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Sttim  àn\t  11  geinaio  18S6,  i"*  28. 

rmiirm  r.  r  -  bosilu  k«i.  ed  bt.  - 

r.  IL  rAS€ALR  i.  «. 

(MICL  CHf.) 

Filippone  (avv.  Ci m bali)  - 
Ministero  aeirintemo  (avv.  er.  Zinchi) 

kipiegato  -  Decreto  di  dispensa   -   Data  - 
Potere  eseeotive  -  Destituzione  iilegittima. 

Il  effetto  del  decreto  del  ministro  del- 
^interno  che  dispensa  un  impiegato 
delle  carceri  dal  servizio,  deve  aver 
principio  daUa  data  del  decreto  stesso, 
e  non  è  in  facoltà  del  potere  esecutivo  di 
farlo  risalire  ad  una  data  anteriore  *). 

Quindi  V effetto  del  decreto  di  dispen- 
sa non  si  può  fare   risalire  al  giorno 


1-2)  n  decreto  laogt)tenenz{ale  24  ottobre 
1866  n.  3306,  concernente  il  riordinamento 
degli  affici  deirammìnistrazione  centrale, 
alVart  26  stabilisce  le  sanzioni  disciplina- 
ri degli  impie^ti  delle  amministrazioni 
centrali  e  degli  uffici  da  esse  immediata- 
mente dipendenti;  sono:  1.  la  censura,  2.  la 
sospensione  da  15  giorni  a  6  mesi  con  perdita 
di  tutto  lo  stipendio  o  di  parte  di  esso,  3.  la  re- 
TocadairufficiO)4.1a  destituzione  con  perdi- 
ta della  pensione.  Invano  si  cercherebbe  in 
questo  decreto  una  qualsiasi  disposizione  per 
la  quale  fosse  resa  meno  che  libera  razione 
del  potere  nel  promuovere  un  decreto  rea- 
le di  destituzione  per  un  impiegato  da  es- 
so dipendente,  quando  abbia  motivo  di 
ritenerlo  caduto  in  una  delle  mancanze 
per  cui  è  comminata  appunto  la  pena  del- 
la destituadone;  invano  vi  si  cercherebbero 
limitazioni  alla  facoltà  della  superiore  au- 
torità gerarchica  di  infliggere  le  pene  in 
genere  di  cui  all'art.  26;  meno  ancora  vi  si 
troverebbero  delle  norme  prestabilite  a 
cui  l' autorità  medesima  dovesse  unifor- 
marsi nel  pronunciare  una  pena. 

11  decreto  in  parola  avrebbe  dovuto 
essere  convertito  in  legge,  ma  per  varie 
ragioni  non  venne  mai   presentato  all'ap- 

Frovazione  del  parlamento.  Stante  però 
assoluta  mancanza  di  una  legislazione 
generale  sullo  stato  degli  impiegati  civili, 
ogni  Qualvolta  non  si  abbiano  disposizioni 
speciali  per  una  data  categoria  di  Ainzio- 
nari  dello  Stato,  si  ricorre  all'applicazione 
del  decreto  del  1866. 

Abbiamo  voluto  premettere  questi  bre- 
vi ricordi,  poiché,  se  non   andiamo  errati, 
il  motivo  principale  del  contendere   nella 
esosa  Fiiippone    e.    ministero   intemo,   ò 
sorto  da  nna  falsa  cognizione  delle  norme 
^neraJi  e  speciali  che  regolano  i  rapporti 
Selle  pubbliche  amministrazioni  coi  fun- 
xioDan  da  esse  dipendenti. 

La  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  controversia  in  que- 
•tioDe  eia  uxori  d'ofirni  dubbio. 


della  destituzione  precedentemente  di- 
chiarata, la  quale  fu  dichiarata  ilfe^ 
gittima  *). 

E<)sendosi  verificata  nel  1873  delle 
sottrazidai  di  denaro  nella  cassa  dello 
stabilimento  penale  di  Lecce  venne 
rilasciato  mandato  di  cattura  contro 
Agostino  FiIi{>pone  che  ne  era  vice-di- 
rettore contabile  e  che  con  decreto 
del  29  settembre  detto  anno  fa  dal 
ministro  dell'Interno  dichiarato  sospe- 
so dall'impiego, 

Rinviato  coll'accasa  di  sottrazione 
di  denaro  pubblico  alle  assisie  di  Lecce 
fa  da  qaella  corte  condannato  con 
sentenza    del    10    decembre    1874,    e 

?  [aindi  con  decreto  del  20    detto  mese 
a  destituito  dall'impiego. 

A  determinare  tale  competenza  non 
basta  che  la  contestazione  cada  sopra  un 
interesse  (o.  se  vuoisi,  un  diritto)  che  si 
pretenda  leso  in  qualche  maniera  da  un 
atto  dell'autorità  amministrativa,  ma  occor- 
re che  siavi  una  lesione  che  non  sia  con- 
seguenza necessaria  e  naturale  delle  fa- 
coltà attribuite  dalla  legge  al  potere  ese- 
cutivo e  da  questo  legalmente  esercitate. 
Dubitare  nel  caso  del  Filippone  della  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  è  dubita- 
re se  debba  o  no  aver  vigore  la  legge  20 
marzo  1865;  queste  testuali  parole  usò  la 
corte  d'appello  di  Roma  nel  motivare  la 
sentenza  1  e  7  luglio  1885,  contro  la  qua- 
le ò  ricorso  in  cassazione  il  Filippone. 
Nel  suo  arresto  la  corte  d*  appello  di  Ro- 
ma dopo  aver  esaminato  se  1  autorità  am- 
ministrativa abbia  proceduto .  legalmente 
in  riguardo  del  Filippone,  contenendosi 
nei  confini  assegnatile  dalle  leggi  e  dai 
regolamenti  e  rispettando  le  norme  da 
quelle  e  questi  prescritte,  ha  concluso  in 
senso  favorevole  alla  autorità  gerarchica, 
ritenendo  che  essa  ha  la  facoltà  di  attri- 
buire ad  un  decreto  di  destituzione  la  qua- 
lità di  decreto  di  semplice  revoca  dall'im- 
piego, allorché,  per  un  vizio  di  forma, 
quello  perda  il  valore  di  un  atto  con  cui 
si  intese  colpire  il  funzionario  colla  mas- 
sima fra  le  pene  disciplinari,  non  potendo- 
si negare  Pintenzione  manifesta  (o  per 
meglio  dire  la  volontà)  nel  potere  di  to- 
gliere l'impiego  a  quell'impiegato.  11  ri- 
corrente è  insorto  contro  tale  decisione 
sostenendo  che  una  volta  dichiarato  nullo 
un  atto  per  vizio  di  forma,  non  sia  in  fa- 
coltà del  potere  di  farlo  rivivere  per  dar- 
gli un  altro  carattere,  affatto  diverso  e  di- 
stinto secondo  le  nprme  vigenti. 

Posta  così  la  questione,  ci  pare  basti 
un  confronto  anche  superficiale  delle  di- 
sposizioni legislative  vigenti,  per  far  ri^ 
saltare  l'erroneità  della  tesi  che  l'autorità 
amministrativa  ha  sostenuta  per  opporsi 
alle  ragioni  del  Filippone. 
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Ma  estendo  atata  cassata  la  sea- 
teiiKfi  lidia  corto  <Ì'aasi-<ie.  e  dalla  cor- 
te ili  rinvio  essendo  atito  il  Filippoae 
SieiiriiiieEte  assoEuto  tion  senteaza  del 
S  giii-cno  IS?»»  riiiorno  al  ministero 
per  la  revoca  del  decreto  di  'destitu- 
zione, il  quale  venne  in  fatti  revor^ato 
con  altro  decreto  del  23  aprile  1879 
col  i|iide  in  pari  tempo  fu  dichiarato 
il  Filipponi;  dispensato  dui  servizio 
dalla,  ilat.a  del  suddetto  decreto  20  de- 
ceinhr,!  187i. 


Invero  nel  caso  (iella  sentenza  cbe an- 
diamo annotando  ci  troviamo  innanzi  un 
pnt>lili4>o  funzionario  i  cui  rapporti  colla 
ammiiiiatraìsioiiB  sono  regolati  dal  reffio 
decretii  IO  marzo  1S71,  il  quale,  fra  lo  al- 
tre s^mzionì,  ne  ha  una  che  stabilisce 
per  l'a  )plicazlone  delle  pene  disciplinari 
mag'piorl  della  sospensione  di  un  mese, 
doD>,-'i  sentire  una  commissione  speciale 
istituita  uresso  il  ministero  interno  (arti- 
oolu  i:i).  Tale  sanzione  che  non  è  affatto 
conieniplata  nel  decreto  luog'otenenziale 
24  ottoijre  1866,  rende  ben  diversa  la  con- 
dizione giuridica  del  Fllippone  di  fronte 
alia  superiore  autorità  g'erarcliìca  di  quel 
che  min  sarebbe  ove,  jicr  maniranza  del 
decretii  10  marzo  1871,  si  fosse  dovuto  ri- 
corrt.TD  al  disposto  del  ripetuto  decreto 
luo'rotenonziale.  In  qiiest'  ultimo  caso  il 
ministiiro,  Interno  colpendo  il  suo  su- 
bunliuato  della  pena  della  destituzione 
senza  previo  parere  di  chicchessia,  si 
aarcblie  b tre Ltam ente  tenuto  nei  confl- 
uì fisi^tiffli  dalle  le^i-'i  e  dai  regola- 
menti, ma  nella  specie,  avendo  trascu- 
rato (li  sentire  il  parere  della  commlssiane 
speciale,  lia  ecceduto  tali  limiti,  quindi  il 
dirittu  nel  Fillppone  di  ricorrere  all'auto- 
ritii  ^indiziaria  per  impugnare  il  disposto 
per  (liftìtto  di  forma. 

L'autorità  amministrativa  mentre  pru- 
dente in  un  te  ha  ammesso  la  nullità  di  cui 
peecuva  il  decreto  di  destituzione  da  essa 
eniL'Kso,  e  non  potendo  d' altronde  sostenc' 
re  die  é  in  sua  facoltà  di  dare  ai  propri 
decreti  un  effetto  retroattivo,  ha  voluto 
conservare  all'atto  reoocala  come  nullo 
uno  ileffli  effetti  a  cui  mirava.  In  conclu- 
sione essa  dice;  lo  ho  voluto  sbarazzarmi 
di  un  impiegato  che  non  amo  conservare 
in  funzioni  e  lo  ho  destituito;  nessuno  mi 
contesterà  11  diritto  di  farmi  servire  da 
chi  mi  pare  a  di  mandar  via  chi  per  un 
qualunque  motivo  ha  perduta  la  mia  fidu- 
cia; nmmesBO  dò  ed  ammesso  anche  che 
l'atto  con  cui  destituisco  ìl  tal  dei  tali  sia 
nullo  per  vìzio  di  forma,  come  però  voler 
negare  che  lo  manifestai  pur  sempre  il 
mio  lejjrittimo  volere  di  revocarlo  dall'im- 
piKS-o,  di  dispensario  da  ogni  lulteriure  ser- 
Tizio'? 

L'cirreffio  relatore  della  sentènza  che 
annoti. lino  ha  troppo  ctBcacemente  con- 
battuto  una  tesi   cotanto   erronea,  perchè 


Il  Filippone  fece  nuova  istanza  pres- 
so il  ministero  perchè,  l'iteniiti  ille- 
Sjìttimi  il  decreto  di  sospennione  del 
29  novembre  1873  e  quello  di  desti- 
tuzione del  20  dicembre  1874,  la  data 
dalla  sua  dispensa  dal  servizio  venisse 
fissata  dal  giorno  del  regio  decreto 
1879  e  non  dal  20  decemhre  1874,  ed 
il  governo  aderì  a  tale  istanza  di^'liia- 
rando  con  decreto  8  ottobre  1881,  cha 
il  Filippone  rimaneva  dinpeusato  dal 
servizio  colla  dau  del  23  aprile  1S79. 


noi  osiamo  spendervi  sopra  più  lungo  ra- 
gionamento, 

I  due  provvedimenti,  la  destituzione 
e  1a  revoca  dall'impiego,  sono  sostanzial- 
mente diversi  e  non  hanno  di  comune  che 
uno  dei  rispettivi  effetti,  quello  cioà  del 
fatto  materiale  del  licenziamento;  la  loro 
diversità  proviene  dalla  mngKiore  o  minor 
gravità  delle  mancanze  per  le  quali  pos- 
sono venire  inllittc  e  dal  conse^rutnte  ef- 
fetto morale  che  hanno  nell'opinione  pub- 
blica, quantunque,  ed  in  ciò  siamo  d'opi- 
nione diversa  dall'illustre  relatore,  non  si 
possa  dire  assolutamente  che  la  destitu- 
zione sia  ìnQitta  per  motivi  d' ordine 
disciplinare  e  la  revoca  no;  più  esat- 
tamente diremo  die  la  destituzione  deve 
seguire  ad  un  vero  procedimento  dii^cipll- 
nare,  mentre  per  la  revoca  non  oi'corro 
alcun  procedimento,  ma  basta  la  volontà 
del  potere  espressa  in  apposito  provvedi- 
mento. 

.  Purtroppo  la  terminoioifia  del  legisla- 
tore e  della  burocrazia  italiana  In  questa 
materia  è  talmente  vaga  e  talvolta  con- 
tradditoria, da  grenerrtre  la  mafrgior  confu- 
sione: ad  esempio,  mentre  la  revoca  u  di- 
spensa dal  servizio  ha  evidentemente  il 
carattere  di  punizione  secondo  11  decreto 
£4  ottobre  1866.  ])ermane  un  semplice  prov- 
vedimento amministrativo  nell'urdiuainen- 
to  giudiziario  del  Regno,  giusta  ìl  quale 
i  giudici  inamovìbili  che  hanno  compiuto 
l'età  di  anni  settantacinque,  sono  dispen- 
sati da  ulteriore  servizio  per  regio  decre- 
to, ed  un  giudice  inamovibile  che  per  in- 
fermità o  debolezza  di  mente  non  possa 
più  convenientemente  adempiere  ai  dove- 
ri della  sua   carica    viene    dispensato  dal 

Secondo  il  nostro  modesto  avviso  la 
difesa  del  Filippone  ha  recato  nella  causa 
controversa  la  nota  giusta,  dimostrando 
che  il  primitivo  decreto  ai  destituzione 
era  iiuUo  per  ogni  riguardo,  e  che  anche 
8  voler  ammettere  la  speciosa  teoria  della 
corte  d'appello  di  Koma,  nel  distinguere 
nella  destituzione  i  due  fatti  del  licenzia- 
mento e  della  perdita  del  diritto  a  pensio- 
ne si  arrivava  alla  medesima  conclusione. 
Imperocché  so  era  nullo  in  quanto  a  pri- 
I.  Filippine  degli  eventuali  suoi    di- 
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Ma  tal  decreto  non  avendo  avnto  ef- 
fetto pel  rifiato  disila  corte  dei  conti 
di  sottoporìo  a  registrazione,  il  Filip- 
pone  ricorse  alla  via  giudiziaria. 

Una  sentenza  del  tri  bua  «le,  respin- 
ta l'eccezione  d'incompetenza  opposta 
dal  ministero,  accolse  la  sna  domanda 
ma  la  corte  d'appello  di  Roma  con- 
femìando  la  sentenza  quanto  alla  que- 
stione (li  competenza,  la  revocò  nel 
merita). 

Considerando  che  essendo  pacifiche 


parola  all'art.  32  della  leg^g'e  14  aprile  1864 
n.  1731,  era  per  log-ica  conseg'uenza  del  pa- 
ri nullo  in  quanto  al  fatto  della  dispensa 
dal  servìzio,  g'iacchè  trattandosi  di  una 
punizione  superiore  alla  sospensione  di  un 
mese  doveva  prima  essere  consultata  la 
commisMone  speciale  di  cui  all'art.  14  del 
R.  decreto  l  marzo  1871. 

D'altronde  è  affatto  gratuito  il  voler 
dare  alla  pena  della  destituzione  quel  dop- 
pio significato  su  cui  si  fondano  le  moti- 
vazioni delia  corte  d'appello.  L'art.  31  del 
decreto  luogotenenziale  24  ottobre  1866, 
là  dove  parla  delle  mancanze  che  possono 
dar  iuogt)  alla  destituziouH  cosi  si  esprime: 
»  Incorre  nella  pena  della  destituzione  co- 
gli elT.^ui  «iell'art.  32  della  leg-^e  sulle 
»  pensioni  etc.  .  »  E  l'art  32  della  leg-g^e 
14  aprile  lS6i  dice: 

»  ]]  diritto  al  consegruimento  della 
>  pensione  si  perde  ....  per  desti tu- 
»  zione  dall'impieg-o,  quando  il  ministro 
»  dal  quale  dipende  Timpieg-ato  abbia  pre- 
»  cedentemente  consultato  una  commissio- 
»  ne  .  .  .e  questa  abbia  avvisato  che  i 
»  motivi  i  quali  determinarono  il  ministe- 
»  ro  a  proporre  la  destituzione  siano  tan- 
»  lo  gravi  da  griustificare  la  perdita  del 
»  diritto  a  pensione. 

Dunque  può  darsi  il  caso  che  la  desti- 
tuzione rechi  seco  la  perdita  del  diritto 
a  pensione,  ma  a  tal  fine  occorrono  spe- 
ciali formalità;  se  queste  venerano  trascurate 
rimpiej^to  conserva  i  suoi  diritti  alla  g-iu- 
bilazione  Si  badi  però  che  non  è  vera  la 
proposizione  contraria,  che  cioè  l'impiega- 
to destituito  senza  il  previo  parere  della 
commissione  abbia  per  questo  solo  motivo 
un  diritto  a  conseguire  pensione  od  in- 
dennità. Infatti  parlandosi  di  diritto  a 
pensione  od  indennità  s'intende  diritto  ac- 
qajsito,  che  il  diritto  alla  pensione  od  al- 
1»  indennità  si  acquista  soltanto  colla  con- 
correnza delle  condizioni  previste  dagli 
&rt.  1  e  3  della  legge  14  aprile  1864,  tra  le 
quali  non   è  compresa  la   destituzione. 

Ci  ha  fatto  meraviglia  veder  citata  fra 
le  osservazioni  del  ministero  dell'interno, 
r&ppreseotato  dalla  regia  avvocatura  era- 
riale, in  replica  ai  ricorso  del  Filippone 
^^  una  massima  di  questa  Corte  Supre- 
ma {Sfariani  e.  Finanze  28  aprile  1880)  che 
a  farlo  appostai,  come  bene  osservò  la  di- 
fesa dei  Filippone,  è  la  più  lampante  con- 


io parti,  e  ritenuto  per  vero  dalla  sen- 
tenza »»  che  la  sospensione  del  1873  e 
la  destituzione  del  1874  non  potevano 
essere  decretate  nel  modo  in  cui  lo 
furono;  essendosi  postergate  le  prescri- 
zioni dei  regolamenti  i  quali  volevano 
che  •»  intervenisse  il  preventivo  avviso 
di  appositi  commissione  ?»  ed  avendo 
;  del  pari  la  stessa  sentenza  ammesso 
in  massima  che  ♦»  il  potere  esecutivo 
»>  non  Ila  far^oltà  di  attribuire  forza  re- 
>»  troattiva  ai  propri  decreti  »»  la  conse- 


ferma,  del  principio  che  in  fatto  di  pene 
disciplinari  tutto  è  rimesso  al  prudente 
discernimento  del  potere,  semprechè  non 
vi  siano  delle  norme  indeclinabili  a  cui 
attingere  i  criterii  opportuni  per  pronun- 
ciare in  un  modo  più  che  in  un  altro;  nor- 
me che  nel  caso  del  Filippone  c'erano  e 
vennero  poste  in  non  cale.  Dalla  motiva- 
zione della  sentenza  Mariani  si  è  voluto 
trarre  partito  per  sostenere  che  la  desti- 
tuzione, se  non  preceduta  dalla  procedura 
tracciata  all'art.  32  delle  legge  14  aprile 
.1684,  viene  a  risolversi  nella  revoca  aallo 
ufficio,  rimessa  intieramente  nel  modo 
stesso  che  la  censura  e  la  sospensione 
agli  apprezzamenti  dell'autorità  ammini- 
strativa. (Corte  Suprema  di  Roma,  anno  V 
voi.  1880  ord.  pag.  H.T). 

Ma  la  condizione  del  Mariani  di  fronte 
alla  pubblica  amministrazione  era  proprio 
la  stessa  di  quella  del  Filippone?  No,  as- 
solutamente. Pel  Mariani  la  superiore  au- 
torità gerarchica  era  nel  pieno  diritto  di 
destituirlo  come  fece  senza  previo  parere 
di  chicchessia;  destituendolo,  non  lo  potè 
però  privare  del  diritto  af  pensione,  avendo 
CTascurato  le  formalità  del  ripetuto  artico- 
lo 32,  e  quindi  quanto  agli  effetti,  la  desti- 
tuzione si  risolvette  neila  yevoca  dall'uffi- 
cio. Pel  Filippone  invece  si  ha  il  decreto 
regio  1  marzo  1871.  cioè  si  hanno  delle 
nornje  indeclinabili  a  cui  attingere  i  cri- 
teri opportuni  per  pronunciare  in  un  modo 
più  che  in  un  altro.  La  diversità  dei  due 
casi  è  così  evidente  che  non  insisteremo 
oltre  su  questo  soggetto. 

Prima  di  trascrivere  le  principali  mas- 
sime di  giurisprudenza  che  hanno  relazio- 
ne colla  sentenza  Filippone,  ci  sia  permes- 
so esprimere  un  nostro  voto;  che  a  tron- 
care ogni  possibile  contestazione  fra  la 
Pubblica  amministrazione  ed  i  funzionari 
a  essa  dipendenti,  a  maggior  garanzia  dei 
più  sacri  diritti  di  una  infinita  schiera  di 
mpiegati,  a  rassodare  lo  spirito  di  disci- 
plina troppo  scosso  da  cause  quali  la  pre- 
sente, il  governo  ed  il  parlamento  si  de- 
cidano una  buona  volta  a  dare  un  assetto 
stabile  agli  impiegati  civili,  regolandone 
lo  stato  con  apposita  legge  organica. 

GIURISPRUDENZA 

a)  L'autorità  giudiziaria   non    può    in 
nessun  caso  ingerirsi   nelle  questioni   de- 
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gaonza  legittima  che  discendev^a  da 
cotesti  due  premesse  si  era,  che  es- 
sendo stato  il  Filippone  dispensato 
per  la  prima  volta  dal  servizio  con 
decreto  del  23  aprile  1879  l'effetto  di 
tal  decreto  doveva  avere  principio  colla 
data  del  medesimo,  e  che  non  era  in 
facoltà  del  potere  esecutivo  farlo  risa- 
lire ad  una  data  anteriore. 

Se  non  che  la  sentenza  crede  che 
il  riportare  la  data  della  dispensa  dal 
servizio  al  giorno  della    decretata  de- 


rivanti dal  trasferimento  di  residenza  de- 
gli impieg-ati  civili. 

Nò  può  conoscere  sulla  richiesta  d'in- 
dennità accampata  in  causa  di  destituzio- 
ne o  remozione  da  pubblico  impiego  sta^ 
tu  ita  dal  potere  amministrativo.  {Consiglio 
di  Stato  2ò  novembro  1876^  Lopez  '  Gìurisp, 
a  di  Sfato,  187  ,  pag.  66i)' 

à)  Una  questione  che  verte  sullMstanza 
di  un  funzionario  dello  Stato  che  richiede 
dal  governo  il  pagamento  di  stipendi  ar- 
retrati che  crede  a  sé  dovuti  in  forza  di 
disposizioni  legislative,  appartiene  alla  co- 
gnizione deirautorità  giuaiziaria.  (^or^^tit 
cassazione  di  Firenze,  30  aprile  i874:  Bi" 
ganini  e.  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  - 
Ann.  di  Giurisp.   Vili,  /,  U2); 

e)  L'esecuzione  b  l'applicazione  delle 
leggi  amministrative  è  generalmente  affi- 
data al  potere  esecutivo,  epperò  per  esse 
non  si  può  aver  ricorso  ai  tribunali,  salvo 
in  alcuni  casi  speciali  espressamente  nelle 
leggi  stesse  dichiarati,  (ronsialio  di  Stato 
S  lunlio  1870  -  Hiv,  amm.  XXI,  pag,    8*'7); 

d)  In  mancanza  d'una  legge  regolatri- 
ce dello  stato  degli  impiegati  civili,  il  c^o- 
verno  ha  le  mani  libere  nella  scelta  dei 
funzionarli,  esso  può  revocarli  per  giusta 
causa,  ed  all'impiegato  destituito  o  revo- 
cato, non  spetta  azione  innanzi  ai  tribu- 
nali ordinarli  contro  il  provvedimento  am- 
ministrativo. (Corte  di  (tassazione  di  Roma, 
la  luglio  1880,  Ri^o  -  Vedi  Corte  Suprema 
di  Roma,  Anno  V  voi,  1880  ord,  pag.  74S: 
Foro  Italiano  1880,  1,  pag,  1179); 

e)  Per  riconoscere  se  esista  lesione  di 
un  diritto  nel  rapporti  tra  l'amministra- 
zione pubblica  e  nmpiegato,  fa  d'uopo  aver 
riguardo  alle  garanzie  ed  alle  norme  onde 
la  legge  ha  tutelato  Tinteresse  del  primo, 
acciò  non  si  trovi  esposto  agli  arbitrii  scon- 
jQnati  dell'autorità  da  cui  dipende. 

La  legge  14  aprile  1864  ed  il  regola- 
mento 24  ottobre  1866  costituiscono  i  prov- 
vedimenti legislativi  con  cui  sono  regolati 
i  rapporti  degli  impiegati  colla  pubblica 
amministrazione. 

Per  l'applicazione  delle  pene  di  cui  al- 
l'articolo 26  del  decreto  24  ottobre  1866  non 
vi  hanno  condizioni  limitative,  nò  norme 
indeclinabili,  ma  tutto  ò  rimesso  al  pru- 
dente discernimento  del  potere  ammini- 
strativo; onde  l'autorità  giudiziaria  ò  in- 
Qompetente  a  conoscere  del  reclamo  diret- 


stitnzione,  benché  dichiarata  fillegitti- 
ma,  non  importa  dare  forza  retroattiva 
al  decreto  del  1879,  ma  sia  attribuire 
al  decreto  di  destituzione  gli  effetti 
della  dispensa  dal  servizio.  Essa  ri- 
tiene che  in  qualsiasi  decreto  di  de- 
stituzione si  riscontrano  due  effetti  ci- 
vili la  dispensa  dal  servizio  e  la  pri- 
vazione dei  diritti  alla  pensione  oalla 
indennità,  entrambi  del  pari  voluti  dal 
potere  esecutivo  che  destituisce,  e  che 
sebbene  la  sola    volontà   non   basta  a 


to  ad  attaccare  la  giustizia  della  pena  in- 
flitta, anche  per  gli  effetti  dell'azione  d'in- 
dennità, la  quale  non  ò  possibile  di  fronte 
ad  un  interesse  leso,  siccome  appunto  è 
quello  dell'impiegato  destituito. 

Rispetto  alla  leg^^e  del  1864  richiamata 
dal  decreto  del  1866  in  quanto  si  riferisce 
alle  maggiori  conseguenze  penali  della  de- 
stituzione, la  garanzia  .largita  all'impiega- 
to ò  quella  di  non  incorrere  nella  perdita 
del  diritto  a  pensione  se  non  osservate  ta- 
lune condizioni  di  cui  all'art.  32  della  leg- 
fe  stessa.  Sotto  tale  riguardo  l'impiegato 
a  di  certo  un  diritto  civile  esperibile,  ma 
il  giudizio  su  di  esso  non  può  entrare  nel- 
l'attuale discussione,  per  essere  esclusiva- 
mente riservato  alla  corte  dei  conti,  né  per 
nulla  influisce  sulla  ricerca  di  che  ora  si 
tratta,  quella  vai  dire,  se  la  destituzione 
considerata  in  so  stessa  possa  mai  impli- 
care la  lesione  di  un  diritto  a  danno  di 
chi  la  soffre.  In  proposito  fa  mestieri  sol- 
tanto di  porre  in  veduta  come  la  destitu- 
zione semplice,  ch'ò  quella  inflitta  al  Ma- 
riani, per  non  essersi  seguita  a  tutto  suo 
vantaggio  la  procedura  tracciata  dal  com- 
ma 3  dell'art  32  surriferito,  venga  a  risol- 
versi nella  revoca  dell'ufficio  rimessa  in- 
tieramente nel  modo  stesso  che  la  censu- 
ra e  la  sospensione  agli  apprezzamenti  del- 
l'autorità amministrativa.  {Corte  di  Cassa-- 
zione  di  Roma  1S  aprile  1880,  Mariani  — 
Vedi  Corte  Sup  enta  di  Roma,  Anno  ' ,  voL 
1880  ord.  pag.  41, T); 

f)  Nello  stato  presente  del  nostro  di- 
ritto manca  una  legge,  la  quale,  fuori  i 
casi  d'inamovibilità,  consenta  al  cittadino 
un'azione  giudiziaria  contro  la  pubblica 
amministrazione,  perchò  questa  sia  costret- 
ta a  conferirgli  impieghi  od  a  mantenerlo 
nell'ufficio  in  cui  lo  avesse  già  prima  as- 
sunto. (Corte  di  Cassazione  ai  Roma,  8  lu-^ 
glio  1882,  Amendola  —  Vedi  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  Anno  7  voi.  1889,  pag.  9ÓS); 

g)  Il  governo  non  ò  sotto  il  controllo 
dell'autorità  giudiziaria  pei  provvedimenti 
amministrativi  coi  quali  revoca  o  destitui- 
sce un  impiegato. 

E'  pero  di  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria il  conoscere  della  lesione  di  un  di- 
ritto che  deriva  dalla  legge  11  ottobre  1863 
sulla  disponibilità  ed  aspettativa  degli  im- 
piegati civili  dello  Stato;  perchò  al  potere 
esecutivo  spetta  di  eseguire  questa  legge 
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prodoire  il  secondo  di  tali  effetti,  ba- 
s^  però  a  produrre  il  primo,  cioò  la 
disMDsa  dal  servizio,  pei  quale  prov- 
Teaimento  la  legge  non  impone  nes- 
sasa  forma.  Donde  la  conseguenza  che 
se  il  decreto  del  1874  non  vale  come 
destituzione,  vale  come  dispensa  dal 
servizio  perchè  onesto  eflfetto  è  certa- 
mente voluto  dal  governo,  che  in  ciò 
non  è  vincolato  da  veruna  formalità, 

Ck>nslderando  che  siffatto  ragiona- 
mento è  erroneo,  in  primo  luogo,  per- 
chè suppone  che  ogni  decreto  di  de- 
stituzione produca,  oltre  la  perdita  dal- 
l'impiego, quella 4iltresì  del  diritto  alla 
pensione  e  all'indennità,  mentre  tutti 

ed  airantorità  giudiziaria  il  potere  di  re- 
integrare rimpiegato  che  si  creda  leso  dal 
provredimento  governativo  emanato  in  op- 
posizione alla  legge  medesima. 

L'azione  tutelare  del  potere  giudiziario 
garantisce  agli  impiegati  che  non  hanno 
demeritato  i  benefizi  della  legge  sulle  di- 
sponibilità ed  aspettative,  e  se  venisse  me- 
no questa  guarentigia^  a  nulla  si  ridur- 
rebbero i  rapporti  giuridici  tra  Tammini- 
strazione  e  gli  impiegati.  Corte  di  Cassa- 
zione a  Soma  12  luglio  1880.  Rufo  —  Vedi 
Corte  Suprema  di  Roma,  Anito  v,  volume 
ISSO  ori  pag.  74X); 

i)  M  pubblici  funzionari  competo  di 
ÌlW>ste  all'amministrazione  un  vero  e  pro- 
prio dìrìtto  civile,  e  quindi  un'azione  espe- 
ribile avanti  ai  tribunali  ordinari  per  tutto 
ciò  che  riguarda  i  correspettivi  normali  e 
le  guarentigie  loro  assicurati  da  leggi  or- 
ganiche e  da  regolamenti. 

Tutto  ciò  invece  che  concerne  il  con- 
ferimento degli  impieghi,  le  punizioni  e 
le  ricompense,  la  disciplina  e  la  carriera, 
nentra  negli  attributi  proprii  dell'ammini- 
strazione, e  come  sfugge  alle  norme  del 
diritto  civile,  cosi  ò  sottratto  al  controllo 
dell'autorità  giudiziaria.  (Corte  di  CassaziO" 
ne  di  Roma,  S  gennaio  4880,  Falconieri  — 
Vedi  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  V  volu- 
me 4880  ord.  pag.  S89. 

In  senso  conforme  vedi  Consiglio  dista- 
to 4  marzo  4872,  Chinetti  (Legoe,  4872,  II, 
pag.  472)  —  26  aprile  4874,  Morelli  f Legge, 
4ÌI4,  II,  pag.  \6iJ  ^  5  luglio  487S  (Lèqqe, 
487S,  II,  pag  277)  —  SO  decembre  4873 
(legge  4874,  II,  pag.  7B)  •—  48  novembre 
4876  (Legge  4871^  II,  pag.  487)  —  Corte  di 
coisaxùme  di  Firenze,  24  maggto  4872,  Mon- 
toòèio  (Legge  4872,  IL,  fag.  495); 

1}  Non  pad  attribuirsi  all'autorità  giu- 
diziaria sen^a  offesa  e  detriniento  delPau- 
torìtà  amministrativa  di  conoscere    dell'a- 
zione proposta  da  un  impiegato  a  titolo  di 
daoni  ed  interessi,  quando  questa  dipende 
dei  tutto  dall'esaoie  dei  motivi  che  aveva- 
no persuaso  l'autorità  amministrativa  a  so- 
spenderlo prima  e    a    destituirlo  indi   dal 
suo  impiego. 


sanno  che  la  destituzione  può  essere 
semplice  e  può  essere  congiunta  alla 
perdita  dei  diritti  quìdsiti  pel  prestato 
servizio.  In  secoudo  luogo  poi  il  dire 
che  la  destituzione  o  semplice  o  con 
perdita  dei  diritti,  se  non  vale  come 
tale,  valga  almeno  come  dispensa  dal 
servÌ35Ìo,  è  un  confondere  due  provve- 
dimenti di  natura  affatto  diversa  fra 
loro,  o  a  meglio  dire,  è  scambiare  que- 
sti due  provvedimenti  col  loro  mate- 
riale risultato  che  è  il  fatto  del  licen- 
ziamento. Niun -dubbio,  che  tal  risul- 
tato è  f^omune  tanto  alla  dispensa  del 
servizio,  quanto  alla  destituzione,  im- 
perocché m  ambedue  i  casi  l'impiegato 


Contro  la  legittimità  dei  provvedimenti 
amministrativi  sui  quali  siansi  esaurite  o 
non  possano  proporsi  dimando  di  riparazione 
in  via  gerarcnica  è  aperta  la  via  del  ricorso 
al  re.  {Consiglio  di  Stato,  45  maggio  4875, 
Cavalieri  —  Oiurisp.  del  Consiglio  di  Sta- 
to, I,  44); 

%)  Perchè  la  destituzione  di  un  impie- 

fato  civile  cagioni  reffetto  della  peraita 
ella  pensione,  dev'essere  decretata  dopo 
sentito  l'avviso  della  commissione  nomi- 
nata in  principio  di  ogni  anno  con  decreto 
reale  sulla  proposta  ^del  consiglio  dei  mi- 
nistri e  composta  a'termini  dell'articolo  32 
della  legge  Ì4  aprile  1864. 

Questa  condizione  necessaria  non  può 
essere  trascurata  neppure  quando  a  priori 
il  ministro  rilevasse  da^li  atti  che  Vim* 
piegato  non  ha  ancora  il  diriHo  assoluto 
a  pensione  o  ad  indennità,  giacché  cosi  egli 
viene  a  preoccupare  una  giurisdizione  ri- 
servata esclusivamente  alla  corte  dei  con- 
ti, tanto  più  che  il  computo  dei  servizi  di 
un  impiegato  non  è  sempre  questione  di 
fatto  ma  sovente  comprende  questioni  di 
diritto  sul  modo  di  computo  del  servizio 
stesso. 

Un  decreto  di  destituzione  emanato  in 
questo  condizioni  «  vuol  quindi  essere  con- 
«  siderato  come  non  avvenuto  e  deve  rin- 
«  novarsi  il  procedimento  a  termini  di  leg- 
«  gè  ».  (Consiglio  di  Stato  43>  gennaio  4875, 
Lavori  Pubblici  —  Qiurisp.  Consiglio  di  Sta^ 
to  I,  pan.  409); 

ì)  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sul  giudizio  di  legit- 
timità di  una  misura  disciplinare  come  la 
sospensione  dall'ufficio  a  carico  di  un  rice- 
vitore di  banco  del  lotto. 

Invece,  il  giudizio  se  la  stessa  misura 
disciplinare  produca  o  no  certi  effetti  ci- 
vili determinati  come  appunto  la  perdita 
di  una  pensione  goduta  dal  suddetto  impie- 
gato, ò  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria, nò  potrebbe  ad  altra  autorità  com- 
S etere,  perocché  la  pensione  era  già  liqui- 
ata.  (Consiglio  di  Stato,  4  dicembre  1875, 
—  Foro  Italiano  1876,  HI,  pag.  60). 

&.  I.  Ferreri 
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è  congedato  e  vien  tolto  dairimpiego; 
ma  non  è  la  comunanza  di  tal  risultato 
•che  possa  identificare  o  far  considerare 
l'uno  compreso  nell'altro  due  provve- 
dimenti, pei  diversi  e  pei  differenti  cri- 
teri sui  quali  si  fondano,  e  per  la  for- 
ma onde  l'un  d'essi  deve  essere  rive- 
stito, e  pel  diverso  effetto  morale  che 
producono;  bastando  considerare  che 
colla  dispensa  il  governo,  usando  della 
sua  autorità  pone  l'impiegato  fuori  di 
servizio  per  motivi  d'ordine  aramini- 
atrativo  estraneo  alla  condotta  di  lui, 
mentre  la  destituzione  è  inflitta  come 
pena  per  motivi  d'ordine  disciplinare, 

E'  evidente  infatti,  che  il  licenzia- 
mento d'un  impiegato,  decretato  per 
misura  disciplinare,  non  può,  se  nullo, 
sostanzialmente  sorreggersi  come  li- 
cenziamento per  misura  amministrati- 
va, perchè  ciò  non  sarebbe  attribuire 
ad  un  atto  quel  senso  per  cui  possa 
avere  un  effetto,  come  crede  la  sen- 
tenza, ma  sarebbe  sostituire  un  prov- 
vedimento ad  un  altro.  Può  certamente 
il  governo  dispensare  dal  servizio,  come 
prendere  altra  misura  amministrativa, 
senza  bisogno  d'alcuna  formalità,  ma 
ciò  volendo,  deve  esercitare  cotesta  sua 
potestà  con  apposito  provvedimento, 
ed  allora  l'effetto  di  tale  provvedimento 
non  può  aver  principio  che  dalla  data 
del  medesimo. 

Errò  dunque   la  sentenza    quando. 

Sur  riconoscendo  che  dei  varii  decreti 
al  potere  esecutivo  in  ordine  al  Fi- 
lippone,  si  dovesse  attendere  quello 
solo  del  1879  che  lo  dispensava  dal 
servizio,  ritenne  tuttavia  che  il  suo  ef- 
fetto si  potesse  far  risalire  fino  al  1874 
in  cui  fu  emanato  il  decreto  di  desti- 
tuzione. Posto  che  quel  provvedimento 
d'ordine  disciplinare  fu  nullo,  e  non 
poteva  trasformarsi  in  un  provvedi- 
mento d'altra  natura,  non  lasciò  quindi 
traccia  veruna  a  cui  potesse  ricollegarsi 
il  posteriore  decreto  del  1879. 

Senza  dunciue  bisogno  di  discendere 
all'esame  degli  altri  due  mezzi  del  ri- 
eorso,  la  sentenza  merita  di  essere  an- 
nullata. 

Per  tali  motivi:  ^ 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello    d'Ancona    per  la 
pronunzia  anche  sulle  spese. 


Snione  eÌTli«  29  gennaio  1S86,  n*'  84. 

MlRAOLIi  P.  P.  -  CiSRLLI  Rei.  ed  Est.  -  P.  M.  CULI 

(CODCl.  colf.) 

Fongoli  (aw.  Bianchi)  - 
Comune  di  Calvi  (aw.  Baccelli) 

Esattore  -  Art.  41  del  regio  decreto  25  a- 
gesto  1876  -  Prefetto  -  Sospensione  della 
vendita  -  Beni  stabili  -  Omissioni  -  Irrego- 
larità -  Pretore  -  Esecuzione  immobiliare  - 
Pignoramento  dei  mobili. 

Sebbene  i  giudici  del  merito,  senza 
tener  conto  della  disposizione  dell'arti^ 
colo  41  del  regio  decreto  25  agosto  i876^ 
abbiano  ritenuto  in  modo  assoluto  che 
era  dato  solo  al  prefetto  di  ordinare 
la  sospensione  della  vendita  della  cau- 
zione data  in  beni  stabili  dalVesattorey 
anche  se  si  fosse  trattato  di  omissioni 
od  irregolarità  negli  alti  che  debbono 
precedere  la  vendita  stessa;  pure  la  sen- 
tenza non  marita  censura^  se  i  mede- 
simi giudici  si  determinarono  ancora 
a  rivocare  V ordinanza  del  pretore  che 
aveva  ordinato  la  sospensione  della  ven- 
dita, per  la  considerazione  che  si  da* 
mandava  la  sospensione  della  esecuzione 
immobiliare  per  non  essersi  proceduto 
prima  al  pignoramento  dei  mobili. 

La  Corte  osserva  che  nella  verifica 
della*  esattoria  consorziale  di  Calvi  pel 
quinquennio  dal  1878  al  1882  si  trovò 
un  debito  dell'esattore  Augusto  Fon- 
goli verso  il  comune  di  L.  11308.  84, 
Sei  cui  fu  dalla  giunta  rilasciato  man- 
ate a  favore  del  novello  esattore.  No- 
tificatasi indi  l'ingiunzione  di  pagamen* 
to,  si  ricusava  il  Fongoli  per  ragioni 
che  dicea  esposte  al  prefetto,  il  quale 
però  con  decreto  del  9  novembre  1883 
ordinava  la  vendita  della  cauzione  data 
in  stabili  dall'esattore  medesimo  e  da 
Cesare  ed  Angelo  Fongoli. 

Premessi  i  relativi  atti,  si  apriva 
lo  incanto  nella  pretura  di  Terni  nel 
17  dicèmbre  di  quell'anno;  ma  l'An- 
gelo Fongoli  si  oppose  alla  vendita* 
per  non  essersi  pnma  proceduto  al  pi- 
gnoramento de'mobili;  ed  il  pretore  ac- 
cogliendo sifi&tta  deduzione,  ordinava 
la  sospensione  della  vendita. 

Appellavasi  il  comune  di  questa  or- 
dinanza, ed  il  tribunale  di  Spoleto  eoa 
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sentenza  del  7  dicembre  1884.  la  rivo- 
cava. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dai 
Foagoli  lo  annui  lamento,  per  violazione 
dello  art.  41  del  decreto  del  25  ago* 
sto  1876,  col  quale  si  modificava  il  re- 
golamento per  la  esecuzione  della  legge 
sulle  imposte  dirette.  E  si  sostiene  che 
arendo  il  tribunale  rivocato  T ordinanza 
del  pretore  pel  riflesso  che  questi  non 
avea  la  booltà  di  sospendere  Tasta,  fa- 
coltà che  era  riservata  al  solo  prefetto, 
in  contraddizione  del  citato  articolo  che 
attribaÌBce  al  pretore  di  sospendere  la 
vendita  se  dopo  lo  esame  degli  atti, 
non  li  trova  regolari 

E  la  corte  osserva  che  se  i  giudici 
(li  merito,  senza  tener  conto  della  in- 
dicata  disposizione    dello    art.  41  del 
decreto  del  1876,    ritennero    in    modo 
assolato  che  era  dato    solo  al  prefetto 
di  ordinare  la  sospensione   della   ven- 
dita, anche  che  si  fosse  trattato  di  o- 
misìàoni  ed  irregolarità  negli  atti  che 
debbono  precedere  la  vendita    istessa, 
non  per  questo  potrà  accogliersi  il  pro- 
posto ricorso;    imperocché  i  medesimi 
giudici  si  determinarono   ancora  a  ri- 
vocare  l'ordinanza  del  pretore    per  la 
considerazione  che  si  diman<lava  la  so- 
spensione della  esecuzione  immobiliare 
per  non  essersi  proceduto  prima  al  pi- 
gnoramento dei  mobili,  deduzione  che 
non  avea  alcun   valore,    trattandosi  di 
procedimento  esecutivo  che  si  svolgea 
contro  dall'esattore  nello  interesso  del 
comune,  e  non  nei  rapporti  dello  esat- 
tore e  del  contribuente,  per  cui  è  di- 
sposto che  alla  esecuzione  immobiliare 
debba  precedere  la  mobiliare. 

Non  versandosi  quindi  colla  propo- 
sta deduzione  in  alcuna  delle  ipotesi 
por  cui  è  dato  eccezionalmente  ai  pre- 
tore di  80*ipendere  la  vendita,  ben  si 
avvisava  il  tribunale  a  rivocare  la  suc- 
cennata  ordinanza,  essendo  inprodut- 
tìvo  di  conseguenza  che  alcune  delle 
argomentazioni  che  si  leggono  nella  de- 
nunziata sentenza  non  siano  da  ac- 
cettare. 

Per  queste  considerazioni: 

La  Corte,  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dai  si^orì  Fongoli  avverso  la 
sentenza  del  triibnnale  di  Spoleto  del 
7  dicembre  1864.  Li  condanna  alla  per- 
dita dei  deposito  ed  alle  spese. 


Sezioni  penale  22  gennaio  I8S6,  n*"  104. 

GHIGLIKRI  P.  -  CANONICO  Rei.  ed  Est  -  P.  M.  LUCIANI 
(coocl.  eoDf.) 

Tozzi 

porto  dVma  -  Licenza  -  Verbali  -  Rappor- 
ti -  Prova. 

Il  reato  di  porto  d'arma  senza  li' 
cenza  si  può  provare  non  solo  con  ver- 
bali o  rapporti,  ma  con  qualsiasi  altro 
mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Atteso  che  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Perugia  cìie,  per  por- 
to d'arme  senza  permesso,  condan- 
nava a  60  lire  di  multa  Nicola  Tozzi, 
questi  dicH  violato  l'art.  67  del  co- 
dice di  procedura  penale  perr^hè  il 
reato  di  porto  d'arma  riveste  i  carat- 
teri della  flagranza  e  debb'essere  con- 
testato nei  modi  di  logge: 

Che,  per  l'art.  462  del  codice  pe- 
nale il  reato  esiste  sempre  quando  ri- 
sulti esservi  stato  porto  d'arme  senza 
permesso; 

Che  per  l'art.  339  del  codice  di 
procedura  penale  i  reati  si  provano  non 
solo  coi  verbali  o  rapporti,  ma  con 
qualsiasi  altro  mezzo  non  vietato  dalla 
legge; 

01»e  d'altronde  il  mezzo  in  esame 
non  fu  dedotto  nel  giudizio  d'appello 
provocato  soltanto  dal  publico  ministe- 
ro, e  non  è  quindi  più  in  oggi  propo- 
nilùle  a  senso  d  H'articolo  420  ilei  co- 
dice di  procedura  penale. 

Visti  gli  articoli  suildetti,  nonché 
gli  articoli  656,  568  codice  procedu- 
ra penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  di  Tozzi  Nicola  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Perugia  18  settembre  1885,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 
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Seiìonl  iiiU  11  S"iiì'>  '^^^i  ■*  la- 

nstGui  r.  F.  -  mmi  u.  .d  u.  • 
r,  1.  rt  tkm  r.  a. 

(hI([.  («■(.) 

Prorùicia  di  Terra  di  Lavar» 

(avT.  Galvano)  - 
Maraella  {avv.  Cobioliaho) 


E"  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  decidere  se  la  variazione  di  un  fiu- 
me, voluta  dal  pubblico  interesse^  abbia 
danneggiato  la  proprietà  di  una  casa 
sealzaniione  li  fondamenta,  alto  scopo, 
non  già  che  la  variazione  fosse  annul- 
lala, e  che  il  rtwme  ritornasse  ad  avere 
il  corso  primitivo,  ma  che  si  risarcisca 
il  danno  cagionato  dall'opera  eseguita. 

Ritenuto,  clie  OinBeppe  Marsella 
citava  il  prefetto  dulia  proviocia  di 
Terra  ili  Lfvvoro,  colla  qualità  di  pre- 
Bidente  delia  deputazione  provinciale 
pfr  farlo  condaunare  alla  rivalsa  dei 
danui  che  erano  derivati  ad  un  buo  e- 
difìzio,  a>l  occasione  deirargìnazioue 
del  fiume  Liri,  per  la  demolizione  di 
xma  sra^liera  chiamata  Pescaia,  che  a- 
sìateva  nel  detto  fiume,  e  che  serviva 
a  condurre  le  acque  dei  molini  di  sua 
proprietà  espropriati  per  causa  di  pn- 
bltca  atdit^à;  ed  a  difendern  la  Boltdi- 
tà  del  suo  eilifizio,  danneggiato  dal 
nuovo  coriiQ  dato  alle  acque. 

11  prefetto,  fra  le  altre  difeae  spie- 
gò quella  della  eccezione  d'incompe- 
tenzit  dtll'antorità  giudiziaria  a  base 
dell'articolo  124  della  lufige  sulle  ope- 
re pubblicate.  Ma  il  tribunale  di  Caa- 
ììino  ritenne  la  competenza  giudizia- 
ria, facendo  osservare  che  l'invocato 
articolo  124  stabilisce  la  competenza 
amministrativa  per  danni  relativi  al 
regime  delle  acque  pubbliche,  e  non 
per  quelli  arrecati  alle  proprietà  pri- 
vate, costituenti  la  lesione  del  diritto 
come  nel  caso,  per  la  quale  sta  la  cond- 
petenza  gimlisiaria,  e  perà  provvedeva 
in  ineriti)  della  domanda,  con  seiiten- 
za  del  H  ..ttobre  1883. 

Il  prt:ì'i.'tto  sempre  colla  qualità  di 
presidente  della  deputazione  provin- 
ciale ha  prodotto  ricorso  contro  que- 
sta sentenza  con    quattro    mezzi,    dei 


quali  il  secondo  riflette  la  questione 
di  competenza,  rimessa  a  questa  Corte, 
dalla  cassazione  di  Napoli,  cui  era 
diretto  il  ricorso  e  sostenuta  dal  ri- 
corrente in  base  dell'articolo  124  del- 
la legge  sulle  opere  pubbliche,  che 
non  fa  distinzione  per  te  consegoenze 
delle  opere  relative  ad  act^ue  pubbli- 
che, ed  ^giungendo,  precise  coll'ulti- 
ma  memona,  che  nel  caso  la  modera- 
zione del  corso  delle  acque  del  Liri 
prodotto  per  causa  di  pubblica  utilità 
ha  potuto  al  più  ledere  un'incompe- 
tenza, ma  giammai  un  diritto  del  Mar- 
sella,  da  mancare  anche  sotto  questo 
punto  di  vista  la  competenza  giudi- 
ziaria, per  im proponibilità  di  azione 
cui  in  certo  modo  si  rapporta  il  quarto 
mezzo  del  ricorso. 

Vi  ha  un  controricorso  che  preli- 
minarmente eccepisce  la  inamessibili- 
tà  del  ricorso  per  la  mancanza  della 
deliberazione  del  consiglio  o  della  de- 
putazione provinciale,  che  avesse  au- 
torizzato ilprefetto  a  produrlo,  giu- 
sta gli  art.  172,  179,  181  della  legge 
comunale  e  provinciale.  Contro  la  qua- 
le dedazione  il  ricorrente  la  osservare 
che  la  voluta  deliberazione  non  era  ri- 
chiesta, e  che  in  ogni  modo,  ad  esu- 
beranza, si  è  prodotta  quella  del  10 
gennaio  1884. 

In  Diritto 
Considerando  che  resta  senza  base 
di  fatto  la  eccezione  della  inammessi- 
bilitii  del  ricorso,  per  mancanza  ili  au- 
torizzazione, che  si  dice  avesse  avu- 
to il  prefetto  bisogno  della  deputazione 
provinciale,  per  ncorrere  in  Cassazio- 
ne, quando  negli  atti  la  desiderata  au- 
torizzazione si  rattrova,  da  rendere  un 
fuor  d'opera  il  discutere  se  il  prefetto 
ne  avesse,  ovver  no,  avuto  bisogno;  da 
non  meritare  la  dedotta  eccezione,  al- 
cuna eccezione. 

CouBiderando,  che  l'amministrazio- 
ne ricorrente,  scorgendo  che  possa  po- 
co approdare  l'invocato  articolo  124 
della  legge  sulle  opere  pubbliche  a 
sostenere  la    tesi    della    incompetenza 

f indiziaria  nella  causa  promossa  dal 
[arsella,  si  sforza  a  sostenere  che  nel 
caso  non  si  tratti  di  lesione  di  un  di- 
ritto, bensì  di  un  puro  interesse,  che 
rende  improponibile  l'azione.  E  dica 
co^  sol  riflesso  che    il    Marsella    non 
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abbia  diritto  a  vedere  che  il  Liri.  che 
bfnbisce  la  sua  proprietà,  abbia  se:n- 
pie  lo  stesso  corso,  coaveaeado  all'in - 
teresae  pubblico,  ne  fosse  modlScato 
il  corso  medesimo,  Beoza  che  si  po- 
tesse lamentare  della  perdita  di  nn 
Tantalo,  che  gli  veniva  dalla  condi- 
lìone  di  btto  della  cosa  pubblica. 

Ma  apparisce  manifesto  come  que- 
sto dire  della  ricorrente  è  del  tutto 
inapplicabile  al  caso,  ia  cui  i^oii  ^i 
tratta  di  pretendere  che  il  corso  del 
Liri  resti  invariato  per  qualche  van- 
t^gio  che  ne  ricavava  Ìl  Marsella,  ed 
invece  costui  si  lamenta  che  la  varia- 
zione voluta  dal  pubblico  interesse  ab- 
bia danneggiato  la  proprietà  della  ca- 
sa, Ecidzandone  le  fondamenta,  e  pe- 
rò non  già  che  la  variazione  fosse  an- 
nullata, e  che  foflse  il  Liri  ritorna- 
to ad  avere  il  corso  che  aveva,  ma 
domanda  che  gli  sia  rivoluto  il  dan- 
no cagionato  dall'opere  eseguite  per 
ragione  di  pubblica  utilità.  Non  pare 
adnoqae  a%tto  che  si  possa  dire  che 
la  lesione  arrecata  col  proprio  fatto 
dall'amministrazione  ad  una  costruzio^ 
ne  costitaleca  una  semplice  perdita  di 
un  vantaggio  che  era  arrecato  dallo 
stato  della  cosa  pnbblicA  e  che  non 
na  una  lesione  dal  diritto  di  proprie- 
tà, qoal  era  qnello  che  il  Marsella  a- 
rea  sulla  casa  danneggiata  dall'opera 
eseguita  sul  fiume  Lin. 

Considerando  che  trattandosi  di  le- 
sione di  un  diritto  civile,  quale  è  la 
proprietà  del  Marsella,  per  fatto  del- 
l'amministrazione provinciale  di  Terra 
di  lavoro,  non  si  comprende  come  si 
possa  negare  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  provvedere  sulla  do- 
manda del  risarcimento  del  danno,  sen- 
za punto  mettere  in  discossione  la  con- 
vemenza  o  meno  dell'atto  amministra- 
tivo, quando  testualmente  i  primi  ar- 
ticoU  delia  legge  su!  contenzioso  am- 
ministrativo dispongono  che  semprecfaè 
trattasi  dì  diritti  civili  lesi,  e  della  re- 
lativa rivalsa  del  danno,  la  competenza 
a  giodicame  A  propria  dell'autorità 
gindiziaria. 

Né  questo  principio  legislativo  e  ■ 
mioentemeute  ginridico  i  in  alcnn  mo- 
do contrsdetto  da  alcnna  delle  disDo- 
«iiioni  della  legge  sulle  opere  pobblicne. 


fra  le  quali  quella  dell'art.  124  che  si 
ò  invocata  dall'amministrazione  ricor- 
rente. 

Imperocché  questa  disposizione  vuo- 
le che  sia  di  competenza  amministra- 
tiva, il  giudicare  della  dannosità  pub- 
blica delle  opere  che  poxsooo  danneg* 
giare  il  corso  dell'acqua  pubblica  o  al- 
tre cose  che  vi  si  connettono,  e  rimet- 
te al  giudizio  dell'autorità  giudiziaria 
la  dannosità  privata,  come  si  verifica 
nel  caso  in  esame,  in  cui  trattagli,  da 
danno  arrecato  ad  una  casa  del  Mar- 
sella.  Nò  il  giudìzio  della  dannosi- 
tà privata  ha  per  condizione  quello 
della  dannosità  pubblica,  per  ti  ri- 
cordato articolo  124;  giacche  ai  può 
avere  per  un  opera  idraulica  il  danno 
al    dintto     privato,    ed    il    vantaggio 

{lubblico,  da  rimanere  il  giudizio  sul- 
a  lesione  del  diritto  e  sulla  rivalsa 
del  danno  indipendente  da  quello  del- 
la convenienza  o  meno  dell'opera  nel- 
l'interesse pubblico. 

Sicché  n  mezzo  del  ricorso  che  ri- 
flette la  questione  della  competenza  a 
meno  dell'autorità  giudiziaria  nella  pre- 
sente causa,  e  del  tutto  infondato,  ei- 
sendo  manifesta  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria;  ed  in  quanto  agli 
altri  che  rifftttono  il  merito  essi  sono 
da  rinviarsi  al  giudizio  della  cassazio- 
ne di  Napoli. 

Quindi  la  Corte  a  Sezioni  Unite: 
Rigetta  i  mezzi  d'incompetenza,  e 
rinvia  la  discussione    degli    altri    alla 
corto  dì  cassazione  di  Napoli  che  prov- 
vederà  pure  sulle  spese. 
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SezìoB«  pesalo  t  febbraio  1886,  i**  170. 

GHIGLlSai  r.  •  ClNOKlCà  Kel.  ed  Eit.  -  P.  M.  LUCIAM 

(conci,  eoof.) 

Chilo  ri  (avv.  Canetto)    • 

Caccia  (I)  -  Porto   d^arina  -  Responsabili- 
tà penale  •  Domanda  -  Licenza  -  Vaglia   - 

Tassa. 

Per  esimersi  da  penale  responsabi- 
lità nel  caso  di  contravvenzione  al  porto 
d'arma  e  alla  caccia,  non  basta  aver 
presentato  la  domanda  per  la  rinnova- 
zione  della  licenza  prima  che  scadesse 
V antica  e  l'aver  anzi  spedito  già  il  va- 
glia jìcl  pagamento  della  relativa  tassa. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Oristano,  con  sentenza  22  set- 
tembre 1885,  riformando  in  parte  la 
sentenza  del  pretore,  condannava  Pie- 
ti'o  Chilori  alla  doppia  multa  di  lire 
51  e  60  per  porto  di  arme  e  caccia 
senza  permesso; 

Che  dispensato  dal  deposito,  il  Chi- 
lori  lamenta  l'erronea  applicazione  del- 
la legge;  perchè  l'aver  egli  presenta- 
to la  dimanda  per  la  Hnnovazione  del- 
la licenza  prima  che  scadesse  l'an- 
tica e  l'avere  anzi  spedito  già  il  va- 
glia pel  pagamento  della  relativa  tas- 
sa esplude  in  lui  ogni  intenzione  do- 
losa. 

Visti  gli  art.   1   e   seguenti   della  ♦ 


1)  Per  altra  contravvenzione  alla   cac- 
cia fu  pronunziata  la   seg^uente   sentenza: 
Sezione  penale  22  gennaio  1886  n.  95 
Ghiglieri  P.  -  Canonico  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  Luciani  (conci,  conf.  ) 
Spinosi  (avv.  Errico) 

Ritenuto  che,  con  sentenza  10  luglio 
1885,  il  pretore  di  N  ereto  rigettava  Toppo - 
sizione  ai  Luigi  Spinosi  alla  sentenza  con- 
tumaciale 19  giugno  stesso  anno,  con  cui 
lo  stesso  pretore  aveva  contro  di  lui  pro- 
nunziato condanna  a  30  lire  di  multa  per 
caccia  senza  permesso,  condanna  che  con- 
fermò. 

Che  lo  Spinosi  al  giorno  10  luglio, 
vista  rigettarsi  la  sua  opposizione  dichia- 
rò di  ricorrere  in  cassazione  contro  la 
sentenza  del  19  giugno. 

Visti  gli  art.  fl38,  349,  350,  390,  649, 656, 
568  del  codice  di  procedura  *pe naie. 

Atteso  che,  pel  combinato  disposto 
degli  art.  350  e  390  del  cod.  di  proc.  pena^ 
le  quando  l'opponente  comparisce,  la  sen- 


legge  19  luglio  1880;  656,  568    codice 
proc'edura  penale. 

Atteso  che  nelle  contravvenzioni, 
bastA  a  costituire  il  reato  il  fatto  ma- 
teriale in  opposizione  alla  legge,  a- 
s trazione  fatta  da  ogni  considerazione 
di  dolo. 

Che,  nella  specie,  i  passi  fatti  dal 
ricorrente  per  ottenere  la  rìnnova^.io- 
ne  del  permesso  di  porto  d'arme,  se 
mostrano  non  essere  in  lui  l'intenzione 
di  violare  la  legge,  non  distrui^^ono 
però  il  fatto  che  pone  in  essere  la 
contravvenzione,  vaie  a  dire  che  ej^li 
non  aveva  il  permesso  di  cacciare 
quando  fu  sorpreso  ad  esercitare  la 
caccia. 

Che  questa  interp  e  trazione  della 
legge  è  non  solo  letterale,  ma  ezian- 
dio razionale;  poiché  il  permesso  di 
porto  d'arme  non  si  concede  solo  con- 
tro il  pagamento  della  tassa,  ma  do- 
po ohe  l'autorità  di  pubblica  sicurez- 
za siasi  a(^certatJv  che  il  richiedente  sia 
persona  a  cui  il  permessosi  possa  ac- 
cordare senza  pericolo  per  la  tranquil- 
lità pubblica. 

Che  per  conseguenza^  (per  quanto 
sia  la  rispettabilità  del  ricorrente)  fin- 
tantoché egli  non  era  in  possesso  del- 
la chiesta  licenza  non  poteva  dirsi 
potere  legittimamente  far  uso  dell'ar- 
ma. 

Per   questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta    il    ricorso    di    Chilori    Pietro 


tenza  contumaciale  si  ha  come  non  avve- 
nuta e  quindi  la  posizione  giuridica  dello 
opponente  rimane  stabilita  esclusivamente 
dalla  seconda  sentenza. 

Che  nella  specie  lo  Spinosi  dichiarò 
di  ricorrere  non  già  contro  la  sentenza 
pronunciata  in  suo  contradditorio  il  10  lu- 
0*110  1885.  ma  contro  quella  contumaciale 
dei  19  precedente  giugno,  contro  la  quale 
avttva  già  esperito  il  rimedio  dell'  opposi- 
zione e  dalla  cui  notificazione  avvenuta  il 
26  giugno  erano  al  giorno  della  dichiaraF- 
razione  di  ricorso  ben  13  giorni,  vale  a 
dire  10  giorni  oltre  il  termine  utile. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  di- 
chiara inammessibile  il  ricorso  di  Spino- 
si Luigi  contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Nereto  19  giugno  18S5  e  lo  condanna  nella 
multa  di  £  37,  50  e  nelle  spese  » 
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contro  la  sentenza  del  tribuii'ije  corre- 
zioQile  di  OrisUiQO,  e  lo  comlauna 
nella  malia  di  Jire  7ó  6  nelle  spese. 


S«i(H  diilt  ó  febbraio  fSSG,  n"  91. 

KUTI  r.  -  CUILU  M.  ti  Eit.  -  f.  M.  PiSCALE  1. 6. 
(etiti,  ia.) 

Comune  di  PefriloN 

Maricotti  (avv.  Meucci) 

Motarlafo  -  Custode  degli  archivi  comuna- 
li -  StipeMllo  •  Comuni  -  Speae  -  Decreto 
«ÌRisterìeie  -  lapiegato  comunale  -  Auto- 
rità giidiziaria  -  Compendo  -  Contraenti  ^ 
Proventi  -  Rendiconto. 

lewilaii  degli  archivi  comunali  non 
hanno  diritto  a  stipendio  fissato  per  gli 
arrhivi  distrettuali  e  mandamenta'.i , 
ma  innece  i  comuni  ne  debbono  conti- 
nuare a  sostenere  le  spese. 

Quindi  il  custode  di  archivio  comu- 
nale, tuttoché  nominalo  con  decreto  del 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  non  è 
àie  vn  impiegato  comunale,  e  quindi 
lo  stipendio  ne  sarà  determinalo  dallo 
stesso  comune,  sema  che  sia  dato  a  sif- 
faito  cuttoie  d'insorgere  contro  lo  as- 
segnato  stipendio,  e  pretendere  che  la 
autorità  giudiziaria  ne  (issi  e  deter^ 
nini  altro. 

Quand'  anche  il  custode  dell'arcki- 
cio  comunale  non  fosse  impiegato  del 
coTnune,  pvre  la  misura  del  coìnpenso 
non  potrebbe  determinarsi  che  dal  li- 
bero accordo  delle  parti  contraenti. 

Il  ricorso  al  magistrato  avrebbe 
luogo  quante  volte  non  vi  fosse  piit  li- 
bertà circa  la  determinasìone  del  detto 
compenso,  come  se  l'opera  si  fosse  ese- 
gvita  o  prestalo  il  laooro  senza  che  in 
antecedenza  se  ne  fosse  determinato  il 
compenso,  il  quale  può  anche  consistere 
in  lutti  i  proventi  dell'archivio  sema 
obbligo  di  renderne  conio  al 


La  Corte  osserva,  che  con  atto  del 
17  maggio  1884  il  notaio  Giovanni 
Maricotti,  premessa  la  storia  della  saa 
nomina  a  conservatore  dev'archivio  co- 
monale  di  Petritoii  avvenuta  con  de- 
creto del  28  gingno  1880  dietro  pro- 
posta del  consiglio  comanaie,  e  delle 
pràtiche  da  lai  &tte  sia  direttamente, 


sia  per  mezzo  delle  antorlt'i  amraini- 
stTatàve  per  avere  uno  stipendio,  ci- 
tiiva  avanti  il  prutora  di  Monte  Rub- 
biano  d  sindiico  dai  detto  comune, 
chieden'lo  che  in  tale  qualità  fosse 
coudannato  a  pagargli  la  somma  di 
lire  9(ì0  per  assegno  dovutogli  dal  co- 
mune nella  suddetti  qaalitii  di  con- 
servato dello  archivio  a  nigione  di  li- 
re 20  al  mese  da  maggio  1880  a  tut- 
to maggio  1884,  ed  in  caso  di  oppo- 
sizione jbdse  condannato  a  quella  som- 
ma determinata  dal  pru.lenta  arbitrio 
del  magistrato. 

Il  pretore  adito  con  sentenza  del 
2G  settembre  1884  facea  diritto  alla 
proposta  dimanda. 

Di  questa  sentenza  nppellava  il  co- 
mune; ma  il  tribimale  di  Fermo  con 
pronunziato  del  23  gennaio  1885  ri- 
gettava il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  Io 
annullamento  per  la  violazione  degli 
art.  1312,  1097  del  codice  civile,  falsa 
Inter  p  et  razione  ed  applicazione  della 
leg^e  de]  25  maggio  sul  notariato,  e 
violazione  dell'art.  361  n"  2  dulia  pro- 
cedura civile. 

Osserva  che  secondo  Iep  legge  sai 
notariato  del  1879  in  ogni  distretto 
ove  ha  sede  il  tribunale  civile  e  cor- 
rezionale, vi  è  OOQ  un  collegio  di  notare 
ed  un  con-iiglio  notarile  anche  un  archi- 
vio. Di  detto  archivio  è  nominato  il 
conservatore  con  decreto  reale,  e  gli 
stipendi  tanto  del  conservatore  quan- 
to degli  altri  impiegati  sono  rissa- 
ti in  pianta  organica  e  corrisposti  dal- 
la cassa  dello  archivio  con  i  provven- 
ti  dello  stesso.  La  detta  pianta  è  o- 
mologata  dalla  corte  di  appello,  ed  ap- 
provata dal  ministro  di  grazia  e  giu- 
stizia. La  parte  superante  dei  proven- 
ti medesimi  è  versata  nella  cassa  dello 
Stato,  coi  quali  proventi  ai  dovri  sop- 
perire alia  (lefìcenza  che  potrà  avverar- 
si in. qualche  distretto,  con  provvedi- 
mento dello  stesso  rainiatr)}  di  grazia 
e  giustizia. 

Osserva  che  oltre  a  siilhtti  archivi! 
riconosce  la  legge  i  mandamentali,  i- 
stituiti  sulla  dimamìa  ed  a  spese  dei 
comuni  interessati.  Per  questi  archi- 
vi la  tassa  ed  i  diritti,  preìevate  le 
spese  di  scritturato,  e  le  partecipa- 
zioni del  Dotaro,    cedono  a    vantaggio 
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dei  cotmini  medesimi,  e  servono  al  pa- 
gamento dello  stipendio  dell'archivista 
che  è  auchc  determimito  con  le  norme 
stabilite  per  gli  archivi  dìstrettaalì,  ed 
alle  altro  spese. 

Osserva  che  con  l'art.  146  della 
Etiddctt:i  \e^ge  fra  la  altre  dispOHt- 
zioni  transitorie  fu  data  facoltà  al  go- 
verno <li  conservare  gli  attuali  archivi 
coinnn:\Ii,  per  le  carte  depositate  sino 
aUe  promulgazioni  della  l^^e  istes- 
Ea,  seiy/.!i  essere  però  a  carico  dello 
Stato.  i»A  provvedendo  alle  spese  ne- 
ctìiisaric  i  [aedesimi  comnni.  Il  custode 
nìnato  con  decreto  ministeriale  su 
proposti  del  consiglio  comunale,  poten- 
dosi delegare  a  tale  uffizio  anche  il 
segreta  rio  comunale. 

O^jserva  che  non  si  ripete  per 
questi  archivi  la  disposizione  scntta 
per  gli  archivi  mandamentali,  che  lo 
stipendio  del  custode  si  sarebbe  deter- 
minato con  le  norme  stabilite  per  gli 
archivi  distrettuali  di  gaìsa  che,  men- 
tre i  custodi  0  archivari  distrettuali  o 
mandamentali  hanno  uno  stipendio  fis- 
so, determinato  con  le  norme  indicale 
dalla  eeiinata  legge  e  dal  relativo  re- 
golamento, non  e  a  dire  lo  stesso  per  i 
custodi  degli  archivi  comunali,  per  i 
miali  i  tìoQiuni  secondo  che  prescrive 
il  ceuuato  regolamento,  continueran- 
uo  a  sot^tenere  interamente  le  spese  di 
manutenzione  e  di  custodia. 

Ora  se  i  custodi  degli  archìvi  co- 
munali non  hanno  diritto  ad  uno  sti- 
fiendio  fissalo  colla  norma  dettata  dal- 
a  le^^'t!  de]  1877  per  gli  archivi  di- 
strettuali e  mandamenbili,  ma  se  in- 
vece i  pomuni  ne  debbono  continuare 
ft  sostenere  le  spese,  nt  segue  che  il 
custode  tuttoché  nominato  con  de:^re- 
to  del  ministro  di  grazia  e  giustizia, 
non  i';  che  uri  impiegato  comunale,  e 
quindi  !o  stipendio  ne  sarà  determi- 
nato drillo  stesso  comune,  senza  che 
sia  dato  a  siflatto  custode  di  insorge- 
re contro  Io  assegnato  stipendio,  e 
pretemlere  che  l'autorità  giudiziaria 
ne  fissi  e  determini  altni. 

Mancherebbe  l'antorità  giudiziaria 
di  potestà  a  farlo,  come  non  l'avreb- 
be se  il  custode  dall'archivio  distret- 
tuale, non  contento  dello  stipendio 
fissato  con  la  norma  indicata  della  ri- 


petuta leg^e  ne  pretendesse  dall'au- 
torità giudiziaria  una  diversa  determi- 
nazione. 

Osserva  che  se  pare  si  volesse  ri- 
tenere che  i  custodi  de?li  archivi  co- 
munali non  fossero  da  considerarsi 
quali  impiegati  del  comune,  dì  guisa 
che  lo  stipendio  al  quale  hanno  mdu- 
bitamente  diritto  tosse  da  determi- 
narsi a  secondo  di  rapporti  che  si 
stabiliscono  per  la  locazione  di  opere, 
neppure  potrebbe  ritenersi  che  non 
contentandosi  il  custode  della  misnra 
fissata  ed  offerta  dal  comune,  potesse 
adirsi  it  magistrato,  perchè  altra  ne 
determinasse  nel  suo  pendente  arbi- 
trio, imperocché  non  essendo  obbliga- 
toria l'opera  rii^hiesta,  sarebbe  nella 
facoltà  del  custode  di  rifiutarsi  a  pre- 
stitrla,  ma  non  potrebbe  fare  costrin- 
gere il  comune  a  somministrare  nn 
maggiore  stipendio,  fosse  pure  il  ma- 
gistrato quello  che  lo  verrebbe  de- 
terminando. In  questa  ipotesi  la  misura 
del  compenso  sarebbe  determinata  so- 
lo dal  lioero  accordo  delle  parti  con- 
traenti. 

Il  ricorso  al  magistrato  avrebbe 
Ino^o  per  contrario  quante  volte  non 
VP  fosse  più  libertà  circa  la  determi- 
nazione del  detto  compenso,  lo  che  ai 
verificherebbe  nell'ipotesi  in  cui  fosse 
stata  eseguita  l'opera  e  prestato  il  la- 
voro senza  che  in  antecedenza  se  ne 
fosse  determinato  il  compenso. 

Osserva  che  nella  specie,  nominato  il 
Mariootti  custode  dell'archivio  comu- 
nale del  comune  di  Fetritoli,  fu  de- 
liberato di  cedere-  per  stipendio  allo 
stesso,  tutti  i  provventi  dello  archivio 
senza  obbl^o  di  renderne  conto  al  co- 
mune, e  di  bre  nella  sua  cassa  alcun 
versamento.  Non  contento  il  Maricot- 
ti  di  siG&tto  assegno  reclamò  prima 
amministrativamente,  indi  intimò  la 
connata  azione  mentre  era  nel  suo  ar- 
bitrio di  rinunziare  all'nfl5zio  che  gli 
era  stato  conferito;  e  se  aveva  questo 
arbitrio  non  era  a  lui  dato  di  fare  co- 
stringere il  comune  a  presentargli  aa 
diverso  compenso. 

Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dal  '"tornane  di  Petritoli  an- 
nulla la  sentenza  del  tribunale  dì  Fer- 
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mo  del  23  gexmaio  1885,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Ascoli  Piceno 
che  proYvederà  anche  sulle  spese. 


SoMM  òifli  29  geiui«  188S,  i*  8S. 

iiuau  r.  r.  •  siimu  lui.  té  ul  -  r.  i.  gilli 

(CfBcl.  Cllf.) 

Fondo  pel  culto  (arv.  er.  Niccoli)  - 
Sigisi  (avY.  Galli  ni  e  Fuscomi) 

FdMiazIoM  di  Ottlto  -  Ente  autoiomo  -  Per- 
petoiti  -  Dotuioie  -  Garantia  -  Adempi- 
nento  •  Readlta  su  inmobiii  -  Fondatore  - 
Fendo  destinato  -  Eredi  -  IMesse  -  Onere  di 

coseienza. 

Iff  fondazione  a  scopo  di  culto,  ente 

autonomo  e  per  sé   stante,   quella    che 

fu  costituita  a  perpetuità  con  dotazione 

certa  e  permanente,  o  con  garantiaef- 

^fieaci  per  lo  adempimento. 

Una  rendita  sopra  immobili  può 
servire  di  dotazione  ad  una  fondazione 
a  scopo  di  culto. 

Non  òasta  che  il  fondatore  abbia 
lasciato  in  mano  de* suoi  cinedi  il  fondo 
corrispondente  alla  rendita  destinata 
alla  celebrazione  delle  m^sse  affinchè 
possa  qualificarsi  come  semplice  onere 
di  coscienza, 

Aciìille  Volta  con  testamento  del-* 
l'otto  dicembre  1739  dispose  come  se- 
gue n  VogUo  che  in  suffragio  dell'ani- 
n  ma  mia  sia  celebrata  una  messa  quo- 
«  tidiana  perpetua  al  suddetto  mio 
n  altare  di  S.  Giuseppe  posto  in  det- 
f>  ta  chiesa  dì  S.  Domenico,  conforme 
i>  la  mia  intenzione,  e  questa  sempre 
9  da  celebrarsi  da  un  sacerdote  seco- 
n  lare  con  la  elemosina  di  £  18  al 
n  mese,  quale  sacerdote  voglio  che  sìa 
^  nominato  dagriniìascritti  miei  eredi 
n  fiduciari,  durante  la  loro  fiducia,  e 
«f  quella  terminata,  voglio  che  detta 
n  nomina  si  fiEkccia  dalli  signori  gover- 
^  natori  dell'opera  pia  de'  Vergognosi 
»  di  questa  città  (Bologna)  e  ciò  in 
«  ogm  e  qualunque  volta  sia  necessario, 
f  e  verrà  il  caso  di  detta  nòmina  n. 
Ed  smunse  che  a  carico  della  sua  e- 
redita  fosse  ogni  altra  spesa  occorren- 


te, affinchè  la  disposta  celebrazione  di 
messa  quotidiana  perpetua  avesse  pie- 
na esecuzione. 

Gli  eredi  fiduciari  con  istromento 
del  26  gennaio  1741  stipularono  con  i 
padri  Domenicani  taluni  patti  per 
regolare  la  celebrazione  delle  dette 
messe  nella  loro  chiesa. 

La  eredità  Volta  trovavasi  presso 
la  minorenne  Teresa  Torini-Bossi  al- 
lorché fu  pubblicata  la  legge  aboliti  va 
degli  enti  morali  ecclesiastici.  Celeste 
Bigizzi  madre  della  minorenne  Tor- 
rini  avendo  appreso  che  l'  ammini- 
strazione del  rondo  pel  culto  aveva 
iscritto  nel  suo  campione  un  titolo  di 
credito,  per  la  celebrazione  delle  det- 
te messe,  e  ripetuta  un'antica  nota  i- 
potecaria  relativa  alle  medesime,  chia- 
mò avanti  il  tribunale  civile  di  Be- 
lerà il  rappresentante  la  detta  am- 
ministrazione, per  sentirsi  ordinare  lo 
annullamento  si  del  numero  del  cam- 
pione che  dell'ipoteca  relativa  al  men- 
zionato titolo. 

Il  tribunale  respinse  in  tutto  la  a- 
zione  proposta.  La  corte  di  appello 
di  Bologna  con  sentenza  del  1  aprile 
1885  giudicò  in  senso  opposto,  dichia- 
rando cioè  insussistente  il  titolo  di 
credito  ed  ordinando  che  fosse  cancel- 
lato il  relativo  numero  del  campione, 
e  la  nota  ipotecaria,  sia  perchè  il  te- 
stamento Volta,  e  la  convenzione  av- 
venuta tra  i  fiduciari  ed  i  Padri  Do- 
menicani, niun  diritto  davano  a  que- 
sti per  costringere  gli  eredi  Volta  a 
far  celebrare  le  messe,  né  giovava 
perciò  al  fondo  culto  la  qualità  di  suc- 
cessore della  «oppressa  casa  religiosai 
sìa  perchè  il  legato  Volta  non  presen- 
tava caratteri  di  ente  autonomo,  e  di 
fondazione  a  scopo  di  culto. 

Contro  questa  seconda  parte  della 
sentenza  ricorre  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  e  domanda  che  sia 
cassata  per  tre  mezzi: 

Primo  mezzo 

Violazione  deeli  art.  360  n.  6,  361 
n.  2,  517  n.  2  del  codice  di  procedu- 
ra civile  perchè  si  affermò  la  mancan- 
za dei  caratteri  di  ente  autonomOi 
senza  darne  la  conveniente  dimostra- 
zione; 

Secondo  mezzo 

Violazione  dell'art.  1  n.  5  e  6  del- 
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la  le^e  15  agosto  1807,  perchè  erro- 
neamente fu  i^sdnsa  l'uutonoraia  dello 
eote,  mentre  eravi  costituzione  di  pa_ 
-tronato,  istituzione  perpetua,  sf^opodi 
calto,  dotazione  in  una  rendita  fìs- 
sa; 

Terzo  messo 
Violazione  dell'art.  36  del  codice  di 
procedura  civile,  perchè  fn  niegata  alla 
am mi uis trazione  de!  fondo  culto  l'azio- 
ne civile  spiegata  in  riconvenzione, 
per  avere  il  pagamento  della  detta 
rendita  mensile,  ravvisandosi  nel  lega- 
to Volta  UQ  semplice  onere  di  co- 
scienza. 

Diritta 
Considerando  che  tutti  i  riferiti 
mezzi  fanno  capo  al  punto  principa- 
le, di  vedere  so  giusto  od  erroneo  sia 
stato  it  giudizio  ae!l^  corte  di  merito 
nello  escludere  la  qualità  di  ente  au- 
tonomo per  oggetto  di  culto  nel  con- 
troverso legato  Volta.  Si  è  veduto 
che  Achille  Volta  volle  che  la  di- 
sposta celebrazione  di  messe  perdu- 
rasse in  perpetuo;  destinò  una  quan- 
tità fissa  mensile  da  panarsi  al  sacer- 
dote nominato  a  tale  officio;  volle  che 
la  nomina  cadesse  sempre  nella  per- 
sona dì  un  sacerdote  secolare;  conferì 
il  diritto  di  nomina  agli  eredi  fiducia- 
ri dorante  il  loro  uflScio,  e  poscia  ai 
governatori  dell'opera  pia  dei  Vergo- 
gnosi di  Bologna  in  ogni  volta  che  ne 
venisse  il  caso;  designò  la  chiesa  e 
■  l'altare  dove  le  messe  dovevano  cele- 
brarsi. Concorrevano  pertanto  tutti 
gli  elementi  atti  a  dimostrare  una  ve- 
ra e  perfetta  fondazione  a  scopo  di 
culto  con  carattere  di  ente  autonomo 
e  per  sé  stante,  comecché  avente  vita 
propria  e  perpetua,  dotazione  certa  e 
permanente,  garantie  efficaci  di  adem- 
pimento e  dì  stabilità. 

La  sentenza  denunziata  ritenne  che 
nel  legato  Volta  non  potesse  ravvisar- 
si il  carattere  dì  ente  autonomo,  per- 
chè non  vi  era  destinazione  dì  fondi, 
né  speciale  amministrazione,  né  cenno 
dì  personalità  distìnta  da  quella  degli 
eredi.  Ma  è  risaputo,  cho  anche  un 
credito,  od  una  rendita  fissa  sopra  im- 
mobili può  fornire  il  patrimonio  di 
una  fondazione  a  scopo  dì  culto.  Che 
se  gli  eredi  Volta  nel  possesso  de'  be- 


ni ereditari  tenevano  anche  la  parte 
necessaria  a  rappresentare  la  rendita 
vincolata  per  celebrazione  di  me-sse, 
non  poteva  dirsi,  che  la  cura  ed  adem- 
pimento del  legato  rimanesse  in  tutto 
affidato  al  dì  loro  arbitrio  e  coscien- 
za, sicché  fossero  liberi  di  fere  o  non 
fare     celebrare    le    messe. 


re  ó  disperdere  i  beni  corrispondenti 
alla  renditi  dovata  al  sacerdote  cele- 
brante. Imperciocché  quando  questi 
trovavasi  nominato  per  edempiere  la 
celebrazione,  era  chiaro  il  suo  diritto 
al  conseguimento  dell'elemosina  fissa- 
togli dal  fondatore.  Venendo  poi  a 
mancare  per  morte,  od  altra  ra^one, 
la  tutela  del  legato,  rimaneva  sempre 
affidata  ad  un  ente  morale,  di  natura 
indefettibile,  qnal'era  l'opera  pia  dei 
Vergognosi  investita  dal  testatore  del 
dritto  dì  nomina  in  ogni  volta  che  ne 
venisse  il  caso. 

Chiaro  quindi  si  ravvisa  1'  errore 
incorso  dalia  denunziata  sentenza,  nel- 
lo attribuire  al  legato  di  Achille  Vol- 
ta il  carattere  dì  un  semplice  onere 
di  coscienzE^,  anziché  quello  di  un  en- 
te autonomo  o  di  fondazione  a  scopo 
di  culto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Bologna  1  apri- 
le ISSf»  nella  parte  denunziata,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  dì 
Koma,  anche  per  le  spese  del  presente 
giudizio. 
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Stam  [ÌTÌIe  5  g«niiaii>  ÌM,  i°  I. 

BUlUi  r.  f.  -  IIJILU  M.  ed  Eli.  -  f.  H.  CILU 

(««1.  mi) 

Stiate^  Ceraolo  {a.vv.  Fortunato)  - 
Fhiaiise  (avv.  er.  De  Cupis) 

Fondiaria  -  Esenzione  ■  Prescrizione. 

Anche  quando  trattasi  di  esemione 
dall'impcsm  fondiaria,  al  magistrato 
non  è  lecito  supplire  di  ufficio  alla  pre- 
tcrizions  non  opposta. 

Osserva  che  il  fatto  della  causa  ai 
riasume  nei  termini  seguenti: 

Per  ilecreto  del  dì  8  agosto  1833 
venne  disposto  che  i  fabbricati  eretti 
in  Sicilia  sopra  duolo  in  cui  non  esi- 
■lessero  precedenti  fabbriclie,  sarebbe- 
ro slati  esenti  d'imposta  fondiaria  per 
amii  quindici  dall'epoca,  in  i.'ui  I  fab- 
bricati stessi  sarebbero  stati  abitabili 
acondizione  di  fame  dichiarazione  ai 
direttori  delle  contribuzioni  dirette  o 
ai  sindaci. 

L' àttoale  ricorrente  Sciacca,  nel 
1863,  costmi  nn  edificio  in  suolo  sin'al- 
loia  non  fabbricato,  e  fece  la  dichia- 
razione snddettd,  clie  fu  trasmessa  al 
direÉfeire  di  Messina,  e  a  costruzione 
compiala,  reiter.ò  la  dichiarazione  me- 
desima. Però  nel  settembre  1870  pro- 
pose dmianda  dinanti  il  tribunale  ci- 
vile di  Patti  contro  l'adente  delle  tasse 
p«r  essere  dichiarato  il  di  lui  diritto 
di  eseimone  del  contributo  fondiario 
e  per  rasergli  restituite  le  somme  in- 
debitamente pagate;  e  il  tribunale,  fa- 
cendo fondamento  del  decreto  del  1833, 
acolse  quella  dimanda. 

Di  questa  sentenza  appellò  l'agen- 
te delle  ta^e,  e  la  lite  in  corte  di  ap. 
pello  contestosii  nel  modo  seguente. 

L'appellante  disse  :  che  presenta- 
Usi  la  scheda  dei  fabbricati  dal  signor 
Sciacca  e  discussa  e  fissata  la  cifra  del 
reddito  dalla  commissione  locale  e  dàlia 
giunta  di  appello,  fosse  inammessibile 
e  che  ostasse  alla  stessa  la  cosa  giu- 
dicata. Che,  in  merito,  ogni  esenzione 
d'imposta  era  stata  abolita,  e,  ove  ciò 
non  fosse,  non  avrebbe  ciuesta  potuto 
spettare  perchè  la  casa,  di  cui  si  tratta 
en  ancora  iacompiuta  quando  la  legga 
^I  1864  sopravvenne,  e  che  sidbse  m 
ijia'lia,  per  ginrisprudenza  non  appli- 
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cabile  per  la  esenzione  già  divenuta 
diritto  quesito:  che,  ad  ogni  modo, 
ostava  il  fallo  proprio  per  avere  Snificca 
accettato  robbU.jazione  di  pagare  l'im- 
posta colla  diminuzione  di  un  terzo, 
e  ostava  altresì  la  esecuzione  volonta- 
ria. L'appellato  chiese  di  confermarsi 
la  sentenza. 

La  corte  disse  inammissibili  tutte 
le  dimando  dell'attore  per  l'ostacolo 
della  prescrizione. 

Si  propone  unico  motivo  di  ricor- 
so contro  cotesti  sentenza  per  viola- 
zione degli  articoli  517  procelura  ci- 
vile, 2109  codile  civile  dei  decreti  8 
agosto  18.^,  d.dla  legi^e  26  gennaio  1865 
e  dei  regolamento  28  agosto  1870.  Il 
ricorso  assume  le  quattro  seguenti  pro- 
posizioni: 

a)  La  Corte  disse  inammessibile  la 
dimanda  per  ostacolo  di  prescrizione 
e  giudi<;ò  su  cosa  non  dimandata  in 
(juanto  la  prescrizione  non  era  stata 
invocata  dall'appellante,  e  non  potea 
supplirsi  dalla  corte; 

b)  Posto  che  la  prescrizione  fosse 
stata  ded'itfa,  non  avrebbero  potuto 
ammettersi  le  le^^gi  invocate  cioè  quella 
del  1864  e  1870,  perchè  il  diritto  alla 
esenzione  era  quesito  per  la  legge  del 
1833  e  contro  questa  non  poteano 
retroagire  le  le"gi  posteriori; 

e)  Per  la  pubblicazione  dei  ruoli, 
cui  si  attenne  la  Coite,  non  potea  per- 
dersi il  diritto  alla  esenzione,  quanto 
Più  si  considera  che  quella  riguarda 
esercizio  di  un  solo  anno  e  non  si 
estende  agli  anni  successivi; 

d)  Dato  che  quest'  altro  assunto 
reggesse,  il  termine  avrebbe  dovuto 
ritenersi  sosp  so  pel  reclamo  ammini- 
strativo proposto  e  fino  al  suo  esito, 
e  quando  fu  comunicata  la  delibera- 
zione sul  reclamo,  il  giudizio  nauti  la 
autorità  giudiziaria  era  pendente.  Il 
controricorso  sostiene  le  ragioni  della 
sentenza. 

Osserva,  in  diritto,  che,  secondo  ri- 
aulta  dai  fatti  summenzionati,  la  ec- 
cezione di  prescrizione  ritenuta  dalla 
corte  di  appello,  non  fu  opposta.  Fa. 
è  vero,  dedotta  un'eccezione  d'inam- 
missibilità dell'azione,  ma  solo  riferen- 
dola ad  ostacolo  nascente  da  cosa  giu- 
dicata, del  fatto  proprio,  e  da  esecu- 
zione volontaria,  siccome  è  dimostrato 


LA  COKTB  SCPREUi.  DI  ItOHA 


ilalh    comparsa    conclnsiooale   inserta 
nella  aenteoza  stesfla  dennadata. 

Os-itìrva  che,  posto  cndeato  fatto, 
la  cortdidì  merito  è  incorsa  in  >titia 
duplice  violazioiie;  in  quella  relatira 
ali  articolo  517,  u°  4  della  procedura 
civ'ilo,  il  qimlo  vieta  di  pronunziare  sa 
cosa  non  dimandata;  ed  è  ineorsa,  al- 
tresì, nelI'altRi  violizione,  relativa  al- 
l'articolo 2109  dei  codice  civile,  che, 
per  un'espressa  disposizione,  nega  al 
al  magistrato  il  potora  di  supplire  di 
uffizio  alia  prescrizione  non  opposta. 

Osserva  che  accolto,  sotto  questo 
primo  oepetto.il  ricorso,  non  èda  in- 
terloquire sugli  altri  esami  di  merito 
pr.iposti  nel  ricorso  medeaimo,  -quan- 
do specialmente  la  sentenza  denun- 
ciata, senza  punto  togliere  ad  esame 
il  meritn  della  lite,  soiiermarsì  soltanto 
alla  prescrizione. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza,  di  cut  si  tratta, 
resa  <lalla  corte  di  appello  di  Messina 
nel  12  agostjj  1871,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  dì_  appello  di  Catania  per 
nuovo  giudizio  anche  per  le  spese. 


itimi  niiU  iì  g«niai*  1886,  i'  SI. 
HIKiatU  P.  r.  -  SlHTIMl  Rtl.  td  ht.  - 

f.  I.  DS  riLcu  .p.  e. 

(conci,  tnt.) 


Strada  -  Autorità  giudiziaria  -  Potere  am- 
ministrativo -  Danni  -  Case  •  CangianARtc  ■ 
Municipio  -  Perizia  •  Azione  -  Proprietà. 

Appartiene  all'autorità  giudiiiaria, 
non  già  al  potere  amminittrativo,  di 
pronunziare  sul  reclamo  d^danni  ar- 
recati alU  case  adiacenti  •per  effetto  di 
un  cangiamento  del  piano  stradale  di- 
spos/o  dall'autorità  municipale,  allo  ef- 
fetto che  venga  il  municipio  condan- 
nato ad  un  compenso. 

La  perizia  disposta  per  constatare 
la  esislenta,  qualità,  ed  importanza 
del  danno  reclamato,  non  toglie  che  il 
giudice,  assodato  lo  stato  delle  cose,  e- 
samini  e  decida  se  ai>bia  consistenza 
fazioni  intentata  di  fronte  ai  diritti 


di  proprietà,  e  regime  delle  strade,  spet- 
tanti al  municipio  convenuto. 

La  signora  Elenii  Grandis  trasse 
innanzi  al  pfetorti  di  Ente  il  sindaco 
di  quella  città  perchè  fosse  condan- 
nato al  pagamento  di  lire  300;  od  al- 
tra minor  somma  da  liquidarsi  a  mezzo 
di  peri/.ia,  imporlare  del  deprezia- 
meuto  patito  per  l'abbassamento  dì  una 
strada  praticata  dal  comune,  e  pel 
quale  diceva  essersi  reso  difficile  e  pe- 
ricoloso l'accesso  con  carrie  veicoli  alla 
Nua  casa.  Il  convennto  eccepì  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e 
la  mancanza  di  azione  nella  Qrandis 
per  l'oggetto  dedotto  in  lite.  Il  pre- 
tore, respìnta  la  eccezione  d'incompe- 
tenza, dispose  una  perìzia  nel  senso 
dall'attrice  proposta.  Il  tribunale  ci- 
vile di  Este  confermò  il  pronunziato 
dei  pretore  con  sentenza  del  13  mag- 
gio  1885. 

La  sentenza  del  tribunale  fu  de* 
nunziata  dal  municipio  alla  corte  di 
cassazione  di  Firenze,  lamentando  il 
difetto  di  motivazione  in  ordine  alla 
eccepita  mani^nza  di  azione  nella  Gran- 
dis, comechà  sfornita  di  titolo  legitti- 
mo ad  agire  par  tutela  di  un  diritto 
civile  0  politico;  dicendo  altreol  vio- 
lato l'art.  6  della  legge  sul  contenzioso 
amministrativo,  anche  in  relaiione  al- 
l'articolo 46  della  legge  25  giugno  1876 
sull'espropriazione  per  canoa  di  pub- 
blica utilità,  stantechè  respingendo  l'ec- 
cezione d'inconapetenza  ed  ammetten- 
do la  perizia,  il  tribunale  non  fece  ra- 
gione alla  dedotta  mancanza  di  azione 
n«lla  Qrandis  ;  che  anzi  suppose  la  e- 
sisiiensa  di  un  vero  e  proprio  diritto 
civile  patrimoniale  'laddove  non  esiste- 
va che  OQ  mero  e  problematico  inte- 
resee. 

La  encomiata  corte  di  FÌren'/.e,  ve- 
duto essere  in  questione  la  competenza 
dell'aatorità  giudiziaria,  comechò  erro- 
neamente ritenuta  dal  tribunale  in  re- 
lazione ad  un  provvedimento  dei  po- 
tare amministrativo,  ordinò  la  trasmis- 
sione del  ricorso,  e  relativi  atti,  a  que- 
sta Suprama  Corte  di  Koma. 
In  Diritto 

Considerando  che  il  ricoreo,  quan- 
tunque nella  forma  diviso  in  due  mo- 
tivi di  gravame,  è  uno  nella  sostanza 
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che  è  quella  di  vedere  se  l'azione  spie- 
e&ta.  della  Oraodis  avesse  per  umetto 
Io  insorgere  contro  il  proTrediniento 
ptesi  dìu  coniane  di  Este  per  l'abbnui 
«amento  della  strada  latistante  alla 
casa  della  stessa  Grandis,  allo  e6Fetto 
di  promnoveme  la  revocazione,  o  mo- 
difii^  ovvero  se  ometto  e  ^ono  della 
di  lei  domanda  fosse  stato  soltanto  il 
cousegaimento  di  an  compenso  che 
potesié  competerlo  per  giustizia  in  ri- 
paiaiions  del  danno  patito  eoa  l'ab- 
Dassamento  della  atmaa  dal  mnnicipio 
disposto  ed  operato.  Nell'ona  e  nel- 
l'altra ipot'esi  le  dne  questioni  d' in- 
competenza e  di  mancanza  di  diritto 
ad  a^,  sollevate  dal  comnne  contro 
la  Gr&ndis,  si  compenetrano  e  si  con- 
fondoDC,  essendo  per  ameudue  nguale 
e  comune  la  ra^one  dì  essere,  0  non 
essere,  quella  cioè  che  l'azione  inten- 
tata dalla  Grandia  tenda  unicamente 
ad  uvere  il  risarciment<^  di  na  danno 
apportalo  alla  Boa  proprietà  dall'atto 
ani  mi  Distrati  vo,  o  non  piuttosto  che 
l'azione  da  essa  esercitata  sia  diretta 
ad  impanare  la  efficacia  ed  osser- 
vanza d^  medesimo  atto  amministra- 
tivo. 

E  quieto  fa  il  compito  al  qnale  il 
tribonale  diresse  latta  la  sua  attenzione 
ed  il  sno  r^onamento  per  conchia- 
dera  che  l'azione  dalla  Grandis  era 
stata  l^ttimamente  introdotta  davanti 
all' autorità  gindiziaria. 

Dopo  ch'ebbe  ricordate  le  disposi- 
zioni degli  art.  2  e  4  della  legge  sai 
contenzioso  amministrativo,  il  triba- 
nale  in  perfetta  armonia  con  le  stesse 
disposiiioni  awert\  che  qnando  la  coa- 
tastaiione  cade  s«pra  un  diritto  che 
n  pretende  leso  i^  nn  atto  dell'aato- 
rita  amministrativa,  ì  tribunali  devono 
unicamente  conoscere  degli  effetti  del- 
l'atta stesso  in  relazione  all'  oggetto 
dedotto  in  giadizio.  Fattosi  quindi  ad 
esaminare  e  definire  l'indole  giuridica 
dell'azione  intenta  dalla  Grandis,  la 
riconobbe  le^ttimamente  portata  da- 
vanti l'aatontà  giudiziaria  osservando 
essere  «  altrettanto  vero  che  nella  &t- 

■  tispeàe  la  domanda  come  formulata 

■  nel  petite  della  Grandifl  non  mira 
•  ad  ottenere   la   revoca  o  la  modifi- 

■  caiìone  di  un    provvedimento   dato 

■  dall'aatorià  ammìnistaiativa,  ma  bea- 


li sì  al  risarcimento  del  danno,  che 
«  vnolai  appunto  l'effetto  del  proce- 
»  dimento  -. 

Considerando  che  stabilito  in  tal 
modo  il  carattere  dell'azione  spiegata 
dalla  Grandis,  non  bolo  con  la  ocne- 
ziooo  d'incompetenza  restava  per  in- 
tima connessione  e  identità  di  ragio- 
ne risolata,  anche  l'altra  concernente 
la  mancanza  di  azione  nella  Grandis 
per  l'oggetto  dedotto  in  giudizio;  ma 
neppure  poteva  il  municipio  trovare 
nella  ripulsa  dello  dotte  eccezioni  e 
nell'essersi  ordinato  la  perizia  che  il 
tribunale  avesse  riconosciuto,  la  esi- 
stenza di  un  vero  e  proprio  diritto  ci- 
vile patrimoniale  nell'attrice,  laddove 
non  sarebbesi  trattato  che  un  mero  e 
problematico  interesse.  I  giudizi  si 
svolgono  sulle  domande  spiegate  dalle 

Sarti.  Trovato  che  l'azione  intentata 
alla  Grandis  era  in  genera  esercibile 
per  legge,  ed  avendo  quella  per  og- 
getto ti  risarcimento  di  un  danno  del 
quale  l'attrice  stess:^  lasciava  in  dnb- 
dìo  l'importanza  penuniaria,  non  po- 
teva il  magistrato  ricusarne  la  verifica 
a  mezzo  di  perizia.  Ponto  in  sodo  il  vero 
stato  materiale  delle  cose  apparterrà  al 
giudice  del  merito  lo  stabilire  se  ed  in 
quanto  possa  trovare  consistenza  l'a- 
zione intentata  dalla  Grandis  di  fronte 
ai  diritti  di  proprietà  e  regime  delle 
strade  spettanti  al  convenuto  muni- 
cipto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  dal 
comune  di  Este  contro  la  sentenza 
proferita  nel  13  maggio  1885  dal  tri- 
bunale dalla  stessa  città.  Condanna 
il  ricorrente  alla  perdita  del  deposito 
ed  alle  spese. 
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Siiioie  citìlt  5  gtnnait  1886,  i"  t. 


Elettorato  politico  •  Ricorso  Inammessi bi- 
le •  Posta  -  Prefetto  -  Notlflcazlone  •  Mi- 
nistero pubblico  -  Contraddittore -Senten- 
la  della  corte  d'appello  -  Reclamo. 

E"  inammessihile  il  ricorso  per  ca.s- 
sasione  in  materia  elettorale  politica, 
spedito  per  posta  al  prefetto  della  pro- 
vincia, sema  notificarsi  a  questo  né  al 
pubblico  ministero  che  era  sialo  con- 
tradditlore  ed  aveim  intimata  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello,  mentre  al 
prefetto  si  era  dal  ricorrente  notificato 
il  suo  reclamo  in  corte  drappello. 

Nella  lista  elettorale  politica  del 
1883  Pietro  Goilizzaro  era  stato  ìn- 
sciitto  per  virtù  dell'art,  100;  ma  nel- 
la revisione  del  1884  ne  fu  cancel- 
lato. 

Il  Godizzaro  il  17  aprile  1885  fece 
domanda  al  consiglio  comunale  dì  Lai- 
neglia  per  essere  nuovamente  iscritto, 
ed  essendo  stata  la  sua  domanda  re- 
spinta appellò  alla  commissione  elet- 
torale della  provincia. 

■Anche  in  questa  sede  il  reclamo 
del  godizzaro  fn  rigettato  con  deli- 
berazione del  30  giugno  di  quell'anno, 
la  quale  venne  notificata  il  13  luglio 
all'interessato,  dicendosi  semplicemen- 
te, che  cancellato  il  Godizzaro  per  a- 
nalfabetismo  mantenevasi  fermo  il  de- 
liberato del  Gonsiglio. 

Di  questa  notificazione  come  in- 
completa, dolutosi  il  Godizzaro,  per 
ordine  del  sotto-prefetto  ne  iii  esegHi- 
ta  una  seconda  il  giorno  19  luglio 
1885,  nella  quale  ftrono  riportati  i 
motivi  sui  quali  la  commissione  pro- 
vinciale aveva  fondato  il  suo  decreto 
di  rigetto. 

Il  26  luglio  il  Godizzaro  notiGcava 
al  prefetto  delta  provincia,  insieme 
ad  un  certificato  dei  sindaco  circa  il 
domicilio,  il  suo  ricorso  alla  corte  di 
appello  di  Genova,  sostenendo  che 
nella  revisione  del  1885  egli  aveva 
diritto  di  essere  iscritto  in  virtù  del- 
l'art. 100  della  legge  elettorale  come 
l'era  stato  nel  18^,  senza  «he  gli  po- 


tesse essere  di  ostacolo  la  illegale 
cancellazione  del  1884,  e  che  il  suo 
reclamo  era  stato  rettimente  proposto 
e  pienamente  documentato.  Il  ricorsc> 
notificato  fu  presentato  alla  corte  di 
appello  il  30  luglio  ed  il  presidente 
net  giorno  stesso  dava  il  suo  decreto, 
che  fissava  la  causa  pel  giorno  18 
agosto. 

La  corte  di  iippello  con  decisione 
dei  24  ^osto  disse,  che  il  ricorso  del 
Godizzaro  era  del  30  luglio  e  per 
conseguenza  ai  termini  A&'Ai  art.  35  e 
37  della  legge  elettorale,  doveva  rite- 
nersi nullo  per  non  essersi  l'azione 
promossa  innanzi  la  corto  fra  10  gior- 
ni dalla  notificazione. 

Contro  questa  sentenza  notificata, 
ricorre  in  cassazione  il  Godizzaro  con 
atto  e  documenti  spedili  senz'altro  al- 
la cancelleria  della  corte  di  cassazione 
Ker  posta  e  pervenuti  il  17  settem- 
re  ultimo  scorso.  Il  ricorso  deduce: 
1"  La  violazione  degli  art.  35,  37 
e  38  della  legge  elettorale,  poiché  i 
termini  non  potevano  decorrere  che 
dal  19  luglio,  in  cui  fu  regolarmente 
notificata  la  deliberazione  della  com- 
missione provinciale,  e  quindi  la  no- 
tificazione al  prefetto  avvenne  fra  i 
10  giorni  ed  il  deposito  del  ricorso  e 
dei  documenti  fu  eseguite  fra  5  giorni 
dalla  stessa  notificazione; 

2"  La  falsa  applicazione  del  di- 
sposto degli  art.  100  e  101  della  leg- 
ge elettorale  politica. 

Consideranilo  che  per  quantunque 
il  giudizio  elettorale  sia  in  supremo 
grado  sommario  ed  anomalo,  pure  non 
cessi  mai  di  essere  \\a  giudizio  nel 
cui  concetto  s'inchiude  ^essonzial  mente 
il  contradditorio.  Di  qui  viene  che  il 
reclamante  all'autorità  giudiziaria  per 
obbietto  elettorale  non  passa  in  qua- 
luD(]ue  grado  di  giurisdizione  dispen- 
sarsi dal  notificare  le  sue  domande  ed 
i  suoi  gravami  a  coloro  che  abbiano 
0  per  interesse  e  per  uffizio  ragione 
di  essere  intosi  e  di  opporsi.  E'  per- 
tanto che  U  legge  dell'elettorale  po- 
litico nell'art.  37  dis<;iplinando  i  re- 
clami innanzi  alla  corto  d'appello  ne 
prescrive  la  notificazione.  D  altra  par- 
to una  gìurepradenza,  la  canale  paò 
dirsi  quasi  costante,  si  è  in  onesto 
senso  costituita  sai  reclami  per  l'el«t- 
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toiato  anunìmstratlvo,  nalla  ostante 
die  delle  notificazioni  la  le^ge  comu- 
nale e  provinciale  del  1869  assoluta- 
mente si  taccia. 

Né  potrebbe  essere  altrimenti,  co- 
me ben  veda  obi  rifletta  che  le  due 
leggi  sull'elettorato  politico  ed  ammi- 
nistrativo impongono  la  notìEcazione 
per  tntte  le  domande  e  ìe  controver- 
sie mosse  innanzi  &i  consigli,  alle 
einnte  ed  alle  commissioni,  e  sarebbe 
dadiovero  strano  «J  in;ongruo  che  so- 
lo pei  giudizi  veri  e  propri  la  notifi- 
cazioni) non  fosse  obbligatoria.  E  mal 
li  argomenti  che  avendo  la  legge  po- 
litica richiesta  pei  giudizi  espreàisameQ 
t«  k  notificazione  dei  reclami  preisso 
h  corte  d'appello,  abbia  significato 
coi  silenzio  che  ia  non  fossa  neiiosaa- 
ria  pei  ricorsi  in  cass.izione.  Impe- 
loccìiè  è  facile  intendere  come  il  le- 
^latore,  trattand>ai  d'un  adempimen- 
to proprio  ed  essenziale  a  qualunque 
gindiao,  ne  avrebbe  t-^ciuto  anche  per 
le  coiti  di  appello,  laddove  non  aves- 
se dovuto  a  qaella  notificazione  asse- 
gnale dei  ternaint  tatto  at&^to  nuovi 
e  special L  La  qoal  cosa  per  la  corte 
di  casazioae  non  accadeva,  di  gnis^x 
cJie  il  legislatore  potè  limitarsi  a  di- 
sporre generalmente  che  tutti  t  ter- 
mini del  procedimento  ordinario,  tra  i 
q^nali  è  quello  pt-r  la  notificazione  del 
ncorso,  erano  ridotti  a  metà.  La  di- 
sposizione espressa  adunque  indispen 
sabile  nell'nn  caso,  non  occorreva  nel 
lecondo,  ond'è  che  del  tntto  fuori  luo- 
go s'invoca  n  l'ubi  volnit  dixit,  ubi 
noloit,  lex  tacuit  «. 

Il  Godizzaro  quindi  il  quale  noti- 
fica il  sno  reclamo  in  corto  d'appello 
al  prefetto  della  provincia,  e  spedi 
invade  per  posta  il  ricorao  alla  ean  sel- 
leria della  cassazione  seu'^a  curarsi  di 
notificarlo  né  al  prefetto,  n^  ai  pub- 
blico ministero,  ch'era  stato  suo  Con- 
rad dittore  ed  aveva^li  intimata  la 
sentenza,  non  può  m  alena  modo 
sottrarre  il  ricorso  stesso  alia  diehia- 
nuioue  d'inammissibilità. 

Per  questi  motivi- 

Dichiara  inammiasiòila  il  ricorso 
a  Pietro  Godizzaro  contro  la  sentea- 
a  della  corte  di  appello  di  Genova 
ìd  materia  elettorale  sotto  di  24  ago- 
sto 1885. 


MoM  cirilt  S  seiniii  ì%%,  a°  H. 


Esattore  -  Legge  20  aprile  1871  -  Credito 

privilegiato  -  Ari.  1962  del  codice  civile- 

Graduazione  -  Creditori    Iscriltl    -  Opposl- 

ztani  -  Credito  -  Privilegio. 

L'esattore  può  valersi  del  procetìi- 
menlo  della  legge  SO  aprile  {fl7 1  per 
la  riscossione  do'.'e  impo<<e  dirette  per 
un  orelito  in  parie  privi'efjiato  e  in 
parie  no,  oi  anche  in  t<ttt3  non  prioi- 
legiato,  perché  composto  di  annate  non 
comprese  in  tulio  o  in  parte  nel  limite 
dell'art,   1962  del  endice  cioile. 

L'eìatlore  non  può  essere  as 'retto  a 
rifondere  nel  giuiizio  di  graiuatione 
ai  creatori  iV''t'((  quel  tanto  che,  sul 
pagamento  già  cons-'f/uito  in  mancanza 
delle  costoro  opponzioni  a  sald<ì  dal  suo 
intera  credito,  superasse  la  misura  del 
privilegio. 

Con  avvino  d'asta  trascritto  il  2d  set- 
tembre 18^*3  e  Qitificato  il  1  dicarn'ire 
successivo  ai  creditori  ipota  larii  is  dritti, 
l'esattoria  comunale  di  Firenze  proce- 
dette ad  esecuzione  colie  forme  ilella' 
legge  2!)  aprile  1871    su    di    mia  casa 

Sosta  nella  città  stessa  contro  Lorenzo 
arbonat  per  il  pagamento  '  di  li- 
re 1577-  44  debito  di  t^iase  o  (ribnto 
fondiario  da?li  anni  1879  al  1883,  som- 
ma che  si  fece  as-^e  ;nare  per  intiero 
snl  prezzo  di  a.;^iu  li'^azione  di  lir« 
28'M)  stato  dal  deli  >)e  rat  trio  depo-dtato 
nella  cancetleri-i  della  pretura.  Ma,  nel 
giudizio  di  gradnizione  apertosi  «uUa 
somma  rjsi  luale  di  lire  1272.  .56,  e 
nel  quale  la  stessa  esittoriii  era'puro 
accidentalmente  comparsa  pel  ricupero 
di  un  diverso  suo  credito,  Marianna 
Tanzi  in  LÌ:ieraai  sostenne  che  l'esat- 
toria pote.sse  conservire  sulla  somma 
d'I  lei  come  sopra  ricevuta  la  sòia  parte 
riferentesi  al  tributo  dell'anno  in  cor- 
eo e  dell'anno  preceilente,  e  non  già 
il  di  più  per  le  tre  annate  anteriori 
del  1879,  80  e  81,  sprovviste  di  privi- 
legio, da  doversi  quindi  rifondere  quel 
di  più  alU  miss'^  m  benefìcio  dei  era 
ditori  ipottìcarii  Ì3::ritti. 


La  coste  suprema  DI  BOUi. 


Il  tribunalo  di  Firenze  respingendo 
con  sentenza  del  24-29  dicembre  1884 
tale  istanza,  dicbìarò  che  il  prezzo  da 
distribuirsi  era  di  solo  lire  1272,  56; 
seiitenzn  che.  non  atteso  l'appelln  d'ella 
Tanzi,  fu  Gonrerimita  dalla  corte  di 
detta  città  con  decisione  dell'  8-16  a- 
prìle  1885.  contro  la  <^uale  essa  Tanzi 
bn.  avanzato  ricorso  chiedendone  lo  aa- 
nnllameoto  pei  adilotta  violazione  de- 
gli articoli  55  e  64  delia  legge  20  a- 
prile  1871  nonché  degli  articoli  1962 
del  codice  civile  e  646  del  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  il  procedimento  della  leg- 

fe  20  aprile  1871  per  la  riscossione 
elle  imposte  dirette,  se  fa  creato  ac- 
canto al  privilegio  dal!'  articolo  1962 
del  codice  dvile  concesso  al  credito 
pel  tributo  fondiario  dell'anno  in  corso 
e  dell'antecedente,  e  se  costituisce  an- 
che esso  un  priviUf^io  fis-ale  in  ordine 
ai  mezzi  Ppecidi  di  e.secnzione,  è  pfrò 
distinto  ed  affitto  indipendente  da  anel- 
lo. L'esattore  quindi  ben  può  valersi 
del  proceili  mento  medesimo  per  un 
credito  in  parte  privile^ato  e  in  parte 
nO)  od  anche  in  tutto  non  privilegia- 
to, perchè  composto  di  annate  non 
comprese  in  tutto  o  in  part«  nel  li- 
mite dell'articolo  1962  suddetto. 

Che  la  preac  ennata  le^ge  20  apri- 
le 1871  contemplando  nell'articolo  55 
il  cnso  ordinario  che  l'esattore  agisca 
in  via  esecutiva  pel  tributo  sopra  gli 
immobili  posti  nel  comune  dell'esat- 
toria, e  perciò  soletti  al  privilegio 
stabilito  dal  codice  civile,  nel  disporre 
come  fa  c'ie  se  il  prezzo  del  la  j?  end  ita 
Bupera  il  credito  dell'esattore,  l'ecce- 
denza deve  rtìHtitnirsi  al  debitore  ove 
non  sianvi  creditori  ipotecarii  iscritti 
0  creditori  chirografari  opponenti,  e 
che  ove  invece  alcuno  di  costoro  e- 
sisla  deve  depositarsi  por  esaere  ag- 
giudicata agli  aventi  diritto,  suppone 
in  iqnesta  non  meno  che  nell'altra  ipo- 
tesi che  l' inlero  credito  dell'  esatt<>re 
sia  prima  ed  immediatamente  pagato 
col  detto  prezzo,  senza  altronde  accen- 
nare al  privilerio  e  punto  distinguere 
ne  tutto  il  credito  ne  aia  o  no  effetti- 
vamente  munito.  Imperocché  in  tale 
sistemii  eccezionale  e  speditissimo  di 
esecuzione,  di  cui  l'esattore  può  va- 
lersi anche  quando  Ìl  credito  non    sia 


più^  privilegiato  in  tutto  o  in  parte, 
ed  in  cui  é  il  cancelliere  che  riceve  il 
prezzo  dalle  mani  del  deliberatario  e 
che  -sull'ordine  del  pretore  paga  tosto 
con  esso  l'esattore  dell'aver  suo,  non 
si  ammise  certameate  alcuna  indagine 
e  determinazione  di  ufficio  sulla  mag- 
giore o  minare  estensione  del  diritto 
dell'ettattore  rìmpetto  ad  altri  interes- 
sati. 

Che  però  per  la  salvezza  di  questi 
interessi  la  legge  del  1871  moderò  op- 
portunamente le  necesBità  del  sistema 
con  efficaci  provvedimenti.  Essa  infatti 
ha  reso  impossibili  le  sorprese  dell'e- 
sattore, coli  impelali  nell'articolo  48  di 
notificare  l'avviso  d'asti,  almeno  dieci 
giorni  prima  di  quello  fissato  per  l'in- 
canto, ai  crediton  aventi  ipoteca  sugli 
immobili  da  vendersi,  ed  ha,  contro  il 

Sericolo  del  cumulo  degli  arretrati  e 
el  conseguente  pagamento  immediato 
dell'esattore  per  una  somma  eccedente 
il  piivilcgio,  apprestato  ai  creditori 
medesimi  il  rimedio  d eli' oppoaiz ione, 
in  analogia  dell'articolo  646  del  codica 
di  procedura  civile  genericamente  ri- 
chiamato nell'articolo  64  della  legge. 
Spetta  dunque  a  quo'  creditori,  se  ne 
abbiano  veramente  interesse,  ciò  eh» 
potrebbe  pure  ani^he  non  essere,  d'in- 
tervenire tempestivamente,  sull'avuta- 
ne  uotizia,  nel  procedimento  d'anta  per 
farp  le  opportune  opposizioni  sai  prez- 
zo de, la  vendita.  Le  quali  opposizioni 
non  fntte,  l'esattore,  come  nella  specie 
rettamente  decise  la  corte  fiorentina, 
ha  diritto  di  farai  assegnare  il  prezzo 
stesso  per  l'intiero  suo  credito  benché 
non  in  tutto  privilegiato,  senza  che 
con  ciò  si  estenda,  nel  che  sta  l'accusa 
principale  del  ricorso,  il  privilfgio  del 
tributo  fondiario  ad  arbitrio  dell'esat- 
tore, e  si  ponga  quindi  la  legge-  del 
1871  in  contraddizione  col  codice  ci- 
vile che  lo  limita  i  due  anni,  dou  es- 
sendo invece  che  l'effetto  naturale  fl 
necessario  della  procedura  prodotto  dal- 
l'indifferenza  od  incuria  dei  creditori 
medesimi. 

Ohe  se  nel  -aso  di  esecuzione  in- 
trapresa dall'esattore  per  tasse  diverse 
dalla  fondiaria,  o  per  la  fondiaria  ma 
sopra  immobili  posti  fuori  del  coraun» 
dell'esattoria,  il  prezzo  giusta  l'arti- 
colo 56  della  legge  deve  tosto  deposi- 
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lirsi  per  intiero  nella  cassa-dei  depo- 
siti e  prestili,  e  l'esattore  devu  easo 
stesso  provocare  il  ^adizio  di  gradua- 
zione aranti  l'aatorìtà  competente,  si 
è  perchè  in  tal  flaso  non  poteva  pren- 
der=i  a  base  il  privilegio  di  eni  Mllora 
i!  «reilito  è  afiEktto  sfornito.  Nel  pre- 
cedente articolo  55  invece,  la  legge  ha 
potato  partire  ed  è  partita  dal  suppo- 
sto c'ie  il  credito  sia  in  tutto  o  prea- 
sodiè  in  tutto  privilegiato,  ed  ha  quìudi 
rollilo  die  la  proceiura  fiscale  eseca- 
tìva  si  esaarisse  collo  stesso  preleva- 
mento iraraediat'i  dell'imposta,  senza 
riman-lo  dell'esattore  agii  indugi  del 
^nrliiio  di  graduazione,  salve  le  etìVt- 
tire  opposizioni    dei  creditori    iscritti 

n'  n  qoel  supposto  non  corrispon- 
allà  realtà  per  essere  il  credito 
per  erti  l'esattore  Vi  proceduto  aprov- 
visir)  in  tutto  o  in  parte  del  privile- 
gio. Non  si  può  dunque  da  quell'artì- 
mlo  5tì  desumere,  come  il  ricorso  vor- 
re'ii>e,  alcun  r.r^omento  contririo  alla 
iotelii^oza  clie  la  denunziata  seutenza 
di&ie  con  giiidtissitni  criteri  all'artico- 
\a  55  preso  in  es-iine. 

Clie  non  si  può  t  mpoco  ..ronvenire 
col  ncnrsu  '-he  la  sentenza  medeaima 
«Zilwa  snaturato  il  rime  lio  d.-lla  oppo- 
siiione  di  cui  all'articolo  Gttì  del  co- 
dice di  procelura  civile  e  (J4 dulia  leg- 
g-:  del  1871  facendone  ajìpli  azione  ai 
creJitori  ipotecarli,  il  diritto  dei  quali 
ain  ammette  jillro  mazzo  per  conser- 
rarsi  e  fersi  conoscere,  che  la  is  '.i-izione 
ed  iltra  sede  in  cui  farsi  vulere,  che  il 
fittlizio  di  graduazione,  poiché  trattasi 
«itti  di  una  procedara  essenziilmenf-e 
speciale  che  bene  ha  potuto  intorno  a 
CIÒ  innovare  sulle  forme  ordinarie,  on- 
de ottenere,  nel  fine  della  seraplioitÀ 
e  delia  volata  speditezza,  che  il  cre- 
ditj  dell'esattore,  quiindo  procede  sui 
Iwqì  pa*ti  nel  comune  dell'esattoria, 
posst  rim  inere  immediiit  imonte  deter- 
minato e  eoddisratt/)  nel  momento  e 
sai  prezzo  della  vendita  uenza  bisogno 
di  concorrere  in  quel  giudizio.  Lo  clie 
è  reso  manifesto  dal  reilere  che  qnel- 
l'!iTd<x>lo  64,  sulla  net^essità  delle  op- 
P'^izioni  per  parte  di  tutti  i  creditori 
m<)Ì!' tintamente .  trovasi  collocato  nel 
capo  ^3  del  tit.  3)  concernente  le  di- 
spO:iizioni  comuni  alla  esecuzione  so- 
pra i  mobili  e  sopra  grimmobili. 


Che  infine  la  sentenza  denunziata 
Ila,  in  continuo  ac-ordo  con  quella  di 
primo  grailo,  escluso  a  nigioue  che  l'o- 
sattore  potesse  mai  essere  astretto  a 
rifomlere  nel  ginlizio  di  graduazione 
ai  creditori  iscritti  quel  tanto  c\e,  sul 

Sanamente  già  conseguito  in  mancanza 
elle  costoro  opposizioni  a  saldo  del 
suo  intero  credito,  supen&ae  la  misura 
del  privilpgio;  sia  perchè  egli  nell'ipo- 
tesi dell'articolo  55.  a  differenza  ael- 
l'altra  di  cui  nel  successivo  artic.  56, 
ha  diritto  di  pagarsi  immediatamente 
sai  prezzo  della  vendita,  e  come  non 
deve  quindi  provocar-'  il  giudizio  U 
graduazione  cosi  non  ha  ne  intere- 1' 
uè  obbligo  d'intervenirvi;  sia  perchè 
mentre  non  potrebbe  dirsi  che  l'esat- 
tore abhia  ricevuto  ciA  e'  o  non  gli  «m 
dovuto  in  modo  da  dar  luogo  alla  ri- 
petizione dell'indebito,  non  havvi  poi 
alcuna  disp-isizione  di  le^ge  che  ai  cre- 
ditori, i  quali  non  si  valsero  in  tempo 
del  rimedio  della  opposizione,  accorili 
contro  di  luì  un'azione  di  regresso  per 
sifEitto  rimborso. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Marianna  Tanzi 
Liserani  contro  la  sentenza  pronunziata 
dalla  corte  di  appello  di  Firenza  1'  8 
aprile  1S85  e  pubblicata  il  giorno  16 
dello  stesso  mese.  Condanna  la  ricor- 
rente nelle  spese. 
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UIIIULIEIU  r.  ■  iiNTItLLI  Etl.  ti  Kit.  •  F.  I.  PE  riLCO  F.  Q. 
((Old.  coli.) 


Imposte  dirette  -  Corte  Suprema  d)  Roma- 
Competenza  esclusiva. 

Spella  eselttsioamenle  alla  Carle  dì 
Casmiziùne  di  Roma  il  pronunziare 
au'le  questioni    relative  ad  imposte  di- 


Atteso  cho  l'ammiaisttazioDe  de- 
mniiìalo  dello  Stato  nel  di  28  marzo 
1884  riportò  dal  tribunale  civile  di 
Ciìssiiio  UQ&  sentenza  io  grada  di  ap- 
pello per  condanna  di  Eugenio  Donato 
aJ  pagamento  di  L.  402.  43,  corri- 
spondeoti  al  tributo  diretto  gravante 
beni  dell'asse  ecclesi-vttico  da  esso  ac- 
qnifltiiti,  e  non  volturati  in  catasto 
dall'anno  1869  al  1875. 

Atteso  che  il  Donato  espose  ricorso 
alla  noFte  di  ca.-<sazione  di  Napoli,  e 
ira  p;lì  altri  motivi  addotti  per  l'an- 
nullamento  della  detta  sentenza  invo- 
cò la  vialdzione  dell'art.  1354  del  co- 
dice cibile  e  falsa  applicazione  delle 
norme  indicate  dalla  le^e  sulla  ri- 
scossione della  imposta  diretta  20  a- 
prile  1871  art.  5  e  28. 

Atteso  clie  sollevatosi  dall'ammi- 
Distrazione  demaaiale  laec-ezione  d'in- 
competenza in  ordine  al  detto  grava- 
me, dalla  corte  sullodata  fu  disposta 
la  tra^minsione  degli  atti  a  questo  Su- 
premo Collegio. 

Atti  :ìo  che  il  prononziare  sulle  que- 
stTooi  relative  aa  impoiite  dirette  è  ri- 
servato esclusivamente  a  questa  Corte 
dalla  legse  12  dicembre  1875,  e  rela- 
tivo regolamento. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
della  Corte  di  Oasiiazioue  di  Roma. 


hunt  cÌTÌI<  S  geiuuu  ISKII,  n"  Ifi. 
FlKTJXITTi  F.  I  -  tmm  U.  d  Eli.  -  K.l.  CI 

(Mlll.  lOlf.) 


Suooaeslone  -  Tassa  principale  -  Tassa  sup* 
pletfva  -  Opposizione  -  Pagamento  -  Cespiti 
omessi  -  Denuncia  -  Fatto  materiale  -  So- 
pratasaa  -  Intenzione  del  contribuante  - 
Buona  fede  -  Deduzione  dei  debiti  -  Com- 
pensazlone  -  Prova  •  Termine. 

Trattasi  di  lasia  principale,  e  non 
suppletiva,  si  che  pn'  fare  opposizione 
alla  relativa  inffiumione  è  necessario 
il  previo  pagamento,  quando  si  doman- 
di tassa  per  cespiti  eredi/ari  omessi 
nella  denuncia  di  successione. 

Basta  il  fallo  materiale  dell'omessa 
denuncia  o  del  ritardato  pagamento 
delle  tasse  di  registro  per  incorrere 
nella  sopralassa,  sema  ahun  riguardo 
all'intensione  del  contiibuenle,  né  alla 
buona  fede  di  lui. 

Viola  la  legge  la  corte  di  merito 
che  autorizza  il  contribupnle  a  fare  da 
sé  stesso  la  deduzione  dei  debiti  eredi- 
tari, e  quindi  ad  omettere  la  denunzia 
di  cespiti  attivi  per  compensarli  a  suo 
arbitrio  col  passivo  che  a  luì  sembri 
deducibile,  accordandogli  inoltre  per 
la  prova  della  passivila  da  dedursiun 
termine  diverso  da  quello  fissato  dalla 
legge. 

Morto  in  Napoli  nel  24  febbraio 
1878  Gaetano  Maglietta,  fu  pagata  la 
tassa  di  aucces-'ione  in  conformità  del- 
la denuncia.  Informiito  il  ricevitore 
del  registro  che  era  stata  omessa  la 
denunzia  di  un  giardino  del  valore  di 
lire  3367,  75  e  di  una  fede  di  credi- 
to sul  banco  di  Napoli  di  lire  3512 
e  centesimi  54,  spiccò  ingiunzione  pel 
pagamunto  di  tassa  e  siipratassa  in  li- 
re 699,  60.  Si  opposero  gli  eredi  Mo- 
glietta  diluendo  che  il  giardino  era  ac- 
cessorio del  casamento  in  via  Salute 
già  denunziato,  e  che  il  rapitale  depo- 
sitato al  banco  di  Napoli  servì  a  P^' 
gare  un  debito  dell'ereiUtà  verso  Giu- 
seppe Potenza.  Il  tribunale  dì  Napoli 
riteune  che  vi  era  stata  omissione  di 
denunzia  d<-]  giardino,  ma  senza  vo- 
lontà di  sottrarre  il  cespite  alla  tassa, 
quindi  condannò  gli  eredi  a  pagare  la 
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ti^ga  climinaDdo  la  sopiataasa;  e  quan- 
to al  capitale  di  credito  concesse  loro 
il  hiFmÌDe  di  venti  giorni  per  provare 
clie  il  debito  ereditario  estinto  col 
medesimo  aveva  data  cert^i,  anteriore 
aJl'apertiira  della  successione.  Quelita 
senttnza  denunziata  in  appello  dalla 
finanza  fa  dalla  corta  confermata. 

Ricorre  la  finanza  per  violazione 
degli  articoli  135,  70,  98,  53,  57  della 
le^e  sulle  tasse  dì  rej^istro  13  settem- 
bre 1874. 

Attesoché  il  ricorso  merita  di  esse- 
re fiunamente  accolto. 

Si  tratta  anzi  tutto  di  taxsa  prin- 
cipale e  non  enppletiva,  poiché  do- 
veii'ìosì  denunziare  i  siu[|oli  cespiti 
ere.!itari  e  non  l'eredità  come  unieer- 
àùii  (art.  70  di  detta  legge),  l'omissio- 
ne (li  dennnzia  di  alcuno  di  esiii  im- 
porta difetto  di  pagamento  di  qnal- 
siani  tac«a  sul  ceppite  omss'io,  per  cui 
noD  è  possil>ile  parlare  di  supplemeii- 
Ui,  DÒ  della  coDse;Taente  esenzione 
dall'obldigo  di  corredare  l'atto  di  op- 
pobizione  all'ingiunzione  di  pagamento 
Itila  relativa  quietanza  (art.  132,  135). 
E'  ila  arvertire  in  secondo  luo;^o 
che  basta  il  fatto  materiale  dell'omes- 
sa Jennnzia  o  del  ritardato  pagamento 
delle  tasse  di  registro  per  incorrere 
nelle  aipratasse  senza  alcun  riguardo 
all'intenzione  del  contribuente;  onde 
O/M  poteva  la  corte  di  Napoli  esone- 
rare i  Uagli«tta  dalla  sopratasaa  ri- 
chiesta per  pagamento  tardivo  alle- 
gando la  loro  baona  fede  nell'ombsio- 
if-  di  denunzia. 

Finalmente  è  da  considerare  che 
la  le;^ge  ammettendo  la  deduzione  dallo 
asse  ereditario  dei  debiti  certi  è  li- 
i^nidt  risultanti  da  atto  pubblico  o  da 
sorìttnn»  privata  registrata  o  da  sen- 
tenza di  data  anteriore  all'apertura 
della  successione  ha  stabilito  il  modo 
e  il  tempo  per  far  valere,  e  giustifi- 
care questo  diritto  presso  l'ammini- 
strazione  (art,  53,  55,  57,  95)  antoriz- 
ziodo  come  la  corte  di  merito  ha  au- 
t<)rLzzato,  il  coQtiibuente  a  far  da  sé 
btesso  e  quindi  ail  omettere  la  denun- 
zia di  cespiti  attivi  per  compensarli 
a  tnì!)  arbitrio  col  passivo  che  a  Ini 
sembri  deducibile  ed  accordandogli 
□oltre  per  la  prora  delle  passività  da 
di;darsi  od  ternoine  diverso  da   quello 


fissato  dalla  legge,  è  scoDvol'jerfl  tntta 
l'economia  delle  disposizioni  legislative 
alla  materia. 

Per  questi  motivi:  cassa.., 
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tmami  r.  r. .  cKLiiLioni  k,i.  «d  u.  - 
t.».imm['w\.  mi) 


Collegiata  -  Cassa  ecclesiastica -Foi- 
do  pel  culto  -  Comune  -  Canonici  investiti 
Riduzione  -  Rendita  - 

A  vantaggio  delta  cassa  ecclesia' 
stica  e  poi  del  fondo  pel  cullo,  non  del 
comune  attribuir  si  devono  in  occasio- 
ne dei  successivi  decessi  degli  investiti 
canonici  afilla  collegiata,  le  relative 
riduzioni  del  la  rendita  dal  comune 
stesso  assegnata  dopo,  che  la  rendita 
medesima,  era  entrala  nel  patrimonio 
della  collegiata  e  il  patrimonio  di 
questa  erasi  devoluto  altacassa  ecclesia- 
siica,  e  poi  al  fondo  pel  culto,  q-uantun' 
qtte  quella  rendila  si  fosse  assegnala 
come  surrogato  atte  decime  sacra- 
mentali, e  diverse  ridu^^oni  si  fossero 
già  ammetse  a  fasore  del  comune. 

Il  capìtolo  della  coUegglata  della 
chiesa  di  Ceva  aveva  da  tempo  anti- 
chissimo i!  diritto  d'esi::;ere  la  decima 
del  riso,  e  del  grano,  da  tutti  i  possi- 
denti di  terre  di  quel  comune. 

Nel  18òi  fm  il  capitolo  ed  il  co- 
mune si  venne  ad  nn'accordo  di  af- 
francare il  detto  diritto,  e  con  atto 
pubblico  28  novembre  1854  fu  real- 
mente affrancato  in  perpetuo  quel  di- 
ritto, mediante  l'annua  prestazione  dì 
lire  320,  che  fu  proporzionatamente  di- 
stribuita fra  i  quattro  canonici  com- 
ponenti quella  collegiata. 

Soppressa  la  collegiata  per  la  ì(fg- 
gè  29  maggio  1855,  la  cassa  ecclesia- 
stica prese  possesso  de'beni  e  rendite 
della  medesima  e  fra  queste  riscosse 
fino  al  1865  anche  la  suddetta  presta- 
zione. 

Dal  1865  però  sino  al  1881  que- 
sta prestazione  da  parte  del  comune 
in  causa  di  decesso  di  taluni  canoni- 
ci investiti,  Bubi  diverse  ridozioui. 
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Nel  18S1  il  fondo  per  il  culto,  en- 
bentnito  alla  cassa  ecclesiaHtica,_  pre- 
Efl  in  esame  i  liocumentt  relativi  alla 
detta  prestazioae,  ed  ebbe  a  riconosce- 
re, che  le  praticato  riduzioni  non  ave- 
VBno  ragione  di  essere  fatte,  e  che  la 
EOinma  perveaiiUi  alla  ctissa  ecclesia- 
stica avrebbe  doluta  essere  costante- 
mente pagata  senza  riduzioni. 

Inutili  essendo  riiucite  tutte  le 
pratiche  offioioiie,  l'amministrazione  del 
fondo  pei  il  cnlto  convenne  avanti  il 
tiibnnald  civile  di  Mondovì  il  comune 
di  Ceva  con  citazione  del  giorno  31 
luglio  1881,  e  chieHe,  che  le  venisse 
riconosciuto  il  diritto  ad  esigere  il  pa- 
gamento della  prestazione  pervenuta 
alla  c&ssa  ecclesiastica,  e  venisse  Ìndi 
condannato  il  comune  al  pagamento 
di  tale  prestazione  per  il  1881,  e  di 
Quelle  ultre,  che  per  le  annate  prima 
decorse  sarebbero  risultate  come  diffe- 
renza fra  la  somma  dovuta,  e  qnello 
effettivamente  pa;^ate. 

Il  tribunale  cou  sentenza  6  agosto 
1882  fece  piena  ragione  alle  domande 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  culto. 

Ne  appellò  il  comune  alla  corte 
di  Torino,  e  questa  cou  su/i  sentenza 
17  aprile  1885,  cos\  dispose: 

n  Reietta  i^ni  eccezione  in  con- 
H  trario,  in  riparazione  della  sentenza 
n  del  tribunale  civile  di  Mondovì,  6 
«  agosto  1882,  assolve  il  municipÌo*di 
«  Ceva  dalle  domande  dell'amministra- 
ti ziona  del  fondo  per  il  culto;  spese  di 
»  primo  e  secomlo  grado  compensate  «. 

La  base  Fundamantalo  della  sen- 
tenza fu,  che  le  decime  sacramentali, 
di  cui  si  vorrebbe  ii  caso,  sono  state 
introdotte  per  retribuzione  del  servi- 
zio religioso,  e  per  sostentamento  dei 
ministri  investiti  degli  ofSci  spirituali; 
ond'è,  che,  soppresso  iì  licneficio,  cui 
quegli  officii  erano  addotti,  la  teùiba- 
zioue  stessa  dovesse  cessare  per  i 
principi  mzionali,  e  giuridici,  «  ces- 
n  sante  causa,  cessat  etfectus,  causa 
n  data  causa  non  secinuta  «,  ed  altri 
simili.  Si  aggiunge  che  cosi  fu  spiega- 
to il  diritto  per  i  benefizi  di  S.  Leo- 
nardo e  S.  Margberitii  soppressi  nella 
stessa  collegiata  d^dle  leg^  francesi,  e 
che  così  la  intese  la  stessa  ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto  nelle 
avvenute  riduzioni  sino  al  1865. 


Non  optare  l'istromento  28  novem- 
bre 1854,  iit  cui  si  promise  in  perpe- 
tuo la  prestazione  di  affrancamento 
del  diritto  di  decima;  perchè  quell'i- 
stromento  non  immutò  che  il  modo 
di  pagamento,  facendolo  esaere  piut- 
tosto in  denaro,  che  in  decima  di  riso 
e  di  grano  in  natura,  e  disse,  che  la 
prestazione  sarebbe  stita  dovuta  iq 
perpetuo,  in  relazione  alla  perpetuità 
della  obbligazione,  la  quale,  ove  ces- 
sasse, come  accade  nei  beoeficii  per 
la  morte  del  beneficiato,  portato  avreb- 
be per  necessità  la  estinzione  dell'ob- 
bli^zione. 

Tale  sentenza  è  denunziata  a  que- 
sta Suprema  Corte  pel  seguente  maz- 
zo di  anuvill amento. 

Violazione  degli  articoli  11,  25  e 
27  della  legge  7  luglio  1866;  ed  in 
genere  dei  principii  ai  quali  sono  ia- 
iorraate  lo  leggi  eversive  per  quanto 
attiene  alla  devoluzione,  al  demanio  o 
al  fondo  per  il  culto,  dei  beni  de- 
gli enti  soppressi.  Inquantochè  la  cor- 
te di  Torino  ha  ritenuto,  che  le  deci- 
me essendo  una  rimunerazion»  di  per- 
sonale servizio  non  potessero  preten- 
dersi dall'amministrazione  del_  fondo 
per  il  culto,  che  non  ha  qualità,  ne 
modo  di  prestare  i  servizii,  per  i  qua- 
li quelle  decime  si  corrispondevano. 
La  corte  di  Torino  ha  quindi  confuso^ 
l'ente  soppresso  cogl'investiti,  ed  ha 
erroneamente  ravvisato,  e  giudicato  uu 
dritto  non  proprio  della  chiesa,  ma 
personale  a  ciascuno  dei  canonici,  ri- 
spetto ai  quali  ha  singolarmente  po- 
sto un  contratto  n  do,  utdes,  n  eil  ha 
senz'altro  applicato  le  teorie  della 
«  condiclio  <K>  causam,  n  od  in  altri 
termini,  della  n  condictio  causa  data, 
B  causa  non  sequnta  ".    Quanto    mal© 

Serò  siano  trasportate  tali  teorie  del 
iritto  comune  nel  campo  delle  leggi 
eversive,  ne  attestano  i  molteplici  e 
costanti  arresti  di  questa  Suprema 
Corte,  da  non  formarne  più  argomento  di 
ulteriore  discussione  e  dimostra/.ione. 

Per  parte  del  comune  di  Ceva  si 
è  presentato  il  controricorso,  col  qua- 
le si  sostiene  il  ben  giudicato  della 
corte  d'appello  di  Torino. 
In  Diritto 
Considerando  che  non  giudicò  ret- 
tamente la  corte  di  appello  di  Torino 
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wirattribuire  a  vaDtaggio  del  comu- 
ne di  Ceva  in  occasione  dei  auRcesHi- 
vi  decessi  degl'iovestiti  canoaici  di 
q?]e|]a  collegiata  le  relative  riduzioni 
della  rendita  dal  comune  atesso  asse- 
cnata  col l'isfrn mento  28  novembre  1854 
■loporhé  li»  rendita  medesima,  in  virtù 
liei  ^etto  istromento,  era  entrata  nel 
patrimonio  detlft  collegiata,  e  dopoché 
psr  [il  legge  di  eor|P''e'*sione  29  mag- 
gio IS-TÓ,  il  patrimonio  della  stessa 
colje^ata  crasi  devolato  alta  cassa  ec- 
desiisiica.  I:ii perocché  comH  l'onere 
di  procedere  agl'investiti  loro  vita 
àur„iite  incombeva  alla  cassa  eccle- 
sastìca,  e  poi  al  fondo  per  il  culto, 
cosi  la  cessazione  dell'onere  stesso  per 
morte  degl'i  uvea  ti  ti  profittar  dovea  al- 
la cassa  ecoìesiastica,  e  al  fondo  per 
il  colto  in  rappresentanza  dell'enie- 
coUe^ata  soppresso. 

Considerando  cbe  invano  si  richia- 
ma tlalla  ilifesa  del  comune  l'origine 
delia  lecilita  assegnata  alla  collegiata 
qnale  surrogato  alle  decimu  sacramen- 
tali del  riso  e  del  grano  già  dovute 
ìm  pomessori  delle  terra  di  quel  co- 
mune ai  singoli  componenti  della  col- 
legata  in  retribuzione  del  personale 
loro  wrviiio,  il  guale  non  potendosi 
dalta  cassa  ecclesiastica,  o  dal  fondo 
per  il  colto  prestare  faceva  mancare 
grada timent-e  per  la  morte  dei  cauo- 
liici  della  collegiata  di  Ceva  la  causa 
dell'obbligazione,  e  perciò  esHersì  le 
singole  nduzioni  bene  operate  a  van- 
tiègio  del  comnue. 

Dappoiché  omesso  anche  di  nota- 
re che  il  fondo  per  il  culto  non  è  ob- 
bligato ad  eseguire  nel  modo  specifico 
gli  oneri  ingiunti  dalle  pio  disposiaio- 
ni.  e  che  può  anche  per  altri  adem- 
piere agii  obblighi  del  suo  istituto,  è 
perentorio  che  la  rendita  assegnata 
oal  comune  di  Ceva  alla  collegiata 
t^iFavaai  a  rappresentare  la  dotazione 
dei  canonicati  soggetti  a  soppressione 
inaiume  colla  collegiata,  e  fu  legittima- 
mente devoluta  alla  cassa  ecoieaiastina. 

Considerando  che  non  è  di  akuna 
importanza  ginriilica  il  fatto  di  esser- 
si già  ammesse  a  favore  del  comune 
la  diverse  riduzioni  (in  causa  di  de- 
«fflo  dei  canonici  provisti)  della  quo- 
ti dì  rendita  dovuta  <U1  comune,  ea- 
•eaio  risaputo  che  il  fatto  degli  agen- 


ti non  obbliga,  né  può  apportare  pre- 
giudizio ni  diritti  dell' isti  tnto  de!  fon- 
do per  il  culto. 

Considerando  pertanto  che  la  sen- 
tenza denunciata  ha  confuso  l'ente 
collegiata  aoppreijso  cogl'investiti;  ha 
apostato  i  rapporti  deg l'investiti  Fites- 
ai  verso  i  rappresentanti  dell'ente 
soppresso  (quali  la  cassa  ecfileai'u-.tica 
e  il  fondo  per  il  culto),  ed  ha  in  un 
alla  giurisprudenza  fissata  in  materia 
da  questa  Suprema  Corte  vioKto  la 
dispo.sizioni  tutte  citate  uol  mezzo  del 
ricorso  in  quanto  attiene  al'a  devolu- 
zione dei  beni  degli  enti  soppressi. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


S«iÌDB(  cirlle  !2  fililireiii  IS.SG,  t'  HI. 
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Liiparitii  -  rìoìti  e.  Be  l'iroìis 

Esattore  -  Deliberamenio  -  Pagamen- 
to -  Apprezzamento  incensurabile  -  Saldo - 
Eooedenza  -  Termine  di  tre  giorni  -  Depo- 
sito e  forme  giudiziali  -  Opposizione  -  Cre- 
ditore Ipotecario  -  Proprieiarl  -  Domanda 
nuova  -  Perenzione  -  Eccezione  del  diritto 
del  torzo  -  Creditori  chirografarii. 

//  passaggio  della  projtrielà  de'  be- 
ni «enduli  dall' eaatt/irc  non  avviene 
col  delibe'-amento,  sìbbene  col  jiaga- 
mento  dell'  intiera  prezza. 

E'  appressamento  di  fallo,  incensu- 
rabile in  '■.assasione  ilricenfre  ■ihe  il  de- 
liberatario, abbia  pagalo  l'intero  presso. 

rntjano  si  deduce  che  qveslo  pres- 
so non  fu  pagalo  nel  termine  e  nel  modo 
stabiliti  dalla  legge,  se  parte  del  prezzo, 
dopo  i  Ire  giorni  dal  deliberamento,  fu 
■pagata  coV'aìinuensa  dell'esaltare  in 
salde  di  lutto  il  .  uo  credilo,  e  se  la 
cadensa  pur  fUori  del  lermine  e  sen- 
za deposito  e  forme  giudiziali  fosse 
erogato  senza  opposisione  nella  dimis- 
sione dell'unico  creiilore  ipotecario  e 
dei  veri  proprelarii. 

Invano  si  deducono  per  la  prima 
volta  in  casiazìone  gli  effetti  della  ga- 
ranzia, e  specialmente  di  quella  fra 
esattore  ed  acquirente  di  fondi  venduti 
per  tasse. 

Costituisce  eecesione  del  diritto  del 
terzo  quella  avanzata  dalCesattore  sul 
modo  di  erogare  la  eccedenza  del  pret- 
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xo  verso  i  debitori  eapropr iati, o  credi- 
tori ipotecari  o  ahirografarii  opponenti, 
dal  momento  che  egli  era  stato  piena- 
mente soddisfatto  di  tutto  il  suo  avere. 

Per  debito  il'irnposte  sopra  fondi 
infcestnti  a  certi  Virgitj  e  per  spese 
di  relativa  eaeciizinne,  Domenico  Lu- 
piiriui  eaattore  dei  triUnti  di  Spoleto 
aubnstò  vaiii  foudi  al  noma  dei  detti 
debitori  intestati  e  [gravati  dal  vinco- 
lo il'ipote-a. 

Doliburatario  di  qiinsti  fondi  rima,- 
ae  Oiiiaeppe  Ciotti  n  A\  i  dicembre 
1877  i!  quale  sodi  li»  fé  .'e  prtroa  l'esat- 
tore di  tutto  il  eao  nredito  d'imposte 
e  di  spese  di  esecuzione.  Riveulendo 
poi  con  istrotneuto  20  gennaio  1880 
gli  stessi  fondi  ai  Ciiniu^i  De  Carolis 
coi  prezzo,  che  da  essi  ritnievi,  soddi- 
sfe-e  il  resto  del  prezzo  dovuto  pur 
la  nna  a^giudi 'azione  distribuendolo 
ad  un  nni™  creditore  ipot.ecario  dei 
fondi  hteaai,  ed  ai  veri  proprietiri  cer- 
ti Galanti. 

Qu\  vnolai  notare  clie  all'iatmmen- 
to  sndfletto  non  intervennero  ne  i 
Virrilj  nfi  l'esitlore  Luparini. 

Accortisi  i  compritori  Da  CivroUa 
nel  prendere  possesso  dei  fondi  acqui- 
stati da  Ciotti  G!ie  due  <li  questi  e- 
rane  ritennci  ila  taluni  Mancini,  li  ci- 
tarono avauti  il  pretori*  di  Spoleto 
pur  lo  sfratto. 

Si  opposero  i  Mancini  delucendo 
la  pres'irizione  per  titdo  del  loro  pos- 
sesso ed  a  sostenerla  dimandavano  un 
esame  ili  testimoni.  Intanto  Ciotti  ag- 
giudicatario e  i  coniugi  De  CarotiB 
acquirenti  dal  Ciotti  stesso,  chiamaro- 
no   iu    garanzia    l'esattore    Luparini. 

Questi  comparve  e  per  sola  e  tut- 
ta sua  difesa  eccepì  ode  la  vendita 
fatt-i  da  Ciotti  ai  De  Carolis  era  nat- 
ta, perc'iR  l'ngipudi'atario  non  a"eva 
pagato  l'intiero  prezzo  di  ageiudica- 
zione  ..  dentro  tre  giorni  dal  delibera- 
menton  giusta  la  prescrizione  dell'ar- 
ticolo .52  della  legge  21)  aprile  1871 
sulle  impost'',  e  per  conseguenza,  non 
avendo  esso  aggiudicatario  potuto  di- 
venire proprietario  dei  fondi  che  a 
lui  dicevansi  deliberati,  non.  aveva 
neppnr  potut-n  trasferirne  la  proprie- 
tà ai  coniugi  De  Carolis  che  contro  i 
Mancini  domandavano  lo  sfratto. 


iparini,  e,  dichiarandola  ii 
messibile  oniinò  l'esame  dei  teàtimo- 
nii  per  provare  la  prescrizione  opposta 
dai  Mancini  ai  Ciotti  e  ai  De  Carolis. 
Né  altrimenti  pronunziò  il  tribu- 
nale civile  di  Spoleto  ailito  in  appel- 
lo, il  quale  con  sentenza  2  marzo  1885 
confermindo  !i  pronunzia  del  preto- 
re ne  ordinò  l'esei-'uzione. 

Questa  sentenza  accettando  in  di- 
ritto la  tesi  propugnata  dall'esattore 
Luparini  pone  in  fatto  in  base  ai  do- 
cumenti prodotti  in  causa,  che  Tesat- 
tore  Luparini  era  stato  pagato  di  tut- 
to il  suo  avere  per  irapost'f  e  spese 
di  esecuzione  e  che  il  resto  del  prez- 
zo di  a-5giud  illazione  a  compiine  rito, 
era  pure  at:ito  soddisfatto  all'unico 
creditore  ipotecario  Giuseppe  Masi 
ed  ai  veri  proprietari  Galanti- 
Adempiuto  quindi  l'intiero  p.^a- 
mento  del  prezzo  di  agjjindicazione 
era  soddisfatto  al  voto  della  legge,  e 
la  proprielà  era  bene  acquistata  al- 
l'aizgindi catarie  Ciotti  e  per  conse- 
guenza bene  rincora  trasferita  ai  co- 
niugi Da  Carolis  senza  che  nessuno 
potesse  lagnarsene  come  nessuna  se 
ne  lagnava  e  molto  meno  che  se  ne 
potesse  laguare  il  Luparini  il  quale 
fu  soddisfatto  dell'intiero  suo  avere 
per  imposte  e  per  spese  tutte  di  e- 
secuzione. 

Qnìndi  senza  interesse  suo  e  del- 
lo Stato  cui  provvede  l'art.  52  della 
legge  20  aprile  1871  avrebbe  accam- 
pato un'eccezione  de  jure  tertii  inam- 
missibile (h  parte  del  Luparini  stesso. 
Avverso  questa  sentenza  il  Lupa- 
rini ha  prodotto  ricorso  avanti  que- 
sta Suprema  Corte  e  deduce  in  un 
sol  mezzo  di  annullamento  tre  serie 
di  violazioni  di  legge: 

1"  La  violazione  degli  articoli  52 
e  55  della  legge  20  aprile  1871,  non- 
che  degli  articoli  1234,  1240,  1459, 
1507,  1511  e  1899  del  codice  civile  e 
falsa  applicazione  dell'articolo  1238 
del  codice  civile  medesimo:  poiché  a 
differenza  del  diritto  comune  la  leg- 
ge speciale  sulle  imposte  richiede  pel 
trasferimento  della  proprietà  della 
co!>a  venduta  l'intiero  pagamento  del 
prezzo  in  tempo  e  modo  determinati; 
2°  lìrronea  intelligenza  dell'indolo 
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^milica  della  garanzia  e  dot  diritti 
B  doreri  del  garante  e  garantito  in 
eentire  e  dell'esattore  ed  acquirente  di 
fornii  Fenduti  per  tasse  in  i5pecie; 

3°  Violazione  e  mal 'applicazione 
dell'eccezione  de  jwe  lei-Cii;  perchè 
le  prescrizioni  della  legge  apecialo 
sulle  imposte  sono  di  ordine  pubblico 
e  d'interesse  generale  e  possono  ac- 
campare! ancLe  senza  privato  interesse: 
sd  '^i  modo  non  mancava  al  Lnparini 
l'interesse  privato,  per.hè  uè  i  Virgilj 
né  il  Laparini  intervennero  all'istro- 
meuto  20  gennaio  1880  donde  la  sen- 
tenza trae  la  legittima  distribuzione 
e  integrale  soddisfazione  del  prezzo 
ritraito  dall'asti. 

Per  parte  di  Ciotti  e  dei  coniugi 
De  Carolis  si  è  presentato  il  rispetti- 
vo controricorso  in  sostegno  dal  giu- 
dicato del  tribunale  civile  di  Spoleto. 
In  Diritto 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
si  ravvisa  incensurabile  sia  perchè  la 
t«si  di  dritto  qnale  la  propugnava  il 
Laparini  all'appoggio  dell'art.  52  del- 
la legge  20  aprile  1875  sarebbe  stata 
dalla  seoteoza  stessa  accettata,  sia 
perchè  lo  intiero  pagamento  del  prez- 
zo dei  deliberameuto  sarebbesi  dalla 
sentenza  medesima  con  apprestamen- 
to di  fatto  accertato  e  stabilito.  La 
sentenza  infatti  dopo  aver  ritenuto 
che  la  nuova  legge  sulla  riscodfiione 
delie  imposte  del  20  aprile  1871  pro- 
pouendobi  Io  scopo  di  assicurar*  al- 
l'erario l'integrale  riscossione  dei  tri- 
buti nell'epoche  fissate  onde  lo  Stato 
potesse  regolarmente  svolgerai  nelle 
sue  diverse  funzioni,  e  non  venir  meno 
ai  suoi  impegni,  fu  costretta  a  dero- 
gare diverse  disposizioni  legialative  di 
diritto  comune  tra  le  quali  quella 
che  il  deliberatario  non  acquisti  la 
proprietà  degli  stabili  col  sempli- 
ce latto  del  deliberameuto  o  dell'ag- 
gindicazione,  ina  con  quello  del  pa- 
'^amento  dell'intiero  prezzo  considera- 
ra  1  che  se   il    passaggio    della    pro- 

-  prietà  non  può  ritenersi  avvenuto 
'  col  deli  be rame Dto,  gibbone    col  pa- 

-  eamento  dell'intero  prezzo,  la  vea- 

-  dita  è  cooiiiderabL  dalla  legge   comu 

-  wlloposta  a  condizione  sospensiva 
•  e  ia  sna    validità  dipen  a  dall'adem- 

-  jiimento  del  pagamento  del  prezzo; 


»  questo  non  veri  fit.-a ndo.fi,  non  può  in 
H  conseguenza  aversi   quale   trasporto 

I  di  proprietà  »;  siccome  appunto 
con  sola  ed  unica  conclusione  soste- 
neva il  Luparini.  Ondo,  proseguiva 
la  sentenza,  ■»  l'unica  ricerca  utile  per 
■n  giudicare  della  validità  della  vendi- 
li ta  eseguita  all'asta  pubblica  ai  ter- 
•1  mini  della  legge  sulla  riscossione 
"  delle  imposte  e  della  trasmissione 
"  delia  proprietà,  sia  quella  di  vedere 
"  se  il  iieliberatario  pagò  all'esattore 
r.  consorziale  il  suo  avere  per  tributi, 
»  spese  di  esecuzione  e  multa,  ed  ab- 
r>  bla  dato  l'eccedenza  al  debitore.  O- 
n  ra  nel  caso  di  cui  trattasi  l'appel- 
li lata  sentenza  che  il  deliberatirio 
n  Ciotti  avesse  soddisfatto  il  paga- 
i  mento  dell'intero  prezzo  degl'im- 
n  mobili  acquistati  all'asta  del  gior- 
n  no  4  dicembre  1877,  e  lo  ritanno  e- 
<•  sattamente,  imperocché  risulta  in  mo- 
ti do  indubitato  dagli  estratli  dei  ruo- 
«  li  stati  prodotti  che  l'esattore  Lu- 
«  pariui  fu  pienamente  pagato  del 
»  credito  pel  qnale  aveva  proceduto  alla 

II  subasta  e  come  non  ha  osato  negarlo 
«  in  tutto  il  corso  del  giudizio:  come 
n  del  pari  risulta  dall' tstromento  di 
«  yenditade!  20  gennaio  1880,  che 
n  il  Ciotti  pagava  l'unico  creditore  i- 
H  potecario  Giuseppe  Masi  come  pa- 
li t^ava  il  residuale  prezzo  ai  Ga- 
«  lauti  che  furono  liquidati  vey  pro- 
li prietarj  ». 

Attesoché  di  fronte  a  tali  conclu- 
sioni di  diritto  ed  accertamenti  di 
fatto  è  vano  dopo  il  silenzio  di  tanti 
anni  dal  deliberamento  4  dicembre 
1877  l'obietto  che  il  pagamento  non 
fosse  eseguito  nel  termine  e  nel  mo- 
do determinati  dalla  legge  20  aprile 
1871.  Imperocché  lo  scopo  della  legge 
quello  cioè  della  riscossione  dei  tri- 
buti fu  raggiunto  e  pienamente  adem- 
piuto, non  ostante  eoe  fuori  dei  tre 
giorni  dal  deliberamento  parte  del 
prezzo  coll'annuenza  dell'esattore  fos- 
se a  lui  pagata  in  saldo  di  tutto  il 
ava  avere;  e  che  la  eccedenza  pur  fuo- 
ri del  termine  stesso  o  senza  deposi- 
to e  forme  giudiziali  fosse  erogata 
(niun  altro  opponendosi)  nella  dimis- 
sione dell'unico  creditore  ipotecario  e 
dei  veri  proprietarii. 

Attesoché  sulle  violazioni    dei    te- 
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Bti  di  legge  iu  ordine  agli  effetti  del- 
la garnazia  e  specialmente  di  quella 
fra  esattore  ed  acquirente  di  fondi 
venduti  pev  tasse,  nou  occorre  far  «- 
same  o  parola  da  che  di  garanzia  e 
di  diritti  o  doveri  fra  esattore  ed 
acquirente  airastn,  non  si  è  mai  fatto 
cenno  0  inenzi'<ne,  e  nella  sentenza 
impugnata  e  nei  gi'aiii  del  presente 
giudizio,  nel  quale  unica  e  sola  ver- 
sava la  queatione  accampata  dal  La- 
pariiii  •>  sulla  nailità  de  11 'acquisto  fatto 
»  dal  Ciotti  ia  onta  agli  art.  52  e  55 
»  della  legge  20  aprile  1871. 

Attesoché ,  raggiunto ,  e  piena- 
mente adempiuto  lo  scopo  della  legge 
20  aprile  1871  mediante  il  pagamen- 
to di  tutto  il  suo  avere  verso  l'esat- 
tore consorziale  Luparini,  ogni  altra 
questione  d'interesse  privato  eia  pel 
deposito  dell'eccedenza  del  prezzo  verso 
il  debitore  espropriato,  sia  della  distri- 
buzione di  essa  fra  creditori  ipo te carii 
o  chirografar)  opponenti  rientrava  nel- 
le disposizioni  legislative  del  diritto 
comune  e  costituiva  perciò  p«l  rapporto 
dell*  esattore,  pienamente  sodats/'allo 
una  eccezione  de  jure  (ertìi  discutibi- 
le fra  gli  aventi  interessi,  siccome  la 
legge  slessa  sulla  riscossione  delle 
imposte  accenna  nell'invocato  artico- 
lo 55. 

Attesoché  mal  non  si  appose  la 
sentenza  denunziata  nel  qualificare 
eccezione  del  divitto  del  terzo  quella 
accampata  dal  Luparini  sul  mcdo  di 
erogare  la  eccedenza  del  prezzo  ver- 
so 1  debitori  espropriati  o  creditori 
ipotecar]  o  chiro^ratag  opponenti  dal 
momento  che  esso  pienamente  sod- 
disfatto di  tutto  il  suo  avere  non  era 
né  il  debitore  espropriato  uè  credito- 
re ipotecario  o  clurografario  opponen- 
te. Potranno  altri  veri  proprietarii  o 
creditori  ipotecari,  se  ve  ne  fossero 
oltre  quelli  soddisfatti  coli' ecceden- 
za del  prezzo  (che  d'altronde  ninno 
ne  apparve  dal  deliberamento  del  1877), 
lagnarsi  della  irregolare  distribuzione 
e  soddisfazione;  ma  al  Luparini  che 
per  il  primo,  e  per  tutto  il  suo  avere 
tu  soddisfatto,  manca  ogni  interesse  a 
dolersi  del  modo  economico  con  cui  fu 
distribuita  l'eccedenza  dei  prezzo  del 
deliberamento  nella  sua  loialità. 

Pei  qaesti  motivi;  rigatta... 


Miti  milt  14  gdiiii  ISSS,  i°  4S. 

miflui  r.  r.  -  cishli  iui.  «d  u.  ■  r.  i.  ti  meo  r.  s. 

{ciBtl.  (Mf.) 

Barbatelli  (avv.  Qiqantb)  - 

Sepe,  Caccavale  e  RipamielU 

{avv.  Bla  BUCCI)  (1) 

Esattore  -  Ricevitore  provlnotale- Ministe- 
ro dellfl  finanze  -  Spese  a  credito  -  Patro- 
cìnio gratuito  -  Cauzione  ■  Procedura  am- 
ministrativa -  Contabile  subalterno  ~  Hagl- 
etrato  ordinarlo  -  Cosa  giudicata  -  Ipote- 
ca -  Rivendicazione  -  Querela  di  falso  - 
Firna  -  Istrumento  -  Terzi  -  Separazione  di 
beol  -  Sespenslons  delln  vendita. 

Il  ricevitore  provinciale  cui  dal 
ministero  delle  finanze  furono  accor- 
date le  spese  a  credito  per  procedere 
alle  esecutioni  contro  gli  esattori  mo- 
rosi, ha  diritto  di  agire  come  se  fosse 
siato  ammesso  al  gratuito  patrocinio 
anche  per  gii  incidenti  dei  giudizi  di 
eseettzione  contro  gli  esattori  morosi. 

Dopo  essersi  giudicalo  che  sulta  cau- 
zione dell'esattore  si  può  procedere  nm- 
ministralivamenle,  e  che  le  reiasioni 
tra  ricevitore  generale  e  contabile  su- 
balterno sfriggono  all'etame  del  magi- 
strato ordinario,  non  osta  la  cosa  giu- 
dicata e  si  può  quindi  discutere  se  i 
beni  dati  in  ipoteca  da  chi  prestava 
cauzione  pel  contabile  subalterno  speU 
lavano  o  pur  no  al  cauzionante,  e  ae 
era  consentito  a  quelli  che  si  diceoano 
invece  proprietari  degli  stessi  beni  di 
rivendicarli  innanzi  all'autorità  giu- 
diziaria, come  pure  se  spettava  a  que- 
sta medesima  autorità  di  provvedere  e 
conoscere  della  querela  di  falso  propo- 
sta da  chi  negava  di  avere  apposta  la 
sua  firma  all'  istrumento  con  cui  si  pre-  ■ 
stava  la  cauzione  suddetta, 

E'  competente  l'autorità  giudisia- 
ria  a  risolvere  le  domande  proposte  da 
terzi  sui  beni  pignorati  o  sequestrati 
alVesattorp,  sia  per  separazione,  sia  per 
querela  di  falso. 

La  Slessa  autorità  giudiziaria  è  pur 
competente,  nel  caso  suespresso,  ad  or- 


»  sentenza  pronunziata 

□aiie  seziuDi  unite  fra  le  stesse  parti,  tro- 
vasi in  questa  Raccolta,  Anno  V,  parte  2. 
P«g.  263. 
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dinare  la  sospensione  della  vendita  dei 
beni  esecutaii. 

Osserva  che  il  sig.  Antonio  Barba- 
tali qaale  ricevitore  di  Avellino  aven- 
do proceduto  ad  atto  di  esecuzione 
immobiliare  per  la  subastazione  di  al  • 
cani  immobili  dati  in  ipoteca  da  Oio- 
vamii  Battista  Sepe,  per  cauzione  del 
ricevitore  circondariale  Francesco  An- 
toniello,  !a  figlia  del  Sepe  a  nome  Rosa 
proponea  dimanda  di  separazione  per 
alcaoi  dei  detti  immobi  li  che  sostenne 
a  lei  stati  assegnati  in  dote  dal  padre 
fin  dal  1835. 

Diciìiaratasi  dal  pretore  la  propria 
incompHBtenza  per  valore,  e  rinviate 
k  parti  avanti  il  tribunale,  il  B  irba- 
telli  chiamata  iu  rilievo  l'intendenza 
di  finanza,  dedusse  l'eccezione  d'incom- 
petenza deirauiorìtà  giudiziaria,  e  la 
loammifiàbilità  della  istanza  per  man- 
cato preventivo  p;igamento  della  som- 
ma pei  la  quale  A  procedeva,  e  subor- 
dinatamente sostenne  che  i  fondi  po- 
sti in  vendita  e  reclamati  non  fossero 
identici  a  queUi  assegnati  in  dote. 

U  tribunale  con  sentenza  del  22 
dicembre  1883  disponea  una  perizia 
allo  «jopo  di  verificare  Tidentità  dei 
fondi  assegnati  in  dote,  riserbando  o- 
gni  nlteriore  provvedimento  sul  meri- 
to e  sulla  chiatoata  in  garanzia. 

Di  onesta  sentenza  appellava  il 
Barbatelli  sostenendo  anche  in  via 
sahordinata  che  dal  confronto  tra  l'i- 
àtramento  del  30  aprile  1855  invocato 
dalla  reclamante  e  l'istrumento  del  12 
^ogno  1865  col  anale  furono  dati  in 
ipoteca  grimmobui  da  Giovanni  Bat- 
tista Sepe,  einergea  chiaramente  la  di- 
versità degU  immobili  assetati  in 
dote  con  quelli  posti  in  vendita. 

£  la  corte  con  sentenza  del  5  mar- 
zo 1884  rigeiìtava  il  proposto  gra- 
vame. 

Osserva  che  altra  opposizione  fu 
proposta  (^agli  altri  figliuoli  del  Sepe 
1  tonali  pretesero  che  si  fossero  separa- 
ti 1  beni  spettanti  alla  eredità  della 
loro  madre,  e  quelli  spettanti  al  loro 
zio  Angelomana,  essendo  essi  eredi 
beneficiati  del  padre,  e  lo  stetiso  pre- 
tore sospesa  la  vendita,  rinviò  le  parti 
avanti  il  tribunale.  Il  Barbatelli  pro- 
P<^  la  medesima  eccezione  della   in- 


competenza dell'autorità  giudiziaria  e 
della  inammissibilità  pel  difetto  di 
preventivo  pagamento,  combattè  nel 
meri*x)  la  qualità  di  eredi  beneficiati 
da  essi  assunta,  ed  avanzò  dimanda  in 
garanzia  contro  della  finanza.  Il  tri« 
bunnle  con  sentenza  del  23  febbraio 
1883  concedette  ai  Sepe  un  termine 
per  completare  la  dimostrazione  della 
pertinenza  dei  fondi  reclamati. 

Di  quejsta  sentenza  appellava  il 
Barbatelli  e  la  corte  d'appello  di  Na- 
poli con  altro  pronunziato  del  5  mar- 
zo 1884,  rigettò  il  proposto  grava- 
me. 

Osserva  che  una  terza  opposizione 
fu  pioposta  da  Antonio  Bipandelli, 
deducendo  di  non  avere  contratta  al- 
cuna obbligazione  per  garantia  dell' An- 
toniéllo,  essendo  falsa  la  firma  a  lui 
attribuita  nel  l'istrumento  del  1865,  e 
quindi  dimandava  la  separazione  degU 
immobili  di  sua  proprietà  che  si  in- 
tendeano  subastare  in  forza  della  garan- 
tia che  appariva  d'avere  e^li  assunta 
con  lo  istrumento  medesimo.  Ed  il 
pretore  respinta  la  domanda  di  sospen- 
sione degli  atti  di  esecuzione,  rmviò 
le  parti  innanzi  al  tribunale,  per  il 
merito  della  prodotta  opposizione. 

Deducea  il  Barbatelli  le  stesse  ec-* 
cezioni  che  avea  proposto  contro  i 
Sepe  ed  il  tribunale  avendo  il  Bipau; 
delli  chiesto  un  termine  per  iscriversi 
in  falso  contro  il  surriferito  istrumento 
dopo  aver  respinte  le  eccezioni  suddet- 
te, accordava  il  chiesto  termine. 

Di  questo  pronunziato  anche  ap- 
pellava il  Barbatelli  e  la  corte  d'ap- 
pello con  una  terza  sentenza  simil- 
mente il  rigettava. 

Contro  le  suddette  sentenze  pro- 
duce ricorso  il  Barbatelli,  e  dai  si- 
gnori Sepe  e  dal  Bipandelli  si  deduce 
d'essere  siffatto  gravame  inammessibi- 
le  perchè  mancante  del  deposito  di 
multa,  o  dell'ammissione  al  beneficio 
delle  spese  a  credito. 

Ma  dal  Barbatelli  si  oppone,  che  ob- 
bligato come  ricevitore  generale  a  pagare 
pel  ricevitore  distrettuale,  si  trovava 
surrogato  nei  diritti  del  demanio  per 
riscuotere  dal  contabile  il  prodotto 
delle  pubbliche  imposte,  agendo  quin- 
di in  giudizio,  godeva  gli  stessi  bene- 
fizi  concessi   alTammimstrazione    che 
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rappresentava.  Soggiunge  inoltre  che 
non  potrebbe  mai  dirsi  inammisaihilo 
ii  ricorso  per  essere  stato  fin  dal  1874, 
ammesso  al  beoefizio  delle  spese  a  cre- 
dito. 

E  la  corte  osserva  essere  costante 
in  fatto  clie  per  due  disposizioni  del 
ministero  delle  finanze  di  ottobre  1874 
erano  accordate  al  Barbatelli  le  spese 
a  credito  per  procedere  alla  esecuzione 
contro  gli  esattori  morosi.  E  queste 
autorizzazioni  valevano  quanto  le  am- 
missioni al  gratuito  patrocioio  di  che 
ne  convengono  gli  stessi  avversari  dal 
ricorrenti',  i  quali  ai  sforzano  di  to- 
gliere la  efficacia  alle  dette  ministeria- 
li  autorizzazioni  dicendo  di  es^er  sta- 
te limitamente  accordate  le  spese  a 
credito  contro  gli  esattori  morosi,  e  non 
già  per  qualsiasi  giudizio  che  contro 
altri  si  fosse  il  Bartiatelli  impegnato, 
aia  anche  a  causa  della  gestione  da 
lui  tenuta. 

Ma  è  da  por  mente  che  il  presen- 
te giudizio  cosSituiace  proprio  un  m- 
cidenfe  del  giudizio  di  esecuzione  con- 
tro r «satto re  moroso,  e  quindi  con  lo 
stesso  privilegio  accordato  per  gli  atti 
di  esecuzione,  è  dato  al  Barbatelli  di 
procedere  in  siffatto  giudizio  inciden- 
tale per  potere  all'esito  dolio  stesso 
menare  a  termine  la  incoata  esecuzio- 
ne; e  che  sia  così,  lo  dimostra  ancora 
il  Hitto,  die  avnnti  i  gindici  di  merito  e 
senza  opposizione  della  finanza  e  delle 
altre  parti  si  avvalse  il  Barbatelli  del 
benefizio  ohe  gli  si  accordava  colle  mi- 
nisteriali suddette.  Epperò,  senza  in- 
dagare be  la  surrogazione  nei  diritti 
dello  Stato  per  K  riscossione  del  coa- 
tabUe  delle  pubbliche  imposte  signifi- 

stendu  nel  senso  di  pot-ere  il  surrogato 
agire  in  giudizio  con  la  franchigia 
delle  spese  a  credito,  è  a  ritenere  che 
in  virtù  delle  succennate  ministeriali  era 
abilitato  il  ricorrente  a  sture  in  gin- 
dizio  col  privilegio  accordato  colle  in- 
vocate ministeriali,  e  quindi  non  ha 
valore  la  dedotta  eccezione  di  inam- 
missibilità del  prodotto  ricorso. 

Osserva  che  per  sei  mezzi  ai  chie- 
de l'auEullamento  delle  succennate  sen- 
tenze e  con  ì  primi  due  si  censurano 
le  sentenze  istesse  per  avere  vio- 
lato il  giudicato  di   questa   corte    del 


1880  col  quale  si  era  affermato  di  do- 
versi procedere  amministrativamente 
sfiifjgendo  allo  esame  dal  magistrato 
ordinario  ogni  relazione  tra  ricevitore 
generale  e  contabile  subalterno.  Vio- 
lavano inoltre,  indipendentemente  ilal 
giudicato,  le  disposizioni  degli  art.  72, 
73,  86,  100  e  104,  legge  20  aprile  1870 
per  le  quali  la  questione  sulla  can- 
zione  e  sui  suoi  eflFetti  era  esclusiva- 
mente dell'autorità  amministrativa  co- 
me non  rientrava  nei  poteri  di  que- 
sti la  sospensione  della  procedura  e- 
secativa. 

Questi  due  mezzi  vanno  esaminati 
dalla  corte  a  sezioni  unite,  gli  altri 
poi  datla  sezione  civile. 

E  la  corto  osserva  che  nel  1880  si 
discusse  se  potea  il  Barbatelli  fare  uso 
del  procedimento  amministrativo  e  se 
la  proceilura  iniziata  innanzi  al  prefetto 
fosse  conforme  alla  legge,  e  questa  corte 
con  la  sentenza  del  24  aprile  dell'aDuo 
medesimo  gi-adic^  che  sulla  cauziono  si 
potea  procedere  amministrativamente 
e  che  le  relazioni  tra  ricevitore  gene- 
rale e  contabile  subalterno  sfuggivano 
all'esame  del  magistrato  ordinano.  Nel 
giudizio  presente  invece  si  è  discus- 
so se  i  beni  dati  in  ipoteca  da  chi 
prestava  cauzione  pel  contabile  subal- 
terno spettavano  o  pur  no  al  cauzio- 
nante, e  se  era  con^untito  a  quelli  che 
si  dicevano  invece  proprietari  degli 
stessi  beni  di  rivendicarli  innanzi  all-v 
autorità  giudiziaria,  come  pure  se  spet- 
tava a  questa  medesima  autorità  di 
Provvedere  e  conoscere  della  querela 
i  falso,  proposta  da  chi  negava  di  a- 
vere  apposta  la  sua  firma  ali  istrumeu- 
to  con  cui  si  prestava  la  cennata  cau- 
zione. Epperò  ben  si  dicea  dalla  cor- 
te di  mento  che  •>  alia  res,  alia  ratio 
petendi  alia  eonditio  personamm  «  si 
svolgevano  nel  giudizio  presente,  e 
quindi  non  una,  ma  tutte  le  condizioui 
mancavano  por  aversi  la  cosa  giudi- 
cala. 

Osserva  che  se  la  corte  di  merito 
r"n  violò  il  giudicato,  ben  decìse  an- 
cora nello  affermare  la  propria  com- 
petenza sulle  dimande  di  separazione 
Sroposta  dai  Sepe,  e  sulla  querela 
i  falso  del  Ripundelli,  imperocché  se 
spetta  all'autorità  ammùustrativa  il 
provvedere  nei  rapporti  e   nelle    con- 
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troversie  che  possono  insorgere  nelle 
rehzioni  tra  esattori,  ricevitori,  comu- 
ni, Provincie  e  pabbUca  amministra- 
zione, non  pnò  airsi  lo  stesso  quando 
nei  procedersi  colla  forma  privilegiata 
alia  esecuzione  contro  i  contabili  e 
suoi  cauzionanti,  altri  che  non  ha  rap- 
porti coD  l'esattore  e  quindi  colla  puD- 
bli-a  amministrazione^  sorga  a  recla- 
mare come  propria  la  proprietà  che 
bì  intende  su  bastare  in  danno  dell'e- 
sattore medesimo  o  del  suo  cauzionante, 
in  queste  ipotesi  la  legge  istessa  che 
si  invoca  dal  ricorrente  con  lo  art.  63 
dispone  che  per  le  dimanda  di  sepa- 
razione già  solo  competente  a  conosce- 
re Tantorità  giudiziaria.  Ne  ha  pregio 
la  dednzione  del  ricorrente,  che  se  la 
antoritìi  giuiliziaria  è  competente  a 
conoscert  di  siflfettta  dimanda,  non  pos- 
^  ^lisporre  la  sospensione  della  esecu- 
zi«>ne  che  il  solo  prefetto,  imperocché 
colla  stessa  disposizione  dello  art.  63 
si  &  riobiamo  all'art.  647  del  codice 
il  procedura  civile,  pel  quale  è  dato 
al  pretore  di  ordinare,  la  sospensione 
della  vendita,  per  indi  provvedere  sul 
merito  della  dimanda,  se  competente 
per  valore,  ed  ove  noi  sia,  rimettere 
le  parti  avanti  il  tribunale  civile.  E  se 
coaà  nop  fosse,  si  avrebbe  un'arbitraria 
sospensione  dell'esercizio  dell'azione 
civile  spettante  a  chi  è  estraneo  al 
contabile  ad  agli  oneri  contratti  verso 
la  amministrazione  dello  Stato. 

Osserva  inoltre,  che  di  sifl&tta  so- 
spensione neppure  fu  fatta  parola  in- 
nanzi la  corte  di  merito,  non  avendo 
ciiiesto  il  Barbatelli  che  fosse  rivocato 
il  provvedimento  di  sospensione  ordi- 
nato dal  pretore,  e  però  sarebbe  nuo- 
vo in  cassazione  il  discutere  a  chi 
fcpetti  provvedere  sulla  sospensione  del 
procedmiento  esecutivo. 

Osserva  che  è  del  pari  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  il  cono- 
^'òre  «Iella  qaerela  di  falso  proposta 
';ontro  Pistmment-o  nel  quale  il  Ripan- 
iklii  finora  come  cauzionante  del  con- 
tabile. E  vanamente  nel  rapporto  di 
coatui  si  duole  il  ricorrente  ai  ille^it- 
•  ima  sospensione  del  procedimento,  im- 
perocché a  parte  la  fatta  osservazione 
'^iie  innanzi  alla  corte  d'appello  non 
d  fece  questioni  di  dò,  si  lia  in  fatto, 
che  il  pretore   correttamente,  nel   ri- 

^  Certe  Suprepia  di  Mima,  Anno  XL 


mettere  le  parti  innanzi  al  tribunale 
per  statuire  sulla  minacciata  querela, 
respinse  la  dimanda  di  sospensione 
dogli  atti  di  esecuzione. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite,  senza 
arrestarsi  alla  eccezione  d'inammissi- 
bilità sui  ricorsi  prodotti  dal  sig.  An- 
tonio Barbatelli  avverso  le  tre  senten- 
ze della  corte  d'appello  di  Napoli  del 
5  marzo  1884. 


Sizione  cìtìIi  U  gennaio  18S6,  n*  17. 

HIRAQLli  P.  P.  -  CiiSEUl  Rei.  ^  U.  - 

P.  M.  DR  FALCO  P.  0. 

(conel.  conf.) 

Barbatelli  (avv.  Giganti)  - 
Sepe  e  RipandelH  (avv.  Blasucci) 

Esattore  -  Solve  et  repete  -Terzo  -  Sepa- 
razione di  beni  -Controversie  -  Riserva  di 
provvedimenti  -  Rinvio  delia  causa  ai  pri- 
mi giudici  -  Identità  dei  fondi  -  Qualità  e- 
reditaria  .  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Mezzi  d' istruzione  -  Garanzia  -  Fi- 
nanza. 

Anche  senza  il  py'evio  pagamento 
della  tassa  non  pagaia  dall'esattore  mo- 
roso al  ricevitore  p?'ovìnciale,  è  ammes- 
sibile  la  domanda  di  U7i  terzo  per  la 
separazione  dei  suoi  beni  da  quelli  del 
debitore  esecutato. 

Non  è  prescritto  al  magistrato  di 
appello  di  definire  una  delle  controver- 
sie per  cui  i  primi  giudici  avevano  ri- 
serbato  i  provvedimenti^  quando  vi  è 
bisogno  per  altre  ragioni  di  rinviare 
agli  stessi  giudici  la  causa. 

E*  lecito  al  magistrato  di  anteporr 
re  V esame  della  questione  intorno  alla 
identità  dei  fondi^  alV altra  questione 
circa  la  qualità  ereditaria  di  chi  pro- 
mosse la  domanda  di  separazione,  seb- 
bene dalla  qualità  di  erede  beneficiato 
di  chi  era  debitore  della  cauzione  pre- 
stata alVesattore  si  determini  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  che  si. 
investe  a  giudicare  di  tutta  la  contro- 
versia. 

Indarno  si  muove  doglianza  contro 
%  mezzi  d'istruzione  disposti  dal  tribu- 
nale y  una  volta  che  aveva  fatto  riserva 
di  provvedere  sulle  altre  deduzioni  delle 
parti. 
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Non  si  pi^egiudica  V avversario  col- 
V avere  il  tribunale  riservato  i  provve- 
dimenti anche  sulla  chiamata  in  ga- 
ranzia della  finanza^  se  questa  era  già 
presente  in  giudizio. 

La  corte  osserva  che  il  signor  Au- 
tonio  Barbatelli  quale  ricevitore  d'A- 
vellino avendo  proceduto  a  esecuzione 
immobiliare  per  la  subastazione  di  ta- 
luni immobili  dati  in  ipoteca  da 
Giovanni  Battista  Sepe  ed  altri,  per 
cauzione  del  ricevitore  circondariale  con 
separati  atti  la  figlia  del  Sepe  a  no- 
me Rosa  e  gli  altri  figli  ed  eredi  dello 
stesso  chiesero  la  separazione  di  alcuni 
degli  immobili  subastati,  sostenendo 
la  Rosa  per  quelli  che  essa  reclamava, 
d'essere  stati  a  lei  assegnati  in  dote 
dal  padre  fin  dal  1855,  ed  assumendo 
gli  altri,  che  diversi  tra  gli  altri  fondi 
subastati  spettavano  alla  eredità  della 
madre  loro,  ed  allo  zio  Angelomaria 
Sepe,  essendo  essi  eredi  beneficiati 
del  padre.  Una  terza  opposizione  fu 
proposta  da  Antonio  Ripandelli,  che 
deducea  di  non  avere  contratta  alcuna 
obbligazione  pel  contabile  circondaria- 
le, ed  era  falsa  la  firma  a  lui  attribui- 
ta neiristrumehto  del  1865,  e  c[uindi 
dimnndava  la  separazione  degli  immo- 
bili di  sua  proprietà.  Ed  il  pretore 
con  suoi  distinti  provvedimenti  sospe- 
se la  esecuzione  nei  rapporti  di  Rosa 
e  degli  altri  Sepe,  e  rmviò  le  parti 
avanti  il  tribunale  civile  per  i  proce- 
dimenti. Prese  un  somi<jliante  provvew 
dimento  nel  rapporto  del  Ripandelli 
meno  per  la  dimandata  sospensio- 
ne della  esecuzione  che  respingeva. 

Contro  la  Rosa  Sepe  dedusse  il 
Barbatelli  che  i  fondi  posti  in  vendi- 
ta e  reclamati  non  erano  identici  a 
quelli  assegnati  in  dote.  Contro  gli 
altri  Sepe  combattè  la  assunta  qualità 
di  eredi  beneficiati  del  padre  loro. 
Contro  tutti  i  Sepe  poi,  e  contro  il 
Ripandelli  eccepì  l'incompetenza  del- 
la autorità  giudiziaria  e  l'inammes- 
sibilità  delle  dimando  pel  difetto  di 
preventivo  pagamento,  caiamando  an- 
cora in  garanzia  l'intendenza  di  finanza. 

Il  tribunale  con  tre  separate  sen- 
tenze dispose  nel  rapporto  di  Rosa 
Sepe  una  perizia  allo  scopo  di  veri- 
ficare l'identità  dei  fondi  assegnati  in 


dote,  riserbando  o^ni  ulteriore  prov- 
vedimento sul  merito  e  sulla  chiama- 
ta in  garanzia,  concesse  agli  altri  Se- 
pe un  termine  per  compretare  la  di- 
mostrazione della  pertinenza  dei  fondi 
reclamati,  ed  accordò  al  Ripandelli  un 
termine  pei  iscriversi  in  falso  contro 
il  suaccennato  isttumento. 

Prodottosi  appello  dal  Barbatelli 
la  corte  con  altri  tre  pronunziati  tut- 
ti del  5  marzo  1884  li  rigettava. 

Ricorre  il  Barbatelli  contro  di  que- 
ste sentenze  e  ne  chiede  con  sei  mez- 
zi lo  annullamento. 

Di  questi'i  due  primi  intorno  alla 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
sono  stati  respinti  da  questa  Corte  a 
sezioni  unite,  insieme  all'eccezione  di 
inammessibilità  dei  prodotti  ricorsi. 

Con  gli  altri  mezzi  si  sostiene  in 
prima  che  dovea  la  corte  di  merito  di- 
chiarare inammessibili  le  proposte  di- 
mando dei  signor  Sepe  e  Ripandelli 
senza  il  previo  pagamento,  dovendo 
loro  applicarsi  il  solve  et  repeie,  lo 
che  non  avendo  fattoi,  violava  gli  arti- 
coli 66,  72  e  73  della  legge  del  20 
aprile  1871,  e  lo  art.  63  della  legge 
del  23  aprile  1869  sulla  contabilità 
dello  Stato. 

E  la  corte  osserva,  che  il  ricorren- 
te nel  rapporto  dei  Sepe  non  pone 
mente,  che  si  tratta  di  dimanda  in 
separazione  regolata  dal  diritto  comu- 
ne. L'art.  6  della  legge  del  20  marzo 
1665,  che  vuole  sia  accompa.^nata  dal 
certificato  di  pagamento  delle  impo- 
ste ogni  opposizione  ad  ingiunzioni 
Set  imposta,  è  scritta  pel  -contribuente 
ebitore  della  imposta,  ed  il  cui  nome; 
è  segnato  sui  ruoli;  ed  alla  di-^poaì 
zione  del  cennato  articolo  corrispondt 
l'altro  art.  66  della  lesse  del  1871; 
non  diversa  è  quella  delro  art.  63  dell 
legge  del  1869,  riguardanti  le  connata 
disposizioni  l'una  i  debitori  di  somm  ' 
dovuta,  e  l'altro  i  contabili  ed  i  sue 
fideiussori.  Queste  leggi  perciò  son 
inopportunamente  invocate  dal  ricor 
rente,  imperocché  estendendosi  il  cea 
nato  privilegio  del  contribuente  ali 
esattore,  e  da  que«to  al  cauzionant 
non  potrà  mai  applicarsi  ancora  alb 
dimanda  in  separazione    che    si    prò 

Jone  da  chi  è  estraneo  al  rapporto  d 
tbito    e    credito   tributario.    E    pe^ 
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qnesto  la  ripetata  legge  del  1871  ha 
pres'^ritto  che  la  sucldetta  dimanda 
in  separazione  sarà  regolata  secondo 
il  coaioe  di  procedura  civile,  ove  non 
è  scrìtta  la  massima  del  solve  et  repe- 
te. 

Riguardo  poi  al  Ripandelli  sodo 
inopportone  le  doglianze  del  ricorren- 
te, non  avendo  il  pretore  nel  rinvia- 
re le  mrti  avanti  il  tribunale  pel  giu- 
dizio ai  falso  accolta  la  dimanda  di  so- 
spensione della  esecuzione,  ma  espres- 
samente la  rigettava. 

Sostiene  inoltre  il  ricorrente  che 
la  corte  nel  discendere  al  merito  del- 
la cansa  avrebbe  dovuto  discutere  le 
questioni  preliminari  proposte  dai  Se- 
p3,  cioè  la  loro  qualità  ai  eredi  beu^- 
neficiati  dal  padre,  la  quale  si  impu- 
gnava lai  ricorrente  medesimo.  I  pri- 
mi giudici  aveano  ordinato  la  esi- 
bizione di  taluni  documenti  per  ac- 
certare le  provenienze  dei  fondi  re- 
claraati,  e  per  ciò  che  rifletteva  la 
dotata  ana  perizia  per  assodare  la 
identità  di  quelli*  che  erano  stati  as- 
segnati in  dote.  Il  Barbatelli  appel- 
lando dedocea  che  il  tribunale-  avreb- 
be dovnto  decidere  come  preliminare 
la  vertenza  intomo  alla  qualità  ere- 
dihria,  perchè  se  rimanea  esclusa  sa- 
r»?-'ìie  venuta  meno  la  competenza 
«l^H'autorità  giudiziaria,  e  si  sarebbe 
resa  frustranea  la  disposta  esibizione 
àt:  docamenti  e  la  perizia  per  giu- 
''tifì.^re  la  provenienza  e  la  identità 
•lei  fondi  reclamati. 

Ma  la  corte  non  violava  alcuna  leg- 
ge, imperocché  non  v'è  disposizione 
-he  prescrive  al  magistrato  aappello 
•ii  definire  una  delle  controversie  per 
cni  i  primi  giudici  aveano  riservati  i 
provredimenti,  quando  v'era  bisogno 
"ii  rinviare  agli  stessi  giudici  per 
aitre  ragioni  la  causa,  tanto  più  che 
c<fei  Scendo  non  si  privavano  le  par- 
'i  del  doppio  grado  di  giurisdizione. 
£•1  anche  nel  rapporto  della  Rosa  non 
>i  potrebbe  censurare  la  corte  di  me- 
rita) qnando  non  eccedette  di  antepor- 
re allo  esame  intomo  alla  identità  dei 
.^:^i^di.  l'altra  circa  la  qualità  ereditaria 
-^lla  medesima  Rosa.  Èra  una  quistione 
'i:  metodo,  ma  non  si  potrebbe  rìn- 
^airviuaa  offesa  alla  le^ge,  impregiu- 


dicata   essendo    per    la    sentenza    del 
tribunale  ogni  ragione  delle  parti. 

Osserva  che  neppure  ha  valore  la 
obbitzione  che  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  si  reggeva  solo 
nel  ritenere  la  qualità  beneficiata  ne- 
gli eredi  del  debitore,  per  conchinder- 
ne  che  dovea  sempre  prima  di  ogni 
altra  deduzione  esaminarsi  nella  spe- 
cie la  disputa  intorno  a  siffatta  quali- 
tà. Imperocché  la  quistione  di  com- 
petenza è  preliminare  e  non  subordi- 
nata alla  decisione  del  merito.  Assun- 
ta la  qualità  di  ere  le  beneficiato  del 
debitore  della  cauzione  prestata  al- 
l'esattore, a  determinare  la  competen- 
za dell'autorità  giadi/.iaria  di  tutte  le 
controversie,  diversamente  si  rendereb- 
be impossibile  ed  alusorio  qualsiasi  giu- 
dizio. 

Osserva  che  è  infondata  ogni  altra 
doglianza  del  Barbatelli  circa  i  mezzi  di 
istruzione  disposti  dal  tribunale  una 
volta  che  avea  fatta  riserva  di  prov- 
vedere sulle  altre  deduzioni  della  par- 
ti. Né  era  pregiudicato  .  il  ricorrente 
medesimo  nel  riserbare  il  tribunale  i 
provvedimenti  anche  sulla  chiamata  in 
garentia  della  finanza  che  era  già 
presente  in  giudizio. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  corte  rigetta  i  ricorsi  prodotti 
da  Antonio  Barbatelli  avverso  le  sen- 
tenze della  corte  di  appello  di  Napoli 
del  5  marzo  1884,  o  lo  condanna  alle 
spese. 
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Sezioni  nnltf  12  efonaio  IS^6,  n"  :]1. 

OflKiLIERI  P.  -  eieLlKLVOTTI  M.  tà  U.  -  P.  M.  LL'niKI 

(coBcl.  c<»nf.) 

Ditta  Almici  e  conip.  (avv.  Lusigxanm)  - 

Demnnio  (avv.  er.  Cesano) 

e  Bianchetti  (avv.  Ugo) 

Asse  ecclesiastico  -  Competenza  -  Corte  Su- 
prema di    Roma  -  Amministrazione    dema- 
niale. 

Spetta  alla  competf*nza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere 
sulla  violazione  di  leggi  sull'asse  eccle- 
siastico, demencia ta  con  ricorso  contro   i 
V amministrazione  demaniale. 


Nel  1873  Giacomo  ed  altri  fratelli 
Fava  insieme  con  Marco  Benissi  ac- 
quistarono dal  demanio  dello  Stato  u- 
na  possessione  chiamata  casa  bassa 
(o  rossa)  di  provenienza  del  duomo 
di  Parma,  che  poscia  si  divisero  fra 
loro. 

Rimasti  morosi  del  prezza  verso 
il  demanio,  ne  fu  promossa  la  riven- 
dita, e  di  una  parte  ne  segui  Tag^iu- 
dicazione  ai  fratelli  DairOglio.  Aper- 
tosi il  giudizio  di  graduatoria  sul  prez- 
zo ricavato,  la  ditta  Al  mici,  Giovanni 
Battista  Bianchetti,  ed  altri  creditori, 
sollevarono  varie  questioni,  e  fra  le 
altre,  se  il  credito  del  demanio  pel 
prezzo  insoluto  dovesse  liquidarsi  al 
cento  per  cento,  ovvero  all'ottantacin- 
que  per  cento,  giusta  la  legge  23  lu- 
glio 1881. 

Una  sentenza  del  tribunale  di  Reg- 
gio Emilia,  ed  altra  conformo  della 
corte  d'appello  di  Parma,  sezione  di 
Modena,  in  data  16-19  febbraio  1884, 
giudicarono,  doversi  in  graduatoria  ri- 
tenere il  credito  del  demanio  nel  100 
per  100  attesa  la  morosità  d*^i  de- 
bitori, non  ostante  la  legge  23  luglio 
1881. 

Avverso  tal  giudicato  ricorse  per 
cassazione  alla  corte  di  Torino  la  dit- 
ta Almici,  e  dedusse,  fra  gli  altri  mez- 
zi nel  secondo  la  violazione  dell'arti- 
colo 22  ddla  legge  23  luglio  1881; 
dei  regi  decreti  26  settembre  1879;  14 
agosto  1870;  22  agosto  1867;  nonché 
degli  articoli  10,  13,  14  e  17  della 
legge  15  agosto  1867  sull'asse  ecclena- 
stioo. 


Avendo  l'amministrazione  demania- 
le, e  gli  eredi  Bianchetti  preseiit:?to 
il  controricorso  nell'interesse  re.:petn- 
vo  pel  sostegno  della  sentenza,  ed  es- 
sendosi dalla  prima  dedotta  Te -sezio- 
ne d'incompetenza  raiione  ma  ter  io  e, 
la  corte  di  Torino  rinviò  alla  Corte 
Suprema  di  Roma  gli  atti  per  de  :i- 
dersi  sulla  questione  di  competenza. 

Diritto 
Attesoché  la  materia  del  contende- 
re versi  sulla   interpetrazione  ed     ap- 
E)licazione  delle  diverse  disposizioni  di 
eggi  "  sull'asse  ecclesiastico  «. 

°  Attesoché  col  secondo  mezzo  del 
ricorso,  come  sopra  si  è  riferito,  e- 
spress  vmente  fra  gli  altri  si  reclami 
n  la  violazione  di  dette  legd  r,. 

Attesoché  nel  relativo  giudizio,  l'am- 
ministrazione dello  Stato  ed  il  privato, 
costituiscano  t»  le  parti  contendenti  -. 
Attesoché  la  legge  12  dicembre 
1875  per  la  istituzione  delle  due  se- 
zioni di  cassazione  in  Roma,  coUa  dì- 
sposizione  dello  articolo  3^  n^  5,  at- 
tribuisca esclusivamente  alla  cognizio- 
ne delle  sezioni  istituite  in  Roma  i 
ricorsi  n  contro  le  sentenze  pronuncn  - 
»  te  tra  privati  e  l'amministrazione 
n  dello  Stato,  che  siano  impugnate  per 
,  n  violazione,  o  falsa  applicazione  dol- 
i  )t  le  leggi  sulla  soppressione  delle  cor- 
n  porazioni  religiose,  o  di  altri  enti 
»  morali  ecclesiastici,  e  sulla  liquida- 
«  zione,  e  conversione  dell'asse   eoe  le 

w  stico  »>. 

Attesoché  di  fronte  a  detta  disposi- 
zione, confermata  da  tanti  arresti  del- 
la nostra  corte,  non  sia  più  discutibi 
le,  che,  ove,  come  nel  caso  concorra 
no  le  circostanze  sopraenunciate,  i  ri 
corsi,  e  le  controversie  di  merito,  e  d 
procedura,  connesse  e  dipendenti  pi^i 
fa  uniformità  d«lla  giurisprudenza  si:i 
no  deferite  alla  cognizione  di  que.stj 
Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  pronunziando  a  sezioc 
unite  in  camera  di  consiglio,  dìohicir 
la  competenza  della  Cassazione  dì  Ro 
ma  a  giudicare  del  ricorso,  di  cui  s 
tratta. 
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kimt  c!TÌle  30  gennaio  i$86,  h*  87. 

fJJITiSmi  P.  ff.  •  eCfiURlMOTTI  Rei.  «d  U.  -  P.  «. 

(conci,  colf.) 

Mannocchi  (avv.  Vitali)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli) 

Benefieio  semplice  non  residenziale   -  De- 
creto 3  gennaio   1861  -  Usufrutto  -  Deca- 
denza -  Beneficio  parrocchiale. 

Chi  fa  investito  di  un  beneficio 
icmpiiee  e  non  residenziale ,  soppresso 
poi  co'  decreto  Valerio  3  gennaio  186 i 
per  le  Marche  con  riserva  di  usufrut- 
to, iie-jaie  da  questo  usufrutto  se  in 
ieguito  ottiene  un  beneficio  parroc' 
eh.  ale. 

Doa  Francesco  Mannocchi  con  bolla 
1  agosto  1856  del  cardinale  arcivesco- 
vo di  Fermo  fa  investito  di  uq  bene- 
ficio sotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Ca- 
s'Ah^  eretto  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S-  Anatolia  in  Pe tritoli,  il  anale 
beneficio  nella  bolla  stessa  è  detto 
n  simplex,  et  personnlem  residentiam 
»  iiou  reqiiiren.s  »». 

Soppresso  questo  beneficio  dal  de- 
creta Valerio  3  gennaio  1861,  dei  be- 
ni, che  ne  costituivano  la  dote,  fu 
riservato  al  Mannocchi  l'usufrutto  vi- 
talizio a  termini  dell'art.  14  dello  stes- 
òo  Jécreto. 

Il  Mannocchi  con  successiva  bolla 
poatifioia  10  gennaio  1882,  munita  del 
r«r^o  exequatur  nel  18  luglio  dello 
stesso  anno,  fa  nominato  rettore  della 
parroc»2hia  di  S.  Andrea  in  Petritoli 
e  glie  ne  fa  conferito  il  possesso  nel 
19  aprile  1883. 

Pel  conferiti ento  di  questo  bene- 
ficio parrocchiale,  opinò  rainrainistra- 
stDizione  del  fondo  per  il  ^ulto,  che  il 
Mannocchi  fosse  decaduto  dairu>?urrut- 
to  dei  beni  costitueati  la  dote  del 
soppresso  beneficio  semplice,  non  re- 
àlenziale,  di  Santa  Maria  in  Castello, 
e  con  verbale  6  giugno  1884  ne  tolse 
a  Ini  il  relativo  possesso  dei  beni,  e 
lo  prese  per  sé,  . 

Dopo  una  serie  di  reclami  in  via 
àmimnÌHtratÌTa,  riusciti  sempre  in- 
frnttìiosi,  il  Mannocchi  chiamò  in  giu- 
iizio  avanti  il  tribunale  civile  di  Fer- 
ino l'amminis  trazione  del  fondo  per 
il  culto,  affinchè  quei  beni  gli  fossero 


restituiti  in  usufrutto  vitalizio  insieme 
alle  renditi  del  6  giugno  1884,  in  cui 
ne  fa  spossessato. 

Il  triounaìe  di  Fermo  accolse  la 
domanda  del  Mannocchi  con  sentenza 
19  dicembre  1884.  ma  la  corte  di  ap- 
pello di  Macerata  la  rivocò  con  pro- 
pria seatenza  12-21  maggio  1885. 

Questa  sentenza  richiamando  l'ar- 
ticolo 14  del  decreto  commissariale 
Valerio  3  gennaio  1861  per  le  Mirche, 
il  quale  è  cosi  scritto:  »  Gl'iavestiti 
n  contemplati  nell'articolo  2  godranno 
T>  vita  durante,  dell'usufrutto  dei  be- 
w  ni  componenti  la  dote  dei  medesimi, 
»  purché  continuino  ad  adempiere  i 
n  doveri,  e  sopportarne  i  pesi,  oltre  al 
»  contributo  di  cui  nell'art.  18.  L'usu- 
»  frutto  cesserà,  quando  l'investito,  o 
w  provisto,  sia  posto  in  condizione  di 
>»  non  poter  più  ritenere  il  rispettivo 
n  beneficio  per  riòevnta  collazione  di 
>»  altro  benefizio,  o  altrimenti,  a  ter- 
»  mini  di  logge  e  dei  sacri  canoni  t>: 
richiamati  (dico)  i  termini  dell'artico- 
lo medesimo,  la  corte  osserva  in  fatto, 
che  avendo  il  Mannocchi  durante  il 
godimento  dall'usufrutto  dei  beni  del 
Deneficìo  S.  Maria  in  Castello,  ottenu- 
ta li  collazione  dell'altro  beneficio  par- 
rocchiale di  S.  Andrea  in  Petritoli,  ab- 
bia perduto  il  golimento  dell'usufrut- 
to del  primo  beneficio  già  soppres- 
so. Aggiunge  la  sentenza,  cne  la 
intelligenza  dell'art.  14  del  decreto 
Valerio,  è  più  semplicemente  e  me- 
glio spiegata  dalla  leg^e  complementa- 
re 15  a^^osto  1867,  la  quale,  se  in  luogo 
dell'usufrutto  dei  beni  in  natura,  W  al- 
l'investito l'assegno  vitalizio  in  danaro 
corrispondente  alla  renlita  ordinaria 
netta  del  beneficio  soppre-^so,  glie  ne 
inlica  in  egual  molo  nell'arti 'olo  3 
la  cessazione,  se  venga  provveduto  di 
un  altro  beneficio,  o  si  verifichi  altra 
causa  di  decadenza. 

Avverso  questa  s  mtenza  il  Man- 
nocchi  ha  ricorso  per  cassazione,  e  de- 
duce per  mezzo  di  annullamento,  la 
violazione  dell'art.  14  del  decreto  com- 
missariale Valerio  3  gennaio  1861;  del 
testo  del  diritto  canonico  e  del  conci- 
lio tridentino  sess.  24  capitolo  17  De 
refòrmatione;  la  falsa  interpetrazione  ed 
applicazione  della  leg^e  lo  agosto  1867 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiasti- 
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CO,  fon  violazione  ancora  degli  artico- 
li J  e  4  delle  disposizioni  preliminari 
del  cijilice  vigente. 

Iti  quantochè  il  decreto  Valerio  or- 
dinando coll'articolo  14  la  decadenza 
dell'usufrutto  nel  caso  n  di  ea^^er  pr»- 
«  sto  l'ioveatito  in  condiiione  di  non 
I'  potere  più  ritenero  il  rispettivo  be- 
"  oetizio  per  ricevuta  collazione  di  al- 
"  tro  benefizio,  od  altrimenti  a  termi- 
<T  ni  di  legge,  e  dei  sacri  canoni  «,  si 
è  riferito  aflo  stato,  e  al  diritto  ante- 
cedente alla  soppressione;  ed  ha  vo- 
luto riportarsi  alla  le^ge  ecclesiastica 
dettata  dai  sacri  canoni.  Ora  dalla  leg- 
ge ecclesiastica,  e  canonica,  è  risapu- 
to, cbe  la  collazione  di  un  benelicio 
parro<3chiale  avente  residenza,  non  è 
incompatibile  con  nn  benefìzio  sem- 
plice e  non  residenziale,  e  che  per- 
ciò, non  avrebbe  posto  l'investito 
Maniioochi  in  condizione  di  non  pote- 
re l'uno  e  l'altro  insieme  ritenere;  ne 
se^ne  quindi,  che  giusta  il  decreto 
Tulurio  non  avrebbe  dovuto  subire  il 
Mannocchi  stesao  la  cessazione  dell'u- 
But'riitio  dei  beni  costituenti  la  dote 
del  beoiffizio  semplice  di  Santa  Maria 
in  Castello,  e  il  relativo  spossessa- 
mento. 

Né  HI  dica,  che  la  legge  1.5  agwto 
18tì7  iia  spiegato,  e  confermato  la  in- 
telligenza, e  l'applicazione  del  decre- 
to Valerio.  Imperocché  non-  solo  la 
disposizione  dell'art.  3  di  detta  legge 
è  diversa,  cioè,  af'cordiindoaì  all'investi- 
to un  assegnamento  lad  love  dal  decre- 
to Valerio  gli  hÌ  accorda  l'usufrutto, 
ma  da^jfli  atti  parlamentari  risulta,  che 
colla  legge  15  agosto  1867  non  si  so- 
no voluti  alterare  i  diritti  quesiti  per 
le  leggi  anteriori;  ciò,  c!ie  d'altronde 
è  coL-reute  alle  sanzioni  degli  articoli 
2  e  4  delle  dispo-<izioni  preliminari 
del  ('«lice  civile,  che  nella  ipotest  del- 
la sentenza  sarebbero  pare  stati  viola- 
ti. ', 

Per  parte  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  colto  non  si  è  presenta- 
to il  controricorso. 

In  Dir  ilio 

CVmsid-irando,  come  sia  facile  a 
comprendersi,  che  l'inveslito  di  nn  be- 
nefìzio, rimasto  dopo  la  soppressione 
del  benefizio  medesimo,  usnfriittn.irio 
dei  beni,  che  ne  costituivano  la  dote, 


vada  soggetto  alla  perdita  deH'nsn- 
frntto  nel  caso  (fra  gli  altri)  di  ri- 
cevuta collazione  di  altro  beneficio, 
giusta  il  senso  delle  parole,  e  la  sin- 
tassi della  locnziiue  dell'articolo  14 
del  decreto  commissariale  Valerio  3 
gennaio  1861,  così  scritto  "  Gl'inve- 
n  stiti  contemplati  nell'articolo  2  (^pro- 
«  visti  cioè  del  benefìzio,  di  cai  si 
"  dichÌ4rava  la  sop press i'> ne)  golraa-_ 
«  no,  vita  durante,  dell'uà  afratti»  ilei 
r>  beni  componenti  ladote  dti  medesi- 
»  mi.  purché  continuino  al  adempìe- 
!•  ra    1    doveri    e    sopportarne    i    pa- 

it  si L'usufrutto    cesserà,    quando 

-  l'investito,  o  proviato,  sia  posto 
"  in  condizione  di  non  poter  più  ri- 
n  tenere  il  rispettivo  benefizio  per  ri- 
»  cevuta  collazione  di  altro  benefizio,  o 
»  altrimenti,  a  termini  di  legge,  e  dei 
«  sa'iri  canoni  «,  Infatti,  se  la  prov- 
vista dell'altro  benefizio  non  potuva 
avvenire,  clie  quando  già  non  ritene- 
va più  il  primo  benefi'^io,  avendone 
il  commissario  stesso  dicbiaraUi  la  sfp 
pressione,  ciascuno  di  leggieri  com- 
premio,  che  non  era  più  questiona  di 
vedere,  se  l'un  beneficio  coll'altro  fos- 
se, 0  no  compat'bile.  Il  primo  era  sop- 
presso, e  ali  investito  rimaneva  sol- 
tanto la  provista  dell'usufruì  to.  Se 
d untane  non  poteva  essere  questio- 
ne di  compatibilità  canonica  di  be- 
nefizi, ma  unicamente  di  compatibi- 
lità civile  di  provista,  egli  è  chitro, 
che  avond»  il  legislatore  del  tempo 
ordinato  la  cessazione  dell'usufrutto  dei 
beni  costituenti  la  dota  del  benefìcio 
(4à  soppresso)  per  la  ricevuta  colla- 
zione di  altro  beneficio,  nou  ha  po- 
tuto né  voluto  subordinare  ta'e  sanzio- 
ne alla  le^gi  canoniche,  mi  bens'  ai 
dettami  civili  di  equità  el  uminità, 
e  c'ie  in  conseguenza  la  qnalitÀ  del 
primo  l)enefizio  senipli?e  e  non  resi- 
daziale  dal  punto  di  vista  delle  leggi 
cmoniche  sulla  compatibilità  di  colla- 
zìonu  dì  altro  benefizio  nella  stessa  per- 
sona, niuna  influenza  poteva  importare 
all'applicazione  del  suo  decreto  com- 
missariale per  la  definizione  della  pre- 
sente causa. 

Considerando,  che  non  giova  l'os-^er- 
vaziooe  della  difesa  dell'investito  Man- 
no^shi,  che  cioè  la  disposizione  del  detto 
decreta  contenga  un   richiamo   ai    sa- 
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cri  ^^noQÌ.  Imperocché  il  richiamo, 
non  riflette  alla  rice7ut?i  collazioae 
•ii  altro  beneBzio,  che  sta  da  sé,  co- 
me una  delle  cause  della  perdita  del- 
l'afa fratto,  ma  si  conaette  alle  altre 
caus^  di  perdita  deiriisafrutto  mede- 
sima poste  discretivamente,  e  in  al- 
teru:\tiva,  colla  enaanata  collazione 
«li  filtro  banefizio  »>  o  altrimenti,  ai  ter- 
^  mini  di  legi^e,  e  dei  sacri  canoni  »», 
corae  suonano  le  parole  del  decreto 
Valerio.  Anzi  sorge  da  qui  un  argo 
meato  contrario  alla  difesa  dell'inve- 
stit).  »Se  infatti  Tinnso,  ove  leg;oasi 
uli  espressioni  relative  ai  sa?ri  cano- 
ni, sta  in  alternativa  coll'inoiso  della 
perlina  a  causa  della  ri«?evuta  colla- 
zime  (li  altro  benefizio,  debbo  viem 
m*^glio  ritenersi,  che  il  legislatóre  e- 
s  la  lesse  l'osservanza  delle  leggi  ca- 
noniche in  quanto  alla  cessazione  del- 
l'osafrutto  per  causa  di  ricevuta  col- 
lazione di  altro  benefizio. 

G)nsideran  lo,  che  a  volere  cessa- 
ta la  pr«ce  lente  provista  dell'inve- 
stito (sia  in  usufrutto,  ossia  ia  equi- 
valente assegno  pjcunario,  poco  im- 
porta') pel  ìK^mplictì  e  materiale  fatto 
di  rivivati  c>ll  tzione  di  altro  benefi- 
zio, si  accorta  la  disposizione  delFar- 
tic>/<)  3  de!u  le^'e  15  iigosto  1867, 
la  qii  ile  ess^m  lo  leg^e  complementa- 
re^ e  1  esplic itivi  delle  presiedenti  in 
mat4-ria  dell'asse  ecclesiastico,  ha  vir- 
^i  li  chiarire,  «d  interpretare  il  oon- 
Cc'tt)  dr;l  prò -esso  legislativo  grilaba- 
ra«'nte  percorso,  siccome  di  quando  a 
'^amlo,  ma  ostantemente,  lìa  ritenu- 
to onesta  Suprem\  Corte.  Dassa  le^- 
g'>  nìcj  nel  sul  letto  articolo  3:  ^  Gli 
"  olierni  investiti  per  legale  provi- 
"  sU  dej;li  enti  morali  non  più  rico- 
"  uosciuti  a  termini  deirarbicolo  1<»..., 
^  rÌ!es-erinno  vita  durante,  e  dal  di 
*  d^^lh  pihblicazione  di  questa  le^ge, 
"  <iai  patroni,  se  trattisi  di  benefizi,  o 
^  cappellani    »U    patronato    laicale,    e 

-  Qf^^^ii  altri  casi  dal  fondo  del  culto 
"  nn  assegnamento  annuo  corrispon- 
^  fif^nte  alla  rendita  netta  della  aota- 

-  ziìne  or iinaria,,  purché  continuino 
•*  a<l  adempiere    ;^li  obblighi  annessi  a 

-  ^ae^lienti.  L'assegnamento  anzidetto 
^  non  potrà  mai  essere  accresciuto  nem- 
••  meno  per  titolo  di  partecipazione 
"  il  la  massa  con  une  per  la    mancan- 


w  za,  0  la  morte  di  alcuno  tra  i  mem- 
n  bri  del  capitolo,  e  cesserà,  se  l'in- 
«  vestito  ven^w  provveduto  di  un  al- 
i9  tro  benefizio,  o  si  verifichi  qualun- 
w  que  altra  causa  di  decadenza  *>. 

Considerando,  che  non  regge  To- 
bietto  della  diversità  della  le^^^e:  dap- 
poiché quantunque  una  ditferenza  si 
scorda  nel  modo  di  provista  deirinve- 
stlto  di  un  ente  soppresso  dal  decre- 
to commissariale,  o  dalla  leg^e,  iden- 
tica, e  medesima  nelTuno,  e  nell'al- 
tra appare  sempre  la  disposizione  cir- 
ca le  cause  della  cessazione  della  pro- 
vista, e,  fra  queste,  per  prima  ngu- 
ra  quella  della  collazione  di  un  li- 
tro benefizio:  w  Cesserà  l'usufrutto, 
M  disse  il  decreto  del  commissario 
»♦  Valerio,  per  ricevuta  collazione  di 
n  altro  benefizio,  o  altrimenti  a  ter- 
M  mini  di  le^ge  e  dei  sacri  canoni  »». 
t»  L'assei^namento  anzidetta,  dice  la 
»♦  legge  del  15  a-^osto  1867,  cesserà  se 
w  l'investito  venga  provveduto  di  un 
t»  altro  Sonefizio.  o  si  verifichi  qualun- 
»»  que  altra  cvusa  di  decadenza  «.  La 
cessazione  dunque  della  provista  è 
sempre  ordinata  in  prima  linea  t»  pel 
'»  semplice  e  materiale  fatto  del  con- 
»»  ferim  mto  di  un  altro  qualunque  be- 
»  nefizio  »>. 

Considerando  di  fronte  a  queste 
disposizioni,  che  vano  anche  si  rende 
l'o  )ietto  dei  diritti  quesiti  in  virtii 
delle  graduili  le^gi,  dagli  atti  parla- 
mentari, e  dalle  successive  le^gi  pro- 
te '*i  e  garantiti.  Imperocché  qui  non 
si  tratta,  né  pué  più  trattarsi  di 
sapere,  se  l'usufrutto  in  virtù  del  de- 
creto Valerio,  piuttostochè  il  corri- 
spondente assegnamento  pecuniario  an- 
nuo per  isposizione  della  posteriore 
le^ge  15  agosto  1867  competesse  al- 
rinvestita,  lo  che  avrebbe  potuto  for- 
mare o^^.'tto  di  diritto  quesito  in  for- 
za del  decreto  Valerio,  ma  si  tratta 
di  stabilire,  se  per  ricevuta  collazione 
di  altro  benefizio  identificandosi  la  cau- 
sa di  cessazione  della  prò  vista  (sia 
nell'usufrutto  giusta  il  decreto  Valerio 
3  gennaio  1861,  sia  nello  assegnamen- 
to pecuniario  sostituito  all'usufrutto 
dalla  leg^e  15  agosto  1867)  eguale,  o 
diverso  ne  dovesse  seguire  l'efietto.  O- 
ra,  essenlosi  per  le  precedenti  osser- 
vazioni fatto  palese  come    colla    rice- 
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vota  collazione  di  altro  Ijenefizio,  ni 
il  lìecriito  Valerio  3  gennaio  1861,  che 
la  le^gu  15  agosto  18G7,  prescrivesse- 
ro la  (.-essiiziOQO  della  rispettiva  pro- 
viata,  ritornava  esser  vau'i  di  obietta- 
re oel  &iao  difilli  quesiti  in  base  del 
decreto  Gommisaariile  diversi  da  quel- 
li delUi  leg^a  15  agosto  1867. 

Considerando  dopo  ciò,  die  riesce 
«n  fuor  di  Opera  iu trattenersi  sulle 
kment'ite  violaziom  di  legge  ìq  ordi- 
ne a<;li  articoli  2  e  4  delle  disposizio- 
ni prelimiuart  del  codice  civile.  Im- 
peronrjliè,  posto,  come  si  è  osservato 
nel  nìAO.  che  la  cessazione  della  prov- 
vista dell'investito  di  un  benefizio  sop- 
presso, si  trovi  egualmi-nte  subordina- 
ta, tanto  nel  decreto  Valerio  3  gen- 
naio IfiGl,  quanto  nella  le^e  15  a^o- 
Hto  1867,  al  fatto  di  ricevuta  oolla- 
zioae  ili  altro  benefizio,  non  può  con- 
cepirsi né  retroattività  della  le_^e  15 
a^sto  1867  rispetto  al  decreto  vale- 
no  3  gennaio  1861,  né  estensione  ol- 
tre il  caso    nel  decreto,  o  nella    legge 

Con.sidorando  infine,  che  qneata  Su- 
prema Curte  in  caso  connimile  si  è 
pronnTn^iata  nello  stesso  senso,  con  ar- 
resto del  di  6  maggio  1885  in  causa 
Finanze  e  Malospina'),  ritenendo  che  la 
prima  causa  della  cessazione  della 
provista  dell'investito  consiste  nel  sem- 
plice o  nudo  fatto  di  ricevuta  colla- 
zione di  altro  benefizio,  astrazione  fat- 
ta da  ogni  esrime  di  compatibilità  ca- 
nonica, perchè,  mentre  colla  preben- 
da del  nuovo  benefizio  l'investito  non 
resta  privo  dei  mezzi  di  sostentamsn- 
to,  ctii  per  ispirito  di  umanità,  me- 
diante l'usufrutto,  0  it  corrispondente 
assegnamento  vitalizio,  aveva  provve- 
duto il  legislatore  italiano  nell'abolire 
gli  enti  morali  ecclesiastici,  la  cessa- 
zione di  tale  provista,  specialmente  se 
si  tratti  di  usufrutto,  più  speditamen- 
te raggiungeva  gli  acopi  politci  ed 
economici,  ai  quali  furono  informato 
generalmente  la  leggi  eversive  dell'aa- 
se  ecclesia-^tico. 

Per  questi  motivi: 

La  Coite  rigetta  il  rici.irso  prodot- 


1)  Qu(?Bta  sentenza  pubblicata  ai  18  a- 
isto  iatì5,  trovasi  nella  presente  Raccolta 
ino  X,  pag.  672. 


[        i_ 


to  da  don  Francesco  Mannoc^hi  coa- 
tro la  sentenza  12_  maggio  1885  della 
corte  di  appello  di    Macerata. 

Comianna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  a  titolo  di  inulta  e 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 


SHÌ»rit  citili  S  g«nii»Ìo  1SS6,  a'  tt 

iCUTi  r.  -  mnu  lui.  «j  E>t  -  p.  i.  ti  nm  r.  o. 

(conci.  c»f.) 


Ceccaroni  (avv.  BondbrliJ  - 

Comune  di  S'rrone 
avv.  AuLETTA  e  De  Lonois) 


Tasse  -  Comuni  •  Art.  1948  e  1949  del  co. 
dice  civile  -  Beni  -  Garanzia  -Creditore 
Pignoramento  •  Aopaltatore  del  dailo  con 
sumo  -  Appaltatore  della  tassa  bestiame 
Interrogatorio  -  Corre^pellivo  ~  Pascoli 
comunale. 

Ai  comuni  non  è  applicabile,  quan- 
do trattasi  d'imposte,  ciò  che  dispongotto 
gli  art.  1948  e  1949  del  codice  civile, 
che  cioè  i  beni  del  debitore  sono  la  ga- 
ranzia dei  creditori. 

Quinti  al  creditore  di  un  comune 
non  è  lecito  procedere  a  pignoramento 
delle  somme  al  comune  dovute  dalt'ap- 
paltatorc  del  dasio  consumo  e  dagli  ap- 
paltatori della  tassa  bestiame. 

Il  magistrato  di  merito  der^e  am- 
mettere l' in! erroga  Iorio  deferito  dal  cre- 
ditore del  comune  per  istabilire  che  la 
tassa  bestiame,  amiche  una  imposta, 
fosse  il  correspetlioo  del  pascolo  comu- 
nale goduto  dai  proprietari  del  be- 
stiame. 

Attesoché  l'ingegnere  Venanzio  Cen- 
caroni  procedette  nel  24  ottobre  1878 
in  forza  di  sentenza  a  pignoramento 
delle  somme  dovute  al  comune  di  Ser- 
rone  da  Crispino  Rossi,  appaltatore  del 
dazio  di  consumo  e  da  KafTaele  Spe- 
rati e  Antonio  Fianco,  appaltat-iri  della 
tassa  bestiame. 

In  se.guito  alla  dichiarazione  fatta 
dai  pignoratari  il  pretore  oriiinò  la  con- 
segna al  Ceccaroni  delle  somme  di- 
chiarate. Ma  il  tribunale  di  Fresinone 
accolse  l'eccezione  del  comune,  dichia- 
rando inoppignorabili  le  somme  sud- 
dette, come  provento  d'imposte. 
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Attesoché  col  primo  mezzo  del  ri- 
coreo si  dicoao  violati  gli  articoli  1948, 
1949  e  448  del  codice  civile,  non  che 
?arii  articoli  del  codice  di  procedura 
e  della  legge  comunale  e  provinciale, 
m  quanto  La  sentenza  disconobbe  il 
principio  che  dichiara  essere  la  garan- 
zia dei  creditori,  tutti  i  beni  del  debi- 
tore, senza  eccettuare  da  questa  regola 
i  beai  dei  comuni,  che  la  legge  pari- 
fica alle  persone  private  in  quanto  al- 
resercizia  dei  dintti  e  al  dover  sotto- 
stare agli  effetti  delle  obbligazioni  con- 
tratte. 

Attesoché  trattasi  di  questione  non 
nuova  e  che  non  essendo    regolata  da 
una  espressa  «disposizione  di  legq;o  non 
può  essere  risoluta  che    con    principii 
generali,  conciliando  le  esigenze  del  ai- 
ritto  publ'lico  col  diritto  civile.  Ed  ap- 
punto un  tal  metodo,  adottando  la  dot- 
trina e  la    giurisprudenza   prevalente, 
distingnedai  beni  patrimoniali  propria- 
mente detti  dei  comuni,  i  beni   d'uso 
pnbbli<*o  e  i  proventi  delle  imposte,  in 
quanto  cbe  non    possono   considerarsi 
come  beni  di  cui    il  comune  abbia  la 
disponibilità  essendo  esclusivamente  ed 
esi^eozialmente    destinati    al   pubblico 
senizio. 

Senza  disconoscere  adunque  nei  co- 
muni la  qualità  di  persona  giuridica 
capace  di  obbligarsi  e  di  sottostare  agli 
etìfetti  delle  oh  digazioni,  come  ognial- 
tih  persona  privata,  può  ben  dirsi  in- 
applicabile in  quanto  ad  essi,  quando 
trattasi  d'imposte,  ciò  che  dispongono 
gli  art.  1948  e  1949  del  codice  civile, 
che  cioè  i  beni  del  debitore  sono  la 
garanzia  dei  creditori,  posto  che  il  co- 
rnane più  che  vero  proprietario,  debba 
ritcnerai  amministratore  delle  pubbli- 
che imposte,  le  quali  infatti  non  sono 
annoverate  nell'art.  432  del  codice  ci- 
vile fra  le  diverse  specie  di  beni  dei 
comuni,  né  d'altronde  possono  inten- 
dersi compresi  fra  i  beni  indicati  come 
patrimoniali.  Non  merita  dunque  rim- 
provero la  sentenza,  per  aver  seguito 
tuiH  dottrina  conforme  ai  principii  e 
alla  giurisprudenza  anche  di  questa  Su- 
prema Corte. 

Attesoché  non  può  neraltro  non 
lamsarsi  fondato  il  seconao  mezzo  del 
ricorso  contro  quella  parte  della  sen- 
tenza che  respinse  l'interrogatorio  de- 


ferito dai  Ceccaroni  per  istabilire,  che 
la  tassa  bestiame  appaltata  per  riscos- 
sione pel  1884  ai  pij^noratarii  Sperati 
e  Franco  fosse,  anziché  una  imposta 
sul  bestiame,  il  correspettivo  del  pa- 
scolo comunale  goduto  dai  proprietarii 
di  bestiame.  La  sentenza  non  discono* 
sce  che  ove  ciò  sussistesse  non  potreb- 
bero applicarsi  i  principii  risguardanti 
le  imposte  al  pignoramento  delle  som- 
me rappresentanti  la  fida  bestiame,  tut- 
tavia non  accolse  quel  mezzo  di  pro- 
va, per  l'unica  ragione  che  dal  Cecca- 
roni non  si  era  fatta  menzione  ài  fida 
bestiame  nella  comparsa.  Non  s'intende 
a  quale  comparsa  la  sentenza  accenni. 
E'  certo  però,  e  risulta  dalla  medesi- 
ma sentenza,  che  nella  comparsa  avanti 
il  tribunale,  il  Ceccaroni  deduce  va  e- 
splicitamente  che  si  trattava  di  fida 
bestiame^  e  con  speciale  conclusione 
chiedeva  di  provarlo  mediante  inter- 
rogatorio. 

La  ragione  adunque  addotta  dalla 
sentenza,  essendo  in  patente  contrad- 
dizione colle  conclusioni  contenute  nel- 
la sentenza  stessa,  si  risolve  in  non 
senso  e  rende  in  questa  parte  censu- 
rabile la  sentenza,  per  difetto  di  moti- 
vazione. 

Per  tali  motivi: 

Respinto  il  primo  mezzo  del  ricorso, 
cassa  la  sentenza  pel  secondo  mezzo, 
ordina  la  restituzione  del  deposito,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Velletri, 
anche  per  la  pronuncia  sulle  spese. 
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fliiiDUBiii  F.  ■  mmm  Rti-  «d  u.  •  r.  h.  cklii 

((•itL  cgif.) 


Pistola  -  Giudizio  Incensurabile  -  Montatu- 
ra -  Rotta  -Collutazione  -  Peno  nascosto  - 
Istanza  di  parte  -  Azione  penale  -  Pana  du- 
plice. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenure  che  tapinala 
tequeatrata  era  alla  ad  offendere;  mollo 
più  se  la  montatura  della  pistola  fu 
rotta  in  una  eoUutasione,  e  un  pesto 
fìt  nascosto  da  un  parerne  dell'impu- 
tato. 

Non  è  necessaria  alcuna  istanza  di 
parte  onde  si  possa  esercitare  la  duplice 
azione  penale  ed  applicare  la  dupliie 
pena  a  chi  porta  una  pistola  di  misura 
senza  licenza. 

Ritenuta}  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Beneveato,  con  eeoteaza  9  lu- 
glio 1885,  confermava  quella  del  pre- 
tore di  S.  Giorgio  la  Moutt^aa  die 
aveva  conlannato  Vincenzo  Pietroni- 
gro  alla  doppia  multa  di  lire  50  e  di 
lire  20  per  porto  d'arma  senza  per- 
messo: 

Che  dispensato  dal  deposito,  il  Pie- 
troni^^ro  dice: 

1"  Esaere  inesistente  il  reato,  per- 
chè l'arma  non  era  atta  ad  offendere, 
essendo  sprovviiita  d'un  ordigno  esaeu- 
ziale; 

2°  Essersi  erroneamente  aggiunta 
alla  pena  di  cui  all'art.  462  codice  pe- 
nale la  pena  stabilii^  dalle  leggi  sulle 
concessioni  governative,  menti-e  non 
v'  era  instanza  dell'  intendenza  di  fi- 
nanza. 

Visti  gli  articoli  462  codice  penale, 
1  della  legge  19  Indio  1880;  638, 
656,  568  codice  procedura  penale. 

Atteso,  sul  1"  mezzo,  cìie,  a  pre- 
scindere che  il  medesimo  riflette  sol- 
tanto ['apprezzamento  del  fatto,  risulta 
dalla  sentenza  impugnata  che  la  mon- 
tatura della  pistola  fu  rott^  nella  col- 
lattazione  fra  il  ricorrente  e  certo  Gè- 
nitangelo,  e  se  non  si  trovò  il  pezzo, 
ciò  fu  perchè  nascosto  dalla  Jmoglie  o 
dalla  cognata  del  ricorrente  stesso. 


Sul  2°  che,  trattandosi  di  reato  di 
azione  pubblica  contenente  una  dupli- 
ce lesione  di  dritto,  l'una  contro  la 
pubblica  tranquillità,  l'altra  contro  la 
finanza,  non  è  mestieri  alcuna  istanza 
di  parte,  onde  si  possa  esercitare  la 
daplice  azione  penale  ed  applicare  la 
duplice  pena. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricor.so  di  Piotronigro  Vin- 
cenzo contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Beoevouto  9  luglio  1885, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 


Stiitin  eiiil»  15  %tuivt  I88S,  i"  50. 
FiNTitmi  p.  r.  -  eiuDicE  u.  ti  u.  ■  t.  ».  ctui 

(mici,  cnt.) 
Allocca  ed  altri 

Elezioni  politiche  ■  Termine  di  due  anni  • 

Art.  100  della  legge  elettorale   politica  - 

Prova  -  Capacità. 

La  durata  di  due  anni,di  cui  par- 
la l'art.  100  della  legge  elettorale  po- 
litica, è  quella  e/feltioa  ed  astronomi- 
ca che  restava  assegnala  al  messo 
transitorio  delta  prova  delta  ca}>acilà 
elettorale  '). 

Ritenuto,  che  Francesco  Allocca  eH 
altri  153  individui  del  comune  di  Ma- 
rigliano  ricorrono  contro  la  .sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  del  1 
settembre  1884,  colla  quale  facendosi 
diritto  all'azione  giudiziaria  del  pub- 
blico ministero,  era  ordinata  la  can- 
cellazione dei  loro  nomi  dalla  lista  e- 
lettorale  politica  del  1884,  nella  quale 
erano  stati  iscritti  con  concordi  deli- 
berazioni amministrative  in  applica- 
zione dell'articolo  100  della  legge  e- 
lettorale  e  denunziano  la  violazione  di 
questo  articolo,  per  avere  la  corte  di 
Napoli  ritenuto  esaurita  l'applicazione 
di  essa  colla  formazione  delle  liste  del 
1882  e  1883. 


(1)  Qiurispruden^  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma  che  può  riecon trarsi  ae- 
elt  indici  della  Raccolta  al  v.  Elettorato 
politico. 
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In  Diriilo 

Considerando,  che  questa  Corte  Re- 
golatrice ha  più  volte  avuto  occasione 
di  mettere  aa  esame  la  estensione  del- 
Tapplicahilità  dello    articolo  100  della 
legge  elettorale  politica,  ed  ha  costan- 
temente ritenuto,  come   persiste  a  ri- 
tenere, giusta  la  interpretazione,    che 
la  durata  di  due  anni,  dalla  pubblica- 
zione della  legge  elettorale  di  cui  parla 
il  detto  articolo,  sia  quella  effettiva  ed 
astronomica  che    restava  assegnata  al 
meszo  transitorio  della  prova  della  ca- 
pacità elettorale,  per  la  quale  «  avea 
diritto  ad  Osisere  iscritti  nelle  liste  da 
esser  formate  in  esecuzione  della  leg- 
ge, da  estendersi   l'assegnato    termine 
aJ  gennaio   del  1884,  e  comprendervi 
anche  il  termine  per  la  presentazione 
delle  domande  d'iscrizione    nella   lista 
dell'anno  medesimo.  Il  perchè  è  stato 
scritto  questo  articolo   non    per  re  po- 
lare la  formazione  delle  liste  di  questo 
o  quell'altro  anno,  ma  per  autorizzare 
una  prova   transitoria  di  capacita,  da 
eaere  a  questa    riferibile  la  frase  du- 
rante  due  anni,  non  sembrando  logico 
parlar  di  durata  di  due    anni  in  rap- 
porto alla  formazione   delle    liste   del 
lS82  e  18^,  per  la  quale  questa  du- 
rata non  occorreva,  ed  essendo  la  data 
interpretazione  conforme    al    pensiero 
Jegiblativo,  spiegato  pur   dal  •governo 
nella  discussione  parlamentare,  quello 
di  fere  che  ciascun  cittadino,  che   vo- 
glia eierdtare  il  diritto  elettorale,  possa 
mettersi  in  condizione  di  poterlo,  an- 
che senza  bisogno  di  dover  prima  ac- 
quistare i  requisiti  scolastici,  pei  quali 
occorreva  un   tempo   non    certamente 
minore  della  durata  di  due  anni.  Sic- 
cliè  trovando  meritevole  di  accoglimen- 
to il  mezzo  del  ricorso  che  lamenta  la 
violazione  dell'art.  100   della  legge  e- 
lettorale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte ^  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  1  settem- 
bre 1884,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  cu  Roma. 


Seziono  ponale  22  gennaio  1886,  n°  98. 

6H1QLIKK1  e.  •  CANONICO  Kd.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUCIANI 

(coucl.  conf.) 

Mandatesi 

* 

Caccia  -  Pena  -  Art.  2  delle  regie  patenti 
16  luglio  1844  -  Ammenda  -  uontravven- 
ziane  -  Appello  -  Citazione -Dibattimento /- 
Legge  erroneamente  indicata  -  Merito  -  Cau- 
sa rinviata  -  Termine  lecito  -  Quaglie  -  Mo- 
tivazione -  Impossibilità  -  Fatto  -  Autore  - 
Imputabilità  -  Legge  -  Ragioni  -  Apprezza- 
mento incensurabile. 

La  pena  comminata  per  contrav- 
venzione alVart,  2  rielle  regie  patenti 
i6  lug-io  1844  sulla  caccia  y  non  ecce' 
dendo  mai  i  limiti  dell'ammenda,  fa 
si  che  contravvenzionale  sia  il  reato  e 
inappellabile  la  causa, 

E'  lecito  al  pretore  annullare  de- 
creto di  citazione  e  dibattimento  per 
infrazione  di  una  legge  erroneamente 
indicata,  senza  nulla  decidere  in  me* 
rito,  e  rinviare  la  causa  a  nuova  ci" 
tazione  onde  V imputato  risponda  della 
infrazione  air  art,  2  delle  regie  patenti 
i6  luglio  1844. 

Commette  contravvenzione  a  questo 
articolo  chi,  dopo  il  termine  lecito  per 
la  caccia,  ritiene  delle  quaglie  che  gli 
furono  sequestrate  mentre  le  slava  spe- 
dendo all'estero. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  senteyiza  che  tace  in  ordine 
aita  materiale  impossibilità  in  cui  sì 
trovava  iHmputato  di  spedire  tempesti- 
vamente le  quaglie,  se  però  dalla  sen- 
tenza risulti  con  precisione  del  fatto  e 
delle  sue  circostanze,  dell*  autore  del 
fatto  stesso,  della  sua  imputabilità,  delle 
disposizioni  di  legge  da  applicarsi  e 
delle  ragioni  che  inducono  il  magi- 
strato a  riteneì'e  come  accertato  quel 
fatto  colle  sue  circostanze,  come  impu- 
tabile il  suo  autore,  come  applicabili  al 
medesimo  quelle  disposizioni  legislative, 

E*  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  lo 
imputato  aveva  ritenuto,  trasportato, 
acquistato  quaglie  o  fattone  commercio 
dopo  il  termine  utile. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Fermo,  con  sentenza  14  luglio 
1885,  dichiarava  inammessibile,  per 
trattarsi  di  causa  inappellabile,  Tappel- 
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Io  di  Domenico  Mandolesi  contro  la 
Benteuza  ilei  pretore  di  O.  Elpidio,  11 
giu,'mì  stesso  anno,  die  l'aveva  con- 
àannato  a  30  lire  d'ammendu  per  coq- 
travvouzioiie  oJl'articolo  2  delle  regie 
patenti  16  IngUo  1841  sulla  caccia. 

Glie  contro  questa  sentenza  dispen- 
sato del  deposito,  il  Mandolesi  dice 
violati: 

I  Gli  art.  353  n'-'l.eW  n»  2  e  646 
codice  proi:edani  penale;  perchè  l'art. 
18  delle  l'il-ite  regie  patenti  comminan- 
do in  ■\siii  i'n«o  la  pena  sussidiaria  del 
carceri!  di  '>  giorni  od  nii  mese,  e  da 
un  iiiL'ne  ;i  due;  nel  concorso  di  ctrco- 
stanzu  agijravanti,  cnmraìoa  in  rtaltà 
una  pena  correzionale,  quindi  il  reato 
costituisce  delitto,  e  la  causa  è  appel- 
labil,-; 

2°  Gli  art  343,  645,  640  codice  di 
procedura  penale,  1  e  3  codice  penale 
in  quanto  che  mentre  la  dìleaa  ehie- 
devji  diiihiararsi  non  essere  luogo  a 
procedure  perchè  il  fatto  imputato 
non  era  previsto  dalla  legge  citata 
nel  dtìi'rnto  di  l'itazioue. 

II  pretore,  in  base  agli  art.  33'i  e 
333  Oftdii'u  di  procedura  penale,  tlichia- 
rò  nullo  il  decreto  di  citazione  e  il 
dibittiriienio  e  pronunziò  su  di  un 
punto,  iiLt-Tuo  al  quale  non  ai  era 
tattti  i|ii',iioue; 

3"  Gli  ;irt.  2  delle  regie  patenti 
16  luglio  1«44,  3  e  4  delle  disposizio- 
ni preliminari  al  codice  civile;  343, 
641,  64.T  codice  procedura  penale,  per- 
chè il  pretore  considerò  come  riten- 
zione (li  selvaggina  in  tempo  di  caccia 
vietata  l'essersi  trovata  presso  Ìl  ri- 
corrente una  considerevole  quantità 
di  nnaglie,  che  egli  acquistò  in  tem- 
po lecito,  e  che  rimasero  prèsso  di  lui 
per  non  averle  potute  spedire    prima; 

4°  Gli  art.  323  n°  3  e  i  ripetuti 
art.  641,  1145  codice  procedura  penale 

J>erchc,  avendo  il  ricorrente  eccepito 
a  materiale  impossibilità  in  cui  si 
trovava  di  spedire  tempestivamente  le 
quaglie  e  ciò  provato  con  vari  testi- 
mom.  il  pretore  nulla  disse  su  questo 
proposito; 

5"  Gli  articoli  343  e  541  codice  di 
procedura  penale,  perchè,  mentre  la 
difusa  aostonne  che  il  ricorrente  non 
aveva  ni:  ritenuto,  né  trasportato,  né 
acquistato  quaglie  o  fattone   commer- 


cio dopo  ìl  termine  utile,  il  pretore 
si  appoggiò  sulla  deposizione  di  un 
solo  teste,  il  quale  disse  bensì,  aver 
portato  quaglie  al  Mandolesi  la  mat- 
tina del  21  maggio,  ma  prese  prima 
della  mezzn  notte  d^l  20. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  556,  568  codice  procedura  pena- 
le. 

Atteso,  per  1°  mezzo,  che,  sebbe- 
ne, nell'articolo  18  delle  regie  paten- 
ti 16  luglio  1844,  si  usi  impropriamen- 
te l'espressione  »  pena  sussidiaria  del 
carcere  »  le  parole  però  che  seguono 
immediatamente  »  da  regolarsi  a  nonna 
dell'arti-'olo  72  del  codicii  penale  «. 
(cioè  quello  del  1839  allora  vigente,  il 
quale  diceva  a  tale  articolo  che  la 
multa,  nel  n  caso  di  non  effettuato  pa- 
gamento», è  commutata  nel  carcere)  a- 
pertamente  dimostrano  come  il  carce- 
re non  rivesta  qui  il  carattere  di  pe- 
na per  sé,  ma  quello  soltanto  di  eqvii- 
pollente  sussidiario  alla  pena  pecnaìa- 
ria:  di  guisa  che  la  pena  comminata 
non  eccedendo  mai  pel  caso  in  esame 
i  limiti  dell'  ammenda,  il  reato  noa 
cessa  di  essere  contravvenzione,  e  la 
causa  per  conseguenza  giustamente  fa 
ritenuta  inappellabile; 

Sul  2'  che  il  pretore,  con  aentea- 
zi  30  maggio  non  fece  altro  che  an- 
nullare decreto  di  citazione  e  dibatti- 
mento, e  nulla  decise  in  merito  rin- 
viancio  soltanto  la  cansa  a  nuova  ci- 
tazione, onde  l'impulsato  rispondesse 
dell'infrazione  all'art.  2  delle  regie  pa- 
tenti 16  luglio  1844.  che  era  preciaa- 
mente  il  reato  ascrittogli  benché  er- 
roneamente indicato  dikp prima  come 
infrazione  d'una  legge  diversa; 

Sul  3"  che  il  citato  articolo  vieta 
di  <•  ritenere  durante  il  tempo  di  caccia 
proibita  qualunque  sorta  di  cacciagio- 
ne »  e  risulta  dalla  sentenza  in  esame 
che,  mentre  il  termine  lecito  per  la 
caccia  scadea  col  20  ma^io,  il  Man- 
dolesi ritenne  anche  dopo  952  quaglie 
che  gli  furono  sequestrate  il  25  di 
quel  mese  mentre  le  stava  spedendo 
in  Isvizzera; 

Sul  4°  che,  se  la  motivazione  del- 
la sentenza  è  condizione  esenziale  al- 
la validità  della  medesima,  essa  noa 
impone  però  l'obbligo  al  giudice  di 
ribattere  tutti   gli    argomenti    dedotti 
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dall'imputato,  a  meno  che  (ciò  che  non 
è  qui  il  caso)  si  trattasse  ai  un  moti- 
tÌYO  d'appello;  ma  la  motivazione  d'u- 
na sentenza    di    condanna    dee    dirsi 
suflSeiente  e  valida  r^empre  che  da  es- 
sa risalti  con    precisione    del    fatto    e 
delle  sue  circostanze,    dell'autore    del 
fatto  stesso,  della  sua    imputabilità  e 
delle  disposizioni    di  le^ge    da    appli- 
Qtfsi,  non  meno  che  delle  ragioni   che 
inducano  il  magistrato  a  ritenere    co- 
me accertato  quel  fatto  colle  sue  cir- 
costanze, come  imputabile  il  suo    au- 
tore e  come  applicabili  al    medesimo 
quelle  di&posizioni  legislative. 

Cbe  sebbene  sarebbe  stato  più  rego- 
lare che  il  pretore  si  fosse  pure  occu- 
pato nella  motivazione  della  sentenza 
aell'eccezione  sollevata  dal  Mandolesi, 
si  veggono  però  in  detta  sentenza  am- 
piamente esposti  i  motivi  per  cui  il  me- 
aesimo  dovea  considerarsi  ritentore  di 
una  copiosa  cacciagione  in  tempo  vie» 
tato  e  dovesse  quindi  applicarseffli  la 
pena  stabilita  dalla  legge  la  quale,  in 
tema  di  contravvenzioni,  non  si  occu- 
pa d'altro  che  della  esistenza  del  fat- 
to volontario  in  opposizione  alla  leg- 
ge «tesa;  volontarietà  che  risulta  dal- 
Pavere  il  Mandolesi,  come  dice  la  sen- 
tenza, ritenuto  e  spedito  quaglie  in 
tempo  vietato. 

Che  per  conseguenza  ciò  basta  a 
dare  giuridico  fondamento  al  giudi- 
cato; 

Sul  5*  che  il  medesimo  è  inatten- 
dibile come  quello   che    investe    l'ap- 
prezzamento del  fatto,  in  cui  è  sovra- 
no il  giudizio  dei  giudici  di  merito. 
Per   questi  motivi: 
La  Corte  di    Cassazione  di  Roma 
r^etÉa  il  ricorso  del  Mandolesi  Dome- 
meo  contro  la  sentenza  del  pretore  di 
S.  Elpidio  à  Mare  11  giugno  1885,  e 
Io  condanna  nella  multa  di  lire  75    e 
nelle  speso- 


Sezione  civile  15  gennaio  1S86,  ii°  51. 

PANTANKTTl  l'.ff.  -  OiUDK'E  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  CELLI 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Comune  di  Carne  rota  (avv.  Verrone) 

Registro  -  Domanda  nuova   -   Liquidazione 

delia  tassa  -  ingiunzione    -    Opposizione  - 

Trasferimenti  -  Voltura  catastale  -  Solve 

et  repete  -  Titolo  -  Libro  del  debitori. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  che  la  corte  di  me- 
rito non  pose  né  discusse  alcuna  que^ 
stione  intorno  alla  formale  re  olarità 
o  meno  della  liquidazione  della  in- 
giunta  tassa  di  registro  o  della  in* 
giunzione  di  pagamento. 

Non  può  darsi  adito  ad  opposizione 
contro  la  ingiunzione  e  la  liquidazio-- 
ne  della  tassa  di  tì^as ferimento  d'  im- 
mobili a  base  di  voltura  catastale,  sen- 
za prima  pagare  la  ingiunta  tassa, 
sotto  pretesto  che  non  è  dimostrato  il 
titolo  del  trasferim^enio  tassa  to^  'men- 
tre il  titolo  sta  nella  liquidazione  am- 
ministrativa e  nelle  iscrizioni  del  re- 
lativo articolo  nel  libro  dei  debitori. 

Ritenuto  che  trovandosi  neira':(en- 
zia  delle  imposte  dirette  di  Piscio tta 
una  istanza  dei  comuni  di  Camerota 
e  Licusati  per  voltura  catastale  di 
due  fondi  denominati  Castell uccio  e 
Sant'Acqua,  intestati  alla  signora  Vin- 
cenza Orsini,  fu  liquidata,  a  base  del- 
l'art. 14  della  le^ge  13  settembre  1874, 
una  tassa  di  trasterimento,  per  la  quale 
fu  fatta  ingiunzione  di  pagamento.  Il 
comune  di  Camerota  si  oppose,  dedu- 
cendo, che  non  esisteva  trasferimento 
per  quei  fondi,  che  fin  dal  1811  erano 
stati  attribuiti  ai  due  comuni  nella 
divisione  di  demani  feudali,  senza  cu- 
rarne la  voltura  catastale,  come  da 
verbali  demaniali.  La  corte  d'appello 
di  Napoli  ha  detto  che,  a  fronte  dei 
documenti  del  convenuto  non  era  a 
parlare  del  privilegio  del  solve  et  re- 
pete, di  cui  all'artic.  6  della  legge  nel 
contenzioso  amministrativo,  e  dell'arti- 
colo 136  della  legge  sul  registro,  il 
quale  è  applicabile  quando  esiste  il 
titolo  della  tassa,  e  non  già  quando 
è  supposto  diverso  da  quello  oifferto 
dal  convenuto;  e  che  se  la  finanza  avea 
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tìtoli  che  dimostraao  il  contrario,  cioè 
che  la  voltura  ris^iiardi  altri  fondi,  po- 
teva esibirli.  Qainii  con  sentenza  del 
28  loglio  1884,  dava  un  termine  per 
la  produzione  de'  titoli,  che  dimostras- 
sero la  voltura  catastale  relativa  a 
beni  diversi  da  quelli  demaniali,  di 
cui  parlava  il  comune  opponente. 

La  finanza  dice  che  questa  sen- 
tenza abbia  violato  in  prima  gli  arti- 
coli 6  della  legge  20  marzo  1865  e 
135  della  legge  sul  registro,  ed  in  se- 
condo luogo  l' articolo  14  di  questa 
stessa  legge;  per  avere  escluso  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repeie  nel  caso,  in 
cui  vi  erano  i  titoli,  e  si  quistionava 
se  contenevano  un  trasferimento,  tan- 
to più  che  il  titolo  alla  esazione  sta 
sulla  liquidazione  delle  tasse;  e  per 
avere  in  merito  escluso  il  trasferi- 
mento in  dispregio  del  citato  arti- 
colo 14. 

Vi  ha  un  controricorso,  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata, con  ragioni,  che  son  quelle 
della  detta  sentenzfi. 

In  Diritto 

Consideranjlo.  clie  la  corte  di  me- 
rito non  pose,  né  discusse  alcuna  que- 
stione intorno  alla  formale  regolarità  o 
meno  della  liquidazione  della  tassa,  o 
della  in<]^iunzione  al  pagamento,  se  cioè 
la  ingiunzione  sia  stata  fitta  a  norm^ 
dell'art.  118  delle  istruzioni  ministeriali 
se  l'articolo  della  imposta  fosse  stato 
regolarmente  inscritto  nel  libro  certo 
de  debitori,  e  se  nel  caso  la  partita 
avesse  dovuta  essere  inscritta  invece 
nel  libro  dubbioso  de'  debitori  mede- 
simi, alle  quali  quistioni  il  ricorrente 
accemiail  sostegno  della  sentenza,  chie- 
dendo alla  cort«  di  cassizione,  che  si 
fermi  su  di  esse,  e  che  risolvendole 
nel  senso  della  controricorrente  sosti* 
tuisca  alle  considerazioni  della  sen- 
tenza quella  della  illegalità  della  li- 
quidazione e  della  ingiunzione,  per  la 
quale  si  dovesse  dire  inapplicabile  il 
privilegio  fiscale  del  solve  et  repete.  Ma 
questo  desiderio  del  controricorrente 
non  può  avere  corrispondenza  nella 
fettispecie,  nella  quale  non  trattereb- 
besi  sostituire  semplici  ragioni  di  di- 
ritto; venendo  invece  richiamata  la 
Corte  di  Cassazione  a  risolvere  que- 
Stiom*    nuove    che    inviluppano     ele- 


menti di  fatto  non  giudicati  in  me- 
rito: cosa  che  resta  mori  le  sue  attri- 
buzioni. 

Quindi  occorre  solo  esaminare  se 
la  corte  di  merito  provvide  legalmente 
quando  dava  adito  ad  opposizione  con- 
tro la  ingiunzione  e  la  liquidazione 
della  tassa  di  trasferimento  d'immo- 
bili, a  base  della  voltura  catastale  do- 
mandata dal  ricorrente,  escludendo  nel 
caso  il  privilegio  del  solve  et  repete^ 
sotto  il  punto  di  vista  di  merito  della 
cassazione,  in  quanto  che  non  riteneva 
ancor  dimostrato  il  titolo  del  trasferi- 
mento tassato,  tanto  che  ordinava  un 
mezzo  istruttorio. 

Ora  alla  Corte  Regolatrice  è  sem- 
brata manifesti  la  violazione  delle  di- 
sposizioni legislative  invocate  col  pri- 
mo mezzo  dtn  ricorso.  Imperocché  dalla 
corte  di  merito  era  così  disconosciuto 
che  la  esa7.ioue  della  imposta,  per  la 
quale  era  fatta  la  ingiunzione  di  pa- 
gamento, avea  il  suo  titolo  nella  liqui- 
dazione ammmistrativa,  e  nelle  iscri- 
zioni del  relativo  articolo  nel  lil)ro 
de'  debitori,  e  che  l'azione  ammini- 
strativa della  esazione  della  imposta 
non  poteva  essere  arrestata  da  oppo- 
sizione provocante  azione  giudiziaria, 
che  non  può  avere  ingrosso  e  svoliji- 
mento  se  non  a  base  della  ragione  giu- 
ridica, che  in  onesta  materia  delle  im- 
poste, sorge  coll'indebito  risultante  da 
pagamento  d'imposta  non  dovuta  in 
tutto  od  in  parte;  da  rendersi  inevi- 
tabile il  solve  et  repete  nel  caso  in  e- 
same. 

Inoltre  nella  fattispecie  è  pur  ri- 
marchevole che  quando  la  corte  di 
merito  disponeva  a  carico  del  dema- 
nio un  mezzo  istruttorio,  essa  stessa 
non  metteva  fuori  contestazione,  in 
presenza  degli  atti,  la  mancanza  del 
trasferimento  tassato  in  vista  della 
voltura  catastale,  ed  invece  poneva  la 

Juistione  intorno  alla  esistenza  o  meno 
i  questo  trasferimento,  su  cui  ordi- 
nava il  mezzo  istruttorio,  da  risultar 
chiaro  che  questo  merito  costituiva  la 
controversia  d'imposta,  non  indicabile 
senza  il  certificato  del  seguito  paga- 
mento, che  deve  accompagnare  l'atto 
di  opposizione. 

Sicché  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  primo  mezzo  del  ricorso 
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die  assorbe    il   secondo    riflettendo  ii 
merito. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  cassa  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  del  28  lu- 
glio 1884)  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Roma  che  provvederà  pure 
salle  spese. 


hzini  cÌTÌle  tS  geiiuio  tS8$,  n*  56. 

PÀlTllint  P.  ff.  -  CASIUI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  OKUI 
(eoicl.  c«nf.) 

Hantini  (aw.  Di  Rosa) 

e  Lavaurs  (avv.  Sacconi)  - 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Riccardi) 

e  Municipio  di  Roma  (avv.  Meucci) 

Pedagilo  -  Ponte  -  Vie  adiacenti  -  Lesione 
del  contratto  -  Danno  -  Stato.  -  (Novità  - 
Interesse  pubblico  -  Contratto  -  INinIstero 
dei  lavori  pubblici  -  Responsabilità  -  Ria- 
pertnra  dello  vie  -  Aatorlzzazione  -  INunl- 
cipio  -  Necessità. 

Chi  ebbe  la  concessione  di  percepire 
vm  ^peiaggio  da  quelli  che  passavano 
sopra  un  ponte  per  recarsi  nelle  vie 
adiacenti^  non  può  eccepire  la  lesione 
dei  oonùratto^  se  il  ponte ^  non  le  vie 
adiacenti,  fosse  stato  intercettato. 

L'azione  del  concessionario  al  risarà 
citnenui  del  danno  si  può  sperimentare 
anche  contro  lo  Stato  succeduto  negli 
obblighi  assunti  dal  governo  concedente. 
Lo  Siato  sarebbe  tenuto  dirimpetto 
al  concessionario  dei  danni  derivati  * 
dalle  novità  praticate  per  pubblico  in- 
teresse  e  anche  da  chi  non  era  parte  nel- 
lo stipulato  contratto. 

Se  il  ministero  dei  lavori  pubblici 
che  sarebbe  stato  responsabile  di  fronte 
al  ùoncessionariOy  ingiunge  la  riaper- 
tura delle  vie,  a  colui  al  quale  aveva 
(fidato  il  nuovo  lar>oro,  questi  diviene 
responsabile  qualora  perseveri  nel  suo 
operaio. 

Invano  t appaltatore  dei  lavori  allega 
(tessere  stato  autorizzato  dal  munici- 
pio per  la  chiusura  di  una  delle  due 
vie  intercettatey  se  non  dimostra  la  con- 
seguente  necessità  della-  chiusura  del- 
l'altra  via. 

Ia  Corte  osserva  che  per  1*  esecu- 
2Ì0Be  dei  lavori    di    sistemazione    del 


Tevere,  appaltati  dal  ministero  dei 
lavori  pubblici  airingegneie  Carlo  San- 
tini sulla  sponda  destra  del  fiume,  da 
Ponte  Sisto  a  Ponte  Rotto,  dovevansi 
demolire  alcime  caee  comprese  fra  la 
via  Lungarina  e  quella  de'  Vascellari 
che  imboccavano  a  Ponte  Rotto. 

Il  Santini  nel  23  gennaio  1879  in- 
tercettò il  transito  della  Lungarina, 
ostruendola  alla  imboccatura  dei  pon- 
te. Contro  tale  fatto  reclamò  il  signo- 
re Emilio  Riccardi  rappresentante  del 
signor  Raimondo  Lavaurs  concessiona- 
rio del  ponte  istesso  con  lettera  del 
28  del  detto  mese,  diretta  all'  uffizio 
tecnico  dei  lavori  del  Tevere,  metten- 
do in  vistai  gravi  danni  che  ne  risen- 
tiva l'amministrazione  del  ponte,  mer- 
cè l'enorme  diminuzione  delle  tasse  dei 
pedaggi. 

Questo  reclamo  diede  luogo  a  una 
scambio  di  note  tra  il  detto  uffizio,  il 
ministero  dei  lavori  pubblici,  l'impre- 
sa del  Santini  ed  il  municipio  di  Ro- 
ma, a  nulla  approdarono  ;  anzi  il 
Santini  nel  9  aprile  1880  chiuse  an- 
che il  passaggio  della  via  Vascellari, 
e  sbarrò  il  ponte  allo  sbocco  sulla 
sponda  destra  del  Tevere.  E  conti- 
nuando le  pratiche  amministrative,  il 
sindaco  con  provvedimento  del  30  det- 
to mese,  ordmò  la  riapertura  di  que- 
sta via,    restando    tuttavia   chiusa   la 

Lungarina. 

IT  Lavaurs  insisteva  presso  il  mi- 
nistero per  avere  un  compenso,  ma 
riuscite  vane  le  sue  istanze,  con  atti 
del  12  novembre  e  14  dicembre  1883, 
limitando  per  allora  il  danno  a  £  3000, 
diffidò  il  ministero,  il  comune  e  la  di- 
rezione generale  del  Tevere  di  non' 
pagare  alla  impresa  alcun  manda- 
to fino  all'ammontare  di  detta  somma. 
E  con  citazione  del  27  del  cennato 
mese  di  novembre  convenne  avanti  il 
tribunale  di  Roma  il  ministero,  l'im- 
presa ed  il  comune,  per  fare  dichiara- 
re d'esser  luogo  al  ristoro  dei  danni 
sofiFerti  per  effetto  delle  connate  chiu- 
sure, con  la  condanna  di  chi  di  ra- 
gione dei  tre  convenuti. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  28 
maggio  1884  condannava  solidalpaente 
il  mmistero  ed  il  Santini  al  risarci- 
mento dei  danni  prodotti  allo  attore 
per  la  suddetta  chiusura  e  sbarramen- 
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to  del  ponte,  limitamente  però  al  tem- 
po decorso  dal  23  gennaio  1879  al  30 
aprile  1883,  quali  danni  si  sarebbero 
liquidati  in  separato  giudizio.  Rigettò 
pel  dippiù  la  dimanda,  sia  nel  rap- 
porto del  comune,  sia  del  Santini  e 
del  ministero,  salvo  a  quest'ultimo  il 
diritto  di  rilevazione  contro  il  Santini 
per  la  riportata  condanna  solidale. 

Avendo  appellato  di  detta  senten- 
za tanto  il  Lavaurs  quanto  il  mini- 
stero ed  il  Santini,  la  corte  d'appello 
con  pronunziato  del  10  dicembre  la 
rivo3ava,  e  conseguentemente  condan- 
nava il  Santini  a  rivalere  il  Lavaurs 
dei  danni  sofferti  da  liquidarsi  in  se- 
parato giudizio.  Rigettava  la  dimanda 
nel  rapporto  del  ministero  e  del  co- 
mune e  condannava  il  Santini  alle 
spese  del  giudizio  rispetto  al  Lavaurs, 
e  questi  rispetto  al  ministero  e  al  co- 


mnne. 


Contro  di  questa  sentenza  ricorre 
il  Santini,  e  ne  chiede  per  tre  mezzi 
lo  annullamento.  Ricorre  condiziona- 
tamente il  Lavaurs  quante  volle  cioè 
sia  accolto    il  ricorso  del  Santini. 

Sostiene  il  Santini  col  primo  mez- 
zo che  la  corte  di  merito  sia  caduta 
in  manifesto  errore  affermando  che  il 
Lavaurs  aveva  un  diritto  nel  percepi- 
re il  pedaggio  su  tutti  i  passanti  sul 
Ponte  Rotto  pel  contratto  stipulato 
co]  governo.  Il  detto  contratto,  e  dire 
del  ricorrente  non  potea  uscire  dalla 
cerchia  del  rapporto  dei  due  contra- 
enti, ma  non  potea  riguardare  i  terzi; 
e  se  la  corte  istessa  avesse  conside- 
rato che  i  diritti  contrattuali  non  e- 
scono  dai  rapporti  creati  dal  contratto 
avrebbe  esaminato  se  il  preteso  danno 
era  avvenuto  neiroccupazione  del  pon- 
te ceduto  in  contratto,  piuttostochè 
nelle  vie  adiacenti  ed  avrebbe  esami- 
nato se  i  terzi  avrebbero  leso  i  diritti 
del  concessionario  coiroccupazione  di 
dette  vie,  e  quindi  avreboe  dovuto 
esaminare  se  i  terzi  faceano  uso  di 
un  loro  diritto  sbarrando  le  vie  col 
permesso  dell'  autorità  competente 
senza  mal  animo  e  per  pubblica  ne- 
cessità. 

Col  secondo  mezzo  poi  assume  di 
avere  la  corte  medesima  violato  1*  ar- 
ticolo 46  della  legge  sull'espropriazio- 
ne per  causa  di  pubblica  utilità  quan- 


do ricorrendo  alla  disposizione  del 
dello  articolo  erroneamente  ne  volea 
trarre  argomento  a  sostegno  della  sua 
tesi. 

Col  terzo  mezzo  infine  si  deduce, 
che  la  corte  nel  passare  all'altra  in- 
dagine di  sapere  cioè,  chi  dovea  ri- 
spondere del  danno  cagionato  al  La- 
vaurs, mentre  pare  che  basava  il  suo 
ragionamento  su  di  un  apprezzamento 
di  fatto  della  colpa,  pure  nella  so- 
stanza presuppone  ed  implica  il  vizio 
dei  più  sbagliati  criteri  giuridici,  vio- 
lando le  disposizioni  degli  art.  432, 
436,  1098,  11 15, 1627  del  codice  civile 
360  e  517  proc.  civile;  87  e  202  della 
legge  provinciale  e  comunale,  e  32 
della  legge  sui  lavori  pubblici. 

Osserva  che  la  corte  di  merito 
esaminando  il  contratto  ripassato  tra 
il  governo  pontificio  ed  il  Lavaurs 
rilevava  che  questi  si  ebbe  la  conces- 
sione di  percepire  un  pedaggio  in 
corrispettivo  del  danaro  sborsato.  E 
siffatto  pedaggio  si  riscuoteva  da  quelli 
che  transitavano  pel  ponte  rotto  per 
portarsi  nelle  vie  adiacenti;  opperò  la 
percezione  del  pedaggio  medesimo  era 
possibile  solo  quando  fosse  stato  pM- 
sibile  il  portarsi  pel  ponte  alle  vie 
suddette.  Non  sarebbe  perciò  vera  la 
proposizione  che  la  lezione  del  con- 
tratto si  sarebbe  verificata  solo  se  il 
ponte  e  non  le  adiacenti  vie  fosse 
stato  intercettato,  essendo  queste  il 
mezzo  pel  quale  il  pattuito  pedaggio 
si  potea  riscuotere. 

JEd  era  nel  vero    ancora   la   Corte, 

Juando  riteneva  che  il  fondamento 
ell'azione  intentata  dal  Lavaurs  si 
rinveniva  nello  stipulato  contratto,  pel 
quale  aveva  sempre  «liritto  ad  essere 
rivaluto  del  danno  che  gli  derivava 
per  fatti  che  avrebbero  annullata  o 
diminuita  la  percezione  del  pedaggio, 
anche  che  fossero  stati  occasionati  da 
chi  era  estraneo  al  contratto  medesi- 
mo e  legittimamente  li  avesse  pro- 
dotti, imperocché  l'azione  al  risarci- 
mento sarebbe  stata  sempre  esperi- 
montata  a  buon  diritto  contro  lo  Sta-- 
to,  succeduto  negli  obblighi  assunti 
dal  governo  pontificio. 

Le  quali  cose  premesse  à  foori  di 
luogo,  il  venir  deducendo  che  i  terzi 
non  potrebbero  essere  astretti  al  risar  - 
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cimento  del  danno  patito  par  la  chio- 
— •  -"-"e  cenoate  vie,  come    pare   il 
,  _-i   a    già   la    facoltà 


di  disporre  la  chiusura  medesima  per 
pubbli'^  interesse.  Imperocché  essendo 
paie  (jnedto  dritto  iacoateatata  nel 
coniane,  non  sarebbe  men  vero  che 
i!  t;overao  sarebbe  stato   tenuto    sera- 

Sre  dirimpetto  al  Lavaars  dei  danni 
privati  dalle  novità  praticate  per  pub- 
Itli'D  interesse  e  da  chi  non  era  parte 
nullo  iti  palato  contratto. 

Oiserva  che  il  Laraars,  qnando 
{amno  openitt;  le  lamentato  chiusure 
delle  dne  vie.  non  mancò  di  rivolger- 
si !il  ministero  dei  lavori  pubblici  nel 
(jnaJe  erano  due  vesti,    l'una    di    rap- 

freien tinte  del  governo  tenuto  ai- 
eie':?Qziona  del  contratto  stipulato, 
e  l'altro  di  committente  dei  lavori  di 
eistemazione  del  Tevere,  per  eseguire 
i  quali  credette  il  Santini  di  praticare 
le  lamentate  chiusure. 

G  la  corte  ritenne  al  seguito  del- 
lo esame  dei  documenti  esibiti  che 
il  ministero  «i  oppose  alla  cbiuaara 
à«Ue  dna  vie,  anzi  la  riprovò,  non 
mancando  dì  &re  avvisato  il  Santini, 
che  ogni  responsabilit't  verso  il  pro- 
prietario del  ponte  sarebbe  sa  di  lui 
nWnta,  ove  non  avesse  riaperte  le 
btea-ettote  vie. 

Ciò  polito  se  era  indubitato  pel 
offitratto  il  diritto  al  risarcimento  del 
danno  ani  peninto  o  diminuito  pedagio, 
^  il  ministero  che  sarebbe  stato  sem- 
pre responabile,  ingiungeva  a  colui 
a  coi  affidava  l'opera  di  sistemazione 
M  Tevere,  la  riapertura  della  via,  e 
qnesii  perseverava  nel  suo  onerato, 
l'ottima  era  la  conseguenza  che  ne 
'nei  la  corte  dì  merito,  d'essersi  re- 
so colpevole  il  Santini  di  quelU  re- 
tpoiMabilìtà  ch«  pel  contratto  istes- 
so  arrebbe  avuto  sempre  il  go- 
verno. 

Osserva  che  non  giova  al    Santini 
allegate  d'essere  stato  antorizzato  dal 
mamcipio  per  la  chiusura  di  una  del- 
ie due  intercettate  vie,  di  quella  cioè 
p»  la  quale  era  nu^giore  la  riscossione 
icl  pedalo,   imperocché  per  questa 
ffoia  dell'autorità  comunale  non  si  di- 
^    owstrava  e  decideva  della  necessità  d«l- 
li  "*ÌBsnta  delle  due  vie  per  potere  e- 
'     ^^^óie  i   lavori   di    sistemazione    del 
,     i«  Cwfe  Suprema  ii  Moma  Anno  li 


Tevere,  Rimaneva  inve^'e  il  diniego 
del  ministero,  e  l'avviso  dfelj'  ufficio 
tecnico  de'  lavori  pubblici,  che  non 
v'era  la  detta  necessità,  e  quando  il 
Santini^  non  facea  la  dimostrazione 
contraria  di  rimpetti>  allo  sttsso  mi- 
nistero commitleate  i  lavori,  di  non 
essersi  cioè  altro  modo  per  utìcguire 
l'opera  coinmessa.  se  non  aban-audo 
le  sue  cerniate  vie,  ri  manca  csempra 
senza  giustificata  ne'^essità  e  contro 
il  divieto  del  ministero  cha  ne  dovea 
rispondere  verso  il  ooni^essinnario  dal 
ponte,  si  erano  volute  chiudere  le  vie 
dal  Santini,  e  quindi  si  rendeva  egli 
il  vero  responsabile  della  mnncata  •- 
sazione  del  pedaggio. 

Osserva  che  ridotta  in  questi  ter- 
mini la  controversin  non  ha  alcun  va- 
lore il  secondo  mezzo  del  ricorso  per 
erronea  i  n  te  rp  e  trazione  dello  art.  46 
dtilla  legge  di  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità.  La  corte  di  inerito 
invocò  per  argomentazione  la  disposi- 
zione contenuta  nel  citato  articoln,  ma 
rinvenne  la  soluzione  dèi  quesiti  che 
arano  stati  a  lei  proposti,  nel  dritto 
che  dal  contratto  derivava  ai  eon^es- 
sionario  del  ponte,  pel  quiile  avrebbe 
dovuto  esser  sempre  rivaluto  dal  con- 
cedente del  danno  patito,  anche  se  le- 
gittimamente e  necessaria  menta  fosse 
stata  disposta  la  chiusurii  delle  due  vie, 
e  nel  fatto  del  Santini  per  cui  era 
chiamato  a  risponderò  direttamepte  el 
in  luogo  del  governo,  dei  danni  me- 
desimi. 

Osserva  che  rigettandosi  il  ricorso 
del  Santini,  non  occorre  deliberare  sul- 
l'altro condizionale  del  Lavaura. 
Per  siilatte  considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  rioorso  prodotto 
dal  signor  Carlo  Santini  avverso  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
del  10  dicembre  1884.  e  io  coudrtnna 
alla  perdita  del  deposito  od  alle  spese 
del  giudizio. 
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Succhi 

Elezioni  amministrative  -  Corte  d'assise  - 
Tribunale  correzionale  -  Perdita  dell'eier- 
(lilo  d'oflfri  diritto  poiltlco  -  Consigliere 
provinciale  -  Adunanza  elettorale  -  Inter- 
vento -  Nome  e  scheda  del  fratello  -  Ap- 
prezzamento incensurabile  -  Testimoni  -  E- 
iettori  -  Flagranza  •  Nome  Anto. 

Non  è  di  oompetema  della  corte  di 
assise,  ma  del  tribunale  corresionate, 
il  pronunziare  condanna  alla  perdita 
deltesercisio  et  ogni  diritta  politico,  con- 
tro ehi  dette  il  voto  nell'elesione  di  un 
consigliere  provinciale,  entrando  in  una 
adunama  elettorale  ooe  non  aveva  di- 
ritto d'intervenire,  col  servirsi  del  no- 
me e  della  scheda  di  suo  fratello. 

E'  appressamunto  di  fatta,  incen- 
surabile in  cassaiione,  il  ritener  pro- 
vaci il  reato  snUa  fede  delle  deposi- 
zioni di  teslitnoni  che  erano  elettori,  e 
che  coU'aspettare  a  protestare  che  l'im- 
putato avesse  vaialo,  vollero  servirsi  di 
lui  per  accampare  una  nullità  eletto- 
rale. 

In  ogni  modo  era  lecito  d'esamina- 
re quei  testimoni  e  di  prestar  loro  fede. 

Per  l'accertamento  del  reato  sud- 
detto non  è  richiesta  la  flagranza. 

La  perdila  dell' eseì-citio  dei  diritti 
polìtici  si  può  pranunsia'-e  anche  con- 
tro colora  che  non  ne  sono  in  possesso. 

Nel  caso  concreto  doveva  pronun- 
ciarsi condanna,  non  solo  per  essersi 
Vimputato  inlra-iotto  durante  le  opera- 
sioni  elettorali  nel  luogo  dell'adunanza 
ove  non  aveva  diritto  d'entrare,  ma  an- 
che per  avere  in  essa  con  finto  nome 
dato  il  suo  suffragio. 

Ritenuto  cho  cod  gontenziv  25  apri- 
le 1885,  la  corte  d'appello  di  Lucca 
confermava  quella  del  tribunale  di 
Pisa  27  deeembre  1884,  che  aveva 
condannato  Davide  Bucclii  alla  perdi- 
ta dell'  esercizio  d'ogni  diritto  politi- 
co per  anni  dieci,  per  aver  dato  il 
voto  nell'elezione  d'un  consigliere  pro- 
vinciale, entrando  in  una  ailunanza 
elettorale  ove  non  avea  dritto  d'inter- 


venire,  col    servirsi   del  nome  e  della 
Bjhala  di  fluo  fratello  Ferdinando. 

Che  dispensato  dal  deposito  il  Bac- 
chi lamenta  vioKti: 

1'  L'art  10  del  codice  di  procednra 
penale,  per  essere  la  causa  di  compe- 
tenza dalla  corte  d' assise,  dovendo^ 
l' eccezione  alle  regole  ordinarie  i^ 
competenza  stabilita  nell'  art.  3  pei 
delitti  politici  estendere  anche  ai  de- 
litti politici  previsti  da  le^i  epe- 
ciali; 

2»  I  pcindpi  di  morale  e  di  legge; 
perchè  81  prestò  fede  ai  testimoni,  che 
erano  essi  medesimi  elettori  e  che 
coU'aspettare  a  protestare,  che  il  Bac- 
chi avesse  votato,  vollero  servirsi  dì 
lui  per  accampare  una  nullità  eletto- 
rale; 

3°  Gli  art.  190  a  193  codice  pe- 
nalo, richiamati  dall'art,  57  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  perchè  uno 
degli  estremi  del  reato  è  la  fl^ranza 
che  qui  non  si  verifiiava; 

4"  L'art.  57  di  detta  legge;  perchè 
queir  articolo  comminando  la  perdita 
dell'esercizio  dei  diritti  politici,  non  può 
riferirsi  se  non  a  coloro  che  ne  sono 
in  possesso,  non  mai  a  coloro  che  non 
abbiano  questo  esercizio,  benché  pos- 
sano averne  potenzial/nente  il  diritto; 
siccome  risulta  dalla  diversità  di  lo- 
cazione che  si  riscontra  nell'  art.  86 
della  legga  sullo  scrutinio  di  lista,  il 
qufvle  (giusta  la  massima  quod  volwt 
eiopressil)  aggiunse  eziandio  la  per- 
dita del  "  diritto  di  chiedere  il  rico- 
Qoscimento  della  qualità  di  elettore 
e  di  eleggibile. 

5»  L'art  58  della  ripetuta  legge; 
perchè,  non  essendo  il  Bacchi  Davide 
elettore  nel  luogo  in  eui  votò,  non  se 
gli  poteva  dare  altra  pena  fuor  quella 
comminata  dell'  art.  58  a  chi  8*  intro- 
duce, senz'  essere  elettore,  nel  luogo 
dell'adunanza. 

Che  iTon  memorie  aggiunte,  non  si 
sarebbe  fatto  altro  se  non  riproporre 
e  sviluppare  sostanziati  mente  gli  stessi 
motivi. 

Visti  gli  articoli  citati  nonché  gli 
art.  656,  568  del  codice  procedura  pe- 
nale. 

Attesoché  non  regge  il  primo  mez- 
zo: perchè,  a  prescindere  dalle  questio- 
ni teoriche,    ogni    contestazione  viene 
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tolta  lii  mezzo  dal  confrontare  fra  lo- 
ro o'ii  srL  9  e  10  del  codice  di  pro- 
cedura panale,  dei  qnali  il  primo  dice 
il  n.  3  essere  di  conapeteaza  delle 
corU  d'assise  i  soli  delitti  di  cai  t^li 
art  190  e  s^neoti  del  codice  peuale,  ed 
il  seiModo  (Gce  che  la  cognizioae  dt 
tatti  gli  altri  delitti  appartieae  ai 
triboDui  correzionali,  redola  «jaesta, 
che  dee  valere  anche  pei  delitti  di 
cui  gli  art  57,  58  della  legge  comu- 
nale proviDciale,  dal  momento  che  nel- 
U  medesima  non  si  trova  disposizione 
<àe  li  dichiari  di  competenza  della 
corti  d'assise; 

Che  QOD  regge  il  secondo;  perche, 
a  prescindete  che  il  medesimo  invo' 
ste  escfosÌTamente  ]'  apprezzamento 
del  fatto,  è  manifesto  che  né  gii  elet- 
tori presenti  potevano  protestare  pri- 
ma che  l'iD&azione  si  fossi  compiata, 
né  i  giudici  di  merito,  per  illuminare 
il  proprio  criterio,  potevano  ricorrere 
ad  altri  se  non  a  coloro  che  a  ijaella 
trasjreaaione  erano  stati  presenti. 

Che  non  r^ge  il  terzo;  perchè  l'arti- 
coìo  51  deUa  legge  comanale  e  pro- 
rbciale  D(Hk  pa^  dpgli  art  190  e  te- 
gnenti del  codice  penale  se  non  per  in- 
dicare che  i  btti  in  essi  previsti  co- 
gCitoiscono  reati  diversi  da  qaelto  in 
detto  art  57  descritto,  ed  in  questo 
articolo  non  si  fa  motto  di  fiagran 
a; 

Che  non  regge  ij  quarto;  perchè  la 
parola  perdita  non  altrimenti  si  può 
interpretare  se  non  come  la  proibi- 
zione all'  antore  del  reato  di  esercita- 
ri  ptl  tempo  prefitso  i  diritti  politici, 
a  perchè  non  può  trarci  argomento 
^ell'art.  86  della  le^e  elettorale  po- 
litica; difatti  mentre  l' art  57  della 
g;  comonale  e  provinciale,  parla  sa- 
naazialmente  di  sospensione,  per  die- 
d  anni,  dall'esercizio  del  dritto  elet- 
torale, l'art  86  della  legge  sallo  scru- 
tìmo  di  lista  parla  della  n  perdita  del- 
la qualità  di  elettore  e  diele^bile  ». 
Qtuodi  è  naturale  che  questo  articolo 
a^Qnge  altreri  la  »  pwdita  del  di- 
I  ntio  di  diiedere  il  riconoscimento  di 
\  tdi  qualità  »,  la  perdita  di  on  tale 
diritto  essendo  la  natorale  cooseguea- 
a  della  perdita  della  qualità  d'  del- 
ire e  d'eleggibile;  ma  l'art.  57  della 
^^  oomunaie  e  provinciale  parlando 


n 


solo  di  n  sospensione  temporaria  dal- 
l'esercizio f  del  dritto  elettorale,  non 
poteva  parlara  del  diritto  di  chiederne 
il  riconosci  mento;  poiché  nulla  osta 
che  sia  riconosciuto  in  diritto  eletto- 
re od  eleggibile  anclie  colui  che  in 
fatto  non  potaa,  per  condanna,  eser- 
citare i  diritti  darante  un  dato  tem- 
po; 

Che  noLk  regge  magriormente  il 
quinto;  perchè  l'art.  57  a  diftereDZn  dello 
art.  58  della  citila  legge,  parla  di  co- 
loro i  quali,  nnn  solo  si  introducono 
durante  le  operazioni  elettorali  nel 
lao^o  dell' adunanza  ove  no  a  hanno 
diritto  d'entrare,  ma,  con  finto  nome 
abbiano  in  ^aah  dato  il  loro  suffragio, 
ora,  essenio  sppauto  queat'  ultimo  il 
caso  del  ricorrente,  era  1'  art.  57  che 
doveva  essere  applicato,  come  fa,  • 
non  già  I'  art.  58,  come  il  ricorrent» 
vorrebbe. 

Per  qnesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ri.:orso  di  Bacchi  Davide 
contro  la  sentenza  della  corte  d'  ap- 
pello di  hxif.aa.  25  aprile  1885,  e  lo 
Gonduiua  nella  malta  di  £.  150  e  nel- 
le spese. 


Stiioit  eìtìIc  ì\  stnnaìo  \l%  a*  63. 

ruTinni  ?.  r.  -  ì'bccidhi  m.  (J  bt.  -  f.  h.  celu 
(cuti,  loir.) 

Tinante  (arv.  or.  Riccabdi)- 

Comimi  di  Lugo 

(avv.  Cantal  4MESS1.  e  FeBREBr) 

Solve  et  repeie  -  NotlflcazUie    -    Itiglun- 

ilons  -  Tasta  di  registro  -  Llquldailane  - 

Revisione. 

Ti  principio  del  solve  et  repete  si 
applica  dop/y  la  notiflcftsione  della  in- 
giunta lassa  di  registro  ancorché  la 
relativa  tiq-uidaiione  sia  soggetta  a  re^ 
visione. 

Attesoché  la  denunziata  _  aeulenia 
ritiene  in  fatto,  che  l'amministrazioni 
del  registro  informata  che  il  comune 
di  Lago  aveva  venduto  dal  1866  al 
1873  rannuo  prodotto  di  alcuni  suoi 
fondi  tenuti  a  prato  naturale  senz'aver 
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mai  registrato  le  relative  (|ULetanze  del 
prezzo  di  veniiita,  »li  raaiilù  iia  av- 
vino (li  pagamento  delle  tassa  di  regi- 
■trnzicme  e  delle  penali  per  dette  quia- 
taDze;  che  dietro  reclamo  del  comune 
il  ministero  delle  finanze  riconobbo 
dovute  le  tasse,  non  io  multe;  elie  il 
ricovitore  dei  rcEjistro  nel  dar  al  co- 
mune con  nota  15  marzo  1SS2  cmu- 
DÌcazione  della  risohirione  miaisteriale 
gli  chiese  il  pagamento  della  somma 
di  lire  1274.  40  e  gli  inginnae  di  ese- 
guirlo entro  un  breve  termiiie;_  che  il 
comune  con  citaziòn»  21  maggio  1884 
domandò  che  venisse  dichiarato  inde- 
bito il  pagamento  si  delie  multe,  che 
delie  toiwe,  perchè  a  tassa  non  ai  potè- 
van  sottoporre  atti  di  cui  nemmeno 
era  provata  l'esistenza,  pereliè  si  rife- 
rivano ad  affitti  e  non  a  venjitf,  e  in 
fine  perchè,  ammessa  la  tassabìlit!i,_  il 
pagamento  dell'imposta  faceva  carico 
non  al  comune,  ma  a  chi  ritirò  le_  quie- 
tanze, o  all'esattore  che  le  rilasciò;  che 
all'udienza  di  spedizione  della  causa 
del  17  ottobre  1884  U  comune  pro- 
dusse una  quietanza  del  ricevitoc*  del 
registro  del  giorno  precedente,  pel  pa- 
gamento di  lire  4500,  aramontaro  di 
tasse,  penali  e  spese;  che  l'amministra- 
zione,  dopo  aver  opposto  preginlizial- 
mente  l'inammissibilità  della  domanda 
in  base  all'articolo  133  della  leg^e  13 
settembre  1B74  sulle  tasse  di  registro, 
in  merito  chiesa  la  condanna  del  co- 
mune al  pagamento  delle  tassa  e  pe- 
nali in  sole  lire  3072.  50. 

Attesoché  in  diritto  la  sentenza  os- 
serva che  l'art.  135,  il  quale  vieta  la 
ammissioue  in  giudizio  di  ricorsi,  op- 
posizioni o  istanze  contro  l'ingiunzione 
a  pagamento  o  contro  la  liquidazione 
delle  tasse  o  pene  pecuniarie  so  eatro 
tre  giorni  dalla  tiotiticaziono  all'ammi- 
nistrazione dell'  atto  di  opposizione 
o  istanza  non  sarà  depositata  nella  can- 
cellarla del  tribunale  la  quietanza  ori- 
ginale delle  tasse  pagate,  è  applicabile 
quando  sia  intervenuta  ingiunzione  o 
liquklazione,  non  quando  manchi,  co- 
TOB  nel  caso  attuale,  un'  ingiunzione 
formale  ed  una  vera  e  regolare  liqui- 
dazione di  tasse,  non  essendo  allora 
possibile  parlare  di  opposizione  all'una 
od  all'altra,  e  quindi    dell'  obbligo    di 


pagamento   o   de]»osito   della   relativa 
quietanza. 

Attesoché  nel  primo  mezzo  del  ri- 
corso l'amministrazione  dice,  e  cou  ra- 
gione, aver  la  sentouza  violato  l'arlì- 
colo  135  testé  citato,  poiché  per  li 
stassi  fatti  ritenuti  in  sentenza  nsulta 
che  non  una  ma  due  volte  il  ricovi- 
tore del  registro  ingitinse  al  comune 
di  pagare  per  tasse  e  penali  la  sommn 
di  tire  1274.  40;  onde  non  è  vero  clie 
mancassero  l'ingiunzione  e  la  liquida- 
zione; del  resto  anche  quando  la  liqui- 
dazione fosse  soggetta  a  revisiona  non 
si  potrebbe  mai  aite  che  non  esistesse. 
Dato  poi  che  veramente  non  vi  fosse  ■ 
stata  nò  ingiunzione  nò  liquidazione, 
avrebbe  il  comune  colla  sua  domanda 
instaurato,  come  in  ipotosi  bene  av- 
vertiva l'amministrazione,  un  gruilizio 
preventivo  0  di  jattanza,  uno  di  quei 
giudizi  cioè  non  più  ammessi  dalla  le- 
gislazione moderna. 

Attesoché   cassandosi    la    sentenza 

[lel  primo  mezzo  del  ricorso,  non  è 
uogo  ad  occuparsi  del  secondo. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Bologna  de*  24-27  luglio  1885 
registrata  31  detto  voi.  82  e  rinvia  la 
causa  pel  corso  ulteriore  a  per  le  spese 
alla  corte  di  appello  sedente  in  An- 
cona. 
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Sedi»  Afk  SI  g«aiai«  ISg6,  n<*  60. 
FilTiinTI  P.  f .  -  PBOCJOII  Rei.  ed  M  -  P.  M.  CULI 

(«Old.  MBf.) 

Strigliaper  Plehano 

(aTV.  TODARO)   - 

Aequaoitfa  e  Leto  (avv.  Guarnì  eri) 

Esattore  -  Vendita  -  Nullità  -  Debitore  mor- 
to BOI  irreperibile  •  Gertffteato  del  Sintfa- 
eo  -  Proprietario  del  fondo  -  Acquieto  - 
Eredi  del  debitore  -  Tassa  pagata  -  De- 
nuda nova  -  Imitazione  della  finanza  - 
Danni  -  Riserva  d'azione  - 

Non  è  nulla  la  vendita  dell'esatto- 
re ni  perchè  ad  esecuzione  ultimata  si 
«opri  die  il  debitore  moroso  contro  il 
quale  fu  fatta  era  morto  mentre  dd 
vn  certificato  del  sindaco  risultava 
irreperibile,  molto  piU  se  il  proprietario 
del  fondo  venduto  al  quale  fu  nqtifl^ 
caio  ravviso  (Tasta,  avesse  acquistato 
M  fondo  degli  eredi  del  defunto  debi- 
tore, 

E*  nulla  la  procedura  esecutiva  e 
nullA  la  vendita,  se  la  tassa  fu  paga- 
«ti  da  altri  in,  nome  dei  quali  era 
Mikstato  U  fondo  venduto. 

/««mo  n  dteduce  per  la  prima 
«w*  w  cassazione  che  la  finanza 
non  fu  aiata. 

Riconosciuta  la  nullità  della  esecu- 
^«we  e  della  vendita  si,  da  esser  tenu- 
to C  esattore  al  risarcimento  dei  danni 
e  lecito  riservare  la  relativa  azione 
^*x)  resattore  ed  altri  da  farsi    va. 

«•e  se,  come  e  innanzi  chi  di  diritto 

• 

ij2®oi^»^^^  ^'  imposta  del  biennio 
1000-»!  1  esattore  del  cornane  di  Par- 
f,  com.  Achille  Plebano,  espropriò  a 
Mimo  di  Melchiorre  Lncia  la  casa  cui 
rimposta  si  riferiva,  la  quale  fu  all'in- 
canto deins  agosto  1883  aggiudicata 
per  lire  198  a  Giuseppe  Leto.  Giusep- 
pe Acquaviva,  che  si  trovava  in  pos- 
^  della  casa  fin  dal  1873,  intimato 
«  i^eto  a  nbismarla  vi  si  oppose  do- 
j^dando  con  citazione  2  dicembre 
^m  1  annullamento  della  procedura 
5«aie  e  la  condanna  dell'esattore  n«i 
^lH  tribunale  civile  di  Palermo 
«atmiarò  mammissibile  la  domanda  di 
willita  nservando  l'azione  ai  danni.  La 
«Jrte  di  appello  disse  nulla  la  proce- 
«w».  e  nnUa  perciò   anche  la  vendita 


salva  a  Leto  e  ad  Acquaviva  l'azione 
ai  danni  contro  l'esattore  ed  altri  ro- 
me di  ragione.  L'  esattore  impugna 
questa  sentenza  per  quattro  mezzi  di 
cassazione. 

1<»  Per  violazione  degli  articoli  24. 
25,  27,  31,  33,  43,  44.  l5,  46,  48,  49, 
62  della  leg^e  20  apr  le  1871,  33  del 
regolamento  25  agosto  1876,  554,  565, 
706  codice  di  procedura  civile; 

2°  Per  violazione  degli  articoli  37, 
490  di  detto  codice; 

3«  Per  violazione  degli  articoli  71 
legge  20  aprite  1871  modifi'^ato  dal- 
l'art. 2  della  legge  30  dicembre  1876, 
24  di  detta  legge,  16  della  legge  26 
gennaio  1865  n^  2136,  della  legge  11 
agosto  1870  alleg.  F,  e  36  codice  di 
procedura  civile; 

4o  Per  violazione  degli  articoli  1151, 
1459,  1482  codice  civile,  370  codice  di 
procedura  civile. 

Attesoché  l'essersi    ad    esecuzione 
ultimata  scaperto  che  Melchiorre    Lu- 
cia, contro  il  quale  fu  fetta,  era  morto 
fin  dal  1862  mentre  da  un    certificato 
del  sindaco  non  risultava  la  morte  ma 
soltanto  rirreperibilità  del   medesimo, 
non  sarebbe  stata  ragione  legittima  per 
annullare  la  vendita,    tanto    più  se  si 
riflette  che  Acquaviva,  a  cui  fu   noti- 
ficato l'avviso  d  asta,  sebbene    sapesse 
della  morte  di  Lucia  per  aver   acqui- 
stato la  casa  dai  di  lui  eredi  nel  9  giu- 
gno 1873,  lasciò    che    1'  esecuzione  si 
consumasse  sensfa  avvertire  in  tempo, 
come  poteva,  l'esattorie  di  cotesto  av- 
venimento. Ma  a  sostenere  la   denun- 
ziata sentenza  basta  l'altro  vizio  essen- 
ziale del   procedimento     1'  inesistenza 
cioè  del  debito  d'imposta,    per  essersi 
questa  pagata  da  Michele   Maltese    a 
tutta  l'anno  1881,  e  da  Acquaviva  nel 
1882  in  quanto  la  casa  espropriata  fi- 
gurava al    catasto    sotto    due    numeri 
diversi  in  testa  di  Maltese  e  di  Lucia; 
duplicazione  che  venne  fin  dal  1882  o 
così  prima  dell'iniziamento    della  ese- 
cuzione, soppressa  d'uffizio  dall'agente 
delle  imposte.  E  questo  vizio  fu  dalla 
sentenza  espressamente    riconosciuto , 
come  si  rileva  dalla   sua    motivazione 

{)osta  a  confronto  colla  narrativa  del 
atto.  Né  é  vero  che  si  trattasse  di  i- 
stanza  nuova  o  perciò  non  proponibile 
nel  giudizio  d'appello,  poiché  Acqua- 
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▼iva  l'nTÉVa  par  fatta  in  primo  grado 
(T.  l'atto  di  citazione  29  gennaio  1881 
e  la  comparsa  C(mclai4Ì0DaIe  21  marzo 
188J)  Che  anzi  la  sentenza  nell'espor- 
le i  fH,tti  della  causa  ritiene  incensn- 
rabìlmeiite  che  Àcqaaviva  la  propose 
avanti  al  tribunale  eoa  la  prima  cita- 
sione  del  2  dicembre  1883,  oggi  dod 
esistente  negli  attL 

Attesoché  è  questione  non  elevata 
né  diucnssa  avanti  al  ma^Btrato  di  me- 
rito, e  quindi  non  deducibile  in  cas- 
sazione qaellache  concerne  la  m^incata 
citazione  al  giudizio  della  finanza,  la 
sola  contraddittrice  legittima,  a  dire 
del  ricorso,  nella  controvenia  di  ine- 
aisttiuza  del  debito  d'imposta. 

Attesoché  la  corte  dall'  aver  am- 
messo la  nullità  dell'esecnzion*  e  della 
vendit.-!  trasse  la  consegnenza  che  l'e- 
Battore  ed  il  suo  procuratore  Melchiorre 
Strigli»  potevano  esser  tenuti  al  risar- 
cimento dei  danni  verso  Leto  e  verso 
Acqnaviva,  e  quindi  riservò  a  questi 
la  relativa  azione  contro  Piebauo,  Stri- 
glia od  altri  che  ne  dovesse  risponde- 
re »  da  farsi  valere  se,  come  e  innanzi 
w  chi  di  diritto  »,  Non  fu  dunque,  co- 
me suppone  il  ricorso,  dichiarazione 
del  liiritto  ai  danni,  ma  una  semplice 
riserva  che  niente  pregiudita  la  posi- 
zione giuridica  delle  parti  relativamen- 
te alla  responsabilità  che  possa  deri- 
vare dalla  decretata  nullità  del  proce- 
dimento e  della  veadttit. 

Attesoché  rimane  cosi  dimostrato 
che  il  ricorso  non  merita  di  essere  ac- 
colto. 

Per  (]uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  da  Mel- 
chiorre Striglia  qual  procuratore  del 
com.  Achille  Plebano  già  esattore  di 
Parco  contro  la  sentenza  della  corte 
dì  appello  di  Palermo  del  27  f-bbraio 
18Ó5,  registrata  6  marzo  num.  3155,  e 
condanna  il  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 


Sitigli  uilt  I  tittrùt  \i 


Demanio  e  Fonde  pel  eulto 

(avv.  Bkar[a[.b)  - 

Seminario  di  itatta  (avv.  Rossi) 

Seminarlo  -  Competanzs   della   Carla  Si- 
prena  d)  Roma  -  Demanio  -  Fondo  pel  cul- 
to -  Art.  28  a.  3  della  legge  7  luglla  1686-     I 
Debito  dotlo  Stato  •  Dotuloae, 

Spelta  alia  compeiema  eKltuioa 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidere il  ricorso  nel  quale  dal  demanioe 
dal  fondo  pel  cullo  ai  lamenta  la  rto- 
latione  dell'art.  Ss8  n.  3  della  leggi 
7  luglio  iS66  per  non  poter  formare 
debito  dello  Stalo  la  dotazione  fatta  ad 
un  seminario. 

Per  effetto  dell'annessione  del  du- 
cato di  Modena  al  regno  d'Italia  il 
bilancio  dello  Stato  fa  caricato  dell'as- 
segno di  lire  6000  annue,  fatto  d^ 
sovranità  del  tempo  verso  il  seminario 
vescovile  di   Massa  Carrara. 

Nel  bilancio  del  1869  la  partita 
passò  tra  le  spese  di  cnlto  nel  biìando 
«  particolare  »  del    fondo  per  il  culto. 

Ordinatasi  poi  una  giunta  parla- 
mentare con  incarico  di  esaminare  la 
natura  e  l'origine  delle  spese  di  culto, 
e  di  mantenere  quelle  soltanto,  »  che 
n  nascessero  da  obbligazioni  contrat- 
ti tuali  il  di  cui  adempimento  si  p*> 
••  tesse  domandare  in  virtù  delle  leggi 
"  vigenti  «,  fu  deliberato  in  quanto 
all'assegno  suddetto:  »  Mantenersi  e 
»  pagarsi  per  la  continuazione  del 
»  corso  cominciato  degli  allievi,  che 
»  ora  si  trovano  nel  seminario,  e  per 
n  tutta  la  durata  del  corso.  In  segui- 
li to,  non  mantenersi  alT^e  elargizioni, 
1  ed  annullarsi  definitivamente  l'aa- 
*  segno  TI, 

pivenuta  esecutiva  questa  delibe- 
razione in  virtù  del  r.  decret-o  5  di- 
cembre 1880,  la  direzione  generale 
del  fondo  pel  culto  ne  fece  &re  per 
mezzo  della  direzione  generale  delle 
finanze  la  comunicazione  al  rettore 
del  seminario,  invitandolo  in  pari  tem- 


»  u  si  trovavano  al 


>  degù  al 
di  f  di 


gennaio 
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n  ISSI  n  colle  indicazioai  siogole  del 
con}  al  quale  ap parte aevaiKt. 

1!  rettore  esibì  l'elenio  richiesto, 
ma  immedUtameate  citò  a^aati  il  tri- 
banale  di  tfa.i3a  tinto  l'am-ninistr^- 
lÌDoe  demaatale,  che  qaejla  ilei  feudo 
per  il  colto,  par  sentirne,  qo^e  di  dirit- 
to, condaaoare  al  p:ig lineati  del  det- 
to umao  assegno  di  lire  6'>00,  il  qiu- 
le,  secondo  l'istante  do^er»  caQ><[da- 
nrsi  n  una  vaca  e  propria  dotazione 
"  con  carattere  di  perpetaità  ssnza 
■<  restrizione  di  lìOTti,  e  n^a  già  un 
1  a^jeTQo  temporaneo,  ed  noa  sempli- 
■,  elargizione  •>. 

Q  tritmoile  adito  rigettò  la  doman- 
da de]  rettore  del  seminario;  invene 
JWolsfl  la  corte  d'appello  di  Ganovv. 
la  (jQile  revocando,  con  aenteaza  25 
aprile  1884,  il  proaanciato  del  triha- 
wie  di  Uassa,  oond  inno  V  ammiai  jtra- 
ziaotì  del  fondo  per  il  calte  a  prose- 
goiie  il  pagamento  dell'asaegao  in 
qiie»ti(ne. 

th  questa  seatenza  le  amministra- 
zioni del  fondo  per  U  colto  e  del  de- 
maiÙQ,  ti«)TMro  per  coa-tazione  a  que- 
sta nontra  Corte,  e  dedussero  per  uni- 
co mezzo  ili  anaallamento: 

Ia  riolazLone  de^li  art.  2  e  5  del 
cod(«  civile;  31  e  39  delia  legge  22 
aprile  1869  sulU  contabilità  gctaerale 
dello  Stato;  1050  e  1078  del  codice 
civile;  28  n.  3  della  legge  7  luglio 
1^,  e  delle  altre  disposizioni  di  leg- 
gi e  de<;reti,  che  si  richiamaao  a«l 
oonté-ico  del  mezzo. 

Il  aeminario  presentò  il  controri- 
corso, nel  quale  preliminarmente  op- 
Sooeva  la  eccezione  d'incompetenza 
<i\h  Corta  di  Roma  ad  interloquire 
in  caiua;  ed  in  subordinata,  difendeva 
il  ben  giudicato   della    corte   di   Qe- 

Si  osservava  nel  controricorso  del 
seminario  »  in  quanto  alla  pregiudi- 
ziale t,  che,  sebbene  nel  mezzo,  ai  ve- 
de»e  àtaio  l'art.  28  a.  3  della  leggo 
'  In^io  1866,  non  dicevano  le  ricor- 
renti aramiuiitraziooì  nello  avol  pimen- 
to lei  ricofM  stesso  come,  e  in  tjml 
nuda.  foKe  stata  quella  disposizione 
Tif)lata. 

Ké  lo  potavano  dire  fprosiegue  il 
pìtrocinÌQ  del  eeminarìo)  giacche  la 
'=CTte  non  «  app<^Ìava   uè  a   quella, 


nò  ad  fthiiti"  Itra  disposizione  delle 
le^gi  eversivtì,  e  non  entriva  a  fare 
intarpretaiiouij  o  questione  di  appli- 
cabilità dellti  liìgj;i  medesime.  Anzi 
era  imposaibiie  ogni  disputa  relativa, 
mentre  si  trattava  di  ente  inooutesta- 
bilmente  non  soppresso,  e  di  rendita 
incontestabilmente  non  soggetia  aeon- 
versione:  si  trattava,  di  più,  di  rendita 
sulla  quale  era  stab^  persino  liquida- 
ta la  tassa  del  -ÌO  per  100  con  sen- 
teuza  irrevoc^ihile,  di  guisa  che  era 
t'italmente  esaurita  la  materia,  eolia 
q_aale  potessero  eaplinarsi  le  dispoai- 
zioni  delle  «aitate  leggi  speciali.  Po-t 
importa,  soggiungeva  il  controricorre li- 
te seminano  che  di  questa  rendita 
dovuta  in  origine  dal  demanio  sìa  sta- 
to o'gi  ritenuto  debitore  il  fondo  per 
il  culti;  giai'iliS  av\  avvenne  non  già 
per  effetto  dall'art  28  dtdla  legs^e  7 
luglio  1866,  ma  eibbene  a  seguito  del 
passaggio  ordinato  dalla  leg^e  del  1869 
n  sul  bilancio  ilelle  spese  di  culto  fa- 
»  cienti  carico  al  demanio  per  obbli- 
••  gazioni  contrattuali  «,  dal  bilancio 
generale  dello  Stato  a  quello  partico- 
lare del  fondo  per  il  culto,  essendo 
facile  a  comprenderai,  che  questo  pas- 
saggio non  importava,  a  riguardo  del 
creditore,  che  una  semplice  variazione 
di  forma  del  pagamento,  l:i  quale  do- 
veva per  lui  riuscire  al  tutto  indiffe- 
rente: tanto  r  vero,  che  esso,  il  semi- 
nario, trasse  in  giudizio  al  tempo  stes- 
so le  due  amministrazioni,  chiedendo, 
che  l'nna,  o  l'altra,  fosse  alternativa- 
mente condannata,  né  mai  si  te  ce 
qnesttoue  di  sapere,  se  l'una  pinttosto 
cne  l'altra  dovesse  essere  tenuta  a  pa- 
gare.    . 

Nella  udienza  però  abbandonandosi 
dal  patrocinio  del  seminario  la  tanto 
motivata  eccezione  d'incompetenza,  il 
pubblico  ministero  la  richiamò  esso 
stesso,  e  conidnse  doversi  sospendere 
di  giudicare  comunque  in  causa,  e 
rinvure  le  parti  alle  sezioni  unite 
per  decidere  la  eccezione  d' incom- 
petenza. 

Cosi  infatti  pronunciò  la  nostra 
Corte  con  sentenza  del  giorno  quattor- 
dici settembre  dell'ora  scorso  anno, 
ed  oggi  alle  sezioni  unite  di  questa 
Corte  è  deferito  l'analo^jo  giudizio  in 
camera  di  consiglio. 
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Tn  DiriUa 

Conskioranilo,  che  non  indaroo,  ne 
fuor  ili  prf)po:sito  ie  iVinmlrjU trazioni 
ricorrenti  lameatano  la  violiiziijue  del 
l'art.  28  n.  3  dolla  leg^^j  71a,'lirj  1866 
perchè  ila  loro  soatenunJoMi,  contraria- 
meuto  alia  aantenza  genovìse  impa- 
gnata,  che  la  dotazione  delle  lire 
mie  seimila  verso  il  aemitiario  vesco- 
vile non  nascendo  n  da  obbligazione 
"  contrattuale,  il  di  cai  adempimento 
n  bì  possa  domandare  in  virtù  delle 
1  leg,!  vigenti  i  npo  potesse  forgiar 
debito  dello  Stato,  evidente  per  conse- 
gnenza  ne  discendeva  la  violazione,  e 
mal'applicazione  dell'enunci  ito  art.  28 
nam.  3  della  legge  7  luglio  1866,  av- 
vegnaché non  dovendo  giusta  il  loro 
assunto  entrare  tale  dotazione  negli 
oneri  del  bilancio  dello  Stat'),  neppnr 
se  no  poteva  caricare  il  fondo  per  il 
culto,  ai  termini  del  detto  articolo. 
Ivi  infatti  si  le^ge:  »  Saranno  pagati 
>'  a  carico  del  fondo  pei-ilenlto,  l  ... 
y  3"  tatti  gli  oneri,  ?he  gravuno  il 
n  bilancio  dello  Stato  per  spese  del 
n  culto  oMtoiico  «. 

E  chiaro  quindi,  che  il  primo  e- 
atremo  per  doversi  deferirò  il  ricorsa 
alla  esdusiva  cognizione  d^'lla  Cassa- 
zione di  Roma,  a  seitohda  dell'art.  3  a.  5 
lett._ ideila  le^e  12  dicembre  1875, sul- 
l'istituzione delle  due  sezioni  di  cassazio- 
ne in  Roma,  l'impugniti  va,  cioi^,  della 
lentenza  t  per  violazione  doliti  le^gi 
»  sulla  soppressione  delie  corporazioni 
r>  religiose  o  di  altri  enti  morali  ce- 
ri ciesiastici,  e  sulla  liquidazione  e 
n  oonveraioue  dell'asse  ejilesiastico  », 
non  mancava  nel  caso. 

Considermdo,  che  non  meno  chia- 
ro, e  di  fronte  agli  atti  superfluo  era 
«  di  ricercare  «  l'altro  eatremo,  l'in- 
»  tervento,  cioè  dell'  amminis trazione 
H  dello  Stato  ",  imperocché  il  ricorso, 
di  cui  si  tratta,  non  dall'  ammiaistr-t- 
zione  demaniale  soltinto,  ma  altresì 
dall'  altra  del  fondo  per  il  culto,  am- 
badu'!  amminiatrazioni  dello  Stato,  ei 
presentava  prodotto. 

Considerando,  che  verifiriaudosi  nel 
caso  l'uno  e  l'altro  estramo  voluto 
dalla  legge  12  dicembre  1875,  par  la 
esclusiva  giurisdiJiione  delli  Cassazione 
di  Roma,  era  senz'altro  ovvio  a  gia- 
dicare  di  essa  la  competenza. 


Per  questi  motivi: 
'  L:i  Corte,  deliberanli  a  sezioni  u* 
nite  in  cara'jri  di  consiglio,  dichiara  la 
propria  competenza  a  giudicare  il  ri- 
corso del  quale  si  tratta,  e  rinvia  gli 
atti  alla  sezione  civile  per  le  opporta- 
ns  provvidenze. 


Seiitii  ciiìl«  lì  ftiiiìi  M\  I*  TO. 

IIKlflliU  r.  P.  -  flEBLIIIJOTTI  Rtl.  W  bt.  -  ì.  I.  CILU 
(etiti.  c*ir.) 


Svinoolo  -  Legga  eversiva  -  Palroql  laiol  • 

Enti  sopprenl   -   Tassa  -    Preioriiloi» - 

Trasferimento  -  Llquldaiione. 

Per  con'liiione  <Mlo  ibìmcj.'o  ac- 
cordato da  qualtiaii  Isff^e  eversioa  ai 
patroni  Ilici  di  enti  soppre>»Ì,  è  sem- 
pre imposto  il  pagammlo  delta    tassa 

Q'iinii  la  preaeritioitP  alla  do- 
maniala  tatsa  di  svincolo,  siccome 
tassa  di  trasferimento,  non  può  aoer 
initio  che  dopo  fattane  la  liquidatione. 

Del  benefìcio  patronato  sotto  il 
titolo  della  SS.  Annunziata  in  Rnvo, 
Otteaie  nel  1840  l'investitura  il  cano- 
nico Giuseppe    Capati. 

Soppresso  per  eifetto  del  deoreto  Ino- 
goteneaziile  per  le  provimie  meridio- 
nali (17  febbr  lio  18  il)  qual  beneficio,  il 
•anonico  Ciputi  seguitò  ad  avere  il 
godimento  dei  beni  dotalizi  conforme- 
mente alle  disp>sizioDÌ  di  detto  de- 
creto. 

Nel  d\  23  febbraio  1875  avvenne 
in.  morte  dell' ia vestito,  ed  a  lui  so- 
pravvivendo Fran!es?o  Cipatì,  non 
pur  di  lai  erede,  mi  compatrono,  ri- 
tenne il  possesso  della  raet^  dei  beai 
dotuli^i  del  soppresso  benefìzio,  men- 
tre l'altra  meUi  era  stolta  disfamata 
a  favore  della  prebenda  teologale  ^on 
rMgione,  che  non  occorre  qui  ricordare. 
Ciò,  ohe  Qon  deve  omettersi  di  no- 
tare, è,  che  la  metà  dei  beni  rimasti 
al  Caputi,  coQ:4Ìsteva  in  un  fondo  ru- 
stico seminativo  in  contrada  Stmppete. 
territorio  di  Ruvo,  e  in  due  canoni 
enfi  tentici. 

A  termini  deU4  legg«3  luglio  1870 
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Boli'Mse  «jlasiaatieo.  il  ricevitore  del 
re.Tstro  di  Terlizi  procalè  alta  liqiii- 
dMÌóne  deli»  tassa  di  sviamolo  di  detti 
beni,  calcolando  il  vaiore  del  fondo 
Sirappete  in  lire  15,0')0,  e  quello  dei 
canoni  ìq  lire  2'>38  e  centesimi  40,  il 
totw  ìq  lire  17,538.  40,  oade,  prea- 
deodo  BQ  detta  somma  il  3 1  per  100 
à  averano  per  taiwa  lire  52òl.  52,  la 
quale,  ag^aote  selle  aoDoalità  d'inte- 
reai  5  per  100,  a  cominciare  cioè  da 
un  anno  dopo  la  morte  dell' inveii  t  ito 
suo  al  23  febbraio  1883,  il  de^)ito 
del  Cipnti  ammontava  a  lire  7.103. 01. 

Pel  p^^mento  pertanto  <1Ì  detta 
nnm*  il  ricevitore,  adii  19  febbraio 
18^,  ÈM^va  ingianzioae  a  Fr.incea  ;o 
Gipati,  qn-tie  poaieasora  dei  beni  do- 
taiiii  sHn^Uti  del  beneSzio  delUSS. 
AjmiDziata. 

Si  oppose  il  Capati  innanzi  il  tri- 
bnoale  cÌTÌIe  di  Tr^ai  de  Incendo  sulle 
ptime,  die  al  fondo  Strappete  ai  era 
aUribaito  nn  valore  ec::od:jivo,  e  che 
sairiatiero  ammontare  del  patrimonio 
OìilnW  nello  svincolo  non  fosse  davnto 
il  30  pei  canto,  noi  soltanto  il  2i  per 
centó  come  doppia  tism  di  *in-;c.t33Ìo- 
ne  tra  estranei,  trattandoli  non  di  be- 
nefizio eoilesi^tiM,  ma  di  cappellania 
l»ia!e.  Portila  poi  a  disms^ione  la 
caaa,  oltre  le  acienaato  eccezioni,  de- 
imrì  ancora  il  Capnti  lineila  peren- 
torii  della  breve  pred frizione,  ai  ter- 
mici dall'art.  123  n»  4  della  legge  ani 
w^-istro  (13  BBttembre  _  1874);  ed  in 
sarardioata,  la  preicrizione  quinquen- 
nale onlinaria  in  quanto  alla  tette  an- 
Dnalità  degli  interessi  domindatt. 

Lì  difesa  del  l 'a  m  ministrazio  a  9  da- 
maniUe  principalmente  controponeva 
la  inittenlibiiit^  delia  prejoriziona 
vmiata,  dairarti30lo  123  a"  4  della 
lag^e  ani  registro,  perchè  il  termine 
di  qnijsta  n5n  avrebbe  potuto  comin- 
dare  a  decorrere  prima  delia  liquid.'^- 
rioae,  che  ai  ebbe  colla  inginazione 
del  19  febbraio  1881  immediatamente 
3e};aita  dU  giadizio  di  opposizioBe-; 
in  subordinata  pji,  sosteneva  la  gia- 
Btizia  dal  valore  assegnato  al  fondo 
Sbappete.  nonché  la  qualità  di  nn  vero 
beneoìio  ao^ieaiaiatica,  aniioliè  di  cap- 
pelliaia  laicale,  onde  avenid  la  tassa 
ii  snwjoio  al  30  per  100. 

Xa  il  tribaoale  di  Trani  eoa   sea- 


tenza  7  agosto  1S84  soffermandosi  alla 
eccezione  della  detti  prescrizione,  a 
senso  dalla  le^ge  dai  registro  dichia-  ■ 
rava  nailo  ed  inefficace  l'atto  d'ingiun- 
zione, e  condimnava  il  demanio  nelle 
spese. 

Appellò  l'amministrazione  dema- 
niale alla  corte  di  Traai,  e  prelimi- 
narmeate,  oppose  la  eccezione  dal 
soloe  et  repeie,  alla  quale,  essendosi  col 

Sagamanto  inimedi:itaniente  eseguito 
al  Oiputi  toltJ  o*ui  ragione  di 
essere,  sabentrarono  le  altre  eec  elioni 
ffià  fatte  in  primo  grado,  meno  qnella 
del  siggio  della  t^sa  che  si  consenti 
dal  demanio  doversi  ridurre  dalle  li- 
re 30  per  cento  alle  lire  24  per  canto 
per  trattarsi  di  cappellania  ktiaU. 

Chiese  alla  sui  volta  il  0:iptiti  con- 
fermarci la  sentenzi  appellata,  o  quan- 
to meno,  accogliersi  Ia]sua  opposizione 
nel  senso  della  proposti  subordinata. 
La  corte  con  sentenza  9  febbraio 
18S5,  confermava  il  pronunciato  del 
tribunale. 

Disse  la  corte  nella  aaa  sente  nza, 
che  U  tassa  di  svincolo,  come  tassa  di 
trasferimento,  è  colpita  dalla  prescri- 
zione qainquenn'ile;  soggiungeva  perà 
che  la  diffijoltà  cjasiste  nel  modo  co- 
me la  prescrizione,  per  l'indole  spe- 
ciale di  un  tale  trasferimento,  e  del- 
l'ente soppressi,  s'iaiaii  e  si  compia. 
Si  oppon3  ani  proposito  (cosi  la  sen- 
tenza prosieg'ie)  che  li  taisa  di  svin- 
colo aon  si  può  percepire  sino  a  quan- 
do lo  svincolo  aon  sia  effettuato,  nà 
lo  svincolo  si  effettua,  se  noi^  dopo  oha 
è  avvenuta  la  liquidazione  della  tassa, 
essendoché  il  pa^^tmeato  della  tassa 
sui  condizioae  aecejs:*ria  allo  svincolo 
che  è  requisito  par  iniziarsi  la  prescri- 
zione. Ma  ciò,  che  si  paò  ammettere 
in  dipendenza  della  leg'e  15  agosto 
1867,  la  quale  richiede  diversi  atti  da 
parte  del  patrono  sviaiiolante,  aon  è 
ammissitnle  trattandoci,  coma  nel  caso, 
di  applicare  il  decreto  Iaoj;obeneaziaie 
17  febbraio  1861,  nel  qnah  lo  svincolo 
avviene  ops  legis,  et  ipso  jure. 

Ondo,  aoppresso  essendo  il  benefi- 
cio col  decreto  luogotenenziale,  17  feb- 
braio L8S1,  e  morto  anche  nel  1875 
l'investito,  don  Otaseppe  Capati,  pos- 
sessore vitalizio  dei  beni  dotalizit  del 
beneficio    medesimo,    lo    mv  incoio    dei 
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meileaimi  verso  il  patrono  sarebbe  cftr- 
tameute  avvenuto,  giasta  le  presori- 
zioni  di  quel  deoreto,  un  anno  dopo 
la  morte  del  detto  iuve.^tito;  ed  m 
conaeguenza,  dall'anno  1876  ni  giorno 
della  domanda  pel  pagamento  della 
tassa  di  svincolo  avanzata  dal  dema- 
manio  nfil  1884,  non  un  quinquennio, 
ma  ben'otto  anni  sarebbero  dei'orsi,  e 
quindi  il  diritto  del  dem^tnio  per  la 
tassa  di  svincolo,  in  fatto,  sarebbe  ca- 
duto in  prescrizione. 

Avverso  BÌÉ^tta  sentenza  l'ammini- 
strazione demaniale  lia  prodotto  ricor- 
so per  cassazione,  e,  quala  mezzo  dì 
annullamento,  deduce: 

La  violazione,  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  23  del  decreto  luo;^ote- 
nenziale  17  febbraio  1861;  5  della  leg- 
ge 15  agosto  18d7;  2  e  3  della  legge 
3  Inglio  1870;  123  n.  4  della  Wge 
testo  unico  sul  re^stro  13  Kettemnre 
1874;  e  2120  del  cclios  civile. 

Iraperoccliè,  se  per  le  parole  sem- 
brano diverse  le  dispo.iizioni  della  legga 
15  agosto  18tì7  da  quelle  del  (le<;reto 
luogotenenziale,  la  sostau'.a  è  la  mede- 
eima.  Il  pagamento  della  tassa  nsN 
l'nna  e  nell'iiltra  disposizione  si  ri- 
chiede, ed  è  sempre  condizione  dello 
svincolo  in  tutte  le  disposizioni,  che 
risguardano  lo  svincolo  dei  benefizii, 
oc^ppellanie.  Ogni  dubitazione  poi, 
dico  la  ricorrente,  cessar  deve  dopo  i 
diversi  arresti  di  questa  Cort-e  Supre- 
ma che  si  possono  vedere  nella  sen- 
tenza 29  febbraio  1884  in  causn  Fi- 
nan^.e  «  Confraternita  del  Rosario  di 
Napoli,  e  nell'altra  sentenza  11  mar- 
zo 1885  in  causa  B^inanze,  e  Filomena 
Busso.  Onde  conclude  ì!  ricorso,  che 
essendosi  liquidata  nel  1883  la  tassa 
di  svincolo,  di  cui  si  questiona,  noa 
sarebbe  il  quinquennio  decorso  al  gior- 
no 19  febbraio  1884,  nel  quild  fu  mti- 
mata  la  ingiunzione  pel  pagamento,  e 
perciò  neppure  sarebbesi  verifÌGata  la 
prescrizione  a  senso  dell'articolo  123 
della  leggedire,4atro  13  settembre  1874. 
In  Diruto 

Considerando,  ctie  il  momento  del- 
l'efficacia giuridica  nello  obbligaziotit 
conlizion^i,  è  quello,  in  cui  la  cod- 
dizione  di  verifica.  Artic.  2120  codice 
civile. 

Che  per  condizione   dello  svincolo 


accordato  da  qualsiasi  legge  eversiva 
ai  patroni  laici  di  enti  soppressi,  è 
sempre  imposto  il  pagamento  della 
tassa   relativa. 

Che  ciò  è  espressamente  sancito 
Della  stessa  l^ge  3  luglio  1870  su  t 
provvedimenti  relativi  ai  benefìcii  ed 
alle  <»ppellaaie  laicati  soppresse  con 
leggi  precedenti  a  cjaella  del  15  i^o- 
sto  1867.  Ivi  in&ttt  ò  scritto  all'arti- 
colo 3: 

»  I  beni  costituenti  le  dotazioni 
T>  dei  benefizii  e  delle  cappelknie,  sop- 
••  pressi  colla  legge  29  ma^io  1855, 
H  e  coi  decreti  11  dicembre  1860,  3 
»  gennaio  1861  e  17  febbraio  1861 
»  ancora  goduti  dagl' investiU  (come 
n  nel  casoj  rimarranno  pienamente 
>  svincolati,  pagandosi  dai  patroni 
■  laici,  qtuuido  cessi  l' usufrutto  de- 
n  gl'investiti,  al  demanio  delio  Stato 
«  le  somme  nella  misora  e  modo  sta- 
ti bititi  nell'alinea  primo  dell'artìcolo 
»  precedente,  cioà,  una  somma  eguale 
ti  al  30  per  cento  del  valore  dei  beni 
tt  pei  beneficii,  e  ana  somma  eguale 
t<  alla  doppia  tassa  di  successione  tu 
tt  estranei  per  le  cappellanie.  Il  va- 
tt  lore  dei  beni  sarà  calcolato  senza 
B  detrazione  di  pesi,  salvo  l'adempi- 
■I  mento  dei  medesimi,  se  e  come  di 
it  di  diritto  n. 

H  II  pagamento  del  30  per  cento 
tt  e  della  doppia  tassa  sar&  fatto  per 
•t  un  quarto  antro  il  termine  di  un 
tt  anno  dalla  promal^tzione  di  questa 
<•  logge,  e  pel  resto,  in  tre  tate  eguali 
tt  annue  oogl' interessi  n. 

Che  del  resto  in  siflatto  avviso,  in 
casi  identici,  si  ò  già  pronunciata  qna- 
sta  Suprema  Corte  cogli  arresti  snr- 
riahiamati  dal  patrocinio  delle  finanze- 
Che  tal  massima,  applicandosi  al 
caso  presente,  si  rende  manifesto  come 
la  eccepito  prescrizione  alla  doman- 
data tassa  di  svincolo,  siccome  tassa 
di  trasferimento,  condizionato  sempre 
al  pagamento,  non  potò  aver  inizio, 
che  dopo  fottàne  la  licjuidazioae. 

Ora,  risultando  dagli  atti,  che  la  li- 
quidazione della  controversa  tassa  fu  fat- 
ta soltanto  nel  18^,  none  ohi  non  veda, 
che  l'accampata  prescrizione  ai  sensi  del- 
l'art 123  della  le^ge  di  registro,  mancò 
di  tempo  a  compiere  il  relativo  periodo 
preacrittiro  sd  giorno  19  febbraio  1S84, 
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in  coi  d  fece    rintimo   d'ingiunzione, 
e  ne    stgni    la     presente    contesta- 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dal  demanio  contro  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Trani, 
la  med^ma  cassa  ed  annulla.  Rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  An- 
cona, affinchè  provveda  a  termini  di 
fiiiistùda,  anche  in  ordine  alle  spese 
ael  presente  giudizio  di  cassazione. 


Uni  drilf  25  gnmio  188C,  i"^  71 

riITlIini  P.  ff.  -  PDCCIONl  Ril.  «4  bt.  - 
P.  I.  PiSCALI  A.  0. 

(MIcI.  Mlf.) 

Neuromi  (avv.  Brambilla)  - 

Coiomòo  e  Lottati  e  Rampaci 

(ayy.  Ravani) 

Esattore  -  Eseeazfone  -  Vendita  nnlk  • 
Legge  20  aprile  1871  -  Ruoli  -  Scliiari- 
■evti  airofìente  dell'imposte  -  Codice  di 
pmeeAara  eWile  -  Solidarietà  -  Tassa  - 
Costraddlterio  -  Motivazione  - 

E*  nulla  la  esecuzione  e  la  vendita^ 
9e  gli  atwin  o  prece  ili  di  pagamento 
non  furono  dall' esattore  verificati  in 
conformità  della  legge  20  aprile  i87i. 

Nel  caso  di  scritturazione  di  ruo- 
^  evidentemente  erronea  in  completa 
od  inesatta^  l'esattore  è  obbligato  di 
chiedere  alC  agente  delle  imposte  gli 
schiarimenti  opportuni. 

Aie  espropriazione  per  debiti  d'impo- 
ste non  sono  applicabili  le  disposizioni 
del  codice  di  procedura  civile  sulC  e- 
scTuzione  forzata,  e  quindi  nemmeno 
quelle  contenute  nell'art  695. 

Dall'essere  i  comproprietarii  di  un 
(ondo  solidalmente  tenuti  a  pagare  la 
imposta  che  la  grava,  non  deriva  la 
conseguenza  che  possa  procedersi  alla 
espropriazione  del  fondo  intero  in 
contraddittorio  di  un  solo  di  loro. 

La  sentenza  si  sostiene  anche  quan- 
do una  ragione  aggiunta  alla  ragione 
di  decidere,  potesse  essere  censurata. 

Nel  molo  principale  del  comune  e- 
sfcemo  dì  Milano  per  la  imposta  sui  ter- 
n&i  dell'anno  ld82  figuxavano  al  nu- 


naero  306,  Colombo  Antonio  fu  Ora* 
ziano.  Angioletti  Angela  vedova  Lo- 
nati,  Lonati  Arturo,  Erminio,  Attilio 
e  Federico  fu  Giovanni,  per  la  somma 
di  lire  88.  58  relativa  ad  uno    stabile 

Eervenuto  agli  intestatari  da  Giuseppe 
lOn^hi  per  istrumento  27  dicembre 
1877.  Eredidi  Angiola  Angioletti,  i/iorta 
nel  1  dicembre  1880,  furono  i  di  lei 
figli  Erminio,  Arturo,  Attilio  e  Fede- 
rico Lonati. 

Nel  ruolo  principale  del  1883  era- 
no alla  stessa  partita  indicati  Colombo 
Antonio  fu  Gniziano,  Angioletti  e  Con- 
sorti. Il  domicilio  degli  mtestatariir  in 
ambidue  i  ruoli  figura\ra  in  via  Anfi- 
teatro num.  4-6. 

Le  relative  cartelle  di  tassa  furon 
pubblicate  all'albo  comunale  per  iiTe- 
peribilità  dei  contribuenti.  1  fratelli 
Negroni  Francesco  ed  Achille,  esattori 
del  suddetto  comune,  spedirono  nel  15 
dicembre  1882  avviso  ai  pagamento  di 
una  rata  di  tassa  dello  stesso  anno  a 
Colombo  Antonio  e  Consorti,  nel  20 
febbraio  1883  altro  avviso  per  rate  non 
pagate  in  quell'anno  a  Colombo  An- 
tonio, Angioletti  e  Consorti,  ed  un  si- 
mile avviso  per  altra  rata  nel  20  di- 
cembre 1883  a  Colombo  Antonio  fu 
Graziano.  Non  trovate  dal  messo  que- 
ste persone,  e  dichiarate  anche  dal  co- 
mune di  Milano,  irreperibili  furono 
gli  avvisi  affissi  all'albo  municipale. 

In  mànciinza  di  pagamento  delle 
tasse  richieste,  gli  esattori  inizi  irono 
l'esecuzione  per  la  vendita  del  fondo 
che  ne  era  gravato  pubblicando  V  av- 
viso d'asta  del  IO  marzo  1884  alla  porta 
esterna  del  comune  e  all'albo  della  pre- 
tura del  mandamento.  AUlncanto  dei 
28  aprile  rimase  agdudicata^io  del  fon- 
do per  lire  1060.  4§,  Eurico  Bampazzi^ 
Antonio  Colombo,  ed  Erminio  Lonati 
in  proprio  e  qual  tutore  del  minore 
Enrico  suo  fratello.  Federico  e  Attilio 
Lonati  con  citazione  19  agosto  1884 
domandarono  contro  Kampazzi  e  i  Ne- 
^oni  che  fo&se  dichiarata  nulla  la  ven- 
dita, condannato  l'aggiudicatario  al  ri- 
lascio del  fondo,  e  tenuti  gli  esattori 
al  risarcimento  dei  danni.  Kespinte  in 
primo  grado  queste  domande  furono 
riproposte  in  appello.  La  corte  di  Mi- 
lano, accogliendole,  dichiarò  nulla  la 
vendita,  e  condannò  Rampazzi  a  rila- 
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sciare  il  fondo  c^li  attori,  e  i  Negroni 
a  rifoiidere  i  danai  tanto  agli  attori 
che  al  Rampazzi. 

I  Negroni  ricorrono  in  cassazione 
contro  qnoflU  sentenza: 

r  Pyr  yioiaziona  degli  articoli  72, 
-73  della  legge  20  aprile  1871.  3  delle 
disposizioni  prtitiminiri  al  codice  ci- 
vile, 695  codice  di  proce^iura  civile; 

2"  Per  violazione  degli  articoli  6  e 
31  della  legge  20  aprile  1871,  1189  de! 
codice  civile,  695  codice  di  procednra 
civile; 

3*  Per  erronea  interpretazione  de- 
gli articoli  44  della  legge  del  1871.  46, 
56,  57,  666,  667  codice  di  procedura 
civile. 

Sifl  primo  mezzo 

Atte90Cliè  l'articolo  31  della  legga 
20  aprile  1871  vuole  clie  l'esattore  in- 
timi ai  morosi  al  pagamento  un  avviso 
speciale  che  indichi  il  noma  del  debi- 
tore e  l'ammontare  del  -lebito  prefig- 
gendo il  termine  di  cinque  giorni  a 
pacare  la  somma  dovuta;  ed  ove  non 
abbia  adempiuto  a  quest'obbligo  e  non 
siano  decorsi  i  cinque  giorni,  gli  vieta 
di  agire  coatro  i  contribuenti  morosi 
»  sotto  pena  di  nullità  e  delln  refnsione 
»  delle  spese  e  dei  danni  ti. 

E  l'art.  48  prescrive  che  l'avviso  di 
asta  sia  notificato  al  debitore  e  ai  cre- 
ditori aventi  ipoteca  sugli  immobili  ila 
vendersi,  almeno  dic^i  giorni  prima  di 
quello  fissato  per  l'incanto.  Nel  caso 
concreto  li  avvisi  o  precetti  di  paga- 
mento non  furono  notificati  in  confor- 
mità delln  legge,  perchè  in  quello  del 
15  dicembre  1882  invece  dei  fratelli 
Lonati  condomini  del  fondo  gravato 
dalla  tassa  pei  la  qnale  si  agiva  s'in- 
di'ò  la  parola  «  Consorti  »  non  atta 
certamente  ad  esprimere  il  nome  dei 
debitori;  lo  stesso  si  fece  nell'  avviso 
del  20  febbraio  1883,  dove  si  aggiunse 
il  cognome  Angioletti  che  ai  riferiva 
ad  Angiola  Angioletti  defuiita  fin  dal 
1880;  e  finalmente  nul  terzo  avviso  del 
20  dicembre  I8S3  fu  indicato  il  solo 
Colombo  Antonio.  Né  varrebbe  osser- 
vare che  nel  ruolo  del  ISS'f  erano  in- 
sciitti  Colombo  Antonio,  Angioletti  e 
Consorti,  e  che  perciò  gli  esattori  es- 
Bendosi  nell'avviso  20  feobraio  1883  n- 
niformati  a  detto  molo  non  potevano 
incorrere  in  alcuna  responsabilità.  Im- 


S Brocche,  a  prescìndere  che  il  molo 
el  1882  bastava  a  dimostrare  che  colla 
parola  Consorti  si  era  inteso  d'indicare 
1  comlomini  Lonati,  tutti  individiial- 
mente  in  esso  uomiuati,  avevano  ob- 
bligo gli  esattori,  trattandosi  di  scrit- 
turazione di  molo  evidentemente  er- 
ronea, iucompleCa  od  inesatta,  di  cbie 
dere  all'agente  delle  imposte  gli  schia- 
rimenti opportuni  (art.  14  capitoli  nor- 
mali per  ì  esercizio  delle  esattorie  ap- 
provati con  decreto  ministeriale  26  a- 
gosto  1876  n.  3304).  D'  irreperibilità 
pertanto  di  contribuenti  non  indicati 
negli  avvisi  col  loro  nome    non    era  a 

E  ariarsi,  e  quindi  inutile  ne  diveniva 
i  pnbblicaziooe  alla  casa  del  cornane, 
che  per  gli  irreperibili  equivale  a  no- 
tificazione (art.  31  della  legge).  £  co- 
me nulli  furono  gli  avvisi  di  pagamen- 
to, nullo  per  le  stesse  ragiom  doveva 
ritenersi  I  avviso  d'asta  che  venne  no- 
tificato mediante  affissione  alla  porta 
del  comune  e  all'albo  pretorio. 

Attesoché  questi  vizi  del  procedi- 
mento produssero  la  nullità  dell'esecu- 
zione e  dulia  vendita,  e  non  una  sem- 
plice azione  per  risarcimento  di  danni 
contro  gli  esattori,  perchè  trattasi  dì 
inadempimento  di  forme  essenziali,  e 
perchè  in  ordine  all'avviso  di  pagamen- 
to è  la  stessa  le;>;ge  che  commina  e- 
spressamente  la  nullità;  e  con  ragione, 
dappoiché  altrimenti  il  contribuente 
non  intimato  dell'avviso  di  pagamento 
e  nemmeno  dell'avviso  d'osta  si  tro- 
verebbe spogliato  della  sua  proprietà 
senz'aver  potuto  difendersi  ed  impedire 
lo  spoglio  col  pagunento  dell'imposta 
e  degli  accessoij. 

Attesoché  non  è  poi  scnsabUe  l'ag- 
giudicatario che  omise  di  accertarsi 
della  validità  degli  atti  del  procedi- 
mento, o  non  si  curò  della  manifesta 
inosservanza  di  forme  sostanziali  e  pre- 
scritte sotto  pena  di  nullità. 

Attesoché  era  dnnque  il  caso  di  ap- 
plicare, come  in  casi  coi^nert  altre 
volte  ha  stabilito  questa  Corta  Supre- 
ma, gli  articoli  31  e  48,  e  non  già  gli 
articoli  72  e  73  della  legge  del  1871. 
Attesoché  l'espropriazione  per  de- 
biti di  imposte  essendo  regolata  da 
norme  speciali  non  possono  invocarsi 
le  disposizioni  del  codice  di  procednm 
civile  sail'esecanoDe  foiaata,  e  quindi 
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Bemmeno  quelle  coDteaate  nell'arttao- 

Jo  695. 

Su!  senonda  mezsa 
Attesoché  dall'essere  i  comproprìe- 

rari  d'un  fondn  solidalmente  tenuti  a 
P^trare  l'imposta  che  lo  grava,  non  de- 
rira  la  ooosegaenza  che  possa  proa&- 
liersi  all'espropriazioae  del  fondo  in- 
tiero in  contradittoriii  dì  un  solo  di 
iom.  L'azione  «secntiva  immobiliare 
colpisce  tntti  i  condomini,  e  quindi 
contro  tntti  deve  esser  diretti.  A  sal- 
var dalla  nnllit  1  la  vendita  niente  giova 
penante  che  nei  tre  avvisi  di  paga- 
meato  fignrcisae  Antonio  Oolorario,  e 
«'Ile  a  lai  come  irreperibile  potesse  va- 
li'himente  farsene  la  notiScazione  me- 
diante pnbblicazione  alla  casa  dal  co- 
rnane. Del  resto  si  è  già  avvertito  che 
non  è  attendibile  la  dichiarazione  d'ir- 
reperibilità riHpwtto  ai  condomini  in- 
(li?ati  oei  rooli  sotto  le  denominazioni 
di  Cr/Hiorli.  Non  occorre  in  fine  fer- 
marsi Bnll'obietto  che  i  condomini,  nna 
volta  avvisati  del  debito  dell'imposta 
'»Ua  spedizione  delle  cartelle  (art.  25 
ile'ila  ^egge*),  non  possono  nel  caso  di 
insolvenza  opporre  ignoranza  se  viene 
escusso  ii  forilo  oomnne;  poiché  l'ob- 
bJK'to  cxinfoode  ia  scienza  del  debito, 
'ìie  risulta  non  dalla  spedizione  delle 
i^artelle  ma  dalia  pub  licazione  dei 
iTioli  (art.  24),  colla  cognizione  legale 
del  .^indizio  esecutivo,  cose  assoluta- 
ajente  diverse  e  distinte. 

Sul  terso  meteo 
Attesocfaè  la  ragione  fondamentale 
ili  'leoidere  fn  per  la  corte  di  marito 
il  nullità  sancita  nell'art.  31  della  legge 
W  aprile  1871.  Ritenne,  è  vero,  che 
:o?sefo  state  violate  anche  le  forme 
iuhilita  dall'art.  44,  inqnanto  nell'av- 
n»  d'afta  del  10  ra>irzo  1884  non  si 
le-e  la  descrizione  dello  stabile  da  ven- 
àrrsi.  colle  qnalit^,  confini,  ecc.;  m» 
4a«t3  fa  naa  ragione  aggiunta  ad  e- 
5ai>eran2ft,  giaocÉè  la  sentensa  si  so- 
ìierfebbe  sempre  se  anche  potesse  per 
a'Tentam  essere  sa  tal  ponto  censurata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  dei  fratelli  Fran- 
cesco ed  Achille  Negroni  contro  la  sen- 
i;:nE»  delte  corte  d  appello  di  Milano 
'.ìk  4  marzo  1885  regLitrata  16  detto 
^lUB.  7532  e  condanna  i  rioorrenti  nella 
ynàxv,  del  deposito  e  nelto  spese. 


3tti«nt  cinJt  ìi  geiDiio  ISSt,  i"  83. 
HiBinuj  r.  r.  -  asKLM  Cd.  «1  Itt.  - 

r.  I.  nSCUILO.  (etnei.  (Oit.) 

Società  anonima  per  la  Bendila 

dei  beni  demaniali 

(aVV.    RCDOLA.)   - 
Chicoli  (aVV.  MlNINNl) 

Beai  dell'asse  eoolesiastica  -  Terzi  -  Ag- 
gladloBiione  •  Art.  151 1  del  ooiHce  civile  - 
Abrogailane  di  legge  ■  Legge  21  egosle 
1812  -  Venditore  -  Ipoteca  -  Rivendita  (n 
danne  -  Pagamento  -  Rlseluzlane  del  con- 
tratto -  Sanlenu  -  Possesso. 

La  ooniiziane  dei  terzi  che  abbiano 
acquistalo  diritti  sugli  imniobiU  aggin- 
dicati  prooenienti  dall'asse  ecclesiasti- 
co, non  va  regolata  dalla  disposizione 
dell'ari.  1511  del  codice  civile,  né  può 
farsi  l'esame  se  questa  posteriore  dispo- 
sitione  debba  ritenersi  come  abrogativa 
della  legge  anteriore  del  21  agosto  i862. 

Il  venditore  all'asta  è  obbligato  di 
prendere  la  sola  iscrizione  della  ipoteca 
sul  prezzo  non  pagato  dall'aggiudica- 
tario, per  non  fare  acquistare  validi 
diritti  ai  terzi,  in  tutto  quel  tempo  che 
possa  correre  dall' aggiudicazione  al  mo- 
mento in  cui  per  la  verificatasi  ina- 
dempienza sorge  il  diritto  di  riporre 
in  vendita  i  beni  aggiuiicaii. 

Per  rendere  avvisali  i  tersi,  è  suf- 
ficiente che  il  diritto  di  proprietà  del- 
r aggiudicatario  sia  condizionalo  all'a- 
dempimento del  pagamento  della  rata 
del  prezzo,  in  difetto  della  quale,  per 
la  legge  del  1862,  non  la  risoluzione 
del  contratto,  ma  la  rivendila  in  danno 
sarebbe  seguita. 

Quindi  non  si  versa  nella  ipotesi 
di  una  condizione  risolutiva;  e  nel  si- 
lenzio della  legge  del  1862  al  riguardo 
od  anche  per  il  sopraggiungere  di  una 
disposizione  racchiusa  in  una  legge  po- 
steriore, non  sarebbe  rimasta  abrogata 
quella  che  per  avventura  si  fosse  con- 
tenuta nella  legge  anteriore  dei  1862; 
e  ciò  sebbene  la  società  anonima  per 
la  vendita  dei  beni  demaniali,  anziché 
procedere  direttamente  alla  rivendila 
in  danno,  avesse  domandata  la  riso 
luzione  dell'aggiudicazione  e  di  ripi' . 
gliare  in  seguito  delle  ottenute  sen' 
teme  il  possesso  dei  controvertiti  fondi' 

La  Corte  osserva  che  in  agosto  e 
dicembre  1870  hxà^  Chicoli    aoqnistft 
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dalla  sotTÌetà  Enonima  per  la  vendita 
dei  beui  demaniali  diversi  lotti  della 
masserìa  Monacliellee  del  vigneto  Av- 
vantaggio, con  l'obWigo  di  corrispon- 
dere il  prezzo  in  dieci  rate  aannali.  In 
novembre  e  dicembre  dello  stesso  anno 
la  società  fa  sollecita  a  pubblicare  le 
ipoteche  ledali  di  dette  rate. 

Ai  23  dicembre  1875  Niccola  Bric- 
cos  in  virti"!  d'iatmmento  di  miitnodel 
23  settembre  detto  pubblicò  ipoteca  sa 
diverbi  fondi  del  Gmcoli,  e  fra  gli  al- 
tri sa  anelli  comprati  dalla  società. 

Ai  14  aprile  1880,  Anastasia  Gial- 
lacosta  vedova  del  Brii^fon  fece  pre- 
cetto immobiliare  al  Gliicoli  anche  a 
nome  de'figli  minori  e  lo  trascrisse  il 
19  del  detto  mese,  ottenendo  ancora, 
la  nomina  del  sequestratario  gindt- 
zia rio. 

Con  sentenze  del  3  novembre  1877 
e  12  Inglio  1881,  per  mancato  pig- 
mento di  rate  di  prezzo,  vennero  ri- 
solate ad  istanza  della  società  le  ven- 
ditedei  riferiti  lotti,  disponendosene 
la  rivendita  a  spese  e  rischio  di  costui. 
E  nel  1882  trascrisse  le  dette  senten- 
ze, ed  indi  si  mise  in  posnesao  dei  fondi 
Ì)er  decreti  pretoriali  che  prescrissero 
a  presa  di  possesso  contemporanea- 
mente al  precetto. 

Con  libello  del  7  agosto  detto  anno 
la  Qiallacosta.  agsiiinendo  per  difetto 
di  rito  e  di  trascrizione  della  dimanda 
di  risolozionc,  la  nallità  della  presa  di 
possesso  dei  fondi  saddetti,  trasse  a- 
vanti  il  tribunale  il  Chiedi  e  la  società, 
per  fare  annallare  la  detta  presa  di 
po.tsesso,  e  facultare  il  corso  ulteriore 
della  espropriazione  da  lei  iniziata  nel 
1880. 

11  tribunale  con  sentenza  del  10 
febbraio  1883  respinse  l'istanza  della 
Qiallacosta,  ritenendo  ohe  la  disputa 
insorta  dovea  andar  deptsa  colla  leggo 
del  21  agosto  1862  e  non  con  l'artico- 
lo ISII  del  codice  civile. 

Avverso  i^uiìsta  sentenza  propose 
appello  la  Oiallacosta,  ed  incidentale 
condizionato  la  società  E  la  corte  di 
Trnni  con  pronunziato  del  28  febbraio 
1884  revocando  l'appellata  sentenza, 
dichiarò^  non  pregiudicato  dalle  sen- 
tenze di  risoluzione  di  vendite  ottenu- 
te dalla  società,  il  diritto  della  Qial- 
lacosta di  procedere  alla  espropriaztOD* 


di  detti  lotti,  salvo  alla  società  me- 
desima, ogni  dritto  che  le  potea  com- 
petere contro  il  Chicoli  in  baie  delle 
Bentenra  medesime.  Annullò  quindi  la 
presa  di  possesso,  e  condannò  la  so- 
cietà a  rilasciare  alla  Qiallacosta  (^ualo 
creditrice  istante  i  suddetta  fondi,  per 
e;«ere  sottoposti  al  corso  nlterioie  della 
esecuzione.  Condannò  la  società  ai  dan- 
ni-interessi a  favore  della  massa  dei 
creditori,  salvo  U  regresso  contro  il 
Chiedi. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dall', 
società  anonima  per  sei  mezzi  lo  an- 
Dollamento,  sostenendosi  coi  primi  tre 
d'essersi  fìra  le  altre  disposizioni,  vio- 
late qnelle  degli  art.  12  della  leg^e  del 
21  agosto  18G2  e  ti7  del  regolameata 
del  14  settembre  detto,  violata  inoltre 
la  le^e  80  dig.  De  regulis  jaris,  e  fel- 
aamente  applicato  l'art.  1511  del  co- 
dice civile. 

Osserva  che  fra  le  altre  ragioni  che 
determinarono  la  corte  di  merito  a 
proferire  la  denunciata  sentenza  pre- 
cìpua fu  questa,  che  nella  legge  citata 
del  1862  non  v'era  disposizione  che  a- 
vesse  regolato  il  caso  contemplato  dal- 
l'art. 1511  del  detto  codice.  Si  attribuiva 
collo  art.  12  della  le([ge  saddetta  allo 
Stato  il  dritto  di  rivendita,  ma  tace- 
va, nel  caso  della  risolozione  degli  ac- 
quisti accennata  dallo  articolo  69  del 
regolamento,  intomo  al  modo  di  eser- 
citare la  rivendita,  e  all'  efficacia  di 
«questa  se  il  fondo  si  fosse  ad  altro  a^ 
lionato,  o  se  sullo  stesso  avessero  i 
terzi  acquistato  un  qualche  dritto 
reale.  Ne  giovava  il  dire  incompa- 
tibile il  diritto  di  rivendita  accor- 
dato dall'art.  12  con  quelli  garantiti 
ai  terzi  dal  dritto  coniane,  e  quindi 
reputare  questo  tacitamente  abrogato, 
sia  perchè  l'incompatibilità  sarebbe  do- 
vuta cadere  in  termini  tra  i!  venditore 
e  l'acquirente,  mentre  il  tema  contro- 
verso riguardava  il  venditore  ed  i  ter- 
zi, sia  perchè  le  disposizioni  che  ri- 
mangono abrogata  sono  le  anteriori,  e 
non  le  posteriori,  e  standovi  incompa- 
tibilitò,  sarebbe  stata  da  reputarsi  a- 
brogata  la  legge  precedente  del  1862 
dal  codice  civile  del  1865,  per  lo  che 
seguiva  che  era  solo  applicabile  nella 
specie  la  disposizions  dello  articolo  1511 
del  detto  codice. 
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OKerva  chs  la  logge  del  1862  fa 
dettata  da  imperiose  ragioni  politiche, 
economiche  e  fÌDanzIarie  per  la  con- 
»er»azioiie  delio  Stato,  che  con  la  legije 
iil-^saa  liquidava  la  granile  massa  dui 
h-7ai  demaniali  in  vìa  di  aggiudicazio- 
ne, e  quindi  _i  rapporti  che  ai  cre^iva- 
EO  tra  k  società  anonima,  rappresen- 
tante dello  Stato  in  sitfatte  alienazioni, 
e  gii  acquirenti  dei  beni  erano  eqai- 
pirsti  a  quelli  atessi  che  nel  dritto  co- 
maue  ai  stabiliscono  tra  eapropriante 
ai  ac^airente  all'asta,  da  che  la  dispo- 
sizione dello  art,  12  di  quella  le^ge, 
pe:  la  quale  disposizione  I  inadempien- 
!a  disilo  aggiudicatario'iiava  luogo  aen- 
ziìtM  alla  rivendita  in  danno,  e  que- 
fiio  (iritto  nella  società  noQsi  limitava 
S"Jo  pel  ritardato  pagamento  della  pri- 
ma rata,  ma  per  qualsiasi  delle  suc- 
ceijisH  rate,  imperocché  se  si  facilitava 
1  illenazione  della  gran  massa  dei  beni 
con  tirae  pagare  il  prezzo  in  rate  aue- 
«iiLva  *d  a  periodo  non  breve,  non 
dorea  venir  frustato  lo  si-opo  precipuo 
della  leage  di  non  essere  in  alcuna  ma- 
nieri riurlftta  la  esazione  di  tutte  le 
rate  meleÀme. 

O.ssnn-fl  olle  se  questi  rapporti  de- 
nvaraco  dalla  legge  istessa,  tra  la  ao- 
eieiA  e  l'a^ud-catario,  non  è  a  far 
vmme  di  risoluzione  della  vendita 
^  qnale  può  aver  Inogo  solo  tra  ven- 
■iiMfe  e  compratore,  e  non  mai  tra  e- 
^proprianttì_  ed  aggiudicatario  all'asta, 
K  che  sia  cosi  si  fa  manifesto  an- 
"f*  °^"a  posteriore  legge  del  15  ago- 
sto lw7  per  la  quale  si  procode  in 
■-•v»  di  inadempienza  dell'aggin  di  cata- 
ra al  pagamento  della  prima  rata  alla 
nreiniiia  in  danno,  e  per  ì'inadempien- 
ri  iieile  posteriori  si  accordano  allo 
^«to  gli  stessi  privilegi  accordati  da 
'■M  precedente  legge  agli  iitituti  del 
*^=iito  fondiario,  ma  non  ai  dà  luoo-o 
a  najlazione  della  vendita  nel  senso 
^ell»  art.  Ioli  del  codice  civile,  riso- 
iMone  che  fa  ritornare  presso  il  ven- 
ere la  proprietà  della  cosa  venduta, 
■■'  CM  sarebb»  stato  contrario  al  fine 
*  ^  miravano  le  due  citate  leggi, 
j  Utìerra  che  inesattamente  la  corte 
''  iQento  volle  rintracciare  nulla  di- 
^■«iziona  dello  art,  tì9  del  regolamento 
filetto  la  ipotesi  della  naolnzione 
■■li  Tendila  in  opposizione  dello  ar- 


ticolo 12  della  legge;  mentre  armoniz- 
zando le  due  disposizioni  avrebbe  ri- 
conosciuto che  la  parola  adoperata  dallo 
articolo  del  regolamento  avea  un  signi- 
ficato lato,  quello  cioè  di  perdita  del 
dominio  dello  immobile  aggiudicato  per 
la  rivendita  a  cui  sarebbe  andato  sog- 
getto per  difetto  di  pagamento  di  qua- 
Innque  rata  del  prezzo  riferentesi  :ip- 
punto  alla  disposizione  raccliiusa  nello 
articolo  12  della  succennata  legge. 

Osserva  che  siffatte  osservazioni  pre- 
messe, ne  segue  che  la  condizione  dei 
terzi  che  abbiano  acquistato  dritti  an- 
gli immobili  aggiudicati  non  va  rei;o- 
lata  dalla  disposizione  dello  art,  l.^ll 
del  codice  civile  che  considera  il  caso 
della  condizione  risolutiva  dolio  immo- 
bile venduto  con  siOatta  condizione;  nò 
Suo  farni  lo  esame  ae  questa  posteriore 
isposizione  debba  ritenersi  com*^  a- 
brogativa  della  legi;e  anteriore  del  1862; 
ma  resta  solo  a  sapere  qnale  dritto 
possano  competere  ai  terzi,  o  meglio 
se  altro  restii  a  fare  al  venditore  al- 
l'aata  dopo  l'iscrizione  della  ipoteca 
pel  prezzo  non  pagato  dall'aggi  udica- 
t-irio.  per  non  fare  acquistare  validi 
dritti  ai  terzi  in  tutto  quel  tempo  che 
poasa  correre  dall'aggiudicazione  al  mo- 
mento in  cui  per  la  verificatasi  ina- 
dempienza sorge  il  dritto  di  riporre  in 
vendita  i  beni  a;^giudicati. 

La  sola  iscrizione  della  suddetta  i- 
poteca  è  obbligato  a  prendere  siffatto 
venditore,  ed  è  pure  sufficiente  per 
rendere  avvisati  i  terzi  che  il  dritto 
di  proprietà  dell'aggiudicatario  sia  con- 
dizionato all'adempimento  del  paga- 
mento delie  rate  del  prezzo,  in  difetto 
delle  ouali  per  la  legge  del  1862  non 
la  ri-!oluzione  del  contratto,  ma  la  ri- 
vendita in  danno  sarebbe  seguita. 

Non  può  qmndi  accf^ttarsi  ciò  che 
si  riteneva  dalla  corte  di  merito  che 
si  fosse  cioè  versato  nella  ipotasi  di 
una  condizione  risolutiva,  e  che  nel 
silenzio  della  leggo  del  1862  al  riguar- 
do, od  anche  per  ii  sopraggiungere  di 
una  diaposiziouB  racchiusa  mima  legge 
posteriore  sarebbe  rimasta  abrogata 
quella  che  per  avventura  si  fosse  con- 
tenuta nella  legge  interiore  del  1862. 
Osserva  che  neppure  potrebbe  in- 
durre ad  andare  in  una  diversa  sen- 
tenza il  fatto   della  società,  la   qnale 
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anziché  procederà  direttamente  alla 
rivemlita  in  danno,  ere. lette  ili  pro- 
porre dimanda  di  risolnzione  della  ag- 
Èiiidicazione,  e  di  ripigliare  al  aegoito 
delia  otteunta  sentenza  il  possei^so  dei 
controvertiti  fondi.  Feca  dippiù.  raa 
diretto  sempre  allo  scopo  di  rivendere 
ì  medesimi  l'ondi,  epperò  non  sì  po- 
trebbe concili n derno  d'avere  pregiudi- 
cato il  suo  diritto  e  fatto  ciisn  per  cui 
non  sarebbe  stata  piii  applicabile  la 
legge  speciale,  ma  il  diritto  comnnej 
con  tutte  le  sue  conseguenza,  per  cui 
si  sarebbero  dovuti  rispettare  i  diritti 
che  i  terzi  avessero  acquistato  sugli 
immobili  nel  difetto  di  trascrizione 
delle  dimando  e  delle  sentenze  di  rì- 
eoluzioue. 

Osserva  che  una  sola  indagine  sa- 
rebbe rimasta  a  fare,  essendosi  dal 
terzo  proceduto  al  pignoramento  degli 
immobili  aggiudicati,  ed  essendosi  dopo 
la  trascrizione  dello  stesso,  ottenuta 
pare  la  nomina  delsequestratario  giu- 
diziario, quando  la  società  non  avea  an- 
cora animata  la  sua  azione  circa  la  ri- 
vendita degli  immobili  istessi,  se  dalla 
detta  società  avesse  dovuto  ris|tttttarsi 
là  iniziata  esecuzione  cIjo  tendeva  a 
quello  scopo  medesimo  a  cui  si  sarebbe 
mirato  colla  rivendita  in  danno,  salvo 
ad  avere  ia  società  dirimpetto  alla 
Giallacosta  quella  stessa  pretureuza  che 
è  accordata  al  demanio  per  la  espro- 
priazione de'beui  dell'asse  ecclesiastico 
giuaU  la  legge  del  15  agosto  18ti7.  Ma 
questa  indagine  non  fu  fatta  dalla  corte 
di  merito,  avoodo  invece  trovata  la 
risoluzione  della  tesi  che  le  era  stata 
proposta  nei  dritti  che  derivano  ai 
terzi  dal  ripetuto  art.  1511  del  codice 
civile,  che  per  le  cose  dette  innanzi 
non  sì  potea  applicare  nella  specie, . 

Per  siffatte  considerazioni,  e  non 
occorrendo  passare  allo  esame  degli  al- 
tri mezzi,  va  cassata  la  donunziata  sen- 
te nia. 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 

firodotto  dalla  società  anonima,  cassa 
a  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Trani  del  28  febbraio  1884,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  d'appello  di  Napoli 
che  prononziorà  anche  sulle  spese. 


S(2Ìi>d1  iuIi  S  feUruo  18Kf>,  i°  itit. 

aiitsLU  r,  T.  ■  nmm  m  ti  u.  - 


Esattore  -  CoMpetenia    •   Antorltì  liiidl- 

zlarla  -   Credito    •   inversione    di  fondi  - 

Conti    -   Amoiinlstrazlono   -    intendtn»  di 

finanza  -  Pagomento  parziale. 

Non  è  competente  l'autorità  giuli- 
ziaria  a  conoscere  del  credito  recla- 
mato da  un  comune,  compreso  in  ces- 
sata esattoria,  per  inversione  di  fondo, 
se  i  conti  fìirono  sol'anto  compilati  dì 
ufficio  dall'amministraùone  benché  l'in- 
tertdenta  di  finama  eseguisse  un  par- 
ziale pagamento, 

W\  comune  di  Dualchi,  compreso 
nella  cessata  esattoria  distrettnalc  di 
Macoraer  (provincia  di  Cagliari),  ss'mn- 
do  i  resultati  dell'  ultimo  verbale  di 
verifica  del  12  aprile  1875  apparve  cre- 
ditore di  Uro  7443.  67  per  causa  d'in- 
versione ili  fondi  del  1872  e  retro  a 
prò  dello  Stato.  L'intundenza  di  finanza 
ài  Cagliari  con  nota  del  12  dicembre 
1880  significò  al  sindaco  di  avere  prov- 
visto a  favore  del  comune  colla  emis- 
sione di  un  mandato  di  lire  4047.  95, 
onde  il  credito  andava  a  residuarsi  a 
lire  3395.  72;  -  non  poterglisi  però 
H  corrispondete  il  saldo  finché  la  fi- 
n  Qiinza  non  avesse  realizzato  le  i^ir- 
»  tite  conteggiate  qbI  conto  compie- 
n  mentare  dell'esattoria,  al  che  ostava 
n  la  lite  vertente  presso  la  corte  dei 
tt  conti  per  la  deficienza  del  già  esit- 
«  tore  di  quel  distretto  Giuseppe  Del- 
ti villa  ti.  Non  avendo  potuto  u  comu- 
ne ottenere  il  pagamento  di  detto  re- 
siduo in  via  amnamistrativa,  lo  doman- 
dò avanti  al  tribunale  con  citazione  10 
giugno  1884.  La  finanza  oppose  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria.  B 
tribunale  respinse  tale  eccezione  e  con- 
dannò la  finanza  a  pagare  al  comune 
la  somma  richiesta. 

Sull'appello  della  finanza  la  corta 
di  Cagliari  con  sentenza  IO  marzo  1885 
ordinò  alla  regia  amministrazione  di 
giustificare  la  pendenza  avanti  la  corte 
dei  conti  del  giudizio  relativo  all'esat- 
toria per   la    gesUone    precedente   ftL 
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1873,  qaali  erano  le  parti  in  tale  già- 
imOy  qnale  il  preciso  oggetto  del  me- 
desimo, e  qnale  il  tenore  delle  emesse 
deliberazioni. 

Contro  questa  sentenza  Tammini- 
strazione  interpose  ricorso  in  cassazione 
nel  25  giugno  1885  per  difetto  di  mo- 
tivazione e  per  violazione  delle  dispo- 
sizioai  concementi  la  coaipetenza  spe- 
ciale della  corte  dei  conti,  di  che  nej([i 
art  18,  33,  34,  35  della  legge  U  ago- 
sto 1862  n.  800,  e  58  della  legge  22 
aprile  1869  n.  5026.  Si  proseguì  frat- 
tanto la  causa.  La  finanza  insistendo 
neireecezione  d'incompetenza,  produsse 
TUìa  nota  del  procuratore  generale  della 
corte  dei  conti  6  aprile  1885  ed  un 
attestato  dell'  intendenza  di  Cagliari 
senza  data,  registrato  il  5  maggio,  per 

Srovare:  1°  che  presso  la  ragioneria 
ella  stessa  corte  si  trovavano  in  esa- 
me il  conto  dal  1  gennaio  1880  al  31 
dicembre  1882  del  già  esattore  di  Ma- 
comer  Delvilla  Giuseppe,  complemen- 
tare 1869,  ed  il  conto  dal  1  gennaio 
1880  al  31  dicembre  1883,  complemen- 
tare  al  1869  per  detto  esattore,  relati- 
vamente ù  comuni  di  Sei  e  Silamus; 
2f*  che  nel  giudizio  pendente  avanti  la 
corte  dei  conti  il  deoito  attribuito  al- 
i'ex-eaattore  Delvilla,  per  le  risultanze 
di  an  conto  compilato  a  ufficio  a  carico 
di  quel  contabile,  ascende  per  la  pro- 
vincia di  Cadiari  a  lire  18,823. 14.  La 
forte  d'appello  con  sentenza  9  maggio 
1885,  ritenendo  provato  il  credito  del 
comune  coU'ultimo  verbale  di  verifica 
12  aprile  1875,  pubblicato  nel  bollet- 
tino della  prefettura  del  giugno  1875, 
e  non  tenuto  il  comune  ad  attendere 
P6r  la  riscossione  del  suo  credito  la 
aecidone  della  corte  dei  conti  sui  conti 
complementari  indicati  nella  nota  del 
procoratore  generale  6  aprile  1885,  re- 
spinse P  eccezione  d' incompetenza  e 
confermò  la  decisione  appellata. 

L  amministrazione  con  atto  del  25 
settembre  1885  ha  impugnato  per  cas- 
sazione anche  questa  sentenza  pei  mo- 
tivi dedotti  nel  precedente  ricorso. 

Attesoché  la  corte  di  merito  ha  ri- 
tonato  competente  l'autorità  giudizia- 
ria a  conoscere  della  domanda  del  co- 
mune di  Dualchi,  in  auanto  ha  suppo- 
rto che  il  credito  reclamato  sia  c^rto 
^  liquidò,  e  dalFainministrazione   am- 
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messo  e  riconosciuto.  E  qui  sta  l'erro- 
re. Quando  si  tratta  di  ricevitori,  cas- 
sieri ed  altri  agenti  dell'amministra- 
zione dello  Stato,  il  credito  e  il  debito 
dipendente  dalla  loro  gestione  non  può 
risultare  che  da  conti  verificati  e  li- 
quidati dalla  corte  dei  conti,  la  sola 
competente  a  giudicarne  in  prima  ed 
ultima  istanza  (art.  10,,33,  34,  35  della 
legge  14  agosto  1862  n.  800).  Se  i  conti 
sieno  stati  compilati  d'ufficio  dall'am- 
ministrazione, come  si  fece  per  l'esat- 
toria di  Macomer,  la  stessa  corte  deve 
procedere  alla  revisione  giudiziale  dei 
medesimi,  ritonendoli  come  presentati 
dai  contabili,  quando  invitati  a  rico- 
noscerli e  sottoscriverli  non  l'abbiano 
essi  fatto  nel  termine  prefisso  (art.  63 
della  legge  22  aprile  1869  n.  5026). 
l!^egli  altri  casi  basta  la  presentazione 
del  conto  per  costituire  in  giudizio  l'a- 
gente dell'amministrazione.  Nella  fat- 
tispecie attuale  vi  fu  una  compilazione 
di  conti  fatta  d' ufficio  dall'amministra- 
zione, quella  risultante  dal  verbale  di 
verifica  12  aprile  1875  inserito  nel  1» 
supplemento  al  bollettino  n^  8  della 
prefettura  di  Cagliari  del  giugno  1875, 
e  vi  fu  inoltre  un  pagamento  parziale 
del  credito  che  ne  appariva  a  favore 
del  comune  di  Dualchi;  ma  né  quella 
verifica,  né  quel  pagamento  costitui- 
scono la  prova  legittima  dell'esistenza 
del  crtdito,  e  delta  sua  liquidità;  non 
la  verifica,  perchè  è  nient'altro  clxe  un 
atto  preparatorio  del  giudizio  da  farsi 
sul  conto;  non  il  pagamento,  perchè, 
non  essendo  nelle  attribuzioni  dell'in- 
tondenza  di  finanza  o  di  altra  autorità 
diversa  dalla  corto  dei  conti  il  giudizio 
sulla  gestione  dei  contabili  delPammi- 
nistrazione,  non  potrebbe  mai  ritenersi 
come  reco;^nizione  di  debito  obbliga- 
torio per  lo  Stato.  Del  resto,  stando 
pure  alla  nota  dell'intendenza  12  di- 
cembre 1880,  il  pagamento  del  preteso 
credito  residuale  era  subordinato  alla 
condizione  della  realizzazione  di  par- 
tite comprese  nel  conto  complementare 
dell'esattoria,  la  cui  verificuziono  di- 
pendeva dall'esito  della  lite  in  propo- 
sito vertente  presso  la  corte  dei  conti; 
lo  che  portava  a  concludere  che  il  ere - 
dito  non  era  definitivamento  accertato 
e  liquidato.  Che  poi  quella  lite  pen- 
desse, è  dimostrato  dai  documenti  prò- 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


dotti  ia  appello  dalla  finanza,  anche  a 
presaiudere  dalla  compilazione  dei  conti 
eseguita  d'uffizio  dall'amminia trazione, 
fatto  che  per  disposto  di  le^e  è  di 
per  sé  HOlo  sufficiente,  come  si  è  av- 
vertito, all'apertara  del  giudizio.  Laon- 
de vienti  a  mancare  l'unica  ragione  che 
iadasse  la  corte  di  Cagliari  a  'dichia- 
rare nella  causa  presente  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché,  cascandosi    la    sentenza 
del  9  maggio  1885,  è  inutile  occuparsi 
deili  interlocutoria  del  IO  marzo. 
Per  questi  motivi: 

C:is:^a  senza  rinvio  la  sentenza  della 
porto  d'appello  di  Cagliari  9  maggio 
1885  registrata  29  detto  n-  2236,  e  di- 
chiara l' incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  delle  domande  del 
cornane  di  Doaichi  proposte  con  cita- 
zione 10  giagno  1884.  Condanna  il  co- 
mune nelle  spese. 


Soiiii  (iitl*  5  E«Hiit  usi,  s*  ì. 


Legato  -  ConlBstazIone  gludizialo  •  Leggi 
(ievolulive  -  Breve  pontinoio  -  R.  exoqua- 
tur  ■  Investito  -  Rendile    •  Patrono  -  Mul- 


•S^  la  confestatione  giudiziale  era 
limitala  a  vedere  se  di  frónte  alle  leg- 
ali demluliof  si  potesse  far  valere  un 
breve  pontifìcio,  munito  del  regio  fixo- 
quatur,  onde  continuare  dopo  la  morte 
dell' inoestito  a  percepire  la  rendita  del 
legato,  ed  inoece  la  sentenza  per  giu- 
stificare la  continuazione  della  rendita 
attribuisce  la  qualità  di  patrono,  la 
sentenstx  stessa  é  nulla  per  pronumiare 
su  ciò  che  non  aveva  /ormato  oggetto 
del  giudi tio. 

Attesoché  la  marcheia  Elisabetta 
Gusmano  con  testamento  28  novembre 
1847  i'itituiva  6a  legato  di  onza  sei 
annue  da  pagarsi  al  cappellano  pro- 
tempore dell'altare  maggiore  della  cnie- 
sa  di  S.  Maria  dell'ltria  per  una  festa 
annuale  nel  giorno  del  nomo  di  Ma- 
ria Vergine.    Morta   l' investita    d«lla 


cappellania,  il  demanio  prese  pcesesso 
della  rendita  come  legato  colpito  dal- 
le leggi  di    soppressione. 

Promosse  opposizione  Antonia  Go- 
amano  la  quile  come  congiunta  della 
testatrice  aveva  ottenuto  nn  breve  pon- 
tifino  munita  di  regio  exequatur  che 
comraatava  in  di  lei  favore  vita  na- 
turale durante  il  detto  legato.  Il  pre- 
tore ac3olse  la  sua  domanda.  Appella 
l'intendente  di  finanza,  e  il  tribunale 
di  Palermo  pur  riconoscendo  che  si 
trattasse  di  fondazione  soppressa,  e 
ritenendo  che  col  regio  exequatttr  da- 
to al  breve  pontificio  non  orasi  potu- 
to derogare  alla  legge,  dichiarò  peral- 
tro la  Qnsmavo  «  rappresentante  il 
diritto  di  patronato  «  e  che  come  ta- 
le volendo  conseguire  la  vendita  a 
mente  della  legge  24  agosto  1877,  do- 
vera  questa  sottoporsi  alla  tassa  di 
ricchezza  mobile,  e  a  quella,  di  mano- 
morta, e  in  base  di  tali  considerazio- 
ni confermò  la  sentenza  del  pretote, 
colla  aggiunta  che  cioè  dalla  somma 
richiesta  fossero  dedotte  le  due  tasse 
suddette. 

Attesoché  bene  a  r^ìone  la  finan- 
za deduce  la  violazione  dell'  art.  517 
n'  4  procedura  civile.  Ed  invero  men- 
tre tutta  la  contestaziona  giudiziale 
fìra  le  parti  era  limitata  al  vedere  se 
la  Gusmano  potesse  di  fronte  alle  leg- 
gi devolutive  valersi  del  breve  pocti- 
ncio  munito  del  regio  exequatur,  onde 
continuare  dopo  la  morte  dell'investi- 
to, a  percepire  la  r«ndL.ta  del  legato, 
e  dalla  risoluzione  di  tale  questione 
si  faceva  dipendere  l'esito  della  lite, 
il  tribunale,  invece  di  cireonscrivere 
il  suo  esame  alle  ragioni  dedotte  dal- 
le partì,  credette  giustificare  la  conti- 
nuazione della  rendita  alta  Gusmano 
escogitando  un  nuovo  titola  sul  qaale 
non  erasi  affiicciata  pretesa,  attribuen- 
dole cioè  la  qualità  di  patrona,  que- 
stione non  mai  trattata  in  giudizio. 

La  sentenza  perciò  menta  essere 
annullata  per  aver  pronunziato  sa  ciò 
che  non  aveva  formato  oggetto  del 
giudizio. 

Per  quesM  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
al  tribunale  di  Termini  Imerese  anche 
nel  rigaardo  alle  spese. 
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Soni  dTib  27  (Mnk  1886,  i<>  178. 
I1U9ÌÌ  P.  P.  -  TMiPl  liìll  Bii.  »d  lit.  -  P.  M.  CELLI 

eumèastini  pel  Capitolo  di  Colle  di  Val 
fSlsa  (avT.  Babazzuoli  e  Corsi)  - 
FHutiae  (avv.  er.  Panza.raba) 

UstribBiIeil  eorali  •  Giure  oanonlco  -  Pre- 
besde  -  Fratti  -  Esignltà  -  Canonici  -  Pro- 
veoto  aaggiore  -  Intervento  al  divini   uf- 
liei  -  Puntatore  -  Indenaniazione. 

Nm  è  contrario  al  giure  canonico 
die  il  fondo  destinato  alle  distribuzioni 
wraìx^  pur  essendo  separato  e  distinto 
dalle  prdfendey  siasi  costituito  dalla  ter- 
sa porle  dei  frutti  di  ciascuna  preben* 
da,  per  motivo  della  esiguità  delle  pre- 
bende  itesse  e  allo  scopo  di  procacciare 
ai  canùniei  un  maggior  prooentOy  il 
quale  è  alligato  alla  condizione  dell' in- 
tertsento  ai  divini  ufflci,  e  si  perde  o 
si  diminuisce  col  sistema  delle  pun- 
tature. 

In  questo  caso  la  indemaniazione 
dei  canonicati  porta  anche  la  indema- 
niazùme  delie  relative  quote  delle  di- 
stribuziaiii  eoralL 

Atteso  che  l'amministrazione  del 
demanio  dello  Stato  dopo  arer  preso 
possesso  dei  beni  costituenti  la  dota- 
zioQO  di  dne  canonicati  della  chiesa 
G&ttedrale  di  Colle  Val  d'Elsa  soppresso 
ginsta  la  legge  canonica  15  agosto  1867 
per  eccedenza  di  numero,  volendo  an- 
che ^igere  le  relative  distribuzioni  co- 
rali, il  capitolo  istruì  giudizio  per  far 
dichiarare  non  comprese  nella  indema- 
niazione le  dette  quote  delle  corali  di* 
strìbuzioni. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di  Fi- 
renze con  la  sentenza  denunciata  de* 
cise  doversi  la  domanda  respingere;  e 
tale  decisione  giustificò  con  considera- 
àoni  di  fatto  e  di  diritto.  Quanto  al 
diritto  osservò  che  sebbene  prò  regula 
le  distribuzioni  corali  non  seguono  la 
indemaniazione  dei  canonicati  soppressi 
Quando  provengono  da  fondi  oistinti 
cudle  prebende  dei  canonicati  medesi- 
mi, nulladimeno  deve  il  contrario  ri- 
tenersi quando  le  distribuzioni  corali 
non  siano  sempUceniente  la  rimunera- 


zione personale  deirintervento  ai  di- 
vini uffici,  ma  abbiano  altresì  una  causa 
che  direttamente  o  indirettamente  si 
riferisce  alla  prebenda. 

In  ordine  poi  al  fatto,  considerò  che 
nel  1782  essendo  il  capitolo  cattedrale 
di  Colle  Val  d'Elsa  formato  da  dodici 
benefici  canonicali  di  antica  istituzione 
forniti  di  esigue  prebende  e  di  sei  be- 
nefìci canonicali  fondati  da^li  Usim- 
bardi  con  dotazione  più  pingue,  venne 
il  corpo  capitolare  riformato  dalle  au- 
torità politica  ed  ecclesiastica  sulle  basi 
e  per  le  ragioni  che  risultano  dai  pro- 
dotti documenti;  la  ragione  fu  di  as- 
segnare ai  canonici  investiti  di  troppo 
scarse  prebende  un  provento  maggio- 
re; e  le  basi  del  provvedimento  furono 
la  riduzione  dei  canonicali  al  numero 
di  quindici,  e  l'aumento  con  i  beni  dei 
canonicati  soppressi  del  fondo  desti- 
nato alle  distribuzioni  corali:  con  che, 
dicevasi,  i  canonicati  di  antica  istitu- 
zione n  avrebbero  un  assegnamento 
non  minore  certamente  di  scudi  cin- 
quanta guadagnabili  con  l'intervento 
al  coro,  per  il  quale  occorreva  un  mi- 
glior sistema  di  appuntature  ». 

Dai  quali  fatti,  applicando  i  pre- 
messi principi  di  diritto,  la  sentenza 
impugnata  conclude,  che  le  distribu- 
zioni corali  delle  quali  si  tratta  non 
avevano  quel  carattere  di  semplice  ed 
eventuale  rimunerazione  dell'intervento 
ai  divini  uffici,  onde  il  relativo  fondo 
debba  ritenersi  proprio  dell'ente  capi- 
tolo senza  attinenza  alcuna  alle  singole 
prebende,  ma  invece  veniva  il  fondo 
stesso  amministrato  n  nell'interesse  di 
tutti  i  canonici  i  quali  in  aumento 
della  rendita  del  loro  beneficio,  vi  a- 
vevano  diritto  e  ne  partecipavano  la 
relativa  quota  coU'adempiere  al  dovere 
dell'officiatura  delle  chiese  n. 

Atteso  che  non  sussistono  le  cen- 
sure che  si  fanno  a  codesta  sentenza, 
di  avere  violate  le  disposizioni  del 
giure  canonico,  che  regolano  la  sog- 
getta materia,  e  conseguentemente  di 
aver  male  applicato  alla  fattispecie  le 
relative  disposizioni  della  legge  sop- 
presfiva.  Imperciocché  se  in  tesi  ge- 
nerale secondo  i  principii  del  dintto 
canonico  il  fondo  che  serve  alle  distri- 
buzioni corali   rappresenta  una   prò- 
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prietà  dell'ente  capitolo  affatto  distinta 
dalle  prebende,  ed  allora  solo  da  esse 
proviene  (quando  esiste  colla  forma  del 
terzo  conciliare^  vale  a  dire  è  costitui- 
to, secondo  le  prescrizioni  del  concilio 
di  Trento,  dalla  terza  parte  dei  frutti 
di  ciascuna  prebenda,  può  nulladimeno 
verificarsi  il  caso,  cui  corrisponde  la 
specie  della  quale  si  tratta,  cne  cioè  il 
fondo  destinato  alle  distribuzioni  co- 
rali, pur  essendo  separato,  è  distinto 
dalle  prebende,  siasi  costituito  per  mo- 
tivo della  esiguità  delle  prebende  stes- 
se, ed  allo  scopo  di  procacciare  ai  ca- 
nonici un  maggiore  provento.  In  tal 
caso  tale  provento  è  alligato  alla  con- 
dizione deirintervento  ai  divini  uffici 
e  si  perde  o  si  diminuisce  col  sistema 
delle  puntature,  ma  ha  la  sua  ragione 
di  essere  anche  nelle  prebende,  rite- 
nendosi come  compendio  suppletivo 
delle  medesime  (^card.  De  haosiDejU' 
re  patronatus  dis.  10). 

Rettamente  per   tanto  la  sentenza 
impugnata  decise  che   nel   caso   della 

S resente  causa  la  inde maniaz  ione  dei 
uè  canonicati  portasse  anche  la  inde - 
mania^ione  delle  relative  quote  delle 
distribuzioni  corali,  seguendo  cosi  la 
dottrina  ammessa  dalla  giurisprudenza. 
Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  alle 
spese. 


Sezioii  anit«  12  geinaio  1886,  ìl^  32. 
N1RÌ6L11  P.  P.  -  TONDI  R«l.  «d  Kit.  -  P.  H.  DE  FALCO  P.  G. 

(CMCl.  colf.) 

Finame  (aw.  er.  Riccabdi)  -  Barra 

Successione  -  Legge  sul  registro  -  Stima  - 
Collegialità  -  Periti  -  Maggioranza. 

La  legge  sul  registro^  nel  designare 
le  norme  del  procedimento  di  stima  nelle 
denuncie  di  sìiccessione^  non  impone  la 
collegialità  nelle  operazioni  dei  periti, 
ed  attribuisce  la  prevalenza  all'avviso 
del  terzo  perito  indipendentemente  da 
qualunqw  consideratione  di  maggio- 
ranza. 

Filippo  Barra  denunziava  al  rice- 
vitore del  registro  la   successione    al- 


la quale  era  stato  chiamato  da  Anna 
Maria  Falco.  L'amministrazione  la 
quale  ritenne  inesatta  tale  denunzia 
instituì  il  procedimento  di  stima  no- 
minando il  proprio  perito  cui  si  ag- 
giunse quello  deputato  dal  pretore 
per  non  avere  il  Éarra  curato  di  sce- 
glierlo nel  suo  interesse. 

I  due  periti  presentarono  successi- 
vamente due  distinte  relazioni  dalle 
quali  risultava  come  essi  discordas- 
sero nella  valutazione  dèi  fondi  ere- 
ditarii. 

II  ricevitore  di  Vibonati  dopo  al- 
quanti mesi  non  essendosi  i  due  pe- 
nti concordati  sulla  scelta  del  terzo 
ne  domandò  ed  ottenne  dal  pretore 
la  destinazione. 

Il  terzo  perito  notificò  ai  due 
primi  e  la^  domanda  del  ricevito- 
re e  il  decreto  del  pretore,  ma  non 
risulta  che  tale  notificazione  siasi  fat- 
ta anche  al  Barra  né  che  gli  altri  due 
periti  abbiano  avuto  notizia  del  giorno 
e  dell'ora  in  cui  il  terzo  nominato 
intendeva  procedere  alle  sue  opera- 
zioni. Questi,  esaminate  anche  le  re- 
lazioni già  depositate  dagli  altri  due, 
con  vernale  del  4  marzo  1881  pre- 
sentò il  suo  rapporto  nel  quale  dava 
ai  fondi  ereditarli  un  valore  superio- 
re di  oltre  un  quarto  a  quello  de- 
nunciato. 

Alla  ingiunzione  del  corrisponden- 
te supplemento  il  Barra  si  oppose 
innanzi  al  tribunale  di  Sala  Consili; 
na  il  quale  sul  motivo  che  i  periti 
nella  stima  debbono  procedere  colle- 
gialmente, annullò  le  perizie  già  fatte 
e  nominò  direttamente  tre  nuovi  ge- 
riti i  quali  uniti  dovevano  eseguire 
la  valutazione  dei  fondi  ereditarii  e 
depositarne  il  verbale  nella  cancelle- 
ria dello  stesso  tribunale. 

Appellò  la  finanza,  ma  avendo  1^ 
corte  ai  appello  di  Napoli  conferma- 
ta la  sentenza  dei  primi  giudici,  la 
amministrazione  soccumbente  ne  fe- 
ce ricorso  in  Cassazione.  La  senton 
denunziata  con  arresto  del  30  aprih 
1884,  fu  cassata,  e  la  causa  venn 
rinviata  alla  corte  di  appello  di  Ro 
ma  per  nuovo  giudizio  sul  merito 
sulle  spese.  La  corte  di  rinvio  co 
suo  pronunziato  del  di  11  febbrai 
1885  revocò  la  sentenza  del  tribunale 
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ndib  parte  che  annullava  le  perizie 
dei  dae  primi  periti  e  nominava  in- 
vece tre  nuovi  periti  e  &cendo  quel 
che  i  primi  giudici  far  dovevano,  ì  ri- 
tenuta valida  la  nomina  anche  del 
terzo  perito  ordinò  che  d  riassumes- 
se il  procedimento  dall'atto  nullo 
ch'era  la  rela»sione  di  questo  terzo  pe- 
rito e  si  procedesse  collegialmente  a 
naora  Tamtazione. 

La  finanza  torna  a  ricorrere  in 
Cassazione  a  sezioni  unite  ed  assume 
essersi  dalla  corte  di  appello  violati 
gii  art  25,  26  e  27  della  legge  sul 
registro  e  falsamente  applicati  gli  ar- 
ticoli 264  e  seguenti  del  codice  di 
procedura  civile  e  3  delle  ^  disposizio- 
ni preliminari  al  codice  civile.  Poiché 
la  legge  sol  registro  nel  designare  le 
norme  del  procedimento  di  stima  tut- 
to speciale  e  sommario  non  impone 
la  coli^alità  nelle  operazioni  dei 
periti  «f  attribuisce  la  prevalenza  al- 
Tavrà)  del  terzo  perito  indipenden- 
temente da  qualunque  considerazione 
di  maggioranza. 

CoDDideTaiido  che  la  legge  sul  re- 
^stro  nei  saoi  art.  25,  26  e  27  stabi- 
lisca Tm  sistema  per  ogni  p^rte  com- 
plefo  intomo  al  modo  onde  si  ese- 
caono  le  perizie  nel  procedimento 
iatto  speciale  e  sommario  di  stima 
&lh'eftetto  di  liquidare  le  tasse  di  re- 
gistro. 

Per  la  qual  cosa  si  fa  manifesto 
Rimato  male  a  proposito  la  sentenza 
impn^ata  ftccia  ricorso  nella  specie 
al  codice  di  procedura  civile  per  ri- 
solvere le  questioni  insorte  circa  la 
regolarità  di  una  perizia  in  procedi- 
mento di  stima  fiscale.  La  le^ge  sul 
re^óko  non  prescrive  la  collegialità 
delle  operazioni  peritali  ed  attende 
soltanto  alla  conformità  o  difformità 
dei  giiuiizi  manifestati,  dando  in  ca- 
io di  diisoordanza  la  prevalenza  per 
nodo  assolnto  all'avviso  del  terzo  pe- 
rito nominato  o  d^i  due  primi  con- 
senzienti o  dal  pretore.  E  di  qui  ap- 
p^e  come  le  argomenta|joni  della 
corte  di  appello,  le  quali  muovono 
a^  concetto  delle  deliberazioni  a  mag- 
gioranza per  conchiudere  alla  colle- 
gialità in  sostanza  si  fondino  sopra 
X  falso  supposto. 
La  legge  non  avrebbe   potuto   al- 


trimenti mettere  a  base  della  stima 
fiscale  una  perizia  ese^ita  a  maggio- 
ranza che  obbligando  il  terzo  perito 
ad  adottare  la  opinione  dell'uno  dei 
due  che  lo  precedettero  ed  a  lascia- 
re al  magistrato  arbitrio  sia  di  sce- 
gliere tra  i  diversi  pareri,  sia  almeno 
di  ordinare  una  revisione  di  quanto 
erasi  praticato.  Delle  quali  cose  Tu- 
na  non  è  dalla  legge  imposta  e  l'al- 
tra viene  espressamente  vietata.  ìfò 
deve  parere  strano  che  la  leg^e  vo- 
lendo la  prevalenza  dell'avviso  del  ter- 
zo perito  quantunque  discordante  da 
ciascuna  delle  opposte  opinioni  dei 
due  altri,  non  abbia  addirittura  dispo- 
sto che  la  stima  si  esegua  da  un  pe- 
rito solo. 

Imperocché  la  legge  volle  preferi- 
to un  parere  il  (^uale  fosse  conforta- 
to dalle  osservazioni  e  maturato  in 
confronto  delle  obbiezioni  mosse  nel- 
le relazioni  di  altri  uomini  dell'arte. 
Nella  specie  poi  il  fatto  offri  vasi  di 
maggiore  gravità  awegnacchè  i  due 
primi  penti  avevano  già  esibite  e 
giurate  le  loro  relazioni  separate  e 
distinte  e  questo  procedimento  si  ri- 
tiene dalla  stessa  Corte  valido  e  lega- 
le. Sicché  non  solo  il  terzo  perito  aveva 
innanzi  a  sé  tutte  le  osservazioni,  i 
criteri  e  le  ragioni  con  le  quali  cia- 
scuno dei  due  periti  erasi  governato, 
ma  non  era  più  il  caso  che  i  due  periti 
tornassero  ad  un  uffizio  al  quale  ave- 
vano già  soddisfatto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione,  a  sezioni 
unite,  cassa  nei  termini  dell'art.  547 
del  codice  di  procedura  civile  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Roma 
in  data  11  febbraio  lo85;  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  di  appello  di  A.ncona. 
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Esattora  •  Competenza  -  Corte  Suprema  di 

Roma  -  Privilegio  -  Tasse  sol  fabbrleatl  - 

Leoge  20  aprile   1871. 

Impella  alla  competenta  eaclutiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  di  eo- 
il  ricorso  prodotto  dall' etattore 
delle  imposte,  col  quale  si  contende  in- 
torno la  forta  e  la  estensioi^e  del  pri- 
vilpijxo  inerente  alla  bum  sui  fabbri' 
cali,  e  ai  denuncia  la  violazione  della 
leyge  20  aprile  i87i  '). 

Tu  segaito  ad  espropriazione  in 
dauLii)  di  DoQftto  Attanasio,  Qeaoaro 
Colella,  esattore  delle  imposte  dirette 
deliri  sezione  Stella  del  comnoe  di 
Napoli  facera  domanda,  perchè  fosse 
collocato  con  privilegio  ani  prezzo  ri- 
cavai to  dalla  vendita  degli  immobili, 
siti  nella  stessa  sezione,  il  suo  credi- 
to di  £  759.  55,  risaltante  dai  ruoli 
dell'  imposta  fabbricali  per  gli  eserci- 
zi! 1880,  81  e  82.  Il  eiodice  gradua- 
toria accordava  il  collo''-araeQto  con 
privilegio  pel  credito  de^li  esercizi! 
IPFiO,  e  1881  e  limitava  u  privile-io 
ai  soli  fratti  qoanto  al  credito  del 
1882. 

I  si^g.  Tortora  ch'erano  pare  tra  i 
crt'diton  dell'  Attanasio,  si  opposero, 
sostiiiendo  che  non  ai  dovesse  tenere 
cotiii  né  dei  ruoli,  n^  della  fondiaria 
doviibi  dal  debitore  Attan'tsio  per 
altri  immobili  situati  nella  stessa  se- 
zione, e  dovesse  invece  il  privilegio 
dell'esattore  restringersi  al  solo  cre- 
dito dell'imposta  jn^vante  l'immobile 
espropriato,  la  qoale,  giusto  an  certi- 
fìrato  dell'agente  delle  tasse,  consiste- 
va per  tatti  tre  gli  esercizi  in  sole 
£  496,  41. 

II  tribnnale  con  sentenza  del  20 
ottol>re  1884  accolse  la  opposizione,  ed 
il  ino  pronunziato  fa  confermato  dal- 
la corte  di  appello  di  Napoli,  con 
sentenza  del  30  gennaio  188o. 


L'  esattore  produsse  ricorso  alla 
Cassazione  di  Roma,  lamentandosi  spe- 
cialmente che  i  giudici  del  merito  a- 
vevano  illegalmente  limitato  Ìl  priri- 
legio  fiscale,  sia  sotto  il  rispetto  de- 
A  immobili  da  esso  investiti,  sia  sotto 
u  rispetto  del  credito  per  esso  assicu- 
rato. Ed  in  questo  ordine  d'idee  de- 
nunziava la  violazione  anche  di  mol- 
ti articoli  della  legge  20  aprile  1871. 
Nella  udienza  del  16  novembre,  desi- 
gnata alla  discussione  del  ricorso  in- 
nanzi alla  sezione  civile,  i  resistenti 
Tortora  eccepirono  la  incompetenza 
della  Cassazione  di  "  Roma,  sicché  la 
risolozione  dell'  incidente  fu  rimessa 
alle  sezioni  unite  in  camera  di  consi- 
glio. 

Considerando  che  nella  specie  la 
eccezione  contro  la  competenza  della 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  non  ab- 
bia alcun  legale  fondamento.  Imperoc- 
ché nella  causa  cqatendevasi  intorno 
alla  forza  ed  alla  estensions  del  pri- 
vilegio inerente  alla  tassa  sai  fabbri- 
cati, e  la  sentenza  di  merito  era  de- 
nunziata anche  per  violazione  di  nna 
legge  d'iirposta,  qual'è  quella  del^  20 
aprile  ISTI  intorno  alla  riscossione 
della  tasse  dirette.  Il  tema  della  con- 
troversia quindi  e  la  legge  invocata 
fanevano  per  ogni  parte  manifesta  la 
competenza  della  cassazione,  presso  la 
quale  il  ricorso  erasi  introdotto.  Nò 
doveva  indurre  in  equivoco  il  fatto, 
che  tra  i  contendenti  non  era  stati 
in  giudizio  la  p ab blica  amministrazio- 
ne. Imperocché,  come  le  tante  volta 
da  questo  Sapremo  Collegio  fu  rico- 
nosciato  e  pronunziato,  l'amministra- 
zione dello  Stato  nelle  cinse  per  pa- 
gamento d'imposte  è  sempre  diretta- 
mente 0  indirettamente  interessata, 
e  gli  esattori  quell'interesse  rappre- 
sentano in  tutti  i  giudizi  nei  quali 
l'imposta  si  dis-^ute,  sia  per  la  sua  e- 
sistenza,  sia  pei  suoi  caratteri  e  privi- 
le^. £  veramente  la  inesistenza  d^ 
debito  d'imposta  o  la  limitazione  dol- 
io guarentire  che  lo  circondano,  qaaa- 
tanque  diuniarate  in  giudizio  di  fron- 
te al  solo  esattore,  producono  effetti 
anche  per  la  pubblica  amminiatrazioo] 
nei  rapporti  ael  eootribueote  e  delfl 
exattore. 
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Per  qneeti  motivi: 
Dichiaro  la  competenza  della  Corte 
dì  CasaazioQe  di  Roma  ani  ricorso  in- 
terposto dall'esattore  Gennaro  Coletta 
contro  la  sentenza  della  corte    d'  ap- 
ello  di  Napoli  in   data    30    gennaio 
885. 


i 


hàm  pelale  U  geuiaio  1886,  n**  22. 

«Munì  r.  -  srm  lui.  •<  bt.  •  r.  n.  imm 

(cakI.  dif.) 
Qtnchi  e  Labarbera 

PeWcrf  pirica  -  Esercente  -  Colpa  -  Lieen- 
a  Micate  -  Figlio   -  Servo  -  Responsa- 

blIlU. 

la  condanna  dell'esercente  di  uno 
spaccio  di  polvere  pirica^  il  quale  era 
in  cdpa  di  l'enderla  al  minuto  senza 
licenza,  non  è  ragione  per  condannare 
il  figlh  ed  il  servo  stto^  i  quali  opera- 
vano tolto  i  suoi  ordini,  e  non  sape- 
vano  né  erano  obbligati  a  sapere  se  il 
pofire  e  padrone  rispeitivo  vendesse  in 
regola  % 

EoseWo  Genchi  fabbricante  di  pol- 
veie  pincsk  fa  colto  in  atto  di  vendita 
ft  minato  senza  licenza. 

n  trìbnuale  correzionale  di  Termini 
Imprese  con  sentenza  28  agosto  1885 
lo  coadaanava  a  lire  500  di  malta. 

Condannava  altresì  un  sao  figliuolo 
idioeime  Giaseppe  ed  un  servo  del 
suo  esercizio,  quello  a  lire  100,  e  que- 
sti a  500  per  lo  stesso  reato,  solamente 
perche  si  trovavano  in  queir  esercizio. 

Tutti  ricorrono  in  Cassazione;  ma 
£^ìsebio  &bbricante,  forse  perchè  si 
Beate  in  torto,  non  ha  dati  motivi:  il 
figlio  e  il  servo  li  hanno  presentati  e 
sono  stati  aounessi  a  gratuito  patro- 
cinio. 

Essi  denunziano  la  sentenza  nella 
torma  perchè  non  ha  data  ragione  della 
loro  condanna:  la  denunziano  nella  so- 
stanza perchè  l'ano  come  figlio  e  l'al- 
tro come  servo  non  sapevano,  né  erano 
obbligati  a  sapere  se  l'Eusebio  ven- 
•lesse  con  licenza  o  senza  licenza  a 
minato. 


1)  Confr,  la  sentenza  immediatamente 
"^ceeuÌTa  del  3  febbraio. 


La  Cassazione  osserva  che  condan- 
nato l'esercent*),  che  era  in  colpa  di 
vendere  polvere  pirica  a  minuto  senza 
licenza  alla  multa  di  lire  500,  non  vi 
era  ragione  per  condannare  anche  il 
figlio  e  il  servo  che  operavano  sotto  i 
suoi  ordini,  e  non  sapevano  né  erano 
obbligati  a  sapere  se  l'Eusebio  ven- 
desse in  regola. 

Essi  non    hanno    responsabilità,    e 
quindi  debbono  essere  prosciolti. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  di  Eu- 
sebio  Genchi  e  lo  condanna  alla  multa 
di  lire  75  e  alle  spese. 

Accoglie  poi  quello  di  Giuseppe 
Genchi  e  Salvatore  Labarbera,  e  cassa 
senza  rinvio  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Termini  Imerese  del 
28  agosto  1885  nel  loro  interesse  per 
inesistenza  di  reato. 


Sezione  penale  3  febbraio  188(,  u""  183. 

IHIfiLlKRl  r.  -  SPIRA  Rei.  ed  Iti.  •  P.  N.  LUCIANI 
(conci,  coiif.) 

P.  Jf.  -  Alfredi 

Bollo  -  Contravvenzioni  -  Partecipazione  - 
Dipendenti  -  Familiari  -  Obbligazione  civi- 
le -  Obbligazione  penale  -  Padroni. 

Non  può  ritenersi  colpevole  di  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  chi 
non  ha  partecipato^  né  direttamente 
né  indirettamente,  al  fatto  avvenuto  per 
opera  di  altri^  anche  se  questi  sieno 
stMi  dipendenti  *). 

/  dipendenti  familiari  possono  in 
taluni  casi  obbligare  civilmente,  ma 
non  mai  penalmente  i  loro  padroni  *). 

Il  tribunale  correzionale  di  Tortona 
con  sentenza  30  settembre  1885  assol- 
veva Giovanni  Alfredi  di  otto  contrav- 
venzioni a  lui  ascritte  per  a^ere  rila- 
sciate quitanze  superiori  a  lire  dieci 
senza  marca  da  bollo.  Le  quitanze,  se- 
condo il  tribunale  e  come  risultava  dai 
testimoni  a  difesa  non  erano  state  scrit- 


1-2)  Confr.  la  sentenza  che  precede  im- 
mediatamente deiril  gennaio. 
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le  <ìa  Ini  sebbene  portassero  il  suo  ao- 
nie.  né  egli  aveva  partecipato  io  mini- 
ma parte  al  reato,  pare  ammettendo 
la  possibilità  che  quelle  firme  si  fos- 
sero apposte  dai  saoi  dipendeati  o  im- 
~iegati  seoxa  sua  volontà,  la  qnal  cosa 

L-bbe  laogo  ad  azione  civile  e  non 
peu;ilG  contro  di  lui. 

Ricorre  il  procuratore  del  re  con- 
tro questa  sentenza  di  assoluzione,  so - 
stetiendo  la  responsabilità  penale  delio 
AilVedi  pel  latto  dei  suoi  dipendenti, 
al  ([uale  egli  non  ha  concorso  né  diret- 
tamente, ne  indirettamente  (art.  13,  20 
n"  7,  28  n»  3  e  33  n"  7  legge  13  set- 
tomijre  1874). 

La  Cassazione  osserva  che  escluso 
con  uua  dichiarazione  esplicita  del  ma* 
gistrato  di  merito,  che  {imputato  non 
ha  partecipato,  né  direttamente,  né  in- 
direttamente, al  fatto  delle  contravven- 
zioui  avvenuto  per  opera  di  altri,  siano 
pure  suoi  dipendenti,  non  è  possibile 
ritenerlo  colpevole  di  reato,  I  dipen- 
denti e  familiari  possono  obbligare  in 
tahmi  casi  civilmente,  ma  non  mai  pe- 
nalmente i  loro  padroui  (art.  1151, 1152, 
11.53  codice  civile). 

Per  qaosti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ribotta  il  ricorso  interposta  dal  pab- 
bliro  ministero  contro  la  sentenza  del 
ti'ibiiDFile  correzionale  di  Tortona,  che 
assolveva  Giovanni  Alfredi,  del  30  set- 
temi. re  1885. 


hmù  lule  14  t^tmiit  lS8f,  i*  IS. 
KlEiULIl  r.  F.  -  ClSIlUKel.  idbl.- 

r.  H.  DI  me»  r.  e. 

Comune  di  Nato  (avv.  Fazio)  - 
Piccoli  Cuponi  (avr.  Todaho} 
Promhcaità  -  Gliidizlo  antica  •  Comune  - 
Ex-Barone  -  Esproprlaiione  •  Cappella  - 
Vendila  ■  Possesso  -  Segretario  -  Autorl- 
tl  giudiziaria  -  Competenia  -  Fiera  -  Pas- 
saggio - 

Mentre  pendeva  un  antico  gìuditm 
tra  il  comune  e  T  ex  barone,  di  icio- 
glimento  di  proiniscuilà,  se  il  relati- 
vo fondo  fu  esproprialo  ed  assegnalo 
ad  «na  cappella  che  il  vendè  ad  un 
privato,  il  quale  ne  è  in  possesso  e  ne 
esercita  tutti  i  diritti  di  proprietario, 
faulorità  giuiiziaria  è  intanto  com- 
petente a  regolare  il  diritto  alla  fiera, 
e  dichiarare  se  il  foniio  Steno  vada 
esente  da  servita  di  passaggio. 

La  Corte  osserva,  che  il  signor  Pic- 
coli Cupani  propouea  dimanda  contro 
il  comune  -li  Naso  per  rej^olare  il  di- 
ritto alla  fiera  dei  giorni  16,  e  17  ot- 
tobre sul  suo  fondo  Museale,  in  modo 
che  ia  detta  servitù  potesse  comoda- 
mente esercitarsi  o  nello  stess')  tempo 
non  fosse  impedito  di  coltivare  il  fon- 
do e  raccogliere  i  prodotti,  e  chiese 
pure  die  fosse  dichiarato  sentiero  un 
terzo  passaggio  che  vedevaei  aperto 
nel  cettro  del  detto  fondo,  offrendo 
Ili  lati  altre  due  comode  vie  per  ac- 
cedere alla  fontana  pubblica  dove  quel 
sentiero  anche   menava. 

Da  parte  del  comune  sì  eccepì 
l'incompetenza  del  tribunale,  per  es- 
sere ancora  pendente  un  giudizio  di 
scioglimento  di  promiscuità  coli'  ex 
contea  di  Naso  cui  in  origine  il  detto 
fondo  apparteneva,  e  perchè  tratta  va- 
si di  una  strada  compresa  netl'  elenio 
sapplettivo  del  21  marzo  1883. 

Il  tribunale  di  Patti  con  una  pri-  | 
ma  sentenza  ritenne  la  propria  com-  i 
potenza  ed  ordinò  una  perizia,  e  con 
una  seconda  accoglieva  la  dimanda 
del  Piccoli  dichiarando  che  avea  di- 
ritto a  chiudere  il  fondo,  lasciando 
quattro  grandi  vani  aperti  per  la  li- 
bera entrata  ed  uscita  nel  tempo  del- 
la fiera,  e  di  chiudete  ancora  t^uel 
terzo  abusivo  passarlo  nel  centro  del 
fondo  medesimo. 


r 
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Sugli  appelli  del  comune  avverso 
le  ceanate  due  sentenze  la  corte  di 
Messina  con  pronunziato  del  7  feb- 
bnio  1884  rigettava  il  primo  gra- 
nine, ed  in  quanto  all'altro  rivocava 
ii  cipo  dalla  seconda  appellata  sen- 
tenza, ed  invece  della  oiichiarazione 
&ttà  dai  primi  biadici,  pronunziava 
Taltra  di  essere  Teienco  delle  strade  co- 
mnoali  di  Naso,  che  portò  modifica- 
zione al  precedente  lesivo  dei  dirit- 
ti di  proprietà  dell'  appellato  «"Pio- 
coli. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
più  mezzi  Tannullamento,  e  del  pri- 
mo, leiativo  alla  competenza  dell'  an- 
toiità  giudiziaria,  è  chiamata  a  cono- 
scere questa  Corte  a  sezioni  unite, 
spettando  l'esame  degli  altri  alla  cas- 
sazione di  Palermo. 

Si  sostiene  dal  comune,  d'avere  la 
corte  di  merito  violato  il  rescrìtto 
deir  11  settembre  1856,  l'art.  16  del- 
Ia  J^ge  Bol  contenzioso  amministra- 
tivo del  20  marzo  1865,  l'art.  67  del 
cod.  di  proc.  civile  l'art.  17  d  ella  leg- 
ge Rai  lavori  pubblici  del  20  marzo 
1865,  non  che  l'art.  20  alinea  2  della 
anzidetta  le^ge. 

E  la  Corte  osserva  che  mentre 
pendeva  nn  antico  giudìzio  tra  il 
cornane  e  l'ex  barone  di  scioglimento 
di  promiscuità,  il  menzionato  fondo 
er  espropriato  in  danno  di  costui  ed 
disegnato  alla  caj)pella  del  SS.  Ro- 
sario di  Palermo,  che  il  vendeva  al 
Piccolo,  il  quale  perciò  ne  era  in  pos- 
sesso, ed  esercitava  tatti  i  diritti  di 
proprietario.  Ben  si  avvisava  quindi 
ia  corte  di  merito  affermando,  che  con 
r^one  potea  nello  stato  attuale,  e 
fino  a  che  non  si  fosse  risoluta^  la  di- 
sputa circa  la  connata  promiscuità, 
tit  regolare  come  si  dovea  esercitare 
il  dritto  alla  fiera,  e  far  dichiarare  il 
fondo  istesso  esente  da  una  servitù  di 
passalo;  stante  che  siffittte  dimando 
non  ncoaidavano  né  comprometteano 
i  diritti  più  o  meno  estesi  che  il  co- 
mane  avrebbe  potuto  vantare  a  causa 
della  promiscuità,  ma  miravano  di  met- 
tere l'attoale  proprietario  nella  con- 
sone di  provvedere  alla  tutela  del 
&ndo  medesimo  fino  a  ohe  per  la  ri- 
»:)lQzioae  del  suddetto  giudizio  di  pro- 


miscuità non  ne  avesse  per  avventura 
perduto  il  possesso. 

Osserva  che  tanto  meno  regge  la 
eccezione  d'  incompetenza  in  quanto 
alla  servitù  di  passaggio,  imperocchò 
a  parte  la  considerazione  di  fatto,  che 
l'elenco  suppletivo  fu  emanato  quan- 
do il  giudizio  suH'azione  negatona  era 
stato  già  istituito  e  si  efa  pur  profe- 
rita la  prima  sentenza  del  tribunale, 
ed  a  parte  ancora,  che  dai  risultamen- 
ti  delle  disposte  perizie  si  avea  che 
per  la  sua  soverchia  ristrettezza  non 
si  sarebbe  potuto  comprendere  quel 
sentiero  nello  elenco  delle  vie  vicinali, 
tanto  più  che  ve  ne  erano  altre  due 
ai  lati  del  sentiero  medesimo,  la  corte 
di  merito  credette  di  non  potersi  an- 
nullare l'atto  dell'autorità  amministra- 
tiva, con  concedere  al  Piccoli  di  sop- 
primere l'abusivo  sentiero,  ma  si  li- 
mitava alla  semplice  dichiarazione  del- 
la lesione  dei  suoi  diritti  di  proprie- 
tà ai  sensi  dello  art.  4  della  le^e  sul 
contenzioso  amministrativo*  E  cosi 
Iacea  cosa  che  era  proprio  di  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 
Per  siffatte    considerazioni: 

^  La  Corte  a  sezioni  unite  rigetta  il 
primo  mezzo  del  ricorso  prodotto  dal 
comune  di  Naso  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Messina  del 
di  7  febbraio  1884  e  rinvia  la  cau- 
sa per  l'esame  degli  altri  mezzi  alla 
cassazione  di  Palermo  che  giudicherà 
ancora  sul  deposito  e  sulle  spese. 


r 
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Stii»i(iiLl(  il  gmtit  ISSfi,  i'  U. 
ruTiirm  r.  i.  -  nn\  ti.  u  u.  ■ 

r.H.  rigcii.ii.fl. 

(mici.  laL) 


Macinato  -  AnminlstrazIoDe  pnbbllca  -  Sol- 
ve  et    repete  -  Espropriulnne    -  Danni  - 
Giudizio  penale  -  Contravvenzione    ine>l- 
•tente. 

La  pubblica  amminiMtratione,  in 
vii'Cù  del  principio  solve  et  repete  ha 
diritta  di  procedere  alla  espropriazione 
contro  il  mugnaio  contumace  al  paga- 
mento della  tassa,  e  non  va  soggetta 
alta  refusione  dei  danni  ancorché  la 
espropriazione  abbia  avuto  luogo  dopo 
che  in  sede  penala  siasi  riconosciuta  e 
dichiarala  insussistente  la  contravven- 
iione  '). 

Il  mugnaio  Giovanoi  Collavinì  fd 
dal  verificatore  pel  macinato  io  Co- 
droipo  dichiarato  in  centra vveaz io- 
ne con  verbale  del  15  luglio  1880  per 
avar  macinato  grano  in  molino  de- 
Btinato  a  macinazione  non  soggetta  a 
taasA.  Nel  giudizio  penale  il  Colìavt- 
ni  fiiassolto  per  inesistenza  di  reato, 
nm  ciò  non  pertanto  l'esattore  di  Ber- 
tiolo  procedeva  ad  atti  esecativi  per 
la  tassa  che  dall'ufficio  tecnico  era 
stira  liquidata  in  £  2384.  85  sul  cri- 
terio del  lavoro  fette  dalle  macine 
munite  di  contatore  a  partire  dalla 
seconda  (quindicina  precedente  a  ansi- 
la in  cai  fu  acoperta  la  macinazione 
in  contrabbando.  Le  subaste  ebbero 
luogo  e  gl'immobili  pegnorati  per 
mancanza  di  obblateri  restaron)  de- 
volati al  demanio. 

Il  Cojlavini  però  il  anale  non  vol- 
le ottemperare  agli  atti  d'ingiunzio- 
ne si  oppose  innanzi  al  tribunale  di 
Udine  U  quale  nonostante  che  la  fi- 
nanza teclamasse  la  osservanza  del 
priclpio  loloe  et  repete  dicklarò  ammis- 
sibile la  opposizione  ed  ordinò  che  la 
finanza  dimostrasse  i  snoi    ctiterii    di 


l|  B'  giurisprudenza  costante  che  il  giu- 
dizio penale  non  ha  alcuna  influenza  sul 
eiudizlo  civile  (V.  negli  indici  al  v.  Tassa- 
Macinato). 


liquidazione.  Da  questa  sentenza  ap- 
pellò in  principale  l'intendenza  e  par 
mcidente  il  Collavinì,  e  la  corte  di 
appello  di  Venezia  con  sentenza  del  30 
marzo  1881 .  facendo  quello  che  Ì  pri- 
mi gindici  far  dovevano,  dichiarò  nal- 
lo  il  verbale  di  contravvenzione  una  agli 
atti  esecutivi  e  condannò  i'amministia- 
zione  ai  danni  ed  alle  spese  del  gin- 
dizio.  La  finanza  ricorse  in  Cassazione 
la  quale  con  arreato  degli  8  novem- 
bre J881  cassò  la  sentenza  impugna- 
ta e  rinviò  la  causa  alla  corte  di  ap- 
pello di  Brescia.  La  corte  di  nano 
con  decisione  21  marzo  1882,  segoen- 
do  sai  solve  et  repete  i  principii  del- 
la Cassazione  dichiarò  inammissibile  1 
l'opposizione  del  Collavinì.  | 

In  questo  mezzo  tempo  venne  l'a- 
bolizione del  macinato  e  le  parti  en- 
trarono in  trattative  di  aocomodamen- 
to  sulla  base  della  retrocessione  de^1Ì 
immobili  devolati;  ma  non  essendosi 
concordate  sugli  accessorii  e  sulle  mo' 
dalità  il  giudizio  fu  ripreso.  Il  Colla- 
vini  con  citazione  del  24  luglio  1883 
chiamò  nuovamente  l'intendenza  di 
finanza  inn^inzi  al  tribunale  di  Udine 

Ìer  sentir  dicbiarare  nulli  il  verbale 
t  contravvenzione  e  la  esecazione,  e 
per  essere  condannata  al  rifacimento 
dei  danni  proposti  in  £  6000.  L'in- 
tendenza moatmvasì  disposta  a  retro- 
cedere gl'immobili,  ma  il  Collarini 
non  avendo  potuto  ottenere  anche  la 
rinunzia  alle  spese  giudiziali  elevò 
an  incidente  di  falso  civile  sul  ver- 
bale di  contravvenzione.  Il  tribunale 
con  sentenza  del  27  dicembre  1884, 
riunito  l'incidente  al  merito,  respinse 
la  querela  di  falso,  dichiarò  inefficace 
il  verbale  e  come  non  avvenuta  l'ese- 
cuzione forzosa;  condannò  la  finan- 
za alla  rifusione  dei  soli  danni  reali 
e  materiali  da  liquidarsi  iu  propria 
sede.  Anche  questa  sentenza  venne 
appellata  in  principale  dalla  finanza 
e  per  incidente  dia  Collavioi,  ma  la 
corto  di  Venezia  con  decisione  del  28 
maggio  1885  oonfetmò  ìl  pronunziato 
del  tribunale. 

La  finanza  ricorre  in  Cassazione 
e  sostanzialmente  deduce  che  la  cor- 
te di  appello  abbia  violato  gli  artico- 
li 25  della  abolita  legge  sulla  tassa 
del  macinato,  6  alleato  E,    legge    20 
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unno  1865,  72  della  legge  20  aprile 
IftTI  sulla  riscossione  delle  imposte 
dirette  e  1151  del  codice  cibile. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
Dello  dopo  aver  ammesso  che  la  pao- 
olica    amministrazione    in    virtù    del 

STÌncipio  solve  et  refete  abbia    diritto 
i  procedere  alla  espropriazione   con- 
tro il   magnaio    contumace    al    pal- 
mento, soggionga  che  Tamministrazio* 
ne  stessa   non  possa    esonerarsi    dal- 
la Tefìtnone  dei  danni,  quando  la     e- 
spropnazione  abbia  &^nto  luogo  dopo 
cLe  m  sede  penale  siasi  riconosciuto  e 
dichiarata  insussistente  la  contravven- 
none.  Quest'afférmazione  suppone  evi- 
dentemente che  la  percezione  della  tas- 
sa per  macinazione    in    contrabbando 
debba  dipendere  dall'esito   del    giadi- 
zio  penale;   di  guisa   che    esclusa    in 
esso  la  eàstenza  della    contravvenzio- 
ne«  la  finanza  non  abbia  più   nulla   a 
pretendere  neppure  in  giudizio  civile. 
Ma  questo  •  un  errore  lo  tante   volte 
riprovato    dalla    Corte    Suprema,  la 
c\\iale    ripetutamente    sentenziò    che 
nella  materia  il  giudizio    penale    non 
possa  in  aJcun    modo    influire    sulla 
controreisia   limitata   in    sede    civile 
si  ieUio  della  tassa    ed    alla    misura 
di  esso.  £  per  vero  è  la  stessa   legge 
che  pone    la    differenza    tra    l'uno    e 
Ntfo  ^udizio,  giacché    per  l'art.    25 
si  slàtnisce  che,  surta  la  presunzione 
della  molitura  in  contrabbando,  segue: 
i'  Che  la  tassa  si  li(|uida  in  più  lar- 
pk  misura;  2^  Che  si  &  luogo  in    ca- 
so di  recidiva  alla  revisione  straordina- 
ria deUe  quote  ed  alla  decadenza  dalla 
licenza  speciale;  3^  infine  che  si  ren- 
dono applicalnli  le  pene  per  la   maci- 
nazione non  dichiarata.  E   qui    l'arti- 
colo si    chiude  ^  disponendo    che   per 
l'applicazione  di    quanto    è  prescritto 
ai  numeri  1*  e  2o  basti  il  verbale  re- 
datto e  sottoscrìtto    da   due    delegati 
dell'autorità  finanziaria   od    anche   da 
un  solo  assistito  da  due  testimoni.  La 
qoal  cosa  dimostra  la    possibilità    nel 
eterna  della    l^ge   che    si    riscontri 
nel  giudizio  penale,  manchevole  la  pro- 
va àe  nel  civile  deve  ritenersi  suffi- 
ciente e  che  nell'uno   sia   escluso   un 
&tto  di  cm  nell'altro   per  presunzio- 
ni accettate  e  convenute  deobasi  am- 
mettere la  esistenza. 


La  dichiarazione  assolutoria  anche 

Ser  reato  inesistente,  ottenuta  in  giu- 
izio  penale  non  induce  che  alla  finanza 
sia  venuto  assolutamente  meno  il  titolo 
per   ripetere    contro    al    mugnaio    la 
ma^s;ior    tassa  liquidata  la  quale  non 
vuoltti  confondere  né  con  la  multa ,  uè 
con  altra  pena   vera    e    propiia.    Ciò 
posto  quando  la  corte  di   appello    ri- 
tenne che  la  finanza  rispetto  all'espro- 
priazione in  danno  del  Collavini    fos- 
se in  colpa  perchè   in   seguito   ai    ri- 
sultamenti    ael  giudizio    penale    non 
poteva  ienorare  Ta  inesistenza  del  pro- 
prio credito,  attribuiva  a  qael    giudi- 
zio e  scopo  e  prova  ed  enetti  che    la 
legff€f  non  consente.  Per    contrario    il 
Collavini  ben  sapeva  o  doleva  sapero 
che  l'assoluzione    riportata    in    gmdi- 
zio  penale  non  valeva  per  sé  sola   ad 
esonerarlo  dall'obbligo   della    tassa,   il 
quale  una  volta  ingiunto  deve    essere 
adempito  salvo  il  reclamo    e    l'oppo- 
sizione innanzi  al  giudice  competente. 
La  espropriazione  il   cui    danno    oggi 
si  lamenta,  non  fu  dunque  altro    che 
la  conseguenza  della    mancata    osser- 
vanza al  principio  del  solve  et  repete  il 
quale  vige  indipendentemente  dal  giu- 
dizio che  possa  più  tardi    esser    fatto 
sulla  realita  del  credito. 

Per   questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  in   data    28    maggio 
1885  e  rinvia  la  causa    alla    corte    di 
appello  di  Milano. 
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Esatlore  -  Giadlilo    incensurabile  •  Prato- 
re  -  Urgenza    -  Sequestro    conservativo  • 
Esecuzione  -  Debitore. 

E'  ijitifiizio  di  fallo,  incensurabile 
in  Cassasione,  il  ritenem  che  il  pretore 
in  caso  di  urgenza  abbia  accordalo  il 
sequeslro  conservalivo,  che  la  esecuzione 
di  questo  tequestro  non  abbia  oltrepas- 
sali i  confini  delCautoriizazione,  e  che 
la  smnina  sequestrata  al  debitore  non 
si  apparteneva  alCesalloria  da  lui  e- 
serci'a'a. 

Data  la  urgenza,  la  causa  pendente 
non  roglie  al  pretore  del  mandamento 
in  cui  il  'equestre  devesi  eseguire,  la 
facoltà  di  accordarlo  per  qualunque 
valore. 

Cnu  acnttara  privata  del  26  lagl'o 

1SB2.  debitamente  registrata,  Isifloro 
DeloiTii  dichiarava  che  U  firma  per  aval- 
lo appnstada  Matteo  Gaillotasei  pa- 
gherò ila  esso  Deioga  rilascinti  all'ordi- 
ne di  Stefano  Chiappe  per  £.  6000, 
era  firma  di  mero  favore  a  fine  di  a- 
gevoliirgli  la  costituzione  della  malie- 
veri;!  uecesBaria  all'aggiudicazione  del- 
l'esattoria di  Alghero,  mediante  la  li- 
berazione dei  beni  di  tal  Giovan  Bat- 
tista Mannu  dall'ipoteca  concessa  al 
Chi^ijipB. 

Il  Belogn  prometteva  che  nessu- 
na molestia  avrebbe  avato  il  Guillot 
e  clit;  a  costui  sarebbero  state  rilascia- 
te tante  qaietanze  per  imposte  [la- 
gabili  da  lui  e  dalla  moglie,  in  guisa 
che  :id  ogni  semestre  egli  avrebbe  a- 
vuto  presso  di  se  i  fondi  per  pagare 
1000  tire  al  semestre,  secondo  l'o^li- 
go  iiHErente  dai  pagherò  avallati. 

11  Selogu  divenne  esattore,  ma  il 
Oiiilli>t  sul  motivo  ch'erano  stati  vio- 
lati gli  obblighi  ed  i  patti  contenuti 
nella  scrittura  dei  26  luglio  1882,  di 
maniera  ch'egli  era  stato  molestato 
pel  pagamento  delle  imposte,  sino  con 
eseonzione  reale,  cit6  in  Delogu  con 
atto  degli  8  mag^o  1883  a  comparire 
entro  30  giorni   innanzi   al    tribunal* 


di  Sassari  per  sentirsi  condannare  al- 
l'adempimento degli  obblighi  assunti 
ed  al  iLsarcimento  dei  danm. 

Non  erano  scorsi  i  30  giorni  dalla 
citazione,  quando.il  Guillot  si  rivolse 
al  pretore  di  Alghero  ed  esponendo 
alcuni  fatti  che,  a  suo  giudizio,  lo  met- 
tevano in  pericolo  di  perdere  qualun- 
que garenzia  per  la  obblignzione  da 
lui  assunta  verso  il  Chirtppe,  ed  ogni 
possibilità  di  risarcimento,,  ottenne  la 
autorizzazione  ad  un  sequestro  conser- 
vativo- 

Il  sequestro  cadde  sopra  alcnno 
somme  esistenti  nella  esattoiìa,  sopra 
pochi  mobili  e  sopra  altre  somme  che 
il  sindaco  di  Alghero  e  presidente  ad 
un  tempo  di  quel  consorzio  esattoria- 
le doveva  al  Delogu.  II  tribunale  di 
Sassari,  nonostante  le  opposizioni  del 
Delogu,  confermò  il  sequestro  conserva- 
tivo, meno  sui  mobili  e  ciò  con  sentenza 
11  luglio  1883.  Il  soccombente  Delo- 
gu appellò  e  tra  le  altre  ctwe  chiese 
m  via  subordinata  che  sospe^  la  con- 
ferma de!  sequestro,  ai  ammettesse 
una  prova  testimoniale  per  dimostra- 
re che  il  Guillot  conosceva  bene  che 
gli  immobili  del  Mannu  non  potevano 
aervire  per  la  malleveria,  giacché  era- 
no vincolati  al  credito  fondiario  e  mi- 
nacciati di  esecuzione,  _    . 

La  corte  di  appello  di  Ciliari 
con  sentenza  dei  10  dicembre  1884 
respinse  il  gravame. 

Da  questa  sentenza  si  ricorre  in 
cassazione  per  i  seguenti  motivi: 

1-  Fu  violato  l'art  927  e  379  proce- 
dura civile,  poiché  essendo  pendente  un 
gindizio  innanzi  al  tribunale,  il  preto- 
re non  poteva  accordare  il  sequestro 
se  non  in  caso  di  utenza  dichiarata 
Or  questa  nrcenza  non  fh  dedotta 
dal  Guillot,  no  riconosciuta  dal  pre- 
tore e  dalla  coite.  E  la  corte  istessa 
Fer  sfuggire  all'estremo  essenziale  del- 
argenza  ritenne  illegalmente  che  il 
giudìzio  non  esiatesae  sol  perchè  a  quel 
tempo  erasi  notificato  soltanto  l'atto 
di  citazione; 

2"  Il  sequestro  fu  nnllo,  poiché 
cadnto  sopra  cespiti  e  mobili  dell'  e- 
sattoria,  aei  quali  alconi  erano  presso 
terzi,  nelle  cui  mani  non  eravi  auto- 
rizzazione a  aeqnestrare. 

Gli  ogg«tti  sequestrati    erano    nel 
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locale  deiresattoria,  e  non  poteVano 
appartenere  al  Deioga,  che  la  Corte 
stessa  ritiene  in  condizione  economica 
tale,  che  non  avea  potato  rilevarsi  dal 
sequestro  e  prestare  da  sé  la  malie- 
reria  (art.  930,  583,  571  e  924  proce- 
dura civile  686.  690  e  707  codice  ci- 
rilfc: 

30  Furono  violati  gli  art  927,  935 
procedura  civile  e  1312  codice  civile, 
qi2an«Io  si  respinse  la  prova  per  di- 
]i>ostr.'ire  la  mancanza  di  causa  nel 
sequestro,  motivando  erroneamente  che 
il  sequestro  possa  concedersi  e  deci- 
dersi da  nn  giudice  incompetente  e 
diverso  da  quello  innanzi  a  cui  verte 
la  lite  principale. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata stabilisca  e  ritenga: 

a)  Che  il  se<]^uestro  conservativo  fu 
dal  óaillot  richiesto  e  dal  pretore  ac- 
cordato in  vista  d'urgente  pericolo  per 
attuarsi  anche    sopra    somme    che   il 
Delogu  era  in  procinto    di  incassare; 
à)  Che  le -somme  sequestrate  pres- 
so il  Delogu   sia  per  non   essere  sta- 
te rei^lamate  da    terzi,    sia   per   non 
essensi  off^ta  alcuna  prova  che  ad  al- 
tri si  appartenessero,  dovevano,  alme- 
no rino  a  dimostrazione  contraria,  re- 
putarsi spettanti    al   debitore    seque- 
strato. E  ciò  posto,    chiaro    apparisce 
<^nie  in  cassazione  non   possano    tro- 
vare ascolto^  le  censure  le  quali    met- 
tevo capo  ai  supposti,  che  nella  specie 
aon  ravvisavasi  1  estremo  della  urgenza» 
necessario  per  investire  il  pretore  nel 
caso  di  causa  pendente  innanzi  ad  al- 
^  giurisdizione,  della    competenza  a 
concedere  un   sequestro    conservativo; 
che  la  esecuzione  di  esso  per    essersi 
estesa  ad  oggetto  esistenti  presso  ter- 
zi, abbia  oltrepassati  i  confini  dell'au- 
torizzazione;  e  che  da  ultimo  le  som- 
me bequestrate  ^on  al  debitore  si  ap- 
p^«nevano,  ma  alla  esattorìa  da  lui 
esercitata,  ilmperocchè  ognun  vede  che 
di  questi  supposti  la  Corte  di  Cassa- 
rione  non  potrebbe  altrin^enti  far  ra- 
gione che  lasciandocd  andare  contro  il 
proprio  istituto  ad  indagini   di   fatto, 
^  interpretazione  di  documenti  ed   a 
^udacato    sul    morale    convincimento 
tó  giudici  di  merito. 

^è  vale  dedurre,  che  la    corte    di 
appello  abbia  errato  in  diritto,  quando 


per  respingere  la  eccepita  incompe- 
tenza del  pretore,  a  concedere  Tauto- 
rizzazione  di  sequestrare,  affermò  che 
il  giudizio  di  merito  non  fosse  ancora 
istituito,  sol  perchè  non  era  decorso 
il  termine  assegnato  nella  citazione 
per  comparire  avanti  il  tribunale.  Av- 
vegnacchè  pel  disposto  dell'  art.  929 
del  codice  di  procedura  civile,  data 
la  urgenza,  la  causa  pendente  non 
toglie  al  pretore  del  mandamento  in 
cm  il  sequestro  devesi  eseguire,  la 
facoltà  di  accordarlo  per  qualunque 
valore.  E  ciò  veramente  non  isfuggi 
alla  stessa  corte  di  appello,  la  quale, 
rìconos  ciato  il  concorso  della  urgenza, 
disse,  che  ciò  la  poneva  in  grado  di 
prescindere  dal  fatto  di  essersi  con- 
cessa dal  pretore  Tautorizzazione  del 
secjuestro  prima  che  scorresse  il  ter- 
mine della  chiamata  a  comparire  in 
giudizio  per  la  definizione  della  causa 
m  merito.  Sicché  la  ragione  di  deci- 
dere in  favore  della  competenza  pre- 
teriate non  fu  per  la  corte  di  Caglia- 
ri la  inesistenza  del  giudizio  sul  cre- 
dito, come  il  ricorso  si  fa  a  supporre, 
ma  sibbene  la  urgenza  del  cniesto 
provvedimento. 

Finalmente  a  chi  ben  considera  la 
diversità  dei  criteri  che  debbono  pre« 
siedere  al  giudizio  sulla  conferma 
del  sequestro  conservativo  ed  all'altro 
sulla  canonizzazione  del  credito,  a  cui 
garanzia  il  sequestro  siasi  invocato, 
non  apparirà  nulla  di  men  che  legale 
nel  pronunziato  della  corte  di  Caglia- 
ri. La  quale  senza  alcun  pregiudizio 
alla  difesa  del  Delogu,  rinviava  alla 
causa  del  merito  la  prova  delle  ecce- 
zioni che  egli  intendeva  far  valere 
contro  la  convenzione  contenuta  nella 
scrittura  del  26  luglio  1882.  Alla  con- 
cessione ed  alla  conferma  del  seque- 
stro bastava  ia  probabilità  del  credi- 
to, e  questa  nella  specie,  giusta  la 
sentenza  impugnata,  esisteva,  né  po- 
teva venir  meno  per  la  sola  proposta 
di  una  contraria  prova  testimoniale. 
Per  (][uesti  motavi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  I- 
sidoro  Delogu  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Cagliari  del  10 
dicembre  1884. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  fatto  deposito  e  nelle  spese. 
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P,  If  '  Prono 

Porto  d'arme  -  Sentenza  d'appello  -  Asso- 
luzione -  Condannato  In  primo  grado  -  Pub- 
blico ministero  -  Appello  mancante  -  Giu- 
dicato. 

E*  nulla,  e  deve  essere  cassata 
senza  rinvio^  la  sentenza  del  magi' 
sirato  di  appello^  in  quanto  assolve  lo 
imputato  dall' ascrittagli  contravenzione 
alla  legge  sulle  concessioni  governative 
per  porto  d^arma  senza  licenza,  men' 
tre  né  Vimputato  medesimo^  condannato 
in  primo  grado  di  giudizio^  per  detta 
-contravvenzione y  né  il  pubblico  mini- 
Mero  appellante  esso  solo  riguardo  ad 
altro  reato  che  si  imputava  contempo- 
raneamente alla  stessa  persona^  ne  a- 
vevano  provocato  un  nuovo  giudizio 
sulla  stessa  contravvenzione,  per  la  qua- 
le  deve  perciò  eseguirsi  la  sentenza  di 
primo  grado,  costituente  giudicato. 

Frosio  Girolamo  era  dichiarato  col- 
pevole di  due  reati:  per  uno,  di  feri- 
mento volontario,  era  condannato  a 
quindici  giorni  di  carcere;  per  l'altro, 
di  porto  di  arma  lunga  da  fuoco  senza 
licenza  a  lire  110  fra  multa  e  ammenda, 
a  tenore  del  codice  penale  e  della  legge 
sulle  concessioni  governative,  con  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Ber- 
gamo 11  aprile  1885. 

La  sentenza  indicata  fu  appellata 
dal  procuratore  del  re  nella  sola  parte 
che  si  riferiva  al  ferimente:  quanto  al 
reate  di  porto  d'arma,  non  si  fece  ap- 
pello nò  da  lui,  né  dal  condannato. 

La  corte  di  appello  di  Brescia  fa- 
ceva dritto  all'appello  del  pubblico  mi- 
nistero portando  la  pena  del  carcere 
per  la  ferita  da  quindici  giorni  ad  un 
mese;  e  sulla  domanda  dell'imputato, 
elevata  alla  udienza,  pronunziava  anche 
«ul  reato  di  porto  d  arma  e  dichiarava 
non  farsi  luogo  a  procedimento  con 
sentenza  5  giugno  1835. 

Il  procuratore  venerale  ricorre  con 
due  mezzi:  1^  perchè  da  nessuna  delle 
parti  si  era  prodotto  appello  contro  la 
parte  della  sentenza  dei  tribunale  colla 
quale   era  stato  condannato  il  Fxoblo 


per  l'asportazione;  2^  perchè,  subordi- 
natamente, aveva  deciso  male  la  corte 
quando  aveva  ritenuto  che  il  paga- 
mento della  tassa  per  la  licenza  di 
porto  si  possa  fare  al  sindaco  anzi  che 
al  ricevitore  del  registro. 

f  Violato  art.  399  nM  e  2, 324  n«  4 
e  405  procedura  penale,  e  articolo  50 
legge  13  settembre  1874  sulle  conces- 
sioni governative). 

La  corte  di  cassazione  di  Torino 
rinvia  gli  atti  alla  Cassazione  di  Boroa 
sulla  requisitoria  del  pubblico  mini- 
stero in  applicazione  dell'art.  3  n*  5 
e  6  della  legge  27  dicembre  1875. 

La  Csissazione  osserva  che  la  con- 
danna del  tribunale  correzionale  di  Ber- 
f[amo  pel  reato  di  porto  di  armi  senza 
icenza  non  fu  investita  con  appello,  né 
da  parte  del  pubblico  ministero,  né  da 
parte  dell'imputato^  quindi  costituiva 
giudicato.  Che  la  corte  di  Brescia  non 
poteva  in  mancanza  di  un  atto  che  por- 
tasse il  giudizio  alla  sua  cognizione  ri- 
parare la  sentenza  di  condaima  trama- 
tandola  in  assoluzione;  quindi  è  il  caso 
di  cassare  ordinando  la  esecuzione  della 
sentenza  del  tribunale  rispetto  a  tale 
reato  e  senza  rinvio. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Brescia  5  giugno 
1885,  per  la  parte  che  si  riferisce  al 
reato  di  porto  d'arma  sul  quale  la  sen- 
tenza del  tribunale  costituiva  giudicato 
a  danno  di  Frosio  Girolamo. 


Il 
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«rib  25  feUnit  ISSI,  i*  171. 

sueyir.  p.  -  toim  ui  «a  m.  •  p.  n.uizhu 

(cml.  loif.) 
Madonna  (aw.  Cbntx) 

Elettorato  annlnlatraHvo  -  Liste   -   Con- 
danna jier  firto   -   Riabilitazione   -  Pena 
aeontata. 

Non  può  essere  iscritto  nelle  liste 
eìeitorali  amministrative  chi  fU  dichia- 
rato  colpevole  e  punito  per  furto, 
benché  sia  riabilitato  dopo  la  condanna 
criminale,  a  benché  ahbia  scontata  la 
pena  correzionale  inflittagli 

Ivim.  Madonna  nel  17  maggio  1857 
k  Goimnoato  dalla  gran  corte  crjmi- 
oald  di  Chieti  a  sei  anni  di  recliuiione 
er  titolo  di  furto.  Nel  27  ottobre  del 
B74  e^  ebbe  un  decreto  di  riabilita- 
zione  ai  diritti  civili  con  la  limitazione 
portata  dall'art.  836  del  codice  di  pro- 
cedali penale.  Il  Madonna  nel  2Ì  a- 
prile  del  1885  fece  istanza  per  essere 
i^tto  nella  lista  elettorale  ammini- 
strativa del  comune  di  Taranto  Peli- 
gna.  n  coiKtglio  municipale  e  la  de- 
pataztoofi  provinciale  concordi  respin- 
sero k  domanda,  ed  il  Madonna  si  ri- 
solse alla  corte  di  appello  degli  A- 
Ijmzzi  per  sostenere  la  sua  capacità 
elettorale.  La  corte  però  con  sentenza 
del  27  ottobre  1885  rigettò  il  gravame. 
Da  questa  sentenza  il  Madonna  ri- 
corre in  cassazione  e  deduce: 

1^  Che  la  corte  abbia  errato  sia  nel 
riteoere  che  per  le  abolite  leggi  penali 
egli  fono  escluso  perpetuamente  dal 
diritto  di  elettorato,  sia  nel  negare 
Della  specie  rapplicabUità  della  beni- 
l&a  dii^ceizione  dell'art  623  delle  a< 
Fiolite  legg[i  di  procedura  penale  per 
le  Provincie  napoletane; 

2f>  Che  la  corte,  volendo  giudicare 
la  capacità  del  Madonna  dopo  la  rxa- 
bOitadone,  eecondo  le  leggi  attualmen- 
te ÌQ  vigore,  non  poteva  negargli  al- 
meno la  capacità  nell'elettorato  ammi- 
oktrativo,  m  virtù  dell'ari.  36  della 
la^  comunale  e  provinciale.  L'arti* 
colo  836  del  codice  di  procedura  pe- 
nale in  vi^re,  dopo  la  riabilitazione, 
Uacàa  suasutero  la  incapacità  all'elet- 
torato politioo,   ma   non  ai  oppone   a 


che  il  riabilitato  doventi  elettore  am- 
ministrativo. 

La  Corte  osserva  in  diritto,  che  la 
legge  comunale  e  provinciale  del  20 
marzo  18(>5  stabilisce  non  solo  le  con- 
dizioni che  attribuiscono  il  diritto  di 
elettorato,  ma  determina  pure  i  fatti 
che  ne  impediscono  o  racquisto  o  l'e- 
sercizio. L'articolo  26  in  eBetti  dichia- 
ra non  essere  nò  elettori  nà  eleggi- 
bili tra  gli  altri  i  condannati  o  a  pena 
criminale  quando  non  abbiano  an- 
cora ottenuta  la  riabilitazione,  od  a 
Sena  correzionale,  durante  il  tempo 
ella  espiazione,  ed  i  condannati  per 
furto,  frode  od  attentato  ai  costumi. 
Donde  rilevasi  come  nella  legge  il  crite- 
rio di  esclusione  sia  duplice,  o  Tindole 
della  pena  riportata  o  la  natura  del 
reato  commesso. 

Or    colui,    il    quale    è    dichiarato 
colpevole  e  punito  per  furto,  sia    pu- 
re riabilitato  dopo  la  condanna  crimi- 
nale, od  abbia  scontata  la    pena    cor- 
rezionale inflittagli,  egli  non  potrà  es- 
sere ammesso  tra  gli  elettori  e  gli    e- 
leggibili,  poiché  in  lui  permane  la  in- 
capacità derivante  dal  titolo  del  delit- 
to. E  ciò  basta  a    dimostrare   la    va- 
nità del  ricorso  del  Madonna  il  quale 
con  argomentazioni,  della  cui  esattez- 
za non  accade  (yoX  discettare,  si  studia 
spostare  i  termini  veri   della    contro- 
versia. Imperocché  nella  specie  non  ò 
questione  definire  quale  delle  due   le- 
gislazioni penali  succedutesi  nelle  Pro- 
vincie del  mezzogiorno  debbasi  appli- 
care, né  quale  in  ciascuna  di  esse  sia 
la  importanza   della    interdizione   dai 
pubblici  ufficii  0  la  virtù  della    riabi- 
litazione. Qui   si   discute    unicamente 
se  il  nuovo  diritto  pubblico    consenta 
in  alcun  caso  o  tempo  la   facoltà    del 
voto  e  della   elezione    amministrativa 
a  colui  che  per  furto  venne  condanna- 
to. Ed  in  ciò,  come  sopra  é  detto,  la 
lettera  dell'art.  26  della  legge  20  mar- 
zo 1865  non  permette  dubitare    della 
legalità  del  pronunziato  della  corte  di 
appello  di  Aquila,  la  quale  dichiarava 
la    incapacità  elettorale  del  Madonna. 
Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lui- 
gi   Madonna   contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Aquila  in  matteria 
elettorale  sotto  di  27  ottobre  1885. 
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tsiGLiEiii  r.  -  mu  Itti,  ti  u.  ■  r.  H.  logiiii 
(Miti,  (tir.) 


La  magginre  o  minore  quantild  di 
tabacco  in  una  mescolanza  di  gtiesto 
con  altre  materie,  la  quale  serve  per 
fiutare  con  risparmio,  non  altera  la 
natura  del  relativo  reato  dì  contrab- 
bando. 

Il  tribunale  correzionale  di  Salerno 
con  sentenza  30  settembre  1885  riget- 
tava l'appello  prodotto  da  Delia  Mo- 
nica Vincenzo  contro  la  sentenza  del 
pretore  locale  cbe  lo  aveva  condannato 
a  lire  71  di  malta  per  contrabbando 
di  800  grammi  di  tabacco  in  polvere. 

Il  comiaii^ato  amnie.'--8o  a  gratuito 
patrocinio  siiitictie  che  doveva  esaere 
assolto,  es^emloi^i  constatato  colla  pe- 
rizia all'udir^riza,  come  il  tabacco  era 
una  compoaizione  di  diversi  ingredien- 
ti, che  poteva  servire  come  insetticida  e 
non  per  uso  di  naso.  . 

La  Cassazione  osserva  come  il  tri- 
bunale ha  ritenuto  in  seguito  di  peri- 
zia, che  la  polvere  rinvenuta  indosso  al 
ricorrente  era  per  un  terzo  cavata  da 
frantumi  di  tabacco  erbasanta  e  pel  re- 
sto di  ahre  materie,  e  cbe  tale  miscela 
serviva  ad  u.so  dei  contadini  che  vole- 
vano fiuti! re  con  risparmio. 

CI  e  la  maggiore  o  minore  quantità 
di  tabacco  nulla  mescolanza  non  altera 
la  natura  del  reato,  tanto  più  perchè 
ogni  frazione  è  contata  per  chilogram- 
ma  intero. 

Letto  l'articolo  24  legge  sulle  pri- 
vativo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  rÌ'.'orso  interposto  da  Della 
Monica  Vincenzo  contro  la  sentenza 
del  tribunale  correzionale  di  Salerno 
in  data  30  settambre  1885  e  lo  con- 
danna nella  mtilta  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Xitioie  ciiile  17  fiUnit  m,  i°  lìl 


Pairotto  ed  altri  di  CatalgrastB  Saluiso 

(ayr.  Pbato  e  Colla)  - 

Mtusucco  (avv.  Basini  Confalokiebiì 

Elettorato  amministrativo  -  Vloe-parroo>  ■ 
Decadenza  -  Consigliare  oonunale-Conuii 
diverso.  I 

Colla  nomina  di  viceparroco  »i  de-  I 
cade  dalla  carica  di  eonngliere  comu- 
naie,  benché  in  altro  comune  si  eier- 
citi  la  cura  delle  anime. 

Atteso  che  il  sacerdote  Giovan  Carlo 
Massncco,  dopo  essece  stato  eletto  con- 
aigliere  comunale  nel  comune  di  Ci- 
salgrasso,  essando  stato  nominato  vice- 

Sarroco  nella  parrocchia  del  comnne 
i  Chiari,  ii  consiglio  comnnale  di  Ca- 
salgrasso  con  deliberazione  presa  nel- 
l'a^lnnanza  dei  13  aprile  188.5  lo  di- 
chiara decaduto  dalla  carica  di  consi- 
gliere in  forza  delle  disposizioni  con- 
tonate,  negli  articoli  25  e  208  della 
le<rge  comunale  e  provinciale  20  mar- 
zo 1865. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Torino  con  la  sentenza  denunciata  ri- 
tenne che  il  sacerdote  Massticco  eser- 
citando l'uffi-io  di  vice-patroco  in  un 
comune  diver.-fo,  non  poteva  perciò  dirsi 
decaduto  dalla  sua  carica  di  consìglieit 
di  Castlgras30  ed  in  conseguenza  ao- 
nullò  la  succitata  risoluzione  consiliare 
che  ne  dichiarava  la  decadenza. 

Considerato  che  l'art.  25  della  legga 
comunale  e  provinciale  30  marzo  1865.. 
dichiara  in  modo  assolato  ineleggibili 
«  gli  ecclesiastici  o  miniatri  dei  caltt 
che  abbiano  giurisdizione  o  cura  d'a- 
nime; coloro  che  ne  ^uono  la  v«i,  e  i 
membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate  -, 
Onde  pur  ammesso  con  la  senteiaa 
denunciata  ohe  codesta  disposizione  di 
leg^e  fa  informata  al  bisogno  di  gft' 
rantire  la  società  civile  contro  la  gran' 
de  influenza,  che  nell'amministrazione 
dei  comuni  avrebbero  avuta  gli  eccle' 
sostici  investiti  di  giurisdizione  spiri; 
tnale  o  di  cara  di  anime  o  di  benefici 
negli  enti  collettivi,  quali  sono  i  capi 
toli  delle  chiese  cattedrali  e  collegiatei 
non  poteva  essere  da  codesta  ragione 
giustificata  la  condizione  eh©   la  sen- 
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teoEi  deaoacÌEiUt  esige  per  la  iaelegi- 
Mità  dei  parroci  e  vice-parroci,  clie 
àiì  ii&no  privati  della  eleggibilità  nei 
»jli  comoni  ove  esercitano  la  cura  delle 
ifliaif,  E  dò  perchè  nell'art.  25  della 
Icjife  9  saacito  con  ohìarisoime  parole 
Il  mde^rsibilità  di  es.si  por  la  sola  cau- 
?»  <l<airal£<:io  di  cui  sono  inveititi  senza 
almu  iL-cenno  a  condiziona  di  luogo, 
!»me  al  Ile  dante  è  dLdposto  a  riguardo 
'leali  ewlaiaatici  esercenti  giurisdizio- 
ne e  di  qaelli  che  sono  membri  dei 
lapiuli  i-anouicali.  Quiadì  corno  per 
'liesti,  «ai  anche  per  i  parroci  o  vice 
pinoci  noD  può  farsi  alcuna  distinzione 
tra  io^egfibilità  assoluta  e<l  ineleggi- 
klilÀ  ìoSe,  non  essendo  una  tale  ai- 
jiinzioae  permessa  di  fronte  alla  chiara 
•  precisa  oisposizione  della  legge. 
Per  questi  motivi: 
Ca&a  b  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ca- 
sale p«l  nuovo  giudizio. 


^H  yxit  IJ  genuifi  m,  ri°  ìi. 

OBteLuu  r.  -mii  sd.  tj  bt.  -  p,  h.  ldcum 

(wicl.  toil.) 
P-  }f.  -  Saccii  e  Milan4xi  (avv.  Aureli) 


Quio  uniuno  -  Oste  -  Suini  -  Camangia- 
H  'Veidita  al  minuta  •  Riduzione  di  tas- 
ti Privato  -  Famiglia  -  Truffa  .  Subap- 
flJliiljre  -  Percezione  Indebita  ■  Appalta- 
tore -  Riserva  -  Contratto. 

l'Oste,  che  macella  suini  per  con- 
yriirli  in  eamangiari,  esercita  véndila 
»'.  minuto  colpita  dalla  legge  sul  da- 
■w  di  fonmmo;  né  può  attribuirsi  la 
"■^liorw  di  lassa  conceduta  soltanto 
*'  Tritato  che  li  macella  per  uso  e- 
»-'i*HM  della  propria  famiglia. 

Indarno  ri  censura  dal  pubblico  mi- 
l'ii^o  avanti  la  corte  di  cassazione  il 
jwrfisw  di  fatto  del  magistrato  di  me- 
l'f,  cAf  mancassero  gli  elementi  del 
"(tto  di  tmffa  apposta  ad  un  subap- 
t^Uilore  del  dazio  di  consumo  per  a- 
'^  percepito  una  iaìsa  che  l'appalla- 
ci <i  era  eapressamentt  riserba  ta  nel 
VMtratio  di  subappalto. 

Ricorrendo  contro  la  sentenza  dei 
Wniiala  di  Pavia  il  pubblico  mini- 
^  CVfc  Sttprtm*  a  lUma  Anno  XI 


stero,  in  quanto  a  Milanesi,  giusta- 
mente gì  duole  che  la  parola  esercen- 
te, adoperata  dalla  le;'ge,  sul  dazio  di 
GonsnniD,  aia  etata  dal  tribunale  tra- 
dotta in  quella  ili  pixtieagnolo  in 
qnanto  alla  macellazione  di  snini,  poi- 
ché è  anche  semplice  portato  del  aen- 
ao  comune  di  coinpteudere,  che  l'o- 
Bte,  il  quale  macellò  suini  per  con- 
vertirli in  camangiari,  non  possd,  con- 
fondersi col  privato  che  li  macella 
per  uso  esclusivo  di  sua  famiglia;  op- 
però, esercitando  vendita  al  minutOj 
non  può  attribuirai  la  riduzione  di 
tassa  concessa  soltanto  all'uso  pro- 
prio. E  se  anche  il  Milanesi  come  o- 
ate  non  avesse  amerciato  la  carne  ma- 
cellata, non  può  dirsi  averne  fatto  u- 
ao  proprio,  poiché  ne  ha  vendati  u- 
ua  parte  ai  cantiniere  Gatti. 

A  torto  qnindi  il  pubblico  mini- 
Kttro  si  duole  in  quanto  al  Sacchi,  che 
il  tribunale  lo  abbia  assolto  dall'ap- 
poatagli  trafta,  per  avere  percepito, 
come  subappaltatore,  una  tassa  che  e- 
ra  dovuta  al  l'appai  tato  ro  per  espruasa 
riserva  fattane  nel  contratto  di  ap- 
palto; poiché  a  prescindere  da  ogni 
altro  esame,  il  tribunale  ha  ritenuto 
in  fatto,  e  quindi  incensurabilmeute, 
che  non  sasaistessero  contro  il  Sacchi 
gli  elementi  costituitivi  dello  ascrit- 
togli reato. 

Per  (questi   motivi: 

Rigetta  iJ  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero nello  interesse  esclusivo  di 
Sacchi.  Lo  accoglie  poi  in  quanto  ri- 
guarda Milanesi,  e  rinvia. 


La  corte  SUPRKltA  DI   ROMA 
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Opera  pia  De  Ferrari  Oaììiera 

Finanie  (aw.  er.  Nbiìfoi.l) 

MBnomorta  -  Opera    pia  •  Istituto  di  cari- 
la e  di  beneficerà  -  Sorvegliania  del  go- 
verno -  Esenzione  •  Caseggiati    •  Famiglie 
indigenti  -  Spese. 

Doperà  pia,  che  cosliluisce  istimta 
di  carila  e  di  beneficensa,  sorvegliata 
dal  governo,  va  esente  dalla  tassa  di 
manomorUi  pei  categgiati  di  sua  per- 
linensa,  benché  non  siano  occupati  da 
coloro  che  l'opera  pia  rappresentano 
td  amministrano,  ma  dn  famiglie  iti' 
digenCi  col/'obbligo  di  soslenere  le  spese 
di  riparazione  e  di  amministrazione. 

Nel  1876  sorgeva  in  Oeuova  una 
opera  pia  ileaomin&ta  dal  suo  fonda-_ 
tore  De  Ferrari  Galliera,  il  quale  vi 
adJii^evu  il  capitale  di  dna  milioni. 
Un  decreto  reale  del  26  agosto  dello 
stesso  anno  la  costituiva  in  enta  mo- 
rale e  ne  approvava  lo  statuto  orga- 
nico. Lo  scopo  era  di  provvedere  alle 
famiglie  indigenti  della  claase  degli 
operai  o  ad  altre  famiglie  bisognose 
l'abitazione  a  fitto  tenuiasimo  in  case 
da  coslrairsi  col  capitale  indicato,  di 
cui,  ove  restasse  qualche  piccolo  ao- 
pravvanzo.  doveva_eM8era  impÌe,gato  in 
acqnisLo di  rendi tì,pubbliiia  per  forma- 
re un  fondo  di  riserva.  Gli  apparta- 
menti della  nuova  opeRi  dovevano  es- 
aero locati,  come  sopra  è  detto,  me- 
diante nu  annao  fitto  stabilito  per 
modo  da  far  fronte:  1"  al  pagamento 
delle  tasse  prediali,  2"  albi  sposa  de!- 
l'ordinaria  manotenziono,  3"  a  quelle 
dell'amministrazione  ristrette  nei  li- 
miti della  più  rigorosa  economia,  a  4" 
ad  nu  contributo  annuo  destinato  a 
formare  il  fondo  di  riserva  per  le  ri- 
parazioni straordinarie  e  per  avveni- 
menti imprevedatl,  il  quale  contribu- 
to sarebbe  stato  determinato  annual- 
menta  dal  consiglio  d'amministrazione 
e  diminuito  dalla  rendita  pubblica  ac- 
quistata con  gli  avanzi  dot  capitale  di 
fonda/ ione, 

II  27  dicembre  1882  il    presidente 


dell'opera  pia  d  uiinziava  la  remiitA 
soggetta  alla'  tassa  di  manomorta  in 
£  12283,  .35  ma  la  finanza  ritenne 
che  dai  bilami  risultava  invece  una 
reudita  di  £  28llfl,  2.5  donde  detratr 
te  £  11270,  29  per  fondiaria  e  spese 
di  amministnizione  si  aveva  con  gli 
aumenti  di  legge  nu  residuo  di  lire 
16860,  su  cui  intondevasi  commisurare 
la  ta-.3a  di  manomorta.  L'opera  pia  di 
tale  liquidazione  non  fu  contenta  e 
dopo  aver  invano  reclamato  in  via 
amministrativa,  si  rivolse  al  tribunale 
di  Genova  e  sostenne  che  il  fitto  ri- 
cavato ilai  tre  caseggiati  di  sua  pro- 
prietà dovesse  essere  esente  dalla  t^- 
sa  di  manomorta,  primieramente  per- 
dio ai  termini  dello  statuto  l' opera 
non  ricavava  e  non  poteva  ricavare 
una  rendita  dai  fìtti  i  quali  erano  e 
dovevano  fisaere  non  superiori  aliu 
spese,  ed  in  secondo  luogo  _  percliè  i 
caseggiati  servivano  all'uso  immediato 
dell'opera  e  come  tali  erano  esenti 
dalia  tassa  per  virtù  dell'art.  16  della 
leg^'e  13  settembre  1874. 

11  tribunale  con  sentenza  de!  19 
aprile  1884  ordinò  tenersi  ferma  in 
ceni  sua  parte  la  liquidazione  sup- 
plettiva  0  la  corte  di  appello  di  Ge- 
nova confermò  il  pronunziato  dei  pri- 
mi giudici  con  SL-utenza  25  ottobre 
1884. 

Da  questa  sentenza  l'opera  piari- 
coi  re  in  cassazione  e  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art.  1,  2  e  16  leggo  13 
settembre  1874,  607  dello  Ntatuto 
dell'opera,  approvato  con  decreto  2G 
agosto  1876,  e  517  nnm.  2,  6  e  7  co- 
dice di  procedura  civile. 

Considerando  cbe  per  duplice  or- 
dine di  idee  la  corto  di  appello  di  Ge- 
nova abbia  negato  ali*  opera  pia  Fer- 
rari Galliora  la  esenzione  dalla  tassa 
di  mf,  lomorta  pei    caseggiati    di    .sua 

Sertinenza  che  abitano  le  famiglie 
egli  operai  bisognosi.  Imperocché 
parve  a  quel  magistrato  che  la  e- 
eenzione  sancita  dall'  articolo  16  dal- 
la logge  del  13  settembre  1874  non 
pf>ssa  mvocarsi,  avvegnaché  le  case 
intorno  alle  quali  si  disputa,  non  sie- 
no  addette  ad  uso  immediato  dell'o- 
pera pia.  Secondamente  esso  ritenne 
che  1  istituto  ricavi  da  quelle  caso 
stesse  un  fitto,  e  debba  qumdi    anche 
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per  esse  soggiacere  alla  tassa  di    ma- 
nomorta. 

Perchè  la  disamÌDa  dell'ana  e  del- 
l'altra lesi  possa  procedere  più  libera 
e  spedita,  giova  am  dalle  prime  av- 
rertire  che  la  ricerca,  Bulla  quale  in- 
sìste la  Eectenza  impugnata  se  la  tas- 
sa di  manomorta  abbia  per  materia 
imponibile  la  rendita  od  iJ  patrimo- 
nio stesso  dell'ente  morale,  non  può 
Della  specie  esercitare  alcuDa  influen- 
za. Certo  pofrebbesi  con  qualche  fon- 
damento impugnare  l'argomentazione 
per  la  qoale  dall'essere  stata  istituita 
li  tissa  di  manomorta  in  suirogazio- 
M  della  tassa  successoria,  la  senten- 
tenza  conchiade  che  siasi  coluto  col- 
pire addirittura  il  patrimonio  dell'en- 
te morale.  Quasi  che  la  tassa  surro- 
Fita,  la  quale  siasi  introdotta  per 
impoesihìiità  di  applicare  in  al'uni 
casi  la  tassa,  alla  quale  intendasi  di 
lapplira,  e  che  per  giunta,  aditleriin- 
zs  ili  onesta,  sia  di  natura  periciìic», 
debba  di  necessità  imporsi  sulla  stes- 
»  TDateiia,  e  gravare  quindi  nella 
specie  piuttosto  sulla  sostanza  che  sul 
redditi  de!  contribuente.  Ma  pongasi 
pure  che  la  tassa  di  manomorta  ia- 
resfa  fnori  ogni  dubbio  non  altrimen- 
ti rhe  quella  di  registro,  il  capitalo 
Km  sarebbe  pertanto  risoluta  la  que- 
stione promossa  nel  presente  giudizio. 
Qnesta  veramente  consiste  nel  de- 
finire a  qual  parte  di  patrimonio  o  red- 
'  ito  la  tossa  possa  estendersi  e  da 
qnali  enti  possa  ripetersi.  Ben  è  ve- 
ro che  ancbe  gl'istituti  di  carità  e  di 
beneficenza  per  la  legge  13  settembre 
1874  sieno  assoggettati  ad  un'  an- 
ima tassa  proporzionale  alla  rendi- 
ta realB  o  presunta  degl'  immobili 
elieloro  appartengono,  fatta  solo  de- 
duzione dell'importare  annuo  della 
fondiaria  e  della  spesa  di  riparazione. 
A  questa  regola  generale  perà  la  legge 
&  eccezione  con  l'art.  16,  il  quale 
ancisce  clie  gl'istituti  di  carità  e  di 
beneficenza,  sorvegliati  nella  loro  ara- 
nii  Distrazione  dalle  autorità  dello  Stato 
seno  esenti  dalla  t^sa  per  le  case  o 
ponioni  di  esse  che  servono  all'uso 
Bninediato  del  pio  stabilimento.  Or 
U  corte  di  inerito,  che  non  sconosce 
Topera  Ferrari  Galliera  essere  istitu- 
to di  carità  e  beneficenza,   sorvegliata 


dal  geverno,  nega  la  esenzione  sol 
perchè  i  caseggiati  aii  essa  apparte- 
nenti non  sono  occupati  da  coloro  che 
l'opera  rappresentano  ed  amministra- 
no. Tale  interpretazione  però  ai  allon- 
tana molto  assai  dal  vero.  Gì  immo- 
bili possono  in  due  modi  usarsi  dal- 
l'ente morale  che  ne  sìa  pi'oprietario; 
o  ricavando  da  essi  au  reddito  che 
poscia  gì  converta  nella  soddisfazione 
dello  Bcnpo  dell'ente  stesso,  oppnra 
deatinaniioH  in  natura,  se  cosi  lo  sco- 
po comporti,  al  diretto  godimento  e 
di  coloro  a  cui  favore  la  beneficenza 
debbasi  attuare,  o  degli  uffìzi  che 
debbono  questa  compartire  e  re.^olare. 
In  questa  seconda  ipotesi  soltanto  ai 
verifica,  come  ognun  comprende,  l'u- 
so immediato  dell'immobile.  Le  case 
di  un'opera  pia  quindi,  la  quale  nac- 
que per  dare  ricovero,  se  si  po.ssiuo 
riteoi-ie  immediatamente  usate  dall'o- 
pura,  quando  vengano  destinate  a  sede 
dei  suoi  uffici  amministrativi,  a  maggior 
ragione  d ebbene  reputarsi  in  quella 
condizione,  qualora  sieno  occupate  dal- 
la famiglie  indigenti,  alle  quali  volle 
provvedersi  l'alloggio.  Imperocché  un 
ente  morale  vive  addirittura  nel  suo 
scopo  e  gli  organi  amministrativi  pre- 
ordinati a  conseguirlo,  da  esso  soltan- 
to traggono  rat;ione  di  esaere  e  dì  u- 
tiiità.  D'altronde  è  la  corte  stessa  che 
condanna  la  sua  restrittiva  iiiterpre- 
tazioao,  allorché  ammette  che,  se- 
condo legge,  gii  ospedali  e  manicomi 
non  debbono  sotta'itare  alla  tassa  di 
manomorta  per  le  case,  nelle  quali 
raccolgono  rispettivamente  gl'informi 
ed  i  dementi.  A  tale  esenzione  infat- 
ti non  potrebbe  darsi  altro  lei^nle  fon- 
damento tranne  l'uso  immeliato  che 
q  uè  gì' istituti  fanno  delle  proprie  ca- 
se. E  ben  si  avverta  che  il  capoverso 
del  ricordato  art.  Itì,  io  luogo  di  con- 
fortare la  tesi  della  finauz-i,  come  i 
Buoi  rappresentanti  sostengono  porge 
il  migliore  ai^omento  per  la  esenzio- 
ne, quale  qui  la  s'intende.  E  per  ve- 
ro con  quel  capoverso  la  legge  ao^'an- 
to  alla  esenzione  per  le  case  addette 
all'abitazione  del  parroco  e  suoi  coa- 
diutori, od  agli  uffici  dello  ammini- 
strazioni, comunale  e  provinciale,  san- 
cisce la  esenzione  degli  stabilimenti 
destinati  a  pubblico  benefìcio,   da  tali 
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ammìnistrazioui  ilipenrlenti,  e  delle 
case  che  dai  oomani,  dalla  province, 
e  perfino  (ialie  camere  di  eommorcio 
SÌCDO  destinate  per  l'istnizinoe  o  per 
opere  di  pubblica  beneficeuza.  Cosi 
per  ogni  verso  appare  come  a  mente 
dell'art,  16  della  legge  13  _settera_bre 
1874  (testo  nnico)  l'uso  immediato 
deìle  proprie  case  lit,  parte  di  uii  pio 
stabilimento  non  consiste  soltanto  nel- 
la occupazione  fattane  dagli  uffici 
amministrativi  dell' iati  tato,  ma  com- 
prende anche  e  principaimciite  l'oc- 
cupazione cbe  so  ne  faccia  in  aileni- 
Ciiiiento  diretto  della  carità  e  delia 
riiefìcenza  in  cui  si  sostanzia  l'ente 
pmprietirio. 

La  corte  di  merito  però  iut.ravve- 
dendo  forse  gli  obbietti  i-he  alla  in- 
terpretazione per  essa  adottata  pote- 
v!iQst  muovere,  si  fa  a  sostenere  che 
il  titto,  quantunque  in  tenue  misura, 
rorrispoato  dagli  alloggiati  nelle  caso 
ilulVopera  pia  Ferran  Oalliera,  ren- 
da per  gè  solo  aasolutamente,  inappli- 
cabile t'invocata  esenzione.  E  certa- 
mente se  l'opera  pia  ricavasse  cano- 
ne o  pigione  vera  e  propria  dai  ca- 
seggiati, nei  quali  ricovora  le  fami- 
glie bisognose  degli  operai,  la  con- 
fusione della  sentenza  non  potreb- 
be non  essere  accolta.  Giacché  m  que- 
-sta  ipotesi  la  soddisfazione  dei  fini 
dell'istituto  non  si  conseguirebbe  con 
l'uso  immediato  delle  case,  eiMiene 
con  quegli  altri  mezzi  che  esso  ver- 
rebbe a  procicciarsi,  adoperando  il 
prezzo  ottenuto  dalla  locazione.  In 
tìimil  genere  dì  contratti  però  la  pi- 
gione deve  economicamente  rappre- 
sentare, non  solo  quello  che  il  pro- 
prietario spende  p«r  imposte  e  per 
riparazioni  necessarie  a  mantenere 
l'cdifizio  in  istato  locativo,  ma  anche 
un'altra  quota  che  sia  rimunerazione 
del  capitale  impiegato  nella  costru- 
zione. 

Quando  l'obbligo  di  colui  che  è 
aiiiraesso  ad  abitare,  si  restringa  a  so- 
stitnire  il  proprietario  nelle  sole  spo- 
se a  causa  dell'edìfizio  abitato,  ben  è 
di  tutta  evidenza  che,  almeno  in  buo- 
na parte,  l'uso  della  casa  è  gratuito, 
e  può  diventare,  secondo  il  tit-olo  a 
CUI  lo  si  conceda,  una  beneficenza  od 
una   carità.  Ond'è  che    un'  opera   pia 


sorta  ne!  fine  di  dare  allogio  a  fami- 
glie indigenti,  anche  quando  loro  ad- 
dossi la  spesa  necessaria  alla  posaìbi- 
lit;i  del  godimento,  non  cessa  di  fare 
uso  immediato  delle  sue  case,  poiché 
da  esse  non  ritrae  reddito,  col  quale 
in  altra  guisa  ai  procacci  l'adempimen- 
to del  ano  scopo.  Può  in  questo  caso 
dirai  ragionevolmente  che  1  istituto  ab- 
bia voluto  estenderò  quanto  più  po- 
tevasi  l'uso  immediato  del  suo  immo- 
bile 0  meglio  che  abbia  cercata  di  non 
diminuirlo  a  cagione  di  spese,  ma  sa- 
rebbe erroneo  ritenere  che  alcuna  pat- 
te dell'immobile  stesso  mm  sia  nel 
senso  di  legge  dall'opera  pia  imme- 
diatamente usata  Ora  nella  sentenza 
impugnata  si  riiionoace  che  le  famiglia 
accolte  nei  caseggiati  dell'istituto  Fer- 
rari Galliera  non  pagano  più  diN^man- 
to  occorra  per  imposta,  riparawsine 
ed  amministrazione  necessaria  alle 
case  per  esse  abitate.  Anzi  è  ben  no- 
tevole che  non  potrebbero  giammai 
pagare  al  di  là  dei  limiti  della  aeoes- 
sità,  avvegnacchè,  secondo  gli  statuti, 
la  diminuzione  od  il  risparmio  cbe  in 
modo  qualunque  potesse  su  quelle 
spese  verìficarii,  non  ad  anmento  del 
patrimonio  dell'ente,  ma  a  scemo  di 
carico  pei  ricovemti  dovrebbe  conver- 
tirsi. 

Ciò  posto,  è  i)en  chiaro  che  facen- 
do prevalere,  come  è  diritto,  la  verità 
delle  cose  sulle  locuzioni  più  o  meno 
inesatte,  noi  ci  troveremo  di  fronte 
ad  una  figura  giuridica,  nella  quale 
l'opera  pia  benefica  le  famijglie  di  o- 
perai  bisognosi,  ammettendole  ad  a- 
bitare  in  case,  con  questo  unico  inten- 
to edificate,  senza  corrispondere  al- 
cuna rimunerazione  del  capitale  im- 
piegato, ma  sotto  la  aola  condizione 
di  sostenere  la  apesa  necessaria.  EJ 
in  questi  termini  mentre  non  vien 
meno  pel  pio  stabilimento  quell'uso 
immediato  ch'è  fondamento  di  legale 
esenzione,  non  si  avvera  una  rendita 
con  la  quale  l'istituto  stesso  possa  in 
altra  maniera  qualunque  soddisfare 
alla  beneficenza  ed  alla  carità,  ciò  cbe 
sarebbe  per  fermo  criterio  di  impo- 
nibilitìi  od  almeno  di  cessata  esenzio- 
ne. Ed  a  ciò  la  sentenza  impu^.;uata 
avrebbe  dovuto  a  fi!  di  logica  arriva- 
re   con  gli  stesai    suoi    ragionamenti, 
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desanti  dalla  osservanza  circa    gli    o- 
spedali  eil  i  manicomi,  se  non  avesse 
immerìtamente  elevato  a  ragione  gia- 
liidica  il  più  od  il  meno  di   quel    che 
pasaaL  Imperocché   la   sentenza    non 
mnde  che  alcuni  infermi  o    dementi 
corrìipondano  agli  stabilimenti  che   li 
accogue    qnalche     somma,     la   qaale 
oltre  il  vitto  ed   i   medicinali,    possa, 
sia  pure  in  minima  parte,  rappresen- 
tare Talloggio;  e  ciò  non  pertanto  non 
nega  ch«  sn  qnesta  quota    non    s'im- 
ponga e  riscuota   la    tassa    di    mano- 
morta. Finalmente   non    deve    parere 
snperflno    rilevare    la    inconcludenza 
àev  contrario  argomento    che    vorreb- 
basi  trarre  dal  confìronto  tra  quel  che 
farticold  29  della  legge  consente,    sia 
dedotto  sulla  materia  tassabile    a    ti- 
tolo d'imposta  fondiaria  e    di    ripara- 
zioni, e  la  spesa  effettiva  che  pagano 
i   ricoverati    nelle    case    dell'  istituto 
GalUera.  E  per  vero  le  due  ipotesi,  a 
chi  ben  vede,    sì    palesano    a    prima 
giunta  informate  a  criteri  essenzialmen- 
te diverai,  e  l'una  dall'altra  indipenden- 
ti. L'art  2  della  legge  suppone  cert.a  ed 
incontestata  la  tassabilità,  ed    il  legi- 
^tore  cai   importava  per  la   misura 
della  nsooasione  determmare  le  dedu- 
zioni comportabili  secondo    i    bisogni 
della  pabblica  finanza,  stabilisce  dover- 
à  detrarre  sul  reddito  la   sola    impo- 
sta fondiaria  e  la  spesa  di    riparazio- 
ne in  genere,  calcolate  amen  lue  secour 
do  alcane  norme  indeclinabili.  L'arti- 
colo 16   per   converso   con    esclusivo 
rigoardo  alla  causa  pia  dispone  (guan- 
to alle  case  degli  stabilimenti  di    ca- 
rità «  beneficenza  la  non    imponibili- 
tà senz'altro  limite  che   l'uso    imme- 
diato   per    parte    degli    stabilimenti 
stessi  È  qui  non  era  mestieri    deter- 
Qunare  spese  ed  imposte  da   dedursi, 
poiché  maggiori  o  minori  ch'esse  fos- 
sero, sin  che   l'uso    immediato    sussi- 
steva, la  finanza  non  ne    avrebbe    ri- 
sentito ne    vantag^o,  nò    danno.    Le 
presunzioni  determinative   dell'art.    2 
mrono  scritte  per  l'ipotesi  dell'art.    1 
non  per  l'altra    onninamente    diversa 
dall'art    16,    né    potrebbero    dall'una 
all'altra    trasportarsi   senza    incorrere 
nell'arbitrio  ai  mutare   i    criteri   mi' 
saratori  di  una  tassa,  in  criteri  di  vera 
e  propria  imponibilità.   Ad   un'  opera 


pia  col  fine  di  provvedere  di  allog- 
gio le  famiglie  povere,  la  quale  faccia 
da  queste  occupare  le  sue  case,  po- 
trà essere  anche  parzialmente  negata 
la  esenzione,  quando  però  su  quello 
che  gli  alloggiati  per  avventura  pa- 
ghino, dedotte  non  le  sole  spese  am- 
messe a  detrazione  dall'art.  2  della 
^^gg^)  ^^  tutte  le  spese  effettivamen- 
te sostenute,  si  riscontri  ancora  un 
margine  in  vantaggio  del  pio  stabili- 
mento. In  questa  contingenza.  Come 
sopra  è  detto,  l'uso  immediato  deve 
ritenersi,  almeno  in  parte,  insussi- 
stente, ed  allora  per  raccertata  im- 
I)onibilità  ricadendosi  nella  regola  del- 
'art.  1  la  tassa  dovuta  dalla  mano- 
morta sarà  misurata  con  le  norme 
stabilite  dall'art.  2.  Ne  si  opponga  che 
in  quest'ordine  di  idee  il  presiudizip 
della  causa  tributaria,  la  quale  noni 
può  sospettarsi  che  il  legislatore  ab- 
oia  voluto  mai  lasciare  indifesa,  sa- 
rebbe sempre  da  temere:  spese  non 
vere  od  esagerate  infatti  ridurrebbe- 
ro la  materia  imponibile,  estendendo 
invece  illegalmente  i  confini  dell'esen- 
zione. Imperocché  la  esenzione  dello 
art.  16  non  à  scritta  indistintamente 
per  tutti  gl'istituti  di  carità  e  di  be- 
ncenz%  ma  con  molto  accorgimento 
per  quei  soli,  la  cui  amministrazione 
sia  sottoposta  alla  sorveglianza  delle 
autorità  dello  Stato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Genova  in  data  25  otto- 
bre 1884  e  rinvia  la  causa  alla  cor- 
te di  appello  di  Torino.  Ordina  re- 
stituirsi il  deposito  lall'opera  pia  ri- 
corrente. Spese  rinviate  al  merito. 


ai 


A. 


"i^. 


I .  j  '  »»<■ 


.•1 
^     C-I 


■MB 


ti^m 


LA  CORTE  SDPBEMA  DI  ItOHA 


P 


t 


Stzìona  penali  ti  geiiuit  M,  i'  \ìi. 

smum  p.  -  Bfiu  M.  tiu.-t.  i.  incitNi 

(etici,  dir.) 

Giampaolo  (av».  BiaiONi) 

Dazio  di  consumo  ■  Dibattimento  •  Imputa- 
lo  -  Testimoni  -  Corpo  di  Mato  -Esercen- 
te •  Spaccio  di  vino  al  minuto  •  Appalta- 
tore -  Dazio  non  Boddiefatto. 
Oggetti  in  contravvenzione  -  Sequestro  - 
Conflsoa. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  si  predenti  all'imputato  e  ai  testi- 
moni  nel  pubblico  dibattimento  il  corpo 
di  reato  descritto  nel  verbale  di  con- 
travvfmione  alle  leggi  sul  dazio  di 
consumo. 

E"  incensurabile  il  convincimen- 
to del  magisiralo  di  merito  che  l'e- 
sercente uno  spaccio  di  vino  al  minuto, 
invece  di  rivolgersi  all'appaltatore  per 
soddisfargli  il  dasio  dovuto,  si  sia  di- 
retto ad  un  terzo  che  gli  si  dichiarò 
estraneo  all'appalto. 

Le  leggi  sul  daiio  di  consumo  au- 
lorittano  il  sequestro,  non  la  confìsca 
degli  oggetti  in  contravvenzione. 

Sante  Giampaolo,  per  contravven- 
zione nWa.  legge  11  agosto  1870  arti- 
colo 5  e  al  regolftmtìnto  daziario  25 
detto  mese  ed  anno  articolo  36,  aven- 
do aperto  uno  spaccio  di  vino  al  mi- 
nuto e  venduti  litri  44  di  vino  a  mi^ 
nuto  senza  pagstre  dazio,  era  eondaU' 
nato  a  lire  16  di  ammeniìa,  alla  coU' 
fisca  depili  ogi^etti  sequ  'strati  e  alle 
speso  con  sentenza  3  luglio  1885  del 
pretoro  di  Leoneasa,  contro  la  quale 
egli  ricorre  in  cassazione  col  deposi- 
to di  lire  37.  50  con  i  seguenti  mez- 
zi: 

1"  Nullità  del  pubblico  dibattimen- 
to, non  essendosi  presentato  Eill'impu- 
tato  e  ai  testimoni  il  corpo  del^  reato 
di  pai  è  parola  nel  verbale  di  con- 
travvenzione -  violito  l'articolo  281 
procedura  penale; 

2"  Il  ricorrente  denunciò  l'epertu- 
ra  dell'esercizio  e  offerse  di  pagare  il 
dazio  ail  un  Alesio  Bigioni  che  era 
eolito  esigerlo  p«r  lo  appaltatore  Fio- 


cinini, e  Biggioni  si  rifiutò  di  rice> 
verlo  con  molti  pretesti;  dunque  egli 
fu  in  bnona  fede,  ne  violò  la  legge. 
La  buona  fede  la  ricoDoace  lo  sterao 
pretore; 

3°  Non  ai  doveva  poi  mai  pronun- 
ciare la  confisca.  Anicolo  74  codice 
penale:  appena  è  consentito  il  seque- 
stro. Gli  articoli  21,  22,  51  legge  3 
luglio  1864  e  4  leggi  posteriori  na 
fanno  fede  -  queste  leggi  sono  poste- 
riori a!  codice  penale;  quindi  non  era 
da  invocarsi  l'articolo  689  codice  pe- 
nale: 

Sul  primo  mezzo  la  Cassazione 
osserva,  che  la  mancanza  dennncìata 
non  è  a  pena  dì  nullità; 

Sul  secondo  osserva,  che  se  non 
vi  fu  mala  fede,  certo  vi  fu  impru- 
denza nel  Giampaolo  Sante,  quando 
essendosi  il  Biggioni  dichiarato  estra- 
nea all'appalto  aol  dazio,  egli  non  « 
diresse  al  Piccioni  per  soddisfare  il 
dazio.  E'  poi  inutile  attaccare  il  con- 
vincimento  del    magistrato   di    men- 

Snl  terzo  osserva,  che  senza  duo- 
bio  la  confisca  è  male  pronunciata, 
perchè  la  legge  non  la  antorizza  m 
questa  specie  di  contravvenzioni;  pe- 
rò senza  necessità  di  rinvio,  la  Corte 
può  annullare  in  questa  sola  parta  la 
sentenza,  e  limitare  la  condanna  alle 
10  lire  e  spese- 
La  Corte:  cassa  sul  terzo  mezio... 
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Dailv  di  eonsumo  -  Esenzione  -  Meno    li- 
tro •  Mnio  chilogrammi)  -  Frazioni    unile 
ad  Interi  ■  Fraiioar  isolate  (art.   6  regola- 
Mtalo  25  agosto  1870). 

in  eaenuone  dal  datio  ammessa 
ialfartieolo  6  del  regolamenta  25  a- 
gtilo  IS70  sul  dazia  di  consumo  com- 
p-nie.nott  soltanto  le  fraiiont  di  met- 
ta  litro ochitogramm'ì  urtile  ad  interi, 
ma  anche  quelle  isolale  *}. 

.Vel  22  settembre  1884  l'avv.  Nic. 
De  Siano  entiundo  per   la    porta   del 

Il  Ad  illastrazione  di  questa  massima, 
iij)i>nivno  la  seateoza  in  causa  della  corte 
di  appello  di  Roma,  20  fflu)j;iio  1385: 

•  Alleuché  la  quiatione  che  si  agrlta 
f»  i  ranteoduati,  consista  nel  vedere  fé  la 
tireKrìEione  nccliioBa  nel  quarto  capover- 
so 4mVi.It  e  del  re^lamentu  generale  sui 
daii  inlÈrai  di  consumo  approvato  dal  R. 
dMrelo  ?5  adusti  1370  n,  5810.  sia  appliea- 
bils  naa  quando  la  frazione  dispensata  dal- 
lua/ioKa  Accia  parte  di  una  quantità  mao:- 
i  daiio,  come  nel  caso  in 
i  isolala,  ciò  che  precL- 


^'  passi  bil 
"le  fiali 


3  «arebliesi    verificato   nella    faUi- 

U  «eateoza  appellata,  accogliendola 
tw  .osteaota  dal  De  Siano,  ritenne  che 
ij'je.ij  (iisposizioae  abbracciasse  entrambi 
'«fi  E  la  corte  divide  perfettamente  la 
opuii.jDe  dei  primi  giudici. 

Infitti  quella  esenzione  limitata  ad  nna 
discwa  misara  cbe  rimane  al  disotto  del 
meno  philogramma  e  del  meezo  litro,  ap- 
pue  {Dotirata  dal  raf  ìoaevole  proposito  di 
PK«enara  dal  dazio  le  quote  mirame  delle 
Mteris  che  per  legg-e  vi  sarebbero  aogr- 
^tte.  E  ciò  percbè  si  é  dovuto  riconoscere 

L  the  meatre  per  un  nonnulla  si  verrebbero 
Hopra  ma)  a  subire   fastidi,  le  noie  ed  il 

I  finiilempo,  Inseparabili  da  u  mi  operazio- 
w  daiiaria  d'altra  banda  niuno  o  ben  acar- 
y>  ^i  incorrispondente  profitto  potrebbe 
rdun.tar*  alla  finanza.    Questa  d  altronde 

tirjTerehlje  un  compenso  a  si  esiffue  per- 
di» aul  sottoporre  a  dazio,  ■■■■  ■■■■- 
'''"'  quelle  frazioni  che  invece 

rnu  u  superano  il  mezzo  cbì  log i 
[l'elio  litro,  g-iusta  la  seconda  parte  del 
apoversa  dell'articolo  precitato. 

'Ir  le  tutto  ciò  è  vero,  vuol  dire  che  la 
«  JJpODe  sostanziale  della  mentovata  fran- 
■.wi|^>  e  atsolata  e  non  relatien,  e  quindi 
V*i^iU  in  ogni  caso  senza  far  luogo  a  di- 
Ktuuiaiu  ^e  j^  legge  e  l'intendimento  del 


Popolo  aveva  Ìii  mano  un  cartoccio 
contonente.  300  grammi  di  zucchero. 
Gli  agenti  daziari  gli  ingiuQsero  di 
pagare  quattro  centesimi  d:  dazio  ed 
un  centesimo  pel  bollo  della  quietanza, 
Pi^ò  protnstamlo  non  dovuta  la  tas- 
sa per  trattarsi  di  qiiant.itìi  inferiora 
a  mezzo  cliilogrammo.  Di  qui  il  giu- 
dizio da  lui  promosso  contro  il  co- 
rnane di  Romi  per  restituzione  di 
indebito  nel  quale  riuscì  vincitore  in 
prima  e  seconda  istanza.  Il  cornane 
ricorre  in  Caisazione  per  violazione 
dell'art.  1  della  le-ge  3  luglio  1864 
sui  dazi  (li  cousunio  e  dell'art.  6  d-^l 
relativo  regolamento  2.5  agosto  1870, 

Attesoché  dell'art.  1  della  legge  3 
luglio  1864  è  iuutile  oacaparsi  per- 
che 3Ì  limiti  ad  imporre  una  tassa  o 
dazio    9ul    cousumo    di   alcuni    generi 


legislatore  non  comportano;  giacché  non 
vi  sarebbe  motivo  plausibile  per  poter  giu- 
stificare la  esonerazione  di  quelle  quote  mi- 
nime, allorché  si  trovano  congiunte  ad  una 
o  più  unitA,  <juando  non  si  riconoscesse 
egualmente  giusta  una  simile  affrancazio- 
ne, semprecliè  tutta  la  entità  della  materia 
daziabile  si  riducesse  ad  una  sola  frazione 
che  non  arrivi  all'unità  di  un  litro  o  dì  un 
chllograinma. 

Col  sistema  che  vorrebbe  far  prevalere 
11  comune  appellante  si  andrebbe  poi  in- 
contro a  queUe  intotterabili  vessazioni  ed 
enormità  che  opportunamente  rilevava  il 
tribunale  e  si  verrebbero  a  lei?ittimare  an- 
che le  pili  strane  esigenze  degli  adenti  da- 
ziari, col  pretesto  di  tutelare  gl'interessi 
pubblici. 

Attesoché  invano  si  obbietti  che  la  tesi 

Sropugnata  dall'attore  condurrebbe  a  fro- 
are  fscilraenle  il  dazio,  e  auindi  al  con- 
trabbando colpito  dall'art-  11  del  decreto 
legislativo  aS  giugno  1836,  n.  3018,  Impe- 
rocché l'è  manifesto  che  allorquando  ap- 
paia in  chiunque  lo  scopo  di  frodare  m 
qualsivoglia  maniera  le  leggi  daziarie,  que- 
ste apjirestano  ì  moz^i  per  scoprire  la  frode 
e  punire  i  colpevoli  a  senso  di  quell'arti- 
colo stesso. 

Attesoché  anctie  invano  l'appellante  in- 
vochi  le  risposte  ottenute  dagli  uffizi  mu* 
nicipall  di  Sapoii,  Firenze,  Milano,  Torino 
e  Bologna  interno  al  modo  onde  viene  in- 
teso od  eseguito  il  surriferito  articolo  0, 
capo  quarto  del  regolamento  generale  del 
IStO.  Tali  risposte  In  buona  parte  couformi 
all'assunto  del  comune  di  Roma,  rivelano 
la  maniera  con  cut  quelle  amministrazioni 
credono  di  doversi  applicare  la  ricordata 
disposizione;  ma  non  é  ai  municipi  inte- 
ressati cbe  bisogna  rivolgsrsi  per  sapere 
come  debbano  essere  intese  ed  attuate  le 
leggi  ed  i  regolamenti,  Cedesto  è  c6m;iito 
riservato  esclusivamente  all'autorità  giù- 
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che  ad  altri  vonne  esteso  col  decreto 
legislativo  28  giugno  18(36  d"  3018  se- 
condo l'annesHa  tariffa, 

La  qaistione  sta  nell'iatelligenza 
da  darsi  all'ari.  6  del  regolamento  4 
capoverso  cosi  concepito:  v  Nella,  ri- 
scossione del  dazio  le  frazioni  minori 
della  metìi  di  un  litro  o  di  un  cliilo- 
gramma  non  sono  calcolate;  quelle  in- 
vece che  ìungouo  alla  metà  o  che  la 
superano,  si  oimputano  come  un  in- 
tiero n. 

Il  comune  di  Roma    sostiene    che 

Ser  la  lettera  e  per  lo  spirito  della 
isposizione  si  devono  intendervi  com- 
prese If  frazioni  unite  ad  interi,  non 
già  le  frazioni  itolate,  0  in  altri  ter- 
mini le  frazioni  isolate  del  litro  o  de! 
cliilogramtno  vanno  soggetti  a  dazio 
per  quello  che  sono  ed  importano  re- 
almente. Per  la  lettera  perchè  lo  pa- 
role nella  riscossione  del  dasio  dimo-^ 
strano  che  si  tratta  di  tal  quantità  di 
merce  introdotta  che  un  dazio  debba 
sempre  riscuote rsi  e  (quindi  vi  aieno 
interi  da  esaere  daziati;  e  la  altre  pa- 
role non  S'ìno  'calcolate    indicano    che 


dlzlaria  chiamata  a  decidere  delle  contro- 
vt-rsu-,  oLb  Itj  materia  d'imiiOBte  iuHorg^jno 
l'i'ii  U'  iiubbliche  ammlnistrazliiui  ed  ì  con- 
inlfiuiiiti. 

Clie  parimenti  non  possa  tenersi  verun 
conto  dell'ordinanza  emessa  dal  Ministero 
delle  Finanza  del  già  vice  reame  Lombar- 
do-Veneto In  data  16  settembre  1SI6,  con 
la  qnale  sarebbeai  interpretato  in  Rensoa- 
nalogo  a  q^uel  che  ora  sostiene  il  munici- 
pio romano  l'art  1,  si.  3  del  decreto  vioe- 
roale  del  6  agosto  1813  ivi  emanato  e  ri- 
maeto  in  vierore  Ano  al  1S64.  DappolcbA 
qtianlnnque  l'anzidetto  alinea  corrisponde 
quasi  lett«ralmente  al  più  volt«  raoimen- 
tato  ca^iitolo  dell'art.  6  del  regolamento  1860, 
la  preindicata  ordinanza  del  1813  ritraccia 
la  opinione  individuale  del  ministero  cbe 
la  dettava.  D'altronde  nulla  dimostra  clie  i 
contribuenti  di  quell'epoca  l'avessero  ac- 
cettata. Anzi  il  sindaco  di  Milano  clie  ha 
creduto  trascrivere  la  orilinanza  medesima 
nel  suo    foglio   del  29  dicembre  1^84,   non 

grado,  in  quelle  città  non  si  eaige  io  alcun 
caso  il  dazio  sul  generi  che  si  presentano 
ni  quantità  minore  di  mezzo  chilogramma; 
asseodosi,  eeli  sogfriunge,  sin  qui  ritenuta 
l'Interpretazione  pili  comune  che  si  dà  al- 
l'art b  ai,  5  del  vigente  regolamento  sui 
dazi  interni  di  consumo. 

Attesoohè  a  soHtegno  dell'appello  In  di- 
Bamina  fuor  di  proposito  si  ricorre  tanto 
alla  legge  fondamentale  sulla  tassa  gover- 
nativa sul  dazio  comunale  di  consumo  del 


la  ragione  dell'articolo  è  la  semplifi- 
cazione del  calcolo  di  frazioni  con- 
giunte a  quantità  intiere.  Per  lo  spi- 
rito; perchè  l'intenzione  del  legìala- 
tore  fu  di  evitare  una  difficoltà  di  fai- 
coli  nociva  alla  speditezza  richiesta 
nell'interesse  dell'amministrazione  o 
dei  contriijuenti.  A^'unge  il  comune 
che  esonerando  dal  dazio  le  frazioni  i- 
solate  ai  !esÌttÌmerehbo  la  froile  o  il  I 
centra  b  ha  Udo.  Questo  ragionamento  non  i 
regge. 

Le  parole  nella  riscossione  del  da- 
iio  non  significano  limitazione  dell'ar-  | 
ticolo  al  caso  in  cni  un  dazio  qualun- 
que si  debba  riscuotere:  è  dizione  ge- 
nerate che  comprende  il  complesso 
delle  operazioni  daziario  e  tutti  in- 
distintamente i  casi  nei  quali  rioorm 
l'esecuzione  o  l'applicazione  della  leg- 
ge daziaria,  siccome  è  dato  rilevare 
da  vari  articoli  di  legge  e  di  regols- 
meoto  dove  le  bteasc  parole  s'iuwo- 
trano  e  in  specie  negli  art.  14,  15.16 
e  17  della  lejjge  del  186-!,  9  del  de- 
creto legislativo  del  IfiGtì,  l  e  4  della 
legge     n   agosto    1870    aileg.    L,   82 


3  luprlio  186J  n.  1887,  quanto  all'articolo  i 
del  rimentovato  regolamento  del  1870.  Dap- 
poiché se  quella  legge  tassa  i  generi  sen- 
za veruu  riferimento  all'esonero  di  qual- 
siasi qHailità,  il  regolamento  che  è  pnre 
un'emanazione  del  potere  legislatico.  il 
quale  autorizzò  il  governo  a  pubblicarlo 
determina  pure  il  iHinintum  del  peso  e  della 
misura  da  cui  comincia  il  diritto  all'impo, 
sta  daziaria.  E  l'articolo  7  de!  regoiamenl'; 
stesso  ove  si  dice  che  i  dazi  di  consumo  si 
riscuotono  sulla  quantità  reale  del  generi 
che  ne  sono  colpiti,  vuol  significare  cbe 
quelli  che  ni  debbono  esigere  sulla  Quan- 
tità f^fltteit,  ossia  che  dal  peso  lorda  di  riÒ 
che  si  contiene  In  recipienti  od  involti,  bi- 
sogna detrarre  la  tara;  il  che  del  restu  ai 
rileva  chiaramente  dalle  successive  patti 
dello  articolo  medesimo,  il  quale  lascia  in- 
tegra, né  potrebbe  concepirai  il  contrario, 
la  franchigia  concessa  col  quarto  capover- 
so del  precedente  art.  6.  E  se  le  prenotate 
Snrole,  quantità  reale  avessero  ad  inten- 
ersi nel  modo  che  lo  appellante  pretende, 
non  si  potrebbe,  senza  fragrante  contrad- 
dizione, applicare  il  dazio  dovuto  per  I» 
unità  inlirra  a  quelle  frazioni  che  appen» 
toccassero  od  eecedcasoro  la  melòdi  un  li- 
tro e  di  un  chilogramma. 

Attesoché  le  premesso  considerazioni 
bastino  a  dimostrare  il  niun  fondamento 
di  tutt»  le  ulteriori  argomentazioni  posle 
in  mezzo  dalla  arguta  difesa  del  comune 
per  sorreggere  il  suo  gravame,  Il  quale 
perciò  va  reapinto  •. 
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del  regolameoto.  Le  parole  poi  non 
unomlailate  non  esprimono  altro  con- 
fetto che  questo,  che  agli  efi'etti  del 
lUzio  non  si  considerano,  non  si  va- 
InUao  le  frazioni  minoii  della  metà 
di  UQ  litro  0  di  OD  chilogrammo,  men- 
fre  li  computano  ^dice  Particolo)  ossia 
li  coQsi'^rano  e  si  valatano  come  un 
mitro  qneile  che  giimgono    alla   metì 

0  eli»  la  superano.  Nà  è  vero  quanto 
iffenna  il  ricorso  allo  scopo  di  ratfor- 
lare  h  sua  dimostrazione  che  il  legi- 
■latore,  quando  ha  voluto  esonerare 
dal  d^io  le  frazioni,  si  ù  valso  della 
iasf  sono  esonerate  etc.,  come  per  l'ii- 

1  nelii  lariffii  del  1866;  perocché  ap- 
ponto  per  l'nva  l'esenzione  dal  dazio 
di' (jotntità  non  maggiore  di  5  chilo- 
gpmmi  è  implicita  nella  taritfa,  uod 
già  ««pressamente  dichiarata  -  ivi  - 
Ufa  in  quantì/à  maggiore  di  5  f^ki- 
iogrammi ...  il  quintale  lira  3.  50  etc. 

E  niente  giova  ali'atisunto  del  co- 
nnine h  ilisposizione  finale  dell'arti- 
mJo  8  dal  rogolamento  che  cioè  v  nel- 
Ii  liqnidaaione  la  frazione  minore  di 
no  WQies'uao  è  rilasciata  a  favore  del 
coDtriljuenle  «. 

Infitti  l'articolo,  dopo  avere  enume- 
rato le  indicazioni  che  deve  contenere 
Il  WJetla  di  pagamento  da  consegnar- 
ti ai  contribuenti,  liquidato  e  paffuto 
il  fiizio,  non  ha  parola  che  ai  riieri- 
iciiik  quantità  della  merce  intro- 
àoUt:  accenna  soltanto  al  modo  di  fa- 
re la  liquidazione  del  dazio;  e  intan- 
to dis-pone  che  a  benefizio  del  contri- 
Iroent*  sia  rilasciatala  frazione  mino 
re  di  un  centesimo  in  quanto  man- 
cherebbe la  moneta  corrispondente 
pw  soddisfarlo.  Poteva,  non  v'ha  duh- 
HO,  ordinarsi  che  la  frazione  minore 
fi  nn  centesimo  si  computasse  a  fa- 
wre  delia  finanze  per  un  centesimo 
intieto,  ma  non  si  volle,  evidente- 
Oenie  per  evitare  anche  l'apparenza 
di  una  fisc><lità  eccessiva.  La  lettera 
diaK()ie  della  ilisposizione  in  esame 
■on  wmministra  ragioni  che  valgano 
Morregoere  l'int^rpe trazione  propu- 
gMta  Del  ricorso. 

Quanto  allo  spirito,  è  manifesto 
tfce  il  legislatore  intese  coU'articolo  del 
cefolamento  non  solo  di  rendere  più 
wmptid  e  spedite  la  operazioni  da- 
Buie  io  genere,  d  non    una   sola   di 


esse,  quella  cioè  del  calcolo,  ma  an- 
cora di  completar  la  tariffe.  E  di  ve- 
ro è  regola  generale  delle  tariffe  che 
la  quantità  non  si  calcola  in  modo 
assoluto  ma  per  via  di  aliquote;  nella 
tarifla  del  1866  per  gl'interi  l'aliquo- 
ta è  l'ettolitro  o  il  quintale,  rispon- 
dente alla  rispettiva  unità,  litro  a  cniIo< 
gramma;  per  le  frazioni  poi  il  rego- 
lamento ha  sostituito  nn'aitra  aliquo- 
ta, o^sìs,  il  mezzo  litro  e  il  mezzo 
chilogramma;  senza  la  quale  sostitu- 
zione od  aggiunta  per  !e  frazioni  non 
si  s-irehbe  pa.;ato  alcun  dazio,  non 
raggiuui'endo  esse  l'aliquota  della  ta- 
ri^. 

Mancherebbe  poi  ogni  ragione  plan- 
sibile  per  negare  l'ea^.inzione  dal  da- 
zio a  riguardo  delle  frazioni  se  isola- 
te, ed  ammetterla  allorché, sono  unite 
ad  interi.  A  prescindere  che  dove  la 
legge  non  distingue  non  è  lecito  al- 
l'in  t«rp  rate  fare  distinzioni,  questa 
limitata  ammissione  sarebbe  un  favor» 
di  chi  introduce  maggiore  quantità  di 
merce  soggetta  a  dazio,  ed  un  favore 
ingiusto  per  la  disuguaglianza  che  por- 
terebbe nella  condizione  df  i  contribuen- 
ti. Oltre  di  che  spingere,  specialmente 
a  carico  degl'introduttori  di  generi  di 
maggior  consumo,  la  tasselli  li  tà  fino 
alle  minime  (razioni  del  litro  e  del 
chilogramma,  od  almeno  fin  dove  si 
può  liquidare  dd  centesimo  di  dazio 
potreboe  sembrare  una  vessazione  in 
nessuna  maniera  giustificabile,  dap- 
poiché all'interesse  della  finanza  la 
legge  ha  provveduto  mediante  il  com- 
penso che  trova  nel  computare  come 
interi  le  frazioni  che  giungono  alla 
met'i  del  litro  e  del  chilogramma  o 
che  la  superano. 

Il  comune  osserra  che  se  dubbio 
vi  fosse  nell'art.  6,  si  sarebi)e  tolto  di 


lulia  quantità  reale  dei  generi  che  n« 
sono  colpiti  ".  E'  facile  ri-spondera 
che  esaminando  l'art.  7,  anziché  in 
una  parte,  nel  suo  intiero  contesto,  si 
vede  chiaramente  che  è  preordinato 
unicamente  a  stabilire  nonne  speciali 
per  la  tara  deducibile  dal  peso  totale 
nel  caso  di  generi  presentati  in  reci- 
pienti od  involti  all'effetto  di  potar  ri; 
Hcontrare  la  quantità  effettiva  dei  generi 


LA  COfiTB  SUPREMA  DI  ROMA 


BtessL  Che  w  invece  si  avesse  a  rite- 
nere quella  liinposizìone  come  aiia  re- 
gola generale  eil  assolata  di  tassabt- 
utà,  I  ilae  citati  articoli  sarebbero  in 
aperta  cootraildizione  fra  loro,  per- 
chè ptr  l'art,  7  si  dovrebbero  i  dazi 
sempre  riscaotere  safla  anaatità  rea- 
le dei  generi  mentre  e  indubitato 
che  per  l'art,  6,  aoche  nei  casi  coi  lo 
Torrphbe  respingere  il  comune,  i  da- 
si  Bnlle  Erazioni  de  li  tro  e  del  chi- 
logramma  e  non  si  riscnotono  af&tto 
o  n  riAciiotoDO  valntaodo  le  frazioni 
per  interi. 

Finalmente  il  comune  di  Roma  si 
preoc^pa  del  pericolo  delle  frodi  e 
del  contrabbamìo  f^he  ne  verrebbe  col 
dare  all'art.  €  l'intelligenza  che  gli 
hanno  concordemente  attribuito  il  tri- 
banale  e  la  corte  di  appello.  Ànzi- 
tntto  Olì  impedire  le  fr»di  eoccorre 
l'art.  11  'lei  decreto  legislativo  28 
gìa>;uo  1866  che  punisce  severamente 
chinnq^ue  in  qwtUiasì  modo  sottragga 
o  tenti  sottrarre  gli  oggetti  al  paga- 
mento della  tassa  dorata.  Ma  chec- 
ché sia  di  ciA,  certo  si  è  che  il  peri- 
colo sebbene  in  proporzioni  alquanto 
minori  rimarrebbe  pur  sempre,  ba- 
stando introdurre  secondo  l'interpre- 
tazione sostenuta  d;il  comune  le  con- 
troverse frazioni  insieme  ad  un  Bolo 
intiero  (per  es.  un  chilogrammo  e 
499  gram.  di  zucchero)  per  noe  pagare 
sulle  medesime  il  dazio. 

Fer  questi  motivi:  rigetta.... 


mutti  r.  -  CIUM  u.  ti  bt  -  r.  I.  mm 

(UKÌ.  (HF.) 


Valli  di  CoHacAIs  -  Lena  vigtfitg  •  P^ 
sca  -  Leggi  Galli  •  Peaa  -  IttrizloBl  dll 
6  gius"0  1854  -  Pe^ce  Tresco  -  PemMU- 
Annlolttrailone  -  Arfittuario  -  Transito- 
Acque  delli  stabitinento  •  Barche  -  Via  di 
terra  •  Deteatore  del  pesco  -  Donandi  ul- 
va -  Etì. 

Anche  al  presente,  tolto  C impero 
della  legge  generale  mila  petca  del  4 
morto  1877,  c>mfìnuano  ad  avere  vi- 
gore le  ùlruiioni  del  6  giugno  I854e 
la  notificatione  pontificia  del  13  set- 
tembre tucceasino,  intese  col  twme  di 
leggi  Galli,  per  ciò  che  riguarda  la 
pesca  nelle   Valli  di  Comacchio. 

Non  può  esimersi  dalla  pena  san- 
cita con  le  istrusioni  del  6  giugno  i854 
chi  introduce  del  pesce  fresco  in  Co- 
macchio sema  il  permesso  deWammir 
nistraiione,  e  per  essa    delCaffiltuario. 

La  legge,  col  proibire  il  tramito  per 
le  a::qw  dello  stabilimento,  non  restrin- 
ge il  divieto  a  chi  passa  con  bardu, 
ma  l'estende  anche  a  chi  vi  passa  pff 
via  di  terra. 

Anche  il  semplice  detentore  del  pe- 
sce i  soggetto  alCatione  penale. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  valla 
in  cassazione  che  l'imputalo  è  minore 
di  età. 

La  Corte  osserira  che  le  condizioni 
speciali,  in  cui  si  sono  trovate  e  n 
trovano  le  valli  di  Comacchio,  esige- 
vano come  esigono  speciali  ordinamea- 
ti  atti  a  tutelare  efficacemente  dal 
fortti  e  dal  contrabbando  il  manteni- 
mento e  Io  sviluppo  della  vasta  in- 
dustria del  pesce,  iudustria  che  co- 
stituisce l'unica  risorsa  di  quel  paese, 
e  dà  alimento  ad  una  intera  popola^ 
ziooe.  Egli  è  percii  che  da  remoti 
tempi,  sotto  la  dominazione  degli  E- 
stenzi  e  dei  Pontefici,  vennero  pubbli- 
cati bandi  od  editti  severissimi,  intesi 
a  proteggere  l'amministrazione  ed  il 
goiiimonto  di  quelle  valli  per  quanto 
concerne  la  piacicoUura,  che  formava- 
no una  le^slazioue  singolare  per  Io 
stabilimento  di  Comacchio.  Che  se   in 
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[,tir:5o  di  tempo,  resi  più  miti  i 
cosluraì.  apparvero,  com'  eritno  infatti, 
eoKiivamente  severe  le  antiche  noti- 
fcaiwai,  esisemì  il  bisogno  di  modi- 
fbrle  con  nuove  leggi  meno  rigorose 
e  piò  eqne  non  si  ebbe  però  ricorso 
à  pre 'etti  comuni,  persuasi  della  lo- 
ro raeffiacìft  a  raggiungere  Io  intento 
propostosi  dal  legislatore,  ma  si  venne 
>l!i  pnhbli''azione  delle  istmzioni  del 

6  pnm  1854,  e  della  notificazione 
poiiti6<.'iit  13  settembre  stesso  anno, 
mii&:  col  ooms  di  leggi  Galli.  E  ai 
proviiìe  con  esse  alla  difessi  del  va- 
itisiniD  Btabilimanto  dettandosi  norme 
tpÈciiliscioiice  a  prevenire  e  reprimere 
il  coDtnhbaodo.  Codeste  leggi  non  ces 
suoii"  mai  di  aver  vigore  nella  soggetta 
KSWris.  Lo  Etesso  governo  italiano 
linranle  il  novennio  della  fina  gestione, 
i&«e  la  ralii,  inculcando  per  mezzo 
dei  snoi  wppreaenianti,  la  esatta  ns  ■ 
s«!ara  di  (quelle  discipline,  le  quali 
costitaÌTino  il  vero  stato  di  diritto 
liel/e  paludi  »»macchiesi;  ed  in  qne- 
tìc  foùdiziMi,  per    virtii    della    legge 

7  luglio  1M8,  vennero  retrocesse  "al 
commio  lisi  goreroo  del  Re,  cbe  voi- 
le in  questo  modo  liberarsi  da  una 
aronijjHsfnia'oEe,  ch'era  nausa  d'irgen- 
"  Mite  ne!  bilancio  dello  Stato 

M  pare  che  in  proposito  si  sieno 
Bitf  iii[Mt?azioni  con  la  legge  gene- 
r^'dl»  pesca  in  data  del  4  marcio 
l'f"- U  invero  aiflàtta  legge  tratla 
pSHiliaeiite  della  pesca  nelle  acque 
"*■'  nare,  in  quanto  però  abbiano 
jawfc- immediata  comunicazione  con 
^  pn^biiche,  e  solo  quando  lo  richie- 
^  1  mtereise  pubblico  «.  Ond'è  che  la 
Krn?ì  ée  vi  si  legge  in  ordine  alle 
•"■piiiaom  sino  allora  vigenti,  circon- 
•rtts  com'è  alle  materie  ivi  cnntem- 
f-i»,  non  pnè  rìferimì  alle  aeque  del- 
''^ìiimmto  coniacchieae,  le  quali 
B  'bene  abbiano  per  confine  il  mare; 
F™  Doa  ne  sono  in  comunicazione 
"^WLita  e  diretta,  essendone  sepa- 
^'' wn  canali  ed  argini.  La  legge 
-«ili  adnnqne  ha  continuato  a  gover- 
ar?  Mme  pe|  passato  la  pesca  nella 
^P-i^ima  laguna  di  Comacchio.  E 
"-  '3(t  ria  vero,  oltreché  per  indù- 
'^^  Ittica  dal  testo  dell'art.  1  della 
'-^■:  del  liiTJ  che  traccia  i  confini 
^'■to  1  quali  deva  contenersi  la   sua 


azione,  ai  rende  palese  dalla  discussio- 
ne seguita  presso  le  giunte  locali,  e 
la  commissione  centrale,  istituita  per 
formolare  definitivamente  il  regola- 
mento per  la  esecuzione  di  detta  leg- 
ge Fu  rilevata  ■  in  effetti  in  seno  a 
Suella  commissione  la  inopportunità 
'estendere  alla  pesca  valliva  lo  dispo- 
sizioni del  regolamento  generale  per 
la  pesi'a  di  mare  e  di  fiume  essendo- 
si deliberato  d'estendere  alle  valli  i 
■oli  precetti  degli  articoli  69,  70  e  71 
del  regolamenti,  relativi  alla  montata 
del  pes'^e  dal  mare  alla  liguni.  E  ri- 
conosciutosi solennemente  che  gli  or- 
dinamenti spei-iali  dì  Comacchio  con- 
tinuavano ad  imperare  ove  non  fosse- 
ro surrogati  da  analoghe  disposizioni 
del  regolamento  generale  sulla  pesca, 
fu  votato  un  ordine  del  giorno,  col 
quale  esortavasi  i!  governo  a  fir  o- 
pera,  che  i  rerolamenti  intorno  alla 
pesca  di  Comacchio  fossero  riveduti 
ed  emendati  in  modo  da  renderli  -' pili 
conformi  ai  principii  di  lihertn,  ed  al- 
l'interesse dell'industria  ...  E  veramen- 
te, se  a  guarentigia  d*-!  gravi  interes- 
si dell'importante  stabilimento,  ir^cor- 
rono  disposizioni  speciali,  mal  rispon- 
dendo allo  scopo  la  legge  ^eierale, 
non  bisosna  però  esagerare  fin"  a  pre- 
tendere integralmente  la  conservazio- 
ne della  legge  Galli,  la  quale  in  mol- 
ti punti  non  trovasi  più  in  iirmonia 
colle  esigenze  dei  tempi  nuovi  e  dei 
nuovi  istituti.  Ma  fincU  quest'  opera 
legiilativa  non  sar^  compiuta,  a  niuno 
puÀ  esser  dato  impunemente  di  vio- 
larla. Il  ricorrente  adunque  che  tra- 
sgredendo i  precetti  contenuti  nell'  ar- 
ticolo 16  delle  istruzioni  6  giugno  1854 
introdusse  il  pesce  fresco  in  Coinac- 
chio  senza  il  permesso  dell'  ammini- 
strazione e  per  essa,  dell'  affittuario 
Bellini,  non  può  esimersi  dalla  pena 
sancita  con  detta  legge.  Emerge  dalla 
discorse  cose  come  manchino  di  basa 
giuridica  i  tre  primi  mazzi  del  pre- 
sente ricorso. 

Osserva  sul  quarto  mezzo  che  la  va- 
stissima laguna  di  Comacchio  è  in- 
tersecata da  strisce  di  terra,  d'ond» 
si  passa  traversandola  in  tutti  i  sen- 
si; e  quando  la  legge  proibisce  il 
transito  per  le  acque  dello  stabilimen- 
to, non  intende  già  restringere  il   di- 
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vieto  a  chi  passa  con  barche,  poiché 
non  transita  meno  per  quelle  ai^que 
chi  vi  passa  per  via  di  terra.  Non 
vi  saretibe  de!  resto  stata  ragiont  per 
distingneie  l'an  caso  dall'altro  senza 
venir  meno  allo  scopo  prf!fi<so.  Fu  quin- 
di rettamente  applicato  il  disposto  del 
citato  articolo. 

Osserva  sai  quinto  mezzo,  che  non 
bisogna  confondere  il  caso  previsto 
da!  §  15  della  notifii'azione  in  cui  so- 
no colpiti  i  soli  proprietarii  dei  pesci. 
fon  mielli  ai  quali  si  riferisce  il  §  13 
che  fra  le  altre  contempla  !a  contrav- 
venzione in  esame,  comunque  com- 
messa dal  proprietario  o  da]  detento- 
re. Non  era  quindi  meno  soggetto 
all'azione  penale  l'imputato  Fogu  ben- 
ché semplirio  detentore  del  pesco.  Non 
s'intende  poi  perché  voglia  negarsi  in 
lai  il  carattere  di  detentore  attribuen- 
dogliai  gratuitamente  la  qualità  di  un 
locatario  d'opera,  di  un  puro  istrumen- 
to  inconsapevole  del  fatto  suo. 

Osserva  sn!  sesto  ed  ultimo  mezzo 
che  non  si  disputò  mai  presso  i  ma- 
gistrati dì  merito  in  ordme  alla  mag- 
giore o  minore  età  del  giudicabile,  e 
non  ò  certamente  dato  di  venire  ora 
a  questa  disamina  di  fatto  presso  il 
Supremo  Collegio  por  vedere  se  pos- 
sa con^'edersi  la  diminuzione  di  pena 
chesi  ricldede  a  senso  dell'art.  91  del 
codice  penala. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fogli 
Gaetano  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Ferran  in  data 
del  2f>  luglio  1885  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  £  75  e  nelle  spese. 


1)  La  presente  causa,  pare  a  noi  che  bì 
fosse  dovuta  dectdcrn  dalla  corte  dì  cassa- 
rione  di  Palermo,  competente  per  ragiona 
di  territorio,  avveg'nachè  riguardava  esclu- 
tiTnmente  una    quistione  di  procedura  ci- 


Sczlone  citili  lì  ftbbriìi  \m.  i"  I!}. 
HI1U9LIÌ  r.  f .  ■  mei  um  u.  ed  u.  -  r.i.  e 

(»Dcl.  cgnt.) 


Pennzione  -  Triennio  -Nolificaziono-Sen 

tema  di  cassailone-  Istanza  del  nuovo  glU' 

drzlo  -  Pubblicazione  della  sentenia. 

Il  triennio  per  la  perenzions  iegi 
atti  del  giitdUio  di  merito  decorre  dai 
ijiorno  delta  nolificasione  della  sentimi 
di  cassazione  e  della  istanza  pel  nmn 
giudizio,  non  dal  giorno  in  ct*i  la  ut' 
tema  di  cassatione  fu  pubblicata  '),  1 

Attesoché  don  Domenico  Gnizoti] 

dopo  aver  chiesto  ed  ottenuto  Io  svinj 
colo  della  rendita  di  un  fondo,  denti; 
nata  da  un  Guzzardi,  autore  di  eas 
svincolante,  con  testamento  de!  183d 
alla  celebrazione  in  perpetuo  di  meJ 
se  di  suffragio  nella  chiesa  delia  San' 
tisiima  Nunziata  in  Paterne,  e  dopi 
aver  pagata  la  prima  rata  della  l»M 
di  svincolo,  convenne  il  deraauio  il 
giudizio  per  far  dichiarare  la  aurrifr 
rito  dispoaiziono  un  semplice  onere  J 
me8se  e  quindi  la  nullità  dell'eaegnili 
svincolo.  I 

Attesoché  la  corte  d' appello  ^1 
Catania  fece  diritto  alla  domanda,  mj 
essendo  stuta  cotesta  sentenza  anaol 
lata  dalla  Cassazione  con  sentenza  \ 
aprile  1874  e  rinviata  la  causa  alla  corti 
di  appello  di  Messina  pel  naovo  giudizio 
ramministrJLZìone  demaaiale  nel  sbIì 
tembre  del  1879  notificò  alla  parti 
contraria  la  sentenza  di  cassazione,  i 
la  citò  avanti  la  corte  di  Messina  iìi> 
mandando  il  rigetto  della  domandi- i 
la  corte  di  Messina  con  la  senteoa 
ora  denunziata,  non  solo  reapiose  il 
merito  la  domanda  proposta,  ritenea 
do  trattarsi  di  fondazione  autouomi 
soggetta  a  soppressione  e  svincolo;  mi 
respìnse  altresì  1'  eccezione  pregiuJi 
ziale  di    perenzione   che    il    Guzzsrd 


I.  come  ti 

•uita  da  questa  seiitenza,  non  si  denunci 
chi  la  violaziDae  delle  disposizioni  deUii 
dice  di  procedura  eivila   relative  alla  p( 
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opponeva  alla  citazione  trasmessa  dal- 
Famministrazione  del  demanio  pel  gia- 
dizio  in  grado   di    rinvio,    sostenendo 
che  la  perenzione   erasi   incorsa   per- 
ché la  detta  citazione  e  la  notificazio- 
ne della  sentenza  di  Cassazione  ebbero 
inogo  dopo   decorsi  più  di    tre    anni 
di!k  pnbolicazione  della  sentenza  me- 
(lesima. 

Attesoché  il  ricorso   sostiene  la  te- 
ri  contraria   a   quella   ritenuta    dalla 
sentenza  impugnata,  sostiene  cioè  che 
il  triennio   per    la    perenzione    degli 
atti  del  giudizio  di  rmvio  non  decer* 
re,  coinè  ritiene  la  sentenza  impugna- 
ta, dal  ^orno  della  notificazione  della 
sentenza  di  Casss^ione  e  della  istanza 
pel  nuovo  giudizio,  ma  decorre  invece 
aai  giorno  m  cui  la  sentenza  di    cas- 
sazione fu  pubblicata.  Onde  denuncia 
h  violazione  delle  disposizioni  del  co- 
*lice  di  procedu!  a  civile,  relative    alla 
perenzione, 

ConsìdeTato  che  codesta  questione 
fu  dalla  sentenza  impugnata  decisa 
rettamente  «d  in  conformità  alla  co- 
stante giuiisspnidenza,  Ed  invero  V  ì- 
stitnto  della  perenzione  inteso  a  por- 
re xm  limite  alle  more  dei  giudizi, 
trova  la  §m  applicabilità  nel  prece 
ihmento  degli  atti  giudiziali  avanti  i 
^indici  di  merito,  procedimento  che 
hi  compie  o  con  la  sentenza  del  giu- 
dizio d  appello,  o  con  la  sentenza  pro- 
nunziata in  grado  di  rinvio. 

Or  affinchè  la  perenzione  possa 
c.'.pire  gli  atti  del  giudizio  di  rinvio, 
f  necessario  che  per  codesto  giudizio 
n-ncorrano  le  condizioni  volute  dalla 
''^Zie:  è  necessario  cioè  che  la  senten- 
a  di  Cassazione,  la  qoale,  annullando 
ti  sentenza  denunziata  e  riaprendo  il 
proce^limento,  investe  un  diverso  ma- 

f  strato  d'appello  della  giurisdizione 
decidere  novellamente  la  causa 
Rii  gravami  dell'appellante,  sia  noti- 
fi^ta  per  cara  di  una  delle  parti  e  si- 
nuimente  ad  istanza  di  una  d^lle  parti, 
r-a  prom(wso  il  giudizio  avanti  il  magi- 
rnto  di  rinvio  (art.  546). 

Xè  vale  il  dire  che  la  perenzione, 
adendo  per  condizione  nn  fatto  nega- 
lo, cioè  fabbandono  del  procedimen- 
^  e  rinnzione  delle  parti,  sarebbe  an- 
w  contro  codesto  concetto  che  co- 
>^:e  il   carattere    giurìdico   della 


f)erenzione,  res^'gere    per  Y  applicabi- 
it\  di  essa  un  mtto  positivo,   quale  è 
la  notificazione  della  sentenza  di  Cas- 
sazione   e    la   citazione.  Imperciocché 
codeste    sono   condizioni  che  la  legge 
esige  non   per  la  perenzione,  ma  per 
dar  vita  al  procedimento  giudiziale  in 
grado  di  rinvio,  senza  del  quale  man- 
cherebbe alla  perenzione  la  materia,  cu  i 
essere  applicata. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il    ri- 
corrente alla  perdita   del    deposito    e 
alle  spese. 


S«zion«  pitale  19  febbraio  ISSS,  n""  304. 

eSlGLIIR]  P.  •  BASILI  Rei.  id  Eri.  -  P.  M.  LUCIANI 
(eoiel.  eonf.) 

Laterza  (avv.  Pibrantoni)  - 
Appaltatore  del  dazio  consumo  (avv.  Nocito) 

Dazio  di  consumo  •  Introduzione  d'uva  -  D  i- 

eliiarazlone  intempestiva   •  Esercizio  -  A- 

zione  penaie  -  Prescrizione. 

Cade  in  contravvenzione  chi  non  fa 
tempestivamente  la  dichiarazione  pre- 
scritta dall'articolo  32  del  regolamento 
sul  dazio  di  consumo  approvato  col  re- 
gio decreto  25  agosto  1870  n^  5841, 
cioè  di  volere  introdurre  uva  nel  pro- 
prio esercizio. 

La  prescrizione  della  relativa  azio- 
ne penale  decorre  dal  giorno  in  cui  do- 
veva farsi  detta  dichiarazione, 

Laterza  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Bari  che  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  di 
consumo  lo  condannava,  confermando 
la  sentenza  del  pretore  di  Santeramo, 
alla  pena  pecunaria  di    £   20,    ed    al 

Quintuplo  del  dazio  di  chilogrammi  120 
i  uva. 
Egli  si  duole  che  il  tribunale  ab- 
bia applicato  l'articolo  32  del  regola- 
mento appro/ato  col  r.  decreto  25 
agosto  1870  num.  5841,  mentre  dove- 
va invece  applicare  Tarticolo  24  del 
quale  ha  violato  l'ultima  parte  insie- 
me ad  altra  sua  sentenza  parlando  di 
permissioni  scritte  per  la  introduzio- 
ne di  uve;  ma,  a  parte  gli  esami  di 
fatto  che  si  vorrebbe  ora  inopportu- 
namente &re,  basta  notare   come  cor- 
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rettamente  osservava  il  triìmnale,  a- 
Tere  il  ricorrente  mancato  di  fare  le 
diclii arazioni  prescritte  dall'art.  32  e 
di  esibire  la  noUetta  prescritta  dallo 
articolo  10  della  legge  3  luglio  18M 
D.  1827,  clie  sola  poteva  libwarlo  dal- 
la seconda,  non  mai  dalla  prima  con- 
travvenzione. 

Sul  motivo  aggiunto  presentato 
•rei  stasso  in  corso  di  udienza,  poi- 
che  trattasi  dì  questione  di  orai  ne 
pubblico,  basta  notarb  che  mauchi  di 
Ogui  bab:e  il  ragìocamento  sul  quale 
il  ricorrente  vorrebb  ■  fondare  la  ec- 
cezione della  prescrizione,  che  in  o- 
gni  caso  ai  riferirobbe  alla  sola 
prima  delle  contravvenzioni;  sorge  dal 
verbale  di  perizia  (fol.  3),  che  qoe 
in  luglio  ma  in  ottobre  del  1884  l'u- 
va aia  stata  raccolta,  n  quindi  non  in 
giugno  ma  in  settembre  doveva  dal 
ricorrente  farsi  la  dichiarazione  pre- 
scritta dall'articolo  32  del  citato  re- 
golamento; e  però,  essendo  dell'8  giu- 
gno 1885  la  sentenza  impugnata,  non 
paò  essere  decorso  l'anno;  e  ciò  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  considerazio- 
ne intorno  alla  efficaci  i  d'altri  atti 
interruttipi. 

Per  questi  motivi:  rigelta.... 


Mm  {irile  17  k\Arm  m,  t'  \tì. 
WGltLll  r.  t.  ■  TOMI  U.  id  Eli.  ■  r.  1.  Ut 
((Itaci.  Mit) 


Registro  -  Offerta  reale  -  Convenzioni  -  U- 
sciere  -  Contraenti  ■  Tassa  •  Accettazio- 
ne -  Tassa  suppletiva  -  Prescrizione. 

■Se  neffli  atti  controversi  non  si  cim- 
tenga  alcuna  offerta  reale,  o  se  insie- 
me alla  offerta  reale  vi  siano  nuove 
convenzioni  sottoscritto  daH'ttsciere  e 
dai  contraenti,  non  si  deve  applicare 
la  tassa  degli  atti  di  usciere,  ma  quella 
dovuta  secondo  il  reale  contenuto  degli 
atti  stessi,  senza  bisogno  di  distinguere 
le  off'erte  reali  accettate,  da  quelle  non 
acce  (late. 

Non  è  suppletiva,  e  quindi  non  è 
'og^etta  alla  relativa  prescrizione,  la 
tassa  projporaionale    richiesta  pei  con- 


tratti  compresi  in  alto  palificalo  stra- 
namente ^usciere,  che  dovevano  essere 
registrali  formalmente  e  che  non  sono 
slati  presentati  alla  registraiione. 

Nella  espropriazione  a  danno  delU 
■ignora  Eleonora  Spinelli,  a  Dome- 
meo  e  Rosa  Lettien  restava  aggiudi- 
cato un  palazzo.  £aeguitoRÌ  il  gladi- 
zio  di  graduazione  furono  a  diTer^ 
creditori  assegnate  delle  somme  sol 
prezzo  dovuto  dagli  aggiudicatari  stes- 
ei.  In  questa  posizione  di  fatto,  sotto 
di  31  gennaio  1880,  27  gennaio  e  16 
aprile  1881,  9  febbraio  e  16  Inglio 
1882,  furono  per  usciere  intimati  sei 
atti,  o  vogliam  dire,  elevati  sei  ver- 
bali di  fronte  ai  prefati  aggindicata- 
rii,  i  quali  sottoscrissero  una  a  colo- 
ro a  cui  istanza  gli  atti  si  esegaiva- 
no,  o  che  vi  avevano  accessoriameute 
interesse. 

Intanto  il  ricevitore  del  r^istro  il 
27  febbraio  1884  con  dei  distinti  av- 
visi di  pagamento,  a  titolo  di  tasse 
e  sopratasse,  richiedeva  sn  quegli  At- 
ti la  somma  di  lire  172.  20.  Il  ùet; 
tieri  opponevasì  a  quelle  ingiunzioDÌ, 
e  citava  l'intendente  innanzi  al  tri- 
bunale di  Bari,  deducendo  non  ossei 
dovuta  né  tassa,  nà  sopratassa,  poiché 
gli  atti  erano  stati  debitamente  regi- 
strati con  tassa  fissa  mediante  inarca 
dì  registrazione;  e  che  nella  peggiora 
ipotesi,  trattandosi  di  somma  licbie 
sta  in  supplemento,  ogni  diritto  st 
n'era  prescritto  col  decorso  del  bieu 
dìo.  Il  tribunale  accolsn  le  oppasizio- 
ni,  poiché  ritenne  trattarci  ai  offerb 
reali  soggette  a  tassa  fissa,  e  di  ps 
gamento  cui  si  coimette  intimamente 
la  quitanza  e  la  cancellazione  delli 
ipoteche.  La  corte  di  appello  pen 
con  sua  sentenza  del  21  maggio  1S35 
riformando  la  sentenza  dei  primi  giù 
dici,  respinse  la  prescrizione  biecnali 
e  condannò  il  Lettieri  al  pagament' 
della  tassa  rif-biesta. 

Il  Lettieri  ricorre  in  Cassazione  i 
deduce:  . 

lo  La  violazione  degli  art.  7  M 
la  legge  sul  registro;  59,  119  e  13 
della'tariSa  e  la  QOTnia  181  delle  di(p4 
sizioni  ministeriali  del  1867.  poichà  sJ 
toponendo  i  verbali  di  oÉferte  reali  aj 
tassa  fìssa,  la  sentenza  non  distingaei 
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offerte  accettate  e  non  accettate,  e 
pn^scinde  anche  dal  caso  che  le  offer- 
te importino  liberazione  od  estinzio- 
ne di  obbligazione; 

2°  La  marca  di  re^strazione  ap- 
posta agli  atti  dell'usciere  ed  annol- 
lata,    era    pagaménto    di    tassa  fissa, 

3mAi  qael  cho  ulteriormente  chie- 
evasi,  era  supplemento  e  prescritti- 
bile. Violato  Part.  123  della  legge 
snJ  remstro; 

3/^Ìja  Corte  escluse  che  gli  atti  in 
questione  fossero  verbali  di  offerta  rea- 
le, ed  in   tanto  li    sottopose    a    tassa 
ptroporzionale  sul  vago  ed  incerto  mo- 
^vo  che  se  quegli  atti  avessero  potu- 
to &rsi  dairusciere,  l'uffizio  di  notare 
e  la  legge  sul  registro  avrebbero  per- 
dala ogni  importanza  ed   efficacia.    À 
(juesto  modo  furono  violati  gli  artico- 
h  360,  361  e  517  della  procedura  civile. 
Considerando  non  essere  conforme  a 
verità  che  la  corte  di  appello  non  ab- 
bia ^nso  che  gli  atti,  oella  cui    re- 
gistrazione contendevasi,    non    conte- 
liessero  offerte  reali.  In  effetti  la  cor- 
te invocando  gli  art.  1259  del  codice  ci- 
vile e  902  del  codice  di  procedura  civile 
affermò  che  i  primi  giudici  non  eransi 
apposti  quando  gli  atti  in  esame  quali- 
ficarono come  altrettante  offerte  reali. 
D'altra  parte  è  certo  che  la  sentenza 
impugnata  distingae  la  forma  dal  con- 
tenuio   degli    atti,    intorno    ai    quali 
disputavasi,    e    dice    che    per    essere 
stati  scritti  sopra  carta  munita  di  un 
secondo  bollo  speciale,  essi   dovevano 
ritenersi  regolari  di  fronte  alla   legge 
di  registro  e  bollo    in   quanto    parti- 
vano da  un  usciere.  Ma  volgendo  poi 
l'esame  alla  sostanza  degli  atti   stessi 
la   Corte   rilevò    che   anche    quando 
quegli  atti  volessero  in  impupata  i- 
potesi  snpporsi  contenere  aelle   offer- 
te reali  e  conseguentemente    reputar- 
si per  ({uest^  lato    propri   del    mini- 
stero di  usciere,    pure    non  potevano , 
afa^ire  alia    tassa    proporzionale.    E, 
ciò  la  Corte  diceva  in  quanto  riconob- 
be che  per  quegli  atti  tra  gli    aggiu^ 
dicatarii,  i  creditori  ed  altn  anterior- 
mente del  tutto   estranei^    eransi   sti- 
pulati mutui,   surrogazioni,   quitanze, 
u'>erazioni,  conteggi,  riserve  e  cancel- 
lazioni d'ipoteche.  Di  guisa    che    eia- 
^^u  atto   era   siato   sottoscritto  non 


solo  dall'usciere,  ma  da  tutti  coloro 
che  secondo  i  vari  interessi  vi  figurava- 
no. Ciò  posto,  il  ragionamento  della 
Corte  procedeva  logico  e  legale,  poiché 
dalla  tesi  che  negli  atti  controversi  non 
si  contenesse  alcuna  offerta  reale,  e  dal- 
la ipotesi  che  insieme  all'offerta  reale  vi 
fossero  nuove  convenzioni  e  nuovi  pat- 
ti, deriva  unica  e  sola  conseguenza 
ch'era,  di  non  doversi  applicare  la 
tassa  degli  atti  di  usciere,  ma  quella 
che  la  finanza  aveva  domandata  con 
riguardo  al  reale  contenuto  degli  atti 
stessi.  Non  è  luogo  a  censura  q niti- 
di se  la  Corte  non  distinse  agli  effet- 
ti della  tassa  le  offerte  reali  accettan- 
te da  quelle  non  accettate. 

Né  era  senza  efficacia  la  osserva- 
zione che  laddove  un  usciere  in  un 
suo  atto  potesse  inserire  a  proprio 
tallente  ogni  sorta  di  stipulazione  e 
contratto  e  renderlo  così  soggetto  al- 
la sola  tassa  fissa,  ben  potrebbesi  sop- 
primere il  ministero  notarile  e  le 
molteplici  tassazioni  impos  e  dalla 
legge  sul  registro.  A  dir  breve,  la  Cor- 
te ai  appello  nella  specie  fece  una 
giusta  ea  esatta  applicazione  dell'ar- 
ticolo 6  e  7  della  legge  13  settembre 
1874,  ed  il  primo  e  terzo  mezzo  del 
ricorso  si  palesono  per  ogni  verso  in- 
fondati. 

Né  si  può  sul  serio  sostenere  che 
la  tassa  richiesta  dalla  finanza  al  Let  - 
tieri  debba  aversi  come  suppletiva    e 

foveruarsi  con  le  regole  di  prescritti- 
ilità  propria  ai  supplementi.  Impe- 
rocché il  concetto  di  tassa  suppletiva 
suppone  una  registrazione  già  esegui- 
ta dall'agente  fiscale;  il  quale  più 
tardi  rivedendo  il  suo  operato  trovi 
di  aver  fatta  un'insufficiente  percezio- 
ne e  chieda  quanto  occorra  per  ren- 
dere la  percezione  stessa  conforme 
al  disposto  di  legge.  In  questo  caso 
la  possibilità  che  na  l'agente  di  tor- 
nare sul  fatto  suo,  il  bisogno  di  dare 
piena  e  sollecita  tranquillità  ai  con- 
tribuenti che  han  sommessi  i  propri 
atti  al  giudizio  dell'autorità  compe- 
tente, ed  infine  un  prudente  riserbo 
di  dare  fra  due  opposti  e  diversi  pa- 
reri della  stessa  amministrazione  mag- 
gior peso  più  all'uno  che  all'altro, 
valgono  a  spiegare  non  solo  la  deno- 
minazione   di    tassa   suppletiva,    ma 
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anello  le  regole  speciali  che  di  fronte 
ad  essa  il  legislatore  detta,  sia  par  la 
efficacia  dal  solve  et  repeie.  sia  pei 
la  breve  preacrittibìlità  dell'azione  a 
ripetere.  Quando  per  contrario,  scono- 
scendo i  confini  delle  proprie  attribu- 
zioni, l'iiBciere  compila  atti  nei  qnali 
mettanai  in  etisere  contratti  da  regi- 
Btrarsi  formalmente  ed  alla  registra- 
zione non 


le  ritenere  clie  ìa  tassa  proporzionale 
0  graduale  domandata  dal  ricevitore, 
allorché  vieue  a  notizia  dei  patti  con- 
tenuti nell'atto,  stranamente  q^nalifi- 
cato  di  usciere,  poasa  giudicarsi  sup- 
pletiva della  tassa  che  l'usciere  od  il 
contribuente  abbiano  creduto  di  pagare 
eon  l'uso  di  una  marca  da  bollo  o  di  una 
speciale  «joalità  di  carta.  Qui  non  vi 
ha  duplicità  uè  di  apprezzamento  né 
di  richiesta  da  parte  dell'amministra; 
zione  pubblica;  non  trattasi  di  errori 
pei  essa  incoisi  facili  a  riconoacpiBi 
e  correggersi,  e  manca  qualunque  ra- 
gione per  negare  all'uffizio  fincate  quel 
tempo  che  generalmente  gli  si  accor- 
da per  ripetere  le  tasse  su^U  atti 
che  alla  registrazione  non  vennero  mai 
esibiti. 

Per  questi  raotid: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Trani 
del  21  maggio  1885,  e  condanna  il 
ricorrente  nella  perdita  del  fatto  de- 
posito e  nelle  spese  del  giudizio. 


Snioii  finti  l!febliFii«  I8ffi,  ■*  thì. 

-  r.  E  mciiji 


Satio  (avT.  Cavbb[  e  Vihqilio}  - 

Medici  appaltalort  del  iatio  comumo 

in  Diano  Marina  (»vv.  Db  Siano) 

D&zlo  di  oonsano  -  Competenza  -  Appella- 
bllili  -  Sentenza  appellabile  -  Appello  nsn 
proposto  -  Parte  civile  ricorrente  -  Silaa- 
zlo  dell'Interessato  -  Giudlzie  di  cassazio- 
ne -  Errore  irreparabile. 
Prescrizione  -  ReBludlcatn  -  Condanna  • 
Azione  penale  -  Azione  ctvtle  -  interruzio- 
ne -  Atti  di  procedura. 
Parte  civile  -  Spese  giudiziali  -  Danni  - 
Piati  sludizlarii  -  Rifazione  -  Dlmaada  - 
Giudizio  dì  liquidazione  -  Sede  penale  -  Con- 
clusioni del  Pubblico  Ministero  -Ordinanza 
non  prsteatala  -  Rito  civile  soMmarlo  -  Ap- 
paltatore del  dazio  ■  Inputato  -  Interrosa- 
torlo. 

Non  si  può  confondere  una  questio- 
ne di  cotnpelenza  con  altra  di  appella- 
bitità,  malgrado  che  quella  possa  da 
questa  dfrivart. 

Annullatasi  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione una  sentenza  penale  proferita  in 
primo  grado  di  gittdiiio,  per  contrav- 
venzione alle  leggi  sul  dazio  di  consu- 
mo, contro  la  quale  decisione  avrebbe 
potuto  proporsi,  ma  non  fu  proposto 
appello,  né  dal  Pubblico  Ministero,  né 
dal  condannalo,  il  quale  ansi  nel  ffiu- 
disio  di  cassazione  su  ricorso  della  parte 
civile  (acque  in  proposilo  contro  il  pro- 
prio diritto  ed  il  proprio  interesse,  non 
può  la  corte  di  cassazione  medesima 
riparare  l'incorso  cì-rore  e  revocare  la 
propria  sentenza. 

In  nessun  caso  escogitabile  può  ap- 
pellarsi da  una  sentenza  di  rinvio. 

Divenula  regiudicata  una  senienta 
di  condanna  per  contravvenzione  alle 
leggi  sul  dazio  di  consumo,  non  può 
trattarsi  più  di  prescrizione  dell'azione 
penale  e  della  relativa  azione  civile, 
sibbene  della  condannache  si  prescrive 
in  cinque  anni,  salva  la  interruzione 
degli  atti  di  procedura. 

Non  si  confondono  le  spese  giudi- 
ziali coi  danni  giudicando  che  la  parte 
civile,  oltre  a  quelle  prime,  sia  stala 
ingiustamente  costretta  dai  piati  giu- 
diziari a  subire  altre  spese,  costituenti 
veri  dattsti  ed  interessi   che  le  debbono 
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mere  rifatti^  purché  né  fuori,  né  olire 
la  tua  dimanda, 

Inutilmenie  si  deduce  in  giudizio 
di  eauazione  il  difetto  di  conclusioni 
(iti  Pubblico  Ministero  sopra  un* inci- 
dente sollevato  in  corso  di  dibattimento, 
se  la  relativa  ordinanza  non  fu  pro- 
testata. 

Nel  giudizio  in  sede  penale  per  la 
liquidazione  dei  danni-interessi,  dovuti 
daf  contravventore  alt  appaltatore  del 
dazio  consumo  in  forza  di  condanna 
poisaia  in  regiudicata,  osservandosi  le 
regole  del  rito  civile  sommario^  il  Pub- 
blico  Ministero  non  rappresenta  trazio- 
ne ifubblica. 

Nel  verbale  di  un  dibattimento  av- 
venuto in  seguito  all'annullamento  della 
sentenza  già  proferita  nello  stesso  gra- 
do deindentico  giudizio  può  ricordarsi 
àie  t interrogatorio delV imputato  è  riu- 
scito uniforme  a  quello  precedente  non 
annullato. 

Sasso  Nicola  ricorre  contro  la  sentea- 
za  dei  trìbonale  e  della  corte  d'appello 
di  Genova  del  7  noarzo  e  15  luglio  1885 
che  lo  coDdumavano  per  danni  inte- 
ressi a  pagare  a  QiamlMittista  Medici, 
appaltatore  del  dazio  consumo  in  Dia- 
no ifarÌDa  £  1000,  in  conseguenza  al- 
la condanna  in  £  10  di  ammenda  con- 
tro lui  proferita  dal  tribunale  corre- 
zionale di  One^lia  con  sentenza  del 
primo  loglio  1^4  per  contravvenzione 
oaziaria. 

Degli  atti  della  causa  la  Corte  ha 
riteonto  i  s^aenti  fatti: 

La  sera  del  2  novembre  1883  in 
Diano  Marina»  Nicola  Sasso  volle  tran- 
sitare conducendo  otto  bestie  bovine 
senza  scorta  daziaria,  ne  altra  cau* 
tela. 

Per  questa  contravvenzione  il  pre- 
tore di  Ijiano  dopo  avere  escluso  lo 
intervento  in  ^udizio  dell'appaltatore 
Giambattista  Medici  come  parte  civile 
dichiarò  la  propria  incompetenza  ai  ter- 
mini dell'art.  71  del  codice  di  procedura 
civile  e  rimise  le  parti  avanti  il  tri- 
gonale di  Oneglia.  Con  sentenza  del  9 
febbraio  1884,  il  tribunale  di  Oneglia 
aimullata,  soDra  appello  del  pubbUco 
3uni8tero  e  aella  parte  civile,  la  sen- 
tenza del  pretore,  dichiaiava  la  pro- 
pna  competenza  a  giudicare  in  primo 

^  Carte  SHprensa  di  JBoma  Anna  II 


grado  della  contravveniione  apposta 
al  Sasso,  ammetteva  l'intervento  del- 
la parte  civile  in  giudizio,  al  quale 
ordinava  procedersi  nelle  forme  di 
legge.  Con  sentenza  del  V  luglio  1884 
lo  stesso  tribunale  dichiarava  il  Sasso 
colpevole  dell'  ascrittagli  contravven- 
zione e  lo  condannava  all'ammenda  di 
£  10. 

Questa  sentenza  non  era  impugna- 
ta né  dal  pubblico  ministero  né  dal 
Sasso;  ma  se  ne  gravava  il  Medici  con 
ricorso  in  cassazione^  dolendosi  che^  il 
tribunale  non  avesse  in  alcuna  guisa 
provveduto  od  interloquito  sulla  do- 
manda di  lui  pel  ristoro  di  danni  in- 
teressi. 

E  quesi.0  Supremo  Collegio,  con 
sentenza  del  21  nov.  1884(,AnnolX,912^ 
ritenendo  cheil tribunale»» poteva  bensì 
ritenere  non  dovuti  quei  danni  e  re- 
spingerne la  domanda;  ma  non  omet- 
tere di  addurne  le  ragioni,  essendo  ciò 
imposto  a  pena  di  nullità  dall'art.  323 
n9  3  della  prece  lura  penale  «»,  cassava 
la  sentenza  del  tribunale  di  Oneglia 
e  rinviava  la  causa  al  tribunale  di 
Genova. 

Con  sentenza  del  7  marzo  1886  il 
tribunale  di  Genova  procedendo  in 
ordine  al  rinvio  di  questo  Supremo 
Collegio,  condannava  basso  a  pagare 
al  Medici  la  somma  di  lire  1000  a 
titolo  di  danni  interessi  causati  dalla 
contravvenzione  per  la  quale  il  Sasso 
era  stato  condannato  alla  ammenda 
dal  tribunale  di  Oneglia. 

Contro  questa  sentenza  con  sepa- 
rate dichiarazioni  del  9  marzo  1885 
il  Sasso  produceva  appello  e  ricorso; 
adducendo  per  l'appello  2  motivi  prin- 
cipali e  6  aggiunti;  e  per  il  ricorso 
un  motivo  principale,  o  aggiunti  di 
prima  serie,  3  aggiunti  di  seconda  e 
lo  di  terza,  senza  tener  conto  degli 
altri  cinque  dei  quali  non  risulta  da- 
ta di  eSettiva  presentazione  (fol.  29 
e  32,  lo  voi.  in  fine). 

Rimesse  le  carte  a  questa  cancel- 
leria erano  restituite  perchè  si  proce- 
desse prima  suir  appello:  e  la  corte 
di  appello  di  Genova  con  sentenza  5 
agosto  1885  confermava  la  senteusa 
appellata  del  tribunale  della  stessa 
citti. 

Contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
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pello  di  Genova  ha  prodotto  altro  ricor- 
so il  Sasso  addiiceiidone  an  motivo 
priQcipale  e  11  atjgiunti. 

Laonde  occoire  ora    giadicare    del 
ricorso  contro  ia  sentenza    del    tribu- 
nale di  Genova  del  7    marzo    1885    e 
contro  quella  della  corte  d'appello  del- 
la stessa  città  del  5  agosto  l885,  pre- 
notando   però   che  nell'odierno  dibat- 
timento il  ricorrente  abbia  riannciato 
relativamente  al  primo  ricorso  al  mo- 
tivo principale,  ai  motivi  aggiunti    di  . 
prima  e  di  seconda  serie,  attenendosi  ■ 
solo  ft  tinelli  presentati  in  istampa  in  I 
questa  cancelleria  il  5  giugno  1885.       I 

SnI  motivo  principale  contro  la 
sentenza  di  appello  di  Gevova   il  Su- 

Sremo  Colliigm  lia  osservato  che  esso 
ebba  accoglieisi  per  quanto  è  di  ra- 
gione, non  potendosi  disfare  i  fatti 
compiati  del  giudizio. 

Non  si  pnò  confondere  ana  iiue- 
stione  di  competenza  con  altra  di  ap 
pellaliilttà;  malgrado  che  quella  possa 
da  questa  derivare;  ma  non  si  può  a 
meno  di  riconoscere  che  questo  Su- 
premo Collegio  per  necesaità  di  mezzo 
ineluttabile,  abbia  dovuto  ritenere  che 
inappellabile  fosse  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Oneglia  per  potersi  deter- 
minare a  gindicurne  ed  annullarla. 

Sono  ti-oppo  facili  a  dedurre  le 
conseguenze  della  massima  tantum  in- 
dicatum  quantum  liligatum;  ma  non 
é  men  vero  in  fatto  che  il  Sasso,  re- 
sistendo al  ricorso  del  Medici,  non  ec- 
cepì la  inammessibilità  di  quello,  che 
lo  avrebbe  liberato  definitiva  mento 
dalla  responsabilità  civile  derivante 
dalla  contravvenzione  per  la  quale  e- 
ra  stato  condannato. 

Ammesso  anche  che  per  errore 
q^uesto  Hupremo  Collegio  abhia  profe- 
rita la  sua  sentenza  del  21  novembre 
1684,  da  una  parte  l'errore  fu  incorso 
per  colpa  del  Sasso  che  tacque  contro 
il  proprio  diritto  ed  il  proprio  inte- 
reiiBe;  e  indotto  da  una  presunzione 
comprovata  a  poateriori  che  i  danni 
interessi,  chiesti  senza  detenninaEÌone 
di  somma  non  potessero  eccedere  le 
£.  1500  per  rendere  appellabile  la 
sentenza  del  tribunali!  di  Oneglia;  pre- 
bunzione  fondata  sulla  tenattà  del  dan- 
no, cbe  accresciuto  da  uno  strepito 
giudiziario    imprevedibile,    lu   defini- 


tivamente liquidato  in  lire  1000;  e  da 
altra  parte,  anche  ammesso  lo  errore 
esso  e  irreparabile  non  potendo  la 
cassazione  revocare  la  prima  decisio- 
ne. 

Da  una  parte  dunque  rimane  il 
fatto  compiuto,  cioè  un  annullamento 
di  sentenza  che  poteva  dirsi,  ma  non 
si  disse  appellabilei  dall'  altra  nua 
sentenza  di  rinvio  contro  la  quale  fa 
ammesso  l'appello.  Il  primo  è  fatto  di 
ordine  pubblico  ma  di  ragione  prira- 
ta;  il  secondo  di  ordine  e  di  ragio&e  l 
privata. 

La  corte  di  appello  di  Genova  bea  | 
sapendo  che  si  trattasse  di  giudizio 
in  sede  penale  (art.  67,  legge  ciani- 
ca 6  dicembre  1865  e  370,  codice  di 
procedura  penale)  sebbene  con  la  for- 
ma del  procedimento  civile  sommario, 
appagata  la  vaghezza  di  rilevare  l'er- 
rore incor-io  dalla  cassazione  nel  rite- 
nere inappellabile  la  sentenza  appel- 
labile del  tribunale  di  Oneglia,  aveva 
l'infprescindibìle  dovere  di  riconoscere 
che  essa  avrebbe  enormemente  esor- 
bitato dai  suoi  poteri  col  tentativo 
coscientemente  inane  di  correggere  tin 
errore  tanto  facile  ad  incorrere  quan- 
to irreparabile;  avrebbe  potuto  deplo- 
rare la  violazione  dell'  ultimo  comnui 
dell'art.  399  del  codice  di  procedura 
penale,  senza  però  ribellarsi  agli  ordi- 
ni gerarcliici  delle  giurisdizioni,  tur- 
bando non  le  forme  procedurali,  ma 
le  funzioni  organiche  del  potere  giu- 
diziario. 

E  quello  che  doveva  fare  e  non 
fece  la  corte  dì  appello  di  Genova  è 
necessità  assoluta  cbe  ora  si  faccia, 
mettendone  a  nulla  la  sentenza  senza 
rinvio;  poicSiè  essa  fece  giudizio  che  , 
non  doveva  ne  poteva  fare;  e  poiché 
sarebbe  assurdo  il  voler  correggere  an 
errore  inconsapevolmente  incoreo  per 
colpa  di  parte,  con  altro  piii  grava 
coscientemente  commesso  con  grave 
manifesta  inescusabile  colpa,  ai  pote- 
ri organici  della  giustizia  (N.  2  arti- 
colo 123,  le^e  6  dicembre  1865  no- 
merò 2626  =  art.  638,  647,  codice  di 
procedura  penale). 

Il  legislatore,  riformando  l'art.  633 
del  codice  di  procedura  penale  1859 
con  l'art.  647  de!  codice  del  1865,  ne 
ba  tolta  la  eccezione  relativa  alle  sen- 
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tenze  concernenti  la  competenza;  cosi 
ba  espresso  con  evidenza  scnltoria  la 
volontà  che  in  nessan  caso  escogita- 
bile potesse  dirsi  appellabile  una  sen- 
tenza di  rinvio. 

Per  la  qaal  cosa  sarebbe  ozioso  il 
dijsoendere  all'esame  degli  altri  motivi 
del  licoiKo  contro  la  sentenza  della 
cort«  di  appello  di  Genova,  che  deve 
seoz'  altro  essere  cassata. 

Ne  occorre  ora  ritornare  sul  pri- 
mo dei  motivi  del  ricorso  contro  !a 
sentenza  del  tribunale  di  Genova;  poi- 
ché per  le  considerazioni  esposte  e  e- 
vidente  che  il  tribunale  di  Genova, 
adito  per  giurisdizione  delegata  xla 
juesto  Sapremo  Collegio,  non  poteva 
in  almna  guisa  sottrarvisi,  senza  ri- 
bellarsi ai  doveri  generali,  col  farsi 
gindice  del  giudicato  delegante* 

E  molto  meno  è  lecito  sofFermarsi 
sul  2»  e  4*  motivo  che  si  riferiscono 
alla  SQssistenza  della  contravvonzionu 
riteunta  irreparabilmente  dal  tribuna- 
le di  Oneglia;  la  sentenza  del  (}uale, 
in  qtianto  alla  penalità,  non  fu  impu- 
gnata ed  ba  quindi  forza  di  legiiidi- 
cata;  e  per  la  stessa  ragione,  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  considerazione, 
non  e  serio  il  decimo  motivo  col  (jua- 
le  si  correbbe  dedurre  la  prescrizione 
deiraziooe  civile  per  la  prescrizione 
di  qnella  penale  (art.  149  codice  pe- 
Daie>;  mentre  qui  non  si  tratta  già  di 
azione  penale,  ma  di  condanna,  (^he 
si  prescrive  non  in  uno  ma  in  5  an- 
ni (art.  140  prima  parte  codice  pena- 
le) e  salva  la  interruzione  degli  atti  di 
procednra. 

Col  3*  motivo  il  ricorrente  invano 
ritenta  di  riesaminare  la  regiudicata 
della  sentenza  di  OnegGa  sulla  quale 
il  tribunale  di  Genova  correttamente 
fondò  il  suo  giudizio  di  attribuzione 
di  danni  interessi. 

Il  5*.  6»  e  7®  motivo  sono  inattendi- 
bili, poiché  il  tribunale  non  ha  confu- 
so le  spese  giudiziali  coi  danni;  ma 
ba  correttamente  giudicato  che,  oltre 
&  quelle  spese,  i  piati  ne  cagionarono 
altre  che  costituiscono  veri  danni  in- 
diretti ei  interessi  che  debbono  inde- 
nizzarsi  a  chi  è  costretto  a  subirli  in - 
2instamente;  poiché  il  tribunale  si  è 
:i''ìensurabilmente  convinto  in  fatto 
^•-e  provata  foase  la  quantità  dei  dp 


m-interessi;  e  poiché  il  tribunale  non 
ha  giudicato  ne  fuori  né  oltre  la  do-- 
manda del  Medici  che,  appena  lo  potè, 
chiese  avanti  quello  di  Oneglia  la  ri- 
&zione  dei  danni,  comprendendovi  e- 
videntemen*ie  quelli  derivanti  sin  'dal 
giudizio  del  pretore. 

Sull'ottavo  motivo,  occorre,  notare 
e  n'avanza,  che  in  quanto  al  difetto 
di  concluìiioni  del  pubblico  ministero 
sull'incidente  sollevato  in  cor^o  di  di- 
battimento, la  correlativa  ordinanza 
non  sia  stata  protestata  (art.  284  co- 
dice- di  procedura  penale);  ed  in  (guan- 
to a  questo  ed  alraltro  difetto  di  con- 
clusioni sul  merito  del  piato,  che  trat- 
tavasi  di  giudizio  in  seae  penale,  ma 
governato  dalle  regole  in  rito  civile 
sommario;  e  però  il  pubblico  mini- 
stero non  vi  rappresentava  l' azione 
pubblica  della  quale  è  mandatario,  ap- 
punto perchè  trattavasi  della  sola  a- 
ziouo  privata. 

Per  la  stessa  ragione  insussistente 
è  il  90  motivo;  ed  anche  perchè  è 
perfettamente  corretto  il  ricordare  nel 
verbale  che  l'interrogatorio  del  ricor- 
rente sia  stato  uniforme  ad  altro  pre- 
cedente non  annullato;  poiché,  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  considerazione, 
annullata  la  sentenza,  non  si  annullano 
gli  atti  precedenti,  ma  soltanto  quelli 
successivi  che  ne  dipendono  (art.  849 
codice  procedura  penale). 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  per  quanto  é  di  ragione 
il  motivo  principale  del  ricorso  di  Ni- 
cola Sasso,  e  senza  discendere  all'esa- 
me degli  altri,  annulla  senza  rinvio  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  G 
nova  15  luglio  1885. 

Rigetta  il  ricorso  dello  stp 
so  contro  la  sentenza  del  t*-"  ^e- 

Genova  7  marzo  1885,  e 
alla  multa  ed  alle  spe  ^sso  Sas- 

^ibunale  di 

.  lo   condanna 

.dQ  del  giudizio. 
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Morgia  (avv.  Chimibbì  e  Fazio)  - 
Fondo  pel  cuUd  e  Finanse  (avv.  er.QUABTA) 

Fondo  pel  culto  •  Prescriiione  trtnteau- 
ria  -  Holivazione  -  Senteaia  di  prlim  gra- 
do -  Prescriiione  acquisitiva  -  Eccezione - 
Conclusione  -  Azione  creditoria  •  Solida- 
rietà -  Censo. 

Quanto  alla  pregcrisione  trenlenna- 
ria,  il  magistrato  giuilifìca  pienamente 
il  suo  pronunùalo,  allorché  ricorda  i 
molivi  e  il  diipositivo  di  vna  sentenza 
non  impugnala  di  primo  grado  che  di- 
chiarava >i  non  potersi  riproporre  la  ec- 
cezione delta  prescriiione  »;  ma  questo 
ragionamento  é  incompleto  e  difettoso 
rispello  alla  prescrizione  acquisitiva. 

iVon  solo  la  prescrizione  eslintioa, 
■ma  anche  la  acquisitiva  si  eccepisce 
concludendo  generalmente  «  che  la  corte, 
facendo  quello  che  i  primi  giudici  far 
dovevano,  dichiarasse  prescritta  ogni 
ottone  creditoria  del  fondo  pel  culto  «. 

Non  rilevandosi  alcuna  vera  e  pro- 
pria ragione  di  solidarietà  fra  i  debi- 
tori del  censo  a  favore  del  fondo  pel 
cullo,  non  ù  lecito  condannare  nell'in- 
tero uno  di  essi  che  a  ciò  erasi  opposto. 

Il  coQveuto  di  S.  Chiara   in   Cori- 

fliauo  con  ititrumento  del  17  settembre 
783  mutuava  alla  eoo  fraternità  di  S. 
Maria  delle  Orazie  la  somma   di   lire 
4250  costituendo   sopra    i   beni   della 
debitrice  un  censo  bollare    redimitiile 
quanrlocumque.    Il  convento    cominciò 
la  riiicoiisione  delle  annualità;  ma   es- 
8«ndosi  ordinato  l'incameramento    dei 
'li  appartenenti  ai    luoghi    pii    lai- 
"i    disposta    la-  vendita    di    essi, 
-fl  Moreia  acquistò    nel    1798 
bto.  della    confraternita    delle 

c.i\]i,  ..  franco    e    libero,   e   da 

t'rancest  'to  non  fa  più  pagato. 

iiu    oliveto  .  '<    il   quadro   delle 

(jiazie,  come  -l  eoarento delle 

quell'anno  il  cen.  -  il  c^nso   co- 

Nei  lft(9    formatob.  leroìMor- 

rendite  appartenenti  b  ^Q    aen- 

Chiariste  vi  figurò  ancht>  ""isen- 

Btituitosi  nel  1783.  Si  oppo,  ■  V 

già,  ma  la  loro  opposizione   a. 
tenziv  del   tribunale   civile  di    Ij. 
za.  in  data  24    luglio  1846    fu  dich. 
lala  perenta,  e  questa  sentenza  venne 


confermata  dalla  gran  corte  civUe  di 
Catanzaro  con  decisione  del  10  luglio 
1854,  la  quale  sotto  di  6  novembre 
1857  fu  ai  Morgia  notificata.  Bestaro- 
DO  cosi  le  cose,  e  soltanto  nel  31  ago- 
sto 1877  il  ricevitore  di  Corigliano 
in  rappresentanza  del  fondo  culto, 
succeduto  al  monastero  delle  Chiari- 
ste, ingiungeva  ai  Morgia  il  pagamen- 
to di  £  1088  oltre  l'annata  in  cotao. 
per  i  canoni  non  p^ati.  ^ 

I  Morgia  si  opposero  per  ragioni 
di  rito  e  di  mento,  e  specialmente  , 
per  merito  sostennero  in  tesi,  che  il 
diritto  del  fondo  culto,  laddove  fosse 
esistito,  si  sarebbe  preairitto;  e  subor- 
dinatamente, che  quel  diritto  in  effet- 
ti non  esisteva,  avendo  il  demanio 
venduti  iil  loro  autore  i  fondi  della 
confraternita  per  liberi  e  franchi,  e 
che  in  ogni  caso  poi  il  censo  doaan- 
tlato  non  era  solidale  pei  Morgia,  ma 
doveva  dividerai  tra  costoro  ed  alcuni 
chiamati  in  causa  a  nome  Lettierì  e 
Bianchi,  che  si  affermava  essere  pos- 
sessori di  alquanta  parto  del  fondo 
gravato.  Il  tribunale  civile  di  Rossano 
con  sua  sentenza  del  18  marzo  1882 
rigettò  la  eccezione  di  prescrizione,  fl 
secondocbè  i  Morgia  avevano  doman- 
dato, concesse  loro  un  termine  p«r 
chiamare  in  causa  il  demanio.  In  con- 
formità di  questa  sentenza  i  Morgia 
citato  il  demanio  riprodussero  la  cau- 
sa; ma  il  tribunale,  dopo  aver  ricono- 
sciuto che  la  eccezione  di  prescrizione 
con  sua  precedente  sentenza  passala 
in  giudicato  era  stata  rigettata,  sotto 
di  18  dicembre  1882,  diceva  tardi™ 
la  chiamata  in  causa  del  de  marno  per 
avere  i  Morgia  col  latto  loro  reso  e- 
secutivo  il  quadro  dei  censi  del  mo- 
nastero, e  non  eascre  quindi  tenutoli 
demanio  atesso  alia  chiesta  garanzia; 
ed  ordinava  rigtttate  le  opposizioni, 
proseguirsi  gli  atti  di  esecuzione  per 
ottenersi  dai  soli  Morgia  in  base  ai  , 
ruolo  il  piamente  intero  degli  arre- 
trati, salvo  a  loro  il  diritto  di  far  de- 
terminare in  separato  giudizio  e  ri- 
scuotere, se  e  come  per  legge,  la  par- 
te domandata  contro  al  Bianchi  ed  al 
Lettieri,  ciò  che  nel  giudizio  attualo 
non  era  in  istato  di  essere  defimto. 
Questa  sentenza  fu  appellata,  e  la  cor- 
te di  appello   di    Catanzaro    con   suo 
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proimo2Ìato  del  29  novembre  1883  ri- 
gettò il  grayame. 

Contro  questa  sentenza  i  M  orgia 
producono  quattro  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1^  li  ragionamento  della  sentenza 
è  difettivo  ed  incompleto,  poiché,  men- 
tre ^li  opponenti  deducevano  la  pre- 
scrizione anteriore  al  ruolo  e  quel- 
la posteriore  al  ruolo  stesso,  ùonchè 
la  aecennnle,  pog;giata  sulla  buona  fe- 
de e  snl  giusto  titolo  in  cui  il  fondo 
venda  to  mchiaravasi  libero,  la  corte 
ammette  che  il  giudicato  del  tribnna- 
k  rìferivasi  alla  sola  prescrizione  po- 
Bterìore  al  molo;  non  ragiona  e  non 
à  oocapa  delle  altre  due  prescrizioni; 
2^  La  corte  sconfessò  e  fece  &lsa 
Applicazione  di  tutta  la  teorica  dei 
noli  esecutivi,  ritenendo  essere  dessi 
un  giudicato  in  petìtorio,  mentre  che 
lo  erano  solo  in  possessorio; 

3^  Non  si  rileva  che  il  compilato- 
re della  sentenza  sia  stato  uno  dei 
magistrati  componenti  la  maggioranza; 
4*  Non  trattavasi  di  canone  indi- 
visibile, Quiadi  dovevasi  ammettere 
la  discussione  sulla  parte  dovuta  da 
ciascuno  dei  condebitori  e  non  poteva 
condannarsi  i  Morgia  a  tutte  le  spe- 
se delgioiiizio,  anche  di  fronte  at  coen- 
fitenti,  senza  far  loro  in  ciò  neppure 
tma  riserva. 

Considerando  che  la  sentenza  del 
18  marzo  1882  respingeva  la  eccezio- 
fid  di  prescrizione  con  riguardo  sia  al 
tempo  anteiiore  al  ruolo  del  1839, 
sia  al  tempo  decorso  posteriormen- 
te al  ruolo  stesso.  Imperocché  pare- 
va al  tribunale,  che  il  i)eriodo  di 
meglio  che  30  anni  innanzi  al  1839 
senza  alcun  atto  per  esigere  il  censo 
in  controversia  fosse  restato  privo  di 
qnalonaue  eflicacia  ^uridica,  una  vol- 
ta che  le  opposizioni  al  ruolo  fondate 
in  quella  prescrizione,  vennero  ricono- 
sciate e  dichiarate  perente  con  giudi- 
cato della  gran  corte  civile  di  Ca- 
tanzaro sotto  di  10  luglio  1854.  Dalla 
optìficazione  poi  di  questa  decisione 
óoè  dal  185  i,  sino  alla  ingiunzione 
del  Jfl  agosto  1877,  non  erano  ancora 
scorsi  30  anni.  Per  la  qual  cosa  anche 
3tlb  prescrizioike  eccepita  sotto  questo 
riatto  mancava  uno  dei  suoi  estre- 
QU  sostanziali,  ed  il  tribunale  doveva. 


come  fece,  assolutamente  rigettarla. 
Questa  sentenza  emanata  dal  tribuna- 
le, come  sopra  è  d«'tto,  nel  1882  noù 
venne  dalle  parti  in  nessun  modo  im- 

S ugnata.  Ciò  posto,  quando  la  corte 
i  appello  colla  sua  sentenza  del  29 
novembre  1883,  ricordando  i  ragionari 
ed  il  disposto  dal  tribunale  nel  1882, 
dichiarava  non  potersi  riproporre  là 
eccezione  della  prescrizione,  ave- 
va, quanto  alla  trentennaria,  pie- 
namente giustificato  il  suo  pronun- 
ziato. I  Morgia  però  avevano  al  tri- 
bunale dedotto  pure  che  il  loro  au- 
tore, nella  ignoranza  della  stipulazione 
del  17  settembre  1783  ebbe  ad  acqui- 
stare il  fondo,  sur  quale  dicevasi  gra- 
vare il  censo,  con  istrumento  del  1798 
in  cui  il  demanio  venditore  lo  aveva 
asserito  libero  o  franco.  £  su  questo 
punto  di  fatto  avevano  conchiuso,  non 
solo  alla  inesistenza  del  diritto  pretC' 
so  dal  fondo  culto,  ma  subordinata- 
mente anche  alla  prescrizione  nella 
impugnata  ipotesi  che  quel  diritto 
sussistesse.  In  effetti  tra  le  altre  con- 
clusioni dei  Morgia,  poste  in  capo  al- 
la sentenza  del  1882,  si  legge:  n  As- 
»  solvere  i  deducenti  dal  preteso  cre- 
»  dito,  emergente  dairignorato  istru- 
n  mento  del  17  settembre  1783  e  dalle 
n  pretese  annualità  d'interessi,  dichia- 
99  rande  che  i  signori  Morcia  compraro- 
99  no  il  fondo  Impisi  dalrantico  de- 
99  manio  franco  e  libero  di  ogni  cen- 
99  so,  e  che  perciò  quello  richiesto 
99  non  esiste,  ovvero  che  esso  fu  e- 
99  stinto  e  prescritto  99.  Quindi  non 
può  essere  dubbio  che  i  Morgia  ecce- 
pissero, non  solo  la  prescrizione  estin- 
tiva, ma  anche  l'acquisitiva  e  che  del- 
l'una e  dell'altra  intendessero  valersi 
in  grado  di  appello,  allorché  general- 
mente conchiudevano  che  la  Corte,  fa- 
cendo quello  che  i  primi  giudici  fare 
dovevano,  dichiarasse  prescritta  ogni 
azione  creditoria  del  fondo  culto.  Non 
è  in  un  giudizio  di  cassazione  che 
possa  esaminarsi  la  verità  e  la  le* 
galità  della  prescrizione  acouisitiva 
nella  specie;  ma  non  è  dubbio  cne,  pro- 
posta, 1  giudici  del  merito  non  pote- 
vano dispensarsi  dal  ragionare  e  dal 
decidere  su  di  essa.  Ora  ia  corte  d'ap- 
pello, la  quale  respinse  la  prescrizione 
eccepita  dai  Morgia,  invocando  la  sen- 
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tenza  del  1882,  manirestamente  no& 
OBsnlrev;  tutta  la  eccezione,  di  manie- 
ra che  il  Biio  ragionamento  si  offre 
rispetto  alla  prescrizione  acqoi&itiva 
incompleto  e  aifettoso._ 

Né  con  minor  ragione  il  ricorso 
lamenta  di  esserui  condannato  l'erede 
Morgia  a  pagare  per  intero  gli  arre- 
trati pretesi  dal  fondo  calto,  per  1'  n- 
nico  e  solo  motivo  che  snl  molo  tra 
il  Lettieri  ed  il  Bianchi  era  annotato 
come  debitore  anche  ii  Morgia,  e  nel 
giiiilizioattnale  non eravi quanto  occor- 
resse per  determinare  ta  parte  del 
debito  a  ciascano  spettante. 

Imperocché,  non  avendo  la  corte 
rilevatii  alcuna  vera  e  propria  r^ionu 
di  aoli:)arìetà,  ben  poteva  imporre  gli 
adempimenti  per  determinare  il  pos- 
sestio  ili  ciascan  debitore  e  la  qao- 
ta  ili  censo  da    lui    dovuta,    ma    non 

Soteva  condannare  nell'intero    il    solo 
[orgia  che  a  ciò  erasi   espressamente 
opposto. 

Considerando  che  [e  cose  sin  qui 
discorse  cbiariscono  la  inutilità  di  ogni 
discussione  intorno  ^li  altri  mezzi  del 

Avvegnacchè  la  ragione  del  deci- 
dere per  la  oorte  d'appello  non  fu  lo 
asserito  e  lamentato  sconoscimeuto  del- 
la (ìistiuzione  tra  il  giudizio  posses- 
sorio ed  il  peiitorìo  sibhene  fu  la 
sentenza  del  1882,  la  quale  per  non 
sssere  stata  impugnata  erv  divenuta 
cosa  giudi'-ata.  E,  d'altronde,  indagare 
per  una  sentenza  che  si  annulla,  se 
la  risultaiitie  oppur  non  compilata  da 
uno  dei  giudici  della  maggioranza,  e 
se  ciò  fossa  veramente  importare  una 
nuova  cagioue  di  nallit''>,  sarebbe  ri- 
cerca addirittura  superSua  ed  oziosa. 
Per  questi  motivi: 

Glissa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 

Eello  di  C:>tinzaro  in  data  29  novem- 
re  1883  e  rinvili  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Trani, 

Ordina  restituirsi  al  ricorrente  Mor- 
gia il  deposito  fatto  a  titolo  di  mul- 
ta. Rinvia  le  spese  al  merito. 


Seiiwi  HiU  15  fiUnit  m,  i'  HI. 

Klusui  r.  r.  -  siiTiuj  1.1.  a  u.  • 

r.  1.  FUCILI  1.  L 

(mhi.  <*ir.) 


EMttore  -  Competenia  giudiziaria  -  1ni«> 
bito  -  Danni  -  Estorsione  -  Sonna  gli  e- 
satta  -  Alti  fiiaoutfvi  -  Conteggi  -  Ouistis- 
ne  d'inposta  •  Azìokb  duplicata  -  PagamMti. 

Appartiene  all'autorità  giudiziaria 
il  amoscfre  della  domanda  d^in/iebito 
ed  emenda  dei  danni  rivolta  dal  con- 
tribuente contro  l'esattore  ptr  essergli 
staio  indebitamente  estorlo  il  pagamen- 
to di  una  somma  già  esatta  con  pre- 
cedenti atti  esecutivi  '). 

Né  può  dirsi  che  in  tal  modo  il 
tribunale  esorbiti  dalla  sua  competenta 
istituendo  conteggi  tra  esattore  e  con- 
tribuente *). 

Non  è  disputa  di  qualità  o  quan- 
tità d'imposta  quella  d'indebito  deri- 
vante da  coatione  subita  due  volteper 
lo  stesso  titolo,  dovendo  risultare  i  pa- 
gamenti dagli  atti  pubblici  eseguili  dallo 
esattore  *). 

Ignazio  Marincola  Cattaneo  inti- 
mato dall'esattore  di  Catanzaro  Pa- 
squale Bianchi  a  pagare  lire  3149 
e  centesimi  43  per  residuo  d'imposte 
degli  anni  1881  e  1882,  citò  l'esattore 
stesso  davanti  al  tribunale  della  detta 
città  ed  affermando  che  con  altri  pi- 
gnoramenti <  praticati  a  suo  carico  lo 
stesso  Bianchi  avesse  e:4atto  più  di 
quanto  gli  spettava,  domandò  Ciie  fos- 
se dichiarata  nulla  la  ingiunzione  per 
mancanza  di  debito,  e  fosse  contutn- 
nato  il  Bianchi  alla  restituzione  dello 
indebito,  ed  al  risarcimento  dei  danni. 

Il  convenuto  eccepì  la  incompeten- 
za del  tribunale.  I<a  eccezione  lu  ac- 
colta, j 

La  corte  d' appello    di    Catanzaro 
con  sentenza  del  4  febbraio   1884   ri-  | 
conobbe   la    incompetenza    in    ordine  I 
soltanto    alla   domandata    nullità   del 
precetto,  non   però   P'altra    domanda 


1-3)  Coftfr.  sentenza  del  17  aswstoiesi,. 
In  causa  Vatlolina   e.   PUtrasania,  a  psgi- 


a  1081  dell'Anno  M. 


léÀ.  COBTB  SUPREMA  DI  ROMA 


103 


/wv 


9^ 


i^tì^a  all'indebito  e  risarcimento  dei 
danni  dipendenti  dai  pignoramenti  an- 
teriori. 

La  corte  osservò  che  mentre  1'  ar- 
ticolo 72  della  legge  20  aprile  1871 
riserva  al  prefetto  la  facoltà  di  sospen- 
dere od  impedire  il  procedimento  e- 
secativo  di  esazione  d'imposte,  il  sac- 
eessivo  art  73  lascia  libero  l'adito  ai 
tribanali  per  invocare  il  risarcimento 
de'  danni  C£^ionati  dall'  esattore  per 
pronediroenti  illegalmente  eseguiti,  e 
i^I  novero  dei  danni  entra  anche  l'inde- 
bito. 

Ritenne  inoltre  la  corte,  che  per 
l'esert^izio  di  tale  azione  non  era 
d'nopo  premettere  la  opposizione  al 
precetto  in  via  amministrativa,  per- 
óè  non  richiesta  dal  citato  artico 
lo  73. 

L'eaittore  Bianchi  ha  domandato 
Vannnllamento  della  sentenza  por  i  se- 
guenti motivi: 

1®  Per  violazione  dell'art.  7^  della 
legge  20  aprile  1871.  e  dell'art.  4  del- 
la legge  20  marzo  1867  sai  conten- 
sàoso  amministrativo.  Perchè  contro 
gli  atti  esecutivi  dell'esattore  compete 
soltanto  il  gravame  amministrativo,  ed 
il  Marìnoola  domandò  l' annui  lamecto 
(fe//'ÌDffianzione  fattagli; 

2°  Per  violazione  dell'art.  73  della 
detta  legge  20  aprile  1871,  Perchè  ivi 
è  risdrvaU  al  contribuente  l'azione  per 
àstom  atl  esecuzione  compiuta;  e  la 
sentenza  la  riconobbe  esercibile,  pen- 
dente Ih  procedura  eser'utiva; 

3^  Per  contradizione  tra  la  parte 
che  ritenne  incompetente  il  tribunale 
a  conoscere  della  nullità  degli  atti 
dell'esattore,  e  la  parte  che  ammette 
la  competenza  a  conoscere  dei  danni 
derivanti  dagli  atti  stessi; 

4<^  Perché  mentre  l'art.  73  della 
legge  20  aprile  1871  limita  1'  azione 
sin  liziaria  al  ristoro  dei  danni  e  del^ 
le  spese,  la  sentenza  denunziata  1'  al- 
largò all'indebito,  lo  che  importerebbe 
^oltà  nel  tribunale  d' istituire  con- 
ti^ tra  l'esattore  ed  il  contribuente. 

Diritto 
Considerando  che  la  corte  di  meri- 
to ravvisò  nella  domanda  promossa 
cbi  Mariucola  due  azioni  distinte,^una 
òoè  per  nullità  dall'atto  d'ingiunzione 
emessogli  dall'esattore  pel  pagamen- 


to  d'imposte,  l' altra  per  condanna  a 
risarcimento  di  danni,  e  restituzione 
d'indebito  derivanti  da  eccesso  di  pre- 
cedenti coazioni.  Rispetto  alla  prima 
disse  giusta  la  eccezione  d'  incompe- 
tenza per  l'art.  72  della  legge  20  a- 
prile  1871;  quanto  alla  seconda  ritenne 
regolarmente  adito  il  tribunale  per  lo 
art.  73  della  stessa  legge,  e  che  nel 
novero  dei  danni  veniva  anche  l'indo- 
lito. 

Pertanto  non  essendovi  ricorso  da 

Sarte  del  Marincola  Cattaneo,  è  a  ve- 
ere  se  meriti  accoglimento  quello 
del  Bianchi,  che  vorrebbe  riconosciuti 
la  incompetenza  del  tribunale  anc  .o 
sulla  domanda  di  danni,  e  di  restitu- 
zione d'indebito  proposta  contro  esso 
dal  Marincola. 

Considerando  che  posta  la  questio- 
ne in  questi  che  sono  i  suoi  veri  ter- 
mini, come  è  chiaro  che  la  domanda 
del  Marincola  rientra  nella  disposizio- 
ne dello  art  73  della  legge  20  apri- 
le 1871,  co^  cadono  per  se  stes- 
se tutte  le  censure  relative  ad  altra 
azione  che  non  è  quella  spiegata  per 
danni  ad  esecuzione  compiuta. 

Laonde  dei  tre  motivi  di  ricorso 
dal  Bianchi  proposti  rimane  solo  il 
terzo.  Dacché  la  legge  lascia  libero 
l'adito  alla  autorità  giudiziaria  per 
danni  patiti  dal  contribuente  per  in- 
giusta coazione  a  suo  carico  consuma- 
&,  non  può  esser  dubbio  che  nel  no- 
vero de'danni  venga  senza  meno  l'es- 
sergli stato  indebitamente  imposto  il 
pagamento  di  una  somma  non  dovuta. 
Né  rileva  la  difficoltà  affacciata  dal  ri- 
corrente, che  venga  ad  attribuirsi  al 
tribunale  la  facoltà  d'istituire  conteg- 

S*  tra  l'esattore  ed  il  contribuente, 
becche  possa  avvenire  in  altri  casi, 
la  questione  di  competenza,  della  qua- 
le si  tratta,  deve  riguardarsi  ai  termi- 
ni nei  quali  fu  sollevata  e  decisa  dal- 
la corte  di  Catanzaro  con  la  denun- 
ziata sentenza.  Questa  pose  in  fatto 
che  il  Bianchi  nel  settembre  del  1883 
fece  intimare  al  Marincola  l'avviso  di 
pagamento  di  £  3149,  43  a  titolo  di 
residuo  d'imposte  degli  anni  1881,  e 
1882.  Opponendo  il  Marincola  che  di 
ogni  suo  debito  si  era  il  Bianchi  pa- 
gato con  altri  pignoramenti,  fece  al 
tribunale  due  domande,    di    annullare 
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il  precetto,  e  dì  »  condannare  l'esat- 
«  tore  alla  restituzione  dell'  indebito 
n  esatto,  ed  al  rlBarcimeato  dei  danni 
«  dipendenti  da  quei  pignoramenti  ••. 

Non  erft  disputa  di  qaantità  o  qna~ 
lità  d'imposta,  che  l'officio  di  esattore 
dasijo  dintco  al  Bianchi  di  eaiggere 
dal  Marìncola.  Le  somme  esatte  do- 
vevano risaltalo  da  pabblici  atti  dal- 
lo RtesBO  esattore  eseguiti.  Non  trat- 
tavasi  qnindi  d'istituire  conteggi  che 
andassero  Fuori  dell'ordinaria  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria. 
Per   questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Pa- 
squale Bianchi  avverso  la  sentenza 
proferita  ttnlla  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro net  d\  4  febbraio  1861.  Con- 
danna il  riconeute  medesimo  alia  per- 
dita del  deposito  ed  alle  spese. 


mmUk  F.  F.  -  SDtUILKmi  Kd  «i  U.  • 
(end.  Mif.) 


Sono  dovuti  gl'mteretsi  tul  deÒilo 
di  tassa  di  svincoh  dei  beni  di  una  cap- 
pellanìa,  sebbene  questa  tassa  non  aia 
stata  ancora  liquidata. 

Nel  15  febbraio  186.5  i  compatro- 
ni del  benoficio  deli' Assunta  nella  vii- 
la  di  Puccìanelio,  in  quel  di  Caserta 
cedevano  a  Nicola  Fusco  tutti  i  loro 
diritti  sui  beni  patronali,  in  base  da] 
decreto  di  luogotenenza  per  le  Pro- 
vincie meridionali  (17  febbraio  1861) 
con  l'obliiigo  del  corrispondente  paga- 
mento dei  diritti  spettanti  alla  cassa 
ecclesiastica,  ed  oggi  al  demanio. 

Riuscite  inutili  le  pratiche  per  la 
liquidazione  bonaria,  l'amminiatrazio- 
ne  demaniale  ntli'agosto  1878,  ai  ter- 
mini della  legge  3  Tiglio  1870,  ne  li- 
quidò d'officio  la  tassa  del  30  per  100 
in  lire  8,971.  24,  e  nel  22  aprile  1880 
fece  ingiunzione  di  pagamento  al  Fu- 
sco della  tassa  cosi  liquidata,  e  degli 
interessi  delle  sole  ttltime  cinque  an- 


nate; e  in  difetto  di  pagamento,  n«l 
19  decerabre  di  qoell'istlsso  anno  gli 
notificava  precetto  immobiliare. 

Si  opponeva  il  Fus-^o  deduceodo 
avanti  al  tribunale  dì  Capoa  Vetere 
la  nullità  dell'ingiunzione  e  del  pre- 
cetto, eccezioni  che  poi  abbandonava, 
rifugiandosi  in  quella  della  prescri- 
zione; e  subordinatamente  chiedendo 
n  la  riduzione  della  ta3^<a  medesims 
1  in  quanto  alla  misura  »,  per  trat- 
tarsi di  eappellania  lai(^e,  ed  in  fin* 
»  la  dichiarazione  del  niun  diritto  a- 
n  gl'inteiOBsi  »  sulla  somma  qualun- 
que dovuta  per  tass:>. 

L'amni ini R trazione  demaniale  con' 
futò  le  sii^ole  pretenzioni;  ed  U  tri- 
bunale, con  sentenza  21  aprile  1881, 
respinse  la  eccepita  prescrizione  delU 
tassa;  ritenne  la  fondazione  controver- 
Ba,  come  eappellania  laicale,  ed  in 
conseguenza  dovuta,  n«n  la  ta»sa  30 
per  100,  ma  la  doppia  tassa  di  sai:- 
cessione  fra  estranei;  disse  non  dovuti 
gl'interessi,  ed  ordinò  una  perìzia  per 
la  determinazione  del  valore  degli 
stabili. 

Si  appella  in  principale  dal  Fu- 
sco, e  per  incidente  dall'amminislia- 
zione,  alla  corte  di  Napoli,  giusta  il 
rispettivo  interesse;  mi  in  corso  dì 
lite  ossendosi  aperto  il  fallimento  dal 
Fusco,  le  correlative  istanze  furono 
riueuDt^  a  cura  d  e  11 'am  min  if  trazione 
contro  la  perdona  del  sindaco  del  fa!- 
limento,  signor  Francesco  Cilento. 

La  corti  di  Napoli  con  uentenza 
4  luglio  1884  rigettò  entrambi  eli  ap- 
pelli, e,  tranni)  una  rettifica  ralativa- 
mente  alla  valutazione  dei  beni,  con- 
fermò il  pronunciato  del  tribunale  di 
C»pua  Vetere. 

Disse  la  sentenza,  per  ciò  che  n-_ 
guarda  «  il  niun  diritto  ai  domandati 
»  interessi  della  tassa  n  (giacché  di 
questa  sola  parte  fli,8eiidosì  dall'ara mi- 
Btr&zione  demaniale   prodotto   ri'^orso 

Ser  cassazione  è.  luogo  dì  occuparsi] 
isse  la  sentt^nza  che  bene  nel  ca 
|)timi  giudici  si  adagiarono  alla  i 
sima  in  liquidandis  non  fit  mora: 
l'articolo  4^  della  legge  15  agosto  ìfitì' 
e  l'articolo  2  della  successiva  3  lu^'ll' 
1870,  presuppongono  il  caso  Che  I 
tassa  ma  liquidata;  che  non  si  pm 
nella  Jattispecie  trarre  argomento  da 
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^]ìntti  di  compartacipazione  di  beni 
podìè  è  chiaro,  che,  trattandosi  di 
«vincolo  per  i^appellania  laicale,  e  di 
b^,  su  1  quali  è  dovuta  la  doppia 
tassa  di  successione  fira  estranei,  lo 
Stato  non  paò  esercitare,  che  tin  di- 
ritto di  credito. 

Awerso  questo  capo  di  sentenza, 
<Mmie  li  à  detto,  ricorre  l'amministra- 
zione demaniale  con  unico  mezzo  di 
annallamento,  cioè: 

Per  Tiolazione,  falsa  interpetrazione 
ed  applicazione  delPart.  2  della  legge  3 
luglio  1870  n«  5723:  inquantochè  la  de- 
nxmcTata  sentenza  ragiona  per  modo  da 
negare  ciò  che  la  legge  espressamen- 
te coneede  nel  debito  di  tassa  per 
svincolo^  sia  dei  beneficii,  sia  delle  cap- 
pelianie. 

Per  parte  del  sindaco  del  fallimen- 
to non  si  è  presentato,  che  il  manda- 
to ad  opporsi  al  ricorso. 

In  diritto 
^  Gonaidersndo  che  la   le^ge   3   lu- 
glio 1870,   venuta    a   regolarizzare    i 
nrovredimenti    relativi    adi    svincoli 
iei  bene&cL  o  cappellanie  laicali,  sop- 

Sn»8Ì  con  leggi  precedenti    a    quella 
el  1^  agoirto  1867,  pur   confermando 
la  ts^^  nei  30    per    100   rispetto   ai 
benefici,  e  in  quella  della  doppia  tas- 
sa di  successione  fra  gli    estranei    ri- 
spetto alle  cappellanie,  espressamente 
soggim^  nelrarticolo   2.    n  II    paga- 
«  mento  del  30  per  100,  e  della  dop- 
"  pL  taa»,  sarà  fatto  per  un    quarto 
^  entro  il    termine   d'un   anno    dalla 
•  promulgazione  di   questa   le^e,    e 
*>  pel  resto  in   tre  rate  eguali   annue 
^  cogPinteressi    f .    Non    era    infatti 
senza  ragione  che,  coloro,    in    di    cui 
vantaggio  fossero  rientrati  per  le   av- 
▼enute  soppressioni   dei    benefici!,    o 
cappellairie,  i  beni  dotalizii,    ne    cor- 
riapondessero  Tinteresse    sul    relativo 
compendio  da  pagarsi  pure   a    tempo 
e  a  Rite  dall'anno  della   promulgazio- 
ne della  le^e. 

Considerando,  che,  indetti  per  di- 
tposizione  di  legge  gl'interessi  sul 
debito  di  tasse  del  30  per  100,  o  del- 
la doppia  tassa  di  successione  fra  gli 
estranei,  inutile  si  rendeva  l'accampa- 
re teorie  della  di  loro  inammessibili- 
ta  sopra  te  tasse  ^che  tali  si  ricono- 
SCODO  quelle  degli  svincoli),    o   sopra 


i  semplici  diritti  di  crediti]  dappoiché 
all'obbietto  resisterebbe  la  parola  stes- 
sa della  legge. 

Considerando,  che  non  valeva  me- 
glio l'argomento  della  regola  in  liqui- 
dands  non  fit  mora.  A  parte  che 
ammesso  il  principio,  si  aprirebbe 
l'adito  alle  frodi,  potendosi  comunque 
dal  contribuente  impedire,  o  ritarda- 
re la  liquidazione  della  tassa,  altr«ì  à 
il  caso  di  un  debito  incerto,  altro 
quftllo,  in  cui  il  credito  è  certo,  ma  di 
cui  possa  rimanere  incerto  lo  ammon- 
tare: Nel  primo  caso  la  liquidazione 
non  determina  sola  la  quantità^  ma 
accerta  la  stessa  esistenza  del  credito, 
puta  nelle  condanne  dei  danni,  od 
interessi;  nel  secondo,  il  credito  è  cer- 
to quanto  alla  sua  esistenza,  e,  per- 
chè è  certo,  è  scaduto  almeno  nel 
fiomo  fissato  dalla  legge,  non  atten- 
endosi la  liquidazione,  che  per  i- 
stabilirue  la  misura.  Non  si  esige  al- 
lora, che  il  credito  sia  liquido,  perchè 
divenga  sulla  domanda   del   creditore 

Produttivo  d'interessi  per  la  mora  del 
ebitore;  d'allora,  può  il  debitore  faro 
delle  offerte  reali,  ed  evitare  la  con- 
danna degl'interessi.  Del  resto,  è  pe- 
rentorio, che  non  è  nella  fattispecie 
il  caso  di  doversi  derivare  gl'interessi 
dal  fatto  della  mora,  essendoché  la 
legge  con  propria*  ed  esplicita  san- 
zione prescrive  gl'interessi  sulle  tasse 
di  svincolo  dopo  spirato  il  termine 
al  pagamento. 

Considerando  pertanto,  che,  aven- 
do la  sentenza  impugnata  negato  gli 
interessi  sul  debito  di  tassa  di  svin- 
colo dei  beni  della  cappellania,  di  cui 
si  tratta,  ha  violito  io  espresso  di- 
sposto dell'articolo  2  della  legge  3 
luglio  1870  n«  5723. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  dema- 
niale contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Napoli,  pubb  licata  il  dì 
1  agosto  1884,  la  medesima  cassa  ed 
annulla.  Rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Roma,  perchè  provveda  a 
termini  di  giustizia  anche  in  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di 
cassazione. 
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Sezioni  mit  22  febbraio  1886,  o''  ISS. 

HIRAflLIA  r.  P.  .  81NTKLLI  Rei.  d  lit  - 
r.  I.  DI  rUGC  P.  0. 

(tficl.  CODf.) 

Banchi  (avv.  Kilchen  Ferbaqni)  - 

Comune  di  Torre  dei  Pie  inardi 

(ayv.  Moni) 

Dazio  consumo  -  Convenzione  -  Pagamento 
certo  -  Azione  ex  stipulata  -  Competenza 

giudiziaria. 

Stabilito  per  convenzione  il  paga- 
mento di  una  quantità  certa  in  luogo 
del  dazio  consumo  comunale ^  V azione 
di  credilo  ex  stipulata  spiegata  dal  co- 
mune innanzi  l  autorità  giudiziaria 
nei  modi  ordinari  della  citazione  noti 
può  esnere  eccepita  d'incompetenza  per 
materia  amministrativa. 

Per  contratto  di  abbonamento  Ron- 
chi Luigi  pristinaio  era  stato  liberato 
dal  pagamento  del  dazio  consumo  co- 
munale di  Torre  dei  Piccinardi  verso 
l'annua  corrisposta  di  lire  58,  da  pre- 
starsi in  rate  fisse.  Resosi  moroso,  fu 
citato  innanzi  al  pretore  pel  pagamen- 
to di  lire  214,  82  e  relativi  interessi. 
Sollevò  la  eccezione  d'incompetenza  in 
relazione  all'art.  71  capoverso  2o  del 
codice  di  procedura  civile.  Avendo 
tuttavia  pagato  le  richieste  lire  214,  82 
la  sentenza  del  pretore  si  limitò  a  re- 
spingere la  eccezione  d'  incompetenza 
ed  a  proferire  la  condanna  del  conve- 
nuto agl'interessi,  e  spese  del  giudi- 
rio. 

Appellatosi  il  Ronchi  al  tribunale 
civile  ai  Cremona,  dedusse  nuovamen- 
te la  detta  eccezione  d' incompetenza, 
ed  inoltre  eccepì  la  mancanza  di  giu- 
risdizione dell'autorità  giudiziaria,  per 
trattarsi  di  causa  riguardante  la  esa- 
zione d'imposta  regolata  dalla  legge  20 
aprile  1871. 

11  tribunale  respinse  l'una  e  l'altra 
eccezione,  e  confermò  la  sentenza  del 
pretore. 

La  sentenza  del  tribunale  (21  ago- 
sto 1878)  fa  denunziata  dal  Ronchi 
alla  corte  di  cassagliene  di  Torino;  la 
quale  vedendo  posta  in    (questione    la 

Siurisdizione  giudiziaria   in    confronto 
ell'amministrativa,  dispose  la  trasmis- 
sione del   ricorso   ed   atti    relativi   a 


questa  Suprema  Corte  di   Roma,  ai 
sensi  della  legge  23  dicembre  1875. 

In  Diritto 

Considerando  che  l'azione  di  pa- 
gamento spie^ta  dal  municipio  di 
Torre  dei  riccinardi  per  credito  na- 
scente dallo  stipulato,  e  nei  modi  or- 
dinari della  citazione  a  comparire  a- 
vanti  l'autorità  giudiziaria,  non  pote- 
va in  verun  modo  andare  soggetta  al- 
la eccezione  declinatoria  sollevata  dal 
convenuto  per  difetto  di  giurisdizio- 
ne in  materia  amministrativa.  Dal 
momento  che  in  luogo  e  vece  del 
dazio  consumo  comunale,  il  Ronchi 
erasi  costituito  debitore  di  una  quan- 
tità certa  da  pagarsi  in  base,  ed  a 
forma  della  convenzione  all'  oggetto 
stabilita  /^ol  municipio,  la  convenzione 
stessa  costituiva  il  titolo  del  credito 
per  una  parte,  e  di  debito  per  1'  al- 
tra. 

A  forma  ed  in  enecuzione  del  con- 
venuto  1'  attrice  comunità  chiamò  il 
Ronchi  davanti  all'autorità  giudiziaria 
a  prestarne  l'adempimento,  senza  ri- 
correre ad  altra  coazione,  che  potesse 
somministrarle  la  legge  20  aprite  1871. 
Non  si  fece  né  poteva  farsi  disputa 
d'imposizione,  o  regolamento  di  da- 
zio. 

Nulla  essendovi  pertanto  che  atte- 
nesse a  questione  di  competenza  am- 
ministrativa, rettamente  il  tribunale 
respinse  la  eccezione  declinatoria  pro- 
posta dal  Ronchi  per  difetto  di  giu- 
risdizione dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  a  giudicare  su  gli  altri 
mezzi  contenuti  nel  ricorso  del  Ron- 
chi è  competente  la  corte  di  cassazio- 
ne di  Tonno. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  a  sezioni  unite 
il  mezzo  relativo  sdì'  eccezione  d' in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e 
rinvia  la  discussione  degli  altri  mezzi 
alla  cassazione  di  Torino  unitamente 
alle  spese. 
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faìiMàrOd2SfekM«l88t,i'lt7. 
OICLU  P.  r.  -  SUTILU  Id.  %i  lA.  •  f.  I.  UIUUI 

(CMCl.  Mlf.) 

Fimamae  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Atalione  (»▼▼.  La  Monica  e  Cbrulli) 

Registro  -  Veidita  -  Annullamento  -  Leslo- 
le  -  Tempo  Internodlo  -  Dominio  -  Resols- 
sitM  tcconeentita  -  Supplemento  -  Tassa 
proporiionale. 

Il  contratto  di  vendita  passibile  di 
annullamento  per  lesione,  nel  tempo 
intermedio  attribuisce  al  compratore  il 
diritto  di  dominio* 

La  rescissione  acconsentita  dal  com- 
pratore, eleggendo  di  non  dare  il  sup- 
pieinento  del  prezzo,  equivale  a  retro- 
cessione  soggetta  alla  tassa  proporzio- 
nale di  registro. 

Salvatore  Avallone  comperò  da 
GioTanm  Yillaoi  nna  casa  in  Napoli 
per  £  20740. 

Due  anni  dopo  il  venditore  si  cjae- 
retò  di  lesione.  Qaesta  fa  riconosciuta 
dal  tribonale  eoa  sentenza  del  18  feb- 
braio 1881,  che  ordinò  airAvalione  il 
rilascio  del  fondo  verso  la  restituzio- 
ne del  prezzo,  a  meno  che  entro  gior- 
ni 30  uon  pagasse  ni  venditore  altre 
£  24089,  50  a  supplemento  di  prezzo. 

La  corte  di  appello  mantenne  il 
pronunziato  del  tribunale,  meno  di 
noa  dififereosa  nella  somma  da  aggiun- 
gersi al  prezzo  pagato,  o  da  restituir- 
si secondochè  l'Avallone,  avesse  scelto 
>ii  rendere,  o  ritenere  l'immobile.  Lo 
Avallone  prescelse  di  restituirlo  an- 
ziché pagare  il  supplemento. 

Frattanto  era  stata  sottoposta  al- 
la registrazione  la  sentenza  del  tribu- 
nale, ed  erasi  pagata  la  tassa  gradua- 
le ralle  dette  £  24089,  50  fissate  dal- 
ia stessa  sentenza  18  febbraio  1881 
per  aumento  di  prezzo,  (qualora  il 
compratore  volesse  ritenere  l'immobile. 

u  ispettore  demaniale  esaminando 
qnella  registrazione  stimò  applicabile 
la  tassa  proporzionale  di  trasferimento 
iinsiobiliare.  Ne  fu  fatta  ingiunzione 
di  pagamento  all' Avallone. 

Questi  prodnsse  opposizione.  Il  tri- 
bunale di  Napoli,  att^  la  scelta  fat- 
^  di  restitaire  rimmobUe   al    vendi- 


tore, riconobbe  legittima  l'applicazione 
della  tassa  proporzionale  richiesta  dal- 
la finanza  per  trasferimento  di  pro- 
prietà. 

La  corte  di  appello  di  Napoli  fu 
di  contrario  avviso,  e  con  sentenza 
del  2  marzo  1885  revocò  quella  del 
tribunale,  avvertendo  che  se    il    com- 

f>ratore  avess  ^  preferito  di  ritenere, 
'immobile,  poteva  essere  assoggettato 
a  supplemento  della  tassa  sull'aumen- 
to di  prezzo  disposto  dalla  regiudica- 
ta; però  avendo  scelto  di  abbandonare 
l'immobile,  non  era  a  fietrsi  calcolo 
del  maggior  prezzo  posto  in  condi- 
zione per  un  caso,  che  non  fiasendosi 
verificato,  rendeva  la  sentenza  come 
non  proferita;  e  per  effetto  della  riso- 
luzione del  contratto,  essendo  le  cose 
ritornate  allo  stito  in  cui  erano  pri- 
ma del  contratto  stesso,  non  poteva 
parlarsi  di  nuovo  trasferimento  verifi- 
catosi verso  il  venditore. 

L'amministrazione  delle  finanze  ha 
domandato  l'annullamento  di  tale  sen- 
tenza ptjr  violazione  degli  art.  4,  5, 
6,  9,  10,  11,  della  legge  sul  registro, 
e  116  dell'annessa  tarif&  in  relazione 
agli  art.  1308,  1534  del  codice  ci' 
vile. 

Diritto 

Considerando  che  giudicato  un  con- 
tratto infetto  di  lesione,  la  proprietà 
dell'immobile,  intanto  ritorna  al  vendi- 
tore, io  quanto  il  compratore  proferisce 
di  abbandonarlo,  anziché  ritenerlo,  pa- 
gando il  supplemento  del  dtq/^zo.  E' 
d'uopo  distmguere  l'atto  nullo  dall'at- 
to annullabile. 

II  contratto  di  vendita,  passibile 
di  annullamento  per  lesione,  nel  tem- 
po intermedio  attribuisce  al  compra- 
tore il  diritto  di  dominio.  La  rescis- 
sione da  esso  acconsentita,  eleggendo 
di  non  dare  il  supplemento  del  prez- 
zo, equivale  perciò  a  retrocessione, 
soggetta  alla  tassa  proporzionale.  Er- 
roneamente poi  la  sentenza^  denunziata 
fu  di  avviso  che  invece    di   procedere 

Ser  supplemento,  la  finanza  avrebbe 
ovuto  agire  per  tassa  principale  sul 
nuovo  tra^fenmento.  Quando  l'atto  ò 
stato  sottoposto  alla  registrazione,  tut- 
te le  tasse  che  siano  dippiù  dovute 
sul  medesimo,  costituiscono  di    neces* 
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sita  materia  di  supplemeoto  d'aggian- 
gersi  al  pagato. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  profe- 
rita tra  lo  partì  della,  corte  di  B'PPel- 
lo  di  Napoli  nel  di  2  marzo  1885  e 
rinvia  la  cnnsa,  alla  corte  di  appello 
di  Roma  anclie  sulle  spose  del  pre- 
sente giudizio. 


Uìm  peialt  tt  ftUnit  ISSt,  t"  349. 

QBuaiERI  P.  •  SI'KKl  hi.  ,i  U.  ■  1. 1.  IDCUII 
(cHcl.  Mar.) 

Ardision  {arv.  PaLji) 

Dazia  di  consumo  -  Competenza  uretorfa- 
le  -  Giudizio  senza  appello  -  Multa  appli- 
cabile •  Massimo  (fi  tire  300. 
Proprietario  connlveate  -Mandante  -  Com- 
plfce  -  Pena  -  Autore  (art.  90  regolnntntff 
25  aiiosto  1870). 

E'  eompelenle  il  pretore,  come  giu- 
dice sen^a  appello,  a  pronumiarsi  in 
causa  Hi  caniravoenzione  alle  leggi  sul 
daiiia  di  consumo,  per  cui  la  multa  ap- 
plicabile non  superi  le  300  lire. 

Non  si  jiìiò  condannare  l'imputato 
di  conlraooemione  alle  leggi  sul  dazio 
di  consumo  sema  esprimere  se.lo  si  ri- 
tenga semplice  proprietario  connivente, 
ovvero  mandarne  o  complice  del  reato 
materialmente  consumalo  da  persona 
diversa. 

In  niun  caso,  e  nemmeno  in  qUf.Uo 
prevista  dall'articolo  50  del  regolamen- 
to 25  agosto  1870  sul  dazio  di  consu- 
mo, pvù  il  complice  essere  con-iannato 
a  pena  maggiore  di  quella  inflitia  al- 
Vaulore  della  contravvenzione. 

Con  sentenza  della  pretura  Levan- 
te di  Sassari  in  daU  31  ottobre  1885, 
Francesco  Ardisson  era  condannato 
all'ammenda  di  lire  30.  per  contrar- 
venzione  agli  articoli  50,  51  regola- 
mento 25  agosto  1879  e  articolo  11 
del  decreto  legislativo  28  giugno  lcl66 
sni  dazio  consumo. 

Ricorre  ia  Cassazione  con  regola- 
re deposito,  e  denancia  le  segnanti 
violazioni  di  legge: 

1°  Violati  gii  artScoli  281,  282  del- 
la procedura  penale,  non  essendosi 
data  l'ultima  parola  all'imputato; 


2»  Violati  gli  articoli  641,  646  del- 
la procedura  penale,  articoli  6  e  11 
del  decreto  28  giugno  1866,  essendo 
stata  applicata  una  pena  di  30  lire 
maggiore  dal  decuplo  del  daeio  dovu- 
to. 

Non  è  accertato  in  processo  a  che 
somma  ammontava  fi  vaWe  del  ge- 
nere trovato  in  dosso  al  Tola;  ma  an- 
che volendolo  ritenere  di  lire  3,  co- 
me vagamente  si  accenna  da  un  te- 
stimonio esaminato,  il  massimo  dazio 
corrisponde  al  decuplo,  giusta  l'arti- 
colo 6  del  decreto  le^lativo:  sarebbe 
stato  di  30  centesimi; 

3"  Violazione  dell'articolo  50  l'ul- 
timo comma  del  regolamento  640,  11 
e  315  della  procedura  penale.  Se  la 
pena  era  della  multa  da  £  10  a  500, 
il  pretore  era  incompetente. 

Se  invece  la  pena  del  docuplo  da- 
zio, superando  le  lire  50,  era  appella- 
bile la  sentenza  ed  era  ingannato  dal 
pretora  l'imputato  il  quale  ai  disse 
che  poteva  ricorrere  in  Oassazìoae; 

4»  Non  enunciata  nel  verbale  di! 
dibattimento  la  deposizione  del  teste 
De  Lorenzo,  con  violazione  dell'arti-; 
colo  317  della  procedura  penale. 

Se  si  riuene  che  non  e  stato  sen-, 
tito  si  è  violato  l'articolo  316  della 
precedura  penale.  I 

La  Cassazione  osserva,  che  pel  de-l 
crete  legislativo  28  giugno  1866  colui, 
che  in  frode  dalla  legge  introduce  og- 
getti sottoposti  alla  tassa,  è  pntiito 
con  multa  non  minore  del  doppio  da- 
zio dovuto,  né  m^giore  del  decuplo. 

Nel  verbale  di  sorpresa  ai  legge 
che  il  peso  del  genere  trovato  addosso 
a  Tola  Oiammaria  era  di  chil.  2.  800 
e  che  il  dazio  era  maggiore  di  &  30 
per  ogni  quintale;  quindi  Ìl  dazio  fro- 
dato sarebbe  stato  di  cent.  90,  nel 
quale  calcolata  la  multa  dal  doppio 
al  decuplo,  si  avrebbero  in  m dissi- 
ma £  9. 

Era  dunque  competente  il  preto- 
re, che  doveva  giudicare  come  giudi- 
ce senza  appello. 

Ammesso  il  diritto  a  ricorrere  in 
Cassazione,  giustamente  si  censura  la 
condanna  sotto  il  doppio  riflesso  che 
non  si  esprime  la  ragiono  per  la  qua- 
le Francesco  Ardisson  era  ooadaaoa- 
to,  ignorandosi  se  egli   è    stato    rite- 
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unto  semplice  proprietario  conniven- 
te; orrero  manaanto  o  complice  della 
contravvenzione  materialmente  consu- 
mata da  Tola,  e  che  in  ogni  modo  o 
semplice  proprietario  conmvente,  man- 
dante, 0  complice,  egli  non  poteva 
essere  condannato  che  in  massimo  a 
£  9  decuplo  del  dazio. 

L'art.  50,  che  punisce  i  complici 
con  malta  da  lire  10  a  500,  deve  es- 
sere inteso  nel  senso  che,  ove  la  mal- 
ta per  l'autore  sia  minore,  il  compli- 
ce stesso  non  sia  tenuto  più  oltre  del- 
lo 8tes80  antere.  La  multa  nel  caso 
non  potendo  essere  maggiore  di  JB  9 
per  i  antere,  non  poteva  assere  mag- 
giore delle  stesse  £  9  pel  complice; 
npognando  ai  principi  del  diritto  ed 
àj/a  giustizia  che  la  responsabilità  sia 
maggiore  nel  complice  che  nell'auto- 
re. 

Per  qnesto  motivo  è  necessario 
annullare  e  rinviare  la  causa  per  nuo- 
vo esame  ad  altro  pretore. 

Per  questi  motivi:  cassa  e  rinvia. . . 


iiàm  anh  27  Mtraio  1886,  i<>  17S. 

mou  r  t .  roLPi  iami  u,  ti  u.  -  p.  h.  ctui 

(Mici  C«lf.) 

Comune  di  Valva 

iiJT.  PlASTINO  e  GlANTURCO)  - 

f^ndo  pel  cullo  (aw.  er.  Cbsano) 

Ffitfo  pel  cilto  -  Rescritti  borbonici  -  Cre- 
àiti  '  Eate  ecclesiastico  -  Comuire  -  Proce- 
tffBeito  iifiunzioBale  -  Ruoli  esecutivi  - 
Provincie  aeriilioiiaii  -  Inposte  -  Legge  15 
m«sto  1867  -  Linltazioie  -Debitore  -  Asse 
Kciesiasfico  -  Rappreseoiante  degli  enti 
appressi  -  Soccesslone  •  Interesse  proprie. 
Motivazione  -  Prescrizione  trentennaria  - 
GoBsiderazioni  di  fatto. 

In  forza  dei  rescritti  borbonici  i 
crediti  di  un  ente  ecclesiastico  possono 
tiigersi  dal  comune  col  procedimento 
ingiunzionate. 

Il  procedimento  ingiunzionale  dei 
ruoli  esecutivi^  conservato  nelle  provin' 
ci?  meridionali  per  la  esazione  delle 
«poi/e,  è  dalla  legge  i5  agosto  i867 
^inceduto  alt  amministrazione  del  fondo 
pi  euito  senza  alcuna  limitazione  e 
^^tro  Qualunque   debitore  per  la  esi- 


genza dei  crediti  spettanti  all'asse  ec- 
clesiastico. 

L'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  in  questo  caso  non  agisce  come 
rappresentante  degli  enti  soppressi,  ma 
come  succeduta  ad  essi,  e  quindi  nel- 
^interesse  proprio. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
nullità  della  sentenza  per  mancanza 
di  motivazione,  relativamente  alla  pre^ 
scrizione  trentennale  e  alla  efficacia 
del  ruolo  esecutivo ^  se  il  magistrato  di 
merito  per  considerazioni  di  fatto  re- 
spinse  l'una  e  l'altra  deduzione. 

Attesoché  il  comune  di  Valva  a- 
vendo  dal  fondo  del  culto  ricevuto  un 
atto  di  coazione  pel  pagamento  di  li- 
re 2303,  65  importare  (u  cinque  an- 
nualità di  prestazioni  dovute  alla  sop- 
pressa chiesa  recettizia  di  quel  comu- 
ne in  relazione  al  ruolo  esecutivo  del 
21  novembre  1838,  il  comune  mede- 
simo istruì  giudizio  di  opposizione  de- 
ducendo in  primo  luogo  che  secondo 
i  rescritti  borbonici  del  1827,  1830, 
1839,  il  procedimento  ingiunzionale 
non  era  ammesso  contro  il  debitore 
che  fosse  investito  dello  stesso  privi- 
legio, giusta  il  principio  w  privilegia- 
n  tus  centra  privilegiatum  non  utitur 
n  privilegio  n  ;  in  secondo  luogo  che 
il  credito  doveva  ritenersi  estinto  per 
la  incorsa  prescrizione  trentennale;  in 
terzo  luogo  che  la  stessa  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  in  due  istru- 
menti  stipulati  il  16  novembre  1864 
aveva  riconosciuta  la  inefficacia  del 
ruolo  esecutivo  pubblicato  il  21  no- 
vembre 1838. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di 
Napoli  con  la  sentenza  denunciata 
ritenendo  infondate  le  dette  deduzioni 
respinse  Topposizione. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
sura che  si  fa  a  codesta  sentenza  di 
aver  cioè  violato  le  disposizione  dei 
succitati  rescritti  borbonici  col  ritene- 
re, che  i  crediti  di  un  ente  ecclesia- 
stico potessero  esigersi  da  un  comune 
col  procedimento  mgiunzionale,  men- 
tre col  rescritto  del  1859  fu  sancito 
spettare  anche  ai  comuni  il  procedi- 
mento ingiunzionale  e  tale  disposi- 
zione non  essendo  innovativa,  ma  sem- 
plicemente esplicativa,  i   comuni   pcv 
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tevano  perciò  invocare  il  principio 
I»  privile^tus  contra  priviiegiatam 
M  pon  utitnr  privilegio  w. 

Codesta  questione  coraunaue  la  si 
dovesse  r solvere  di  fronte  alle  dispo- 
sizione dei  res'^rìttj  borbonici,  per  la 
esigenza  dei  crediti  tra  gli  enti  eccle- 
siastici ed  i  comani,  non  ha  più  Ino* 
go  di  fronte  alla  legge  soppressiva  e 
per  i  crediti  spettanti  al  fondo  del 
culto  contro  i  comuni  exjuribus  degli 
enti  ecclesiastici  soppressi. 

Imperciocché  la  legge  soppressiva 
15  agosto  1867  con  la  speciale  dispo- 
sizione dell'art.  21  stabilisce:  »  La  ri- 
scossione dei  crediti  dell'  amministra- 
zione del  fondo  pel  culto  si  farà  coi 
privilegi  fiscali  determinati  dalle  leg- 
gi per  la  esazione  delle  imposte  n. 
Ond'  è  chiaro  che  il  procedimento 
ingiunzionale  dei  ruoli  esecutivi  con- 
servato nelle  provincie  meridionali  per 
la  esazione  delle  imposte  è  conceduto 
dalla  citata  disposizione  di  legge  alla 
amministrazione  del  fondo  del  culto 
senza  alcuna  limitazione  e  contro  qua- 
lunaue  debitore,  per  la  esigenza  dei 
crediti  spettanti  all'asse  ecclesiastico. 
Come  è  altresì  indubitato  che  l'ammi- 
nistrazione del  fondo  del  culto  esercita 
cotesta  esigenza;  non  perchè  rappre- 
sentaute  degli  euti  soppressi,  ma  per- 
chè succeduta  ad  essi  e  quindi  nell'in- 
teresse proprio. 

Considerato  che  neppure  sussistono 
le  proposte  censure  di  mancanza  di 
motivazione  relativamente  alla  esclusa 
psescrizione  trentennale,  e  rispetto  al- 
la ritenuta  efficacia  del  ruolo  esecuti- 
vo. 

L'una  e  l'altra  deduzione  fu  dalla 
sentenza  denunziata  respinta  per  con- 
3ÌderazioDÌ  di  fatto,  che  sfuggono  alla 
competenza  della  Cassazione:  in  c[uan- 
to  cioè  ritenne  risultare  dai  bilanci 
comunali,  che  il  comune  di  Valva  pa- 
gò puntualmente  le  annuali  prestazio- 
ni, delle  quali  si  tratta,  fino  al  1867, 
e  che  codesti  pagamenti  non  si  fece- 
ro a  titolo  di  liberalità,  come  sostene- 
va il  comune^  ma  in  forza  dell'  obbli- 
fazione  scadente  dal  ruolo  esecutivo, 
i  rispetto  all'efficacia  del  ruolo  riten- 
ne, che  la  medesima  non  poteva  dirsi 
prescritta  stante  la  continuativa  rico- 
gnizione del  debito  risultante  dai  det- 


ti pagamenti,  e  perchè  non  poteva  dirsi 
ostare  ad  essa  gli  istrumenti  di  riuno- 
vazione  di  titoli,  stipulati  dell'ammini- 
strazione del  fondo  del  culto  il  16  no- 
vembre 1868  e  relativi  a  debitori  com- 
presi nello  stesso  ruolo;  giacché  sebbene 
compresi  nello  stesso  ruolo  erano  per- 
sone afflitto  diverse  dal  comune  di 
Valva  e  però  gli  istrumenti  di  ricch 
gniziono  di  titolo  stipulati  con  i  detti 
debitori  fu  v  res  inter  alios  acta  ». 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ncorso,  condanna  il  co- 
mune ricorrente,  rappresentato  come 
in  atti,  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese. 


Sezione  penale  H  febbraio  1886,  i''  3S2. 

QflieLIKRI  P.  -  CHIRICO  Rei.  «d  Ist  -  P.  H.  LUCiiSl 

(conci.  c«Bf.) 

Mtuini  (ayy.  Tartufari) 

Dazio  consymo  -  Permesso  di  vendita -Su- 
bappaltatore -  Vino  -  Dazio  -  Buona  fede. 

Il  permesso^  dato  per  una  sola  voltnl 
dal  subappaltatore  del  dazio  di  consu- 
mo di  vendere  pochi  litri  di  vino,  non 
autorizza  lo  spaccio  di  una  assai  mag- 
giore quantità  di  questo  senza  paga- 
mento del  dazio. 

La  buona  fede  non  legittima  il  fatto 
della  contravvenzione. 

La  Corte  osserva,  che  è  una  mera 
assertiva,  destituita  affatto  di  prova, 
quella  che  si  pone  innanzi  in  ap- 
poggio del  presente  ricorso. 

roichè  l'orale  dibattimento  della 
causa  non  autorizza  a  credere  che 
siasi  ottenuto  permesso  dal  subappalta- 
tore del  dazio  consumo,  di  aprire  uu 
esercizio  di  vendita  a  minuto  di  vim 
e  di  lic^uori,  salvo  ad  esigere  il  dazi(^ 
in  seguito  al  rendimento  dei  conti. 
Ed  il  tribunale  di  merito  non  riten- 
ne se  non  che  una  volta  sola,  e  per 
pochi  litri  di  vino,  erasi  permessa  la 
vendita;  eppure  orasene  witto  lo  spac- 
cio senza  autorizzazione  e  senza  pa- 
gamento di  dazio  per  la  quantità  di 
litri  540. 
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La  buona  fede  allegata,  oltrechò 
insoisistente  in  fatto,  non  avrebbe 
liià  di  legittimare  la  contravvenzio- 
Q«  che  bì  e  commessa. 

Per  qnesti  motivi:  rigetta.... 


kÌ9M  cÌTÌle  1  mano  I8S6,  i*  ITS. 

FJJTilITT)  r.  r.  •  TOLTI  lAKII  Rei.  •  eOfiLIlLlOTTI  lit.  - 
r.  I.  CILLl  (cNel.  coof.) 

Finanxe  (avv.  er.  Db  Cupis)  - 
De  Luise  (avv.  Db  Burt) 

Esattore  -  Quietanza  -  Pagamento  -  Errore 
di  diritto  -  Partita    inesigibile   -   Amminl- 
stmione  demaniale  -  Mandante  •  Mandata- 
rio -  Azione. 

Za  quietanza  dell' esattore ,  staccata 
ad  regista  à  matrice,  è  VunicOy  tas- 
iatiw  e  regolamentare  mezzo  per  pro- 
sare U  pagamento  delle  imposte  anche 
in  ma  esecutiva. 

Erra  in  diritto^  e  deve  perciò  essere 
annuUata^la  sentenza  che  ritiene  am* 
meuìhile  un  diverso  modo  di  prova  di 
pagamento. 

Se  ^esattore  per  la  inesigibilità  della 
parti/a  ne  fu  discaricato  dall' ammini- 
strasione  demanialCy  e  se  V amministra- 
zione stessa  venne  autorizzata  a  ripren- 
^«  per  suo  conto,  a  proprio  rischio 
e  perieoio^  la  riscossione* delle  quote  di 
impasta  ammesse  come  inesigMli  nei 
rapporti  coli' esattore,  cessano  i  rapporti 
di  mandante  e  di  mandatario,  e  alla 
amministrazione  demaniale  rimane  in- 
tegra e  diretta  l'azione  per  ottenere  dal 
ffmtrSfuente  la  soddisfazione  delle  ri- 
spettive quote  d^ imposta. 

Nel  dì  28  marzo  1873  dall'esat- 
tore della  sezione  Porto,  in  Napoli, 
veniva  notificata  a  Federico  De  Lui- 
se un  avviso  di  pagamento  di  arretra- 
ti d'imposta  sii  fabbricati  dovuta  a 
tutto  U  1872  in  lire  145.  75.  Per 
mancanza  di  pagamento,  si  fece  pi- 
'^f^ninento  in  mani  di  terzi,  cui  po- 
scia si  rinunziò,  essendo  rimasto  in- 
irattuoso. 

S'iniziò  allora  una  esecuzione  im- 
'ivìSiliare,  ma  dopo  pubblicato  nel  dì 
UH:;osto  1874  l'avviso  d'asta,  e  nel 
'^  18  anche  trascritto  nella   conserva- 


zione delle  ipoteche  di  Napoli,  si  di- 
ce, che  venne  dal  De  Luise  intera- 
mente soddisfatta  la  tassa  arretrata, 
e  le  spese;  adducendosi  a  prova  un  do- 
cumento del  di  2  settembre  1874  fir- 
mato a  nome  del  collettore  incarica- 
to da  Carlo  Bonomi  rappresentante 
la  ditta  Trezza  assuntrice  dell'esatto* 
ria  Porto,  e  col  mezzo  di  usciere  nel- 
lo stesso  giorno  intimato  al  conserva- 
tore delle  ipoteche,  all'intendente  di 
finanza,  ad  un  creditore  iscritto,  ed 
anche  al  De  Luise.  In  questo  docu- 
mento si  premetteva  tale  dichiarazio- 
ne n  che  il  contribuente  iscritto  sui 
«  ruoli  della  sezione  Porto,  sig.  Fe- 
»  dorico  De  Luise,  non  avendo  paga- 
»  to  lire  37:  e  centesimi  50  ammon- 
n  tare  per  rate  d'imposta  scadute,  e 
»  della  relativa  multa,  e  spese  ai  ter- 
»  mini  deo;li  articoli  31  e  69  della 
»  leg^e  20  aprile  1871,  l'istante  (col- 
»  lettore  suddetto)  provocò  dopo  riu- 
n  scita  infruttuosa  la  esecuzione  rao- 
tf  biliare,  l'inizio  della  espropriazione  a 
T»  termini  dell'articolo  43  della  legge 
n  citata.  A  seguito  della  intimazione 
n  dello  avviso  di  asta  avvenuta  nel 
n  dì  14  prossimo  passato,  e  trascitta 
n  nella  conservazione  delle  ipoteche 
»•  nel  dì  18  giugno  ultimo  sotto  il 
j»  n*»  5845,  col  quale  l'esattore  mette- 
r»  teva  in  vendita  la  proprietà  di  es- 
n  SO  De  Luise  consistente  nell'abita- 
»  zione  del  3<»  piano  di  3  vani,  sito 
w  etc.,  lo  stesso  si  fece  sollecito  a  pre- 
n  sentarsi  all'istante  per  soddisfarlo 
w  di  ogni  debito  principale  ad  acces- 
n  seria  compreso  nel  menzionato  av- 
»  viso  di  asta  immobiliare,  che  di  fat- 
n  to  ha  eseguito.  A  dichiai^izione  di 
»  ciò,  e  non  risultando  il  signor  De 
»  Luise  più  debitore  di  alcuna  som- 
w  ma  per  l'ammontare  segnato  nel 
»  cennato  avviso  di  asta,  perchè  egli 
»  possa  ottenere  la  cancellazione  del- 
n  fa  trascrizione  presa,  e  sopra  ricor- 
»  data,  l'istante  col  presente  atto,  nel 
»  dichiarare  di  essere  cessato  Togget- 
»  to  di  avviso  di  asta  del  14  agosto 
n  ultimo,  essendo  stato  soddisfatto,  au- 
»  tori  zza  da  parte  sua  il  conservato - 
»»  re  delle  ipoteche  di  Napoli  ad  ese- 
»  guire  nei  modi  di  legge  la  cancel- 
fi  lazione  della  trascrizione  presa  ad- 
n  di  18  giugno  corrente  anno,  e  si  di- 
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1.  cliìnra  pronto  a  prendere  parte 
w  alla  formazione    del    relativo  istro- 

n  mento,  il  tutto  a  costo,  e  spesa  del 
H  citato  debitore,  o  di  chi  vi  abbia 
»  maggiore  interesBe  ». 

Frattanto  l'iotendenza  di  Napoli 
avendo  doluto  discaricare  l'esattore 
per  la  partita  dovuta  dal  De  Luise, 
attesa  la  inesigibilità  della  atessa,  e 
ritrovando  tuttavia  iscritto  Federico 
De  Luine  all'articolo  1290  del  molo 
relativo  alla  sezione  Porlo,  debitore 
di  lire  145.  78  per  arretrati  d'impo- 
sta fabbricati  sull'esercizio  1872,  per 
effetto  ed  in  esecuzione  del  prescrit- 
to CDll'articolo  17  del  decreto  reale 
del  15  novembre  1872  n"  1087,  con 
atto  del  25  inaggio  1878,  lo  citò  a- 
vantì  al   trihunale    civile    di    Napoli, 

Serchè  venisse  condannato  al  pagamen- 
)  della  somma  medesima. 
Il  De  Luise  eccepì  il  pagriinento 
del  suo  debito,  e  in  linea  snbordinata 
la  prescrizione  del  credito  della  fi- 
nanza. Ma  il  tribunale  respinse  quel- 
le eccezioni,  accogliendo  la  domanda 
dell'am  mi  Distrazione  appoggiata  al  mo- 
lo. 

Si  gravò  di  questa  sentenza  il  De 
Luise  avanti  alla  corte  di  appello  di 
Napoli,  sostenendo  la  soddisfazione  del 
debito,  la  quale  intendeva  Bpecialmente 
provare  colhi  prodazione  del  documento 
Bmri  ferito. 

L'amministrazione  controponea,  che 
i  prodotti  docamenti  non  si  riferiva- 
no al  carico  d'imposta  corrispondente 
al  detto   articolo    1290    del    ruolo;    e 

Più  ancora,  che  non  potevano  avere 
effica'.'ia  probatoria,  che  vi  si  voleva 
attribuire,  e  ciò,  per  le  tassative  di- 
sposizioni d'Jla  legge  speciale  sulla 
nacosaione  delle  imposte  dirette. 

La  corte  di  Napoli,  pur  ammet- 
tendo, che  non  altrimenti  il  pt^mon- 
to  delle  imposte  potesse  provarsi  che 
»  colle  quietanze  dell'esattore  staccate 
»  dai  registi  a  matrice  »,  ritenne  che 
nel  caso  specifico  la  finanza  dello  Sta- 
to rappresentata  dall'esattore,  dovesse 
accettare  le  conseguenze  della  dichia- 
razione dell'esattore  in  detto  docu- 
mento n  per  prova  dell'eseguito  paga- 
li mento  «,  e  con  sentenza  del  gior- 
no 28  maggio,  pubblicata  adiU  23  lu- 


fUo,  revocò  il  pronunciato  del   tribù-  ! 
naie. 

Avverso  siffiitta  seutonaa,  ha  riern- : 
so    per    Cassazione    l'amministrftzioae 
delle  finanze  dello   Stato  (iutondeoza 
di  Napoli)  e    ne   domanda  l'annulla- 
mento col  seguente  mezzo.  , 
Violazione    dell'artìcolo    28    della  I 
legge  20  aprile  1871  n»  192  sulla  ri- 
scossione delle   imposte   dirette;    del- 
l'articolo 32  del    regolamento   appro- 
vato col  regio  decreto  25  agosto  1876 
n»  33e3,  con  relazione   all'art   7  dei 
capitoli  normali   per    l'esercizio  delle 
ricevitorie  ed  esattorie  delle    imposte 
diretto,   approvati   col   decreto  mini- 
steriale del  25  agosto  1876   n'   33D4; 
e  Falsa  applicazione  degli  articoli  175', 
1315  e  1317  codice  civile. 
In  Dirim 
Considerando,  che  la  legge  del  20 
aprile  1871  sulla  riicossione  delie  iw- 
poite  dirette,    per    regola  generale,  e 
senz'eccezione  di  casi,    dispone  all'ai- 
ticelo 28:  n  Dei  pi^amenb    tatti   l'e- 
»  sattore    rilascia   al   cootribaente  la 
■  quietanza    staccandola   da   apposito 
»  registra)  a  matrice  «    cui    consuona- 
no lo  parole  dell'articolo   32   del   re- 
golameiito  relativo  approvato  con   re- 
gio decreto  25  agosto  1876:  »  Di  eia- 
»  Bcun    pagamento   l'esattore   rila-icii 
»  quietanza  al  contribnento,    e   P^eu; 
H  de  annotazione  nei  ruoli.  I   registri 
n  a  matrice  delle  quietanze  sono  sta- 
n  biliti  con  modulo  uniforme  dal   nii- 
«  nistero  delle  finanze  «.  E  l'arti«>lo 
7  dei  capitoli   normali   per   l'esercizio 
delle  esattorie  e  ricevitorie,   modifica- 
to col  decreto   miniaterialo   IO  aprile 
1877,  raccoglieudo   il   concetto    gene- 
rale della  legge  a  cautela   tanto   del- 
l'ammioistrazione,  che  dei  contribuen- 
ti, lo  dichiara  e  conferma,  prescriven- 
do: »  L'esattore  ed   il   ricevitore  non 
n  possono    rQasciare    quietanze,    che 
n  staccandole  dal  prescritto  registro  » 
n  matrice.  I  registri  si    tengono   dal- 
n  l'esattore  separatamente  per  oomn- 
ti  ne  e  per  anno,  e  in   mouo   da   po- 
li ter  riconoscere    le    riscossioni   fatte 
»  per   cansa   d'imposta.    U   ricevitore 
R  tiene    un  apposito  registro    per   It 
n  sonime  ricevute  per  effetto    aell'ar- 
!•  ticolo  82  della  legge.   I    registri   s 
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n  consery-ono  in  jjuìsa  da  realer   faci- 
•*  le  il  riscontro  delle  qnietaaze  stac- 

-  rate  colle    relative    matrioi,    e    coi 
•  rnoli.  I  coQtribaenti  hanno  diritto  di 

-  riscontrare  i  registri  «. 

Consideiundo,  die  questo  concetto 
generale  della  let^ire  speciale,  e  dero- 
^tona  del  diritto  comune  in  quanto 
n^nr^a  la  materia  delle  imposte,  tro- 
vasi an?he  più  accentrato  nella  ficra^ 
m  del  caao  contemplato  dall'articolo 
t*),  a  qoale  intende  riportare  la  di- 
4  'i^i  P^  Luise  giusta  il  prodotto 
da-nraento.  Dice  cioè  il  documento  „  a 

-  ?^;,Tuto  dell' intimazione  dell'avviso 
"^Uwta  col  quale  l'esattore  metteva 
"  }^  /^«dita  la  proprietà  di  e^so    De 

"  ^°^^ lo  stesso  si  fece  sollecito 

"  ^  Pr^ntf^rjii  al  collettore  incaricato, 

-  per  soddisfarlo  di  ogni  debito  priL- 
«  cipale  ed  accessorio,    compreso    nel 

-  mensionato  avviso  di  asta  immobi- 
"  hare.  che  di  fatto  ha  eseguito.  A 
^  dichiamione  di  ciò,  e  non  risultan- 
"  do  li  De  Luise  più  debitore  di  al- 
"  J"^,  ^^^a  per  l'ammontare  '  se- 
«  guato  nel  (lunato  avviso  d'asta,    il 

-  collettore  istante  nel  dichiarare  dì 
"  ^ere  cessato    roggetto   dell'avviso 

..i.^  '  ^^""^^    ^*^^^  soddisfatto, 
^  autorizza  da  parte    sua  il    conser- 

-  vatore  deUe  ipoteche  di  Napoli  ad 

-  e^ire  nei  modi  di  legge  la  cau- 
"  oellazione  della  trascrizione   dell'av- 

«e  -  Onde  la  difesa  del  De  Luise 

.1  ^^^  ^?''^''  ^^"^  P''^^^le  dell'arti- 
'-^*'>  66^  della  stessa  legge  dove  si  di- 
'-^-  "  b  incaricato  della  esecuzione  de- 

-  ^e  desistere  da  o  jni  atto  ulteriore 
'  sotto  pena  dei  danni,  e  delle  spese 
^  qnaudo  il  debitore  od  un  terzo,  pri- 
'  ma  che  sia  seguita  la  vendita,  fac- 
•'  ^la  li  pa|araento  della  imposta  do- 
'  nita,  e  dei  relativi  accessorf  di  spe- 
'  f,  e  multa,  o  la  esibizione  della  quie- 
•j  Unza  nlasciata  dall'  esattore:  „  de- 
■-3:e:  che  se  il  contribuente  non  ha  da 
Her  ^ibire  la  quietanza  rilasciata 
'^  attore,  ha  l'ecjuipollente  del  pa- 
=^tpento  in  alternativa  ammesso  dalla 
M?i?  66  della  stessa  legge  20  apri- 
;  i^l.  Però  li  citato  articolo  66  non 
^  di  soggiungere  immediatamente: 

A^^  ^  ammessa  per  la  sospensione 
"  ^^i  attiesecntin  altra  eccezion©,  che' 
^  ^(€  Syprmma  di  Soma,  Anno  ZI. 


M  quella  di  pagamento,  ne  altra  prova 
*»  di  paj;amento,  che  Li  quietanza  del - 
1  l'esattore  »».    II    contribuente     (dice 
qiiesto  articolo,)    per    far    sospendere 
all'incaricato  della  esecuzione  gli    atti 
esecutivi  eccepisfa  pure  il  patimento, 
ma  Sappia,  che  altra  prova  di   questo 
pagamento  non  gli    si    ammette,    che 
quella  della  quietanza  rilasciata    dallo 
esattore  nel  modo  e  forma  che  la  le^j- 
gè  stessa  ordina  doversi  rilasciare  daì- 
1  esattore.  Diversam-iute.  la  legge    sa- 
rebbe in  contraddizione  con  sé  stessa, 
e  le  disposizioni  della  le^i^e  in  mate- 
ria di  prova    si    confonderebbero    col- 
le regole    del  diritto  comune,  cui  col- 
la   legjfe    speciale    si    è  voluto    dero- 
gare. Che  poi,  se  si   rifletta    che    allo 
stesso  articolo  66  ha  dato  luce,  ed    e- 
videnza  l'ultimo    comma    dell'  art.    32 
del  regolamento   w  per    la    esecuzione 
»  di  detta  legge  20  aprile    1871,    ap- 
w  provato  col  regio  decreto  25  agosto 
»  1876,  ove  a  chiare  note  si  legge  ».  Il 
messo  è  sempre  autorizzato  a  ricevere 
w  le  somme,  per  le  quali  agisce  in  via 
n  esecutiva,  e  ne  rilascia  ricevuta,  che 
»  stacca  da  un  registro  a  matrice  con- 
»  segnatoceli  dall'esattore  »,  Quindi    è 
induoitabile  che  la    quietanza    dell'  e- 
sattore  staccata  dal  registro  a  matrice 
è  r  unico    tassativo,  e   regolamentare 
mezzo  per  provare  il  pagamento   del- 
le imposte  anche  in  via  esecutiva.  Né 
vale,  che  il  fatto  della  sospensione  fa- 
cesse    presumere    il    pagamento    ese- 
guito a  norma  di    legge.    Avvegnaché- 
preveduto,  e  provveduto  a  che,  anche 
m  tal  casoi  esclusiva  ne  fosse  la  prova 
per  mezzo  della  quietanza  ♦♦    staccata 
dal  registro  a  matrice  »>   avrebbe    do- 
vuto e  potuto  nel  suo  interesse  il  De 
Luise  esibire  l'ana'ogo  verbale,  di  che 
non  esiste   cenno    negli    atti   prodotti 
in  causa. 

Considerando  dopo  ciò  opporsi  in- 
vano l'apprezzamento  della  corte  di 
merito  »  nel  caso  specifico  », 

Imperocché  l'errore  di  diritto  nel 
ritenere  ammissibile  un  diverso  modo 
di  prova  di  pagamento  tlal  prescritto, 
quando  la  locuzione  della  l«gge  é  ge- 
nerale, e  non  ammette  eccezioni,  vi- 
zia per  sé  stesso  il  concetto  giuridico 
dell'apprezzamento,  che  diviene  per- 
ciò censurabile  in  cassazione. 
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Coasiderwido,  che  peggiore  era  l'ob- 
bietto,  che  lo  siiiidotta  pre^crlziooi  di 
logge,  regolamento,  e  capitoli  normali 
fossero  altrettante  regale  «ti  disciplina 
interna  per  le  esattorie,  e  rii;evitorÌe. 
Avvengaaclià  è  fatilo  acorgerfii  dai  te- 
sti di  tutte  le  pre33ri;tioQL  meiestma, 
come  li  legga,  il  regolamento,  e.l  i 
capitoli  normili,  aono  dittati  nei  rap- 
porti dell'amnoi Distrazione  demaniale, 
e  dei  contribuenti,  tinto  vero,  che 
peritino  le  ultime  di  queste  preicri- 
ziont,  che  s'intitolano  "  capitoli  nor- 
n  mali  per  l'esercizi  '  delle  ri.ievitorie 
f  ei  oaattorie,  »  provvedono  a  tutela 
tanto  dell'interesse  dell'iimministrazio- 
DB,  che  di  quello  dei  contribuenti  in 
ordine  appunto  ai  registri  a  matrice 
per  la  ns.iossione  delle  imposte.  Ivi 
infatti  è  a3ritt)  »  L'è -attore,  a  rice- 
n  vitora,  non  possono  rilasciare  quie- 
»  tnnze,  che  stac  ^indole  dal  prescritto 
-.  registro  a  matrice n 

.1  I  registri  ni  consertano  in  ^aisa 
"  da  rendere  tacile  il  riscontro  delle 
«  qaietinze  staccate  colle  relitive  ma- 
n  trici,  e  coi  ruoli.  I  contribuenti 
»  hanno  sempre  diritto  di  riscontrare 
n  ì  registri  1». 

Considerando  per  le  esposte  ragio- 
ni, clie  la  casa  dod  muta  per  la  qua- 
lità dei  pro:eJimenti,  sia  -  di  crgni- 
zioae,  «  ossia  «  di  esecuzione.  Dap- 
poiché, se  la  lo^ge  e  re^ol:imdQtj  trat- 
tando di  riscossione  d' imposte,  assog- 
gettino l'ec  lezione  »  dei  pagamenti 
n  in  genere,  e  di  ciascun  pagamento,  n 
alla  prov^  esclusiva  della  quietanzi 
deirosatt)re  utacc^tv  del  registro  a 
matrice,  ciascuno  di  leggieri  compren- 
de, che  la  leg^e,  e  regolamento,  han- 
no volato,  ed  indetto  la  medesima 
fipecific:i,  ed  esclusiva  prova,  sia  che 
in  giudizio  di  cognizione,  sia  che  in 
quello  di  eseca«ione,  il  pagamento  del- 
la imposta  ai  eccepisca,  potandosi  co- 
me noll'un  preaeJimenlo,  cosi  nell'al- 
tro, opporre  il  pagamento. 

Considerando  che  è  erronea,  e  nel 
caso  mariti  anche  censura  la  denun- 
ziata sentenza,  nell' a  [fermare,  che  l'in- 
tendente di  tinania,  cioè  Io  Stato,  non 
è  che  lo  «  stesso  esattore  »  poiché 
per  effett)  d'ilio  speciale  contratto  di 
esazione,  al  dire  della  sentenza,  l'esat- 
torj  QOQ  à,  che    il    ak^adatario    dello 


Stato  con  retribuzione,  e  per  conse- 
guenza, se  il  mandante  è  tenuto  ad 
eseguire  le  obbligazioni  contratte  dal 
mandatario  (art.  1752  cod.  civile),  lo 
Stato  deva  garantire  al  contribuente 
il  pagamento  dell'  imposta,  che  il  suo 
mandatario  ha  dichiarato  esegutto.  Im- 
perocché ha  dimenticato  la  sentenza 
ciò,  che  poco  innanzi  aveva  ripetuto, 
vale  a  dire,  che  l'intendente  di  finan- 
za si  è  fatto  ad  istituire  nel  25  m»»- 
gio  1878  contro  il  De  Luise  il  gin h- 
zio  par  la  riscossione  della  imposta 
del  1872  n  per  effetto,  ed  in  esecu- 
»  zione  dal  prescritto  coU'art  17  del 
»  decreto  reale  del  15  novembre  1873 
1  n"  1087  •■  in  quantochè  ebbe  a  disca- 
ricare l'esattore  per  la  partita  dovuta 
dal  Da  Luise  non  par  altra  ragione, 
che  par  la  iuesigibilità  della  stessa. 
Ora,  se  l'esattore  per  la  inesigibillfà 
della  partita  ne  fu  discaricato  d^lla 
amministrazione  demaniale,  e  se  l'am- 
ministrazione  stessa  venne  autorizzata 
a  riprendere  per  suo  conto,  e  proprio 
risc.iio  e  pericolo.  !a  riscossione  delie 
quote  d' imposta  relativa  ai  periodi 
Ì872  ed  anni  precedenti,  ammesse  co- 
me inesiggibili  nei  rapporti  coli'  esat- 
tore, e  s^arioata  per>;iò  dai  conti  degli 
agenti  delle  riscossioni,  ma  tuttavia 
acjese  nei  ruoli,  nà  distaccate  dai  re- 
gistri a  matrice,  è  chiaro,  che  in  virtù 
di  siffatta  ripresa,  i  rapporti  di^»  man- 
dante ne»  mandatario  »  sarebbero 
stati  ad  ogni  modo  definiti,  e  cessati, 
ed  all'amministrazione  demaniale  sa- 
rebbe rimasta  integra,  e  diretta,  l'a- 
zione per  ottenere  dal  contribuente 
(tuttavia  inscritto  nei  moli)  la  soddi- 
sfazione della  rispettiva  quota  d' im- 
Posta.  Qumdi  si  spiaga  ancora,  come 
amministrazione  demaniale,  tolto  o- 
gai  rapporto  coll'esattore  per  lo  s^r»- 
vio  dalla  partila,  e  valendosi  ae\h 
procedura  privilegiata  stabilita  dalla 
nuova  legge,  giusta  1'  articolo  17  del 
detto  decreto,  scaduti  i  termini  pre- 
fìssi dal  sucoeaaivo  decreto  mimste- 
ri'Ua  5  gennaio  1873  per  la  riscossio- 
ne degli  arretrati,  istitu\  »  per  pro- 
prio conto  a  vantarlo  »  il  presente 
giudizio  di  pagamento  per  lo  £  145  e 
cent.  78,  arretrati  non  soddisfatti  dal 
De  Luise,  "  in  base  del  ruolo  della 
imposta  ani   labbrioati    d^la    aexioaa 
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Porto  per  Tedercizio  1872  e    precisa- 
meDte  all'art.  1290  .*. 

Considenindo  infine,  che  dovendosi 
filare  la  materia  del  contendere 
eofie  disposizioni  ••  di  legge  speciale 
»  salla  riscossione  della  imposta,  ogni 
disposizione  »  di  diritto  comune  n  sì 
manifestava  estranea,  e  falsamente  ap- 
plicata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  accogliendo  il  ricorso 
delle  finanze  dello  Stato  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Na- 
poli del  dì  28  maggio  18ÌB4,  la  mede- 
siiLa  cusa  ed  annulla.  Rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  d'appello  di  Roma,  per- 
chè provveda  a  termini  di  giustizia, 
aacbe  in  ordine  alle  spese  ael  pre- 
sente giudizio  di  cassazione. 


Ioni  nile  S  febbraio  1886,  |0  SI. 

llUlUi  f .  r.  ti  Ili.  -  BONILU  Rtl.  - 
r.  M.  HI  FiLGO  r.  G. 

(etici.  Mlf.) 

FmMU{a,YY.  er.  Tiepolo)  - 
Coilepodelt Immacolata  Concezione  in  Napoli 
(avT.  Fusco  e  Martucci) 

Ulitita  di  cariti  -  Governo  assoluto  -  As- 
tegna  -  Biiaacio  -  Autorità  oiudiziarla  -  Ti- 
tafo  fraSiito  -  Titolo  oneroso  ed   irrevo- 
cabile. 

Anthe  sotto  il  governo  assoluto  un 
assegno  ad  istituto  di  carità  per  re- 
Kritto  0  per  decreto,  costituisce  un  atto 
di  alta  amministrazione y  che  per  la 
mutata  condizione  politica  dello  Stato 
pud  essere  cancellalo  dal  bilancio. 

Non  si  può  davanti  l'autorità  giù- 
àizìaria  discutere  della  legalità  della 
tancHllazione  dal  bilancio  dello  Smlìo 
di  un  assegno  a  titolo  gratuito. 

Non  ostante  la  cancellazione  dal 
bilancio  dello  Stato  dell'assegno  sud- 
deUOy  impregiudicato  rimane  il  diritto 
di  adire  ^autorità  giudiziaria  per  far 
sentenziare  che  f  assegno  ha  la  sua  sor- 
9^te  in  un  titolo  oneroso  ed  irrewh 
otòile. 

Ritenuto  che  Ferdinando  IV  Bor- 
B«iie,  reduce  dalla  Sicilia,  attribuì  con 


decreto  29  maggio  1816  alle  donzelle 
raccolte  ed  educate  nel  collegio  della 
Immacolata  Concezione  di  Napoli  i 
numeri  dal  71  air80,  stanteche  nel 
caso  fosse  per  sortire  nelle  varie  e- 
strazioni  del  pubblico  lotto  il  nume- 
ro loro  attribuito,  le  fossero  pacati 
J>er  ciascuna  di  esse,  35  ducati  a  tito- 
0  di  dote;  quale  disposizione  fu  con 
altro  decreto  20  agosto  dell'anno  me- 
desimo modificata  nella  attribuzione 
dei  numeri,  venendo  invece  assegnati 
quelli  dal  76  air85. 

Questo  assegno  fu,  ni  seg[uito  della 
discussione  nella  camera  elettiva  del  bi- 
lancio ordinario  del  ministero  dello  in- 
terno nella  tornata  del  giugno  1864,  can- 
cellato dal  bilancio,  a  cominciare  dal  1 
f gennaio  1866,  e  da  allora  in  poi  non 
ù  più  corrisposto.  Epperò  il  collegio 
istituì  con   atto   del    1    maggio    1883 

E'udizio  contro  l'amministrazione  del- 
finanze  davanti  al  tribunale  civile 
di  Napoli,  reclamando  il  pagamento 
dello  assegno  anzidetto  a  cominciare 
dal  1  gennaio  1866. 

L'eccezione  d'incompetenza  per  ra- 
gione di  materia,  opposta  dalle  finan- 
ze, fu  respinta  dal  tribunale  con  sen- 
tenza 27  giugno  1883,  confermata 
dalla  corte  d'appello  di  Napoli  con 
sentenza  7  marzo  1884,  impugnata 
dalle  finanze  con  ricorso  per  cassa- 
zione. 

Considerando  che  sono  due  i  cri- 
terii  prevalsi  nella  impugnata  senten- 
za, per  ritenere  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria;  che  ^cioè  l'assegno, 
concesso  sotto  il  governo  assoluto  con 
un  decreto  reale,  non  può  esser  rivo- 
cato  che  per  legge;  e  che,  ammesso 
anche  che  tale  assegno  si  fosse  fatto 
per  atto  di  beneficenza,  è  sempre  il 
potere  giudiziario  competente  a  co- 
noscere della  revocabilità  o  irrevocabili- 
tà dello  assegno  medesimo,  nonostan- 
te il  bilancio  votato  dai  due  rami  del 
parlamento  e  sanzionato  dal  potere 
esecutivo. 

Considerando  che  l'una  e  l'altra 
proposizione  sono  state  in  altre  cause 
censurate  da  questa  Corte  ^),  e  non  so- 
novi  nuove  ragioni  da  dover   rivenire 

1)  V.  sentenza  del  5  dicembre  1881  e 
nostra  nota,  a  pag.  96St  dell'Anno  VL 
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dalia  HU.1  gitu-ispmi  lenza.  Anclie  sot- 
to il  covemo  asaoiitto  im  anaegno  ad 
nn  latitato  ili  carit\  per  rescritto  o 
per  decreto  coatituis'o  un  atto  di  al- 
ta ainmmis trafiline,  plie  per  l:i  mu- 
taci coudiziima  politici  drillo  Stito 
può  esiiore  canceluita  dal  biliucio.  E' 
una  prerogativa  del  parlamento  di 
procedere  annaal menta  ad  un  severo 
ed  attento  tìa:imo  dei  bilanci  dello 
Stato,  preparati  dal  governo,  control- 
lati dalla  commirf.-iiona  generale  del 
bilancio,  la  quale  è  la  più  importan- 
te delle  comiuiattioni  parlamentari;  ed 
il  voto  eoleuno  dei  due  rami  del  par- 
lamento che  approvarono  il  bilancio 
sauziouato  dalla  ragia.  potest\,  dal 
quale  era  a'ato  fiaocellato  l'aHsegno 
per  concessione  graziosa,  mena  alla 
conseguenza  che  amministrativamente 
e  costitnaionalmeuta  si  è  proceduto  al- 
la canceliaziona  dell'assegno.  I!  bilan- 
cio è  legge  dello  Stato;  a  pretendere 
una  leggo  apaciale  per  la  cancallazio- 
no  di  un  assegno  che  col  bilancio  ai 
trova  cancellato,  è  sconoscere  i  prin- 
eipii  fondamentali  del  nostro  diritto 
pubblico  interno. 

Non  si  può  adunque  davanti  l'au- 
Un-kh  giudiziaria  discutere  della  lega- 
litit  di'lla  cani  venazione  dal  bilan'^io 
dello  Stato  di  un  assegno  a  titolo 
gratuito;  avvegnaché,  essendo  il  bilan- 
cio una  legge,  la  nostra  coatituzìoae 
non  riconosce  potere  rivestito  di  au- 
-toi'ità  a  conoscere  dalla  costituzionali- 
tà delle  leggi.  Ed  a  prescìndere  da 
silSitta  considerazione,  non  è  da  pre- 
termettere che  là  dove  non  havvi  dirit- 
to civile  0  politico,  all'autorità  giudi- 
ziiria  non  tsi  può  redaraire.  Or  il 
sussidio  non  genera  diritto  a  favore 
del  Bussiiliato,  e  quindi  la  rivocazione 
de!  sussidio  per  \\\  legge  del  bilancio 
non  può  dare  alcun  diritto  a  doglian- 
ze. 

Per  lo  che  la  corte  d'appello  ha 
conirueaso  un  eccesso  di  potere  con 
l'iniimgnata  sentenza,  nella  parte  in 
cui  ha  ritenuto  che,  anche  supposto 
che  l'aasegiio  fosse  stato  6itto  a  tito- 
lo l'i  mera  liberalità,  il  potere  giudi- 
ziario potesse  dare  provvedimento, 
non  osinnte  l;i  cancellazione  dell'asse- 
gno dal  Ijikncio  dello  Stato. 

Considerando  che,  non    ostante-  la 


cancellazione  dal  bitau-iio  dello  Stato  l 
dell'as-ieguo  di  cui  si  tratta,  impregiu- 
dicato rimase  al  collegio  dell'Immaco- 
lata Concezione  il  diritto  di  alila  i'au- 
torità  per  far  sentenziare  c'io  l'asse- 
gno ha  la  sua  sorgente  in  un  titilo 
onerosoed  irrevocabile.  c!ie  awvi  di 
base  come  corrispetiivo  fill'asse^m 
derivante  dagli  accennati  decreti  del 
1816.  Imperciowhà  l'approvazlme  hti 
bilanci  dello  Stato  ò  intesa  uni-Simen- 
te  a  regolare  le  speSa  in  relazione  al- 
le esiijeuze  dei  pubblici  servizii,  ea  .t 
cancellare  quelle  partite  di  esito  eoa- 
cesse  a  titolo  gratuito,  o  non  più  con- 
facenti ai  fini,  ai  quali  erano  rivolte; 
ma  non  è  e  non  potrebbe  eiwere  uffizio 
de!  parlamento,  approvando  i  bilanci  di 
chiudere  lo  porte  della  ^ustizia  alle 
parti  interessate,  le  quali  presentano 
titoli  di  credito  come  causa  anarosa 
dell'assegno,  posto  menta  che  le  que- 
stioni del  mio  e  dal  tuo'  sono  escln- 
sivamente  riservato  a!  potere  giu;''- 
ziario;  e  se  fosse  divarsamanto,  s'in- 
correrebbe nell'assurdo  politico  di  ve- 
dere assorbite  le  quistioni  di  proprie- 
tà dal  voto  del  parlamento.  Nella  se- 
parazione dei  poteri  sta  l'ordine  in 
un  governo  rappresentativo. 

Ciò  posto,  é  evidente  ch«  la  com- 
petenza dal  potere  giuliziario  è  limi- 
tata a  eonoBi;ere  se  l'annuo  assegno 
fu  concesso  coi  due  decreti  reali  co- 
me corrispettivo  di  un  creiiito  che  il 
collegio  potava  con  azione  civile  e- 
sperire  contro  lo  Stato  per  partite 
di  arrendamanto  aboHte  sotto  la  M- 
minazLone  francese.  E  la  disanima_  (i; 
questa  qubtione,  che  col  ricorso  si  e 
inviscerato  a  quella  di  competenza, 
rientra  nelle  attribuzioni  della  corte 
di  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi,  cassa  senza  rm- 
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im»i%  cifile  9  g^Bnaio  IS85,  i**  20. 

ISifiUi  r.  P.  .  Ti&TUrARI  lui.  té  Kit.  -  P.  M .  UUZILU 

(etici,  eoaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Quarta)  - 
Anhnioli  (avv.  Cinisblli) 

Rieciiezza  mobile  -  Salari  -  Compensi  -  La- 
voraatl  •  Denniicla  -  Art.  17  della  legge  • 
StabiMmeati   industriali  -  Dipendenti  -  Re- 
triiiszlone  -  Industriante  -  Padroni. 

I  naìari  o  compensi  dati  ai  lavoranti 
voglìfmo  essere  denunciatiy  per  Vart.  i7 
ù^to  wnico  delta  legge,  dal  capo  dello 
itfihUitnmfo^  affinchè  si  possa,  come  di 
dof^e^  applicare  la  tassa  di  ricchezza 
fnnòiff. 

Quando  dalla  cifra  totale  dei  pa- 
gamenti  resulta  chiaro,  i  dipendenti  a- 
rere  una  retribuzione  che  sorpassi  il 
mimmo  ìmrHmibile,  la  denunzia  è  oh- 
UxgaHxria  per  tindust^iante, 

I  riidxti  di  ricchezza  mobile  side- 
nunHano  dai  padroni  pei  loro  dipen- 
denti, 

II  fignor  Antooio  Antonioli  eser- 
cente il  molino  S.  Giuseppe  nel  co- 
mune  di  Canneto  sall'O  Jio  si  vide  e- 
levare  la  tas^a  di  ricchezza  mobile 
pel  biennio  1882  1883  ila  £  4000  an- 
nufe  a  lire.  11,690.  Ma  la  commissione 
maitl^rnent'ile  determinò  il  redlito 
Delia  ''onsaeta  misura  di  lire  4000. 

L'Àntonioli  reclamando  esponeva 
che  oltre  la  bpesa  per  mandare  il  mo- 
lino, vi  era  inoltre  quella  di  lire  8784 
per  salano  vitto  ed  alloggio,  dovuto  . 
3L  sei  persone  addette  all'opificio,  spe- 
ia  che  per  una  od  altra  ragione  du- 
rava tatto  Panno. 

Coteste    indicazioni  porsero  argo- 
mento  alPa^ente    delle   imposte    per 
reclamare  alia    ommissione  provin  'ia- 
Ic:  la  quale  nel  3  novemtire  il    redcli- 
,  to  netto  del  molino  lo  determinò  in  li- 
;te  5ii38;  e  tenuto  calcolo  delle  notizie 
.date  dair Antonioli   aggiunse   un'altra 
|t«>m!Tfci  di  lire  8784,  importo  de^li  emo- 
^initmti  corrisposto  agli  impiegati,  per 
quale  si  doveva  un'altra  tassa  d^ter- 
ttdrjata  dall'art.  3  categoria  D. 

Ma  nel  pigliare  sifi^tta  deliberazio- 
^  non  si  cercavano  né  nomi,  ne  cogno- 
mi né  qnalità,  aè  frazioni  d'impiegati, 


e  neppure  l'ammontare  de^jli  emolu- 
menti, sia  per  ciascun  individuo,  sia 
per  lo  insieme  dei  melesimi. 

Con  im  suo  reclamo  all'ammini- 
strazione centrale  1* Antonioli  sosten- 
ne non  essere  a  lui  applicabile  l'ar- 
ticolo 17  del  testo  unico  24  a::osto 
1877  della  tassa   di    ric«^liejza  mobile; 

Serclìè  tratta  vasi  di  semplici  merf^edi 
ovute  a  semplin  operai  giornalieri 
del  molino;  le  quali  per  essere  incer- 
te e  variabili,  non  sono  soggette  a  tas- 
se. 

La  commissione  centrale  nel  2  giu- 
gno I893  dichiarò  inattendibile  il  riv^orso 
poiché  il  suddetto  reddito  non  poteva 
essere  più  controverso,  confermato  co- 
me era  dall' Antonioli  col  silenzio,  e 
perchè,  avendo  la  commissione  d'ap- 
pello riconosciuto  che  gl'impiegati  di- 
pendenti dallo  Antonioli  erano  contem- 
plati dall'articolo  17,  aveva  pronunziato 
un  giudizio  di  fatto  incensurabile  dalla 
commissione  centrale. 

Se  non  clie  TAntonioli  allora,  nel 
12  marzo  1884,  dimandò  alla  autorità 
gluiliziale  la  (li  'biarazione,  che  non 
>:li  si  dovesse  attriimire  nella  categoria 
C  dell'art.  18  il  re.ldito  di  lire  8784  per 

ffli  anni  1882  e  1883,  e  che  quindi  non 
osse  egli  tenuto  a  pagare  la  relativa 
tassa  di  ricchezza  mo  ùle  in  lire  1493 14, 
e  che  la  regia  finanza  fosse  costretta  a  re- 
atituirjjli  la  detta  somma,  da  lui  in- 
debita-neiite  pagitji,  cogli  interessi 
legali  e  le  spese. 

Ma  la  R.  finanza  insistette  per  La  in- 
competenza, trattandosi  di  questione 
di  fatto  e  non  di  diritto,  per  la  reie- 
zione della  istanza  come  intempesti- 
va e  irri'^evibile,. essendo  stata  proilot- 
ta  oltre  il  termine  assegnato  dall'ar- 
ti-^olo  53  della  le.^^^e:  e  per  dichiarar- 
si la  domanda  inlondata  e  inattendi- 
bile, non  concorrendo  iu  essa  gli  estre- 
mi dell'art.  17  della  le^ge. 

Il  tribunale  respinse  la  dimanda 
d'in^omptiteuza  ed  intempestività,  ma 
dichiarò  infomlata  nel  merito  la  di- 
manda dell' Antonioli,  compensate  le 
spese.  E  si  limitò  ad  osservare  soltanto, 
che  l'importo  di  lire  8784  ripartite 
nelle  sei  persone  addette  al  molino, 
dava  per  ciascuna  una  somma  supe- 
riore al  minimo  imponibile;  d'onda  al- 
l'Antonioli  scaturiva  l'obbligo  di    fa- 
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re  la  (leauucia  e  anticipare  la  impo- 
sta. In  appello  poi  l'attore  ripropose 
le  stesse  couclusioni  del  primo  grsdo: 
ma  la  R.  tÌDanza  si  fermò  alla  eccezio- 
ne della  ine o rape fj-nza  giuilizfaria  e 
Bul)ordiiiatamente  in  mento  inaiatette 

Eer  in  conferma  d«lla  sentenza  del 
■ibnnale. 

La  corte  di  Breacia  nf^n  fece  baoa 
viso  alla  pretensioae  della  finanza, 
ebe  ritiene  riserbate  alte  commiasioni 
amministrative  tutte  Iti  questioni  che 
veraiino  sul  fatto,  e  di  siffatta  opinio- 
ne ripone  il  fondamento  nell'art..  hB 
della  legge:  poicliè  la  fi  di  avviso  clie 
la  questione  vera  consulte  in»vedere, 
■e  il  reddito  dei  dipendenti  dal  mo- 
lino Autonioli  sia  o  no  tassabile,  e 
quindi  se  all'Antonioli  stesso  per  l'ar- 
ticolo 17  della  legge  incomba  l'oiibli- 
co  di  dare  la  denunzia,  di  pagare 
diretbimente  la  imposta  pei  suoi  di- 
pendenti salvo  rivalsa.  Se  non  che 
pur  cjuesta,  ai  presenta  come  questio- 
ne di  diritto. 

L'Antonioli  poi  si  qnorelnva,  che 
si  fosse  fatta  una  determinazione 
cumulativa  del  reddito  imponibile  ai 
suoi  dipendenti,  violaodo  le  norme  so- 
atanziaii  determinate  pel  procedimen- 
to di  tassazione.  Ed  anche  qni  la  Cor- 
te giudica  per  la  competenza  della 
gindizide  autorità,  ginsta  lo  art.  4  sul 
coutenzioio  amministrativo:  poiché  al 
magistnto  resta  di  eaiminare,  se  l'at- 
to sia  0  no  capane  di  proilurre  effet- 
ti in  relazione  alla  controve;.-sift  giu- 
diziale. 

Gli  è  indubitato  per  natura  di  co- 
se e  ner  disposto  di  le,'ge,  che  il  de- 
bito dtilla  rici'hczza  mobile  deva  esse- 
re sostenuto  partiijolannente  da  eia- 
Bcnn  individuo  pei  redditi  impinibili 
che  esso  possiede  nello  Stato;  d'ondo 
ì  moli  nominativi. 

Se  non  che  piT  facilitare  allo  Sta- 
to la  BKazione  della  imposti,  special- 
mente trattandosi  di  piccole  somme 
dovute  da  numerose  persone  facili  a 
miltara  residenza  e  domicilio,  fu  sta- 
bilito cogli  art.  15,  16  e  17  della  re- 
lativa le  ,"0,  che  gli  enti  morali,  le 
società  e  gli  esercenti  arti  ed  industria, 
avessero  l'obbligo  di  far  le  dichiara- 
zioni anch»  per  i  loro  dipendenti  e 
per  lo  altre  persone  nei  detti  articoli 


indicate,  e  pa':;are  anche  per  casi  lii 
relativa  imposta,  salvo  il  diritta  di 
rivai •«  mediante  ritenuta. 

Tuttavia  la  tossa  è  dovuta  da  olii 
percepisie  il  reddito,  purché  fatte  le 
detrazioni  di  legge,  e  avuto  riguardo 
alla  qualitìt  e  quantità  dei  re. Miti, 
raggiunga  il  minimo  impoaibila.  Dil- 
l'ammontare  di  questo  poi  si  esegui- 
scono le  detrazioni  stabilite  per  leg^e, 
avnto  rircnardo  alla  qualità  e  quantìtì 
dei  redditi  di  cia3':mn  contribiitìQte. 
Le  indicazioni  particolari  di  ciascno 
contribuente  sono  necosaarie,  ancoiAà 

Eer  un  certo  numero  di  essi,  altri  al}- 
ia  l'obbligo  di  pagare,  gibsta  quinto 
Sresirive  lo  art.  M  dal  regolaio^'nta 
4  agosto  1877.  Di  qui  deriva  l'oUfili- 
go  di  tener  separate  le  quote  di  cia- 
scun indiviituo. 

All'incontro  la  commissione  pri- 
vinciale  di  Maut-ova,  con  una  sol.i  ci- 
fra complessiva  ha  determinato  in  li- 
re 8784  il  reddito  di  categoria  C  iali- 
no a  carico  dell'Antonioli  pel  bieuoìo 
1882-83. 

Ora  la  cumulativa  determinazione 
non  4  conforme  né  alla  legge  nà  ai 
regolamenti,  non  determinando  pet 
ciascun  contribuente  la  cifra  del  sio 
reddito  imponibile,  oome  vuole  l'art.  58 
del  r.'golamento.  Oome  scorgere  per- 
tanto, so  nella  cifra  totale  ai  coutungn 
la  rendita  di  Qualche  individuo,  eh» 
sia  inferiore  al  minimo  iraponihilel 
Or  si  è  cotesto  appunto  che  l'Aoto- 
nìnli  sostiene  essere  avvenuto.  E  da 
ultimo  non  si  tenne  conto  delle  ridu- 
zioni e  detnizioni  voluta  dagli  artico- 
li 54  e  55  delia  leg^'e. 

Che  poi  tutto  ciò  aia  in  fatto  .ici'S- 
dutisi  argiiisce  chiaro daU'otìservare  che 
la  somma  ili  lire  8784  ritenuta  iWla 
commisBione  come  reddito  imponiliilf 
non  è  che  quella  stessa,  che  è  forma' 
ta  dallo  spese  di  salari,  vitto  ed  ali 
leggio  per  i  dipendenti  dal  raolie" 

Laonde  la  deliberazione  pre.sii 
può  essere  ritenuta  produttiva  di 
fotti  legali;  avvegnaché  nella  sua 
determinatezza  non  lascia  ai  sÌog 
il  mezzo  di  esporre  i  propri  reclami 
indicare  gli  aftiooli  di  legge  e  rej 
Ìamflnti__.  che  fossero  per  avvento 
violati  o  m-de  appli  'ali.  Che  anzi  i 
la    stessa    autorità    giudiziaria   riel 
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ìmpiMsibils  di  coQO^ere,  se  la  legge 
sia  stati  regolarmente  applicata. 

\on  determinato  con  preciaioce 
il  revldito  dei  singoli  dipendeDCi  tnan- 
a  la  possibìlitì  di  ana  esiizione  giu- 
sta, e  lo  eseroentu  il  molino  non  ha 
oemmeae  e^so  la  pos^ibilitt  cfi  ri- 
tenere verno  i  propri  ilipenleati  In 
qnota  per  ciascnao  di  essi  pagata.  Per 
là  r^^  finanza  pertanto  è  aa'as^oln- 
te  aectsaità  determinare  le  quote 
Boddette:  poiché  se  l'Antonioli  non  co- 
1103'e  ciò  che  deve  pagare  per  cia- 
tcaa  Urorante,  ceppare  esso. e  in  gra- 
do di  soddisfare  al  proprio  dovere. 
Quindi  la  dimanda  dell'attere,  giusta 
l'art.  4  della  legge  ani  contenzioso 
animimiftrativo,  vuol  esaere  accolti,  per 
essere  stite  violote  lo  forme  aostan- 
lìali:  poiché  la  decisione  della  com- 
raiisioae  provinciale  del  3  novembre 
1R82  non  pnò  essere  eflS;ace  alla  re- 
^1  &D&nia  per  la  riscossioa»  dei  red- 
diti e  della  relativa  impoiita  nei  ruo- 
li, QOQ  che  per  la  riscotssione  della 
medesima.  Li  percezione-eseguita  dun- 
que ò  tttt  indebito,  che  deve  dare  luogo 
a  ana  reetìtazioDe  all'Antonio]  i,  cìie 
ne  ba  Guto  il  pa^munt'»  in  £  1817.  81. 

li  fittle  del  pagamento,  non  ea- 
sendo  cooteatato  aalTa  regia  finanza, 
anzi,  essendo  provato  per  le  prodot- 
te bollette,  che  fanno  accendere  a  ci- 
fri majigiore  i  pagamenti,  per  la  ra- 
^■Mi  che  vi  sono  comprese  le  som- 
OK  della  ri'whezza  mobile  di  catego- 
rii  8  dallo  stesso  Antonioli  dovut^i ,  la 
reslftiizione  non  può  evitarsi.  E  co- 
letta essendo  ragione  assorbente  di 
dcKsdere,  h  di  entaie  su  perfino  l'e- 
sacQe  degli  altri  mezzi. 

K  siccome  la  deliberazione  presa 
dalla  commissione  provinciale  li  ^  no- 
vembre 1882,  non  ispecifioa  ne  i  no- 
ni, né  le  qoalità  dei  dipendenti  dal- 
l'Antonioli,  e  non  viene  neppure  ac- 
certato il  reddito  che  la  commissione 
ba  ritennto  ^nsto  per  ciascuno  dt  es- 
li;  coiii  manca  il  mezzo  di  conoscere, 
se  le  disposizioni  della  legge  siano 
state  rispettate  a  dovere. 

Quindi  la  corte  di    Brescia    gtudi- 


I*  La  decisione  della 

Criaciale  di  Mantova  del  3  novem- 
1882,  non  aver- potuto  avere  l'ef- 


fetto da  attriSnire  U  imposta  dì 
ricchezza  mobile  all'attore  Antonio 
Antonioli,  esercente  il  molino  di  san 
Qinseppe  in  Canneto  soll'Oglio  negli 
anni  1882  e  1883  per  il  reddito  di 
lire  8784,  stipendio  dovuto  ai  dipen- 
denti impie^ti  nei  termini  dell'art.  17 
della  legge  24  agosto  1877  n.  4021, 
uè  assoggettare  1  Antonioli  all'obbligo 
di  pagare  dirottamente  per  conto  di 
detti  dipendenti  la  imposta  di  ricchez- 
za mobile  sulla  baso  del  detto  reddito 
cumulativo  ; 

2"  Dovere  l'amministrazione  del- 
lo finanze  rifonderò  all'attore  l'impir- 
to  di  detta  imposta  da  lai  pagata  p  ■" 
gli  anni  1882  e  1883  in  £  1847.  81, 
nonché  gli  interessi  di  mora  relativi 
dalla  data  della  citazione  12  marzo  1884 


strazione  rifondere  all'attore  le  spepe 
del  primo  e  secondo  gin  tizio. 

La  regia  finanza  dennncia  il  giu- 
dicato della  <ìorte  di  Brescia  per  vio- 
lazione de:,'li  art.  490  e  517  n°  4  del- 
la procedura  civile;  degli  art,  17,  42, 
48  e  55  del  testo  unico;  67,  56,  86, 
94  e  9A  del  regolamento  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile. 

Atti'sothè  la  corte  di  Brea-^ia  an- 
nullò 1«  deliberazioni  conformi  della 
commissiono  provinciale  e  centrale 
per  l'unica  ragiono,  che  i  redditi  dei 
diversi  salariati  dell' Antonioli  furono 
inscritti  in  complesso,  il  cho  non  per- 
metteva che  si  desse  Ino^o,  ove  ne 
fosse  il  caso,  alle  esecuzioni  e  dotra- 
eioni  contemplate  dall'art.  55  del  te- 
sto unico.  Ma  ò  ovvia  la  osservazione, 
doversi  riferire  a  colpa  dell' Antonioli, 
se  egli  e  nel  denunziare  i  redditi  e 
nello  indicare  le  passività  relative  o 
le  spose  uoc.'ssarie  per  i  salari  dei 
suoi  lavoratori  e  dipendenti,  non  si 
volle  pigliare  mai  il  disagio,  0  per 
meglio  dire,  non  ottemperò  mai  al 
sao  dovere  di  indicare  quanto  di  u- 
tile  ciascnno  dei  suoi  lavoranti,  impie* 
gati,  addetti  etc.  percepisse-  da  esso 
Antonioli.  La  quale  indicazione  era 
necessaria  per  conoscere,  se  ed  in  che 
misura  i  suoi  impiegati  o  lavoratori 
e  subalterni  etc.,  dovessero  anch'essi 
pagare  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 

Che  TAntoaioli,  nel  mentre  teneva 
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nn  Htdatto  contegno,  di  eert.)  non  cor- 
retlo,  pretende»»  che  i  redliti,  dei 
suoi  lavoratori  0  dipendenti,  foriero 
a&tto  esentati  da  ogni  ta  sa  di  ric- 
chezza mobile,  aoii^niKUta  perche  la 
regia  finiaza  non  aveva  determinata 
io  cifra  positiva  e  certa,  la  rendita 
aimnalo  dei  male^iini,  iuduoenio  da 
eia,  che  la  finanzi  stessa  avesse  i; 
certo  molo  ri 'Jinosiiinto,  che  i  suoi 
lavoratori  0  dipendenti  avessero  a  es 
Bete  esentati,  liberi  e  fran'^hi  di  ogni 
tassa.  Ma  cotesti  speoioi»  preteoriio- 
ne  è  in  diametrale  contristo  "oll'artì- 
colo  17,  tento  anico  per  l'imposta  sui 
redditi  della  riccliezza  mobile,  SiSa'- 
to  articolo  a  caratteri  rotondi  prescri- 
ve appnnto  c^ie  gli  esercenti  di  sta- 
bilimenti imliistnali.  i  commercianti, 
fli  esercenti  professioni  arti  e  industrie, 
evano  denunziare  gli  tttipemli,  onora- 
ri 0"!  assegni  mensili  p  igati  ai  loro 
ainti,  agenti  et-;.,  se  ràggaagliati  ad 
anno  raggiangono  il  minimo  imponi- 
bile. E  che  nella  specie  il  minimo 
imponibile  Tos^  toccato  e  sorpassato, 
risattav.i  ahba-stanza  chiaramente  dalla 
«pesa  di  £  8784  che  l'Antonioli  aunnal- 
mente  per  i  suoi  dipendenti  nell'eser- 
cizio della  nn:i  iaduiitria:  imperocché 
a  dividere  cosÌ&tta  cifra  Ai  spese 
pel  numero  degli  operili,  lavoratori 
etc,  si  ottieutì  un  quoziente  c!ie  su- 
pera il  minimo  impouiode  della  tas- 
sa di  ricchexzii  mobile.  E'  indubitato 
adunijne,  che  il  aig.  Antontoli  ha  man- 
cato al  Muo  dovere,  al  dovere  imposto- 
gli dalla  legga,  tentando  par  qualche 
guisa  rli  negitr  '  alla  regia  tiiiauza 
ciò  ohe  le  era  dovuto  a  profitto  «uo, 
0  de'tìuoi  l.ivontnri. 

Che  inilarno  l'Aotonloli  si  adope- 
rava a  rivei-sare  hv  causi  o  la  colpa 
di  cotesto  statii  di  cose  buli'aoiuiiQt- 
nistrazione  delle  finanza,  quisi  che 
potesse  imputarsi  alla  medesima  di 
uon  aver  essi  detcrminato  il  reddito 
ipecifico  di  ciascun)  dei  la>roranti  dello 
Autonioli.  E'  rU:iputo  invera,  che  i 
redditi  di  ricchezza  moiill  ■.  souj  di  re- 
gola denunciati  dai  poa^ea^ori,  l'amtni- 
nistrazioae  riserbandosL  il  compito  di 
verificarne  la  e.saltezza,  qaant-*  alla  na- 
tura ed  outitìt.  A  ooteata  ru^oì.i  geue- 
ralo  Ci  ecutìztone  IVirt.  17  della  legga 
sulla  ricchez /.a  mobile  lesto  unico:  ira- 


perocchà  ordit»  che  gli  esercenti  di 
stabilimenti  iadostriali,  icomnerciauti 
e  gli  eser.-enti  professimi,  arti  ed  in- 
dnutrie  debbaa»  denunziare  ^tl  stipsiidi 
ouorari  ed  assegni  mensudi  pagati  ai 
loro  aiuti,  adenti  o  commessi  e  simili, 
se  r^ggoagiiati  al  anno  r iggiungano il 
minimo  impoalhite.  K  ciò  non  ha^ta: 
avve^aaclià  i  suddetti  esercenti,  inda- 
striali  etc.  sono  tenuti  essi  a  pi^ut 
direttamente  la  relativa  imposta,  colla 
^oltà  dì  rivalersi  per  ritenuta. 

Che  è  manifesto  ^niu  li,  come  ^ 
esercenti,  gì 'iudas Iridi,  i  commnrcian- 
ti  etc.  debbano  conoscere  perfettammi- 
te  i  redditi  che  hanno  i  loro  dipenlen- 
ti.  Toatochè  sono  obbligati  a  pagme 
per  essi  ia  tassa  di  rijihezza  motitle, 
e  rivalersi  per  ritenute,  la  i^onos'eora 
del  reddito  di  eiascuuo  dei  dipen lenti, 
l'Aatonioli  n')n  può  negarla.  laoltn 
sono  essi  gli  esercenti  di  stabiliraeutì 
industriali,  e  commeroianti  qnulli  ai 
quali  incombe  l'obiilt^o  delle  denaiui« 
poi  loro  suballerui.  Ora  per  i  fatti  ac- 
certati dalla  sentenza  denunziata,  è  ÌJi- 
negaijile,  che  l'Antoni  li  invece  di  de- 
nunziare a  ehi  di  ragione  i  redditi  ileii 
suoi  auiialterni,  che  non  gli  potesano 
easere  ignoti,  ai  appigliò  atl  uno  spe- 
diente,  che  se  è  aoile,non  è  legiitimo 
in  giure.  E  di  vero  egli  denunziò  aia 
cifra  complessiva  ed  unica,  nella  som- 
ma di  lire  S784;  ma  non  colla  vohte  di 
re  Mito  appartenente  ai  suoi  aiuti,  a- 
genti,  commessi  etc.;  si  bene  ne  l'altr», 
di  una  passività  nello  esercizio  dfil* 
sua  imiustria.  Ma  hi  forma  e  i!  cdlora 
non  Cam  lia  la  sostanza.  Tuttavia,  « 
ave.-se  in  particolare  specifi  mto,  ciò  chfl 
a  ciascuno  dei  lavoritori  <^lavii  in  re- 
tribuzione annuale,  la  regia  finanzi  i- 
vreoje  potuto  considerare  il  p*ssi« 
dell'industriale  come  i!  reddito  dei  saoi 
dipendenti,  e  appli.jar  loro  la  ta-«i 
corrispondente.  Se  non  che,  aveulo 
l'Antonioli  messo  innanzi  una  cifra 
complessiva,  ha  tolto  alla  finanza  Oa'oi 
mezzo  per  determinare  il  reddito  di 
ciascuno,  e  applicare  o  no,  in  unami- 
Bura  0  in  un  attm,  dipendentameiitf 
da  uno  o  da  un'altro  articolo,  la  tasaì 
dovala. 

Che  a  sommo  torto  pertanto  I'Ah' 
tomoli  si  querela  contro  la  '"egia  fiaui' 
za,  incolpandola  di  non  avere  essa  fatt< 
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ciò  che  a  Ini  spettava,  a  lai  niiicamen- 
te.  E  non  si  può  a  meno  di  entrare 
nei  coQcetto,  che  4'Antonioli  con  una 
Me  manovra,  intendesse  di  fare  ai 
mi  dipendenti  per  gaadagnare  tatto 
dò  che  avrebbero  dovato  pagare  per 
tas&sa  di  ricchezza  mobile,  con  danno 
del  pubblico  erario;  il  che  per  verità 
non  si  pnò  tollerare,  come  non  si  pos- 
sono menar  bnone  le  vie  oblique,  per 
le  qnali  si  è  cercato  di  piagnere  all'a- 
gognato  intento.  Che  poi  gli  nomini 
addtjtti  al  servizio  delPAntonioli  ab- 
biano diritto,  per  ragioni  particolari  ad 
uno  od  on  altro  sgravio,  per  (|aaisia8Ì 
ragione,  cotesta  è  quistione  di  liqui- 
daìzione,  mentre  la  vertenza  presente 
risgaaida  il  giare  in  se  medesimo,  e 
rohhh^o  di  una  specifica  denanzia. 
Quindi  se  la  legge  per  uno  od  un  al- 
tro motivo  concede  un  parziale  s^a- 
vio,  lo  si  deve  eseguire:  ma  il  debito 
generale  dell'imposta  e  l'obbligo  della 
denanòa  non  possono  venir  meno  senza 
le  denunzie,  nel  modo  come  attual- 
mente è  regolata  la  imposta,  essa  non 
potrebbe  con  regolarità  funzionare;  e 
le  denunzie  sono  un  obbligo  da  cui 
neasuno  9  può  dispensare. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  denunziata  e  rin- 
via la  causa  per  un  nuovo  esperimento 
alla  corte  di  appello  di  Milano,  la  quale 
proaonzierà  ancora  sulle  spese. 


8nioB«  penale  15  feblrraio  1886,  i"  261. 

aaiGLlIPil  P.  •  CHIKICO  nel.  ed  Rat.  -  P.  M.  LCCMKl 
(eoDcl.  conf.) 

Janni  (avv.  Camerini) 

ConflHto  -  Circostanze    nuove  -  QuaUilea- 

zione  del  fatto  -  Ferimento  -  Omicidio  aia«- 

cato  "  Premeditazione  -  Agnato  -  Corte  di 

cassazione  -  Pronuncia. 

Non  viola  alcuna  leg^e  la  corte  di 
appello  quando y  non  per  nuove  circo- 
stanze  attinte  dal  dibattimento ^  ma  per 
nuova  qualificazione  del  fa  to  punibile^ 
eleva  il  conflitto,  per  trattarsi,  non  di 
semplice  ferimento  come  aveva  ritenuto 
la  sezione  d'accusa  della  corte  stessa^ 
ma  di  omicidio  mancato  con  raggra- 
vante della  premeditazione  e  deli*  a- 
guato. 

Elevato  il  conflitto,  ed  investita  a  ri- 
solverlo la  corte  di  cassazione,  non  è 
consentito  ad  alcuno  di  po^re  ostacolo 
all'analoga  pronuncia  per  pretesa  ine- 
sistenza delle  condizioni  richieste  per 
elevarsi  il  conflitto  medesimo. 

La  Corte  osserva  che  la  missione 
delle  corti  di  cassazione  si  è  quella 
di  richiamare  alla  esatta  osservanza 
della  legge  i  pronunziati  dei  giudici 
che  se  ne  discostano.  Esse    non    ten- 

Ìjon  conto  del  valore  dei  fatti,  e  del- 
e  prove  emergenti  daga  atti  e  dagli 
orali  giudizii.  Questo  compito  è  de- 
mandato esclusivamante  ai  magistrati 
cui  è  devoluta  la  cognizione  del  me- 
rito della  causa.  Però  la  cosa  procede 
altrimenti  in  tema  di  conflitti  di  giu- 
risdizione, poiché  mancherebbero  ai 
Supremi  Collegi  ì  mezzi  per  compie- 
re il  loro  uffizio,  e  rendere  giustizia, 
se  non  fosse  ai  medesimi  concesso  di 
esaminare  i  fatti  affin  di  definire  il 
reato  e  risolvere  la  questione  sulla 
competenza.  Non  violava  quindi  al- 
cuna legge  la  corte  di  appello  di  Aqui- 
la, quando,  non  per  nuove  circostanze 
attinte  dal  dibattimento,  ma  por  nuo- 
va qualificazione  del  fatto  punibile,  e- 
levava  il  conflitto,  perchè  nel  suo  pa- 
rere non  si  tratta  di  semplice  feri- 
mento, come  avea  ritenuto  la  sezione 
di  accusa  della  corte  stessa,  ma  di   o- 
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nùcidio  mancato,  con  ì'ag^vanti  del- 
ìs.  premeditazione  e  dello  agguato. 

Queste  considerazioni  sarebbero  cer- 
tamente bastatoli  a  provara  l'inattea- 
dibiJit\  in  merito  del  proposto  riuor- 
■0.  Ma  e"li  è  che  questo  ricorso  è 
inammessibile  per  doppio  motivo:  E 
perchè,  elevato  il  conflitto  ed  inve- 
Btito  a  risolverlo  la  corte  di  casaa- 
zione,  non  può  esser  consentito  ad 
alcnno  di  porre  ostacolo  all'analoga 
pronunzia,  che  deve  aver  luo^o  aenza 
intervento  delle  parti,  per  pretesa 
inesistenza  delle  condizioni  richiesta 
per  elevarsi  il  conflitto  medesimo,  e 
perché  per  sentenza  definitiva,  con- 
tro la  ^uale  soltanto  la  legge  ooncede 
ìmmediatamenie  il  ricorso  per  cassa- 
zione, e  vuoisi  intender  quella  che  po- 
ne tonnine  definitivamente  alla  causa 
con  l'assoluzione,  il  non  luogo  a  pro- 
cedimento, 0  la  condanna. 

Tanto  emerge  da  un  eNam3  com- 
parativo dell'abrogata  e  della  nnova 
legij;e  di  procedura,  e  dalla  relazione 
a  Sua  Maeat'i,  del  ministro  guardasi- 
gilli, sul  codice  in  vigore. 

E  nella  specie  la  sentenza  denun- 
ciata lascia  pendente  il  giudizio  sol- 
levando la  questione  di  competenza. 

Comunque  si  volga  adunque  lico- 
sa, è  maniiesto  che  ii  ricorso  non  può 
esaere  accolto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inamraessibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Paolo  Janni  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Aqui- 
la in  data  del  14  ottobre  1885  e  lo 
condanna  nella  multa  di  tire  150  e 
nelle  spese. 


Stiium  ciiilt  29  fimiiio  ÌKi,  a*  >S. 

ruTiiimi  p.  r.  -  E<i!iiLu  M.  «4  tii.  ■ 
r.  H.  ?kmtt  1.  <i. 

(tmì.  Hor.) 


Spese  Qluitlzlail  -  Atti  rAghtratl  a  debito - 
Ammlniatrazione  dello  Stato  -  Patrocinio 
gratuito  •  Procedimsnio  speciale  •  Cancel- 
lisre  -  Esazione  -  Atti  esecutivi  -  N^liiìca- 
zlone  -  Parcella  esecutiva  -  PresIdenU  - 
Pretore  -  Art.  379  della  procedura  civile- 
Art.  425  della  tariffa  civile. 

Per  la  ripeiiiionn  rùtile  np'^se  reìit- 
tive  agli  acti  gia-iisiali  registrati  a  <if- 
bilo,  sia  nelle  cause  in  cui  abbia  parti 
ranttìtinìstrasione  dello  Stalo,  tìa  m 
quelle  ooe  hanno  interesse  enti  o  p^i"- 
sone  ammesse  al  pab-ocinio  gratuiti, 
ha  luogo  un  procedimenfo  ipeciale,  di- 
verso da  quello  ordinalo  dalla  prtKt- 
dura  civile. 

A  cura  del  cancelliere  ti  deoonae- 
sigere,  oveero  proceder  si  dsof  agli  a"! 
esecutivi  notìficando  al  debitore  la  JV^- 
cella  dòpo  anerla  fatta  dichiar/tre  il- 
cutiva  dal  presidente  a  dal  pretore  eoH^ 
norme  indicate  nell'ari.  379^delltt  pro- 
cedura civile,  espressamen'erichiainùlo 
dall'ari.  426  della  tariffa  civile. 

Con  varie  sentenze  della  corte  ili 
Catanzaro  essendo  stato  Vincenzo  Bi;!; 
tu'ci  condannato  alle  spese  gin.lizinì' 
verso  la  finanza,  il  can-elliare  della 
atessa  corte  incaricato  per  le^ge  Jtiii* 
esazione  di  tali  spese  notificò  al  Ber- 
tucci III  fcissazrone  fatta  dai  contìiffiien 
deleghiti,  e  deL'orai  i  termini  per  l'op- 
posizione gl'intimo  precotto  di  paga- 
mento. 

Il  Bertucci  fece  opposizione  iledoi 
condo  la  nullità  della  notificazione  a 
tassazione  perchè  fatta  alla  parte,  iUl" 
zichè  al  procuratore,  e  la  corte  diC* 
t'inzaro  revocando  la  sentenza  ilei  tf>] 
bunale,  accoUa  la  detta  opposi^.ioU 
sulla  considerazione  che  dovendosi  tlu 


1)  In  questa  causa  la  Corte  Supramaj 
Rama  dichiarò  la  prupria  competenza.  B 
TBgfloQ  dì  materia,  colla  seutenza  fnj 
stesse  parti  pronunziata  al  %  marzo  14 
ed  inserita  nella  Haccolta  a  pag,  IM  dm 
l'AuDO  X. 
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la  tassazione  delle  spese  fatu  dal  lìa-  ' 
di'«d':le:;ato,  reclamare  nel  termiae 
sbfiilito  ilall'art.  183  pel  reclamo  cou- 
tio  le  ordinanze  del  presidente,  cion 
ae!  termine  di  tre  giorni;  da  ciò  ai  de- 
'jace  che  come  le  ordinaaze  suddette 
si  notificano  ai  procnratori,  coai  ai  pro- 
mratorì  debbono  notificarsi  le  ta^sa- 
tÌ0DÌ  ileJle  spese;  e  d'altronde  avato 
rìgnario  alla  orerità  del  termine  as- 
segnato per  tali  reclami,  non  posi»  ani- 
melttrsi  che  la  notificazione  si  abbia 
a  tire  alla  parte,  diicchè  il  più  delU 
volle  il  termine  stesso  andrebbe  a  tra- 
sootrere  prìaia  ohe  qnesto  abbia  po- 
tato consaltare  il  proprio  procuratore. 
Né  sii  il  criso  d'invocare  l'art.  426  della 
tari£  civile  in  cui  si  fa  richiamo  at- 
J'art  379  della  procedura  civile,  giac- 
ché essa  si  rifensce  al  rimborso  nelle 
spese  contro  l'ammesso  al  -gratuito  pa- 
tTO>iÌDÌo  rimasto  soccombente. 

Attesoché  prescindendo  dalia  que- 
stione se  la  tassazione  delle  spese  per 
resola  generale  a  seniO  dell'art.  377 
deoha  essere  notificKita  come  le  ordi- 
nanze n^i  incidenti  al  procuratore, 
ovvero  alle  parti  stesse  al  pari  'Ielle 
sentenze  ii  cai  sono  il  complemento, 
è  certo  eoe  tal  refjola  non  «irebbe  ap- 
p/i'ca''ile  alla  tassazione  delle  spese  do- 
rate alle  amministrazioni  dello  Stato, 
in  ordine  &  cai  è  provveduto  da  leg;;i 
sperinJi  cioè  dalla  lBg.;e  sulla  tassa  di 
npitro,  da  quella  sul  bollo,  e  della 
tarìih  civile.  Dall'insieme  di  coteste 
ie,-^  e  se^atamence  da^li  art,  136, 
140  di  quella  di  registro  e-  dagli  arti- 
coli 411,  412,  423.  426  della  tariffa  ci- 
vile rLralta  evidente  come  in  ordine  a 
latte  le  spe^  per  gli  atti  giuiliaiali 
registrate  a  debito,  sia  nelle  cause  in 
COI  abbia  parte  rammini:jtrazinne  dello 
Stato,  sia  in  quelle  ovh  hanno  interesse, 
enti  o  persone  ammesjio  al  patrocinio 
gratuito,  abbia  luogo  per  la  loro  ripe- 
tizione na  procodimento  speciale.  In 
quanto  che  è  posto  a  cura  del  cmcel- 
here  lo  esigerle,  ovvero  Ìl  procedere 
agii  attì  esecutivi  notificando  al  debi- 
tore la  parcella  dopo  averla  fatta  di- 
chiarare esecutiva  dal  presidente  o  dal 
pretore  colle  norme  indicate  iiell'arti- 
eoio  379  della,  procedura  civile,  espres- 
ram<mte  richiamata  dall'art.  426  della 
tiiiffii  civile. 


Né  sussiste  la  litnitazior.e  che  fa  la 
sentenza  dell'art.  426  della  tarii&  ci- 
vile al  solo  caso  in  cui  l'ammesso  al 
srMtuito  patroiinio  sìa  rimasto  eociom- 
bente,  giacché  tanto  il  suddetto  arti- 
colo quanto  gli  articoli  411  e  424  con- 
templano indistintamentt)  tutti  i  casi 
nei  quali  si  faccia  luogo  a  rimborso  di 
spese  giuliziali  annotate  a  debito,  e 
CIÒ  avviene  non  solo  nelle  cause  in  cui 
taluno  sia  stato  ammesso  al  patrocinio 
gratuito,  ma  in  tutte  qaelle  an'^ora.ed 
I  il  raso  più  frequente,  mille  onali 
sia  interessata  l'amministrazione  uello 
Stato. 

Male  a  proposito  adnnq^ne  la  corte 
d'appello  ritenne  applicabili  gli  arti- 
coli 183.  375  e  377  dalla  procedura  ci- 
vile, e  perciò  non  regge  neppure  l'ar- 
gomento che  la  sentenza  trae  dal  breve 
termine  di  tre  giorni  assegnato  a  recla- 
ro:'.re  contro  la  tassazione  di  oni  ivi  è 
parola,  per  dedurne  la  necessità  della 
uotificazionfl  al  procuratore  anxichè  alla 
parti!,  giacché  col  piocedimenlo  indi- 
cato dall'art.  379  che  è  quello  prescritto 
pel  Ciiso  di  spese  Annotate  a  debito, 
non  è  stabilito  un  nguale  termine  al 
reclamo,  non  potendo  anzi  l'ordine  di 
pagamento  contenere  un  termine  mi- 
nore di  dieci  giorni. 

Olie  neppure  varrebbe  osservar'!  ohe 
nei  caso  presente  le  ordinanz.^  di  pa- 
gamento delle  spese  non  furono  emesse 
dal  presidente,  ma  dai  consiglieri  de- 
legati: imperocché  a  parte  il  vedere  se 
da  ciò  potrebbe  trarsi  ragione  di  nul- 
lità, basta  considerare  che  tale  questio- 
ne non  fu  mai  neppure  in  sott  ordine, 
sollevata. 

Senza  dunque  entrare  nell'esame 
degli  altri  motivi,  la  sentenza  deve 
essere  annnllata. 

Per  tali  motivi: 

Gttasa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte,  d'appello  di  Trani  anche  per 
le.  spese. 
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Stiignt  pgnalt  U  febbruìo  Hi.  r  S37. 

ouiaLiiia  r.  -  cuikicii  t,\.  ti  t±  - 1.  ».  mm 

(Mici.  (OdI.) 

Sebastiano  e  N<i cigli 

Sale  -  Competenza  -  Pretore  -Contrabban- 
do -  Dogana  -  Ricorso  inammesslliile  -  Vto- 
lazioni  di  legge. 

E'  r.omprlmte  il  prr'ofe  a  giudietire 
il  reato  di  contrabbando  per  essersi 
clandes linamente,  e  in  frode  della  fi- 
nania,  discaricato  18  chilogrammi  di 
sale. 

Per  la  sussistenza  di  questo  reato 
non  é  necessario  che  il  sale  venga  e- 
stralto  dal  ncintn  della  dogana.  ' 

E'  inammembUe  il  ricorso  col  quale 
si  dice  violato  l'art.  323  del  codiee  di 
procedura  penale,  o  oioltio  il  disposta 
degli  art.  189  190  e  191  del  detto  co- 
dice per  l'irregolarità    della  citazione. 

L/i  Corte  osserva  die  mnnoa  ililifise 
in  diritto  il  primo  mezzo  ilei  ricor-o, 
col  quiile  i!  Seliant.inno  deduce  la  in- 
competenza ilo)  pretore  a  oonnscere  'lei 
contTìiblianiio  die  gli  si  addebita.  Trat- 
tasi iniùtti  della  quantità  di  18  diilo- 
grammi  di  sale  che  venne  clandeati- 
namente  diaciri'-ato  da  un  legno  mer- 
cantile nel  porto  di  Niipoìi  in  froile 
della  finanzi  dello  Stato. 

Ora  fOileoto  cootraliSando  previsto 
dall'articolo  27  della  le^a  snile  pri- 
vative dei  sali  e  tabacchi,  non  è  pn- 
nito  a  senso  dell'articolo  24  se  non  con 
la  multa  fitoia  di  lire  51.  e  con  una 
multa  proporzionale  alla  quantità  del 
genere  nella  inisnra,  da  lire  2  a  lire  6 
per  Lihilo^romnia;  per  modo  che  nella 
specie,  pei  18  chilogrammi  di  sale  se- 
questrato, ia  pena  massima  nou  poteva 
essere  che  di  lire  1.19,  somma  che  non 
oltrepaHsa  quella  per  la  quale  è  atlri- 
bnila  giurisdizione  al  pretore  (art.  11 
procedimi  peaale).  Giudicava  (juindi 
competentemente  il  miigistrato  di  pri- 
mo ^railo,  e  hene  era  investito  della 
cognizione  defla    caasa    in    via  di  ap- 

Eeìlo  il  tribunale,  da  coi  venne  emessa 
i  pronunciala  condanna. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  il 
caso  io  esame  è  testualmente  contem- 
plato dal  detto  articolo  27  n.  G,  e  non 


s'intende  la  ragione  per  cui  per  la  sni- 
siatenza  del  contrabbando  sin  necerisa- 
rio  die  il  sale  ven^a  estratto  dal  re-i 
cinto  della  dogana.  ^ 

Osserva  sul  ricorso  interposto  dil' 
Navigli  che  non  può  prenderai  aiì  o- 
same  il  primo  mezzo,  il  i|ualeiiiiin>l(> 
vago  aceeuoa  alia  violazione  dell'arti- 
colo 323  della  procedura  penale. 

Ed  il  secondo  mezzo  appare  mani- 
festamente infomlato  essendosi  l'atto 
di  rifcizione,  a  comparire  presso  iltri-, 
bunale,  al  medesimo  intimato  iil  snU' 
domicilio  con  consegna  della  Copli,  il 
persona  sua  familiare.  Il  ricorrente  per' 
altro,  denunciando  l'irregol-irità  ildU 
citiizione,  non  ne  specifica  i  vizi,  cna- 
tentandosi  di  dir  violato  il  disposto  ila- 
gli  articoli  189,  190  e  191  de!  detto, 
codice.  I 

Per  questi  motivi:    _  I 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricurso  interposto  da  Si^lm- 
stiano  (Giuseppe  e  Navigli  Giuseppe 
contro  la  sentenza  del  tribunale  rtr-i 
rezionale  di  Napoli  in  data  ilei  S  ot-' 
tobre  1RS5,  e  li  condanna  nella  mnlt* 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


himt  ci  lì  le  !  lebknio  1S86,  ii°  911, 

HIttGUl  I'.  P.  ■  mtUA  VA.  (J  bl.  ■  r.  N.  LililIXI 

(Odcl.  ttat-l 

Finrtnu   (avv.  er.  QuJ 
Arciroufi-atemita  dell'o 

di  vestire  (  nudi  in  Napoli 


attfì-atemita  dell'opera 
vestire  i  nudi  in  Napol 

(BTV.   f 

Cappeltanla  laicale  -  Certificati  di  rendi!»  - 

Ente  proprlelario  -  Demanio  -  Prova  -  Ar- 

clcanfraternlla. 

Di  fronte  al  testo  dei  certificali  'Ji 
rendita  intestati  a  cappellania  laiatlt 
e  denotanti  perciò  l'ente  proprielnri" 
della  medesima,  non  poteva  la  corte'l' 
merito  addossare  al  demanio  CiAblis'> 
di  provare  che  la  istituzione  costiltiii^t 
veramente  una  cappellania  laicale;  ma 
incombeva  all'avversaria  arciconfrater- 
nila  di  provare  il  contrario,  di  esci"- 
dere  cio^  la  prova  risultante  da  quei 
documenti. 

Attesoché  l'arciconfraternitii  di  S. 
Giuseppe  de'uudi  di  Napoli,  istitnita 
erede    con    testamento    del  18  mar.o 


V  . 
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1831  k  Antonio  Donarumoa.  andò  in 
possv^^o  «}ogIi  altri  beni  di  dae  certi- 
fi^ri  tii  readita  iscritti  nel  gran  li- 
bro, intestati  »  alia  cappellania    lai- 

-  ^ie  istituita  dal  signor  Antonio  Do- 
•  lammiti  fu  Orazio,  e  per  essa  al  si- 
"  ^nor  Pietro  Prisco  di  JsTicola  sua  vita 

-  In.ante,  e  vincolata  per  cappellania 
"  e  patrimonio  sacro,  giusta  delibera- 

-  lime  (ìel  tribunale  civile  di  Napoli 

-  iei  13  marzo  1828  w. 

Sorto  rusufruttuario  Prisco,  volen- 
!o  rarciconfraternita  fajp  trasferire  in 
fw^i  propria  la  detta  rendita  libera  da 
nsafrutio,  e  da  parte  della  finanza  vo- 
kniftsi  che  venisse  pagata  la  tjissa  di 
srin  olfl  trattandosi  di  cappellania  lai- 
';n/e.  sorse  su  ciò  disputa  giudiziale 
fn  le  parti. 

Utt\  prima  sentenza  del  tribunale 
ili  NaDoli  ritenendo  utile  per  .la  deci- 
sione «iella  causa  la  produzione  del  te- 
stamtato  di  Donarumna  seniore,  e  di 
nn  istramento  7  luglio  1824  di  cui  Do- 
Darumoa  seniore  aveva  fatto  menzione 
ii^^l  suo  testamento,  ne  ordinò  alla  con- 
fratermta  la  esibizione.  Ma  lo  stesso 
trìfjQnale  con  una  seconda  sentenza 
conaiidemdo  che  l'obbligo  della  esibi- 
zioim  immbevsi  alla  finanza  cui  inte- 
ressava pastificare  la  propria  pretesa, 
pTfefi»e  mveoe  alla  medesima  un  ter- 
liiiaè  ad  eseguire  la  detta  produzione, 
é  tal  Sentenza  fu  coafermata  d-dla  cor- 
■^  «l'appello  colla  sentenza  denunziata. 

itìtìsochè  a  prescindere  dal  vedere 
^  nel  c;iso  iji  esame  lo  stato  degli  atti 
aiMnzzava  il  tribunale  a  modificare  il 
^^[  primo  provvedimento,  ponendo  a 
f'^nc.)  d'una  parte  quella  produzione 
^i^t  aveva  precedentemente  posto  a  en- 
fi deil'altra,  o  se  in  ciò  sia  da  ravvi- 
"^yi  ima  contraddizione  fra  le  due  sen- 
^'':i^.  certo  ò  che  di  fronte  al  testo 
i-i  jae  certificati  di  rendita  intestati 
'  -i*  i  Cappellania  laicale  Donarumna  »» 
j  '^Hotinti  perciò  l'ente  proprietario 
'"'^  medesime,  non  poteva  la  Corte 
[•^'iiire  alla  finanza  l'obbligo  di  pro- 
^^'•^  che  la  istituzione  Donarumna  co- 
^•^hse  veramente  una  cappellania 
-'^-ilc;  ma  incombeva  alla  arciconfra- 
t  nuta  di  prosare  il  contrario,  valt  a 
^-';  di  escludere  la  prova  risultante 
'•  jaei  documenti.  Quei  due  certifi- 
^-^  rappresentavano  il  titolo    su  cui 


si  fondava  la  pretesa  del  demanio,  e 
perciò  alla  confraternita  die  irapu.,»nava 
quanto  risultava  dal  titolo  suddetto,  si 
apparteneva  fornire  tutti  quei  mezzi 
che  potessero  togliergli  o  scemargli. ef- 
ficacia. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello    di   Roma    perchè 
provveda  anche  sulle  spese. 


Sezione  penale  i  marze  1886,  b^  S67. 

OHIOLIKRI P.  -  GBiRIGO  Rei.  ed  U.  -  P.  fl.  CELLI 
(eoDcl.  colf.) 

Speranza 

Pe^l  e  misure  -  Quitanza  -  Sistemi  aboliti  - 
Art.  140  del  co(Hee  penale  -  Sentenza  con- 
tumaciale -  Atto  di  procedura  -  Interruzio- 
ne -  Prescrizione  annale  -  Giorno  del  com- 
messo reato  -  Giorno  delle  verificatesi  con- 

travvenzioni. 

Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sui  pesi  e  sulle  misure  chi  in  una 
quietanza  esprime  quantità  in  pesi  e 
misure  di  sistemi  aboliti. 

Per  gli  effetti  dell'art,  140  del   co-^ 
dice  penale,  una  sBntenza  contumacia- 
le y  come  ogni  altro  atto  di  procedura^ 
non  ha  virtù,  (^interrompere  la  preserie 
zione  annale» 

Per  le  contravvenzioni  alla  legge 
sui  pesi  e  sulle  misure  la  prescrizione 
annale  non  decorre  dal  giorno  del  com- 
messo rea0,  ma  sihbene  dal  giorno  delle 
verificatesi  contravvenzioni. 

La  Corte  osserva  che,  aboliti  i  di- 
versi sistemi  dei  pesi  e  delle  misure 
ch'erano  in  vigore  nei  vari  stati  d'Ita- 
lia, e  surrogatovi  quello  metrico  deci- 
male, importava  non  solo  d'inculcar- 
sene la  esatta  osservanza,  ma  d'impor- 
re benanco  -  affin  di  evitare  noiose  in- 
dagini, equivoci  e  confusione  -  che 
nelle  scritture  8\  pubbliche  come  pri- 
vate codesti  pesi  e  misure  fossero  e- 
spres.4  con  la  sola  denominazione  da- 
tasi dalla  tabella  unita  alla  legge  23 
luglio   1861. 

Ed  a  ciò  ben  si  provvide  con  le 
disposizioni  degli  articoli  8,  9,  10  e  25 
di  detta  legge,  e  131  del  relativo  re- 
golamento. 
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Nella  nostra  specie  non  s'impugna 
già  il  principio,  ina  vorrebbe  li[nitar- 
Bene  l'applicazione,  in  fatto  di  acrit- 
tare  private,  a  quelle  soltanto  che  con- 
ten;iono  convenzioni. 

Però  non  saprebbe  davvero  trovarsi 
un  plausibile  motivo  per  legittimare 
una  tale  distinzione,  massime  se  si 
pensi  che  il  citato  articolo  131  colpi- 
sce con  la  sua  sanzione  le  indiciBÌoni 
di  quantità  con  soli  pesi  e  misure  dei 
sistemi  aboliti,  anche  quando  siano 
fatte  sui  libri,  e  nei  registri  di  com- 
mercio, edivi  cortamente  non  vengono 
annotato  tali  convenzioni. 

La  legge  con  una  dizione  gonerica 
accenna  nel  suo  conce' to  a  qualsiasi 
scrittura  clie  abbia  un'importanza  giu- 
ridica, sia  clie  crei  o  die  estingua  ob- 
bligazioni; e  la  quietanza  è  dì  ■'^ua  na- 
tura estintiva  del  debito.  Bene  quindi 
fu  dichiarato  d'essere  11  giudicabile  in- 
corso nella  contravvenzione  contem- 
plata e  punita  nei  suddetti  articoli. 

Osserva  che  a  tenore  dell'art.  140 
del  codice  penale,  l'aziono  pei  reati 
punibili  con  pene  di  polizia,  si  pre- 
scrive certameuto  col  decorrimento  di 
un  anné,  dal  giorno  in  cui  si  sono  com- 
messi, quantunque  vi  siano  stiti  atti 
di  procedura.  L  nella  specie  il  fatto 
d'essersi  nel  corso  dell'anno  emessa 
una  seutenita  contumaciale  non  avrebba 
appo  noi  -  a  differenza  di  quel  che 
avviene  in  Francia  -  alcuna  giuridica 
importanza,  non  avendo  la  medesima 
maggior  valore  di  ogni  altro  atto  di 
procedura,  e  quindi  non  potrebbe  al 
pari  di  essa  avere  virtii  ìnterrnttiva. 
Trattandosi  di  reati  di  entità  minima, 
dei  quali  si  perde  presto  la  memoria 
e  la  prova  sarebbe  falsato  lo  scopo 
della  penalità  col  tenerne  lungamente 
in  vita  l'azione. 

Ma  egli  è  che  nella  contravvenzione 
dellaqualesi  tratta,  il  punto  di  sentenza 
pel  computo  dell'anno  richiesto  per  la 
prescrizione,  non  è  quello  ordinario,  il 
giorno  cioè  del  commesso  reato,  ma 
bensì  quello  della  verificata  contrav- 
venzione, siccome  è  testualmente  di- 
sposto dall'articolo  2i  della  legge  sur- 
riferita. 

E  poiché  dal  giorno  della  verifiea- 
zioae  a  quello  della  pronarìtiata    sen- 


tenza di  condanna,  l'anno  non  è  de- 
corso, viene  oos'i  meno  dalla  sua  basa 
la  proposta  eccezione  perentoria. 

Male  si  ò  quindi  denunciata  la  vio- 
lazione della  legge  nella  impugnata 
sentenza,  ed  il  ricorso,  senza  base  giu- 
ridica che  il  sorregga,  vuol  essere  re- 
spinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Spe- 
ranza Filippo  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Aquila  in  data  del  4  no- 
vembre ISsry  e  lo  condanna  nella  malta 
di  lire  37.  50  e  nello  spese, 


Seiieni  clnli  2  Telibraio  li%,  ■'  8}. 

HiEieul  t.  F,  •  BDKEbu  iid.  td  iii.  -  p.  I.  riaciii  1. 1, 

(tnA.  ctif.) 


Ruolo  esecutivo  •  Censo  -  Fondo  pel  col- 
to -  Pubblicazione  -  Opposiilone  -Pagamen- 
to -  Prescrizione  estintiva  di  30  anni  -  *r 
ticolo  2136  del  codice  civile  -  Decreti  del 
1817  e  1323  -  Provincie  napolitane. 

E'  estinto  il  credilo  di  censo  verni 
il  fondo  pel  cullo,  se  il  quadro  pel nvoA 
no  ruolo  fu  pubblicato  dopo  trenta  anni] 
da  che  il  pri>no  ruolo  fu  reso  e»ecu(i- 
00,  sebbene  non  siasi  fatta  opposiiionì' 
a  tale  rinnoBozìone  se  non  dopo  essef» 
chiesto  il  pagamento  con  atti  eiecv- 
dui. 

Non  ostante  la  promulgazione  àel 
codice  italiano,  gli  antichi  ruoli  KM 
debbono  rinnovarsi  colle  norme  t»*'- 
eate  dall'art.  2136  del  codice  stesso.  iM 
in  via  amministralioa  a  seconda  dei 
decreti  del  Ì8i7  e  18S3  emanali  «tilt 
prooincie  napoli  tane. 

Attosochè  la  sentenza  denunciati 
ritenendo  in  fatto  che  il  primo  molo 
fu  reso  esecutivo  nel  7  luglio  1829  e 
che  il  quadro  pel  nuovo  ruolo,  sebbans 
compilato  nel  3  luglio  1859  non  fu  pfró 
pubblicato  che  nel  10  ottobre  1868,  ui 
basta  a  giustificare  la  decisione  deljs 
sentenza  stessa  la  quale  accoglianJo  li 
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opposisioiie  della  vedova  Forni  dichiarò 
estoto  il  credito  di  ceuso  verso  il  fondo 
pelcnlto  perla  avveratasi  prescrizione 

BeQchè  dnnqne  non  sia  da  aooet- 
tarsi  h  seconda  ragione  di  decidere, 
ooDsistente  nel  dire  che  in  seraito  alla 
promulgazione  del  codice  italiano  gli 
antichi  moli  debbano  rinnovarsi  colle 
nonne  indicate  dall'art.  2136  del  co- 
di(!e  stesso  e  non  in  via  amministrativa 
a  seconda  dei  decreti  del  1817  e  1823 
emanati  nelle  proviode  napoletane,  la 
mtenxà  si  sorregge  per  la  considera- 
zione sopra  indicata. 

Attesochò  non  ò  attendibile  l'ob- 
bietfio  del  ricordo  che  cioò  il  nuovo 
polo  sebbene  pubblicato  dopo  scorso 
il  trentennio  dal  primo  ruolo  definiti- 
vo sia  valido  ed  efficace  a  mantenere 
in  vkore  il  credito,  per  non  essersi 
dal  Forni  &tta  opposizione  a  tale  rin* 
nov^one,  giacche  col  decorso  del  tren- 
tennio essendosi  acquistato  il*  diritto 
Ad  oppone  la  prescrizione  estintiva, 
cotesto  diritto,  non  può  rimanere  pre- 
gin^cato  dalla  tardiva  rinnovazione,  la 
qoale  essendo  an  fatto  estraneo  al  de- 
bitore, non  importa  acquiescenza  o  ri- 
ccmoecimeBio  dei  debito  e  perciò  non 
gli  é  d'ostacolo  a  produrre  la  sua  op- 
P<^one,  appena  si  vegga  molestato 
pel  pagamento  con  atti  escutivi. 

Per  tali  motivi: 

^etta  il  ricorso,    condanna  la  ri- 
corrente alle  spese  del  giudizio. 


itiim  piials  i  marM  1886,  i*  S77. 
DiaflLllll  P. .  CHIRICO  Rtl.  tà  bt.  -  P.  I.  LDCIAHI 

(CMCl.  CMf.) 

Jfilaxzo 

Privative  -  Cassazione  -  Buona  fede  -  Cir- 
costanze attenuanti  -  Art.  684  del  codice 

penale. 

rnt>ano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  Cassazione  la  pretesa  buona  fede  di 
chi  fu  condannato  per  contravvenzione 
alla  legge  sulle  privative  dei  sali  e  ta- 
bacchi, 

A  chi  contravviene  alla  legge  sulle 
privative  dei  sali  e  tabacchi  non  pos- 
sono  accordarsi  le  circostanze  attenuanti 
ammesse  dall'articolo  684  del  codice 
penale. 

La  Corte  oaserva  che,  gli  appunti 
fatti  alla  denunciata  sentenza,  in  quan- 
to avrebbe  essa  avuto  la  sua  base  in 
un  verbale  che  dicesi  non  essersi  re- 
datto nei  termini  e  modi  di  legge,  in 
q^uanto  non  si  sarebbe  accertata  gene- 
ricamente la  contravvenzione  allp  legge 
sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi,  e  la 
pretesa  buona  fede  del  ricorrente  sa- 
rebbe stata  sufficiente  ad  escludere  il 
reato;  non  possono  avere  importanza 
anche  se  ben  fondati  in  l(^ge  per  non 
essersi  indicati  coi  motivi  di  appello 
avverso  il  pronunziato  di  prima  sede, 
(are.  420  procedura  penale;/ 

Osserva  che  a  tenore  dello  artico- 
lo 684  di  detto  codice  il  beneficio  delle 
circostanze  attenuanti  non  può  invo- 
carsi che  sui  reati  in  esso  codice  con- 
teniplati,  escludendosi  cosi  nella  ipo- 
tesi di  contravvenzioni  alle  leggi  spe- 
ciali. 

Per  c|uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Milazzo 
Placido  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Messina  in  data 
del  29  luglio  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 
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/(  comprafoì-e,  evillo  per  una  parte 
di  fondo,  vuole  di  reupla  essere  inden- 
nizsnto  in  ragione  del  valore  attuale 
della  parte  enitUi. 

Ma  se,  prevista  la  evizione,  si  è  pat- 
IttHa  la  misura  della  indennità,  biso- 
gna dare  atta  consenziotie  che  nel  ca- 
so della  vendila  di  beni  già  ecclesia- 
stici falla  dal  demanio  fu  limilata  dal 
regolamento  del  27  agosto  1867  in  ese- 
cuzione della  legge  del  giorno  15  pre- 
cedente. 

W  signor  Domenico  Mammone  uel  6 
agosto  187;)  acquistò  dal  demauio  al- 
l'asta pubblica  il  pieno  dominio  di  un 
fondo  dtìtto  t  Macerone  «  per  £  731, 86. 
Ma  in  virtù  di  giudicato  fu  evitto  al 
Mammone  il  dominio  utile  del  fondo, 
e  i!  demanio  condaunatn  ai  danni  e 
interessi,  consistenti  nella  differenza  del 
valorede!  fondo,  per  la  evizione  pittila. 
Il  perito  depnfjito  a  aUmai'e  il  valore 
della  parte  evitta_,  io  foce  cousiatere 
in  annuo  M  8ti  di  rendita,  corrispon- 
denti a  un  eapitAle  di  lire  1720.  H 
pretoro  di  Arpino  consentendovi  il 
Mammone,  ridusse  il  valore  dei  danai 
a  sole  lire  1500.  Ne  appelli^  il  demanio 
sostenendo  la  perizia  esagerata  e  i  d.in< 
ni  travisati  ai  seguo,  che  lo  stesso 
Mammone  dichiarò  di  ridurli  a  solo 
£  1500,  molto  al  di  sotto  della  peri- 
zia. 

Il  tritiunale,  osservò  che  il  prece- 
dente giudicato  commise  al  pento  di 
vedere  il  danno,  nella  differenza  del 
prezzo,  per  avere  ricevuto  un  fondo 
enfiteutico  gravato  di  canone,  ansi, 
che  un  fondo  libero.  Partendo  da  co- 
desto dato,  il  ptrito  dichiarò  cbe  la 
rendita  del  fondo  libero  sarebbe  stata 
di  lire  annue  219,  mentre  por  la  pati- 
ta evizione  ridncevasi  a  *  127,  onde 
la  perdita  della  rendita  annuale  di  li- 
re 86,  corriapoudente  in  capitale  a  li- 


re 1720.  Ma  il  Mammone,  forse  per 
non  uscire  dalla  giurisdizione  del  pre- 
tore, ridusse  spontaneamente  il  danno 
a  lire  1500,  oltre  gli  interessi  e  le 
spese. 

In  appello  il  demanio  sostenne:  die 
nel  valutare  i  dauci  si  età  travisato  il 
giudiuato,  e  che  in  o^ui  moilo  la  pe- 
rìzia era  esagerata.  Il  Mammone  al 
contrario  osservò  che  d  giudicato  ave- 
va stabilito  doversi  restituire  ad  esso 
acquirente  il  valore  di  ciò  che  per  la 
evizione  aveva  perduto,  e  ohe  U  per-  i 
dita  fu  giustamente  valutata  dal  peri- 
to uelU  somma,  corrispondente  alli  | 
rendita  veouU  meno,  la  quale  senra 
la  evizione,  sarebbe  salita  a  lire  213. 
Il  tribunale  peraltro  osserva:  appirÌM 
attuto  strano,  che,  dalla  patita  eviiia- 
ne,  il  Mammone  intenda  trarre  uu  lu- 
cro rimborsandoglisi  la  parte  evitta,  dod 
in  ragione  del  prezzo  attribuitole  alla 
pubblica  asta,  ma  di  quello  stabilito 
da  una  perizia  posteriore  alla  vendil* 
Ciò  che  è  seguito  peraltro,  dovandosr 
attribuire  alla  poea  esattezza  del  de- 
manio venditore,  non  lia  questi  bnon 
viso  di  querelarsene;  e  non  v'  ha  ra- 
gione che  l'acquirente  per  qualunqne 
somma  abbia  comperato,  non  po»8B''ija 
l'acquisto  pel  valore  effettivo  che  m. 
e  non  abbia  perciò  diritto  a  misurar» 
sul  valore  eflPettivo  della  cosa  sua,  u 
danno  della  evizione. 

Indarno  poi  ai  ricorre  al  giudicato. 

§  órche  se  il  pretore  nel  primo  '^iiiilizw 
iase,  che  il  perito  avrebbe  dovalo  te- 
ner presente  il  titolo  di  acquisto,  era 
chiaro,  clie  gli  suggeriva  una  couo- 
BCiinza  necessaria  e  forse  anco  una  nor- 
ma, senza  peraltro  limitare  per  yeriina 
guisa  il  giudizio  del  perito,  chiamila 
a  risolvere  una  quistione  di  fatto  anzi 
che  di  diritto.  Il  tribunale  atlan^iie 
non  attesa  1'  i.ttanza  di  nuova  perizia, 
in  riguardo  delle  molte  spese,  che  ca- 
gionerebbe, usò  una  misura  pruden- 
ziale capitalizzando  la  rendita  noa  al 
5,  ma  all'otto  per  cento,  e  riducenda 
di  una  parte  le  spese.  Qnind:  rifor- 
mando la  sentenza  del  pretore,  ed  ac- 
cogliendo in  parte  1'  appello  della  n- 
nanza  ridusse  i  danni  del  MammonB 
da  lire,  1600  a. lire  10T5,  oltre  gli  in- 
teressi legali,  e  condannò  il  demanio 
nella  metà  delle  spese. 
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Koorre  la  finanza   per    violazione 
'kirart.  87  lettera  C  (lei  regolamen- 
to 52  agosto  1867  n,  3852,  per  la  ese- 
0121006  della   legge    15    agosto  1887, 
p-r  la  liquidazione  dell'asse    ecclesia- 
sn.'o,  (ieirart  3  del    capitolato    gene- 
rile per  la  vendita  dei  beni  suddetti, 
nonché  per  lìilsa    applicazione     de^li 
art.  1227,  1493  del  codice  civile,  e  vio- 
lazioQe  deiraxfe.  517  n.  7  e  8  della  prò  - 
tirdura  cirile. 

La  vendita  de]  fondo  fa  fatta    per 
asta  pubblica  al    Mammone    in    con- 
^rmità  alla  legge  15    agosto    1867    e 
relativo  r^olamento  del  27  successivo, 
e  coi  patti  del  capitolato  generale.  Lo 
art  8/  del  regolamento  limiti   la    re- 
sp<)o^biIità  del  demanio  alla  evizione. 
£  l'art  3  del  capitolato,    osserva    ap- 
punto, cbe  il  demanio  garaniisoe   sol- 
tanto la  evizione,  e  clìC    il    compenso 
spettante  al  compratore  non  si  esten- 
de al  di  la  del  puro  rimborso  del  prez- 
zo pagato  alle  finanze  e  alle  spese    di 
aggiudicazionft,  ovvero  al  rimborso    di 
(\tieUa  minor  somma  da  lui  pagata  per 
la  patita  evizione;  e  dove  la  evizione 
fosse  pandale,  il  compratore  non  avrà 
diritto  che  a/  rimborso  delle  quota  di 
j>Tezzo  e  di  spese  corrispondente    alla 
parte  eritta.  % 

E  cotesta,  osserva  il  ricorrente  de- 
y^ttio,  è  stafei  sempre  la   sua   difesa. 
La  perizia,  posto  il  prezzo  totale   del 
f:'n.io,  poteva  soltanto  indagare,  quan- 
ta <foyevasi  al  dominio  utile  e  quanto 
ai  diretto.  O^^ni  idea  quindi  di   danni 
*i  interessi  deve  essere  eliminata,  né 
perciò  può  ricorrersi  alle    disposizioni 
•*n  codice  civile.  Il  ricorso    aggiunge, 
f^^  il  tribunale  contraddice  ancora  ai 
pre-^eleuti  suoi  giudicati:  poiché    nel- 
-pre?elentj  sentenza  del  18  settem- 
'  re  1883    dichiarò,  che   i  danni  inte- 
fc^i  ai   quali    era    stato    condannato 
-'  demanio,  consistjijvano  nella  sola  dif- 
ferenza del  prezzo,  risguardo  alla  parte 
tntta.  Invece  il  tnounale   colla    sen- 
t'uza  denunziata  accordò  al  Mammone 
tatti  i  danni  ed    interessi;    mentre   a 
wàtta  giurisprudenza  la  Corte  Supre- 
^^,  è  stata    sempre   avversa.    Evitto 
"^  fondo  del  demanio,  questa  ha  solo 
■  lovere  di  rifondere  il   prezzo  paga- 
•'  'i  nulla  più. 
Attesoché  in  regola  generale  colui 

^  ^U  Sig^rema  di  Soma  Anno  li. 


che  patisce  la  evizione  di  un  fondo,  o 
della  parte  di  un  fondo  da  lui  acqui- 
stato, deve  avere  una  refezione  di  dan- 
ni pari  al  valore,  che  avrebbe  avuto 
la  parte  evitta,  nel  caso  <^he  si  fosse 
risoluto  a  venderla.  Sia  pure  che  Tac- 
qiiirente  avesse  pagato  tutto  il  fondo  o 
parte  di  esso  ad  un  prezzo  minimo;  da 
ciò,  non  verrebbe,  che  il  nuovo  proprie- 
tario non  potesse  rivenderla  al  prezzo 
venale,  al  prezzo  corrente  in  circo- 
stanze più  propizie.  Di  vero  l'aumento 
o  la  diminuzione  si  verificherebbe  in 
favore  o  in  danno  deiracauirente.  Le 
variazioni  sul  valoro  delle  cose  <»ono 
risentite  dal  proprietario,  sia  che  le 
variazioni  aumentino  o  diminuiscano 
il  valore. 

Co  testa  é  la  regola  generale,  la 
massima  di  ragione:  poiché  la  cosa  o 
il  suo  valore  cresce  o  diminuisce  di 
necessità  in  vanta^io  del  proprietario 
ultimo  acquirente,  bl'  una  proposizione 
evidente  per  sé,  che  ninna  dimostra- 
zione può  rendere  più   chiara. 

Che  peraltro  cotesta  verità  palma- 
re, cotesba  regola  di  ragione,  in  alcu- 
ne circostanze,  può  divenire  fatale  al 
venditore.  Costretto  questi  a  rendere 
per  una  o  per  un'altra  ragione,  può 
incontrare  che  il  bisogno  lo  stringa 
nel  momento  in  cui  il  |)rezzo  sia  molto 
depresso.  Intanto  può  intervenire,  che 
della  cosa  venduta  segua  la  evizione 
in  tutto  0  in  parte  nel  momento  in 
cui  il  prezzo,  per  circostanze  straordi- 
narie sia  di  molto  accresciuto. 

Il  compratore  può  rivolgersi  al  ven- 
ditore e  dimandare  la  indennità,  ma 
non  in  ragione  del  valoro  attribuito 
alla  cosa  nel  momento  della  vendita, 
sibbene  di  quello  in  cui  la  evizione 
ebbe  luogo.  E  mille  circostanze  pos- 
sono darsi,  per  le  quali,  al  tempo 
della  evizione,  il  prezzo  della  cosa  e- 
vitta  sia  molto  accresciuto.  E]  chiaro 
qualmente  nel  caso  ideato  il  primo  ven- 
ditore possa  subire  un  danno  assai  mag- 
giore (li  quello  che  fosse  dato  presa- 
fire.  Tuttavia  la  persona  evitta  avreb- 
e  sempre  ragione  di  essere  indenniz- 
zata dairalienante,  per  grave  che  fosse 
la  perdita,  consistente  nella  differenza 
del  prezzo  della  cosa,  o  parte  evitta, 
tra  il  tempo  della  vendita  e  quello 
della  evizione.  E  lasciate    le   cose   in 
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coteati  tormiiii,  chiaro  sarebbe  il  torto 
delio  regie  fìaanze. 

Che  peraltro  il  caso  te^tè  immagi- 
nato può  easere  preveduto  e  con  pat- 
ti speciali  regolato.  Allora  è  chiaro,  che 
a  iodeamUi  voglia  easere  prestata  Dei 
termini  ristretti  della  oonvenzione,  nei 
quali  i  pagamenti  sieno  caduti  di  ac- 
cordo. Così  possono  evitar.-.i  almeno  le 
lattare  estreme. 

Che  aiEFatto  timore  doveva  natu- 
ralmente presentarsi  nel  c«30,  in  cui 
il  demanio  ebbe  la  necessita,  o  trovò 
la  convenienza  di  «ettare  aul  mercato 
una  grande  qnantl^  di  beni,  di  gì^ 
appartenenti  ad  enti  morali  soppressi. 
Ora  non  sempre  il  demamu  ha  potato 
avere  la  storia  esatta  di  tutti  i  beni 
che  gli  sono  ricadati  dagli  enti  mora- 
li Boppressi,  io  modo  da  poter  pieve- 
dere  tutte  le  evizioni  po'sibili.  Inoltre 
per  ragioni  molte  e  divora»,  che  non 
accaiie  qui  ricordivre,  il  regio  demanio 
ha  dovuto  smaltire  in  tempo  breve 
nua  gmnde  massii  di  beni  ed  era  as- 
sai difficile  avere  l.i  storia  esatta  di 
tutte  le  proprietà  dem^iniali  per  pa- 
rare a  tutte  le  evizioni,  o  regolarle. 
Inoltre  le  variazioni  de'  prezzi  per 
ragioni  falcili  a  intenderai  potevano  in 
breve  tempo  a-venire  in  larga  scaia 
Quindi  ai  stimò  conveniente  e  neces- 
sario  di  provvedere  all'uopo  col  rego- 
lamento relativo  alla  le^ge  del  15  a- 
gosto  1867,  che  fu  pubblicato  il  27 
del  medtiaimo  mese. 

Ora  cotesto  regolamento,  che  nel- 
la parte  esecutiva,  ha  la  stessa  au- 
tontà  della  Ug^^e,  coU'art,  87  raoohia- 
Bs,  entro  determinati  limiti,  la  respon- 
sabilità del  demanio  pei  casi  di  evi- 
zione, come  la  Corte  Suprema  ha  rico- 
noflciuto  in  parecchie  altre  sue  deci- 
BÌoni.  Il  limite  fu  fissato  eoa  somma  e- 
quilà;  poiché  il  demanio,  in  caso  di 
evizione,  ai  obbligò  di  dare  un  risar- 
cimento misurato,  al  medesimo  valore, 
che  la  parte  evitta  aveva  p:igato  al 
demanio.  E  per  tal  guisa  In  parte  e- 
vitta  era  risarcita  completamente  del 
vero  dìinno  patito,  uocomlo  le  condi- 
zioni della  vendita,  e  il  diimanìo  non 
soggiaceva  a  perdita  maggiore  di  quel- 
la che  era  ragguagliata  al  prezzo  del- 
la vendita.  Il  compratore  adunque  por 
un  caso  previsto  non  pui  ripetere  al- 


tra indennità  oltre  auella  misura,  che 
nella  acquisizione  all'asta,  ha  libera- 
mente convenuto.  E  poiché  il  triba- 
nale  gli  ha  conceduti  pift  assai  dal 
dovere,  è  naturale,  che  disconoscpndo. 
coma  si  è  dimostrato,  e  la  regola  di 
ragione,  «  la  legje  positiva,  non  posso 
la  sentenza  non  incontrare  la  censura 
della  Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi: 
Cassa   la    sentenza    denunziata,  a 


il  quale  pronnnzierà  ancora  sulle  spe- 


Seiitni  cìtII*  IO  rebbraii  ISSt,  ii°  103. 

MlRlflLU  P.  P.  -  PINTIMTT]  M.  ti  lit.  -  P-  «.  «tU 

(end.  lont.) 

Società  anonima  telg/i  dei  tram«>ay$ 

a  ptipore  di  Napoli 

(avv.  Piccini  e  Morisani)  - 

Finanze  (btv.  er.  QuabtaJ 

Solve  6t  repele  -Termine  -  Precetto  ingiun- 
tivo -  Nuiiltà  -  Inefflcacia  -  Cammlislone 
ed  auloriià  amministrativa  -  Uquiilaii<i« 
deila  tassa  -  Società  estera  -    Capllale. 

Al  magistrato  non  è  lecito  di  accor- 
dare un  termine  ^l  contribuente,  (mde 
sodiisfare  atVobbtigo  della  latta  e  rm- 
dere  inane,  per  tal  guisa,  il  diritto  alta 
immediata  soluzione  che  col  privilegio 
del  solve  et  repete  si  volle  statuire  a 
prò  dell'erario  '). 

La  eiceiione  rfe;  solve  et  rapeten-m 
ha  alcun  valore,  se  il  precetto  ingiun- 
tivo sia  nullo  per  viiio  di  forma,  Oli- 
vero inefficace  per  non  essere  stato  pre- 
ceduto  da  taluni  incombenti  dalla  legst 
richiesti  come  conditio  eine  qua  noa 

Il  prioilegio  del  solve  et  repete  derx 
avere  il  suo  effetto,  anche  quando  da- 
vanti una  commissione  od  auloriià  am- 
minislralina  non  sia  stata  liquidata  la 
lassa  dell'uno  per  mille  che  si  recUim 
da  una  società  estera  sul  capitale  im- 
piegato nel  regno. 

La  società  anonima  belga  sta  co- 
stniendo  in  Napoli  una  linea  di  tram- 

1)  FI  in  questo  Benno  altre  sentenisn^ 
gli  Indici  defta  Raccolta  al  t.  Solee  et  rt 
pete. 


v:s.f  ••  ■ 
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W5  a  trazione  meccanica^  detta  Na- 
poIi-NoIa-Bajano. 

Irendo  essa  omesso  di  denunciare 
il  «apitale  all'aopo  impie  ^ato,  per  gli 
elètti  della  tassa  dell'  nno  per  mille, 
il  cai  l'art  65  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874;  il  ricevitore  di  si- 
idìIì  tasse  ri  sappll  d'  ufficiò,  ed  in- 
ginnse  la  società  per  il  pagamento  di 
me  11,018.  37,  ammontare  della  tassa 
e  pende  per  mancata  denuncia. 

Vi  fa  opposizione  per  parte  della 
intiniata  col  sollevare  contro  la  fatta 
Jiqaidazione  eccezioni  tanto  in  rito  che 
in  inerito. 

Il  tiibanale  civile   di    Napoli   con 

sentenza  11  giugno  1883,  pria  di  prov- 

vedere  in  merito,  abilitò  la  società  ad 

esibire  nel  termine   di    giorni   30    un 

certificato  comprovante  U    pagamento 

della  tassa. 

Dietro  appello  in  principale  della 
gocieta,  e  per  incidente  della  finanza, 
la  anale  insorse  contro  il  termine  ac- 
cordato dal  tribunale,  siccome  contra- 
rio alla  leg^,  dovendosi  senza  altro 
dicWiaie  inammissibili  le  opposizio- 
ni: la  corte  di  Napoli,  con  decis'one 
dei  30  giugno  1884,  respinse  ambedue 


1  giav&aiL 


iifópetto  a  quello  <|^lla  finanza  os- 
^erra^a: 

^  Non  potersi  ritenere  di  avere  il 
tribonale  contravvenuto  alla  legge, 
quando  ha  dato  un  termine  alla  so- 
nerà per  adempiere  al  pagamento  del- 
ìt  £aàsi;  in  specie  ove  si  consideri  che 
*ràttid  di  una  somma  non  lieve  n. 

Anrerso  codesto  pronunciato,  l'am- 
ra^niitrazione  deduce  la  violazione  del- 
ibi. 74  della  legge  sul  bollo,  e  135 
iella  legge  sul  registro. 

&sa  dimostra  come  i    giudici   del 
merito^  colla  concessione  del    termine 
3  !:ì  società,  abbiano  violato  e  la  lette- 
la e  lo  spirito  del  succitato  art.    135. 
L-  nforta  di  più  il  suo  assunto  con  una 
giurisprudenza  conforme,  stata  già  prò- 
cUrriata  in  due  responsi  dìi  questa   Cor- 
*'  di  Cassazione  del  1883  e  1885.     ^ 
Sin  qui  il  rioorso  della  finanza. 
Ventando  (Xa  al   ricorso    della   so- 
'Hcta  belga,  giova  premettere  come  la 
i^-^nebima,   e  con    le    comparse    con- 
" 'fonali,  e   con  tutto   il    sistema  di 
t'd^^ai  tenuto  innanzi  la  Corte,  avesse 


dedotto  che  la  tassa  in  disputa  era  di 
quelle  che  possono  venire  riscosse  do- 
po l'accertamento  fattone  in  contrad- 
dittorio col  contribuente,  davanti  l'au- 
torità amministrativa,  in  conformità 
delle  disposizioni  regolamentari  per 
la  esecuzione  della  legge  13  settembre 
1874.  Formalità  esterna  della  ingiun- 
zione, la  quale,  al  dire  della  società, 
doveva  essere  disaminata  prima  del 
pagamento,  perchè  tendeva  a  discute- 
tere  della  esistenza  dell'  atto  nelle 
forme  volute  dalla  legge,  onde  avere 
quella  efficacia  che  gu  si  vuole  attri- 
buire. 

La  sentenza  denunnata  ecco  come 
ha  creduto  di  esaurire  e  risolvere  si- 
migliante  quistione. 

Dopo  aver  richiamato  il  disposto 
dell'art.  135  della  leg^e,  dove  si  di- 
chiara la  inammissibilità  delle  o[)po- 
sizioni  ed  istanze  contro  le  ingiun- 
zioni a  pagamento,  e  contro  la  liqui- 
dazione delle  tasse  e  pene  pecuniarie, 
quando  l'atto  di  opposizione  non  sia 
corredato  della  quietanza  in  prova  dello 
effettaato  pagamento  della  tassa  che  si 
pretende  dovuta: 

»  Osserva  che  nella  esistenza  di 
una  si  precisa  disposizione  di  legge 
non  è  possibile  discutere  alcuna  delle 
obbiezioni  che  la  società  propone  ». 

n  In  effetti,  prosegue  la  sentenza, 
dove  si  discutesse  la  eccezione  della 
non  legalità  della  intima,  l'altra  della 
non  ritualità  delle  ii^iunzioni  pel  pre- 
teso difetto  del  precedente  giudizio  di 
liquidazione,  ovvero  quella  della  esi- 
stenza 'della  società,  etc.  ,  senz'  alcun 
dubbio  si  verrebbe  a  discutere  sulle 
opposizioni  proposte  contro  la  ingiun- 
zione le  quali  in  difetto  del  preventi- 
vo pagamento  della  tassa  non  possono 
affatto  essere  ammesse:  in  conseguen- 
za di  che  à  giusto  non  si  rigetti  l'ap- 
pello principale  ».  ^ 

La  società  belga  si  grava  di  tale 
pronunciato,  e  lo  impugna  per  viola- 
zioni delle  disposizioni  regolamentari 
sulla  materia,  e  dell'art.  135  della  legge 
di  registro:  quale  articolo  dice  pure 
esjere  falsamente  interpretato  clalla 
corte  di  merito. 

Sul  ricorso  della  finanza: 

Attesoché  l'art.  135  della  logge  sul 
registro  ò  cosi  concepito: 
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n  Non  Barauno  .immessi  in  gìadi- 
'ido  ricorsi,  opposizioni  O  istanze  con- 
tro l'ingiunzione  a  pngiimento. . .,  quan- 
do l'atto  di  opposiziuue  non  siiv  cor- 
redato dalla  quietanza  de!  pagamento 
delta  tassa  <i. 

Ora,  stando  ai  termini  di  tale  arti- 
colo, gli  è  per  BÒ  manifesto  come  il 
principio  del  sohe  et  repete,  aancito 
costì,  importi  una  di  quelle  eccezioni 
cbe,  al  dir  dei  pratici,  impediut  titi's 
ingressum  e  di  fronto  alle  quali  repel- 
li tur  acCor  ob  finein  non  mcipiendi 
(Vinnio,  Teaei.  var.  ,  pag.  135,  nume- 
ro 4). 

Né  è  quindi  lien  chiaro  che  la  cor- 
te di  appello,  la  quale,  lungi  dal  di- 
chiarare ne!  tema  la  inammissibilità 
della  opposizione  stnute  il  difetto  del 
preventivo  pagamento  della  'tassa,  si 
avvisò  di  concedere  alla  opponente  so- 
cieti  viD  termine  per  eseguire  il  pa- 
gamento medesimo;  non  e  men  chiaro 
diciamo  che  la  corte  abbia  violato  la 
disposizione  legislativa  non  meno  nella 
lettera  che  nello  spirito  a  cni  s'  in- 
forma. 

Nello  spirito  o  raj^ione  determinate 
che  sia;  in  qnanto,  come  ben  sì  scorge 
il  principio  encumeatovato  s'impose  di 
per  sé  al  legislatore,  acciò  non  si  frap- 
ponessero ostacoli  e  ritardi  alla  esa- 
zione delle  imposte,  destinate  al  man- 
tenimento  dei  pubblici  servizi  e  a  prov- 
vedere ad  ogni  altra  necessità  dello 
Stato. 

Ma  il  voto  e  l'intendimento  della 
legge  rimarrebbero  affatto  frustati,  se 
8Ì  ammettesse  nel  magistrato  l'arbitrio 
di  aecordare  un  termine  al  contribuen- 
te, onde  soddisfare  all'  obbligo  della 
tassa,  e  renderne  inane,  per  tal  ^isa 
il  diritto  alla  immediata  soluzione, 
che  col  privilegio  del  solo  et  repete  in- 
dotto per  causa  di  pnbbltca  utilità, 
si  volle  in  prò  dell'erario  statuire. 

E  intorno  a  ciò  uou  sembra  pia  pos- 
sibile una  discussione,  quando  oltre  la 
autorità  del  testo  espresso  della  legge, 
si  aggiunge  la  conforme  giurispruden- 
za, che  questa  Corte  Kegolatrioe  haa- 
vuto  luogo  in  altri  incontri  di  r^e;* 
mare. 

Sul  ricorso  della  società  belga 

Attesoché,  se  è  stato  ritenuto,  e 
non  senza  ragione,  che  la  eoaceptiodsl 


tolve  et  repete,  di  cui  l'art.  135  pre- 
detto, non  abbia  alcun  valore,  ove  il 
precetto  ingiuntivo  aia  nullo  per  vi- 
zio di  forma,  ovvero  non  inefficace 
quando  n^n  venga  preceduto  da  talu- 
ni incombenti,  stati  dalla  legge  ri- 
chiesti come  conditio  aine  qua  non  al- 
la sua  attuazione,  non  è  certo  corretto 
q^nello  che  afferma  la  sentenza  denun- 
ciata, di  non  potersi  cioè  discutere, 
di  fronte  al  disposto  di  esso  articolo, 
io  mancanza  ossia  del  pagamento  pre- 
ventivo della  tissa,  né  n  della  non  le- 
galità della  intima  •>,  uà  n  della  nou 
ritualità  delle  ingiunzioni  pel  preteso 
difetto  del  precedente  giutiizio  di  li- 
quidazione il. 

La  società  ricorrente  però  è  priva 
di  ogni  interesse  per  muovere^  lamen- 
to in  proposito,  venendo  a  lei  mono 
il  sostrato  di  fatto  da  dar  Inogo  al' 
gravame,  quando  si  parte  essa  da  nn 
falso  supposto,  quello  cioè  di  credere 
(e  a  questo  solo  ai  riduce  il  suo  re- 
clamo), che  le  diaposizioni  regolamen- 
tari sulla  materia  (contemplata,  è  d'no- 
So  rammentarlo,  aagli  art,  65,  e  66 
ella  legge  sai  bollo)  imponessero  un 
giudizio  preambolo  di  liquidazione  del- 
U  tassa  (lavanti  lo  commissioni  ammi- 
nistrative od  alti*  qualsiasi  autorità 
congenere. 

E  qui  senza  soffermarsi  in  tjaella 
grande  incertezza  e  confusione,  in  cni 
si  è  versata  la  difesa  della  ricorrente 
nello  svolgimento  del  ricorso  fatto  con 
una  memoria  a  stampa;  e  ripetuto 
anche  nell'orale  discussione  alla  pub- 
blica udienza  con  che  non  si  è  saputo 
da  lei  indicare  le  fonti  donde  .attin- 
gere "  le  pretese  disposizioni  regola- 
mentari Bulla  materia  t,,  o  se  do  sono 
indicati  altre,  riferibili  a  materie  tri- 
butarie ed  enti  tassabili  al  tutto  dt- 
varwi. 

Solo  avertiamo  che,  portato  l'esa- 
me sugli  art.  65  e  66  della  legge  sar- 
riferita  all'ombra  dei  quali  sembra  che 
la  difesa,  dopo  il  suo  lungo  errare, 
voglia  alla  fine  ripararsi:  due  sodo 
gli  incombenti  quivi  prescrìtti. 

Primo  la  denuncia  all'  nflScio  de- 
maniale dell'  ammontare  complessivo 
del  capitale,  destinato  alle  operazioni 
delle  società  straniere  noi  regno,  ac- 
compagnata da  altri  {^giunti  ai  fatto. 
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Secondo,  Ja  determinazione  di  co- 
arto ftipitale,  da  farsi  dall'  a-umini- 
gtiazioDe  finanziaria,  sentiti  i  rappre- 
seiitmti  della  società;  dopo  di  che  se- 
'pouo  le  operazioni  di  liquidazione 
é  di  riscossione  della  tassa  da  parte 
del  ricevitore,  come  vien  soggiunto 
nel  rt^olamento  annesso  alla  legge 
(art.  ii  e  48). 

Ora  in  ninn  luogo,  vuoi  nella  leg- 
ge, moi  nel  regolamento,  si  trova 
ficiitto  ciò  che,  per  un  erroneo  pre* 
!3app<Kto,  ha  preteso  la  società  ricor- 
Kaie,  in  ordine  ad  una  «  preventiva 
IvqTÙlazione  amministn^tiva  *•  nelle  for- 
me ^r  lei  indicato. 

^el]e  predette  fonti  si  parla,  è  ve- 
ro,  deirobUigo  di  sentire  i  rappre- 
£60(311(1  delle  società,  e  della  liquida- 
zione che  si  opera  dal  ricevitore;  ma 
di  tntto  ciò  81  discorre  sempre  nella 
ipotesi  della  denunzia  che  siasi  data 
dell'ente  sottoposto  alla  tassazione:  de- 
nunzia stata,  nel  caso  soggetto,  adat- 
to omessa  dàlia  società  b^lga. 

il  di  vero  non  si  saprebbe  com- 
prendere qujie  liquidazione  in  via 
contraddittoria,  sia  pure  amministrati- 
va, potesse  mai  intervenire  con  quel- 
la parte  interessata  ^  che  non  è  voluta 
wmparire  appunto  per  tenere  nasco- 
sti l  snoi  capitali  e  non  denunziarli, 
contiariamente  al  precetto  della  leg- 
ge. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  della  società  bel- 
ga avverso  la  sentenza  della  corte  di 
^ppt^llo  di  fiapoli  del  30  giugno  1884 
e  della  quale  si  tratta.  Accogliendo 
p^i  il  ricorso  della  finanza,  cassa  nel 
^^0  interesse,  e  per  rispetto  al  capo 
impugnato,  la  detta  sentenza,    e   rin- 

▼24.  .... 


>*ezio&e  penale  3  mano  1886,  n*  ÌIL 

flfliflUERI  P.  -  CllUllCO  Hel.  ed  Kit.  -  P.  M.  LDCUKI 

(conci,  conf.) 

Tabacco  -  Motivazione. 

La  semplice  enunciazione  del  fatto 
di  avere  il  giudicabile  posseduto  una 
quantità  di  tabacco  lavorato  d^ origine 
estera  senza  la  prescritta  bolletta,  è 
bastevole  a  masticare  la  esistenza  della 
relativa  contravvenzione. 

La  Corte  osserva  che  occorreva  sen- 
za dubbio  un  più  conveniente  ragio- 
namento, che  non  è  quello  fatto  dal 
tribunale  di  Messina  per  rispondere  in 
modo  adorato  al  motivo  ai  appello, 
con  cui  afferma  vasi  mancar  gli  estremi 
del  reato,  nella  imputazione  della  qua- 
le si  tratta,  e  per  cui  venne  pronun- 
cirta  la  condanna. 

Ma  bisogna  pur  convenire  che  la 
semplice  enunciazione  del  fatto  di  a- 
vere  il  giudicabile  posseduto  una  quan- 
tità di  tabacco  lavorato  d'origine  estera 
senza  la  prescritta  bolletta,  era  baste- 
vole a  mostrare  l'esistenza  della  con* 
travvenzione  a  senso  dell'  articolo  27 
n.  5  della  legge  sulle  privative  15  giu- 
gno 1865. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  [Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Lepre- 
sti  Giovanni  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Messina  in 
data  del  17  liiglio  1885  e  lo  condanni^ 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 
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Finataf  (avv.  er.  Rcccabdi)  -  Virducei 


La  soHdalild,  stabilita  per  i  coeredi 
nell'obb'igo  della  denuniia  della  smc- 
CBisione  e  del  pagamento  della  relatioa 
tassa,  persiste  dalla  denuncia  del  valore 
ereditario  fino  al  pagamento  della  tassa, 
da  comprendere  necessariatw.nte  il  pro- 
cedimento di  stima  a  liquidarla. 

Consiileraailo  che  quelita  Corte  Re- 
golatrice più  volte  ha  affermato  il  prin- 
cipio, c1)e  la  solirlalitii  stabilita  dalla 
leggo  di  registro  del  13  settembre  1874 
per  i  coeredi,  nell'obbligo  della  denun- 
zia della  Bacosftiooe,  e  del  pugainentro 
della  rehliva  tassa,  persiste  dalla  de- 
nunzia del  valore  eredilario  fino  al  pa- 
gamento della  tossa,  da  comprendere 
necessariamente  il  procedimento  di  sti- 
ma a  liquidarla.  La  quale  giurispru- 
denza ò  del  tutto  conforme  allo  diapo- 
BÌzioni  ':ella  legge  del  registro.  Impe- 
rocché la  aolidaliti  dei  coeredi,  che 
porta  seco  la  rappresentanza  di  tutti 
in  ciascuno  di  essi,  fa  si  che  denun- 
ziata h  successione  da  nn  aolodii-ssi, 
debbnsi  intendere  denunciata  da  tutti, 
come  non  è  negato  dalla  stessa  corte 
di  merito.  Ora  la  denunzia,  colla  quale 
è  datoii  valore  ereditario  por  base 
della  liqnidazione  della  tass»,  À  quella 
appunto  che  mette  il  contribuente  a 
fronte  del  ricevitore  che  devo  fare  la 
liquidazione,  e  che  può  contraddirgli, 
sostenendo  un  mag2;ior  valore;  in  mo- 
do che  la  contestazione  naturalmente 
s'impegna  e  si  svolge  ti-a  il  denun- 
ciante  ed  il  ricevitore  col  procedi- 
mento di  stima  volnto  dalla  legge.  E 
però,  siccome  l'erede  nel  fare  la  de- 
nuncia del  valore  dell'eredità  rappre- 
senta tutti  gli  altri,  nel  porre  la  nase 
della  liquidazione  della  tassa,   cosi    si 

Sono  per  sé  e  per  conto  de;;li  altri 
i  fronte  al  rinevil-ore,  e  li  rappresen- 
ta tutti  nella  contraildizione  del  va- 
lore dichiarato  e  del  maijgior  valoro 
fiscale,  per  la  quale  si  svolge  il  pro- 
cedimento di  stinu  che    à  '  «flètto    di 


una  causa  non  estranea  agli  eredi,  noi 
pernonalmento  denunzianti.  Per  lo  chi 
non  ai  può  dire  ohe  il  procediment 
di  stima  in  questo  caso  non  abbi: 
luogo  contro  tutti  gli  eredi  o  che  per 
ciù  deve  aver  effetto  soltanto  contri 
il  denunziante  col  quale  abbia  avnb 
luogo,  quando  essi  eredi  vi  sono  stai 
appunto  rappresentati  tutti  dal  dcD'in 
stante. 

Né  con  ciò  è  manomesso  il  dirit 
to  che  la  corte  di  mento  vuol  far  sui 
vo  all'erede,  quello  di  evitate  la  eti 
ma,  transigendo  o  a^cettindo  il  nw^- 
gior  valore  dato  all'eredità  dal  ricen 
tore;  giacché  l'erede  che  vuole  osar 
di  questo  diritto  personalmeote,  noi 
è  impedito  di  mettersi  in  condizioni  d 
poterlo  usare,  facendo  personal mKQt 
la  denunzia,  o  intervenendo  ad  a'.'cet 
tare  per  sé  il  ma^or  valore  dit 
dal  ricevitore. 

Sicché  il  giudizio  oontflnato  nei' 
sentenza  impugnata  renda  fondate  I 
lamentanze  contenute  nel  mezzo  Jf 
ricorso  par  la  violazione  delle  dispo 
sizioni  di  legge  invocate. 

Per  tali  motivi;  Cisaa  e  rinvili. 


fintili  (ìnli  15  febknii  1SS6,  d°  !I). 

MiKiaiii  r.  r.  ■  si>'tili.i  m.  d  bt.  -r.t.m 

(etiti .  (tnl.) 

Florio  {avv.  Sbcreti  e  Mibcoli)  - 

Comune  di  ColUpardo 

(avv.  Ambrosi  Sacconi  e  Db  Anoemi^) 

Ospizio  dei  pellegrini  e  concalefcli 

in  Roma,  Bruti  (hvv.  ALES>'*SDml 

e  Demanio  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Servila  di  pascere  e  legnare  •  DominiU' 
affrancailone  -  Dominio  nell'affranuDl^ 
Compratore  di  canoni  -Affitta  a  lungo  l«i 
pò  -  leni  comunitalivl  -  Stato  pontificii) 
Acquisto  di  ullle  dominio  -  Interpeltsn» 
comuni  -  Affrancazione  Inammhsibi*»  ' 
zinne  -  Domanda  intempestiva  -  Enfitei^ 
Patti  convenuti  (editto  Della  Som^ioli* 
aprile  1826;  notificazioni  Omaggio) 
agosto   I826J. 

La  domanda  di  affraneaiiojieii 
servitù  di  pascere  e  legnare 
suppone  ne/I' affrancante  il  dominio 
to  delle  terre  d'affranaarsi. 

Per  l'editto  Della   Samaglia  I 
prile  £828,  e  le  noUficasioni 
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I  gà  «  tS  agosto  dello  slesso  anno,  i 
(motori  di  canoni  o  rendile  a  di 
t/tSaa  lungo  tempo  dei  beni  comuni- 
k-'ài  dello  Slato  ponti/fcio,  se  in  seguilo 
frxìutn  ad  acquistare  tutile  domìnìj 
lii'leni  tieui,  dovevano  interpellare  i 
funuìii  al  quale  già  appartenevano, 
X  voìaie  averli  alle  medesime  condì- 
!wiu  if.ef^ieusi    od    affitto    a    lungo 

ha  domanda  di  a/francatione,  pro- 
trala pria  di  soddisfare  alla  delta  in- 
itrpilknia,  non  è  quindi  ammessibite, 
piràt  baiala  sopra  un  dominio  in- 
«t'-n. 

ÌA  mammessibililà  nascendo  dalla 
Ifgge.  anche  non  dedotta  potrebbe  es- 
Vff  dfereiala  di  officio. 

AV  Olla  che  in  altra  sede  di  giudi- 
ilo  Ilari  fatta  domanda  pel  riconosci- 
nwnto  <tel  diritto  all'oziane  suddetta, 
Kn  po-tndo  consiierarsi  pregiudicato 
sé  intflio  i(  merito  di  tale  giutUtio  con 
Ji^'o  di  mera  inaminessibilità  della 
doixamk  di  affi-ancaiione  allo  siato 
ixqi\  Olii  veaime  intempestiva  e  pre- 
malurn. 

A  riioliifre  la  questione  se  l'affitto 
a  ivnpo  tempo    possa    equipararsi    ad 


1)  Btrantemente.  la  corte  di  appello  di 
P^Tujfii,  con  sua  sentenza  del  10  dicembre 
tsS  nella  esosa  a  Comune  di  Acquasparta 
i  Ummi  ed  opera  Pia  Cimim  •  dedniTa 
le-  EiisiniB  Beguentì  che  giova  di  qui     ri- 

•  Ritenuto  inaiTraacabile  un  canone 
inreniente  da  enfiteusi  o  da  afflitto  di 
nn^  te mpa,  peccherebbe  contro  la  logica 
15  «ntSDta  che  risolveBse  a  quale  fra  due 
t'intendeoti  dovesse  attribuirsi  il  prezzo 
di-lìa  nefrata  affrancaziona. 

8  M  anche  ili  Ciò  in  via  meramente 
"Wili^inica  ai  Tosse  il  giudice  di  yrimo 
^l'j  stupito  nella  sola  parte    razionale 

1-  wr  mancanza  d'appello  su  questo  pun- 
'^  l'I  ctjga  giudicata,  mat>3ime  se  la  parte 
™  poteia  nuocere  l'opinione  manifestata 
i^k  steaso  giudica  abbia  aderito  all'  ap- 
t^Mo  principale  interpoato  da  altro  dei 
-iimu  contro  l'unico  capo  della  een- 
toa  che  dichiarò  1'  inaffrancabilità  del 
Kùmie. 

L'Mcordo  nel  corso  del  giudizio  In- 
'^eunto  fra  due  contendenti  HuU'intiero 
*°iteettD  della  lite  fa  cessare  1'  ufficio  del 
f-uSjM. 

Sotto  l'impero  del  diritto  romano  del- 
;'i  Slato  pontiHcio  era  invalsa  l'opinione 
fTJiKtata  da  rinomati  dottori  e  apesso  ab- 
POt  dilla  giarisprudonra  rotale  che   gli 


enfiteusi,  tutto  fanno  i  palli  conoenuli 
tra  le  parli  contraenti  *). 

Dopo  altre  leggi  emanate  dnl  pon- 
tefice Pio  VII  nel?  inteuto  di  eutio- 
guere  U  gran  mole  iiei  debiti  comuai- 
tativi  coD  !a  massa  dei  beni  di  tatti 
i  municipi  posta  in  mano  della  con- 
gregazione del  buon  goperno,  mante- 
nerdo  le  stusse  cose  il  Papa  Leone 
XII,  con  editto  Delia  Sotaaglia  segre- 
tario di  Stato  11  aprile  1826,  volle 
tuttavia  procurare  il  ritorno  dei  beni 
rnsti.'i  non  in  tutto  alienati  ai  comuni 
rispettivi,  sia  con  limitare  le  ulteriori 
alienazioni  ai  canoni,  censi  attivi  e  fon  i  i 
urbani,  sia  con  disporre  la  retro 'Cessione 
dei  fondi  mitici  non  alienati  agli  etessi 
municipi  a  titolo  ili  euiìteiiai  perpetua, 
mediante  an  annuo  discreto  canone. 
Bla  con  ordinare  per  i  canoni  venduti 
(art.  12)  che  «  se  in  virtù  di  contrat- 
•>  to.  o  per  disposizione  di  diritto,  o 
«  per  qualsivoglia  altra  caasa,  acca- 
Tt  desse  la  cousoltdazìoae  dell'attle  col 
»  diretto  dominio,  sarà  in  obbligo  il 
"  direttario  d'  interpellare  le^al  mante 
n  il  respettivo  comune  afEniilni,  nel 
»  perentorio  termine  di  mesi  quattro, 


affitti   perpetui,  o  di   JunRO    tempo,  dovBs-   ■ 
aero    assimilarsi    ai    contratti    d' enfiteufli, 
quasi  la  loro   diuturnità    recasse   aliena- 

1  vari  provvedimenti  legislativi  dal 
1801  al  1826  dati  dai  pontefici  PEo  VII  e 
Leone  XII  mediante  i  quali  ei  collocarono 
in  una  sola  maaaa  sotto  l'amministrazione 
e  la  disponibilità  della  Sacra  Congrega- 
zione del  buon  governo,  i  beni  delle  co- 
munità del  già  Stato  pontificio  all'oggetto 
di  estinguere  i  debiti  onde  le  medesime 
erano  gravate  presero  carattere  di  gius 
singolare  cui  non  era  applicabile  la  rego- 
la  a'interpretaziooe  fondata  sul  processo 
d'analogia  come  nelle  materie  di  gius  ;C0- 

Le  rendite  dei  canoni  e  delle  corrispo- 
ste d'affitta  di  lung-o  tempo  spettanti  ai 
suddetti  comuni  onlinate  da  quelle  leggi 
ed  eseguite  dalla  sacra  congregazione  del 
buon  governo  per  via  d'aggiudicazione    ai 

Eubblici  incanti  in  base  al  prezzo  riaul- 
ante  dalla  capitalizzazione  del  canone  o 
della  corriaposta  al  100  per  3  a  profitto 
dei  creditori  muniti  di  cartelle  al  porta- 
tore, fruttifere  al  3  per  100,  iraportuvano 
vendita  non  già  del  canone  o  della  corri- 
sposta semplicemente,  ma  dSlla  proprietà 
ossia  del  dominio  diretto  >. 
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»  difliiari  se  le  piannia  di  essere  in- 
n  vestito  nell'eun telisi,  alte  stesse  con- 
ti dizioni  e  corrisposta  dell'  ultimo 
»  contratto  ". 

Con  siicfessiva.  notifioazione    e  re- 

folamento  13  magirirt  182(i,  mentre  bì 
idiiararono  (art.  101  soggetti  a  ven- 
dita come  i  canoni  enfiteutid,  cos\  pu- 
re le  annue  corrisposte  e  livelli  per- 
petui 0  a  lungo  tempo,  ripetevasi  nel- 
Part.  36:  i.  Inoltre  rapporto  ni  canoni 
ti  venduti  in  conformità  dell'  art.  10, 
n  accadendo  la  consolidazione  dello 
n  ntile  col  diretto  dominio,  o  in  virtù 
ti  di  contratto,  o  per  di^ìposizione  di 
>t  diritto,  oper  qualsivogiifi  altra  <^aiisa, 
ti  sarà  in  obbligo  il  direttario  d'inter- 
«  peUare  legalmente  il  respettivo  co- 
ti mune,  affinchè  nel    perentorio    ter- 

I  mine  di  mesi  quattro,  dicljiari  se  gli 

II  piaccia  di  essere  investito  uell'enfitiiu- 
w  si,  alle  stesse  condizioni  e  corrispo- 
n  sta  dell'attimo  contratto  n. 

Venendo  poi  a  pubblifiarsi  il  pri- 
mo elenco  dei  capitili  d'alienarsi,  con 
altra  notificazione  16  agosto  dello  stes- 
so anno  1826  all'art.  6  si  disse:  «  A 
ti  maggiore  schiarimento  dell'art.  36 
n  del  predetto  regolamento  si  fa  noto, 
»  che  nella  disposizione  del  medesimo 
i>  sono  compresi  non  solo  l;Iì  acqui- 
ti renti  dei  canoni,  ma  quelli  ancora 
n  che  acquistano  le  rendite  prò  veni  en- 
ti ti  da  contratti  di  affitto  ad  lotiffum 
H  tnnptis.  dì  modo  che  qnaudo  ver- 
n  cs  a  terminare  il  respettivo  cnatr.i^ 
n  to,  per  qualunque  (Italie  cause  indi- 
ti ente  in  detto  artir-olo,  saranno  in 
•t  obbligo  gli  acquirenti  d'interpellare 
»  la  comunità  se  vuole  subentrare  nel- 
n  lo  flcaiiuto  affitto  con  gli  stessi  pat- 
ti ti,  condizioni  e  corrisposte  n. 

Fra  gli  articoli  esposti  in  vendita 
nel  secondo  elenco  n.509  e  570  trova- 
Yasi: 

■1  Collepardo:  »  Rendita  di  annui 
I.  scuiU  490  provenienti  dall'affitto  di 
H  anni  90  di  tutti  i  beni  spettanti  al 
ti  comnne  di  Collepardo,  dovuti  dai  pa- 
ti dri  Certosini  di  Trisulti,  istramento 
-  18  ottobre  1803  notaro  Eassetti, 
n  quale  rendita  si  vende  divisa  in  dne 
n  separati  articoli  uguali  di  scudi  245, 
«  ciasemio  pel  prezzo  di  scudi  8167  n. 

Uno  dei  lotti  fu  acquistato  dall'o- 
spizio de'pellegrini  e  convalescenti  di 


Roma,  l'altro  dal  cardinale  Albaai  (an- 
no 1827).  La  parte  dell' Albaoi  pas- 
sò per  testamento  alla  Rev.  Camsn 
Apostolica,  e  da  questa  per  vendita 
(anno  1858)  a  monsignor  Stefano  Brn- 
ti,  quindi  agli  eredi  marchese  Bruti,  rji 
lui  fratello. 

Tanto  r  ospizio  dei  petle^rini  e 
convalescenti,  quanto  i  marchesi  Bmln 
con  distinti  istromenti  5  agosto,  e  27 
settembre  1879,  venderono  a  Pasquale 
e  Pietro  Florio  non  la  semplice  ren- 
dita, ma  i  beni  di  Collepardo.  che  Jia- 
sero  dì  possedere  in  comunione. 

Frattanto  per  la  legge  19  giugni) 
1873  soppressa  la  casa  rel^iosa  di  Tri- 
suiti,  il  demanio  dello  Stato  era  m- 
bentrato  nello  affitto  di  90  anni,  clie 
dei  beni  dì  Collepardo  si  era  dato  ai 
Certosini  nell'anno  1803. 

T  fratelli  Florio  domandarono  ed 
ottennero  dall'amministrazione  dema- 
niale,con  istromento  18  dicembre  187^, 
la  rescissione  de!  detto  affitto,  e  con 
lettera  del  successivo  giorno  19,  psr- 
tedp:irono  al  sindaco  di  CollopsH» 
di  ossero  divenuti  proprietari  dei  fon- 
di già  spettanti  a  quel  municipio.  Al 
cbe  il  sindaco  rispose  con  lettera  ddlo 
stesso  giorno  prendendo  atto  dell'  a^' 
ta  partecipazione,  ed  avvertendo  kì- 
stere  su  tali  fondi  i  diritti  popolanti 
pascere,  legnare  e  seminare. 

VolRudo  i  Florio  affrancarsi  da  ta- 
li servitù  intrapresero  davanti  al  pre: 
fetto  della  provincia  le  pratiche  con-' 
ciliatìve, 

Il  municipio  invociS  l'art.  34  delU 
legge  forestale  affinchè,  ìn  vista  di 
gravi  pregiudizi  derivanti  alli  popf' 
fazione,  l'affranrazione  si  aoapenJesAe, 
Il  prefetto,  vedute  vane  le  praticli» 
conciliative,  e  fattasi  riserva  della  par- 
te relativa  al  detto  art.  34  dflla  le^ 
forestale,  rinviò  i  Florio  a  valersi  iì«' 
le  loro  ragioni  davanti  I'  autorità  gii' 
diziaria. 

Con  atto  del  3  maggio  1881  ì  FW 
rio  Guarnirono  il  comune  di  Collegi" 
do  innanzi  al  tribunale  civile  di  Fro 
sinone  chiedendo  che,  previa  verifia 
e  liquidazione  .a  mezzo  di  periaii 
fossero  affrancati  da  ogni  vincolo 
fondi  in  questiono. 

Fer  contrario  il  municipio  citi 
Florio  avanti    al    tribunale    civU«  i 
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Roma  per  sentir  dichiarare  che  ad  es  - 
»  apparteneva  il  diritto  di  surroga- 
Bisie  nell'affitto  ad  longum  tetapiu.  ac- 
cordato ai  Certo8ÌDÌ  celi'  aano  1803, 
per  l'adìtto  11  aprile,  e  sncceosiTe  no- 
Èfiauìoai  pontificie  dell'anno  1826. 

R«sÌ8teDdo  poi  alla  domanda  dei 
Florio  ionanxi  al  tribanalt)  di  Frosi- 
DOoe,  ne  impagliava  l'ammessibilità 
allo  Etato  degli  atti,  oltreché  per  man- 
aaa  di  dominio  drile  terre  negli  at- 
tori', e  per  la  sospensione  invocata  ai 
KQsi  dell'art  34  della  legge  foreatal.-, 
»Dihe  Dtfl  diritto  appartenente  al  co- 
mime  di  essere  snrrògato  nell'affitto  ad 
timguvi  temput  gi^  dato  ai  padri  Certo- 

Fnttanto  i  Florio  maniti  del  re- 
golate  permesso  forestale  vendevano 
aa  taglio  di  macchia,  che  fii  dal  co- 
mme  dannozi&to  come  innovazione 
allo  rtato  della  lite,  e  sottoposto  dal 
trilraaala  di  Frosioone  alla  cauzione  di 
£89200. 

Fu  chiamata  a  causa  l'amministra- 
ziODcdeauuiiale.I  Florio  citarono  in  ga' 
ren^VoB^iiio  de'Pellegrini,  ed  i  mar- 
ciiesl  BraU.  Questi  ri  volsero  altra  simi- 
le domanda  coatro  il  demanio,  e  vi  si 
aStiOLiò  aacbe  l'ospìzio.  Il  cornane  con 
istama  rioHivenzioaale  chiese  altrei^ 
che  gli  fosse  rionoscinta  la  piena  prò- 
pritrtà  dei  fondi. 

li  tribnnale  di  Frosinone,  con  sen- 
tema  del  20  marzo  168^,  respinta  la 
i^iia  riconvenzionale,  e  tntte  le  ec^e- 
aoni  dal  cornane  prodotte,  fece  dirit- 
to alle  domande  dei  Florio  per  la  ri- 
(^iesta  a&aacaaione,  e  per  lo  svincolo 
della  eaaaione  di  *.  89,  2(H),  di  hiarò 
pK)*vi^  alle  domande  di  ^rantia. 

La  corte  d' appello  di  Roma,  con 
«Gteoza  dal  27  feooraio  1884,  conside- 
n  che  il  pnnto  principale  ilella  cantia, 
ai  qo^e  mcevano  capo  tutte  le  altre 
quftitiani  tra  le  parti  sollevate,  era 
qneilo  di  sapere  se  il  dominio  delle 
terre  appartenesse  ai  Florio,  tanto 
più  che  il  cornane  ne  chiedeva  per  sé 
il  FÀeQO  rìconoecimento.  Che  i  con 
tratti  stipalati  tra  i  Florio,  e  1'  ospL 
zio  dd  pellegrini  ed  i  Bmti  nell'  an' 
mi  1859,  benché  fotti  per  l'intiera  pro- 
prietà, non  potevano  conferire  ai  com' 
mtiHi  Florio  diritti  madori  di  cinel- 
li  <ie  apparteoevano  ai  venditori  per 


l'acqnisto  fatto  da  e^si.  o  chi  per  essi, 
nell  anno  1827  della  rendita  derivante 
dall'  affitta  di  90  anni  aocordato  ai 
padri  Certosini  di  Trisulti. 

Che  tale  affitto  ad  longum  tem- 
pus  doveva  parificarcii  al  enfiteusi,  per 
modo,  che  l'acquisto  delia  rendita  im- 
portasso  nei  compratori  quello  di  di- 
rettarii.  Che  il  detto  acquieto,  essendo 
Isolato  dall'editto  11  aprile,  e  suc- 
cessive notifi-iazioni  dell'anno  1826,  ri- 
correva nei  compratori,  od  aventi  cau- 
sa, l'obbligo  d'interpellare  iegalmonte 
il  cninnne  se  volesse  sulieotrare  nello 
affitto  scaduto  per  la  rescissione  ac- 
cordiita  ai  Florio  dal  demanio  dello 
Stato.  Che  \n  partecipazione  data  al 
sindaco  di  Collepardo,  di  essere  dive- 
nuti proprietirt  dei  fouli  già  Bruti, 
ed  ospìzio  dui  Pellegrini,  non  bastava 
a  che  la  detta  difiposizione  edittale  po- 
tesse dirsi  adempita.  Che  in  tale  con- 
dizione di  cose,  non  risultando  che  i 
Florio  avessero  adempito  a  quanto 
dovevano,  per  poter  vantare  un  di- 
ritto di  proprietà  sicuro  è  perfetto 
nelle  terre  d' atfranci^rsi,  la  domanda 
di  ntfran Inazione  risultava  inammessi- 
bile  allo  Stato,  e  rendevasi  necessaria 
di  tener  fermai  la  cauzione  per  il  ta- 
glio delia  maii'.hia;  rimanendo  a-i^or- 
bite  le  domande  di  garantia.  Dichiarò 
quindi  inammesst  >ile,  allo  stato  degli 
atti,  la  domaoila  di  afliran' nazione.  Or- 
dini^ ch'^  rimanesse  fermo  il  deposito 
di  £  89,200.  Condannò  i  Florio  a  tutte 
le  spese  giudiziali  tanto  verso  il  co- 
mune, che  verso  i  Bruti,  l'ospizio  dei 
Pellegrini  ed  il  demanio. 

Contro  qaesta  senteiua  i  iratolli 
Florio  hanno  opposto  ricoiuo  di  cas- 
sazione deducen-lo  per 

Prima  mesttr. 

La  violazione  degli  art.  B4,  87  90. 
104  della  procedala  civile,  42  e  6o 
dell'ordinamento  giudiziario,  della  leg- 

§e  6  oodice  di  appello,  e  della  legge 
0  ff.  de  indiciis; 

Secondo  mnizo: 

Falsa   applicazione   degli  art.    12, 

36,  e  6  dell'editto  11  aprile,   e-notifi- 

cazioni    13  ma^!,'io  e  16  ag'^sto    1826; 

Ter  io  meizo'. 

Falsa  applic;izione  e   violazione  del 

motuproprio  19  marzo   1801,    art.    10 

del  motuproprio  15  luglio  1803,  art.  8 
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del  motnproprio  7  dicembre  182"  per 
toCum  emanati  <la  Pio  VII  dell'  editto 
11  aprile  182(Ì  p.irte  p  mi  imi  tiare,  ed 
art.  7,  e  delle  no  tifi  oaz  io  ni  13  maggio 
art.  14,  31,  32.  o  16  agosto  detto  aa- 
Qo,  art.  5  pubblicate  d'ordine  di  Leone 
XII; 

Quarto  mezso: 

Violazione  della  lefjge  3  codice  de 
iure  empliyt,  della  legge  ff.  si  ager  ve- 
tig.  della  legge  Luciua  Titiaa  88  §  15 
ff.  de  le^t.  2,  del  chilografo  1  luglio 
1807  di  Papa  Fin  VII,  nonché  delle 
leggi  26,  27,  28  ff.  de  legibus; 
Quinta  meizn: 

Violazione  de^ii     art.    14t:2,  1463, 
1481  is  seguenti,  e  1497  dtl  codice  civ.; 
Sesto  mezio: 

Violazione  dell'art.  370  della  pro- 
cedura civile; 

Settimo  messo: 

Violazione  dell'art.  517  ni  2  e  6 
della  procedura  civile; 

Ottavo  mezzo: 

Violazione  dello  st&iMO  articolo  517 
n.  4  e  5. 

In  Diritto 

Coaaiderando  che  le  censure  espo- 
ste in  sosttiguo  dei  detti  mezzi  di  ri- 
conto si  possono  riaasmnere  nei  se- 
guenti terrtiini  Che  la  corto  di  merito 
equiparò  erroue.imente  l'affitto  di  lun- 
go tempo  all'enfiteusi;  onde  a  rintril- 
ciare  negli  atti  di  primo  grada  il 
iliritto  del  munif^ipio  di  essere  surro- 
gato in  detto  affitto,  e  pronunziò  sulla 
notificazione  a  farsi  al  comune  snaza 
ohe  vi  fo.iBtì  domanda,  preoccupando 
altresì  una  (jiieatione  proposta  per  i- 
stanza  principale  innanzi  un  altro  tri- 
bunale. 

die  errò  del  pari  nell'attri buiro  il 
carattere  di  patti  inerenti  alla  delibe- 
ra, alle  disposizioni  dell'  eilitto  11  a- 
prile,  e  notificazioni  13  maggio  e  26 
^osto  1826;  e*  in  onta  alio  atesso  e- 
ditto,  e  motupropri  19  marzo  1801, 
15  agosto  1803,  7  dicembre  1820.  ri- 
tenne ripristinato  nei  municipi  il  do- 
minio do'  beni  già  incamerati.  Che 
nulla  disse  della  prearirizìone;  rir^onob' 
be  che  i  Bruti  e  l'ospizio  de'  Pelle- 
grini avevano  venduto  non  soltanto  U 
renditi,  ma  anche,  i  beni  già  spettanti 
a  Coìiupardo,  e  non  fece  tuttavia  ca- 
gione alle  domande  di  garaatia  dicen- 


dole premiture;  lasciò  indecìei  la  que- 
stione di  pioprietà  che  formava  na 
punto  principale  di  contestazione;  e 
mentre  la  ricono1>be  di  molta  gra- 
vità, lasciò  ferma  la  cauzione  im- 
posta ai  Florio  pel  taglio  della  mac- 
chia. Ohe  la  coudaaoa  alle  spese  non 
poterà  prounnziarsi  verso  il  comune 
favopto  dalla  sentenza  per  una  ragio- 
ne rilevata  d'ufficio,  e  molto- meno  ver- 
so i  chiamati  in  ganntia. 

Considerando  che  il  pronunziato 
della  corto  di  appello  sì  limitò  a  ài- 
chiarare  inammesflibile  allo  stato  degli 
atti  la  domanda  di  affrancazione  spie- 

fata  dai  Florio,  davanti  al  triliunale  Ji 
'rosinone,  perrihè  introdotta  pria  che 
avessero  legalmente  notiBcato  al  nin- 
nicipio  di  CoUopardo  la  res-issioDe 
del  contratto  di  affitto  a^  longum  tem- 
pws  ad  essi  acconsentita  dall'  ammini- 
strazione demaniale  succeduti  alla  sop- 
pressa casa  religiosi  di  Trisulti.  Linn- 
de  all'infuori  di  quello  "be  riguarta 
la  ritenuta  min-Auza  della  detta  Wr 
tifi(a?iionB,  la-'orrispondente  pronnnzw 
d'inammissibilità  della  .domandi ni sf- 
Trancazione  allo  stato  degli  atti,  di  tut- 
to il  rìm  mente  per  cui  restarono  im- 
pregiudicati i  diritti  delle  parti,  è  sn- 
perfluo  discutere  nel  presente  gmliiw 
di  cassazione. 

La  corte  di  appello,  scorgendo  che, 
gli  atti  di  vendita  della    rendita  dal- 
lo   affitto   di    lungo    tempo    stipulito 
nell'anno  1803,  erano  regolati  dair«=iit: 
to  11  aprile  e  smcosaive   not'.ficaziom, 
dell'anno  1826  vide  anche  ivi  fatta  al 
compratori  Ih  legje,  che   in  qoalanqirt 
temoo  e  miniera  il   compratore  asl» 
rendita,  del  pari  che  quello  de'  cano- 
ni enfiteutici,  venisse  a    riunire   nelllj 
sue  mani   il  dominio  utile    del    fontì 
distrutto  per  enfiteusi  o  locazione  M 
loriQìim  temjìiii.  era  in  obbligo  d'intet* 
peliare  il  comune,  al  quale  fondo  aft 
partenevano,  se  voleva  essere  proferì^ 
nell'enfiteusi  od  affitto  i^li  «tessi  pai 
ti.  conaiz  oni    e    corrisposte.    Ri  o",' 
scendo  quindi  ohe  fiuquando  i   Flon 
nei  quali  erano  passati  i  diritti   d'"" 
antichi  coiApratori  della  rendita  <V 
fitto  at  lontjvm  tempiu,  non  dimostr 
vano  di  avere  esaurito  al  detto  obbl 
go,  non  potevano  considerarsi  in  pi 
sesso  di  una  proprieta    piena,    libei 
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ed  assolata,  qaale  gìastamente  ritenne 
nressarìa  in  cLi  voglia  rimuovere  da 
m  fondo  le  servitù  che  altri  ne  eser- 
cita,  ne  trasse  a  buon  diritto  la  con- 
iegnenza  che  allo  stato  degli  atti  la 
domanda  di  affrancazione  era  inam- 
messibile. 

La  censura  che  si  fa  alla  sentenza 
di  a?eie  pronunziato  sopra  una  que- 
stione in  appello  non  riprodotta,  sva- 
nisce ficilmente,  s\  perchè  trovavasi 
nella  comparsa  dei  Florio;  si  perchè 
il  mnnidpio  sosteneva  il  ritorno  ai 
suoi  beni  in  un  campo  anche  più  lar- 
go, (pJe  era  quello  della  piena  pro- 
prietà, si  perchè  bastava  che  il  ma- 
gisÉrato  trovasse  nelle  ricordate  dispo- 
àzionì  di  legge,  la  condizione  alla  qua- 
le erano  vincolati  i  compratori  delle 
rendite  d'affitto  a  lungo  tempo,  per 
poter  rilevare  anche  di  officio  la  sua 
ubem  dispombiiità  dei  beni  in  dispu- 
ta di  fronte  al  comune,  finché  quella 
condizione  non  si  fosite  adempita. 

Né  Taverne  dedotto  che  allo  stato 
degli  atti  la  donianda  di  affirancazione 
rendevaai  inammessibile    può    qualifi- 
carbi  una  lico^izione   del    diritto    di 
sabiflgresso  nelraffitto,    per   la   quale 
era    «tata   fatta    domanda    principale 
dal  mnnicipio  innanzi  al  triounale  ci- 
vile R^ma.    D    sgnifii^ato,  e  la  forza 
di  qualunque  pronunziato  deve  racco- 
giieri  e  misurarsi  dai  termini  ne'qua- 
fi  è  posta    la  questione,  e  dal  modo 
co]  qoaJe  è    risolta^  L'  assunto    della 
corte  di  appello  fu   quello    di    vedere 
se  la  domanda  di    àmancazione    fosse 
legìttimamente    proposta,    ovvero    in- 
tempestiva e  prematura,  rimpetto    al 
diritto  eventualmente  sancito  in  favo- 
re del  comune  dalle   ricordate    dispo- 
sizioni dell'editto  11  aprile,  e  succes- 
àve  notificazioni  dell'anno  1826.   Ve- 
duto che  i  Florio  mentre  si  attribui- 
vano rinfeiero  dominio  sulle    terre    in 
questione,  non  dimostravano  di  avere 
eseguito  la  legale  notificazione  di  che 
nelle  stesse  leggi,  dichiarò  inammessi- 
làlè  allo  stato  degli   atti    la   richiesta 
aflranoazione. 

Con  questa  pronunzia  pertanto  non 
fa  pregiudicato  né  invaso  il  merito 
del  giudizio  dal  comune  istituito  per 
azione  principale  all'  effetto  che  gli 
fosse  formalmente  riconosciuto  il  diritto 


di    subingresso    nell'affitto    di    lungo 
tempo  sulle  terre  in  contesa. 

Non  hanno  maggiore  consistenza  i 
gravi  rijfuardanti  lo  avere  la  senten- 
za equiparato  alla  enfiteusi,  l'affitto 
di  lungo  tempo;  lo  avere  attribuito 
alle  disposizioni  dell'editto  11  aprile. 
e  successive  no tifif^zio ni  dell'anno  182& 
il  carattere  di  patti  inerenti  alla  ven- 
diti della  rendita;  lo  aver  detto  che  i 
beni  incamerati  col  motuproprio  del- 
l'anno 1801,  ritornarono  in  seguito  in 
dominio  del  comune  per  altre  leggi 
posteriori.  E*  risaputo  che  a  risolvere 
la  questione  se  l'Mffitto  a  lungo  tem- 
po possa  esser  equiparato  ad  enfiteu* 
si  tutto  fanno  i  patti  convenuti  tra 
le  parti  contraenti  Nella  specie,  tan- 
to 1  compratori  dei  canoni  enfitentici, 
quanto  delle  rendite  d'affitto  a  lungo 
tempo  furono  posti  e  considerati  in 
eguali  condizioni  dall'editto  11  aprile, 
e  successive  notifirazioni  dell'anno  1 826 
come  appare  del  tenore  delle  relati- 
ve disposizioni  tr»isoritte  in  principio 
della  presente  sentenza. 

Similmente  dacché  nelle  stesse  di- 
sposizioni si  trova  espressamente  san- 
cito che  i  compratori  de'canoni  e  ren- 
dite d'affitto  a  lungo  tempo,  accaden- 
do la  consolidazione  dell'utile  col  di- 
retto dominio;  o  in  virtù  di  contratto 
o  per  disposizione  di  diritto,  o  per 
qualsivoglir  altra  causn,  fossero  in  ob- 
bligo d'interpellare  lesralmente  il  re- 
spettivo  comune,  affinchè  nel  termine  di 
4  mesi  dichiarasse  se  voleva  essere  in- 
vestito dell'enfiteusi,  o  subentrato  nello 
affitto  scaduto  con  gli  stessi  patti,  con- 
dizioni, e  corrisposte,  non  si  compren- 
de come  possa  mcolpafsi  la  senten- 
za di  avere  di  suo  arbitrio  attribuito 
al  contratto  fatto  sotto  tale  condizio- 
ne l'obbligo  nel  compratore  di  dover- 
lo attendere.  Quando  al  veder  poi 
nella  sentenza  enunciato  che  tolta  la 
iucamerazione  suddetta  col  motupro- 
prio dell'anno  1801  i  beni  comunali 
ritornarono  in  dominio  dei  municipi, 
basta  di  osservare  che  anche  ritenuta 
meno  esatta  l'opinione  a  tale  riguar- 
do espressa,  non  potrebbe  fornir  ma- 
teria di  ricorso,  perchè  indifferente 
per  la  causa.  O  che  la  vendita  dell'af- 
htto  a  lungo  tempo,  tolta  la  legge  d'in- 
camerazione^  fosse  ritornata  in  dominio 
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tlj  Colleparde,  o  che  non  Io  fosso,  la 
disponibilità  ne  era  attriboita  alla 
commissione  incaricata  di  iJimettere  i 
debiti  comunali,  dall'autorità  sovrana 
che  ne  dispose  la  vendita  con  l'editto 
e  notificazioni  più  volte  ricordate,  con 
la  condizione  ivi  itnpostn  che  per  qua- 
lanfjne  causa  ed  in  qnalnnque  tempo 
venisse  a  risolversi  l'affitto  di  90  an- 
ni il  compratore  della  reudita  doves- 
se interpellare  il  comnne,  «e  voleva 
subentrare  nello  scaduto  affitto  lon  gli 
stessi  patti,  condizioni  e  corrisposta. 
Dal  non  provato  adempimento  ai  ta- 
le interpellanza,  la  corte  di  appello 
riconobbe  e  dinhiiìrò  ina mm essi  bile 
allo  stato  degli  atti  la  domnnda  di  af- 
firan  raziono    delle     terre    dai     Florio 

firoposla,  come  si  è  veduto,  Ed  a  ta- 
e  conclusione  venne  altresì  la  corte 
di  mtrito  por  avere  rieonosciuto  nei 
Florio  il  solo  acquisto  effettivo  delle 
ragioni  dell'Ospizio  de'Pellegrini  e 
dei  Bruti  in  rapporto  al!a  renriita  di^l- 
l'affilto  di  90  anni,  non  già  per  l'in- 
tiero dominio  delle  terre  in  contesa. 
DI  tal  Kii'8^  come  reato  a-isorbita  la 
eccezione  di  prescrizione  cosi  la  que- 
stione di  proprietà  non  aveva  mestie- 
ri di  altro  riguardo  per  tener  fermo 
il  deposito  cauzionale  pel  taglio  del- 
la macelli  a. 

Similmente  la  condanna  alle  spose 
verso  tutte  le  parti  in  causa  fu  ciin- 
somieuza  della  dichiarata  in.immessì- 
biiità  della  dnraanda  di  affran&iziono 
allo  stato  degli  ntti  ni:onoaciiita  in- 
tempestiva, e  prematura. 

Per  questi  motivi; 
La  Corte  rigetta  Ìl  ricorso  pro- 
dotto da  Pasquale  e  Pietro  Florio 
contro  In  sentenza  proferita  dalla  cor- 
te di  appello  di  Rama  nel  di  27  feb- 
braio 1884,  e  li  condanna  alla  perdi- 
ta del  deposito  ed  nlle  spese. 


s«'iM(|»»iE!irdii)nìai<;si;,D''m 

eHIOLIKfU  r. .  CHIRICO  Ktl.  el  Eli.  -  ?.  1.  LDCIUI 

((ODll.  totil) 

De  Clemente 

Bollo  •  Giudizio  incensurabile  -  Manifesti. 

E"  giudizio  di  fatto,  incsnsitrabile 
in  caasasione.ii  ritenere  che  tre  furono 
i  manifesti  alfissi  senza  la  prescritta 
marca  da  ballo. 


La  Corte  osserva,  ohe  unico  nuìzzo 
sì  è  proposto  a  sostegno  del  rjcorai>dÌ 
cui  ai  tratta,  quello  cLofi  d'essere  stato 
un  solo  il  manifesto  affisso  mwa.  h. 
prescritta  mar  a  da  bollo. 

Ma  una  tale  deduzione  non  h.i  foo- 
damento  in  fatto,  essendo  risultato  da- 
gli atti,  ed  avendo  ii  tribunale  ritfiQiitJ 
invece  che  furono  tre. 

E.^ii  è  perciò  cho  mal  si  censura  U 
aenteuza,  con  la  <^uale  venne  promm- 
ciata  a  t  rraine  di  legge  la  pena  dellft 
multa  in  lire  75. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Rora», 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  Cle- 
mente dementino  contro  la  sentenKi 
del  tribunale  correzionale  di  Napoli  in 
data  del  J2  oltobra  188.5  e  Io  condimna  , 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese.    | 
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ki\m  eiTile  li  Mano  1886,  n'  191 

mm  r. .  floauiLsoTTi  Rei.  «d  u.  -  p.  i.  uiizh.li 

(cMel.  Mlf.) 

Afcivetcovo  di  Catania  e  Castro/erro 
(avT.  Romeo)  , 
Demanio  ejondo  pel  culto  (avT.  Pansarosa) 

lesse  •  €iird7zio  Incensurabf le  -  Dotazione  - 
PatrifMijo  della  chiesa  -  Istitozione  adto- 
soM  -  CvHo  -  Soppressione  -  Art.  18  delta 
legge  15  sfloslo  1867  -  Tassa  del  30  per 
106  •  hivestito  -  Intervento  -  Contraddit- 
tori«  •  Svineelantj  -  Zitelle  -  Monastero  - 
S^eM  -  Motivazione  -  Pronunzia. 

P  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cauaiìone,  il  ritenere,  in  base  al  te- 
stamento del  fondatore,  che  la  dotazio- 
ne non  è  patrimonio  della  chiesa,  ma 
invece  l^ assegnazione  annuale  e  la  dote 
disposta  per  la  celebrazione  delia  messa 
per  tanima  sua  e  per  la  remissione 
d£tm  peccati,  e  che  è  istituzione  au- 
tonoma ed  avente  tutti  i  caratteri  di 
fondazione  ad  oggetto  di  culto  divino, 
e  quindi  soggetta  a  soppressione,  giusta 
te  teggi  ejiertive. 

E*  nyAla per  falsa  applicazione  deU 
Vari.  i8  della  legge  i5  agosto  1867  la 
sentenza  che  ammette  la  detrazione 
della  tassa  del  30  per  100  sull'assegno 
delCìnvestito;  senza  di  lui  intervento  o 
contraddittorio  cogli  svincolanti  eredi 
del  fondatore. 

Se  gii  appellanti,  presenti  gli  svin- 
coknd,  avevano  invocato  le  relative 
pronidenze  sulla  destinazione  dei  beni 
P^  dotazione  delle  zitelle  da  nominarsi 
^mantenersi  in  monastero,  e  sulle  spese 
singole  della  chiesa  contemplate  dal 
fondatore,  è  nulla  per  mancata  moii- 
^^ione  0  pronuncia  la  sentenza  òhe 
^?  delle  dotazioni,  e  nel  resto  non 
j^nnuncia  in  definitiva  né  sull'una  né 
^'<ilUltra  spesa  occorrente  quantunque 
hdmpiynento  degli  oneri  sia  dalla 
'^m  posto  a  carico  degli  svincolanti. 

Con  testamento  del  15  gennaro 
1T19  l'abate  Antonino  Piccione  volen- 
<io  fondare  nn  monastero  con  deter- 
aiinato  numero  di  monache,  contìguo 
^k  cliiesa  del  Santissimo  Rosario  a- 
?-^ta  al  pubblico  culto  in  Biancavilla, 
^ò  a  qnest'efifetto  gFimmobili 
'^  SQo  patrimonio,  che  calcolava  del 
^ore  di  onze  duemila,  e  dispose^  che 


si  sarebbero  dovute  prelevare  onze  18 
annue  da  darsi  al  cappellano  per  una 
messa  quotidiana  da  celebrariìi  nella 
chiesa  stesea  del  Rosario  per  Tanima 
sua,  e  per  la  remissione  aei  suoi  pec- 
cati, facendo  varii  altri  assegni  pel 
sacrestano,  cera,  olio,  e  giocali  di  sa- 
crestia in  servizio  della  chiesa,  e  del 
monastero  da  erigersi. 

In  seguito,  rassegnata  al  pontefice 
una  t^le  disposizione,  ed  esposto,  che 
i  beni  assegnati  al  monastero,  doven- 
dosi celebrare  la  messa  quotidiana, 
non  erano  sufficienti  a  mantenere  il 
numero  prescritto  delle  monache,  fu 
con  bolla  pontificia  disposto,  che  si 
dovesse  coi  frutti  dell'eredità  Piccio- 
ne a  preferenza  soddisfare  alla  cele- 
brazione della  messa  quotidiana,  ed  il 
resto  destinato  alla  fondazione  del 
monastero,  servisse  invece  a  formare 
due  doti  monastiche  per  donzelle,  da 
scegliersene  una  fra  gli  eredi  del  te- 
statore, ed  una  fra  le  povere  del  comu- 
ne, e  da  risiedere  in  designati  mona- 
steri. 

Questa  bolla  pontifìcia  fu  dal  mo- 
narca del  tempo  esecutoriata  nel  Re- 
gno. 

Pubblicata  la  legge  del  15  agosto 
1867,  la  disposizione  del  Piccione  si 
ritenne  soppressa,  ed  il  demanio  im- 
possessandosi dei  beni,  stimò  di  asse- 
gnare a  titolo  provvissorio  all'attuale 
celebratario  della  messa  quotidiana, 
sacerdote  D.  Placido  Castroferro,  l'an- 
nua somupia  di  lire  novecento  di  lor- 
do, corrispondente  a  lire  ottoceutocin- 
que  di  netto,  che  lo  stesso  sacerdo^ 
consegui  sino  al  settembre  1876, 

Frattanto,  come  conseguenza  della 
soppressione,  gli  eredi  del  Piccione 
chiesero  ed  ottennero  dal  demanio 
nel  settembre  1875  lo  svincolo  dei 
beni  della  fondazione  per  quella  por- 
zione eccedente  ia  somma,  che  occor- 
reva per  la  celebrazione  della  messa 
quotidiana. 

Nell'atto  dello  svincolo  pertanto, 
i  beni  dell'intiera  fondazione  si  con- 
siderano del  valore  di  lire  1,900.  28, 
delle  quali,  lire  1,539.  54  fiirono  at- 
tribuite agli  svincolanti,  e  lire  360. 74, 
costituenti  l'annua  spesa  occorrente 
per  la  messa  quotidiana^  al  fondo 
per  il  culto,  il  quale,  fatte  le    relati- 
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ve  iletrezioni  dol  30  per  100,  e  delle 
tasse  di  ricchezza  raohile,  di  mauo- 
mcirta,  e  dì  amminÌKtmzione.  lu  liqui- 
dò, ed  assegnò  a  favore  dell'uttiiale 
investito,  D.  Placido  Caatrot'erro  nel- 
l'annua rendita  netta  a  lire  196.  04, 

Essendosi  dal  1876,  come  si  di^e 
sospeso  il  pagamento  delle  lire  805 
al  detto  investito,  e  neppure  ac^-et- 
tandosi  da  lui  l'asse^'no  ieterrainato 
nell'alto  delio  svincolo,  ed  a  lui  stes- 
so dall'amministrazione  del  fondo  de! 
culto  attribuito  in  annue  lire  cento- 
novautasei  e  centesimi  quattro  di 
netto,  credè  il  mede.-;imo  D.  Placido 
Castroferro  unitamente  all'arcivesco- 
vo di  Catania^  il  primo  nel  suo  inte- 
resso particolare,  ed  il  secondo  in 
quello  della  ci  iesa,  chiamare,  in  giu- 
dizio con  atto  del  3  ottobre  1881  a- 
vanti  al  tribunale  civile  di  Catania, 
le  amministrazioni  del  demanio,  e  del 
fondo  per  il  culto,  noncliè  gli  avinco- 
ianti,  eredi  dei  fondatore  Piedone, 
chiedendo,  che  fosse  diidiiarato  dovur^ 
8Ì  mantenere  l'nssegno  nelParmua  reu' 
Aita  di  lire  805  non  soltanto  al  Castro' 
ferro,  ma  anche  ai  succe^iivi  oippel 
lani  della  cliiesa,  ed  intanto,  che  fos- 
sero condannate  le  amministrazioni 
suddette,  o  gli  svincolanti  verso  il  sa- 
ctìrdote  Castroferro  al  pagamento  de- 
gli arrotrati  in  tale  annua  somtna  dal 
settembre  1876  al  settemljre  1883. 

Il  tribunale  di  Catania  con  senten- 
za 11  dicembre  1882  pose  fuori  cau- 
sa gli  svincolanti,  rimottenilo  a  sepa- 
rata sede  di  giudizio  le  ragioni  verso 
di  loro  rispettivamente  dedotte;  riten- 
ne in  causa  l'intendente  dì  finanza  di 
Catania  in  rappresentanza  dell'am- 
ministrazioni, ed  accolse  contro  di  ea- 
80  le  domande  dell'arcivescovo,  e  del 
sacerdote  Castroferro. 

Sull'appello  principale  dell'inten- 
dente, ed  mcident^le,  o  condizionale, 
dagli  svincolanti  posti  fuori  causa,  la 
corte  di  Catania  con  sentenza  18  feb- 
braio 1885  revocò  il  pronunciato  del 
tribunale,  e  provvedendo  sulle  doman- 
de degli  attori,  e  sulle  rispettive  de- 
duzioni dei  convenuti,  cosi  pronuncia- 
va: 11  Dichiara  colpita  dalla  legge  di 
»  soppressione  la  pia  istituzione  di 
"  celebrazione  di  messa  nella  chieàa 
••  del  Santissimo  Kosario    di    Bianca- 


.1  villa,  di  cui  è  contesa,  e  quindi  li- 
11  mita  il  diritto  all'aunua  rendita 
11  verso  l'odierno  investito  canonico 
n  Castroferro  a  sua  vita  naturale  dil- 
li rante,  rimanendo  dopo  la  morte  di 
n  costui  all'amministrazione  del  fondo 
■  per  il  cnlto  l'obbligo   di    provvede- 

-  re  per  la  celebrazione  di  detta  mea- 
ti sa  a  termini  di  legge  e  in  corri- 
li spondenza  della  volontà  del  testato- 

-  re  abate  Antonino  Piccione.  Dioliii- 
n  ra,  che  per  la  liquidazione  defioi- 
"  tiva  già  eseguita  dall'autorità  »m- 
n  ministrativa  la  rendita  accertata  in 
••  favore  del  detto  investito,  è  nella 
n  somma  netta  di  lire  l''6.  04.  Con- 
1.  danna  conseguentemente  il  canoni- 
1.  co  Castroferro  a  restituire  all'am- 
11  rainis trazione  de!  fondo  per  il  col- 
li to  il  di  più  percepito  per  effetto 
n  del  provvisorio  assegno  dal  18'ì7  al 
11  1876  insieme  ai^l'in  te  ressi  legali  dal 
11  di  delia  domanda  di  tale  restituzio- 
11  ne;  quale  di  più,  sarà  compensato 
n  però  nella  parte  corrispondente  col 
n  dovuto,  e  non  esatto,  dal  settembre 
n  1876.  Rejette  tutte  le  domande  a 
»  deduzioni  contrarie  alla  presente  e 
w  non  prevedute,  rolla  condanna  in- 
n  fino  cTegli  attori  nelle  spese  di  1"  e 
»  2"  grado  «. 

Questa  sentenza  in  compendio  rin- 
venne nella  disposizione  dell'abate 
Antonino  Piccione,  tutti  ì  caratteri 
«  di  un'ente  autonomo  ad  oggetto  & 
n  culto,  «  quindi  ne  dichiaro  la  sop- 
pressione colla  conseguente  devoluzio- 
ne al  demanio  a  forma  di  legge.  Dis- 
se, che  doveva  attendersi  per  l'inve- 
stito la  liquidazione  che  ne  avera 
fatta  il  fondo  per  il  cullo,  soggotts 
d'altronde  a  tutte  le  tasse  di  legga 
essendoché  fu  soltanto  provvisorio  il 
primo  assegno;  e  dichiarò,  che  Vasae- 
gno  doveva  durare  alla  sola  vita  dei- 
rinvestito,  rimanendo  al  fondo  per  il 
culto  l'onere  di  provvedere,  dopo  la 
di  lui  morte,  alla  celebrazione  di  det- 
ta messa.  Quindi,  fatta  compensazione 
di  quanto  l'investito  fin  dalla  investi- 
tura al  giorno  del  giudizio  aveva  per- 
cepito con  quanto  gli  sarebbe  come 
sopra  dovuto,  l'investito  stesso  non 
potesse  pretendere  più  di  quanto  ne 
risultava  dovutogli  a  tutto  il  giorno 
del    giudizio,    con  i  fratti  legali    indi 
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in  poi.  Id  qaanto  al  resto  portato  in 
appello,  e  non  provveduto  rigettò  le 
domande. 

Avverso  siSatta  sentenza  produsse 
ricorso  per  Cassazione  l'arcrvescovo 
«i*  Catama,  ed  il  sacerdote  Castrofer- 
ro,  deducendo  due  mezzi  di  annulla- 
mento, cioè: 

1«  Violazione  dell'art.  1  della  leg- 
ge 7  luglio  1866;  degli  articoli    1,    3, 
5;  e  Élsa  applicazione  dell'articolo  18 
della  leg^e  15    agosto    1867    sull'asse 
ecclesiastico:    Violazione    della    legge 
11  agosto  1870  allegato  P.  n?  5784:  e 
violazione  degli  articoli  517  n»  2;  360 
e  361  codice  procedura  civile;  perchè 
ccl  testamento    dell'abbate    Piccione 
non  s'fnstituì  mai  un  ente    autonomo, 
0  sna  cappellania  laicale,  ma  si   pen- 
sò esclusivamente  a  dotare    la    chiesa 
del  Santissimo  Rosario   delle    rendite 
neccessarie,  affinchè  potesse  restare    a- 
perta  al  culto;  infatti  nel    testamento 
dell'abbate  Piccioai   si    parla    di    sti- 
pendio al  cappellano   con    obbligo    di 
<^lebrare  la  messa  in  detta  chiesa  del 
Sanliasimo  Rosario,  e  con  obbligo    di 
servire  la  chiesa     stessa    in   tutte    le 
occorrenze  spirituali;  la  corte  di    me- 
TÌtfi  avrebbe  dovato  tener  presente  la 
forma  come  fu   concepita    la,   disposi- 
none testamentaria,  per  rilevare,  che 
il  testatore  non    istituì    né    cappella- 
nie  ne  benefizii,  ma  parlò  di   somme^ 
eliti  dovevano  soddisfarsi  alle  persone 
in  detto  testamento  designate,    e    fra 
fc  pereone,  indica  il  cappellano,    e    il 
à.agr&jtano,  cui  dà  il  rispettivo  stipen- 
dio con  le    correlative    obbligazioni. 
Qmndi  trattasi  non   già    di    cappella- 
cià  laicale  di  messe,  ma  di   stipendio 
^  capp.41ano  con  l'obbligo  della  cele- 
tnàone  della  messa,    o    meglio,    d'i- 
^ùtmone  cTuna  fabbriceria  non    col- 
pita da  soppressione. 

Perchè,  ammes^  anche  per  ipote- 
^^  l'istituzione  di  un  ente  autonomo 
^^  i>ggetto  di  culto,  non  poteva  esser 
fr»ttoposta,  come  la  corte  la  sottopo- 
se alla  tassa  del  30-  per  100  ai  ter- 
mini dell'a  ■  '  :  lo  18  della  legge  15  a- 
g)3to  1867  sull'asse  ecclesiastico,  né 
*i  altre  tasse;  o  al  più,  doveva  riser- 
JiTne  il  giudizio  di  liquidazione  del- 
i4sè6gno  al  cappellano  in  contradit- 
^rio  cogrinteressati. 


Perchè  in  fine  la  Corte,  colla  de- 
nunciata sentenza  violò  la  le^ge  di 
procedura,  non  avendo  esposti  i  mo- 
tivi del  suo  giudizio  nel  ritener  sop- 
S resse  le  dotazioni  per  monacazione 
i  due  donzelle;  avvegnaché  doveva 
ricordare,  che  le  leggi  eversive  sop- 
pressero i  monasteri,  non  le  doti  per 
monacazione,  che  sono  un'opera  di 
beneficenza  personale,  e  le  somme 
assegnate  a  questo  scopo  possono  nel- 
le forme  di  legge  investirsi  in  altro 
uso  analogo,  ma  non  mai  devolersi  al 
demanio; 

2*  Violazione  dell'articolo  617  n* 
6  codice  di  procedura  civile,  e  degli 
articoli  citati  nel  primo  mezzo,  e,  con 
particolarità,  dell'articolo  5  della  leg- 
ge 15  agosto  1867;  perchè  l'arcives'ìo- 
vo,  e  il  sacerdote  Castroferro,  dal 
principio  del  giudizio  e  persino  an- 
che nelle  conclusioni  prese  avanti  la 
Corte,  domandavano  in  ogni  evento, 
che  gli  svincolanti,  eredi  del  fondato- 
re Piccioni,  fossero  condannati  al  pa- 
gamento di  annue  lire  841.  50  per  le 
seguenti  causali;  cioè  lire  153  stipen- 
dio al  cappellano;  lire  459  elemosina 
per  la  messa;  lire  51  stipendio  al  sa- 
crestano; lire  51  cera,  olio  ed  altro; 
lire  51  per  giocali  e  fabbriceria;  lire 
76.  50  stipendio  al  procuratore.  Il  tri- 
ì  bunale  mise  fuori  causa  gli  svincolan- 
ti medesimi;  ma  la  corte  di  Catania 
sebbene  presenti  in  causa,  non  cre- 
dette di  fare  di  loro  alcun  cenno,  né 
nella  motivazione,  né  nel  dispositivo 
della  sentenza.  E'  vero,  che  nel  di- 
spositivo rigettò  tutte  le  domande 
contrarie  e  non  provvedute ^  ma  que- 
sta è  una  formula  generale,  e  non  u- 
na  propria  risposta  a  specifica  doman- 
da. E  ciò  tanto  più  forma  oggetto  di 
S insto  lamento,  inquantochè  l'artioolo  5 
ella  legge  15  aojosto  1867,  lascia  a- 
gli  svincolanti  robbligo  dell'adempi- 
mento  degli  oneri  si  è  come  di  dirit- 
to. 

Per  parte  delle  amministrazioni,  • 
degli  eredi  del  fondatore  Piccione,  non 
vi  è  controricorso;  solamente  per  le 
amministrazioni  si  è  presentata  una 
risposta  al  ricorso. 

In  Diritto 
Attesoché  il  principale  assunto  del- 
la difesa   dell'arcivescovo    di   Catania, 
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e  del  sacerdote  Placido  Caatroferro, 
sulla  natura  della  istituzione  disposta 
dall'abate  Antonino  Picei ona,  quale 
dolasione  della  chiesa,  e  di  fabbrice- 
ria, infmugtì  contro  rinconsnrabile 
giudizi')  di  fallo  emesso  dalk  corte 
dì  merito,  elio,  in  buse  al  testnmea- 
to  dtìllo  utesso  fondatore,  ed  esamina- 
ta la  di  lui  volontà,  dicìiiarava,  »  ns- 
»  Ger  indubitato,  che  la  dotazione  non 
r>  è  patrimonio, della  chiesa,  ma  lave 
n  ce  r assegnazione  annuale,  e  la  dote 
T.  disposta  dall'abitate  Piccione  per  la 
»  celebrazione  della  mossa  per  l'ant- 
»  ma  sua,  e  per  la  remissione  du'suoi 
n  peccati;  essere  istituzione  antono- 
••  ma,  ed  avente  tutti  i  caratteri  di 
»  fondazione  ad  oggetto  di  calto  di- 
»  vino,  e  «juiodi  soggetta  a  soppres- 
n  sii^ne,  giusta  le  leg^i  eversive  «. 
Ond'é  che  il  ricorso  dell'arcivescovo, 
e  del  sacerdote  Castroferro,  i«  quanto 
all'autonomia  dell'ente  ecclesiastico,  e 
per  conseguenza  in  quanto  alla  de- 
voluzione della  relativa  dotazione  al 
demanio,  doveva  senz'altro  rigettarsi. 
Atleaochò  non  à  cosi  da  dirsi  pel 
di  più,  die  in  questo  stesso  ricorso 
si  lamenta.  £'  infatti  apparsa,  fra  le 
altre,  a  questa  Suprema  Corte  la  fal- 
sa applicazione  dell'articolo  18  delia 
logge  15  agosto  1867  tritato  nel  pri- 
mo mezzo  del  ricorso)  per  la  detra- 
zione della  tassa  del  30  per  lUO  sul- 
l'assegno dell'investito  satxirdote  Pla- 
cido Castroferro,  e  senza  di  lui  inter- 
vento, o  contrailittorio  cogli  svinco- 
lanti eredi  del  fondatore  Kocione  li- 
quidato. Né  meno  patente  a  questa 
Suprema.  Corto  semorava  la  proposta 
violazione  per  mancata  motivazione, 
o  prononzia,  sulla  dotazione  delle  zi- 
telle da  nominaisi,  e  mantenersi  in 
monastero,  o  sull'adempimento  degli 
oneri  della  fondazione  a  carico  degli 
svincolanti;  articoli  3tì0,  361  e  517 
n"  2  e  n'  6  del  codice  di  procedura 
civile,  e  con  particolarità,  articolo  5 
della  legge  15  agosto  1867.  Imperoc- 
ché di  fronte  alle  conclusioni  specifi- 
che dedotte  avanti  la  corte  di  Cata- 
nia, non  poteva  mettersi  in  dubbio, 
che  gli  appellanti,  arcivescovo  di  Ca- 
tania, e  sacerdote  Castroferri,  presen- 
ti gli  svincolanti  eredi   del    fondatore 


Piccione,  avevano  invocato  le  relati- 
ve provvidenze,  e  sulla  destinazione 
dei  beni  per  dotazione  delle  zitelli 
monacande,  e  sullo  spese  singoli  del- 
la chiesa  contemplata  dal  mudatole. 
In  quanto  alla  prima  fu  aSattO  casta 
la  sentenza  denunciata;  ed  in  quanto 
alle  altre,  non  pronunciò  in  definitivo 
nò  sull'una,  nò  sull'altra  spesa  ocroi- 
rente,  quantunque  l'adempimento  J&- 
gli  oneri  sia  dall'articolo  5  della  leg- 
ge 15  agosto  1867,  posto  a  carico  de- 
gli svincolanti. 

Per  le  quali  violazioni,  salva  la 
dichiarata  uatonomia  dell'ente,  la  xen- 
tenza  denunciata  era  da  porsi  al  nul- 
la. 

Per  questi  motivi  : 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'arcivescovo  di  Catania,  e  dil 
sacerdote  Placido  Castroferro,  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Catania,  del  di  18  febbraio  1885,  in 
quanto  ha  questa  Corle  dichiaralo 
l'autonomia  dell'ente;  accoglie  nel  di 
più.  il  ricorso,  e  cassa  T'impngnst* 
sentenza;  e  nel  rapporto  della  parte 
annullata  rinvia  la  causa  alla  corte  ili 
appello  di  Messina,  perchè  provvida 
a  termini  di  giustizia,  anche  in  ordi- 
ne allo  spese  del  presente  giudizio  dì 
Cafisazione. 


.»- 
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mfismi  ?.  r.  -  pucnoxi  nei.  ti  u.  •  p.  m.  cslli 

(coiel.  ««nf.) 

Cavigìia  (avv.  Cavalli?ji)  - 
Minuterò  della  guerra  (avv.  er.  Zanchi) 

Militare  -  Veterinario  -  Esercito  piemonte- 
se •  Revoca  dall'ìfnpiego  -  Pensione  -Eser- 
cito pontifìcio  -  Aspettativa. 

Il  veterinario  addetto  alV esercito  pie- 
(fion^m,  che  fu  revocato   dati*  impiego 
coli' assegno  di  una  pensione  duratura 
(ino  a  tempo  determinato,  se  frattanto 
p'fpì  itrrvizio  ne  II*  esercito   pontificio,  e 
f;oscia  dal  governo  italiano  fu  collocato 
in  ojipettativa  con  tre  quinti  dello  sii- 
jjendio,  non  ha  diritto  di  dolersi    se  il 
relativo  decreto  fu  poi  revocato  e  dichia- 
rato come  non  avvenuto  *). 

AUessaiiilro  Caviglh,  già  addetto 
come  veterinario  all'esercito  piemon- 
tese e  revocato  dall'impiego  nel  3  mag- 
avo 1866  coir  assegno  ai  una  pensione 
auratara  fino  al  1874,  prese  servizio 
nel  16  ma^^io  1868  nell'esercito  pon- 
tificio, ed  era  presente  al  corpo  nel  20 
settembre  1870  col  grado  di  sotto  te- 
nente e  col  mensile  stipendio  di  lire 
145, 50.  Costituito  in  deposito  colle  at- 
tuali competenze  a  forma  dell'  art.  4 
della  capi^lazioue  stipulata  in  detto 
giorno,  tra  il  comandante  delle  truppe 
Italiane  e  il  comandante  delle  truppe 
pontificie,  venne  coerentemente  ali  ar- 
ti olo  3  del  decreto  legislativo  del  9 
ottobre  1870  n^  5923,  collocato  in  a- 
pittativa  con  tre  quinti  dello  stipen- 
ii)  mediante  R.  decreto  27  ottobre 
"i'tto,  che  fu  poi  revocato  e  dichiarato 
'ome  non  avvenuto  con  altro  R.  de- 
reto del  17  marzo  1872. 

Riuscite  inutili  le  pratiche  ammi- 
tuitrative  per  l'annullamento  di  que- 
sta decreto  revocatorio  Caviglia,  con 
citazione  del  2  ottobre  1884,  domandò 
1^  condanna  del  ministro  della  guerra 
^  pagamento  di  tutte  le  mensualità 
ionitegli  come  veterinario  capo,  presso 


.  1)  Sogli  stati  di  aspettativa  e  disponi- 
iùu  dei  pabblici  funzionari,  vedi  nostra 
^'•a  alla  sentenza  Bi^fb,  a  pag.  743,  Anno 
• .  Tol.  ordinario. 

^  Corte  Sv^emM^  di  Soma,  Anno  XI. 


il  cessato  governo  pontificio,  decorse  e 
decorrende  fino  a  che  non  fosse  rein- 
tegrato nel  suo  grado,  od  altrimenti 
provveduto  alla  sua  posizione,  e  ai  d  i- 
ritti  assicuratigli  dalla  capitolazione. 

Il  tribunale  civile  di  Koraa,  respin- 
ta l'eccezione  d'incompetenza  dell  au- 
torità giudiziaria,  condannò  il  ministro 
della  guerra  a  pacare  a  Caviglia  la 
somma  di  lire  13,095  per  i  tre  quinti 
dello  stipendio  decorsi  dall'aprile  1872 
a  tutto  ottobre  1884,  riservandogli  il 
diritto  agli  stipendi  successivi,  se  e  co- 
me per  legge.  In  appello  si  ripropose 
l'intiera  contestazione.  La  corte  rigettò 
tanto  l'eccezione  d'incompetenza,  quan- 
to le  istanze  di  merito. 

Ricorre  Caviglia  in  cassazione  per 
violazione  delli  capitolazione  20  set- 
tembre 1870  e  del  decreto  9  ottobre 
successivo;  e  per  mala  applicazione 
delle  leggi  e  rep^olamenti  che  regolano 
la  posizione  de^li  impiegati  al  servizio 
del  governo  italiano. 

Attesoché  giova  anzitutto  ricordare 
che  la  capitolazione  del  20  settembre 
1870  aie  art,  4  cosi  dispose  «  le  truppe 
»>  indigene  (al  servizio  del  governo  pon- 
n  tificio)  saranno  costituite  in  deposito 
»»  senz'armi  colle  competenze  che  at- 
»>  tualmente  hanno,  mentre  è  riserbato 
»>  al  governo  del  re  di  determinare 
»  sulla  loro  posiziono  futura  ♦»;  che  col 
decreto  regio  9  ottobre  1870,  sciolto 
l'esercito  pontificio  (art.  1),  furono  gli 
''ufficiali  di  ogni  grado  collocati  in  a- 
spettativa  por  soppressione  di  corpo  e 
d  ufficio  n  finché  non  sia  defini  ti  va- 
»  mente  provveduto  a  rigufirdo  della 
»  loro  posizione  e  dei  loro  diritti  »»  (art. 
2);  e  quanto  agli  ufficiali  subalterni,  si 
dichiarò  che  n  avranno  ragione  durante 
n  l'aspettativa  ai  tre  quinti  dello  sti- 
»>  pendio  di  cui  erano  provveduti  sotto 
«  il  governo  pontificio,  cessando  ogni 
»  altra  competenza  (art.  3)  a.  In  base 
a  queste  disposizioni,  Caviglia  sosten- 
ne e  torna  a  sostenere  che  non  era  le- 
cito al  potere  esecutivo  togliergli  io 
stato  di  aspettativa  e  il  relativo  soldo, 
senz'aver  prima  provveduto  alla  sua 
posizione  e  ai  suoi  diritti,  tra  i  quali 
principalissimo  il  diritto  alla  pensione 
m  conformiti  delle  leggi  pontificie. 

Attesoché  non  è  vero  che  il  prov- 
vedimento,  che  il   governo   del   re  .si 
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riaorvò  di  prandere  a  riguardo  della 
fatnra  posizioDe  dtìgli  ufficiali  del  di- 
sàolto  eaerciti)  poQtificio,  aia  maiic-ata 
rispetto  a  Caviglia.  Egli  era  in  stato 
dì  aspettativa  iu  virtù  dui  regio  de- 
creto 27  ottobre  1870,  che  fu  applica- 
zione a  lui  personale  del  decreto  ge- 
nerale del  9  di  qne!  mese.  Tolta  di 
mezzo  l'aspettativa  col  decreto  reale 
del  17  marzo  !S72  veniva  ad  easer  de- 
finitivametile  provveduti  salla  di  lui 
Borte  futura,  percliò  di  regola  col  ces- 
sare dell'aspo  tifiti  va,  cessa  l'impiegato 
di  far  parte  dell'amministi-azione,  salvo 
il  diritto  a  pensioim  o  ad  assegno  clie 

rossa  per  leggo  competergli.  (Legge 
1  ottobre  ims  n.  1500  art.  i). 
Né  tale  provvedimento,  die  sembra 
essere  stato  motivato  dal  fatto  di  aver 
Caviglia  preso  servizio  sotto  un  gover- 
no _est«ro  senza  il  permesso  del  governo 
nazionale  e  di  aver  rit  rata  la  pensione 
assegnatagli  nel  18(i6  simulando  di  es- 
ser sempre  ilomiciliato  e  residente  nello 
Stati,  _  potrebbe  essere  sindacato  dul- 
l'autorità  giudiziaria,  perchè  per  i  patti 
della  capitolazione,  e  per  le  disposi- 
zioni del  decreto  9  ottol)ro  fu  riservato 
esclusivamente  al  governo  del  re,  ossia 
al  potere  esecutivo,  di  prendere  sulla 
posizione  e_  sui  diritti  dei  singoli  uf- 
ficiali pontifici,  quelle  do  terminazioni 
che  avesse  stimsite  opportune  e  conve- 
nienti; e  fra  queste  non  può  dubitarsi 
che  fosse  pure  il  licenziamento  defini- 
tivo, 0  e.>pres3o,  o  tacito,  resultante 
cioè  dalla  revoca  pura  e  semplice  dello 
stato  di  aspettativa  in  cui  essi  erano 
stati  provvisoriamonto  collocati. 
Per  (juesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Alessandro  Ca- 
viglia contro  la  sentenzi!  delia  corte  di 
appello  di  Roma  de!l'8  aprile  1885  e 
condanna  il  rinorrento  nella  perdita  del 
deposito  0  nelle  spese. 


"iumt  citile  SI  geiitio  IgSli,  n'  il 

mniOLiA  t.  ?.  -  nmnt.\  u.  ti  u.  - 

r.  H.  l'I^ClLK  L  t 
([imi.  cinr.) 

.    MUSATORII 


Le  annotmùmi  di  pagamento  iki 
frulli  di  un  censo  o  di  aftra  prgsla:mK 
fatte  sui  registri  dei  monasteri  sopprasi 
non  possono  valere  come  prova  dclln 
interruiione  della  prescriiione. 

Atteaochò  perii  principio  che  bb»-  j 
auno  può  ripetere  la  prova  di  un  fatto,  | 
sia  pure  un  pagamento  per  lui  esegnito  | 
o  ricevuto,  dalla  propria  asserzione, 
fatta  a  voce  o  messa  m  iscritto  in  U'l 
foglio,  in  un  quaderno,  in  un  regigiro 
in  un  libro  qualunque  di  lui  vergato 
e  custodito;  il  fondo  culto  sncoejnto 
al  conservatorio  di  S.  Gaetano  iu  Po- 
licastro  non  può  arroo;arsi  il  diritto  di 
desumere  la  prova  del  pagamento  dà 
frutti  de!  capitale  censuario  di  £  S-W 
in  ragione  del  4  per  100  fattogli  dai 
debitori;  essendo  notissimo  che  i  re- 
gistri domestici  (iinno  prova  contro,  e 
non  a  favore  del  proprietario.  Nella 
specie  è  contesa  di  prescrizione  di  a- 
zione.  Laonde  perche  la  potesse  easeM 
esclusa,  converrebbe  provare  con  raczó 
legittimi,  ohe  i  debitori  nel  corso  ilei 
trent'anni  lianno  eseguito  unn  o  Pifi 
pagamenti  dei  frutti  e  della  annualità 
del  credito.  Se  non  che  il  fondo  dei 
culto  altra  prova  non  offre  da  quelli 
in  fuori,  che  è  scritta  nei  regustn  del 
conservatorio  di  S.  Gaetano  dai  reli-_ 
gioai  che  abitavano,  e  che  sono  i  suoi 
autori.  Ma  siccome  la  scrittura  dei 
detti  registri  custoditi  dai  religiosi  era 
opera  esclusiva  di  loro;  coa'i  non  è  da- 
to valutare  a  favore  dei  medesimi  al- 
cuna prova  che  sia  stata  fabbricala 
dalle  loro  mani. 

Che  nessuno  possa  fare  testimonian- 
za a  sé  medesimo,  è  canone  di  gi'iW 
indiscutibile.  Sotto  cotesto  rapporto  il 
fondo  culto,  auc;eduto  al  conservatorio, 
non  può  pretendere  un  diritto,  un  vao; 
tiggio  maggiore  di  quello,  che  gii 
stessi  padri  avrebbero  avuto. 
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Oie  la  è  poi  tina  pretensione  nuo- 
ra ed  inammissibile,  che  i  registri  dei 
ooiHingbi  dei  raonaaleri  abbiano  ad 
eeere  nonsiderati  alia  me-iesìma  atre 

fa  dei  registri  pubblici  e  non  di  quel- 
appartenenti  alle  private  ammini- 
sttanonL  Nemmeno  nell'  ange  della 
loto  potenza  e  quando  alla  tiara  s'in- 
chinaTa  lo  scettro  hanno  avuto  le  cor- 
porazioni religiose  i  diritti  e  i  privi- 
legi propri  dei  pabbliui  poteri,  sicché 
i  loro  atti  facessero  fede  nella  atesaa 
Eoiaa  dei  pubblici  registri.  Altra  cosa 
e  l'inflaenza  morale,  più  o  meno  be- 
nefiiìi,  altra  cosa  la  potenza  politica. 
In  nioB  tempo  hanno  avuto  le  corpo- 
naoni  reli^ose  i  privilugi  e  le  pre- 
iwstiiie  dello  Stato.  Ed  à  un  concetto, 
Doncfaè  esagerato,  alieno  dal  vero  quel- 
lo del  ricorao,  laddove  pretende,  ohe 
d'iititati  ecL-Iesiastici  in  tempo  non 
butano,  formassero  parte  del  pubbliuj 
oraMiismo  degli  Stati.  Per  ammettere 
siSitto  concetto,  bisogna  obliare  la 
scoria  delle  contese  fra  la  tiara  e  la 
apoda  da  m  lato,  e  dall'altro  confon- 
aere  il  -ni^  colla  terra.  Ma  a  parte 
tutto  oii  le  amministrazioni  patrimo- 
niali dei  religiosi  claustrali  noe  ebbe- 
ro mai  particolari  privilegi  nemmeno 
intorno  alle  prove.  E  neppure  il  di- 
ritfn  canonico  vi  preteae. 

Cfie  poi  non  giova  in  contrario  os- 
Berrwe,  come  amiotato  nei  registri  un 
patimento  non  vero,  si  andrebbe  in- 
^dEto  ad  una  responsabilità  da  parte 
dell'amministratore,  ad  una  perdita  da 
parte  dell' am  mio  latrato; .  e  quindi  la 
I!  ti  sia  cosa  credibile.  E    troppo    in- 


I    f-  per  fermo,  chi  segnando    nei    pro- 
(  pri  registri  come  ricevuto,  contro   ve- 
nta, iin  pagamento  di  fratti,  perde,  è 
fÉio.  una  somma,  una  rata  d'interessi; 
Bu  queir  annotazione    di    pagamento, 
ove  si  accattasse  fetle,  interrompereb- 
■>*  il  corso  della   prescrizione;  e    con- 
^  tervfrebbe     l' azione    a    conseguire    Ìl 
Okpitele  con  somma  iattura  del    debi- 
i  lore.  E'  sarebbe  un  giuoco  che  la  mo- 
tiie  civile  non  può  permettere:    e    se 
i  Iwito  al  nocchiero  gettare  la  zavor- 
a  per  salvare  la  barila,  non    gli    può 
L^r  lecito  del  pari  di    farne   gettito 
"Atu  per  npeacar«  più  toni  una 


preda  maggiore.  Nudi  trovati  sottili 
non  si  accordano  né  colla  l'quità,  né 
trovano  grazia  appresso  alla  giusti- 
zia. 

Che  la  pretesa  interruzione  della 
prescrizione  non  avendo  altro  sostegno 
che  le  registrazioni  fatte  nei  registri 
del  monastero,  non  ha  alcun  valore;  e 
il  ricorso  ai  aggira  sopra  una  petizio- 
ne di  principio:  avvegnaché  dirimpet- 
to al  monastero  si  osserva  appunto, 
che  egli  non  può  apprestare  la  prova 
a  sé  stesso;  tanto  è  lungi  che  i  pre- 
tesi pagamenti  sieno  incotestati  e  in- 
contestabili, Clie  non  sieno  incontesta- 
ti lo  dice  il  presento  giudizio;  che  non 
sieno  incontestabili  lo  dimostrano  le 
cose  superiormente  dette. 

Che  è  da  ultimo  inutile  involgersi 
in  ulteriori  quistioni  per  vedere  se  i 
pagamenti  dei  frutti  ai  dicano  fatti  da 
Filomena  Martini,  una  dei  coeredi, 
oppure  da  altri.  E  benché  sia  assai 
contestabile  che  un  terzo,  pagando  i 
frutti  pel  debitore  a  insaputa  di  que- 
sto, possa  fargli  venir  meno  il  dritto 
alla  prescrizione,  tuttavia  nella  specie 
si  potrebbe  il  tutto  menare  per  buono 
e  vero;  mentre  fa  sempre  difetto  la 
prova  dell'  effettuato  pagamento  dei 
frutti,  per  la  ragione  più  volte  ripe- 
tuta, che  nessuna  delle  parti  conien- 
denti  in  giudizio  può  formarsi  la  pro- 
va plasmandola  colle  sue  proprie  ma- 
ni. Insomma  la  causa  è  tutta  qui:  la 
prescrizione  è  incorsa  se  non  si  pro- 
vano i  pagamenti:  e  il  fondo  culto 
come  avente  causa  dall'ex  conservato- 
rio di  S.  Gaetano,  non  ha  altra  prova 
oltre  quella  somministratagli  dai  re- 
gistri propri. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


LA  COIlTE  SUPREMA  DI  ROMA 


^lititciiìlnli  ftlibrait  \m,  u"  130. 
ISitLII  r.  I'.  -  riL'CluM  liti,  ti  Eli.  - 1.  H.  (EUJ 


laleressi  •  GraduBiione  -  Capitale  -  Prez- 
zo -  Aggludicalario  -  Giudizio  incensurabi- 
le -  Amministrazione  finanziaria  -  Accerta- 
mento -  Liquidazione  -  i^orizlone  ipote- 
caria. 

/  credili  graduati  sollanio  pel  ca- 
pitala non  concorrono  al  reparlo  degli 
interessi  dovuti  sul  presso  di  vendila 
dall'  aggiudicatario  dei  foìidi  espro- 
priati. 

E'  givdizio  di  fatta,  inccnswabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  vi/u 
condanna  agli  interessi  legali,  e  che 
appunto  per  questo  C amministrazione 
finanziaria  non  si  dette  mai  cura  di 
farli  accertare  e  liquidare,  e  nemmeno 
ne  fece  parola  nella  iscrizione  ipoteca- 
ria accesa  in  somma  determinala  in 
base  alla  relativa  sentenza. 

DiveDuta  QBeguibile  k  sentenza 
della  corto  di  Macerata  27  gennaio 
1885  che  aveva  rigettato  l'eccezioue 
della  pFescrÌzioni\  opposta  prima  dal 
conte  Anni^'ale  e  poi  dalla  contessa 
Annilmli  Azi^olino  «pntro  il  credito 
di  lire  16703.  90  di  cui  la  fiiiauza  a- 
veva  chiesto  collocazione  nell&  gra- 
duato ria  dei  creditori  Azz olino,  si 
procede  alla  liquidazione  dei  crediti 
die  venne  affidata  al  perito  ra^onie- 
te  Barberi.  La  perizia  esclase  dalla 
distribuzione  degli  ioterossi  del  prez- 
zo dovuto  dal  l'aggiudica  tarlo  dei  beni 
espropriati  il  credito  Ruddetto,  perchè 
originariamente  infruttifero.  Reclamò 
la  finanza  sostenendo  che  era  frutti- 
fero, e  che  ad  ogni  modo  anclie  i  ere-- 
diti  infruttiferi  tlevono  ammettersi  al 
reparto  degli  interessi  decorsi  sul 
prezzo  di  a};giudìcazioncr.  Il  tiibunale 
civile  di  Macerata  con  sentenza  11 
maggio  1885  dichiarò  intempestivo    e 

Suindi  inammissibile  il  reclama  delle 
nanze.  La  corte  di  appello  con  sen- 
tenza 30  luglio  1885  lo  ritenne  am- 
missibile, ma  lo  respinse  por  ragioni 
di  merito.  La  finanza  ricorre: 


l"  Per  violazione  degli  arti':oli 
1509,  2085,  2086  e  2090  codice  ci- 
vile; 

2°  Per  violazione  delle  log"i  1 
Dig,  De  Pactis;  5  codi?«  De  Olilig. 
et  Act.;  12  codice  De  contrah- et  cora- 
n»Ìt.  stipulat;  17  Dig,  De  periculo  et 
Comm.  rei  venditaè:  42  e  77  dig  De 
Verb.  Oldigjit.;  32  Dig.  De  Usiiris  e 
degli  articoli  1218,  1223,  1225,  1227 
e  1231  codice  civile. 

Sul  primo  mezzo 

Attesoché  la  questione,  se  i  eredi- 
ti graduati  soltanto  pei  capitale  con- 
corrano o  nò  al  reparto  ilogU  inte- 
ressi dovuti  sul  prezzo  di  vendita 
dall'aggiudicatario  dt-i  fondi  espropria- 
ti è  stata  iltra  volta  decisa  in  s'anso 
negativo  da  questo  Supremo  Collegio 
(Decis.  22  aprile  1885  in  causa  Or- 
belli,  Maurizi,  Andreani  e  Testa);  e 
le  ragioni  ora  addotte  dilla  finanzi 
per  sostenere  la  giustizia  delta  opi- 
nione contraria,  furono  tutte  in  quella 
decisione  esaminate  e  confutate.  Si 
diceva  in  sostanza,  e  oggi  si  ripete, 
che  la  vendita  giadiziale  _  del  fondo 
ipotecato  cambia  la  posizione  ginn- 
dica  dei  creditori  ipotecari  per  aveja 
l'ipoteca  già  compito  il  suo  ufficio; 
sicché,  debitore  dì  fronte  ad  essi  no»  I 
è  più  l'espropriato,  ma  l'aggiudiiata- 
il  qua^  testa  p 


personal  me  o  te 


b!ig«to  a  pagare    il    prezzo  < 

tivi  interessi  a  ciascuno  dei  creilitoti 
collocati,  divenuti  perciò  creditori  di- 
retti del  prezzo  e  suoi  accessori,  e 
che  conseguentemente  ad  essi  si  devono 
gl'interessi  huI  capitile  del  loro  credito, 
non  in  virtù  della  convenzione  origina- 
ria, né  dell'iscrizione  ipotecaria,  ma  in 
forza  dell'  obbligazione  che  incombe 
al  compratore  di  pagare  gli  interassi 
legali  sul  prezzo,  finché  resta  in  sue 
mani,  coerentemente  ai  disposto  degli 
art.  1509  e  1831  del  codice  àvile. 
Questo  ragionamento  pecca  nello  sue 
basi  fondamentali.  Non  è  vero  infatti 
che  colla  vendita  le  ipoteclie  abbiano 
r^giunto  la  loro  meta;  è  col  pagamen- 
to dell'intiero  prezao  fatto  in  confor- 
mità della  sentenza  di  graduazione  o  col 
pagamento  dei  singoli  mandati  riiasciati 
ai  creditori  utilmente  collocati,  che  la 
garanzia  ipotecaria  viene  a  consegui- 
te il  suo  intento   e    qtiindi    a  cessare^ 
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I  é  silura  soltanto  cìie  (Ielle  iscrizioui 
ipota»rìe  paò  otteaerei  la  caacella- 
mmi-  Sta  bene  che  il  coiapralore 
è  fKi^onalmente  teaato  a  pagare  ai 
rraditori  il  prezzo  a  erintereu^i  lega- 
ù  sni  meile^imo:  ma  da  ciò  non  con- 
ile clie  sia  alterato  il  titolo  ori- 
ginarlo dei  loro  crediti,  e  clie  le  ìpo- 
tedie  iscrìtte    per    assicurare    il    solo 

2 itale    acquiiitiao    per    la    vendita 
'  icia   di    garanzìa    anche    per    gli 
'ntiìtcisi.  Né  regge  la  distinzione  clie 
'e  di  lare  tra  i  frutti    natn- 


lait  ilei  fondo  ipotecato  e  i  fratti 
vili  dovati  dali')^;giai1icatario  come 
debitore  del  prezzo  del  fondo  atesso 
espnipriato.  La  ragione,  per  la  quale 
i /mai  naturali  dalla  data  della  tra- 
sciiiiùaé  del  precetto  si  iinmobiliz- 
zano  e  rea^ono  distrittniti  nnitamente 
ai  prezzo,  e  che  essi  hanno  la  mede- 
sima natura  della  cosa  da  cui  deri- 
vano, e  ne  costituiscono  un  accesaorio, 
che  seguendo  le  sorti  del  principale, 
rimane  affetto  dalle  obbligazioni  ilalle 
qaali  è  qiesto  vincolato   (ar^.  a    l( 


1K?. 


uqaio.  cauiiia  PigQ- 


il  hypot. 


tacite  eontr.  et  leg.  3  cod.  eolem). 
Ora  per  idealità  di  fatto  gin.idico 
qofota  ra^tODe  bÌ  applica  ai  frutti  ci- 
'i/i  proveoienti  dal  prezzo  di  vendi- 
ta «je  v»  a  sarrogarsi  al  fondo  ipo- 
«»ito;  tanto  è  vero  che  l'art.  2086 
del  co-iiee  civile,  parlando  dal  terzo 
pMseisore  ordina  che  non  aolo  i  frut- 
ri,  ma  anche  gli  interessi  da  Ini  do- 
niti sieno"  distribuiti  insieme  al  prez- 
zo degl'immobili,  precisamente  come 
è  prescritto  nel  precedente  articolo 
P^r  i  frutti  naturali  percetti  dopo  la 
tiM;rÌzÌone  del  precetto  dal  debitore  od 
^Iro  seqneii  tra  tarlo  giudiziario.  E  la 
?te^a  regola  è  stabili  ta  per  la  differenza 
in  meno  tra  il  prezzo  della  vendita  e 
qnello  della  rivendita  f^tta  a  danno 
dell'aggi ndicamrio  inadempiente  a^li 
oMjli^lii  della  vendita,  disponendo  lo 
wifllo  tì93  della  pro:edara,  che  que- 
"'.a  differenza  sia  pagata  «  cogli  iute- 
•  tessi  ai  creditori  secondo  il  loro 
'  OTdine  »,  che  altro  non  può  essere 
che  quello  determinato  dall'inscrizio- 
oe  e  riconosciuto  dalla  sentenza  di 
Snduaxioae.  Sarebbe  poievidentemea- 
>.  tuginsto  cbe  per  effetto  della  ven- 


dita, d'altronde  necessaria,  per  far  vfv- 
lere-l'ipoteca,  si  alterasse  in  peggio 
la  condizione  dei  crediti  inscritti  co- 
me fruttiferi,  ed  in  meglio  quella  dei 
crediti  garantiti  dalla  inscrizione  sol- 
tanto pel  capitale;  ed  ingiusto  del 
pari  die  a  favore  dei  secondi  si  e- 
8 tendesse  in  diiuno  dei  primi  la  ga- 
ranzia ipotecaria  per  gl'interessi  suc- 
cessivi alla  trasciiziono  del  precetto, 
che  la  leg;:;e  concede  unicamente  ai 
crediti  che  nella  inscrizione  fii^urano 
come  prolu-cf-nti  interessi  (_codice  ci- 
vile art.  2010). 

Su/  secondo  metzo 

Attesoché  la  corte  di  merito  in- 
terpretando la  .>;entenz'i  2  ;iiugno 
1834  che  sanzionò  il  credito  della  fi- 
nanza in  lire  16,70-^.  90  ha  ritenuto 
che  non  vi  fu  condanna  del  cont«  Az- 
zolino  agli  interessi  le^iali,  ■■he  appunto 
per  questo  l'amministrazione  non  si 
dette  mai  cura  dì  farli  accertare  e 
liquidare,  e  nemmeno  ne  fece  parola 
nella  inscrizione  ipotecaria  a^-ccs'i  in 
somma  determinata  tu  base  a_  detta 
sentenza.  E'  questo  un  giudÌ7,io  di 
fatto  non  sindac^tbiie  in  cassazione. 
Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  dell'amministra- 
zione  delle  finanze  dello  Stato  con- 
tro la  sentenza  liella  corte  d'appello 
di  Macerata  30  luglio  1885  registrata 
11  agosto  n"  98,  e  condanna  la  ricor- 
rente nelle  spese  del  giudizio. 
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(end.  colf.) 

Neri  e  De  Simone  (avv,  Tommasint) 

Sali  e  labacchl  •  Ricorso    Inammessibile  - 

Deposilo    della    multa   -    Rappresentante  - 

Rivenditore. 

Stanis  la  inamìnessibUità  del  riaor- 
to  per  mancanza  del  'leposito della  mul- 
ta ^),  il  ricorrente  non  potrebbe  ecce- 
pire in  causazione,  che  egli  non  è  che 
un  semplice  rappresentante  del  riven- 
ditore dei  sali  e  tabacchi,  il  quale  è 
caduto  in  cnntravoeniione. 

Questa  ecceiione  non  potrebbe  vali- 
damente opporsi  dal  rivenditore  a  fa- 
vore del  coimputato. 

La  Corte  osserva  clie  riesce  inam- 
Ine(i)1il)iI^3,  in  riga^rdo  alk  forma  il 
ricorso  interposto  da  Do  Simone  Lui- 
gia, la  quale,  noa  dispensata  ilall'ob- 
biìgo  di  dtipnsitare  la  milita  pur  man- 
cata prova  di  povertà,  dovea  coufer- 
mara  al  disposto  dellartiiolo  ti56 
della  procedura  penale,  cha  impone 
quul  depoaito  sotto  pena  di  decaden- 
za. 

Osserva  che  l'altra  ricorrente  Neri 
Sofia  non  lia  rngionu  di  dolersi  di  ea- 
sere  stata  punita  con  la  multa  di  li- 
re IfKl,  pontile  ìa  ritenuto,  e  non  si 
nega  essere  la  medesima  U  rivenditri- 
ce antOTizzata  dal  governo,  dei  sali  e 
dei  taba  'Cliì  di  piazza  Castel  Sant'An- 
gelo, e  Quiuili  non  poteva  non  rispon- 
dtie  della  contravvenzione  prevista 
ditgli  articoli  21  u"  3.  e  38  della  leg- 
ge Hulle  privativo  15  gioguo  18tS 
Che  se  potesse  bOstencr'i  la  dottrina 
prupn^maU  col  mezzù  dei  ricorso,  di 
non  easero  soggetta  a  pena  la  De  Si- 
mone,   come    colei    che    non    era,  se 


1)  Giurisprudenza  costante.  Ancbe  con 
Bentenza  del  19  febbraio  I8S6,  rie.  Braconi 
BÌ  osservò  che  11  ricorrente  Bracost.  non 
avendo  ottenuto  il  beneficio  del  eratuito 
patrocìnio,  era  In  obbligo  di  fare  il  depo- 
sito della  multa,  imposto  sotto  pena  di  ile- 
cadenza  dall'articolo  656  della  nrocedura 
Gin  al  e,  onde  rendere  "' 
iua  dimanda  per 


non  come  semplice  rappreseutanta 
della  Neri;  non  sarebbe  certamente 
dat^  alla  medesima,  dolersi  di  un  fat- 
to clic  non  la  riguarda,  E  la  De  Si- 
mone non  potrebbe  far  valere  coile- 
sto  mezzo,  d»!  momento  che  la  sua 
dimanda  per  ca-ssazìone  per  l'omesso 
dep'ìsito  della  multa,  rendesi  inaoi- 
messibile. 

Per  questi  motivi; 
Dichiara  inammesibile  i!  ricorso 
interposto  da  De  Simone  Luigia,  e  ri- 
getta quello  di  Neri  Sofia  coutro  la 
aenten,!a  del  tribunale  correzionale  di 
Roma  in  data  del  14  settembre  18S5, 
e  le  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
nelle  spese. 


%u\m  ciiile  il  fà\am  IS.SG,  t' li). 

mmi  r.  r.  -  mn  nm  lui.  td  u.  ■  r.  it.  ucim 

[talli .  wl.) 


Lic'o-cofBit lo  di  Modica 

vv.  La  Cav*  e  Lomonaco)  - 

Finanze  e  Fondo  pel  tulio 

(avv.  er.  Nespoli) 


CappellanlB  -  Rendita  -  Fondi  donati  -  Se- 
parazione -  Te  tametito  -  Onere  eredltarìo- 
Oonatario  -  Messe  in  perpetuo  -Sutfragìo- 
Chiesa. 

Contiene  un  errore  logiio,  e  «« 
falso  anprezzamento  giuridico,  la  sen- 
tenza che  determina  e  separa  una  parie 
della  rendila  dei  fondi  donati  affinché 
costituisse  la  dote  di  cappellanie,  se  vm 
tale  determinatione  e  separazione,  no» 
solo  non  risultino  dal  premesso  tenort 
della  donazione  e  del  testamento,  iiw 
se  risulti  prezisamenle  il  contrario. 

N'in  esiste  cappellania  ma  semplice 
onera  imposto  all'erede  o  al  flonaUirio, 
se  il  disponente  abbia  solamente  ivipo- 
sto  in  perpetua  la  celebrazióne  di  messe 
di  suffragio  a  cura  dell'erede  o  del  do- 
natario, sema  designazione  di  rendila 
né  dt  chiesa. 

Atteso  oho  un  decreto  prodittatc- 
ria!e  'lei  23  ottobre  IStìO  istituì  in  -Mo- 
dica (Sicilia)  un  liceo  convitto,  dotan- 
dolo coi  bL-ui  del  soppresso  collegio  dei 
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Gesmtì,  compresi  qnelli  provevienti 
dalU  donazione  del  sacerdote  Matteo 
Migiif^re  fatta  con  atto  con  atto  del 
li^decembre  1711,  per  Teducazione  ed 
istruzione  di  cinqne  alunni  orfani. 

Atteso  che  in  detto  atto  di  dona- 
zione, avendo  il  Migliora  prescritta  an- 
cLe  la  celebrazione  di  quattro  messe 
qnotitiiane  di  suffragio  per  l'anima  saa 
e  éei  snoi  parenti,  a  cura  del  rettore 
"pro  tempore  del  collegio,  l'ammini- 
strazione del  fondo  pel  oalto  credi  rav- 
n^are  in  codesta  disposizione  la  fon- 
dasioae  di  qnattro  cappellanie,  le  quali 
vincolando  i  beni  della  donazione  Mi- 
gliore,  i  beni  medesimi  continuassero 
ad  essere  soggetti  a  codesto  vincolo, 
anche  dopo  essere  stati  *asse^q  ti  per 
dotazione  al  liceo  convitto  dal  decreto 
prodittatoriale  del  23  ottobre  1880  E 
siccome,  ciò  posto,  ne  risultava  il  di- 
ritto spettante  al  fondo  del  culto,  di 
esigete  in  forza  delle  legd  abol'tive 
degli  enti  ec^esiastif^i  quella  annuale 
parte  di  rendita  cb e  risguardava  le 
qnattro  cappella  nie  perla  celebrazione 
atWtì  qnattro  messe  quotidiane,  trasmi- 
se inginnrione  al  cav.  Tommaso  Riz- 
zoni  presidente  del  censi  Ho  direttivo 
dei  /fceo-^onvitto  per  il  pagamento 
dtlle  annoalità  decorse  nella  somma 
complessiva  di  lire  4876. 

Atteso  che  il  presidente  Rizzoni  i- 
stitoi  giudizio  di  opposizione;  ma  venne 
la  ^apposizione  respinta  dalla  corte  di 
appello  di  Catania  con  la  sentenza, 
che  si  denuncia  per  la  cassazione. 

Connderato  cbe  la  sentenza  denun- 
ciata as.^umendo  a  base  del  suo  ragio- 
namento che  dall'atto  della  donazione 
Mijliore  risultava  li  fondazione  delle 
quattro  cappellanie,  ne  riassume  il  te- 
nore nei  seguenti  termini:  ••  Laonde 
"  con  atto  del  dì  8  decembre  1711  as- 
"  se^nò  vari  beni  aumentando  di  altri 
"  cinque  il  numero  dei  giovani  da  e- 
•»  dncarsi...  e  dispose  inoltre  cbe  il 
«  rettore  prò  tempore  del  detto  coUe- 
'»  rio  gesuitico  dalle  rendite  di  quei 
"  wni  dovesse  eziandio  far  celebrare 
^  in  suffragio  dell'anima  sua  e  di  altri 
-  congiunti  quattro  messe  quotidia- 
"  ne  w.  E  dopo  aver  soggiunto  che  il 
sacerdote  Migliore  confermò  viemeglio 
la  detta  disposizione  relativa  alle  messe 


di  suflfragio  col  suo  testamento  dell'S 
giugno  1820;  in  quanto  che  prescrisse 
che  ove  si  verificasse  insufficiente  la 
rendita  dei  beni  donati  m  in  tal  caso 
n  si  possa  dal  padre  rettore  del  colle - 
»  gio  diminuire  il  numero  dei  suddetti 
99  orfani,  affinchè  la  celebrazione  delle 
f»  dette  quattro  messe  quotidiane  fosse 
19  sicura  99  apprezzando  codesto  tenore 
dell'atto  di  donazione  e  del  testamento, 
ne  fa  senz'altro  discendere  la  conclu- 
sione: 99  E'  manifesto  adunque  pel  chia- 
99  ro  tenore  di  quei  titoli  che  nella  spe- 
99  eie  trattavasi  senza  dubbio  di  quat- 
99  tro  cappellanie  laicali  e  pia  fond  ;- 
99  zione  autonoma,  con  carattere  di  pii - 
99  petuità  e  con  dotazione  di  parte  delle 
99  rendite  dei  beni  donati  99. 

Or  è  evidente  che  codesta  motiva- 
zione della  sentenza  denunciata  con- 
tiene nn  errore  logico  ed  un  falso  ap- 
prezzamento giuridico  della  disposizio- 
ne relativa  alla  celebrazione  delle  quat- 
tro messe  di  suffragio.  Contiene  un  er- 
rore logico  in  quanto  che  la  determi- 
nazione e  separazione  di  una  parte 
della  rendita  dei  fondi  donati,  affinchè 
costituisca  la  dote  di  cappellanie,  non 
solo  non  risulta  dal  premesso  tenore 
della  donazione  e  del  testamento  Mi- 
gliore; ma  risulta  precisamente  il  cou- 
trìrio,  risujta  cioè  che  in  genere  do- 
veva servire  anche  alla  celebrazione 
delle  quattro  messe,  la  repdita  ricavata 
dai  fondi  donati  per  i  cinque  posti  di 
alunni  orfani.  Ed  appunto  perchè  non 
si  fece  per  le  dette  messe  una  tassa- 
tiva destinazione  di  rendita,  ebbe  ra- 
gione di  essere  la  prescrizione  conte- 
nuta nel  testamento,  che  cioè  dovesse 
il  rettore  diminuire  il  numero  degli 
alunni,  se  la  rendita  dei  fondi  non  fosse 
suflBciente  alla  celebrazione  delle  mes- 
se La  conclusione  quindi  che  la  sen- 
tenza denunciata  trasse  dal  tenore  del- 
l'atto di  donazione  e  del  testamento  è 
più  lata  delle  premesse. 

Contiene  poi  un  falso  apprezzamen- 
to giuridico  aegli  atti  meaesimi;  per- 
ciocché è  certo,  che,  secondo  la  costante 
giurisprudenza  della  Corte  Suprema, 
t'ente  cappellania  può  e  deve  ritenersi 
esistente  se  dalla  disposizione  risulti 
una  tassativa  assegnazione  di  rendita 
per  messe  di  suffragio  da  celebrarsi  in 
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perpetuo  in  una  determinata  chiesi», 
altrettanto  è,  secondo  la  stessa  giuri- 
sprudenza, inlnbitato,  che  l'esiitenzi 
di  tale  ente  viene  a  mancare,  qnan'lo, 
come  nel  caso  di  cui  si  tratta,  dalla 
dÌHposizIone  noa  si  abbiano  i  snci'en- 
nati  eairemi;  ma  aolamente  la  imposta 
relebraaioue,  sia  pure  in  perpetuo  di 
un  certo  numero  di  messe  rli  suffragio 
a  cara  dell'erede  o  del  don^itario.  La 
disposizione  in  tal  caso  non  può  avere 
altro  carattere  giuiidico,  die  quello  di 
semplice  onere  imposto  all'eriide  od  al 
donatario;  jjìauchè  la  perpetuità  «  lo 
scopo  di  culto,  senza  il  concorso  degli 
altri  ei^tremi  suenunciati,  non  bastano 
per  far  attribaire  alla  disposizione  il 
carattere  di  ente  giuridico,  quale  è  ri- 
chiesto dall'art.  1  n.  2  della  legge  e- 
versiva  15  agosto  1867.  _ 

Essendo  quindi  il  ragionameulo  del- 
la sentenza  impu_aataviztato  nella  sua 
baso  da  illogiche  dediizioni,  da  erroneo 
apprezzamento  giiiridino  delia  donaaio- 
DC  e  testamento  del  sacerdote  Migliore 
o  da  f.Jaa  applicazione  delia  citata  leg- 
ge eversiva,  deve  per  ciò  annullarsi, 
senza  bisogno  di  esaminare  gli  altri 
mezzi  dal  ricorrente  proposti. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  in  sentenza  demiuciata,  ordi- 
na la  rastituzione  del  deposito  e  rinvia 

la  causa  alla  corte  d'appello  di 

pel  nuovo  giudizio  e  per  le  apese. 


Seti<tiii  fm]t  IO  MWm  \m,  n"  tH. 


Rotondi  (sTV.  Napodàno  e  Csktola) 

Sale  ■  Registro  -  Bolletlarl  -  Conlralihan- 
do  -  Cafisaiione  ■  Deposito  -  Vendila-  Do- 
manda nuova  -  Errore  di  scriUurailone. 

Nium)  pufi  far  rimprovero  al  ma- 
gistrnto  di  m'arilo  di  nr.n  nrer  rich-a- 
mnUi  il  registro  e  i  bolhifari,  cftn  i( 
màffigirato  stessa  raouisò  prioi  d'im- 
porlama  a  stabilire  il  contrabban,la 
di  sn'e. 

Invano  si  deduce  in  cassnzione  che 
non  fu  trovato  sale  eccedenti!  la  quan- 
tità ritirala  dal  thposiln,  sp  Ì  mayi- 
strati  del  merito  ai  conninsero  di  es- 
sersi realmente  venduta  unti  quanti'à 
di  sale  maggiore  d>  quella  ritirata. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
metìo  non  dedotto  e  discusso  in  appello. 

Inutilmente  si  sostiene  in  cassasinne 
che  vi  è  stalo  e<-rare  di  scritluraiione 
nella  quantità  del  saie  wnÌu<o,  str  la 
corte  di  merito  si  coneinse  del  fatta 
contrario,  checché  ahbta  in  proposito 
ritenuta  il  tribunale. 

La  CortrO  osserva  che  quattro  mo- 
tivi s'erano  dedotti  nello  uppelio  pre- 
posto contro  la  senteiiza  condanu.'ito- 
ria  del  tribunale.  Sostenevasi  coi  pri- 
mi^  due  la  uo''essit'i  dì  aversi  preae.a- 
ti  in  dibattimento  il  registro  molla- 
lo 20  ed  i  bollettari  del  1RH3,  costi- 
tuendo i  medesimi  dei  legali  reperti. 
ed  essendo  arqtiisit.i  al  proceBSfì,  E 
denundavasi  la  violazione  della  leg^ 
per  essersi  il  tribunale  ne;ato  a  n- 
cliiamarli,  ledendo  in  qnosto  modo  i 
diritti  della  drfesa.  —  Coi  3°  motivo 
affermavasi  non  punibile  il  fatto  per- 
chè non  sussisterebbe  di  aver  il  giu- 
dicabile venduto  una  quantità  di  i-a- 
le  mnggiore  di  quella  ritirata  dal 
magazzmo  di  deposito  Margher'ta  dì 
Savoia.  L'eccedeuza  di  16  quintili 
di  detto  genere  non  sarebbe  che  fif- 
tizia,  ed  i  primi  giudici  avrebbero  a- 
vuto  il  torto  di  rit-enere  le  ombre  come 
COsa  solida. 

Col  4"  motivo  infine  l'imputato 
diceva  non  essere    risultuti    dalrorale 
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)  elementi  di  prova  da  indurre 
la  coannzione  della  sua  reità. 

Ora  in  ordine  a  tutti  colesti  mez- 
zi sì  è  fatto  un  ampio  ed  effimce  ra- 
gfonamento  dalla  corte  di  merito,  per 
QCKtranìe  la  insussistenza.  Può  aver- 
Sène  una  prova  solenne  con  la  sem- 
plice lettura  della  sentenza  impugna- 
ta. Lo  stesso  ricorrente  ha  '/enerica- 
mente  accennato  a  mancanza  di  mo- 
tÌ7azione,  senza  specificare  il  motivo 
sul  qa'ile  si  sareobe  omesso  di  ragio- 
naTt».  E'  quindi  malfondato  il  primo 
mezzo  del  ricorcjo, 

Oai=erva  sul  secondo  mezzo  non 
dov^rsii  obbliare  che  la  corte  di  appello 
ritenue  in  fatto  di  non  essersi  indi- 
cato Io  scopo  precipuo  per  cui  erasi 
chiesm  presso  il  tribunnle  il  richia- 
mo del  registro  e  dei  bollettari,  e  di 
noQ  avere  né  Tuno  ne  gli  altri,  alcu- 
na importanza  in  giudizio,  in  quanto 
i  c\iiarimenti  possibili  intorno  alla 
contravvenzione,  eransi  attinti  dai 
verbah  del  27  settembre  e  31  luglio 
18Si,  e  dalla  perizia  contabile.  Ninno 
pi\^  (\umAi  tare  rimprovero  al  magi- 
strato di  esseisi  rifiutato  a  secondare 
una  inutile  dimanda,  molto  più  se  si 
consiileri  che  il  precetto  di  presentare 
I  docamenti  od  oggetti  di  convinzio- 
ne alU  parti  non  e  imposto  a  pena 
di  flaIJitu 

Osservi  sul  3*>  mezzo  che  vana- 
mente pretendesi  di  essersi  trovato 
sola  eccedente  la  quantità  ritirata 
del  deposito,  e  che  tale  eccedenza 
safebl>e  sfata  ad  ogni  modo  ^  fittizia 
perchè  derivantti  da  errore  di  addi- 
zione. Poiché  se  il  tribunale  di  pri- 
mo grado  come  la  corte  di  appello 
fii  mostrarono  convinti  di  essersi  real- 
mente vendati  in  più  del  genere  ri- 
tirato, 16  qaint4ili  di  sale  comune.  Ed 
ammessa  come  vera  ed  effettiva  la  ven- 
dita, è  chiaro  ch'i  una  tale  eccedenza 
sfornita  di  bolletta  tenevasi  naturalmen- 
te conservati  dall'imputato,  oltre  alla 
qoaatità  legittimamente  tenuta.  Ond'è 
«^He  il  (aso  rientra  senza  dubbio  nel 
disposto  delFarticolo  27  n9  6  della 
leg,'e  isulle  pri^'ative  15  giugno  1865. 
iKfl  resto  vuoisi  considerare  che  non 
€»endo8Ì  il  presente  mezzo  dedotto 
c-ii  motivi  di  appello  per  farlo  valere 
in  be(M>ndo  grado  di  giurisdizione,  rie- 


sce ora  inammessibile  presso  il  Su- 
premo Collegio.  Con  lo  appello^  si  ac- 
cennò infatti  a  mancanza  di  ogni 
contenuto  punibile,  ma  in  quanto 
negavasi  la  eo^edenza  del  sale  nella 
vendita,  eccedenza  che  si  dicea  fitti- 
zia. Ora  la  non  punibilità  del  fatto 
vorrebbe  fondarsi  sopra  circostanze  e 
ragioni  che  escluderebbero  nel  parere 
del  ricorrente,  alcuni  degji  elementi 
della  contravvenzione  che  gli  si  adde- 
bita, e  che  non  furono  sottoposti  al- 
lo esame  della  corte  di  appello,  la 
quale  perciò  appunto  non  ebbe  ad 
occuparsene. 

Osserva  sul  mezzo  aggiunto,  che 
anch'esso  non  formò  oggetto  di  di- 
scussione presso  la  corte  di  appello. 
Ad  ogni  modo  inutilmente  s'insiste  a 
sostenere  che  vi  è  stato  errore  di 
scritturazione  nella  quantità  del  sale 
venduto,  e  che  sia  quindi  insussistente 
il  contrabbando,  una  volta  che  la  corte 
di  merito  si  convinse  del  fatto  con- 
trario. E  se  egli  è  vero,  che  il  tribu- 
nale in  primo  grado  ritenne  l'ecce- 
denza del  genere  esser  il  prodotto 
del  furto  e  della  frode  verso  i  terzi, 
non  sussiste  che  il  fatto  medesimo 
siasi  ritenuto  (J^Ha  corte  d'appello,  e 
quindi  non  possono  aver  valore  gli 
argomenti  posti  innanzi  dal  ricorren- 
te per  mostrare  che  in  tal  caso  il 
contrabbando  non  potrebbe  sussistere. 
Niente  vieta  infatti  il  credere  che  il 
magistrato  di  secondo  grado  siasi  con- 
vinto, che  l'eccedenza  del  sale  avea 
avuto  una  qualunque  siasi  illegittima 
provenienza. 

Per  cjuesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ro- 
tondi Federico  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Trani  in  data 
del  19  novembre  1885  e  lo  condanna 
nella  multa  di  £  150  e  nelle  spese. 
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Ruolo  suppletivo  -  Rinnovazione  -  Preteri- 
zione -  Bilanci  comunali. 
Decime  -  Decreto  7  gennaio  186t  -  Aboli- 
zione -  Congrua  parrocchiale  -  Comuni  - 
Domanda  nuova  -  Fondo  pel  culto  -  Moti- 
vazione -  Passività  -  Pagamento  -  Detra- 
zioni. 

Quanhtnqite  il  ruoln  suppletivo  non 
sia  siala  rinnovalo,  pure  non  può  par- 
larsi di  prescrizione  se  te  prestazioni 
inscritte  in  quel  ruolo  fttrono  stanzia- 
te, durante  il  trentennio  nei  bilanci 
comunali. 

In  farsa  del  decreto?  gennaio  1861, 
abolite  le  decime  sacramentali  dei  citta- 
dini, se  la  congrua  parrocchiale  sia 
insufficcnie,  deve  dai  comuni  supplirsi 
alla  differenza. 

Invano  si  deduce  per  la  prima 
volta  in  cassazione,  che  dal  parroco 
soltanto  e  non  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  si  possano  pretendere  le 
decime  dal  comune. 

Se  la  corte  di  merita  affennò  che  il 
comune  aveva  segnato  ne' suoi  stati  an- 
nuali tutte  le  passività -liemandate,  e  se 
ritenne  ancora  che  dal  registro  di  con - 
tabililà  emergeva  d'essere  s'ate  puntual- 
mente pagate  fina  a  cinque  anni  indie- 
tro, rimangono  con  ciò  respinte,  non  solo 
la  eccezione  di  prescrittone  irentenna- 
ria,  ma  anche  le  specifiche  deduzioni 
del  comune  di  partite  non  pagaie  e  di 
prescrizione  quinquennale, 

E'  nulla  la  sentenza  che  omelie  di 
motivare  relatinamente  alle  detrazioni 
da  farsi  sulle  somme  domandale. 

La  Corttì  osserva  cbe  il  ricevitore 
di  Montemarro  nella  qualità  di  rap- 
presentante del  fonilo  pel  oulto  con 
atto  del  31  aj^osto  1)^79  iagiaagera  al 
comune  di  Corleto  Feiticara  di  pagare 


])  V.  a  pa^.  891  dell'Anno  X  la  maasi- 
n  della  Bciitenxa  a  aexlonl  unite  in  que- 
1  causa. 


ettolitri  230  di  grtno  per  cimane  annav 
lità  di  taiisa  sacramentale,  lire  7'i9. 15, 
per  cinque  annate  di  censo  iatrnmeu- 
tario  gravitante  sulle  rendite  de'fooiU 
comunali  lire  684. 25,  per  cinqne  an- 
Dnalità  sopra  le  rendite  de'boachi  de- 
maniali, e  lire  125.  50  per  cinque  an- 
nate di  censo  aopra  tatte  le  rendita 
dei  medesimi  boschi. 

Agiva  il  comune  in  forza  6i  due 
moli,  uno  principale  del  1826,  rinno- 
vato nel  1857,  e  l'altro  suppletivo  del 
1839,  relativo  alle  ultime  due  pat- 
ti te. 

À  siffatta  ingiunzione  si  opponeva 
il  comune  per  svariati  motivi;  ma  ri- 
gettate le  oppci.iiaioni  dal  tribunale  con 
sentenza  del  13  marzo  1882,  il  comnne 
istante  ne  appellava,  e  la  corte  d'ep- 

Pello  di  Potenza  con  pronmiziato  libi- 
li settembre  detto  rigettava  il  pro- 
posto gravame. 

Di  questa  sentenza  sì  chiede  dal 
comune  per  otto  mezzi  l'annullamento. 
Di  questi,  tranne  il  primo,  col  quale.si 
duole  il  ricorrente  di  avere  la  corte-li 
merito  respinta  l'eccezione  dì  preaii- 
zione  del  ruolo  suppletivo,  e  l'nltimo 
con  cui  si  lamenta  la  omessa  rartiTa- 
zione  sulle  deduzioni  su  bordi  natamoutei 
presentate  con  cooclunioni  spefifif'is. 
gli  altri  sei  sono  relativi  tntti  alle  de- 
cime sacramentali,  non  più  devote,  se-| 
condo  il  ricorrente  medesimo,  n;  dai 
cittadini  nò  dai  comuni. 

Ed  in  quanto  al  primo  mezzo  la 
corte  osserva  che  con  la  deunnciata 
sentenza  si  considerò,  che  quantnnqne 
il  ruolo  suppletivo  del  1839  i.on  fo»a 
stato  rinnovato,  pure  non  era  a  p^r] 
lare  di  prescrizione  quando  le  presU- 
zioni  iscrìtte  nel  ruolo  intesso  furono 
stanziate  ne'bilanci  comunali  del  ]^A 
1861  e  1862.  Né  ben  si  avvisa  11  riJ 
corrente  sostenendo  cbe  se  i  fatti  [W 
^menti  potevano  impedire  la  preserij 
zione  del  dritto,  non  potevano  uel'l 
stesso  tempo  dare  eflScacia  di  titnl' 
esecutivo  al  ruolo,  che  sempre  1'^*'^ 
perduta  ner  la  mancata  r  in  no  vaili  "n^ 
imperoccliè  se  il  diritto  sia  conscrvat 
nella  amministrazione  non  occorrev 
alla  stessa,  per  esigere  le  sue  leiulit* 
che  il  ruolo  avesse  conservata  la  =ti 
efficacia  come  titolo  esecutivo. 
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Osserva  che  con  l'art.  1  del  decreto  del 
7  gen-jaio  1861  si  proibiva  ogni  riscos- 
sione delle  decime  sacramentali  a  pro- 
filo della  chiesa.  E  con  l'art  3  si  pre- 
smsìe  che  le  parrocchie  le  quali    si 
tfiirarano  per  la  mancanza  delle  deci- 
me sacramentali  non  del  tutto   dotate 
ielle  congrue   stabilite  dall'art.  7  del 
concoidato  dovevano    avere    assegnato 
in  sarrogazione  una  rendita  corrispon  • 
dente,  mercè  assegno  nei  benefizi  sem- 
piici (li  regia  nomina. 

ih  cosi  statuendo  il  connato   de- 
creto, si  riportava  e  ri<'.hiamava  in  vi- 
gore i  lìispacci    del  20  gennaio   1759, 
20  Inolio  8  19  settembre   1772,   per  i 
qnali  si  prescriveva  che  lo  università, 
in  ìnop  delle  solite  decime  pagate  dai 
cittadim,  dovevano    corrispondere  alle 
parra?»?hie,  un  supplemento   alla  con- 
gnia consiliare.  E  con  l'ultimo  si  sta- 
biliva anche  che  era  lasciato  alle  uni- 
versità la  liberta  o  di  continuare  il  pa- 
gamento delle  decime,  o  di    costituire 
la  coD^^ua.  E  furono  richiamati  in  vi- 
gore i  detti  dispacci,   stante    che   per 
aisp<»\zìOTà  sovrane   posteriori  si  era 
tenuta  in  sospeso   l'esecuzione    degli 
slesbi. 

Non  può  quindi  il  decreto  melesi- 
mo  essere  inteso  nel  senso  in  cui  lo 
si  vorrebbe  dal  ricorrente,  d'  essere 
stati  di-pensati  t  comuni  dall'obbligo 
cLe  ad  essi  derivava  dai  su^cennati  di- 
spacci Va  intesa  invece  in  un  senso 
ristretto,  ciod  a  dire  che  abolite  le  de- 
cime come  un  onere  dei  cittadini,  ed 
«fteudo  insufficiente  la  congrua,  si  sa- 
rebbe alla  differenza  supplito  nel  modo 
iilicato  neirarticolo  istesso. 

E  l'obbligo  derivante  ai  comunt 
hii  «iispacci  era  ^  riconosciuto  amora 
"Ha  legge  organica  dell'  amministra- 
hm  civile  del  12  dicembre  1816,  la 
[oale  con  l'art.  214  disponea  di  do- 
^rri  continuare^  ad  annoverare  tra  le 
pc3^  comunali  i  supplementi  di  con- 
Tna  ai  parroci  ed  economi. 

Ne  questa  disposizione  era  abroga 
^  dalla  pubblicazione  nelle  provincie 
[ieriiionali  della  legge  comunale  e 
irovbeiale  del  1859,  ne  da  quella  po- 
t^riore  del  1865,  mentre  questa  con 
^-rt  116  dichiara  d'esser  tenuti  i  co* 
^  mi  a  tutte    qaelle   spese    che   sono 


poste    a    loro    carico    da   leggi    spe* 
ciali. 

Oltre  di  che  al  decreto  del  7  gen- 
naio segui  Tatto  del  17  febbraio  del* 
l'anno  medesimo  e  con  l'art.  25  espres- 
samente è  detto  che  le  congrue  ed  i 
supplemen  i  <U  congrua  sono  a  carico 
dei  comuni,  e  solo  nel  caso  di  impoten- 
za di  questi,  si  doveano  pagare  dalla 
cassa  ecclesiastica. 

Le  quali  cose  promesse,  se  il  co-* 
mune  di  Corleto  Porti  are  era  annota* 
to  nei  ruoli  saddetti  pel  pagamento 
di  decima  sacramentale,  lo  era  in  for- 
za de'  succennati  dispacci,  ai  quali  non 
si  era  derogato  col  ripetuto  decreto 
del  7  gennaio,  ed  erano  stati  più  sem- 
plicemente, richiamati  in  vigore  dallo 
altro  decreto  del  17  febbraio  1861. 

Osserva  che  dal  ricorrente  si  è  de- 
dotto ancora  che  dal  parroco  soltanto 
e  non  dell'  amministrazione  del    fondo 

Sei  culto  si  potevano  pretendere  la 
ecima  del  comune  come  quelle  che 
teneano  luogo  della  dovuta  congrua,  o 
quindi  si  de<^U'.e  la  carenza  di  azione 
nell'amministrazione  medesima  e  faru« 
essa  la  richiesti. 

Ma  siffatta  deduzione  non  venne  pro- 
po'^ta  ai  giudici  di  merito,  opperò  non 
può  dalla  corte  esser  presa  in  esa- 
me. 

Osserva  chf»  con  l'ottavo  mezzo  si 
duole  il  ricorrente  che  la  corte  di  me- 
rito omise  di  motivare  sulla  difesa  su- 
bordinata presentata  dal  comune  con 
le  quali  si  eccepiva  che  la  prova  del- 
l'allegata pagamento  era  esclusa  dal 
bilancio  comunale  per  varie  partite, 
ne  dal  bilancio  me  lesi mo    risultava    il 

[)agamento  per  parte  del  comune  del-- 
e  decime  e  della  congrua,  non  po- 
tendo adottarsi  il  falso  prinf^ìpio  ri- 
tenuto dal  tribunale,  che,  giustifa  nto  il 
pagamento  per  alaune  partite,  dovea 
dirsi  t^iustificato  per  tutte  e  per  tutto 
interrotta  la  prescrizione.  Omise  inol- 
tre di  motivare  suU'  eccepita  prescri- 
zione (juinqueunale  e  Hulle  altre  de- 
duzioni riflettenti  le  detrazioni  a  fare 
sulla  somma  dichiarata. 

Ma  infondate  sono  nella  massima 
parte  al  riguardo  le  doglianze  del  ri- 
corrente, imperocché  se  i  primi  giudi* 
ci  aveano  ritenuto  che  pel  pagamento 
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(li  alcune  partita  si  doveva  ritenersi 
ainstificato  naullo  di  tutte  le  altre,  la 
eort.^  inveca  arf-rmò,  che  il  comune 
avea  Bagnato  nti  suoi  stati  annuali 
tutte  le  passista  dimandate  dalla 
amministrazione,  e  ritenne  ancora  che 
dal  regiatro  di  contabilità  detto  cam- 
pioni) emergea  d'essere  stata  puntual- 
mente pagata  fino  a  cinque  anni 
dietro,  mm  nhe  ae  rimanea  respinta 
l'eC'-ezione  di  presirizione  trentennaria, 
si  respingono  sincora  le  specifiche  de- 
duzioni del  comune  di  prescrizione 
quinquennale. 

Osserva  che  su  di  una  deduzione 
soltanto  mfincava  di  motivare  la  corw, 
relativamente  alla  detrazione  a  farsi 
nella  somma   dimandata,    e    sotto    di 

Onesto  rapporto  soltanto  vn  cassata  la 
eiiuQzitita  sentenza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corto  ricetta  i  primi  sette  mez- 
zi del  ricorso  prò  lotto  lial  comune  di 
Corieto  Perticar»  avverso  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Potenza  dello 
11  settembre  1882.  Accoglie  l'ottavo 
mezzo  e  cassa  la  senteu'.a  medesima 
Bollauto  per  difetto  di  motivazione 
sulla  subordinata  deduzione  rebitiva 
alla  dedotta  detrazione  da  farsi  snlle 
somme  dimandate. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Napoli. 


Seiitni  nnild  \b  leHra'w 

Hiumu  r.  r. 


(coiti.  Hlf.) 


Comune  •  Assessoro   anziano  -  Rappre;n- 

tanza  -  Deliberazione  coneiiiare  -  Quesllo- 

ne  giuridica. 

La  questione,  se  o  meno  l'anf-imre 
anziano  potesse  attribuirsi  la  tefliiiitni 
rappresentanza  del  comune  in  ffiit  li:io 
civile  in  forza  di  deliberazione  eont\- 
liare,  è  intieramente  ed  esclìtsirm>yv.iitf. 
questione  giuridica  e  di  legalità  di  alti 
giudiziali. 

Atteso  che  nel  1871  essendo  nel  «oj 
mnne  di  Boiso  vacante  il  posto  di  se- 
gretario comunale,  fu  con  deliberazinm^ 
del  consiglio,  nell'adunanza  del  1  ftbj 
braìo,  aperto  il  concorso  per  la  nomid 
del  unovo  sejjretario,  e  fa  dato  l'iuti; 
rico  all'impie^to  municipale  Pontini' 
Antonio  di  farne  infrattmto  le  veci  l'on 
promessa  di  una  congrua  g'rattficazinae. 
eccetto  per  la  tenuta  degli  atti  dulln 
stato  civile,  che  fu  affidata  ad  un  i^^d 
sigliere.  Onde  nell'adunanza  del  14  lu- 
glio il  consiglilo  asaeiTQÒ  per  gratifoa 
zione  lire  125;  ma  non  conteutadi ài 
il  Fontani,  e  pretendeado  la  ruta  parte 
dello  .-.tipendio  del  segretario,  diraionital 
della  quota  che  poteva  spettare  a  t'Iu 
aveva  tenuto  gli  atti  dello  Stato  cii-itej 
convenne  innanzi  al  pretore  il  comuntl 
nella  persona  del  sindaco  Antonio  Fran-I 
cesohmi  chiedendo  il  pagamento  della 
somma  di  lire  350,  ed  il  pretore  iu 
contumacia  del  convenuto  ammise  h 
domanda.  , 

Atteso  che  contro  tale  sentenza _W 
interposto  appello  da  don  Domsnitfl 
Valautini  nella  qualità  di  asseasoree* 
muuale,  nell'interesse  del  comune,  pn! 
sta  speriiale  incarico  fattogli  dal  l'on- 
BÌglio  nell'adunanza  del  16ottol>relS(3 
Ma  avendo  l'appellato  Fontani  opposi* 
pregiudizialmente, che  la  lejjittima  np; 
presentanza  del  comune  m  giudizio 
spettava  al  sindaco  e  non  al  Valcniin: 
assessore,  e  tra  gli  assessori  il  mwa 
anziano,  né  poteva  valergli  al  dettoei 
fetto  la  delibeiazione  del  consiglio  co 
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lonoàle  presa  nell'adunanza  del  16  ot- 
tobre 1872  da  lai  presieduta,  essendo 
iiupt-ifto  il  sindaco  e  gli  altri  assessori 
pp:si22ÌaQÌ;  il  tribunale  di  Reggio  Emi- 
li  ùcenJo  ragione  a  codesta  eccezione, 
ti/d:iarò  con  la  sentenza  denunciata  ir- 
reciriuile  l'appello. 

Atteso  che  nel    ricorso   interposto 
ùj]  cornane  di  Boito    si  deduce   come 
j'Urto  mezzo  la  incompetenza  dell'or- 
lime  ^adiziarìo  rispetta  alla  questione 
^ilu-fficacia  giuridica    della    delibera- 
zione consiliare    16    ottobre  1872,  in 
•inauto  cioè  potesse  o  meno   commet- 
^KiK  alPaiisessore    meno    anziano    don 
pjm..mco  Valentini,  di  rappresentare 
il  cotflime  nel  giudizio  contro  il  Pan- 
tini,  il  quale  mezzo  si  propone   come 
^-r  /e^ge  alla    decisione   aella   Corte 
iSuprema  di  Roma  a  turni  riuniti. 

Considerato  che  codesta  eccezione 
iV incompetenza  contenuta  nei  quarto 
nibzzo  del  ricorso,  fu  male  a  proposito 
accampata;  imperciocché  la  questione 
se  0  meno  l'assessore  don  Domenico 
Valfenùiù  potesse  eittribuirsi  la  legit- 
tima rappresentansa  del  comune  in 
pudizio,  in  forza  della  deliberazione 
conciliare  del  16  ottobre  1872,  è  inte- 
rameate  ed  esclusivamente  q^uestione 
iiriJica  di  legalità  di  atti  gmdiziali, 
e  nulla,  hanno  che  £are  con  essa  le  re- 
^'oJe  (iella  le^e  20  marzo  1865  sulla 
uiojipugnabilità  degli  atti  amministra- 
■iv:  aranti  l'autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi: 
i^i^'etta  il  mezzo  relativo  all'incom- 
piN^jiza  dell'autorità  giudiziaria,  e  man- 
'i*^  ;ìi  atti  alla  cassazione  di  Torino 
p-r  la  discussione  degli  altri  mezzi  e 
;^r  il  provvedimento  sulle  spese. 


hmm  cìrilo  II  fe!»braio  1886,  n'  (16. 

ADRITIP.  -  TOLPI  MASNI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  PASCALE  A.  e. 

(eoucl.  conf.) 

Sabbioni  (avv.  Poli)  - 

Giannetti  suhecorìomo  di  Spoleto 

(avv.  Pantaxetti) 

Imposte  -  Provincie  ex-pantiDcie  -  Manore- 
già  -  Creditori  -  Citazione  -  Intimazione  - 
Diritto  ipotecario  -  Procedura  comune  -  Rin- 
novazione delle  iscrizioni  ipotecarie. 

Anche  nelle  provincie  ex- pontificie ^ 
dotte  è  vigente  la  mano- regia  per  le  e- 
spropriazioni  a  causa  cC imposte  arre- 
tratCy  i  creditori^  che  nel  giudizio  di  e- 
spropriazione  non  furono  citati^  né  in- 
timati^ non  possono  ritenersi  pregiudi'- 
cali  nel  loro  diritto  ipotecario,  giusta 
le  norme  procedurali  comuni,  risguar- 
danti  gli  atti  esecutivi  di  espropria- 
zione. 

Dato  perciò  che  nelP espropriazione 
fatta  per  debito  d'imposte  col  procedi- 
mento della  mano-regia  i  creditori  i- 
potecari  non  citati,  né  intimati^  non 
perdessero  il  loro  diritto  ipotecario;  la 
sentenza  del  magistrato  di  merito  non 
commise  alcun  errore  col  decidere  che 
la  rinnovazione  delle  iscrizioni  ipote- 
carie era  stata  legittimamente  esegui" 
ta^  avuto  riguardo  alla  prccedura  pon- 
tificia  e  a  quella  del  codice  italiano, 
ma  che  questa  e  non  quella  doveva  ap- 
plicarsi nel  decidere  la  causa. 

Atteso  che  Davide  Moriconi  all'a- 
sta finale,  che  ebbe  luogo  nel  1869 
in  forza  del  procedimento  esecutivo 
di  mano-regia  a  carico  di  Angelo  Mar- 
cucci  e  Francesco  Filipponi  per  de- 
bito d'imposte,  essendo  divenuto  ag- 
giudicatario del  fondo  Casavecchia,  de- 
positò il  prezzo  che  venne  distribuito 
fra  i  creditori  degli  espropriati  ad  i- 
stanza  di  uno  dei  creditori  medesimi. 

Atteso    che    nel    1882,    trovandosi 

Eossessore  di  detto  fondo  Angelo  Sab- 
ioni  por  acquisto  fattone  dalMarico- 
ni,  il  subeconomo  dei  benefici  vacan- 
ti in  Spoleto  rinnovò  le  iscrizioni  i- 
Sotecane  che  esistevano  sul  fondo  me- 
esimo  a  garanzia  di  due  censi,  Tuno 
di  lire  186.  20,  Taltro  di  lire  66.  60, 
spettanti  a  due  parrocchie,  delle  qua- 
li iscrizioni  ipotecarie  non  erasi  tenu- 
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to  conto  nel  ginlizio  di  espropriazio- 
ne, non  avtìulo  avuto  le  due  parroc- 
cbie  né  il  subeconomo,  né  veran  atto 
di  notifica. 

Atteso  che  in  aegaito  di  ciò  il 
Sabbioni  convenne  in  giudizio  il  sa- 
beconorao  dei  benefici  vacanti,  affinchè 
venisse  dichiarata  la  nullità  della  rin- 
novAzione  della  suindicate  iscrizioni 
ipotecarie,  ed  ordinata  la  radiazione 
di  essi.  Ma  il  tribunale  di  Spoleto 
con  la  sentenza  denunciata  respinse 
la  domanda. 

Considerato  che  non  reggono  le 
censure  dedotte  per  l'annuTlamento 
di  codesta  sentenza:  che  cioè  raal  sia- 
si dalla  medeaima  ritenuto,  che  la  i- 
Bcrizioni  ipotei:arie,  delle  quali  si 
tratto,  non  fossero  state  pregiudicate 
dagli  atti  esecutivi  di  mano-regia,  per 
mancanza  di  notificazione  &!ìe  parti 
interessate,  applicando  alla  specie  la 
proscrizione  ilei  vigente  codice  di 
procedura  civile;  mentre  essendo  ri- 
masto in  vigore  nello  provincie  ex-pon- 
tificie il  procedimento  della  mano-re- 
gia, e  con  quoatiO  procedimento  essen- 
do avvenuta  !a  succennata  espropria- 
zione, a  risolvere  la  questione  pro- 
mossa dal  Sabbioni,  dovevasi  applica- 
re le  disposizioni  relative  alla  mano- 
regia  sancite  nel  regolamento  pontifì- 
cio del  1835. 

La  sentenza  denunciata  dopo  aver 
ridiiamato  il  principio  che  non  pos- 
sono ritenersi  pregiudicati  nel  loro 
diritto  ipotecario  i  creditori,  _  che  nel 
procedimento  di  espropriazione  non 
furono  citati,  oè  in  veruna  guisa  no- 
tificati, rettamente  considerò  che  in 
tutti  gli  articoli  del  regolamento  pon- 
tificio, che  tiacciauo  il  procedimento 
esecutivo  di  mano-regia,  non  trovan- 
dosi affatto  contemplati  i  creditori  i- 
potecari,  si  deve  ritenere  che  fosse  ai 
medesimi  provveduto  con  11  nchiamo 
delle  norme  procedurali  comuni  ri- 
Eguanianti  gli  atti  esecutivi  di  espro- 
priazione, richiamo  contenuto  nell'ar- 
ticolo 1695:  "  In  tntto  il  resto  si  osser- 
veranno, anche  in  ordine  alla  mano- 
regia,  le  preaci'izioni  contenute  nel  ti- 
tolo XIV  ... 

E  ciò  posto,  dato  cioè  che  noll'e- 
Bpropriazione  fatta  col  procedimento 
della  mano-regia,  i  creditori   ipoteca- 


ri non  citati,  né  intimati,  non  prodns- 
sero  il  loro  diritto  ipotecario,  m  vir- 
tù del  detto  richiamo  al  procudimen- 
to  comune  contenuto  nello  slesso   re- 

f;ol amento  pontificio,  ohe  prescrive 
a  denuncia  da  farsi  ai  creditori  ipo- 
tecari, la  sentenza  non  commise  nes- 
sun errore,  quando  ritenne  e  decise 
che  la  rinnovazione  dello  iseriiioni  i- 
potecarie  era  stata  dal  Bubecooorao 
dei  benefici  vacanti  legittimamente  ese- 
guita avuto  riguardo  aia  alla  procedo- 
ra  pontificia,  sia  a  quella  del  cwlice 
italiano,  ma  che  questa  e  non  qadla 
doveva  applicarsi  nel  decidere  h  cau- 
sa attuate,  giacché  è  principio  indu- 
bitato di  diritto  transitorio  che  le 
leggi  di  procedura  debbono  avere  im- 
mediata applicazione  dal  giorno  che 
sono  pubblicate. 

Per  questi  motivi: 
Bigetto    il     ricocio,    condanna  la 
parte  ricorrente  alla  perdita   del   de- 
posito, e  alle  spese. 


Stiìinì  iiìti  19  «no  m,  n°  !tl. 
HiaiQLIl  f.  f.  ■  CISILLI  Rtl.  «1  U.  ■ 

r.  H.  risciiK  1.  s. 
(tMci.  t«r.) 


CentsBlmi  addizionali    -    Aatorità  anmlil- 

strativa  -  Terreni  -  Fabbricati  •  Fraiione' 

Coaune  -  Rettificazione  -  Ruolo  -  R»lil« 

zione  -  indebito. 

Sol  dopo  che  l'autorità  ammini^M 
tìva  avrà  esaminato  ed  ispezionalo  st 
terreni  e  fabbricali  di  una  /Va^J'ws'' 
un  comune  si  trovino  bene  o  mal''  i^" 
giunti  per  gli  effètti  tributari  ai  «' 
comune  diverso,  e  dopo  cAc  essa  nc 
disposta  la  relativa  rettificazione,  m'' 
gerà  il  diritto  nei  comune,  che  l'a"" 
ottenuta,  di  comprendere  nel  suo  tw\ 
i  centesimi  additionali,  ma  non  potr 
mai  pretendere  che  quelli  esalti  per ^ 
innami  dall'altro  comune, in  uiitó* 
catasto,  siano  restituiti,  sotto  il  pf"'-^ 
sto  d'indebito  esalto. 

Osserva  che  il  comune  di  Piraoi 
te  sul  riflesso  ohe  il  villaggio  Franct 
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ae  ilipendea  giimsdizioDriliiiente  eoa 
3,tu  è  citazione  del  21  luglio  1883 
dìmuuJava  contro  il  comune  di  Gra- 
^im  U  restilozione  di  tutte  le  som- 
m'i  indebitamente  percepite  a  titolo 
(l'i  ;rani  addizionali  sotto  l'antico  re- 
dole, e  di  centesimi  addizionali  sotto 
i!  Dilavo,  j>eF  le  injpodte  terreni  e  Fab- 
hiìciti,  e  sino  alla  tormazioae  del  ono- 
ro ahsta  pei  fabbricati,  e  da  questa 
c^o.a  in  poi  per  la  sola  imposta  ter- 
rrDÌ.  a  cominciare  dal  tempo  che  la 
ìnzÌ4De  medesima  era  stata  ammini- 
ninatamente  a^regata  al  C3mune  di 
FuiDDte,  lo  che  era  al£cialmeat.e  di- 
moìinito  per  Io  meno  dal  1811  in  poi, 
e  ciiitiA  aucora  che  il  convenuto  co- 
rnane frisse  condannato  a  pagare  le 
saziale  successive  alla  sentenza  di  con- 
lìiDm  fino  a  che  non  Tosse  stato  dalla 
C'^inpetente  autorità  corretta  1*  aao- 
inilia,  mercè  l'effettiva  consegna  del 
«tasto  dei  terreni  del  comune  di  Ora- 
gnino  a  qaello  di  Pimonte. 

It  eommie  di  Qragnano  eccepì  la 
incompetema  dell'autorità  giudiziaria, 
fe  sa^wt^nutamente  la  carenza  di  di- 
rilio  nel  tranne  di  Pimonte  a  chie- 
dere i  ceonali  provvedimenti. 

I!  in'bDoale  con  seuteaKa  del  6 
rasreo  issi  dichiarò  la  propria  incom- 
peieiiza. 

Di  questa  sentenza  appellava  il 
ramane  di  PimoQte,  e  la  corte  d'ap- 
frlio  di  Napoli  con  pronunziato  die! 
l'J  novembre  detto,  nvocava  l' impa- 
glia sentenza  e  dichia  ata  la  compe- 
i-;ai3  dell'autorità  giudiziaria  a  coao- 
f^vre  delia  proposta  azione,  rinviava 
Li  dosa  ai  primi  giudici  per  i  prov- 
■cliraenti  in  merito. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Minane  di  Qragoano  per  otto  mezzi 
"vignai lamento,  tendenti  principalmen- 
^  a  dimostrare  la  incompetenza  della 
i^.'.oFità  giudiziaria  sulla  proposta  di- 


Osierva  che  secondo  ì  primi  giudì- 
■':  ':iiied«ndo  il  comune  dì  Pimonte 
'>  f^jtitnzioae  di  somme  percette  in- 
>bitaiQente  e  senza  canaa  del  comune 
■1  Grigliano,  era  necessità  esaminare 
Vdtastamentu  per  argomentare  poi 
i-tÌA  sua  erroneità;  mentre  sarebbe 
'iiHì  impossibile  aÉFermare  l' indebito 
lUMì,  senza  aver  fatto  prima  rileva- 


re 1'  errore    dell'accatastamento    sud- 
detto. 

Né  vale*  il  dire  clie  non  la  retti- 
ficazione dal  catasto  sì  pretendea  dal 
comune  di  Pimoote,  ma  la  restituzio- 
ne di  quello  che  il  comune  di  Gragna- 
no  ave»  indebitamente  percepito;  im- 
perocché per  affermare  1'  indebito  sì 
alterava  l' atto  amministrativo  nella 
sua  eccezione,  al  che  non  era  chiama- 
ta l'autorità  giudiziaria.  Dovea  quindi 
affermarsi  l' incompetenza  dì  questa, 
con  che  per  altro  non  si  pregiudica- 
vano i  dritti  del  comune  di  Pimonte 
ciroa  la  chiesta  restituzione  dell'inde- 
bito, quante  volte  il  catasto  fosse  ret- 
tificato amministrativamente,  svanendo 
per  tale  retliificazione  l'ostacolo  esisten- 
te, e  che  indiicea  alla  dichiarazione  di 
incompetenz:) . 

La  corte  d'appello  invece,  partendo 
dal  principio  che  di  ogni  azione  di 
diritto  civile  appartiene  il  giudizio 
all'autorità  gindiziaria,  e  che  la  caren- 
za e  non  app:trteneaza  del  dritto  nel  - 
l'attore,  eccepita  dal  convenuto,  qua- 
lunque ne  siano  le  cause,  non  alterava 
la  competenza  dei  giudice,  ne  traea  la 
conseguenza  d'esser  competente  1'  au- 
torità giudiziaria  sulle  proposte  diirtan- 
de,  contenendo  un  azione  di  diritto  ci- 
vile non  demandata  per  legge  ad  altro 
ginUce,  ne  iuproponibile  iu  giudizio. 
Si  fondava,  secondo  la  corte,  la  diman- 
da del  comune  di  Pimonte  sulla  base 
gìnridica  d'essere  il  comune  di  Gra- 
gnano  consapevole  che  le  case  ed  i 
terreni  di  Franche  solo  per  errore  e- 
rano  allibrati  nel  proprio  catasto,  e 
di  avere  esatte  le  somme  sovra  impo- 
ste, nella  scienza  di  non'essergli  dovute 
opperò  la  dimanda  istessa  non  oltre- 
passava i  confini  di  una  azione  di  ri- 
valsa e  liquidazione  d'indebit^.  Ne  va- 
lea  invocare  in  contrario  la  disposizio- 
ne dell'art.  6  della  lej^e  [sul  conten- 
zioso amministrativo,  stantechè  la  di- 
manda medesima  non  mettea  in  disa- 
nima qaistiooi  relative  all'estimo  ca- 
tastale, o  correzione  dello  Stato,  né  al 
riparto  di  quote,  ma  si  accennava  in- 
vece al  ruoto  come  a  documento  certo 
Rer  trarne  la  detta  liquidazione.  E  uè 
ì  eccezioni  del  comune  di  Gragnaao 
alteravano  la  base  della  (questione  di 
competftoza  mancandone  m  fiotto  l'ap* 
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plìpazione  per  la  parta  della  ilimanda 
relativa  ai  fabbricati;  essendo  per  que- 
sti avvtìmtta  la  rettifio;i«ioiie  del  ca- 
tasto fla  dai  1865.  l'M  in  quanto  ai 
terreni,  l'azione  si  aarelibe  potata  spe- 
rimentare dopo  che  il  territorio  di 
Franche  fosse  stato  stacc;ito  da  quello 
di  Gragnauo.  Da  che  segni™,  che  l'ec- 
cezione non  era  proprio  d'improponi- 
bilità  asaolnta  ilell'azione,  da  non  po- 
ter dar  vita  nd  nn  diritto  civile,  ma 
gibbone  di  un  fine  di  non  ricevere  ai- 
Io  stato  de^ìi  atti.  Oltro  di  ohe,  il  di- 
fetto di  ratfione  giuridica  a  pretende- 
re, e  [a  eaisten;a  di  motin  legittimi, 
efficaci  a  far  respingere  la  dimanda, 
apparteneva  no  al  torto  della  parte, 
non  alla  ginrÌ!idizioue  del  giudice. 

Osserva  d'essere  fuori  controversia, 
che  il  diritto  di  aovrainiporre  i  conte- 
simi addizionali  sui  terreni  e  fabbri- 
cati, competa  solo  al  comune  che  ha 
compresi  nel  suo  cabtsto  i  detti  im- 
mobili. Geme  è  dei  pari  pacifico  fra 
le  parti, che  competa  solo  all'autorità 
amministrativa  la  rettificazione  del  ca- 
tasto. 

La  quistione  nella  quale  si  sono 
impegnate  le  parti  è  di  sapere  se  ab- 
bia diritto  un  comune,  da  cui  una  fra- 
zione dipende  solo  amministrativamen- 
te, di  ripetere  da  altro  comune  nel 
calamito  del  quale  siano  rompresi  i  ter- 
reni, eil  i  fabbri''ati  della  fraziono  me- 
desima i  centesimi  addizionali  impo- 
sti ed  esatti  in  base  al  catasto  istesso. 

I  primi  giudiei,  come  si  à  veduto, 
trovarono  l'ostacolo  nel  non  essersi 
fatto  prima  rattifi'-ftre  il  catasto,  e 
ne  conchiiisarn  per  fa  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  mentre  per  la 
corte  d'appiìlTo  non  potea  il  detto  o- 
stacolo  farne  derivare,  se  non  era  fine 
(li  non  ricevere  allo  stito  degli  atti. 
Ma  il  tribunale  e  la  corte  ritenoGro 
cho  fosse  stato  proponibile  in  giudizio 
la  suddetta  dimanda  di  ripetizione,  do- 
po che    il  catasto    fossO   stato    rettifì- 

Osserva  che  se  il  catasto  è  il  ti- 
tolo il  quale  dà  il  diritto  al  comune 
di  Hovraimpurre  i  centcaìmi  addiziona- 
li, e  se  in  difetto  non  è  dato  poterle 
fare,  tuttocliò  si  trattasse  di  frazione 
dipendente  amministrativamente  dallo 
stesso  comune,  se  per  contrario  il  so- 


vraimporre  in  base  del  catasto  è  fatto 
jure,  e  questa  facoltà  non  può  veuir 
meno  so  non  esaminando  ed  ispezio- 
nando se  terreni  e  fabbricati  di  una 
frazione  di  un  comuna  si  trovino  bene 
o  male  congiantl  per  glì  effetti  trilla ■ 
tari  ad  un  comune  diverso,  ne  sugiiB 
c^ie  dopo  questo  esame  soltanto,  e 
quando  l'autorità  competente  avvidi- 
aposta  la  rettificazione,  solferà  il  dritt') 
nel  comune  che  l'avrà  ottenuta  di  coni- 
prendere  nel  ruolo  i  centesimi  a>Ui- 
zionali;  ma  non  potrà  mai  preteailire 
che  quelli  esatti  per  lo  innanzi  liilifl 
altro  comune  in  virtù  del  catasto,  fos- 
sero restituiti,  sotto  il  pretesto  d'inde- 
bito esatto.  La  rettificazione  del  ra- 
tasto  avrà  la  virtù  di  dare  il  diritto 
di  sovraimporre  dal  giorno  della  retti- 
ficazione, ma  non  avrà  valore  ancora 
di  far  ripetere  quelli  esatti  legittimn- 
mente  per  lo  innanzi  dall'altro  conni- 
ne in  baiie  dello  stesso  titolo  che  glw 
li  attribuiva. 

E  «e  è  cosi,  è' improponibile  li  di- 
manda spinta  dal  comune  di  PiinoaW 
contro  quello  di  Qragnano,  impropo- 
nibilità che  si  traduce  in  incorape-  , 
tenza  dell'autorità  giudiziaria,  staote  | 
che  si  vorrebbe  la  ripetizione  di_  aò 
che  ai  era  percepita  alla  base  di  OQ 
titolo  del  quale  solo  per  disposiiioue 
dell'autorità  amministrativa,  si  può  es- 
sere per  l'avvenire  privato. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  sezioni  unite,  provveuea; 
do  sul  ricorso  prodotto  dej  comune  Ji 
Gragnano,  cassa  senza  rinvio  lasenteu- 
za  della  corte  di  appello  di  Napoi 
del  24  novembre  1884,  e  dichiara  1» 
incompetenza  dell'autorità  giudiiistiì' 
a  conoscere  della  dimanda  proposto'lai 
comune  di  Pimonte. 

Ordina  la  restituzione  del  deposi" 
e  condanna  il  comune  di  Fimwte 
allo  spese  de!  presente  giudiiio. 
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StiiMi  cJTile  !S  Mknio  18S6,  i*  150. 

iMiP.  r.  -  puTiimi  Rei.  u  III.  •  r.  i.  cklu 

(Mici,  iiff.) 

Società  siKmima  delle  miniere  di  Monteponi 
(avv.  Spantioati  e  Mari)  • 
Finanze  (avv.  er.  Calabresi) 

lisiere  -  Tassa  fissa  -  Legge  20  novembre 
1859  •  Regalia  -  Sigaoraggio  -  Imposta  rea» 
le  •  Preaio  -  Correspettivo  -  Stato  -  Con* 
Msslope  -  Padrone  -  Prezzo  •Compratore  - 
Venditore. 

La  tasia  fissa  stabilita  dalla  legge 
mi^e  miniere  del  20  novembre  1859  non 
mtìtuisce  un  diritto  di  regalia  e  di 
ngn^vraggio^  ma  un  tributo  o  imposta 
real^,  come  quella  che  gravita  sopra 
ogììi  altra  proprietà  fondiaria. 

Questa  tassa  fissa  non  è  un  premio 
ne  un  correspettivo  dovuto  allo  Stato 
per  la  concessione  della  miniera  da  esso 
ottenuta. 

Questa  tassa  si  deve  non  solo  dal 
concessionario,  ma  anche  da  chi  sia 
divenuto  padrone  della  miniera  in  forza 
di  un  titolo  traslativo  di  proprietà. 

La  somma  pagata  allo  Stato  come 
prezzo  correspettivo  dell'acquisto  della 
miniera  non  esclude  la  pretesa  della 
tassa. 

Deve  ritenersi  che  nelV offerta  del 
prezzo  della  miniera  ne  abbia  il  com- 
pratore scomputata  una  parte  in  vista 
della  tassa. 

Se  non  la  scomputò,  non  restano 
f^  questo  alterati  i  suoi  rapporti  con- 
fattuali  con  h  Stato  venditore. 

La  miniera  in  territorio  di  Iglesias 
<ieiìominata  di  Monteponi,  di  cai  era 
possessore  il  demanio,  era  condotta  in 
affitto  da  una  società  anonima. 

Allo  scadere  di  que^  affitto,  in- 
erte varie  quistioni  fra^le  parti  (la 
società  e  il  den^aoio)  questi,  mediante 
coQveuzione  dei  22  dicembre  1879.  ap- 
provata in  solito  per  legge  cedette  a 
Quella  la  miniera  con  tatto  le  sae 
dipendenze  allo  stato  di  diritto  e  di 
&tto,  in  coi  la  medesima  si  trova- 
ta. 

U  rìoevitore  del  registro  si  avvisò 
''he  la  ceasione  o  vendita»  di  coi  è  pa- 
^K  andasse  soggetta  alla  tassa  fissa 
^ita  dalla  le«K«  soU^  miniere  del 
^^  Qovembve  IdSS  a^  artìcoli  59  e  60. 

^  Oar le  ^npmmm  et  Memm  Anno  XI 


Si  oppose  la  società,  sostenendo 
che,  nel  sistema  di  codesta  legge,  la 
tassa  fissa  rappresenti  nelle  antiche 
Provincie  il  correspettivo  della  con- 
cessione della  miniera.  Nel  caso  in  e- 
same  però  la  miniera  non  si  era  con- 
cessa, ma  direttamente  ceduta  alla  so- 
cietà contro  determinati  correspet- 
tivi. 

Il  tribunale  di  Iglesias  adito  sulla 
contesa,  con  sentenza  30  giugno  1882 
respinse  ropposizione.  E  tale  sentenza 
venne  pure  confermata  dalla  corte  d'ap- 
pello di^Cagliari  con  decisione  del  16 
agosto  1883. 

La  corte,  premesso  che  le  miniere 
appartengono  di  diritto  allo  Stato  e 
cne  colla  concessione  la  miniera  di* 
venta  una  proprietà  nuova,  perpetua, 
disponibile  e-  trasmissibile  su  tutte  le 
altre  proprietà,  osserva  anzitutto,  che 
non  può  spiegare  alcuna  influenza  nel- 
la causa  il  richiamo  alla  storia  della 
legislazione  sulle  miniere,  per  qualifi- 
care e  definirsi  la  materia  della  tassa 
imposta  a  chi  ha  la  proprietà  e  V  ob- 
bligo della  coltivazione  delle  miniere. 

B!  dimostrato  questo  stesso  assunto 
conchiude  essere  applicabile  nlla  mi- 
niera di  Iglesias  conceduta  in  affitto 
alla  società,  e  poscia  alla  medesima 
venduta,  l'art.  124  della  legge  20  no- 
vembre 1859,  che  assoggettava  alla 
tassa  la  proprietà  delle  miniere  pre- 
esistenti, salve  le  eccezioni  espressa- 
mente derivanti  da  clausole  di  conces- 
sioni anteriori. 

Aggiunge  che  la  tassa  di  cui  trat- 
tasi non  differisce  dagli  altri  tributi, 
ed  è  relativa  ad  una  vera  proprietà, 
onde  invano  si  pretende  che  non  sia 
dovuta  da  chi  non  abbia  la  qualità  di 
concessionario  nel  senso  della  legge  20 
novembre  1869,  quando  il  debito  del- 
la tassa  è  inerente  al  possesso  della 
miniem. 

Che  non  ha  valore  giuridico  la  ri- 
cerca, se  lo  Stato  medesimo  coltivasse 
la  miniera,  poscia  vemluta  alla  so- 
cietà, e    pagasse  a  so  stesso   la   tassa. 

Che  ninno  argomento  favorevole 
p^uò  trarsi  per  Tesonero  dai  cor  respet- 
tivi stabiliti  nella  convenzione  dei  lo79, 
riguardando  essi  il  valore  delle  cose 
v^ute  ed  il  compenso  per  varie  cau- 
se pretese  dalla  società,  prima  condut- 
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tricu  ilella  miniera,  ma  nulla  conteneD- 
do  clie  dimostri  ad  nna  esenzione. 

AvvtìMo  cotesto  giudicito  deduce 
la  società   un  mezzo  di  annui  lai  ne  nto. 

Eli  è  l'erronea  applicazione  de^li 
art.  59,  60  e  124  della  legge  20  no- 
vembre 1859  sulle  miniere  num.  1755, 
in  cotielazioue  agli  art.  419  del  codice 
civili;  Albertino  e  431  del  co  lice  ci- 
vile italiano,  ed  all'art.  37  della  legge 
sallii  imposta  di  ricchezza  mchile  (U)l 
14  Inolio  1864,  con  violazione  della 
legati  2  ma^io  1880.  approvativa  del' 
la  '■(nivBnzi'>ne  22  dieemore  1879,  con 
la  i|ii;il<ì  il  demauio  radeva  alla  socie- 
tà l'i  orrcnte  la  ininieradi  Monteponi. 
uoncliè  de^li  art.  3(10  nam.  6  e  3ijI 
numero  2  del  codice  di  procedum  ci- 
vile. 

Il  ricorso  dalla  storia  da!l  i  tassa, 
elio  serve  a  determio^rne  l'intole  sua 
ver.i,  dediice  due  consej^ueuze: 

La  prima,  che  dove  non  è  conces- 
moiK'  di  miniera  nel  st^nso    tecnico    e 

Sropi  io  del  diritto  ape  ■mie  risultante 
alili  l«gge  20  novembre  18.'>9,  non 
pos.s^i  es.sere  Iuo,^o  da  parte  del  de- 
maiiìii  alla  pretensione  disila  t^vsaa  Èn- 

La  seconda,  che  quando  lo  Stato 
abbi.-i  fatto  con'ensime  ili  miniera  a 
corrispettivi  determinati,  non  pos::;a 
più  pretendere  il  canone  o  la  tassa  di 
ritio^uizione  stiibilita  ne^li  art.  5J  e  tJO 
dellii  legge  su 'citata. 

Alle  quali  conse|uenze    od  assunti 
dà  nuche  ulteriore  svoi^^imento. 
Diritfo 

AttcBoclià,  a  dimostrare  la  prima 
parte  del  ricorso,  la  soiietà  di  Mon- 
teponi riassume  tutta  la  storia  della 
legi^hizione  mineraria  del  Piemonte, 
e  ciò  dalle  antiihe  sue  origini  insiuo 
ai  tempi  a  mi  più  vicini,  ed  afferma 
che  lo  spirito  di  quella  legislazione 
siaiii  anche  trasfuso  nell' ultima  legge 
d<^i  20  novembre  1859,  per  quindi  cjn- 
cljLiidorne  che  la  tassa  fis^a  da  questa 
statiuta  non  altro  ci  rappreuenti  se  non 
seil  [fanone,  che  per  Io  innanzi  veniva 
pAgatiO  dai  concessionari  delle  miniere 
lu  ricognizione  del  diritto  legale  dello 
Stato.  A'jgiungendo  pure  ciio  la  tassa 
r  un'imposta  ove  la  legge  non  ricono- 
sca nel  sommo  imperante  1'  aito  do- 
minio delle  miniere,  ma  il   proprieta- 


rio della  superficie  abbia  anco  la  pro- 
prietà del  sottosuolo.  La  è  per  contro 
una  corresponsione  a  titolo  di  sigoo- 
raggio,  in  riconoscimento  cioè  di  quel- 
l'alto dominio,  quando  il  proprietario 
della  superficie  non  abbia  la  proprietà 
del  sottosuolo. 

E  qui  fa  anche  notare  la  differea- 
za  tra  la  legge  francese  del  1810  e  la 
legge  sarda  del  1859,  mentre  per  I* 
pnina  non  poteva  riconoscersi  un  di- 
ritto di  regalia  ostandovi  il  disposto 
dell'art.  552  del  codice  Napoleone  clie 
dichiarava  il  proprietario  del  suòlo 
proprietario  ben  anche  del  sothisuo- 
10.  Diversamente  poi  per  la  legge  sal- 
da, di  fronte  alla  quale  il  diritto  di 
regalia  noe  potrebbe  non  ammetterai, 
da  clte  la  «usposiziono  del  succitato 
art.  552  del  francese  non  venne  ripro- 
dotto nel  codice  Albertino. 

A  tutto  questo  però,  che  si  allega 
dalla  società  ricorrente,  gli  è  assai  fa- 
cile il  dare  risposta. 
,  E  diciamo  senz'altro  che  il  con- 
cetto regoljstico,  se  potè  prevalere  ìb 
altre  epoche  ed  informare  la  legiib- 
zioue  ({'allora,  non  lo  può  certo  al  pre- 
sente, come  neppure  io  potea  nel  185^. 
quando  una  ben  diversa  idea  delio 
stato  moderno  veniva  accolta  dalla  co- 
scienza universale,  massime  dopo  pro- 
mulgato lo  statuto  del  1848,  concki 
limiti  dei  diritti  dallo  Stato  e  dei  sin- 
goli non  potevano  più  essere  discoiiu- 
scinti  o  confasi. 

L'argomento  del  resto,  che  si  l'o- 
lea  trarre  ddla  differenza  tra  laleiga 
francese  e  la  sarda,  avuto  riguardo  al- 
l'art. 552  del  codice  Napoleone,  tale  à 
che  si  ritorce  contro;  atteso  appunta 
che  l'uguale  disposiziono  di  qucll'  iirn 
ticolo  SI  contiene  nel  458  del  coifca 
Albertino.  _   J 

Elimitata  pertanto  l'ipotesi  di  o) 
diritto  di  regalia  e  di  signoraggio,  oM 
altro  ne  rimane  per  non  ravvisare  usi- 
la tassa  in  parola,  anche  a  prescindetl 
da  codesta  sua  denominazione,  l'iudol) 
vera  di  un  tributo  e  di  un'  imposi 
reale,  non  altrimenti  è  quella  che  gr-i 
vita  eopra  ogni  altra  proprietà  fon 
diaria. 

Si  è  dotto  che  la  tassa  fissa,  dici 
la  legge  del  1859,  sia  un    premio, 
non  un  correspettivo,  dovuto  allo  Sta 


kJ-a^a 


LA  CORTE  SOFBEIICA  DI  ROMà 


163 


to  per  la  concessione  della  miniera  da 
eso  ottenuta. 

E  si  è  detto  pare  che,  anche  nel- 
la ipotesi  di  vera  e  propria  imposta, 
essa  tassa  si  dovrebbe  da  chi  è  con- 
ccsidanario  della  miniera,  non  da  co- 
iai chuj  come  la  S'>cietà  di  Monteponi, 
ne  fii^e  addivenato  padrone  in  forza 
iì  m  titolo  traslativo  di  proprietà, 
compra  vendita  e  simili. 

Jla  entrambe  codeste  deduzioni  so- 
do (la  respÌD^ersL 
E  vaglia  il  vero. 

>ion  può  ritenersi  qual  premio  del- 
la coQcessione,     perchè    compiendosi 
qnenta  con  unico    atto,    e  verso    ana 
persona  unica,  la  tassa  a  titolo  di  pre- 
mio Doa  «lovrebbe  esser  percepita  dal 
deramioche  una  volta  soltanto,  e  dalla 
iìola  persona  del  concessionario.  Invece 
e  ciA  noQ  s'itppugna  ex  adverso  la  tassa 
issa,  di  cui  parliamo,  è  periodica,   os- 
sia anaal»^,  ed  è  dovuta  non    dal  solo 
couceasorio,  ma  da  chiunque  che,  come 
avente  causa  da  lui,  si  trovi    in    pos- 
sesso della  miniera.  Ora  la   periofei- 
tà  «^  la  cooformità    <tella    tassa    sono 
ag4Ì\inti  tali,  che  spiegano  e  dinotano 
alnahtaoza  la    natura   tributorìa     di 
lei 

E  ne  manco  può  dirsi  che  sia    un 
onere  del  solo  concessionario,  dappoi- 
ché (*hi^  si  trova  investito  ed    in    pos- 
s^so  di  una  miniera,  di  già   scoperta 
^\  esercitata  da  altri,  non    è  egli    un 
ooQ^essionario,  nel    senso    come    dalla 
n  Trento  lo  si  vorrebbe  attribuire  al 
r'>^bolo  concessone;  eppure  non  è    a 
'In  ut  ire  essere  costui    tenuto    al   pa- 
?iment3  della    tassa    prescritta    dalla 
le  ;e  del  1859.    L'  articolo  124    della 
siesi-a  ce  ne  fornisce  una  prova  la  più 
laminosa,  trovandoci  quivi  disposto  che 
i  "  coQcetisionarii    anteriori    alla  pub- 

•  hii-azione  della  presente  legge,  e  co-  . 

•  l'^ro  che  alla  atessa  epoca  si    trove- 

•  ranno  legalmente  in  possesso  di  mi- 
o  niere  saranno  soggetti  al  pagamento 
-  drlU  tassa  fissa,  ecc.  n 

Ora  a!  l'epoca  della  legge  il  dema- 
ni.» f*ra  possessore  della  miniera  di 
M'»ntenoni,  vai  qnanto  dire  di  una  mi- 
ti^ra  ai  gi%  scoperta  e  coltivata.  Si 
^^•:^  che  lo  stesso  demanio  avesse  in 
lu  «^oeJenxa  venduta  quella  ^la  socie- 
^i  aaouima;  niun  dubbio  che,  in  forza 


della  riferita  disposizione,  avesse  essa 
dovuto  soggiungere  al  peso  della  tas- 
sa. Ma  se  in  cambio  glie  l'ha  venduta 
posteriormente, per  quUunque  ragione, 
qiialunque  sia  il  significato  che  piac- 
cia trovarsi  incluso  nella  parola  con-- 
cessione,  se  ne  dovrebbe  ritenere  e- 
sente. 

E  qui,  ove  facesse  d'uopo  di  ver- 
sare in  pii!i  intime  disquisizioni,  se- 
condo con  profondo  acume  e  paristu- 
dio  le  sono  state  presentate  e  svolte 
dalla  difesa  erariale  a  maggiore  Ulu- 
strazione  della  propria  tesi,  potreb- 
bero segnalarsi  i  seguenti  concetti  giu- 
ridici in  ordine  alla  proprietà  minera- 
ria. 

La  concessione  dello  Stato  non  es- 
sere altro  che  una  tutela  prestata 
alla  proprietà  medesima,  se  non  in 
tutto  rispondente  alle  ragioni  private 
del  diritto,  suggerita  però  sempre  da 
un  alto  principio  di  economia  sociale, 
ossia  di  pubblica  u^.ilità. 

Non  potersi  (|uindi  riconoscere  in 
essa  né  un  indizio  ne  un  segno  di  un 
.diritto  originario  di  dominio  piesisten- 
te  nello  Stato. 

I  modi  di  acquisto  di  un  tale  di- 
ritto essere  i  medesimi  tanto  per  lo 
Stato  che  pei  privati,  quali  modi  con- 
sistano nella  scoverta,  occupazione  e 
coltivazione  della  miniera,  e  ciò  per- 
chè la  concessione  sovrana  che  vi  in- 
terviene, oltre  essere  tutela,  è  ad  un 
tempo  sanzione  della  proprietà  che  di 
quella  si  ottiene. 

Bene  inteso  che  ove  V  occupatore 
sia  lo  stesso  demanio,  la  concessione 
si  ritiene  implicita. 

Da  tutto  ciò  che  il  titolo  della  tas- 
sa consistendo  solo  nella  miniera,  con- 
siderata come  una  proprietà  nuova, 
perpetua,  disponibile j  trasmissibile,  come 
tutte  le  altre  proprietà  (art.  15  della 
legge);  ne  consegue,  diciamo,  che  chiun- 

a  uè  ne  diventi  padrone,  sia  per  via 
i  concessione,  sia  per  qualsivoglia 
altra  causa  traslativa,  sia  tenuto  a  sod- 
disfare al  peso  della  tassa,  eh'  à  alla 
cosa  stessa  inerente. 

Scendendo  ora  alla  seconda  parte 
del  ricorso,  in  essa  la  società  si  fa  a 
sostenere  due  assunti:  l'uno,  che  il  mi- 
lione e  pili  da  lei  pagato  allo  Stato, 
come  prezzo  correspettivo  dall'  acqui- 
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sto  della  ir.ioierii  ed  altro,  escluda  o- 
qualimquf  nUeriore  pretesa  del 
venditore,  compresa  pur  quella  del- 
II  secondo  assunto  sta  in 
ciò ,  che  umi  essendosi  dimostra- 
to che  nella    ^  Interini  nazione    di    quel 

;espettÌvo  si  facesse  il  defalco  di 
un  capitalo  corrispoodente  air  annuo 
animontare  di  tale  tributo;  la  dimanda 
al  riguardo  si  troverebbe  respinta  dal- 
la nota  regola  •<  qnem  de  evictione  te- 
n  net  actio  enndem  agentem  repellit 
n  exceptio  ", 

Ora  ninno  di  questi  dae  mezzi  di 
difesi  ha  solido  fondamento. 

Ad  eliminare  il  primo,  e  ricono- 
BCere  Lutti  i' insussistenza,  ricorre  quel 
tanto,  che  in  punto  di  fatto  si  osserva 
dalla  sentenza  denunciata;  che  cioè 
n  i  cor  respettivi  determinati  nella  con- 
fi venziiine  (22  dicembre  1879)  riguar- 
»  dano  il  valore  delle  cose  cedete,  ed 
y  il  (  omponso  per  varie  cause  pretese 
n  dalla  sociiitàjprim^  conduttrice  della 
n  miniera,  ma  nulla  contengono  che 
n  dimostri  ed  accenni  ad  una  esen- 
n  zione  ••. 

E  può  anche  ^giungersi  che  rive- 
stendo lo  St;ito  due  personalità  ben 
distinte,  cii'i  ch'egli  fa  come  contraen- 
te, nel  disporre  di  un'attività  patrimo- 
niale col  migliore  suo  vantaggio,  non 
entra  né  può  entrare  netl'  azione  che 
esercita  come  potere  imperante  all'ef- 
fetto di  paralizzarla  e  renderla  inane. 
Il  diritto  d'imporre  appena  fa  duopo 
il  dirlo,  e  reaplicamento  del  jus  imperi, 
né  può  come  tale,  costitnire  materia 
di  contratto. 

Eguale  giudizio  d'irrilevanza  dee 
portarsi  intorno  all'altro  mezzo  difen- 
sivo accampato  <lalla  società.  Ferma 
la  distinzione  di  cui  sopra,  non  si  è 
punto  autorizzati  a  ritenere  che  la 
compratrice,  neli'  offèrta  del  prezzo 
della  miniera  non  ne  avesse  scompu- 
tata unn  parte  in  vista  della  tassa.  Ma 
non  l'abbia  anche  fatto:  ciò  non  può 
in  veruna  guisa  alterare  i  rapporti 
contrattuali  di  fronte  allo  Slato  vendi- 
tore. Inquantochè,  se  questi  quando 
contratta  utilur  jure  privatarum,  V  o- 
nere  della  tassa,  gravitante  sulta  cosa, 
come  si  rimarrebbe  fermo  ed  immu- 
tabile  nella  veodìta  tra  piivatì,  senza 


dar  luogo  a  compensi  ove  dall'  acqui- 
rente lo  non  si  fosse  preso  a  calcolo. 
cosi  è  forza  che  lo  stesso  avvenga, 
quando  la  vendita  provenga  dallo  Sta- 
to. Tornando  ani  a  spiegare  tutto  il 
suo  valore  la  distinzione  capitale  tra 
lo  stato  contraente  e  lo  stato  im- 
poro, 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  della  società  ano- 
nima della  miniera  di  Monteponi  av- 
verso la  sentenza  della-  corte  di  appel- 
lo di  Ciliari  dei  16  agosto  1883,  e 
della  quale  si  tratta.  Condanna  esso 
ricorrente  nella  perdita  della 
stata  per 


SdÌHi  iiilt  25  Mini*  18Sfi,  t"  tfi4. 

«KULiA  r.  r.  ■  loiiPi  limi  u.  d  hi  - 

r.  I.  rigciLi  1. 0. 

<HKl.  CHr.) 

Fondo  pel  eulto  la.TV-  Brabialb) - 
■  Delearmine  {avr.  GàLDO) 


Spetfa  alla  competenta  esclttsivt 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de 
cidere  il  ricorto  prodotto  dalVammini 
itratione  del  fondo  pel  culto,  che  do 
manda  la  eaigenta  di  un  credito  eh 
apparteneva  al  patrimonio  di  un  mo 
nattero  soppresso  *). 

Atteso  cte  il  ricevitore  del 
atro  di  Barletta  nell'interesse  del  fondi 
pel  culto,  il  dì  15  giugno  1843  notific 
atto  d'ingiunzione  al  signor  Ruggieri 
Delcarmine  rappressntante  lacappell 
di  S.  Oinseppe  eretta  nella  chiesa  t 
s.  Maria  in  Barletta  pel  pa^ment 
della  somma  di  Lire  56. 94,  ammontai 
di  otto  annualità  di  canone  dovuto  < 
riginariamente  al  soppresso  monastei 
delle  Domenicane  di  Barletta. 


1)  V.  senteDia  e   nota  a  pa^.  S6I 
l'Anno  X,  non  che  quella  a  pag.  M  di  qn 
sto  volume  e  la  sucoesBlva  alla  presenta 
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Atteso  che  il  Delcarmiae  in  linea 
di  opposizione  convenne  in  giadizio, 
rammmistrazione  del  fondo  pel  culto 
deiaoendo  oltre  la  prescrizione  del 
credito,  la  nullità  della  rinnovazione 
iil  ruolo  esecutivo  fatta  dal  prefetto 
della  provincia  nel  1867,  in  forza  del 
qaale  pinolo    fa    intimata   l'ingiunzio- 


ne. 


Atteso  che  a  tale  opposizione  aven- 
do il  tribnnale  di  Tram  fatta   ragione 
c-ja  sentenza  18  decembre  1884,  e  ce- 
duta sentenza  essendo  stata  dall'  am- 
ministrazione del  fondo   pel  culto  de- 
nnaciata  alla  Cassazione   di  Roma,  il 
OcWrmine  oppose   pregiudizialmente 
Teocezione  deci  inatona  della  adita  Cas- 
sazione, sostenendo   che    le    questioni 
decise  dalia  sentenza   impugnata  non 
riguardano  le  materie  speciali  devolute 
esclii5Ì7amente  alla  competenza    della 
Cassazione  di  Roma. 

Considerato  eh  e  materia  della  causa 
essendo  l'esigenza  di  un  credito  che 
apparteneva  al  patrimonio  di  un  mo- 
nastero soppresso,  e  però  ora  spettante 
alVaase  ee^ltsiastico,  non  è  dubbio  che 
la  cognizione  del  ricorso  competa  alla 
Cas^ione  di  Roma  in  virtù  oelle  di- 
ipoahioai  contenute  nella  legge  12  de- 
cembre 1875. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


Sezifse  penale  27  gennaio  1S85,  n'^  13i. 

eiifiURRi  r.  •  num  u,  ed  u.  •  p.  m.  ldgiani 

(conci.  eoBf.) 
Lenzuolo  (avv.  Malpica) 

Lotto  clandestino:  Sentenza  -  Motivazione  - 
Appello  -  Corpo  di  delitto  «  Pre<tentazione 
Dimanda  -  Atti  -  Procuratore  del  re  -  Pro« 
curatore  generate. 

Non  è  difetto  di  motivazione  in  una 
sentenza  che  spiega  le  ragioni  della  de^ 
cisione. 

Nel  giudizio  di  appello  per  conirav» 
venzioni  di  lotto  clandestino  non  è  ne- 
cessaria  la  presentazione  delle  earte  for- 
manti il  corpo  del  delitto  all'imputato 
che  non  le  dimanii,  dovendosi  ritenere 
che  gli  furono  già  presentate  giusta 
quanto  dispone  la  legge. 

Non  è  proponibile  dall'imputato  la 
omissione  della  tì-asmissione  degli  atti 
dal  procuratore  del  re  al  procuratore 
generale. 

Ritenuto  che  Raffaele  Lenzuolo  di- 
chiarato colpevole  di  lotto  clandestino 
ha  interposta  ricorso  contro  la  sen- 
tenza proferita  nel  giorno  22  aj^osto 
1885  della  corte  di  appello  di  Napoli 
sezione  7^  penale,  che  ridotta  la  pena 
al  carcere  per  sei  giorni  ed  alla  multa 
in  lire  dueceatocinquanta  confermò  nel 
resto  quella  di  primo  grado. 

Che  il  ricorrente  accusa  la  sentenza 
denunziata:  1**  della  violazione  dell'arti- 
colo  670  del  codice  di  procedura  pe* 
naie  per  avere  omesso  di  rispondere 
ad  uno  dei  motivi  dedotti  nell  atto  di 
appello; 

2°  La  violazione  dell'articolo  145 
dello  stesso  codice  perchè  non  furono 
presentate  ad  esso  ricorrente  le  carte 
lormanti  corpo  di  delitto  per  ricono- 
scerle giusta  il  motivo  di  gravame; 

3®  La  violazione  dell'art.  452  del  ri- 

f)etuto  codice,  senza  che  ne  sia  espressa 
a  ragione. 

Considerando  che  il  primo  motivo 
ò  combattuto  evidentemente  dalla  sen- 
tenza denunziata  essendo  che  coU'atto 
di  appello  si  sosteneva  non  provata  la 
reità,  e  la  sentenza  è  tutta  diretta  a 
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combattere  questa  eccezione  tanto  che 
refiiit.)  non  necessaria  un'ulteriore  pe- 
rizia dtilU  qaale  era  pnre  dalla  difesa 
prop(>sta  dimanda. 

Considerando  che  cod  è  dalla  sen- 
tenzit  stessa  smentito  il  secondo  mo- 
tivo, essendo  che  la  medesima  si  fonda 
intera  Iti  ente  sull'esame  dei  fogli  che 
contitiii-,  ■oQO  corpo  di  delitto,  il  che  di- 
niP^tv:!.  che  questi  erano  stati  presen- 
tati ;illrt  corte.  D'  altra  parte,  quando 
pure  rif^n  fossero  stati  presentati  pei 
fa  ricognizione  dei  medesimi  al  ricor- 
reiife,  ciò  non  costituirebbe  motivi  di 
nullità,  essendo  che  nel  silenzio 
l'appellante  è  forza  ritenere  che  il  me- 
desimo non  reputasse  necessario  il  ve- 
derli 1  uov^mente,  come  che  stati  già 
Sremimiliilraente  presentati  nel  giudizio 
1  primo  grado. 

Cnnsideran-lo  che  il  terzo  motivo 
è  par  H' stesso  inaniraisiibile  inquanto 
non  e-iprime  il  perchè  reputi  violata 
la  disposizione  del  predetto  art.  432.  Del 
resti  questo  artir^olo  non  commina  pe- 
na di  nullità,  e,  che  più  monta,  riguar- 
da le  relazioni  da  066^10  ad  ufficio,  quel- 
le fra  il  procuratore  del  re  e  la  pro- 
cura gL-nerale,  non  quelle  del  primo 
coli' imputato. 

Per  questi  motivi: 

Kigctta  il  ricorso  interposto  da  Sai- 
valore  Lenzuolo  coutio  la  sunteuza 
proferiti  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli seT.ione  7"  penale  nel  giorno  25 
aprile  1885  e  (tondanna  il  ricorrente 
alla  multa  di  lir^  150  ed  alla  refusioue 
delle  spese. 


.    Seiioii  inilt  !5  Ubriit  mt,  l' IIJ. 

urisui  t.  F.  -  Ttttri  uhi  iti  «4  u.  - 
p.  i.riseuii.e. 

(mici,  iit.) 

Moniozti  (avv.  De  ànobus)  - 

Comune  di  Bio  tieirSlba  e  Rio  Marini 

(avv.  Papa) 

Esattore  -  Ctsuzione  -  Corte  ,del  conti  - 

Coito  esattoriale  -  Rappresentante  delli  i- 

■attoria  -  Mandatario  del  oollettgre. 

Non  può  essere  denunciata  in  cai- 
aatione  la  decisione  della  corte  dei  pwli 
che  riguarda  un  conta  esattoriale,  t 
giudica  della  legittimità  e  retjnlarilà 
della  doppia  veste  che  si  attribitiea  ai 
ricorren^,  di  rappresentante  detta  dilla 
cessionaria  dell'esattoria  e  di  manda- 
tario del  collettore  '). 

Atteso  che  con  {strumento  del  22 
decembre  1872  il  comune  di  Rio  nel- 
l'Elba con-^dè  l'esattoria  pel  quinquen- 
nio dal  1873  al  1877,  e  con  Pag^^io  >iel 
5. 75  per  cento,  a  Taddeo  GianneJli  che 
nominò  collettore  Nicola  Garassate.  H 
Oiannelli  cede  l'esattoria  alla  Barn» 
del  Popolo  di  Firenze,  e  questi  la  cede 
alia  ditta  Simonelli  di  Fisa;  ma  il  co- 
mune con  formale  deliberazione  decise 
di  non  riconoscere  le  dette  cessiooi 
ritenendo  responsabile  dell'esattoria  il 


Gin  ni 


Bili. 


Il  couBÌglio  di  prefettura  con  de-l 
crete  del  13  novembre  1879  nel  liqni-l 
dare  il  conto  dell'esattoria  tolse  come. 
non  dovuto  l'aggio  sul  dazio  consaniQ 
nella  somma  di  lire  14070.  47  nonché, 
la  somma  di  lire  372.  46  relativa  ad  al- 
tro titolo  e  cosi  il  credito  che  l'esattore 
si  attrib\iÌ7a  di  lire  18797.  05,  fn  ri-, 
dotto  a  lire  4726.  58.  Contro    codaato 


1)  Abolito  il  centenzioso  amministrati-' 
TO  colla  ÌBgge  20  marso  1865,  le  contro- 
versie relative  al  conti  degli  esattiri  co- 
munali non  sano  devolute  alla  giurisdi' 
xione  ordinaria  la  forza  dell'art.  2  di  dett» 
legge,  ma  bensì,  in  virtù  del  successivo 
art  3,  BOVIO  demandate  alla  eiurìBdizione 
dell'autorità  amministrativa,  da  esercitat 
si  nel  modo  ivi  indicato.  B  l'art.  125  delU 
legge  comunale  e  provinciale  della  9Wi' 
sa  data  SO  marzo  1S65,  stabilisce  che  i 
conti  delle  entrate  e  delle  spese  rivedali 


k: 
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iecrtodel  consiglio  di  prefettura,  Mon- 
t(vzzi  Giovanni  <)n^Iificandosi  rappre- 
mtmte  della  ditta  Simonelli,  e  man- 
dataiio  del  coli  e  ttore  -  Nicola  Caras- 
cate  interpose  ricorso  alla  corte  dei 
coDtif  la  anale  con  la  sentenza  denun- 
ciata dichiarò  inammissibile  il  ricorso 
io  quanto  che  ritenne  che  il  Montozzi 
non  avesse  la  persona  legittima  a  stare 


dal  consiglio  comunale   saranno  approvati 
dal  eoDsig^iio  di    prefettura,    salvo    ricor- 
so alla  corte  dei   conti;    onde   segrue  che 
iMillt»  controversie    relative  a  questa  con- 
tahliti  si  volle  mantenere  la  giurisdizione 
dell'autorità  amministrativa,  da  esercitarsi 
pen'>R«condo  le  norme  compatibili  col  nuovo 
orriinrimento.  —  Cons.  Stato.  29  giugno  1866 
Birijia  Amministrativa,  XVIII,  38.    —   In 
iì'Ti  termini,  è  incontrastabile,  che  la  leg- 
are aholitiva  del    contenzioso    amministra- 
tivo nulla  ha  innovato   alla   giurisdizione 
dilla  corte  dei  conti,  in  materia  di  conta- 
liliU  —  Cons.  Stato,   26    novembre    e    27 
dicembre  1873:  Giurisp.    it.    XI,    239;   Riv. 
amm ,  XXV  150;  Race,  XXV,  3, 99;  Legge, 
XIV,  lì,  99;  Repertorio  generale,   v.    com- 
peterla, a  706.  — 

Perù,  come  ben  rilevasi  anche  dalle 
cannate  decisioni,  in  materia  di  conti  co< 
muuaU.  per  le  controversie  fra  i  comuni 
ed  \  loro  contabili,  la  corte  dei  conti  non 
^a  ^iirisdizione.  salvo  nei  reclami  contro 
i  decreti  del  consigli  di  prefettura,  e  così 
nolo  in  via  di  appello  o  gravame  dalle  de- 
cisioni di  questi,  non  mai  in  prima  iatan- 
za  —  Corte  dei  conti,  15  novembre  1881, 
TcrraDova;  Riv.  Amnainistrativa,  XXXIII, 
12^.  — 

I  corsigli  di  prefettura  e  la  corte  dei 
oonti.  in  quanto  giudicano  dei  conti  delle 
entrate  e  delle  spese  dei  contabili  dei  co- 
^uni  sono  vere  autorità  giudiziarie,  ed  e- 
^^r?iUlDo  una  vera  giurisdizione  conten- 
nr.^  —  Corte  d*app.  di  Casale,  4  nov.  1872, 
^iJinze  e.  cornane  di  Vignale;  Giurisp.  it, 
1  »  Riv.  Amm^  XXJV,  99.  —   Ed  infatti 

eonMglio  dì  Stato  col  decreto  16  ottobre 
'A4. repertorio  generale  di  giurispruden- 
ti,  V.  competenza,  §  S  709  e  710)  osservan- 
ti che  per  Tart  125  della  legge  comuna- 
le e  provinciale  è  statuito  che  i  conti  del- 
^i  entrate  e  delle  spese  dei  comuni,  rive- 
de tt  dai  consigli  comunali  debbono  essere 
approvati  dai  consigli  di  prefettura,  sai- 
^'i  rìcorao  alla  corte  dei  contif  dichiarò 
'U  con  tale  disposizione  si  volle  ma  nife* 
•temente  conferire  ai  consigli  di  prefettu- 
n  <e  quindi  alla  corte  dei  conti)  una  spe- 
"Mle  comoetenza,  all'esercizio  della  quala 
^  e  può  fare  ostacolo  la  legge  sul  conten- 
iijso  amministrativo  che  ha  la  stessa  da- 
•1  rìi  promulgazione. 

Naturalmeute  se  una  volta  che  la  com- 
l^Muz'à  a  discutere  e  ad  approvare  il  con- 
i*.  e  a  de  idere  le  questioni  relative  al 
Medesimo,  risiede  nel  consiglio  comunale, 
''?!  consiglio  di  prefettura   e   nella   corte 


in  giudizio,  né  come  rappresentante  la 
ditU  Simonelli  cessionarìa  dell'esatto- 
ria, giacché  la  cessione  non  era  stata 
dal  comune  di  Rio  riconosciuta,  né  co- 
me mandatario  dtfl  collettore  Caras* 
sate,  sia  perchè  non  era  nelle  facoltà 
del  collettore  l'interporre  ricorso  alla 
cort«  dei  conti,  sia  perchè  anche  nel- 
l'ipotesi che  il  Carassate  avesse  avuta 


del  conti;  ne  viene  di  conseguenza  che 
Tautorità  giudiziaria  sia  incompetente  su 
questa  materia  —  Corte  d'app.  di  Firenze,  8 
luglio  1878,  Bragi,  Riv.  amm.,  XXVIl,  685 
^  e  non  è  ammesso  quindi  ricorso  od  ap- 
pello innanzi  di  essa  contro  le  decisif'iti 
della  corte  dei  conti  —  Consiglio  di  St.-'  i 
15  maggio  1875,  race,  XXVIl,  2,  57;  Riv. 
amm.,  XXVI,  673;  G.  Cons.  Stato,  I,  24. 

Però,  secondo  la  legge  14  agosto  1862 
n.  800,  art.  41  e  43.  contro  le  decisioni 
della  corte  dei  conti,  quando  si  tratta  di 
materia  di  conti,  può  ricorrersi    al  Consi- 

§lio  di  Stato  —  Cfons.  Slato  3  giugno  1876; 
.  C.  Stato  II,  17  —  ma  soltanto  col  rime- 
dio straordinario  dell'annullamento  — Cons. 
Stato,  15  maggio  1875;  race,  XXVIl.  2,  57; 
Riv.  amm.,  XXVI,  673.  G.  C.  Stato,  I  24  — 
ed  ancora  nei  soli  casi  di  eccesso  di  po- 
tere e  d'incompetenza  per  ragioni  di  ma- 
teria —  Cons.  Stato,  8  luglio  1876,  Cecco- 
li;  Riv.  amm.,  XXVIII,  379. 

Però  coll'art.  6  della  legge  31  marzo 
1877  n.  3761,  si  abrogò  l'art.  43  di  quella 
14  agosto  1862,  n.  ^00,  col  quale  si  stabi- 
liva che  il  ricorso  per  annullamento  delle 
decisioni  della  corte  dei  conti  fosse  di 
competenza  del  Consiglio  di  Stato,  in  pa- 
ri tempo  che  l'art.  3  della  stessa  legge 
del  1877  attribuiva  unicamente  alla  Corte 
Suprema  il  giudicare  della  nullità  delle 
sentenze  delle  giurisdizioni  speciali  per 
incompetenza  od  eccesso  di  potere.  Per- 
ciò il  Consiglio  di  Stato  rimase  spogliato 
della  giurisdizione  sin  allora  esercitata 
sulle  decisioni  della  corte  dei  conti. 

Il  Consiglio  di  Stato  come  giudice  dei 
conili tti  ritenne  inammissibili  l  ricorsi 
contro  le  decisioni  della  corte  dei  conti, 
non  fondati  su  motivo  d'incompetenza  od 
eccesso  di  potere,  quando  anche  desunte 
da  pretese  violazioni  di  legge  o  di  pro- 
cedura —  Vedi  decreti  3  febbraio  1875, 
Cristiano  C.  comune   di    Sasso  e    20    giu- 

gno  1877,  Palamidese.  —  E  così  pure  la 
erte  Suprema  ebbe  a  ritenere  che  il  so- 
lo motivo  pel  quale  essa  possa  annullare 
una  sentenza  resa  da  un  collegio  non 
giudiziario  investito  di  attribuzioni  giuri- 
sdizionali, si  è  che  nel  giudicare  egli, 
abbia  sorpassati  i  contini  asseff'nati  alla 
sua  giurisdizione  in  ragione  della  mate- 
ria e  delle  persone  —  5  marzo  1880,  Sin- 
na  e.  comune; di  Tuia:  Corie  Sup.y  1880, 
P.  suppl.,  203.  —  Quindi  non  è  lecito  ri- 
correre in  cassazione  avverso  le  decisioni 
colle  quali  la  corte  dei  conti  pronunci  su 
di  un  appello  contro  il    giudizio    pronun- 
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'^j'oltà.  da  pezza  aveva  cessato  di 
l'ollettore  dell'esattoria  di  Rio. 
iii^iderato  che  lu  decistooi  della 
'lei  coati,  non  posuono  essere  de- 
itc  in  cassazione  che  quando  fos- 
\i/Àate  da  abaso  di  potere  o  per 
<<  di  competinza.  Ma  nel  caso  la 
ione  che  formò  il  soggetto  del  ri- 
alia  corte   dei  conti  e  della  de- 


un   eonsifflio    di    prefettura    sul 
i)n  esattore  comimale,   trattando- 
terìa  dj  sua  escluBìva   compelen- 
iile  il  dire    che    nella   impugnata 
i>  abbia  Burrog-nio  ai    criteri    leffi- 
)priì,  eiaccnft  quand'anche  que- 
3  fondato,  non  sì   trat- 
jel  casa    previsto   dal- 
la leffpe  31  marzo  18T7,    e    eioé, 
■  'SHO  di  potere   che    importa   uaur- 
''  alagli  attributi  della  giurisdizione 
lii  0  di  altra   S'iuriadizione    speeia- 
inH,  di  Roma,  5  marzo    1880,    Pinna 
.ne  di  Tuia.  —  rorfe  Slip..  1880.    P. 
.  —  Vedi    pura    PASINI,   Commento 
^■^c  sull'istituzione  della   corte   dei 

';98. 

•  ■c.'SBO  di  potere  pel  quale  è  am- 
il  ricorso  contro  le  decisioni  della 
(■'i  conti,  si  veriflcii  quando  questa, 
Il  iii  sopra  materia  che  é  attribuita 
!i  ordine  giiidiziario  od  atnmini- 
■I  —  Cons.  Stato,  17  ffcnnaio  1874, 
i  ■  i??e,  XTV,  11,  106  —  3  lug-lio  1875; 
>i:iio,  1,  H5,  —  Ma  non  commette 
-Il  di  potere  dt  cui  all'art.  3  n.  3, 
■■Jise  31  ranno  1877,  sui  conflitti, 
:-trato  il  quale,  sia  che  erri  nella 
i-tr:izlone  della  h 


I  falsa  appli 


lie,  crede  pur  sem- 
'ruva™i  nei  termini  della  lepge 
■III  —  Cass.  Roma,  4  mattg-io  1882, 
Corte  Sup  1882,  678.  ■-  Infatti 
cccesBo  di  potere  BiRnifca  lo 
re  dai  limiti  delle  proprie  attribu- 
iivadendo  quelle  degli  altri  poteri 
Ili,  anche  ammesBi  gii  errori  leffa- 
L  sentenza,  non  sussisterebbe  per- 
l'pso  di  potere  —  Cass.  di  Roma, 
liii  1884,  Trezza  e.  Bendazzolo;  Cor- 
IKM,  26;  Sinossi  giur,.  fase,  20,  pa- 

'  "Ila    Bpeeie    si    è    detto    che    non 

"'•'  eccesso  di   potere    la   corte    del 

e.  ritenuta  la   propria    competen- 

I  iwione  di  materia,  riffetta  1  appel- 

■  fontabllo,  giudicando  cosi  11  ti- 
n'aponBablHia    del    fideiussore    di 

iiliibile,  sebbene  innanzi  il  foro  or- 

■  iii^DdeBse  lite  sulla  efficacia  ed  e- 
II'  della  prestata  cauzione  —  Cass. 
17  luglio  18»4,  Salara  e.  comune   di 

i.mbra;  Corre  Sup..  18H  551;  Lc(r- 
■1.  11,  579;  Boll.  Madon,  1384,519; 
'  it„  1884,  204;  Imp.  dir.,  1884,  318; 
'iiim.,  1884,  3SS;    SinoBsi   giur.,  fase. 

l'iiiB  la  corte  dei  conti  che    iit   un 


cinione  denanciata  rìsgnardava  nu  conto 
esattoriale,  materia  escta^ivameote de- 
voluta alla  competen/a  della  corte  ilei 
conti.  Né  per  ii  modo  come  la  qne- 
Htione  fn  decisa  vi  è  lao:o  a  parUre 
di  abaso  di  potere;  gia'tchè  se  in  ge- 
nere appartiene  alla  corte  dei  conti  il 
decidere  anche  le  (][aestioDÌ  ginriAi'he 
che  inscr.,'ono  nel  gtadizìo  ammiaistra- 


g'iiidizio  dei  e 
zi  anche  sulla  responsabilità  di  coatiii  in 
ordine  alla  somma  che  non  gli  ammettea 
discarico  —  Cass.  Roma,  25  febbraio  !8* 
Piazza  e.  dnania:  Carle  Sup..  1860.  US; 
Legfre,  1880,  jl.  416  —  come  non  la  efrie 
quando  riconosce  male  addemtata  all'e- 
sattore, dal  cunsig'lio  dì  prefettura,  una 
somma  per  la  riscossione  della  qii.ile  il 
consiglio  comunale  aveva  concesso  dila- 
zione all'esattore  nell'interesse  dei  poti- 
tribuenti.  dilazione  che  la  corte  dei  con- 
ti ravvisò  non  venuta  meno  per  un  vuo- 
to di  causa  veritlcatosi  uelia  gestione  c<>l- 
i'esattore  —  Cassazione  di  Roma,  23  fet'- 
brarlo  1881,  comune  di  Precida  e.  Cornili- 
no:  r'or/f  Sup.,  1881,  333;  SìuobkI  pi'ir., 
Fase.  4.  png.  4  —  o  quando  delibera  elle 
una  somma  della  quale  avesse  dìscnricato 
un  esattore  debba  inscriverai  tra  ì  rwi- 
dui  attivi  dell'esattoria  per  resercizio  sue- ■ 

Si  è  pure  cercata  quale  differenza  Ìd- 
tereeda  fra  l'eccesso  di  potere  e  Vii. coni- 1 
pelenia.  E  bÌ  è  detto  che  mentre  l'inroia- 
pptenia  è  violazione  di  conHne  di  giuri- 
sdizione fra  le  diverse  magistrature  giu- 
dicanti, in  materia  suscettiva  di  piutliiio, 
l'eccesso  di  potere  è  ylolazlone  dei  coiiHni 
di  attribufione  tra  la  magistratura  iriurti- 
cante  (ordinaria  o  speciale  che  sia)  e  il 
potere  esecutivo  o  legialatl vo.  Laonile 
quando  11  giudice,  nei  limiti  della  pro- 
pria competenza,  interpretava  la  leg^e  da 
dovere  appl'cara  al  caso  speciale,  compie 
un  ufficio  proprio  della  sua  giurisdizione, 
ed  errando,  può  violare  la  lefrga.  m  doe 
commetterebbe  con  ciù  un  eccesso  di  po- 
tere. L'Interpretazione  giudiziaria  della 
legge  allora  soltanto  potrebbe  qualificai 
di  potere,  quando  fosse  data,   r"" 


dizii 


reffolat 


generale, 
1    é    pro- 


lurpazlone  d 

5 rio  del  potere  legislati 
febbraio  1883;  Legge,  1881;  1,  542:  SinoE- 
sl  giuridica,  fase,  4  pagina  4.  —  Giù  rlif 
del  resto   appariva    evidente    anche   dalli; 

E  recedenti  sentenze  28  agosto  e  19  dicem- 
re  1877  e  25  febbraio  e  5  mar*o  1880  del- 
la stessa  Corte  Suprema 

La  questione  se  sussisteva  o  no,  in  unt 
declsìona  della  corte  dei  conti  un  errore  di 
fatto,  pel  quale  essa  fosse  autorizzata  » 
revocarlacon  una  successiva  decisione  uon 
è  una  questione  relativa  ad  un  eccesso  di 
potere  per  parte  della  stessa  corte,  e  percii>i 
giusta  quanto  abbiamo  finora  esposto,  non  i 
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tÌ70  sulla  resa  dei  conti,  è  ixiori  di  ogni 
dubbio  che  potesse  decidere  come  fece 
dolla  legittimità  o  meno  della  dop- 
pia veste  che  si  attrìbaiva  il  ricorrente 
jfoQtozzi  di  rappresentante  della  ditta 
Simoneili  come  cessiouaria  della  esat- 
toria di  Rio  nell'Elba  e  di  mandatario 
del  collettore  Carassate. 

Per  <}aesti  motiW: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  il    ri^ 
rorrente  alia    perdita  del    deposito  ed 
alle  spese. 


roflipresa  fra  quelle  su  cai  la  corte  Supre- 
ma ai  Roma  è  chiamata  a  pronunziare  per 
h  ìe^fre  del  31  marzo  1877  —  Vedi  sent. 
25  f'^bbraio  isso,  citata. 

E'  poi   fuor   di   dubbio   cbe   i    ricorsi 
<*0!}t?o  je  sentenze   della   corte   dei    conti 
da  proferirsi    per  Torà   detta    legge   del 
1^  alla  corte  dei  conti,  vanno    sogrg^etti 
2Ìh  formalità  del  deposito  e  della  multa; 
^ecbé  è  irrecivibile  quel  ricorso  che  non 
fu  preceduto  da  deposito,    o    da    deposito 
L'.<n  esejruito  nei  termini  utili    per   ricor- 
rfre  e  mancato  di    ogni    notifica  o   men- 
riune  della  relativa   bolletta.  —  Casa.   Ro- 
jiH,  15  lufrlio  1^4,  Passalacqua  e.    provin- 
oli di  Cosenza;  ^orU  Sup.,  1884,  692.  —  In- 
fatti la  lei^g^  del  1877  non  avendo  deter- 
Tesato  alcuna  forma  speciale  poi   ricorsi 
•lille  decisioni  delta  corte  dei   conti,  con 
^i»  stesso  si  riferì  alle  disposizioni  generali 
fuile  forme  del  ricorso   per   cassazione  e 
^::l  procedimento  relativo  ^  Cass.    Roma, 
V  dicembre  ISSO,  Piazza;  Foro  it.,  1881, 1,65. 

Antonino  Armelisasso 

1-?)  1.  Sovente  avviene  cbe  i  sindaci, 
celi 'esercizio  del  loro  mandato  circa  le 
P'ibbliehe  tutele,  invertono  le  ragioni  pri- 
vate, e  nel  conseguente  conflitto  dMrin- 
Vre^se  pubblico  contro  il  diritto  altrui, 
■^  ]e^gc  volle  deferire  la  disputa  all'au- 
vnta  giudiziaria;  imperocché  se  lo  Stato 
^''i  per  iscopo  l'attuazione  del  dritto,  de- 
ve ritenersi  cbe  Tordinamento  giudiziario 
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Corsi  (avv.  Calamari)  - 
Comune  di  Sesto  Fiorentino 

Comuni  -  Competenza  -  Autorità  giudizia- 
ria -  Tribunale  -  Demolizione   di   muro   - 
Sindaco  -  Accesso  ai  propri  fondi  -  Termi- 
ne •  Ricostruzione  dei  muro. 

E*  competente  Vautorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  domanda  promossa 
avanti  il  trihunalCy  per  oUnnere  che  sia 
dichiarata  illegale  ed  ingiusta  la  dC' 
monizione  di  un  mvro  eseguita  per  or- 
dine del  sindaco  in  moie  che  rimane 
impedito  l'accesso  ai  propri  fondi  *\ 

Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sulla  domanda 
per  assegnazione  di  un  tet^mine  al  ca- 
mune  a  ricostruire  un  muro  demolito 
per  ordine  del  sindaco  *). 

Cesire  Corsi  proprietario  di  un  po- 
dere costeggiato  da  un  corso  d'  acqua 

N^ 

è  il  primo  mezzo  mercè  il  quale  si  estrin- 
seca questa  concezione. 

Ancbe  quando  imperava  il  sistema  a- 
normale  ed  autoritario  del  contenzioso 
amministrativo,  dalla  sua  giurisdizione  e- 
rano  escluse  tutte  le  vertenze  nelle  qua- 
li si  facesse  disputa  su  di  un  dritto  civi- 
le, e  dopo  la  sua  abolizione  con  maggior 
forza  sinatte  questioni  dovevano  esser  de- 
ferite ai  giudici  ordinarii;  tanto  più  che 
essendo  .i  medesimi  indipendenti  ed  ina- 
movibili, non  lasciano  ne'cittadini  alcun 
dubbio  di  vedersi  oltraggiati  nei  loro  più 
sacri  diritti.  1  tribunali  ordinarii  sono  i 
tutori  dei  dritti  e  del  patrimonio  privato, 
massimamente  quando  risultano  lesi,  e  se 
ne  pretende  la  riparazione. 

Adunque,  allorquando  nell'esercizio  del 
comando  e  dLeWimperium^  spettante  al  po- 
tere amministrativo,  il  depositario  eccede 
i  limiti  nei  (^uali  la  legge  circoscrisse  le 
sue  attribuzioni,  il  privato,  sorretto  dalla 
ragione  del  dritto,  deve  deferire  all'au- 
torità  giudiziariaria  la  cognizione  del  suo 
reclamo,  acoiocchò  questa,  dopo  rilevati  i 
difetti  dell'atto,  possa  accordare  la  ripara- 
zione dei  danni  cagionati,  tanto  per  ec- 
cesso di  podestà  nell'emanarlo,  che  per 
le  possibiu  violazioni  di  legge,  nelle  qua- 
li il  sindaco  fosse  incorso.  Suppongasi 
pure  che  il  provvedimento  urgente  debba 
avere  il  suo  effetto  penale,  o  che  contro, 
la  stessa  ordinanza  un  privato  voglia 
mettere   in   esercizio  le  proprie  ragioni. 
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[latjs  Zambrs,  che  passa  sotto 
la  via  (lei  Zorrigiaui  nel  comune  di 
SeHio  Fiorentino,  ottenne  nel  1882 
dalla  ginnt»  comunale  la  facoltà  di 
costruire  an  muro  presso  quella  spe- 
cie di  ponte  formato  dalla  strada,  al- 
l'oggetto di  difendtìre  i  auoì  campì 
da^li  si'arpatori  di  campagna,  a  con- 
dizioni' però  di  lasciarvi  tm  cancello 
per  l'aicusso  al  l'oeSO  o  torrente. 


Per  derimero  queste  oontroverBie  —  non 
potcniliiHi  aver  riiruardci  a  motivi   di    pul>- 

blico  iiiterOBBe,  di  opportunità,  di  conve- 
Dienza,  ace.,  ma  Invece  alle  sole  rìgrorose 
sanziuni  della  legge.  —  ai  è  duopo  ricor- 
rere ulI'autoritA  pfindìziaria;  giacché  od 
esG:i  F^iiutia  sentenziare  circa  l'esistenza 
del  v:iiii.ito  dritto,  proteggerlo  all'uopo  e 
manteniTlo  inviolato.  In  simili  circostan- 
ze avallili!  il  pieno  esaurimento  della  giu- 
risdii^Liiiie  propriamente  dotta. 

l'iT  queste  ragioni  la  legge  »  marzo 
186:.  Mlleprato  E)  con  l'articolo  2  proscri- 
ve che  iiioo  devolute  alla  giurisdizione 
ordiii.iL.i    tutto    ie    cause    nelle    quali    ai 


mini  0  gradi  di  giurisdiiione  compresi 
nella  procedura  civile,  possa  affacciarsi, 
e  cosi  essere  riconoBciuto  e  rispettato. 

Tulti  gli  Btrenni  propugnatori  dei 
provvnilimenti  urgenti  municipali,  come 
consoi.'-iipnza  della  loro  dottrina,  ammet- 
tono un  largo  intervento  giudiziaria  nol- 
res.iiiiLiirire  Te  azioni  che  contro  t  medesi- 
mi f;!  |ii<stiBno  intentare,  perché  cosi  tut- 
ti i  dritti  sono  protetti  in  modo  efficace  e 
sicuro,  raggiungendosi  cosi  sarei  per  di- 
re l'equilibrio  dell'interesse  pubblico  e 
privalo. 

11.  1  rimedi  giudiziari  che  i  danneg- 
giati hrtnno  facoltà  di  spiegare  contro  le 
ordiniiii/c  comunali  in  tema  di  igiene  e 
BÌciir.]'?.!  pubhlica,  sono  interamente  di- 
stinti <i.<\  ricorso  amministrativo  —  ingui- 
Bachò  min  puO  avvenire  alcuna  collisione 
fra  i  lini;  poteri  quando  eseguono  le  ri- 
Buettii.'  f;icoltà.  Fu  detto  pure  che  i  fun- 
zioniu-i  amministrativi  spiegano  la  loro 
comiicii  nza  circa  rinteresae  pubblico  e 
la  virjUiF.ione  dei  privati  interessi,  senza 
che  u\:i\  debbano  discutere  sui  dritti  civi- 
li liìtrni  —  e  che  i  tribunali  ordinari  deb- 
bano ^'Liiilicare  se  vi  sia  lesiona  dì  tali 
diritii  poi  risarcimento  dei  danni  e  per 
l'efliiMiia  dei  decreti  municipali. 

Ali  attribuire  quindi  la  eompetenia 
ginduLuvia  non  ò  sufficiente  ohe  la  con- 
troversia si  aggiri  intorno  ad  un  interes- 
se clu^  si  pretenda  leso  dall'atto  ammlni- 
srativii  —  ma  occorre  invece  che  vi  sus- 
sista la  violazione  del  dritto.  Nell'orbita 
difatti  assegnata  all'autorità  giudiziaria  è 
compreso  l'alto  mandata  di  tutelare  le  ra- 
gioni private  dairesorbltanie  del    potere 


I  figli  ed  eredi  del  CorBÌ  tolsero  il 
cancello  sostidaendori  un  muro.  Al  se- 

fatto  di  reclami  di  diversi  abitanti 
el  comune,  il  consiglio  comunale  deli- 
berà die  fosse  ordinato  ni  Corsi  di 
riaprire  ad  uso  e  comodo  del  pubblico 
il  cancello  ritenendo  che  ave«ero  ar 
bìtrariamente  chiuso  nno  scalo  costi- 
tuente una  servitfi  pn.)blica  di  tris- 
sito.  I  Corni    intimati    dal    sinda'^o   ìi 


amminiattativo,  e  veriflcare  se  i  suoi  a- 
genti  non     bblano  manomesso  la  legare. 

B'  manifesto  ii  line  del  legislatore. 
Ebso  fra  due  interessi  che  si  eontenilnnu. 
la  prevalenza  volle  che  quello  pubblico 
fosse  preferito  —  ma  nella  lotta  fra  que- 
sto ed  nn  dritto  privato  richiese  che  le 
parti  venissero  trattate  ad  una  stea.^a 
stregua  —  e  ciO  mediante  l'intervento 
giudiziario.  1  tribunali  sono  preposti  afac 
curare  l'osservanza  delle  leggi  ed  a  pu- 
nirne le  Infrazioni  anche  quando  sono  i 
custodi  dell'ordine  quelli  che  le  commet- 
tono. Tale  il  concetto  che  si  desume  dnl- 
l'art.  *  della  legge  £0  marzo  1865.  sulla 
competenza  amministrativa  ed  ordinaria, 
allorché  dichiara  devolute  a  quesf  ultima 
tutte  le  cause  nelle  quali  ■  la  contesta- 
zione cade  sopra  un  dritto  che  sì  preten- 
da leso  da  un  atto  amministrativo  »  ecc  — 
e  del  suoccessivo  art.  5.  che  dispone:  •  le 
autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  elBS- 
si  atti  ed  1  regolamenti  generali  e  locali 
in  quanto  siano  conformi  alle  leggi  >. 

La  giuriaprudenra  dall'altra  parte  pro- 
cedette sempre  concorde  nel  ritenere  Ijeu 
aditi  i  tribunali  ordinarli  quando  suesi- 
Ble  infrazione  di  dritto,  escludendo  sem- 
pre la  lesione  d'interesBe.  Tonto  si  desu- 
me dalia  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Roma  in  data  £5  febbraio  18BI  im'-  ^ 
anno,  p,  153)  e  da  quella  presa  a  seiioni 
unite  osila  Cassazione  romana  19  dieem- 
bre  1882  (Jfan.,  1883,  p.  156)  e  da  moina: 
me  altre,  che  molto  lungo  sarebbe  qui 
indicare.  Sorge  contro  li  sommo  Pese»- 
toro  che  nella  Espoiitione  eomprtniK^ 
della  proneiura  civile  osserva:  *  Gli  W^ 
«  del  governo  e  di  tutti   i    suoi   funiiima- 

>  rii  in  quanto  reggono  lo  Stato  ed  aui- 
a  ministrano    la    cosa    pubblica,    quanilu 

■  non  cadono  nel  dominio  della  giustizli 
«  penale,  »Juggono  alla  i/iur udizione,  ai  ^ 

>  gm  cemara,  ad  ogui  esame  dei  trilnin''ll, 
•  essendo  p  ri  noi  pio  insito  ed  Inalterato 
«  delle  costituzioni  monarohico-rappreseft-| 

■  tative  che  l'azione  dei   patere    esecuti'rtl, 

■  aia  indipendente  dall'autorità    giudìiiaH 

■  ziaria  *.  Ma  contro  questo  parere  W 
giurisprudenza  al  ribellò  poiché  ritenni 
che  fosse  in  contraddizione  con  i  predeH 
ti  articoli  4  e  5  della  stessa  legge,  evi 
appunta  è  racchiusa  la  competenta  iltG 
gmdlii  ordinari,  con  le  debite  modalità 
ad  esaminare  gli  effetti  e  la  legalità  d»^ 
gli  atti  munioipali.  ' 
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demolire  il  muro  con  minaccia  di  de- 
molirlo d'uflSzìo  vi  si  rifiatarono,  do- 
dii'^eado  la  mancanza  di  diritto  nel 
comoae  ad  impedire  qaella  chiusura. 
iiJora  d'ordine  del  sindaco  il  muro  fu 
demolito. 

I  Corei  con  citazione  17  aprile  1885 
convennero  il  sindaco  stesso  avanti  al 
tribunale  civfle  di  Firenze,  e  premes- 

Primo  estremo  deirazione  giudiziaria 
qnindi  dev'essere  la  lesione  del  dritto  — 
è  massimo  e  rudimentale  dovere  del  giu- 
dice nelVesaminare  simili  controversie  e 
qcello  di  riscontrare  il  dritto  leso  dall'atr 
to  amministiativo.  Resta  cosi  stabilito  il 
campo  Dei  quale  il  potere  ordinario  spie- 
ja  h  gua  giurisdizione,  e  lo>ste8so  evite- 
rà o^i  eccesso  se  sempre  restringerà  il 
SQO  compito  a  restaurare  il  dritto  disco- 
nosciuto 0  violato. 

III.  Ma,  si  osserva  —  il  rimedio  giu- 
diziario dovrebbe  almeno  riunire  gli  e- 
Btrpmi  della  colpa  e  del  dolo  per  poterlo 
intentare  e  sussistere.  In  altri  termini  lo 
atto  manieiirale  dovrebbe  costituire  un 
dftifto. 

Coloro  però  che  muovono  questa  os- 
Berrazione  non  considerano  che  nelle  con- 
troveme  contro  i  provvedimenti  munici- 
pali devesi  imprescindibilmente  riscon- 
irare  il  fatto  colposo,  che  costituisce  Ta- 
rione  Logitira  del  delitto  a  mente  dell'ar- 
tìcoJo  1151  del  codice  civile. 

Difatti  se  è  indiscutibile  che  la  do- 
glianza debba  basare  sulla  violazione  del 
diritto  e  della  leg'ge,  non  è  più  possibile 
oppo^are  che  nella  ordinanza  comunale 
non  sì  avveri  il  principale  estremo  del 
if!tVo  —  la  colpa.  Chi  viola  la  legge  è  in 
^Ipa.  Ecco  il  fatto  suo. 

Perciò  io  dico  che  in  simili  frangenti 
-'•  rivalsa  dei  danni  potrebbe  basare  sul- 
■art.  1151  del  codice  civile. 

Soggiungo  subito  però  che  il  rimedio 
Rìodiiiario  non  rappresenta  Tessenza  del 
predetto  articolo,  poiché  questo  compren- 
<^e  anche  la  riparazione  dei  danni  cagio- 
nati per  lesione  del  privato  interesse, 
ircntre  cbe  la  legge  vieta  ogni  azione  al 
^?uardo.  Per  conseguenza  il  surriferito 
"v  ^151  del  codice  civile  non  è  applica- 
rle nella  specie  con  tutte  le  sue  vaste 
sanzioni,  ma  va  ristretto  nei  minori  limi- 
-i  delineati^  dairart  4  della  legge  20  mar- 
zo 184»  (allegato  E),  cioè  che  razione  sa- 
^M>e  consentita  quando  vi  è  in  disputa 
'i^i  dritto. 

Non  è  questa  la  sola  restrizione  e  mo- 
•iiSca  che  sabisce  il  dritto  privato  a  fron- 
^?  del  provvedimento  municipale,  e  le  se- 
zioni SODO  ristrette  e  subordinate  a  var 
^'«  altre  eccezioni. 

IV.  e  Quando  la  contestazione  cade 
'  K)pra  dritto  che  si  pretende  leso  da  un 
'  atto  dell'autorità  amministrativa,  i  tri- 
«  b:jQali  si  limiteranno  a  conoscere  degli 
•  eSetti  detratto    stesso  in   relazione   al- 


Bo  che  la  striscia  di  terra  su  cui  pas- 
savasi  per  scendere  nel  fosso  Zamnra, 
rappresentata  .in  catasto  dalla  parti- 
cella di  n.  925,  era  di  loro  assolata  ed  e- 
sclusiva  proprietà  e  non  poteva  esser 
una  via  vicinale,  ne  un  pibblico  scalo 
domandaiono  che  si  dichiaraiise  arbi- 
traria ed  illegale  la  demolizione  del 
maro  e  che  tosse  cond-iQQato  il  sinda-* 


«  l'oggetto  dedotto  in  giudizio  ».  Queste 
prime  parole  dell'art.  4  della  legge  20 
marzo  1865  suirabolizione  del  contenzioso 
amministrativo,  mentre  tendono  a  circo- 
scrivere la  competenza  giudiziaria  nell'e- 
saminare  i  provvedimenti  municipali  con- 
tingibili ed  urgenti  d'igiene  e  sicurezza 
pubblica  —  intorno  a  quale  quistioue 
tante  dispute  vennero  virilmente  combat- 
tute —  dall'altro  lato  riconoscono  indub- 
biamente il  dritto  privato  a  pretendere  il 
ristoro  dei  danni. 

Non  formò  perciò  né  poteva  formar 
giammai  oggetto  di  dìspute  quest'azione, 
tanto  più  che  la  medesima  tutela  insuffi- 
cientemente la  violazione  dei  privati  drit- 
ti. Ed  invero  per  potere  i  privati  esperi- 
mentare il  rimedio  giudiziario  èindispen-^ 
sabile  che  si  muti  in  per.fo*fnle  Qualsiasi 
pretesa  contro  l'atto  del  sindaco  che  aves** 
se  violato  un  dritto  reale.  Il  legislatore 
volle  evitare  che  un  provvedimento  indila- 
zionabile potesse  venire  rivocato  sull'azio- 
ne civile  ai  un  abitante,  con  grave  dan- 
no della  generalità. 

Ma  si  osserva  —  in  tal  guisa  sarebbe 
permesso  al  sindaco  mettere  ad  espropria- 
zione la  privata  proprietà,  che  da  tutti  1 
legislatori  fu  ritenuta  inviolabile,  e  per 
cui  nessuno  può  esserne  spodestato,  a  me- 
no che  l'utilità  pubblica,  legalmente  com- 
provata, il  richieda.  AIU/  scopo,  si  dice, 
venne  emanata  la  legge  25  giugno  1865, 
che  contiene  infinite  formalità  e  guaren- 
tigie circa  il  modo  con  cui  dev'essere  ri- 
conosciuta l'utitità  pubblica,  provvede  a 
tutelare  le  altrui  ragioni  quando  trattasi 
di  assegnare  rindennità  corrispondente  al 
pregiudizio  sofferto.  Per  gli  esposti  principi, 
si  conchiude,  sono  nulli  ed  inefficaci  tutti  i 
procedimenti,  che,  allontanandosi  da  det- 
ta legge,  mirassero  a  spogliare  le  perso- 
ne delle  rispettive  loro  proprietà,  anche 
pel  benessere  generale  Però  se  contro  a 
dette  ragioni  si  pone  la  necessità  pubbli- 
ca che  per  la  salvezza  della'  vita  e  delle 
sostanze  dei  cittadini,  richiegga  l'imme- 
diata occupazione  di  una  cosa  privata,  per 
impedire  un  incendio,  una  inondazione, 
la  siccità,  la  propagazione  di  malattie  e- 
pidemiche,  si  vedrà  che  le  precedenti  os- 
servazioni quasi  svaniscono. 

Lo  stesso  si  dica  per  la  infrazione  di 
tutti  gli  altri  dritti. 

V.  Dunque  fu  supremo  intendimento 
della  legge  sostituire  alla  riparazione  del 
torto  mediante  il  ri  pristinamente  nello 
stato  anteriore  una  diversa  azione:   il   ri- 
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CO  a  li'ostrairlo  entro  qq  breve  e  pe- 
rent-'iii.  termino,  passito  il  qnile  inu- 
tilmi;ii'  ■  fossero  eai  attiri  autorizziti 
ad  <j.-<'^-;iiiru  la  ri^o.Urazioae  a  spe^e 
del  coainDe.  Nella  compnriia  concili- 
sionnli.-  chiesero  iti  via  ipotetica  l'am- 
missiniie  d'una  perizia  diretta  a  co- 
itat:trt!  la  loro  proprietà  ^nlla  contro- 
versoi  striscia  di  terreno,  ed    a   verifi- 


=TitD  del  danno.  Da  ciù  coneet^ue 
:l  nitazione  iin])ortanti3sima  meaua 

•  ■■,u<}  dei  privati  dritti,   è    che    nua 

Ji  l'atto  isolatamente,  mn    per   le 

,   nie  pre^iiiiliiievoli  aolTt'rle;  e  che 

I   ri'irocare,  o   a»!    impeiire    l'esecu- 

<  l'atto.  In  questo  punto  sta  tutta 
ii7,a  fra    i    bìuIìii    privati,    e   fra 

r  '2inti  a  costoro  Èontro  U  pub- 
i.iiinistrazione  circa  le  tutele  bo- 
\u  funzioni  che  lo  Stato  compia 
'.  '/-no,  si  possono  equiparare  aii:li 
::  ijcraone  priviite,  stantechè  insi- 
di esso  è  uo  potere.  Ora  se  un'nu- 
i<  bordine  g'iudiziario  tentasse  mo- 
'  ii[i  provvedi  mento  emesno,  tanto 
"['e  legrislativo  che  esecutivo,  esa- 
li' un  atto  arbitrario,  perchè  og^nu- 
pieKii  poteri   dev'essere    pienainen- 

'  oA  indipendente  nell'esaurimen- 
ifiiprio  mandato.  Parecchie  volte 
:.]:'>ra  osservato  che  il  giudizio   su- 

irjienti  municipali  entra  fra  le 
^lotii  del  ffoverno,  a  per  cui  aque- 
.  spetta  ordinarne    l:i    revocazione, 

>t  Htlmi  dannosi  ed  ino|iportuni. 

<  ivreid  ritenersi  che  sarà  Impedì' 
l'TCeaao  da  parte  dei  tribunali  ordÌ- 
.  iiìdo   si  asterranno  dal  sindacare 

■:  [lità  e  conven  enza  dell'atto  am- 
bivo, lin 


quel    dritto    che    si 

uirii  sembrare  che  per  avverarsi 
:;itazione  giudiziaria    in    materia 
(pensabile    che    alle   lesioni    dal 
[ti-coppii  il  danno,  al  quale   deve 
1  la  riparazione,  poichn    i    trìliu- 
larii  debbono  silo   discutere  de- 
delVatto  amministrativo,    e    non 
.  .ianno.   non    pu6   avverarsi    1>- 
conse^uenze.   Ma     rifletten- 
Tela  accennati    nella   legfre 
offni  dubbio  bentosto  si  di- 
re ffiudiziario,  tutti  lo  sanno,  è 
naturale  della  \eggo  e  del  drit- 
1  a  luì  «olo  rilevare  le  infrazio- 
Hse,   farne    curare    l'oaservanza, 
me  le  parti  che  ne  fossero  spo- 
r^aso  diverso   sarebbe    negare    a 


.■■^;:.sàZ 


i  quali  È  parola, 
iiiipatenza  triudizi 


L   provvedi- 


,   al   rixu  ar- 
conte  dalla 
i>  marzo  1860  allegato  B,  la  quale 


care  se  abbia  onesta  carattere  di  via  vi- 
cinale odiscaio  pnbblico,  e  se  lo  Zani; 
bra  siafinme,  torrente,  o  invece  fodso  di 
scolo  e  confine.  Il  comune  oppone  l'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria  per 
trattarsi  di  gindìzio  possessorio  di  reio- 
te.;razÌQQe,  inammissibile  contro  at^ 
compiati  iai-e  jmperj  dal  siniaw,  qua- 
le nmziale  del    governo.   Il    tribaoale 

eon  l'art,  5  sanziona  che  1  tribunali  nel 
prendere  in   esame    l'atto    amminiatrativo 

Ser  ordinarne  l'applicazione    debbono  ve- 
ere  anzitutto  se  sia  conforme  alla   lejrire. 
La   giurisprudenza    circa   la    pteseiitj 
auestione   si    è    concordata    sul    prinfipio 
cenoato.    come    puO    desumf" 


dalla 


t  corte  di  Tu- 


iu  dat-  H  giugno  1884  (Man.  del.  iinn. 
.  238,  aiv.  Amin.  p.  434)  la  quale  consi- 
erava  «  Se  è  vero  che  aU'autorii-i  friudi- 
ziaria  compete  il  dritto  di  riconoscere 
se  gli  atti  amministrativi,  e  tanto  pili 
nel  rapporti  penali,  sono  stati  dettali 
dormita  della  legi^e.  all'ofTetto  di 
are  se  abbiano  forza  di  ob  ìtgi- 
re  alla  loro  osaervanza,  e^li  è  perù  re> 
to  che  siffatto  dritto  dove  in  cotesti 
limitarsi  a  vedere  sa  l'autori- 
abbia  emanati  aveva  cumrie- 
■  dettarli,  e  se  li  dettù  nelle 
i  giuridiche  nelle  quali  arcia 
■  ariuo  ai  farli  >. 

Di  t^l  guisa  è  acce 'tato  che  dtnnanil 
all'autorità  giudiziaria  si  presentami  due 
inchieste  ea  acuzi  al  issi  me:  accertare  la  com- 
petenza del  sindaco  ad  emanare  gli  ordi- 
ni; e  rilevare  1'  sservanza  della  legfr^  * 
eia  tanto  nel  decidere  del  riaarcimnnln. 
che  nell'applicazione  delle  pene,  a  nel  di- 
scuter sulle  irritualità  comma-- 
All'uopo  venne  rilevato  (v. 

limite  messo  ai    provvedi ' 

urgenti  si  è  di  n —  — '- 
Que«ta  contraddi 
cesso  di  potere,  cioè  quando  il  sindaco  si 
■"""  degli  incarichi  spettanti  ad  altri 
Tii:  o  allorché  proibisce  azioni  1 
igge  permette.  Nell'uno  e  nell'sl- 
o  caso  gli  atti  sono  inelScaci,  sd  ap- 
irtiene  ai  tribunali  ordinarli  rilevar^ 
;  giacché  questi  ■  hanno  il  potere  di . 
esaminare  se  l'autorità  amministrativa  I 
siasi  mantenuta  nell'orbita  delle  bus  M- 
tribozioni,  e  negare  qualunque  elTetla 
gi".ridico  a  qualla  ordinanze  che  avea-, 
sarò  oltrepassati  i  limiti  prefissi  dulia  i 
legge  in  offesa  dei  dritti  civili  e  politi-' 
ci  dei  privati  cittadini  ».  (Sentenza  del- 
.  Cassazione  di  Etoms  6  loglio  183^,  Man. 


a  contraddire  la  lesse. 


Bu  tal    pun- 

.  della  sujire- 

1  di  Firenze  in  data   11   ffin- 

fuo  UH  (Man.  det  ann.  p,  349)  si  spinse 
Ino  a  ritenere  ■  spettare  all'autoritn  giu- 
>  diziaria  il  giudicare  se  una  dispo:<izio- 
I  ne  del  regolamento  di    polizia  munici< 


"Z^      * 
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ooQ  sentenza  30  maggio  1885,  respinta 
Ùecx^zione  d'incoinpetenza,  ammise  la 
chiesta  perizia. 

L'appello  interposto  dal  comune 
nmstìe  sospeso*  perchè  il  prefetto  ele- 
Tando  il  conflitto  con  decreto  10  giu- 
gno ri'^hieìie  alla  nostra  corte  la  di- 
cfaiarzione  d'incompetenza  dell'  auto- 
rità giadiziaria  a  conoscere  della  cau- 
sa »  m  quanto  si  cliiamano  dai  Corsi 
i  tribanali  a  dichiarare  che  la  demo- 
lizioQe  del  muro  eseguita  da)  sindaco 
fb  arbitraria  ed  ingiusta,  e  ad  asse- 
gnare a)  sindaco  medesimo  un   termi- 

^     MM  MM  -  ■—       ■ M T-B 1 ■ ^- • T 1 T" 

«  pale  sia  applicabile  In  quanto    il   consi- 

<  ^lio  comunale  nel   deliberarlo   abbia   o 

<  DO  ecceduto  i  limiti  di  attribuzione  ». 
Se  tanto  é  permesso  per  atti  che  sono 
sottoposti  al  preventivo  controllo  della  de- 
pufuione  provinciale  e  del  ministero  per 
escludere  tutte  le  disposizioni  coutrarie 
alla  legge  che  vi  avesse  potuto  introdur- 
re iì  consiglio  comunale,  come  non  am» 
mettere  rmtervento  gfludiziario  quando 
trattasi  di  ordinanze  non  sogrerette  a  ye- 
ruD  anteriore  esame? 

Adunque  savio  consigrlio  pel  giudici 
sarà  di  rimontare  alle  sanzioni  legislative 
nel  decidere  deirefficacia  dei  provvedi- 
menti municipali,  perchè  così  soltanto  e- 
^iteranno  di  riconoscere  azioni  illegali 
«d  tDefficacL 

VII.  Né  qui  hanno  fine  le  opposizioni 
contro  nntervento  giudiziario,  poiché  vi 
è  chi  propugna  che  la  relativa  azione  non 
si  possa  inoltrare  ove  non  sia  stata  già 
perpetrata  la  violazione  del  diritto. 

Ma  neppure  questo  estremo  è  richie- 
sto. La  legge  non  vuole  che  la  infrazione 
del  diritto  si  sia  avverata  per  ammettere 
|1  giudizio  privato.  Infatti  Tart  4  della 
J^gge  sulla  competenza  amministrativa 
ed  ordinari^  richiede  Tintervento  giudi- 
cano quando  la  controversia  cade  sopra 
^  dritti»  che  si  pretende  leso,  ecc.  Sup- 
poQgaai  che  il  municipio  emetta  un'ordi- 
oanza  colla  quale  proibisca  al  cittadino  un 
Qtto  qualsiasi,  e  cne  dalla  sua  esecuzione 
possa  risultare  la  lesione  del  privato  drit- 
^  Pretendere  che  costui  debba  attendere 
che  l'atto  sia  eseguito,  che  gli  sia  tocca- 
to il  danno,  e  che  venga  chiamato  penal- 
mente per  la  riparazione  del  rifiuto  mes- 
•0  ad  eseguirlo,  pretendere  tutto  ciò,  io 
<iieo  è  sostituirsi  alla  volontà  del  legisla- 
^re,  è  richiedere  la  violazione  del  dritto 
«  delia  legge,  é  negare  ai  tribunali  la  fa- 
colta  di  far  osservare  la  legge  stessa.  Se 
jeDìsse  richiesto  detto  estremo  si  potreb- 
be benemente  cancellare  l'anzidetto  art.  4, 
<&ii  l'intera  legge  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo, perchè  riuscirebbe  manifesta 
^  sua  inefficacia  a  tutelare  i  dritti  priva- 
ti Unto  più  che  in  modo  chiaro  risulta 
<^«  il  palliativo  delVemenda  del  danno 
^n  aempre  corrisponde  alla  riparazione, 


ne  perentorio  ad  aver  ri'^ostrnito  il 
muro  suddetto  w.  Il  comune  insiste  nella 
eccezione  fl'mcompetenza,  che  viene 
impugnata  dai  Corsi. 

Attesoché  è  evidente  per  la  so- 
stanza e  per  la  forma  che  la  domanda 
[)rincipale  dei  Corsi  è  diretta  a  far  va- 
ere  e  a  difendere  un  diritto  di  pro- 
prietà che  si  pretende  leso  da  un  at- 
to d«*iraut<)rita  comunale.  Per  la  so- 
stanza perchè  chiedendo  che  sia  dichia- 
rata illegale  ed  ingiusta  la  demolizio- 
ne del  muro  eseguita  per  ordine  del 
sindaco  sostengono  che,  coli'  impedire 

che  la  giustizia  e  la  legge  impongono, 
verso  Tonesa  dei  dritti  altrui. 

Un  solo  dubbio  si  aff;iccia  contro  que- 
st'azione; giacché,  si  dice,  in  tal  maniera 
resterebbe  inceppata  l'esecuzione  delTat- 
to,  mentre  che  la  necessità  pubblica  non 
ammette  ritardo  per  la  salvezza  della  po- 
polazione. Al  riguardo  si  osserva  che  ra- 
zione da  intentarsi  non  ha  effetto  sospen- 
sivo, e  che  l'autorità  giudiziaria  non  o- 
stacola  l'eseguimento  dell'atto,  ma  invece 
rileva  le  infrazioni  del  dritto  e  della  leg- 
ge. Può  benissimo  accadere  pure  che  il 
sindaco,  presa  cognizione  del  reclamo, 
annulli  il  suo  decreto  illegale  ed  ineffica- 
ce, e  ne  emetta  un  altro  rivestito  di  for- 
me obbligatorie,  e  così  si  eviterebbe  che 
l'atto  sia  tacciato  d'irregolarità. 

Se  il  sindaco  poi  ritiene  infondate  le 
doglianze,  può  benissimo  proseguire  l'e- 
secuzione dell'ordinanza  ed  occupare  an- 
che la  proprietà  privata,  mentre  che  il 
giudizio  segue  il  suo  corso.  Tal'ò  il  con- 
cetto che  si  desume  dall'art  7  della  pre- 
detta legge.  «  AUorchò,  detto  articolo  di- 
«  spone,  per  grave  necessità  pubblica, 
«  l'autorità  amministrativa  debba  senza 
«  indugio  disporre  della  proprietà  priva- 
le ta,  od  in  pendenza  di  un  giudizio  per 
«  la  stessa  ragione,  procedere  all'esecu- 
«  zione  dell'atto  delle  cui  conseguenza 
«  giuridiche  si  disputa,  essa  provvederà 
«  con  decreto  motivato,  sempre  però  sen- 
«  za  pregiudizio  dei  dritti  delle  parti  ». 

Da  queste  parole,  mentre  viene  con- 
sentita l'azione  di  che  trattasi,  si  dà  agio 
ai  funzionarli  municipali  di  provvedere 
con  una  novella  ordinanza  alle  gravi  con- 
tingenze delle  pubbliche  tutele.  1  tribu- 
nali non  pertanto  debbono  decidere  se  la 
prima  ordinanza,  come  fu  disposta,  offen-. 
desse  le  ragioni  ed  i  dritti  privati;  e  seb- 
bene non  possano  ingiungere  direttamen- 
te la  modifica  o  la  revoca  di  essa,  pure 
debbono  dichiarare  l'atto  illegale  ed  ar- 
bitrario, salvo  ai  privati  rivolgersi  ai  su*- 
periori  ftinzionarii  per  farlo  cadere  nel 
nulla  (l).  Antonio  Marasca 

<1)  Y.  4t  Le  azioni  dei  privati  contro  gif 
»  atti  urgenti  municipali  »  Marasca,  Trani« 
1886. 
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l'accesso  ai  loro  campi  esercitavuio  il 
diritto  che  ciascuno  na  di  chiadere  il 
900  fondo  (art.  442  cotiice  civile);  che 
li  i.-Tiii  il  comune  negava  qneato  di- 
rit-  >  ciill'flddnrre  nna  servitù  pabblica 
di  Tnitisito  che  non  esiate,  come  non 
e.-,\=ì';  l'asserti  via  vicinale  sai  terreno, 
in  <  ut  avevano  costraito  il  maro,  e  cho 
driv.v,.  il  comune  risarcire  loro  i  daa- 
ni  -^itlierti  per  la  riapertura  di  quello 
»■  ■■■  ssi.  Qai  siamo  adunque  in  uno  dei 
ca-si  ili  competenza  gimliziaria  con- 
tt:iii{>liti  espressamente  nelli  articoli 
2  -  i  della  le^e  buI  contenzio:>o  am- 
iriidistrativo  e  nell'art.  '20  della  le^ge 
sili  lavori  pnbl>lici.  Per  la  forma;  per- 
olii-  l\vere  istituito  il  giudizio  avanti 
al  inKnnaleanzi''hè  dinanzi  ai  pretore, 
es:|ii,la  i'iuleudtmento  de;j;Ii  attori  di 
pi- 'ti movere  un  azione  possessoria,  che 
ooji  tii  ammette  contro  lavori  ordinati 
P'T  rninte  di  pubblico  interesse  (ialla 


e),  ir 


dimostra 
]  in  peti- 


Atteso  che  diversamente  la  cosa 
pili,  n, le  a  rignardo  dell'altra  domanda 
dei  r^'orsi  per  assegnazione  d'  un  ter- 
mini'  al  comune  a  rirastruire  il  muro 
deiiijlito,  poiché  con  essa  mirano  ad 
otti-ucTa  la  revoca  o  1'  annullamento 
di-ir.itto  amministrativo,  nhepretendo- 
liii  lisivo  di  un  loro  diritto  di  pro- 
priiià;  revoca  od  annullamento  che  ai 
ttilinnììli  non  è  permessi  di  decretare 
]^>''\  ilÌ9po8Ìi!ÌoDe  dell'art.  4  della  legi^e 
sni  i'ontenzioao  amministrativo,  preor- 
diii.ita  a  contenero  nei  respettivi  con- 
fini Ili  dne  autorità,  giudiziaria  e  ammi- 
ni  atra  ti  va. 

Per  questi  motivi; 

Dichiara  la  competenza  dell'  auto- 
rit'i  indiziaria  a  pronunziare  sulla  di- 
t'hi;irnzione  del  diritto  dì  proprietà  e 
.sui  danni  ed  interessi  di  clie  nell'atto 
di  iitiizione  dei  fratelli  Corsi  17  apri- 
]'■  188,7,^  e  dichiara  l'incompetenza  àel- 
la  iiutoriU»  iriudiziìiria  a  oi-dinare  al 
cniiiiiritt  di  Sesto  Fiorentino  la  rioo- 
sini/.inne  del  muro  pur  domandata  con 
i\'-U:\.  (sitazione. 


StiiHe  ciiib  IS  uni  IMI,  i*  »l. 

rmuRTirt  •Gimuu.tiid.- 
r.i.risciLii.*. 

(hmI.  ihF.) 


Se  fesaltore  non  di/fida  il  proprie- 
tario ed  il  mugnaio  dopo  la  scadi-nia 
delta  prima  rata  di  tassa  ma  il  fa  éipo 
che  altre  ne  siano  anche  scadute. qua- 
lunque il  diritto  che  gli  poteva  coinpf- 
fere  contro  il  mugnaio,  non  potrà  pro- 
vocare la  sospensione  dall' esercì  sio  del 
mulino,  se  il  proprietario  abbia  pagala 
anche  una  sola  delle  rate  scadine 

La  Corte  osserva  che  Lorenzo  Tlio- 
matis  nella  qualità  di  procnr.itore  M- 
nerale  del  fratello  Giovanni,  ciiava  a- 
vanti  i!  tribunale  di  Cuneo,  Oiu:iepp« 
Quaglia,  esattore  del  consorzio  di  C'iin- 
sa  di  Pesio,  e  chiedea  che  fosse  <li- 
chiarate  tenuto  a  risarcire  il  detto 
Giuseppe,  proprietario  del  mulino  di 
Chiusi,  di  danni  arrecategli  colla  in- 
giusta provocata  chìuBura  del  d(>tta 
mulino  m  lire  7000,  o  in  qneìla  i-liei 

E  eriti  avessero  arbitrato.  E  tenuto  a 
ir  rivocare  la  aoapensione  doll'e-iiirci- 
zio  sotto  pena  di  m.iggLori  d,inm. 

Si  sostenea  dal  Tliomatis  che  l'è 
sattore  per  poter  provocare  la  so9j>"n- 
sione  dovea  attenerai  alle  norme  nisA,- 
te  dalla  Iegp;e,   o    dal    decreto   del  1 
Ottobre  18/1    nell'  interessa    dal    p* 
prietario, dovendo  avvertire  questa» 
pena  scaduta  la  prima  rata   di    t^-^i 
ma  avendo  invece  l'esattore    aspett-i 
ad  avvertire  il  proprietario    alia    b( 
denza  di  cinque  rate,  di  guisa   che 
debito  dell'esercente  non  |potea   esi 
coperto  neppure  dallti    cauzione,   ti 
avea  più  diritto  di  far  procedere   " 
chiusura  del  molino. 

Ma  ir  tribunale  con  sentenza  de 
maggio  1879  assolveva  il  Quaglia  da 
proposta  azione. 


1)  V.  a  pag 
massima  della 
questa  cauBa. 
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Ne  appellava  il  Thomatis,  e  la  cor- 
te é'appdio  di  Torino  con  pronuncia- 
to del  23  dicembre  detto  rigettava  il 
pwposto  gravame. 

Di  qaetsta  sentenza  si  chiede  l'an- 
niiliamento  per  violazione  degli  artico- 
li 2  della  le^e  del  13  settembre  1874 
e  10  del  decreto  del  7  ottobre    1871. 
Osserva  che  secondo  il  decreto  del 
1  ott.  18TL  ^a  delegato  all'agente  del- 
le imposte,  di  sospendere  dall'esercizio 
del  muiino  il  mugnaio  che  era  in  ar- 
retrato nel  pagamento  della  tassa.  Ed 
era  io  arretrato    decorsi    otto    giorni 
dalla  scadenza  di  una  rata  di  tassa,  le 
qnali  scadevano  il  quindici  e   l'ultimo 
gioriìodel  mese.  Dopo  cinque    giorni 
poi  dell'invito  al  pagamento  era    dal- 
rt^ttore  diffidato  il  mugnaio    per   la 
9'>speQainQe  dell'esercizio    del  mulino, 
sob'peasioae  che  si  provocava    fra  due 
giorai  dallo  agente  delle  imposte. 

Osserva  che  quante  volte  l'esattore 
non  procedeva  agli  atti  coattivi  nel 
più  breve  termine  consentito  dalla 
%ge  salla  riscossione  delle  imposte, 
^.  non  provocava  la  sospensione  suddet- 
ta nel  tennine  indicato  nel  decreto 
medesìimo,  Don  gli  si  rimborsavano  se 
pel  ritanlo  addivenivano  inesigibili. 

Il  magnaio  poi  sospeso  dall'eserci- 
zvi  non  potea  riprenderlo,  se  non  dopo 
aver  pagato  la  intera  tassa,  ed  avere 
ottenuto  il  decreto  di  revoca  della  so- 
•^p'^nsione. 

Oserva  che  tutto  questo  era  nei 
rapporti  dell'esattore  e  del  mugnaio. 
hi  qnanto  poi  al  proprietario  interes- 
sato che  non  fosse  sos{)e80  1'  esercizio 
'W  mulino,  il  decreto  istcsso  provve- 
ii*rra  con  prescrivere  che  l'esattore  do- 
•^a  anche  diffidarlo  pel  pagamento 
it^lia  tassa  scaduta  entro  cinque  gior- 
^'  dalla  intimazione  fatta  al   mugnaio 

P^i   pagamento    della   tassa    medesi- 

aia. 

Ciò  premesso  se  1'  esattore  non  si 
ìriiformava  alla  prescrizione  del  Cc:n- 
li  vto  decreto,  e  quindi  non  diffidava 
i  proprietario  ed  il  mugnaio  dopo  la 
■-uienza  della  prima  rata  di  tassa,  ma 
i  tacca  dopo  cne  altre  ne  fossero  an- 
' He  scadute,  qualunque  il  dritto  che 
ri  poiea  competere  contro  il  mugnaio, 
u^a  potea   provocare    la  sospensione 


dell'esercizio  del  mulino,  se  il  pro- 
prietario avesse  pagato  una  sola  delie 
rate  scadute. 

E  se  era  cosi,  nessun  pregiudìzio 
potea  Questo  risentire  dal  ritardo  frap- 

Eosto  oair  esattore  del  consorzio  di 
hiusa  nel  diffidarlo,  e  auindi  a  torto 
si  duole  il  Thomatis  della  provocata 
chiusura  del  mulino  di  sua  proprietà, 
mentre  l'avrebbe  potuto  egli^impedire, 
tuttoché  diffidato  dopo  la  scaden/>a  di 
cinque  rate,  nello  stesso  modo  come 
se  una  sola  ne  fosse  scaduta,  cioè  col 
pagarne  una  'sola;  sal/o  all'esattore  di 
rivalersi  delle  altre  direttamente  con- 
tro il  mugnaio.  - 

Osserva  che  se  in  questi  sensi  fu 
interpretato  dalla  corte  di  merito  il 
decreto  del  1871  vanamente  si  sostiene 
col  ricorso  d'essere  stato  violato,  e  di 
essersi  violato  ancora  l'art.  2  dt» Ila  po- 
steriore legge  del  13  settembre  1874, 
stantechè  col  detto  articolo  non  si 
contraddice  a  quanto  con  il  decreto 
del  1871  si  statuiva  nel  rapporto  del 
proprietario  del  mulino. 

Per   questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Lorenzo  Thomatis  avverso  la  sen- 
tenza della  corte  d'appello  di  Torino 
del  23  dicembre  18/9.  Lo  condanna 
alla  perdita  del  deposito  e  nelle  spe^ 


se. 
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Sezione  civile  23  febbraio  ISSi,  n^  155. 

mmiìk  P.  P;-  TARTUFARl  Bel.  •  PUCCIOKI  Est.  •  P.  N.  CKLU 

(cosci,  diff.) 

Argenti  (avv.  Iachini) 

Banca  Generale  di  Roma 
(avv.  AiCARDi  e  Morisani) 

Imposte  dirette  -  Esattore  creditore  -  Frut- 
ti pignorati  -  Esecuzione  ordinaria  -  Se- 
^uestratario  giudiziale  •  Vendita  ali*  in- 
canto -  Composizione  amiclievole  -  Perdita 
del  pegno  -  Debitore  estraneo  -  Condanna 
del  sequestratario  -  Promessa  mancata  - 
Esecuzione  contro  debitore. 

L'esattore  delle  imposte  dirette^  il 
quale,  avendo,  per  un  credito  di  tri' 
buti,  pignorato  i  frutti  dei  beni  del 
debitore  già  sottoposti  ad  esecuzione 
ordinaria  immobiliare  ed  amministì'ati 
da  un  sequestratario  giudiziale,  invece 
di  x^endere  il  pegno  ai  pubblici  incan- 
ti e  a  danaro  contante  secondo  legge, 
si  è  composto  amichevolmente  con  lo  stes- 
so amministratore  per  venderlo  a  trat- 
tative private  e  con  dilazione  al  paga^ 
mento  del  prezzo,  non  può  portare  a 
carico  del  debitore  la  perdita  del  pe- 
gno e  del  suo  valore  incontrata  per 
effetto  di  tale  composizione,  cui  il  de- 
bitore medesimo  era  rimasto  assoluta- 
mente estf^aneo. 

La  condanna  ottenuta  dall' esattore 
contro  il  sequestratario  dei  frutti  pi* 
gnor  a  ti,  per  la  mancata  sua  promessa 
di  pagare  il  prezzo  di  questi  nel  ter- 
mine pattuito,  non  costituisce  titolo  va- 
lido pei'  procelere  contro  il  debitore  a 
nuova  esecuzione. 

Pendente  una  esecuzione  immobi- 
liare a  danno  di  Luigi  Francesco  Ar- 
genti, la  banca  generale  appaltatrice 
della  esazione  delle  imposte  dirette 
in  Velletri  e  per  essa  il  collettore  A- 
dolfo  Cagliati  pignorò  sulla  fine  dei- 
Panno  1881,  per  un  oretiito  di  impo- 
ste di  £  2671,  una  parte  del  vmo 
prodotto  dai  fondi  soggetti  all'esecu- 
zione e  amministrati  da  Augusto  Pi- 
pini  come  sequestratario  giudiziale. 

La  banca,  aderendo  alle  proposte 
del  Pipini,  lo  autorizzò  con  lettera 
15  dicembre  1881  a  vender  il  vino 
pignorato  (barili  134  e  mezzo  circa) 
a  trattative  private  ed  a  prezzo  non 
mmore  di  £  23   a   barile,    perchè   al 


dichiarasse  responsabile  verso  la  ban-  ' 
ca  dell'intiero  versamento  del   prezzo 
ricavato  dalla  vendita.  Il  Pipim  ven- 
do il  vino  ad  un  negoziante  per  £  23 
al  barile;  e  nel  22  dicembre  1881  ri- 
lasciò all'esattoria   la  richiesta  dichia- 
razione,   colla    quale    si    obbligava  a 
pagarle  non  più    tardi    della   fine  di 
Iu2;tio  1882,  la   somma   di   lire  2671, 
importo  del  vino  da  esser    pigQorato, 
avvertendo  che  egli  emetteva  tale  ob- 
bligazione r>  per  non  essersi   ottenuto 
9»  dal  compratore  del  vino    il   quarto 
n  pagamento  che  si    dovette  pattuire 
»  a  varie  rate  w.  Fallito    il    compra- 
tore del  vino  e  non  pagate  dal  Papi^ 
le  lire    2671,   l'esattoria  Io  chiamò  in 
giuvlizio  perchè  fosse  condannato  (\iial 
amministratore  giudiziale  del  patrimo- 
nio Argenti  a  pagare  detta  somma  ia 
esecuzione  dell'obbligo  come  sopra  as*^ 
sunto.  Il  tribunale   civile    di    Velletri 
con  sentenza  2  dicembre  1882   accol- 
se   questa    domanda    per    la    ragione 
w  che  il  Pipini  colla  scrittura   22  di- 
^  cembro    1881    si    rese    responsabile 
y>  verso  la  esattoria  del  valore  del  vi- 
»  no  pignorato  di  lire  2671  e  si  sta- 
r*  bili  che  quel   prodotto    dovesse  ri- 
n  tenersi  come  completainente  aliena- 
M  nato  dalla  esattona,  e  quindi  il  Pi' 
n  pini  doveva  soddis&re  la    promessa 
»  somma  n. 

In  forza  di  questa  sentenza  Tesati 
tona  intimò  precetto  al  Pipini  a  pa* 
gare  la  somma  di  lire  2856.  25  tra 
sorte  e  spese;  e  nel  15  settembre 
1884  procede  ad  un  nuovo  pignora 
mento  a  carico  dell*Argenti.  Kientrat^ 

Juesti  nel  libero  possesso  e  nellapien: 
isponibilità  dei  suoi  beni,  nel  19  ottobr 
1834  citò  l'esattore  avanti  al  tribuna 
le  domandando  che  fosse  dichiarat 
nullo  il  pignoramento  saddetto  co 
tutte  le  conseguenze  di  ragione.  Tao 
to  in  primo  cne  in  secondo  «ado  fc 
reno  ngettate  le  istanze  delPArgent 
il  quale  ricorre  in  cassazione  conti 
la  sentenza  d'appello  dicendo    violat 

lo  Oli  art.  à50  n*  6,  361,  517 
hy)  codice  di  procedura  civile,  1351 
2086  codioe  oivile; 

V  Gli  art.  611  e  seguenti  codi< 
di  proc^ura' civile; 

3«  Di  nuovo  Fari.  2085  codice  e 
vile. 
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¥  E  nuovamente  ^li  art.  360  nu- 
mero 6,  361  e  51 7  codice  di  procedu- 
n  cirile. 

Attesoché  la  principale  questione 
m^sisask  in  appellò  cozisists  nel  Tede- 
re  66  la  sentenza  2  dicembre  1882 
che  condannò  Fipini  come  sequestra- 
tario  giudiziale  a  pagare  all'esattoria 
il  prezzo  del  Wno  pignorato  in  adem- 
pimento dell'obbligazione  da  lui  con- 
tratta colla  scrittura  22  dicembre 
1B81  poteva  costituire  titolo  valido  e 
ledttimo  per  procedere  in  via  ese- 
eativa  sui  beni  dell'Argenti,  qual  de- 
bitore di  imposte  verso  l'esattoria 
m&Wma.  La  corte  di   merito    decise 

3  er  l'affermativa  considerando  che  il 
^ehito  di  imposte  gravava  i  beni  af- 
flati alla  custodia  del  sequestratario 
giudiziale  Pipini;  che  costui  era  ob- 
bligato a  pagarlo  coi  frutti  dei  beni 
^^v,  che  impetrando  ed  ottenendo 
dall'esattoria  una  congrua  dilazione 
al  pagamento  del  debito  egli  non  ven- 
osi a  creare  una  nuova  passività  ne 
ad  eccedere  i  limiti  dei  suoi  poteri; 
che  non  ri  operò  alcuna  novazione 
coU'atto  22  dicembre  1881,  essendo 
rimaste  le  stesse  la  causa  debendi^  e 
le  persane  del  creditore  e  del  debito- 
re; in  fine  »  che  la  condanna  del  2 
**  dicembre  1882  essendo  una  conse- 
"  goenza    necessaria    della    mancata 

-  promessa  del  Pipini  costituiva  un 
•^  titolo  esecutivo,  quantunque  non 
"  necessario,  per    procedere   a    carico 

-  'lell' Argenti  ad  un  nuovo  pignora- 
'  mento  ». 

Attesoché  in  queste  considerazio* 
dì  la  corte  troppo  occupandosi  del 
e*f]iiestratario  ha  dimenticato  il  ere- 
'i:tore  contro  il  quale  l'Ardenti  agiva 
p^r  nullità  del  secondo  pignoramen- 
^':  ed  è  per  tale  dimenticanza  che  è 
agiata  in  errore  decidendo,  come  de- 
ise,  la  controversia. 

E  di  vero,  posto  che  causa  vera 
d  unica  del  pignoramento  del  1884 
^  non  già  il  debito  di  imposte,  ma 
a  mancata  promessa  del  Pipini  di  pa- 
^e  nel  termine  pattuito  il  prezzo 
rino  p^oorato  nel  1881,  biso- 
a  esaminare  se  1'  osservanza  di 
promessa  dipendente  da  un 
Lontano  accordo    intervenuto  &a   la 

Cérie  Suj^ewut  di  Rama,  Anno  ZI. 


esattoria    e    il    sequestratario    poteva 
nuocere  al  debitore. 

£  se  questo  esame  si  fosse  fatto, 
la  lite  sarebbe  stata  risoluta  con  cri- 
teri giuridici  ben  diversi  da  quelli  che 
servirono  di  fondamento  alla  denun- 
ziata sentenza.  Imperocché  si  sarebbe 
allora  veduto  che  non  era  lecito  al 
creditore  pignorante    di    sostituire    al 

S recedimento  stabilito  dalla  legge  (co- 
ice  di  procedura  civile,  Uh.  2  tit.  2 
capo  6)  ossia  alla  vendita  por  pub- 
blici incanti  e  a  danaro  contante,  una 
composizione  amichevole  col  seque- 
stratario per  vendita  a  trattative  pri- 
vate e  con  dilazione  al  pagamento  del 
prezzo;  che  la  perdita  del  vino  pigno- 
rato e  del  suo  valore  incontrata  per 
effetto  di  tale  composizione  non  pote- 
va portarsi  a  carico  del  debitore  che 
ad  essa  era  stato  assolutamente  estra- 
neo; e  che  perciò  la  condanna  ottenu- 
ta dall'esattoria  contro  il  sequestrata- 
rio  per  inadempimento  di  patti  tra 
loro  stipulati  non  costituiva  titolo  va- 
lido per  procedere  contro  1'  Argenti 
ad  una  nuova  esecuzione  in  quanto 
la  inefficacia  della  prima  era  stata 
conseguenza  immediata  o  diretta  di  un 
fatto  illegittimo  del  creditore  pigno- 
rante. Anche  per  diritto  romano  la 
vendita  del  pegno  giudiziale  doveva 
farsi  a  pronto  contante  ♦»  Oportet 
w  enim  res  captas  pimori  et  distractas 
w  praesenti  pecunia  distrahi  non  sic  ut 
w  post  tempus  pecunia  solvatur  w, 
(leg.  16  §  7  dig.  de  re  judi-ata)  sic- 
ché non  età  valida  quella  fatta  dallo 
esecutore  con  fede  di  prezzo  »  nam 
w  datur  potestas  executoria  (  Bar- 
»  telo  a  d.  leg.)  ob  oertam  causam  li- 
i  mitatam,  soihcet  ut  convertatur  m 
»  causam  judicati  quae  causa  non  imple- 
n  tur  habendo  fidem  de  pretio  sed  re- 
n  cipiendo  ». 

E  nella  vendita  del  pegno  conven- 
zionale stava  a  rischio  e  pericolo  del 
creditore  vendente  e  non  del  debitore, 
la  dilazione  concessa  al  compratore 
pel  pagamento  del  prezzo  (leg.  24  §  2 
e  leg.  42  diff.  de  pignorat.  actione), 
neppure  a  lui  essendo  permesso  di 
pattuirlo  sia  per  la  regola  »  qui  est 
»  positus  ad  recipieiidam  solutionem 
w  non   potest  terminum  prorogare    » 
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(arg.  a  £  122  f  1  dìg.  De  verb.  obblig.) 
sìa  per  l'altra  decanta  dalla  »  legge 
15  g  1  dig.  De  in  diem  addìct.  cEe 
vendere  con  fede  di  prezzo,  è  vendete 
a  prezzo  minore. 

Per  queliti  motivi:  - 
Cateti  la  sentensa  della  cort*  d'ap- 
pello di  Roma  25  marzo  1885  reg,  l2 
aprile  n*  lOIJlfì  e  rinvia  la  causa  pel 
cordo  ulteriore  e  per  le  Spese  alla  cor- 
te di  appello  dì  Ancona,  ordinando  la 
restituzione  del  deposito. 


S«tioD(  cìiìli  ìì  iirit  ÌÌ%  1°  tìl 

■iRiGLii F.  r.  -  ri'ccpM  III.  tiu.-t.  n.  ciui 

(tgicl.  Hof.) 

Fimco  (iivv.  Nardelli) - 
Fondo  pf!  cullo  (avv.  er.  Genovesi) 

Ruoli  esecutivi  -  Rinnovazione  del  titolo  • 
Cento  -  Casa  glitriicala  -  Pagamento  -  fitu- 
dJzio  Incensurpblle  -  Mandato  di  coazione - 
Presenziane  trentennale  -  Rlcoonlilone  del 
debito  -  Interruzione  -  Credllors. 

La  semenza  che  rigetta  la  doman- 
da per  7-inno>!n:ìone  del  titolo  non  co- 
ati mi  sce  giudiziale  dichiarazione  di 
inesistenza  del  relativo  cerno,  né  otta- 
colo  di  cosa  giuncata  alla  domanda  di 
pagamento  delle  annualità  arretrale. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  man- 
dalo di  coazione  vi  foste  la  indicazione 
del  titolo. 

La  eccezione  di  prescrizione  trenten- 
naria  dev  essere  respinta  se  consta  di 
una  ricognizione  del  debito  da  parte 
dei  debilori.  per  la  quale  rimate  in- 
terdetta la  prescriiione,  ancore/ti  non 
vi  interoenisse  e  non  accettasse  il  cre- 
ditore. 

Attesoché  non  sassiste  la  pretesa 
violazione  della  cosa  giudicata.  La 
causa  decisa  con  sentenza  del  pretore 
del  23  febbraio  1869  era  atticamente 
diretta  all'esercizio  del  diritto  di  urta 
rendita  o  di  ima  prestazione  An- 
nua quahincjne,  la  quale  debba  dura- 
re più  di  tront'anoi,  di  ottenere  dal 
debitore  un  documento  nuovo  dopo 
28  Duni  dalla  data  dell'ultimo  docu- 
mento (codice  civile,  articolo  2136); 
diritta  diverso  e  di^tiato    dal    credito 


per  modo  che  la  perdita  di  quello, 
se  può  rendere  piti  diSìcile  la  prora 
dei  credito,  non  ne  attera  l'essenza  e 
tanto  meno  ne  importa  l'estinzione. 
Quindi  la  senti^uza  che  rigettò  la  do- 
manda per  rinnovazione  del  titola, 
non  fu  né  potò  essere  giudiziale  di- 
chiarazione di  inesistenza  del  censo 
né  costituire  ostacolo  di  cosa  gindi- 
cata  alla  domanda  di  pagamento  del- 
le annualità  arretrate,  diverse  essen- 
do nei  dae  giudizi  la  questione  e  In 
cosa  domani  lata. 

Attesoché  non  è  vero  tA\e  nel 
mandato  di  coazione  mancasse  l'mdì- 
cazione  del  titolo,  essendovi  espressa- 
mente citato  «  l'atto  di  costitnzione 
di  censo  3  febbraio  1831,  notare  Gen 
naro  Zoma,  e  lo  accollo  in  divisione 
28  marzo  1855,  notaro  Michele  Za- 
ra n.  Ad  ogni  modo  la  sentenza  ri- 
tiene  l'esistenza  del  titolo  originario 
del  censo  nell'atto  3  febbraio  1331 
ed  anzi  dalla  seuteoza  medesima  ri 
suita  che  lo  ammisero  anoho  le  Fo- 
sco, opponendo  però  la  pn-sf^rizioui 
del  credito  per  essere  da  Quella  epo 
ca  passati  oltre  trent'anni.  Mt  tali 
eccezione  fu  giustamente  re^ìpiata,  cl»p 
poiché  constava  di  una  nco  .nizioni 
del  debito  da  parte  dei  debitori  f^t 
ta  nelle  divisioni  del  18r)5,  per  li 
quale  rimase  interrotta  la  j)resoTÌzio 
ne  tartioolo  2129  del  codine  civile) 
Nò  cessava  di  essere  atto  iuterrniti 
vo  della  prescrizione  il  riconoscimeD 
to  del  diritto  di  quello  contro  « 
essa  era  cominciato,  solo  perchè  no 
v'intervenne  il  credi' ore,  bastando 
tale  effetto  la  dichiarazione  nniUter 
le  del  debitore,  senza  che  octxifi 
l'accettazione  del  creditore,  in  qQ^' 
to  trattasi  non  di  creare  una  nooi 
convenzione,  ma  di  confermarne 
preesistente.  E'  vano  infine  obbie 
re  che  d'interruzione  non  parlaiii 
no  a  prescrizione  compita,  dapp< 
il  trentennio,  che  sarebbe  comtod 
a  decorrere  nel  1831,  non 
1855  decorso. 

Per  questi  motivi:  rigetta. 
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Solili  ttiU  S  geiRiio  1886,  n*  12. 

mail  l  '  lUlUI  Iti.  tiU.-t  M.  DI  FALCO  P.  G. 
(cMsI.  c«if.) 

Aaministrazione  delle  bonijlche  di 
Terra  di  Lavoro 
(aTv.  er.  Ti  epolo)  - 
Comune  di  Mondragone 
(aTY.  Db  Felice  e  Pizzuti) 

Mlda  -  Conflitto  -  Prefetto  -  Parte  io 
iviìm  '  Temine  -  Produzione  del  rioor- 
ti  •  Deposito  -  Lite  pendente  -  Cosa  giu- 
dicata •  urotificazione  -  Citazione  -  Inoom- 
petem  ordinaria  -  Bonificazione  -  Stato  - 
Terre  ptlodose  -  Restituzione  di  terre  - 
Colmate. 

//  conflitto  di  attribuzioni  si  prò- 
pone  sempre  e  solamente  dal  prefetto 
delfa  provincia  innanzi  il  tribunale 
ée  si  adisce  contro  la  pubblica  ammi- 
mtrazione  e  in  cui  è  la  cosa  controver- 
sa, ancorché  il  prefetto  non  sia  parte 
in  giudizio. 

Ia  ^gge  non  fissa  alcun  termine 
^tro  cui  il  ricorso  per  conflitto  di  at- 
tr\hM.zvmx  ddòa  prodursi  o  debba  de- 
jwsitarn. 

//  ricorso  per  conflitto  può  essere 
PJ'oposiD  penate  tuttavia  la  lite  e 
finché  non  sia  definita,  se  Vammini- 
itrasione  è  parte  m  causa;  se  non  vi 
^'  il  ricorso  può  proporsi  in  ogni  stato 
di  essa,  finché  la  competenza  non  sia 
dichiarata  per  cosa  giudicata. 

Il  ricorso  per  conflitto  dev'  essere 
^'ificato,  ma  non  occorre  la  citazione 
'ItìHaltra  parte. 

P  abbietto  di  controversia,  che  non 

^  di  competenza  ordinaria,  la  bonifica- 

:me  assunta  dallo  Stato  per  le   terre 

r^ludose;  benché  l'autorità  amministra- 

^%  elevando  il  conflitto,  abbia  assunto 

^  la  restituzione  delle    terre  contro- 

^«  non  si  era  fatta  perché  le  colma* 

^  f^llepaludi  non  erano  tuttavia  incom- 
piute. 

Osserva,  in  diritto,  che  nessuna 
ael.e  (Quattro  questioni,  che  precedono 
L  mento  dell'attuale  controversia,  ha 
^on  fondamento: 

1*  Colni  che  propone  il  rimedio 
straordinario,  che  si  denomina  »  conflit- 
^^  di  attribiudoni  «»,  è  sempre  e  sola- 
nte a  prefetto-  Gli  art.  1  e  2  del- 


la  legge  del  31  marzo  1877  confer- 
mano questo  prinoipio.  Ne  può  esse- 
re altrimenti,  perchè  il  conflitto  si  e- 
leva,  di  contro  all'autorità  giudiziaria, 
nell'interesse  di  quella  amministrati - 
va,  e  la  rappresentanza  di  questa 
riassunta  e  sintetizzata  nel  ministero, 
si  scinde  e  quasi  si  localizza  nei  pre- 
fetti. In  prova  di  ciò,  è  detto  nell'ar- 
ticolo 2:  n  La  richiesta,  per  la  deci- 
sione drretta  dalla  corte  di  cassazio- 
ne, è  fatta  con  decreto  motivato  dal 
prefetto  ». 

La  le^ge  del  1877  non  indica,  è 
vero,  c^ubAq  dei  prefetti  debba  quel 
rimedio  proporre,  ma  al  silenzio  del- 
la le^ge  supplisce  la  su'x  ragione. 
Nella  circoscrizione  territoriale  am- 
ministrativa si  comprende  quella  j^iu- 
diziaria:  e  però  il  prefetto,  cui  è 
dato  il  diritto  di  esercitare  Quel  ri- 
medio, è  appunto  quello  della  pro- 
vincia in  cui  è  sito  il  tribunale  che 
si  adisce  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione, e  in  cui 'è  sita  la  cosa  con- 
troversa. Così  la  giurisdizione  ammi- 
nistrativa determina  la  persona  che 
debba  elevare  il  conflitto. 

Posti  i  due  principii  ora  menzio- 
nati, a  nulla  rileva  che  il  prefetto 
non  sia  convenato  nel  giudizio  per 
cui  il  conflitto  sia  st^to  proposto.  Può 
il  prefetto  non  essere  parte  in  giu- 
dizio, e  non  per  questo  può  essergli 
interdetto  di  esercitare  quel  rimedio 
straordinario;  perocché  una  delle  pub- 
bliche amministrazioni  delio  otato 
può  esser  convenuta  in  giudizio,  co- 
me per  legge,  in  tu tt' altro  funziona- 
rio che  non  sia  il  prefetto,  e,  in  que- 
sto caso,  mancherebbe  chi  esercitasse 
quel  diritto  tutelare  delle  attribuzio- 
ni, ove  fosse  ver>  che  il  solo  prefetto 
convenuto  in  giudizio,  possa  elevare 
il  conflitto. 

A  questo  assurdo,  che  non  può 
essere  nella  legge  del  1877,  con- 
durrebbe la  contraria  obiezione;  e 
però  l'assurdità  stessa  della  conse- 
guenza vale  a  provare  la  verità  del 
principio  dominante  il  sistema  della 
legge  sui  conflitti  di  ^urisdizione,  che, 
cioè,  questi  possano  m  ogni  caso  pro- 
porsi  dal  prefetto  solamente,  e  in  ri- 
spetto al  Inogo  in  cui  si  racchiude  la 
sua  giurisdizione  amministrativa.    Se^ 
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come  di  fregueote 

amniinU trazioni  clm  compoogono,  a 
cagiono  di  esompio,  il  minÌBUiro  del- 
la guerra  o  quello  dalle  finanze,  fos- 
so coQveauta  in  tult'altro  fnnzionario 
clie  il  prefetto,  la  prima  in  persona 
del  rap presentante  il  consiglio  di  le- 
va, la  seconda  in  persona  dì  un  ri- 
cevitore 0  di  nn  intundento,  non  per 
questo  potrebbe  negarsi  al  prefetto 
della  provincia,  in  cui  la  lite  si  agi- 
ta, il  wjtere  di  elevare  il  conflitto. 
E  se  di  ciò  fosse  necessaria  una  pro- 
va pii"!  ineluttabile,  la  si  ricaverebbe 
dallo  alinea  dell'art.  2,  il  c|uale  dà 
eguale  potere  all'amministrazione  con- 
venuti in  giudizio,  e  a  quella  che 
non  è  parte  in  causa,  ■  di  elevare  il 
confitto,  con  questa  sola  differenza, 
che  l'una  possa  elevarlo  finche  la  cau- 
sa non  sia  definita  in  primo  grado  di 
gì  Liristi izione,  e  l'altra  in  ogni  stato 
di  e^Kii  finché  un  giudicato  non  eia 
intervenuto. 

Il  principio,  cosi  stabilito,  esclude 
questa  prima  eccezione  del  controri- 
corso. L'amministrazione  delle  bonifi- 
che d'il  Volturno,  ha  è  vero,  per  suo 
rappresentante  il  prefetto  di  Napoli, 
che  è  il  convenuto  nel  giudizio  di 
cui  si  tratta;  ma  se  non  è  meno  vero 
ch'egli  in  quella  speciale  e  transito- 
ria amministrazione  è  come  in  qua- 
lunque altro  capo  0  preposto,  in 
qua[;to  lia  essa  la  sua  sede  in  Napo- 
li, dunque  il  potere  ad  elevare  il 
conflitto,  nel  caso  concreto,  uou  può 
essere  del  prefetto  di  Napoli,  che  fi- 
gnra  nella  [ite,  come  semplice  pre- 
posto alla  sede  di  quell'amministra- 
zione medesima,  ma  di  quella  che  ha 
giurisdizione  amministrativa  nella  pro- 
vincia in  cui  è  il  tribunale  presso  il 
quale  la  lite  à  introdotta  e  in  cui  la 
cosa  controversa  à  sita,  cioè  del  pre- 
fetto di  Terra  di  Lavoro; 

2°  Non  regge  la  seconda  e.^cezio- 
ne.  I  termini  di  decadenza,  o  sono 
per  legge,  o  altrimenti  non  possono 
crearsi.  Il  ricorso  per  conflitto  di  at- 
tribuzione  non  piglia  norma  della 
procedura  civile,  perchè,  quanto  alle 
forme  onde  va  proposto,  racchiude 
tutto  nn  sistema  l'art.  2  della  legge 
del  1877;  e  in  questa  non  è 
Alcun    termine    eatro   cui    il 


stesso  o  debba  prodursi  o   debba  de- 
positarsi. 

I  termini  del  ricorso  non  si  leg- 
gono nella  lettera  dell'articolo  stetso, 
e  non  ci  possano  essere  neppure  pei 
argomento  di  anologia  col  ricorso 
ordinario.  La  legge  del  1877  non  ha 
nulla  di  comune  con  questo;  il  licor- 
so  per  conflitto  può  essere  proposto, 
pendente  tuttavia  la  lite  e  finche  non 
sia  definita,  se  l'amministrazione  è 
parte  in  causa;  se  non  vi  è,  il  rieoi- 
HO  può  proporsi  in  ogni  stato  ili  es- 
sa, finché  la  competenza  non  sia  di- 
chiarata per  cosa  giudicati.  Siccome 
ai  vede  il  rimedio  straordinario  liel 
conflitto  segue  in  ogni  suo  momento 
successivo  la  lite,  non  aspetta  che  ai» 
neppure  definita,  e,  come  per  l'indole 
Sila,  diversifica  dal  ricorso  onliniirio, 
cosi  parimenti  non  ne  ha  comuni  i 
termini  per  essere  prodotto  e  depo- 
sitato. L'alinea  dell  art  3  vuole  sola- 
mente: »  che  il  ricorso  documentato 
sia  diretto  alle  sezioni  della  Cassazio- 
ne di  Boma  della  parte  più  diligente, 
e  deciso  in  via  di  urgenza  ". 

Non  sussisiste  quindi  la  invocatal 
violazione  degli  art.  525  e  segneatil 
della  procedura  civile; 

3"  E  non  sussiste  molto  meno 
l'altra  degli  art.  145  e  525.  Se  quel- 
lo del  conflitto  di  attribuzioni  fosse 
un  ricorso  ordinario,  non  potrebba 
essere  neppure  richiesta  la  citazioM 
all'altra  parte  contro  cai  sia  pto 
posto. 

Altro  è  la  citazione,  altro  è  lanO' 
tificazione  di  un  atto.  Citare  importi 
inculcare  nn  termine  a  comparir! 
sotto  pena  di  risentire  gli  effetti  1« 
gali  della  non  comparizione.  Gli  ct 
ticoli  525  e  seguenti  richiedono  ehi 
il  ricor.iO  sia  notificato,  portato  ciò 
a  conoscenza  dell'altra  parte,  non  n 
chiedono  la  injus  vocatio  della  pai 
te  medesima.  Dilattt,  in  corte  di  cai 
sazione  non  s'incorre  contumacia, 
il  ricorso,  considerato  come  denunzi 
di  un  giudicato  che  abbia  offeso  J 
legge,  pel  solo  fatto  di  essere  notil 
cato  e  depositato,  non  aspetta  che 
parti   compariscano    per    e:>.-cio    del 

Dito. 

Questo  che  è  detto  pel  ricorso  e 
dinario,  è  a  dirsi  a  più    forte    ragioi 
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4eì  ricorso    per    conflitto  di  attribu- 
zioni; 

4«  Osserva,  che  quello  di  cui  è  e- 
affie,  com'è  valido  per  la  f(yi*ma^  se- 
condo si  è  dimostrato,  è  sussistente 
nel  mrxto.  La  materia  dedotta  in  li- 
te è  ciò  a  cui  si  guarda  nel  definire 
un  conflitto  di  attribuzioni,  e  la  com- 
petenza amministrativa  non  puossi 
non  ritenere  nel  caso  concreto^  e  sot- 
to m  duplice  aspetto: 

!•  Per  la  legge  del  1865    il    regi- 
me e  la  polizia    delle    accjue    pubbli- 
che è  attribuzione  del    ministero    dei 
lavori  pubblici,  e  in    cjuesta    è    com- 
preso il  potere  di  ogni   provvedimen- 
to p«r  la  bonificazione  delle,  paludi   e 
degli  stagni  nei  rapporti  tecnici.    Co- 
si è  'ietto  neiralinea  6  dell'art.    1,    e 
a  C')desto  potere  corrisponde    una    e- 
s:lnsÌ7a  competenza;  l'art.  124  ha  det- 
to: ^  Spetta  esclusivamente    all'auto- 
rità amministrativa  lo  statuire  e  prov- 
vedere, anche  in  caso  di    contestazio- 
ne, sulle  opere   che    al    regime    delle 
acque  pubbliche  abbiano   attinenza  «•. 

Nel  coucreto  trattasi  appunto  di 
bonifìcazione,  assunta  dallo  St-ito,  per 
le  tprre  |)aludoso  che  formano  il  oa- 
ciurt  inferiore  del  Volturno,  ed  è  del 
mmiitero  dei  lavori  pubblici  il  vede- 
re se  sia,  o  pur  no  compiuta;  e  però, 
s'o-orae  si  vede,  trattasi  di  un  obiet- 
to il  controversia  che,  per  la  legge 
iiummenzionata,  non  è  di  competen- 
za ordinaria; 

2"  Per  isfuggire  codesta  conse- 
ìTienza  si  assume,  che  per  quanto 
fiflttta  bonificaniento  di  paludi,  l'at- 
trib)mone  del  ministero  dei  lavori 
pabblici  sia  circoscritta  ai  rapporU 
'^nìci,  siccome  è  detto  nell'art.  1 
ielli  legge  del  1865,  laddove,  nel  ca- 
N>mcreto,  si  tratti  di  domanda  di 
^tituzione  di  terreni  già  bonificati, 
i  restituzione  già  promessa  fino  dal 
^2,  e  pei  quali,  in  ogni  caso,  mediante 
>^rizia  po«8a  conoscersi  8Ì<^come  com- 
icità ogni  opera  di  bonificamento,  e 
aindi  giunto  il  momento  della  re- 
titnzione  al  comune  di  Mandragone 
^  terreni  di  cui  si  tratta. 

^  è  appunto  sotto  il  rapporto 
Mico,  che  la  qnistione  va  riguarda- 
ke  per  cai  si  sottrae  alla  com pe- 
pa ordinaria.    L'autorità   ammini- 


strativa, elevando  il  conflitto,  ha  as- 
sunto che  la  restituzione  delle  terre 
controverse  non  si  è  fatta  fino  al  pre- 
sente, perchè  le  colmaie  sulle  paludi 
non  sono  tuttavia  compiute.  Non 
può  dunque  essere  dato  alla  autorità 
giudiziaria  il  conoscere  di  opere  tec- 
niche, o  già  fatte,  o  da  faro;  non  l'è 
dato  di  conos'^erne  quanto  più  »i  con- 
sidera che  queste  si  cooniinano  a  tut- 
to un  sistema  di  lavori  sul  bonifica» 
mento  del  ba'^ino  inferiore  del  Vol- 
turno. Nel  1882  potè  essere  promes- 
sa la  restituzione  medesima;  ma  po- 
sto, per  sola  ipotesi,  che  una  obbli- 
gazione abbia  potuto  assumere  l'au- 
torità amministrativa,  mai  l'obbligazio- 
ne medesima  potrebbe  civilmente  va- 
lutarsi, perchè  sarebbe  sempre  dipen- 
dente dalla  conoscenza  di  quei  rap- 
porti tecnici,  ohe  per  l'artificio  1  del- 
la lesfjje  del  1865.  in  riscontro  all'ar- 
ticolo 124,  sono  il  costitutivo  dell'at- 
tribuzione speùal^  del  ministro. 

Se  null'altro  che  questa  è  la  ma- 
teria dedotta  in  lite,  anche  fatta  pre- 
cisione dalle  altre  dimando  seconda- 
darie  e  subordinate,  riflettenti  red  li- 
conto  e  restituzione  di  somme  pagate 
a  titolo  d'imposte,  stabilite  per  la 
bonificazione  sutldetta,  non  puossi  che 
accogliere  il  ricorso  per  regolamento 
di  competenza,  proposto  dal  prefetto 
della  provincia  di  Terra  di  Lavoro. 
Sotto  questo  aspetto  torna  inutile  di- 
saminare se  il  conflitto  sia  fou'lato 
anche  sulla  legge  del  1865,  e  se  que- 
sta sia  abrogata;  certo  è  che  ciò  non 
altera  1'  attribuzione    amministrativa. 

Per  questi  motivi,  dichiara  l'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 
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Fondo  pel  culto  •  Mandato  di  coailone  • 
Termine  di  180  giorni  -  Atti  esecutivi  - 
Inlerruiione  •  Prftscrfziono  quinquennale  - 
Art.  2125  del  cadlcn  civile  •  Ricorso  per 
caseailou  -  Ragioni. 

/  maniaci  di  coazione,  cke  »'  inti- 
mano neW  in'eresse  delf  amminis'ra- 
tione  del  fondo  }ief  cwZfr»,  dinenfano  inef- 
ficaci se  entro  i80  giorni  la  creditri- 
ce non  procede  ad  atti  ewvtini  ma 
ciò  non  ostarne  hanno  forza  H'  inter- 
rompere la  prencritifme  quinquennale, 
tlabi'i'a  ne/I'  ari.  2 iS5  del  codice  civile. 

Il  ricorso  in  cassazione  può  e  deve 
spiegarsi,  non  giusta  le  ragioni  svolle 
dalle  parti  nel  rispettivo  loro  interasse, 
ma  secondo  quelle  sulle  quali  si  fonda 
il  magistrato. 

Ritenuto  flte  l'autore  di  FerdÌDando 
Tadiie!  con  ititromeDtn  15  marzo  1823 
si  di  ■liìarA  dt-liitore  verso  il  monastero 
di  e.  Amico  di  aunai  scudi  18  grano 
per  canoni  enfitentici  sn  diversi  fondi. 
parte  ila  Ini  poasedntà,  parte  che  si 
riservava  ili  rivendicare. 

Cile  passato  il  diritto  del  mona- 
stero st  regio  demanio,  il  rirevitore 
del  registro  di  s.  Demetrio  notifi  b  al 
preiletto  Ferdinando  nna  ingiunzione 
per  la  corrinposta  del  canone  il  16 
maggio  1873,  la  Beoonda  nel  16  giu- 
gnol873.  la  terna  il  23  ottone  1881, 
e  la  quarti  il  27  agosto  1882  pel  pa- 
gamento ili  ettnri  37-  &'>  grano  sconcio, 
dovati  dal  lSi>7  al  1881,  e  quindi  nel 
S  soccessivo  settembre  Fece  procedere 
a  pignoramento. 

Glie  avendo  il  Taddeì  fatta  oppo- 
flizione,  negando  di  avere  alcamlemto, 
il  pretore  di  s,  Demetrio  ingiunse  al 
ric^vitore  di  dimostrare  fino  a  quale 
epoca  il  canone  fosse  stato  pagata,  ed 
avendo  questo  dimostrato  ohe  Fultima 
corrisposta^  era  stata  soddisfatta  nel 
18<>3.  respinge  la  opposizione. 

Che  interpostosi  da)  Taddeì  appel- 
lò il  tribunale  civile  di  Aquila  sezione 
prima,  con  sentenza  28  febbraio,  5  mar* 


zo  1885,  rigettata  la  eccezione  d'i oam- 
missibilità  dell'appello  dedotta  dall'io- 
tendente,  e  confutate  le  eccezioni  in 
merito  dedotte  dall'appellante,  repa- 
taodo  però  «  che  il  Taiddei  può  me- 
ritare ascolto  quando  si  fa  ad  eccepire 
la  prescrizione  (Quinquennale  di  tutte 
le  annualità  antariori  ai  1877  "  ia  qnan- 
to  la  coaiione  del  22  agosto  1882 
avrebbe  interrotta  la  prescrizione  per 
le  sole  ultime  cinque  annate,  ossia  dal 
1877  al  1881,  mentre  le  altre  tre  coa- 
zioni sarebbero  rimaste  perente  pei 
essere  decorai  180  giorni  senra  che 
siasi  proceduto  ad  alcun  atto  ilì  eae- 
cuzione  {art.  5651  cod.  eroe  civile),  n- 
dasae  il  debito  del  Taddei  alle  nltiioe 
cinque  annualità  anteriori  alla  coazio- 
ne del  22  agosto  1882,  confermò  nel 
resto  la  sentenza  del  pretore. 

Glie  contro  il  giudicato  del  tnbt- 
nale  l'intendente  della  finanza  nella 
qualifica  di  amministratore  del  fon.l« 
pel  culto  ha  interposto  ricorso. 

Considerando  che  i  mandati  di  coa- 
zione che  s'intimano  nell'interesse  del- 
l'amministrazione ilei  fondo  pel  ''"11" 
analogamente  alla  legg;^e  precedeDtein 
vigore  ed  alla  disposizione  dell'art  ^ 
del  regolamento  18  dicembre  18(33  n. 
-5397  hanno  un  duplice  scopo,  finello 
di  intimare  al  debitore  di  sodiiisiJTe 
eatro  cinque  giorni  il  suo  debito.  1  al- 
tro di  avvertirlo  che  mancando  di  a- 
dempire  il  suo  obbligo,  sì  procederà  a 
suo  carico  adi  atti  esecutivi.  Domle 
segue  che  se  entro  i  giorni  180  l'ani- 
mmistrazione  creditrice  non  pro;eJe 
ad  atti  esecutivi,  possa  essere  appli- 
cabile la  disposizione  dell'art  MO  M 
codice  di  prccedura  civile,  in  forai  Jft 
quale  il  precetto  diventa  inetncace. 
trascorso  quel  termine  senza  che  siasi 
proceduto  ad  atti  di  esecuzione;  m' 
rimane  però  fermo  il  precetta  di  pa 
gnre,  precetto  che  è  atto,  avente  ef 
letti  giuridici,  e  che  per  oonsesiicua 
come  fu  ripetutamente  deciso  di  (['^^ 
sta  Corte,  intorrompe  la  prescrizioM 
chiara  essendo  in  propoito  la  H'P" 
sizione  dell'art.  2523  pel  quale  è  in 
terrotta  la  pres-rizione  in  forza  com 
di  una  domanda  giudiziale,  cosi  di 
precetto,  quale  quello  indubbiamei 
dal  ricevitore  del  registro  di  s.  Dee 
trio  DOttfìcato  all'intimato  Taddei  p 
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celti)  che,  sebbene  perento,  vale  però 
Bempre  come  atto  ai  messa  in  mora, 
e  quindi  interrattivo  della  prescri- 
àmé. 

Considerando  die  risultando  quindi 
erìgente  la  violazione  delle  i)oprari- 
eofikte  disposizioni  della  legge  aa\  ri- 
corrente invooat<e,  la  sentenza  dentm* 
ziata  meriti  di  essere  annnUata. 

Considerando  che  male  col  contro- 
ricorso si  sostiene  che  i  motivi  del  ri- 
c;>rso  non  corrispondono   alle    concia  • 
àìoni  (lai  ricorrente  spiegate  in  appel- 
lo, essendo  che  questi  non    chiese    in 
secondo  grado  che   la    conferma  della 
sentenza  del    pretore,  e  d'altra    parte 
non  può  tampoco  revocarsi  in  dubbio 
eie  il  ricorso  possa  o  debbo  spiegar-i, 
onn  gingia  le  ragioni    spiegate    dalle 
parti  nel  rispettivo  loro  interesse-,  ma 
secondo  quelle  sulle    quali  si  fonda  il 
ma  Lstrato. 

Considerando  che  non  si  oppone 
meglio  non  essere  applicabili  le  leggi 
speciali  introdotte  neirinteresse  della 
fininzA,  essendo  che  la  prescrizione 
della  tesi  è  esclusa,  non  da  le^fgi  spe- 
ciali, ma  dalle  disposizioni  della  legge 
comunile  aopra  citite. 

G}nsiJerando  che  finalmente  si  ri- 
corre allo  spirito  della  legge  che   non 
vuole  il  cumulo    delle    annuii  li tà   che 
??^'rava  la  condizione  del    debitore    e 
mtenle  a  punire  il  crelitore   che  ad- 
donjiento<si.  Imperocché,  pres'^indendo 
ià  qnaljiisi  altra  osservazione,  da  che 
^  legge  dichiara  interrotta  la  prescri- 
zjout  col  precetto,  da  che  precetto  n 
«'i,  qoakiasi  osservazione  in  contrario 
Qou  vale  ad  autorizzare  il  magistrato 
à  non  far  seguire  a  (questo  gli  effetti 
Ae  la  legge  stessa  gli  ac^onf  •.. 
J^er  questi  motivi: 
Cassa  la  suddetta   sentenza   profe- 
^}A  dal  tribunale  civile  di  Aquila  se- 
Z'^ue  prima,  e  rinvia  la  causa  al  tri- 
tonale  civile  di  Sulmona,  per  esservi 
truttata  e  decisa  a  forma  di  legffe,  Spe- 
^  li^rvate  all'esito   del   giudizio   in 
^ìerito. 


Sezione  penalt  S  genaaio  188$,  n*  8. 
fiRlCLIIRI  P.  •  SPIRA  Rei.  té  Kit.  P.  I.  •  CELLI 

(COICI.  Mlf.) 

Grande 

Dogana  -  Arile.  57  del   regolamento  doga- 
nale -  Bolletta  di  circolazione  -  Trasporto  - 

Mittente. 

Commelte  contravvenzione  all' arti" 
colo  57  del  regolamento  doganale  chi 
è  colto  in  possesso  di  una  bolletta  di 
circolazione  rilasciata,  non  al  nome  di 
lui  che  trasportava  la  merce,  ma  al 
nome  del  mittente. 

Grande  Domenico  interpone  ricorso 
contro  la  sentenza  25  agosto  1855  pro- 
nunziata dal  tribunale  correzionale  di 
Bassano  che  lo  condannava  per  con- 
travvenzione agli  articoli  37,  73  rego- 
lamento doganale  11  settembre  1862  e 
art.  11  lesge  6  Indio  1883  alla  multa 
di  lire  380,  per  falsa  interpretazione 
degli  articoli  indicati. 

La  bolletta  di  circolazione  esisteva 
e  non  importava  che  essa  fosse  rila- 
sciata sotto  il  nome  del  mittente  Gia- 
como Fascio  di  Padova,  anzi  che  sotto 
il  nome  di  Domenico  Grande  carret* 
tiere  incaricato  di  trasportare  la  botte 
di  spirito  alla  ditta  Giovanni  Masi  di 
Feltre. 

La  cassazione  osserva  che  il  car- 
rettiere Grande  Domenico  fii  colto  in 
possesso  di  una  bolletta  di  circolazione 
che  non  portava  il  suo  nome,  ma  in- 
vece quello  del  signor  Giacomo  Fascio 
mittente  di  una  Dotte  di  spirito  da 
Padova  a  Feltre,  alla  ditta  Masi. 

Che  questo  fatto  da   sé  solo    basta 

[>er  incorrere  nella  contravvenzione  al- 
'art.  57  rep^olamento  doganale  11  set- 
tembre 1862,  che  espressamente  vuole 
intestata  la  bolletta  a  colui  che  tra- 
sporta materialmente  il  genere. 

La  ragione  di  questa  disposizione 
si  può  trovare  nella  convenienza  che 
il  controllo  della  merce  e  della  per- 
sona che  Taccompagna  sia  facile  e  spe- 
dito, e  nella  maggiore  garentia  che  si 
ha,  quando  si  ha  a  trattare  con  una 
persona  presente  che  trasporta  anzi 
con  un  mittente  lontano. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   ai   Cassazione  di  Roma 


184 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


rigetta  il  ricorso  interposto  da  Grande 
Domenico  contro  la  sentenza  del  tri- 
banale  correzionale  di  Bassano  in  data 
25  agosto  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezioni  nnite  13  gennaio  188$,  n»  SS. 

OHHILIIKI  P.  •  GUARRASl  Rei.  ed  U.  •  P.  M.  DI  FALCO  P.  G. 

(eoicl.  eonf.) 

Perreau  (avv.  Tedeschi) - 
Giacoboni  (avv.  Galluzzi) 

Esattore  •  Imposte   -    Competenza  •  Corte 
Suprema  di  Roma  -  Atli   esecutivi    -  Nul- 
lità. 

.  E'  questione  d*  imposta,  attribuita 
esclusivamente  alla  competenza  esclu- 
siva della  Corte  Suprema  di  Roma,  il 
decidere  se  siano  nulli  gli  atti  specia- 
le dalV  esattore  secondo  le  nuove  regole 
per  la  riscossione  d*  imposte  dirette. 

Il  signor  Enrico  Giicoboni  nella 
qualifica  di  esattore  delle  imposte  di- 
rette del  comune  di  Piacenza,  spicca- 
va in  data  22  agosto  1874  a  caiioo 
dei  coniugi  Giuseppe  Perreau  ed  Isa- 
bella Massi  due  distinti  avvisi  di  pa- 
gamento di  tasse  per  ricchezza  mobile 
che  dicevansi  dovute  e  non  pagate  ne« 
gli  anni  1866, 1867,  1869, 1870  e  1871, 
nella  complessiva  somma  di  lire  499. 
In  data  29  agosto  dello  stesso  anno 
procedeva  a  relativo  atto  di  pignora- 
mento mobiliare. 

Il  9  settembre  i  debitori  pignorati 
si  opposero  alla  vendita  degli  oggetti 
descritti  nel  verbale  di  pignoramento, 
allegando,  fra  le  altre  cose,  di  non  es- 
sere essi  debitori  che  di  sole  lire  263. 99 
per  le  annate  del  1870  e  1871  essendo 
tutte  altre  somme  riferibili  agli  anni 
precedenti,  compensate  in  parte  con 
un  credito  di  spese  ad  essi  dovute  per 
efiFetto  di  precedenti  procedure  rima- 
ste abbanoonate  ed  in  parte  prescritte 
nei  censi  del  regolamento  16  marzo 
1832,  che  regolava  siccome  affermasi, 
nelle  provincie  parimenti,  le  forme  e 
i  modi  di  riscossione  delle  imposte 
acadute  prima  del  31  dicembre  1872. 
Sogfijiangevano,  che  della  somma  di 
lire  263  e  99    effettivamente    dovuta, 


essi  avevano  fatta  ni  Gia'^oboni  offerta 
formale  con  atto  18  dicembre  1872. 
Che  sul  merito  di  detta  offerta,  come 
sul  merito  delle  precedenti  esecazioQi 
pendeva  giudizio  di  appello  contro  la 
sentenza  del  pretore  che  avea  quel- 
l'offerta  dichiarata  nulla  ed  mefficace. 
In  conseguenza  di  che  citavano  il  si- 
gnor Giacoboni  avanti  il  tribunale  di 
Piacenza,  chiedendo  che  fossero  «Uoliia- 
rati  nulli  gli  avvisi  di  pa^^amento  e 
gli  atti  di  pi.^noramento,  o  quanto  me- 
no  fosse  dichiarata  valida  l'offerta  dai 
medesimi  fatta  con  Tatto  del  18  di- 
cembre 1872.  ,      .     1     1 

Rispondevasi  dal  Giacoboni:  cheU 
giudizio  di  appello  dalla  sentenza  del 
tribunale  14  luglio  1874,  e  che  cUoìua- 
rato  avea  Tincompetenza  del  pretore 
a  conoscere  delle  questioni  relative  alle 
imposte  -  che  il  debito  desjli  opponenti 
risultava  dai  ruoli  che  alTuopo  esDì- 
van^i  -  che  nessun  credito  di  spese  a- 
veano  essi  per  le  precedenti  procedu- 
re .  che  non  era  ammessibile  I  e  'cezione 
di  prescrizione,  peV  non  averta  opposta 
giammai  i  debitori,  né  auando  furono 
loro  intimati  cjli  avvisi  di  pagamento, 
ne  quando  fu  proceduto  agli  atti  1 1 
picrnoramento,  per  avere  i  cornuta  sul- 
detti  riconosciuto  il  debito  coi  parziali 
pagamenti,  per  essere  stata  interrotu 
dalla  intimazione  di  pagamento  ow 
fatta  dal  presiedente  esattore  m  data 
25  febbraio  1871.  Ed  in  via  sussidia- 
ria dedncevansi  alcuni  articoli  di  prow 
testimoniale  tendenti  a  provare  che  ds 
parte  dei  debitori  si  era  in  diverse  ov 
casioniecon  diversi  m'^di  ncono^cmt. 
il  debito  e  lo  ammontare  dello  stesso 

Istruita  la  causa  con  la  produzion 
dei  documenti  e  con  la  prova  testimo 
niale.  il  tribunale  civile  respinta  o^n 
eccezione,  rigettò  l'opposizione  dei  eoo 

jugi  Perreau. 

Dichiarò  incompleta  l'offerta,  e  i 
diritto  quindi  il  Qia'^oboni  di  proc€ 
dere  oltre  agli  atti  esecutivi. 

Avverso  la  sentenza  del  tribunal 
fu  prodotto  reclamo  .innanzi  la  cori 
di  Parma  dai  coniugi  Perreau  che  et 
bero  cura  di  far  rilevare  nel  loroat 
di  appello,  com'essi  non  fossero  ^  sta 
giammai  in  mora  di  pagare  all'esa 
tore  ciò  e  quanto  legalmente  gli  dov^ 
vano;    come   la  somma    offertagli  s\ 
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peraase  quella  effettivamente  dovuta- 
gli; come  della  somma  pretesa  aoa 
parte  si  dovesse  riteaere  compensata, 
ed  uQ^altra  parte  prescritta,  e  come 
fa  ogni  caso  non  si  potesse  dire  inter- 
rotta la  prescrizione  a  riguardo  della 
s^ora  Mussi  che  non  aveva  mai  fatto 
albana  ricognizione  di  debito. 

E  degno  di  nota  intanto,  come  chia- 
mata la  causa  alla  udienza  per  la  di- 
scatìione  del  detto  appello,  il  procura- 
tore degli  appellanti  dichiarasse  di  non 
premiere  conclusioni,  ma  di  comparire 
aoltmto  allo  effetto  di  ottemperare  al 
disposto  dello  articolo  252  del  regola- 
mento giudiziario. 

La  corte  quindi  pronunziando  sulle 
sole  conclusioni  della  narte  appellata, 
con  sentenza  emessa  il  27  aprile  e  pub- 
^»licata  il  5  maggio  del  1877  rigettò 
l'appello,  confermò  la  sentenza  appel- 
lata, e  condannò  gli  appellanti  alle 
spef«. 

Considerava  all'uopo,  come    sia  pel 
disposato  del    sovrano    regolamento  16 
marzo  1832.  sia  per  la  redola  generale 
imperante  in  materia  d'impesto,  fosse 
la  pnbb\ì(siztone  dei  ruoli    quella   che 
detennini  Io  ammontare  delle  tasse  do- 
vute dai  contribuenti,  e  che    metta  i 
meileainii  in  mora  del  pagamento  nelle 
ri*»petti>e  scadenze,  riteneva   risulcare 
da^li  estratti  dei  ruoli  sovra    indicati, 
il  debito  del  Perreau  nella  somma  com- 
pleura  di  lire  363.  59,  e  della  Mussi 
in  lire  1U8.  03  donde  la  non  integiità 
delie  somme  offerte,  disse  non  provato 
ili  atti  che  il  Oiacoboni    avesse  alcun 
iebito  per  le  spese  giudiziarie  versoi 
•oniugi  Perreau,  donde  la  inammessi- 
Miità  della  compensazione,  ritenne  gli 
atti  ingiantivi  valevoli    ad    interrom- 
pere la    prescrizione  e   questa    essere 
d'altronde  e8:^Iasa  dagli  atti  di  ricogni- 
zione del  proprio  debito  che  erano  e- 
mensi  dalla  prova  testimoniale,  e  sog- 
giunse infine,    che  gli  effetti  di   cotsui 
£>tu  di  ricogQizione  si  dovessero  esten- 
dirre  anche  alla  moglie,   che    risultava 
d^  tatto  insieme  de^li  atti  della  causa 
^  più  specialmente  dalla  prova  orale, 
:oine  il  marito  agisce  in  quei  rincon- 
tri, anco  a  nome  e  nello   interesse  di 
costei. 

Però  avverso  la  sentenza  della  corte 
fu  interposto  ricorso  e  controricorso  a- 


vanti  la  cassazione  di  Torino,  la  quale 
con  sentenza  del  22  giugno  e  5  luglio 
1882  venne  ordinando  la  trasmissione 
degli  atti  alle  sezioni  di  Roma  per  ri- 
solvere anzitutto  la  questione  di  com- 
petenza, essendo  che  fra  i  motivi  di 
ricorso  fu  dedotta  in  prima  linea  la 
violazione  delle  disposizioni  portate 
dagli  artìcoli  7,  8,  9,  10  del  decreto 
reale  15  novembre  1872  numero  1087 
serie  seconda,  per   esse,    dicesi,    nelle 

Srovincie  parmesi  la  forma  e  i  modi 
i  riscossione  delle  imposte,  scadute 
prima  del  31  dicembre  1872  rimasero 
regolate  dalle  leggi  anteriori  a  quel- 
la del  20  aprile  1871;  e  per  le  leg- 
gi anteriori,  soggiungesi,  alla  riscos- 
sione stessa  non  l'esattore  poteva  pro- 
cedere, ma  soltanto  Tamminis trazione 
finanziaria  per  mezzo  di  agenti  espres- 
samente autorizzati  dal  ministro  delle 
finanze.  Donde  in  ispecie,  la  nullità 
degli  atti  eseguiti  dal  Qiacol>oni  se- 
condo le  nuove  regole,  per  la  riscos- 
sione d'imposte  che  rìferivansi  ad  una 
epoca  anteriore  al  31  dicembre  1872. 
Questo  primo  motivo  adunque,  come 
o^un  vede,  implica  un  esame  preli- 
minare intorno  alla  portata  di  leggi 
concementi  la  riscossione  d'imposte, 
donde  la  controversia  surta  innanzi 
la  cassazione  di  Torino,  per  apposta 
deduzione  dei  ricorrenti,  e  per  «  on- 
ci usione.  del  pubblico  ministero,  intor- 
no all'essere  o  no  la  caus^i^  presente 
nel  novero  di  quelle  che  dall'articolo  3 
della  legge  12  decembre  1875  sono  de- 
ferite alla  competenza  esclusiva  di  que- 
sto Supremo  Collegio. 

In  diritto  questa  Corte  considera, 
come  non  pos^a  mettersi  in  dubbio  che 
trattandosi,  siccome  nella  fattispecie  si 
tratta,  di  questioni  relative  alla  riscos- 
sione d'imposte,  e  che  van  risolute  in 
base  a  leggi  correlative,  sieno  le  stesse 
deferite  alla  competenza  esclusiva  di 
questo  Supremo  Collegio,  essendoché 
tutte  le  questioni  di  questa  natura  van 
comprese  effettivamente  nel  nov«ro  di 

Snelle  che  son  prevedute   dall'artic.  3 
ella  leorge  12  dicembre  1875   pur  di- 
anzi accennata. 

Per  questi  motivi: 
La   Corte    dichiara  la  competenza 
di  questo    Supremo   Collegio  a  cono- 
scere del  presente  ricorso,  e  ne  rinvia 
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gli  atti  alla  sezione  civile  del  Collegio 
stesso  per  le  opportune  provvidenze 
di  giustizia  sai  merito  e  salle  spese. 


Sezione  penale  10  febbraio  m,  n"*  229. 

6HIQLIBKI  P.  •  CANOMIGO  Bd.  ed  Est.  •  P.  H.  LUCIA» 

(coid.  colf.) 

Pardini 

Polveri  piriche  -  Trasporto  -  Avviso  •Re- 
sponsabilità penale. 

Chi  mette  in  trasporto  polveri  piri- 
che senza  darne  avviso  alle  autorità 
di  pubblica  sicurezza f  non  può  sfuggi- 
re la  incorsa  penale  responsabilità, 
sebbene  non  abbia  trasportato  quelle 
polveri,  né  siasi  mosso  dalla  sua  fab- 
brica. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  6  otto- 
bre 1885,  il  tribunale  correzionale  di 
Lucca  confermava  quella  del  pretore 
di  Camaiore,  14  precedente  agosto,  la 

3 pale  aveva  condannato  Oreste  Par- 
ini  a  lire  200  di  multa  per  contrav- 
venzione all'art.  102  del  regolamento 
di  pubblica  sicurezza,  e  15  e  20  del 
regolamento  21  giugno  1869  sulla  pol- 
vere pirica,  avendo  fatto  trasportare 
polvere  da  sparo  senza  dame  avviso 
airautorità  di  sicurezza  pubblica. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Pardini  deduce  la 
violazione  degli  articoli  teste  citali, 
perchè  essi  riguardane)  soltanto  coloro 
che  trasportano  polvere  pirica  da  un 
luogo  all'altro  senza  permesso,  e  qui 
la  sentenza  ritiene  che  il  Pardini,  non 
solo  non  ne  trasportò,  ma  non  si  mosse 
neppure  dalla  sua  fabbrica. 

Visti  gli  articoli  20  del  regolamento 
21  giugno  1869  sulla  polvere  pirica, 
102  del  regolamento  18  maggio  1865 
Bolla  pubblica  sicurezza,  656,  568  co- 
dice procedura  penale. 

Atteso  che  1  art  20  del  citato  re- 
golamento sulla  polvere  pirica,  puni- 
sce con  una  pena  pecuniaria  di  una 
lira  a  cinque  lire  per  chilogramma  chi 
inette  in  trasporto  polveri  piriche  senza 
osservare  le  prescrizioni  dell'art.  102 
dell'altro  citato  regolamento  18  mag- 
gio 1865,  fra  le  quali  prescrizioni  vi  è 


quella  di  darne  immediato   avviso  al- 
1  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

Che  nella  specie  risulterebbe  in 
fatto  come  il  Tardini  abbia  precisa- 
mente fatto  trasportare  polvere  pirica 
senza  uniformarsi  a  tale  prescrizione. 

Che  quindi  è  indiflFerente  la  circo- 
stanza ch'egli  siasi  o  non  siasi  mosso 
dal  suo  negozio,  ed  infondato  si  mo- 
stra il  mezzo  dedotto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Pardini  Oreste  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Lucca  6  ottobre  1885,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Sezioni  nnile  11  gennaio  jggS,  n»  39. 

QHIGLIKRI  P.  -  aiUDICR  Rei.  ed  lif.  -  P.  M.  DI  fALCO  P.  6 

(etici,  eonf.) 

Comune  di  Carpendolo  (avv.  Clava  ri  no)  • 
Comune  di  Cfalvisano  (avv.  Alborno) 

Comuni  -  Competenza  -  Autorità  giudiziaria 
Pagamento  -  Valore  patrimoniale. 

E*  competente  l'autorità  giudiziarie 
a  conoscere  della  domanda  di  un  co 
mune  diretta  ad  ottenere  il  pagamen  ti 
di  una  somma,  come  valore  diì>enu.h 
patrimoniale  e  conteso  per  sapere  se  deb 
ba  far  parte  del  suo  pat7*imonio  ovvero 
rimanere  nel  patrimonio  di  altro  co 
mune. 

Ritenuto  che  i  due  comuni  di 
Carpenedolo  e  di  Calvisano  deliber 
rono  di  costruire  un  ponte  sul  Oii 
se,  con  strada  di  accesso  ed  argini 
sussidio,  da  sopportarne,  Carpenedol 
per  metà  nella  costruzione  del  pont^ 
e  per  due  terzi  nella  costruaioQe  del 
la  strada  d'accesso  e  degli  argini  J 
sussidio,  restando  l'altra  meta  e 
terzo  a  Calvisano.  La  spesa  aoinxor 
tava  a  lire  80,028.  75,  ripartita  nel 
marzo  1879  a  carico  di  Carpenedo] 
per  lire  41,896.  70,  e  per  Calvisat 
per  lire  38,12j8.  75. 

Da  ambo  i  comuni  furono  inizi:* 
le  pratiche  per  un  sussidio    govern; 
tivo,  che  fu  accordato  in  lire   20.OO| 
attribuendosi  a  ciascuno  dei   due     c< 
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mimi  lire  10,000,  lasato  l'assegno  sqI- 
la  metà  della  «pesa,  allibrata  a  cia- 
gcmt  comuDe.  Indi  per  la  esazione 
del  sussidio,  Calvisano  richiese  a  Car- 
penedolo  la  firma  alla  contabilità  cir- 
ca la  spesa  occorsa  alla  costruzione 
delle  opere,  e  Carpinedolo  si  prestò 
alla  nserva  che  venisse  rettificata  la 
contabilità  nel  caso  si  riscontrasse  i- 
nesatta.  Dal  comune  di  Garpenedolo 
si  asserisce  pure  che  nel  domandare 
il  sussidio,  la  spesa  fa  messa  per  me- 
^  a  dascnn  comune,  senza  accenna- 
re la  differenza  di  sopra  indicata,  co- 
me si  praticò  per  Tesazione,  stante  il 
convegno  fra  i  due  sindaci,  che  dopo 
e^tto  il  sussidio,  si  sarebbe  Sfttta  la 
rettifica  occorrente,  naturalmente  per 
proDorzionare  il  sussidio  medesimo  se- 
conio  la  spesa  sopportata  da  ciascun 
cornane. 

QniDdi  Garpenedolo  ritenendo  che 
il  sossidio  era  dato  e  doveva  es^ 
sere  diyiso  in  proporzione  della  spesa, 
cretese  da  Calvisano  lire  470,  come 
aa  (jui^to  indebitamente  percette  pel 
sussidio  governativo  avenaolo  ritenu 
to  per  k  totale  metà,  mentre  in  real- 
tà la  spesa  non  cadeva  fra  i  due  co- 
monf  k  codesta  proporzione. 

iNon  avendo  potuto  ottenerla  in 
fia  amichevole,  il  comune  di  Carpe- 
Dedolo  citò  il  comune  di  Calvisano 
innanzi  il  pretore  di  Montechiari,  per 
jarlo  condannare  al  pagamento  delle 
fe  470.  Il  convenuto  eccepì  l'incom- 
fetenza  del  potere  giudiziario,  oltre 
la  incompetenza  per  valore,  e  subor- 
dinatamente impugnò  in  merito  la 
«bmanda.  H  pretore,  con  sentenza  del 
30  settembre  1884,  rigettò  le  ecce- 
soni  d'incompetenza,  e  fece  dritto 
illa  domanda.  Ma  il  tribunale  di  Ca- 
stiglione delle  Stiviere,  rivocando  la 
^utenza  del  pretore,  dichiarò  la  in- 
competenza del  potere  giudiziario, 
ccn  sentenza  del  24  febbraio  1885; 
^olla  considerazione  che  la  questione 
iD^olveva  l'esame  della  più  o  meno  e- 
j^  ripartizione  del  sussidio  fatto 
tì  governo,  da  poterne  indicare  i 
interi,  senza  potersi  dire  essere  il 
caso  di  un  ginaizio  sugli  effetti  lesivi 
M  decreto,  che  accorc&va  il  sussidio, 
perchè  questo  è  del  tutto  facoltativo, 
è  non  poteva  ledere  alcun  diritto   ci- 


vile, e  senza  poter  ricorrere  a  conve- 
nio  fra  i  comuni  intorno  alla  spesa, 
essendo  questi  in'Hpendentì  dall'asse- 
gnazione del  sussidio  che  ha  criteri 
propri  amministrativi. 

Il  comune  di  Garpenedolo  ricorre 
contro  questa  sentt^nza.  sostenendo 
che  abbia  violato  gli  articoli  2  e  4 
della  legge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, quando  ichiarava  la  incom- 
petenza giudiziaria  a  risolvere  una 
questione  che  eia  di  ragione  privata 
e  in  nessuna  maniera  confrarii  a 
provvedimenti  amministrativi,  quando 
cioè  si  sosteneva  che  una  parte  del 
sussidio  dato  al  comune  di  Calvisano 
dovesse  e::'ser  dato  al  comune  rie  ^r- 
rente,  per  la  disuguaglianza  del  peso 
della  spesa  di  costruzione,  in  consi- 
derazione del  quale  era  stato  accor- 
dato il  sussidio  medesimo,  ed  in  con- 
formità delle  cose  ripassate  fra  i.due 
comuni. 

Vi  ha  un  controricorso,  che  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza 
impugnata. 

In  Diritto 
Considerando,  che  guardata  nel 
suo  oggetto  la  domanda  del  comune 
di  Garpenedolo,  spiegata  contro  il  co- 
mune di  Calvisano,  sulla  quale  era 
provocata  la  giurisdizione  ordinaria^ 
essa  apparisce,  sotto  questo  punto  di 
vista,  un  esercizio  di  diritto  civile, 
qual'è  quello  di  ottenere  il  palmen- 
to di  lire  470,  come  valori  divenuti 
Satrimoniali  e  contesi  per  sapere  se 
ebbano  rimanere  nel  patrimonio  del 
comune  di  Calvisano,  ovvero  debbano 
far  parte  del  comune  di  Garpenedolo; 
e  cosi  non  altra  indole  prenae  la  cau- 
sa del  demandato  pagamento,  tenu-' 
ti  presenti  i  fatti  huUa  cui  base  è 
fondata  la  donranda,  e  si  è  svt^lta 
la  contestazione.  Ed  invero  il  comu- 
ne  di  Garpenedolo  non  ha  mai  inteso 
di  mettere  in  censura  alcun  atto  am- 
ministrativo, o  di  ottenere  dall'auto • 
rità  giudiziaria  provvedimento  contra- 
rio all'atto  amministrativo  dell'accor- 
dato sussidio  governativo  ai  due  co- 
muni per  opere  stradali  obbligatorie; 
ed  invece  egli  ricordava  al  comune 
di  Calvisano  che  la  sp^  dell'opera 
era  stata  disuguale;  che  il  sussidio  si 
era  domandato  sopra  proposta  di  spe- 
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jK  sa  ripartita  egualmente,  che  il    sosei- 

dio  era  Btitto  accordato  a  base  di  leg- 

^ge,  ia  -proporzione  delle  spesa  sop- 
portate da  ciasi'uao  dei  dae  comaai 
a  parti  eguali,  che  nel  rimettere  i  do- 
cumenti, per  la  esazione  dèi  sussidio, 
i  due  comuni  per  mezzo  dei  loro 
sindaci,  conveaaero  di  non  rettificare 
la  contabilità,  e  c)ie  la  contabilità  fu 
firmata  e  spedita,  a  fine  di  evitare 
diffi'oltà  nclEa  enazione,  ri^erl)audosi 
di  fare  la  rettifioa  dopo  esatto  il  bub- 
BÌdio  e  di  proporzioDitre  questo  olla 
verità  della  Bpusa  sopportata  da  cia- 
scuno, corno  appunto  il  sussidio  era 
stato  accuTilato.  Ora  poatì  questi  fat- 
ti a  base  dell'azione  del  comune  ili 
Carpe  ned  olo,  precise  in  caso  di  un 
Kussidto  governativo  accordato  a  base 
di  legge  ed  in  co u8Ìil erazione  della 
spella  sopportala,  siano  o  no  veri  i 
fatti,  sia  esatta  o  meno  la  interpre- 
tazione elio  l'attore  intende  dire  al- 
l'atto amministrativo,  che  non  oc- 
Gorr«  tutto  ciò  sapere  per  la  questio- 
ne di  competenza,  formando  invece 
esame  del  merito;  la  maUiria  del  giu- 
dizio è  man ifeistam ente  di  dritto  ci- 
vile, e  la  competenza  a  giudii^ria  ap- 
partiene alla  autorità  giudiziaria. 

Sicché  mostrandosi  fondutoli  mez- 
zo del  ricorso. 

La  Corte,  a  sezioni  unite: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  di 
Castiglione  delle  Stiviere  del  24 
febbraio  1885,  e  dichiara  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  giu- 
dicare la  domanda  del  comune  di 
Carpenedolo. 

Ordina  la  restituzione  del  deposi- 
to al  comune  ricoraente,  e  condanna 
'  il  comune  resiatonte  alle  spese. 


lltlOLIl  r.  t.  Bti.  ■«  bt.  -  r.  I.  fl»lLl  L  B. 
(huI.  tilt.) 

Finanze  (bvt.  er.  Riccabdi)  - 

Lucifero  per  la  Compagnia  del  gaz 

di  Catania 

(avv.  CA.aNA.zziL  e  MuaAToai) 

R«gl«tro  -  Legge  21  aprile  1862  -Soeleti 
commerciali  -  Contratta  esibito  -  Tu» 
fissa  -  Legge  28  asosto    1862  -  Lene  M 


Per  la  legge  SI  aprile  1882  mtle 
tasse  di  registro,  gli  atti  coititutiviàx 
società  eommfrciali  nasianali  o  estere 
non  tono  esenti  da  registro. 

Ma  se  la  parte  non  tenne  celalo  il 
contratto  sociale  per  evitare  la  tassadi 
registrazione,  se  invece  lo  esibì  al  ri- 
ceoitore  demaniale  ed  ai  magistrati  chi 
definirono  altra  controversia  elemlii 
mi  contratto,  si  potrà  pretendere  hx 
tassa  fissa  s'abilita  dalla  legge  28  ago- 
sto 1862  sotto  il  cui  impero  si  fece  uso 
del  contratto  sociale,  ma  mai  quella  de- 
cretala dalla  legge  14  luglio  1864. 

Considerando  che  male  a  propnsito 
la  corte  ha  ritenuto  che,  per  la  legga 
21  aprile  18ti2  numero  585  sulle  lassa 
di  registro,  gli  atti  costituitivi  di  so- 
cietà commerciali  nazionali  o  estere 
fossero  esenti  da  registro.  Ma  sonovi 
ragioni  decisive  nell'impugnata  seoteD- 
za  da  convenire  che  il  ricorso  duH'am- 
ministrazione  delle  finanze  non  ha  al- 
cun fondamento  di  ragione. 

Egli  è  fuori  controversia  che  il 
contratto  del  2  agosto  1862,  costitutiva 
della  società  anonima  belga,  fu  net  l! 
marzo  1865  denunciato  all'ufficio  de- 
maniale in  Catania,  depoaitandosene 
copia.  A  base  di  questo  coDt:-atto  se 
cìale,  il  municipio  stipulò  con  la  socia- 
tà  contratto  n^  29  marzo  1864  pei 
lo  appalto  dell'illuminazione,  e  quesi: 
contratto,  dopo  lunga  contestazione,  h 
dichiarato  esente  dal  pagamento  dellt 
tassa  nroponionale. 

E  la  corte  d'appello  ritiene  in  fat- 
to che  in  quel  giudizio  il  riceviton 
del  registro  tetuie  presente  1*  atto  ca 
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stitativo  della  società,  a  base  del  qua- 
le fa  stipaiato  Y  istromento  del  23 
mno  18o4. 

Ammesso  adunque  che  il  contratto 
sodale  del  2  agosto  1862  dovea  essere 
latrato,  e  pur  vero  che  sin  d'allora 
ih  presentato  inj^udizio  e  tenuto  pre- 
sbite dal  ricevitore  del  registro,  il 
quale  foi^  non  lo  sottopose  a  regi- 
strazione nell'erroneo  presupposto  che 
ne  fosse  esente;  e  non  è  a  maraviglia- 
le deirerrore,  in  cui  cadde  il  ricevi- 
tore, posto  mente  che  anche  la  corte 
d'appello  è  andata  nello  stesso  avviso 
eoQ  i'impagnata  decisione  emanata  do- 
po veatitrè  anni  dalla  pubblicazione 
delia  ìecrge  21  aprile  1862. 

Per  lo  che  si  potrebbe  disputare  se 
il  contratto  sociale  del  2  agosto  1862 
dov^e  essere  registrato;  ma  quando 
la  part^,  non  Io  tenne  celato  per  evi- 
tare la  tassa  di  registrazione,  ma  lo  e- 
sibì  al  ricevitore  demaniale  ei  ai  taa." 
gistrati  che  definirono  la  controversia 
elerata  sai  contratto  del  29  marzo 
1B64,  si  Daò  pretendere  la  tassa  fissa 
stabilita  ya  legge  28  agosto  1862, 
sotto  il  coi  imperio  si  fece  uso  del 
contratto  sociale,  e  non  mai  quella  de- 
cretàta  dalla  legge  14  luglio  1866. 
Per  questi  motivi: 
la  Corte  ngetta  il  ricorso,  e  con- 
«iaona  Tamministrazione  delle  finanze 
n<»>nente  alle  spese  del  giudizio. 


Seziona  pmale  IO  fellraio  lS8t,  n""  228. 

ffiNLlKRI  P.  -  GiNOXIGO  Rei.  « .    st.  -  P.  M.  LUCIAMl 

(eoicl.  Mof.) 

Jfasala 

Caccia  -  Giudizio  Incensurabile  -   Attitudi- 
ne di  caccia  -  Sparo. 

Emette  giudizio  incensurabile  in 
cassazione  il  magistrato  del  merito^  il 
quale  ritiene  che  Viniputato  fosse  in 
attitudine  di  camicia,  e  che  egli  non  a- 
vrebbe  dato  spiegazione  alcuna  sul  fatto 
dello  sparo,  uditosi  dalla  parte  ove  egli 
stava  vagando  col  fucile. 

Ritenuto  che  il  pretore  di  Tresmu- 
raghes,  con  sentenza  16  settembre  1885, 
condannava  Antonio  Alberto  M  asala  a 
lire  15  di  ammenda  per  caccia  in  tem- 
po vietato. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Musala  deduce: 

1®  Avere  il  pretore  erroneamente 
ritenuto  in  fatto  che  egli  fosse  in  at- 
titudine di  caccia; 

2''  Aver  violato  Tart.  15  delle  regie 
patenti  16  luglio  1844  e  343  codice 
proceduta  penale;  perchè,  ove  pure  lo 
sparo  uditosi  fosse  stato  opera  ai  esso 
ricorrente,  errò  il  pretore  dicendo  che 
toccava  a  lui  lo  escluderlo,  perchè  es- 
sendo Cjgli  l'im{)utato,  toccava  al  pub- 
blico ministero  il  provare  il  fatto  for* 
mante  soggetto  deirimputazione. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  entrambi  i  mezzi  de* 
dotti  investono  sostanzialmente  il  giu- 
dizio sul  fatto. 

Che  è  poi  meno  esatto  il  dire  che 
mancasse  la  prova  del  fatto  imputato 
e  che  il  Masala  sia  stato  condannato 
sol  perchè  non  somministrò  egli  le 
prove  per  escluderlo;  poiché  la  senten- 
za in  esame  espone  i  motivi  per  cui 
il  pretore  si  convinse  essere  il  ricor- 
rente colpevole  deirascrittagli  contrav- 
venzione, e  solo  aggiunse  a  conferma 
che,  sul  fatto  dello  sparo  uditosi  dalla 
parte  ove  stava  vagando  col  fucile,  egli 
non  avrebbe  dato  spiegazione  alcuna. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di   Cassazione  di.  Roma» 
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ricetta  il  ricorso  di  Masala  Antonio 
Alberto  contro  la  sentenzi  del  pretore 
di  Tresmuraghes  16  settembre  1885,  e 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  37  e  50 
e  nelle  spese. 


Sezione  ehile  21  geonaio  1886,  o*  SS. 

MIRAQLIA  P.  P. .  imi  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  CILLI 
(eoid.  Mif.) 

Corvo  (avv.  Gestivo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Responsabilità  dello  Stato  -  Beni  ecclesla- 
otlcl  -  Danni  -  Demanio  -  Deposito  di  som- 
ma -  Cancelliere  -  Asta  -  Furto  -  Aggiudi- 
cazione. 

Non  si  ha  ragione  di  danni  contro 
il  demanio  da  chi  fece  deposito  presso  il 
cancelliere  di  una  somma  pei'  concor^ 
rere  ad  asta  di  beni  ecclesiastici  o  de- 
maniali, somma  che  fa  rubata  prima 
deir  aggiudicazione  *). 

Giuseppe  Corvo  volendo  concorre- 
re per  se  e  per  persona  da  nominare 
alla  subasta  in  ^rado  di  decimo  per 
la  censuazione  di  alcuni  lotti  sui  beni 
provenienti  dalle  soppresse  corpora- 
zioni religiose  in  Sicilia,  depositò  il 
27  dicembre  1866  nella  cancelleria 
del  tribunale  di  Caltanisetta  la  somma 
di  lire  tre  mila  trecento  settantacinque 
fra  spese  ed  additamento.  Intanto  la 
notte  del  29  al  30  dello  stesso  mese  ed 
anno,  Isulri  ignoti  consumarono  in  quel- 
la cancelleria  un  furto,  portando  via  an- 
che il  deposito  fatto  dal  Corvo. 

Venuto  a  morte  il  depositante,  i 
costui  eredi  citarono  Y  intendente  di 
finanza  innanzi  al  tribunale  di  Calta- 
nisetta, e  ritenendo  il  demanio  respon- 
sabile inquantochè  trattavasi  di  de- 
posito necessario,  sottratto  per  man- 
canza di  opportuna  diligenza  da  par- 
te di  un  contabile  dello  Stato,  ^ual'è 
il  cancelliere,  domandarono  il  paga- 
mento della  somma  involata. 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Buppema  di  Roma  che  può  riscontpapsi  ne- 

S li  indici  della  paccolto  al  v.  Respomabilità 
Ulo  Stato, 


11  tribunale  rigettò  la  domanda 
con  sentenza  del  10  aprile  1877,  e  gli 
attori  ne  produssero  appello  alla  corte 
di  Palermo.  Questo  magistrato  però 
con  pronunziato  del  10  aprile  1878 
rigettava  il  gravame. 

Per  questa  sentenza  i  Corvo  am- 
messi al  gratuito  patrocinio,  portarono 
ricorso  alia  cassazione  di  Palermo,  de- 
ducendo che  sia  assurda  ed  arbitraria 
la  distinzione  tra  il  cancelliere,  quau' 
do  percepisce  e  maneggia  il  denaro  ri- 
cavato dalle  tasse,  e  quando  ri'^eve 
e  maneggia  il  denaro  dato  in  deposito 
pel  concorso  ad  una  pubblica  asta, 
nell'interesse  dello  Stato.  Questo  da- 
naro costituisce  anch'esso  una  somma 
di  cui  lo  Stato  è  debitore.  L'intenden- 
te  nel  suo  controricorso  eccepì  la  in- 
competenza della  cassazione  di  FaleT' 
mo,  e  la  Corte  di  Cassazione  di  Koms 
con  arresto  del  5  giugno  ultimo  di 
chiarava  la  propria  competenza.  Sic- 
ché oggi  accade  discutere  in  mente 
il  ricorso. 

Considerando  non  esser  dubbio  clu 
le  somme  depositate  per  concorrer 
ad  un'  asta  sia  pure  di  beni  ecclesia 
etici  0  demaniali,  restino  propriet'^  de 
deponente  sino  a  che  non  siano  effetj 
tivamente  spese  ed  attribuite  al  ven- 
ditore. Di  qui  viene  che  se  dunnt^ 
il  deposito    avvenga  una    sottrazione 

auesta,  secondo  i  principi  generali  d' 
iritto,  nuoce  al  proprietario  depos^ 
tant-e,  salvo  a  costui  le  azioni  contri 
l'autore  ed  i  complici  del  fatto  crimi 
noso. 

Or  quando  i  Corvo  cercarono  ai  tri 
bunali  che  il  daimo  del  furto  consij 
mato  prima  dell'  agrìudicazione  foss 
messo  a  carico  del  demanio,  o£ferenl 
la  vendita  di  quei  beni  al  cui  acqui 
sto  quelle  somme  doveano,  giusta  I 
loro  intenzione,  impiegarsi,  faces 
domanda  manifestamente  illegale, 
la  sentenza  impugnata  sotto  qa 
rispetto  %  superiore  alla  censura 
le  viene  mossa.  Quando  poi  il  rie 
intende  addossare  allo  Stato  la  res] 
sabilità  sul  motivo  che  il  deposito 
imposto  dalla  leggere  che  u  ca 
liere  depositario  vien  nominato 
governo  ed  ò  contabile  dello  Stato, 
parte  a£fenna   cosa    non   vera,  ed 
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parie  suppone  tuia  responsabilità  là 
dove  non  è  mai  possibile  che  essa 
giunga  e  s'impianti. 

ù  Stato  che  detta  leg^  e  nomina 
i  fbiioDari,  esercita   anel    diritto    di 
impero,  che  sfogge  a  qoalnnqne   sin- 
(kijato  di  pudico    ed    innanzi    a    cai 
non  vi  ha  interesse  privato  che  pos^ 
rivestisi  di  tutela  e  di  azione    gindi- 
ziam.  Il  cancelliere  poi  veramente   ò 
cootabile  della    pubblica    amministra- 
zione in  quanto  riscuote,  maneggia    e 
custodisce  il  denaro  che  allo  Stato  si 
appartiene.  Tale  però  egli  non    è.,  al- 
lorché opera  come  funzionario  che   la 
le^  designa  a  depositario  di  somme 
Dtrc^sarie  a  stringere,  per  mezzo   del 
giuéicQj  rapporti  d'indole    meramente 
patrimoniale  tra  individui    o    persone 
giuridiche,  sia   pubbliche,  sia  private. 
oca   (^nesti    ormai    prìncipi    costanti 
nella  giurisprudenza  della  corte  di  cas- 
sone, e  basta  qui  averne    fatto    ac- 
cemio  perchè   sorga    dimostrato    con 
Quanta  legalità  2a  corte   d'  appello   di 
ralenao  abbia    respinto    la   domanda 
degji  attoali  ricorrenti. 

Per  questi  motivi: 

R^tta  il  ricorso  interposto  da  Fi- 
lippo e  Varia  Giovanna  Corvo  contro 
la  sentenza  della  corte  d'  appello  di 
Palermo  in  data  del    10    aprile   1868. 

Condanna  i  ricorrenti  nelle  spese 
del  giadizio  in  cassazione. 


Utìm  ciTJk  27  Mkraio  1886,  i*  177. 

rmiHITTI  r.  r  •  OIDDICI  Rei.  ed  Kit.  -  r.  H.  LiKZllU 

(eoicl.  colf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Cuniali)  - 

Malvezzi  Campeggi 

(avv.  FoRTis  e  Db  Simoni) 

Acqua  -  Espropriazione  per  causa  di  pub- 
blica utilità  -  Opera  Idraulica  -  Lavori 
accessorii  -  Legge  18  dicembre  1879  -  INI- 
nistro  dei  lavori  pubblici  -  Prefetto-  Fatto  - 
Opera  principali  -  Legge  •  Fiume  -  Legge 
23  luglio  1881,  tabella  C,  numeri  14  e  21  - 
Argini  -  Lavori  impreveduti  e  straordinari  • 
Autorità  designata  dalla  legge  -  Bisogno  - 

Progetto. 

Per  dare  legalità  ad  ordinata  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utili'- 
tà,  non  è  lecito  attribuire  ad  opera 
idraulica  l'entità  di  lavori  accessorii 
pei  quali  si  renderebbe  applicabile  la 
legge  del  18  dicembre  i879^  se  ciò  si 
mostra  in  perfetta  disarmonia  col  con- 
cetto che  ne  ebbero  il  ministro  dei  la-  ^ 
vari  pubblici  ed  il  prefetto,  e  se  ciò  è 
combattuto  in  fatto  dalla  sentenza  im- 
pugnata. 

Per  le  opere  principali,  non  acces- 
sorie, le  quali  debbono  est  ere  autorizzate 
con  legge  speciale  o  colla  legge  gene- 
rale del  bilancio  anntw,  la  dichiara- 
zione di  pubbl  ica  utilità  viene  fatta  per 
legge. 

La  corte  di  merito,  dopo  che  con 
giudizio  di  fatto  ha  escluso  che  un  fiu- 
me fosse  influente  di  altro,  e  molto  meno 
in  rapporto  al  tronco  rigurgitato  di 
cui  si  parla  nel  n,  i4  della  tabella  (7, 
della  legge  23  luglio  1881^  giustamente 
dichiara  in  diritto  che  sotto  questo 
punto  di  vista  non  può  dirsi  che  la  leg- 
ge del  i88i  abbia  dichiarata  opera  di 
pubblica  utilità  la  sistemazione  degli 
argini. 

Anche  quando  trattasi  di  mettere 
a  calcolo  delle  somme  per  lavori  im- 
preveduti e  straordinari,  occorrenti  nei 
corsi  di  acqua  considerati  nella  legge, 
ed  anche  per  altri  non  nominati,  clas- 
sificati in  prima  o  seconda  categoria 
(«.  2i  della  suddetta  tabella  C),  la  cau- 
sa della  pubblica  utilità  deve  essere 
determinatamente  ed  espressamente  di- 
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ehiarala  dalfauUirità  d'.»ignata   dalla 
egge. 

Molto  meno  può  sostenetsi  l'  appli- 
cabilità del  n.  21  della  tabella  C,  an- 
nessa alla  leyge  del  23  luglio  1881,  te 
la  sisiemaiione  degli  argini  era  già  un 
bisogno  conosciuto  e  progettato  piima 
della  legge  suddetta. 

In  Diritto 
Consideiaodo,  che  il  mezzo  di  di' 
fesa  abilmeQt'e  escogitato  dall'  avvoca- 
tura erariale,  per  dare  legalità  alla  or- 
dinata espropnazioae  per  causa  di  pub- 
blica utifità,  relativamente  al  Malvez- 
zi, quello  cioè  di  attribuire  all'  opera 
idraulica,  di  cui  si  diacute,  l'entità  dei 
lavori  acces^orii,  per  i  quali  si  ren- 
derebbe applicabile  la  legg-;  del  18  di- 
cembre 1b79,  innanzi  tutto  si  mostra 
in  perfetta  dissarmonia  col  concetto, 
che  ne  ebbero  i!  miniatro  dei  lavori 
pubblici  ed  il  preletto  di  Bolo^sna, 
giacché  tanto  l' uno  che  1'  altro  non 
pensarono  mai  a  ritenere  l' opera  in- 
torno gli  argini  del  Quaderna,  gt  i  clas- 
sificata in  2'  c'iteJoria  con  decreto  del 
12  gennaio  1868,  come  na  lavoro  ac- 
cessorio a  cni  ni  avrebbe  potuto  ap- 
plicare la  legge  del  1879,  avendo  in- 
vece il  ministero  Tegpjnto  la  protesta 
de'Malvezzi  col  decreto  del  14  settem- 
bre 1882,  in  virtù  di  questa  consMe- 
razione:  n  che  la  pretesa  illegalità  del- 
»  la  dichiarazione  di  pnbblica  utilità 
n  non  sussiste,  in  qu  mto  clie  la  legge 
-  23  loglio  1881  ^r  art.  1  disponi, 
»  che  le  opere  contemplate  in  esso,  e 
1.  neir  annessa  tabella,  sono  dichia- 
»  rate  di  pubblica  utilità,  e  che  al 
n  n.  14  di  detta  tabella  ove  si  designa 
»  la  sistemazione  del  Reno  e  dei  suoi 
»  infiuenti  va  compreso  il  Qn/iderna 
n  uno  degli  ioflaenti  medesimi  n  ed 
avendo  il  prefetto  in  base  alla  Btes»;i 
legge  del  1881  rendato  il  suo  decreto 
del  19  aprile  1883,  col  quale  ordinava 
la  espropriazione.  Ma  quol  che  eoa 
■più  efficacia  legide  rende  inaccettabi- 
le i]uesto  mez£o  di  difesa  col  'quale 
bì  invoca  la  legge  del  1879,  si  è:  che 
esso  è  combattuto  in  fatto  dalla  sen- 
tenza impugnata,  la  quale  a  base  di 
perizia  e  di  visita  giudiziale  ricono- 
sce nell'opera  in  Questione  una  entità 
del  tutto  principale  e  non  affittto  ac- 
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cessoria,  in  quanto  che  vi  ravvÌBa  una 
importante  e  vera  siatemaziona  per 
circa  nove  chilometri  degli  argiai  del 
Quaderna  clasaiScati  Sno  dal  1868  in 
2'  categoria  per  tutto  il  tratto  in  cui 
è  continuamente  arginato.  Non  paw, 
che  sì  possa  dure  altra  entitn  a  quel- 
l'opera che  è  stata  cosi  giudicata  in 
fatto  dalla  corte  di  merito,  che  l'ba 
definita  una  vera  sistemazione  de^li 
argini  de!  Quaderna,  come  è  pur  chia- 
mata nel  progetto  stesso  del  1  m^gio 
1880,  e  ripetutamente  cosi  delta  ac- 
che nell'elaborato  ricorso  del  ministtìro 
dei  lavori  pubblici.  Difattì  noQ  ai  sa- 
prebbe attribuire  ad  un  sistema  ih  la- 
vori idraulici,  qual'  è  la  sisteDoaziona 
degli  argini  di  un  torrente  come  il 
Quaderna,  il  carattere  di  accessorietà, 
e  ne  dà  una  prova  la  le<;ge  del  23  lu- 
glio 1881  la  quale,  quando  dichiara  le- 
gislativamente opera  di  pubblica  uh- 
fità  nella  tabella  C,  le  non  poche  si- 
stemazioni  di  argini  di  fiumi  e  (U  tor- 
renti, concepisce  manifestamente  q>tói 
sta  specie  ai  lavori  come  opero  pnn- 
cipah,  e  non  già  come  lavori  awes- 
fiorii.  Per  la  qual  cosa  ai  mostra  amt- 
te  iasassistente  la  lamentata  violazione 
delia  legge  1879  che  è  inapplicaoile 
al  caso  m  esame  e  st  rendono  inop- 
portune Io  cose  dette  intorno  alla  fer- 
ma processuale  della  esproprazioae  per 
CHUsa  di  pubblica  utilità,  nella  ip^t^l 
cioè  fosse  stata  applicabile  la  detla 
legge  del  1879,  e  però  non  fosse  biso- 
gnata un^v  dichiarazione  di  pnbuura 
utilità  fatta  per  legge.  , 

Considerando,  che  esclusa  1  idea  ai 
lavori  acJessorii  dall'opera  della  s^ste 
mazione  degli  argini  del  torrente  tjo*' 
deroa  per  la  ;ianghezza  di  circa  now 
chilometri,  ed  essendo  queat'  opera  i 
draulica  stato  classificata  in  2*  cat^o 
ria  col  decreto  de!  12  gennaio  1«« 
non  si  possa  contradire  il  giudizio  del 
la  corte  'li  merito,  che  basato  solU 
legge  della  espropriazione  per  caa^ 
di  pubblica  utilità,  precise  negli  arti 
r'ih  1,  2,  9,  1(1,  11,12,  e  84,  e  su  quel 
k  dei  lavori  pubblici,  precise  negliar 
tìcoii  94  e  123  ha  giiwtomeQte  after 
mato.  che  per  questa  specie  di  opare 
che  debbono  essere  autorizzate  con  leg 
gè  generale  del  bilancio  annao,  la  ?' 
chiarazione  di   pubblica    utilità  vie 
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btta  per  legge,  come  Io  stesso  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  riteneva 
fo^  stata  fatta  per  leg^e  la  dichia- 
mioae  di  pubblica  utilità  in  quanto 
alia  sistemazione  degli  argini  del  Qua- 
derna, ritenendola  compresa  nel  n.  14 
iella  tabella  C,  annessa  alla  legge  del 
S  loglio  1881. 

Qamdi  la  quistione  principale  del- 
la cacuia,  come  ben  disse  cotesto  ricor- 
rente,  si  riduce  a  sapere,  se  la  dichia- 
razione di  pubblica  utilità'  per  la  si- 
st^jinazione  degli  argini  dei  torrente 
Qaaderni  si  trovi  &tta  nella  legge  del 
2'>'  laglio  1881,  sia  come  compresa  que- 
sta sistemazione  nel  n.  14  della  tabel- 
h  C  a  coi  pensò  il  ministro  quando 
respiose  [a  protesta  d'illegalità  del  Mal- 
rezzi,  sia  nel  n.  21  della  medesima 
abbila,  come  è  sostenuto  posteriormen- 
te dalla  difi^a  del  ricorrente. 

Ora  in  quanto  al  n*  18    della    ta- 
l»ella  C  della  l^e  del  23  luglio  1881 
^q1  qoale  esclusivamente  si  fondavano 
i  Je>^reti  del  ministro  dei  lavori    pub- 
blici e  del  prefetto  di  Bologna  per    i 
qì\aU  si  procedeva  alla  espropriazione 
lameatata,  la  corte  di  merito,  in  base 
Ji  perizia  ed  a  visita  locale,  escludeva 
in  latto  che  il  Qua^ierna  fosse  un   in- 
ineate  del  Reno,   e    molto    meno    in 
rapporto  al  tronco  rigurgitato    di   cui 
i2  parìsL  nel  detto  n.  14,  e  giustamente 
iiehiarava  in  diritto,  ch^  sotto  questo 
pnnto  di  vista   non  poteva  dirsi,    che 
h  le^à  del  1881  avesse  dichiarata  o- 
p^ra  di  pubblica  utilità,  la  sistemazio- 
ue  degli  argini  del  Quaderna.  Lo  che 
tr  tanto  manifesto  ed  incensurabile,  che 
a  stessa    difesa    del    ricorrente    nella 
^ji'ì  lealtà  ha  receduto    dal    sostenere 
inapplicabilità  di  questo  numero  della 
tabella  al  caso  in  esame,  come  si  le^- 
?t!  nel  ricorso,  in  cui  si  è  detto:  »ri- 
**  &QDzieremo  per  tanto    a    persistere 
^  iiella  idea  che  la    legalità    della   e- 
*»  ^propriazione  abbia  radice  nel  n.  14 

*  ae'ia   tabella  C  annea<9a   alla    legge 

*  iel  23  luglio  1881  >».  Ma  il  ricorrente 
^uistro,  se  desiste  dallo  invocare 
i^esto  n.  14,  sa  coi  avrebbe  erronea- 
G'rcitr?  basato  il  suo  decreto  del  1882, 
^?te  neIJa  difesa  escogitata  in  giu- 
^,  sostenendo   che  la   sistemazione 

^/  àrgini  del  Quaderna  sia  compre- 

^  ^fie  Suprema  di'  Homa,   Anno  XI. 


sa  nel  n.  21  della  tabella  C  in  cui 
furono  messe  a  cal'*,olo  delle  somme 
per  lavori  impreveduti  e  sti-aordinari 
occorrenti  nei  corsi  d'  acqua,  conside- 
rati nella  legge  od  anche  per  altri  non 
nominati,  classificati  o  da  classificarsi 
in  prima  o  seconda  categoria.  Resta 
adunque  a  vedere,  se  sia  vera  questa 
altra  deduzione  del  ricorso. 

Ora,  innanzi  a  tutto,  alla  Corte  Re- 
golatrice, che  infine  ha  guardato  la 
questione  della  causa  sotto  questo  pun- 
to di  vista,  è  sembrato  non  aflfatto  il- 
legale il  criterio,  che  usava  la  corte 
di  merito  nell'in terpro tare  il  n.  21  del- 
la tabella  C  annessa  alla  legg3  del  23 
luglio  1881;  criterio  ricavato  dalli  le '- 
gè  sulla  espropriazione  per  cau^  di 
pubblica  utilità,    quello    cioè    che    in 

Juesta  materia,  in  cui  trattasi  di  mo- 
erare,  par  bisogno  pubblico,  il  dirit- 
to di  proprietà  del  cittadino  che  come 
quello  della  libertà  ha  valore  costitu- 
zionale, quanto  V  ordinamento  stesso 
dello  Stato;  la  causa  della  pubblica 
utilità  sia  determinatamente  ed  espres- 
samente dichiarata  dall' autorità  desi- 
gnata dalla  legge.  Per  lo  che  non  si 
f)uò  credere,  che  il  legislatore  della 
egge  del  23  luglio  del  1881  avesse 
voluto  provvedere  alla  sistemazione 
degli  argini  del  Quaderna,  con  una  in- 
determinata, incerta  e  vaga  dichia- 
razione di  pubblica  utilità,  come  sa- 
rebbe quella  che  si  vuol  ricavare  dal 
n.  21,  nno  a  non  esser  ben  compresa 
dallo  stesso  ministro  che  proponeva 
e  doveva  eseguire  la  legge,  tanto  che 
esso  una  volta  la  credeva  compresa 
nel  n.  14  della  tabella,  e  poi  in  giudi- 
zio, per  sostenere  i  suoi  atti,  fa  ricorso 
al  n.  21  della  tabella  medesima.  In 
verità  sarebbe  cosa  assai  incivile  il 
volere  attribuire  al  legislatore  un  si- 
mile provvedimento  in  materia  di  tan- 
ta importanza.  N  3  fortunatamente  que- 
sto difetto  gli  si  può  attribuire,  essen- 
do manifesto  che  la  sistemazione  de- 
gli argini  del  Quaderna  non  possa  es- 
sere ritenuta  compresa  fra  i  lavori 
impreveduti  e  straordinari  di  cui  par- 
la il  n.  21  della  tabella  C.  Ed  invero, 
Quando,  indipendentemente  dal  tenore 
ella  dichiarazione  del  ministro  pro- 
ponente la  legge  del  1881,  che  condu- 
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cono  ad  escliidare  dalla  le^ge  la  siste- 
mazioiio  <li;;^ti  argiai  del  Quiduraa,  si 
La  die  qufnla  sistemazione  era  già  uq 
bisogno  conosciuto  ed  era  già  proget- 
tata i.til  18S0,  prer^enteinente  alla 
legge  del  188t,  da  noa  poterai  appli- 
care iiA  l'hiua  dell'  imprevedibile,  né 
dello  straordinario,  ò,  cniaro  QOii  poter- 
ti dire,  die  la  le^o  del  1881,  mentre 
firovvedev.i  specificatamente  nella  ta- 
iella  C  a  tante  altre  sistemazioni  di 
argini  ili  fiumi  e  torrenti,  avesse  volu- 
to triscTinira  ili  specificare  la  sistema- 
zione de^'Ii  ai^ni  del  torrente  Qua- 
derna e  iioinpvuuiere  q'iest' opera  di 
non  po^a  ìmporttuza  pubblica  nei  la- 
vori imnreveiluti  e  straordinari  dal 
11.  Sl.ddla  detta  tabella. 

Sinché,  non  verificandosi  la  viola- 
zioni di  le^^e  die  sl  lamentino,  in 
quanto  era  ritenuta  ille.^ale  la  espro- 
prluione  degli  itnmobili  del  Malvezzi 
per  mancanza  di  dichiarazione  legale 
della  piibhiina  iitililk. 

Per  qnasti  motivi: 

Jj,i  Corte  ri,^atta  il  ricorso  prodotto 

contro  la  sentènza  della    corte    d'w)- 

ptdlo   di  Bih^na  dell'S  miggio   ISfe, 

e  ci.mdantii  il  ricorrente  alle  spe.ie. 


I^.*i«i(dtile9»prllt  ISS5,  »"27I. 

riui<imi  r.  IT.  -  TOKai  iitJ.  «i  iii.  -  p.  h.  um\ 

(loid.  M.) 


Ri'niKnkhi  (n\v.  Constai 


■  RDl)  - 

B  Vbrbonb) 

Registro  -  Convlnolmento  -  Atto  unico  • 
Sllpulajìani  iliverse  -  Rinunzia  -  Donazio- 
ni -  Genitore  -  Fatto  -  Volontà  delle  parti  - 
CorrespBltivo  -  Condlilone  -  Tra sferf mento. 


iVojF  è  errato  in  diritto  il 
mento  dei  maffislrati  di  tnerito,  i  qua- 
li rileniiero  che  in  unico  alto  vi  erano 
st(\te,  due  stipula  sioni;  nell'una  delle 
quali  nìouni  rirtuntiarono  alle  dona- 
zioni anteriormente  ricevu^  dal  comu- 
ne genitore,  e  nell'altra  costui  donò  ex. 
novo  ai  del'.i  *uoi  figli  una  proprietà 
itnmnòiliari'. 

Questo  fail'>,  se  non  eselule,  certa- 
mente non  coarta  la  prooa  che  nella 
volontà  de'.!:-  parli  ta  rinuncia  alia 
lirima.  dona:ione  sia  slata    corrcspelli- 


va  o  conditione  della  secoTtda.  per  gli 
e/fetti  della  tassa  di  registro. 

Invano  si  deduce  che  anche  la  ri- 
numia  ad  una  donazione  perfitla  ob- 
blighi ad  una  i(issa  di  traiferiinanta, 
S9  il  giudizio  non  fu  islabilito  per  la 
tassa  sulla  rinumia,  ma  unicamente 
per  quella  domita  sulla  donazione  ehi 
il  padre  faceva. 

Michele  Siniscalchi  aveva  donato 
nel  ISia  al  figlinolo  Oennarc  la  somm» 
di  lire  53,00'>  da  soddiafarsi  nel  periodo 
di  otto  anni.  Nel  1879  un'altra  dona- 
zione di  lire  50,000  lo  stesso  Micliele 
Siniscalchi  faceva  all'altro  figliuolo  En- 
rico, sotto  l'espresso  patto  però,  clie  h 
non  dovesse  esigersi,  se  non  a  morte 
dei  donante.  Finiilmente  cou  istrument'j 
del  9  aprile  1882  il  Sinisìalchi' donata 
non  solo  a  Gennaro  ed  Enrico,  ma  an- 
che a;Ii  altri  suoi  fi^jliuoli  Roberto  a 
Pasquale  tutta  la  sua  proprietà  slal>vl« 
del  valore  dichiarato  di  lire  ottanta- 
mil:i,  convenendoci  eipreijsaraente,  iiv 
rapporto  ai  primi  donatarìi,  di  dovei 
rimanere  annullate  le  suddette  ante- 
riori largizioni  a  prò  dei  medesimi.  La 
finanza,  dopo  aver  percetto  la  Hni^i 
norm'de  su  quest'uEtimo  isiramentii 
del  1882,  come  per  dona/.ione  a  titolai 
gratuito,  pili  tardi  pretese  una  ti-ssi 
suppletiva  del  quattro  per  cento  sulli 
quota  di  Gennaro  Siniscalchi  rìscon 
tr^ndovi  una  trasmissione  d'imraolii'i 
a  titolo  oneroso,  il  cui  corriapettivi 
ravvisavasi  nella  rinunzia  alla  prec^ 
dente  donazione  esigibile  in  vita  de 
donante  a  già  in  parte  esatta,  di  guia 
che  nel  1879  il  credito  del  donatari 
erasi  ridotto  a  sole  lice  32,254. 

Il  tribunale  di  Salerno  annuUò  1 
ingiunzioiie  a  la  corte  di  Napoli  ■■.•} 
sentenza  del  22  raagdo  1885  re^-pios 
l'appello  prodotto  daUa  regia    fimuz 

La  finanza  ricorra  in  cassazione, 
denunzia  la  violazione  e  la    falsa   ai 

Klicizìone  degli  articoli  6  e  30  del 
»gge  sul  registro,  1  e  95  della  t.irìfl 
e  1050  e  1101  codice  civile.  Impero 
che  dai  fatti  ritenuti  d&lla  atessa  sm 
teaita  la  seconda  dosazione  aveva 
vuto  il  suo  corrispettivo  e  la  sua  co 
dizione  nella  rinnazia  -alla  donazl'ii 
anteriore.  D'altra  pai4e  poi  la  rinuni 
ad  una  donazione  perfetta  aon  può 
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yer  luogo,  senza  che  si  contragga  Tob- 
lligo  di  ana    seconda    tassa   di  pas- 

Considerando  che  la  corte  di  merito 
sbbia  riconosciuto  in  fatto  che  nel  1882 
in  unico  atto  vi  erano    state    dae  sti- 
pnlazioni,  neii'nna  delle  qnali  Gennaro 
ed  Errico  Siniscalchi  rinanziarono  alle 
donazioni  anteriormente    ricevate  dal 
comune  genitore,    e    nell'  altra    costui 
doDÒ  ex  novo  ai  predetti  e  ad  altri  due 
delli  suoi  figli  nna  proprietà  immobi- 
liare del  valore  di  lire  ottantamila.  Or 
questi  estremi  di  fatto,  se  per  se  non 
erodono,   certamente    non    coartano 
neppure  la  prova,  che    nella    volontà 
mk  parte  la  rinunzia  alla  prima  do- 
n&zione  sia  stata   corrib-pettivo  o  con- 
iazione della  seconda,  come  la  finanza 
si  ^tll^lia  di  sostenere.  Imperocché,  nei 
termini  stabiliti  dalla  corte  di  merito, 
non  repagnava  che  la  rinunzia  di  Gen- 
itóre àSiniiicalchi,  quantunque  contem- 
pomnea  alla  seconda  donazione,  fosse 
da  essa  del   tutto    indipendente   per 
indo  da  non  renderla  obbligatoria;  co- 
«itt  del  pati  poteva  la  seconda  dona- 
zione esser  fatta  .senza    ohe  il  padre 
clonante  volesse    acquistare    diritto  di 
roatrÌDgsre  il    fi^uolo   alla    rinunzia 
delia  prima  elargizione.  Non  era  quindi 
^nziale  supporre  che  tra  le  due  sfti- 
puimoni  correvano  rapporti  che  in  sé 
'^|ii'ide:isero  la  origine  di  nuovo  e  spe- 
ciae  f incolo  di  diritto,    e    particolar- 
^^t^  di  quella    obbligazione,  la   cui 
^^hoantia,  secondo  l'ins^namento   di 
Paix'o,  »»  non  in  eo  consistìt  ut  aliquid 
-  corpus  nostrum  aut  servitutem   no- 
"  strani  faciat,  sed  ut  alium  nobis  ad- 
"  ^fringato  ad  dandum  aliauid,  vel  fa- 
'  <iemlam  vel praestandum  (5,  De  obbl. 
et  action.)  E  posto  ciò,  facile  è  ravvi- 
are come  la  controversia  ricadeva  na- 
tuTdlmente  in  una  delle  ipotesi,  in  cui 
'^apprezzamento  del  giudice  di  merito 
C')rr7a  intervenire  a  sovranamente  ri- 
scnvere  in  qual  rapporto,  giusta  la  vo- 
J^^^ntà  degli  stipuIaDti,  si  trovassero  la 
nnanzia  e  la   donazione    intorno    alla 
<jii&l'i  disputavasi.  £  bene    se  ne    ad- 
'-■^ie  la  corte  di    appello    di  Napoli, 
^mn.lo  affermò  di  aver   ricercato    la 
tt*era  e  la  intelligenza  deiristrumen- 
*tedi  essere  cosi  venuta  in  un  con- 
^'.ncìmefalo  die  non  poieva  essere  po- 


sto né  da  lontane  congetture  né  da  ar- 
gomenti per  assurdo,  né  infine  da  e- 
sempi  di  giudicare  riferentisi  a  casi 
ben  diversi  Ed  il  convincimento  delia 
indipendenza  tra  le  due  stipulazioni  é 
nella  sentenza  confortato  con  la  osser- 
vrzione,  che  la  prima  donazione  non 
sarebbe  stata  da  Gennaro  Siniscahhi 
rinunziata,  laddove  egli  avesse  voluto 
conservarsi  il  diritto  di  esserne  soddi- 
sfatto; tanto  più  che  la  seconda  dona- 
zione in  valore  ed  importanza  restava 
molto  al  di  sotto  del  credito  che  con 
essa  sarebbesi  pagato.  Potrà  forse  a 
taluno  parere  che  questi  criterii  di 
convincimento  non  sieno  abbastanza 
solidi  e  rigorosi,  ma  certo  essi  non 
sono  tali  da  potersi,  come  errati  in 
diritto,  censurare  innanzi  alla  cassa- 
zione. 

Né  vale  il  dire  con  la  finanza  ri- 
corrente, che  anche  la  rinunzia  ad  una 
donazione  perfetta  obblighi  per  la  leg- 
ge sul  registro  ad  una  tassa  di  trasfe  - 
rimento.  Imperocché  a  questo  modo 
si  scorda  il  tema  vero  del  giudizio,  il 
quale  non  fu  istituito  per  la  tassa  sulla 
rinunzia  di  Gennaro  Siniscalchi,  ma 
unicamente  per  quella  dovuta  sulla 
donazione  che  il  padre  a  costui  faceva 
con  ristrumento  del  9  aprile  1882. 
Per  questi  niotivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  dalla 
regia  finanza  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  22 
maggio  1585. 

Condanna  la  finanza  nelle  spese  del 
giudizio. 
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!!(iì#Bi  cÌTilt  21  geiiiio  ÌM,  t' ti. 
PUTimtTTI  T.  I.  •  tOLfl  llKlil  M.  ed  U.  - 

r.  a.  FisciLt  1.  i. 

(mdcI.  Mir.) 


Cappellanla  -  Frutti    percepiti    •    Giudizio 
pendente  -  Investitura  -  Messe    -    Restitu- 
zione dei  frutti. 

TralUindosi  di  frutti  percepiti  in 
peniìeiisa  del  giudizio  dal  cappellano 
cui  veniva  contestata  la  validità  del- 
P  investitura  da  un  altro  investito,  la 
risoluzione  delta  questione  sulla  resti- 
tuzione dei  fruiti  dipende  dalla  deci- 
sione concernente  la  validità  '.dell'  una 
o  deW  altra  investitura,  quantunque  il 
capjiellano  che  percepì  i  frutti  abbia 
toddiafatlo  all'obbligo  della  celebrazio- 
ne delle  messe. 

Quindi  non  è  lecita  rimandare  ai 
primi  giudici  la  decisione'  sulla  vali- 
dità della  investitura  e  dichiarare  in- 
tanto liberato  il  cappellano  che  perce- 
pì i  fì-ut'i  dall'  obbligo  di  restituirli. 

Atteso  che  con  istrumento  del  24 
ottobre  1828  Pasquale  edaltri  Stingo- 
no, come  patroui  della  cappellauia  i- 
stitaita  nel  1531  da  Palermo  Stingoue, 
nmoiaaroQO  cappellano  il  sa  ce  ni  ole 
Fraucesco  Stingoue;  ma  nel  1857  Gen- 
naro ed  altri  Magnotti,  rìteaeado  spet- 
tare ad  essi  il  gius  patronato  in  forza 
del  testamento  (1731)  di  un  lAarco 
Stintone,  con  istrumento  del  5  aprile 
1857  uominarouo  ed  investirono  il  sa- 
cerdote Luigi  Ma^Dotti,  il  quale  con 
atto  di  citazione  del  15  settembre  1865 
couveDue  il  sacerdote  Francesco  Stin- 
goue avanti  il  tribunale  di  Avellino 
per  far  dichiarare  valida  la  sua  inve- 
utilura  e  nulla  quella  del  convenuto, 
con  la  condanna  del  medesimo  al  ri- 
las'^io  dei  beni  costituenti  la  dote  del- 
la cappcllatìia,  al  rendiconto  e  resti- 
tuzione dei  frutti  dal  5  aprile  1857. 
L'.'ittore  sacerdote  Magnotti  interpose 
appello;  siccome  però  frattanto  avven- 
ne la  morte  del  convenuto  sacerdote 
Stintone,  ed  il  fondo  del  culto  in  for- 
za della  legge  soppressiva  prese  pos- 
bcs^o  dei  beni,  l'attore  nel  riassumere 


il  giudizio  di  appello  contro  gli  eredi 
Stingone  e  contro  il  fondo  del  culto, 
domandò  venisse  dichiarato  cessati  la 
materia  dei  contendere  circa  il  rilascio 
dei  beni  richiesto  a  carico  del  defnnto 
sacerdote  Stingone,  ma  insistè  affincliè 
gli  eretti  del  medesimo  fossero  coadan- 
nati  al  rendiconto  e  restituzione  dei 
frutti  decorsi  dal  5  aprilo  1857  Iìqo 
alla  presa  di  possesso  fatta  dal  fondo 
del  culto,  e  questo  alla  restituziom 
dei  frutti  successivi,  e  per  l' effetto 
fosse  dichiarata  la  validità  e  le^jlita 
della  sua  investitura. 

Atteso  che  la  corte  d'  appello  di 
Napoli  con  la  sentenza  denunciata  di 
chiaro  cessata  la  materia  del  coults 
dere  quanto  al  rilascio  dei  beni  e  n 
mise  ai  primi  gindici  la  deci>ione  del 
le  altre  questioni,  tranne  quella  ioa 
cernente  la  domanda  della  restituzione i 
pei  frutti,  nel  rappoito  con  ^!i  eredi 
del  convenuto  sacerdote  irancesco 
Ila   conside- 


Stii  ^ 

razione  che  avendo  il  convenuto  lue- 
desimo  celebrate  le  messe  disposte 
dal  fondatore  della  cappellani»,  aveva 

fier  ciò  legittimamente  percepiti,  e 
atti  suoi  I  frutti,  quantuque  la  di 
lai  investitura  pote8.se  ritenersi- nulla. 
Considerato  che  la  censura  che  si 
deduce  contro  codesto  capo  della  sen- 
tenza denuciata  non  può  non  ritenersi 
fondata.  Imperciocché,  trattandosi  di 
frutti  percepiti  in  pendenza  di  giudi- 
zio da'  cappellano  cui  veniva  eonte- 
etata  la  validità  dell'investitura  da  m 
altro  investito,  la  risoluzione  della 
questione  sulla  restituzione  dei  froW 
dipendeva  necessariamente  dalla  deci- 
zione  concernente  la  validità  dell'  um 
0  dell'altra  investitura,  essendo  appun- 
to la  investitura  il  titolo,  onde  il  cap' 
pollano  ha  diritto  di  percepire  i  fmt' 
ti  del  beneficio  o  cappellania.  Né  sta 
la  ra^one  addotta  dalla  sentenza  de- 
nunciata, di  avere  cioè  il  sacerdote 
Stingone  soddisfatto  all' obbligo  _  deNi 
celebrazione  delle  messe;  impercioMnl 
sotto  il  rispetto  giuridico  anche  l' oW 
bligo  delia  celebrazione  delle  messi 
si  fonda  sulla  legittimità  dell"  investì 
tura,  della  quale  è  consuguenza.  ^^ 
sola  ragione  di  equità,  sei-ondo  la  gin 
rìsprudenza  canonica,  si  può  ammel 
tera  che  l'illegittimo  possessore  di  u 
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beaefrìo  o  cappellania  possa  prò  rata 
compensare  rimporto  delle  messe  con 
i  mitti  che  deve  restituire,  quante 
Toite  però  le  messe  non  siano  state 
oeìebrate  dairattore,  cui  si  ritenga  ap- 
part<inere  per  diritto  l'investitura. 

La  sentenza  denunciata  pertanto 
rimandò  ai  primi  giudici  la  decisione 
della  questione  sulla  validità  dell'  in- 
vei^titnra;  e  nulladimeno  dichi  "arando 
li'enito  il  sacerdote  Stintone,  e  per 
':^&:)  i  suoi  eredi  dall'obbligo  di  resti- 
tuire i  frutti  percetti  dai  beni  della 
eap[)ellania,  evidentemente  violò  le  di- 
sposizioni delle  legfifi  civile  e  canoni- 
ca che  regolano  il  (liritto  d'  usufrutto 
spettante  all'investito  di  un  beneficio 
0  rappell  :nia. 

^er  questi  motivi:  cassa.... 


filili  aite  17  febbraio  lSg6,  n'  128. 

micui  r.  r.  -  mwi  m.  ed  bt.  -  p.  m.  pascali  a.  e. 

(C«Bcl.  CMf.) 

Cwjiw  ii  Sambiase  (avv.  Napodano)  - 
Prtnincta  di  Catanzaro 

S*r»ilt  •  Conttne  -  Provincia  -  .Competen- 
za Afitorìtà  giudiziaria  -  Legge  del  1881  - 
Cci'orzio  -  Patti  stipulati  -  Spesa  -  Quo- 
ie  tf/  cencorso  -  Obbligo  -  Ammissibilità 
M\i  donanda  -  Liquidazione  amministra- 
tiva. 

yella  causa  fra  un  comune  e  la 
P''onnda  è  competente  V autorità  giù- 
'Kìnria  a  decider e^  se  la  strada  di- 
'hnrata  provinciale  dalla  legge  del 
i*'*^  fosse  la  stessa  per  la  quale  fu  co- 
it'Mto  il  consorzio,  se  nel  costruire 
'"'-t  %hrada  la  provincia  fosse  stata  o 
^'''^isequente  ai  patti  stipulati;  se  fossero 
*''76?  legalmente  liquidate  le  spese  ero- 
:nfe  dalla  provincia  e  la  quota  di  con- 
^'^w  del  comune^  se  fosse  a  dirsi  ces- 
'">  in  tutto  o  in  parte  il  consorzio  per 
1  ^("fjge  del  1881^  se  V obbligo  del  comu- 
••'  ioretse  essere  soddisfatto,  se  la  re- 
^'^i'-a  domanda  fòsse  o  no  ammissibile 
■^'}'''(i  che  per  altro  l'autorità  giudizia- 
''-e-  sia  chiamata  ad  alcun  atto  di  li- 
'^'iazione  amministrativa. 

RiWnuto  che  nel  15  novembre  1871 
'1  costituito  %in  consorzio  fra  la   pro- 


vincia di  Catanzaro,  che  ne  assumeva 
Tarn minis trazione,  e  diversi  comuni, 
fra  quali  quello  di  Sambiase.  per  la 
costruzione  della  strada  da  SamSiase 
a  San  Mango,  da  doverne  sopportare 
la  spesa  per  due  terzi  la  provincia, 
ed  1  comuni  per  un  terzo  ratizzabile 
dall'assemblea  consorziale,  e  da  essere 
eseguita  su  i  progetti  dell'  ingegnere 
Manfredi,  per  opera  della  ditta  Giu- 
seppe Grego  e  Candido  Allegrmi,  e 
giusta  i  patti  stipulati  nel  contratto 
d'appalto  del  12  aprile  1869. 

Intanto  con  de^^reto  del  27  aprile 
1882,  dato  in  esecuzione  della  legge 
del  23  luglio  18 Si,  la  detta  stradi  dal 
ponte  Fiume  Bagni  a  S.  Mango  fu  an- 
noverata fra  le  provinciali  di  serie,  e 
per  l'articolo  6  dell;i  stessa  legge  ai 
comuni  consorziali  rimase  l'obhlig)  di 
soddisfare  alla  provincia  le  rispettive 
quoto  sulle  somme  già  erogate  fino 
al  31  dicembre  1881  per  la  costruzio- 
ne della  strada  medesima. 

Per  lo  che  la  provincia  di  C;>tan- 
zaro,  deducendo  che  le  somme  erogate 
fino  a  tutto  dicembre  del  18SI,  iriu- 
sta  la  liquidazione  fattane  dall'ufficio 
tecnico  provinciale,  si  elevavano  a  li- 
re 805,884  e  22,  e  che,  giusta  il  ripar- 
to del  terzo,  il  comune  di  Sambiase 
ne  dovea  pvi^are  lire  60.709,94  meno 
£  13298.  86  già  pa.i::ate,  citava  il  delto 
comune  nelle  vie  giudiziarie  a  fine  di 
farlo  condannare  al  pagamento  di  li- 
re 46.472,  85,  oltre  a  lire  161,77  come 
resto  di  altri  ratizzi,  per  essere  riu- 
scite infruttuose  le  pratiche  ammini- 
strative. Ed  il  comune  convenuto  si 
difendeva  deducendo,  fra  le  altre  cose, 
che  la  liquidazione  della  quota  di  con- 
corso, presa  a  base  della  domanda,  non 
era  attendibile,  come  fatta  dall'ufficio 
tecnico  non  avente  giurisdizione  al  ri- 
guardo e  senza  intesa  dell'assemSlea 
corisorziale,  da  doversi  dire  inammis- 
sibile, almeno  allo  stato,  la  domanda 
della  provincia,  non  preceduta  dalle 
operazioni  amministrative  mediante  le 
quali  soltanto  poteva  essere  determi- 
nato il  dare  del  comune,  subordinata- 
mente meritevole  di  rigetto,  per  ina- 
dempimento de'  patti  del  consorzio. 

Il  tribunale  di  Nicastro  accolse  la 
domanda  della  provincia,  con  sentenza 
del  5  febbraio  1885,  che  è  stata    con- 


198 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


fermata  dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro con  sentenza  del  4  luglio  1884. 
La  corte,  ritenendo  in  fatto,  a  base 
dei  docamenti  della  causa,  che  la  stra- 
da Fiume  Bagni  S.  Mango,  che  per 
la  legge  del  1881  era  divenuta  pro- 
vinciale, fòsse  que  la  stessa  per  la  quale 
fa  costituito  il  consorzio,  osservava  che 
il  debito  del  comune  di  Saihbiase,  per 
la  quota  di  concorso  alla  spesa  fatta 
dalla  provincia  a  tutto  dicembre  del 
1881,  era  stato  leg-ilmente  liifuidata, 
in  quanto  che  rufficio  tecnico  provin- 
ciale, per  mandato  deiPassemblea  con- 
sortile, contenuto  nella  deliberazione 
del  7  dicembre  1871,  avea  eseguito  il 
subriparto  del  terzo  della  «pesa  ac- 
collata ai  comupi  consorziali,  e  stabi- 
lito 1  ratizzi  annuali  del  comune  di 
Sumbiase,  il  quale  li  accettava,  tanto, 
che,  come  apparisce  da  documenti, 
esso  li  inscriveva  nei  suoi  bilanci  del 
1872  al  1882,  ne  soddisfaceva  alcuni, 
altri  illegalmente  ne  invertiva,  e  quan- 
do gli  fu  intimata  la  liquidazione  della 
legi^e  del  1881,  prendeva  fra  le  altre 
deliberazioni  quella  unanime  del  25 
aprile  del  1883,  colla  quale  riconosce- 
va il  suo  debito,  che  era  stato  pur 
messo  in  bilancio  e  dava  mandato  al 
sindaco  di  far  le  praticlie  colla  depu- 
tazione provinciale  onde  avere  una 
dilazione  al  pagamento  fino  a  che  ve- 
nisse liquidato  il  sussidio  governativo, 
che  sarebbe  stato  ceduto  alla  provincia. 
Ora,  essa  diceva,  quando  si  tia,  che  i 
ratizzi  furono  completamente  stabiliti, 
die  questi  furono  competentemente 
stabiliti,  che  questi  furono  iscritti  an- 
nualmente in  bilrmcio.  che  furono  in 
parte  soddisfatti,  ed  in  parte  illej^al- 
fcente  invertiti,  che  con  deliberazioni 
consigliari  fu  confessato  e  riconosciuto 
il  debito,  e  clie  dis  aricati  i  comuni  da 
ulteriore  concorso  alla  spesa  di  quella 
strada,  già  consortile,  per  la  legge  del 
1881,  l'assemblea  consortile  era  cessata 
di  esistere,  non  oravi  alcun  altra  ope- 
razione amministrativa  che  dovesse 
pr e  'federe  allo  sperimento  del  diritto 
della  provincia,  in  esecuzione  della 
legge  ael  1881,  per  la  rivalsa  della 
quota  di  concorso  alla  spesa  erogata 
ntio  al  31  decembre  di  questo  stesso 
anno;  da  rendersi  inattendibile  la  ec< 
cepita  inammissibilità    della  domanda 


come    lo    erano   le  eccezioni  di  me- 
rito. 

Il  comune   di   Sambiase  denunzia 
questa   sentenza    con    ricorso   diretto 
alla  cassazione  di  Napoli,  e  contenente 
diversi  mezzi,  de'  quali  il  6*   riflette 
una  questione  giurisdizionale  d'incom- 
petenza   dell'autorità   giudiziaria:  di- 
cendosi, che  nel  caso    non  si  avea  a- 
vuto  la  cura    di   uniformarsi   all'arti- 
colo 114  delle  leggi  sulle    opere  pub- 
bliche, tanto  ^ìò.  che  per  la  le^gedel 
1^81  la  cessazione    del    consorzio   era 
stata  parziale  da  bisognare  la  liaui'k 
zione  consorziale  del  debito,  e  cne  \o. 
mancanza  di  questo  preventivo  esperi- 
mento '^amministrativo    porti    sei^o  la 
incompetenza  dell'autorità    giudiziaria 
a  sensi  dell'art.  3  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

In  Diri  Ho 

Considerando,  che,  sia  clie  si  ri- 
guardi alla  contestazione  della  lite  ri- 
sultante dalla  domanda  della  pronùn- 
cia di  Catanzaro,  e  dalle  dìtese  eil 
eccezioni  del  comune  di  S.  Binse, 
sia  che  si  ponga  mente  ai  ragionari 
ed  alla  disposizione  della  sentenza  iiu- 
pngQata,  il  tutto  apparisce  di  can\t- 
tere' giuridico,  per  la  quale  la  com- 
petenza a  giudicare  nella  causa  at- 
tuale non  ad  altra  podestà  apparte- 
neva che  quella  dell'autorità  giudiziaris, 
come  nel  fatto  è  stata  axlita.  Ed  in- 
vero tutte  le  questioni  proposte,  dij 
scusse  e  risolute,  come  cjuelle  del  se 
la  strada  dichiarati  provinciale  cklla 
legge  del  1881  fosse  quella  stessa,  pei 
la  quale  fu  costituito  il  consorzio,  de 
se,  nel  costruire  la  medesima,  la  prò 
vincia  fosse  stata  ossequente  o  meni 
ai  patti  stipulati,  del  se  fosse  stad 
legalmente  liquidata  la  spesa  erogata 
dalla  provincia  fino  a  tutto  deceinhr 
del  1881,  e  la  quota  di  concorso  de 
comune  di  Sambiase  nella  dett:\  spd 
sa,  del  se  fosse  a  dirsi  cessato  in  tntt 
0  in  parte  il  consorzia  per  la  legge  de 
1881 ,  che  avea  annoverato  fra  le  stra 
de  provinciali  di  serie  quella  stra»! 
consorziale,  del  se  l'obbligo  del  cmìij 
ne  di  Sambiase,  in  base  al  quale  | 
provincia  sperimentava  la  sua  azio 
di  credito,  discendesse  dai  patti  d< 
consorzio,  e  dovesse  essere  importuna 
mente  soddisfatto  in   esecuzione  del 


LA  CORTE  SaPRBlìCA  DI  ROMA 


199 


ripetuta  Ie:>ge  del  1881,  del  se  però 
Ift  domaoda,  allo  stato  degli  atti,,  tosse 
ovvero  no  ammissibile  ;  erano  e  sono 
slitto  ginridiche. 

Xè  pnò  dirsi  che  qnesta  eccezione 
&mmÌ8sibilità  abbia  potato  far  man* 
ciré  la  competenza  all'aatorità   giuri i- 
ziiria,  quando  onesta  non  era  ne  pro- 
vocata a  procedere,   né    procedeva  ad 
atti  di  liquidazione  alcana  amministra- 
la, per  dichiarare    ammissibile,    ed 
ammetteie  la  domanda  d'ella    provin- 
cia di  Catanzaro,    spiegata  contro    il 
fooiane  di  Sambiase,    da    non  essere 
il  cm  d*  invocare  V  articolo  3  della 
It^e  sol  contenzioso  amministrativo, 
ck  à  riporta  ai  casi  non  comprensibili 
M':icansaquale  è  stata  giudicata.  Se 
h  corte  poi  abbia  bene  o  male  giu- 
fiicito  è  una  questione   di  merito,  che 
iarà  esaminata   dalla  competente  cas- 
sazioae,  ma  è    fuori  dubbio    che  essa 
aveva  la  giurisdizione   a    darne    giu- 
dizio. 

Qnindi,  non  trovando  afifatto  fon- 
ato il  ^  mezzo  del  ricorso,  ed  es- 
Kii*\o  \a  cassazione  di  Napoli  la  sola 
competente  a  giudicare  di  tutti  gli 
altri  mezzi  del  ricorso  che  riflettono 
li  merito. 

Per  questi  motivi: 
jv^^etta  il  mezzo  relativo  alla  eccezione 
•i  ifiompotenza  al  Taatorità  giudiziaria 
e  taa&ia  gli  atti  alla  cassazione  di 
^^J>*ii  per  la  discussione  degli  altri 
D3«  e  p«r  le  spese. 


S«7.ioD«  eÌYÌl«  25  geoRaio  t8S6,  i"  71. 

NIRieilA  P.  P.  -  DONZELLI  U.  ed  R«t.  -  P.  H.  OCLLI 

(conci,  eouf.) 

Pompei  (avv.  Poli) 
e  Pompei  (avv.  Fani)  - 
Demanio  (avv.  er.  De  Cupis) 

SucoeBsione  -  Questtone  d'imposte  -  Corope* 

tenza  -  Pretori  -  Erede    -    Restituzione  di 

tassa  -  Demanio  -  Legataria. 

EJ*  questióne  d'imposta,  soitratia  alla 
competenza  dei  pretori^  la  questione  se 
air  erede  sia  dovuta  la  restituzione  di 
parte  di  tassa  precedentemente  pur- 
gata ni  demanio^  il  quale  l* aveva  giù 
restituita  alla  legataria. 

Nel  maritarsi  della  figlia  Edvige* 
Pompeo  Pompei  le  assegnò  in  dote 
militare  Tannua  rendita  di  live  1200 
pagando  egli  la  relativa  tassa  di  rtiji- 
stro  in  lire  172.  80.  Morto  il  Pompei, 
che  con  testamento  aveva  fatto  erede 
il  figlio  Giovanni,  e  lasciato  ad  Edvige 
un  legato  di  lire  30,000  con  vincolo 
dotale  e  con  obbligo  d'imputarvi  tutto 
qumto  avesse  già  ricevuto,  Giovanni 
pagò  l'intera  tassa  di  successione,  e 
Edvi<^e  gli  rimborsò  lire  432  in  pro- 
porzione del  legato.  Poscia  Giovanni 
chiese  al  demanio  la  restituzione  delle 
lire  172.  80  pagate  dd  padre  in  occ^a- 
sione  della  costituzione  della  dote,  co- 
me formanti  un  duplicato  di  tassa,  ma 
avendogli  il  demanio  risposto  di  averle 
già  restituite  alla  Edvige,  lo  citò  a- 
vanti  il  tribunale  civile  di  Spoleto  pel 
pagamento  di  quella  somma,  e  il  de- 
manio,  citato,  chiamò  in  rilevazit^ne 
dalle  molestie  l'Edvige  che  le  assunse. 
Il  tribunale  di  Spoleto  però  dichiarò 
di  uflScio  la  propria  incompetenza  con 
sentenza  del  26-31  dicem!)re  1883,  che 
respinto  l'appello  di  Giovanni  Pompei, 
venne  confermata  dalla  corte  di  Peru- 
gia con  altra  sentenza  dell'll-lO  feb- 
braio 1885,  della  q^uale  esso  Pompei 
ha  chiesto  la  cassazione  per  violazione 
dell'articolo  71  capovtjrso  ultimo  del 
codice  di  procedura  civile  e  dell'arti- 
colo 1:33  della  legge  13  settembie  1874 
(testo  unico)  sulle  tasso  di  registro. 

Attesoché  Quella  corte  per  esclu- 
dere nel  caso  ta  competenza    eccezio- 
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naie  riaerrata  dai  rMet.ti  articoli  ai 
trilunali  in  materia  d'imposte,  sia  par- 
tita dal  i'oncetto  che  non  avendo  il 
ilem»nio  contestita  la  restituzione  della 
tassn,  ed  avendola  anzi  esso  merlesimo 
restitaita  a  chi  credette  aver  diritto 
di  ripeterla,  l'interesse  fiscale  non  fosaft 
punto  implicato  nella  fontroversia,  ma 

Suesta  si  restringesse  soat-an^ial  mente 
'a  il  Giovanni  e  l'Edvige  Pompei  in 
ima  materia  d'interess"  affitto  privato 
e  (li  puro  diritto  comune,  e  restasse 
ijuindi  nella  competenza  ordinaria  del 
'pretore  per  riguardo  alla  somma. 

Che  tale  ragionamento  è  erroneo 
nella  sua  base,  non  essendo  vero  che 
il  demanio  non  ahbia  nella  causa  un 
interesse  suo  proprio,  se  è  contro  di 
lui  che  la  citazione  fu  direttamente 
spiegata  da  Giovanni  Pompei,  e  se  è 
contro  il  demanio,  clie  dovrebbe  con- 
cepirsi la  condanna  in  costui  favore 
Ser  il  chiesto  rimborao,  quante  volte 
uvuBse  decidersi  che  ijnesto  rimborso 
fosse  ad  esso  effetti vamen le  dovuto  an- 
zicln)  all'Edvige,  cui  piuttosto  erasi 
fatlu,  e  la  cui  chÌ!)m:ita  in  garanzia 
mentre  potrebbe  eventualmente  rile- 
varo  il  demanio  da  o^^ni  danno,  non 
varrebbe  però  nà  esonerarlo  dalla  sua 
responsabilità  diretta  verso  l'att/ire.  Lo 
che  infatti  ben  intese  il  demanio  quan- 
do nelle  con  Iasioni  innanzi  al  tribu- 
nale, cominciò  dal  chiedere  in  linea 
princLp^de  che  fosse  respinta  la  doman- 
da di  pretesa  ripetizione  d' indebito 
promossa  dall'attore  Giovanni  Pompei, 
aggiungendo  solo  in  linea  sussidiaria, 
e  per  Tipitesi  che  questi  dimanda 
riescisse  invece  accolti,  che  si  Cicesse 
riigioue  alla  subalterni  istanza  di  ga- 
ranzia da  esso  demanio  rivolta  contro 
l'Edri^e  Pompei. 

Che  pertanto  se  il  demanio  non 
contestava  in  genere  la  restituzione 
della  tassa,  che  del  resto  aveva  già  re- 
stituita, pretendeva  però  di  averne  be- 
ne eaegniti  il  rimborso  alla  Edvige 
Pompei,  onde  appunto  remuovere  af- 
fatto da  aS  la  domanda  dell'attore,  e 
sottrarsi,  in  virtù  del  pagamento  ese- 
gaiti)  all'nna,  da  ogni  obbligo  e  respon- 
sabilità verso  dell'altro. 

Che  per  poter  risolvere  coletta  tesi, 
non  sarebbe  stato  possibile  di  prescin- 
dere dalla  legije  sulle  lasse  di  registro, 


che  stabilisce  per  ogni  malenasucMa 
è  dovuta  e  da  chi  e  dovuta  la  lassa: 
elementi  qnesti  che  toroiino  neoesea- 
riamente  in  campo  non  solo  quando 
chiesta  la  restituzione  in  tntto  o  in 
parte  di  una  tassa  l'opposizione  cada 
sulla  restituzione  stessa,  ma  anclie  s« 
cada  piuttosto  sul  non  doversi  està 
fare  dsl  demanio*  verso  colui  die  li 
chiede.  Ed  invero  il  demanio  colla  soa 
prima  comparsa  del  29  novembre  1S83.' 
ricordata  dalla  stessa  sentenza  deiiUD- 
ciata,  nel  sostenere  di  aver  pagato  l«iie 
alla  le^atriria  Edvige,  e  di  non  io^fK 
altrimenti  pagare  di  nuovo  all'ertsls 
Giovanni,  si  riferiva  a  diversi  arli'fìi 
della  legge  di  registro  che  espresji- 
mente  invocava. 

Che  trattando.ii  dunque  di  una  con- 
troversia che  non  avreltbe  poiut»  ri- 
Bolversi  senza  il  richiamo  e  1'  e-<ame 
delle  leggi  tributarie,  la  cau.=ia  nella 
quale  era  direttamente  citato  il  dema- 
nio in  materia  di  tasse,  fu  bene  ila!- 
r  attore  portata,  qualunque  potesse 
esserne  il  valore,  innanzi  al  trtmuali', 
che  a  torto  nci^ò  la  propria  competen- 
za, e  la  sentenza  della  corte  die  ne 
confermò  l'eiTore  deve  essere  cassata. 
Per  questi  motivi; 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  pro- 
nunciata dalla  corte  di  appello  di  Pe- 
rugia ril  febbraio  1885  e  pu'iblicaii 
il  gioroo  19  successivo,  e  dichiaia  1' 
competenza  del  tribunale  a  couoseri 
della  chiusa  in  primo  grado  di  giuri 
sdizione. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 

Condanna  la  resistente  Eclvige  Pom 
pei  in  favore  del  ricorrente  Giovani 
Pompai  alle  apese  da  costui  fatte  ut 
presente  giudizio  di  r ' — 
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kmn  peoale  19  febbraio  Ì886,  n'  298. 

iiUl&i  P.  •  CllOXICO  Rei.  ed  Kit.  -  P.  1.  LOCIANI 
(etici,  eeif.) 

La  Caria 

Arn  da  fuoco  -  Delazione  -  Licenza  -  Im- 
pilato •  iinfstero  pubblico  -  Prova  -  Ec- 
cezioni. 

L  imputazione  di  porto  d'arma  da 
fuoco  è  fondata  sempre  che  sia  risul- 
talo m  fatto  che  l'imputato  era  delato- 
re lieltarma  e  sfornito  di  licenza. 

All'  imputato,  non  al  pubblico  mini- 

itm).  e  molto  meno  al  giudice,  incombe 

iWigo  di  propare  quelle  eccezioni  che 

foss^o  siate  valevoli  ad  escludere  l'uno 

**  fai  tra  di  tali  estremi. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
naie  di  Monteleone,  con  sentenza  20 
ottobre  1855,  confermava  quella  del 
pretore  di  Serra  S.  Bmno  23  prece- 
♦i'^nte  settembre,  che  aveva  condannato 
La  Caria  Ginseppe  alla  doppia  multa 
di  lire  51  e  50  per  porto  d'arma  senza 
permesso. 

Che  coatto  questa  sentenza,  dispen- 
sito  dal  deposito,  il  La  Caria  dice  vio- 
lati gli  articoli  462  e  458  codice  pe- 
^■}k  e  1  n.  50  del  la  legge  19  luglio 
\f^\  perchè  non  vi  era  la  prova  che 
'  vna  fosse  atta  all'uso  a  cui  era  de- 
>t]hm,  né  toccava  all'imputato  il  dar 
'  i  prova  contraria. 

Visiti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
^'iVaìì  656,  568  codice  procedura  pe- 
ni:-. 

Atteso  che  il  mezzo  dedotto,  oltre 
s!  inrestire  il  giudizio  di  merito,  non 
iibkcabile  in  sede  di  cassazione,  con- 
'i'  ae  un  errore  giuridico,  poiché  l'im- 
pntùzione  dee  dirsi  fondata  in  questa 
ptfria  sempre  che  sia  risultato  in 
^tio  ohe  l'ituputato  era  delatore  di 
^i^'arniJi  e  sfornita  di  licenza,  ed  allo 
^pntato,  non  al  pubblico  ministero, 
;V--to  meno  poi  al  giudice,  incombeva 
•'-'Mii^odi  proporre  e  provare  quelle 
^^ezioni  che  fos-sero  state  valevoli  ad 

''Ulere  l'uno  o  Taltro  di  tali  estremi. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
sètta  il  ricorso  di  La  Caria  Giuseppe 


ft^-ti 


contro  la  sentenza  del  tribunale  di 
Monteleone  20  ottobre  1885,  e  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Sezione  eÌTÌIe  5  aprile  i$S6,  n^  260. 

HlRAfiUi  P.  P.  •  TONDI  Rei.  ed  U.  •  P.  H.  LANZILLl 

(conci,  ceaf.) 

Società  anonima  per  la  vendita  dei 

beni  demaniali 

(avv.  Pbtroni)  - 

Guerrini  (avv.  Ambrosi  Sacconi) 

Beni  demaniali  -  Dote  -  Compratore  -  Leggi  • 

Venditore  -  Diritti  •  Prezzo    •  Reimpiego  - 

Società  anonima   -    Reincanto    -    Moglie  - 

Ricevitore  dei  registro  -  Demanio. 

La  qualità  dotale  di  cui  un  com 
pratore  voglia  rivestire  immobile  ac- 
quistato, non  può  né  per  le  leggi  co- 
muni né  per  le  speciali  sulle  aliena- 
zioni demaniali,  menomare  i  diritti  che 
l'alienante  siasi  stipulato  o  che  legala 
mente  a  lui  competano. 

Quindi y  non  ostante  la  qualità  do- 
tale del  fondo  a  causa  di  prezzo  in 
parte  soddisfatto  con  danaro  sottoposto 
a  condizione  di  reimpiego  ,  la  società 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali, se  è  ancora  creditrice,  conserva 
la  facoltà  di  mettere  nuovamente  air  in» 
canto  V  immobile  a  rischio  della  mo- 
glie^  alla  quale  non  spetta  diritto  espe- 
ribile, se  non  dopo  adempiuti  tutti  gli 
impegni  verso  la  società  venditrice. 

Non  può  dirsi  che  la  società  ano- 
nima siasi  volontariamente  spogliata 
di  ogni  diritto  e  preferenza  nei  rap- 
porti della  prima  aggiudicataria,  soi 
perché  il  ricevitore  del  registro,  pur 
conoscendo  che  il  danaro  proveniva  da 
ragion  dotale  e  doveva  essere  reimpie- 
gaio,  lo  accettava  in  parziale  paga* 
mento  del  fondo  venduto. 

Un  reimpiego  dotale  consentito  dal 
ricevitore  non  può  a^er  vigore  contro 
la  società  anonima  ed  il  demanio. 

Nel  16  dicembre  1866  Leontina 
Castiglione,raaritata  ad  Emesto  Guer- 
rini >  acquistava  dalla  società  anonima 
un  fondo  situato  in  Penne  pel  prezzo 
di  £  10000.  L'acquirente  sino  al  1870 
pagò  diverse  rate  e  volendo   porsi   in 
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grado  di  pagare  le  rate  successive,  do- 
mandò al  tri  banale  di  Teramo  Tanto- 
rizzazione  per  alienare  una  sua  rendi- 
ta nominativa  di  auLue  lire  320,  sot- 
toposta a  vincolo  dotale.  Il  tribunale 
con  due  delil)erazioni  del  1869  e  1870, 
sciogliendo  la  rendita  dal  vincolo  do- 
tale, ordinava  che  il  capitale  corrispon- 
dente fosse  reimpie;ato  sul  fondo  ac- 
quistato dal  demanio,  il  qual  fondo  si  do- 
veva ritenere  dotale.  Eseguite  le  ne- 
cessarie operazioni,  Tageute  di  cambio 
ne  tramutò  iJ  prezzo  in  una  ifede  del 
banco  di  Napoli  e  la  girò  al  procura- 
tore della  Castiglione,  con  la  dichia- 
caziono  di  doversi  rigirare  al  demanio 
per  importarla  sui  prezzo  dei  fondo 
acquistato,  il  tutto  a  senso  della  cita- 
ta deliberazione  del  tribunale. 

La  fede  di  credito  passata  dalla 
Castiglione  al  ricevitore  demaniale  e 
da  questi  al  circondariale,  fu  esatt\  e 
Timporto  ne  fu  versato  al  ricevitore 
del  registro.  Costui  certificò  che  l'am- 
montare di  £.  3311,  05  era  stato  im- 
putato in  pagamento  della  quinta,  se- 
sta, settima  ed  a  conto  dell'ottava  ra- 
ta del  prezzo  dalla  Castiglione  dovuto 
e  ciò  in  conformità  della  deliberazione 
del  tribunale  civile  di  Teramo  dell'll 
aprile  18(59. 

La  Castiglione  non  adempì  »1  pa- 
gamento delle  rimanenti  rate  e  la  so- 
cietà ottenne  nel  25  maggio  1875  una 
sentenza  del  tribunale  di  Teramo,  con 
la  quile  la  Castiglione  venne  condan- 
nata al  rilascio  del  fondo  colla  perdi- 
ta della  prima  rata  del  prezzo,  e  fu 
autorizzato  il  nuovo  incanto  a  di  lei 
riseli  io  e  spese.  Prima  che  il  r  incanto 
avesse  luogo,  i  coniugi  Castiglione  e 
Guerrini  protestarono  e  si  opposero 
alla  rivendita  sino  a  che  non  si  fosse 
separata  una  porzione  del  fondo  che 
oocrispondesse  alla  somma  della  dote. 
La  società  ciò  nondimeno  procedette 
alla  rivendita  che  fu  effettuata  pel 
prezzo  di  sole  lire  4000. 

Il  signor  Ernesto  Guerrini,  in  vista 
di  ciò,  '"^on  atto  del  16  maggio  1883 
nella  sua  qualità  di  marito  e  legittimo 
possessore  ed  amministratore  della  do- 
te citava  r  intendente  di  finanza  di 
Teramo  per  sentirsi  condannare:  1°  al 
pronto  ed  immediato  pagamento  di  li- 
re 3311^  86  come  quelle  che    costitui- 


vano e  costituiscono  un  cespite  dotale 
inalienabile  e  di  cni  sarà  per  farsi  a- 
nalooro  reimpiego.  2^  Al  pagamento 
degl'interessi  legali.  S^  Alle  spese  del 
giudizio.  Il  tribunale  accolse  la  doinaa- 
da  e  la  corte  di  aopello  di  Aquila 
con  sentenza  del  12  dicembre  1884 
respinse  il  gravame  interposto  dalla 
società. 

Li  società  soccombente  ri^^orre  in 
cassazione  e  deduce  tre  mezzi  di  an- 
nullamento che  sono  enunmti  nel  se- 
guente modo: 

1°  Furono  violali  gli  art.  1969  n.l 
1950  e  2007  codice  civile  e  falsamente 
applicati  gli  art.   1403,    1405   e  1407 
dello  stesso  co  lice,  poiché    si    ritenne 
che  la  ipoteca  legale  del  venditore  do- 
vesse sottostare  al  vincolo  dotale  ira- 
Sosto  posteriormente   sul     fondo   ven- 
uta, e  che    la    dote    sia   inalieuahile 
anche  contro  cause  necescarie  e  pree 
sistentì. 

2°  Il  vincolo  dotale  era  stAto  pei 
decreti  del  tribunale  dalle  cartelle  del 
debito  pubblico  trasferito  sul  fondo, 
ed  una  sentenza  dello  stesso  tri  bina- 
le aveva  condannato  la  Castiglione  <1 
rilasciare  l'immobile  per  essere  riven 
duto  in  suo-  danno.  La  corte  accogUen 
do  Fazione  del  Gueriini  per  riaver^ 
come  dotale  il  danaro  pagato  per  Va 
quisto,  fece  mal  governo  dei  de^rei 
e  della  sentenz  ^  indicati,  con  apert 
violazione  degli  art.  517  procedura  ci 
vile  e  1388  e  1405    del  codice    oivild 

3°  La  corte  di  appello  suppose  cl\ 
il  danaro  versato  nelle  niani  ael  rice 
vitore  fosse  ancora  affetto  dal  vinco! 
dotale  e  che  il  fatto  del  ricevitore py 
tesse  obbligare  Y  ammiuidtrsizione  in 
dipendentemente  dal  contenuto  dell 
quitanze  staccate  dai  bollettarii.  Vie 
lati  gli  articoli  1752  codice  civile 
212  del  regolamento  sulla  legge  22 1 
prile  1869,  approvato  con  decreto 
settembre  1870. 

Considerando  che  Leontina  Ca^t 
gliene  per  mezzo  del  marito  Ernes 
Guerrini  rendevasi  aggiudicataria 
un  fondo  demaniale,  venduto  dalla  s 
cietà  anonima  sotto  gli  obblighi  irnp 
sti  dagli  art.  12  della  legge  21  ago» 
1862  e  2  della  convenzione  31  otJtob 
1864  approvata  con  la  legge  del 
novemore    dello   stesso    anno.    Que 
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oblli^i  importavano    principalmente, 

che  ntazilato  di  tre  mesi  il  p^^amento 

è'  um  delle  rate  nelle  qnaii  u  prezzo 

ei35i  diviso,  si    sarebbe   procednto    ai 

cuori  incanti  a  riseli  io   e  spese    dello 

a^nilica»ario  che  avrebbe  dovuto  ri- 

fc*DdtTe  i  danni  e    perdere    la   prima 

rata  di  prezzo.  In  determinate    conti  « 

genze  adauaae  per  virtù  del  patto   lo 

à-qnm  della  Castiglione  era  origina- 

riameute  risolubile. 

Li  Castiglione  ed  il  Gaerrini,    do- 
po iJ  palmento  di  alcnne  rate  di  quel 
prezzo,  SI  rivolsero  al  giudice  per  es- 
rér"  autorizzati  a  distrarre  un  capitale 
i^utle  a  fin  di  soddisfare  ad  altre  rate 
clie  renivano  man  mano  maturandosi. 
Il  tribauale  concesse    loro   la    chiesta 
auforizzaziono  con    l'obbligo    però    di 
reìmpiegare  il  danaro   sul    fondo    che 
s^iTeltbe  restato  dotale. 

Sicché  riramobile,  almeno  in  quel- 
la parte  pagato  col  danaro  provenien- 
te .lalla  jote,  doveva  ritenersi  soggetto 
a  quella  inalienabilità  che  la  legge 
imprime  ai  beni  dotali. 

Erano  questi  i  due  diritti  che  tro- 
vavabi  di  fronte  quando  la  società  a- 
nonirua  pd  non  seguito  pagamento 
delie  nJfi'me  rate  intendeva  a  rivende- 
re ìli  «lanno  il  fondo  aggiudicato  alla 
Ca5f';»lione. 

Or  lasciando  da  parte  la  indagine 
ùitoriio  alla  efficacia  che  possa  avere 
iiijnesto  giudizio,  introdotto  dal  so- 
1>  ua'-rrim  per  ottenere  la  restituzio- 
^■^  del  denaro  derivante  dalla  dote, 
il  precedente  giudicato  che  ordinò  al- 
^i  moglie,  convenuta  insieme  al  Guer- 
niii  htesso,  per  Tantorizzazione  mari- 
^òt,  di  dismettere  il  fondo,  perchè 
^'s>e  rivenduto;  certa  cosa  è  che  la 
lialità  dotale  di  cui  un  compratore 
''•^.iiia  rivestire  Tinlmobile  acquistato, 
tiou  può  ne  per  leggi  comuni  ne  per 
>f  speciali  sulle  alienazioni  demania 
S;  menomare  i  diritti  che  l'alienante 
'-^i  stipulato,  o  che  legalmente  a  lui 
•'>:iipetano.  Forse  sarebhe  stato  pru- 
i«;iite  consiglio  non  chiedere  o  non 
ii'^torizzare  la  disposizione  della  dote, 
^^  volta  che  non  effettuandosi  nep-* 
p^e  per  essa  intero  il  pagamento 
H  prezzo,  il  pericolo  ai  perdere 
^'loisto  non  si  sopprimeva,  m-t  sol- 
ato  allontanavs(8Ì.    Imperocché    era 


per  se  chiaro  che  i  patti  inerenti 
alla  costituzione  del  contratto  ed  in 
ispecie  i  diritti  del  venditore  garan- 
titi persino  dalla  ipoteca  legale,  non 
dovessero  cedere  innanzi  a  ragioni 
che  sul  fondo  stesso  dopo  Talienazio- 
no  e  per  volontà  del  solo  compratore 
si  stabilivano.  Non  può  esservi  fonda- 
mento a  dubbio,  qumdi  die  secondo 
legge,  non  ostante  la  qualità  dotale 
del  fondo  a  cnusa  di  prezzo  in  parte 
soddisfatto  con-  danaro  sottoposto  a 
contlizione  ili  reimpiego,  la  società  a- 
nonima  ancora  creditrice  conservava 
la  fa'^oltà  d'  in "an t'irò  uovamente 
l'immobile  a  ris  ^hio  della  Castiglione, 
e  che  a  costei  non  spettava  diritto 
esperibile,  se  non  dopo  adempiuti 
tutti  gli  impei.;ni  verso  la  società 
venditrice.  Ed  a"  questo  ordine  d'idee, 
che  alla  fin  fine  non  è  che  la  naturi- 
le conseguenza  degli  obbligìii  legal- 
mente contratti,  e  della  preferenza 
accordata  ai  crediti  ipotecarli,  pare, 
a  dir  vero,  che  la  stt^ssa  sentenza  im- 
pu'jjnata  almeno  apertamente  non  si 
opponga.  Se  non  che  h  corte  di  me- 
rito ammette,  giusta  le  leduzioni  del 
Guerrini,  che  li  soci  tà  anonima  sia- 
si volontari;» mente  spogliata  di  o.^ni 
diritto  e  preferenza  nei  rapporti  del- 
la prima  agu;inìicataria,  quando  il  ri- 
cevitore del  re.;istro,  pur  conoscendo 
clìC  il  danaro  proveniva  da  rai^ione 
dotile  e  doveva  essere  reimpiegato, 
lo  accettava,  in  parziale  pagamento 
del  fondo  vénluto.  Questa  atferma- 
zione  però  lavora  di  supposto  onni- 
nimente  falso  in  diritto,  ed  in  sostan- 
za contraddice  ai  principii  superior- 
mente esposti  <lai  quali,  la  sentenzar 
denunziata  pareva  non  volersi  dipar- 
tire. La  inalienabilità  del  fondo  dota- 
le se  impedisce  e  rende  nulla  la  ven^ 
dita  volontiria,  non  paò,  secondo  1» 
più  sana  dottrina  e  la  migliore  giu- 
resprudenza,  essere  di  ostacolo  aller 
legittime  espropriazioni  ed  alle  ven- 
dite esatte  ginstifirate  dai  diritti  rea- 
li precedenti  la  costituzione  della  do- 
te sullo  stesso  immobile.  La  soprave- 
nienza  dei  vincoli  dotali  non  esclude 
che  sul  fondo  si  mantenga  in  pieno 
vigore  la  ragione  più  forte  e  preva- 
lente del  venditele;  giacché  la  esi- 
stenza di  quei  due  diritti  è  legalmen- 
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te  pOHsibile  solo  che  nel  loro 
secondo  la  forza  rispettiva,  1'  uno  al- 
l'altro si  floMonlini.  -  Né  aqaesto  mo- 
do ai  sconoaoe  che  le  ieg^i  antiche  e 
le  nuove  aleno  state  sempre  larghe  dì 
tutela  alla  causa  liotile,  ma  solo  si  af- 
ferma ch'esse  non  abhiano  voluto  spia- 
gere  tant'olt.re  la  protezione  da  naan'i- 
mettere  persino  la  fede  dei  patti  ed 
il  rispetto  fti  diritti  pre costituiti.  On- 
d'è  che  noUa  spenie  dal  non  essersi 
il  ricevitore  rifintnto  dì  accettare  in 
pagamento  nna  somma  per  la  qaale 
il  londo  diveniva  dotale,  mal  couchia- 
devasi  che  la  so'iietà  alien'tnte  doves- 
se reputarsi  di  aver  e  msentito  alla 
rinunzia  ed  alh  diminuzione  delle 
fiue  ragioni  e  dei  suoi  diritti.  La  so- 
cietà per  contrario  non  aveva  inte- 
resse e  molto  meno  obbligo  di  re- 
spingere per  tutela  della  integrità 
dei  suoi  diritti  il  p'igamento  che  le 
si  offriva,  avveguacnè  Ìl  vincolo  dota- 
le posterinrmenti!  imposto  sul  fondo 
non  avrebbe  potuto  prevalere  alla  i- 
p.)teca  legale  concessa  a  garanzia  del 
prezzo  di  alieoazione. 

Nò  la  illegiilità  della  sentenza  im- 
pugnata si  liinilji  wi  esagerare  gli  ef- 
fetti dell'istituto  ilotde,  e  ad  apprez- 
zare secondo  quella  esagerazione,  il 
fatto  di  un  pM.t;amento  offerto  ed  ac- 
cettato con  denaro  che  doveva  reim^- 
piegarsi;  ma  essa  si  estende  e  dilata 
attriiiuendo  all'attore  del  fatti  stesso 
poteri  e  facoltà  che  la  le.cfge  non  gli 
accorda,  anzi  espressamente  gli  nega. 
E  per  vero  l'accettazione  di  quel  pa- 
gamento l'u,  come  8opra_  è  detto,  ope- 
ra dui  ricevitore  incaricato  della  ri- 
Bcossione, 

Or  la  corte  di  appello  sostiene  che 
un  reìmpiego  dotalo  con  gli  eflfetti  e 
le  conseguenze  ch'essavi  attribuisce, 
possa  essere  consentito  dal  ricevitore 
eil  avere  vigore  contro  la  società  ed 
ìl  demanio. 

A  questo  assunto  però  ctintraddi- 
cono  apertamente  le  leggi  salla  con- 
tabilità dello  stato  e  sulla  vendita  de- 
gl'immobili demaniali,  le  q_uali  re- 
sterebbero destituite  di  qualsiasi  effi- 
caci», s*;  un  ricevitore  cui  è  dato  il 
compito  <li  esigere  in  conformità  dei 
contratti  couehiusi  nell'interesse  dello 
Stato,  potesse  a  suo    arbitrio    modiE- 


carli  e  svestirli  di  quelle  garanzie  di 
cui  la  legge  volle  circondarli.  K  ben  à 
avverta  che  né  la  società  né  lo  stesso 
demanio  potrebbero  volendo  rinaa- 
ziare  al  d.ritto  dì  rivendere  in  danno 
e  rifarsi  sul  primo  aggiudicatario,  poi- 
ché queste  sono  ìe  condizioni  neces- 
sarie sotto  le  quali  la  legge  ammette 
l'alienazione  degl'immobili  demaniali. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  ili 
appello  dì  Aquila  in  data  12  dicem- 
bre 1884  e  rinvia  la  causa  alta  corte 
di  appello  di  Roma. 

Ordina  restituirsi  il  fatto  deposito. 

Spese  rinviate  al  merito. 


Sdii*»  ciiil*  n  ftUriio  ISSfi,  1°  1^. 


Samminialetli  ed  altri 

Elezioni  amministrative  -  Votazione  -  Cer- 

tiOcato  -  Pendenza  di  appello   -  iscriiint  ' 

nelle  liste  -  Ritardo  -  Leoallti  del  co»i- 

gilo  ooMunale. 

Non  può  essere  ammesso  a  premier 
parte  alla  volasione  per  elezioni  ami- 
ministratine  chi  presenta  un  certifiea' 
to  che  attesta  la  pendenza  di  un  appi'!" 
contro  decisione  che  non  aneva  aderito 
alla  sua  domanda  per  essere  inscritto 
nelle  liste.. 

Al  quale  proposilo,  invano  si  lamen'n 
il  rilardo  nella  pronuncia  della  sen'^- 
xn  che  poi  ammise  la  iscrizione  de'l''- 
letlore  nelle  liste,  e  la  poca  legalitAdel 
consiglio  comunale  che  avena  rigetW" 
il  suo  reclamo. 

Considerando,  che  si  mostra  J^l 
tutto  infondata  la  censura,  che  ta 
il  ricorso  alla  sentenza  impugnata.  Im- 
perocché la  corta  di  mento  ben  disse 
che  basti  leggere  gli  art.  43  e  60  del- 
la legge  comunale,  per  affermare,  l'iie 
i  quattro  cittadini  ai  Fon  tederà,  p«r  ' 
quali  è  stato  fatto  ricorso  dal  Sammi- 


quel  comune  nel  d'i  21  giugno  del  1881 
quando  sta  in  fatto  che  essi  si  pre 
sentavano   senza    essere    prorvìsti  i 
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alcona  sentenza  della  corte  d'  appello 
che  avesse    dichiarato  il    loro    diritto 
all'elettorato  amministrativo  o    di    nn 
certificato  attestante   la   pendenza    di 
OQ  appello  contro  una  decisione,    che 
sresse  ordinato    la    cancellazione    dei 
loro  nomi  dalla    lista;   avendo    invece 
presentato  nn  certificato  che  attestava 
fa  pendenza  di  un  appello  contro   de- 
cisione, che  non  aveva  aderito  alla  lo- 
ro domanda  di  essere  inscritti  nelle  li- 
ste; per  modo  che  per  essi:  non  stava 
né  una  iscrizione  di  cui  si  fosse  ordi- 
nata amministrativamente    la    cancel* 
/azione,  né  una  sentenza  che  ne  avesse 
oriioata  la  iscrizione.  Ed   è    un    fuor 
J'npera    il  portar  lamento    al    ritardo 
nella  pronuncia  della   sentenza    del   2 
Inglioy  dipeso  dal  differimento  della  di- 
scn-ssione  della  causa,  giacché  a    quel- 
la sentenza  non  si  può  dare  una  data 
eil  un  effetto  retroattivo,  come  a  nul- 
la giova  il  parlar  di  poca  legalità  del- 
ia  composizione  del  consiglio  comuna* 
le  che  rigettava  il  reclamo  essendo  la 
axxtotità  giudiziaria  chiamata  nel  caso 
a  rviiolvere  la  questione  di    diritto    e- 
lettOTale,8e  cioè  quei  quattro  cittadini 
dovevano  o  no  essere  ammessi   a    vo- 
tare nei  di  21    giugno    1885,    quando 
non  accora  erano  stati  iscritti  nella  li« 
sta,  come  poi  lo  furono  in  virtù  della 
sentenza  del  2  luglio  dell'anno  mede- 
simo. 

Sici^hè,  non  trovando  fondato  il  mez- 
zo dì  annullamento. 

Per  questi  motivi: 
La    Corte,    rigetta    il    ricorso   del 
Samminiatelli  prodotto  contro  la  sen- 
tenza delia  corte  d'appello   di   Lucca 
del  16  ottobre  1885. 


Seiiine  penab  24  Mbraio  1886,  n''  S3o. 

6UIGL1KRI  r.  -  CANONICO  Rei.  e<i  Kst.  •  P.  M.LOCUNI 

(conci,  eiof.) 


llaspante 

Bollo  -  Cosa  giudicata   -  Rinvio 
iiazione  -  Merito. 


-   Conci' 


Non  viola  la  cosa  giudicata  il  tri^ 
bunale  che,  dopo  avere  ricordato  alf im- 
putato di  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  un  rinvio,  per  dargli  agio  di 
fare  una  composizione  amichevole,  non 
essendosi  questa  fatta  ed  insistendo  Vim" 
putato  per  altri  incombenti  onde  la 
conciliazione  avesse  luogo,  respinge  la 
domanda  come  tardiva  e  giudica  nel 
meì*ito. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Palermo,  con  sentenza  6  luglio 
1885,  condannava  Gioacchino  Raspante 
segretario  comunale,  alla  pena  pecu- 
niaria Ai  lire  50,  oltre  al  diritto  di 
bollo,  per  aver  scritto  ed  allegato  ad 
una  deliberazione  municipale  una  re- 
lazione in  carta  libera. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Raspante  dice 
violati  gli  articoli  1315  e  1317  del  co- 
dice civile,  perchè  il  tribunale,  riget- 
tando rincidente  della  difesa,  violò  la 
cosa  giudicata,  cioè  l'ordinanza  resa 
nel  precedente  pubblico  dibattimento. 

Viòti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  l'ordinanza  a  cui  si  ac- 
cenna fu  proferita  nell'udienza  del  30 
marzo  1885  e  non  fece  se  non  accor- 
dare un  rinvio  onde  dar  agio  al  Ra- 
spante di  fare  una  composizione  ami- 
cnevole. 

Che  nella  udienza  del  6  luglio,  non 
essendosi  fatta  la  composizione,  ed  in- 
sistendo il  Raspante  per  altri  incom- 
benti onde  la  conciliazione  avesse  luo- 
go, il  tribunale  respinse  la  domanda 
come  tardiva  e  giudicò  nel  merito. 

Che  evidentemente,  non  v'è  in  ciò 
violazione  della  cosa  giudicata  per  par- 
te del  tribunale,  bensì  inadempimento 
per  parte  del  ricorrente  della  condi- 
zione a  cui  il  rinvio  della  causa  era 
stato  accordato. 
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Per  'ineetì  motivi: 
L,i  Certe  ili  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  licorso  di  Raspante  Gioac- 
"oliino  coutio  ]u  sectenza  del  tribnmile 
corruzioniile  di  Palermo  6  loglio  1885, 
e  lo  coadaunii  nella  multa  ai  lire  75 
.e  nelle  speoe. 


hi\m  m\t  n  Mbriìt  \m,  ii°  1». 

mmui  F.  I'.  -  uiuiict  u.  »d  iti.  ■  r.  h.  celli 
tctici.  tur.) 

Cìì'quifgfana  ed  altri 

Elezioni  poliliclie  -Articolo  100  della  leg- 
ge eleLtorale    politica    -    Termine    di  due 
anni  -    Promulgazione    delle    legge  -  L4ste 
del   1884. 

L' appliccbi/ità  dell'ari.  100  della 
legge  eteltorale  politica  n  estende  a 
tulio  lo  s)iazio  di  tempo  che  è  costituito 
dai  due  anni  decorrenti  dal  di  della 
pìomulgaiione  della  legge  medesima, 
da  comjirendere  come  termine  utile  di 
presentazionn  delle  domande  di  capacità 
elettorale  anche  quello  delle  domande 
per  le  liste  del  1884  ')- 

Considerai  Ilio  che  noatantemente  da 
queatii  Corti;  di  Caesazioue  è  stato  gia- 
riicato  iiiLonio  all'appi loab ili tì'i  dellar- 
tic.  lUO  dulia  legge  elettorale  politica 
nel  lieosio,  olie  l'applicabilità  di  questo 
generoso  articolo  si  estenda  a  tutto  Io 
spazio  di  tumpo  vero,  che  è  costituito 
dai  due  auui  decorrenti    dal    dì   della 

5ri,mulga,zioiie  della  legge  medesirua, 
a  comprendere  come  termine  utile  di 
present-azione  delle  domande  costituen- 
ti i  titoli  transitorii  della  capacità  e- 
lettorale  anche  quello  delle  domande 
por  le  liste  del  1884.  Ed  essa  persi- 
ste a  ritenere   carne   giusta    e    ledale 

queata  iuterpref--" —  '~'-  '^ 

l'urt    mn   lino  . 


,  'etazioue  data  finora  del' 
lart.  100,  non  avendo  ragione  per  ec- 
cederne nel  caso  che  ora  la  occupa. 
Imperocché  la  durata  di  due  anni  che 
l'art  100  sanziona  colia  frase"  duran- 


1)  Giurispnidaiizii  contante  della  Cotte 
Suprema  di  Roioa  che  pu6  riBContrarsi  ne- 

Sili  indici  della  raccolta  al  v.  Slnioni  poti- 
iche. 


te  due  anni  ■^  volendosi  stare  ad  una 
grammatica,  che  come  disciplina  della 
parola  si  nniformi  alla  logica  anale  di- 
sciplina delle  idee,  non  pao_  eEsere 
riferita  alla  formazione  delle  liste  Jel 
1882  e  1883,  sia  perchè  una  durata 
di  due  anni  non  corrisponde  al  tempo 
assai  più  breve  che  occorre  per  la  for- 
mazione di  queste  due  liste,  sia  per- 
chè trattandosi  nello  articolo  100,  non 
già  di  dare  regole  per  la  formazione 
delle  liste,  ma  di  stabilire  un  titolo 
transitorio  del  diritto  all'  elettorato, 
la  durata  di  due  anni  non  può  oou 
essere  riferibile  all'uso  che  il  citlsdino 
può  fare  di  questo  mezzo  di  pri>va 
della  capacità  elettorale.  Ora  non  pare 
poteMse  essere  consigliata  una  inter- 
pretazione, che  riesca  ad  accorciare  il 
tempo  per  quest'uso,  e  restringere  co- 
sì il  mezzo  di  rivelazione  della  capa- 
cità elettorale  accordata  liberamente 
dall'art.  100,  quando  la  grammati'a  e 
la  logica  si  prestano  a  dare  alla  frase 
durante  due  anni  il  senao  vero  delli 
durata  del  tempo  significato,  che  w- 
voriace  il  diritto  elettorale,  ed  aoMnz- 
zano  legalmente  a  dire,  parafrasaiiiw 
le  parole  legislative,  ohe  per  la  dura- 
ta di  due  anni  dalla  promulgaiwi"; 
della  legge  avranno  diritto  ad  «sere 
iscritti  nelle  liste  coloro  che  prtoen- 
teranno  le  domande  descritte  dnll  af- 
ticolo  100. 

Né  l'avere  disposto  che  queste  io- 
mande  fossero  presentate  nel  termina' 
stabilito  per  le  altre  ordinarie  chie-  ! 
denti  la  iscrizione  delle  liste,  pu(\  co-  ; 
stringere  a  fare  attribuire  alla  dnrat» 
de'  Tue  anni,  di  cui  parla  1'  art.  100, 
quella  d*j|  tempo  occorrente  alla  fw; 
I  mazione  delle  due  prime  liste,  giaeote 
I  la  durata  di  due  anni  dalla  promal; 
gazione  della  legge  tocca  non  soli'  i 
termini  di  presentazione  delle  domM- 
de  per  le  prime  due  liste,  ma  ancbe 
quello  della  presentazione  delle  Jo- 
mande  per  la  Usta  del  1884,  che  co- 
mincia nel  15  gennaio  dell'anno  Me- 
desimo. * 

Lo  che  può  far  dire,  che  pur  ro- 
lendo  riferire  la  fraso  »  durante  dut 
anni  «  alla  formazione  delle  liste  non 
può  esaere  esclusa  la  formazione  m» 
fiate  del  1884,  il  cui  lavoro  cominciava 
nel  15  gennaio,  che  fino  ai  22  è 
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BO  compreso  nella  danta  di  due  anni 
Mbpromalgazione  della  legge.  Adun- 
que, senz'altro  a^^iangere,  come  si  p  iò 
D^  che  il  cittadino  dai   15    al    22 
gessaio  del  1884  abbia  avuto  il  diritto 
d/ dimostrare,  come  han  dimostrato   i 
ricmentì,  la  propria    capacità  eletto- 
rale col  mezzo    transitorio    accordato 
M'srt.  100  per  fare  che  il  cittadino, 
volendolo,  avesse    potuto    mettere   in 
mostn  la  sua  capacità  elettorale    an- 
che darante  un  tempo  in  cui  non  po- 
teva acquistare  il  requisito  scolastico? 
Sicché,  trovando  meritevole  di  ac- 
coglimento il  mezzo    del    ricorso    che 
lamenta  la  violazione  dell'ari.  100  del- 
la legge  elettorale  politica. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte    cassa  la   sentenza   della 
corte  d'appello  di  Napoli  del  17  apri- 
le 1885,  e  rinvia  la  causa    per    nuova 
feame  della  corte  d'appello  di    Roma. 


Sfinii  nit«  27  mano  ISgt,  n^  m. 

Ml^m  t  P. .  lOSKLU  Eli .  ed  Kii.  ■  P.  N.  PiSCALI  A.  e. 
(:oi«l.  colf  ) 

Fmante  (avv-  er.  Tibpolo)  - 

Comune  di  Caltagirone 
(avY.  C1UBA.L1  e  Mancini) 

««amf:  Debiti  -  Inoonpetenza  -  Autorità 
liotfizfaria  -  Decreto  14  ottobre  1860  - 
Prodittatore  di  Sicilia  -  Accollo  allo  Sta- 
to •  Riserva  di  esame  -  Commissione  per 
la  verificazione  e  liquidazione  dei  debiti  dei 

comuni. 

//  decreto  del  proiiitatore  di  Sicilia 
U  ottobre  iSSO^  con  cui  dichiarò  de- 
^iii  dello  Staio  i  debiti  certi  e  liquidi 
^  comuni,  conteneva  implicita  riserva 
<^ll' autorità  gor)emativa  per  lo  esame 
<^i  titoli  e  delle  ragioni  da  ciascuno 
'li  mi  dedotte^  prima  del  quale  esame 
^^  può  dirsi  che  posse  acquistato  dai 
fondura  un  vero  diritto  civile  con  tizio» 
««  giudiziaria. 

Quindi  non  può  più  ottenere  lo$gra' 
^  dn  propri  debiti  il  comune  sieilia- 
^0  ^M  non  li  sottopose  in  tempo  utile 
<illa  commissione  istituita  in  Palermo 
P^  Ia  verificazione  e  liquidazione  dei 


medesimi  ;  ed  è  incompetente  a  provve- 
dere in  proposito  V autorità  giudiziaria. 

Con  decreto  del  14  ottobre  1880  il 
prodittatore  di  Sicilia  disponeva:  »  tutti 
»  i  debiti  dei  comuni  di  Sicilia  che 
vt  fanno  parte  della  loro  spesa  ordina- 
»  ria  e  che  trovansi  rappresentati  da 
n  rendite  costituite  o  che  derivano  da 
»v  titolo  certo  liquido  e  legalmente  ri- 
r>  conosciuto,  sono  dichiarati  debiti  del- 
n  lo  Stato  n. 

A  rendere  attuabile  Tesecuzione  di 
tal  decreto,  fu  emanato  nel  29  aprile 
1863  un  decreto  regio  col  quale  si  det- 
tarono le  norme  e  1  criteri  generali,  e 
fu  istituita  una  commissione  a  Paler- 
mo da  nominarsi  dal  ministro  delle  fi- 
nanze w  coU'incarico  di  verificare  per 
»  ogni  singolo  caso  la  natura  e  la  re- 
»  polarità  del  titolo,  se  sia  incluso  nel 
w  doTeto  14  ottobre  1860;  la  somma 
w  del  debito  efiettiva  e  netta  depurata 
w  da  ogni  ritenuta  e  tassa;  se  il  cre- 
w  ditore  sia  compreso  nell'art.  1  o  nel- 
»»  l'art.  2  del  presente  decreto;  se  il 
n  debito  sia  estinto  per  compensazioni^ 
)«  giusta  l'art.  2  ». 

La  commissione  fu  nominata  nel  12 
maggio  1863,  ed  in  applicazione  del 
decreto  regio  furono  dal  ministro  date 
le  opportune  istruzioni.  La  commis- 
sione essendo  durata  in  ufficio  per 
molti  anni,  onde  potere  ultimare  le 
sue  operazioni  e  disciogliersi,  fu  dal 
governo  con  decreto  regio  del  7  de- 
cembre  1875  fissato  fino  a  tutto  il  31 
marzo  1876  il  termine  per  la  presen- 
tazione dei  documenti,  e  fino  al  30 
giugno  la  durata  della  commissione; 
quali  termini  fmonopoi  prorogati  fino 
al  30  giugno  1877. 

Nel  4  giugno  1877  il  sindaco  del 
comune  di  Caltagirone  avendo  presen- 
tati dei  documenti  relativi  a  deoiti  del 
comune,  fu  invitato  dal  presidente  della 
commissione  stessa  ad  indicare  la  data 
in  cui  avesse  fatta  la  domanda  dell'ac- 
collo significandogli  che  la  proroga  del 
termine  era  stata  accordata  al  solo  ef- 
fetto di  presentare  i  titoli  necessari  a 
giustifioari3  i  diritti  già  dedotti  avanti 
la  commissione,  ossia  a  completare  gli 
incartamenti. 

Discioltasi  la  commissione  senza  che 
fos^jTo  stati  accettati  i  documenti  of' 
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ferii  dal  comune  di  Caltagirone,  que- 
sto, riuscite  mutili  le  pratiche  f-vtte 
col  ministero,  promosse  jjiudizio  con- 
tro la  finanza  chiedendo  la  condanna 
al  pagamento  di  lire  265,248.  85  per 
diverse  annualità  di  canoni,  soggioga- 
zioni  ed  assegni  passati  in  base  al  de- 
creto 17  ottobre  1860  a  totale  carico 
dello  Stato,  con  dichiarazione  che  tali 
debiti  e  soggiogazioni  dovessero  anche 
per  l'avvenire  essere  pagati  dal  dema- 
nio e  non  dal  comune.  Là  corte  d'ap- 
I)ello  di  Cagliari,  confermando  in  parte 
a  sentenza  del  tribunale,  respinta  la 
eccezione  d'incompetenza  della  autorità 
giudiziaria  opposta  dalla  finanza,  ao 
colse  la  domanda  del  comune  esclusi 
soltanto  alcuni  dei  debiti  dedotti.  Don- 
de il  ricorso  della  finanza  con  cui  chie- 
de l'annullamento  della  sentenza  per 
incompetenza. 

Considerando  che  a  decidere,  se  dalla 
disposizione  generale  contenuta  nel  de- 
creto prodittatoriale  del  14  ottobre  1860 
nascesse  immediatamente  a  favore  dei 
singoli  comuni  di  Sicilia  azione  con- 
tro lo  Stato,  esperibile  avanti  i  tribu- 
nali ordinari,  non  basta  il  dire  che  quel 
decreto  aveva  carattere  e  virtù  di  leg- 
ge perchè  emanato  da  chi  era  rivestito 
ai  potere  straordinario  sovrano,  ma  è 
necessario  avere  anche  riguardo  alla 
natura  del  provvedimento  che  esso  con- 
teneva e  che  aveva  per  iscopo  di  ri- 
parare ai  danni  recati  nella  condizione 
economica  dei  comuni  dal  dispotismo 
del  passato  governo  borbonico,  e  per 
l'oggetto  ordinare  che  una  parte  dei 
debiti  che  gravavano  il  bilancio  dei 
medesimi  venisse  trasportata  a  carico 
dello  Stato. 

Provvedimenti  di  tal  genere  furono, 
come  è  noto,  emanati  anche  dagli  altri 
prodittatori,  governatori  generali  e  com- 
missari straordinari  che  ressero  con 
Irieni  poteri  le  diverse  provincie  d'Ita- 
ìa  nel  breve  periodo  che  corse  tra  la 
loro  emancipazione  e  la  loro  riunione 
al  regno  d'Italia.  Quasi  tutte  le  sud- 
dette Provincie  più  o  meno  avevano 
dovuto  patire  i  tristi  efife tti  del  di- 
spotismo, e  considerazioni  di  razionalo 
equità,  e  di  politica  convenienza  con- 
sigliarono ai  nuovi  reggitori  di  farsene 
riparatori.  Di  qui  tutti  cjuei  provvedi- 
menti e  quei  decreti,  coi  quali    veni- 


vano esonerati  i  comuni  da  varil  pesi, 
0  venivano  ammessi  a  loro  favore  cre- 
diti non  riconosciuti  dai  governi  sop- 
pressi, 0  consentiti  risarcimenti  e  in- 
dennizzi per  requisizioni  o  altri  sacri- 
fici sofiferti  sotto  i  governi  stessi.  Ma 
tali  disposizioni  di  natura  esseozial- 
mente  politica,  mentre  attribuivano  ai 
comuni  il  diritto  di  concorrere  al  con- 
seguimento del  benefizio  largito,  non 
So  te  vano  non  riservare  la  cognizione 
elle  ragioni  che  da  ciascuno  di  essi  ve- 
nissero dedotte  all'autorità  governati; 
va;  trattandosi  di  provvedimento  la  cai 
prattica  attuazione  doveva  avere  per 
iscorta  norme  e  criterii  ispirati  alle 
stesse  considerazioni  di  equità  e  di  con- 
venienza in  vista  delle  quali  vennero 
emanati. 

Il  decreto  del  prodittatore  di  Sici- 
lia non  conteneva  invero,  al  pari  di 
consimili  atti  dei  governatori  delle  al- 
tre Provincie,  tale  riserva  in  modo  e- 
splicito,  ma  essa  era  nel  suo  spirito;  e 
il  decreto  regio  del  29  aprile  1863,  a- 
vente  forza  legislativa  pel  richiamo  fat- 
tone nella  legge  del  7  luglio  1866,  si 
propose  appunto  di  supplire  al  silen- 
zio del  decreto  ordinando  i  provvedi- 
menti necessari  alla  sua  attuazione,  i- 
stituendo  cioè  -una  commissione  in  Pa- 
lermo per  la  verificazione  dei  debiti  i  a 
relazione  al  decreto,  e  per  la  loro  li- 
quidazione. 

Ciò  che  si  osserva  dalla  sentenza 
denunciata,  che  cioè  l'istituzione  di  tale 
commissione  avesse  solo  per  oggetto 
d'agevolare  ai  comuni  il  conseguimen- 
to dello  esonero  in  via  amministrativa, 
e  non  potesse  escludere  l'esercizio  delle 
azioni  che  essi  avevano  in  base  al  di- 
ritto che  loro  derivava  dal  decreto,  sa- 
rebbe giusto  in  tema  di  gius  cornane, 
ma  trattasi  nel  caso,  come  già  fa  os- 
servato, di  legge  singolare,  che  se  di- 
chiarava in  massima  un  diritto  a  fa- 
vore dei  comuni  di  Sicilia,  non  creava 
J)er  sé  sola  un  vincolo  giuridico  per- 
étte di  debitore  e  creditore  fra  lo  Stato 
e  i  comuni  stessi  per  modo  che  in  base 
della  medesima  potesse  ciascuno  di  essi 
promuovere  azione  giudiziaria.  Ne  vale 
li  dire  che  la  commissione  istituita  col 
decreto  regio  del  1863  sarebbe  rimasta 
ad  ogni  modo  abolita  in  forza  dell'ar- 
ticolo  1  della  legge  sul  contenzioso  aia- 
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nmi^tÌTO,  sia  perchè  a  poteTsi  ìn- 
Tware  qaella  le^^ge,  bisognerebbe  In- 
commfUre  dal  aapporre,  1  acquisto  nei 
mism  d'un  vero  diritto  civile,  ciò  che 
h  ts-.'inso,  e  sia  perchè  detto  articolo 
j,^pr<sje  i  tribunali  del  contenzioso 
imiumibtrativo,  ma  conservò  «  coll'arti- 

-  col;]  13  le  attribazionì  couteuziose  di 
1  siai  corpi  o  collegi  derivanti  da 
^  \e^  speciali  e  diverse  da  quelle  fin 

-  qm  uercitaie  dai  giudici  ordinari  del 

-  cooteozioGO  amministrativo  n. 

OnJ'è  clie  nella  legge  pel  conten- 
zwitì  amministrativo  non  v'  è  disposi- 
zic^ie  iì  cui  possa  raccogliersi  che  la 
attri^mzioQe  uata  alla  commissione  t- 
^titilla  dal  regio  decreto  del  1863  dì 
lerificare  e  liquidare  i  debiti  dei  co- 
funai  siciliani  sta  venuta  a  mancare. 

Ciò  posto,  è  evidente  che  l'unioa  via 
OMcessa  al  cornane  di  Caltagirone  onde 
otwnere  lo  sgravio  dei  propri  debiti  in 
ÌM«e  al  decreto  proditfatoriale  era  quel- 
iti di  eliiedere  in  tempo  ntila  la  veri- 
fica e  la  lic|tudazione  alla  commissione 
1  nò  spectaltneQte  nominata.  O  che 
esso  abbia  omesso  di  fare  tale  doman- 
<Ia,  0  che  Don  sìa  stata  riconosciuta 
animessibile  dalla  commissione,  non  era 
niai'  nella  competenza  del  potere  ^u- 
ilizia rio  subentrare  nelle  attribuzioni  ad 
^  tsdusivamento  riservate.  La  corte 
Ji  Catania  adunque  determinando  quali 
cBQo  i  debiti  del  comune  di  Caltagi- 
rone e'ae  in  forza  del  decreto  proditta- 
^^mit  dovevano  essere  posti  a  carico 
'Clio  Stato,  e  condannando  lo  Stato 
'fo«  ai  pagamento,  eccedette  la  pro- 
pria giurisdizione. 

Per  tali  motivi: 
Ca£sa   senza    rinvio    la  impugnata 
^nleoza   e  dichiara    la   incompetenza 
ii^ll'antorìtà  giudiziaria;  condanna  l'in- 
limato  alle  speee  del  giadizio. 


SKitni  pesile  21  gtnsiio  MG,  i"  13t. 


Salvatore  (aw.  Fiobe) 

Lotto:  Contravventore  -  Pena  sopra  le  600 
lire  -  InappellabiJItà. 

//  contravventore  alla  legge  sul  lotto, 
condannato  dal  tribunale  a  pena  pe- 
cuniaria che  non  supera  le  lii-e  600, 
non  ha  diritto  ad  appellare. 

Ritenuto  che  Annunziata  Salvatore 
condannata  alla  pena  della  malia  di 
lire  51  p<!r  coutravvonzione  alla  legge 
ani  lotto  ha  interposto  ricorso  contro 
la  sentenz*  proferita  nel  giorno  20  giij- 
gno  1883  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli sezione  quinta  penale  che  dichiarò 
mammidibile  l'appello. 

Che  il  ricorrente  deduce  la  viola- 
zione dell'art.  323  n  3  del  codice  di 
procedura  penale,  p  rchè  erroneamen- 
te fu  dii^hiarato  inammisibile  l'appello. 

Gonsideraudo  che  l'art.  399  del  co- 
dice di  procedura  penale  nega  eapres- 
Rftmente  il  diritto  ad  appellare  a  colui 
che  sia  stato  condannato  a  pena  pe- 
cuniaria non  eccedente  le  lire  60(r,  e 
che  quindi  il  motivo  dal  ricorrente 
dedotto  non  ha  base  legale. 
Per  qnesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  An- 
nunziata Salvatore  contro  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  appello  di  Na- 
poli sezione  quinta  penale  nel  giorno 
20  giugno  1885,  e  condanna  il  ricor- 
rente alla  multi  di  lire  150  ed  alla  r«- 
fosione  delle  spese. 
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Successione:  legne  21  magfito  1861  •  FI* 
nanza  -  Apertura  della  successione  -  Pro- 
prietà piena  -  proprietaria  non  nato  né 
concepito  -  Valore  -  Usufrutto  •  Prescri- 
zione biennale  -  Liquldailone  •  Pagamento  - 
Atto  intermedio  -  Lite  -  Pratlclie  conoitia- 
tive  -  Riserve  -  Sostituiti  -  Effetto  giuri- 
dico. 

Secondo  la  legge  austriaca  del  2i 
maggio  18 ii  la  finama  ha  dirifto  di 
e»igere  immediatamenle  al  momento 
dell'apertura  della  aucc.ctìione  una  tas- 
sa sulla  piena  e  non  mila  nuda  pro- 
prietà, a  carico  del  proprielario,  ben" 
che  non  ancora  nato  né  concepito  desun- 
ta dal  valore  totale  delle  cose  legate, 
ossia  venti  volle  la  rendita  ed  un'al- 
t)a  lassa  a  carico  del  legatario  del- 
l'usufrutto, in  ragione  di  dicci  volte 
l'importo  della  rendita  s lessa. 

La  lassa  sul  valore  dell'usufrutto 
si  doveva  pagai-?  dall'usufruc'uario,  non 
mai  dal  legatario  della  proprietà. 

Non  è  Ifci/o  far  rivivere  una  lassa 
che  nm  fn  ri..<c--issa  quando  n'era  tem- 
po, e  che  ora  ù  ea'pita  dalla  prescri- 
zione Òieniia'e,  per  ciò  solo  che  nella 
tassa  precedentemente  liquidata  e  sod- 
disfatta s' inlese  comprendere  per  una 
parte  quella  che  rispondeva  al  valore 
della  nuia  proprietà,  e  per  altra  parte 
quella  che  rispondeva  al  valore  dell'usu- 
frutto formale. 

Ita  prescrittone  biennale  è  stabilita 
dalla  suddetta  legge  austriaca,  e  deve 
avere  il  suo  effetto  se  dalla  liquidazione 
e  dal  pagamento  della  tassa  ad  oggi 
non  vi  fa  alcun  alto  inteì'merdio,  se 
mancò  ogni  ragione  di  lite,  si  da  riu- 
scire iinpresumiàili  le  pretese  pratiche 
conciliative;  e  ciò  sebbene  la  finama 
nel  riscuotere  la  tassa  emetteste  ana- 
loga riserva  a  carico  dei  sostituiti,  non 
già  dell'istituito. 

Le  riserve  non  conformi  al  diritto 
sono  inani  ed  improduttive  di  qualsiasi 
effetto  giuridico. 

Nei  27  ottobre  1832  Pietro  Pagna- 
liu  isliuiiva  crede  il  nipote    Qiovaaai 


Battista  Pugnaliti  in  quasi  tatti  gl'im- 
mobili  che  costitQivano  il  suo  vasto  pa- 
trimonio uitìglio  descritti  nell'atto  di 
soa  ultima  volontà.  Negli  artiMlì  iS 
e  47  (telì'atto  stesso  leg^esi  quanto  ap- 
presso: ti  voglio  ctie  tutti  gli  stalnli 
n  ed  immobili  ovunquo  eaititenti  eie 
n  col  titolo  e  carattere  di  erede  ho 
n  lasci'ito  a  mio  nipote  GiovanBalti- 
n  sta,  Kja  il  medesimo  asufrattuaKo 
••  BolUnto,  e  la  proprietà  la  l'iscìo  aliì 
t  di  lai  figli  maschi  che  fassero  nati 
t.  all'epoca  della  mia  morte,  o  che  na- 
H  scesaero  successivamente  ••. 

In  mancanza,  ai  fidi  maschi  natio 
che  nascessero  dall'altro  nipote  Do- 
menico. 

Ed  in  mancanza  di  qnesti  aacora, 
allo  figlie  femmine  dell'uno  primi,  e 
dell'altro  poi. 

Ed  in  ultimo  ove  tutti  maaoas«ro 
e  maschi  e  femmine,  e  da  parte  Ji 
Oiofan  Battista  e  da  parte  di  Dome; 
nico,  voleva  che  la  proprietà  di  qiei 
beni  andasse  ai  fij^li  mascbi  della  mo- 
rella Teresa  maritata  Berniirdi- 

In  tutti  i  casi  però,  disse,  I'hìb 
frutto  non  si  consoliderà  colla  proprie 
tà,  se  non  dopo  la  mancanza  ai  vin 
del  nipote  Giovan  Battista,  il  qual» 
voleva  che  non  fopse  molestato  uè  dii* 
mato  a  rispondere  o  dipendere  uelgo 
dimento  del  suo  asufrutto. 

Morto  i!  testatore  nel  i  aprile  1SS3 
ì' erede  Giovan  Battista    accettava  l'^l 
redità  col    beneficio    dell'inventario 
coi  pesi  imposti   dal   testatore,  eJ  u 
forza  della   legge   di    registro,  a  qn* 
tempi  in  vigore,  tu  liquidata  la  ti:^ 
(quella  cioè  di  usofrutto,  con  obbli^oj 
immediato  pagamento  a  carico  di  Ou 
van  Battista,  e  ouelk  della  nuda  pi 
pritìtà  a   carico  ai  Pietro  e  Franca 
Bernardi  allora  viventi  ed  ultimici 
mati,  prenotandone  il  pa^mei 
l'epoca  della  morte  dell'usufruttaa 
e  colla  espressa  riserva    pel    caso 
gli  eredi    invece    di  essora  i  gi) 
Pietro  e  Francesco  Bernardi   dive 
sero  i  nascituri  da  Domenico  o  da  ( 
v&a  Battista. 

Avverso  questa   liqmda2Ìoue 
insorse  Qiovan  Battista,  il  qnale 
tese  di  essere  esso  un  erede  fìdei 
mÌs?ario  iu  ordine  agl'immobili  la* 
tigli  dal  defunto  suo  zio-  Laonde 
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(teDDe  di  dover  p^are  l'intiera  tassa 
eieitiiia,  non  essendo  il  caso  dt  al- 
OTi  prenotaàone  pei  casi  fntari. 

U  conserratoria  del  registro  trovò 
p^ì  la  pretella,  se  non  che  la  con- 
Jtrvìloria  medesima  intese  pur  sempre 
Ì\  (Itfverid  riservare  il  diritto  di  esigere 
qwaio  che  sia,  la  tassa  sul  valore  in- 
leio  Ma  proprietà  dai  sostituiti,  in 
onibeaqaei  beni  che  in  loro  passas- 
mo,  e  salvo  iu  questo  caso  agii  eredi 
M  A«lto  Giovan  Battista  ogni  ragione 
perifl  n'fiuione  della  tassa  di  nuda  pro- 
prietà sai  bini  medesimi. 

Con  tali  criteri  si  liquidò  la  tassa 
iieiiniiiva  con  atto  3  settembre  1834, 
ohe  71-1106  pagata  a  saldo  nel  15  do- 
reaifire  dello  st  sso  anno. 

Morto  nel  27  gennaio  1880  il  signor 
l'iornu  Battista  Diseiò  rivente  suo  fi- 
Slin  lUMo  nato  nel  1867  che  ne  rac- 
«i)!se  l'eredità  per  snccessìone  legitti- 
nia.  Pw  costui  minorenne  ne  accettava 
i'ertiM  col  benefizio  d'inventario  il 
IfKofr;  cav.  Carlo  Caccia,  il  quale  de- 
DQU'-iara  alVnfficio  di  registro  in  Gara- 
piissrnpietaola  cessazione  deirnsufnitto 
ni  Oiovan  Battista  Pngnalin,  e  la  ria- 
nioQe  nel  figli©  Baffiiele  dello  stesso, 
ptu  k  nada  proprietà  a  lai  spettante 
per  effetto  del  testamento  del  fu  Pie- 
ffo  Pngnalin, 

E  T'nfficio  non  credette  allora  che 
n  i'Kse  soggetto  di  tassa.  Però  in  se- 
^u  a  snperieri  ingiunzioni,  si  fa  a 
>«r-iLere  che  la  tassa  in  ordine  al  pas- 
^i;j^!(i  dell'usufrutto  dal  primo  al  se- 
«lìnlo  non  fosse  stata  altrimenti  pa- 
liti. Che  in  conseguenza  si  dovesse 
'■n  «rJdisfiire;  e  poiché  la  consotida- 
Ji'iDi;  si  era  verificata  sotto  l'impero 
-■tlk  legge  sulle  tasse  di  registro  at- 
iiiirai^nte  in  vigore,  ne  fa  fatta  in  ni- 
limi  la  liquidazione  in  lire  7,401.  50, 
fte  vennero  pagate  sotto  riserva. 

Intatti  dopo  esaurite  le  pratiche 
yiinnaistratìve,  con  citazione  22  mar- 
zi 1?84,  il  tutore  conveime  in  giudi- 
co j^  re^ia  fioajiza  davanti  il  triba- 
<^'-  di  Faiova  perchè  fosse  giudicato: 
ì"  Nns  essere  dovuta  la  tassa  di 
isr*^  7.401, 50  per  la  cessazione  dell'u- 
^fnjtto  sui  beni  lasciati  al  minore  da 
™tro  Pngnidin; 

^'  DoTetsi  Testitaire  quindi  ausila 
1  ^ne$to  titolo  pagata   una   cogl  inte- 


ressi legali  dal  di  della  dimanda  e  le 
spese; 

3°  In  linea  anbaltema  doversi  ri- 
durre la  tassa  stessa. 

Il  tribunale  adito  respinse  tutte  le 
dimaude  contenute  nelle  conclusioni 
dell'attore  e  lo  condannò    nelle  spese. 

Le  stesse  conclosioni  peraltro  si  ri' 

Eropoaero  in  gralo  di  appello  avanti 
i  corte  di  Venezia,  la  quale  si  pro- 
pose ad  esaminare  le  seguenti  due  que- 
stioni. 

1.*  La  prima  cioè: 

Se  pagatasi  nel  1834  una  tassa  sac- 
cessoria sotto  l'impero  della  legffeac- 
atriaca  al  seguito  della  morte  di  Pietro 
Pugnalin  avvenuta  nel  1832  siasi  ope- 
rata la  prescrizione  a  favore  dell'ap- 
pellante, da  esonerarlo  dal  pagamento 
della  tassa  esatta  nel  1884  in-  ordine 
all'eredità  medesima; 

2.°  Jja  seconda: 

Se  la  consolidazione  dell 'a  su  frutto 
con  la  proprietà  verificatasi  alla  morte 
di  Giovan  Battista  avvenuta  nel  1880 
od  a  favore  del  minore  appellante  nato 
nel  1867,  va  soggetta  a  tassa. 

L'una  e  l'altra  venne  la  corte  dì 
merito  a  risolverle  in  Sdnso  favorevole 
all'amministrazione  appellata,  equiudi 
con  sentenza  11  novembre  18M  re- 
spìnse l'appello  e  confermò  la  sentenza 
appellata. 

Tutto  il  ragionamento  della  corte 
può  ìli  sostanza  riassumersi  in  poche 
proposizioni  cioè: 

Non  può  ritenersi  operativa  la  do- 
do ttri  prescrizione  perchè  in  ordine 
alla  riscossione  delle  tasse  finché  fu  in 
vigore  la  legge  austrìaca,  non  era  quel- 
l'eccezione invocabile,  perchè  d'altronde 
sarebbe  stata  interrotta  dalle  lunghe 
pratiche  e  dagli  atti  avvenuti  dal  di 
dell'aperta  successione  di  Pietro  Fu- 
gualiu,  insino  al  pagamento  della  tassa 
di  cui  è  questione;  per  e3<tto  inoltre 
della  riserva  della  finanza  nella  lic^ui- 
dazione  del  1834  e  per  la  impossibi- 
lità di  esigere  una  tassa  di  con;oiida- 
zione  pria  che  il  fatto  del  consolida- 
mento si  fosse  verificato. 

Fu  poi  ritenuta  soggetta  a  tassa  la 
consolidazione  dell'usufrutto  con  la  pio- 

firietà  a  vantaggio  di  Raffele  Pugna- 
in,  perchè  la  di  lui  istituzione  era  le- 
gata a  condizione  sospensiva,  e  qu«sta 
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81  è  verificata  sotto  l'impero  della  legge 
di  registro  vigente. 

Considerò  infine  la  corte  che  perle 
anzic(  nnate  ragioni  superfluo  fosse  Io 
occuparsi  della  dimanda  subordinata  di 
riduzione. 

E'  ora  di  questa   sentenza    che  da 

f)arte  del  ricorrente  si  chiede  Tannul- 
amento  per  doppio  motivo. 

Vuoisi  dapprima  che  la  corte  abbia 
violato  o  male    applicato  : 

1°  L'art.  154  della  vigente  legge  di 
registro  13  settembre  1874,  perchè  am- 
mettendo un  trasferimento  di  usufrutto 
alla  morte  di  Giovan  Battista  Pugnalin 

f>er  cui  è  cessata  soltanto  la  servitù  del- 
'usufrutto  formale,  ma  non  si  è  verifica- 
to alcun  trapasso,  né  si  è  avverata  alcuna 
condizione  sospensiva,  ritenne  appli- 
cabile la  legge  del  tempo  del  decesso 
di  Giovan  Battista  Pugnalin,  anziché 
q^uella  vigente  all' aprirsi  della  succes- 
sione di  Pietro  Pugnalin,  alla  quale  e- 
poca  si  è  verificato  il  trasferimento 
tassabile; 

2^  Il  §  538  del  codice  austriaco,  ie 
la  novella  24  maggio  1845,  ritenendo 
pel  fatto  incapace  di  acquisto  Raffaele 
Pugnalin  nel  4  aprile  1833  perchè  non 
concepito,  essendo  nato  nel  20  febbraio 
del  1867,  e  Qualificandolo  legatario 
condizionato  deila  proprietà,  laddove 
era  positivo,  stando»  il  principio,  che 
chi  e  capace  di  succedere,  succede  ed 
acquista  immediatamente; 

3«  L'articolo  84  n.  7  ed  8  della  legge 
di  registro  21  maggio  1811,  attribuendo 
una  tassa  alla  cessazione  dell'usufrutto 
formale  di  Giovan  Battista  Pugnalin 
secondo  la  disposizione  positiva  sud- 
detta, nessuna  tassa  era  aovuta  al  mo- 
mento in  cui  il  proprietario  per  la 
niorte  di  Giovan  Battista  Pugnalin,  ve- 
niva liberato  dall'aggravio  della  servitù 
personale  dell'usufrutto; 

4«  Ed  infine,  l'articolo  100  della 
legge  1811,  riconoscendo  valida  ed  ef- 
ficace una  riserva  di  esigere  in  oppo- 
sizione alla  legge  che  prescrive  firn- 
mediato  integrale  pagamento,  e  vieta 
qualunque  differimento  sotto  qualsivo- 
glia titolo  0  pretesto. 

In  secondo  luogo  si  lamenta  dal  ri- 
corrente la  violazione  dell'articolo  136 
delia  legge  21  maggio  1811,  ed  in  qua- 
lunque caso  del  §  1472  del  codice  ci- 


vile austriaco  per  non   aver  ammessa 
la  prescrizione. 

In  Diritto 

La  Corte  osserva  innanzi  tutto,  co- 
me la  controversia  che  si  venne  frale 
parti  agitando,  si  ridusse  in  sostanza 
innanzi  alla  corte  di  merito  allo  esame 
di  due  semplici  questioni. 

La  prima,  cioè,    se   una   tassa  era 
dovuta;  la  seconda,  se,    in   ipotesi  af- 
fermativa, era  prescritta.  Ora  per  ve- 
dere   se  furono    ben    risolute  1«  an- 
zidette   questioni,    giova,    preUrainar- 
mente  ad  ogni  altra  considerazione  in 
diritto,  di  ricordare    in  fatto,  come  \\ 
defunto  Pietro  Pugnalin  avesse  col  suo 
testamento   istituito^  eredo    il    nipote 
Giovan  Battista  Pugnalin  in  q^nasi  tutti 
gl'immobili  che  costituivano  il  suo  va- 
sto patrimonio.   Giova  del    pari  di  ri- 
cordare come,  a  parte  della  latituzìoue 
di  erede,  leggasi  nel  testamenco  stesso, 
e  più  specialmente  negli  articoli  46  e 
47  quanto  appresso,  cioè: 

n  Voglio  che  di  tutti  gli  stabili  eA 
»»  immobili  ovunque  esistenti  che  col 
»  titolo  e  carattere' di  erede  ho  lasiato 
»  a  mio  nipote  Giovan  Battista,  sia  il 
»  medesimo  usufruttuario  soltanto,  e 
n  la  proprietà  la  lascio  alli  di  lui  figli 
if  maschi  che  fossero  nati  all'epo^^a  del- 
w  la  mia  mort«,  o  che  aascessero  su<:- 
n  cessi vamente  ». 

In  mancan.^a  voleva  ohe  la  pto- 
prietà  dei  detti  immobili  fosse  raccolti 
dai  figli  nati  o  che  nascessero  dall'altro 
nipote  Domenico.  Ed  in  naancanza  aiv 
Cora  di  questi,  dalle  figlie  femmine  dfl- 
l'una  prima,  e  dell'altra  poi.  Ed  in  ^' 
timo,  ove  tutti  mancassero  e  maschi  t 
femmine,  da  parte  dì  Giovan  Battisti 
e  da  parte  di  Domenico,  volea  che  ìi 
proprietà  di  quei  beni  andasse  »i  tlgl 
maschi  della  sorella  Teresa,  maritat 
Bernardi. 

Ora  dovendo,  come  è  regola  d'ei 
meneutica  legale,  le  clausole  di  un  att 
interpetrarsi  le  une  per  mezzo  dell 
altre,  e  in  modo  di  attribaire  ad  es^ 
il  significato  che  risulta  dall'intero  con 
tèsto,  torna  evidente,  avuto  anche  i 
guardo  alle  leggi  austriache  imperan 
all'epoca  in  cui  fu  scritto  l'atto  diu 
tima  volontà,  del  quale  o^rgi  è  questi 
ne,  come  il  testatore  abbia  da  un  la 
con  una  disposizione  generale  nomina 
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l'«;de  Della  persoa\  di  Giovan  Batti- 
sta Pngimlin,  e  dall'altro,  fatto  naa  se- 
rie diletti  particolari,  e  fra  questi 
ìlcnà  ed  importanti  ss  inni  in  favore 
M<)  stesso  erede. 
Co<'),  rìgaardo    agl'immobili  di  cui 


ì  qielli  di  Domenico,  od  a^li  ultri  a 
jMoaiit  dei  casi,  e  l'usufrutto  eui  me- 
dimi fn,  come  prelegato,  disposto  in 
favore  dello  stesso  Giovan  Battista. 

Co$tni  quindi  in  ordine  a  tale  usu- 
fruito non  era  a  considerarsi    siccome 
^nie,  IDA  quale  un  legaterio  soltanto. 
Da  ciò  la   consagueaza.   che   all'e- 
poca liell'npertura    della    suocessione, 
^pra  gl'imoiobìli  così  legati,  erandue 
k  taase  àia  avrebbero  dovuto  pagare!, 
I  una  cioè  sai  valore  intiero  della  pro- 
prietà siecoma  legata  ai  figli  nati  o  na- 
sdtnrl,  e  l'altra  sul  valore  dell'usiufnit- 
io  legato  a  Giovan  Battista  Fugnalin. 
Se  cosi  noa  fu  fatto,   non  e  certo 
il'attrilmirsene  colpa  al   nascituro;    né 
qu«l  che  fa  fatto  allora  dalla  couser- 
vstoria  (\el  registro   sulla    istanza   di 
Giovao  BttitìiU  legatario  dell'usufrut- 
to, jiaó  falere  per  dare  oggi  una  defi- 
nizione dfrerjìa    ai    rapporti    giuridici 
scatent!  dal  testamento,  o  per  aggra- 
dite di  fronte   alla    finanza,  ie  condi- 
noai  dei  fidio  Raffaele    legatario    sin 
J'illora  della  proprietà,  sebbene  in  fi- 
^m  di  Dascitnro.  Le  patti  invero  non 
UDO  autoritÀ  di   Qualificare    giuridi- 
«iaent«  la  natura  aell'atto  o  dei  patti 
cii^  vi  si  couttingono,  ciò    dipendendo 
'Wndole  propria  delle  disposizioni  o 
'Ielle  convenzioni,  per  cui    torna   inu- 
'lie  l'errore  sulla  qoalifìca  fìdecommis- 
»ria  che  allora  volle  attribuirsi  al  te- 


Sta  dunaue  nella  &tttspecie,  che 
««rado  la  legge  del  tempo,  il  fisco 
sica  diritto  di  esigere  immediatamente 
il  momento  dell'aperta»  della  succes- 
soDe,  che  verificavasi  nel  1883,  una 
^•■A  sidia  piena  proprietà  a  carico  del 
priprietario,  desunta  dal  valore  totale 
aelle  cose  legate  ossìa  venti  volte  la 
^•ìiu,  ed  un'  altra  a  carico  di  Giovan 
"ittista  lattario  dell'usufrutto,  ed  in 
i^ooe  di  dieci  volte  l'importo  della 
titidìt^  stewa.  Ne  si  dica,  che  in  or- 


dine alla  proprietà,  non  eravi  allora 
altra  matteria  tassabile,  che  quellt  re- 
lativa alla  nuda  proprietà,  dovendosi 
quella  riferibile  all'usufrutto  deferire 
all'epoca  del  consolidamento  di  questo 
con  quella. 

Impercioschè  un  tal  concetto  è  con- 
trario al  sistema  della  legge  vigente 
allora,  che  era  appunto  la  leg;^e  21 
maa;gio  1811.  In  essa  infatti  e  detto: 
n  B  valore  della  proprietà,  dell'asu- 
n  frutto  e  del  godimento  degl'immo'HH 
X  è  determinato  per  la  liquidazione  e 
n  per  il  pagamento  del  dritto  propor- 
»  zionale  come  segue: 

n  Art.  84  u.  7.  Per  le* trasmissioni 
n  di  proprietà  tra  vi^i  a  titolo  gratuito, 
n  o  per  quelle  che  si  effettuano  per 
x  morte,  dalla  valutazione  die  sarà 
w  fatta  e  ]}ortata  a  venti  volte  il  pro- 
»  dotto  dei  beni  o  il  prezzo  degli  af- 
>•  fitti  correnti  senza  detrazione  di  pesi. 
>.  Non  sarà  dovuti  osa  alcuna  per  la 
»  riunione  dell'usufrutto  alla  pnprie- 
i>  tà,  allorcliè  il  diritto  dì  registro  sarà 
H  stato  soddisfatto  sul  valore  intiero 
»  della  proi  rietà  n. 

N*  8.  "  P#r  le  mutazioni  di  usu- 
«  frutto  soltanto,  dalla  valutazione  che 
ti  ne  sarà  portato  a  dieci  volte  il  pro- 
li dotto  dei  beni  o  il  prezzo  degìi  af- 
X  fitti  correnti  slmilmente  s^nza  de- 
n  trazione  di  pesi.  Allorché  l'uMufrnt- 
»  tuario,  il  quale  avrà  soddisfatto  il 
»  diritto  di  registro  p>^l  suo  usufrutto, 
R  acquisterà  la  proprietà  nuda,  esso 
n  paglierà  il  diritto  di  registro  sul  suo 
■  vnlore  senza  unirvi  quJllo  dell'usu- 
"  fratto  n. 

A  fronte  delle  trascrìtte  disposizio- 
ni, come  bene  ha  osservato  la  difesa 
del  ricorrente,  non  è  po^^sibile  di  ne- 
gare  che  alla  morte  di  Pietro  Pugna- 
an  la  finanza  avea  diritto  di  esigere 
immediatamente  la  tassa  sul  valore  in- 
tero della  proprietà  trasmessa  al  lega- 
tario nominato  e  capace  per  legge  a 
succedere,  benclià  allora  non  nato  nà 
cou'iepito,  e  la  metà  della  tassa  etessa 
dall'usufruttuario.  E  questo  diritto  e 
dovere  insieme  di  esigere  e  dì  pagare 
la  doppia  tass^  immediatamente  non 
può  nvocarsi  in  dubbio,  se  si  riflette 
che  l'articolo  100  della  citata  legge  di- 
spensa n  che  i  diritti  degli  atti  e  quelli 
n  delle  annotazioni  per  morte    si  do- 
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n  vesserò  pagare  avanti  la  registrazione 
n  secondo  lo  tasse  e  quote  regolate 
»  come  sopra. Mési  potesise  dìnuuuire 
»  o  diffurirne  in  niono  alcauo  il  pa- 
H  gamento,  sotto  pret''sto  di  ditipnta 
«  uulia  qaota,  uè  per  qualnDque  altro 
n  motivo  che  siasi,  salvo  soltauto  il 
H  ricorso  per  la  restituzione,  se  vi  fosse 
«  Inogo  ». 

Ed  iuvero,  in  ordine  alla  tassa  cot- 
lelativa  alla  traamissLone  della  proprie- 
tà quando  questa  fosae  gravata  della 
servitù  dell'usufrutto  iu  favore  di  un 
terzo,  non  eravi  disposizione  alcuna 
nella  hirilìa  annessa  alla  itigge,  la  quale 
diciponesse  cbe  si  doveHS'j  divìdere  in 
due  parti,  Tana  cioè,  da  pagarsi  im- 
medtat»niaute  sul  valore  della  proprie- 
tà nuda,  conio  diceai,  e  l'altra  corri- 
spondente al  valore  dei  l'usufrutto  da 
pagarsi  all'epoca  del  consolidamento  di 
questo  con  quella.  I^ell'alinea  del  ci- 
tato articolo  84  n.  7  erii  detto  anzi  il 
contrario,  che  non  era  oioè  dovuta  cosa 
alcuna  per  la  riunione  dell'usufrutto 
alla  proprietà.  E  ciò  appunto  perchè 
il  legatario  cliericeven  U  proprietà  di 
un  ìruraobìle  coli' aggravio  della  servitù 
peteouuie  dell'usufrutto,  dovea  giusta 
U  sopra  ricordato  articolo,  pagare  ii»- 
medtatamunle  la  tassa  sull'intero  valore 
della  prc^rielà,  senza  che  si  fosse  po- 
tuta questa  distinguere  in  proprietà 
nuda  ed  iu  proprietà  piena:  distinzione 
che  non  era  nella  legge. 

Dalla  dil'usn  della  regia  fìuanza  si 
è  voluto  far  credere  che  una  distin- 
zione di  questa  specie  fojse  avvalorata 
dalle  parole  stesse  cbe  ^egoono  la  di- 
spoaizione  contenuta  nel  ricordato  ali- 
nea deli'art.colo  84  n,  7. 

Ivi,  dicijsi,  ó  veraineute  S'jritto  che 
non  s^rà  dovuta  cosa  alcuna  per  la 
riunione  dell'usufrutto  alla  propriett, 
ma  è  vero  del  pari,  che  ciò  era  dispo- 
sto pel  caso  ili  cui  il  dritto  di  registro 
»  fosse  stato  soddisfatto  sul  valore  in- 
»  tiero  della  proprietT,  ".  Perà  cosif- 
fetto  modo  d  interpetrare  la  le^ge  è 
vizioso,  su  si  riflette  che  le  parole  o 
le  clausole  di  dubbio  significato  non  sì 
possono  intendere  in  senno  tale  per  cui 
si  contraddica  o  si  distruggala  dispo- 
sizione principale, 

Nella  faitisper:ie,  se  si  volesse  ai 
cettare,  in  ordme  a  qitella  clausola,  il 


significato  che  la  difesa  della  regia  fi- 
nanza le  attribuisce,  si  dovrebbe  rite- 
nere non  obbligatorio,  ma  semplica- 
mente  facoltativo  nel  legatario  che  ri* 
ceve  la  trasmissione  d'una  proprietà 
sottoposta  alla  servitù  dell'usufrutto,  il 

Sagamento  simultaneo  ed  immediato 
ella  tassa  snll'intiero  valore  della  pro- 
prietà che  gli  sarebbe  statj),  trasmessa, 
come  del  pari  si  dovrebbe  ritenere  non 
obbligatorio  ma  semplicemente  facol- 
tativo nell'agente  deUe  imposte  il  do- 
vere di  riscuoterlo  in  quel  caso  per 
intiero  o  per  metà.  Però  una  sappo- 
sizione  di  questa  natura  non  soltanto 
non  è  nella  legge  ma  è  anzi  ad  essa 
evidentemente  contraria,  appunto  per- 
chè la  legge  allora  vigente  nel  n.  7 
dell'articolo  84  non  distingueva  pro- 
prietà nuda,  da  proprietà  piena,  e  tanto 
supponeva  che  la  tassa  6i  dovesse  pa- 
gare snll'intiero  valore  ed  immediata- 
mente, per  quanto  esplicitamente  e 
mojto  avvedutamente  dichiarava  aol- 
l'alinea  dell'articolo  stesso,  che  nulla 
sarebbe  dovuto  per  la  riunione  dell'u- 
sufrutto colla  proprietà.  Una  opinione 
diversa  a  questo  riguardo,  nel  mentre 
renderebbe  ozioso  u  aopraricordato  a- 
linea,  urterebbe  di  fronte  colla  dispo- 
sizione dell'articolo  100  in  forza  del 
anale  non  era  lecito  all'agente  di  dif- 
ferire, per  qualsiasi  motivo,  il  paga- 
mento della  lassa  dovuta. 

Del  resto  nel  caso  in  esame  il  fatto 
stesso  si  oppone  a  che  si  possa  ogKi 
discutere  sul  vero  significato  di  quel- 
l'inciso. Poiché  fu  la  stessa  conserva- 
zione del  registro  che  nel  3  settembre 
del  1834  con  sua  apposita  deliberazio- 
ne, act^ettandole  senza  quasi  diacotere 
le  teoriche  dì  dritto,  e  le  consognenti 
pretese  dell'erede  Giovan  Battista  Fo- 
gnai n,  trovi  1.  giusto  che  costui,  ancnfr 
n  pei  beni  legati  al  figlio  nascituro, 
,f  dovesse  pagare  la  tassa  di  piena  pro- 
«  prietà  n. 

Fu  la  conservazione  stessa  che  pro- 
cedendo in  conformità  della  suddetta 
deliberazione  tassò  allora,  sebbene  a 
carico  del   detto   Giovan   Battista,  la 

Siena  proprietà.  Fu  in  segaito  l'affiC" 
L  registro  di  Uamposampiero  che  ven- 
ne osservando  con  notal6gingnolBD 
n.  579,  come  il  fa  Giovan  Battista  f^- 
gnidin   avesse    pagata,  &  norma   del» 
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legge  di  cjuel  tempo,  la  tassa  snirin- 
tera  proprietà. 

La  tassa  dun(iue  sull'intiero  valore 
della  proprietà  piena  senza  distinzione, 
ch'era  allora  dovuta  dal  figlio  di  Gio^ 
van  Battista  in  figura,  a  quel  tempo, 
di  nascituro,  fu  pagata  per  confessione 
stessa  del  fisco.  È  se  fu  allora  pagata 
ed  intieramente,  non  si  sa  compren- 
dere, come  se  ne  torni  ora  a  preten- 
dere una  parte. 

Si  dirà;  siccome  in  realta  si  è  det- 
to, che  nel  1833  oltre  alla  tassa  sulla 
proprietà  piena  a  carico  del  successore 
proprietario,  era  dovuta  Quella  sull'u- 
sufrutto a  carico  deirusutruttuario,  la 
quale  non  fu  pagata;  ma...  e  che  per 
ciò?  era  forse  l'attuale  ricorrente  allora 
in  figura  di  nascituro,  quegli  che  do- 
veva pagarla?  La  tassa  sul  valore  del- 
l^nsufrutto  s'avrebbe  dovuta  pagare  dal- 
l'usufruttuario,  non  mai  dai  legatario 
della  proprietà.  Si  dirà  ancora,  come 
pur  bì  è  aetto,  che  nella  tassa  allora 
liquidata  e  soddisfatta,  s'intese  com- 
prendere per  una  parte  quella  che  ri- 
spondeva al  valore  della  nuda  proprie- 
tà, e  per  altra  parte,  quella  che  ri- 
spondeva al  valore  dell'usufrutto  for- 
male, legsito  certamente  a  Giovan  Bat- 
tista, e  che  rimarrebbe  in  conseguenza 
ancora  oggi  a  riscuotere  quella  che 
corrisponde  airusnfrntto  casuale  a  ca- 
rico dell'attuale  ri'*orrente,  in  favore 
di  cai  venne  l'usufrutto  stesso  a  con- 
sohdarsi  con  la  prop  ietà  soltanto  dopo 
la  morte  dell'usufruttuario. 

Però,  a  parte  che  non  sorge  pro- 
rato  dagli  atti  che  siasi  allora  taf  a 
una  cotale,  diremo,  distinta  imputa- 
zione, non  si  potrebbe  giammai  per 
quel  fatto,  far  rivivere  oggi  contro  lo 
attuale  ricorrente,  un  diritto  a  riscuo- 
tere una  tassa,  che  non  fu  riscossa 
quando  n'era  tempo,  e  che  ora  à  cer- 
kmente  colpita  dalla  prescrizione. 

E  val^  il  vero,  o  nel  1834  rimase 
ad  esigersi  la  tassa  sull'usufrutto  for- 
male de  volato  dal  testatore  a  Qiovan 
Battista  Pagnalin,  o  rimase  ad  esigersi 
quella  soll'usufrutto  casuale  aderente 
éà  insito  alla  proprietà  legata  al  figlio 
nascituro.  Neil  uno  e  nell'altro  caso, 
tratterebbesi  pur  sempre  d'una  tassa 
che  avrebbesi  dovuto  esigéie  imme- 
diatamente all'apertura   della    succes- 


sione, essendo  che  si  l'uiio  che  l'altro 
trasmettevasi  nei  rispettivi  legatari  sin 
dalla  morte  del  disponente. 

Supporre  infatti  che  il  legatario  del- 
la proprietà,  tenuto  pur  conto  della 
legislazione  allora  imperante,  non  ab- 
bia contemporaneamente  avuta  l'attri- 
buzione dell'usufrutto  ^  casuale,  e  che 
sia  stato  l'usufruttuario  avente  solo 
l'usufrutto  formale,  quegli  che  glie  lo 
ha  trasmesso,  è  errore  gmridico,  nato 
fors«  sin  da  principio  dalla  inesatta 
valutazione  legale  data  alle  disposi- 
zioni di  Pietro  Pugnalin,  ed  oggi  ri- 
petuto in  certo  modo  dalla  corte  dì 
merito,  ritenendo  sospeso  per  con::- 
zione  che  non  esisteva,  il  trasferimento 
dell'iisufrutto  casuale,  e  creando  per 
questo  un  trapasso  nel  1880,  quando 
esso,  in  favore  del  legatario  della  pro- 

Srietà,  erasi  verificato  sin  dalla  morte 
el  testatore. 
Ora  sta  in  fatto  che  per  w  l'articolo 
n  136  della  legge  21  maggio  1811  e^ 
n  ravi  prescrizione  per  la  domanda  dei 
n  diritti  di  tassa:  l*'  dopo  due  anni  a 
n  contare  dalla  registrazione,  se  trat- 
n  tavasi  di  un  diritto  non  percepito 
n  sopra  una  disposizione  particolare 
»  di  un  atto  o  di  un  supplemento  di 
»  percezione  fatta  insufficientemente  » 
e  soggiungevasi  che  quella  stessa  pre- 
scrizione resterebbe  solo  sospesa  »  ove 
n  intervenissero  delle  domande  inti- 
n  mate  e  registrate  avanti  che  fossero 
n  spirati  i  termini;  ma  che  la  prescri- 
»  ^lone  medesima  acquisterebbe  irre- 
n  vocabile  forza  e  vigore,  se  gli  atti 
»  cominciati  rimanessero  interrotti  per 
n  un  anno  senza  che  vi  fosse  stata  i- 
>»  stanza  avanti  i  giudici  competenti,  e 
w  ciò,  quand'anche  il  primo  termine 
»9  per  la  prescrizione  non  fosse  ancora 
n  spirato  w. 

A  fronte  di  cosi  esplicita  disposi- 
zione, non  può  mettersi  in  dubbio  la 
prescrittibilitìi  a  quell'epoca  delle  tasse 
percette  o  di  quelle  percette  insuffi- 
cientemente, essendo  che  una  tale  pre- 
scrittibili tà  era  esplicitamente  dicnia- 
rata  dalla  legge  allora  vigente. 

Ciò  posto,  una  delle  due,  è  in  certo 
modo  il  dilemTna  stesso  posto  innanzi 
dalla  difesa  del  ricorrente,  e  dal  quale 
non  pare  che  ci  possa  essere  buona  via 
d'uscirne. 
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0  ia  tassa  pagati  da  Giov&n  Bat- 
tisti Pugnalin  per  essoro  stata  U<]ui- 
i.lata  sull'intiero  valore  delia  proprietà 
legata,  è  tutta  quella  che  dovea  pagare 
il  legatario  proprietario,  ed  allora  non 
è  più  oltre  dovuta,  per  l'alinea  dell'ar- 
tiuolo  84  n.  7,  cosa  alcuna  da!  proprie- 
tario Raffaele  Pugnaliti,  Ovvero  il  ri- 
cevitore nuU'esigere  la  tassa  saU'ìntiero 
valore  della  proprietfi,  intose  di  riacao- 
tere  in  parte  per  conto  dell'usufrutto 
formale,  ed  in  parta  per  conto  della 
cosiddetta  nuda  proprietà;  ed  in  que- 
sto caso  resta  sempre  evidente  che  nel 
1834  fuvvi  una  percezione  insufficiente 
del  diritto  dovuto,  essendoché  il  fiaco 
avrebbe  dovuto  esigere  dal  proprieta- 
rio la  tassa  sull'intiero  valore,  ed  im- 
mediatamente all'apertura  della  suc- 
cessione; e  taJe  percezione  insufficiente 
fo  coperta  dalla  prescrizione;  di  che 
all'articolo  13t>  pur  dianzi  citato.' 

Epporò  la  corte  di  merito,  non  fa- 
cendo ragiona  in  questa  parte  all'ap- 
pello, violava  anche  ['articolo  36  della 
le^e  21  maggiolSn. 

iSè  w  dica,  aici'ome  fa  detto  dalla 
corte  di  merito,  che  in  ordine  alla  ri- 
Bcossione  delle  tasse,  finché  fu  iu  vi- 
gore la  leg;i;e  austriaca,  uon  era  la  de- 
dotta prescrizione  invocabile  —  o  che 
sarebiie  «tata  interrotti,  sia  per  le  in- 
tervenute pratiche,  sia  per  la  riserva 
apposta  dalla  regia  finanza  nella  liqui- 
dazione del  1834,  e  eia  per  la  impos- 
sibilità di  esigere  una  tassa  di  conso- 
lidazione, pria  che  il  fatto  del  conso- 
lidamento si  fosse  verificato.  Imper- 
ciocché la  l6g?o  allora  imperante  era 
la  francese  del  1811,  e  si  e  visto  come 
per  questa  lo^ge  la  prescrizione  bien- 
nale era  esplicitamente  ordinata  nello 
art.  136 — E' poi  dalla  sentenza  stessa 
ammesflo  che  dal  1(5  novembre  1834, 
epoca  della  liquidazione  e  dei  P^S^- 
mento  effettivo  della  tassa, sino allSSl 
non  vi  sia  stato  alcun  atto  intermedio  — 
n  d'altronde  liquitlata  e  pagata  la  tassa 
ùel  1834  in  pieno  accordo  delle  parti, 
insino  alla  morte  di  Giovan  Battista 
Pf^alin  avvenuta  nel  1880,  mancò 
ogni  ragione  di  lite;  o  nel  difetto  di 
qualsiasi  controversia,  le  pretese  pra- 
ti[;he  conciliativo  riescono  impresumi- 
bili. 


In  ordine  poi  alla  pretesa  riserva, 
è  a  considerarsi  che  se  vi  fu,  essa  fu 
fatta  a  carico  de'  sostituiti,  e  non  già 
dell'istituito.  In  guisa  che  _  noa  pui 
quella  riserva  oggi  invocarsi  di  fronte 
a  Rafiaele  Pugnalin,  che  fu  il  legatario 
istituito;  d'  altronde  le  riserve  aon 
conformi  al  diritto,  sono  inani  ed  ira- 

Srodutlive  dì  qualsiasi  effetto  giari- 
ico. 
Col  dire  infine  che  la  pubblica  am- 
ministrazione delle  tasse  non  avrebba 
potuto  altrimenti  esigere  quella  della 
quale  si  tratta,  so  non  nel  caso  dell'ai'- 
veramento  della  condizione  cin'a  la 
consoiidnzione  dell'usufrutto  con  la  pro- 

Sroprietà,  la  corte  evidentemente  ca- 
ava  in  una  petizione  di  prmtìipio, 
dava  cioè  per  risolato  ciò  che  era  lia 
risolvere,  e  supponeva  che  il  fisco  nel 
1834  non  avesse  dritto  ad  esigere  im- 
mediatamente le  due  t-isse,  cioè  quella 
sull'usufrutto,  e  quella  sul  vaiora  in; 
tero  della  proprietà,  inciampando  mi 
nella  violazione  degli  articoli  84  n.  7 
ed  8, 100  e  136,  e  ne!  ta  violazione  della 
legge  del  21  mi^gio  1811. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  i  due  mezzi 
dedotti  dal  ricorrente,  CEissa  la  sentenza 
denunciata,  e  rinvia  la  causa  per  nno^o 
esame  sul  merito  e  sulle  spese,  alla 
corte  d'appello  di  Brescia  —  Ordina 
intanto  ctie  sia  al  ricorrente  restituito 
il  deposito. 
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Ssccesslone:  Contratto  nuziale  -  Dotazlo- 
Be  ■  Donazione  -  Condizione  sospensiva  • 
Interessi  •  CauzIoBe  -  Dichiarazione  scritta  - 
Uarlto  -  Conferimento  •  Testamento  -  Do- 
le congrna  -  Somma  proporzionata  -  Le- 
flittlna  -  Tassa  -  Paganento  -  Termini  - 
Sopratasoa  •  Leggt  austriaoa  -Pene  •  Re- 
liitrazlone  •  Leggd  italiana  -  Contratto  re- 
golarizzato •  Credito. 

VoMegnaiione  di  una  somma  falla 
dal  padre  alla  figlia  nel  contrailo  nu- 
ìiale,  bilaterale  ed  oneroso,  costituisce 
una  vera  dotasione  e  non  una  dona- 
zione causa  mortis  o  sotto  condiiione 
tospensiva;  sebbene  ^obbligo  del  paga- 
mento fosse  differito  alC  epoca  della  mor- 
te del  padre,  e  sebbene  nel  frattempo 
non  dovessero  correre  interessi,  né  do- 
vessi: prestarsi  cauzione. 

Molto  più  ritener  deoesi  dolale  qttel- 
ta  somma,  se  come  tale  fu  dichiarata 
in  iscritto  dal  marilo,  e  come  tale  fu 
soUopotta  a  conferimento  col  testamento 
dello  slesso  padre,  il  quale  era  obbli- 
gato per  la  legge  del  tempo  ad  asse- 
gnare la  dote  congrua  alle  figlie  in 
occasione  di  matrimonio,  e  se  la  som- 
ma suddetta  era  ben  proportionaia  al 
valore  della  legittima. 

Quel  contratto  è  soggetto  a  tassa  di 
pronta  riscossione,  ed  al  medesimo  non 
possono  applicarsi  le  norme  ed  i  cri- 
teri di  tassatione  che  sono  p-oprii  delle 
donazioni. 

Se  non  si  pagò  la  relativa  tassa  entro 
i  termini  stabiliti,  la  tassa  e  la  sopra- 
lassa nel  doppio  valore  di  quella,  ne 
tono  la  conseguenza. 

Il  contratto  stipulato  quando  vigeva 
la  legge  austriaca  sulle  tasse  di  regi- 
Siro,  se  non  fu  regolaritsaio  nel  ter- 
mine  di  90  giorni,  rimane  sottoposto 
alla  tassa  e  alle  pene  per  omessa  re- 
gistratioae  secondo  la  tigge  italiana, 
e  non  secondo  la  legge  austriana. 

Non  può  dirsi  regolaHzsato  il  con- 
tratto colCessersi  pagala  mediante  la 
tassa  di  successione  quella  medesima 
tassa  che  sarebbe  stata  dovuta  nel  con- 
tratto nusial». 


Una  somma  pagata,  quando  non 
sia  per  virlà  di  legge  piit  oltre  ripe' 
tibile,  non  può  giammai  costituire  un 
credito  effettivo  in  favore  di  chi  l'avesse 
anche  indebitamente  pagata. 


Con  prillata  acrittiira  14  ^ 
1863  il  HÌfjaar  Luigi  Trezza  coatitui- 
v^  iu  dote  alla  propria  figlia  che  an- 
dava sposa  al  conte  LeauJro  Collo- 
redo,  la  somma  di  anstriaclie  li- 
re 201.000,  oltre  lire  18,000  a  titolo 
di  corredo,  ed  a^£[iuQse  alla  dote 
stessa  altre  £  400,000  da  pagarci  al- 
l'epoca della  sua  morte  in  denaro  o 
in  fondi  a  .sttraa  e  scelta  dei  suoi  e- 
redi. 

Dovendo  intanto  il  CoIIoredo  pro- 
stare cauzione  per  la  conseguita  doto 
in  hrtì  200000  e  pel  vaioi-e  del  cor- 
redo, fu  stipulato  anologo  istrumento 
in  data  2  gennaio  18fci5,  e  sn  niiella 
somme  fu  pagata  la  tassa  stabilita 
dalle  leggi  aiiatriache. 

Nello  ateaso  giorno  il  cooim.  Trez- 
za diriiRae  (dia  figlia  ed  al  genero  li- 
na lettera,  nella  quale  non  ostante  U 
contenuto  di  quel l'istrumei ito.  dichia- 
rava dovuti  per  complemento  dotala 
la  somma  di  lire  400,000  di  che  era 
parola  nella  scrittura  prirata. 

Nel  28  dicembre  1»70  cessò  di  vi- 
vere il  dotante,  lasciando  erede  nel 
disponibile  il  figlio  Cesare,  nella  le- 
gittimi gli  altri  figli  e  figlie,  con 
Pobbligo  in  quest'ultime  della  collazio- 
ne per  ciò  che  avevano  ricevuto  a  titolo 
di  dote  "  corredo,  ed  anclie  per  le  li- 
re 400,000  a  ciascuna  di  esse  asse- 
gnate a  complemento  di  dote,  sebbe- 
ne, come  fu  innanzi  osservato,  paga' 
bili  dopo  la  sua  morte. 

Tra  i  debiti  ereditari  non  fu  de- 
nunziato quello  delle  lire  400,000,  e 
intanto  sutrattivo  della  eredità  venne 
pagata  la  tsissa. 

Nel  settembre  de!  1881  dall'ispet- 
tore demaniale  vennero  scoperte:  la 
Bcrittara  14  gennaio  18f>3,  e  la  lette- 
ra 2  gennaio  1865.  Eoperò,  ritenen- 
dola, per  la  mancata  denuncia,  e  pel 
mancato  pagamento  della  tassa,  col- 
pita dall'articolo  162  della  legge  13 
aettemtire  1864  con  apponiti  avvisi, 
intimò  ai  coniugi  Colloredo  ed  al  ca- 
valiere Cesare  'Prezza   di  pagare    per 
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tassa  U  somma  di  lira  4,978.  80  ed 
eguale  Homma  per  sopratessa. 

Il  CUV,  Trezza  le  pagi  con  iìh» 
e  proteste,  e  infatti  toiuati  ioatili  i 
suoi  reclami  in  via  ataministrativa, 
citò  l'amministrazione  delle  fìnaoze 
avanti  il  tribunale  di  Udine,  per 
teatir  diclitanire,  non  dovuta  la  tas- 
sa uè  la  aopratasHa.  In  linea  subal- 
terna perchè  fosse  dinliiarata  prescrit- 
ta qualunque  penalità,  e  più  subor- 
dinatiimeiite,  percliè  la  Hopratassa  fos- 
se limitata  alla  metà  della  tassa  nor- 
male. 

La  finanza  si  oppose  a  quelle  do- 
mande, e  il  triinmale  con  sentenza  17 
luglio  1882  disse  dovuta  la  tassa,  non 
dovuta  la  sopratassa,  della  quale  or- 
dinò, siccome  era  di  conseguenza,  la 
restituzione. 

La  tientenza  del  tribunale  fu  cou- 
ferm^ita  in  appello. 

Però  contro  la  senteoza  della  cor- 
te di  Venezia  ricorsero  in  Cassa- 
zione. 

Il  Trezza  per  la  parta  con  la 
quale  fu  dichiarata  dovuta  la  tassa. 

L'amministrazione  delle  finnanze 
per  la  parte  con  la  auale  fu  ordina- 
ta la  Tostituzioue  della  sopratassa. 

E  questa  Corte  di  Cassazione  con 
sentenza  pubblicata  il  12  gennaio 
1884  accolga  il  ricorso  del  Trez'.a, 
nel  quale  ritenne  asii orbito  quello 
della  finanza,  e  quindi  cassò  la  sea- 
tenza  della  corte  d'appello  di  Vene- 
zia ,  ìnA  solamente  por  difetto  di 
motivazione  ed  omessa  pronunzia,  e 
rimandò  la  ciiis'v  alla  corte  d'appello 
di  Brescia  {V.  a  pag.  34  Anno  IX); 

Considerossi  allora  che  non  era 
controverso  fra  le  parti  come  la  tas- 
sa di  successione  sul  piKtrimonto  Trez- 
za, si  fosse  pagata  su  tutte  le  atti- 
vità ereditane,  e  senza  che  dalle  stes- 
se si  fosse  fatta  detrazione  delle  lir.i 
400,000  assegnate  alla  figlia  Virgìnia 
con  la  scrittura  del  2  gennaio  1865; 
come  non  era  controverso  nemmeno 
in  fatto,  ohe  il  rie  Trento  cav.  Trezza 
a  sostegno  della  propria  tesi,  avesse 
dedotto  nel  giudizio  di  merito  ohe  la 
tassa  per_  le  suddiitte  lira  400,000  si 
dovesse  ritenere  siccome  pagata,  quaa- 
do  senza  detrazione  di  qnalla  somma 
nel  luglio  1871,  piovasi  la   tassa   di 


successione  su  tatto  le  attività  ere- 
ditario del  defunto  Trezza,  e  cosi 
quindi  su  l'intera  legittima  della  fi- 
glia Virginia  nella  quale  dovevano  ri- 
tenersi comprese  le  lire  400,000,  mol- 
to più  cha  il  pigmento  di  quella 
tas^  era  seguito  prima  che  fosse  e- 
steso  alle  provinoie  venete  il  decreto 
14  luglio  1866. 

Clio  perciò  equivalendo  una  de- 
duzione di  questa  natura  ad  una  ec- 
cezione perentoria  di  pammen'o,  a- 
vea  la  corte  di  merito  il  debito  di  ri- 
spondervi, e  di  esprimere  delU  sua 
risposta  le  opportuna  ragioni. 

In  esito  quindi  alla  pur  dianzi 
accennata  sentenza  di  questo  Supre- 
mo Collegio,  le  parti  vennero  rìassu^ 
mendo  la  causa  davanti  alla  corte  di 
Brescia,  innanzi  cui  in  sostanza  si 
venne  a  rinnovare  la  oontrovursia  nei 
termini  stessi  nei  quali  era  staU  già 
discussa  un'altra  volta  avanti  la  corU 
di  Venezia.  Però  con  esito  ben  di- 
verso; imperciocché  la  corte  di  ria- 
vio  con  sentenza  deliberata  il  20,  e 
pubblicata  il  28  aprile  del  188U.  ac- 
colse l'appello  ptin'iipala  del  dema- 
nio, respinse  quello  incidente  del 
Trezza,  e  quindi  ritenendo  dovuta 
tanto  la  tassa  che  la  sopr:ita3sa,  dis- 
se inammessibile  l'opposizione  di  que- 
st'ultimo, e  compensando  tralo  par- 
ti le  spese  occorse  pei  giudizi  prece- 
denti, pose  quella  sole  dell'ultinia 
sentenza,  sua  spedizione  e  notifica  a 
carico  del  Trozza. 

Sul  proposito  ìa  corta  di  Brescia 
considerava  contenersi  nell'atto  W 
gennaio  18lì3  e  nella  lettera  2  gen- 
naio 1865,  anche  rispetto  alle  promes- 
se lire  400,000  austriache,  un  vero 
contralto  bilaterale,  di  nitura  onero- 
so, costitutivo  di  un'assegnazione  s 
termine  non  condizionato,  producente 
immediato  trasferimento  ad  diritto 
a  conseguire  a  suo  tempo  la  aomma 
promessa.  Che  perciò  l'atto  stesso  a- 
vrebbe  dovuto  denunciarsi  noi  ter- 
mine di  giorni  8,  siccorrie  sogsctw 
per  legge  austriaca  all'imposta  d  im- 
mediata riscossione.  E  quiniii  aoi  P^: 
gamento  successivo  dell'imposto  ai 
successione  sopra  l'intera  eredita  a 
defunto  Luigi  Trez&i  non  _  si  P»!* 
comprenderà    l'imposta    sull'aumento 
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piotale  delle  lire  400,000,  acche  per- 
chè l'ommessa  menzione  di  tale  pas- 
sività nella  denanzia  della  Buccessio- 
ae,  avea  evidentemente  dipeso  dal- 
ia mancata  registrazione  dell'atto  14 
gecnaio  1862,  il  qoale  perciò  non  po- 
teva essere  prodotto  a  ginstificare  la 
passività  medeaima;  e  perchè  in  di- 
letto di  tale  giostilìcazione  la  tassa 
di  saccessione  rimase  legalmente  li- 
quidata e  percetta;  e  per  te^e  le 
tasse  regolarmente  peroette,  aono 
sempre  considerazioni  della  corte  di 
mento,  non  vanno  soggette  ad  esse- 
re rebtìtoite,  se  non  nei  casi  dalla 
\egge  espressamente  previsti,  fra  i 
quali  non  è  l'aggravio  conBeG;aente  al- 
l'ommessa  gìoattncazione  della  pasid- 
vità. 

In  ordine  poi  al  debito  della  so- 
pntasEa  fa  detto  e  considerato  dalla 
corte  stessa,  cfae  la  legge  austriaca 
non  ammette  la  prescrizione  breve 
per  debito  d'imposta. 

Quello  adunque  del  qnale  si  trat- 
ta vigeva  al  primo  settembre  1871 
qnauaonelle  Provincie  venete  veniva  at- 
ttiftta  eoe  decreto  27  luglio  1871  la  leg- 
ge 14  logiip  1866.  Per  qaesta  logge 
davasi  laooJtà  di  regolare,  senza  con  • 
sesiienze  penali,  gli  atti,  i  contratti 
e  Te  sentenze  anteriori  al  I  settem- 
bre 1871  entro  il  termine  di  gior- 
ni ttO. 

Che  non  essendosi  ciò  praticato 
per  l'atto  14  gttnnaio  1873,  qnesto 
stesso  rimaneva  soggetto  al  paga- 
mento della  tassa  e  della  pena  peoa- 
niana  insieme,  C0Dsist«nt«  qnest'nl- 
tima  nel  pE^amento  di  una  sopratas- 
»  tignalo  al  doppio  della  tassa,  e  sol  - 
tanto  reducibile  a  met^,  per  essersi 
verificato  il  ^^amento  prima  della 
ingiunzione.  E  di  qaetÀa  sentenza 
che  i!  cav.  Trezza  si  è  fatto  a  do- 
mandare og^  l'anntdlamento  in  base 
a  tre  motivi. 

Col  primo,  cioè:  Per  violazione 
•lei  §  59-62  della  leggo  austriaca  9 
febbraio  1850,  snlle  tasse  e  delle  m- 
btiohe  41-101  annotazione  seconda,  e 
113  - 106  B,  della  i&rìSa,  annessa  al- 
la legge  medesima,  e  l'artioolo  152 
della  l^ge  13  settembre  1874  snlle 
tajse  di  registro. 

Col  secondo:  Per  violKzione  e  &!• 


sa  applicazione  sotto  altro  ver:io  del- 
l'articolo 152  della  legge  ani  registro 
13  settem'ira  1874  in  relazione  iigli 
articoli  13  e  45  della  \e\ige.  stessa, 

Uol  terao  infine:  Per  vìitlazinne 
sotto  altro  aspetto  dell'articolo  l'>2 
del  decreto  legislativo  14  IulìUo  IStìii 
n°  3121  sulle  tasse  di  registro  riluse 
nell'articolo  152  del  successivo  decre- 
to 13  settembre  1874  n"  2076,  in  re- 
lazione di  quest'ultimo    decreto  logge. 

Tn  diritto  questo  Supremo  Gnllegio 
osserva  innanzi  tutto  '.'ome  da  pirte 
del  ricorrente  si  è  inteso  in  costanza 
di  sostenere  col  primo  mezzo  come 
l'assegnazione  delf^  lire  400,(100  fatta 
dal  padre  alla  figlia  nella  ci\rtA  nu- 
ziale del  1863,  più  elio  una  vera  do- 
tazione costituisca  un  donazione  cau- 
sa morlis  o  vincohta  per  lo  meno  a 
condizione  sospensiiia  una  volta  che 
l'obbIij;ro  del  pagamento  di  quella,  e- 
ra  differito  all'epoca  della  morte  del 
disponente,  ed  una  volta  che  nel  frat- 
tempo non  doveano  correre  interassi, 
nò  doveasi  prestare  alcnnfi  oanzione. 
Che  perciò  la  tlissi  a  tenore  -Ielle 
leggi  austriaclie.  avrebbe    dovuto    pa- 

firai  al  verificarsi  dellìv  morte  del 
ooante;  e  clie  u  quest'epoca  e-.3Bndo 
stata  effettivdmeute  pagata  quella  del- 
la successione  senza  ohe  dal  patrinio- 
nio  ereiUtario  ai  fosse  prima  detr.tt- 
ta,  siccome  pasaività  gravante  sul 
patrimonio  stesso,  la  somma  delle  so- 
praindicate lire  400,000,  si  dovesse  ri- 
tenere comprensivamente  a  quella  di 
successione,  pur  pagati  la  tassa  rela- 
tiva alla  donazione:  molto  più  che  la 
misura  della  tassa  stessa,  nei  rappor- 
ti tra  padre  e  figlia,  era  uguale  così 
pel  caso  di  eredità  che  di  dona- 
zione. 

Però  la  debolezza  di  questo  modo 
di  argomentare  apparÌ3i;o  evidente , 
quanijo  si  riflotta  che  nella  scrittura 
del  14  gennaio  del  1B63  più  che  u- 
oa  liberalità  venne  fra  le  parti  a  con- 
sentirai un  vero  contratto  bilatera- 
le oneroso,  costitutivo  di  un'aaae'^na- 
zioae  dotale  a  termine,  non  condizio- 
nato, e  produoente  fin  dal  suo  nasce- 
re traeferìmento  del  diritto  di  con- 
segnire  a  una  tempo  la  somma  asse- 
gnata. 

Qaesto  conoetto,   non   escluso    per 
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altro  dallo  stesso  ricorrente,  viene 
ribadito  dalie  parole  dello  stesso  as- 
segnante  nella  lettera  del  2  gennaio 
1865  nella  quale,  riferendosi  all'istro- 
mento  di  pari  data,  e  mercè  cui  il 
Colloredo  em  venuto  a  stipulare  l'op- 
portuna cauzione  per  quella  parte 
di  dote  già  coiiseguìta  in  £  200,000,  e 
pel  valore  dt?l  corredo  fu  detto  e- 
spressamente  che  si  dovesse  ritenere 
siccome  dovuta  pur  sempre  «  per  com- 

S lomento  di  dote  «  la  maggior  somma 
i  lire  400,000  di  che  era  parola  nel- 
la scrittura  privata  del  1863. 

E  che  fosse  nell'animo  dj3Ì  con- 
traenti di  dare  o  di  ricevere  recipro- 
camente la  detta  somma  di  £400,000 
come  un'assegaazione  dotale,  e  non 
mai  come    una    libernlità,    sorge    del 

E  ari  dallo  stiissÒ  testamento  del  fu 
luigi  Trezza,  il  quale  nel  disporre 
in  prò  delle  figlie,  tra  le  quali  era 
la  moglie  del  Colloredo,  delia  por- 
zione legittima,  imponeva  ad  esse 
l'obbligo  di  conferire  in  de^ta  porzio- 
ne le^ttima,  quanto  avessero  ricevuti 
»  a  titolo  di  dote  e  di  corredo  nu- 
»  ziale,  non  senza  avvertire  che  nel- 
»  la  dote  si  dovessero  anche  compren- 
w  dere  le  lire  400,000  pagabili  dopo 
ft  la  sua  morte  ». 

Che  se  poi  si  ricorda  come  fosse 
imposto  ai  genitori,  dalle  le^gì  au- 
striache l'obbligo  di  assegnare  alle 
figlie,  in  occasione  di  matrimonio  la 
dote  congrua,  e  se  si  tien  pure  pre- 
sente il  valore  dell'asse  ereditario  del 
fu  Luigi  Trezza,  che  fu  di  ben  oltre 
a  10,000,000,  siccome  sorge  dall'atto 
divisionale  del  1872,  si  vedrà  ben  di 
leggieri  come  la  sostanza  data  era  ben 
proporzionale  al  valore  della  legitti- 
ma, e  quindi  meglio  corrispondente 
al  concetto  di  una  dote  conveniente, 
anziché  a  quello  di  una  semplice  li- 
beralità. 

Ciò  posto,  non  si  sa  comprendere 
come  si  vogliano  ora  applicare  ad  un 
contratto  di  questa  natura  le  norme 
ed  i  criteri  di  tassazione  che  son  pro- 
pri delle  donazioni. 

Né  si  dica  che  i  criteri  sui  quali 
la  corte  di  Brescia  fondava  il  suo 
giudizio,  se  sono  esatti  in  relazione 
alle  regole  del  diritto  comune,  noi 
sono  egualmente  in  materia  di  impo- 


sta. Imperciocché,  sia  ben  risaputo  co- 
me le  le^gi  tributarie,  per  ordinario, 
non  altermo  né  immutino  le  regole 
di  diritto  comune. 

Quando  adunque  i  giudici  di  ap- 
pello risconthtvano  nella  carta  priva- 
ta del  14  gennaio  1863  tutti  gli  ele- 
menti di  un  vero  contratto  oneroso 
per  costituzione  di  dote,  e  lo  si  tene- 
va sottoposto  a  tassa  di  pronta  ri- 
scossione, pronunziarono  un  giudizio 
in  piena  conformità  del  diritto,  né 
violavano  alcuna  delle  disposi/ioni  dal 
ricorrente  accennate  nel  primo  mez- 
zo del  suo  ricorso. 

Ed  in  vero,  ammesso  una  volta 
che  nella  scrittura  del  14  gennaio 
1863  si  contenesse  un  contratto  per 
costituzione  di  dote,  esso  dovea  sot- 
toporsi  nel  termine  di  giorni  8  alla 
formalità  del  registro  ai  termini  del- 
la legge  9  febbraio  1850,  e  pagarsi  la 
tassa  iramediatament^. 

Ciò  non  fatto  si  era  caduti  in 
eommissum  e  l'obbligo  di  pagare  la 
tassa  e  la  sopratassa  nel  doppio  del 
valore  di  quella,  non  era  che  la  con- 
seguenza naturale  della  contravven- 
zione, una  volta  ch«  al  fine  di  sfug- 
gire le  conseguenze  penali  della  stes- 
sa, non  era  stato  nel  termine  dei  90 
giorni  assegnati  dalla  leojge  sopravve- 
niente nei  luglio  del  1871,  quel  con- 
tratto convenevolmente  regolato. 

Ed  ora  può  dirsi  quasi,  che  con  le 
considerazioni  più  sopra  fatte  resti- 
no confutati  ugualmente  gli  altri  dne 
mezzi  di  annullamento. 

Con  questi  infatti  s'intende  dal 
ricorrente  di  sostenere  che  essendosi 
applicata  in  ordine  alla  misura  della 
tassazione  la  legge  italiana,  non  si 
dovea  poi  ricorrere  alla  legge  austria- 
ca per  escludere  dai  contratti  per 
costituzione  di  dote  il  carattere  di  li- 
beralità. 

Cne  per  gli  articoli  17  e  45  del- 
la legge  sul  registro  13  settembre 
1874,  il  contratto  non  regolarizzato  in 
termine  rimaneva  sottoposto  alla  tas 
sa  secondo  la  legge  italiana,  e  non 
secondo  la  legge  austriaca. 

Che  per  legge  italiana  la  tassa  sa- 
rebbe stala  pagabile  idl'epoca  della 
morte  del  disponente. 

Che  infine  quella  pagata  in  forma 
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di  successione    doveva    equivalere    a 

Snella    pretesa    sullo    aumento    della 
ote. 

Però,  se  si  considera  che  il  con- 
tratto avvenuto  sotto  l'impero  della 
legge  antica  non  si  poteva  certamen- 
te qualificare  alla  stregua  delie  leggi 
nuove. 

Che  dalle  norme  segnate  nella  leì>*- 
ge  antica  dovea  dipendere  se    per  la 
scrittura  del  1863  si  fossero  adempiu- 
ti gli  obblighi  inerenti  alla  medesima, 
gli  obblighi  cioè  della  denunzia  e  del 
pagamento  della    tassa    cui    era    sog- 
getta in  forza    della    le^ge    allora    m 
vigore;  si  veiirà  ben  facdmente    come 
la  leg^e   nuova    non    si  poteva  pren* 
dere    in    considerazione,    per    altro , 
che  per   determinare    le    conseguenze 
inerenti  alle  condizioni  di  fatto  in  cui 
era  venuto  a  collocarsi  il' debitore  per 
la  omessa  registrazione. 
£  tali  conseguenze  erano: 
1°  Che  la  scrittura  del    1863,    sic- 
come quella  che  era  anteriore  al  pri- 
mo settembre  del  1871  e  per  la  qua- 
le non  erano  stati  adempiuti    gli    ob- 
blighi della  denunzia  e  del  pagamen- 
to della  tassa  cui  era  soggetto  a    for- 
ma   delle    leggi    in    vigore    all'  epo- 
ca della   sua    stipulazione,    dovea  re-- 
golarizzarsi     nel    termine    di     giorni 
yO   dalla    promulgazione     del     regio 
decreto  26  marzo    1871  »  senza   con- 
n  seguenze  penali,  e  col  semplice  pa- 
n  gamento  delle  tasse  prescritte  dalle 
n  nuove  leggi  •»; 

2^  Che  trascorso  inutilmente  il 
detto  termine  si  dovesse  ritenere  la 
scrittura  suddetta  siccome  sottoposta 
al  pagamento  delle  tasse  e  delle  pe- 
ne pecuniarie  insieme  incorse  per  la 
ammessa  registrazione. 

Ne  si  dica  che  già  prima  del  27 
luglio  1871  il  signor  Trezza  si  era 
messo  in  regola  n  pagando  per  lo  ap- 
»  pnnto  mediante  la  tassa  di  succes- 
"  sione  quella  medesima  tassa  che 
9  sarebbe  stata  dovuta  nel  contratto 
»  nuziale  ». 

Imperocché  un  indebito,  se  pur 
fosse  vero,  pagato  per  tassa  successo- 
ria, non  estingue  il  debito  imposto 
per  tassa  di  registro,  nò  lo  compen- 
sa, quand'osso  specialmente  non  sia 
redimibile. 


Nella  fattispecie  non  è  a  dimenti- 
carsi come  sia  regola  sancita  dall'far- 
ticolo  9  della  legge  13  settembre  1874 
siccome  bene  a  proposito  ebl)e  ad  os- 
servare la  corte  di  merito,  che  le  tas- 
se di  registro  regolarmente  percetto 
non  potranno  essere  restituite  se  non 
nei  casi  dalla  legge  espressamente 
previsti 

Ora  nel  numero  di  tali  casi  non 
è  certamente  quello  in  esame. 

Ed  invero,  quando  trattasi  di  com- 
misurare la  tassa  di  suricessione,  de- 
vesi  bensì  dimiouire  il  valore  dell'as- 
se ereditario  delle  sue  passività;  ed 
una  passività  era  pur  quella  nascente 
dalla  scrttura  del  1863  e  dalla  lettera 
del'  1865. 

Però  tale  passività  non  fu  dedot- 
ta; e  non  la  fu,  perchè  non  la  si  po- 
teva giustificare  con  un  documento 
non  registrato.  Epperò,  se  è  vero  che 
dalle  atti^  ita  delle  successioni  non  si 
possano  dedurre  per  legge,  ed  agli 
effetti  della  commisurazione  della  im- 
posta relativa,  se  non  le  passività,  la 
sussistenza  delle  quali  sia  regolarmen- 
te giustificata,  se  è  vero  che  in  difet- 
to di  tale  regolare  giustificazione,  la 
tassa  rimane  legalmente  liquidata  e 
percetta  senza  riguardo  alcuno  alle 
passività  non  giustificate,  e  meno  poi 
se  non  siano  state  neppure  indicate; 
sarà  vero  altresì  che  col  preteso  di 
più,  pagato  per  tassa  di  successione, 
non  si  si^  potuto  compensare  ciò  che 
era  dovuto  per  tassa  di  registro. 

In  altri  termini,   una    semina    pa- 

E[ata,  quando  non  sia  per  virtù  di 
egge  più  oltre  ripetibile,  /u  n  po- 
trebbe giammai  costituire  un  credito 
effettivo  in  favore  di  chi  l'avesse,  an- 
che indebitamente  pagata;  e  con  un 
credito  inesistente  non  si  estingue  cer- 
tamente un  debito  reale. 

Da  qualunque  lato  si  considera 
l'attuale  controversia,  il  sistema  del 
ricorrente  non  si  sostiene  in  diritto, 
ed  il  suo  ricorso  merita  quindi  di  es- 
sere respinto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  si- 
gnor Cesare  Trezza    dedotto    avverso 
la  sentenza  emessa  e  pubblicata  dalla 
corte  di  appello  di   Brescia   in   data 
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20  e  2S  aprile  18?t5,_  e  condanna  il 
ricoiTentu  nella  perdita  del  deposito 
e  nelle  spese. 


Smìujk  ptials  21  gtsnaifl  W,  ii°  ISl. 

ABimiEUi  r.  -  ìmMì  \\i\.  <,i  u.  ■  r.  h.  mm 

(comi,  (inr.) 

Figliola  (avv,  Borelli) 

Carie    da   giuoco;    Conlravvenilone    -  Ap- 
pello -  Proroga  -  Ricorso  -  Sentenza  Inap- 
pellabile -  Motivi  di  merito. 

Il  termine  ad  appellare  è  prefìnito 
dalla  legge,  né  v'é  autorità  che  jMsia 
provogarto  *). 

Quando  il  ricorso  è  diretto  contro 
una  sentenza  che  ha  dichiarato  inap- 
pellabile quella  proferita  in  primo  gra- 
do, non  sono  proponibili  in  cassazione 
motivi  relativi  al  giudizio  in  merito 
per  l'imputata  contraoveniione  alla 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco. 

Bitenuto  clie  Angelina  Figliola  con- 
dannata alla  mulin  di  lira  cento  per 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco  ha  mberposto  ri- 
covao  contro  la  sentenza  proferita  nel 
giorno  19  maggio  1885  dalla  corte  ili 
appello  di  NapoH  Razione  penale  che 
dichiarò  l'appello  inammisailtile. 

Che  soatieue:  1"  aenza  citare  alena 
articolo  della  legge  che  ritenga  viola- 
to, che  la  corte  non  poteva  dichiarare 
inammissibile  l'appello,  perchè  il  pre- 
Bidente  del  tfibnoale  l'ebbe  avvertita 
ohe  aveva  facoltà  di  appellare  entro 
cinque  giorni;  2"  che  dovevasi  avere 
riguardo  alla  eLà  minore  di  essa  ricor- 
rente e  che  perciò  doveva  la  pena  ea- 
sere  diminuita  di  due  gradi,  onde  la 
riolnzione  degli  articoli  90  e  91  del 
codice  penale. 

Considerando  che  ii  termine  e  la 
facoltii  di  appellare  aono  regolati  dalla 


1)  Ma  se  il  pretore  o  il  presidente  del 
trilitiDiile  avvertano  erroneamaiite  il  con- 
dannato di  ftver  esso  diritto  a  rieorrare  per 
caBBazione,  mentre  dovevano  ammonirlo  di 
essergli  aperta  l'adito  all'appello  contro  la 
loro  Benleoxii,   la  oorte  di  coBaazione,  pnr 


l^ge  e  Quindi  non  posaono  esaere  ma- 
tati  pel  fatto  di  cnian<iue  e  di  qual- 
siasi autorità  rivestita  dalla  leg^e.  Che 
ae  il  presidente  del  tribunale,  in  onta 
alla  etiiara  disposizione  contraria  del 
codice  di  procedura  penale,  avverti  la 
ricorrente  di  avere  facoltà  di  appella- 
re anziché  quella  di  ricorrere  m  cas- 
snzioue,  non  poteva  reni'erd  ammissi- 
bile un  appello  che  la  legge  non  con- 
sente. 

Considerando  che  il  secondo  motivo 
non  è  dunque  ammissibile  come  qaello 
che  attacca  il  merito  sul  quale  dalla 
sentenza  denunziata  non  fu  pronun- 
ziato, e  quindi  non  può  pronauziare 
la  corte  di  cassazione. 

Per. questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  An- 
gelina Figliola  contro  la  sentenza  pro; 
ferita  dalm  corte  di  appello  di  Napoli 
sezione  terza  penale  nel  giorno  19  mag- 
gio 1885,  e  condanna  la  ricorrente  nlU 
multa  di  lire  150  ed  alla  refuaione  del- 
le apeae. 


dleliiarando  inammesBiblle  il  male  Interpd- 
8to  ricorso,  aure  un  nuovo  termine  perap- 
pellare,  e  il  ricorrente  ricuperando  il  n"° 
deposito  resta  esente  da  offnl  spesa  nei 
ffludizio  di  cassaaione.  V.  eeut.  f^orti''  ^ 
Ceriani  alte  pag.  33S  e  309  dell'Anno  ii- 


_..    ^ 


LA  CORTR  SDrErV4  DI  ROMA 


223 


Sezione  cinle  2t  geinaia  Ib'86,  i**  «>. 

llUflUi  P.  P.  e  Rei.  -  TARTUFARI  Bit.  -  P.  H.  LANZiLLI 

(eoBcl.  cMf.) 

Finanze  (avv.  er.  Ca.labresi)  - 
Riccioni,  Fabio  ed  altri  (avv.  De  Grassi) 

Registro:    Comunione  -  Acquisti  -•  Ammini- 
stratore -  Divisione  -  Patrimonio  ereditarlo. 

Per  gli  effètti  della  tassa  di  regi- 
stro, data  una  comunione  universalCy 
gli  acquisti  fatti  dal  rappresentante  od 
amministratore  della  stessa  con  danaro 
a  questa  appartenente  entrano  a  far 
parte  della  comunione,  e  la  divisione 
deve  farsi  come  quella  di  un  patrimo- 
nio  ereditario  *). 

Bernardino  Ricoioni  di  Civita  Ca- 
stellana, lasciò  superstiti,  morendo,    i 


Vi  Ci  sembra  corretta  la  massima  dot- 
tamente sviluppata  in  questa  decisione,  ad 
onta  delie  contrarie  osservazioni  che  ab- 
biamo lette  in  una  nota  deiregregio  gior- 
nale /«  Legge  (1886,  I  p.  184  e  seg*.). 

Non  nascondiamo  che  essa  urta  alquan- 
to l'opinione  comunemente  ricevuta  e  tra- 
mandata, intorno  alle  società  universali, 
dai  romanisti  dfell't^poca  anteriore  ai  codici. 
Ma  crediamo  questa  tradizione  erronea,  e 
vedremo  di  accennare  in  fine  anche  la  ra- 
gione storica  del  suo  formarsi  e  del  suo 
persistere  in  onta  alle  inferenze  logriche 
dei  principii  di  diritto. 

Che  la  società  o  comunione  universale 
ai  nostri  griorni  sia  cosa  rara,  vera  reliquia 
d'un  passato  venerabile,  come  la  chiama  il 
Troplong,  accennando  le  cause  del  suo  di- 
auso (Società  n.  258),  è  ìnnegrabile.  Anzi  il 
Duvergier  dice  che  ell'è  cosa  di  pura  teoria 
i^cie'tà  n.  87),  e  il  Laurent  a^rgriunge  che 
essa  appartiene  alla  storia  (XXVIl,  232);  il 
che  ci  sembra  esagerato.  Ma  quando  l'esi- 
stenza d'una  comunione  universale  sia  sta- 
bilita, e  dei  suoi  estremi  ha  dottamente  ra- 
Rrionato  m  diritto  e  in  fatto  la  sentenza  at- 
tuale, non  ci  pare  dubbio  che,  anche  appli- 
cando ad  essa  senza  riserva  i  principii  fis- 
sati dal  giure  romano  per  le  società  uni- 
versali (di  che  non  sembra  dubitare  Tegre- 
^io  annotatore  della  Legge),  debba  fra  que- 
sti principii  comprendersi  quello  del  pas- 
saggio ipso  jure  nella  comunione  dì  tutto 
ciò  che  viene  acquistando  ciascuno  del  so- 
ci, ancorché  a  proprio  nome* 

Che  per  la  stessa  essenza  della  società 
universale,  non  solo  i  beni  presenti,  ma  an- 
cae  gli  acquisti  siano  obbi^tfo  di  essa,  non 
J^offre  dubbio.  La  questione  è  se  Tobblìgo 
cje  ha  il  socio  di  comunicare  le  cose  per- 
venutegli per  acquisto  (se  con  denaro  prò 
pno  0  della  società  non  ò  questionabile, 
poiché  il  socio   universale   non  ha  denaro 


figli  Qiosafat,  Giovanni,  Benedetto  e 
Pio:  Tommaso  istituiti  eredi  nella  di- 
sponibile; e  l'altro  figlio  Carmine  e 
la  figlia  Olimpia  nella  legittima.  Nel 
7  febbraio  18ol,  mori  intestato  Qio- 
safat figlio  maggiore  di  Bernardino, 
ed  alla  sua  erelitì  successero  i  figli 
Antonio,  Fabio,  Felicetta,  Annunziata, 
Santina  già  maritate,  e  la  nubile  Ma- 
ria, non  che  la  moglie  del  defunto 
Domenico  Casallari.        * 

H  6  maggio  1881,  già  morto  Car- 
mine, i  fratelli  Giovanni,  Benedetto, 
Pio:  Tommaso  e  i  figli  Antonio  e  Fa- 
bio Riccioui  dichiararono,  che  dopo 
la  morte  del  comune  autore  Bernar- 
dino, Giosafat  (il  maggiore  di  età  tra 
i  fratelli)  assunse  Tammi Distrazione 
dei  beni  ereditari,  e  la  condusse  nel 
comune    interesse    sì    utilmente,    da 


proprio),  sia  una  semplice  obbligazione  per^ 
sonale  di  lui  verso  gli  altri  soci,  o  non 
piuttosto  sia  una  conseguenza  del  collega- 
mento reale  in  cui  i  soci  tutti  si  trovano 
ipso  iure  colla  cosa  acquistata,  per  modo 
che  racquisto  implichi  come  sua  necessa- 
ria e  legittima  conseguenza  il  fatto  della 
comunicazione. 

Questa  seconda  soluzione   mi    sembra 

giù  giuridica.  Poiché  è  proprio  della  socie- 
i  universale  che  il  domìnio  delle  cose  ca- 
denti nella  medesima  sia  acquistato  e  co« 
municato  vicissim  tra  i  soci,  in  virtù  del- 
l'atto stesso  costitutivo  della  società,  e  sen- 
za bisogno  di  altro  atto  traslativo  interme- 
dio. «  In  societate  omnium  honorum  omnes 
»  res  quae  coeuntium  sunt  continuo  commu- 
»  nicantur  »  dice  Paolo,  e  Gajo  aggiunge: 
»  Quia  lìcet  specialiter  traditio  non  inter- 
»  veniat,  tacite  tamen  credifur  intervenire  » 
(1.  1  §  1  e  1.  2  ff.  fro  socio).  E*  dunque  un 
condominio  che  ciascuno  dei  soci  acquista 
ipso  facto  su  tutte  le  cose  dei  singoli,  con- 
dominio che  suppone  un  passaggio  legale 
di  possesso,  tamquam  ex  clausula  constituti 
{Baldo  in  1.  1  ff.  h.  t  V.  Savigny,  Dr.  del 
Possesso  §  27.  e  con  lui  la  generalità  degli 
scrittori). 

«  Quasi  scilicet  soci  (spiega  il  Doneilo) 
»  in  hac  voluntate  communicationis  Intel- 
»  ligantur,  quod  totum  de  suo  possidebant 
»  velie  jam  tum  prò  parte  nomine  socio- 
»  rum  possidere.  Porro  qui  alieno  nomine 
»  possidet  consti  tu  it  possessorem  eum  ou- 
»  jus  nomine  possidet.  Ita  hac  voluntate 
»  quaeritur  possessio  prò  parte  sociis:  per 
»  possessionem  autem  semper  dominium, 
»  ubi  dominus  est  qui  possessionem  hoc 
»  animo  transtulit  ».  {Don.  Op.  omnia  III 
p.  913  n.  VI). 

Ma  il  costituto  possessorio,  si  dice,  non 
potrebbe  concepirsi  sui  futuri  acquisti,  nes- 
suno potendo  costituirsi  possessore  di  ciò 
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Sei'mettergli  nei  giro  di  poflii  anni, 
L  far  saliry  la  entità  de!  patrimonio 
a  un  valore  di  molto  rilievo,  giovan- 
dosi della  cooperazione  dei  fratelli,  e 
facendo  acquieti  di  fondi  rustici  ed 
urbani  cnn  denaro  della  comunione; 
nella  qaale  per  im  cectoJaaso  di  tem- 
po proseguirono. 

Vennu  |ioi  il  momento,  in  cui  sì 
trovò  utili.-  ^  '  >_lii;re  la  comunione 
affinclii'i  ouiffliii'  [loteHse  conoscere  il 
suo,  e  iisaruo  a  ]iroprio  talento. 


tato   g     nralmente 


i     futuri, 
)up  posila 


tà.  Lo  dice 

■neglio    non 

1   epecialiter 

a  eet,  tunc 

d  donata  m 

IT.    h.  t.J  - 


^ 


All'effetto  descriss(>ro  i  fondi  ur- 
bani e  rustici,  ati-segnanilo  ad  ogonno 
il  proprio  valori.^;  e  cosi  deterrainaiono 
pnre  il  valore  delle  Gementi,  dei  ge- 
neri esistenti  in  magazzino,  bestiimi, 
attrezzi  rurali  e  mob^;lie;  precisaro- 
no l'ammontare  dei  crediti  e  del  de- 
naro contante  rinvenuto  alla  morte 
di  Giosafat,  e  liquidarono  in  com- 
plesso tutte  le  attività  in  lire  200,050. 
Da  cotesta  somma  poi  detrfiBsero  li- 
re 36,000    per  ì  seguenti  oggetti:   li- 


Più  esatto  tuttavia  é  dire  che  il  socio 
che  acquista  a  nome  proprio,  acquisla  per 
sé;  ma  non  appena  la  cosa  è  entrata  nella 
sua  Brera  patrimoniale,  essa  non  vi  si  ada- 
gia, perclie  si  trova  impegnata  da  un  iin- 
tecedente  collegamento  giuridico,  per  cui 
si  espande  minuterio  j'uris  nella  sfera  pa- 
trimoniale della  comunità;  o,  in  altri  ter- 
mini, appena  divenuta  di  dominio  del  so- 
cio (appena  coeuntis  est),  con  ciò  e  per  ciù 
Btesso  conlinuo  eommunieatur  agli  altri  so- 
ci, in  virtù  di  legge,  o,  se  vuoisi,  io  virtù 
della  tacita  tradizione  inclusa  nel  eoatitulo 
poaseseorio-  Con  che  Teffetto  é  lo  stesso, 
anche  giuridijiameiite,  cha  se  communiart 
adquiratur,  non  essendovi  uno  spazio  ai 
tempo  materiale  e  sensibile    fra  l'acquisto 


Non  si  vede  perchè  ciò  non  dovrBl)be 
essere;  infatti  la  stessa  ragione  che  fece 
dispensare  dalla  tradizione  o  da  altro  atto 
speciale  di  trasferimento  per  lo  coso  pre- 
senti nel  momento  della  costituzione  della 
società,  permane  per  le  cose  daraate  soaf- 
tati  quaesitae;  giacché  (nota  giustamente  U 
Felici)  «  contractus  soci  e  tati  s  non  estmo- 
»  mentaneus,  ut  in  eo  soluiJimodo  compre- 
»  heiidantur  res  quae  socioruni  sunt  tem- 
»  poro  contractus,  sed  ejus  virtus  durat  et 
»  auoB  producit  effectus  in  commiinionets- 
»  cienda,  donec  et  quousque  socii  in  eottem 

Ma  poi  ai  questo  secondo  atto  con  w" 
ti  socio  dovrebbe  trasmettere  ai  consoci  U 
condominio  della  cosa  acquistata  non  se 
ne  trova  cenno  nelle  fonti,  che  pure  avreb- 
bero dovuto  dirci  con  qual  mez»  dovesse 
farsi;  e  le  espressioni  in  commutte  reiig-"'- 
da,  comtnutiicare  dtbet  etc.,  sono  troppo  va- 
ghe e  generiche,  e  si  adattano  troppo  f-j: 
cilmente  ad  indicare  l'obbligo  del  socio  di 
eonform^rsi  eoi  fallo  alle  consejfuenze  fli 
un  rapporto  giuridico  presupposto,  per  ri- 
tenere che  siasi  invece  voluto  formulaf* 
con  esse  per  l'appunto  questo  rapporto  giu- 
ridico. Èsse  si  riferiscono  sempre  espres- 
f  -nenie  o  tacitamente  a  una  qualche  ma- 
uiCeatazione  positiva  del  socio  acquirente 
dì  voler-tenere  la  cosa  per  sé;  in  atln  ter- 
mini presuppongono  l'ipotesi  di  una  rot- 
tura nei  rapporti  sociali,  di  una  ribellione 
alle  conseguenze  del  contratto,  io  mancan- 
za della  quale,  cioè  normalmente,  la  coinu- 
_,.__. —  _.  f^  iptù  j'ure. 
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re  15,000  per  corrisposte  di  affitti 
dell'anao;  lire  21.0'.)0  assegnate  di  co- 
muue  consenso  alla  quota  di  Giosa- 
Éat,  in  retribuzione  delle  cure  usate 
e  dell'incremento  dato  al  patrimonio 
comune.  Laonde  ritennero,  ciie  il  va- 
lore netto  dei  beni  della  comunione 
si  residuasse  a  lire  165,050;  e  perciò 
a  ciascnuo  dei  4  dividenti  toccasse 
un  valore  di  lire  41,262.  50.  Gli  stes- 
si dividenti  poi  si  riserbarono    i    loro 


In  contrario  si  fa  il  massimo  asseg*!).!- 
mento  sulla  1.  74  fi.  prò  socio:  «  Si  quis  so- 
Ciftatfm  contraxerit,  quodemit  ipsius  fit  non 
rommu^e;  sed  societatis  judicio  coqitur  rem 
communicare  ».  In  proposito  in  riporto  per 
semplice  curiosità  la  conciliazione  tentata 
dal  felici,  e  che  non  mi  pare  accettabile: 
«  dici  potest  (cosi  Questo  scrittore)  ejus 
<  sensum  esse,  quod  res  empta  ab  uno  ex 
»  sociis,  ratione  emptionis  solummodo  non 

•  efficiatur  communis,  quia  persona  extrin- 

*  seca  non  comprehenaitur  in  contractu, 
■  sed  efficiatur  communis  judicio  societa- 
»  ti8.  Quia  quemadmodum  contractus  em- 
»  ptionis  operatur  ut  dominium  transfera- 
»  tur  in  socium  ementem,  ita  ex  virtute 
»  contractus  societatis  jam  initae  causatur 
»  domimi  communicatio  inter  socios,  et 
•  sic  bene  procedi  t,  quod  non  ex  emptione 
»  sed  ex  societate  bona  communicentur  ». 
Non  credo  vi  sia  bisogno  di  questa  stirac- 
chiatura Basta  invece  domandare:  ma  per- 
ché questo  testo  dovrebbe  alludere  preci- 
sameute  alle  società  universali?  E  quando 
il  riferirlo  a  queste  lo  porrebbe  in  antago- 
nismo con  altri  testi  (e  specialmente  colla 
1.  3  §  1  su  citata),  non  è  oovere  d'una  sana 
crìtica  di  ciò  escludere?  D'altronde  non  può 
aspettarsi  che  contenga  una  regola  ge- 
nerale per  tutte  le  societ;^,  poiché  per  quel- 
le limitate  a  beni  presenti,  gli  acquisti  dei 
soci  sono  fatti  neirinteresse  proprio.  Dun- 
que mi  parrebbe  logico  restringere  l'ap- 
plicazione della  1.  74  alle  società  generali 
dei  guadagni  fquaestiis),  o  meglio  ritenere 
che  8i  riferisca  all'acquisto  che  un  socio 
Mi  società  non  universale)  fa  di  cosa  ad 
focietatem  pértinentem;  per  i  quali  acquisti 
("insegna  il  Michalorio  esser  d'accordo  i 
dottori  che  sia  tenuto  il  socio  a  comuni- 
(^rli  appunto  judicio  societatis  ^Mich.  De 
fratribus  II  cap.  Vili  n.  tO).  All'infuori  di 
questo  caso,  invece,  il  socio  di  società  non 
uDirersale,  anche  se  acquista  con  danaro 
sociale,  acquista  per  so,  salva  ai  soci  una 
azione  per  essere  indennizzati  nell'io  quod 
interest.  Questo  è  il  senso  della  1.  8  e.  4,  50 
«  della  1.  4  e.  3.  38,  nessuna  delle  quali  si 
nferìace  alle  società  universali,  come  la 
^nda  ha  anzi  cura  di  espressamente  di- 
chiarare (ivi:  «  si  non  omnium  honorum  so- 
''m  constitutus  >).  Questa  riserva,  alla  quale 
si  riferisce  anche  il  Perez  nel  passo  citato 
nella  sentenza   Irace  della  cassazione   di 

^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  IL 


diritti  in  ordine  ai  beni  situati    fuori 
del  territorio  di  Civita  Castellana. 

Nel  5  giumo  1865  Antonio  e  Fa- 
bio Riccioui  denunziarono  la  eredita 
paterna  al  ricevitore  di  Civita  Ca- 
stellana, limitamente  alla  quota  dei 
beni  esistenti  nel  territorio  di  detta 
città  e  agli  stAbili  posti  nel  comune 
di  Crognoleto.  Se  non  che  il  ricevito- 
re di  <31vitA  Castellana  ammise  ben- 
.sì  che  appartenessero  ai  quattro    fra- 


Napoli  (1),  non  tiene  già,  come  sostiene  lo 
egregio  annotatore  della  Leqoe^  che  questa 
citazione  riporta,  a  ciò  che  se  v'  è  societas 
omnium  honorum  entri  Vactio  prò  socio  per- 
chè metta  in  comune  l'acquisto,  ma  sol- 
tanto a  ciò,  che  nella  societas  omnium  ho- 
norum il  caso  del  denaro  proprio  non  po- 
tendosi configurare,  l'ipotesi  è  impossibile. 

Non  osta,  anzi  conferma  la  mia  tesi  la 
1.  65  §  3  ff.  h.  t.,  dove  Paolo  discorre  del- 
l'estinzione della  società  per  la  rinuncia  di 
un  socio.  Se  questa  rinuncia  fu  dolosa- 
mente intempestiva,  e  cosi  se  un  socio  di 
società  universale  rinunziasse  appena  gli 
sia  stata  deferita  una  eredità,  la  conseguen- 
za, dice  il  giureconsulto,  sarà  che  egli  si 
esporrà  da  solo  al  danno  di  essa,  mentre 
commodum  communicare  cogetur  actione  tiro 
socio.  Qui  si  menziona  esplicitamente  va- 
Clio  prò  socio;  ma  perchè?  perchè  il  contrat- 
to di  società  è  allora  estinto,  il  collega- 
mento colla  cosa  acquistata  non  c'è  più  al 
momento  dell'acquisto  (tanto  vero  che  la 
società  non  è  esposta  alle  passività  di  esso), 
e  non  resta  che  agire  verso  il  socio  con 
azione  personale  per  il  dolo  usato,  onde 
costringerlo  a  partecipare  il  lucro  ai  suoi 
consoci  (il  lucro,  non  già  la  cosa,  come 
meglio  dal  successivo  §  4). 

E  altra  conferma  traggo  per  me  dalla 
1.  67  §  1  ff.  h.  t,  «  «i  unus  ex  sociis,  qui  non 
«  totorum  honorum  sodi  e  rant,^Q<iyim^m  foe- 
»  neraverit,  usurasque  perceperit.  ita  de- 
«  mum  usuras  parti  ri  debet,  si  societatis 
»  nomine  foeneraverit;  nam  si  suo  nomine, 
»  quoniam  sortis  periculum  ad  euro  perti- 
»  nuerit,  usuras  ipsum  retinere  oportet  ». 
Questo  significa  (se  non  erro)  che  se  la  so- 
cietà fosse  stata  totorum  honorum,  anche 
dal  mutuo  fatto  dal  socio  a  proprio  nome, 
gl'interessi  sarebbero  andati  a  profitto  del- 
la società  e  non  del  socio,  e  di  quella  o 
non  di  questo  sarebbe  stato  il  pericolo  del- 
la sorte.  (Qf.  Cujacio  ad  h.  1.  in  lib.  XXXII 
Pauli  ad  Edict.  voi.  V  col.  495).  Lo  che  non 
armonizza  troppo  col  principio  assoluto 
che  «  ninno  può  obbligarsi  nel  proprio  no- 
me fuorché  per  sé  medesimo  »  e  dimostra 
che  anche  pei  crediti  la  regola   della  loro 


1)  Questa  sentenza,  del  resto,  è  bene 
avvertirlo,  risolveva  un  caso  di  comunione 
particolare. 
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telli  Rior^ioni  i  moWli;  ma  diverga  ra- 
giono gli  piacque  ricoDoacete  circa  la 
propiii:tfv  degli  stabili;  imperocché 
Dell»  f^n-.i  mente  bì  Hìsò  la  idea,  clie 
esaeodo  questi  descritti  al  catasto 
sul  nome  del  defunto  Giosatat,  a  luì 
solo  e  per  cotesto  motivo  appartene- 
re dovessero  in  proprietà;  a  m  con- 
seguenza di  tale  premessa  liquidò  la 
tassa  di  succeasione,  come  se  tutti  i 
ht;ni  immobili  fossero  di  esclusiva 
proprietà  di  lui. 


comunicazione  vale  non  soloper  quelli  cbe 
esmtoiKi  ne]  momento  in.cui  la  società  va 

a  costiliiirsi,  ma  anche  per  i  successivi, 

Criii  r■il^  mi  allontano  egualmente  dalla 
atrau:i  i'  isulata  opinione  del  Felici,  che 
cioó  II'  :i/iijni  per  le  obblig-azioni  contratte 
da  un  Mi'uu  Ju/-Ein/«  la  società  passino  a^li 

ai  contivii'lo,  delle  azioni  per  le  obblig:»- 
jpijdenti  occorra  la  cessione  in 
1.  3  pr.  S  h.  t.  11  ceaaionarìo  del- 
(paichè  il  credito,  come  tale,  non 
potev;i  tr:isrerirsl)  in  diritto  romano  aveva 
sempre  Hn'xelio  utili»,  non  direcfa(v.  I.  ult 
C.  4.  1.-J,  1.  18  C.  6.  37,  I.  8  C.  4,  39,  1.  65  (T. 
3.  3|.  Qiii'sta  actio  uf)/i'f  pTesupponeva  dap- 
prima ii[i  mandato,  ma  poi  anche  una  sem- 
pUcd  ilii'hiiirazione  della  volontà  di  tra- 
smett.r.'  (v.  WindteKeid  Pand.  II,  q.  389). 
Ma  In  .'<  rti  cadì  il  traarerimento  ne  avve- 
niva \»-v  leg'^  [cessione  tacita  o  leggale); 
per  CSI  iiLimi,  nella  tutela  [WmdìcK.  ivi),  e, 
per  Mii  .iltro  esempio,  nella  locletà  univer- 
salr.  Timi  i  crediti  adun:]ue,  i  precadnnti 
comt'  I  :;NC(tes3ivi,  del  socio  universale,  si 
traFimoiii'vano  alla  società,  nel  solo  modo  in 
cui  ciò  •.-.■a  possibile  per  diritto  romano, 
cioè  piv~uindo  le  azioni.  E  questa  presta- 
zione dolie  azioni  si  faceva  min ùf^rta  Uffi3, 
coai<;  \:ì  Inidizione  delle  cose,  cioè  sebia 
un  nitii  fjjeciale  del  socio.  La  cessione  ta- 
cita dtll'.'  azioni  corrispondeva  al  costituto 
iiosbP}:-[>['li)  delle  cose,  e  l'una  e  l'altra  va- 
lovaiiii    in    principio   come    durante  la  so- 

¥ni  unì  della  sùcietà  unineréale. 

Nl'II.i  camunione  univertaie  (che  è  cosa 
ben  (liviTsa  da  quello  stadio  transitorio  ed 
accidtiiLilc  di  comunione  determinata  da 
un  (Viiiiiin  irincolo  giuridico  verso  una  co- 
sa), qiii'lla  tacita  mutua  tradizione,  che  ha 
per  pri'Mipposto  il  contratto  nella  società, 
è  r^ppiisfiitata  àa\  fattn  stesso  della  con- 
vivenza in  quelle  date  condizioni.  Questo 
''        'i  ftiito  è  la  più  antica   posizlor"  ■" 


ciò  stesso  sacrosanta  nei  suoi 
11  avanzi;  anteriore  al  contratto, 
■,  'dia  stessa  proprietà:  é  il  reffime 
li  primitivi.  Tutta  la  faticosa  fln- 
I  c(M/if»topiUfM.toWoe  quiunavera 
ita.  B'  piuttosto  un  caso  di  soprav- 
dsH'antico  e  originarlo  collega- 
mento giuridico,  che  ha  realstilo  alle  Im- 
portazioni B  ai  nuovi    STOlgimenti  del  di- 


La  tassa  liquidata  in  lire  2,472  fa 
pagata  con  riserva:  ma  il  ricorso  io 
via  am  mini  atra  ti  va  non  ebbe  benigno 
accozlimeuto. 

N.a  28  genniùo  1882  la  Santa 
Riccioni,  autorizzata  dal  marito,  ce- 
dette ai  germani  Antonio  e  Fabio 
per  lire  7,000  i  suoi  diritti,  rt^oni 
ed  azioni  nell'eredità  paterna,  in  or- 
dine ai  beni  di  Civita  Caatellana.  Q 
detto  atto  fu  registrato  dal  ricevito- 
re di  Mentono  al  Vomano  colla  tusa 


ritto.  Certo,  se  una  costruzione  ginridiea 
ai  ritenga  inevitabile  dal  punto  di  vista  del 
diritto  a  base  di  proprietà  (che  riguardala 
comunione  come  un  quaii-eontrafla),  que- 
ata  non  può  eaaer  delineata  che  sulle  trafr 
ce  della  socletàuniversale,  che  anche  Paolo 
cliiama  communio.  Clome  in  questa,  deve 
Bupporsi  un  tacito  mandato  generale  am- 
ministrativo fra  socio  e  socio,  e,  come  m 
questa,    la  trasmissione   deve  ritenersi  o- 

Serata  ipso  jure,  ai  adotti  o  no  la  Qnzions 
el  costituto  possessorio  (I),  Ma  .a  mollo 
mafrifior  ragione;  imperocché  qui  è  il  fatto 
stesso  della  trasmlaslone,  e  fletti  vamentt 
avvenuta  ed  effettivamente  riconoscinta, 
mercé  il  godimento  in  comune  delle  ren- 
dite tutte  senza  resa  di  conti  quello  cito 
dà  il  carattere  e  il  nome  giuridico  al  rap- 
porto; per  cui  sarebbe  un'insensata  con- 
traddizione quella  della  legge  che,  dopo 
aver  da  ciò  desunto  la  natura  della  comu- 
nione universale,  disconbEuesse  il  colle^' 
mento  reale  in  cui  la  comunione  ai  ritioDe 
ed  è  effettivamente  colle  cose  tutte  dei  so- 
ci (senza  di  che  non  sarebbe  comunione 
universale),  soatituendogli  un  mero  rap- 
porto personale,  obbligatorio,  che  è  sega- 
zlone  assoluta  di  essa. 

Non  c'è  un  vero  e  proprio  atto  inizi»: 
le,  convenzionale,  costitutivo  dello  statodi 
comunione,  per  cui  possa  dirsi  (come  con 
qualche  ragione  si  e  potuto  dire  per  laso- 
cietà)  che  gli  acquisti  fatti  dopo  di  esso, 
non  poterono  in  virtù  di  esso  trasmettersi 
{v.  Donello  loc.  cit)  Qui  il  consenso  è  con- 
tinuo, non  attuOBO;  e  la  trasmiasioae  no 
dato  di  fatto  che  il  diritto  eleva  a  rrg*'" 
jttrit,  non  già  l'applicai  io  ne  d'un  precetw 
di  legrge  fondato  sudi  un  t^h>ot'-o  contrat- 
tuale. 

Le  invasioni  barbariche  rimisero  in  Bo; 
re  questo  Istituto,  al  diritto  romano  quasi 
sconosciuto,  certo  ripugnante;  ed  è  ad  essa 
ohe  si  devono  le  due  forme  di  comunione 
universale  sopravvissute  più  o  meno  viffo- 
rosamente  fino  ai  giorni  nostri,  quella  f 


1)  Barburger  (Dot  centtflHtvm  poiietK- 
,  ,„M  1681),  pur  repudiando  questa  finzio- 
ne, ammetta  tutUvIa  il  passaggio  legale 


uè,  auiiuufriv    tutu^viv  ii  putii» 

del  poeaaaso  tra  socio  a  soel. 
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di  lire  336.  In  seguito  peraltro,  rU 
pensandovi  sopra,  ed  osservando  che 
la  eredità  di  Oiosafisit  Riccioni  era 
stata  denunziata  per  lire  165,210.  44 
si  avvisò  che  la  sesta  parte  spettan- 
te alla  Santina  fosse  di  lire  27,535.  07; 
e  quindi  il  valore  assegnato  fosse  al 
disotto  del  vero  di  Tire  20,535. 07. 
Quindi  promosse  giudizio  di  stima  e- 
seguita   dal  perito    Garosi,  che   portò 


rum  fra  conjugi,  quale  era  ricevuta  morì' 
hw  fere  totius  Gatliae^ftuieya  che  tutti  gli 
acquisti  deiruno  o  detraltro  coniug^e  dive- 
nissero «  inter  eos  continuo  communia,  non 
«  expectata  nova  eorum  communicatione  » 
cioè  in  virtù  di  leggio  (1).  E  di  ciò  nessuno 
ha  mai  dubitato  anche  nell'odierno  diritto 
francese. 

Per  quel  che  è  della  comunione  omnium 
bonorum  inter  fratres^  che  più  particolar- 
mente c'interessa,  questa  costituiva  il  gius 
comune  tra  i  popoli  di  razza  germanica. 
Sono  più  di  due  secoli  che  il  Michalorto 
scriveva:  «  Inter  Lon^bardos  acquisitio 
»  facta  ab  uno  ex  fratribus  semper  de  com- 

>  mani  facta  censetur,  cum  inter  ipsos  spe- 
»  ciali  lege  semper  praesumatur  contracta 

>  societas  omnium  honorum  »  (De  Fratr, 
II  e.  IX  n.  24).  Ora  uno  decrli  effetti  di  que- 
sta comunione  era  senza  dubbio  la  comu- 
nicaiione  ipso  jure  degli  acquisti  tra  fra- 
telli. Ciò  era  (^uasi  sempre  espresso  negli 
statuti  italiani  che  a  quella  tradizione  si 
ispiravano.  Riferirò,  a  cagion  d'esempio,  le 
parole  dello  statuto  di  Lodi,  nella  rubrica 
relativa,  che  trovo  riportate  in  una  consul- 
tazione del  Menochio  (cons.  656): 

»  Item  statuit  commune  Laudae  quod 
»  quidquid  acquiritur  per  fratres,  patruos 
»  et  alios  qui  numquam  se  diviserunt,  in- 

>  simul  habitantes  vel  stantes,  acquiratur 

>  in  communì,  ita  quod  ex  ea   acquisitione 

>  jm  et  acquiratur  ivso  jure   cuilibet  ipso- 
»  rum:  nisi  alteri  vel  per  alterum   eorum 

>  ex  causa  haereditatis  delatae,  vel  legati, 

>  vel  donationis,   vel  salarli,  fuit   aliquod 
»  acquisi  tum  ». 

Ora  potrà  sostenersi  (e  con  ragione) 
che  i  casi  di  siffatta  comunione  universale 
inUr  fratres  siano  molto  diminuiti,  ma  non 
può  negarsi  che  quando  occorrono,  debba- 
no anche  oggi  esser  regolati  dagli  stessi 
principii  per  un  diritto  consuetudinario 
non  mai  aibrogato. 

E  ciò,  anche  quando  si  rinudino  le  con- 
clusioni nello  stesso  senso  oa  me  esposte 
per  le  società  universali;  appunto  percnò  la 
g^iustificazione  giuridica  della  comunicazio- 
ne ipso  jure,  per  la  comunione,  non  si  ^rae 
dal  contratto,  ma  dal  fatto,  il  quale  non 
compiendosi  in  un  dato  momento,  ma  es- 
sendo un  fatto  continuo,  continui  deve  a- 
Tere  gli  effetti. 

Del  resto,  se  per  le  società  universali 

I)  Donello  Op.  omn.  IH  col.  914  n.  Vili. 


il  valore  del  patrimonio  stabile  a   li- 
re 102,288.  30. 

Riescite  vane  le  vie  amministrati- 
ve, e  intimato  il  pagamento  della 
tassa  suppletiva  in  lire  2,196. 17,  com- 
prese le  spese  di  stima,  Fabio,  An- 
tonio e  Santina  Riccioni  istruirono 
giudizio  per  far  dichiarare  nullo  o  i- 
nutile  il  procedimento  di  stima  avan- 
ti il  tribunale    di    Viterbo;    ma    reso 


Topinione  opposta  era  la  dominante,  tanto 
che  lo  stesso  Felici,  pur  andando  in  con- 
trario avviso,  concludeva  che  da  essa  in 
consu  tendo  et  judicando  recedi  non  debety 
quia  communis  opinio  est,  io  credo  che  la 
rafifione  debba  cercarsene,  piuttosto  che 
nella  logica  giuridica,  nelle  esigenze  della 
pratica,  poiché  l'imperfettissimo  e  quasi 
insignificante  sistema  di  pubblicità  vigente 
prima  dei  codici  avrebbe  reso  estremamen- 
te pericolosa  per  il  terzo  di  buona  fede  la 
applicazione  del  principio  della  proprietà 
trasferita  ipso  jure  dal  socio  acquirente  al- 
la società.  L'utilità  pratica  infatti  che  si 
facea  rimarcare  per  la  soluzione  general- 
mente adottata  era  questa,  che  se  il  socio 
acquirente  alienava  la  cosa  prima  di  farla 
comune,  la  società  non  poteva  agire,  e  il 
terzo  non  poteva  esser  molestato. 

Ma  oggi  Questo  pericolo  è  cessato,  e 
rispondo  in  tal  guisa  alla  osservazione  con 
CUI  si  chiude  la  più  volte  citata  nota  del 
giornale  Za  Legge.  Oggi  il  terzo  compra- 
tore dell'immobile  acquistato  dal  socio  no^ 
mine  proprio,  quando  questo  acquisto  sia 
trascritto  (e  quando  il  terzo  ignori  legal- 
mente l'esistenza  della  società),  è  piena- 
mente sicuro,  poiché  di  fronte  ai  terzi  è 
la  trascrizione  che  ronde  efficace  l'acqui- 
sto. Né  sussiste  che,  ritenendosi  la  proprie- 
tà comune  cogli  altri  soci,  verrebbe  per- 
turbato l'intiero  sistema  sul  quale  poggia 
la  certezza  della  proprietà  immobiliare,  e 
le  conseguenze  sarebbero  gravi  sia  nel  mo- 
vimento di  tale  proprietà,  sia  per  quanto 
attiene  al  sistema  ipotecario  ».  'rutto  ciò  é 
salvo,  solo  che  si  distingua  il  rapporto  del 
socio  colla  società  da  quello  del  socio  coi 
terzi.  Di  fronte  ai  terzi,  dato  il  sistema  vi- 
gente di  pubblicità,  il  socio  è  proprietario 
esclusivo;  di  fronte  ai  soci  egli  è  compro- 
prietario. Tale  antinomia  é  una  conseguen- 
za del  sistema,  ed  é  tutt'altro  che  un  caso 
nuovo  e  isolato  nel  diritto  attuale.  Aggiun- 
giamo, che  se  questa  osservazione  valesse, 
neanche  le  cose  che  il  socio  ha  già  acqui- 
state quando  entra  nella  società  si  comu- 
nicherebbero ipso  iure  ai  soci,  cosicché 
nemmeno  di  queste  i  soci  avrebbero  la  com- 
proprietà, se  non  fosse  loro  specificamente 
conferita,  in  onta  al  testuale  disposto  della 
l.  I  9  I  ff  Pfo  socio. 

Avv.  G»  BonelH 
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vano  codesto  tentativo  por  incompe- 
teoza  di4  tribunale  adito,  i!  ricevito- 
re (li  Montorio  con  altro  awiao  del 
29  m.isgio  1884  richiese  il  pagamen- 
to di  lire  3,130.  53  per  la  tassa  aap- 
pletiva  del  registro,  per  le  spese  di 
procedimento  e  dì  stima,  e  per  ùuei- 
le  del  giudizio  ventilato  avanti  il  tri- 
buualu  dì  Viterbo. 

I  signori  Riccioni  fecero  opposi- 
zione il  12  giugno,  citando  al  tribu- 
nale di  Teramo,  affincliè  vepiase  di- 
oliiaruto  inutile  il  giudizio  di  liqui- 
dazione suddetto,  e  in  ogni  caso  non 
dovuta  neppure  ai  termini  della  le^- 
ge  sul  registro  la  somma  dì  li- 
re 2,796.83  chiesta  dal  ricevitore  per 
tassu  suppletiva  e  competenze  di  pe- 
rito. Si  dissero  pronti  i  Riccioni  a 
pag.ins  lire  333.  70  occorse  pel  giadi- 
zio  avveouto  avanti  il  trinanale  dì 
Viterlio.  Gli  stesHÌ  Riccioni  poi  in- 
starono, che  si  facesse  diritto  alle 
loro  domande  calcolandosi  la  quota 
di  Siiiitina,  non  su  tutto  il  valore  dei 
beni  della  famiglia  Riccioni,  ma  sul- 
la quarta  parte  spettante  al  fu  Gio- 
saiat,  p.idre  degli  attori.  Il  ricevitore 
invei.'t;  sostenne  die  lo  istrumento  del 
6  mn.,'!;iÌo  1881  fosse  simulato  nel- 
l'interesae  dei  Riccioni  e  in  danno 
della  |)abl)lica  amministrazione. 

II  tribunale  considera  inutile  il 
provvedimento  della  stima,  perchè 
la  quota  dovnta  a  Santini  potea  de- 
sumersi dalla  denuncia  di  auccessìoDe, 
e  pert^hè  i  risultati  della  stima  det- 
tero nu  valore  minore  di  quello  de- 
nundiiw;  ma  sogginnse  per  altro, 
che  iivundo  i  Riccioni  pagato  senza 
reclamare  sull'intero  asse  immobiliare, 
avcvaco  ammesso  che  tutto  appar- 
tenesse a  Giosafat,  cosa  non  contra- 
detta dai  titoli  esibiti  perchè  poteva- 
no essere  stati  fatti  co  il' intendimen- 
to di  frodare  l'erario.  £  però  colla 
sentenza  del  3  novembre  1884  ordi- 
nò die  la  tassa  suppletiva  sull'atto 
di  coesione  del  28  gennaio  1882  do- 
vesse essere  elevata  in  ragione  delle 
lire  10,542  dichiarate  in  meno,  unita- 
mente alla  corrispondente  penale  a 
forma  di  legge;  condannò  i  Riccioni 
alle  syese  del  giudizio  ventilato  a- 
vanti  il  tribunale  di  Viterbo,  che  fu 
riconosciato  incompetente    e    pose    a 


carico  de!  ricevitore  quelle  sostenute 
per  la  stima,  come  condannò  i  Ric- 
cioni alla  metà  delle  spese  di  giudi- 
zio seguito  avanti  il  tribunale  di  Te- 
ramo. 

La  corte  di  Aquila  invero  snll'ap- 

Fello  dei  Riccioni  con  sentenza  dei- 
fi  maggio  1885  sospese  ogni  delibe- 
razione in  merito  sugli  appelli  pro- 
posti, principale  e  incidente,  tì\  am- 
mise i  Riceioui  a  prov.are  per  test-- 
moui  la  comunione  universale  ii»  cui 
vissero  i  friktelH  Ricnoni  fi,'li  di  Ber- 
nardino, sotto  l'amministrazione  del 
figlio  mnggiore  Giosafat,  il  quale  col 
consensi  di  tutti  i  fratelli  e  in  ordi- 
ne a  tutti  i  beni,  amministrò  il  co- 
mune patrimonio;  comunione  univer- 
sale raccomandata  dal  comune  geni- 
tore nel  testamento  e  messa  in  pra- 
tica dai  figliuoli  ossequenti  e  per- 
suasi dall'  interesse  loro  proprio,  sja 
che  si  considerassero  nell'insieme,  sia 
nei  particolari  individui.  In  generale, 
può  dirsi,  che  la  corte  negli  articoli 
di  prova  raccolse  ì  principali  fntti, 
che  danno  ì  criteri  della  comunione 
universaitì  -dei  figli  succeduti  al  ge- 
nitore, che  insieme  raccolgono  i  frat- 
ti, ed  insieme  usano  e  goilono,  nella 
Eiù  ampia  estensione  del  termine  i 
eni  costituenti  l'asse  paterno,  come 
loro  sostanza  comune.  La  quale  con- 
seguenza si  amplia  o  si  assomiglia 
rispetto  a  ciascuno  in  parti  propor- 
zionali, secondo  la  ragione  che  ì  co- 
munisti hanno  sul  patrimonio  del  lo- 
ro "unitore. 

Il  motivo  è  unico  e  perentorio, 
quello  cioè  di  vedere,  se  concorrano 
o  no  i  fatti  che  danno  loogo  alla  co- 
munione universale,  e  alla  conseguen- 
ze che   necessarie  uè  scaturiscano. 

L'  amministrazione  delle  finanze 
ricorre  alla  Suprema  Corte  traendo- 
ne il  motivo  dalla  violazione  e  falsa 
applìr^kzione  degli  articoli  4,  5,  6,  e 
42  della  legge  sul  registro  in  rela- 
zione agli  articoli  1147  e  seg.;  11^ 
e  seg,;  473  e  seguenti  del  codice  ci- 
vile. 

Il  mezzo  istruttorio  ordinato  dalla 
corte  per  conoscere  in  cifra  il  valore 
dell'asse  ereditario  ladoiato  da  Giosa- 
fat Riccioni  come  proprio  di  lui,  è 
superfluo;  non  pu6    aver    luogo   poi- 
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che  rappartenenza  a  Giosafat  del  pa- 
trimonio stesso  risulta  aperta  dalla 
denunzia  data  per  la  tassa  di  succes^ 
sione,  e  dall'esservi  inoltre  titoli  di 
accjuisto  che  furono  fatti  in  nome  di 
lui. 

Invano  gli  opponenti   assumevano, 
che  se  bene  i  titoli  di    acquisto    suo- 
nassero in    nome    del    solo    Giosafat, 
pure  la  proprietà  è  comune  ai  fratel- 
li, perche  acquistata  coi   denari    della 
comunione,    e    male    a    proposito    la 
corte  di  Aquila  li  secondo  nelle    loro 
pretensioni,  ammettendo  i  fratelli  Bic*^ 
cioni,  a  provarle    per    testimoni;    pe- 
rocché tutto  ciò  presuppone    il    prin- 
cipio che    l'appartenenza    degl'immo- 
bili acquistati  dipenda  non  dal    titolo 
dell'acquisizione,  sibbene  dalla  sommi- 
nistrazione del  denaro  per    fare    l'ac- 
quisto medesimo.    Ma    siffatta    teoria 
erronea  è    contradetta    dall'art.    1123 
del  codice  civile,  che  dichiara  i    con- 
tratti   aver    forza   legale    per    coloro 
soltanto   che  li  hanno  fatti;    dall'arti- 
colo 1125  che  fa  operare    la    trasmis- 
sione per  effetto  di  consenso;    dall'ar- 
tieolo  1228  per    cui  nessunt  può  sti- 
puJnre  se   non    in    proprio   nome,  e 
dall'articolo  1130,  che  dichiara  i  con 
tratti  non  aver  effetto    se    non   tra   i 
contraenti.  Ed  ancorché    il    mandata- 
rio, ricevuto  il  danaro,  comperasse  in 
proprio    nome,    non   potreboe    acqui- 
stare per  se  la   proprietà.    Non    sol- 
tanto   la    dottrina,  ma    ben    anco    la 
giurisprudenza  assodano    cotoota    teo- 
rica, (lice  il  ricorso,  conforme  ai    più 
retti  principii   riconosciuti   anche   da 
(mesta     Suprema    Corte,    S'aggiunge 
che  l'articolo  42  della  legge  sul  regi- 
stro vincola  a  tassative  condizioni,    le 
quali  nel    caso  non   concorrono,   Tac- 
quisizione  in  nome  altrui. 

La  prova  che  la  corte  ha  ordina- 
to pertanto,  riesce  un  fuor  d'opera, 
perché  anche  chi  acquista  col  denaro 
altrui,  acquista  per  se,  salva  l'obbli- 
gazione di  restituirlo.  E  per  ciò  tan- 
to meno  si  può  ammettere  la  prova, 
che  si  acquistò  alla  comunione  ciò  che 
si  comperò  a  nome  dei  singoli  comu- 
nisti. 

Anche  nel  caso  di  comunione  prin-  , 
cipale,  derivante  da  contratto  di  so-  ' 
cietà  di  tutti  i  beni  presenti  o  di  so- 


cietà dei  guadagni  ai  termini  dello 
articolo  700  e  seguenti  del  cotlice  oi- 
vile,  Ta'^quisto  in  proprio  nome  di  un 
dato  immobile,  per  parte  di   un    sin- 

folo  comunista,  potrà  importare  l'oh- 
ligo  personale  di  conferire  l'equiva- 
lente valore,  non  mai  di  comunir^are 
la  proprietà  alla  comunione,  perchè 
la  proprietà  si  trasferisce  in  virtù  del- 
la stipulazione  a  chi  vi  ha  provvedu- 
to. Il  diritto  civile  non  riconosce 
contratto,  pel  quale  resti  annullata 
la  proprietà  individuale,  per  guiba 
che  la  stipulazione  fatta  in  proprio 
nome  abbia  a  intendere  fatta  per 
altri.  Non  può  valere  pei  cittadini 
quello  che  già  si  verificava  pei  mo- 
naci. E  ciò  a  tanta  maggior  ragione 
dee  dirsi  allorché  la  comunione  di  cui 
si  tratta  é  incidentale. 

Attesoché  per  isbaraz:?arsi  anzi- 
tutto delle  più  piccole  e  poco  con- 
cludenti dimcolt».  opposte  dal  ri  orso, 
giova  brevemente  osservare,  che  la 
pretesa  violazione  e  falsa  applicazio- 
ne degli  art.  4,  5,  6  e  42  della  legge 
sul  registro,  guardati  in  se  medesimi 
e  senza  relazione  al  codice  civile,  non 
ha  proprio  verun  fondamento  nem- 
meno apparente  di  v«rità,  di  ragione 
o  di  giustizia.  E  per  fermo,  comin- 
ciando dall'art.  4  aella  legge  sul  re- 
gistro, non  si  comprende  come  possa 
esser*  stato  violato  dalla  sentenza, 
per  quanto  vi  si  ripensi  sopra.  L'ar- 
ticolo 4  non  facendo  che  classificare 
le  varie  nature  di  tasse  proporzionali, 
graduali  o  fisae,  e  determinare  in  ge- 
nerale gli  atti  diversi,  ai  quali  si  de- 
vono applicare,  assai  difficilmente  può 
essere  violato;  a  meno  che  non  si  rin- 
neghi espressamente  la  sua  disposi- 
zione, ovvero  non  se  ne  faccia  una 
cattiva  ed  illogica  applicazione;  ciò 
che  la  sentenza  non  ha  mai  pensato 
di  fare. 

Che  é  bensì  vero,  le  tasse  propor- 
zionali applicansi  alla  trasmissione 
della  proprietà,  dell'usufrutto,  dell'u- 
so o  godimento  dei  beni;  ma  la  qui- 
stione  nella  specie  sta  appunto  in 
questo:  se  veramente  si  tratti  di  vera 
traslazione  di  proprietà  o  diritti,  ov- 
vero di  riconoscimento,  che  i  soci 
facciano  del  loro  condominio,  del  lo- 
ro patrimonio   comune,   nonché    della 
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dimioae,  alla  quale  hanDo  diritto  di 
procedere  nella  };uLsa  medeaima  degli 
eredi:  avvegnacch^  sia  di  ragione  cer- 
tissima, che  (trattandosi  di  coniaaio- 
uè  universale,  alla  quale  i  signori 
Riccionì,  per  ann  dottrina  antica  e 
ovunque  assentila,  Iiamto  diritto)  non 
è  da  mettere  in  farse,  che  la  parti- 
zione dei  beni  infra  loro  si  debba 
fare  alla  etessa  strepia  della  divisione 
fra  coeredi.  Il  giiidiBio  familiae  erei- 
scvndae,  come  agli  etiedi,  appartie- 
ne pure  a  tiitti  coloro,  che  hanno 
vissuto  per  qualche  tempo,  o  vivono 
ancora  iu  una  comunione  universale, 
quale  è  quuìla  dei  coeredi  prìnoa  del- 
le divisioni.  E  ognun  sa  la  distinzio- 
ne die  intercede  tra  il  gindizio  ^  fa- 
»  miliae  erciscuadae,  »  e  l'altro  »  com- 
"  ranni  dividumlo  n. 

Che  la  invocazione  dell'art.  42 
della  [eg^e  sul  registro  se  non  è  una 
generalità  po<'o  concludente,  di  certo 
nnn  è  applicabilu  al  caso;  sendochà 
Oioiiarat  non  fece  acquieto  d'immobili 

Ser  altre  persoue  nominate,  indicate, 
ichiaiate  posteriormente  aJle  acqui- 
sizioni medesimi^,  ma  in  quella  vece 
comperò  iu  nome  proprio;  e  Qioaa- 
fat  stesso  il  nome  proprio  fece  scri- 
vere nelle  tavole  catastali.  Mettendo 
dunque  la  quiritinoe  nei  termini  del 
ricorso,  U  si  sprsta:  avvegnaché  nella 
verità  delle  cose  S'a  nnica  (jaesta; 
cioè  di  vedere,  sk  nella  Tamiglta  dei 
Kiccioni,  dopo  morlA  Bernardino,  sti- 

f)ite  comune,  i  figli  e  discendenti  di 
ui  ab'iiauo  formato  una  '  comunione 
universale  e  in  essa  abbia  vissuto  fi- 
no all'epoca  'Ielle  divisioni:  avve^a- 
cliò,  quando  ciò  riuscisse  provato  in 
linea  di  fatto,  pura  ae  scenderebbe 
la  conseguenza,  che  Qiosnfat,  in  sua 
vic:i,  sia  stito  come  il  rappresentante 
legale,  il  maudatario  »  cnm  libera  n 
di  tutta  la  comunione,  e  ohe  quindi 
le  partite  allibrate  nei  cctafto  in  no- 
me di  lui  BÌtinilicassero  soltanto  per- 
tinenza 0  proprietà  della  comunione 
univeriiale,  che  era  da  lui  rappresen- 
tata, guidata  e  diretta 

Olie  quindi  duo  indagini  occorro- 
no per  risolvere  la  presente  quistio- 
ne.  Anzitutto  fissare  in  diritto  quali 
sieno  i  caratteri,  gli  estremi,  i  r^ai- 


8 iti,  le  condizioni  che  abbisognano 
per  formare  nna  comunione  univer- 
sale, e  poi  riscontrare  nella  sentenza 
denunciata,  se  tutti  gli  elementi  all'uo- 
po opportuni  concorrano  nella  specie. 
Che  quanto  al  diritto,  è  stata  co- 
maneraente  ricevuta  la  teorica  di 
Bartolo  esposti  nella  legge  48  |  6 
dig.  n  de  admìn.  tutor.  «,  e  nella  leg- 
ge 4.  codice  »  utriusqne  iudicii,  ••  III, 
38;  elegantemente  riassunta  dal  Fiorii, 
nei  seguenti  termini:  n  Ut  enim  so- 
»  ciatAS  universalis  bonorum  omniuio 
»  tacite  contracta  dici  poi^sit.  uecesse 
n  est  q^nod  concurrant  tria  illa  snb- 
••  stantialia  requisita;  nempe  quod 
;•  fratres  sen  socii  per  longiim  tem- 
»  poris  cursum  simni  habitaverìnt, 
ti  quod  omnia  lucra,  omnesque  bono- 
n  rum  reditus  invicem  comunicave- 
••  riut;  et  quod  nulla   inler    eoa    red- 

n  dita    sit    fìnalis    ratio Quando 

»  extat  Inter  fratrea  vel  socios  uni- 
»  vers'lis  socìetas  honorum  omniam 
n  tam  mobtiium  quam  immobiliam  et 
«  tam  antiquae  quam  recentis  acqui- 
»  aitionis,  et  hoc  caau  qnidquid  unas 
»  ex  fratribus  vel  aociis,  nomine  prò- 
»  prie  et  industria  propria  acquirit, 
•f  caeteris  fratribus  vel  sociis  comani- 

n  care  dehet Quamobrem  eveniea- 

»  te  divisionis  casu  res  omnes  opera 
n  et  industria  per  quemlibet  es  sociis 
«  acquisitae  dividendae  sunt  in  capi- 
»  ^a,  si  agatur  de  societate  universa- 
»  li  omnium  honorum  ».  Nell'altra 
teorica  di  Bartolo  alla  legge  »  cnm 
n  proponas,  "  2,  codice  »  prò  socio,  » 
IV^  37,  è  detto:  «  Societas  vero  et 
ti  communio  iu  emendis  praediis  ma- 
il xime  résultat,  si  honorum  empto- 
11  rum  fractuB  ad  omnes  fratres,  soj 
»  ciosve  pervenerint:  si  in  communi 
n  catasto  bona  empta  adnotata  fne- 
••  rint:  si  tributa  communi  nomine 
"  sìnt  persoluta:  si  communibns  ex- 
it pensis  bona  ipsa  eulta  fuerint;  et 
■>  praesertim  si  appareat  tempore 
n  raortis  patris  uemmem  ex  fratribus 
»  distinctum  ac  separatum  hahuisse 
«  patrimoniura  «.  La  quale  ultima 
massima,  che  è  di  somma  importanza, 
viene  professata  dall' Ancarano  Cons-, 
n.  4,  vera,  et  licet,  dal  Mantica  de 
tAcit.  lib.  VI,  tit.  16,  n.  18  e  seg.,   « 
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da  alcaae  decisioni  della   rota  fioren- 
tìna. 

Che  la  stessa  dottrina  forse  più 
chiaramente  ancora  insegnano  Faoro 
e  Bic^  eri  che  sono  gl'interpreti  più 
aafcorevoli  del  diritto  comune.  Il  Ki- 
cheri  per  recarne  un  niccolo  saggio 
soltanto  (voi.  X,  n.  1702)  dice:  »  Non 
n  expresse  tantum,  sed  etiam  tacite 
f»  contrabi  potest  societas  (universa- 
9  lis)...  Intfzrdum  tamen  etiam  ta- 
1»  cite  inducitur...  puta  si  fratres  non 
r»  patemam  tantnmmodo  hereditatem 
n  mdivinam  habuerint,  sed  etiam  cae- 
n  tera  bona  ommia  n  (ohe  è  il  caso 
della  specie)  n  in  quorum  commu- 
r>  nionem  inciderunt,  simul  habitave- 
n  rint,"  lucra  omnia  et  damma  com- 
n  municaverint,  nec  a  se  invicem  ra* 
»  tiones  umquam  ezegeiint;  dummo- 
1»  do  haec  ommia  simul  interveniant  «». 
Una  schiera  lunghissima  di  scrittori 
e  le  Rote  romana,  fiorentina  e  mace- 
ratese hanno  consacrato  la  smessa  dot- 
tiìpa  con  numerose  e  magistrali  de- 
cìsìodL 

Attesoché,  per  applicare  alla  spe- 
cie la  teorica  in  gmre  comunemente 
ainmessa,  resta  soltanto  a  cercare  se 
gli  opportuni  elementi  di  fatto  nel 
caso  concorrano.  £  siccome  la  ricer- 
ca più  importante  ha  per  iscopo  di 
indagare  le  intenzioni,  i  propositi 
dei  varii  membri  della  famiglia;  cos^ 
è  Doanifesto  qualmente  l'elemento  prin- 
cipale di  prova  non  possa  consistere 
se  non  in  un  esame  testimoniale  il 
anale  ne  dica  se  i  varii  membri  della 
ramiglia  Riccioni  ebbero  o  no  in  ani- 
mo  di  costituirsi  in  comunione  uni- 
versale. Quindi  la  sentenza  denunzia- 
ta si  condusse  con  avvedutezza  e  pru- 
denza. Anzi  tutto  osservò,  che  la  co- 
munione universale  nella  {|imiglia  Ric- 
eioui  era  se  non  un  ordine  risoluto, 
noa  volontà,  un  desiderio  intenso  del 
cornane  stipite  Bernardino,  che  la 
soa  Simiglia- per  la  promozione  dei 
propri  interessi  si  avesse  a  costituire 
Ui  comunione  universale.  E'  da  rite- 
nere che  Bernardino  morendo  credes- 
se il  fatto  nella  sua  famiglia  non  so- 
lo Qtile,  ma  assai  probabile.  Simil- 
mente s!  può  ritenere,  che  la  fami- 
glia accettasse  di  buon  grado  il    con  - 


sigilo,  che  il  fatto  ha    dimostrato    fe- 
race di  molta  utilità. 

E  siccome  la  persona  designata 
a  capo  delia  comunione  universale, 
resulta  dai  fatti,  essersi  diportata  in 
guisa  da  doverla  ritenere  che  col  con- 
senso de^li  altri  abbia  raccolto  nelle 
sue  mani  tutte  le  fila  dell'ammini- 
strazione, si  è  tratti  a  credere  c«>lla 
sentenza  denunziata,  che  la  comunio- 
ne universale  voluta,  consigliata  da 
Bernardino  Riccioni  abbia  avuto  ve- 
ramente luogo.  £  se  in  cotesto  stato 
di  cose,  la  detta  sentenza  ha  conce- 
duto alla  r.  finanza  di  vedere  con 
prove  positive,  mercè  di  una  inchie- 
sta testimoniale,  ciò  che  già  per  mol- 
te urgenti  presunzioni  dovevasi  rite- 
nere, non  ha  di  certo  la  stessa  finan- 
za colorata  ragione  per  menarne  la- 
mentanza  alcuna.  1  fatti  articolati 
sono  stati  giudicati  concludenti  e  di 
molto  peso  nella  retta  decisione  del- 
la causa.  Quindi  le  querimonie  della 
finanza  non  hanno  fondamento  giu- 
ridico. E  la  detta  sufficienza  appunto 
ritenuta  dalla  corte  con  giudizio  in- 
censurabile di  fatto  è  cagione  senza 
altro  che  il  mezzo  di  ricorso  dedotto 
abbia  ad  essere  respinto. 

Che  la  violazione  dell'art.  1167 
del  codice  civile  allegata  dall'ammi- 
nistrazione delle  finanze  non  ha  prò- 
Srio  alcun  elemento  di  consistenza  e 
i  verità.  E  di  vero,  come  dire  che 
Giosafat  agisse  di  mala  fede  nel  fon- 
dare e  reggere  U  comunione  univer- 
sale, quando  invece  subordinando  in- 
teramente la  sua  volontà  ai  consigli 
di  Bernardino,  stipite  ed  antere  di 
tutti  i  Riccioni,  altro  non  fece  che 
la  utilità,  senza  distinzione,  di  tutti  i 
coeredi.  Che  Giosafat,  dopo  la  morte 
del  padre,  rimasto  capo  (iella  famiglia, 
abbia  fatto  l'utile  della  medesima 
colle  sue  fatiche,  tutti  i  membri  del- 
la medesima  lo  riconobbero  e  lo  am- 
misero, e  anche  dopo  la  morte  glie 
ne  professano  gratitudine.  Alla  finan- 
za peraltro  tute  ciò  non  garba,  uni- 
camente perchè  egli,  pur  non  infran- 
gendo alcuna  legge,  e  servendosi  di 
un  mezzo  quanto  onesto  altrettanto 
proficuo  ha  saputo  fare  il  bene  co- 
mune senza    oispendio,  ed   approffit- 
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pone  pOBiilnl 
to  che  non    .■ 
di  vero,  8tn  ;i 
tà    delle    oo-s. 
resse    con    s'm 
pesideiramniiii 
molto  il  p.trinio 
la  famiglili  gli»' 
gli  decretò  i 


tando  di  m\  istituto  che  la  legge 
guarda  con  ovliio  di  particolare  fa- 
vore. Ma  nou  era  cotesta  ana  ragio- 
icieute  per  accoccargli  il  titolo 
obbrobrioso  di  nomo  di  mala  fedo,  e 
chiamarlo  re^fionsabile  a  restituire 
cogl' interessi  no  capitale  che  non  ha 
tolto  a.  nesBiiui. 

Che  se  tutto  cotesto  fosse  colpa, 
ostieri  partire  dal  concetto 
che  Gioaafit.  inrece  di  obbedire  al 
comando  pntcnio,  ed  eseguire  la  co- 
mnoe  voloat-'i  della  famglia,  avesse 
dovnto  agire  :i  uhi  trariamente  in  suo 
vantaggio  e  cmitro  l'interesse  di  tntti 
gli  altri  memUrt  della  famiglia.  Ma 
cotestii  poco  ciiritatevoie,  se  non  pes- 
sima condotti,  che  il  demanio  sup- 
,  ia  Qiosafat,  non  tan- 
ihia  alcana  apparenza 
li  antipodi  I-olla  real- 
Imperocché  Giosafat 
'iLliafazione  di  tutti  il 
strazione,  e  migliora  di 
lio  --omune; sicché  latta 
ne  tributò  elogio  e 
lieve  guiderdone  nel- 
la cospicua  cifra  di  lire  21,000.  L'ar- 
ticolo 1147  del  codice  civile  parla 
di  chi  riceve  un  pagamento  indenito, 
non  di  colui  che,  messo  a  capo  di  u- 
na  comunione  universale  e  agendo 
nell'  nteresse  della  medesima,  uè  ha 
migliorato  di  asciai  le  condizioni  eco- 
nomiche. Le  quali  considerazioni  ri- 
spondono anche  alle  pretese  violazio- 
ni dei  susseguenti  art.  1148,  1149,  ecc. 
Che  pur  eliimerica  e  niente  più  che 
chimerica  si  ò  la  pretesa  violazione 
degli  art.  112;ì  e  seg.,  senza  «apersi 
poi  dove  sitfatta  sequela  si  arresti. 
Certo  è  chtì  i  contratti  fatti  da 
Giosafat  furono  sotto  i  rispetti  lea- 
lissimi  e  verso  coloro  coi  quali  con- 
trattò e  verso  tutti  i  membri  della 
propria  famiglia,  che  vivevano  con  lui 
in  comunione  di  idee,  di  atfetti  ed 
interessi.  Lasciando  da  an  lato  gli  e- 
atranei,  è  corto  che,  quanto  ai  mem- 
bri della  ramii^lia,  la  regia  finanza 
puA  smetterli  ogni  preoccupazione: 
avvegnaché  cs^i  medesimi  sanno  eso- 
loro  interessi  furono 
ligentemente  ammini- 
neute  promossi.  Quao- 
lamenti,  la  regia 


no  certi  eh 
da  Giosafat 
strati  e  saga 
do  essi  non 


finanza  non  ha  dove  fondare  i  suoi; 
ed  ove  si  fosse  preteso  a  frodi  e  si- 
mulazioni, conveniva  dimostrarlo;  loc- 
chè  tanto  era  lungi  dal  vero  e  dal 
verosimile,  che  nessuno  ebbe  ardire 
di  tentarlo.  La  R.  finanza  per  acche- 
tarsi bastava  che  lucesse  nna  sola 
considerazione;  ed  è  clie  bastava  a 
Giosafat  e  a  tutta  la  sua  famiglia  di 
usare  il  mezzo  legittimo  della  comu- 
nione universale,  per  giungere  al  re- 
sultato a  cui  si  e  pervenuti.  E  (quan- 
do furono  usati  mezzi  e  metodi  le- 
gittimi per  conseguire  un  in**intfi, 
non  vi  è  critica,  per  acuta  che  sia,  che 
basti  a  condannarli. 

Che  la  R.  finanza  invece  poteva 
di  leggieri  intendere,  come  la  ragio- 
ne a  mentire  bisognava  proprio  cer- 
carla con  grande  studio,  senza  tutta- 
vìa riuscire  ad  una  so  <idÌB  facente. 
Qiosatat  ha  comperato  palesemente 
in  suo  nome;  ma  nel  tempo  meilesi- 
mo  non  ha  di  ciò  abasato  e  ha  ^tto 
sempre  conoscere  che  compenva  nel- 
l'interesse della  comunione  in  obbedien- 
za al  desiderio  espresso  nel  {testami^nto 
5 aterno.  La  comunione  universale  a* 
unque  voluta  dal  comune  autore  fu 
dai  figlioli  riverenti,  di  pace  o  Ji  ac- 
cordo, attuata.  E  la  B.  finanza  non  ha 
appiglio  per  disconoscerla  e  prediiar- 
la  non  sin  'era  e  di  mala  fede. 

Che  il  ricorso  lamenta  ancora  la 
violazione  e  fiil.-:a  applicazioDe  degli 
art.  677  e  seg.  del  coaioe  civile  om- 
cerneuti  la  comunione  Ma  non  aven- 
do indicato  con  precisione  in  che 
sif^tta  violazione  e  mala  appli'azio- 
ne  consista,  non  à  dato  esaminare 
gli  specifici  lamenti  della  ricorrentt 
finanza  e  vedere  dove  potesse  aver 
torto  e  dove  ragione.  Quindi  l'alia  .'ata 
e  pretesa  violazione  ni  mostia  desti- 
tuita dì  ogni  serio  argomento,  o  che 
si  attenga  al  fatto,  o  che  si  attenga 
al  diritto. 

Che  l'unico  motivo,  a  cui  U  ricor- 
rente finanza  ha  dato  nna  speciosa  ap- 
parenza di  TE^ione  si  è  qnello  in  calsi 
sostiene;  anche  colui,  il  quale  acquista 
coi  denari  altrui  acquista  per  sé, 
tuttoché  resti  debitore  a  chi  lo  ba 
sovvenuto  del  denaro  occorrente  ed 
all'uopo  impiegato.  Senonché  anche 
ootesbi,  nella  specie,  non  é    che   onft 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


293 


larva,  la  quale  ha  le  mentite  sem- 
bianze di  una  ragione  giuridica.  E' 
troppo  ginsto,  che  chi  si  accatta  i 
denari  per  nna  compera  acquisti  in 
nome  proprio;  ma  sia  responsabile 
verso  il  sovventore  della  somma  mu- 
tuata o  data  a(i  imprestito  fruttifero. 
Di  veio  per  Timprt-stito  fatto  dal 
sovventore  e  della  fede  di  restituzio- 
ne data  da  parte  del  mutuarlo,  il  da- 
naro passa  in  proprietà  di  quest'ul- 
timo eSe  resta  deoitore  della  quan- 
tità. Quindi  comperando  la  cosa  colla 
pecunia  propria,  la  fa  di  necessità 
realmente  sua.  Ma  affatto  diverso  si 
è  il  caso  di  colui  che,  amministrando, 
come  capo  di  una  comunione  univer- 
sale, la  sostanza,  il  patrimonio  ap 
partenente  alla  medesima,  ne  impie- 
^  i  frutti  e  le  rendite  in  acquisto 
ai  ulteriori  capitali  per  dilatare  il 
natrimonio  di  quella  comunione,  che 
lo  ha  deputato  a  reggere  la  co- 
mnne  az  enda  domestica,  come  condo- 
mino, come  capo,  come  amministra- 
tore. Eci^o  il  punto  in  cui  consiste  il 
vero  orizzonte  giuridico  di  cotesta 
causa,  vettìo  il  quale  la  regia  finanza 
non  ha  stimato  sinora  di  avere  a  vol- 
gere l'occhio. 

Che  di  vero,  se  con  un  poco  di 
calma  avesse  osservato,  qualmente 
se  Giosafat  Biccioui  comperava  in 
nome  proprio,  e  coi  mezzi  della  co- 
munione, gli  acquisti  faceva  secondo 
la  volontà  patema  e  alla  comunione 
universale  ti  destinava,  si  sarebbe  di 
leggeri  convinta  che  non  vi  era  ne 
sotterfugio,  né  simulazione,  né  frode; 
e  che  allo  sciogliersi  della  comunione, 
secondo  ciò  che  è  stato  superiormen- 
te detto,  ogauno  dei  condomini  e  dei 
consoci  non  faceva  che  ricevere  la 
parte  a  lui  dovuta;  come  se,  invece 
di  spartire  un  patrimonio  comune,  si 
fossero  spartiti  un  patrimonio  ecedi- 
tario.  E  d'altronde,  come  dubitare 
della  comunione  non  si  può,  così 
non  è  a  mettere  in  forse  che  la  di- 
visione hì  avesse  a  fare  come  ouella 
di  un  patrimonio  ereditario.  Nella 
quale  divisione  un  coerede  o  un  so* 
do  come  Oiosa&t,  per  i  suoi  meriti  a- 
reva  un'antiparte. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  penale  5  febbraio  1886,  n'  IJO. 

GOlOUIRi  P. .  rSRRiRl  Rei.  ed  hi.  •  P.  H.  LUCIiKI 
(conci,  cenf.) 

Consolo 

Lotto  clandestino:    Contravvenzione  -  Ope* 

razione  non  compiuta  -  RifTe  •  Lotto  puli- 

bllco(art.   IO  r.  d.  21  nov.   1880). 

//  fatto  stesso  dell'accettazione  di 
una  gitiocata  sul  lotto  pubblico  con  pro- 
messa di  premio  in  danaro  costituisce 
la  contravvenzione  punita  dalla  legge ^ 
quando  anche  la  operazione  non  sia 
compiuta. 

L'art.  iO  del  r.  decreto  2i  novem- 
bre i880  sui  lotti  colpisce  le  lotterie 
private,  riffe,  non  coloro  che  accettano 
giocate  sul  lotto  pubblico. 

Ritenuto  che  Rosa  Consolo  condan* 
nata  alla  pena  del  carcere  per  un  me- 
se ed  alla  multa  di  lire  mille,  quale 
colpevole  di  aver  tenuto  lotto  clande- 
stino, ha  interposto  ricorso  contro  la 
sentenza  in  conferma  di  quella  di  pri- 
mo grado  proferita  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Catania  sezione  degli  appelli 
correzionali  nel  giorno  19  settembre 
1883. 

Che  a  sostegno  del  ricorso  deduce: 

1^  La  violazione  dell'art.  47  del  co- 
dice di  procedura  penale  perchè,  trat- 
tandosi di  contravvenzione,  la  leg^e 
vuol  punito  il  fatto  consumato,  e  nefla 
tesi  manca  la  flagranza,  risultando  dal 
verbale  di  contravvenzione  che  la  ri- 
corrente fu  sorpresa  dalle  guardie  pri- 
ma che  la  giocata  fosse  compiuta; 

2®  La  violazione  dell'art.  10  del  de- 
creto 21  novembre  1880,  perchè  quan- 
do l'oggetto  offerto  in  premio  non  ha, 
come  nella  tesi,  valore  superiore  alle 
lire  30,  gì'  intraprenditorì  della  rifl& 
vanno  soggetti  a  multa  da  lire  51  a 
lire  300. 

Considerando  che  Quanto  al  pri- 
mo motivo  la  corte  ai  appello  giu- 
stamente Osserva  che  in  fatto  di 
lotto  clandestino  non  è  ad  aversi  a 
calcolo  se  una  focata  siasi  o  no  già 
compiuta,  consistendo  la  contravven- 
zione nell'esercizio  del  giuoco;  del  re- 
sto questo  motivo  è  pur  contraddetto 
in  fatto,  il  cui  apprezzamento  è  incen- 
.surabile  in  cassazione,  risultando  dalla 
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sentenza  che  la  rìcorreote  fu  sorpresa 
possedttrice  dì  altre  giocate  accettate 
preeedeuteniente. 

Considerando  che  il  secomlo  motivo 
si  combatte  per  bò  stesso,  da  che  de- 
iionzia  la  violazione  del  preindicato 
art.  10  che  dispone  intorno  alle  riffe 
di  determinati  oggetti,  e  d'altro  canto 
il  tatto  del  qnale  la  ricorrente  fo  di- 
chiarata colpe-role  è  l'accettazione  con 
promessa  di  premio  in  danaro  sul  lotto 
pubblico. 

Per  qnesti  motivi  : 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Rosa 
Consolo  contro  la  sentenza  proferita 
dalla  corte  di  appello  di  Catania  se- 
zione degli  appelli  correzionali,  nel 
giorno  19  settembre  ISS.'i,  e  condanna 
la  ricorrente  alla  multa  di  lire  150  ed 
alla  refasione  delle  spese. 


3«ii«ii  citile  IO  lAini»  m,  1°  (09. 

wm  t.  ■  mri  um  u.  tiu.t.».  uniiu 

(cml.  Mir.) 

Fanti  (aw.  Aubbli)  - 

Comune  di  Secca   di  Papa 

<&vv.  Fbancbschini) 

Impltiatl:  Progetto  -  Promessa  -  Azione 
giuridica  -  Deliberazione  del  consiglia  co- 
munale -  Pensione  -  Medico  -  Volenti  -  Ad- 
debiti» -  Motincazlone  -  Liquidazione  -  De- 
termlnazloae  della  somma. 

Non  costituisce  un  semplice  progetto 
ma  una  promessa  da  farsi  valere  con 
anione  giuridica,  la  deliberaìione  del 
consiglio  comunale,  con  cui  si  riconob- 
be e  si  decite  che  una  pensione  da  li- 
quidarsi d'accordo  fosse  dovuta  al  me- 
dino, prossimo  a  compiere  gli  anni  di 
scioiiio  richiesti  per  la  pensione  ed  ob- 
lUgato  a  dimettersi  contro  sua  volontà 
e  senza  alcun  addebito,  deliberazione 
la  quale  fu  notificala  dalla  parte  in- 
terretsata,  benché  non  seguisse  la  ti- 
quidasione  o  determinatione  della  som- 
ma in  ispecie  '). 

Atteso  che  il  cornane  di  Rocca  di 
Pupa  formò  il  regolamento  snile  pen  ■ 


1)  Oioverà  richiamare  la  motivazione 
della  lentenza  20  ottobre  18S5  in  causa  Fi- 
nanze e.  Comun*  di  Sfata,  a  pag.  701    del- 


sìoni  d*i  suoi  stipendiati  concedendo 
ad  essi  il  diritto  alla  pensione  dopo 
venticiuqne  anni  di  servizio  eoa  rila- 
scio mensile  della  quota  stabilita,  al 
che  si  nniformà  il  medico  condotta 
Luigi  Fanti  che  era  al  servizio  del  co- 
mane  dal  1863.  Ha  nella  adauanza  del 
15  aprile  1883  il  oonsi^io  comnnale 
avendo  stabilito  che,  in  luogo  di  im 
medico,  si  dovesse  assnmere  nella  con- 
dotta na  medico -chirargo,  provvide  a 
riguardo  del  dottor  Fanti,  il  qutde  non 
aveva  ancora  compinti  i  ventictnone 
anni  di  servizio,  deliberando  la  di  mi 
sistemazione  nel  bilancio  del  1884  o 
con  una  pensione  di  riposo  da  stabi- 
lirai in  altra  adunanza  d'  accordo  col 
Fanti  stesso  o  colla  prosecuiione  in 
caso  diverso  noli'  esercizio  di  medico, 
sino  al  compimento  degli  anni  pre- 
scritti dal  regolamento.  La  quale  de- 
liberazione non  solo  venne  approvata 
dal  prefetto  della  provincia,  ma  fu  an- 
che comunicata  al  Fanti. 

Àtt«fio  che  non  ostante  ciò,  essendo 
il  Fanti  rimasto  privo  dei  ano  impiego 
per  la  nomina  del  nuovo  sanitario  me- 
dico-chirnrgo,  ed  avendo  il  mnnicipio 
revocata  la  sua  prima  deliberazione  con 
altra  del  28  ottobre  1883,  eolla  qnaìe 
si   stabiliva  il  compenso  di  lire  5,000 

Ser  nna  sol  volta,  e  con  altra  del  2 
ecembre  1883,  colla  quale  ne::avui 
qualunque  pensione  o  compenso,  il 
Fanti  lo  convenne  in  giudizio,  e  fon- 
dando la  sua  domanda  snlla  e 


tagli  prima   deliberazione  del  15  aprì- 
'-  1883,  domandava  che  il  t 


nisse  condannato  ad  assegnargli  la  pen- 
sione, e  nel  tempo  stesso  dichiarava  di 
essere  anche  pronto  a  prestare  la  nu 
opera  se  al  comune  piacesse. 

Atteso  che  codesta  domanda  fu  dalla 
corte  d'appello  di  Roma  con  la  Ken- 
tenza  denunciata  respinta  sulla  consi- 
derazione che  il  Fanti  non  poteva  gin- 
stiScare  la  sua  domanda  nà  col  rego- 
lamento delle  pensioni,  non  avendo  cbe 
venti  anni  di  servizio,  mentre  se  ne 
richiedevano  venticinque,  né  con  la  de- 
liberazione del  15  apnle  1883,  in  quan- 
to che  non  fu  che  nn  semplice  e  mero 
progetto  incapace  di  partorire  efiètti 
giuridici. 

Considerato  che  ai&tto  rs^onamen- 
to  della  sentenza  denunciata  coobario 
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evìdentemeiite  all'equità,  neppure  può 
lìteaersi    conforme  alla  legge.  Imper- 
eiocchè  se  in  tema  generale  e  contrario 
ad  ogni  eqnità.  che  Timpie^to   pros- 
simo a  compiere  gli  anni  di   servizio 
richiesti  per  la  pensione  ed  obbligato  a 
dimettersi  contro  sna  volontà  e  senza 
aJcun  addebito  sia  privato  di  un  con- 
^0   compenso,  non    ostante  i  rilasci 
mtti  sul  suo  stipendio,    non   può    ne- 
garsi che  il  suo   diritto   divenne  per- 
fetio  ed  esperìbile  in  giudizio  quando, 
come  nel  caso,    il   consistito   comunale 
riconobbe  e    formalmente    decise    che 
una  pensione  da   liquidarsi   d'accordo 
gli  fosse   dovuta,  e  tale   deliberazione 
contessere  notificata  alla  parte  interes- 
sata, assunse  il  carattere  di  effettiva  e 
reale  promessa  informata  a  causa  giu- 
sta e  correspettiva.    Mancò  è  vero    la 
liquidazione,    o^  determinazione    della 
somma  in  specie,    in    quanto   che   fu 
detto  che  si  sarebbe  determinata  d'ac- 
cordo in  al  tra  ^  adunanza  del  consiglio; 
ina  l'evento  di  codesta  determinazione 
nvdla  detraeva  alla   efficacia    giuridica 
della  proraesBa,  e  non  verificatosi  l'ac- 
cordo per  iatto  di  una  delle  partì,  po- 
teva la  dichiarazione  della  somma  es- 
sere legittimamente    chiesta    al  magi- 
strato. La  sentenza  denunciata   adun- 
que, coll'attribuire  pel  con'^orso  di  tali 
circostanze  alla  deliberazione  consilia- 
re del  15  aprile    1883  il    carattere    di 
semplice  progetto  che  il  municipio  po- 
teva liberamente  revocare,  fece  un  er- 
rooeo  apprezzamento    giuridico   della 
deliberazione  medesima  violando  le  di- 
sposizioni di  legge  relative  alle  obbli- 
gazioni vale  a  dire  gli  articoli  1098  e 
1123  del  codice  civile. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rìn- 
^  la  causa  alla  corte  d'appello  di  An- 
cona pel  nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


Snmt  eirile  22  febkraio  1886,  n"  HI 

PimNITTI  P.  ff.  •  GIUDICI  R«l.  «4  Ili.  • 

r,  H.  PiSOLK  A.  e. 

(e«icl.  àìt) 

Gallo  Artidoro  ed  altri 
(avv.  Franceschini) 

Elezioni  politiclie:   Ricorso  in  cassazione- 
Giudicato  -  Art.  100  delia   legge  elettora- 
le politica  -  Liste  del  1882  e  1883  -  Ca- 
pacità elettorale. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione^  do- 
po che  con  sentenza  passata  in  giudi- 
cato si  dichiarò  esaurita  V applicabilità 
del r art.  ÌOO  della  legge  elettorale  poli- 
tica colla  formazione  delle  liste  del  1882 
e  i883f  negando  alle  domande  relative 
ogni  valore  di  titolo  di  capacità  elet- 
torale per  le  liste  sttccessive. 

Considerando  '  che  la  sentenza  im* 
pugnata  fra  le  diverse  ragioni,  che 
mette  a  base  del  suo  pronunciato, 
vi  ha  pur  quella  della  cosa  giudicata 
intorno  al  titolo  transitarlo,  per  lo 
anale  si  vuole  sostenere  il  diritto  al- 
le lettorato  dei  sedici  cittailini  di  An- 
cona, di  cui  è  ricorso  :  ragione  di  gin* 
dicato,  che  se  giusta,  basta  a  mante- 
nere la  sentenza  impugnata. 

Ora  non  si  può  contostare  che  nella 
sentenza  del  quattro  agosto  1884  -<4u 
proposta  la  questione  se  quei  sedici 
cittadini  potevano  essere  ammessi  ad 
esercitare  il  diritto  elettorale,  ed  essere 
iscritti  nelle  liste  formate  in  esecuzione 
della  legge  elettiorale  del  1882;  in  base 
alla  domanda  redatta  a  sensi  dell'arbi- 
colo  100  quali  titoli  transitori!  di  ca- 
pacità elettorale;  e  la  questione  fu  ri- 
soluta negativamente,  m  quanto  che 
fu  dichiarato  esaurita  V  applicabilità 
deir  nvocato  art.  10')  colla  formazione 
delle  liste  del  1882  e  1883,  negando  alle 
domande  da  quelli  redatte  a  sensi  del- 
l'articolo  100  ogni  valore  di  titolo  di 
capacità  elettorale  fuori  la  formazione 
di  queste  due  liste  del  1882  e  1883. 
Quale  che  sia  il  valore  che  possa  avere 
come  massima  questa  decisione,  e  ri- 
tenuto pure  che  questa  Cassazione  ab- 
bia data  altra  interpretazione  all'arti- 
colo 100,  sempre  limitatamente  nei 
suoi  effetti  ai  casi  da    essa   giudicati^ 
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per  essere  anche  la  ane  pronnn'ìie  spe- 
ciali ginJizi  e  non  generali  regolamenti; 
cert.-i  cosa  è,  ohe  per  rapporto  a  quei 
selli  cittadini,  in  maacinza  di  ricorso 
per  cassazione,  quella  decisione  poati- 
tniaco  una  verità  libale,  come  cosa  già- 
dicala.  Né  pare  clie  il  ricorrente  po- 
tesse disconoscere  clie,  p^r  rapporto  a 
qne-  sedici  cittailini,  la  sentenza  del 
quattro  agosto  conten  ra  un  giudicato 
sulla  esaurìbilitÀ  dell'appi  icaziontt  dol- 
l'arUcolo  100  nel  1884,  e  sul  nraenn 
valore  di  titolo  transitorio  di  capicità 
elettonde  in  ouelle  loro  domande.  Solo 
si  notrebbe  da  lui  dire  cornee  «tato  detto 
nella  pnbblica  discussione,  che  gli  ef- 
fetti di  quel  giudicato  riminavano  fru- 
strali dagli  arresti  delta  c-tssazione, 
che  in  altri  casi  erano  limitati  ulla  sola 
lÌHta  del  1884,  nella  quile  st  doman- 
dava la  iscrizìoDe.  Ma  in  quanto  alU 
sent'Oze  della  cassazione  si  è  già  os- 
servato, che  esse  ^oiìn  giudizi  spe-iali 
intorno  al  diritto  eltttonde,  come  in- 
torno ad  ogni  altro  diriito,  e  non  co- 
stituiscono regolamenti  c^enerali,  che 
per  ragioni  di  ordiue  pubblico  si  pò- 
tessuro  (are  riverber  Te  anclie  sa  passati 
ginilicati.  t)d  in  quanto  alla  liraita- 
zionB  degli  effetti  di  qu.:!  gin  licato  alla 
sola  lista  del  1884,  in  primo  si  ose^rva 
che  i  pronunziati  dell' antorità  gin  li- 
si^ ria  intorno  alla  c;ipacitv  elettorale, 
cffhia  lineilo  de!  4  agosto  1881,  c'ie  ri- 
ftettuTa  il  titolo  transitorio  di  c^pantà 
elettorale  voluti  dall'art.  10'),  a  diffe- 
renza de'le  decisioni  amministrative, 
che  riflettono  la  formazione  delle  liste 
annualmente  rivedibili,  senza  mai  com- 
promettere il  diiitto  elettK)rale,  gindi- 
cabile,  come  ogni  altro  diritto  Civile  0 
politico,  soltanto  dal  nii^i.-.trato  ordi- 
nario, sono  giuilicati  permaueuti  per 
auanto  rimangono  le  stessa  condizioni 
i  «opacità  sn  cai  sono  stati  dati,  non 
essendovi  regole  speciali  per  la  cosa 
giudicata  intorno  al  diritto  elettorale; 
per  modo  ohe,  ricon(»ciuto  o  negato 
il  diritto  all'elettorato  in  tali  condi* 
zioui,  Bnchà  queste  stanno,  starà  la  ri- 
cognizione 0  il  diniego  del  diritto  me- 
deHimo,  che  non  dipende  dalla  forma- 
zione delle  liste;  tanto  che  il  cittadino 
anche  non  iscritto  nella  lista  è  ammesso, 
giu;yta  l'articolo  57  della  legge,  a  votare 


3uando  si  presenta  con  una  sentenza 
i  corte  di  appello  che  gliene  ha  di- 
chiarato il  diritto,  come  nnfi  essere 
can''ellato  J  dia  lista  quando  indebita- 
mente vi  sia  stato  iscritto.  Io  seoDodo 
luo^o,  monta  di  essere  osservato,  cbe 
indipendentemente  da  questo  valore 
generale  della  cosa  giudicata  intorun 
alla  capacità  elettorale,  il  giudinato  dei 
4  agosto  contiene  nna  dichiirazioDe,  i 
cui  effetti  non  possono  essere  circon- 
scritti  alla  sola  lista  riveduta  per  l'an- 
no 1884.  Imperocché,  quando  esso  di- 
chiarava, che  in  rapporto  a  qoei  se- 
dici cittadini  di  Ancona,  per  i  quaU 
si  ricorre,  non  era  più  applicabile  lo 
articolo  10",  e  che  per  loro  la  prescri- 
zione ili  questo  articolo  avrebbe  po- 
tuto form^ire  titoli  di  capa"ità  limita- 
tamente bIIb  liste  del  1882  e  1883.  ma- 
nifestamente conteneva  la  decisione, 
che  non  lo  potevano  per  le  saccessire 
liste,  e  che  però  non  ai  aveva  drrittJ) 
ad  essere  iscritti  nella  lista  del   1S84. 

Sicché,  trovando  la  sentenza  impn- 
gnata  il  fondamento  legale  nel  giudi- 
cato del  4  agosto  1884,  si  rende  ìdQ; 
tile  ogni  altro  esame,  e  non  attendibili 
i  mezi.i  di  annullamento;  e  però: 
La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di  An- 
cona del  13  settembre  1885. 

Nnlla  por  le  spese. 
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SeziMo  ftuh  5  feURiie  1886,  i""  197. 
dHiULII&i  P.-  FI&KARI  R«l.  ed  Kit.  •  P.  H.  LUCliSI 

(C«ICI.  Mlf.) 

Perugino  (avv.  Fiore) 

Lotterie  private:  Motrvazlone  di  sentenza  - 
Esposizione  del  fatto  -  Enunciazione  della 

legge. 

Non  difetta  nella  motivazione  la 
sentenza  che  espone  il  fatto  di  avere 
Umputato  offerto  m  lotto  oggetti  di  poco 
rdore,  ed  enuncia  la  disposizione  della 
kgge  che  vie^a  le  lotterie  private  *). 

Ritenuto  che  Leopoldo  Perugino  ha 
interposto  ricorso  contro  la  sentenza 
proferita  nel  giorno  25  settembre  1885 
dal  tribunale  correzionale  di  Napoli, 
che  quale  colpevole  di  contravvenzione 
alla  legge  sul  lotto  pubblico  lo  con- 
dannò alla  pena  delFararaenda  in  lire 
15,  e  deduce  la  violazione  dell'artico- 
lo  323  n.  3  del  codice  di  procedura 
penale  per  noa  ben  ragionata  motiva- 
zione. 

Considerando  che  non  indicando  il 
ricorrente  in  che  difetti  la  motivazio- 
ne, dovrebbe  perciò  stesso  esser  re- 
spinto il  motivo  come  che  vago  e  ge- 
nerico; del  resto  nella  sentenza  si  legge 
esposto  il  fatto  che  esso  ricorrente  of- 
frirà in  lotto  oggetti  di  poco  valore, 
6  SI  enuncia  la  disposizione  della  legge 
che  vieta  le  lottene  private,  e  quindi 
qaanto  si  asserisce  nel  ricorso  è  con- 
tradetto evidentemente  in  fatto. 
Per   questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Leo- 
poldo rerugino  contro  la  sentenza  pro- 
tenta  dal  tnbunale  correzionale  di  Na- 
poli nel  giorno  25  settembre  1885,  e 
j^ndanna  il  ricorrente  alla  multa  di 
'^^e  75  ed  alla  refusione  delle  spese. 


1)  In  altra  causa  per  lotteria  clandestt- 
^m  ricorso  Gaudt'no,  la  Corte  dichiara- 
^  li  22  febbraio  «  inammissibile  il  ricorso 
<  per  cassazione  che  deduce  la  violazione 
«  dell'art  323  del  codice  di  procedura  pe- 
*  ^ale,  senza  spiegare  in  che  la  denuncia- 
«  H  sentenza  manchi  di  motivazione  ». 


Sezione  ernie  18  marte  1886,  n*"  205. 

MlKiSUA  P.  r. .  TONDI  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  CELLI 

(conci.  coDf.) 

Surriano  (avv.  Chimirri)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Successione:  Denunzia  -  Credito  -    Testa- 
mento -  Motivazione  -    Crelito    litigioso  • 
Termini  -  Sopratassa   -    Pagamento    della 
tassa  principale  -  Credito  esigibile. 

La  denunzia  di  un  credito  eredi- 
tario  non  può  dirsi  legalm&nte  eseguita 
mediante  la  sola  esibizione  all'ufficio 
del  registro  del  ieslamento  in  cui  di 
quel  credito  sia  menzione. 

Esclusa  la  esistenza  della  denunzia^ 
non  può  dirsi  che  la  sentenza  di  me- 
rito  manchi  di  ragionamento  circa  la 
regolarità  od  irregolarità  di  una  de- 
nunzia^ che  dalla  sentenza  stessa  giù- 
dicavasi  assolutamente  insussistente. 

Un  credito  litigioso  non  denunziato 
nei  termini  ordinari  non  può  sfuggire 
alla  sopra  tassa,  qualora  la  denunzia 
del  credito  ed  il  pagamen ti  t  della  tassa 
principale  seguano  nel  tempo  stesso  in 
cui  il  credito  litigioso  sia  divenuto  esi» 
gibile. 

Fabrizio  Surriano  qual  erede  di 
Chiara  Surriano,  morta  nel  24  marzo 
1880,  sia  direttamente,  sia  per  mezzo 
del  fratello  Giuseppe  mancato  ai  vi- 
vi nel  23  maggio  1882,  nel  denunzia- 
re le  successioni,  non  fece  motto  di 
un  credito  contro  i  germani  Niuola  e 
Riccardo  Sculeo,  sul  quale  credito 
pendeva  giudizio.  Al  ricevitore  del 
registro  di  Cotrone  però  fu  esibito 
con  la -denunzia  una  copia  legale  del 
testamento  della  Chiara  Surriano,  in 
cui  menzionavansi  e  il  credito  e  il 
giudizio  pendente.  Nel  16  maggio  1883 
u  Surriano  faceva  notificare  al  ricevi- 
tore due  sentenze,  l'una  del  tribuna- 
le in  data  27  dicembre  1882  e  Taltsa 
della  corte  di  appello  sotto  d\  19  a- 
prile  1883,  con  le  quali  gli  Sculeo  e- 


Ed  in  altra  del  I  marzo,  sul  ricorso  Pa- 
turzo,  confermando  questa  massima,  la  Cor- 
te agffiuni^eva:  «  non  manca  di  motivazio- 
«  ne  ui  sentenza  che  disse  inammissibile 
«  Tappello  perchè  i  motivi  furono  presen- 
te tati  decorsi  già  dieci  gliomi  da  quello  in 
€  cui  fu  interposto  ». 
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rano  stati  condannati    al    pagamento, 
non  omettendo  di    fare    a    costoro    il 
precetto.    E    nel    giorno    snccessivo, 
cioò  nei  17    maggio    1883,    Io    stesso 
Surriano  presentavasi  all'afficio  di  re- 
gistro   e    rettificava   le  sue    denunzie 
completandole  col  credito  Sculeo.    In 
Quello  stesso  giorno  il  ricevitore  spe- 
diva due  avvisi  di  liquidazione  di  tas- 
sa, decimi  e  penali,  1  uno  di  £  710  e 
centesimi  40  per  l'eredità  di    Chiara, 
e    l'altro    di  £  585.  60    sulla    eredità 
di  Giuseppe  Surriano.  Il    30    maggio 
l'avvisato  stesso   notificava    al    ricevi- 
tore   l'atto     di    opposizione    a    pre- 
cetto da  parte  degli  Sculeo   e    prote- 
stava per  le  ingiuste  e  vessatone    li- 
quidazioni.   Finalmente    il    giorno   3 
luglio  1883    gli    Sculeo    pagarono    al 
Surriano  e  questi  al  ricevitore  con  la 
espressa  riserva  di  ripetere    l'indebito 
e  di  adire  i  tribunali.    Riuscite    vano 
le  domande  in  via  amministrativa,    il 
Surriano  citò  con  atto  11  marzo  1884 
la  pubblica    amministrazione  per    ot- 
tenere, una  ai  danni  ed  agli  interessi,  la 
restituzione   di    £    777.  60    indebita- 
mente pagate  per  penale  e    sopratas- 
sa. Il  tribunale  con   sentenza   del    10 
maggio  1884  condannò    l'amministra- 
zione alla  somma  domandata    cogl'in- 
teressi  dal  dì    della    mossa    lite    sino 
alla  reale  soddisfazione.  La    corte    di 
appello  di  Catanzaro   però    con    deci- 
sione del  1  dicembre  1884,    riformata 
la  sentenza  dei  primi  giudici,   rigettò 
le  domande  del  Surriano,  condannan- 
nandolo  nelle  spese. 

Il  Surriano  ricorre  dn  questa  sen- 
tenza in  Cassazione  e  deduce: 

lo  Essere  illegali  gli  argomenti 
della  corte,  coi  quali  si  ritenne  che 
la  seconda  denunzia  fatta  dal  Surria- 
no prima  che  il  credito  cessasse  di 
essere  litigioso  e  divenisse  esigibile, 
non  esonerava  d^'Ua  pena  per  ritar- 
data denunzia.  £  la  censura  poggia 
sugli  art.  52,  79,  86  e  96  della  legge 
sul  registro,  nonché  sull'art.  3  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice,  e 
360  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

2^  Che  la  corte  non  abbia  piena- 
mente esarninata  la  questione,  se,  da- 
ta la  esibizione  del  testamento  in  cui 
era  discorso  del  credito  litigioso  e    la 


ninna  osservazione  da  parte  del  rice- 
vitore, si  versasse  nel  caso  di  denun- 
zia irregolare  od  incompleta,  ovvero 
nella  ipotesi  più  grave,  che  fu  rite- 
nuta, di  denunzia  omessa  (art.  360 
procedura  civile). 

Considerando  che  tutto  il  momen- 
to della  controversia  sollevata  nel  ri- 
corso del  Surriano  si  raccoglie  e  con- 
tiene in  due  proposizioni.  L'una  è, 
se  la  denunzia  di  un  credito  eredita- 
rio possa  ritenersi  legalmente  esegui- 
ta mediante  la  sola  esibizione  al  re- 
gistro del  testamento,  in  cui  di  quel 
credito  sia  menzione;  e  se  intorno  a 
ciò  la  corte  di  merito  abbia  discusso 
e  motivato.  La  seconda,  se  un  credi- 
to litigioso  non  denunziato  nei  ter- 
mini ordinarli  possa  sfuggire  alla  so- 
Sratassa,  (][ualora  la  denunzia  del  ere- 
ito  ed  il  pagamento  della  tassa 
principale,  seguano  bensì  fuori  di 
quei  termini,  ma  nel  tempo  stesso  in 
cui  il  credito  litigioso  sia  divenato 
esigibile. 

Or  basta  menar  l'occhio  all'artico- 
lo 70  della  legge  13  settembre  1874 
(testo  unico)  per  veder  chiaro,  che  i 
crediti  ereditari  di  qualsivoglia  na- 
tura, e  per  conseguenza  anche  i  liti- 
foiosi,  debbano  comprendersi  in  quel- 
a  denunzia  che  vuol  esser  fatta 
su  modulo  distribuito  dall'ammini- 
strazione, sottoscritta  dal  denunziante 
e  particolareggiata  secondo  le  norme 
dallo  stesso  articolo  stabilite.  Qnindi  il 
pretendere  che  la  sola  produzione  del 
testamento  al  ricevitore  importi,  agli 
effetti  della  tassa  di  re^tro,  la  de- 
nunzia dei  beni  ereditari  in  esso  in- 
dicati, è  disconoscere  un  positi  fo 
precetto  di  legge,  negandogli  addirit- 
tura qualunque  efficacia,  fi  sebbene 
nella  giureprudenza  italiana  e  stra- 
niera la  tesi,  forse  a  causa  della  so^ 
stessa  evidenza,  non  sia  stata  molte 
volte  proposta  e  discussa,  pnre  non 
può  dirsi  che  la  sia  del  tutto  nuova 
ed  inesplorata.  In  effetti,  ricordando 
il  pronunziato  di  questa  Corte  di 
Cassazione^  sotto  di  8  giugno  1883  m 
causa  Levi  contro  finanza,  e  1  arre- 
sto della  corte  di  cassazione  francese 
in  data  27  aprile  1808  tra  Mergen  e 
l'uffizio  di  rerUtro  di  Arlon,  ?i  ve- 
drà come  le  denunzie  scoscuorsie  non 
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sieno  state  dalla  giarepradenza  ri- 
tenute ammissibili  e  valide,  se  non 
nella  forma  e  nei  modi  dalla  legge 
dettati.  Fa  in  applicazione  di  questi 
principii«  che  la  corte  di  appello  di 
UatanAaro  dichiarò  nettamente  che  la 
denunzia  successoria  dei  Surriano  non 
poteva  ritenersi  supplita  dalla  sem- 
plice produzione  dei  testamento,  ri- 
chiesta dalla  le^e  ad  altri  fini  e 
come  allegato  della  denunzia  vera  e 
propria,  la  quale  dev'essere  fatta  in 
forma  del  tutto  diversa  e  dal  testa- 
mento indipendente. 

Ed  a  questo  stesso  concetto  ri- 
sponde l'altra  affermazione  della  sen- 
tenza impugnata,  là  dove  dice  che  il 
ricevitore  non  aveva  n^one  di  ot- 
temperare al  disposto  del  capoverso 
ottavo  dell'art.  70,  perchè  trattavasi 
di  omissione  d'  un  credito  e  non  di 
denunzia  &ttane  in  forma  irregolare. 
Esclusa  in  modo  così  reciso  e  con- 
forme al  disposto  di  legge  la  esi- 
stenza della  denunzia,  non  è  neppur 
meritata  la  censura  per  mancato  ra- 
gionamento intomo  alla  regolarità  o 
irregolarità  di  una  denunzia  che  dal- 
la sentenza  giudicavasi  assolatamente 
inesistente. 

E  venendo  ora  al  secondo  capo 
del  ricorso^  si  osserva  innanzi  tutto 
come  l'art.  52  della  legge  sul  regi- 
stro disponga,  che  i  eroditi  scaduti, 
0  non  scaduti,  sulla  susssistenza  dei 
anali  sia  contestata  lite  all'apertura 
della  successione,  e  per  quelli  la  cui 
esigibilità  sia  giustificata  dubbia  ed 
incerta,  resterà  sospesa  la  riscoi<8Ìone 
della  tassa  corìspondente  sino  a  che 
i  crediti  non  sieno  doventati  esigibi- 
li* Or  da  questa  disposizione  scatu* 
riscono  manifestamente    due  concetti, 

pnmo  è  che  l'uffiziale  del  registro 
noQ  possa  sospendere  la  esazione 
della  tassa,  se  non  quando  ^li  sia  di- 
mostrata la  contestazione  della  lite, 
all'apertnra  della  s\iccessione,  sulla 
sussistenza  del  credito.  Ed  il  secondo 
concetto  è,  che  per  l'art.  52  non  vi 
^  termine  ijra  1  obbligo  di  pagare  la 
^^ssa,  il  quale  nasce  colla  certezza 
del  credito,  ed  il  pagamento  effetti- 
vo di  essa.  E  da  ciò  viene  logica  ed 
'evidente  la  deduzione,  che  la  ipotasi 
dell'art  52  non  possa    verificarsi   nel 


caso  di  crediti,  i  quali  non  sieno  an- 
cora denunziati,  giacché  per  Questi 
non  è  possibile  che  all'autorità  nnan- 
ziaria  sia  provata  la  contestazione 
della  lite  o  la  dubbia  esigibilità. 

Prima    quindi    della    denunzia    i 
crediti  ereditarii,  rispetto   alla   legge 
sul    registro,    si    trovano    tutti   nella 
stessa  condizione,  sieno    o  non   sieno 
essi  contestati  od  esigibili.  Sicché  an- 
che  pel  credito  realmente  litigioso  la 
denunzia  deve  aver  luogo  fra  quattro 
mesi    dall'aperta    successione,    come 
dovrà  nel  termine    dei   seguenti    due 
mesi    effettuarsi   il    pagamento    della 
tassa,  salvo   che    per    la    riconosciuta 
contestazione  o  duobia  esigibilità  l'uf- 
fiziale pubbli(;o    non   ne    aicbiari    so- 
spesa la  riscossione.  Ciò  posto,  quan- 
do l'art.  75  della  stessa  legge    minac- 
cia la  sopratassa  per  denunzie    omes- 
se o  fatte  al  di   la   dei   termini    sta- 
biliti, e    quando    assolve    dalla    pena 
pecuniaria    coloro    che    prima    della 
scadenza    del    termine    prescrìtto    al 
pagamento   abbiano  supplito  alla    in« 
completa  denunzia  con   un'\    seconda 
dichiarazione,  non  può  riferirsi  al  ca« 
so  in  cui  la  esazione   della  tassa    per 
litigiosità  di  un  credito  sia   stata    già 
sospesa.    Imperocché    onesta    sospen- 
sione, come  sopra   è    detto,    suppone 
essenzialmente  la    precedente    denun- 
zia del  credito,  contro  la  ipotesi    che 
l'art.  95  raffigura.  A  dir  breve,  quan- 
do   il    credito    litigioso    omesso    per 
sfuggire  alle  sopratasse,    non    dovesse 
denunciarsi  necessarimante  almeno  nei 
due  mesi  concessi  al   pagamento    del- 
la tassx  principale,  l'art.    95    avrebbe 
imposte    condizioni   d'impossibile    at- 
tuazione. Imperocché  siccome  in  que- 
sta ipotesi  il  termine  ordinario  ai   pa- 
gamenti sarebbe  trascorso,  ed  il    ter- 
mine   sospensivo    per  la  mancata  di- 
mostrazione della  lite,  contestata    noi^ 
si    sarebbe    mai    aperto,    la    seconda 
dichiarazione    non    potrebbe    in    nes- 
sun modo  cadere  durante    il    termine 
a  pa^re  la  tassa,  secondo  che    l'arti- 
coio  95  richiede. 

Né  vigliasi  credere  che  gli  estre- 
mi stabiliti  dal  ripetuto  art.  95  pos- 
sano avverarsi  per  una  denunzia 
suppletiva,  la  C|uale  producasi  guan- 
do  il  credito  litigioso  diviene   esigibi- 
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le.  Imperocché  il  legislatore ,  come 
Eiii]terìorinéate  (a  Dotato,  qoq  ammet- 
te ivlcana  dilazione  tra  la  sopravvenu- 
ta esigibilità  del  credito  già  litigioso 
ed  il  pagamento  della  tassa  corri- 
spondente. La  denunzia  tardiva  quin- 
di neppure  in  questa  contiugenza  a- 
vrijlibe  luogo  «ntro  un  termino  pre- 
ticritto  pel  pagamento  della  tasaa. 
Arrogo  che,  ne]  sistema  del  rìcori>o, 
iiieutre  si  ammette  la  denunzia  del 
credito  litigioso  essere  obbligatoria 
nei  quattro  mesi  dall'apertura  della 
SI  eoe  Anione,  si  sostiene  poi  che  la 
rtopratasaa  per  tardiva  denunzia  non 
deliba  pa;^arsi,  c^uaìora  quel  credito 
omesso,  con  dichiaiazioue  suppletiva, 
veu>,'a  denunziato,  sia  pure  al  mo- 
mento in  cui  la  lite  si  cliiuda  ed  il 
cniilito  diventi  esigibile.  K  c-(b\  è  e- 
vidunte  da  un  lato,  che  tratterebbesi 
.sempre  di  omianione  nella  presentata 
dcnnuaia  successoria,  e  dall'altro,  che 
la  esigibilità  del  credito  potrebbe 
avverarsi  al  di  là  del  triennio  dalla 
pr;in»  dennnzia.  Ora  è  indubitato,  che 
per  l'art.  123  della  stessa  legge  sul 
mastro  la  domanda  della  tassa  sui 
hciii  omessi  nelle   denunzie    successo' 


Condanna  il  ricorrente  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


s.^riva    dopo    tre    anni    dal 
giorno  (Iella  presentata  denunzia.    Di 


SI  ures.^ 
irno  della 
inaidura  che,  serondo  qnel 
{ii-otr;iendosi  la  lite,  il  contribuente 
Bfiiz'alcun  pericolo  potrebbe  tentare 
ili  esimersi,  con  omissione  di  denun- 
zia, da  ogni  obbligo  di  tissa  o  di  ko- 
Eratnssa  dovuta  pei  crediti  litigiosi, 
iiiperoecbè,  verihcatosi  la  esigibilità 
a  triennio  compiuto,  soccorrerebbe  la 
preanrizione;  e  prima  dì  quel  tempo 
nua  dichiarazione  suppletiva  perl'ar- 
ti'oio  95  assolverebbe  almeno  da  o- 
giii  pena  pecuniaria.  A.  questo  modo 
l'jirt  95  non  conterrebbe  più  un'in- 
dukenza  per  persuadere  alla  sinceri- 
ti delle  denunzie  e  procurare  all'e- 
rario la  riscossione  piena  delle  impo- 
ste al  tempo  designato;  ma  avrebbe 
invoca  offerto  un  incitamento  alle 
oiji^altazioni,  con  manifesta  possibilità 
di  danno  alla  pubblica  finanza. 
Per  c^uesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appel- 
lo di  (Jatanearo  del  1  dicembre   lo84. 


Sttrom  prialt  10  lAhw»  \iii.  P*  ÌS. 

GUiaLiEKi  F.  -  nmt\  u\.  h  bi.  -  r.  i.  Lmim 

((Old.  mi) 


Bollo:  Contravvenzione  -  Ricorso  Inannls- 

slblle  -  Deposito  della  mulin  -  Ammissione 

al  gratuito  patrocinio. 

Il  ricorso  in  cassazione  non  i  am- 

missibi/e  contro  una  sentenza  dì  con- 
danna per  contravvenzione  alla  legge 
stil  bollose  il  ricorrente  non  ha  fallo  il 
deposito  a  titolo  di  multa,  ne  è  tlalo 
ammesso  al  beneficio  del  patrocinio  gra- 
tuito 9. 

Ritenuto  che  Pasquale  Venere  Iia 
interposto  ricorso  contro  la  sentenza 
proferita  nel  giorno  3  ottobre  1885  dal 
tribunale  correzionale  di  Nicastro  che 
lo  dichiarò  colpevole  di  contravvenzio- 
ne alla  legge  sul  bollo  e  lo  condannò 
alla  pena  pecuniaria  di  lire  40,  mane 
ha  fatto  il  deposito  prescritto  dall'ar- 
ticolo 65G  del  codice  di  procedurape- 
nale,  né  è  stata  ammesso  al  benetici» 
del  patrocinio  gratuito, 

Considerando  che  quindi  la  leSfie 
osta  a  che  il  ricorso  possa  prendersi 
ad  esame. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso  in- 
terposto da  Pasquale  Venere  cóntro  U 
sentenza  proferita  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Nicastro  nel  giorno  3  otto- 
bre 18S5,  e  condanna  le  ricorrente  alla 
multa  di  lire  75  ed  alla  refustone  delle 


1)  In  causa  ugualmente  per  cootrsT- 
venzlone  alla  legge  sul  bollo,  e  nella  stee- 
sa  udienza  del  lì)  rebbraio,  dichlaravasi  per 
l'identica  ranlane  inamm  issi  bile  il  neon» 
di  Quelano  Motearo. 
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8«im  dTJb  n  Man»  188(,  n^  199. 

MI&iflUA  P.P.  -  BOmil  lui.  •  P.  M.  CULI 
(e«i€Ì.  Mif.) 

Finanu  (avv.  er.  Quarta)  - 

Municipio  di  Cagliari 

(ftTV.  Mancini  e  Zanardblli  ) 

Coicesslone:  Interesse  pubblico  •  Revoca- 
bilità  -  Precarietà  -  Esercizio  di  giuri- 
sdiziona  -  Revoca  -   Diritto  al   oorrispet- 

tivo. 
Dritto  di  gabella;  Municipio  -  Riscatto  del 
ffoverno  -  Oneri  -  Accollo  -  Corrispettivo  * 
Interpretazione  contrattuale  -  Giudizio  in- 
-   censurabile. 

Ogni  concessione  di  cosa  d'interesse 
pubblico  ha  la  tacita  condizione  di  re- 
vocabiiità  in  vista  dello  stesso  pubblico'^ 
interesse,  cioè  è  di  sua  natura   preca- 
ria. Quindi  se  fu  concesso  in  vim  pri- 
vilegi 0  in  vim    coDtractus  a  titolo  o- 
neroso  l'esercizio  di  una  data  giurisdi- 
zione su  determinate  materie,  e  poscia 
la  potestà  sovrana  revoca  la  eoncessio* 
ne,  non  si  ha  diritto  a  ripetere  alcun 
prezzo. 

Riscattato  dal  governo  mercè  cor* 
rispettivo  annuo,  il  diritto  di  riscuotere 
alcune  gabelle  già  spettante  al  muni- 
cipio, coll'aceollo  di  alcuni  oneri,  de- 
rivanti dall'esenzione  privilegiata  di 
(^te  persane  dal  pagar  gabella,  la  ces- 
sazione di  siffatti  oneri  si  risolve  in 
beneficio  del  governo  e  non  del  muni- 
cipio, il  quale  non  può  pretendere  per 
questo  fatto  un  aumento  nelV  annuo 
^rispettivo. 

Il  fondare  la  ragione  di  decidere 
unicamente  sulla  assenza  di  clausole 
che  esistendo  non  farebbero  che  confer- 
^nare  quello  che  dai  contraenti  potè- 
owi  convenire  anche  senza  di  esse^  non 
è  interpretare  la  volontà  dei  contraenti, 
»w  è  far  dipendere  la  definizione  d'un 
atto  dal  concorso  o  mancanza  d'estre- 
mi non  necessarii  a  costituirlo.  Tale 
giudizio  perciò  è  censurabile  in  cassa- 
iione. 

Ritenuto  in  fatto  che  le  due  ^o- 
inande  d'indennità  promosse  dal  mu- 
nicipio di  Cagliaari  colla  citazione  in- 
troduttiva dei  presente  giudizio  si  fon- 
ano sopra  i  seguenti  fatti. 

Con  pubblico  istrumento  del  12  mar- 
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zo  1633  Filippo  IV  re  d'Aragona  e  si- 
gnore di  Sardegna,  dichiarò  di  vendere 
al  municipio  di  Cagliari  pel  prezzo  di 
scudi  8,000  (pari  a  Tire  italiane  73,728) 
la  giurisdizione  civile  in  prima  istanza 
da  esercitarsi  a  nome  del  principe,  ,con« 
tro  i  debitori  del  comune»  riservata  al 
governo  la  giurisdizione  in  appello  e 
nei  gradi  superiori.  Tale  giurisdizione 
fu  dal  comune  di  Cagliari  esercitata 
durante  il  dominio  aragonese,  ed  anche 
dopo  che  risola  di  Sardegna  passò  in 
potere  dei  re  di  Piemonte,  finché,  in 
virtù  del   nuovo    organico    giudiziario 

fmbblicato  dal  re  Carlo  Alberto  nel  27 
uglio  1838,  venne  a  cessare. 

Da  ciò  il  primo  capo  della  domanda 
del  municipio  per  la  restituzione  del 
prezzo  pagato  in  correspettivo  di  quella 
concessione. 

Il  municipio  di  Cagliari  possedeva 
il  diritto  di  riscuotere  alcune  gabelle 
e  di  farle  proprie,  ad  eccezione  di  quelle 
da  pagarsi  dai  padri  di  12  figli  e  dal 
vice  re  che  ne  erano  esenti,  e  di  quelle 
sulla  introduzione  del  vino  per  gl'im- 
piegati  e  per  la  truppa,  le  quali  ga- 
belle benché  si  riscuotessero  integral- 
mente dal  municipio,  venivano  però  da 
esso  rimborsate  ai  padri  di  famiglia 
con  lire  sarde  annue  350,  al  vice  re 
con  annue  lire  1,500,  e  al  governo,  per 
la  franchigia  del  vino,  con  lire  10,750. 
Or,  volendo  il  governo  sardo  riscattare 
cotesti  diritti,  fu  stipulato  nel  25  set- 
tembre 1819  un  istrumento  col  quale 
il  municipio  gli  cedette  tutti  i  diritti 
di  dogana  a  lui  competenti,  mediante 
un  correspettivo  equivalente  al  prò- 
dotto  netto  di  tali  diritti,  calcolato 
sulla  media  degli  ultimi  tre  anni,  che 
fu  fissato  in  lire  annue  138,725,  da  pa- 
garsi coll'assnnzione  che  fece  il  governo 
dei  seguenti  oneri  cioè:  1°  dell'ammon- 
tare jannuo  della  cessata  franchigia  di 
dogana  ai  padri  dL  famiglia,  surrogata 
dalla  pensione  che  il  municipio  doveva 
a  questi  pacare;  2^  dell'annuo  assegno 
che  il  municipio  doveva  pagare  al  vice 
re;  3"  dell'onere  dell'alloggio  pei  cac- 
ciatori reali  che  stava  a  carico  del  mu- 
nicipio; 49  dell'altro  onere  della  ripa- 
razione e  manutenzione  delle  fortifica- 
zioni nel  sobborgo  della  marina;  5^ 
colla  cessazione  della  esenzione  della 
gabella   per  la  introduzione  del  vino 
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per  grimpiegati  e  per  la  troppa;  &> 
col  carico  che  assumeva  il  governo  di 
pagare  Panntio  asserao  a  dne  membri 
defla  sala  provinciale  della  reale  ndien- 
sa;  T  finalmente  coiraasnmersi  il  pa- 
gamento delle  spese  bilanciate  a  ca- 
rico del  comnne  nella  categoria  $tudù 
I  quali  oneri  formando  in  tutto  la  som- 
ma annua  di  lire  59,920  e  centesimi  17, 
rìducevano  il  preszo  fissato  sei  con- 
tratto a  lire  78^o05,  pagabili  dal  governo 
a  rate  mensili. 

I  soddescritti  oneri,  già  spettanti  al 
muni<^-ipio  di  Cagliari  ed  assunti  col 
detto  istromento  dal  governo»  vennero 
col  tempo  cessando  per  disposizioni  di 
nuove  leggi,  ed  an<5he  da  tal  ^tto  il 
municipio  ritenne  derivici  il  ^diritto 
di  far  dichiarare  ^udizialmente,  non 
competere  al  demanio  alcun  dirijbtodi 
ritenzione  sul  compenso  fissato  per  i 
diritti  doganali  a  lui  ceduti  per  quegli 
oneri  che  gravavano  Pazienaa  civica,  e 
che  sono  cessati  afiatto  o  nonsono^più 
a  carico  di  essa  azienda,  o  per  i  quali 
essa  stessa  vi  concorse  altrimenti;  e  di 
chiedere  la  restituzione  di  quanto  a 
tale  titolo  aveva  indebitamente  rite- 
nuto negli  anni  precedenti.  La  quale 
domanda  formò  il  secondo  capo  della 
citazione  promossa  dal  municipio  di 
Oagliarì  fin  dal  1858  contro  il  demanio. 
-  Tanto  il  tribunale  quanto  la  corte 
d'appello  di  Cagliari  avendo  accolto  la 
domanda  suddetta  in  ambedue  i  suoi 
capi,  Tamministrazione  ha  prodotto  il 
presente  ricorso,  deducendo  coi  primi 
tre  mezzi  la  nullità  della  sentenza  nella 
parte  che  ammette  la  restituzione  del 
prezzo  per  la  mancata  giurisdizioae,  e 
cogli  altri  due  mezzi  censurandola,  per 
aver  accolto  il  secondo  capo  della  do- 
manda del  municipio. 

Osserva,  sul  prmio  e  secondo  mo- 
tivo del  ricorso,  come  sia  indubitato, 
e  anche  ammesso  in  causa,  che  la  su- 

5 rema  potestà  di  far  le  leg^,  e  quindi 
'iinmutare  l'ordine  delle  ^urisdUzioni 
e  di  regolarne  l'esercizio,  sut  insepara- 
bile dalla  sovranità,  e  però  inalietiabile; 
ma  non  può  non  esser  men  vero,  che 
se,  come  nella  specie,  si  concede  «  in 
n  vim  privilegi  o  in  vim  contractus  n 
l'esercizio  di  una  data  giuriftiizione, 
limitata  a  determinate  materie,  e  la 
potestà  sovrana  revoca  la  concessione, 


non  si  ha  diritto  a  ripetere  alcun  prez- 
zo se  la  concessione  sia  stata  fisitta  a 
titolo  oneroso. 

Se  si  accetta  la  premessa;  quella 
stessa  di  sopra  menzionata,  non  può 
disvolersi  la  conseguenza,  quella  steaaa 
ora  indotta.  Perocché,  se  ben  si  nota, 
nelle  concessioni,  siccome  questa  in  i- 
snecie,  si  racchiude  sempre,  e  vi  è  im- 
plicita una  doppia  riserva,  e  senza  bi- 
sogno che  vi  sia  espressa,  quella  cioè 
della  intenta  della  potestà  le|Ì8lAtiva, 
e  l'altra  di  mantenere  l'esercizio  di  una 
giurUdizione  superiore  nel  concedente; 
d'onde  la  duplice  conseguenza  che, 
sempre  che  piaccia,  si  possa  rivocare 
e  sopprìmere  la  concessione,  e  che  la 
revoca  equivale  allora  contro  il  conces- 
sionario alla  perdita  della  cosa,  che  fa 
ceduta  intuitivamente  a  quelle  due  ri- 
serve. 

Ossetva  che,  per  la  speciaUtà  della 
cosa  ceduta,   non   possa   invocarsi  il 

I>rincipio  generale  ai  diritto  che,  data 
a  revoca,  non  sia  lecito  ritenere  la 
cosa  e  il  prezzo.  Fu  detto  ««  per  la 
specialità  della  cosa  c^uta  «t;  peroc- 
cnè,  secondo  la  scuola  antica,  riassunta 
nella  sentenza  del  Pecchia,  le  conces* 
sioni  di  ciò  ch'è  di  pubblico  interesse 
n  habent  de  jure  in  se  hanc  tacitam 
M  conditionem:  dummodo  ex  tali  con- 
19  cessione  non  sequatur  pcaejudiciam 
n  pttblico  9«;  e,  secondo  la  scuola  mo- 
derna, riassunta  dal  Romagnosi  (pag*  ^ 
sulla  condotta  delle  acque)  »  ogni  con- 
n  cessione  di  una  cosa  godevole  pub- 
n  blica  involge,  fino  dal  suo  incomin- 
n  damento,  U  clausola  di  essere  ri70- 
n  cabile  e  precaria  n,  ... 

Questo  principio  determina  il  si- 
gnificato giuridico  a  doversi  dare  ai- 
Patto  del  12  marzo  1863.  Se  con  que- 
sto fu  convenuta  la  vendita,  o  più  spe- 
cialmente fu  conceduto  l'esercizio  della 
giurisdizione  civile  in  prima  ist^^^a 
contro  i  debitori  del  comune,  il  signi; 
ficato  dell'atto  è  solo  questo,  che  cioè 
il  municipio  volle  acquistare,  e  il  re 
Filippo  IV  di  Spaffna  concedere  l'e- 
sercizio della  giurisdizione  per  quanto 
la  natura  di  questa  l'avesse  compor- 
tato, e  per  quanto  le  leggi  e  gli  ordi- 
namenti politici  dello  Stato  l'avessero 
consentito.  E  da  questo  significato  giu- 
ridico del  contratto,  segue:  1®  Che  la 
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cosa  alienata,  l'obbietto  stemo  del  con- 
tratto fri  nn  esercizio  di  giurìfidisione 
temporanea,  rìsoinbile  e  revocabile 
ftandocumque;  2^  Che  la  somma  di 
scadi  8,000  non  potè  rappresentare  il 
corrispettivo  delr  esercizio  assoluto  e 
perpetuo,  ma  bend  qnello  condizionato 
e  precario  dell%  ginrisdizioue;  3»  Che 
se  qaesto  fa  dato  e  tenuto  per  quasi 
dae  secoli,  e  fn  dato  per  come  la  spe- 
ciale natora  del  contratto  comportava, 
non  si  paò  dire  che  il  demanio  abbia 
preso  il  prezzo  e  non  data  la  cosa,  co- 
me non  può  dirsi  che  la  ^nrisdizione 
ritolta  obblighi  alla  restituzione  del 
prezzo.  Non  può  dirsi  xnò,  perchè  la 
reyoca  delia  concessione  n'e  la  ocHidi- 
none  essenziale,  e  il  verificarsi  della 
stessa  opera  la  perdita  della  cosa  con- 
tro il  concessionario.  Se  fosse  neces- 
sario, questa  conseguenza  troverebbe 
la  sua  conferma  nella  leg^e  85  de  vero, 
obbligata  ov*è  detto:  »  Si  stipulor,  ut . 
»  id  fiat,  quod  natura  fieri  non  conce- 
n  dit,  non  magis  consistìt  obligatio, 
»•  quain  cum  stipulor  ut  detur  quod 
*•  dari  non  potest  v». 

Osserva  che,  stabilite  le  summenzio- 
nate premesse,  non  possa,  nel  caso  con- 
creto, invocarsi  il  principio  che  sia 
luogo  a  restituzione  di  prezzo,  anche 
quando  siasi  espressamente  esclusa  la 
obbligazione  della  garanzia. 

Questo  principio  non  può  avere  ap- 
plicazione nella  causa  attuale  per  due 
ragioni;  !•  perchè  in. principio  non  in- 
terviene evizione  quando  la  cosa  con- 
ceduta o  acquisita  si  sia  data  e  pos- 
seduta come,  e  per  quel  tanto  che  potè 
essere  nella  intenzione  delle  parti;  2<» 
perchè  più  specialmente  quando  si 
tratta  di  un  oggetto  di  concessione, 
siccome  quello  m  ispecie,  il  prezzo  po- 
trebbe restituirsi  sol  quando  la  con- 
cessione medesima  si  revocasse  per  ra- 
gioni di  privato  interesse,  non  mai 
catwa  publicae  utilitatis,  come  in  pro- 
posito ebbe  a  dire  la  vecchia  scuola 
per  la  dottrina  del  De  Luca. 

Osserva  che  coiesta  conseguenza  di- 
venta sempre  più  vera  sotto  un  altro 
spetto.  Nel  supremo  imperante  del- 
l'epoca della  monarchia  aispotica,  co- 
inè nello  Stato  moderno,  che  l'è  ogffi 
sacceduto,  bisogna  non  confondere  Te 
dtie  persone  e  le  due  ben  distìnte  qua- 


lità di  legislatore  investito  della  poli- 
tica sovranità  e  di  amministratore  o 
contraente. 

Se  questa  duplicità  di  persona  e  di 
qualità  non  può  che  ammettersi,  di- 
scende da  qui  la  conseguenza  che  ciò 
che  opera  lo  Stato,  come  potere  sovra- 
no, debba  considerarsi  come  operato 
da  persona  diversa  dallo  Stato  ammi- 
nistratore e  contraente.  E  però  se  la 
concessione  in  ispecie  cessò  per  un 
nuovo  ordinamento  politico  e  giudizia- 
rio, quello  del  183o,  instaurato  dallo 
Stato  come  potere  sovrano  e  come  le- 
gislatore, non  può  dunque  obbiettarsi 
che,  nel  caso  concreto,  siccome  assume 
il  controricorso,  sia  il  fatto  stesso  di 
una  delle  parti  contraenti,  quello  che 
fa  mancare,  in  danno  dell'altra,  ciò  che 
fu  obbietto  del  contratto. 

La  cosa,  adunque,  su  cui  si  con- 
venne, perisce  per  fiatto  estraneo  ad 
una  delle  parti,  e  per  un  caso,  la  cui 
previsione,  com'era  insita  nei  contrat- 
to, corrispondeva  all'indole  eturidica 
dello  stesso.  Accolti  i  primi  due  mo« 
tivi  del  ricorso,  toma  superfluo  ragio- 
nare sul  terzo  motivo. 

Quanto  agli  altri  due  mezzi  ohe  ri- 
guaràano  il  secondo  titolo,  la  sentenza 
denunciata  osservò  che  nell'istrumento 
del  25  settembre  1819  si  concluse  la 
perpetua  cessione  di  annui  diritti  tri- 
Dutari,  mediante  un  perpetuo  annuo 
correspettivo  definitivamente  fissato  in 
lire  138,735  e  che  mentre  cotesto  cor- 
respettivo costituiva  un  elemento  so- 
stanziale del  contratto,  il  modo  invece 
di  pagare  le  convenute  rate,  e  la  com- 
binata annua  compensazione  con  an- 
nui diritti  che  il  cedente  muniiìpio 
doveva  corrispondere  allo  Stato,  appar- 
tenevano al  novero  di  quei  patti  che 
diconsi  accidentalia  coniractus,  Donàfi 
la  conseguenza  che  il  correspettivo  sta- 
bilito doveva  rimanere  invariabile,  lad- 
dove invece  la  compensazione  o  rite- 
nuta annua  di  quel  correspettivo  era 
soggetta  a  tutte  le  modificazioni  e  ces- 
sazioni che  potessero  subire  per  effetto 
di  legge. 

In  altri  termini  la  corte  ritenne  che 
la  cessazione  degli  oneri  già  gravanti 
il  municipio,  ed  accollati  per  quel  con- 
tratto allo  Stato,  doveva  andare  a  be- 
neficio del  municipio  stesso  e  non  dello 
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Stato,  e  ciò  perchè  le  frasi  contenute 
neiristrumenta  non  indicano  una  com- 
pensazione definitiva,  in  quanto  che 
«»  se  i  contraenti  avessero  intedo  di  fare 
>»  la  supposta  compensazione  definitiva 
19  avreboero  espresso  una  definitiva  re- 
n  missione  di  tutte  quelle  prestazioni, 
w  e  avrebbero  fissato  il  definitivo  re- 
»  siduo,  aggiungendovi  tutte  quelle 
»  clausole  di  rinunzie  e  riserve  solite 
»  ad  usarsi  in  simili  contratti  w. 

Considerando  che  nell'interpretazio- 
ne del  contratto  del  1819  la  sentenza 
parte  manifestamente  da  erronei  cri- 
teri giuridici,  allorché  considera  come 
vero  ed  effettivo  prezzo  della  cessione 
dei  diritti  doganali  la  somma  liquidata 
in  lire  138,727,  e  qualifica,  patto  sem- 
plicemente accidentale,  la  ritenuti  sti- 
pulata dal  governo  per  l'assunzione  dei 
vari  oneri  indicati  nel  contratto  stesso. 
In  vero  la  corte  riconosce  in  fatto  che 
il  municipio  di  Cagliari,  quantunque  ri- 
scuotesse senza  distinzione  i  diritti  di 
dogana  a  lei  spettanti,  pure  siccome 
non  aveva  diritto  di  appropriarsi  le 
gabelle  pagate  dai  padri  di  12  figli, 
dal  vice  re,  dagli  impiegati  e  dalia 
truppa  che  godevano  della  franchigia, 
così  venivano  queste,  dal  municipio 
stesso  che  le  aveva  esatte,  restituite, 
mediante  il  pagamento  di  assegni  an- 
nui ai  padri  di  famiglia,  al  vice  re  e 
al  governo.  Ciò  posto  è  evidente  che 
se  la  sentenza,  anziché  arrestarsi  alla 
sola  cifra  fissata  come  correspettivo 
della  cessione,  e  qualificarla  prezzo  ef- 
fettivo ed  elemento  sostanziale  del  con- 
tratto, avesse  avuto  riguardo  a  ciò  che 
il  municipio  realmente  cedeva  di  suo 
a1  governo,  avrebbe  dovuto  ammettere, 
in  conformità  di  Quanto  aveva  premesso 
in  fatto,  che  sebbene  il  valore  della 
cessione  fosse  stato  liquidato  in  somma 
corrispondente  alla  media  di  ciò  che 
annualmente  il  municipio  riscuoteva 
dalle  dogane,  tuttavia  questa  somma 
non  rappresentava  il  vero  compendio 
della  cessione  nella  quale  non  potevano 
esser  compresi  i  triouti  riguardanti  le 
persona  e  gli  enti  che  ne  andavano  e- 
senti,  e  trarre  da  ciò.  la  conseguenza 
giuridica,  che  quando  nel  contratto  si 
fissava  un  correspettivo  per  le  dogane 
cedute,  col  diritto  però  nel  governo  di 
jitenersi  quelle  somme  che  rappresen- 


tavano le  esenzioni,  con  ciò  non  pat- 
tuivasi  un  modo  di  pagamttato,  ma 
una  riduzione  del  prezzo  stesso  in 
quanto  che  Je  esenzioni  costituivano 
un  valore  da  dedursi  dalla  somma  che 
il  municipio  riscuoteva  a  titolo  di  tri- 
buti. 

Considerando  che  tali  osservazioni 
non  dimostrano  soltanto  rertoneità  del 
criterio  giuridico  da  cui  muove  la  sen- 
tenza, speciàlmante  per  ciò  che  riguarda 
la  pretesa  dt;l  comune,  di  venire  in- 
dennizzato per  esser  cessate  le  esen- 
zioni suddette,  ma  valgono  an^he  a  to- 
gliere ogni  valore  alle  considerazioni 
per  le  quali  venne  nel  concetto,  che 
tutti  i  carichi  che  il  governo  si  assunse 
in  quel  contratto,  non  si  dovessero  in- 
tendere accollati  definitivamente,  ma 
costituissero  semplicemente  un  modo 
di  pagamento  del  prezzo.  Ed  invero 
la  sentenza  fonda  cotesto  suo  giudizio 
sopra  due  argomenti  che  si  riferiscono 
a  tutte  le  partite  poste  a  carico  del 
governo,  senza  distinzione  fra  loro.  Il 
primo  consiste  nel  supporre  che  le 
138,727  lire  rappresentassero  il  vero 
valore  del  diritto  tributario  ceduto  dal 
comune  allo  Stato,  ciò  che  come  fa 
già  osservato,  è  un  errore.  Il  seconilo 
argomento  si  fa  consistere  nel  non  tro- 
varsi espresse  nell'istrumento  le  clau- 
sole di  rinunzia  e  di  riserve  e  nel  man- 
care una  espressa  remissione  di  tutte 
3uelle  prestazioni  e  la  fissazione  d'un 
efinitivo  residuo.  Ma  qual  valore  ab- 
bia ad  escludere  il  concetto  d'una  ac- 
collazione  il  difetto  di  tali  clausole  e 
dichiarazioni,  rrattandosi  d'un  contratto 
in  cui  erasi  convenuto  che  in  paga- 
mento del  correspettivo  della  retroces- 
sione, il  cessionario  dovesse  assumersi 
alcuni  oneri  spettanti  al  cedente,  e  il 
residuo  sborsarlo  mediante  una  somma 
annua,  mal  si  comprende. 

Né  dicasi,  trattarsi  d'un  giudizio  di 
apprezzamento  emesso  dalla  corte  di 
merito  incensurabile  in  cassazione,  giac- 
ché il  fondare  la  ragione  di  deàdere 
unicamente  sulla  assenza  di  clausole, 
che  esistendo,  non  farebbero  che  con- 
fermare quello  che  dai  contraenti  po- 
tevasi  convenire,  anche  senza  di  esse, 
non  è  interpretare  la  volontà  dei  con- 
traenti, ma  è  far  dipendere  la  difini- 
zione d'un  atto   dal    concorso  o  man* 
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amn  ài  estremi  non  neceEsarì    a   co- 

titairlo. 

E  per  fermo  se  è  vero  che  il  prezzo 
della  retrocessione  fa  deteriuia-ito  in 
lì»  138,733.  23  annue,  se  è  vero  che 
a  governo  si  obbligò  a  pagare  annual- 
mente sole  lire  78,805.  06,  e  che  il 
prezzo  resiiìoale  si  convenne  che  ve- 
a\fie  sodilisfatto  i  colla  liberazione  del 

■  mnaicipio  dal  pagamento  deli'allog- 

-  gio  per  cacciatori  mali,  con  l'eBona- 

-  mre  lo  stesso  mnnicipio   dal   carico 

■  delle  riparazioni  e  delta  manutpnzio- 

•  ne  dulie  fortificazioni,  col  cari<^  che 

•  h  ve^ìa.  cassa,  assnmeva   di   pagare 

-  ranniio  assegno  a  due  membri  della 
"  HAh  criminale  delia  reale  udienza,  e 

-  i'cill':issameri>i   la   regia   cassa  il  pa- 

-  gameuto  delle  spese  bilanciate  a  ca- 

•  rt^o  del  mnnicipio  nella  cat«goria 
1  siuii  <•;  se  tatto  ciò  è  vero,  come  la 
stessa  sentenza  ammette,  ognun  vede 
che  l'effetto  giaridìco  di  coteste  eaood- 
ra^iow  stipuKite  dal  municipio,  ed  aa- 
suiuioni  di  carichi  riwjettivaioente  ac- 
cettati dal  governo,  fu  per  sé  ateaso 
ijuello  di  BOstitoìre  il  governo  al  mn- 
uicipio  Dell'adempimeato  dì  quegli  ob- 
Wigrti,  e  che  per  convertire  cotesto 
pàM:o  d'sccol lozione,  0  meglio  di  ae- 
suDzìooe  d'oneri,  nella  ben  diversa  fi- 
;;ara  ginridica  di  un  semplÌL'e  mandato, 
uon  era  argomento  legale  il  non  es- 
igersi iletto  nel  contratto  che  s'inlen- 
d<:vn  l'are  una  compensazione  definitiva, 
ma  ocv'orreva  che  la  corte  esaminasse 
iv  cotesto  intendimento,  che  ributtava 
jjià  dalla  natura  dt^ll'atto,  venisse  e- 
scluso  da  clausole  o  dicbiurazioai  coa- 
trarie    esistenti  nel  contratto. stesso. 

Cbe  tali  considerazioni  bastano  a 
liit  dichiarkre  erroneo  il  giudizio  della 
i-orte  di  merito  anche  nella  parte  che 
accolse  il  secondo  capo  della  domanda 
•lei  municipio,  senza  che  occorra  oc- 
cuparsi della  questione  dedotta  col 
qiiirto  mezzo  bmto  più  che  si  propor- 
feiibe  ora  per  la  prima  volta  in  cas- 
pio ae. 

Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
>lla  corte  d'appello  di  Roma,  perdiè 
l'roQQDzi  anche  eulle  spese. 


StiiHcptultSf  reUini«im,B°SII. 


Porto  d'armi:  Hagittrtita  di  appello  -  &r»- 
re.  materiale  -Articoli  applicati  -Pepa san- 
cita -  Malta  -  Licenza  -  Tassa. 

//  magUtrato  che  ìn  appello  si  li- 
mila a  correggere  un  errore  materiale 
incoì-so  nella  cìiasione  degli  arlicali  ap- 
plicali nella  sentenza  di  prima  isiama 
non  è  tenvio  a  nMiÌft<:are  la  pena  se 
questa  è  quale  è  dalla  legge  sancita  pel 
reain  all'appellante   imputato. 

La  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive sancisce  la  multa  del  quintuplo 
della  tassa  di  lire  dieci  per  coloro  che 
portino  armi  non  ne  avendo  prima  ot- 
tenuta la  relativa  lictìma  e  pagata  la 
lagna. 

Bitenato  che  Giuseppe  Filpo  con- 
dannato alla  multa  di  lire  51  ed  al 
quintuplo  della   t:i3s:i    per   la  licenza, 

anale  colpevole  di  porlo  dt  arma  lunga 
a  fuoi^o,  ha  interuosto  ricorso  contro 
la  sentenza  in  conterma    di    «quella  di 

firirao  grado  prol'erita  nel  giorno  17 
ngli)  1885  dal  tribunale  correzionale 
di  Castro villari,  _ 

Cbe  avendo  il  pretore  citatogli  ar- 
ticoli 457  del  codice  pellai  e  e  30  della 
le^rge  17  luglio  1880  sulle  "oncessioni 
governative,  il  tribunale,  giodìcaudo  es- 
sere stat)  errore  nella  citazione  di 
quelli  articoli,  confermando  la  senten- 
za, ed  escludendo  che  con  qnesta  fos- 
sero state  accordate  all'imputato  le  cir- 
costanze attenuanti,  corres--<e  l'errore 
stesso  sostituendo  l'art.  1l>2  all'artico- 
lo 457  del  codice  penale,  td  applicando 
il  n.  30  lett.  B  deìbi  tabella  F,  allegata 
alla  saddett't  te^ge. 

Clie  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale il  Filpo  deduce  due  motivi. 

Cbe  col  primo  sostiene,  che  avendo 
il  pretore  in  b^ise  all'art.  457  applicato 
il  minimo  della  mult^v,  il  tribunale  ap- 
plicando invece  la  pena  sancita  dal- 
l'art. 4(j2  doveva,  specialmente  Ubl con- 
corsa delle  circostanze  attenuanti,  am- 
messe dal  primo  giudice,  discendere  a 
pene  di  polizìa. 
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Che  col  secondo  dice  violate  le  di- 
Bposizioni  degli  artìcoli  1  lett.  B  n.  S^ 
e  l'art.  2  delia  suddetta  legge  del  1880 
perchè  il  n  50  prescrive  che  per  qual- 
siasi arma  portata,  sia  per  caccia,  sia 
per  sicurezza  personale,  è  dovuta  la 
tassa  di  lire  10,  e  Tari.  2  vuole  punito 
col  doppio  (^ella  tassa  chi  porti  arma 
senza  e^sere  munito  di  licenza,  e  per- 
ciò ad  esso  ricorrente  non  poteva  essere 
applicata  pena  pecuniaria  supt'rìore  a 
lire  20,  e  d'altiu  parte  non  poteva  a 
suo  carico  applicarsi  la  sanzione  della 
lett.  F,  pere!  e  questa  et  relativa  alle 
norme  per  la  liquidazione,  non  contiene 
sanzioni  penali  applicabili  dal  magi- 
strato; oltreché  le  norme  stabilite  per 
la  liquidazione  del  quintuplo  delle  tasse 
sono  riferibili  ai  permesM  di  cui  neila 
lettera  A,  non  a  quelli  de'quali  è  pa- 
rola nella  lettera  R 

Considerando  che  il  primo  motivo 
non  regge  perchè  contr  ddetto  dalla 
sentenza  denunziata,  la  quale  esclude, 
come  si  è  accennato  che  fossero  state 
ammesse  le  circostanze  attenuanti,  e 
riconobbe  nella  citazione  un  mero  e- 
auivooo,  ritenendo  che  l'art.  4t>2,  non 
lart.  45'i,  il  pretore  intese  applicare, 
ed  ebbe  realmente  applicato. 

Considerando  che  colia  legge  19  lu- 
glio 1880  n.  65S6  articolo  6  fìirono  ap 
provate  le  modificazioni  alla  legge  buue 
concessioni  governative  contenute  nel- 
l'allegato F,  ed  in  questo  al  n.  50  è 
stabilita  la  tassa  di  lire  dieci  per  qua- 
lunque arma  per  uso  di  caccia  o  per 
difesa  personale,  ed  è  prescritto  senza 
distinzione  veruna  che  n  la  pena  delie 
contravvenzioni  è  il  quintuplo  della 
tassa  fissata  per  la  licenza  di  cui  do- 
vrebbe esser  munito  il  contravventore, 
secondo  le  armi  di  cui  è  in  possesi^^o  *». 
Qualunque  fosbero  le  disposizioni  an- 
teriori non  può  revocarsi  in  dubbio  che 
in  forza  della  legge  vigente,  colui  che 
senza  licenza  va  munito  di  arme,  va 
soggetto  alla  pena  sancita  da!  precitato 
articolo  50. 

Considerando  che.  tutto  ciò  stante, 
il  motivo. secondo  non  ha  valore  mag- 
giore del  primo; 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Giu- 
seppe Filpo  contro  la  sentenza  profe- 
rita dal  tribunale  correzionale   di  Ca- 


strovi]  lari  nel  giorno  17  luglio  1885,  e 
condanna  il  ricorrente  alla  malta  di 
lire  75  ed  alla  refusione  delle  spese. 


Soiioiii  dvile  ti  sprìl»  ISK,  i*  !N. 
fiSflUIUIOTTI  P.  ff.  -  TOLTI  HAllin  Rtl.  id  lit  -  P.  1  CftU 

(Cf  Mi.  €•■(.) 

IHni  i&vr.  Bussoli  NI  e  Db  Mabimis)  - 
Finante  (aw.  er.  Gbnovbsi) 

Cappsllania:  Svincolo  •  Precetto  inmobi- 
iiare  -  Fondo  dotale  •  Possessore  •  SvIb- 
colo  -  Tassa  liquidata  •  Diritto  ipotecario  • 
Vidimazione  pretoria  -  Esecutorietà  -  In- 
giunzione -  Vendita  -  Prescrizlose  -  Le|- 
ge  -  Data  -  Dimanda  -  Liquidazione. 

//  ricevitore  del  registro,  che  fa  t«- 
timare  il  precetto  immobiliare  paga  o 
rilascia  al  terzo  possessore  di  un  fondo 
gratuito  dalla  dote  di  vna  cappellania, 
in  base  al  credito  della  relativa  tassa 
di  svincolo  liquidata  secondo  legge,  non 
ha  bisogno  di  far  vidimare^  e  rendere 
esecutorio  dal  pretore  l'atto  d'ingiun- 
zione che  non  è  regolato  dall'art.  i3i 
della  legge  i3  settembre  £874  sulle  tasse 
di  registro^  ma  dagli  art,  2013- 14  del 
codice  civile^  e  564  e  706  del  codice  di 
proe  dura  civile. 

Non  è  censurabile  avanti  la  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  pro- 
nunciato dal  magistrato  di  merito,  che 
i  contraenti  in  un  istrumento  di  ven* 
dita  dei  beni  gravati  dalla  dote  di  una 
cappellania  dichiarassero  e  provassero 
la  esistenza  di  questa. 

La  prescrizione  della  tassa  di  svin' 
colo  di  una  cappellania  decorre^  non 
dal  giorno  della  pubblicazione  della 
legge  di  soppressione,  ma  da  quello  della 
dimanda  di  svincolo  o  della  liquiia- 
zione  ufficiale  della  tassa  relativa. 

Atteso  che  Vincenzo  ed  Agostino 
Ajutolo,  nel  vendere  con  istrumento 
èA  13  maggio  1864  a  Donato  Dìdì  tre 
fondi,  dichiararono  essere  i  detti  fondi 
gravati  di  un  capitale  redditìzio  di  an- 
nui ducati  venti,  assegnato  come  dote 
di  cappellania  per  celebrazione  di  mes- 
se nelfa  chiesa  parrocchiale  di  Occiano, 
sotto  il  titolo  della  Immacolalxt  Con- 
cezione; e  quindi   stipularono  il  patto 
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n  che  il  compratore  avesse  ri  tonato 
n  presso  di  se  il  capitale  corrispon- 
n  dente  all'annoa  rendita  coirobbligo 
«  di  acquistare  altrettanta  rendita  sul 
9  debito  pnbblioo  a  favore  della  cap- 
•  pellania  n.  Ed  infatti  il  compratore 
ritenne  il  detto  capitale;  ma  tre  anni 
dopo  lo  restitnì  ai  venditori. 

Pabblicate  le  leggi  eversive,  il  ri- 
cevitore del  registro  di  Montecoryino^ 
dopo  aver  notificata  ai  snnnominati 
AJQtolo  la  liquidazione  della  tassa  di 
STÌncolo  della  cappellania,  e  dopo  ar> 
fere  inatilmente  proceduto  adi  atti 
esecativi  contro  di  essi,  valendosi  del 
dritto  ipotecario,  notificò  a  Nicola  e 
Giuseppe  Bini  eredi  di  Donato,  pos- 
sesson  dei  tre^  fondi  vincolati  U  pre- 
cetto immobiliare:  paga  o  rilascia.  Al 
quale  gl'intimati  recero  opposizione; 
ma  fa  dalla  corte  di  appello  di  Napoli 
la  opposizione  respinta  con  la  sentenza 
impugnata  per  la  cassazione. 

Considerato  che  non  regge  la  cen- 
Buia,  che  col  primo  mezzo  si  fii  alla 
Bduteoza  denunziata  osservando:  che 
gli  atti  estecativi  contro  i  terzi  posses- 
sori Dini  non  potevano  esperirsi  in 
base  della  semplice  liquidazione  della 
tassa  di  svincolo,  inquantochè  era  ne- 
cessario, a  termini  dell'art.  131  della 
ì&g^e  13  settembre  1874  sulle  tasse  di 
regi:>tro,  Tatto  d'ingiunzione,  vidimato 
e  reso  esecutorio  dal  pretore,  senza  di 
che  veniva  a  mancare  il  titolo  esecu- 
tivo. La  insussistenza  di  sifbtto  mezzo 
apparisce  chiara  da  ciò,  che  il  demanio 
Del  procedere  a^li  atti  esecutivi  con- 
tro 1  Dini,  terzi  possessori  dei  fondi 
vincolati,  non  fece  uso  della  ingiun* 
zìone  contemplata  dall'art.  131  della 
legge  13  settembre  1874;  ma  del  pre- 
cetto immobiliare:  pa^a  o  rilascia,  in 
base  del  liquidato  credito  della  tassa 
di  svincolo  proveniente  dalla  legge,  e 
del  diritto  ipotecario:  e  ciò  in  confor- 
mità alle  disposizioni  conteaute  negli 
articoli  2013-2014  del  codice  civile,  e 
negli  articoli  554  e  706  del  codice  di 
pro«>dura  civile. 

Qnanto  alla  censura  che  si  fa  col 
secoalo  mezzo  che  cioè  fu  omessa  la 
notificazione  del  pre  *etto  ad  alcuni  de- 
gli eredi  di  Donato  Dini,  oltre  che 
rispetto  a  ciò  non  si  deduce  la  viola- 
zione di  alcun  articolo   di    legge,   sta 


contro  il  detto  mezzo  la  considerazione 
incensurabile  fatta  dalla  sentenza,  che 
non  risultava  provata  la  esistenza  di 
altri  eredi  di  Donato  Dini  tranne  i  ri- 
correnti, cui  venne  il  precetto  notifi- 
cato. 

Nò  regge  il  terzo  mezzo,  che  la- 
menta  la  mancanza  di  motivazione  sulla 
ecceiione  opposta  dai  convenuti,  che 
la  esistenza  della  cappellania  non  fosse 
provata;  imperocché  la  sentenza  con 
incensurabile  apprezzamento  la  ritenne 

f>rovata  dalle  surriferite  dichiarazioni 
atte  dai  contraenti  nell'isiarumento  del 
13  maggio  1864. 

Fiiudmente  non  può  ammettersi  u 
censura  contenuta  nel  quarto  mezzo: 
che  cioè  la  sentenza  denunciata  ingiu- 
stamente respinse  la  prescrizione  quin- 
quennale opposta  dai  convenuti;  per- 
chè erroneamente  ritenne  che  dovesse 
computarsi  dal  giorno  della  liquida- 
zione della  tassa,  mentre  doveva  com- 
Sutarsi  dal  giorno  della  pubblicazione 
ella  legge  soppressiva.  Codesta  tesi 
sostenuta  dal  ricorso,  ha  contro  di  sé 
la  fissata  e  costante  giurisprudenza 
della  Corte  Suprema,  trovandosi  in 
essa  definito  che  il  tempo  anteriore 
alla  domanda  dello  svincolo  od  alla  li- 
quidazione d'ufficio  della  tassa  di  svin- 
colo, non  deve  feirsi  entrare  nel  cal- 
colo della  prescrizione,  perchè  »  non- 
dum  venit  dies  n  per  poter  proporre 
in  giudizio  l'azione  di  pagamento. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  i  ri- 
correnti alla  perdita  del  deposito,  alle 
spese. 


\ 
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Suivin  rìiil*  il  utf^io  IS-lt,  n"  3SI. 

Wum  t.t.  ■  (OLPI  liH!  BtI.iJ  Ril.  ■  F.  H.  liXZlLU 

(cuci,  tali] 


EleKorato  politico-.  Carle  di  appello  •'  Ri- 
corso •  CommlsBlone  provinciale  -  Decisio- 
ne -  Consiglio  comunale  -  Delibo  razione  - 
NotlflHilene  -  Insorlzione  contestata. 

//  ricorto  di  un  elettore  alla  corte 
di  appello  contro  la  decisione  della  cotn- 
missione  provinciale,  che  ordinò  la  rei- 
scriiione  nelle  liste  elettorali  politiche 
di  un  comune  degli  elettori  cancella- 
tine dal  oonaiglio  comunale,  deve  essftre 
a  pena  di  nullità,  notìficalo  alCeìettore 
che  col  precedente  suo  ricorso  contro  la 
delìberatione  del  consiglio  comunale  pro- 
vocò la  decisione  della  commissione  pro- 
vinciale, sebbene  quest'ultimo  non  sia 
compreso  fra  coloro  di  cui  ai  contesta 
l'inscriiione  nelle  liste  elettorali  poli- 
tiche '); 

Atteao  che,  avendo  il  consìglio  co- 
man&le  di  Qaaliano  aella  revisione  del- 
la liata  elettorale  politica  per  l'anno 
1885  cancellato  trentanove  elettori,  Pie- 
tro De V inceri tiis,  nno  degli  elettori  di 
quella  circoscrizione  elettorale,  inter- 
pose, a  forma  di  legge,  ricorso  alla 
commiseione  provinciale,  la  qnale  con 
decisione  del  26  giugno  1885,  facendo 
ragione  al  ricorso  ordinò  la  reiscrizione 
dei  detti  elettori. 

Contro  tale  decisione  della  commts- 
sioue  provinciale,  1'  elettore  Filippo 
Onerino  ricorse  alla  corte  di  appello  di 
Napoli,  la  quale  con  la  sentenza  de- 
nunciata dicniarò  nullo  il  ricorso  per 
non  essere  stato  notificato  a!  suddetto 
Pietro  Devincentiis  autore  del  ricorso 
che  promosse  la  decisione  della  com- 
missione provinciale. 

Atteso  che  non  può  ammettersi  che 
Ja  corte  d'appello  di  Napoli  cosi  gin- 
dicttudo  ai)bia  violato  lo  relative  dispo- 
sizioni della  legge  elettorale  politica 
del  22  gennaio  1882. 

Impercioccliò  la  citata  le^ge  nell'ar- 
ticolo 37  dispone  con  assolata  e  gene- 


rale sanziono,  che  il  ricorso  alla  corte 
d'appello  dote  essere  notificato  alle 
parti  int.eresiiiite,  e  ciò  con  la  commi- 
natoria della  nullità;  ed  è  indubitato 
che  tra  la  parti  interessate  deve  es- 
sere principalmente  annoverato  colui 
ohe  con  il  suo  ricorso  provocò  h  de- 
cisione della  commissiona  provineiaie; 
giacché  la  conferma  o  revoca  della  det- 
ta decisione  viene  a  formare  il  sog- 
getto del  giudizio  istmito  avanti  la 
corte  d'appello.  Né  importa  che  PgU 
non  sì  trovi  fra  quelli,  dei  quali  viene 
contestata  la  iscrizione  nella  lista  e- 
lettorale.  Avendo  esercitato  il  diritto 
che  gli  veniva  dalla  legge  ricorrendo 
alla  corrmisaione  provinciale  affinchè 
fossero  reiscritti  gli  elettori  radiati 
dal  consiglio  comunale,  l'esercizio  à 
codesto  diritto  non  può  non  crsare  per 
Ini  l'intoreaso  d'intervenire  come  le- 
gittimo contraddittore  nel  giudizio  a- 
vauti  la  corte  d'appello. 

Per  onesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  ila  Fi- 
lippo   Guarino    contro    la   dennnciat» 
sentenza  resa  dalla  corte   d'appello  ili 
Napoli  il  12  ottobre  1885. 


Seii«n«  eÌTili  S  febbnì*  \^,  i*  }''. 
SlRiaUlP.  P.  ■  PiKTllilTTI  N.cJ  ti.  ■  f .  1- UHM 

((Old.  Mlt.) 


Registro:  Tassa  proporzionale  •  Valore  «- 
naie  •  Hultlplo  della  rendita -Preiio-Ctr- 
respettlvo  -  Valor  dichiarate  •  Vaiare  lO- 
oertato  -  Supplemento    di    tasta  -  S«prt- 


E'  soggetto  alla  tassa  propnrsiMak 
di  trasferimento,  sul  valore  venale  af 
beni,  e  non  sul  multiplo  della  rendtla, 
il  trasferimento  di  un  immobile  contn 
un  prezzo;  ossia  correspel'ivo,  cwi«- 
stente  nell'annua  reniila  istessa  ')■ 

Se  il  va/ore  dichiarato  secondo  u 
multiplo  dell'ammontare  della  retidtta. 
sia  inferiore  di  oltre  un  quarto  ala- 
tore accertalo  della   slima,   pap'ir  *- 

1)  Confr.  con  seotenfa  del  28  maggio  1)  Due  sono  le  quistlonl  sollevate  ae 

18W,  a  pag.  29  dell'Anno  IX.  gludiaio  fra  le  Finamt  e  Uarialae.  • 
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veti  il  rupplemento  di  Uusa  e  la  sopra- 
tasta,  quantunque  le  parti  non  siano 
in  colpa, 

Francesco  Peretti  con  istmmenio 
10  gennaio  1884  cedeva  a  don  Leonar- 
do Marìaldo  un  fondo  sito  in  territo- 
rio di  Morena  contro  l'annua  presta^* 
zione  vitalizia  di  lire  4/i50. 

Per  gli  effetti  della  tassa  di  regi- 
stro (art.  18  della  lejge),  avendo  il 
Mtuialdo  passato  gli  anni  50,  la   ren- 


1.  Se  la  tassa  debba  essere  commisurata 
sul  cumulo  della  pensione,  ovvero  sul  va- 
lore venale  deirimmobile  ceduto  in  corri- 
spettivo della  pensione;  e  per  conseguenza 
se  nella  costituzione  di  rendi tn  vitalizia 
mediante  alienazione  d'immobili  competa 
il  diritto  alla  stima; 

2.  se  sia  dovuta  la  soprattassa  quando 
il  valore  accertato  della  stima  superi  del 
quarto  il  valore  risultante  dal  cumulo  della 
rend  ta. 

Nella  prima  quistione  è  d'uopo,  in- 
nanzi tutto  di  stabilire  la  preminenza  del 
contratto  nei  rapporti  della  legge  .di  regi- 
atro*  se,  cioè,  prevalga  la  costituzione  di 
rendita  o  l'alienazione  degli  immobili.  Da- 
ta la  preponderanza  del  trasferimento,  è  di 
coosegaenza  il  diritto  alla  stima. 

Nella  seconda:  dato  il  diritto  alla  stima, 
ne  consegue  il  diritto  alla  sopratassa  sulla 
plusvalenza.  -  Lo  dimostriamo. 

I. 

A  -  PBBVA.L.BNZA  DBL  TBASPBBIMBNTO 

11  caso  presente  non  è  quello  di  un  con- 
tratto puro  di  costituzione  di  rendita  me- 
diante corrispettivo  in  denaro.  Qui  si  tratta 
di  costituzione  di  rendita  mediante  cessione 
di  immobile^  dove  interessa  di  sapere  quale 
qualificazione  sia  da  darsi  al  contratto. 

Secondo  il  diritto  civile  primeggerebbe 
il  contratto  di  costituzione,  perchè  la  ces- 
sione non  ne  è  che  il  corrispettivo.  Tu^^ 
tavia  nella  legge  di  registro  trova  la  sua' 
ragione  la  regola  deiri»pplieazione  della 
tassa  più  grave.  La  questione  ha  però  avuto 
le  sue  fasi  contraddTittorie,  e  vale  la  pe« 
na  difarvi  sopra  un  po'di  storia.  Sotto  l'im- 
pero deUa  legge  del  1862  furono  due  le 
questioni  sorte  sulla  tassazione  di  questo 
contratto;  la  prima  sulla  misura  della  tassa, 
l'altra  sulla  valutazione. 

I  sostenitori  della  minore  misura  di 
tassa  non  ammettevano  che  all'atto  si  po- 
tesse dare  altra  qualificazione  fuori  di  quel- 
la di  costituzione  di  pensione  soggetta  per 
sa  stessa  alla  tassa  ael  2  per  cento  per  lo 
art  95,  num.  18,  della  legge  21  aprile  1862. 
Ma  Questa  tesi  non  prese  terreno  nem me- 
na allora  ;  perocché  le  trasmissioni  di  pro- 
prietà, qualunque  sia  la  denominazione  ca- 
ntteristica  che  possono  assumere,  sono  per 
sé  stesse  soggette  alle  respettive  tasse  di 
trasferimento,  ed  evidentemente  la   dlspo- 


dita  venne  capitalizzata  col  cumularsi 
5  annualità;  e  così  sulla  som  ma  capi- 
tale  di  lire  21,250,  qual  oorrespettivo 
della  cessione,  venne  percepita  la  tassa 
in  lire  1 ,020. 

Successivamente  però  T ufficiale  del 
registro,  avendo  motivo  di  ritenere  il 
valore  suindicato  di  assai  inferiore  a 
quello  del  fondo  ceduto,  credè  deve- 
nire al  procedimento  di  stima;  dal  qua- 
le emerse  un  valore  di  lire  68,000. 

Di    qui    riugiunzione    intimati  ai 


sizione  del  num.  18  deirart.  95  ni  riferiva 
alle  costituzioni  che  non  abbiano  per  cor- 
rispettivo la  trasmissione  di  henHmmobili 
colpita  della  maggior  tissa  del  4  per  cen- 
to per  la  generi-a  espressione  del  «iicces- 
sivo  num.  26  che  comprende  qualunque 
atto  traslativo  di  proprietà  immobiliare.  D'al- 
tronde ò  innejj-abiie  che  oltre  nlla  costi- 
tuzione di  rendita,  havvi  pure  nell'atto  tra- 
sferimento di  proprietà  a  titolo  oneroso. 
Onde  concorro  tutta  la  ragiono  dell'appli- 
cazione della  tassa  più  grave. 

Per  la  legge  attuale  non    sarebbe  più 

Sossibile  il  dubbio,  avvegnaché   1'  artic.  40 
olla  tariffa  esclude  chiaramente  la  cessio- 
ne di  immobili. 

Comunque  si  possa  qualificare  più  pro- 
priamente questo  contratto,  certo  ò  che  due 
diversi  caratteri  sono  egualmente  impor- 
tanti, in  guisa  che  l'uno  vale  l'altro,  e  cioè 
tanto  vale  quali  (icario  per  coRtitti  zione  di 
rendita  col  corrispettivo  dell:i  ce.ssione  di 
un  immobile,  quanto  considerarlo  come 
cessione  di  immobile  contro  una  rendita. 
I  due  corrispettivi  possono  benis.simo  as- 
sumere ciascuno  il  carattere  predominante 
del  contratto.  Ed  è  qui  dove  la  leggo  di 
registro  pone  la  sua  regola  di  considerare 
l'atto  sotto  l'aspetto  più  proficuo  per  la 
tassa  (1). 

(1)  Avezza:  Tj^gqe  di  refjistro  commentata, 
p.  285  e  28^  »  Diversamente  sarebbe  se  si 
volesse  considerare  l'atto  di  trasmissione 
di  immobili  a  titolo  oneroso  col  carattere 
di  quietanza  del  prezzo,  anziché  di  quello 
di  vendita,  perocché  la  quietanza  non  sa- 
rebbe che  un  accessorio,  una  conseguenza 
del  contratto  principale  e  non  potrebbe  mai 
perciò  la  quietanza  dare  il  nome  al  con- 
tratto. 

Così  per  un  contratto  di  mutuù  con  ro- 
stituzione  di  ipoteca,  sebbene  la  tassa  prò* 
porzionale  riesca  inferiore  a  quella  fìssa^ 
supponiamo  un  prestito  di  L.  300,  deve  non- 
dimeno prevalere  la  tassa  proporzionale  ; 
conciossiachè  il  contratto  è  realmente  di 
mutuo,  essendo  la  garanzia  una  conseguen- 
za ed  aocessorio  del  mutuo,  eia  tassa  pro- 
porzionale in  confronto  con  la  tassa  nssa 
rappresenta  il  vero  corrispettivo  del  fatto 
giuridico  che  costituisce  relemento  all'im- 

Sosta.  (Risoluzione  Ministeriale  num.   216^ 
[ass.  121). 
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dae  contraenti  pet  GappUmento  di  taa- 
3a.  per  la  sopratassa  u  pef  le  Spesa. 

Vi  61  opposero  eiitnnabi;  ma  l*^  loro 
opposizioDti  VDQDU  in  tutto  respinta 
dal  tribuaaltì  civile  di  Torino  eoa  san* 
tenza  18  luglio  1884. 

Sentenza  che  venne  in  parte  ripa- 
rata dalla  corte  di  appello  del  luogo, 
in  quanto  escluse  k  soprataaea,  con- 
fermandola nel  resto,  come  da  deci- 
BÌone  dei  25  aprile  ISSÒ. 

Per  riiipetto  a)  supplemento  di  tas- 
sa, i  motivi  l'aroQo: 


Quanto  all:i.  v 
buttorimpcn. 
il  tribuiiiili)  di  AI 
di  MilaDo  ed  il  ti 
dlcaroDu  che  iiell 
o  peuHiune,  mediii 
bin,  ia  tassa  bì  a< 
mulo  della   : 


Udizione: 

:iilH{r«rB21  aprile  1862, 
'.  .  c«rte  di  caBBasione 
mi, da  di  Modena,  etu- 
^ub  ti  LUI  ioni  di  readita 
B  alìenaiione  di  immo- 
ise  a  commiBurare  buI 
1,  anche   quando   nel- 


l'atto couBtasBe  del  prezzo  della  alienozio- 
ae,  vale  a  dire  del  valore  dell'immobile. 

Difesero  la  opposla  tesi,  che  cioè  la 
tasBa  dovesse  invece  cutnmisurarai  sul  pres- 
to o  valore  dello  immobile,  la  stessaam- 
minietraiiune,  la  g-iudìcatura  di  Modena,  la 
corte  d'appello  di  Torino  e  la  corte  d'ap- 
pello (li   Palermo. 

Né  cessarono  le  discreparne  di  opinio- 
ni Butto  I  im|iero  della  legge  14 luglio  ltJ66. 
ora  testo  unico;  che  si  mantennero  fovore- 
voli  al  metodo  della  valutazione  buI  cu- 
mulo della  reudita,  il  giornale  ^  ^of^iim, 
col  parere  eBureaso  al  num.  3SM  e  la  corte 
d'appello  di  Napoli;  mentre  si  pronunziò 
per  la  valutazione  sul  pretio  la  corte  d'ap- 
pello di  Aquila,  alla  quale  flnl  per  aderire 
lo  BiesBu  giornale  Le  Miuiime  nel  parere 
espresso  ai  uum.  6480  e  6758. 

Costanti  BOBtenitori  della  valutaiione 
dell'immobile  sotto  l'im- 
rI  V-&Ì,  noi  persistiamo 
ucìmento  anch*  oggidì 
ne  dinanzi  alla  legge  at- 
)n  maggior  chiarezza  di- 
itazioue  da  quelle  di  atto 
(art.  1)  e  proclamato  principio  dell'appiica- 
zione  della  tassa  prò iiorzio naie  di  trasferi- 
mento BUI  valore  cenale  (art.  £3  e  £4). 

Non  staremo  a  fare  una  discusaione 
sulla  questione  se  in  diritto  civile  prevalga 
nel  contratto  il  tarattere  della  coatituiione 
di  rendita  anzi  che  quello  di  vendita.  Am- 
messo pure  che  Soggetto  principale  del  con- 
tratto sia  la  costituzione  della  rendita  e 
che  per  conseguenza  la  rendita  de^tli  Im- 
mobili ne  BÌa  il  corrispettivo,  ciò  non  to- 
glie che  la  legge  del  registro  dal  suo  pun- 
to di  vista  consideri  il  trasferimento  im- 
mobiliare come  il  prevalente  elemento  aU 
l'imposta,  senxa  preoccuparsi  di  distinzioni 
che  gli  scrittori  non  sono  ancora  riusciti 
a  mettere  d'accorpo.  Sia  pure  di  costitu- 
lione  di  rendita  il  carattere  predominante 


Bu)  prezzo  o  valore 
pero  della  legge  e 
con  maggior  con*i 
della  nostra  opimo 
tuale,  la  quale  ha  ci 
stintole  tassodi  r- 


Che  l'art.  23  della  legge  di  renatr» 
pone  il  principio  generale,  secondo  coi 
le  tasse  proporzionali  di  trasferimento 
sono  commisurate  sai  valore  renale  dei 
beni  in  cornane  commercio; 

Che  la  costitazione  di  una  rendita, 
come  presso  dì  alienazione  di  noe  sta- 
bile, importando  on  vero  e  reale  tra- 
sferimento di  proprietà,  non  sì  vedreb- 
be ragione  per  non  applicare  a  simile 
specie  il  Bomferìto  generale  pdjicipio; 

Che  l'articolo  18  della  l^ge,  sa  è 
vero  che  contiene  diaposiziom  speciali 


dell'atto,  certo  è  però  che  la  len«  di  re- 
gistro lo  colpisce  con  la  tassa  di  trasferi- 
mento immobiliare.  Se  adunque  vi  si  ap- 
plica la  tassa,  vi  ei  debbono  pure  applica- 
re tutte  le  regole  delle  trasmissione  ai  im- 
mobili. 

La  tassa  di  mutazione  nei  trasferimenti 
immobiliari  ha  le  sue  regole  ben  definite. 
Desse  predominano  sema  eccesionu  Bis- 
mento  all'imposta  é  la  cosa  che  si  trasfe- 
risce. Laonde,  per  mantenere  questo  fon- 
damentale principio,  l'oggetto  del  trasfe- 
rimento  non  può  essere  colpito  che  nel  buo 
valore  reale:  altrimenti  non  6  pili  l'immobll* 
che  si  verrebbe  a  colpire,  ma  l'altro  ele^ 
mento  del  contratto.  Si  invertirebbero  i 
termini:  ciò  che  per  la  leffge  di  registro 
é  principale,  l'immobile,  diventerebbe  ac- 
ceBBorio.  Tanto  ne  ò  radicale  ed  assoluto 
1  precetto,  che  dal  nostro  legislatore  si  « 
creduto  necessario,  con  l'art.  2  della  legfe 
modificativa  19  luglio  1868,  di  ammettfirt 
la  stima  anche  per  i  trasferimenti  a  tìtolo 
ontmo  e  di  circondare  la  valutazioDB  di 
opportune  garanzie  con  l'articolo  I  della 
legge  8  giugno  1874.  E  fra  i  trasferimenti 
a  titolo  one-oso  sono  pur  quelli  dei  quali 
tratta  l'art.  18. 

Né  sarebbe  più  possibile  la  giusU  n- 
partizione  della  imposta  secondo  gli  avari; 
perocché,  col  sistema  opposto,  la  ta«sa  u- 
rebbe  più  o  meno  grave  secondo  la  «oioo- 
t\  dei  contraenti  e  la  probabilità  del  go- 
dimento. 

Vale  la  pena  di  tradurre  il  concetto  in 
)lue  esempi  pratici:  Tizio  einquanteans, 
cede  tutto  il  suo  patrimonio  immobiliare 
a  suo  figlio  Pietro,  mediante  -  un'annua 
pensione  di  L.  8,000.  Se  la  regola  di  valu- 
tazione fosse  assolutamente  quella  del  cu- 
mulo della  pensione,  noi  dovremmo  mìBD- 
rare  la  tassa  su  L.  10,000  senza  diritto  al 
giudizio  di  Btima,  e  senza  potersi  conside- 
rare l'atto  in  parte  a  titolo  oneroso  ed  in 
parte  a  titolo  gratuito,  sebbene  si  sappia 
che  il  valore  del  patrimonio  possa  ascen- 
dere a  L.  500,000,  B  ciò  perchè  la  valuta- 
zione de!  cumula  della  rendita  escludereb- 
ogni  altro  sistema. 

Caio  invece,  vecchio  decrepito  e  coi 
piedi  sulla  fossa,  cede  ad  Antonio  il  suo 
patrimonio  Immobiliare,  che,  agli  effetti  del- 
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r^aardaDti  il  modo  dì  liquidare  le  tas- 
se Droporzionali  per  le  coBtitQzioai  di 
rendita;  gli  ò  vero  pare  che  intanto 
sono  le  medesime  esclnsivamente  ap- 
plicabili in  quanto  forniscono  le  op« 
portnne  norme  per  determinare,  in  base 
alle  risnltanze  dell'atto»  lo  ammontare 
della  tassa  dovuta;  ma  non  hanno  né 
possono  avere  tale  portata,  da  sottrarre 
detti  atti  a  quelle  ulteriori  indagini, 
che  additate  dalla  le^ge  di  registro, 
vengono  nelPinteresM  del  pubblico  e- 


la  tassa,  dichiara  del  valore  di  L.  S0,000, 
mediante  un'aonaa  vitalizia  pensione  di 
lire  6,000  attesa  la  probabilità  della  brevis- 
Blma  durata  del  ^rodimento;  ebbene,  la  tas- 
sa, sempre  col  sistema  della  ^alatazione 
sul  cumulo  della  rendita,  si  dovrebbe 
commisurare  su  lire  30,000,  mentre  ecrli 
ha  trasferito  soltanto  un  patrimonio  del 
valore  di  lire  20,000. 

Basterebbero  cotesto  disugraaglianze 
per  stigmatizzare  il  sistema,  come  lo  ha 
stigmatizzato  la  citata  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Aquila 

Ma  Don  ò  soltanto  da  cotesti  sacro- 
santi prìncipii,  che  noi  prendiamo  vigore 
di  convinzione,  ma  ne  attingiamo  anche 
speciale  e  sicuro  argomento  dallo  spirito  e 
dalle  parole  dell'art.  18. 

L'errore  dei  nostri  contradditori,  a  • 
a  nostro  avviso,  sta  nel  credere,  che  l'arti- 
colo 18  8i  occupi  di  tutti  i  modi  di  co- 
stituzione, trasferimento  od  estinzione  di 
rendite;  mentre  all'incontro  niuna  sua 
disposizione  può  riferirsi  al  caso  in  cui 
vi  sia  trasmissione  d'immobili;  avvegna- 
ché cotesto  trasmissioni  hanno  già  le  lo- 
ro proprie  regole  di  valutazione,  che  l'ar- 
ticolo 18  non  modifica,  e  che  predomina- 
no in  qualunque  specie  di  contratta- 
zione. 

Certo  è  che  la  legge  di  registro  non 
crea  i  contratti;  essa  li  colpisce  quali  e- 
mer^no  dal  diritto  comune.  Ora  il  codi- 
ce civile  nell'articolo  1778  dispone  che  si 
pnò  stipulare  una  rendita  o  mediante  la 
eesHone  di  un  immobile  o  mediante  il  pO" 
gamento  di  un  capitale.  Dunque  sono  di- 
stinti i  due  modi,  si  che  il  palmento  di 
un  capitale  non  può  mal  riferirsi  o  con- 
fondersi con  la  cessione  di  un  immobile. 
Con  la  prima  maniera  si  ha  rendita  fon- 
diaria, con  la  seconda  la  rendita  semplice. 
La  rendita  vitalizia  può  essere  costituita 
sia  con  denaro,  sia  con  mobili,  sia  con 
immobili  (art  1789). 

L'articolo  18,  adunque,  prescrivendo 
che  là  tassa  è  dovuta  sul  capitale  della 
rendita,  intènde  necessariamente  di  par- 
lare delle  rendite  costituite,  trasferite, 
cedute  o  riscattate  mediante  una  somma 
di  danaro,  non  mai  mediante  la  cessiode 
di  un  immobile.  Quando  vi  ha  cessione  di  i 
immobile  d  il  trasferimento  immobiliare  | 
che  prevale  nel  contratto,  come  ce  lo  in- 1 


rano  a  ravvisarsi    nece&<)ane  per  me^ 
glio  determinare  la  tassabilità. 

Che  esso  articolo  18  è  destinato  a 
servire  di  definitivo  mefezo  di  tassazio* 
ne  nel  caso  in  cui  non  sia  espresso  il 
capitale  costitutivo  della  rendita;  non 
cosi  nel  caso  di  atti  costitutivi  di  ren- 
dita mediante  cessione  di  beni  mobili 
od  immobili,  dove  serve  soltanto  di 
prima  norma,  salvo  poi  all'  ammini- 
strazione di  provo'^are  un'  idonea  di- 
chiarazione del  loro  valore,  e  di    pro- 


segna lo  stesso  art.  1781  del  codice  civile 
e  come  prescrivono  gli  articoli  1  e  7  del- 
la legge  di  registro.  Quando  concorre 
soltanto  un  capitale,  cioè  una  somma  di 
denaro,  predomina  la  rendita  che  è  cosa 
mobile.  Beco  lo  spirito  e  la  ragione  del- 
l'art. 18:  «  Si  le  capital  censi stait  dans 
«  un  immeuble,  le  contrat  serait  un  bail 
«  à  rente,  et  non  une  constifution  de  ren- 
«  te:  la  constitution  serait  l'une  dea  con- 
«  ditions  du  contrat;  mais  sa  disposition 
«  principale  serait  Valiènation  de  l^im^ 
«  meublé  ». 

Nò  ò  ammissibile  una  differenza  di 
precetti  tra  la  legge  e  la  tariffa,  p'  rchè 
questa  non  ò  che  la  applicazione  di 
quella. 

Per  verità  l'art.  9  della  tariffa  con  la 
sua  infelice  dizione  può  ingenerare  mol- 
ta dubbiezza,  ed  è  forse  la  cagione  prin- 
cipale della  confusione  nel  sistema  di 
valutazione.  Ivi  alla  costituzione  di  rendi- 
te fondiarie  e  loro  risoluzioni  o  riscatti 
mediante  retrocessione  del  fondo,  sog- 
getti alla  tassa  proporzionale  di  lire  4,  è 
contrapposta  la  seguente  base  di  valuta- 
zione: «  La  tassa  si  percipe  sopra  un  capi' 
tale  formato  di  20  volte  Vannua  rendita 
se  perpetua,  o  di  iO  o  5  volte  se  vitalizia, 
giuxta  le  distinziont  contenute  nell'art,  1S 
della  lenge  ».  DaUe  letterali,  parole  di 
questa  disposizione  parrebbe  '  che  unica 
base  di  valutazione  debba  essere  sempre 
il  cumulo  della  rendita  indlpendentemen^ 
te  dal  prezzo  o  dal  valore  del  fondo.  Ciò 
non  è.  e  non  può  essere;  perchè  ne  an- 
drebbero manomessi  1  principii  fondamen- 
tali della  legge  e  sarebbe  distrutto  l'ac- 
cordo con  la  disposizione  dell'art.  18  del- 
la legge  a  cui  la  tariffa  fa  espresso  ri- 
chiamo. E'  dunque  dall'art.  18  della  legge 
che  dobbiamo  attingere  le  norme  e  le  re- 
gole del  procedimento.  E  poiché  c^uel-^ 
rarticolo  non  riguarda  punto  ai  casi  di 
trasferimenti  immobiliari,  anche  per  re- 
trocessione del  fondo,  cosi  nemmeno  la 
tariffa  impone  una  sua  speciale  regola  in 
modo  assoluto.  Intendiamo  dire  che  le 
basi  insegnate  dalla  tariffa  si  riferiscono 
ai  casi  nei  quali  non  sia  espresso  nell'at- 
to il  prezzo  od  il  valore  dell'immobile,  ai 
casi,  cioè,  nei  quali  la  costituzione,  riso- 
luzione o  riscatto  avvengano  direttamene 
te  mediante  cessione  o  retrocessione    del^ 


LA  CORTE  BDPREUA  DI  ROUA 


cedere  alli  nlteriori  incombenti  addi- 
tati ilai  RuccesaivL  articoli  23  e  21  della 
leggo,  allo  Bcopo  di  meglio  accertare 
il  valore,  ed  applii'are  la  oorrispoD- 
dente  tassa  di  trasferimento; 

Clio  l'art.  31  della  stessa  legge,  il 
quale,  l'er  la  determinazione  della  tassa 
proporziomde  uei  trasferimenti  dì  beni 
mobili  od  iraraobili  contro  un'annua 
reudita,  si  riporta  alle  nonne  sancite 
nell'alt.  18,  dee  intendersi  subordinato 


l'iitimoMle  Renza  alcuna  Bua  vatutazlone; 
peroccliè  qiianilo  l'immobile  viene  valuta- 
to e  forma  prezzo  del  l'ali  enazione,  nllorn, 
K'ova  ripetere,  non  vi  ba  più  rendita 
niliarla,  ma  una  rendita  semplice  Bui 
CBiiitale  in  cui  Tu  l'immohiìa  convertito. 
Bd  ecco  per  tal  modo  ristat>ilito  piena- 
mente l'accordo  dell'ari.  9  delta  tarilfa. 
non  HOlamente  con  l'art.  18  della  teffC'O, 
ma  ancora  con  le  disposizioni  de]  codice 
civile  e  con  i  veri  caratteri  del  contratto. 
Tanto  é  vero,  ancora,  clie  ne^li  articoli 
19,  40  e  OC  della  Btessa  t-irìfl'»  che  ri^uar- 
dauo  coEtitUEioni,  cessioni,  affrancamenti 
o  riscatti  mediante  somme  di  denaro  o 
valori  mobiliari,  vediamo  sempre  richia- 
mare  l'art.  IS  della  lesge  a  cui  venne  su- 
bordinata la  tariffa. 

Beuipre  quando,  adunque,  nella  costi- 
tuzione, nella  cessione  o  nel  riscatto  di 
lina  rendita  di  qualsiasi  specie,  concorro 
l'alienazione  di  an  immobile  sono  applì- 
rahili  le  redole  proprie  dei  trasferimenti 
immobiliari.   Laonde,    o    é    dichiarato    il 

R rezzo  o  valore  dell'immobile,  ed  allora 
1  tassa  dovn'i  commisurarsi  su  questo 
valore:  o  non  è  dichirato  alcun  valore,  ed 
allora  la  percezione  sarà  fatta,  intanto,  in 
base  del  cumulo  della  rendita,  salvo,  in 
tutti  i  casi,  alla  ftaanza  il  diritto  al  g:iu- 
dizio  di  Slima.  Ecco  la  raulone  delle  di- 
sposizioni decfli  ariicoli  9,  19  e  40  della 
tariffa  in  relazione  all'artico'u  IS  della 
legge;  quella,  cioè  di  somministrare  ìa 
norma  alla  liquidazione  della  tassa  secon- 
do gli  etem-)oti  forniti  dal  contribuente, 
senza  prof^iudizio  di  og-ni  ulteriore  dirit- 
to  alle  stima  quando  it  cumulo  della  ri'n- 
dita  offrisse  un  valore  inferiore  a  quello 
venale. 

lu  questo  scaso  ha  pur  giudicato  la 
corte  d'appello  di  Aquila  con  l'assennata 
sentenza  I  settembre  1882;  Ecco  le  sue  paro- 
le: ■  Ma,   gì  dice  di   vantaggio,   l'art.    18 

•  non  parla  della  stima,    e   sarebbe    stata 

■  una    disposizione     Inutile    quella    dello 

■  stesso,   se    avesse    voluto   commisurarsi 

■  Il  valore,  di  elio  nel  medesimo  si  parla, 
«  alla  stregua  dell'art.   24.  'Ciò   nemmeno 

•  è  esatto.  La  rendita  perpetua  e  la  vitalizia 

■  pnBBODo  costituirsi,  mediante  immobili, 
«  e  prende  il  nome  di  fondiaria;  median- 
K  te  un  capitale,  e  si  chiama  semplice  o 
.  censo:  (art  1778,  1T79,  1780,    1782   e    1789 

•  codice  civile).  Nei  quali  articoli,  è  note- 


alle  disposizioDÌ  generali  raccbiuse  nei 
rammentati  articoli  23  6  24. 

Per  riguardo  alla  sopratasaa,  che 
la  corte  diase  non  dorata, .  Ìl  motivo 
si  fu; 

Che  non  emendo  le  parti  pasto  te- 
nute a  dichiarare  nell'atto  il  valore 
dello  stabile  ceduto,  bastando,  per  gli 
effetti  della  le^ge  di  r^iatro,  che  vi 
si  trovasse  indicata  l'annua  convenuta 
rendita,  ninna  di  loro  trovavasiincol- 


<  vote,  si  denomina  capitale  11  prezzo  in 
•I  danaro,  od  altra  cosa  mobile  e  non   mai 

•  capitale,  se  il  prezzo  sia  d'immobili.  0- 
.  ra.  in  tutta  la  dizione  dell'art.    IS  dellì 

■  legT^e  si   discorre  della  rendita    acqui- 

<  stata  per  capitale,'  cioè  mediante  denaro 

•  od  altra  cosa  mobile,  e  non  già  me- 
li diante  cessione  d'immobili,  e   quindi  il 

■  legislatore  dovca  serbare  quella   norma 

■  speciale  di  valutazione  quando    il    capi- 

•  tale  non  sia  dichiarato;  poiché  si  è  ncl- 
«  la  impossibilità  di  ricercare  ed  appura- 
>  re  un  capitale  mobiliare   non  diciiìaralo, 

•  se  gli  stessi  contraenti  noi  volessero 
I  sinceramente  rivelare.  Quando,    invece, 

•  il  prezzo  d«lla  rendita  è  ci'stitdtj»  da  u- 

■  no  o  più  immobili,  questi   non  sfuggono 

■  né  possono  sottrarsi  alle  ricerche  lega- 

<  li.  e  si  rientra  nelle  ipotesi  degli  arti- 
«  coli    £)  e  24.   E'  questa    la   distinzione 

•  suaccennata,  con  la  quale  bisogna  io- 
li tendere  l'art.  18.   Nella    rendita,   quindi 

<  il   cui   corrispettivo    e   immobiliare,  il 

■  valore  non  dichiarato   si    stabilisce   nel 

■  modo  indicato  al  numero  2  del    secondo 

■  alinea  dell'art.  23;  e  poscia  si  procede- 
.  rii  so  ne   sia    il    caso    secondo    l'art    U 

<  come  espressamente  è  ripetuto  nello 
«  stesso  art  Zi  »;  (Avbzza,  Legifdi  renistro 
CDtnmsntata,  pag,  682  a  688). 

B.  Diritto  alla  stima 


viene  di  necessita  doversi  ammettere  il  di- 
ritto alla  stima.  -  Dovendo,  infatti,  la 
tassa  colpire  il  valore  dell'immobile,  é 
naturale  che  si  ricerchi  il  suo  valore  ve- 
nale, in  questo  caso  sarà  mestieri  che 
prima  sia  richiesto  il  contribuente  a  di- 
chiarare il  valore  che  egli  intende  di  at- 
tribuire all'immobile;  avvegnaché  la  riin- 
dita  o  pensiono  può  non  rappresentare  il 
vero  valore  dell'immobile,  onde  manche- 
rebbe la  cognizione  dil  valore  lassnbi- 
le  secondo  larticolo  23;  poiché  la  ren- 
dita o  pensione  non  è  sempre  raggua- 
gliata unicamente  al  valore  dell'immobile, 
ma  a  determinarlo  concorrono  eziandio 
circostanze  di  tempo  e  di  persone,  che 
per  la  tasso  non  possono  essere  conside- 
rate. Sul  valore  dichiarato  il  ricevitore 
misurerà    la   opportunità  di    chiedere  la 
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pa.  II  perchè  non  8Ì  avveravano  nella 
speda  soggetta  li  estremi  volati  dal- 
l'art. 28  per  farsi  luogo  all^applicazione 
della  soprat^ssa;  consistenti  nel  di- 
fetto di  idonea  indicazione  e  dichia- 
razione di  valore  dello  stabile  trasfe- 
rito. 

Mezzo  di  ricorso  del  Murialdo 
aDche  qnal  erede  del  suo  litis  con- 
sorte Francesco  Pevelli  in  qtiesto 
frattempo  defanto.  ^ 

Violazione  degli  art.  18  e   31    del 


stima.  Ove  il  contribuente  si  rifiuti  a   fa- 
re la  dichiarazione  di  valore,  il   ricevitore 
avrà  diritto  di  basare  la  domanda    di   sti- 
ma sul  vaio,  e  risultante  dal   multiplo   in 
confronto    eoi    valore  venale   appogrg'iato 
ai  criteri  di  vaVutazìone;  poiché    è    questo 
il  metodo   che   insegna   la  legge    di    re- 
gistro per  valutare  le  rendite  '  o    pensioni 
nei  rapporti  della  tassa.   In  altri    tenninii 
nella  oomanda  di   stima   si   riterrà    come 
valore  dichiarato  dal  contribuente  il  mul- 
tiplo della   rendita   sect)ndo   l'art    18,    e 
gli   sarà   contrapposto    dal    ricevitore    il 
valore  che,   secondo  i   criteri   di   valutar 
zìone  degli  immobili»  reputerà  rappresen- 
tare il  valore  venale:  (Avezza,  Legge  di  re^ 
gùtro  commentata  pag.  917). 

II. 

Applicazione  della  sopratassa 

Ammesso  il  diritto  alla  stima,  non 
può  mai  contrastarsi  Tapplicazione  della 
soTratassa  che  è  una  conseguenza  legit- 
tima del  giudizio. 

Avrebbe  perciò,  a  nostro  avviso,  male 
giudicato  la  corte  d'appello  di  Torino 
con  la  sentenza  25  aprile  1885,   con   la 

Suale  ammise  bensì  per  un  trasferimento 
'immobili  mediante  costituzione  di  rendi- 
ta vitalizia  il  diritto  alla  stima  ed  alla 
percezione  della  suppletiva  tassa,  ma  e- 
scluse  il  diritto  alla  sopratassa 

«  Ritenuto  (osserva  la  citata  senten- 
«  za)  in  ordine  alla  subordinata  istanza 
«  degli  appellanti  per  l'esonero  del  pa- 
«  gamento  di  pari  somma  a  titolo   di    so- 

<  pratassa,  in  quanto  cioè   non  siano  kn- 

<  putabìlì  di    occultazione  di  valore  del- 

<  Io  stabile  ceduto  coU'atto  di  costituzio- 
ne ne  di  rendita,  né  loro  incombesse  di 
«  fare  alcuna  dichiarazione  di  valore  del- 
«  Io  stabile  stesso,  dovendo  la  tassa  per 
«  costituzione  di  rendita  essere  commi- 
«  surata  in  base  alla  rendita  capitalizza- 
«  ta  a  norma  dell'art.  18  della  legge  di 
«  registro,  che  trattandosi  di    una   costi- 

<  tuzione  di  rendita  mediante  cessione  di 
«  uno  stabile  non  erano  gli  appellanti 
«  punto  tenuti  a  dichiarare  nell'atto  il  va- 
«  lofe  dello,  stabile  ceduto;  bastava  per  gli 

<  effetti  delia  legge  di  registro  che  vi  si 
«  trovasse  indicata  l'annua  stipulata  ren- 
«  dita,  come  quella  che  a  senso  dello  arti- 


testo  nnico  13  settembre  1874  delle 
leggi  sulla  tfissa  di  registro  e  dell'ar- 
ticolo 9  della  annessa  tariffa;  non- 
ché sulla  applicazione  degli  articoli 
23  e  24  di  detto  testo. 

Il  ricorrente  sostiene  che,  in  base 
ai  tre  primi  articoli  qui  sopra  citati^ 
nella  tassazione  degli  atti  costitutivi  di 
rendita  vitalizia  contro  cessione  di 
stabili,  le  norme  esclusive  da  seguirsi 
siano  quelle  del  cumulo  della  rendi- 
ta, che  determina  il  valore   del    capi- 

<  colo  31  della  legge  steàsa  doveva,  nel  di- 
«  verso  suo  multiplo,  a  seconda  dei  casi, 
«  costituire  il  prezzo  inserviente  di  base 
«  per  l'applicazione  della,  tassa  proporzio- 
«  naie,  e  non  consta  né  venne  loro  opposto 
«  siano  stati  meno  veritieri  nell'indica- 
«  zione  della  rendita  costituita.  Nemmeno 
«  può  farsi  colpa  ai  medesimi  dì  essersi 
«  rifiutati  di  aderire  alla  richiesta  del  ri- 
«  cevitore  del  registro  di  fare  una  idonea 
«  dichiarazione  di  valore  dello  stabile  ce- 
«  dùto,  dappoiché  dall'atto  emergesse  già 
«  il  prezzo  del  trasferimento,  cioè  l'annua 
«  rendita  da  essere  poi  per  gli  effetti 
«  della  tassazione  capitalizzata  a  norma 
«  dell'art  18  della  legge  di  registro,  e 
«  così  avessero  già  ottemperato  al  pre- 
«  cetto  loro  imposto  dai  successivi  arti- 
«  coli  31  e  23  num.  1,  per  l'applicazione 
«  della  tassa  proporzionale,  salvo  all'am- 
«  ministrazione  di  chiedere  ai  termini 
«  degli  articoli  23  e  24  la  stima  dello  im- 
«  mobile  stesso.  Non  si  avverano  per- 
«  tanto  nella  concreta  ipotesi  del  caso 
«  gli  estremi  voluti  dalrart.  28,  perchè 
«  si  faccia  luogo  all'applicazione  della  ^o- 
€  pratassa  consistente  nel  difetto  di  ido- 
«  nea  indicazione  e  dichiarazione   di   va- 

«  lore  ». 

E'  manifesta  in  quella  sentenza  la 
contradizione  tra  le  premesse  e  la  con- 
clusione. ,  j  1 

Una  volta  ammessa  la  prevalenza  del 
trasferimento,  il  contratto,  nei  rapporti 
della  tassa  di  registro,  assume  il  caratte- 
re di  vendita,  in  cui  la  rendita  vitalizia 
ò  il  corrispettivo.  ^  ^     ^ 

Tanto,  adunque,  si  palesa  insuflBclente 
il  valore  in  una  vendita,  quando  il  prezzo 
in  danaro  non  rappresenti  il  valore  accer- 
tato con  la  stima,  quanto  in  un  trasferi- 
mento in  cui  si  riconosca  che  il  multiplo 
della  rendita  non  raggiunge  il  valore  di 
stima.  Vi  ha  sempre  quella  insumcienza, 
non  di  prezzo,  ma  di  valore,  che  la  legge 
punisce  onde  prevenire  ed  impedire  le  fa- 
cili frodi.  ,   .    ,. 

Forse  che  nelle  vendite  non  è  indica- 
to il  prezzo  ?  Eppure  la  legge  permette  che 
se  ne  ricerchi  invece  il  valore.  E  non  è 
forse  lo  stesso  per  un  trasferimento  me- 
diante costituzione  di  rendita  ?  Non  rap- 
presenta forse- la  rendita  il  prezzo  del  tra- 
I  sferimento  ? 
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tale  soggetto  Mia  tossa,  cho  nella 
specie  eni  il  quìntuplo. 

Dice  inoltre  inapplìoabili  gli  artì- 
coli 23  e  24  dfllla  le^e,  in  quantoohè 
in  terca  di  vendita  vitalizia  ni  dee  tener 
conio  dell'elemento  dell'alea;  donde 
avviene  che  il  capitale  tassabile  rie- 
sce inTeriore  al  valore  dell'immobile 
ceduto. 

Mezzo  della  finanza; 

Violnzione  dell'art.  28  della  stessa 
leg^e  ani  registro. 

La  ricorrente  assume  che  il  pro- 
ceiii mento  lU  stima  debba  spiegare 
gli  stessi  effetti  in  tutti  i  cast,  ed 
as.-'Oggettare  quindi  il  contrìbnento 
al  pagamento  di  noa  sopratassa;  sem- 
pre die  il  valore  espresso  nell'atto, 
e  celle  costitazioni  di  vendita  o  se 
ne  e. prime  il  capitale,-  ovvero  si 
forma  col  prescritto  cumulo  di  an- 
unalitji,  sia  ìnCeriore  di  oltre  un 
quarto  al  valore  accertato  col  mezzo 
della  stima. 

Il  ragionamento  della  sentenza, 
per  esr'lii^ere  nel  tema  in  disamina 
l'appliciìiione  della  sopratassa,  con- 
siste tutto  nel  dire  che  non  vi  fu 
mvlaPede  nei  contraenti.  Ma    ciò    im- 

Slica  un  errore  più  volte  condannato 
a  quiisto  Sapremo  Consesso,  essan- 
-do  ornili  definito  ctie  in  pnnto di  tassa- 
bilità ai  riguarda  solo  al  fatto  mate- 
riale, non  già  alla  intenzione  delle 
parli. 

Vi  ha  controrìcorso  del  MuTÌaldo 
avverso  il  ricorso  della  finanza. 


Ma,  eiriaponde.  qitl  non  vi  si  riscontra 
alcuna  idea  di  ^de,  non  vi  ha  colpa  di 
sorta,  non  eniste   inteDiione  dt   occnltara 

0  quando  mal  la  leifge  di  registro,  am- 
meltando  [1  giudizio  di  stima,  na  inflitto 
la  taccia  di  frode,  di  eimulaxione .  di  occul- 
tazione? Le  frodi  e  le  simulazioni  voglio- 
no esBore  ben  altrimenti  provate,  e  le  oc- 
cultuzioni  sono  punite  con  la  tripla  tassa 
dall'articolo  Idi  ;  mentre  con  gli  articoli  !8 
6  95  è  punita  la  difirenta  tra  i  due  valori 
o  la  innujfìcievta  constatata  nella  valuta- 
zione. Il  legislatore  fermo  al  principio  che 
la  tassa  di  mutazione  colpisce  la  cosa  nel 
SUD  valore  Indipendentemente  d<illa  con- 
Tenzinne,  ha  dovuto  permettere  la  stima, 
senza  rermarat  alle  dichiarazioni  dei  prez- 
zi o  valori,  non  perché  non  le  ritenga  ve- 
Tlticte,  ma  perchè  per  mille  circoetanie 
delle  quali  la  legga  non  deve  occuparsi, 
codesti  preizi  o  valori  dichiarati   


Sul  ricorso  del  Murialdo: 

Attesoché  l'artic.  18  della  legge  13 
settembre  1874  trattando  la  ipotesi 
dell'annua  rendita,  dispone  che,  ovs 
nell'atto  relativo  di  costituzione  non 
sia  espresso  il  capitale  dì  essa  rendi- 
ta, io  si  determina  dal  multiplo  della 
medesinia  a  seconda  della  sua  dorata, 
se  cioè  in  perpetuo,  o  a  tempo,  o  fi- 
no sulla  vita  della  persona  che  ne 
dee  godere.  Ed  è  stilla  somma  che 
ne  nsnltd  che  à  dovuto,  il  pagamento 
della  tassa  proporzionale. 

Come  ben  si  scoi^,  non  h  que- 
sta la  ipotesi  in  cui  noi  veriiiamo; 
trattandosi  nel  nostro  tema  non  già 
dì  annua  rendita  semplice,  ma  benri 
del  trasferìme;ito  di  un  immobile 
contro  un  prezzo  ossia  correspettivo 
consistente  nell'aimua  rendita  istessa; 
dove  il  succitato  artìcolo  18  non  può 
avere  che  una  indiretta  relazione,  co- 
me SI  vedrà  oi  ora.  . 

II  disposto  di  legge,  da  prendersi  a 
base  delM  risoluzione,  sta  nell'artìcolo 
23.  Quivi  si  proclama  in  principio  che 
n  le  tasse  proporzionali  dì  truferimento 
»  sono  commisurate  sul  valore  venale 
TI  dei  beni  in  comune  commercio  ••; 

Vero  è  che  uell'  articolo  31  della  leg; 
gè  surriferita,  dove  si  parla  pure  dei 
trasferimenti  di  beni  mobili  o  ìmma- 
bili  a  titolo  oneroso,  si  dichiaTa  che 
n  ove  il  prezzo  consìstesse  in  nn'annna 
n  rendita,  questa  sarà  capitalizzata  se- 
»  condo  le  Dorme  stabilite  dall'art.  16  «. 

Feri  lungi  dal  contenersi  qui  una 


n  rappresentare  veramente  1  veri  valori 


In __.  ,       „ 

regfttre  eommtntata  pag.  1030  a  1032). 

La  legge  non  cerca  la  colpa,  vuole  il 
valore  imponibile. 

Se  è  passibile  di  sopratassa  il  cooirt- 
buente  che  ha  voluto  tener  fermo  il  prez- 
zo convenuto,  perchè  non  lo  dovrà  essere 
quello  che  vol.e  insistere  a  nulla tggiuit- 

Sere  al  prezza  rappresentato  dal  multiplo 
Sila  rendita  t  , 

Poteva  questi  ignorare  che  11  multiplo 
sUbillto  dalla  legge  speciale  di  registro 
equivaleva  al  prezzo  rappresentante  il  va- 
lore Imponibile  dello  Immobile  t  Certo  ohe 
no.  Dunque  la  sua  condizione  è  uguale, 
ed  !)  suo  torto  incominciò,  come  per  qiu- 
lunque  contraente  io  contratto  di  vendi- 
ta pura  semplice,  14  dove,  messo  In  mora 
dalla  domanda  di  stima,  volle  sUr  feno» 
al  valore  rappresentato  dalla  rendita.. 
e^tt^t  Avitta 
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«coesione  al  generale  principio  sancito 
dall'art.  23,  non  altro  è  a  ravvisarvi  se 
non  che  una  norma  presttntiya,  o  me- 
glio, provvisoria  di  vamtaasione,  indotta, 
per  cogA  dire,  dalla  neoesntà  del  mo- 
mento, accif^,  al  primo  presentarsi  del- 
l'alto, l'officiale  del  registro  potesse 
ft  percepire  \ina  tassa  n, 

E  colesta  norma  non  poteva  altri- 
menti, desmnersi  che  dagli  elementi 
fomiti  dall'  atto  medesimo;  quali,  in 
mancanza  di  ogni  altro  dato  o  ris'*on- 
tro,  non  potevano  consistere  che  nel*a 
rendita  ivi  fij^sata  e  noi  mnltiplo  della 
«tessa  in  ragione  del  tempo  della  sm 
dorata,  giosta  i  limiti  tracciati  dal  le* 
gislatore  nell'articolo  18. 

E  si  noti  la  differenza   sostanziale 
ed  intrinseca  tra  gli  effetti  derivanti 
dalla  specie  contemplata  in  qoesto  ar 
ticolo,  e  c^oelii  nascenti  dall'altra  spe- 
cie ben  diversa  dell'articolo  31. 

Nel  primo  caso,  che  è  quello  di 
ona  coBtitazione  di  aimoa  rendita  sem- 
plice senza  indicazione  del  capitale 
tassabile,  il  mnltiplo  determinativo  di 
qae«to  non  poò  cne  rioscire  definitivo 
per  la  commisorazione  della  tassa. 

Non  così  poi  nel  secondo  caso,  nel 

3 naie  dovendosi  determinare  il  prezr.o 
ella  cosa,  mobile  od  immobile,  che  vien 
trasferita,  il  mnltiplo  della  rendita  al- 
l'uopo assunto  non  può  di  natora  soa 
creare,  di  fronte  alla  tassabilità,  che  ef- 
fetti meramente  provvisoril  ed  inte- 
linalL 

Di  che  la  ragione  si  appalesa  ben 
manifesta:   ' 

Ed  è  che  nella  ipotesi  di  rendita 
semplice  (articolo  18)  non  si  ha  altro 
termine  di  raffronto,  all'  infoori  della 
stessa  rendita. 

Per  contro  nel  tema  di  trasferimen- 
to mobiliare  od  immobiliare,  di  coi  il 
prezzo  si  fi&ccia  consistere  in  on' an- 
nua rendita,  farti(*olo  31)  on  termine 
di  raffronto,  cilecche  sia  della  momen- 
tanea valutazione  operatasi  in  base  ad 
essa  rendita,  si  ha  sempre  nella  cosa 
eh' è  stata  trasferita. 

Termine  di  raf&onto  che  non  po- 
tea  abbandonarsi  dalla  legge  tribotoria, 
e  non  lo  e  stato  certo  abbandonato, 
quando  si  ò  &tta  sollecita  di  proclama- 
fé  come  canone  fondamentale  sulla  ma- 
teria (artìcolo  23)  che  n  le  tasse  pro- 


M  porzionali  di  trasferimento  e  qnell^ 
n  graduali  sono  commisurate  sul  vaio- 
n  re  venale  dei  beni  in  comune  com- 
n  mercio  <»• 

E  di  qui^icome  ultimo  corollario,  il 

f>rocedimento  di  stima,  disposto  dal- 
'  articolo  24  della  legge,  che  l'ammi- 
nistrazione, a  fine  di  determinare  co- 
desto valore,  à  in  diritto  di  promuo- 
vere, giusta,  nel  caso  soggetto,  i  giu- 
dici del  meritò  con  esatti  criteri  in- 
terpretativi della  legge  son  venuti  a 
riconoscere. 

w  Sul  ricorso  della  finanza  «t 
Attesoché  la  legge  di  registro  più 
volte  rammentata  sancisce  all'  articolo 
28  ohie  «9  quando  il  valore  espresso  nel- 
n  1'  atto  o  altrimenti  dichiarato  dal 
n  contribuente  sia  inferiore  di  oltre  un 
n  quarto  al  vai  ^re  accertato  col  mèzzo 
n  della  stima,  oltre  la  tassa  dovuta 
n  sulla  differenza  tra  i  due  valori,  sarà 
n  anche  applicabile  la  sovratassa  «t. 

Ora  nella  nostra  specie,  il  valore  di- 
chiarato nel  contratto  non  essendo  al- 
tro che  quello  avutosi  dal  riferimento 
alle  norme  indicate  dalla  legge  per  un 
apprezzo  in  via  provvisòria,  consisten- 
ti nel  multiplo  deli'  ammontare  della 
rendita  convenni»  tra  le  parti;  rico- 
nosciuto codesto  valore  inferiore  di  ol  - 
tre  un  quarto  a  quello  accertato  dalla 
stima:  ne  consegue  non  poter  ni  decli- 
nare, nel  caso  m  disamina  oltre  del 
supplemento  di  tassa,  dall'applicazione 
pur  anco  della  sopratassa;  venendo  ciò 
imposto  dalla  disposizione  letterale  del- 
l'articolo surriferito. 

Né  ad  esimere  il  contribuentc  dalla 
comminata  penalità  giovava  il  rifiesso, 
messo  innanzi  dalla  corte  di  appello, 
che  eoo  dal  operato  di  lui  esulava  ogni 
idea  di  colpa.  Dappoiché  se  le  parti, 
nel  fissare  una  maggiore  o  minore  ren- 
dita, come  prezzo  correspettivo  del 
trasferimento  dello  stabile,  non  posso- 
no certo  dirsi  in  colpa,  servendosi  in 
cosiffittto  apprezzamento  do' la  libertà 
ch'esse  avevano  di  contrattare,  avendo 
in  mira  il  rispettivo  loro  interesse;  tutto 
questo  per  altro  non  potea  menoma- 
mente riuscir  di  pregiudizio  ai  diritti 
dell'  erario  per  rispetto  alla  tassabilità 
dell'  atto,  ed  allo  spirito  non  meno  che 
alla  lettera  della  legge  fiscale:  la  <^ua- 
le  ha  solo  riguardo  al  fatto  qual'e  in 
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se,  vn\  quanto  dire,  in  punto  di  tra- 
sferimento di  beni,  al  v^ilore  effettiTO 
dei  medesimi,  e  non  a  qaelìo  che  sin 
pìaci'ito  ai  contraenti  di  attribuirgli. 
Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  don  Leonardo 
Mnmldo  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Torino  del  25  a- 
prile  1886  e  della  quale  si  tratta.  A.C* 
eof^licodo  poi  il  ricorso  della  finanza 
avverso  la  sentftuza  medesima  nel  capo 
che  fn  a  lei  contraria,  cassa  in  code- 
sto capo  la  detta  sentenza  ■,  rinviando 
le  parti  per  un  nuovo  giudizio  in  pro- 
posito alla  corto  di  appello  di  Gasale, 
condanna  il  Mnrìaldo  alla  perdita  della 
somma  stata  da  lui  depositata  a  titolo 
di  molta,  nonché  nelle  xpese. 


Stiini  nìlt  23  tMnn  \Ui,  i'  Ì5T. 

HlElGLUr.  r,  .«IlllliiglKtl.  Ulit. - 

t.  h  nsciLi  I.  B. 

(mdcI.  Mof.) 


Esattore:  Competenza  giudiziaria  -  Azione 
per  danno  -  Esecuzione  Illegale. 

L'autorità  gmditiaria  è  competente 
a  conoscere  d'un' ax  ione  per  rùorcimen- 
to  di  danno  che  sta  lo  effetto  di  un  pro- 
cedimento esecutivo  consumalo  illegal- 
mente da  un  esattore. 

La  ditte  Piatti  Boeazza  appai  tatrì- 
ce  di  lavori  pubblici  venne  iatritta  sul 
ruolo  suppletivo  per  l'anno  1884  della 
ta&ia  di  riccliezza  mubìle  per  un  red- 
dito ioaponibile  di  lire  '.iQ,'a>l.  02  e  per 
l'ammontare  dell'  impoata  dovuta  in 
lire  4,903.  40. 

L' esattore  consorziale  di  Biella 
Regia  Francesco  nel  1"  gennaio  1884 
compilava  la  cartella,  della  qaale  è 
cenno  nell'art.  25  della  legge  20  a- 
prile  1871;  peto,  lungi  di  trasmetter- 
la alla  residenza,  ovvero  al  domicilio 
o  alla  dimora  della  ditta,  pabblica' 
vaia  per  affissione  nella  casa  coma- 
nalv  di  Biella. 

Nel  giorno  10  luglio  dello  stesso 
anno  dall'esattore  meileatmo  fn  spic- 
cato atto  di  avviso  alla  ditta    saddet- 


ea  con  preBssione  del  termine  di  5 
giorni  per  pagare  le  rate  d'imposta 
sedute  in  lire  2,454.  70  e  più  la 
multa  in  lire  98.  07. 

Però  anche  questo  avviso,  lungi 
di  essersi  intimato  alla  residenza  o 
al  domicilio  o  alla  dimora  della  ditta, 
venne  invece  pnbblicato  alla  casa  co- 
munale. 

In  seguito  il  messo  dell'esattore 
in  data  22  agosto  notificava  atto  in- 
giuntivo alla  ditta  per  pagare  fra  5 
giorni,  con  minaccia  di  procedere  in 
mancanza  agli  atti  di  esecuzione,  l'am- 
montare delle  rate  scadute  io  lire 
3268  e  la  multa  in  lire  130.  22  e 
questo  nuovo  atto  intima  vasi  nella 
cascina  posta  in  territorio  di  Biella 
ed  appartenente  al  signor  Rosazza  n« 
no  dei  principali  componenti  la  ditta 
intimata. 

E  nel  2  settembre  lo  stesao  mes- 
so nella  suddetta  cascina  procedeva  a 
pignorare  io  danno  della  ditta  debi; 
trice  3  bovine  e  tutto  il  fieno  quivi 
esÌKtente. 

Fu  allora,  ed  in  cons^enza  ui 
tale  pignoramento,  che  la  ditta  Piattt 
Bo^zza,  latto  deposito  nelle  mani 
dell'esattore  della  somma  di  £■  3498  e 
centesimi  77  venne  chiamando  l'e- 
sattore medesimo  avanti  il  tribunale 
civile  di  Biella,  perchè  ritenuta  j» 
nullità  dell'atto  di  notificazione  della 
cartella  è  dell'avviso  di  pagamento  . 
rilasciati  nella  casa  comunale,  anzi- 
ché nelle  inani  o  nel  domicilio  del 
contribuente,  si  dichiarasse  non  ob- 
bligata la  ditta  al  pagamento  ^della 
mnlta  e  quindi  si  co ndan nasse  l'esat- 
tore nei  danni,  ed  ai  rimborsi  ofsW 
somme  deposi^te  in  eccedenza  ali* 
tassa  dovuta. 

Ed  il  tribanale  adito,  con  aentnn- 
za  31  dicembre  1884,  respinta  la  ec- 
cezione d'incompetenza  elevata  daJ- 
l'esattore,  accolse  le  domande  dell» 
ditta. 

In  appello  questa  sentenza  venne 
confermata. 

Se  non  che  avverso  la  senteuM 
sull'argomento  della  lite  emessa  dalla 
corte  di  Torino,  da  parte  dell'esattó- 
re fii  proposto  ricorso  per  annoi'*' 
mento  in  base  a  5  motivi;  col  P^'" 
dei  quali  farono  detti  viokti   g"  "' 
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ticoli  72  e  73  della  legge  20  aprile 
1871  no  192,  serie  2;  e  la  legge  20 
marzo  1865  snl  contenzioso  ammini- 
strativo per  essersi  ritenjita  la  com- 
petenza a  conoscere  sopra  una  di- 
manda di  nullità  d'atti  esecutivi  fat- 
ti dairesattore  per  credito  di  im- 
poste. 

E'  dunaue  su  questo  solo  raezzo^ 
pregiudì^^iale  a  tutti  gli  altri  motivi 
ai  merito,  che  è  oggi  chiamata  a 
pronuziare  questa  Corte  di  Cassazione 
m  sezioni  unite. 

E  sullo  stesso  sì  osserva  innanzitut- 
to, come  dalla  narrazione  dei  fatti 
della  causa  pur  dianzi  esposta,  aper- 
mente  si  rilevi  quale  sia  stato  I  og- 
getto dedottò  in  giudizio.  Ed  invero 
col  libello  introduttivo  fu  chiesto  da 
parte  della  ditta  che  cosi  dichiarasse 
non  dovuta  Ih  multa,  e  che  si  con- 
dannasse in  conseguenza  lo  esattore 
ai  rimborsi  delle'  somme  depositate 
in  eccedenza  della  tassa.  Come  si 
vede,  non  era  avversa  la  t^ssa  che 
intendevasi  di  promuovere  l'istanza, 
ma  soltanto  avverso  la  multa  che  ol- 
tre a/la  tassa  dovuta,  si  era  pretesa 
dall'esattore;  questo  era  dunque  Tob- 
bietto  vero  della  lite,  e  la  nullità  de- 
gli atti  non  deducevasi  che  soltanto 
come  mezzo  al  fine.  Laonde  la  pre- 
tesa incompetenza  dell'autorità  gmdi- 
ziaria  a  conoscere  della  surriferita  i- 
staoza  non  si  re^ge  in  dritto,  se  è 
vero,  come  non  si  può  d'altronde  du- 
bitare, che  degli  enetti  di  un  atto  am- 
QÙnistrativo  m  relazione  all'oggetto 
dedotto  in  giudizio,  sia  pur  sempre 
competente  Tautorià  giudiziaria.  E  que- 
sto che  è  principio  generale  consacra- 
to nell'articolo  i  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  è  ribadito 
eziandio  nell'articolo  73  della  legge  20 
aprile  1881  concernente  la  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette. 
4  In  esso  e  detto  inGsitti  a  chiaris- 
sime note,  come  sia  aperto  alle  par- 
ti che  si  ritenessero  lese  dagli  atti  e- 
secutivi  dell'esattore,  l'adito  a  prov- 
vedersi davanti  l'autorità  giudiziaria 
contro  l'esattore  medesimo,  al  solo 
effetto  di  ottenerne  il  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese. 

Or  nella  &tti<9pecie,  questo  e  non 
altro  si  volle  dalla  ditta  attrice,  il  risar- 

Xa  C^ié  Suprema  di  Bama,  Anno  U. 


cimento   cioè    del    danno    patito    per 
l'illegale  procedimento  dell'esattore;  e 

3uesto  dmno  stava  nel  pagamento 
i  una  multa  non  dovuta,  ed  il  rim- 
borso che  si  chiedeva  dalla  somma 
correlativa,  altro  non  era  che  il  ri- 
sarcimento del  danno  patito. 

La  sentenza  quindi  della  corte 
d'appello,  che  ritenne  su  ciò  la  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria,  non 
offese  né  gli  articoli  72  e  73  della 
legge  speciale  20  aprile  1871  ne 
l'articolo  4  ^q\\^  legge  20  marzo 
1869,  e  quindi  il  mezzo  dedotto 
a  questo  riguardo  merita  di  essere 
respinto. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  pronunziando  a  sezioni 
unite  sul  ricorso  dell'esattore  regio 
avverso  la  seutenza  della  corte  di 
Torino,  rigetta  il  metóo  relativo  al- 
l'eccezione ai  incompetenza,  rinvia 
li  atti  della  causa  alla  sezione  civi- 
e  della  corte  stes.sa,  perchè  provve- 
da sul  merito  medesimo,  in  rapporto 
a  tutt' altri  motivi  di  merito,  e  sulle 
spese. 


i 


Sezioie  eiiik  23  febbraio  1886,  n''  138. 

IlRiflLlA  r.  P.  .  GUAKlUSt  U.  ed  Kit  • 

r.  H.  PiSCALk  A.  (I. 

(cvicl.  difr.) 

Regis  (avv.  Vita)  - 
Ditta  Piatti  (avv.  Bona) 

Esattore:  Contribuenti  -  Notificazione  -Car- 
teiie  -  iMora  -  Sentenze  -  Pagamento  -  Im- 
poste -  Multe  •  Persona  del  contribuente  - 
Rappresentanza  -  Casa  -  Residenza  -  Domi- 
cilio -  Dimora. 

Quando  un  esattore  non  notifica  re- 
gotartnente  ai  contribuenti  le  cartelle 
delle  quali  è  parola  nell'art.  25  della 
legge  20  aprile  i87i^  non  si  possono  % 
contribuenti  stessi  ritenere  siccome  in- 
corsi nella  mora,  se  alPepoca  delle  ri- 
spettive scadenze  essi  non  pagarono 
quanto  avrebbero  dovuto  per  titolo  (firn- 
posta.  Non  si  possono  quindi  sottoporre 
alla  multa  che  la  legge  infligge  sol" 
tanto  ai  contribuenti  morosi. 

La  notifica  delle  cartelle  dee  farsi 
alla  persona  del  contribuente,  od  a  chi 
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la  rappresenta;  in  difetto^  nella  casa  di 
sua  residenza;  e  quando  questa  non  sia 
conosciuta^  al  suo  domicilio;  e  se  nep- 
pure questo  sia  notOy  nella  sua  dimora. 

Solo  quando  non  fosse  stato  possi- 
bile di  rinvenirlo  nella  resid^^za^  do- 
micilio o  dimora,  può  il  messo  rila- 
sciare  le  cartelle  o  gli  avvisi  nella  casa 
comunale:  però,  anche  in  questo  caso 
delle  infruttiMse  ricerche  deve  il  messo 
fare  attestazione  in  apposito  elenco. 

Il  solo  fatto  di  essersi  dal  messo  e- 
satioriale  pubblicate  le  cartelle  nella 
casa  comunale^  non  è  prova  che  il  messo 
cercòy  siccome  dovea^  e  non  trovò  la 
persona  cui  erano  quelle,  cartelle  da 
notificarsi. 

Dei  fatti  di  un  pubblico  ufflziale 
fa  fede  soltanto  la  relazione  che  è  so^ 
lita  apporsi  in  calce  o  in  dorso  agli 
aiti  stessi  che  voglionsi  notificare. 

La  ditta  Piatti  Rosazza  appaltatri- 
ce  di  lavori  pubblici  venne  iscritta  nel 
molo  suppletivo  per  Tanno  1884  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  per  un  red- 
dito imponibile  di  lire  3d,287. 02  e  per 
l'ammontare  della  imposta  dovuta  in 
lire  4,903.  40. 

L' esattore  consorziale  di  Biella, 
Francesco  Regis,  nel  1  gennaio  1884 
rilasciava  una  cartella  intestata  alla 
ditta  suddetta  con  avvertimento  che  la 
medesima  era  iscritta  al  numero  52  del 
ruolo  suppletivo  pel  pagamento  della 
somma  summenzionata.  Però  ({uesta 
cartella  non  fu  trasmessa  alla  residenza 
né  al  domicilio  o  dimora  della  ditta, 
sibbene  fu  rilasciata  ed  affissa  nella  casa 
comunale  di  Biella. 

Nel  domo  10  luglio  dello  stesso 
anno  dairesattore  m^esimo  fu  spic- 
cato atto  di  avviso  alla  ditta  presuma 
morosa,  con  ingiunzione  di  pagare  fra 
cinque  giorni  nmporto  delle  rate  ma- 
turate e  fino  a  quel  momento  non  pa- 
gate, nella  somma  di  lire  2,451.  70  non 
che  altre  lire  98.  07  per  multa  a  causa 
del  ritardato  pagamento.  Però  anche 
questo  avviso  non  fu  intimato  né  alla 
residenza,  né  al  domicilio,  né  alla  di- 
moi;^ della  ditta,  ma  venne  invece  pub- 
blic^Lto  nella  casa  comunale  di  Biella. 

In  seguito  il  messo  dell'esattore  in 
data  22  agosto  notificara  altro  atto  in- 
giuntivo alla  ditta  suddetta  per  pc^gajre 


fra  cinque  giorni  l'ammontare  delle 
rate  scadute  m  lire  3,268  e  la  multa  in 
lire  130.  22,  e  questo  nuovo  atto  di 
avviso  intimavasi  nella  cascina  posta 
in  territorio  di  Biella  ed  appartenente 
al  signor  Rosazza  uno  dei  componenti 
la  ditta  intimata,  rilasciandosene  copia 
in  malli  della  moglie  del  massaro  del 
detto  Rosazza.  ^ 

Nel  2  settembre  infine  lo  stesso 
messo  recavasi  nella  villa  suddetta,  e 
quivi  in  assenza  del  Rosazza,  ed  alla 
presenza  del  massaro  di  costui  pigno- 
rava tre  bovine  e  tutto  il  fieno  colà 
esistente. 

Fu  allora,  ed  in  conseguenza  di  tale 
pignoramento  che  la  ditta  Piatti  Ro- 
sazza, fatto  deposito  nelle  mani  dello 
esattoli^  della  somma  di  lire  3,498.  77 
venne  chiamando  l'esattore  medesimo 
avanti  al  tribunale  civile  di  Biella,  per- 
ché fosse  dichiarata  la  nullità  dell  atto 
di  notificazione  della  cartella,  e  del  con* 
seguente  avviso  di  pa^gamento  e  di  tutti 

fli  atti  consecutivi,  si  ritenesse  non  ob- 
ligata  la  ditta  attrice  al  pagamento 
della  multa,  e  si  condannasse  l^sattore 
nei  danni  ed  ai  rimborsi  delle  somme 
depositate  in  eccedenza  alla  tassa  dovuta. 
Ed  il  tribunale  adito,  con  sentenza 
31  dicembre  1884,  respinta  l'eccezione 
d'incompetenza  elevata  dall'  esattore, 
accolse  le  dimando  della  ditta.  In  ap- 
pello a  uesta  sentenza  venne  pienamen- 
te confermata. 

Sul  proposito  la  corte  di  Torino 
ebbe  a  considerare,  in  ordine  al  merito 
della  causa,  come  fosse  in  atti  dimo- 
strato non  solamente  che  la  ditta  Piatti 
Rosazza  avesse  la  sua  residenza  nel 
comune  di  Biella,  ma  altresì  che  tale 
residenza  fosse  dall'esattore  di  Biella 
conosciuta;  ciò  rilevando  e  dal  T  atto 
dì  avviso  rilasciato  dal  messo,  esatto- 
riale nella  cascina  del  Rosazza  sita  in 
territorio  suburbano  di  Biella,  via  di 
Occhieppo,  é  dal  pignoramento  ivi  e-^ 
seguito  contro  il  Rosazza  quale  uno 
dei  principali  componenti  la  ditta  me- 
desima. Ritenne  del  pari  cotae  fossero, 
in   conse^enza   di   ciò,    illegalmente 

{ubblicati  la  cartella  e  Io  avviso  del 
0  luglio  1884  nella  casa  comunale, 
senza  far  costare  che  se  ne  fosse  pria 
curata  invano  la  trasmissione  alla  ditta 
e  nella  propria  residen^. 
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Dondola  responsabilità  dell'esattore 
ai  sensi  dell'art  31  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte. 

E'  ora  avverso  di  questa  sentenza, 
che  da  parte  dell'esattore  si  ò  propo- 
sto ricorso  per  annullamento  in  oase  a 
5  motivi: 

Col  primo  diconsi  violati  gli  arti- 
coli 72  e  73  della  legge  20  aprile  1871 
numero  192  serie  seconda,  e  lo  art.  4 
della  legge  20  marzo  1865  sul  conten- 
eìoso  amministrativo. 

Per  essersi  ritenuta  la  competenza 
a  conoscere  sopra  una  domanda  di  nul- 
lità di  atti  esecutivi  fatti  dall'esattore 
per  credito  d'imposte; 

Gol  secondo  diconsi  violati  e  falsa- 
mente applicati  di  articoli  31  della 
legge  20  aprile  1871  e  45  del  relativo 
regolamento  14  maggio  1882  num.  739, 
serie  seconda. 

Per  essersi  negati  di  effetti  giuri- 
dici alla  pubblicazione  fattasi  nella  casa 
comunale  della  cartella  e  dell'avviso  di 

Sagamento,  mentre  dal  semplice  fatto 
ella  pabblicazione  a  questo  modo  e- 
segaita  era  da  presumersi  che  il  messo 
incaricato  avesse  cercato  prima,  seb- 
bene indamo,  la  residenza,  il  domici- 
lio 0  la  dimora  del  contribuente; 

Gol  terzo  mezzo  dicesi  violato  e  fal- 
samente applicato  l'articolo  24  della 
legge  20  aprile  1871  in  relazione  al- 
l'articolo 31  pur  dianzi  citato. 

Per  non  essersi  dalla  corte  ammesso 
e  ritenuto  che  basti  la  sola  pubblica- 
zione del  molo  per  costituire  m  debito 
il  contribuente; 

Col  quarto  mezzo  si  accusa  la  sen- 
tenza di  violazione  e  falsa  interpreta- 
zione dell'articolo  25  della  legge  20  a- 
Srile  1871  in  relazione  all'articolo  31 
ella  stessa  lejgge  e  45  del  regolamen- 
to, per  essersi  ritenuto  che  il  difetto 
di  legale  notificazione  della  cartella, 
importi  la  nullità  degli  atti  esecutivi, 
anche  quando  siano  stati  intrapresi 
dopo  che  la  cartella  stessa  venne  no- 
tificata in  base  all'articolo  31  della  legge 
e  45  del  regolamento; 

Col  (Quinto  mezzo  infine  si  assume 
la  violazione  dello  articolo  27  me^so 
in  relazione  cogli  articoli  24,  25,  26 
e  31  della  legge,  e  dell'art.  46  del  ci- 
tato regolamento  per  essersi  negato  al- 


l'esattore, nel  caso  in  esame,  il  diritto 
alla  percezione  della  multa. 

Da  parte  della  ditta  Piatti  Rosaz^ 
si  è  nresentato  controricorso  in  soste- 
gno della  sentenza  denunciata. 

E'  da  notarsi  infine  come  sul  primo 
dei  dedotti  mezzi  di  annullamento,  sic- 
come quello  che  riferivasi  ad  una  ec- 
cezione d'incompetenza,  abbia  già  e- 
messa  in  pari  data  la  correlativa  sen- 
tenza questa  Corte  di  Cassazióne  a  se- 
zioni unite,  rigettandolo,  e  rinviando 
gli  atti  della  causa  a  questa  sezione 
civile  per  discutere  e  decidere  il  ri; 
corso  stesso  in  rapporto  a  tutf  altri 
motivi  dedotti  in  merito. 

Fatta  quindi  astrazione  del  primo 
mezzo,  perchè  già  respinto  in  altra  se- 
de, la  corte  osserva: 

Sul  secondo;  Come  sia  espressamen- 
te detto  nell'articolo  45  del  regolamento 
del  14  maggio  1882,  che  tanto  le  car- 
telle (delle  quali  si  parla  nell'art.  25 
della  leg^e  20  aprile  1871),  quanto  gli 
avvisi  ai  morosi  si  debbano  notificare 
alla  persona  od  a  chi  la  rappresenta, 
e  in  difetto,  nella  casa  di  sua  residenza, 
e  quando  questa  non  sia  conosciuta,  al 
suo  domicilio;  e  se  neppure  questo  sia 
noto,  alla  sua  dimora,  ben  inteso  che 
residenza,  domicilio  e  dimora  siano  nel 
comune. 

Soggiunge  lo  stesso  articolo,  che  si 
pubblicano  alla  casa  comunale  le  car- 
telle e  gli  avvisi  per  i  contribuenti  che 
non  fossero  siati  trovati.  Con  questo 
per  giunta  che  delle  avvenute  notifi- 
cazioni e  pubblicazioni  deve  il  messo 
fare  attestazione  in  appositi  elenchi, 
con  referto  che  dev'essere  controfirmato 
dal  sindaco. 

Ora  nulla  di  tutto  ciò,  apparisce 
dagli  atti,  che  siasi  praticato;  questo 
solo  si  sa,  che  la  cartella  e  il  primo 
avviso   contenente    l'avvertenza  a  pa- 

fare,  furono  de  plano,  portati  e  pub- 
licati  nella  casa  comunale.  Né  in  al- 
cun modo  si  attesta  dal  messo  incari- 
cato, di  avere  cercata  e  non  trovata  la 
persona  del  contribuente.  Né  si  dica 
che  il  fatto  della  pubblicazione  debba 
per  sé  stesso  importare  la  prova  che  il 
messo  cercò  e  non  trovò  la  persona  cui 
erano  da  notificarsi  quegli  atti,  im{)er- 
ciocché  dei  &tti  del  pubblico  ufficiale 
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fa  fede  soltanto  la  relazione  che  è  so- 
lita ad  apporsi  in  calce  o  in  dorso  agli 
atti  stessi  che  voglionsì  notificare.  Una 
semplice  presunzione  non  basta,  molto 
più  quando  all'argomento  di  una  pre- 
tesa presunzione,  toglie  valore  la  no- 
torietà di  fatti  contrari.  Ed  invero  nella 
fattispecie,  ritenne  la  corte  con  apprez^ 
zamento  incensurabile  che  la  residenza 
della  ditta  Piatti  Rosazza  fosse  in  Biella 
a  tutti  nota,  e  per  la  sua  importanza 
commerciale,  e  per  i  pagamenti  pre- 
cedenti fiEttti  dalla  medesima  nella  stes- 
sa esattoria,  e  per  gli  ultimi  atti  alla 
ditta  stessa  notificati  nella  cascina  po- 
sta nel  suburbio  di  Biella  in  via  óc- 
chieppo. 

Non  avendo    quindi  il  messo  fatte 

f>rima  le  opportune  ricerche,  non  fu 
egittima  la  pubblicazione  della  cartella 
e  dello  avviso  nella  casa  comunale.  Or 
quando  Fesattore  per  mezzo  del  suo 
messo  non  avea  regolarmente  adem- 
piuto all'obbligo  impostogli  dall'arti- 
colo 25  della  legge  pur  dianzi  citata, 
non  poteva  ritenere  la  ditta  siccome 
morosa  al  pagamento,  né  sottoporla  alla 
multA  che  soltanto  ai  contribuenti  mo- 
rosi la  legge  infligge;  l'articolo  31  pre- 
scrive che  i  nomi  dei  contribuenti  non 
trovati  sieno  pubblicati  alla  casa  co- 
munale, e  per  questi  soltanto  vuole 
che  Questa  pubblicazione  equivalga  alla 
notificazione  dell'avviso.  Nel  caso  con- 
trario ogni  finzione  di  dritto  cessa,  e 
la  mancanza  di  notificazione  regolare 
esclude  la  mora,  e  con  la  mora  Ta  pe- 
nalità della  multa. 

Non  è  poi  esatto  ciò  che  dal  ricor- 
rente si  viene  affermando  col  terzo  mo- 
tivo, ciqè  che  la  sola  pubblicazione  dei 
ruoli  vale  a  costituire  il  debitor©.^  le- 
galmente obbligato  al  pagamentòTdel- 
Pimposta  ed  anco  delle  multe.  L'arti- 
colo 24  della  legge  all'uopo  invocato 
dai  ricorrent*3  non  si  presta  alla  sua 
pretesa.  La  sola  pubblicazione  de'ruoli, 
giusta  i  termini  del  citato  articolo,  co- 
stituisce il  contribuente  debitore  nelle 
rispettive  scadenze  delle  rate  d'impo- 
sta, non  già  delle  multe.  Queste  sono 
conseguenze  del  ritardo  frapposto  al 
pagamento.  In  altri  termini  costitui- 
scono la  pena  della  mora. 

Epperòi  non  incorsa  questa^  non  è 
dovuta  nenvoeno  quella. 


In  ordine  al  quarto  mezzo  si  os- 
serva: Come  non  si  verifichi  in  fatta 
che  la  corte  abbia  pronunciata  la  nul- 
lità degli  atti  di  esecuzione  posteriori 
all'ultimo  avviso  notificato  alla  resi- 
denza del  Rosazza.  La  corte  nel  suo 
dispositivo  non  fece  che  rigettare  lo 
appello  e  confermare  la  sentenza  dei 
primi  giudici;  però  i  primi  giudici 
aveano  dichiarato,  al  solo  effetto-  del 
risarcimento  dei  danni,  di  nessun  va- 
lore la  notificazione  degli  atti  relativi 
alla  esazione  della  imposta  e  della 
multa  di  cui  trattasi.  Come  si  vede  la 
validità  o  nullità  degli  atti  esecutivi, 
in  rapporto  alla  tassa,  non  fu  mai  po- 
sta in  questione.  La  vera  e  sola  ma- 
teria del  contendere  fu  sempre  rintretta 
alla  questione  dei  danni;  questione  ri- 
soluta dalla  corte  in  senso  favorevole 
alla  ditta  attrice  soltanto  in  base  al 
difetto  di  legale  notificazione  della  car- 
tella e  dello  avviso  del  10  luglio  1884. 
Difetto  che  escludendo  la  mora  nel  con- 
tribuente, dovea  rendere  la  multa  non 
dovuta. 

E  che  questa  risoluzione  non  abbia 
menomamente  violato  l'art.  27  messo 
ure  in  relazione  agli  articoli  24,  25, 
6  e  31  della  legge,  e  dell'art.  45  del 
regolam.ento,  siccome  si  pretenderebbe 
dal  ricorrente  col  quinto  motivo,  an- 
pare  evidente  sol  che  si  rifletta,  clie 
gli  art.  24  e  27  pur  ora  accennati,  se 
parlano  di  multa,  ci^  è  sempre  in  rap- 

Eorto  alla  presunta  mora  dei  coUtri- 
uenti;  e  gli  articoli  25,  26  e  31  più 
che  suflragare  l'assunto  del  ricorrente, 
giovano  alla  tesi  oppasta,  essendo  che 
m  essi  è  imposto  l'obbligo  agli  esatr 
tori  di'  trasmettere  nella  seconda  meta 
di  gennaio  a  ciascun  contribuente  una 
cartella,  nella  (juale  sia  indicato  ram- 
mentare annuale  di  ciascuna  imposta 
e  quello  di  ciascuna  r«lta;  e  negli  otto 
giorni  successivi  alla  scadenza  delle 
rate,  quando  la  riscossione  deve  aver 
luogo  fuori  del  comune  ove  l'uflficio 
esattoriale  è  stabilito,  di  far  conoscere 
pubblicamente  il  giorno  e  l'ora  in  cui 
sarà  per  recarsi  in  persona  o  per  mezzo 
di  un  collettore  in  ciascuno  de'capo- 
luoghi  0  dei  centri  di  popolazione  fis- 
sati nel  capitolato  d'appalto;  ed  infine 
l'obbligo  d  intimare  ai  morosi  al  pa- 
gamento un  atn>ito  speciale  con  prefis* 
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Rione  del  termine  di   cinque    gioi^ni  a 
pagare  la  5omma  dovuta,  e  di  pubbli- 
'  care  alla  casa  comunale  i  nomi  de'con- 
tribnenti  non  trovati. 

Ora  ciò  che  dsiia  ditta  Piatti  Ko- 
&azza  si  addebita  alFesattore  è  appunto 
l'inosservanza   di    tali   norme    dettate 
dalla  legge  a  garanzia  del  contribuen- 
te. Inipercioccnè»  se  la  legge  è  rigorosa 
per  assicurare  all'erario  pubblico  il  de- 
bito d' impasta,   ed   all'  uopo    infligge 
delle  multe  ai  morosi,  non  mtende  cne* 
la  negligenza   dell'esattore  a  porre  in 
avvertenza   i  contribuenti    riaondi    in 
danno   di  costoro,    coli'  imporgli    una 
multa  per  una  mora,  nella  quale  non 
sarebbero  incorsi,  se  da  sua  parte  l'e- 
sattore fosse  stato  scrupolosamente  os- 
sequente alle  prescrizioni;  è  tanto  più 
di  rigore  per  l'esattore,  per  quanto  è 
a  suo  beneficio,  che  ricadono   le    mul» 
te,  siccome  è  detto  nell'ultimo  inciso 
dell'articolo  27.  E  questo    concetto  di 
rigore  non  emerge  soltanto   dalla   na- 
tura imperativa  della  disposizione,  ma 
è  confermata  eziandio  dall'art.  11  dei 
capitoli  normali  approvati,  con  decreto 
ministeriale  del  14  maggio  1882  n.  739 
sezione  terza,  per  l'esercizio   delle  ri- 
cevitorie ed  esattorie  delle  imposte  di- 
rette. In  detto  articolo  è  fatto  obbligo, 
sotto  pena  dell'ammenda  di  lire  10,  di 

Eirovare,  quando  lo  richieda  il  contri- 
uente,  di  aver  fatto  intimare  la  car- 
tella prescritta  dall'  articolo  25  della 
legge,  e  l'avviso  ai  contribuenti  morosi  y 
ài  cui  allo  art.  31  della  legge  stessa. 

Ora  non  è  civile  il  supporre,  che 
la  le^e,  nell'atto  che  impone  l'am- 
menda di  lire  10  all'esattore  che  non 
abbia,  o  che  non  sia  nel  caso  di  pro- 
vare che  abbia  adempiuto,  per  sua 
parte,  a^li  obblighi  che  gl'impone  la 
legge  coi  due  sopracitati  articoli,  possa 
<iOQtemporaneamente  ritenere  passibile 
di  multa  il  contribuente,  il  quale  non 
per  volontà  propria,  ma  per  colpa  delio 
esattore,  o  solo  per  eflfetto  della  inos- 
servanza per  parte  di  costui  alle  nor- 
me prescrittegli,  venga  ad  assumere  le 
apparenze  di  debitore  moroso. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  quale 
^i  tratta,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese. 


Sezione  penale  8  gennaio  1886,  n"*  5. 

HIRifllU  P.  P.  •  SPSaA  Rtl.  tà  Sst.  •  P.  N.  CIMI 
(eonel.  eoaf.) 

Maseiovecchio 

Fucile  senza    licenza:    Fondo   cinto    -  De- 
tentore -  Dibattimento  -  Nullità  -  Prova  ge- 
nerica -  Prova  specifica- 

Per  essere  ritenuto  detentore  e  non 
asporta tore  di  fUciley  invano  si  dedite 
che  il  fondo  in  cui  fu  trovato  il  colpe- 
vole era  accosto  alla  sua  casa  e  cinto 
di  mura^  se  dal  verbale  di  contravven» 
zione  e  dalla  sentenza  risulta  che  il 
fondo  era  aperto. 

Non  essendo  state  nei  motivi  d'ap- 
pello dicKiarate  le  nullità  del  dibatti- 
mento dinnanzi  al  primo  giudice^  e  la 
mancanza  della  prova  generica  e  spe- 
cifica, non  possono  tali  nullità  e  man- 
canze essere  accolte  in  cassazione. 

Maseiovecchio  Giuseppe  era  sorpre- 
so in  caccia  vietata  con  fucile  senza 
licenza  dall'arma  dei  carabinieri:  tratto 
a  giudizio  era  condannato  pel  porto 
senza  licenza  a  51  lire  di  multa,  e  per 
la  caccia  vietata  a  20  lire  di  ammenda, 
con  sentenza  del  pretore  di  Paganico 
27  giugno  1885. 

Appellava  eojli,  ed  appellava  il  pub- 
blico ministero:  l'appello  suo  era  re- 
spinto, era  accolto  quello  del  pubblico 
ministero;  quindi  pel  porto  oltre  la 
pena  delle  lire  51  inflitta  a  base  del 
codice  penale,  gli  si  aggiungeva  l'altra 
di  20  lire  a  base  della  legge  fenile  con- 
cessioni governative  con  sentenza  dei 
tribunale  correzionale  di  Aquila  12  a- 
gosto  1885. 

Egli  ricorre,  e  ammesso  a  gratuito 
patrocinio,  presenta  tre  mezzi: 

1^  Il  fondo  in  cui  fu  trovato  era 
accosto  alla  sua  casa  e  cinto  di  mura, 
quindi  si  poteva  chiamarlo  detentore, 
e  non  asportatore  di  arma; 

2^  Nel  dibattimento  innanzi  al  pre- 
tore corsero  molte  nullità  che  si  erano 
denunziate,  e  delle  quali  il  tribunale 
non  teneva  conto; 

3^  Mancavano  prova  generica  e  spe- 
cifica. 

Sul  primo:  la  Cassazione  osserva, 
che  il  fondo  in  cui  il  ricorrente  fu  sor- 
preso col  facile,  era  aperto  e  non  chiu- 
so,   giusta   il    verbale  e  la    sentenza; 
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qtdndi  mancava  di  base  la  questione 
che  si  voleva  fare  per  ritenerlo  dipen- 
denza di  casa  abitata.  Il  ponto  di  vista 
della  difesa  non  poteva  più  essere 
accolto  dal  tribunale. 

Sol  secondo:  osserva  che  le  nullità 
le  qoali  si  dicono  incorse  nel  dibatti- 
mento presso  il  pretore  non  essendo 
stato  dichiarate  coi  motivi  di  appello, 
non  possono  oggi  dar  materia  a  ncorso 
in  cassazione. 

Sul  terzo:  osserva  come  questo  mez- 
zo al  pari  del,  secondo  deve  essere  re- 
spinto perchè  non  fatto  valere,  come 
81  doveva,  presso  il  tribunale. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


SezioM  tifile  25  febbraio  1886,  i""  1(6. 

klBieili  P.  P.  -  QU1RRA8I  Uei.  e4  bi  -  P.  N.  UmU 

(end.  MT.) 

JCosa  (avv.  Cbrruti  e  Priario)  - 
Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

Manomorta:  Liquidazione  -  Co'ntraddizlone  - 
Confraa  -  Demanio  -  Mora  di  diritto. 

Negata  dalla  cotale  di  merito  la  e- 
geguibilità  della  liquidazione  della  tassa 
di  manomorta  fatta  per  un  triennio,  e 
ritenuta  circoscritta  la  lite  alla  liqui- 
dazione del  solo  primo  anno,  non  si 
fuò  senza  contraddizione  ammettere 
che  la  tassaòililà  della  congrua,  esclusa 
dallo  stesso  detnanio,  sebbene  per  errore 
di  diritto,  nelle  liquidazioni  precedenti, 
faccia  divenir  debito  quello  che  inde* 
biiamente  si  era  pagato  in  base  alle 
liquidazioni  precedenti. 

Nel  31  dicembre  tlel  1879  D.  Do- 
tnenico  Rosa  parroco  di  Posara  denun- 
ziava la  rendita  del  suo  beneficio  par- 
rocchiale per  la  tassa  di  mano  morta. 
Erano  fra  le  varie  prestazioni  indicate 
le  seguenti:  —  Una  prestazione  annua 
che  si  pa^va  in  lire  42. 34  dall'arci- 
spedale  di  S.  Maria  Nuova  per  la  pi- 

Eoue  della  canonica.  —  La  congrua  in 
re  377.  49  che  dicevasi  non  tassabile 
ed  una  rendita  sul  gmn  libro  del  de- 
bito pubblico  di  lire  180  che  detratta 
dalla  imposta  di  ricchezza  mobile  in 
lire  7.  78  e  dall'onere  di  numero  130 
messe  in  £  130,  riducevasi  alla  som- 
ma di  £  51.  22. 

Concludevasi   nella    denunzia    che 


il  reddito  totale  netto  ^  risultando  in- 
feriore alla  somma  di  lire  300  |a  par- 
rocchia di  Posara  si  dovesse  ritenere 
esente  dalla  tassa  di  manomorta. 

Però  il  ricevitore  dei  registro  nel 
31  maggio  del  1880  procedendo  ad  una 
liquidazione  di  tassa  suppletiva,  disse 
che  la  rendita  risultante  dalla  denunzia 
si  dovea  ritenere  in  lire  301.  14  per- 
chè non  trovava  che  si  dovesse  deaar- 
re  l' importare  delle  messe  ed  altri 
oneri  dalla  rendita  sul  gran  libro;  e 
ch'era  per  aJtra  parte  d'aggiungersi  al 
ro'^dito  dei  terreni  una  maggiore  som- 
ma in  lire  151.  78. 

Cosicché  secondo  la  liquidazione  del 
ricevitore  la  rendita  complessiva  del 
beneficio  parrocchiale  si  faceva  ascen- 
dere alla  cifì^  di  lire  458.  92. 

Dichiaravasi  intanto  dallo  stesso  ri- 
cevitore di  avere  nel  calcolo  ritenute 
esenti  dalla  tassa  le  lire  42.34  che 
si  pagavano  dall'arciprete  di  S.  Maria 
N  uova  per  la  pigione  della  canonica,  e  le 
lire  377. 49  che  si  esigevano  per  congrua. 

L' intendente  delle  finanze  di  Massa 
con  decreto  del  16  gingno  ratificava 
l'operato  del  ricevitore  e  determinava 
in  conseguenza  la  tassa  nell'i  nnua  ci- 
fra di  lire  22. 08. 

In  seguito  di  ciò  il  parroco  con  ci- 
tazione 31  maggio  1881  chiamava  in- 
nanzi il  tribunale  di  Massa  l' inten- 
dente di  finanza,  ed  assumendo  che  la 
rendita  del  suo  benefizio  era  esente  da 
tassa  per  non  raggiungere  il  minimo 
stabilito  dall'art.  16  della  legge  13  set- 
tembre 1874  e  che  intanto  era  stato  in- 
debitamente costretto  a  pagarla  sino 
a  tutto  il  secondo  semestre  dell'anno 
1880  domandava: 

1»  Che  fosse  dichiarato  il  beneficio 
non  soggetto  a  tassa  ; 

2®  Che  fosso  condannato  l'intenden- 
te alla  restituzione  di  quella  percepii^ 
dal  1870  in  poi  nella  somma  di  li- 
re 422.24  ed  oltre  le  successive,  una 
cogl'  interessi  dalla  domanda  giudiziale. 

Nel  16  luglio  intanto  del  1881  e 
prima  che  le  parti  comparissero  alla 
udienza  per  la  discussione  della  causa, 
il  ricevitore  del  registro  procedeva  ad 
una  nuova  liquidazione  nella  quale  com- 
prendevasi  come  rendita  tassabile,  pur 
quella  della  congrua,  che  per  lo  in- 
nanzi era  stata  esclusa. 
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Comparso  qaindi  in  giudizio  rìnten- 

dente  delle  fiaatize  notò  innanzi  tatto: 

Ohe  la  vertenza  promossa  dalFatto- 

re  rigaardava  la  liqaidazione   del   31 

maggio  1880. 

Che  qaella  liquidazione  fu  ritenuta 
meno  esatta  a  danno  della  finanza  e 
non  doveva  attendersi. 

Ch'  essendo  stata  corretta  colla  suc- 
cessiva liauidazione  del  16  Indio  1881 
vertendo  fa  causa,  anziché  sul  più  o 
sol  meno  della  tassa,  sul  punto  an  de* 
heatur^  la  nuova  liquidazione  non  la- 
sciava dubbio  che  il  reddito  del  bene- 
ficio fosse  maggiore  delle  lire  300,  e 
che  quindi  fosse  il  reddito  stesso  sog- 
getto alla  tassa  di  manomorta. 

Da  parte  del  Domenico  Rosasi  fa- 
ceva rilevare  com'esso  non  riconoscesse 
la  liquidazione  del  16  luglio  1881  co- 
me non  riconosceva  nemmeno  quella 
del  31  maggio  e  nessun'altra  anteriore. 
Soggiimse  peraltro  che  non  era  più 
lecito  al  ricevitore  né  all'in  tendente  di 
cambiare  la  liquidazione  del  31  mag- 
gio dopoché  1*  avevano  formalmente 
approvata,  e  tanto  meno  poi,  dopo  che 
^  aveva  introdotto  la  lite  con  cita- 
zione del  31  maggio  1881. 

Che  ia  ogni  modo  ingiusto  era  di 
coD?preQdere  nella  materia  tassabile 
anche  la  congrua,  trattandosi  nella  fat- 
tispecie di  congrua  sussidiaria,  alimen- 
tana  e  temporanea,  non  di  congrua 
patrimoniale  e  permanente. 

n  tribunale  civile  con  sentenza  10 
gingno  1883  ritenne: 

Che  non  si  potesse  dire  la  congrua 
di  cui  si  questionava  proprietà deibe- 
befizio,  ma  piuttosto  si  dovesse  ri- 
tenere siccome  un  assegno  concesso  in 
sossiilio  alla  persona  del  parroco,  fin- 
che il  beneficio  non  fosse  provvisto  di 
miglior  dote. 

Che  non  si  potesse  dedurre  dalla 
rendita  di  lire  180  sul  gran  libro  la 
somma  correlativa  alla  celebrazione 
delle  130  messe. 

Che  sebbene  la  perizia  avesse  de- 
terminato il  valore  redditizio  dei  fondi 
a»  lire  135.  66,  pure  per  consenso  del 
demanio  il  valore  stesso  era  da  rite- 
nersi in  lire  115. 

Dichiarò  quindi  esente  dalla  tassa 
di  manomorta  l'assegno  per  congrua,  e 
qtdndi  disse:  I 


Che  la  ingiunzione  del  16  luglio 
1881  si  dovesse  eseguire  per  tutt^kl- 
tri  redditi  sommanti  in  lire  301. 17. 

Laonde  condannò  la  finanza  a  re- 
stituire al  parroco  Don  Domenico  Ro- 
sa k  differenza  pa^ta  in  più,  una 
cogl'interessi  dal  ai  della  giudiziale  do« 
manda,  e  compensò  le  spese,  meno 
Quelle  della  perizia  che  pose  a  carico 
del  Rosa. 

Avverso  questa  sentenza  produsse 
appello  il  detto  Rosa: 

t«  Perchè  non  fu  dedotto  dalla  ren- 
dita sul  gran  libro  Pimportò  delle  130 
messe; 

2o  Perchè  furono  dichiarate  a  euo 
carico  le  spese  della  perizia; 

3®  Perchè  furono  compensate  le  al- 
tre spese. 

Il  demanio  alla  sua  volta  produsse 
appello  incidente  per  la  parte  in  cui 
la  sentenza  dichiarava  esente  dalla  tas-* 
sa  la  con<xrua  delle  lire  377.49. 

E  la  corte  di  Genova  con  sentenza 
del  25  marzo  1885  in  base  alle  più 
larghe  conclusioni  delle  parti  si  pro« 
pose  ad  esaminare  le  seguenti  quistio- 
ni  di  diritto: 

1**  Se  il  demanio  avesse  dritto  di 
domandare  che  sia  eseguita  la  in- 
giunzione in  base  alla  liquidazione  del 
16  luglio  1881  pel  trieuno  1880-81- 
82  invece  di  quella  pel  triennio  stesso 
notificato  ed  approvato  in  data  31 
maggio  1880;  e  vi  rispose  negativa- 
mente; 

2o  Se  non  potendo  il  demanio  au- 
mentare la  tassa  pel  triennio  1880, 1881 
ed  82  coir  includervi  la  congrua,  airef- 
fatto  di  crearsi  un  altro  tiw)lo  in  sur- 
rogato della  precedente  liquidazione, 
potesse  per  lo  meno  opporre  all'attore 
m  via  d^cceziooe  la  liquidazione  del 
1881  per  concluderne,  che  il  parroco 
non  aobia  oggi  diritto  a  ripetere,  sic- 
come indebito,  ciò  che  ha  pa-i^ato  in  for- 
za delle  precedenti  liquidazioni,  quando 
si  dimostri  evidentemente  che  il  rice- 
vitore omise  per  errore  di  dritto  di 
comprendere  nelle  medesime  un  cespi- 
te che  anche  da  solo  basterebbe  per 
giustificare  il  pagamento  che  si  asse- 
risce non  dovuto. 

E  vi  rispose  affermativamente; 
3**  Ciò^  posto  la  corte  discese  ad  e- 
saminare  in  merito,  se  la  congrua  con- 
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troversa  si  dovesse  oppur  no,  com- 
prendere nel  Ditrimonio  del  beneficio 
parrocchiale  allo  efiFetto  di  determinare 
fa  tassa  di  manomorta  di  cai  si  con- 
tende; e  con  argomenti  di  dritto  e 
di  Éatto  ritenne  1  afiFermativa. 

Quindi  ritenne  inutile  o^^ni  altra  di- 
samina in  ordine  alFammontare  effet- 
tivo della  rendita  dei  terreni,  alla  pre- 
tesa detrazione  dello  importo  delle  130 
messe  dalla  rendita  del  debito  conso- 
lidato, ed  inutile  ogni  altra  deduzione 
fatta  in  grado  di  appello,  perchè  ac- 
cettando in  ipotesi  anche  i  dati  che  il 
parroco  stesso  ammetteva  nella  denun- 
zia del  1879,  si  ha  coU'aggiunta  della 
congrua,  pur  sempre  un  reddito  di 
lire  510.  à7,  per  cui  il  benefizio  di 
Fosara  non  fu  mai  nelle  condizioni 
dello  articolo  Ip  deila  legge  13  settem- 
bre 1874.  né  può  pretenifere  diminu- 
zioni di  tassa  pel  1880-81  ed  82,  né 
1)er  le  annate  precedenti,  nelle  quali 
a  tassa  percepita  fu  sempre  al  di 
sotto  di  quella  che  avrebbe  dovuto 
essere. 

Epperciò  reietta  ogni  altra  deiu- 
zione  ed  eccezione  in  nforcna  della 
sentenza  appellata,  rigettò  Topposizio- 
ne  fatta  dal  parroco  alla  liquidazione 
del  31  maggio  1880,  e  la  domanda  di 
restituzione  delle  tasse  percette  in  ba- 
se alla  medesima  e  delle  liquidazioni 
anteriori,  e  lo  condannò  alle  spese  del 
giudizio  di  appello. 

Contro  questa  sentenza    ha    inter- 

Sosto  ricorso  il  parroco  Rosa  deducen- 
0  quattro  mezzi  di  annullamento  coi 
quali  in  sostanza  si  addebita  alla  sen- 
tenza impugnata,  la  violazione  delle 
disposizioni  della  legge  sulla  tassa  di 
manomorta,  il  vizio  della  contraddizio- 
ne e  della  ultrapetizione,  nonché  quel- 
lo di  avere  omesso. di  pronunziare  sul 
capo  della  domanda  dell  actore  col  qua- 
le si  sosteneva  che  dalla  rendita  di  li- 
re 180  sul  consolidato,  si  devesse  de- 
tratre  oltre  la  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, anche  le  lire  122,  importo  del' 
1'  elemosina  per  la  celebrazione  delle 
130  messe." 

Emerge  per  altro,  fra   tutti,  quel- 
lo  che   è   relativo  alla  contraddizione. 
Ed  invero,   narrati  i  fatti    e  deli- 
neati   i    termini    della    contestazione^ 
la  prima  questione  che  la  corte  di  ap- 


pello si  propose  a  risolvere,  fu  la  se- 
guente, cioè:  se  il  demanio  avesse  di- 
ritto di  domandare,  che  fosse  eseguita 
la  ingiunzione  del  16  luglio  1881  pel 
triennio  1880-81-82,  quella  cioè  ba- 
sata sulla  liquidazione  fatta  in  penden- 
za di  lite. 

E  questa  definita  in  senso  nega- 
tivo, ammise  che  la  detta  liquidazione 
non  potesse  invocarsi  sic  ;ome  titolo 
per  la  riscossione  della  tassa  relativa 
al  triennio  pur  dianzi  accennata. 

Però  incii  a  poco  la  corte  stessa 
osservava,  che  se  era  vero  cV.e  la  con- 
troversia non  dovesse  uscire  dai  ter- 
mini in  cui  era  stata  posta  dall'atto 
introduttivo  del  giudizio,  pur  si  potesse 
opporre  alle  dimando  dei  parroco  in 
linea  di  eccezione  ciò  che  in  via  di 
azione  il  demanio  non  avrebbe  dritto 
a  ripetere.  —  E  qui  giova,  per  la  rai- 

ffliore  intelligenza  di  questo  punto  vìe!- 
a  causa,  di  ricordare  le  pje.nse  con- 
siderazioni scritte  a  questo  proposito 
dalla  corte  di  Genova:  —  Se  la  coatro; 
versia,  ella  disse  »♦  non  può  usure  (lai 
T»  termini  in  cui  fu  posta,  vale  a  dire 
M*che  l'unica  liquidazione  da  esami- 
»  narsi  deve  esser  quella  del  31  inag- 
w  gio  1880,  e  se  tanto  in  rapporto 
M  ad  essa  c^uanto  in  rapporto  alle  an- 
M  tecedenti  liquidazioni,  la  domanda 
»  del  parroco  di  essere  esonerato  dalla 
n  tassa,  sia  fondata  e  possa  farsi  Ino^'O 
»  alla  restituzione  delle  tasse  pagate 
»  dal  1871  in  poi,  si  presenta  spou- 
w  tanca  un'altra  questione,  ed  è  que- 
»>  sta:  se  non  potendo  il  demanio  an- 
f>  montare  la  tassa  pel  triennio  1880  81- 
w  82  coirincludervi  la  congrua  all'effetto 

w  di  crearsi  un  altro  titolo,  possa  al- 
w  meno  in  via  di  eccezione,  opporre 
n  alle  domande  del  Don  Rosa,  ch'egii 
w  sarebbe  stato  nel  diritto  d'includere 
n  nella  liquidazione  precedente  la  con- 
»  grua  medesima,  e  che  perciò  le 
n  dette  sue  domande  debbono  respin- 
»»  gersi  qualora  l'inclusione  della  con- 
9)  grua  nel  calcolo  della  rendita,  dimo- 
vi stri  patentemente  che  la  tassa  dovuta 
»  pel  triennio  1880-81-82  e  per  ì;1ì 
n  anni  precedenti  sarebbe  stata  assai 
M  maggiore  di  quella  che  ha  pagato^- 
Però  con  onesto  ragionamento  vie- 
ne la  Corte  aa  accordare  in  sostanza 
al  demanio  quello  che  col  precedente 
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paragrafo  della  sna  stessa  sentenza  gli 
avevi  negato. 

E{  in  vero  se  il  valore  della  con- 
gru  i  non  deve  og  ji  valere,  per  esser 
compreso  nella  liqaidazione  del  31  mag- 
gio del  1880,  e  per  dar  dritto  al  de- 
manio di  ripeterne  la  tassa  pel  trien- 
nio del  1880-81.82,  che  forma  il  solo 
obietto  della  lite  attuale,  non  si  sa  poi 
comprendere  come  possa  il  valore  stes- 
si farsi  valere  allo  effetto  di  respin- 
gere le  dimando  del  parroco.  Esclusa 
fa  (^on^rna  d«lla  liquidazione  del  1880, 
la  restituzione  dell  indebito  pagato  si 
presenta  spontaneo.  Né  vale  il  dire 
che  w  allo  scopo  esclusivo  di  difender- 
ft  si  dalle  pretese  del  parroco,  il  de- 
«  manio  possa  pur  sempre  opporre  a 
n  ntolo  di  compensjvzione  il  diritto  che 
n  gli  sarebbe  spettato  di  comprendere 
»  nelle  liquid^^zioni  un  cespite  di  ren- 
w  dita  soggetto  a  tassa  ».  Imperocché, 
ciò  farebbe  supporre  che  nel  demanio 
durasse  tuttavia  il  diritto  d'includere 
il  valore  del  congrua  nella  liquidazio- 
ne del  triennio  1880-81-82,  senza  di 
che  il  concetto  della  compensazione 
non  si  cornpreu'le,  come  non  si  com- 
preude  che  l'indebito  pagito  si  pos- 
sa conapensare  •  con  un  credito  ine- 
sistente. Se  il  valore  della  congrua 
è  valore  tassabile  in  dritto,  ciò  da- 
rà ragione  al  demanio  d'  includerlo 
nelle  liquilazioui  susseguenti,  ma  per 
quella  che  è  relativa  al  triennio  1880, 
1881,  1882  la  congrua  non  può  essere 
piii  oltre  considerata,  se  é  vero  che 
per  leg^e,  delle  variazioni  della  ren- 
dita avvenute  o  scoverte  durante  il  trien- 
nio non  si  possa  tener  conto  che  sol- 
tanto pel  triennio  successivo. 

Ndfla  fattispecie  quindi,  una  volta 
neijata  dalla  corte  la  eseguibilità  pel 
triennio  1880-81  82  della  liquidazione 
fat,ta  nel  luglio  del  1881  e  ritenuta 
si'^come  ciroscritta  la  lite  alla  liqui- 
dazione del  1880,  non  si  poteva  senza 
coQtraddiùone  ammettere  che  la  tassa- 
bilità della  congrua,  esclusa  dallo  stes- 
so demanio,  sebbene  per  errore  di  di- 
ritto, nelle  liquidazioni  pn^cedenti,  fa- 
cesse divenir  debito,  quello  che  imle- 
Mtarnente  si  era  pagato  in  base  alle 
liquidazioni  precedenti;  che  a  que- 
sto si  riduce  infine   tutto   il    ragiona- 


mento esposto  a  questo  riguardo  dalla 
corte    di  Genova. 

Né  iif  questo  soltanto  il  ragiona- 
mento della  sentenza  denunziata  si  ap- 
palesa contraddittorio. 

Ed  infatti  ritiensi  colla  stessa,  che 
una  volta  che  il  Don  Resa  contestava 
in  criudizio  la  liquidazione  del  1880 
da  lui  disconosciuta,  fosse  sciolto  quel 
vincolo  contrattuale  che  avrebbe  potu- 
to nascere  tra  esso  ed  il  demanio  per 
l'acquiescenza  alle  decisioni  dell'inten- 
dente; e  che  w  perciò,  questi  poteva 
»  opporgli  il  dritto  alla  tassa  sulla  con- 
n  grua  al  fine  unico  di  respingere  la 
w  azione  dell'indebito  ». 

Ora  in  questa  parte  di  ragiona- 
mento, come  ognun  vede,  la  conseguenr 
za  non  risponde  alla  larghezza  della 
premessa.  —  Ed  invero,  se  pel  fatto 
del  parroco  di  avere  contestata  in  giu- 
dizjio  la  liquidazione  del  1880  si  do- 
vesse ritenere  siccome  sciolto  ogni  vin- 
colo contrattuale  fra  contribuente  e 
demanio,  la  conseguenza  più  naturale 
sarebbe  grinta  quella  di  dire,  che  perciò 
fosse  lecito  al  demanio  di  rifare  la  li- 
quidazione ex  integro,  e  quindi  d'in- 
cludervi anche  il  valore  di  quel  cespite 
che  per  errore  era  ^tato  omesso. 

Ben  è  vero  che  questa  conseguenza 
non  sarebbe  stata  in  armonia  con  quan- 
to si  era  detto  innanzi,  in  ordine  alla 
prima  questione.  Però,  coli'  attenuarne 
la  conseguenza,  non  può  dirsi  che  siasi 
ffttta  scomparire  ogni  traccia  di  con- 
traddizione. Si  era  detto  infatti  che  il 
decreto  »  dell'  intendente  non  è  una 
n  convenzione  risindibile  per  errore 
M  di  diritto;  é  anzi  una  statuizione 
n  d'autorità  che  giudica  un  punto  di 
w  litigio;  e  se  il  contribuente  può  re- 
n  clamare  presso  il  tribunale  per  far 
n  rivedere  e  correggere  quel  giudizio 
»  nelle  parci  a  lui  contrarie,  non  è 
»  possibile  immaginare  che  lo  stesso 
»  airitto  competa  al  demanio,  dopoché 
w  r  intendente,  costituito  giudice  della 
»  controversia,  lo  risolse  in  suo  fa- 
n  vere. 

»  E  quando  pure  1'  esenzione  della 
n  congrua  non  fosse  stato  un  punto 
n  controverso,  ma  convenzionalmente 
9»  concordato  tra  le  due  parti,  si  po- 
»>  trebbe  sempre  rispondere  che  quan- 
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9»  do  l'accordo  delie  parti  ò  sancito  dal 
n  gindico  presso  coi  e  portata  la  qne- 
n  stione,  non  vi  ò  più  laogo  a  rescis- 
n  sione  per  errore,  etc.  ««. 

Se  danc^ae  si  ritiene  in  un  punto 
che  dalla  liquidazione  del  ISSO  non 
era  più  lecito  al  demanio  di  rivenire, 
anche  quando  avverso  la  liquidazione 
medesima  si  fosse  per  parte  del  con- 
tribuente contestata  una  lite,  come 
mai  a  poche  righe  di  distanza  si  viene 
affermando  che  si  debba  ritenere  sic- 
come sciolto  fra  le  parti  il  vincolo  con- 
trattuale che  si  era  formato  appunto 
I)er  l'approvazione  definitiva  data  dal- 
'intendente  alla  liquidazione  del  1880. 
La  corte  con  questo  modo  di  ra- 
gionarQ  venne  implicitamente  ad  am- 
mettere ed  a  ne^re  nello  stesso  tem- 
So  rirretrattabihtà  della  liquidazione 
el  1880;  venne  ad  ammettere,  ed  a^ 
negare  il  diritto  di  comprendere  tra 
i  cespiti  tassabili  e  pel  periodo  del 
1880-81-82  anche  la  congrua,  essendo 
indifferente  all'esito  fin^e  della  lite 
se  la  tassabilità  della  congrua  si  sia 
n  oonsiden^ta  all'  obietto  di  risono- 
n  tere  la  imposta  correlativa  pel  trien- 
»  nio  controverso  «*  ovvero  all'obietto  di 
non  restituire  l'indebito  a  questo  riguar- 
do pagato.  Epperò  se  è  vero  che  un  ra- 
gionamento composto  di  proposizioni 
che  a  vicenda  si  elidono  per  essere  tra 
loro  cozzanti  e  contraddittorie,  sarà 
vero  del  paii  che  la  sentenza  denuur 
ciata  menta  per  vizio  dì  contraddi- 
zione di  essere  annullata. 

E  poiché  tale  vizio  invade  in  so- 
stanza tutto  il  sistema  della  sentenza, 
questo  Supremo  Collegio  non  trova 
che  sia  più  oltre  necessario  di  discen- 
dere allo  esame  degli  altri  mezzi  che 
rimangono  in  quello  implicitamente 
assorbiti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  denun- 
ciata, e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
esame  alla  corte  d'appello  di  Torino 
con  incarico  di  provvedere  anche  sulle 
spese. 


S«ÌMie  peule  II  gnm%  I88(,  ■"  21. 

«noiitti  r.  -  smi  i«i.  «i  bi.  -  r.  i.  Lociin 

(«nel.  Mif.) 
Qratzi  (avY.  Cadbnazzi) 

Porto  d*<riiil  abasivo:  Caecla  seaza  per- 
mosso  -  Protoro  -  Assolutoria  -  Appello  - 
Trasmlssioio  •  Motivi  •  Lioonza  -  Importo  • 
CoiMona  -  intoizlono  •  Rinvio  -  Tostinool. 

Per  VefficcLcia  deWappello  dalle  sen- 
tenze del  pretore,  non  osta  che  il  pro- 
curatore del  re  si  serva  della  posta  o 
di  altro  mezzo  per  trasmetterne  la  di- 
chiarazione  ed  i  motivi. 

Il  rinvio  del  dibattimento  doman- 
dato dati* imputato  per  produrre  nuovi 
testi  può  essere  accordato  dal  tribunale 
come  una  facoltà,  non  come  un  obbligo. 

La  licenza  di  porto  (Tarmi  e  di  cac- 
cia deve  essere  stata  già  accordata  al- 
l'imputato per  esonerarlo  dalle  penalità 
contemplale  dalla  legge;  né  basta  che 
egli  dimostri  cPaverla  domandata. 

Il  tribunale  correzionale  di  Bozzolo 
con  sentenza  3  settembre  1885,  ripa- 
rando la  sentenza  del  pretore  di  via- 
dana che  assolveva  Orazzi  Giovanni 
dalla  imputazione  di  porto  di  arma  t 
caccia  senza  licenza.  Io  condannava 
alla  multa  di  lire  60  e  all'ammenda  di 
lire  50  a  base  della  legge  penale  e  di 
quella  sulle  concessioni  i^overnative  Id 
luglio  1880. 

Contro  la  condanna  ricorre  il  Graz- 
zi  con  deposito  di  lire  75  e  deduce: 

1**  Il  procuratore  del  re  presso  il 
tribunale  non  poteva  appellare  me- 
diante tmsmissione  alla  pretura  di  a- 
naloga  dichiarazione  e  motivi.  Violati 
articoli  355,  356,  357  procedura  pe- 
nale; 

2o  II  ricorrente  aveva  rinnovata  la 
domanda  di  licenza  il  giorno  innanzi 
di  andare  a  caccia,  ed  aveva  consegnato 
il  danaro  per  patria  alla  guardia  ma- 
nicipale  Uermmcasi.  Nelli  sicurezza  di 
averla  andava  il  giorno  seguente  a  cac- 
cia ed  era  sorpreso  dai  carabinieri.  Al- 
lora personalmente  si  conferiva  all'uf- 
fizio del  registro,  e  nagando  ritirava  la 
licenza  già  pronta.  Non  vi  era  inten- 
zione di  delmquere  e  mancava  il  rea- 
to. Violati  art.  462  codice  penale,  e 
art  5  legge  19  luglio  1880; 
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3*  Si  era  domandato  il  rinvio  della 
causa  per  addurre  altri  testimoni  per 
provare  che  il  ricorrente  era  stato  as- 
àearato  che  la  licenza  si  era  spedita, 
ma  non  fu  concesso.  Violati  art.  362, 
363,  281,  282  procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  il  procu- 
ratore del  re  per  necessità  ne^ii  ap- 
pelli dalle  sentenze  dei  preton  è  ob- 
oli^^'ato  servirsi  della  posta  o  di  altro 
mezzo  per  trasmettere  rappello  e  i 
motivi  che  lo  sostengono.  Non  si  può 
pretendere,  né  credere  ohe  la  legge  ab- 
bia inteso  obbligarlo  ad  andare  di  per- 
sona nelle  cancellerie  delle  preture  del 
sao  circondario.  Nessuna  violazione 
quindi  degli  articoli  355,  356,  eòi  pro- 
cedura penale. 

Che  quanto  al  rinvio  domandato 
per  citare  ed  esaminare  nuovi  testi- 
moni,  il  tribunale  non  era  obbligato 
ad  assentirvi.  La  facolt'i  non  si  può 
tramutare  in  dovere. 

Che  per  quello  che  si  attiene  al 
merito^  una  licenza  domandata  non  può 
ritenersi  per  licenza  ottenuta,  e  tanto 
meno  quando  non  si  è  soddisfatta  la 
tassa  come  nel  caso.  L'aver  consegnato 
il  danaro  alla  guardia  municipale  non 
bastava;  ma  bisognava  accertarsi  che 
quel  danaro  si  era  pagato  all'ufficio  del 
registro. 

La  credenza   non  ò  giustificazióne, 
e  nella    condotta  del   Grazzi  si  trova 
ODa  leggerezza  estrema  fino  alla  colpa. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Grazzi 
Giovanni  contro  la  sentenza  del  tribu- 
Bale  correzionale  di  Bozzolo  in  data  3 
settembre  1885.  e  lo  condanna  nella 
malta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


hÀvH  eif ile  18  aarM  1886,  i*  2»9. 

MlTinTTI  P.  ff.  •  T&0I8I  Rei.  ed  bi.  •  P.  I.  lilULLI 

(micI.  ctif.) 

Boti  (avv.  Mbucci)  -  Serafini  (avv.  Dialti) 

Demanio  oomanale:    Cittadini  nti  singnli  • 

Possesso   •  Turbamento  -  Aziono  -  Diritto 

comune  -  Anno  -  Moiostio. 


/  cittadini  di  un  comune  possono 
proporre  uti  singuli  razione  per  tur^ 
baio  possesso  del  godimento  del  dema" 
nio  pubblico  comunale  sul  quale  essi 
vantano  gli  usi  civici. 

Questa  azione  è  ammessibile  se  con-- 
corrano  le  condizioni  del  possesso  ma^ 
nutenibile  stabilite  dal  diritto  comune, 
e  non  sia  decorso  un  anno  dall'ultima 
delle  molestie  dove  piiA  atti  di  turba- 
tiva si  sieno  consumati, 

I  fratelli  Filippo  ed  Antonio  Se« 
rafini,  tfinto  come  comproprietari  dei 
comunali  d:  Bubbiano,  villa  del  co- 
mune di  Montefortino,  quanto  come 
STocuratore  degli  altri  abitanti  della 
etta  villa,  con  atto  del  17  agosto 
1882,  chiedevano  di  essere  mantenuti 
nel  possesso  legittimo  dei  fondi  pa- 
scolivi posti  nel  territorio  di  Mon- 
tefortino  in  montagna.  Quest'azione 
era  intentata  contro  i  signori  Rosi, 
siccome  quelli  che  dal  23  luglio  1882 
in  poi,  pascolando  i  loro  armenti,  a- 
ve  vano  turbato  il  possesso  degli  at- 
tori nella  parte  ad  essi  fissata  nella 
montagna  di  Montefortino  collo  sti- 
pulato del  15  ottobre  1880.  £  qui 
mette  conto  rilevare  in  fatto  che 
n  col  ricordato  istruraento  del  15  ot- 
99  tobre  1880  fra  gli  atteri  ed  i  con- 
n  venuti  si  determinarono  i  confini 
n  anche  col  mezzo  di  permute  delle 
»  rispettive  proprietà  poste  nella  ri- 
n  cordata  montagna,  onde  fra  le  par- 
n  ti  stesse  non  nascessero  ulteriori 
n  Quistioni  sul  modo  di  pascere  e  go- 
n  aere  la  detta  montagna,  ed  all'uo- 
9«  po  si  apposero  termmi  che  distin- 
n  guessero  le  proprietà  rispettive  n. 
Raccolte  le  prove  intorno  alle  con- 
dizioni di  fatto  dell'azione  intentata 
e  riassunto  il  giudizio  dai  convenuti, 
il    pretore    fece    diritto   alla   istanza 
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con  sentenza  confermata  dal  tribuna- 
le civile  di  Ascoli  il  10  luglio  1885. 

l**  Il  tribunale  comincia  per  os- 
servare che  ai  signori  Serafini,  i  qua- 
li agivano  in  virtù  dello  «tipulato  del 
1880,  non  mancava  la  veste. di  attori 
per  domandare  la  manutenzione  del 
possesso  e  dell'uso  ^el  pascolo  indi- 
cati in  quel  contratto  e  formanti 
l'oggetto  di  esso,  osserva  per  di  più 
il  collegio  che  poiché  si  era  in  tema 
di  uso  civico  per  pascolo  in  comune, 
sia  per  la  legge  forestale  vigente^  sia 
pel  contenuto  del  diritto  che  si  eser- 
citava, a  ciascuno  dei  singoli  comu- 
nisti era  dato  sperimentarlo,  massi- 
me quando  ramministmzione  comu- 
nale si  rimanea  in  silenzio; 

2*  A  questa  consiiierazi  >ne  so- 
stanziale della  sentenza  si  oppose  col 
primo  mezzo  del  ricorso  la  violazione 
dell'articolo  432  codice  civile  e  degli 
articoli  10,  87,  n°  5  e  6,  9Ì  n'»  12. 
della  legge  comunale  e  provinciale  e 
finalmente  dell'artìcolo  32  della  leg^e 
forestale  20  giugno  1877  e  deira'rti- 
colo  694  codice  civile.  Si  osserva  dal 
ricorrente  che  poiché  i  pascoli  costi- 
tuiscono un  uso  civico  gointo  dai  na- 
turali della  villa,  così  le  azioni  di 
f)roprietà  come  quelle  di  tutela  del- 
'uso  civico,  non  pos»<ono  sperimentar- 
si che  drdla  università  e  punto  dai 
singoli,  i  quali  avendo  un  semplice 
godimento  uii  cives  mancano  d^l  pos- 
sesso legittimo  e  dell'animo  di  tenere 
la  cosa  come  propria,  che  sono  con- 
dizioni dell'esercizio  dell'azione  di  ma- 
nutenzione. Né  la  legge  forestale  soc- 
corre alla  senteuia  poiché  essa  prov- 
vede agli  effetti  che  da  lei  sola  di- 
pendono; 

3°  Si  fa  di  poi  la  sentenza  a  con- 
siderare i  requisiti  sostanziali  dell'a- 
zione di  manutenzione  e  dichiara  che 
concorrono  tutti,  emergendo  dai  docu- 
menti e  dalle  prove  raccolte  cosi  il 
possesso  legittimo  degli  attori  come  la 
turbativa  dei  signori  Kosi,  i  quali  a- 
Trebbero    pascolato    nella   parte  asse- 

fnata  in  possesso  a  quei  di  Bub- 
iano.  Intorno  poi  al  termine  nel 
quale  l'azione  era  stata  intentata,  il 
tribunale  osserva  che  sebbene  a  con- 
tare dal  primo  atto  di  molestia,  co- 
me   sostenevano    gli  appellanti,  fosse 


passato  più  di  un  anno,  quando  fa 
introdotta  la  istanza  di  manutenzione, 
pure  dovendosi  tener  conto  dell'ul- 
timo atto  di  pascolo,  il  termine  di 
un  anno  assegnato  all'azione  di  tur- 
bativa non  era  peranco  decorso; 

4"  Col  secondo  mezzo  il  ricorso 
censura  questo  concetto  della  senten- 
za, osservando  che  trattandosi  di  tur- 
bativa di  diritto  reale,  a  differenza 
del  possesso  di  proprietà,  la  teoria 
del  tribunale  non  riesce  applicabile; 
e  tanto  più  che  la  turbativa  operata 
dai  Rosi,  sarebbe  stata  tanto  antica, 
da  babtare  per  conferire  loro  il  pos- 
sesso dei  pascoli  contesi;  sicché  a- 
vrebbe  dovuto  il  tribunale  ritenere 
che  il  possesso  non  si  perde,  e  la  tur- 
bativa può  durare  eterna,  senza  che 
mai  si  decada  dall'azione  di  manuten- 
zione per  farla  cesare; 

5®  li  tribunale  non  trascura  altre- 
sì l'altra  deduzione  degli  appellanti: 
che  i  beni  pascolivi,  essendo  comuna- 
li, comune  era  l'esercizio  del  pasf*olo, 
comune  il  possesso  del  medesimo. 
Però  il  tribunale  osserva  che  col  ro- 
gito del  1880  e  colla  privati  scrittu- 
ra del  IO  luglio  1836  ogni  comunan- 
za di  pascolo  era  finita  e  che  mercè 
la  permutazione  delle  proprieti  con- 
finanti, gli  attori  erano  nell'esclusivo 
e  pieno  possesso  dei  pascoli  in  quel; 
la  località  mede^iima  nella  quale  i 
Rosi  fecero  condurre  a  pascolo  le  lo- 
ro mandre. 

Finalmente  la  sentenza  considera 
che  avendo  gli  app3llanti  sostenuto 
di  avere  un  possesso  ei  un  diritto 
di  servitù  e  di  pascolo  eguali  a  quelli 
degli  attori,  questa  loro  deduzione 
non  può  essere  presa  in  considerazio- 
ne alcuna  in  sede  di  giudizio  posses- 
soriale,  sibbene  in  quello   di    giudizio 

Setitorio,  nel  quale  potranno  essere 
iscussi  i  titoli  presentati  e  che  in 
verità  non  hanno  nemmeno  relazione 
di  sorta  colla  quistione  possessoriale 
che  si  agita; 

6'  Lo  stesso  secondo  mezzo  del 
ricorso  investe  anche  queste  osserva- 
zioni della  sentenza.  E  le  censura 
considerando  che  si  sarebbe  attribui- 
to agli  attori  il  possesso  di  cosa  de- 
maniale, e  per  di  più  si  sarebbe  ri- 
conosciuto in  essi  li  possesso    di   una 
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servitù  discontinua  di  pascolo,  men- 
tre il  compromesso  del  36  e  il  rogito 
deirSO  non  riunivano  lo  condizioni 
da  poter  essere  definiti  titoli  della 
sarvitù  '  medesima;  e  filialmente  si 
sarebbe  escluso  il  possesso  promiscuo 
invocato  dai  Rosi  alla  base  del  titolo 
del  1880,  mentre  era  il  caso  di  esa- 
minare piuttosto  se  ad  onta  di  que- 
sto titolo  1  signori  Serafini  avessero 
esercitato  il  pascolo  in  esclusione  dei 
Rosjì. 

Di  questa  guisa  il  tribunale  cade- 
va in  contradizione  ritenendo  \l  pos- 
sesso annate  negli  attori;  mentre 
ammetteva  in  fatto  che  i  Rosi  ave- 
vano pascolato  tanto  prima  che  dopo 
la  coQvenzions  del  lo80,  scambiando 
cos'i  la  sentenza  il  possesso  reale,  col- 
la dichiarazione  di  possesso  esclusivo 
coutennta  nel  rogito  del  1880. 

Ba  ultimo  in  questo   stesso    ordi- 
di  idee  s'osserva   nel    ricorso    che 


ne 


il  tribunale  ha  erroneamente  valuta- 
to il  contenuto  dei  titoli  che  si  esi- 
bivano dai  convenuti  Rosi  per  dimo- 
strare il  loro  compascolo,  dichiaran- 
do ciie  essi  andavano  soltanto  consi- 
derati in  giudizio  petitoriale  e  po- 
nendo a  base  del  pronunziato  il  ro- 
gito del  1880  il  quale,  limitandosi  a 
stabilire  i  confini  tra  i  comunisti  di 
Rnbbiano  e  le  proprietà  libere  dei 
Rosi,  non  bastava  a  distruggere  o 
mutare  il  possesso  di  questi  ultimi 
i  quali  rimasero  quali  erano  compos- 
sessori dei  pascoli.  Co^,  si  dice  nel 
ricoiso,  la  questione  del  titolo  è  sta- 
ta scambiata  col  possesso.  Violazione 
e  ^Isa  applicazione  degli  articoli  694, 
686,  698,  617,  630  codice  civile;  360, 
517,  445  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

n  controricorso  difende  la  sentenza. 

Attesoché  la  sentenza  ritiene  in 
punto  di  &tto  che  l'azione  di  manu- 
tenzione, che  forma  il  tema  della  cau- 
^  odierna,  fa  introdotta  nell'interesse 
dei  naturali  della  villa  di  Rubbian/9, 
nella  qualità  di  comunisti,  per  difen- 
dere il  turbato  uso  pubblico  di  terre 
(li  demanio  comunale  destinate  al  pa- 
^lo;  ed  in  punto  di  diritto  là  gm- 
^ca  ammessioile  codesta  azione.  Cosi 
nel  rispetto  del  soggetto,  coQie  nel 
rapporto  dell'oggetto  respingendo  l'ec- 


cezione pregiudiziale  che  la  dicea  im- 
proponibile, perche  non  era  stata  in- 
tentata dal  comune  a  cui  gli  attori  ap- 
partenevano w  uti  cives  »,  e  perchè  la 
cosa  non  era  capace  di  possesso. 

Attesoché,  se  il  demanio  in  genere 
ed  il  demanio  comunale  in  ispecie,  è 
inr^ontestabilmente  pubblica  proprietà 
sottoposta  a  pubblico  uso,  ed  in  que- 
sto pubblico  uso  si  accentra  e  si  com- 
penaia  la  finalità  e  quindi  V  essenza 
sua,  egh  è  manifesto  che,  come  l'ente 
comune  »  gerens  personam  reipublicae  »>, 
in  se  riassume  la  proprietà  delie  terre  de- 
maniali e  rappresenta  l'università,  non 
mica  come  massa  ed  accolta  di  citta- 
dini, ma  come  persona  giuridica  inde- 
fettibile, COSI  del  pari  il  godimento  si 
appartiene  ai  membri  di  questa  uni- 
versità uti  singuli^  ed  essi  vi  vantano 
sopra  un  diritto  di  uso  incondizionato 
ed  incommutabile,  af&tto  diverso  e 
distinto  da  quello  che  uti  univeM  rap- 
presentano sui  beni  patrimoniali  e  sul- 
le pubbliche  entrate,  delle  quali  il  co- 
mune ha  non  pure  la  proprietà,  ma 
l'uso  altresì  immediato  e  diretto.        ' 

Attesoché  come  il  diritto  dei  cit- 
tadini sui  beni  e  sulle  cose  di  pubbli- 
co demanio  comunale  è  vero  diritto 
patrimoniale  dei  singoli,  in  quanto  si 
determina  nell'uso  e  nel  godimento, 
cosi  ad  essi  appartiene  1'  esercizio  in- 
dividuale delle  azioni  intese  a  garan- 
tirne l'esercizio,  massime  se  il  comune, . 
che  pure  ne  avrebbe  la  missione  ed  il 
potere,  non  ne  prende  la  difesa.  E  que- 
sta è  dottrina  ai  tuti  i  tempi  perchè 
attinge  al  concetto  Invariato  della  ile- 
manialità,  e  ritrova  la  sua  consacrazio- 
ne, COSI  nei  pronunziati  della  scienza 
come  nella  sanzione  dell'antica  e  vi- 
gente legislazione.  Il  Donello  egregia- 
mente rileva*  che  il  cittadino  n  sibi 
»  suoque  iure  privatim  locis  pubblicis 
n  uti  potest  ;  n  il  digesto  nel  titolo  ^ 
Vili  n  ne  quid  in  loco  pubblico  ♦»  e  te. 
etc,  eleva  a  danno  ed  a  danno  risarci- 
bile, la  perdita  delle  utilità  che  il  cit- 
tadino ritrae  defila  proprietà  pubblica; 
e  la  sentenza  molto  opportunamente 
richiama  la  legge  forestale  vigente  che  - 
riconosce  e  consente  azione  ai  singoli 
utenti  per  far  valere  le  loro  ragioni^ 
Anzi  è  cosà  fruttuoso  ed  energico  cote- 
sto diritto  dei  n  cives  uti  singuli  99,  an- 
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che  quando  si  contrappone  al  diritto 
aella  nniversità,  che  easo  ò  stato  ga- 
rantito dalla  ginrisprudenza'  odierna, 
perfino  nel  riconoscinto  diritto  di  ot* 
tenere  indennizzo  dai  cornane  pei  riac- 
cordi che  si  praticano  nelle  primate  abi- 
tazioni e  che  dipendono  dalle  novità 
operate  nelle  pubbliche  vie;  in  quella 
guisa  medesima,  onde  in  altri  tempi 
e  sotto  altri  sistemi  legativi,  per  una 
rara  maturità  d'idee  civili,  che  faceva 
strano  contrasto  con  le  miserevoli  con- 
dizioni pubbliche  e  private,  era  dot- 
trina stabilita  che  bastava  il  dissenso 
di  un  sol  cittadino,  perchè  si  negas- 
se l'atto  sovrano  implorato  dal  baro- 
ne per  ridurre  a  difesa  una  parte 
del  demanio  feudale,  sottoposto  per 
la  sua  stessa  natura  agli  usi  civici.  — 
CofÀ  se  Tuniversità  come  tale,  ossia 
come  ente  politico  e  giuridico,  ò  rap- 

{>resentata  aalla  maggioranza,  la  qua- 
e,  deliberando,  s'impone  alla  '  mino- 
/  ranza  dissenziente,  in  fatto  poi  di  usi 
civici,  l'energia  del  diritto  individuale 
fece  prevalere  la  regola  contraria  me- 
lior  est  conditìo  proibentis  :  il  Mafiei 
ed  il  De  Franchiis  son  ^l' interpreti 
autorevoli  di  queste  dottrine  ricévute 
nel  reame  di  Napoli. 

Attesoché  dimostrata  l'ammessibi- 
lità  in  genere  delle  azioni  promosse 
iure  civitatiSy  dai  cives  uli  singuli,  e 
nei  limiti  del  godimento  delle  cose  de- 
maniale, la  proponibilità  in  specie  di 
quella  di  manutenzione  per  turbato 
possesso,  di  cui  di  presente  si  discorre, 
si  ricava  dall'indole  medesima  del  di- 
ritto che  si  è  voluto  garentire,  diritto 
che  certamente  è  capace   di   possesso, 

Serchò,  lun^  dall'attm^ere  l'essere  suo 
ft  rapporti  contrattuali  di  natura  pri- 
vata, è  vero  diritto  reale  impresso  sul 
demanio  dall'autorità  del  pubblico  di- 
ritto. 

Attesoché  le  considerazioni  or  ora 
esposte  valgono  del  pari  a  difendere 
la  sentenza  dal  carico  che  le  si  &  nel 
ricorso  ch'ella,  dichiarando  ammessibile 
l'azione  dei  comunisti,  sovverte  la  co- 
stituzione organica  del  comune  italiano 
nella  parte  sostanziale  della  sua  rap- 
presentanza, merco  gli  organi  costitu- 
zionali, altent  ed  ojSende  pure  il  concet- 
to del  »  jus  civitatis  n.  Dì  fatti  ò  da  por- 
re mente,  che  la  sentenza  non  ha  pun- 


to accolta  l'azione  spiegata  come  se 
fosse  stata  un'azione  popolare  dei  tem- 
pi di  Roma  antica,  ne  ha  punto  ricono- 
sciuto negli  attori  h  uti  singuli  m  la  rap- 
f)resentanza  del  comune;  sibbene  le  na 
atto  diritto  come  azione  promossa  da- 
gli attori  in  nome  proprio  e  di  altri 
comunisti  e  nel  loro  particolare  inte- 
resse; e  coA  operando,  la  sentenza  laa- 
gi  dal  violare  il  concetto  del  >«  jus  ci- 
vitatis M,  ha  attinto  in  esso  il  titolo 
ed  il  fondamento  dell'uso  civico,  mén- 
tre la  estensione  e  l'indole  sua  le  ha 
ritrovate  nella  destinazione  del  pubbli- 
co demanio  della  città. 

Attesoché  la  sentenza  passa  a  di- 
scorrere delle  condizioni  che  in  con- 
creto devono  accompagnare  il  possesso, 
perchè  si  faccia  luogo  all'azione  di  ma- 
nutenzione, e  queste  condizioni  le  ri- 
trova tutte  in  quella  sulla  quale  ella 
p^rovvede.  Ritiene  la  sentenza  che  dai 
titoli  e  dai  testimoni  rimane  chiarito 
come  quei  di  Rnbbiano  avessero  pos- 
seduto per  più  di  un  anno  ed  in  mo- 
do esclusivo  le  terre  demaniali  desti- 
nate al  pascolo;  e  come  i  convenati 
dimenticando  e  violando  lo  stipulato 
dell'  ottobre  1880,  che  quel  possesso 
riconosceva  e  gàrentiva,  avessero  tur- 
bato il  possesso  dei  primi,  facendo  che 
le  loro  greggi  pascolassero  su  quelle 
terre  medesime  sulle  quali  i  Rabbia- 
nesi  vantavano  il  5  jus  civitatis  m,  av- 
valorato dal  possesso  corrispondente. 

Come  egli  è  palese,  cotesti  sono 
apprezzamenti  di  fatto  incensurabili; 
se  non  che,  essendosi  mosse  delle  cen- 
sure intorno  ai  concetti  giuridici  che 
li  avrebbero  diretti,  è  mestieri  esami- 
narne il  valore. 

E  dapprima  si  obbietta  nel  ricorso 
che  le  terre  demaniali,  appunto  perche 
tali,  non  sono  capaci  di  possesso  ma- 
nutenibile,  come  nemmeno  sono  capa- 
ci della  tutela  possessoria  le  serntù 
di  pascolo  perone  discontinue;  onde 
sotto  questo  duplioe  aspetto  andava  re- 
spinta la  instanza  presente  diretta  s 
veder  repressa  una  turbativa  di  pascolo 
sopra  terre  di  pubblico  demanio.  Però 
è  agevole  replicare  che  la  prima  delle 
due  regole,  intese  a  earentire  la  desti- 
nazione pubblica  dei  demani  dalle  asur- 
pazioni  private,  non  ritrova  appU»' 
zione  nella  fattispecie,  nella  quale  Ta- 
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ì 


sione  è  appunto  indirizzata  ad  assicu- 
rare dalle  turbative  la  integrità  del  de* 
manio  ;  ed  è  promossa  dai  comunisti 
che  possedencfolo  obbediscono  alla  sua 
destinazione. 

Né  ricorre  l'altra  regola,  conciossia- 
che  se  la  servitù  è  limitazione  di  prò* 
prietà,  e  naturalmente  a  questa  si  con- 
trappone, il  godimento  dei  ciyes,  piut- 
tosto che  ii€5gazione  o  limitazione  della 
proprietà  puDblica,  è  la  maniera  le^ 
gittima  oml'essa  viene  adoperata,  se- 
coQdo  lo  scopo  cììo  le  ò  assemato. 

Che  se  pur  fosse  questa  ael  pasco- 
Io  una  servitù  sul  demanio,  certamen- 
te non  sarebbe  mancato  agli  attori  il 
titolo  di  essere  essi  cittadini  del  co- 
mane  e  quindi  investiti  del  diritto  di 
pascolare. 

Attesoché  altre  accuse  si  fanno  alla 
sentenza  cui  si  rimprovera  di  avere 
non  pure  alterato  il    senso    dello    sti- 

Sulato  del  1880,  ma  di  avere  ricavato 
a  esso  Quella  prova  del  possesso  e* 
sclnsivo  degli  attori,  che  anaava  invece 
ricercata  direttamente  nei  fatti  di  sua 
manifestazione;  e  tutto  questo  mentre 
dalJ'aJtia  parte  si  è  omesso  da  pren- 
dere 14  considerazione  i  documenti  dei 
coovenati,  dai  quali  emergeva  la  pro- 
va ch'essi,  lungi  dal  turbare  il  possesso 
al  trai,  non  aveano  se  non  che  esercita- 
to il  compascolo  che  loro  si  conve- 
niva e  come  diritto,  e  come  &tto. 
Qaeste  accuse  però  mancano  di  so- 
strato, poiehò  n  ad  colorandam  pos- 
sessionem  •»  non  è  interdetto  al  ^  giu- 
dice guardare  i  titoli  costitutivi  del 
dritto;  ed  in  questi  limiti  si  tenne  il 
tribnoale;  quando  per  chiarire  se  gli 
attori  avessero  pascolato  in  modo  eselu- 
sivo, siccome  i  testimoni  deponevano, 
credè  opportuno  rimembrare  altresì  lo 
stipulato  del  1880.  Ohe  se  dall'esame 
poi  dei  tìtoli  esibiti  dai  convenuti,  tras- 
se la  convinzione  che  essi  andavano 
soltanto  considerati  in  sede  peti  tonale, 
questo  è  apprezzamento  che  sfugge 
^1  sindacato  della  corte  di  cassa- 
zione. 

Atteso<dìà  da  ultimo  si  bi^ma  la 
sentenza  per  aver  ritenuto  in  divitto 
(^he  dove  più  atti  di  turbativa  Steno 
^vvei^ti^  il  termine  deiranno  assegna- 
^  all'azione  di  manutenzione  non  in- 
<X)mincia  a  decorveore    necessariamente 


dal  primo;  e  per  avere  di  conseguen- 
za dato  incesso  all'azione  di  che  è  e- 
sarae,  respingendo  così  la  eccezione  che 
era  decorso  Panno  dalla  prima  delle 
molestie  che  dagli  attori  si  attribuiva- 
no ai  convenuti  e  che  la  sentenza  me- 
desima riteneva  in  &tto. 

Ma  nemmeno  questa  censura  è  ra- 
gionevole. L'atto  che  turba  il  possesso 
altrui,  a  differenza  di  quello  cne  ne  lo 

Sriva,  ò  atto  fugace  e  transitorio,  on- 
e  ogni  novella  turbativa  è  atto  distin- 
to arotto  da  anello  che  gli  percorse, 
ed  a  lei  si  addice  nna  distinta  e  par- 
ticolare azione;  laonde  ove  sieno  state 
Ì>iù  le  molestie,  si  afferma  cosa  per- 
ettamente  giuridica  quando  si  dice 
che  il  termine  annale,  va  misurato  in 
relazione  di  quella  speciale  turbativa 
per  la  quale  si  è  intentata  l'azione  di 
manutenzione,  e  da  essa  comincia  a  de- 
correre. 

Per  tali  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Ascoli-Pi- 
ceno di  sopra  menzionata.  Condanna 
i  ricorrenti  alla  perdita  del  deposito 
alle  spese  del  giudizio. 


imu  pwale  15  geiiaio  I88t,  i""  57. 

«Hifiutti  r.  •  srui  u.  tà  u,  -  r.  1.  luouhi 

(Miei.  4if.) 
Pe tracchi  (aw.  Pbtbssi) 

Bollo:  Ditta  -  Rappresontante  -  Giudizio  di 
fatto  •  Libri  di  oommeroio  •  Presentazione 

al  tribunale. 

E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  i  libri  pre- 
sentati alla  cancelleria  del  tribunale 
di  commercio  dal  rappresentante  una 
ditta^  sebbene  invalidi  nella  farma^  in» 
completi  e  maltenuti,  siano  veri  libri 
destinati  a  registrare  le  compre,  le  ven- 
dite e  le  spese  giornaliere  del  commer- 
ciante, e  quindi  siano  veri  libri  obbli- 
gatorii  da  daoer  essere  mu/niti  del  bollo 
richiesto  dalla  legge. 

Petracchi  Pietro  ricorre  in  cassa- 
zione contro  la  sentenza  pronunziata 
dal  tribunale   correzionale  di  Livorno 
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7  settembre  1885,  la  quale  Io  condan- 
nava alla  multa  complessiva  di  lire  266 
e  centesimi  30  per  avere  in  qualità  di 
rappresentante  la  ditta  fallita  Petrac- 
chi-Rossi  presentati  sei  libri,  intitolati 
giornaletti,  alla  cancelleria  del  tribu- 
nale commerciale  non  muniti  del  bollo 
prescritto  in  contravvenzione  coU'arti- 
colo  20  I  3  n.  10  della  legge  13  set- 
tembre 1874  sul  bollo  colla  sanzione 
dell'art.  8  n.  10. 

Ricorre  in  cassazione  per  violazione 
desili  articoli  20  e  53  della  legge  sul 
bollo,  e  21  del  codice  di  commercio. 

Le  carte  presentate  sono  note  e  non 
libri  di  commercio,  note  che  si  tengono 
da  commercianti  per  loro  uso.  Non  vi 
è  materiale  per  la  contravvenzione. 

La  Cassazione  osserva  che  1  libri 
presentati  al  tribunale  di  commercio, 
sebbene  invalidi  nella  forma,  incompleti 
e  mal  tenuti,  erano  destinati  a  regi- 
strare le  compre,  le  vendite,  Je  spese 
della  ditta  Petracchi-Bossi  ora  fallita. 
Contro  (questa  dichiarazione  del  magi- 
strato di  merito  e  contro  il  giudizio 
dalla  medesima  portato  che  essi  siano 
libri  commerciali  è  vana  ogni  lamen- 
tanea  in  cassazione. 

Essendo  libri  di  commercio  sprov- 
visti di  bollo,  va  ad  essi  applicata  la 
disposizione  dell'art  20  §  3  n.  10  della 
legge  13  settembre  1874,  e  quindi  esi- 
ste la  contravvenzione. 

Per  onesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto' da  Petrac- 
chi  Pietro  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Livorno  in  data 
7  settembre  1885,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  ririle  27  fobbreio  188$,  i"  Ht.  0) 

lIRiflLIi  P.  P.  .  DONZiELLl  Rei.  e4  Kit.  •  P.  V.  LANZIILI 

(enei.  c«if.) 

Gattuso  (avY.  Ambrosi  Sacconi)  - 
Caruttt  (avv.  Plkbano)  e  Messina 

Esattore  comunale:  Privilegi  -  Opposizio- 
ne -  Sospensione  -  Ordinanza  prefettizia  • 
Quietanza  -  Avviso  d'asta  -  Pubblloazione - 
Contratto  di  esattoria  -  Scadenza  -  Anno 
successivo  -  Trascrizione  -  Esecuzione  pen- 
dente •  Pignoramento    -  Residui  •  l)iscos- 

sione. 

Pei*  opporsi  utilmente  ad  una  ese- 
cuzione incoata  coi  privilegi  fiscali  dal- 
^esattore  comunale^  bisogna  presentare 
od  wna  ordinanza  prefettizia  di  sospen- 
sione 0  la  quietanza  di  pagamento  della 
tassa  per  cui  si  procede  ^). 

La  pubblicazione  dell'avviso  éHasta 
entro  Vanno  dalla  scadenza  del  con- 
tratto di  esattoria^  sia  pure  nel^uUimo 
giorno  di  questo  terminCy  permette  al 
cessato  esattore  di  compiere  la  esecu- 
zione intrapresa  con  le  forme  privile- 
giate. 

All'esattore  che  inizia  una  proce- 
dura fiscale  di  esecuzione  facendo  tra- 
scrivere  C avviso  di  asta  non  può  op- 
porsi la  pendenza  di  altro  procedimen- 
to esecutivo  se  il  relativo  pignoramen- 
to non  sia  stato  precedentemente  tra- 
scritto. 

Il  nuovo  esattore  può  essere  richie- 
sto da  quello  scaduto  per  la  riscossio- 
ne dei  residui  lasciati  da  quest  ul- 
timo 3). 

Procedutosi  in  linea  di  terzo  esperi- 
mento nel  13  giugno  1884  avanti  il  vice- 
f)retore  di  C^tanisetta  ad  istanza  del- 
'esattore  Giovanni  Carutti  colle  forme 
della  legge  20  aprile  1871  alla  vendi- 
ta di  un  immobile  posto  in  detta  cit- 
ta e  consistente  nel  politeama  deno- 
minato Umberto,  per   tasse   arretrate 

1)  La  sentenza  delle  Sezioni  Unite  in 
questa  causa  si  legge  a  pag.  931  dell  An- 
no X.  ,      a^ 

2)  Cons.  le  sentenie  dei  20  febbwio,  21 
mapEO  e  28  giugno  1884,  alle  pag.  Iw,  V* 
e  568  dell'Anno  IX;  e  del  25  marxo  e  »  giu- 
gno 1885,  a  pag.  82  e  871  dell'Anno  X 

3)  Con»,  la  sentenza  del  29  dicembre 
1885^  a  pag.  910  dell'Anno  ^. 
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del  1882,  JQ  danno  di  Sakatore  Gat- 
tnao,  questi  comparve  nel  procedimen- 
to, e  vi  8Ì  oppose:  1»  perchè  era  ces- 
Bato  il  privilegio  fiscale;  2°  perchè  Bal- 
lo stesso  stabile  pendeva  già  altro  pro- 
cedimento esecativo;  ma  u  vice-preto- 
re, respinta  l'opposizione,  ordinò  che 
la  vendita  fosse  proseguita,  e  Io  sta- 
bile fa  con  verbale  del  suldetto  gior- 
no aggiadicato  al  maggiore  offerente 
Sante  Messina. 

U  Gattoso  si  avvisò  di  appell&re 
dal  provvedimento  del  vice-pretore,  e, 
come  egli  disse,  dalla  sentenza  di  ag- 
giadicazione,  citando  con  atto  del  15 
giiigQo  1884  tanto  il  Garatti,  questi 
come  esattore  comunale  di  Caltaniset- 
ta, quanto  l'aggiadicatario  Sante  Me«- 
lina  avanti  il  tribunale  civile  della 
Etessa  città,  che  però  con  sentenza  del 
1-2  dicembre  188^  rigettò  l'appello. 

Tale  seate^iza  venne   dal     Gattnso 


che  l'oppoBÌzione  del  Qattaso  non  a- 
vrebbe  potato  essere  accolta,  e  che  ben 
fece  il  vice-pretore  coU'ordinare  di 
procedersi  oltre  nella  vendita  dell'im- 
mobile, per  non  avere  il  Gattaso,  nel- 
l'opporsi  alla  vendita  otessa,  presenta- 
to né  nn' ordinanza  prefettizia  di  so- 
spensione né  la  quietanza  di  p^a- 
luento  della  tassa  per  la  quale  st  pro- 
cedeva; e  che  con  questo  ii  tribunale 
ha  dato  ragione  della  sua  decisione. 

Che  del  resto,  l'eccezione  del  Gat- 
taso  della  mancanza  dei  privilegi  fì- 
Knii  non  ha  fondanaeato,  risultando 
dal  verbale  del  vice-pretore,  e  non  fu 
contraddetto,  che  la  esecuzione  ebbe 
principio  entro  l'anno  pel  quale  dnra- 
ao  quei  privil^  anche  dopo  la  sca- 
denza del  contratto  di  esattoria;  ossia, 
nel  caso,  dentro  l'anno  1883,  essendo 
il  relativo  avviso  d'asta  stato  pubbli* 
cato  nel  31  decembre  di  codesto  anno; 
per  cni  la  esecozìnne  intrapresa  in  tem- 
po colle  forme  privilegiate  poteva  e  do- 
veva ricever©  compimento  colle  stesse 
forme. 

Che  quanto  alla  |»end6nsa  dì  on 
altro  pignoiamento,  ei  rileva  pnre  dal 
verbale  aammenzionato,  comed>tl  pro- 
dotto certificato  del  conservatore  non 
apparisse  che  il  dedotto  pignorameato 
rone  stato  farascritto  quando  l'esattore 
la  Orfe  ffupretna  di  Rama,  Anno  XI. 


nell'incoare  la  procedura  fiscale  ebbe 
a  traacrivere  l'avvino  d'asta;  trascri- 
zione che,  tutto  giusta  il  detto  verba- 
le essendosi  fatto  a  termini  di  Itigge, 
dovette  ne  cessa  riamen  tu  precedere    la 

fubblicazione  31  decembre  1883  dei- 
avviso  medesimo. 
Che  iovauo  in  fine  dal  ricorrente 
ai  ag^unge  che  il  Carutti  non  è  che 
un  collettore  dell'esattore  per  il  quin- 
quennio corrente  cominmto  col  1"  gen- 
naio 1883,  mentre  il  debito  di  bissa 
arretrate  pel  1882  rientrava  nel  finito 
«•sercizio  di  altro  precedente  esattore, 
per  cni  esso  Carotti  fosse  in  ogni  caso 
privo  (li  qnalità  per  agire;  imperocché, 
a  parta  che  que.sta  potrebbe  conside- 
rarsi come  una  .leduzione  fatta  valere 
snjtanto  in  appello,  è  portato  dai  re- 
golamenti della  materia  che  il  nuovo 
esattore  può  esser  richiesto  per  la  ri- 
wcorfsione  dei  residui  lasciati  dall'esat- 
tore che  cessa,  e  d'altronde  lo  stesso 
GattuBO  tanto  ha  mostrato  dì  non  du- 
bitare delle  facoltà  del  Carutti,  che  nel 
suo  atto  di  appello  del  15  giugno  1884 
lo  ha  anzi  espressamente  citato  quale 
esattore  comunale  di  Caltanisetta  rida- 
cendosi  sempre  ad  impugnare  il  costai 
operato  in  ordine  alle  formalità  ed  alla 
mancanza  dei  privilegi  fiscali. 
Per  questi  motivi  : 
Rigetta  il  ricorso  prodotto  da  Sal- 
vatore Gattnso  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata dal  tribunale  civile  di  Calta- 
nisetta il  1  dicembre  1884  e  pubbli- 
cata il  2  dello  stesso  mes<^  ed  anno. 
Condanna  esso  ricorrente  alla  perdita 
del  deposito  ed  alle  apese. 
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Saiftie  pillilo  IS  guuii  IKgt,  i*  U. 


P.  JW-  -  Pflagfi  »d  Mitri 

■onte  di  pegni:  AniinlniMtaihine  •  Conto  • 
Carla  libera  -  Pretore  •'  Procurafora  del 
re  -  Processo  verbale  -  Controllo  -  Aalo- 
rllì  (art.  20  n.  24  leue  sul  bollo  ISsot- 
(e:nbrs  1874). 

Le  deliberaìifmi  dei  corpi  atnntim- 
t&ativi  sottoposte  al  controllo  detCau- 
tarila  superiore  da  cui  dipendono  de- 
vano  essere  scritti  in  caria  da  bollo. 

In  -ano,  verifìis  eseenita  nell'affizio 
del  monte  di  pe^  di  StroDgoli  si  tro- 
vava una  deliberasione  del  conaigUo 
direttilo  conteneste  il  conto  di  eeito 
e  introito  per  la  gestione  1885  ledatt» 
in  carta  lìbera. 

£runo  tradotti  a  giudizio  il  presi- 
dente e  i  compoaenti  del  detto  consi- 
glio, non  che  il  tesoriere  cbe  la  aveva 
firmata  per  contfavvanaione  all'art.  19 
legge  13  settembre  1874. 

Il  tribunale  correzionale  di  Catan- 
sarò,  sulla  cousiderazione  ohe  l'art.  21 
n.  4  detta  iejj^e  obbliga  a  bollare  que- 
sta specie  «li  atti  solo  anando  ae  ne  fa 
uso  elio  l'atto  ìq  parola  è  di  mera  e 
semplice  amministrazione  cbe  si  ìden- 
tifica  nel  conto  di  esito  e  introito  seom 
farsene  uso,  dichiarava  non  farsi  Imgo 
k  procedtmeuto  con  sentenza  29  ago- 
sto 1885. 

Il  procnratore  del  r«  ricorre,  e  di- 
ce che  il  tribunale  malamento  applitò 
l'art.  21  n.  4,  e  che  invece  avrebbe 
dovnto  applicare  l'articolo  20  n.  24, 
trattandosi  di  ori^nale  processo  ver- 
bale di  deliheniMone  di  nn  corpo  am- 
ministrativo sottoposto  al  controllo  del- 
l'antorità  superiore.  L'art.  53  stabilisce 
la  pena. 

La  Cassazione  osserva  che,  trattan- 
dosi di  una  deliberazione  di  un  corpo 
amministrativo,  qoaleèil  consiglio  di- 
rettivo tiel  monte  de'pegni  di  Stroa- 
goli,  la  qaal>:  deliberazione  è  sottopo- 
sta al  controllo  dell'autorità  superiore 
da  cui  dipende,  era  necessario  che  fosse 
scritta  in  curta  ila  bollo,  corno  prescrive 
l'ari.  20  u.  24  della  legge  13  settem- 
lire  1874.  Che   essendosi   invece   fatto 


nso  di  earta  semplice,  si  à  incoia  nflllik 
pena  stabilita  dallo  articolo  53. 
Fer  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boina 
cassa  la  sentenza  dal  tribnnale  civile 
di  Catanzaro  29  agosto  18f>5,  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  gindisio  al  tribu- 
nale correzionale  di  Nicastro. 


Eniue  àiil«  lì  m^i»  ISM,  ^  U. 

miAu  r.  r.  -  toisi  m.  •<  bt  -  r.  i.  rmui  l  i. 

(ciKì.t«r.) 

P.  M.  -  ^«cWdi  j 

Elettorato  annlnlstratlvo:   Conilfltlert  co- 

minale  -  Handato  -  Esoinsfone  •  Cancelli- 

Itone  dalle  liste  -  Ceno*. 

Chi  fu  eli  fio  coneiffliere  eomvMte, 
non  deve  rimanere  in  ufUeio  fino  al 
compimento  del  suo  mandalo,  madert 
rimanerne  escluso  colla  cancetlatiotu 
del  suo  nome  dalle  liste  elettorali  am- 
ministrative per  mancansa  di  cetuoin 
fona  del  quale  fu  inscritto  nelle  iisft 
delfanno  precedente. 

Giulio    Zucchitii    fu    isciitto  nel 
1884    quale    elettore    amministratiro    i 
nel    comune    di    Castel  novo    Banano 
per  censo  della  moglie,  e  risaltò  nellfl 
eleetoni  a  consigliere  di  quel  mimici- 

Sio.  La  giunta  municipale  però,  aven- 
o  rilevato  dai  certificati  deil'aguntó 
delle  imposte  che  la  moglie  dello  Znc- 
chini  aveva  nel  corso  dell'anno  cessa- 
to dal  figurare  sui  moli  censoarii,  nel; 
la  revisione  pel  1885  cancellò  il  costoi 
nome  dalle  liste.  II  consìglio  comuna- 
le per  contrario  a  base  del  ruolo  de! 
1884  deliberò  mantenersi  la  iscrizione; 
Toa  sul  reclamo  del  sindaco  la  depu- 
tazione provinciale  di  Rovigo  an^ò 
in  contraria  deliberazione.  Ricorse  in- 
vano lo  Zucchinì  ^ta  corte  di  appello 
di  Venezia,  poiché  una  sentenza  del 
14  ^osto  lw6  ne  respinse  il  reclamo, 
restando  coaV  fermo  il  deliberato  della 
deputazione  provinciale.  Dopo  ciò  u 
prefetto,  che  aveva  escluso  lo  Zucehi- 
Bi  dal  numero  degli  elettori,  tliepose 
che  fosse  convocato  il  consiglio  per 
deliberare  sulla  decaitenza  del  consi- 
.  gliere  Zmohioi  a  cauva  della  soprig- 
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(rinnta  inwpacità,  Qael  consiglio  co- 
rnuDnle  ciò  non  pertanto  nel  27  no- 
vembre 1885  deliberò  che  lo  Zncchi- 
m  rimanesse  in  officio  sino  al  compi- 
mento del  ricevato  mantiato,  fondan- 
dosi sai  motivo,  che  la  leg^e  non  con- 
templa la  soprarvennta  mam^nzck  di 
oenito  qnal  causa  di  decadenza.  Il  pro- 
cnntlore  generale,  enlla  domanda  del 
prefetto  di  Rovigo  citò  lo  Zucchini 
iumdzì  alla  corte  di  appello,  per  sen- 
tini  (iichiarare  decaduto  dalla  carica 
ili  CDa'^ìgliere  municipale.  La  corte  di 
Veneeii  però  con  sentenza  del  12 
geaunìo  1886  rer^pinse  la  domanda  del 
puliblieo  ministtìi-Oj  e  questi  a  sua 
Tolia  ricorre  in  ca.«Bazione  e  denunzia 
U  violazione  degli  articoli  208  e  25 
della  legge  comunale  e  provinciale 
del  20  marzo  1865. 

Considerando  non  essere  questione 
nella  presente  causa,  se  la  ROpravve- 
nuts  m^inranza  del  cen^o  sia  tra  le 
(ìecatienae  comminate  dall'art.  208  del- 
la legge  comnniile  e  provinciale,  e 
molto  meno  se  le  decadenze  in  quel- 
l'articolo designate  possano  per  ana- 
logia qoalnnqae  estendersi  al  di  là 
dei  casi  specifìcamente  prtivisti.  Su 
dò  risposero  negativamente  e  ben  a 
ragione,  non  aolo  la  corte  di  appello 
aella  sentenza  impn^nfita  ma  anclie 
(loe-ta  Cassazione  col  suo  arresto  28 
magjjin  1880.  La  controversia  presen- 
te al  contrario  si  sostanzia  nel  ricer- 
are qnali,  indipendentemente  dall'ar- 
tìcolo 2fl8  sopra  citato,  sieno  gli  ef- 
fetti della  sopravvenuta  mancanza  del 
«njo,  in  virtù  de!  qnale,  colui  che 
Tenne  elatto  a  consigliere  municipale, 
1»  stato  iscritto  sulle  liste  elettorali. 
8*  questo  tema  giova  osservare  come 
'•  %ge  GomnDale  e  provinciale  pon- 
go da  xm  lato  a  condizione  essenziale 
iWla  eleggibilità  la  iacrizione  nelle  ii- 
He  aramiDÌBtrative.  e  vada  dall'altro 
'tógnando  i  futti  personali  cheimpe- 
disppuo  ad  un  cittadino  di  esaere  e- 
letto  0  di  continuare  in  carica,  nulla 
wlwite  la  sua  iscrizione  fra  gli  elet- 
tori. Or  ognun  comprende,  die  nel 
Mupotso  di  tutti  gli  ei^trerai  i  quali 
tnstitaiacono  l'essenza  di  una  ciipacità 
?ioridira  sia  indispensabile  che  il  le- 
SUIatore  «pecifìcLi  tutte  quelle  coutin- 
E>me  individnali  per  le  qaali  di  quella 


capacit'i  a  taluno  o  s'impedisca  l'at- 
tuazione iniziale  o  se  ne  interrompa 
l'esGri?izìo.  Ciò  che  in  iiostinza  è  con- 
fine della  capacità  giuridica  non  po- 
tevasi  abbandonare  alla  opinione  del- 
l'interprete e  del  giodiae,  ma  dweva 
dal  legislatore  stesso  imporsi  e  tasnativa- 
mente.  Per  contrario  dopo  essersi  sta- 
bilite le  condizioni  essen^'.iali  o  costi- 
tutive della  capacità  giuridica,  non  e- 
ra  mestieri  designare  quali  fossero  gli 
effetti  in  caso  che  essa  mancliino  o 
cessino.  Potranno  l'interpetra  ed  il 
giudice  inda|rare  se  la  condizione  impo- 
sta sia  essenziale  soltanto  pel  primo  mo- 
mento in  cui  la  capacità  giuridica  pa^sa 
in  istato  di  attuazioue,  o  sta  presi:ritta 
in  modo  continuativo,  di  maniera  che  la 
debba  durare  Quanto  l'atto  di  questa 
capacità;  ma  ciò  riconosciuto  essi  non 
hanno  bisogno  di  nuova  e  speciale 
manifestazione  di  volontà  legislativa 
per  riconoscere  e  proclamare  le  con- 
seguenze di  quel  difetto.  La  risoluzio- 
ne è  nella  natura,  stessa  delle  cose 
per  la  quale  non  si  concepisce  esi- 
stenza uestituita  delle  sue  condizioni 
essenziali.  Ond'  è  che  si  argomenta 
molto  illegalmente  quando  dalla  circo- 
stanza di  non  trovarsi  tra  le  eause  di 
decadenza  contemplate  ddl'art.  208, 
la  sopravvenuta  mancanza  dal  censo 
e  la  conseguente  cancellazione  dalle  li- 
ste elettorali,  si  conchiuile  che  l'elet- 
to non  possa  essere  escluso  dal  con- 
siglio munipale,  e  debba  invece  rima- 
nere in  uffìzio  sino  al  compimento 
del  suo  mandato. 

La  legge  vuole  che  annualmentie  si 
proceda  alla  revisione  delle  liste,  an- 
che nel  fine  di  scancellare  i  nomi  in- 
torno ai  quali  più  non  si  raccolgano 
le  qualità  necessarie  per  la  iscrizione. 
Quindi  la  sopravvenuta  mancanza  del 
censo,  sia  per  un  semplice  elettore,  sia 
per  un  elettore  già  eletto,  porta  per  na- 
turale suo  effetto,  a!  tempo  in  cui  le  Uste 
vengono  rivedute,  la  cancellazione  di  ohi 
vi  SI  trovava  iscritto.  E  ciò  ebbe  già 
a  riconoscere  la  stessa  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  con  la  sua  sentenza 
del  14  agosto  1885  pronunziata  sul 
reclamo  dello  stesso  Zucchini.  Essen- 
do poi  la  eleggibilità  fondata  dalla 
nostra  legge  sulla  iscrizione  nelle  li- 
ste, se  questa  venga  legalmente  a  ce»- 
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sare,  ben  è  da  ritenere  che  cessi  con- 
te mporfvneamen  te  la  capacitór  ad  esse- 
re eletto.  Or  l'eletto  scancellato  dal 
numero  degli  elettori,  se  dovesse  con- 
tinuare in  carica  si  troverebbe  nella 
conrlizione  di  chi  voglia  attuare  una 
facoltà  di  cui  ria  stato  del  tutto  spo- 
gliato e  privo:  la  qual  cosa  nell'ordi- 
ne giuridico  non  è  meno  assurda  che 
negli  ordini  naturali.  In  sostanza  l'e- 
lezione per  sopravvenuta  ineleggibilità 
n  incidit  in  eum  casum  a  quo  mcipere 
»  non  poterat  w,  e  l'eletto  deve  usci» 
re  d'uffizio,  non  potendo  sedere  nel 
consiglio  colui  al  quale  è  vietato  per- 
sino d'intervenire  ai  comizii  donde  il 
consiglio  stesso  riesce  creato.  D'altra 
parte  i  fondamenti  della  eleggibilità 
son  posti  quale  garanzia  di  ammini- 
strazione savia  e  prudente,  e  non  è 
da  supporre  che  il  legislatore  il  qua- 
le li  vuole  accertati  prima  che  si  en- 
tri nelle  funzioni  e  di  fronte  ad  una 
semplice  possibilità,  abbia  potuto  tol- 
lerare che  quella  garanzia  manchi  pro- 
prio nel  momento  in  cui  è  più  ur- 
gente e  necessaria,  cioè  quando  rindivi- 
duo  abbia  tra  mani  gl'interessi  del 
comune.  Né  può  seriamente  affermar- 
si che  la  esclusione  di  un  consigliere 
prima  del  quinquennio  torni  quasi  a 
violazione  della  volontà  del  corpo  e- 
lettorale  che  lo  eleggeva.  Imperocché 
non  é  dato  sospettare  negli  elettori 
volontà  contraria  alla  legge,  e  se  que- 
sta, come  sopra  è  dimostrato,  vuole 
che  gli  eletti  si  trovino  in  stato  con- 
tinuo di  eleggibilità;  ben  è  ragione 
conchiudere  che  gli  elettori  abbiano 
voluto  che  il  mandato  fosse  duraturo 
per  cinque  anni  nelle  mani  dell'indi- 
viduo designati  dai  loro  voti,  purché 
questi  per  tutto  il  quinquennio  rive- 
sta le  condizioni  di  eleggibilità  già 
accertate  e  riconosciate  al  momento 
della  votazione. 

Dalle  cose  sin  qui  discorse  si  palesa, 
che  la  mancanza  del  censo  la  quale 
sopravvenga  nella  elezione,  se  non  & 
decadere  l'eletto  al  suo  primo  avve- 
rarsi, come  i  fatti  indicati  nell'arti- 
colo 208;  lo  esclude  però  dopo  che 
la  mancanza  stessa  accertatasi  nella 
revisione  annuale  delle  liste,  produca 
la  cancellazione  dell'eletto  dal  numero 
degli  elettori;  e  ciò  nulla  ostante  che 


non  sia  ancora  compiuto  il  termine 
che  la  legge  stabilisce  per  la  ordinaria 
cessazione  dell'uffizio  di  consigliere  co- 
munale. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Venezia  in  data  12  genna- 
io 1886  in  materia  elettorale  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Bre- 
scia. Nulla  per  le  spese. 


Sezione  cirile  11  aaggio  18S6,  i""  S5). 

URAeilA  P.  P.  -  TONDI  Ul  «d  Iti.  •  P.  1.  PiSGUI  i.  8. 

(micI.  colf.) 

Giura-Lonpo  (avv.  Spbra)  - 
Finanu  (avv.  er.  Nespoli) 

Fondiaria:  Cassazione  •  Mezzo  istrutterio  • 
Voltura  -  Estimo  •  Perizia  •  Tenute  •  Ca- 
tasto -  Vendita  •  Demanio  -  Rimborso  -  Do- 
cumenti -  Possesso  -  Libri  censuari  -  Con- 
traddizione -  Riserva  -  iNotivazIone- Dedu- 
zioni ipotetiche. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  col- 
tro la  sentenza  del  magistrato  di  ap- 
pello che  ha  modificato  i  termini  del 
mezzo  istruttorio,  in  causa  nella  qiMÌe 
si  disputava  se  si  trattasse  di  correzio- 
ne di  voltura  o  di  rettifica   di  estimo. 

A  decidere  questa  causa,  ben  prov- 
vide il  magistrato  di  appeHo  coll'ordi' 
nare  che  i  periti  determinassero  ed  in- 
dividuassero ciascuna  delle  tenute  ri- 
poì'tale  ai  rispettivi  numeri  di  catasto, 
e  verificassero  se  nella  estensione  ven- 
duta dal  demanio  vi  fosse  compresa 
parte  di  altra  tenuta,  e  per  quanta  e- 
stensione. 

La  perizia  non  si  doveva  unica- 
mente restringere  alla  indagine  se  nel- 
l'estensione acquistata  e  posseduta  si 
contenesse  la  parte  dell'altra  tenuta- 

Nel  caso  di  risultato  a/fermativOj 
l'acquirente  dovrebbe  rimborsare  la  fof^- 
diaria  per  suo  conio  soddisfatta,  ed  ad- 
dossarsene direttamente  il  peso  per  l'av- 
venire. 

Per  la  risoluzione  della  eatua  inu- 
tile riesce  la  esibizione  dei  documenti 
^relativi  al  fatto  acquisto,  se  nessuno 
poneva  in  dubbio  che  l'acquirente  pos* 
sedesse  né  più  né  meno  di  quello  cA^ 
eragli  stato  aggiudicato,  e  se  tutti  si 
accordavano  nell' ammettere  che  nei  li' 
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tri  censwtrii  erano  a  lui  intentati  i 
wnwi"  rappresentanti  la  tenuta  da  lui 
potsfdula. 

Non  HI  può  essere  contraddizione 
nella  senlenta,  che,  lungi  dall'ammU- 
tere  un  errore  di  voltura,  non  abbia 
riaiio  la  relaiioa  controversia,  ma  siasi 
inneee  riservalo  questo  giudizio  in  se- 
dilo ai  risultamenli  della  perizia. 

Il  inagistrato  non  è  obbligato  di  ra- 
gionare e  discutere  intorno  a  dedazioni 
ipotftiche  prima  che  si  siano  raccolti  i 
dati  per  riconoscere  fino  a  quale  grado 
ivelle  deduzioni  rispondano  ai  fatti. 

In  ((ael  di  Uatera  esistOQO  dne  m:ts- 
lerie  l'naa  deaomiuat»  Timmari  sotto 
ù  numeri  di  catasto  36,  37  u  38,  e 
l'giìtfa  Bntdano  sotto  ni  numeri  47  a,  52 
dello  stesso  articolo  1429  sez.  E,  già 
noA  volta  appartenenti  al  monistero  di 
di  S.  Lorenzo  Maggiore  iu  Napoli. 

^«dte  dae  maaseria  furono  espo- 
ste in  vendita  nel  1875  dal  demn- 
QÌo;  d'onde  avvenne  che  il  Giurii- 
LoQgo  re^tA  aQ,'giudioatario  di  Bradano 
per  Tini  119,500^  e  Timmari  in  parte 
m  uttribaito  al  comnae  di  Muterà  in 
compenso  di  usi  civici  ed  in  parte  re- 
stii aggiudicato  a  tal  Malvezzi.  Il  Oin- 
ni-Longo  venne  jiI  possesso  e  ai  vol- 
tnrò  quei  numeri  che  dal  catasto  ri- 
inibivano  riferibili  alla  masseria   Bra- 

Intanto  eoa  citazione  del  31  mag- 
^0  1S33  il  deminio  cuavenae  innanzi 
al  tribunale  di  Matem  il  Giura-Longo, 
Aiedendo  la  costui  condanna  al  paga- 
mento di  lire  5,784.74  per  fondiaria  pa- 
^ta  dal  1875  al  1883  sopra  tomoli 
w  del  ano  acauixto.  Nello  stessa  tem- 
po airrava  il  dem'inio  che  in  seguito 
i  perizia  Sscale  l'intendente  di  finanza 
TOQ  decreto  del  24  agosto  1882  aveva 
"lisposto  che  8Ì  voUnra-ssero  i  379  tomoli 
coi  rispettivo  imponibile  ad  esso  Giu- 
ta-liODgo  che  ne  era  risultato  il  pos- 
sessore. 

li  Giura-Loogo  per  contrario  fo^e 
ilonianda  riconvenzionale,  nella  quale, 
oltre  il  rigetto  dello  pretese  della  fi- 
osaia,  chiederasi  la  dichiarazione  di 
Milita  ed  inefficai'ia  del  decreto  ilei- 
l'intendenza,  come  quello  che  era  con- 
tane al  patto  ed  alia  legge. 

A^ui^eva  il    Giura,  che,  sospesa 


l'ordinata  voltura  sì  mianrasse  la  raaa- 
seria  Bradano  ed  ove  ri^ultisae  in  e- 
aten-sione  maggiore  di  qni'lla  Hejiiata 
in  catasto,  sì  ordinasse  la  rettifica  di 
esso  ai  termini  degli  arti -oli  2,  IO  e  144 
del  decreto  10  giugno  1817. 

Il  tribunale,  ritenendo  '^he  ii  non- 
troversia  contenevasi  nell'esaminare  se 
ai  trattasse  di  aerapline  eorreaione  di 
voltura  come  pretendeva  la  finanza, 
ovvero  di  rettifica  di  estimi  come  af- 
fermava ii  Giura,  riunite  le  due  tvixise, 
di.tpiise  una  perizia,  non  potend  >  nella 
specie  far  stato  contro  al  Giara  h  pre- 
cedente perizia  eseguitasi  fuori  la  co- 
stui presenza,  dalla  sola  finanza. 

I  periti  dovevano  inda^jare  se  i  ter- 
reni riportati  nell'art.  1429  ilei  catAato 
sotto  ai  numeri  sopra  indicati  co.iti- 
taisaero  un  sol  corpo,  ed  e^e^uitane  la 
misura  determinare  quale  parte  di  e- 
atensione  catastata senita voltarti,  e  qua- 
le parte  di  esten^ioriH  niu  catiatata 
fosse  potìieduti  dd  Oin.-a-Lmi^'. 

Da  questa  sentenza  appigliarono  il 
Giura-Lougo  in  principale  od  il  de- 
manio per  in  udente: 

La  corte  di  appello  di  Potenzi, con 
sentenza  del  7  marzo  188.'».  eoufermò 
iu  ogni  sua  parte  il  pronunziato  dei 
primi  giudici,  meno  per  gli  obbietti 
della  perizia,  poi  ^hè  ordinò  che  i  peri- 
ti determinassero  ed  individuna-t-ro 
ciascuna  delh;  dne  ravsserie  Bradano  ò 
Timmari  e  verificiaaero  so  nidl'etten- 
sione  vemluta  al  Loi.j^o  si  compien- 
des.'^e  alcuna  parte  e  qiiantu  dull^  mas- 
aeria  Tiinm'^ri. 

Da  ques-a  sentenza  il  Giura- Longo 
ricorre  m  cassazione  e  denunzia  la  vio- 
lazione degli  art  3(ì0,  3t>l,  e  .t17  pro- 
cedura civile,  e  dettli  art,  2,  10  e  144 
del  regio  decreto  IO  ^iu^no  1817,  for- 
molando  cinque  mezzi  di  annullamen- 
to, che  vengono  qui  sotto  esaminati  e 
discussi. 

Considerando  che  l'appello  aveva 
investito  la  sentenza  del  tribunale  noa 
solo  per  essersi  ordinata  una  perizia, 
ma  anche  perchè  i  criteri  coi  quaii  la 
doveva  essere  condotta  reputavansi  par- 
ziali  incompleti  e  poco  corretti.  La 
corte  di  appello  quia  li,  la  quale,  rico- 
stituiti i  termini  del  ^imlizio,  riconobbe 
gli  accertamenti  necessarii  per  poter 
decidere  int^almente  la  oontroveraìa 
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ed  in  eooformitò  di  essi  mcdificaTK  il 
mezzo  istrott'irio  ordinato  da)  trìbaoale 
non  pnà  meriUre  i\  rimprovero  di  fi- 
vere  oit.repjisaaW  i  saoi  poteri,  '  ed  i 
cobGdì  delta  contetitasione.  Nella  istm- 
zione  dei  giiidtzi,  se  non  4  disdetto  ^le 

erti  di  ricliie<it)re  quel  cbe  loro  Betn- 
i  meglio  opportaao,  spetta  al  gia- 
dice  t  ou  Boln  vaintare  la  richiesta,  ma 
disporre  finche  di  uffizio  quel  che  non 
estieudngli  dalhi  i^gge  vietato  Stimi  in- 
di>pensihile  a  dar  base  al  suo  coqtÌb- 
cimento.  E  non  è  esatto  che  la  corte 
di  appello  abbi^  respinte  senza  r^io- 
nameuio  le  ay^ginnte  cbe  il  Oìura-Lon- 
go  proponeva  nll' incarico  dei  periti, 
poi  'hèi  la  xentenza  dimostrando  qoali 
eiano  1f  notìzie  o^'^oorrenti  alla  deci- 
aionu  della  oansa  adempiva  al  debito 
della  motivazioue  su  qael  ohe  ordtna- 
tohì  o  non  lasciava  dnbbio  che  super- 
flua ed  Dzioua  riascÌTa  ogni  altra  eatea- 
Siene  al  compito  dei  periti. 

Se  inginstA  sd  illegale  si  palesa  la 
oeiuara  intorno  alla  faooltà  del  giudi- 
ce di  appello  per  aver  modificati  i  ter- 
mini ilei  mezzo  istruttorio,  non  meno 
ingiuHta  è  qutlla  he  si  muove  al  con- 
tfnnto  delle  mm  tifi  frazioni  stesse.  La 
corte  di  appello  volle  che  i  periti  de- 
terminas.-ero  ed  individuassero  ciasrru- 
na  delle  due  tenute  Timmari  e  Brida- 
no,  riportate  ai  rispettivi  numeri  di 
catasto,  e  verificnasero  se  nella  esten- 
sione veniluta  dal  deminio  al  Qiura- 
Lon.o  sotto  il  nome  di  Bradano  vi  fos- 
se compresa  parte  della  Timmari  e  per 
Quanta  e^tenaioiiè.  Ora  cori  dispOQun- 
o  la  corte  di  appello  nà  svisava  né 
trascnrivala  principale  questione  della 
oausa  che  veramente  era,  se  nella  spe- 
éie  si  trattasse  di  correzione  di  voltu- 
ra n  di  rettifica  di  estimo.  Invece  a 
quel  modo  Ix  cotte  senz'alcana  c^^otra- 
dizione  ponova-si  in  grado  di  poterla 
a  Huo  tempo  es^miuare  e  decidete.  Im- 
perocché, fatta  la  determinazione  delle 
tenute  e  stabilito  se  parte  delhi  Tim- 
mari comprendasi  nella  estensione  ven- 
duta 111  Ginra-Lot^,  si  avranno  i  dati 
per  risolvere  la  questione  o  nell'uno 
o  nell'altro  «enso.  E  per  vero  laddove 
dalle  rperazioni  dei  periti  venga  ari- 
Bcontrart^i  una  differenza  in  più  tra  ciò 
cbe  dal  Giura  si  possiede  m  conse- 
guenza dell'acquisto,  e  ciò  che  è  cata- 


stato e  volto  in  suo  capo  sotto  il  ao- 
me  di  Bradano,  si  avrà  la  noasibilità 
di  una  giusta  rettifica  o  nell'estimo  o 
nel  catasto,  secondochè  qnella  diEEeren- 
za  in  pili  consista  in  terreni  non  ott- 
«aatati,  o  pure  in  terreni  gik  in  cata- 
sto annotati.  D'altra  parto  poi  indivi- 
duata la  Timmari  secondo  i  sum  nu- 
meri oatastalì  e  riconosciata  se  una 
E 'te  e  quanta  ne  sia  comprea^  nd- 
:qaÌ3to  del  Giura,  si  avranno  i  ori- 
terii  ed  i  dati  per  decidere  tra  le  da« 
ipotesi  ginridic uà,  quale  risponda  alla 
re^iUi.  Uia'Xìhè  se  nessuna  P^r^  ^ 
ciò  che  è  sotto  ai  numeri  dì  Timmari 
sì  troverà  inohinsa  nell'  acquisto  del 
Giura,  l'eccedente  che  concordemente 
si  ammette  «la  costui  posseduto,  non 
dev'essere  volturato,  ma  ^giaato  in 
catasto  come  egli  afferma.  Viceversa ee 
quella  differenza  rappresenti  una  por- 
zione di  Timmari,  resterà  del  pari  cer- 
to che  non  l' estimo,  ma  la  voltura  sol- 
tanto vuol  essere  corretta.  E  qvà,  ^m- 
si  a  compimento  del  già  detto,  gion 
avvertire  come  mal  sì  opponga  il  ri- 
corrente nel  sostenere  che  la  perisii 
avrebbe  dovuto  restrìnger><i  soicamen- 
ta  alla  indagine,  so  nella  eatenùona  ih 
luì  acquistata  eposaeduta  si  contenesH 
la  parte  della  Timmari  indicata  al  n° 
37  del  catasto.  Avvegnaché  le  ms^gio- 
ri  o  minori  specificazioni  delU  doman- 
da del  demanio  non  toglievano  che  que- 
sta conijistesse  nella  correzione  della 
voltura  e  nel  rimborso  di  sommi  pa- 
gata per  tributo  fondiario  sopra  qnella 
porzione  di  Timmari  che  affermava 
acquistata  e  posseduta  dal  Giura-Lon; 
go  col  nome  di  Bradano.  Sia  '  qaìniiì 
che  questa  parte  trovisi  segnata  al  n* 
37,  sia  che  abbia  in  catasto  altro  du- 
mero  qualunoue,  nò  la  ragione  del  do- 
mandare, né  l'obbietto  della  domanda 
sarebbero  immutati.  E  ciò  la  corte  di 
merito  chiari  perfettamente,  allorquan- 
do affermava  che  nella  estensione  ag- 
giadicata  al  Giura  fosse  anche  uoa  e< 
stensione  catastata  sotto  ai  numeri 
della  Timmari,  eglt  doveva  rimborsarli 
la  fondiaria  per  suo  oonto  soddisii«t'A 
ed  addossarsene  direttamente  il  peso 
per  l'avvenire.  Imperocché  cosi  per- 
suadono diceva  la  corte,  e  il  principio 
che  R  res  transit  cum  onere  suo  n  e 
l'indole  propria  del  tribato  ed  iofias 
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a  dovere  di    non    arricchire    ool  dan- 

A  questo  moiio  è  fatto  per  ogni 
ver:»  nianifesto  non  solo  come  la  cor- 
te di  appello  Di-Ua  sua  interlocutoria 
abbia  compriiso  tatto  intero  il  tema 
(ìe'k  lite,  ma  è  pure  giadtificato,  non 
il  silenzio  cho  il  Qinra-Longo  erronaa- 
meote  rimprovera,  di  essersi  teniito 
ralla  chiesta  esibizione  dei  dociinenti 
relativi  al  suo  acquisto,  sibl)ene  ladi- 
chiiirata  inutilità  di  quella  esibizione. 
In  effetti,  neitsnno  poneva  in  forse,  che 
il  Giura  possedesse  né  più  né  meno 
dì  t^neì  cìxe  oragli  stato  ^^ndii^to,  e 
tatti  Riaccordavano  nell'ammettere  che 
nei  libri  censoarii  eraaxi  a  lui  intestati 
i  uitmeri  rappresentanti  la  tennta  Bra- 
èiao.  Quei  documenti  quimli  avreb- 
bero ponfermato  ciò  che  era  certo,  nul- 
la ptìrò  avreW.iero  apportato  per  chia- 
Tiru  (\nel  che  era  tralep;irti  veramea- 
te  controverso. 

Considerando  che  tutte  le  altre  do- 
glianze sollevate  coutro  la  sentenza, 
por  le  cose  stesse  sin  qui  discorse,  si 
a>iilia]iMtraDO  apertamente  infondate, 
gia<?ché  esse  pro'iedono  sempre  nel  sap- 
poat»,  ohe  la  corte  di  ment-o  abbia  già 
lisoint)  il  qnesito  se  nella  specie  ri- 
corra il  caso  dflU  retiiGca  dell'estimo 
ovvero  della  semplice  correzione  di  una 
voltura  catastale.  E  per  vero  il  ricorso 
appunta  di  contraddizione  la  sentenza 
[*r  aver  ammesso  trattarsi  di  errore 
m  Tojtara,  nell'atto  stesso  ciie  gindi- 
(^va  iudispeniiabile  una  perizia  per  di- 
fetto di  quella  -  cei'tezza  ed  identicità 
'  de^l'  immo-)Lli  trasferiti  »  che  è  ba- 
K  a  qualunque  correzione  catastale. 
Or  se  egli  è  vero,  ed  è  verissimo,  che 
!a  corte  di  merito  non  abbia  deciso 
per  la  correzione  di  voltura  e  siasi  in- 
vece riserbato  quel  giudizio  in  seguito 
ai  risaltamenti  della  p'^rizia,  non  è  chi 
noQ  vede,  come  la  cotitradAizioue  non 
^ta  nella  sentenza,  ma  vi  sia  piuC' 
twto  creata  pel  falso  supposto  del  ri- 
«iriìo.  Similmente  il  Ginra-Longo  ai 
'Inule  che  la  corte  non  abbi»  discusso 
*  ragionato  aat  punti,  se  dovesse  farai 
luogo  ad  ulteriore  voltura  o:ttaatale 
i|iiaado  nn  fondo  già  wcritto  nei  libri 
KHsourìi  per  estensione  minore  del- 
l'effettiva, aia  stato  nei  numeri  e  nel- 
l'imponilHle  attuale  volto  in  testa  del 


nuovo  acquirente;  e  se  potCiS^iero  da 
costii  per  1.1  parte  non  ancora  cata- 
stata ripetirsi  aunaatit\  di  fondiaria 
come  arretrate. 

Or  non  è  malagevole  intendere  che 
le  accennate  quisttoni  non  sarebbero 
neppur  proponibili  nel  caso  che  i  ri- 
suftamenti  della  perizia  escludessero 
la  ipotesi  della  omessa  oataatazione. 
Non  è  dunque  da  cen-surare  la  senten- 
za per  non  essersi  intrattenuta  a  ra- 
gionare e  discutere  intorno  a  deduzio- 
ni ipotetiche  prima  che  si  raccoglies- 
sero  i  dati  per  riconoscere  sino  a  qual 
punto  quelle  deduzioni  rispondano  :ii 
atti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Potenza 
in  data  7  marzo  1883.  Condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  » 
nelle  spese  del  giudizio. 
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Contrabbando:   Giudizio  di  fatlo  -  Compll- 
cilji  leoatidarla  -  Aggravante  -  Multa  -  Pre- 
vio concerto  -  A'ìenuantl  -  Competenza  am- 
mliiist.-Htiva  -  Offerta. 

E"  insiniacaftUe  in  c.nasaiione  il 
gmditio  di  fatto,  con  cui  il  mayistrato 
del  inerito  ritenne  esistere  gli  estremi 
per  il  reato  di  complicità  non  rtceessa~ 
ria  in  contrabbando. 

Non  si  possono  accordare  le  atle- 
nuanti  affli  imputali  di  contravventio- 
ne  alle  leggi  ecceiioìtali. 

Il  contravventore  pteò  chiedere  che 
Capplicaiioms  della  multa  sia  fatta  dal- 
l'amminiitratione  fino  alla  sentensa 
definitiva  di  condanna,  tna  perchè  si 
arresti  il  corso  della  causa  occorre  che 
l'amminis trasione  accetti  V offerta  del 
sollecitante. 

Con  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Uomo  13  giugno  1885  Grandi 
Giuseppe,  Sampietro  Frauce3<70,  Ca- 
atelnnovo  Fizziem  e  Caatelnnovo  Oae- 
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tano  erano  dichiarati  colpevoli  quali 
autori  di  contrabbando  commeaso  in 
unione  di  tre  o  più  pei'tìone,  art.  65 
regolamento  daziario  art.  10  legge  19 
aprile  1872  allogato  D,  :»rt.  3  e  4  de- 
creto iuogotenenziale  28  giugno  1866 
per  avere  introdotte  raeroi  estere  nel 
regno  clandestinamente,  frodando  il  da- 
zio dovuto  iu  lire  1,U6.  82.  Busaè  Qia- 
aeppe  era  dichiarato  colpevole  di  com- 
plicità necessaria.  Erano  tutti  comlan- 
uati  a  tre  anni  di  care  ire  e  alia  molta 
del  quintuplo  del  dazio  frodato  in  to- 
tale lire  5,734.  10  colla  confisca  della 
merce  e  pagamentii  delle  spese. 

La  corte  di  appello  di  Milano  con- 
fermava la  sentenza  del  tribunale  ri- 
»petto  R^ii  autori,  la  rip'vrava  rispetto 
al  complice,  mutando  la  complicità  da 
utìcessaria  in  non  neciissaria,  ed  esclu- 
dendo in  lui  la  (icienza  dell'aggravante 
delle  persone  iu  numero  di  tre  o  più 
che  avevano  commesao  il  contrabban- 
do; ridu.;eva  la  condanna  ali»  sola  pe- 
na pecuniaria,  alla  multa  cioè  di  lite 
5,734.10  equivalente  al  quintuplo  del 
dazio  dovuto  sulla  merco  contrabban- 
data e  alle  spese  Holidalmente  cogli 
altri. 

ha,  sentenza  della  corte  <li  Milano 
porta  la  data  22  settarabre  1885,  con- 
tro la  quale  ricorre  il  solo  Busnè  con 
regolare  deposito  di  lire  150,  e  denun- 
zia le  seguenti  violazioni  di  legge: 

1"  Violato  l'articolo  65  del  regola- 
mento divziario  e  323  procedura  pena- 
le. Vi  era  esclusa  la  complicità  neces- 
saria e  il  previo  concerto  de!  Busnè 
coi  contrabbandieri,  mi  bisognava  e- 
Bcludere  ogui  dolo  e  anche  la  compli- 
cità secondaria  essendosi  egli  recato 
nel  magazzino  dove  il  coutrabbando  fu 
intromesso  por  ordine  altrui  e  senza 
conoscere  se  la  merco  fosse  di  buona  o 
cattiva  proveuieuzft- 

11  magazzino  e  la  ditta  erano  sotto 
il  nome  del  patire  e  non  sotto  il  nome 
suo;  il  padre  forse  era  colpevole  e  non 
il  figlio; 

2"  Violato  l'art.  6  decreto  luogote- 
nenziale 28  giugno  IStitì  n.  3020  e  684 
codice  penale.  Bisognava  dare  le  atte- 
nuanti, rimettendo  i'art.  6  indicato  al 
codice  penale  ossia  al  dritto  cornane 
per  la  pena.  La  corte  liteone  mala- 
mente li  contrario: 


3*  Violato  art.  86  regolamento  da- 
ziario; non  avendo  volato  la  corte  ri- 
mandare Busnà  alla  competenza  ammi- 
nistrativa per  decidere  sopra  nna  of- 
ferta che  si  presentava. 

Fino  alla  decisione  defìnitiva  il  con 
travventore  può  sempre  chiederlo. 

Sul  primo:  la  Cassazione  osserva  che 
investendo  egli  gli  apprezzamenti  di 
fatto  di  loro  natura  non  soggetti  a  cen- 
sura, deve  essere  respinto; 

Sui  secondo:  osserva  che  nella  con- 
travvenzione alle  leggi  eccezioa.ili  non 
si  possono  applicare  le  attenuanti  sen- 
za snaturarle  e  renderle  effimere. 

Che  la  legge  doganale  non  le  auto- 
rizza, come  si  pretende.  Che  senza  spe- 
ciale disposizione  non  si  puà  allargare 
un  benefizio.  Che  è  ristretto  ai  soli 
reati  contemplati  dal  codice  penale. 

Sul  terzo:  osserva  che  fino  a  cioando 
non  vi  ha  sentenza  definitiva  di  con- 
danna, la  legge  autorizza  il  contravven- 
tore a  chiedere  che  l'applicazione  delli 
multa  nei  limiti  del  massimo  e  del  mi- 
nimo sia  fatta  dall'amministrazione;  ma 
ciò  non  importa  che  sopra  uni  sem- 
plice dichiarazione  la  giustizia  si  arre- 
sti nel  suo  corso:  solo  qnando  la  do- 
manda è  stata  accettita  dall'ammini- 
strazione il  magistrato  è  obbligato  a 
fermarsi,  mancando  la  materia  al  sao 
giudizio. 

Per  (^uesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Basné 
Giuseppe  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano  in  data  12  settem- 
bre 1885,  e  lo  condanna  nella  mnlla 
di  lire  150  e  nelle  spese. 
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umili  12  aprii»  IS86,i'Ì]«. 


Finantt    (avv.  er,  Panzabasa)  • 

tìuindani  Vescovo  di  Btrgamopel  Seirtinario 

di  Celana  e  Atint.li  (arv.  BbniCblli) 

Saninarfo:  Cassazione  •  Finanza  -  Interes- 
se -  Apprezzanento  incensarablle  -  Istitu- 
ti autonomo  laicale- Conversione  -  Tassa 
it\  30  per  100  -  Istruzione  -  Scienza  df- 
vlia  -  Dotazione  ~  Beneflcl  eccleslasttel  - 
Stppressfone  -  Devolutlone  -  RtprfstlDazlo- 
■I  -  Scuola  pubblica  laicale  -  Dipendenza  - 
Amministrazione  -  Vescovo. 

S  improponìbile  un  meno  di  cas- 
saiione  proporlo  dalla  /inama  contro 
un  ifiìtuto,  »e  a  questo  il  ricorso  non 
fu  diretto,  né  notificato,  e  se  l'amtnini- 
ttrazione  ricorrente  non  vi  ha  interesse, 
K  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
«uro&t/e  in  cauazinne,  il  ritenere  quale 
ittiiuio  autonomo  laicale,  non  soggetto 
a  conoertìone  né  alla  tassa  del  30  per 
iOO,  un  seminario  in  origine  vescovile 
per  la  istruzione  nella  soiensa  divina, 
e  dolalo  di  beni  composti  già  di  bene- 
fici ecclesiastici,  ma  poi  soppresso  con 
de-joluiione  de'suoi  beni  alla  natione, 
e  in  (ine  ripristinato  come  scuola  pub- 
blica affatto  laicale,  benché  dipendente 
td  amminislrato  dal 


ÀI  seguito  della  legge  7  Inolio  1866 
mlU  soppressione  degli  enti  morali 
sccltìtJÌAstici,  il   demanio    procede   alla 

Sresa  di  posstteao  dei  beni  del  coid 
etto  1  semisario  di  Uelana  n  per  sot- 
toporli a  e  «nvereione. 

Il  vsHcnro  protestò  prima  in  via 
unmiaiKtratÌTa:  poi  con  atto  27  otto- 
bre 18t>8  citò  l'ammitiìatrazioQe  delie  fi- 
MQie  avanti  al  tribuoale  civile  di  Ber- 
gamo, sostenendo,  che  i  beni  di  qnel 
BeniÌQirio  non  doveaao  essere  sottoposti 
a  conversione,  per  trattarsi  di  un  ente 
DOQ  contemplato  dalla  le^e  di  sop- 
pressione; epperoiò  i  beni  stessi  dove- 
vano essergli  restitniti. 

Dalla  storia  dei  fatti,   in    cui  sono 

eoncordi  le  parti,  si  ha,  che  S.    Carlo 

BoTTomeo  fu  il  fonditore  del   semina- 

ì       rio,  formandogli  la  dotazione   con    al- 

I       <:nai  cbiericati,  ed  affidandone  la  dire- 

I       lione  ai  padri  Oblati;  che  il  detto  se- 


lel  1798  fa  soppresso  a 
avente  natura  ecclestastioa  ;  che  nel 
1799  Ontil  seminario  fu  rimesso  nello 
stato  ai  prima;  che  il  governo  repab- 
blicano  francese  nel  If^Ol  lo  soppres- 
se nuovamente,  e  lo  tramutò  iu  colle- 
gio laicale;  che  il  vescovo  di  Bergamo 
nel  1822  fece  istanza  perchè  il  semi- 
nario di  Celana  fo^ae  ripristinato,  od 
almeno  fosse  restituito  al  vescovo  il 
diritto  di  conferirne  le  otto  piazze  £!ra- 
tuite,  a  norma  dell'aDtioa  istituzione  ; 
che  il  i.'Overno  (anstria-so)  del  tempo  ac- 
colse la  prima  parte  della  domanda  del 
vescovo,  e  con  risoluzione  22  luglio  1826 
ordinò,  che  il  seminario  gli  fos3e_  re- 
stituito, onde  servisse  all'educazione 
iniziale  dei  chierici  "  come  in    aildie- 

E"  noi  opportuno  di  notare,  che  nel 
1844  il  sacerdote  Giov^inni  Battista 
Asineli!  donò  al  detto  istituto  i  beni 
di  tale  possessione  Costa  per  foudars 
due  piuzze  gratuite;  ma  volle,  che,  nel 
caso  che  il  collegio  fosse  soppresso, 
dovesse  infendersi  ipso  facto  revocata 
la  donfkzione,  ed  il  governo  autorizzò 
l'accftta/ione  delia  (figliazione. 

Dopo  due  anni,  un'altro,  Vincenzo 
Bettoni,  con  propri  fonili,  ncfi^innso  al 
collegio  il  corso  degli  studi  filosofici 
"  por  garantire  la  età  inesperta  dai 
B  pericoli  e  dalle  divagazioni,  e  per 
«  servire  di  esperimento  a  quei  gio- 
1  vani,  ciie  si  sarebbero  moatriti  in- 
1  clinati  alla  vita  eoclosiaatica  «.  Per 
questa  donazione  non  fu  più  necesaa- 
ria  l'autorità  del  governo,  poiché,  do- 
mandata, fa  risposto  che  il  concordato 
aostriao  6  noi'embre  1855,  le  cui  trat- 
tative erano  pendenti,  qaando  fu  fatta 
la  domanda,  rendeva  lìbera  la  chiesa 
di  acquistare  nuovi  possessori  senza 
ingerenza  della  potestà  civile. 

Ciò  premesso  per  storia  dei  fatti, 
e  ritornando  agii  atti  giudiziali,  è  da 
sapersi,  che,  mentre  il  vescovo  aveva 
tradotti»  in  giudizio  l'amministrazione 
demaniale  per  lo  effetto  di  cni  sopra, 
l'amministrazione  stessa  fu  compulsata 
in  giudizio  da  Luigi  e  Pietro  Asinelli 
del  fu  Giovanni  Battista  e  da  Pietro 
Asinelli  del  fu  Carlo,  i  qaali,  giuatifi- 
calidosi  11  saccesaori  dei  aacardote  Gio- 
n  vanni  Battisti  fondatore  delle  dette 
>  due  piazze  gratuite  del    collegio   n, 
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domandarono  il  ritorno  in  loro  favore 
dai  beni  donati  all'oggetto»  essendosi 
avverato  il  capo  espresso  della  soppres- 
sione del  collegio. 

Alla  prima  delle  due  caose  il  tri- 
banale  di  Bergamo  nel  di  13  aprile  1874 
dava  sentenza  dicliiarando  n  dovere  star 
n  ferma  per  gli  effetti  delle  leggi  7  lu- 
n  glio  1866,  e  15  agosto  1867,  e  spe- 
n  cialmente  de^li  articoli  11  della  pri" 
n  ma,  e  18  della  seconda,  l'apprendio- 
n  ne  operata  dal  demanio  dei  beni  im- 
n  mobili  descritti  in  citazione,  e  ({ain^ 
n  di  anche  di  quelli  portati  dairistro- 
n  mento  di  donazione  Asinelli  24  giu- 
"  ^no  1844;  e  quindi  dovere  seguire 
n  m  solo  confronto  dell'istituto  di  Ce- 
f9  lana,  e,  per  esso,  del  vescovo  di  Ber- 
»  giimo,  la  conversione  dei  medesimi 
t  m  rendita  5  per  100  dello  Stato,  col- 
»>  la  tassa  del  oO  per  100  a  favore  del 
»  regio  erario,  compensate  fra  le  par- 
»  ti  le  spese  di  causa,  e  poste  adegua- 
"  le  comune  carico  delle  parti  ^itesse 
»  le  tasse  e  spese  della  sentenza,  sua 
^  spedizione,  e  notifica  ». 

Da  questa  sentenza  appellarono  alla 
corte  di  Brescia  con  atto  separato, 
tanto  il  vescovo,  che  gli  Asinelli,  per 
la  parte  che  poteva  loro  interessare  a 
norma  delle  rispettive  domande  pro- 
poste al  tribunale. 

L'amministrazione  dello  finanze  chie- 
se allora,  e  ne  fece  un'incidente,  che 
le  due  cause  fossero  unite.  Ma  non 
essendo  comparso  avanti  al  presidente 
della  corte  u  procuratore  del  velico - 
vo,  con  ordinanza  21  luglio  1878  fu 
semplicemente  disposto  »  che  le  due 
«f  cause  fossero  chiamate  j^lla  stessa  u- 
ìf  dienza  per  poter  giudicare  della  lo- 
n  ro  connessione  ». 

L'appello  del  vescovo  era  stato  i- 
scritto  a  ruolo  nel  14  aprile  1878;  quel- 
lo degli  Asinelli  lo  fu  nel  5  maggio 
1885,  motivo  per  cui  l'amministrazio- 
ne delle  finanze  oppose  la  perenzione 
agli  Asinelli,  mentre  chiedeva  il  ricetto 
dell'appello  "del  vescovo  colla  notifica- 
zione della  sentenza  del  tribunale  nel 
senso  di  porsi  tutte  le  spese  di  primo 
giudizio  a  carico  del  vescovo.  ' 

La  corte  di  appello  con  unica  sen- 
tenza 9  luglio  1885,  esclusa  la  peren- 
zione di  appello  rispetto  agli  Asinelli, 


parzialmente  riformando  il  pronuncia- 
to del  tribunale  di  Bergamo,  giudicò: 

9»  l^  Non  essere  soggetti  alla  de- 
M  voluzione  al  demanio  dello  Stato,  né 
n  alla  conversione  in  rendita  5  por 
n  100  del  debito  pabblioo,  di  cui  al* 
n  l'articoto  11  della  la^ge  7  loglio 
n  1866,  ed  essere  esenti  dalla  tassa 
n  straordinaria  del  30  fper  100,  di 
fi  cui  all'articolo  18,  i  bèni  immobili 
»  di  proprietà  del  collegio -convitto 
n  mascnile  di  Celana,  amministrato,  e 
«9  rappresentato  dal  vescovo  prò  tem- 
n  pere  di  Bergamo,  i  quali  beni  iinpao- 
9»  Dili  sono  descritti  nelle  conclosiooi 
n  di  detto  monsignor  vescovo; 

9»  i*>  Doversi  perciò  i  predetti  be- 
•9  ni  immobili  restituire  entro  i  giorni 
»  venti  al  suddetto  monsignor  vescovo 
9>  di  Bergamo,  quale  amministratore 
99  del  nominato  collegio-convitto  di 
99  Celana; 

99  3^  Dovere  la  regia  amministra- 
99  zione  demaniale  nel  termine  di  gior- 
9»  ni  novanta  dalla  notifica  deda  pre- 
99  sente  dare  la  regolare  e  documen- 
99  tata  resa  di  conto  deiramministra- 
99  zione  dei  detti  beni  dal  giorno  del- 
99  la  seguita  presa  di  possesso  fiuo  a 
rt  quello  della  effettiva  riconse^; 

99  4^  Assolversi  tanto  il  regio  de- 
99  manie  quanto  monsignor  vescovo  di 
99  Bergamo  dalle  domande  tutte  spie- 
99  gate  dai  consorti  Luigi,  e*  Pietro  fa 
n  Giovanni  Battista,  e  Pietro  fii  G^^- 
99  lo  Asinelli,  di  cui  nelle  conclusioni 
99  loro; 

99  5^  Compensarsi  fra  le  parti  ia 
99  causa  le  spese  tanto  di  primo  gin; 
•9  dizio,  quanto  del  presente;  posti 
99  a  carico  comune,  e  cioè  per  un  terzo 
99  a  ciascuno,  regio  demanio,  monsignor 
n  vescovo  di  Bergamo,  e  consorti  À- 
99  sinelli,  le  spese  e  tasse  delle  due 
«9  sentenze  di  primo  e  secondo  giadi- 
99  zio,  loro  spedizione,  e  notifica  », 

Avverso  questa  sentenza  oltre* 
modo  prolissa,  e  soprabbondante  di 
apprezzamenti  di  fatto  nel  ritenere 
divenuto  99  di  natura    laicale    99    nelU 

• 

ripristinazione  del  1801,  e  tale  esserm 
mantenuto  nelle  sue  funzioni  sino  al- 
la pubblicazione  delle  leggi  italiana, 
l'istituto  di  cui  (ii  tratta,  insorge  l'arn* 
mimstrazione  delle  finanze,  e  ne  chie- 
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je  l' aimaliamento  per  due  mezzi, 
cioè: 

1"  Per  violazione  degli  articoli  338, 
e  340  della  prixeduia  civile;  «  229  del 
ngolaniento  giadiziario;  perchè  quan- 
do la  corte  ebbe  a  giudicare  della  cou- 
TSDÌeoza  di  unire  le  due  cause,  quel- 
li cioè  del  rescova,  e  quella  degli  A- 
noelli,  noD  aveva  pia  davanti  a  sé 
dve  cause,  che  ai  potesi^ero  unire,  men- 
tre per  ciò  elle  si  è  esposto  in  fatto, 
Beb&no  quella  del  vescovo  avesse  le- 
galarmente  proceduto,  quella  degli  A- 
sinelli  era  caduta  in  perenzione. 

Né  yli  atti  di  quAla   dui    vescovo 

Sotevaoo  operare  in  favore  dell'altra 
»gli  Aainelli.  pacche  questa  era  di- 
Terea,  non  iscritta  io  ruolo,  e  per- 
ciò neppure  portata  all'udienza; 

2»  Per  violiieione  de  li  articoli  11 
della  le^ge  7  luglio  186{),  e  18  della 
leg;;e  lo  agowto  1867  sull'ar^se  ofcle- 
óastìct;  1131  del  coilice  eivil«;  e  360 
del  codi™  dì  procedura  civile,  con  tra- 
mimtnto  ili  tutti  t  documenti  stati 
prodoiti  nella  causa;  perclv^,  posto  l'ac- 
oordodello  parti  n  sulla  primitiva  natura 
ecdeciasticL  dell'istiiuto,  n  i  documen- 
ti addotti  per  provare  che  dopo  le  di- 
verse EOppresaioni  fu  ripristinato,  non 
Io  volUro  deuaturare.eruudere  laicale. 
[  Né  [e  due  condizioni  apposte   alla 

ripriìTi nazione  del  22  luglio  1826  ope- 
nioDO  quest'effetto:  la  prima  cioè,  che 
i  ponti  gratuiti  non  dovessero  passare 
al  seminario  di  Bergamo,  e  che  fosne 
itabdìto  un  ginnasio  vescovile  nella 
forma  dei  regolamenti  allora  vigenti, 
wnza  concorso  dell'erario;  e  la  secon- 
da, che  nel  ginnasio  sì  ammettessero 
anche  >,'li  studenti  esterni.  Perchè,  nel 
ristare  colla  prima,  che  i  posti  passaa- 
iwo  al  seminario  di  Bergamo,  s'intese 
di  non  favorirò  questo  seminario,  ma 
non  per  questo  cessavano  di  avere  la 
loro  destinazione  ecclesiastica  restando 
nel  vescovo;  ecclesiastici  entrambi  »  ve- 
scovo e  Beminario  di  Boriamo  »,  non 
ri  era  dawr^ro  da  sospettare,  clic  quei 
posti  potessero  venire  accordati  -.  ad 
nn  oso  laicale  n. 

Nel  render  poi  colla  seconda  il  gin- 
nasio n  ginnasio  vescovile  »  accessìhile 
^!i  studenti  estemi,  si  voli*;  bensì  e- 
Bteadete  l'utile  della  istruzione  in  con- 
fonuità  del  progresso    dei    tempi,  ina 


non  mni  nioilifiimre  la  natura  del  col- 
legio. Un  collegio  rimane  quello,  che 
è  secondo  la  sua  fondazione,  tanto  se 
gli  studenti  sono  tntti  dentro,  quanto 
se  parte  sono  fuori  delle  sue  mura.  la 
brevi  termini,  se  si  chieileva  nel  1832 
di  ripristinare  il  seminario ,  e  si 
rispondeva  nel-'1826,  che  non  si  dismet- 
teva il  collegio  n  perchè  servisse  come 
n  in  addietro  alla  educazione  dei  chie- 
n  rici  «  è  evidente  in  chi  domanda,  e 
in  ciii  concede,  la  intenzione  di  ripro- 
durne un  onte,  qual'ura,  i  di  natura 
H  eccìe9Ìnstì"a  -, 

La  donizinup  de, -li  Asinelli  è  una 
conferma  dì  q  uanto  sopra.  Il  sacerdote 
Oiov.  Battista  hi  fece  per  convittori. fh», 
intendessi^ro  tanto  di  fami  sacerdoti, 
quanto  di  rimanere  laici.  Ci(^  inoomia- 
cia  a  sniesiare.  c'ie  chi  aveva  la  voca- 
zione di  farsi  prete,  trovava  nel  semi- 
nario di  Celana  la  istruzione  opportu- 
na preparatoria,  e  allora,  n^n  può  du- 
bitarsi, che  ivi  s'iniziassero  i  giovani 
ni  sacenlozìo  conformemente  nllo  sco- 
po, pel  quale  il  vescovo  domandò,  e  il 
governo  concesse  la  restituzione  del 
seminario.  Di  più,  il  donante  previde 
il  caso  della  soppressione,  e  disjioaa 
cne  anda-sse  revocata  in  questo  cngo. 
Kgli  dunque  lo  ritenne  «  ecclesiastico 
■1  e  della  natura,  ecclesiasti'^  »  cha  fu 
cansa  delle  soppressioni  1798  e  ISOl. 
Altrettanto  è  dirsi  della  elargizione 
Biìttoni,  queir  altro  benefattore  del- 
l'istituto, ail  accettare  la  g-jnerosità  del 
qnrile  fu  domandato  il  placet.  Il  go- 
verno ri.spone,  che  per  virti^  del  con- 
cordato 18  agosto  18.').')  non  avevano 
più  l>Ì90,.jno  ilei  placet,  gli  acquisti  del- 
la chioiia.  Ora  la  corte  dì  Brescia  tra- 
scurò di  apprezzare  questi  ed  altre  cir-. 
costanze  di  massimo  rilievo;  ritenne  il 
vesf^oyo  come  ammioiatratore  di  un 
istituto  laii^i  e  cosi  lo  sottrasse  alle 
disposizioni  delle  leg^;i  eversive,  sia  di 
soppressione,  sia  di  conversione,  e  violò 
i  testi  specialmente  invocati  in  questo 
2"  mez'.o  del  ricorso. 

Per  parte  del  veaiovo  di  Bergamo 
si  è  presentato  il  contnricorìjo  in   so- 
stegno della  sentenza  impugnati. 
In  Diritto 

Considerando,  che  il  primo    mezzo 
-'"""■■"  incontra  l'o.st-icolo  dell'  im- 


del 


proponibilità  in  confronto  del  collegio 
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convilfo  Hi  Cehna,  e  dui  suo  rappre- 
Bentante  TnoQsignor  vescovo  di  Batgi- 
mo,  facendo  i;apa  alla  queotloDe  di  pe- 
renzione di  atti  n  propri  degli  Asi- 
"  nelli,  -.  ai  qaalì,  par  di  più,  il  pre- 
sente riconto  de  li'atntniniti trazinne  non 
è  stato  n^  diretto,  né  notiS»to.  D'al- 
tronde il  mezzo  Bteaso  non  presenta 
alcau  interesse  dell'amministrazione  ri- 
corrente, non  c'ià  versi)  il  college  con- 
vitto, verso  kU  stessi  Asin«lli,  avento 
la  sentenza  detta  rorte  di  Brescia  re- 
spinto in  via  definitip^  l'appello  dei 
consorti  Asinelli  ''onero  l'amministra 
zione  stessa  coll'identico  effetto  gi<iri- 
dico,  coma  se  ne  avesse  dictiiarata  la 
perenzione. 

Considerando  che  il  secondo  mezzo 
infrange  nell'altro  insormontaSile  osta- 
colo della  iacenstirahilitìi  degli  apprez- 
zamenti di  fatto,  pei  f]iidiad  o^ni  pie 
sospinto,  e  con  appo-ito  raj;io>ia mento 
su  oias'unatto  (ciie  pare 'chi  ve  ne  (a- 
rouo  e  di  "overno,  e  delle  parti,  dal 
principio  di  questo  sei'olo  sino  alh  con- 
testazione della  predente  lite),  si  con- 
vinse la  corte  di  Brescia,  c'te  l'istitato 
del  collegio  di  Celina  di>vesae  ritenersi 
n  quale  istituto  autouomo  lai^le  "  non 
colpito  dalle  leggi  eversive.  Noe  ne 'a 
la  corte  di  Bres'ia,  che  il  seminano 
istituito  da  San  Carlo  in  Somasca,  poi 
traslocato  in  Celana,  pel  periodo  di 
tempo  della  sua  fondazione  sino  al  1798 
avesHs  i  veri  caratteri  di  seminario  ve- 
scovile, B  di  ente  ecHesiiiatico,  e  per 
la  natura  e  scopo  iì4!a  istrazìone  bella 
scienza  divina,  che  "i  veniva  impartita, 
eia  pella  qualità  di  beni  di  saa  dota- 
zione composti  già  di  ho  efir^i  eccle- 
siastici convertiti  a  questo  scopo,  sia 
perchè  l'istruzione  veniva  in  Husstdio 
di  quella  del  seminano  diocesano,  aia 
finalmente,  parche  appunto  per  tiò  sta- 
va alle  dipendenze  del  seminario  Mag- 
triore,  di  cui  non  era  che  a n'app endice; 
Ma  soggiunge  ■>  essere  eIbI  pari  certo,  e 
n  puuio  coutriistato  dalle  parti,  che  l'i- 
«  stituto  di  Celana  perdette  il  carat- 
n  tere  di  un  ente  ecclesiastico,  e  aasan 
■•  ae  quello  di  un  ente  affatto  laicale, 
-  anando  nel  1798  pel  decreto  4  termì- 
"  doro  anno  (i  della  repnnblim  Oisal- 
"  pina  il  seminario  vi-nne  soppresso,  e 
"  1  Mioi  fnrono  devoluti  alla  nazione.  E' 
n  bensì  vero,  che  nel  1802  l'istituto  fu 


"  ripristinato,  ma  lo    fu   come   scuola 
"  pubblica  affatto  laicale  -. 

Esamina  quindi  la  sentenza  ad  uno 
ad  uno  gli  atti  governativi  nell'ordine 
in  cui  51  sac?ederoDO  sino  allapahbli- 
cazione  delle  nostre  leg^i  eversive,  e 
sarebbe  lunga,  oziosa,  e  superflua  ope- 
ra, qu\  ripeterne  gli  appositi  apprez- 
zamenti, ritenendosi  ali  uopo  sitffinente 
riferire  le  finali  parole  della  sentenza 
stessa,  colle  quali  si  conclnde  ».  E  per 
"  tutto  ciò  !a  corte  si  conferma  nel- 
1  l'avviso  che  l'istituto  di  Celana  si 
-  debba  ritenere  un  ante  lai'iBle,  ben- 
"  che  dipendente,  ed  amministrato  dal 
•>  vescovo  di  Bergamo,  e  cioè  un'isti- 
"  taf.0  di  educazione  civile  della  na- 
"  tara  di  qu-illi  contemplati  dall'arti- 
«  colo  244  della  legge  1859  salta  pub- 
■i  blica  istruzione,  e  debba  pertanto 
"  andar  esente  tanto  dalla  conversione 
«  de'  suoi  immobili  in  rendita  dello 
"  Stato,  qu'tuto  dalla  tassa  straordiua- 
"  ria  del  30  per  100  cadente  sul  pi- 
ti trimoaio  ec^iesiastico  n  II  contra- 
porre ara;o menti  e  considerazioni  di 
tatti,  diverse,  o  contrarie  a  quelle 
del  magistrato  di  merito,  siccome  si 
pretende  dalla  difesa  d-1  l'amministra- 
zione, sarebbe  gravame  di  travis'^men- 
co,  bandito  aSaCto  da  questa  Suprema 
Corte  in  ossequio  ed  omaggio  al  proprio 
istituto,  ed  urterebbe  il  primtpio  pro- 
cl'imato  dì  tutte  le  Corti  Regolatrici 
della  incensurabilità  degli  apprezza- 
menti di  fatto  iu  cui  è  sovrano  il  ma- 
gistrato di  merito. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrazione  delle  finanze 
contro  la  sentenza  della  corte  d'  ap- 
pello di  Brescia  del  di  6  e  9  luglio  1885. 
Condanna  l'amministrazione  stessa  nellt 
spese  dell'attuale  giudizio. 
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Suit»  ftaìt  I  nino  USSK,  b*  S5I. 
t.  tilU 


Caccia    abusiva:    Contravvenzione  -  Reti  - 

PLbblJco    minislcro    -    Imputala  -  Rinvio  - 

Testimoni  -  Pretore  -  Ordinanza. 

li  pretore  può  sempre  rìfiuCarsi  di 
rinviare  il  dibatliìnenio  quando  accusa 
e  difesa  lo  dotnandino  per  l'audizione 
di  un  teste  che  credono  utile,  ma  deve 
farlo  ciJi  ordinanza  motivata  invitando 
in  seguito  le  parli  a  conchiudere  in 
merito. 

Il  conchiudere  con  unica  aenlema 
sull'incidente  e  sul  merito  produce  nul- 
lità del  giudizio. 

Il  pretore  di  Martiuengo  con  aen- 
tenza  17  ottobre  1885  dichiarava  Fran- 
ceseo  Zoppetti  parìre  e  Qiaaeppe  Zop- 
petti  figlio  colpevoli  di  contrawenaione 
alla  caccia,  per  essere  stati  sorpresi 
eoQ  reti  dai  reali  carabinieri,  e  li  coq- 
ilannava  all'ammeuda  di  lire  trentaaei 
e  alle  spese. 

Essi  ricorrono  e,  dispensati  dal  de- 

Sosito,  fra  gli  altri  mezzi  pougomi  quello 
L  avere  il  pubblico  ministero  e  l'ira- 
pntato  chiesto  il  rinvio  della  causa  per 
poter  citare  ed  esaminare  un  testimo- 
nio che  loro  pareva  importante,  e  di 
avere  il  pretore,  senza  respingere  o  ac- 
ot^liere  tale  domanda,  deciso  in  me- 
rito la  causa. 

La  Cassazione  osserva,  che  accusa  e 
difesa  avendo  domandato  il  rinvio  della 
cansa  per  citarvi  un  testimone  creduto 
necessario,  o  almeno  utile,  poteva  il 
pretore  decidere  in  senso  opposto  a 
trattare  la  causa:  doveva  però  tarlo  con 
ordinanza  motivata,  ed  invitare  dopo 
k  mede-siina  le  parti  a  coacldudere  in 
merito.  Invece,  egli  con  unica  sentenza 
respingeva  la  domanda  di  rinvio  e  con- 
dannava. Così  facendo,  pronunziava  sen- 
za che  l'accusa  e  la  difesa  avessero 
date  ìd  merito  le  loro  concilusioni.  Co- 
testo procedimento  è  arbitrario  e  vuole 
essere  censurato  e  annullato. 
Per  cjuesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  senteaza  del  pretore  di  Mar- 


tinengo  pronunziata  a  carico  di  Fran- 
cesco Zoppett-i  in  data  17  ottobre  1885, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giudizio  al 
pretore  di  Treviglio. 


FiSTAnmi  F.ir.-  im\  m.  à  u.  -  p.  ».  mmx.  *.  a. 

(eoieI.  mi) 

Tartarone  e  Ricciardi 

(avv.  Della  Rocca  e  Ruffo]  - 

Ftnaiize  (avv.  er.  Zanchi) 

Macinato:  Assurdo  -  Contraddizione  -  Tas- 
sa Indirelta  -  Tasso  diretta  -  Restituzione 
della  tassa  -  Farine  intatte  -Trasporta  al- 
l'estero. 

Non  è  assurdo  né  contraddittorio  il 
ritenere  che  la  tassa  di  macinalo  possa 
teoricamente  qualificarsi  indiretta,  a- 
vuto  riguardo  al  diritto  che  ha  il  mu- 
gnaio di  essere  ritialulo  dall'avventore 
della  tasta  che  egli  paga,  e  che  possa 
ritenersi  come  diretta,  atteso  il  modo 
della  pereeaione  che  effettuatasi  dal 
mugnaio,  non  alla  evenienza  delle  sin- 
gole consumazioni,  ma  a  periodi  e  a 
quindicine. 

Le  macinasioni  ejfettuatesi  sino  al 
31  dicembre  Ì883  non  possono  dar  luo- 
go a  restituzione  della  lassa  che  veni- 
vasi  sopprimendo,  anche  quando  le  fa- 
rine per  esse  ottenutesi  si  trovassero 
intatte,  satoo  per  quelle  che  entro  la 
prima  quindicina  di  gennaio  i884  fos- 
sero trasportate  all'estero. 

Scorso  i!  31  dicembre  1883,  termine 
stabilito  dalla  legge  per  l'abolizione 
del  macinato,  Giuseppe  Tartarone  e 
Carlo  Ricciardi  citarono  l'ispettore  del 
macinato,  perchè  in  suo  confronto  e 
col  concorso  del  pretore  di  Barra  e 
dei  periti  da  nominarsi,  fosse  ricono- 
sciuta la  quantità  di  farma  esistente 
nei  loi-o  mulini  dal  31  di^-erabro  1883 
al  1"  gennaio  1884,  affinchè  la  finan- 
za potesse  restituire  la  tassa  percetta 
su  quella  farina  non  consumata. 

Fu  riscontrata  nel  mulino  una 
quantità  di  farina  corrispondente  a 
4350  quintali  pei  quali  il  Tartarone 
ed  il  Ricciardi,  con  citazione  innanzi 
al  trii)unale,  domandarono  la  restitu- 
zione di  lire  7630  par    tassa    riscossa 
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Balla  macinazione  di  grano  non  con- 
mimato  e  non  posto  in  commercio  a 
tatto  il  31  dicembre  1883.  I  conve- 
nuti, che  erano  l'intendente  di  finan- 
za e  l'ispettore^  opposero  la  nullità 
del  procedimento  per  la  costatazione 
del  genere  e  sostennero  nel  merito  di 
essere  contrarie  allo  spirito  e  alla 
lettera  della  legge  le  pretese  degli 
attori.  Il  tribunale  di  Scapoli  accolse 
le  domande,  ma  la  corte  di  appello 
della  stessa  città,  con  sentenza  del  6 
febbraio  1885,  riformando  il  pronun- 
ziato del  tri  banale,  rigettò  le  doman- 
de proposte  dal  Ricciardi  e  dal  Tar- 
tarone. 

Costoro  ricorrono  in  cassazione  e 
«ledu'^ono: 

V*  La  corte  di  appello  violò  gli 
articoli  1  e  2  della  legge  7  luglio  1868 
e  13  settembre  1874,  quando  ritenne 
che  la  tassa  del  macinato  fosse  tributo 
meramente  diretto  senza  attendere 
che  essa  colpiva  il  consumo  e  costi- 
tuiva pel  mugnaio  un'anticipazione 
fatta  in  previsionu  del  consumo  e  per 
conto  del  consumatore; 

2"  La  corte  violò  le  leggi  preci- 
tate allorché  ritenne  che  gli  art.  23  e 
45  costituissero  in  esse  delle  speciali 
disposizioni  per  le  farine  esportate  al- 
l'estero, Bfìentre  in  sostanza  non  erano 
(he  applicazioni  del  principio  pel 
quale  la  tassa  fu  imposta  sul  con- 
sumo; 

S^  Finalmente  la  corte  di  appello 
col  suo  pronunziato  fece  sussistere 
nel  1884  una  tassa  abolita  sin  dal 
31  dicembre  1883,  la  fece  cadere  non 
jBu)  consumatore  ma  sul  mugnaio,  e 
rinnegò  il  principio  di  diritto  univer- 
sale: »  datura  ob  causam,  causa  non 
M  secata,  repetitur  »». 

Considerando  che  il  ricorso  ponga 
tatto  il  momento  della  causa  nella  ri- 
cerca, se  la  imposta  del  macinato  debba 
definirsi  diretta  od  indiretta,  studiandosi 
provare  che  la  corte  abbia  errato  in  an- 
noverarla fra  i  tributi  diretti.  Ma  in- 
nanzi tutto  tale  assunto  si  palesa 
molto  inesatto  nei  rispetti  del  fatto 
giudiziale,  giacche  a  chi  ben  legge  la 
sentenza  impugnato,  sarà  facile  rile- 
vare come  la  corte,  avendo  dinanzi  le 
definizioni  molteplici  e  svariate  che 
gfi  economisti  porgono  dei  tributi  di- 


retti   ed    indiretti,   abbia    notato  che 
da  ciascuna  di  esse  potevasi  giungere 
nella    specie    ad  opposte    conclusioni. 
Vi  ha  m    effetti    chi  ritiene,    doversi 
qualificare  diretto  soltanto  quel  tribu- 
to  che  si   percepisce  dallo  Stato  no- 
minativamente   e    periodicamente    in 
tempi   determinati;    ed    indiretto  per 
converso  quel  che  sia  dovuto^  all' eve- 
nienza di  un  fatto   non   continuativo. 
Non    mancano    però    coloro    i    quali 
pensano,    essere  diretta    la     imposta 
quando  chi    sia    chiamato    a    pagarla 
non    abbia    &coltà   di  rìvalersene  so- 
pra  altri,    ed   indiretta    al    contrario 
quella  che  pagasi  da  un  intermediario 
cui  resta  il  dritto  di   averne    il    rim- 
borso dal  consumatore.  Or  quando   la 
corte    da    un    lato,  avuto  riguardo  al 
diritto   che   ha   il    mugnaio  di  esser* 
rivaluto  dall'avventore  della  ta^a  che 
egli  paga^  disse  che  teoricamente  que- 
sta   poteva    qualificarsi    indiretta,    e 
quando  dall'altro  lato,  atteso  il  modo 
della    percezione    che  effettua  vasi  dal 
mugnaio,  non  all'evenienza  delle   sin- 
gole consumazioni,  ma  a  periodi  ed  a 
quindicine,    reputava   potersi  la  tassa 
stessa  ritenere  come  diretta,    non    e- , 
spresse  concetto  nò   assurdo   né    con- 
tradì ttorio.    Essa    ritrasse    la  speciale 
condizione  della  tassa  in  esame    sotto 
i    diversi   aspetti  nei   quali  presenta-' 
vasi  nei  sistema    legislativo    messo  a 
confronto   delle    teorie   economiche,  e 
la  sua  sentenza  non  può  pertanto  es- 
sere   censurata    in  cassazione.   In  so- 
stanza   i    ricorrenti  sconoscefvano  alla 
tassa  quei  cara  tori  che  alla  loro  do- 
manda contraddicevano,  e  la   corte  di 
appello,    quei   caratteri   mettendo   in 
luce,    dedusse    la  (inattendinilità  della 
loro  pretesa.   Il    magistrato    che    sce; 
glie  tra   diverse    teorie   e    definizioni 
economiche,  nurohè  rispetti  gli  estre* 
mi  fissati  dalla  legge  e  da  essi   legal- 
mente deduca,  non  può  dirsi  che  ab- 
bia   errato    in   diritto,  sol    perchè  ia 
teoria  economica  accennata  possa  pa- 
rere più  o  meno  probabile. 

Ma  quel  che  più  monta  poi  si  è 
che  l'affermazione  del  ricorso  non 
corrisponde  al  vero  neppure  in  quan- 
to lascia  supporre  che  tutta  la  sen- 
tenza posi  sulla  qualificazione  di  tn- 
bato  diretto,  data  alla  tassa  del  maci- 
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Dato.  I  e;^F4Dti  piagasi    pure    cbe    la 
corte  erroneamente  abbU  ritenuto  che 


nel  concetto  legislativo  il  mu^nqio 
pagasse  allo  Stato  come  diretto  debi- 

Itore  della  tassa;  ma  da  ciò  non  ver- 
rebbe l'inTocato  anmiUaraento  deila 
Hut-unza.  Imperocdiè  la  corte  osiier- 
Ta  e  dimostra  cbe  ancbe  qnnnUo  hi  trat- 
tasse di  ta»sadi  coasamo  e  cousegneo- 
temente  di  tributo  diretto,  la  conmsìo- 
ntì  non  poteva  essere  iHversn,  L'ob- 
hligodi  pagare  definitivamente  le  tas 
se  di  consnmo  non  sorge  secondo  il 
nostro  sistema  tributario  al  momento 
delle  singole  consumazioni  effettive, 
sibiiene  in  quel  momento  in  cai  por  di- 
sposizione tii  legge  il  consumo  si  pre- 
sume avvenuto  senza  diritto  a  prova 
contraria.  Or  qaesto  momento,  nella 
tas.sa  che  ci  (Kcapa,  vome  la  corte  di 
merito  bene  osservò,  consiste  nella 
effettiva  maaiDazìoue.  Dalla  evenienza 

Idi  qnesto  fatto  il  mugnaio  è  diretta- 
tnecie  obbligato  di  pagare  allo  Stato 
la  tassa  e  l'avventore  a  sua  volta  di 
rivalfre  il  imignaio.  Ciò  posto  la 
sentenza  coniibinde  die  le  macinazio- 
ni eSettoateMÌ  sino  al  31  dicembre 
1883  non  potevano  dar  Iooejo  a  re- 
btitnzioue  della  tassa,  che  veiuvasi  a 
sopprimere,  ivucbe  quando  le  furine. 
per  eaae  ottenute  si  trova^si-ro  tutto- 
ra intatte,  salvo  per  quelle  cbe  en- 
tro Ih  prima  quindicina  di  gennaio 
16M  fossero  trasportate  all'esteri).  Que- 
sta parte  della  aentenzn,  sulla  quale 
il  promiimato  del  magistrato  trova 
forni  amento  saldo  e  sufficiente,  non 
wane  impugnata  se  non  per  argo- 
mento desunto  dall'articolo  2.Ì  dwla 
legge  del  18<J8  il  qufile  accordava  la 
teetitnsiono  delle  tasse  per  la  macina- 
none  tlonde  erano  venule  le  farine 
1«  quali  si  trasportavano  al  di  IJi  d«i 
nostri  coofìiii.  Uà  questa  argomenta- 
none  si  otfra  come  lo  sforzo  di  chi 
cerchi  analogìe  in  ordino  di  idee  es- 
se ozia  Imeo  te     diverse,     e     voglia    dai 


delia  tassa,  eonchiudere*!  criteri  fonda- 
mentali della  tassa  stessa.  Impiantata 
k  presunzione  di  consumo  nel  fatto 
della  macinazione,  l'industria  naziona- 
le avrebbe  riportato  non  piccolo  de- 
trimento  se    le  farine  macinate  fuori 


lo  Stato  nott  avessero  pagata  alcui» 
tassa  entrando  in  paese;  ovvero  se  le  fa- 
rine nazionali,  anche  quando  fossero 
esportate,  avessero  dovuto  soggiacere 
alla  tassa.  La  sovrabbomlnnza  delle 
tarine  estere  sui  mercati  nazionali  a 
la  impos-iiWliti  che  i  prodotti  maci- 
nati m  Italia  aprissero  con  speranza 
di  successo  la  concorrenza  sui  mercati 
stranieri ,  sarebbero  stati  gli  effetti 
immediati  della  presunzione  di  coa- 
sumo  estesa  alle  farine  nazionali  de- 
stinate al  men-ato  esteriore.  Di  qui 
la  necessità  di  quel  temperamento 
della  reatitnzione,  il  quale,  come  o- 
gQD  vede,  non  sostituisce  a  base  del- 
la tassa  il  ronsumo  effettivo  al  pre- 
sunto, ma  circoscrive  la  effi"a''ia  della 
presunzione  di  consumo  o  come  dis- 
se la  corte  dì  merito,  costituisce  nna 
eccezione. 

E  ciò  stabilito,  cadono  tutte  le  obbie- 
zioni cbe  il  ricorso  accumula  dicendo  che 
la  sentenza  abbia  fatto  sussistere  nel 
18M  nna  t-^ssa  aWlila  sin  dal  31  di- 
cembre lfe83;  ohe  abbia  addossato  al 
mugnaio  ciò  cbe  doveva  gravare  il  con- 
sumatore, ed  abbia  negata  la  leatitu- 
zione  di  quanto  risultava  pagato  per 
causa  non  verificatasi.  Imperocché  ri- 
tenuto cbe  la  tassa  applioavnsi  al  con- 
sumo presunto  nel  falto  della  maci- 
nazione e  che  nella  specie  questa  ora 
avvenuta  prima  che  si  chiudesse  il 
1883,  a  fil  di  logica  seguita,  cbe  nel 
sistema  della  legi;e,  restano  escluae 
dalla  ta^a  le  macinazioni  effettuatesi 
nel  1884;  cbe  per  quelle  e.-ieguite  nel 
1883  l'avventore  non  poteva  sottrarsi 
all'obbligo  di  rifiire  al  mugnaio  ciò 
che  qne.iti  a  quel  titolo  avea  p^gato, 
e  che  infine  la  causa  immediata  del 
pagamento,  cbe  era  la  mncinaziona  in 
dato  tempo,  non  s  >lo  erasi  verificata,  ma 
non  era  venuta  mai  meno.  Neiunn  va- 
lore ha  poi  rar,-;omento  su  cui  fu  lunga- 
mente discusao  in  pubblica  u  lienza,  e 
per  cui  sostenavasi  cbe  il  Tartarone 
ed  il  Ricciardi  i  quali  esportando  le 
loro  farine  fuori  dello  Sfcvto  nella  pri- 
ma quindicina  di  gennaio,  avrebbero 
certamente  ottenuto  la  chiesta  resti- 
tuzione, non  potevano  a  Imon  diritto 
essere  respinti  quando  chic  levano  la 
restituzione  per  le  farine  non  ancora 
estratte  dai  mulini;  mentre  A    nell'a- 
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no.  che  nell'altro  caso,  la  merce  non 
era  realmente  consnmiita.  La  ragione 
della  differenza  perà  tra  i  due  casi  e- 
eiste  e  rivede  nel  rispetto  ai  diritti 
quesiti.  I  contribueiit.i  al  tempo  in 
cui  la  tassa  vigevn.  per  le  farine  e- 
sportatfl  all'estero  avevano  diritto  al- 
la restituzione  della  tassa  pagaUi;  era 
gineto  quindi  die  questo  diritto  non 
ai  distruggesse  cou  l'abolizione  della 
tassa,  bastando  nell'interesse  pubblico 
che  fosse  limitato  soltanto  rispetto  al 
tempo  dell' e  sevizio.  Mugnai  e  contri- 
buenti per  le  farine  rimaste  nello 
Stato  e  ancora  esistenti  a!  momento 
in  cui  la  ta-ssa  sopprimevasi,  non  po- 
tevano altrimenti  aver  diritto  alla 
restituzione  se  non  quando  la  leg^ 
ex  novo  lo  avesse  loro  accordato.  K 
se  coa\  si  fosse  voluto,  l'art.  7  della 
legge  del  1880  non  avrebbe  contenn- 
niito  quel  diritto  di  restituzione  alle 
farine    esportate    all'estero     entro     la 

firima  quindicina  di  gennaio  1884",  né 
art.  4  del  decreto  23  settembre  1883 
avrebBe  dichiarato  che  nei  molini  dove 
la  ta^sa  riscuotevasi  alla  introduzione 
dei  cereali,  si  sarebbe  fatta  la  reatitu- 
zione  pei  grani  inventariati  al  primo 
gennaio  1884  e  non  ancora  macinati. 
Sarebbe  invece  per  tutto  bastata  una 
disposizione  la  quale  avesse  ordinato 
la  restituzione  della  tassa  percetta 
sulle  farine  e  sui  cereali  ancora  esi- 
stenti nei  mulini  al  1  gennaio  1884. 
Por  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
I^apoli  in  data  6  febbraio  1886. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdi- 
ta, del  fatto  deposito  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sdoni  unilt  30  mina  l8!iE,  l°  Ihi. 
viRifliii  r.  r.  -  mri  kinhi  rh,  d  i:>i.  -  p.  t. 


Asse  eocle^iaotico:  Competenia  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Arnmlnhlrazione  flitaniU- 
rfa  -  Credito  -  Legge  15  agosto  1867. 

Sp/^Ua  alla  cìmpctema  eadmim 
della  Corte  Suprema  di  Roma  la  co- 
noscenza del  ricono  contro  l'ammini- 
sirasione  finanziaria,  per  l'esigenza  di 
un  credito  spettante  all'asse  eea'esia- 
stico,  nel  quale  ricorso  si  mitooe  In 
questione  sull'applicaiione  della  leggt 
15  agosto  1867. 

Atteso  che  il  barone  Antonino  Sii- 
■.  eatri  avendo  acquistato  all'asta  parte 
del  fondo  Oravieri  posto  nel  territorio 
di  Caltagirone  e  proffeniento  dalla  sop- 

f  ressa  casa  dei  Benedettini  di  Catania, 
amministrazione  del  demanio  il  25 
ottobre  1881  gli  tras:nise  ingiunzione 
per  il  pagamento  delle  rate  ìli  prezzo 
scadute  nella  complessiva  somma  di 
lire  106,154.  Contro  la  quale  iuginn- 
zìone  il  Silvestri  istruì  giudizio  di  op- 
posizione soUovando  molte  questioni, 
che  fnrono  decise  con  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Catania  del  16  lo- 
glio 1884. 

Atteso  ciie  il  Silvestri  contro  tal* 
sentenza  interpose  ricorso  alla  cassa- 
zione di  Palermo  che  ha  rinviato  gh 
atti  alla  Cassazione  di  Roma  per  deci- 
dere sulla  competenza. 

Atteso  che  soggetto  della  causa  es- 
sendo l'esigenza  di  un  credito  spet- 
tante all'asse  ecclesiastico  e  cadendo  m 
questione  anche  l'applicazione  delia 
legge  eversiva  15  cgoato  1867,  ali^ 
quale  pure  si  riferiace  uno  dei  mezzi 
del  ricorso,  non  è  dubbio  che  la  cogni- 
zione del  ricorso  medesimo  spetti  ali* 
competenza  esclusiva  della  C^sazione 
di  Roma  a  termini  della  legga  15  de- 
cembre  1875- 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  Cai- 
Bazioae  di  Roma. 
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Sizioie  eiTile  4  Mrzo  1886,  ìT  184. 

IFRJTIP.  -mum  Rtl.  «4  Eli. .  P.  I.  LASZILLl 
(e»icl.  colf.) 

lacobucci  (avv.  Fazio)  - 
Congregazione  di  carità  di  Castel  di  Sangro 
(avv.  Cbnti) 

Opere  pie:  Alienazione  di  beni  -  Approva- 
zione provinciale  -  Autorizzazione  gover- 
nativa -  Acquisto  di  beni  -  Leggi  eversive 
ecclesiastiche  -  Beni  a  scopo  di  culto  - 
lesi  di  para  beneficenza  -  Fresa  di  pos- 
sesso -  Natura  dei  beni. 

L' approvazione  della  deputazione 
provinciale  è  sufficiente  a  far  valide 
le  alienazioni  dei  beni  delle  opere  pie 
dfiiiberate  da  queste  regolarmente^  sen- 
zachè  occorra  inoltre  l'autorizzazione 
governativa^  che  si  richiede  per  esse 
nei  soli  casi  di  acquisto» 

Le  leggi  eversine  dell'asse  eccle- 
siastico hanno  colpito  quella  sola  par- 
te dei  beni  delle  opere  pie  cKè  desti- 
nala a  fine  di  cultOf  non  quella  che 
ha  una  destinazione  di  pura  benefi- 
cenza. 

La  semplice  presa  di  possesso  per 
parte  del  demanio  dei  beni  di  un'ope- 
ra pia,  non  è  per  sé  sola  valevole  a 
far  definire  la  natura  vera,  se  a  fine 
di  culto  0  di  beneficenza,  dei  beni  am» 
ministrati  da  quel  pio  istituto. 

Con  deliberàmento  del  14  gennaio 
1875  regolarmente  approvato  dalla 
deputazione  provinciale»  la  congrega- 
zione di  canta  di  Castel  di  Sangro 
dava,  per  pabblico  istramento  12  mar- 
zo 1875,  in  enfiteusi  a  Filippo  laco- 
bncci  alcuni  appezzamenti  ai  terre- 
no appartenenti  all'  opera  pia  sotto 
il  titolo  di  S.  Nicola,  per  l'annuo  ca- 
none ili  lire  600. 

Nel  25  settembre  del  1879  lo 
stesso  lacobucci  promosse  ^udizio 
per  far  dicliiarare  la  nullità  di  quel 
contratto.  Assumevasi  all'uopo  che, 
per  la  legge  sulle  opere  pie  dell'agosto 
1862,  a  render  valida  quella  cònces  • 
sione  enfiteutica  sarebbe  stata  neces- 
saria l'autorizzazione  governativa,  e  che 
tale  autorizzazione  nella  fattispecie 
era  mancata;  soggiungevasi  che  per 
effetto  del  decreto  7  luglio  1866  e 
della  legge  11  i^osto  1870   fosse    ve«^ 

^  Corte  SuprefM  di  Roma  Anno  li 


nuta  meno  nella  congregazione  la  li- 
bera disponibilità  di  quei  terreni, 
siccome  quelli  ch'erano,  all'epoca  del 
contratto,  già  devoluti  al  demanio. 

Però  il  tribunale  adito  rigettò  le 
domande  del  lacobucci  e  lo  condannò 
nelle  spese. 

Fu  riprodotta  la  causa  avanti  la 
corte  di  Aquila;  la  quale,  con  la  sen- 
tenza denunciata  a  questo  Supremo 
Collegio,  confermò  pienamente  il  giu- 
dicato dei  primi  giudici. 

E'  ora  avverso  questa  sentenza, 
che  si  produce  ricorso  per  annulla- 
mento m  base  a  3  motivi: 

Col  primo  si  dissero  violati  il  de- 
creto 22  marzo  1866;  gli  articoli  2  e 
34  della  legge  3  agosto  1862  sulle    o- 

f^ere  pie;  l'articolo  11  della  legge  7 
uglio  1866  n°  3036  e  l'articolo  1  al- 
legato P  della  legge  11  agosto  1870; 
nonché  l'articolo  lo50  del  codice  ci- 
vile: 

Per  non  aver  ritenuta  indispen- 
sabile alla  validità  del  contratto  1  au- 
torizzazione governativa; 

Col  secondo  sì  dissero  violati  gli 
articoli  9  della  legge  3  agosto  1870  e 
14  della  legge  7  luglio  1866,  nonché 
l'articolo  7  della  legge  15  agosto 
1867  n«  3848: 

Per  non  aver  ritenuto  il  verbale 
della  presa  di  possesso  da  parte  del 
demanio  quale  documento  sufficiente 
a  provare,  che  all'epoca  del  contratto 
i  beni  censiti  non  si  trovassero  nella 
libera  disponizione  dell'opera  pia, 

Col  terzo  dicesi  violato,  oltre  alle 
disposizioni  legislative  pur  dianzi  ac- 
cenudte,  anche  l'articolo  3®  dello  sta- 
tuto fondamentale  del  regno: 

Per  avere  desunta  una  pretesa  ac- 
Quiescenza,  per  parte  del  demanio,  al- 
renfiteusi  consentita  dalla  congrega- 
zione di  carità  da  una  circolare  del- 
l'intendenza di  Aquila,  e  dal  certifi- 
cato del  ricevitore  di  Castel  di  San- 
gro, che  attestava  come  in  dipenden- 
za (forse)  di  una  risoluzione  ministe- 
riale il  detto  contratto  di  enfiteusi 
fosse  stato  riconosciuto. 

In  Diritto 

Questo  Supremo  Collegio  osserva, 
innanzi  tutto,  come  in  sostanza  fosse 
stato  avanti  ai  primi    giudici   objetto 
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principale  par  ia  difesa  del  lacohuc- 
ci,  quello  di  soateaere  che  l'eofitea» 
ìq  qneiitioDe  fosse  iiulSa  per  un  dop- 
pio ordine  d'idee.  Foudarasi  il  primo 
sulla  pietesa,  incapacità  della  congre- 
gazione a  vendere  senza  l'autorizzazio- 
ne g07ernativa. 

Fondavasl  l'altro  sulla  disposizio- 
ne dell'articolo  1459  del  codice  civile 
che  colpisce  di  nullitìi  la  vendita  del- 
la cosa  altrui. 

Però  la  corte  demerito  nella  pri- 
ma parte  delle  ttue  considerazioni 
venne  affermando,  come  non  fosse 
punto  necessaria  per  l'alienazione  dei 
beni  delle  opero  pie  la  pretesa  au- 
torizzazione governativa;  e  ciò  disse, 
tanto  percljò  non  ewi  alcuno  articolo 
nella  legge  3  ni:;osto  lfttì2  sulle  opere 
pie,    che   prescriva    siffiitta    formalità; 

5uanto  perchè  il  n°  3  dell'articolo 
5  di  detta  legge  pare  ami  che  im- 
plicitamente la  escluda. 

Ora,  se  si  considera  che  nel  citato 
articolo  si  contempla  appunto  la  tu- 
tela delle  opere  pie,  e  vi  si  prescrive 
espressamente  che  debbono  essere  ap- 
provati dalla  deputazione  proviocia- 
le  li  i  contratti  di  acquisto  o  d'alie- 
•.  nazione  d'immobili,  l'accettazione  o 
>•  rifiuto  di  lasciti  o  doni,  salvo  per 
»  ciò  che  riguarda  i  beni  stabili,  le 
»  disposizioni  della  legge  5  giugno 
•t  Ib&O  relative  alla  capacità  d'acqui- 
"  slare  dei  corpi  morali  ■.  non  fu 
certamente  precipitosa  né  spensiera- 
ta, siccome  l'ha  creduta  la  difesa  del 
ricorrente,  ma  sana  e  logica  induzio- 
ne quella  che  ne  trasse  la  corte  di 
mento.  Ed  invero,  se  le  disposizioni 
della  legge  5  giugno  1850  si  vollero  far 
salve  soltanto  pei  casi  di  acquisto,  ben 
è  a  presumerai,  die  pei  casi  di  alie- 
nazione le  disposizioni  stesse  non  si 
possano  né  si  debbano  invocare;  e&- 
Rendo  che  l'espressa  e  speciale  inclu- 
sione d'un  caso  importa  logicamente 
l'implicita  esclusione  del  caso  contra- 
rio. Che  poi  onesto  sia  il  concetto 
informatore  dell'articolo  15,  viene  ad 
essere  confermato  eziandio  dalla  rela- 
zione fatta  dal  ministro  guardasigilli 
a  S.  M,,  quando  ebbe  a  proporre  la 
legge  Bulr  ordin:tmento  delle  opere 
pie.  Allora  infatti  fu  detto  che  scopo 
della  legge   fosse    quello    d'assicurare 


l'individualità  e  l'indipendenza  degli  i- 
atituti  pii,  e  di  porre  quindi,  anll'e- 
sempto  dtille  amministrazioni  comu- 
nali, le  loro  aziende  sotto  la  tutela 
delle  deputazioni  provinciali  ecc. 

Non  merita  dnnque  censura  la 
corte  di  appello  per  non  avere  rite- 
nuta necessaria  l'autorizzazione  go^ 
verna  ti  va  alla  validità  dell' enfiteusi 
in  controversia;  essendo  questa  valida 
pur  sempre  per  essere  stata  regolar- 
mente deliberata  dalla  congregazìoDe 
di  carità,  e  regolarmente  approvata 
dalla  deputazione  provinciale. 

In  ordine  poi  al  secondo  motivo 
dedotto  in  sostegno  della  pretesa 
nullità  del  contratto  d'enfiteusi,  la 
corte  ste.'^sa  ebbe  a  considerare  come 
non  avesse  all'uopo  dimostrato  il  la- 
cobucci  che  nella  fattispecie  si  fosse 
alienato  veramente  l'utile  do  miai  o 
della  cosa  altrui.  Ed  invero  le  invo- 
cate leggi  7  luglio  1866  ed  11  .|^o- 
eto  1870  non  colpivano  i  beni  ia 
quanto  fossero  appartenenti  ad  un'o- 
pera piii,  ma  in  uuanto  fossero  desti- 
nati ad  oggetto  di  culto. 

Ora  ognuno  sa  come  le  congrega- 
zioni di  carità  sieno  istituti  esseazial- 
mente  civili;  presso  le  quali,  se  pos- 
sono esistere  beni  destinati  origina- 
riamente a  scopo  di  culto,  pur  ve  ne 
sono,  e  forse  in  maggior  parte,  che 
hanno  una  destinazione  di  pura  be- 
neficenza. Ognuno  sa  che  in  questo 
caso,  di  dette  opere  pie,  quella  sola 
parte  di  beai  che  è  destinata  a  fine 
di  cnlto  può  rimanere  colpita  dall'] 
leggi  eversive,  e  non  mai  l'altra. 

Ter  dimostrare  quindi  che  gli  ap- 
pezzamenti dì  terreno  dati  in  ei^- 
tensi  fossero,  all'epoca  del  contratto, 
usciti  dal  dominio  della  congregazio- 
ne di  carità,  bisognava  provare  anzi- 
tutto, elio  quelli  fossero  beni  desti- 
nati ad  og,L:etto  di  culto.  Ma  questa 
prova  non  fu  fatta,  né  si  chiese  mez- 
zo per  farla.  Affermare  quindi  che  i 
beni  censiti  erano,  all'epoca  del  con- 
tratto, usciti  dal  dominio  della  con- 
regazioue,  quando  non  era  provata 
1.1  loro  destinazione  finale,  è  un  con- 
trosenso; essendo  che  per  le  leggi 
7  luglio  186H ,  ed  11  agosto  IRTO, 
quelli  soltanto  si  avocavano  al  dema- 
nio, che  si  trovassero    nelle    condiz.o- 
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ni  di   convertibilità,  da    quelle    leggi 
.  contemplate. 

Ne  si  dica  che  a  ciò  avrebbe  do- 
vuto bastare  il  fatto  della  presa  di 
possesso  per  parte  del  demanio,  im- 
perciocché la  semplice  presa  di  pos- 
sesso, ordinata  sempre  m  favore  del 
demanio,  anche  quando  vi  fosse  pen- 
dente una  contestazione  di  diritto 
per  parte  del  pio  istituto,  non  è  per 
sé  soia  valevole  a  far  definire  la  na- 
tura vera  dei  beni  da  quello  ammi- 
nistrati. 

Queste  semplici  osservazioni,  che 
pur  sono  le  fondamentali  della  sen- 
tenza deatinciata,  valsero  neiranimo 
dei  giudici  di  merito  a  convincerli, 
che  l'azione  di  nullità  promossa  dal 
signor  lacobucci  avverso  il  contratto 
d'enfiteusi  del  12  marzo  1876  fosse 
da  rigettarsi. 

TSè  questo  Supremo  Collegio  tro- 
va che  vi  sia  in  ciò  materia  a  cen- 
sura. 

Che  se  poi  alla  corte  di  merito 
piacque  di  aggiungere  alle  ragioni 
di  diritto  anche  le  presunzioni  desun- 
te da  tutt'altri  fatti  e  circostanze  del- 
la causa,  ciò  non  altera  punto  il  prin- 
cipio fondamentale  costituente  la  ve- 
ra giuridica  ragione  della  [sentenza, 
ne  una  qualsiasi  censura  a  questo  ri- 
guardo può  trovare  accesso  innanzi 
a  questa  Corte  di  Cassazione,  che  è 
chiamata  a  discutere  soltanto  ^li  ar- 
gomenti di  puro  diritto,  e  innanzi 
cui  riescono  pur  sempre  incensurabili 
gli  apprezzamenti  di  fatto. 

Ed  invero  argomentazioni  incen- 
surabili, perche  di  fatto,  sono  a  rite- 
nersi quelle  relative  alla  acauiescen- 
za,  per  parte  del  demanio,  airaliena- 
zione  fatta  dalla  congregazione  degli 
immobìli  in  questione.  Acquiescenza 
che  la  corte  non  disse  già  costituita 
dalla  circolare  ministeriale,  dal  certi- 
fi  ato  del  ricevitore  o  dalla  continua- 
zione del  possesso  di  fatto  dei  beni 
alienati  presso  l'opera  pia;  ma  inte- 
se da  quei  documenti  raccoglierla,  sic- 
come una  presunzione  conforme  a 
tutt'altre  circostanze  di  fatto  conco- 
mitanti, e  dalle  quali  argomentavasi 
una  presunzione  maggiore  in  favore 
della  non  convertibilit'i  dei  beni  con- 
troversi, ciò  che  costituiva  in    ultima 


analisi  il  nodo  vero  e  vitale  della 
controversia.  Donde  la  conseguenza, 
che  male  a  proposito  ed  inopportu- 
namente si  è  preteso,  col  terzo  mezzo, 
violato  l'articolo  3  dello  statuto. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del 
quale  si  tratta,  e  condanna  il  ricor- 
rente nella  perdita  del  deposito  e 
nelle  spese. 

Sezione  penale  IO  marzo  18S6,  n"*  39n. 

GHIGLIERl  P.  -  SPERA  Rei.  «d  bi.  -  P.  N.  LOCIiNI 
(cane!,  coiif.) 

Bottino  (avv.  Agnetta.)  - 
Bianco  (avv.  G.  Fazio) 

Dazio  di  consumo:    Esercizio  -  Chiusura  - 

Denuncia  -  Uffìcio  daziarlo  (art.  37  regoi. 

25  agosto  i870). 

Contravviene  alCart,  37  del  regO' 
lamento  25  agosto  1870  sul  dazio  di 
consumo  chi,  otto  giorni  prima  di  chiu^ 
dere  il  suo  esercizio^  non  ne  fa  denun' 
eia  all'ufficio  daziario. 

fiottino  Salvatore  era  verbalizzato 
per  contravvenzione  alla  legge  del  da- 
zio consumo,  avendo  chiuso  il  suo  e* 
sercizio  in  Àcina  Catena,  senza  presen- 
tare la  debita  dichi  irazione  ali  ammi- 
nistrazione interessata. 

Il  pretore  di  Aci  S...  Antonio  lo 
proscioglieva:  il  tribunale  correziona- 
le di  Catania  suH'appello  del  pubbli- 
co ministero  lo  condannava  a  base 
dell'articolo  37  del  regolamento  25  a- 
gosto  1870  e  21  legge  3  luglio  1864 
alla  multa  di  lire  5,  ai  danni  verso  la 

Sarte  civile  e  alle  spese  con  sentenza 
novembre  1885. 

Edi  ricorre  in  cassazione  e  dispen- 
sato dal  deposito  deduce: 

lo  Che  rautorità  competente  alla 
quale  doveva  fare  la  dichiarazione  di 
cniusura,  e  alla  quale  la  fece^  era  il 
sindaco  e  non  l'amministrazione  da- 
ziaria; 

2»  Che  in  ogni  modo  la  dichiarazio- 
ne di  chiusura  non  è  necessaria  che 
nel  solo  caso  in  cui  si  è  eseguita  la 
visita  dell'esercizio;  quindi  violato  l'ar- 
ticolo 37  del  regolamento. 

La  Cassazione  osserva  che  per  l'ar- 
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ticolo  37  del  rep;olamento  25  agosto 
1870,  volendosi  chiudere  l'esercizio,  ov- 
vero cessare  o  sospenderò  la  vendita 
di  qualcuno  dei  generi  tassati,  de vesi 
presentare  la  diciiiarazione  scritta  al- 
meno otto  giorni  prima. 

Che  come  all'apertura  dell'esercizio 
deve  farsi  la  denuncia  all' ufficio  dazia- 
rio (articolo  36  del  regolamento)  cosi 
allo  stesso  ufficio  deve  tarsi  la  denun- 
cia di  chiusura,  essendo  questo  il  so- 
lo e  vero  interessato  a  saperlo. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


Sezione  drile  8  marzo  1SS6,  u"*  203. 

MIRAQUA  F.  r.  -  TOLPI  MANHI  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  CKILI 

(coocl.  coir.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Sapuppo  (avv.  Bull  ara  e  Rombo) 

Fondo  pel  culto:   Direttario   -  Diritti  -  In- 
tervento -  Espropriazione  ••  Graduazione  - 
Bando    per  la  vendita  -  Canoni  -  Notifica- 
zione. 

U  amministrazione  del  fondo  pel 
cui  io  ^  rappresentante  i  diritti  del  di- 
rettario sul  fondo  enfiteutico  venduto 
ed  acquistato  all'asta^  non  perde  tali 
diritti  per  non  essere  intervenuta  nel 
giudizio  di  espropriazione y  né  in  quello 
di  graduazione  y  se  il  bando  perla  ven- 
dita conteneva  la  dichiarazione  che  do- 
vevano essere  a  carico  deW acquirente 
dei  beni  tutti  i  canoni  che  vi  potessero 
f/ravitare,  e  se  l'amministrazione  sud- 
detta rum  fu  mai  legalmente  notificata 
del  procedimento  di  espropriazione ^  né 
del  giudizio  di  graduazione. 

Atteso  che  nel  1887  a  carico  del 
debitore  Mariano  Procaccianti  furono 
tatti  gli  atti  di  espropriazione  di  alcuni 
beni,  tra  i  quali  il  fondo  in  vocabolo 
S.  Paolo,  dichiarandosi  nel  bando  per 
la  subastazione  «  saranno  a  carico  del- 
Taggiudicatario  i  canoni  enfiteutici  che 
vi  potranno  gravitare,  fra  i  quali  i  se- 
gmenti due  che  sono  a  conoscenza  del 
creditore  istante,  cioè  nella  tenuta  Sera- 
mazzo  uno  di  lire  37.  50  ed  altro  di 
lire  1.  52  •».  Furono  i  detti  beni    agr 


giudicati  a  Cristoforo  Sapuppo.  il  quale 
detratto  l'importo  dei  due  enunciati 
canoni  distribuì  il  prezzo  residuale  ai 
creditori  capienti. 

Atteso  cne  stando  cosi  le  cose  Tam- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto  tra- 
smise precetto  mobiliare  pel  pagamen- 
to di  alcune  annualità  ai  un  canone 
gravante  il  fondo  S.  Paolo  ad  Antonio 
Cusmano  originario  enfi  tenta,  del  quale 
era  avente  causa  il  Procaccianti  espro- 
priato, ed  all'insaputa  del  Sapuppo 
aggiudicatario  e  possessore    del  fondo 

{>rocedè  al  pignoramento  dei  frutti  del 
ondo  medesimo. 

In  seguito  di  che  il  Sapuppo  con- 
venne in  giudizio  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  domandando  la  nullità 
del  pignoramento.  E  il  tribunale  civile 
di  !Nicosia  con  la  sentenza  denunciata 
fece  diritto  alla  domanda;  ma  nella  mo- 
tivazione dopo  aver  ritenuto  la  irre- 
golarità e  nullità  degli  atti  di  pigno- 
ramento perchè  eseguiti  contro  il  pos- 
sessore del  fondo  senza  titolo  esecutivo 
che  personalmente  lo  riguardasse,  e 
senza  avergli  fatta  intimazione  di  al- 
cun atto,  aggiunse  alcune  considera- 
zioni colle  quali  si  nega  all'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  l'esigibi- 
lità del  credito  dei  canoni,  sia  per  ef- 
fetto della  seguita  espropriazione  del 
fondo  enfiteutico,  sia  per  incorsa  pre- 
scrizione; ed  uniformò  poi  a  codeste 
ragioni  il  dispositivo  della  sentenza. 

Atteso  che  la  ricorrente  ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto,  mentre 
riconosce  giusta  la  parte  della  sentenza 
che  rifiette  la  nullità  ed  irregolarità  del 
pignoramento  eseguito  a  carico  dell'at- 
tuale possessore  dei  fond^,  impugna  la 
sentenza  medesima  e  ne  domanda  la  cas- 
sazione por  aver  giudicato  sulla  inesi; 
stenza  od  inesigi bilità  del  credito  dei 
canoni,  denunciando  la  violazione  e 
falsa  applicazione  degli  articoli  6W, 
712,  713,  714,  715,  716  del  codice  di 
procedura  civile  e  la  mancanza  di  mo- 
tiva/ione. 

Atteso  che  è  indubitato  che  la  sen- 
tenza rispetto  a  codesta  parte  inerita 
di  essere  annullata.  Non  poteva  infatti 
ammettersi  che  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  rappresentante  i  diritti 
del  direttario  sul  fondo  enfiteutico  ^'en- 


LA  COKTB  SUPBEMA  DI  ROMA 


293 


duto  ed  acquistato  all'asta,  tali  diritti 
abbia  perduti  sol  perchè  non  sia  in- 
tervenuta nel  giudizio  di  espropriazione 
a  termini  delPart.  699,  né  nel  giudizio 
di  graduazione  a  termini  degli  articoli 
712  al  716,  dal  momento  che  erasi  pre- 
messo e  ritenuto  in  linea  di  fatto  pri- 
mieramente che  il  bando  per  la  ven- 
dita conteneva  la  dichiarazione  che  do- 
vevano essere  a  carico  dell'acquirente 
dei  beni  w  tutti  i  canoni  che  vi  potes- 
w  sero  gravitare  »;  secondariamente  che 
ramministraziono  del  fondo  pel  culto 
non  venne  mai  con  verun  atto  legal- 
mente notificata  ne  del  procedimento 
di  espropriazione,  né  del  giudizio  di 
graduazione. 

Evidente  è  poi  la  mancanza  di  mo- 
tivazione relativamente  alla  prescrizio- 
ne del  credito  dei  canoni;  giacché  men- 
tre la  sentenza  la  iaclude  nel  disposi- 
tivo, nella  motivazione  non  fa  che  af- 
fermarla con  Queste  parole:  »  Censi 
derato  che  le  domande  del  fondo  del 
culto  vengono  daltronde  ostacolate  dal- 
la prescrizione  trentennaria  e  decen- 
nale I»  senza  aggiungere  altra  conside- 
razione. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  quella  parte  del- 
la sentenza  che  ha  pronunziato  sulle 
eccezioni  di  inesigibilità  del  credito  dei 
canoni  e  di  prescrizione,  compensa  le 
spese. 


Seme  p«nak  15  mano  1S8S,  n*  454. 

«BNLlKa!  P.  -  COiRICO  Rei.  ed  bt.  -  P.  M.  LDCUKI 

(cene!,  eoif.) 

Artiolo  (avv.  Battinilli) 

Nttllità:  Lotto  •  Motivazione  -  Contravven- 
zione -  Prova  -  Pena  -  Attenuanti  -  Perso- 
ne -  Proprietà  -  Polizia. 

B  sufficientemente  motivata  la  sen^ 
lenza,  la  quale  non  ha  ommesso  di 
svolgere  le  ragioni  per  le  quali  dimo- 
stra esistere  la  prova  della  contravven- 
zione ed  essere  ragionevole  la  pena. 

La  facoltà  accordata  dalla  legge  al 
giudice,  di  discendere  alle  pene  di  po- 
lizia concorrendo  le  circostanze  atte- 
nuanti nei  reati  contilo  le  persone  e  la 
proprietà^  non  può  applicarsi  alle  con- 


travvenzioni contemplate  dalla  legge 
sul  lotto;  e  in  ogni  caso  tale  facoltà  non 
può  mai  cambiarsi  in  un  obbligo  del 
magistrato. 

La  Corte  osserva,  che  mal  si  denun- 
cia di  essere  la  corte  di  appello  di  Na- 
poli incorsa  in  nullità  per  mancanza 
di  motivazione  nella  impugnata  sen- 
tenza. Poiché  non  si  omise  di  svolgere 
le  ragioni  per  mostrare  come  fo.ssero 
mal  fondati  i  duo  mezzi  dedotti  in  so- 
stegno dello  appello  avverso  li  sen- 
tenza di  primo  grado,  coi  quali  nega- 
vasi  l'esistenza  della  prova  della  con- 
travvenzione, e  dicevasi  eccessiva  la 
pena. 

Osserva  che  bene  a  ragione  la  corte 
di  merito  ritenne  inapplicabile  alla 
specie  lo  articolo  683  ael  codice  pe- 
nale, perché  le  contravvenzioni  alla 
legge  sul  lotto  non  hanno  che  vedere 
COI  reati  contro  le  persone  e  la  pro- 
prietà. 

Del  resto,  il  detto  articolo  autoriz- 
za, ma  non  impone  nei  casi  ivi  con- 
templati, la  discensione  a  pene  di  po- 
lizia. 

Mancano  quindi  di  legale  appoggio 
i  dedotti  mezzi  per  la  cassazione  della 
denunciata  sentenza. 

Per  onesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Artiolo 
Salvatore  contro  la  stmtenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  del  12 
novembre  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 
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Sorgente  arciveseoeo  di  Cosenza 

{a»¥.  Oaldo)  - 

Finante  (btt.  er.  Zinchi) 

ManoRiorla:  Mltailon)  vescovlfl  •  Esen- 
llone  -  Llqiidaiione  delfa  tassa  -  Op- 
posizione •  Parte  d)  casa  abitata  -  Parte 
fmproduttiva  -  Censi  -  Annualità  arretra- 
te •  ScadRnia  -  Presa  di  possesso  -  Tas- 
sabilità del  redditi. 
Rendite  perpetue:  Tassa  di  rlccbeua  no- 
bile -  Cerlllcato  di  pagamento  -  Prova  df 
eslttenza  -  Atto  scritto. 

Le  case  di  abitazione  dei  vescovi  e 
degli  arcivescovi  non  sono  comprese 
nel  bcnpfìcìO  di  esensione  dalla  tassa 
di  tnari"tiìorta  conceduto  dagli  arti- 
coli in  Idia  legge  del  2i  aprile  Ì862 
e  Iti  dpJ'a  legge  lesto  unico  i3  settem- 
bre IH74. 

E'  criterio  fondamentale  della  lassa 
di  nianomtrta,  quello  di  compensare 
l'erario  d^drilli,  che  sopra  i  beni  dei 
corpi  inorali  potrebbe  percepire,  sefos- 
sero  nel  possesso  mutabile  di  persone 
privale,  aaaiché  sottratti  alla  libera 
circolazione  da  enti  per  propria  natura 
indefettibili 

L'esentione  dalla  tassa  di  mano- 
morta preicritta  dall'ari.  16  delle  sur- 
riferite leggi,  è  disposizione  d"  indote 
puramente  eccezionale,  e  quindi  di 
sirena  interpeirasione. 

Perv/iè  le  cane  contemplate  nella  di- 
sposi:ione  iella  cennata  legge  vadano 
esenti  dalla  tassa  di  manotnorta,  è  me- 
stieri chi;  lieno  effettivamen'e  destinale 
aW abitazione  di  persone,  che  ti  trovino 
nelle  conditioni  di  quelle  ivi  espressa- 
mente inemionate. 

Un  certificalo  dal  quale  sorga  il 
pagamento  di  una  tassa  per  ricchezza 
mobile  su  di  un  preleso  reddito  non  è 
prora  suffisien te  della  esistema  di  que- 
sto, molto  più  quando  trattasi  di  ren- 
dite perpetue  per  le  quali  non  altra 
prava  sarebbe  ammissibile  tranne  quel- 
la che  risultasse  da  alto  scritto. 

Le  presunzioni  semplici  non  possono 
supplire  ai  difetta  di  una  vera  pi-ova 
legale,  quando  trattasi  di  materia  per 


la  quale  non  sia  ammissibile  /a  prova 
per  testimoni. 

Laonde  col  dare,  nel  supposto  caso, 
efficacia  probante  alle  presunzioni,  si 
viola  una  delle  più  rigorose  regole  di 
diritto  in  materia  di  prova. 


In  salio*  scorcio  dell'anno  1882  l'ar- 
civescovo di  Cosenza  preBOQtava  a  quei 
ricevitore  denunzia,  agli  eSétU  della 
tassa  di  mano-morta,  di  tatte  le  ren- 
dite e  degli  aumenti  avvenuti  nel  corso 
dell'oltimo  quinquennio. 

Nel  17  aprile  del  1883  il  ricevitore, 
non  convìnto  della  verità  od  esattezza 
della  denunzia  stessa,  notificava  all'ar- 
cìveacovo  una  liquidazione  suppletiva, 
e  quindi  un  atto  ingiuntivo  pel  paga- 
mento di  lire  1,083.  28  che  n  dis- 
sero dovute  per  le  rendite  uou  de- 
nunziate, comprese  in  esse  alcune  som- 
me arretrate  per  Pultimo  quinqueooio, 
il  doppio  decimo  e  la  penalità. 

Però  l'arcivescovo,  tentata  invano  la 
via  amministrativa,  promosse  regolare 

f indìzio  di  opposizione  avanti  il  tri; 
unale  civile  di  Cosenza,  innanzi  cui 
vennero,  fra  le  altre  partite,  contestate 
pur  quelle  che  riferivansì  al  palaizo 
arcivescovale  ed  annessovi  giardino,  a 
due  censi  dovuli  da  Pietro  Conforti  ed 
Andrea  Keale,  nella  complessiva  som- 
ma di  lire  167.  35,  ed  alle  somme  pre- 
tese in  conto  di  arretrati  ed  in  titolo 
di  penalità. 

Le  dette  opposizioni  furono  in  gran 
parte  favorevolmente  accolte  dai  primi 
giudici. 

E'  a  notarsi  come  innanzi  al  tribn- 
naie  si  fosse  oppugnata  la  somma  dì 
lire  2,072.  32  indicata  dal  ricevitore 
siccome  valore  tassabile  della  casa  di 
abitazione  dell'arcivescovo  e  dell'anne^t- 
sovi  giardino,  per  doppio  motivo,  cioè: 
per  non  essere  quello  un  cespite  tas- 
sabile, ed  in  linea  subalterna,  per  es- 
sere il  valore  dato  eccessivo,  favoloso 
ed  arbitrario,  siccome  quello  che  non 
erasì  ricavato  a  base  di  stima  peritale. 
Si  oppugnava  la  tassa  relativa  ai 
due  sopra  cennati  censì,  perchè  si  dis- 
sero inesistenti. 

Si  oppugnavano  iniìne  le  pretese 
relative  alle  somme  arretrate  ed  alle 
penalità,  perchè  i  pretesi    arretrati  si 
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erano  verificati  darante  la  gestione  del 
vescovo  predecessore. 

In  ^do  di  appello,  per  altro,  la 
corte  di  Catanzaro  con  la  sentenza  ora 
denanziata,  venne  dichiarando: 

1"  Che  nella  liquidazione  fosse  giu- 
stamente compreso  il  reddito  della  casa 
e  del  giardino,  non  escluso  per  legge 
dalla  tassa  di  mano-morta,  i  due  censi, 
di  che  sopra  è  parola,  per  non  essere 
stata  provata  la  loro  inesistenza  o  ine- 
sigibihtà;  e  fn  in  ultimo  considerato, 
che  ammessa  una  volta  la  tassabilità 
dei  suddetti  redditi,  ne  seguisse  l'ob- 
bligo ancora  di  pagare  gli  arretrati,  e 
di  sottostare  alle  correlative   penalità. 

E'  ora  avverso  questa  sentenza  che 
si  produce  ricorso  per  annullamento  in 
base  a  sei  motivi: 

Coi  primi  due  si  adduce  in  sostanza 
la  violazione  degli  articoli  360  nume* 
IO  6,  361  numero  2,  517  numeri  2,  3 
e  6  del  codice  di  procedura  civile,  e 
deirarticolo  16  della  tassa  di  mano- 
morta del  21  aprile  1862,  dell'artico- 
lo 16  del  testo  unico  del  13  settem- 
bre 1874,  dell'articolo  1  dello  statuto, 
e  degli  articoli  3,  1309  e  1357  del  co- 
dice civile: 

Per  non  avere  ritenuto  in  massima 
il  palazzo  arcivescovile  coll'annesso  pic- 
colo gianiino  esente  da  tassa; 

Per  non  avere  almeno  in  specie  ri- 
tenuta esente  da  tassa  quella  piccola 
parte  del  palazzo  stesso,  destinata  al- 
reffettiva  abitazione  del  vescovo. 

Col  terzo  motivo  si  accusa  la  vio- 
lazione degli  articoli  360  numero  6, 
361  numero  2,  517  numeri  2,  3  e  6 
della  procedura  civile,  dell'articolo  2 
della  legge  suddetta  21  aprile  1862,  e 
2  del  testo  unico  13  settembre  1874, 
per  non  avere  la  corte  di  merito  di- 
scossa  e  decìsa  la  questione  proposta 
in  linea  subalterna  intorno  all'eccesso 
della  tassa  relativa  alla  casa  ed  all'an- 
nessovi giardino. 

Col  quarto  diconsi  violati  gli  arti- 
coli 1312,  1313  e  1314  numero  6  del 
codice  civile,  per  avere  ammesso  sic- 
come realmente  esistente  il  preteso 
reddito  dei  censi  che  si  dicono  dovuti 
da  Conforti  e  Reale,  senza  la  prova 
della  loro  effettiva  esistenza. 

Col  quinto  diconsi  ancora  una  volta 
violati,  Oltre  ai  suddetti  articoli  di  pro- 


cedura civile,  anco  l'articolo  1  della 
legge  21  agosto  1862  e  1  della  legge 
testo  unico,  pretendendo  il  ricorrente 
che  la  corte  non  abbia  discusso  l'altro 
capo  di  opposizione  contro  la  impu- 
gnata liquidazione  suppletiva  riguar- 
dante le  pretese  annusuità  di  tassa  an- 
teriori al  possesso  dell'attuale  arcive- 
scovo. 

Col  sesto  infine  si  accenna  pur  sem- 
pre alla  violazione  dei  "medesimi  arti- 
coli di  procedura  civile,  e  degli  arti- 
coli 1209  e  seguenti  del  codice  civile, 
e  degli  articoli  9  e  10  del  suddetto  te- 
sto unico,  e  dell'articolo  39  e  seguenti, 
44  e  seguenti,  e  55  e  seguenti  delr-- 
lativo  regolamento  25  settembre  1874 
per  non  avere  la  corte  data  ragione 
alciAia  in  ordine  alla  pretesa  penale. 

Ed  ora  in  dritto  onesto  Supremo 
Collegio,  in  ordine  al  primo  mezzo 
svolto  nei  primi  due  motivi,  osserva 
innanzi  tutto:  —  Come  nello  spirito 
della  legge  sia  criterio  foadamentale 
della  tassa  di  mano-morta'  quello  di 
compensare  l'erario  dei  dritti,  che  so* 
pra  1  beni  appartenenti  a  corpi  morali 
potrebbe  percepire,  se  fossero  nel  pos- 
sesso mutabile  di  persone  private,  an- 
ziché sottratti  alla  libera  circolazio- 
ne da  enti  per  propria  natura  inde- 
fettibili. 

Premesso  lo  accenno  di  questa  che 
è  ragione  fondamentale  delle  leggi  ora 
in  discorso,  si  vedrà  ben  di  leggieri, 
come  all'esenzione  prescritta,  tanto  dal- 
l'art. 16  della  legge  1862,  quanto  dallo 
stesso  articolo  16  del  testo  unico,  non 
si  possa  altrimenti  dare  che  una  inter- 
petrazione  restrittiva;  essendoché  trat- 
tandosi di  una  disposizione,  d'indole 
puramente  eccossionale,  essa  non  può 
essere,  quando  ^ur  non  si  voglia  ab- 
bandonare l'antico  insegnamento,  che 
w  strictissime  interpretationìs  w;  e  quin- 
di non  va  estesa  oltre  i  casi    previsti. 

Ciò  posto,  giova  di  ricordarne  le 
precise  parole:  »  sono  esenti  dalla  tassa 
n  di  mano- morta  le  case  o  le  porzioni 
n  di  casa  che  servano  all'abitazione  dei 
»  parroci,  dei  vice- parroci,  o  coadiu- 
»  tori  ovvero  dei  ministri  di  qualun- 
»»  que  culto  ». 

Donde  un  doppio  concetto  sorge  e- 
yidentissimo:  il  primo,  cioè,  che  le  case 
ivi  contemplate  in  tanto  possono  rima- 
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nere  esenti  da  tassa,  in  quanto  sìeno 
eSettivamente  destinato  all'abitazione; 
Il  secondo,  che  del  favore  di  tale 
esenzione  non  possa  altK  goderne  che 
non  lìia  nelle  condizioni  delle   persone 


Epperò  iontile  la  distinzione  posta 
innanzi  dal  ricorrente. 

Allo  effetto  della  tassa  non  può  farsi 
nella  fattispecie  che  una  sola  questio- 
ne, quella  di  sapere  se  il  palazzo  ar- 
civescovile, o  quella  parte  di  esso  che 
dicesi  destinata  all'abitazione  dell'ar- 
civescovo, vada  soggetta  alla  tassa  o 
debba  comprenderai  in  ragione  appunto 
delia  sua  speciale  destinazione,  nella 
esenzione  prescritta  dalle  snmmeiizio- 
nat-e  leggi.  Impercioiinhè  per  le  por- 
zioni del  palazzo  stesso  che  non  fos- 
sero destinate  all'abitazione  del  vesco- 
vo non  si  potrebbe  mettere  in  dubbio 
t' applicabilità  della  tassa  di  mano- 
morta. 

Che  poi  la  corte  di  merito  non  me- 
riti censura  per  aver  giudicato  che  non 
sia  nella  fattispecie  nemmeno  esente 
dalla  tassa  di  mano-morta  quella  parte 
di  casa  che  trovasi  effettivamente  abi- 
tata dal  vescovo,  sorge  evidente,  sol  che 
si  rifletta  che  i  vescovi  od  arcivescovi 
non  sono  compresi  espressamente  fra 
le  persone  indicate  nell  articolo  16  delle 
.  leggi  più  innanzi  ricordate,  nà  si  può 
ammettere  che  vi  sieno  compresi  vir- 
tualmente. Ed  invero  i  vescovi  od  ar- 
civescovi e  per  la  maniere  dignità  ec- 
clesiastica che  rivestono,  e  per  la  pili 
larga  prebenda  di  cui  godono,  noa  si 
possono  assimilare  ai  parroci  o  vice- 
parroci cui  fa  bisogno  di  abitare  nella 
canonica  per  potere  piil  adeguatamente 
rispondere  alle  esigenze  del  servizio 
quotidiano,  ordinano  e  straordinario 
detta  cura,  e  pei  quali  urge  che  una 
tale  necessilià  non  riesca  loro  di  aggra- 
vio, nò  venga  a  menomare  per  essi  i 
già  ristretti  limiti  delle  loro  risorse 
finanziarie,  cotanto  necessarie  per  po- 
tere pur  sempre  conservare  la  dignità 
del  proprio  ministero. 

Epperò  se  la  legge  a  iqnesto  ri- 
guardo solamente  voirn  venire  in  au- 
silio all'ordinaria  povertà  dei  carati,  e 
se  non  milita  la  ragione  medesima  per 
supporre  che  l'ausilio  stesso  abbia  vo- 
luto estendere    ozianlìo  ai  vodcovi  o.l 


arcivescovi,  non  è  certamente  civile  il 
pretendere,  che  pnr  costoro  vadano  in- 
clusi nel  benefìzio  della  disposizione  a 
furia  d'una  argomentazione  meramente 
induttiva,  che  non  ha  base  nò  nella 
parola,  né  nello  spirito  della  legge. 

Né  si  dica  che  i  vescovi  odarnve- 
scovi  debbono  intendersi  compresi  ed 
espressamente  contemplati  dalla  legge 
stessa,  fra  1  n  ministn   di    qualunque 

culto    n. 

A  parte  che  ministri  di  colto  sono 
in  genere  tutti  i  preti  e  non  soltanto 
i  vescovi  od  arcivescovi,  al  che  l'argo- 
mento del  ricorrente  a  questo  riguamo 
Sroverebbe  troppo,  è  par  sempre  a  li- 
ettersi,  che  avendo  la  legge  contem- 
plati i  ministri  del  culto  cattolico  nella 
Sersone  dei  parroci,  vice-parroci  e  coa- 
iutori,  non  potea  senza  pleonasmo  ri- 
tornare a  comprendere  nel  seguente  in- 
ciso persone  diverse,  è  vero,  ma  pur 
sempre  ministri  dello  stesso  ^cnlto. 

Donde  la  conseguenza  che,  parlando 
io  segiiito  dei  ministri  di  qaalnnqm 
culto,  la  legge  non  ha  potato  alludere 
che  a  quelli  soltanto  che  ai  trovassero 
nelle  stesse  condizioni  dei  parroci  o  vi- 
ce-parroci, o  coadiutori  cattolici,  seb- 
bene appartenenti  ad  altro  culto  noo 
cattolico. 

Per  sifi&itte  considerazioni  adnnq^a^ 
egli  è  chiaro  come  i  dae  primi  motivi 
che  costi tniscono  in  sostanza  unico 
mezzo  di  ricorso  relativo  alta  tassabi- 
lità del  palazzo  arcivescovile  e  dell'an- 
nesso giardino,  siccome  quelli  che  non 
sono  fondati  m  diritto,  meritano  certa- 
mente dì  essere  respinti. 

In  ordine  poi  a  tutti  gli  altri  meizi 
pur  dedotti  avverso  la  sentenza  stessa, 
giova  innanzi  tutto  ricordare,  come  di- 
vanti ai  primi  giudici  per  parte  del- 
l'arcivescovo, che  si  era  reso  opponente 
avverso  la  liquidazione  intimatagh  dal 
ricevitore,  si  fosse  oppugnata  per  on 
doppio  ordine  d'idee  la  partita  di  li- 
re 2,072. 32  relativa  al  palazzo  aron'o- 
Bcovile  ed  all'annesso  giardino. 

Sul  proposito  infatti  si  era  detto  is 
via  principale  che  qnel  cespite  dovesa» 
considerai'si  siccome  esente  per  l^Sfi 
dalla  tassa  di  mano-morta. 

Si  era  indi  sogginnto,  che  nella  ipo- 
tesi non  si  volesse  ritenere  I»  casatici 
compresa  nel  beneGoio  dell  e- 
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seozione  prescritta  dairarticolo  16  della 
legge  1862  e  del  1874  testo  unico,  si 
dovesse  per  lo  meno  ridurre  la  porzione 
tassabile  a  quella  parte  soltanto  del 
palazzo  effettivamente  abitata,  ritenen- 
do tutto  il  resto,  già  logoro  per  vetu- 
stà, esente  da  tassa,  perchè  inabitabile 
•  quindi  improduttivo  di  qualsiasi  red- 
dito. 

Ora  la  corte  di  merito,  definita  la 
quistione  principale  relativa  alla  tas- 
sabilità della  casa  arcivescovile,  e  rite- 
nuta rafTermativa,  avea  l'obbligo  di 
discutere  la  parte  subordinata  dell'op- 
posizione; però  in  ordine  a  questo  se- 
condo capo  di  opposizione  non  si  vede 
cbe  abbia  speso  una  parola.  Eppure  si 
era  detto  arbitrario  e  favoloso  il  va- 
lore locativo  affermato  dal  ricevitore 
in  lire  2,000  per  la  casa,  ed  in  lire  72 
e  32  pel  piccolo  giardino. 

Si  era  detto  che  il  ricevitore  avesse 
in  quel  rincontro  violata  la  legge,  non 
attenendosi  all'imponibile  fondiario,  né 
awaluto  delia  stima  di  periti.  Laonde 
il  bilenzio  della  corte  di  merito  su  que- 
sta parte  della  causa  segna  un  evidente 
difetto  di  raotivazione  e  di  pronunzia 

Ser  cui  si  dà    luogo    airannullamento 
ella  sentenza. 

Né  sì  dica  che  in  grado  di  appello 
non  fu  spiegata  domanda  specifica  in- 
torno alla  regolarità  o  meno  della  re- 
lativa liquidazione,  pel  caso  che  la  tesi 
principale  in  ordine  alla  non  tassabi- 
lità delia  casa  e  del  giardino  fosse  ri- 
soluta contrariamente  all'assunto  del- 
rappellato.  Imperocché  fu  l'appellante 
chtì  venne  impugnando  a  questo  ri- 
guardo il  pronunziato  dei  primi  giu' 
dici,  tanto  dal  lato  della  tesi,  quanto 
dal  lati;  dell'ipotesi.  Per  esso  mfatti 
Dou  si  concluse  soltanto  perché  fosse 
ritenuto  in  principio  tassabile  il  red- 
dito del  palazzo  e  Sei  giardino,  ma 
perché  fossero  pur  mantenuti  fermi 
nella  liquidazione  suppletiva  fatta  dal 
ricevitore  i  redditi  in  essa  tassati,  tra 
i  quali  quello  relativo  al  palazzo  ar- 
civescovile di  Cosenza  ed  all'annesso 
giardino  in  lire  2,072.  33.  Quando  a- 
dunque  per  parte  dell'arcivescovo  si 
venne  a  concludere  pel  rigetto  dell'ap- 
pellOy  ciò  andava  inteso  naturalmente 
in  senso  complessivo,  e  pel  caso  della 
tesi  e  pel  caso  della  ipotesi. 


Laonde,  risoluta  la  prima  parte  della 
questione  in  senso  contrario  all'appel' 
lato,  non  si  potea  dispensare  la  corte 
dal  discendere  alla  disamina  della  se- 
conda parte,  siccome  cjuella  che  non 
rimaneva  punto  assorbita  dalla  prima. 
Altro  difetto  di  motivazione  pre- 
senta eziandio  la  denunziata  sentenza, 
per  non  avere  punto  discusse  l'ecce- 
zioni dedotte  dall'arcivescovo  circa  le 
pretese  annualità  di  tassa  anteriori  alla 
presa  di  possesso  del  beneficio  per 
parte  dell  arcivescovo,  ed  a  riguardo 
delle  penali. 

Ed  invero  la  corte  di  merito,  dopo 
di  aver  ritenuti  siccome  esistenti  ed 
esigibili  i  due  censi  dovuti^da  Conforti  e 
da  Reale  disse  ^  che  ammessa  la  tassabi- 
lità dei  due  redditi,  ne  seguisse  ancora 
che  fossero  dovuti  sui  medesimi  gli  arre- 
trati e  le  penalità  r*.  ma  questa  ragione 
se  rispondeva  ad  un  principio  d'ordine 
generale,  non  calzava  punto  nella  &t- 
tispecie,  nella  quale  le  pretese  del 
ricevitore  intomo  alle  annuallità  ar- 
retrate si  impugnavano  per  un  ordi- 
ne di  idee  tutto  speciale.  Si  era  in- 
fatti sostenuto  dall'opponente  che  quel- 
la di  mano  -  morta  fosse  una  tassa 
personale  gravitante  sulla  rendita,  e 
che  quindi  si  dovesse  pagare  da  chi 
ne  avesse  avuto  il  godimento  .effetti- 
vo, e  che  perciò  le  annualità  arretrate, 
perché  scadute  in  epoca'  anteriore 
alla  presa  di  possesso  dello  attuale 
arcivescovo,  da  costui  non  fossero  do- 
vute. 

Si  era  pur  detto  dall'opponente,  che 
le  penalità  con  gli  si  potevano  applica- 
re, per  non  esservi  stata  da  parte  sua 
omissione  colpevole;  per  essersi  denun- 
ziati aumenti  sulle  precedenti  denunzie; 
J)er  avere  agito  infine  in  tutta,  buona 
éde.  Ciò  premesso,  egli  é  evidente 
come  nel  caso  attuale  non  si  tratti 
soltanto  di  imputare  alla  denunziata 
sentenza  un  laconismo  a  questo  ri- 
guardo  pur  troppo  esagerato,  e  (]uindi' 

Sur  sempre  vizioso,  ma  trattasi  invece 
i  un  assoluto  difetto  di  motivazione, 
essendo  che  quella  esposta  non  rispon- 
da punto  ai  due  surricordati  casi 
specifici  dell'opposizione,  e  quindi  non 
riesce  a  soddisfare  Tobbligo  di  legge. 
Si  osserva  infine  sul  quarto  mez- 
zo, come  sia  pure    esso    ben   fondato 
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in  diritto  e  qaindi  meriti  di  essere 
accclto.  Lft  corte  di  merito,  infatti,  am- 
jnÌBà  la  liquidazione  fattad'nflBcio  della 
taasi  sui  censi  che  si  dissero  dorati  da 
Conforti  e  Reale  in  lire  ItJT.  35  per- 
chè riteone  quei  redditi  realmente 
esistenti  ed  esigibili,  e  etò  in  base 
ad  un  certificato,  dal  qnale  fu  detto 
emergere  come  i  redditi  stessi  si  tro- 
vassero inscritti  nei  ruoli  di  ricchez- 
za mobile  e  se  ne  fosse  pinata  la 
correlativa  tassa.  Però  un  certificato, 
dal  qaale  sorga  il  pagamento  di  tua 
tassa  per  riccoezza  mobile  so  di  un 
preteso  reddito,  non  è  prova  suffi- 
ciente della  esistenza  del  reddito  stes- 
so, molto  più  quando  trattisi  di  ren- 
dite perpetue,  per  le  quali  non  altra 
Krova  sarebbe  ammessibile  tranne  qiiel- 
L  cbo  risultasse  da  titolo  scritto.  Ed 
invero,  se  l'essere  state  una  volta 
quelle  rendite  iscritte  sui  raoli  della 
tasaa  per  la  ricchezza  mobile  potesse 
costituire  un  fatto  di  natura  tale  da 
avvalorare  una  presunzione,  qnesta  stes- 
sa non  potrebbe  giammai  servite  di 
fondamento  a<i  una  prova  leggile,  ove 
si  tiattasse,  come  nella  fattispecie,  di 
materia,  per  ia  quale  la  prova  per 
testimoni  nou  sarebbe  ammisi^ibile. 

Né  si  dica  ohe  in  ordine  a  questo 
punto  della  controversia  la  corte  di  me- 
rito sia  venuta  a  giudicare  della  forza 
probatoria  dol  certificato  prodotto  dal- 
la finanza,  per  apprezzamento  di  fat 


to  insindacabile 


cassazione,  imper- 


ciocché non  trattasi  di  quelle  proc- 
elle ai  possono  talvolta  ricavare  i^l 
giudice  stesso  cogli  apprezzamenti 
dei  ^tti  e  delle  circostanze  della  cau- 
sa, e  senza  contravvenire  ad  un  prin- 
cipio di  diritto  assoluto;  ma  trattasi 
invece  di  sostituire  un  mezzo  di  pro- 
va &  quello  espressamente  indicato 
dalla  legge. 

la  questo  caso  la  violazione  di  a- 
na  delle  piOi  rigorose  regole  di  dirit- 
to IL  materia  di  prova  e  fl^rattte  e 
allindi  anche  per  questo  motivo  la 
enunziata  sentenza  merita  di  essere 
annullata. 

Per  questi    motivi: 
La  Corte  rigetta  il  mezzo  del    ri- 
coiso  relativo  alla  tassabilità  del  palaz- 
zo arcivescovile   ed  annesso    giardino, 
nel  di  piii  acc<^lie   il    ricorso   stesso. 


Cassa  la  impugnata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  per  novello  esame  aJla 
corte  d'appello  di  Treni,  la  quale 
provvedera  pure  sulle  spese  occorgs 
in  questo  giudizio  di  cassazione.  Or- 
dina intanto  che  al  ricorrente  sia  re- 
stituito il  deposito. 


Stogili  pnilt  ti  muta  m,  t"  m. 

eiiBLiiu  r.  -  sruu  iti.  d  hi.  •  r.  i.  looid 


Compagnoni  (avv.  Auuttì) 

Bollo:  Contravvenzione-  Ricevuta  -  QiiiUii- 

»  -  Prastito  -  ManlGlpio  -  DoMBnda  -  Puk- 

blioa  amninistrazlone. 

E"  insufficiente  la  marca  da  6o/to 
ordinaria  da  centesimi  5  per  la  qait- 
tanta  semplice,  faciente  parte  del  man- 
dato cui  fa  seguilo. 

Per  altre  ricevute  rilasciate  in  atto 
slamalo,  e  prima  della  formatione  dtì 
mandato,  la  marca  da  bollo  deve  esseri 
da  lira  i.  20. 

Il  tribunale  correzionale  di  Trani 
con  sentenza  23  novembre  1885  dichia- 
rava Compagnoni  Fausto  colpevole  di 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
art.  19  n.  7,  45.  49,  53  n.  7  e  8  legge 
13  settembre  1874,  avendo  rilascialo 
una  ricevuta  per  lire  :i5,385  al  muni- 
cipio di  Corato  in  parzinle  quietanza 
di  un  prestito  di  lire  600,000  al  me- 
desimo municipio,  fatta  con  marca  di 
centesimi  cmque  invece  di  lira  1.  20; 
quindi  lo  condannava  alla  multa  di 
lire  50. 

Egli  ricorre  in  cassazione  con  da- 
posito  di  lire  75  e  deduce; 

1°  Al  ricorrente  non  fu  fatta  do- 
manda di  piamente  prima  del  giu- 
dizio; 

2"  La  ricevuta  era  una  quietanza 
ordinaria  soggetta  al  bollo  di  centesi- 
mi 5.  Violato  art.  13  della  legge  cm 
è  conforme  la  circolare  ministeriale  23 
maggio  1869; 

3*  Violato  detto-articolo  anche  per- 
ché si  tratta  di  pagamento  fatto  da 
una  pubblica  amministrazione. 

SnI  primo,  la  Cassazione  osserva 
che  dalla  pagina  5  del  processo  risulta 
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il  contrario  di  quanto  si  afiserìva,  es- 
sendosi  il  ricorrente  interpellato  rifia- 
tato a  pagare. 

Sul  secondo  e  terzo,  la  Cassazione 
osserva  che  la  marca  doveva  essere  di 
lira  1.  20.  La  legge  dispensa  da  tassa 
maggiore  la  quietanza  semplice  faciente 
parte  del  mandato  cui  fa  seguito;  ma 
nel  caso  presente  la  quietanza  è  rila- 
sciata in  atto  staccato  e  prima  della 
formazione  del  mandato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Com- 
pagnoni Augusto  contro  la  sentenza 
ael  tribunale  correzionale  di  Trani  in 
data  23  novembre  1885,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nella  ^pese. 


SnioM  eifib  25  nano  1886,  i°  228. 

?mUITTI  P.  ff.  •  flUaUSlJuTTI  M.  ed  UL  • 
P.  M.  PASCALI  A.  e. 

(C«ld.  CMf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zànchi)  - 
Congregazione  di  carità  di  Varese 

Meste:  Ente  per  eè  stante  -  Leggi  ever- 
sive -  Legato  •  Erede  -  Reclamo  -  Motiva- 
zione -  Censura  -  Annullamento  -  Corte  di 

cassazione. 

Aon  costituisce  ente  per  sé  stante 
ed  indipendente,  e  perciò  va  esente  dalle 
sanzioni  delle  leggi  eversive,  il  legato 
di  messe  imposto  all'erede  e  non  ad  al- 
tri, sensa  che  vi  sia  chi  possa  giuri- 
dicamente reclamare  il  diritto  al  legato 
itesso. 

Le  ragioni  della  sentenza  possono 
censurarsi  sensa  produrre  l'annulla- 
mento del  giudicato,  ove  alcuna  abbia 
fondamento,  o  possa  altrimenti  sup- 
plirsi dalla  corte  di  cassazione. 

Il  sacerdote  Antonio  Buzzi  istituì 
erede  universale  mediante  testamento 
del  26  marzo  1673  l'ospedale  civico 
rti  Varese,  gravandolo  di  vari  legati 
di  culto  <-ioe: 

1^  Di  una  messa  da  morto  per  o- 

5 ni  povero  che  morisse  in  detto  ospe- 
ale; 

^  Di  un'officio  da  morto  con  in- 
tervento di  tatto  il  capitolo,  con  dodi- 
ci messe  da  celebrasi  ogni   anno    nel 


giorno  dopo  quello  di  Santa  Caterina, 
m  suffraggio  dell'anima  di  esso  testa- 
tore» e  ai  tutti  i  defunti  in  quell'o- 
spedale; 

3^  Di  una  messa  quotidiana  nella 
chiesa  di  Santa  Teresa  in  Biumo  in- 
feriore; 

4"  Di  un'altra  messa  quotidiana 
nella  chiesa  di  San  Vittore  di  Va- 
rese. 

Il  testatore  fissò  la  elemosina  del- 
le rispettive  messe,  ed  officii;  ed  è  da 
notarsi,  che  «  circa  al  modo  di  adem- 
»  pimento  dell'offiùo  di  morte,  e  di 
«»  messe,  r*  di  che  nel  legato  2°,  di- 
spose, che,  n  al  fine  che  tale  sua  di- 
n  sposizione  sia  puntualmente  esegui- 
»»  ta,  debba  Tereiie  consegnare  entra 
rt  15  giorni  dnlla  morte  sua  ni  vene- 
n  rande  capitolo  una  copia  autentica 
n  del  pateat  di  tale  legato  n\  che, 
quanto  al  legato  di  messa  di  San- 
ta Teresa  »;  3^  la  messa  medesima 
f^  fosse  celebrata  da  un  cappellano  da 
»  eleggersi  dal  priore,  e  deputati  pro^ 
n  tempore  dell'ospedale  ereae,  il  qua- 
9*  le  cappellano  sia  sempre  mercena- 
w  rio,  ed  amovibile  ad  ogni  loro  ar- 
w  bitrio,  preferendo  però  sempre  qual- 
w  che  religioso  parente  di  esso  testa- 
w  tore;  ed  a  fine  che  di  tale  perpetuo 
n  ed  inalterato  adempimento  constas- 
w  se,  volle  che  le  monache  facessero- 
♦*  risultare  da  un'apposito  registro  di 
n  tale  giornaliera  celebrazione»,  dan- 
n  dono  avviso  al  capo  della  congrega- 
»  zione  di  detti  priori,  e  deputati,  nel 
»  caso  che  la  celebrazione  fosse  omessa 
w  oltre  una  settimana,  acciò  provve- 
n  dano'  con  altro  cappellano  *«;  ed  in 
q^uanto  al  legato  4^  dt  Ha  messa  quo- 
tidiana da  celebrarsi  in  San  Vittore 
in  Varese,  ordinò  pure,  »  che  la  ce- 
n  lebrazione  fosse  data  ad  un  cappel- 
9»  lano  eletto  dai  priori,  e  deputati 
19  come  sopra,  con  che  si  tenga  un 
9»  registro  in  sagrestia,  sul  quale,  co- 
99  me  per  la  messa  di  Santa  Teresa, 
9*  dovesse  il  cappellano  giornalmente 
9*  registrare  la  celebrazione  99.  Ai  qua- 
li adempimenti  obbligava  tutta  la  sua 
eredità,  e  per  l'effetto  con  speciale 
cura  ordinava,  99  che  si  tenga  preciso 
99  e  puntuale  conto  e  registro,  ed  a 
99  parte  di  ogni  altra  rendita  di  detto 
99  ospedale,  in  libro  o  libri  particolari 
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-  a  quexto  effetto  preparati;  che  qiia- 
..  lora  l'ospedale  traacorasse  per  6  me- 
■T  si  continui  di  fnre  eaegaire  dette 
'■  celebrazioni,  lo  ni  privas-se  di  tutta 
<'  la  saa  eredità,  voleado  che  il  tutto 
"  pervenga  ijanjure  el  facto  alla  fab- 
.■  bneeria  di  San  Vittore  con  li  Ciirichi 
<■  suddetti,  HOstituendo  detta  fabbri'^e- 
<•  eia  in  ano  erede  universale  ».  Ed 
insistendo  nel  suo  proposito,  so^giun- 
t,'e7a  n  che  affine  detta  fabbrica  a- 
'■  Tusae  notizia  di  qaanto  aopr  i,  e  po- 
>•  cesse  vigihire  e  sopraintendere  se 
■•  saranno  e.sej;uite  le  sue  «olontà,  gra- 
"  rava  l'ospedale  dell'obbligo  di  far 
't  tenere  a  quella  fabbrica  copia  del 
M  testamento  delegando  a  dtttta  fab- 
»  l)rica  la  facoltà  di  far  es^iminare  i 
'•  ffonti  dell'amministrazione,  e  nel 
.-  jaso  che  anr^he  delta  fabbrica,    aur- 

-  rogata  all'ospedale,  venisse  meno 
"  ali  adempimento  di  quegli  obblighi, 
■5  l'i  sostituiva  l'ospeilaie  maggiore  di 
-<  Milano  colle  medesime  facoltà  ed 
•T  »bbli;;^ioni  ". 

A  seguito  delle  leggi  di  soppres- 
sirne  l'amministrazione  demaniale  do- 
mandò alla  congregazione  di  carità  di 
Vrirese,  quale  amministratrice  di  qael- 
l'oepedalt!  civico,  la  consegna  dell'an- 
oualità  legata  dal  tessitore  Btizz';  ma 
Jnaltimente,  tantoché  l'amministrozio- 
ui]  stessa  C09  verbale  9  giugno  1881 
prese  possesso  dei  beni  per  le  relati- 
ve annualità  dei  legati  che  valutava 
in  lire  489.  92  co rrispo adenti  al  capi- 
tale di  lire  9,798.  40:  quindi  conven- 
ne la  detta  congregazione  di  carità  a- 
vanti    al    tribuLale    civile   di  Varese 

-  per  sentir  giudicare  colpiti  dalle 
-.  le^  eversive  ì  legati  di  culto  di- 
i<  sposti  dal  suddetto  Antonio  Buzzi 
■•  col  suo  testamento  2t>  mar^o  1673, 
<i  a  perciò  valida  ed  operativa  la  pre- 
'I  sa  di  possesso,  e  tenuta  la  conve- 
0  anta  a  rilasciare  e  corrispondere  al 
.1  foodo  ptir  li  culto  li  prestazione  Ji 
n  quell'anno  mbturanda,  senza  pre- 
•■  giudizio  delle  precedenti  da  esiger- 
<i  si  »;  colle  spese  di  lite,  e  coll'ese- 
cu£ÌODe  provvisoria  della  sentenza. 

La  congregazione  di  '«rità  oppose, 
chi)  le  disposizioni  del  Buzzi  non  e- 
raQO,  che  semplici  pie  disposizioni  ri- 
mense  alla  fiducia  deirLttitato  erede 
ospedale  di  Varese,  senza  che  vi  fosse 


distacco  per  esse  di  appos-ìto  patri- 
monio, senza  che  vi  fosse  penoDa 
qualunque,  che  potesse  prelemlere,  e 
coartare  l'erede  fiduciario  all'ailempi- 
mento  di  quegli  oneri,  nei  quali  per- 
tanto fareboe  difetto  quel  carattere 
di  autonomia,  che  è  il  precipuo  estre- 
mo, da  cui  desumere,  se  l'onere  eo- 
stitnisce  un  legato  pio  di  culto  com- 
preso fra  quelli  colpiti  dalla  legge  dì 
soppressione. 

Il  tribunale  con  sentenza  15  feb- 
braro  1883  risolse  la  questione  Del 
senso  voluto  dall'attrice  amministra- 
zione, e  pronunziò  a  di  lei  favore,  con- 
dannando la  convenuta  congregazione 
anche  nelle  spese  di  lite. 

AppuUA  quindi  la  congregazione 
di  carità  alla  corte  di  Milano,  ma  fa 
cura  dell'»mminis trazione  demaniale 
di  riassumere  gli  atti  della  causa  la- 
sciati in  soppeso  dalla  congregazione. 
e  provotare  il  gindizio  di  appello. 

La  Corte,  ritemndo  che  né  prima 
<t  dalle  disposizioni  del  testatori^  ",  a« 
poi  "  dai  fatti  di  parte  n,  e  prinei- 
palmente  dello  stesso  erede  nello  ese- 
guire gli  oneri  delle  disposizioni  me- 
desime, si  potesse  dedurre  quella 
creazione  di  enti  «  per  sé  stanti  ". 
ed  "  indipendenti  «,  che  dirsi  possono 
n  autonomi  n  nei  sensi,  e  per  gì'  ef- 
fetti delle  leggi  eversive,  con  senten- 
za 15  luglio.  Cpihblicata  nel  27)  ViSó. 
revocò  fl  pronunciato  del  tribonale 
civile  di  Varese. 

Avverso  questa  sentenza  l'ammi- 
nistrazioue  demaniale  ha  prodotto  ri- 
corso per  cassazione,  e  deduce  per 
mezzo  di  anullamento. 

La  violazione  dell'art.  1  n.  5  e  ^ 
della  legge  15  agosto  1867  per  la  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiasuco;  per- 
chè gli  apprezzamenti  della  corte  in 
eachidere  l'autonomia  degli  enti  m 
esame,  di  cui  d'altronde  non  m-gava 
né  perpetuità,  né  dotazione,^  sono 
criteri  giuridici  sbagliati,  Ed_  è  ^  pf 
mieramente  sbagliatoli  criterio  di  non 
rinvenirsi  un  cappellano  stabile,  nu 
investito,  o  nn  sacerdote,  avente  di- 
ritto alla  celebrazione  delle  messe, 
imperocché  non  è  indetta  U  soppr^?' 
siono  solo  ai  benefizii,  0  cappellaDie 
propriamente  ''etti,  ma  alle  tondaziif- 
ni  ancora  »  ad  inetto  di  culto,  aven- 
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■»  ti  caratteri  di^  perpetuità  sotto  qua- 
f  limane  denomiuazione  n.  E'  sbaglia- 
to inoltre  il  criterio  di  non  esservi 
una  dotazione  in  fondi  o  rendite, 
staccata,  e  distinta  dal  patrimonio  del- 
lo istitutore,  bastando  che  allo  adem- 
pimento degli  oneri  contenuti  nelle 
(iLsposizioni  vi  sia  un  ci  dunque,  che 
ne  possa  giuridicamente  provocare  lo 
adempimento;  nel  caso  ali  adempimen- 
to non  solo  vi  erano  gli  addetti  al- 
Fospedale  erede,  ma  altri  ancora  ed 
interessati;  per  esempio,  il  capitolo 
per  l'officio  dei  morti  e  messe;  le  mo- 
iiaclie  di  S.  Teresa  per  le  messe  da 
celebrarsi  nella  propria  chiesa;  il  cap- 
pellano per  le  messe  da  celebrarsi  e- 
gualmente  in  San  Vittore»  e  la  feb- 
briceria  di  San  Vittore  per  tutte  le 
istituzioui,  e  legati,  la  quale  in  caso 
d' inadempimento  di  qualunque  legato 
veniva  sostituita  all'ospedale;  dichia- 
rando espressamente  il  testatore  Buz- 
zi «  che  a  fine  detta  fabbrica  avesse 
^  notizia  di  quanto  sopra,    e    potesse 

-  vigilare,  e  sopraintendere,  se  saran- 
T'  no  eseguite  le  sue  volontà,  di   gra- 

-  vare  l'ospedale  dell'obbligo  di^  far 
«  tenere  a  quella  fabbrica  copia  del 
-»  testamento,  delegando  a  detta  fab- 
■»  brica  la  facoltà  di  esaminare  i  con- 
"  ti  deiramministrazione,  con   minac- 

-  eia  ancora,  che  nel  caso  detta  fab- 
»  brica  venisse  meno  all'esatto  adem- 

-  pimento  di  quegli  obblighi,  vi  so- 
"  stniva  l'ospedale  maggiore  di  Mila- 
"  no.  colle  medesime  facoltà  ed  ob- 
•^  bligazioni  n. 

Per  parte  della  congregazione  di 
•sirità  di  Varese,  non  vi  e  controri- 
corso. 

In  Diritte 
Considerando,  che  i  legati  di  mes- 
^  di  cui  si  tratta,  sebbene  disposti  ad 
o:.'getto  di  culto,  e  richiainati  alla  e- 
^itta  osservanza  colle  diverse  clausole 
del  testamento  di  Antonino  Buzzi,  al- 
tro non  rappresentano,  giusta  l'apprez- 
zamento della  corte  di  merito,  che  o- 
ii'^ri  della  eredità  da  esso  lui  lasciata 
all'ospedale  di  Varese,  relativi  d'altron- 
•j^  e  connaturali  allo  istituto  stesso 
dell'erede  ospedale.  Imperocché,  osser- 
vato il  modo  e^  le  cautele,  con  cui  lo 
adempimento  si  ordinava,  eraccoman- 
dava,   chiaramente  apparisce,    che  al- 


Terede,  e  non  ad  altri,  il  così  fatto  a- 
dempimento  veniva  imposto.  Infatti  i 
registri  della  celebrazione  di  messe, 
che  nelle  chiese  di  S.  Teresa,  e  di  San 
Vittore,  dovevano  celebrarsi,  erano  di- 
sposti all'eflfetto  che  ne  risultasse  lo 
adempimento  verso  l' ospedale  erede, 
perchè  in  caso  diverso  il  priore,  e  de- 
putati prò  tempore,  vi  potessero  prov- 
vedere. Così  pure  all'ospedale  erede  l'a- 
dempimento in  genere  di  tutti  i  legati 
di  messe  appariva  evidentemente  com- 
messo dalla  minaccia,  scritta  dal  testa- 
tore, della  sostituzione  della  fabbrica 
di  San  Vittore  »t  in  sua  erede  univer- 
>*  sale  H  coi  carichi  suddetti  ove  l'ospe- 
dale trascurasse  per  nei  mesi  continui 
di  fare  eseguire  dette  celebrazioni,  e 
a  tale  effetto  era  prescritto  dal  testa- 
tore »•  l'ordine  che  si  tenesse  preciso 
»  e  puntuale  conto  e  registro,  ed  a 
»t  parte  di  ogni  altra  rendita  di  detto 
»»  ospedale,  e  che  si  desse  dall'ospedale 
n  stesso  copia  del  testamento  per  vigi- 
»  lare  e  sopraintendere  s«  fossero  ese- 
»  guite  le  sue  volontà  »». 

Considerando,  che  lo  apprezzamen- 
to della  corte  di  merito  era  confortato 
dalla  mancanza  di  chi  potesse  giuridi- 
camente reclamare  il  diritto  ai  legati 
stessi  ;  dappoiché  niun  determinato  sa- 
cerdote era  destinato  alla  celebrazione 
delle  dette  messe,  ed  il  celebratario, 
qualunque  ne  fosse,  doveva  essere  ♦»  scel- 
«  to  ad  arbitrio  dei  priori,  e  deputati 
w  prò  tempore  dell'ospedale,  ed  in  ogni 
»  caso  amovibile  ad  nutum  ». 

Considerando,  che  in  siffatto  stato 
di  cose  non  presentando  i  legati  di 
messe  disposti  dal  testatore  (  e  d'al- 
tronde senza  taccia  d'inosservanza  a- 
dempiti  sempre  dall'erede  osoedale) 
n  enti  perse  stanti  ed  indipendenti  w, 
erano  stati  con  giusti  criteri  di  fatto 
dichiarati  dalla  denunciata  sentenza 
»  esenti  dalle  sanzioni  delle  leggi  e- 
w  versive  ». 

Considerando,  che  sorreggendosi  per 
siffatti  criterii  la  detta  sentenza,  po- 
tè vansi  trascurare,  ed  anche  censurare 
le  altre  ragioni,  che  ad  esuberanza,  e 
forse  non  tutte  a  proposito,  e  corrette, 
erano  svolte  e  sostenute  dalla  senten- 
za medesima;  essendo  risaputo,  che  le 
ragioni  delle  sentenze  portate  ad  esa- 
me in  Cassazione    possono    censurarsi 
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senza  produrre  l'annnllameiito  dei  gin- 
dicati,  ove  alcuna  ne  abbia  fondamen- 
to, o  possa  altrimenti  dal  Supremo 
Magistrato  supplirsi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dairamministrazione  del  fondo   per 
il  culto  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano  del  di  15   luglio 

Condanna  l'ammi  ni  strazione  mede- 
sima nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 


Seildnt  pcnalt  22  marzo  1886,  d""  503. 

GHI6LIERI  r.    .  SPBRA  M.  tà  Kit.  •  P.  H.  LUCIANI 

(conci,  eonf.) 

Berlini 

Bollo:  Contravvenzione  -  Quitanza  -  Conto 
pupillare  -  Liberazione  -  Firma. 

Le  quitanze  eccedenti  le  lire  dieci^ 
anche  quando  sono  riferibili  a  conti  di 
tutela,  devono  portare  sempre  la  marca 
da  bollo  ordinaria. 

Il  tribunale  correzionale  di  Volterra 
con  sentenza  4  dicembre  1885  essen- 
dosi per  reato  di  contravvenzione  alla 
legge  del  bollo  rilasciate  tre  quietanze 
di  somma  superiore  a  lire  dieci  ciascu- 
na senza  marca  da  bollo  (articoli  20, 
49,  53  legge  13  settembre  1874)  con- 
dannava Gmsto  Bertini  alla  multa  com- 
Slessiva  di  lire  120,  alla  tassa  defrau- 
ata,  alle  spese. 

Il  condannato  ricorre  in  cassazione 
con  aramessione  a  gratuito  patrocinio 
coi  seguenti  mezzi: 

1°  Violato  art.  21  n*»  6  della  legge 
13  settembre  1874,  perocché  essendo 
la  ricevuta  un  corredo  di  conto  pupil- 
lare, e  non  già  liberazione  di  obbliga- 
zione, non  era  soggetta  a  bollo  fin  dalla 
origine; 

2^  Violazione  della  stessa  legge  al,- 
meno  per  una  delle  tre  quietanze,  là 
quale  era  firmata  col  nome  di  Giusto 
Bicolchi;  non  poteva  dar  luogo  a  con- 
danna contro  Giusto  Bertini. 

Sul  primo,  la  Cassazione  osserva 
che  la  marca  di  centesimi  cinque  è 
necessaria  alle  quietanze  eccedenti  le 
lire  10,  anche  quando  sono  riferìbili  a 


conti  di  tutela,  per  la  ragione  che 
dette  quietanze  costituendo  liberazione 
del  debitore  sono  soggette  a  bollo  fin 
dalla  loro  orìgine. 

Sul  secondo,  la  Cassazione  osserva 
che  il  ricorrente  ha  firmato  tutte  e  tre 
le  quietanze,  e  ne  ha  anche  ricevuta 
il  danaro;  nei  quali  fatti,  egli  convie- 
ne, non  vi  è  ragione  per  esonerarlo 
dalla  responsabilità. 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Bertini 
Gmsto  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Volterra  in  data 
4  dicembre  1885,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Sezione  ÙTÌle  5  aprile  18S6,  n*  262. 

PANTANKTTl  P.  ff.  -  QUOLIKLHOTTI  Bel.  d  Eli.  - 
P.  H.  BROflttl  (coid.  conf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovbsi)  - 

lezzi 

Ruolo  esecutivo:  Termine  -  Fondo  pel  esi- 
to -  Rinnovazione  -  Canone. 

Viola  la  legge  il  magistraio  che 
stabilisce  un  termine  al  fondo  pel  cui- 
tOy  affine  di  giustificare  la  rinnovazio- 
ne del  ruolOf  in  forza  del  quale  esso 
agisce  per  ottenere  il  pagamento  di  un 
-canone. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Ortona 
a  di  31  maggio  1882  notificava  a  Vi- 
to Antonio  ed  altri  lezzi  un  mandato 
di  coazione  pel  pagamento  di  ettolitri 
8.  29,  47,  di  grano,  dovuti  a  tutto  il 
1^  di  agosto  1881  per  canone  imposto 
sopra  un  terreno  in  contrada  Bardella] 
ed  ai  16  agosto  anno  medesimo  proce- 
deva anche  a  pignoramenta 

I  lezzi  si  opposero  avanti  al  pretore 
di  San  Vit^  Cnietiao,  chiedendo  fra 
altro  la  nullità  ed  inefficacia  dell'atto 
di  coazione  e  di  pignoramento,  o  per 
lo  meno  l'ammissione  della  prescrizio- 
ne trentennale,  per  non  essersi  nel 
trentennio  rinnovato  il  ruolo  del  1830. 

II  pretore  ordinando,  che  iì  ricevi- 
tore nella  rappresentanza  del  fondo 
per  il  culto  esioisse  il  titolo  costituti- 
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vo  del  credito  a  carico  degli  opponen- 
ti, dichiarò,  ove  (questo  non  fosse  esi- 
bito, nulli  gli  atti  di  coazione,  e  di 
pignoramento. 

Sair  appello  dell'  amministrazione 
del  fondo  per  il  culto,  il  tribunale  di 
Lanciano  con  sentenza  2  luglio  1885 
ordinò  invece,  che  Tamministrazione 
medesima  nel  termine  di  giorni  venti 
esibisse  in  ^udizio  U  documento  circa 
la  rinnovazione  del  molo  del  1839, 
non  che  il  documento  giustificativo 
snlla  pendeEfcza,  o  meno,  delle  opposi- 
zioni spiegate  dai  lezzi  davanti  alla 
pretura  di  Ortona  fin  dal  luglio  1875, 
avverso  un'  altra  coazione  del  21  giu- 
gno 1875. 

Per  (guanto  riguarda  V  ordinata 
giustificazione  richiesta  sulla  jinnova- 
zione  del  ruolo,  per  la  quale,  come  si 
dirà,  si  ricorre  dall*amminÌ8trazione 
del  fondo  del  culto,  il  tribunale  mos- 
se dal  concetto,  che  se  non  si  fosse  do- 
cumentato, che  il  ruolo  del  1839  era 
stato  rinnovato,  la  prescrizione  tren- 
tennale acquisitiva  per  li  lezzi  li  avreb- 
be esonerali  dal  pagamento  del  cano- 
ne domandato. 

Avverso  questo  concetto  della  sen- 
tenza Tamministrazione  del  fondo  per 
il  colto  ha  ricorso,  e  deduce: 

La  violazione  della  »>  legge  7  §  7  co- 
♦»  dice  de  praescriptione  30  vel  40  an- 
^  norum  »;  del  sovrano  rescritto  17 
febbraio  1838;  e  dell' articolo  2118  del 
codice  civile;  per  avere  con  un'  inter- 
locutoria avente  forza  di  definitivo  il 
tribunale  di  Lanciano  fatto  dipendere 
Ja  sorte  del  giudizio,  erroneamente 
ammettendo  la  prescrizione  acquisitiva 
del  diretto  dominio  a  favore  degl'enfi- 
teuti.  -  Non  vi  è  controricorso. 

Diritto 

Considerando  che  il  concetto,  cui 
s'ispirò  la  denunziata  sentenza  del  2 
luglio  1885  neir  ordinare  entro  il  ter- 
mme  di  giorni  venti  l'esibita  di  un 
documento  per  giustificare  la  rinnova- 
zione del  ruolo  del  1839,  oltreché  ap- 
parisce irreparabilmente  lesivo  dei  di- 
ritti dell'  amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  si  palesa  assolutainente 
antigiuridico.  Imperochè,  fatta  dipen- 
dere la  opposta  prescrizione  trenten- 
nale acquisitiva  dalla  mancanza  del 
documento    di   rinnovazione   del  ruo- 


lo del  1839,  ognun  vede,  che  tra- 
scorso il  termine  di  venti  giorni^  e  non 
esibito  il  documento  richiesto,  la  pre- 
scrizione del  ruolo  del  1839  a  senso 
della  sentenza  ora  denunziata  dovreb- 
besi  ammettere  per  effetto  del  giudi- 
cato con  irreparabile  danno  delle  ra- 
gioni dell'amministrazione;  e  quello, 
che  più  monta,  con  flagrante  violazio- 
ne de'testi  di  diritto  comune,  e  delle 
veglianti  leggi,  da  cui  consentanea- 
mente alla  costante  giurisprudenza  non 
è  ammessa  la  prescrizione  contro  il 
proprio  titolo,  ed  è  vietato  all'enfiteu- 
ta  ai  prescrivere  il  diretto  dominio. 
Per  qxiesti  motivi; 

La  Corte  accoglie  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto  contro  la  sentenza  del  trion- 
nale  di  Lanciano  in  sede  di  appello 
del  di  2  luglio  1885,  e  la  medesima 
cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Chieti,  perchè  provveda  a  termini 
di  ^ustizia,  anche  in  ordine  alle  spese 
del  presente  giudizio. 


Sezione  penali  24  marzo  t8$6,  n''  518. 

6HIGLIRRI  r.  •  CHIRICO  Rei.  «d  Ktt.-  P.  I.  BROGGI 

(conci,  eouf.) 

Qiuffrè 

Privative:  Formalità  -  Ricorrente  -  Citazio- 
ne -  Vizio  -  Comparizione  -  Nuliità  -  Ecce- 
zione -  Pena  -  ÌEsame  -  Ragioni  •  Bolletta  - 

Multa. 

Il  vizio  dipendente  da  mancanza 
di  formalità  nell'atto  di  citazione  viene 
sanato  colla  comparizione  dell'imputato. 

La  nullità  detratto  di  citazione,  per 
imperfetta  enunciazione  del  fatto  im- 
putato e  dell'articolo  di  legge  relativo, 
deve  essere  proposta  prima  d'ogni  al- 
tra eccezione,  altrimenti  essa  s'intende 
sanata. 

La  brevità  della  motivazione,  se 
sufficiente,  non  è  per  sé  motivo  d'annui» 
lamento  della  sentenza. 

Molto  maggiore  di  lire  51  e  di  li- 
re  420  può  essere  la  pena  pel  contrab- 
bando di  chilogrammi  23  di  tabacco 
lavorato  estero. 

La  Corte  osserva  che  non  si  enun- 
ciano   specificamente  le  formalità    che 
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il  ricorrente  assevera^  d'essersi  omesse 
nell'atto  di  citazione  a  comparire.  Ma 
ad  ogni  modo,  qnalanqne  esse  sieno, 
non  potranno  mai  condurre  a  conse- 
guenza, essendo  o^ni  vizio,  se  sussi- 
stesse, sanato  con  la  comparizione  del- 
l'imputato. E  se  si  trattasse  d'inadem- 
pimento al  disposto  del  n.  4  dell'arti- 
colo 373  procedura  penale,  occorreva 
che  la  nullità  si  fosse  proposta  pria  di 
ogni  altra  eccezione  per  produrre  il 
suo  eflfetto  (art.  374  e  333  di  detto  co- 
dice). 

Osserva  che  per  doppio  motivo  ve- 
niva impugnata  con  lo  appello  la  sen- 
tenza resa  in  prima  sede  dal  tribunale 
di  Messina.  E  perchè  reputavasi  il  fatto 
non  abbastanza  provato,  e  perchè  la 
pena  sarebbe  stata  in  ogni  caso  ecces- 
siva. Ora  sopra  codesti  mezzi  la  corte 
di  appello  non  ha  mancato  di  portare 
il  suo  esame,  e  dice  benché  laconica- 
mente le  ragioni  della  loro  legale  in- 
sussistenza. 

Osserva  che,  a  tenore  degli  artico- 
li 11,  23  e  24  della  legge  15  giugno 
1865  sulle  privative  dei  sali  e  tabac- 
chi, la  detenzione  di  tali  generi  senza 
la  prescritta  bolletta  di  deposito  o  di 
circolazione,  è  punibile  con  una  multa 
fissa  «li  lire  51,  e  con  una  proporzio- 
nale in  ragione  di  lire  20  a  60  per  ogni 
chilogramma.  E  trattandosi  nella  spe- 
cie di  contrabbando  di  chilogrammi  23 
di  tabacco  lavorato  estero,  la  pena  a- 
vrebbe  potuto  essere  molto  più  grave 
di  quella  inflitta  in  lire  51,  e  lire  420. 
Il  presente  ricorso  in  conseguenza  fon- 
dato sopra  mezzi  inattendibili  non  può 
ch'essere  respinto. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Qiuffrè 


1)  Relatore  al  Senato  del  ReffDO  sul 
progetto  di  leggre  per  l'abolizione  delle  fa* 
colta  teologiche  fu  Io  stesso  senatore  Mira^ 

?'lia  estensore  di  questa  sentenza.  La  re- 
azione, che  cade  qui  in  acconcio  di  ripor- 
tare, così  esponeva  ai  membri  della  Camera 
Alta: 

«  La  dotta  ed  ampia  discussione  fatta 
nell'altro  ramo  del  parlamento  sul  progret- 
to di  leffge  per  l'abolizione  delle  facoltà 
teologriche  in  quelle  università  del  regno, 
nelle  quali  tuttora  sussistono,  non  lascia 
cosa  a  desiderare;  ed  a  noi  non  resta  che 
di  raccogliere   con  la  massima  brevità  gli 


Leonardo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Messina  in  data  del  1 
dicemora  1885,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


SezìiBe  dfilt  5  n^^o  1886,  a""  Sii. 

MIRAOUl  r.  P.  Rei.  ed  kt.  -  P.  I.  CILU 
(ooicl.  colf  ) 

Popoli  (avv.  Chimibri)  - 
Deputazione  provinciale  ai  Roma 

Elettorato  amministrativo:  Laurea  in  teo- 
logia -  Seminarlo  pontificio  romano. 

La  laurea  in  teologia  conseguila, 
nel  seminario  pontificio  romano  dopo 
il  1870  conferisce  V elettorato  ammini- 
strativo. 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
di  Roma  ha  con  l'impugnata  sentenza 
ritenuto  che  la  laurea  in  teologia  ot- 
tenuta dopo  il  1870  dal  ricorrente  nel 
pontificio  seminario  romano  non  sia  ti- 
tolo idoneo  a  potere  essere  ammesso 
all'elettorato  amministrativo,  pel  ri- 
flesso che  per  l'art.  18  della  legge  co- 
munale e  provinciale  20  marzo  1865 
i  gradi  accademici  costituiscono  titolo 
per  l'elettorato  amministrativo,  quando 
sono  stati  conferiti  da  un  istituto  o  uni- 
versità governati'c-a. 

Considerando  che  dalla  legge  13 
maggio  1871  sulle  prerogative  del  som- 
mo pontefice  è  derivata  l'altra  26  gen- 
naio 1873  abolitiva  delle  facoltà  teolo- 
giche nelle  università  del  remo  *). 

Ammessa  la  separazione  della  Chie- 
sa dallo  Stato,  è  naturale  il  compren- 
dere che  non  potrebbero  procedere  ar- 


argomenti  principali  sopra  i  quali  la  mag- 
gioranza del  vostro  ufficio  centrale  è  de- 
venuta alle  sue  conclusioni. 

Tutti  riconoscono  che  nelle  presenti 
condizioni  non  si  possono  conservare  le 
facoltà  di  teologia^  come  si  trovano;  ond^è 
r -?^p  la  questione  si  può  circoscrivere  sotto 
il  punto  di  veduta,  se  la  trasformazione^ 
delle  facoltà  teologiche  dovrà  far  parte  del 
progetto  di  legge  sul  riordinamento  uni- 
versitario, oppure  sia  da  provvedere  sinda 
ora  alla  loro  soppressione. 

Se  tutte  le  università  del  regno  aves- 
sero le  facoltà  teologiche  frequentate  da 
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moDÌcaroente  il  oorso  teologico  diretto 
dal  governo  che  ha  il  suo  dogma  civi- 
le, e  quello  della  Chiesa  che  riconosce 
la  propria  indipendenza  e  supremazia 
nelle  aogmatiohe  discipline;  ond'ò  che 
sopprìmendo  con  l'accennata  le^ge  26 
gennaio  1873  le  facoltà  teologiclie  nel- 
le università  del  regno,  non  si  ebbe  in 
mira  di  chiudere  le  porte  all'insegna- 
mento  di  quella  fede  in  un  solo  ^Dio 
e  nella  sua  rivelazione,  ch'è  nel  cuore 
della  grande  maggioranza  degl'italiani. 


scolari,  non  sarebbe  forse  conveniente  sop- 
primerle^ se  prima  non  si  studiassero  pro- 
fondamente le  riforme,  che  potrebbero  in- 
trodursi neirinseg'namento.  Ma  in  molte 
università  sono  state  già  soppresse  tali  fa- 
coltà, e  quindi  sopprimendo  quelle  che  si 
trovano  agonizzanti,  non  vien  pre(^iudicato 
per  nulla  il  principio  sul  riordinamento 
aelle  medesime;  e  forse  verrà  tempo,  non 
al  certo  vicino,  in  cui  e  clero  e  laici  fre- 
quenteranno le  stesse  università,  e  ricono- 
sceranno che,  per  la  separazione  della  Chie- 
sa dallo  Stato,  potranno  le  facoltà  teologi- 
che ripigliare  nuova  forza  ed  introdurre 
nel  clero  quelle  abitudini  tanto  necessarie 
per  la  concordia,  turbata  a  causa  di  mise- 
rabili interessi  mondani,  tra  il  sacerdozio 
e  lo  Stato. 

Quelle  scuole  teologiche  che  sono,  in 
talune  universilÀ,  ancora  viventi,  vivono 
di  una  vita  simile  alla  morte,  perchè  sono 
senza  scolari;  e  non  vale  la  pena  per  quat- 
tro 0  cinque  studenti  che  le  frequentano, 
spendere  circa  ottantamila  lire  annue,  che 
potrebbero  essere  più  utilmente  spese  per 
là  pubblica  istruzione. 

La  mancanza  di  scolari,  che  non  è  cer- 
to colpa  degli  egregi  professori,  non  fa  Te- 
logio  delle  cattedre;  ed  è  forse  una  conse- 
guenza della  separazione,  non  da  tutti  bene 
intesa,  della  Chiesa  dallo  Stato.  Si  offre 
quindi  opportuna  la  occasione,  non  solo  di 
liberare  il  governo  civile  da  ogni  cura  e  da 
ogni  responsabilità  neirinsegnamento  dog- 
matico e  professionale  della  teologia,  ma 
Qi  evitare  altresì  altre  lotte  tra  la  Chiesa 
^  lo  Stato.  E  come  potrebbero  procedere 
armonicamente  il  corso  teologico  diretto 
dal  ffoverno  che  ha  il  suo  dogma  civile,  e 
<iaeUo  della  Chiesa  che  riconosce  la  pro- 
pria indipendenza  e  supremazia  nelle  dog- 
matiche discipline?  I  vescovi  non  permet- 
teranno che  stano  dai  chierici  frequentate 
le  scuole  universitarie  di  teologia,  i  cui 
professori,  accostandosi  nell'insegnamento 
illa  direzione  governativa,  non  sono  tenuti 
iQ  concetto  di  ortodossi. 

Sopprimendo  adunque  le  poche  facoltà 
teologiche  che  ancora  sussistono,  non  si 
^a  in  mira  di  chiudere  le  porte  allo  inse- 
gnamento di  Quella  fede  in  un  solo  Dio  e 
Della  sua  rivelazione  ch'è  nel  cuore  di  tut- 
ti.; perchè  principio  fuor  d*ogni  dubitazione 
Ki  è,  che  quando  una  religione  si  è  s  tabi - 

^  Corte  Suprema  di  Boma  Anno  II. 


In  altri  termini  lo  Stato  si  è  dichiarato 
incompetente  nelle  materie  teologiche, 
senza  però  interdire  ad  alcuno  lo  stu- 
dio dei  sublimi  pensieri  dello  spirito, 
lasciando  intatto  alla  Chiesa  il  sacro  de- 
posito del  dogma  religioso. 

Lo  Stato  adunque  non  considera 
come  superfluo  lo  studio  della  teologia; 
e  per  meritare  la  laurea  in  questa  fa- 
coltà si  richiede  profonda  cultura  nelle 
lettere  umane  ea  in  altre  discipline; 
e  se  per  poco  si  negasse  l'esercizio  del 


lita  generalmente  in  un  popolo,  e  ch'essa 
ha  tirato  a  sé  da  secoli  la  credenza  delTu- 
niversale,  costituisce  la  proprietà  più  pre- 
ziosa di  chi  rha  accettata.  Ma  la  cognizio- 
ne delle  materie  concernenti  la  fede  è  solo 
di  chi  ha  mandato  per  ciò,  ch'è  quanto  di- 
re degli  ecclesiastici,  e  conseguentemente 
non  deve  avervi  ingerenza  l'autorità  seco- 
lare. 

Ma,  in  sostanza,  perchè  si  vorrebbero 
queste  facoltà  teologiche,  per  sostenere  la 
Chiesa  e  lo  Stato?  La  Chiesa,  massime  ora 
che  non  è  in  buone  relazioni  con  lo  Stato, 
si  sente  forte  nel  suo  interno  organamen- 
to, e  respinge  ogni  puntello,  di  cui  sa  non 
avere  bisogno.  Molto  meno  sente  questo 
bisogno  lo  Stato,  che  vive  di  vita  propria, 
e  che  ha  portato  a  compimento  i  suoi  de- 
stini senza  il  soccorso,  anzi  malgrado  i 
teologi,  e  rispettando  altamente  il  senti- 
mento religioso  della  nazione. 

Disperda  il  Cielo  l'augurio,  che  in  Ita- 
lia si  sostituisse  alla  cattolica  credenza 
rindiflerentismo  religioso!  Ma  ci  vuol  altro 
che  le  agonizzanti  cattedre  di  teologia,  per 
risvegliare  a  nuova  vita  il  sentimento  vivo 
e  profondo  di  quella  religione,  che  avendo 
per  oggetto,  non  solo  la  felicità  della  vita 
lutura,  ma  anche  della  presente,  ci  ricorda 
per  voce  del  Dio-uomo,  eh'  è  ipocrita  chi 
vuole  dare  a  Dio  quello  ch'è  di  Cesare. 

Si  e  detto,  che  sopprimendo  le  facoltà 
teologiche,  si  viene  a  cancellare  arbitra- 
riamente la  teologia  dal  novero  delle  scien- 
ze. Ma  che?  Dipende  forse  dai  governi  o 
dai  parlamenti  lo  scibile  umano?  Fortuna- 
tamente per  la  razza  umana,  la  sapienza 
ha  altre  sorgenti,  e  la  scienza  non  decade 
od  acquista    nuovo   splendore    per  la  sop- 

Sressione  od  accrescimento  delle  cattedre. 
ind*è  che.  dichiarando  la  propria  incompe- 
tenza nelle  materie  teologiche,  lo  Stato 
non  interdice  ad  alcuno  lo  studio  dei  sur 
blimi  pensieri  dello  spirito,  e  lascia  intatto 
alla  Chiesa  il  sacro  deposito  del  dogma 
religioso.  .    . 

Si  è  finalmente  detto,  che  bisogna  imi- 
tare la  Germania,  dove  la  teologia  prospe- 
ra, e  che  per  lo  Stato  si  considera  come 
uno  strumento  di  sapere.  Ma  si  è  molto 
bene  risposto  a  questa  obbiezione,  che  cioè 
non  ci  troviamo  noi  nelle  stesse  condizioni. 
L'Italia  non  ò  la  Germania;  l'Italia  non 
ha  quella  moltiplicità  di  confessioni  reli- 
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diritto  Blettorale  ammiaiatrativo  ai  lan- 
renti  iu  teol(^a.  nel  pontifi^iio  aemi- 
nario  romano,  che  ha  sede  nel  centro 
della  cattolicità  e  che  è  sottoposto  alla 
Bupiemazi»  del  aommo  pontefice,  sa- 
reniie  In  stesso  che  incorrere  nell'as- 
surdo ili  potersi  cancellare  arbitraria- 
mente la.  teologia  dal  novero  delle  scien- 
ze, e  fiir  Tcnite  meno  io  scopo  alta- 
mente poUttco  e  morale,  a  cai  Botto 
qaestopuotodivedntafnrono  informate 
la  let^^b  delle  gnarentigie  e  l'altra  abo- 
jitiva  <k'lle  facoltà  teologiche  nelle  nni- 
voraitìì. 

Per  tali  motivi: 
Ln  Curie  cassa    la    irnpaguata  sen- 
tenza <!  rinvia  la  causa  per  nuovo  esa- 
me alhi  corte  d'appello  di  Ancona,  se- 
zione ili  Perugia. 


SuitK  (iilh  9  aprile  hSfi,  d"  HO. 


Tanìotigo  <avf.  BussoLiNi  e  iNDEtM)  - 

C/iiiTi-lHofora,  Dei  Pagliaro,    roìlenio 

figliti  Baxili'ca  Liberiana  in  Roma 

vivv.  Mabucchi)  e  Bennicelli 

Locazione;  Art.   1575  t  1581  del  codice 

clvire. 
Soppre?  ione;  Ente  •  Investilo  -  Proprietà  - 
£Ddiin?n'Q  del  beni  -  Usufrutto  -  Surroga- 
to -  A^-^cgio  pecuniario  -  Motivazione  -  Te- 
si -  Ipo'e^i  •  Intendimento  del  legislatore  - 
Legge  3  tugllo  1870  -  Liquidazione  -  Patro- 
ni -  Conclusione  speciale  -  Svincolo  -  De- 
manio -  Contraddizione  -  Corrisposta  di  af- 
fltlo  -  Riserva  -  Fruiti. 

GH   ari.  iS75   e    t5Si   contengono 

samiotìi  ehe  modificano,  ansichè  soM- 


M^  ila  noi.  Del  proporsi  la  soppressione 
delle  furoltà  teolof^iche,  non  si  i  inteso  al- 
tro ne  iiOQ  che  d'evitare  l'ingereoza  dello 
Stato  in'11'LBtruEÌone  dei  dottori  in  teolo- 
ffia. A  lutto  quello  poi  che  ei  riferisce  alla 
Hlolofri;i  Riera  ed  alla  storia  ecclesiastica 
provi  i>ili>  iipportu  nani  ente  l'art.  £  del  pro- 
petto (h  ìtg^e.  nel  quale  è  detto,  che  ffli 
mae^ii^jiiitìnti  della  facoltà  teologica, i  qua- 
li hniiiiii  in  generale  un  interesse  di  col- 
tura Btorìf»,  filologica  D  flloBoflca,  potraa- 
e  dati  nelle  facoltà  di  lettera  "  " 


ffano  i  vincoli  contrattuali  della  loca- 

Per  gli  effetti  delle  leggi  di  top- 
pressione  non  si  devono  confondere  i 
diritti  dell'ente  con  quelli  dell'investito, 
la  proprietà  dei  beni  col  godimento  dei 
tneriesitni. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  lar- 
gamente ragionato  per  non  ammettere 
la  perdita  del  diritto  reale  di  usu/rutlo 
nell'inoestifii  fino  a  che  H  ^urrogabt 
nell'assegno  pecuniario  non  gli  venisse 
costituito  ed  assicurato,  è  dispensatala 
cor  te  stessa  dal  ragionare  u'teriormenle 
sugli  argomenti  secondari  dedotti  in 
contrario  sulla  tesi  eJ  anche  sulla  ipo- 
tesi. 

Non  v'ha  legge  che  dichiari  imme- 
diatamente spossessato  l'investito  del  di- 
ritto reale  di  usufrutto  nella  soppres- 
sione del  beneficio,  sema  il  surrogalo 
dell'assegno  vitalizio. 

Era  lecito  alla  corte  di  merito,  che 
ben  decise  nel  tnodo  sopra  riferii,  di 
invocare,  come  prova  dell'intendimento 
del  legislatore,  la  legge  3  luglio  1870, 
sebbene  non  fòsse  stala  pubblicata  nella 
provincia  (romana)  di  sua  giurisii- 
tione. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  nulla  dice  in  rap- 
porto ad  offerta  di  un  eventuale  e  se- 
paralo giudizio  di  liquidazione  in  con- 
Iraddittorio  coi  patroni,  se  «no  tale 
proposizione,  non  avente  alcun  carat- 
tere di  serietà,  non  fU  menomamente 
compresa  in  alcuna  speciale  conclusio- 
ne della  causa. 

Cessata,  mediante  lo  svincolo,  ogni 
ingerema  del  demanio,  ai  patroni  ri- 
mane l'obbligo  di  provvedere    alla  eo- 


BiBo^nerebbe  rinunziare  allo  studio  del- 
lano  incivilimento,  se  per  poco  si  con. 
ome  Buperflua  la  storia  interus 
della  Chiesa,  ctie    abbraccia  la 
nterna   costituzione,  la  potestà  dells 


giurìadizione,  l'autorità  pontificia  d_.  .. 
scovi,  del  coDcilii;  come  uscendosi  dai  li- 
miti delle  cose  spirituali,  sì  passò  aile  po- 
testà temporali,  e  come  man  mano  il  sen- 
timento della  libertà  religiosa  prevaleniio 
sulla  intolleranza  religiosa,  venne  ad  ac- 
coppiarsi all'amore  della  libertà  civile, 

Son  queste  le  ragioni  che  bau  deter- 
minato il  vostro  ufficio  centrale  a  propor- 
vi  l'appro  vailo  ne  dello  ecliema  di  legge  in 
discorso  ■, 
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Mituzione  ed  auicwr azione  del  f  assegno 
alV  investito. 

Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
ammette  la  domanda  dell'investito  pel 
pagamento  della  corrisposta  sino  al  fine 
deWaffitto  dei  beni,  e  la  respinge  pel 
periodo  successivo  colla  riserva  del  di- 
ritto  da  sperimentarsi  in  separata  sede 
di  giudizio  pei  frutti  dopo  la  scadenza 
(leira/Jltto. 

Dalla  famiglia  Arcioni  furono  i- 
stituìti  dne  benefizi  patronati  nella 
Etilica  Liberiafia  (Santa  Maria  Mag- 
giore) sotto  i  titoli  di  San  Giovanni, 
e  di  San  Giacomo,  I  detti  benefizj 
ftirono  dotati  con  un  predio  rustico  de- 
nominato Prati  Fiscali;  di  cui  la  ter- 
za parte  già  apparteneva  al  capitolo 
di  (letta  Basilica,  e  tale  dote  passò  a 
formar  parte  delle  rendite  del  colle- 
gio détto  dei  beneficiati,  e  chierici 
beneficiati  della  Basilica  stessa. 

Essendosi  con  bolla  pontificia    del 
1561  riordinato  il   detto    collegio    dei 
beneficiati,    e    chierici    beneficiati,    le 
rendite  si  riunirono  in  una  massa  co- 
mune, essendosi    però    al    beneficiato 
assegnato  il  doppio  di  ciò  che  avreb- 
be  avuto    il    chierico    beneficiato,  di 
modo  che  della  intiera    rendita    della 
tenuta  prati  fiscali,  detratta  una  terza 
parte,  ossiano  sei  noni    (proprietà  del 
(^pitelo  o  canonici),    le    restanti   due 
ter/.e  parti,  ossiano  tre  noni,  (dotazio- 
ne dei  benefizii)  appartenevano  ai  be- 
nefiziati di  ciasa  Arcioni,  e  cos\,    giu- 
sta la    menzionata    bolla    pontificia, 
quattro  noni  attribuivansi  al  beneficia- 
to, e  due  noni  al  chierico  beneficiato. 
L'amministrazione  della  tenuta  in- 
tiera fu  sempre  ritenuta  dal    rappre- 
sentante del  collegio  dei  beneficiati  e 
chierici  beneficiati    di   detta  Basilica, 
anche    per    mandato  del  capitolo  dei 
canonici  in  quanto  alla  terza  parte  del- 
la di  costoro  proprietà. 

Nel  1865  pertanto  codesto  rappre- 
sentante, prevj  i  debiti  permessi  e 
formalità,  diede  in  affitto  la  tenuta 
prati  fiscali  pel  capitolo  dei  canonici, 
e  pel  collegio  dei  oeneficiati,  e  chie- 
rici beneficiati  della  Basilica  Liberia- 
na, a  tal  Giuseppe  Bennicelli  per  la 
dorata  di  anni  dodici,  dal  primo  ot- 
tobre 1865  a  tutto  settembre  1877,  e 


per  l'annua  corrisposta  di  affitto  di 
romani  scudi  700  (pari  a  £  3762.  50)^ 
pagabile  a  rate  semestrali  anticipate. 
A  questo  contratto  eccedè  come  si- 
curtà solidale  Bernardo  Tanlongo. 

De  erre  va  l'affitto,  quando  in  (questa 
capitale  fu  pubblicata  la  legge  di  sop- 
pressione del  giugno  1873,  ed  in  quel 
tempo,  del  beneficio  trova  vasi  inve- 
stito per  nomina  della  famiglia  Cauc- 
ci-MoIara  succeduta  nel  patronato  di 
casa  Arcioni,  il  sacerdote  Mar«;o  Del 
Pigliare,  mentre  Taltro,  era  vacante, 
stante  la  morte  del  chierico  benefi- 
ziato. 

Fu  a  seguito  di  detta  le^e  di 
soppressione,  che  la  famiglia  C&ucci- 
Molara,  come  patrona,  chiese,  ed  ot- 
tenne lo  svincolo  dei  benefizj  di  San 
Giovanni,  e  di  San  Giacomo.  Pagò  la 
quota  della  tassa  di  svincolo,  e  la 
giunta  liquidatrice  dell'asse  ecclesia- 
stico di  Éoma  dichiarò  reintegrata  la 
proprietà  della  dotazione  dei  benefizii 
stessi  nella  patrona  famiglia  Cauc- 
ci-Molara,  la  quale  trascrisse  pure  l'at- 
to di  svincolo. 

I  Caucci-Molara  intimarono  all'af- 
fittuario Bennicelli,  e  alla  aua  si- 
curtà Tanlongo,  di  non  pacare  pii 
somma  alcuna  al  collegio  locatore, 
perocché  la  proprietà  locata  ad  essi 
si  apparteneva  stante  lo  svincolo  fat- 
to, e  Tanlongo  comunicò  questa  diffi- 
dazione  al  collegio  dei  beneficianti,  e 
chierici  beneficiati.  Venuta  la  scaden- 
za nel  semestre  della  corrisposta,  che 
doveva  pagarsi  nel  di  1  di  aprile  del 
1875,  non  si  pagò,  né  i  Caucci-Molara 
se  ne  dolsero,  perchè  frattanto  il  Tan- 
longo aveva  da  loro  acquistato  la  pro- 
prietà della  tenuta  svincolata;  con  e- 
spresso  patto    di    amplissima  evizione 

tarantita  con  ipoteca  sopra  altri  fon- 
i  degli  stessi  Caucci-Molara.  Allora 
incominciò  il  presente  giudizio:  11  rap- 
presentante del  collegio  dei  beneficiati  e 
chierici  beneficiati  della  Basilica  Libe- 
riana, trasse  in  giudizio  avanti  il  tribu- 
nale civile  di  Roma  tanto  i  1  conduttore 
Giuseppe  Bennicelli,  quanto  la  sicurtà 
Bernarao  Tanlongo,  perchè  fossero  so- 
lidamente condannati  al  pagamento  di 
lire  3,962. 50,  fitto  della  tenuta  dal  1^ 
di  aprile  1875  a  tutto  marzo  1876. 
La  prima  citazione  fu  seguita  da   al- 
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tre  dei  giorni  25  Inglìo,  e  11  settem- 
bre 187»  per  i  successivi  6tti. 

Bemanlo  TaDlongo  chiamò  in  ga- 
ranzia i  venditori  Gaacci-Molara;  ed 
al  giudizio  intervenne  volontariamen- 
te anche  il  sacerdote  Marco  Del  Pi- 
gliare, investito  del  benefizio,  aderen- 
do alia  domanda  del  rappresentante 
del  collegio  dei  beneScianti  e  thierici 
beneficiati.  Sorta  questione,  ae  tjuesto 
intervento  potesse  ammettersi,  il  tri- 
bnaale  lo  ammise  e  di  più  ordinò,  che, 
pure  al  giudizio  intervenisse  il  capi- 
tolo della  Basilica, eia  causa  si  prose- 
guisse con  piocedimento  formale. 

Si  produssero  le  rispettive  concln- 
aioni  delle  parti,  cioè: 

H  collegio  attore  chiedeva,  che  ad 
Msto  ossia  all'  investito  del  benefizio 
sacerdote  Marco  Del  Pigliaro,  sino  a 
die  non  gli  venisse  costitnìto  ei  assi- 
curato  il  corrispondeot-i  pecuniario  as- 
segnamento, SI  attribuissero  quattro 
uoiii  dell'affitto,  di  cui  si  trattava;  e 
cha  fossero  conduttore  e  sicurtà,  so- 
lidalmente tenuti  a  versare  al  collegio 
Hette  noni  dell'aflStto  medesimo  cioè, 
tre  noni  pari  ad  itn  terzo,  pel  capito- 
lo, e  quattro  noni  pel  beneficiato;  o 
<jimnto  meno,  questi  quattro  noni  pel 
nolo  beneficiato  Del  Pigliaro,  esten- 
dendo la  condanna  a  tutte  le  annate 
desorse. 

Bennicelli,  e  Tanlongo,  convenuti 
chiedevano,  che  si  respingesse  la  do- 
manda dell'attore  collegio,  e  degli  in- 
terventori  Del  Pagliaro  e  capitolo;  o 
quotato  meno,  si  condannassero  ad  o- 
gui  rivalsa  1  chiamati  in  garanzia 
C  aucci -Mol  ara. 

Il  capitolo  concludeva  per  la  ri- 
serva di  tutti  i  suoi  diritti  da  speri- 
mentarsi in  separato  giudizio. 

I  chiamati  m  garanzia,  Caucci- Mo- 
lata, finalmente  domandavano,  che  si 
respingesse  la  domanda  principale,  ed 
anólie  quella  segolta  in  rilievo  contro 
di  loro. 

II  tribunale  con  sentenza  12  lu- 
glio 1681  fece  salvo  al  capitolo  della 
Basilica  Liberiana  ogni  diritto,  che 
gli  poteva  competere  sulla  tenuta 
prati  fiscali,  da  sperimentarlo  in  se- 
parato giudizio;  e  respinse  le  doman- 
de del  collegio  dei  beneficiati,  e  chie- 
rici beneficiati,  di  cui    nelle    citazioni 


6  aprile  1876,  25  luglio  ed  11  settem- 
bre 1878,  con  ogni  altra  pretesa  del 
sacerdote  Marco  Del  Pigliaro,  e  lOn- 
dannò  nelle  spese  il  collegio  dei  Iw- 
neficiati,  e  cluerici  beneficiati,  solidal- 
mente col  Del  Pigliaro,  restando  con 
ciò  provisto  anche  alla  secondaria  do- 
manda di  rilievo.  Sul  eravàme  del  colle- 
gio, e  del  sacerdote  Del  Pigliaro,  lacorte 
d'appello  (li  Roma  con  sentenza  3  marzo 
18S5  condannò  gli  eredi  dell'affittua- 
rio Giuseppe  Bennicelli,  fmttaatfl  de- 
funto, e  la  sicurtà  Bernardo  Tanlongo, 
a  pagare  solidalmente  a  don  Marco 
Del  Pigliare,  e  per  esso,  al  coIIh^ìo 
dei  beneficiati  e  chierici  beneficiati 
della  Basilici  Liberiana,  quattro  noni 
dell'annua  pen-sione  lowitizia  della  U- 
nuta  prati  fiscali  in  lire  3,762.  50  per 
gli  anni  1876  e  1877,  ot^l'interetói 
legali  dal  di  della  domand:!;  fece  sal- 
vo al  collegio  dei  beneficiati,  e  adou 
Marco  De!  Pigliaro,  il  di  loro  dirifio 
da  sperimentarsi  in  separata  sede  di 
giudizio  pei  frutti  dopo  la  scadenza 
dell'aflStto:  e  deliberò  sulle  rispettive 
conseguenziali  domande  in  rilievo,  e  1 
condanna  nelle  spese  del  g'.adizio. 

La  sentenza  si  riassumerà  inr^oin- 
pendio  nelle  relative  proposizioni  del 
ricorso,  che  fu  contro  di  essa  prodot- 
to dal  solo  Tanlongo;  e  consta  di  Ire 
mezzi  di  annullamento  segniti  da  ai- 
tri  due  aggiunti,  e  sono; 

l"  Violazione  dell'articolo  1575  nu- 
mero 3,  e  1581  capoverso  del  foJii'e 
civile: 

La  sentenza,  dice  il  ricorrente,  nn- 

en  avere  posto  in  fatto,  che  i  patroni 
aucci-Molara  svincolarono  la  tenuta  ■ 
Prati  Fis-ali,  che  pagarono  la  tassi 
di  svincolo,  e  che  fu  in  loro  remte- 
grata  la  proprietà  e  persino  trascntfs; 
dopo  avere  egualmente  ritenuta  m 
fatto,  che  iCaucci-Molara  diffida'"!^ 
gli  affittnarii  della  tenuta  Prati  pl- 
acali a  non  piii  pagare  la  corrisposta 
di  affitto  al  collegio  dei  beneficiati  « 
chierici  beneficiati;  che  questa  lUa- 
dazione  venne  partecip'ta  al  coll^'^ 
da  Bernardo  Tanlongo,  divenuto  pro- 
prietario della  tenuta  da  parte  de- 
gli stessi  Ca ucci- Mol  ara;  questa  seti- 
tenza,  dice  il  ricorrente,  ha  po'  '''"'■ 
dannato  ex  locato  il  Tanlongo  siccome 
Bicortà  solidale  dell'affittuario   Bew»- 
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celli  a  pagare  la  corrisposta  della  te- 
nuta al  collegio  quando  la  proprietà 
era  reintegrata  nei  Caacci-Molara,  e 
da  essi  passata  ex  empto  in  Tanlongo. 
e  ne  avea  esso  pagato  il  prezzo  di 
Ure  60,000- 

Questo  è  nn  errore  giuridico;  perchè 
dal  combinato  disposto  dei  citati  ar- 
ticoli si  rileva,  che  il  locatore  era 
tenuto  a  garantire  il  conduttore,  e 
per  conseguenza  la  sua  sicurtà,  ove 
esso  conduttore  fosse  stato  molestato 
ne)  suo  godimento  in  conseguenza  di 
un'azione  relativa  alla  proprietà  della 
cosa  condotta  quante  volte  la  molestia  e 
l'impedimento  fossero  stati  denunzia- 
ti  eI  locatore* 

»  Violazione  dell'art.  160  n»  6;  361 
e  517  n*»  2  della  procedura  civile:  per- 
chè, mentre  la  diresa  del  Tanlongo  con 
lungo  ragionare  sosteneva,  che  il  con- 
tratto di  locazione  fatto  nel  1865  dal 
collegio  dei  beiìeficiati,  e  chierici  bene- 
ficiati era  per  effetto  della  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici,  e  della 
devoluzione  dei  loro  beni  al  demanio 
venuto  a  risolverai  ipso  jure  nel  mo- 
do stesso,  che  l'espropriazione  di  un 
fondo  avrebbe  prosciolto  i  vincoli 
contrattuali  fra  il  padrone  espropria- 
to, ed  il  suo  affittuario,  se  T  espro- 
priazione fosse  avvenuta  per  cause  di 
pubblica  utilità,  e  sog^mngeva,  che, 
qualunque  fossero  i  diritti  del  sacerdo- 
te investito  Del  Pigliaro,  nei  rappor- 
ti contro  i  patroni  Caucci-Molara 
svincolanti,  onde  avere  un'assegnamen- 
to eguale  alla  rendita  netta  del  fondo 
svincolato,  ciò  non  importava  di  con- 
s^enza,  che  il  collegio  dei  benefi- 
ciati della  Basilica  Liberiana  in  di  lui 
rappresentanza  potesse  agire  contro  i 
fiennicelli,  ed  il  Tanlongo  messi  in 
disparte  i  Gaucci-Molara,  la  senten- 
za della  cort^  d'appello  non  si  è  né 
punto  né  poco  occupata  di  questa  te- 
si defensionale,  ed  invece  si  é  propo- 
sia  una  sola  ben  diversa  questione, 
se  cioè  l'investito  di  un  benefizio  lai- 
cale abbia  una  mera  azione  personale 
contro  il  patrono  che  svincolo  i  beni 
del  benefizio,  ovvero  abbia  dei  diritti 
r«^]i  su  i  beni  svincolati  per  farsi 
garantire  lo  assegnaroanto,  che  per 
%g6  gli  è  dovuto; 

3»  Violazione,  in  ordine  alla   que- 


stione che  la  sentenza  denunziata  si 
propose  a  risolvere,  degli  articoli  3  e 
5  della  leg^e  15  agosto  1867;  e  nuova 
omissione  di  motivazione  relativamen- 
te a  risposte  perentorie,  che  furono 
date  a  tutela  dei  diritti  qualunque 
dell'investito,  e  quindi  violazione  de- 
gli articoli  già  citati  360  e  361  di 
procedura  civile.  Inquantochè  la  corte 
esaminò  la  questione  sotto  il  punto 
di  vista  di  un'usufrutto  dovuto  all'in- 
vestito per  le  leggi  anteriori  a  quella 
del  15  agosto  1867,  esaminò  cioè,  se 
all'investito  Del  Pigliare,  e  per  esso 
al  collegio  competesse  un  semplice 
diritto  personale  contro  il  patrono  o 
piuttosto  un  diritto  reale  sui  beni 
svincolati  sino  a  che  non  fosse  costi- 
tuito, e  garantito  a  lui  dal  patrono 
svincolante  l'assegno  annuo  vitalizio 
corrispondente  alla  rendita  netta  dei 
benefizio  soppresso,  e  cosi  si  allontanò 
dalla  vera  questione  che  erasi  intro- 
dotta fra  proprietario,  ed  affittuario, 
n  ex  causa  locati  conducti  **,  frainten- 
dendo lo  scopo  delle  leggi  eversive 
che  coH'assegnamento  da  darsi  all'in- 
vestito intesero  di  dare  alla  commer- 
cialità  istantanea  una  massa  di  beni 
già  di  pertinenza  della  manomorta 
che  sarebbe  altrimenti  restata  in  u- 
sufrutto  agl'investiti.  Né  meglio,  ed 
a  proposito,  la  corte  richiamò  a  con- 
forto la  legge  3  luglio  1870,  che  non 
fu  fatta  per  la  provincia  di  Roma,  né 
qui  promulgata;  dessa  lerge  volle  so- 
lo in  talun  caso,  la  previa  assicura - 
zione,  e  garanzia  reale  dell'assegna- 
mento da  darsi  all'investito  in  sosti* 
tuzione  dell'usufrutto,  ma  non  derogò 
alla  legge  15  agosto  1867  rispetto  a- 
gl'investiti,  che  sotto  quella  legge 
ebbero  accordato  un  semplice  asse- 
gnamento f9  senza  addizione  di  alcuna 
»  previa  assicurazione  •*.  Non  si  nega, 
che  l'investito  non  avendo  fiducia  nel 
patrono  svin?olante,  possa  domandare 
una  garanzia  pel  suo  vitalizio  asse- 
gnamento. Ma,  se  egli  non  si  muova, 
potA  pretendersi,  che,  effettuatosi  in- 
tanto lo  svincolo,  sia  ciò  come  non 
avvenuto?  Cosi  precisamente  sentenziò 
la  corte  di  Roma  dando  i  fitti  al  col- 
loco attore,  come  se  lo  svincolo  non 
esistesse,  e  la  proprietà  in  lui  duras- 
se,   e    non   l'avesse    invece    presa  la 
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giunta  Iiqwii3atrioe  con  darla  ai  Cauc- 
ci-MoIara,  e  con  ricevere  da  costoro 
la  qaota  del  30  per  100  del  valore 
dell'  tmiìiobile  stesso. 

Del  reato,  la  seatenza  denunciata 
mancò  di  motivare  anche  relativamen- 
te alla  coDCeasioDO,  che  eÌ  faceva  del- 
I»  previa  assicnra/ione;  giacché  men- 
tre dalla  difesa  di  Tanlongo  si  propo- 
nevs  di  prima  liquidare  in  contraddi- 
zione dei  patroni  svincolanti  Caacci- 
Mokra,  ed  anche  di  Tanlongo,  avente 
caa»a  da  loro,  l'annuo  assegno  dovuto 
all'investito  Del  Pigliaro,  la  corte  in- 
vagliits  della  tesi  a  suo  modo  posta, 
ed  tsamioatA,  non  diede  risposta  al- 
ciinn  nel  sno  ragioDameato  a  tale 
proposizione  della  difesa  Tanlongo. 

Questi  i  motivi  dedotti  nel  ricorso; 
siegaono  n  gli  aggiunti  »,  che  si  pos- 
sono ridnrre  a  due: 

Lettera  A.  La  sentenza  considerò, 
che  se  nel  caso  in  esame  il  demanio 
livelle  preso  possesso  della  dote  del 
heoeSzio  goduto  da  don  Uarco  Dal 
Figjbiro,  e  per  lui,  dalla  Massa  dei 
beneficiati  Lioeriani,  e  poi  avesse  resti- 
tuito i  beni  di  detta  dote  ai  patroni 
Caueci- Molerà,  poteva  non  essere  ne- 
cessaria nna  previa  garanzia  reale  al 
detto  Del  Figliare,  o  Massa  dei  bene- 
(ifi:'ti  Liberiani  pel  futuro  pagamento 
dell'assegnamento  annuo,  pel  motivo, 
che  il  demanio  ha  sempre  racchiusa  in 
86  stesso  la  virtù,  e  potenza  di  render 
sicuri  coloro,  che  da  Ini  debbono  avere; 
ma  il  demanio,  e  per  esso  la  giunta 
liquidatrice  di  Roma,  non  s'impossessò 
inni  della  dote  del  benefìdo  Dei  Pi- 
glialo, ossia  della  tenuta  Frati  Fiscali; 
tii  limitò  a  riconoscere,  che  quella  te- 
nuta apparteneva  a  un  beno&cio  sop- 
presio,  e  ne  ammise  entro  l'anuo  lo 
tìvincolo  in  favore  dei  patroni,  riceven- 
do ed  incassando  il  30  per  100  del  va- 
lore del  fondo;  onde  "-oncluleva,  che 
nel  c;iso  i  Cancci-Molara  avrebbero 
<•  auctoritate  propria  »  occupato  quel 
fondo,  e  che  il  Del  Pigliaro,  o  la  Massa 
dei  Beneficiati  per  Ini,  avrebbe  sebza 
il  proprio  fatto  perduto  un  possesso 
che  prima  aveva.  Però,  diceva  il  ri- 
corrante,  che  i  fatti  della  giunta  liqni- 
diitrice  nel  percepire  persino  il  30  per 
100  del  valore  della  tenuta,  pongono 
in  essere  la  legittima    occupazione  di 


quel  fondo  dotalizio-per  parte  del  de- 
manio, e  per  esso  della  giunta  liqui- 
datrice,  onde  la  corte  dimenticò  l'ap- 
plicazione letterale  degli  articoli  2  e  5 
della  le^e  15  i^osto  1867  nel  rìteneie 
ealraneo  u  demanio,  e  per  esso  la  d.unta 
liquidatrìce,  a  dover  rispondere  di  nna 
garanzia  per  l'assegnamento,  che  avesse 
poi  fatto  liquidare  il  Del  Pigliaro,  o 
per  il  collegio,  ed  incorse  anche  in  er- 
rore ne  n'afferma  re,  che,  ritenuta  l'inat- 
tendibilità di  tale  atto  per  parte  dei 
Cancci-Molara  si  dovesse  considerare 
inalterata  pel  collegio  dei  beneficiati 
la  cansa  primitiva  «  locati  conducti  -. 
iilssendo  evidente,  che  sarebbero  vio- 
lati gli  articoli  1575  e  1581  del  codice 
civile  di  cui  nel  primo  mezzo  del  ri- 
corso, se  si  ammettesse,  che,  tolta  ad 
alcnno  la  proprietà  della  cosa  looata, 
la  locazione  rimanesse  inalterata,  e 
specialmente  ne]  caso,  che  fosse  pur 
denunciata  la  rivendicazione,  siccome 
■a  sentenza  ammette  essersi  denunciata 
al  collegio  per  parte  di  Tanlongo. 

Lettera  B.  Fin^dmente  la  sentenza 
violò  l'articolo  517  n.  7  della  proce- 
dura civile  per  contraddizione  di  di- 
sposizioni; perchè,  mentre  il  collegio 
chiedeva  i  ntti.decorsi  anche  durame 
la  lite  dopo  il  1877,  la  sentenza  glìeU 
accordò  per  i  soli  anni  1876  e  1877, 
riservandogli  il  diritto  ai  frutti  per  i 
BnccesaivI,  benché  lo  stato  del  fatto  li- 
manesse  dopo  il  1877  tale  quale  era 
precisamente  dal  1875. 

Il  collegio  dei  beneficiali  ha  pre- 
sentato il  controricorso,  col  quale  so- 
stiene il  ben  giadi(»to  della  corte  di 
appello  di  Roma. 

In  Diritto 
Sul  primo  messo 

Attesoché  male,  e  senza  pratica  ap- 
plicazione, dalla  difesa  del  ricorrente 
s'invocano  gli  articoli  1575  e  1581  del 
codice  civile,  i  quali  contengono  ssji- 
zioni,  che  modificano,  anziché  sciolgano 
i  vincoli  contrattnali  della  locazione- 
conduzione.  Imperocché  lo  stesso  arti- 
colo 1581  di  fronte  alla  deaun^ia,  che 
si  faccia  dal  conduttore  al  locatore, 
della  molestia  »  in  conseguenza  di  una 
«  azione  relativa  alla  proprietà  della 
»  cosa  condotta  «,  altro  non  promette, 
che  il  diritto  ad  una  diminuzione  pro- 
porzionata nel  prezzo  della  pigione  » 
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del  fitto.  Ma  qaesto  non  è  il  caso  della 
presente  contestazione,  nò  Toggatto  del 
riconto  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  prodotto  dal  Tan- 
loiigo,  il  ({uale  per  la  mutata  persona 
del  proprieterio  della  tenuta  Frati  Fi- 
scali a  seguito  della  soppressione  del 
beneficio,  di  cui  si  tratta,  intende  con- 
trastare all'investito  del  beneficio  pa« 
trooato  di  casa  Arcioni  (oggi  Caucci- 
Molara)  D.  Marco  Del  Pigliare^  e  per 
esso  al  collegio  dei  beneficiati  Lioe^ 
nani,  il.  godimento  della  relativa  ren- 
dita snlia  corrisposta  della  detta  tenuta 
Prati  Fiscali,  in  parte  dotalizia  del  be* 
neficio  medesimo  affittata,  anche  nel- 
rioteresse  di  questo  beneficio  dal  col- 
legio suddetto  per  un  dodicennio  nel 
lw5,  avanti  cioè  la  soppressione.  Nel 
anale  proposito  è  anzi  tutto  da  notare, 
cne  dalla  difesa  del  ricorrente  si  con- 
fondono i  diritti  deìVenie,  con  q^uelli 
dell'investito;  la  proprietà  dei  beni,  col 
godimento  dei  medesimi.  Le  le^gi  di 
soppressione  hanno  bensì  aboliti  gli 
enti,  non  gl'investiti:  agli  enti  soppressi 
hanno  tolto  la  proprietà  della  (Stazio- 
ne, ma  agl'investiti  hanno,  loro  vita  na- 
tarale  durante,  conservato  il  godimen- 
to. Se  pertanto  non  può  dubitarsi,  che 
per  effetto  dell'investitura  del  beneficio 
in  don  Marco  Del  Pigliare  fossero  pas- 
sati e  si  mantenessero  i  diritti  di  usu- 
frutto sulla  tenuta  Prati  Fiscali  non 
ostante  la  soppressione  del  beneficio,  è 
chiaro,  che  il  collegio  dei  beneficiati 
Liberiani  avendo  locato  la  tenuta  me- 
desima anche  nell'interesse  di  lui,  ne 
avrebbero  giuridicamente  proseguito  a 
domandare  le  corrisposte  ginsta  i  vin- 
coli contrattuali  dell'affitto. 
Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  il  magistrato  non  ha  il 
dovere  di  motivare  su  tutti  gli  argo- 
menti svolti  nella  difesa  dei  conten- 
denti, bastando  al  suo  compito  di  rs^- 
gionare  sulla  tesi  della  questione  a  ri- 
solversi. Ora,  posto  in  fatto  dalla  de- 
nunziata sentenza  ?>  che  non  si  muo- 
»  veva  alcun  dubbio,  neppur  dai  con- 
j»  venuti  »»,  che  per  leggi  vigenti  pri- 
ma del  1870  in  queste  proviucie,  e  per 
le  poìiteriori,  (anteriori  a  quelle  sulla 
abolizione  degli  enti  ecclesiastici)  l'in- 
vestito di  un  beneficio  ecclesiastico  o 
laicale  che  fosse,  per  effetto  di  tale  in- 


vestitura diveniva  usufruttuario  dei  be- 
ni, che  costituivano  la  dote  del  bene* 
ficio,  la  questione,  che  si  proponeva  a 
risolvere  la  corte  di  appello  di  Roma> 
fu  giustamente  posta  in  sapere,  se  per 
la  kgge  15  agosto  1867  l'investito  a- 
vesse  potuto  perdere  il  godimento,  o 
possesso  dell'usufrutto  della  dotazione, 
che  senza  dubbio  costituiva  un  diritto 
reale  ed  attuale,  in  riflesso,  e  confronto 
di  una  semplice  riserva  di  assegno  pe- 
cuniario da  conseguirsi  mercè  una  pro- 
5 ria  azione  personale,  essendoché  al 
iritto  reale  si  atteneva  il  beneficiato, 
mentre  il  Tanlongo  gli  accordava  solo 
l'azione  personale.  Avendo  quindi  la 
sentenza  della  corte  di  Roma  larga- 
mente ragionato  per  non  ammettere 
la  perdita  del  diritto  reale  di  usufrutto 
nell'i  nvestito  fino  a  che  il  surrogato 
nell'assegno  pecuniario  non  gli  venisse 
costituito,  ed  assicurato,  era  dispensata 
la  corte  di  ragionare  ulteriormente  su- 
gli argomenti  se«'.ondarii  dedotti  in 
contrario  sulla  tesi,  ed  anche,  se  si  vo- 
glia, sulla  ipotesi,  essendo  risaputo,  che 
il  ragionare  delle  sentenze  sulla  tesi 
implicitamente  e  virtualmente  suppli- 
sce e  soddisfa  alla  mancanza  di  moti- 
vazione^  della  tesi  alternativamente,  o 
contrariamente  posta.  Quindi  questo 
secondo  mezzo  ai  annullamento  non 
meritava  accoglienza. 

Siti  terzo  mezzo 
Attesoché  meno  ancora  in  meri- 
to veniva  scossa  la  tesi  ammessa 
dalla  Hontenza  denunciata  con  questo 
mezzt^.  Ninna  espressa  disposizione  in- 
fatti si  rinviene  nelle  leggi  eversive, 
che  dichiari  immediatamente  sposses- 
sato l'investito  del  diritto  reale  di  u- 
sufrutto  nella  soppressione  del  benefi- 
cio, senza  il  surrogato  dell'assegno  vi- 
talizio; e  la  legge  stessa  15  agosto  1867 
nell'intendimento  costante  delle  leggi 
eversive  di  conservare  i  diritti  quesiti, 
dispone  nell'art.  Z^\  »  Gli  odierni  in- 
»  vestiti  per  legale  provista  degli  enti 
n  morali  non  più    riconosciuti    a  ter- 

»t  mini    dell'articolo  1° riceve- 

19  ranno  vita  durante,  e  dal  dì  della 
«  pubblicazione  di  questa  legge  dai 
»  patroni,  se  trattasi  di  benefìzi  o  cap- 

19  pellame    di  patronato un  as- 

'»  segna  mento  annuo  corrispondente  al- 
n  la  rendita  netta  della  dotazione  or- 
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f9  dinarìa,  parche  continuino  ad  adem- 
n  piere  gli  obblighi  annessi  a  quegli 
n  enti  19. 

Sorge  da  qui  evidente  l'obbligo 
dei  patroni  di  assegnare,  e  consegnare 
effettivamente  all'investito  l'annua  pre- 
stazione vitalizia  corrispondente  alla 
rendita  netta  della  dotazione  ordina- 
ria del  beneficio  o  cappellania  di  pa- 
tronato laicale  soppresso;  e  se  dalla  leg- 
e»)  stessa  risultava,  che,  come  dal  giorno 
delia  sua  pubblicazione  andava  soppres- 
soli beneficio  o  cappellania,  cosi  dal  gior- 
no medesimo  avesse  dovuto  l'investito 
ricevere  il  detto  assegnamento,  era  del 
pari  evidente,  che  senza  il  contempo- 
raneo conseguimento  del  surrogato,  il 
possesso  materiale  dell'usufrutto  del 
oeneficio  non  poteva  né  doveva  ve- 
nirgli meno.  Ma  in  fatto  al  magistra- 
to di  merito  constava^  né  era  me- 
nomamente impugnato,  che  al  mo- 
mento della  contestazione  delia  lite 
presente,  né  all'investito  Del  Pigliaro, 
né  al  collegio  dei  Beneficiati  Liberia- 
ni, per  lui,  erasi  fatto,  o  per  lo  me- 
no indicato  assegnamento  alcuno  cor- 
rispondente alla  rendita  nett%  dell'or- 
dinaria dotazione,  che  consisteva  in 
a  nota  parte  della  corrisposta  di  affitto 
ella  tenuta  Prati  Fiscali;  quindi  ret- 
tamente la  senten^^a  denunciata  per 
rarioni  giuridiche,  ed  umanitarie  de- 
cideva doversi  infrattanto  mantenere 
l'investito,  ed  il  collegio  per  lui,  nel 
possesso  dell'usufrutto,  e  airitti  rela- 
tivi, sui  beni,  non  essendosi  per  an- 
co costituito  né  assicurato  il  surrogato 
dell'assegnamento  vitalizio.  Né  vale, 
che  la  legge  3  luglio  1870  richiamata 
a  conforto,  della  tesi  sostenuta  dalla 
sentenza  denunciata,  non  potesse  in* 
vocarsi  per  non  essere  stata  pubblica- 
ta nella  provincia  romana.  Imperoc- 
ché, se  é  vero,  che  quella  legge  non 
fu  pubblicata  in  Roma,  é  altre ttanfo 
vero,  che  la  sentenza  la  invocò  sicco- 
me prova  dell'intendimento  del  legi- 
slatore in  rapporto  al  diritto  degl'in- 
vestiti  che  volevasi  dal  legislatore  u- 
nificare  in  tutte  le  provincie  del  re- 
gno. Non  isfugriva  al  legislatore,  che 
per  la  legge  29  maggio  1855,  per  i 
decreti  commissariali  11  dicembre  1860, 
e  3  gennaro  1861,  e  per  il  decreto 
luogotenenziale  17    febbraro  1861  agli 


investiti  degli  enti  per  effetti  di  quelle 
disposizioni  soppressi,  era  accordato  il 
vero,  ^  proprio  usufrutto  dei  beni  co- 
stituenti le  rispettive  dotazioni;  ciò  non 
essendo  consono  all'intento  della  vo- 
luta commercialità  dei  beni  di  mano- 
morta, né  alle  posteriori  disposizioni 
della  les:ge  15  agosto  1867,  fu  sollecito 
il  legislatore  colla  legge  3  luglio  1870 
di  ridurre  più  presto  possibile  a  pari 
trattamento  gl'investiti  degli  enti  sop- 
pressi anteriormente  a  detta  legge  15 
agosto  1867, 'e  pur  mantenendo  vita 
durante  gl'investiti  degli  enti  soppressi 
di  quel  t^mpo,  e  di  quelle  provincie 
(motivo  per  cui  la  pubblicazione  della 
legge  3  mglio  1870  non  fu  necessaria 
nella  provincia  romana)  nel  godimento 
dei  beni  costituenti  le  rispettive  dota- 
zioni, soggiunse  nel  1®  capoverso  del- 
l'articolo 3  di  questa  legge:  •»  Potranno 
n  nondimeno  i  patroni  ottenere  anche 
V  immediatamente  il  possesao  dei  beni 
w  costituenti  le  dotazioni  dei  benefici, 
w  e  delle  cappellanie  laicali,  assicuran- 
w  do  previamente  agl'investiti  un  as 
w  segn amento  annuo  corrispondente  al- 
n  la  rendita  netta  della  dotazione  or- 
w  dinaria  ».  Concetto,  a  cui  pienamen- 
te si  uniformò  la  sentenza  denunciata. 

Attesoché  neppur  e  da  lamentarsi 
la  mancanza  di  motivazione  della  sen- 
tenza denunziata  in  rapporto  all'offer- 
ta di  un  eventuale  e  separato  giudizio 
di  liquidazione  in  contraddittorio  coi 
patroni  Caucci-Molara,  dappoiché  que- 
sta proposizione,  nemmeno  assenzienti 
gli  stessi  patroni  Caucci-Molara,  e  non 
avente  alcun  carattere  di  serietà,  non 
veniva  menomamente  racchiusa  in  al- 
cuna speciale  conclusione  della  caasa. 
Su  i  motivi  i^iunti: 
Lettera  A. 

Attesoché  a  prescindere  che  sem- 
plicemente accademica  era  la  questio- 
ne accennata  dalla  sentenza,  dei  rap- 
porti generici  del  demanio  verso  i  pri- 
vati, il  ricorrente  non  avverte  alh  aif- 
ferenza  dei  rapporti  specifici  del  de- 
manio, o  del  privato,  rispetto  airin- 
vestito  nel  caso  dell'assicurazione  del- 
l'assegno vit.alizio  in  surrogazione  del 
godimento  della  dotEizione  dell'ente  sop- 
presso; e  di  più  confonde  l'atto  di  pos- 
sesso, con  quello  dello  svincolo.  La 
legge  infatti,  ove    trattasi   di  assegno 
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airiavestito,    e   relativa  assicarazione, 
parla  soltanto  «•  dei  patroni,  e  non  del 
n  demanio  ^  e  cosi  pure,    nella  presa 
di  possesso  del  demanio   distinguendo 
la  fegge  i^  beni  di  enti   soppressi  che 
devolvonsi  assolatamente  al    demanio, 
dai  beni  degli  enti   di    patronato  lai- 
cale, che  sono  riservati  ai  patroni  sotto 
certe  condizioni,  dei  primi  il  demanio 
procede  a  vera   ed   effettiva    presa  di 
possesso    mediante   processo    verbale, 
che  si  redigge  in    contraddittorio    dei 
rappresentanti  degli  enti,    ai    quali  si 
ingiunge  di  non  più  ingerirsi  nei  beni 
mfrìesjmi;  ma  de^li  altri  di  enti  di  pa- 
tronato laicale,  è    di   redola,    che  du- 
rante i  termini  per  la  rivendicazione, 
0  domanda  di  svincolo,  il  demanio  non 
vi  s' immìschia:    in   altri    termini,  dei 
primi  il  demanio  prende  possesso  per 
se,  ed  in  proprio  nome  ladtlove  la  sup- 
posta presa  di  possesso  dei  secondi  si 
opererebbe  a  nome  e  nell'interesse  dei 
privati  Onde,  se  anche  volesse  quali- 
ficarsi come  atto  di  possesso  per  parte 
del  demanio   il  verbale     ò  istromento 
di  svin'H>lo,  non  per  questo  si  potreb- 
be p  «rificare  alla  presa  di  possesso  dei 
beni  degli  enti  non  soggetti    a  patro- 
nato. Quindi  è  indubitato,  che  cessata 
mediante  lo  svincolo  ogni  ingerenza  del 
demanio,  ai  patroni  rimaneva  l'obbligo 
di  provvedere  alla  costituzione  ed  as- 
sicarazione  dell'assegno    dell'investito, 
sicoome  dic^iarò    la    sentenza  denun- 
ziata, quante  volte  al  possesso  della  do- 
tazione dell'investito  Del  Pigliaro  aves- 
sero eglino  voluto  sostituirsi  ed  inter- 
dire al  college  dei  Beneficiati  Liberia- 
ni per  lui,  la  continuazione    dei    vin- 
ciìli  contrattuali  dell'affitto  della  tenu- 
ta Prati  Fiscali  dotalizia  del  beneficio 
ia  esame. 

Lettera  B. 
Attesoché  non  havvi  contradizione 
alcQDa  nell'essersi  ammessa  dalla  sen- 
tenza denurciati  la  domanda  del  tol- 
lero pel  pagamento  della  corrisposta 
lino  al  fine  dell'affitto  della  tenuta  Pra- 
ti Fiscali,  e  respinta  pel  periodo  suc- 
ce^ivo  colla  riserva  del  diritto  «•  da 
"  sperimentarsi  in  separata  sede  di 
?♦  gmdizio  pei  frutti  dopo  la  scadenza 
dell'affitto  n.  Il  tenore  stesso  della  riser- 
va r  esclude  per  la  distinzione  del 
tempo;  e  meglio  ancora  senz'altro  l'e- 


sclude il  ragionamento  che  la  pre- 
cede; in  esso  si  legge:  >»  Attesoché 
w  col  cessare  dell'affitto  (e  per  effetto 
w  del  contratto  cessava  ipso  facio  col- 
n  la  scadenza  del  termine  pattuito 
«9  senza  uopo  di  congedo)  cessava  an* 
n  che  il  diritto  alla  corrisposta,  e  rien- 
»  tra  va  il  locatore  nel  diritto  a  per- 
n  cepire  i  frutti  della  cosa  locata,  por 
n  cui,  non  avendo  l'attore,  ed  il  be- 
ff  neficiato  domandato  detti  frutti,  non 
f*  si  può  accordar  loro,  né  la  quota 
f*  della  pensione  locativa,  né  i  frutti; 
n  quella,  perché  non  dovuta,  questi 
»  perchè  non  domandati,  onde  fa  sai* 
n  vo  al  collegio  dei  beneficiati,  e  a 
•»  don  Marco  Del  Pigliare  i  loro  di- 
n  ritti  da  sperimentarsi  in  separata 
n  sede  di  giudizio  pei  frutti  dopo  la 
M  scadenza  dell'affitto  n. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  Bernardo  Tanlongo  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Roma 
del  dì  3  marzo  1885.  Condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  a 
titolo  di  multa,  e  nelle  spese  dell'at- 
tuale giudizio. . 


Stxi^ie  (irile  12  aprile  1886,  i'  274. 

llftAOlIA  P.  P.  •  QUGUILMOni  Rei.  ei  hi  •  P.  M.  CBlU 

(conci.  cMf.) 

Fedecommessaria  Santa  Rosalia  e  Morano 

(avv.  Chimi  bri)  - 

Demanio  (avv.  er.  Cuniali) 

Sentenza:  Registrazione  alla  corte  del  con- 
ti -  Tramutamento  -  Promozione  •  Funzio- 
narlo giudiziario   -  Giurisdizione  -  Termi- 

ne  •  Funzioni. 
Perenzione!  Triennio  •  Sentenza  di  cassa- 
zione -  Notificazione  -  Pubbtioazione  -  Ci- 
tazione -  Interruzione. 
Soppressione:  Motivazione  -  Ente  autono- 
mo -  Rendite  -  Ultrapetizione  •  Ente  mi- 
sto -  Contraddizione  -  intervento  •  Eredi  - 
Legatari  -  Fedecommessaria  -  Amministra- 
zione -  Vitaiizianti  -  Aggravio  -  Testamen- 
to -  Merito  deifft  contestazione. 

La  registrazione  alla  corte  dei  conti 
del  decreto  di  tì*nmutamento  o  promo- 
zione di  un  funzionario  giudiziario  non 
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toglie  a  lui  né  la  facoltà  né  Vesercizio 
della  giurisdiìione,  ma  gli  atsegna  un 
termine  ad  asaamere  ^ufficio  dove  dal 
dect-eto  di  tramutamento  o  promozione 
vemìf.  destinato. 

Quindi  è  valida  ed  efficace  la  sen- 
tenza firmata  da  qualche  magistrato 
dopo  chi  il  decreto  di  suo  tramuiamento 
o  di  pì-omosione  è  stato  registrato  alla 
corte  dii  conti.  Ma  prima  che  sia  sca- 
duto il  termine  assegnato  per  assumere 
il  nuova  u^io. 

Il  armine  pel  triennio  della  peien- 
sione  degli  atti  di  appello,  in  seguito 
ad  annullamento  e  rinvio  per  sentenza 
di  corte  di  cassazione,  cominciar  deve 
dal  giorno  della  notificazione  di  delta 
sentriìzn,  e  non  da  quello  della  sua 
pìtUiHcazione. 

Noì\  verificandosi  perenzione,  é  inu- 
tile ricircar^  se  la  notificazione  sqla 
della  sentenza,  senza  citazione  a  to'^- 
parh-e,  sia  atto  capace  ad  interrompere 
la  perenzione. 

E'  nulla  per  difetto  di  motioazipne 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine 
alla  domanda  principale  del  demanio, 
che  sosteneva  la  eaistoma  di  un  ente 
autonomo  soggetto  alle  leggi  di  soppres- 
sione, e  alta  dimanda  subordinata  pel 
consegiiim^nto  delle  rendite  destinate  a 
legali  loppressi  aventi  scopo  di  culto. 

Incorre  nel  vizio  di  ullrapetizione 
la  senlmza  che  accorda  la  soppressione 
e  l'incameramento  totale,  mentre  il  de- 
manio, si  limitava  a  sostenere  nella  di- 
sposizione contivversa  ima  istituzione 
di  Tintura  mista. 

Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
ammette  l'intervento  in  causa  di  terzi 
nella  supposta  loro  qualità  di  eredi, 
e  lo  /esclude  in  quella  di  legatari. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  senlmta  che  non  tien  conto  della 
conclusione  subordinala,  colla  quale  si 
domandava  di  mantenere  nella  fede- 
conimessaria  l'amminislrasione  dei  beni 
ereditari  almeno  fino  alla  estinzione  dei 
viializianti  parenti,  al  fine  di  rendere 
indimixuita  la  quota  dei  pronenti  ere- 
ditari spettanti  ad  essi,  anche  da  qual- 
siasi maggiore  aggravio  di  spese  di 
atnministrazione  ed  altro  non  voluto 
dal  testamento. 

La  mancanza  di  motivazione  lascia 
inlei/re  alle  parti  le  ragioni  sulle  que- 


stioni di  diritto  e  di  faUo   relative  al 
merito  della  contestazione. 

Con  testamento  del  giorno  8  gin- 
gilo 1831  Giulio  Cesare  Molinellì-Reg- 
fio, -principe  di  S,  Rosalia,  nominò  k- 
ecoDi essai],  ed  amministratori  perpfv 
tai  della  propria  eroditìt  il  Ciantro  ed  , 
il  maestro  cappellano  prò  tempore  del- 
la cattedrale  di  Palermo.  Dispose  al- 
cuni legati  vitalizj,  ed  altri  perpetui 
a  scopi  pii;  tutto  il  di  più,  che  sareb- 
be rimasto  dopo  sodditifattL  i  detti  le- 
gati, volle  che  fosse  impie^to  in  ce- 
lebrazione dì  messe  nella  chiesa  di  Sao 
Matteo.  Però  nello  stesso  testameut<> 
modificò  siSàtta  disposizione,  ed  ordi- 
nò invece,  che  tutto  l'accennato  di  più 
della  sua  eredità,  per  la  metà  dovee^ 
se  dlstribtirsi  {vitalizili mento  ai  suoi 
parenti  della  linea  Morfìoo,  clie  si  tro- 
vassero più  bisognosi  a  giudizio  dei  fi- 
decommissarj  esecutori  ed  amministra- 
tori, ferma  restando  l'altra  m  tà  del 
detto  di  più  nella  già  ordinata  cele- 
brazione di  messe, 

£  ijui  è  da  notarsi,  che  la  consal- 
ta di  Sii:ilia  con  suo  parere  del  21  mar- 
zo 1852  ritenne,  eil  anche  un  rescritto 
sovrano,  parte  -ipato  con  Dot^  ministe- 
riale del  5  maggio  18.W,  dichiarò,  che 
l'amministrazione  dei  beni  ereditari  Jel 
principe  di  S.  Rosalia,  era  esente  ^ 
ogni  ineeranza  del  consiglio  degli  ospi- 
zi perchè  non  avente  scopo  di  pubbli- 
co interesse,  «  dacché  il  principe  ili  S. 
»  Rosalia  non  disponeva  della  proprie- 
n  tà  dei  suoi  beni,  fondando  uno  sta- 
«  bili  mento  di  pubblica  bdneficenza,  o 
n  a  qunsta  in  genere  destinando  un» 
"  parte  della  sua  rendita;  esso  dispos* 
n  m  vantaggio  di  persane,  e  di  eorf 
n  religiosi  e  morali  certi  e  detenni- 
«  nati  -. 

Pubblicate  le  leggi  eversive,  il  de- 
manio fece  ingiiinziono  per  la  pres» 
di  possesso  di  tutti  i  beni  della  fede- 
Gommessarìa  del  principe  di  S.  Rtwali*: 

Gli  amministratori  fede^ommissar) 
impugnarono  quella  ingiunzione  avan- 
ti il  tribunale  civile  di  PalerTno,  e  f^i"' 
sto  con  sentenza  30  gennaio  1S74  1  ^°- 
nullò. 

Appellava  il  demanio  in  principa- 
le, chiedendo,  che  la  fedecommessana 
fosse  dichiarata  >  istituzione  perpeiM 
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n  a  scopo  di  colto,  n  soppressa  per  oon- 
seguenza  dalla  legge  Jo  agosto  1867 
col  peso  precario  dei  vitalizi  verso  i 
parenti  poveri  deiristituiore  discenden- 
ti per  linea  Morfine;  e  subordinata- 
mente^ che  la  istituzione  per  questa 
parte  di^  beneficenza  fosse  dichiarata 
precariamente  mista, 

Anche  i  fedecommissarj  appella- 
vano per  incidente,  chiedendo,  che 
fossero  respinte  tutte  le  contrarie 
pretese. 

La  corte  d'appello  di  Palermo 
con  sentenza  dei  giorno  11  settem- 
bre 1874  faceva  pieno  diritto  alle  di- 
mande  dei  fedecomnùssarj,  conferman- 
do la  sentenza  del  tribunale. 

II  demanio  produsse  ricorso  per 
casstizione. 

La  nostra  Corte  ritenne  trattarsi 
I*  d'istituzione  a  scopo  di  culto  n  col- 
pita dall'articolo  1  n"*  6  della  legge  15 
ag(»to  1867,  ed  in  quanto  alla  parte 
spettauU)  ai  parenti,  considerando,  che 
nello  stesso  articolo  di  leg^e  era  prov- 
vednto  anche  »  per  gl'istituti  di  na- 
n  tara  mista,  iv  ed  il  demanio  ne  ave- 
va proposta  subordinata  corrisponden- 
te con  lusione,  senza  che  di  oiò  la  cor- 
te di  Palermo  avesse  tenuto  alcun  con- 
to, con  sentenza  11  febbraio  1879  an- 
nullò per  mancanza  di  relativa  moti- 
razione  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Palermo,  e  rinviò  la  causa  per 
novello  esame  alla  corte  d'appello  di 
Messina. 

Erano  pascati  più  di  tre  anni  dal- 
la pronunzia  della  corte  di  cassazione, 
quando  l'intendente  di  finanza  di  Pa 
lermo  con  citazione  del  dì  11  aprile, 
e  del  22  novem.)re  1882,  riprodusse  a- 
vanti  la  corte  di  Messina  le  stesse  do- 
mande dell'appello  già  proposto  avan- 
ti la  corte  di  Palermo.  Intervennero 
allora  volontariamente  i  parenti  dell'i- 
stitntore  nella  linea  Morfine,  e  così  il 
demanio  ebbe  due  contradittori,  i  fe- 
decommissarj, ed  i  parenti  dell'istitu- 
tore discendenti  dalia  linea  Morfine. 

Oppoeero  i  fedecommissarj  prelimi- 
Qann«inte  la  perenzione  della  doman- 
da di  appello  dei  demanio,  perchè  pro- 
dotta tardivamente,  cioò  oltre  gli  an- 
id  tre  dalla  data  della  sentenza  del- 
la corte  di  cas  azione  ;  sosteneva- 
no poi  doversi  dire  n  inammissibile,  o 


rigettare  in  merito  l'appello  stes- 
so per  non  contenere  il  testamento 
del  principe  di  S.  Rosalia  alcun  ente 
colpito  comunque  dalla  legge  15  ago- 
sto 1867;  ed  in  subordinata  aggiun- 
gevano, che,  ove  alcuno  dei  legati  po- 
tesse dirsi  soppresso,  come  avente 
scopo  di  culto,  SI  attribuissero  al  de- 
manio le  sole  rendite  per  quel  legato, 
ferma  restando  la  fedecommessaria  per 
curare  l'adempimento  delle  disposizio- 
ni dell'istitutore  n  in  rapporto  ai  pa- 
f>  renili,  ed  ai  corpi  morali,  o  chiese, 
n  ci  damate  nel  testamento  ««. 

Gl'intervenienti  propugnavano  la^ 
ammissione  del  loro  intervento,  dimo- 
strando i'h'essi,  »•  quali  successibili,  ed 
n  ereii  di  sangue  del  principe  di  S. 
»  Rosalia,  »  rappresentavano  la  di  co- 
stui eredita  ab  intestalo;  e  che,  tolto 
l'ostacolo  del  rescrìtto  del  5  maggio 
1852,  ad  essi  competeva  il  libero  pos- 
sesso dei  beni  ereditar)  del  principe 
suddetto:  quindi  domandavano  all'uo- 
po dicliiararsi  privo  di  effetto,  e  nul- 
lo il  testamento  del  medesimo  principe 
ai  termini  della  prammatica  del  19  ot- 
tobre 1772,  e  reali  dispacci  12  agosta 
1870,  19  settem')re  1872,  17  e  24  de- 
cembre  1874  ed  articoli  826  e  827 
delle  leggi  civili  imperanti  al  tempa 
della  aperta  sucoessione  di  cui  si  trat- 
ta; e  per  conseguenza  dirsi  inammis- 
sibile qualunque  pretesa  del  dema- 
nio, ed  inutile  ogni  ingerenza  dei 
fidecommissarj  :  subordinatamente  poi, 
»  ne. la  ipotesi  della  validità  del  testa- 
w  mento  del  principe  di  S.  Rosalia  ♦» , 
dirsi  esenti  sempre  dagli  effetti  delle 
leggi  di  soppres-'ione  le  disposizioni  in 
prò  di  essi  parenti,  e  dichiararsi, 'che 
ove  non  siano  rilasciati  i  beni  eredi- 
tarii  del  principe  di  S.  Rosalia  ai  con- 
cludenti fi  eredi  di  sangue  »  debba, 
nell'interesse  degli  stessi,  continuare 
nelle  mani  della  fidecommessarìa  l'am* 
ministrazione  di  tutto  il  patrimonio 
ereditario  del  principe,  qualunque  pos- 
sano essere  i  divisamenti  della  corte 
sulla  sopprimibilità,  o  meno,  dell'altre 
istituzioni;  e  ciò  al  fine  di  rendere  an- 
che indiminuta  la  quota  dei  proventi 
ereditarii  spettante  ai  parenti  da  qua* 
lunque  maggiore  aggravio  di  spese  di 
amiùinistrazione,  qq  altro,  aoa  valuto* 
dal  testamento. 


.f~    . 


ma 


LA  CORTE  SOPRBMA  DI  ROMA 


'^■f 


?:: 


La  corte  di  Messina  con  sentea^a 
del  17  agosto  1883  cosi  pronunciò  in 
causa:  »♦  Ammette  in  rito  l'intervento 
w  dei  signori  Morfine  bella  loro  spie- 
f*  gata  qualità  ereditaria: 

n  Dichiara  inammissibile  il  loro  in- 
^  tervento  nella  qualità  di  legatarj. 

»»  Respinge  l'eccezione  di  peren- 
w  zione  opposta  contro  l'appello  prin- 
^  cipale. 

n  In  riforma  totale  della  sentenza 
ff  appellata,  dichiara,  che  nel  testa - 
w  mento  di  Molinelli  (principe  di  S. 
^  Rosalia)  si  contiene  con  istituzione 
>»  di  erede  una  fondazione  perpetua 
^  per  oggetto  di  culto,  amministrata 
r»  dalla  fedecommissaria,  la  quale  fon- 
y  dazione,  è  stata  soppressa  col  n.  6 
n  art.  1  della  legge  lo  agosto  18G7,  e 
»»  che  i  relativi  oeni  furono  devoluti 
w  al  demanio. 

w  Riserva  a  tutti  i  legatari  il  di- 
w  ritto  di  chiedere  contro  il  d.eraanio 
n  la  soddisfazione  dei  legati,  e  dei 
ff  si,  se,  ed  in  quanto  sono  ancora 
w  gittimamente  dovuti. 

w  Rigetta  tutte  le  altre  istanze,  ec- 
"w  cezioni  e  repliche  contrade  a  questa 
r»  statuizione. 

w  Condanna  la  fedecommessaria  alle 
n  spese  di  tutti  i  giudizi,  la  cui  tassa 
■n  delega  al  consigliere  Abate. 

99  Condanna  i  Morfine  alle  spese 
n  della  copia  ed  intima  della  presente 
n  sentenza,  il  tutto  in  favore  della  re- 
*9  già  finanza  n. 

Del  ragionamento  della  sentenza  si 
terrà  conto  nei  rispettivi  mezzi  dei  ri- 
vcorsi  contro  la  medesima  prodotti. 

Intanto  è  d'avvertirsi,  che  due  dei 
cinque  consiglieri  firmati  nella  detta 
sentenza,  che  porta  la  data  come  si 
disse  del  17  agosto  1883,  il  Fuln  era 
stato  promosso  alla  corte  di  cassazione 
di  Palermo  con  decreto  15  luglio  an- 
tecedente, registrato  alla  corte  dei  conti 
il  31  luglio  medesimo;  ed  il  Qregoraoi 
era  stato  tramutato  alla  corte  d'appello 
di  Roma  con  decreto  19  luglio  1883, 
registrato  alla  corte  dei  conti  nel  1®  di 
agosto  successivo. 

Ora  questa  sentenza  è  denunziata 
in  cassazione  con  separati  ricorsi,  tanto 
dalla  fedecommessaria  del  principe  di 
Sant^    Rosalia,    quanto    degl'  interve- 


nienti parenti  del  detto    principe  per 
linea  Morfine. 

Quello  della  fedeoomraessaf'a  prò* 
pone  quattro    mezzi  di  annullamento: 

1**  Mancanza  di  legale  collegio  nella 
corte  di  Messina,  quau  lo  fu  deliberata 
la  causa  per  la  promozione  del  consi- 
gliere Fulci,  e  per  il  tramutamento 
dell'altro  consigliere  Gregoraci.  Viola- 
zione degli  articoli  7,  11  e  67  della 
leqjge  sull'ordinamento  giù  liziario  6  di- 
cembre 1865;  degli  articoli  357,  3t)0  e 
36!  in  relazione  all' arti  "^010  517  nume- 
ro 2  del  codice  di  procedura  civile:  de- 
gli articoli  1315,  1316  codice  civile;  e 
del  df  creto  e  circolare  Villa  del  20  gen- 
naio 18^0; 

2°  Perenzione  per  il  trascorso  dei 
tre  anni  dalla  pubblicazione  della  sen- 
tenza di  questa  Suprema  Corte  per  lo 
annullamento  della  sentenza  della  corte 
di  Palermo,  e  rinvio  a  quello  di  Mes- 
sina. Violazione  degli  articoli  338,  543 
e  517  n.  3  del  codice  di  pro^eduri  ci- 
vile; nonché  degli  articoli  522,537,547 
dello  stesso  codice;  e  de;jliartÌJoli  268 
e  299  del  regolamento  generale  giudi- 
ziario; 

3"  Ninna  interruzione  del  triennio 
per  effetto  della_  notifica  della  stessa 
sentenza  «iella  Suprema  Corte,  per  non 
contenersi  nella  notifica  atto  di  cita- 
zione. Violazione  degli  articoli  517  n.  3; 
238,  e  più  particolarmente  del  «'artico- 
lo 546  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; 

4^  Mancanza  di  motivazione  sulle 
specifiche  conclusioni  della  fede^om- 
messaria.  Violazione  de  ▼li  articoli  517 
num.  6  in  relazione  agli  articoli  360 
n.  6  e  381  n.  2  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Da  parte  degl*  intervento  ri  in  causa, 

[carenti  del  principe  di  S.  Rosalia  per 
inea  Morfine,  sono  pure  quattro  i  mez- 
zi del  ricorso,  cioè: 

1*  Mancanza  di  legale  collegio  nella 
corte  di  Messina  quando  fu  deliberata 
la  causa,  di  cui  si  è  detto  nel  primo 
mezzo  del  ricorso  per  la  feiecorames- 
sarìa.  Violazione  degli  articoli  7,  U, 
67  della  legge  sull'ordinamento  giudi- 
ziario 6  decembre  1865;  357,  360,  361 
in  relazione  all'articolo  517  n.  2  codice 
di  procedura    civile;   1315  e  1316  del 
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codice  civile;  nonché  del  decreto  e  cir- 
colare Villa  del  20  gennaro  1880; 

2*  Contradizione  patente  della  sen- 
tenza neir  avere  ammesso,  e  negato 
nello  stesso  dispositivo  della  sentenza, 
il  diritto  d'intervento  ai  parenti  del 
principe  di  S.  Rosalia  per  linea  Mor- 
nao.  Violazione  degli  articoli  491  e  517 
n.  3,  e  7  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; 

3®  Mancanza  di  motivazione  su  le 
specifiche  conclusioni,  tunto  dedotto 
dalia  fedecommessarìa,  quanto  da  essi 
intervenienti,  e  speinalmente  sulla  loro 
conclusione  subordinata  »  di  Usciare 
n  Tammiais trazione  ai  fedecomniessarj 
«  fino  alla  estinzione  dei  legatarii  vi- 
»  taliziunti  parenti  del  principe,  al  fine 
w  di  rendere  indiminuita  la  q^uota  dei 
T»  proventi  ereditarii- spettanti  ad  essi 
«  anche  da  qualsiasi  maggiore  aggravio 
»  di  spese  di  amministrazione  ed  altro 
<i  non  voluto  dal  testamento  di  detto 
»  principe  di  S.  Rosalia  >».  Violazione 
defrarticolo  517  n.  5  e  6  in  relazione 
agli  articoli  360  n.  6  e  361  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile; 

^°  Definizione  sibillina  data  alla  i- 
stituzione  dei  parenti  del  principe,  di- 
cendola 99  un  lascito  o  semplice  legato 
1  in  aliquota  di  rendita  vitalizia,  e  non 
«  in  aliquota  di  eredità  »»,  e  per  non 
averla  voluta  riconoscere  w  come  fon- 
n  dazione  di  amministrazione  mera- 
♦»  mente  privata,  e  per  titolo  di  fami- 
»  glia  ♦»,  e  perciò  incolume  dalle  leggi 
eversive  del  patrimonio  ecclesiastico. 
Violazione  dell'articolo  1136  del  codice 
civile;  delle  leggi  2  »»  de  haereditaiibus 
instituendis;  95  e  160  ff.  do  verborum 
significatione;  3  ff.  de  usuris;  17  ff.  de 
legatis  2;  2  e  49  ff.  ad  Senatus  con- 
sultum  Trebellianum;  4  ff.  de  usufru- 
ctu,  et  quemadmodum  w;  nonché  viola- 
zione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 827  e  863  del  codice  civile;  e  del- 
Tarticolo  3  della  legge  3  agosto  1862. 

Per  parte  del  demanio  si  sono  pre- 
sentate alcune  osservazioni  in  stampa 
per  sostenere  il  ben  giudicato  della 
corte  di  appello  di  Messina. 

In  Diritto 

Sa  i  mezzi  di  annullamento  della 
fedecommìssatìa. 

1°  mezzo 

Considerando,  che   la  registrazione 


alla  corte  dei  conti  del  decreto  di  tra- 
mutamento, o  di  promozione  di  un 
funzionario  giudiziario  non  toglie  a  lui 
né  la  facoltà,  né  l'esercizio  della  giu- 
risdizione, ma  gli  assegna  un  termine 
ad  assumere  l'ofiicio  dove  dal  decreto 
di  tramutamento,  ò  promozione  venne 
destinato.  I  termini  dello  stesso  arti- 
colo 11  della  legge  sull'ordinamento 
giudiziario  invocato  dalla  fedecommes- 
sarìa, sono  espliciti:  »  1  funzionari  giù- 
n  diziarii  debbono  assumere  l'omcio 
19  nel  termine  di  giorni  trenta  dalla 
n  data  della  registrazione  alla  corte  dei 
w  conti  del  decreto  di  nomina  o  desli- 
n  nazione  »>.  Né  il  concetto  della  leg;^e 
varia  per  ciò  che  siegue:  »  Il  ministro 
M  delia  giustizia  può  abbreviare,  o  pro- 
w  rogare  per  giuste  cause  il  termine 
n  anzidetto.  Allorché  per  ragione  di 
w  servizio  il  ministro  della  giustizia 
99  abbia  ordinato,  che  il  funzionario 
>»  tramutato,  o  promosso»  continui  ad 
99  esercitare  il  precedente  suo  officio, 
!9  i  termini  anzidetti  decorrono  dal  gior- 
99  no,  in  cui  cessi  tale  esercizio  »,  Im- 
perocché é  sempre  in  ordine  all'assun» 
zione  dell'officio»  a  cui  il  funzionario 
venne  tramutato,  o  promosso,  ohe  il 
ministro  della  giustizia  può  per  ra- 
gione di  servizio  provvedere  ;  onde, 
mancando  a  ciò  di  provvedere,  resta, 
che  la  di  lui  giurisdizione  non  cessa 
nell'officio,  in  cui  trovasi  destinato  al 
momento  del  tramutamento  o  promo- 
zione fino  a  che  nel  termine  di  uu 
mese  dalla  registrazione  alla  corte  dei 
conti  del  decreto  di  tramutamento  o 
promozione  non  debba  assumere  l'of- 
ficio della  Quova  destinazione.  Sia  pur 
dunque,  che  la  causa  presente  fosse  di- 
scussa e  deliberata  nella  corte  di  Mea* 
sina  addi  2  agosto  1883  colFintervento 
del  Fulci  promosso  e  del  Gregoraci 
tramutato;  sia  che  la  sentenza  della 
cànsa  stessa  fosse  firmata  dal  Fulci,  o 
Gregoraci,  nel  di  17  dello  stesso  mese 
di  agosto,  è  egualmente  certo,  che  la 
di  loro  giurisdizione  nella  corte  di  Mes- 
sina, dove  trovavansi  in  officio,  non 
era  cessata  al  dì  1  agosto  medesimo 
Quando  il  decreto  di  tramutamento  per 
rune,  e  quello  di  promozione  per  1  al- 


tro, veniva  alla  corte  dei  conti  regi- 
strato e  quando  per  l'uno,  e  per  l'al- 
tro il  termine   ad  assumere   il  nuovo 
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.officio  non  era  scadalo.  Quindi  il  nu- 
mero legale  dei  cinque  consiglieri  vo- 
tanti nella  corte  di  Messina  nel  deli- 
berare la  presente  causa  colla  presenza 
àtì  due  consiglieri  Fulci  e  Qregoraci 
non  si  poteva  mettere  in  dubbio. 
II  e  III  mezzo 
Considerando,  che  sotto  duplice  a- 

.  spetto  nei  due  prodotti  mezzi  si  at- 
taccava la  parte  della  sentenza  denun- 
ziata, che  esclude  la  perenzione;  si  so- 
steneva, cioè,  che  il  aecorrimento  del 
triennio  stabilito  per  la  perenzione  de- 
gli atti  di  appello  computar  si  doves- 
se dalla  pubblicazione  della  sentenza 
di  annullamei^to,  e  rinvio,  proferita  da 
questa  Suprema  Corte,  e  non  dalla 
notifica:  e  che  ad  ogni  modo  ia  no- 
tifica di  detta  sentenza  non  contenen- 
do r  atto  di  citazione,  non  fosse 
atto  capace  ad  interrompere  il  decor- 
rimento  del^  triennio  di  perenzione.  Ma 
la  corte  non  crede,  che  il  ricorso  della 
fedecommessarìa  possa  sostenersi  né 
per  Tuno,  ne  per  Taltro  mezzo.  Il  primo 
perche  erroneo,  essendo  non  più  di- 
scutibile nella  giurisprudenza,  che  il 
termine  del  triennio  della  perenzione 
dodi  atti  di  appello  in  sequela  di  an- 
nullamento e  rmvio  per  sentenza  di 
corte  regolatrice  cominciar  debba  dal 
giorno  della  notifica  di  detta  sentenza 
e  non  da  quello  della  pubblicazione, 
per  la  ragione  che  non  può  concepirsi 
abbandonata  la  istanza  da  colui  che  i- 
^ora  la  sentenza  dell'annullamento,  e 
rinvio,  e  non  può  legalmente  esseme 
in  conoscen;?a,  se  non  che  per  la  noti- 
ficazione fattagliene.  Onde  non  conte- 
standosi, che  dalla  notificazione  della 
sentenza  di  questa  Suprema  Corte  al- 
la ripresa  della  causa  avanti  la  corte 
di  rinvio  il  triennio  non  era  ancora 
decorso,  si  faceva  evidente,  che  la  pe- 
renzione fosse  stata  dalla  denunciata 
sentenza  respinta.  Inutile  poi  il  subai  - 
temo  assunto  dell'altro  mezzo  del  ri- 
corso; giacche  non  verificandosi  peren- 
zione, si  rendeva  vano  ed  ozioso  ricer- 
care, se  la  notifica  sola  della  sentenza 
senza  '  citazione  a  comparire,  fosse 
etato  atto  capace  ad  interrompere  la 
perenzione, 

IV  mezzo 
Considerando  d'altronde  che  la  de- 
nunziata sentenza  non  avendo  motivato 


sulle  diverse  domande  della  fedecom- 
messarìa in  via  principale,  e  in  subor- 
dinata per  conclusione  speciale  dedotti 
non  possa  perciò  andare  esente  dall'an- 
nullamento. '^ 

Deducevasi  infatti,  che  non  avendo 
il  testatore  lasciato  ad  alcun  ente  mo- 
rale la  proprietà  dei  suoi  beni,  ma  sem- 
Slicemente  disposto  della  erogazione 
elle  rendite  in  celebrazione  di  messe 
e  in  favore  dei  suoi  parenti,  commessa 
ai  suoi  esecutori  fedecommessarj,  non 
aveva  potuto  costituire  un  ente  auto- 
nomo soggetto  alle  leggi  di  soppres- 
sione, e  che  nella  peggiore  ipotesi,  fin- 
ché esistessero  i  parenti  chiamati  a  go- 
dere la  metà  dell'usufrutto  sopra  tutti 
i  beni  ereditari  del  principe  ai  S.  Ro- 
salia, il  demanio  non  potesse  preten- 
dere allo  in»^Ameramento  dei  beni  me- 
desimi anche  parziale,  e  solo  potesse 
rinviarsi  all'estinzione  della  linea  di 
essi  parenti  lo  esame  della  questione 
w  d'incameramento  totale  o  parziale  n 
dei  beni  medesimi.  Deducevasi  inoltre 
in  subordinata,  che  ove  alcuno  dei  le- 
gati potesse  dirsi  soppresso  siccome 
avente  scopo  di  culto,  aovesse  la  corte 
ridurre  ogni  pretesa  del  demanio  al 
conseguimento  delle  rendite  destinate 
per  quelli  legati,  »  tenendo  sempre 
♦>  ferma  la  fedecommessarìa  per  cnra- 
»  re  le  disposizioni  del  principe  di  S. 
»  Rosalia,  anche  in  rapporto  ai  parenti 
»»  e  a  tutte  le  altre  persone,  o  corpimo- 
n  rali,  0  chiese  chiamate  nel  testamento,. 
«9  all'effetto  del  minor  dispendio  della 
n  sostanza  ereditaria  ».  Di  queste,  e  di 
altre  essenziali  deduzioni  la*  sentenza 
non  si  occupò,»  né  vi  tenne  ragionamen- 
to alcuno.  E  quello  che  più  monta, 
non  tenne  ragionamento  ael  perchè, 
pur  limitandosi  il  demanio  a  sostene- 
re nella  disposizione  del  principe  di 
S.  Rosalia  una  istituzione  di  natara 
mista,  gli  accordava  la  soppressione, 
e  l'incameramento  totale,  con  patente 
vizio  di  «  ultra  petizione  ».  Così  es- 
sendo, questa  Suprema  Corte  non  po- 
teva non  accogliere  il  relativo  mezzo 
di  annullamento  per  mancata  motiva- 
zione della  sentenza  denunziata. 

Sui  i  mezzi  del  ricorso  degl'inter- 
vcntori: 

I  mezzo 

Considerando,  che  alla  rejezione  di 


\ 
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tale  mezzo  ricorrono  le  ra:;iom  stesse 
contraposce  a  simile  ed  identico  1°  mez- 
zo del  ricorso  saperiormente  dedotto 
cOQtro  la  stessa  seateoza  dalla  fede- 
commessarìa,  alle  qoali  la  Corte  Su- 
prema si  riporta  senza  bisogno  di  ri- 
pèterle. 

^  II  mezzo 

CoQsiderando,  che  la  lamentata  con- 
tradizione della  sentenza  scompare,  ove 
si  rifletta^  che  la  c.^rte  di  merito  con- 
siderò la  questione   dell'intervento   in 
cansa,  domandato  dai  parenti  del  prin- 
cipe di  S.  Rosalia,  sotto  il  duplice  rap- 
porto di  legatari  per  la  testamentaria 
apposizione  del  principe,  e  di  >»  eredi 
»  (lei  sangne  per  la  pretesa  suocessio- 
r^  ne  legittima  *>  dei  medesimi  al  det- 
to prìncipe,  avvegnaché  essi  stessi  prò- 
ponsvano  la  nullità  della  di  lui  dispo- 
sizione testamentaria.  La  corte  così  di- 
Btinguendo  la  personalità    dei  parenti 
del  principe   di    S.    Rosalia,    che  do- 
mandavano l'intervento,  lo  ammise  nel- 
la supposta  loro    Qualità    di    eredi,  lo 
escluse  in  quella  ai  legatarj.   £  ben  a 
ragione;  essendo   evidente    l' interesse 
degli    eredi    legittimi    ad    impugnare 
il  testamento  del  proprio  autore,  men- 
tre tale,  anzi  ninno  ven'era    nel   caso 
pei  parenti  del    principe,    considerati 
^*ome  legatarj,  i  quali    non   avrebbero 
giammai  potuto  restar  privi  del  legato 
vitalizio,  sia    che   dai  fedecomme^arì 
del  principe  di  S.  Rosalia,  sia  che  dal 
demanio  le    relative    remlite    della  di 
lui  eredità  ricevessero. 

UI  mezzo 

Considerando,  che,  se  di  niun  peso 
alla  Suprema  Corte  sembravano  i  pri- 
mi due  mezzi  di  annullamento  qui  so- 
pra esaminati,  non  cosi  si  rivelava  il 
mezzo  della  mancanza  di  motivazione 
della  sentenza  denunziata. 

Infatti,  checché  sia  del  vizio  stesso 
rispetto  alle  altre  conclusioni  di  cui 
nel  ricorso  della  fedecommessarla,  delle 

Suali  già  sopra  si  é  parlato,  i  parenti 
el  pnncipe,  intervenuti  in  causa,  de- 
ducevano per  loro  conto  con  speciale 
conclusione  in  subordinata,  che  1  ammi- 
nistrazione dei  beni  ereditari  del  prin- 
cipe di  Santa  Rosalia,  n  si  mantenesse 
"  nella  fedecommessarìa  almeno  fino 
n  alla  estinzione  dei  vitalizianti  pa- 
^  renti  dal  principe  medesimo,  al  nne 


n  di  rendere  indiminuta  la  q  nota  dei 
99  proventi  ereditari  spettanti  ad  essi 
n  anche  da  qualsiasi  maggior  aggravio 
«9  di  spese  di  am>mnistrazione  ed  al- 
99  tro,  non  voluto  dal  testamento  del 
99  ridetto  principe  di  Santa  Rosalia  ». 
Non  essendosi  ai  questa  specifica  con- 
clusione tenuto  né  conto,  né  parola 
nella  denunziata  sentenza,  non  poteva 
questa  Suprema  Corte,  siccome  nel 
ricorso  della  fedecommessarìa,  così  in 
questo  degl'intervento  ri,  negare  l'ac- 
coglienza del  relativo  mezzo  di  an- 
nullamento per  mancanza  di  motiva- 
zione. 

IV  mezzo 

Considerando,  che  la  mancanza  di 
motivazione  investendo  tutta  la  sen- 
tenza, tranne  il  caso  in  cui  non  sia- 
sene espressamente  rigettato  un  capo 
determinato  e  particolare,  lascia  inte- 
gre alle  parti  l  e  ragioni  sulle  questio- 
ni di  diritto,  e  di  fatto,  relative  al  me- 
rito della  contestazione;  e  poiché  que- 
st'ultimo quarto  mezzo  versa  sulla  esi- 
stenza, ed  indole  dell'ente,  che  sareb- 
be sorto  dalla  disposizione  testamen- 
taria del  principe  di  S.  Rosalia,  lo  che 
appunto  costituisce  il  merito  della  pre- 
sento contestazione  di  lite,  la  Suprema 
Corte  non  crede  del  suo  istituto  do- 
versene occupare,  rinviandone  l'esame 
al  magistrato  di  merito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  mezzi  relativi  alla 
nullità  della  sentenza  impugnata  per 
l'allegata  mancanza  di  giurisdizione  in 
due  giudici,  alla  perenzione  dell'  ap- 
pello, e   allo   intervento. 

Accogliendo  poi  il  mezzo  relativo 
al  difetto  di  motivazione  allegato  in 
ambedue  i  ricorsi,  cassa  la  sentenza 
medesima  del  dì  19  agosto  1883,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'appello  di  Ca- 
tania, affinché  provveda  a  termini  di 
giustizia,  anche  in  ordine  alle  spese  del 
presente  giudizio,  ed  ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  ad  entrambi  ricor- 
renti. 
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Sezioie  cÌTiie  9  aprile  1S8$,  i*  272. 

rAiTiiini  p.  ff. .  roLFi  imii  r«i.  wk  m.  - 

r.  E  BRMdl  (cMil.  c«if.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Sopo  Miceli  (avv.  Crispi  e  Bbnti voglio) 

Ente  a  scopo  di  culto:    Onere    ti  meste  - 

Messa   quotidiana    in  perpetuo  -  Chiesa  - 

Assegno  •  Giuspatronato  -  Cappellania. 

IJna  disposizione  testamentaria  non 
costituisce  onere  di  messe,  ma  ente  giu- 
ridico a  scopo  di  culto,  se  fu  disposta 
una  messa  quotidiana  in  perpetuo^  da 
celebrarsi  in  determinata  chiesa^  con 
un  annuo  assegno  sul  patrimonio  ere- 
ditariOf  e  se  inoltre  fu^ggiunto  il  di- 
ritto di  nomina  o  giuspatronato  attivo 
e  passivo  da  presupporre  la  esistenza 
di  una  cappellania. 

Atteso  che  Jacono  Francesco  col 
suo  testamento  del  2  febbraio  1815, 
impose  al  suo  erede  universale  dì 
far  celebrare  una  messa  Quotidia- 
na perpetua  di  suffragio  nella  Chie- 
sa di  8.  Maria  degli  Angeli,  assegnan- 
do a  tale  effetto  la  Fomma  annua  di 
onze  24  sopra  l'intiero  asse  ereditario 
e  disponendo  altresì  che  il  diritto  at- 
tivo di  nomioa  del  cappellano  spet- 
tasse al  curato  prò  tempore  della  chie- 
sa parrocchiale  di  S.  Michele,  ed  il 
diritto  passivo  di  essere  nominato  cap- 

Sellano  spettasse  ai  figli  e  discendenti 
ell'erede  universale,  e  questi  mancan- 
do ai  figli  del  dottor  Giuseppe  Spi- 
teri  e  loro  eredi. 

Atteso  che  il  demanio  ravvisando 
in  tale  disposizione  la  istituzione  di 
una  cappellania,  ne  prese  possesso  in 
forza  delle  leggi  eversive;  ma  fu  conve- 
nuto in  giudizio  da  Emanuele  Miceli- 
Sopo,  erede  mediato  della  testatrice,  af- 
fiinchè  venisse  dichiarato,  non  risultare 
dalla  detta  disposizione  un  ente  auto* 
nomo  a  scopo  di  culto  soggetto  a  sop- 
pressione, ma  un  semplice  onere  di 
messe.  £  la  corte  d'appello  di  Palermo 
con  la  sentenza  denunciata  fece  dirit- 
to alla  domanda. 

Considerato  che  l' apprezzamento 
&tto  dalla  sentenza  della  surriferita 
disposizione:  che  cioè  presenti  il  ca- 
rattere giuridico  di  semplice  onere  di 


messe,  non  può  non  ritenersi  errato. 
E  ciò  per  doppia  ragione:  primiera- 
mente perchè  non  solo  fu  disposta  la 
celebrazione  di  una  messa  quotidiana 
perpetua;  ma  fu  altre^  a  ciò  designata 
una  determinata  Chiesa,  e  fis^Ato  na 
asseto  annuo  di  onze  24  sul  patri- 
monio ereditario,  i  quali  estremi,  se- 
condo la  costante  ^urisprudenza,  co- 
stituiscono l'ente  giuridico  a  scopo  di 
culto  contemplato  dall'art.  1  n.  o  e  6 
della  legge  eversiva  15  agosto  1867. 
Secondàriamente  ed  a  maggior  ragio- 
ne perchè  fu  aggiunto  alla  disposizio- 
ne il  diritto  di  nomina  o  giuspatro- 
nato attivo  e  passivo,  il  primo  a  fa- 
vore del  parroco  prò  tempore  della 
Chiesa  di  S.  Michele,  il  secondo  a  fa- 
vore dei  figli  e  discendenti  dell'erede 
con  sostituzione  dei  figli  del  dottor 
Spiteri  e  loro  eredi.  Le  quali  riserve 
di  giuspatronato  a  favore  di  terzi  co- 
me necessariamente  presuppongono  la 
esistenza  della  cappellania,  altrettanto 
sono  inconciliabili  con  una  disposizio- 
ne che  voglia  qualificarsi  un  semplice 
onere  di  messe. 

Per  questi  motivi  : 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin^ 
via  la  causa   alla    corte    d'appello  di 
Messina  pel  nuovo  giudizio    e    per  le 
spese.  . 


Seziono  cifile  13  febbraio  18$(,  ìP  12S. 

Pi&TAKITTl  F.  ff.  -  «lUDICfi  Rei.  ed  Eli.  -  P.I.  CUU 

(wiel.  foiif.) 

Olivieri,  Pucci  e  Rosst 

Elezioni  amministrailve:  Ricorso  inanmes* 
sibilo  -  Capacità  -  Nomi  -  Reolano  amnil* 
nistrativo  •  Termine  di   IO  giorni  -  Com- 
missione provinciale. 

E*  inammessibile  il  ricorso  fatto  al- 
l'autorità giudiziaria  intomo  alla  ca- 
pacità elettorale,  senza  contenere  la  in- 
dicazione dei  nomi  dei  cittadini  la  cui 
capacità  elettorale  si  vuole  sia  affer- 
mala 0  negata  in  via  giudiziaria. 

Questo  difetto  sussiste  ancorché  i  ri- 
correnti siansi  riferiti  al  reclamo  am- 
ministrativo in  cui  si  dice  non  fosse 
mancata  quella  indicazione  di  nomi- 

E*  inammessibile    il   ricorso  di  ttn 
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eiettore  prodotto  fuori  il  termine  di  iO 
giorni  dalla  intimazione  della  decisione 
della  commissione  provinciale  che  aveva 
rigettato  il  suo  reclamo. 

Kitenato^  che  la  giauta  comuQale 
di  Catanzaro  iscrìsse  nella  lista  eletto- 
rale politica  del  1882  circa  800  elettori 
in  applicizione  dell'articolo  100  della 
legge  elettorale,  senz-i  la  presentazio- 
ne delle  relative  domande  autenticate, 
(^nali  erano  volute  dall'articolo  mede- 
simo. Un  elettore  ne  fece  reclamo  al 
consiglio  comunale,  il  quale  respinse 
il  re-lamo,  sulla  considerazione  clie  la 
giunta  era  autorizzata  a  fare  quella 
inscrizione  dall'articolo  21  della  legge, 
come  per  ogni  altra  iscrizione,  sempre 
che  sia  nel  caso  di  personalmente  e 
direttamente  verifi?are  i  titoli  che 
danno  dritto  allo  elettorato  politico, 
senza  eccezione  per  gli  elettori  {scri- 
vibili in  applicazione  del  detto  artico- 
lo 100. 

Quindi  gli  800  elettori  rimasero 
iscritti  in  quella  lista,  come  in  quelle 
del  1883  e  1884,  e  molti  di  essi  vota- 
rono nelle  elezioni,  che  in  questo 
frattempo  hanno  avuto  luogo. 

Ma  nella  revisione  delle  liste  per 
Tanno  1885,  tutti  gli  800  elettori  vi 
vennero  cancellati  con  deliberazione 
della  giunta,  quantunque  95  di  essi  pei 
quali  viene  provato,  avessero  presentato 
le  domande  volute  dall'articolo  100  in 
gennaio  del  1884,  prima  di  spirare  il 
termine  dì  due  anni  solari  dalla  pro- 
mulgazione della  legge  elettorale.  La 
3 naie  deliberaznme  venne  confermata 
al  consiglio  comunale,  che  rigettava 
il  redamo  dell'elettore  Oliverio  e  l'al- 
tro degli  elettori  Bossi  e  Pucci,  ed 
anche  della  commissione  provinciale 
clie  respingeva  l'appello  degli  elettori 
reclamanti,  sulla  conniderazione,  che 
l'articolo  21  non  facolcava  la  giunta 
a<i  iscrivere  d'ufficio  elettori  in  appli- 
cazione dello  articolo  100,  nella  man- 
canza delle  domande  anali  da  questo 
articolo  erano  volute.  Ed  allora  tanto 
roiiverio  quanto  Bohsì  q  Pucci  pro- 
mossero azione  giudiziaria  innanzi  la 
corte  d'appello  di  Catanzaro,  gravan- 
dosi della  delil)erazione  della  commis- 
sione provinciale.  La  corte  innanzi 
tutto   esaminò   i   due  ricorsi  sotto  il 
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rapporto  della  forma,  e  li  diss^  en- 
trambi nnlli  ed  inamraessibili.  In  quan- 
to a  quello  deirOliverio,  osservò,  che 
costui  come  parte  interessata  non  a- 
vea  intimato  il  ricorso  al  prefetto  fra 
i  dieci  giorni  dalla  intimazione  della 
deliberazione  della  comnoissione  pro- 
vinciale, come  è  presciitto  dall'arti- 
colo 37  d  *lla  legge.  Trovò  pure  difet- 
toso il  ri  orso  di  Rossi  e  Puc?.i,  in 
quanto  che  non  vi  erano  indicati  i 
nomi  degli  800  elettori,  che  si  vole- 
vano mantenuti  nella  li.*>ta,  neanche 
con  un  elenco  allegato  ed  intimato  ai 
prefetto,  e  senza  potervi  supplire  il 
certifi'^ato  del  segretario  con^'unale,  che 
attestava  per  600  di  essi,  di  aver  preso 
parte  alla  votzione  eseguiti  nel  1882  • 
1884  e  che  non  fu  intimato  al  prefetto . 
A<::giunse,  c^e  il  rifiuto  fatto  dalla  pre- 
fettura a  rilasciare  copia  del  primo 
reclamo  contenente  i  nomi  degli  800 
elettori  cancellati  non  poneva  i  ricor- 
renti nella  impossibilità  di  indicare 
alla  corte  i  nomi  di  quelli  elettori, 
come  non  suflFragava  il  riferirsi  a  quel 
reclamo,  non  potendosi  invertire  le 
parti,  giacché  non  era  la  corte  tenu- 
ta a  richiedere  gli  atti  occorrenti  ad 
ottenere  quella  necessaria  indi  azione 
dei  nomi,  su  cui  era  chiamat^i  a  prov- 
vedere. La  corte  stossa  volle  di  più, 
ad  esuberanza,  discendere  all'esam« 
del  merito  dei  ricorsi. 

Ed  in  prima  eliminò  due  eccezio- 
ni, dicendo  non  reggere  quella  di  nul- 
lità della  deliberazione  impupata, 
come  intimata  senza  specificare  le  ra- 
gioni, perchè  lo  articolo  29  della  leg- 
ge elettorale  non  prescrive  a  pena  di 
nullità,  se  pur  esistesse,  lo  che  nona 
dimostrato,  investendo  la  notificazione, 
sarebbe  sanata  colla  presentazione  del 
ricorso,  e  non  sussistere  in  fatto  l'al- 
tra del  falso  supposto  della  mancanza 
delle  domande  volute  dall'articolo  100, 
perchè  sta  in  fatto,  che  queste  domande 
non  siano  state  presentate,  meno  quel- 
la di  95  fra  gli  800  elettori,  che  le 
presentavano,   come   per    essi    soli    è 

Srovato,  per  le  iscrizioni  nella  lista 
el  1884.  Dopo  di  che  la  corte  consi- 
derò anche  in  merito  che  l'articolo  21 
non  autorizzava  ad    iscrivere    elettori 

Ser  l'articolo  100,    senza    le    relative 
omande,  e  sostituendovi  le  personali 
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iDformflzinnì,  impassibili  nel  cfiso  ad 
essere  piir  prese  in  rapporto  ad  800 
ÌDdivi(5ni. 

Nò  la  in  -rizione  nelle  liste  dei  1882, 
1883  e  1884  inijie^i^-n  la  canrellazione 
in  qnt'lladel  18R5,  sia  percl.è  le  de- 
li henzioni  ftmininiarrativf,  ti  differenza 
della  !-entenze  dtìU'aiitnrilà  ^nudiziaria 
com'è  ritenuto  in  ^inrisprndenza,  non 
formano  gindiwito  intorno  al  dritto  e- 
lettoralt^,  e  sì  limitauo  nei  loro  effetti 
alla  form  zione  annnale  dfUa  lista, 
sia  per'liR  l;i  form.i  della  domania 
vohita  dall'artii'olo  100  ò  elemento  in- 
tegrale ed  essdnzr^ile  dui  titnlo  transi- 
torio della  '•apvintà  elfttor-le.  Infine 
pronden  lo  in  co nBÌder;i  zione  la  anbor- 
dinata,  colla  qnslo  t>i  di -èva  die  degli 
800  elettori  di  cui  è  (|noati.ine,  130, 
dei  qn'di  per  soli  95  era  dimostrato, 
aveBsero  presentato  hdomnnda  voluta 
dall'articolo  100  nel  1884,  pria  che 
fossero  decorni  i  due  anni  solari  dalla 
promnl  i/azione  dallH  leg^e,  Oaservava, 
die  anche  per  questi  st-iva  bene  la 
cancellazione  nella  lista  dui  1R8S,  per- 
chè l'nppltcfizioue  dell'articolo  100  e- 
m  limiuta  fille  due  liste  del  1882  e 
1883. 

Qnindi  eoo  sentenza  del  27  agosto 
1885  diihiarawa  nnllt  ed  iuammessibili 
i  ricorsi;  li  rigettava  pnr"  in  mento, 
ordioanlo  la  ese:nzìoue  della  delibe- 
razione della  commissione  provin- 
ciale. 

Ricorrono  tanto  l'Oliverio  cTie  Ros- 
si e  Pucci.  Il  primo  di.'du"ts  la  viola- 
zione d.!gli  articoli  Id.  21,  26,  31,  35 
e  37  della  legge  elettorale,  perchè  per 
lai,  che  aveva  re"ilaniato  per  altri,  non 
essendo  parte  interessata,  d  termine  per 
gravarsi  alla  i-orte  eri  'inelin  di  15  e  non 
ai  10_  giorni,  e  fa  poi  adesione  all'al- 
tro ricorso.  Rossi  e  Pii^ci  dicono  in 
prima  violati  gli  articoli  360  e  361 
delia  procedura,  non  avendo  motivato 
e  provveduto  sullo  deduzioni,  che  ces- 
sata l'appli  ■ezione  dell'articolo  100, 
come  non  si  potevono  fare  isOTzioni, 
cosi  per  esso  non  ai  potevano  esegui- 
re cancellazioni  nelle  liste,  e  che  le 
iscrizioni  aventi  difetto  di  forma  per 
le  domande  volute  dall'articolo  100 
non  potevano  essere  rettificate  ne^li 
anni  saccesijivi. 

Che  in    rapporto    alla    forma    del 


si  era  illegalmente  ritentita 
inza  della  indicazione  de'nomi 
degli  elettori,  mentre  era  base  dal 
giudizio  i!  reclamo  contenente  i  no- 
mi fatti  contro  la  deliberazione  della 
giunta,  che  doveva  essere  tenuto  pre- 
sente, ed  essere  richiamato,  come  ai 
domandava  per  essere  stato  fatto  ri- 
finto dalla  prefettura  alla  domanda  dui 
rilascio  di  una  copia.  La  nullità  dal 
licorso  è  tanto  insussistente,  dicono  i 
ricorrenti,  che  la  stessa  corte  pensò 
decidere  il  merito,  altrimenti  sarebl» 
a  dirsi  illogica  la  senteuza  impn- 
gnata. 

In  merito  si  dicono  violate  le  di- 
sposizioni, che  atabiliacono  le  diverse 
giurisdizioni  nella  risoluzione  deils 
questioni  di  capacità  elettorale,  per 
la  qutde  stanno  come  giudicati,  a  si- 
militudine delle  senti-nze  dei  tribu- 
naìi,  le  deliberazioni  del  consiglio  co- 
munale e  della  commissione  provin- 
ciale, rendute  in  via  contenziosa,  d» 
non  poter  essere  disconosciuta  più  k 
capacità  elettorale,  per  li»  Cjnale  gli 
801'  elettori  erano  sLiti  iscritti  nella 
liste  dfl  1882.  1883  e  1884;  violato  i! 
gindicato  contenuto  nella  deliberazio- 
ne del  consiglio  comunale  del  13 
maggio  1882,  che  manteneva  la  iseri- 
zione  rigettando  il  contrario  reclamo, 
e  che  atìermava  essersi  soltanto  dj- 
Bpeuaate  le  domande  daH'antcntiwi 
notarile;  violato  l'articolo  100,  ananóo 
cessata  l'applif^zione  di  esso  net  188Ó, 
si  faceva  la  cancellazione  in  vista  di 
esso;  violato  l'articolo  21,  ecceziooan- 
do  dalla  facoltà  data  alla  giunta  h  i- 
Bcrizione  di  ufficio  in  applicazione 
dell'articolo  100,  ne!  quale  non  si  con- 
fondo il  requisito  della  capacitìi  co' 
doi^uinenttì  probatorio,  da  essere  qne- 
uto  non  no  essario  alla  giunta;  fioai- 
meni-e  viohito  molto  di  più  l'articolo 
100.  quando  se  ne  limitava  l'appUia- 
zione  alle  sole  liste  del  1SS2  e  IP83 
in  i-apporto  a  quei  130  o  95  elettori 
che  nel  1884,  pria  di  spirare  i  dns 
anni  solari  dalla  promulgazione  deli* 
legge,  avevano  presentata  la  domanda 
voluta  ilal  detto  articolo. 
In  Diritto 

Cons!der.Tudo,  die  manciù  di  uno 
degli  elementi  sostanziali  quel  ricorso 
ohe  à  fatto  airantoritii   giudiziaria  w- 
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tomo  alla  i^pa'^^  elettorale,  scDza 
contenere  la  indi'azioDe  ile'Domi  dei 
cittadini,  la  cnì  capacità  elettorale  et 
TQole  sia  affermata  o  negata  in  via 
giudiziaria,  venendo  cosi  n  mancare 
Paggetto  sa  coi  s'invoca  Ìl  provvedi- 
mento del  magistrato,  come  ultra 
Tolta  è  stato  ginstamente  giadicato 
da  questa  Corte  Begolatrii^e,  e  come 
in  maiìaima  è  por  ntenato  dallo  stes- 
so riforrente. 

Ora  sta  ia  fatto,  come  la  corte  di 
merito  ha  pnr  ritenuto,  che  questo 
difctto  si  ravvisa  nel  rli'orso  prodotto 
ii»Sli  elettori  Facili  e  Rossi,  e  non  è 
ambrato  che  e'ìso  scomparisca  per 
essersi  i  ricorrenti  riferiti  ai  reclamo 
amministrativo,  in  cui  hì  dice  non 
fosie  mancata  qiiella  indii-azione  dei 
nomi  (tegli  800  elettori,  che  si  vole- 
TBUo  mantenuti  nella  litfta  elettorale 
politica  sul  comune  di  Catanzaro. 

Imperocché  la  corte  di  merito  con 
fjoel  riferimento  non  era  met^sa  in 
grado  di  dare  an  provvedimento  po- 
sitivo snl  reclamo,  ed  era  tenuta  a 
di:<porre  mezzi  istruttorii  per  venire 
a  conoscenza  dei  nomi  di  coloro  in- 
torno a  cui  doveva  giudi-^are,  tanto 
Sii'i  clte  questa  conoscenza  non  dovea 
ipenilere  da  documenti,  ma  dal  fatto 
de'  ricorrenti,  che  doveano  sfipere  i 
nomi  delle  persone,  nell'interesse  delle 
qoali  facevano  ricorso  alla  corte  d'ap- 
pello ed  erano  tenuti  di  indicarlo  nel 
loro  reclamo.  Sicché  ginstamente  la 
(^riedi  merito  dichiarava  inammissibile 
il  ricorso  degli  elettori  Rossi  e  Pucci. 
Considerando  che  non  meno  inam- 
missibile era  a  dirsi,  cóme  ben  disse 
U  corte  di  merito,  il  ricorso  dell'altro 
stettore  sig.  Oliverio,  come  prodotto 
fiiori  il  termine  di  dieci  giorni  dalla 
intimazione  della  decisione  della  com- 
missione provinciale,  che  avea  riget- 
tato t]  ano  reclamo;  giacché  come  re- 
cbmante,  cai  era  intimata  la  decisio- 
ne, era  a  ritenersi  parte  interessata, 
ai  sensi  dell'art.  37  della  legge  elet- 
torale polìtica,  e  non  già  come  per- 
sona diversa  d^Ii  interessati,  alla 
<inale  non  è  fatta  alcuna  intimazione, 
ed  alla  qnale  è  accordato  il  termine 
ài  15  giorni  dalla  pubblicazione  della 
lista,  prescritto  dallo  art.  35. 

Cousidenotdo,   che   trovata  ginsta 


la  dichiarata  inammessibilità  dell'uno 
e  dell'altro  ricorso,  alla  Corte  Regola- 
trice è  sembrato  snperfiiio  ed  aneli* 
illogico  ed  illegale  ogni  esame  di  me- 
rito, a  cui  non  ri  può  discendere, 
quando  la  legge  osti  sia  dato  a<litO  a 
gravami,  da  doversi  mantenere  la  aen- 
tenza  in  quanto  dichiarava  la  mam- 
messibilità  dei  ricorsi,  senza  ricono- 
scere alcun  valore  di  giadicato  nella 
parte  relativa  al  merito  dei  reclami 
medesimi. 

Quindi  circoNcritla  la  qiiestione 
alla  i namm essi bil ita  dei  reclami,  ed 
essendo  sotto  onesto  adsorbente  punto 
di  vista  iufonaato  il  mezzo  di  cassa- 
zione. 

Per  guesti  motivi  : 

La  Corte  rigetta  i  ricorsi  prodotti 
contro  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Catanzaro  del  27  agosto  1885. 


Kctiuii  iiitt  11  |ei»ii>  IS8G,  i°  35. 
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Esattore:    Ccmpetenza  -  Corte  Suprema  ili 
Roma  -  Incompetenja    -    Pretore  -  Materia 
tributarla  -  Prova  -  Soddisfazione  delle  In- 
poste -  Contribuente. 

Syetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Carle  Suprema  di  Roma  in  co- 
gniiione  del  ricorso  prodotto  dall'esat- 
tore, col  quale  denuncia  la  violasione 
dell'art.  7i  della  procedura  cioìle  che 
dichiara  incompetente  il  pretore  in  ma- 
teria tributaria,  e  la  violazione  di  ar- 
ticoli del  codice  civile,  di  istruzioni  mi- 
nisteriali e  dell'ari.  32  del  regolamento 
i  olt(A>re  1871,  per  essersi  rilenulo  che 
si  polena  provare  la  soddisfazione  delle 
imposte  da  parte  del  contribuente  in 
modo  diverso  da  quello  che  le  indicate 
^Jisposisioni  prescrivono. 

La  Corte  osserva  che  Davide  Gal- 
letti si  oppose  a  coazione  spinta  dal- 
l'esattore mandamentale  di  Deonero, 
Gioffredo  Motta,  con  bolletta  di  allog- 
gio militare  per  imposta  di  ricchezza 
mobile  del  1868.  Sostenea  il  Galletti 
d'avere   assesUto    ogni   conto   per  le 
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c antri buz ioni  da  lui  dovute.  Ed  il  pre- 
tore di  Deonero  con  sentenza  dell'  8 
agosto  1873  dispone  che  l'attore  avesse 
prestato  giariimento  suppletivo  per 
accertare  la  realtà  dello  allegato  as- 
sesto. 

Da,  questa  sentenza  appellava  il 
Motta,  ed  il  tribunale  di  Cuneo  con 
pronunziato  del  21  giugno  1878  di- 
chiarò tenuto  l'appellante  alla  restitu- 
zione della  somma  pagata  per  la  fatta 
ingiunzione. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Motta  per  qaattro  mezzi  l'annui liuneoto 
con  ricorso  presentato  alla  cassazione 
d:  Torino,  la  quale  con  pronunziato 
dt-I  15  ottobre  1882  ordinava  la  tra- 
Binissione  degli  atti  a  questa  Corte, 
par  decidere  se  la  causa  ai  t-ormini  de- 
gli articoli  6  e  7  del  decreto  del  23 
dicembre  1875  sia  riservata  allo  esame 
ed  alla  eonos'jenzA  di  questa  Corte  me- 
debimii. 

Osserva  che  per  i  mezzi  presentati 
e  specialmente  pel  primo  e  pel  quarto 
una  è  a  dubitare  che  questa  Corte  sia 
■do  competente  a  conoscere  del  pro- 
dotto ricorso.  E  di  vero  si  dice  col  pri- 
mo cbo  si  sia  violata  la  disposizione 
diOlo  art.  71  delia  procedura  civile, 
imperocché  trattandosi  di  una  contro- 
versia per  imposta  diretta  ira  esattore 
e  contribuente  ^i,,  incompetente  n  co- 
noscere il  pretore;  e  si  sostiene  col 
quarto  che  si  siano  violate  le  disposi- 
zi'ini  de^li  art.  1354,  1375,  le  istru- 
zioni ministeriali  dei  1°  aprilo  1826,  e 
l'art.  32  del  regolamento  del  1°  otto- 
bre 1871,  avendo  il  pretore  in  pripia, 
«  poi  il  tribunale  erroneamente  rite- 
nuto che  si  potea  provare  la  soddiafa- 
zione  delle  imposte  da  parte  dei  con- 
tribuente in  modo  diverso  da  quello 
che  le  indicate  disposizióni  prescrive- 
vano. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corta  pronunziando  a  sezioni 
unite  in  camera  di  consiglio  dichiara 
la  propria  competenza  a  conoscere  del 
ricorso  prodotto  da  OioUredo  Motta 
avverso  la  sentenza  del  tiibunije  di 
Cuneo  del  21  giugno  1878. 


hzim  ciiile  15  rdibriio  \m,  D*  1^. 


Non  ha  diritto  di  estere  iscritlo  nella 
lista  elettorale  politien  chi  ha  cettm,  ti 
ha  firmalo  la  domanda  acanti  notaio,  st 
non  l'ha  pure  redatta  dì  suo  carallert. 

Ritenuto,  che  la  corte  d'appello  di 
Palermo,  con  sentenza  del  24  ag'isto 
1885,  non  faceva  dritto  al  reclamo  A\  [ 
Salvatore  Giunta,  che  preteudeva  liì 
essere  iscritto  nella  lista  elettorato  ps- 
litica  del  comune  di  Caltanisetta,  sulls 
considerazione  che  il  Giunta,  sebbene 
abbia  un  censo,  attribuendosi  qaelln 
intestato  alla  moglie,  pure  non  lia  pro- 
vato di  saper  leggere  e  scrivere,  non 
potendo  ciò  dimostrare  la  semplice 
firma  apposta  alta  domanda  innanzi 
notaio,  non  redatta  di  suo  carattere.  , 
II  Giunta  ricorse,  dicendo  violale  | 
l'articolo  1*>  della  legge  elettomie  pO| 
litica,  giacché  chi  tiene  il  censo  è 
da  ritenersi  saper  leggere  e  scrirer'. 
quando  non  è  inalfebata,  e  tak  non 
è  chi  sa  firmare.  In  ogni  modo  non 
era  il  caso  di  rigettare  il  reclamo,  loi 
doversi  disporre  un  mezzo  istnittorio. 
In  Diritto 
Considerando  che  l'articolo  3  delibi 
legge  elettorale  politica  testnalmentfl 
dispone,  che  per  essere  elettore  noe 
basta  di  avere  il  censo,  occorrendo  cke 
vi  concorra  la  condizione  dell'eletlonto 
designata  dal  n.  3  dell'articolo  1"  quel- 
la, cioè  del  saper  leggere  e  scrivere. 
Né  vi  ha  disposizione,  che  accenni  ali» 
presunzione  di  saper  leggere  e  scrivere, 
quando  si  abbia  un  censo,  essendo  line 
condizioni  di  elettorato  distinte  fti 
indipendenti  fra  loro:  l'una  può  stare 
senza  dell'altra,  ed  ambe  denbono  es- 
sere dimostrate. 

Ora  il  Giunta,  che  si  attribuiva  il 
censo  liella  moglie,  non  dimostrava, 
come  ben  disse  la  corte  di  inerito,  il 
suo  saper  leggere  e  scrivere,  qnapilo 
provava  soltanto  di  saper  firmare,  giac- 
ché è  noto  come  si  possa  saper  fa" 
una  firma  senza  saper  leggere  e  «cn- 
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vere.  Né  et  può  accagionnr  la  corta  di 
aver  miniato  alcuna  legge  per  non  aver 
orlinato  no  esperimento,  qnando  spe- 
cUImeute  u'>n  se  ne  f&oeva  domamia, 
e  8Ì  sosteneva  soltanto,  die  la  firma 
bffitava  a  dimostrarvi  la  capacità  dello 
scrivei-e  e  del  leggere. 

Quindi,  non  avendo aìoun  fondamen- 
to il  dedotto  mezzo  di  annullamento. 
La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  prodotta  contro 
111  sentenza  della  corte  di  Palermo  del 
24  agosto  1885. 

iNolta  per  le  spese. 


!<nÌHÌ  giid  13  ginuio  ISSfi,  ri*  11. 

iimK\  t.  ■  anici  u.  «i  i<i.  -  p.  h.  de  nm  r.  i. 

(unii,  mi.) 


Compe'enia:    Ricorso    -    Deposita   -  Corle 
Suprema  di  Roma  -  Ca'53az[Dne  competente 

(Ter  lerrliorio  -  Questtone  di  merito. 
Acque:  Cooipeleiza- Autorità  giudlttaria - 
Coniendent/-  Concessioni  Qovernatlve  -  De- 
naliiione  di  opere  -  Autorizzazione  -  Au- 
tDrJta  amministrativa  -  Ragioni  gjuridiclie  - 
Kiglme  delie  acque  pubbliche  •  Reclami  al- 
t*auta^llà  amministrativa  -  Giurisdizione  • 
Pendenza  di  lite. 

Baaia  un  solo  ricorso  ed  un  solo 
i  àepoìiio  pel  7-icorso  in  cassmicme  di- 
I  TtUoalla  Corte  Suprema  di  Roma  circa 
fa  questione  della  compelensa,  ed  alla 
taaa:ione  competente  per  ragione  di 
lerrilorio  circa  la  procedura  da  essere 
mala  per  la  risoluzione  delle  questioni 
di  merita. 

E  competente  V autorità  giudisiai-ia 
I  «  Tìxa'mre  le  controoersie  riguaz-danti 
I  didiiarasioni  e  conseguense  di  diritto 
;  «torno  all'uso  delle  acque  di  un  tor- 
!  'TO/'"  che  poteva  esser  fatto  da  ambedue 
I  '  cmt/^ienii  secondo  le  ottenute  con- 
I  tutioni  governative  le  quali  non  erano 
I  ^Pp^gnite  da  alcuno  di  essi;  e  ciò  seb- 
^f  Ita  possibile  la  demolisione  di  al- 
Wn»  lìpere  non  conformi  alla  conces- 
I  linn-  né  autoristate  dall'autorità  am- 
I  ^ittìsirativa,  o,  quan^anche  aitftii'i.:- 
I  M'e,  perché  lesive  delle  ragioni  giuri- 
^icl\i  di  uno  dei  contendenti,  e  non  vo- 
lale dalla  eoMceuione,  tàlvo  però  sem- 


pre il  buon  regime   delle   acque  può- 
btichr. 

Alla  competenza  dell'autorità    giu- 
diziaria non  ostano  i  reclami  fa'ti  al- 
l'autorità  amministraltva,  la  quale  de- 
clinò la  sua  giurisdizione. 
I  Non  può    parlarsi  di  pendenza  di 

lite  fra  autorità  che  non  hanno  comune 
giurisdizione. 

Ritenuto,  che  Michele  Baratta  a- 
vendo  ottenuto  con  decreto  del  1869, 
la  conce.ssioue  di  derivare  acqua  dal 
torrente  Carrione,  ad  Oggetto  di  ani- 
mare una  segheria  di  marmi,  costruita 
sulla  sponda  destra  del  torrente,  fa- 
ceva le  opere  occorrenti  alla  deriva- 
zione della  detta  acqua,  collaudata 
dal  genio  civile,  che  lo  immetteva 
nel  possesso  deli  i  derivazione  medeai- 
nia.  Intanto  nella  sinistra  spon  la  dei 
torrente  eai^jtono  moliai  dì  pertinenza 
del  ai>rnor  Berettari,  ed  altri  lìei  fra- 
telli Bartolomeo  ed  Alesgandro  Volpi. 
Il  mugnnio  dfil  Borettari  un  di  si 
permise  di  alterare  il  cor--o  delle  ac- 
que, atterrando  una  uleccaia,  per  di- 
minnire  le  acque  al  Baratta  ed  au- 
mentarle al  molino  proprio.  II  B-imt- 
ta  denunziò  il  l'atto  al  prefetto  di 
Massa,  il  quale  su  di  un  verbale  di 
contravvenzione  red  itto  dal  genio  ci- 
vili fece  onlinanza  nel  17  settemlTO 
1874,  perchè  fosse  restituito  al  pri- 
stino stato  il  oorso  dell'acqua  pubblica. 
In  que:*t»  oi^casioue  i  Volpi  in  prima 
si  rivolsero  al  prefetto  perchè  avesse 
dato'incarico  ali  ufficio  do!  genio  civile 
di  determinare  la  quantità  di  acqia 
che  fosse  necassnria,  iu  ba-fe  a  con  'es- 
sioni  ed  u-^i.  ad  alimentiire  il  loro 
molino  a  quattro  macine,  e  quale  fos- 
se il  supero,  cui  abbia  diritto  di  po- 
dere il  Baratta,  come  poi  ripetHiono 
insieme  a  Berettari,  chieLlendo  di  es- 
sere autorizzati  a  fare  nell'alveo  del 
torrente  le  opere  occorrenti  alla  ga- 
rentia  dei  loro  diritti. 

Inoltre  essi  stessi  Volpi  e  il  si- 
gnor Berettari  protestirono  per  dan- 
ni cagionati  dalla  ordinata  ripristiiia- 
zione,  cbe  in  sostanza  non  faceva  clie 
mantenere  la  novità  dannosa,  clie  era 
portata  dal  Baratta  al  corso  delle  ac- 
que, e  cbe  era  stata  distrutti  dal  mu- 
gnaio giustamente.  Alla  quale  protesta. 
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il  Baratta,  Gosteaendo  la  giustizia  del- 
rordiiiHQza  prefettizia,  tanto  più  che 
lo  stato  delle  opere  non  poteva  es- 
sere alterato  fìiu>  a  che  non  fosse  dalle 
antorità  compftenti  dichiarato  pre- 
giridtzÌHVo!e  ai  diritti  de'  protestar]. 
Finalmente  t>i  legge  ìq  atti  una  lettera 
del  sindaco  del  lomune  di  Carrara  in 
data  8  miirzo  1877,  colla  quale  era 
purtai-ipati)  al  Volpi  e  Berettarì  la 
tinpoata  che  il  prefetto  faceva  al  loro 
ricor>o,  consistente  cioè  nel  dire,  che 
riuBTÌli  imititi  i  tentativi  di  amichevole 
componimento  circa  il  modo  di  eser- 
cizio (Itó'loro  diritti,  non  avea  l'auto- 
rità amministmtiva  provvedimento  a 
dare,  ed  era  il  taso  di  rivolgersi  al- 
l'antnrità  gindìziitria  per  la  solnzione 
dellf  quistìoiii  di  sna  competenza. 

Dopo  di  die  i  fratelli  Volpi,  con 
atto  del  26  novembre  1883,  citarono 
il  Baratta  iuimnzì  al  tribunale  di 
]llnii.sa,  B  declinando  che  il  Baratta, 
in  diiuno  ilella  loro  derivazione  dì  ac- 
qua d:il  torrente  Carrtone,  occorrente 
ad  RDimfiTE)  il  loro  molino  a  quattro 
macine,  avfa  nhasato  e  continuava  ad 
ahuMire  dcj'.la  cnac^eBsione  ottenuta  li- 
mitatflmenttf  alU  qnalità  di  acqua  che 
snperitMie  il  biaogno  del  loro  molino, 
fecero  ìtf  HH^nenti  diraande: 

1°  I>i:;hiarare  che  ad  essi  Volpi 
app.irtfpiie  i!  diritto  d'uso  e  di  godi- 
mento delle  aqne  del  Carrione  per 
animare  il  proprio  molino  a  preferen- 
la  del  Birntta,  cosicché  di  dette  acque 
non  poHiiH  il  Baiatta  servirai  se  non 
per  quel  tarilo  che  sopravanzi  al  ser- 
vizin  lii-i  ridtitlo  loro  ti.olinn; 

2"  lui' lire  percoose^enza  al  Barat- 
ta di  servirai  ili  detti  acqua  in  modo  di- 
verso uil  in  quantità    maggiore; 

S"  Dichiariiie  non  potere  il  Barat- 
ta Tare  n  far  farà  alcun  lavoro  o  o~ 
pera  che  possa  pregiuili''nre  ai  sud- 
detti diritti  dei  signori  Volpi,  ed  es- 
tere stAti  ingiustamente  fatti  quelli 
ohe  TtHultasse  nvare  egli  già  in  con- 
trario eseguiti  e  questi  dovere  demo- 
lire entro   breve    termine    da    prefig- 

4°  Gouiliinuarsi  il  Baratta  ai  danni 
ed  alle  spese. 

Il  convenuto  eccepì  la  pendenza 
di  lite  innanzi  all'aatontà  amministra- 
tiva, 6  la   incompetenza   deirantoritJt 


giudiziaria,  difendendosi  pure  in  me- 
rito. 

II  tribuoale  con  sentenza  del  22  lo- 
glio 1S84,  rigettò  le  due  pregiudiziali 
eccezioni,  e  riserbo  i  provvedimenti  di 
merito,  dopo  che  la  causa  fosse  stata 
maggiormente  istruita.  Vi  fa  appello 
da  parte  del  Baratta,  che  impegnò 
puro  una  questione  intorno  al  rito, 
che  dovea  aver  luogo  in  appello  e 
mantenne  le  eccezioni  della  lite  pen- 
dente e  della  incompetenza  gin;li- 
ziaria. 

La  corte  di  appello  di  Genova 
adottando  il  rito  sommario,  disse  ìnfon' 
data  la  eccezione  della  pendenza  di  lite, 
sia  perchè  il  prefetto  avea  deeìÌDato 
ogni  siuriadizione  della  questione,  eii 
perche  non  trattavasi  di  dne  antorità 
giudiziarie  competenti,  come  disse  inat- 
tendibile la  eccezione  della  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  sitila 
quale  considerava  che  sia  fermo  in 
giurisprudenza  il  principio:  che  fatta 
dal  governo  ad  nn  privato  la  concefi- 
sione  ài  una  derivazione  di  acqua  ila 
un  corso  pubblico  con  la  debita  iiser- 
va  de!  diritto  de'  terzi,  spetti  al- 
l'autorità giudiziaria  di  definire  fra  il 
concessionario  fid  i  terzi  le  contesta- 
zioni che  sieno  indipendenti  daiU 
questione  sul  buon  redimo  delle  acane 

Pubbliche,  riservata  dall'articolo  l24 
ella  legge  sulle  opere  pubbliche  alla 
cognizione  dell'autorità  amministrativa 
e  che  nel  caso  questo  sia  il  principio 
da  essere  applicato,  trattandoci  noD  Ji 
questione  relativa  a]  regime  delle  acque 
pubbliche,  ma  dì  vedere  se  il  BaMtta, 
abusi  della  concessione  in  danno  dei 
signori  Volpi.  Qnìndi  con  sentenza 
degli  11  febbraio  1885  rigettava  l'ap- 
pello. 

Il  Baratta  fa  contro  questa  sen- 
tenza un  lungo  ricorso  che  diriga  con 
un  atto  solo  alla  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  ed  a  quella  di  Torino. 

Con  un  primo  mezzo  denunzia  la 
violazione  dell'articolo  124  delia  leg- 
ge sui  lavori  pubblici,  •  dello  arti- 
colo 4  delle  leggi  sul  contenzioso 
amministrativo,  sostenendo  la  com- 
petenza amministrativa  nel  caso  in  b- 
Bame  in  cui  si  è  chiamalo  a  prov- 
vedere su  di  opere  in  acque  pubbliche 
approvate  dall'autorità  ammini9tr«tira 
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sebbeue  la  domanda  si  astiene  di  ri- 
ferirai e9plicit.'fl!neme  a  questi  liivori, 
mn  c'.ìa  in  sostanza  non  tende  chd  a 
Èir  demolire  quelln  optire  die  furono 
rimesse  per  l'orlinanza  prefettizia. 

LVin  un  2°  mezzo  dice  violato  l'ar- 
tiffllo  3,  per  avere  la  sentenza  ritenn- 
to  la  lettera  del  proft^tto  come  deci- 
EÌoue  della  incompetenza  amministra- 
livii  nell'attnale  quistione,  travisando 
il  fatto,  poiché  quella  lettera  era  re- 
Istii-a  al  ricorso  dei  Volpi,  die  vole- 
rano  detenainati  dal  prefetto  i  di- 
ritti delle  parti,  e  non  rifletteva  de- 
molizione di  opere  nell'alveo  del  tor- 
reute. 

Col  3"  mezzo  deiluce  la  violazione 
.legli  articoli  189,  173,  174,  175,  177, 
38<J  e  391  della  proseilura  civile,  per 
avHr  k  corte  di  merito  aderito  cogli 
api^elbnti  Volpi  nel  mutare  in  aoai- 
matio  il  rito  lormale  seguito  dall'ap- 
P'illaate,  tiol  rìSesso  che  riducendosi 
la  l'ausa  in  appello  alb  qnistioni  in- 
cidentali della  competenza  e  della  de- 
climtoria  di  foro,  il  rito  dovea  essere 
sotaraario;  mentre  il  primo  giudice  si 
verava  anemie  sul  merito,  quando  si 
riservava  di  provvedervi  dopo  ma'^f^iore 
Lstnaione,  è  mentre  non  tu  decisa  dal 
primo  giudice  ia  competenza  in  via 
accidentale. 

Vi  ha  nu  controricorso,  che  in  pri- 
ma eccepisce  ia  iuarames-iibilitì  del 
ricorso,  perchè,  diretto  a  due  corti  di 
<»s;>azione,  dovca  esser  fatto  con  dop< 
pio  atto  e  eoa  doppio  deposito,  ed 
mdi  la  merito  sostiene  il  Iwn  gindi- 
cito  della  sente n;!^. 

In  Diruto 

ConH^lerando,  che  non  ha  alcuna 
sa«^sisteaza  la  eccezione  del  resistente, 
q^ndla  cioà  della  non  am  messi  bili  tà  del 
noorso  per  mancanza  di  doppio  depo- 
sito, che  si  vorrebbe  fosse  stato  neces- 
sario percliè  diretto  il  ricorso  a  due 
^liverse  na^isazioni;  giacché  la  sentenza 
impugnata  non  essendo  c'ie  una  sola, 
i»rae  unico  è  pure  l'atto  del  ricorso, 
il  qiiale  è  stat,o  iiretto  alla  Cassazione 
'li  Roma  per  la  quistione  della  com- 
[fettìnza,  che  abbraccia  i  due  primi 
mezzi,  fxl  alla  cassazione  di  Torino  per 
il  teizo  mezzo,  che  riflette  la  proce 
dnra  da  essere  tenuta  per  la  riso- 
luzione  dello   quistioni    di   merito,  il 


deposito  non  dovea  essere  che  un 
solo. 

Considerando  che  tenatì  presputi  i 
diversi  crtpi  della  domaniia  di'  Volpi, 
sulla  (juale  ^  volntri  dalle  leggi  fwe 
regolata  la  competenza,  essi  appari- 
scono manifesta  mente  indipendenti  da 
provvedimenti  di  «-arattere  ammini- 
strativo ri'liiesti  Jdl'iuteresse  genera- 
le relati V am 'U  1.0  alle  a'qiie  pubUIic'ie, 
tanto  che  la  stessei  autorità  ammini- 
strativa, a  f^ui  i  Volpi  in  prima  si  di- 
rigevano, dichiarava  di  non  averne  a 
dare  nell'I  confestiziono  tra  i  Volpi 
ed  ii  Baratta  jiia^ch  S  n  -n  tiattava.tì 
di  regolare  costruzione  o  demoliziouj 
di  opere  nel.'a  «eo  o  sulle  sponde  del 
fiume  per  salvaguarda  ire  il  regolare 
corso  delle  a-q'ie  pn')blic!ie. 

Ed  invero  le  do;aa>ide  de'  Volpi 
riguardano  tutte  d  idi 'anziani  e  con- 
s^ueuztì  di  iliritto  int'iroo  all'uso  del- 
le acque  del  Carrioiiu  dio  poteva  esser 
fatto,  sia  di  i-'s-.i  Volpi,  Aa,  dal  Baratta 
secondo  Ik  ottenute  iioncesstnni  irover- 
native  che  non  erano  oppugnate  da 
nessuno  dei  conten  lenti.    Tale    era   il 


primo  capo  d"lla  dimtnla,  col  quale 
si  voleva  la  dichiarazione  d>-l  dritto, 
ctie  dnacuno  di  essi  avea  su  quelle 
acque,  tale  il  se^ndo  cìido  per  la 
ini^nzione  a  farsi  ni  B'iratla  di  u-isrue 
contro  la  con  ■e.-'sione  ottunuta  che 
voleva  fatta  salva  ai  Volpi  la  i|uantLtà 
di  acqaa  "corrente  ai  loro  m-Mini;  e 
"non  diversa  l'iltra  domandi  colla  quale 
si  voleva  fosse  dichiarilo  non  potasse 
il  Baratta  fare  opere  nregiadiz  evoli 
ai  diritti  de'  Volpi;  ila  doversi  dichia- 
rare ingiusti  q_netli  c'ie  fos.sero  stiti 
fatti  contro  il  dichiarato  dritto  di 
costoro,  e  però  da  doversi  quetedire 
meritevoli  di  es^iere  ilemolìte.  La  quali 
domande  non  solo  sono  per  dic'daiMzioni 
che  versano  su  rapporti  giuridici  tra 
privati,  ma  pure  non  affront  no  alcun 
atto  dell'autorità  am  minestrati  va,  givc- 
chò  sono  didiiarazioni  esatte  iu  confor- 
mità delle  concessioni  governative  e. 
se  qualcuna  riflette  possi'dli  opere  da 
doversi  demolire,  essa  inttìnla,  co- 
me hanno  meglio  spiegato  colla  ultima 
E  arte  della  domanda  i  resistenti,  par- 
je  di  quelle  le  quili  non  siano  né 
confornoi  alla  cm^essiono,  né  autoriz- 
zate dall'autorità  amministrativa     ov- 
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vero,  quando  siano  pura  etiUe  aatoriz- 
zntd  sotto  i]  punto  ili  vinta  tecnico 
dopeasero  easoro  dioliìarate  merìteToli 
di  «aseie  ilumolito  coms  leniva  della 
mtrioni  giuriiliclie  ile'  Volpi,  par  nou 
volute  dalla  conce  ss  ioLU,  rimanendo 
■einpro  e  dvji  l'use  'uzione  delle  demo- 
liz  oni  sotto  le  esigenze  tecniche  ana- 
mni-trative,  per  far  ì^&Wì  il  buon 
regime  delle  anque  pubMic^e,  quando 
etwe  si  (Mnnutiessero  cJ  corso  delle 
acque  medesime. 

Si^c'iè  ben  <listìe  la  corte  di  merito 
ohe  le  domnnde  de'  Viilpi  erano  af- 
fatto indipon  lenti  d^d  buon  regime 
dullo  Rcqne,  iniorno  a  cui  provvode 
l'autorità  ainmiii'sfmtivit,  e  però  non 
considerate  uell'articolo  124  ilella  le^- 
ge  salle  opere  puSMii'ie,  e  di  niani- 
festa  compt^teuza  dell'autorità  giudi- 
ziaria. 

Nà  questa  competeuzii  può  essere 
de-'Unata  per  in  linzzi  die  to.'Uero  stati 
{atti  d'ii  Volpi  all'iiutorità  amministra- 
tiva, qviasi  SI  trattas.su  li  un  caso  di 
pandenz»  di  lite;  jjw  'cliè,  eome  giusta- 
muuto  la  corte  dt  merito  diieva,  noa 
si  ha  che  l'antorità  nmipimatnitiva  de- 
clinava la  sua  L;iarÌsdìzione  nella  ht- 
tiipeaie,  mi  puro  non  possa  parlarsi 
di  pendenza  di  lite  tra  autorità  che 
non  ìian'no  comuue   ^iiirisilizione. 

Per  la  qua'  cosa  si  m<^trano  in- 
lusaistenti  i  due  mezzi  lei  ri  ^orso,  che 
rigiiiLrd:iQo  la  quistioue  d'  competenza, 
re-tan  )u  alla  computenS'V  della  cassa- 
zione di  ToriuoiI  provvtnlero  sul  terzo 
mezzo,  l'he  riguarda  ti  rito  ila  tenersi 
nulla  trattazione  dulia  causa  in  me- 
rito. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  a  Sezioni  Unite:  rigetta 
i  due  pruni  muzzi  dfl  ricono  prodotto 
contro  la  sentenza  dulia  corte  di  ap- 
pello di  Genova  dell'IT  f-ibhraio  18^, 
«  rinvia  pel  resto  del  riconto  medesi- 
mo alla  corte  di  cass'iziono  di  Torino, 
che  provvederà  pure  intorno  alle  spese 
•d  al  deposito. 


Stiiom  cìtìIi  ìi  mtru  ISSt,  i*  tS. 

riNTUini  r.  r  -  cì:<illi  m.  e4  u.  -  r.  i.  kiwi 

(end.  dir.) 


spese  giudiziali:  Art.  370,541,  542e57t 

dil  codice  di  procedura  civile  -  Giudici  di 

merita  -  Cassazione. 

L'art.  370,  alinea  tecondo,  del  codici 
di  procedura  cìmle  provvede  per  te  speu 
dei  giudizi  che  si  affilano  avanti  i  giu- 
dici di  merito;  mentre  per  le  spese  giu- 
diziali in  teguitn  a  pronunxialo  della 
cassazione  provoedono  gli  art.  54t,  5iS 
e  571  del  codice  suddetto. 

Osserva  che  il  signor  Raffini  isti- 
tuiva gindizio  avanti  il  trìbanale  di 
Fermo  contro  la  finanza  per  la  resti- 
tuzione dì  tasse  indebitamente  pagate; 
ma  tanto  Io  adito  tribunale  quinto  la 
corte  d'appello  di  Ancona  ritenoero 
che  fosse  competente  il  pretore  a  co- 
noscere della  proposta  dimanda. 

Con  pronnnzi»to  di  qaesta  Coite 
fd  cassata  la  sentenza  della  corte  di 
appello,  ed  afl^rmata  la  competeoza 
del  tribunale  come  giudice  di  prima 
istanza;  fa  rinviata  la  eausa  al  tribn- 
naie  medesimo  condannando  la  finanza 
alle  spese  del  giudizio  in  cassa- 
isione. 

Il  RufGni  intanto,  ritenendo  che 
per  una  mera  omissione  non  avesse 
questa  Corte  provveduto,  sia  sulle  spe- 
se di  primo  e  di  secondo  grado  che 
gli  spettavano  al  seguito  della  cassa 
zione  della  denanciata  sentenza,  sia 
Balla  reiititozione  di  quelle  che  avea 
dovato  p'igare  alla  finanza  istessa.  &1 
seguito  della  condanna  proferita  della 
denunziata  sentenza,  ha  cliiealo  che 
qaesta  Corte  applicando  le  disponiiio- 
nt  dello  art.  370  alinea  secondo  pro' 
cedara  civile,  provveda  con  nuova  sfo- 
tenza,  condannando  la  finanza  a  tutte 
lo  Buccennate  spese. 

Osserva  che  mal  si  è  avvisato  il 
Bnffini  di  provocare  i  nuovi  provve- 
dimenti dalla  Corte  in  baae  della  cea- 
nata  disposizione,  la  quale  è  applicabile 
solo  net  giudizj  che  si  agitano  avanti 
i  giudici  ai  merito;  mentre  per  i  proi'; 
vedimenti  sulle    spese    al   seguito  di 
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Sronnoziato  della  casenzione  prowe- 
OQO  le  dinpo^izioui  degli  art.  541 ,  542 
It  S71  detto  codii^e.  Pur  le  prirati  due 
à  ha  che  le  statuizioni  Ralle  «pese 
inedeaime  van  limitate  solo  al  ^uli- 
I  no  <ii  cassazione,  coudauu ondosi  il  ri- 
corrente nel  caso  di  rigtìito  ilei  ricor- 
10,  e  provvaìeiidoai  i:ome  di  ragioue 
ove  aia  cas»:ita  la  denunziata  sen- 
b      teaz^. 

P  C"n  le  dispo-izioni  poi  dello  arti- 

colo  571  ai  danno  le  nonne  del  coma 
•  da  chi  8Ì  de:iba  provvedere  non  h'^Io 

Ser  la  omen-sa  ta^<Hnz*oae  dellu  spese 
el  (nmiizio  di  catis izian<i,  mi  per  la 
ootilQzioce  di  q^TielItì  erognto  avanti 
le  pniorità  gindiziìirto  di  merito. 

RÌBponilo  e  proweile  la  dispONÌzio- 
la  meild.dmn  a  tntte    le    ip.>tt:ai      Uè 

S ossane  avverarci  per  il  pronunziato 
ella  rasìiazione.  E  di  vero  provvelo- 
t!i.  Qul  caso  di  rigetto  del  ricorso,  l'ail' 
torit\  ginliziarin  cho  pronanzìA  la 
leaiBnm  della  quale  ai  chiedeva  la 
oassizione  per  le  epesn  non  ttóSìit-e, 
per  le  in'Wnità  non  liqaidjite,  e  per 
le  liim  ndtì  di  d^inui  ma^iori.  Nel 
aso  poi  di  annnllamanto  con  rinvio 
t  faalo  il  comprendere  clie  di  tntta 
qaeste  cose  non  ne  potrebbe  conos  'ere 
qnesti  Corte,  ma  l'antorità  a  cui  la 
taann  fark  rinviliti,  alla  qaalo  saran- 
no rLQvi;ite  an^'iB  lo  spese  del  ffimli- 
«io  in  cass^izione.  Ove  poi  lo  annol- 
limeuto  s->rà  senza  rinvio  il  provvede- 
re SQ  tutto  sp^ttrtri  idl'autorità  gia- 
ilizinria  che  pronunzia  la  sentenza 
casaata,  clie  dovrulibe  provvedere  an- 
eliti sulle  «pese  del  £;indizio  in  ca^sa- 
lione,  ove  questa  Corto  ne  avesse  o- 
metsa  la  tassazione. 

Per  siflatti  motivi: 
La  Corte  rigetta  l'istanza  dui  Ruf- 
Ini.  Compentia  le  spese. 


Mm  Duili  !f  lAMi  \m,  i°  1(9. 
nmumr.  p,.diii.-i;)sKui  h.-?.ii.  m  riLco  p.u- 

(coBcl.  conf.) 


Conflitto:    Cassazione    competenle  per  ter- 
ritorio -  Corte  Suprema  di  Roma  -  Compro- 
messo -  Ministero    dell'lnlenio  -  Forniturn 
carceraria. 

Spella  alfa  cnssasione  co-npelente 
per  ragion  di  lerritorio,  non  alla  Carle 
Suprema  di  Roma,  di  giudicare  il  ri- 
corso contro  sentenza  che  dichiarò  va- 
lido il  compromesso  col  quale  si  auto- 
ritsò  il  ministero  dell'interno  a  com- 
porre, quale  arbitro  amichevole  compo- 
sitore, le  controversie  rela'ioa  alla  va- 
lutazione di  oggetti  riguardanti  forni- 
tura   carceraria. 

Visla  la  sentenza  pronuziata  fra  le 
sud  letta  parti  dalla  corte  di  appello 
di  Gonova  nd  di  15  aprile  1884  pub- 
blicata lo  atesso  giorno;  ivi  registrata 
li  1^  al  numero  1449  con  la  ta  sa 
a  debito  di  lire  12,  con  la  quale 
senterwa,  la  corta  modosima,  rigetta 
ogni  istanza  ed  ecc>ìzioue,  in  riforma 
della  sentenza  del  12  novembre  1883 
del  tribunale  civile  di  commercio  di 
Porto  Maurizio,  ha  dichiarato  mancare 
di  attribuzione  l'autorità  giiiilizìaria 
per  giudii^rc  della  domanda  proposta 
dagli  eredi  Pastorino  con  la  citazion» 
di  1  IO  maggio  detto  anno  1883  per 
gli  effetti  del  patto  stipulato  all'arti- 
colo 165  del  capitolato  di  appalto;  ed 
ha  condannato  il  Pastorino  al  paga- 
mento delle  spese  del  giudizio  di 
prima  e  seconda  istanza. 

Visto  it  ricorso  proposto  dagli  eredi 
Pastorino  avverso  la  succitata  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Genova,  della 
quale  si  chiede  l'annullamento  per  ì 
seguenti  mezzi: 

1'  Per  violazione  degli  articoli  360, 
361  e  517  numero  2  e  numero  4  del 
codice  di  piocedura  civile; 

2"  Per  violazione  de^li  articoli  8, 
IO.  Il,  12,  20  del  codice  di  procedura 
civile;  1,  2,  1122  del  codice  civile;  71 
dello  statuto  e  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo; 

3"  Per  nuora  violazione  degli   aiv 
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ticoli  360,  361  e  517  aamero  2  e  4 
Godine  di  procedura  civile,  e  4  della 
I^ge  sul  coDleozioso   ato  min  latra  ti  vo. 

Viste  le  oeservaztout  presentate 
dal  l'avvocatura  erariale  nell'interesse 
dal  miniittero  dcirioterui). 

Visto  il  decreto  di  S.  E.  il  primo 

R residente  di  questa  Corte  col  quale 
L  fissata  l'udienza  odierna  per  la  ri- 
soloziooe  a  sezioni  miìte  della  Bolle- 
vata  questione  d'incompetenza. 

Udita  la  relazione  della  causa  fotta 
dal  consigliere  Caselli  alla  pubblica 
udienza  del  &  dicembre  1885. 

Inteui  pei  ricorrenti  gli  avvocati 
Biglìati  e  Kerani,  e  per  la  parte 
coDtroriconetite  l'avvocato  erariale  Bo- 
ati tato  Tuuiali. 

Inteso  S.  E.  il  procnritore  generale 
comm.  De  Falco,  il  quale  ha  cono- 
sciuto cbe  la  Corte,  ritenuta  la  compe- 
tenza giiidi'iiaria  qiuuto  al  giudicare 
della  k'galità  del  patto  in  questiooe, 
rimetta  alla  corte  di  casitazFDDe  di 
Torino  il  giudizio  del  riEorao. 

Consifleraudo  clie  noa  è  quistioue 
di  vaiiiiit'i  0  nullità  del  patto  sulla 
giurì»! izioae  giudiziaria  od  ammiut- 
strativa,  deleghila  oil  un'autorità  di 
un  ordine  diverso,  ma  dì  un  cumpro- 
mesfio,  col  quale  si  è  autorizzato  il 
ministero  dello  interna  a  comporre, 
quale  arliitro  ed  amiclievole  compi- 
Bitore,  le  coatroverste  relative  alla 
valutazione  di  ogj^etti  risguardauti 
fornitura  cameraria. 

E  la  corte  d'appello  avendo  esa- 
minato che  tutte  le  coalizioni  ricliie- 
Bte  dal  codice  di  procedura  civiìb  per 
la  validità  del  compromesso  si  sono 
verificate,  il  ricorso  liontro  questo 
pronunziato  rientra  nelle  attribuzioni 
della  corte  di  cassazi.'ne  di  Torino, 
Per  questi    motivi: 

La  Corto,  a  sezioni  unite,  dicliiara 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare  e 
manda  gli  atti  alla  corte  dì  cassazio- 
ne di  Torino  per  la  discussione  del 
ricorso,  di  cui  si  tratta.  Spese  rin- 
viate. 


Simie  tirile  15  ftttnui  m,  i*  Kl. 

riiTiimi  r.  r.  -  eiDuci  iii.  d  u  -  r.  i.  tnu 

(ctid.  Mll.) 

Panagio  («tv.  Hiccicrb') 

Elezioni  amministrative:  Hilliti  -  Concli- 

slono  -  Hotlvaiione  -  Atti  elettorali  -  0>- 

on»entl  -  DsclBlanl  •  Domlolllo -Lenartt 

scrivere  -  Censo  -  UfUci  •  Reclano. 

E"  nulla  la  lentema  che  non  con- 
tiene la  conclusione  e  non  ragiona  ccnn- 
pìelamenie  sulla  domanda  de-gli  atti 
elettorali,  ai  quali  si  dissero  anwssi 
documenti  e  decisioni  retativi  a  dirJtin- 
l'asiani  di  domicilio  per  taluni  elellori, 
al'a  capacità  di  saper  leggere  e  scri- 
vere per  taluni  altri,  e  alle  condizioni 
censuarie  ed  ufficiali  per  altri,  intorno 
ai  quali  tutti  versava  il  reclamo. 


Ritenuto  cbe  il  regio  coininissarlo 
nel  comune  di  Vittona,  rivedenlo  U 
listi  elettorale  amniinuitr  '  tiva,  peri'aa- 
Do  1885,  ne  cancelLiva  155  nomi  d'ia- 
dividui  par  difetto  di  doppia  dichiara- 
zioue  di  domicilio,  43  come  inniratieti, 
35  per  moocania  di  censo,  e  9  per  cam- 
biamento di  domi  ilio  o  reoidenza,  e 
non  v'iscriveva  17  militari  congelati, 
altri  10  c!ie  si  diceva  avetkìero  la  ca- 
pacità elettorale  a*  sensi  dell'articolo  2 
n"  4  della  leggo,  ed  altri  6,  die  co- 
me guardie  municipali  cessate  kÌ  di- 
ceva avrebbero  dovuto  pa--<Nare  dallo 
eIea''o  piescritto  dall'articolo  14  ali» 
lista  efiettiva.  —  La  commissione  pro- 
vinciale di  Catania  mantenne  l'operato 
del  le^io   commissario. 

Per  lo  che  l'elettore  Salvatori^  Pa- 
oagio  faceva  ricorso  giuridir-o  alla  cor- 
te d'appello  di  Catania,  aHa  nnilu  fa- 
ceva la  seguente  dimanda  nella  com- 
parsa concIuMonale: 

Piaccia  alla  corte  ammettere  il 
reclamo,  e  fa-end'^vi    diritt.  onlioore: 

1°  La  reiscrizione  dei  I.'W)  elettori 
can"ellai;i  dalla  lista  del  ISS."»,  per  as- 
serto difetto  di  doppia  dùibiarazione 
di  domicìlio.  E  come  mezzo  al  finSi 
ordinare  che  siano  richiamati  à'af&  io 
dalla  prefettura  di  Siracusa  gli  atti 
concernenti  la  revisiono  delle  liste  elet- 
torali politiche  del  1882,  1883  e  1BS4, 
e  gli  originali  esistenti  in  prefettura 
delle  doppie  dichiarazioni  di  domicilio 
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fatte  dai  rispettivi  elettori.  E  8nbor- 
dinatamente  in  riguardo  8Ì  58  elettori 
dal  n®  99  al  155,  ordinare  sempre  la 
reis?rizione,  dichiarando  non  esser  ij- 
chiesta  la  doppia  dichiara/àone  di  do- 
micìlio, pi^rclìè  trattasi  di  elettori  nati 
e  residenti  nello  stesso  collegio  elet- 
torale; 

2^  La  reiscrizione  dei  43  individui 
ctmcellati  come  inalfabeti,  dichiarando 
che  quelli  dal  n^l  a  13  furono  dichia- 
rati, oon  sente-iza  dtd  22  ma  :gio,  adatti 
iotto  questo  rapporto  ad  esercitare  il 
diritto  elettorale,  che  quelli  dal  n®  14 
a  24  furono  inscritti  negli  anni  1 882 
e  1883  in  base  a  domanda  voluta  lal- 
Tart.  100,  come  si  possono  vedere  ri- 
chiamando gli  atti,  e  che  quelli  segnati 
dal  n"  25  a  43  non  possono  essere 
cancellati  finché  non  si  provi  8ÌMur> 
inalfabeti;  subordinatamente  ordinare 
pei  questi  un  esperimento,  ed  in  ogni 
caso  ^iaporre  l'iscrizione  di  Martmo 
Briganti,  che  per  errore  non  fu  ann>- 
tato-,  mentre  la  commissione  ammise 
il  reclamo  Tati  che  rigtwrdava  costui; 
3  La  reiscrizione  dei  35  indivi  ini 
cancellati  per  supposta  manc^anza  di 
censo,  richiamando  i  documenti  giusti 
ficativi  esistenti  presso  la  prefettura, 
ed  in  ogni  caso  dichiarando,  che  in 
man^'anza  della  prova  contraria,  dove- 
vano rimanere  Scritti  nelle  liste  gli 
antichi  elettori,  i  quali,  anche  a  senso 
degli  articoli  8  e  12  della  legge,  han- 
no dritto  di  computare  nel  censo  le 
imposte  c!ìe  si  pagano  dalla  moglie,  o 
dalla  madre,  o  suocera  vedova;  subor- 
dinatamente auto  izzarli  a  far  valere 
il  titolo  di  capacità  con  la  domanda, 
di  che  all'articolo  100,  non  avendo  a- 
vuto  ragione  di  valersi  di  questa  fa- 
coltà al   1882; 

4*  La  reiscrizione  dei  9  individui, 
perchè  il  cambiamento  di  residenza 
non  produce  trasferimento  di  domiv»ilio 
politico; 

5'  La  iscrizione  dei  17  militari  con- 

S edati,  a  senso  del  n""  5  dell'articolo  2 
ella  legge; 

6<>  La  iscrizione  dei  dieci  individui 
aventi  il  titolo  di  capacità,  a  senso  del- 
l'art. 2  n<>  4  ortliuando  ad  ogni  buon 
fine  il  richiamo  dei  documenti; 

7*»  La  iscrizione  delle  sei  guardie 
municipali,  che  cessate   di   eteer  tali, 


devono  passare  dall'elenco  prescritto 
dall'art.  14  alla  lista  effettiva,  richia- 
mando al  bisogno  i  documenti  rela- 
tivi. 

E  tale  ordine  di  richiamare  tutti  i 
succennati  documenti,  anche  in  vista 
ai  dichiarata rii  intimati  sulla  istanza 
del  conci  udiente  alle  competenti  auto- 
rità per  aversi  i  documenti,  che  non 
si  son  voluti  n'Iasnare. 

La  corte  d'appello    di    Catania  ri- 

f ottava  il  reclamo,  con  sentenza  del 
l  settembre  1885.  nella  quale  le  con- 
(  Iasioni  del  ricorrente  sono  cosi  ri- 
portale. 

L'avvocato  sirnor  P>nteroso  con- 
chiuse per  ammettersi  il  reclamo  del 
suo  rappresent'to.  e  per  lo  effetto  fa- 
cendovi li  Corte  dritto,  ordinare: 

1®  La  reis  -rizione  dei  155  elettori 
cancellati  per  difetto  di  doppia  dichia- 
razione di  domi  ilio; 

2**  La  reiscrizione  dei  43  cancellati 
come  inalfaheti; 

3°  La  reisorizione  dei  35  cancel- 
lati per  man-^anza  di  un  censo; 

4"  La  id-^rizione  dei  9  cancellati  per 
camSiamento  di  residenza; 

5®  La  iscrizione  dei  17  militari  con- 

6"  La  iscrizione  dei  10  individui 
aventi  il  titolo  di  e  »pa'>ità  a  senso  del- 
l'articolo 2  no  4  della  le^ge  ; 

7®  Infine  la  is-^rizioue  delle  sei  guar- 
die municipi  li  cessate  dalle  loro  fun- 
zioni. 

La  Corte,  in  sostegno  razionale  del 
suo  giudicato,  afifermò  in  cenerale 
che  il  reclamo  era  sfornito  interamen- 
te dei  documenti  di  appoggio,  che  la 
legge  prescrive  di  doversi  produrre  dal 
reclamante.  E  mettendo  (questa  sua  af- 
fermazione in  rapporto  ai  diversi  capi 
della  conclusione,  dice:  1**  in  rapporto 
ai  155  elettori  cancellati  per  difetto 
della  doppia  dichiarazione  presso  la 
commissione  provinciale  non  è  docu- 
mentata neanche  con  un  certificato  del 
segretario  della  commissione  medesima; 
che  questi  docun«enti  non  possono  es- 
sere riputati  come  originali,  quando 
si  potevano  domandare  gli  estratti  dal 
comune  del  domicilio  di  origine,  e  dal 
segretario  del  comune  scelto;  che 
di  più  dalla  risposta  del  sindaco  fatta 
all'atto  di  richiesta  dei  documenti,  ri* 


mm 
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salti  pure  fihg  le  doppie  dichiarazioni, 
ai  sensi  Ai  le.^e,  non  furono  fatte;  che 
le  iscrizione  precedunti  non  impediscano 
le  cancellazioni  nelle  liste  suceanive, 
tMvandosi  ijnelle  imlebitamente  fatte; 
che  non  era  giustificato  negli  atti  fos- 
HH  stata  giudicata  la  quistione  ilei  do- 
micilio, e  che  la  doppia  dic^iaruzinne 
occorra  anche  nella  oiffereuza  di  do- 
micilio nei  comuni  dello  stesso  col- 
legij; 

2"  In  rapporto  ai  43  cancellati  per 
inai  fahe  tisi  no,  che  le  osservazioni  in 
contrario  sono  afornite  di  ogni  elemen- 
to di  prova; 

3"  In  rapporto  ai  S."»  cancellati  per 
dift-tto  di  censo,  che  l'assertiva  contra- 
ria è  pure  sfornita  di  prova; 

4°  Infine,  elio  per  tutti  ,gli  altri 
nassuQ  docnmento  è  st'ito  prò.  lotto,  e 
Be_  ppr  i  soldati  congedati  sono  «t-ati 
esibiti  i  congedi,  d:i  quenti  non  emer- 
ge che  e.<»i  avessero  frequ-ntiio  le 
icuolc  reggimentali  eoo   prufilto. 

Il  Panagio  ricirre  contro  questa 
ientenza  con  nove  mezzi  di  annulla- 
mento. 

Nei  mezzi  1°,  2»,  3°,  4»,  ò",  fi»  si  la 
menta  la  violatone,  sotto  diver„i  aspet- 
ti, degli  articoli  360,  361  e  517  ifell^i 
procedura  civile.  In  primo  perch^^  n'al- 
ia sentenza  fu  omessa  la  ripetuti  'on- 
clugione  relativa  al  richiamo  di  ulB'io 
degli  atti  0  do 'amenti  conceruHnti  le 
liste  ed  esistenti  presso  la  pntfetEnra 
per  gli  anni  1882,  1883  e  1884,  non- 
ché dei  documenti  chiesti  e  negati  dal- 
l'affi'jjo  oomuiiala,  quelli  cio.i  di  un 
certifi';ato,  che  nelle  liste  del  1882, 1S83 
fl  1884  alia  colonna  •■  domicilio  r%tto 
H  che  comprova  «  corrispondono  i  nomi 
dei  IS.")  elettori  cancellati  per  manc^in- 
za  della  doppia  dichtunizione,  che  nel 
1882  e  1883  vi  fu  reclamo  fatto  con- 
tro la  loro  iHcrìzione  por  la  detta  man- 
canza, e  rigettato  anche  dalla  corte  di 
appella,  e  che  le  dicliiarazioni  domi- 
cfliari  furono  insieme  agli  atti  spediti 
in  prefettura,  e  dell'altro  certificato 
che  avesse  attestato  la  residenza  e  i\ 
domicilio  in  Vittoria  di  tutti  i  155  elet- 
tori nati  altrove,  e  l'applicazione  nel- 
la scuola  reggimentale  per  i  miii 
tari  congedati,  col  rilancio  pure  dolio 
deliberazioni  della  giunta  e  dei  consi- 
glio comunale  relative  alla  liste  del  1883 


e  reviainne  del  1883  e  1884,  e  dell» 
lista  elettirale  precedente  alla  nuova 
losge  elettoriite  sorvitudi  lia^e  a  quella 
dal  1882. 

Io  secondo  luogo,  perchè,  olire  al- 
l'aver considerat:!  m  lilo^co  il  nesaun 
sostugu'ì  del  ricorso,  m^mcava  la  mo- 
tivazione sulla  deduzione  prin''ipale 
relati  vara  mte  ai  155  tdettori,  quella 
cio\  che  tutti  avean  domicilio  in  Vit- 
toria, da  esser  pure  superflaa  la  f  tta 
doppia  dichiarazione,  che  si  diceva 
manca-se. 

In  ter';o  luogo,  per-lin    non    moti- 
vava iu  rapporto  ai    voluti    inalfai>eti 
sulla  dedu/ioue  che  molti  di  essi  erano 
stati   iscrìtti  sn  domamla    volata    ilal- 
l'a'!.  l'tO,  sul  ded'ittn    errore    incorso 
per  l'elettore  Martino  Briganti  e  sulla 
deduzione    relativa    ai    cancellati    per 
mancanza   di    censo    che  dovei    esser 
provata,  tralasciando-i  pare  di  versare 
sul  censo  che    era    detto    formato    da 
imposte  pacate  dalla  moglie.  Inquar- 
to luigo,  perchè  vi  ha  contr iddizioae 
nella  motivazione,  qaando  era  ritenuto 
inliffarente  il  rifiuto  del  comune  a  ri- 
las™re  i  chiesti  doiumentì,    e    pii  li 
dicevano    n.-cessarii    tanto,    che    nella 
loro  mancanza,  si   rendeva    inattendi- 
bile il  ricirso.  In  quin'-ì    luo'o,  pcr- 
c'iò  non  provvide    sul    domandato   ri- 
chiamo delle  doppie  <li  ihìarazioni   do- 
miciliiri,  che  la  corte  pur  riienne  crii- 
stenti,  e  che  giudioii  non  Iemale   sulla 
rioposla  diti  dal  sinda ^^0  alia  richie-ta 
dei  do'umenti,  senza  tener  presenti  lo 
dette  di-hiaraKÌoni.  Ed  in  sesto  luo;o, 
perchè  la  cancellazione   per  raananza 
della  doppia  dichiarazione    era    m-in- 
tenuta  in  contradd  ziouii   del  giudic-ito 
formato  col  rigetio    dei   rer^lami   pro- 
dotti noi  precedenti  anni,    e    rigettati 
con  deà-ione  della  commissione    pro- 
vinciale, mantenuta  con  senteiiii  aelU 
corte  del  28  lu;lio  1882,   che   ritenns 
il  domicilio  dei  1.55  elettori  nel  comu- 
ne di  Vittoria.  Inoltre  ai  mezzi  3, 6,  7, 
dicesi  violato  l'articolo  21  della   lejga 
elettorde,  quau  io  era  facoltata  la  giun- 
ta a  cancellare  come  indnbitamen^e  i- 
acritti  anche  quelli  che  sono  stati  iscrit- 
ti in  forza  di  giudicati;  l'art.  13  quando 
era  dis  ■onns-iuto,  che  queste  dichiara- 
zioni di  domicilio  potevano  essere  al- 
ligate origioalmenta  agli   kttì   eletto- 
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rali,  e  quando  erano- riteiuite  nceeaaa- 
rie  anclie  agli  elettori ai'en ti  domicilio 
di  origlile  nelln  atesso  collegio  eletto- 
rale, mentre  il  ricordato  articolo  teatnal- 
mente  dispone  il  contrario;  gli  arti- 
oolì  37  e  38,  per  non  aver  disposto  di 
ufficio  il  ric'iiamo  dei  documenti  alle- 
gati agi'  atti  elettorali,  giaccltà  è  ri- 
soloto,  che  i  do-nmenti  da  prodnrai 
dai  reclamanti  sono  quelli  die  si  vo- 
gliono aggiungere  agli  atti  'lei  nroce- 
oimento  amministrativo;  l'art,  '}  n"  5 
della  «teasa  legge  per  essersi  discono- 
KÌnto,  in  rapporto  ai  congedati,  che 
il  conj^edo  militare  coli'  attestato  dt 
saper  le^^ere  e  sorivere,  è  stato  rite- 
nuto titolo  BuRìciente  all'esercizio  del 
dritto  elettorale;  e  finalmente  l'arti- 
colo 100  die  doveva  soccorrere  gli  eiet- 
tori cancellati  per  peniita  di  censo, 
riteneado  per  essi  clie  non  avevano 
»YnlO  bisogno  di  questa  dispo^'izione, 
come  non  decorse  il  termine  dei  due 
anni,  nel  qnale  erano  iscritti  per  censo. 
In  Divino 
CoQi'ideraQdo,  cbe  il  fondamentale 
e  maggiore  lamento,  che  il  ricorrente 
solleva  contro  la  gentensa  impugnata, 
na  qnello  dì  aver  questa  sentenza  tra- 
Bonrato  iiou  solo  di  riportare  complo- 
tamente  gli  speciali  capi<lella  concla- 
sione,  roa  pur  ili  far  risiilfctre  dalla 
notificazione  che  vi  si  fosse  pravve- 
dato,  in  quantochè  essa  non  curava  nò 
di  motivare  nò  di  pro>/vedere  sulla 
esplicita  domanda  che  ora  ripetuta  in 
ciascun  capo  speciale  della  conclut^ione. 
quella  cioè  di  ordinare  il  richiamo  de- 
gli atti  elettorali,  ai  q_iialì  erano  an- 
nesse le  decisioni  ed  i  documenti  di 
coi  si  era  negato  il  rilascio  delle  au- 
torità ammiu'straUve,  e  da  cui  sareb- 
bero risultati  i  mezzi  di  prova  delle 
deduzioni  contenute  nel  reclamo,  e  non 
attese  dal  giudice  di  merito,  come 
■fomite  di  iPjcaraenti  dimostrativi. 

Ora  da  quanto  è  stato  riferito  in 
fetto  risulta  vero,  che  le  conclusioni 
non  siano  state  completamente  ripor- 
tate nella  sentenza,  mancandovi  pre- 
cisamente quella  ripetuta  domand'i  del 
richiamo  degli  atti  elettorali,  ai  quali 
li  dicono  annessi  documenti  e  deci- 
sioni relative  a  dichiarazioni  didomi- 
cilio  per  taluni,  alla  capacità  di  saper 
l^ire  e  Bctivere  per  taluni  altri,  ed 


alle  condizioni  censuarie  od  ufficiali 
per  altri,  intorno  ai  quali  tutti  ver- 
sava il  reclamo,  E  se  è  vero,  clie  in- 
tomo al  primo  capo  delle  conclusioni 
relative  ai  155  elettori  cancellati  dalla 
lista  per  mancjtnza  della  doppia  di- 
chiarazione di  domicilio  si  legga  una 
motivazione,  è  pur  certo,  ohe  questa 
ai  riduca  a  dar  le  prove  dell'afferma- 
zione messa  a  base  del  giudizio,  che 
cioè  il  reclamo  manchi  di  essere  ac- 
compa^ato  dai  documenti,  senza  cu- 
rare di  discutere  se  fosso  stato  il  caso 
di  dover  corrispondere  o  meno  alla  do- 
manda del  richiamo  d'ufficio  de^li  at- 
ti eEettorali  e  documenti  annessi,  se 
cioè  si  trattTfise  di  documenti  vera- 
mente annessi  agli  atti  elettorali,  me- 
ritevoli di  esser  richiamati  d'ufficio, 
ovvero  di  altri  documenti,  che  il  re- 
clamiiute  avea  il  dovere  di  presentare 
insieme  al  reclamo.  La  quale  cosa  ap- 
parisce pifi  manifesta  per  tutti_  gli  al- 
tri capi  della  conclusione,  a  cui  si  ri- 
sponde colla  aempHce  affermazione  di 
essere  tutti  privi  di  documenti  giusti- 
ficativi, e  qui'Sta  mancanza  di  motiva- 
zione 0  di  provvedimento  sul  ripetuto 
concluso  del  richiamo  d'ufficio  degli  atti 
elettorali  ed  annessi  documenti   rende 

Eur  motivo  di  cassazione  il  difetto  che 
a  la  sentenza  nel  riportare  le  con- 
clusioni del  reclamante. 

Sicché,  trovando  fondata  la  conaura 
fatta  alla  sentenza  in  base  agli  artico- 
li 360, 3tjl,  517  e  i73,  della  procedura 
civile,  come  quelli  clie  sareboero  stati 
violati,  ed  in  essa  assorbite  le  altro 
censure. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Cataniadel  21  settembre  1885, 
e  rinvia  la  causa  per  nuovo  esame,  al- 
la corte  d'appello  di  Messina. 
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Comuni:  Casgazlnne  competenle  per  ragion 
di  territorio  -  Corte  Suprema  di  Roma  • 
Autorili  gludlzIariH  -  Capoluoi)hi  -  Spese 
abbilgatorie  -  AuiorKà  amministrative  -  Ec- 
cezione -  Opposizione  -  Ruoli  di  riparto  - 
Coca  giudicata  -  Deputazione  provinciale. 

Spetla  alla  cassazione  compelenle 
per  rarjìon  lii  territorio,  non  alla  eselu- 
*iva  competenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  il  conoscere  del  ricorso  con- 
tro teniema  di  corte  d'appello,  la  qua- 
le  non  negò  la  competema  dell'auto- 
rilà  gitediiiaria,  ma  toh  ricordò  che 
era  nelle  atlribusiom  dei  comuni  capo- 
luoghi di  fare  il  riparto  delle  spese 
obb'igatorie  alle  quali  erano  tenuti  i 
comuni  del  mandamento  e  che  alle  su- 
ptriori  autorità  amministrative  era  at- 
tribuito il  diritto  di  approvare  i  cor- 
relativi atti,  e  poi  re.'jpingeva  la  de- 
dotta eccesione  per  difetto  di  opposi- 
zione ai  ruoli  di  riparto,  e  per  essersi 
fatta  acquistare  fona  di  cosa  giudi- 
cala alla  deliòerasione  della  depula- 
sione  provinciale. 

OsBcn'a  che  con  decreto  del  23 
inag!,'io  1817  fu  disposto  che  il  locale 
dbl  doppresso  mouastero  dei  cODven- 
tujili  di  Bonefro  in  Molise  era  coDce- 
duto  a  nuel  comunG  per  adirlo  ad  u- 
bì  pnbbhci,  recitando  a  sno  carico  il 
peso  foDdiarìo  la  spesa  per  la  rifazìo- 
ne  di  vm  il  locale  abliisognava  e  l'in- 
deacizzo  che  potea  competere  all'affit- 
tatore  dello  stesso,  .se30iido  che  si  sa- 
rebbe giudicato  dal  consiglio  d'inten- 
denza. 

Mei  6  ottobre  1877  il  detto  corna- 
ne fece  il  riparto  delle  spese  manda- 
mentali  e  consorziali  coi  comnni  di 
Colletorto  e  di  H.  Giuliano  di  Paglia 
per  gli  esercizi  1869  a  1876,  e  tale 
riparto  ebbe  il  visto  del  sotto-prefet- 
to  di  Lariao  nel  9  dello  stesso  mese. 
Nel  22  giugno  poi  la  deputazione 
provinciale,  provvedendo  Ba  dimanda 
del  cornane  di  Boneùro,  diretta  a  coa- 


se^ire  la  spedizione  dei  mandati  d'uf- 
fizio pel  pagamento  di  determinato 
somme  dovute  dai  comuni  del  mao- 
damento  per  spese  mandamentali  ar- 
retrate del  1869  al  1876,  emise  deli- 
berazione che  si  fosse  notifi-ato  a  cia- 
scuno dei  comuni  debitori  l'ammonta- 
re dei  proprio  debito,  con  invito  di 
allogare  in  bilancio  i  fondi  occorrenti 
per  l'estinzione  dello  stesso. 

Nei  14  novembre  1879  il  comune 
di  Bonefro  fece  altro  riparto  delle 
spese  mandamentali  e  consorziali  per 
gli  esercizi  del  1877  al  1879.  che  eb- 
be pure  il  visto  del  sotto- prefetto  nel 
18  del  medesimo  mese. 

Con  atto  poi  del  14  loglio  1880 
il  detto  comune  di  Bonefro  citè  qnel- 
io  di  Colletorto  per  la  condanna  ti 
pagamento  di  lire  2486.  81  per  debi- 
to risultante  dai  riparti  delle  spese 
comunali  e  consorziali  degli  anni  1869 
A  tutto  ii  1879. 

Il  tribunale  di  Larino  fece  dritto 
a  siffiitta  dimanda.  Uà  gravatosene  il 
cornane  di  Colletorto,  la  corte  d'ap- 
pello di  Napoli,  modificando  in  parte 
la  sentenza  appellata,  dichiarò  di  non 
esser  tenuto  ti  comune  suddetto  a  ri- 
valere quello  di  Bonefro  delle  pigioni 
per  la  località  della  pretura  e  del  car- 
cere, e  quindi  ordinò  che  la  correlati- 
va ^omma  si  fosse  detratta  dalle  mag- 
giori dimandate. 

Sai  ricorso  del  comune  di  Bonefro 
la  corte  di  cassazione  di  Napoli  an- 
oallò  per  difetto  di  motivazione  il 
pronunziato  della  corte  di  merito,  e 
rinviò  la  causa  ad  altra  sezione  della 
medesima  sorte,  che  con  sentenza  del 
9  aprile  1883  rigettò  lo  appello  del 
cornane  di  Colletorto. 

Fra  le  altre  cose  considerò  la  cor- 
te che  i  ruoli  di  riparto  erano  e- 
qaiparati  ai  ruoli  d'imposta,  i  qn^- 
Ii  approvati  dalla  compatente  aatori- 
tà  amministrativa  senza  opposizione 
da  parie  del  comune  di  Colletorto  a- 
veano  acquistato  la  forza  di  cosa  giu- 
dicata, e  quindi  come  i  moli  d'imposta 
erano  divenuti  esecutivi.  £  considerò 
ancora  che  non  aveva  pregio  la  dedu- 
zione che  il  procedimento  amministra- 
tivo non  esercitava  alcuna  influenia 
sul  diritto  del  cornane  appellante  a 
^rimentare  le  sae    ragioni   innaiuu 
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ill'antoiità  giudiziaria,  stanteché  la 
legge  comnoale  ed  il  relativo  redola- 
nieoto  affidavano  ai  cornimi  capo-laO' 
elii  di  mandamento  di  fissare  la  quan- 
tìlfi  delle  spese  occorrenti  per  la  lo- 
calità della  pretura  e  delle  carceri, 
eitì^nie  la  ripartizione,  ed  attribui- 
va alle  saperiori  autorità  ammiDistra- 
tive  il  dritto  di  appiovaro  gli  «tati 
eotrelativi, 

K  qnesta  sentenza  ai  è  cliieato 
dal  pomuae  di  Colletorto  lo  annulla- 
meato  eoa  ricorso  alU  cassazione  di 
ft'apoli,  e  fra  gli  altri  motivi  sì  è  de- 
dotto d'essersi  violate  le  disposizioni 
degli  art,  2  e  6  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativa;  ina  avendo  il 
comnne  di  Bonefro  eccepita  la  in.^om- 
peteoza  della  medesima  si  è  rinviata 
la  caiiBa  a  questa  Corte  con  pronunzia- 
lo Je!  15  gennaio  1884. 

Osserva  C?ie  dal  comune  di  Colle- 
torto  si  eccepiva  contro  la  proposta 
dimanda  che  ùs.seudo  stato  asaegU'ito 
ii  locale  del  sopproshO  ministero  dei 
convenlnali  di  Bonefro  per  pubìilici 
usi  uelJo  interesse  di  tutto  il  manda- 
mento, non  potua  lo  etesso  comune  di 
CulJetorto  esser  tenuto  a  pagare  le 
partite  segnnte  nello  stato  dì  riparto 
circa  i  locali  della  pretura  e  del  car- 
OiTe.  Con  siffatta  eccezione  non  si  ve- 
mvii  a  disconoscere  l'attriiiuziooe  del 
cnmnne  capo-luogo  del  mandamento 
di  ^sare  la  Bpeaa  occorrente  per  i 
tìuddetti  locali  e  dì  farne  la  ripartizioue, 
come  non  ai  sconosceva  l'attribuzione 
delle  superiori  autorità  amministrative 
di  approvare  il  detto  riparto,  ma  si 
ddnsse  soltanto  di  non  esser  dovuta 
la  fìsiiats  somma  per  una  ragione  per 
h  quale  era  chlam;tt.'L  l'autorità  giudi- 
liiria  ad  interpetrare  il  decreto  del 
IS17  e  decidere  se  Io  assegno  del 
convenuto  locale  era  stato  fatto  eacln- 
iivamente  a  Bonefro  o  a  tutti  i  co- 
moni  del  mandamento. 

Osserva  che  se  la  corto  di  merito 
tveise  negata  la  propria  competenza 
a  fare  il  detto  eaame,  indubbiamente 
8Ì  sjirebbtì  versato  in  un'  ipot'ìHi  nella 
qoale  era  chiamata  questa  Coite  a 
provvedere  su!  proposto  ricorso.  Ma 
la  corte  di  merito  tutto  questo  non 
disse;  e  riconlando  che  era  nella  at- 
tribaEÌoDi  dei   comuni  capo-luoghi  di 


fare  il  riparto  delie  spesa  obbligatori» 

alle  quali  erano  tenuti  i  comuni  del 
mandamento,  e  che  alle  superiori  au- 
torità amministrative  era  attribuito 
il  dritto  di  approvare  i  correlativi  atti, 
trovò  te  cagioni  de!  decidere  e  di  re- 
spingere la  dedotta  occezione  in  Utt 
aliro  ordine  di  considerazioni,  nel 
difetto  cioè  di  opposizione  ai  ruoli  di 
riparto,  e  nell'avere  fatta  acquistare 
forza'di  cosa  giudicata  alla  delibiira- 
zione  della  deputazione  provinciale. 

E  clie  non  fu  negata  la  competen- 
za dell'autorità  giudiziaria  dalla  corte 
di  merito,  lo  dimostrò  ancora  nella 
salvezza  fatta  al  comune  di  Colletorto 
per  le  somme  posteriori  al  1870  di- 
pendeoti  da  futuri  riparti,  salvezza 
che  non  si  sarebbe  potuta  fare  dalla 
corte  istessa  se  avesse  ritenuta  l'io- 
competenza  assoluta  dell'autorità  gin- 
diziaria. 

Osserva  che  il  vedere  poi  se  il 
difetto  di  opposizione  e  reclami  in 
via  amministrativa  dasse  tanta  forza 
ai  sucGonnati  stati  ;'i  riparto,  da 
non  essere  più  consentito  di  sperimen- 
tare avanti  l'autorità  ^udiziaria  quel- 
le ragioni  per  le  quali  harebbe  dimo- 
strato di  non  esser  repetibile  la  som- 
ma segnala  per  una  determìuata  spe- 
sa, non  implica  al  certo  una  qutstione 
d'iuconipettiuza  dell'autorità  giudizia- 
ria da  Qoversi  da  questa  Corte  esami- 
nare, ma  di  atnmessibiiità  o  iuammee- 
sibilità  della  dedotta  eccezione. 

Non  disconosciuta  quindi  per  le 
cose  discorse  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  del  ricorso  e  di  tutti 
i  mezzi  proposti  ne  dovra  cononcere 
solamente  la  cassazione  di  Napoli. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  com- 

S utenza  della   corte   di   cassazione   di 
upoli. 
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Esattore:  Conservatore  delle  Ipoleche  ■ 
Responsabili !à  •  DAnni  '  Spese  giudiziali  - 
Omissione  -  Trascrizione  -  Creditore  -  De- 
bitore espropriato  -  Errore  -  Iscrizioni  - 
Domicilio  -  Espropriazione  -  Negligenza  - 
Rivalsa  -  Garanzia  -  Cassazione  -  Domanda 
nuova  -  AHI. 

li  cotìscivaCore  deÙi  ipoleche  è  re- 
sponsabile verso  l'esattore  dei  danni, 
consistenH  nelle  spese  giudiziali,  se  om- 
miae  l'annolatione  di  M«a  trascrizione 
a  favore  di  «n  creditóre  del  debitore 
espropriato  ptr  imposte  non  pagale,  e 
X  errò  nelle  annotazioni  delle  iscri- 
zioni scambiando  il  domicilio  del  sud- 
detto creditore  che  avena  iniiiato  giu- 
dizio di  espropriazione,  in  modo  che 
questi  non  potè  sapere  la  procedura 
eseguila  dall' esaltoi-e. 

La  responsabilità  del  conservatore 
non  può  essere  declinata  dall'essere  stalo 
ritenuto  negligente  l'eMttore  rapporto 
al  creditore  del  debitore  espropriato,  si 
da  essere  stalo  condannalo  ai  danni, 
senza  pregiudizio  delle  rii>alsa  contro 
il  conservatore. 

Il  giudizio  in  garanzia  può  essere 
sperimentata  distinlainente  da  quello 
principale. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
le  spese  giudi-iati,  costituenti  il  danno 
risarcibile,  siano  state  causate  dalla 
rea'steìiza  dell'esattore,  se  ciò  non  fìi  di' 
teussù  né  affermato  i>t  fatto  dal  giu- 
dice di  merito,  i\è  risulla  dagli  atti. 

Ritenuto,  die  Luigi  Rinaldi,  quale 
esattore  del  tiomune  di  Piperno,  do- 
vendo procedere  contro  Battista  Valle 
ed  Albino  De  Aogelia  per  crediti  di 
imposte,  ed  aniformanJoai  al  disposto 
dell'articolo  417  delta  legge  20  aprila 
1871,  dopo  avere  avuto  dall'agente  ca- 
tastale 1  elenco  dei  beni  allibrati  ai  due 
debitori  morosi,  faceta  ricbiesta  al  con- 
eervatore  dulie  ipotecte  di  voler  riem- 
pire e  formare  l'olenca  dei  creditori, 
I  quali  dai  registri  risultavano  avere 
inscrizioni  ipotecarie  e  trascrizioni  bu 


beili  appartenenti  ai  detti  Vallee  Do 
Angelis  e  dettigliatamente  descritti 
nelPelenco  rilasciato  dall'uflSziale  ceo- 
Boario.  Il  conservatore  aie.  Avondo, 
mentre  aderiva  alla  domanda,  si  limi- 
tava a  riempire  il  modulo  delle  sole 
annntazìoai  dei  nomi  dei  creditori  in- 
scritti, fra  quali  quello  di  Carlo  Mo- 
relli, e  per  rapporto  a  costui  ne  se- 
gniiva  errone:im3nte  il  domicilio  in  Pj- 
perao  invelo  di  designarlo  in  Prosi- 
none. Avvenne  cbe  il  Rinaldi,  in  baae 
di  queste  inesatte  notizie,  metteva  in 
vendita  un  fondo  <leiiominato  So>iito. 
clirt  fu  aggiudicato  ad  Angelo  Di  Lo- 
renzo. Ma  siccome  questo  stessei  fondo 
era  stato  pejnorato  da  Ca^lu  Morelli, 
con  precetto  debitamente  tnis-rittó, 
cati  fu  pure  compreso  nei  bandi  di 
vendit'»  pubblicati  da  cotitui.  Per  lo 
che  l'aggiudicatario  Di  Lorenzo  ne  .eoe 
domanda  di  separazione,  ed  il  Morelli 
chiamava  in  gamntia  il  Rinaldi,  pei 
la  rivalsa  dei  danni  consistenti  nelle 
spese  giudiziali.  Le  quali  domande  (d- 
rono  ammesse  col  giudicato  del  IO  mas- 
lio  1883. 

Indi  il  Rinaldi  si  rivolse  al  con- 
servatore Avendo  per  essere  rivaia- 
to delle  lire  2,016.  90,  a  cui  era  stato 
condannato  verso  Morelli,  come  coose- 
guenza  del  fatto  colposo  del  conser- 
vatore, che  gli  avea  dato  incomplet* 
ed  erronee  indicazioni.  Ed  il  tribunale 
fece  diritto  alia  domanda,  con  sentenzi 
del  4  aprile  1884,  che  è  stata  confer- 
mata dalla  corte  di  appello  di  Roma, 
colia  sentenza  del  23  dicembre  dell'an- 
no stesso,  ora  impugnata  per  cassa- 
zione. 

La  carte  in  sostanza  disse  che  quando 
il  conservatore  Avondo,  che  avea  ade- 
rito alla  domanda  dell'esattore,  snllo 
elenco  do'  beni  de*  due  debitori  mo- 
rosi, relativamente  ai  quali  si  c!iied«a 
sapere  tanto  le  iscrizoni,  quanto  le  e- 
Bistenti  trascrizioni,  non  solo  maacara 
di  segnarvi  la  trascrizioni,  fra  qt*'* 
quella  del  precetto  eseguito  dal  mo- 
relli,  ma  pure  errava  nell'indicare  u 
v^omicilio  Ipotecario  di  costui,  egl'  ?" 
costituiva  m  colpa  per  il  danno  delle 
spese  giudiziarie,  di  cui  è  questione. 
Imperocché  la  omissione  della  indica- 
zione della  traBcriziono  del  precetto 
OB^aita  dal  Morelli  faceva  credere  al 
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Rinaldi  di  poter  procedere  alla  ven- 
dita del  fondo  Sonito:  e  quando  pure 
6i  volesse  escludere  la  responsabilità 
di  (questa  omissione,  dicendosi  che  non 
erasi  fatta  distinta  e  formale  domanda 
del  certificato  delle  trascrizioni,  restava 
sempre  quella  dipendente  dall'errore 
nell'indicazione  del  domicilio  del  Mo- 
relli, senza  del  quale  il  Morelli  avreb- 
be conosciuta  la  procedura  del  Rinaldi, 
ed  avrebbe  potuto  evitare  le  spese  ca- 
gionate coli  aver  compreso  ne'  bandi 
anche  il  fondo  Sf*hito,  che  era  stato 
già  venduto.  Né,  si  sogi^iunge.  la  re- 
sponsabilità dell'  Avendo  può  essere 
declinata  pel  motivo,  che  il  Rinaldi 
fa  ritenuto  negligente,  per  non  avere 
meglio,  come  avrebbe  potuto,  richia- 
mata Tattenzione  del  conservatore  a 
meglio  consultare  i  suoi  registri  es- 
sendo ciò  stato  considerato  relativa- 
mente al  Morelli,  da  non  giovare  al- 
VÀvondo,  tanto  che  la  corte  nell'altra 
sentenza  faceva  salva  al  Rinaldi  la  ri- 
valsa contro  del  conservatore,  come 
molto  meno  poteva  essere  declinata, 
sniraltro  motivo,  che  non  si  era  fatto 
un  sol  giudizio,  sia  perchè  se  ne  po- 
teva &re  un  giudizio  distinto,  sia  oer- 
ohè  le  condizioni  processuali  dell'altro 
giudizio  non  lo  permettevano,  non  po- 
tendo essere  citato  1'  Avendo  per  Fu- 
dienza  eh'  era  stata  fissata. 

L' Avendo  dice  che  questa  senten- 
za abbia  violato  in  primo  luogo  gli  ar- 
loli  47  della  leg^e  zO  aprile  1871  sulla 
riscossione  delle  imposte,  e  41  del  re- 
lativo regolamento,  per  avergli  attri- 
•juitii  la  responsabilità  in  esame  come 
dipendenti  aall 'omissione  della  trascri- 
zione del  precetto,  mentre  non  vi  fu 
domanda  formale  e  distinta  del  certi- 
fl?ato  delle  trascrizioni  e  non  costituito 
di  danno  all'ipoteca;  in  secondo  luo- 
go gli  articoli  1151,  1229  e  2067  del 
coiice  civile;  per  averlo  ritenuto  re- 
sponsabile di  un  danno  attribuito  con 
sentenza  alla  negligenza  del  Rinaldi, 
ed  originata  dal  fatto  della  resistenza 
gindiziaria  non  immediata  né  diretta 
dal  fatto  proprio  del  conservatore  e 
non  risultante  da  certificato  d'iscrizione 
e  da  certificato  negativo  delle  trascri- 
zioni; ed  in  terzo  luogo  l'art.  193  della 
procedura  civile  per  aver  detto  che  non 
poteva  essere  citato  l'Avendo  in  quel 
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giudizio,  mentre  la  citazione  in  garen- 
tia  pot<;va  farsi  fino  all'  udienza  fis- 
sata. 

Yi  ha  un  controricorso  che  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In  Diriiio 

Considerando,  che  ponendo  mente 
ad  una  circostanza  di  tatto  che  è  affer- 
mata  e  presa  espressamente  in  consi- 
derazione dalla  corte  di  merito,  quella 
cioè  che  il  conservatore  Avendo  ade- 
riva alla  domanda  cumulativa  dell'elen- 
co tanto  delle  iscrizioni  ipotecarie, 
quanto  delle  trascrizioni,  si  rileva,  che 
il  primo  mezzo  del  ricorso  non  abbia 
alcun  pratico  valore  nella  fattispecie. 
Imperciocché,  quale  che  sia  la  risul- 
tanza di  forma  delle  prescrizioni  con- 
tenute negli  articoli  47  della  legge  20 
aprile  1871  e  41  del  relativo  regola- 
mento, per  i  quali  si  sostiene,  che  il 
conservatore  sia  tenuto  di  rilasciare 
l'elenco  delle  iscrizioni  distinte  da  quel- 
lo delle  trascrizioni  in  base  a  due  di- 
stinte domande,  nella  fattispecie  il  con* 
servatore  Avendo,  che  aveva  aderito 
alla  domanda  complessiva  del  Rinaldi 
era  tenuto  a  corrispondervi,  annotan* 
do  in  un  elenco  tanto  le  iscrizioni  che 
le  trascrizioni.  Egli  quindi  col  fatto 
proprio  creava  nell'esattore  Rinaldi  la 
creaenza  di  non  esistervi  trascri/ione, 
per  la  quale  procedeva  senza  tener 
conto  del  precetto  trascritto  dal  Mo- 
relli: quale  evidenza  sorgeva  naturale 
nel  non  leggere  nell'elenco  alcuna  an- 
notazione relativa  alle  trascrizioni. 

Cosi  riesce  pure  un  fuor  d'opera 
llnvocare  l'articolo  2()67  del  codice 
civile  riflettente  gli  ordinari  certifi- 
cati come  si  fa  col  secondo  mezzo,  sia 
Serchè  trattasi  di  annotazioni  volute 
a  disposizioni  speciali,  quali 'sono  gli 
articoli  47  della  legge  del  1871  e  41 
del  relativo  regolamento,  sia  perche 
nella  fattispecie  a<ierendosi  alfa  do- 
manda delle  annotazioni  nell'elenco  re- 
lative, tanto  alle  iscrizioni  _  che  alle 
trascrizioni,  e  non  trovamiovi  alcuna 
annotazione,  ciò  equivaleva  alla  dichia- 
razione di  non  esservene  alcuna. 

Considerando  che  indipendentemente 
dalla  omissione  dell'annotazione  della 
trascrizione  del  precetto  del  Morelli, 
l'Avendo  commetteva  errore  nelle  an- 

22 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  BOHA 


^ 
» 


notazioni  delle  iacTÌzioni.  scambiando  il 
domicilio  del  creilitore  Morulli  che  avea 
iniziato  giudizio  di  espropriazione.  Ora 
non  partì  si  po>sa  diri:  ladiilerente  nel 
caso  qtteato  errore  coinK  non  preaiii- 
dizievole  alle  ipote%e  del  Morelli,  im- 
perocchò  la  Rfirto  di  inerito  non  ha 
detto,  che  quell'errore  a^tra^e  pregiu- 
dicato le  ragioni  ipotecarie  di  costui, 
ma  ha  affermato  che  quell'errore,  non 
avendo  tatto  sapere  al  Morelli  la  pro- 
cedura ese^ita  dall'uà  attore  Rìiùldi, 
faceva  verificare  il  danno  delle  spese 
giudiziali  di  cui  è  questione,  perchè 
se  il  Morelli  fosse  stuto  messo  a  co- 
noscenza della  procedura  Rinaldi,  non 
avrebbe  compreso  nel  hindo  il  fondo 
acquistato  dal  Di  Lori:azo.  £  l'arti- 
colo 2067  del  codii-e  iiinle  non  deter- 
mina i  danni,  di  cui  h  rispondere  l'er- 
rore nui  certifiuui,  dipendendo  que- 
sta deterinmazioue  dai  speciali  casi  in 
cui  l'errore  ha  avuto  iufl  lenaa. 

CunsiileraiiJo  che  la,  responsabilità 
del  conservatore  Avonlj  non  può  es- 
sere declinata  dall'esseri)  stalo  ritenuto 
nell'ultro  giudizio  negligente  il  Rinal- 
di, tanto  da  esaere  stato  costui  con- 
damiato  ai  'huini,  poìcliè  la  negligenza 
del  Rinaldi  fu  giudicata  per  rapporto 
a  Morelli  in  quanto  die  si  dis^e  che 
il  Ricaldi  avrebbe  potuto  richiamare 
il  conuervatora  a  ine'lio  esaminare  i 
registri,  senza  pregìu  tiiio  della  rivalsa 
contro  del  conservatore  medesimo,  e 
però  non  restava  esi'.lusa  la  responsa- 
bilitìv  dell'Avendo,  che  avea  con  la 
omissione  della  trascriz'one  e  coli'  er- 
rore nelle  iscrizioni  misso  il  Rinaldi 
nella  condizione  di  arrecare  il  datmo 
delle  spese  gindiziali. 

Considerando,  che  riuscirebbe  senza 
approi^re  a  nulla  il  l'edere  se  nel- 
l'altro giudizi"  si  era  o  no  in  termine 
per  chiauiare  l'Avoudc,  quando  non 
paò  essere  esclusa  l'altra  ragione  detta 
dal  giudico  del  merito,  che  cioè  il  giu- 
dizio in  garentia   pò  sn    essere  speri- 

1)  La  masHimn  propuirnata  dalla  Corte 
Regolatrice,  riflettento  il  caso  spectale  dei- 
la  [leesiiiiii  influenza  d e U 'irti colo  339  iegge 
■ul  lavori  pubblici  in  or'iine  alla  sospan- 
pione  del  diritto  propor?.ion8le  per  la  ces- 
slone  del  contratto  stBaai,  non  ammette 
discussione;  inquantoch^  poteva  detta  ces- 
■ione  portare  con  sé,  non  solo  la  riaoluzlo- 


mentato  distintamente  da  quello  prin- 
pale;  e.l  è  pare  inattendibile  il  dedot- 
to, che  le  spese  "indiziali  costituenti 
il  danno  risarcibile,  siano  state  cius-i- 
te  dalla  resistenza  del  Rinaldi,  non  es- 
senlo  eia  né  discnspo,  né  affermato  in 
fatto  dal  giudice  del  merit-o,  e  nonri- 
sultando neanche  dagli  atti. 

Sicché  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  mezzi 
di  annullamento. 

La  Corte 

Rigetta  il  ricordo  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Roma  del  23  dicembre  1884,  liberan- 
do il  deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato. 

Condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


le  {ÌTÌIe  8  ggi»Ì9  I! 


;,  n*  IS. 
-  r.  LCILU 


Registro:    Giudizio    Incensuriblle  •  Cassio- 

ne  -  Appalto  -  Condizione  sospeisfva  -  Ap- 

provaiione  -  Art.  339  delia  l«gge  suite  «■ 

pere  pubbliche. 

S'  giudish  di  fatto,  incensvtraWf 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  cessione 
di  un  appalto  non  sia  stata  sottopolla 
ad  alcuna  condizione  sospensiva. 

U  approvazione  richiesta  dall'ari 
839  della  legge  sulle  opere  pubblic^^ 
non  rende  la  cessione  di  un  appallo 
essensialmente  soggetta  a  condiiÌ(»ii 
sospensiva  per  gli  effetti  della  rdatìTH 
tassa  di  regista  '), 

Il  deliberatario  della  costruziona 
d'un  tronco  di  ferrovia  tra  Cnneo^  e 
Ventimiglia  cedeva  l'appalto  con  scr"'- 
tur»  dell'  11  aprile  1883  a  FranceS'« 
Vigna,  mediante    il   correspeltivo  J« 

ne,  ma  anche  il  pagamento  della  nniIU 
stabilita  colla  prima  convenslone,  ma  lutw 
questo  non  era  sufficiente  per  dorerai  con- 
atderare  il  secondo  negozio  BOgffelto  a  con- 
dizione sospensiva,  e  quindi  prenotarsi  lo 
indicato  dazio,  attendendosi  il  V"^'  ^*' 
governo  per  la  riscossione. 

Ed    invero  le  consideraiiooi  a«lte  « 
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25  per  100  angli  atili  dell'impresa.  Sa 
aneàto  contratto  fa  richiesta  la  tassa 
di  lire  6,458,  proporzionale  al  prezzo 
dell'appalto"  intero  ch'era  di  1.073.000. 
La  ridiieata  fa  opposta  snl  motivo  che 
la  cessione,  giasta  u  patto  5°  della  re- 
lativa stipnlazioiie,  essendo  convenata 
■otto  la  condizione  dell'approvazione 
dell'autorità  amministrativa,  la  tassa  ai 
tennini  dell'art.  13  della  le»ge  sol  re- 
gÌBtro,  non  poteva  essers  riscossa  che 
a  coodizione  verifi<«tasi.  Il  triliunaK 
di  Torino  accolse  la  opposizione,  di- 
cendo non  dovuta  alcuna  tassa  sino 
all'approvazione  del  miniatero,  ma  la 
sentenza  fn  appellata  e  la  corte  di 
appello  della  atessa  città  sotto  dì  30 
aprile  1885  dichiarò  la  cessione  pura 
e  consegaente mente  dovuta  la  tassa 
proporzionale  nella  misma  richiesta, 
tontro  questa  sentenza  il  Vigna  ri- 
corre in  cassazione  e  deduce  dne  mezzi 

ili  anaollamento: 

1°  La  corte  violi  gli  art.  13  della 

l^e  sai  legistro,  339  le^e  salle  0- 
pere  pobbfiche  e  1104,  I119,  1122,  e 
1123  codice  civile,  limperocchè  il  con- 
tratto di  cessione  di  appalto  di  opere 
fubUtche  senza  1'  approvazione  del- 
antorità  competente  non  ha  nessoQ 
effetto.  Don  solo  di  fronte  all'ammini- 
strazione, ma  anche  nei  rapporti  delle 
parti  che  Io  stipularono.  Ciò  che  si 
dimostra  riflettendo  che  la  legge  dà 
ali 'junm  ini  strazione  la  &coltà  in  qae- 
sti  casi  di  rescindere  il  contratto  o  di 
infliggere  deUe  molte  all'  appaltatore, 
la  qnal  cosa  non  sarebbe  stata  neces- 
saria, laddove  gli  effetti  della  cessione 
«vesserò  dovuto  limitarsi  al  cedente 
ed  al  cessionario  senza  alcon  pregiodi- 
lio  per  l'amminìstrazioDe; 


3  cosi  salienti  e  chiare  da  ren- 

..  ^-r  l'avvenire  più  agevole  l'applica- 
tioDs  dell'art  13  della  legge  speciale  nel 
MHÈQ  di  limitare  la  momentanea  percezio- 
ne della  tasEa  proporzionale  a  quei  aoli 
•»3i  in  esso  speci  fi  oatam  ente  delineati. 

Del  reato,  era  più  che  naturale,  essendo 
il  ministero  del  lavori  pubblici  afTatto  e- 
«traneo  alla  vendita,  anzi  avendola  nel  ca- 
pitolato espressamente  vietata,  che  nessun 
pew  potesse  avere  il  detto  articolo  339,  Ba- 
sendo il  secondo  contratto  più  che  perfet- 
to, anche  ae  si  fosse  apposta  speciale  ri- 
si comprende  la  obbieilone  contro  que- 


2*  La  corte  violò  i  samtatiart.  18 
della  legge  sai  re^'itìtro,  339  legijesal- 
le  opere  pubhliitie  e  1158  codice  ci- 
vile, poicliéi  il  contratto  nel  suo  patto 
5  faceva  espiicilamente  dipendere  l'ob- 
bligazione dall'approvazione  dell'auto- 
riti,  e  non  poteva  esservi  il  fine  O  la 
Bperanz^i  di  eludere  le  legei,  avve- 
gnacohè  il  Vigna  prima  dell  approva- 
zione non  poteva  agire  che  come  man- 
datario delr appaltatore,  ginsto  la  pro- 
cura rilasciata  nello  stesso  giorno,  il 
miuistero  poteva  non  approvare  la 
procara  e  rescindere  addirittura  l'ap- 
palto, ed  il  demanio  fin^ilmente  po- 
teva far  preBggere  al  Vigna  un  ter- 
mine per  la  domanda  di  approvazione 
oppnre  ricliiedere  direttamente  quel- 
l'approvazione. 

Considerando  che  la  corte  di  ap- 
pello con  giudizio  interpretativo  di 
privata  volontà  a))bia  incemnrabilmen- 
te  ritenuto  che  pel  patto  5"  della  scrit- 
tura 11  aprile  1883,  gli  stipulanti  dou 
intesero  sottoporre  il  foro  contratto  ad 
alcuna  condizione  sospensiva.  La  con- 
troversia in  cassazione  adunque  ai  re- 
stringe uaicimente  a  definire  se  l'ap- 
provazione richiesta  dall'art.  339  della 
legge  sulle  opere  pubbliche  assolva  la 
ipotesi  dell'art.  13  della  legge  sai  re- 
gistro. E'  vero,  che  questo  articolo  di- 
spone considerarsi  atti  vincolati  a  con- 
dazione sospensiva  anche  quelli  sog- 
getti ad  approvazione;  e  non  è  dubbio 
che  l'art  339  sulle  opere  pubbliche  vie- 
ti all'appaltatore  di  cedere  o  subap- 
paltare in  tatto  od  in  parte  l'opera 
assunta  senza  che  ciò  sia  approvato 
dall'autorità  competente.  L'  atto  od  il 
contratto  però,  cue  può  dirsi  soggetto 
a  condizione    o    ad    approvazione   da 


sta  massima,  che  si  riassume  nella  proba- 
bilità della  riaoluzione;  masi  risponde,  eia 
doversi  considerare  quale  avvenimento  la- 
certo e  futuro,  dipendente  totalmente  dalla 
pura  e  mera  volontà  della  amministrazio- 
ne; e  quindi,  come  ben  disse  la  Corte  Su- 
prema, qualora  ai  avverasse  la  risoluzione, 
si  deve  considerare  risolutiva  pel  primo 
contratto,  non  sospensiva  del  BecondTo,  per 
cui  a  nulla  poteva  influire  il  detto  artico- 
lo 339  sulta  nuova  cessione  della  oostru- 
lione  per  parte  del  primo  deliberatario  ad 
un  altro  cottimista. 

e.  Àrtom 
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eqoiparartìi  a  coadizione,  è  soltanto 
i^auUo  in  cui  hi,  esistenza  o  le  moda- 
hlA  del  vincolo  ginriiliuo  dipendoDO 
dall'avvenimento  che  m  pone  in  con- 
dizione. Or  per  l'art,  339  il  difetto  di 
approvazione  nelle  cesiioni  di  appalto 
e  nei  si:bappa1ti  genera  nell' ammini- 
strazione la  sola  lacolt^  di  rescindere 
imniediatamente  l'appalto  ed  inflii^gere 
all'appaltatore  una  malta  corrispon- 
dente al  20°  del  prezzo  iii  deliberamen- 
to.  Sifcbè  l'appropazioae  influisce  ve- 
ramente ed  in  modo  diretto  sul  con- 
tratto di  appalto,  non  mifia  sulla  ces- 
sione, di  maniera  clie  ben  potrebbe 
bìd  da  ora  uffèrmarai  L'he  per  l'art.  339 
la  cessione  non  rientri  aclripotesi  del- 
l'art. 13  della  le^ge  sul  re.^iatro.  Im- 
perocobò,  a  rigor  di  diritto, nono  aog- 
getto  ad  approvazione  il  vincolo  giu- 
ridico elio  al  foytitnisi!,!  tra.  il  codenLa 
ed  il  cessiouario  dell'appalto  e  pel  ijua- 
le  si  chiede  la  tassat  mn  l'approvazione 
investe  invece  dirottamente  il  rappor- 
to dell'appaltatore  conia  pubblica  ala- 
mi ais  trazione.  A.  ciò  ai  agginug.^  che 
l'art.  13  della  leg^je  sul  registro  a'iu- 
forma  al  concetto  di  giustizia  e  dì  e- 
qnitji  c'ie  è,  di  rimandare  la  perceiiione 
della  tassa  al  tempo  in  cui  il  contratto 
sia  n^lla  sua  e:jìatenza  attuale  p'irga- 
to  da  (jualuuque  incertezza,  derivante 
da  avvenimento  foturo  ed  indipendente 
dalla  voloatJi  dei  contraenti.  Sicché 
l'approvazione  cui  l'art.  13  accenna, 
deve  nel  negozio  esercitare  la  funzione 
di  oondizione  sospensiva,  altrimenti 
quel  disposto  niancherubbe  di  qnalau- 
qao  ragione  di  essere  e  contraddireb- 
be all'art.  10  della  le"ge  stessa  il  quale 
nel  caso  die  l'atto  od  il  trasferimento 
aia.ii  risoluto  o  resi^isso,  vieta  peroino 
la  restituzione  della  tassa  percetta.  Or 
l'art.  339  della  legge  sulle  opere  pub- 
bliche dà  alla  mancata  approvazione 
della  cessione  l'effetto  della  po^ìbile 
reBcissione  dell'appalto  con  una  multa 
corrispondente,  ma  non  toglie  elio  il 
contratto  abbia  esistito  e  proilotto  i 
SQoi  effetti,  e  che  continui  nella  sua 
costanza  sino  a  che  non  piaccia  all'am- 
ministrazione di  rescinderlo.  D'onde 
appare  che  l'approvazione  delle  cos- 
SLOui  e  doi  Bunappalti  per  l'articolo 
prooitato  abbia,  eschisiviimente  nei  rap- 
porti dell'appalto,  la  foozione  non  di 


condizione  ao.'<pensÌva,  ma  soltanto  ri- 
solutiva. ^E^  a  questo  modo  si  arriva 
sino  all'estremo  limite,  ore  è  consen- 
tito seguke  il  ricorrente  nel  ano  si- 
stema. 

Poiché  a  chi  voglia  riflettere  che 
la  cessione  dell'appalto  e  raj)proTa- 
zione  di  essa  non  sono  fatti  indipen- 
denti dalla  volontà  degli  stipulanti  lo 
appalto,  potiebl)e  forse  persuadere  me- 
elio  il  concetto  che  l'art.  339  in^iliiaU 
la  ipotesi  non  dì  an:i  condizione  qaa- 
lunque,  ma  di  una  semplice  modalità, 
inerente  all'appalto  d'un' opera  poMili- 
ca.  Nell'imo  e  nell'altro  ordine  di  ÌiIm 
però  si  é  sempre  fuori  del  concetto 
cui  rUponde  1  art.  13  della  legge  ani 
registro, 

Nondimeno  se  le  cose  sin  qui  espo- 
ste, stabiliscono  che  il  bisogno  d'ap- 
provazione del  cedato  appalto  non  sot- 
topone a  condizione  la  cessione  stessa, 
e  spiega  invece  una  diretta  efBcacia 
rescissoria  sull'appalto,  non  escluiìonu 
però  che  la  mancanza  di  approvazione 
p05s.\  esercitare  una  inSaenza,  per 
cosi  dire,  consequenziale  sul  vincolo 
giuridico  tra  il  cedente  ed  il  ceMÌona- 
rio.  E  veramente  quantunque  tra  co- 
storo, sinché  l'amm  min  trazione  pubbli- 
ca non  abbia  usata  la  facoltà  dì  re- 
scindere l'appalto,  la  cessione  rcoiò  in- 
tegra ed  effettiva;  pure  tale  rapporto, 
dopo  la  rescissiono  del  contratto  ceJu; 
to,  necessariamente  no  risente  e  si 
trasforma.  Tanto  effetto  però  non  pii" 
attribuirsi  a  condizionai  ita  della  ct-s- 
sione,  poiché  di  fronte  all'amministra- 
zione esso  è  l'applicazione  del  princi- 
pio n  resoluto  jura  dantia,  resolvitnr 
"  at  jus  accipientisii,  e  traicontruecfi 
è  i]  fine  d'un  vìncolo  giuridico  per  so- 

Sravvenuta  mancanza  dell'obbictto  de- 
otto ili  contratto,  salvo  aeinpro,  ove 
ne  sia  i!  caso,  i  compensi  legali  o  con- 
trattuali. In  conseguenza  so  il  dadizio 
della  corte  di  appello  sfugge  ollacan- 
sura  della  cuBSaziOne  in  quanto  riten- 
ne, la  cessione  dell'appalto  non  essere 
stata  per  volontà  delle  parti  in  alcan 
modo  condizionata  non  può  per  '•J''* 
legalità  esser  censurato,  quando  affer- 
mò che  l'art.  339  della  lerae  sulle  o- 
Sere  pubbliche  non  renda  la  ces^wn* 
'un  appaino  essenzial monte  sogg"'^ 
a  condizione  sospeosiva. 
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Per_  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fran- 
cesco Vigna  cnntrit  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Torian  sotto  dì  30 
aprile  1885. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita de]  fatto  deposito  e  nelle  apese 
de!  gindizio. 


Sftìoiii  nit«  n  Stnntit  M,  n"  7S. 

ItUBLIl  P.  f.  -  Cimu  M.  H  bt.  - 

r.  I-  n  nirg  r.  8. 

(ctnd'  itir.) 

itelardi  (avv.  Fazio)  - 

Pre/tUo  di  ìf'T.mna  e  Finante 

(btv.  Eh.^bialb) 

Reghtro:  Competenza  per  raglan  di  terri* 
torio  -  Carte  Suprema  di  Roma  -  Erario  • 
RbcaBjlone  della  tassa- Debitori- Rivalsa. 

Spelta  alia  crnsazirme  competente 
per  ragion  dì  lei-ritorio,  non  alla  ape- 
cia/e  compttntia  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  la  cognizione  del  ricorso  coi 
quale  non  è  impugnato  il  diritto  dello 
travio  circa  la  riscossione  della  lassa 
di  reflislro,  ma  è  questione  di  sapere 
se  uno  dei  debitori  verso  la  finanza 
ilebba  essere  o  pur  no  riea/u/o  per  in- 
lero  ila  altra  parte  pur  debitrict  della 
tana  i3 tessa. 


La  Corte  osserva  che  il  signor  Me- 
lardi  era  creditore  di  Fninoeaco  Gior- 
dano di  lire  46,000  sborsate  in  o^.t^- 
oone  ilei  vari  lavori  stradali  da  ese- 
^airsi  nella  provincia  di  Mescìina.  Ri- 
porta cessione  il  Melanli,  cho  fu  regi- 
■trata  e  notiRcata  alla  rappresentanza 
provinciale,  che  con  appositi,  delibe- 
razione riconobbe  Io  stesso  Melardi  pur 
ffisdionario  del  Giordano.  Ma  per  di- 
menticanza tntttì  le  somme  dovute  al 
Giopiano  furono  a  costai  pagate,  aic- 
chè  il  Melardi  adito  il  magistrato  ot- 
tenne sentenza  di  condanna  contro  la 
pr^vìania  dal  tribunale  di  Ittussina  della 
lomma  capitale,  interessi  legali  e  speso 
^«1  ^ndizio,  nella  quali  si  ridiieevano 
i  chiesti  danni.  Fu  accolta  pura  la  do- 
DJinda  in  garentia  proposta  dalla  pro- 
vincia istessa  contro  del  Oiordar.o. 

Fatta  registrare  dal  cancelliere  la 
sentenza,  e  notificata  dal  Melanli  alla 


Sroviucia  ed  a!  Giordano,  con  mandato 
i  pagamento  dell'S  agosto  1870,  Furono 
dalla  provincia  istessa  pagate  al  Me- 
lardi lire  52.000  e  piii  tra  sorte  e  in- 
teressi e  spese,  fra  cui  la  registniz  ione 
dalla  sentenza  per  la  somma  allora 
tassata. 

Ma  dopo  ciri'a  un  anno  dal  detto 
pagamento  il  ricevitore  del  registro  di 
Messina  spedi  un  avviso  di  pagamento 
al  Melardi  ed  al  suo  procuratore,  e  al 
prefetto  della  provincia,  ed  al  suo  pro- 
curatore, non  che  al  Giordani  ed  al 
suo  procuratore,  perchè  tatti  aniidal- 
mente  avessero  soddisfatto  la  somma 
di  lire  1-5,444.  7"  come  supplemento 
di  tassa  dovnta  in  base  della  sumen- 
nata  sentenza,  stante  che  la  oond^inna 
contenuta  in  detta  sentenza  emanava 
dal  contratto  tra  la  provincia  ed  il 
Oìordaiio  stabilito  seu^n  la  ne'ie--!sità 
della  florittura  e  (inindi  ne  cosiitaiva 
la  sentenza  istessa  il  titolo  non  mai 
registrato. 

Avverso  questa  ingiunzione  fu  fatta 
Opposizione  dal  Melardi  e  dal  ano  prò- 
cnratore,  sostenendosi  che  da  essi  non 
era  dovutoli  chiesto  supplamentn,  per 
non  essere  stata  parte  del  contratto  in 
fur^a  del  qnale  era  pretesa;  iii  o;^ui 
modo  sarebbe  stita  -sempre  la  provin- 
cia tenuta  a  rivalerli  delle  spese  che 
avrebbero  potuto  incontrare  per  l'og- 
getto, anche  in  forza  della  suddetta 
sentenza. 

Il  tribunale  di  Messina  con  pronun- 
ziato del  13  luglio  1872  ritenne  eh» 
rimpetto  all'erario   tutti    gli    intimati 


tenuti  anlilalmanta  pe!  paga- 
r\<-Va.  tassa  suppletiva.  Nel  sup- 
posto p-ii  dei  riivarsi  coobMigatì  fu  di 


àvviso"che  in  reiUfi  respou^ahili  del 
non  seguita  r^jiatrazione  emuo  la  pro- 
vincia ed  il  Gionlano,  quindi  condanni 
questi  a  rivalero  in  metà  per  uno  il 
Melardi  eii  il  suo  pro'uratore  della 
condanne  che  riportavano  verso  il  me- 
desimo erario. 

Di  questa  sentenza  appellavano  il 
Melarli  e!  il  procuratore  sostenendo 
in  prima,  che  non  erano  temiti  ad  al- 
cun pagamento  verso  l'erario,  ed  in 
ogni  ipotesi  dovea  la  provincia  per  in- 
tero rivalerli,  sfcmte  la  precedente  sen- 
tenza per  Ia  quale  era  stati  condimuata 
alle  spese,  nelle  quali  con  i  danni  e» 
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compresn,  qualuaquo  somma  si  fosse 
dovala  per  legge;  oltre  di  ciVie  la  pro- 
vincia non  avruhiie  potuto  ilediuare  ili 
dover  rispondere  soliilalm-nte  coi  Gior- 
dano verso  gli  8te«si  appellunti  per  la 
non  eseguita  registrazione  ftel  contratto 
di  3pp;ilto. 

Appellava  pare  la  provincia  soate- 
nendo  il'esserei  eange  rata  mente  fissata 
la  s accennata  ta-sa. 

La  corte  d'appello  di  Messina  con 
pronnuEÌato  del  IP  fehhrain  1883  con- 
ferma l'appellata  sentenza  nella  parte 
chtì  riguardava  il  rigetto  delli  opoosi- 
sione  alla  ingiunzione  per  Bxser  dovata 
■oiidalmente  da  tutte  le  parti  in  lite 
In  tassa  in  quistionee  pria  <li  provve- 
dere sai  dippiù  dei  prodotti  gravami 
ordinava  la  proilnzinna  del  contratto 
d'appalto. 

Con  altro  pronnnziato  del  7  tnar- 
xo  1879  rigettò  i  gravami  per  la  parte 
per  li  quale  col  pre-fdente  prcnnn- 
xiatf*  si  erano  nserbati  i  provvedi- 
nifoti. 

Di  questa  sentenza  si  cihiele  dal 
Melardi  e  dal  suddetto  procuratore  A- 
loiaio  lo  anniillaraento  per  unico  mezzo 
col  qa^Ie  sì  sostiene  Aiu  se  la  provin- 
cia Htexsa  avesse  a  tempo  ottemperato 
111  suo  obbligo  di  pagare  la  tatua  do- 
vuta pel  contratto  d'"ppalt'>  nnn  si  sa- 
rebbe verificato  quell'inadempimento 
pel  quale  dirimpetto  alla  finanza  era- 
no tenuti  animile  i  ricorrenti;  ma.sé 
l'obhl  go  origina  riamente  era  tutto  ntilla 
provincia  doveano  per  legittima  con- 
Begueuza  essere  rivaiati  ìnterarnonte  i 
ricorrenti  medesimi  dalla  stessa  pro- 
vincia della  tassa  medesima  che  erano 
costretti  a  pagiire,  tanto  più  «ha  per 
la  prectìdente  sentenza  con  cai  tu  con- 
dann;ita  la  provincia  verso  il  Melardi 
fu  condannata  ancora  alle  spc^o,  fra  cui 
la  tassa  di  registro. 

Ossorva  che  quenti  essendo  i  ter- 
mini del  ricorso,  non  è  impugnato  il 
dritto  dello  eniio  circa  la  riiroasione 
della  tassa  di  regisT>razìoae,  mn  éqiii- 
■tioue  di  sapere  eh  ano  dei  debitori 
verso  la  fìnan/a  debba  essere  o  pur  no 
rivaluto  per  intero  da  altra  parte  pur 
debitrice  della  tassa  istessa.  Epperò 
l'esame  di  siffatto  ricorso  spetta  alla 
cassazione  di  Palermo, 


Per  sifialte  considerazioni: 
La  Corte  a  sezioni  nnita  provve- 
dendo in  camera  di  consiglio  dichiara 
la  competenza  della  cassazione  di  Pa- 
lermo a  conoscere  del  ricorso  prodotto 
dai  aignori  Melardi  ed  Aloisio  Repici 
avverso  la  sentenza  della  corte  d  ap- 
pello di  Messina  del  7  marzo  1879. 


fdtiiiit  ciiìli  S  iprile  t8ifi,  i*  ISt. 


Massa:  Ente  ■  scapo  di  culto- Sapprtiili- 

ne  •  Eredi  -  Somnia  -Sacra  dhtrlbuiiani  ' 

Anniversario  -  Testatore    -  Onere  H  ct- 

Gclenza. 

Non  coatituisce  ente  giuridico  a  ko- 
pò  di  culto,  e  perciò  non  è  soppreisa 
dalla  legge  eversiva  la  disposiiiont  ìt- 
atamenCaria  colla  quale  fu  impotlo  egli 
eredi  iit  infinito  ed  in  perpeluo  dips- 
gare  una  somma  ogni  anno  al  procu- 
ratore della  sacra  dislriòusione,  pir 
erogarsi  nell'anniversario  del  giorm  in 
CMi  mori  il  testatore  in  celebrazione  di 
tante  messe. 

La  sentenza  che  cosi  giudica  non 
deve  essere  cassata  per  ciò  so'o  chef''- 
roneamente  dichiara,  essere  quella  di- 
sposizione tesiameniaria  un  itinpUci 
onere  di  coscienza. 

Atteao  che  il  fa  Giuseppe  Dulcetti 

col  suo  teatameuto  del  24  ottobre  1B21, 
fece  fra  ie  altre  la  seguente  diapofi; 
zione:  «Voglio  che  gl'infrascritti  miei 
eredi  universali,  in  infinito  ed  in  per- 
petuo sopra  ì  miei  beni  pigiassero  in 
o^ni  anno  al  procuratore,  che  sarà,  del- 
la S.  Distribuzione  fondata  dentro  qua; 
sta  veneranda  Chiesa  madre,  ducati  sei 
per  erogarli  nell'anniversario  del  giorno 
della  mia  morte  in  celebraziwia  ."^^ 
messe  a  mia  intenzione  ed  in  remU' 
sione  dei  miei  peccati  ». 

Atteso  clie  Vincenzo  Dulcetta  figli» 
ed  erede  del  testfitore,  intimato  dal  ri- 
cevitore del  registro  di  Girgt;nti  a  pa- 
gare al  fondo  pel  culto  la  somma  ili 
Pire  a57,  importo  delle  annualità  arre- 
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ttale  <le!  lasi^ito  i>U'l>1etto,  istruì  gimli- 
no  di  opposizioau,  so8tDaeQ<io  aonea- 
■ere  il  lascito  meJdtiitno  soggetto  alla 
legge  di  soppressioDe,   ia    qtiaulo   dia 
Bon  aveva  il  carattere  di  euto  giuridiiTO 
a  tercniai  dell'art.  1  disila  legife   15  a- 
gnsto  1867.  E  cori  riteunt»  e  decise  il 
tnbaaale    di  Girgeati  con  la  aenteoza 
che  vieae  impa^raata  per  la  casaatioae. 
CoQaiddrato  olienoQsntisUte  li  ceo- 
satA  che  si  fa  alla  denuaciata  seatm- 
za,  di  aver  cioè  TÌolata  la  succitata  di- 
Bp03Ì:sione  di  legge,  riaoo  a  traodo»  nella 
Spo-'te  aoa    somma    annua    didpoifta  a 
MTore  della  S.  Distribazione,  come  do- 
tazione della  oappellania,  ed  il  diritto 
dulia  stessa  S  Distribuzione  di  erigerla 
ilall'ure>le  snlle  rendita    della    eredità. 
Impeicioccliè   eebbuue  il  ricorso  abbia 
n^one  di  esclalere  ripetasi  del  lem- 
f\i-<s  ouere  cii  messe  imposto  all'ereile, 
Ira^nAo  argomento  dalia  disposta  àom- 
ja-i.  tiaaaae  dal  correlativo  diritto  della 
S.  Dutribnzione   di    esi<;erla,    incorre 
però  in  errore  quando  daeli  sterni  ar- 
gomenti tri»   l'altra    conclusioDe,  che 
n<>é  nel  catio  si  tratti  di  ente  giuridico 
a  S'^ipo  di  cnlto,  liOppresRO  dalla  legge 
ever-iva, 

Apparis-e  infatti  evidente  dalla  for- 
mola  ilella  dLiposiz  one  testimentaria, 
che  i  sei  ducati  aunitt  non  furono  as- 
■egoatì  come  dote  di  cappe'lania,  ma 
fanno  invece  disposti  a  favore  della 
S.  OistribuEÌoue,  con  cbe  li  doves- 
w  erogare  in  messe  di  sntfraj^o  nel- 
la ricorrenza  anniversaiia  delU  mor- 
ti del  testatore.  Fu  quindi  un  lega- 
to lasciato  ad  au  terzo  sub  moia, 
affincliè  cioè  fafi'sse  celebrare  mosse 
di  titiffiragio.  Il  diritto   cbe    ne  riiulti 

Set  la  S.  Diatribuziou  ■,  di  esigere  la 
utta  somma  annua  è  un  diritto  suo 
proprio;  giacché  a  favor  kuo  espressa- 
in«Qie  e  direttamente  il  lascito  fu  di- 
sposta, dandole  nel  tempo  stesso  lo 
inrairico  mollale  di  far  celebrare  le 
messe  di  suffragio,  o  non  già  la  qua- 
lifica di  cappellano;  del  quale  nfiino 
ilal  refto  (essendo  la  8.  Diattlbuzioue 
OH  isti  tubi  o  persona  morale)  sarebbe 
e-tata  incapace. 

Che  se  la  sentenza  dennnciata  so- 
Btenetido  che  nella  specie  non  si  verifi- 
caao  gli  estremi  dell'ente  giuridico  a 
ROpo  itì  colto,  colpito  dalla    legge  e- 


vardiva,  trasiiorre  nel  concetto  che  la 
disposizione,  dolla  quale  si  tratta,  sia 
un  semplice  onere  di  messe  imposta 
all'erede,  !a  giusti  tesi  della  aenteuEa 
non  pud  essere  esclusa  dalle  cattivo 
irigioni  addotte  a  tosteg!io  di  essa,  le 
quali  possiìno  venire  dalla  Corta  Su- 
prema corretto  e  supplite. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  a  condanna  la 
parte  ricorrente  alle  spese. 


Stiiiai  iiitt  !  «nt  Mi,  i*  lil. 

HIRIfiLlt  1 1.  -  HIJIIUJ  EU),  ti  U.  ■ 
IMI.F)S(;tl,lil,fl. 

(Mici.  Ulf.) 


Impiegata:  61  uri -.di  i  Fon  e  ordittarln  -  Atlri- 
buzione  nmminiidratlva  -  Direttore  -  Manl- 
faltura  di  tabaachl  •  Soprasaolilo  -  Con- 
trollore -  Contratta  -  Promozione  •  Orga- 
niBD  nuovo  -  Stipendio  -  Conflitti  di  attri- 
buzione -  CorlE  Suprema  -  Mightralo  di 
inerito  -  Motlvaiione  -  Vaiutaiione  di  atti. 

Non  cosiitKisce  materia  di  ordina- 
ria giuri^di Itone,  ma  invece  di  altri- 
bmione  amminisiratioa,  la  domanda 
diretta  al  riconoscimento  del  diritto  di 
essere  tioininato  direttore  e/feltioodi  una 
ìnanifatiura  di  tabacchi,  o,  per  lo  meno, 
di  godere  del  soprassnlio  di  direttore 
prowisorio  anche  dopo  di  essere  slato 
assunto  deflnilivamente  all'  u/ficio  di 
controllore. 

Se  un  impiegalo  amministrativo  può 
oanlare  un  contratto  che  gli  assicuri 
una  proiìioiione  avvenire,  cessano  gli 
effetti  'lei  cnntratto  medesimo,  qualora 
eg'i  accetti  di  poi  un  nuovo  organico 
dell' amministr azione  slessa  in  cui  e- 
sercila  il  suo  ufficio. 

Il  soprassoldo  non  rappresenta  parte 
di  stipendio;  è  invece  una  indennità 
correspelliva,  è  un  assegno  personale. 

Nei  conflitti  di  atlribuiione,  la  Cor- 
te Supretìia,  siccome  magistrato  di  ma- 
rito, putì  supplire  a  quella  qualunque 
oinitsione  di  motivi  o  non  corretta  va- 
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La  Corte  osaer?a,  che,  secondo  ri- 
aulto  dai  fatti,  obietto  delln  ilimaada 
di  Santaria^ci  bì  i;  questo:  ricouoscersi, 
cioè,  il  Buo  diritto  di  essere  nomiuato 
dir-ittore  effettivo  di  aoa  manifattura 
di  tabacclii,  o,  per  In  meno,  di  gode- 
re del  sopratEsoldo  di  direttore  provvi* 
8orìo  anche  dopo  di  einere  stato  na- 
mnto  definitivamente  all'ufficio  di  pod- 
trollore. 

Basita  porre  i  termini  della  doman- 
da per  vedere  come  essa  non  costitui- 
sca materia  di  ordinaria  giariadizione, 
tua  invece  di  attribuzione  amministra- 
tiva La  quiaticne  è  di  un  diritto  ad 
easere  promosso  in  un  pubblico  uflGcio 
pei  ritenere  nn  soprassoldo  com^  equi- 
valente di  un  maggiore  stipendio  cor- 
respettivo  alla  promozione.  Dilatti,  nel- 
l'art 5  del  suo  mterropatorio  vuole  pro- 
vare il  S:vntarlaact  eli' egli  h  ai  avesae 
titolo  anteriore  o  pi>ziore  alla  nomina 
di  direttore  di  prima  clasao,  e  alla  pri- 
ma vacanza  «.  Vuoisi,  in  ultima  ana- 
lisi, ritenere  uu  inprassoldo,  perdiè 
li  ha  diritto  ad  una  promozione  non 
con  semita. 

Sotto  que.st'as petto,  non  ci  ha  un 
diritto  civile,  e  quindi  non  ci  ha  un'»- 
sione  gindiciariamenTe  proponibile;  non 
ei  ha,  perchè  ò  una  delle  moltìpUci 
funzioni  dello  Stato,  e  di  Ini  «sclusi- 
vamente,  quella  di  regolare  e  detignare 
il  grado  in  cui  ciascuno  impiegato  veu- 
g8  asRunto  in  nn  pubblico  nfìBi^io,  e  di 
designarlo  comparativamente  ajjli  altri. 
e  aecondo  la  prudente  valutizione  dei 
titoli  di  ciascuno.  Come  non  li  pnÒ 
negare  quel  poter.-alloStato,  nonsi  può 
assoggettare  il  sno  modo  di  e^iercitarlo 
ti  smdiicato  della  magisirntura  ordina- 
ria. Questa  non  ha  poteri-  di  valutare 
tatto  ciò  che  è  determinato  da  esi^en* 
ze  e  necessità  am  ni  in  lattati  ve,  •  piglia- 
no norma  da  queste  i  rapporti  dello 
Stato  verso  gl'iinpiegati  asiuuti  nei 
pubblici  ufBci,  Può  dirsi  che  in  ciò  ci 
aia  pure  una  giustizia  da  osservare, 
ma  e  un'^  giustìzia  dUtributivn,  quale 
quella  dello  Stato,  non  commuiatiua, 
quale  quella  del  magistrato  ordinario. 

Osserva,  sotto  un  secondo  aspetto, 
cbe  ogni  qualvolta  un  impiegato   am- 


miniatrativo  possa  pure  vantare  nn  con- 
tratto, che,  in  modo  qualunque  gli  ab- 
bia potuto  assicurare  ulcun^i  condizìoiie 
di  promozione  avvenire,  cessano  git 
effetti  del  contratto  medesimo  se  ar- 
viene  ch'egli  accetti  dì  poi  nn  nnoTo 
organico  di  qaell'aramìniatrazionc  mo- 
de^ima  in  cui  esercitai!  suo  ufficio.  Si 
verifica  allora  quest'altro  effetto,  che, 
cioè,  la  nomina  di  Ini  è  a  conoiierarsi 
siccome  nuova,  e  che  quindi  la  legg» 
sopravvenuta  si  sia  sostituita  al  con- 
tratto. 

Posta,  pertanto,  la  ipotesi  che  il 
contratto  del  2  giugno  1847,  conHsntìto 
fra  il  governo  dell  ex-ducato  di  Luce» 
e  il  ricorrente,  gli  avesse  consentito 
alcun  diritto  maggiore  che  quello  non 
potuto  da  lui  conseguire  dipoi,  mal 
potrebbe  sottrarsi  alle  conseguenze  lii 
quell'organico  novello,  pel  ^uale  d* 
impiegato  dell'  ex-ducato  di  Lacca 
fu  ammesso  invece  come  impiegato  ne! 
governo  succedutogli,  quello  atesM 
attuale.  Poteva  il  ricorrente  non  accat- 
tare l'organico  nuovo,  e  attenersi  eì 
contratto;  e  se  non  volle  ciò  che  poteva, 
roal  s'invoca  un  diritto  contrattuale, 
posto  pure  che  questo  sia  sussiatepte. 
Anche  sotto  questo  aspetto  non  ci  h» 
dunque  azione  proponibile  in  gindi- 
zio. 

Osserva  ohe  il  aoprassoldo,  di  oai 
si  controverte,  non  può  dirai  o-ippa» 
che  costituisca  un  diritto  garentito 'lai- 
lo  art.  Vi  della  le^e  19  luglio  1863, 
riflettente  il  cttmuto  depPimj\itffhi,  per 
iwiurre  da  qui  che  ci  sia  materia  di 
diritto  invile. 

Anche  quest'altro  assunto  del  ricor- 
so è  un  equivoco  od  un  falso  HupposW- 
TI  sopraMolrin,  nel  significato  proprio 
ed  amministrativo,  non  rapprespnts 
parte  di  stipendio;  è  invece  una  inden- 
nità correspettiva.  a  cagion  d'esempio, 
di  alcun  servigio  straordinario  e  per 
causa  transitoria.  Difatti,  ha  sempre 
carattere  di  assegno  jiersmnìe.^  non 
comune  ad  una  stesaa  classe  d'impiegati 
in  uno  atesso  utfii^io,  e  non  entra  in 
compoto  nella  liquidazione  della  pen- 
sione. 

Posto  ciò  per  indubitato,  manca 
aasolutamente  lì  suppo^ito  di  fette  per 
applicare  al  caso  concreto  l'art.  15  della 
legsje  summenzionata,  perchè  ivi  sono 
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contemplati  gU  aasegoi  da  doverci 
maateoeie  agPimpiegaK  che,  all'attiia- 
zi<*ne  dei  nuovi  ruoli,  conseguirono 
offici  con  rtipendi  minori  di  quelli,  che 
precedentemente  percepivano,  siccliò 
PaifHe^o  rim^e  sempr^j  parte  di  sli- 
pendio. 

Sotto  il  triplice  aspetto,  in  cui  lo 
si  à  considerato,  non  sustiiste  adunque 
il  secondo  motivo  del  ricorso. 

Osserva  che  non  sue»ìate   altresì  il 

Srimo  motivo  che  in   ordine   logico  ò 
%  nueilo  dipendente. 
L'indole  speciale  della  causa  in  di- 
samioa,  a  la  speciale  attribuKione,   che 

Jnesla  Corte  Regolatrice  si  ha  per 
efioirla,  valgono  a  confutare  lo  stesso 
primo  motivo  di  ricorso.  Perocché,  tic- 
come  è  stato  dimostrato,  la  causa  non 
ha  altro  tema  che  quello  solo  di  un'at- 
tiiliuzioae  di  potere,  consistente  nel 
conoscere  se  la  dimaaila  di  Santarlascì 
lia  •U  competenza  gimliziaria,  o  invece 
di  competenza  amministrativa. 

Ora,  ogniqualvolta  di  ciò  si  tratti, 
la  Corte  Regolatrice,  quasi  eccezional- 
mente al  suo  ìnstitato,  eBamiua  il 
merito  delia  lite,  e  couoace  della  viola- 
zione della  legge  di  conseguenza  alla 
valutazione  in  fatto  di  ciò  che  costitui- 
sce la  materia  della  contestazioue.  Non 
n  può,  flifatti,  conoscere  se  uu  dato 
obietto  di  lite  sia  di  competenza  am- 
miawtrativa  o  giudiziaria,  se  non  disa- 
minando il   fiitto. 

Discende,  dunque,  da  qui  questa 
conaegaenza.  che  la  Corte  Regolatrice, 
iiccome  magistrato  dì  merito,  può  anp- 
plire  allora  a  quella  quiilunque  onus- 
none  di  motivi  o  non  corretta  valata- 
lioue  di  atti,  in  cui  potè  iucorrora  la 
sentenza  denunziata.  G  ciò  appunta 
ha  ora  fatto  q_aesta  Corte  disaminando 
il  secondo  motivo  del  ricorso.  Dal  fatto, 
desunto  dai  documenti  della  causa,  o 
<la!l'e»ime  ea^  integro  della  stessa,  ha 
ricavato  l' indile  caratteristica  della  cau- 
sa per  determinare  la  competenza;  e 
pero,  sotto  quest'aspetto,  l'esame  pre- 
cedente del  secondo  motivo  dei  ricorso 
assorbe  il  primo. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


itiim  eiriit  \ì  ajrilg  I^Si:,  n'  !ÌS. 
nEltll.lt  P.  P.  -  NIJILM  Ril.  idM.  - 

r.  a.  tiSGkit  1-  0- 

(udcl.  M.) 


G/i  alti  annoiali  a  debila  in  prima 
ittanaa,  per  le  tane  di  registro  e  bollo, 
potsono  prodursi  m  appello,  anche  quan- 
do in  seconda  istansa  non  ci  aia  l'am- 
tAÌSiione  al  gratuito  patrocinio. 

Osserva  che  il  tema  di  fatto  della 
causa  pOSBa  ridursi  nei  termini  se- 
guenti: 

Giacomo  Serra,  per  ima  lite  da 
lui  proposta  dinanzi  il  trihnnale  di 
Sarzana,  fu  ammesso  al  gratuito  pa- 
trocinio. Rima.sto  •^o'^combente,  o  non 
reiterò  \a,  dimanda  per  le  spose  a  de- 
bito anche  in  appello,  o,  presentata, 
non  fu  accolta. 

Si  è  verificato  quindi  il  seguente 
fatto,  che  ora  dà  luogo  alla  lite. 

Qnando,  proposto  l'appello,  il  Ser- 
ra, nell'udienza  della  corte  di  Genova 
produsse  e  depositò  presso  il  cancelliere 
gli  atti  registrati  a  debito  in  prima 
istanza,  (questi,  lungi  di  esibirli  alla 
corte,  li  ritenne  presso  di  sé. 

Li  ritenne  pel  motivo  che  essendo 
stati  «  formati  con  annotazione  a  de- 
bito della  tas-sa  di  registro  e  bollo, 
stante  l'ammessione  dei  Serra  al  gra- 
tnito  patrocinio,  e  non  godendo  più 
di  questo  beneficio  in  grado  di  ap- 
pello, dovesse,  prima  d'usare  quegli 
atti,  soddisfare  la  tasse  dovuto  i.. 

Questo  diniego  produsse  la  lite. 

Il  Serra,  in  via  d'incidente  dìnan- 
ti  la  corto  suddetta,  chiesa  per  cita- 
zione contro  il  cancellìerB  che  gli  atti 
fossero  rimessi  al  gindi-ante  paroefini- 
re  la  causa. 

Comparso  all'udienza  l'intendente 
di  finanza  invece  de]  cancelliere  la 
canna  per  le  rispettive  deduzioni  del- 
le parti  fu  ridotta  a  quest'esame  solo: 
a  vedere,  cioè,  se  gli  atti  annotati  a 
denito  in  prima  istanza,  per  le  tasse 
di  registro  e  bollo,     possano    prodursi 


346 


LA  CORTE  SUPBBHA  DI  ROMA 


in  appello,  quando,  in  seconda  istan- 
ESL,  non  ci  sia  rammissione  ai  gratui- 
to patrocinio. 

Xa  corte  ha  risoluto  affermativa' 
mente  cotesta  questione,  e  della  rela- 
tiva sentenza  propone  ricorso  l'inten- 
dente di  finanza  p«r  violazione  degli 
art.  104,  108  della  le^ge  sulla  tassa 
di  registro,  42,  43  della  le^e  sul 
bollo,  6  e  21  del  decreto  6  dicembre 
1865  sul  gratuito  patrocinio. 

Osserva  in  diritto*  che  l'ammissio- 
ne al  gratuito  patrocinio  produce  un 
duplice  effetto,  rispettivamente  a  co- 
lui che  l'abbia  ottenuta,  e  allo  Stato 
che  gli^  abbia  fatto  credito  delle  spese 
di  registro  e  bollo.  Il  duplice  effetto 
è  codesto:  per  l'uno,  che  litiga  siccome 

tovero,  gli  atti  si  tengono  come  de- 
itamente  e  legalmente  registrati  e 
bollati;  per  l'altro,  lo  Stato,  ci  ha 
un'azione  di  credito  per  le  due  tasse. 
Certo  l'uno  effetto  non  può  che 
ritenersi  siccome  irrevocabilmente  ac- 
quisito; è  un  effetto  giuridico,  perchè 
hBk  attinenza  all'efficacia  degù  atti 
prodotti  in  giudizio,  in  quanto  questi 
non  registrati  o  non  bollati  non  sono 
attendibili;  e  ciò  che  è  effetto  giuri- 
dico già  prodotto,  riconosciuto  e  con- 
statato, non  può  cessare  da  oggi  in  do- 
mani. 

£  noi  può  quanto  più  si  considera 
che  Inefficacia  dt^gli  atti  registrati  e 
bollati  a  debito  non  à  subordinata 
neppure  assolutamente  all'altro  effetto 
dell  ammissione  al  patrocinio  gratuito, 
cioò  il  pagamento  aelle  tasse.  Questo 
si  consegue  a  lite  finita,  e  quando 
gli  atti  medesimi  abbiano  già  spiega- 
ta la  loro  efficacia  giuridica,  il  paga- 
mento può  mancare  per  insolvenza 
del  debitore,  ma  per  ciò    e    solo  99  a 

Ì>osteriori  «,  non  può  mancare  il  va- 
ore  giuridico  di  un  atto  annotato  a 
debito.  D'onde  quest'ultima  conse- 
guenza^ che  cioè  il  pagamento  delle 
tasse  e  subordinato  alranticipazione 
che  ne  abbia  fatto  Io  Stato,  ma  il 
valore  dodi  atti  è  afflitto  indipenden- 
te da  quel  pagamento  medesimo. 

Osserva,  che  stabilite  cotesto  pre- 
messe, la  questione,  nel  caso  concreto, 
si  riduce  a  vedere  se  atti  ch'ebbero 
efficacia  giuridica  ^  in  prima  istanza 
a  causa   dell'ammissione    al   gratuito^ 


patrocinio,  mancata  questa  in  seconda 
istanza,  non  possano  attendersi.  Va- 
namente il  ricorso  si  sforza  a  cangiare 
i  termini  della  queslione,  assumendo 
che  si  nega  soltanto  la  facoltà  a  ri- 
produrre in  appello  gli  atti  medesimi; 
vanamente,  si  ripete,  perchè  in  tanto 
quella  facoltà  si  nega,  in  quanto  si 
muove  dal  supposto  che  gli  atti  at- 
tendibili in  prima  istanza  non  sieno 
più  tali  in  appello.  E  però  non  pos- 
sano alterarsi  1  termini  della  questione 
suindicata,  siccome  vien  facendo  il 
ricorso. 

Sotto  questo  aspetto,  pertanto,  non 
si  può  assumere  dal  ricorso  medesimo 
che  gli  atti  in  specie  che  furono  pro- 
dotti ed  attesi  in  prima  istanza  non 
possano  più  prodursi  ed  attendersi 
parimenti  in  appello.  Non  si  può  ciò 
assumere: 

1**  Perchè  non  si  può  revocare 
l'effetto  rìuridico  di  un  atto;  per  ciò 
fare  sarebbe  necessaria  una  espressa 
disposizione  in  proposito  e  questa  non 
ci  e; 

2f*  Perchè,  lo  si  è  già  dimostrato,  il 
pagamento  delle  tasse,  quando  ci  ha 
ammissione  al  gratuito  patrocinio,  non 
è  condizione  dell'attenaibilità  di  un 
atfó;  questo  è  indipendente  dal  pal- 
mento, che  si  può  anche  non  verifi- 
care per   insolvenza; 

3*  Perchè  allo  Stato,  creditore 
delle  tasse  anticipate,  non  può  com- 
petere questo  doppio  diritto,  quello 
della  consecuzione  del  pagamento,  ^ 
quello  di  volere  l'inattendibilità  degli 
atti  prodotti;  se  ben  si  considera,  l'ai} 
^diritto  esclude  quest'altro,  ed  è  anzi 
con  esso  incompatibile. 

Osserva  che  contro  cot^ste  consey 
guenze  non  reggono  le  due  obbiezioni 
alle  eguali  accenna  il  ricorso. 
•  Si  è  detto,  primamente,  che  la  fa- 
coltà di  usare  degli  atti  di  prima  i- 
stanza  anche  in  appello  sia  sempre 
connessa  al  beneficio  accordato  per 
proporre  l'appello  medesimo;  ed  ò 
questa  una  gratuita  asserzione  perchè 
non  ci  ha  legge  che  ciò  dica.  In  di- 
fetto di  questa,  se  quell'obbiezione 
potesse  guardarsi  razionalmente,  nep* 
pure  sarebbe  fondata,  perchè  l'fto*' 
messione  al  gratuito  patrocinio  ci  (^ 
in  prima  istanza,  e  se  non  potè  non 
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prodarre  il  soo  necesaario  effetto  ri- 
■petto  all'eSScnt^ia  degli  »tti  auaotati 
3  debiw,  non  sì  comprende  come 
qaesta  cesai  per  un  fatto  negativo  e 
posteriore,  cioè  la  noa  ammistiioDe  ni 
benefìcio  in  seconda  istanza. 

Si  è  detto,  in  secondo,  che  qnivì 
bisogna  pagare  le  tasse  degli  atti 
cbe  si  producano,  e  quest'altra  obbie- 
lione  non  è  consistente.  Perocché  del- 
le dne  cose  l'una:  o  si  vuole  la  regt- 
rtrazione  e  il  bollo  con  pagamento 
degli  atti  stessi  di  prima  istanza,  e 
farebbe  come  non  riconoscere  quelli 
precedenti,  già  neon  ose  in  ti  siccome 
legalmente  prodotti  e  attendibili;  o  si 
TQOle,  mantenendoli  siccome  tiono,  il 
pagamento  delle  tasse  già  anticipate, 
e  s'imporrebbe  una  condizione  alla 
definizione  della  lite,  quando  la  legge 
ha  invece  nell'art.  120  segnato  il  mo- 
do onde  questa  specie  di  spese  debba 
essere  riscossa. 

Escluse  codeste  dao  obbiezioni,  ri- 
mane ioallkrato  il  sist«ma  esposto. 

Osserva  che  questa  è  meglio  chia- 
rito, aozi  risulta  esplicito  dagli  arti- 
coli 20i  e  108  della  le^^ge  sulle  tisse 
di  feltro,  dagli  art.  42  e  48  della 
je^e  mi  bollo,  dagli  art.  6  e  21  del 
decreto  6  dicembro  \&ió  sol  gratuito 
patrocinio,  e  che  non  han  potuto  es- 
ser violati,  siccome  contrariamente 
uinme  il  ricorso  che  vi  si  fonda. 

Difatti  l'art.  104  interdice  che  gli 
ktti  x  nou  registrati  <•  possano  atten- 
dersi in  giudizio;  ma  non  è  men  vero, 
siccome  sopra  fa  detto,  che  sia  una 
legale  registrazione  quella  unnotata  a 
deoito  a  causa  dell'ammissione  a!  pa- 
ttocinio  gratuito.  E  chi,  per  l'art.  108, 
potrebbe  chiamare  responsabile  l'au- 
torità giudiziaria  per  averli  valutati, 
I  se  codesta  responsabilità  è  invece  per 
quelli  n  non  stati  previainente  regi- 
strati I  «. 

Né  un  concetto  diverso  risulta  da- 
gli art.  42  e  43.  Nell'uno  è  il  princi- 
pio B  che  cioè  gli  atti  non  boiliiti  non 
potranno  essere  nà  registrati  né  pre- 
sentati in  qualunque  modo  e  ammes- 
ri  a  far  prova  in  giudizio  ";  nell'altro 
articolo  ci  è  la  sanzione  contro  i  fun- 
rionari  che  provveggano  sopra  atti 
iùaiglianti.  Per  l'uno  articoloè  dun- 
que viro  che  <jaella  in    ispeoie,   con- 


trariamente a  quanto  assume  il  ricorso 
è  una  questione  di  valore  pro'ianta 
di  atti,  ed  è  ciò  die  fu  dimostrato  di 
sopra,  e  che  è  espn-mameate  detto 
in  esso  articolo  42.  Per  l'altro,  la  hhii- 
zione  finisce  perigliò  è  an^ili'esso  pro- 
bante l'atto  bollato  a  debito. 

A  ciò  non  contradilice  il  decreto 
del  6  dicembre  l8tJ5.  L'art.  6  dice 
che  sia  effetto  del  gratuito  p^itrocìnio 
l'annotazione  a  debito  delle  tasse  'li 
registro  e  bollo;  dunque  questo  effet- 
to incondizionato  di-l  giudizio  in  pri- 
ma istanza  non  può  venir  m  no  di 
poi,  per  la  non  ammiuione  al  gratuito 
patrocinio  in  appello  £  r^>rt.  21,  in- 
vocato nel  ricorso,  se  dispone  clie  in 
appello  oc-^orre  una  nuova  ammissio- 
ne, non  bastando  quella  di  prima  i- 
stanza,  non  dice  che,  in  difetto  di 
questa  rimane  frustrato  il  valore  pio- 
ijante  degli  atti  di  prima  istanza;  in- 
culca invece,  come  ili  consegueuza,  che 
quelli  soli  ulteriori  nou  pos:<ano  esKcre 
annotati  a  deiiito. 

£  la  ragione  di  ciò  si  ricava  netta 
dall'alt.  140  della  leg^e  di  registro  e 
bollo;  perocché,  se  l'amministrazione 
dello  Stato  ha  Holameuta  un'azione  di 
credito  contro  le  pernone  o  enti  mo- 
rali ammessi  al  rienefì'<io  dei  poveri, 
non  ni  può  avere  ni^iome  fu  Hopnk 
dimostrato,  e  senza  alcuna  legge  che 
il  consenta,  quell'ullro  diritto  ili  ne- 
gare in  appello  l'effi'acia  giuridica, 
che  gli  atti  notati  a  debito  si  ebbero 
in  prima  istanza, 

I  principii  generali  di  diritto  si 
accordano  adunque  colla  esegesi  dell» 
legge  per  dimostrare  siccome  fondato 
il  sistema  supposto. 

Per  questi  motivi,  rigetta. 
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Stiitiì  «ili  30  ■»»  KU, 

aarni  r.  r.  -  tefi  tkm  h 
r.H  risniKi.  Q. 

(«ail.  dil.) 
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strade:  Magistrato  di  appello  -  Perito  - 
Slrsda  pubblica  comunale  -  Strada  vicina- 
le -  U°a  pubblica  -  Inconipetenza  -  Autori- 
tè  giudiziaria  -  Giudicato  -  Sentenza  dsl 
tribunale  -  Motlvailone  -  SenteniB  della 
Corte  Suprema  di  Roma. 

Dopo  che  il  magistrato  di  appello, 
in  srguito  n  relazione  del  perita,  ha 
ritenuto  che  le  due  strade  in  contro- 
veìsia  avevano  il  carattere  Cuna  di 
strada  pubblira  comunale,  l'altra  di 
strada  vicinale  soggetta  a  servitù  di 
usn  pitbbUco,  non  può  a  mena  di  am- 
mettere fecceiione  d'iticompetensa  del- 
l'autorilà  giuditiaria. 

Questa  eccetione  non  incontra  Po- 
stacolo  del  giudicato,  prr  ciò  solo  che 
con  semema  del  tribumile  confermata 
in  appello  si  era  ordinata  ttnaperitia 
per  accertare  se  qw.He  strade  fossero  jmb  ■ 
blichf  a  privale  sebbene  ne'la  partemoti- 
vala  della  sentenza  di  primo  grado  si  ac- 
cennasse nd  affermare  pret^entwa mente 
la  compelemn  giuditiaria,  e  sebbene 
con  precedente  sentenza  della  Corte 
Suprema  di  Roma  si  fosse  dichiaralo 
non  potersi  annullare  la  sentenza  di 
secondo  grado  per  incompetemtt  del- 
Vautorilà  giudisiaria  '). 

Atteso  (ìlie  Vinoenio  Papale»  pro- 
prietario della  masaerìft  Dooonrosa  li- 
mitrofa dell'altra  masseria  Giimmarigli 
appartenente  aA  Aa  lela  Belli,  convenne 

ane^ta  iu  gindizio  avnnti  il  tribunale 
i  Lecre  con  atto  di  citazione  ilei  12 
febbraio  1878,  domandando  die  [i»  con- 
venuta venisse  condanniita  a  togliere 
gli  impedimenti  ed  a  reintegrare  il  li- 
bero trincilo  delle  quattro  strade  che 
conducevano  alla  di  ini  masseria  Do- 
naroaa,  clie  qualìfiesiva  per  strade 
pnbblìche  o  vicinali  sog-:;ette  a  servitfi 
pubblica.  Alla  quale  domanda  la  Bello 


1)  Questa  precedente  sentenia  della 
Corte  Suprema  di  Eoma  trovasi  nella  Rae- 
«olta,  Anno  VI,  pag.  1119. 


oltre  le  eccezioni  di  merito  oppose  le 
pregiudiziali  di  in.iompeteoza  dell'aa- 
torità  giudiziaria  e  di  inam  min  sibiliti 
dell'azione. 

Atteao  die  il  corso  della  causa  pre- 
senta due  iliatiDti  periodi,  oe!  primo 
dei  quali  non  venne  discasso  Ìl  merito 
ma  le  sole  questioni  d'incompetenza 
e  di  inammissibilità;  ed  ebbero  luogo 
tro  sentenze:  quella  del  tribunale  (28 
marzo  1878)  clie  ordinò  una  perizia 
all'effetto  di  stabilire  »  se  le  vie  di  eh» 
innanzi  siano  vicinali  rispetto  alla  pro- 
prietà di  Papaleo,  e  se  tali  siano  di 
uso  privato  o-vero  di  uso  pubblico  "_; 
quella  della  corte  d'appello  di  mot 
(4  marzo  1S79)  che  confermò  la  sen- 
tenza del  tribunale,  e  quella  della  Su- 
prema Corte  di  Cassazione  di  Roma 
(19  marzo  1881)  die  respinse  ilncorw 
proposto  dalla  Bello  per  la  dichiara- 
zione d'incompetenza  dell'autorità  gia- 
diziaria,  perciocché  ritenne  che  per  la 
risohizione  della  questione  di  compe- 
tenza essendo  necessaria  là  prova  del 
carattere  giurìdico  delle  strade,  i  gm 
àÌPi  di  merito  non  emisero  un  prov- 
vedimento al  di  fuori  della  loro  cnm- 
petenza.  disponendo  a  riguardo  di  detta 
questione  pregiudiziiile  una  periziadi- 
retta  a  stabilire  se  le  strade  medesime 
fossero  dì  uso  pubblico  o  privato. 

Atteso  che  prodottasi  lft_  perizia  de 
perito  C^mpasena,  e  quindi  l'altra  del 
perito  Guariglia  ordinata  da  una  se- 
conda sentenza  del  tribunale,  fu  dal 
tribunale  medesimo  la  domanda  del 
Papaleo  respinta  con  sentenza  defini- 
tiva del  26  luglio  1883;  ma  la  cortfl 
d'appello  di  Treni  con  sentenza  del  9 
febbraio  1884  non  trovando  ragionedi 
affermare  il  carattere  di  via  pubbho 
relalivumente  atte  due  atrade_  indicati 
nel  libello  introduttivo  sotto  i  numen 
2  e  4,  in  quanto  che  rispetto  alla  pn- 
ma  risaltava  essere  non  altro  che  nn 
sentiero  privato,  rispetto  alla  seconda 
non  costare  di  alcuna  innovazione  im- 
peditiva del  transito,  respinae  in  ordine 
a  nuesta  la  domanda,  ed  a  rignarao 
dalla  prima  dichiarò  non  trovar  inotw 
a  deliberare.  Quanto  poi  all'tdtre  dti» 
strade  indicate  sotto  il  num.  1  l.Can- 
nole-Alimini)  ed  il  num.  3  (Carpisny 
no-Otranto)  ordinò  una  novella  perifm 
dirotta  a  stabilire  il  carattere  pubblico 
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0  privato  di  esse,  riservando  i  provve- 
dimtìnfi  sul  merito. 

Attuilo  olie  n^Ua  auov;i  proposiziouó 
della  l'ausa  che  ebbe  luo^O  ili  assito  alla 
relazione  del  perito  deputato  Aroontì  olia 
attribuiva  alla  via  Cannolu-Alimiui  il 
Hratteredi  via  vicinale  soggetta  asur- 
vitù  pubblica;  ed  ulia  viaCarpignano- 
Otranto  il  carattere  di  via  comaaale, 
!a  convELiita  Angela  Bello  ripetè  le 
eccezioni  di  incompetenza  dell'autorità 
indiziaria  e  d'ìaammÌKuibiliià  dell'a- 
zione; ma  la  corte  d'appello  di  Traat 
le  r&ipiu'ìe,  e  decidendo  il  merito  fe-e 
diriilo  alla  domanda  de!  Papaleo.  Onde 
il  ri&irjo  alle  sezioni  nnito  della  Corte 
Saprema  per  le  violata  regole  della 
competenza, 

Coustderato  cbe  l'uso  delle  strade 
pubbliche  à  dalla  legga  garantito  a  tutti 
gU  uteotì  (quelli  compresi  che  della 
sttaik  hanno  bisogno  per  accedere  alle 
loro  proprietà)  non  come  diritto  patri- 
moniale di  uiaacuQO;  ma  in  quanto  par- 
tecipano  al  coQ^orsio  generale  di  citta- 
ijiaaoz»;  h ']Tiale  indole  giuridica  della 
detti  facoltà,  come  costituisce  la  ragio- 
ne per  la  ()uale  nel  sistema  del  diritto 
romisDo  la  tutela  delia  viabilità  era  ab- 
bandonata ai  cittadini,  che  l'esercita- 
vaDO  mediante  l'interdetto  popolare 
conceduto  dal  pretore  n  In  via  pubi;<'a 
"  itinereve  pnolico  fiacere,  immittere 
■•  quid,  quo  ea  via  idve  iter  deteriua 
I  -  fiat,  veto  (ieg.  l  ff.  boctit.)  n,  cosi 
'  à  pnre  lit  ragione  per  cui,  eliminate 
lial  diritto  moderno  la  azioni  popolari, 
la  tutela  de!  libero  otto  delle  strade 
'iivetine  ufficio  e  competenza  uitcludiva 
dell'aatorità  amministrativa 

Quimii  è  per  ciò  che  la  le^ge  sulle 
opere  pubbliche  20  marzo  1865  dopo 
aver  disposto  nell'  art,  55:  >•  Nessuno 
paù  senza  mandato  o  licenza  dell'am- 
ministrazione fare  opere  o  depositi  au- 
cbe  tstnporanei  bulle  itrade,  uè  alte- 
rarne la  forma,  od  invaderne  il  suolo  », 
«corda  ai  privati  cittadini  la  semplice 
^Ità  di  denunciare  i  casi  di  "ontrav- 
venzione,  ed  investe  l'autorità  ammi- 
nistrativa, vale  a  dire  nei  rispettivi 
«ai  il  pref«tto  od  il  sindaco,  della  giu- 
risdizione di  provvedere  a  di  procedere 
contro  i  contravventori,  «alvo  il  ricorso 
dalle  !nro  deliberazioni  all'autor itii  am- 
i>ùiustntbiva  sptterìore  in  via  gerarchi- 


ca (art.  378,  379):  così  per  il  diritto 
pubblico  iuttìrno  quo  vivimus,  l'in- 
terdetto fu  sostituito  dalla  denuncia,  ed 
il  giudizio  civile  da!  procedimento  am- 
rainiatrativo. 

Considerato  che,  ciò  posto,  appari- 
sce evidente  che  avendo  la  sentenza 
denunciata,  in  seguito  alla  relazione 
del  perito  Ainone,  ritenuto  che  le  due 
stKide  CannoIe-AIimini  eCarpignano- 
Otranto,  avevano  il  carattere  l'una  di 
strada  pubblica  comunale,  l'altra  di 
strada,  vicinale  soggetta  a  servitù  di 
uso  pubblico;  nnu  poteva  non  far  ra- 
gione all'eccezione  d'incompetenza  del-, 
l  aatoritìv  giudiziaria  dedotta  dalla  eoa- 
venuta  Angela  Bello.  Vero  è  che  la 
sentenza  denunciata  sostiene  che  detta 
eccezione  iiicoutrava  l'ostacolo  del  giu- 
dicato risultante  dalle  sentenze  del  tri- 
bunale di  Lecce  28  marzo  1878,  e  della 
corte  d'appello  di  Trani  4  niarzolS79  cha 
ordinarono  la  perizia,  e  ilalla  sentenza 
della  Corte  Suprema  19  marzo  1881 
che  respinse  il  ricorsi:  e  lo  sostiene 
con  la  seguente  considerazione:  i>  La 
ti  diffiuitività  di  nna  statuizione  giu- 
»  diziarla  non  può  trovare  altra  ragione 
»  di  essere  che  nel  malo  con  cui  si 
n  valuta  la  contraria  deduzione  e  se 
n  ne  rileva  il  non  esaero  affatto  ad  at- 
<•  teudsre.  Avendo  detto  i  primi  gin- 
,•  dici,  il  pii'i  positivamente  che  mai, 
n  stare  in  essi  il  potere  sulla  soggetta 
1  controversia  decidere;  avendoli  in  ciò 
»  seguiti  la  corte  di  appello  con  lo. 
»  agginngere  di  essere  sempre  a  tal 
»  guisa  ritenere,  qualunque  si  fosse 
■t  stato  l'esito  della  perizia,  e  la  cas- 
,1  sazione  avendone  rigettato  il  ricorso, 
1  ineluttabile  rimaner  deve  l'affermata 
•1  competenza  nell'autorità  giudiziaria 
»  aditi!.  A  quel  dissonare  del  ragiona- 
n  mento  premesso  al  dispositivo  nea- 
n  aun  peso  è  a  dare,  dappoiché  il  mu- 
„  tare  l'oggetto  di  una  lite  contestata 
H  non  si  ha  dritto  a  pretendere,  se  non 
n  credutasene  la  irregolarità  e  con  di- 
H  chiarazìone  esplicita  no!  dispositivo 
<t  della  sentenza  ituerita  «. 

Ma  a  parte  che  anche  rispetto  all& 
forma  la  sentenza  denunciata  lascia  a 
desiderare  una  maggior  correttezza  di 
reiezione,  non  sussiste  clie  dalie  sue- 
uunciate  sentenze  relative  al  primo 
stadio  percorso   dalla  causa,  risulti  il 


LA  CORTE  S0PRBMA  DI  BOMA 


giudicato  sulle  deilotte  eccezioni  di  in - 
ootnpeteDza  ilei  l'autorità  giudiziaria  e 
di  inammissibilità  detrazione,  La  sea- 
teoza  del  tribunnte,  senza  punto  en- 
trare nel  merito,  aveva  ordinato  nna 
perizia  diretta  ad  accertare  se  le  .strade 
indicate  nel  libello  iutroduttivo  fossero 
pubbliche  o  private,  vale  a  dire  ad 
accertare  ciò  da  cui  solamente  poteva 
deanraersi  la  ragione  di  decirUre  per 
risolvere  la  questione  di  competenza; 
e  la  sentenza  della  corte  di  Trani  con- 
fermò la  sentenza  del  tribunale. 

Né  poteva  la  sentenza  del  tribu- 
nale essere  diversamente  interpetrata, 
non  ostante  che  accennasse  in  qualche 
parte  ad  affernnare  preventivamente  la 
competenza  ftiudiziaria,  aia  perchè  la 
motivazione  delle  sentenze  deve  nel 
dubbio  essere  intesa  nel  senso  che  lo- 
gicamente e  giuridicamente  concordi 
col  dispositivo,  sia  perchè  a  riguardo 
della  eccezione  d'inammissibilità  della 
azione  (la  quale  in  sostanza  informan- 
dosi all'identica  ragione  e  producendo 
gli  stessi  effetti,  si  compènetra  coll'ec- 
cezione  d'incompetenza)  la  sentenza  dol 
tribonale  osservò  che  la  istruttoria  della 
perizia  era  necessaria  a  provvedere  aia 
luUa  domanda  proposta  dall'attore,  sia 
sulle  eccezioni  proposte  dalla  conve 
Quta  «  è  giuocoforza  (cosi  la  sentenza) 
che  prima  di  emettersi  qualsiasi  prov- 
vedimento salta  domanda  dei  Fapaleo 
e  sulte  questioni  sollevate  contro  di 
q^uesta  dalla  convenuta  signora  Bello, 
n  disponga  una  perizia  per  accertare 
colte  norme  innanzi  additato  la  pre- 
cisa natura  delle  vie  in  contesa  3>. 

La  Corte  Suprema  pertanto,  che 
nelle  questioni  di  competenza  è  gia- 
dice  di  merito,  ben  ritenne  con  la  sen- 
tenza 19  marzo  1881,  che  non  poteva 
annullarsi  la  sentenza  della  <-orte  d'ap- 

5 etto  di  Trani  confermatoria  di  quella 
et  tribunale  di  Lecce  per  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria,  stante 
che  l'una  e  l'altra  appunto  per  deci- 
dere la  qiiestione  di  competenza  ave- 
vano ordinato  nna  perizia  diretta  a 
stabilire  il  carattere  pubblico  o  pri- 
vato delle  strade;  onde,  ciò  disponendo, 
non  avevano  ecceduto  i  limiti  della 
loro  competenza.  E  quindi  non  può 
non  meritare  censura  la  sentenza  ora 
denunciata  per  aver  diversamente  ap- 


prezzate le  suindicate  due  sentenze  e 
travisata  quella  d-'lta  Corte  Suprema, 
per    trarne  la  conaeguenza,    che    alta 

Sroposta  questione  d'incompetenza  e 
'inammissibilità  dell'azione  fosse  ^ 
ostacolo  il  giudicato. 

Per  questi  motivi: 
Cassa    ssnza    rinvio    la  denunci&U 
sentenza  delta  corte  d'appello  di  Trani 
dell'I!  aprite  188.5; 

Dichiara  la   incompetenza    dell'au- 
torità giudizinria; 

Ordina  \n  restituzione  del  deposito 
a  favore  delta  ricorrente  Angela  Bello; 
E  condanna  Vincenzo  Papale©  alla 
spese. 


Inim  filili  29  ipril«  ÌVÌ%  ■"  Kì. 

rmiKiTTi  r.  i.  -  loiri  Hiiiyi  i,\.  u  u.  ■  r.  i.  ciui 


/(  fondo  pel  culto,  che  produce  come 
Ululo  e  prova  rifila  domanda  il  ruolo 
esecutivo,  non  è  obbligato  di  riceraart 
e  produrre  il  relativo  ittrumfttto,  teli- 
bene  lo  nmsse  enunciato  nel  libello  in- 
troduttivo  di  lite. 

AUeao  che  il  fondo  pel   culto   con 

atto  di  citazione  del  29  gennaio  18S3 
convenne  in  giudizio  Modesto  Graiia- 
ni  e  Diodata  Macera  vedova  Oraziani, 
chiedendo  sulla  base  del  ruolo  eaeciiti- 
vo  dei  reddenti  della  chiesa  ricettioi 
di  Gioja  dei  Marzi  il  pigmento  di 
cinque  annualità  del  censo  creato  eoo  i- 
strumento  del  27  agosto  1691.    _    .  . 

Atteso  che  fra  le  altre  eccezioni,  i 
convenuti  opposero  e  domandarono  tha 
dall'attore  fosse  prmlotto  in  atti  l'i"; 
dicato  istrumento,  ed  il  tribunale  Ji 
Avezzano  con  la  sentenza  denannata 
fece  diritto  alla  domanda  ordinando  l.i 
detta  pro^luzione. 

Considerato  che  essendosi  allegato 

come  titolo  e  prova   delta  domanda  il 

moto  esecutivo,  non  solamente  non  era 

necessario  obbligare  l'attore  alla  ncer- 

I  ca  e  produsione  deU'istmmento  enon- 
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ciato  nel  libello  iutrodnttivo,  ma  era 
ciA  contrario  all'indole  dell'azione  e 
Jel  giudizio  promosso  d al l'ammìais tra- 
zione del  fondo  pel  culto.  Trattava- 
si  infatti  di  nomi  di  debitori  risul- 
tanti da  ruolo  esecutivo,  che,  secon- 
do i  decreti  borbonici  del  30  gennaio 
1817  e  2  maggio  1823  mantenuti  tatta- 
vb.  in  vigore,  importava  a  favore  de! 
creditore  il  qnasi  poasesso  dell'esigen- 
za dei  credito  e  l'ese'^zìone  parata.  Il 
quale  gius  singulam  fu  a  favori!  degli 
euti  morali  introdotto  appunto  per  la- 
cQitare  re.sio;enza  dei  loro  crediti  con 
atti  e  riadizj  d'indole  posiessoriale,  nei 
qaali  nast:isse  il  niiaai  po^^esso  di  esi- 
gere, dimostrato  dalla  produzione  del 
raulo  esecutivo. 

Né  può  ammettersi  cbe  dalla  indi- 
cazione (lell'istrumeoto  fatta  dall'attore 
nel  libello  introduttivo  venisse  ai  con- 
venuti il  diritto  di  chiederne  la  pro- 
■liizioae;  in  primo  luogo  perchè  non 
regge  la  ragione  aildotta  dalla  senten- 
za, che  cioè  la  semplice  indicazione 
d<;l  documento  faccia  acquistare  al  con- 
venuto la  comproprietà  di  esso;  secon- 
dariamente perche  e.ssendo  principio  di 
diritto  procedni"aÌe,  clie  nessuno  è  ob- 
blì_>,'ata  a  produrre  altri  documenti  al- 
l'infuori  di  quelli  di  cui  intende  far  uso 
in  giudizio,  giusta  il  testo:  <•  Edeuda 
«  sunt  omaia  quae  quLs  apudjndicem 
~  editurus  est;  non  tamen  ut  et  instru- 
1  menta,  qnibus  quìs  usurua  non  est 
-  compellatnr  edere  fleg,  1  ff.  de  e- 
n  denao)  n  appariva  ciiì.iro  nel  caso 
dalla  produzione  del  ruolo  esecutivo 
ht\&  a  base  e  ginstificazione  della  do- 
manda, che  l'attore  promuoveva  il  giu- 
'iizìo  consentaneo  al  molo  esecutivo  me- 
ilesimo,  cioè  d'indole  possessoria,  nel 
<tDale  giudizio,  appunto  perchè  tale, 
non  era  richiesta  né  proponibile  ladi- 
sctusione  sol  titolo. 

Per  qneiti  motivi: 

Casaa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  al  tribnnale  civile  di  Aqui- 
la pel  nuovo  giudizio  e  per  le    spese. 


Shìoiii  ciitlt  II  taarzo  IBSfi,  n'  19S. 


Nelson  Sood   (avv.  Maltbsb  e    Bo»acO[)  - 

Sanfilippo  (avT.  Radicblla  e  Cacopardo) 

t  Politzi  già  «.attor»  di  Branfe 

(nvv.  Fortunato) 

Esattore:  Motivazione  -  Aggiudlcailone  - 
Vizi  di  procedimento  -  Frode  -  Api>ello  Inam- 
messlbiie  -  Tribunale  -  Corte  •  Domanda 
nuova  -  Sede  di  rinvio  -  Ricorso  In  cas- 
suion«  -  Prova  testimoniale  -  Fati!  atle- 
gati. 

£"  nulla  per  difetto  di  molivaiio- 
ne  la  sentenza  che  si  limita  ad  affer- 
mare essersi  davanti  al  tribunale  chie- 
sta la  nullità  dell'aggiudicazione  pel 
doppio  motivo  di  viti  di  procedimento 
e  di  frode)  mentre  era  slata  eccepita 
V  inammissibililà  delCappello  diretto  ad 
ottenere  l'annullamento  dell'aggiudi- 
cazione per  fraudolento  accordo  del- 
l'esattore e  dell'aggiudicatario;  si  era 
dedotto  che  né  avanti  il  tribunale  né 
innami  alla  corte  era  stata  fatta  tale 
domanda  ;  e  che  non  si  p'tieoa-dedurla  per 
la  prima  volta  in  sede  di  rinvio,  molto 
più  che  nesmn  ricorso  fa  portato  in 
cassazione  contro  la  sentenza  di  delta 
corte. 

E'  nulla  pe'  difetto  di  motivazio- 
ne la  sentenza  che  alla  eccezione  di  non 
potersi  ammettere  la  prona  teslimoniale 
perchè  i  fatti  allegati  erano  vaghi,  in- 
determinati e  smaltiti  d'tgli  atti,  rispon- 
de semplicemente  che  in  conseguenza 
dei  principii  dì  diritto  relativi  alla 
frode,  faceva  d'uopo,  allo  slato  delia 
controversia,  disporre  la    prova   orale. 

VenduT.o  all'asta  per  debito  d'im- 
poste un  fondo  dei  fratelli  Sanfilippo, 
questi  nel  3  ottobre  1878  citarono  in 
giudizio  l'aggiudicatario  duca  Nelson 
e  l'esattore  comunale  marchese  (Ja- 
spare  Polizzi  chiedendo  cho  fosse  per 
vizi  di  procedura  dichiarata  nulla  la 
vendita,  e  fossero  condaimati  i  con- 
venati nei  danni  interessi  o  spese.  Il 
tribunale  civile  di  Catania  con  sen- 
tenza 19  novembre  1879  disse  nulla 
la  vendila,  e  dichiarò  non  esser  luogo 
a  deliberare  pei  danni  perchè  gli  at- 
tori, rimasti  sempre  in  possasHo  del 
fondo    espropriato,    non   avevano  per 


LA  COBTE  SOFKBUA  DI  BOUA 


l'esecuzione  aofFerto  alcun  pregindizio. 
Appellarono  principalmente  Nelson 
e  Polizzi,  ed  in  via  inàdentale  anche 
i  Sanfilippo  al  solo  oggetto  di  otte- 
nere la  condanna  degli  avversari  nei 
danni  e  interessi  od  almeno  nella  mul- 
ta di  lire  1000,  La  corte  di  Catania 
neirH  settembre  ISSO,  respinti  gli 
appelli,  confermò  la  Beutaoza  appellata. 

Sul  ricorso  dei  duca  Nelson  !a 
nostra  Corte  rigettata  i  sezioni  unite 
l'eccezione  d'ineompeteaza  dell'autori- 
tà giadiziaria  a  conosijere  della  nul- 
lità del  procedimento  di  espropria- 
zione, a  siìziom^  semplice  ca<u>ò  nel  28 
aprile  168^  dettA  seuLeaza,  ritenendo 
non  avere  azioue  il  debitore  espio 
priato  per  ciiiedere  l'aunullamt^nto 
della  vendita  contro  l'aggiudioatario, 
cbe  nel  solo  caso  di  frade  commesaa 
dall'esattore  d'accordo  coll'agijiudioa- 
tario  medesimo,  frode  che  davanti  ai 
giudici  di  merito  non  si  era  dagli  e- 
spropriati  ventilata,  ^lel  giudizio  di 
nnvio  avanti  la  corte  di  Messina  i 
Sanfilippo,  oltre  la  conferma  della 
sentenza  appellata,  domandavano,  oc- 
correndo "  ancLe  sotto  forma  di  ap- 
»  pello  iuoidente,  la  di<:hiarazione  cue 
B  rimpugnntiO  procedimento  fiscale  !Ì 
»  effettnò  di  mala  fede  per  connivenza 
»  del  duca  Nelson  col  signor  Poliz- 
»  zi  n)  e  per  provare  il  Toro  assun- 
to proposero  un  capitolato  testimonia- 
le. La  corte  con  sentenza  29  agosto  1883 
respinse  i  motivi  di  nullità  della  ven- 
dita per  vizi  di  procedi  nra,  ma  ammi- 
se la  prova  tei  timo  ni  al  e  osservando 
che  nel  caso  di  fraudolenta  combina- 
zione  tra  l'esattore  espropriante  e  l'ag- 
giudica tario,  quella  nullità  potrebbe 
essere  dichiarata. 

Ricorre  il  duca  Nelson  contro  one- 
sta sentenza  n  1"  per  vioNaione  ae^li 
«  art.  37,  360  n"  6,  SCI  n"  2, 490, 517 
n  n°  2  e  546  codice  procedura  civile, 
»  1317, 1318,  1320.  cod.  civile;  «  2-  per 
violazione  degli  artic.  1350,1351.  1352  | 
cod.  civile,229,360,  n°2,487,  517,  no2  [ 
e  8,  546  cod.  proc.  civile. 

Àttesojl'è  il  duca  Nelson  aveva  op- 
posto l'inammisBJLiitità  dell'appello  in-  | 
cideute  dei  Sanfilippo   diretto   ad  ot- 
tenere ì'aDuuIhmeQtu   dell'aggiudica-  i 
àono  per  fraudolento  accordo  dell' esat-  I 
toie  e    dell'aggiudio&t&iìo,    dedacvudo  | 


che  né  avanti  al  tribunale  civile  né  in- 
nanzi alla  cort^  di  Catania  era  stata 
da  essi  fatta  tale  domanda;  che  non 
potevano  per  la  prima  volta  proporla 
m  seHe  di  rinvio,  molto  più  che  nes- 
sun ricorso  fu  portato  in  Cassazione 
contro  la  sentenza  di  detta  corte  pel 
caso  cui  riferivasi  l'appello  incidenti-, 
e  che  quindi  alla  sua  ammissione  0- 
stava  la  cosa  giudicata;  a;:^ginnse  che 
non  poteva  ammettersi  la  prova  te- 
stimoniala perchè  i  fatti  allegati  era; 
no  vaghi,  indeterminati,  e  smentiti 
dagli  atti.  La  denunziata  sentenza 
alia  primn  deduzione  rispose  die  "  i 
Sanfilippo  chiesero  avanti  al  tribunsle 
diCatmiala  nullit-  dell'adi  ad  tea  ziooe 

Sei  doppio  motivo  di  vizi  di  proce- 
imento  e  di  frode  n.  Ma  questa  è 
auA  generica  affermazione  contenuta 
nella  narrativa  dei  fatti  della  causa, 
non  è  quel  ragion'  mento,  sui  pure 
laconico  e  conciso,  che  costituisce  la 
vera  e  propria  motivazione  richiesto 
dalla  legge  tanto  in  fatto  cWs  in  di- 
ritto sotto  pena  di  nullità.  Non  basta; 
all'obietto  che  la  domanda  dei  Sanfi- 
lippo, se  anche  fatta  dinanzi  sì  tri- 
bunale, non  fu  ripetuta  nel  giudizio 
d'appello,  la  Corte  non  ha  risposto 
minimamente.  E  lo  stesso  è  a  dirai 
de!  duplice  ostacolo  che  l'ammissione 
dell'appello  incidente  incontrava,  pef 
quanto  sostene\-a  il  duca  Nelson,  per 
essere  stato  elevato  la  prima  volta 
nel  giudizio  di  rinvio,  e  per  non  es- 
sersi dai  Sanfilippo  presentato  ricorso 
in  Cassazione  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  Catania,  che  confarmanil'' 
quella  del  tribunale  venne  a  dichia- 
rare la  nullità  della  vendita  soIameot« 
ed  esclusivamente  per  vizi  di  proce- 
dura. Tacque  in  fine  la  denniwiì»ta 
sentenza  sull'ultima  deduzione  del  du- 
i3a  Nelson  di  inammissibilità^  della 
prova  testimoniale,  essendosi  litmta'* 
a  dire  che  »  in  conseguenza  dei  pcio- 
•1  cipii  di  diritto  relativi  alla  ftw» 
,.  faceva  d'uopo  allo  stato  della  con- 
.1  troversia  dì^orre  la  prova  orale 
-.  chiesta  dai  Sanfilippo  -.  Laonde  e 
manifesta  la  nullità  per  difetto  di 
motivazione  die  il  ricorso  le  rimpW' 
vera. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  coite  dap' 
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pello  di  Messina  del  29  aprile  1883 
nella  parte  impugnata  col  ricorso,  e 
rinvia  la  caosa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  spese  alla  corte  d'appello  di 
ralermo  ordinando  la  restituzione  del 
deposito. 


8tfi»iii  Qiùu  28  gennaio  1886,  h«  86. 

BBÀSLIi  r.  P.  .  CUARRiSI  Ril.  id  h\  - 
r.  H.  PASCALE  A.  U. 

(c«BCl.  OVDf-) 

Comune  di  Grosseto  (avv.  Biaoioli)  - 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  Erariale) 

Asse  ecclesiastico:   Competenza   -   Corte 
Suprema  di  Roma  -  Procedura. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Rom^  di  co- 
noscere e  decidere  anche  delle  questioni 
di  diritto  in  relazione  a  regole  di  prò- 
cedura,  quando  vengono  in  conseguenza 
di  una  questione   iti  materie   alla  Su- 


ì)  Nella  stessa  causa,  la  Sezione  Civile 
della  Corte  pronunciava  la  seguente  sen- 
tenza: 

Sezione  civile  5  maggio  1886,  n.  338. 
Pantanetti  P.  ff.  -  Guarrasi  Rei.  ed  Est  - 
P.  M.  Broggrl  (conci,  conf.) 

Comune  di  Grosseto  (avv.  Biagioli)  - 
Finanze  e  Fondo  pel  culto  (avv.  Pansarasa) 

Contraddizione  di  motivi:  Difetto  di  moti- 
Tazione  -  Sentenza  denunciata  -  Afferma- 
zioni contraddittorie  -  Ragione  del  decide- 
re -  Incertezza. 

«  La  contraddizione  dei  motivi,  perchè 
6i  risolva  in  difetto  di  motivazione,  è  me- 
Btieri  che  si  verifichi  nella  sentenza  stes- 
sa che  si  denuncia  per  annullamento. 

«  Quando  pure  due  affermazioni  con- 
traddittorie esistano  nella  medesima  sen- 
tenza, non  si  dà  luogo  per  esse  allo  an- 
lìullamento,  se  né  Tuna  nò  l'altra  delle 
due  affermazioni  abhlano  costituito  la 
cagione  fondamentale  del  decidere. 

<  La  contraddizione  allora  soltanto  si 
risolve  in  motivazione  mancata,  (][uando 
ingenera  Tincertezza  sul  vero  motivo  de- 
cidente >. 

«  Per  la  leg'ge  15  agosto  1867  restava  sop- 
presso il  beneficio  di  giuspatronato  regio. 
che  esisteva  nelVoratorio  fuori  le  mura  di 
Batignano,  in  quel  di  Grosseto,  e  che  por- 
tava il  titolo  di  beneficio  de'SS.  Fabiano  e 
Sebastiano. 

Nel  28  mag-gio  del  1869  il  demanio  pren- 
deva possesso  deirannua  rendita  di  lire  176 
e  cent.  40  che  al  rettore  di  quel  beneficio 
pagavasi  dal  comune  di  Grosseto. 

la  (^orti  Suprema  di  Moma,  Ann  o  XI 


prema  Corte  riservate,  come  sono  quelle 
che  riflettono  l* applicazione  delle  leggi 
di  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 

In  virtù  della  legge  15  agosto  1867 
restò  soppresso  il  beneficio  di  giuspa- 
tronato re^io  allora  esistente  nell'ora - 
torio  fuori  le  mura  di  Batignano  nel 
comune  di  Grosseto  sotto  il  titolo  dei 
SS.  Fabiano  e  Sebastiano. 

Nel  28  maggio  del  1869  il  demanio 

f)rese  possesso  dell'annua  rendita  di 
ire  176.  40  cho  pagavasi  al  rettore 
di  quel  beneficio  dal  predetto  comune 
e  eoe  si  ritenne  Tunica  sostanza  patri- 
moniale del  detto  beneficio. 

In  seguito  la  detta  rendita  fu  dal 
demanio  assegnata  alla  amministrazio- 
ne del  fondo  per  il  culto,  la  quale 
non  avendone  potuto  conseguire  ami- 
chevolmente il  pagamento,  con  atto 
18  novembre  18o2,  citò  il  comune  di 
Grosseto  avanti  il  tribunale  civile  di 
quella  città  per  ottenerne  la  condanna 


Tale  rendita  fu  indi  assegnata  airam- 
ministrazione  del  fondo  pel  culto;  la  quale 
non  avendone  potuto  conseguire  il  paga- 
mento, con  atto  18  novembre  1882  citò  il 
comune  suddetto  avanti  il  tribunale  civile 
di  quella  città  per  ottenerne  la  dichiara- 
zione di  debito,  e  la  condanna  del  debitore 
al  pagamento  delle  annualità  arretrate. 

11  comune  predetto  comparso  in  giu- 
dizio si  fé  a  sostenere  che  l'annua  presta- 
zione di  lire  176.  40  non  fu  mai  parte  nò 
principale  né  accessoria  della  dote  benefi- 
ciaria, per  essere  stata  concessa  tempora- 
riamente,  ed  interpolatamente  corrisposta 
a  titolo  di  elemosina  ed  offerta  In  contem- 
plazione di  uffizi  divini,  e  per  la  esecuzio- 
ne di  altri  doveri  di  carità  e  di  religiosa 
pietà,  che  vanno  in  fine  a  risolversi  in  o- 
neri  di  coscienza. 

Il  tribunale  adito  respinse  Veccezioni 
del  convenuto,  ed  accolse  le  dimando  spie- 
gate dairammin! strazione  suddetta. 

In  appello  la  corte  di  Firenze  la  sen- 
tenza dei  primi  giudici  pienamente  con- 
fermava. 

Però  contro  la  sentenza  della  corte  di 
Firenze,  il  comune  propose  lo  straordinario 
rimedio  della  rivocazione. 

Dedusse  all'uopo  che  quella  fosse  stata 
lo  effetto  di  due  errori  di  fatto,  consisten- 
ti, l'uno,  nello  avere  ritenuto  che  la  con- 
troversa prestazione  di  lire  176.  40  fosse 
stata  sempre  l'unica  assegnazione  costi- 
tuente la  dotazione  del  beneficio;  e  l'altro, 
nello  avere  ritenuto  che  come  tale  fosse 
■tata  sempre  corrisposta  e  pagata  dai  co- 
muni dì  Batignano  e  di  Grosseto  ai  rettori 
del  beneficio  stesso;  mentre,  secondo  la  di- 
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ilei  coQvennto  a  pagare  ìe  aDauftlitk 
arretrate  e  le  spese  tutte  del  giu- 
ilizio. 

Si  oppose  il  GontnDd  sostenendo 
che  la  rendita  di  lire  176,  40  non 
formò  mai  parte  ilella  dotazione  del 
snddetto  beneficio,  ma  fu  invece  ori- 
ginariamente concessa  ed  interpolata- 
mente corrisposta  a  titolo  di  elemosina, 
e  di  volontaria  offerta  a  contemplazio- 
ne degli  ufizj  divini  ed  in  esecuzione 
de'  doveri  di  caritii    e  religiosa  pietà, 


Cosa  dal  uomune  di  Groeseto  riaultsva  da- 
g-11  atti  e  dai  ducumenti  dellt  cauea  che 
al  suddetto  beneficio  spettassero  antica- 
ntente  aDclie  de'beiii  stabili;  e  ohe  la  pre- 
atazioDb  in  dìiscurso  foBSO  stata  pagata  ora 
dall'ano  ed  ora  d»iriltro  de'due  comuni, 
ora  in  grano,  ed  ora  In  denaro,  ma  pur 
sempre  interpoLitamante. 

Però  (mche  ta  demanda  di  rlvocazìone 
fu  dalla  corte  di  Uranze  respinta  con  sen- 
tenza deliberata  il  18  a  pubblicata  11  SI  mag- 

Avverso  quest'ultima  sentenza  fu  dal 
comune  di  Grosseto  proposto  ricorso  per 
annuUamonto  iivantl  la  cassazione  di  Fi- 
renze, la  quale  sopra  incìdente  elevato  da 
parte  del  [ondo-culto  j)er  ragione  di  com- 
petenza, rimetteva  gli  atti  a  questo  Supre- 
mo Collegio  per  deffaire  innanzi  tutto  l'ec- 
oezlone  d'incompetenza;  e  questo  Collegio 
Supremo  con  gentenia  del  27  gennaio  del 
corrente  anno  dichiarava  la  propria  com- 
petenza a  conoscere  del  ricorso  in  parola. 
B'~ora  in  esito  alla  succitata  sentenza 
emessa  a  Sezioni  Unite,  che  il  ricorso  me- 
desimo si  è  indi  portato  a  discussione  a- 
vanti  questa  Seziona  civile. 

Esso  é  fondato  sopra  due  mezzi,  l'uno 
principale  è  l'altro  aggiunto. 

Col  primo  vuoisi  dimostrare  che  la 
corte  di  merito  nel  respingere,  siccome  Te 
ce,  la  dimanda  dì  rivocazione,  abbia  viola- 
to l'art.  390  num.  G  dal  codice  dì  procedura 
civile  por  contraddizione  nei  motivi,  equi- 
valente a  difetto  di  motivazione. 

E  1b  pretesa  contraddizione,  secondo 
che  si  afferma  dal  ricorrente,  consisterebbe 
In  ciò,  che  mentre  io  una  parte  della  sen- 
tenza, ora  impuD^nati  per  csBaazìone,  dicasi 
di  essersi  considerato  il  benefìcio  all'epoca 
della  soppressione  ed  In  conformità  delle 
risultanze  dal  verbale  di  presa  di  possesso 
del  28  maggio  lSt)9,  in  quella  che  fu  impu- 
gnata per  rivocazione  si  era  detto  che  il 
neneflcio  stesso  consideravasi  in  conformi- 
tà de'documenti  anteriori  al  1869.  In  guisa 
che,  diceai  ora  dal  ricorrente,  si  rimane  In- 
certi sui  punto  di  sapere  se  il  benefìcio 
sia  stato  considerato  nello  stato  e  nella 
condizione  di  possessore  dì  beni  immobi- 
li, quale  fu  anticamBQte  e  sino  al  1819;  ov- 
3  siasi  considerato  nello  stato  a  cond' 


e  che  «i  lisolvono  ia  oneri  di  co- 
scienza. 

L'adito  tribunale  respinse  le  ecce- 
zioni del  comune,  ed  accolse  le  doman- 
de dell 'amntinia trazione  attrice. 

E  la  sentenza  del  trìbnaale  fu  con- 
fermata in  appello  dalla  corte  di 
Firenze. 

Perù  avverso  la  sentenza  della  cor- 
te fu  promossa  una  istanza  di  rivoca- 
zione, con  la  quale  da  parte  del  ro- 
mane di  GiOBseto  si  venne  per  soste- 


sa  di  possesso.  E  poìcliè,  soggiungeel,  q»e- 
sia  incerteiia  investi  il  fondamento  pr  ine  ifBÌt 
della  domanda,  e  si  ravvisa  nella  molira- 
zìone  della  sentenza  su  ciò  che  costituisca 
la  principale  ragione  del  decider*,  non  pud 
non  viziare  la  sentenza  st«Baa,  come  man- 
cante di  uno  ije'suai  sostanziali  elementi; 
non  potendosi  dire  motivata  una  sentenis 
elle  si  fonda  sopra  motivi  discordaDli  fra 
loro,  0  di  cui  alcuni  modificano  od  altera- 
no, senza  addurne  la  ragione,  le  dichiara- 
zioni contenute  negli  altri,  e  la  conaegueD- 
ze  giuridiche  che  ne  derivano. 

In  diritto  questa  Corte  Suprema  osse^ 
va  innanzi  tutto,  come  per  ben  definire 
la  forza  di  cosiffatto  primo  mezzo  del  ri- 
corso, sia,  non  che  opportuno,  indispensa- 
bile anzi  di  ricordare  quali  furonoi  motivi 
pei  quali  fondavnsi  la  domanda  di  rivoca- 
zione, e  quali  le  ragioni  vere  e  principali 
che  mossero  la  Corte  a  respingerla. 

Il  comune  di  Grosseto  invero  aveva 
chiesta  la  rlvocaziono  della  sentenza  emes- 
sa dalla  corto  di  appello,  perchè  la  ritenne 
lo  effetto  di  due  errori  di  fatto,  consisten- 
ti, l'uno  nell'avere  ritenuto  che  la  contro- 
versa prestazione  di  lire  176.  «  fosse  alata 
sempre  l'unica  assegnazione  costituente  la 
dote  del  beneficio;  e  l'altro,  nell'avere  ri- 
tenuto che  come  tale  fosse  stata  corrispo- 
sta e  pagata  sempre  dai  comuni  di  Buit- 
gnano  e  di  Grosseto,  ai  rettori  del  benefi- 
cio; mentre  risultava  dagli  atti  e  dai  do- 
cumenti  della  causa,  che  al  suddetto  bene- 
ficio spettassero  anticamente  dei  beni  sta- 
bili; e  che  la  prestazione  in  discorso,  fossa 
stata  pagata  dal  comune  di  Batignano  in 
grano,  solamente  negli  anni  1575-1580  e  15S7 
e  dal  comune  di  Grosseto  in  danaro  negli 
anni  1786-87-88-89  e  90,  e  quindi  dal  suoi 
amministratori  dal  180ìi  al  1367. 

Però  sull'assunto  dell'attore,  la  «>'« 
di  merito  ebbe  a  considerare  coma  I  errore 
di  fatto  che  in  base  allo  art  494  a.  4  del 
codice  di  procedura  civile  dà  diritto  alla 
rlvocazione  di  una  aentenia,  altro  non  eia 
né  possa  essere  che  il  falso  aupposto.  e 
questo  stesso  quando   abbia  influito  alia 

Ora  di  aver  posto  a  fondamento  del  suo 
ragionare  questo    principio  di  diritto  non 

marita  certamente  ceaau—  ' *"  """^"^ 

ciocché,  eyli  è  ta 
citato    articolo    i 
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nere  clie  la  sentenza  etesan  fosse 
«tato  l'effetto  ài  (ine  errori  di  fatto. 

Però  anche  qnents  domanda  di 
rivocazione  venne  respinta. 

Il  comniie  di  Grosseto  allnra  pensò 
di  proporre  ricorso  per  cassazione 
ivverso  quest'nltima  sentenza;  ma  il 
ricorso  stesso  promosse  avanti  la  cas- 
sazione di  Firenze. 

Fu  allora  che  da  parte  della  am- 
ministrazione (lei  fondo  per  il  culto  con 
tin  controricorso  datato  4  ottobre  ulti- 


3  che  per  farsi  luoffo  al 
rimedio  della  rWo(!azloDe  per  errore  di  fat^ 
lo,  o(K!orra:  1.  cbe  alavi  stata  una  Euppoai- 
tione  della  esistenza  di  un  fatto  evidente- 
ncnte  esfiltiaa,  od  (ina  suppoBizione   della 

Bertelo  dagli  atti  della  causa;  2.  che  tiile 
inpposizlone  abbia  Bervito  di  e o strati  alla 
iGDteiiia;  3.  finalmente  clie  il  fatto  stesso 
non  abbia  costituito  un  punto  controverao 
■al  quale  la  sentenza  abola  pronunziato. 

Continuando  indi  la  corte  di  merito 
Delle  BUS  considerazioni  venne  Oiservando 
cbe  nella  fattispecie  la  sentenza  Impug-nata 
per  fiTocazione  non  avea  eletto  né  rit 
che   la   prestazione   di    lire    176,    40 


cefleii),  ed  io  g 
nellrlo  stesso  a 
posseduto 


1  assegnamento  del  be- 
i  da  escludere  che  il  be- 
ne in  tempi  più  antichi 
^m  de'  beni  stabili.  Ma  cbe 
..  _  ..  jnslderato  il  detto  beneflzio 
quale  trovavasi  all'epoca  della  soppressione 
ed  in  (^onfomiilà  delle  risultanze  del  ver- 
bale di  presa  di  possesso  del  28  marzo  1S69, 
a  cui  espreasamente  facea  richiamo;  e  che 
quindi  lo  avere  ritenuto  che  la  prestazio- 
ne ili  parola  costituisse  in  predente  l'unica 
■UB  Bostaoia  patrimoniale  non  costituiva 
l'affennazione  di  un  fatto  erroneo  e  con- 
traddetto dai  documenti  della  causa,  ma 
era  Invece  Va tTerm azione  del  vero. 

Id  ordine  al  secondo  preteso  errore  di 
fello,  considerava  la  Corte  che  nell'essersi 
dstto  nell'impugTiata  sentenza,  che  dai  do- 
CBinenti  prodotti  resultava,  cbe  la  presta- 
zione in  g-rnno  sì  fosse  pagata  dal  comune 
di  Batignano  ogni  anno  e  per  più  secoli 
e  che  dopo  l'aggregazione  di  quel  comune 
a  quel  di  Grosseto,  si  fosse  da  quest'ulti- 
mo continuato  a  farne  il  pagamento  in  de- 
naro,  dal  1789  al  1867,  altro  non  si  conte- 
nesse che  la  semplice  manifestazione  di  un 
apprezzamento  emerso  per  eintesi  nell'ani- 
mo della  corte  dallo  esame  de'  documenti 
dai  ^uali  si  credette  di  poter  desumere  la 
continuità  dei  pagamenti.  Ed  in  verità 
quand'  era  provato  11  pagamento  della  pre- 
Stazione  dal  1575  al  1587  in  grano,  ed  in 
danaro  dal  1786  al  1790,  e  quindi  dal  1808 
al  1867,  il  pagamento  stesso  per  l'epoche 
intarmedie  potea  bene  presumerai  od  in 
Unakhe  modo  argomentarsi. 

D'altronde,  soggiunse  la  Corte  stessa 
»e  questa  fu  una  argomentazione  erronea. 


mo,  si  venne  a  dedurre  l'esclnaiva  com- 
petenza della  Cassazione  di  Roma  a 
conoscere  del  rii'orso  avanzato  dal  co- 
mnnt)  di  Grosseto,  e  qnindi  fu  fatta 
istanza  alla  presidenza  perché  fosse 
disposta  la  trssmissione  del  ricorso 
stes'to  e  degli  atti  della  cansa  a  questo 
Supremo  Collegio  per  la  risohizione 
della  qnestione  di  competenza  e  per 
ogni  conset;uBnza  legale. 

Conformemente    a    tale    iatimza  il 
primo   presidente  della  corte  di  cassa- 


importerebfie  un  err 

non  rieducibile  in  vi . 

mal  uno  di  quegli  errori  di  fatto,  che  sono 
conternplati  nel  n.  4  dell'art.  494  molto  più 


stato  obietto  di  controversia  e 


di  discussione  fra  le  parti,  quello  di  saper 
se  la  più  volte  ricordata  prestazione  loBse 
stata  pagata  costantemente   siccome   pre- 


tendeva il  fondo-culto  o 


Ora  in  tutto  questo  ragionamento  non 
si  sa  Invero  comprendere  dove  consista  la 

5 retesa  contraddizione  posta  oggi  a  base 
el  ricorso  per  annullamento. 

Si  é  detto  dal  ricorrente,  siccome  pur 
dianEi  e  stato  ricordato,  che  la  contraddi- 
zione sia  in  quella  parte  della  sentenza, 
ove  Bt  afferma  di  avere  considerato  il  be- 
neficio qual'esBO  era  all'epoca  della  sop- 
pressione ed  in  conformità  delle  resultan- 
ze  del  verbale  di  posBeseo,  del  ZS  maggio 
1869;  mentre  con  la  precedente  sentenza 
dì  merito  pronunziata  in  grado  di  appello 
si  era  detto  di  avere  considerato  il  bene- 
ficio Btesso  in  couformità  de'documenti, 
tutti  di  data  anteriore  al  1869. 

Ma.  oltre  che  tale  affermazione  non 
può  Invero  dirsi  in  contraddizione  di  quella 
che  si  era  scritta  nella  sentenza  proceden- 
te, effli  e  da  osservarsi  precipuamente  che 
la  contraddizione  de'motivi  per  risolversi 
in  difetto  di  motivazione,  È  mestieri  che 
si  verifichi  nella  sentenza  stessa  che  vuoisi 
annullata. 

Nella  fattispecie,  le  due  affermazioni 
che  si  denunaiano  eiceonie  contraddittorie 
stanno  l'una  nella  sentenza  emessa  in  gra- 
do di  appello  e  l'altra  nella  sentenza  e- 
messa  in  via  di  rlvocazione. 


runa  né  l'altra  costituiva  la  ragione  ' 
damentale  del  decidere;  sicché  non  puù 
dirsi  che  pur  rimanendo  incerti  sul  punto 
di  sapere  se  il  beneficio  tia  staio  consideralo 
nello  stato  e  mila,  condixione  di  possessore 
di  bejii  slabili  quale  fu  anficamente,  ovvero 
(ii  pOBseasore  esclusivo  della  rendita  di  li- 
ra 176,  40  qual'era  risultato  all'epoca  del- 
la soppressione,  si  venga  ad  ignorare  il 
vero  motivo  su  cui  poggia  la  sentenza  og- 
gi denunciata  per  cassazione,  essendo  che 
il  motivo  decidente  che  spinse  la  Corte  a 
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zione  di  Firenze  in  data  7  ottobre  sud- 
detto emuDÒ  la  reLitiva  oidinan/.a. 
In  Diritto 

Àttesochò  la  ({Ueìttioue  soKtanziale 
che  tiene  tnttavU  le  pur;'  in  lite,  si 
è  pur  Gempre  quella  l'i  vedere,  se  la 
eurricorJati  annualità  di  Uro  176.  40, 
sia  un  assegnarne i>to  patrimoniale  o 
dotalo  del  beneficio  in  disputa,  e  si 
debba  pertanto  ritenere  simonie  devo- 
luto alPanarainiatrazione  del  fondo  per 
il  cnlto  conformemente  all'articolo  2 
della  legge  15  agosto  18tì7. 

Attebochà  una  tale  questione  già 
risoluta  per  l'affermativa,  or  si  tenta 
di  rimettere  in  controversia  col  dedurre 
in  caui-azione  la  violazione  di  proce- 
dura e  di   alcuni  principi  di  diritto. 

A  ttesoohè  spetti  per  leji^e  a  (juesto 
Supremo  (Jolle;:io  di  aiTio:*oere  a  de- 
oiderw  an?!ie  qui^sliooi  di  diritto  in  re- 
liizioiie  a  regolij  di  pm-edura,  qnando 
veuf^tmo  io  cont>e;^ncu-za  di  una  qua- 
stiouu  in  materie  ail  esso  riservate, 
siccome  sono  auélle  che  riflettono  l'ap- 

Slicazione  delle    leggi    di  liquidazione 
el l'uste  ecclesiastico. 


respinpore  la  domamln   t.   _    .  __ 

qutillo  di  aver  disconoBCiiito  nella  gentenza 
impug'iiiila  l'esistenza  di  (luell'errure  di 
fatto  cbo  per  l'art.  494  da  luugo  alla  rivo- 
cailone. 

Bpperù  l'Incertezza  in  orJine  al  punto 
di  sapere  so  il  beueficio  sin  «tato  conside- 
ralo 111  uà  modo  o  in  un  altio,  non  caden- 
do Biilla  ragiono  fondumoiittle  del  deci- 
dorè,  non  puù  dirsi  che  lasci  siccome  non 
motivata  la  sentenza;  nel  quii  caso  sola- 
mente rincertezzu  stessa  Eiccome  effetto 
della  contraddizione,  si  risoUe  in  motiva- 


Ma 


mi  I 


giunto  che  la  denunziata  senienzacon  quel 
suo  inciso,  nei  quale  venne  affermando  che 
la  sentenza  precedente  già  impugnata  per 
rivocazione,  non  disse  uè  ritenne  cho  la 
prestazione  per  la  qunlo  era  lite,  Tosae  stata 
stmpre  unico  assegna mnito  dPl  lieneflcio,  ab- 
bia apertamente  violato  la  regola  scritta 
nella  legffe  9  fT.  do  servitiilibus,  secondo 
la  quale  Ja  parola  semvre  snrebbe  da  inten- 
dersi civiUter  modo,  cioè  per  anticamente  e 
non  già  p'r  injlnilo. 

Però  questo,  clie  è  modo  d'Intendere  il 
Bip:nii5cnto  della  parola  sempre  in  un  senso 
più  o  meno  largo,  non  puù  cartamente  co- 
Btltuire  un  legittimo  mezzo  lìl  cassazione, 
""  più  quando  neirunoo  oell'altro  sen- 


Per  questi  motivi: 
Qnesta  Suprema  Oerte  di  Cassazio- 
ne pronnncianao  a  Sezioni    Unite    ed 
in    camera    di    consiglio     dichiara   la 

propria  competenza  a  couoscere  del 
ricorso  interposto  dal  comune  di  Gros- 
seto il  5  settembre  1S8Ó  avverso  la 
sentenza  profferita  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Firenze  li  18  e  pubblicata 
il  21  maggio  ultimo  e  quindi  ordina 
die  gli  atti  della  causa  siano  traf^mes- 
si  alla  sezione  civile  della  corte  stessa 
per  le  ulteriori  provvidea/e  di  giu- 
stizia. 


tanza  giuridica  della  ragione,  sulla  quale 
la  corte  fondava  il  rigetto  della  domandii 
di  ri  vocazione. 

Si  è  detto  pur  dianzi  ctie  la  ragione  de- 
cidente fu  per  la  corte  quella  di  avere  di- 
sconosciuta nella  fattispecie,  l'esistenza  ili 
uno  di  quelli  errori  di  fatto  che 


preteso  errore  di  fatto  fu  detto  inesi- 
stente, tra  gli  altri  motivi,  perchè  si  era 
disputato  fra  le  parti  tanto  per  sapere  se 
la  prestazione  era  stata  sempre  l'unica  so- 
stanza beneficiale,    q^uanto   per  sapere  se 


fosse  stata  sempre  ed  ...  .„ . 

gata.  Donde  la  conseguenza  che  quando 
anche  alla  parola  sempre  sì  fossa  applicato 
un  significato  erroneo,  ciò  che  per  al'W» 
non  si  ammette,  si  sarebbe  trattato  pur 
sempre  d'un  apprczinmento  erroneo,  m* 
non  mai  d'un  errore  dì  fatto,  ovvero  d'una 
supposizione  di  fatto  che  rimanesse  esclu- 
so dai  documenti  della  causa.  0.-  quoUo  che 
non  avrebbe  potuto  costituire  legittima 
motivo  di  rlvocazione,  non  può  oggi  P'f 
la  ragioni  stesse  accogliersi  come  metto 
di  cassazione,  non  avendo  nft  prima  nèao- 

fO|  il  aigniflcato  dato  a  quella  parola,  m- 
uLto  per  nulla  alla  pronunziasi  della  pri- 
ma che  della  seconda  sentenza. 

Per  questi  motivi:  ,     . 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  quale  >i 
tratta,  e  condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  deposito  e  nelle  spese  >. 
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S»ii««  tiii]«  ZI  ipriti  ISS6,  1°  ÌOl 
mmui  t.  F.  ■  cisiLL]  Eli.  «j  III.  ■  r.  m.  mauì 

(eti(L  mi.) 


CaHORl:  Napolitano  •  Etulone  -  Rendita  • 
Ugge  12  dicembre  1816  -  Abrogazione  - 
Oppofililone  -  Coaitone  amministrativa  - 
Gimlizlo  di  cognizione  -  Termine  ad  appel- 
lare •  Esecuzione  -  Nuiiiti  -  Domanda  -  Da- 
ta -  Titolo. 

/  comuni  del  Napoletano,  per  quanto 
riguarda  l'esasione  delle  rendite  comu- 
ìiaii,  nnn  possonn  oggi  far  ricorso  alla 
legge  del  12  decembre  i8t6,  essendo 
ilaCa  la  stessa  abrogata  in  tutto  quello 
che  fosse  contrario  alle  posteriori  leggi. 

Abrogata  la  legge  del  1816,  colla 
oppoiitione  alla  coaxione  amministra- 
tiaa,  s'impegna  un  giaditio  di  cagni- 
«ione  pei-  impugnarsi  il  credito  preleso 
dal  eonum€,  e  perciò  il  termine  ad  ap- 
pellare è  l'ordinario,  non  l'abbreeiato, 
proprio  dei  giudixi  di  mera  esecuzione. 
B'  nulla  la  coaxione  se  nella  me- 
ilesima  manchi  Vindicazione  delCog- 
getlo  della  domanda,  e  della  data  e 
natura  del  titolo  su  cui  si  fonda. 

Osserva  che  eoo  verbale  d'iocanto 
del  20  aprile  1873  U  comune  di  Pa- 
lombaro espose  all'  asta  per  oso  di 
Siscolo  le  erbe  estive  di  alcnae  eeziont 
b1  bosco  denominato  Montagna,  delle 
inali  erbe  rìiuMe  aggiudicatario  Luigi 
Menila  con  la  garentia  solidale  di  Car- 
mine di  Senno  pel  prezzo  di  £.  635 
da  pagarsi  a  tatto  agosto  di  quel- 
l'anno. 

Pagatesi  £>  435,  fi]  dal  tesoriera 
apìccato  coazione  amministratira  per 
te  residuali  £  200.  A  detta  coazione 
«  oppose  il  Menna,  convenendo  avan- 
ti il  pretore  di  dama  de'  Pellegrini 
il  tesoriere  ed  il  sindaco  chiedendo 
raannllamento  dell'atto  di  snbastazione 
0  della  coazione  mancando  l'nna  deU'au- 
t<;nti«i  notarile  dopo  la  firma  de' con- 
traenti, e  l'altra  del  visto  per  l'esecu- 
zione dell'autorità  giudiziaria;  subordi- 
nattmente  ed  ia  linea  riconvenzionale 
chis.lea  la  condanna  del  detto  tdsorie- 
rt  e  del  sindaco  al  pagamento  di  £  400 
a  titolo  di  danni  interettsi  per  la  man- 


cata e  pattuita  custodia  dell'erba.  Ma 
l'adito  pretore  con  sentenza  del  15 
ottobre  1875  rigettava  la  prodotta  op* 


Di  questa  sentenza  appellava  il 
Menna,  ed  il  tribunale  di  Lanciano  con 
pronunziato  del  19  febbraio  1885,  senza 
arrestarsi  all'uccezione  d'inammis^i  ùli- 
tà,  fece  dritto  al  proposto  gravame,  d 
conseguentemente  annullava  la  su  !det- 


Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
comune  per  due  mezzi  l' annullamento; 
per  violazione  dell'art.  65l3  procedura 
civile  nonché  depli  articoli  242  e  243 
della  le^ge  del  f 2  dicembre  1816;  so- 
stenendo che  la  coazione  spedita  dal 
cassiere  in  forza  di  questa  logge  era 
esecutiva  dopo  ventiquattr'  ore  dalla 
notificazione;  e  sospeso  il  suo  eOetto 
per  opposizione  si  riaolvea  in  atto  di 
pignoramento  in  pendenza  del  giudizio 
il'opposiizione,  epperò  l'appello  dalla 
sentenza  del  pretore  dovea  essere  in- 
terposto nel  termine  di  15  e  non  di 
30  giorni. 

Gol  secondo  mezzo  poi  si  censura 
la  sentenza  e  per  falsa  interp  e  trazione 
ed  applicazione  dell'art.  245  della  legge 
comunale  e  provinciale  del  1859,  vio- 
lazione del  decreto  2  gennaio  1861,  fal- 
sa i n te rpet razione  ed  applicazione  de- 
gli art.  123  e  252  dèlia  legge  del  20 
marzo  1865  e  falsa  ìnterpe trazione 
ed  applicazione  del  decreto  del  30 
gennaio  1817,  e  della  legge  del  20  a; 
prile  1871;  sostenendo  u  ricorrente 
che  sia  tuttora  in  vigore  la  le,:;ge 
de]  18)6  in  quanto  riflette  l'esazione 
dell(~  rendite  comnnali  coi  privilègi 
fiscali,  e  che  sia  stato  invece  abolito 
il  decreto  del  30  gennaio  1817. 

Osserva  che  ha  già  questa  Corte 
con  molteplici  pronnnziati  affermato 
che  i  comuni  per  quanto  riguarda 
l'esazione  delle  rendite  comunali  non 
possono  oggi  far  ricorso  alla  legga 
del  1816,  essendo  stata  la  stessa  abro- 
gata in  tutto  quello  che  fosse  contra- 
rio alle  posteriori  leggi,  come  si  ri- 
levava dalla  IciTge  comunale  e  pro- 
vinciale del  185!^  e  dal  decreto  luo- 
gotenenziale del  2  gennaio  1862,  e  poi 
dalla  legge  del  20  marzo  1865. 

Nà  vale  il  dire  che  procedendo  i 
comuni    con    i  privilegi   fiscali    nella 
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eBa7Ìone  delle  dette  rerdite  comanali 
e  non  eseemlosi  colle  accennate  lee^ 
de]  1859  e  1865  specificamente  indi- 
cato il  modo  di  esRzionB  delle  rendite 
ifltesse,  ae  ne  dovrebbe  trarre  la.  eoa- 
segnenza  clie  le  disposizioni  della 
ceonata  ie:,'ge  dei  ISltì  dovessero  dir- 
n  tuttavia  in  vigore,  per  non  essete 
per  questa  parte  contraria  alle  dae 
succeesive  leggi.  E  l'argomento  uon 
mancherebbe  di  forza,  sa  non  fosse 
che   ai   coiunni   essendosi   accordati  i 

Sriviìegi  fiscali  per  lo  esazioni  sud- 
ette,  ed  easendo  questi  prìvileip  ben 
diversi  da  quelli  che  9Ì  accordavano 
ai  comuni  colla  legge  comunale,  è  da 
eoDchiudere  che  aia  in  vigore  soltan- 
to quella  Ugge  che  regolava  i  privi- 
legi del  fisco,  cioè  a  dire  il  decreto 
del  1817,  il  qualo  nou  abrc^ato  nel 
rapporto  del  fisco,  è  di  contieguenza 
il  uolo  applicabili:  per  la  esazione  dal- 
le rendite  comunìili. 

Osserva  che  infondate  sono  del 
pari  le  doglianze  del  comune  in  ordi- 
ne al  termine  per  la  proponibilità 
dell'appello;  impero  :clié  ritenuto  es- 
sere stata  abrogata  la  l^^e  del  1816, 
per  l'opposizione  del  Menna,  pur  s'im- 
pegnava un  giultzio  li  cognizione 
per  impugnarsi  il  credito  preteso  dal 
comun»,  e  quindi  no  seguiva  che  il 
termine  per  appellare  ai  era  l'ordina- 
rio e  non  quello  abbreriato,  proprio 
dei  giudizj  di  mera  eaemzione. 

U:jEerva  infine  che  ae  anche  si  po- 
tesse dubitare  della  nullità  del  man- 
dato di  coaziona  per  difetto  del  visto 
del  pretore  e  ritenero  di  non  etsere 
di  essenza  in  tema  di  procedimento 
privilegiato  siffatta  formalità,  ben  sì 
sarebbero  avvisati  Bam]ire  i  giudici  di 
merito  nello  affermare  <li  doversi  per 
altro  motivo  annullare  ancora  la  coa- 
zione suddetta  per  mancinza  dell'in- 
dicazione dell'o^'getto  della  dimanda, 
•  della  data  e  natura  dal  titolo  su  cui 
ai  fondava,  per  essere  indispensabil- 
mente richiesta  dagli  art  67  e  68  del 
ripetuto  decreto  del  1817. 

Por  siffatte   considerazioni: 
La   Corte    rigetta   il    ricorso  pro- 
dotto dal  comune   di    Palombaro    av- 
verso   la    senti'nza    del   tribunale    di 
Lanciano  del  17  febbraio  1885.    IJon- 


danna  il  detto  comune  alla  perdita 
del  deposito,  ed  alle  spese  del  giu- 
dizio. 


S«i*ii  «>it(  1  Riffiìt  1SS(,  I*  tu. 

uuflLii  F.  r.  -  mn  laii  k>i.  tt  u.  - 
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(aw.  Db  Felice  e  Obàdo) 

CsMO  -  Pagamento  -  Termine  di  IO  ■ani  - 

Preaorizions  -  Quasi  possesso  -  Presuniis- 

ne    -    Raglstro    campione    -    Bollettario  - 

Prova. 

Il  pagamenlo  delle  cinnualilà  di  m 
cento,  continuato  e  ripetuto  per  più  di 
dieci  anni,  te  non  ha  valore  di  utta 
prescrizione  vera  e  propria,  vale  CWM 
quasi  possesso  di  esigenta  e  presunsiom 
del  titolo  cui  i  paffamenti  si  riferiscono. 

Tanto  il  registro  campione,  quarti» 
quello  bollettario  possono  offrire  vali- 
damente la  prova  delle  annuaiifà  sod- 
disfatte all' amministrat  ione  del  fondo 
pel  eulto. 

Atteso  che  l'amministrazione  del 
fondo  pel  cnlto  avendo  il  5  luglio  1883, 
trasmesso  atto  ingiunzionale  ai  atgoori 
Bartolomeo  Usai,  e  Francesco,  Angelo 
e  Giovanni  Battista  Scintn,  per  il  p&- 
gamento  di  dae  annualità  (1081-1682) 
del  censo  di  lire  annue  14,  40,  costi- 
tuito con  istrumento  de'  27  ottobrel768 
da  Diego  Marongiu,  a  favore  dell'ei 
monastero  delle  Clarisse  di  OristaQO, 
gli  intimati'  istituirono  giudizio  di  op-. 
posizione  sostenendo,  dovvrsi  l'atto  ai 
ingiunzione  annullare  non  essendo  stato 
provato,  esaere  essi  debitori  del  cenao, 
come  eredi  dell'originario  debitore  o 
di  un  accollatario  del  censo  mede- 
simo. 

E  quantunque  il  ricevitore  iotai- 
niale  di  Oristano  avesse  provati  i 
pagamenti  delle  annualità  di  detto 
censo  fatti  ultroneamente  da^li  auton 
degli  opponenti  fin  dal  1864,  cioè  per 
circa  sedici  anni,  ed  avesse  altresì  do- 
cumentato, che  sui  fondi  da  loro  pos- 
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seduti  venne   nel    1870   rinnovata    la 
udizione   ipotecaria    a    garanzia    del 
ceuso ,   nulladimeno    il    tribunale    di 
Oristano,  con  la  sentenza  denunciata, 
Bospeodendo  di  pronnnziare  sai  merito, 
ormnò  all'amministrazione    del   fondo 
el  colto  >9  di  provare  come  gli  appel- 
anti  sono  eredi  del  debitore  origina- 
rio Diego  Marongia;  oppure  di   colui 
che  si  accollò  il  censo;  e  ai  produrre  co- 
pia del  registro  riscossione  » .  Imper- 
ciocché ritenne  la  sentenza  denunciata 
che  li  succennati  pagamenti  non    po- 
tavano importare  la  prescrizione  decen- 
nale in  senso  di  presunzione  di  titolo, 
a  termini  dell'art.  307  del  codice  Fe- 
liciano,  essendo    stato   codesto    codice 
abolito  dai  successivi  codici    sardo  ed 
italiano,  che  non  hanno   riprodotto  la 
detta  disposizione.  Ne  potevano  valere 
come  atti  ricognitivi  dell*  obbligazione 
ceiìsuaria;  giacche  tale  carattere    può 
attribuiisi  ai  soli    pagamenti   eseguiti 
dal  debitore  originario    o   dagli   eredi 
di  lai.  £  ritenne  altresì  che  gli  stessi 
surriferiti    pagamenti    non    potevano 
dirsi   provati   con  la    copia    letterale 
delocampione;  ma  occorreva   che    fos- 
ser    prodotte  le  «^opie  delle  q^uietanze 
risultanti  dal  registro  delle  ricossioni. 

Considerato  che  sebbene  sia  vero 
che  né  il  codice  Albertino  né  il  codice 
civile  vigente  hanno  riprodotto  la  spe- 
ciale prescrizione  sancita  nell'art.  o07 
del  codice  Feliciano,  n#n  per  questo 
può  dirsi  che  il  pagamento  delle  an- 
nualità di  censo,  continuato  e  ripetuto 
per  più  di  dieci  anni,  non  abbia  per 
86  stesso  alcun  valore  giuridico.  Im- 
perciocché, se  non  come  prescrizione 
vera  e  propria,  vale  certamente,  se- 
condo i  princìpi  generali  di  diritto, 
come  quasi  possesso  di  esigenza  e  pre- 
sunzione del  titolo  cui  i  pagamenti  me- 
desimi si  riferiscono:  H  quale  doppia 
ragione  favorisce  il  creditore,  metten- 
do a  carico  del  debitore  l'obbligo  di 
fere  la  prova  contraria  (leg.  6  §  de 
osuris  leg.  20  cod.  de  pactis). 

Ed  egualmente  erronea  e  l' altra 
propobizione:  che  i  pagamenti  dei  frutti 
di  censo  non  possono  reputarsi  atti 
recognitivi  della  obbligazione  se  non 
quando  sono  &tti  dal  debitore  origi- 
nario 0  dai  suoi  eredi;  imperciocché 
in  queste  ipotesi,  la  ricerca  se  abbiano 


carattere  ricognitivo  od  ammissivo  della 
obbligazione,  è  affatto  supervacanea. 
Tale  ricerca  allora  solo  può  aver  luo- 

re  ragione  di  essere,  quando  manchi 
_  titolo  e  si  dubiti  della  verità  ed  •- 
sistenza    della   obbligazione;    sotto   il 

anale  rapporto  non  può  negarsi  che 
pagamento,  il  quale  viene  eseguito 
non  procuratorio  nomine,  ma  a  nome 
proprio,  non  abbia  il  significato  di  es- 
sere un  fatto  piuttosto  ammissivo,  che 
esclusivo  della  obbligazione;  cotalché, 
continuato  poi  per  longum  icmpus^  ne 
risulti  a  favore  del  creditore  il   quasi 

S ossesso  dell'esigenza  e  la  presunzione 
el  titolo. 
Per  ciò  poi  che  riguarda  la  prova  del- 
le annualità  soddisfatte,  la  sentenza  de- 
nunciata cadde  in  errore,  ritenendo  che 
tale  prova  non  potesse  aversi  dal  pro- 
dotto campione,  ma  dalle  copie  aelle 
quietanze,  che  costituiscono  il  registro 
bollettario  a  madre  e  figlia.  Tanto  il 
registro  campione,  che  il  registro  bol- 
lettario contengono  l'annotazione  delle 
singole  riscossioni;  l'uno  e  l'altro  sono 
dalla  pubblica  amministrazione  compi- 
lati e  tenuti  secondo  le  regole  pre- 
scritte dalla  legge;  tanto  l'uno  che  Val ~ 
tro  hanno  il  carattere  di  documento 
autentico  emanante  da  pubblico  uffi- 
ciale; ed  è  per  ciò  clie  la  sola  produ- 
zione del  campione,  secoodo  la  costante 
giurisprudenza  della  Corte  Suprema, 
basta  a  provare  i  versamenti  fatti  dai 
debitori,  senza  che  sia  necessaria  an- 
che la  produzione  del  registro  bollet- 
tario. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  e  rin- 
via la  causa   al    tribunale    civile    pel 
nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 


"■'"■  jS'Ft'*. 
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Ittìm  ptult  15  fiblinii  m,  iC  &i. 

UilIRUIRl  r.  -  Sl'IKA  11(1.  >i  III.  - 1.  H.  IKÌM 

((Diil.  Etaf.) 

P.  M   -  Oatèarri  e  Caniglia 

Bolla:  Libretli  -  Biosvute  -  Milla    di   pia- 
la -  Società  di  Bocoorso  ■  Can^adi  rispar- 
mio -  Rjgliiri  -  Pagni. 

Sono  esenti  dal  bollo,  finché  non  se 
nt  fa  tuo  in  giudi*io,  i  libretli  o  le  ri- 
cevute rilasciate  ai  depositanti  dei  Monti 
di  Pietà,  dalle  Saciefà  di  soccorso,  dalle 
Gasse  di  risparmio,  come  anche  i  re- 
gistri dì  contabilità,  fossero  pure  a  ma- 
trice, tenuti  dai  detti  stabilimenti. 

I  registri  di  annotazione  dei  pegni 
iono  esenti  dal  bollo. 

I  signori  Qiaufilippi)  Oaabarri  ed 
£midio    Uanigiia   in  qualità   l'ano    di 

8 residente  e  l'altro  di  segretario  del 
loute  di  Pietà  di  RivÌBondoli  per  con- 
ti-av7enzioQO  all'art.  20  n.  10  leff^e  sai 
bollo  13  settembre  1R74,  ten'inTol  re- 
gistri di  pigaorazione  dai  1881  in  poi 
3«nza  bollo,  erano  tradotti  a  giudizio. 

li  tribunale  uorreziouale  di  Solmom 
con  sentenza  16  ottobre  1885.  appli- 
oanilo  l'art.  21  n.  29  della  citata  lesige, 
la  quale  esenta  t^i  lil)rL  da'Montì  di 
Piata  dal  bollo,  tranne  cbe  occorresse 
&rna  uso  in  giudizio,  dicìiiarava  non 
farsi  laogo  a  procedimento. 

Ricorre  il  pubblico  rainiatero  •  so- 
stiene che  i  registri  di  cui  si  tratta  non 
hi  possono  cbiamare  di  contabilità,  ma 
di  pegnorazione,  e  quindi  non  sono 
esenti  da  bollo:  articolo  21  ii.  29  della 
loglio  ■ 

La  cassazione  otìaorva  cbe  l'art,  21 
della  legge  13  settembre  1874  «senta 
dal  bollo  fino  a  clic  non  se  ne  fa  uso 
in  giudizio  i  libretti  o  ricevute  rila- 
nciate ai  depositanti  dai  Monti  di  Pietà 
dalle  society  di  soccorso,  dalle  casse  dì 
risparmio,  come  anche  i  registri  dì 
contabilità,  fossero  pare  a  matrice,  le- 
niti dai  suddetti  stabilimenti. 

Che  ì  registri  di  annotazione  dei 
pegni,  come  giustamente  avviiava  il 
tribunale,  siano  fra  quelli  che  la  legge 
esenta  dal  bollo,  formando  essi  i  m)ri 
maestri  di  tutte  le  operazioni  di  cre- 


dito che  giornalmente  avvengono  e  co- 
i  stitiiendo  ì  titoli  fondamentali  di  con- 
]   tabilità  depli  istituti  in  ordine  alle  o- 
parazioni  di  pegno. 

Che  il  ricorso  essendo  ilestituito  dì 
I   fondamento  si  deve  rigettare. 
Per  questi  motivi: 
La    Corte    di  Cass;izion6    di  Ronia 
rigetta  il  ricorso   interposto   dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale    correzionale  di  Solmoua   in 
dati   Itì    ottobre    1885    cYie    assolverà 
OiaufìUppo   Gasbarri  e  Emidio    Cani- 
glia  dalla   contravvenzione    alla  legge 
del  bollo  loro  imputata. 


Il  iìtÌIi  3  iprili  ISSC,  i 

-smmiEii.td  Eit. . 


Registro:  Flnanzn  in  giudizio  -  Spe^a  -  E- 

rede  -  Giudizio  di  stima  -  Tas^a    supple!'- 

va  -  Necessità  di  dlTesa. 

La  finanza,  che  abbia  ndiln  per  pri- 
ma l'autorità  giudi siaria.  non  può  sot- 
trarsi rxlle  spese  del  giudisin  da  esì" 
occasionalo  inoocando  l'ari.  13-i  '.Iella 
legge  sul  registro. 

Se  l'erede  non  chiamalo  nel  giudi- 
fio  di  s/iina  itfiorge  contro  la  ingiuri- 
sione  fattagli  per  tassa  suppletiva,  nm 
può  essere  reputato  attore  nel  senso  con- 
templato dal  detto  art.  i34  della  leggi 
sul  registro  rimpetlo  alla  finama,  che 
lo  pose  nella  necessità  di  difenderti  con- 
tro «n  litio  dell'autorUà  giu-litiaria  da 
essa  prooocato. 

Qaetano  Pes  succeduto  nella  eredita 
di  Grazia  Pnmas  pagò  nel  giorno  13 
novembre  1883  la  tas:ia  ili  su^-tcessioue 
liquidatogli.  Dipoi  l'ufficiale  del  regi- 
stro provocò  un  giudizio  di  stirai  ko; 
pra  taluni  immobili,  giaJizìo  che  si 
svolse  all'in-apnta  dal  Pes  per  manco 
di  legittima  e  regolare  notifi:!nzione. 
Li  2  aprile  18':'4  m  Use  al  detto  prO' 
cedimento  di  stima  il  Pes  vide  noti- 
ficarsi un  avviso  di  liquidazione  psi 
tassa  suppletiva,  o  penale,  cnì  'f'^" 
I  opposizione  citando   il  '  ri^ievitore   in- 
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uanzi  al  tribuimle  civile  di  Cagliari,  a 
cbieJeDilo  di  essere  assolto  ddle  in- 
einsto  pretese  di  cui  in  detto  avviso. 
L'ammuiistrazioiie  finanziaria  ricoaob- 
lie  nnllo  il  procedimento  uostenemlo 
hensì  (li  potei  essere  antomzataa  rin- 
DOv»re  la  notificazione  dulia  domanda 
Ji  stima,  e  relativo  decreto.  li  triba- 
nala,  e  poi  la  corte  di  appallo  di  Ca- 
gliari con  sentenza  del  16  maggio  1885 
niegò  alla  finanza  nn  tale  diritto,  con 
[a  condanna  alle  spese  dell'intiero 
indizio. 

Si  ricorre  contro  quest'ultima  par- 
te relativa  alle  spese  domandando 
l'annullamento  per  violazione  dell'ar- 
ti<7olo  134  della  legge  enl  re;'istro,  e 
falsa  applicazione  dell'art.  370  del  co- 
ilice  di  procedura  civile. 
Diritto 

Considerando  cbe  l'invocato  arti- 
cola 134  capoverso  della  legge  sul  re- 
gistro libero  l'amministrazione  finan- 
tiaii;j,  dalla  condanua  alle  spese,  ben- 
ché soccombette  in  giudizio,  quando 
l'azione  gindìziaria  aia  stata  promossa 
fcontro  ess.i)  senz»  prima  presentare  la 
nomaniJa  jn  via  amminititrativa.  Fa 
d'aopo  pertanto  clm  l'amministrazione 
non  sia  quella  che  aa-^unse  per  prima 
h  fi^ra  di  attrice  aranti  l'autorità 
indiziaria  provocando  vmpronnnzbito 
il  di  cui  valore  venga  qnindi  contra- 
detto  da  chi  credesi  in  diritto  d'im- 
pupinrne  il  valore  giuridi-o. 

Gaetano  Pes,  dopo  avere  pagato 
la  tassa  di  successione  liquidatidi 
aveva  in  suo  favore  il  decorso  ael 
tarapo,  oltre  il  quale  non  era  più  sog- 
getto a  domanda  di  supplemento,  co- 
me à  stato  riconosciuto  dalla  cosa 
gindicata.  L'amministrazione  delle  fi- 
nanze ai  credette  in  diritto  di  fur- 
glierne  la  ingiunzione  in  base  e  per 
effetto  di  un  giudizio  di  stima  nul- 
lamente  contesso  pratii;ato.  La  op- 
pOBiiione  del  Pes  ebbe  unicamente 
per  oggetto  lo  irnpujtnare  la  forza  ed 
efficacui  di  quel  gmdizio,  come  fatto 
■  sua  innapaU  su  domanda  cbe  non 
gli  era  stata  legalmente  notificati!.  Non 
può  dirii  pertanto  ch'egli  fossa  il  pri- 
tuo  a  Btitìcitare  innanzi  l'autorità  Giu- 
diziaria un  litigio  c!ie  a-ì  onta  (iella 
vittijria  riportata  non  gli  dess»  dirit- 
to al  risarcimento  delle  ipese,    giusta 


l'art.  134  capoverso  della  legge  sul 
registro  II  Pes  altro  non  fece  ohe  di- 
fendersi con  la  eccezione  di  nullità 
contro  un  gindìzio  di  stima  provocato 
ed  invocato  in  suo  danno  dalla  finan- 
za. Non  era  qnindi  il  caso  di  ravvi- 
sare in  esoo  una  vera  e  propria  fi:;>ir% 
di  attore  per  aver  dedotto  la  nnllitìi  di 
un  atto  dell'antorità  giudiziaria  con- 
tro di  lai  involtato  per  supplemento 
di  ta-isa  mediante  ricorso  alla  stessa 
autorità  aditi  per  prima  dall'ammi- 
nistrazione finanziaria. 

Per  qniisti  motivi: 
La  Corti)  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  diianza  dello  Stato  contro 
la  sentenza  proferita  dalla  corte  di 
appello  di  Cagliari  nel  di  16  maggio 
iSS.'i.  Condanna  la  ricorrente  stessa 
alle  spese  del  presente  giudizio. 


ShÌom  i-iiilì  n  ijirilt  ISSS,  i*  SO». 
PlMiETTlP.  f. -CtseuiUtd  ili.  - 

f.  «.rtstiiu.a. 
(....I,  m.) 

Società  /IH.  per  la  vendita  dei  beni  delVasie 

eccleiin/itii^o  (avv.  RrnoL*)  - 

Di  Fina  e  Riga  (avv.  Napodano) 

Beni  Bcclesiasticl:  Vendita  -  Aggiudicata- 
rio Inadempiente  -  Reaponsabilltl  -  Riven- 
dita -  Rata  del  prezza  -  DifTereiiza  di  prezza- 

Per  le  vendile  falie  dalla  sof.ietd 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  ecole- 
aiastici,  il  primo  aggiudicatario  ina- 
dempiente non  rimane  reaponiabile 
della  prima  e  delle  ulteriori  rivendite. 

Egli  perderà  la  prima  rata  del 
pretto,  tara  tenuto  alla  differenza  in 
meno  sul  prezzo  fra  la  prima  e  la  nuo- 
va aggiudica  tiene,  ma  non  è  respon- 
sabile  della  inadempienta  dei  successivi 
aggiuiicatori  e  delle  'ionsegueme  che 
no  possono  derivare. 

Osserva  che  con  verS.Ue  del  27  a- 

Srile  1366  Luigi  Areaa  a'-quistava 
Eilla  società  anonima  il  fondo  Manno 
per  lire  3,t),')0. 16.  e  poiiihè  non  adem- 
pì ai  pagamento  delle  rafe  ^nnnali 
di  prezzo,  fu  condannato  dal  tribunale 
di  Monteleone   al  rilancio  del  fondo  »- 
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.alla  rivalsa  dei  danni.  Ed  istitaito  il 
giu'lìzio  per  la  liquidazione  dei  detti 
danni  il  tribnoale  medesimo  eoa  sen- 
tenza liei  17  luglio  1876  condannA  l'A- 
rena al  pagamento  di  lire  1,636.  43 
cioè  lira  1,436.13  ammontare  de'dao- 
nì-iiitereisi,  liqaidati  a  13  aprile  1875 
a  seguito  della  rìv«idita  dei  fondo,  e 
lire  200  interessi  di  mora  decorsi  fino 
airil  giugno  1876. 

Procedutosi,  come  si  à  detto,  alla 
rivendita  in  danno  dell'Arena,  rimase 
aggiudicato  il  fondo  suddetto  ad  An- 
toniti  Ri^  con  verbale  del  7  agosto 
1873  per  lire  3,900.  Anche  costui  si 
rese  inadempiente,  e  q aindi  con  altra 
senleoza  del  30  settembre  1876  fd 
dichiarato  risoluto  il  contratto,  e  con- 
dannato il  Riga  alla  dismiuBione  del 
fondo,  idla  rivendita  del  medesimo  a 
suo  rischio  e  spese,  alla  perditi  della 
prima  rata  del  prezzo  già  versato,  ed 
alla  rivalsa  di  danni- interessi  da  liqui- 
darsi nei  modi  di  le^e. 

Al  seguito  di  tuie  sentenza  la  so- 
cietà con  atto  del  25  ottobre  1883 
dtiiva  Elinabetta  De  Fina,  vedova 
dell'  Arena  e  quale  amministiatrice 
dei  beai  dei  figli  minori  procreati 
col  medesimo,  nonché  il  Riga  avanti 
il  Hodiictto  tribunale  per  farfi  condan- 
nare solidamente  al  pagamento  di  li- 
re l,fì33.  61,  residuo  dei  danni  liqui- 
dati pttr  le  due  rivendite  del  fondo 
Manno. 

Tale  dimanda  venne  accolta  con 
sentenza  del  25  gennaio  1884. 

Ma  pei  lo  appello  della  De  Fi- 
na la  sorte  d' appello  dì  Catanzaro 
con  pronunziato  ael  16  dicembre  det- 
to rigettava  la  dimanda  saddetta  nel 
rapporto  delta  De  Fina  sia  nel  nomo 
proprio  che  come  rappresentante  dei 
figlioli  minori. 

Di  cuesta  sentenza  si  chiede  dalla 
società  io  annnllamento  per  tre  mezzi  ! 
coi   qu'di  si  sostiene  d'essersi    violate  . 
te  disposizione  dell'art,  12  della  lag;e  ■ 
del  21  scosto  1882  sulla   venditi    dei 
bani    demaniali    e    gli    art.  83  ed  85 
del  relativo  regolamento  nonché  il  ch- 
pitolato  e  la   convenzione    che    erano 


Osserva  che  secondo  il  ricorrente 
dalle  ceanate  disposizioni  emanava  ni- 
tido il  concetto  che   il    primo    aggin- 


dicatario  inadempiente  rim^uig»  sem- 
pre rasponsphile  delia  prinoa  e  delle 
ulterion  rivendite. 

£  la  corte  osserva  cbe  nelle  con- 
trattazioni che  hanno  Inogo  tra  la 
società  anonima  ed  i  privati  per  lo 
acquisto  de'beni  demaniali,  è  la  legge 
speciale  quella  che  regola  i  rapporti 
tra  la  società  istessa  e  l'acqairents 
senza  ohe  si  potesse  fare  ricorso  alle 
regole  comuni  del  dritto  in  quella 
parte  in  cui  nella  le^ge  sp-ciale  vi  si 
e  derogato. 

La  società  in  virtù  di  siffatta  le^- 
ge,  quando  l'a''quÌTente  sia  inadem- 
piente al  pagamento  della  rate  dovute, 
Da  il  dritto  di  rivendere  gl'immobili 
a^indicati  anche  se  più  rate  fossero 
state  pagate;  ma  in  quanto  a«li  efTet 
ti  che  derivano  dalle  riveniute  l'in- 
vocata disposizioni  dell'art.  12  noQ 
contiene  niente  di  speciale,  tranne 
che  l'atrgiudicatirio  perderà  la  prima 
rata  del  prezzo. 

Ora  in  tutto  qnello  in  cui  non  si 
sia  espressamente  denoto  alla  legge 
comune,  secondo  le  norme  di  que- 
sta dovevano  re;;olAr8Ì  i  rapporti  tr« 
la    società   e  l'ag^udicatario  inadem- 

fiiente;  In  che  lignifica  che  ove  si  dia 
nego  a  rivendita  in  danno  dall'aggiu- 
dicatario medeiirao,  oitr*  alla  detta 
perdita  della  prima  rita  del  prezzo, 
m  tutte  il  resto  le  cons^uenze  della 
rivendita  saranno  re.ijolate  con  le  ites- 
se  norme  dettate  dalla  legge  comune 
per  ogni  altro  agginditatario, 

Né  opportunamente  può  invocarsi 
l'art.  85  del  regolamento  come  quello 
che  conten;a  una  disposizione  sin- 
golare ed  interpretrativa  dell'art.  12 
della  leg^e  del  1862,  quando  dice  die 
allo  aggiudicatario  inadempiente  n 
contrapporrà  al  suo  debito,  con  la 
somme  delle  altre  rate  che  avesse 
soddisfatte  l'aumento  del  prezzo  che 
sì  fosse  ottenuto  coi  nuovi  incan- 
ti; imperoc.Miè  per  qae.sta  locuzioni-' 
non  può  intendersi  che  si  sia  voluto 
tener  ragione  nel  rapporto  del  pnmo 
aggiudicatario  di  tutte  le  conseguenze 
derivate  dai  successivi  incanti,  ma  R 
riferibile  sempre  all'ipotesi  diuossO' 
la  rivendita.  •  la  locnzione  usata  e 
quella  stossa  adoperata  dal  legislatore 
napoletano  forse  più  propria  di  que"* 
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adottata  dal  codice  di  procedura  vi- 
ge u*e. 

K  né  aaella  che  si  legge  nell'altro 
art.  83  de!  regolamento  medesimo  ohe 
oltre  alia  differenza  in  meno  sul  prez- 
zo fra  la  prima  e  k  ouova  aggiudicazio- 
ne ^ia  obliiigato  aocora  l'iiggiadica ta- 
rlo per  qualunque  altro  danno  cho 
fi>s?>;  derivato  dal  suo  inadempimento 
putt  avere  l'esteso  significato  che  gli 
vorrebbe  attribuire  la  soctetH  ricor- 
rente. 

Osserva  che  applicando  ora  alla 
ipecie  la  legge  comune,  è  da  sape- 
re se  per  i  precetti  di  qui'sta  sia 
pi^ssibile  che  l'aggi ndi datario  inadem- 
piente in  danno  del  quale  il  fondo  ag- 
giu.iicato  si  rivende,  possa  esser  te- 
nuto, dopo  di  una  seconda  e  di  altre  ri- 
vendite ancora,  delle  coQse.^ueuze  de- 
rivanti dalle  inadempienze  de'auficoB- 
si  vi  aggiudicatari . 

Secondo  le  diapoaizioni  dello  arti- 
colo 6K9  della  procedura  ernie  contro 
l'aggio. ii.Mtario  inadempiente  si  proce- 
de a  suo  rischio  e  spese  alla  rivendi- 
ta dei  beai.  E'  tenuto  sei^ondo  l'al- 
tro art.  693  alle  spese  iulicate  con 
l'articolo  istesso,  ed  alla  differenza  in 
meno  tra  il  prezzo  della  vendita  e 
•inello  della  nveadita;  mentre  st  la 
differenza  è  in  più,  profitta  a  lui  do- 

Sii  o!t«  Bara  stato  pagato  il  prezzo 
e\h  priuia  vendita  co'relativi  inte- 
ressi. 

Ma  se  a  queste  cose  è  tenuto,  non 
potri  il  nuovo  aggiudicatario  inadem- 
pieute  coinvolgerlo  nella  sua  re- 
sponsabilità, ma  sarà  solo  cistuì  te- 
nuto di  quelle  che  sono  '■onseguenze 
dirette  della  sua  inadempienza.  Col 
rireadersi  dello  immobile  è  solo  il 
oaovo  aggiudicatario  debitore  del  proz- 
io per  cui  Io  immobile  è  «tato  a  lui 
aggiadicato;  e  nel  silenzio  della  legge 
noQ  si  potrebbe  ritenere  chiamato  a 
rispondere  d'altro  il  primo  aggiudi- 
catario, e  chiamarlo  solidamente  col 
nnovo  aggia<licatario,  a  rispondere  del- 
le conaegaenz»  della  inadempienza  di 

Ed  il  silenzio  della  legge  è  tanto 
più  nigaificativo,  posio  mente  che  le 
eennate  disposizioni  del  codice  vigen- 
te hanno   in    parte    soppresso    eif  in 


parte  contra<lntto,  a  quanto  era  sanzio- 
nato dal  codice  francese  e  dalla  legge 
civile  del  1819  e  dalla  legge  sulla  e- 
spropriazione  del  1828  nel  napoletano. 

E  di  vero  secondo  il  codice  di 
procedura  france-se  l'aggiudicatario  i- 
nadempiente  era  tenuto  alla  differen- 
za in  meno,  e  non  potea  reclamare 
quella  in  più  che  andava  in  benefizio 
dei  creditori  del  debitore  espropriato. 
Con  la  legge  di  procedura  de!  _1819 
e  con  la  nuova  legge  di  espropriazio- 
ne del  1828,  oltre  al  non  potere  l'ag- 
giudicatario inadempiente  reclamare 
l'eceedenza  d  d  prezzo,  si  sanciva  ancora 
che  la  nuova  aggiudicazione  non  disob- 
bligava il  primo  aggiudi  'atario  se  non 
quando  il  secondo  aveste  adempiute 
le  sue  obbligazioni. 

Avendo  ciò  soppresso  il  nuovo  co- 
dice  di   procedura  si  fa  piii  evidente 


ancora  che  i 


1  possa  esser 


tenuto    il 


primo  aggiudicatario  delle  iuadempieu- 
20  dei  successivi  aggiudii-atarj  e  dell» 
conseguenze  che  ne  possano  deri- 
vare. 

Osserva  che  non  ha  valore  l'argo- 
mento che  si  adiiuce  circa  g'iucouve- 
nienti  ed  i  pericoli  a  cni  si  espor- 
rebbero i  creditori  colla  i  o  ter  p  e  trazione 
data  alla  legge  dalla  denunziata  sen- 
tenza; imperciocché  ad  evitare  i  lamen- 
tati ÌQconvenienti  provvedevano  il  co- 
dice francese  e  le  citate  leggi  di  pr.ice- 
dura  napoletane, nefando  all'aggiudica- 
tario inailempiente  1  eccedenza  del  prez  ■ 
20,  e  vi  ha  creduto  più  ampiamente 
provvedere  il  codice  di  procedura  in  vi- 
gore con  le  disposizioni  contenute  nel 
secondo  e  terzo  alinea  dello  art.  672, 
E  vi  Drovvode  meglio  ancora  la  legge 
speciale  del  1862  in  favore  della  so- 
cietà anonima,  quando  le  concede  di 
far  sna  la  prima  rata  del  prezzo  di 
aggiudicazione. 

Osserva  che  se  il  secondo  ed  i  suc- 
cessivi incanti  fossero  poi  il  risultato 
di  un  concerto  fraudolento  tra  il  pri- 
mo aggiudicatario  ed  i  nuovi  offerenti, 
in  questo  dimostrato  concerto  trovereb- 
bero i  creditori  e  la  società  anonima  le 
ragioni  per  pretemlere  che  delle  conse- 
guenze dannose  dello  successive  ri- 
vendite dovrebbe  rispondere  anche  il 
primo  aggiudicatario. 
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Per  siffatte  cousiilBrazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dalla  i^ocieta  anonima  per  la  ven- 
dita de'lieni  demaniali  avverso  la  sen- 
tenza «L'Ila  corte  d'appello  di  Catan- 
zaro del  15  dicembre  tK84,  La  con- 
dauna  alla  perdita  del  deposito  e  alle 
■pese   lei  giudizio. 


itimi  proale  ìì  fibbrai»  Mi,  i*  107. 


.Véli! 

Ciinlrribbanilo:  Conl.avvBnzione  •  Regola- 
menli  -  Bollella  -  U'Ciapasjaro  -  Mere) - 
Tessuti  esteri  ■  Appello  -  identità  -  Ci)a- 
ììone  ■  Sentenza  -  Difeàa  -  Provenienza 
nazionale  -  Rappresen'anz»  -  fifudiiio  •  Con- 
fisca. 

La  presenlaiìoìie  al  dibattimenlo 
delle  mere'  tratte  in  contrabbanda  non 
è  necessaria  te  l'imputalo  non  ne  fa 
itlama,  né  li  fa  questione  della  loro 
identità. 

Sono  considerale  in  contrabbando 
tanto  le  merci  estere  presenta/^  alla 
dogana  in  cambia  tli  mirrci  nazionali 
spedite  in  circolazione  o  cabotaggio, 
guanto  i  tessuti  spediti  in  circolatone 
o  caòotaggio  che  siano  mancanti  del 
prescritto  contrassegno  o  non  siano  pre- 
sentati in  colli  fatti  a  macchina  o  sotto 
doppio  involto  o  doppio  piombo. 

Il  magistrato  d'appello  ha  la  fa- 
coltà di  far  ripetere  le  prove  già  fatte 
in  primo  giudizio  sìUla  provenienza 
estera  o  nazionale  della  merce,  ma  non 
ne  ha  l'obbligo. 

Pronunziatasi  ordinama  in  corso 
del  dibattimento  sopra  l'inciderne  del 
l'intervento  personale  o  no  della  parte 
civile  in  appella,  se  non  si  è  riservato 
il  rimedio  della  cass/^iiane,  non  vi  è 
piii  luogo  a  farne  molino  di  ricorso 
presso  la  Suprema   Carte. 

Il  pretore  di  Cagliari  Marina  con 
sentenza  IS  gennaio  1885  riteneva  Me- 
iis  Antonio  colpevole  di  contravven- 
zione al  regolamento  doganale  per  aver 
presentato  alla  dogana  di  quella  città 
una  bolletta  di  lasciapassare  per  merci 


nazionali  della  dogana  di  Naooli,  al- 
lo Bfopo  di  ritirare  un  collo  cne  dalla 
verifica  risultò  contenere  fra  le  altre 
merci  ondici  pezzi  di  tasauto  dt  lana 

Settinata  estera  senza  lamina.  A  base 
egli  art.  37,  49,  65  ultimo  alinea  re- 
golamento doganale  11  dicembre  1862 
art.  10  legge  19  aprile  1872,  5t»8  pro- 
cedura penale,  lo  condannava  alla  mul- 
ta minima  di  lire  136  colla  confiica 
della  merce  contrabbandata. 

Il  Melis  appellava;  ma  il  tribuDale 
correzionale  di  Cagliari  con  sua  sen- 
tenza 19  febbraio  1885  ricettava  l'ap- 
pello. 

Egli  ricorre  in  causazione  e  ara- 
messo  A  gratuito  patrocinio  deduce: 

1"  Violato  art.  281  n"  7  proc.  pe- 
nale non  essendosi -presentate  alla  par- 
te i  tessuti  per  constatare  la  ideutjtfl 
e  per  servir  di  base  al  giudizio  di  ap- 
pello, come  la  difesa   domandava; 

2"  Violato  art.  373  n"  4  procM.lnra 
penale,  essendosi  nella  c-itazione  di  ap- 
pello enunciato  il  fatto  imputato,  e 
evendo  la  sentenza  condannato  per 
altro  fallo.  La  citazione  accusava  il 
passaggio  tentato  di  11  pezze  di  tes- 
sati esteri  senza  lamina,  e  il  tribunale 
condannava  per  un  altra  infrazione 
proveduta  dall'art.  49  regolamento  do- 
ganale 1862; 

3"  Violato  il  diritto  di  difesa  re- 
spingendo la  prova  per  stabilire  che 
i  tessuti  erano  nazionali,  fabbrica  R^ 

4"  Il  tribunale  ammise  in  appello 
la  rappresentanza  dalla  finanza  in  gin- 
dizio,  e  colui  che  la  rappresentò  fu  I'hH' 
piegato  Mango  clie  fu  et^aminato  pres- 
■O  la  pretura  come  testimone;  vio- 
lato articolo  277  alinea  procedura  pe- 
nale; 

5°  Violato  art.  74  regolamento.  Ad; 
che  ritenuto  che  i  tessuti  fossero  esteri 
senza  contrassegno,  non  poteva  essere 
condannato  «Ila  perdita  delle  merci 
colla  confìsca. 

Sul  1"  si  osserva  che  non  si  era  Pitta 
mai  questione  di  identità  della  merce, 
quindi  non  ara  il  caso  di  presentarla 
nel  pubblico  dibattimento  presso  il 
tribunale;  e  tanto  meno  perone  l'iui- 
putato  non  ne  faceva  ìslanza. 

Sul  2°  osserva  che  sono  considerate 
in  contrabbando  tanto  le  merci  estere 
presentate  alla  dogana    in   cambio  di 
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merci  nizionali  spedite  io  cti'colszìone 
.>  cafxjti^o,  qunnto  i  tessuti  spediti 
iu  circolazione  o  c.ihotaggio  che  ni  tro- 
vano mancanti  del  prescritto  contra-s- 
f-t^no,  o  non  siaDO  presentati  in  colli 
fatti  a  m.i'.'china  o  sotto  doppio  invol- 
to 0  doppio  piombo,  firt,  65  reg,  do- 
ganale. 

E  il  tribunale  nelle  sue  onsidera- 
zioni  notò  c'ie  nell'  nna  o  nell'altra 
delle  due  ipotesi  sempre  esiste  con- 
trabbando. Or  tutto  qnpsto  è  perfet- 
tamente esatto. 

Sul  3"  o8.serva  che  le  prove  sulla 
qualità  della  merce  per  sapere  se  fosse 
rstera  o  nazionaje  ai  erano  fatte  pres- 
.-,0  la  pretnra.  e  che  il  magistrato  di 
appello  era  facoltato  ma  non  obbli- 
gato a  riof-terle. 

Snl  4  osserva  che  snlI'amroesBÌOQe 
della  parte  civile  a  intervenire  io  ap- 
petto si  BoUevò  an  incidente  e  fa  prò- 
nnuziata  on  ordinanza  la  quale  dod 
fii  protestata  né  investita  dal  ricorso. 
Sol  5°  osserva  ctie  trattandosi  di 
contrabbando  va  di  diritto  la  confisca. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  iì  ricorso  interposto  da  Me- 
lU  Aotouio  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale di  Cagliari  proaanziata  in  da- 
ta 18  gitigno  1885. 


Stmyi  ciiilt  19  mtft»  \iU,  n*  ìli. 

liUGui  f.  r  -  naiu  bi.  id  u.  •  r.  h.  bkihii 

(muI.  (gir.) 


BasCaoa  che  nei  ruoli  esecutivi  or- 
dinati dal  decreto  30  giugno  i8i7  ai 
facesse  mensione  del  nome  del  debitore 
orifiinario,  omettendo  quello  del  debi- 
'ire  alitiate. 

L'oecettaxione  di  una  eredità  in- 
nitiii  rinunsiata  non  cancella  i  »iti 
'li  forma  dipandcnli  dalla  omena  men- 
"me  del  nome  del  curatore  della  ere- 
sila giacen  te,  dove  questa  ìneuzione 
l'iiK  slata  richiesta  dalle  leggi  dell'e- 
linea  dell'a-venuta  omissione. 

Il  pretore  diCorigliano  con  senten- 
za 29  novembre  1879  dichiarava  pro- 


BCritto  il  diritto  a  conseguire  il  censo 
in  lire  480.  72  preteso  dall'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto  succedu- 
to al  soppresso  monastero  di  S.  Chia- 
ra in  Rossano  da  Giovanni  Pisani  e 
Maria  Scbiavello  madre  ed  amministra- 
trioe  dei  suoi  figli  minori  procreati 
col  defunto  marito  Francesco  Pisani, 
per  arretrati  di  canoni. 

Il  tribunale  di  Rossano  con  sen- 
tenza 26  febbraio  1885  rigettò  l'ecce- 
zione di  prescrizione  del  diritto  ere- 
ditario controverso  pel  tempo  prece- 
dente alla  formazione  del  ruolo  esecu- 
tivo, 8  luglio  1 839,  mr\  poiché  gli  appel  - 
lati  Pisani  sostenevano  di  aver  rmuu- 
ziato  alla  eredità  di  Domenico  Pisani 
all'epoca  delia  formazione  del  molo'  e 
parve  al  tribunale  che  questa  circo- 
stanza era  influente  a  decidere  se  il 
ruolo  era  stato  legalmente  formato  e 
quindi  capace  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione opposta  dagli  intimati,  onlinò 
che  provassero  questo  loro  assunto.  La 
seguita  rinunzia  fu  legalmente  giusti- 
ficata, ed  il  tribunale  ricordate  le  so- 
lennità prescritte  alla  formazione  dei 
quadri  e  quella  specialmente  cho  con- 
sisteva nella  indicazione  del  nome  e 
cognome  del  debitnre,  e  considerato 
che  al  momento  della  compilazione  del 
ruolo  sul  quale  la  istanza  riposara,  e 
contenente  la  sola  indicazione  «  Pisani 
eredi  del  fu  Domenico,  ■>  la  eredità  di 
costui  era  giacente  per  la  rinunzia  de- 
gli eredi  legittimi,  arriva  a  questa  con- 
clusione, che  fu  erronea  la  indicazione 
fatta  in  quel  ruolo  di  debitori,  quando 
invece  vi  si  sarebbe  dovuto  indicare 
la  eredità  giacente  col  nome  del  cu- 
.ratore  e  ohe  di  conseguenza  essendo 
inefficace  quel  documento,  si  era  bene 
opposto  il  pretore  dichiarando  di  niun 
valore  giuri-lieo  l'atto  di  coazione  spin- 
to dall'amministrazione  dot  l'ondo  nei 
culto  contro  i  Pisani  e  lo    S. chiavello. 

Il  tribunale  considera  come  incom- 
beva all'amministrazione  indagare  se 
la  eieditìi  di  Domenico  Pisani  era  sta- 
ta V'iettata  nel  momento  nel  quale  il 
qiKulro  fu  formato,  e  considera  altresì 
corno  indamo  l'amministrazione  attrice 
intenda  di  dimostrare  coi  documenti. 
esibiti,  che  gli  eredi  Pisani  abbiano  fi- 
nito per  aci-ettare  la  eredità  a|la  qua- 
le aveauo  rinunziato     conciossiachè  a 
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prescindere,  son  parole  della  sentenza, 
che  non  risulta  come  ciò  sia  avvenuto, 
non  bastando  che  con  q^ualche  senten- 
za tali  sieno  stati  tenuti,  ammesso  an- 
che perchè  m  res  inter  alios  acta,  n 
non  potrebbesi  reagire  e  fare  in  modo 
che  quel  ruolo  difettoso  in  origine  fosse 
sanato. 

Contro  questa  sentenza  si  produce 
ricorso  con  due  mezzi: 

Col  primo  mezzo  si  osserva  che 
leggendosi  nel  ruolo,  eredi  Pisani  fu 
Domenico,  è  come  se  vi  fosse  stato 
scritto  eredita  Pisani,  risapendosi  che 
l'eredità  giacente  rappresenta  i  possi- 
bili eredi.  Si  osserva  altresì  come  il 
decreto  del  20  gennaio  1817,  pu  e  pre- 
scrivendo la  menzione  del  nome  del 
debitore,  non  1'  ha  prescritto  a  pena  di 
nullità,  e  che  quello  del  22  gennaio 
1856  pur  consigliando  la  menzione  de- 
gli attuali  debitori  non  l'impone.  Di 
ani  la  violazione  dell'articolo  56  del 
ecreto  borbonico  30  gennaio  1817  e 
del  principio  sancito  nell'art.  50  cod. 
proc.  civ. 

Col  secondo  mezzo  si  duole  l'am- 
ministrazione, che  il  tribunale  abbia 
appena  gittate  uno  sguardo  fugge- 
vole sopra  uno  dei  documenti  da  essa 
esibito  per  dimostrare  che  la  eredità 
Pisani  era  stata  accettata  dalle  parti 
in  causa,  dopo  di  averla  rinunzia  la,  e 
senza  punto  curarsi  degli  altri  docu- 
menti, ha  finito  per  trascurare  af&tto 
la  replica  fatta  dall'amministrazione 
alla  eccezione  di  rinunzia  proposta  dai 
convenuti. 

Di  qui  il  difetto  di  motivazione  e 
la  violazione  dell'artic.  360  numero  6, 
950  cod.  civile  e  707  delle  leggi  civili 
delle  Due  Sicilie. 

Osserva  che  il  tribunale,  pure  ac- 
cennando di  volo  agli  altri  difetti  che 
stima  scorgere  nel  ruolo,  finisce  per 
prescinderne,  onde  concentrare  il  suo 
esame  a  quello  della  erronea  indica- 
zione del  debitore.  E  pare  al  collegio 
cosi  grave  codesto  errore,  che  ne^a  ad- 
dirittura ogni  efficacia  al  quadro^  il 
quale  sarebbe  stato  redatto  in  guisa, 
che  agli  interessati  veniva  a  mancare 
il  modo  di  opporsi  a  che  fosse  reso  e- 
secutivo  dall'autorità  competente;  men- 
tre correva  il  debito  a  chi  lo  compi- 
lava di  chiarire  se  la  eredità  di  Dome- 


nico Pisani  era  stata  accettata  o  ri- 
nunziata,  per  pubblicare  i  nomi  deeli 
eredi,  nella  prima  ipotesi,  e  per  hx 
nominare  il  curatore  alla  eredità  gia- 
cente, nella  seconda. 

Questo    sistema    della    sentenza  é 
censurato    con  due  mezzi    di    ricoriio. 
Però  onde  rendersi  ragione  del  valore 
della  prima    doglianza,    è  giuocoforza 
rifarsi  brevemente  sulla  economia  della 
legislazione  napolitana,  in  tema  di  <^aa- 
dn  0  ruoli  dei  debitori  della  arammi 
strazione  pubblica  e  degli    enti,  sotto 
Questo  rispetto,  ad  essa  assimilati.  II 
decreto  del  30  giugno  1817,  che  prima 
dettò  le  norme  da    serbare  in   questo 
soggetto,  disciplinò  la  formazione  dei 
quadri  ed  il  metodo  della  loro  pubbli- 
cazione, segnando  distintamente  le  re- 
gole proprie  dell'una  e  dell'altra.  Pre- 
scrisse nell'articolo   56    la  indicazione 
del  nome  del  debitore,  sia  che  i  ruoli 
si  redigessero  alla  base  dei  titoli  primi- 
tivi, sia  che  si  formassero    sullo  stato 
possessivo.  Volle  poi  che  la  pubblica- 
zione di  essi  tenesse  le  veci   della  ci- 
tazione personale,    ma    ingiunse   nel- 
l'articolo 59,  che  l'aflissione  avvenisse 
nei  comuni  nei  quali    domiciliavano  i 
debitori.  Basta  considerare  questo  com- 
plesso di  regole  e  l'armonia  che  le  go- 
verna, per   farsi   capaci   del   pensiero 
legislativo  e  degli  intendimenti  che  lo 
dirigevano.  Si    volle   provvedere  agli 
interessi  dell'ente  creditore,  senza  de- 
trarre alla  giustizia  verso  i  debitori,  e 
parve  sufficiente  ritrarre  nei  quadrile 
menzioni  sostanziali  contenute  nei  ti- 
toli; e  poiché  in  questi    non  poteano 
essere  segnati  se  non  i  nomi  dei  de; 
bitori  originarli,  del  pari  bastò  che  nei 
ruoli  questi   s'indicassero,    senza  se- 
gnarvi quelli  dei  debitori  attuali;  ma 
poiché  altronde  la  giustizia  reclanaava 
che  questi    ultimi    fossero   messi  sai- 
Y  avviso,  cosi  si  provvide  anche  ad  es- 
si ordinandosi,  che  si  desse  pubblicità 
agli  elenchi  nei  comuni  ove  essi  rispet- 
tivamente   domiciliavano.    Di  V^\  ^^ 
traggono    due  conseguenze,   la  prim*'* 
cioè  che  si  dimentica  il  concetto  ai  eco- 
nomia del  decrete  fondamentale,  esi; 
Ì^endosi    nella    formazione  dei  quadri 
a  indicazione  del    nome  dei  deoicon 
attuali,  mentre  è  con  la  pubblicazione 
di  essi  quadri,  da  praticarsi  nel  modo 
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e  luogo  che  riè  detto,  che  gl'in  teres- 
sati  sono  messi  in  grado  di  sperimen- 
tare il  rimedio  della    opposizione.   La 
seconda  conseguenza,  più  direttamente 
alla  causa  attuale  appartiene,  si  è,  che 
non  facendo  difetto  nel    ruolo   esibito 
dal  fondo  pel  culto   la    menzione    del 
nome  del  J&omenico    Pisani,    di  colui 
cioè  che  si  accollò  il  debito  del  censo 
infisso   al    fondo  che  comperò    e    che 
è  l'autore  degli  attuali  resistenti  e  che 
non  essendosi    altronde   impugnato  il 
ruolo  medesimo  per  erronea  pubblica- 
zione, esso  è  del  tutto  scevro    di  vizii 
e  pienamente  efficace.  E  se  tele   esso 
si  è,  sarebbe  un  controseuso  reputarlo 
vizioso  per  la  errata  menzione  dei  de- 
bitori dell'epoca  della  sua  compilazione, 
quando,  pure  a  ritenerla  sbagluita  code- 
sta indicazione,  essa  era  una  formalità 
afiatto  superflua.  Se  non  che  nemman- 
co  sotto  questo  rapporto  del  fatto  su- 
bordmato,  si  può  aderire    al   concetto 
della  sentenza;  conciossiacchè  se  la  ere- 
dita del  Domenico  Pisani  era  giacente 
quando  si  die  pubblicità  al  ruolo,  non 
per  qnesto  mancavano  gli  eredi,  devol- 
vendosi in  ogni  caso  l'eredità  allo  Sta- 
to, soltanto  erano  essi  ignoti,    onde  a 
questi  in  genere  si  riferiva  la  formula 
«  eredi  di  Domenico  Pisani  »..  E  per 
di  più  il  fatto  ritenuto  dalla  sentenza 
nel  senso  che    l'eredità    giaceva,    non 
era  punto  capace  di  mutare  la  condi- 
zione di  diritto  essendo  manifesto  che 
allora  solamente  si  sarebbe  dovuto  os- 
servare   la    procedura    tracciata  dagli 
articoli  730  e  seguenti  LL.  CC,  quan- 
do  fosse  stato  mestieri  citare    la   ere- 
dità giacente   nella  persona   del   suo 
<mratore,  ma  si  è  già  rilevato    che   la 
procedura  stabilita  pei  quadri  esigeva 
la  pubblicazione,  non   mica   la    cita- 
zione. 

Queste  osservazioni  sono  sufficienti 
a  giustificare  il  primo  mezzo  di  ri- 
corso, ma  non  pone  nella  stessa  gui- 
sa valevoli  a  giustificare  il  secondo. 

Si  duole  Tammimstrazione  ricorren- 
^  clie  il  tribunale  non  abbia  seria- 
mente e  di  proposito  esaminato  se  gli 
autori  degli  odierni  resistenti,  dopo  a- 
vere  rinunziata  la  eredità    del  Dome- 

jucp  Pisani,  avessero  finito  per  accet- 
tarla, ^ 

Ma  questa  non  è  censura  che  possa 


meritare  il  plauso  del  Supremo  Col- 
legio, sia  perchè  il  tribunale  che  non 
omise  questa  indagine,  tenne  in  ipo- 
tesi per  la  pretesa  accettazione,  e  sia 
perchè  opportunamente  fu  osservato 
nella  sentenza  che  anche  in  questa 
ipotesi  non  si  sarebbe  cancellato  il 
vizio  contratto  dal  ruolo  nella  sua  pri- 
ma formazione  dove  in  opposizione  alle 
considerazioni  svolte  nell'esame  del 
primo  mezzo  del  gravame,  si  potesse 
ritenerlo  sussistente. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  accogliendo  il  primo  mez- 
zo e  respingendo  il  secondo,  cassa  la 
sentenza  del  tribunale  di  Rossano  del 
26  febbraio  1886  e  rinvia  la  causa  pel 
novello  giudizio  al  tribunale  di  Castro- 
villari,  il  quale  provvederà  anche  per 
le  spese. 


8«zioBe  eirile  27  maggi»  1886,  u"*  iH. 

HIRAflUA  P.  P. .  TROISI  Rei.  U  Ktt.  •  P.  M.  OELU 
(:«iel.  eoif  ) 

Fèndo  pel  culto  (avv.  er.  Tibpolo)  - 
Matteifii  (avv.  Pandòlfi) 

Fondo  pel  culto:  Capacità  -   Obbligazioni- 
Ente  soppresso  -  Interrogatorio  -  Rappre- 
sentante -  Libri  di  monastero. 

Il  fondo  pel  culto  ritrova  nella  pro- 
pria capacità  la  misura  delle  sue  obbli- 
gazioni e  le  norme  per  la  prova  di  quelle 
che  dall'ente  soppresso  gli  sieno  perve- 
nute. 

JS*  ammessibile  l'inierrogatm*io  de- 
ferito al  rappresentante  del  fondo  pel 
culto  per  risapere  le  menzioni  che  si 
contengono  nei  libri  del  monastero  sop- 
presso *). 

Il  sig.  Ettore  Matteini  nella  qua- 
lità di  amministratore  giudiziario  dei 
beni  del  sig.  Mario  Romani  il  20  ot- 
tobre 1882,  citava  innanzi  al  pretore 
di  Velletri  l'amministrazione  del  fon- 
do pel  culto,  onde  fosse  condannata 
a  pagare  lire  177.  70  per  due  annate 
di  canone  sopra  terreni  concessi  in  en- 


1)  Cons,  la  sentenza  dei  29  maggio  1884 
in  causa  Mazi^arella  Bertucci  e.  Finente  e 
Torlonia,  a  pag.  451  dell'Anno  IX,  1884. 
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fiteusi  il!  Bop{>re3so  convento  del  Oar-  j 
mine.  Al  ricevit.ora  del  registro  ili  Vel-  i 
letri  che  rappresentava  la  convenuta  I 
amministrazione,  t  elio  opponeva  all'at-  j 
tore  la  mancanza  e  il  titolo,  questi  de-  , 
feriva  l'interrogatcrio,  ed  il  pretore  lo  j 
ammetteva  nel  seaso,  ne  fosse  vero  o  j 
no  che  dai  lil)ri  del l 'amministra zio oe  : 
del  soppresso  &Jiiveato  di  S.  Antonio  , 
risullava  che  il  meiiesimo  pagasse,  o 
dovesse  pagtire  al  Romani  1  annuo  ca-  ' 
none  di  lire  H3.  95,  sopra  un  terreno  : 
in  contrada  II  Comune.  Con  altra  sen-  I 
tenza  il  pretore  loedeBÌmo  fissava  una  , 
nuova  ndienza  per  l'Ìnterro,:^atorio,  ed  , 
il  ricevitore  di  Velletri,  che  indarno  i 
avea  opposta  innanzi  al  pretore  la  , 
iuammessibilità  del  disposto  interro  | 
gatorìo,  si  appellava  delle  due  sen-  i 
tenze  con  datt  distinti  atti  al  triba-  j 
bua:de  di  Vslletri,  il  qiittle  alla  sua 
volta  dichiarava  ioammessihile  il  gra-  I 
vame  per  supposta  acquiescenza  alla  | 
sentenza  appullat^k.  Il  tribunale  di  Ro-  I 
ma  iu  graiio  di  rinvio  ritenendo  am-  | 
mesiiibìTe  t'uppello,  lo  ha  rigettato  nel 
merito  giudiciuiLlo  ammessibile  l'iuter- 
rogiitorio. 

Considera  il  tdhvinale  con  la  sua 
sentenza  dui  30  giuOTo  1.885  che  le 
amministrazioni  pubbliche  debbono  sot- 
tostare alle  regole  ordinarie  in  fatto 
di  prove  dirette  ».  chiarire  le  loro  ol>- 
bligazioui,  Ih  quali  se  debbono  essere 
contratto  con  le  Torroe  stabilite  dalle 
leggi  speciali,  cimtratte  ohe  sieno,  deb- 
bono e.^sere  eseguite  in  conformità  del 
diritto  comune  il  quale  non  si  oppone 
a  che  sia  deferito  l'interrogatorio  al 
rappresentante  delle  pubbliche  ammi- 
□istraziouì.  le  quali  se  contrattano  per 
mezzo  di  l'hi  le  rappresenta,  è  ragio- 
uevolc  che  sieno  pure  rappresent.-ito 
nell'esercizio  della  azioni  e  nello  espe- 
rimento dei  mezzi  di  prova  che  si  chie- 
dono contro  di  esse.  Altronde  l'amnii- 
niatrazione  convenuta  si  è  messa  nel 
posto  del  convento,  senza  nessuna  of- 
tesa  dei  diritti  qtiesiti  dai  terzi  ed  al 
pari  del  convento  deve  soggiacere  allo 
esperimento  dell'intoriogatorio,  e  sen- 
za che  faccia  impedimento  la  legge  di 
contabiliti,  la  quale  regola  il  mòdo  di 
liquidazione  [li  ciò  che  dallo  Stato  ò 
dovuto,  non  già  i  rapporti  giuridici 
di  esso  coi  privati;  altronde,   soggiun- 


ge la  sentenza,  di  questa  l«gge  si  ter- 
rà proposito  nella  questione  di  merito, 
ove  esista  la  mancanza  dei  titoli,  ma 
essa  non  può  punto  inflnire  nella  de- 
cisione, se  sia  ammessibile  la  prova  per 
interrogatorio. 

Nel  ricorso  si  obbietta  alla  senten- 
za, che,  poiché  il  ricevitore  del  registro 
sia  per  le  leggi  speciali,  sia  per  le  leggi 
comuni  non  potea  con  la  sua  confessione 
obbligare  l'ammioistrazioDe    del  fouJo 

Pel  culto,  a  lui  non  si  potea  aeferir 
interrogatorio;  che  se  questa  ammi- 
nistrazione è  succeduta  ai  convento 
soppres'io,  gli  è  succeduta  a  scopi  par- 
ticolari ed  lu  maniera  conforme  alle 
proprie  disciplino  ed  a  Quelle  che  sono 
comuni  atntte  le  amministrazioni  pub- 
bliche. Di  qui  la  violazione  dogli  ar- 
ticoli 1104,  1742  e  1752  cod.  civile. 

Osserva  cbe  per  gli  scopi  speciali 
a  cui  iateu'lono,  non  si  pnò  a  mena 
di  riconoscere  nel  campo  del  diritto 
la  esistenca  di  due  maniere  d'interro- 
gatorìi. 

La  prima  si  confonde  con  la  con- 
fessione, in  qn»nto  interrogando  l'av- 
versario si  vuole  ottenerla  in  guiai 
codesta  confessione,  ihe  valga  a  tenere 
le  veci  del  titolo  ohe  manca;  e  ietto 
questo  rispetto  le  norme  proprie  della 
confessione,  e  le  condizioni  di  capacilÀ 
nel  confitente  che  la  rendono  ammis- 
sibile non  possono  non  ritrovare  1» 
loro  applicaziont  nel  caso  dell'iut^rro- 
gatorio  deferito.  La  seconda  manie» 
invece,  più  specialmente  diretta  a 
chiarire  la  posizione  ginrìdica  delle 
parti  contendenti,  va  annoverata  pia 
opportunamente  tra  i  mezzi  di  istru* 
ziono.  quantunque  nei  risultati  ultimi, 
e  la  mercè  delle  nozioni  fornite  dnl- 
l'interpellato,  s'intenda  a  con^^egairo 
con  esse  la  prova  del  diritto  mosso  i" 
movimento. 

Sotto  questo  secondo  aspetto  i'iattr- 
rogatorio  non  patisce  le  limitsizion' 
proprie  della  confessione,  ne  soggia^ 
alle  restrizioni  che  dipendono  QnH* 
incapacità  di  4(lui  a  cui  si  deferisce. 
N<--  tra  le  due  ipotesi discorae,  cori* 
Boltinto  divario  di  forma,  perchè  s»' 
stanzialmente  differiscono  in  questi', 
che  nella  confessione  proprianiBut'! 
detta  é  il  convenuto  che  fornisce  " 
titolei  all'attore,    «   fornendolo,  alieni* 
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e  dispone  delle  sue  cose,  sicché  al 
gindice  non  rimane  se  non  che  prof- 
ferire sentenza  nei  termini  della  fatta 
confessione,  mentre  nelle  domande  di- 
rette da  una  delle  parti  al  suo  avver- 
sario, fra  la  sentenza  e  le  risposte 
deirinterrogato  esiste  ano  spazio  aper- 
to alle  li^re  argomentazioni  degli 
interrogati,  ed  agli  apprezzamenti  del 
gindice,  libero  di  accordare  o  negare 
a  (Quelle  risposte  il  valore  di  indizi  del 
diritto  esercitato  in  giudizio,  impedito 
soltanto  di  elevarle  a  confessione,  se 
l'interrogato  mancasse  della  capacità 
di  alienare  e  di  disporre. 

Ora  che  la  specie  in  esame  a  que- 
sta seconda  ipotesi  appartenga,  è  fatto 
palese  dai  termini  nei  quali  il  ricevi- 
tore del  re£fistro  fu  interpellato  n  se 
n  fosse  cioè  vero  o  no  che  dai  libri  del 
«  soppresso  convento  risultava  che  il 
n  mea«8Ìmo  pagasse  o  dovesse  pagare 
M  al  Bomani  l'annuo  canone  ecc.  ecc.  n 
Di  fatti  dove  pure  l'interrogato  desse 
risposta  affermativa,  non  sarebbe  per 
questo  decisa  la  controversia  del  deberi: 
egli  si  sarebbe  limitato  a  riferire  il 
contenuto  di  quei  libri  e  non  avrebbe 
mica  confessato  il  debito  dell'ammini- 
strazione,  ed  il  giudice  sarà  invitato 
a  discutere  il  valore  e  la  forza  pro- 
bante di  quei  documenti  a  tener  die- 
tro alle  deduzione  dei  contendenti;  ad 
esaminare  se  ricorrono  o  meno  le  con- 
dizioni sotto  le  anali  l'art  1330  codice 
civile  accorda  fede  ai  registri  e  carte 
domestiche,  e  finalmente  ad  indagare 
se  e  fino  a  che  segno  possano  prevedere 
le  regole  del  diritto  comune  in  tema 
di  prova,  di  fronte  alle  discipline  che 
regolano  Fattività  giuridica  delle  pub- 
bliche amministrazioni,  non  pure  pei 
modi  onde  possono  assumere  obbliga- 
zioni, ma  altresì  per  quelli  onde  pos- 
sono essere  esse  provate. 

La  sentenza  impugnata,  affermando 
i'ammessibilità  dell' interrogatorio,  non 
ha  certamente  preclusa  la  via  a  code- 
sta disamina,  ne  recata  offesa  ai  dirit- 
ti della  convenuta  amministrazione, 
anzi  li  ha  esplicitamente  garentiti  di- 
chiarando, che  di  presente  »  si  tratta- 
^  va  soltanto  di  definire  se  sia  am- 
»  messibile  o  meno  la  prova  per  in- 
n  terrogatorio,  salvo  ad  indagare  in 
f*  merito,  se  nella  mancanza   di  titoli  I 

l^  C§rte  Suprtmm  di  Roma,  Anno  XL 


n  potessQ  il  Matteini  accampare  il  di- 
n  ritto  al  chiesto  pagamento  ». 

Osserva  che  considerata  1&  fattispe- 
cie sotto  il  punto  di  vista  offerto  dai  ter- 
mini nei  quali  la  interrogazione  è  stata 
formolata,  si  porge  spontanea  l'osser- 
vazione, che  essendo  essa  rivolta  e  sa- 
pere quello  che  nei  libri  era  scritto, 
si  è  per  via  indiretta  domandato  quel 
medesimo  che  si  sarebbe  chiesto  se  si 
fosse  insistito  perchè  essi  libri  si  esi- 
bissero, e  che  dal  momento  che  la  sen- 
tenza non  è  stata  impugnata  da  que- 
sto lato  nel  quale  ài  compendia  seria- 
mente la  sostanza  della  lite,  non  si 
può  nemmeno  sotto  onesto  rispetto 
discutane  la  legittimità. 

Osserva  da  ultimo  che  la  purità  dei 
principii  in  tatto  d'interrogatorio  che 
si  deferisca  ad  una  pubblica  ammini- 
strazione non  consente  che  passino 
inosservate  alcune  considerazioni  gene- 
rali che  si  leggono  nella  sentenza.  Non 
Snella  che  illfondo  pel  culto,  succe- 
endo  al  convento  soppresso,  al  pari , 
di  questo  deve  sottostare  al  dovere  di 
rispondere  in  giudizio,  imperocché  la. 
continuità  innegabile  del  diritto  ed  il  - 
rispetto  dei  diritti  quesiti  non  detrag- 
gono alle  regole  le  quali  dalla  capa- 
dtà  personale  del  successore  desumono 
la  "misura  delle  sue  obbligazioni  e  le 
norme  onde  egli,  a  differenza  del  suo 
autore,  puossi  obbligare.  £  tutto  c^q- 
sto  pur  passando  sopra  alla  conside- 
razione cne  fnt  il  fondo  del  culto  e  gli 
enti  soppressi  non  corre  il  rapporto 
che  determina  la  successione  propria- 
mente detta.  Nemmeno  puossi  aderire 
all'altra  osservazione  della  sentenza  che 
distinguendo  le  re;:oIe  onde  le  ammi- 
nistrazioni possono  obbligarsi  da  quel- 
le onde  si  provano  gli  assunti  impe- 
gni, arriva  alla  conseguenza  che  Quan- 
to alle  prove  non  corre  divario  &a  di 
esse  e  gli  altri  litiganti.  Ma  qui  nìa«- 
nifestamente  si  è  dimenticata  che,  se 
la  confessione  è  il  surrogato  del  titolo 
che  fa  difetto  all'attore,  la  incapacità) 
dei  rappresentanti  ad  o^  bligare  le  amr 
ininistrazioni  rappresentate  si  risolve 
nella  incapacità  di  fornire  con  la  con- 
fessione il  titolo  id  sedicente  credi- 
tore. 

Poiché,  dopo  queste  dichiarazioni 
die  riflettono  la  sola  motivazione  della 
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sentenza,  non  rimane  che  aderire  al 
suo  dinpositivo,  siccome  quello  che  rie- 
sce pienamente  giustificato  dalle  con- 
siderazioni precedenti. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  avverso 
la  sentenza  del  5  giugno  1885  e  con- 
danna l'amministrazione  alle  spese. 


itimi  fluite  20  febbrai*  1886,  r^  77. 

IIKidUA  P.  P.  -  8PEKA  Rei.  «d  Est.  •  P.  M.  PASCALI  A.  ti. 

(eeocl.  conf.) 

P.  M.  -  Marchese  (avv.  Cuccia) 

Lotteria:  Fini  delia  iegge  -  Giudizio  incen- 
surabile -  Esecuzione  •  Motivi. 

I  fini  della  legge  sulle  lotlerie  non 
sono  puramente  finanziari,  ma  anche 
umani  e  civili. 

E'  insindacabile  in  cassazione  il 
fatto^  ritenuto  dal  giudice  del  merito^ 
che  la  lotteria  non  fu  eseguita  e  vi 
mancò  perfino  la  manifestazione  di  un 
principio  di  esecuzione. 

La  Suprema  Corte  non  ha  diritto 
ad  esaminare  quei  motivi^  contilo  i  qua- 
li si  mancò  d'interporre  ricorso. 

II  signor  Giuseppe  Marchese  as- 
sumendo la  direzione  di  un  nuovo 
giornale  in  Palermo  col  titolo  di  Cor- 
riere Commerciale  pubblicava  nel  pri- 
mo suo  numero  in  data  1  febbraio 
1884  il  seguente  avviso: 

n  L'amministrazione  del  nostro  gior- 
nale destina  ai  suoi  abbonati  cinque 
premi  da  £  50,  dieci  da  £  25,  venti- 
cinque da  £  10,  cinquanta  da  £  5. 
Ad  ogni  25  associati  sarà  sorteggiato 
un  premio:  l'estrazione  avrà  luogo  il 
30  giugno  nello  studio  di  un  pubblico 
notaio  in  presenza  dei  soci  che  vorran- 
no iatervenire  »». 

Iniputato  il  signor  Marchese  di 
contravvenzione  agli  art.  3,  89  del 
regio  decreto  21  novembre  1880  sulle 
lotterie  era  dal  giudice  istruttore  sopra 
conformi  concluoioni  del  pubblico  mi- 
nistero    rinviato     con    ordinanza    26 


marzo  al  giudizio  del  tribunale  corre- 
zionale di  Palermo,  che  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  1000  con  sentenza 
5  maggio  1884. 

Il  condannato  appellava  e  la  corte 
d'appello  di  Palermo  riparando  la  sen- 
tenza del  tribunale  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  ine- 
sistenza di  reato  con  sentenza  24  lu- 
glio dello  stesso  anno. 

Questa  sentenza  di  assoluzione  era 
su  ricorso  del  pubblico  ministero  cas- 
sata dalla  sezione  penale  della  Gas- 
sazione  di  Roma  con  arresto  del  10 
susseguente  dicembre,  che  rinviava  la 
causa  per  nuovo  giudizio  alla  corte 
di  appello  di  Catania. 

É  la  corte  di  Catania  con  sentenza 
16  giugno  1885  dicldarava,  come  ave- 
va fatto  quella  di  Palermo,  la  inesi- 
stenza del  reato,  e  per  gli  stessi  mo- 
tivi. 

Il  procuratore  generale  di  Catania 
ricorre  in  cassazione  sostenendo  che 
in  quel  manifesto  esiste  il  reato. 

Il  fatto  di  quella  pubblicazione 
costituis?e  reato  di  contravvenzione 
agli  art.  3,  8.  9  del  decreto  21  novem- 
bre 1880. 

Il  pensiero  e  la  risposta  negativa 
delle  due  corti  di  Palermo  e  Catania 
sono  sr,ati  ispirati  dalla  considerazione. 
,che  il  decreto  del  21  novembre  1880  ha 
per  obbietto  d'impedire  ogni  concorren- 
za al  lotto  pubblico,  che  è  una  legge  pu- 
ramente finanziaria;  che  il  manifesta) 
non  fa  concorrenza  al  lotto  pubblico, 
come  la  fa  il  lotto  clandestino  che  è 
il  tipo  delle  operazioni  proibite;  che 
per  tutte  le  altre  operazioni  aleatorie 
assimilate  alle  lotterie  clandestine  oc- 
corre Talea  tanto  pel  tenitore  quanto 
pel  giuocatore;  che  Talea  fa  difetto 
nella  specie;  che,  come  il  dare  un  pre- 
mio a  ciascuno  associato  non  è  vieta- 
to, non  deve  essere  vietato  che  si  dia 

'  •  •     • 

un  premio  a  colui  che  fra  venti cmq ne 
associati  ha  la  fortuna  di  vincerlo  merc3 
estrazione  aborto;  che  T  operazione  del 
Marchese  non  si  può  nemmeno  assimi- 
lare alla  tombola  non  autorizzata  in 
auanto  che  nella  tombola  vièungiw- 
agno  per  T  intraprenditore,  guada- 
gno che  dipende  dal  numero  dei  bi- 
glietti distribuiti  messo  in  relazione 
col  prodotto  della  loro  vendita  e  nella 
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-operazione  del  Corriere  Commerciale 
manca  ogni  guadagno  all' amministra- 
zione; che  in  £ne  il  Corriere  non  lia 
fatta  ona  concorrenza  nocevole  al  lotto 
pubblico^ 

Queste  le  ragioni  comuni  delle  due 
sentenze:  quella  della  corte  di  rinvio 
ne  aggiunge  uiT  altra,  ed  è  che  la  lot- 
teria fu  annunziata  ma  non  fu  esegui- 
ta, e  che  l'avviso  pubblicato  non  era 
reato  consumato  ne  tentato. 

La  sezione  penale  della  Cassazione 
di  Roma  e  con   essa  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Palermo,  i  procuratori  ge- 
nerali delle  due  corti  di  Palermo  e  Ca- 
tania hanno  in  contrario   pensato  che 
Vart.  3  lettera  A  del    decreto  21  no- 
vembre 1880    respin^^e   la  interpreta- 
zione ad  esso  data  nelle  due  sentenze; 
che  il  decreto  assimila  alle  lotterie  proi* 
Vite  qaalsi'ìsi  operazione  sotto  qualun- 
oue  nome  conosciuta  nella  quale  si  faccia 
oipendere  il  ^adagno  o  l'attribuzione 
di  un  premio  in  danaro  o  in    altro  da 
ima  estrazione  a  sorte ,  tanto  se   que- 
sta estrazione   venga    fatta    apposita- 
mente, come  se  si  faccia  con  rifenmento 
ad  altra  estrazione  e  designazione  che  di- 
pende dalla  sorte;  che  nel   fatto  in  e- 
sarae   concorrono    tutti  i  caratteri   di 
una  operazione  aleatoria  assimilata  alla 
lotteria  proibita,    esistendo    una   pro- 
messa di  UQ  premio  in  danaro  da  darsi 
agli  associati  al  giornale    che  riescono 
vmcitori  dietro  una  estrazione  a  sorte, 
da  cui  l'attribuzione  del  premio  esclu- 
sivamente   dipende;   che  la  pena  san- 
zionata da^li  articoli  8  e  9  si  applica 
agli  autori  intraprenditori,  agenti  prin- 
cipali delle  operazioni,  ai  venditori  di- 
stributori, raccoglitori  dei  biglietti,  a- 
Sli  agenti  secondari  quali  sono  consi- 
erati  i  distributori  o  venditori   di  ti- 
toli 0  biglietti  emessi  nelle  operazioni 
delle  lotterie,  e  coloro  che  ricevono  per 
le  medesime    poste  o  sottoscrizioni,  o 
in  qualunque    modo  le  annunziano  al 
pabblico,   ai    gerenti   e  stampatori,  a 
coloro  che  pubblicano  e  fanno  pubbli- 
care programmi  e  avvisi  di  lotterie,  o 
fanno   conoscere  il  luogo   ove  sono  a- 
perte  le  sottoscrizioni;   che    in  fìne  le 
distinzioni  che   si   trovano   nelle   due 
sentenze  sono  arbitrarie. 

La  Cassazione  a  sezioni  riunite  os- 
serva come  la  sentenza  delia   corte  di 


appello  di  Catania  esamina  la  questio- 
ne dal  Iato  del  dritto  e  dal  lato  del 
fatto.  Nel  diritto  la  sentenza  si  associa 
alla  opinione  della  corte  di  Palermo 
che  non  trovava  nell'avviso  pubblicato 
dal  Corriere  Commerciale  la  indicazione 
di  una  operazione  aleatoria  assimilata 
alle  lotterie  proibite,  e  non  vedeva  né 
alea  né  concorrenza  al  lotto  pubblico, 
concorrenza  che  il  decreto  21  novem- 
bre 1880  ha  inteso  impedire,  e  che  è 
l'unico  movente  delle  sue  disposizioni . 
Ma  questa  parte  delle  considerazioni 
della  corte  di  Catania,  oltre  che  con- 
traddice alla  parola  netta  e  esplic^ita 
delia  legge,  ne  fraintende  e  adultera  i 
fini,  che  non  sono  puramente  finanzia- 
rii,  ma  anche  umani  e  civili;  volendo 
che  l'uomo  si  abitui  al  risparmio,  e  che 
a  migliorare  il  suo  stato  non  abbia  fede 
che  nel  suo  onesto  lavoro  e  non  mica 
nelle  malsane  speranze  dei  giuochi  e 
della  fortuna. 

Se  non  che,  dopo  questa  discussione 

Seco  felice  del  dritto  astratto,  la  coi-te 
i  Catania  scende  alla  analisi  del  fatto 
e  rileva  che  la  lotteria  non  fu  eseguita 
e  che  mancò  perfino  la  manifestazione 
di  un  principio  di  esecuzione.  Non  si 
sa  tutto  questo  la  corte  dondolo  cavi, 
ma  bene  o  male  lo  ha  detto,  e  la  Cas- 
sazione sul  fatto  non  ha  sindacato. 

Or  contro  questo  nuovo  motivo  del 
decidere  il  pubblico  ministero  ha  man- 
cato di  interporre   ricorso,  e  la  Corte 
non  ha  diritto  di  esaminarlo. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  interpo- 
sto dal  pubblico  ministero  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tania pronunziata  nella  causa  di  Giu- 
seppe Marchese  nel  16  luglio  1885. 
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Bonsignort  (avv.  Oallini)  - 
Finante  {btt.  er.  Kiccabdi) 

Registro;  Scrittura  •  Comunione  -  Tassa  • 

Convenzione  verbale   •  Atto   di    ratlfloa  e 

di  oonrerma. 

E'  i/tivvta  la  /ossa  di  registro  per 
le  coiii--,i:ioni  verbali  enunciate  nel- 
l'adn  i.vsmlalo  alla  regittrazione  e 
nnn  rt^.ji'slfale  nonché  per  gli  atti  di 
ratifìi;j  lì  fli  conferma  di  praedenti  atti 
non  stiiH  registrati. 

CousiJeraoto  die  nella  raotroverEÌa 
al.tii:iiti  Qon  oncoiTe  entmre  nella  di- 
sikinlria  He  per  l'Articolo  155  dell'abolito 
coiiii'e  ili  rommetv'io  In  ^^rittuia  era 
ili  l:.^s<:ll:^:l  uelia  coBtituzìouu  ili  lina 
sociir.'i  co  111  mereiai  e.  Impercioccliè,  a 
pruft(.'iinli-re  che  la  corte  di  merito  ha 
ritcìiuio  iu fatto  die  coq  la  scrittnra  del 
14  luliliraio  1P62  i  Bonsignora  costi- 
tuirono lina  società  ìd  nome  collettivo, 
iniinDtuuda  in  una  sojicln  commerciale 
lo  Rtjihì  di  Xatto  o  di  Lomunione  pre- 
cediiiiii:.  Il  perentorio  t'osservare  che 
per  ,l;1ì  rtrticoli  4tì  e  47  della  legge  sul 
regi-in'  testo  unico,  13  settembre  lii74, 
è  dovntii  la  tnam  per  le  conveozioai 
verlwli  eunncìnte  uell'atto  prosentato 
alla  registrazione  e  i.oa  registrato;  non 
che  per  gli  atti  di  ratifica  o  di  coa- 
ferma  di  precedenti  atti  non  stati  regi- 
strati. 

Oi  neUa  scrittura  U  febbraio  1862 
i  Boiisignoto  dichiararono  dì  ridurre 
in  isciitto  la  esistenza  e  la  cootinaa- 
zione  della  società  verbale;  donde  la 
conseguensa  che  la  tassa  colpiva  il 
contratto  nello  Htato  in  cui  trovavasi 
al  moiiieato  dell'enunciazione,  cioè  con 
tutti  i  <^onfeitroeati  e  traaferi menti, 
che  costituiscono  il  capitale  sociale, 
Per  qnesti  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  e  libera 
il  deposito  a  favore  dello  erario  dello 
Stalo. 

ComiaDDa  i  ricorrenti  Bonsignore 
aliti  speae  di  giadi''.io  liquidate  in  lire 
85  a  lavora  dell'amministrazione  delle 
SnanzÉ%  oltre  lire  200  di  onorario  allo 


avvocato  erariale,  non  che  a  quelle 
annotate  sul  campione  della  cancel- 
leria. 


Soim  Hiili  It  ^rili  ìm,  I*  Ut 
■lUlllll  F.  t.  ■  ClSItLI  U.  ri  U.  ■ 

r.  I.  risciii  i.  9. 

(end.  Mif.) 


Ricchezza   nobile:   Spoculailone  •  Compri 
per  rivendere  -  Mora  -  Categoria  B- Indu- 
stria •  Cateioria  A  -  Capitale  -  Mutui  con 
late re ss  e. 

Chi  fa  speculatione  di  comprare 
beni  slabili  per  rivenderli  con  mora 
deoe  pagare  la  tassa  di  ricchessa  »i»- 
bile  per  una  complessiva  operazione  in 
categoria  B;  e  non  è  lecito  dividere 
questa  operazione  in  due,  per  applicare 
la  imposta  della  categoria  B  al  red- 
dito proveniente  dall'industria  di  com- 
prare e  rivendere,  e  l'imposta  di  cate- 
goria A  al  reddito  derivante  dall'im- 
piego del  presso  capitale  in  mulKi-^iK 
interesse. 

Osserva  che  Emanuele  Sacerdote 
esercita  il  commercio  di  compra  e  ii- 
vendita  di  beni  stabili.  Per  i  lafn 
derivanti  da  tale  commercio  era  iscrit- 
to nei  ruoli  dell'agenzia  di  Cliieri  e 
tassato  in  categoria  B,  pagando  I> 
relativa  impoista  di  ricchezza  mobile. 
Indi  l'agenzia  iscrisse  il  Sacerilote 
nella  categoria  A  per  gl'interessi  at; 
tivi  sul  residuo  prezzo  degli  stabili 
da  lui  venduti  con  mora  al  pi- 
mento. 

Il  Sacerdote  si  oppose,  e  predasse 
ricorso  alle  vario  commissioni,  ma  fa- 
rono  sempre  respinti  i  proposti  recla- 
mi; epperò  il  Sacerdote  citò  la  fÌMn- 
za  avanti  il  tribunale  di  Torino,  chie- 
dendo, che  previa  declaratoria  in  via 
di  massima,  che  gl'iotereasi  attivi  snt 
residuo  prezzo  di  stabili  rivenduti  eoo  , 
mora  costituiscono  una  delle  fonti  oi 
lucro  a  favore  del  commerciante  o' 
beni  stabili,  da  calcolarsi  insieme  alla 
dififereozft  tra  il  presto  d'acqaisto  e 
quello    di    rivendita,   fetta  dodiKi"n« 
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degli  interessi  passivi  fosse  mandato 
airamministrazione  delle  finanza  di 
cancellare  della  categoria  A  le  es3- 
gnite  iscrizioni. 

Il  tribonale  adito  con  sentenza  del 
18  marzo  1885  respinse  la  dimanda 
del  Sacerdote,  e  la  corte  d'appello  di 
Torino  con  pronunziato  del  25  ago- 
sto conferma  la  sentenza  saddetta. 

Di  questo  pronunziato  si  chiede 
dal  Sacerdote  lo  annullamento. 

E    la    Corte  osserva  che  gli  argo- 
menti i  quali  si  invocano  in  sostegno 
della    tesi    seguita   dalla    denun:?iata 
sentenza  si  riassumono  in  questi;  che 
chi  &  speculazione  di   comprare   sta- 
Uili  per  rivenderli  con  mora  &ccia  due 
operazioni  e  quindi  il  reddito  che    si 
produce  dall'una  non  può  confomiersi 
con  quello  che   deriva   dall'altra   ma 
debbasi  secondo  la  natura  di  ciascuna 
delle  due   operazioni   applicare    tlùa 
distinta  tassa,  cioè   la    imposta    della 
categorìa  B   al   reddito   proveniente 
dalI'mduBtrìa  di  comprare  e  rivendere, 
e  l'imposta  di  categoria  A  al   reddito 
derivante  dall'impiego  del  prezzo    ca- 

S itale  in  mutui  con  interesse.  Scopo 
ella  cennata  industria  è  di  far  un 
guadagno  mediante  la  differenza  del 
prezzo  tra  la  compra  e  la  rivendita; 
e  quando  si  lascia  il  prezzo  nelle  ma- 
ni deirac(^uirente,  stipulandoci  un  in- 
teresse» 81  avrà  un  altro  reddito  di- 
stinto da  quello  rappresentato  dal 
guadagno  procedente  aairindustria;  e 
eo^  accade  sempre  sia  che  la  detta 
industria  si  eserciti  con  danari  propri, 
sia  che  s'impieghino  capitali  presi  a 
prestito.  Imperocché  ^1  interessi  che 
lo  speculatore  paga  sui  capitali  mu- 
imU  per  la  compra  degli  stabili  co« 
stìtuiscono  passività  inerente  alla  spe- 
culazione, e  si  detraggono  dal  gua- 
dagno, ossiia  reddito  lorao  che  questa 
Sroduce,  e  non  possono  mai  detrarsi 
ai  frutti  che  lo  speculatore  ricava 
dai  capitali  lasciati  a  mutuo  nelle 
mani  dei^  ricompratori  degli  stabili.  E 
la  condizione  dello  speculatore  non  è 
diversa  da  quella  di  chi  per  comprare 
un  fondo  prende  a'  prestito  con  inte- 
resse il  capitale  occorrente,  e  poi  ri- 
venda lo  stesso  immobile  lasciando 
lo  stesso  prezzo  in  mano  del-  nuo- 
vo acquirente;  e  come  in  questa  ipo« 


tesi  è  manifesto  che  si  avranno  due 
capitali  producenti  due  redditi  distin- 
ti, eosl  due  redditi  distinti  si  avran- 
no per  lo  speculatore  quando  non  u* 
na  sola»  ma  parecchie  compre  e  ri- 
vendite esegue  per  la  sua  specnlazio* 
ne.  E  si  aggiunge  che  biscia  distin- 
guere fra  redditi  certi  e  definiti  da 
Quelli  incerti  ed  eventuali,  e  quelli 
che  sono  il  prodotto  del .  solo  capitale, 
dagli  altri  nei  quali  con  il  capitale 
medesimo  concorra  pure  l'opera  del- 
l'uomo, e  tener  conto  infine  se  si 
tratti  di  credito  ipotecariamente  ga- 
rantito. 

Osserva  che  per  le  chiare  disposi- 
zioni della  legga  sulla  ricchezza  mo- 
bile non  possa  r^ader  dubbio  che  deb- 
bano esser  tassati  in  categoria  A  i 
redditi  procedenti  da  crediti  ipotecarj  o 
chiro^rafariodiahri  titoli  permanenti, 
i  redditi  prevenienti  da  capitali  dati 
a  mutuo  o  in  altro  modo  impiegati 
con  0  senza  ipoteca,  i  reciditi  vitalizi» 
ed  in  genere  qualunque  reddito  in 
somma  definita.  Quelli  poi  provenien- 
ti da  industria  mista  di  capitali  e  da 
commerci  vanno  tassati  m  catego- 
ria B. 

Ma  da  sifiatti  precetti  se  ne  deve 
trarre  questa  precipua  conseguenza,  che 
nel  decidere  se  un  reddito  debba  essere 
compreso  nell'una  o  nell'altra  catego- 
ria,  bisogna  tener  presente  principal- 
mente se  il  reddito  derivi  esclusiva- 
mente dal  capitale,  o  se  vi  sia  com- 
mista l'opera  dell'uomo;  potendo  tutte 
le  altre  indicazioni  costituire  altret- 
tante accidentualità  che  accompagna- 
no l'una  0  l'altra  specie  di  red- 
dito. 

Ora  pare  alla  corto  che  l'industria 
ed  ì  commerci  in  generale  costituisco- 
no un  ente  oomplesso,  derivante  da 
svariate  operazioni  connesse  e  dirette 
come  mezzo  a  fine  ad  ottenere  il  pro- 
dotto proprio  d'una  determinata  spe- 
culazione od  intrapresa.  E  nella  com- 
pra e  rivendita  di  beni  stabili,  la  fi- 
nalità di  tale  speculazione  non  sta 
solo  nel  comprare  e  rivendere,  per  a- 
versi  il  reddito  tassabile  nella  diffe- 
renza di  prezzo  tra  le  connate  due  o- 
perazioni,  ma  nella  seconda  operazio- 
ne della  rivendita  entra  come  elemen- 
to essenziale  la  dilazione   pel   paga- 
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mento  del  prezzo,  senza  di  che  non 
sarebbe  possibile,  anzi  non  si  intede- 
rebbe se  speculazione  medesima.  E 
di  vero  non  occorrerebbe  di  siffatti 
speculatori  a  quelli  che  da  costoro  ri- 
coropreno  potessero  &re  acquisto  a 
pronto  contante  di  uno  stabile,  ovve- 
ro di  una  frazione  occorrente  ai  loro 
bisogni. 

Ora  se  '  è  cosi  non  è  esatto  Io  as- 
serire che  l'industriante  suddetto  quan- 
do accorda  dilazione  all'acquirente  fac- 
cia due  operazioni  distinte,  ma  ne  & 
una  sola,  nella  totalità  della  (^uale  si 
riscontrano  sempre  commisti  il  capi- 
tale e  l'opera  dell'uomo. 

Quel  prèzzo  che  devono  gli  acqui- 
renti tuttoché  garentito  da  ipoteca,  e 
quindi  giuridicamente  certo  non  è 
meno  parte  di  quel  capitale  dell'in- 
dustriante destinato  a  quell'impresa; 
e  quando  sarà  pagato  a  rate  o  in  una( 
sol  volta,  si  unisce  al  capitale  mede- 
simo sul  prosieguo  delle  ulteriori  si- 
miglianti  operazioni.  E  gli  stessi  in- 
teressi pagati  durante  la  mora,  rìspon- 
dino  o  pur  no  a  q^uelli  che  per  av- 
ventura pagherà  Tindustriante  pel  ca- 
Sitale  che  gli  accorre  per  lo  acquisto 
egli  stabili,  costituiscono  sempre  gli 
interesse  di  Quel  capitale  che  ha  le 
suaccennate  aestinazioni. 

Osserva  .  che  per  le  discorse  cose 
non  pare  che  sia  fatta  esatta  inter- 
pretazione della  legge  sulla  ricchezssa 
mobile  della  denunziata  sentenza,  ri- 
1.enendo  di  doversi  in  due  distinte  ca- 
tegorie tassare  quelli  che  sono  sem- 
Sre  i  redditi  di  tmica  speculazione  in- 
ustriale;  ed  a  questo  ponendo  mente 
avrebbe  dovuto  respingere  l'operato 
della  finanza;  avvertendo  pure  che 
tassandosi  tutto  il  reddito  del  ricor- 
rente nella  categoria  B  nel  quale  do- 
vea  figurare  non  solo  l'utile  ricavato 
dalla  diflferenza  di  prezzo  tra  la  com- 
pra e  la  rivendita,  ma  gl'interessi  do- 
vuti dagli  acquirenti  con  mora,  non 
ne  sarebbe  seguito  che  una  minore  o 
ninna  tassa  si  sarebbe  pagata  per  i 
connati  interessi,  ma  si  sarebbe  cor- 
retto solamente  il  metodo  illegale  se- 
guito dalla  finanza. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dal  Biguor  gipaiiu^le  Sacer- 


dote cassa  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Torino  dtsl  25'  agosto  19^ 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Milano,  che  provvederà  anche  sulle 
spese.  Ordina  la  restituzione  del  de- 
posito. 


8«iÌMÌ  nito  27  aprile  1886,  i' W4. 

uragua  p.  r.  -  rocaoii  eil  •«  u.  -  l  e  rimLi  a.  fi. 

(«Htl.  CMf.). 

Comune  di  lori  (aw.  Pignone)  - 
Comune  di  Canepa  (avv.  Maurizio) 

Competenza:  Appello  -  Merito  -  Cosa  gii- 

tfioata. 

La  mancanza  di  appello^  come  nelle 
questioni  di  merito^  cosi  in  quella  di 
competenza,  fa  passare  la  sentenza  in 
cosa  giudicata  V« 

Il  comune  di  Lori  chiamò  in  giu- 
dizio il  comune  di  Canepa  per  otte- 
nere il  contributo  alla  spesa,  di  an 
tronco  di  strada  traversante  una  par- 
te del  di  lui  territorio,  già  dal  comu- 
ne attore  costruita.  Il  convenuto  ne^ò- 
di  dover  concorrere  a  tal'ì  spesa,  dia- 
se  che  n  non  mai  i  tribunali  ma  l'au- 
torità arnministrativa  n  dovrebbe  deci- 
dere se  fosse  esso  o  no  obbligato  a 
questo  contributo,  e  concluse  per  es- 
ser assolato  dalla  avversaria  domanda. 
L'attore,  visto  il  dubbio  che  si  eia 
elevato  sulla  com[>etenza  dell'autorità 
giudiziaria,  nel  chiedere  Taccessa  giu- 
diziale e  una  perizia  concluse  perche 
fosse  ove  d'uopo,  dichiarata  dal  tribunale 
la  propria  competenza.  E  il  tribunale 
civde  di  Genova  nella  sentenza  20  giu- 
gno 1882,  colla  quale  assolvè  il  comu- 
ne di  Canepa  dalie  domande  dell'atto^ 
re  perchè  non  giustificate,  esaminò  e 
decise  anche  la  questione  preriudi- 
ziale  ritenendo  essere  la  domanda  di 
rimborso  di  spesa  da  parte  del  comu- 


1)  Altre  sentenze  In  questo  «euso^ 
possono  riscontrare  nefir^t  indiel  al-  v.  cvo^ 
JliUi  (materia  civUe). 
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ne  di  Lori  di  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  perchè  intendevasi  di  eser- 
citar on  diritto  fondato  soiratilità  da 
quella  spesa  derivata  al  comune  con- 
venuto. Da  questa  sentenza  appellò 
il  comune  di  Lori  insistendo  nelle  i- 
stanze  proposte  avanti  al  tribunale; 
il  comune  ai  Canepa  si  limitò  a  chie- 
dere la  conferma  della  sentenza  ap- 
pellata. La  corte  di  Genova  credè  di 
potere  d'uffizio  dichiarare  l'incompe- 
tenza dell'autorità  rìudiziaria  a  cono- 
scere delle  domanae  del  comune  di 
Lori,  e  non  essere  a  ciò  di  ostacolo 
la  cosa  giudicata  risultante  dalla  sen- 
tenza di  primo  grado  in  questa  par- 
te non  impugnata  in  appello. .  Il  co- 
mune di  Lori  ricorre  per  violazione 
degli  art.  1,  2,  3  e  5  della  legge  21 
marzo  1877  n*»  3766,  187  codice  pro- 
cedura civile,  2^  3  e  4  della  legge  sul 
oontenzioso  amministrativo,  39  a  50 
della  legge  sui  lavori  pubblici^  1  e  21 
della  leg^e  30  agosto  1868  o?  4631, 
1140  a  1144  codice  civile. 

Attesoché  la  mancanza  d'appello, 
come  nelle  questioni  di  merito,  cosi 
in  quella  di  competenza  fa  passare  la 
9enteaza  in  cosa  giudicata;  né  vale 
obiettare  che  •  l'incompetenza  per  ra- 
gione di  materia  essendo  d'interesse 
pubblico  deve  dal  magistrato  rilevar- 
si anche  d'uffizio  (art.  187  codice  di 
procedura  civile);  perchè  ciò  significa 
che  deve  essere  pronunziata  anche  se 
non  dedotta  dalla  parte,  non  già  che 
siasi  voluto  derogare  ad  un  altro 
principio,  d'ordine  pubblico  esso  pu- 
re, l'inviolabilità  della  cosa  giudicata 
dai  romani  giureconsulti  consacrato 
nel  noto  aforisma  m  res  judicata  prò 
ventate  accipitur  n. 

Laonde,  merita  di  essere  accolto 
il  ricorso  che  rimprovera  alla  denun- 
ziata sentenza  la  violazione  di  questa 
massima  costantemente  ntenuta  dalla 
nostra  Corte  Suprema. 

Per  questi  motivi: 

Gassa  senza  rinvio  la  sentenza  del- 
la corte  d'appello  di  Genova  25  mar- 
zo 1885  registrata  10  aprile  nume- 
ro 3656,  ostando  all'eccezione  d'incom- 
petenza la  cosa  giudicata,  e  manda 
ia  causa  alla  stessa  corte  per  pronun- 


ziare sul  merito  dell'appello.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito,  e  con- 
danna il  comune  di  Canepa  nelle  spese 
di  questo  giudizio, 


SeiioM  |»«iab  19  febbraio  t8S6,  i*  Ni. 

mmm  p.  -  spm  u.  «d  iit.  -  r.  v.  Luciin 

(mkL  colf.) 
Inserra 

Pesi  e  Misure:  Assolutoria  -  Giudizio   In- 
coBsorabile  -  Testimoni  -  Fabbricazione  - 

Vendita. 

4 

L'assolutoria  pronunziata  dal  giu- 
dice per  un  dato  reato  non  induce  ne* 
csssità  di  assolutoria  per  identico  rea- 
to, commesso  e  giudicato  in  epoca  pò» 
steriore, 

Bf  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
Cassazione  il  ritenere  erronee  le  depo- 
sizioni dei  testi,  colle  quali  si  mirava 
a  prosare  una  circostanza,  che  esistendo 
avrebbe  escluso  il  reato. 

La  fabbricazione  o  vendita  di  pesi 
e  misure  dell'abolito  sistema  costituisce 
reato. 


n  pretore  del  mandamento  di  Ca- 
stellammare di  Stabia  condannava  con 
sentenza  30  luglio  1885  Sabato  inserra 
a  lire  20  di  ammenda  colla  confisca 
degli  istrumenti  sequestrati  per  doppia 
contravvenzione  alla  legge  metrica,  a- 
vendo  costruite  e  poste  in  vendita  tre 
stadere  e  due  bilancioni  che  non  cor- 
rispondono alle  prescrizioni  della  legge 
28  luglio  1861  art  1,  del  regolamento 
13  ottobre  1861  articolo  59  e  seguenti, 
e  del  regolamento  29  ottobre  1874  ar- 
ticolo  131  n.  7. 

Il  condannato  ricorre  in  cassazione 
col  deposito  di  lire  37.  50  e  deduce 
che  il  pretore  ha  violato  il  giudicato, 
avendo  per  una  identica  contravven- 
ziooe  alti'a  volta  assoluto  il  ricorrente; 
che  il  ricorrente  stesso  aveva  avuti 
quegli  istrumenti  per  ridurli  dalle  mi- 
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«are  antiche  napolitane  alle  nuove  ita- 
liane, e  che  è  stato  condannato  contro 
ogni  legge. 

La  Uassazione  osserva,  che  se  ptire 
fosse  vero  quanto  si  afferma,  di  essere 
cioè  stato  u  ricorrente  per  l'identica 
contravvenzione  altra  volta  assoluto, 
Tassoluzìone  vecchia  non  sarebbe  un 
buon  tii.olo  per  domandare  l'assoluzio- 
ne nuova. 

Ohe  il  pretore  non  credette  ai  te- 
stimoni coi  quali  intendeva  l'imputato 
provare  di  avere  ricevute  quelle  misure 
per  doverle  riduUre  a  nuovo  modello, 
e  ritenne  invece  che  esse  erano  state 
costruite  dì  recente  da  lui  ed  anche 
esposte  in  vendita. 

Che  la  fabbricazione  e  la  vendita 
di  pesi  e  misure  dell'abolito  sistema 
oostituiscotio  reato  ai  termini  dell'ar- 
ticolo 1  legge  28  luglio  1861,  art  59 
e  seguenti  regolamento  13  ottobre  1861, 
e  art.  131  secondo  regolamento  29  ot- 
tobre 1874. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Inserra 
Sabato  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Castellammare  di  Stabia  in  data  30 
luglio  1885,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


inìoM  eÌTÌle  9  aprile  1886,  i*  26». 

PAMTANITTI  P.  ff.  •  TOLPI  MANN!  liei,  ti  Iti.  •  P.I.  BEMI 

(micI.  colf.) 

Lo  Verde  e  Fiumirello 
(avv.  Gaipa  e  Gbrlazzo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Demanio:  Motivazione  -  Domanda  principa- 
le -  Appello  -  Documenti  -  Pagamento  •  Prio- 
re di  un  monastero  -  Legge  eversiva  -  Poe- 
sesso. 

Non  pecca  per  mancanza  di  moti- 
vazione la  sentenza,  la  quale y  avendo 
accolta  la  domanda  principale  dell'una 
parte  sul  rigetto  dell'appello^  non  ha 
svolta  la  domanda  subordinata  dell'al- 
tra parte  sulla  presentazione  di  certi 
documenti. 

E*  valido  e  legittimo  il  pagamento 
fatto  al  priore  di  un  monastero  sop' 
presso,  mentre,  per   quanto   fosse   già  | 


pubblicata  la  legge  eversiva  delfaise 
ecclesiastico y  non  aveva  il  demanio  an- 
cora preso  possesso  del  monastero. 

Atteso  cbe  l'amministraiione  del 
fondo  pel  culto  avendo  trasmesso  atto 
inginnzionale  ai  signori  Lo  Verde  e  Fin- 
nirello  per  il  pagamento  di  lire  3.366, 
importare  di  prestazioni  annuali  arre- 
trate a  lei  dovute  ex  juribus  del  sop- 
prresso  monastero  di  Monferrato,  d^in- 
timati  opposero  la  esistenza  di  alenili 
sequestn,  che  dicevano  ricevuti  dai 
terzi   creditori  del    monastero,  ed  un 

fagamento  di  lire  280.  50,   fatto  nel 
8  ottobre  1867  al  priore  del  mona- 
stero. 

La  corte  d'appello  di  Palermo  con- 
fermando la  sentenza  del  tribunale  ri- 
tenne risoluti  i  sequestri  per  essersi 
pagate  le  somme  s^uestrate,  e  ritenne 
illegittimo  ed  inefficace  il  pagamento 
di  Ere  280. 50  fatto  nel  1867  nelle  mani 
del  priore  del  monastero. 

Atteso  che  codesta  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  viene  im- 
pugnata per  tre  mezzi;  col  primo  dei 
quali  si  dicono  violate  le  disposizioni 
del  codice  civile  relative  al  sequestro 
presso  terzi,  per  avere  la  sentenza  sco- 
nosciuto il  vincolo,  da  cui  era  affetta 
la  somma  dovuta  dagli  intimati  per  i 
ricevuti  sequestri,  col  secondo  si  a  cosa 
la  sentenza  di  mancanza  di  motivazio- 
ne e  di  pronunzia  relativamente  ad 
una  domanda  subordinata  proposta  dal- 
la parte  appellata  cioè  dalrammini- 
strazione  del  fondo  pel  culto;  col  terzo 
di  aver  violato  le  disposizioni  della  leg- 
ge eversiva  non  riconoscendo  valido  d 
Sagamento  di  lire  280. 50  fatto  al  priore 
el  monastero  dopo  la  pubblicazione 
della  legge  eversiva,  ma  prima  che  il 
demanio  prendesse  possesso  del  mona- 
stero medesimo. 

Considerato  che  il  primo  mezzo  non 
ha  sussistenza,  in  quanto  che,  la  sen- 
tenza denunciata  lungi  dall  aver  sco- 
nosciuto il  valore  giuridico  del  vincolo 
di  sequestro,  ritenne  risaltare  dai  pro- 
dotti documenti  che  i  sequestri  oppo- 
sti dai  debitori  vennero  risoluti  nel 
modo  più  legittimo,  cioè  mediante  il 
pagamento  delle  somme  sequestrate, 
il  che  implica  anche  un  giudizio  incen- 
surabile di  fatto. 
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Non  regge  neppure  il  secondo  mes- 
zo,  giacche  avenao  la  sentenìsa  fatto 
ragione  alla  domanda  principale  deUa 
amministrazione  del  fondo  pel  colto, 
la  qoale  era  che  venisse  rigettato  l'ap- 
pello, non  si  faceva  più  laogo  all'esa- 
me ed  alla  prononcia  sulla  domanda 
subordinata  dalla  stessa  parte  appel- 
lata proposta,  che  cioè  le  venis:se  ac- 
coniato  nn  termine  a  produrre  altri 
documenti,  qualora  la  corte  non  si  con- 
vincesse che  dovesse  senz'altro  l'appel- 
lo resf>ingeTsi.  Al  che  si  aggiunge  che 
in  ogni  caso  sarebbe  un  mezzo  propo- 
nibile dalFamministrazione  del  fondo 
pel  culto,  non  già  dai  ricorrenti  non 
^ttandosi  di  una  loro  domanda. 

Deve  però  ammettersi    come    fon- 
dato il  terzo  mezzo.  Essendo  incontro- 
verso il  fatto  ritenuto  dalla   sentenza, 
che  cioè  le  lire  280.  50  furono  al  priore 
del  monastero   di  Monferrato   pagate, 
quando  sebbene    fosse    pubblicata   la 
legge  di  soppressione,   non   ancora  il 
demanio  aveva  preso  possesso  del  mo- 
nastero, è  indubitato  che  il  priore  potè 
legittimamente  esigerle;    imperciocché 
nessuna  disposizione  della  legge  ever- 
siva togliendo  al  priore   l'amministra- 
zione ordinaria  dei  beni  del  monastero 
Jirima  della**  presa  di  possesso,  il  me- 
esimo  non  fece   altro    che   esercitare 
atti   della   ordinaria    amministrazione 
lasciatagli  dalla  legge,  esigendo  le  pre- 
stazioni annue  dovute  al  monastero  dai 
suoi  debitori. 

Per  questi  motivi: 
Gassa  la  sentenza   denunciata   per 
U  teizo  mezzo,  respinge  gli  altri. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito 
E  rinvia  la  causa  alla  corte   d'ap- 
pello di  Messina  per  il  nuovo  giudizio 
in  ordine   al  capo   annuUato  e  per  le 
spese. 


Sizioni  civile  !6  Eiggio  tSSS,  r*  MI. 

rimumi  r.  r.  •  traisi  Rei  u  u.  •  r.  x.  ukilli 

(c«icl.  eoBf.) 

Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Niccoli)  - 
CMwassa  vescovo  di  Melfi 
(avv.  Db  Bury) 

Ottota  HI  annuo  concorso:  Sentenza  Irre- 
trattabile  •  Criterio  di  liquidazione  -  Mense 
riunite  •  Cosa  giudicata  -  Nuovo  titolare. 

La  sentenza  in^e trattabile,  che  de- 
termina il  criterio  della  liquidazione 
della  qtiota  di  annuo  concorso  dovuta 
da  due  mense  riunite  aeque  principa- 
liter,  non  perde  Vautorità  di  cosa  giù- 
dicala  se  un  novello  titolare  succede  a 
quello  in  confronto  del  quale  la  sen-^ 
lenza  stessa  fki  pronunziata. 

In  un  primo  giudizio  di  liquida- 
zione della  quota  di  annuo  concorso 
agitatosi  traili  fondo  pel  culto,  ed  il 
vescovo  prò  tempore  di  Melfi  e    Ra- 

Salla  monsignor  Selliti,  con  sentenza 
el  2  aprile  1869  fu  dichiarato  essersi 
mal  cumulate  le  rendite  della  chiesa 
vescovile  di  Melfi  con  quelle  della 
chiesa  di  Rapalla,  onde  riscuotere  so- 
pra ambedue  i  vescovati  la  quota  di 
annuo  concorso,  la  quale  invece  non 
era  dovuta  da  quello  di  Rapalla  sog- 
getta soltanto  ad  una  auota  propor- 
zionale del  terzo  pensionaDÌle.Dopo  que- 
sta sentenza  ne  tu  pronunziata  un'altra 
con  cui  furono  respinte  per  gli  efiotti  del- 
la cosa  giudicata  le  pretensioni  dell'am- 
ministrazione, la  quale  intendeva  a  ve- 
dere liquidala  la  tassa  alla  base  del 
reddito  netto  delle  due  mense  riu- 
nite. 

Per  la  rinunzia  intanto  di  monsi- 
gnor Selliti,  titolare  delle  due  chiese, 
diventava  monsig.  Camassa,  ed  in  con- 
fronto di  lui  l'amministrazione  del  fon- 
do pel  culto  ha  elevato  il  reddito 
tassabile  da  £  323,111.  95  a  £  36,180, 
litenendo  che  l'onere  fosse  d'indole 
personale  all'investito  del  benefizio.  Il 
tribunale  di  Melfi  provvedendo  sulle 
opposizioni  del  vescovo,  le  ha  accolte, 
e  la  sua  sentenza  è  stata  confermata 
da  quella  della  corte  di  appello  di 
Potenza,  la  quale  rifiutando  le  osserva- 
zioni dell'amministrazione,  considerò 
che   i  giudicati  precedenti  aveano  a* 
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vato  per  obbietto  la  quota  di  annuo 
concorso,  e  la  sentenza  del  2  aprile 
1869  respingendo  l'idea  che  questa 
tassa  abbia  carattere  di  onere  perso- 
nale airinvestito,  avea  dichiarato  in- 
vece n  che  quel  tributo  non  ai  bene- 
ficiati ma  ai  beneficii  s'ingiunse,  non 
agli  abati,  ma  alle  badie,  non  ai  ve- 
scovi, ma  ai  vescovadi*  Considerò  final- 
mente la  corte  che  male  in  tema  di 
liquidazione  e  di  accertamento  si  di- 
ceva non  potersi  invocare  l'autorità 
della  cosa  giudicata,  imperocché  se 
Questo  è  vero  quando  si  tratta  del- 
1  ammontare  di  redditi  soggetti  a  va- 
riazione, non  è  punto  vero  quando, 
come  nella  specie,  la  quistione  cada 
sui  criterii  di  liquidazione. 

Questa  sentenza  pubblicata  il  12 
ottobre  1885  è  stata  dalKamministra- 
zione  del  fondo  pel  culto  investita  di 
ricorso,  per  violazione  degli  art.  1351 
codice  civile,  517  n*  8  procedura  ci- 
vile e  31  della  legge  7  luglio  1866 
n"  3070. 

Si  dice  nel  ricorso  che  la  sentenza 
del  7  aprile  1879  tra  il  fondo  pel 
culto  e  le  mense  riunite  di  Melfi  e 
e  Rapalla,  giudicò  irretrattabilmente 
che  la  quota  di  concorso  si  dovesse  li- 
quidare separatamente  tra  le  due 
mense,  e  che  il  terzo  pensionabile  e- 
ra  rimasto  assorbito  dalla  quota  di 
concorso.  La  prima  statuizione  vinco- 
lava l'amministrazione  soltanto  rim- 
petto  a  monsignor  Selliti  titolare 
delle  due  mense,  ed  in  confronto  del 
q^uale  la  sentenza  fu  pronunziata,  ma 
nmpetto  al  novello  titolare  monsi- 
gnor Camassa  avea  bene  il  diritto 
l'amministrazione  stessa  di  procedere 
a  novella  liquidazione,  perchè  l'onere 
corrispondente,  a  differenza  di  quello 
del  terzo  pensionabile  che  è  imposto 
sul  patrimonio  della  mensa,  è  affiitto 
personale  all'investito;  e  fu  nell'inte- 
resse del  Selliti,  piuttosto  che  delle 
mense,  che  fu  decisa  la  causa  prece- 
dente, mentre  l'attuale  concerne  non 
il  terzo  pensionabile,  ma  la  quota  di 
concorso,  e  riflette  il  modo  della  li- 
quidazione, intorno  al  quale  la  diver- 
sità delle  persone  non  consente  che  sì 
invochi  l'autorità  della  cosa  giudi- 
cata. 

Osserva  che  la  (costante  giurepru- 


denza  di  (questa  Corte  ha  sanzionato 
il  principio  doversi  la  qpuota  di  con- 
corso liquidare  sul  reddito  comples- 
sivo delle  mense  riunite  con  la  unio- 
ne detta  dai  canonisti  ^  aeque  prin- 
cipalis   M. 

E  da  questa,  che  è  la  premessa 
implicita  del  ricorso,  trae  1  ammini- 
strazione ricorrente  la  conseguenza 
che  poiché  questo  è  onere  personale 
dell'investito,  e  l'odierno  resistente 
monsignor  Camassa  è  affiitto  diverso 
del  suo  predecessore  monsignor  Selliti, 
baia  corte  di  merito  violato  il  concetta 
fondamentale  della  res  judicata  deci- 
dendo» che  la  novella  liquidazione  fatta 
in  confronto  del  Camassa  col  criterio 
del  valore  Complessivo  delle  rendite 
delle  due  mense  di  Melfi  e  Rapalla 
incontrava  Tostacolo  delle  sentenze 
irretrattabili  pronunziate  in  confronto 
del  Selliti,  e  nelle  quali  fri  proclama- 
to il  principio  opposto,  che  la  liqui- 
dazione cioè  dovesse  s^aire  sulle  ren- 
dite distinte  di  ciascuna  delle  dette 
due  mense. 

Osserva  che  senza  detrarre  ponto 
alla  verità  della  premessa,  non  si  pnò 
per  questo  aderire  alla  conseguenza 
che  81  vuole  ricavarne. 

L' articolo  31  n*  3  della  legge  7 
luglio  1886  colpisce  con  la  quota  di 
concorso  gli  arcivescovati  e  vescovati, 
nella  qualità  di  enti  ecclesiastici  con- 
servati, ma  non  prescrive  già  che  la 
quota  s'imponga  sugli  arcivescovi  e  ve- 
scovi, distinguendoli  dai  benefici  mag- 
giori, onde  sono  in  possesso. 

Óie  anzi  si  fa  ancora    più    palese 
l'indole  obbiettiva  e  reale  della  impo^ 
sta  applicata  ai   vescovati   dove   la  si 
paragoni  a  quella  che  sotto    il  mede- 
simo nome  di  quota  di  concorso  rag* 
^un^e  gl'investiti  degli  enti  soppres* 
si.    Questa  è  tassa   personale    sui  be- 
ni ed  assegnamenti,  e  non    si  può  se 
non  che  imporla    sulle    persone  degh 
investiti,  poi  che  i  benefizii  sono  sop- 
pressi, mentre  l'altra  cade  sugli  arci- 
vescovati e  vescovati  per    la    ragiona 
opposta  che  sono  essi  benefixii  sottrat- 
ti alla  soppressione.  Che  la  ragione  poi 
soccorra  alla  parola    del    legislatore  e 
ne  riveli  il  pensiero  si    fa    manifesto, 
solo  che  si  consideri,  che  volendosi  im- 
porre questa  tassa  sul  patrimonio  e^- 
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clejsiastico,  ed  in  maniera  permanente, 

F l'Intendimenti  legislativi  esigevano  che 
onere  cadesse  sogli  enti  consei-vati  che 
non  vengono  meno,  piuttosto  che  sui 
beneficiati  che  il  tempo  porta  via. 

Osserva  che  la  anione  aeqtie  prin- 
cipalis  collocata  nel  mezzo  delia  unione 
meramente  personale  e  dell'altra  n  per 
rf  confìisionem  et  sabiectionem  n  prò* 
dace  questo  effetto  che  come  essa  nei 
rispetti  canonici  congiunge  i  beneficii 
nella  persona  del  titolare,  senza  con- 
foLderii,  così  nei  rispetti  ^nanziarii» 
pure  rimanendo  separati  i  loro  patri- 
moni, se  ne  debbano  cumulare  le  ren- 
dite pel  calcolo  della  tassa,  la  quale 
di  conseguenza  serba  intera  la  sua  na- 
tura di  reale  e  non  si  muta  in  perso- 
nale, siccome  nel  ricorso  si  sostiene. 

Osserva  che  dove  pure  io  spirito 
e  la  parola  della  legge  del  1866  con- 
sentissero di  separare  l'investito  dal 
benefizio  conservato,  per  dire  chiamato 
a  concorrere  a  favore  del  fondo  pel 
culto  il  primo  e  non  il  secondo,  le 
consegnenze  sarebbero  le  medesime  nel 
ricorso  di  cui  bì  discorre. 

Di  fatti  rinvestito  risponderebbe 
della  tassa  inquanto  egli  copre  la  di- 
gnità vescovile  ed  occupa  nella  gerar- 
chia ecclesiastica  il  grado  che  ^  quel- 
la funzione  eminente  corrisponde,  ora 
è  cosa  troppo  nota  che  la  dignità  tra- 
smettendosi dì  persona  in  persona,  ep- 
pure rimanendo  identica  ed  irdefetti- 
Dile,  finisce»  nei  rispetti  giuridici,  per 
laccogliere  in  ^uis.'i  ed  assorbire  in  sé 
medesima  le  distinte  individualità  che 
sQccessivaoQente  la  rappresentano,  che 
•  «irebbe  errore  giuridico  tenere  in  con- 
to di  onere  della  persona  quello  che 
è  peso  della  carica  che  ella  sostiene. 

Osserva  che  al  lume  di  queste  con- 
siderazioni non  ai  può  non  accogliere 
il  concetto  della  sentenza  impugnata 
e  ripetere  con  lei ,  che  poiché  le  sentenze 
precedenti  irretrattabili  aveano  definita 
osa  controversia  che  si  era  agitata  nel- 
l'interesse delle  mense  riunite  di  Melfi 
e  Rapalia  e  non  di  monsignor  Selliti, 
perchè  la  tassa  colpiva  quelle  e  non 
questo,  non  si  potea  la  medesima  qui- 
atione  sollevare  di  nuovo  ad  onta  del 

!  [indicato,  comecché  il  titolare  odierno 
osse  l'attuale  reaisteote  monsignor  Ca- 
massa. 


Per  questi  motivi: 
La   Corte     rigetta   il    ricorso    del 
fondo  pel  culto    e  lo   condanna   nelle 
spese. 


SazimcirileK  aprile  1886,  b""  287. 

PAITAKKni  r.ff.  •  OIDDICI  U.  «d  III.  -  P.  I.  OILII 

(eoiel.  colf.) 

Demanio  (avv.  ep.  Riccardi)  - 
Spinati,  Di  Fazio  ed  altri  di  Alimene 

Fondazione  a  «copo  di  culto:  Opposizione  di 
terzo  -  Demanio  -  Fedecommessaria  -Cele- 
brazione di  messo  -Investitura  -  Possesso 
ereditario  -  Beneplacito  sovrano  -  Eredi  del 

sangue. 

Non  ha  diritto  a  fare  opposizione 
di  terzo  il  demanio  contro  una  sentenza 
la  quale  non  si  abòia  proposta  alcuna 
questione  intorno  alla  natura  ed  alla 
efficacia  di  disposizioni  testamentarie 
relative  a  celebrazioni  di  messe  e  se 
queste  costituissero  fondazione  a  scopo 
di  culto,  essendosi  proposta  solamente 
la  questione  sulV investitura  del  possesso 
ereditario  dpi  beni,  e  decisa  nel  senso 
che,  non  avendo  avuto  esistenza  legitti* 
ma  la  fedecommessaria  pei*  mancanza 
di  beneplacito  sovrano,  il  possesso  ere- 
ditario fosse  da  attribuirsi  agli  eredi 
del  sangue. 

Ritenuto  che  Giuseppe  Gaudioso 
faceva  il  suo  testamento  nel  10   mag- 

fio  del  1827,  e  lasciava  tutti  i  suoi 
eni  a  tre  fidecommissarii,  colla  facoltà 
di  scegliere  i  loro  successori,  conser- 
vando perpetuamente  questi  beni  sotto 
la  loro  amministrazione,  al  che  con- 
travvenendo s'intenderebbero  i  beni 
dovuti  all'ospedale  di  S.  Salvatore  sotto 
la  stessa  legge  della  iiutlienabilità,  alla 
quale  contravvenendosi,  i  beni  dovreb- 
bero passare  ai  parenti  consanguinei, 
e  coli  obbligo   fiaecommissario    di  im- 

Elevare  una  terza  parte  de' frutti  dei 
em  ereditari  in  supplemento  di  una 
messa  cantata  in  onore  di  S.  Cristo- 
foro, e  per  altre  messe  in  suSragio 
dell'anima  del  testatore  e  de*suoi  con- 
sanguinei, un'altra  terza  parte  per  sod- 
distare  un  legato  di  once  trenta  in  ogni 
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anno  per  il  periodo  di  sei   anni    agli 
eredi  di  persone  nominate   nel    testa- 
mento, e  l'altra  terza   parte,   detratta 
l'elemosina  di  una  messa,   distribuirle 
annualmente  ai  consanguinei  del  testa- 
tore fino  alla  dodicesima   generazione; 
ben  inteso  che  pagato  il  legato  a  peso 
della  seconda   terza    parte,   questa   si 
aggiungerà  all'altra  terza  parte   desti- 
nata ai  con^  unti,  e  finita  la  dodicesi- 
ma generazione,  queste  due  terze  parti 
eumulate  saranno  addette  alla  celebra- 
zione perpetua  di  messe  a  beneplacito 
de'fidecommissarii.  Ma    dopo    qualche 
tempo  durante  il  quale,  per  la  morte 
del  Gaudioso,  i  beai  sono  !»tati  in  pos- 
sesso de'fidecomm issarli,  ^li    eredi  le- 
gittimi, certi  Spinati  e  Di  Fazio,  istitui- 
rono giudizio  contro  i  fidecommissarii 
prò  tempore,  impugnando  di  nullità  il 
testamento,  sia  per  vizio  di  forma,  sia 
per  la  sostanza  delle  disposizioni  come 
eontenenti  un    fedecommesso,   ed  una 
istituzione  a   vantaggio    dell'anima,    e 
sostenendo  pure  che  non    potevasi  ri- 
conoscere una  personalità  giuri» iica  del- 
la fedeoommiusaria  senz'autorizzazione 
sovrana.  Quindi  dimandavano,  che,  in 
base  alla  dichiarata  nullità    del  testa- 
mento, fosse  dichiarata  aperta  intestata 
la  successione   del  Gaudioso  in  favore 
degli  attori  e  fossero  condannati  i  vo- 
luti fidecommissarii  di  rilasciare  ad  essi 
attori  il  possesso  de'beni   ereditarii,  e 
di  restituire  i  frutti  percepiti. 

La  corte  di  appello  di  Catania,  in 
grado  di  rinvio,  ritenne  valido  il  te- 
stamento in  quanto  alla  forma,  ed  in 
quanto  al  merito  della  disposizione  te- 
stamentaria del  Gaudioso,  disse  non 
avere  la  fidecommissaria,  esistenza  gin- 
ridica,  da  non  potere  tenere  il  possesso 
giuridico  de'beni  ereditarii,  che  di  di- 
ritto, a  mente  dell'articolo  645  delle 
le^gi  civili,  erasi  devoluto  agli  eredi 
del  sangue. 

Quindi,  con  sentenza  del  19  feb- 
braio 1881,  senza  arrestarsi  alla  dedotta 
nullità  per  vizi  di  forma  nel  testamento 
che  rigettava,  dichiarava  che  la  detta 
fidecommissaria  non  ebbe  mai  esistenza 
giuridica,  per  difetto  di  sovrana  auto- 
rizzazione, e  sosteneva  la  successione 
dal  Gaudioso  aperta  intestata  in  favore 
di  Spinati  e  Di  Fazio,  condannando  i 
fidecommissarii  a  lor    rilasciare  i  beni 


ereditari,  ed  a  render   conto   de'frutti 
percepiti. 

Il  demanio  produceva  opposizione 
di  terzo  contro  questa  sentenza  e  pre- 
sentava una  nota  del  procuratore  ge- 
nerale presso  l'abolita  corte  de'contiin 
data  del  15  aprile  1862  cosi  concepita: 

♦«  Relativamente  alle  quis'ioni  in- 
sorte per  la  istituzione  del  fu  Giuseppe 
Gaudioso  da  Mistretta,  tanto  pel  be- 
neplacito onde  accettarci  le  pie  dispo- 
sizioni del  Gaudioso,  quanto  per  la 
interessenza  del  consiglio  degli  ospizii 
nell'amministrazione  dei  beni  destinati 
a  quelle  pratiche,  questa  commissione 
dei  presidenti,  invitata  dal  real  governo 
a  dar  parere,  nella  tornata  del  9  de- 
cembro  1861,  avvisa/a:  Non  essere  ne- 
cessario il  sovrano  beneplacito,  appar- 
tenere ai  fidecommissarii  l'amministra- 
zione per  lo  adempimento  dei  legati'^ 
appartenere  però"  al  consiglio  de^li  o- 
spizi  la  vigilanza  per  lo  adempimento 
di  tali  legati  ai  termini  delle  dispo^- 
zioni  in  vigore.  Il  quale  parere  è  stato 
approvato  dal  ministro  dell'interno  ». 

Ma  la  corte  dinse,  che  tenuti  pre- 
senti gli  articoli  510  e  sedenti  della 
procedura  civile,  l'opposizione  di  terzo 
dipende  dall'esistenza  di  un  diritto 
certo  ed  attuale  nel  terzo  relativamente 
all'oggetto  della  lite,  sa  cui  interve- 
niva la  sentenza,  e  dal  pregiudizio  di 
questo  diritto  potesse  soffrire  per  la 
pronunziata  sentenza.  Ora,  secondo  es- 
sa, il  demanio  opponente  in  prima  non 
ha  titolo  né  nel  testamento,  né  nella 
legge  del  1867,  che  gli  conferisca  al- 
cuna rappresentanza  ereditaria,  e  con 
essa  l'investimento  legale  del  possesso 
dei  beni  della  eredità  stess^^,  investi- 
mento di  possesso  che  formò  l'unica 
questione  nsoluta  dalla  sentenza  in  fa- 
vore degli  eredi  del  sangue,  per  la  i- 
nesistenza  della  fidecommissaria,  attesa 
la  mancanza  di  beneplacito  sovrano 
che  non  potava  far  considerare  i  fide- 
commissarii nel  possesso  della  eredità. 
In  secondo  luogo  il  demanio  dalla  sen- 
tenza non  ha  potuto  avere  pregiudizio, 
giacché  la  sua  pretesa  per  la  devota; 
zione  di  quella  parte  de  beni  destinati 
alla  celebrazione  delle  messe,  che  se- 
condo lui  costituirebbe  una  fondazione 
perpetua  ad  oggetto  di  culto,  non  ha 
nessuna  relazione   colla  questione  del 


■Mt3!J 


■s^ 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


381 


possesso  giniidico  de'beni  ereditari  che 
formò  oggetto  udìco  della  sentenza ,  non 
avendo  questa  deciso  se  qnesta  fonda- 
zione vi  sia  o  meno,  e  se  poteva  stare 
senza  autorizzazione  sovrana,  perchè  si 
limitava  a  negare  l'esistenza   della  fi- 
decommissaria,  cui  era  imposto  il  peso 
delle  messe,  dichiarandola   incapace  a 
tenere  il  possesso  dei  beni    ereaitarii. 
Per  lo  che  è  indifferente  pel  demanio 
che  i  beni  siano  possedati    dalla  fide- 
commissaria  o  dagli  eredi  del  sangue, 
per  lo  esperimento  delle   sue    ragioni 
che  restano    salde.    Né,    soggiunge  la 
Corte,  in  questa  sede  di   giudizio  può 
essere  trattata  una   quibtione    diversa 
da  quella  che  fu  decisa  dalla  sentenza 
opposta,  tanto  più  che  in  sede  di  rin- 
vio la  giurisdizione  è  limitata  alle  que- 
stioni del  primo  giudizio.    D'altronde, 
contimia  la  corte,  il  preteso  dritto  del 
demanio  proveniente    dalla    legge  del 
1&67  sarebbe    escluso    dalla    prodotta 
nota,  la  quale   non    dice,    che  i  corpi 
morali  per  opere  di  culto  non  avessero 
aviit-o  bisogno  del  sovrano  beneplacito, 
ma  fa  notare  che    quelle    disposizioni 
testeunentarie  costituendo  pesi  delia  e- 
redità,  e  non  corpi   moran,    potevano 
avere  effetto   senza  il  beneplacito  so- 
vrano, per  modo,  che,  se  quella   nota 
dovesse  ritenersi  come  una  solenne  di- 
chiarazione del  potere  sovrano,  contro 
la  quale    non  sarebbe   possibile    altri- 
menti pronunziare,    si   dovrebbe   dire 
tratUrsi  di  legati  di  messe  posti  a  peso 
degli   eredi,   da   mancare  al  demanio 
ogni  diritto  di  opposizione  a  base  della 
le^e  del  15  agosto  1867. 

Quindi  con  sentenza  del  17  settem- 
bre 1884,  respinse  la  opposizione  di 
terzo  come  a  base  del  giudicato  del 
1881,  ricettava  le  pretese  de'voluti  fe- 
decommissarii.  Il  demanio  dice  che  que- 
sta sentenza  abbia  violato:  1^  l'artico- 
lo 510  del  codice  civile;  2o  gli  artico- 
li 1  e  2  della  legge  15  agosto  1867; 
l'articolo  10  delle  abolite  leggi  civili; 
il  decreto  del  1*  febbraio  1816  relativo 
ai  consigli  degli  ospizii;  le  istruzioni 
ministeriali  del  20  maggio  1820,  il  re- 
scritto del  20  ottobre  l&ll,  la  le^ge  3 
^osto  1862  sulle  opere  pie,  e  gli  ar- 
ticoli 517  n.  6,  360  e  361  della  pro- 
cedura civile. 

La  prima  violazione  di  diritto,  se- 


condo il  ricorrente,  è  costituita  dall'es- 
sersi  ritenuto  che  il  demanio  non  ab- 
bia né  dritto  né  int.eresse  ad  opporsi, 
mentre  la  de  isione  che  toglieva  la  e- 
sistenza  alla  fidecommissaria  toglieva 
il  sostrato  alle  disposizioni  testamen- 
tarie, e  però  alle  ragioni  del  demanio 
che  saccede  appunto  a  quelle  creato 
entità  testamentarie,  avendo  la  sen- 
tenza opposto  giudic*ato  sul  titolo  suc- 
cessorio, e  non  soltanto  sull'investitura 
poAsessoriale.  Per  lo  che  al  demanio 
non  mancava  né  il  diritto,  né  l'inte- 
resse ad  opporsi.  Le  altre  violazioni 
si  sono  verificate,  secondo  il  ricorrente 
per  avere  la  sentenza  disconosciuto 
che  il  testamento  del  Gaudioso  dava 
vita  ad  un  ente  misto  avente  scopo 
principale  di  benetìcenza  e  di  culto, 
che  alla  pubblicazione  della  legge  del 
1867  funzionava  di  fatto,  ed  aveva  vita 
giuridica  tanto,  che  fu  sottomesso  alla 
vigilanza  del  consiglio  degli  ospizii,  e 
per  avere  anche  mancato  di  motivare 
sulle  principali  deduzioni  del  demanio 
intorno  alla  fondazione  istituita  con 
testamento  del  Gaudioso. 

Vi  ha  il  controricorso,  che  sostiene 
il  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
gnata. 

In  Diritto 

Considerando  che  il  ricorrente  non 
dissente  dalla  sentenza  iìnpu^nata  in- 
tomo ai  princìpi  regolatori  dell'istituto 
della  opposizione  di  terzo  proposta  dal 
demanio;  e  solo  in  sostanza  si  lamenta, 
che  la  corte  di  merito  non  ne  abbia 
&tta  giusta  applicazione  al  caso  in  e- 
same,  in  quanto  che  avrebbe  discono- 
sciuto il  pregiudizio  che  la  sentenza 
opposta  arreca  alle  ragioni  del  dema- 
nio relativamente  alla  fondazione  a 
scopo  di  culto,  quella  cioè  della  cele- 
brazione delle  messe  voluta  dal  testa- 
tore, per  avere  dichiarato  nullo  il  te-^ 
stamento  Gaudioso  in  rapporto  ai  fi- 
decommissarii  per  far  rimanere  senza 
eflSicacia  le  disposizioni  testamentarie 
aventi  scopo  di  culto.  Ma  alla  Corte 
Regolatrice  é  sembrato  che  (]uesti  ti- 
mori del  ricorrente  non  abbiano  sus- 
sistenza, quando  la  interpretazione  che 
è  stata  data  dalla  corte  di  merito  alla 
sentenza  opposta»  e  che  apparisce  e- 
sente  da  censura,  esclude  gli  effetti 
pregiudizievoli,  che    sono    prospettati 
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in  sostegno  deirammissibìUtà   dell'op- 

Sosizione  di  terzo.  Imperocché  la  corte 
i  merito  ha  dichiarato  che  la  sentenza 
opposta  non  si  abbia  proposta,  ne  ab- 
bia risoluta  alcuna  questione  intorno 
.alla  natura  ed  alla  efficacia  delle  di- 
sposizioni testamentarie  relative  alle 
celebrazioni  delle  messe,  e  se  queste 
.  costituivano  una  fondazione  a  scopo  di 
jculto,  essendosi  soltanto  proposta  la 
quistione  sull'investitura  ael  possesso 
ereditario  dei  beni  del  Gaudioso»  e  de- 
cisa nel  senso,  che  non  avendo  avuto 
.esistenza  legittima  la  fìdecommissaria 
per  mancanza  di  beneplacito  sovrano, 
il  possesso  ereditario  era  da  attribuirsi 
agli  eredi  del  sangue.  II  quale  giudi- 
zio, che  resta  una  verità  Ipgale,  fa  ri- 
manere impregiudicato  il  diritto  che 
il  demanio  vanta  per  la  disposizione 
relativa  alla  celebrazione  delle  messe, 
.non  essendo  stato  per  questa  parte 
giammai  annullato  il  testamento  anche 
quando  era  dichiarata  iuesisteute  lai- 
stituzione  della  fìdecommissaria;  e  però 
ben  disse  la  corte  di  merito,  che  il 
demanio,  come  poteva  spiegare  la  sua 
azione  contro  i  fedecoramissarii,  cosi 
lo  potrà  contro  gli  eredi  del  i^angue, 
a  cui  è  stato  attribuito  il  possesso  e- 
reditario  dei  beni  Gaudioso. 

Considerando,  che  avendo  pure  ag- 
giunto la  corte  di  merito,  che  la  qui- 
stione, a  cui  ha  interesse  il  demanio, 
non  solo  non  era  stata  trattati  dalla 
sentenza  opposta,  ma  pure  non  poteva 
essere  trattata  la  prima  volta  in  ap- 
pello ed  in  sede  di  rinvio,  chiaramente 
si  scorge,  che  quel  che  è  considerato 
intorno  alla  nota  prodotta  dal  demanio, 
in  prova  della  fondazione  a  scopo  di 
culto,  non  può  avere  il  senso  di  aver 
decisa  ({uelia  questione,  ed  è  una  con- 
siderazione fatta  in  via  d'ipotesi  limi- 
tatamente al  valore  della  nota  e  col 
fine  che  questa  non  mutava  la  condi- 
zione giuridica  del  ricorrente,  per  la 
quale  la  questione  interessante  il  de- 
manio non  poteva  essere  trattata  in 
grado  di  opposizione  di  terzo  alla  pre- 
cedente sentenza  e  doveva  formare  og- 
getto di  un  giudizio  ex  integro. 

Per  lo  che  non  potevano  aver  luogo 
le  violazioni,  che  sono  lamentate  cStl 
ricorrente;  in  quantochè,  secondo  lui, 
sarebbe   stata   disconosciuta  la  fonda- 


zipne  a  scopo  di  culto  per  la  celebra- 
zione dejle  messe  di  cui  nel  testamento 
Gau'lioso. 

Quindi,  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  de'dedotti  mezzi 
di  annullamento; 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  la  sentenza  della  corte  d  appello 
di  Catania  del  17'  settembre  18o4,  e 
condanna  il  ricorrente  alle  spese. 


Sezioni  mU  20  aprii«  1S8(,  n*  291. 

lIRAfiLIA  P.  r.  •  mm  U.  ed  Kit.-  P.  M.  PISCILI  1. 1). 

(coBel.  eonf.) 

Comune  di  Calitri  (avv.  TEI4BS10)  - 

Berrilli  e  Maffucci 

<avv.  Napoda.NO) 

Demani  comunali:   Reintegra  -  Competenza  • 
Demanialità  contrastata  -   Autorità  giudi- 
ziaria -  Usurpazioni  -  Zone  -  Bosco  de«a- 
niale  -  Dubbi  -  Denavialità. 

//  procedimento  per  la  reintegra  dei 
demani  comunali  è  di  competenza  am- 
ministrativa. 

Tale  competenza  vien  meno  quando 
la  demanialità  sia  contrastata. 

Spetta  quindi  all'autorità  giudizia- 
ria e  non  al  prefetto  il  conoscere  della 
domanda  da  un  comune  promossa  per 
essere  reintegrato  dalle  usurpazioni  di 
alcune  zone  di  un  bosco  demaniale, 
commesse  da  privati^  quando  questi  ab- 
biano con  dati  di  fatto^  risultane  da 
titoli  prodotti^  sollevato  gravi  e  seri  dub- 
bi sulta  demanialità  di  esse  zone  che 
si  pretendono  usurpate. 

La  commissione  feudale,  con  sen- 
tenza del  10  febbraio  1809,  attribuì 
al  comune  di  Calitri  tre  settimi  del 
bosco  feudale  Castiglioni,  ed  il  28  mag- 
gio 1811  il  comune  medesimo  ne  pren- 
deva il  possesso  in  tomoli  2305  e  mi- 
sure 12  nella  vicina  parte  dell  abi- 
tato. 

Sulle  rimostranze  del  comune  che 
si  dolea  delle  usurpazioni  commesse 
sulla  zona  del  bosco  assegnatogli  0  saJie 
verificazioni  fatte  dall'agente  demama^ 
il  quale  ne  redasse  apposita  pianta 
geometrica,  il  prefetto,  con  ordinanza 
del  19  novembre  1868,  respinte  le  ec- 
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cezioni  e  le  deduzioni  dei  signori  Ber- 
rilli  e  Mafibcci,  li  condaniiò  a  reinte* 
grare  al  demanio  comnnale  Castiglioni 
le  estensioni  di  terreno  da  essi  loro 
usurpate. 

Il  Berrilli  in  appoggio  della  ecce- 
zione d'incompetenza  presentano  una 
deliberazione  del  consiglio  d'intenden- 
za del  1851  ed  una  deliberazione  del 
consiglio  comunale  di  Calitri;  ed  il 
prefetto  osserva  che  nessuno  dei  due 
titoli  è  valeTole  a  negare  la  dema- 
nialità del  bosco  costatata  dalla  com- 
missione feudale  in  due  suoi  pronun- 
ziati. 

Il  Maffucci  poi  credè  di  sostenere 
il  suo  diritto  allegando  che  le  terre 
che  si  diceano  usurpate  le  i  vea  ere- 
ditate dai  suoi  maggiori,  ed  altre  avea 
comprate;  ma  il  prefetto  confuta  i  due 
aigomeuti,  e  nella  sua  ordinanza  di- 
mostra la  demanialità  della  parte  del 
bosco  usurpato  e  per  via  di  argomen- 
ti ed  indizi  si  convince  della  usurpa- 
zione attribuita  ai  Berrilli  e  Mafiucci; 
dichiara  inatile  la  novella  verificazione 
domandata,  e  respinta  la  eccezione  di 
sua  incompetenza.-  provvede  nel  modo 
che  si  è  detto. 

Da  questa  ordinanza  si  appellò  al- 
la corte  di  appello  di  Napoli,  chieden- 
dogli la  dichiarazione  della  incompe- 
t-enza  del  prefetto  e  nel  merito  che 
la  domanda  di  reintegrazione  si  riget- 
tasse. Innanzi  alla  corte  si  negò  la  qua- 
lità demaniale  del  bosco,  si  disse  .che 
il  possesso  degli  appellanti  era  soste- 
nato  da  titoli  legittimi  e  se  ne  con- 
cluse che  poiché  la  qualità  demaniale 
era  contrastata  e  facea  mestieri  esa- 
minare 1  titoli,  il  prefetto  non  avea 
giurisdizione  a  risolvere  una  contro- 
versia che  rifletteva  il  petitorio. 

La  Corte  incomincia  per  riconosce- 
re la  competenza  del  prefetto  in  tema 
di  reint-egrazione  di  terre  demaniali 
usurpate,  ma  soggiunge  a  condizione 
che  sia  indubitata  la  usurpazione,  in- 
dubitata la  demanialità  della  terra  e 
certo  il  possesso  che  n'ebbe  il  co- 
mune. 

Osserva  che  in  verità,  è  parte  della 

fiurisdizione  prefettizia  porre  mezzi 
i  istruzione  per  chiarire  queste  tre 
coudizioni  d«lla  reinte^a,  esaminare 
altresì  i  titoli  dei  quali  non  fosse  con- 


testata l'efficacia  e  pertinenza,  ma  ver- 
rebbe a  mancare  questa  speciale  com- 
petenza ove  la  prova  fosse  equivoca  o 
tornasse  nulla  nei  suoi  effetti. 

Premesse  queste  considerazioni  ge- 
neral i«  la  Corte  intraprende  la  critica 
degli  argomenti  sui  cjualisi  posa  l'or- 
dinanza prefettizia;  ricorda  cne  men- 
tre cosi  il  Berrilli  come  il  Maffucci 
contrapponevano  alla  dedotta  usurpa- 
zione titoli  diretti  a  chiarire  l'allodia- 
lità  delle  terre  da  essi  possedute  da 
tempi  anteriori  allo  assegnamento  fatto 
al  comune,  nella  ordinanza  appellata, 
invece  si  trae  argomento  dalla  postura 
rispettiva  delle  terre  e  dalla  perizia 
disposta  dopo  le  denunziate  usurpa- 
zioni, e  paragonandosi  la  pianta  anti- 
ca con  quella  posteriore  si  riesce  alla 
conclusione  che  la  differenza  in  meno 
è  rappresentata  dalle  usurpazioni  con- 
sumate dai  confinanti  dimenticandosi 
cosi  che  proprio  la  pianta  redatta  nel 
1867  era  impugnata  e  disconosciuta. 

Osserva  in  oltre  la  sentenza  che 
mentre  i  resistenti  attuali  accettarono 
*la  pianta  antica  e  chiedevano  che  fos- 
sero misurate  le  terre  in  relazione 
della  stessa,  il  prefetto  respinse  que- 
sta domanda  osservando  che  bene  il 
comune  potea  possedere  una  estensione 
maggiore  di  quella  assegnatagli  col 
verbale,  e  fonda  le  sue  convinzioni  sulla 
perizia  nuova,  dalla  quale  egli  crede, 
risulti  la  prova  della  violazione  del 
confine.  Di  qui  si  trae,  dice  la  sentenza^ 
che  non  prove  dirette,  ma  argomenti 
costituiscono  la  base  della  oidinanza,  e 
questi  argomenti  sono  anche  poca  cosa 
rimpetto  ai  titoli  esibiti  dagrinteres- 
sati  anteriori  al  1811,  nei  quali  sono 
descritte  le  estensioni  di  cui  sono  essi 
in  possesso,  onde  è  a  conchiudere  che 
trattandosi  di  usurpazione  non  indu- 
bitata, ma  assai  dubbia,  essa  sfuggisse 
alla  competenza  del  prefetto  di  Avel- 
lino. 

Questa  sentenza  che  porta  la  data 
del  21  giugno  1872  è  stata  impugnata 
di  ricorso  innanzi  alla  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  dalla  quale  sono  stati 
§li  atti  trasmessi  alle  sezioni  unite 
i  questa  Corte  per  risolvere  la  qui- 
stione  di  competenza  tra  l'autorità  giu- 
diziaria ordinaria  e  la  autorità  ammi- 
nistrativa. 
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Il  ricorso  censura  la  sentenza  con 
nove  mezzi: 

Col  !•  si  dice  che  poiché  era  in- 
contestata la  qualità  demaniale  del  bo- 
sco ed  incontestata  del  pari  la  sua  e- 
stensione,  tatto  pi  riduce  va  a  verifi- 
care se  l'occupazione  da  parte  dei  pri* 
vati  era  avvenuta;  ed  il  prefetto  nel 
'  risolvere  codesta  questione  di  mero 
fatto  mercè  Tesarne  della  sentenza  del- 
la  commissione  feudale,  del  verbale 
di  assegno  e  della  pianta,  senza  pun* 
to  addentrarsi  nello  esame  del  domi- 
nio e  dei  titoli,  sarebbe  rimasto  nei 
limiti  della  competenza  sua  stabilita 
dalle  leggi  napolitane  e  ribadita  dal 
decreto  3  luglio  1861,  16  marzo  1862 
e  6  dicembre  1863,  non  che  dalla  leg- 
ge 20  marzo  1865,  art.  16.  Invece  la 
corte  dichiarando  la  incompetenza  del 
prefetto  ha  scambiato  la  vera  questio- 
ne della  causa,  ha  motivata  la  sua  sen- 
tenza in  maniera  incompleta,  ha  vio- 
lato il  giudicato  e  le  altre  disposizioni 
legislative  ricordate  nei  primo  mezzo 
del  gravame; 

Col  2*  si  censura  la  sentenza  per 
la  contraddizione  nella  quale  era  ca- 
duta Oliando  pi  ima  affermava  la  de- 
mauiabilità  del  bosco  e  poi  negava 
al  prefetto  il  potere  di  reintegrarla: 
Violazione  degli  articoli  517  n®  4,  5  e 
6  codice  di  procedura  civile  e  nel  me- 
rito tutte  le  disposizioni  ricordate  nel 
2«  mezzo  del  ricorso. 

Col  3®  e  4*  si  osserva  che  poiché 
tutta  la  questione  consisteva  nel  de- 
cidere se  i  teiTeni  che  si  diceano  usur- 
pati erano  compresi  nei  confini  del 
bosco,  ed  in  altri  termini  erano  dema- 
niali, la  Corte  avendo  negato  al  pre- 
fetto la  facoltà  di  codesta  indagine, 
soltanto  perchè  i  resistenti  aveano  im- 
pugnato i  documenti,  e  senza  nemme- 
no addurre  le  ragioni  per  le  quali 
credea  fondata  questa  impugnativa,  ha 
violato  la  regola  che  il  giudice  del- 
l'azione è  pure  il  giudice  dell'eccezione 
e  dei  mezzi  istruttori  atti  a  chiarire 
la  controversia  :  Violazione  degli  arti* 
coli  indicati  nei  due  mezzi; 

Col  5«,  6<»  e  ?•  si  obbietta  il  di- 
fette  di  motivazione,  in  quanto  la 
sentenza  avrebbe  vagamente  accen- 
nato ai  titoli  dei  resistenti  che  dimo- 
stravano la  proprietà    di    fondi   limi- 


trofi al  bosco  e  non  ne  avrebbe  di- 
scusso il  valore.  Si  rimprovera  lo  stes- 
so difetto,  in  quanto  non  si  discuteva 
mica  se  i  resistenti  fossero  proprietà- 
rii  delle  terre  adiacenti,  ma  ed  chie- 
deva se  essi  giovandosi  di  questa  con- 
dizione dei  luoghi  avessero  dilargato 
i  confini  delle  loro  proprietà  usurpan- 
do in  pregiudizio  del  comune.  Final- 
mente si  insiste  nel  concetto  fonda- 
mentale del  ricorso  e  sviluppato  nel 
1^  mezzo,  nel  concetto  cioè  eoe  poi- 
ché si  era  in  tema  di  reintegra,  il 
prefetto  era  chiamato  a  verificare  se 
la  occupazione  era  avvenuta  sul  bo- 
sco assegnato  al  comune  come  dema- 
niale, salvo  a  discutere  in  sede  peti- 
toria  se  la  parte  occupata  si  apparte- 
neva in  proprietà  ai  resistenti.  Es- 
sendosi latto  altrimenti,  la  sentena» 
ha  violato  tutte  le  disposizioni  legi- 
slative ricordate  nello  sviluppo  de're- 
lativi  mezzi,  non  che  gli  art.  360  nn- 
mero  6  e  517  n.  6  procedura  civile; 

Coll'S®  si  muove  rimprovero  alla 
sentenza  di  non  avere  pienamente  di- 
scusse e  motivate  varie  deduzioni  ed 
f  eccezioni  proposte  dal  ricorrente:  arti- 
colo 360  n«  6  e  517  n*"  6  procedura 
civile. 

In  Diritto 

Poiché  dall'una  parte  e  dall'altra 
si  riconosce  la  demanialità  del  bosco 
Castiglione,  la  disputa  evidentemente 
s'impegnava  intomo  alla  (qualità  de- 
maniale di  quelle  zone  di  terre,  ''be 
il  comune  siccome  demaniali  ed  a- 
surpate  pretendeva  ricuperare  per  via 
di  reintegrazione  amministrativa,  ed  t 
convenuti  intendevano  ritenere,  sicco- 
me patrimoniale  e  possedute  da  esso 
loro  da  tempo  remoto  ed  innanzi  an- 
cora che  il  bosco  fosse  stato  dalla 
commissione  feudale  assegnato  al  co* 
mune. 

In  altri  termini  si  discettava  in- 
nanzi all'autorità  amministrativa  se 
queste  zone,  soggetto  della  contro- 
versia, fossero  o  meno  pertinenze  àeì 
bosco  Castiglione  e  la  corte  d'app^^?» 
('l^sentendo  dal  prefetto,  risolse  la  di- 
sputa nel  senso  che  la  reputò  tale  da 
non  la  si  poter  decidere  dall'autorità 
annministrativa,  competente  soltanto  a 
reintegrare  i  possessi  sui  quali,  non  « 
sollevassero  seri  e  gravi  dùbbi  intorno 
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nlla  loro  demanialità;  e  qaesto  decìse 
la  coite  dopo  ili  avere  con  accnrata 
indagine  rilevato  gli  elementi  del  du- 
bitare ricavandoli  aia  dai  dati  di  fatto 
cbe  i  convenati  attingevano  dai  titoli 
che  esìatevano,  dopo  la  minuziosa  a- 
nalisi  cbe  si  legge  nella  loro  compar- 
sa conclusionale,  sia  dalie  obbiezioni 
che  si  mnovono  alla  pianta  geome- 
trii»,  che  tanta  influenza  nvea  eserci- 
tata snil'ordinanza  di  reintegra  ren- 
dnta  dal  prefetto.  La  corte,  ne]  dichia- 
rare !ft  incompetenza  dell'autorità  am- 
ministrativa ha  segnilo  l'indirizzo  del- 
la ginrispmdenza,  formata  nel  senso 
che  il  procedimento  amminiiìtrativo 
di  reint^ra  dei  demani  comnnali  e- 
si<;c  la  condizione  che  la  demanialità 
non  sia  eeriamente  contei-tatn.  Ora  e- 
gli  è  manifesto  che  dov.ì  tale  condi- 
zione mancld,  la  eccezionahilità  di 
Hnwtia  proceiiura  fa  sì  che  si  deroghi 
alili  rK'ola  dì  diritto  coniane  secondo 
la  quale  il  giudice  adito  è  il  giudice 
della  piopna  competenza,  chiamato 
Unindi  3  dispone  mezzi  di  istruzione 
intesa  a  chiarirla  onde  affermarla  o 
negarla  preliminarmente,  e  prevalga 
invece  la  regola  contraria,  la  quale 
toglie  la  competenza  di  fronte  alla 
difficoltà  seria  di  riconoscerla  agevol- 
mente, nel  mez^o  delle  dubCiczza 
nhe  la  involgano.  Ed  è  questa  regola 
quella  che  ha  inspirata  la  sentenza  e 
contro  la  qnale  rompono  tutte  ]e  do- 
glianze che  ei  leggono  sul  ricorso. 

E  dapprima  vuoisi  notare  che  non 
«  contradisae  già  la  corte  negando  la 
forapetenza  del  prefetto  dopo  avere 
ritenuta  la  demanialità  del  bosco,  av- 
vegnaché siccome  più  innanzi  si  è  os- 
servato, non  del  bosco,  ma  delle  sue 
pertinenze  di  contro  ver  ti  va.  Nò  pun- 
to la  divergenza  cadea  sulla  sola  li- 
aei  di  confine  da  rettificare,  o  sulla 
aola  occupazione  del  demanio,  sibbeno 
sulla  demanialità  delie  terre  che  il 
"mune  assumeva  occupate,  a  che  i 
wovenuti  negavano  di  avere  usurpate, 
^ppanto,  perchè  affermavano  che  de- 
Niauiali  non  erano,  ma  di  loro  patri- 
iioiiio.  Ora  egli  è  palese  che  se  que- 
s'i  erano  i  termini  della  contestazione, 
In  contesta.^  io  ne  del  confine  e  della 
wcnpazione,  che  certamente  conside- 
rata, in  sé  stessa,  e  come  qui^tione 
■^  Corie  Suprema  di  Soma  Anno  li 


principale,  sarebbe  rientrata  nella  com- 
I  petenza  del  prefetto ,  sfuggiva  nel  ca- 
I  BO  in  esame  alle  sue  attridiizioni   per 
[  la  ragione  che  non  ai  potea  risolverla 
i  che  come  conseguenza  della  risoluzio- 
ne   della    quistione    sostanziale    della 
causa,    cioè   della  demanialità  o  meno 
dello  terre  reclamate.  La  corte  dubitii 
di  cotesta  qualità,  tenue  conto  dei  ti- 
toli e  didle  ragioni  del    debitore,   nei 
limiti  segnati  dulia  disputa  sollevabisi 
intorno  ai  poteri   dell'autorità   ammi- 
nistrativa, onde  non  le  sì  pnò  muove- 
re   rimprovero  di  esigersi  arrestata  ad 
I  un  esame    Ruperficinlji    ed    affitto    e- 
;  striu.'eco  dei  titoli  prodotti,  spettando 
]  al   gindii'e    competente    il  compito  di 

un'analisi  accurata,  e  completa. 
I        Nò  con  miglior  fondamento  di  ra- 
gione si  puft   accusare  la  sentenza,  di 
avere    di.=conosciata    la   reL;ola    che  il 
I  giudice  dell'anione  lo  è    pure   dell'ec- 
'  cezicne,  concios iliache  non  si  negava  già 
j  al  prefetto  questa  duplice    nttribuzio- 
I  ne.  ma  la  si  limitava  soltanto  alla    i- 
I  potesi    che  potesse  giudicare  dell'una 
j  e  dell'altra,  senza  incontrare   l'ostaco- 
I  lo  di  un  grave   dubbio    che    reudes?*o 
l'animo    del    giudicante    perplesso    e 
I  malsicuro  del  suo  medesimo   giudizio. 
Che  se  la  corte  uon  curò  di  rimuove- 
re codesto  ostacolo  supplendo  alle  la- 
cune   della    ordinanza,    e  disponendo 
mezzo    d'istruzione    intorno    al  punto 
disputato    della    demauinlità,    siccome 
I  pure  si  pretende,  egli  è  a  considerai-e 
,  che    la    corte    medesima    in  presenza 
della  eccezione  d'incompetenza  deaim- 
ta  dalla  gravitìi  del  dubbio  che   pesa- 
va sulta    verità    dell'assunto   del    co- 
mune,   non    era   chiamato  a  risolvere 
la  questione  di  merito,  ma  dovea  de- 
cidere quella  di    rito    mettendosi    nel 
posto  del  prefetto  e  constatando,  sic- 
come fece,  la    serietà   delle  obiezioni 
che    si  sollevavano  contro    l'affermata 
óemaaialità  delle  terre  per  dedurne  la 
incompetenza    dell'autorità    ammini- 
strativa. 

Per  queiti   motivi: 
Rigetta  il   ricorso    contro   la    sen- 
tenza del  21  giugno  1872,  e  condanna 
il  ricorrente  alla  perdita  del   deposito 
e  alle  spese. 


'^■■^^AWJS^'  ■ 
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Smìoiw  pmahi  5  naggii  1886,  t"  75S. 
mmm  r.  -  mmn  m.  iì  u.  -  p.  i.  imm 

(cond.  iit) 

jrelid'-o  (avT.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Castrazione  -  RasDlamento 
Incostituzionale  •  Paste  -  Farine  -  Quan- 
tità -  Tassa  -  Grudiilo  Incensurabile  •  Ven- 
dlt«  a  minuto  -  Frode  •  Vendite  all'  in- 
grosso. 


Invano  *i  deduce  i» 
aere  incotlilusionale  il  regolamento  co- 
munale che  impose  una  tassa  sullo  smer- 
cio delle  paste  e^ /arine  sema  limite  di 
quantità,  ed  essere  erroneo  che  solo  per 
la  vendila  di  mtio,  alcool,  acquavite  e 
liquori  la  legge  sul  lìnzio  consumo  sta- 
bilisca un  lìmite  al  di  là  del  quale  la 
tassa  non  aia  dovuta,  se  il  magistrato 
di  merito  si  convinse  che  l'imputato 
aveva  aperto  un  esercUio  di  vendile  a 
minuto,  inferiori  cioè  a  chilogrammi 
25  di  paste  e  farine,  sebbene  per  coprir 
la  frode  avesse  adoperati  modi  atti  a 
mostrare  che  non  si  facessero  se  non 
vendite  all'ingrosso. 

La  Corte  osservii  ch«  se  par  fosse, 
come  pretende  il  ricorreQte,  incostitu- 
zionale il  regolamento  30  ottobre  1884 
del  coiDDne  ili  Atri,  in  quanto  si  sa- 
rebbe cou  esso  iinpoKtEt  una  tassa  sullo 
smercio  delle  paste  e  farine  senza  li- 
miti di  quantità;  e  se  fosse  erroneo  il 
principio  ritenuto  con  la  denunciata 
sentenza,  die  solo  in  fatto  di  vendita 
di  vino,  alcool,  acquante  e  liquori,  la 
lagge  sul  dazio  consumo  stabilisco  na 
lÌD3itc,  al  di  ih  del  quale  la  tassa  noa 
sìa  più  dovuta,  e  questo  lirrita  non 
possa  easera  esteso  allo  smercio  degli 
altri  generi,  eglièper5  indubitato  die 
il  giudicabile  sarebbe  sempre  incorso 
nella  contravvenzione  che  gli  sì  adde- 
bita dal  momento  die  il  magistrato 
di  merito  si  dice  convinto  essersi  qui 
nel  caso  aperto  un  esercìzio  di  ven- 
dite a  minuto,  inferiori  cioè  a  chilo- 
grammi 25  di  pasto  e  forine,  sebbene 
per  coprir  la  frode  «ansi  adoperati 
modi  atti  a  mostrare  che  non  si  fa- 
cessero se  non  vendite  all'ingrosso, 
Ben  si  sono  quindi  applloati  alla  spe- 
cie gli  articoli  3  ed  11  della  legge  11 
i^osto  1870,  e  21  legge  3  Itig'ìo  1864. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  dr  Cassazione  di  Rama 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Meli- 
deo  Luigi  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Teramo  in  data 
del  18  gennaio  1886  e  Io  condanna 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Setì*ie  (ÌTÌI«  ti  iprìlB  ISSS,  i*  3!S. 

iiEiaiii  r.  r.  ■  (weLiiLioni  e>i.  d  iit.  -  r.  i.  lues! 

(mcI.  ciiF.) 

Demanio  (ovv.  er.  Nespoli)  - 

Pieeigalìo  e  Moìines  Pagliaro 

(avY.  RlCClOLLO) 

Cappellanla:  Demanio  -  Interesse  -  Rioint 

per  oassaitone  •  Rendiconto  di  frutti -(!<■ 

BB  giudicata  -  Questione  diversa  e  nuovi- 

Appreizamento  censurabile. 

/(  demanio  ha  interesse  di  ricorrtrt 
in  cassaiione  contro  sentenza  che  lo 
condanna  al  rendiconto  dei  ft-utli  da 
liquidarsi  mediante  specifica. 

Non  vi  è  cosa  giudicata  fra  ttns 
sentenza  di  merito  ed  una  di  esecuiiom' 
se  in  questo  giudizio  s'impegnò  une 
diversa  questione,  non  discussa  né  de- 
finita precedentemente,  se  cioèildema- 
nio  dovesse  restituire  flutti  quando  non 
li  avesse  percetti  in  fatto  né  potuti  per- 
cepire in  diritto,  trattandosi  di  cap- 
pellania  laicale  provvista. 

In  questo  caso,  tapprenamento  di 
fatto  del  magistrato  di  merita,  perchi 
fondato  su  concetti  giuridici  sbagliaU, 
è  soggetto  alla  censura  della  «ww- 
tione. 

Nell'anno  1620  Vito  CaviJIo  fondi 
una  cappellania  nella  chiesa  di  '^V^'" 
assegnandole  in  dote  la  rendita  di  da- 
cati  quarantacinque,  pari  a  lire  italia- 
ne centone vant una,  sopra  un  fondo 
denominato  San  Nicola,  o  Lupo,  per 
messe  da  celebrarsi  dal  cappellano  di 
nomina  de'  suoi  eredi.  . 

Coirandare  del  tempo  i  cappalwu. 
in  luogo  dei  ducati  qnarantacinqWi 
sì  presero  il  godimento  di  tatto  u 
fondo  gravato  di  quel  peso:  cosi  tro- 
vavaai  il  fondo  in  possesso  del  sawf- 
dote  Domenico  Piccìgallo,  qaanao  w 
emanato  nel  Napoletano  il^^"  '^' 
laogoteneuza  17  febbraio  1861. 
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li  ricevitore  di  Mea^^na  noi  28  lu- 
glio 1864  eseguì  per  la  ciissa  ecclesi-i- 
stic'i  la  presa  di  posaesao  dui  siidiiotto 
fonilo,  ma  hoq  tol!=e  il  godimento  ai 
cappellauo  Picei  ealio. 

_  Nell'almo  Ì8b9  tal  Vincenzo  Pa- 
gliaro, come  suocessore  di  Vito  Ciwal- 
lo.  fondatore  della  rappellania,  conven- 
ne in  gindizio  avanti  il  tribunale  di 
Lecce  li  cappellpno  Picciigallo,  affincliè 
ricoDoaciatala  dotazione  limitata  all'an- 
nuo censo  di  dncati  45,  fosse  condan- 
nato a  rila-sciare  il  fondo  San  Nico!a 
e  rettitnire  i  frutti  percetti.  A  questo 
giadizio  intervenne  un  altro  Pagliaro 
Giuseppe,  nonché  Vincenzo  Piccigailo 
padre_  del  cappellano,  accampando 
egnali,  o  masf^iori  diritti  sul  fondo  o- 
rftiitirio  di  Vito  Cavallo. 

Il  trilmnale  ritenne  essere  il  fondo 
ereditiK-in  di  Vito  Cavallo,  e  come 
tale  iloversi  dividere  fra  i  tre,  ossia 
Vincenzo  Pasliaro,  Giuseppe  Pagliaro, 
e  Vinfeazo  Piccigallo,  e  condannò  il 
cappellano  Domenico  Piccigailo  a  ren- 
der ''oaro  dei  frutti  del  fondo,  prele- 
vandond  gli  annui  ducati  quaranta- 
cinmie. 

Portata  la  causa  in  appello  alia  corte 
di  Troni  fu  chùmato  a  causa  il  de- 
manio, ej  in  di  lui  contradittorio,  con 
sentenza  del  d\  10  luglio  1880  dicliiarò 
la  corte,  non  esaera  luogo  a  deliberare 
né  salla  divisione  del  iondo,  ne  sul 
renriiconto  dei  frutti,  senza  avere  prima 
rirenlicato  il  fondo  dal  demanio,  che 
ne  aveva  preso  possesso. 

Si  ritornò  quindi  al  tribunale  di 
Lecce  per  sperimentare  l'azione  di 
rivendica,  eri  il  demanio  allora  oppose 
l'ewlesiasticità  del  beneficio,  e  sosten- 
ne perciò  la  sua  presa  di  possesso  del 
fondo  dotalizio  stante  la  soppressione 
ilell'eute. 

Il  tribunale,  riconosciuta  la  quali- 
tà del  beneficio  ecclesiastico,  rigettò 
b  domanda  degli  eredi  di  Vito  (Javal- 
Ifl,  e  disse  cessata  la  materia  del  con- 
tendere tra  i  condividenti. 

Sull'appello  di  essi  alla  corte  di 
Trini,  questa  con  sentenza  30  giugno 
18S3  ritenendo  invece  la  fondazione 
come  una  cappellania  laicale,  revocò 
il  pronunciamento  del  tribunale,  e 
TOQiiaunò  il  demanio  a  rilasciare  in 
beneficio  degli  eredi  Vincenzo  Pagliaro, 


Vincenzo  Piccieallo,  e  di  Giuseppe 
Pagliaro,  il  fondo  San  Nicola  per  pro- 
cedersene alia  divisione  ai  sensi  del 
giudicato  10  luglio  1880:  Io  condannò 
ancora  al  rendiconto  A"A.  frutti,  salvo 
il  diritto  alla  tassa  come  di  legge,  ed 
a  quanto  si  trovasse  di  aver  pagato  al 
cappellano  Piccigallo,  da  liquidare  me- 
diante specifica.  Dovranno  però  (ag- 
giunse la  sentenza)  detti  patroni  laici 
assicurare  al  cappellano  medesimo  l'an- 
nua corrisposta  della  dotazione;  colla 
coniìanna  mfine  del  demanio  a  tutte 
le  spese  del  1"  e  2°  giudizio  verso  gii 
appellanti  in  principale,  e  per  inci- 
dente. 

Il  demanio  ricorse  alla  nostra  Cor- 
te di  Causazione,  ma  con  sentenza  20 
giugno  1884  ii  ricorso  stesso  fu  ri- 
gettito  (a  pag.  608  Anno  IX). 

Nuovo  giuitizio  si  promosse  eoa 
atto  7  settembre  1884  avanti  al  tri- 
bunale di  Le''ce  per  la  divisione  tra 
coeredi  con  citazione  ani^lie  del  de- 
manio, e  del  cappellauo  Piccigallo  per 
dar  conto  dei  frutti  del  fondo  San  Ni- 
cola   dall'epoca    del     rispettivo    poa- 

II  demanio  dedusse  di  non  aver 
mai  avuto  il  possesso  materiale  del 
fondo;  ii.a  il  tribunale  osservò  che 
l'obbligo  di  render  conto  dei  frutti  a 
carico  del  demanio  htesso  era  passato  in 
giudicato  per  la  sentenza  del  JO  giugno 
1883,  sicché  agli  aventi  diritto  alla  divi- 
sione non  rimaneva  che  chiedeie  in  pro- 
pria sede  l'esecuzione  del  giudicato.  Con 
sentenza  quindi  del  giorno  9  dicem- 
bre lfi84,  pose  fuori  causa  il  demanio 
ed  ordinò  la  divisione  del  fondo  tra  i 
coeredi  di  Vito  Cavallo,  condannando 
il  cappellano  Piccigallo  a  dare  conto 
dei  fratti  del  fondo  San  Nicola  dal 
1854    al   1864,    epoca    della  presa  di 

E  ossesso  del  demanio,  e  fece  salvo  al- 
I  parti  lo  sperimento  delle  loro  ra- 
gioni provenienti  dalla  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani  del  30  giu- 
gno 1883. 

Portata  anche  in  appello  alla  corte 
di  Ti  ani  questa  Bentenza,  ciascuna  delle 
parti  prese  le  proprie  conclusioni  nel 
rispettivo  interesse;  ed  in  quanto  al 
deinanio  (che  solo  di  lui  qui  occorre 
di  parlare)  doraandavasi,  eie  in  ripa- 
razione della  sentenza  appellata  fossa 
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rigettata  l'istanza  formolatti  contro  ili 
eiwo  eoa  l'utto  7  settemlire  I8S4,  oi 
almeno,  ritenendolo  «  bene  raesBO 
fuori  causa  «,  fosse  dicliiarato  non  com- 
petere agli  eredi  di  Vito  CaviiUo  la 
salrezza  «elle  ragioni,  che  dice^anai 
provenire  dal  ^indicato  30  giugao  1883. 

La  corte  di  Traui  non  tenendo  a 
calcolo  !a  difeaa  del  demanio,  cho 
tutta  cnnuistuva  in  escludere  ogni  sua 
reaponsabilith,  sia  perchè  trattandoai 
di  un  beneficio  prcisto,  il  godimento 
della  dotazione  ■•  doveva  rimanere  nel 
«  beneficato,  e  per  tutta  la  sua  vi- 
»  ta  "j  aia  pevchè,  non  essendovi  sta- 
ta presa  reale  di  posseBso  da  sua  parte, 
ma  semplice  inventario  del  fondo  del- 
la cappellaniii,  con  ginstilioarHÌ  il  pos- 
sesso effettivamente  ritenuto  dal  Pic- 
cigallo,  il  di  lui  conto  sarebbe  stato 
"  del  tatto  negativo  »,  con  sentenza 
14-25  Inolio  1885,  e  in  qnanto  al  de- 
manio ne  rigettò  l'appello,  ordinando 
che  nei  suoi  rapporti  la  impugnata 
sentenza  fosse   seguita. 

Il  ragionamento  della  sentenza  al 
riguardo  cosi  si  compendili;  n  La  aen- 
n  teuza  dei    1883    non    ai    fondò    sul 

I  pre.-<upposto  della  percezione  dei 
•I  frutti  ptrr  parte  del  demanio,  benni 
"  sulla  pres'i  di  possesso,  la  (jualu  ri- 
n  m.iuendo  valida  nel  suo  pieno  vi- 
«  gore,  come  una  volta  il  demanio 
n  atesso  vollo  che  ai  fosse  ritenuta, 
n  Btabiliace  la  integritii  della  cosa  giu- 
n  dicala.  So  dopo  di  questa  cosa  gin- 
"  dicata,  si  è  creduto  di  mettere  in- 
«  nanzi  un  fatto  non  mai  in  prece- 
"  denza    affacciato,    ej  ancorché  vi  si 

II  fosse  posto  cura,  non  pure  avreblie 
n  influito  a  non  farla  determinare, 
w  Sia  puro,  che  dopo  quel  preso  pos- 
ti sesso  siasi  lasciato  il  cappellano  nel 
'.  godimento  di  un  fondOj  che  non  e- 
"  ra  il  dotalizio  della  fondazione,  la 
«  responsabilità  ne  caile  tutta  sul 
"  demanio,  perchè  non  è  ad  ammet- 
"  tere  ignoranza  in  lui  del  titolo  dei- 
<i  la  fondazione  stessa,  dal  quale  a 
"  prima  lettura  risultava  in  che  fosse 
n  consistita  la  dotazione,  ed  ostinan- 
»  dosi  sempre,  ha  voluto  sostenere  il 
>i  contrario  fino  a  che  una  sentenza 
"  gli  raoatró  il  torto  in  cui  stava, 
n  Tutto  ciò  costituisce  la  sua  mala- 
..  fedo,  che    l'obbligò    dal    1864  (data 


"  del  più  volte  notato  possesso)  rim. 

I  petto  ai  legittimi  pa.droni  del  fondo, 
»  ad  indennizzarli  dt  ciò,  che  pel  so- 
n  lo  ano  fatto  vennero  priv.iti.  Altri 
n  saranno  poi  i  rapporti  coll'inviìitì- 
7.  to  Piccigalio,  effettivo  goditore  ili 
>i  quel  molto  significante  di  più,  a 
n  cui  poteva  pretendere;  esso  al  certo 
n  ne  (leve  rivalere  il  demanio,  il  qiK- 
-.  le  solo  per  effetto  di  trascurata  di- 
■T  feaa  si  e  potato  trovare   in    oggi  a 

II  questo  brutto  passo  ", 

Avverso  questa  sentenza  il  demi- 
nio  ha  ricorso  in  cas:i!azione,  e  liedo- 
ce  l'unico  mezzo  di  annullamento. 

Per  la  violazione  della  rejmlit-ati 
nascente  dalla  eenteuza  della  corte  di 
appello  di  Traui  del  di  30  gia- 
gno  1883,  a  conseguente  violazio- 
ne degli  articoli  1350,  1351  del  codi« 
civile;     3    e    22  del    decreto    di    In"- 

Sotcnenza  del  17  febbraio  1801;  e  3 
ella  legge  3  luglio  1870;  per  m.-iaenre 
nel  caso  i  requisiti  dell  »utoiità  di 
cosa  giudicata,  osservandosi,  essarf 
diversa  la  controvei-sia  decisa  col  gin- 
dicato  del  30  giugno  1883,  da  quelli, 
elle  aveva  formato  oggetto  della  «an- 
tenza  impugnata;  che  l'obbligo  •>  di 
render  conto  "  non  importa  quelli) 
"  di  dover  restituire  i  frutti  non  per- 
ii cepiti  IT  c!»e  la  presa  di  possedè  liel 
fondo  San  Nicola  non  fu  reale,  nw 
seraplicemente  nominale;  che  nel  gin- 
dÌKÌo  di  esecuzione  la  disputa  ai&\i 
nel  vedere,  se  si  dovessero  restitni- 
re  i  frutti  quando  non  «i  fossero 
per.^epiti  in  fatto,  uè  potuti  percepi- 
re in  diritto,  questione  questi»  nl- 
tima  non  proposta,  nò  discussa  nel 
giudicato  del  1883,  che  perciò  naan- 
co  era  il  caso  di  lite  finita. 

Per  parte  degli  eredi  Picei  gal  lo  ai 
è  presentata  una  memoria  a  mw" 
di  controricorso,  nella  quale  preliMi- 
narraenttì  si  eccepisce  la  inamniissif"' 
bilita  del  ricorso.  Imperoccìiè  si  dice: 
la  sentenza  del  tribunale  di  Lecce  -j 
dicembre  1884  mise  fuori  oansa  il 
demanio,  e  solo  fece  una  salvezza  pw 
i  diritti  nascenti  dal  giudicato  del 
1883,  quindi  in  sostanza  il  demanio 
non  ricevè  da  questa  sentenza,  con- 
fermata dalla  corte  d'appello  di  Tra- 
ni  ora  impugnata,  alcun  realee  nuo- 
vo pregiudizio,  perchè  si   rimise  alw 
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Inetta  senlenza,  dio  solo  faceva  quella 
salvezza  di  diritti,  a  perù,  ogni  do- 
^liauza  è  pTeroatara,  ed  inammissibile, 
be  il  demanio  sarà  colpito  dal  giu- 
dicato (tei  1883,  è  il  caso  di  veder- 
lo qnaado  gli  attori  sperim  ente  ranno 
le  loro  l'j^iooi  in  forza  del  mede- 
simo. 

la  ogni  caso,  si  domanda  il  rigetto 
del  ricorso,  perchè  si  trutta  della  in- 
terpetrazione  di  un  giudicato  che  co- 
si ituid?e  apprezzamento  di  ftitlo,  o 
perciò  è  incensurabile  in  cassazione;  e 
percLè  il  giiidicato  stesso  è  fonJato 
nella  giustizia  e  nella  leggs. 
In  Diruto 
Attesoché  sulla  inammissibilità  del 
ricorso  il  giudicato  della  corte  di  Traoi 
30  giugno  1883,  riciiiamato  nella  senten- 
za 14  luglio  1885  della  stessa  corte,  che 
eoll'impugnato  ri -orao  ora  bì  denunzia 
dopo  aver  dichiarato  cappeilunia  lai- 
cale Va  tondiizione  3  aprile  1620  di  "Vito 
Cavallo,  soggiunse  •<  condanna  quindi 
"  il  demanio  dello  Stato  a  rilasciare  in 
•1  benefizio  degli  eredi  di  Vincenzo  Fa- 
"  gliaro,  Vincenzo  Piccigallo,  e  Giusep- 
n  pe  Pagliaro,  il  fondo  San  Nicola  in 
»  agro  Jatiano  giusta  i  suoi  noti  con- 
■>  fini  per  procedersene  alla  divisione 
K  fra  essi,  ai  seasi  del  giudicato  18  luglio 
<i  1880.  Lo  condanna  ancora  al  rendi- 
"  conto  dei  fmtti  (salvo  il  diritto  alla 
1  tassa  come  di  legge,  ed  a  quanto  si 
"  troverà  dì  aver  pagato  al  Piccigallo 
-  da  liqnidarsi  mediante  speciGca  «. 
Da  ciò  chiaramente  risulta,  che  nel- 
la sentenza  medesima  si  conteneva 
la  condanna  generica  al  rendiconto  dai 
fratti,  ed  il  rinvio  della  specifica  al 
proprio  giudizio  di  liquidazione.  Ora 
1  controricorrentì  a  sostenere  l'inam- 
missihilità  del  ricorso  del  demanio,  si 
riportano  alla  part«  della  sentenza  che 
allude  al  giudizio  di  liquidazione,  e 
par  ammettendo,  che  allora  soltanto,  e 
quando  ne  avesse  pregiudizio  il  dema- 


glio Stato  il  <iemanio  per 
za  di  pregiudizio,  varrebbe  a  for- 
mar di  CIÒ  oggetto  di  ricorso.  Non  av- 
vertono per6  1  contro  ricorrenti,  anzi 
ad  arie  dissimulano  che  il  ricorso  del 
dem^tnio  poneva  la  sna  base  nel  pre- 
giudizio capitale,  certo,  e  presentano 
ueiivuntegli  dalla    parte    della    stessa 


sentenza  "  relativa  alla  condanna  ge- 
■■  nerÌL'a  iÌbI  mudicoato  àei  fi'utti  ir 
che  sarebbonsi  dovuti  poscia  liqui- 
dare, mentre  denunziava  la  ultima  sen- 
tenza della  corte  dì  Tranì  (14  Indio 
1885),  la  quale  è  comprensiva  dell  or- 
dinato rendiconto  dei  frutti,  ed  an- 
che in  ciò  rimessiva  alla  precedente 
sentenza  dell'istesa^  corte  del  giorno 
30  giugno  1883. 

Per  io  che  la  proposta  eccezione 
d'inammissibilità  non  meritava  di  es- 
sere .accolta. 

Sui  merito 

Considerando,  che,  sebbene  la  im- 
pugnata senten/.a  affermasse  doversi  dal 
demanio  restitnire  i  frutti  de!  fondo 
S.  Nicola  pel  giudicato  del  30  giugno 
1883,  fu  però  lungi  dal  ritenere,  che 
in  quel  giudicato  (dove  la  formola  si 
riassumeva  ir  aell'  obbligo  di  render 
»  conto  dei  frutti)  «  fosse  definito,  che 
potesse  il  demanio  e.isere  costroìto  a 
restituire  frutti  e  rendite  del  fondo 
San  Nicola  non  percepite,  né  potute 
percepire.  Ciò  è  taato  vero,  che  la' 
stessa  sentenza  impugnata  riconosceva 
che  il  demanio  «  solo  per  effetto  di 
H  trascurata  difesa,  si  è  potuto  trovare 
n  in  oggi  a  questo  brutto  passo  di  do- 
n  ver  restituire  i  frutti  i,  onde  ad  esso 
accordava  la  facoltà  di  rivalsa  contro 
l'investito  Piccigallo  n  effettivo  goditore 
n  dei  frutti  da  restituirsi  «.  La  ditipn- 
ta  infatti  della  restituzione  dei  frutti 
contro  il  demanio,  non  fu  da  ninno 
degli  attori  fatta  in  primo  grado  di 
quel  giudizio  di  rivendicazione,  li- 
mitandosi alcuni  a  richiedere  la  re- 
stituzione soltanto  del  la  masseria  San 
Nicola  una  alle  spese  di  causa,  ed  al- 
tri ad  invocare  "  la  salvezza  pel  ren- 
«  diconto  dei  frutti  contro  chi  li  abbia 
n  ingiustamente  percepiti;  «  fu  accen- 
nato bensì  in  secondo  grado  da  alcuno 
dai  rivendicanti  l'obbligo  nel  demanio 
di  render  conto  dei  frutti  indebita- 
mente percepiti,  ma  né  la  motivazio- 
ne, né  il  dispositivo  oltrepassarono  i 
termini  della  condanna  del  demanio 
»  al  rendimento  dei  conti  dei  frutti 
n  del  fondo  San  Nicola;  n  obbligo  ben 
distinto,  e  diverso,  da  quello  »  di  re- 
H  stituire  i  frutti  non  percepiti,  uè 
potuti  percepire  :  importando  que- 
'"'   "       assoluto",    e    da- 
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terminato  di  reati tiiz ione f-quell'  in- 
vece dell'ordì  liuto  rendiconto,  aa'ob- 
bligo  T.  iadetenoinato  ed  eventudie  di 
»  restituzione,  *e  cioè,  ed  in  q^oanto  .. 
la  parte  coniìaonata  li  avesse  in  real- 
tà percepiti,  o  li  avesse  potati  perce- 
pire. 

Ond'  è,  elie  d  demanio  in  sede  di 
eKecnzione  del  giudicato  30  giugno  1883 
avrebbe  ailempito  pienamente  all'ob- 
bligo del  rendimento  dei  conti,  dimo- 
strando, come  dimostrò,  che  nulla  a- 
vea  percepito,  0  potuto  percepire  dai 
frutti  della  mfisseria  San  Nicola,  per- 
dio, trattandosi  di  cappellanìa  provvi- 
sta, soppressa  coll'artioolo  3  del  de- 
creto luogotenenziale  del  17  febbraio 
18C1,  avea  dovuto  a  norma  degli~arti- 
coli  22  del  decreto  steaao,  e  3  della 
leg  ;q  3  luglio  1S70  a'  5723,  rilasciare 
l'usufrutto  dei  l)eni  dotalizi  nell'inve- 
stiio  Piccigftllo,  e  perciò  la  presa  di 
possesso  del  28  luglio  1864  era  stata, 
come  tutte  le  parti  in  causa  la  rieo- 
Bceviino  pnrameate  nominale;  exaai  cioè 
ridotta  ad  un  iaventario,  o  stato  dì 
consistenza;  era,  insomma,  una  presa 
di  possesso  del'a  nuda  proprietà  ri- 
manendo all'invastito  il  pieno  godi- 
mento delle  rendite  della  masseria  jSbn 
Nicola.  Se  peitinto  l'oggetto  del  con- 
tendere fu  diverso  nel  giudicato  del  30 
giugno  1883  da  cuello  del  giudizio  di  e- 
semizione  del  l4  luglio  1885;  e  se  nel 
giudizio  di  esecuzione  quel  primo  giu- 
dicato impegnava  una  oiveraaq^uestio- 
ne,  non  discussa,  né  definita  prima  del 
detto  giudicato  »  ss  cioè  il  demanio 
»  dovesse  restituire  frutti  quando  non 
n  gli  avesse  peicetti  in  fatto,  né  po- 
»  tati  percepire  in  diritto  n  riesca 
evidente  la  violiizione  della  cosa  giu- 
dicata nei  suoi  essenziali  estremi  la- 
mentata nel  ricordo  del  demanio. 

Considerando,  che  invano  s'invoca  la 
incensurabilità  bell'apprezzamento  di 
fatto  del  m^istrato  di  merito  nel  rite- 
nere nel  caso  l'usistenza  di  cosa  giu- 
dicata. Imperocshè  anzitutto  non  è 
nuovo  nella  nostra  giurisprudenza,  che 
il  mezzo  di  annullamento,  in  quanto 
consiste  nell'esame  comparativo  delle 
sentenze  diretto  a  stabilire  se  vi  abbia 
contrarietà,  o  meno,  di  giudicato,  non 
può  mai  sfuggire  alla  competenza  della 
corte  di  cassazione,  qualunque  sia   la 


ragione,  per  la  quale  la  sentenza  de- 
nunziata abbia  ammesso,  o  respinta 
l'eccezione  di  cosa  giudicata.  E'  poi 
perentorio,  che  l'apprezzamento  trovisi 
fondato  su  concetti  giuridici  abagliati. 
Infatti,  siccome  già  si  è  osservato,  trat- 
tandosi di  cappellania  laicale  provvista, 
soppressa  coli  art.  3  del  decreto  luogo- 
tenenziale 17  febbraio  1861,  l'usufrni- 
to  rimaner  dovea  fcome  per  l' am- 
missione di  tutte  le  parti  in  causa 
si  riconosceva  essere  id  fatto  sem- 
pre rimasto)  neli'investitoPiccigallo. 
Art.  22  del  detto  decreto;  e  3"  della 
legge  3  luglio  1870.  Ciò  posto,  che 
risolvendosi  la  presa  di  possesso  del 
demanio  in  un  possesso  puramente 
nominale,  si  manifestava  nonché  illo- 
gico, antigiuridico  l' apprezzamento 
della  corte  di  merito  nel  ritenere  in 
causa  de!  possesso,  che  mai  non  lo  ebbe, 
obbligato  il  demanio  a  restituire  i 
frutti  della  masseria  San  Nicola,  non 
percepiti,  né  potuti  percepire. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorsi) 
prodotto  dalle  finanze  dello  Stato  con- 
tro la  sentenza  delta  corte  di  appello 
di  Triaii  del  dì  U  luglio  1885,  Ja 
medesima  cassa  ed  annulla. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  d'appello 
di  Napoli,  affinchè  provveda  a  termini 
di  giustizia,  anche  in  ordino  alle  spese 
del  presente  giudizio  di  cassazione. 


Stiina  p«ulg  31  siggi*  1RS6,  i'  Ut. 

fiOULIlRI  P. ■  CEWIGO  S,\. ^  Iti.-  F.  V.  UCtlll 

((•■ci.  tisf.) 


Porto  d'arme:    Fucile    -   Licenza  -  Psne  - 

Legge  flnanziarfa  -  Codloe  penale   -  Goi>- 

•DK  -  Cacolagione. 

All'imputalo  di  unico  fallo,  cioè  di 
porto  di  fktcile  tema  licema,  si  appli- 
cano le  due  pene,  quella  alabilita  dalla 
legge  flnanttaria  e  quella  stabilila  dal 
codice  penale,  sebbene  debbano  cadere 
in  confisca  il  fUcite  e  la  cacciagione. 

La  Corte  osserva  che  certameute 
imputasi  al  giudicabile  unico  fatt"' 
quello  cioè  di  porto  di  fucile,  Beo» 
licenza  dall'autorità  politica.   Però  si 
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viola  ìd  questo  moilo  e  a  na  tempo 
im  doppio  diritto,  quello  delU  Guanza 
nella  nacossione  delltì  impnate,  o  quello 
bteso  a  i^areutire  la  pubblica  tran- 
quillità. Oad'à  che,  a  termini  di  legge, 
e  per  una  costante  giarisprndenza  di 
queato  Supremo  Collegio,  non  può 
i^fag^irsi  la  tlnplice  pena  utabilita  dal- 
l'articolo 463  del  codice  penale  e  dal- 
lo articolo  1  legge  19  luj;lio  1880 
I  a"  50.  Qaesta  legi^e,  infatti,  da  una 
mite  impone  indistiatamente  la  tassa 
Ai  liro  10  pel  permesso  di  porto  d'ar- 
inv,  serva  questa  per  difesa  persona- 
'  le,  o  per  oso  di  «iccia,  e  sancisce  in- 
distintamente la  pena  del  quintuplo 
;lelU  tassa  raeiiesima  contro  ì  tra- 
sgressori. Ma  dispone  dall'altra  con 
articolo  2  die  la  detta  pena  si  ap- 
plichi indipendentemente  da  quella 
olahilita  dal  codice  penale  .  Nò  perchè 
la  ì'^ga  richiede  la  confisca  dell'arma 
e  deOa  cacciagione  potrà  conchiudersi 
oh'eBta  contempli  e  punisca  esdosi- 
vilmente  la  trasgresi^one  alla  legge 
xrdla  caccia;  essendoai  naturalmente 
parlata  di  quella  confisca  in  preiisio- 
ne  dei  qui  speciali  di  caccia,  noa  per 
eiìcladere  dalla  pena  ivi  sancita  gli 
altri  casi  d'infrazione  ai  precetti  del 
codice  penale  sul  porto  d'armi. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ftocogliendo  il  ricorso  del  pubbii<!o 
ministero,  ca^sa  la  sentenza  résa  dal 
trìbnuaje  correzionale  di  Nicosia  nel 
giorno  M  ftìbbraio  1886  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  di  Catania  pel  nuovo 


V,H\m  mU  19  n^sio  IS^,  n"  S92. 

mutui  f.  T. .  mwi  h\  d  III.  -  p.  a,  cilu 

(tD«l.  Dar.) 

Allocca  fd  altri  di  Marigliniio 

Usta  elettorale  polltioa:  Cancellazione  - 
Artlcoto  100  -  Legge  elettorale  -  Applica- 
bilità -  Liste  -  Anni  1832-83  -  Anni  suc- 
ceasivi  -  Carte  il'appelio  -  Annullamenlo  - 
Qjestione  identica  -  Corte  dì  rinvio  -  Di- 
fetto dì  giurlsdizlane. 

Annullatasi  dalla  Cassazione  la 
sentenza  della  corte  di  opppello  che  or- 
dinò la  cannellasione  di  alcuni  nomi 
dalla  lista  elettorale  politica  dfrl  1884 
perchè  ritenne  che  V applicabililà  del- 
l'art. 100,  in  virtù  del  quale  erana  itati 
iscritti,  si  fossa  esaurita  colla  lista  de- 
■  li  anni  1882-83  e  non  potesse  perciù 
estemlersi  agli  anni  successioi,  non  può 
la  stessa  corte  di  appello,  finché  la  cor- 
te di  rinvio  non  si  è  pronunciata  su 
tate  questione,  ordinare  la  cancella- 
zione de"  iiuiidetli  nomi  dalla  lista  del- 
l'anno  1885. 

Ritenuto  che  la  corte  di  appello 
di  Napoli,  con  una  sentenza  del  1° 
settembre  1884,  sopra  istanza  del  pub- 
hlico  ministero,  ordinava  la  can  celi  alie- 
ne dalla  listii  elettorale  politica  del 
comune  di  Marigliano  dei^  nomi  di 
Francesco  Allocca,  e  di  altri  153  cit- 
tadini di  quel  comune,  perchè  vi  erano 
stati  iscritti  in  base  all'art.  100  della 
legge  elettorale,  la  cni  applicabilità 
erasi  esaurita  colla  lista  stessa  del 
1882  e  issa.  Indi  nella  formazione 
della  lista  del  1885,  com'  ò  riferito 
dalla  corte  stessa  di  Napoli,  «irebbero 
stati  di  nuovo  iscritti  qnelli  Htes.«  nomi 
da  {lar  luogo  ad  altra  istanza  del  pub- 
blico ministero,  sulla  quale  eia  rendu- 
ta  la  sentenza  dell'I!  decem'^re  1885 
che  ordinava  di  nuovo  la  cancellazione 
della  lista  degli  stessi  nomi  ripetendo 
la  stessa  ragione  della  prima  sentenza 
quella  cioè  che  l'applicabilità  dell'art, 
100  e  rasi  esaurita  colle  liste  del  1882 
e  1883. 

L'A-IIocca  e  gli  altri  153  cittadini 
di  Marigliano  dicono,  che  questa  sen- 
tenza abbia  in  primo  violato  l'art.  100 
per  averne  ristretta  l'applicabilità  alla 
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due  liste  del  1882  e  1S83,  biI  in  secon- 
do Jaogo  ^li  articoli  1350  e  1351  de! 
codice  civile,  ritti nem lo  il  gindii-'ato 
del  1°  settembre  1884,  clia  era  st-ito 
annullato  BOpra  loro  ricorso  da  questa 
Cassazione  cnn  sontcoza  del  30  di- 
cembre 188i, 

In  Diritto 

Considerando,  che  effettivamente 
fita  irt  fatto  il  dedotta  dei  ricorrenti, 
quello  cioè  clie  la  sentenza  della  corte 
(Cappello  di  Napoli  del  1"  aprile^  1884, 
di  cui  si  parla  nella  sentenza  impu- 
gnata, e  con  la  quale  si  ordinava  la 
cancollazione  de'  nomi  de'  ricorrenti 
dalla  lista  elettorale  del  1884  in  cui 
erano  stati  i^oritti,  in  applicazione  del- 
l'art, 100  della  legge  elettorale  poli- 
tica, inquantor^liè  questa  applicabilità 
erasi  esaurita  colla  formazioni  delle 
liste  del  1882  e  1883,  fu  annullata  da 
questa  Cassazione,  con  sentenza  del  311 
dicembre  1884,  che  ritenne  estnnsibiìe 
di  due  iuini  solari  l'applii^bilità  dui 
ripetuto  art.  100,  rinviiinlo  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Roma. 

Ora  in  virtù  di  questo  annullam-n- 
to  la  condizione  giaridici  dei  ricor- 
renti era  restanrata  nel  senso  di  ri- 
manere iscritti  nella  lista  fino  a  che 
non  fos-se  deciso  il  contrario,  che  cioè 
l'applicabilità  dell'art.  100  si  limitasse 
alle  sole  liste  del  1882  e  1883.  La  qual 
cosa  autorizzava  a  far  rimanere  iscritti 
i  ricorrenti,  non  solo  nella  lista  del 
1884,  ma  pure  nelle  posteriori,  fiushò 
il  contrario  giu<lizLO  non  segaisse;  im- 
perciocché la  capaiità  elettorale  dei 
ricorrenti  nella  fattispecie  dipendeva, 
non  già  da  condizioni  personali,  che 
avessero  potato  variare  ne;jli  anni  suo- 
coasivi,  ina  dall'applicabilità  o  meno 
dell'articolo  100  nel  1884  che  renda-'a 
invariabile  sotto  questo  rapporto  la 
loio  condizione  giuridica  elettorale. 
Quindi  la  corte   drappello   di    Napoli, 

Quando  colla  sentenza  impugnata  or- 
inava la  cancellazione  dei  nomi  dei 
riiiorrenti  dalla  lista  del  1885,  ricor- 
dando di  averne  ordinata  la  eancolla- 
zione  coll'altra  sentenza  del  1  aprile, 
dalla  lista  del  1884,  e  ripetendone  il 
ragionamento,  essa  non  faceva  che  giu- 
dicare la  stessa  qaistione  fra  le  me- 
desime parti,  quella  cioè  della  non  ap- 
plicabilità delrart.  100  nel  1884,  ripo- 


tendo il  giudizio  contenuto  nella  senten- 
za del  1  aprile  dell'anno  medesimo,  che 
cioft  l'art.  100  non  era  applicabile  nel 
1884,  quando  i  ricorrenti  vennero  iscrit- 
ti nelle  liste.  Ma  la  soluzione  di  que- 
sta qnistioue.  per  rapporto  ai  ricor- 
renti, atteso  l'àunnllamento  della  sen- 
tenza del  1  aprile,  era  etata  attribaitt 
alla  corte  di  rinvio;  e  però  su  qntistfi 

aniatione  fra  le  istesse  pai'ti  la  corte 
'appello  di  Napoli  mancava  di  gin- 
risdizione  da  rendere  ginstifieato  illa- 
mento  dei  ricorrenti. 

Pur  la  qual  cosa: 
La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  im- 
pannata sentenza,  per  difetto  di  gio- 
risdizioue. 


Miaintit  r.  V.  ■  imi  m  .  «d  u.  -  r.  i.  citt 


Comune  di  Vfnzaijliù  (avv.  Guala)  - 

Boisi  f  provincia  di  Novara 

(avv.  er.  Tìepolo) 

Danni  di  guerra  (I):  Somministrazioni  -  Co- 
mune -  RequhJzionl  -  Campagna  dei  1859- 
Azione  civile  -  Sìata  -  Comune  -  tnconpe- 
lenza  -  Autorità  giudiziaria, 

Le  somministrazioni  fatte  da  alcuni 
cittadini  ad  un  comune  sulle  i-equisi- 
aioni  austriache  durante  la  guerra  de! 
1839,  per  evitare  gli  orrori  del  sac- 
cheggio e  della  rapina,  aosHittiseoiio 
danni  di  guerra  veri  e  propri,  pe'qtta!' 
non  è  ammessibile  asiane  civile  di  ri- 
sarcimento né  contro  lo  Slato  ni  con- 
tro il  comune  so»ocnulo. 

L'autorità  giudisiaria  è  quindi  in- 
competente a  conoscere  della  relalioc 
domanfla  sia  ne'rnpporti  col  governo, 
sia  in  quelli  col  comune. 

1  fratelli  Giacomo  e  Felice  Rossi, 
con  atto  del  di  8  marzo  1885,  narra- 
vano che  nel  1859  scoppiata  Ugaem 
dell'indipendenza  ed  oocnpatosi  dal 
nemico  il  territorio  del  comune  lìi 
Vinzaglio,  essi  avevano  dovuto  soP" 
portare  molti  danni.  Tra  qaesti  do- 
noverarsi  ainuue  somiainis''*' 


1)  V.  sentenze    e  noto   nelln  EaMolM. 
Anno  JX.,  243;  idem  662. 
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zioni  fatte  al  municipio,  recjuisito  de- 
gli austriaci,  dopo  che  essi  Rossi  e- 
ransi  accordati  sul  prezzo  degli  ogget- 
ti che  coQsegoavanOy  ed  avevano  rice- 
vuto promessa  di  pa<^mento.  Aggiim- 
gelano  che  il  credito  loro  ascendeva 
a  lire  1451  e  che  ad  altri  ^ià  erano 
citati  dal  comune  soddisfatti  crediti 
della  stessa  origine.  Per  la  qual  cosa 
citavano  il  municìpio  innanzi  al  pre- 
tore di  Borgo  Vercelli  perchè  fosse 
condannato  m  conformità  di  quel  che 
erasi  dedotto. 

Il  municipio  si  difese    dicendo    di 
aver    ceduto    ad    una    forza  maggiore 
nel    soddisfare    alle     requisizioni    del 
nemico,  e  chiamò  in    giudizio    il    go- 
verno  per    essere  rilevato.  Il  pretore 
con  sentenza  de)  27  magi^io    1885    si 
dichiarò    incompetente  sulla  domanda 
in  rilievo  spiegata  dal  comune   contro 
del   governo;    ma    sulla    domanda    di 
Rossi  ordinava  l'interrogatorio  di    co- 
storo per  stabilire  se  avessero  in  par- 
te ri'.'evuto  dal    muai<5Ìpio    il    corre - 
spettivo  delle  somministrazioni  indi- 
cate  in   citazione    ed    eseguite    sulle 
requisizioni  austriache  del  1859. 

Appellò  il  comune  al  tribunale 
di  Novara,  ma  la  sentenza  del  pre- 
tore ne  restò  confermata  con  pronun- 
ziato del  28  agosto  1885. 

Il  comune  ricorre  in  cassazione 
deducendo  diversi  mezzi  di  annulla- 
mento coi  quali  in  special  modo  si  vor- 
rebbe sostenere  la  incompetenza  del- 
Fantorita  giudiziaria.  In  effetti  si  de- 
duce col  primo  mezzo: 

a)  Che  il  tribunale  non  poteva 
scindere  l'azione  in  rilievo  dalla  do- 
manda principale  e  dovea  Tuna  e  l'al- 
tra governare  quanto  alla  compe- 
tenza con  gli  stessi  principii,  giacché 
unico  era  il  titolo  ai  agire.  Il  debifb 
non  era  del  comune  ma  dello  Stato, 
mentre  il  sindaco  di  Vinzaglio  ceden- 
do alla  forza  maggiore,  non  operò  nel- 
l'interesse del  comune  come  ente  giu- 
ridico, ma  della  generalità  degli  abi- 
tanti cui  vennero  risparmiati  gli  or- 
rori del  saccheggio  e  della  rapina. 
Col  quinto  mezzo  poi  il  ricorso  la- 
menta: 

^  b)  Che  il  tribunale  abbia  scono- 
sciuti i  principii  del  diritto  pubblico 
intorno  al  risarcimento  per   danni   di 


guerra  ed  abbia  male  interpretata  la 
relativa  giureprudenza,  poiché  secon- 
do gli  uni  e  l'altra,  Io  Stato  è  obbli- 
gato a  risarcire  i  danni  cagionati  dai 
propri  ufficiali  per  necessità  di  co- 
mune difesa,  non  mai  quelli  prodotti 
dal  nemico. 

Gli  altri  mezzi  del  ricorso  poi  con- 
cernono specialmente  la  ritenuta  esi- 
stenza e  validità  della  obbligazione 
del  comune,  sebbene  nel  fatto  non  si 
riscontrasse  alcuna  delle  fonti  donde 
scaturiscono  le  obbligazioni,  e  quan- 
tunque nel  fare  le  richieste  il  sindaco 
non  fosse  legalmente  autorizzato  ad 
obbligare  il  comune  e  si  trovasse  in- 
vece sotto  un'aperta  viojenza. 

Considerando  che  il  tribunale  civi- 
le di  Novara,  nel  togliere  ad  esame 
la  domanda  in  garanzia,  proposta  dal 
comune  di  Vinzaglio  contro  al  R.  go- 
verno, abbia  riconosciuto  che  le  re- 
quisizioni fatte  dall'esercito  austriaco 
nel  1859,  in  tempo  di  guerra  guerreg- 
Liata,  costituivano  veri  e  propri  danni 
di  guerra  pei  quali  non  era  data  a- 
zione  di  risarcimento  contro. al  gover- 
no nazionale.  Sicché  per  mancanza  di 
diritto  il  tribunale  confermava  la 
dichiarazione  di  incompetenza  giudi- 
ziaria già  pronunziata  dal  pretore  nei 
rapporti  tra  il  municipio  ed  il  gover- 
no. Ed  in  ciò  il  tribunale  teneva  die- 
tro ai  dettati  più  ricevuti  nella  dot- 
trina e  nella  giureprudenza,  e  non 
vi  ha  tra  i  contendenti,  chi  sotto  que- 
sto rispetto  dolgasi  della  sua  sen- 
tenza. 

Il  tribunale  però  quell'azione  ne- 
gata al  municipio  contro  al  governo, 
ammetteva  di  fronte  al  municipio  stesso 

!)ei  fratelli  Rossi,  i  quali  avevano 
atte  le  somministrazioni  richieste  dal 
nemico,  e  dichiarava  in  ciò  la  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria.  Ma  fa- 
cil  cosa  è  vedere  come  nelle  due  parti 
di  questo  pronunziato  non  si  rinvenga 
alcun  motivo  che  possa  giustificare  la 
diversità  del  giudizio  portato  di  fron- 
te ai  due  convenuti.  Imperocché  se  pei 
danni  di  guerra  non  é  concessa  azione 
giudiziaria,  ciò  accade  sol  perchè  essi 
si  agguagliano  agli  effetti  della  forza 
irresistibile  e  del  caso  fortuito  che  non 
impongono  ad  alcuno  obbligo  di  ri- 
sarcimento. Or  tale  principio  vige  sia 
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cbe  il  danneggiato  chieda  risarcimen- 
to al  gnveruo,  sia  che  lo  ripeta  da 
privati,  d^  comiint  e  da  provincie: 
n  rapinai),  tiitnnltQH  incenilia,  acqua- 
li rnm  niagnitndinGs,  impetus  praedo- 
»  num  a  nullo  praestantur  ".  Dia.  50 
17,  24).  Anzi  la  eqoazioue  tra  il  ca- 
so fortuito  ed  il  danno  di  guerra, 
tanto  più  si  accosta  alla  identità,  e 
rende  meno  giustificata  la  responsa- 
bilitn,  quanto  minore  e  meno  diretta 
sia  l'ingerenza  e  la  funzione  dell'ente 
convennto  nelle  deoiaioni  o  dicliiara- 
zioni    deila   guem    e  nel    governo  di 

Nella  specie  però  il  tribunale  am- 
mise la  competenza  giudiziaria  sulla 
pretesa  dai  fratelli  Rosai,  nel  supposto 
che  a  costoro  spettasse  azione  contro  al 
comune  di  VinzagJio  pel  particolare 
motivo  che  il  nemico  aveva  rivolte  le 
sae  requisizioni  alla  generalità  dei  co- 
munisti ed  aveva  lasciato  la  <-ura  di 
raccogliere  e  consegnare  le  domanda- 
te vettovaglie  al  sindaco  localo  il  qua- 
le prescelse  alla  Bonjminis trazione  al- 
cuni tra  gli  abitanti  dalla  comunità, 
che  di  quei  generi  erano  in  possesso. 
A  questo  modo  la  sentenza,  men- 
tre riconosce  a  fa  chiaramente  inten- 
dere che  le  requisizioni  non  erano  ri- 
volte al  sindaco  come  capo  ed  ammi- 
nistratore di  un  ente  proprietario  e 
che  l'invito  di  costui  ai  siiigolt  non 
intendeva  specialmente  a  mantenere 
la  integrità  del  patrimonio  comunale, 
sottraendolo  ad  un  aggravio  ad  es- 
so impoito,  non  avverte  abbastanza 
che  il  sìodaco,  costretto,  in  quella 
contingenza  non  faceva  altro  che  quan- 
to avrebbe  fatto  il  nemico  con  mezzi 
ben  diversi  e  più  gravi  di  quelli  da 
lai  usati. 

Or  manifestamente  illegale  sareb- 
be l'azione  contro  il  municipio  affin- 
chè risponda  di  danni  pel  fatto  del 
sindaco,  il  quale  sotto  l  impero  di  u- 
na  forza  irresistibile  e  non  per  inte- 
resse del  patrimonio  comunale,  invi- 
tava all'adempimento  delle  requisi- 
zioni nemiche  alcuni  tra  gl'individui 
che  potavano  essere  travolti  nella. co- 
mune rovina.  Né  vale  il  dire  che  il 
sindaco  non  fu  costretto  rivolgerai 
ai  fratelli  Rossi  per  soddisfare  alle  ri- 
chiesta del  nemica  e  che  avrebbe  po- 


tuto indirizzarsi  ad  altri  corauniatì, 
Imperocdiè  da  un  lato  qualunque  al- 
tro avrebbe  potuto  opporre  quel  che 
Oggi  van  ripetendo  i  Bossi,  e  dall'al- 
tro canto  non  è  malagevole  intendere 
come  quell*  forza  irresistibile  la  qnale 
ìncaleava  il  sindaco  di  Yinzaglio  ad 
eseguire  gli    ordini    dell'invasore,  non 

10  lasciasse  libero  neppur  nella  si'elta 
ma  lo  sospingesse  a  correr  |diritto  lad- 
dove le  ri-bieste  vettovaglie  più  prun- 
tamente  rinveniva. 

La  sentenza  però  si  attenta  per- 
sino sostenere  clie,  nulla  estinte  la 
patita  violenza,  il  sindano  abbia  obbli- 
gato il  comune  in  quantochè  la  forza 
che  lo  coatriusu  ad  agire,  non  era  ado- 
perata da  coloro  che  oggi  domaadnno 
li  risarei  mento.  Ma  qui  il  tribunale 
erra  e  gravemente,  avvegnaché  la  re- 
sponsabilità e  la  forza  irresistibile,  da 
qualunque  parte  questa  provenga,  snn 
cose  assolatamente  inconciliabili.  Né 
ò  nuova  teorica  di  diritto,  giacché  sin 
dai  tempi  di  Ulpiano  erasi  detto; 
"  Hoc  iure  utimur   nt    de  metu   non 

11  tintum  ab  auctore  vernm  a  qno- 
n  cummieadliilnto,  excoptioobjicipos- 
n  sit  (Dig.  44,  4,  41  ",  Al  che  sì  ag- 
giunga che  nel  caso  di  requisizioni  tu 
guerra  guerreggiata,  iutimate  dal  ne- 
mico per  mezzo  del  sindaco,  ma  sem- 
pre ai  comunisti,  debba  valere  il  prin- 
cìpio di  Pomponio  ■>  qui  ait:  si  quo 
"  magis  te,  de  vi  bostiura  ve!  latro- 
"  num,  vel  populi,  tuerer  vel  libera- 
H  rem,  aliquid  a  te  accepero,  vul  le 
"  obligavero,  non  debere  me  hoc  edicto 
«  teneri,  ait-i  ipse  hanc  tibi  vini  sani- 
li misi;  caeterum  si  alienus  sum  a  vi 
n   teneri  me  non  debere  (Dig.  4,  2.  9)  -. 

II  tribunale  però,  guardando  agli 
effetti  utili  della  eseguita  somministra- 
zione credo  che  almeno  sotto  questo 
rispetto  non  possa  ai  Rossi  negarsi  a- 
zione  giudiziaria  contro  al  municipio. 
ImperoccbA  coloro  che  soddisfacevano 
alte  requisizioni  dal  nemico  fatte  a 
tutti  i  comunisti,  erano  ■.  negotioriim 
.n  gestires  necessari!  «  di  tutti  i  richie- 
sti, ed  il  municipio  qual  rappresen- 
tante della  generalità  dei  cittadini, 
deve  il  rifacimento,  essendo  ^usto  che 
la  spesa  in  comune  vantaggio  softa- 
nuta  sìa,  per  via  d'imposte  e  sovrim^ 
poste  o  d'altra  parziale  privaaione  di 
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reddito,  ripartita  fra  tatti  i  risparmia- 
ti airimmiaente  pericolo.  Come  ognun 
vede,  in    cioest'ultimo    discorso    della 
senteixza  si  prescinde    dall'  intervento 
del  sindaco  nel  raccogliere  le  vettova- 
glie richieste,  e  si  cerca  invece  fondare 
ra;done  e  la  relativa  competenza  giu- 
diziaria   sulla  99  negotiorum    gestio  w, 
salia  rappresentanza  che  il   municipio 
ha  della  generalità   dei    citt£kdini,    ed 
infine  sulla   giustìzia   di    ripartire  fra 
costoro  il  prezzo  della  comune  salvez- 
za. Egli  è  evidente  però  che  tutti  que- 
sti argomenti,   se    potessero    avere  la 
efficacia  che  la  sentenza  vi  attribuisce 
mal  si  comprenderebbe  come  pei  dan- 
ni di  guerra  in  generale  ed  inispecie 
per  le  requisizioni  in    essi    comprese, 
siasi  potuto  negare  ai   privati,    ai  co- 
muni ed  alle  provincie  un'azione  con- 
tro al  governo,  secondo  che  la  senten- 
za impugnata  ha  deciso  in  conformità 
della  dottrina    e    della  giureprudenza 
meglio  assentita.  E  veramente    anche 
nel  governo   riscontravaei   la   rappre- 
sentanza di  tutti  coloro,    la    cosa    dei 
quali  sarebbe  stata  utilmente  trattata 
e  non  mancava  la  giustizia  e  la  equità 
dei    riparto.    Ma  lasciando    da  banda 
l'arbitraria  dififerenza    che    s'introdur- 
rebbe nella  risoluzione  delle  due  ipo- 
tesi, gioverà  meglio  direttamente    os- 
servare che  i  fratelli  Rossi,  in  sommi- 
nistrare le  merci  loro  domandate,  ce- 
devano a  forza  cui  non    potevano  re- 
sistere, e  miravano  sottrarre    più  che 
altri,  se  stessi  e  le  loro  cose    agli  or- 
rori del  sacche^eio  e  della  rapina.  Ora 
in  questo  *cas<>  il  concetto  della  »  no- 
•»  gotiorum  gestio  »  la  quale  vorrebbe 
porsi  a  fondamento  di  un'azione  giu- 
diziaria contro  gli  altri  comunisti,  non 
è  in  alcun  modo  ammessibile,  non  es- 
sendovi stata  la  intenzione  né  di  agire 
per  altri  né  di   obbligarseli:  n  Diver- 
n  8um    est    enim    cum    quasi  in  rem 
»  meam  icnpendo,  quae  sit  aliena  aut 
y»  comunis:  hoc  enim  casu   ubi   quasi 
»  in  rem  meam  impendo,  tantum  re- 
"  tentionem  habeo,  quia  neminem  mihi 
«  obligare    volui    (Dig.    3,  14Ì  ».  Ma 
quando  pure  la  vagheg&ùata    n    nego- 
»  tiorum  gestio    n    potesse  sussistere 
e  dar  fondamento  ad  un'azione  contro 
grbdividui  i  quali    possedevano   an- 
ch'essi le  cose  che  formarono  obbietto 


della  requisizione,  oppure  contro  tutti 
coloro  i  quali  per  l'adempimento  dei 
Bossi  sfuggirono  alle  terribili  conse- 
guenze della  repulsa  ;  non  ne  verrebbe 
per  tanto  che  quell'azione  possa  rivol- 
gersi ed  esperimentarsi  contro  il  co- 
mune. La  rappresentanza  di  tutti  i 
comunisti,  la  quale  si  riconosco  nel 
municipio,  come  quella  di  tutti  nello 
Stato,  é  vera  soltanto  nel  senso  che 
il  comune  qual  istituto  politico  e  parte 
dello  St'ito,  stringendo  msieme  le  vo- 
lontà e  le  forze  individuali  entro  il 
territorio  di  sua  giurisdizione  le  di- 
spone a  tutela  del  diritto  di  cias^mno 
e  le  coordina  ed  indirizza  alla  soddi- 
sfazione di  q^uei  bisogni  ed  interessi 
la  quale  costituisce  il  benessere  della 
citta. 

Questa  rappresentanza  però,  non  si 
estende  sino  alla  persona  giuridica  del 
comune  di  maniera  clie  possano  con- 
tro di  essa  accamparsi  le  azioni  giu- 
diziarie le  quali  sarebbero  legalmente 
proposte  di  fronte  ad  un  numero  mag- 

E'ore  0  minore  di  comunisti.  Né  ri- 
va che  l'azione  dei  fratelli  Rossi  con- 
tro ai  singoli  nasceva  dall' aver  prov- 
veduto a  quella  tutela  e  conservazione 
dei  diritti  individuali,  le  quali  rien- 
trano nella  missione  diretta  e  princi- 
pale del  governo  e  per  conseguenza 
nelle  attribuzioni  di  tutti  quegli  or- 
gani ed  istituti  che  ne  formano  parte 
integrante. 

Imperocché  ricondotta  la  disputa 
in  questi  termini,  i  tribunali  non  po- 
treboero  altrimenti  giudicare  in  me- 
rito il  risarcimento,  clie  dichiarando  in 
qual  caso,  come  e  quando  i  poteri  dello 
Stato  possano  e  debbano  esercitare  il 
diritto  d'impero  per  raggiungere  i  fini 
cui  essi  sono  preordinati,  e  tramutan- 
do in  responsabilità  civile  quella  che 
non  è,  e  non  può  essere  che  responsabi- 
lità meramente  politica.  Non  si  esclude 
g'à  che  sia  equo  e  giusto  che  una  spesa 
quale  riesci  a  comune  vantaggio  sia 
ripartita  fra  tutti  coloro    che    ne  ap- 

f)rofittarono;  e  che  a  ciò  si  verrebbe, 
addove  il  comune  con  i  mezzi  rac- 
colti dai  suoi  contribuenti  rimborsasse 
i  fratelli  Rossi.  Ma  ciò  non  basta  a 
dar  fondamento  ad  azioni  giudiziarie 
che  suppongono  un  interesse  assistito 
dalla  legge,  nel  cui  difetto    é   sola  la 
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pabbliea  autorità  giudice  per  defimre 
BÙIO  a  qaal  puuto  od  ia  qaul  modo  gli 
interessi  privati  possano  conciliarai  co- 

f l'interessi  dello  Sfeito,  i  quali  come 
iritti  e  garantie  di  tatti,  debbono 
prevaleru. 

A  dir  breve,  quanto  alln,  riparazio- 
ne dei  dauui  di  guerra  tra  i  quali  ri- 
cadono auclie  le  requisizioni  del  ne- 
mico invasore,  debbono  pel  comune 
Beonirsi  i  principii  e  le  uorme  che  la 
stessa  Bentenzii  impugnata  ammette  pel 
governo  di  cui  il  comune  ò  parte,  cioè 
che  quella  riparazioni)  può  cosit;J.uÌre 
debito  politico  del  comune  nella  cui 
giurisdizione  le  requisizioni  ed  i  danni 
ai  singoli  cittadini  avvennero,  non  mai 
debito  civile  di  cui  possa  chiederai  ii 
pagamento  innanzi  ai  tribunali. 
Per  questi  motivi; 
Cassa  senza  rinvio  ia  sentenza  del 
tiribunale  di  Novara  in  data  28  ago- 
sto 18S5,  o  dichiara  la  iut^ompetenza 
dell'autorità  giudiziaria.  Ordina  [a  re- 
atituzioue  del  deposito  fatto  dal  co- 
mune di  Vinzaglio,  e  condanna  i  re- 
sistenti Felici  e  Giacomo  Rossi  alle 
«pese  del  giudizio. 


himt  cliìli  20  maggio  IS^G,  ii°  39!. 

mmUl  P.  F.  •  TOHiI  Bti.  >d  E>t.  -  T.  U.  ^LU 

(eibiI.  mi) 

Bianchi  (aw.  Chcmibri)  - 
Afarullo  (avv.  Casboallo), 
Cape/lupo  {avv.  LOMONA.C0) 

e  Con  (avv,  Guabaccìno) 

Tassa  fornliarta:  Esattore  -  Esecuzione  mo- 
biliare -  Mancanza  di  fruiti  -  irreperibili- 
tà -  Possessore  -  Esecuzione  I minotii Ilare - 
Intestatario  -  Ruoli  catastali  -  Acquirente - 

Omi:>^lane  -  Voltura. 
Sentenza:  Errore  -  Danni  -  Agaiudioatario  - 
Fondo    espropriata   -   Nullità  -  Aggiudica- 
zione. 

Agisce  legalmente  l'esattore,  credi- 
tore d'imposta  fondinria,  il  quale,  non 
aoendo  potuto  procedere  alCeseausiom 
mobiliare  per  inesisfema  di  frutti  pen- 
denti nel  fondo  granaio,  e  non  avendo 
potuto  di  questo  tì-ooara  né  conoscere  il 
possesiore,  procede  alla  espropriaiione 
del  fondo  istesso  contro  la  persona  che 
ne'ì'uoli  catastali  risulla  iscritta  come 
intestatario  di  esso,   mentre    invece    il 


fondo  apparitene  ad  altra  persona,  in 
quale,  acquistatolo,  trascurò  di  eseguire 
la  relativa  voltitra. 

Quindi  errò  la  senlenia  ohe  rilen»? 
il  detto  esattore  responsabile  de'danni 
provenuti  all'aggiudicatario  del  fondo 
espropriato  a  causa  della  nullità  del- 
l'aggiudicazione slessa  per  errore  sulla 
persona  del  possessore  del  fbndo. 

'  Lnlf^i  iVraruUo  rendevasi  a^iudii:a; 
tario  di  un  immobile  che  resattoredi 
fondiaria  Pasquale  Bianchi  espropriare 
in  danno  di  un  contribuente  moroso  a 
nome  Antonio  Zinzi.  Non  essendogli 
però  ri'iBcito  di  rintracciare  e  metterai 
in  ptiHsesso  del  fondo  acquistato,  citava 
l'esattori*  Bianchi  per  ottenete  o  la 
consegna  del  fondo  o  la  rescissione  dej- 
l'aggiudicaziona  co!  rimborso  del  prezM 
pagiito  una  agl'interessi  ed  ai^  danni. 
A  questo  giuuizio  vennero  più  tardi 
chiamati  Domenico  e  Vitaliano  Capei; 
lupo,  non  che  Maria  Cua,  i  qrali 
Bupponevasi  possedea-ero  il  fondo  io 
disputa.  Il  tribunale  di  Catanzaro,  dopo 
due  perizie,  con  sentenza  del  3  diieca- 
bre  18,'^4  dichiarò  riaoluta  la  vendita,  e 
condannò  il  Bianchi  alla  restituì! ioM 
del  prezzo  ed  ai  danni  interessi  da  li- 
quidarsi in  favore  del  Marnilo.  Mise 
fuori  caijsa  i  Oapelhipo  e  dichiarò  non 
trovar  luogo  a  deliberare  sulle  doronuafl 
ed  eccezioni  da  parte  del  Bianchi  e 
della  Cua  che  rinviò  a  separai*  giu- 
dizio, Da  questa  sentenza  appellarono 
l'esattore  Bianchi  in  principle  e  la  Cm 
per  incidente.  La  corte  di  Catanzaro, 
con  sua  sentenza  del  1  maggio  1885,  n- 
gettò  l'appello  incidente  e  Tacen.lo  di- 
ritto, perquantodi  ragione  al  principale, 
detenoinò  i  danni  doi-uti  all'aggiudi- 
catario Marnilo  ne!  prezzo  sborsato  con 
gl'interessi  e  nelle  apese  di  ii^Jindica- 
zione  e  di  registro.  In  tutto  U  reato 
ordinava  la  esecuzione  della  senttìiiia 
appellata.  La  corte  p_0g,^ia  principal- 
mente il  suo  pronunziato  nel  ritenew 
che  orasi  proceduto  alla  asproprùiziona 
dell'immobile  senza  di  essersi  pnmii 
spefimontato  il  pioccdtmento  lUoLiilia- 
re,  e  che  scusabile  era  la  Cua,  la 
quale  non  aveva  fatto  oppoaizioo^  al 
ruolo  ed  aveva  omesso  d'intestare  l  ira- 
mobile  al  suo  nome.  Imperoc.iba  u 
ruolo  riferivasi  ad  Antonio  Zinzi  e  nou 
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a  Salvatore  Russo  dal  quale  la  Cua 
aveva  causa,  e  che  sin  dal  1872  avendo 
acquistato  il  fondo  da  Anna  Zinzi,  ne 
aveva  eseguita  la  voltura. 

Da  questa    sentenza  il  Bianchi  ri- 
corre in  cassazione  e  deduce: 

1"  La  corte  di  appello  aflfermò  di 
Don  essersi  per  l'espropriazione  osser- 
vate le  formalità  di  legge  senza  indi* 
care  però  quali  esse  sieno.  L'esattore 
aveva  fatto  precedere  l'avviso  al  con- 
tribuente moroso  e  non  aveva  omesso 
di  tentare  la  esecuzione  sui  mobìli.  La  • 
corte  per  i  egare  che  il  messo  erasi 
recato  sul  fondo  a  pegnorare  i  frutti, 
negò  fede  agli  atti  per  tener  dietro  a 
vaghe  presunzioni.  Aggiungasi  che  in 
pnma  isUinza  i  litiganti  non  avevano 
messo  m  dubbio  la  legalità  del  proce- 
dimento. (Violati  gli  art.  360  num.  6 
procedura  civile,  1341  codice  civile,  31 
e  34  legge  20  aprile  1871); 

2*  La  corte  ritenne  che  l'esattore 
dovesse  nella  vendita  fiscale  procedere 
non  contro  l'intestatario  nel  ruolo,  ma 
contro  l'attuale  effettivo  possessore. 
(Violati  gli  art.  13, 43  a  50  della  legge 
20  aprile  1871  ed  erroneamente  appli- 
cati gli  articoli  1462  e  1463  codice  ci- 
vile); 

3»  Il  Manilio  domandò  la  tradizione 
del  fondo,  ed,  in  mancanza  la  restitu- 
zione del  prezzo,  ed  il  tribunale  di- 
SDOse  che  dell'immobile  si  procedesse 
alla  individuazione.  L'intervento  della 
Caa  non  poteva  mutare  i  termini 
della  causa  quale  era  stata  contestata. 
Non  ritenne  il  tribunale  illegale  la 
vendita  di  fronte  all'intestatario  Zinzi, 
ma  la  disse  inefficace  nei  rappoiti  della 
Cua,  la  quale  però  era  sempre  in 
debito  della  tassa.  Individuato  il  fondo, 
S9  ne  doveva  ordinare  il  rilascio  all'ag- 
giudicatario ed  assolvere  l' esattore. 
(Violati  gli  art.  31,  43,  44  e  sefifuenti 
della  legge  20  aprile  1871  e/360  pro- 
cedura civile); 

4*  La  corte  ammette  che  il  Bian- 
chi non  fu  né  in  dolo  nò  in  colpa,  e 
che  l'equivoco  dipese  dall'erroneo  e- 
stratto  catastale  e  dalla  mancata  vol- 
tura. Quando  dunque  condanna  il  Bian- 
chi ai  danni  e  dichiara  illegale  la  ven- 
dita &tta  in  conformità  dell'estratto 
catastale  e  del  ruolo,  viola  l'art.  1151 
del  codice  civile,  applica    nmle  l'arti- 


colo 1228  dello  stesso  codice,  e  per  con- 
traddizione offende  l'art.  36Ó  del  codice 
di  procedura  civile. 

Considerando  che  la  corte  d'appello 
di  Catanzaro  abbia   dichiarato  illegale 
ilp  recedimento    di  esecuzione  immo- 
biliare   istituito    dall'esattore   Bianchi 
contro  Antonio  Zinzi,  e  nulla  l'aggiu- 
dicazione in  favore  di  Francesco    Ma- 
rullo  del  fondo  Le   Vigne  Nuove  pos- 
seduto da  Maria  Cua,    fondandosi   so- 
stanzialmente sopra    un    duplice  con- 
cetto. Primamente  quel  magistrato  af- 
fermò che  il  messo   no .    et;. si   re-ito 
sul  fondo  per  pegnorare  i  frutti  pen- 
denti. In  secondo,  luogo  parve  alla  corte 
che  la  Cua    non  dovesse  chiamarsi  in 
colpa  per  aver    omessa  la  opposizione 
al  ruolo  e  per  non   avere    eseguito  la 
voltura  delFimmobile  da  lei  acquistato, 
una  volta    che  il  ruolo    ed  il  procedi- 
mento non  erano  rivolti  contro  a  Sal- 
vatore Russo,  suo  dante  caur>a.  Dinanzi 
a  questi  criterii  fondamentali  della  sen- 
tenza impugnata;  a  nessuno  potrà  sfug' 
gire  quanto  arbitrio  e  quanta  illegalità 
sia  nella   prima   affermazione,    per  la 
quale    negasi    gratuitamente  il  contO' 
nuto  del  verbale,  redatto  dal  messo  e- 
sattoriale   secondo   le   forme  di  legge. . 
E  veramente  il  verbale  si  compila  nella 
esecuzione  mobiliare  se  trattasi  di  fon- 
do rustico,  nel  fine  di  constatare  se  vi 
pendano  i  frutti  oppur  no,    non  mica 
per  ricercare  ed  assodare  chi  ne  sia  il 
possessore  effettivo,  e  molto   meno  se 
questi  sia  altro  da  colui  che  risulti  tale 
nel  ruolo  e  nel  catasto.  Ond'è  che  l'ar- 
gomento della  corte  di  non  esservi  stato 
nel  caso  il  preventivo  esperimento  della 
esecuzione  mobiliare,  sol  perchè  il  mes- 
so non  era  venuto  a  notizia  di  esser  la 
Maria  Cua  posseditrice  effettiva  dello 
immobile,  muove    da    un    falso    con- 
cetto di  diritto  sul   compito   dell'uffi- 
ciale pegnorante  e  sulla   fede    dovuta 
ai  verbali  di  simil  genere.  Nulla  d'al- 
tra parte  contraddiceva  alla  possibilità 
di  quanto  nel  verbale   del    messo  era 
dichiarato,  poiché  onesti  aveva  potuto 
recarsi  nel  fondo    Vigne  Nuove^  ravvi- 
sarvi la  mancanza  dei  frutti  pendenti 
e  non  trovarvi  ne  la  Cua,  nò  altri  che 
per  lei  l'informasse  del  possessore  at- 
tuale. E  se  anche  ciò  fosse  alvvenuto, 
l'esattore  sulla  scorta  del  ruo  o  in  cor* 
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rispondenza  (lei  catasto  non  era  in  ob- 
bligo di  procedere  altrimenti  da  quel 
che  ficeva. 

Non  si  mette  in  dnbbio  che  pro- 
cedeado  coatro  ad  Antonio  Zinzi,  l'e- 
sattore bì  conformasse  ai  ruolo  esecati- 
vo  ed  al  certificato  rilasciatogli  dalla 
agenzia  delle  imposte.  Ma  ciò  nonper- 
tanto !a  corte  di  appello  giaatifi-a,  le 
doglianze  della  Caa,  quantunque  co- 
stei non  abbia  curata  né  la  voltura  n^ 
la  correzione  catastale.  Imperocché,  a 
giudizio  della  corte,  il  procedimento 
esecntivo  sarebbe  stato  sempre  ma!  di- 
retto contro  ad  Antonio  Zinzi,  giacché 
intestatario  dell'immobile  era  Sniffatore 
Russo  ila  cui  la  Cua  aveva  causa.  In- 
nanzi tutto  avrebbe  potuto  bene  08- 
aervarsi  che  la  Cna,  la  quale  aveva 
messo  io  non  caie  la  osservanza  della 
legge  circa  le  voltare,  non  potesse  do- 
lersi che  il  procedimento  ibase  stato 
istituii  0  piuttosto  contro  l'uno  c'ie  con- 
tro l'altro  individuo.  Ma  quel  che  più 
monta  si  è,  che  la  corto  di  appello, 
pur  non  negando  elio  il  fondo  trova- 
vasi  intestato  ad  Antonio  Zinzi,  coma 
risnltava  non  solo  dai  certificati  esibiti 
e  dalla  perizia  Scandalo  che  la  corte 
stessa  riconosce  àmmii-evole  per  pre- 
cisione ed  esattezza  di  criterìi  o  di 
notizie,  conchinda  senza  alcona  dimo- 
strazione che  del  fondo  Vigne  JVuove 
intestatario  era  Salvatore  Russo.  Se  la 
corte  avesse  cercata  la  ragione  ditale 
dissounnza,  si  sarebbe  di  leggieri  ac- 
corta che  l'intero  predio  dUTe  Vigne 
Nuove  comprendeva  in  catasto  tre  nu- 
meri, dei  quai  il  solo  196tì  era  stato 
volturato  al  Russo,  mentre  gli  altri  due, 
cioè  1967  e  1968  erano  restati  sempre 
Botto  il  nome  di  Antonio  Zinzi.  la 
questo  stato  di  cose  non  avrebbe  po- 
tuto farai  a  rai>no  di  dichiarare  legale 
il  procedimento  di  espropriazione  con- 
tro Antonio  Zinzi,  il  quale  nel  ruolo 
qual  contribuente  moroso,  e  nel  cata- 
sto figurava  intestatario  dei  nn.  1967 
e  1968  del  fondo  che  e.iponevasi  ve- 
nale. So  la  Coa  quindi  in  seguito  al- 
l'aggiudicazione per  debito  d'imposta 
Bi  trovò  privata  del  suo  acquisto  senza 
essere  stato  neppur  notifiiiata  del  pro- 
cedimento relativo,  non  può  imputare 
il  suo  danno  ad  altri  die  a  sé  stessa 
od  al  suo  autote.  Imperocché  l'uno  non 


aveva  curato  di  completare  la  voltura 
catastale,  e  l'altra  aveva  oi^es-odi  pa- 
gare il  tributo  sul  fondo  che  possede- 
va, senza  darsi  pensiero  di  far  sosti- 
tuire nei  libri  cen^uarii  il  ano  nome  i 
quelli  di  Antonio  Zinzi  e  Raffaele  Ros- 
so. La  corte  scordò  che  esìa  doveva 
indagare  se  il  procadimento  dell'esat- 
tore che  (si  noti  bene)  esponeva  in 
vendita  il  fondo  le  Vigne  Nuove  se- 
gnato ai  numeri  1967  e  19iì8,  fosse  la- 
galmento  istituito  contro  Antonio  Zinzi 
iscritto  in  ruolo  ed  in  catasto,  e  dìe^ 
desi  invs'ie  a  divagare  in  una  ricerca 
estranea  qual'era  quella  di  vedere  se 
potevasi  agire  contro  Salvatore  Rosso 
il  quale  non  appariva  sul  ruolo  e  per 
giunta  non  era  intestataria  che  del  no- 
merò 1966. 

Considerando  che  ogni  altro  esime 
del  ricjrso  dopo  le  cose  auporiormsu- 
te  espo-ite,  nescirebbe  ozioso  e  aa- 
perflno. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello di  Catanzaro  in  data  1  majgio 
1885,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Trani. 

Ordina  restituirsi  il  fatto  deposito, 
e  rinvia  le  spose  al  merito. 


^timt  tWiìt  S  giurilo  1SS5,  n"  il5. 


Asae  ecclesiastico:  Fondo   culto  -  Sucom- 
Blono  universale  -  Esazione- Rendile -Pri- 
vilegio -  Leggi  evarsive. 

/;  fondo  pel  culto  noti  è  itn  sitcm- 
sore  universale  tiet/li  enli  soppre.tii,  f 
nella  esazione  delle  rendile  ha  per  I' 
leggi  e»ersioe  de'Vasse  ecclesiastici  h" 
privilegio  proprio,  non  quello  dtlCertlS 
cui  succede. 

Ritenuto  che  il  fondo  pel  colto 
faceva  ingiunzione  di  pagamento  ah* 
congregazione  di  cariti  di  Tolve  per 
lire  6,150.  70  dovute  per  aiv'iine  an- 
nualità scadute  dal  1869  al  1883  m 
base  a  ruolo  esecutivo  fermato  in  »*' 
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vore    del   soppresso  clero  di  quel  co- 
mune,   procedeva    pure    a    sequestri 
presso  terzi  chiamando  tanto  costoro, 
che  la  congregazione  innanzi    al    pre- 
tore   per    farsi   aggiudicare  la  somma 
fino  alla  concorrenza    del  credito.  La 
con  venata  congregazione  innanzi  tutto 
eccepiva  la  incompetenza  del   pretore 
per  valore  eccedente  le  lire    loOO.    li 
tribunale  di  Potenza  con  sentenza  del 
3  giugno  1885  faceva  diritto  a  questa 
eccezione,    sulla    considerazione    che 
mancava  la  base  al  giudizio  possesso- 
ziale  spiegato  sul  ruolo  esecutivo  for- 
mato in  favore  del  eleni  cui  è  succe- 
duto il  fondo  pel  culto,  quando    que- 
sto ruolo  era  a  ritenersi  senza  alcuno 
effetto  per  rapporto  alla  congregazio- 
ne di  carità,  per  Tartioolo  2    del   de- 
creto del  27  agosto  1827  che  dispone- 
va: non  sono  applicabili  tra  luogui  pii 
di  cui  l'uno  sia  creditore  dell'altro  le 
disposizioni    del  real   decreto    del    30 
gennaio  1817,    sull'uso    dei  ruoli  dei 
cenai   e  prestazioni  di  qualunque  na- 
tura. 

11  fondo  pel  culto  dice  che  questa 
sentenza  abbia  violati  gli  articoli  con- 
tenufci  nel  titolo  3  capo  1*>  e  2<>  del 
decreto  30  gennaio  1817,  25,  28,  29  e 
30  della  legge  7  luglio  1866,  21  della 
leg^e  16  agosto  1867,  71,  72  82  n.  2 
della  procc^dura  civile  e  12  del  decre- 
to del  27  agosto  1827,  perchè  indi- 
pendentemente dal  considerare,  che 
essendo  il  fondo  pel  culto  una  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  il  suo  privi- 
legio maggiore  farebbe  tacere  quello 
minore  della  congregazione  di  carità. 
H  mbanale  disconosceva  pure,  che  il 
fondo  pel  culto  non  à  un  successore 
oniver^e  del  clero  di  Tolve,  per 
modo  che  dovesse  sperimentare  solo  i 
dritti  del  clero  come  questo  poteva 
sperimentarli,  ed'  invece  esso  ha  pri- 
vil^o  proprio,  che  gli  viene  dalle 
ie^  eversive  dell'asse  ecclesiastico, 
qaello  di  esigere  le  sue  rendite,  come 
Bon  riscosse  le  imposte  dello  Stato 
da  potere  usare  il  ruolo  esecutivo,  non 
come  il  clero  di  Tolve,  ma  con  i  pri- 
vilegi fiscali,  per  modo  che  il  suo  pro- 
prio privilegio  rendeva  inapplicabile 
il  principio  a  cui  faceva  ricorso  il 
tribanale  per  dichiarare  la  incompe- 
^nza  pretoriale. 


fy  Diritio 

Considerando  che  il  tribunale  vuo- 
le che  il  ruolo  esecutivo  formato  a 
senso  del  decreto  30  gennaio  1817, 
sia  un  titolo  possessoriale  della  esa- 
zione delle  prestfizioni  e  censi,  e  che 
chiedendosi  il  pagamento  di  queste, 
quando  pure  avessero  valore  superio- 
re alle  lire  150<*,  il  giudizio  come 
possessoriale  sia  di  competenza  pre- 
toriale. 

Soltanto  crede  che  siccome  per 
l'articolo  3  del  decreto  del  27  agosto 
1827,  il  clero  creditore  non  avrebbe 
potuto  far  uso  del  suo  privilegio  di 
usare  del  ruolo  contro  l'altro  privile- 
giato quale  era  il  luogo  pio  debitore, 
cosi  ii  fondo  pel  culto,  come  succes- 
sore del  clero,  non  potesse  far  uso  del 
ruolo  contro  la  congregazione  di  cari- 
tà di  Tolve,  e  però  secondo  essa  man- 
cando dell'azione  di  pagamento  la  ba- 
se possessoriale  il  pretore  era  a  dirsi 
incompetente  a  giudicare  sopra  una 
somma  superiore  alle  lire  1500. 

Ma  la  Corte  Regolatrice  fa  osser- 
vare quel  che  più  volte  ha  giusta- 
mente dichiarato,  che  cioè  il  fondo 
pel  culto  non  è  un  successore  univer- 
sale degli  enti  soppressi  e  solo  ne  fa 
valere  le  ragioni  ai  credito  per  la  sua 
missione  assegnatale  dalla  legge;  e  che 
nella  esazione  delle  sue  rendite  ha 
un  privilegio  che  non  è  quello,  che  a- 
vesse  potuto  avere  il  clero  per  l'uso 
del  ruolo  esecutivo,  bens\  un  privile- 
gio proprio  che  gli  viene  dalle  leggi 
eversive  dell'asse  ecclesiastico.  Per  lo 
che,  usando  del  ruolo  per  la  esazione 
della  prestazione  dovute  alla  congre- 
gazione di  carità  di  Tolve,  ne  fa  uso 
f)er  l'esercizio  del  suo  proprio  privi- 
egio,  e  non  spiega  che  l'azione  corri- 
spondente al  titolo  possessoriale  del 
credito,  contenuto  nel  ruolo  medesimo, 
da  non  mancare  la  base  possessoriale 
al  giudizio  promosso  e  però  la  com- 
petenza pretoriale. 

Sicché  mostrandosi  il  ricorso  me- 
ritevole di  accoglimento. 

La  Corte  cassa  la  sentenza  impu- 
gnata e  dichiara  la  competenza  del 
pretore,  manda  la  causa  allo  stesso 
tribunale  di  Potenza,  perchè  pronun- 
zi sul  merito  dell'appello  e  sulle 
spese. 
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Socield  anonima  per  la  uendHa 

dei  bini  demaniali  (avv,  Eidoi-a)  - 

Masti'opasgun 

Beni  demaniali:  Vendite  -  Rivendite  -  lus 
singulare  -  Diritto  comune  -  Morosi  al  pa- 
gamento -  Jus  relenllonis  -  BonliìcI  -  Ac- 
certamento '  Aumento  di  prezzo  -  Miglio- 
ramento. 

Le  vendile  e  rivendile  dei  beni  de- 
maniali sono  regolale  dal  Jus  singulare 
costituito  dalla  legge  del  Si  agosto  1862 
e  dal  relativo  regolamento  del  14  set- 
tembre suecesjiivo;  di  frante  al  quale 
diritto  speciale  non  possono  prevalere 
le  norme  del  diritto  comune  ^). 

I  morosi  al  pagamento  del  pre-to 
di  beni  demaniali  non  possono,  oppo- 
nendo il  JUS  retenlio}iis,  sospendere  la 
rivendila  degli  stessi  col  pretesto  di  bo- 
niAci  fatti  e  delle  periiie  necessarie  ad 
accertarli  *). 

II  primo  acquirente  moroso  non  ha 
diritto  se  non  all'aumento  di  prezzo 
che  si  consegua  colla  rioendiia  e  che 
dipenda  apertamente  ed  unicamente  dai 
miglioramenti  da  lui  eseguiti  nei  beni 
rivenduti  ^). 

_  La  eoeitìth,  anonima  per  la.  vendita 
(lei  tieni  dtmaniuli,  rreditrico  por  un 
lotto  venduto  alla  MÌt,'nom  Cariifa  au- 
torizzata dal  marito  Maatropasqua,  pro- 
mOBSe  giudizio  per  rifloUizione  del  con- 
tratto, il  rilascio  dall'immobile,  la  ri- 
vendita di  esso  e  la  perdiu  della  pri- 
ma rat-a  pagata,  poicfjè  la  Carafa  era 
ancora  debitrice  della  nona  e  penul- 
tima rata  di  prezzo.  Il  tribunale  tli 
Trani  colia  «entanza  del  9  febbraio  18S4 
iTichiarà  risoluto  il  coatmtto  dì  ven- 
dita 0  condanuò  i  compratoti  n  rila- 
Boiara  il  fondo,  autorizzando  la  società 
a  rivenderlo;  ma  diede  ai  primi  com- 
pratori la  facoltà  di  rimanere  iu   pos- 


1-3J  Sulla  vendita  dei  beni  ffià  eccle- 
BÌBiitlci  rtta  dal  demanio  a  carico  de^li 
acquirenti  moroai  al  pag-jmento  del  prez- 
zo, vedi  sentenea  dot  6  novembre  1385  e 
nota  a  ps^.  794  dell'Anno  X. 


sesso  finché  non  si  fossero  rilevate,  col 
mezzo  di  perizia,  le  migliorie  in  esso 
fatte  e  pagatone  il  valore-  Inoltro  di- 
chiarò la  perdita  della  prima  rata  del 
prezzo,  ed  ordinò  la  perizia  designan- 
do anco  il  perito  che  vi  dovesse  pro- 
cedere. 

La  societìi  anonima  per  motivo  ili 
contraddiziono  interpose  appullo,  os- 
servando ohe  si  metteva  fuori  del  fondo 
l'actiuirente,  e  in  nari  tempo  si  cod- 
cedeva  ad  esso  il  diritto  di  ritenzione 
fino  al  compimento  dalla  perizia  e  al 

Eagamento  delle  migliorie.  Senonehe 
i  corte  in  tutto  ciò  non  riconobbe 
contraddizione,  e  riteuno  le  doglisazc 
dell'appellante  societit  mal  fondate,  per- 
chè SI  permise  confondere  due  diritti 
affatto  diritinti.  I  diritti  della  società 
non  furi>no  negati:  tua  era  certo  del  pari 
il  diritto  di  ritenzione  per  le  mij,'iiorie 
fatte.  Quindi  la  corte  di  Trnai,  con 
Hent.enzii  del  24  novembre  1884,  respio- 
to  l'appello,  confermò  la  senttìnzn,  è 
couilanuò  l' appellante  soi^ietà  nelle 
hpese. 

La  soi'ietà  anonima  ricorre  : 

1°  Per  violazione  dell'articolo  'dì 
n=  6  di  procedura  civile  per  assoiu» 
difetto  di  motivazione,  perchè  U  cor- 
te, Ijencliì  invitata,  non  volle  discutere 
la  tesi,  se  il  "  jus  retentionis  n  potes-  ' 
se  farsi  valere  di  fronte  a  un  ••  jus  ^ 
sinoularo    »; 

Il  secondo  motivo  seguita  nello  stes-   j 
so  ragionamento,  e  da  esso    fa   emer- 
gere la  viobizione  anche  degli  artic,  12   , 
e  19  della  logge  speciale  21  agosto  18G2, 
e  dell'art,  i  delle  disposizioni  geueroli 
del  codice  civile; 

Nel  terzo  motivo  sì  dice  violato  Ij 
artìcolo  12  della  detta  leggo  21  ago; 
sto  1862,  che  permetta  al  governo  ili  i 
fare  nuovi  incanti  a  rischio  e  JipeM 
dell'aggiudicatario.  E  qui  ricliuua 
,^li  articoli  83  e  85  del  regolnmenlo 
14  settembre  18tì2  a  da  essi  desumt^ 
che  la  ritenzione  non  poteva  aver 
luogo; 

Nel  fjnartn  motivo  si  querela  chi.' 
si  accordi  il  diritto  di  riteuzione  pri- 
ma di  conoscere  l'esito  del  nuovo  in- 
canto; poiché,  invece  de!  possessore,  lo 
Stalo  potrei'be  riuscire  perdente; 

Nel  quinto  motivo  si  oss^rvu, 
che    anche    sotto   l'aspetto  del  dintto 
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comune  Tart.  2020  del  codice  civile  con- 
cede al  solo  terzo  possessore  il  diritto 
di  separare  dal  prezzo  la  parte  corri- 
gponoente  ai  miglioramenti  da  esso 
fatti  dopo  la  trasmissione  del  titolo 
fino  alla  con  orrenza  della  minor  som- 
ma tra  lo  speso  ed  il  migliorato  al 
tempo  del  rilascio.  I  coniugi  Mastro- 
pasqna  non  sono  terzi  possessori, 
ma  principali  obbligati; 

Nel  sesto  motivo  '  si  lamenta  la 
violata  santità  dei  contratti;  perchè 
detentori  o  no  i  Mastropasqna,  sem- 
pre è  vero  che  sono  i  principali  ob- 
oligati. 

Attesoché  non  a  torto  si  è  fatta 
querela,  che  la  corte  non  abbia  vo- 
luto discutere,  se  il  jus  retentionÌB 
potesse  nel  caso  farsi  valere  di  fronte  al- 
la società  per  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali: imperocché  siflfatte  vendite  sono 
regolate  da  un  jus  singulare:  e  spon- 
tanea si  a&cciava  la  questione,  se 
una  regola  di  ragione  comune  potesse 
prevalere  di  fronte  a  un  jns  introdot- 
to per  raggiungere  più  i^evolmente 
un  intento  importantissimo  a  cui  mi- 
rava la  pubblica  amministrazione  del- 
lo Stato. 

Che  per  lo  meno  vi  ha  molto 
dubbio  suiredsere  abilitati  a  ritenere 
che  il  jus  retentionis  ponga  ob^ce  al- 
l'eMOcuzione  di  una  legge  e  di  un  re- 
golamento speci'ile,  che  hanno  ìntimi 
rapporti  colla  finanza  generale  dello 
Stato.  Innanzi  tutto,  è  da  por  mente 
che  le^^e  e  regolamento  si  sono  stu- 
diati di  rimuovere  al  più  possibile 
gli  ostacoli  alla  pronta  alienazione  dei 
beai  defnaniali:  un  interes<te  meramen- 
te privato  non  può  prevalere  sopra 
rinteresse  pubblico.  Non  è  dunque 
da  ammettere  che  i  morosi  al  paga- 
mento possano  sospendere  le  rivendi- 
te menando  in  lungo,  col  pretesto 
di  bonifici  fniti  e  defle  perizie  neces- 
^rie  ad  accertarli. 

Glie  sarebbe  imprudenza  o  colpa 
sospendere  le  rivendite  al  fine  di  ac- 
certare e  valutare  i  miglioramenti  fat- 
ti per  due  potissime  ragioni.  La  pri- 
tna  è,  che  rimanendo  la  cosa  in  ma- 
no del  possessore,  i  miglioramenti 
prima  delta  consegna  potrebbero  ve- 
nir meno  o  per  cause  naturali  o  per 
emulazione. 

^  CqtU  Suprema  di  Roma  Anno  IL 


La  seconda  è  che,  procedendosi  ad 
una  rivendita,  si  ottenga  un  prezzo 
che  non  j:;innga  ad  adeguare  il  valore, 
che  il  fondo  aveva  prima  dei  migliora- 
menti, e  quello  maggiore  che  dai  mi- 
flioramenti  sia  o  si  pretenda  derivato. 
)i  vero  Re,  annullato  un  primo  in- 
canto, in  un  secondo  o  negli  ulteriori 
non  si  trovassero  per  la  rivendita  dei 
fondi  die  prezzi  inferiori  a  quelli 
degfincanti  precedenti,  la  rei]:ia  finanza 
non  solo  non  riceverebbe  alcun  van- 
taggio dai  detti  mi*:lioramenti,  ma 
potrebbe  essere  costretta  a  vendere  a 
prezzo  più  basso  di  quello  trovato  in 
un  primo  esperimento  d'asta.  In  sif- 
fatto caso  possibilissimo,  lungi  dal- 
Tavere  il  primo  acquirente  il  diritto 
a  pretendere  il  valore  dei  migliora- 
menti ffitti  anteriormente  alla  ricon- 
segna del  fondo  mercè  del  preteso 
»»  JUS  retentionis  »».  dovrebbe  rifondere  la 
r.  finanza  in  ragione  del  minor  prez- 
zo trovato. 

Forse  la  equità  domanderebbe 
un  compenso  a  favore  del  possessore 
spropriato.  Quando  si  verificasse,  che, 
nella  rivendita,  il  prezzo  fosse  au- 
mentato e  che  l'aumento  dipendesse 
S recisamente  dai  bonifici  fatti.  Ma, 
ato  che  tutto  ciò  sia  possibile,  la  spe- 
cie attuale  non  presenta  olcun  dato, 
che    consigli    di    farne    l'applicazione. 

Laonde  non  può  risparmiarsi  alla 
sentenza  la  debita  censura,  siccome 
quella  che  in  materia  speciale  disci- 
plinata da  leggi  e  regolamenti  all'uo- 
po emanati,  ha  ricorso  invece  alle 
sole  regole  di  diritto  comune. 

Patente  pertanto  si  è  nella  specie 
la  violazione  degli  articoli  12  e  19 
della  legge  speciale  12  agosto  1862  e 
dell'art.  4  defle  disposizioni  generali 
del  codice  civile. 

Che  il  diritto  palese  della  detta 
società  s'  ?  quello  di  pro^^edere  a  nuo- 
vi incanti,  ove  si  verifichi,  per  lo 
spazio  di  tre  mesi  un  ritardo  al  paga- 
mento.  Il  prezzo  di  un  nuovo  incanto 
è  tutto  intero  dovuto  alla  società 
venditrice,  a  meno  che  non  si  ricono- 
sca apertamente  che  lo  aumento  del 
prezzo,  in  tutto  o  in  parte,  è  unica- 
mente dovuto  ai  miglioramenti.  La 
società  ha  diritto  a  tutti  i  rinfranchi, 
ma  non  può  appropriarsi  quell'au- 
to 
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mento  di  prezzo,  che  apertamente 
risalti  dai  midioramenti  fatti;  avve- 
gnaché in  codesto  caso  appunto  si 
verificherebbe,  che  la  società  ricevet- 
te un  indebito  lucro  ««  cum  alieno 
jactura  9*. 

Che  la  sentenza  denunziata,  non 
paga  di  accordare  al  primo  acquiren- 
te moroso  ciò  che  in  secondo  incan- 
to si  fosse  ottenuto  di  più  per  effet- 
to di  miglioramenti  eseguiti,  avrebbe 
voluto  che  anzi  si  pagasse  al  primo 
acquirente  il  prezzo  dovuto  ai  mi- 
glioramenti, anche  a  rischio  che  la 
società  venditrice  non  potesse  neppu- 
re ottenere  per  prezzo  la  somma 
del  primo  incanto,  quando  al  primo 
acquirente  non  fosse  stato  ancora 
consegnato,  il  che  evidentemente  co- 
stituirebbe una  esorbitanza  in  ispreto 
degli  art.  12  e  16  della  legge  21  a- 
gosto  18G2,  e  85  del  regolamento  14 
settembre  del  medesimo  anno.  Tutto- 
ciò  adunque  che  il  primo  acquirente 
avrebbe  potuto  desiderare,  giusta  la 
frase  dell'art.  2120  del  codice  civile, 
non  sarebbe  stato  altro  che  la  diffe- 
renza, che  fosse  resultata  fra  lo  spe- 
so ed  il  migliorato  al  tempo  del  ri- 
lascio e  della  Vendita  all'ultimo  in- 
canto. E'  palese  quindi,  che  il  prez- 
zo dei  bonifici  fatti,  dato  che  ve  ne 
fossero,  non  poteva  essere  preleva- 
to senza  riguardo  ad  alcuna  altra 
considerazione,  avvegnaché  i  detti  bo- 
nifici non  autorizzavano  a  far  subire 
alcun  danno  alla  società  rivendi- 
trice. 

Per  questi   motivi: 

Cassa  la  denunziata  sentenza  della 
corte  di  Trani,  ordina  la  restituzione 
del  deposito,  e  rinvia  la  causa. per  un 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello 
di  Napoli,  la  quale  giudicherà  anche 
sulle  spese. 


Sezione  civile  2(  nano  1S86,  i"*  2S. 

PARTlHmi  P.  ff.  •  CA8KLU  Rei.  «4  lit.  -  P.  I. 

(e«H«l.  colf.) 

Fiori  e  Falconieri  (avv.  Falconb)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccabdi) 

Bollo:  Magistrato  civile  •  Cosa  giudicata- 
Magistrato  penale  -  Contravvenzione  -  Coi- 
tratto  -  Progetto  -  Intervento  In  oaoa  - 
Terzo  -  Obbligato  solidale  -  Opposizione  - 
Pregiudizio  -  Opportunità  -  Influenza. 

Il  magistrato  civile  deve  respinge- 
re  la  eccezione  della  casa  giudicata 
che  si  pretendeva  far  derivare  da  sen- 
tenza del  magistrato  penale^  che,  men- 
tre era  chiamato  a  giudicare  se  o  era 
contravvenzione  alla  legge  sul  bollo, 
disse  che  la  scrittura  per  la  quale  si 
era  ingiunto  il  pagamento  della  tassa 
non  costituiva  un  contratto  perfetto^  ma 
semplicemente  un  progetto,  esente  per- 
ciò da  tale  tassa. 

Il  magistrato  civile  ha  facoltà  di 
éhiamare  tft  causa,  quale  terzo,  chi  fìf 
coazionato  cornee  obbligato  solidale,  il 
quale  non  sì  oppose  né  fece  adesione 
alla  opposizione  degli  altri. 

Questo  in  teflon  to  in  causa  si  può 
ordinare  per  la  sola  considerazione 
che  non  può  recar  pregiudizio  agli  op- 
ponenti, senza  bisogno  di  esaminare 
se  l'intervento  suddetto  sia  anche  op- 
portuno ed  influente. 

Osserva  che  contro  ingiunzione  pel 
pagamento  di  lire  496.  80  per  tassa 
di  registro  e  penale  sopra  una  scrit- 
tura privata  contenente  un  contratto 
di  subappalto  tra  i  sigg.  Martullo  e 
Falconieri,  e  firmata  solo  da  costai,  i 
suoi  eredi  produssero  opposizione,  de- 
ducendo che  come  emergeva  da  un 
giudicato  penale,  quella  scrittura  non 
costituiva  un  contratto,  ma  una  sem* 
plico  boz'za  0  progetto  di  contratto, 
opperò  non  soggetta  a  tassa  di  regi- 
stro, come  dal  giudicato  stesso  era 
stata  ritenuta  esente  da  tassa  di 
bollo. 

Il  tribunale  rigettando  reccezione 
del  giudicato,  ritenne  che  con  lo  in- 
tervento in  giudizio  dell'altro  con- 
traente si  potranno  meglio  valutare 
le  ragioni  di  merito  dedotte  in  so- 
stegno delle  opposizioni,  e  quindi  or- 
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^inò  che  a  cara  degli  opponenti  si 
fosse  reintegrato  il  giudizio  con  la  ci- 
tazione del  Martullo. 

Appellavano    di    qaenta    sentenza 
gli   eredi   Fabonieri,  e  la  corte  d'ap- 

?iello  di  Mapoli  con    pronunziato    del 
7    luglio    1885    rigettò    il    proposto 


gravame. 


Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento. 

Si  dolgono  col  primo  i  ricorrenti 
d'ebsersi  respinta  Teccezione  della  co- 
sa giudicata,  avendo  ritenuto  la  corte 
che  vi  mancava  ridenti ta  della  do- 
manda, per  avere  avuto  per  ogjjetto 
il  giudizio  penale  la  tassa  di  bollo, 
mentre  nel  presente  giudizio  si  trat- 
tava di  quella  di  registro,  senza  por 
mente  che  la  identità  della  cosa  di- 
mandata e  (tella  causa  della  dimanda 
sì  compenetravano  nella  identità  della 
questione,  lo  che  si  ver-ficava  nella 
specie,  mentre  per  il  dimandato  pa- 
gamento delle  aue  tasse  si  sollevava 
sempre  l'identica  Questione,  se  il  do- 
cumento per  il  quale  le  suddette  due 
ta>se  8Ì  richiedevano  racchiudeva  un 
contratto  perfetto  od.  un  semplice 
progetto. 

É  la  Corte  osserva  che  la  romana 
sapienza  insegnava  d'aversi  la  cosa 
giudicata  quante  volte  fra  le  stesse 
persiane  si  rinnovava  la  stessa  qui- 
stione,  riassumendosi  nella  identità 
della  quistione  quelle  due  che  noi  di- 
ciamo di  oggetto  e  di  causa. 

Ma,  a  paite  il  sapere  se  debba  dir- 
si corretta  la  pi  oposizione  della  corte, 
di  non  esservi  identità  di  oggetto  fra 
il  gmdizio  penale  ed  il  presente,  la 
corte  istessa  respinse  l'eccezione  del- 
la cosa  giudicata  per  un'  altra  con- 
siderazione ancora,  quella  cioè  che  i 
pronunziati  penali,  se  fanno  stato  con- 
tro tutti  quando  sono  chiamati  ad 
affermare  resistènza  di  un  corpo  di 
reato,  e  che  chi  ne  è  imputato  sia 
ovver  no  l'autore  dello  stesso,  non 
hanno  alcuna  influenza  per  ogni  al- 
tra azione  d'interesse  civile;  di  manie- 
ra che  qualunque  sia  la  soluzione  che 
in  un  Giudizio  penale  abbiano  potuto 
avere  delle  ^uistioni  civili  non  con- 
cernenti l'azione  pubblica,  non  hanno 
influenza  relativamente  agli  interessi 
civili  delle  parti. 


Ed  è  così,  posto  mente  che  la  mis- 
sione dei  giudi "^i  penali  è  del  tutto 
diversa  da  quella  dei  magistrati  civili 
e  Cjuindi  il  giudic»to  penale  si  costi- 
tuisce in  tutto  quello  che  decidono 
secondo  la  natura  e  lo  scopo  delle  i- 
stituzioni  della  penale  giustizia. 

Epperò  ben  si  avvisava  la  corte  di 
merito  nel  respin.j;ere  l'eccezione  della 
cosa  giudicata  che  si  sarebbe  voluto 
far  derivare  dalla  sentenza  del  giudi- 
zio penale,  che  mentre  era  chiamato 
a  giudicare  se  v'era  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo,  disse  che  la  scrit- 
tura per  la  quale  si  doveva  pagare  la 
tassa  medesima  non  costituiva  un  con- 
tratto perfetto,  ma  semplicemente  un 
progetto   esente    perciò  da  tale    tassa. 

Osserva  die  con  gli  altri  due  mez- 
zi  si  censura  la  suddetta  sentenza  per 
non  avere  accolto  il  gravame  nella 
parte  con  cui  si  sostenea  l'irritualità 
e  l'inutilità  del  disposto    intervento. 

Si  dice  irrituale  il  disposto  inter- 
vento per  la  ragione  che  essendo 
stato  anche  coazionato  il  Martullo  come 
obbligato  solidale,  non  potea  ritenersi 
terzo  nel  giudizio  presente;  ma  è  da 
considerare  che  il  giudizio  si  anima 
solo  mercè  le  opposizioni  alla  coa- 
zione is tessa,  e  se  il  Martullo  non  si 
oppose  alla  sua  volta,  e  non  fece  per 
lo  meno  adesione  all'opposizi'^ne  dei 
ricorrenti,  ben  se  ne  potea  dal  ma- 
gistrato disporre  la  chiamata  in  giu- 
aizio. 

Se  opportunamente,  o  pur  no,  e  se 
influente  alla  decisione  della  contro- 
versia la  corte  di  merito  uol  volle  e- 
saminare,  avendo  considerato  che  per 
il  disposto  intervento  non  erano  pre- 
giudicati in  nulla  i  dritti  degli  eredi 
del  Falconieri,  i  quali  avreboero  in- 
nanzi agli  stessi  primi  giudizi  potuto 
fare  tutte  quelle  deduzioni  che  aves- 
sero creduto  opportune.  Epperò  an- 
che quésti  due  mezzi  non  hanno  al- 
cun valore. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dagli  eredi  Falconièri  avverso 
la  .sentenza  della  corte  d'appello  di 
Napoli  del  17  luglio  1885.  Li  con- 
danna alla  perdita  del  deposito  ed  al- 
le spese  del  giudizio. 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROUA 


ftim  iiil)  n  nano  I8S6,  i°  Ut. 

mimi  ?.  f.  ■  ruci'Mi  m.  td  tii.  -  ?.  i.  cili,i 

(ttnil.  tilt.) 

fnmbMU  {avv.  MinioTTi)  - 
Comune  di  Otiena  (avv,  Canetto) 

Madri   etementarl:    Tribunali  -  Licenzia' 

inenM    -  Nomina  provvisoria  -  Patente  d'I- 

doiieilà  -  IncoinpeleflZB-  Danni  •  Gratiflca- 

zlone  ■  Nomiaa  per  un  anno  •  Disdetta. 


tari,  fiià  nominali  in  via  proumsoria 
fiei-chi!  sfììrtiili  deHa  patente  d' i-loneità; 
e  il^'ursi  quindi  dichiarare  In  incompe- 
If.nzii  'Irl  pnlm-e  giudiiinrio  a  giudi- 
r.ay-  ifp'la  domanda  per  riiitrcimenio 
di  danni  derican'c  da',  lioenziamenlo 
e  per  una  gratifica  itone  •). 

Fi'/'rtti  per  unnntio  la  nomina  in 
via  priirnisorin  di  un  maestro  eteinen- 
tare,  e  mancatane  la  espressa  rinno- 
vaiinìi'-,  invano  egli  si  duole  che  al  li- 
cen:iamrnto  non  abbia  preceduto  ladi- 

Atlesochò  Gavino  Oinibosn  ciie  e- 
lii  st;iln  noniiimtu  dal  coii:jiglio  co- 
munale ili  01ieii;t  maestro  elementare 
per  riiiiuo  scolastico  1869-70  ed  avaa 
ottenuto  dal  cousiglio  comunalo  pro- 
vìiicLiÌl-  BDoiastico  l'approvazione  ili 
queaia  nomina  in  via  provvisoria,  per- 
chè sfornito  della  patente  d'idoneità, 
fu  nel  febbraio  1872  dallo  stesso  con- 
siglio s'.-olastico  licenziato  per  essersi 
eletto  in  sua  vece  un  maestro  patentato. 
Ora  ù  niaaifesto  cbo  per  tale  licenza 
non  ha  Gavino  Cambosu  azione  per  ri- 
sarn  mento  di  danni  contro  il  cornane; 

f>eroccbò.  come  potè  il  consiglio  sco- 
astico  concedergli  temporanea  facol- 
tà d'insegnare  per  la  mancanza  nel 
luogo  di  maestri  patentati,  cosi  ad 
esso  espressamente  spettava  di  rovo- 
care,  (jtmndo  Io  credeva  coDveDÌent« 
ed  opportuno,  sitFatto  permesso. 


1)  Incorapetenifttroppo  manifesta, dopo 

clic  t.^  L'urte  Suprema  na  dichiarata  cae 
nirim]ii<<^-;ito  comunale  rimoseo  dal  suo 
posili  ciinipete  azione  griudiziaria,  per  dan- 
no non  _i,ire  datura,  aolamente  nei  caso  ciie 
la  rimazLODe  non  abbia  avuto  ragioni  nd 


Né  vale  opporre  che  oc'iorreva  n- 
na  precedente  di«letta  percliè  la  no- 
mina non  ebbe  efficacia  legittima  che 
per  an  anno,  essendo  mancata  la  rìa- 
novazione  espressa,  che  era  indi^pea- 
sabile  per  gli  anni  saccesaivi  —  Re- 
golamento 15  settembre  1860  art.  59, 
60,  61,  62,  regolimento  21  novembre 
1867  art.  38.  39,  40,  41. 

Attesoché  non  potendo  conoscere 
i  tribunali  di  questi  licenziamenti  per- 
chè rimessi  al  giudizio  delle  antoriti 
scolastiche,  con  ragione  la  denuniiaU 
sentenza    dichiarò   l'incompetenza  diri 

Solere  giudiziario  a  giudicar":  ilelli 
omauda  di  Cambosu  per  refrtzioai; 
di  danni  derivanti  dalla  licenza.  E  la 
incompetenza  si  estendeva  all'i^tan»  i 
ncnessoria  per  una  gratiRcazìone  che 
diceva  dovutagli  dal  conlnne  per  l'iin- 
no  1870-71.  perubè  fondata  sopranni 
causa  petendi  congenere  a  quelledell» 
domanda  principale. 

For  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  ^  Gavino  Cam- 
bosu contro  la  sentenza  del  tribnoale 
civile  di  Naoro  2  aprik  18W>  e  i-on- 
diknua  il  ricorrente  nella  perdita  M 
deposito  e  nelle  spese. 


Scntae  ciiile  ti  auto  Mi,  t"  ìi\. 

riiintETTi  r.  r.  -  mmt  m.  »ì  bi.  •  r.  i.  riLU 

(Mici,  tu!.) 


Fedeeammissarla:   Testamento  natio  •  Ani- 
me -  Mipotl  •  Cannlssarl  •  Ammlnhtraii*- 
ne  •  Eìccailone  delle  disposliiont  teilaae»- 
tarie  -  Intenzione  del  teitatort. 

Contiene  istìtutione  di  erede  a  favore 
dell'anima,  ed  è  perciò  nullo  il  Kff^- 
mento  di  chi,  dopo  aver  detto  di  volere  no 
minare  eredi  universali  fidecommista'' 
l'anima  sua  ed  i  tre  sacerdoti  suoi  »i- 
poli_  dichiara  che  la  nomina  fatta  dei 
commissari  suoi   nipoti   non  si  doieva 

di  suoi  demeriti  personali  né  di  cooienien- 
ta  amministrativa,  e  sia  pereti  stata  nett^ 
di  mero  capriccio  (aent.  del  5  gennaio  im 
Anno  X,  II),  V,,  inoltre,  la  senteoza  dell  b 
gennaio  1884,  a  pag.  Si  dell'Anno  IX. 
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intendere  come  islitusione  di  eredi,  do- 
vendo essi  limitarsi  alla  sola  ammini- 
strazione ereditaria  ed  alla  esecuzione 
delle  disposizioni  testamentarie^  senza 
attribuirsi  loro  cosa  alcuna,  e  che  la 
sua  intenzione  era  quella  d'  istituire 
come  vero  erede  universale  soltanto  fa- 
nima  sua. 

Ritenato,  die  nel  30  giucfno  1766 
un  tal  Polito  Salvatore  da  Cefalù  fa- 
ceva il  suo  testamento,  ool  quale  in- 
stituiva  eredi  universali  e  fidecommi- 
missari  l'anima  sua  e  tre  ecclesiastici, 
disponendo  doversi  eleggere  i  cappel- 
lani per  la  celebrazione  delle  messe 
che  instituiva,  e  nominando  tre  fide- 
commissari  colla  facoltà  di  nominare 
i  successori,  oltre  diversi  legati  pii  ed 
opere  di  culto,  e  concliiudeva  ai  nu- 
meri 41  e  42  in  questi  termini: 

w  Più  voglio  ed  espressamente  proi- 
n  bifico  ai  detti  miei  eredi  fidecom- 
n  misaari  che  non  possono  in  conto 
«  alcuno  pretendere  sopra  la  mia  ere- 
ry  dita  legittima  e  quarta  trebellianìca 
n  sopra  1  Jegati,  poiché  intanto  li  ho 
n  chiamati  eredi,  inquantochè  per 
«  i amministrazione  della  mia  erelità 

-  non  mancasse  a  loro  potestà  di  fare 
«  tatto  quanto  ho  ordinato  in  virtù 
»  del  mio  testamento  e  tutto    quanto 

-  sarà  necessario  per  la  giusta  e  le- 
-•  gale  amministrazione,  mentrechè  re- 
n  almente  1  erede  universale  si  è  sic- 
«  come   l  ho  nominato  l'anima  mia. 

-  E  più  voglio  tutte  le  mie  dispo- 
«  sizioni  pel  presente  fatte  (e  ne  fac- 
^  CIO  protesta)  che  ogni  cosa  che    ho 

-  disposto,  le  dono  a  mani  di  Maria 
«  Immacolata,  acciò  come  tesoriera  e 
"  dispensatri  ^e  delle  anime  del  Pur- 
"  ??*^™  possa  questa  dispensare  e 
^  distribuire  del  modo  e  maniera  che 
^  le  pare  e  piace,  ed  in  discolpa  dei 
"  miei  peccati.  Amen  t». 

Ora  il  demanio,  ritenendo  soppres- 
sa la  fidecoramissaria,  prese  possesso 
dei  beni  relativi  a  base  della  leorge 
15  agasto  1867.  Ma  il  sacerdote  GÌu- 
senpe  Cerrito,  quale  erede  lesrittimo 
del  testatore,  nel  26  febbraio  1884  in- 
Jtitui  giudizio  contro  la  finanza  per 
far  (lichiarare  nullo  il  testamento,  co- 
me istituente  erede  ranima,  e  però 
nulla  la  presa  di  possesso,  colla  resti- 


tuzione dei  beni  all'attore.  La  finanza 
sostenne  la    effi«^acia    del    testamento, 

Juantunque  contenesse  la  istituzione 
'erede  deiranima  per  la  inapplica- 
bilità ad  esso  delle  prammatic-ie  del 
1772  e  1774  non  aventi  forza  retroat- 
tiva, per  la  prescrizione  trentenn.iria,  e 
per  essere  stato  ese.o^uito  il  testamen- 
to da  coloro  stes.ii  che  aveano  diritto 
ed  interesse  ad  opporre  la  nullità  del 
medesimo;  indi  in  grado  di  appello  ne- 
gò, che  il  testamento  contenesse  la  i- 
stituzione  d'erede  dell'anima. 

Ma  la  corte  d'appello  di  Palermo, 
con  sentenza  del  23  marzo  1885  fticeva 
dritto  alla  domanda  comeavea  fatto  il 
primo  giudice.  Essa  disse  c^e  il  Polito 
avea  istituito  erede  universale  l'anima 
sua,  e  non  i  fideoommissarj;  ohe  a 
questo  testamento  erano  applicabili  le 
prammatiche  proibitive  e  dichiarati  ve 
del  1772  e  1774  spiegate  in  questo  senso 
dall'altra  del  24  .licembre  1774,  riba- 
denti un  principio  di  diritto  pubblico 
sancito  dalle  legiji  di  Valentiniano  e 
di  Teodosio,  di  Fé  lerico  lo  Svevo,  di 
Federico  II  Aragonese  e  di  Filippo  III, 
non  rivo<?ato  ne  (lai  noncordato  del  1818, 
ne  dalle  leij^^i  del  1819,  e  ribadito  dal- 
l'art. 83^  del  codine  vigente;  die  que- 
sta nullità  di  dritto  pubblico  non  po- 
teva essere  ratificata;  e  cl^e  questa  proi- 
bizione non  poteva  cessare  per  pre- 
scrizione. 

La  finanza  dice,  che  questa  sen- 
tenza abbia  violato  l'art.  1  n.  6  d«lla 
legge  15  agosto  1867,  l'articolo  3  delle 
disposizioni  preliminari  al  codice,  la 
prammatica  30  settembre  1772,  e  gli 
articoli  759,  831,  833  del  codice  civile, 
per  aver  definito  quella  disposizione 
testamentaria  una  istituzione  di  erede 
dell'anima,  mentre  questa  era  l'oggetto 
ed  il  fine  della  fondazione  a  s^opo  di 
culto,  avente  a  base  la  istituzione  di 
fideoommissarj  ad  eredi  universali;  per 
avere  applicato  le  proibitive  pramma- 
tiche del  1772  e  1774  al  ca^o  in  esa- 
me, che  non  comprenle  disposizione 
generica  a  favore  dell'anima,  essendo 
questa  indi'^ata  come  causa  della  isti- 
tuzione della  fide  ^commissaria,  coli'in- 
carico  di  eseguire  detei minate  opere 
di  culto,  per  le  quali  stava  la  disposi- 
zione ora  non  voluta  dall'arti f^olo  833 
del  codice  civile;  per  ftv^re    estesa  la 
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nnllità  della  istituzione  di  erede  del- 
ranima  alla  fonda/ioDe  avente  oggetto 
di  cnlto.  quale  era  quella  delle  messe, 
connessa  colla  ere^iitAria  fidf^coramis- 
saria,  e  soppressa  dalla  le^ge  15  ago- 
sto 1867;  infine  per  aver  disoonos'^iuto 
la  massima,  che  per  l'appli^^azione  della 
leg^e  del  1867,  si  sta  alla  condizione 
di  fatto,  che  presenta  l'ente,  quale  è 
stata  quella  della  istituita  fidoiommis- 
saria.  per  eseguire  opere  di  beneficenza 
e  di  culto. 

Vi  ha  un  controricordo  che  so^^tiene 
il  ben  giudicato  delia  {sentenza  impu- 
gnata. 

In   Diritto 

Considerando,  '^lie  il  pensiero  fon- 
damentale del  ricorso,  in  virtù  del  qua- 
le si  lamentano    le    violazioni    dei  di- 
spacci e  delle  disposizioni    del   codice 
civile  relativamente  alla  istituzione  di 
erele  dell'anima,  non  che    delle  legs^ 
eversive    dell'asse    ecclesiastico,   si   fa 
tutto  consistere  nel  dire,  che  la  corte 
di  mei  ito  illegalmente    abbia    dato  al 
toiitimento  del  Polito    un    significato, 
che  non  risulta  da  quello  delle  parole 
usate  dal  testatore,  ^  dilla  connessio- 
ne di  esse,  ravvisau-lo  una  istituzione 
di  ere<le  dell'anim  *  a  senso  de'  dispac- 
ci e  delle  disposizioni    del    codice  ci- 
vile, mentre  1  anima  del  te-statore  non 
si  trova  istituiti  erede  in  forma  gene- 
rica, e  la  istituzione^  di  erede,   che  dà 
validità  al  testamento,  riflette  i  nomi- 
nati commissari,   ai  quali  era  affidata 
la  esecnzione  dei  le^ti,  sia  di  benefi- 
cenza, sia  di  culto,  da  iustituire  l'ente 
autonomo  della  fidenommissarìa  per  le 
opere  di  beneficenza  e  di  culto,  come 
ò  sussistita  in  fatto  fino  alla  pubblica- 
zione delle  leggi  soppressive  di  simili 
enti  giuridici.  Ma  alla  Cor  e  Regolatri- 
ce non  è  sembrato  potesse  seguire  la 
ricorrente  in  quest'ordine  d'idee  a  cui 
si  oppone  la  interpretazione  della  vo- 
lontà del  testatore,  che    è   stenta   fatta 
dalla  corte  di  merito,  a  base  delle  pa- 
role   del  testatore    medesimo,    es  ru- 
dente   la   interpretaifione  del  ricorso, 
cne    afferma    la    istituzione    di    ere- 
de nelle   persone    dei    fide^ommissari. 
Imperor^chè  la  corte  di  merito,   ripor- 
tando le  parole  del  testatore,  riferisce 
che  «•ostui,  dopo  aver  detto   di  volere 
nominare  eredi  universali  fidecommis* 


sari  l'anima  sua  ed  i  tre  sacerdoti  suoi 
nepoti,  espressamente  dichiarava  che 
la  nomina  fatta  de'  commissari  suoi 
nipoti  non  si  doveva  intendere  come 
istituzione  d'eredi,  dovendo  essi  limi- 
tarsi  alla  sola  amministrazione  eredi- 
tana,  ed  alla  esecuzione  delle  disposi- 
zioni  testamentarie  senza  attribnirsi 
loro  nosa  alcuna  nò  genericamente,  dì 
specifi'^amente.  e  che  la  sua  intenzione 
era  quella  n  d'istituire  come  vero  ere- 
ff  de  universale  soltanto  l'anima  sua  i». 
Ora  innanzi  a  questa  esplicita  volontà 
del  testatore  non  si  vede  m  che  la 
corte  di  merito  abbia  potuto  offendere 
le  inveente  disposizioni  del  rioors(J, 
quando  affermasi  che  il  Polito  col  suo 
testamento  non  avpa  inteso  di  nomi- 
nare eredi  universali  i  file^ommi^j 
e  che  volle  invece  nominare  generica- 
ment-^  a  suo  erede  universale  lamina 
propria,  spirituilizzando  tanto  la  sua 
disposizione  testamentaria  fino  a  dire, 
che  ctU  non  intendeva  di  lasciare  le 
sue  cose,  au'^he  nel  modo  come  am 
fatto  i  ledati  di  beneficenza  e  di  cul- 
to, ad  alcuna  personalità  vivente  sulla 
terra,  gia^ch^  poneva  tutti  i  suoi  beni 
nelle  m-xnl  della  Ver^riae  ^  Immacolata 
che  ne  sarebbe  la  tesoriera  e  la  di- 
snensatrice  in  suffragio  delle  anime 
del  par^torio.  In  verità  simili  espres^ 
sioni  di  voluta  testamentaria  sono  tali 
da  non  poterai  man'^are  di  dire,  che 
l'idea  del  testitore  sia  stata  quella  di 
escludere  la  continuità  della  su^  per- 
sona, per  rapporto  al  suo  patrimonio 
in  alcuna  delle  superstiti  persone  tem- 
porali, volendo  che  egli  si  perpetuale 
nella  sua  entità  spirituale,  ossia  che 
ne  fosse  erede  l'anima  sua. 

Considerando,  che  ritenuta  come 
les:alm0nte  vera  la  interpretazione  data 
dalla  corte  di  merito  al  testamento  dei 
Polito,  che  cioè  la  istituzione  di  erede 
occorrente  alla  validità  del  testamento^ 
sia  consistita  in  quella  dell'anima  dei 
testatore,  la  nullità  di  questa»  testa- 
mento risulta  manifesta,  per  l*-51ft* 
«ione  de'  dispacci  del  17  settembre  17'A 
e  del  17  e  24  dio^embre  1774.  distesi 
anche   al    decennio    precedente  com- 

fjrensivo  della  data  del  testam«\n*^  y' 
ito;  come  era  giusto  fosse  disposa, 
quando  le  fentasticherie  della  me^» 
Qtà  godevano  innand  alla  verità  pe- 
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aitiva  della  vita,  per  la  guale  il  sog- 
getto della  patrìoionialità  non  poteva 
consistere  in  una  spiritnalità  non  co- 
stitaente  persona,  e  fondentesi  nel- 
la sp-rituaUtà  nniversale  dell'associa- 
zione religiosa,  comprensiva  di  ani- 
me dei  trapassati  e  ai  anime  dei  vi- 
venti, ed  organizzata  ne'  huoì  poteri 
spirituali  clericalmente  nella  chiesa;  e 
qnatìdo  la  ragione  economica,  politica 
e  giuridica  consigliava  a  rendere  la 
manomorta  ecclesiastica  incapace  ad 
acquistare,  ed  anche  poi  a  possedere 
beni  temporali,  che  debbono  servire 
alle  persone  individuai  i,  ed  ai  fini  ci- 
vili, c'ie  si  concretizzano  nello  svilup- 
po del  benessere  delle  viventi  perso- 
nalità, lasciando  agli  spiriti  il  pascolo 
connaturale  dell'astrazione  e  della  fan* 

tasia. 

Né  questo  legale  risultato  della  i- 
stituzione  di  erede  dell';mima  può  es- 
sere frustrato  dalla  dedotta  condizione 
di  btto  delia  fedecommisseria,  Quando 
resistenza  di  questa  manca  ai  ogni 
causa  giuridica  da  non  potere  invali- 
dare le  ragioni  ereditane  de'  succes- 
sori legittimi  del  testatore. 

Siocbò  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcun  mezzo  di  annulla- 
mento. 

La  Corte: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Palermo  del  23  manso  1885. 

Condanna  l'amministrazione  ricor- 
rente alle  spese. 


Seiìoni  Olita  7  nag^o  1886,  »<>  S45. 

NllUOLIi  P.  r.  •  ODALIRUIOTTI  Ril.  U  bt.  - 

P.  «.  AOKITI  P.  e. 

(mbiI.  cuf.) 

Religiose  Clarisse  di  Jesi 
(aw.  Fabiani,  Mari  e  Martini)  - 

Ministero  di  grazia  e  giustizia 
e  Fondo  pel  culto  (avv.  Erarialb) 

Monache:    Sezione    civile  •  Inoompetenza 
dell'autorità    giudiziaria  •  Concentranento 

In  altro  locale. 

Deve  discutersi  in  sezione  civile  il 
ricorso  col  quale  in  modo  vago  e  inde* 
terminato  si  accenna  ad  incompetenzr 
dell'autorità  giudiziaria,  mentre  poi  si 
sostiene  non  essere  il  caso  dell'ordinato 
concentramento  di  monache  in  altro 
locale. 

Considerando  che  nei  motivi  del 
ricorso  si  accenna  ad  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  in  un  modo 
vago  e  indeterminato,  poiché  dai  ri- 
correnti non  è  revocato  in  dubbio,  che 
il  criterio  amministrativo,  che  ha  in- 
formato il  governo  ad  ordinare  il  con- 
centramento dalle  monache  in  altro 
locale,  è  incensurabile  davanti  l'auto- 
rità giudiziaria;  ma  si  sostiene  di  non 
essere  il  caso  dell'ordinato  concenfcra- 
mento  in  contravvenzione  all'  artic.  6 
della  legge  7  luglio  1866.  Tutti  i  mez- 
zi del  ricorso,  sono  rivolti  a  sostenere 
Siuesto  assunto;  ed  è  evidente,  che  ri- 
erendosi  al  merito  della  q^uestìone  a- 
gitata,  deve  la  sezione  civile  di  questa 
Corte  pronunziare  come  di  ragione. 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  di  non  trovar  luogo  a  de- 
liberare, e  dispone,  che  il  ricorso  sia 
discusso  in  sezione  civile  anche  per 
le  spese. 
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RIUSUI  r.  r.  '  ausLiiLimi  e>i.  «i  iii.  - 
r.  I,  iiiKiTt  r.  a. 

(<ticl.  teif.) 

Religiose  claritsc  di  Jesi 
(avv.  Fabiani,  Marf  e  Martini)  - 

Ministero  ài  grazia  e  tjiustitia 
e  Fetido  pel  cullo  (avv.  Ebasiali) 

Monache:  Competenza  ordinaria  -  Locali  ad 
uso   degli   studi  -  Comuni  -  Serviilo   pub- 
blico -  Art.  6  della  legge  7  luglio     I8GS  - 
Concentramanto  in  altro  locale. 

W  questione  dentandata  all' autorità 
dei  magistrati  dell'ordine  giudiziario 
il  decidere  se  i  locali  destinati  ad  tuo 
degli  studi,  tuttoché  esistenti  nei  comuni 
dello  Slato  e  sostenuti  a  spese  del  ri- 
spellino comuni',  siano  da  ritenersi  di 
servizio  pubblico  a  senso  dell'articolo  6 
della  legge  7  luglio  tSfftì. 

Questi  locali  debbono  ritenersi  di 
pubblico  servizio,  e  le  monache  che  ivi 
prima  erano  convenute  non  possono  do- 
tersi  se  venga  ordinato  il  loro  concen- 
tramento in  altro  locale. 

Sa  rappresentanza  del  miniatero 
deHa  pubblica  Utrazione,  diretta  a 
|)FOcurar6  una  sede  conveaieute  allo 
istituto  tecnico  in  Iesi,  il  municipio 
di  q  lesta  cittÀ  in  data  16  settembre 
1880  fece  analoga  istanza  al  governo 
del  regno;  ed  il  governo  prevalendosi 
della  facoltà  riservatagli  nella  lejnre 
abolitiva  7  luglio  1866,  con  rejrio  decre- 
to 27  febbraio  1881,  inteso  il  parere 
del  Consiirlio  di  Stato,  e  quello  dei 
ministri,  disnose,    clie    ad    effetto    di 

Provvedere  di  lo'^ali  convenienti  quel- 
istituto,  le  religiose  allora  conviventi 
nel  fabbricato  del  soppresso  monastero 
delle  Clarisse  della  SS.  annunziata 
fossero  concentrate  nel  fabbricato  del- 
l'altro monastero  (anche  soppresso)  del- 
le Clarisse  di  S.  Cate!:ina  di  Cupra- 
montona. 

In  seguito  di  tal  decreto,  avvenne 
il  concentramento  per  online  dell'am- 
ministrazioue  del   fondo  per  il  culto. 

Le  religiose  domandarono  k  revoca 
di  quel  decreto  con  ricorso  al  Re.  Ma, 
comunque  fosse  intervenuto  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  favorevole  al 
gravame  dedotto  dalle    religiose,    con  | 


altro  regio  decreto  2  giugno  18B1, 
sentito  il  consiglio  dei  mini  tri,  il  ri- 
corso delle  religiose  fu  respinto. 

Allora  la  signora  Maria  Schiaroli, 
Palmira  Zagaglia,  ed  altre  suore  delle 

fik  conviventi  nel  suddetto  monastero 
ella  SS.  Annunziata,  con  citazione 
10  giugno  1882,  convennero  avanti  al 
tribunale  civile  di  Boma  il  direttore 
generale  dell'amministrazione  del  imAo 
per  il  culto,  e,  per  ogni  effetto  di  leg^, 
anche  il  ministro  di  grazia  e  giustizia; 
ed  allegando,  che  esse,  anche  dopo  h 
HOppressione,  erano  rimaste  nel  prein- 
dicato monastero,  e  che  nei  caso  non 
ricorreva  veruna  esigenza  di  online,  o 
di  servizio  pubblico  ai  termini  ilei  l'art. 
6  della  legge  7  loglio  1866  (avvegna- 
ché ir  fabbricato  sarebbesi  quindi  .'e- 
dato  a  prò  del  comune,  il  qnale  à'aV 
tronde  ai  trovava  provveduto  e^nberiin- 
te mente  di  altri  lociilij,  chiedevano, 
dichiararsi  nullo,  ed  ingiusto  il  deireto 
27  febbraio  1881.  ed  ordinarsene  ia 
revoca  c^n  la  reintegrazione  delle  istin- 
ti medesime  nel  possesso  del  proprio 
convento,  e  condannarsi  la  convenuta 
amministrazione  del  fondo  per  il  culto 
all'emenda  di  tutti  li  danni  dìille  at- 
trici sofferti  per  l'arbitraria  esecuzione 
del  ridotto  det^reto. 

Da  parte  dei  convenuti  si  opponeva, 
che, "avendo  il  governo  usato  «fella  fa- 
coltà riservatagli  dall'articolo  6  della 
legge  7  luglio  1866  nei  modi,  e  nei 
casi  da  onesta  prescritti,  fosse  in"om> 
petente  l'autorità  giudiziaria  a  siuda- 
care  il  merito  dell  adottato  provvedi- 
mento, e  a  pronunciarne  la  nnllità,  né 
potersi  porre  in  campo  alcuna  lesione 
di  diritto. 

Ti  tribunale  con  sentenza  1»  luglio 
1881  dichiarò,  che  il  regio  decreto  27 
febbraio  1881  non  fu  emanate  in  con- 
formità delin  legge,  e  per  l'effetto  di 
tale  dichiarazione  condannò  l'amroim- 
strazione  de!  fondo  por  il  culto  al  ri- 
Barcimento  dei  danni  da  liquidarsi,  eà 
BÌIe_  spese  del  giudizio  in  prò  delle 
attrici. 

L'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  ed  il- ministero  di  grazia  e  gin- 
stizia,  appellarono  alla  corte  di  Roma, 
e  questa  con  sentenza  del  giorno  25 
marzo  1885,  in  riforma  del  pronuncia- 
to di  primo  grado,  dichiarò  legittima- 
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mente  emanato  il  regio  decreto  27 
febbraio  l^^l;  incompetente  poi  Tau- 
torit^  indiziaria  a  conoscere  delle 
ulterion  implorazioni  dedotte  dalle 
attrici  medehirae  relativamente  al  me- 
rito intiinseco  di  quel  decreto;  ed  in 
conriegnenza  di  siffatte  dichiarazioni, 
doversi  rigettare  la  domanda  delle 
attrici  proposta  nella  primordiale  cita- 
zione 10  gingno  1882,  colla  loro  con- 
danna in  tutte  le  spese  del  giudizio 
di  primo,  e  di  secondo  grado. 

Osservò  la  sentenza  della  corte  di 
Roma,  che  il  decreto  di  con  centramen- 
to delle  reli^ose  non  fu  illegale  perchè 
emanato  nei  oasi  previsti  dalla  legge. 
Nei  nodi,  perchè  sentito  il  consiglio 
dei  ministri,  e  richiesto  il  parere  del 
CoLsiglio  di  Stato,  ({uantunque  ad  esso 
non  si  uniformasse  il  decreto,  ciò  ch'era 
in  potere  del  sovrano.  Nei  casi,  perchè 
la  legge  7  luglio  1866  accorda  la  fa- 
coltà al  governa,  nncììe  q^uando  le  reli- 
gio^^e  fossero  state  rilasciate  dopo  la 
8oppre«ione  nel  loro  convento,  sempre- 
chè  vi  sia  esigenza  di  ordine,  e  di 
servizio  pubblico. 

Ora  nessuno  negherà,  che  a  prov- 
vedere ai  mezzi  di  coliura  letteraria 
e  sr'entifica  (fonte  di  civiltà  e  prospe- 
rità per  tutto  il  regno)  si  verifichi 
esi*renza  di  pubblico  servizio. 

Fin  qui,  dice  la  sentenza,  l'autorità 
giudiziand  può  interloquire.  Per  tut- 
t*altro,  ossia  per  il  merito  intrinseco 
del  regio  decreto,  se  cioè  vi  f  wse  op- 
portunità e  convenienza  pel  provvedi- 
mento adottato  dal  governo,  ciò  è 
Bottratto  alla  cognizione  dei  tribunali 
ordinari,  i  quali  non  sono  istituiti  per 
sindacare  i  cr  terj  moramente  ammi- 
nistrativi, per  cui  si  fu  indotti  a  dare 
il  tale,  o  taraltro  provvedimento,  nella 
etiplicazione  di  una  facoltà  accordata 
dalla  iegj;e  al  governo,  ed  alle  autorità 
amministrative  Onde  tutte  le  altre 
implorazioni  di  merito,  riflettenti  alla 
dnstizia  del  regio  decreto  in  disputa, 
dovevano  essere  sottratte  airautorità 
giudiziaria,  e  competentemente  erano 
st^te  apprezzate,  nonché  dal  regio  de- 
creto 27  febbraio  1881,  dall'altro  2 
ffinj^o  1881  che  respinse  il  reclamo 
aelle  religiose  al  re. 

Avverso  sifiatta  sent  nza  le  religio* 
88  hanno  prodotto  ricorso  per    cassa- 


zione, e  deducono  quattro  mezzi  di 
annui laniento,  i  quali,  coinvolgendo 
la  questione  di  competenza,  pur  trat- 
tata nel  giudizio  ai  merito,  hanno 
fatto  sì,  che  il  ricorso  stesso  si  propo- 
nesse avanti  questa  Corte  a  Sezioni 
Unite. 

I  mezzi  del  ricorso  sono  i  se- 
guenti: 

1°  Violazione  e  falsa  interpetrazio- 
ne  dell'articolo  6,  ultimo  capoverso, 
della  legge  J  luglio  1866;  perchè  per 
il  concentramento  delle  religiose,  tran- 
ne il  caso  di  riduzione  a  sei  capi,  dove 
esservi  la  e^iigenza  di  servizio  pubblico 
nel  rapporto  ad  obblighi  inerenti  al 
governo,  o  allo  Stato,  non  di  pubblica 
utilità  in  rapporto  ai  comuni,  o  alle 
Provincie,  ciò,  che  evidentemente  ri- 
sulta dal  disposto  dell'articolo  20  della 
stessa  legge  7  luglio  1866,  confrontata 
col  citato  articolo  6.  Nel  caso  l'obbligo 
di  provvedere  i  locali  per  la  sede 
dell'istituto  tecnico  non  incombeva  al 
governo,  ina  al  comune  di  Iesi.  Era 
dunque  utilità  del  comune.  D'altronde 
se  SI  accettasse  la  massima  della  sen- 
tenza denunziata,  che  la  cultura  let- 
teraria, e  scientifica  rientra  in  vantag- 
gio dello  Stato,  non  vi  sarebbero  limiti 
alla  facoltà  accordata  al  governo,  e 
tatto  ciò,  che  conduce  all'obbiettivo 
di  pubblici  utilità,  sarebbe  compreso 
nel  significato  di  esigenza  di  pubblico 
servizio,  di -.t ruggendosi  così  il  concet- 
to della  legge; 

2^  Violazione,  e  falsa  interpetrazio- 
ne  dell'articolo  283  e  284  della  legge 
Casati  13  novembre  1859;  per  non 
essersi  dalla  sentenza  denunziata  tenu- 
to in  vista  l'oggetto  dedotto  in  giudi- 
zio, (lual'era  anello  di  provvedere  i 
locali  ad  uso  aedi  studi.  Eppure  la 
lejjge  Casati  anche  per  gl'istituti  di- 
chiarati governativi,  perchè  mant.enuti 
col  concorso  del  governo,  pone  i  locali 
inservienti  a  quell'istituti  esclusiva- 
mente a  carico  dei  comuni; 

S^  Violazione,  e  falsa  in terpet razio- 
ne sott'altro  aspetto  del  sopraccitMo 
articolo  6  della  le^ge    7    luglio    1866; 

Ì)erchè,  mentre  quell'articolo  contempla 
a  esigenza  del  pubblico  servizio,  cioè 
la  giusta  e  provata  necessità,  la  sen- 
tenza non  ha  tenuto  in  alcun  conto 
le  prove   certe  e  notorie  della  ninna 
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necessità  di  (juel  locale,  le  qaali  in 
larga  copia  si  dedncevano  nel  corso 
del  giudizio. 

Dice  la  sentenza,  che  il    sindacare 
qaeste  ragioni  è    sottratto    al    potere 

f indiziario;  ma  ciò  ripugna  al  testo 
ella  stessa  sentenza,  la  quale  ammet- 
te, che  i  tribunali  sono  competenti,  se 
trovino  un  illegittimo  esercizio  di 
autorità  ossia  un  eccesso  di  potere, 
non  già  se  l'atto  venga  denuncD^to, 
perchè  siasi  fatto  mal  governo  d'una 
&coltà  daJla  legge  conferita.  Questa 
distinzione  non  ha  senso,  dice  il  ricorso,, 
perchè  tra  l'eccesso  di  potere,  e  il 
mal  governo  di  una  facoltà,  non  vi  è 
differenza.  Venendo  poi  al  casj  con- 
creto delle  ragioni  di  esigenza  di 
servizio  pubblico,  la  sentenza  oppone, 
che  riflettono  queste  non  gi  alla  le- 
gittimità, misi  alla  opportunità  e  alla 
convenienza  della  misura  adottata  dal 
governo.  Ma  la  oppoitunità,  e  la 
convenienza,  non  stabiliscino  certo  la 
esigenza  del  provvedimento,  sn  cui  il 
giudice  ordinario  è  chiamato  a  dare  la 
sua  sentenza; 

4<>  Violazione,  e  falsa  interpetrazio- 
ne  degli  articoli  2,  3,  4,  5  della  legge 
20  marzo  1865  allegato  E\  por  non 
avere  la  sentenza  denunciata  atteso 
alla  competenza  del  magistrato  ordina- 
rio a^udicare  degli  effetti  dell'atto 
amministrativo,  pur  non  riformando, 
0  revocando  l'atto  stesso.  Nel  caso, 
versando  l'effetto  dell'atto  nella  ri- 
chiesta emenda  del  danno,  postocHè 
il  controverso  decreto  avesse  trasceso 
i  limiti  della  legge,  niun  .  dubbio  se- 
condo il  disposto  di  detta  le^jge,  che 
l'autorità  giudiziaria  sarebbe  stata  com- 

Setente  a  giudicare    dell'emenda    del 
anno,  nella  quale    si    sostanziava    la 
domanda  delle  religiose. 

Per  parte  dell'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto,  e  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia,  si  sono  presentate 
alcune  osservazioni  in  stampa  a  soste- 

gio  del  ben  giudicato  della   Corte  di 
oma. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  questione,  che 
si  propone  nel  primo  mezzo,  quella 
cioè,  se  i  locali  destinati  ad  uso  de- 
gli studi,  tuttoché  esistenti  nei  co- 
muni dello  Stato,  e  sostenuti  a   spe* 


se  del  rispettivo  comune,  siano  da 
ritenersi  di  servizio  pubblico  a  sen- 
so dell'articolo  6  della  legge  7  lu- 
glio 1866  sulla  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose,  evidentemente  pre- 
senti una  questione  da  definirsi  con 
criteri  giuridici  ed  interpetrativi,  e 
sia  perciò  demandata  all'autoiità  dei 
magistrati  dell'ordine  giudiziario. 

Che  nel  merito  della  suddetta  que- 
stione, sol  che  si  rifletta  allo  scopo 
certamente  di  ordine  pubblico,  e  di 
interesse  generale  dello  Stato,  quale 
quello  della  istruzione  letteraria  e 
scientifica,  cui  serve  l'uso  dei  locali 
medesimi,  e  davanti  cui  scompare  o- 
gni  circoscrizione,  o  distretti  df  pro- 
vincia, e  comune,  che  sono  le  parti 
organiche  dì  un  tutto,  lo  Stato,  non 
possa  sembrar  dubbio,  che,  destinati  i 
Wli  stessi  all'uso  degli  studi,  abbia- 
no questi  a  ritenersi  di  pubblico  ser- 
vizio siccome  inservienti  appunto  al 
detto  scopo  della  istruzione  tanto  ne- 
cessaria alla  vit-x.  e  prospentà  di  nn 
ben  ordinato  governo,  e  sempre  rac- 
comandata a  propagarsi  uniformemen- 
te in  qualunque  parte  dello  Stato. 

Che  al  carattere  di  servizio  pnb- 
blico  così  inteso  nel  caso,  nulla  tolp 
l'essersi  voluto  della  legge  Casati,  cbe 
i  locali  siano  fomiti  dai  comuni,  nei 
quali  gl'istituti  tecnici  siansi  aperti; 
articoli  283  e  284  della  citata  le ;ge. 

Imnerocchò  con  tali  disposwiooi 
si  è  voluto  ripartire  il  carico  della 
spesa  per  la  istruzione,  e  pur  chiaman- 
done a  contributo  lo  Stato,  non  senza 
ragione  di  comodo  e  di  necessita,  U 
provvedere  i  locali  fu  attribuito  a  quel 
comune,  in  cui  la  sede  dell'istituto 
tecnico  sarebbe  stabilita.  Ciò  era  que- 
stione amministrativa,  e  di  riparto,  e 
vieppiù  induceva  a  credere  che  nei 
comuni,  Provincie,  e  Stato,  si  ranno- 
dassero i  rapporti  patrimoniali  a  so- 
stegno -  e  conferma  dell'interesse  ge- 
nerale della  istruzione  nello  Stato. 

Che    non    valga    il    confronto  dei- 

"  iglio  lobo 
legge  al- 

.««x,,ww  ,*.  vw-^ -    significato 

delle  parole  •»  servizio  pubblico  ••  nei 
limitati  rapporti,  o  verso  la  provincia 
o  verso  il  comune,  secondocne  qnei 
servizio  risponda  agli  obblighi   dellH' 
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no,  o  dell'altro.  Avvegnaché  il  dispo- 
sto dell'articolo  20  basa  sopra  concet- 
to tatt'altro  che  comune    con    quello 
dell'art.  6.  Nell'articolo   20    infetti   il 
legislatore  ebbe  in    vista    la    destina - 
zione^  dei  febbricati  dei  conventi  8op- 
pressi,    qaando     fossero    sgombri  dai 
religiosi,    e   voUo    che   fossero   conce- 
duti ai  comuni,  e  alle  provinole  sotto 
date    condizioni   all'  uso    di    scuole. . . 
ed  opere  di  pubblica  utilità  nel    rap- 
porto   del    rispottivo  comune,  e  della 
rispettiva   provinf'ia.  Invece    nell'arti- 
colo   6    avendo    in    vista  di  non  tur- 
bare   la     convivenza    delle     religiose 
nel  proprio  monastero,   volle    il    legi- 
slatore istesso  subordinare  questo    ri- 
guardo   alla    esigenza   di  un   servizio 
Subblico  illimitato  ed  assoluto.  Quìn- 
i  ninno  potrà  maravigliarsi,  se  il  le- 
rislatore,  dove  nella  concessione   fatta 
dalla  legge  ai    comuni    dei    fabbricati 
dei  conventi  soppressi,     sgombri   dal 
le  religiose,  riconosceva  l'interesse  par- 
ticolare del  comune,  o  della  provincia, 
volesse  con  espressa  sanzione   restrin- 
gere il  significato  del  servizio  alla  ri- 
spettiva pubblica  utilità  del    comune, 
0  delia  provincia,  non  lo    volesse    del 
pari,  dove  w  in  modo  generico,  ed  as- 
soluto n,  dichiarava  soggetti  a  rilascio, 
mediante    conoentramento    delle  reli- 
giose ivi  conviventi,  i  fabbricati  dei  mo- 
nasteri soppressi  tuttavia    dj«lle  reli- 
giose occupati   per   destinarli  ad   uno 
scopo    di     interesse     generale    dello 
Siato. 

Considerando,  che  la  difesa  delle 
ricorrenti  non  più  insistendo  nel  re- 
sto del  ricorso,  in-  quanto  riguardava 
la  ingerenza,  e  gli  apprezzamenti  del 
potere  amministrativo  sul  merito  in- 
trinseco del  regio  decreto  27  febbraio 
1881,  la  corte  non  trovava  a  censu- 
rare la  relativa  parte  della  sentenza 
impugnata. 

Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  delle 
religiose  del  soppresso  monastero  del- 
le Clarisse  della  SS.  Annunziata  di 
lesi  contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma  del  dì  25  marzo  1885. 


Sftzioie  eirilo  20  aprile 


11°  »& 


rAITANITTI  P.  r  •  fiOQLIIlVoTTI  R«l.  d  lit.  - 

P.  M.  PASCALI  a.  Q. 

(conci,  coof.) 

Imòomone  (avv.  Toda.ro  e  Dragotta)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nespoli) 

Prescrizione:  Intimazione  -  Procuratore  - 
Interruzione  -  Citazione  •  Termine  di  30 
anni  -  Fondo  pel  culto  -  Fatto -Simulazio- 
ne -  Interesse    -  Canone    minore  -  AgentF 

demaniali. 

La  intimazione  rifasciata  al  pro^ 
curatore  di  un  debitore  non  è  atto  ido- 
neo ad  interrompere  la  prescrizione^ 
quando  la  legge  a  questo  effetto  richiede 
la  citazione  del  debitore, 
-  Deve  annullarsi  la  sentenza  che  ac- 
corda  la  virtù  ìnterruttiva  della  pre- 
scrizione trentertnaria,  dopo  che  il  tren^ 
tennio  dalCatto  costitutivo  del  credito  a 
favore  del  fonio  }iel  culto  sarebbe  tra' 
scorso  e  la  prescrizione  trentennaria 
avvenuta. 

Contro  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistralo,  che  dichiara  simulata  un  con- 
tratto^ è  improponibile  ogm  censura 
sulla  validità,  efficacia  e  relative  con- 
seguenze del  contratto  medesimo. 

Il  fondj  pel  cufto  ha  interesse  di 
giovarsi  della  dichiarata  simulazione y 
se  in  forza  del  contratto  gli  fosse  do- 
vuto un  canone  minore. 

Invano  si  deduce  che  gli  agenti  de^ 
maniali  riscossero  il  canone  nella  mi- 
sura minima  cerne  se  il  contratto  fosse 
valido  ed  efficace. 

Il  fondo  per  il  culto  per  mezzo  del 
ricevitore  del  registro  di  Scianca  fece 
intimare  addì  10  settembre  1873  una 
ingiunzione  al  cav.  Saverio  Imborno- 
ne  per  pagamento  di  canoni  arretrati 
di  vari  lotti  acquistati  dall'asse  e  'cle- 
siastico  di  Sicilia,  maturati  sino  al  1872. 

Si  oppos  rimbornone  avanti  il  tri- 
bunale civile  di  S  iacea  in  rito,  per 
vizio  di  forme,  e  per  mancato  visto 
del  pretore;  ed  in  merito,  per  de- 
ficienza di  credito. 

Il  tribunale  respinse  ^opposizione 
in  quanto  a  formi,  e  nel  merito  ordi- 
nò un'interrogatorio. 

La  corte  d'appello   di   Palermo  3* 
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sezione,  disse  nulla  la  in^nozione  per 
mancanza  del  visto  del  pretoru. 

Sai  ricoreo  per  casaaziooe,  la  corte 
Pale  T  mi  tana  nnuallò  la  sentenza  della 
corte  d'appello  3"  seziona,  e  rinviò  la 
causa  alla  1*  sezione  della  medesima 
corte  di  appello. 

Qnivi  riassunta  la  cansa,  la  corte 
di  rinvio  con  una  prima  sentenza  pre- 
se- diversi  prò vveilimeuti ,  a  seguito  dei 
quali  varie  questioni  per  a -cordo  del- 
le parti  contendenti  tnrono  eiimioate, 
quindi  la  can^a  si  riprodusse  per  le 
nman>^nti,  e  cioè: 

1"  Su  dne  rendite  di  «ogipo^azione 
una  di  L.  76.  50  dovute  nll'ex  mona- 
stero di  Santa  Maria  dell' Itria,  ed  al- 
tra di  lire  127.  .5')  già  dovut-i  al  sop- 
presso monastero  di  Sinta  Caterina, 
che  ambedue  dicevanai  dall'Imlnirnone 
prescritte,  la  primp  nel  titolo  per 
trentennaria.  la  secomla  nelle  annua - 
liti,  per  la  quinq  uè  nubile; 

2'  Sul  e  none  del  fon  io  Ro-che, 
che  dill'Imbornone  pretenievisi  ri- 
dotto; 

30  Sui  canoni  dei  lotti  l!,  12  e  15 
del  fondo  San  Giorgio,  0  spenalmente 
del  lotto  12,  che  dall'  Imbornone  so- 
.Btenevasi  in  minore  somma  dovuti; 

4"  Sul  compenso,  che  lo  Imborno- 
ne reclamava  per  la  tardivJi  consegna 
del  fondo  Suvareto  già  affrancato  dal 
canone; 

5"  Sugli  arretrati  dei  canoni  del 
fondo  San  Domenico  che  il  demanio 
asseriva  tuttora  esistenti  a  debito  del- 
l' Imbornone. 

La  corte  di  rinvio  con  sentenza 
definitiva  del  giorno  15  dicembre  1882 
disse,  e  dichiarò: 

l"  Dovute  te  annate  delle  due  sog- 
giogazionì  di  lire  7tì.  ^0  verso  l'ex-mo- 
nastero di  Santa  Cater.na.  meno  per 
questa,  l'annata  avanti  l'ultimo  quin- 
quennio 'interiore  alla  ingiunzione; 

2"  Riservate  all'  Im'ioiuone  le  ra- 
gioni che  posdono  competergli  per  la 
riduzione  del  canone  sul  fondo  Roc- 
che; 

3"  Dovuto  l'ammontare  dei  canoni 
su  i  lotti  11,  12,  e  15.  <lel  fondo  San 
Giorgio  nel  modo,  e  misnra  che  si  do- 
mandavano dal  demanio,  meiio  per  due 
terze  parti  dell'annata  de^oj-iin  dkl  1" 
Bettembre  18l>7  al  31  agosto  IStìS; 


4"  Riservate  le  ragioni  all'  Imbor- 
none ai  compensi  per  la  tardiva  con- 
segna del  "fondo  Suvareto, 

5"  Non  dovuti  finalmente  gli  arre- 
trati sul  lotto  12  del  fondo  San  Do- 
menico. 

Fatte  le  quali  di'^hiarazioni,  la  sen- 
tenza della  corte  accise  »  per  quan- 
»  to  di  ragione  g!Ì  appelli  in  prin  -ipa- 
"  le,  e  per  incidente  rispettivamente 
"  prodotti  ... 

Essindosi  dal  cav.  Saverio  Imbor- 
none contro  dne  r<oli  capi  di  qnesti 
sentenza  prodotto  ricorso  avanti  li  oaa- 
sazione  di  Palermo,  (ricorso  poi  giu- 
dicato di  nostra  competenza^  vale  a 
dire,  sulle  annualità  arretrate  della  i>og- 
giogazione  verso  il  monastero  di  Santi 
Maria  dell'Uria,  e  sull'ammontare  del 
canone  per  il  lotto  numero  12.  del 
fondo  San  Giorgio,  giova  riferire  la 
motivazione  della  sentenza  impugnata 
nei  rei  itivi  capi  a  line  di  conos:ere  la 
storia  dei  fatti  u  ciascun  capo  riflet* 
lenti,  e  desumerne  i  criteri  per  giu- 
dicare i  relatiri  mezzi  del  ricorso, 

«  Osserva  (sono  parole  della  aen- 
«•  tenza  iinpu  'nat a  circa  la  prima  qne- 
«  stione),  ohe  per  la  sog^iogazione  di 
ti  annue  lire  ^^i.  50  già  dovuta  al  mo- 
ti nastero  tiell'  Itria,  li  titolo  creditorio 
»  in  data  19  gennaio  1840,  prodotto 
ti  dall'intendenza,  dimostra  die  il  cav. 
ti  S.iveiio  Imbornone  si  costituì  debi- 
»  torti  solidale  imiome  col  padre,  -iel- 
n  l'annua  aoggiogazione  in  favore  del 
-  raouastiiro  di  Sinta  Maria  dell'Itria; 
tt  ed  esiste  pure  nna  intimazione  rila- 
»  sciata  n  ^l  9  dicembre  1870  a  Doa 
TI  Giovanni  Imbornone,  procoratore  del 
»  cav,  Saverio,  clie  interruppe  la  pre- 
ti scrizione.  Le  quattro  annate  ricbic- 
Il  ste  con  la  ingiunzione  sono  dunque 
ti  dovute  ". 

In  ordine  poi  alla  seconda  questio- 
ne, osserva  la  sentenza  impugnat-i: 

"  Che  per  q^nanto  riguarda  in  par- 
ti ticohure  ì  citati  lotti  11  e  LI,  del  fon- 
ti do  San  Giorgio,  il  cav.  Imbornone 
•t  non  contrasta  punto  la  cifra  del  cs- 
•t  none,  ma  solo  chiede,  che  si  tenga 
ti  conto  dei  pagamenti  fatti  su  di  'he 
»  non  liavvi  controversia. 

t>  C'ie  impugnato  è  invece  da  lai 
H  il  debiU)  riguardante  i  snpplemt^nti 
n  di  canone  del  lotto  12   dello  stosso 
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f>  fondo    San    Giorj^o,  e  la  questione 
n  8Ì  complica  con  la  domanlu    di   af- 
ff  francaziooe    di   canone    dello  «tesso 
»  lotto  12    avanzata    dal    fratello  del 
I»  cav.  Saverio,  aig.  Giovanni    Itnbor- 
99  none.  Imperciocché  sta  in  fatto,  che 
n  Questo  lotto  12,  aggiudicato    in  de- 
»  nnitiva   a    certi  lavormina,    fa  più 
»  tardi,    ciov)    nel    10  ottobre  1864  in 
»  grado  di  decimo  assegnato  al  sig.  cav. 
n  Saveiio  TmbomoaeA  Non  ostante  lo 
</ additamento  di  decimo,  i    Tavormi- 
»  na  con  L^tr omenti  del  23  agosto  1870 
»  venderono  il  dominio  atile  del  lotto 
*«  medesimo  a  D.  Giovanni  Imbornone 
»  fratello  del  cav.  Saverio;  il  quale  D. 
»  Giovanni  citò  nel    22    ottobre  1873 
n  tanto    l'amministrazione    del    fondo 
»  per  il  culto,  quanto  il    fratello  cav. 
»  Saverio,    per    sentir   convalidare  la 
n  sua  offerta  di  affrancazione  sulla  ba« 
«•  se  del  minor   canone    stabilito  con 
»  l'aggiudicazione  definitiva,  e  ricono- 
n  scere  il  suo    diritto    enfiteutico  sul 
19  detto  lotto,  stante  la  nullità  dell'ad- 
"  ditamento  del  decimo  per  non  esse- 
tv  re  stato  preceduto  dalrofferta,  e  dal 
»  deposito.  Il  cav.  Saverio,  che  in  cor- 
»  so  del  giudizio    è   divenuto  1'  erede 
n  beneficiato  del  fratello  D.   Giovanni 
n  annuì,  ed  ammise  la    domanda:  ma 
n  vi  resistette    l'amministrazione  del 
»  demanio,   la   quale,    riconoscendola, 
n  verrebbe  a   sentire    il    danno   della 
9  minorazione  del  decimo  del  canone. 
^  Essa  dice,  che  il  contratto  stipolato 
»  fra  i  Tavormina,  e  D.  Giovanni  Im- 
n  bomone,  fu  simulato  al  solo  oggetto 
tv  di  procurare  al  cav.  Saverio  Imbor- 
tt  none  la  liberazione    della  differenza 
»  del  canone  tra  la  prima  aggiudica- 
n  zione  definitiva    (lire  266  annue),  e 
n  quella  in  grado  di  decimo  (lire  435 
n  annue).  Che  ad  ogni  modo  quel  con- 
H  tratto  non  può  mai  nuocere  ai  suoi 
ft  diritti  perchè   il    monastero  conce- 
n  dente,  a  cui  essa  amministrazione  è 
n  succeduta,  non    prese    parte  a  quel 
n  contratto.  La  sentenza  dei  primi  giù* 
n  dici  fece  plauso    alle   eccezioni  del- 
n  l'amministrazione,  e  rigettò  la  doman* 
ft  da  di  D.  Giovanni    ]mibornone    che 
»  oggi  in  appello  viene  sostenuta  dal - 
»  l'erede  cav.  Saverio,  che  è  lo  stesso 
**  aggiudicatario  in  grado  di  decimo  di 
»  quel  lotto  n**  12. 


tv  Osserva  la  corte,  che  rettamente 
tv  pronunziarono  i  primi  giudici:  In- 
tf  vero,  quando  si  riflette,  che  nessuna 
n  traccia  offre  il  processo  di  pretese 
n  avanzate  dai  Tavormina,  e  di  mele- 
ti stie  da  essi  inflitte  al  cav.  Saverio 
ff  Imbornone,  o  al  monastero  conce- 
n  dente  dall'epoca  dell'aggiudicaviione 
n  in  grado  di  decimo  dal  1864  sino  al 
»  1870,  epoca  del  contratto;  quando  si 
n  pensa  alla  stretta  parentela  tra  il 
n  cav.  Saverio  e  Giovanni  Imbornone, 
w  apparente  compratore  ed  anche  pro- 
V»  curatore  del  primo  ;  quando  si  pen- 
>f  sa  al  fatto,  che  i  Tavormina  non  ri- 
n  tornarono  più  nel  possesso  del  lotto 
t»  il  quale  è  rimasto  presso  il  cav.  Sa- 
n  verio,  rimane  difficile  di  purgare 
v9  quel  contratto  di  vendita  dall'accu- 
w  sa  di  simulazione,  e  non  ritenerlo 
V»  piuttosto  preordinato  a  procurarare 
n  al  detto  cav.  Saverio  il  beneficio  di 
n  libersarsi  dal  pagamento  dol  ma^- 
n  gior  canone  risultante  dall'aggiudi- 
V»  cazione  in  grado  di  decimo  in  con- 
99  fronto  con  quella  definitiva. 

vv  Che  queste  osservazioni  dimo' 
V»  strano  come  ben  fece  il  tribunale  a 
n  riunire  la  domanda  di  Don  Giovan- 
ft  ni  Imbornone  alle  opposizioni,  che 
tf  il  cav.  Saverio  avea  presentato  con- 
n  tro  la  ingiunzione,  giacché  sollevano 
9»  ambedue  in  questa  parte  la  mede- 
99  sima  questione;  e  ben  fece  a  riget- 
99  tare  le  domande  del  D.  Giovanni  an- 
V»  che  per  la  nullità  dell'aggiudicazione 
99  in  grado  di  decimo,  domanda,  che 
99  per  le  avvertite  ragioni  egli  non  es- 
99  Bendo  mai  stato  serio  e  vero  com- 
v9  pratore  o  cessionario  dei  Tavormina, 
v9  mutilmente  proponeva;  e  ben  final- 
«9  mente  fece  a  respingere  riguardo  a 
9»  questo  lotto  12  le  opposizioni  del 
99  cav.  Saverio  Imbornone  v9. 

Avverso  le  questioni  contenute  nei 
suddetti  due  capi  della  sentenza  della 
corte  di  Palermo  1*  sezione,  il  cav.  Sa- 
verio Imbornone,  come  si  disse,  ripro- 
duce avanti  la  nostra  Corte  i  due  ri* 
spettivi  mezzi  di  annullamento. 

Col  primo  )iiezzo,  si  lamenta  de  le 
violazioni  degli  articoli  662.  368,  133 
139  e  142  del  codice  di  procedura  ci- 
vile; 2125  e  2135  del  codice  civile, 
nonché  degli  articoli  360,  361,  517 
n*    2   del    codice  di  procedura  civile. 


414 


LA  CORTA  SUPREMA  DI  ROMA 


Inqaaiàtoclìè,  dice  il  ricorrente,  il  fon- 
do per  il  culto   nella    ingianzione    10 
settembre  1873,  pretendeva  gli    arre- 
trati di  annualità  che  assumeva  dovu- 
te   dairimbornone    al    monastero    di 
.Santa  Maria    dell'Itria  in  virtù  di  un 
atto  del  19  gennaio  1840    Imbornone 
opponeva  la  prescrizione    trentennale, 
ossia    la    prescrizione    del    titolo    La 
corte  ritenne  interrotta  la  prescrizione 
per  una  intimazione,  che  dicevasi  rila* 
sciata  a  dì  9  dicembre  1870  in  Scaccia 
al  domicilio  del  fratello  procuratore  del 
-debitore.  Ciò  posto,  la  violazione  del- 
la prima  serio  delle  citate  disposizioni 
sorge  evidiente  dall'avere  la  corte  dato 
valore  interruttivo  di  prescrizione    ad 
un  atto,  che  non  era  stato  diretto    al 
preteso  debitore,  il  quale  avendo    do- 
micilio nel  regno  non    poteva    essere 
citato,  che  in  persona  propria,  e  non 
in  quella  di  un  procuratore.    Oltre    a 
ciò,  non  si  comprende  come   la   corte 
avrebbe  fatto  operare    per    quest'atto 
la  interruzione  della  prescrizione  men- 
tre l'atto  si  eseguiva  nel  9    decembre 
1870,    dopo    trascorso    anche    il  tren- 
tennio della  costituzione  del  titolo   e- 
reditArio  del  19  gennaio  1840,  e  cosi, 
anche  dopo  compiuta  la   prescrizione. 
Ad  ogai  modo  li  corte    incorse    delle 
altre  citate  violazioni  quando    ritenne 
interrotta  con  quell'acto  la  prescrizio- 
ne, senza  motivare,  o  dir    parola,    né 
della  Quinquennale,  né  della   trenten- 
nale   dedotta  dall'  Imbornone    per    e- 
spressa  conclusione  avanti  la  corte  di 
xmvio. 

Col  secondo  mezzo  sì  deducono 
le  violazioni  degli  articoli  1315,  1317, 
1351,  1459,  1770  e  1772  del  codice 
civile,  nonché  degli  articoli  36,  360, 
361  e  517  no  2  del  codice  di  proce- 
dura civile;  perchè  la  sentenza  impu- 
gnata negò  terza  di  definitiva  all'ag- 
giudicazione in  favore  dei  fratelli  Ta- 
vormina,  facendo  prevalere  l'aggiudi- 
cazione di  addebitamento  di  decimo 
verso  il  cav.  Saverio  Imbornone,  la 
quale  senza  esservi  stata  preventiva 
offerta  e  deposito,  era  nulla;  perchè 
negò  gli  effetti  di  trasferimento  del- 
l'utile dominio  del  lotto  12  del  fondo 
San  Giorgio  ad  un  atto  di  vendita  e- 
seguito  dai  fratelli  Tavormina  verso 
Giovanni  Imbornone  con  tutte  le  for- 


malità e  requisiti  atti  a  trasmettere 
i  diritti  di  dominio  da  una  in  altra 
persona,  onde  erroneamente  dedusse, 
che  il  cav.  Saverio  Imbornone,  ben- 
ché erede  del  fratello  Giovanni  e  (co- 
stui quale  acouirente  di  esso  lotto 
da  potere  dei  irate  Hi  Tavormina)  do- 
veva pagare  il  canone  non  sulla  base 
dell'aggiudicazione  fatta  a  favore  dei 
Tavormina,  ma  dell'aggiudicazione  di 
additamento  fatta  a  lui  stesso.  Errò 
la  corte  (soggiunge  il  ricorso)  nel  ri- 
tenere simulato  senza  interesse  del- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  cul- 
to l'atto  del  23  giugno  1870,  col  qua- 
le  i  fratelli  Tavormina  venderono  a 
Giovanni  Imbornone  l'utile"  dominio 
del  lotto  12  del  fondo  San  Giorgio, 
porcile  nessuna  influenza  aveva  snl- 
l'azione  di  nulli t\  dell'incanto  in  li- 
nea di  additamento,  che  il  cav.  Sa- 
verio Imbornone  veniva  sperimentan- 
do come  erede  del  fratello,  e  final; 
mente  errò  la  corte  negando  fede  ai 
riconoscimenti  del  demanio  di  veridi- 
cità di  quell'atto  23  giugno  1870  con 
esigere  il  canone  giusta  l'aggiudicar 
zione  fatta  ai  fratelli  Tavormina,  pri^ 
ma  da  essi  loro,  e  poi  da  Giovaani 
Imbornone,  fratello,  ed  autore  del  ri- 
corrente Saverio. 

Per  parte  dell'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  si    è    ripresentato  il 
controricorso  in  sostegno  del   giotiica 
to  della  corte  d'appello  sezione  prima 
di  Palermo. 

In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

Attesoché    non    è    contest'ato,   ne 

Juò  contestarsi,  che  il  cav.  Saverio 
mbornone  alla  domanda  delle  annua- 
lità della  soggiogaziòne  verso  l'ex-mo- 
nastero  dell'Itria  opponesse  con  ispe- 
ciale  conclusione  la  eccezione  della 
prescrizione  trentennale,  ossia  h  pre* 
scrizione  del  titolo  creditorio  in  data 
19  gennaio  1840,  in  virtù  del  quale 
il  fondo  per  il  culto,  in  rappresentanza 
dell'ex-monastero  dell'Itria,  diceva  a 
sé  dovute  le  richieste  quattro  annua- 
lità. L'Imbornone  così  concludeva  w  Di' 
n  re  prescritta  l'azione  per  la  rendit* 
»  di  lire  76.  50  annuali  pretese  dal 
»  monastero  dell'Itria  per  trentenna"* 
n  ed  annullare  la  correlativa  ingiun- 
ft  zione  n.  A    questa    conclusione  1^ 
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dennaciata  sentanza  non  altro  rispon- 
deva, se  non  che  essere  dovute  le 
quattro  doaaandate  annualità,  stante 
una  intimazione  rilasciata  nel  9  dicem- 
bre 1870  a  don  Giovanni  Imbornone 
procuratore  del  cav.  Saverio,  che  in- 
termppe  la  prescrizione.  A  prescinde- 
re, chela  intimazione  rilasciata  al  pro- 
curatore di  un  debitore,  non  sembri 
atto  idoneo  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione, quando  la  legge  a  Questo  ef- 
fetto richiede  la  citazione  ael  debi- 
tore; è  perentorio,  che  la  sentenza 
dennaciata  avrebbe  «iir  atto  del  19 
de^'embre  1870  accordato  la  virtù  in- 
terrattiva  della  prescrizione  trentenna- 
ria,  dopoché  il  trentennio  dall'  atto 
costitutivo  del  credito  sarebbe  tra- 
scorso, e  la  prescrizione  trentennaria 
avvenuta. 

£'  la  sentenza  stessa  che  pone  il 
termine  a  quo  nel  titolo  creditorio  in 
data  19  gennaio  1840;  onde,  se  il  ter- 
mÌQ6  ad  quem  del  trentennio  si  ar- 
restava al  19  gennaio  1870,  a  niuno 
fmò  sfuggire,  che  l'atto  19  decembre 
870  dichiarato  quale  atto  interruttivo 
della  prescrizione  treutennarii  tale 
certamente  non  fu,  perchè  fuori  ed 
oltre  il  trentennio.  Che  poi,  se  vi  si 
aggiunga,  che  nella  sentenza  chiara- 
mente non  si  rileva,  se  le  quattro  ri- 
chieste annualità  si  riconoscevano  do- 
vute alla  intendenza,  perchè  non  co- 
perte della  eccepita  prescrizione  piut- 
tosto trentennaria,  che  quinquennale, 
noQ  rinvenendosi  parola  né  motiva- 
zione sull'una,  o  sull'altra,  benché  della 
prima  in  ordine  alle  controverse  an- 
nualità deirex-monastero  dell'Itria  se 
ne  proponesse  espressa  conclusione:  per 
le  quali  osservazioni  è  sembrato  alla 
Suprema  Corte  meritevole  di  accogli- 
mento questo  primo  mezzo  di  annul- 
lamento. 

Sul  secondo  mezzo 
Attesoché  non  é  da  dirsi  altrettan- 
to del  secondo  mezzo,  dappoiché  gio- 
va ricordare  dal  fatto,  che  il  cav.  Sa- 
verio Imbornone  sconfessando  la  sua 
posizione  giuridica  di  agdudicatario 
m  grado,  di  decimo  del  lotto  12 
del  fondo  San  Giorgio  per  supposta, 
e  non  mai  accampata  nullità,  ea  ap- 
poggiandosi invece  ai  diritti  del  pro- 
pno  fratello  D.  Giovanni,  cui  frattan- 


to egli  era  divenuto  erede  »  trasferiti 
»  dai  primi  aggiudicatari  Tavormina  » 
coU'atto  di  vendita  23  giugno  1870,  so- 
steneva, essere  in  lui  passato  l'utile 
dominio  del  lotto  n^  12  col  canone  della 
prima  aggiudicazione  in  lire  266  an- 
nue, e  non  col  canone  dell'aggiudica- 
zione in  grado  di  dcvcimo,  (che  diceva 
nullaj,  in  lire  435  annue.  Al  che  ri- 
sponaeva  l'amministrazione    del  fondo 

Ser  il  culto,  che  il  contratto  di  ven- 
ita  stipolato  nel  1870  fra  i  Tavormina 
e  D.  Giovanni  Imbornone,  fu  simulato 
al  solo  oggetto  di  procurare  al  cav.  Sa- 
verio Imbornone  la  liberazione  della 
differenza  del  canone  tra  la  prima  ag- 
giudicazione definitiva,  e  quella  in  gra- 
do di  decimo.  Ora,  ciò  impegnatasi  la 
questione,  la  corte  d'appello  di  Paler  • 
mo  convinta  sull'esame  di  circostanze 
di  fatto  esposte  nella  denunciata  sen- 
tenza, che  il  contratto  del  1870  fra  i 
Tavormina,  e  D.  Giovanni  Imbornone, 
da  cui  traeva  le  sue  ragioni  l'erede 
fratello  cav.  Saverio,  altro  non  -fosse, 
che  una  simulazione,  siccome  sostene- 
va il  fondo  per  il  culto,  lo  dichiarava 
simulato. 

Polito  questo  giudizio  di  fatto, 
qual'è  certamente  quello  della  simu- 
lazione, niuno  non  può  non  vede- 
re, che  si  rende  vana  ed  impro- 
ponibile ogni  censura  sulla  validità, 
efficacia,  e  lamentate  conseguenze  del 
contratto  1870  riclamato  a  base  della 
difesa  del  ricorrente.  Né  può  darsi  il 
menomo  ascolto  al  ricorrente  là  dove 
in  questo  mezzo  vorrebbe  negarsi  di- 
ritto al  fondo  per  il  culto  di  giovarsi 
della  dichiarata  simula/ione  per  man- 
canza d'interesse;  essendo  intuitivo 
che  fra  il  canone  di  lire  266  annue, 
come  (stando  il  contratto,  del  1870 
ammette  il  ricorrente  alla  base  del- 
l'aggiudicazione  definitiva),  ed  il  cano- 
ne di  lire  435  annue,  come  (escluso 
il  contratto  del  1870,  sostiene  l  ammi- 
nistrazione del  demanio  alla  base  del- 
l'aggiudicazione in  grado  di  decimo) 
havvi  la  differenza  di  ben  169  lire, 
che,  riconosciuta  la  esistenza  ed  effi- 
cacia del  contratto,  starebbe  a  carico 
dell'amministrazione  del  fondo  stesso 
del  culto.  Cosi  pure  non  varrebbero  le 
riscossioni  del  canone  fatte  dagli  a- 
genti  demaniali  piuttosto   nella  misu- 
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là  tlelU  prima,  che  in  qn«lU  della 
secouda  i^indìcazioae,  essendo  risa- 
patn,  che  1  fatti  de^li  agenti  dod 
pregiadìcano  ai  diritti  delle  pabhliche 
amniÌDÌe  trazioni. 

Per  Innesti  motivi: 
La  Corte  acco^^iie  il  primo  mosso 
del  rifOrso  prodotto  dal  cav.  Saverio 
Im''<:irnoiie  contro  la  aant«nza  della 
cort>;  d'appello  di  Palermo,  sezione  pri- 
ma. dt<l  giorno  15  dicembre  1882;  ri- 
getta il  secondo,  e  nel  rapporto  del 
mezzo  accolto  cassa  la  seuteDza  me- 
desima, e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Messioa  perchè  provveda 
a  termini  di  giustizia,  anche  ìd  ordi 
ne  ;  Ilo  spese  del  presente  giudizio  di 
cassazione,  ed  ordina  la  reetitozìone 
del  deposito. 


3«i*H  ftu\t  SO  iprik  I88l>,  ■*  Iti. 
liWmttl  t.  ■  CaiEICfl  Ed.  ti  tri. -f.  1.  Bt04fll 

(Mici.  (•■(.) 

Polverina  (avv.  Fanblli) 


Invano  si  dediKe  in  caisatione  che 
non  trattasi  di  tabacco,  ma  di  tuli' altre 
erbf,  se  il  magistrato  di  merito  ritenne 
essersi  sorpreso  il  giudicabile  con  cin- 
que chilogrammi  di  tabacco  lavorato 
da  naso  e  da  fumo,  per  tale  riconosciu'o 
nella  j)eriAcaiione  fattasene  dal  ma- 
gas  ^inter  e  delle  prioalioe. 

La  Corte    osserra    che   al   motivo 

dedotto  in  sostegno  delio  appello   av- 


(1)  In  materia  analoga  la  sezione    pe- 
nale nall'udienza  del  10  ma^grio  1B86  e.  Pu- 
}  (Bitt.  Chirico)   pronunziò   la   BOfruente 


•  La  Corte  osserva  cho  dal  verbala  del 
dibiittinento  della  causa  contro  11  Fusco 
non  Hppariscono  le  rag-ioni,  ch'effH  asseve- 
ra (ii  avere  esposte  in  propria  difesa.  Emer- 
ge ami  d'esaerai  rimosso  alla  giustizia  del 
trihunale.  E  se  ciò  è,  non  potendo  alcuno 
metterlo  in  dubbio,  non  poteva  quel  col- 
lesfio  premiere  In  esame  i  motivi  che  non 
vennero  addotti. 

E'  poi  insussistente  i'asserta  mancanza 
di  motivazione  nella  denunciata  sentenza 
esalandosi  avuta  cura  di  rilevare  come  il 
trasporto  del  sale  sequestrato,  senza  bol- 
letta di  circolazione,  importava  la  contrav- 


verso  la  sentenza  condannatoria  del  tn- 
banale  di  Salerno,  e  col  qoale  aocen- 
noMi  vivamente  a  difetto  degli  elemeii-  f 
ti  costitutivi  il  contrabbando  nel  fatto 
impatato,  perchè  non  tratterebbesi  di 
tabac  'O,  ma  di  tatt'altre  erbe,  si  è  ri- 
sposto convenientemente  dalla  corte 
di  merito  con  la  semptioe  eaunciazione 
del  fatto  resultante  dall'orale  gin drzio, 
di  essersi  cioè  sorpreso  il  giudicabile 
con  cinque  chilogrammi  di  tabacco  la- 
vorato da  naso  e  da  fumo  per  tale  ri- 
cOQoscintio  nella  v e rifÌTazione  fattasene 
dal  magazziniere  delle  privative.  Non 
sussiste  quindi  il  lamentato  difetto  di 
motivazione,  e  perciò  stesso Tiesce  inat- 
tendibile il  proposto  ricorso. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pol- 
verino Domeiai'^o  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  in  data 
del  19  dicembre  1885. 


■li  articoli  24  e  CT    della  leg^e 
15  giugno  Iflffi. 

Osserva  che  non  si  dice  né  si  vede  id 
qual  modo  il  tribunale  abbia  violato  lo  ar- 
ticolo 322  della  procedura  penale,  mentre 
ciò  che  esso  dispone  intorno  alla  lettura 
della  sentenza,  ed  all'avvertimento  all'ac- 
cusato del  gravame  che  gli  competeva,  e 
del  termine  nel  quale  doveasi  proporre,  e 
stato  pienamente  e    perfettamente  osser- 

Sono  quindi  da  respingere  perché  in- 
sussistentt  i  due  mezzi  per  cassazione. 
Per  questi  motivi; 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  PuaM 
Raffeefe  contro  la  sentenia  del  tribunale 
correzionale  di  Napoli  >, 
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Mm  cifile  27  aprile  18S$,  i''  M. 

niUdUi  P.  P.-  flOflUILIOTTl  R«I.  ed  Rst.  - 
P.  I.  PASCALI  A.  a- 
(coiti,  ctnf.) 

Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Quarta)  • 
Boria  Patnphili 
(avv.  Bevilacqua  e  Formichi) 

Svincolo:  Prelatura  -  Giunta  llquidatrlce  - 
Tassa  pagata  e  restituita  -  Commissario 
detrasse  ecclesiastloo  •  Termine  di  cinque 

anni. 

Se  la  giunta  liquida tr ice   non  ap- 
provò ratto  di  svincolo  di  una    prela- 
tura ed  ordinò   la   restituzione    della 
quota  di  tassa  pagata^  la  quale  resti- 
tuzione ebbe  effettivamente  luogo^  il  re- 
gio commissario  dell'asse    ecclesiastico, 
dopo  cinque   anni  dalla   deliberazione 
presa  dalla   giunta    liquidatrice,  non 
può  proporre    lo  svincolo    della  prela- 
tura itessa  né  per  conseguenza  preten- 
dere il  pagamento  della  tassa  relativa. 

La  pianta  liquidatrice  dell'asse  ec- 
clesiastico di  Roma  nell'adunanza  del 
28  Agosto  1874  deliberò  di  non  do- 
versi approvare  Tatto  di  svincolo,^  as- 
sentito dal  ricevitore  il  giorno  28  giu- 
gno precedente,  a  favore  del  principe 
poria-Pamphili,  relativo  alla  prelatura 
istituita  coi  testamenti  9  maggio  1701 
e  3  ottobre  1705,  a  rogito  Saraceni, 
da  donna  Flaminia  Pamphili-Pallavi- 
cioi;  ed  ordinò  la  restituzione  della 
quota  di  tassa  pacata,  la  quale  re- 
stitnzione  ebbe  efrettivamente  luogo. 

Sabentrato  alla  giunta  liquidatrice 
il  regio  commissario,  questi  ritenendo, 
che  la  detta  prelatura  fosse  caduta 
sotto  la  dÌ8posiz<onu  dell'articolo  16 
delli  legge  19  giugno  1873,  nel  pro- 
porne lo  svincolo  add\  8  febbraio  1884 
(dieci  anni  dopo  la  deliberazione  del- 
la giunta)  invitò  gli  attuali  compo- 
nenti la  famiglia  Doria-Pampbili  al 
pagamento  della  tassa  relativa. 

Si  opposero  i  Doria-Pamphili,  ed 
alla  loro  volta  convennero  il  regio 
commissario  dell'asse  ecclesiastico  di 
Roma  avanti  al  tribunale  civile  di 
questa  città  per  sentir  dichiarare,  che 
la  prelatura  m  disputa  non  era  sog- 
getta alla  legge  dello  svincolo. 

la  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XI 


Il  tribunale  di  Roma  accolse  la 
domanda,  ed  altrettanto  fece  la  corte 
di  appello;  la  quale,  con  sentenza  del 
giorno  17  giugno  1885  rigettando  il 
gravame  ^del  regio  commissario,  con- 
fermò il  'pronunciato  del  tribunale. 

Questa  sentenza  risolse  la  questio- 
ne per  tre  ordini  di  considerazioni, 
ciascuna  d'indole  perentoria  per  sé 
stessa;  due  delle  quali  pregiudiziali  ed 
una  di  merito. 

Prima  pregiudiziale:  per  avere  la 
giunta  liquidatrice  esaurito  ogni  sua 
potestà  avendo  deliberato  nel  1874 
in  senso  di  escludere  lo  svincolo,  tan- 
to che  ordinò  persino  la  restituzione 
della  tas^a,  clie  era  stata  liquidata,  e 
riscossa  ancora  dal  ricevitore. 

Seconda  pre^iudizi.Mle:  per  essere 
decorsi  più  ai  cinque  anni  dal  giorno 
dello  svincolo  domandato,  e  quindi 
nato  l'ostacolo  della  prescrizione,  ai 
termini  dell'articolo  28  della  vigente 
legge  sul  registro. 

Terza  di  mej^ito:  per  avere  ritenu- 
to sull'esame  del  testamento,  e  delle 
sue  clausole,  ed  anche  in  base  ai 
concetti  che  si  avevano  di  siffatte  pre- 
lature nel  tempo  della  loro  istituzione, 
che  la  prelatura,  di  cui  si  disputa, 
non  avesse  il  carattere  di  ecclesiasti- 
ci tà  da  renderla  soggetta  a  svin- 
colo. 

Avverso  siffatto  giudicato  si  sono 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  succeduta  al  regio  commissa- 
riato dell'asse  ecclesiastico  di  Roma, 
dedotti  tre  relativi  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1°  Violazione  dell'articolo  1109  del 
codice  civile;  falsa  applicazione  degli 
articoli  9,  14,  15,  16.  17  e  19  della 
legge  19  giugno  1873;  1,  2  e  3  della 
legge  7  settembre  1879  n**  5069,  con 
cui  il  commissariato  veniva  sostituito 
alla  giunta  liquidatrice;  e  9  e  43  del 
regolamento  il  luglio  1873  n9  1461; 
per  avere  la  corte  ritenuto,  che  la 
deliberazione  del  1874  della  giunta  li- 
quidatrice, non  potesse  rivedersi  e 
rivocarsi  dal  commissariato,  che  le 
succedeva,  attibuendo  cosi  ad  una 
giunta  amministratrice  poteri  tanto  e- 
sorbitanti  da  derogare  a  disposizioni 
di  legge  (che  la  legge  dispone  sulla 
soppressione,  o  meno  degli  enti),  e  da 
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interdire   a  chi  le  successe,   di   rime- 
diare ad  errori  di  diritto; 

2^  Violazione,  falsa  interpetrazio- 
ne,  ed  applicazione  degli  articoli  123 
della  legge  13  settembre  lg74  sulle 
tasse  di  registro;  2120  del  codice  ci- 
vile; 5  della  legge  15  agosto  1867;  e 
43    del   regolamento    11    luglio  1873; 

Eer  avere  la  corte  di  Roma  ammesso 
i  prescrizione,  dove  non  poteva  mai 
verificarsi  il  termine  a  quo.  Se  la 
^unta  avesse  ammesso  lo  svincolo 
^dice  il  ricorso)  da  quel  momento 
forse  avrebbe  potuto  ammettersi  il 
Drincipio  della  prescrizione;  ma  aven- 
do la  giunta  respinto  lo  svincolo, 
mancato  sarebbe  al  demanio  il  diritto 
di  domandare  la  tassa;  tanto  -più  a- 
vendo     Doria     accettato    pienamente 

Snella  deliberazione.  Qninai  domanda 
i  svincolo  non  vi  fu  più,  non  tanto 
perchè  era  stata  respinta  dalla  giun- 
ta, ma  anche  perdio  era  stata  riti- 
rata da  Doria,  tostochè  senza  osser- 
vazioni, uè  proteste,  Doria  ritirò  la 
somma  versata  a  titolo  di  tassa; 

3®  Violazione,  falsa  interpetrazione 
ed  applicazione  degli  articoli  360  nu- 
mero 6  del  codice  di  procedura  civile 
e  16  della  logge  19  giugno  1873;  per 
avere  mancato  la  corte  di  Roma  di 
motivare  sulla  deduzione  largamente 
sv^iluppata  dal  commissariato,  di  es- 
sere colpite  di  soppressione  anche  le 
prelature,  le  quali,  senza  essere  isti- 
tuzioni n  pjropriamente,  e  totalmente 
n  ecclesiastiche,  avessero  qualche  cosa 
n  di  ecclesiastico  n,  ciò,  che  nella 
prelatura  Doria-Pamphili  riconosce  an- 
che la  sentenza  denunciata;  e  per  non 
avere  (sia  pure  tato  modoY  ammesso 
la  ecclesiasticità  in  una  istituzione  co- 
me la  controversa,  la  quale  non  è 
contestato,  né  contestabile,  »»  che  fosse 
99  fondata  a  servizio  della  santa  sede, 
t9  e  della  chiesa  universale  ». 

Per  parte  di  Doria  è  stato  pre- 
sentato il  controricorso  in  sostegno 
del  ben  giudicato  della  corte  d'appel- 
lo di  Roma. 

In  diritto 

Attesoché  fra  le  tre  ragioni  fonda* 
mentali  della  impugnata  sentenza,  cia- 
scuna per  sé  valida,  e  perentoria,  è 
sembrata  alla  Suprema  Corte  assor- 
bente   la    pregiudiziale    della  prescri- 


zione quinquennale,  sulla  quale  venne 
perciò  ristretto  lo  esame  e  la  disdis- 
si one  in  udienza. 

Attesoché  in  ordine  a  questa,  pur 
non  impugnandosi  il  periodo  pre- 
scrittivo di  cinque  anni  nella  materia 
di  svincolo,  si  sosteneva  dall'ammini- 
strazione  del  fondo  per  il  culto,  che 
pel  ritiro  della  quota  di  tassa  fatto 
dal  Doria  senza  osservazioni,  nonché 
liquidata,  pagata,  tutto  fosse  ridotto 
al  nulla,  e  scomparsa  persino  fosse  la 
domanda  di  svincolo,  cosicché  inutil- 
mente si  sarénbe  cercato  il  termine, 
a  quo  cominciar  dovesse  questo  quin- 
quennio. 

Tale  assunto  però  ripugnava  ai 
fatti,  e  agli  atti  della  causa,  e  non 
era  consentàneo  allo  intendimento  dt^l- 
le  parti.  Testimoni  il  fascicolo  della 
causa,  e  specialmente  la  denunziai^ 
sentenza,  oai  quali  si  rileva  che  il 
Doria  a  s(»arico  proprio,  e  ai  termini 
di  leege,  tutto  aveva  sidempito  nt-llo 
intendimento,  che  allo    svincolo   della 

|>relatura  si  dovesse  procedere,  e  che 
a  giunta  liqnidatrice  invece  ritenen- 
do, che  ciò  non  fosse  in  quella  pre- 
latura necessario,  ne  respìngeva  la 
domanda,  ed  ordinava  la  restituzione 
della  quota  di  tassa  pagata.  Così  la 
sentenza:  w  Nella  fattispecie  il  Doria 
»  per  proprio  scarico  non  mancò  di 
w  avanzare  in  tempo  opportuno  la 
n  domanda  di  svincolo,  la  quale  fa 
w  ammessa  dal  ricevitore  dell  asse  ec- 
n  clesiasticOy  e  dallo  stesso  liq^uidata 
pagando  contemporaneamente  il  qnar- 
w  to  della  medesima,  e  tutto  ciò  se- 
»>  guì  in  piena  conformità  airarticolo 
w  5  della  legge  15  agosto  1867.  Se 
n  poi  tale  domanda  venne  posterior- 
n  mente  respinta  pel  fatto  della  giun- 
n  ta,  ciò  non  seguì,  o  perché  si  troyas- 
n  se  inregolare  od  erronea  la  liquida- 
9»  zione,  o  perchè  i  beni  fossero  col- 
»  piti  per  altra  disposizione;  ina  per* 
n  che  si  ritenne,  che  trattavasi  di  una 
n  prelatura,  che  cadesse  nelle  ecce- 
ff  zioni  fatte  dal  consiglio  di  Stato,  e 
n  con  ciò  si  ritenue,  die  lo  svincolo 
n  non  foFse  necessario,  e  non  a  ne- 
n  gare  che  lo  stesso  si  fosse  fatto  "*» 
Se  pertanto  il  principe  Doria  da  sua 
parte  aveva  ottemperato  con  tutta 
regolarità  agli  obblighi  dello   svincolo 
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ai  termini  della  legge  15  agosto  1867, 
e  per  conseguenza  non  stetti  per    Ini 
ma  dipese  dalla  ginnta,  che    lo    svin- 
colo  assentito    od  eseguito  col  paga- 
mento  della    quota  di  tassa,  non  ve- 
nisse approvato,  e  con  apposita  deli- 
berazione venisse  ordinata  la   restitu- 
zione della  tassa  percetta,    ne    segui- 
va, che  l'assunto  della  difesa  dell'am- 
ministrazione    del    fondo  per  il  culto 
nella  mancanza,  o  anche  nella    scom- 
parsa della  domanda  di    svincolo    per 
parte  di  Doria,  non    trovava    base    o 
sostrato   ne    di   fatto,    né    di    diritto; 
essendoché  non  sarebbe  da  lui   dipesa 
ne  la  deliberaziofie  della  non   necessi- 
tà di  svincolo,  ne  l'ordine  della  resti - 
tazione   della    ^uota   di  tasF^  pagata. 
E  non  é  seno  l'obietto,  che  il  Bo- 
ria  senza  osservazioni    ritirò    la    tas- 
sa pagata,    quasi    che   ritirandola   in 
ossequio  della  deliberazione  della  com- 
petente autorità,    avesse    ragione    od 
obbligo  di  protestare,  o   lamentarsene 
coraunqne;    senza    neppure  avvertire, 
che  se  Dona  accettava  di    ritirare    la 
tassa  }>agata,  accettava  ancora  la    de- 
liberazione nella  parte,  che  lo  dichia- 
rava fnori  d'obbligo    a    svincolare    la 
controversa  prelatura. 

Attesoché  sorreggendosi  la  denun- 
ziata sentenza  per  questa  delle  tre 
sae  fonda:r.entali  ragioni,  e  questa 
essendo  pregiudiziale,  era  la  corte 
dispensata  dallo  addentrarsi  nell'esa- 
me delle  altre. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto dalla  direzione  dell'amministra- 
zione del  fondo  per  il  culto,  suc- 
cedata  al  regio  commissariato  dell'as- 
se ecclesiastico  di  Roma,  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Roma 
del  dì  17  giugno  1885. 

Condanna  la  ricorrente  medesima 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 


Sezioni  onite  10  maggio  1886,  ii°  352. 

IIRAQLIA  r.  P. .  PUCCiONI  Rei.  «d  Kit.  - 
P.  N.  PASCALR  A.  G. 
(coB«l.  efflf.) 

Comune  di  Alba  (avv.  Gianolio)  - 
Poppi  (avv.  Dari) 

Professare:  Liceo  comunale  -  Competenza  - 
Autorità  giudiziaria  •  Giunta   municipale  • 
Aoeosso  agli  stabilimenti  soolastiei  -  Sti- 
pendio. 

£P  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  ritenere  che  la  giunta  municipale^ 
coir  interdire  ad  un  professore  del  liceo 
comunale  Inaccesso  agli  stabilimenti  sco- 
lastici^ non  intendesse  sospendergli  lo 
stipendio  *). 

Nel  settemhre  e  ottobre  1882  il 
comune  d'Alba  affidò  al  prof.  Manfredo 
Poppi  l'insegnaraento  di  fisolofia,  fisi- 
ca e  storia  naturale  nel  suo  liceo,  di 
diritti  e  doveri  nella  scuola  tecnica,  e 
di  geografia  nella  scuola  superiore  fem- 
minile, e  lo  nominò  direttore  di  que- 
sta scuola,  assegnandogli  lo  stipendio 
di  lire  2,200,  ed  uni  gratificazione  di 
lire  500  all'anno.  —  Queste  nomine 
dovevano,  per  le  condizioni  del  con- 
corso, durare  tre  anni,  cominciando 
dall'anno  scolastico  1882-1883,  «alvo  al 
comune  il  diritto  di  svincolarsi  previa 
disdetta  da  darsi  sei  mesi  prima  della 
scadenza  del  teraìine. 

Nel  26  gennaio  1883  il  sindaco  no- 
tificò al  Poppi  una  deliberazione  della 
giunta  comunale  del  giorno  precedente 
colla  quale  veniva  ad  esso  interdetto, 
attesa  la  sua  irregolare  condotta,  l'ac- 
cesso a^li  stabilimenti  scolastici  nei 
rami  d'insegnamento  affidatigli,  si  no- 
minava un  preside  e  direttore  prov- 
visorio della  scuola  femminile,  e  si  sta- 


1)  Non  messa  in  discussione  la  giusti- 
zia o  meno  del  provvedimento  di  sospen- 
sione e  licenziamento;  anzi,  dichiaratosi 
che  nel  caso  non  esisteva  ancora  questo 
provvedimento,  la  competenza  giudiziaria 
a  conoscere  dell'azione  pel  pagamento  del- 
lo stipendio  era  incontrovertibile,  anche  di 
fronte  alla  rigorosa  giurisprudenza  in  pro- 
posito della  Corte  Suprema  di  Roma. 

Sul  diritto  alla  percezione  dello  stipen- 
dio, cons.  ciò  che  dicevamo  in  nota  a  pa- 
gine 15  dell'Anno  IX. 
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biliva  infine  di  domandare  all'aatorità 
superiore  la  remozione  del  Poppi  dai 
suddetti  affizi. 

Il  Poppi,  non  avendo  potuto  più 
riscuotere  il  suo  stipendio,  clìò  con  atto 
26  maggio  1883  il  comune  in  giudizio 
per  l'adempimento  del  contratto  chie- 
dendo che  fosse  condannato  a  pagar- 
gli lo  stipendio,  a  rate  mensili,  e  la 
eratifìcazione  a  fine  d'anno,  e  a  rifon- 
aergli  i  danni  matiaiali  e  morali  sof- 
ferti per  r  arbitrario  provvedimento 
preso  a  suo  carico.  Il  comune  domandò 
che  si  dichiarasse  sciolta  la  convenzio- 
ne per  mancanza  del  Poppi  ai  propri 
doveri,  valido  il  provvedimento  di  re- 
mozione  di  lui  dalle  cariche  conferi- 
tegli, e  in  ipotesi  che  si  ammettesse 
la  prova  per  testimoni  di  fatti  relativi 
al  contegno  biasimevole  del  Poppi  te- 
nuto coi  professori,  cogli  alunni  e  ixr 
specie  colle  alunne. 

Il  tribunale  civile  d'  Alba  condannò 
il  comune  al  pagamento  dello  stipen- 
dio e  della  gratificazione,  rigettata  la 
domanda  del  Poppi  per  risarcimento 
di  danni. 

In  appello  il  comune  insiste  nelle 
sue  eccezioni  aggiungendo  quella  del- 
l'incompetenza delTaatorità  giudiziaria 
a  conoscere  delle  domande  dell'attore 
il  quale  ripetè  l'istanza  per  una  in- 
dennità. La  corte  di  Torino,  respinto 
l'appello  del  comune,  accordò  al  Pop- 
pi anche  la  refezione  dei  danni  mate- 
riali derivati  dal  ritardato  pagamento 
dei  convenuti  stipendi. 

Il  comune  ha  riproposto  in  Cassa- 
zione l'eccezione  d'incompetenza. 

Attesoché  la  sentenza  denunziata 
non  violò  l'art.  87  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  né  l'art.  4  della  legge 
sul  contenziosa  amministrativo  quan- 
do ritenuta  espressamente  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  a  cono- 
scere della  giustizia  o  ingiustizia  del 
provvedimento  controverso,  disse  che 
non  poteva  questo  consideraisi  come 
sospensione  e  tanto  meno  come  remo- 
zione del  Poppi  dagli  ufficj  esercitati 
nelle  scuole  del  comune,  poiché  fos- 
se o  nò  applicabile  ai  maestri  comu- 
nali la  legge  sulla  pubblica  istruzione 
13  novembre  1859  n«>  3725,  la  giunta 
citando  nella  sua  deliberazione  25  gen- 
naio 1883  gli  articoli   106,  111  e  217 


della  medesima,  manifestò  l'intenzicae 
di  valersi  unicamente  della  facoltà  da- 
ta dall'art.  217  ai  provveditori,  ai 
municipi,  ai  direttori  dei  ginnasi,  ed 
ai  presidi  dei  licei  d'interdire,  in  via 
d'urgenza,  l'accesso  agli  stabilimenti 
cui  sovrlntendono,  ai  professori  o  reg- 
genti che  se  ne  fossero  comunque  resi 
indegni  »  salvo  a  rf^ferire  immedia»^a- 
n  mente  al  ministro  w  e  non  già  di 
sospendere  o  licenziare  il  Poppi;  e  che 
conseguentemente  non  poteva  il  co- 
mune, in  pendenza  di  ulteriori  misure 
disciplinari,  rifiutargli  il  pajjaraento 
dello  stipendio.  Ritenne  in  sostanza  la 
Corte  che  la  giunta  non  volle  attribuire 
a  quel  provvedimento  l'etfetto  di  so- 
spendere al  Poppi  lo  stipendio. 

E  questa  non  è  clie  interpretazione 
della  deliberazione  della  giunta,  la  qua- 
le rientra  nelle  competenze  del  potere 
giudiziario,  come  in  casi  congeneri  al- 
tre volte  ha  deciso  il  nostro  Supre- 
mo Collegio. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  l'eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  di  che  nel  ri- 
corso del  municipio  d'Alba  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  To- 
rino 21  novembre  1884  regolamento  28 
detto  n°  2687  v.  59  e  condanna  il  ri- 
corrente nelle  spese. 


Sezione  6ÌTÌ1«  5  maggio  1886,  h""  3S0. 

MIKAflLIA  P.  P.  •  PANTANRTTI  R«l.  ed  U,  •  P.  IT.  tm 

(conci,  conr.) 

Demanio  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Borrese  (avv.  Lomonaco) 

Manomorta:    Congrua   parrocchiale  -  Inse- 

questrabllità. 

La  cangila  parrocchiale  è  soggetta 
alla  tassa  di  manomorta. 

Per  la  tassa  di  manomorta  non  può 
ammettersi  la  insequesùrabilìtà  della 
congrua  parrocchiale. 

Il  7  giugno  del  1883  il  ricevitore 
del  registro  di  Cariati  trasmetteva  at- 
to ingmntivo  al  parroco  Don  Fulvio 
Barrese  per  il  pagamento  di  L.  502,59 
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dovute  per  arretrati  di  tassa  di  mano- 
morta Balla  cougraa  ad  esso  sommini- 
strata dal  comune  di  Bocchigliero. 

Non  soddisfatta  la  somma  richiesta 
il  ricevitore  li  12  settembre  dell'anno 
suddetto  sequestrava  presso  Annunziato 
Lioardi,  quale  tesoriere  del  comune, 
tntte  le  somme  dovute  al  Barrese  per 
qualsivoglia  titolo,  ed  in  specie  quelle 
per  congrua  parrocchiale. 

Citato  in  giudizio,  il  Linardi  emet- 
teva prosso  la  pretura  di  Campana  la 
saa  dichiarazione^;  affermando  che  la 
congrua  per  Tanno  1883  in  lire  533  era 
stata  pagata  al  parroco  sin  dal  25  giu- 
gno, e  che  ignorava  se  per  l'anno  1884 
la  rougrua  si  fosse  stanziata  nel  bi- 
lancio. 

Dietro  le  conclusioni  del  ricevitore 
per  la  conferma  del  sequestro  e  per  la 
condanna  del  debitore  sequestrato  stan- 
teeliè  la  congrua  panocchiale,  quale 
Bpesa  obbligatoria  doveva  imiubbia- 
mente  figurare  nel  bilancio  comunale 
di  quelVanno. 

Il  pretore  con  sentenza  26  ottobre 
1883,  «ni  motivo  che  la  congrua  fosse 
inseqaehtrahile,  revocava  Tatto    di  se- 
questro  colla    conJanna    del  demanio 
nelle  spese. 

Sulrappello  dd  ricevitore,  con  cui 
si  sosteneva,  non  potersi  dire  inssque- 
strabile  la  congnia,  quando  il  seque- 
stro ri.pi  vrdasse  la  tassa  di  manomor- 
ta, alla  ({U'ile  va  quella  soggetta. 

Il  tribunale  civile  di  Rossano  con 
pronan  'ia  dei  21  maggio  1885,  re- 
spinto il  gravame,  confermava  in  tutto 
la  sentenza  del  primo  giadice. 

I  motivi  furono: 

Che  la  legge  21  aprile  1862  tra  gli 
enti  sottoposti  alla  tassa  di  manomor- 
ta non  annovera  i  parroci  per  la  con- 
grua che  percipiscono  dai    comuni. 

Che  la  congrua  tmendo  origine  dalle 
decime  sagramentali,  costituenti  una 
specie  di  elemosina,  prestata  per  ali- 
menti, non  era  a  considerarsi  anale  un 
beneficio  ecclesiasti'ìo,  di  cui  ali  artic.  1 
della  legge  summentovata,  da  soggia- 
cere alla  tassa. 

L' amministrazione  demaniale  de- 
nuncia tal  giudicato  p'er  violazione 
degli  articoli  1  e  16  della  legge  sul- 
la tassa  di  manomorta  21  aprile  1862 
(testo  unico  13  settembre  1874),  e  fal- 


sa applicazione  delTart.  592   codi'^e  di 
procedura  civile. 

In  quantochè,  se  nella  parrocchia 
avente  come  dote  la  sola  congrua  non 
esiste  il  ben<3fìcio  ecclesiastico  nello 
stretto  senso  giuridici,  esiste  però  sem- 
pre T  ente  morale  ecclesiastico,  colpito 
dall'art.  1  della  legge  sulla  tassa  di  ma- 
nomorta.  • 

Del  resto,  per  T  esonero  dalla  tassa, 
il  dire  che  la  congrua  è  una  presta- 
zione a  titolo  di  alimenti  dovuta  ai 
parroci,  come  un  surrogato  alle  deci- 
me sagramentali,  la  è  una  ragione  che 
prova  troppo;  dappoi-^hè,  ammesso  co- 
desto sistema,  ne  dovrebbero  andare 
esenti  del  pari  tutti  i  benefizi  ecle- 
siastici,  le  cappellanie  e  i  patrimoni 
sacri. 

Da  ultimo,  il  ricorso  censura  la  sen- 
tenza per  avere  ritenuto  la  inseque- 
strabili tà  della  congrua  parrò :;f^hiale, 
anche  qumdo  Tesecuzione  concerni  il 
debito  della  tassa  di  manomorta.  Pro- 
posizione, si  dice,  affatto  errata:  per- 
chè Tinsequestnbilità  potrà  e-?sere  j;iu- 
stificata,  ove  si  prò  teda  per  altri  titoli, 
non  mai  per  quello  in  esame,  bissendo 
manifesto  l'assurdo  che  ne  verre  )be, 
quello  ossia  ch^  non  tutte  le  congrue 
dovrebbero  sottostare  alla  tassa  di  ma- 
nomorta, mu  quelle  unicamente  die 
insieme  ad  altri  redditi  costituissero  il 
patrimonio  dell'ente  parrocchiale;  li- 
mitazione, la  quale  urterebbe  contro 
Tiuten  liraento  del  lepslatore,  cììe  volle 
in  listinfcamente  colpire  tutti  i  redditi 
de^li  enti  mot-ali  e  ^clesiastici. 

Fn  Diritto 

Attesoché  il  tri  >unale  civile  di  Ros- 
sano revocava  Tatto  di  pignor  «mento 
presso  terzi,  trasmesso  a  cari».o  del 
parroco  Barrese.  in  base  a  due  motivi: 
l'uno  riferentesi  alla  non  imponibilità, 
della  congrua  per  tassa  di  manomorta, 
Taltro  alla  sua  assoluta  insequestrabi- 
li tà. 

Atteso  ih S  non  fa  d'uopo  di  molto 
intrattenersi  a  dimostrare  la  erroneità 
del  primo  motivo,  dopoché  questo  Su- 
premo Conses-iO  ha  in  pili  incontri  a- 
vuto  occasi  me  di  pronunciarsi  Millo 
stesso  tema^  fermanlo  il  principio  op- 
posto, quello  ossia  della  imponibilità, 
per  ragioni  da  riassumersi  come  ap- 
presso, quali  sono: 
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Clm  Ift  le^e  21  aprile  1862  con  l'ar- 
tifoli»  1  oltre  i  tiencfiù  ecolesi^-iUci, 
cap|)elianie  eoe,  anno\'e^^i  irli  enti  mo- 
rali iu  geattre,  <t'aiMogu;ettarMÌ  alla  tas- 
sa. E  !iia  pure  die  la  '^on^raa  parroc- 
chialt!  non  possa  mllo  utretto  aeaao 
qn:!;fioardi.  per  henelì 'io  ecclesiastico; 
ci<^  utilla  importa  per  l'etfetto  ilellae- 
souH.iisioQe,  qaauiio  laparroisclii^è  per. 
flè  stexat  qd  eute  moralu,  e  quiaili  noin- 
presa  iie!!    dizioDi:  giiii«rica  delli  legge, 

Che  la  ctiugma  è  mimpre  iiu  nur- 
rogHt.o  del    benL-fi-io   e-ciesiastico;  ep- 

Sertì  coioe  tHie  dee  sottostare  alle  con- 
izi"QÌ  medesime  ilell'ente  nel  cui  luogo 
siicoi^  ii;  non  esseijilovi  ra.>ioaii  per  a- 
doii^im,  nel  uno  riguardo,  un  tratta- 
Di  ti  ito  diverso. 

Clie,  infine,  aegl:  art.  1  ali.  15  e 
16  della  ie;^e  t'Ovausi  iudioati  i  cast 
di  e^eozione;  ma  fra  questi  non  s'ia- 
ooiitri  il  reddito  che  a  tìtolo  di  con- 
gniii  si  percepisce  :lai  p^irroii.  Che  anzi 
dici  li  arandosi  aelt'nrt.  16  la  immiiDità 
dalhi  tassa  dei  redditi  che  potassero 
ritiarsi  dalle  case  0  porzioni  di  case 
de^itiniite  all'ai titazìoue  di  e^<si  parrO'ii, 
è  forzi  inferirne  per  connessila  logica 
la  comprt^nsioue  di  o^oi  altro  reildito 
per  gli  effetti  della  tussabìlità,  «tante 
il  u'to  ada  io  che  «[esclasio  itnius,  est 
■<  in-'lusio  alteriiis  ». 

Attesoché  non  si  lavvisi  meno  er- 
louiM  il  secondo  motivo  addotto  dal 
tri  •iiuiile,  anello  cioè  dell'assoluta  ìn- 
seque^traliilità  della  congrua,  conside- 
ratiL  come  prestazione  idiiaeuti>ria.  An- 
che su  questo  punto  di  diritto  la  no- 
st.u  Corte  Regolatri-e  ha  portato  il 
suo  enaine,  ed  ha  ritenuto  che  la  iu- 
sequtistralnlit  ,  se  può  ammettersi  per 
qualuuque  altro  titolo  di  deinto,  non 
mii  pur  quello  liella  tissa  di  mauomor- 
tit.  I^  quantochè,  nella  contraria  ipo- 
tesi, due  diversi  criteri  si  avrebbero  a 
seguirti  rispetto  al  medesimo  ente  tas- 
sabile. V'd  quanto  dire  esentare  dalla 
tas?i<  le  parrocchie  non  aventi  altro 
reddito  fnori    della  congrui,  e  colpire 

auelle  che,  oltre  la  congrua,  fruissero 
i  altri  proventi:  il  c'ie  riuscirebbe  con- 
tro il  manifesto  intendimento  del  1b- 
gishitore,  quide  si  fu  di  non  creare  ve- 
runa distinzione  fn*  enti  morali  della 
stea-^a  natura,  che  volle  tutti  egoal- 
meute  sottoposti  alla  tassa. 


Per  tali  motìrì: 
Cassa  la  sentenza  del  Iribonale  ci- 
vile di  Rossano  dei  21  maggio  1885,  e 
della  quale  ai  tratta.  Rimette  le  parti 
nello  stato  in  cai  si  trovavano  prìmB 
di  detta  sentenza,  e  riuvia  la  cuosapei 
un  naovo  giudizio  al  tribunale  civiie 
di  Cosenza.  Manda  farsi  annotazione 
della  presente  a  pie  od  in  mar^ae 
della  sentenza  annullata.  Spese  rinviate 
al  merito. 


Stii»(  (jTtit  2}  iprii«  mi,  1°  m. 


Pallavicini  Durano  (avv.  Miibi)  - 

CoTHJitistario  deU'cuse  eecì.  in  Roma 

(avv.  Stampa) 

Rlversiblllti:  Termine  perentorio  di  5  ai- 
nt  '  Legge  19  giugno  1873  -  Deoadenja  • 
Presorizione  -  Motivazione  -  Tesi  -  Ipotesi- 
Contraddizione  -  Pratiche  officiose  -  Aaat- 
tamento  -  Atti  giudiziali  -  Mora  -  interri- 
zlone  -  Intervallo  anteriore  ni  reciano. 

E'  perentorio  il  termine  di  cinque 
anni  dalla  legge  i9  giugno  1873  a  far 
valere  i  diritti  dì  riDersibitild,  sema 
poterli  distinguere  fra  gli  e/felli  df'ln 
decadenza  del  diritto  di  rive<-sibitHà  e 
quel/i  delta  frescri^ione  giuJiiiarin 
ostativa  a/l'esercÌ£Ìo  del  medesimo. 

La  lentensa  che  nella  motimisio- 
ne  riconosce  in  tesi  l'effetto  della  doman- 
da presentata  in  una  aotpensiotie  di 
preseriz'one,  non  eselude  dal  ragionare 
di  quello  delta  interruzione  in  ipo- 
tesi. 

La  contraddizione  delle  ragioni  scol- 
pare, ove  le  une  alla  tesi,  le  altre  alia 
ipotesi  si  riferiscano. 

A  domande  presentate  alla  giunlii 
liquidatrice  si  pjiò  dare  il  carattere  <li 
pratiche  officiose,  e  di  trattative  pei"  «" 
possibile  accomodamento,  molto  pOi  <f 
di  pratica  in  via  amichevole  ed  officioto 
si  parli  nelle  domande  stesse. 

Queste  domande  non  possono  equi- 
valere ad  alti  giudiiiali  da  costimii'f^ 
in  mora  e  quindi  interrompere  la  pre- 
scrizione. 

Nella  ipotesi  d'interrutione  dipre- 
scritione  per  atti  giudiziari  l'inter- 
vallo anteriore  al  reclamo  sarebbe  re- 


LA  COATE  SUPREMA  Di  ROMA 


423 


stato  salw)^  ed  entrato  sarebbe  nel  pe- 
rio  io  preserittwOy  quando  il  reclamo 
fosse  stato  rigettato^  come  dì  fatto  lo  fu. 
Quindi  il  periodo  prescritiitx>  del 
quinquennio  risali  al  momento  donde 
la  legge  ne  stabili  la  decorrenza,  si  da 
inchiudere  r intervallo  anteriore  al  re- 
clamo. 

In  forza  della  legge  7  Inglio  1866, 
richiamata  ed  estesa  con  la  saccessi  va 
19  giagDO  1873  alla  provincia  di  Ro- 
ma, essendo  stato  colpito  di  soppres- 
si ine  il  mon.-.stero  di  San  Giovanni 
Battista  in  San  Nicola  da  Tolentino, 
la  marchesa  Teresa  Pallavicini  in  Da- 
mzzo.  quale  erede  dell'avito  patrimo- 
nio Pallavicini,  intese  di  esercitare  il 
diritto  di  riversione  siilla  rendita  di 
lire  11,158  57,  nella  <juale  esi>a  dice- 
va convertite  le  cospicae  elargizioni 
&itte  al  monastero  cai  propri  ante- 
nati con  esplicita  riversibilita  nel  caso 
di  soppressione. 

Nel  di  19  luglio  1875  pertanto  a- 
vanzò  alla  gianta  liquidatrice  dell'as- 
se ecclesiastico  di  Roma  analoga  do- 
manda corredandola  di  vari  docamen- 
i';  domanda,  che  in  seguito  cercò  an- 
c^e  meglio  di  giustificare  a  se3onda 
d^lle  osservazioni  ed  obbiezioni  della 
giunta. 

Non  approdando  all'intento,  la  mar- 
chesa con  lettera  20  novembre  1878 
diretta  alla  giunta,  dopo  avere  espo- 
sto, che  sareobe  stato  comune  il  van- 
iimo  di  evitare  spese  giudiziali  ri- 
solvendo la  pratica  in  via  amichevole 
ed  ufficiosa,  chiedeva  la  restituzione 
dei  documenti  per  poter  sperimentare 
le  proprie  ragioni  avanti  il  tribunale: 
ma  pur  dubitando  tuttavia  che  nuo- 
ve difficoltà  fossero  insorte,  soggiun- 
geva, che  le  si  manifestassero  le  inten- 
zioni della  giunta  stessa  per  trattare 
ancora  possibilmente  in  via  amiche- 
vole. 

La  giunta  con  nota  dal  giorno  5 
dicembre  istesso  anno  1878  risponde- 
va «*  che  in  adunanza  del  28  novem- 
»  bre  confermandosi  la  deliberazione 
^  presa  fin  dal  2  ms^gio  1877,  ben 
r*  nota  alla  Pallavicini,  si  ritenne  di 
^  non  potere  assecondare  la  domanda 
»  di  riversibilita,  perchè,  sorpassando 
•»  anche  sulla  eccezione  della  non  ab- 


99  bastanza  dimostrata  discendenza  dai 
w  Pallavicini,  trattavasi  di  ente  nuovo, 
••  e  diverso  da  quello  che  sussisteva 
9T  all'epoca    delle    donazioni    Pallavi- 


vt  Cini  ». 


Al  seguito  di  che  si  ha  in  fatto, 
che  la  marchesa  Pallavicini  Durazzo 
nel  di  18  aprile  1883  convenne  avan- 
ti il  tribunale  civile  di  Roma  il  regio 
commissario  per  la  liquidazione  del- 
l'asse ecclesiastico  di  Roma,  succeduto 
alla  giunta  liquidatrice,  onde  ottene- 
re giusta  l'art.  22  della  leg  re  7  luglio 
1866,  la  C'insegna  della  rendita  di  Tire 
11,159.  57  iscritta  nel  gran  libro  d^l 
debito  pubblico,  corrispondente  ai  K^ 
ni  soggetti  alla  suddetta  riversibilita, 
meno  una  parte  proporzionale  alla 
pensione  delrultima  monaca  supersti- 
te, d'aumentarlese  poi  col  cessare  del- 
la pensione  stessa. 

Il  regio  commissario  oppose  l'in- 
sussistt^nza  d'identità  dei  beni  conver- 
titi nella  suddetta  rendita  con  quelli 
di  cui  si  reclamava  la  riversione,  non- 
ché l'insussistenza  d'identità  dell'ente 
soppresso  nel  1873  con  quello  bene- 
ficato dai  Pallavicini;  ma  sopratutto 
la  prescrizione  dell'aziono  indiziaria. 

Il  tribunale  civile  di  Koraa  con 
sentenza  12  maggio  1884  accolse  co- 
me pregiudiziale  l'eccezione  della  pre- 
scrizione, e  dicliiarò  inammissibile  la 
domanda  della  marches£(  Pallavicini 
Durazzo.  Né  fu  di  diverso  avviso  la 
corte  d'appello  di  Roma,  avanti  cui 
portò  gravame  la  marchesa;  avvegna- 
ché con  sentenza  25  marzo  1885,  pub- 
blicata li  7  aprile  detto  anno,  confer- 
mò il  pronunziato  del  tribunale,  e 
condannò  la  marchesa  alle  spese. 

La  base  fondamentale  della  senten- 
za è  nella  disposizione  dell'articolo  23 
della  legge  7  luglio  1866,  estesa  alla 
provincia  di  Roma  con  la  legge  19  giu- 
gno 1873.  In  quella  é  detto:  «  I  di- 
»  ritti  di  devoluzione  e  di  riversibilita 
»  riservati  da  questa,  o  dulie  prece- 
>»  denti  le^gi  di  soppressione,  e  quel- 
»  li  che  siansi  verificati  per  causa  di- 
»♦  versa  dalla  presente  leg^e,  dovranno 
»  farsi  valere  sotto  pena  di  decadenza 
n  entro  il  termine  di  cinque  anni  dalla 
w  pubblicazione  della  presente  legge  h. 
Ora  sta  in  fatto,  dice  la  sentenza,  che 
la  marchesa  Pallavicini  Durazzo  ha  co- 
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minciato  a  far  valere  i  saoi  diritti 
di  rtversibilità  col  giudizio  del  di 
18  aprile  1883,  peroliè  i  diritti  si 
&imo    valere    appanto   avanti   i    ma- 

r'  trati  dell'ordine    giadiziario;    quia- 
essendo    dalla    pnl)i)Ii»?;izione    della 
legge  19    giugno  lè73  ni  giorno  18  a- 

Fnle  1883  decorsi  oltre  cinque  anni 
azione  della  marchesa  Pallavicini  era 
caduta  in  prescrizione,  e  perciò  inam*^ 
messibile 

Né  la  prescrizione  potè  essere  in- 
terrotta per  la  domanda  19  giugno  1873 
fatta  dalla  marchesa  alla  giunta  liqui- 
datrice,  e  successive  memorie,  non  es- 
sendo queste,  che  pratiche  officiose  ed 
amichevoli,  ossiano  trattative  di  pos- 
sibile accomodo,  le  quali  furono  chiuse 
con  un  rigetto,  e  non  avrebbero  al 
più  portxto,  c^e  una  sospensione,  non 
mterruzione  di  prescrizione. 

Avverso  questa  si  de  lucono  cinque 
mezzi  di  annullamenti,  e  sono  : 

1®  £rronea  interpretazione  e  vio- 
lazione dell'articolo  23  della  legge  set- 
te luglio  1866;  per  avere  la  denunziata 
sentenza  supposto,  che  la  disposizione 
di  detto  articolo  regali  una  prescri- 
zione quinquennale  dell'azione  nascente 
dal  patto  di  riversione,  mentre  il  det- 
to articolo  commina  una  pena  di  de- 
cadenza. La  diflferenza  non  è  di  parole 
ma  di  sostanza,  poiché  il  termine  pre- 
scrittivo è  improrogabile,  invece  la  pena 
di  decadenza,  o  ca< Incita,  non  si  am- 
mette, dove  manchi  la  negligenza:  nel 
caso  la  marchesa  fu  diligente,  e  pre- 
murosa ad  insistere  nel  suo  diritto  di 
riversione  presso  la  giunta  li(]uidatrice 
onde  conseguire  ciò  che  Tera  dovuto 
in  forza  dell'art.  22  della  le^jjre  7  lu- 
glio 1866; 

2^  Violazione  dej;li  articoli  517  n'*  2; 
360  no  6;e3t>l  n"  2  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  avere  la  denunciata 
sentenza  parlato  perplessa  e  contm- 
dittoria  nella  motivazione  sull'effetto 
giuridico  del  reclamo  e  memorie  pre- 
sentate dalla  marchesa  alla  giunta^  non 
sapendo  qualificarlo,  se  derivante  da 
sospensione,  o  da  interruzione  di  pre- 
scrizione; 

3*  Violazione  degli  articoli  2119  e 
2120  del  codice  civile;  per  avere  sup- 
posto la  denunziata  sentenza,  che  il 
reclamo,  e  lo  memorie  presentate  dal- 


la marchesa  alla  giunta,  fossero  trat- 
tative di  possibile  accomodo,  e  so- 
spendessero solo  la  prescrizione,  men- 
tre le  amichevoli  trattative  oenan  sa, 
che  mirano  a  transigere,  e  ridurre  da 
ambo  le  parti  le  scambievoli  pretese, 
Questo  non  era  il  caso  poiché  Tu* 
na,  e  l'altra  parte  mirava  a  stabilire, 
se  tutto,  o  nulla,  fosse  dovuto.  la 
vece  quelle  pratiche  erano  un  far  va- 
lere i  propn  diritti,  avvegnaché  la 
f giunta  liqmdatrice  era  designata  dalla 
e^'ge  19  giuzno  1873  quale  spe;i«le 
magistrato  a  quell'etTetto,  e  perciò  si 
violava  la  legge  stessa  quando  se  ne 
fosse  disconosciuta  la  competenza; 

4®  Falsa  applicazione  deirarticolo 
2128  del  codice  civile,  e  violazioDe 
dell'articolo  2129  dello  stesso  codice; 
per  avere  la  denunziata  sentenza  (nel- 
la ipotesi  che  l'articolo  23  della  It^gge 
7  luglio  1866  stabilisca  una  prescri- 
zione piuttosto  che  una  pena  di  de- 
cadenza) erroneamente  negato  ai  re- 
clami presentati  dalla  marchesa  alla 
giunta  liqullatrice  la  eflSoacia  inter- 
ruttiva  della  prescrizione,  non  sen- 
za violazione  (m  a«j;giunta)  degli  ar- 
ticoli 517  no  2;  360  no  6;  e  361 
no  2  del  codice  di  procedura  cinle. 
per  la  contradizione,  neiraffemiare, 
che  quel  reclamo  non  equivaleva  a 
giudiziale  domanda,  e  tuttavia  appli- 
care l'articolo  2128  del  codice  ci- 
vile; 

50  Erronea  interpretazione,  e  falsa 
applicazione  dello  stesso  articolo  2128 
del  codice  civile;  per  avere  la  sen- 
tenza denunziati  supposto  che  non 
dalla  data  del  ri'^etto  ael  reniamo  del- 
la marchesa  (5  dicembre  1878)  comin- 
ciasse a  decorrere  una  nuova  prescri- 
zione, ma  dalla  pubblicazione  delia 
legge  (19  giugno  1873)  includendo 
cos'i  nel  periodo  prescrittivo  Tinter- 
vallo  anteriore  al  reclamo  della  mar- 
chesi (19  luglio  1875)  col  quale  la 
prescrizione  sarebbe  interrotta. 

Per  parte  del  regio  commissario 
dell'asse  ecclesiastico  di  Roma  si  è 
presentato  il  controricorso  per  soste- 
nere il  ben  giudicato  delli  corte  di 
appello  di  Roma. 

In  Diritto 
Sul  primo  mezzo 

Considerando,    che    stabilito    dal- 
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l'articolo  23  della  legge  7  luriio  1866, 
richiamata  dalia  sncoessira  1§  gingao 
1873  per  la  provincia  romana,  il  ter- 
mine di  cinque  anni   a    far    valere    i 
diritti    di    riversibilità    col    principio 
fisso   dalla    data    della    pabblioazione 
della  legge  stessa  (19  giugno  1873),  è 
ovvio  intendimento  di  chiunque,    che, 
decorsi    gli    anni    cinque    dalla  detta 
data,  non  possa  chi  volesse  farne    va- 
lere il   relativo   diritto,  oltre,  e  fuori 
il  perentorio  termine  del  quinquennio, 
propome   la  domanda;    e    ciò    per    il  j 
combinato  disposto  dell'articolo  35,  e 
46  del    vigente    coilice    di  procedura 
civile.  E'  vano  quindi  nel  caso  far  di- 
stinzione fra  gli  effetti  della  de'^aden- 
za  del  diritto  di  riversibilità  e    quelli 
della  prescrizione  Ljiudizinria    ostativa 
allVserczio  del  medesimo,   attribuen- 
dosi nel  richiamato  articolo  46  la  pe- 
lentorietà    dei    termini   stabiliti  dalle 
leggi  aache  id  tema  di  decadenza. 
Sul  secondo  mezzo 
Considenindo,    che    la    denunciata 
sentenza    ri^noscendo    in    tesi    nella 
motivazioae    l'effetto    delle     memorie 
presentate  dalla  marchesa    Pallavicini 
m   una   sospensione    di   prescrizione, 
intanto  non  ha  escluso   dal    ragionare 
di  quello  della  interruzione  in  ipotesi, 
inqoantochè    sempre    alla  conseguen- 
za stessa  del    decorso    del    quinquen- 
nio sarebbesi  approdato.    Sodo    espli- 
cite le  parole  della  sentenza;  t  Che  se 
invece  volesse  ri^juardarsi  fl'effetto  del- 
la marcbena)  -m  he  sotto  1  aspetto  del- 
la interruzione,    la    condizione    della 
Pallavicini  non  migliorerebbe.  Ed   in- 
fatti, se  il  detto  reclamo,  unico    atto 
che  partì  dalla  Pallavicini  per  far  co- 
noscere di  voler  agire,    avesse    avuto 
effetto    d'interrompere    la   decorrenza 
del  (quinquennio,    questo    sarebbe    ri- 
cominciato col  giorno  19  luglio    1875, 
e  la  domanda  gmdiziaria  sarebbesi  do- 
vuta proporre  nel  18  luglio  1880  per 
essere  ammissibile  i«.  Checché  sia  della 
esattezza,  o  meno,  del    ra.;^ionamento, 
egli   è    certo,    che    la  sentenza  parlò 
della  interruzione  di  prescrizione  sol- 
tanto in  ipotesi,  e  quindi   senza    con- 
tradizione,    nonché    alle    disposizioni, 
alle  ragioni  della  sentenza  stessa;  es- 
sendo risaputo,    che    la  contradizione 
delle  ragioni  scompare,  ove    l'une  al- 


la tesi,  le  altre  alla  ipotesi   si    riferi- 
scano. 

Sul  terzo  mezzo 

Considerando,  che  a  prescindere  dal 
notare,  che  non  essendo,  ne  dalla  leg- 
ge 7  luglio  1866,  né  da  quella  del  19 
giugno  1873  prescritto,  come  lo  è  in 
talune  materie  il  preventivo  sperimen- 
to delle  ragioni  in  amministrativo, 
nulla  vietava,  che  alle  domande  e 
memorie  presentate  dalla  marchesa 
alla  giunta  liqnidatrice,  si  desse  il 
carattere  di  pratiche  officiose,  e  di 
trattive  di  possibile  accomodo,  (benché 
il  caso  non  fosse  di  transa/àone),  sic- 
come con  apprezzamento  di  fatto  tali 
le  ritenne  la  sentenza  denunciata.  Né 
Rolo,  né  infondato  fu  Tapprezzamento 
della  corte  di  merito.  Era  desso  ac- 
compn guato,  e  confortato  dal  giudizio 
stesso  della  marchesa,  che,  lamentan- 
dosi del  ritardo  nelle  sue  pratiche,  e 
chiedendo  la  restituzione  dei  documenti 
per  potere  sperimentare  le  proprie 
ragioni  avanti  il  tribunale,  con  sua 
lettera  del  20  novembre  1878  esponeva 
alia  giunta,  che  sarebbe  stato  comune 
il  vantaggio  di  evitare  spese  giudiziali 
risolvendo  la  pratica  in  via  amichevole 
ed  ufficiosa,  ma  pur  dubitando,  che 
nuove  difficoltà  fossero  insorte,  implo- 
rava, che  le  si  manifestassero  le  inten- 
zioni della  giunta  stessa,  per  trattare 
ancora  in  via  amichevole. 
Sul  quarto  mezzo 

Considerando,  che  dalle  discorse 
cose  si  appalesa,  che  né  erroneamente 
negò  efficacia  interni tti va  di  prescri- 
zione ai  reclami  della  merchesa  Palla- 
vicini, né  contradittoriameute  al  riguar- 
do ragionò  la  denunziata  sentenza. 
In&tti,  ritenuto,  come  testé  nello  an- 
tecedente mezzo  si  osservò,  che  i  re- 
clami e  le  memorie  della  marchesa 
Pallavicini  altro  non  fossero  che  pra- 
tiche ufficioi^e,  e  trattative  di  possibile 
accomodo,  e  che  in  ipotesi  soltanto 
d'interruzione  di  prescrizione  si  par- 
lasse nella  sentenza  denunziata,  ognun 
comprende,  come,  mancando  nei  re- 
clami, o  memorie  della  marchesa  Pal- 
lavicini^ il  carattere  di  atti  giudiziali 
da  costituire  in  mora,  cui  la  nostra 
legislazione  accorda  l'efficacia  interrut- 
tiva  di  prescrizione,  non  erroneamente 
la  sentenza  ebbe  a    negarla,    e   come 
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non  si  contradisse  essa  nell'applicare 
al  caso  della  iniemizioDe  di  prescrizio- 
ne confi^arato  in  ipotesi  ragionamento 
diverso  da  qnello,  che  alla  tesi  della 
sospensione  precipnamente  ammessa 
si  attagliava. 

Sui  quinto    mezzo 

Considerando  che  la  sentenza  sem- 
pre ragionando  in  ipotesi  d'intermzìo- 
ne  di  prescrizione  per  atti  giudiziali 
(e  perciò  ove  le  conseguenze  par  fossero 
meno  corrette,  e  da  censorarsi,  non 
òondurrebbero  all'annullamento  della 
sentenza  stessa)  ben  disse,  che  in  tale 
ipotesi  l'intervallo  anteriore  al  reclamo 
sarebbe  restato  salvo,  ed  entrato  sareb- 
be nel  periodo  prescrittivo,  quando  il 
reclamo  dtlia  marchesa  rs^e  stato, 
come  lo  fu,  rigettato.  Checche  infatti 
scrittori,  giuri  ti  o  giudicati  di  altre 
nazioni  ne  aiFermino  in  contrario,  il 
testo  della  nostra  legge  nel  richiamato 
articolo  2128  espressamente  sancisce: 
ff  Si  ha  come  non  interrotta  la  pre- 
ft  scrizione,  se  la  citarione,  o  intima- 
n  zione,  è  nulla  per  incompetenza 
n  dell'uffiziale  che  1  ha  eseguita,  o  per 

w  difetto  di  forma;  se ,    se ,se 

n  la  domanda  è  ricettata  ». 

Or,  se  si    ricordi,    che    il    periodo 

Srescrittivo  del  quinquennio  nel  caso 
ecorrer  dovea  dalla  pubblicazione 
della  legffo  19  giugno  187o,  e  decorreva 
quando  la  marchesa  Pallavicini  pre- 
sentò il  reclamo  (19  luglio  1875);  se 
si  rifletta,  che  il  rigetto  del  reclamo 
stesso  ai  termini  del  riferito  articolo 
2128  del  codice  civile  ha  per  effetto 
di  non  interrompere  la  prescrizione, 
è  fa?il  cosa  lo  interirne,  cne  il  perio- 
do prescrittivo  del  quinquennio  risalì 
al  momento  donde  la  legge  ne  stabilì 
la  decorrenza,  e  per  conseguenza  inclu- 
der dovea  l'intervallo  anteriore  al 
reclamo  della  marchesa;*  per  lo  che 
ritornava  nel  caso,  che  a  partire  dalla 
pubblicazione  della  legge  19  giugno 
1873  al  giorno  del  giudizio  18  aprile 
1883  il  trascorso  del  quinquennio  im- 
pediva, che  la  marclie-^a  Pallavicini 
potesse  far  valere  i  suoi  diritti  di  ri' 
versibilità,  siccome  la  corte  d'appello 
di  Roma  ebbe  a  giudicare. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dalla  marchesa  Teresa  Pallavicini  Du- 


razzo  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Roma  del  dì  25  marzo 
18^  Condanna  la  ricorrente  medesi- 
ma nella  perdita  del  deposito  a  titolo 
di  multa,  e  nelle  spese  dell'attuale 
giudizio. 


Sezifu  cìtìU  li  feUnii  \m,  i'  llMM')  e  m. 

mmuk  p.  p.  -  PAVTismi  b«i.  ci  iit.  -  r.  i.  cilu 

(€«IC|.  Wui) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi)  ■ 
Nola  e  San tar senio  (avv.  Pbzzella) 

Ruoli  esecutivi:   Decreto  30  gennaio  1817 
0  2  Humgio  1823  -  Abrogazione  -  Codice 

civile  italiano. 

/  decreti  30  gennaio  i8i7  e  2  mag- 
gio i823,  non  che  altri  posteriori  ri- 
guardanti la  formazione  e  rinnovazio- 
ne dei  quadri  o  ruoli  esecutivi^  non  fu* 
reno  abrogati  dal  codice  civile  Va- 
liano  *). 

L'amministrazione  del  fondo  perii 
culto  procedeva  il  primo  gennaio  1^67 
alla  rinnovazione  di  un  ruolo  esecutivo 
per  censo  e  canoni  della  chiesa  rìcet- 
tizia  di  S.  Pietro  in  Sala  Consiliaa 
a  carico  di  Nola  Raffaele  unico  figlio 
ed  erede  del  fu  Cesare. 

Costui  vi  si  rese  opponente  soste: 
nendo  in  primo  che  la  rinnovazione 
non  potesse  farsi  con  le  norme  ecce- 
zionali ^ncite  dal  decreto  30  geunnio 
1817,  ed  eccependo  in  suborLlinata  la 
prescrizione. 

Il  tribunale  di  Sala  Consilina,  adi- 
to polla  contesa,  con  Kentenza  27  feb- 
braio 1878,  accolse  il  primo  motivo 
dell'opposizione  in  parola;  in  quanto 
ritenne  che  le  norme  statuite  col  de- 
creto 30  gennaio  1817  fossero  state 
tacitamente  abrogate  dal  codi^^e  civile 
ora  vigente  (articoli  9130  e  1563).  E 
conseguentemente  dichiarò  privo  di 
ogni  effetto  legale  il  ruolo  come  sopra 
rinnovato. 

Dello  stesso  avviso  fu  la   corte  di 


1)  Giurisprudenza  costante  della  Corte 
Suprema  di  Roma,  che  può  riscontrarsi  ne- 
gli indici  della  Raccolta  al  v.  Ruoli  esecu- 
tivi. 
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appello  di  Napoli,  come  da  decisione 
lo  aprile  1884  pubblicata  li  27  giugno 
dello  stesso    anno. 

Premessso  come  nell'art.  2136  del 
codice  civile  si  stabilisce  il  modo,  onde 
procedere  alla  rinnovazione  dei  tìtoU 
risguardanti  nna  rendita  o  una  pre- 
stazione annua  qoalnnqne,  e  nell'art. 
146  della  procedura  civile  si  prescrive 
all'uopo  la  foroìa  delle  citazioni  per 
editto:  da  simiglianti  disposizioni  la 
corte  trae  la  conseguenza  di  essersi  an 
procedimento  afiBitto  nuovo  su  rogato 
a  quello  statuito  per  i  ruoli  est^cutivi 
dai  de.-reti  1817  e  1823;  quali  ruoli 
non  potevano  non  ritenersi  abrogati  a 
senso  dell'art.  48  della  le^ge  transito- 
ria del  1865,  dove  è  sancito  «he  nelle 
materij  formanti  soggetto  del  nuovo 
codice,  cessano  di  aver  forza  tutte  le 
altre  lojggi  generali  o  speciali. 

Il  ricorso  deiramministrazione  im- 
pugna tal  giudicato  col  seguente  mez- 
zo di  annullamento: 

Violazione  cioè  dei  decreti  1817  e 
1823  e  dell'art.  5  delle  disposizioni 
preliminari  al  codice  civile;  lalsa  in- 
terpetrazione  ed  applicazione  dell'art. 
48  delle  disposizioni  transitorie  e  de- 
gli articoli  2136  del  codice  civile  e 
146  coilioe  processuale. 

Sostiene  la  ricorrente,  in  base  an- 
che ad  una  giurisprudenza  già  ferma- 
ta da  questa  Corte  Suprema,  che  i 
succitati  decreti  1817  e  1821  non  ven- 
nero punto  abrogati  dal  novello  codice 
civile,  come  non  lo  furono  dal  codice 
delle  Due  Sicilie  del  .1819. 

In  Diritfo 

Attesoché  questo  Supremo  Conses- 
80)  in  causa  Fondo  culto  ed  Albini, 
portando  un  nuovo  esame  sulla  quis tie- 
ne, stita  pure  risoluta  in  senso  sem- 
pre uniforme  da  prece<lenti  suoi  giù- 
dicati;  se  cioè  i  decreti  30  gennaio  1817 
e  2  maggio  1823,  non  che  altri  poste- 
riori risguardanti  la  formazione  e  rin- 
novazione dei  ruoli  o  quadri  esecutivi 
si  avessero  a  ritenere  abro^ti  dal  no- 
vello codice  civile  (art.  2130);  a  mag- 
giore conforto  della  tesi  richiamava 
anche  i  princìpi  regolatori  in  materia 
d'interpetrazione  ed  applicazione  del- 

Att^ochè  i  motivi  in  allora  espo- 
sti (decisione   dei  15   dicembre    1885 


tra  le  suddette  parti),  che  qui  non  fa 
d'  uopo  ripet<»re,  menano  senz'  altro 
all'annullamento  della  sentenza  ora 
denunciata  e  l'assunto  della  quale,  in 
ordine  alla  pretesa  abrogazione  dei 
summentovati  decreti  urta  eri  ha  con- 
tro di  se  tanto  le  regole  di  ermeneutica 
legislativa  che  li.  co;*tante  giurispru- 
denza della  nostra  Corte  Regoiatrioe* 
Per  queste   •onsiderazioni: 

Cas-a  la  sentenza  della  oorte  d'ap- 
pello di  Napoli  dei  18  aprile  1884 
pubblicata  addì  21  giugno  delio  stesso 
e  della  quale  si  tratti.  Rimette  le 
pani  nello  stato  in  ^ui  si  trovpvano 
prima  di  detta  sentenza,  e  rinvia  la 
cau>a  per  un  nuovo  giudizio  ali)  corte 
d'appello  di  Roma.  Manda  farsi  an- 
notazione dell:«  pre»ente  a  pi^  ed 
in    marinine  della  sentenza    anuullata. 

Rinviate  le  spese  al  merito. 


Sezione  rivile  U  fihbraio  1S86,  n^  151. 

MlRAflUA  r.  r  -  SU'TKI.U  i!el.  ed  Kit.  • 
P.  M.  i'AH'ALKA.Q. 

(c«tiri.  conf.) 

rapitolo  di  AmaìJ!  (avv.  Galdo)  - 
Finanze  (avv.  er.  Ti  epolo) 
ed  Ecoftomato  gsneraìe  dei  benefici  vacanti 

(avv.  Iannuzzi) 

Canonicati:    Mancanza   di  pronuncia  -  De^ 
voluzione  -  Numero  legale. 

E'  nuUa  per  mancanza  di  pronun^ 
zia  la  sentenza  delta  corte  cC appello 
che  nulla  dice  circa  la  questione  ri- 
guardante la  rèvoca  o  conferma  della 
sentenza  dì  primo  grado  nella  parte 
che  aveva  dichiaralo  devoluti  soltanto 
per  due  terzi  i  cespiti  appartenenti  ai 
canonicati  eccedenti  il  numero   legale. 

Considerando  che  come  avanti  i 
giudici  del  meiito  la  prinipale  que- 
stione era  quella  di  sapere  se  con 
ragione  od  a  torto  il  capitolo  di 
Amalfi  fosse  insorto  contro  il  se- 
questro operato  dal  reno  economo 
sulla  rendita  ad  esso  iscritta  nel  libro 
del  debito  pubblico,  e  contro  la  presa 
di  possesso  operata  dalla  finanza  su 
i  beni  ritenuti  d!  spettanza  dai  soppressi 
canonicati,  così  in  questa  sede  di  giù- 
dizio  il  primo  mezzo  di  ricorso  dell'am- 
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ministrazione  vuole  essere  con  prefe- 
renza esaminato  e  per  l'ordine  col 
quale  è  proposto,  e  •  per  l'intrinseco 
suo  valore.  Imperciocché  trovato  e- 
satto  il  rimprovero,  che  la  denunzia- 
ta sentenza  o  non  abbia  pronunziato 
sul  diritto  delPeconomato  e  della  fi- 
nanza di  sequebtrare  ed  impossessarsi 
delle  rendite  e  dei  beni  in  questione 
come  appartenenti  ai  canonicati  sop- 
pressi, o  che  la  pronunzia  si  trovasse 
nelle  parole  n  nel  dippiù  ordina  che 
rappellata  sentenza  si  esegua  w  in 
modo  contradicent*:?  alle  considerazio- 
ni promosse  sulla  detrazione  del  det- 
to terzo  conciliare  ammessa  dai  primi 
giudici,  raccoglimento  del  detto  mez- 
zo basterà  a  demolire  l'intiera  sen- 
tenza. 

Considemndo  che  la  contradizione 
lamentata  dalla  finanza  è  di  palmare 
evidenza.  Si  è  veduto  che  il  tribuna- 
le, aderendo  f^lle  ist?mze  subordinate 
del  capitolo  dichiarò  devoluti  al  de- 
manio soltanto  per  due  terzi  i  ce- 
spiti appartenenti  ai  canonicati  e'^ce- 
denti  il  numero  ledale.  Davanti  la 
corte  d'appello  la  finanza  si  doleva 
che  dalla  soppressione  si  fosse  escluso 
il  terzo  conciliale  della  massa  capi- 
tolare. 11  capitolo  estendeva  la  sua 
principale  domanda  a  che  fosse  di 
chiarata  esente  dalla  soppressione  la 
intiera  massa.  La  sentenza  nel  suo 
ragionamento  riconobbe  giusto  il  gra- 
vame della  finanza,  affermando  espres- 
samente che  il  tribunale  non  bene  si 
appose  nel  dire  esente  da  soppressione 
la  terza  parte  dei  beni  dei  canonicati 
soppresbi  sotto  il  nome  di  terzo  con- 
ciliare. Nel  dispositivo  incominciò  di 
cendo  n  revoca  l'appellata  sentenza 
per  la  parte  relativa  ai  sequestri,  e 
provvede  come  appresso  >»  che  cioè 
non  avessero  efficacia  i  sequestri  pra- 
ticati dall'economato  presso  la  aire- 
zione  del  deoito  pubblico;  che  dovesse 
questa  pagare  per  intiero  e  libere  al 
capitolo  le  somme  arretrate  e  succes- 
sive dei  tre  certificati  corrispondenti 
ai  numeri  ivi  specificati;  che  dovesse 
mantenersi  tale  pagamento  provviso- 
riamente sino  a  che  la  finanza  non 
avesse  provveduto  alla  totale  definiti- 
va liquidazione  di  tutto  ciò  che  è  do- 


vuto al  capitolo  suddetto  nel  termine 
disposo  dalla  sentenza  impugnat'\  ri- 
guardo alle  mentovate  somme.  Dopo 
ciò- aggiunse:  —  Nel  dippiù  ordina 
che  la  sentenza  appellata  si  ese- 
gua. — 

Ninna  pronunzia  particolare  sulb 
questione  riguardante  la  revoca  o  con- 
ferma della  sentenza  stessa  nella  par- 
te che  aveva  dichiarato  devoluti  sol- 
tanto per  due  terzi  i  cespiti  apparte- 
nenti ai  canonicati  eccedenti  il  nu- 
mero legale.  A  ragione  quindi  la  ri- 
corrente amministrazione  finanziai  ia 
deduce  da  siffatta  omissione  un  le- 
gittimo motivo  di  cassazione  della 
denunziata  sentenza. 

Considerando  che  rannullameuto 
per  man'^anza  di  pronunzia  sopra  nii 
punto  con'^ernente  la  questione  prin- 
cipale della  causa  (se  e  per  quanto 
cioè  i  beni  componenti  la  massa  ca- 
pitolare si  fossero  devoluti  al  demanio 
per  la  soppressione  dei  canonicati  ec- 
cedenti il  numero  legale)  porti  seco 
l'annullamento  della  intiera  sentenza. 
Che  perciò  non  ha  luogo  d'occuparsi 
dfgli  altri  mezzi  di  ricorso  prò- 
po>ti  sia  dalla  finanza  sia  dal  capi- 
tolo. 

Per  questi  motivi,  cassa. 


Sezione  civile  23  marzo  1886,  i**  218. 

HlRAGLIi  P.  r.  -  PIÌCCKINI  Rei  ed  lUt.  -  1*.  ».  Cflil 

(cosci,  coof.) 

Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Frampoìli  (avv.  De  Dominicis), 
Cola  (avv.  Conti) 
e  De  Angelis  (avv.  Baccelli) 

Esattore:  Competenza  -  Pretori  -  Imposte- 
Nttlfità  -  Vizi  di    procedura  -  Vendita  -  E- 
spropri  azione  -  Danni. 

B'  sottratta  alla  compelenza  dei  pre- 
tori come  controversia  di  imposta ^  /« 
causa  di  nuliità  ner  vizi  di  procedura 
della  vendila  di  terreni  espropriati  p^' 
debito  d'imposte,  e  di  risarcimento  dei 
danni  per  tale  espropriazione  soffei'tx. 

Attesoclìè  la  causa  promossa  dai 
rappresentanti  della  comunanza  di  Vii- 
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la  Vailedacqua  contro  l'intendente  di 
finanza  e  1  esattore  di  As^^oli- Piceno 
per  far  dichiarare  la  nullità  per  vizi 
ai  procedura,  della  vendita  di  terre- 
ni di  detta  comunanza  espropriati 
per  debito  di  imposte,  e  per  ottenere 
il  rìsdrcimento  dei  danni  per  tale  e- 
bproprìazione  sofferti  costituisce  una 
controversia  di  imposte  che  per  Tarti- 
colo  6  delji^  legge  sul  contenzioso  am- 
ministrativo, 71  e  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile  è  deferita  in  primo  gmdo 
alla  cognizione  del  tribunale  civile  an- 
ziché de]  pretore.  Né  importa  che  la 
disputa  riguardi,  non  il  debito  dell'im- 
po<sta,  ma  l'esecuzione  consumala  per 
ottenerne  il  pagamento,  perchè  è  sem- 
pre questione  relativa  ali  imposta  o  si 
tratti  della  so8*tanza  dei  debito,  o  del 
modo  tenuto  per  la  sua  riscossione. 

Quindi  a  ragione  si  rimprovera  la 
violazione  dei  citati  articoli  di  legge 
alla  sentenza  impugnata  che  dichiarò 
competente  il  pretore  a  giudicare  della 
caosa. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  senza  rinvio  ìa  sentenza  del 
tribunale  civile  di  Ascoli-Piceno  del  18 
febbraio  1S85  registrata  28  detto  nu- 
mi ro  266  e  dichiara  la  competenza 
dello  stesso  tribunale  a  conoscere  della 
cansa  in  primo  grado  di  giurisdizione 
e  condanna  i  resistenti  a  favore  del 
demanio  e  eli  Frampolli  nelle  spese  di 
questo  giudizio. 


8«iMM  ttirile  29  mano  188(),  n**  245. 

rilTASKTTl  P.  ff.  -  GIUDICI  Rei.  6^  bt.  • 

P.  1.  i'ASCiLR  A.  6. 

(etici,  ««af.) 

Ahbone  ed  altri  di  Pavia 
(avv.  Mazzolsni) 

Cifazioae:  Comparizione  -  Eccezione. 
Elezioni  politiche:  Ministero  pubblico  -  A- 
zione  diretta  -  Deposito  del  reclamo  -  Ter- 
■ine  -  Lite  -  Interessati  >  Cassazione  -  Cor- 
te d'appello  -  Art.  100  della  legge  eletto- 
rale politica  -  Condizioni  -  Liste. 

Invano  si  lamenta  il  difetto  di  ci- 
(azione,  se  i  citati  comparvero  e  non 
eccepirono  innanzi  al  giudice  di  me- 
^^^  questo  difetto. 


Il  pubblico  ministero  ha  il  diritto 
ed  il  dofyere  di  spiegare  la  sua  azione 
diretta  nella  materia  elettorale  anche 
politica  y  coli' obbligo  però  di  depositare 
in  termine  il  suo  reclamo ^  e  d'impe- 
gnare  la  lite  di  fronte  agli  interessati. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  dopo 
che  con  sentenza  della  corte  di  appello 
non  impugnata  dagli  attuali  ricorren» 
ti,  e  perciò  eseguita,  si  dichiarò  esau- 
rita nel  i884  V applicazione  deW arti- 
colo iOO  della  legge  elettorale  politica. 

Riconosciuto  o  negato  il  diritto  al- 
l'elettorato  in  date  condizioni,  finché 
queste  stanno,  starà  la  ricognizione  o 
il  diniego  del  diritto  medesimo,  che  re- 
gola ia  formazione  delle  liste. 

Ritenuto,  ohe  Vincenzo  Abbone  ed 
altri  30  cittadini  di  Pavia,  in  esecu- 
zione della  st-ntenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Milano  del  27  agosto  1884, 
data  su  ricorso  del  pubblico  ministero, 
vennero  cancel'ati  dalla  lista  eletto- 
rale politica  di  quell'anno,  in  cui  tro- 
vavansi  iscritti  per  concordi  deli- 
berazioni della  giunta,  del  consiglio 
comunale,  e  della  commibsione  pro- 
vinciale, in  applicazione  delTart.  100 
della  leg^e  elettorale,  che  la  corte  di 
appello  hniitava  alle  sole  due  liste  del 
1882  e  1883.  Ma  nella  revisione  della 
lista  del  1885  vi  furono  iscritti  di  nuo'o, 
anche  per  concordi  deliberazioni  della 
iunta,  del  consiglio  comunale  e  della 
coix:missione  provinciale,  e  dopo  gli 
arresti  di  questa  Cassazione,  che  e- 
stendevano  nei  casi  da  essa  giudicati 
l'applicabilità  dell'art.  100  ai  due  an- 
ni astronomici  dalla  promulgazione 
della  legge  elettorale.  La  aual  co- 
sa provocava  altro  ricorso  del  pub- 
blico ministero,  in  data  2  luglio  1885, 
depositato  in  cancelleria  il  di  seguen- 
te, passato  al  consigliere  relatore  nel 
di  i7,  restituito  in  cancelleria  il  19, 
ove  rimaneva  fino  alla  discussione,  ed 
intimato  agli  interessati  nel  13  del 
mese  medesimo,  una  alla  ordinanza- 
presidenziale,  che  assegnava  l'udienza 
degli  11  agosto  successivo.  E  gli  in- 
timati  si  difesero,  sostenendo: 

l®  La  decadenza  del  ricorso,  come 
non  depositato  fra  i  cinque  giorni  dalla 
intimazione,  giusta  l'arlicolo  38  della 
legge;. 
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2"  L'  inamTniRsihilità  del  rinorso, 
per  non  potere  ii  pubblico  ministero 
spiegare  azione  diretta  m  questa  kna- 
teria; 

3**  L'incompetenza  ad  interpretare 
l'articolo  100,  che  è  riservato  al  po- 
tere legislativo; 

4°  L'inammibsihilita  del  ricorso, 
er  non  essersi  contestata  la  lite  col- 

vera  parte  interessata,  quale  è  il 
comune  di  Pavia. 

La  corte  disse,  che  non  era  man- 
cato il  deposito,  che  il  pubblico  mi- 
nistero avea  fa^^oltà  di  agire  a  sensi 
dell'articolo  139  dell'ordinamento  giu- 
diziario, che  noi  casi  speciali  I  in- 
terpretazione di  una  dis|)Or»izione  di 
legge  è  data  airautorità  giudiziaria,  e 
che  pel  merito  stava  il  precedente 
giudicato,  non  rimasto  annullato  da- 
gli arresti  della  cassazione,  dati  per 
altri,  e  non  più  ren<leva8Ì  applicabile 
l'articolo  100,  essendo  fuori  termini 
anch*^  di  due  anni  astronomici  la  for- 
mazione della  lista  del  1885.  Quindi, 
con  altra  sentenza  dei  16  agosto  1886, 
ne  ordinava  la  cancellazione. 

Si  deducono  contro  questa  senten- 
za 7  mezzi  di  annulla  mento: 

1°  Violazione  degli  articoli  37 
della  legge  elettorale  e  134  della  pro- 
cedura civile,  perche  non  si  fece  il 
giudizio  contro  la  giunta  municipale 
di  Pavia,  e  non  si  promosse  contro  i 
ricorrenti  con  formale  citazione,  es- 
sendo stato  ad  essi  intimato  il  ricorso 
dal  cancelliere; 

2"  Violato  l'articolo  38  della  le^ge 
elettorale  in  relazione  agli  art.  527  e 
528  della  procedura,  ritenendosi  re- 
golare il  deposito,  mentre  nel  18  lu- 
glio il  ricorso  non  si  trovava  in  can- 
celleria; 

S*»  Violazione  degli  articoli  38  e 
39  della  legge  elettorale  e  139  del- 
l'ordinamento giudiziario,  introducen- 
do azione  diretta  del  pubblico  mini- 
stero in  questa  materia  eminentemen- 
te popolare; 

40  Violazione  degli  articoli  130  e 
seguenti  dalla  legge  comunale,  prov- 
vedendo contro  deliberazioni  comunali 
che  sono  atti  amministrativi; 

50  Violazione  degli  articoli  360  e 
.517  della  procedura,  e  dello  articolo 
100   della    leggo   elettorale,  trattando 


il  merito  senza  punto  motivare  sulle 
deduzioni  relative  s^li  eSetti  degli 
arresti  della  cassazione,  e  limitando 
l'applicazione  dell'articolo  100  cenando 
non  dava  efficacia  alla  tempestiva  do- 
manda per  la  quale  si  avea  sempre 
diri  tto  ad  oFsere  iscritti  nelle  liste; 

6*  Violazione  dell'articolo  41  della 
legge  elettorale  che,  volendo  gratuito 
il  giudizio,  non  permette^  si  fosse 
fatta  alcuna  considerazione  sulla  me- 
desima; 

7^  Altra  violazione  degli  articoli 
360  numeri  6  e  7  e  361  numero  2 
della  procedura,  scambiandosi  la  que- 
stione, giacché  non  trattavasi  d'iscri- 
zione nelle  liste  del  1885  per  doman- 
de fatte  nei  sensi  dell'articolo  100  in 
S nell'anno,  ma  di  una  iscrizione  d'nf- 
cio  motivata  sugli  arresti  della  m- 
sazione  contenenti  massime  d'ordine 
pubblico  e  basata  su  domanda  fatta 
tempestivamente  nel  1884,  e  dippiù 
mancando  nel  dispositivo  la  indicazio- 
ne della  giunta,  la  cui  deliberazione 
rimaneva  frustrata. 

In    diritto 

Considerando,  che  non  hanno  al 
cuna  sussistenza  i  mezzi  del  ricorso. 
in  quanto  riflettono  le  questioni  d'or 
dine  relative  al  dritto  del  pubblico 
ministero  a  spiegare  la  sua  azione  di- 
retta in  materia  elettorale,  alla  |ia- 
risdizione  della  corte  a  provvedere 
intorno  alla  capacità  elettorale,  ed  a; 
gli  adempimenti  di  rito,  con  cui  è 
venuto  a  discussione^  e  si  è  provve- 
duto sul  reclamo  del  pubblico  mi- 
nife  toro. 

Imperocché  è  inattendibile  innan- 
zitutto il  lamentato  difetto  di  citazio- 
ne, quando  i  citati  comparvero,  non 
eccepirono  innanzi  al  giudice  del  ma- 
rito questo  difetto;  come  sono  inatten- 
dibili gli  altri  lamenti,  quando,  come 
è  stato  costantemente  ritenuto  da  que- 
sta Cassazione,  il  pubblico  ministero 
ricava  dall'articolo  139  della  legge  sul- 
l'ordinamento giudiziario  il  suo  diritv^ 
ed  il  suo  dovere  di  spie^re  la  sna 
azione  diretta  nella  materia  elettoralt^ 
anche  politica,  come  materia  giuridica 
di  ordine  pubblico;  quando  è  attribuito 
espressamente  dalla  le^e  .elettorale 
alla  corte  d'appello  la  giurisdizione  a 
giudicare  del  diritto  elett(»rale;  e  quaa- 
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do  il  pubblico  ministero  non  mancò 
di  depofiiitare  in  termine  il  sno  recla- 
mo, ed  impegnare  la  lite,  come  dove- 
va, di  fronte  agli  interessati,  di  cui 
richiederà  la  cancellazione  dalla  lista 
elettorale. 

Considerando,  che,  in  quanto  al 
merito,  neppor  reggono  le  censure  che 
soD  fatte  alla  sentenza,  la  quale,  senza 
afiatto  mancare  di  sufficiente  motiva- 
zione, pesò  la  sua  decisione  sul  giu- 
dicato del  27  agosto  1884.  Ed  invero 
non  può  esser  messo  in  contestazione 
il  fatto,  che  i  ricorrenti,  essendo  stati 
iscritti  nella  lista  elettorale  politica  del 
comune  di  Pavia  per  l'anno  1884,  in 
baiie  alle  domande  redatte  a*  sensi  del- 
l'articolo  1<»0  della  legge  elettorale,  e 
presentate  in  gennaio  di  quello  stesso 
anno,  ne  vennero  cancellati  per  sen- 
tt^nza  del  27  agosto  1884,  pronunziata 
dalla  corte  d'appello  di  Milano,  sopra 
istanza  del  pubblico  ministero,  ed  ac- 
cettata dai  ricorrenii,  tanto  che  venne 
eseguita.  Sella  quale  sentenza  fu  pro- 
posta la  questione  sul  se  i  ricorrenti 
potevano  essere  ammessi  ad  esercitare 
iltiritto  elettorale,  ed  essere  iscritti 
nella  lista  in  base  alle  domande  redatte 
a  sensi  deTl'  articolo  100  quali  titoli 
trfinsitorii  di  capacità  elettorale;  e  la 
qnistione  fu  risoluta  negativamente  in 
quanto  che  fu  dichiarata  esaurita  l'ap- 
plicabilità dell'invocato  art.  100  colla 
tormazione  delle  liste  del  1882  e  1883, 
negandosi  alle  domande,  redatte  a  sen- 
so deirarticolo  100,  valore  di  titolo  di 
capacità  elettorale  fuori  la  formazione 
di  queste  dne  liste  del  1882-1883,  ed  in 
conseguenza' era  ordinata  la  cancella- 
zione, come  fu  eseguita,  dei  nomi  dei 
riconenti  dalla  lista  del  1884. 

Ora  quale  che  sia  il  valore  che 
po^^sa  avere  come  massima  questa  de- 
^?Ì8Ìone,  e  ritenuto  pure,  cne  questa 
Cassazione  abbia  fatta  altra  inter{)re- 
tazione  dello  art.  100,  sempre  limita-, 
tamente  nei  suoi  effetti  ai  casi  da  essa 
gindicati,  per  essere  anche  le  sue  pro- 
nnnzie  speciali  giudizi  e  non  generali 
regolamenti,  certa  cosa  è,  che  per  rap- 
porto ai  ricorrenti,  che  non  se  ne  gra- 
varono di  ricorso  per  annullamento, 
e  ne  vollero  cosi  1^  esecuzione,  essa 
decisione  costituisca  una  verità  legale. 


come  cosa  giudicata.  Non  pare  che 
dagli  stessi  ricorrenti  si  potesse  disco- 
noscere, che  per  rapporto  ad  essi,  quel- 
la sentenza  contenga  un  giudicato  sulla 
esauribilità  dell'  applicazione  dell'ar- 
ticolo 100  nel  1884,  e  sul  nessun  va- 
lore di  titolo  di  capacità  elettorale  in 
quelle  loro  dimando.  Però  i  ricorrenti 
pretendono  che  quel  giudicatdkon  ab- 
bia effetto  per  gli  anni  successivi,  sia 
per  virtù  della  sentenza  della  corte  di 
cassazione,  che  ha  dato  all'articolo  100 
altra  interpretazione,  sfa  perchè  si  de- 
ve limitare  alla  sola  lista  del  1884,  non 
potendo  comprendere  le  liste  succes- 
sive come  han  pensato  le  autorità  am- 
nainistrative,  che  iscrissero  i  nomi  dei 
ricorrenti  nella  lista  riveduta  nel  1885. 

Ma  in  quanto  alle  sentenze'  di  que- 
sta Cas8r.zione  si  è  già  osservato,  che 
esse  sono  giudizi  speciali  intorno  al 
dritto  elettorale,  come  intorno  ad  ogni 
altro  dritto,  e  non  costituiscono  rego- 
lamenti generali,  che  per  ragione  di 
ordine  pubblico  potessero  farsi  river- 
berare anche  su  passati  giudicati. 

In  quanto  poi  alla  estensione    de- 

fli  effetti  del  giudicato  del  27  agosto 
884,  occorre  iare  una  prima  osserva- 
zione, sebbene  nella  fattispecie  non 
sia  assolutamente  necessaria,  come  si 
vedrà;  ed  è  che  i  pronunziati  dell'au- 
torità giudiziaria  intorno  alla  capacità 
elettorale,  come  quella  del  1884,  che 
rifletteva  il  titolo  transitorio  di  capa- 
cità voluto  dall'art.  100,  a  differenza 
delle  decisioni  amministrative,  che  ri- 
flettono la  fonnazione  delle  liste  an-; 
nualmente  rivedibili,  senza  compro- 
raettere  il  drittto  elettorale,  giudica- 
bile, come  ogni  altro  dritto  civile  o  po- 
liticò, soltanto  dall'autorità  giudiziaria 
sono  giudicati  permanenti  per  quanto 
permangono  le  condizioni  di  capacità 
su  cui  sono  stati  dati,  non  essendovi 
regole  speciali  per  la  cosa  giudicata 
intorno  al  dritto  elettorale;  per  modo 
che,  riconosciuto  o  negato  il  dritto  al- 
l'elettorato in  date  condizioni,  finche 
()ueste  stanno,  starà  la  ricognizione  o 
il  diniego  del  dritto  medesimo  che  non 
dipende  ma  regola  la  formazione  delle 
liste;  tanto  che  il  cittadino,  anche  non 
iscritto  nelle  liste,  è  ammesso,  giusta 
l'articolo  57  della  legge  a  votare,  quan- 
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do  si  presenta  con  una  sentenza  della 
corte  d'appello,  che  gliene  ha  dichia- 
rato il  dritto,  come  può  essere  can- 
cellato dalla  lista,  quando  indebita- 
mente vi  sia  stato  iscrilto.  Ora  per  i 
ricorrenti  non  sono  mutate  le  condi- 
zioni di  capa(>ità,  nelle  qoali  era  dato 
il  giudizio  nel  1884,  che  dichiarava  per 
rapporta  ad  esbi  non  più  applicabile 
l'art.  100,  come  esaurito  colla  forma- 
zione delle  due  liste  del  1882  e  1883. 

In  secondo  luo^o  merita  di  essere 
osservato,  che  mdi pendentemente  da 
questo  valore  generale  della  cosa  giu- 
dicata intorno  alla  capacità  elettorale 
il  giudicato  del  27  agosto  1884  con- 
tiene una  dichiarazione  i  cui  effetti 
non  possono  essere  circoscritti  alla  sola 
lista  riveduta  pel  1884.  Imperocché 
quando  esso  dichiarava  per  rapporto 
ai  ricorrenti,  che  non  era  più  appli- 
plicabile  lo  articolo  100,  e  che  le  do- 
mande redatte  secondo  le  prescri- 
zioni di  questo  articolo  avrebbero  po- 
tuto f  >rmar  titolo  di  capacità  limi- 
tatamente alle  liste  del  1882  e  1883, 
questo  giudizio  conteneva  la  risolu- 
zione che  non  lo  potevano  per  tutte 
le  successive  liste,  fra  le  quali  quella 
del  1884,  (lagoni  si  ordinava  la  can- 
cellazione dei  nomi  dei  ricorrenti. 

Sicché  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  de'dedotti  mezzi 
di  annullamento; 

La  Corte 

Rigetta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Milano  dei  16  agosto  1885.  Nulla  per 
le  spese. 


SezioB6  cirile  !8  aprile  1886,  i*"  M. 

PAITIKITTI P.  ff.  •  ?mm\  Rei.  U  bi.  • 
P.  M.  PASCiLS  A.  0. 
(coacl.  eoBf.) 

Capitolo  di  Squillace  (avv.  Pyrbo')  - 
Demanio  e  Fondo  pel  culto 
(avv.  er.  Pansarasa)  - 

Chiesa  rlcettlzia:  Fatto  •  MansioBarl  -  Par- 
tecipanti minori  •  Amoviliilitè  -  Capitolo  • 
Sacerdoti  estranei  -  Soppressione. 

Posto  in  fatto  che  i  $nansi(mari  «* 
prendevano  dai  partecipanti  minori,  ed 
erano  amovibili  a  volontà  del  capitolo, 
il  quale  però  doveva  scegliere  i  nuovi 
tra  i  partecipanti  medesimi ,  ne  segue 
che  i  mansionari  ìion  potevano  essere 
scelti  dal  capitolo  fra  sacerdoti  estra- 
nei alla  ricettiziay  e  che  appunto  per 
la  precarietà  dell'ufficio  non  perdevano 
la  qualità  di  partecipanti  minori. 

Dopo  la  soppressione  i  partecipanti 
minori  non  esistevano  più,  onde  era 
impossibile  scegliere  tra  rssi  i  mansio- 
nari. 

Soppressa  la  chiesa  ricettizia  esi- 
'stente  nella  cattedrale  di  Squillace,  il 
fondo  pel  culto  liquidando  l'assegno 
annuo  dovuto  m  partecipanti  della 
medesima  Io  reparti  fra  5o  beneficia- 
ti, cioè  12  canonici  con  porzione  dop- 
pia (24),  6  mansionari  o  cappellani 
corali,  e  23  participauti  minon,  9  be- 
neficiati sostennero  che  i  sei  mansio- 
nari erano  compresi  nei  partecipanti 
minori  perchè  venivano  sempr*?  scelti 
dal  capitolo  tra  questi,  conservavano 
la  loro  qualità  primitiva  e  non  ave- 
vano altro  emolumento  che  la  parte 
cipazione  semplice  alla  massa  ricetti- 
zia.  La  corte  d'appello  di  Catanzaro 
con  sentenza  21  lebbraio  1884  ade; 
rendo  alle  istanze  incidentali  degli 
attori  li  abilitò  a  far  la  prova  del  lo- 
ro assunto  osservando  che  se  risultas- 
se vero  quanto  aftermavano,  si  sarcb^ 
be  dovuto  detrarre  dai  53^cerdoti 
il  numero  dei  6  mansionari.  Costoro 
produssero  a  tal  effetto  un  certificato 
della  curia  vescovile  di  Squillace  del 
30  settembre  1884.  Discussa  la  causa  m 
merito,  la  corte  d'appello  conferma 
la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
Catanzaro  che  aveva  rigettato  le  do- 
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mande  dei  partecipanti,  tenendo  fer- 
ma la  liquidazione  fatta  dal  fondo  pel 
culto.  Ricorrono  essi  in  cassazione 
per  violazione  di  tutta  la  legge  15 
agosto  1867,  in  specie  dell'art.  3  del- 
la legge  sull'economato  generale  dei 
benefizi  vacanti  8  dicembre  1861,  e 
dall'art.  516  codice  di  procedura  ci- 
vile e  per  violazione  in  fine  della  co- 
sa giudicata. 

Sui  quattro  mezzi  del  ricorso 

Attesoché  ritenne  la  denunziata 
sentenza  che  dal  certificato  della  cu- 
ria vescovile  prodotto  dagli  appellan- 
ti apparisce  che  23  erano  i  parteci- 
panti minori  della  ricettizia  di  Squil- 
lace,  e  che  da  questi  si  prendevano  i 
sei  mansionari,  di  ^isa  ctie  i  parteci- 
panti da  23  venivano  ad  essere  ri- 
dotti a  17.  Osserva  però  che  da  un 
altro  certificato  della  curia  vescovile 
in  data  28  novembre  1884  prodotto 
dal  demanio  risulta  che  essa  m  virtù 
delle  sne  attribuzioni  affidò  tempora- 
neamente l'ufficio  di  mansionario  a 
due  che  non  furono  mai  partecipanti 
della  chiesa  ricettizia  di  Squillace,  e 
che  dal  certificato  esibito  dadi  appel- 
lanti si  rileva  inoltre  che  il  capitolo 
poteva  rimuovere  a  libito  i  mansio- 
nari e  sceglierne  dei  nuovi  tra  i  par- 
tecipanti stessi.  E  da  ciò  trae  la  con- 
clusione che  se  il  fatto  stesso  della 
caria  prova  che  a  mansionari  si  pos- 
sano nominare  sacerdoti  estranei  alla 
ricettizia,  le  partecipazioni  da  conser- 
vare dovevano  essere  23,  anche  per- 
chè i  mansionari  licenziati  da  tale 
uffizio  potessero  ritrovare  l'antica  pre- 
henda  ai  partecipanti  che  in  ca^o  di- 
verso'finn  avrebbero  potuto  ottenere, 
opponendovisi  il  diritto  dell'economa- 
to dei  benefizi  vacanti  e  l'art.  3  della 
legge  15  agosto  1867;  sicché  giusto  fu 
il  reparto  m  53  quote  del  patrimonio 
comune  della  chiesa  di  Squillace. 

Qaesto  ragionamento  non  regge. 
La  sentenza  ammette  che  i  mansio- 
nari si  prendevano  dai  partecipanti 
minori,  erano  amovibili  a  volontà  del 
capitolo,  ma  ^  doveva  esso  scegliere 
i  nuovi  tra  i  partecipanti  medesimi. 
Bastava  questo  per  concludere  che  i 
mansionari  non  potevano  essere  scelti 
«lai  capitolo  fra  sacerdoti  estranei  al- 
la ricettizia,  e  che    appunto    per    la 
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precarietà  dell'ufficio  non  perdeva- 
no la  qualità  di  partecipanti  minori; 
altrimenti  invece  di  esser  questo,  co- 
me il  vescovo  attestava,  un  gradino 
per  salire  ad  altri  posti,  ossia  una 
specie  di  promozione  semplicemente 
onorifica,  sarebbe  stato  cambiamento 
d'un  ministero  stabile  in  altro  prov- 
visorio e  temporaneo,  e  quindi  di 
danno  anziché  di  vantaggio  ai  pro- 
mossi i  quali  in  caso  di  remozioné,  in 
ogni  momento  possibile,  non  avrebbe- 
ro più  ritrovato  l'antico  loro  benefi- 
zio. Ma  l'errore  manifesto  della  sen- 
tenza sta  nell'avere  preso  a  base  del 
suo  raziocinio  un  fatto  posteriore  alla 
soppressione,  la  nomina  provvisoria 
cioè  di  due  mansionari,  che  mai  furo- 
no partecipanti  della  ificettizia,  fatta 
dal  vescovo.  Dopo  la  soppressione, 
partecipanti  minori  non  esistevano  più 
ond'era  impossibile  scegliere  tra  essi 
i  mansionari.  Da  quella  nomina  dun- 
que, che  neppur  fece  il  capitolo  coinè 
avrebbe  dovuto  farla  se  la  ricettizia 
si  fosse  conservata,  in  altri  termini, 
dal  sistema  attualmente  introdotto  per 
necessità  derivante  dalla  mutata  con- 
dizione di  cose,  non  era  lecito  argo- 
mentare che  avanti  la  soppressione 
potevano  esser  eletti  mansionari  an- 
che sacerdoti  estranei  alla  ricettizia. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello delle  Calabrie  sedente  in  Catan- 
zaro del  18  dicembre  1884  registrata  il 
17  gennaio  1885;  ordina  la  restituzio- 
ne del  deposito  e  rinvia  la  causa  pel 
corso  ulteriore  e  per  le  spese  alla  cor- 
te d'appello  di  Potenza. 
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liiioii  tiijli  so  iprìlt  I8M,  I*  tifi. 
IIUGLU?.r.B«l.iJlri.-r.lL(]LU 


Beni  dell'asse  eoeleslastleo:  Denanlo  •  Foa- 

do  franco  e  libero  -  Conpratore  -  Terrag- 

glera  -  Canone  -  Legge.  8  giugno  1873. 

Il  demanio,  che  ha  venduto  un  fondo 
come  franco  e  libero,  è  tenuta  a  corri- 
spondere al  compratore  la  terraggiera 
cui  il  fondo  slesso  era  soggetta,  da  com- 
mutarsi in  canone  pecuniario  giunta 
ìa  legge  8  giwgno  i873. 

Considerando  che  il  prezzo  di  più 
fondi  dal  demanio  venduti  a  Danese 
fu  stabilito  per  Tnodum  unius,  e  la 
evizione  parziale,  a  cui  andò  soggetto 
il  compratole,  gli  dava  diritto  al  rim- 
borso in  corrispondenza  della  perdita 
sofferta. 

Che  il  fondo  bu  cai  è  caduta  la 
controversia  apparteneva  ai  Lattanzio 
ricoaoBciutì  nel  corso  del  giudizio  co- 
me coloni  inamovibili,  ma  è  rimasto 
fermo  ia  essi  l'obbligo  di  corrispondere 
la  terraggiera  commutabile  in  canone 
di  denaro  in  virtù  della  legge  8  giugno 
1873. 

Or&,  ae  il  demanio  avea  venduto 
il  fondo  come  franco  e  libero,  spet- 
ta al  compratore  il  diritto  di  avere  la 
ierraggiera,  della  quale  i]  tribunale  ha 
tenuto  conto  per  la  evizione  parziale 
del  fondo. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso,  e  con- 
danna l'amministrazione  delle  finanze 
allo  sneae  del  giudizio  liquidate  a  fo- 
vore  a«l  controricorruntd  Danese. 


Siiint  eÌTÌl«  IS  Mggit  ISÌt,  »"  Xiì. 

muBui  r.  r.  -  amiiuom  t*u  d  u.  ■ 

F,  H.  risGiLi  1.  e.  (MMi.  Hit.) 

Demanio  (aw.  er.  Da  Cupis)  - 

Oongregaiione  di  carità  di  Marcianiti 

(avv.  AuLiTTA) 

Cappella  dai  Napolitano:  Giudicato  •Emi- 
zlone  ■  PosBBSie  •  Cassazione  -  Rlnanii  - 
Pnbblloazloiie  della  sentenza  -  Apprem- 
mento  faoensnrablle  -  Tavole  di  fondulo- 
ne  -  Eiiaipollente  -  Benefloenza  ■  Gilti  • 
Soppressione  •  Opere  pie. 

La  pura  e  semplice  esecutione  it 
un  giudicato,  che  ordinava  la  disjna- 
sione  del  possesso  dei  beni  di  una  cap- 
pella, da  parte  del  soccombente  che  t'a- 
vesse impugnata  in  cassatione,  non  «e 
importa  accettazione  tale  da  ritenere 
rinunciata  il  ricorso  in  cassazioni: 
molta  piit  se  la  sentenza  di  appelln  no» 
fosse  stata  ancora  pubblicata  quando 
si  dismise  il  possesso  dei  beni  per  la 
provvisoria  esecutorietà  della  sentetiia 
di  primo  grado. 

£^  appreiiamenio  di  fatta,  ineen- 
surabite  in  cassatione,  il  ritenere  c*( 
in  mancanza  delle  tavole  di  fondasiont 
vi  sia  la  prova  equipollente  per  rite- 
nere che  in  urta  cappella  del  Napole- 
tano prevalga  lo  scopo  di  benefìeen:ù 
a  qttello  di  eulta,  si  da  ritenersi  sog- 
getta, non  già  alle  leggi  di  soppressio- 
ne, ma  solo  a  quelle  sulle  opere  pie- 
La.  congregazione  di  carità  di  M«- 
eianise  dopo  sostenuto,  edottenatoos 
eiadizio  di  nullità  di  presa  di  possesso 
di  beni  di  alcune  deteiminate  cappelle 
che  amministrava,  dimostrando,  Af 
pure  aell'erogazione  delle  rendite  si 
rilevava  prevalente  lo  8Copo  di  bene- 
ficenza a  quello  del  cultOj  con  atto  U 
dicembre  IS83  proraosse  contro  il  de- 
manio una  eguale  istanza  avanti  il  tri- 
banale  di  Santa  Maria  Capna  Yetere 
Ser  un'altra  cappella  dal  titolo  Santa 
laria  La  Libera,  deducendo,  che  pei 
questa  ricorrevano  le  stesse  ragioni  che 
per  le  altre,  e  perciò  si  appoggiava  al 
giudicato  delle  altre,  o  alle  ragioni  me- 
desime, che  lo  costituirono. 

Osservava  alla  sua  volta  l'ammini- 
strazione demaniale,  che  oltreché  osta- 
va [gl'autorità  della  cosa  giudicata  il 
difetto  d'identità  della  cosa  domandala 
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la  tesi  della  sopprìmibilità  o  conver- 
sione delle  cappelle  dipendendo  dagli 
atti  di  fondazione,  o,  in  mancanza  dai 
bilanci,  non  avrebbe  mai  potuto  il  gin- 
dicato  di  una  valere  rispetto  all'altra. 
E  a  dimostrare  qaanto  in  fatto  infon- 
data fosse  la  istanza  della  congrega- 
zione di  carità,  contraponeva  la  stessa 
aroroinistrazione  demaniale  due  bilan- 
ci della  capijella  in  esame  (1866,  e  1877) 
Tane  avanti,  e  l'altro  dopo  pubblicate 
le  leggi  eversive;  nel  primo  dei  quali 
nna  parte  delle  rendite  t*  etquidemw 
la  massima,  si  additava  erogata  in 
opere  di  culto,  e  nel  secondo  una  par- 
te minima  si  diceva  destinata  ad  ope- 
re di  beneficenza. 

Il  tribunale  adito  accolse  la  doman- 
da della  congregazione  non  pel  giudi- 
cato, ma  per  le  solite  teorie  storiche 
e<l  aprioristiche  delle  cappelle  del  na- 
politano. 

SulVappello  del  demanio  alla  corte 
di  Napoli,  questa,  accettando  per  ra- 
gione di  decidere,  più  che  il  giudicato, 
la  fede  dei  bilanci  esibiti  in  causa,  •, 
fra  questi,  specialmente  uno  del  1883 
coQ  sentenza  deliberata  li  16  maggio 
1885,  e  pubblicata  li  15  giugno  suc- 
cessivo, confermò  il  pronunciato  del 
tribunale  di  Santa  Maria  Capua  Ye- 
tere. 

Avrerso  questa  sentenza  ricorse  per 
cassazione  1  amministrazione  del  de- 
manio, e  dedusse  tre  mezzi  di  annul- 
lamento: 

I''  La  violazione  dell'  articolo  360 
n;  6,  361  n'»  2,  e  517  n^  2  del  codice 
di  procedura  civile;  perchà  nella  sen- 
tenza denunziata  si  afferma  l'auto- 
lità  di  cosa  giudicata  senza  esaminar- 
ne gli  estremi;  e  si  afferma,  che  dai 
bilanci  risulta  ad  evidenza,  trattarsi 
nel  caso  di  un  istituto  di  beneficenza, 
ma  non  si  dice  verbo  dell'erogazione 
del  reddito,  che  a  ciò  apparisca  asse- 

eto  nei  bilanci  stessi;  e  questa  evi- 
jsa  si  spaccia  pel  bilancio  del  1883 
di  sospetta  compilazione,  mentre  dei 
ine  bilanci  1865  e  1877  esibiti  dal  de- 
manio, che  provavano  il  contrario,  non 
si  faceva  nella  sentenza  alcuna  men- 
zione; 

^  La  violazione  dell'articolo  1351 
del  codice  civile;  perchè  non  si  veri- 
fir<ira  lo  estremo  della  identità  della 


cosa  domandata  colla  re-giudic  ti,  es« 
sondo  altre  e  diverse  le  cappelle  da 
quella  ora  in  disputa; 

3^  La  violazione  dell'articolo  I  n*  6 
della  legge  15  agosto  1867  sulla  liqui- 
dazione dell'  asse  ecclesiastico;  e  del 
principio  n  actore  non  probante  reus 
»  absolvitur;  »  perchè  è  vero,  che  la 
corte  di  Napoli  na  fittto  mostra  di  a- 
dattarsi  alla  massima  della  Corte  Su- 
prema di  accettare  i  bilanci  per  eoui- 
£  olienti  in  mancanza  dei  titoli  di  ton- 
azione  onde  accertarsi  dell'indole  del- 
le cappelle  per  gli  effetti  di-lle  lei^gi 
eversive,  ma  in  fatto  ha  ristretto  que- 
sta prova  ad  un  solo  bilancio,  non  ^^o- 
me  l'ha  intesa  la  nostra  Corte  per  una 
serie  in  continuità,  formante  o^iservan- 
za  e  consuetudine;  e  1'  ha  ristretta  ad 
un  bilancio  redatto  quando  si  avea 
l'interesse  di  cuoprire  la  vera  natura 
delle  rendite.  Questo  bilancio  dunque 
anche  preso  per  sé,  non  poteva  secon- 
do la  dottrina  di  questa  Corte  Supre- 
ma  far  prova.  Ma  nel  caso  si  aggiun- 
geva, che  contro  al  bilancio  stesso  sta- 
va il  contrario  della  erogazione  delle 
rendite  quasi  totale  allo  scopo  di  culto 
per  un  tratto  di  oltre  22  anni,  quale 
e  quello  compreso  &a  i  due  bilanci 
del  1856  e  1877  prodotti  dall'ammini- 
strazione demaniale. 

Per  parte  della  congregazione  di 
cariti  si  è  presentata  una  memoria, 
colla  quale  preliminarmente  si  oppone 
l'inammissibilità  del  ricorso  pel  dispo- 
sto dell'art.  466  codice  di  procedura 
civile,  perchè  dicesi  che  la  sentenza 
fu  accettata  dal  demanio,  avendo  la 
finanza  con  verbale  del  3  giugno  1885 
liberamente,  e  spontaneamente  senza 
riserva,  o  protesta,  dismesso  il  posses- 
so dei  bem  di  questa  cappella. 

In  Diritto 

Sull'inammessibilità  del  ricorso: 

Considerando,  essere  ormai  indiscu- 
tibile in  giurisprudenza,  che  la  pura 
e  semplice  esecuzione  di  un  giudicato 
da  parte  del  soccombente,  che  l'avesse 
impugnato  per  cassazione,  non  ne  im- 
porti accettazione  tale  da  ritenere  ri- 
nunziato il  ricorso  di  cassazione  non 
Eotendo  questo  altrimenti  sospenderne 
i  coattiva  esecuzione.  Articolo  620  della 
procedura  civile. 

Che  tanto  meno  di  accettazione  di 
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giadicato  poteva  nel  caso  parlarsi  da 
che  la  seateiu^a  della  corte  d'appello 
di  Napoli,  donde  il  giudicato  sarebbe- 
ei  costitnito,  non  era  ancora  pubblica- 
ta quando  la  diemessione  del  possesso 
dei  beni  della  cappella  in  esame  av- 
veniva, e  solo  in  stato  di  provvisoria 
esecutorietà  si  trovava  la  sentenza  di 
primo  grado.  Ond'è,  che  la  pregiudi- 
ziale non  meritava  accoglienza. 
Sul  merito 

Gonsideramndo,  che  la  denunziata 
senteoza  si  sottrae  a  onalnnqae  sin- 
dacato della  Suprema  Corte  per  l'ap- 
prezzamento di  fatto,  che  ivi  si  legge 
conforme  a  ginstizia. 

E  di  vero,  posto  in  diritto,  che,  in 
mancanza  delle  tavole  di  fondazione, 
come  n«l  caso,  gli  equipollenti,  e  spe- 
cialmente i  bilanci,  dessero  il  caratte- 
re alla  fondazione  delle  cappelle  in 
disputa,  cosicché  nella  erogazione  delle 
rendite  <1ove  prevalesse  la  spesa  per 
opere  di  beneficenza,  tuttoché  non  di- 
scompagoata  da  opere  di  culto,  la  fon- 
dazione considerare  si  debba  soggetta 
alle  leggi  sulle  opere  pie;  dove  invece 
la  spesa  fosse  prevalente  per  le  opere 
(li  culto,  non  outante  il  concorso  dì 
qualche  opera  di  beneficenK:i,  la  fon- 
(iaziono  ritener  si  debba  colpita  dalle 
leggi  di  soppressione,  gìasta  i  detta- 
mi della  giurisprudenza  in  materia,  la 
sentenza  stesa»  ne  deduce  in  applica- 
aione  «  die  nel  caso  la  prova  equi- 
«  pollente  sorge  non  solo  dal  vero  le- 
11  fiale  costituito  dal  precedente  gin- 
»  dicato  sul!'  esame  dei  titoli  comuni 
••  a  tutte  le  cappelle  amministrate  dal- 
l' la  congrega  di  Marclaniae,  ma  al- 
»  tresl  dai  bUanci,  ed  in  specie  di 
»  quello  per  l'anno  1883...,  i  quali  non 
if  solo  intrinsecamente  dimostrano  la 
«  prevalenza  delio  scopo  di  beneficenza 
1  a  quello  di  culto,  ma,  comprendendo 
«  in  unica*  gestione  anche  le  ren- 
i<  dite  ed  i  pesi  di  due  altre  cappelle 
<•  già  dichiarate  esenti  da  conversione, 
••  la  contraddizione  non  consente,  che 
)•  mitessero  oggi  andar-^  intesi  in  una 
«  maniera  di^Drme  dal  giudizio  ante- 
»  riore  ».  Uà  quale  parte  poi  siasi  esi- 
bito il  bilancio  per  Panno  1883;  quale 
lo  scopo  della  sua  compilazione  ;  e 
quale  lì  contenuto,  non  può  oè  deve 
indagare  la  Suprema  Corte  restando- 


le pur  sempre  della  sentenza  imna- 
ziaùi  consacrato  in  fatto,  ohe  dai  bi- 
lanci (fra  i  quali  quello  del  1883)  ne 
risultava  dimostrata  la  prevalenza  ilei- 
Io  scopo  di  beneficenza  a  qaallo  <li 
culto. 

Che  in  conseguenza,  dato  esclm- 
vamente  alla  corte  di  merito  lo  Kame 
dei  bilanci,  e  da  essi  dedotta  la  pre- 
valenza della  spesa  in  opere  di  Iteue- 
Bcenza,  all'apprezzamento  della  coi» 
di  merito  neppur  mancava,  per  qn^ni} 
breviloqua,  la  motivazione  del  snogii 
dicato. 

Per  qu^ti  motici: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  fmU- 
to  dall'amministrazione  delle  Wu» 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appai- 
lo  di  Napoli  del  dì  15  giugoo  1»' 
Condanna  l'amminiatrazion»  medesii'' 
nelle  spese  dell'attuale  giudizio. 


Stilo»  «Tilt  II  aprili  iSSS,  ■"  t^- 

HiBiSLii  r.  r.  -  riniNnri  t.  hi.  a  u.  ■ 

F.  I.  PISCILI  1.  s. 
(uid.  w1.) 


Registro:  Notalo  •  Indebito  -  Conlratitt 

Il  notaio,  che  pel  conù-atù> 'litl^ 
ricevuto  paga  una  tassa  dì  resii'^ 
maggiore  della  dovuta,  ha  diriii')  •' 
riscuotere  l'indebito  di  cui  la  /ìmfi:' 
ordinò  la  restitutione,  senta  fmtóriw? 
del  contraente,  netrinteresse  del  ^«' 
il  contratto  fu  stipulato. 

Per  un  atto  intervenuto  nel  .^^'^ 
tra  la  provincia  di  Teramo  e  certi  !«' 
zoni,  rogato  dal  notajo  Gaetano  CosOf 
tini,  il  ricevitore  del  regisW  p^f''", 
piva  un  di  più  di  tassa  in  tire  w. 

Pagata  codesta  somma  ilal  noti;} 
I'  intendente  di  finanza  ne  ordinali'' 
restituzione,  intestando  il  relativo  nw": 
dato  ad  esso  notajo  unitamente  'i" 
lezzoni. 

Però  non  essendo  riuscito  a!  Cosmj'- 
tini  di  riscuoterla;  stantechè  lialla  "v 
nanza  si  richiedeva  all'uopo  l'intef*"'! 
od  il  consenso  degli  lezzoni,  cosa  aL^| 
quale  pare  che  costoro  si  rifiato*^"' 
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e^li,  il  Costantini,  la  chiamava  in  giu- 
dizio davanti  il  pretore  di  Teramo  ac- 
ciò venisse  condannata  a  pagargli  di- 
rettamente e  senza  l'intervento  di  chic- 
chesia,  le  lire  75  percepite  in  più,  ol- 
tre gl'interessi  e  le  spese. 

tì  pretore  con  sentenza  21  gennaio 
1875  accolse  la  dimanda  del  Costan- 
tini. 

Dietro  appello  della  finanza,  il  tri- 
bunale civile  di  Teramo  con  pronun- 
ciato de'  6  maggio  1885  ebbe  a  revo- 
carla, dichiarando  inammessibile  la  di- 
manda come  sopra  proposta. 

Ritenne  il  tribunale  che  il  Costan- 
tini, sperimentando^l'azione  d'indebito, 
era  nell'obbligo  di  provarne  gli  estre- 
mi: il  pagamento  cioè  fatto  del  prò- 
]jrio,  e  Tessersi  quello  ricevuto  scien- 
temente o  per  errore. 

Che  bastava  una  semplice  presun- 
zione del  pagamento  fatto  con  denaro 
aitrui,  per  autorizzare  il  giudice  a  re- 
spingere la  dimanda  di  ripetizione  di 
indebito. 

Che  quindi  il  pretore,  partendo  dal 
fatto  che  il  Costantini  avesse  pagato 
con  denari  propri,  quando  ciò  non  era 
dagli  atti  giustificato,  cadde  in  un  er- 
rore che  lo  fuorviò  dalla  retta  via. 

Avverso  simile  giudicato  il  Costan- 
tini deduce  i  seguenti  motivi  di  an- 
nallamento: 

1"  Violazione  dedi  articoli  1145  del 
coilice  civile,  687  e  707  dello  stesso,  in 
quantochè  il  tribunale  di  Teramo  allo 
sperimento  deir  azione  d'indebito  ha 
agdunto  mi  terzo  estremo,  che  non  è 
nella  legge,  quello  ossia  della  prova 
che  Fattore  abbia  pagato  con  denaro 
proprio. 

Di  più,  col  richiedere  si&tta  pro- 
va, ha  sovvertito  tutta  la  dottrina  del 
possesso,  e  le  regole  ricevute  in  pro- 
posito: (^uali  sono  che  si  presume  sem- 
pre, e  smo  a  prova  contraria,  che  cia- 
scuno possieda  per  so  stesso  ed  a  ti- 
tolo di  proprietà;  e  trattandosi  di  cose 
mobili,  QuaVè  il  danaro,  il  possesso 
produce  l'efietto  stesso  del  titolo; 

2»  La  sentenza  denimciata  non  po- 
trebbe meglio  sorreggersi,  qualora  si 
volesse  ricorrere  alle  toorìe  del  man- 
dato, considerare  cioò  il  notajo  come 
QQ  semplice  mandatario  delle  parti  nel 


pagamento  delle  tasse  di  registro.  Dap- 

Soichè  i  contratti,  e  lo  stesso  si  dica 
ei  quasi  contratti,  non  spiegano  i 
loro  effetti  che  tra  le  persone  dei  con- 
traenti. 

Ora,  il  notajo,  obbligato  dalla  leg- 
ge a  registrare  gli  atti  da  lui  stipulati 
e  a  pagare  la  tassa  corrispondente  o 
che  si  pretende  dovuta,  facendo  ciò, 
agisce  in  proprio  nome  e  nel  proprio 
interesse  tuttoché  per  causa  di  un  af- 
fare altrui  (Decisione  di  Questo  Su- 
premo  Magistrato  6  aprile  1»80  in  causa 
jRossi  e  Finanza). 

Stando  quindi  ai  rapporti  tra  man- 
dante e  mandatario,  la  condictio  inde- 
biti si  spetterebbe  sempre  al  notajo 
Costantini,  e  non  già  agli  lezzoni,  con- 
siderati cotesti  anche  quali  mandanti 
coerentemente  al  disposto  dell'art.  1744 
del  codice  civile  che  suona  così:  Quan- 
do il  mandatario  agisce  in  suo  nome, 
il  mandante  non  ha  azione  contro  co- 
loro coi  quali  il  mandatario  ha  con- 
trattato, ne  i  medesimi  l'hanno  contro 
il  mandante  *«; 

3*  L'art.  73  della  legge  di  registro 
(testo  unico)  obbliga  personalmente  il 
notaio  alla  registrazione  ed  al  paga- 
mento delle  tasse.  £  di  qui  ben  si  trae 
la  conseguenza  che,  come  il  debito  è 
suo,  cosi  a  lui  e  non  ad  altri  debba 
competere  Fazione  per  ripetere  Tindo- 
bito  pagato. 

Solo  la  parte,  a  termini  dell'arti- 
colo 90  della  legge  e  delle  disposizio- 
ni del  comune  diritto,  può  essere  am- 
messa all'esercizio  di  cotale  azione, 
quando  provi  di  avere  rimborsato  il 
notaio  esecutore  del  pagamento. 

É'  assai  lungi  pertanto  che  una 
prova  qualunque,  secondo  ha  erronea- 
mente giudicato  il  tribunale,  s'imptm- 
ga  a  chi  agisce  in  ripetizione  di  c^aan- 
to  si  è  da  lui  versato  nelle  mani  del- 
l'asserto creditore; 

4*  L'impugnata  sentenza  si  basa 
molto  sulla  normale  17  agosto  1880: 
la  quale  autorizza  gl'intondenti  di  fi- 
nanza a  rifiutare  ai  notai  la  restitu- 
zione delle  tasse  indebitamente  pagate 
lenza  Y  adesione  delle  parti  interes- 
sate. 

Ma  tale  ordinamento  manca  di  ogni 
autorità  legislativa;  né  può  attendersi 
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qi]  Q<In  impone  cosa,    che  è   cootrad- 

detU  e  affatto    discorde    dai   principj 

clii-  rtt^tAajìO  la  materia. 

Diritto 

Su  tutti  i  motivi  del  ricorto 

A liteRo<ì'iè  la.  sencenza  denunciata 
ha.  ric^DUto  che  il  notaio  Costantini 
DO  |>otesse  esperire  coll'azione  d'in- 
de'iito,  per  non  avere  egli  fornito  la 
provn  del  (t^amento  esegoito  col  pro- 
prio danaro 

Ora  il  licorso  [jiustimente  osserra 
cliB  il  tribouale  di  Teramo,  muovendo 
da  «imigliante  concetto,  ha  aggiunto 
alla  \<ì^  e  uu  estremo  di  più  di  quelli 
ri  liiusti,  quali  sono  il  latto  del  paga- 
iiit*tit<i  e  ciiS  che  si  è  pagato  non  sia 
dovalo;  insta  il  tenore  letterale  dal- 
l' n.  114ft    lei  liOtiice  civile. 

.Su  non  che  è  più  opportuno  il  ri- 
cfr-Hf"",  «e  oltre  la  lettera,  il  tribuna- 
le ne  ah  lift,  dell'  articolo,  violato  par 
au'-u  lo  spirito'  o  ìu  altri  termini,  se 
h  pra;^rietà  del  denaro  di  colui  che 
pa;"  -ihlHHBÌ  a  ritenere  come  presup- 
poB'-v  dal  legislatore  a  fine  di  potere 
B  .ÌT<-'  in  ripetisione,  o  se  per  contro 
a  I  >iA  >o  »  dirsi   onninamente   escluso. 

K«  Inso  noi  lu  di'iamo,  ed  è  tacile 
ii  p<  r^nadersene.  ove  si  riguardi  al- 
l'inlitle  e  alla  pnrtata  giuridica  di  sif- 
fstt^i  azione,  uonc'iè  alte  analogie  di 
diritto  ^lie  ne  prestano  la  più  lumi- 
nosa riprovii. 

L'indole  e  U  portata  giuridica:  in 
qnaatoi;h^  a-t.  ognuno  che  la  condictio 
tniphi/i  OHsre  ila  un  quasi  contratto, 
il  qu.iie  non  può  intervenire  se  non 
Bi'  U;i  il  pn^at're  e  il  ricevente,  non 
m  <i  ira  cuatiii  od  uà  terzo  estraneo  al 
ptt  Minen'ii,  tuttoché  piuirone  della  pe- 
culli  1  all'uopo  impie^ta.  Ora  nel  con- 
ci-ttn  di  c''i  riponesse  il  titolo  o  la  ra- 
gioni: d:  ripetere  nella  pertinenza  del 
dno  IO,  ..i  dovrebbe  ammettere  che, ove 
ti  puglu  in  nome  proprio  ma  coll'altnii 
de  11  ro,  l'azione  d'indebito  spettasse,  non 
a  -Ili  ha  inteso  -li  uutiuguere  una  pro- 
pria obblig'ziuue  creduta  tale,  ma  a 
colui  che  ha  somministrato  i  mezzi  a  tal 
fìlli.  Uà  qu'49tJ3  sarebbe  un  aanurdo,  e 
del  tutto  npui^uante  alla  natura  del 
quisi  contratto,  quale  non  può  essere 
op  r^ttivo  se  non  tra  coloro  che  hanno 
p"Sio  in  essere  il  fatto,  da  coi  trae  esso 

TilH. 


Le  analogie  dì  diritto:  dappoiché 
il  medesimo  principio  milita  Qgaal- 
mente  pei  contratti.  Sappiamo  in  frit- 
ti che  nella  compera  che  bì  fa  col  de- 
naro di  un  terzo,  l'azione  cmtnit- 
toale  a  conseguire  la  cosa  sì  m^iò- 
sta  dal  compratore,  non  già  dal  tem. 
Cosi  parimenti  nel  mutuo,  chi  agisce 
per  la  restituzione  contro  il  mntaau- 
rio  à  sempre  il  mutuante,  senza  pon- 
to aversi  riguardo  all'origine  del  de- 
naro, se  cicw  provenga  e  aia  proprio 
di  chi  ebbe  a  contrattare,  ovvero  11 
un  terzo  estraneo.  Legge  14  ff  De  ré. 
cred. 

La  ricerca,  che  liellaspecie  poteia 
menare  a  consegn  nze  cuverBe,  eira 
il  sapere  se  al  notajo,  ovvero  allapr- 
te,  nei  cui  nome  venne  rogato  latte 
sottoposto  alla  tassa,  competesi^e  l'a- 
zione d'indebito,  si  era  quella  dt  defi- 
nire se  il  notajo  nel  pagare  la  tasa 
di  registrazione  agisca  per  conto  delb 
parte  e  quale  procuratore  di  lei,  o 
non  piuttoato    per  conto  suo  proprio. 

Nella  prima  ipotesi  non  vi  ha  w- 
bio  che  il  notaio  acquisterebbe,  doq 
già  a  sé  ma  alta  parte,  ossia  al  mau- 
dante,  la  condicio  indebiti  (1.  57  pr- 
£F.  De  cond.  ìnd.)  non  essendo  egli  & 
essa  che  un  mero  istrumeato,  mail 
vero  pagatore  essendo  il  mandante;  e 
ciò  in  forza  del  principio  saacitodalb 
legge  56  S.  De  solut.,  dove  si  ha  ài 
»  ani  mandat  solvi  ipsevideturtolvere-' 
Ne  qui  la  differenza  di  sorta,  se  il  pri'- 
curatbre  paghi  col  proprio  denaro  o  col 
denaro  del  mandante,  secondo  che  m 
riferisce  Paolo  nella  legge  6  §  ff.  I'' 
cond.  indeb.  sulla  sentenza  di  Ginliaci): 
••  ivi  »  lulianos  ait,  ncque  tntoiem, 
1  neque  procuratorem  solventes,  re- 
»  potere  posse:  ncque  interesse,  aoani 
n  pecuuiam,  an  pupilli  vel  domini  sol- 
«  vant  ». 

Bene  altrimenti  nella  seconda  ipo- 
tesi, dove  r  applicazione  logica  J^j 
medesimo  principio  importa  ohe  ci" 
paga  in  proprio  nome  e  per  un'oblili- 
gazione  sua  personale,  tuttoché  adiii- 
tuito  e  nell'interesse  di  un  terzo  acqui- 
sti a  sa  l'anione,  senza  doversi  pn"- 
to  ricercare  la  provenienza  del  di- 
naro. 

Ora  in  quale  delle  due  ipoteui  n 
compresa  la  specie  in  disamina! 
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Evidentemente,  non  in  ^aeila  di  un 
pagamento  fatto  procoratono  nonune» 
ma  benfii  in  qaella  di  nn  pagamento 
operatosi  in  proprio  nome  sebbene 
nell'interesse  ed  a  vantaggio  di  nn 
terzo. 

II  Costantini  invero  tenuto    perso- 
nalmente per  legge  (art.  73  del   testo 
unico  approvato  con  re^o  decreto  13 
settembre  1874)  a  soddisfare  all'erario 
la  tassa  di  registro  per   Patto   da  lui 
Btipalato,  nel  fatto  della  soluzione  non 
paò  mai  riguardarsi  quale  un  manda- 
tario della  parte  (i  lezzoni)  nel  cui  in- 
teresse venne   queir  atto    disteso:  nel 
modo  stesso  che  non  lo  potrebbe  l'in- 
tercessore per    un'obbligazione  altrui, 
sd  esempio  il  fidejussore;  il  quale,  pa- 
cando nello    interesse   del   principiale 
debitore,  non  ò  in  si&tta  bisogna  un 
piocuratore  di  costui,  ma  è  un  vero  e 
proprio  debitore,  che    intende    adem- 
piere ad  nn  obbligo  da  lui  assunto. 

Una  importante  eccezione  però  ai 
60vrae<;posti  principj  ci  viene  segna- 
lata nelle  fonti  dei  giure;  quale  si  è 
quella  semplificata  nel  caso  del  pro- 
curatore (la  prima  delle  due  ipotesi) 
al  qnale  si  da  l'azione  utile  a  npetere 
ove  si  dimostri  che  abbia  pagato  col 
pToprio  denaro;  conforme  il  t^to  nel- 
la legge  53  in  fin.  ff.  De  cond.  ind. 
y*  Sed  tum  benignius,  qiiam  utilius  est, 
rt  recta  via  ipsum  qui  nummos  dedit 
*»  suam  recipere  »». 

La  quale  eccezione,  per  paritìt  di 
ragione,  vuoisi  anche  estenaere  alla 
seconda  ipotesi,  al  caso  cioò  di  colui 
che  paga  in  proprio  nome,    mti   a  ri- 

Krdo  della  persona  interessata,  eh'  è 
pecie  della  presente  causa. 
Ma  quali    le    conseguenze    che  ne 
debbono  derivare?  Queste,  e   non  al- 
tre: 

Che  eccependosi  dal  convenuto,  nel 
tema  la  finanza,  il  diritto  del  terzo,  in- 
combeva a  lui  U  dimostrare  sia  diret- 
tamente, sia  colla  chiamata   in  giudi- 
zio dei  lezzoni,  che    il    pagamento  si 
fo9$e  eseguito  con  il  loro  denaro. 
I       Ai  quali  incombenti    non   avendo 
Otta  adempiuto,  la  dimanda  dell'attore 
Costantini,  attuale  ricorrente,    doveva 
I  e^re  pienamente  accolta. 
Per  tali  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 


vile di  Teramo  dei  6  maggio  1885,  e 
della  qaale  si  tratta.  Rimette  le  parti 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima 
di  detta  sentenza,  e  rinvia  per  nuovo 

S*udizin  la  causa  al  tribunale  di  Chie- 
.  Manda  restituirsi  al  ricorrente  la 
somma  per  lui  depositata  a  titolo  di 
multa  e  farsi  annotazione  della  pre* 
sente  a  piò  od  in  margine  della  sen- 
tenza annullata. 


8611016  p6Bal6  »  foUmii  I88(,  i*  SO. 

«nCUlBI  P.  -  SPIRA  y.  ed  bt.  -  P.  I.  UICUKI 

(comI.  colf.) 

9hitti 

TabatMo  estero:  Giudizio  inoensurablle  - 
Casa  -  Bolletta  doganale  -  Abitazione  - 
Ceipeveie  -  Oassazlone  -  Testimonio  a  di- 
searioo  -  Opposizione  -  Posizioni  Irrile- 
vanti. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  casa^ 
in  cui  fu  trovato  del  tabacco  da  naso 
estero  senza  bolletta  doganale^  fosse  a- 
aitata  daltimputato  e  che  egli  fosse  il 
colpevole. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
invece  di  sentirsi  i  testimoni  indotti 
a  discarico,  ne  fUrono  uditi  altri 
ehe  nel  verbale  si  indicano  quali  te- 
stimoni a  difesa,  se  l'imputato  nulla 
oppose,  e  se  il  tribunale  dichiarò  che 
le  posizioni  a  difesa  che  dovevano  es- 
sere sostenute  dai  primi  testimimi  e- 
rano  irrilevanti. 

Il  pretore  del  mandamento  di  Bre- 
no  con  sentenza  19  agosto  1885  con- 
dannava Qhitti  Francesco  alla  multa 
fissa  di  lire  51  e  alla  proporzionale  di 
lire  160,  essendo  stato  trovato  in  pos- 
sesso di  chilog.  8  circa  di  tabacco  da 
naso  svizzero  senza  la  bolletta  dogana- 
le prescritta  dalFart.  9  legge  6  luglio 
1863,  e  dagli  art  6,  23,  S,  27  legge 
15  giugno  1865. 

Il  tribunale  correzionale  di  Breno 
rigettava  l'appello  prodotto  dal  con- 
dannato con  sentenza  26  ottobre  1885. 

D  Qhitti  ricorre  in  Cassazione 
presso  la  quale  fu  ammesso  a  gratuito 
patrocinio  deduce: 
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1^    La   violazione    della   legge   15 

Ì piagno  1865  art.  23,  non  essendo  sua 
a  casa  nella  quale  si  è  trovato  il  con- 
trabbando ed  essendo  inoltre  la  me- 
desima aperta  a  tatti; 

2»  Violazione  degli  art.  161, 384, 385 
procedura  penale  perchè  non  furono 
utili  i  testimoni  dati  a  difesa  presso 
il  {>retore  in  tempo  utile.  Questa  ec- 
cezione fu  proposta  in  appello  e  non 
venne  riparala  la  sentenza  del  preto- 
re. Invece  dei  testimoni  dati  in  nota, 
il  pretore  intese  due  altri  che  nel 
verbale  si  dicono  testimoni  a  difesa 
che  non  erano  stati  offerti  dall'impu- 
tato. 

Sul  1^  la  Cassazione  osserva  che 
esso  investe  il  fatto  ritenuto  dal 
pretore  e  dal  tribunale,  i  quali  si  so- 
no convinti  come  la  casa  in  cui  fu 
trovato  il  tabacco  fosse  abitata  dal 
ricorrente  e  che  egli  fosse  il  colpe- 
vole; 

Sul    2o    osserva   che  al  pretore  fu 

Sresentata  una  lista  di  testimoni  a 
iscarico;  però  nell'udienza,  invece  di 
sentirsi  costoro,  furono  uditi  due  altri 
che  nel  verbale  si  indicano  quali  te- 
stimoni a  difesa.  L'imputato  nulla 
oppose,  la  quale  cosa  fa  supporre  che 
ai  primi  testimoni  egli  avesse  voluto 
sostituire  i  secondi.  JEd  il  tribunale 
in  proposito  aggiunge  che  le  posi- 
ziom  a  difesa,  che  dovevano  essere 
sostenute  dai  primi  testimoni,  erano 
irrilevanti  e  di  nessun  valore  per  la 
decisione  della  causa. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Qhitti 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Breno  in  data 
26  ottobre  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


SazioM  eirile  28  aprii*  188S,  n*  «8. 

I1R16UA  P.  P.  -  PDOCIOI!  Kel.  «d  ht. .  F.  L  BtMOI 

(Miei,  tnl) 

Demanio  (aw.  er.  Zanchi)  - 

Donnarumma  I%90  (avy.  Crbscbnzi) 

e  Congregazione  di  8.  Valentino  Torio 

Deoine  prediali:  Demanio -Cappeiianle  sop- 
presse -  Anmlnietrazione-Cengregtzioiie- 
Crediti  -  Privilegio   -   Ipoteca  -  Renditi  - 
Fondo  pel  culto  -  Devoluzione. 

Al  demanio  non  può  chiedersi  il  pa- 
gamento di  decime  prediali  grammi 
sui  fondi  appartenenti  a  cappellanie 
soppresse^  già  amministrate  da  una 
congregazione^  e  perciò  semplici  crediti 
non  garantiti  da  privilegio  né  da  ipo* 
teca  legittimamente  iscritta^  mentre  gli 
oneri  di  questa  specie  si  trasferirmo 
sulla  rendita  iscritta  o  da  iscriversi  a 
favore  del  fondo  pel  culto. 

La  ipoteca,  non  iscritta  al  momento 
della  devoluzione  al  demanio,  non  si 
può  più  inscrivere. 

Attesoché,  trattandosi  di  decime 
prediali  gravanti  sui  fondi  di  pertìnen 
za  di  cappellanie  soppresse  ^àammi 
nistrati  dalla  congregazione  di  S.  Va 
lentino  Torio,  e  perciò  di  semplici 
crediti  non  gEurantiti  da  privilegio  ne 
da  ipoteca  legittimamente  inscritt^< 
non  se  ne  poteva  chiedere  il  pagamen- 
to al  demanio,  poiclfè  pel  combinato 
disposto  delti  articoli  11  della  legge  7 
Indio  1866  e  4  della  legge  15  agosto 
1867  gli  oneri  di  questa  specie  inerenti 
ai  beni  devoluti  al  demanio  si  trasfe- 
rirono sulla  rendita  inscritta  o  da  in- 
scrìversi a  favore  del  fondo  pel  cnlto 
nel  gran  libro  del  debito  pubblico. 

iNè  è  vero  che  Tipoteca,  sebbene  i 
non  inscritta,  si  potreobe  sempre  in*  j 
scrivere,  perchè  eletta  leggi- ebbero  ri- 
guardo alla  condizione  dei  beni  al  mo- 
mento della  devoluzione;  altrimenti  il 
demanio,  che  pur  doveva  amministrarli 
ed  alienarli,  non  avrebbe  potuto  cono- 
scere la  qualità  dei  pesi  cne  li  grava- 
vano, né  fare  neiriscrizione  della  ren- 
dita la  deduzione  delle  somme  corri- 
spondenti agli  interessi  dei  crediti  i- 
potecarj. 

E  niente  giova  invocare  l'art.  22 
della  legge  8  giugno  1873  sull'aflian- 
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cameùto  delle    decime    feadali    nelle 
Provincie  Napoletane  e  Siciliane,  che 
ai  creditori  della  relativa  rendita  con- 
fermò il  diritto  di  prelazione  a    qua- 
lunque creditore  dei  loro  debitori  so- 
pra gii  immobili  soggt-tti  alla  presta- 
zione mediante  riscrizione    della  ren- 
dita ad  essa    corrispondente    nei   tre 
anni  dalla  promulgazione  della  legge, 
termine  che  fu  poi  prorogato  a  tutto 
dicembre  1887  (leggi  29  giugno    1879 
n.  4946  e  31  dicembre  1882  n,  2852); 
perocché  qui  si    disputa,    non  già    ai 
prelazione  fra  creditori    delia    presta- 
zione ed  altri  creditori  del  loro   debi- 
tore, ma  di  obbligazioni  di  cui  debba 
rispondere  il  demanio  di  fronte  a  cre- 
ditori di  enti    ecclesiastici    soppressi, 
e  che  non  possano  consistere   se    non 
in    oneri    che   importino    condominio 
sui  beni  ad  esso    aevoluti,  o  in  debiti 
assicorati  da  privilegio  od  ipoteca  le- 
gittimamente inscrìtti  al  tempo   della 
soppressione. 

Attesoché  la  denunziata  sentenza 
ritenendo  debitore  il  demanio  delle 
prestazioni  richieste  da  Rosina  Donna- 
rnmma  in  Izzo,  le  qn  ^  aon  sono  ohe 
rendite  mobiliari  sen..a  garanzia  di 
privilegio    né    d'ipotecp    inscritti    sol 

f)erchè  prese  possesso  doi  beni  sui  qua- 
i  gravavano,  di  provenienza  dall'asse 
ecclesiastico,  violo  gli  .«rt.  11  della 
legge  7  luglio  1866  ;  2,  4,  7,  della  leg- 
gè  15  agosto  1867,  e  falsamente  appli- 
cò l'art.  22  della  legge  8  giu^mo  1873. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Salerno  15  settembre  1885  re- 
^.^trata  3  ottobre  n.  7379  a  debito,  e 
rinvia  la  causa  pel  corso  ulteriore  e 
per  le  spese  al  tribunale  civile  di  A- 
vellino. 


Sezione  civile  18  maggio  18S6,  u**  378. 

llRieLli  P.  P. .  PANTANITTI  Rei.  «d  bi.  •  P.  «.  LAKZILU 

(conci,  mi.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Panzarasa)  - 
Farrajoli  (avv.  Bruni  e  Tuccimei) 

Censo:  Fondo  pel  culto  -  Azione  personale  - 
Erede  -  Parente  •  Albero  genealogico  -  Te- 
stamento -  Rinuncia  alla  eredità. 

lir^j^do  pel  cuUo^che  agisce  con  a- 
zione  personale  per  ottenere  il  paga- 
mento di  annualità  di  un  censo  a  fa- 
vore di  soppi^esso  beneficio,  deve  provare 
che  il  convenuto  sia  l'erede  mediato 
delVimpositore  del  censo. 

Non  basta  provare  che  il  convenuto 
è  parente  colVimpositore  del  censo  giu- 
sta V albero  genealogico^  e  che  non  consta 
della  esistenza  di  alcun  testamento,  né 
della  rinuncia  da  parte  degli  in  terme- 
dii  congiunti  alla  eredità  dell'imposi' 
tare  del  censo. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Ronci- 
glione,  nell'interesse  oel  fondo  del  cul- 
to, il  18  agosto  del  1882  intimava  atto 
di  mano  regia  a  Cleto  Farrajoli,  qua- 
le figlio  ed  erede  del  fu  Marcello,  pel 
Sagamento  di  lire  109.  44,  ammontare 
i  otto  annualità  di  censo  creato  a  fa- 
vore del  soppresso  beneficio  della  SS. 
Trinità  della  chiesa  cattedrale  di  Sutri. 

A  sostegno  del  credito,  si  produce- 
va presso  la  cancelleria  del  tribunale 
civile  di  Viterbo  un  istrumento  del 
29  novembre  1785,  da  cui  emergeva 
il  ceoso  in  parola  essere  stato  imposto 
dall'arciprete  Venanzio  Farrajoli  su  di 
un  suo  piccolo  terreno  in  vocabolo 
Forciano. 

L'intimato  Farrajoli  si  rese  oppo- 
nente, negando,  di  essere  debitore^  ed 
in  subordmata  accampando  la  prescri- 
zione del  titolo. 

Il  tribunale  di  Viterbo,  ritenuto 
trattarsi  nel  tema  dell'esperimento  di 
un'azione  meramente  personale,  quella 
nascente  dal  surrichiamato  istrumento 
del  1785,  d'onde  nasceva  l'obbligo  ri- 
goroso nel  fondo  del  culto  di  provare 
essere  il  Cleto  Farrajoli  l'erede  media- 
to deirimpositore  del  censo:  con  sen- 
tenza 30  aprile  1883  dichiarava  allo 
stato  degli  atti  non  essere  luogo  a  de- 
liberare. 

Riassunta  in  seguito  la  causa  dietro 
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la  prwlnzione  di  nn  albero  ^._. 

00  della  buniglia  Fairajolì,  il  trìbt. , 

considerato  cbe  rìsoltara  da  docnroen- 
to  avere  l'oppoDoate  Cleto  Fartajoli 
avuto  per  sao  avo  paterno  il  fratello 
dell' impositore  del  censo,  e  che  nel- 
l'assolnta  mancanza  di  ogni  prova  aal- 
la  esistenza  di  on  qoalche  atto  transla- 
tivo  di  eredità  doveva  intendersi  la 
medesima  passata  sempra  nella  discen- 
denza  legittima,  eoa  sentenza  23  otto- 
bre 1883  fece  ragion*  in  parto  aU'op- 
posiziDue,  rìdncendo  gli  effetti  della 
mano  regìa  a  sole  cinque  annnalità 
della  prestazione. 

La  corte  di  Roma  adita  in  appel- 
lo da  tale  pronuncia  considerò,  che  dai 
docnrapoti  prodotti  non  rÌBoltava  pro- 
vato che  il  Cleto  Farrajoli  fosse  vera- 
mente l'erede  mediato  dell'arciprete 
Venanzio  Farrajoli  impositore  del  cen- 
so; con  sentenza  quindi  11  agosto 
1884  ordinava  all'amministrazione  del 
fondo  culto  d'istruire  meglio  la  causa 
col  procacciarsi  •  produrre  i  documen- 
ti necessari  a  fornire  una  t&\  prova. 

In  esecozione  di    codest'ordine ,   si 

Srodnssero  dall'ammin  iti  trazione  vari 
ocnmenti:  come  un  atto  di  notorietà, 
un  certijìcato  di  notaio  ed  altro  del- 
l'arohivista  di  Viterbo,  dai  quali  si 
apprendeva  non  aversi  notizia  alcuna 
che  le  liiversB  persone  notate  nell'al- 
bero genealogico  abbiano  latto  testa- 
mento; una  aichiarazione  del  cancel- 
liere sulle  inutili  ricerche  da  lui  &tto 
per  rinvenire  una  qualche  rinuncia, 
che  si  riferisse  alla  eredità  del  Farra- 
joli; un  inventario  stragiudiziale  dei 
ceni  lasciati  da  Anacleto  o  Gio.  Fran- 
cesco Farrajoli,  redatto  nel  1819  dal 
tutore  dei  minorenni  Morello,  Luij^i  e 
Mariangela  Farrajoli,  eredi  legittimi 
dei  nominati  Anacleto  e  Qio.  rtance- 
Bco.  E  si  produsse  da  ultimo  copia  di 
un'iflcrizioue  ipotecaria  presa  nel  1835 
a  favore  del  benegcìo  della  SS.  Trini- 
tà, creditore  censnalista,  a  carico  di 
Marcello  e  Luigi  Farrajoli  quali  ere- 
di del  fideiussore  solidale  del  censo 
Con  Francesco  Farrajoli  e  sopra  tutti 
i  loro   beni: 

Dopo  di  che,  tornata  di  nuovo  la 
causa  m  discussione,  la  corte  analiz- 
zando partitamente  i  singoli  documen- 
ti prodotti  ed  in  ispecìe  l'albero    ge- 


nealogico della  famiglia  Farrajoli,  '<* 
disse  valevole  a  dimos'ran)  la  parente- 
la ed  i  diversi  gradi  della  mede  imi, 
non  valevole  poi  a  stabilirò  1»  qir>\ì- 
fica  ereditaria  ed  il  seiTulto  trasferi- 
mento ed  accettazione  delle  sin^ol»'  e- 
redita  dall'una  all'altra  persona,  lì  ri- 
tenne tutti  insufficienti  a  dimostrate 
che  Cleto  Farrajoli  fosse  l'erede  me- 
diato effettivo  delf  impoeitoTe  del  censo. 

Osservando  di  più  che,  tutto  auc'- 
ra  amesso,  per  dire  tonato  ewo  Cleto 
al  p^amento  della  metà  del  dehito 
reclamato,  facea  d'uopo  provare  cS'.gli 
sì  fosse  mischiato  nella  er.-dità  pater- 
na. Giacché  per  la  passata  logialiizioie 
la  massima  fllius  ergo  herei  gio"»»» 
ai  figli  in  senso  attivo  cioè  m  fnnnra- 
bilibus,  ma  non  era  ba>tevol«  in  ùtn-J 
passivo  per  costringerli  a  mppresautJi- 
ro  l'eredità  quando  nulla  nvHSaero  o- 
prato  in  pregiadizio  del  diritto  di  »s- 
tenzione  lai^to  loro  dnlla  legge. 

In  base  a  tali  motivi,  la  -ortu  Ai 
Roma  con  decisione  dei  25  fé  ihraio 
1885,  previa  riforma  ilella  sentenza 
dei  prmii  giudi"i,  revocava  l'ortiniDia 
di  manoregiti  ri  lagnata  a  carif>  el- 
l'opponento  Farrajoli,  '•olla  ■ouiWUQ» 
del  fondo  culto  nelle  spese  dell'intero 
giudizio. 

Mezzo  di  cassazione  da  parte  <1^ 
soccombente  è  la  violazione  dell'art. 
13l!2  del  codice  civile. 

In  qnantochè,  si  vuol  sostenere  '"le 
provata  la  parentela  li  Cleti  Farr»jnli 
coll'impositore  del  censo,  ron  ciA  era 
anche  dimostrata  la  qualità  in  lui  di 
erede  mediato  legittimo  dello  Bte>so; 
e  che  per  spogliarsi  'i  NiFfhttft  qn»li' 
tà  doveva  egli,  ilFarraioIi.  dimostrare 
che  vi  fosse  intervenuto  un  testamen- 
to, o  una  rinuncia  per  parte  di  ctJnro 
da  cui  ha  ei  avuto    causa. 

Vi  ha  controricorso,  con  il  qnn'fl 
si  difende  il  ben  giudicato  della  corte 
di  merito. 

/«  Dirim 

Attesoché  osserva  in  sentenza  l> 
corte  di  appello  che,  agendo  il  fomin 
del  culto  con  azione  personale,  en  io 
obbligo  di  dimostrare  che  il  convellu- 
to Cleto  Farrajoli  fosso  l'erede  media- 
to dell'impositorc  del  cenao,^il  faarn 
preto  don  Venanzio  Farrajoli;  in  difet- 
to della  qoal  prova  la  dimanda  di  pa- 
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gamento  dall'attore  promossa  doveva 
andare  in  ogni  sua  parte  respinta  col- 
la revoca  dell'ordinanza  di  manore.^ia 
da  esso  ottenuta. 

Contro  simigliante  giudizio,  del 
tatto  corretto  si  in  fatto  che  in  dirit- 
to, insorge  la  difesa  del  ricorrente,  e 
vuol  sostenere  che,  provata  la  paren- 
tela del  Farraioli  coU'impositore  del 
ceoso^  giusta  l'albero  genealogico  in 
atti  precotto,  nò  costando  della  esisten- 
za di  un  testamento  come  nò  manco 
della  rinuncia  da  parte  degli  interme- 
di congiunti  all'eredità  di  don  VtJU'in- 
zio',  doveva  riconoscersi  essersi,  -^  »n 
ciò,  attuata  nella  persona  di  Oieto 
Farrajoli  la  successione  legittima  del 
6U0  remoto  autore;  senza  ricerca  e  al- 
tra prova,  bastando  all'uopo  la  presun- 
zione nascente  dagli  elementi  proSa 
tori,  affermativi  e  negativi,  di  ^^opra 
riferitì. 

Se  non  che,  apparisce  di  per  aè 
l'infondatezza  di  tale  assunto,  ebb^n  lo 
a  tutti  noto  che  il  titolo  per  adii- 
venire  erede  sta  sì  nel  testament/t  > 
nella  legge,  come  cause  di  dt^l  zmie 
della  ereidità,  ma  onde  questa  i  •  'muì- 
sti  ed  effettivamente  si  trasm>'t  :  )t)l 
successibile  fa  mestieri  dell'a^j^ione 
0  della  gestione  prò  herede. 

La  presunzione  dell'assunta  quali- 
tà ereoitaria,  basata  sulla  parentela 
ed  altri  aggiunti  negat  vi  messi  innan- 
zi dalla  difesa,  come  semplice  prpsum 
ptio  hominis  Ha  non  rin^eneii'oaii  <',er- 
to  nella  legge),  sarebbe  del  tutto  «r 
bitraria  ed  inammissibile. 

Diciamo  di  più,  che  essa  uon  solo 
non  troverebbe  riscontro  in  ninna  de- 
finizione o  analogia  giuridica  a  ^ui 
potesse  mai  riportarsi,  ma,  a  volerne- 
la  anche  rinvenire,  diciamo  bensì  che 
ne  rimarrebbe  esclusa. 

II  principio  in  vero  del  filius  ergo 
heres  formulato  dall'antica  giurispru- 
denza in  rapporto  agli  eredi  sui^  H 
quale  più  che  una  presunzione  era  un 
assioma  giurìdico,  non  era  mai  appli- 
cato in  odiosiSf  quando  cioè  si  trattava 
di  dover  subire  un'azione  ereditaria, 
come  discendente  od  avente  causa  da 
colui,  che,  perchè  figlio,  si  voleva  erede; 
ma  vi  si  ricorreva  solo  in  favorabilibus 
ossia  ove  si  trattasse  di  promuoverla, 


l'azioae  ereditaria,  per  conseguire   al- 
cuna   osa. 

Giacché  gli  è  pur  noto  ohe  il  pre- 
tore tccordava  ai  figli-  sitò  pò  lesta  te  j 
come  eredi  sui,  tali  cioè  dichiarati 
d  Ila  eg^e,  il  mezzo  della  iwimi»^ io  o 
del  1/75  "w'to  dalla  eredita;  il  quale  mo- 
do rispondeva  all'alizione  o  alla  re- 
Sndia,  ri  chieste  per  tntti  gli  altri  ere - 
i.  fossero  estranei  od  anche  congiunti 
col  di' tanto. 

Ora,  se  tauro  era  ammesso  per  co- 
loro ^^^'erano  ereai  per  legge,  richie- 
de!! lusi  U  prova  dell'accettazione  od 
imni iasione  uell  eredit'^,  perchè  un  loro 
avente  causa  potesse  essere  chiamato  a 
ribponderf  di  un  •  passività  ereditaria 
in  forzM  del  principio  filitts  ergo  heres: 
•OttJ»  ai  ?»vrebne  a  dire,  ove  per  una  più 
lontana  ».i' logia  si  volesse,  in  base  ad 
an*  mera  preaun/àone,  desumere  dal- 
U  qualitft  di  parante  quella  di  erede 
legittmo? 

Certametite,  cosiffatta  presunzione 
che,  secondo  .^i  avvertiva  dianzi,  sa- 
reWSe  aerapre  ar  ùtraria  e  in  verun 
moi'o  'natifi^ata,  n  n  varrebbe  a  spie- 
gar inatygior  forzi  del  suesposto  prin- 
lùpio;  per  dover  i  senza  altro  elimi- 
nvU,  qu'udu,  «unforme  nella  specie 
in  disamina,  ci  si  voless^f  far  ricorso 
per  astringere  talun  parente,  sotto  la 
qnalifi  a  di  erede  mediato  di  un  più 
lontano  autrtre,  ad   ailempiere   ad    un 

Seso  ereditario,  "he  tragga-sua  origine 
a  quello. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  n^orso  del  fondo  per  il 
culto  avvrso  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Roma  dei  25  febbraio 
del  1885,  e  dell  i  quale  si  tratta.  Con- 
danna esso  ricorrente  nelle  spese. 
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Sezione  eÌTile  31  maggio  188(,  n""  412. 

NIRieUi  P.  P.  •  flllfiLIKLNOTTl  Rei.  «d  Kit.  - 

P.  N.  PASGALK  A.  6. 

(comi,  eonf.) 

Falvetti  (avv.  Mariani)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Ruoli  eseoutfvl:  Chiesa  rioettizia  -  Provin- 
cie meridionali  -  Termini  -  Titolo  -  Rinno- 
vazione -  Art.  2136  del  codice  civile  -  Fon- 
do pel  culto. 

Il  ruolo  dei  crediti  di  una  chiesa 
ricettizia  delle  provincie  meridionali, 
fermato  e  pubblicato  fuori  i  termini 
concessi  e  prorogati,  non  è  titolo  legale 
alla  rinnovazione  domandata  ai  sensi 
delVart.  2136  del  codice  civile  dalV am- 
ministrazione dei  fondo  pel  culto  in  rap- 
presentanza della  suddetta  chiesa  ri- 
cettizia. 

A  (lì  10  agosto  1873  il  ricevitore 
del  registro  di  Palmi  neir  interesse 
del  fondo  per  il  culto  notificava  a 
Sebastiano  Falvetti  una  ingiunzione 
di  pagamento  per  lire  70.  45  ammon- 
tare di  5  annualità  di  censo,  che  di- 
cea  dovute  alla  soppressa  chiesa  ri- 
cettizia di  Melicuccà  in  forza  di  ruolo 
esecutivo  formato  e  pubblicato  nel  1848. 

Il  Falvetti  si  opponeva,  deducendo 
che  non  era  debitore  del  censo  recla- 
mato, e  domandava  l'annullamento 
della  ingiunzione  avanti  al  pretore. 

Non  ostante,  il  ricevitore  rinnova- 
va a  più  riprese  la  ingiunzione,  arre- 
standosi sempre  alle  relative  opposi- 
zioni del  Falvetti. 

A  di  20  luglio  1878  però  il  rice- 
vitore lasciando  la  via  esecutiva,  cita- 
va il  Falv«tti  avanti  alla  pretura  di 
Seminara,  perche  in  base  all'art.  2136 
del  codice  civile  fosse  condannato  a 
rinnovare  in  favore  del  tondo  per  il 
culto,  succeduto  nei  diritti  della  sop- 
pressa chiesa  di  Melicuccà,  e  a  ricono- 
scere con  novello  titolo  il  censo  da  lui 
dovuto  in  annue  lire  32.  25  alla  detta 
chiesa  in  forza  del  ruolo  esecutivo  del 
30  dicembre  1848. 

Varj  incidenti  si  promossero  avan- 
ti, l'adito  pretore,  fra  li  quali  merita 
di  essere  notato  quello  della  pendenza 
di  lite  per  le  diverse  opposizioni  alle 
ingiunzioni  fatte  in  via  esecutiva  prima 


della  contestazione  del  giudizio  di 
riconoscimento;  stante  la»  quale  pen- 
denzi,  considerando  il  pretore  che  il 
giudizio  stess  ^  di  riconoscimento  ver- 
tesse sulla  identica  quistione,  dichia- 
rò non  esser  luogo  a  deliberare  .fino 
a  tanto  che  le  liti  promosse  per  quel- 
le opposizioni  non  fossero  in  qualsiasi 
modo  troncate. 

A  seguito  di  questa  sentenza  il 
ricevitore  citava  nuovamente  Falvetti 
innanzi  allo  stesso  magistrato  per 
sentir  dichiarare  perente  le  opposizio- 
ni suddette,  ed  in  conseguenza  sentire 
far  diritto  alla  sua  domanda  di  rico- 
noscim-nto. 

Il  pretore  rigettò  la  nuova  doman- 
da di  perenzione;  non  cosi  avvisò  il 
tribunale  di  Palmi  adito  in  appello, 
il  quale  con  sentenza  17  dicembre 
1880  dichiarò  invece  perente  le  oppo- 
sizioni, e  rinviò  la  causa  al  primo  giu- 
dice per  decidere  sul  merito  e  sulle 
spese. 

Riprodotta  la  causa  in  merito  avan- 
ti al  pretore,  questi  con  sentenza  5 
marzo  1881  ritenendo  in  fatto,  che  i! 
ruolo  del  l^^^J  era  stato  formato  e 
pubblicato  .  .  i  i  termini  sovranamen- 
te concessi,  e  più  volte  prorogati,  di- 
chiarò la  inefficacia  del  titolo,  e  riget- 
tò la  dominò»  dei  ricevitore  colla  sua 
condanna  alL  spese  dell'intiero  gia<ii- 
zio,  meno  quelle  dell'appello  salla 
perenzione,  che  pose  a  canco  del  Fal- 
vetti. 

Si  gravò  di  questa  sentenza  il  ri- 
cevitore in  via  principale,  e  se  ne 
gravò  anche  il  Falvetti  per  incidente 
per  essere  stato  condannato  alle  spese 
ai  appello  della  questione  incidentale 
sulla  perenzione. 

Il  tribunale  di  Palmi  con  sentenza 
6  giugno    1881,   accogliendo  l'appello 

Srincipale,  fece  diritto  alla  domanda 
el  ricevitore,  ordinando  al  Falvetti 
di  rinnovare  a  proprie  spese  a  favore 
del  fondo  per  il  culto,  nel  termine 
di  giorni  30,  il  ruolo  esecutivo  della 
soppressa  chiesa  ricettizia  di  Melicac- 
cà  del  30  dicembre  1848  relativamen- 
te alla  partita  d'  esso  Falvetti  se- 
gnata ai  numeri  56,  57  e  58  del  cen- 
nato  ruolo,  trascorso  inutilmente  il 
qual  termine,  dichiarava.,  che  la  pre- 
sente   sentenza    valesse    contro    esso 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


445 


Falvetti  come  titolo  rinnovata;  riget- 
tando poi  l'appello  incidentale  ^del 
Falvetti,  ordinava,  che  la  sentenza 
del  pretore  per  la  parte  incidental- 
mente appellata  avesse  la  sua  esecu- 
zione. 

Ricorse  per  cassazione  il  Falvetti 
avanti  la  corte  di  Napoli;  sollevata 
quivi  l'eccezione  d'incompetenza,  gli 
atti  furono  inviati  a  qaesta  Suprema 
Corte,  la  quale  avendo  con  sentenza 
7  luglio  del  passato  anno  1885  dichia- 
rata la  propria  competenza,  è  chia- 
mata a  emdicare  i  mezzi  del  ricorso 
già  prodotto  in  Napoli,  e  che  so- 
no due: 

l®  Erronea  interp^trazione,  ed  ap- 
plicazione  del    decreto    Borbonico  18 
ottobre  1824,  e  violazione  dei  decreti 
del  30  gennaio  1817  e  2  mamio  1823; 
dei  posteriori   22  marzo,  e  o  settem- 
bre 1824;  30  aprile,  e  27  ottobre  1825; 
2  gennaio  1826;  10  ottobre    1827;    16 
settembre  1831;  26  marzo  1832;  e  26 
settembre  1833;  nonché  dell'art.  5  del  • 
le  disposizioni  sulla  pubblicazione    ed 
interpetrazione  delle  lej;gi;  perchè   la 
denunziata  sentenza  in  materia  di  di- 
ritto eccezionale,  quale  è  la  legge  del- 
la  formazione,    e    pubblicazione    dei 
ruoli  del  Napoletano,  ha  seguito    una 
interpetrazione   larga,    ritenendo,   che 
per  le  disposizioni  del  decreto  18   ot- 
tobre 1824,  fosse  lecito  in   qualunque 
tempo,  e  termine,  procedere  a  quella 
creazione  di  titoli  privilegiati  dei  ruo- 
li, non  accorgendosi,  che  m  tal   modo 
rendeva  vani,  ed  illusori  tanti  decreti, 
che  posteriormente  richiamando  i  ter- 
mini indetti  nei  decreti  primitivi    30 
gennaio    1817,    e   2  maggio  1823,  ne 
accordavano    determinate,    ed    ultime 
proroghe   a    solo  fine  di  far  rientrare 
in  un  periodo  di  tempo   nelle   condi- 
zioni delle  leggi  comuni,  e  senza  loro 
pregiudizio,    ?  amministrazione   dello 
Stato,    e   ()uella   di  tutti  i  corpi   mo- 
rali ecclesiastici;  e  senza  pure  avver- 
tire,   che    le   disposizioni  del  decreto 
18  ottobre  1824  si  riferiscono  ai  qua- 
dri  ordinati    col   decreto    30  gennaio 
1817  per  i  crediti  dell'erario,  e  non  a 

?uelli  ordinati  col  decreto  2  maggio 
823  e  successivi,  per  crediti  del  pa- 
trimonio ecclesiastii^o  secolare  o  rego- 
lare; e,  per  di  più,  ai  quadri  formati, 


e  non  esecutoriali  nel  rispettivo  tei- 
mine; 

2o  Violazione  degli  articoli  360 
n*  6,  e  517  n**  4,  e  8  del  codice  di 
procedura  civile. 

Perchè  la  sentenza  del  tribunale 
di  Palmi  in  ordine  alla  condanna  del- 
le spese,  era  contraria  all'altra  sua 
precedente  sentenza  del  17  dicembre 
1880,  la  quale  subordinò  il  giudizio 
delle  spese  a  quello  del  merito,  rin- 
viando la  causa  al  pretore  sul  merito, 
e  sulle  spese;  e  violava  perciò  il  giu- 
dicato, quando,  non  ostante  la  vittoria 
del  Falvetti  nella  causa  principale, 
lo  condannava  nelle  spese  di  appello 
dell'incidente  sulla  perenzione;  e  per- 
chè la  sentenza  stessa  cadeva  nel  vi- 
zio di  ultrapetizione,  mentre  l'ammi- 
m'strazione  del  fondo  per  il  culto  nep- 

Sure  avea  questo  parziale  rifacimento 
i  spese.  L'amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  ha  presentato  alcune  os- 
servazioni in  ^mpa  per  sostenere  il 
ben  giudicato  del  tribunale  di  Palmi. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  principale 
questione  che  si  solleva  col  primo 
mezzo  del  ricorso  versa  nel  sapere 
se  il  ruolo  dei  crediti  della  chiesa  ri- 
cettizia  di  Melicuccà  (fra  i  quali,  i 
numeri  56,  57  e  58  in  esame  della 
partita  Falvetti)  formato  neU'anno 
1848  fosse,  o  no,  titolo  legale  alla  rin- 
novazione, domandata  ai  sensi  dell'ar- 
ticolo 2136  del  vigente  codice  civile 
dall'amministrazione  del  fondo  per  il 
culto,  in  rappresentanza  di  detta  chie- 
sa creditrice  soppressa. 

Disse,  che  nò  la  sentenza  5  marzo 
1881  del  pretore  di  Seminara,  rite- 
nendo inemcace  il  ruolo  stesso  per 
essersi  formato  fuori  dei  termini  più 
volte  prorogati  dai  sovrani  decreti, 
e  tutti  consumati.  Disse  invece  che  si 
il  tribunala  di  Palmi  in  sede  di  ap- 
pello colla  sentenza  impugnata,  rite- 
nendo, che  in  virtù  del  decreto  1^  ottob. 
1824  i  termini  alla  formazione  dei  qua- 
dri rimanessero  tuttavia  aperti  nel 
1848  in  i*.ui  il  ruolo  del  quale  si 
tratta^  fu  formato. 

Considerando,  che  in  divergenza 
di  questi  pronunciati,  quello  del  pri- 
mo magistrato  è  sembrato  alla  Su- 
prema  Corte   più    conforme    alle  di- 
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Bposizioni,  non  che  del  «Hritb'ì  comu- 
ne generale,  degli  stessi  decreti,  o  re- 
scritti Borbonici,  clie  introdussero  e 
regolaronoala  forme  zione  dei  rnnli  a- 
venti  forza  di  titoli  privilegiati  nella 
provincia  Napoletana.  Non  essendo  in- 
atti controverso,  né  potendoci  con- 
tro vertire,  che  col  decreto  del  giorno 
16  novembre  1824  alle  chiese  ncetti- 
zie  (e  tale  era  la  chier^a  di  Melir^nccà) 
furono  estese  le  disposizioni  contenu- 
te nel  decreto  2  maggio  1823  per  la 
formazione  dei  quadri  per  i  crediti 
del  patrimonio  ecclesiastico,  e  quindi 
assegnato  aireflFetto  il  termine  di  tre 
mesi  dalla  pubblicazione  per  farsi  dai 
procuratori  delle  chiese  stesse  ricetti- 
zie  rinvio  dei  (quadri  dei  debiU^ri'alle 
amministrazioni  diocesane  rispettive, 
e  dalle  medesime  passarsi  agl'inten- 
denti delle  Provincie,  ognun  compren- 
de, che  ove  quel  termine  fosse*  senza 
proroga  decorso,  la  formazione  del 
ruolo  per  i  crediti  della  chiesa  ricet- 
tizia  di  Melicuccà  sarebbe  stata  ulte- 
riormente interdetta,  o  inefficacemen- 
te redatta. 

Il  termine  però  fu  per  benignità 
sovrana  più  volte  riaperto,  e  prorogato 
mediante  i  decreti  2/  ottobre  1825, 10 
ottobre  1827,  26  settembre  1833  per 
la  diocesi  di  Mileto  in  cui  trovavasi 
la  ricettizia  di  Melicuccà;  e  2  decem- 
bre  1838,  che  «per  ultimo  accordò  la 
n  proroga  di  sei  mesi  dalla  parteci- 
ff  pazione  di  questa  sovrana  nsoluzio- 
rf  ne  n.  Il  termine  pertanto  assegnato 
alla  primitiva  formazione  dei  quadri 
dei  crediti  appartenenti,  fra  gli  altri, 
alla  chiesa  ricettizia  di  Melicuccà  ven- 
ne a  chiudersi  sulla  metà  dell'anno  1839 
e  l'interdizione,  o  l'inefficacia  dei  ruoli 
che  sarrebbesi  verificata  allo  scadere 
dei  tre  mesi  dalla  pubblicazione  del 
primitivo  decreto  lo  novembre  1824 
in  ordine  ai  quadri  delle  chiese  ricet- 
tizie,  se  non  fossero  sopravvenuti  i 
citati  sovrani  decreti  di  proroga,  si  ve- 
rificò senza  meno  nel  decorso  dell'an- 
no 1839  alla  scadenza  dei  sei  mesi  di 
proroga  della  risoluzione  del  2  decem- 
bre  lo38.  E  qui,  è  da  notarsi  a  con- 
ferma, che  nato  il  dubbio  fra  gl'inten- 
denti, se  il  termine  di  sei  mesi  a  nor« 
ma  del  succitato  ultimo  reale  rescritto 
2  decembre  1838  fosse  di   rigore  per 


la  compilazione  ed   invio  dei   quadri 
alla  intendenza,  ovvero   anche    per  la 
pubblicazione  da  feirsene  per  renderli 
esecutivi,  il  sovrano  del  tempo  dichia- 
rava con  decreto  14  settembre  1839,  che 
i  sei  mesi  accordati    col    suddetto  re- 
scritto furono  di  rigore  per  la  forma- 
zione ed  invio  dei  quadri  dei  debitori 
di  rendite  costituite  agl'intendenti,  non 
già  per  la  pubblicazione.  (Y odasi  To- 
relli-Chiave del    concordato   dell'anno 
1818  voi.  2).  Dopo  ciò,  non  contestan- 
dosi, che  il  ruolo  dei  crediti  della  chie- 
sa ricettizia  di  Melicuccà,    fra  i  quali 
figurava  la  partita  Falvetti  ai  numeri 
56,  57  e  58,  si  formò  nel  1848,  sorge 
evidente  la  conseguenza,    che    fu  for- 
mato   fuori     ogni    termine    concesso 
e  prorogato  dai  sovrani  decreti,    ed  è 
perciò  da  ritenersi  inefficace  a  sommi- 
nistrare titolo  e  base  alla  rinnovazio- 
ne, dall'amministrazione  del  fondo  per 
il  culto    succeduta   alla   ricettizia  di 
Melicuccà  richiesta  a  norma   dell'artì- 
colo 2136  del  vigente  codice  civile. 

Considerando  d'altronde  che  si  rav- 
visa inapplicabile,  né  giova  a  diverso 
intento  il  decreto  del  18  ottobre  1824, 
nel  quale  tutta  si  fonda  la  sentenza 
del  secondo  magistrato.  Giova  infatti 
riferirne  il  testo  così  scritto:  »  Veduto 
n  l'articolo  56  del  decreto  de'  30  di 
I  «9  gennaro  1817,  col  aaale  fu  indicato 
n  u  termine  a  tutto  tebbraio  di  quel- 
n  l'anno  alla  formazione  del  quadro  dei 
99  debitori  del  demanio  per  rendite 
99  costituite  di  qualunque  natura. 

99  Considerando,  che  il  detto  ter- 
99  mine  non  ebbe  altro  oggetto,  meno 
9»  che  Quello  di  obbligare  i  direttori 
99  ad  anrettare  la  sp^izione  agli  in- 
99  tendenti  del  quadro  formato  per  lo 
99  solo  interesse  del  demanio. 

99  Sulla  proposta  etc.  Udito  etc. 

99  Abbiamo  risoluto  di  decretare,  • 
99  decretiamo  quanto  ses;ue: 

99  Art.  1.^  Il  termine  espresso  nel 
99  detto  articolo  56  alla  formazione  del 
99  quadro^  per  parte  degli  agenti  de- 
99  maniali  dee  intendersi  non  come 
99  termine  di  rigore  in  modo  che,  tia- 
99  scorso,  potesse  indurre  prescrizione 
99  a  favore  dei  debitori; 

99  Art.  2o  In  conseguenza  dell'arti- 
99  colo  precedente  tutti  i  auadri  for- 
99  mati  dopo  il  termine,  pubblicati  ed 
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>*  tMecutorìati  dai  rispettivi  intendenti 
n  dovranno  CMssere  valutati  come  titoli 
ff  già  costituiti  a  favore  del  demanio: 
f9  tutti  c^uelli  dopo  lo  stesso  termine 
99  formati  e  non  pubblicati  potranno 
n  pubblicarsi,  e  rendersi  esecutori  :  e 
»  qiiando  non  ancora  sieno  redatti  po- 
ti tranno  redigersi  per  poi  pubblicarsi 
n  9  munirsi  oelle  solennità  necessarie 
n  a  renderli  esecutivi  n. 

Ora  per  poco  che  si  ponga  atten- 
zione alfa  dispo<>izione  di  detto  decre- 
to, &idlmente  si  convincerà  chiunque 
che  questo  decreto  non  si  riferisce 
ponto  ai  quadri  dei  creditori  delle  chiese 
ricettizie,  il  quale  porta  una  data  po- 
steriore al  decreto  16  novembre  1824 
richiama  un  primo  termine  alla  for- 
mazione dei  quadri  diverso  da  quello 
assegnato  alla  formazione  dei  quadri 
delle  chiese  ricettizie,  e  ne  cita  anche 
le  diverse  persone  nominate  all'incari- 
co,  ma  si  riferisce  espressamente  ai 
quadri  dei  crediti  demaniali  ordinati 
col  decreto  30  gennaio  1817.  Arrogo 
che  par  fatto  riflesso  alle  molteplici 
proroghe,  che  seguirono  il  vero  e  pro- 
prio primo  termine  assegnato  dal  de- 
creto 16  novembc^  1824  alla  forma- 
zione dei  quadri  relativi  ai  crediti 
delle  chiese  ricettizie,  non  sapreb- 
besi  comprendere  per  quale  ragio- 
ne una  così  lunga  serie  di^  decreti 
per  prefissioni  di  nuovi  termini  si  suc- 
cedesse, laddove  la  formazione  dei  qua- 
dri per  i  crediti  delle  ricettizie,  fra  di 
altn,  fosse  autorizzata  a  tempo  inde- 
terminato;  Né  deve  infine  preterirsi, 
che  il  le^latore  stesso,  dopo  accor- 
data l'ultima  proroga  col  rescritto  due 
decembre  ^  1838,  richiesto  dagl'inten- 
denti,  se  il  termine  dei  sei  mesi,  ivi 
concesso,  fosse  di  rigore,  fa  sollecito  a 
dichiarare  che  li  sei  mesi  accordati  col 
suddetto  rescritto  a^intendessero  di  ri- 
gore per  la  formazione  ed  invio  dei 
qpadn  dei  debitori  agl'intendenti,  non 
già  per  la  pubblicazione. 

Uonsiderando  del  resto,  che  una 
ampia,  esplicita,  e  perentoria  cessa- 
zione di  termini  alla  formazione  dei 
quadri  dei  debitori  verso  il  patrimonio 
ecclesiastico  A  regolare,  che  secolare, 
venne  data  colla  risoluzione  sovrana 
del  29  ottobre  1842,  da  non  potersi 
menomamente  più  dubitare,  che  il  ruo- 


lo del  30  detembre  1848  richiamato 
a  base  della  domanda  di  rinnovazione 
del  titolo  &tta  dall'amministrazione  del 
fondo  per  il  culto  ai  sensi  dell'arti- 
colo 2136  del  codice  civile,  fosse  for- 
mato fuori  termini,  ed  inefficace  per- 
ciò a  costituire  titolo  della  rinnova- 
zione  stessa.  Di  ^[uesta  sovrana  riso- 
luzione ci  fa  testimonianza  autentica 
la  circolare  ministeriale  del  di  31  gen- 
naio 1843,  ove  si  legge: 

n  Nello  intendimento  d' infrena- 
99  re  le  molteplici  continue  dimando 
ff  per  novelle  proroghe  alla  forma- 
f9  zione  de'  quadri  di  debitori  del 
«9  patrimonio  eccleniastico ,  fu  par- 
f9  teci^ato  alle  amministrazioni  dio- 
n  cesane  per  loro  intelligenza,  e  rego- 
n  lamento  un  sovrano  rescritto  per  lo 
«9  ministero  di  Stato  di  grazia,  e  giu- 
99  stizia  del  tener  seguente:  Ho  rasse- 
99  guato  a  Sua  Maestà  gli  uffizi  di  Y. 
99  E.  per  le  dimando  fatte  da  diverse 
99  amministrazioni  diocesane,  onde  ot- 
99  tenere  novelle  proroglto  al  termine 
99  già  decorso  per  la  formazione  dei 
99  quadri  dei  debitori  del  patrimonio 
99  ecclesiastico  a  termini  del  decreto  2 
9»  mag^o  1823,  e  la  Maestà  Sua  nel 
99  consiglio  ordinario  di  Stato  del  29 
99  ottobre  ultimo,  non  vi  ha  annuito  9», 

Vedi  Torelli  -  Chiave  del  concor- 
dato dell'anno  1818  voi.  2  pagina  423 
art.  217. 

Considerando,  dopo  ciò,  che  non  gio- 
va a  sorreggere  il  ruolo  del  1848  (in 
quanto  lo  nguardava)  il  silenzio  osser- 
vato dal  Falvetti  dopo  la  pubbli- 
cazione &ttane  a  norma  del  decreto 
2  maggio  1823.  Imperocché,  per  qusm- 
to  sareobe  valuto  il  di  lui  silenzio, 
0  la  mancanza  di  opposizione,  ad  ac- 
certare la  partita  dei  debito  ivi  a  suo 
carico  secata,  se  il  ruolo  fosse  stato 
nei  termini  redatto,  altrettanto  xende- 
vasi  indifferente,  ed  innocuo  nel  caso 
in  cui  il  ruolo  del  1848,  per  essere 
stato  fuori  termini  redatto,  non  aveva 
sussistenza  giuridica  ed  efficacia;  nin- 
na legge  prescrivendo,  che  a  pubbli- 
cazioni di  atti  irregolari,  ed  illegali, 
debba  darsi  risposta,  per  la  nota  mas- 
sima 99  scio  jus  meum  esse  salvum  99, 

Considerando,  che  per  le  esposte 
ragioni  dovendosi  accogliere  il  primo 
mezzo  del   ricorso   cou'  annullamento 
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della  sentenza,  ed  invio  ad  altro  ma- 
gistrato di  merito,  non  era  luogo,  nò 
ragione,  di  esaminare  il  secondo  mez- 
zo in  ordine  alle  spese  del  ^udizio  ; 
essendoché  nel  novello  giudizio  presso 
il  magistrato  di  rinvio,  come  le  parti 
potranno  ritornare  a  discuterne  il  gra* 
vame,  co&i  sarà  cura  del  magistrato  di 
rendervi  i  provvedimenti  conformi  a 
giustizia. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte,  senza  discendere  allo  e- 
same  del  secondo  mezzo,  annulla  pel 
primo  la  sentenza  del  tribunale  di  Pal- 
mi del  dì  5  giugno  1881,  e  rinvia  la 
causa  al  tribunale  civile  di  Reggio  Ca- 
labria, perchè  provveda  a  termini  di 
giustizia,  anche  in  ordine  alle  spese 
del  presente  giudizio  di  cassazione; 
ed  ordina  la  restituzione  dei  deposito. 


1)  Fra  le  stesse  parti  e  nello  stesso 
giorno  29  marzo  1886,  dalla  sezione  civile, 
estensore  Puccioni,  fu  pubblicata  la  seguen- 
te sentenza  n.  244: 

«  Attesoché  risulta  dalla  sentenza  del 
pretore  di  Villanuova  26  gennaio  1885,  in 
questa  parte  accettata  dal  ricorrente,  che 
l'azione  promossa  da  Casu  corf  ricorso  del 
13  settembre  1884  fu  di  denunzia  di  nuova 
opera,  che  verbalmente  propose  anche  l'al- 
tra di  manutenzione  in  possesso;  ma  ap- 
punto per  non  essersi  proposta  con  atto 
formale,  il  pretore  non  ne  tenne  conto,  e 
giudicò  unicamente  sulla  prima.  Laonde 
non  è  vero  che  in  prima  istanza  la  causa 
fosse  ^etitoria,  e  che  per  la  prima  volta  jiel 
giudizio  di  appello  si  parlasse  della  denun- 
zia di  nuova  opera  cambiandosi  in  tal  modo 
l'oggetto  della  domanda.  'Che  poi  realmente 
Casu  proponesse  la  denunzia  di  nuova  o- 
pera,  e  non  un  azione  vindicatoria,  oltreché 
dalla  sostanza  chiaro  apparisce  dalla  forma 
della  domanda  fatta  meaiante  ricorso  pre- 
sentato al  pretore  a  senso  dell'articolo  938 
della  procedura. 

Attesoché,  ritenuta  vicinale  la  via  in 
cui  Casula  costruiva  il  muro  in  questione 
e  ritenuto  del  pari  che  per  questa  costru- 
zione se  ne  alterava  la  forma,  giustamente 
il  tribunale  concluse  doversi  mantenere  il 
divieto  della  continuazione  dell'opera,  pe- 
rocché i  possessori  de'fondi  adiacenti  alle 
vie  vicinali  hanno  diritto  di  impedirne  qual- 
siasi alterazione  con  azioni  possessorie  e 
colla  denunzia  di  nuova  opera,  indipenden- 
temente dalla  vigilanza  cne  nell'interesse 
della  servitù  pubblica  alla  quale  sono  sog- 
gette, spetta  sulle  medesime  alle  autorità 
comunali  (art.  18  della,  legge  sui  lavori 
pubblici).  Che  se  la  strada  invece  d'esser 
vicinale,  é  di  proprietà  di  Casu,  a  più  forte 
ragione  dove^vasi  tenere  ferma  la  decretata 
sospensione  dell'opera,  dalla  quale  deriva- 
va a  danno  di  Casu  una  usurpazione  di 


Seiioni  mU  ii  mano  188t,  b*  HI, 

NiRmii  r.  p.  -  rucciuNi  lui.  «i  bt.  -  r.  i.  mu 

(Miei,  colf.) 

Casula  (avv.  Mabiotti)  - 
Casu  (avv.  Canetto)  (1) 

Strada:    Competenza    -  Autorità  giudizia- 
ria -  Viottolo  vicinale  -  Danno  temuto  -  Atti 
deirautorità  amministrativa  -  Interesse  pub- 
blico. 

B*  competente  Vauiorità  gitidizia- 
ria  a  conoscere  della  causa  promossa 
contro  un'opera  eseguita  da  un  pos- 
sessore limitrofo  in  un  viottolo  che  nel- 
l'ipotesi più  favorevole  al  ricorrente  sa- 
rebbe vicinale,  opera  da  cui  un  altro 
vicino  ha  ragione  di  temere  danno  ad , 
un  suo  immobile,  senza  che  s'insorga 


terreno  confessata  (dice  la  sentenza)  dallo 
stesso  Casula.  Non  mancavano  dunque  gli 
estremi  della  intentata. azione. 

Attesoché  non  cadde  in  alcuna  con- 
traddizione il  tribunale  ritenendo  trattarsi 
o  di  via  vicinale  o  di  via  privata,  percbè 
nell'un  tema  e  nell'altro  ricorrevano  le  con- 
dizioni necessarie  all'utile  esperimento  del- 
la nunciazione  della  nuova  opera. 

Attesoché  a  questa  dovendosi  limitare 
la  pronunzia  del  magistrato^  bene  fece  il 
tribunale  a  rimettere  le  parti  ad  altro  gin* 
dizio  per  la  risoluzione  delle  questioni  con- 
cernenti la  reposizione  in  pristinum\  il  ri- 
sarcimento dei  danni,  e  la  vera  natura  della 
strada  se  cioè  vicinale  o  di  proprietà  di 
Casu. 

Attesoché  non  é  vero  che  nella  senten- 
za impugnata  non  sieno  trascritte  le  con- 
clusioni di  Casula  appellato  e  incidental- 
mente appellante.  Non  é  vero  neppure  che 
sull'appello  incidente  il  tribunale  omettes- 
se di  pronunziare.  Casula  non  contento 
della  liquidazione,  a  suo  favore  fatta  dal 
pretore,  delle  spese  del  giudizio-in£27.20 
chiedeva  una  indennità  di  lire  340  per  di- 
verse gite  in  Villanova  dalla  sua  residenza 
in  Sassari;  diceva  poi  irrecivibile  la  doman- 
da di  Casu  per  trattarsi  di  lavori  su  una 
via  pubblica  autorizzati  dalla  competente 
autorità.  Era  questo  Tappello  incidente.  La 
sentenza  ponendo  a  carico  di  Casula,  per- 
ché succombente,  le  spese  del  primo  e  del 
secondo  giudizio  rispose  implicitamente  ma 
chiaramente  alla  sua  domanda  per  mag^ 
giori  spese  incontrate  nella  lite;  e  suliV 
li  Mimissibilità  della  domanda  osservo  che 
uon  si  era  impugnato  un  atto  amministra- 
tivo, che  non  era  in  causa  il  comune,  e  che 
tratta  vasi  della  violazione  dì  un  diritto  pri- 
vato, e  quindi  di  questione  di  competenia 
dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  rimane  cosi  dimostrata  n": 
sussistenza  della  dedotta  violaikione  degn 
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contro  atti  delVautorità  amministrati' 
oa,  né  si  reclami  contro  lat>ori  ordinati 
nel  pubblico  interesse, 

Qinseppe  Gasu  chiese  ed  otteune 
dfd  pretore  di  Villano  va  Monteleone 
riaibizioQe  dei  lavori  che  stava  facen- 
do SetMtstiano  Gasala  per  la  oostra- 
zioQe  di  on  moro  lungo  nn  viottolo 
conducente  ad  un  suo  fondo,  e  confi- 
Dante  da  un  lato  con  un  fondo  di 
detto  Casula;  ma  dopo  resaurimento 
di  una  prova  testimoniale  lo  stesso, 
pretore  revocò  Tinibizione.  Il  tribu- 
nale civile  di  Sassari  pronunziando 
snirappello  principale  di  Casu  e  sul- 
rappello  incidentale  di  Casula  decise 
»  non  doversi  tenere  j^er  rivocata  e 
T)  dover  continuare  Timbizione  ordi- 
f*  nata  dal  pretore  con  decreto  13 
n  settembre  18849  rimettendo  le  parti 
n  ad  altro  giudizio  per  tutte  le  altre 
rt  questioni  ». 

Gasnla  impugna  questa  sentenza  per 
sei  mezzi  di  cassazione,  dei  quali  il  se- 
condo soltanto  ed  in  parte  in  quanto  cioè 
riguarda  la  questione  d'incompetenza 
deil'aa tonta  giudiziaria,  appartiene  al- 
la cognizione  delle  sezioni  unite  del- 
la nostra  Corte  Suprema. 

Attesoché  dice  il  ricorrente  che 
trattasi  di^  ricostruzione  di  un  muro 
che  cinge  il  suo  fondo  adiacente  ad 
nna  via  pubblica;  che  Tautorità  co- 
munale aveva  tracciato  la  nuova  li- 
nea del  muro;  che  solamente  ad  es- 
tà spettava  di  provvedere  se  si  fosse- 
ro 1  suoi  ordini  trasgrediti;  che  ogni 
opposizione  a^li  atti  deirautorità  am- 
ministrativa» in  specie  ove  assuma 
Taspetto  d'un'azione  possessoria,  sfugge 
alla  competenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, e  che  di  tal  natura  è  appun^  quella 
promossa  da  Casu. 

Attesoché  ritiene  in  fatto  la  sen* 
tenza  impugnata,  che  per  la  nuova 
opera  venne  Casu  a  soffrire  l'usurpa- 
zione di  una  parte  del  suo  fondo,  u« 
Burpazione    dallo   stesso   Casula   con- 


articoli  82,  49a  443.  360  n.  2,  361  n.  1,  517 
Q-  2,  3.  4,  6  codice  ai  procedura  civile,  694, 
^  698  codice  civile.  4. 9, 19.  84  della  legge 
sui  laTori  pubblici,  4  della  legge  sul  con- 
tenxioso  amministrativo,  97  e  i(&  numero  7 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

^  Corte  Suprema  di  Bùm€  Anno  li 


fessata;  che  il  viottolo  presso  il  quale 
egli  costruiva  un  muro  non  è  comunale, 
ma  o  é  di  proprietà  esclusiva  di  Casu, 
o  tutto  al  più  vicinale  come  Casula 
ammise  nelle  sue  conclusioni;  che  il 
sindaco  o  gli  assessori  si  limitarono  a 
indicargli  a  voce  la  linea  da  seguire 
nella  costruzione  del  muro,  senza  e- 
niettere  alcun  provvedimento  scritto 
in  proposito.  In  tale  stato  di  cose  é 
vano  parlare  d'incompetenza  del  po- 
tere giudiziario  a  conoscere  della  cau- 
sa, poiché  non  é  contro  atti  dell'au- 
torità amministrativa  che  si  insorge 
mancando  in  quell'indicazione  verbsìlè 
del  sindaco  e  degli  assessori  qualsiasi 
carattere  di  ordinanza  o  decreto;  né 
si  reclama  contro  lavori  ordinati  nel 
pubblico  interesse,  ma  contro  un'o- 
pera eseguita  da  un  possessore  limi- 
trofo in  un  viottolo  che  nell'ipotesi  più 
favorevole  al  ricorrente  sarebbe  vici- 
nale,  opera  da  cui  un  altro  vicino  ha 
ragi^^ne  di  temere  un  danno  ad  un 
suo  immobile.  Siamo  dunque  in  ter- 
mini semplici  di  denunzia  di  nuova 
opera  contemplata  dall'art.  698  del 
codice  civile,  di  competenza  ordinaria 
dei  tribunali. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  a  sezioni  unite  recoezione 
d'incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria di  che  nel  ricorso  di  Sebastiano 
Casula  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale civile  di  Sassari  18  maggio  1885. 


Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Sebastiano  Casula 
contro  la  sentenza  del  tribunale  civile  di 
l^assari  18  maggio  1885,  e  condanna  il  ri- 
corrente nella  perdita  del  deposito  e  nelle 
spese. 
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flUIGLIIKI  t.  ■  CIIHiee  M.  t4  bt.  •  t:  1.  UOIH 
(muI.  Hit.) 

Sarielncei  s  Ricco 

Dibattimento;  Facoltà  -  Motivi  -  ChoU  - 
Domanda  nuova  -  Imputazione  -  filudlilo  In- 
cenaurabilfl  •  Eti   minore  •  Pene  -  Porto 


La  rimtovatione  del  dibattimanio 
essendo  faeotiatioa,  il  tribunale  non  è 
lenulo  a  dire  i  motivi  per  cui  non 
l'ammette. 

Invano  ti  deduce  per  la  prima  voi- 
la  in  caasstione  ohe  n  condanna  ptr 
caccia  in  tempo  vietato,  mentre  ctó 
non  fira  materia  della  imputaxione. 

E  giudizio  di  fatto,  inceit»urabii^ 
in  cassaaione,  il  ritenere  che  l'imptua- 
to  fu  locprww  mentre  esercitava  la 
caccia. 

Delta  età  minore  deltimpuiato  d^ 
ve  tenersi  conto  neW applicare  le  varie 
pene  sanzionate  dal  codice  penale,  dal- 
la legge  finanziaria  e  dalla  legge  tpe- 
cialf,  per  porlo  d'arme  e  per  caccia 
tema  permesso  in  tempo    vietalo. 

Ritenuto  che  il  tiibonale  di  Sarza- 
Da,  con  sentenza  17  settembre  1885, 
riformava  m  parte  b  sentenza  del  pre- 
tore, che  arerà  condannato  Giacomo 
Bartoluccie  G.  B.  Ricco  a  51  lirecia- 
scano  per  porto  d' arma  senza  per- 
messo, a  lire  60  per  non  pagata  taa* 
sa,  e  lire  20  per  caccia  in  tempo  vie- 
tato, ci.il  ridurre  per  entrambi  a  lire 
50  la  seconda  condanna,  e  pel  solo 
Bieco,  in  vista  dell'  età  minore,  la 
prima. 

Che  contro  (questa  sentenza,  dispen- 
Batt  àa.1  deposito,  i  condEtnnati  deda- 
coDO  la  violazione  degli  articoli  323 
codice  procedala  penale,  8  e  9  re^o 
patenti  29  decembre  1836,  91  codic* 
penale,  perchÀ: 

1°  Il  bibnnale  respinse,  senza  mo- 
tivazione^  l'istanza  per  la  naora  aadi- 
zione  dei  testi; 

2"  Il  tribunale  e  il  pretore  condan- 
narono per  eaooia  in  tempo  vietato, 
mentre  ciò  non  ora  materia  deU'impii- 
taxione; 

3°  Non  risalta  d^a  s«it«iia  ok*i 


ricorrenti  fossero  in  attuale  egerdno 
di  caccia; 

.  4°  Heatie  si  dimintd  pel  Bieco,  ii> 
conosciate  minore  d'etii,  la  pena  n£- 
naria  quanto  al  porto  d'arma,  non  à 
diminm  per  le  altre  pene. 

Visti  gli  articoli  citati,  noncU  gli 
articoli  SB3,  369,  656,  668,  677,  m 
co^ce  procédnra  penale. 

Atteso  che  non  reg^  il  primo  mei- 
so,  perchè  la  rinnovazione  del  dibalti- 
mento  essendo  bcoltatìva,  il  tribtuult 
non  à  tennto  a  dire  i  motivi  per  cui 
non  l'ammette. 

Che  non  è  discntibile  il  secondo, 
perchè  non  prodotto  fra  ì  motivi  d'ap- 
pello. 

Che  non  sassiste  il  terxoj  penitela 
sentenza  ritiene  in  f^tto  che  i  ricOTrenti 
fnrono  sorpresi  mentre  esercitavano  It 
caccia. 

Che  il  qaart-o  è  fondato,  perchè  la 
e&  minore  essendo  nna  minorante  del- 
l'impatabilìtii  (e  qnindidelIapeDaìdo- 
veTa  tenersene  conto  rienardo  al  Bìko 
per  tatti  e  tre  i  capi  ai  condanna,  t 
non  per  ano  soltanto. 

Per  quaesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Rootf 
rigetta  il  ricorso  di  Bartolacci  Qiscn- 
mo  contro  la  sentenza  del  tribnoala 
correzionale  di  Sarzana  17  settembit 
1^5  e  lo  condanna  a  lire  75  di  mnlta 
ed  alle  spese. 

Cassa  la  sentenza  atecsa  nell'inte- 
resse del  solo  Bieco  O.  B.  e  rinvia  la 
caosa  al  tribnnale  di  Massa  pel  noo^d 
gindizio. 
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itnm  iiiU  n  iprite  18SS,  n*  SO). 

«uwà  p.  p.  -  POGemi  M.  té  Ili.  -  p.i.  mu 

Cornimi  di  Soma  (avv.  Mbucoi)  - 
Lardi  (ayv.  Sàviki) 

Sindaco:   Conpetenza  -  Aatorlti  gladlzfa- 
ria  -  Lavori  -  Liceiiza  -  Ispottore  odillzlo  - 

Ragioni. 

E*  competente  rauioriià  ffiudiziaria 
a  decidere  ee  era  lecito  al  sindaco  cl't- 
nibire  la  continuazione  di  lavori  ini- 
liaii  colla  licenza  deirispettore  edilizio 
senza  esprimerne  le  ragioni. 

Carlo  Lardi  colendo  coatraire  una 
casa  in  una  eoa  area   Ini^o  la    via 


1)  Beco  la  sentenza  pubblicata  dalla 
Bezione  oiTÌle»  est  Puceioni,  nella  stessa 
caaaa  e  nella  udienza  del  27  aprile  18^ 
n.  31(y. 

«  Attesoché  sta  in  &tto  che  Carlo  Lardi 
presentò  al  comune  di  Roma  il  progetto  di 
costruzione  di  una  casa  in  un  suo  fondo 
presso  la  Tia  Plaminia;  che  pendente  la  di 
Itti  donanda  per  il  relativo  permesso  del- 
Fantorità  comunale  gli  fu  notificata  una 
lettera  oiBciale  dell'ispettore  edilizio  Ca- 
landrelli  in  data  6  agresto  1880,  intestata  — 
8.  P.Q.R.'  UMciù  F,  Militxa  —  colla  quale 
gli  si  permetteva  di  cominciare  i  lavori  di 
costruzione,  salvo  le  ulteriori  disposizioni 

Ser  l'approvazione  definitiva;  che  nel  S8 
ecembre  1880,  quando  Lardi  aveva  appena 
terminato  le  fondasioni  della  casa,  il  sin- 
daco gli  ordinò  di  sospendere  immediata- 
mente i  lavori  con  minaccia  d'eseeufUone 
d'infido  a  spese  e  rischia  del  eòntratwsntare; 
che  Lardi,  ripetutamente  protestò  con  atti 
d'usciero  pei  danni  licoraando  aJ  comune 
la  riportata  licenza  dell'ispettoro  edilizio; 
che  li  comune,  senz'aver  mal  risposto  a  tali 
proteste,  nel  30  marzo  1883  avveri^  Lardi 
che  l'area  di  sua  proprietà  in  via  Flaminia 
era  compresa  nel  piano  regolatore  edilizio 
e  d'ampliamento  della  città  di  Roma  ap- 
provato con  regio  decreto  8  marzo  detto. 

AtteK>clìè  la  controversia,  cui  dà  luogo 
la  domanda  del  Lardi  per  risarcimento  dei 
danni  sofferti  a  causa  oell'ordinata  sospen- 
sione dei  lavori,  consiste  nel  vedere  se  era 
in  facoltà  del  sindaco  di  emanare  siflhtto 
ordine  ritenendo  inefficace  e  nullo  il  per- 
messo deirispettore  edilizio.  Non  v^a  dub- 
bio che  fra  le  attribuzioni  del  sindaco  à 
quella  di  provvedere  all'osservanza  dei  re- 
golamenti fart,  40$  n.  €  le§fe  comunale  e 
jjtopinciaiej,  e  che  tra  i  regolamenti  ò  Vedi» 
Mio  che  vieta  d'intraprendere  costruzioni 
nella  città  e  nel  subborghi  senza  permesso 
della  giunta  oomnnsle  T''^^*  SO  aprile  f3$4 
art  e,  T,  8)^  nonché  l'altro  di  polizia  nr^ 
Urna  che  autorizza  il  comune  ad  ordinare 


Flaminia  fuori  la  porta  del  Popolo, 
ottenutane  licenza  dal  genio  civile;  la 
domandò  airaffizio  di  edilità  del  co- 
mane  di  Roma.  L'ispettore  edilizio  gli 
rilasciò  in  data  6  agosto  1880  il  se- 
gaente  permesso:  n  In  pendenza  del- 
n  la  regolare  domanda,  e*  visto  il  per- 
n  messo  riportato  dal  corpo  reale  del 
n  genio  civile,  si  permette  id  si^or 
n  Carlo  Lardi  di  mcominciare  i  la- 
t»  vori  per  la  costruzione  della  nuova 
ff  fabbrica  sulla  via  Flaminia  in  prò- 
•»  secuzione  delF angolo  di  via  Corsi, 
n  salvo  le  ulteriori  disposizioni  per 
f%  l'approvazione  definitiva  ».  Leardi 
pose  mano  ai  lavori;  ma,  appena  com- 
piute le  fondazioni  della  nuova  casa, 
gli  fu  intimato  dal  sindaco  nel  28  di- 


rimmediata  cessazione  di  lavori  che  si  e- 
seguissero  senza  averne  ottenuto  il  per- 
messo (reg.  $9  gennaio  487S  art.  199).  Ma 
da  ciò  non  deriva  la  conseguenza  della 
nullità  ed  inaffloacia  del  permesso  rilascia- 
to a  Lardi  da  quell'ulBEicio  del  comune  éha 
è  specialmente  preposto  alPedilità,  il  quale 
dipendendo  dalla  giunta  non  può  presu- 
mersi lo  abbia  dato  senza  Tordine  o  il  con- 
senso suo;  tanto  piil  che  trattandosi  di  un 
permesso  limitato  all'incomineiamento  dei 
lavori  lasciava  piena  libertà  alla  giunta 
medesima  di  approvare  o  disapprovare  in 
definitivo  il  progetto  presentatole,  ed  era 
un  modo  di  acquistar  tempo  per  esaminar- 
lo accuratamente  senza  nuocere  col  ritardo 
all'interesse  del  costruttore.  B  che  aueiror- 
dine  o  consenso  della  giunta  vi  fosse,  si 
argomentava  dal  praticato  sistema  di  si- 
mili permessi  provvisori,  dal  non  aver  la 
giunta  disconosciuto  il  fatto  dell'ispettore, 
dall'averlo  il  comune  disconfessato  per  la 
prima  volta  in  giudizio,  cioè  quasi  cmque 
anni  dopo,  nonostante  le  proteste  del  Lardi 
81  dicembre  1880  e  2S  gennaio  1882,  e  dal 
non  essersi  mai  la  giunta  pronunziata  de- 
finitivamente sulla  di  lui  domanda.  Lo  che 
litenuto  in  fiitto,  ne  segue  in  diritto  che 
non  poteva  il  sindaoo  considerare  11  Lardi 
qua!  contravventore  al  regolamento  edili- 
zio, e  quindi  intimargli  di  sospendere  i  la- 
vori come  se  li  avesse  cominciati  senza  per- 
messo. 

Attesoché  ò  vero  che  rindlcasione  de- 

Sli  articoli  del  regolamento  tatta  neiror- 
ine  del  sindaco  accennava  a  costruzione 
iniziata  senza  permesso  dell'autorità  comu* 
naie;  ma  non  e  men  vero  che  dopo  le  con* 
testazioni  contenute  nelle  surriferite  prò* 
teste,  non  v'era  ragione  che  il  comune  ta* 
cesse  invece  di  dichiarare  apertamente  a 
Lardi  llnetflcaoia  della  licenza  dell'ispet- 
tore edilizio,  aiBnchò  potesse  altrimenti 
provvedere  sn  suo  interesse. 

Attesoché  manca,  soggiunge  il  ricorso, 
la  causa  efficacemente  lesiva  di  un  diritto. 
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cembre  1880  l'ordine  di  sospenderli 
immediatamente  n  con  formale  diffi- 
99  da,  che  rimanendo  senza  effetto  ta- 
n  le  intimazione,  si  farebbe  senz'altro 
99  avviso  l'esecnzione  d'officio  a  tutte 
99  spese  e  rischio  del  contravventore. 
n  senza  pregiudizio  delle  pene  in  cui 
99  potesse  essere  incorso  a  norma  dei 
99  regolamenti  e  delle  leggi  vigenti  *». 
Vi  è  neirordine  la  menzione  e  il  vi- 
sto  degli  articoli  104  e  138  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale,  6,  7,  9  del 
regolamento  edilizio  e  199  del  rogo* 
lamento  di  polizia  urbana.  Lardi,  so- 
spesi i  lavori,  notificò  al  sindaco  per 
atto  d'usciere  del  30  dicembre  1880 
una  protesta  pei  danni  derivanti  dal- 
l'ordine di  sospensione,  nella  quale 
ricordava  il  permesso  avuto  dal  genio 
civile  e  dall'ispettore  edili>ùo  del  co- 
mune, e  rinnovò  eguale  protesta  nel 
22  gennaio  1882.  Il  comune,  rimasto 
sempre  in  silenzio,  notificò  a  Lardi 
nel  31  marzo  1883  il  decreto  reale 
8  di  quel  mese  che  approva  il  piano 
regolatore  edilizio  e  di  ampliamento 
della  città  di  Roma  deliberato  dal 
consiglio  comunale-  in  conformità  dei 
tipi  m  data  31  agosto  1882  e  16  feb- 
braio  1883,  e  ciò  agli  effetti  dell'arti- 


poichd  se  Tordine  di  sospensione  seompa* 
gnatQ  da  coatiane  era  illegale,  come  preten* 
de  il  Lardi,  poteva  egli  continuare  liberar 
mente  i  lavori,  e  se  non  li  continuò,  colpa 
sua,  non  del  comune.  A  prescindere  che 
non  può  mai  dirsi  in  colpa  il  cittadino 
quando  obbedisce  agli  ordini  apparentò'^ 
mente  legittimi  della  pubblica  autorità,  g-io- 
va  rammentare  che  Verdine  del  sin&co 
conteneva  la  minaccia  ^t  esecuzione  ^oJH' 
eiOy  senza  pregiudizio  delle  pene  in  cui  il  con- 
travventore potesse  esser  incorso  a  norma  del 
regolamento  e  delle  leggi  vigenti.  Questa,  se 
non  fisica,  era  certamente  una  coazione 
inorale.  Oitredichò  la  regola  che  le  ingiun- 
lioni  ingiuste  o  illegali  possono  impune* 
mente  disprezzarsi,  se  anche  fosse  per  av- 
ventura applicabile  a  quelle  che  emanano 
dalla  pubblica  autorità,  procede  nel  solo 
caso  in  cui  Tillegalità  o  Tingiustizia  sia 
V&anifesta,  non  quando  se  ne  possa  dubi- 
tare. Glossa  ad  leg,  S  Big.  Si  quis  in  jus  vo- 
càtus.  Bartolo  ad  leg,  4  n.  €  a  9  Big.  De  o- 
peris  novi  nunciatione.  Ora  che  dubbio  vi 
fosse  nel  caso  presente  lo  prova  abbastanza 
la  lite  vivamente  sostenuta  dal  comune  per 
dimostrare  la  legalità  deirordine  contro-: 
verso. 

Attesoché  non  sussiste,  come  il  comune 
suppone,  che  la  sentenza  impugnata  abbia 
compreso  n^l  danno  da  risarcirsi  a  Lardi 


colo  88  della  legee  sull'espropriazione 
per   causa  di  puobUca  utiUtà  25  già- 

fio  1865  per  la  sua  proprietà  in  via 
laminia    che    cadeva   sotto   il  piano 
regolatore. 

Dopo  inutili  pratiche  conciliative 
Lardi  con  citazione  11  gennaio  1885 
convenne    in    giudizio    il  comune  Del 


risarcimento  dei  danni  derivati 


ane  pei 
gli  dal- 
l'ordinata sospensione  dei  lavori.  B 
sindaco  chiese  che  fosso  dichiarata  i- 
nammissibile  od  almeno  respinta  l'i- 
stanza dell'attore,  osservando  che  il  co- 
mune era  in  diritto,  anzi  in  dovere  di 
ordinare  la  sospensione  di  lavori  che  si 
£&cevano  senza  regolare  licenza  della 
giunta  0  della  deputazione  edilizia; 
che  poteva  deplorare  l'abuso  commes- 
so da  un  suo  funzionario,  l'ispettore 
edilizio,  ma  ciò  non  toglieva  la  rego* 
larità  dell'ordine  di  sospensione,  né 
faceva  ricadere  nel  comune  la  colpa 
altrui;  che  Lardi  era  tenuto  a  cono- 
scere i  regolamenti  e  la  necessità  di 
una  licenza  formale  per  potere  fel>- 
bricare;  che  la  sospensione  fu  ordina- 
ta anche  nel  di  I  ui  interesse  dacché  si  sa; 
rebbe  trovato  esposto  a  demolire  il  già 
costruito  quando  il  suo  progetto  non 
fosse   approvato    o  venisse  modificato 

non  solo  quello  proveniente  dal  manufatto 
incompleto,  ma  anche  la  perdita  subita  per 
non  averlo  potuto  compiere,  sicché  si  trove- 
rebbe egli  forse  un  bel  capitale  costituito  t 
pagato  per  tale  danno  senza  aver  nulla  rir 
schiato.  La  sentenza  del  tribunale  confer^ 
mata  dalla  corte  d'appello  stabilisce  questi 
oriterii  dlndennità.  «  Il  lucro  cessante  de- 
«  ve  limitarsi  al  mancato  uso  ordinario 
«  senza  spesa  straordinaria  dell'area  di  te^ 
«  reno  che  Lardi  coprì  di  murature  e  delld 
«  dipendenze  riuscite  pure  improduttive. 
«  Circa  al. danno  emergente  non  può  du- 
«  bitarsi  ohe  deve  constare  del  capitale  ef- 
«  fettivamente  perduto  ».  B  a  questi  cri- 
teri sono  conformi  le  istruzioni  date  al  pe- 
rito giudiziale.  A  torto  dunque  si  rimpro* 
vera  alla  corte  di  essere  stata  eccessiva  ed 
ingiusta  nella  responsabilità  attribuita  al 
comune  pei  danni  refettibili  a  Lardi. 

Attesochò  rimane  così  dimostrato  eoe 
non. hanno  fondamento  le  obiettate  viola- 
zioni degli  art.  56  e  517  cod.  di  proc  civile, 
e  1151  codice  civile. 

Per  questi  motivi: 

Rigretta  il  ricorso  del  comune  di  Itoma 
contro  la  sentenza  della  corte  d'appello  (U 
questa  città  del  23  luglio  1885  registrata  J 
apposto  n.  853  e  condanna  il  ricorrente  neua 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese  ». 
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dalla  commissione  edilizia  o  dalU 
eiunta;  che  dell'ingiustizia  di  quelFor- 
oine,  atto  indubbiamente  amministra- 
tivo emanata  nelle  forme  legali  dalle 
competenti  autorità,  non  poteva  con- 
trovertirsi  davanti  ai  tnbunali;  che 
coDseraentemente  nel  caso  v'era  non 
solo  (ufetto  di  azione^  ma  di  compe- 
tenza deirautorità  indiziaria. 

Il  tribunale  civile  di  Roma  con 
sentenza  6-18  maggio  1885,  reietta 
o^ni  contraria  istanza  ed  eccezione, 
dichiarò  essere  il  comune  di  Roma 
tenato  a  risarcire  a  Lardi  i  danni  ca^ 
gionati  dalla  sospensione  dei  lavori 
ed  ammise  una  perizia  giudiziale  per 
verificare: 

lo  L'importo  del  capitale  impie- 
gato da  Lardi  nella  costruzione  della 
maratara  di  fondazioni  della  fab- 
brica; 

2*  Qual  somma  potrebbe  egli  ri- 
trarre, demolendo  le  fondazioni,  dal 
materiale  ancora  servibile,  detratta  la 
spesa  di  demolizione; 

3*^  Se  quelle  fondazioni  possano 
esser  atilizzate  dasli  attuali  proprie- 
tari dell'area  (Lardi  l'aveva  già  ven- 
duta ai  fratelli  Maggiorani  fin  dal  set- 
tembre 1884),  e  se  nel  prezzo  di  ven- 
dita fu  compreso  l'importo  delle  me- 
desime; 

i°  Quale  utile  poteva  Lardi  ri- 
trarre dall'area  occupata  dalle  fonda- 
zioni e  da  quella  delle  dipendenze  a 
base  d'ordinaria  cultura,  nel  tempo 
decorso  dal  6  agosto  1880  al  5  set- 
tembre 1884. 

L'appello  del  comune  fu  respinto 
dalla  corte  con  sentenza  23  luglio 
1885.  n  comune  ricorre  in  cassazione 
per  violazione  derii  art.  1  e  2  e  se- 
gaentt  dalla  legge  20  marzo  1865  al- 
legato E,  87,  93,  94  e  102  della  leg- 
gè  comunale,  e  provinciale,  6  e.  se- 
guenti del  legolamento  edilizio  di  Ro- 
ma 30  aprile  1864;  199  del  regola- 
mento di  polizia  urbana  29  gennaio 
1873  (primo  mezzo);  dell'art.  56  co- 
dice di  procedura  civile  (secondo  mez- 
zo); degli  art.  1151  codice  civile  e 
517  codice  di  procedura  civile  (terzo 
mezzo). 

E'  del    primo   mezzo  relativo  alla 
dedotta  incompetenza  dell'autorità  giu- 


diziaria,   che  deve  occuparsi  la  Corte 
Suprema  a  sezioni  unite. 

Attesoché  l'attore  disse  leso  il  suo 
diritto  di  proprietà  dall'ordine  del 
sindaco  28  dicembre  1880  poiché  e- 
manato   con    difetto  o  con  eccesso  di 

E  etere  e  senza  l'osservaiìza  delle  de- 
ite  forme;  in  altri  termini  impugnò 
la  legalità  dell'atto  amministrativo  de- 
ducendo che  non  era  lecito  al  sindaco 
d'inibire  la  continuazione  di  lavori  i- 
niziati  colla  licenza  dell'ispettore  e- 
dilizio,  e  tanto  meno  lo  poteva  senza 
esprimerne  le  ragioni  e  porre  in  gra- 
do l'inibito  di  provvedere  al  suo  in- 
teresse. Il  comune,  invocando  le  di- 
sposizioni del  regolamento  edilizio  da 
cui  risulta  che  spetta  alla  giunta  o 
alla  deputazione  edilizia  il  dare  i  per- 
messi di  costruzione,  rispose  che  il 
£Ektto  abusivo  dell'  ispettore  edilizio 
non  poteva  valere  come  regolare  li- 
cenza,   e    che  la  citazione  degli  arti- 


'intraprendere 
permesso  della  magistratura  (oggi  giun- 
ta comunale)  e  danno  facoltà  al  co- 
mune d'intimare  al  contravventore  la 
cessazione  immediata  dei  lavori  co- 
minciati senza  tale  permesso,  bastava 
a  far  conoscere  a  Lardi  le  ragiobi 
della  trasmessagli  intimazione.  Ora  è 
manifesto  che  u  risolvere  onesta  con- 
testazione sulla  legalità  dell'ordine  del 
sindaco  non  può  competere  che  al- 
l'autorità giuaiziaria,  perché  é  dalla 
risoluzione    della    medesima    che    di- 

{>ende   l'esistenza    o  inesistenza  della 
esione  del  diritto  di  proprietà  lamen- 
tata dall'attore. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mezzo  relativo  all'incom* 
potenza  dell'autorità  giudiziaria,  di 
che  nel  ricorso  del  comune  di  Ro- 
ma contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  questa  città  del  23  lu- 
glio  1885. 


tA  CORTI  atrPBBMA.  DI  ROIU 


StmH  HTÌl*  Il  lini)  IfiSfi,  i'  41i. 

iOUflLU  F.  r.  -  UBIUI  bl.  tJ  bt.  -  F.  I.  BUM 

((HCl.   (hT.) 

Di  Nardo  (btt.  Gali.0  «  Dt  Lobbmzo)  - 
Finansé  <arv.  «r.  Db  Cupis)  ff 
Comune  di  Pareti 
FMdlarU:  DlMStro  -  Rllasoi*  -  Sindiet  • 
RMiunè  •  Speaa  -  lipeiioil  laoill  -  Peri- 
ila  -  EiaHwe  -  Aieale  d«)le  Inpoits  -  Ll- 
qaldazloie. 
Pel  retcritto  borbonico  del  2  aprile 
183S  e  pel  decreto  10  giugno  i8i7, 
nel  caio  di  naturale  diatutro,  per 
cui,  perduta  l'intera  fondiaria,  era 
ammetso  un  rilascio  sulla  corrispon- 
dente tassa,  è  data  facoltà  al  sindaco 
del  comune  di  reclamare  in  massa  per 
tutti  i  danneggiati,  e  la  spesa  per  le 
ispesioni  locali  e  periiia  si  deve  an- 
ticipare da  venti  fra  i  primari  pro- 
prietari reclamanti;  e  questa  anticipa- 
zione di  speaa  non  deve  limitarsi  alla 
somma  determinata  dair agente  dette 
imposte,  ma  estendersi  a  tutto  ciò  che 
si  siasi  liquidata  spettare  al  perito 
per  tutte  le  occorrenti  operasioni. 

Osserva  che  il  signor  Nicola  Di  Nar- 
do era  stato  assunto  dallo  ageate  del- 
le imposte  di  Tremola  ootpe  perito  fi- 
scale per  verificare  i  danni  recati  ai 
proprietari  del  cotnone  dì  Caritè  dal- 
f  oraziano  del  30  agosto  1880,  e  pei 
qnalt  qael  sindaco  avea  fatto  il  recla- 
mo in  massa  per  ottenere  Io  s^avio 
della  fondiaria,  avendo  pnr  esegoito 
il  versamento  dell'anticipo  occorrmte 
presso  l'esattore  delle  imposte  di  A.- 
versa  nella  somma  di  lire  300  d^o 
stesso  agente  determinata. 

EsegnLto  il  mandato,  e  liqoìdate 
le  spettanze  in  lire  568.  75,  il  Di 
Nardo  conveniva  il  comone  avanti  il 
pretore  di  Trentola  pel  pagamento 
delle  residnali  lire  268.  75  ed  il  pre- 
tore con  sentenza  del  21  febbraio  1884 
Iacea  diritto  alla  proposta  domanda. 

Da  questa  sentenza  appellava  il 
comune,  ritenendo  esser  tenuti  i  cora- 

Sroprietari  inclusi  nel  reclamo,  e  go- 
entì  un  reddito  imponibile  superiore 
ai  ducati  50,  al  p^amento  saddetto 
in  conformità  del  sovrano  rescritto  del 
2  aprile  1835  e  decreto  10  gingno 
1817,  e  chiedendo  pare  che  forae  in- 
tegrato  il   giudizio   con    l'inteivesto 


dello  af[ente  delle  in^ioste.  E  la  fi- 
nanza, che  era  stata  messa  in  cam 
nel  giudizio  di  primo  grado,  dedusse 
di  mancare  qualsiasi  atto  d'appello  « 
di  notificazione  contro  di  lei,  e  qiiin- 
dì  chiadea  che  si  fosse  dichiuato  di 
SMere  estranea  alla  coate8ta2Ì(Mie. 

Ed  il  tribunale  con  pronunziato 
del  primo  agosto  1884,  nvocaodo  li 
appellata  sentenza,  rigettava  la  di- 
nutnda  del  Dì  Nardo. 

Osserva  che  sta  pare  in  &tto  che 
le  conclusioni  della  finaiua  nel  snd- 
detto  gindizio  in  grado  d'appello  noa 
furono  trascritte  in  '^apo  della  senten- 
za. La  finanza  perciò  citava  all'udien; 
la  degli  incidenti  il  comune  e  il  Di 
Nardo  per  sentire  riparare  alla  omis- 
sione suddetta.  E  rinviate  le  partj  a- 
vanti  il  collegio,  per  la  contnmicia 
dei  citati,  con  sentenza  11  ottobre 
detto  anno  si  fece  dritto  alla  richie- 
sta della  finanza. 

Dt  queste  due  sentenze  si  ciùede 
dal  Di  Nardo  lo  annullamento. 

Osserva  che  la  prima  delle  deonn- 
ziate  sentenze  riconosceva  che  nel  caso 
di  naturale  disastro,  per  cai,  perdala 
l'intera  fondiaria,  era  concesso  on  rib- 
acio sulla  corrispondente  tassa,  era  data 
faooltà  al  sindaco  del  comtine  di  recla- 
mare in  massa  per  tatti  i  daoneg; 
eia  ti,  e  la  spesa  per  le  ispezioni 
locali  e  perizie  si  dovea  anticipare  da 
venti  fra  Ì  primari  proprietan  recla- 
manti; jiconoscea  puro  che  nella  spe- 
cie il  sindaco  con  il  versamento  della 
somma  diapoeta  dall'esattore  avea  agita 
il  negozio  dei  cennati  venti  proprietari. 
Mantenne  che  l'anticipazione  suddetta 
dovea  limitarsi  alla  disposta  sommo,  e 
non  a  tutto  ciò  che  ai  mrebbc  liqui- 
dato di  spettare  al  perito  per  qaelU 
operazioni  delle  «jaali  per  le  ceoDa- 
te  disposizioni  legislative  erano  tenuti 
a  sopportare  anticipatamente  la  apesa 
i  sarriferiti  propiietori  e  nella  specie 
il  sindaco  di  Parete. 

Osserva  che  arbitraria  è  la  distin- 
zione tra  le  somme  sborsate  da  qnel- 
li  che  eoQO  tenuti  alla  connata  anti- 
cipazione prima  di  compiersi  la  periEta 
iatessa,  e  dalla  somma  residoate  che 
ad  operazione  compiuta;  si  sia  liqui- 
dato esser  tuttavìa  dovuta  per  te  e- 
petazioni  medesime  imperocché  secoa- 
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do  le  dìspoeiziom  sovraoie  tutta  la  spe* 
sa  oGoeisa  per  te  ispezioni  e  te  o- 
peiazioììi  di  perizia  sono  da  antici- 
pare dai  proprietari  suddetti.  'Con  la 
mtta  distinzione  ha  il  tribunale  oon- 
fiiso  ancora  i  rapporti  che  interce* 
dono  "fra  i  .proprietari  chiamati  a  fare 
Pantidpazione  ed  il  perito  con  quelH 
che  ne  derivano  poi  tra  i  pfbpnetairi 
medesimi  e  gli  altri  danneg^ti^  :fta 
tatti  i  <}uali  si  dovrà  ripartire  la  spe- 
sa anticipata. 

enerva  che,   dovendo  per  sifi&tte 
ragioni  cassarsi  la  denunziata  senten- 
za, non  occorre  passare  allo  esame  del- 
Taltro  mezzo  con  cui  si  accusa  la  sen- 
tenza di   omessa   motivazione  e  pro- 
nunzia   suirappello   condizionale   del 
Di  Nardo;  né  e  il  caso  di  provvedere 
sul  ricorso  istesso  relativamente  al  se- 
condo pronunziato   del  tribunale  che 
'OTOvvedeva   sulla   omessa  trascrizione 
delle  comparse  della  finanza. 
Per  siffittte  considerazioni: 
La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dal  signor  Nicola  Di  Nardo 
avverso  ia  sentenza  del  tribunale  di 
S.  Jfaria   Gapuavetere   del    1  agosto 
1884^  cassa  la  sentenza  medesima  e  rin- 
via la   causa  al    tribunale  di  Napoli 
che  provvederà  anche  sulle  spese.  I)i- 
chiara  di  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sul   ricorso    medesimo    relativamente 
all'altra  sentenza  del  tribunale  mede-^ 
«imo  dolili    ottobre  detto  anno.  Or- 
dina intanto  la  restituzione  del  depo- 
sito. 


Seiioio  cìtìIi  28  afrìlo  ISgS,  i""  S15. 

MiAAii  r.  p. .  lomu  Sii.  i4  u.  -  r.  i.  pasoili  ia 

(«mi.  tfir.) 

Bujardo  (aw.  Finocchiabo  Aprilb)  - 
Finame  (avv.  et.  De  Cupis) 

Casiazfone:  Sentenza  -  Gensurablliti  -  ln« 
terpetrazlone  oontraltuaie  -  Accollo  •  Ob- 
bligazione -  Renlmlioàta. 

E^  oensurahile  in  eammome  la 
Mmiensa  che  sotto  colore  ctinterpr$tta' 
jrione  dPun  eontratto  ramiua  in  eno 
un  patto  d^accollazione  (Tun  legalo  di 
messe  che  una  regitsdicaia  avewi  già  e- 
scluso  esistere  nella  persona  aoeollan^r.. 

Orsola  Capodieci  posseditrice,  per  do- 
nazione &ti^e  dal  padre,  di  una.  casa 
che  fin  dal  1762  era  stata  gravata  di 
ipoteca  in  garanzia  d'un  legaK»  di  messe 
da  celebrarsi  nella  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Martino,  istituito  da  Anna  Ip- 
polito Arezzo,  fu  citata  nel  2  marzo 
l857  dal  paiTOco  di  detta  chiesa  pel 
pagamento  di  tale  assegno  avanti  il 
tribunale  di  Siracusa  il  ouale  con  sen- 
tenza del  31  agosto  1858  passata  in 
giudicato  respinse  tale  domanda,  di- 
chiarando che  la  Oopodieci  non  era 
personalmente  obbligata  a  tale  paga- 
mento. 

In  seguito  alla  legge  di  soppres- 
sione il  ricevitore  del  registro  di  Si- 
racusa intimò  alla  stessa  Orsola  e  al 
suo  marito  Pasquale  Bajardo  ingiun- 
zione di  pagamento  del  suddetto  ie- 
Sato  di  messe.  Ma  sulla*  opposizione 
egli  intimati  che  eccepirono  la  co^a 
giudicata  da  cui  restava  esclusa  la  lo- 
ro obbligazione,  il  pretore  di  Siracusa 
con  sentenza  del  4  settembre  1859, 
ugualmente  passata  in  giudicato  an- 
nullò la  fatta  in^unzione. 

Nel  30  gennaio  1883  il  ricevitore 
del  registro  citò  Maria  Capodieci  figlia 
di  Orsola  e  che  era  entrata  in  posses- 
so della  suddetta  casa  a  titolo  di  dote 
costituitale  dalla  madre  con  istrumen- 
to  del  19  giugno  1857  in  occasione  del 
di  lei  matrimonio  con  Gaetano  Pa- 
nuza;  per  sentir  dichiarare  efficace  la 
ipoteca  presa  nel  marzo  1857  sulla 
casa  dal  parroco  di  S.  Martino  rin- 
nuoval»  dal  demanio  nel  1870,  e  per 
sentirsi    condannare   a    prò   del1*am- 
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ministrazione  del  fondo  pel  culto  al 
pagamento  dell'annuo  legato  e  degli 
interessi  dal  31  agosto  1864.  I  oonvo' 
nuti  apposero  la  cosa  giudicata  in 
quanto  alla  obbligazione  personale,  e 
la  perenzione  delPipoteca  non  rinno- 
vata contro  Maria  Bajardo  terza  pos- 
seditrice. 

La  corte  d'appello  di  Catania  seb- 
bene ritenesse  l'ipoteca  ed  ammettesse 
che  la  convenuta  non  poteva  esser  te- 
nuta come  erede  mediata  dal  debitore 
del  legato  atteso  il  precedente  giudi- 
cato, pure  riformando  la  sentenza  del 
tribunale  la  dichiarò  tenuta  al  paga- 
mento del  legato  in  virtù  dell'istro- 
mento  19  giugno  1857  in  cui  Maria  nel 
ricevere  dalla  madre  la  casa  in  dote 
si  obbligò  di  pagare  i  pesi  legittimi 
gravitanti  sulla  stessa,  compresi  gli 
arretrati,  colle  quali  parole  ritiene  la 
sentenza,  essersi  la  dotanda  accollata  il 
peso  del  legato  di  messe. 

Considerando  che  se  tale  giudizio 
della  Corte  non  basasse  sopra  un  ne- 
cessario presupposto  erroneo  in  diritto 
sarebbe  immune  da  ogni  censura  in 
cassazione  versando  sopra  l'interpre- 
tazione d'un  contratto;  ma  è  chiaro  che 
Ser  potere  la  Corte  scorgere  un  patto 
'accollazione  del  legato  nella  clausola 
surriferita  dovè  partire  necessaria- 
mente dal  concetto  d'una  obbligazione 
personale  preesistente  nella  dotante  Or- 
sola, ffiacchè  la  sentenza  non  conside- 
ra il  legato  stesso  come  un  onere  reale 
inerente  alla  casa.  Ma  ben  due  giudi- 
cati avevano  già  dichiarato  esente  Or- 
sola da  ogni  obbligazione  personale 
alla  prestazione  del  legato. 

Né  sussiste  che  le  due  sentenze  del 
1858  e  del  1859.  l'una  pronunziata  con- 
tro il  parroco  di  S.  Martino,  1'  altra 
contro  la  stessa  amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  assolvessero  Orsola 
sola  in  quanto  era  stata  convenuta  co- 
me erede  del  proprio  padre.  Giacché 
la  prima  delle  dette  sentenze  che  re- 
spinse la  domanda  del  parroco  osserva 
espressamente  »»  che  l'azione  sperimen- 
tata suppone  nei  convenuti  un  obbligo 
espresso  o  per  convenzione  o  per  legge 
a  pagare  la  dote  della  cappellania.  Ora 
è  certo  che  nessun'  obbligazione  hanno 
assunto  i  convenuti  per  la  cappellania 
di  cui  è  cenno  ec.  «v;  e  quindi  continua 


dicendo,  che  neppure  quali  eredi  pote- 
vano^ ritenersi  obbligati  stante  la  ri- 
nunzia alla  patema  ^  eredità.  Ed  ove 
ciò  non  bas&sse  a  dimostrare  che  l'ob- 
bligazione personale  di  Orsola  era  e- 
solusa  da  un  giudicato,  soccorrerebbe 
la  secónda  sentenza  del  1869  pronnn^ 
ziata  sulla  opposizione  fatta  oai  con- 
jugi  Bs^ardo  alla  ingiunzione  del  de-  . 
manie.  In  quel  giudizio  si  sosteneva 
dall'opponente,  che  non  ha  avuto  mai 
verun  obbligo  né  assunta  contratta- 
zione di  pagare  la  soggiogazione  do- 
vuta, come  asseriscesi,  alla  soppressa 
cappellania  fondata  da  Arezzo  Ippolita 
Anna,  come  risulta  per  la  sentenza  dì 

Ìuesto  tribunale  civile  del  31  agosto 
858  f»;  e  la  sentenza  accolse  tale  oppo- 
sizione per  la  considerazione  che  la 
medesima  era  fondata  sopra  una  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di.  Siracusa 
oggimai  passata^  in  cosa  giudicata  con 
la  quale  venne  ritenuto  e  deciso  che  il 
Bajardo  né  per  convenzione  né  per  legge 
é  tenuto  a  pagare  la  dote    della  cap- 

Eellania  per  cui  é  stato  precettato, 
laonde  non  si  ha  soltanto  un  giudi- 
cato che  esclude  ogni  obbligazione  per- 
sonale di  Orsola,  ma  si  ha  inoltre  un 
giudicato  che  dichiara  passata  in 
cosa  giudicata  tale  esclusione  di  ob- 
bligo. 

La  sentenza  impugnata  adunque 
interpretando  come  patto  di  accolla- 
zione del  legato,  la  clausola  contenuta 
neD'istrumento  nuziale,  violò  la  cosa 
giudicata  che  aveva  dichiarata  Orsola 
esente  dall'obbligo  di  pagarlo,  e  per 
conseguenza,  nella  giuridica  impossi- 
bilita di  trasmettere  in  altri  una  ob- 
bligazione che  essa  non  aveva  e  che 
aveva  sostenuto  giudizialmente  di  non 
avere.  H  che  basta  perché  la  sentenza 
stessa  debba  essere  annullata  senza  bi- 
seco di  scendere  all'esame  degli  al- 
tri mezzi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 
Gassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  d'appello  di  Messina  anche 

Ser  le  spese;  ordina  la  restituzione  del 
eposito. 
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8«iiM  peiak  17  sano  1886,  i^  4(6. 

aiMLIIRI  r. .  SPIRA  Rei.  «d  bt.  •  P.  E  LOCIAMI 
(coiti,  colf.) 

Paladino 

Polvere:  Apprezzamento    fooensorabile  - 
Prova  -  Vendita  -  Contravvenzione. 

È  apprezzamento  di  fatto,  incen- 
curabile  in  cassazione,  il  ritenere  l'u- 
no piuttosto  che  Valtro  imputato  colpe- 
vole di  spaccio  di  polvere  pirica  senza 
licenza. 

La  legge  non  fa  differenza  fra  una 
0  più  vendite  di  polvere  per  dar  luogo 
alla  contravvenzione. 

Paladino  Salvatore  iuterpone  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Palermo  del  16  maggio  1885 
colla  qoale  per  spaccio  di  polvere  pi- 
rica senza  licenza  è  stato  condannato  a 
lire  500  di  mnlta,  ed  ammesso  al  gra- 
tuito patrocinio  dednce: 

!•  il  tribunale  condannava  il  ricor- 
rente che  dal  verbale  delle  guardie  fi- 
nanziarie non  risultava  colpevole,  e  in- 
vece assolv^eva  Favaloro  Francescopaolo 
che  doveva  OHsere  condannato,  violan- 
do l'articolo  340  della  procedura  pe- 
nale; 

2»  D  tribunale  violava  anche  Tarli- 
colo  20  della  legge  6  giugno  1869,  per 
avere  ritenuto  che  costituisce  contrav- 
venzione il  fatto  di  una  sola  vendita. 

La  Cassazione  osserva  che  il  primo 
mezzo  investe  il  giudizio  di  fatto  che 
è  incensurabile,  e  che  il  secondo  è  re- 
sistito dalla  parola  e  dallo  spirito  della 
legge  che  non  fa  differenza  tra  una  o 
più  vendite  onde  dar  luogo  alla  con- 
travvenzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Paladino 
Salvatore  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Palermo  in  data 
16  m'-g^o  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


S«iioii  uiU  1  Baglio  1886,  n*  S5. 

HRieUi  P.  P.  CiSKLU  Rei.  eé  Kit  -  P.  H.  iURlTI  P.  ff. 

(CODCI.  colf.) 

Banco  di  Napoli  (avv.  Pyrro')  - 
Strangio 

Esattoria:    Competenza  -   Autorità   giudi- 
ziaria -  Rioevitore  provinoiaie  -  Privilefio 
flseale  -  Termine  di  un  anno  •  Scadenza 
della  esattoria. 

Spetta  alla  competenza  dell' autor  i- 
tà  giudiziaria  il  decidere  se  il  ricevi- 
tore provinciale  possa  valersi  del  pri- 
vilegio fiscale  contro  l'esattore  dopo 
decorso  l'anno  dalla  scadenza  della  e- 
sattoria. 

Osserva  che  il  prefetto  della  pro- 
vincia di  Begfiìo,  liquidato  il  debito 
deir  esattore  di  S.  Luca,  Domenico 
Strangio,  pel  ({uinquennio  1878-1882 
nella  somma  di  lire  3,657.  32  verso  la 
ricevitorìa  provinciale,   nel   12  aprile 

1883,  emetteva  decreto  per  la  vendita 
della  cauzione,  con  &coItà  in  caso  di 
insufficienza  di  procedere  anche  sugli 
altri  beni  dell'esattore. 

Non  bastò  la  vendita  della  cauzione; 
ed  il  ricevitore  con  atto  del  24  agosto 

1884,  in  base  di  detto  decreto,  legal- 
mente notificato,  precettò  lo  Strangio  di 
pagare  lire  4,171. 87,  cioè  lire  3,667. 32 
resto  d'imposta,  e  lire  514  per  varie  ese- 
cuzioni mobiliari  rimaste  infruttuose. 

Si  onpose  l'esattore,  sostenendo  es- 
tere nuuo  il  precetto  Penza  una  sen* 
tenza  del  madstrato,  non  competere 
al  Banco  di  Napoli,  quale  cessato  ri- 
cevitore provincialei  il  privilegio  fisca- 
le, essere  in  ogni  caso  minore  il  debito 
per  posteriori  versamenti. 

Dal  ricevitore  si  eccepì  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria;  ed  il 
tribunale  di  Qerace,  senza  soffermarsi 
all'eccezione  d'incompetenza  e  di  nul- 
lità degli  atti,  dichiarò  inammessibili 
le  opposizioni. 

Appellatosi  l'esattore,  deducea  che 
il  solve  et  repete  era  inapplicabile  nella 
controversia  tra  ricevitore  ed  esattore, 
ed  in  ogni  caso  non  avrebbe  potutoli 
tribunale  elevare  d'uffizio  siffatta  ecce- 
zione, e  se  pure  applicabile  non  dovea 
sfuggire  che  dopo  un  anno  dalla  sca- 
denza dell'esattoria  cessano  i  privilegi 
fiscali.  Il  Banco  appellava  per  mciden- 
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te,  insiateado  sulla  dedotta  incompe* 
tensa. 

E  la  corte  d'appello  di  Catanzaro 
con  pronunziato  del  7  laelio  1885  b- 
cea  (liritto  allo  appello  dello  esatto- 
re annullando  il  precetto  spiccato  dal 
Banco. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento. 

Sostiene  il  ricorrente  che  la  corte 
di  merito  con  le  poche  parole  spese 
intorno  ali*  eccezione  d*  incompetenza 
manifestò  di  posporre  questa  prelimi- 
nare ed  assorbente  eccezione  a  <}uella 
della  cessazione  del  privilegio  fiscale^ 
senza  por  mente  ancora  che  della  du- 
rata di  questo  privilegio  era  compe- 
tente a  conoscere  solamente  il  preret- 
to. Sostiene  inoltre  che  erroneamente 
ritenne  la  corte  d'essersi  perduto  il 
privilegio  per  non  essersi  incoata  l'e- 
secuzione entro  l'anno  dalla  cessazione 
dell'esattoria,  e  di  avere  anche  ritenuta 
assorbita,  e  quindi  non  discussa,  la  ec- 
cezione del  solt>e  et  repete. 

Osserva  che,  deducendosi  di  non  po- 
tere più  agire  il  ricevitore  provinciale 
col  privilegio  fiscale  contro   l'esattore, 

5er  essere  decorso  l'anno  dalla  scadenza 
ella  esattoria,  ben  si  avvisava  la  corte 
di  merito  nel  ritenere  che,  accoglien* 
dosi  siflatta  deduzione,  rimanea  assor- 
bita ogni  altra  deduzione,  non  esclusa 
quella  della  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria.  Imperocché  non  può  essere 
oggetto  di  controversia  che  a  conoscere 
se  competa  oppur  no  il  cennato  privi- 
legio sia  solo  competente  l'autorità  (giu- 
diziaria; ed  ove  sia  affermato  il  pnvi- 
legio,  allora  soltanto  può  opportuna- 
mente dedursi  se  spetti  alrautoritìt 
suddetta  di  provvedere  sulle  opposi- 
zioni al  precetto  intimato  in  base  di 
ordinanza  del  prefetto,  o  se  invece  sia 
dato  a  questo  di  conoscerne  e  provve- 
dere sulla  chiesta  sospensione  aell'ese- 
cuzione. 

Epperò  non  ha  fondamento,  allo  sta- 
to della  controversia,  il  ricorso  nella 
parte  con  cui  si  duole  dì  non  avere 
preliminarmente  discussa  la  corte.  d'ap< 
pelle  l'eccezione  di  incompetenza  della 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
dedotta  cessazione  del  privilegio  fi- 
scale. 

Osserva  che  in  quanto  agli  altri  mo- 


tivi del  ricortio  medesimo  ne  deve  co- 
noscere la  sezione  cìvl1€  soltanto. 
Per  sifiatte  considerazioni: 
La  Corte  a  sezioni  unite,  provve- 
dendo sul  ricorso  prodotto  dal  Banco 
di  Napoli  avverso  la  sentenza  della 
^orte  (l'appello  di  Catanzaro  del  7  ta- 
glio 1885,  dichiara  di  non  trovar  luogo 
a  deliberare  in  quanto  alla  dedotta  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria,  e 
rinvia  alla  sezione  civile  di  provvedere 
sugli  altri  mezzi  del  ricorso,  non  cbe 
sufle  spese. 


Seiioie  drile  4  naggio  18S(,  h"*  Ut. 

PilTiflini  P.  ff.  -  GASiUil  RiL  U  U  -  P J.  iSEm  U 

(et id.  tilt.) 

Banco  di  Napoli  (avv.  Ptbbo*)  - 
Strangié 

Esattoria:   Contribuenti  -  Privilegi  flsoal)  - 
Temine  di  un  anno  -  Contratto  di  esatto- 
ria -  Ricevitore  -  Erario. 

Nei  rapporti  fra  l'esattore  ed  ì  con- 
tribuenH,  cessano  i  privilegi  fiscali  del- 
r esattore  dopo  un  anno  dalla  scadensa 
del  contratto  di  esattoria;  ma,  nei  rap- 
porti fra  l'esattore  ed  il  ricevitore^  da 
giusto  si  procede  coi  privilegi  fiscali 
per  ciò  che  è  dovuto  dall'esattore  alh- 
rario,  senza  limitazione  di  tempo  entro 
il  quale  si  debba  far  uso  dei  privilegi 
stessi. 

Osserva  che,  liquidato  il  debito  del- 
l'esattore di  S.  Luca,  Domenico  Stran- 
e'o,  pel  quinquennio  1878-1882  verso 
ricevitoria  provinciale,  il  prefetto  nel 
12  aprile  1883  emettea  decreto  per  la 
vendita  delia  cauzione^  con  fisuKMtà  in 
caso  di  insufficienza  di  procedere  an- 
che sugli  altri  beni  deiresattore. 

Non  bastò  la  vendita  della  cauzio- 
ne, ed  il  ricevitoi^e  con  atto  del  24  a- 
gesto  1884  in  base  di  detto  decreto  pre- 
cettò lo  Strangio  di  pagare  £  4171. 87, 
cioè  £  3667.  32  resto  d'imposta  e 
£  514  per  varie  esecuzioni  mobiliari 
rimaste  infruttuose.^ 

Si  oppose  l'esattore,  sostenendo  es- 
ser nullo  il  precetto  senza  una  sen- 
tenza del  magistrato,  non  competere 
al  ricevitore  il  privilegio  fiscale  ed  ea- 
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■ere  in  ogni  caso  minore  il  debito  per 
po6ieriori  versamenti* 

Dal  ricevitore  si  eccepì  Tincompe- 
tensa  deli'aatorità  gindiziaria,  ed  il 
tribonale  di  Qerace,  senza  soffermarsi 
all'eocetione  d'incompetenza  e  di  nul- 
lità degli  atti,  dichiarò  inammessibili 
le  opposizioni. 

Appaiatosi  Fesattore,  dedncea  che 
il  9olve  ei  repete  era  inapplicabile  net 
la  controversia  tra  ricevitore  ed  e-* 
sattore,  ed  in  ogni  caso  non  avrebbe 
potuto  il  trlbnoale  elevare  d' officio 
ii£btta  eccezione;  e  se  pure  applica- 
bile, non  sarebbe  dovuto  sfufl|gire  che 
dopo  un  anno  dalla  scadenza  aelPesat^ 
tona,  cessano  i  privilegi  fiscali.  Il  Ban- 
co poi  appellava  per  incidenti,  insi- 
stendo suUa  dedotta  incompetenza. 

E  la  corte  d'appello  di  Catanzaro 
con  nronnnziato  del  7  luglio  1886  &- 
cea  aritto  allo  appello  dello  esattore 
e  quìiìdi  annullava  il  precetto  spiccato 
dal  baoco. 

Di  questa  sentenza  si  è  chiesto 
per  tre  mezzi  lo  annullamento. 

Si  sostiene  col  ricorso  che  la  corte 
di  merito  poeponea  1*  eccezione  d' in- 
competenza a  quella  della  cessazione 
del  privilegio  fiscale,  senza  por  mente 
àncora  cbe  della  dumta  di  questo  pri- 
vilegio era  competente  a  conoscere  so- 
lamente il  prefetto.  Sostiene  inoltre 
che  erroneamente  ritenne  la  corte  d^es- 
sersi  perduto  il  privilegio  per  non  es- 
lersi  mooata  l'esecuzione  entro  V  anno 
dalla  cessazione  della  esattoria,  e  di 
avere  ritenuta  anche  assorbita  e  quin- 
di non  discussa  la  eccezione  del  $oC9e 
ti  recete. 

Con  sentenza  di  pari  data  ha  la 
Corte,  a  sezioni  unite,  rigettato  il  mez- 
IO  relativo  alla  eccezione  d'incom"^ 
netenza,  sicché  resta  ora  a  trattare 
ae^i  altri  mezzi  del  ricorso. 

Osserva  che  la  corte  di  merito,  per 
ritenere  di  non  potersi  pib  avvalere 
il  ricevitore  de'privilen  fecali,  ha  ere- 
duto  applicabile  la  disposizione  dello 
articolo  71  della  legge  del  20  aprile 
1871,  ooUa  quale  è  sancito  che  dopo 
un  anno  dalla  scadenza  del  termine  del 
contratto  di  esattoria  cessano  i  pri- 
rileei  fiscali  dello  esattore,  i  cui  crediti 
residui  diventano  privati.  E'  evidente 
che  la  eennata  disposizione  regola  so- 


lamente i  rapporti  tra  Tesattore  ed  i 
contribuenti;  imperocché  tenuto,  l'esat- 
tore a  pagare  il  non  riscosso  per  ri- 
scosso, cessate  le  sue  funzioni  d'esat- 
tore, ò  abilitato  dalla  legge  di  potere 
per  un  anno  ancora  avvalersi  di  pri- 
vilegi che  gli  venivano  dalla  .sua  qua- 
lità di  esattore  per  la  riscossione  dei 
residui  dovuti  direttamente  a  lui  dai 
contribuenti. 

Ma  nei  rapporti  tra  il  detto  esat- 
tore ed  il  ricevitore  non  è  quistione 
della  esazione  di  residui  dovuti  dai  pri- 
vati a  chi  è  addivenuto  anch'  esso  un 
privato,  ma  si  procede  dal    ricevitore 

Per  ciò  che  è  dovuto  dall'esattore  ai- 
erario;  opperò,  se  per  siffatti  crediti  à 
indubbiamente  concesso  il  privilegio 
suddetto  al  ricevitore,  non  vi  potrebbe 
essere  limitazione  di  tempo  entro  il 
quale  si  dovrà  del  privilegio  stesso  fa- 
re   uso. 

Ciò  posto    e   senza  il   bisogno  di 

Sassare  allo  esame  degli  altri  motivi 
edotti  dal  ricorrente,  va  cassata  la  de- 
nunziata sentenza. 

La  Corte   cassa  la   sentenza  della 
corte  d'appello  di  Catanzaro  del  7  lu- 
lio  1885   e  rinvia  la  causa  alla  corte 
'appello  di  Trani,  che  pronunzieràan- 
che  sulle  spese. 


f 


Sezioni  penale  24  marzo  1S86,  n**  529. 

iUieuiRi  r.  -  oiNONioo  u.  %i  ui  -  r.  h.  uumhii 

(cfiel.  eiif.) 

Mongrandi  e  Laura  (avv.  Rossi) 

Caooia:    Motivazione  -  Buona  fede  -  Posi- 
zione non  rejoiare  •  Psrnesso  •  invito  del 
compagno  -  Giudizio  Incensurabiie  -Prova  ^ 
Domanda  nuova  -  Pena  da  appiicarsl. 

Non  può  dirsi  che  la  sentenza  man- 
chi di  moHvazione  in  ordine  alla  aU 
legata  buona  fede  per  non  aver  coscien* 
za  di  violare  la  legge,  se  in  detta  sen* 
tenza  si  dice  risultare  che  l'accusato 
conosceva  benissimo  non  essere  regolare 
la  propria  posizione  non  avendo  per- 
messo  di  caccia,  e  non  bastare  a  sta- 
bilire  la  sua  buona  fede  l'invito  fatto* 
gli  dal  compagno  di  andare  a  caccia. 

E  giudizio  di  fatto,  'incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  c?ie  l'imputa* 
to  cacciò  in  tempo  vietato. 


'^T' 
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Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione  che  la  pena  da  appli- 
carsi non  era  quella  in  realtà  appli- 
cata. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  SO  giù* 

SLO  1885,  il  tribanale  correzionale  di 
ondovi"  ridaoeya  a  30  lire  per  cia- 
scuno le  90  lire  di  multa  a  cui  Giu- 
seppe Monffrandi  e  Pietro  Laura  e- 
lano  stati  dal  pretore  locale  condan- 
nati per  contravvenzione  alla  legge 
sulle  concessioni  governative,  confer- 
mando l'altra  condanna  a  lire  200  di 
multa  ciascuno  per  contravvenzione 
alla  legge  sulla  caccia  con  reti  a  tre 
maglie  senza  permesso  ed  in  tempo 
vietato. 

Che  contro  questa  sentenza  ricor- 
sero entrambi  i  suddetti;  ma  il  Mon- 
grandi  non  fece  deposito  e  non  ne 
ottenne  dispensa. 

Che  il  Laura  dispensato  dal  de- 
posito dice  violati: 

1*»  Gli  art.  323  n.  3,  645,  640  co- 

erchà  il 


dice    di    procedura    penale,  p 
tribunale,  dicendo  solo  che  li 


ignoran- 


b 


za  della  legge  non  iscusa,  non  rispose 
al  motivo  a  appello  di  esso  Laura,  il 
quale  allegava  la  propria  buona  fede 
in  quanto  non  aveva  coscienza  di  vio- 
lare la  legge; 

2»  L*art.  9  delle  regie  patenti  29 
dicembre  1836;  perchè  erroneamente 
il  tribunale  ritenne  avere  il  Laura 
cacciato  in  tempo  vietato; 

3®  Gli  art.  15  regolamenti  16  lu- 
lio  1844  e  9  regie  patenti  29  otto- 
re  1836,  perchè  la  pena  da  applicarsi 
era  quella  dell'art.  15  delle  patenti 
1844,  non  quella  dell'art.  9  delle  patenti 
1836;  in  quanto  la  contravvenzione  in 
esame  cade  sotto  la  specie  configurata 
dall'art.  3  di  queste  ultime  patenti 
richiamate  nell'art.  9  e  punibile  colla 
pena  sancita  dal  primo  comma  del 
citato  art.  15  ed  ove  la  si  volesse  far 
cadere  sotto  la  specie  dell'art.  6  la 
pena  sarebbe  pure  quella  dell'art.  15 
suddetto,  2<'  capoverso. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  art.  369,  656,  568  codice  di  pro- 
cedura penale. 

Atteso  sai  primo  che,  essendosi  il 
Laura  limitato    ne'  suoi  motivi  d'ap- 


pello a  dire  non  esser  imputabile  di 
eaccia  abusiva  chi  accompagni  altri  a 
cacciare  senz'accertarsi  cne  il  compa- 
gino sia  munito  di  permesso,  vi  è 
sufficiente  motivazione  della  sentenza 
impugnata  dal  momento  che  in  essa 
si  dice  sospettare  che  il  Lauta  cono- 
sceva benissimo  non  esser  regolare  la 
propria  posizione,  non  avendo  per- 
messo di  caccia,  e  non  bastava  a  sta- 
bilire la  sua  buona  fede  Pinvito  fatto- 
gli dal  compagno. 

Sul  secondo,  che  il  medesimo  in- 
veste un  giudizio  di  fatto. 

Sul   terzo,  che  esso  non  è  discuti- 
bile, perchè  non  dedotto  in  appello. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  ai  Cassazione  di  Boma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
Mongrandi  Giuseppe  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di 
Mondovi  30  giugno  1885;  r^etta  quel- 
lo di  Laura  rietro,  e  li  condanna  en- 
trambi nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Sttiooi  Hnlt6  26  nano  1$86,  o^  lì\. 
nUfllli  P.  P.  •  POCClOlil  Rei.  «a  U.  •  P.  I.  CULI 

(cfKJ.  Mlf.) 

Finanze  (avv.  er.  Ricca^bdi) 
e  Frafnpolli  (avv.  De  Dominicis)  - 
Marini  (avv.  Baccelli) 

Imposte:  Incompetenza  del    pretore  -  Nul- 
lità -  Vendita  -  Esattore  •  Danni. 

È  quistione  d^imposta,  ed  è  perciò 
incompetente  il  pretore  a  conoscere  del- 
la nullitày  per  vizi  di  procedura^  del' 
la  vendita  giudiziale  di  fbndiy  provoca- 
ta per  debito  d*  imposte  dalV  esattore 
consorziale,  e  a  conoscere  in  via  su- 
bordinata del  risarcimento    dei  danni. 

Attesoché  è  controversia  sottratta 
alla  competenza  dei  pretori  e  deferita 
in  primo  ^rado  alla  cognizione  dei  tri- 
bunali civili  quella  che  cade,  sia  salla 
sostanza  delle  imposte  dirette  o  indi- 
rette, sia  sul  modo  della  loro  riscos- 
sione, CIÒ  risultando  dal  tenore  lette- 
rale delle  relative  disposizioni  di  leg- 
ge (articolo  6  sul  contenzioso  ammim- 
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strati^o  artìcolo  71,  84  codice  proce- 
dura civile)  e  dallo  spirito  che  le  in- 
forma, dairimportanza  cioò  che  sempre 
si  è  attribuita  a  questa  materia  che 
è  di  massimo  interesse  per  la  pubbli- 
ca amministrazione  come  per  i  con- 
tribuenti, e  tale  quindi  da  reclamare 
le  maggiori  garanzie  possibUi  anche 
per  la  risoluzione  delle  questioni  ohe 
insiìigano  nell'applicazione  delle  mede- 
sime. 

£  questa  è  la  giurisprudenza    co- 
stante della  nostra  Corte  Suprema. 
Laonde  nessun  dubbio   suirincom- 

Setenza  del  pretore  adito  dagli    eredi 
i  Francesco  Marini  per  far  dichiarare 
la  nullità,  per  vizi  di  procedura,  della 
vendita  giudiziale  di  alcuni  fondi  pro- 
vocata per  debito  di  imposte  del  loro 
autore  dall'esattore  consorziale  di    A- 
scoli-Piceno  e  per  ottenere  in  via  su- 
bordinata il    risarcimento   dei   danni, 
perocché  la  questione  tanto  nel  primo 
che  nel  secondo  aspetto  concerne  evi- 
dentemente   l'imposta    riferendosi    al 
modo  praticato  per  la  sua  esazione. 
Per  questi  motivi: 
Gassa  scalza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  civile  di   Ascoli-Piceno    18 
febbraio  1885  che  dichiarò  competente 
il  pretore  a  giudicare  dalle  domande 
degli  eredi  Marini,  e  dichiara  la  com- 
petenza dello  stesso  tribunale  a  cono- 
scere della  causa  in  primo    ^rado    di 
|iarisdizione.  Condanna  i  resistenti   a 
favore  del  demanio  e  di  FrampolU  nelle 
dpese  di  questo  giudizio. 


Seiione  poRab  5  aprile  1886,  n^  585. 

GHIflUlU  r.  •  8Pm  lUl.  té  bt.  •  P.  N.  LOCIAHI 
(miicI.  colf.) 

Ponticelli  (avv.  Campione) 

Polvere:  Appello  •  Multa  -  Valore  della  pol- 
vere. 

E  inammissibile  Vappello  contro 
sentenza  che  condannò  a  lire  iOO  di 
multa  fer  vendita  di  polvere  pirica 
senza  licenza,  se  tra  la  multa  di  lire 
500  applicàbile  al  caso  e  il  valore  del- 
la polvere  sequestrata  non  si  giunge  a 
lire  600, 

Ponticelli  Vincenzo  era  per  vendita 
di  polvere  pirica  ^enza  licenza  condan- 
nato a  lire  cento  di  multa  in  grazia 
delle  attenuanti  che  gli  si  concedevano 
con  sentenza  del  tribunale  correziona- 
le di  S.  Maria  Capua  Yetere  24  giu- 
gno 1885, 

Il  suo  appello  era  dichiarato  inam- 
messibile  dalia  corte  di  appello  di  Na- 

5 oli  con  sentenza  10  novembre  1885 
alla  Quale  ricorre  egli  in  cassazione. 
Essenao  stato  ammesso  al  gratuito  pa- 
trocinio, afferma  violato  l'articolo  od9 
procedura  penale ,  perchè  unita  la  mul- 
ta di  lire.  500  fissata  (^ alla  legge  al  va- 
lore della  polvere  confiscatasi  supera- 
vano le  lire  600,  e  la  sentenza  era  ap- 
pellabile. £  perchè  ad  ogni  modo  manca 
nella  sentenza  la  motivazione  della 
inammessibilità  dell'appello. 

La  Cassazione  osserva  che  la  facoltà 
di  appellare  dalla  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  appartiene  al  con- 
dannato e  al  pubblico  ministero,  ^  ec- 
cetto che  si  tratti  di  delitti  punibili 
con  pena  pecuniaria  non  eccedente  li- 
re seicento  compiesovi  il  valore  degli 
oggetti  confiscati  (articolo  399  proce- 
dura penalo). 

Che  il^  valore  di  dieci  rotoli  di  pol- 
verOj  corrispondenti  a  9  chili  secondo 
la  misura  legale,  congiunto  a  quello 
delle  lire  500  di  multa  stabilita  dal- 
l'art. 20  legge  5  giugno  1869,  non  sor- 
passa le  seicento  lire»  come  la  corte 
oòn  giudizio  insindacabile  di  £&tto  ha 
ritenuto. 

Che  anzi  '  va  per  dìppiù  notato  co- 
me là  sentenza  dèi   tribunale  manca 
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a£htto  della  dictùarazioDe  di  confi8e& 
del  genere  sequestrato. 

Che  la  inammessibilità  dell'appello 
era  ([aiDdi  pronimziata  per  baoae  ra- 
gioni d^la  Corte. 

Per  ctoesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Koma 
rùetta  il  ricorso  interposto  da  Ponti- 
celli Vincenzo  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli  in  data  10 
novembre  1885  e  lo  condanna  nella 
mnlta  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Ittitii  nil*  ti  luit  issi,  I*  !ST. 
niiOiU  r.  F.  ■  rRHiiMi  bi.  mI  h.  ■  r.  i.  nui 

(mi.  <lif.) 


sindaco:    Rlooris  per  cassazione  ■  Qlunta 
•omunale  -  Urnenza  -  ConsInUo. 

É  inammiisibile  il  ricorso  in  cdu- 
laeione  preuntalo  dal  sindaco  in  base 
a  deliberazione  della  giunta  comunaie 
che  in  via  <f  urgenza  lo  autorizzo  a 
ricorrere,  se  questa  deliberazione  non 
fìt  riferita  al  consiglio. 

Attesoché  non  constando  che  U 
deliberazione  della  giauta  comonale  di 
Alanno  7  agosto  1885,  che  io  via  di 
urgenza  aatocizzò  il  sindaco  a  ricor- 
rere in  cassazione  contro  la  sentenza 
del  tribnnale  civile  di  Teramo  18 
febbraio  1885  lavorevole  ad  Urbano 
p'Atnario,  aia  stata  riferita  al  consiglio, 
li  ncotso  dallo  stesso  sindaco  presen- 
tato nel  _  19  settembre  è  a  ritenersi 
mammisflibjle;  dappoiché  à  il  conriglio 
comunale  che  solo  poò  autorizzare  il 
sindaco  a  stare  in  gindizio  (art.  87 
u»  5  della  legge  comanalo  e  provin- 
ciale); e  se  à  vero  che  in  caso  d'ur- 
genza la  eituta  prende  sotto  la  sua 
Tosponaabililà  le  deliberazioni  che  al- 
trimenti spetterebbero  si  oonraglio,  è 
Toro  altresì  che  di  questo,  dtro  la 
comuflieazione  da  darsene  al  prefetto, 
deve  riferire  al  consiglio  medesimo 
nella  prima  adunansa  per  la  relati- 
va conferma  o  rivooazioae.   E  nella 


specie  attuale  il  tempo  ceitameota 
non  mancò  per  adempire  a  quatto 
precetto  della  legge.  Né  vale  obiettata 
che  il  comune  non  fa  attore  in  canst, 
ma  convenuto,  e  che  il  aindado  ebbs 
p«r  i  precedenti  stadi  del  giadiiÌD  le 
oppornine  autorizsaziooi,  per^  tnt> 
tandosi  di  rimedio  straordinario  per 
rescismOBe  di  un  giu<lìcato,  oom'a  il 
ricorso  in  cassaeione,  occorre  lecondo 
la  giurisprudenza  di  questa  Corte  Su- 
prema una  autorizzazione  Rpeeiale.  D«l 
resto  anche  pai  giadizio  di  primo  a 
secondo  grado  non  fa  il  consiglio,  ma 
la  giunta  che  con  deliberazione  in  tìi 
d'urgenza  8  dicembre  1884  autoriiiì 
la  lite.  Non  gioverebbe  io  fine  ouer- 
vare  ohe  con  questa  deliberazione  fu  aa- 
torizzato  il  sindaco  a  star  in  giudi- 
zio anche  avanti  la  corte  di  cassazio- 
ne per  ricorso  qualora  il  bisogno 
lo  aresae  richiesto;  perocohà,  a  pie- 
scindore  ohe  neppure  di  essa  sappianw 
se  fosse  fatta  relazione  al  oaDSÌ{|1to,  è  t- 
ridente  la  sua  inattendìlidli»,  mo 
potendo  un'  autorizzazione  ganerìoa  t 
preventiva  supplire  a  quella  specifia 
che  si  riohieae.per  l'eeperimento  del 
ricorso  in  cassazione,  a'altronda  im- 
possìbile finché  non  sia  pronunziata  e 
non  si  conosca  la  sentenza  iii  iaipa- 
goarsi  con  questo  mezxo. 

Per  questi  motÌTÌ: 
Dichiara  inammissìbile  il  ricoiw 
del  sindaco  di  Alanno  cootro  la  sen- 
tenza del  tribunale  civile  di  Tersmo 
lo  febbraio  1886,  e  condanaa  ÌI  rioat- 
rante  nella  perdita  dei  deposito  e  nel- 
le spose. 


vw:^ 
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SuMi«<iiiib2$vrikm(,B''»). 

imam  r.  t  ^  siaNci  u  w  m.  r j.  risoni  à.t 

QraUùso  ed  altri  di  MarcianUe 

CleziMi  |i»llli«ho:    Artro.  100  della  lafoe 

elettorale  pelltiea  •  Ternlne  41   2  aani  - 

M«te  dei  1«84  e  del  1885. 

Vari,  ±00  delta  legge  elettorale  pò- 
Hiiea  cUnfendosi  interpetrare  nel  senso 
ehe  a  termine  di  due  anni,  accordato 
alla  appHcanone  di  esso,  debòa  esten- 
dersi /hto  a  comprendere  il  comincia- 
mento  del  termine  della  presentazione 
delle  domande  (f  iscrizione  nelle  liste 
del  1SS4,  non  autorizza  però  la  rei* 
scrizione  nelle  liste  del  1885. 

Ritenirto  che  la  corte  d'appello  di 
N^li  con  sentenza  del  !•  settembre 
1882,  data  an  reclamo  del  pnbblico  mi* 
niatero,  e  che  venne  esefi^ciita,  ordina- 
va la  cancellazione  di  2Sd  nomi  d*in- 
dividm  iscritti  nella  lista  elettorale 
politica  del  cornane  di  Marcianise,  rite- 
nendo esaurita  Tapplicazione  deirarti- 
colo  100  della  legge  elettorale  colla 
formazione  delle  liste  del  1882  e  1883. 

Ha,  nella  revisione  della  lista  per 
Tanno  1885,  ^i  stessi  nomi,  in  base 
allo  stesso  articolo  100,  erano  reiscrit- 
ti nella  lista,  ponendosi  a  base  la  gin* 
rìspradenza  di  qnesta  Cassazione,  che. 
avea  in  diversi  casi  giudicato  esten^n- 
bile  la  applicazione  deU'articolo  100 
anche  alla  formazione  delle   liste    det 

1884.  La  stessa  corte  di  Napoli,  se 
nuovo  reclamo  del  pubblico  mmistero, 
con  altra  sentenza  del    90   novembre 

1885,  ordinava  la  cancellazione  degli 
iteni  nomi  dalla  lista  del  1885,  come 
iscrizione  &tta  fhori  il  termine  di  due 
anni,  assento  àH'applicazione  del  ri* 
petato  articolo  100  della  legge  eletto- 
rale. 

Ora  Giusepne  Grazioso  ed  altri  dei 
329  indivìdui,  ai  cui  fu  ordinata  la 
ladiazione  dalla  lista,  ricorrono  contro*^ 

Onesta  sentenza,  che  dicono  aver  vio- 
sto  il  ripetuto  articolo  100  della  legge 
elettorale  politica. 

In  Diritto 
Considerando,  che  non  è  il  caso  di 
mettere  in  discussione  se  i    ricorrenti 
dovevano  essere  mantenuti  nella  Usta 


elettorale  del  188i  in  base  allo  artìcolo 
100^  come  applicabile  anche  a  quelle 
iscnaioni,  per  estendersi  il  termine  dei 
due  anni  dal  22  gennaio  1882,  giorno 
della  pubblicazione  della  lesge  eletto- 
rale, ai  22  del  gennaio  1884  compren- 
sivo Tapertura  del  termine  alla  presen- 
tazione delle  domande  per  essere  iscrit- 
ti nelle  liste  di  quell'anno,  giacché 
questa  (Questione  fu  risoluta  s&vorevol* 
mente  ai  ricorrenti  tantochò  ne  vennero 
cancellati  per  virtù  di  giudicato;  ed 
essi  non  domandano,  come  non  potè* 
vano  domandare,  la  validità  di  quella 
loro  iscrizione  gU^  definitivamente  can- 
cellata. 

Invece  trattasi  di  sapere,  se  dand» 
all'articolo  100  rinterpretazione  che  il 
termine  dei  due  anm  accordato  alla 
applicazione  di  esso  dovesse  estendersi 
fino  a  comprendere  il  cominciamento 
del  termine  della  presentazione  delle 
d(»nande  d'iscrizione  nelle  liste  del 
1884,  secondo  avea  in  diversi  casi  giu- 
dicato questa  Corte  di  Cassazione,  ciò 
avesse  potuto  autorizzare  la  reìscri- 
zione  dei  ricorrenti  nella  ILsta  1885. 
Ora  alla  Corte  Regolatrice  è  sembrato, 
conformemente  al  giudizio  di  merito, 
fosse  illegale  la  reiscrizione  nel  1885 
in  base  Slo  articolo  100;  quando  è 
certo  che  domande  fatte  a  senso  del- 
l'articolo 100  non  potevano  esser  te- 
nute presenti  come  titoli  di  capacitìi 
elettorale  dopo  due  anni  dalla  pubbli- 
cazione della  leg^e,  come  si  verificava, 
nel  caso  delle  reiscrizioni  nella  lista 
del  1885,  in  coi  anche  l'invito  per  I» 

Sresentazione  delle  domande  è  foori 
termine  di  due  anni  anche  solari 
dell' wplicabUità  dell'articolo  100;  tan- 
to piUj  che  per  i  ricorrenti  un  giudi- 
cato dichiarava  le  domande  del  1884 
di  ];l^s8on  valore  per  le  liste  posteriori 
al  1883. 

Quindi: 
Iia  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to contro  la  sentenza  della  corte  d'aii* 
nello  di  Napoli  del  30  novembre  1885. 
r^tilli^  per  spese. 
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Sezione  pesale  10  naggie  1886,  o''  789. 

«HIGLIUU  P. .  GAfiOUlGO  Rei.  «d  Sit.  •  P.  IL  LOCUHi 

(ceiel.  ceif.) 

Sala 

Porto  d'arma:  Permesso  -  Difesa    dei  pro- 
pri fondi  -  Casa  -  Citazione  -  Art.  462  del 
codice  penale  -  Appello  -  Penalità  -  Legge 
19  luglio  1880. 

Commette  il  reato  di  porto  (Tarma 
senza  permesso  anche  chi  la  porta 
a  difesa  dei  propri  fondi  ed  in  pros- 
simità della  sua  casa. 

Sebbene  l'imputato  sia  stato  in  pri- 
mo grado  citato  per  rispondere  del 
reato  di  porto  cCarma  ai  sensi  del- 
Vart  462  del  codice  penale^  pure  è 
lecito  in  appello  di  applica^^e  eziandio 
le  penalità  sancite  dalla  legge  i9  lu- 
glio isso. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Verona  24 
novembre  1885,  riformativa  in  parte 
di  quella  del  pretore  di  Caprino,  Fe- 
lice Sala,  per  porto  d'arma  lunga  da 
fuoco  senza  permesso,  fu  condannato 
alla  duplice  pena  pecuniaria  di  lire 
20  e  di  lire  60. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  il 
Sala  contro  tale  sentenza  deduce  la 
violazione: 

lo    Dell'art.    462    codice    penale; 

Ì)erchè  trovandosi  egli  col  fucile  a  di- 
endere  un  suo  campo  nelle  adiacen- 
ze della  sua  abitazione  non  era  lesa 
da  ciò  la  pubblica*  tranquillità  e  non 
v'era  quindi  il  reato  da  quell'articolo 
previsto; 

20  Degli  art.  353  numero  2  e  332 
numero  4  codice  di  procedura  penale; 
perchè,  citato  il  Sala  davanti  al  pre- 
tore per  rispondere  del  reato  di  por- 
to d'arma  ai  sensi  dell'art.  462  codide 
penale,  non  poteva  il  pubblico  mini- 
Otero  richiedere  in  appello  l'applica- 
zione altresì  delle  penalità  sancite 
dalla  legge  19  luglio  1880. 

Visti  di  articoli  citati,  non  che 
gli  art.  65o,  568  del  codice  di  procedu- 
ra penale: 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  che  la 
disposizione  delrart.  462  codice  pena- 
le nei  termini  assoluti  con  cui  e  con- 
cepita, non  di  portare  armi  fuori  del- 


la propria  abitazione  senza  permesso 
dell'autorità,  ancorché  si  tratti  di  por- 
tarle a  difesa  dei  propri  fondi  ed  in 
prossimità  della  casa. 

Che  (Questo  rigore  trova  la  soa 
giuHtificazione  nell'impossibilità  che 
vi  sarebbe  altrimenti  ai  fissare  limiti 
precisi  fra  caso  e  caso,  e  nella  con- 
seguente moltiplicità  di  controversie, 
per  cui  si  renderebbe  frustraneo  il 
voto  della  legge  di  tutelare  efficace- 
mente la  pubblica  tranquillità. 

Sul  secondo,  che  il  dritto  dell'im- 
putato di  veder  nettamente  indicato 
nella  citazione  l'oggetto  deH'impnta- 
zione  e  di  poter  godere  per  ciascun 
fatto  imputatogli  del  doppio  grado  di 
giurisdizione,  quando  la  legge  il  con- 
sente, ha  la  sua  radice  nel  diritto 
della  difesa,  il  quale  esige  che  l'im- 
putato sia  posto  in  grado  di  prepa- 
rare le  ragioni,  i  documenti  e  le  al- 
tre prove  che  stanno  in  suo  &- 
vere. 

Che  questo  scopo  fu  riguardo  al 
Sala  perfettamente  rag^unto  dal  mo- 
mento che  gli  venne  indicato  dover 
egli  rispondei  e  di  porto  d'arma  senza 
permesso,  ancorché  sia  stato  citata 
soltanto  l'art.  462  codice  penale,  come 
quello  che  descrive  e  ciuratterizza  il 
reato;  poiché,  trattandosi  di  un  unico 
&tto,  la  duplice  conseguenza  penale 
che  potea  derivarne  non  impediva  al- 
l'imputato di  preparare  ndla  pienezza 
i  suoi  mezzi  oifensionali. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Sala  Felice  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Verona  24  novembie  1885, 
e  lo  condanna  nella  mult^  di  lire  75 
e  nelle  spese. 
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imm  cirile  28  aprile  1886,  !<>  320. 

HiiifiUi  f.  p.  •  pmixiTTi  Kd.  «a  bt.  •  r.  h.  laizilu 

(Mici,  etif.) 

Messina 

Elettorato  amministrativo:    Notificazione  • 
Parte  Interessata  -  Fine  di  non  ricevere. 

Il  ricorso  in  materia  elettorale  deve 
essere  notificato  alla  parte  interessata 
contro  cui  viene  sporto  il  gravame ,  al- 
reffetio  di  farlo  decadere  dalla  carica 
di  consigliere  ed  asseisore  comunale. 

Il  difetto  di  notificazione  implica 
un  fine  di  non  ricevere  da  dichiararsi 
anche  cTu/ficio. 

Sul  ricorso  di  Giuseppe  Messina, 
elettore  amministrativo  ai  S.  Marco 
di  Alnnzio,  avverso  la  sentenza  della 
cotte  di  appello  di  Messina  dei  19  di- 
cembre looo,  con  la  quale  si  confermò 
il  deliberato  del  consiglio  comunale  dì 
Guel  luogo,  che  respingendo  il  reclamo 
di  j)riina  istanza,  ritenne  compati- 
bile il  sacerdote  Gaetano  Greco  nella 
dnpiice  qualità  di  consigliere  ed  asses- 
sore comunale  e  di  cauzionante  fidejui- 
Bore  dell'esattore  delle  imposte  e  te- 
soriere comunale  sig.  Nicolo  Giuseppe 
Monti.  ' 

La  corte  giudicò  che  l'essere  cau- 
zionante e  fideiussore  dell'esattore  non 
costituisce  incapacità  né  decadenza  dal- 
l'ufficio di  consigliere  ed  assessore  co- 
munale; perchè  chi  si  obbliga  per  garan- 
ti' contrae  soltanto  un  debito  verno 
il  comune,  né  può  dirsi  che  maneggi 
il  denaro  comunale. 

n  ricorso  del  Messina  non  è  stato 
notificato. 

Attesoché,  per  una  eiurisprudenza 
già  fermata  da  questa  Corte  di  Cas- 
sazione, il  ricorso,  in  materia  eletto- 
rale, va  notificato  alla  parte  interessata 
che  nel  caso  era  il  sacerdote  Gaetano 
Greco,  contro  il  quale  veniva  sporto 
il  eravamo,  all'effetto  cioè  di  farlo  de- 
cadere dalla  carica  di  consigliere  ed 
assessore  comunale. 

Attesoché  il  difetto  di  notifica  im- 
plica un  fine  di'  non  ricevere  da  di- 
chiararsi anche  d'officio. 

^  Cwrté  Suprema  di  Roma  Anne  XI 


Per  tali  motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorsa  di 
che  trattasi. 


8«iioii  piuli  10  saggia  1886,  i""  802. 

mmm  r.  •  spui  u.  id  iit.  -  r.  m.  locuii 

(enei.  Mif.) 
Massuelli  (avv.  Db  Siano) 

Pesi  e  misure:    Società  operale  di  consu- 
mo -  Visita  periodica. 

Le  società  operaie  di  consumo  non 
sono  soggette  alla  visita  annuale  pe- 
riodica  pei  loro  pesi  e  misure, 

# 

Massuelli  Antonio  nella  qualità  di 
magazziniere  della  società  operaja  di 
consumo  di  Oreglio  era  condannato 
alla  ammenda  di  lire  4,  per  non  avere 
presentato  alla  visita  annuale  i  suoi 
pesi  e  misure,  con  sentenza  della  pre- 
tura locale  18  dicembre  1885. 

Egli  ricorre  in  cassazione  con  mo- 
tivi e  deposito  di  lire  37.  50  dedu- 
cendo: 

1^  La  violazione  degli  articoli  27 
legge  metrica  28  luglio  1861  e  90  re- 
golamento relativo,  non  essendosi  a  lui 
notificata  la  contravvenzione  e  quindi 
non  avendo  potuto  liberarsi  dal  giudi- 
zio ofirendo  di  pagare; 

2^  La  violazione  degli  articoli  344 

Srocedura  penale,  non  che  11  e  14 
ella  legge  28  luglio  1865.  Massuelli 
non  era  padrone  né  conduttore  della 
azienda  sociale,  quindi  non  aveva  do- 
vere di  portare  alla  verifica  i  pesi  e 
misure; 

3^  La  violazione  delle  leg^  indi- 
cate, perchè  Massuelli  era  distnbutore 
di  generi  alla  società  che  comprava  e 
vendeva  senza  scopo  di  speculazione  o 
lucro; 

4P  La  violazione  della  giurepruden- 
za  che  ha  ritenuto  non  esser  tenuta  la 
società  cooperativa  a  presentare  i  pesi 
e  misure  alla  verifica  annuale,  per  la 
ragione  che  essa  non  esercita  nessun 
commercio  (sentenza  4  maggio  1885 
Cassazione  di  Roma); 

5^  La  violazione  della  cosa  giudi- 
cata, perchè  in  questa  stessa  causa  fii 

dO 
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assolto  il  presidente  della  società,  per 
la  ragione  che  detta  società  non  era 
ente  giurìdico  autonomo.  Bisogna^ra 
assolvere  anche  il  distributore. 

La  Cassazione  osserva  che  le  so- 
cietà operaie  di  consumo  sono  istituti 
di  beneficenza  di  natura  tutta  privata 
e  civile  che  non  hanno  rapporti  coi 
terzi.  Esse  colla  distribuzione  danno  ai 
soci  il  vskntaggio  del  giusto  prezzo, 
della  qualità  buona,  della  quantità  e- 
aatta,  e  non  si  propongono  scopi  di 
speculazione  e  commercio.  L'articolo  14 
della  legge  28^.  luglio  1861  npn  le  com- 
prjende,  e  quindi  non  si  possono  sog- 
gettare alla  visita  annuale  periodica 
pei  loro  pesi  e  misure.  Esse  vogliono 
essere  incoraggiato  e  non  irretite  con 
inopportune  intromissioni  che  ripu- 
tano al  loro  organismo  e  disturbano 
la  sem[>Iìcità  e  ramiliarità  delle  loro 
funzioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Oreglio  pronunziata  a  danno 
di  Massuelli  Antonio  nel  di  18  dicem- 
bre 1885,  e  ordina  la  restituzione  del 
deposito  in  favore  del  ricorrente. 


lizMii  riiib  14  magrgro  1886,  n"*  379. 
NtlUGUi  P.  P.  lUi.  ei  Kit.  -  P.  H.  UXZILLi 

(C«l€l.  Cllf.) 

Salienti  ed  Etemo 

(aw.  FA.LGONB  e  Tba^versi)  - 

Albani 

Elezioni  amministrative:  Reclamo  tantivo  • 
Deliberazione  oomiuiale  -  Notlfloazlene  • 
Termine  di  IO  giorni  •  Art.  39  della  legiie 
comiinale  e  provHioiale  -  Tiloli  -  Cancel- 
leria. 

Nom  può  dirai  tardivo  il  reclamo 
per  elettorato  amministrativo,  se  la  m* 
pugnata  deliterasione  comunale  non 
sia  skUa  noHfieata, 

E  inammessibile  il  reclamo  c?ie  nel 
termim  di  IO  giorni  prescritto  dairart. 
39  della  legge  comunale  e  provinciale 
non  fu  presentato  coi  Htoli  nella  can- 
celleria  della  corte  drappello. 

Considerando  che  il  reclamo  alla 
corte  d'appello  contro  la  deliberazione 


del  consiglio  comunale  di  Biseari  del 
5  novembre  1885  fii  ad  istanza  di  Gio* 
vanni  Albani  notificato  per  atto  di  n- 
sciere  ai  ricorrenti  Sallemi  Francesco 
ed  Etemo  Pietro  nel  di  17  dello  stes- 
so mese  ed  anno. 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  che 
il  reclamo  non  era  tardivo,  awegDA- 
ohi  la  impugnata  deliberazione  comu- 
nale non  era  stata  notificata.  Ma  ben 
a  ragione  sostengono  i  ricorrenti  che 
la  corte  d'appello  dovea  dichiarare  i- 
nammessibile  il  reclamo  avanzato  da 
Albani»  posto  mente  che  non  erastt- 
to,  nel  termine  dei  dieci  giorni  pre- 
scritto dall'art.  39  della  legge  comuDa- 
le  e  provinciale,  presentato  coi  tìtoli 
nella  cancelleria  oella  corte  d'appello. 
Nel  respingere  la  dedotta  inammissi- 
bilità del  reclamo,  la  corte  d'appello 
ha  confuso  il  termine  utile  per  produr- 
re il  gravame  col  termine  delia  pre- 
sentazione del  gravame  medesimo  coi 
documenti  nella  cancelleria  della  cor- 
te di  appello. 

Che  dovendosi  accogliere  il  secondo 
mezzo  del  ricorso,  non  occorre  entrare 
all'esame  degli  altri. 

rer  tali  motivi: 

La  Corte  cassa  l'impugnata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  per  nuovo  e* 
same  alla  corte  di  appello  di  Mes- 
sina. 


teioM  psials  21  Belgio  1886,  ■*  ili. 
^mMl  r.  -  SPIRA  fili.  14  M.  -  f .  I.  LUGUil 

(«•■ci.  Mlf.) 

Bomeo  (avv.  Trakchina) 

Carte  da  fliaoeo:  Motlvazioae  -  CondaMi* 
Sorpresa  •  Bettola  -  Doaianda  -  Marite  - 

Luogo  privato. 

Non  è  nulla  per  difètto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  deduce  la  con- 
danna dal  fatto  della  sorpresa  di  car- 
te da  giuoco  senza  bollo  in  una  bettola 
esercitata  dairimputata,  mettendolo  in 
rapporto  colla  legge. 

Invano  si  asserisce  per  la  prima 
volta  in  cassazione  cfie  il  marito  del- 
r imputata  è  responsabile,  e  che  le  carie 
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da  giuoco  tema  bollo  fìirono   trovaie 
in  luogo  privato  e  non  ptMlico. 

JD  tribanale  correzionale  di  Paler- 
mo con  sentenza  5  dicembre  1885  con- 
dannava Ninfa  Romeo  per  ubo  nel  sao 
esercizio,  di  carte  da  giuoco  noa  boi* 
late  alla  mnlta  di  lire  cnnto. 

Ella  ricorre  in  oassazione,  e  am- 
messa a  gratoito  iiatrocinio  denunzia 
dna  violazioni  di  legffe: 

1^  Violazione  deu  articolo  323  pro- 
cedura penale  non  essendo  ben  moti- 
vata la  sentenza; 

2®  Violazione  dell'articolo  640  pro- 
cedura penale.  Se  vi  era  contravven- 
zione era  imputabile  al  marito  e  non 
a  lei.  Inoltre  le  carte  non  furono  sor- 
prese nella  bettola,  ma  nel  domicilio 
privato  del  marito  stesso. 

Sul  primo  la  Cassazione  osserva 
cbe  la  sentenza  riferisce  il  fatto  della 
sorpresa  delle  carte  senza  bollo  nella 
bettola  esercitata  dalla  ricorrente,  e 
mettendolo  in  rapporto  colla  legge  for- 
mola  la  condann»*.  E  né  più  ne  meno 
si  richiedeva  per  ragionare  la  colpabi- 
lità e  applicare  la  pena. 

Sul  secondo  osserva  che  il  sistema 
di  difesa  adottato  in  cassazione  è  in 
contraddizione  con  quello  seguito  in- 
nanzi il  tribunale.  Tsel  tribunale  la  ri- 
corrente ammise  la  sorpresa  defle  carte 
mancanti  di  bollo  delle  quali  si  era 
fatto  uso  nel  suo  esercizio,  ma  si  scu- 
sava .^ol  dire  che  quelle  carte  erano  in 
un  tiretto  e  che  nella  sua  momentanea 
assenza  i  suoi  figlioletti  le  i)resero  e 
ne  fecero  uso  fra  loro.  Ora  in  cassa- 
zione porta  la  quistione  di  fatto  sopra 
un  terreno  nuovo,  nel  quale  la  cassa- 
zione non  può  entrare,  sostenendo  e- 
sclosivamente  la  responsabilità  del  ma- 
rito, e  per  dippiù  k  sorpresa  in  luogo 
privato  e  non  pubblico. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Nin& 
Bomeo  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Palermo  in  data  4 
dicembre  1885  e  la  condanna  nella 
molta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Smìom  «Tile  II  Mni^  tggfi,  B*  »9. 

I1&Ì9LIA  r.  P.  Kel.  ei  lit.  •  P.  IL  BR06QI 
(c*iel.  cMf.) 

De  Giorgio  (avv.  Lomonaco)  - 
Maurea  (aw.  Ssbpibbi) 

Elezioni    amministrative:    Censigllere    co- 
munale -  Condanna  ad  un  anno  di  caroero  • 
Stupro  violento. 

None  elettore  né  eleggibile  alVuffizh 
di  consigliere  comunale  chi  fu  condan- 
nato  ad  un  anno  di  carcere  per  stu- 
pro violento. 

Considerando  che  per  l'articolo  26 
della  l^g^d  comunale  e  provinciale  20 
marzo  1885  non  sono  né  ^elettori  né 
eliggibili  airufficio  di  consigliere  comu- 
nale i  condannati  a  pene  correzionali 
per  attentato  ai  costumi,  ed  il  ricor- 
rente si  trovava  condannato  alla  pena 
di  un  armo  di  carcere  pel  reato  di  stu- 
pro violento.  Questo  reato  costituisce 
Ì)er  sé  un  attentato  ai  costumi,  of- 
énde l'onore  delle  famiglie,  e  perla  vio- 
lenza patita  dalla  persona  stuprata  si 
é  recata  una  grave  offesa  all'onore,  che 
è  cosa  inestimabile. 

^  Che  conseguentemente  la  ineleggi- 
bilità del  ricorrente  é  stata,  bene  a 
raeione  riconosciuta  dalla  corte  di  ap- 
pello. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  .rigetta  il 
ricorso. 
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Sexiooi  sniii  14  aprile  I88(,  b""  1S6. 

NIRiflUi  r.  r.  •  POCGIOXI  Rei.  id  fai.  *  P.  N.  MLLl 

(cMel.  Mlf.) 

Comune  di  Napoli  (avv.  Db  Marti nis)  - 
Grimaldi  (avv.  Castrone  e  Fumaroli) 

Amministrazione  pubblica:  Motivazione  •  In- 
competenza •  Opera  •  Terzo  •  Privato  -  Rim* 
borse  -  Prezzo  *  Accettazione  -  Utilità  ri- 
conosciuta -  Autorità  giudiziaria  -  Solen- 
nità tutelari  •  ConTttni  -  Provincie  -  Corpi 
morali  -  Contratti  -  Obbligazioni  -  Locuple- 
tazione -  Comune  di  Napoli  •  Compenso  - 
Lavori  -  Azione  de  In  rem  verso. 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva' 
zione  la  sentenza  chCy  per  rigettare  la 
eccezione  d* incompetenza ,  osserva  che 
se  una  pubblica  amministrazione  non 
potrebbe'  essere  obbligata  a  riconoscere 
ed  accettare  l'utilità  di  un'opera  fatta 
nel  suo  intei*esse  spontaneamente  da 
un  terzo,  sarebbe  contrario  ad  o(/ni 
principio  ih  far  distinzioni  tra  ammi' 
nistrazione  pubblica  e  privato  circa 
V obbligo  di  rimborsare  il  prezzo  del- 
Vopera  a  chi  Vha  compiuta,  quando  la 


1-2)  Questa  sentenza  della  Cassazione 
Romana  contiene  Tenunciazione  di  vari 
principli  di  diritto,  che  per  l'indole  grene- 
rale  con  cui  sono  esposti  meritano  di  es- 
sere chiariti  e  commentati. 

Le  chiamate  in  giudizio,  massime  per 
le  liti  che  interessano  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, debbono  sempre  avere  per  ogr- 
gretto  Tesperlmento  di  un  diritto  proclama- 
to dalla  legge  perchè  in  jus  vacare  est  j'U" 
ris  experiendi  causa  vacare. 

La  Suprema  Corte,  intanto,  per  dare 
le  parvenze  di  un  diritto  all'azione  dal- 
l'appaltatore intentata  contro  del  comune 
per  pretendere  il  prezzo  dell'opera  esegui- 
ta senz'alcun  mandato  od  in  più  del  pre- 
visto, fa  appello  alla  teoria  de  in  rem  verso, 
ma  per  poterla  applicare  è  giuocoforza 
che  1  tribunali  portino  il  loro  giudizio  sul- 
l'utilità dell'opera  stessa. 

Nella  causa  menata  a  fine  con  la  pre- 
detta sentenza,  l'utilità  dell'opera  era  sta- 
ta implicitamente  fti  riconosciuta  dal  co- 
mune; ma,  in  caso  tale  accettazione  man- 
chi, i  tribunali  sarebbero  incompetenti 
a  statuire  sull'importanza  od  utilità  del 
lavori  eseguiti  perchè  altrimenti  varreb- 
bero ad  investirsi  delle  attribuzioni  spet- 
tanti ai  funzionarli  e  corpi  amministrativi 
in  dispregio  ai  principi!  che  regolano  la 
divisione  dei  poteri,  e  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo. 

Infatti  i  comuni  non  sono  che  membri 
organati  della  gran  macchina  dello  Stato 
equiparati  ad  ogni  altra  persona,  e  goden- 


stessa  amministrazione  Pabbìa  piena- 
mente accettata  riconoscendone  la  uft'« 
lità  1). 

Spetta  esclusivamente  alVautorità 
giudiziaria  il  decidere  se  siano  siate 
osservate  le  solennità  tutelari  richieste 
p^'  la  validità  dei  contratti  con  i  co- 
muni, le  Provincie  e  i  corpi  morali  ri- 
conosciuti,  se  tali  contratti  siano  validi 
0  nulli,  se  esistano  obbligazioni  che  si 
pretendano  assunte  da  essi  in  altro  tno- 
do  e  per  causa  diversa  da  quella  devi- 
vante  da  formali  contrattazioni,  ed  in 
ispecie  se  nei  limiti  della  locupletazione 
risentita  dal  comune  di  Napoli  abbia 
diritto  ad  un  compenso  o  rimborso  chi 
abbia  eseguito  dei  lavori  a  di  lui  bene- 
fizio, se  ricorrano  cioè  gli  estremi  del- 
l'azione de  in  rem  verso  *ì. 

Nel  1882  il  comune  di  Napoli 
commise  a  Fortunato  Grimaldi  Fese- 
cuzione  di  alcuni  lavori  stradali  che 
furono  compiti  nel  1858.  L'ingegnèfe 
comunale  li  valutò  lire  92,ftl4.  48; 
il  consiglio  tecnico  lire  104,600.  28, 
Qrimaldi    ebbe   in  conto  lire  67,  320. 


ti  dei  diritti  civili,  secondo  le  leggi  spe- 
ciali osservate  come  diritto  pubblico;  sog- 
giungendo il  codice  civile  (art.  432)  che 
le  forme  della  loro  amministrazione  deb- 
bono essere  stabilite  appunto  da  queste 
leggi  speciali.  Ora  la  legge  20  marzo  1865 
(allegato  A)  ha  fatto  dei  comuni  non  una 
azienda  particolare,  non  un'amministra- 
zione di  aziende  civili  o  commerciali,  ma 
invece  degli  organi  necessari  dello  Stato, 
che  deliberano  ed  amministrano  con  atti 
di  pubblica  utilità. 

Di  tutti  gli  affari  che  interessano  l'a- 
zienda comunale  ne  è  giudice  il  consiglio 
il  quale  delibera  anche  sulle  opere  pub- 
blicne  d'interesse  generale  (art  87  n.  i> 
legge  comunale  e  2  legge  14  giugno  1874 
n.  1961). 

Ciò  premesso  il  decidere  suirutilità  di 
un'opera  pubblica  è  un  apprezzamento  de- 
voluto tutto  all'autorità  amministrativa, 
come  quella  che  ne  ebbe  dalla  legge  il 
mandato,  ed  ò  incaricata  di  erestire  il  pub- 
blico danaro;  anzi  ò  la  sola  che  possa  com- 
misurare gli  utili  da  derivare  dai  lavori 
con  le  finanze  comunali  pii2i  o  meno  flori- 
de che  possano,  o  pur  non,  permettere  la 
spesa. 

Avvi    dippiù.    Il    legislatore    sempre 

F provvido  a  dettare  valide  guarentigie  nel- 
'interesse  delle  finanze  municipali,  con 
l'art.  4  della  leg^e  14  giugno  1874  dispose: 
«  Ogni  deliberazione  dei  consigli  prov.  com. 
»  di  spese  per  opere,  lavori  ed  acquisti,  il 
«  cui  ammontare  oltrepassi  le  lire  500  de- 
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'Sei  1883  citò  il  comune  in  rindizio 
er  avere  il  residuo  in  lire  33,^54  73. 
tribunale  di  commercio  condannò 
il  cornane  a  pagargli  lire  40,948  e 
contesimi  12.  La  corte  d'appello  con- 
fermò la  prima  sentenza.  11  comune 
interpose  ricorso  avanti  la  corte  di 
cassazione  di  Napoli  per  Quattro  mez- 
zi, due  dei  quali  (t*  e  2o),  ripropo- 
Dcndo  la  questione  ^'incompetenza 
deirautorità  giudiziaria,  appartengono 
alla  cognizione  del  nostro  Supremo 
Collegio. 

Attesoché  il  comune  ha  sostenuto 
nei  passati  giudizi,  e  torna  og^i  a 
sostenere  che,  trattandosi  di  lavori  e- 
seguiti  oltre  i  limiti  dell'appalto  e  dei 
progetti  regolarmente  approvati,  l'au- 


«  v'essere  accompai^nata  da  prog'etto  e 
«  perìzia  che  fissi  rammontare  della  spesa, 
«  e  deve  indicare  1  modi  di  esecuzione  e  i 
«  mezzi  di  pagrarla  ». 

Dunque  i  varii  apprezzamenti  per  ad- 
divenire al  g-iudizio  aeirutilità  di  un'ope- 
ra in  forza  deg-li  estremi  che  si  richiedo- 
no, è  di  sola  competenza  dei  consigli  mu- 
nicipali. Per  conseguenza  ove  manchi  un 
atto  collegiale  che  accerti  tale  utilità  e 
massimamente  se  il  comune  la  neghi,  la 
autorità  giudiziaria  deve  ritenersi  incom- 
petente a  decidere  su  tale  controversia. 

La  Corte  Regolatrice  poi  sentenziando 
sul  conflitto  elevato,  rilevò  che  spetta  e- 
seluBivamente  all'autorità  giudiziaria  de- 
cidere se  siano  state  osservate  le  formali- 
tà richieste  per  render  validi  i  contratti, 
e  se  il  contratto  sia  valido  o  nullo;  come 
pure  sulla  esistenza  di  obbligaWoni  che  si 
preffndano  assunte  in  altro  modo  e  per 
cause  diverse  da  quelle  derivanti  da  formali 
contrattazioni. 

Circa  la  prima  ipotesi  nulla  vi  è  da  osser- 
vare, perche  trattasi  di  atti  jure  gestionis 
e  del  resto  tale  è  la  giurisprudenza  pre- 
valente come  può  desumersi  dall'altra  sen- 
tenza della  stessa  Cassazione  del  16  setr 
tembre  1884  Comune  di  CampagnanocLan^ 
eia  (La  Corte  Supr.  1884.  lOi-OS,  la  Legge 
1885  n.  2)  e  da  quella  della  Corte  Suprema 
napoletana  del  29  novembre  1884  Ministero 
dei  lav.  pubò.  e.  Corrado  (La  Legeg  1886  n.  8). 

L'altra  ipotesi  poi,  malgrado  l'altezza 
del  corpo  giudicante,  non  puossi  accetta- 
re senza  osservazioni.  La  volontà  del  co- 
mune si  desume  dai  suoi  deliberati  e  dai 
suoi  contratti,  e  dalla  legge.  Oltre  di  que- 
sti non  vi  sono  diritti  che  possano  dirsi 
lesi  dal  suo  operato.  La  teoria  de  in  rem 
verso  non  può  costituire  quindi  un  diritto 
del   privato  contro  il  comune.  Ed  invero 


amministrativa. 


torita  giudiziaria  non  è  competente  a 
giudicare  della  convenienza  utilità,  e 
misura  della  relativa  spesa,  ciò  spet- 
tando attualmente  al  consiglio  comu- 
nale e  alla  deputazione  provinciale 
(art.  87,  133,  134,  138  della  legge  co. 
munale  e  provinciale  2,  4,  5  della 
legge  14  giugno  1872  num.  1961),  co- 
me spettava  al  tempo  della  esecuzio- 
ne dei  lavori,  al  decurionato  del  con- 
siglio edilizio  (legge  12  dicembre  1816 
art.  68,  212  213,  252  e  seguenti  re- 
golamenti 17  febbraio  1826,  21  otto- 
bre 1830,  22  marzo  1839,  31  maggio 
1840  e  8  ottobre  1842). 

Attesoché  la  sentenza  impugnata 
ritiene  in  fatto  che  il  credito  del  Gri- 
maldi  si  fonda,  più  che  nel  contratto 

Il  quasi  contratto  neanche  si  può  in- 
vocare poichò  nessuno,  infuori  degli  e- 
letti  dal  popolo,  deve  ingerirsi  dell'ammi- 
nistrazione dei  comuni. 

Si  aggiunge  che  ogni  minima  varia- 
zione ad  un  progetto  d  arte  in  corso  d'e- 
secuzione deve  essere  approvata  dal  con- 
siglio comunale,  a  mente  del  secondo  ca- 
poverso dell'art.  4  della  ridetta  legge  del 
14  giugno  1874;  e  perciò  l'appaltatore  che 
eseguisce  dei  lavori  dietro  un  semplice 
ordine  dell'ingegnere  direttore  non  ha  il 
dritto  di  ottenerne  la  rivalsa,  qualora  non 
sia  intervenuta  l'approvazione  del  consi- 
glio comunale  (sentenza  della  cassazione 
di  Firenze  in  data  21  aprile  1873  comune 
di  Rimano  e  Vittori). 

L'appaltatore  che  devia  dal  progetto 
non  si  investe  di  un  diritto  ma  infrange  la 
legge»  poiché  quella  sui  lavori  pubblici 
del  20  marzo  1865  è  abbastanza  chiara, 
quando  con  l'art.  342  dichiara  che  l'im- 
prenditore non  può  introdurre  variazioni 
nelle  opere  che  eseguisce. 

B'  dimostrato  pure  che  la  disposizio- 
ne dell'art.  344  della  detta  legge  sulle  o- 
pere  pubbliche,  per  cui  l'appaltatore  è  ob- 
bligato ad  eseguire  i  lavori  fino  a  un 
quinto  in  più  dello  stabilito  dal  progetto, 
non  costituisce  un  diritto  a  suo  favore,  di 
talché  l'amministrazione  può  commettere 
ad    altri    l'eseguimento   delle  opere   per 

Suesto  maggiore  ammontare,  a  meno  che 
al  contratto  non  sia  stabilito  diversamen- 
te (sentenza  della  Cassazione  di  Roma  del 
3  maggio  1881  Ministero  della  auerra  e. 
Gattai  Budini  e  Cumo  (La  Corte  Sup.  1881, 
886)  sentenza  della  cassazione  di  riapoli 
del  29  novembre  1884  ministero  dei  lawori 
pubblici  e.  Corrado  (La  Legge  1885  n.  8). 

Dove  vi  è  infrazione  di  legge  non  si 
crea  dritto,  e  perciò  bisogna  andare  guar- 
dinghi ad  applicare  la  presente  sentenza 
ad  altre  controversie. 

Antonio  Marasca. 


I 
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d'appalto  del  1852,  soll'atUe  veraione 
la  quale  non  consente  che  alcuno 
pofikia  arricchirsi  a  danno  altrui;  che 
1  lavori  stradali  da  lui  eseguiti  fìirono 
riconosciuti,  accettati,  e  utilizzati  dal 
comune  senza  osservazioni  in  contra- 
rio per  il  periodo  di  oltre  20  anni;  che 
effettivamente  furono  vantaggiosi  al  co- 
mune per  aver  migliorato  la  condizione 
delle  strade  e  delle  altre  opere  cui  si 
riferivano.  E  in  diritto  osserva  che 
se  un  ente  morale,  od  una  pubblica 
amministrazione  non  potrebbe  esser 
ol>bligata  a  riconoscere  ed  accettare 
l'utili^  d'  un'  opera  fatta  nel  suo  in- 
teresse spontaneamente  da  un  terzo, 
sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  il 
far  distinzione  tra  ammmistrazione 
pubblica    e    privato  circa  Tobbligo  di 


Gettata  riconoscendone  la  utilitài  Fu 
coifì  che  dalla  corte  si  ragionò  il  ri- 
getto dell'eccezione  di  incompetenza 
opposta  dal  comune.  Non  è  vero  dun- 
que che  la  sentenza  manchi  di  moti- 
vazione su  questn  punto  di  controver- 
sia, come  si  afferma  nel  primo  mezzo 
del  ricorso. 

Attesoché,  alla  pari  del  primo,  è 
manifestamente  insussistente  il  secon- 
do mezzo  che  concerne  il  merito  di 
detta  eccezione.  I  comuni,  le  provin- 
eie  e  in  genere  tutti  i  corpi  morali 
legalmente  riconosciuti  son  considerati 
come  persone,  godono  dei  diritti  ci- 
vili, e  contraggono  obbligazioni  secon- 
do le  leggi  e  gli  usi  osservati  come 
diritto  pubblico;  in  altri  termini,  co- 
me lo  Stato,  ad  immagine  del  eguale 
sono  creati  (ad  exemplum  reijpubhcae) 
nelle  relazioni  di  diritto  civile  e  con- 
seguentemente nei  rapporti  contrat- 
tuali, 0  quasi  contrattuali  n  utuntum 
I'ure  privatorum  ft.  Sta  bene  che  per 
a  validità  dei  loro  contratti,  come 
per  quelli  dei  minori  e  delle  persone 
privilegiate,  occorre  l'osservanza  di  cer- 
te solennità  tutelari;  ma  il  decidere 
in  caso  di  contestazione  se  queste  sia- 
no state  rispettate  e  se  il  contratto 
sia  valido  o  nullo,  spetta  esclusiva- 
mente all'autorità  giudiziaria.  E  lo 
stesso  è  a  dirsi  della  esistenza  di  ob- 
bligazioni  che   si  pretendono  assunte 


da  essi  in  altro  modo  e  per  causa  di- 
versa da  quella  derivante  da  formali 
contrattazioni,  come  nella  &ttispecie 
presente  in  cui  si  tratta  di  vedwe  se 
nei  limiti  della  locupletazione  risen- 
tita dal  comune  di  Napoli  abbia  di- 
ritto ad  un  compenso  o  rimborso  chi 
ha  eseguito  dei  lavori  a  di  lui  bene- 
fizio, se  ricorrano  cioè  gli  estremi  del- 
l'azione 99  de  in  rem  verso  n,  fondata 
sul  principio  di  equità  naturale  n  ne- 
mo  locupletari  debet  cum  aliena  ia- 
ctura  *»,  che  originariamente  accorda- 
ta contro  il  padre  di  famiglia  a  coloro 
che  avean  cmto  al  figlio  danaro  o  al- 
tre cose  che  erano  state  impiegate  a 
vantaggio   del    padre  n  auasi  cum  i- 

fsis  potius  contractum  viaeatur  n  (leg. 
di^.  pr.  de  in  rem  verso.  Inst  §  8 
Quod  cum  eo  qui  in  aliena  potestate) 
ni  poi  concessa  per  analogia  a  tutti 
quelli  che  con  opere  o  danari  propri 
avessero  ad  altri  recato  una  utilità 
patrimoniale. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  i  mezzi  del  ricorso,  prò* 
posto  dai  comune  di  Napoli  contro  la 
sentenza  della  corte  d'appello  di  quel- 
la atta  V  settembre  ISSi  regolamen- 
to 10  ottobre  n*  4883,  relativi  all'ecce- 
zione  di  incompetenza  dell'  autorità 
eiudiziaria  e  manda  gli  atti  alla  corte 
di  cassazione  di  Napoli  per  la  discus- 
mone  degli  altri  mezzi. 


itiim  penale  26  marte  1886,  i*  540. 

CniflUBRI  P.  •  GANOIIIC»  U.  id  M.  •  P.  I.  LOdi» 
(e«i«l.  m.) 

P.  Jf.  -  Cicognani  (avv.  Aventi) 

Cacola:  Permesso  -  Luogo  vietato  •  Pene. 

Chi  caccia  senza  permesso  ed  in  w\ 
luogo  vietato  commette  due  infrazioni, 
ciascuna  delle  quali  è  passibile  della 
pena  siui  propria. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  16  no- 
vembre 1885,  il  tribunale  correzionale 
di  Forlì  confermò  quella  del  pretore 
di  Meldola  in  data  27  agosto  stesso 
anno,  che  condannava  Antonio  Cico; 
guani  alla  multa  di  tre  scudi  romani 
pari  a  lire  15,96  per  aver  caodato  con 
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laocinoli,  mentre  una  tale  caccia  è  vie- 
tata nella  provincia  di  Forfì. 

Che  contro  tale  sent^iza,  riprodu- 
cendo il  motivo  dedotto  in  appello,  il 
pubblico  ministero  dice  violata  la  leg- 
ge 19  luglio  1880;  i>erchè,  oltre  alk 
penidità  per  la  caccia  vietata,  non  li 
^plicò  eziandio  quella  sancita  per  chi 
caccia  senza  licenza;  e  non  regge  il 
ragionamento  del  tnbnnale,  che  essen- 
do vietata  nella  provincia  quella  apo- 
de di  caccia  non  sarebbe  stato  pos- 
sibile al  Cicognani  provvedersi  di  per- 
messo 

Vista  la  legge  19  luglio  1880,  non 
che  gli  articoli  667,  678,  680  codice 
proc^ura  penale* 

Atteso  che  chiunque  eserciti  la  cac- 
cia ha  due  obbligazioni  distinte,  per 
ciascuna  delle  qucdi  vi  è  una  distinta 
fismzione  penale;  quella  di  esser  mu- 
nito di  regolare  permesso,  e  quella  di 
non  cacciare  in  tempi  e  luoghi  vie- 
tati. 

Ohe  per  conseguenza  chi  caccia 
senza  permesso  ed  in  luogo  vietato 
commette  due  infrazioni,  ciascuna  del- 
le qoali  passibile  della  pena  sua  pro- 
pria. 

Che  ciò  d'altronde  è  espressamente 
stabilito  dalla  legge  19  luglio  1880,  ove 
è  detto  (airart.  1^  che  rimangono  fer- 
me le  {>enalità  sanzionate  da  speciali 
disposizioni  di  legge  per  le  trasgres- 
sioni al  divieto  &  alcuno  dei  modi  di 
caccia  ivi  indicati. 


1)  La  Corte  con  questo  recente  giudi  - 
cato  ribadisce  e  conferma  la  sua  anteriore 
giarìspmdensa,  circa  la  vegwta  quaestio  del 
licenziamento  degl'insegrnanti  ed  altri  im^ 
piegati  municipali. 

La  dibattuta  que8ttone>  che  da  più  an- 
ni tanto  travaglia  il  foro  ed  i  tribunali,  e- 
saminata  e  discussa  sotto  ogni  aspetto,  e 
talora  avvelenata  da  polemiche  sorte  nel- 
Tinteresse  di  una  benemerita  e  trascurata 
classe  di  cittadini  e  di  pubblici  funziona- 
rli; da  una  leggiera  e  superficiale  critica 
di  poche  riviste  giuridiche  ed  amministra- 
tive traviata  in  mille  guise,  tanto  da  fax 
sembrare  discordi  e  contraddittorie  fra  lo- 
ro le  varie  sentenze  della  Suprema  Corte 
^golatrice  romana,  la  dibattuta  auistione 
^ico^ha  sempre  richiamata  Tattenzione  del- 
lo studioso  delle  pubbliche  discipline. 

E'  vero:  la  detta  cassasione  dapprima 
tentennò  fra  l'affermazione  ed  il  diniego 
deirazione  giudiziaria  in  riguardo,  ma  poi 
maggiormente  esaminando  la  controversia, 


Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Forlì  16  novembre  1885 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di  Bo- 
logna pel  nuovo  giudizio. 


Snioii  uit«  tO  spili  18S(,  xT  tM. 

MlRiaUi  P.  r.  •  PDCCIONI  lUi.  li  U. .  P.  L  PAmil  1.  i 

(eoBcl.  Gfif.) 

Comune  di  Orsara  Dauno  Irpina 

(avv.  Na^pobamo)  - 

Laurino 

(avv.  MiNiEKO,  Raho  e  Qallini) 

Impiegati:  Competenza  -  Airterità  giudizia- 
ria -  Licenziamento  -  Maestro  elementare  • 
Comne  •  Compenso  •  Opera  prestata  •  Os- 
erete del  consiglio  provlnolaie  seolastJoe- 

Revoca. 

E'  competente  V autorità  giudiziaria 
a  conoscere^  non  già  della  giustizia  od 
ingiustizia  del  licenziamento  di  un  mae* 
Siro  elementare,  ma  solamente  se  il  comu- 
ne sia  obbligato  a  compensare  V opera  che 
il  maestro  prestò  durante  un  anno  sco^ 
lastico^  non  arbitrariamente ,  ma  in  ese^ 
cuzione  di  decreto  del  consiglio  prò- 
vinciale  scolastico^  la  cui  revoca  non 
fu  portata  ad  atto  se  non  verso  la  fine 
del  suddetto  anno  scolastico. 

Il  consiglio  comunale  di  Oreara-Dau- 
no-Irpina  nominò  maestro  elementare 


formò  la  sua  giurisprudenza,  la  quale  per- 
chè stabilitasi  post  magnai  variétates,  senn 
bra  che  voghila  concentrarsi  definitivamen- 
te sul  principio  della  incom})etenza  giudi- 
ziaria ad  esaminare  i  motivi  di  giustizia 
od  ingiustizia  dei  licenziamenti  in  discorso. 

Ma  si  soggiunge:  come  si  spiega  il 
fatto  che  tal  fiata  viene  ritenuta  la  com- 
petenza dei  tribunali  in  tema  di  licenza, 
e  taraltra  no?  Rispondo  solo  che  la  com- 
petenza della  giurisdizione  ordinaria  di- 
pende dal  dritto  leso,  o  manomesso,  o  dal- 
l'oggetto della  dimanda. 

Difiitti,  la  prelodata  corte  con  le  sen-. 
tenze  del  19  novembre  e  29  dicembre  1883 
Comune  di  Qri%%ana  e.  Melani;  Comune  di 
Fano  e.  Bernabei  (La  Cor.  Supr.,  1883,  870, 
873)  deir8  gennaio  1884,  Comune  di  Peschici 
e.  Lamagna  (La  Cor.  Supr.,  1884,  1);  del  16 
aprile  1884,  Comune  di  Vasto  e.  Di  Rosso 
(La  Cor.  Supr.,  1884,  521);  delVS  e  10  luglio 
1884,  Comune  di  Artena  e.  Sagrazzini^  Comu- 
ne di  Palmi  e.  Sandulli  (La  Cor.  Supr.  1884, 
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inferiore  Romeo  Laurino  per  l'anno 
scolastico  1877-1878.  Il  consiglio  pro- 
vinciale scolastico  approvò  questa  no- 
i/iina  per  la  durata  (li  un  anno  e  col- 
lo stipendio  legale. 

Il  comune  nel  bilancio  del  1878 
stanziò  per  lo  stipendio  del  maestro 
la  somma  di  lire  550,  che  la  deputa- 
zione provinciale  elevò  alla  misura  le- 
gale eoe  sarebbe  stata  di  lire  715,  ma 
per  errore  fu  indicata  in  lire  770,  e 
m  questa  cifra  pagata  per  mandato 
d'umcio  della  stessa  deputazione  del- 
ril  dicembre  1878. 

Nel  22  settembre  1878  il  consiglio 
comunale  deliberò  di  licenziare  Lauri- 
no perchè  non  conteuto  dell'opera  sua. 
Ma  nel  26  ottobre  successivo  il  consi- 

f;lio  provinciale  scolastico  riformando 
a  deliberazione  comunale  stabili  che 
dovesse  il  maestro  durare  in  uffizio 
due  anni  per  non  essere  stato  licen- 
ziato in  tempo  debito,  osservando  che 
la  sua  nomina  fu  approvata  per  un 
solo  anno  in    quanto    si    ritenne    che 


525  e  529);  del  20  agosto  1884,  Comune  di 
Èoggiano  Gravina  e.  Leonetti  (La  Cor.  Sup., 
18M,  852)  ecc.,  ritenne  la  incompetenza  giu- 
diziaria a  sentenziare  circa  il  rifacimento 
dei  danni  per  la  ingiustizia  del  licenzia- 
mento. 

Con  altra  sentenza  del  6  marzo  1885, 
Comune  di  Poli  e.  Petrucci  Lucchetti  (La  Cor. 
Supr.,  1885,  293)  decise  di  non  esser  devo- 
luta alla  giurisdizione  ordinaria  la  cogni- 
zione defle  licenze  degl'impiegati  per  la 
loro  avanzata  età,  come  pure  quelle  cau- 
sate da  riduzione  di  personale  -  sentenza 
del  5  gennaio  1885  Comune  di  Foggia  e.  De 
Chiara  (La  Cor.  Supr.,  1885, 11).  Con  le  sen- 
tenze del  17  e  31  gennaio  1885,  Comune  di 
Atessa  e.  Scerni  (La  Cor.  Supr.,  1883,  5  e 
815  n)y  e  del  25  luglio  1885  Comune  di  &u 
rifalco  e.  Lichtemberg-  Varano  (La  Cor.  Supr., 
1885,  486),  decise  che  il  solo  consiglio  pro- 
vinciale scolastico,  e  non  Tautorità  giudi- 
ziaria è  competente  a  giudicare  sul  licen- 
ziamento dato  fuori  tempo  ai  maestri  ele- 
mentari per  inidoneità  ii  disimpegno  del 
loro  ufficio. 

La  stessa  Corte  Suprema  con  sentenza 
del  12  novembre  1885,  Comune  di  Susa  e. 
Abate,  ammise  eguale  principio  a  quello 
contenuto  nel  giudicato  in  disamina,  cioè 
che  l'autorità  giudiziaria  è  competente  a 
conoscere  se  il  comune  sia  obbligato  a  cor- 
rispondere lo  stipendio  ad  un  impiegato 
per  l'opera  da  costui  prestata. 

Cosi  prospettata  la  giurisprudenza  del- 
la Corte  di  Cassazione  di  Roma  sulla  ma- 
teria, si  vede  che  la  stessa  col  più  perfetto 
accordo  nei  suoi   giudicati,  escluse   dalla 


fosse  in  età  inferiore  ai  22  anni,  men- 
tre al  tempo  della  nomina  egli  aveva 
già  luggiunto  il  22o  anno,  e  ciò  basta- 
va dappoiché  la  legge  non  richiede  il 
22^  anno  compiuto.  Contro  questa  de- 
liberazione, che  venne  ee^uita  nel  6 
dicembre  1878  mediante  insediamento 
di  Lamino  nella  scuola,  ordinato  da  un 
ispettore  scolastico,  il  comune  reclamò 
al  ministro  della  pubblica  is trazione 
il  quale  con  risoluzione  partecipata 
nel  19  maggio  1871)  accolse  favorevol- 
mente il  ncorso,  ritenendo  che  il  mae- 
stro, che  non  ha  compito  22  anni, 
non  può  esser  nominato  che  per  un 
anno  e  in  via  di  esperimento.  In  ese- 
cuzione della  risoluzione  ministeriale 
il  maestro  Laurino  nel  22  giugno  1879 
fu  espulso  dalla  scuola  per  mezzo  d'nn 
inserviente  comunale  e  colPassistenza 
della  forza  pubblica. 

Laurino  con  citazione  29  novembre 
1881  chiese  la  condanna  del  comune 
al  pagamento  di  lire  770,  poi  rilotte 
a  lire  660,  per   compenso    deiropera 


cognizione  dei  tribunali  iuHe  quelle  ve^ 
tenze  che  attacchino  nel  merito  il  licen- 
ziamento degli  impiegati. 

Ben  diverso  è  il  caso  in  cui  costoro 
non  chiedono  rifacimento  di  danno,  o  lo 
stipendio  di  tempo  a  venire,  ma  il  compeD- 
so  di  opera  già  prestata,  il  correspettiro 
di  un  utile  avuto  dal  comune. 

Nella  specie  non  ò  il  caso  di  esaminaM 
i  principii  del  j^us  gestionis  e  del  fus  ««pe- 
rii, attribuiti  ai  comuni;  non  trattasi  di  di- 
scutere se  è  vero  che  la  nomina  dell'im- 
piegato costituisca  un  atto  d'impero;  op- 
pure se  avvenga  per  decreto  e  per  con- 
tratto; di  rilevare  se  il  deliberato  di  licen- 
za sìa  stato  dettato  da  capriccio,  da  odio« 
o  da  favore,  ovvero  da  considerazioni  di 
bene  generale,  o  altri  simili  apprezzamenti 
che  s'aggirano  nella  sfera  di  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa,  e  perciò  e- 
scinsi  da  qualsiasi  altra  giurisdizione. 

Non  essendo  in  disputa  veruno  degli 
attributi  del  potere  amministrativo,  tale  da 
ingenerare  un  conflitto  fra  questo  e  quello 
giudiziario,  la  competenza  ordinaria  non 
si  può  in  modo  alcuno  negtire,  perchè  si 
tratta  di  un  dritto  leso,  che  ha  il  suo  tu- 
tore naturale  nei  tribunali,  a  mente  del- 
l'articolo 4  della  legge  sull'abolizione  del 
contenzioso  amministrativo  del  20  Ina^ 
zo  1865. 

Per  queste  considerazioni,  ,ma  più  an- 
cora per  la  sobria  chiarezza  con  cui  fu  det- 
tata, la  sentenza  20  aprile  1886  merita  oo 
vero  plauso. 

Antonio  Marasca 
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prestatigli  darante  l'anno  scolastico 
1878*1879.  Sì  oppose  il  cornane,  a 
roconvenzionalmente  domandò  la  reisiì- 
tazione  di  lire  220  anniento  di  stipen- 
dio indebitamente  pi^to  a  Laurino 
in  ordine  al  mandato  d'ufficio  della 
deputaadone  provinciale. 

Il  pretore  accolse  la  ^dimanda  di 
Laurino  .dichiarando,  non  esser  luogo 
a  pronunziare  sulla  reconvenzione  per- 
che tattora  pendente  la.  relativa  con- 
troveisia  avanti  all'autorità  ammini- 
strativa. 

L'appello  del  comune  fu  rigettato 
dal  tribunale  civile  d'Ariano  con*  sen- 
tenza 6  loglio  1882  oggi  impugnata 
per  tre  mezzi  di  cassazione,  dei  quali 
on  solo,  quello  concernente  l'incOmpe- 
tenza  delrautorità  giudiziaria,  e  di  co- 
gnizione del  nostro  Supremo  Collegio. 

Attesoché  non  si  è  disputato  sulla 
gÌTifltLzia  od  ingiustizia  del  licenziamen- 
to, ma  solamente  se  il   comune   fosse 
obbligato  a    compensare   l'opera    che 
Lannno  prestò  come  maestro  elemen- 
tare dorante  l'aimo  scolastico  1878-1879 
non  arbitrariamente  ma  in  esecuzione 
del  decreto  del    consiglio    provinciale 
scolastico  26  ottobre  1878  la  cui  revo- 
ca non  fu  portata  ad  atto  se  non  verso 
la  fine  del  giugno  1879.  Ora  basta  a- 
vere  accennato  l'oggetto  della  contro- 
versia per  concluaere,    in   conformità 
dei  prìncipj  più    volte    sanzionati   da 
questa  Corte  Suprema,  che  era  ed    è 
ai  competenza  dell'autorità  giudiziaria 
trattandosi  dell' esperimento  aon  dirit- 
to rivile  garantito  dalia  legge,  come  è 
quello  che  intese    esercitare    Laurino 
quando  chiese  la  mercede  di  un'opera 
a  vantaggio  del  comune  prestata. 
Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  mezzo  relativo  Gl'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  di  che 
nei  ricorso  del  comune  di  Orsara- Dan- 
no Irpina  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Ariano  6  luglio  1882, 
rbriando  gli  atti  della  causa  alla  Cor- 
te di  cassazione  di  Napoli. 


ttiim  ftnh  22  ntno  18S6,  i^  495. 

aOIOUIRl  P.  •  SPIRA  Rei.  «d  ht.  -  P.  I.  IDCIiXI 

(cfiel.  iiff.) 

P.  M,  -  Costantini 

Bollo:  Quitanza  -  Carta  libera  -  Firna. 

Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  li'- 
bera  una  quitanza  senza  firmarla. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  ^ì  Catanzaro  in- 
terpone ricorso  contro  la  sentenza  df 
quel  collegio  pronunziata  nel  7  dicem- 
bre 1885,  colla  quale  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  per  inesi- 
stenza di  reato  a  carico  di  Filippo  Co- 
stantini imputato  di  avere  rilasciata  in 
favore  del  comune  di  Cotronei  una 
quietanza  di  lire  36. 40  sfornita  di  mar- 
ca da  bollo.  Il  pubblico  ministero  la- 
menta la  violazione  dell'art.  20  n.  7, 
e  63  numeri  7  e  8  legge  13  settem- 
bre 1874. 

La  Cassazione  osserva  che  la  carta 
che  si  vuole  caduta  in  contravvenzione 
è  una  scrittura  senza  firma  del  credi- 
tore Costantini.  TaL'  scrittura  non  ha 
valore  di  sorta;  per  modo  che,  se  il  cre- 
ditore negasse  di  essere  stato  soddi- 
s£atto,  il  comune  di  Cotronei  non  po- 
trebbe valersi  di  quell'atto  per  soste- 
nere la  liberazione.  ' 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  C<itanzaro  pro- 
nunziata in  favore  di  Costantini  Filippo 
in  data  7  dicembre  1885. 
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Mm  ciiile  5  Higgio  188(,  i"*  IS7. 

mumi  p.  p.  •  eDimsi  lui.  ti  la.  -  p.  i.  culi 

(cwel.  Mif.) 

MaterazM  Settvonetto  (avv.  Miccichb')  - 
Fmame  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro:  Solve  ot  repoto  -  Fino  di  non  ri- 
cevere -  Rigotto. 
Taesa  ouppietlva:   Agglanta  -  Liquidazione 
precedente  -  Errore  -  Omlsalono  -  Occulta- 
zione -  Estimazione  -  Denuncia. 

L'eccezione  fyndata  sulla  nota  re- 
gola del  solve  ^  repete  importa  bensì 
allo  stato  della  causa  un  fine  di  non 
ricevere,  ma  non  mai  una  ragione  di 
rigetto, 

E'*  tassa  suppletiva  di  registro  e  non 
principale  quella  che  si  aggiunge  ad 
un'altra  già  precedentemente  liquidata 
e  pagata,  ma  che  pur  si  crede  erronea, 
non  già  per  omissione  od  occultazione 
di  cespiti  tassabili,  ma  per  errore  in- 
corso nella  estimazione  del  vero  valore 
di  quelli  denunciati  *). 

Luciaao  Materazzo  erede  univer- 
•ale  del  proprio  zio  Luciuao  Materaz- 
zo Scalia  pagava  al  ricevitore  del  re- 
fistro  di  Leatini  la  somma  di  lire 
1,003.  40  per  tassa  di  successione  da 
costai  opportmiamente  liquidata. 

Però  DOQ  ostante  l'eseguito  paga- 
mento doli'impoatagli  tai^  il  detto 
sig.  Materazzo  con  atti  del  14  e  15 
agosto  1877,  si  oppose  a  quella  liqui- 
dazione ritenendola  eccessiva,  e  ne 
chiese  la  correzione,  e  la  restituzione 
del  presunto  indebito. 

D'altra  parte  il  ricevitore  giudi- 
cando non  mteramente  dichiarato  il 
valore  tassabile  della  successione,  adì 
il  pretore  del  luogo,  perchè  fosse  or- 
dinata perizia  per  la  estimazione  de- 
gl'immobili ereditati.  Vennero  per  l'o- 
bietto eletti  dalle  parti  i  due  periti 
Bottazzi  Alfredo  e  Luciano  Storaci. 
Costoro  non  furono  d'accordo  nella  va- 
lutazione di  taluni  fondi,  chiesero 
quindi  che  il  pretore  nominasse  il  ter- 
zo perito,  destinato  a  dirimere  fra  i 
due  la  discrepanza  dei  pareri    emessi. 

La  scelta  cadde  sopra  un  sig.  D'A- 

1)  Cons.  decisione  che  segue  a  pag.  478. 


mica,  il  quale  preso  bemi  notizia  del- 
la oonti^versia,  ma  senza  invii^  dei 
primi  due  periti,  A  recò  nolo  sui  ino- 
ghi,  nolo  rifece  la  misurazione  delle 
terre,  la  numerazione  degli  alberi,  e 
le  opportune  valutazioni,  e  oolo  di- 
stese la  propria  relazione. 

Indi  alle  ouespresae  perizie  il  ri- 
cevitore liquidava  un'altra  volta  la 
tassa  accresoendola  di^  lire  17,561  e 
20  centesimi  e  ne  richiedeva  con  ap- 

S esito  atto  ingiuntivo  il  pagameoto 
all'erede. 

Però  avveiBO  questa  seconda  in* 
giunzione  si  oppose  il  signor  Mate- 
razzo. 

Portata  la  causa  avanti  il  triba- 
nale  di  Siracusa  per  parte  dell'oppo- 
nente si  concluse  m  sostanza: 

1«  Che  fosse  ritenuto  la  tassa  do- 
vuta dal  concludente  assere  di  lire 
9,446  e  40  e  non  già  di  lire  11,003  e 
40  com'  era  stata  una  prima  volta 
liquidata  dal  ricevitore,  e  dall'erede 
effettivamente  pagata; 

2<>  Che  fosse  quindi  annullato  Tat- 
to ingiuntivo,  e  condannato  il  ricevi- 
tore a  restituire  il  dippiù  indebi- 
tamente percepito,  nella  somma  di 
lire  2,437  una  cogl'intetessi  legali  dal- 
la riscossione  al  pagamento; 

8^  In  linea  subalterna,  p^rchò  l'o- 
perato del  terzo  perito,  siccome  quel- 
io  che  non  era  stato  eseguito  in  con- 
formità della  legge  17  settembre  1874, 
fosse  dichiarato  nullo; 

4^^  £  più  subordinatamente  nulla  ed 
improduttiva  d'effetti  ffiarìdicil'ingiiui- 
mone  del  12  marzo  1879  perchè  man- 
cante del  visto  del  pretore. 

Da   parte   del    ricevitore  fu  ecca- 

Sita  un^eccezione  d'inammÌMÌbiIitk  e 
i  prescrizione  avverso  le  domande 
promosse  dall'opponente  cogli  atti  del 
20  e  21  marzo  1879.  In  merito  se 
ne  chiese  il  rigetto,  ed  in  linea  subal- 
terna fu  concluso,  perchè  fosse  dispo- 
sto quanto  si  sarebbe  creduto  oppor- 
tuno per  ripetersi  U  perizia  coll'in- 
tervento  del  terzo  perito* 

Il  tribunale  esaminò  la  eccezione 
di  prescrizione  e  la  respinse.  Bitenne 
sicqpme  irregolare  la  terza  perizia  del 
sig.  D'Amico,  e  quindi,  pria  di  statuire 
sopra  tutt'altre  istanze  delle  parti, 
ordinò  che  i  tre  periti  congiuntamente 
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e  in  vìa  di  rettificazione  alla  perizia 
del  ly Amico,  procedessero  a  novello  e- 
•ame  per  dirimere  le  diffirenze,  che 
in  oraine  alla  valutazione  di  talani 
fondi,  appameero  nella  relazione  dei 
due  primi  periti  Bottazzi  e  Sto- 
raci. 

Da  questa  sentenza  produsse  ap- 
pello la  sola  finanza  per  ciò  che  non 
era  stato  ritenuto  regolare  il  proce- 
dimento eerbato  dal  terzo  perito. 

Ha  la  corte  di  Catania  fé'  plauso 
m  questa  parte  alla  sentenza  appel- 
lata. 

Però  la  sentenza  della  corte  di 
Catania  fu  annullata  da  questo  Supre- 
mo Collegio,  e  rinviata  la  causa  per 
novello  esame  alla,  corte  di  Messina, 
la  quale  uniformandosi  in  ordine  alla 
detta  questione  ai  concetti  es  precisi  la 
questo  Supremo  Collegio  rivocò  l'im- 
pugnata  sentenza  nella  parte  con  nui 
si  era  ordinata  una  novella  relazione 
di  periti,  e  giudicando  in  merito  so- 
pra noa  ]^te  della  causa,  rigettò  le 
opposizioni  £Eitte  all'  ingiunzione  del 
20  e  21  marzo  1879  ed  orciinò  che  la 
iniziata  esecuzione  si  proseguisse. 

Sull'altra  parte  delle  domande  ri- 
ferìbili alla  retitituzione  d'un  preteso 
indebito  pagato  sulla  prima  licjuida- 
none,  rimandò  la  causa  ai  primi  giu- 
dici per  l'ulteriore  suo  corso,  fav^eado 
salvo  all'opponente  il  diritto  di  poter 
dimostrare  nello  stesso  giudizio  anco 
il  preteso  eccesso  nella  tassa  per  nui 
si  ordinava  intanto  la  cohtinuazione 
degli  atti  esecutivi. 

E  sul  proposito  considerava  ohe 
in  ordine  alle  domande  di  restituzio- 
ne d'indebito  il  tribunale  di  Siracusa, 
ff'^pingendo  l'eccezione  Ji  ^presenzio- 
ne,  opposta  dalla  finanza,  avea  riser- 
vato gli  ulteriori  provvedimenti,  e 
che  non  essendosi  di  ciò  fatto  que- 
stione innanzi  alla  corte  di  Catania, 
e  molto  meno  in  cassazione,  si  avea  per 
tal  parte  un  giudicato.  Che  non  si  po- 
teva altronde  risolvere  la  detta  que- 
ttione,  perchè  eli  atti  non  erano  om- 
pleti  al  riguarao,  e  perchè  mancava* 
no  tutti  i  necessari  elementi.  Che  lo 
iteiso  doveva  dirsi  pel  preteso  ecces- 
10,  perchè  non  ben  precisato,  nella 
tassa  &tta  sulla  stima  del  terzo  pe- 
rìiA*  net    intanto  potrebbe  sospendersi 


il  pag -mento,  trattandosi  di  tassa 
principale,  e  non  di  tassa  supplet- 
iva. 

Ora  è  avverso  di  questa  sentenza, 
c^  1  parte  del  sig.  Luciano  Materazzo 
si  è  prodotto  ricorso  per  annuUamen- 
t-o  iti    >ase  a  tre  motivi: 

Col  primo  si  rimprovera  la  viola- 
zione dcsU'art.  360  nn.  6  e  7  del  co- 
dice di  procedura  civile,  per  avere  o- 
messo  di  motivare  e  di  pronunziare 
sopra  taluni  capi  di  domanda  e  ^d'ec- 
cezioni specificamente  dedotte; 

Col  ije'^ondo  si  dicono  violati  gli 
art.  22,  53  e  57  della  legge  sul  regi- 
stro per  non  essersi  dedotto  il  valore 
del  dominio  diretto  dai  fondi  soggetti 
ad  enfiteusi,  né  i  pesi  e  debiti  gra- 
vanti (:cl'immobili  ereditari,  né  la  par-' 
te  di  altrui  spettanza,  e  per  non 
essiore  stata  decisa  la  parte  della  cau- 
sa che  riferivasi  all'indebito;^ 

Col  terzo  infine  diconsi  violati  gli 
art.  26  e  27  della  legge  suddetta,  per- 
chè, secondo  afifermasi,  il  ricevitore  non 
ha  liquidata  la  tassa  in  base  alle  ri- 
sultanze delle  perizie,  ma  a  suo  ar- 
bitrio e  sopra  valori  del  tutto  imma- 
ginari. 

In  dritto,  questo  Supremo  Collegio 
erede  opportuno  innanzi  tutto  di  ben 
precisare  i  veri  termini  della  contro- 
veniia,  senza  di  che  mal  si  potrebbe 
oggi  valutare,  o  rettamente  definire  il 
merito  del  ricorso.  E  per  Y  obbietto 
giova  di  ri  ordare  come  innanzi  ai  pri- 
mi giudici  si  fosse  sin  dall'inizio  con- 
testata una  doppia  lite,  l'una  cioè  per 
sapere,  se  nella  tassa  di  successione, 
pagata  eia  dal  sig.  Luciano  Materazzo 
m  lire  11,003  e  lO  centesimi  vi  fosse 
un'eccedenza  non  dovuta,  e  se  in  con* 
semenza  vi  fosse  luo^o  alla  pretesa  re- 
stituzione  d'un  indebito;  e  l'altra  per 
sapere  se  fosse  regolare  la  liquidazione 
suppletiva  fatta  dal  ricevitore,  e  per  ef- 
fetto della  quale  rimarrebbe  esclusa  non 
solo  ogni  pretesa  d'indebito,  ma  si  pre- 
tenderebbe  che  lo  erede  fosse  condan- 
nato a  pagare  in  via  di  supplemento 
la  somma  di  lire  17,551  e  cente- 
simi 20. 

Ora  ognun  vede  come  nella  secon- 
da, promossa  in  forma  di  opposizione 
agli  atti  ingiuntivi,  già  intimati  al  Ma- 
terazzo per  Io    pagamento    della  pre- 
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tena  taasa  supplenientare,  0[n6lla  rela- 
tiv&  all'indebito  rimanesse  interamente 
confusa  ed  assorbita.  Giudicata  infSeitti 
legittima  e  regolare  la  liquidazione  sup- 
plementare, razione  pel  preteso  inde- 
bito sulla  tassa  pagata  rimarrebbe  pri- 
va d'ogni  fondamento. 

Poste  cod  le  cose,   i  primi  giudici 

Soichè  dissero  irregolare  l' operato 
el  terzo  perito;  poi  che  opinarono  do- 
versi rifare  la  perizia,  per  ben  deter- 
minare il  valore  tassabile  dei  fondi  ere- 
ditafi,  ben  fecero  certamente  a  S08pen« 
dere  nel  frattempo  il  giudizio  dimni- 
tivo  tanto  sul  merito  delle  opposizioni 
quanto  in  ordine  al  preteso  indebito. 
É  ben  fece  del  pari  la  corte  di  Cata- 
nia, quando  ne  confermava  interamente 
il  pronunziato,  poi  che  sulla  pretesa 
irregolarità  della  perizia  D'Amico  por- 
tò parere,  a  quello  dei  primi  giudici 
perfettamente  conforme. 

Però  lo  stesso  non  può  dirsi  per  la 
sentenza  emessa  dalla  corte  di  rinvio. 
Ed  invero,  ritenuta,  in  diflformitìi  del 
tribunale  di  Siracuta  e  della  corte  di 
Catania,  la  regolarità  della  perizia 
D'  Amico,  e  rivocata  al  riguardo  la 
sentenza  appellata,  avrebbe  dovuto  ben 

Suro  accorgersi^  la  corte  stessa  come 
avanti  a  lei  si  riproducesse  tutta  in- 
tera la  contestazione  di  merito;  e  per 
l'obbietto  avrebbe  dovuto  rammentare 
le  regole  prescritte  nell'art.  492  della 

Sroc.  civile^  ove  sta  detto  »  che  quan- 
o  l'autorità  giudiziaria  confermi  una 
sentenza  interlocutoria  o  incidentale 
o  riformandola  non  decida  difinitiva- 
mente  il  merito  della  causa,  questa  si 
deve  rinviare  per  il  corso  ulteriore 
all'autorità  giudiziaria  di  primo  grado». 
Nella  fattispecie  la  corte  di  Mes- 
sina disse  bensì  di  non  avere  elemen- 
ti sufficienti  per  decidere  il  merito 
della  controversia  in  ordine  alla  do- 
manda per  la  restituzione  d'indebito 
e  disse  cbe  non  trovava  gli  atti  della 
causa  completi  al  riguardo;  disse  ben 
pure  che  il  preteso  eccesso  della  tassa 
fatta  sulla  stima  del  terzo  perito,  non 
era  neanche  bene  precisato;  però,  lun- 
gi di  trame  argomento  per  rimettere 
ai  primi  giudici  tutto  il  merito  delle 
contestazioni,  sia  che  si  riferissero  al- 
l'azione promossa  per  la  restituzione 
d'indebito,  o  sia  ene  si  riferissero    al- 


le opposizioni  prodotte  avverso  gli 
atti  ingiuntivi,  in  causa  del  preteso 
eccesso  accusato  nella  li<iuidazione  della 
tassa  supplementare;  si  contentò  di  ri- 
mandarne una  parte  soltanto;  quella 
cioè  che  si  riferiva  al  preteso  indebito, 
e  pur  riserbando  all'opponente  il  drit- 
to di  poter  dimostrare  nello  stesso  giu- 
dizio 1  eccesso  della  tassa  supplemen- 
tare, con  una  contraddizione  di  ragio- 
namento, non  molto  facile  a  spiegarsi 
giudicava  diffinitivamente  sulle  oppo- 
sizioni del  Materazzo,  nelle  quali  in 
sostanza  si  compendiava  tutta  la  ma- 
teria del  giudizio,  e  respingendole,  or- 
dinava che  in  danno  dell'opponent* 
fosse  intanto  l'iniziata  esecuzione  pro- 
seguita. 

Ora  il  vizio  di  questo  giudicato  si 
fa  manifesto,  se  si  considera  che  il  ri; 
getto  delle  opposizioni  e  l'ordine  lii 
proseguire  l'esecuzione  in  danno  del 
Materazzo,  e  per  la  somma  di  li- 
re 17.  551  e  centesimi  20  siccome  en 
detto  nell'atto  ingiuntivo  del  12  man'! 
1879  farebbe  logicamente  supporre  ài 
mal  fondate  si  fossero  giudicite  in 
fatto  e  in  diritto  le  opposizioni,  à 
parte  del  Materazzo  intimate  con  gli 
atti  del  20  e  21  marzo  avverso  la  so* 
praddetta  ingiunzione.  Opposizioni  cb* 
non  erano  soltanto  fondate  sulla  pre- 
tesa irregolarità  di  forma  della  perizu 
D'Amico,  ma  ben  pure  e  sul  difetto 
del  visto  del  pretore  e  sull'ostaco^ 
della  cosà  giudicata  e  quel  che  pia 
monta,  sulTeccesso  della  liauidaziooa 
posta  pure  al  confronto  della  pena» 
D'Amico,  e  delle  relazioni  d'estimo, 
presentate  dai  due  primi  periti  sigQO 
ri  Bottazzi  e  Storaci.  Laonde,  padia- 
ta  una  volta  regolare  la  perizia  dA- 
mico,  e  litenuta^  (juesta  siccome  md^ 


acutibile  e  definitiva,  era  il  caso, 
la  corte  di  rinvio,  o  di  rimandare  tot 
t'altre  contestazioni  al  giudizio  del  tri- 
bunale che  non  le  avea.  peranco  di- 
scusse, o,  se  credeva  che  l'istruzione 
della  causa  fosse  completa  al  rigtwrdo, 
di  discuterle  e  deciderle  essa  stessa. 
E  COSI  agendo  la  corte  si  sarebbe  con- 
formata alla  regola  prescritta  dal  so- 
pra menzionato  articolo  492  della  pw* 
cedura  civile.  Ma  nulla  di  tattocio.  w 
corte  stessa  invece  con  la  sentenza  ora 
denunciata  per  annullamento,  por  di- 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


477 


cfaiarando  di  non  trovare  negli  atti  e- 
lementi  sufficienti  per  decidere  la  so* 
ftanza  vera  della  caosa,  ch'era  quella 
di  sapere,  se  il  Materazzo  avesse  pa- 
gato più  di  (guanto  era  dovuto  per 
tassa  successoria,  o  se  dovesse  ancora 
an  supplemento,  ed  in  quale  più  cer- 
ta misura,  ricettò  le  opposizioni  del 
Materazzo,  ed  ordinò  che  in  danno  di 
costui  si  fosse  proseguita  Tesecnzione 
in  base  agli  atti  ingiuntivi  del  20  e 
21  marzo  1879  che  liquidavano  il  pre- 
teso sapplemento  nella  cifra  di  li- 
re 17,551  e  centesimi  20.  Eppure  si 
era  ec^^epita  per  conolusione  specifica, 
oltre  alla  irregolarità  dell'operato  del 
terzo  perito,  la  nullità  dell'i  ngiunzione 
per  mancanza  del  visto  del  pretore. 

Si  era  domandata  per  conclusione 
specìfica  una  liquidazione  generale  eoo 
noTso  della  tassa  dovuta.  A  quella 
del  ricevitore,  altra  se  n'era  contrap- 

Ì)06ta  per  dimostrare  quanto  erronea 
osse  la  prima,  ammesse  pure  le  basi 
di  estima  indicate  dai  tre  periti. 

Ed  a  tatto  queste  deduzioni  la  cor- 
te si  contentava  di  rispondere  con  una 
riserra,  di  poter  dimostrare  l'eccesso 
(Iella  seconoa  liquidazione  innanzi  ai 
primi  giudici;  ma  una  riserva  di  Que- 
sta natura  si  potrebbe  comprendere 
quante  volte  la  corte  si  fosse  limitata 
&  decidere  la  sola  questione  relativa 
alla  opportunità  o  meno  delI'int<erlo- 
catoria  emessa  dal  tribunale  in  ordine 
alla  nuova  perizia  da  farsi,  stante  la 
credata  irregolarità  di  quella  eseguita 
dal  terzo  perito  .  sig.  D'  Amico  ;  però 
non  si  comprende  come  possa,  senza 
contraddizione  coesistere  col  contem- 
poraneo rigetto  delle  opposizioni  e  col- 
lordine  di  proseguirsi  oltre  nell'ese- 
cuzione, ordine  die  supponeva  un  de- 
bito diffinitivamente  accertato. 

Né  si  dica,  siccome  è  detto  nella 
sentenza  denunciata,  che  non  si  potè* 
va  sospendere  il  pagamento  della  som- 
poa,  per  cui  erasi  intimata  l'ingiunzione 
in  discorso,  poiché  trattavasi  di  una 
somma  dovuta  per  tassa  principale  e  non 
per  tassa  supplementare.  Imperciocché, 
quando  pur  fosse  vero  che  nella  fatti- 
specie trattavasi  di  tassa  principale  e 
non  suppletiva,  la  conseguenza  non 
sarebbe  stata  per  fermo  quella  di  ri- 
gettare le  opposizioni  in  modo  diffini- 


tivo,  siccome  suona  la  frase  usata  dalla 
corte  nel  dispositivo  della  sentenza  de- 
nunciata, ma  di  dichiararle,  allo  stato, 
inammissibili,  essendo  che  la  redola 
del  solve  et  repete^  quando  pur  fosse 
bene  ed  opportunamente  applicata,  im- 
porterebbe, allo  stato,  un  une  di  non 
ricevere,  ma  non  inai  una  ragione  di 
rigetto. 

Del  resto  nel  caso  in  esame  tratta- 
vasi  appunto  di  tassa  suppletiva  e  non 
principale.  Che  suppletiva,  e  non  al- 
trimenti può  definirsi  quella  che  s'in- 
tende aggiungere  ad  una  tassa  già  pre- 
cedentemente liquidata  e  pagata;  ma 
che  si  crede  erronea,  non  già  per  om- 
missione  od  accultazione  di  cespiti  tas- 
sabili, ma  per  errore  occorso  nella  e- 
stimazione  del  vero  valore  di  quelli 
denunciati. 

Dalle  quali  considerazioni  sorge  e- 
vidente  nella  sentenza  denunciata,  e  il 
difetto  di  pronunzia  e  di  contraddizione, 
che  pur  si  risolve  in  difetto  di  moti- 
vazione, accusato  dal  ricorrente  col  suo 
primo  mezzo.  Imperocché  delle  prin- 
cipali deduzioni  ai  forma  e  di  merito 
più  avanti  ricordate,  che  pur  costitui- 
vano parte  sostanziale  della  lite,  la 
corte  non  tenne  alcun  conto. 

Atteso  che  nel  primo,  siccome  quello 
che  invade  tutta  la  sentenza,  rimango- 
no assorbiti  gli  altri  due  mezzi,  e  quindi 
non  é  il  caso  che  anche  di  questi  si 
faccia  una  speciale  discussione. 

Attesoché  annullata  la  sentenza  é 
conseguenza  di  dritto,  la  restituzione 
in  favore  del  ricorrente  del  deposito* 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza,  della 
quale  si  tratta,  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  di  appello  di  Palermo  per  no- 
vello esame  sul  marito  e  sulle  «pese. 
Ordina  intanto  che  sia  al  ricorrente  re- 
stituito il  deposito. 
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Reglitro:    Tessa  gnpplotlva  -  Reglstrajit- 

ne  -  LIquIilazfone    della   Uast  •   Errors  - 

Prflsorfzlone  biennale  -  laBlniilone. 

La  tassa  àuppleHva  di  registro  è 
quel  di  più  che  l'amministrazione  do- 
manda, dopo  essersi  regieirato  l'atto  e 
liquidata  la  tassa,  in  riparatìone  del- 
Verrore  incorso  '). 

Non  può  invocarsi  la  prescrizione 
biennale,  per  non  trattarsi  di  lassa  sup- 
pletiva di  registro,  se  ratto  relativo  wm 
fu  mai  registralo,  né  la  liquidazione 
contenuta  nell'atto  ingiuntivo  fu  da  al- 
tra liquidatione  preceduta. 

Ubh  compagnia  inglese  di  assicora- 
zione,  la  quale  erasi  costituitn  in  E- 
dirflburgo  con  atti  del  1809  e  lft24  con 
un  capitale  di  cinquanta  milioni,  ot- 
tenne eoa  decreto  liel  settembre  lf70 
rìconOBcimeato  e  permissione  di  ope- 
rare in  Itali».  A  qnesto  scopo  la  com- 
pagnia depositò  presso  il  tnhan«le  di 
commercio  i  suoi  statuti,  e  dichiarò  di 
destinare  alle  sue  operazioni  in  Italia 
la  somma  di  lire  600,000,  ridotte  più 
tardi  a  lire  400,000.  Soltanto  dopo  do- 
dici anni  con  ingiunzione  M  V^  lu- 
glio 1882  fu  alla  compagnia  in-ianlo, 
per  tassa  di  registro,  corrispondente  a 
tutto  il  capitale  sociale,  il  pagiimeu- 
to  di  lire  60,004.  80.  Sperimentati  inu- 
tàlraente  i  ricorsi  amminiÈrtrativi  con 
citazione  dei  9  ^oato  1884,  chiamò 
rintendeuza  innanzi  al  tribunale  civile 
di  Milano  e  dedusse  che  per  l'uso  fatto 
in  Italia  del  proprio  atto  costitutivo, 
sia,  esibendolo  al  ministero  di  agricol- 
tura e  commercio,"  sia  depositandolo 
nella  cancelleria  del  tribunale  d<  com- 
mercio, non  poteva  essere  scggetla  a 
tassa  di  registro:  e  se  qcniita  tassa 
fosse  stota  dovuta,  sarebbesi  già  pre- 
scritta col  dscorrimento  di  un  bien- 
nio. — 


1)  Cons.  decisione  che  precede,  a  p.  474. 


In  ogni  peggiore  ipotesi  poi  Is  ta^ 
sa  iatessa  non  poteva  calcolarsi  sn  tat- 
to il  capitale  sociale,  ma  limitarsi  s 
sola  qoella  parte  destinata  alle  open- 
zioni  in  Italia  II  tribunale  adito  con 
sentenza  del  27  dicembre  1884  rigete 
le  opposizioni  della  società,  U  qa^e 
interpose  appello,  svolgendo  gli  stessi 
motivi  e  deduzioni  che  aveva  scoim- 
pate  in  prima  istanza.  La  corte  di  ap- 
pello di  Milano  con  sentenza  del  II 
maggio  1885  coofermav»  il  piounnEia- 
to  dei  primi  giudici. 

Da  questa  sentenza  la  socàelit  ri- 
corre in  Cassazione  e  dedace: 

1°  L'atto  costitutivo  della  nocietà 
era  stipulato  all'estero,  e  per  essere 
stato  esibito  al  ministero  di  commercio, 
non  era  stato  nei  regno  usato  in  giu- 
dizio. La  finanza  non  erasi  negli  av- 
visi di  pagamento  appoggiata  all'esi- 
bizione di  quell'atto  al  tribnnaledi 
commercio. 

Or  quando  la  Corte  per  Vnno  e  per 
l'altro  motivo  dichiarava  l'atto  sottó- 
posto  a  tassa,  da  un  Iato  violava  gli 
artic.  1,  2,  4,  73  e  74  della  leme  sul 
registro,  e  dall'altro  pronaozianao  ui- 
Ira  et  extra  petila  violava  gli  vico- 
li 360  e  517  di  procedura  civile; 

2°  Il  supplemento  per  percezioDC 
insufficiente  Gompren<)e  il  caso,  tanto 
di  una  liquidazione  e  le  correg  ;e  e  com- 
pie una  liquidazione  precedente,  quan- 
to quello  della  tassa  cne  si  chiede,  liopo 
che  l'atto  esibito  era  «tato  erronea- 
mente  ritentito  esente  da  tassa.  Nella 
specie  quindi  per  la  prescrizione  ri- 
correva l'applicazione  non  dell'art.  I^^, 
ma  dell'art.  123  dfiUa  l«^e  sul  reiii- 
stro.  E  se  anche  la  lettera  della  legge 
ciò  non  importasse,  l'arL  123  àann 
applicarsi  per  analogia,  giacché  la  ri- 
cmesta  dell'uno  e  dell'altro  caso  si  «■ 
TÌhc:L,  dopo  un  fatto  consnmato  dall'am- 
ministrazione; 

3  Trattandosi  di  ona  aodeb^,  la 
quale  erasi  già  costituita  fuori  lo  Sta- 
to e  ohe  produce-ra  al-  ministero  ila- 
liono  il  suo  atto  costitutivo,  iinicanient« 
come  documento  probante  la  sua  gin- 
Tidi'91  esistensa  all'estero,  non  poter* 
eusere  sottoposta  a  tassa  gradoàte  se- 
condo r  arti  ^.olo  77  della  tarifiE»,  va 
doveva  al  più  oolpirsi  di  tassa  i» 
ai  termini  dell'articolo  4  della  legS* 
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fini  registro   e   IM   della    tariffi},  an- 
nessa; 

4  Non  potendosi  in  Italia  tassare 
(abitali  stranieri  impiegati  all'estero, 
ed  a&ri  od  operazioni  che  colà  si  &c- 
ciano,  ^oMìdo  pnre  avesse  dovnto  nel- 
la speeie  applicarsi  la  tassa  graduale, 
Suesta  doveva  limitarsi  alla  sola  parte 
el  capitale  destinato  alle  operazioni 
nsl  regno; 

5«  Ad  applicare  la  tassa  limitata- 
mente ai  capitali  addetti  alle  opera- 
zioni in  Italia  da  società  straniere,  la 
corte  di  Milano  avrebbe  dovuta  essere 
indotta  anche  dall'analogia  desunta  spe- 
cialmente dagli  art.  12  e  15  della  leg- 
ge 21  aprile  1862  sulle  tasse  per  so- 
cie! commerciali,  e  dal  n<*  l2  della 
tabella  ammessa  alla  leg^  13  settem- 
bre 1874  sulle  tasse  per  Te  concessioni 
governative. 

Ed  a  tutto  ciò  si  agriungono  le  di- 
sposizioni contenute  negli  art.  2  della 
legge  8  giugno  1874  (no  1947);  65  e 
68  della  legge  sul  bollo,  e  149  della 
legge  sol  registro  in  data  13  settem- 
bre 1874  Intesto  unico). 

E  ciò  e  confortato  nella  specie  an- 
che dal  decreto  del  5  dicembre  1867 

iiarazione 
so- 
cietà commerciali.  Imperocché  in  quel- 
la dichiarazione  di  legge  che  le  società 
costituite  ed  autorizzate  secondo  le 
norme  prescritte  dalla  legislazione  del- 
Tano  dei  due  Stati  possono  liberamen- 
te- far  valere  i  propri  diritti  nel  ter- 
ritorio dell'altro,  confermandosi  però 
alle  ioggi  dello  Stato  medesimo,  ira 
le  quali  non  può  dutHtarsi  si  compren- 
da aocor  quella  che  alla  registrazione 
provvede, 

Coobiderando  die  dalle  cose  supe- 
riormente esposte  non  possa  restar  dub- 
bio che  la  ingiunzione  fiscale  contro 
la  quale  insorse  la  compagnia  ricor- 
renie  sìa  stata  e  per  la  imponibi- 
lità e  per  la  indole  e  misura  della 
tauba  compilata  in  piena  conformità 
di  legge  ,^  di  maniera  che  ogni  al- 
^  disamina  sul  ricorso  va  ristretta  al 
punto  se  razione  per  la  tassa,  al  mo- 
mento in  coi  questa  venne  ingiunta, 
trovavari  già  prescritta. 

B  su  questo  tema  innanzi  tutto  oc- 


n^  4089  che  approva  la   dichiarazi( 
^  l' logbilterra  e  V  Italia  circa  le 


corre  notare  come  mal  si  apponga  la 
compagnia  in  definire  la  tassa  supple- 
tiva. Ai  termini  della  lesge  speciale, 
il  supplemento  suppone  l^tto  o  Tistru- 
mento  ^ià  esibito  e  sottoposto  alla 
formalitìk  del  registro  o  quanto  alla 
tassa  da^  corrispondersi,  suppone  una 
liquidazione  che  poscia  si  nconosce  o 
si  pretenda  erronea.  Il  supplemento 
adunque  si  sostanzia  in  quel  di  più 
che  1  amministrazione  domanda  in  ri- 
parazione dell'errore  incorso.  Donde 
appare  che  il  concetto  giurìdico  dì 
tassa  suppletiva  è  manchevole  nei  suoi 
estremi  essenziali,  allorché  Tatto  non 
venne  alla  registrazione  e  la  tassa  con- 
seguentemente non  fu  ancora  liquidata. 
In  questa  condizione  di  cose  si  versa 
rispetto  alla  prescrìzione  nella  ipotesi 
non  delTart.  123  della  legge  13  set- 
tembre 1874,  ma  in  quelb  dell'arti- 
colo 125  il  quale  dispone  che  l'azione 
del  fisco  pel  conse^mento  delle  tas- 
se e  pene  pecuniarie  dovute  per  gli 
atti  non  registrati  sarà  prescrìtta  tra- 
scorso il  termine  di  20  anni.  La  sen- 
tenza impugnata  ha  incensurabilmente 
ritenuto  che  Tatto  costitutivo  della  so- 
cietà, quantunque  usato  nel  regno,  non 
era  stato  mai  registrato,  ne  la  liquida- 
zione contenuta  nell'atto  ingiuntivo 
era  stata  da  altra  liquidazione  proce- 
duta. 

A.  buon  diritto  quindi  la  corte  di 
appello  rigettò  la  eccezione  della  pre- 
scrizioiie  biennale,  ammessibile  unica- 
mente per  le  tasse  suppletive  dovute 
a  causa  d' insufficiente  percezione  sco- 
pra atti  già  registrati. 
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itiìm  pmle  14  nfnU  1S86,  b*  67(. 
IfllfiLIERI  P.  -  SPIRI  N.  ed  liL  •  P.  I.  LOOIAMI 

(CMCl.  C«lf.) 

P,  M,  -  Pasauali 
(avv.  Capbrls  e  vanzbtti) 

Lotto:  Ricorso  del  pubblico  ministero  • 
Fatto  -  Diritto  -  Coesione  -  Obbiigazioni  di 
proetltl  a  premi  -  Speculazione  -  Operazio- 
ne -  Alea  -  Riunione  di  prestiti  -  Prezzo  - 
Valore  nominale  -  Valore  corrente  -  Rata  • 
Fatti  gravoslsslmi  per  gii  acquirenti. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
inammissibilità  del  ricorso  prodotto  dal 
pubblico  ministero^  se  non  si  disputa 
del  fatto,  ma  del  diritto,  se  cioè  il  fatto 
stabilito  colVaccordo  delle  parti  cada 
nel  divieto  delVarU  3  lettera  B  del  re- 
gio  decreto  2i  novembre  i88i  sulle  lot- 
terie. 

La  pura  cessione  di  obbligazioni  di 
prestiti  a  premi  è  libera;  ma  cessa  di 
essere  tale  ed  è  punita,  se  si  faccia  ser- 
vire di  base  ad  un'altra  speculazione 
od  operazione,  sia  o  non  sia  aleatoria. 

Commette  inoltre  un'altra  contrav- 
venzione chi  riunisce  in  un  titolo  com- 
plessivo varii  prestiti  a  premio,  col 
prezzo  minore  del  valore  nominale  ori- 
ginario, ma  maggiore  del  valore  cor- 
rente, e  fraziona  i  versamenti  in  rate 
con  un  insieme  di  altri  fatti  gravosis- 
simi  per  gli  acquirenti. 

Fra  le  operazioni  commerciali  del- 
la ditta  fratelli  Pasaoali  di  Venezia 
rappresentata  da  Ferdinando  Pasqua- 
li navvi  quella  di  vendere  obbliga- 
zioni origmali  di  prestiti  a  premio 
delle  città  di  Venezia,  Bari,  Barletta, 
Milano,  a  pagamenti  rateali.  La  ven- 
dita avviene  per  lire  240  e  l'acqui- 
rente diventa  col  pagamento  di  sole 
lire  5,  importo  della  prima  rata,  pro- 
prietario delle  quattro  obbligazioni  o- 
rìginali  vendutegli,  che  vengono  tratte- 
nute dai  venditori  a  garantia  del  lo- 
ro credito,  rilasciando  Gl'acquirente  un 
titolo  provvisorio  sino  all'integrale  {>a- 
gamento,  dopo  il  quale,  le  obbligazio- 
ni originali  si  consegnano.  Dal  primo 
pagamento  di  lire  5  le  vincite  ap- 
partengono all'acquirente,  in  caso  di 
mora  al  pagamento  di  due  rate,  il 
compratore   perde    ogni  diritto  di  ri- 


petere   il    titolo,    le    vincite,   lo  rate 
precedentemente  pagate. 

Questa  o]>erazione  fu  denunziata 
all'autorità,  ritenendosi  in  contravven- 
zione all'art.  3  lettera  B  real  decreto 
21  marzo  1880,  che  assimila  alle  lot- 
terie private  ogni  speculazione  che 
abbia  per  base  la  cessione  di  obbliga- 
zioni di  prestiti  a  premi  autorizzati 
nel  regno  o  quella  del  solo  diritto  di 
concorrere  individualmente,  q  in  par- 
tecipazione, all'alea  di  quei  premi, 
tanto  più  quando  la  cessione  si  fa  eoa 
emissione  di  titoli  complessivi  hfe- 
reiitisi  a  più  prestiti  con  pagamenti 
rateali,  con  penale  di  decadenza  dio- 
gni  diritta  mancando  al  pagamento  di 
due  rate. 

Il  giudice  istruttore,  chiamato  a 
pronunziarsi  circa  l'esistenza  o  meno 
del  reato,  tenne  per  la  negativa,  e 
così  la  sezione  di  accusa,  alla  quale  ai 
termini  dell'art.  262  procedura  pena- 
le si  era  rivolto  con  regolare  opposi- 
zione il  pubblico  ministero.  Nella  sen- 
tenza della  sezione  di  accusa  si  affer- 
ma che  nessuna  legge  poteva  vietare 
ne  ha  vietata  la  vendita  di  obbliga- 
zioni a  premi  con  pagamenti  a  rate; 
che  la  decadenza  in  caso  di  mancato 
pagamento  di  due  rate,  e  la  emissio- 
ne di  titoli  complessivi  di  più  pre- 
stiti non  cangiano  la  natura  legittima 
d  ella  vendita.  Detta  sentenza,  che  por- 
ta la  data  del  20  novembre  1885,  è 
investita  dal  pubblico  ministero  di  ri 
corso  in  cassazione  e  per  la  violazio- 
ne deirart.  3  della  legge  indicata  che 
vieta  espressamente  tali  vendite. 

Vi  è  un  controricorso  col  quale  si 
,  sostiene  la  inammessibilità  del  ricorso 
del  pubblico  ministero,  credendosi  que- 
stione di  fatto  e  non  di  diritto  quella 
sottoposto  alla  cassazione.  In  merito 
poi  si  sostiene  che,  per  aversi  il  rea- 
to, non  basti  una  speculazione  o  ope- 
razione qualunque  congiunta  alla  ces-  ' 
sione  delle  obbligaziom  di   prestiti  a- 

f)remi,  ma  occorre  una  operazione  a- 
editoria   per  parte  del  venditore,  che 
qui  manca. 

La  Cassazione  sulla  questione  pre- 

S'udiziale  osserva  come  tutti  concor- 
kuo  nel  fatto  che  è  ne  più  ne  meno 
di  quello  qui  innanzi  riportato:  la  ^'  ' 
scordanza  sta  esclusivamente  nel  vedere 
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se  esso  cada  nel  divieto  dell'art.  3  let- 
tera B  decreto  21  novembre  1880, 
vaile  lotterìe,  essendo  questione  che  se 
fti  di  paro  diritto,  la  dedotta  inam- 
mes^ilità  contro  il  ricorso  del  mini- 
stero pnbblico  ò  destituito  di  ogni 
fonriamenio. 

Qnanto  al  merito  la  cassazione  os- 
serva che  per  l'articolo  3    della  legge 
citata    è  proibita  qualunque  specula- 
zione od  operazione  che  abbia  per  ba 
se  la  cessione  di  obbligazione  di  pre- 
stiti  a   premii.   La  pura  cessione  di 
aaeile  obbligazioni  è  libera;  ma  cessa 
di  essere  Ubera  se  si  faccia  servire  es- 
sa  di    base    ad  un  altra  speculazione 
od   operazione  ^  sia    o    non   sia    alea- 
toria; la  restrizione  che  la  difesa  vuo- 
le  portare  al  divieto,  sostenendo  che 
esso   esista  quando  la  speculazione  o 
operazione  che  si  innesta  alla   cessio- 
ne sia  anche  essa  aleatoria  è  resistita 
dalla  parola  della  legge.    Oltre  V  alea 
che  ogni  prestito  a  premio  porta  seco, 
la  difesa  pretende  per  applicare  il  di- 
vieto che  si  trovi    una   seconda    alea 
nella  operazione  che  si  aggiunge    alia 
ceaaoae:  vuole  cioè  due  alee  invece  di 
una  sola. 

Il  &tto  di  coi^nn^ere  alla  cessio 
ne  delle  obbligazioni  ai  prestiti  a  pre- 
mii nn'altra  operazione  o  speculazione 
qualunque  è  proibito  sempre    ed   en 
tra  nella  ipotesi    dell'articolo  3  lette-- 
raB. 

Ma  non  basta:  Nell'alinea  dello  stes- 
so articolo  3  lettera  B  è  proibito  tan- 
to la  cessione  fieitta  mediante  emissione 
di  titoli  complessivi  riferentisi  a  più 
prestiti  quanto  la  cessione  di  titoli  in- 
terinali aventi  per  oggetto  di  dividere 
le  obbligazioni  o  frazionare  i  versa- 
menti per  esse  stabiliti. 

E  l'imputato  Pasquali  ha  fatta  l'una 
cosa  e  l'altra:  ha  riuniti  in  un  titolo 
complessivo  i  prestiti  di  quattro  citta 
diverse  Milano,  Bari,  Venezia,  Barletta, 
col  prezzo  minore  del  valore  nominale 
originario,  ma  maggiore  del  valore  cor- 
rente: ed  ha  frazionati  i  versamenti 
in  quarantotto  rate  con^  un  insieme 
di  altri  patti  gravosissimi  per  gli  in- 
fanti acquirenti. 

L  fatto  suo  si  trova  di  fronte  ad 
una  doppia  proibizione  sanzionata  nel 

laCorte  Suprema  di  Rama  Anfio  XI 


primo  paragrafo  e  nell'alinea  dell'art. 
3  lettera  B. 

Malamente  s'invoca  la  libertà  delle 
contrattazioni;  o^ni  liberta  ha  i  suoi 
limiti  che  non  si  possono  varcare  sen- 
za che  essa  degeneri  nell'arbitrio  che 
è  il  peggiore  dei  dispositivi. 

£  la  legge  ha  avuto  le  sue  brave 
ragioni  per  non  permettere  questo  ge- 
nere di  spcttulazioni  che  si  associaalla 
cessione  dei  prestiti  a  premi  perchè 
sempre  eccita  con  artinziosi  alletta- 
menti appetita  malsani,  perchè  na- 
sconde soventi  profitti  illeciti;  perchè 
componendo  titoli  coniplessivi  stimola 
all'acquisto  e  decomponendo  a  rate 
mensuali  i  pagamenti  rende  accessibile 
il  giuoco  alle  classi  più  povere,  la  qua- 
le cosa  la  legge  intende  di  evitare;  e 
tutto  ciò  indipendentemente  dalla  con- 
concorrenza al  lotto  pubblico. 

La  sentenza  della  sezione  di  accusa 
deve  Quindi  essere  annullata,  riman- 
data al  tribunale  correzionale  di  Ve- 
nezia la  causa  onde  procedasi  al  giu- 
dizio. 


Seiioo*  cirile  12  maggio  ISSB,  i"  S6Z. 

liRIflUI  P.  P.  -  «UARRASI  Bel.  mI  M.  • 
?.  H.  PASCALI  À.  6. 
(etwt.  <Mf.) 

Rappo 

Elettorato  amninistrativo:  LIts  psadente  - 

Dichiarazione  di  magistrato  -  Porenzfoiie  - 

Giudizio  elettorale. 

Allo  effetto  dell'art  25  della  le^f/e 
comunale^  una  lite  deve  ritenersi  sic- 
come tuttavia  penitente  ^  finché  non  vài- 
tey*venga  una  dichiarazione  di  mafr- 
strato  competente  che  la  dichiari  pe- 
renta. 

La  questione  di  perenzione^  non  s» 
può  utilmente  proporre  nella  sede  d/*f 
giudizio  elettorale. 

n  comune  di  Nanto  asserendosi 
creditore  di  lire  204  e  85  centesimi 
contro  i  fratelli  Rappo  por  canone  li- 
vellario,  con  atto  2o  settembre  1881 
citava  i  pretesi  debitori  avanti  il  pre- 
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tore  del  mandamento   Barbavano    per 
ottenere  Ìl   pagamento. 

Nelle  elezioni  amminiatrative  del 
luglio  1885,  Giambiico  Kapponnodeì 
fratelli  convenuti  venne  eletto  oonsi* 
gliere  comunale. 

Fu  allora  che  aopra  reclamo  di 
dna  elettoli  fu  proposta  l'eccezione 
d'inelegibilìtà  o  decadenza  contro  il 
detto  GiamWico  Rappo  per  causa  di  li- 
te pendente  tra  lui  ed  il  comune. 

Avverso  siffatto  redamo  oppose  il 
Rappo  la  perenzione  della  bitanza 
fironiossa  contro  di  lui  coU'atto  di  ci- 
1  zione  del  28  settembre  1881,  dicen- 
doU  abltaiidonata  sin  dal  febbraio  1882. 

Peri  il  consiglio  respinse  l'eccezio- 
wi  è  dichiarò  il  Rappo  decaduto  dalla 
l'iriea  di  consiglile  re.  j 

Contro  qiella  dichiarazione  fu  prò-   | 
[■osto  appello.  _  ' 

Parò  la  corte  di  Venezia  sulla  con-  ! 
b^derazioue  che  non  essendo  stat'i  né  | 
provocata  né  dichiarata  giudizialmente  | 
t'opposta  pereuiione,  la  lite  dovea  ri-  • 
tt-UL-rsi  siccome  tuttavia  pendente,  re-  I 
si>inse  l'appello,  e  confermò  la  delibe- 
TLizione  drl  consiglio  cotnanaie. 

E'  avverso  di  questa  seutwnza  che 
ura  ai  propone  ricorso  per  annullamen- 
ti), per  violazione  e  falsa  applicazione 
do^'li  articoli  25  le^ge  comunale  e  338, 
yiO,  M5,  445,  procedura  civile. 

In  dritto  questo  Sapremo  Collegio 
o.*serva  innanzi  tutto,  come  tutta  la 
•  {ueiitìoue  £1  riduca  nel  vedere  se,  allo 
effetto  dello  articolo  25  dflla  legge  co- 
iDuuale  si  possa  dire  io  atto  verten- 
t;  una  lite,  quando  pur  decorso  il  ter- 
r.iine  necesJiario  per  la  perenzione,  non 
.sia  questa  per  anco  né  pronunziata  nò 
provocata  giudizialmente. 

Ora  sul  proposito  è  a  considerarsi 
che  sebbene  sia  vero  in  principio  che 
la  perenzione  si  operi  di  dritto,  pure 
quando  sorge  contestazione  per  sape- 
re se  una  ÌHtanza  lia,  ovvero  no,  cor- 
duta  in  perenzione,  occorre  pur  sem- 
pre una  dichiarazione  di  magistrato; 
ciò  che  avviene  o  quando  si  voglia  da 
taluno  continuare  1  istanza  scaduto  il 
termine  per  la  perenzion<3,  o  quando 
l'altro  venga  a  proporla  espressamente; 
erg.  dall'art.  340  prooedun  civile. 

Fero  nell'uno  e  nell'altro  caso,  il 
dichiarare  perenta  l'istanza,  quando  vi 


è  contestazione  se  la  perenzione  sia» 
non  decorsa  appartiene  al  giudice  com- 
petente a  couoitcere  e  gmdicare  sol 
merito  dell'istanza  stessa. 

Poiché  in  questo  caso  è  dubbiu 
ancora  se  esista  o  no  la  pendenza  del- 
la lite;  se  una  rinunzia  espreES:^  o  s«m 
plìcemente  pretesa  ci  sia  intervennti; 
se  atti  interruttivi  della  pretesa  pe- 
renzione non  vi  siano. 

Donde  ne  segue  che  il  giudizio  in- 
torno alla  perenzione  non  possa  nitrì 
menti  agitarsi  che  in  sede  propria  ci»è 
avanti  quel  magistrato  ed  in  quel  graJc 
Etesno  in  cui  pende  la  causa. 

Epperò  in  sede  di  giudizio  eletto- 
rale, estraneo  interamente  alla  causa 
introdotta  colla  citazione  che  ora  vuol; 
si  perenta,  e  davanti  ad  una  coite  di 
appello  chiamata  a  pronamtiarsi  sopri 
un  reclamo  di  due  elettori  che  dod 
han  nulla  di  comune  col  merito  del 
giudizio  pendente,  una  questione  di 
questa  natura  non  si  potea  ntilmeme 
proporre,  essendo  che  la  Corte  sieìfl 
non  trovando  consenzienti  le  parti  ani 
fatto  della  perenzione,  non  avrebbe 
potuto  conoscere  d'nna  controversa, 
che  non  era  proposta  in  sede  propiii 
né  quale  una  dimanda  principale,  u' 
quale  un  incidente  di^ opposizione  ai 
una  pretesa  continuazione  d'istanza. 

Per  essa  adunque  allo  effetto  del- 
l'art. 25  della  legge  comunale  la  lii* 
dovea  ritenersi  siccome  pendente  ed  o- 
gui  argo;»iento  dedotto  in  contiati' 
rimane  privo  di  giuridico  foni? 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso. 
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SczÌQB«  penale  19  aprile  188!!,  ìf"  699. 
«UIGLIIftl  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  U.  -  P.  I.  LDOUNl 

(eOBc).  60lf.) 

Diucia  e  W  Oronzo 
(avv.  Gauoiulo)  - 

Lotto:  Prescrizione  -  Pena  correzionale. 

Per  gli  effetti  della  prescrizione  si 
considera  come  reato  punibile  con  pena 
orrezionale  il  reato   di   lotto   clande- 
stino. 

Nel  22  novembre  1884  Dascia  Lui- 
«X  era  verbalizzata  per  reato  di  lotto 
clandestino.  Il  tribunale  correzionale  di 
Napoli  la  condannava  a  sei  giorni  di 
•  arcere  e  500  lire  di  multa;  ma  la  corte 
«li  appello  locale  riparando  detta  sen- 
tenza riduceva  la  pena  a  tre  giorni  di 
arresti  e  lire  250  di  multa  con  suo  pro- 
uunziato  9  aprile  1885. 

Ilìcorre  la  condannata  con  regolare 
Certificato  di  povertà  ed  assume  la  vio- 
lazione dell'articolo  323  n.  2  e  3  pro- 
4'edura  penale,  perchè  la  sentenza  è 
tTronea  Del  fiotto  e  nel  diritto;  ed  ag- 
giunge che  ia  ogni  modo  il  reato  era 
prescritto. 

La  Cassazione  sul  primo  mezzo  os- 
serva che  nella  sentenza  sono  riferiti 
i  fatti  che  formano  il  soggetto  della 
imnatazione,  e  sono  esposti  i  motivi 
«Iella  condanna.  •  Nessuna  violazione 
quindi  deirarticolo  323  n.  2  e  3  pro- 
cedura penale. 

Che  la  eccepita  prescrizione  punto 
non  esiste,  trattandosi  di  reato  punito 
con  pene  correzionali,  e  non  essendo 
trascorso  il  termine  dalla  legge  asse- 
g  ato  per  prescrivere. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Dascia  Luisa  cor:- 
tro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
'li  Napoli  in  tlata  9  aprile  1885,  e  la 
condanna  nella  multa  di  lire  150  e  nel- 
le spese. 


Seiioue  civile  22  maggio  1886,  n*  403. 

IIKAGLIA  P.  P.  -  OIUDICK  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  PiSGALI  A.  1 

(coiid-  colf.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  De  Cupis)  - 

Paderi  e  P.ddu  (avv.  Cadoni) 

Acque:  Motivazione  -  Contraddizione  -  iia- 
nufatll  -  Prescrizioni  -  Piami  -  Biaogni 
pubblici  -  Interesse  privato  -  Titoli  legit- 
tiroi  -  Prova  testimoniale  •  Tempo  Imme- 
morabile  -  interruzione  •  Siccità. 

Non  vha  difetto  di  motivazione  per 
contraddizione  nel  a  sentenza  che  deci- 
de la  questione  e  l'ordinata  prova  del 
diritto  alla  presa  d'acqua  con  corrispon- 
denti manufatti,  pur  ritenendo  che  si 
poteva  anche  per  prescrizione  acquista- 
re il  diritto  alla  presa  d'acqua  dai 
/lumi,  senza  pregiudizio  dei  bisogni 
pubblici,  per  i  quali  quel  diritto  pote- 
va essere  modificato  od  anche  revocato^ 

La  presa  d*acqua  dei  fiumi  è  un 
uso  dì  privato  interesse  tollerabile  dal- 
la condizione  pubblica  dei  fiumi  e  con- 
ciliabile con  i  bisogni  pubblici,  da  po- 
tere costituire  un  diritto  privato  mo- 
dificabile e  capace  di  essere  acquistato 
con  titoli  legittimi. 

La  legittimità  dell'acquisto  non  può 
dirsi  inesistente,  da  rendere  irrilevante 
la  prova  testimoniale,  quando  si  sosten- 
ga che  da  tempo  imyne morabile  si  è  de- 
rivata V acqua  dal  fiume  con  manufatti^ 
senza  interruzione  di  questo  godimento 
meno  in  un  caso  di  straordinaria  sic- 
cità. 

Ritenuto  che  Matteo  Marcu,  car. 
Efisio  ed  altri  Gestori  furono  verba- 
lÌJ5zati  per  abusiva  derivazione  di  ac- 
qua del  fiume  Manna,  usata  allo  sco* 
pò  d'irrigare  le  proprie  ortaglie. 

Il  giudice  penale,  sulla  eccezione 
che  gl'imputati  avevano  dritto  alla 
derivazione  di  quelle  acque,  acquista- 
to per  prescrizione,  atteso  Tuso  im- 
memorabile che  avevano  fatto,  me- 
diante canale  permanente,  accordò  un 
termme  per  far  risolvere  la  questione 
dal  giudice  civile. 

Questo  giudizio  fu  istituito  da  Pa- 
deri, Serra  e  Puddu  contro  il  mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  con  atto  del 
19  settembre  1882.  Col  quale  gli  at- 
tori,  dopo    aver    dichiarato  ch'essi  e- 
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sano  i  proprietari  dei  fondi  irri^ti, 
|>6r  sostenere  il  dritto  della  deriva- 
Itone  dell'acqua,  domandarono  non  so- 
lo^ ona  prova  t^timoniale  tendente  a 
dimostrare,  che  i  verbalizzati  erano 
loro  custodi,  che  la  derivazione  del- 
l'acqua era  stata  costantemente  ese- 
mita  da  tempo  immemorabile,  me- 
Quante  manufatti,  e  che  la  eccezionale 
siccità  fu  la  sola  a  consigliare  Tautorìtà 
a  dare  disposizioni  anche  relativamente 
a  derivazioni  fatte  con  diritto;  ma  pure 
aiui  perizia  per  dimostrare  che  la  deri- 
vazione di  quelle  acque,  anche  in  forza 
della^  prescrizione,  ed  a  mantenere  i 
relativi  manufatto,  colla  condanna  del 
eonvennto  alle  spese  ed  ai  danni.  Il 
ininistro  produsse  il  decreto  prefetti- 
sic  che  aveva  ordinato  la  demolizione 
delle  opere,  e  la  riduzione  delle  cose 
al  pristino  stato,  sul  riflesso  che  Tar- 
bitraria  costruzione  delle  opere»  oltre 
all'essere  contraria  al  disposto  degli 
articoli  165  e  168  della  legge  ssii  fa- 
vori pubblici,  riusciva  dannosa  all'i- 
E'ene  ed  all'ordine  pubblico,  atteso 
siccità  dell'anno  1882;  ed  a  base 
di  esso,  sostenne  come  inammessibile 
la  invocata  prescrizione,  conchiudendo 
in  via  principale,  fosse  dichiarato  non 
competere  agli  attori  il  diritto  a  te- 
nere i  manu&tti  per  la  derivazione 
delle  acquo  di  quel  fiume,  ed  in  via 
mbordinata,  doversi  dichiarare  il  loro 
dritto  limitato  e  limitabile  dalla  ne- 
eessiUi  dell'uso  pubblico.  Il  tribunale 
ammise  i  mezzi  istruttori,  con  senten- 
za del  30  agosto  1883,  che  era  con- 
fermata dalla  corte  d'appello  di  Ca- 
gliari, con  sentenza  del  12  novem- 
bre 1884;  la  Quale  respingeva  la  dedotta 
irrilevanza  ni  mezzi  istruttori,  sulla 
considerazione  che,  se  è  vero  che  i 
beni  destinati  ai  bisogni  della  genera- 
lità dei  cittadini  non  tollerano  domi- 
nio^ privato,  è  pur  certo,  che  quando 
essi  cessano  di  avere  quella  destina- 
zione, si  rendono  suscettibili  di  pro- 
prietà privata,  com'è  a  dirsi  delle  ac- 
que dei  fiumi,  per  quanto  superino  i 
biaogni  della  generalità  dei  cittadini, 
da  poter  questa  soprabbondanza  es- 
tere alienata,  e  però  anche  soggetta  a 
preacrizione,  colla  differenza  che,  men- 
tre per  ^li  altri  beni  la  proprietà  si 
acquista   irrevocabilmente   colla   pre- 


scrizione, per  la  derivazione  dell'ar- 
qùa,  il  mezzo  di  acquieto  rimane  sempre 
revocabile,  e  subordinato  alle  eventna- 
lità  delle  necessità  dell'uso  pubblio  >. 
e  che  nella  fattispecie  il  decreto  pre- 
fettizio, dato  per  contingenza  transi* 
toria,  non  impedisca,  che  il  diritte  al 
la  derivazione  dell'acqua  ripigli  il  suo 
corso,  ove  altro  a  ciò  non  osti. 

Si  dice  dall'amministrazione  ricor- 
rente, che  questa  sentenza  abUa  vio- 
lato in  primo  luogo  gli  articoli  360  nu- 
mero 6,  361  numero  2,  e  517  numero 
2  della  procedura  civile,  per  contra- 
dizione del  ragionamento,  cucendo  pit;- 
scrittibile  l'uso  dt^ll'acqua  pubblica  e 
responsabile  di  danni  l'amministrazio- 
ne, mentre  ne  dice  revocabile  IV- 
quìsto;  ed  in  secondo  luogo  gli  arti- 
coli 427,  429  e  430  del  codice  cirile, 
in  (guanto  che  ritiene  possibile  la  ces- 
sazione della  destinazione  pubblica 
dei  fiumi  come  si  verifica  per  altri 
beni    demaniali,    e    dice    alienabili  e 

Erescrittibili  le  acque  pubbliche  esn- 
eranti  Scendo  una  distinzione  arbi- 
traria, e  disconoscendo  che  le  conces- 
sioLÌ  governative  non  sono  neppure 
alienazioni,  ma  determinazioni  delVniio 
dell'acqua  pubblica. 

In  Diritto 

Considerando  che  il  difetto  di  mo- 
tivazione per  contradizione,  attribuita 
al  ricorso  delia  sentenza  impugnata 
non  ha  sussistenza  alcuna.  Imperocché 
non  sta  in  fatto,  che  il  ^udice  di  me- 
rito abbia  condannato  l'amministra- 
zione ricorrente  a  risarcimento  di  dan- 
ni nel  tempo  stesso  che  dichiarava  mo- 
dificabile nel  pubblico  interesse  il  d'- 
ritto  che  si  avesse  alla  presa  di  acqua 
pubblica;  ed  invece  si  ha  che  la  sen- 
tenza si  circoscriveva  a  decidere  la 
qiuestione,  e  l'ordinata  prova  del  di* 
ntto  alia  presa  d'aoqua  con  corri- 
spondenti manufatti,  messo  innanzi 
Ser  declinare  la  responsabilità  penale 
ella  verbalizzata  contravvenzione,  fos* 
se  rilevante,  e  per  risolverla,  ritene- 
va, che  si  poteva,  anche  per  prescri- 
zione acquistare  il  diritto  alla  pressi 
d'acqua  dai  fiumi,  senza  pregindifl^ 
dei  bisogni  pubblici,  per  i  (juali  q^^' 
diritto  poteva  essere  modificato  cii 
anche  rivocato. 
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CoawleraDdo   cbe  in  merito  il  ri* 
^rso   ha   per  fondamento  la  propo&ii- 
zlone   assolata,    che  ^  nessun  diritto  si 
possa   acquistare  dai  privati  sulle  ac- 
que pubbliche  dei  fiumi,  che  non  pos- 
sono  essere   sottratte  in  alcun  modo, 
e  molto    meno   per  prescrizione,  dal 
demanio  pubblico,  e  étr  passaggio,  in 
patrimoiiio  privato.  Ora  aUa  Corte  Re- 
golatrice   questa   proposizione   non  è 
sembrata    esatta,   giacché   la  presa  di 
acqua  dai  fiuini  non  trasporta  il  fiu- 
me dalla    pei:tinenza   del  demanio  al 
patrimonio    privato    ed   è  un  uso  di 
privato  interesse  tollerabile  dalla  con- 
dizione pubblica  del  fiume  e  concilia- 
bile con  i   bisogni  pubblici,  da  poter 
bemàsimo  costituire  un  diritto  priva- 
to, ritenuto  pur  modificabile,  come  ha 
considerato  la  sentenza,  e    capace   di 
easere   acquistato  con  titoli   legittimi. 
Tanto  ciò  ò  vero,  che  gli  art.  613, 614 
e  615  del    codice  civile,  come  Tarti- 
colo  132  deUa  legge  sui  lavori  pub- 
bhci,  riconoscono  espressamente  che  si 

S'Ossa  aver  dritto  alla  presa  d'acqua 
ai  finmi  acquistato  legittimamente. 
Né  pare  che  questa  legittimità  d' acqui- 
sto potesse  dirsi  inesistente  nel  caso  in 
esame,  da  rendere  irrelevante  la  prova 
dei  fatti  articolati,  quando  si  sostiene,  che 
da  tempo  imiaemorabile  si  à  derivata 
l'acqua  dal  fiume  Mannu  con  manufat- 
ti, prima  per  uso  di  forza  motrice 
e  poi  per  irrigazione  dei  campi,  sen- 
za interruzione  di  questo  godimento, 
meno  nel  caso  della  straordinaria  sic- 
cità del  1882,  da  poter  non  sussistere 
la  TerbalizzatA  contravvenzione. 

Sicché  non  trovando  meritevoli  di 
accoglimento  i  dedotti  mezzi  di  an- 
nnllamento; 

La  Corte: 
Bigotta  il  ricorso  prodotto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Cagliari  del  12  novembre  18o4  e  con- 
danna l'amministrazione  ricorrente  al- 
te spesef 


Mm  fVMì»  1!  Biggi*  1885,  i*  8M. 

«Hiouiai  r.  -  CAXDSico  u.  i<  u.  -  r.  i.  ìoqaih 

Bonaguidi  (avv.  Pbiazio) 

Caoola:  Reti  fisse  •  Tassa  •  Tempo  •  Piuolf  - 
Capanna  -  Errore  -  Pemesso. 

Per  ogni  cixccia  con  reti  ape*'te  o 
verticali  fisse^  è  imposta  la  tassa  di 
lire  20,  di  lire  15  per  ogni  caccia  mi* 
gante  con  reti. 

Trattasi  di  caccia  con  reti  fisse,  se 
fu  esercitata  per  molti  giorni  (40),  se 
fissi  vi  erano  in  terra  dei  pinoli,  e  se 
nel  sito  della  caccia  esisteva  una  ca- 
panna coperta  di  fronde. 

All'imputato  non  può  giovare  Per- 
rore  in  cui  potesse  versare  circa  Veffi- 
ca^ia  del  permesso  di  cui  era  munito. 

Ritenuto  che  con  sentenza  26  gen- 
naio 1886  il  pretore  di  Sarzana  con» 
dannava  Qaspare  Bonaguidi  a  40  li  • 
re  d'ammenda  per  aver  cacciato  con 
reti  aperte  e  fisse,  mentre  non  aveva 
licenza  che  di  cacciare  con  reti  e  pa- 
nie vaganti. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto 
il  deposito,  il  Buonaguidi  dice: 

1^  Erroneamente  internretate  le 
lettere  D  e  C  della  tabella  annessa 
alla  legge  19  luglio  1880:  perchè  rete 
fissa  dee  sol  dirsi  quella  che,  o  per  la 
forma  o  per  la  specie  di  caccia  a  cui 
è  destinata,  non  può  adoperarsi  come 
rete  vagante;  mentre  invece  non  ces- 
sa di  esser  rete  vagante  quella  che  si 
può  trasportare  qua  e  là,  sol  perchè 
a  maggior  comodo  del  cacciatore,  la 
caccia  81  eserciti  per  alcun  tempo  nel 
medesimo  luogo  e  vi  si  aggiungano 
pinoli  ed  una  capanna; 

2o  Violati  gli  art.  1  e  2  cod.  pen.  per- 
chè egli  era  in  Duona  fede,  né  abbisogna* 
va  (come  avrebbe  voluto  il  pretore)  che 
ricorresse  all'autorità  per  chiarire  il 
dubbio,  dal  momento  che  sempre,  eoa 
quel  solo  j^ermesso,  aveva  esercitato 
quella  specie  di  caccia  coll'approva* 
zione  dell'autorità  di  pubblica  sicurez- 
za e  d^li  adenti  della  pubblio^  forza. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  art.  656,  568  codice  di  procedoi» 
penale: 
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Atteso  sili  primo  mezzo  che  la  leg- 
ge 19  luglio  1880  aiatinmie  (alle  lettere 
Ce  D  n?  5l  della  tabella)  (ine  Bpecie 
di  caccia  con  reti:  caccia  con  reti  a- 
perte  o  verticali  fUse  e  caccia  vacan- 
te eoa  reti,  imponendo  per  la  pnma 
la  lassi  di  lire  20,  per  la  seconda 
quella  di  Ijre  15; 

Che  per  consegneoza  ogni  caccia 
con  reti  allerte  o  verticali  fisse  cade 
sotto  il  disposto  della  lettera  C,  ed 
ogni  caccia  v^ante  con  reti  cade  sot- 
to il  disposto  della  lettera  J); 

Cì\e  la  ragione  della  tassa  più  e- 
levata  per  la  prima  specie  di  caccia 
sta  nel  profitto  madore  ohe  si  ritrae 
dalla  caccia  con  reti  fisse,  anzi  che 
con  reti  ve;Eanti; 

Che  nella  specie  risnlta  stabilito 
in  fetlo  come,  non  solo  il  ricorrente 
cacciasse  con  reti  fi»;e  e  per  quaran- 
ta giorni  di  seguito,  ma  come  per  di 
più  avesse  fisso  in  terra  pinoli,  e 
costrutto  nel  sito  della  caccia  una  ca- 
panna coperta  di  fronde; 

Che  quindi  retCamente  il  pretore 
ritenne  trattarsi  di  caccia  con  reti 
fisse. 

Sul    secondo,    che    l'errore  in  cui 

fotesse  versare  il  ricorrente  circa 
efiScacia  del  permesso  di  cui  era 
munito  non  gli  può  giovare,  essendo 
chiara  la  legge  ed  essendo  suo  debito, 
nel  dubbio,  di  porsi  al  sicuro  col 
provvedersi  della  licenza  più  ampia; 
né  potendosi  in  materia  eontrawen- 
Jtionale  accettare  l'eccezione  di  buona 
fede  nei  fatto  volontario  il  quale  si 
trova  in  opposizione  alla  legge,  essen- 
doappuEto  oggetto  delle  leggi  di  po- 
lizia quello  di  tutelare  le  persone,  le 
proprietà,  l'ordine  pubblico  contro  le 
leggero  infrazioni  di  legge  che  posso- 
no (anche  senza  proposito  deliberato) 
esser  frutto  d'imprudenza,  di  sempli- 
ce negligenza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Bonaguidi  Ga- 
spare contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Snrzann  26  gennaio  1886,  lo  con- 
danna nella  multa  di  £  37.  50  ed  or- 
dina a  favore  del  pubblico  erario  la 
liberazione  del  fatto  deposito. 


StiiHJ  iiiU  i  m»  ISH,  I*  tu. 
«tm\i  T. r.  •  ToiN MMid.-  r. i.  iiun  1. 1. 

(cinI.  Mlf.) 

Fiocca  esattore  in  Pendino- Napoli 

lavv.  Ebcolb  e  Guìrdatc)  - 

Di  Napoli  rer  r eredità  Tagliamvro 

(avv.  Cerolli  e  SomoLi) 

EMtttre:    Comjwtenia  •  Corte  Sipreva  4i 

Rora«  -  Contrllineata  -  Privilegio   fistili 

Inpoala. 

Spetta  alla  competenia  etcltuiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Rama  il  giudi- 
care  la  controversia  insorta  fra  uoX- 
lare  e  contribuente  sulla  estensione  de' 
privilegio  fiscale  per    riscuotere  le  im- 


L'esattore  della  sezione  Pendino  io 
Napoli  a  nome  Pietro  Fiocca  per  cre- 
dito della  imposta  fondiaria  pegnoiA 
le  pigioni  dovute  dagl'  inquilini  di  nn 
fondo  urbano  appartenente  alla  eredi- 
tà di  Pasquale  Ta^liamuro  e  sotto- 
posto a  giudizio  di  espropriazione.  Il 
tribnnale  di  Napoli  con  sentenza  del 
1  luglio  1885,  snll'appeìlo  dell'ammiat- 
stratore  giudiziario,  revocato  il  pronun- 
ziato del  pretore,  annoilo  ÌI  pegnon- 
mento  ed  ordinò  che  gl'inquilini  pa- 
gassero le  pigioni  nelle  mani  dell'ara- 
ministratore  appellante.  Imperocché  ri- 
tenne il  tribunale  che  per  l'articolo  fti 
della  legge  2  aprile  1882,  immobiliz- 
zati i  frutti  con  la  troscrizione  del  pre- 
cetto, non  sia  più  possibile  un'assegna- 
zione dei  frutti  stessi  i  quali  debbono 
rifondersi  nella  ma^sa.  Da  questa  sen- 
tenza l'esattore  Pietro  Fiocca  produssi 
ricorso  in  cassazione,  col  quale  sojtieQi' 
non  solo  che  il  tribunale  avrebbe  do' 
vuto  di  uffizio  elevare  la  incompetenti 
del  pretore  per  ragione  di  materia. 
trattandosi  d'imposta,  ma  avrebbe  do- 
vuto riconoscere  all'esattore  il  diritto 
di  pegnorare  i  frutti  anche  dopo  la 
trascrizione  del  precetta,  L'aromim- 
etratore  giudiziario  Giuseppe  di  Napoli 
nel  suo  controricorso  preliminarmentK 
deduce  la  incompetenza  della  Corte  dì 
Cassazione  di  Roma. 

Considerando  che  la  controversia 
risoluta  dal  tribunale  di  Napoli  eoa 
]&  impugnata  sentenza  si  rifenscaalia 
estensione  dol  privilegio  fiscale  per  ri- 
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«enotere  le  imposte.  Ora  una  contro- 
versia di  simil  genere  ha  in  sé  l'inte- 
resse deir^mministrazione  dello  Stato 
ed  attiene  alle  leggi  che  concernono  i 
tribati.  La  Ck)rte  ai  Cassazione  di  Ro- 
ma per  virtù  delle  leggi  del  12  de- 
<^mbre  1875  e  del  31  marzo  1877  ha 
in  queste  controversie  una  speciale 
competenza,  e  seixz' alcnn  fondamento 
il  Di  Napoli  si  studia  rinnegarla. 
rer  questi  motivi: 
Dichiara  la  propria  competenza  a 
giudicare  del  ricorso  interposto  da  Pie- 
tro Fiocca  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Napoli  in  data  1  lu- 
glio 1886. 


Sezione  eifOe  21  giogno  I8S6,  a"*  4(8. 

mmk  f.  P.  *  TONDI  Rei.  ed  Iit.  -  P.  I.  CELLI 
(cevci.  craf.) 

Fiocca  enattore  in  Pendino-Napoli 

laT^.  Ercole  e  Guardati)  - 

Di  Napoli  per  l'eredità  Tagliamuro 

(avv.  Carutti  e  Somigli) 

Inposfe:  Inconpetenza    -  Pretore  -  Beni  - 
Motfo  -  Erario  pubblico  -  Pagamento  dei  tri- 
buti. 

Per  trattarsi  di  vera  e  propria  que- 
sHone  d^imposta^  è  incompetente  il  pre- 
tore a  giudicare  su  quali  beni  ed  in 
qual  modo  la  legge  consenta  al  pub- 
blico  erario  di  procacciarsi  ad  ottenere 
il  pagamento  dei  tributi  legalmente  do- 
vuti. 

Un  fondo  urbano  appartenente  al- 
la eredità  di  Pasquale  Tagliamuro  ed 
aflBttato  a  diversi  individui  fu  sottopo- 
sto  a  giudìzio  di  espropria  zione  nel 
qnale  venne  nominato  ad  amministra- 
tore giudiziario  Giuseppe  Di  Napoli. 
L'esattore  della  sezione  Pendino  nella 
«^ittà  di  Napoli,  essendo  creditore  del- 
la imposta  fondiaria  per  Tesercizio 
1884,  pe^norò  le  pigioni  nelle  mani 
<1egrin(}uilini. 

Notificatosi  questo  pegnoramento 
agli  eredi  Tagliamuro  ed  all'ammini- 
séatore  giudiziario,  Fesattore  Pietro 
Fiocca  convenne  costoro,  una  ai  terzi 
pegnorati,  innanzi  al  pretore  di  Pen- 
dino. Nessuno  dei  citati  comparve,  ed 
il  pretore,  convalidato  il  pignoramen- 


to, condannò  gli  inquilini  al  pagamen- 
to di  ciò  che  chie  devasi  a  titolo  d^im- 
posta,  e  l'amministratore  giudiziario 
m  tale  qualità  alle  spese  dei  giudizio. 
Appellò  l'amministratore,  ed  il  tribu- 
nsue  di  Napoli  con  sentenza  del  1  lu- 
glio 1885  in  contumacia  degli  eredi 
Tagliamuro  e  dei  terzi  pegnorati  re- 
vocò la  sentenza  dol  pretore;  ed  an- 
nullando il  pegnoramento,  ordinò  agli 
inquilini  di  pagare  all'amministratore 
giudiziario  e  condannò  Tesattore  alle 
spese  di  lite.  Imperocché  ritenne  il 
tribunale  che  con  la  trascrizione  del 
precetto,  immobilizzati  i  frutti,  non 
sia    più   possibile  un'assegnazione  so- 

f)ra  1  frutti  stessi  i  quali  debbono  ri- 
òndersi  nella  massa. 

Da  questa  sentenzi  Tesattore  Pie- 
tro Fiocca  fece  ricorso  alla  Cassazione 
di  Boma  e  dedus^^e: 

V  La  violazione  degli  art.  71,  187 
e  517  n.  3  codice  di  procedura  civile, 
poiché  il  tribunale  avrebbe  dovuto  e- 
fevare  anche  di  uffizio  la  incompe- 
tenza del  pretore  per  ragioni  di  ma- 
teria, e  rivocandone  la  sentenza,  pro- 
nunziare in  prima  istanza; 

2"^  La  violazione  dell'art.  65  della 
legge  sulla  riscossione  e  dell'art.  517 
n*  3  codice  di  procedura  civile,  giac- 
ché la  ragione  di  decidere  del  tribu- 
nale che  cioè,  per  effetto,  del  precetto 
trascritto  i  frutti  s'immobilizzino  e 
sieno  così  sottratti  persino  al  pegno- 
ramento dell'esattore,  è  contradetta 
dalla  lettera  e  dallo  spirito  della  leg- 
ge, non  che  dall'indole  dell'imposta 
fondiaria  e  dalla  giurisprudenza  di 
questa  Corte  di  Cassazione. 

Contro  questo  ricorso  T ammini- 
stratore giudiziario  eccepì  preliminar- 
mente la  incompetenza  della  Corte  di 
Cassazione  di  Koma,  ed  in  merito 
sostenne  il  ben  giudicato  della  sen- 
tenza impugnata.  Avendo  però  que- 
sta Corte  con  sua  sentenza  del  5  mag- 
gio 1886  dichiarato  la  propria  compe- 
tenza, oramai  non  resta  cne  giudicare 
sugli  acf^ennati  mezzi  del  ricorso. 
Considerando  che,  come  questo  Su- 

5 remo  Collegio  ebbe  a  riconoscere  nel 
ichiarare  la  propria  competenza,  noa 
possa  esservi  dubbio  che  nel  giudizio 
siasi  agitata  e  decisa  una  vera  e  propria 
questione  d'imposta.  In  effetti  tutto  il 
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riiomeato  della  lite  racooglievasi  nel  d«- 
tìoire  su  quali  beni  ed  in  cia»I  modo 
lii  leg^e  cwnseata  al  pubblico  erario 
di  procacciarsi  ed  attenere  il  p(^- 
mento  dei  tributi  legalmente  domii. 
E  ciò  Dosto,  chiaro  si  manifesta  con 
tiuanto  Duon  diritto  il  ricorso  aU»ia 
rimproverato  alla  sentenza  proferita 
dal  tribunale  civile  e  correzionale  di 
Napoli  \a  omeesa  dichiarazione  anche 
dì  uffizio  circa  la  ìueompeleosa  del 
pretore.  E  veramente  oot^  imponeva 
il  combinato  disposto  degli  art.  71 
e  187  dol  codice  di  procedura  civile; 
poiciiè  por  essi  sono  escluse  dalla 
competenza  dei  prelori  a  oagion  di 
materia  tutte  le  controversie  delie 
imposte  dirette  o  indirette,  e  l'auto- 
rità giudiziaria  in  qualunque  stato  e 
grado  della  causa  è  in  obbligo  di 
provvedere  affinchè  la  norma  organica 
lesti  inalterabilmente  mantenuta  ed 
osservata. 

Considerando  che  l'annullamento 
della  sentenza  denunziata  per  motivo 
d'incompetenza  tolga  ogni  opportuoi- 
tii  allo  esame  delle  altre  questioni 
che  iu  merito  farono  sollevate  n  dal 
Hirorao  e  dal  controricorso. 
Per  questi  motivi; 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del 
tribunale  civile  correzionale  di  Napo- 
li in  data  1  ludio  1885,  e  dichiarala 
incompetenza  del  pretora  e  la  com- 
petenzii  invece  del  tribunale  a  cono- 
scere della  causa  in  primo  grado  di 
ijiurisdizione.  Ordina  restituirsi  al  ri- 
norreute  il  fatto  deposito  e  cand^iana 
nelle  spese  del  gindizio,  comprese  an- 
cor qnolle  per  Imcidente,  sulla  com- 
petenza, Giuseppe  Di  Napoli  nella 
qualità  di  ammmistratore    giudiziario. 


Sdtu  ^uli  14  «ffiniKtt,  ■*  M. 

afiisuEi  r.  •  itm  hi  ttu.-r.».nm 

((*kI.  mU 


Dazio  eonsMM:   Apprezzsoint*  di  Atto  - 

Visita  -  AHttl  daziari!  -  MagaulM  -  Oi- 

sBTvaziDDS  -  la^sdlnuts. 

Il  pubblico  minuterò  itwano  ricorrt 
in  canatione  contro  FapprettttMnlo 
di  fatto,  emesso  dal  giudice  di  meria, 
il  quale  ritenne  che  l' imputalo  tton  (im- 
pedì la  visita  degli  agenti  datiarii  mi 
suo  magatsino,  ma  solo  ouerobehegh 
pareva  irregolare,  st  che  agli  agenti 
datiarii  non  era  impedito  di  entrarvi 

Pelaffo  Giovanni  era  impntata  di 
avere  rifiatato  agli  i^entt  daziarii  l'iu 
grosso  ai  suoi  ma^izzini  annessi  ì.\- 
Posteria  (articoli  13,  21,  23  legge  13 
luglio  1864  n.  1&27,  articoli  37,  41, 
49  decreto  25  t^osto  1870). 

Il  pretore  dì  Savona  assolveva:  sul- 
l'appello del  pubblico  ministero  iltn- 
bunale  correìitonale  di  Savona  lo  u- 
solveva  del  pari. 

Il  pubblico  ministero  ricone  in 
cassazione  e  deduce  che  la  sentenzi 
non  motivò  esattamente;  che  il  reato 
risultava  non  pure  dal  verbale,  biì 
anche  dalle  testimonianze;  cbe  le  que- 
stioni di  dolo  e  buona  fede  non  si 
debbono  fare  nelle  conttavventioDi,  uu 
solo  si  debba  vedere  se  vi  ha  volont* 
di  commettere  il  fatto. 

La  Cassazione  osserva  come  ]a  la- 
tenza del  tribunale  ragiona  ta  isola- 
zione, sul  &tto  che  il  Pelaffo  non  im 
pedi  la  visita,  ma  solo  Mservà  che 
gli  pareva  irregolare,  e  die  qae«la 
osservazione  non  impediva  m^  sgenCi 
della  forza  pubblica  di  entrare  nei  lo- 
cali del  suo  iDagazztDo. 

Che  di  fronte  a  questo  apprem- 
tnento  di  fatto  ogni  censura  trovsl'o; 
stacelo  del  convincimento,  die  dod  * 
sindacabile  in  paasazton«L. 

Per  (questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boi» 
limetta  il  zicoiso  iatwpobto  dal  pat^ 
bhoo  uinistwo  contro  la  seateimdsl 
tribniuJe  corretiooale  di  Savoas  ■» 
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lata  tf  febbraio  1886  cbe  dichiarava 
non  farsi  taogo  a  procedimento  ooairo 
i^elaffo  GiovanaL 


■<UfiLli  r.  r.  -  TtllDI  lui.  «d  lit.  -  P.  K.  PASOill  A.  «. 

(«•MÌ.  Mlf.) 

Gagliano  <avv  Guaunibbi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 

Siieeessione:  Corte  di  rinvio  •  Hotivazlo- 
ne  -  Aaminlstrazlone  -  Rinvio  •  Errori  - 
Cassazione  -  Domanda  nuova  -  Sopratassa  - 
D3nunzia  -  Prova  -  Debiti  commeroiaii  -De* 

dazione. 

La  corte  di  rinvio  non  ha  obbligo 
di  ragionare  intorno  alla  deduzione,  te 
ni i'amìninis trazione  competa  il  diritto 
di  riesaminare  nel  biennio  V operato  del 
ricevitore  del  registro  e  di  correggerne 
s/H  errori^  qualora  la  corte  di  merito 
senza  alcMna  necessità  avesse  deciso  in 
iìiodo  affermativo^  e  senza  essere  stata 
in  propesilo  censurata  dalla  corte  di 
Cfissazùme. 

Invano  si  dedite  per  la  prima  volta 
In  cassazione  non  essersi  legalmente  in- 
l/iunta  la  sopratassa,  per  non  trattarsi 
di  omissione,  né  cC irregolarità  od  ine- 
sattezza di  denunzia. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  rinvio,  uniformandosi  ai 
principi  tenuti  dalla  corte  di  cassazio- 
ne, abbia  ammesso  come  tassativo  il 
modo  di  provare  i  debiti  commerciali 
a  fin  di  ottenerne  la  deduzione  nel  cai- 
'^olo  della  tassa  di  successione. 

Trapassato  in  Palermo  il  16  di- 
cembre 1875  Antonio  Gagliano,  gli  e- 
redi  di  Vii  ne  denunziavano  la  succes- 
sione collocando  sai  passivo  non  piccola 
quantità  di  detriti  commerciali.  Il  ri- 
cevitore del  registro  che  quei  debiti 
riienne  legalmente  dimostrati  agli  ef- 
fetti della  tassa,  li  ammise  in  deda- 
zione. La  finanza  però  riconobbe  7>O30 
corretto  ed  illf^le  il  sistenia  tenuto 
dal  ricevitore  ed  in  base  agli  articoli 
^  e  55  della  legge  sul  registro  restrin- 
se la  deduzione  ed  ingifUQ?;e  tra  tasse 
0  sopralasse  un  supplemento  di  lire 
14,376,  84.  Si  opposero  gli  eredi   Gka- 


gliano  ed  il  tribunale  di  Palermi  oon 
sentenza  del  20  giugno  1879  aoiìolse 
in  ffran  parte  le  opposizioni  e  ridusse 
il  chiesto  supplemento  soltanto  ad  al* 
cune  delle  partite  denunziate.  La  fi* 
nanza  appellò  e  la  corte  di  Palermo 
con  sentenza  del  26  luglio  1880  dopo 
aver  dichiarato  doversi  comprendere 
in  deduzione  tutti  i  debiti  dimostrati 
per  biglietti  all'ordine,  ed  escluderai 
quelli  certificati  dai  creditori  sino  a 
cbe  non  avessero  altra  legale  giustifi- 
cazione, abilitava  sii  eredi  Gagliano  a 
provare  con  la  esibizione  dei  libri  te* 
nuti  dai  creditori  del  defunto  i  debiti 
coznmerciali  scadibili  dopo  rep:)ca  del* 
la  costui  morte. 

Questa  sentenza  però  fu  annullalìa 
dalla  Corte  di  Cassazione,  e  la  causa 
rinviata  alia  corte  di  Messina,  la  qua- 
le con  sentenza  del  di  13  luglio  1885 
rigettò  in  grado  di  rinvio  le  opposizio- 
ni. Disse  la  corte  di  Messina  che  di 
fronte  all'art.  53  della  legge  sul  regi* 
Siro  dovea  ritenersi  erronea  la  senten* 
za  del  tribunale  che  ammetteva  li  de- 
duzione di  passività  commerciali  sopra 
documenti  equipollenti  quando  ^li  e* 
redi  Gagliano  confessavano  che  il  loro 
autore  non  aveva  avuto  libri  in  rego- 
la e  non  esibivano  per  giunta  neppure 
i  libri  dei  pretesi  creditori. 

Da  questa  sentenza  ricorrono  in 
cassazione  i  soccombenti  Gagliano  e  si 
dolgono: 

1*  Che  la  corte  di  Messina  abbia 
omesso  di  motivare  intorno  alla  loro 
deduzione  che  sosteneva  opporsi  alla 
pretesa  della  finanza  il  fatto  del  rice- 
vitore il  quali  aveva  ammesso  la  de- 
duzione che  piii  tardi  volevasi  ne- 
gare; 

2^  Che  illegalmeute  ai  Gagliano 
siasi  applicata  la  sopratassa  delrarti- 
oolo  9o  della  legge  sul  registro,  men- 
tre molla  specie  non  tratl^vasi  nà  di 
ommissione  ne  d'irregolarità  od  ine- 
sattezza di  denunzia.  Cltre  a  ciò  fu 
male  interpetrato  l'articolo  53  il  quale 
nei  capoversi  4®  e  h^  pei  debiti  com- 
merciali contiene  una  e3cezi^ne  favo- 
revole ai  denunzianti  pel  caso  che  le 
passività  non  possano  essere  provate 
nei  modi  stabiliti  dai  due  primi  capo; 
versi  dello  stesso  articolo.  I  debiti  poi 
dei   quali   disputavasi,    sorgevano   da 
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cambiali  le  qaali  han  per  sé  data  cer- 
ta, erano  provati  dai  certificati  estrat- 
ti dai  libri  commerciali  dei  crediloti 
e  venivano  rappresentati  da  effetti  gi- 
rati e  scontati  presso  pubbliche  casse 
ed  istituti  di  credito  riconosciuti  dal 
governo. 

OoDsiderando  esser  certo  in  fatto 
i:bt'  gli  eredi  Gaglinno  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  di  Palermo  in  data 
20  giugno  1879  non  abbiano  prodotto 
appello  né  piincipale  nò  incidente.  Ora 
quel  trìbnnaìe,  dopo  aver  detto  nella 
parte  motiva  della  sua  sentenza  che 
agli  agenti  demaniali  non  fosse  disdet- 
to il  rivedere  nel  corso  di  dne  anni 
tutto  qnanto  sulla  denunzia  di  una 
successione  sia  stato  <lal  ricevitore  di 
accor.lo  con  le  parti  stabilito,  provve- 
deva in  merito  senza  attendere  alle 
contrarie  domande  e  deduzioni  clie 
rig-itlava.  Non  vi  ba  dubbio  quindi 
che  la  deduzione  dei  Gagliano,  i  quali 
contro  al  testo  della  legge  impugnavano 
ali 'amministrazione  il  diritto  di  rie* 
saminare  nel  biennio  l'operato  del  ri- 
cevitore e  correggerne  gli  errori,  era 
restata  irrevocabilmente  respinta.  La 
cort«  di  appello  di  Palermo  poi  mera- 
mente senza  alcuna  necessità  ripeteva 
la  reiezione  dell'eccepita  inammissibi- 
lit-i  (lei  supplemento,  e  la  corte  di 
cassazione  cui  ricorreva  la  sola  finan- 
za, noa  ebbe  in  questa  parte  a  cen- 
surare la  sentenza  denunziata,  annul- 
landola unicamente  per  quanto  riferi- 
vasì  al  merito  della  controversici. 

Era  ben  logi.co  e  legale  quindi  che 
la  corte  di  rinvio  limitasse  il  suo  esa- 
me nel  (ampo  in  cui  la  cassazione  a- 
vevalo  circoscritto. 

Considerando  che  il  secondo  mez- 
zo del  ricorso  comprenda  due  doglian- 
ze separate  e  distinte.  Si  lamenta  pri- 
mieramente che  la  corte  di  appello  di 
Messina  abbia  ritenuto  legalmente  in- 
giunta ai  Gagliano  la  sopratassa  com- 
minata dall'articolo  PS  della  legge  sul 
registro,  nulla  ostante  che  non  si  trat- 
tasse né  di  omissione  né  d'irregolarità 
Oli  inesattezza  di  denunzia.  Contro  que- 
sta censura  però  sta  il  latto  che  ai  Ga- 
gliano la  Ropratassa  fu  richiesta  ai '«r- 
mini  dell'art.  97  della  stessa  le^e  e- 
sclusivameDte  per  ritaixlato  pagamen- 
to. Ma  quel  che  più   rileva   poi  ai  é, 


che  questione  di  simil  genere  non  k 
mai  ne  sollevata  né  discussa  nel  cof<n 
dei  giudizi  di  merito,  ond'  è  che  non 
potrebbesi  proporre  per  la  prima  volti 
in  cassazione,  cui  è  commesso  solbut^ 
di  esaminare  quel  che  siasi  ginJicalo 
0  riconoscere  al  più  quel  c\w  avreblu 
potuto  giudicarsi.  In  secondo  Wo^o  n 
rimprovera  alla  sentenza  impupata  ili 
aver  ammesso  come  tassativo  il  nuyl'' 
di  provare  i  debiti  commerciali,  prt 
scritto  dai  capoversi  4  e  5  dell'art.  5^1 
della  legge  sul  registro  a  fin  di  otte- 
nerne la  deduzione  nel  calcolo  Mi 
tassa  successoria.  La  corte  di  Messili'. 
però  uniformavasi  col  suo  pronnoziat'i 
ai  principi!  temiti  dal  la  cassazione  n^l 
suo  arresto  di  rinvio,  e  quindi  qneslo 
secondo  capo  della  doglianza,  giunta  h 
costante  gìnreprudenza  di  questo  Su- 
premo Collegio  debba  r^uardarsi  inim 


Per  qnesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  senten;  i   , 
della  corte   di   appeUo   di  Messina  in   , 
data  13  luglio  1885.  Condanna  i  nm-   , 
renti  alla  perdita  del  deposito  ed  all' 
spese  del  giudizio. 


%ttmt  pmalt  17  virtfin  I8SS,  n*  Ut 
mmm  r.  -  sriBi  m.  «j  m.  ■  r.  i.  ucii» 

(etici,  tn!.} 

P.  M.  -  Casalini 

Caccia:  Neve  -  Fatto. 

Il  pubblico  ministero  invano  r icori" 
in  cassasione  contro  seniema  del  p' 
tore  che  dichiarò  non  farsi  luogo  i' 
procedere  per  caccia  esercitata  itt  /«"■ 
ffhi  coperti  di  neve,  se  il  preCore  ritenr- 
in  fallo  che  la  caccia  era  avvenuti' 
quando  la  neve  caduta  era  poco  ««eiii 
che  intieramente  sciolta. 

Casalitti  Luigi  era  imputato  di  a 
vere  esercitata  la  caccia  nei  lut^hi  co- 
perti di  neve  contro  il  divieto  df!''| 
notificazione  del  cardinale  Giustiniani 
14  agosto  1839  articolo  7  titolo  1". 

Il  pretore  di  Faenza  dichiarava  Don 
farsi  luogo  a  procedimento  avendo  ri- 
tenuto in  fiitto  che  ì%  caccia  era  avve- 
nuta qnaudo  la  neve  caduta   era   p^ 
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CO  meno  che  interamente  sciolta.  Con- 
tro la  fina  sentenza  che  porta  la  data 
12  febbraio  1886  ricorre  in  cassazione 
il  pubblico  ministero,  provandosi  a 
sostenere  che  il  fatto  ritenuto  dal  pre- 
tore non  rispondeva  alle  prove  rac- 
colte. 

La  Cassazione  osserva  che  le  di- 
chiarazioni di  fatto  contenute  nella 
sentenza  pronunziata  dal  magistrato 
di  merito  non  sono  soggette  a  censu- 
ra in  cassazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  p  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Faènza  che  dichiarava  non 
farsi  luofi'o  a  procedimento  a  carico  di 
Casalini  Luigi  in  data  12  febbraio  1886. 


Itùm  ciTÌle  30  mf;k  t8S6,  b'  S94. 

iiuaui  ?.  p. .  mm  lui.  «a  u,  •  p.  m.  cklli 

(€«BCl.  dìff.) 

S'evani  (avv.  Chimirri)  - 
Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

MaciRato:  Apprezzamento   incensurabile  - 

Esattore  -  Danni  e  Interessi  -  Aggio  «  Am- 

ninistrazione  pubblica  -  Riscossione. 

-E*  apprezzamento  di  faitOy  incensu- 
rabile in  cassazionCy  il  ritenere  che,  se 
pure  aie  esattore  competesse  il  diritto  di 
esigeì'e  la  tassa  di  macinato^  non  ha 
diruto  a  domandare  i  danni  ed  inte- 
ressi per  Vaggio  perduto  in  quella  tas- 
w,  la  cui  riscossione  fu  ad  altri  affi- 
daiay  se  una  serie  di  atti  contrari  fu 
(msumata  dalla  pubblica  amministra- 
zione sotto  gli  occhi  dello  stesso  esatto- 
'•«,  il  quale  non  si  oppose  pei*  anni,  si 
da  ritenersi  che  egli  erasi  sottratto  alla 
riscossione  ed  aveva  perduto  ogni  di- 
ritto all'aggio. 

Con  privata  scrittura  del  1873  Gio- 
vanni Stevani  assumeva  l'esattoria  del 
comune  d'Ischia  di  Castro  pel  quin- 
quennio 1873  a  1877,  sottoponendosi 
agli  obblighi  dei  quali  è  precetto  nel- 
^  kgge  20  aprile  1871,  nel  regio  de- 
creto del  7  ottobre  dello  stesso  anno 
«  oei  capitoli  normali.  Nel   13    otto- 


bre 1870  furono  poste  in  vigore  nella 

f}rovincia  romana  le  sole  tarìfTe  per 
a  tassa  del  macinato,  stabilendosi  che 
Quanto  alla  riscossione  si  seguirebbe 
1  antico  sistema  sino  a  nuove  disposi- 
zioni. Così  avvenne  che  nella  città  di 
Roma  la  riscossione  fu  appaltata  al 
municipio  e  nella  rimanente  provin- 
cia venne  affidata  ad  un'amministra- 
zione cointeressata.  Più  tardi  e  precisa- 
mente nel  1875  si  pubblicarono  anche 
in  questa  parte  d'Italia  la  legge  del 
1868  ed  il  decreto  del  7  ottobre  1871 
per  la  riscossione  della  tassa  sul  ma- 
cinato. Ciò  non  pertanto  per  un  trien- 
nio dal  1875  al  1877  la  tassa  fu  ri- 
scossa non  dagli  esattori  e  ricevitori 
delle  imposte  dirette,  ma  dagli  am- 
ministratori cointeressati.  Nel  1884 
l'esattore  Stevani  istituì  giudizio  con 
tro  la  finanza  e  chiese  mie  il  tribu- 
nale di  Roma  la  condannasse  al  risar- 
cimento dei  danni  A\  liquidarsi  in  se- 
de separata  una  agli  interessi  legali, 
e  ciò  per  non  essersi  a  lui  affidata 
nel  triennio  1875  a  1877  la  riscosbio- 
ne  del  macinato.  La  finanza  a  questa 
domanda  si  oppose  sostenendo  prin- 
cipalmente che  l'esattore  né  per  leg- 
ge, né  per  contratto  aveva  diritto  al- 
resercizio  di  questa  riscossione.  Su- 
bordinatamente poi  disse  che  lo  Ste- 
vani col  silenzio  lungamente  tenuto 
nel  triennio  e  molti  anni  dopo  aveva 
dimostrato  di  approvare  il  fatto  del- 
l'amministrazione e  di  non  aver  iu< 
tenzione  di  prestare  l'opera  sua  in 
quella  riscossione.  Il  ti-ibunale  però 
con  sentenza  dèi  7  luglio  1884  accol- 
se la  domanda;  ma  sull'appello  della 
finanza  pronunziando  la  corte  di  Ro* 
ma  in  data  25  marzo  1884  revocò  la 
sentenza  del  tribunale  e  respinse  la 
domanda  dello  Stevani. 

Costui  ricorre  in  Cassazione  e  pro- 
duce cinque  mezzi  di  annullamento: 
1^  La  sentenza  dopo  aver'  ricono- 
sciuto nei  suoi  motivi  il  diritto  dello 
I  Stevani  a  riscuotere  la  tassa  del  ma* 
cinato  sull'indicato  triennio,  con  a- 
porta  contràdizione  sul  dispositivo  ne- 
ga il  risarcimento  (violati  gli  art.  360 
n*  6  e  517  n°  7  procedura  civile); 

2^  Mentre  lo  iStevani  aveva  chiesto 
i  danni,  la  corte  di  appello  giudicò 
che  l'aggio  non  gli  competesse  a  cau- 
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ua  dall'opera  non  prestata,  e  ooA 
scambiò  l'oggetto  dMla  domanda  e 
violò  gli  Mt.  517  D.  4  e  360  codice 
piocedora  civile; 

3°  e  4.'  La  seatenza  di  ^bìarando 
estiuto  il  diritto  dello  Stevaai  pel  co- 
stui flileozio  protratto  a  sette  anni, 
diede  al  «ileazio  vta  valore  giaiidico 
che  sfiooudo  le  più  sane  teorie  non 
Im  e  non  può  avere  ed  ammise  che 
le  rinunzie  pensano  presniaersi; 

5°  Quanto  la  corte  di  appello 
KsoQobbe  allo  Stevani  qael  dritto  che 
da  prima  gli  aveva  Ticonoi'ciuto,  vio- 
lò apertamente  l'aiticolo  101  della 
legge  20  aprile  ed  ildeoreto  del  7  ot- 
tobre 1871, 

Considerando  che  l'esattore  Ste- 
vquì  domandava  danai  ed  interessi 
per  l'aggio  perduto  sulla  base  dal  ma- 
cinato, l'i  cui  riKiossione  invece  di 
essere  affidata  a  Ini  come  per  con- 
tratto e  per  legge  dovevasi,  orasi  ad 
altri  arbitrariamente  commessa.  La 
HnanKa  alla  sua  volta  sosteneva  che 
lo  Stevani  non  avesse  ragione  di  pre- 
tendere i  danni  ed  interessi,  tra  per- 
chè h  finanza  non  aveva  alcun  obbli- 
go di  affidare  la  riscossione  all'esatto- 
re e  perchè  gli  ag^i  non  erano  che  il 
corriijpettivo  della  riijcossione  cui  lo 
Utcsvani  nnn  aveva  certamente  adem- 
pito. Come  ognun  vede,  intorno  a 
quest'Obbietta  della  lite  la  indagine  po- 
teva essere  duplice.  Primamente  se 
l'esattore  avesse  daddovero  un  diritto 
ìklla  riscossione,  ed  io  secondo  luo^o 
doud'era  venuto  che  l'esattore  non  a- 
vesse  riscosso  quella  tassa  per  la  qua- 
le avrebbe  dovuto  percepire  gli  aggi. 
In  questo  stato  ai  contestazione  la 
corte  di  appello,  ammesso  in  via  di 
conceasione  che  allo  Stevani  o  per 
le^'ge  0  per  virtù  di  contratto,  avreb- 
be dovuto  essere  affilato  il  carico  di 
esìgere  quella  tassa  dal  1875  al  1877  con 
diritto  di  percepire  l'agio  corrispon- 
dente, enumerò  una  serie  di  latiti  con- 
trarli consumati  dalla  pubblica  am- 
miniutiaztoae  sotto  gli  occhi  dello 
stesso  Stevani  e  da  lai  noa  opposti 
uè  contradetti  per  la  spazio  di  7  an- 
ni, e  disse  essere  co^  palese  che  lo 
Stevani  vt^outariamente  eiasi  sottrat- 
to air  obbligo  della  riscossione,  ed 
aveva  di  conaeguenxa  perduto  ogni  di- 


ritto all'agio.  In  qnesto  discom  li 
corte  di  appello  non  creò  nuove  pre- 
scrizioni, né  amn>Ì8s  presunzioni  fauii 
i  casi  dalla'  legge  ooosentiti,  seniado- 
(^è  nel  ricorso  si  tenta  sostenere.  In 
effetti  se  la  sentensa  impugnata  tiai 
conto  del  tempo  nel  qaile  duraroDt 
i  fatti  che  eadnsero  la  iiscos:iioite  p«i 
parte  delio  esattore,  ciò  non  h  per 
dichiarare  prescritto  il  costui  diritto, 
ma  per  dimostrare  ohe  densa  colpt 
dell'altro  contraente  egli  aveva  volati 
sottrarsi  all'obbligo  di  qaella  risoossio 
ne,  ed  alla  conseguente  tespoosabiliU 
che  soli  avrebbero  potato  costituire  li 
scaturigine  del  diritto  a^li  aggi,  pei 
la  cui  perdita  cbiedevasi  rifacimeuto. 
Similmente  senza  entrare  nella  dm- 
mina,  sino  a  qoal  puato  le  dednuw 
che  il  magistrato  faccia  sui  fatti  beoc 
e  legalmen'e  accertati,  posiano  qui 
lifi^rsi  presunzioni,  egli  è  fuori  aab 
bio  che  nella  specie  versanioii  luta- 
no a  contravvenzioni  od  a  colpe  con- 
trattuali, U  prova  testimoniale  sareb- 
be stata  indefìnttamente  ammissibile. 
E  ben  si  avverte  che  la  corte  di  im- 
pello di  Roma  non  tunmise  per  pie; 
snnzione  la  rinunzia  dello  Steviuii^ 
diritto  degli  ag^  per  venire  al  dinie 
go  dei  danni  ed  interessi,  come  il  ''' 
corso  pare  che  affermi.  Sibbene  con- 
statato il  volontario  inadempiiD^al''. 
della  riscossione,  couchinse  che  gli 
aggi  secondo  legge  e  giustizia  non  ir 
reno  dovati.  Avvegna-ihè  uè  in  diritl' 
né  in  legge  si  concepisse  compens! 
di  opera  pattuita  dalla  quale  tàlon» 
si»ai  a-stenuto  od  altri  di  sua  volont- 
deìistito. 

Ciò  posto  la  legalità  della  senten- 
za è  per  ogni  verso  chiara  e  taw- 
festa,  ed  i  suoi  apprezzamenti  cht 
concernono  la  caus:^  dell'  inadempi- 
ment-o  a  riscuotere,  non  possono  e'- 
sere  in  al:un  modo  censurati  in  ."'' 
giudizio  di  diritto  qual  è  quello  in- 
nanzi alla  cassazione. 

Nà  occorre  più  oltre  immorara  ifl- 
torno  al  rimanente  ricorso  il  i\^* 
per  le  cose  sin  qui  discone  bene  sf 
pare  come  tutto  lavori  di  falso  «"P' 
posto.  Giacché  non  à  esatto  che  l> 
sentenza  neghi  allo  Stevani  il  din''' 
di  esi^re  la  tassa  del  macinslo  * 
percepire   aa    aggio;    e    molto  'MH'h 
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cbe  la  nasi  contnutetta  qunniln  rìco- 
DOEoeudo  .  qa«I  diiitto  ne^va  i  daimi 
ed  interessi  per  la  violazione  dì  esso. 
Imperocché,  come  sopra  è  detto,  la 
corte  di  merito  affermò  soltanto  che 
unmeiwa  pnre  la  le^ge  ed  il  contrat- 
ta quali  lo  Stevani  li  supponeva,  a 
Ini  consenziente  elio  altri  lacesse  qnel 
che  egli  avrebbe  dovuto,  non  oompe- 
ternoo  danai  ed  interessi  per  la  per- 
ihta  mercede  cbe  era  assegnata  ad 
nn  lavoro  ch'egli  non  aveva  citrato  di 
esegnire.  La  qnal  cosa  vnol  dire  non 
^à  che  il  diritto  non  esista,  o  die  al 
tempo  steso  esista  e  non  esista,  ma 
ìtbbwie  che  la  condizione  dalla  quale 
il  diritto  pendeva,  era  venuta  meno 
per  volontà  di  chi  n'era  il  creditore. 
Per  qaesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sen 
tenia  della  corte  di  appello  di  Roma 
in  dita  25  marYO  ISM.  Condanna  il 
rirormite  nella  perdita  del  fatto  de- 
ponito  e  nelle  spese  del  gindizio. 


iéóm  palli  14  u^>  l8St,  i*  Si. 

OKunir.-inuiti.tJiit.  -  r.i.noi»i 

(Mid.  a.) 

Batto  e  Orifbni 

Tiitiiiile  citato  e  lon  estnlnato:  Otstr- 

vuloie  -  Sireiiio  -  Mallltì. 
Btlh:  Gamittente  •  Avvisi  -Hulta  •  Soll- 
iuMi  -  Invito  a  pagare  l'aunenda  -  Re- 
(fOKiblllfà  .  pagaMeito  •  Permesso  del 
■lUico  -  Reppreeentazione  teatrale  -  Han- 
<)»t>  ■  AHsUaMiato  della  narca  da  bello. 

Quando  un  tettimimio  citalo  nomi 
'lamina  e  ne*mno  fa  osservaaione,  il 
"Itiuio  ialina  dalla  pena  di  nulVUà. 

Il  committente  e  chi  affiggeìnpub- 
hÌKo  flwiii  tenta  marca  da  bollo  tono 
'^nàantiati  ad  una  tota  multa,  la  qua- 
'«per*  è  dovuta  lolidalmente. 

i-a  mancansa  d'invito  al  contrno- 
tfntwe  a  pagare  la  ammenda  per  con- 
"■«BWiaiont  alla  legge  tul  ballo  non 
«  («onera  dalla  retpontabilHà  del  rea- 
'^ì  fimhè  non  f abòia  egli  pagata. 

Il  permetto  di  una  rappretm'aaione 
"atrale,  dato  dal  sindaco,  non  batta 
Fw  poter  affiggere  al  pubblico  il  rela- 
™  fonifetto  tema  la  marca  da  bollo. 

Anche  il  mandante   è  respontabile 


della  contrawemione  convmetta  eoltaf- 
flssione  di  manifetti  al  pubblico  temo 
marca  da  bollo. 

Non  batta  apporre  la  marea  da 
bollo  ai  manifetti,  ma  occorre  che  sia- 
no annullate.,  tia  scrivendovi  soiìra  la 
dota,  sia  itnprimendooi  una  o  più  '•- 
nec  dello  stampato. 

^  escluso  ogni  altro  meteo  di  an- 
nullamento. 

BuBHO  Angelo  e  Griffoni  Feilerico  era- 
noquello  come  antere  mateviile  e  questo 
come  mandante,  con  sentenza  dei  tri- 
banale  correzionale  di  Pordenone  3  fel>- 
braìo  1886,  riteonti  colpevcrii  l"  di  af- 
fissione di  nnmeri  nove  di  nn  mani- 
festo teatrale  senza  avere  annullato  nei 
modi  di  legge  le  marche  da  bollo  mi 
essi  apposte;  2°  di  affissione  degli  stessi 
manifesti  senza  licenza  della  pubblica 
eicnrezza,  ed  in  applicazione  degli  ar- 
tìcoli 16,  38  n»  6,  45,  ,W,  53  n»  8 
le^e  del  bollo  13  settembre  1874,  ar- 
tica o  16  regolamento  25  settembre 
1874,  non  cbe  articoli  53  legge  di  pub- 
blica sicurezza  e  69  relativo  regola- 
lamento  erano  cìascnoo  di  essi  cot^an- 
nati  pe]  primo  reato  a  lire  25  di  am- 
menda per  ognuno  dei  nove  manifesti, 
e  pel  secondo  reato  a  lire  2  dì  am- 
menda. 

Interpongono  ricorso  e  emmessi  a 
gratuito  patrocinio  deducono: 

lo  Violazione  articolo  281  num.  3 
procedura  penale  ncm  essendosi  esa- 
minato il  testimone  citato  Fermn- 
telli  ; 

2*  Violazione  articolo  45  legge  del 
bollo  che  vuole  una  sola  multa  pi- 
gabile  solidalmente  da  tutti  gli  im- 
putati, anzi  che  per  ciascun  impu- 
tato la  inteni  multa  (Roma  15  gin- 
geo  1877); 

3°  Violazione  articolo  16  della  leg- 
ge sul  bollo  e  articolo  28  d°  6,  cho 
per  gli  stampati  non  preecrivono  vn 
modo  speciale  di  annullamento  della 
marca;  quindi  può  valere  c^i  modo 
di  annullamento  compreso  quello  ado- 
perato di  lineare  la  marca  ; 

4' Violazione  articolo  461egge  stes- 
sa e  323  a"  3  proc,  pen,:  il  verbale  dei 
carabinieri  non  fa  menzione  dell'invit! 
a  pagare  la  mnlta,  né  il  tribnnale  in- 
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ilaga  Be  ì  coutravventori  si  ofiiirono  a 
pagarla; 

5"  Violalo  articolo  53  legge  di  pub- 
lilica  BÌPurezzft. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  non 
rende  respunnabild  il  mandaute; 

6"  Nel  permesso  dvto  dal  sindaco 
HI  comprendeva  il  permesso  di  pabbli- 
(■are  l'avviso; 

■  7"  Coutravv.'uaione  al  bollo  non  e- 
aiste  tanto  me::o  perchè  non  esiste 
danno  'Roma  4  luglio  1881,  19  a- 
prile  18S2,  19  gennaio  1883  Cassa- 
ijioue). 

Snl  1"  la  cassazione  osserva  che 
quando  un  testimone  citato  non  si  esa- 
mina e  nessuno  fa  osservazione,  il  si- 
lenzio salva  dalla  pena  di  nullità;  ar- 
ticolo 282  proc.  penale. 

Sul  2»  osserva  che  l'artic.  45  n"  5 
della  le^ge  di  bollo  dispone  che  sono 
obbligati  solidalmente  per  le  contrav- 
venzioni coloro  che  affiggono  al  pub- 
l'iico  gli  avvisi  e  i  loro  commit;t*inti. 
Or  robbtig.izi.me  in  solido  verso  il  cre- 
ditore, si  divide  di  diritto  fra  i  debi- 
tori; artioolo  liys  codice  civile.  Unn 
é  la  multa,  sebbene  dovuta  solidal- 
mente. 

Sugli  altri  mezzi  la  oa^isazione  os- 
serva che  la  mancanza  di  invito  al  con- 
travventore a  piigare  non  lo  esonera 
dalla  respoa-'abilità  del  reato  fino  a 
che  egli  col  futto  non  pfigUi.  Che  il  per- 
messo della  rappresentazione  dato  dal 
sindaco  non  Itastik  perchè  si  possa  af- 
fliggere manilesti  al  pubblico  senza 
cunformarai  alle  le^gi- 

Che  pei  prìncipii  generali  di  dritto 
il  mandante  al  pari  del  mandatario  ri- 
sponde dei  reati. 

Che  non  b.iata  apporvi  il  bollo  ai 
manifesti,  ma  occorre  che  siano  annul- 
lati sia  BcrivendoHÌ  sopra  la  data  sia 
una  o  più  linee  dello  stampato,  ar- 
ticoli 16  e  28  (Iella  legge  iadi.:ata,  e- 
scludendosi  ogni  altro  modo  di  annul- 
lamento, onde  evitare  frodi. 

Quindi  si  deve  accogliere  il  2*  mez- 
zo e  rigetta  gli  altri. 

Per  qnesti  motjvi; 

Gassa  b  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale  di  Pordenone  3  febbraio  1866 
per  la  sola  p^trtu  che  riguarda  la  dop- 
pia multa  che  vuole  essere  ridotta  ad 
nua  sola  pagabile    in    solidanza   dagli 


imputati  Bassi  e  Triflfbni  nella  misnn 
di  lire  25  per  ogni  stampato  affisso. 

Rinvia  la  causa  pe!    noovo   giodi-  , 
zio  al  tribunale  orrezionale  di  Udioe. 


U\m  «Tilt  8  iHgtii  ISSt,  1°  5 

KiBtaui  r.F.-TOi;Diiii.>jiit.-r.i 

(end.  <n[.) 


Tassa  foBiilarla:  Damlnlo  utile  e  dirttlt  - 
Iscrlzlons  nel  registri  •  Nullfli  -  Notiliu- 
jjone  -  Atti   flieoutlvl  -  Vendila  -  Ricevi- 
tore demaniale. 

Se  il  domìnio  del  fondo  toggttlo  a' 
tt-ifiuto  siasi  diviso  in  diretto  ei  utili.  , 
e  l'uno  dei  due   domini    parziali  »<m  I 
venga  inscrifto  nei  registri,  non  ha  «■ 
alui  ragione    di   proporre    nuUilà  per  i 
i  mancata  notificazione  di  atti  esecul't< 
i  e  di  vendita  cui  ha  proceduto  it  rice- 
vitore deinaniale. 

Con  atto  del  14  giugno  1852  faron-n 
da  tal  Venuti  concessi  in  enfiteusi  a; 
coniugi  Girolamo  AccaroU  e  Caterini  , 
Ingrassi»  sei  fondi  rustici  in  tenimanto  I 
di  Castelvetrano  io  Sicilia.  I  conia:? 
si  obbligavano  di  soJiis&re  soliJal- 
mente,  oltre  agli  altri  pesi  iafitsi^-ai 
fondi  censiti,  un  canone  annuo  di  li; 
re  382:  50.  Quel  canone  per  diver»; 
trasferimenti  pervenne  al  convento  d| 
S  Francesco  quanto  a  lire  30fi,  e  tocw 

Ser  lire  76.  50  alla  raadrice  c'iieai  J] 
sstelvetrano.  Oli  eredi  degli  enfiteati 
AccaroU  ed  Ingrassia  traecurarono  il 
pagamento  della  fondiaria  e  l'esattore 
procedette  alla  espropriazione.^  Due 
terzi  dei  fondi  esposti  in  vendita  fa- 
rono  riscattati  dai  debitori,  ma  nD^i 
terza  parte  restò  aggiudicata  a  Rosi; 
rio  Masiiana  con  i  patti  e  condizioni 
segnate  ne!  bando. 

L'  aggiudicatario  Mesaana  e  la  aig. 
AccaroU  non  adempirono  al  pa^mua- 
to  d:i  canoni  stabiliti  nel  l8o2,  per 
Io  che  il  ricevitore  demaniale  ioginn* 
geva  loro  il  pagamento  di  lire  1873.38 
per  canoni  arretrati  in  favore  del  sop- 
presso convento  di  S.  Francesco.  A 
questa  ingiunzione  opponevasi  il  ^^' 
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:jana.  E^li  dicova  di  aver  acqidstato  il 
tondo  libero  dal  preteso  canone,  e  che 
laddove  in  impugnata  ipotesi  si  fosse 
litenata  Fammessibilità  dell'azione  con- 
tro di  lai  spiegata  per  canoni  arretrati, 
questa  non  bolo  avrebbe  dovato  limi- 
tarsi all'acquisto  da  lui  fatto,  ma  di- 
('hiararsi  anche  prescritta  a  causa  del 
•Incorso  quinquennio.  Il  tribunale,  con 
.^tìuteuza  deiril  luglio  1884  accoglieva 
1 1  opposizione  ed  annullava  la  ingiun- 
zione ch'era  stata  spiccata  nell'interes- 
su  del  fondo  per  il  culto.  Ne  appellò  la 
intendenza  di  Trapani,  e  la  corte  di 
Palermo  con  sentenza  del  10  luglio  1885 
^lichiarò  il  predio  aggiudicato  al  Mes- 
sina tuttora  soggetto  al  canone  enfi- 
tiutico  e,  respinta  la  prescrizione  quan- 
do agli  arretrati,  ordmò  una  perizia  per 
'icterminare  la  quota  di  canone  al  sop- 
presso monastero  dovuta,  e  corrispon- 
•lente  alle  terre  dal  Messana  acqui- 
state. 

Da  questa  sentenza  il  Messana  ri- 
torre  in  cassazione  e  denunzia  la  vio- 
i  vzione  degli  art.  46  e  67  della  legge 
20  aprile  1871  n«  192  e  la  falsa  ap^ 
]:»]icazione  dell'art.  57  della  stessa  leg- 
4^  2  aprile  1882  n«  674,  non  che  la 
violazione  degli  articoli  1832  n^  1  e 
i'.U2  del  codice  civile.  Imperocché  la 
corte  (li  merito  non  ammise  che  il  de- 
liberatario nolla  espropriazione  per  im- 
posta fondiatia  senza  che  la  sia  espres- 
samente limitata  al  dominio  utile,  ac- 
ntótasse  la  proprietà  intera,  massime 
'jnando  il  direttario  non  abbia  curato 
^l'inscrivere  il  suo  diritto  ai  ruoli  cen- 
-jiiarii. 

Considerando  che  la  imposta  fon- 
diaria investa  il  fondo  che  ne  gravato, 
iu  tutte  le  sue  parti,  e  che  di  conse- 
•^^ueuza  il  demanio  abbia,  a  quel  titolo, 
liritto  di  espropriarlo  per  intero,  af- 
riuchè  sul  prezzo  ricavatone  possa  pa- 
garsi del  tributo  che  il  contribuente 
aveva  lasciato  insoddisfatto. 

Lo  sperimento  di  questo  diritto 
riesce  legale,  semprechè  le  procedure 
'li  espropriazione  sieno  indirizzate  con- 
dro a  coloro  i  quali  dai  resjistri  cen- 
suarii  risaltino  possessori  dell'immobile 
e  aleno  allistati  sul  ruolo  che  a  norma 
li  quei  registri  si  compila  e  forma  il 
Htolo  esecutivo  nelle  mani  dell'esatto- 


re. Quando  adunque  il  dominio  del 
fondo  soggetto  al  tributo  siasi  per  pri- 
vate contrattazioni  diviso  in  diretto 
ed  utile,  e  l'uno  dei  due  domini  par- 
ziali non  venga  inscritto  nei  registri 
dove  la  finanza  debba  attingere  le  no- 
tizie per  l'indirizzo  delle  sue  doman- 
de e  delle  sue  procedure,  non  ha  ra- 
gione di  proporre  nullità  per  mancata 
notificazione  di  atti  colui  che  pose  la 
finanza  nella  impossibilita  di  eseguirla. 
D'altra  parte  l'acquirente  all'asta  pub- 
blica il  quale  ben  sa  che  la  finanza 
espropriante  ha  diritto  di  esporre  in 
vendita  tutto  il  fondo  così  come  viene 
offerto;  che  riscontra  regolari  gli  atti 
del  procedimento  e  che  infine  paga  la 
proprietà  piena  ed  intera  dell  immo- 
bile, non  potrebbe,  senza  un'offesa  alla 
buona  fede  dei  patti,  essere  spogliato 
di  una  parte  del  suo  acquisto  in  van- 
taggio del  domino  diretto  il  quale  de- 
ve a  se  imputare  la  omessa  notifica- 
zione dell'avviso  d'asta  da  lui  lamen- 
tata. Al  direttario  basta  in  simili  casi 
il  diritto  dì  risjatto  a  preferenza  dei 
creditori  dell'utilista,  diritto,  che  la 
giù  reprudenza  aveva  già  costantemen- 
te ammesso  e  phe  la  logge  del  2  apri- 
le 1882  venne  più  tardi  anche  in  mo- 
do esplicito  a  riconoscere  e  dichiarare. 
La  corte  di  appello,  ben  è  vero,  chiu- 
de il  suo  ra^jionamento  con  la  osserva- 
zione che  il  Messana,  pagando  nel  1878 
alcuni  canoni  riferentisi  al  1871,  aveva 
riconosciuto  il  suo  debito  verso  l'am- 
ministrazione del  fondo  culto.  Ed  è 
su  questa  considerazione,  che  la  con- 
troricorrente  si  appoggia  per  sostenere 
giustificata  la  sentenza  anche  nel  caso 
che  essa  si  ravvisi  meno  corretta  nel- 
le sue  premesse  in  diritto.  Non  è  ma- 
lagevole però  scernere  anche  ad  una 
s*3mplice  lettura  di  quella  sentenza  che 
il  pagamento  di  alcuni  canoni  venne 
rilevato  dalla  corte  di  merito  unica- 
mente al  fine  di  respingere  la  prescri- 
zione quinquennale  eccepita  dal  Mes- 
sana in  modo  subordinato  e  contro  la 
domanda  pel  cumulo  dei  canoni  arre- 
trati. La  sentenza  non  usò  diqueirar- 
gomento,  e  forse  legalmente  noi  po- 
teva, nella  questione  principald  della 
causa,  che  veramente  consisteva  nel 
definire  qual'era,  secondo  legge,  la  im- 
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portnaza   e   Ift    efficani»  dell'  affiiadi- 
cazione  avvennt»  in    favore    del  Mes- 

Per  qaeett  motivi: 

Cassa  la  seatatu»  della  corte  di  ap- 
pello (li  Palermo  in  data  10  loglio  1885 
e  rinvia  la  caasa  alla  corte  di  appello 
di  Messina. 

Onlioa  restituirsi  il  fatto  deposito 
al  ricorriinte  Bosario  Messana  6  rin- 
via le  spe.'je  ds[  giudizio  al  merito. 


Saint  reni*  SI  Mggii  ISSf,  i°  m. 
BRniiitni  r.  -  itm  lui.  »i  u.  ■  r.  ».  tmaì 

{diit.  mf.) 

Oltani  (avv.  Rossi)  - 

Lotto:  Competen»  -  Luogo  •  Compratore  - 
Rata  di  prezzo  -  Acquirente  -Prestiti  -  Glor- 
oale  delle  ealrailenl  -  Volostt  -  Bnona  fe- 
lle -  GludIcatJ  -  Uorte  d'appello  divaria  - 
CoatravveiuIflBi  -  Pane. 

E"  mnipetente  a  giudicare  il  tribu- 
nale del  luogo  nel  quale  avvsnne  la 
compra  vendita,  dell'alio  pel  quale  »i 
elevò  contravvenzione  ajla  legge  sul 
latto. 

Si  commette  contravvenzione  etUa- 
legge  tul  lotto  se  il  venditore  al  p(t^à- 
men'o  di  uni  rata  si  obblighi  dare  al- 
l'acquirente una  obbligazione  originale 
del  prestito  di  Milano,  e  al  pagamento 
dell'ultima  rata  »i  obblighi  dargli  una 
proporzionale  compartecipazione  al~ 
l'alea  dei  premi  di  cartelle  di  vari  pre- 
stiti consimili,  le  quali  cartelle  erano 
designale  per  specie  e  per  numero  fa' 
rendo  tenere  all'acquirente  ogni  due 
mesi  il  giornale  delle  estrazioni. 

Per  le  contravventìoni  basta  accer- 
tare la  mlontà  di  commetterle,  sema 
bisogno  d'indagare  la  buona  o-  moia 
fede. 

Una  sementa  di  assolutoria  pro- 
nunziata da  una  corte  cC  appello  per 
lo  stesso  fatta,  commasso  dalP imputalo 
nel  distretto  di  quella  corte,  non  costi- 
tuisce giudicato  per  altra  corte  e  per 
un  fatto  commesto  nel  territorio  di 
questa. 

Quando  una  operazione  è  vietata, 
fante  volle  si  contravviene  alla  legge, 
per  quante  està  operazione  ti  ripete,  e 


Oliaai  Alberto  di  Pietro  CandÌD» 
di  Padova  vendeva  a  Hencanni  Anni- 
bale per  mezzo  di  on  sno  incariiatd 
a  Bologna  nel  -30  Inolio  1881  nn  cer- 
ti&G:ito  provvisorio  di  rendita  italiaai 
di  lire  28, in  capitila  nominale, £ 5D(i 
con  obbligo  al  compratore  di  piarne 
il  prezzo  in  rate  mensili  64.  TrascoiM 
i  64  mesi  e  pagato  il  prezzo,  il  ven- 
ditore ritirava  fl  titolo  provvisorie.  ? 
dava  il  titolo  defiaitivo  e  l^ale  delln 
rendita.  Al  patimento  della  trenten- 
ma  rata  il  venditore  si  obbligava  òif 
all'acoairente  nna  obbligazione  origi- 
nale del  prestito  della  città  di  Milano 
del  1886  ed  al  pagamento  delb  su 
santaqoattreaima  e  altìma  si  obbligavi 
consegnare  una  rata  y&zio  ili  oettr 
obbligazioni  originali  di  p- eetiti  anto- 
rizzati  di  Reggio,  Genova,  Mìlail''' 
1861  e  1866,  Venezia,  Bari  Barletb 
nella  convenzione  vi  erano  molti  altr 
patti  gravoaisbimi  pel  compratore  clic 
non  accade  ricordare. 

Olioni  Alberto  fu  mandato  al  tri- 
bunale correzionale  di  Bologna  pii 
rispondere  della  contravvenziiHie  pre 
vista  e  repressa  dagli  articoli  le-" 
legge  37  settembre  1863  e  3,  8,ttrc; 
gelamento  21  novembre  1880  (nurneii 
7483,  e  5744)  sul  riordinamento  df^i 
lotto. 

Il  tribunale  lo  condannò  a  lire  IODI 
di  multa,  con  sentenza  27  novenibi>^ 
1885.  E  la  corte  di  appello  di  Boh> 
^rna  con  altra  sentenza  18  febbrai' 
1886  confermò  qnella  del  tiibnn»le. 

Il  condannato  ricorre  in  Cassazio 
ne  con  regolare  deposito  e  dedaoe: 

1'  La  incompetenza  del  tribnoa)-' 
e  corte  di  Bologna,  perchè  la  emisaio 
ne  del  titolo  per  parte  dell'impntat' 
avvenne  in  Padova.  Violati  gli  artico- 
li 13,  14  procedura  penale. 

2"  La  falsa  interpretazione  dell'ai- 
ticolo  3  lettera  B  i^l  decreto  appli- 
cato, non  avendo  la  operazione  oi\- 
rOIiani  per  base  la  cessiane  di  pr^' 
atiti  a  premi; 

3»  La  violazione  dei  prÌDcipii  «lei 
dritto  perchè  si  è  respmta  come  ioitl- 
tendibile  la  eccezione  della  buon» 
fede, 
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i^  La  violazione  dei  giudicato  coN 
1a  sentexìza  della  corte  di  appello  di 
Tenezia  8  gennaio  1885,  che  ritenne 
la  intrapresa  speculazione  non  costi- 
tuire reato.  Violato  art.  8  decreto  21 
novembre  del  18S0,  che  colpisce  la 
operazione  in  genere  e  non  ogni  sin- 
golo atu>. 

Sul  1*  la  Cassazione  osserva  die 
Tatto  di  compra  e  vendita  fra  il  ban- 
chiere e  Mencarini,  sul  quale  si  è  e- 
levata  la  contravvenzione,  avvenne  in 
Bologna  nel  30  luglio  1885,  quindi  la 
competenza  appartiene  al  magistrato 
che  ha  giudicato,  art.  17  procedura 
peni  le. 

Sul   2«  osserva  che  stando  al  con- 
tratto il  venditore  al  pagan^nto  del- 
la  rata    trentesima  si  obbligava  dare 
all'acquirente   una  obbligazione  origi- 
nale  del   prestito  di  Milano  1866,  ed 
al  legamento  della  rata  sessanta  quat- 
tresima  ed  ultima  si  obbligava  a  dare 
una  proporzionale  compartecipazione 
all'alea  dei  premi  delle  cartelle  di  sette 
prestiti  cioè  Milano  1861  e  1866,  Reggio 
Genova,  Venezia,  Bari  e    Barletta,  le 
qaali    cartelle    erano    designate    per 
specie  e  per  numero;  facendo  tenere 
al   Mencanni    bimestrilmente  il  gior- 
nale PEco  delle  Estrazioni. 

Esist-e    adunque    una  speculazione 


A  partecipazione  all'alea  di  quei 
premi! .  Esiste  un  titolo  complessivo 
riferentisi  a  più  prestiti,  esìste  la  di- 
visione delle  obbligazioni,  esiate  la  fra- 
zione dei  versamenti.  Ciascuno  di 
questi  fatti  è  assimilato  dalla  legge 
1880  art.  3  alle  lotterie  proibite. 

Sul  y  osserva  che  la  corte  di  Bo- 
logna in  fatto  non  ha  trovata  la  buona 
fede  Invocata,  e  in  diritto  ha  giusta- 
mente notato  che  per  le  contravven- 
venzioni  basta  accertare  la  volontà  di 
commetterle,  senza  bisogno  d'indagare 
a  buona  o  mala  fede. 

Sul  4*  osserva  che  per  esservi  giu- 
dicato occorre  che  Toboietto  del  giu- 
dizio» le  persone  e  le  loro  (jualità  sia- 
no identiche.  Le  tre  identità  qui  man- 
cano. Nella  corte  di  appello  di  Ve- 
nezia non  si  è:js;iudi<iato  aella  ce^isio- 
ne    f&tta   da    Oliani  a  Mencarini,  né 
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della  cartella  che  è  ora  in  questione. 
Quando  una  operazione  e  vietata  tan- 
te volte  si  contravviene  alla  legge  per 
quanto  essa  operazione  si  ripete  or 
contro  uno  or  contro  un  altro;  e  tan- 
to sono  le  pene  quanto  le  contrav- 
venzioni. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Oliani 
Alberto  contro  la  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Bologna  in  data  18 
febbraio  1886. 

Ordina  la  liberazione  del  depObiU) 
di  lire  150  in  favore  deirerario  dello 
Stato  e  condanna  alle  spese  il  ricor- 
rente. 


lezioni  aniU  H  iprìk  iS8C,  n^ 

iiEieuA  p.  p.  -  cmsico  lui.  od  bi.  -  r.  x.  ìoriti  f.  «. 

(Mici,  eoif.) 
P.  M.  -  Nesci 

Porto  d*arina:  (I)  Gtiardfa  campeotre  -  Licen- 
za -  Pignoramento   -  Messo  deiresattore  * 
Dolo  -  Fatto  volontario. 

La  qualitéL  di  guardia  campestre 
non  dispensa  dalVohhligo  della  licenza 
per  il  porto  d^arma, 

Dev  essere  condannata  per  abusivo 
porto  d'arma  da  fuoco  la  guardia  cam- 
pestre che  porta  tale  arma  mentre  pro- 
cedeva ad  un  pignoramento  quale  mes- 
so dell'esattore. 

Non  è  necessario  il  concorso  del  dolo, 
ossia  delC intenzione  diretta  a  violare 
la  leggCy  ma  desistenza  del  fatto  volon- 
tario, il  porto  d^arma  senza  licenza  in 
opposizione  col  disposto  della  mede- 
sima. , 

Ritenuto  che  con  sentenza  8  apri- 
le 1885,  il  pretore  di  Soriano  con- 
dannava Pasquale  Nesci  a  101  lire  di 
multa  per  porto  d'arma  senza  per- 
messo. 

Che  dichiaratosi  dal  tribunale'  di  Mon- 
teleone  non  esser  luogo  a  procedimento 


1)  Neirudienza  del  21  maggio  1886  fu 
pronunziata  la  seguente  sentenza,  est  Ca- 
nonico, nella  causa  e.  Vidoni,  imputato  di 
porto  d'arma  abusivo: 

«  Ritenuto  che,  avvertito  il  Vidoni  Gi<»- 
vannl  a  norma  di  legge  dal  pretore  di  Ci- 
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per  ìaesistenza  di  reato,  ricono  ia  CASsa- 
ziond  il  pabblico  miaistaro  disse  in  1" 
luogo  violato  rarttcolo  462  codice  pe- 
nale, in  quanto  che  il  Nesci  porUra 
l'arma  mentre  procedeva  ad  nn  pigao- 
ramento  qoal  measo  esattoriale,  e  non 
quale  gaanlia  campestre,  tanto  più  che 
anche  le  guardie  campestri  sono  obbli- 
gate ad  ottenere  la  licenza  di  porlo  d'ar- 
ma dal  momento  che  per  eise  pare  è  fis- 
sata ina  ta^a  dalla  leg^e  l9  luglio 
16S0,  -  e  disse  in  2'  luogo  esserci  er- 
roneamente dal  tribunale  alleato  il 
difetto  del  dolo,  essendo  perfetta  la 
Ciintràvvenziona  col  porlo  volontario 
dell'arma  senza  permesso;  -  e  la  sezio- 
ne panale  della  Corte  di  Cassazione 
di  Koma  annullò  la  sentenza,  rinvian- 
do la  causa  al  tribunale  di  Catanzaro, 
che,  eoa  senteoza  15  gennaio  1886,  di- 
chiarò anch'esso  non  e^er  luogo  a 
procedimento. 

Che  per  gli  etessi  precedenti  motivi 
ricorre  ora  il  pubblico  ministero  so- 
ateneado  violato  l'art.  462  codice  penala 
ed  irapropriameute  negato  il  dolo. 

Visti  gli  articoli  462  codice  penale, 
la  legge  19  lualio  1880,  e  gli  art  656, 
568  codice  procedora  pesale. 

Atteso  elle  il  divieto  di  portare 
armi  senza  permesso  è  concepito  dal- 
l'art, 462  del  codice  penale  nei  termi- 
ni i  più  assoluti,  senza  eccezioni  di 
aorta;  non  ammette  quindi  eccezioni 
che  non  siano  previste  da  leggi  spe- 
ciali, 

Che  il  solo  latto  dell'essere  le  guar- 
fdie  campestri  annoverate  dall'uticolo 
53  del  codice  di  procedura  penale  fra 


Tidale,  che  lo  condannò  a  50  lii 

<ìa  per  porto  d'arma  sema  permesBO,  di 
provvedersi  contro  la  relativa  sentenza  12 
gennaio  1686,  appellossl  al  tribunale  di  U- 
dine,  il  quale,  con  8ent«D£a  9  febbraio  snc- 
ceagivo,  dichiarò  inammesaibUe  l'appello. 

Che  il  Vidonl  ricorre  ora,  non  già  con- 
tro  la  sentenza  del  tribunale,  ma  contro 
quella  del  — ■-- 

Visti  , 
-  dura  pena  . 

Atteso  che,  per  l'articoli)  649  codice  pro- 
cedura penale,  U  condannato  non  ha  ohe 
tre  g'iarni  interi  dal  giorno  successivo  alla 
sentenza  pronunziata  in  contraddittorio. 

Che  la  sentenza  del  pretore  di  Ci  vldale 
è  del  li  gennaio,  e  la  dichiarazione  dt  ri- 
corso del  IS  febbraio  1886,  e  quindi  fuori 
termine. 


gli  officiali  di  polizia  non  basta  par 
sé  a  dispensario  dall'obbligo  imposto 
dalla  legge  comnae. 

Che,  pel  n.  50  della  tabella  an- 
nessa all'art.  1  della  legge  19  Inglio 
1880,  l'obbligo  del  permesso  si  est^i- 
de  manifostameate  anche  alle  gusTiìs 
campestri,  privato  e  comaoali,  poiché 
ivi  non  si  fa  che  ridurre  la  tassa  or- 
dioaria  per  le  goardie  giurate;  na 
anche  questo  sono  tenuto  ad  ottese» 
i!  permesso  ed  a  pagare  la  tassa. 

Che  quindi  la  qualità  di  gassiti 
campestre  non  poteva  dispensare  il 
Nesci  dall'obbligo  della  licenza  im- 
posto chiaramente  dalla  le^e  anche 
per  le  dette  guardie. 

Che  la  circolare  22  giugno  1SS3, 
citata  nella  sontenxa  in  esame  (eoa 
cui,  inerentemente  a  deliberazione  dei 
mìaistri  dell'interno  e  del'le  finanze, 
si  sarebbe  dichiarato  non  esìwr  oecej- 
saria  una  speciale  autor ìzzaz ione  alle 
goardie  manicipali  per  portar  armi 
nell'esercizio  delle  loro  fanzioai]  ore 
pure  si  voglia  ritenere  come  un  legale 
permesso,  -  essendo  però  an  permes- 
so limitato  all'ufficio,  ossia  al  tempo  io 
cai  le  guardie  suddetto  sono  aell'e^eT- 
cizìo  delle  loro  fuozioni,  non  potrebbe 
escladere  la  contravvenzione  allorché 
l'arma  sia  stata  portata,  non  in  tale 
esercLsio,  ma  mentre  agiva  (come  agi- 
va nella  specie  il  NesciJ  in  tntt'altra 
q^aalità,  vale  a  dire  quale  me-sso  ina- 
ncato  di  un  pignoramento. 

Che,  trattandosi  di  ma  tona  per 
sua  natura  contravvenzionale,  benché 
punita  di   pena  correzionale,  non  è 


Che  non  puft  il  ricorrente  ritenersi  rt  ■ 
stltulto  in  tempo  dopo  la  sententi  dal  tri- 
bunale, sia  perchè,  non  essendo  stata  »?■ 
vertito  dal  pretore  della  facoltà  di  app«lb- 
re,  amiche  di  ricorrere  in  cassazione,  ni 
avvertita  a  norma  di  legg'e,  1»  ani  l^o- 
ranza  nessuno  può  invocare  a.  propria  di- 
scolpa, -  non  pu&  dirsi  che  ala  stato  jndot- 
to  in  errore  -  sia  perchè,  non  avendo  erti 
ricorso  contro  la  aentenia  del  tribunale  èa* 
dichiarò  irrlcevibile  l'appello,  la  aenlenii 
del  pretore  è  passata  In  srludicato. 
Per  questi  motlTi; 

La  Corte  di  CaBaaiionedi  Romadiebii- 
rs  ioammeseibile  il  ricorso  di  Tidoni  Oio- 
vanni  contro  la  sentenza  del  pretore  di  Ci- 
vidale  1>  ffennato  1886,  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  lire  37. 50  e  nelle  spese. 


•  •' 
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mestieri  il  concorso  del  dolo  ossia  del- 
l'iatenzioue  diretta  a  violare  la  legge 
ma. basta  l'esistenza  d'an  fatto  volon- 
tario in  opposizione  col  disposto  della 
medesima. 

Per  (jnesii  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
a  sezioni  unite,  cassa  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale,  di  Catanzaro  15 
gennaio  1886,  ed  agli  effetti  dell'arti- 
colo 683  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, rinvia  la  causa  al  tribunale  cor- 
rezionale di  Nicabtro  pel  nnovo  giu- 
dizio. 


imu  eifiie  IS  loglio  I88(,  n*  5H. 

ttimu  P.  P.  -  TOliDI  iUI.  U  Ili.  •  P.  I.  BILOOQI 

(;okI.  colf  ) 

Coltila  esattore  di  Napoli 

(aw.  Db  Santis  e  Clarini)  - 

~  Tortora  (avv.  Iannuzzi  e  Spadetta) 

Cntterf:  Credlierl  -  Graduazione  •  Ruoli 

•leeitivl  •  Prlvilesio  -  Arretrati  -  Trlboto 

fondiario  -  Somma  -  Pregiudizio. 

Il  creditore  non  ha  diritto  di  otte- 
nere che  si  annulli  parzialmente  il  col- 
locamento accordato  alV esattore  in  base 
dei  ruoli  esecutivi,  con  privilegio  per 
gli  arretrati  del  tributo  fondiario,  sul 
prezzo  di  immobili  espropriati,  perciò 
solo  che  la  somma  indicata  nel  rttolo 
superi  t importare  dei  tributi  gravanti 
il  fondo  espropriato  e  non  ancora  sod- 
disfatti. 

All'esattore  compete  il  privilegio  per 
l'intero  credito  risultante  dal  ruolo  sul 
prezzo  delVunico  fondo  coattivamente 
venduto,  sebbene  egli  non  resti  pregiu- 
dicato, potendo  sperimentare  le  sue  ra- 
gioni sugli  altri  immobili  gravati  della 
imposta  che  al  fondo  espropriato  non 
riferivasi. 

In  se^ito  ad  espropriazione  in 
danno  di  Donato  Attanasio,  Gennaro 
Colella  esattore  delle  imposte  dirette 
nella  sezione  Stella  del  comune  di 
Napoli  faceva  domanda  di  essere  col- 
locato con  privilegio  sul  prezzo  rica- 
vato dalla  vendita  degl'immobili  situa- 
ti nella  stessa  sezione  pel  credito  di 
lire  759.  55  risultante  dai  ruoli  della 


imposta    fabbricati    per    gli    esercizi 
1880  a  1882. 

Il  giudice  graduatore  accordava  il 
chiesto  pagamento  soltanto  per  gli 
anni  1880  e  1881,  limitando  il  privi- 
legio ai  soli  frutti  quanto  al  credito 
del  1882.  I  signori  Tortora  che  erano 
pure  tra  i  creditori  dell'Attanasio  si 
opposero,  sostenendo,  che  non  dovesse 
tenersi  conto  né  dei  moli  nò  della 
fondiaria  dovuta  dall'Attanasio  per 
altri  immobili  della  stessa  sezione;  e  che 
dovesse  invece  restringersi  il  privile- 
gio dell'esattore  al  solo  credito  del- 
la imposta  gravante  l'immobile  espro- 
Sriato,  la  quale,  giusta  un  certificato 
ell'agente  delle  tasse  per  tutti  e  tre 
fu  esercizi  non  eccedeva  lire  496.  41. 
1  tribunale  con  sentenza  del  20  ot- 
tobre 1884  accolse  l'opposizione,  ed 
il  suo  pronunziato  venne  confermato 
dalla  corte  di  appello  di  Napoli  con 
sentenza  del  30  gennaio  1885.  L'esat- 
tore Colella  denunzia  questa  sentenza 
in  Cassazione  e  deduce: 

1**  La  violazione  degli  art.  360, 
361  e  517  procedura  civile,  degli  ar- 
ticoli 2,  5,  e  72  della  legge  20  apri- 
le 1871,  nonché  degli  art.  1234  e 
1962  del  codice  civile.  Imperocché 
non  fu  discusso  ed  esaminato  il  tema 
della  controversia  circa  il  privilegio 
dell'esattore  pel  tributo  degli  altri  im- 
mobili situati  nello  stesso  comune  o 
in  una  sezione  di  esso;  fu  illegalmen- 
te supposto  che  nei  ruoli  di  una  se- 
zione si  potesse  comprendere  la  im- 
posta per  immobili  posti  fuori  della 
circoscrizione  esattoriale;  si  affermò 
infine  che  l'esattore  non  potesse  ave- 
re pregiudizio  dalla  limitazione  del 
privilegio  e  che  i  creditori  ipotocarii 
potessero  dicìiiararsi  estranei  al  ruolo 
compilato  di  fronte  al  ruolo  debi- 
tore; 

2*  La  corte  interpetrò  erronea- 
mente gli  art.  1961  e  1962  del  codice 
civile  e  43,  55  e  56  della  legge  20 
aprile  1871»  quando  negò  sul  prezzo 
del  fondo  espropriato  il  privilegio  per 
tutto  il  tributo  fondiario  e  relative 
sovraimposte  dovute  quanto  agl'im- 
mobili posseduti  dal  contribuente  nel 
territorio  del  comune  in  cui  il  tributo 
si  riscuote; 

Z^   Finalmente    la   corte  restrinaa 
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il  privilegio  alle  somme  d'imposta  i- 
■cntte  nei  moli,  eeclndendo  aggi,  mul- 
t&  e  spelta  'li  esecuzione,  che  sodo  ac- 
c«Biono  delia  tassa  principale,  e  cosi 
violò  ancoro  dua  rolta  U  le^o  del 
1871  o  l'art.  1962  codice  civile. 

CouBiderando  che  dai  risultamenti 


nitore  della  sezione  Stella  io  Napo- 
li, a  base  dei  rnoli  esecntivi  era  stato 
dal  gindice  graduatore  collocato  con 
privileeio  per  gli  airetrati  del  tribn- 
to  fondiario  riferentesi  agli  anni  1880 
e  1881  sol  presso  di  alcuni  immobili 
■itaati  in  quella  sezione  ed  espropria- 
ti in  dauco  di  Donato  Attanasio.  La 
cotte  di  appello  anlla  opposizione  dei 
crediteli  Tortora  ed  m  conformità 
del  pronanziato  dei  primi  giudici  an- 
nullò parzialmente  l'accennato  collo- 
camento. Imperocché  parve  a  qnel 
magiutrato  che  ciò  foaae  giostilìcato 
dalla  circostanza  che  la  somma  indi- 
cata nel  molo  superasse  l'importare 
dei  tributi  gravanti  il  fondo  espro- 
priato e  non  ancora  soddisfatti.  Ma 
non  sarebbesi  dovuto  dimenticare  che 
il  raolo  rappresenta  il  tributo  impo- 
sto a  ciascun  contribuente  per  tutti 
«l'immobili  da  lui  posseduti  nell'am- 
bito del  comune  compreso  nella  e- 
tAttoria.  Né  dovevasi  trascurare  che, 
pel  combinato  disposto  dedi  art.  1961 
e  1962  del  codice  civile,  i  crediti  del- 
lo Stato  pel  tributo  fondiaria  dell'ao- 
uo  in  corso  e  dell'antecedente  sono 
privilegiati  sopra  gl'immobili  tatti  del 
contribuente  situati  nel  teiritorio  del 
cornane  in  cni  il  tributo  si  riscuote. 
Non  potevasi  quindi  ritenere  errato 
il  molo  sol  perchè  scorgevasi  una 
difiereuza  tra  il  tributo  gravante  il 
fondo  espropriato  e  la  somma  impo- 
stata a  carico  dall'Attanasio;  e  molto 
meno  potevasi  ridurre  il  privilegio 
alla  sol.i  quota  di  arretrati  che  rica- 
deva sull'immobile  il  cui  prezzo  di- 
atriba! vasi.  Né  questo  é  tutto.  La 
corte  di  appello  per  negare  efficacia 
al  privile^o  dell'esattore,  di  fronte  ai 
creditori  ipotecari!  dell'Attanasio,  af- 
fermò cb»  il  molo  a  costui  intestato 
non   potasse  invocarsi  contro  ai  terzi, 

3ualt  dovevano  reputarsi  gli  altri  cre- 
itoij.    La    Corte    però     non     diede 


mente  che  riconoscendo  gli  effètti  àtì 
ruolo  sui  beni  del  contribnente  e- 
Bpropriato  anche  nei  rapporti  dei  cre- 
ditori concorrenti,  non  estendevari  la 
forza  di  una  obbligazione  al  di  ih  .ii 
coloro  che  l'avevano  contratta  e  st- 
pnlata,  ciò  che  sarebbe  stato  veramen- 
te illegale  ed  ingiostc;  ma  si  attuavi 
invece  il  principio  che  governa  il  con- 
corso SUI  beni  del  debitore  i  qnaH 
costituiscono  la  comune  garanzia  d«ì 
creditori  secondo  la  forza  e  l'ordbe 
dei  propri  diritti.  Siccome  per  0|ni 
altra  quota  di  tributo  non  più  priiì- 
leifiato,  l'esattore  non  avrebbe  potato, 
Boì  per  non  essere  intervenuto  a  <:!>■ 
stituirli,  impugnare  i  titoli  legali,  iu 
virtù  dei  quali  gli  altri  creditori  cou- 
correvano  sul  patrimonio  doll'Attans- 
sio,  cos\  costoro  non  potevano  scono- 
scere la  efficacia  del  roolo  legalmen- 
te costituito  contro  il  comune  deM- 
tore. 

Ai  creditori  non  competono  che  i 
diritti  e  le  azioni  del  debitore,  ed  iu 
proprio  nome  essi  non  possono  bo- 
pugnare  che  gli  Atti  &tti  in  frode  dr!- 
le  loro  ragioni.  Finalmente  errò  li 
corte  di  merito  quando  niegava  all'e- 
sattore il  privilegio  per  l'intiero  cre- 
dito risultante  dal  ruolo  sul  prezzo 
dell'unico  fondo  coattivamente  ven- 
duto, pel  motivo  che  costui  non  sareb- 
be restato  pregiudicato,  potendo_  spu; 
rimontare  le  sue  ragioni  sugli  albi 
immobili  gravati  dalla  imposta  che 
al  fondo  spropriato  non  riferivasi.  Im- 
perocché nisanno  è  che  non  veda  fa- 
me la  sentenza  a  questo  modo  rsgio- 
nondo  introduce  nel  privilegio  est«o 
a  tutti  gl'immobili  del  contribuentt; 
situati  nel  territorio  dpi  comtme  noa 
limitazione  arbitraria  e  contradetta 
dalla  legge,  la  qual  cosa  non  è  con- 
sentita a  qualunque  giudice  il  cui 
uffizio  consiste  nel  giudicare  «  non 
de  iegibua  sed  secundum  leges  «.  Ol- 
tre a  che  alla  corte  non  doveva  pare- 
re lieve  pregiudizio  pei  debitori  e 
per  la  finanza  la  necessità  di  tauu 
giudizii  di  espropriazione,  quanti  per 
avventura  fossero  gli  immobili  gravali 
di  una  quota  arretrata  di  fondiaria. 
Per  questi    motivi; 

Gassa    la  sentenza    della    corte  'ii 
appello  di    Napoli  iu  data  30  gennai'' 
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1885  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Roma.^ 

Ordina  resti  tnirsi,    alla    parte  ri- 
corrente il  fatt^  deposito. 


Iizim  p«ail«  li  giigM  l$8t,  i"*  tOtt. 

8ÌÌN11I1U  P. .  SPIBA  Bil.  «d  Ili.  -  P.  I.  BROOOI 
(Miei,  eoif.) 

Binaldi 

Pia*:  Contravvenzione  •  Peso  -  Regolamene 

to  comunale. 

Commette  contravvenzione  chi  vende 
pane  che  pesa  meno  di  quanto  dispone 
V  regolamento  comunale. 

Rinaldi  Teresa  fii  sorpresa  nel  sno 
spaccio  di  vendita  di  pane  con  tre  pezzi 
da  sei  soldi  mancanti  ognuno  di  gram- 
mi 50,  mentre  la  tolleranza  accordata 
dal  regolamento  è  solo  di  trenta  gram- 
mi; qmi)di  portata  a  giudizio  in  dal 
pretore  di  Macerata  Feltrio  a  base  de- 
gli art  30,  31 ,  38  condannata  a  due 
lire  di  ammenda  con  sentenza  20  mar- 
zo 1886. 

Ella  ricorre  e  ammessa  a  gratuito 
patrocinio  deduce,  che  il  regolamento 
non  può  applicarsi  essendo  il  commer- 
cio libero  e  non  soggetto  a  restrizione 
e  non  essendo  permesso  fissare  il  prez- 
zo degeneri;  cne  non  esistono  le  cir- 
costanze eccezionali  per  le  quali  il  re- 
golamento municipale  autorizza  la  fis- 
sazione del  prezzo;  che  il  verbale  della 
guardia  municipale  può  essere  accet- 
tato come  semplice  denunzia  e  non 
rome  prova,  non  potendosi  esso  eq[ui- 
parare  a  quello  degli  agenti  di  polizia 
giudiziaria. 

La  Cassazione  osserva  che  pel  rego- 
lamento di  Macerata  Feltria  è  auto- 
nzzata  la  giunta  a  fissare  i  prezzi  sui 
generi  di  consumo  di  prima  necessità, 
quale  è  il  pane,  ({uando  circostanze  ec- 
cezionali lo  richiedano. 

Che  la  giunta  è  quella  che  decide 

«all'esistenza  o  meno   di    tale    neces- 

silà. 

Che  nessuna  legge  vieta  ai  munìci. 
pii  questa  foLColtà:  e  che  non  si  ha  di- 
ritto di  invocare  la  liberta  di  coramer  - 
<!io  per  Bervinene  a  danno  della   uni- 


versalità dei  cittadini  e   del   pubbli  oo 
interesse. 

Che^  d' altra  parte  qui  la  que- 
stione si  fk  meno  pel  prezzo  che  per 
la  mancanza  del  giusto  peso,  ingannan- 
dosi i  compratori. 

Che  il  verbale  della  guardia  si  vede 
suffragato  ancora  da  altre  testimonian- 
ze giurate,  e  che  su4  fatto  la  ricorren- 
te è  stata  confessa  dal  principio  del 
giudizio. 

Per  Questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ri- 
naldi Teresa  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Macerata  Feltrio  in  data 
20  marzo  1886. 


Sezim  «Tilt  »  loglio  1886,  n' 524. 

HRiQLU  r.  P.  -  TONDI  Bel.  ni  Bit.  •  P.  I.  BRMII 

(eoBcl.  €«Bf.) 

ìfarchianotto  pel  consorzio 
del  datio  consumo  tn  Lombardare 
(avv  Moolia)  - 
Casalegno  (avv.  Cubioni) 

Dazio  consumo:  Esercente  -  Uso  della  OMr- 
ce  -  Acquirenti. 

Per  gli  effetti  della  legge  suldatio 
consumo  l'esercente  non  deve  rispondere 
del  dazio  se  non  per  l'uso  che  egli  fàc- 
cia della  merce,  non  anche  per  Vuso  éht 
della  merce  s lessa  facciano  tutti  coloro 
che  l'abbiano  da  lui  una  volta  acqui- 
stata. 

Il  fornitore  Domenico  Casalegno 
provvedeva  alla  sede  del  corpo  degli 
allievi  carabinieri  in  Torino  una  quan- 
tità di  carne  ivi  macellata  la  quale  con 
carri  degli  stessi  militari  venne  tra- 
spolpata  al  campo  di  Lombardore,  dove 
una  parte  degli  allievi  trovavasi  prov- 
visoriamente destinata.  Per  questo  fai  • 
to  fu  elevato  verbale  di  contravven- 
zione a  carico  del  Casalegno,  e  nel  re- 
lativo processo  in  sede  penale  Lorenso 
Marchiano tto  qual  presidente  del  con- 
sorzio per  la  riscossione  del  dazio  nel 
comune  di  Lombardore  costituivasi  par- 
te civile. 

Il  giudice  istruttore  dichiarava  non 
farsi  luogo  a  procedimento  penale.  II 
Marchianotto    il   quale   aveva   prìnui 
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fotta  Opposizione  aJl'acceunata  ordi- 
nanza, più  tardi  la  ritirò  inginngendo 
al  fornitore  di  pagare  lire  cento  novanta 
e  cent,  94  per  chilogrammi  ,2121.6  di 
carne  somniinÌHtrata  agli  allievi  cara- 
binieri ani  poligono  dì  Lombardore.  Il 
Casalegno  pagato  sotto  riserva  quel  che 
gli  si  rid'iedevf»,  si  oppose  gindiziaria- 
mente,  ed  il  tribnnale  di  Torino  con- 
dannava il  Marchianotto  alla  restitu- 
zione del  dazio  percetto.  Ne  fa  pro- 
dotto appello,  ma  la  corte  di  Torino 
con  sentenza  del  28  settembre  1885 
confermava  il  prontinziato  dei  primi 
gindici. 

Da  qneeta  Bentenza  il  presidente 
del  cnnBorzio  ricorre  in  cassazione  e 
deduce: 

1°  Che  la  corte  di  appello  abbia 
violati  e  applicati  gli  articoli  6,  266, 
e  445  codice  di  procedura  penale  ()aan- 
do  diede  alla  ordinanza  di  un  giudice 
istruttore  la  etessa  efiìcacìa  di  una  sen- 
tenza, e  quando  non  avverti  che  nel 
giudìzio  civile  non  chiedevasi  i!  risar- 
cimento dei  danni  o  le  malte  che  e- 
raoo  cont'eguenze  della  contravvenzio- 
ne, ma  soltanto  il  pagamento  del 
dazio; 

2*  Che  la  sentenza  impugnata  ab- 
bia fatto  mal  governo  degli  art.  1,  8, 
9,  10  e  19  della  legge  3  luglio  1664, 
poiché  nelle  forniture  la  vendita  al 
minuto  si  compie  qnando  !a  merce 
venga  diBtribnita  ai  singoli,  come  nel- 
la specie  era  accaduto  nel  comune  di 
Lombardore.  Né  monta  che  il  Casa- 
leguo,  richiesto,  non  abbia  consentito 
né  di  tjasportare  la  carne  né  di  distri- 
buirla agli  allievi  carabinieri  in  Lom- 
bardore, obbligando  il  comando  della 
legione  a  farlo  direttamente,  poiché 
ciò  dimostra  soltanto  che  la  carne 
provveduta  dal  Casaleguo  era  veramen- 
te destinata  al  consumo  in  Lombar- 
dore. 

Considerando  che  senza  soffermarsi 
alla  ragione  addotta  dalla  corte  d'ap- 
pello e  desunta  dai  risultamenti  delta 
procedura  per  contravvenzione  in  sede 
penale,  nella  sentenza  impugnata  si 
rinvenga  quanto  basta  per  dimostra.re 
indi  pendentemente  da  quel  motivo  la 
illegalità  della  domanda  di  annullamen- 
to. In  etfetti  la  corte  di  appello  in- 
oeniurabil  mente  riconosce  one  il  Casa- 


legno  consegnò  la  carne  in  Tomo, 
pagandovi  il  dazio  a  norma  di  legge; 
e  che  tutto  quanto  posteriormente  >»■ 
venne,  sìa  pel  trai>porto  sia  per  la  di- 
stribuzione della  merce  stessa  ai  singoli 
militari  in  Lombardore  era  stata  e«- 
gnito  fuori  di  qualunque  ìngerena 
per  parte  del  fornitore. 

Or  senza  contradìre  ad  alcuno  dei 
principii  stabiliti  dalla  legge  e  dalli 
ginreprudenza  sulla  materia,  ben  può 
affermarsi  che  in  questo  stato  di  &tto 
ragionevolmente  la  bas«  di  merito  ri- 
teneva assurda  ed  illegale  la  preten 
del  consorzio.  Imperocché  bis(^ereb' 
be,  per  venire  a  contraria  conclusio- 
ne, ammettere  secondo  il  concetto  de] 
ricoreo,  che  l'esercente  dovesse  riipoo- 
dere  del  dazio,  non  solo  per  l'uso  cbo 
egli  faccia  della  merce,  ma  anche  per 
quello  che  della  merce  stessa  facciano 
tutti  coloro  che  l'abbiano  da  lui  tmi 
volta  acquistata.  Or  non  vi  ha  leggi 
che  tanto  imponga;  anzi  a  qualnoaui 
metta  in  confronto  gli  artìcoli  8  del- 
la legge  3  luglio  1864  e  5  e  7  del 
decreto  legislativo  28  giu^o  1866,  li 
parrà  manifesto  come,  nei  comniii  a- 
perti,  il  dazio  si  applichi  per  la  mv 
cellazione  o  per  la  introduzione  negB 
esercizii,  alle  carni  provenienti  già  mi' 
celiate  da  na  altro  comune.  Ilioroito- 
re  Casalegno  non  aveva,  come  Bopra 
è  detto,  uè  macellate  uè  infrodotw 
negli  esercizii  o  vendute  nel  comuoe 
di  Lombardore  le  carni  sulle  qnsli 
pretendevasi  il  dazio.  E  ben  si  avver- 
ta che  a  torto  il  ricorso  vaol  far  sjp- 
porre  che  il  Casalegno  soltanto  p«r 
una  sua  arbitraria  resistenza  ahbia  co- 
stretto l'amministrazione  della  legione 
dei  carabinieri  a  provvedere  diretti- 
mente  alla  distribuzione  della  came 
nel  comune  di  Lombardore  ai  singO' 
li  militari.  Imperocché  ancor  oneste 
ò  escluso  dalle  incensurabili  aSerma- 
ziont  della  sentenza  impugnata,  la  qni- 
le  ritiene  che  il  Casalegno  consegni^ 
la  carne  a  Torino  >•  conformemente 
••  alla  obbligazione  del  suo  contratta 
"  di  appalto,  con  che  egli  aveva  esan* 
n  rito  il  suo  compito  H.  Di  goiM 
che  non  potrebbesi  neppur  sospettara, 
che  la  aistribuzione  della  carne  in 
Lombardore  fosse  fatta  per  conto  • 
neli'iutereiae  del  Caaalegao. 
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Per  (questi  motivi: 

Rigetta  il  ncono  contro  la  sen- 
tensa  della  cc^rte  di  appello  di  Tori- 
no in  data  28  settembre  1885. 

Condanna  il  ricorrente  nella  per- 
dita del  &tto  deposito  e  nelle  spese 
del  giudizio. 


Sniiu  (irib  2S  Biggii  1886,  !<"  3K. 

MiflUA  r.  r.  •  GDtLIILMmi  Rtl.  tà  U.  • 

r.  I.  PiSGAU  L  9. 

(e««l.  ««af.) 

Finante  e  Fèndo  pel  eulto 

(arv.  er.  Tibpolo)  - 

Seminario  di  Jiiassa  Carrara 

(avr.  Betti  e  Grassi) 

ScBfaarlo:  Azione  o'ix'lzlarfa  -  Asceano  - 
Giunta  |iarlamen1are  -  Via  amministrativa - 
tneompetenza  -  Sentenza  a  sezioni  unite  - 
Obbligazione  contrattuate  -  Bitsneio  •  Con- 
cessione sovrana  -  Correspettlvità  -  Con- 
trailo  •  Perpetuità  •  Rendita  patrInMnIale  - 

Spese. 

i?  seminario  dopo  aver  fperimenlata 
razione  giudiziaria  per  ottenersi  la 
continuazione  di  un  assegno,  invano 
si  lamenta  sulla  possibile  riparazione 
della  deliberazione  della  giunta  par- 
lamentare che  quell'assegno  gli  negò, 
non  essendosi  preventivamente  esaurito 
il  di  lui  reclamo  in  via  amministra- 
tira. 

Intano  si  ritorna  sulla  eccezione 
d'incompetenza  della  Corte  Suprema 
di  Roma,  dopo  che  fu  pronunciata  la 
ma  competenza  con  sentenza  resa  a  se- 
zioni unite. 

Non  sorgendo  da  obbligazione  con^ 

1)  V.  in  proposito  le  sentenze  5  decem- 
bre  1881  e  lo  giagno  1882  in  questa  Rac- 
colta VI,  962  e  VII,  737,  colle  osservazioni 
svolte  nelle  relative  note.  Qui  agg>iungia- 
mo  che  ci  sembra  ben  pericolosa  la  mas- 
sima, qnaJe  è  formulata  dalla  sentenza,  che 
f'ioè  i  vincoli  jBriuridici  indotti  da  contratti 
a  titolo  gratuito  non  abbiano  alcuna  effi- 
cacia nei  rapporti  dei  diversi  governi  «  che 
appunto  per  essere  divergi  non  costitui- 
scono la  stessa  persona  del  contraente,  nò 
tampoco  Vuno  è  erede  dell'altro  ».  Se  que- 
sta ragione  valesse,  neppure  i  contratti  bi- 
laterali e  corrispettivi  obbligherebbero  il 
governo  al  mantenimento  degPimnegni  del 
governo  precedente,  e  si  avrebbe  u  più  de- 
plorevole assorbimento  del  diritto  privato 


trattuale,  in  conformità  dell'incarica 
votato  dal  parlamento,  la  giunta  do- 
veva radiare  dal  bilancio  la  partita 
de  IV  assegno  fatto  al  seminario  per  gra- 
ziosa concessione  dei  regnanti  del  tem- 
po senza  alcuna  correspettività,  quan- 
tunque aWatto  delV assegno  si  fosse  data 
la  forma  di  contratto,  i  costituenti  a* 
vesserò  voluta  perpetua  la  relativa  ren- 
dita, e  questa  fosse  patrimoniale  si  da 
aver  contribuito  alle  spese  di  erezione 
del  seminario  *). 

Mercè  due  rescritti»  o  chirografi, 
l'ano  in  data  22  agosto  1829,  l'altro 
in  qnella  2  settembre  successivo,  rac- 
colti sotto  forma  di  contratto  in  un 
atto  del  dì  7  dicembre  di  detto  anno, 
a  rogito  del  notare  Brufoli  di  Mas- 
sa Carrara,  Francesco  I V  d'Este,  du- 
ca di  Modena,  e  Maria  Beatrice  arci- 
duchessa d'Austria,  di  lui  madre,  a- 
vendo  stabilito  di  eriggere^un  semi- 
nario vescovile  in  Massa  Carrara,  di 
assetarono  complessivamente  sulle 
rendite  dello  Stato  lire  6000  annue, 
le  guali  tuttavia  gli  si  pagavano  quan- 
do in  Quel  Ducato  i  diritti  della  na- 
zionalità italiana  si  rivendicarono. 

Per  effetto  quindi  dell'annessione, 
il  bilancio  del  regno  d'Italia  fu  cari- 
cato di  quell'assegno,  il  quale  in  ap- 


l 


licaaione  dell'articolo  z8  n<*  3  della 
legge  7  luglio  1866  sulla  soppressio- 
ne degli  ordini  e  corporazioni  reli- 
giose, passò  nel  bilancio  dell'ammini- 
strazione del  fondo  pel  culto. 

Intanto,  essendosi  nominata  dalla 
camera  dei  deputati  a  seguito  dell'or- 
dine del  giorno  19  maggio  1869  una 
giunta    parlamentare   con   incarico  di 


nel  diritto  pubblico.  Giova  invece  tener 
fermo  che  il  governo  che  succede  non  ò 
vincolato  da  quegli  impegni  di  carattere 
precario,  aventi  natura  di  graziosa  conces- 
sione fatta  in  via  amministrativa  e  perciò 
revocabili  anche  dallo  stesso  governo  che 
li  ha  assunti,  sia  per  le  cambiate  condi- 
zioni del  bilancio,  sia  per  il  mancato  in- 
teresse o  per  esser  venuto  meno  il  fine 
dell'assegno.  Che  al  contrario  ovunque  Tim- 
pegno  abbia  natura  veramente  contrattua- 
le 0  sia  assicurato  da  una  vera  e  propria 
legge,  l'arbitrio  del  governo  intorno  al  me- 
desimo non  può  consentirsi  nò  dal  pubbli- 
co ne  dal  privato. 

G.  B. 


-    nr   r; 
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usaminare  la  origiae,  e  la  natara  del- 
le spese  di  calte,  e  di  mantenere 
qnelle  soltanto,  che  nascessero  da  ob- 
bligazione contrattaale,  il  di  coi  a- 
dempimento  si  potesse  domandar  in 
virtù  delle  leggi  vigenti,  questa  giun- 
ta portò  il  suo  esame  sall'assegno  del- 
le dette  lire  6000  annae  verso  il  se- 
minario vescovile  di  Massa  Carrara,  ed 
in  ordine  a  qaesto  deliberò:  n  Mante- 
tv  nersi  e  pagarsi  qaesto  contribato 
9*  per  la  continuazione  del  corso  co- 
ft  minciato  dagli  allievi,  che  ora  si 
r»  trovano  nel  seminario,  e  per  tutta 
tv  la  durata  del  corso.  In  segaito  non 
V  ammettersi  altre  elargizioni,  ed  an- 
»  nullarsi  definitivamente  lo  assegno, 
'«  diffidandone  subito  il  seminario  n. 

Divenuta  questa  deliberazione  e* 
secutiva  in  forza  del  regio  decreto  5 
decembre  1880,  la  direzione  generale 
del  fondo  per  il  eulta  a  mezzo  del- 
rintendenza  di  finanza  di  Massa  Car- 
rara la  comunicò  al  rettore  del  se- 
minario, invitandolo  in  pari  tempo 
ad  esibire  l'elenco  degli  allievi,  cne 
si  trovavano  nel  seminario  al  primo 
di  gennaro  1881  colle  indicazioni  sin- 
gole del  corso,  al  quale  appartene- 
vano. 

Il  rettore  esibì  Telenso,  ma  subito 

Erodusse  reclamo  contro  quella  deli- 
orazione;  e  citò  rintendenza  di  finan- 
za, e  la  direzione  generale  del  fondo 
Sei  culto,  avanti  il  tribunale  civile  di 
[assa  Carrara  per  sentir  condannare, 
chi  di  dritto,  al  piegamento  dell'annuo 
assegno  delle  lire  6000,  il  quale  (se- 
condo l'attore)  dovea  considerarsi  una 
vera  e  propria  dotazione  con  caratte- 
ri di  perpetuità  senza  restrizione  di 
sorta,  e  non  già  un'assegno  tempora- 
neo, od  una  semplice  elargizione. 

Il  tribunale  adito,  con  sentenza  26 
novembre  1883,  rigettò  la  istanza  del 
seminario,  e  lo  condannò  alle  spese. 

Sull'appello  del  seminario,  la  cor- 
te di  Genova  andò  in  diverso  avviso, 
e  con  sentenza  25  aprile  1884  revocò 
la  sentenza  del  tribunale  di  Massa 
Carrara,  dichiaranlo  tenuto  il  dema- 
nio, e,  per  esso,  l'amministrazione  del 
fondo  pel  culto,  a  continuare  nel  soi- 
disfacimento  al  detto  seminario  della 
rendita  annua  di  lire  6000. 

La  sentenza,  dopo  avere  riportato 


il  testo  dei  rescritti,  o  chirografi,  non- 
ché quello-  dell'atto  Brognoli,  ne  in- 
ferisce dalle  parole,  e  cblle  clansole 
dell'atto,  nonché  dall'intervento  delle 
persone,  che  lo  stipulavano  «  non  pa* 
tersi  a  meno  di  ritenere,  come  sia 
stata  mente  dei  costituenti  di  conce* 
dere  al  seminario  non  già  una  tem- 
poranea elargizione  revocabile  a  be- 
neplacito, sibbene  un'assegnamento  per 
parte  loro  irrevocabile,  e  da  cessar 
soltanto  nel  caso  ohe,  per  circostanze 
da  loro  indipendenti,  contro  ogni  a- 
spettativa,  e  per  qualunque  possibile 
accidente  non  potesse  più  aver  lao^o, 
o  più  rimanere  aperto  il  seminano, 
sia  per  mancanza  di  alunni,  sia  per 
altra  causa.  E  di  vero  (così  argomen- 
ta la  sentenza^  se  altra  fosse  stata  la 
intenzione  dei  costituenti  non  sareb- 
besi  pattuito  di  dovere  in  date  circo- 
stanze addivenire,  (quanto  a  parte  dei 
reddito  assegnato;  ossia  a  lire  400!) 
delle  6000)  ad  un  assegnamento  ìq 
fondi  stabili,  ne  sarebbesi  da  essi  per 
simile  assegno  proceduto  a  regolare 
contratto  innanzi  a  notaro  col  rap- 
presentante della  potestà  chiesastica  ». 
Aggiuiìge  la  sentenza,  che,  quan- 
do anche  si  trattasse  di  donazione,  o 
contratti,  a  titolo  gratuito,  e  non  in- 
combesse a  quei  sovrani  obbligo  ae- 
rano di  provvedere  alla  erezione  del 
seminario  «*  sarà  sempre'  vero,  (sono 
parole  della  bentenza)  che  nulla  vieta, 
che  a  tali  erezioni  possa  provvedere 
chiunque  trovisi  in  stato  di  farlo,  e 
che  le  convenzioni,  per  quanto  unila- 
terali, e  a  titolo  gratuito,  tengono 
luo^o  di  legge  fra  le  parti  contraenti, 
e  devono  essere  nella  stessa  formi, 
che  la  le^ge,  esegaite  conformemente 
ai  motivi,  che  loro  diedero  vita,  ed 
allo  scopo,  in  vista  del  quale  furono 
contratte:  Ora  ninna  disposizione  di 
legge  portando  la  soppressione  del 
seminario,  e  costando,  che  la  camera 
ducale  aveva  un  valore  censuario  df 
molte  migliaia  di  lire,  di  cui  si  è 
impossessato  il  regio  demanio,  conse- 
gue, che  il  governo  nazionale  non  p^^ 
a  meno  di  esser  tenuto  a  continnaro 
il  soddisfacimento  dell'assegno  in  que- 
stione ,  finché  non  si  verifichino  k 
circostanze  da|l)  stipolanti  fissate  f^t 
la  cessazione  di  sua  decorrenza  <*. 
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Le  amministpizioQi  del  demanio, 
e  del  londo  per  il  culto,  ricorsero  al- 
la corte  di  Roma  contro  qnesta  sen- 
tenza, e  ne  domandavano  Tannalla- 
mento: 

Per  violazione  degli  art.  2  e  5  del 
l'cIice  civile;  31  e  39  della  legye  22 
aprile  1869  salla  contabilità  generale 
aello  Stato;  1050  e  1078  del  codice 
civile;  28  no  3  della  legge  7  1  aglio 
1866,  e  delle  altre  disposizioni  di  leg- 
ge e  decreti,  che  si  richiamano  nel 
contesto  del  mezzo. 

Nel  controricorso  del  seminario, 
essendosi  pregindizialmeute  sollevata 
h  eccezione  d'incompetenza,  onesta 
Corte  Suprema  sospese  di  giudicare 
e  rinviò  ^le  sezioni  unite  la  decisio- 
ne della  competenza.  Le  sezioni  uni- 
te, essendosi  pronunciate  per  la  com- 
petenza della  stessa  corte  di  Roma 
^'on  sentenza  resa  in  camera  di  con- 
siglio del  di  1  febbraro  di  questo 
anno,  viene  o^gi  a  riprodursi  avanti 
U  sezione  ordinaria  il  surriferito  ri- 
oorao,  che  così  8Ì  legge  sviluppato;  di- 
<*ono  cioè,  le  ricorrenti  amministra- 
zioni: Gli  assegni  senza  titolo  patri- 
moniale si  cascano  legittimamente,  e 
.^lastamente  d%l  potere  esecutivo;  ed 
il  potere  legisl-itivo,  quando  approva 
i  bilanci,  muta  la  proposta  del  gover- 
n^)  in  legge,  sebbene  legge  del  bilan- 
cio; né  la  cancellazione  può  e  deve 
cedere,  se  non  alla  prova,  che  l'asse- 
gno ripeta  un  titolo  correspettivo.  O- 
fa  la  dotazione  del  seminario  vesco- 
nìe  di  Massa  non  ha  titolo  ne  patri- 
moniale, né  (jorrespèttivo.  Quando  a- 
i'inqne  la  giunta  parlamentare  ha 
deliberato  la  cessazione  a  dato  tempo 
della  dotazione  del  seminario,  ha  fat- 
to cosa  conforme  alla  legge  dello  Sta- 
to, il  quale,  suoceiendo  ad  un  altro 
nelle  concessioni  fatte  »•  nullo  juro 
{"ogente  »,  può  toglierle  e  modificarle 
iii^irandosi  a  moventi  diversi,  cui 
consiglia  la  condizione  dei  tempi  e 
deUa  civiltà. 

Principii  siffiitti  sono  stati  stabiliti 
<iJla  giurisprudenza,  e  confermati  fra 
l'i  altre  specialmente  nella  ciusa  de* 
gii^  assegni  fetti  dal  pontefice  Pio  VII 
airospizio  di  S.  Michele  di  Roma, 
brattata  avanti  la  cassazione  di  Fi- 
renze; ed  in  altra  deiresenzione  della 


fondiaria  accordata  dal  pont.efice  Leo- 
ne XII  a  Cavore  di  coloro  che  aves- 
sero con  costruzioni  abbellito,  o  am- 
pliata la  città,  trattata  avanti  questa 
nostra  Corte,  donde  è  ^  passato  in 
massima,  che  gli  assegni  fatti  sul 
pubblico  erario  con  provvedimenti  so- 
vrani sono^  sempre  revocabili  quando 
siano  stati  fatti  per  semplice  conces- 
sione graziosa,  e  per  spontanea^  libe- 
ralità. Né  vale,  che  le  donazioni  ed  i 
contratti,  anche  a  titolo  gratuito,  im- 
portino vincolo  giuridico;  imperocché 
simili  contratti  potranno  oboligare  i 
contraenti,  ma  trattandosi  di  governi 
diversi,  la  obbligazione  che  assunse 
il  governo  precedente  sull'erario  pub- 
blico, può,  per  anello  che  si  è  detto, 
togliersi,  e  mo.iificarsi  dal  governo 
che  gli  succede.  Ora  il  governo  attua- 
le avendo  dato  incarico  alla  giunta 
parlamentare  di  esaminare  la  obbli- 
gatorietà, o  meno,  delle  spese  di  cul- 
to secondo  la  origine,  e  la  loro  natu- 
ri, e  questa  avendo  rilevato,  che  ras- 
segno delle  lire  annue  6000  al  semi- 
nario di  Masse;  G^irrara  aveva  origine 
di  concessione  graziosa,  e  natura  dì 
spontanea  liberilftà,  ha  le  ottimamen- 
te e  giustamente  deliberato,  che  tale 
assegno  fosse  cancellato  dal  bilancio 
dello  Stato,  salvo  di  mantenerlo  fino 
a  che  sii  allievi  terminassero  il  corso 
cominciato;  con  che,  se  pur  q^ualehe 
diritto    dagli    allievi    attuali    si  fosse 

Sotuto   vantare,    sarebbe   stato   verso 
i  loro  rispettato  e  conservato. 

In  diritto 
Sulle  preg tu  iiz ia  li 
Considerando,  che  dopo  aver^  il 
seminario  stesso,  e,  per  esso,  il  ve- 
scovo di  Massa  intrapresa,  e  speri- 
mentata la  via  giudiziaria,  vano  e 
propostero  si  ravvisa  il  di  lui  lamento 
nelle  ultime  osservazioni  presentate 
sulla  possibile  riparazlon9  della  deli- 
berazione ddlla  giunta,  non  esseniosi 
preventivamente  esaurito  il  di  lui  re- 
clamo in  via  amministrativa,  a  ter- 
mini del  decreto  8  dicembre  188);  co- 
me del  pari  vano,  e  prepos^ero,  è  l'ai  - 
tro  lamento  dello  stesso  controricor- 
rente in  ritornare  sulla  eccezione  di 
incompetenza  di  questa  Suprema  Cor- 
te a  giudicare  dell'attuale  ricorjo,  do; 
pò  essersi  con  sentenza  1  febbraio  di 
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queeto  stesso  anso,  reea  a  sezioni  n- 
Dite.  dichiarata  la  di  costei  compe- 
tenza. 

Che,  tolte  di  mezzo  qneste  pre- 
gindiziali  osservaziooi,  tutta  la  qne- 
fltìotie  di  merito  portata  nel  campo 
giudiziario  si  versa  a  stabilire,  sola 
deliberazione  della  giunta,  nell'escla- 
dere  la  partita  dell  assegno  in  esame 
passata  nel  bilancio  del  fondo  per  il 
cnito,  EÌ  fosse  nnifonnata  alle  condi- 
zioni notate  dal  parlamento,  il  qnale 
alla  ginnta  stessa  dava  l'incarico  di  e- 
naminsre  la  origine,  e  la  canss  di 
cisGctiDa  Spesa,  e  di  mantenere  soltan- 
to qnelle,  che  nascono  da  obbligazione 
contrattnalfe 

Che  a  ciò  ristretta  la  questione, 
facile  cosa  era  apprenderne  dai  docn- 
meiiti  della  cpnsa,  che  l'origine  del- 
l'aEtiegno  partiva  da  graziosa  conces- 
sione fattane  dai  regnanti  del  tempo 
sulla  oaEKa  camerale  dello  Stato;  e  ctie 
la  cjnif-a  finale  era  quella  di  provve- 
dere ai  mezzi  di  erezione  di  nn  se- 
minario vescovile  pel  diocesano  di 
Mabi^n  Carrara.  Ora,  non  potendosi 
altri!  nire  carattere  obbligatorio  elle 
grazioije  Bovrane  coAiesaìoni,  né  es- 
sentto  il  cOQinne  italiano,  che  Bohen- 
trò  al  precedente  concedente,  chia- 
mato a  provvedere  le  diocesi  dei  se- 
minarii  vescovili,  manifesta  ne  sorge- 
va la  consegnenza,  che  ben  fece  e 
con form emente  all'incarico  votato  dal 
parlamento  italiano,  la  gìanta  nel  ra- 
diare la  partita  dell'assegno  di  £  WOO 
annue  già  nbsegnate  al  seminario  ve- 
scovile di  Massa  Carrara  sulle  rendi- 
te lamerali  del  ducato  di  Jdodena. 

Cbo  d'altronde  la  deliberazione  del- 
la giunta  trovsbi  consentanea  alla 
massima  di  giurÌ6pmdeiiza  oimai  sta- 
bilita in  parecchi  arresti  di  corti 
regolatrici,  e  specialmente  di  questa 
Suprema  Corte,  resi  anche  a  sezioni 
unite,  che  cioè,  gli  assegci  fatti  sul 
pubblico  erario  con  provvedimenti  so- 
vrani nono  sempre  revocabili,  quando 
siano  stati  fatti  per  semplice  conces- 
sione graziosa,  e  per  spontanea  li- 
beralità. 

Che  a  nalla  monta  1'  essersi  data 
all'  atto  del  controverso  assegno  la 
fonra  di  contratto,  dovendosi  la  obbli- 


gatorietà desamere  dalla  natura  in- 
trinsera  degli  atti. 

Che  neppure  oetA  la  volontà  dei 
costituenti  quella  rendita,  di  mante- 
nerla in  perpetuo;  perchè  mntate  le 
condizioni  dei  tempi,  e  oesaata  la  ra- 
gione finale  dell'assegno,  una  ben  di- 
versa volontà  doveva,  o  poteva  at- 
tendersi dal  governo,  che  al  prece- 
dente veniva  a  sostitoirsi. 

Che  nemmanco  era  da  obiettarsi 
In  patrimonialità  della  rendita,  donile 
dipender  dovea  l'autonomia  del  semi- 
nario, ohe  non  fu  mai  Bopprest^o.  Im- 
perocché la  rendita,  di  cui  sì  tratta. 
da  principio  contribuì,  i  vero,  alle 
spese  di  erezione  del  Beminarìo  ve- 
scovile, ma  non  fa  la  sola,  che  ne 
costituisse  la  esistenza. 

Infatti  le  sentenze  del  tribunale 
di  Massa,  e  della  corte  di  Genova  del 
1871,  che  s'invocavano  quale  giudica- 
lo a  prova  della  patrimonialità,  per 
essere  stata  la  detta  rendita  asso:- 
gettata  alla  tassa,  fra  le  altre,  del  '^) 
per  100,  non  ne  vollero  colpita  la  so- 
la rendita  delle  lire  6000,  ma  tnitf' 
il  patrimonio  ecclesiastico  del  seni 
nano,  consistente  in  effetti  ed  altrt 
rendite,  e  lo  colpirono  quando  prìmn 
della  deliberazione  della  giunta  la  rea- 
dit&  stessa  delle  controverse  £  600(> 
annue  effettivamente  si  godeva  iti 
Beminarìo  vescovile  di  Ma^  Carrara: 

fier  lo  che  anche  il  giudicato  di  qnel- 
e  sentenze  pel  mutato  stato  delle 
cose,  avrebbe  cessato  di  avere  alene 
valore  e  efficacia,  in  quanto  alla  tbd- 
dita  (ti  cui  si  tratta. 

Che  tanto  meno  si  rinveniva  nel- 
l'assegno medesimo  alcuna  correspet- 
tività  per  indurne  il  vincolo  giuridi- 
co. Né  vale,  che,  anche  le  donaiiou'. 
od  ì  contratti  a  titolo  gratuito  iotli- 
cano  vincoli  giuridici,  e  debbano,  ro- 
me leggi  fra  contraenti,  essera  esi- 
guiti.  Imperciocché  la  regola  falli- 
sce nei  rapporti  dei  diversi  governi, 
che  appunto  per  essere  diversi,  non 
costituiscono  la  stessa  persona  ^l^ì 
contraente,  né  tampoco  l'uno  è  erede 
dell'altro. 

Che  per  le  discorse  cose  risultao- 
do  sbagliati  i  concetti  giuridici  detl^ 
sentenza    Genovese,    non   pnò    avert' 
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importanza  l'obietto  dell'apprezzamen- 
to di  £atto  invocato  dal  controricor- 
rente. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso 
delle  finanze  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova  del  di  25 
aprile  1884^  la  medesima  cassa  ed 
annulla. 

Rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Torino,  perchè  provveda  a 
termini  di  dustizia,  anche  in  ordine 
alle  spese  del  presente  giudizio  di 
cassazione. 


biioie  eifite  15  giop«  1886,  n""  45Ì. 

omiA  r.  p.  •  TOim  lui.  «i  bt.  -  p.  m.  lìnzilli 

(conci.  codL) 

Della  Beffa  per  la  Compagnia  inglese 

di  assicvrauoni 

The  Gresham  (avv.  Corsi) - 

Finanze  (avv.  er.  Quarta) 

Rlec%ezza  mobile:  Reddito  -  Assicurazioni 
«alla  vita  -  Somme  distribuite  agli  assicu- 
rati -  Socii  in  partecipazione  -  Domanda 
•nova  -  Riserva  pei  rif  ciil  in  corso  -  Red- 
dito in  ifalia  e  ali*  estero  -  Commissioni 
aiiffliftistrative  •  Violazione  di  legge. 

E'  reddito,  a  senso  della  legge  sul- 
la ricchezza  mobile,  ogni  prodotto  non 
fondiario  rappresentante  una  utilità 
economica  apprezzabile  che  o  le  per- 
sone 0  le  società  aventi  personalità  giù- 
ridica  ricavano  dai  loro  capitali  mo* 
bili,  dalle  professioni,  dalle   industrie 


1-3)  Le  quote  che  la  Compagnia  assi- 
curatrice deve  per  patto  pagare  agli  assi- 
curati con  polizze  partecipanti'  agli  utili 
coatituiscono  reddito  soggetto  alla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile? 

Beco  la  prima  questione,  che  tribunale 
e  corte  d'appello  avevano  risoluta  afferma- 
tivamente, e  che  la  ricorrente  col  primo 
mezzo  affermava  doversi,  invece  decidere 
io  senso  negrativo. 

I. 

1  giudici  del  merito  in  sostanza  ^ve- 
▼ano  detto:  11  capitale  che  a  titolo  di  pre- 
mio pagano  gli  assicurati,  con  o  senza  di- 
ritto alla  partecipazione  degli  utili  sociali, 
diventa,  dall'istante  in  cui  viene  pagato, 
di  proprietà  della  Compagnia,  la  anale  per^ 
ciò  lo  adopera  con  tutti   gli  altri  suoi  ca- 

S itali  nell  esercizio  delle  sue  ojjerazioni;  se 
allo  insieme  di  queste  operazioni,  detrat- 
te le  spese,  ne  risulta  pel  periodo  ai  tempo 


e  dalle  operazioni  civili  e  commerciali 
che  esercitano  *). 

Come  reddito  tassabile^  sono  sog- 
gette alla  imposta  della  ricchezza  mo- 
bile le  somme  che  le  società  di  assicu- 
zioni  sulla  vita  distribuiscono  agli  as- 
sicurati aventi  diritto  a  partecipazione 
negli  utili  *). 

Oli  assicurati  con  polizze  parteci- 
panti  agli  utili  sono  socii  in  parteci- 
pazione ^). 

E*  domanda  nuova  in  appello,  quel- 
la con  cui  si  domanda  la  dichiara- 
zione di  non  essere  dovuta  la  tassa 
sulla  riserva  pei  rischi  in  corso,  se  tale 
questione  non  fu  mai  in  primo  grado 
specificamente  sollevata,  e  solo  si  discus- 
se intorno  al  modo  di  accertare  i  red- 
diti. 

Per  determinare  se  e  quali  red' 
diti  si  producano  in  Italia  e  quali  al 
l'estero,  è  necessario  premettere  le  de- 
liberazioni delle  commissioni  ammini- 
strative, dopo  le  quali  potrà  ricono- 
scersi se  nelV esame  del  fatto  sia  occor- 
sa alcuna  violazione  di  legge,  la  quale 
meriti  di  essere  dal  giudice  emen- 
data. 

La  Compagnia  Inglese  di  assicu- 
razioni The  Gresham  con  sede  princi- 
pale in  Londra  impiantò  in  Firenze 
una  succursale  per  l'Italia. 

Al  sopravvenire  della  legge  sul- 
la tassa  di  ricchezza  mobile  sursero 
molte  difficoltà  per  determinare  i  red- 
diti   della    succursale    tassabili    nello 


cui  si  riferisce  l'accertamento,  una  utilità 
economica  apprezzabile,  al  di  là  di  tutto  il 
capitale  in  quel  periodo  di  tempo  impie- 
gato, siffatta  utilità  economica  apprezzaòiley 
costituendo  una  ricchezza  novella,  prodotta 
col  capitale  e  col  lavoro,  che  la  Compagnia 
impiega  nell'esercizio  del  suo  commercio, 
deve  considerarsi  qual  reddito  tassabile; 
nò  agli  effetti  della  imposta  punto  rileva 
che  sia  erogato  in  una  piuttosto  che  in  al- 
tra maniera,  o  che  sia  diviso  in  tutto  od  in 
parte  tra  la  Compagnia  assicurante  e  gli 
assicurati.  Dal  momento  che  vi  è  la  pro« 
duzione  di  un  reddito,  bisogna  che  la  tas- 
sa vi  si  applichi,  sia  qualunque  la  sua  de- 
stinazione, sia  qualunque  la  sua  erogazio- 
ne, sia  qualunque  la  ripartizione  che  ne 
venga  fatta;  la  erogazione  o  meglio  la  ri- 
partizione potrà  forse  avere  influenza  nei 
rapporti  fra  società  ed  assicurati,  in  quanto 
Vuna  potrà  avere  diritto  ad  operare  sugli 
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Stato.  Le  divergenze  non  cadevano  sol- 
tanto sai  criteri  misaratori  della  ma- 
teria imponibile,  ma  ai  estendevano 
ancora  alla  imponibilità  delle  somme 
che  fanzionavano  nella  vita  dell'  isti- 
tuto. 

Imperocché  la  fìnauza  sosteneva  che 
dovesse  imporsi  tatta  qoanta  la  aom- 
mA  aonnalmente  divisa  tra  la  compa- 
gnia e  gli  assicnrati;  mentrechè  la  Com- 
Iiagnia  nel  concetto  che  quanto  attri- 
)uivasi  agli  assicurati  in  ciascan  anno 
era  nalla  più  che  una  resti tnzione,  iO' 
tendu>a  pagare  la  tassa  mobiliare  so- 
lamente sa  qnella  parte  che  la  Com- 
pagnia per  sé  riteneva.  In  effetti  nel 
iBiii  una  decisione  della  commissione 
provinciale  dichiarò  non  imponibili  i 
qnattro  quinti  degli  ntili  ripartiti   tra 


ftUri  la  ritenuta  di  rivalsa  dell'imposta  pa- 
cata iiulla  parte  di  utili  ad  essi  spettante, 
ma  niuna  influenza  potrà  mal  esercitare 
nai  rapporti  della  finanza,  alla  quale  ba- 
sta, par  poter  legittimamente  pretendere 
la  ìaafa,  accertare  che  dai  bilanci  della 
Compagnia  risulti  essersi  prodotto  11  red- 
olito. 

Osservava  in  contrario  il  ricorso:  ■  Che 

•  non  tntto  cloche  è  utilità  economica,  nel 

•  Benso  ffonerale  usato  dalla  sentenza,  aia 

•  reddito  titasabile.  La  parte  che  nel  fondo 

•  per  le  assicurazioni  si  preleva  e  si  con- 

•  serva  per  Tar  fronte  ai  premi  é  capitale 

•  per  g;li  assicurati,  debito  per  la  Compa- 

•  gnU:  debito  reale,  perchè  nelle    assicu- 

•  razioni  sulla  vita  il  sinistro  deve  verifl- 
>  carsi  neeesaariamento.  Ciò  che    costitui- 

•  soe  reddito  su  codesta  operazione  è  quan- 
«  lo  HOpravanza  al  necessario,  oltre  il  ver- 
.  salo  nel  fondo  o  riserva   speciale  per  le 

•  ^issJcurazJoni.  Se  dì  codesta    esuberanza 

•  la  Compagnia  stipula  la  restituzione  al- 

■  rassicurato,  restituisce  parte  ludehitadel 
(  versato  dil  questi  al  pagamento  del  pre- 

•  mio,  cioè,  capitale:  percnè,  in  queste  as- 
a  siciirazionl  con  partecipazione,  le  Com- 
'  pagnie  fanno,  in  sostanza,  questo  ragio- 

•  nainento  all'assicurato:  —  Voi  mi  paghe- 
.  rete,  per  esemplo,  20  l'anno    pel    premio 

-  approssimativo  necessario.  Io,  assestati  i 

•  conti,  veduto  ciò  die  occorre  strettamea- 

•  te  per  raccogliere  annualmenie  la   som- 

•  ma  che  vìò  stata  promessa  al  verIQcarai 

•  del  sinistro,  e  da  voi  stipulata,  vi  restl- 

-  tuirò  l'eccedenza  sul  20  pagato,  rltenen- 

■  do  solo  un  quinto  per  le  mìe  cure  e 
.  spese  ..  ^^ 

La  sentenza  di  appello,  per  vero,  non 
uvea  mai  detto,  che  in  generale  ogtii  utili- 
ti  fcaotnica  apprmahile  eostituiica  redatto 
tassabile;  ha  detto  In ■-- 


gli  asstcaratl,  dicendo  tassabile  solo  il 
quinto  che  cedeva  a  vantaggio  della 
Compagnia.  Cos'i  si  venne  innanzi  sino 
al  1881,  quando  la  finanza  ritornò  al 
alla  sua  prima  pretesa,  la  quale  fa  ac- 
colta dalle  coramiasioni  amminiatiative, 
ma  venne  respinta  dal  tribani4le  di 
Firenze  con  sentenza  del  26  marzo  1883. 
L'amministrazione  soccombente  appel- 
lò e  la  corte  di  Firenze  senza  entrar* 
nel  merito  della  controversia,  dichiarò 
tardivo  il  reclamo  della  compagnia. 
Questa  però  ripropose  la  quea tiene 
nell'esercizio  successivo  prima  innan- 
zi alle  commissioni  e  poscia  Pfssso  i 
tribunali  con  citazione  del  22  apr^e 
1884. 

Avendo  lo  stesso   tribanale  di  Fi- 
renze rigett'xta  la  istanza   di   restitn- 


>  utilità  economica  apprezzabile,  che  o  \r 
«  persone,  o  le  società  aventi  porsoniliti 
■  giurìdica  ricavano  dai  loro  capitali  nti- 

•  bili,  dalle  professioni,  dalle    iniliistrie  o 

•  dalle  operazioni  civili  o  commerciali  ctia 
«  esercitano  ».  Dunque,  per  la  Benteniadi 
appello,  era  reddito  tassabile,  non  ogni  d- 
tilità  economica,  chà  allora  si  potrebbe  io 
realtà  considerare  qual  reddito  ciò  che  fos- 
se propriamente  capitale,  ma  ogni  prodotto 
non  fondiario,  rappresentante  una  utilili 
economica  apprezzabile,  che  si  ritrae  dal 
capitale  mobile,  o  dal  lavoro,  o  dal  lavoro 
accoppiato  col  capitale.  S  questa  dofloiiio- 
ne  è  senza  dubbio  rigorosamente  esatta, 
essendo  risaputo  che  a  distinguere  il  ra- 
pitale dal  reddito,  il  precipuo  e  forsa  I'd- 
uico  elemento  di  differenza,  a  cui  debhU' 
attendere,  eia  questo;  cbe  il  capitala  é  uni 
ricchezza  già  esistente,  mentre  il  reddito 
è  una  ricchezza  che  precedentemente  non 
esisteva,  ma  si  va  man  mano  produoendo 
da  una  forza  economica,  obbiettiva  o  lub- 
biottiva,  personale  od  intrinseca,  da  on> 
energia  produttrice,  qualunque  in  somma, 
con  cui  la  ricchezza  medesima  sia  in  re- 
lazione di  eR'etto  a  causa,   e  che   abbia  il 

Sotenza,  l'attitudine,  messo  il  concorso  d' 
eterminate  circostanze,  di  produrre  in  a-- 
venire altro  somiglianti  ricchezza.  Ondeil 
Sella  diceva:  «  In  primo  luogo  toccava  di 
«  determinare,  se  l'imposta  dovesse  asso- 
»  mere  la  forma  di  una  tassa  sulla  n'titt- 
«  la  eaistente  {sui  capitale)  ovvero  sulla  "^' 

•  chezza  eie  periodicamente  si  vien  pn*»- 

•  eendo  (sul  reddito)  »  (1). 

E  con  molto  giudizio  la  corte  d'appella 
vi  aggiunse:  rappreuntanta  una  utilità  t- 
conontica  appreziahile;  poiché,  la  sclenu 
della  finanza  riguarda,  come  fu  tiene  OBlle^ 
vato  dall'onorevole   De  Vincenzi   alU  O 


-* 
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zione  per  tassa  indebitamente  pagata, 
la  causa  fn  dalla  Compagnia  pettata 
in  appello,  dove  l'appellante  special- 
mente concliinse,  doversi  dichiarare  non 
esserci  obbligo  di  ricchezza  mobile  sulle 
somme  restitnite  agli  assicurati  sotto 
l'abusivo  titolo  di  partecipazione  agli 
utili;  ed  in  impugnatissima  ipotesi^  do- 
versi dagli  assicurati  rimborsare  alla 
Compagnia  la  tessa  da  pagarsi.  In  se 
coodo  luogo  poi  chiuse  la  dichiarazio- 
ne di  non  esservi  obbligo  di  corrispon- 
dere la  tassa  stessa  sufla  riserva  pei 
rischi  in  eorso.  E  qui  va  pure  ricor- 
dato che  innanzi  al  tribumue  la  Qre- 
sham  aveva  conchiuso  che  si  ricono- 
scesse punto  dovuta  la  tassa  sulle  quo 
te  di  utili  attribuiti  o  divisi   ai    suoi 


mera  nella  tornata  del  14  lug'lio  1863,  «  sol- 
«  tanto  ciò  che  si  può  convertire  in  valori 
€  la  rendita;  il  prodotto  sarà  pure  un  «ou- 
«  cello  virtuale,  ma  soggetto  delle  impo- 
«  ale  aono  le  realtà,  non  le  astrattezze  »,  e 
Quindi  Bino  a  che  il  prodotto  non  sia  tale 
da  potersi  convertire  in  valore,  da  rappre- 
lentare  una  utilità  economica  apprez%aoile, 
reddito  tassabile  non  esiste. 

il  concetto  pertanto  della  sentenza  di 
appello  circa  gli  elementi  che  debbono 
concorrere  per  aversi  reddito  tassabile,  non 
era  un  concetto  manifestamente  errato,  ma 
nn  concetto  manifestamente  giusto  ed  e- 
Batto. 

IH. 

B*  vano  intrattenersi  ad  esaminare,  se 
1  0  iapecie  reddito  tassabile  costituisca  la 
parte  che  nel  fondo  per  le  assicurazioni  si 
preleTa  per  far  fronte  ai  premi  dovuti  agli 
assicurati;  la  controversia  ora  cadendo  uni- 
camente sul  se  reddito  tassabile  costituì - 
Ica  quella  parte  di  utili,  che  la  Compagnia 
deTe  per  patto  pagare  agli  assicurati. 

B  che  veramente  questa  costituisca 
reddito,  lo  disse  lo  stesso  ricorso  nel  trat- 
to surriferito  ove  si  legge:  «  Ciò  che  co- 
«  stituiace  reddito  su  codesta  operazione 
«  (di  assicurazioni  sulla  vita)  é  quanto  so- 

<  pravanza  al  necessario,  oltre  il  versato 

<  nel  fondo  o  riserva  speciale  per  le  assi- 

<  curazioni  >;  e  gli  utili,  che  si  danno  agli 
assicurati,  non  sono  che  parte  appunto  di 
quanto  sopravanta.  Senonchè  dal  ricorso  si 
■oggiuuse  che:  «  se  di  codesta  esuberanza 
«  la  Compagnia  stipula  la  restituzione  al- 
«  rassicurato,  restituisce  parte  indebita  del 
«  versato  al  pagamento  del  premio,  cioò 
«  cauiiale  ».  Se  anche  fosse  ammissibile, 
che  la  parte  della  esuberanza  che  la  Com- 
pagnia dà  a^li  assicurati,  si  avesse  a  con- 
siderare, nei  rapporti  di  costoro,  quale  re- 
stituzione del  capitale  da  essi  indebitamente 
tettato f  non  per  questo  sarebbe  men  vero, 
che  la  tassa  vi  si  potesse  legittimamente 
applicare,  tostochè  non  si  disconosce,  anzi 


assicurati  e  che  la  si  limitasse  invece 
alla  somma  denunziata  dalla  società 
concludente. 

La  corte  d'appello  di  Firenze  con 
sentenza  del  15  giugno  18P5,  rimossa 
ogni  diversa  e  contraria  istanza  ed  ec- 
cezione, rigettò  il  gravame,  facendo 
salvo  alla  compa^ia  di  rivalersi  se» 
come  e  contro  chi  di  ragione,  delle  quo- 
te d'imposta  alle  quali  restava  condan- 
nata. Nella  parte  motiva  del  suo  pro- 
nunziato la  corte  osservò  che  in  prima 
sede  di  giudizio  la  domanda  diretta  a 
liberarsi  dalla  tassa  sulla  riserva  sui 
rischi  in  corso  non  era  stata  proposta 
nà  con  la  citazione,  nò  con  ìa  com- 
parsa conclusionale  innanzi  al  tribu- 
nale. 


si  ammette  e  dichiara  esplicitamente,  che, 
rispetto  alla  Compagnia,  la  esuberanza  co- 
stituisce reddito.  Nel  tutto  si  comprende  la 
parte,  e  però,  se  tutta  la  esuberanza  costi- 
tuisce reddito^  non  altrimenti  che  qual  red- 
dito debbesi  considerare  la  parte,  che  di 
siffatta  esuberanza  la  Compagnia  paga  agli 
assicurati. 

Per  la  legittima  imposizione  della  tassa 
basta,  che  rispetto  ad  una  persona,  fisica 
o  morale,  abbia  luogo  la  produzione  del 
reddito;  ed  d  del  tutto  indifferente,  che 
questo  reddito  si  spenda,  volontariamente 
o  necessariamente,  in  uno  od  in  altro  mo- 
do, che  abbia  questa  o  quella  destinazione 
precedente  o  susseguente  alla  sua  produ- 
zione, e  che  rispetto  ad  altri,  cui  vien  pa< 
gaio,  non  reddito,  ma  costituisca  cipi 
Ule. 

IV. 

B'  del  resto  impresa  molto  agevole  di- 
mostrare, come  il  ricorso  si  sbagliasse  an- 
che nel  sostenere,  che,  di  fronte  agli  assi- 
curati la  partecipazione  degli  utili  non 
rappresenti  se  non  la  restituzione  del  ca- 
pitale da  loro  indebitamente  versato.  Pri- 
mieramente non  si  capisce,  come  possa  par- 
larsi di  indebito  versato^  e  quindi  àUndebiio  e- 
satto,  là  dove,  ciò  che  si  paga  dall'una  parto 
e  riscuote  dall'altra,  si  paga  e  riscuote  in  se- 
guito ed  in  esecuzione  a  legale  contratto 
stipulato.  In  secondo  luogo,  tanto  è  lungi, 
che  si  tratti  di  restituzione  di  capitale  in- 
debitamente versato,  che  quella  che  dicesi 
restituzione,  e  che  in  sostanza  è  la  parte- 
cipazione agli  utili,  può  avvenire  e  può 
non  avvenire,  può  avvenire  in  più  e  può 
avvenire  in  meno  di  quello  che  siasi  ver- 
sato, secondochè  utili  nell'azienda  sociale 
vi  siano  o  non  vi  siano,  e  vi  siano  in  una 
piuttosto  che  in  altra  misura. 

Può  fino  ad  un  certo  punto  ammetter- 
si, che  la  eventualità  della  restituzione 
nella  cifra  esatta  o  in  una  cifra  minore  del 
versato,  non  tolga  la  possibilità  che  si 
tratti  di  vera  e  propria  restituzione  di  c;i- 
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Da  questa  sentenza  la  Gresbam  ri- 
córre in  cassazione  con  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1**  La  corte  di  merito  erroneamen- 
te ritenne  che  ogni  utilità  economica 
costituisca  un  reddito  tassabile  e  non 
riuscì  a  distinguere  l'utile  prodotto  in 
una  operazione  dal  risparmio  che  vi 
sia  enettuato. 

Nelle  compagnie  di  assicurazione 
ciò  che  prelevasi  per  pagare  i  premi 
è  capitale  per  gli  assicurati  e  debito 
reale  per  la  compamia,  ed  il  reddito 
consiste  soltanto  nella  differenza  tra  il 
versato  e  ciò  che  à  necessario  alla 
riserva  speciale  per  le  assicurazioni. 
Quando  su  questa  differenza  si  stipula 
una  parte  alVassicurato,  vuol  dire  che 


pitale  ffià  Tersato,  roa  non  può  assoluta- 
mente airsi  lo  stesso  della  eventualità,  che, 
colla  partecipazione,  gli  assicurati  vengano 
a  percepire  più  di  quello  che  da  ciascuno 
di  loro  si  sia  rispettivamente  pagato.  D'al- 
tra parte,  per  ammettere,  che»Bi  tratti  della 
restituzione  di  quello  che  già  si  sia  inde- 
bitamente versato,  bisognerebbe  ritenere 
che  il  capitale,  pagato  a  titolo  di  premio 
dagli  assicurati,  non  si  appartenga,  dal 
momento  in  cui  ne  segue  il  pagamento, 
alla  Compagnia.  La  qual  cosa  ripugna  al 
titolo  stesso  onde  si  fs,  il  pagamento,  non 
meno  che  a  tutto  l'ordinamento  delle  so- 
cietà di  assicurazioni;  e  ripugna  anche  più. 
come  bene  osservò  la  corte  d'appello,  al 
patto  stesso  della  partecipazione  agli  utili; 
poiché  concedere  il  diritto  di  paixecipare 
agli  utili  di  una  determinata  cosa,  di  una 
determinata  azienda,  importa  che  la  cosa, 
l'azienda,  non  eia  propria  di  colui,  al  quale 
la  partecipazione  ne^Ii  utili  si  attribuisce, 
che  altrimenti  costui  gli  utili  prenderebbe 
e^ll  esclusivamente  in  conseguenza  ed  in 
dipendenza  del  suo  diritto  di  proprietà. 

Siano  o  non  siano  i  soci  in  parteci- 
pazione gli  assicurati,  è  cosa  del  tutto  ir- 
rilevante per  la  definizione  del  diritto  della 
finanza  ad  esigere  Timposta,  anche  su  quel- 
la parte  di  utili,  che  deve  ad  essi  pagarsi, 
tostoché  si  dimostri,  come  ne  pare  aver  di- 
mostrato sino  all'evidenza,  che  anche  quel- 
la parte  di  utili  costituisca  reddito  o  nei 
rapporti  della  Compagnia  o  nei  rapporti 
degli  assicurati.  Polene,  bisogna  bene  ram- 
mentarlo e  ripeterlo,  qui  si  tratta  unica- 
mente la  questione  circa  la  esistenza  del 
reddito  tassabile,  lasciando  impregiudicata 
l'altra  controversia,  se  la  Compagnia  possa 
o  no  rivalersi,  mediante  ritenuta  delm  im- 
posta sugli  utili  spettanti  agli  assicurati. 
Teniamo  però  a  far  rilevare  che,  se  la 
corte  d'appello  avea  riconosciuta  un'asso- 
ciazione m  partecipazione,  nelle  relazioni 
tra  la  Compagnia  e  gli  assicurati,  non  avea 


questi  il  quale    aveva    obbligo   di  un 
premio  entro  i  limiti  del  necessario,  se 

Saga  in  misura  che  i  fatti  posteriori 
imostrino  eccedente  il  bisogno,  6|i;li 
conserva  il  diritto  a  riprendere  quel 
che  aveva  sborsato  per  esagerata  pre- 
visione. Sicchò  l'assicurato  in  questa 
ipotesi  non  conscie  un  reddito,  ma 
ottiene  la  restituzione  parziale  di  un 
capitale  che  nel  suo  interesse  non  do- 
veva essere  e  non  fu  in  tatto  speso. 
A  costai  non  si  produce  una  nuova  ric- 
chezza, ma  si  verifica  un  nudo  e  sem- 
Slice  risparmio.  (Violato  l'art.  3  delle 
isposizioni  preliminari  al  codice  civi- 
le non  che  gli  artic.  1  a  5,  8,  9  e  30 
della  legge  24  agosto  1877;  54  del  re- 
golamento corrispondente,  233, 236  co- 
punto  violato»  come  si  pretendeva  dalla  in- 
corrente, l'articolo  233  del  codice  di  com- 
mercio. 

Potremmo,  confortati  dalVaatoriU  ti: 
sommi  scrittori  stranieri  ed  italiani,  met- 
tere in  dubbio,  che  il  contribuire  alle  per- 
dite sia  condizione  essenziale  ed  impre- 
scindibile, a  cui  dalle  parti  non  si  poss^ 
nemmanco  per  patto  espresso  contran^ 
nire. 

Ma  ad  evitare  inutili  disquisizioni  >* 
ammettiamo,  e  diciamo  non  essere  punu 
esatto  quello  che  si  diceva  nel  ricorsa.. 
cioè,  che  gli  assicurati  non  partecipino  al- 
perdite,  qualora  ve  ne  siano.  Gli  assieur^- 
ti,  infatti,  per  potere  partecipare  agli  ati 
danno  alla  Compagnia  un  capitale  in  pii^ 
di  quello,  che  dovrebbero  pagare  per  i^ 
semplice  assicurazione.  Ora»  questo  cap* 
tele  in  più  che  essi  pag'ano,  e  ohe  dà  di- 
ritto alla  corrispondente  proporzionale  p^ 
tecipazione  negli  utili,  non  si  re8titttls^^ 
in  tutto,  o  non  si  restituisce  in  parte,  a?i 
assicurati,  se  la  Compaff>aia  non  ritrae  de- 
gli utili,  ciò  che  vuol  dire  che  allorché  t: 
siano  delle  perdite,  gli  assicurati  vi  part^- 
•ipano,  in  quanto  perdono  11  capitale  cs^ 
essi  hanno  conferito,  nella  stessa  guisa  cli^ 
nelle  anonime  l'azionista  partecipa  a.r 
perdite  della  società,  perdendo  in  tutto  od 
in  parte  il  capitale  rappresentato  dalia  su) 
azione,  e  nelle  società  In  accomandita,  u^ 
comandante  partecipa  nei  lucri  e  nelle  pef* 
dite  della  società,  in  tanto  in  quanto  m 
secondo  le  favorevoli  od  avverse  vicende, 
aumentare  o  diminuire  ed  anche  perdert 
interamente  la  posta  che  vi  ha  confentti 
Tutto  al  più  potrebbe  dirsi  che  non  ^ 
fosse  rigorósa  eguafl^lianza  tra  i  lucri  e  »^ 
perdite;  ma  questa  aisuguaglianza,  se  v 
ramente  esistesse,  non  varrebbe  mai  a  e 
celiare  il  carattere  deirassociazione,  eesei 
do  noto  che  la  sia  compatibile  col  coot 
to  di  società  in  genere  e  con  l'associaxio 
in  partecipazione  in  ispeoie. 

«  Vi  ha  maggiore  difficoltà,  scrive 
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dic8  di  commercio,  160  n**  6,  517  n*  7 
proc.  ci7.,  ed  infine  1131  e  1133  cod. 
civile); 

2^  Con  la  dtasione  e  con  la  com- 
parsa conclnsionale  in  prima  istanza, 
fa  Compagnia  aveva  rilevata  Terroneità 
deiracceHttmanto,  e  chiesto  laraatita- 
zione  delle  somme  pagate  al  di  là  della 
deuQQzia.  Ora  è  ben  Sa  ammettere  che 
p^r  giangere.  alla  esorbitante  somma 
domandata  dalla  finanza  siasi  applica- 
ta la  tassa  anche  alla  riserva  speciale 
pei  rischi  in  corso.  E  ciò  posto,  in 
erado  di  appello  la  Compagnia,  chie- 
aeudo  si  dichiarasse  esente  da  tassa  il 
foado  di  riserva,  non  faceva  domanda 
nuova,  ma  svolgeva  nelle  sue  parti 
quella  che  aveva  proposta.  (Violazione 


*  Troplong:,  quando  la  convenzione  stabi- 

<  lisce  che  Pietro  avrà  due  porzioni  nei 
«  lucri,  e  non  sopporterà  che  una  porzione 
«  aelle  perdite.  Il  giureconsulto  Q.  Muoio 

<  credeva  ebe  questa  clausola  fosse   con- 

<  trarla  alla  natura  della    società;   ed  una 

<  tale  opinione  sembra  ammessa  in  Ingphil- 
<«  terra.  Potbter  è  propenso  ad  abbracciar- 
H  la;  però  ch'egli  non  ammette  la  inegua- 

<  gìiauza  fra  i  lucri  e  le  perdite,  se  non 
«  nel  caso  in  cui  quegli  crie  ha  il  vantag- 

*  g'io  di  essere  meglio  trattato  nel  guada- 
«  firno  che  nella  perdita,  compensi  ciò  col 

*  suo  lavoro.  Ma  Supplicio  fa  prevalere  una 
«  opinione  contraria,  che  io  credo  miglio- 

<  re.  Primamente,  questo  patto  non  toglie 
«  la  comunicazione   dei   profitti  che  è  es- 

<  senziale  nella  società.  Inoltre  esso  si 
«  spiega  assai  bene  per  mezzo  di  una  me^ 

-  scolanza  di  donazione,  che,  dentro  certi 

-  limiti,  non  ripugna  alla   società.  Infine. 

<  n  ha  taluni  casi  in  cui  Taggiunzione  di 

<  'm  socio  ò  si  opportuna,  che  rileva  ffli 
«  HfTari  di  una  casa  di  commercio,  e  si  ae- 

<  ve  comprare  con  un  giusto   sacrificio  ». 

VI. 
Sta  bene  che  debba  attendersi,  non   a 
(tualcbe  parola  o  frase  impropria  adopera- 
ta nei  contratti,  bensì  al  contenuto  intrln- 
ser*o  dei  medesimi;  e  sta  bene  ancora  che 
oell'applicare  la  legge  si  debba  attribuirle 
il  senso  fatto  palese  dal  proprio  signiftcato 
<ieUe  parole  e  dalla  intenzione  del  legisla^ 
tore;  ma  è  vero  altrosl  che  ubi  verha  sunt 
Clara  non  debet  admiUi  voluntatis  questio; 
che  quando  una  clausola  ammette  due  sen- 
[Si,  si  debba  intendere  in  quel  senso  in  cui 
tU  medesima   può   avere  qualche   effetto. 
|l>iutto8to  che    in  quello   per  cui    non  ne 
potrebbe  avere   alcuno,  e  che  le   clausole 
tlei  contratti  s'interpretano  le  une  per  mez- 
Jo  dellu  altre,  attribuendo  a  ciascuna  il 
paso  che  risulta  dall'atto  intero. 

Quindi  non  potrà  se  non  plaudirsi  la 
iantenza  di  appello,  che,  tra  l'altro,  osser- 
^^\  emersi  dallo  statuto  medesimo  della  so- 


e  falsa  applicazione   dell'articolo  490 
del  codice  di  procedura  civile); 

3^  La  Compagnia  accasava  di  esa- 
gerazione raccertamento  dell'agente  in 
quanto  che  per  determinare  la  mate* 
ria  imponibile,  egli  non  aveva  avuto  ri* 
gaardo  alle  assicurazioni  fatte  in  Ita- 
lia, ed  alle  somme  pagate  agli  assicu- 
rati nazionali,  ma  aveva  fatto  un  con- 
corso di  tatto  le  operazioni  compiate 
dalla  Compagnia  in  Europa.  L^  oorte 
respinge  quanta  dadu^ione  dicenio,  do- 
versi osservare  le  norme  della  legge 
24  agosco  1877  che  dispone  in  propo- 
sito. A  questo  modo  però  essa  violava 
gli  art.  360  n«  6,  361  e  517  n«  7  pro- 
cedura civile,  e  lasciava  sussìstere  una 
violazione  degli  art.  2  e  3  della  legge 


cietà,  alle  somme  delle  quali  si  tratta,  at- 
trihuito  ripetute  volte  il  titolo  dt  utili  net' 
ti,  di  profitti,  e  che  dalla  legffe  e  dal  rego- 
lamento sulla  imposta  di  ricenezzamobile^ 
venarano  espressamente  designate  quali 
redditi  da  sottoporre  a  tassa.  Come  in  fatti 
potrebbe  anche  spiefl^arsi,  che  nello  statuto 
ci  fossero  in  parecchi  articoli  codeste  som- 
me qualificate  utili  netti,  profitti,  e  messi 
a  paro  dei  dividendi  dovuti  a^li  azionisti? 
B'  mai  presumibile  che  la  Compag^nia  The 
Gresham,  la  anale  è  una  delle  prime  ditte 
commerciali  del  Mondo,  non  comprendesse 
la  portata  vera  di  queste  parole,  di  queste 
frasi,  il  cui  significato  è  noto  anche  a  co- 
loro che  delle  cose  commerciali  siano  in- 
teramente profani,  e  le  adoperasse  per  ac- 
cennare a  restituzione  di  capitali  indebita^ 
mente  versati^ 

B  come  e  perchè  mai  il  lesrislatore  a- 
vrebbe  in  diversi  articoli  parlato  espressa- 
mente di  dividendi  che  dalle  società  di  as- 
sicurazioni siano  pagati  senza  veruna  li- 
mitazione, se  non  avesse  voluto  conside- 
rare tutti  i  dividendi,  a  chiunque  pagabili 
e  p^iT^ti,  quali  redditi  da  sottoporre  a  tas- 
sa? Se  ancne  al  concetto  di  redditi  aper- 
tamente ripugnassero  le  partecipazioni,  cui 
hanno  diritto  gli  assicurati,  non  si  potreb- 
be tuttavia  non  considerarle  come  tali,  di 
fìronte  alla  lettera  chiarissima  dello  statuto 
della  società  e  della  le^ge.  Ma  ò  stato  già 
ampiamente  innanzi  dimostrato,  come  le 
dette  partecipazioni  non  che  ripugnare,  ri- 
vestano anzi  tutti  i  caratteri  essenziali  pro- 
pri del  reddito  tassabile:  e  quando  alla  let- 
tera del  contratto  e  della  legge  si  trova 
pienamente  conforme  quella  che  apparisc  e 
essere  stata  la  intenzione  delle  parti  e  la 
volontà  del  legislatore,  non  si  può  davvero 

Siù  dubitare  intorno  alla  verità  e  giustisia 
ella  tesi  sostenuta. 

Avv.  Oronzo  Quarta 
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precitata,  pei  quali  la  tassabilità  è  li- 
mitata ai  8oIi  redditi  prodotti  nello 
Stato. 

^  Considerando  che  il  ricorso  nel  sao 
primo  meszo  sostanzialmente  rimpro- 
veri alla  sentenza  nn  triplice  errore. 
Primamente  esso  dice  che  la  corte  di 
appello  abbia  confuso  il  reddito  che  la 
Icg^e  sottopone  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  coi  risparmi  di  capitale  che  ne 
sono  sempre  esenti.  Oltre  a  ciò  la  sen- 
tenza avrebbe  errato  nell' ammettere 
una  società  in  partecipazione  ne'  rap- 
porti tra  la  Compagnia  e  gli  assicurati, 
sconoscendo  i  criterii  e  le  norme  sta- 
bilite negli  art.  238  e  236  del  codice 
di  commercio. 

E  finalmente,  a  giudizio^ della  so- 
cietà ricorrente,  la  corte  di  merito  fe- 
ce mal  governo  dei  canoni  d'interpre- 
tazione nel  valutare  gli  art.  110»  112 
e  113  dello  statuto  sociale  ed  i  reso 
conti  della  Compagnia. 

Ed  ora  &cenaoci  dall'un  dei  capi, 
non  è  malagevole  dimostrare  come  la 
sentenza  non  siasi  dipartita  dai  prin- 
cijpii  giuridici  sia  nel  dnfinire  il  red- 
dito tassabile,  sia  nel  ni  egare  la  essen- 
za di  capitale  risparmiato  e  di  resti- 
tuzione a  ciò  che  la  società  vien  di- 
stribuendo tra  gli  assicurati,  con  di- 
ritto alla  partecipazione  negli  utili.  La 
sentenza  non  disse  ^ià,  come  per  ma- 
nifesto equivoco  il  ricorso  suppone,  che 
cria  reddito  da  tassarsi  Qualunque  uti- 
lità economica  apprezzabile.  Se  ciò  a- 
vesso  posto  a  fondamento  dei  suoi  ra- 
gionari, ben  potevasi  dubitare  che  la 
sentenza,  nel  qualificare  reddito  le  di- 
stribuzioni fatte  agli  assicurati,  non  a- 
vesse  avuto  concetti  precisi  di  (Capi- 
tale e  redditi.;,  di  risparmio  e  profitto. 
Ma  la  verità  è  che  la  corte  drappello 
affermava  esser  reddito  a  senso  di  leg- 
ge ogni  prodotto  non  fondiario  rap- 
presentante una  utilità  economica  ap- 
prezzabile che  0  le  persone  o  le  so- 
cietà aventi  personalità  giuridica  rica- 
vano dai  loro  capitali  monili,  dalle  pro- 
fessioni, delle  industrie  e  dalle  opera- 
zioni civili  0  commerciali  che  eserci- 
tano. Donde  appare  manifesto  che  nel 
concetto  della  sentenza  il  reddito  non 
è  la  utilità  economica  già  prodotta  e 
risparmiata,  o  vogliam  dire  la  ricchez- 
ze esistente^  sibbene  è    quella   utilità 


che  si  viene  man  mano  piodaceado 
con  le  funzioni  del  capitale  e  col  hi- 
vero.  Questo  è  concetto  rigoroBamenW 
legale,  ed  il  ricorso  stesso  avrebbe  cer- 
tamente messe  da  parte  le  sue  cen- 
sure sotto  questo  rispetto,  laddove. 
come  sopra  è  detto,  non  avesse  equi- 
vocato intomo  al  vero  tenore  della  sen- 
tenza impugnata. 

E  molto  meno  può  sosttaersi  che 
la  corte  di  appello  abbia  errato  ia  ap 
plicare  il  concetto  di  reddito  tassabile 
alle  somme  che  le  società  di  assiema 
zione  sulla  vita  distribuiscono  agii  &i 
sicurati  aventi  diritto  a  narteci paziont 
negli  utili.  Imperocché  nen  è  vero  cLt 
gli  economisti,  forse  nello  scopo  di  man- 
tenere sempre  in  vista  l'indole  propri.^ 
delle  società  di  assicurazioni,  coasid'^' 
rane  l'accennata  distribuzione  come  nu:^ 
restituzione  di  premio  pagato  al  di  1  ' 
di  quel  che  era  necessario;  ma  ciò  no;. 
toghe  che  giurìdicamente  e  nella  rea. 
tà  delle  cose,  quanto  si  distribaùce,  si  > 
in  se  una  nuova  ricchezza  prodotta. 
vuoi  in  favore  della  società,  vuoi  ìl 
favore  degli  assicurati.  Tutto  qnant 
costoro  versano  concorre  nelle  opera 
zioni  della  società,  e  doventa  mezz. 
di  nuova  produzione  col  sottoporrti  al- 
l'alea ed  aireventualità,  non  aitrimeu 
ti  che  tutte  le  altre  somme  deirazieii 
da  sociale.  Sicché  il  versato  non  le^iii 
in  verità  uè  in  tutto  nò  in  parte  comt 
capitale  non  speso  o  risparmiato.  £i 
è  ciò  cosi  vero,  che  laddove  le  opera 
zioni  sociali  non  abbiano  prodotto,  ov- 
vero abbiano  al  contrario  abbondaijt^ 
mente  menato,  l'assicurato  o  perde  1^ 
porzione  del  premio  pagato  per  IV* 
quisito  della  partecipazione  agli  utili, 
0  nella  distribuzione  prende  somma  • 
quel  dippiù  molto  superiore.  Le  quali 
conseguenze  sarebbero  addirittora  r*  * 
pugnanti  se  il  maggior  premio  nonn 
nis&e  impiegato  nelle  funzioni  della  8<^> 
cietà.  £  Qui  si  avverta  che.  anche  quan- 
do per  gli  assicurati  la  distribuzion 
voglia  in  ipotesi  considerarsi  qua]  re 
stituzione  di  premio  eccessivaraentr 
calcolato  a  petto  dei  rischi,  non  ver 
rebbe  pertanto  meno  l'obbligo  allasu- 
cietà  ai  corrispondere  la  tassa.  Imp^' 
rocche  nella  specie  la  restituzione  non 
escluderebbe  u  prodotto  già  verifica- 
tosi col  concorso  delle  somme  pagat 
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dairassicarato,  e  la  società  non  resti- 
tuirebbe altrimenti  che  coi  frutti  del- 
ravvennta  produzione.  Le  restituzioni 
di  capitale  vere  e  proprie  nelle  mani 
di  chi  le  ottiene,  certamente  non  ca- 
dono sotto  la  tassa,  ma  con  egual  cer- 
tezza invece  vi  cadono  sempre  i  pro- 
dotti sui  quali  le  restituzioni  stesse  si 
effettuano.  Di  guisa  che  nella  tassa- 
zione potrà  importare  la  disamina,  se' 
gli  assicurati  ricevano  in  quantità  sol* 
tanto  il  già  versato,  o  partecipino  an- 
che agli  utili,  per  poter  rettamente 
decidere  se  la  società  abbia  o  pur  non 
contro  di  essi  diritto  a   rivalsa. 

Tale  disamina  però  a  nulla  appro- 
da per  definire  se  il  prodotto  nelle 
mani  della  società  debba  essere  per 
intero  tassato  indipendentemente  dalle 
erogazioni  che  ella  ne  faccia  sia  pure 
in  pagamento  di  debiti  ed  in  Obber- 
vanza  di  patti  e  condizioni  stabiliti 
anche  ab  initio  del  negozio  tra  l'assi- 
curatore e  i'a£(^icurato. 

La  società  ricorrente,  per  isfuggire 
a  queste  conclusioni  che  in  sostanza 
sono  disposto  di  legge^  si  sforza  dimo- 
strare che  la  distribuzione  agli  assicu- 
rati metta  capo  in  un  indebito  da  essi 
pagato.  Ma  ben  è  facile  scernere  come 
quest'affermazione  sia  giuridicamente 
errata  e  per  giunta  inconcludente  a 
persuadere  la  ingiustizia  della  senten- 
za denunziata.  Imperocohè  non  è  mai 
indebito  quel  che  pagasi  in  conformità 
di  un  obbligo  legalmente  assunto,  e  la 
restituzione  la  quale  si^  faccia  in  vista 
di  eventualità  e  condizioni  contempla- 
te nelle  stipulazioni  non  ha  nulla  di 
comune  col  pagamento  dell'  indebito 
esatto  :  l'una  suppone  il  vincolo  di  di- 
ritto e  ne  è  la  esecuzione,  i'altro  è  la 
negazione  di  ogni  preesistente  rappor- 
to giuiidico.  Da  altra  parte  poi  il  pro- 
duttore il  quale  secondo  l'indole  della 
oua  speculazione  si  valga  delle  somme, 
A  lui  sia  pure  indebitamente  pagate, 
non  ha  ^uritto  di  sottrarre  alla  tassa 
il  prodotto  ottenuto,  sol  perchè  su  di 
esso  voglia  o  debba  restituire  l'inde- 
Wto  riscosso.  La  restituzione  per  in- 
debito e  quella  per  mutuo  già  matu- 
rato non  hanno,  sotto  questo  rispetto, 
alcuna  ragione  di  differenza. 

E  fin  qui  basterebbe  per  purgare 
la  sentenza  dalle  censure,  le  quali,  se 

la  Corte  Suprema  di  Monta  Anno  TI 


avessero  avuto  un  fondamento,  pote- 
vano giustificare  il  c})iest.one  annulla- 
mento; ma  ciò  non  pertanto  gioverà 
accennare  come  non  abbiano  neppur 
l'apparenza  di  verità  gli  altri  appunti 
che  quasi  ad  abbondanza  in  questo 
mezzo  del  ricorso  si  van  proponendo. 
E  per  vero  quando  si  afferma  che  Io 
art.  233  del  codice  di  commercio  sia 
stato  violato  per  essersi  dalla  corte  di 
merito  ammesso  che  gli  assicurati  con 
polizze  partecipanti  agli  utili  sieno 
socii  in  partecipazione,  si  muove  una 
censura  manifestamente  infondata.  Il 
ricorso  su  ciò  procede,  nel  concetto  che 
agli  assicurati  non  tocchi  parte  delle 
perdite  che  possono  verificarsi  nel  cor- 
so delle  operazioni  sociali;  ma  a  questo 
modo  si  scorda  che  l'assicurato,  m  ca- 
so di  perdita,  ne  risente  anch' et^so, 
in  quantochè  egli  non  ha  più  alcun 
diritto  a  ricuperare  la  maggior  somma, 
mediante  la  quale  aveva  acquistato  la 
partecipazione  a  li  utili.  Infine  è  ap* 
pena  necessario  avvertire  comoda  quan- 
to sin  ani  venne  discorso,  sorga  evi- 
dente cne  la  sentenza  non  siasi  allon- 
tanata dalle  buone  regole  di  interpre- 
tazione allorché  respinse  la  difessi  che 
diceva  errata  la  denominazione  di  pro- 
fitti ed  utili  che  lo  Statuto  ed  i  reso- 
conti della  stessa  società  ad  ogni  pie 
sospinto,  attribuivano  alle  somme  di- 
vise tra  gli  assicurati  partecipanti.  Ini- 
perocché  rispondendo  quella  denomi- 
nazione alla  natura  stessa  della  cosa, 
nulla  autorizzava  l'interpetre  a  sup- 
pore  che  la.  mente  di  chi  quelle  espres- 
sioni adoperava  fosse  altra  da  ciò  che 
le  parole  stesse  nominavano. 

Considerando  che  nel  secondo  mez- 
zo la  società  lamenti  di  aver  la  corte 
di  merito  ritenuto  qual  domanda  nuova 
in  appello  il  caso  della  comparsa  con- 
clusionale in  cui  chiede  vasi  la  dichia- 
razione di  non  essere  dovuta  la  tassa 
sulla  riserva  dei  rischi  in  corso.  Pare 
alla  ricorrente  che  l'accennata  doman- 
da fosse  compresa  nella  formola  della 
citazione  e  della  comparsa  dil^  istan- 
za allorché  vi  si  qualificava  come  er- 
roneo l'accertamento  .  dell'agente  e  ri- 
chiedevasi  la  restituzione  ai  tutte  le 
somme  pagate  al  di  sopra  della  de- 
nunzia. 

Leggendo   però  quei  due  documen- 
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ti  bea  si  raccoglie  come    non    vi    sia 
stata  mai   specifìcamente    BOllovata  la 

Juistione  snlla  imponibilità  dtìi  fondi 
estinati  alta  riserva,  e  siasi  invece  dì- 
GctiBsn  intorno  al  metodo  di  accertare 
i  redditi  propriì  della  succursale  ita- 
liana io  presenza  del  bilancio  triennale 
e  dei  resoconti  che  la  Compa^ia  re- 
sidente in  Londra  suol  compilare  per 
tntte  le  operazioni  da  essa  in  qualun- 
que regione  compiute. 

A  buon  diritto  quindi  la  corte  di 
merito  riguardò  come  quistione  onora 
in  appello  quella  circa  la  imponibilità 
della  riserva  pei  rischi  in  corso. 

Considerando  che  il  terzo  mezzo 
del  ricorso  ammetta  che  potevasì  in- 
nanzi ai  tribunali  discutere  unicamen- 
te in  diritto  se  dolessero  comprender- 
si nella  tassazione  anche  gli  utili  che 
la  Compagnia  destina  alladistribozio- 
ne  degli  asBÌcaratt  fuori  d'Italia.  Or  su 
questo  punto  non  oravi  tra  le  parti 
contendenti  dissenso  abuno,  giacché 
né  l'nna  né  l'altra  osnvà  contro  pre- 
cise e  nette  disposizioni  di  legge  met- 
tere in  dubbio  che  la  tassa  dovesse 
cadere  esclusivamente  sui  redditi  pro- 
dotti nello  Stato,  La  controversia  in- 
vece aggiravasi  tutta  quanta  sul  fatto 
e  per  determinare  quali  tra  i  redditi 
delia  Gresham  fossero  prodotti  in  Ita- 
lia e  quali  fuori  di  essa.  Inqueeti  ter- 
mini di  contestazione  la  sentenza  non 
avrebbe  potato  rispondere  più  legal- 
mente di  quel  che  fece,  dicendo  non 
potersi  di  ciò  discutere  nel  giudizio  in 
corso,  e  che  bisognava  fossero  osser- 
vate le  norme  della  le^e  24  ^osto 
1877.  In  affetti  solo  dopo  le  delibera- 
zioni delle  commissiozii  amministrative 
potrà  riconoscersi  se  nelTesame  del 
fatto  sia  occorsi  alcuna  violazione  di 
legge,  la  quale  meriti  di  essere  dal 
giudice   emendata. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte    di    appello  di 
Firenze  in  data  1f>  giugno  1885. 

Condanna  la  Compagnia  ricorrente 
nella  penlita  del  fatto  deposito  e  nelle 
apese  del  giudizio. 


Siane  einlg  I  liglit  ISM,  ■'  4SJ. 
iitiiui  r.  F.  ■ 

Quilard  e  Papa  jttr  la  toeietà 

di  a»ti(mrati»ni  ini  la  vila 

La  Fondiaria  (avv.  Coaai)  - 

Finatat  (avv.  ar.  Quabt\}  (a) 

Ricchezza  mobile:  Compagnia  di  asslain- 

zlone  -  Rischi  -Spoie  iti  amnitilttratlHt- 

Reddito  -  Produzione  -Premi- Asilcirttl- 

Riserva. 

Da  ciò  che  una  compagnia  di  tu- 
nicuraiione  aòftia  raeaolio,  se  si  tot- 
traggono  le  somme  pagale  per  lam- 
lare  i  rischi  già  verificatisi  e  le  mw- 
me  erogate  per  Pamminisiratione,  quan- 
to sopravanza  è  reddito  vero  e  proprio 
soggetto  atta  tassa  di  ricchexta  mobile. 
qualunque  s<a  l'uso  e  l'impiego  cheif 
ne  faccia,  sema  alcun  riguarda  se  qut- 
sti  siano  prima  0  dopo  della  produiio- 
ne  stabiliti  e  determinali'^). 

Nella  totalità  dei  redditi  si  dev 
calcolare  anche  la  parte  dei  premii  pa- 
gati dagli  assicurati,  che  si  melU  w 
riserva  pei  rischi  futuri;  quindi  è  sog- 
getta alla  imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile la  riserva  magmatica  dei  premi'. 
destinata  a  far  fronte  ai  ritcìii  fuivn 
sulla  vita  *). 

Le  quote  che  dalla  compagnia  as- 
sicuratrice debbonsì  per  fatto  pagart 
agli  assicurali  con  poliaze  partecipan- 
ti agli  utili,  costituiscono  reddito  sog- 
getto alla  ricchezza  mobile  ^). 

La  Fondiaria,  Compagnia  Italiani 
di  assicurazioni  sulla  vita  con  sede  in 
Firenze  faceva  le  sue  diohiarasioni 
per  ta  tassa  di  ricchezza  mobile.  L'a- 
gente delle  imposte  rettificò  le  dennn- 
zie,  in  quanto  che  vi  aggiunse  a  de- 
terminare il  reddito  tassabile  non  solo 


(1)  V.  la  precedente  sentenia  a  pag-  5IIT 
nella  causa  tra  Dellt  Beffe  per  la  comp»- 
guia  di  assicurazione  The  Qrethan. 
I. 

1-3)  Il  primo  mezzo  censurava  la  seo- 
tenza  per  ciò  che  dicbiarò  soggette  hU» 
impOBtn  di  ricchezza  mobile  le  soQinie <hi^ 
la  Compagnia  destina  annualmente  al  fuu- 
do  di  riserva  pei  rischi  in  corso:  e  denun- 
ciava la  violazione  e  faka  iaterpretaiiane 
dsKli  articoli  1,  3,  4,  5,  8,  6  e  30  del  tc«U 
unico  24  agosto  1877  e  S4  del  regolamenti) 
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le  quote  di  atili  assegnate  agli  assi- 
curati con  partecipazione  dei  benefizii, 
ma  anche  le  somme  portate  al  fondo 
•di  riseàva  pei  rischi  m  corso.  La  so- 
cietà, dopo  avere  inutilmente  sperimen- 
tati  i  reclami  innanzi  alle  commissio* 
ui  amministrative,  si  oppose  ^iudizia- 
Tiamente.  Il  tribunale  civile  di  Firen- 
ze con  sentenza  del  24  febbraio  1885 
respinse  le  opposizioni  della  Compa* 
gnia,  la  quale  invano  si  provvide  di 
appello.  Imperocché  la  corte  di  Firen- 


sulla  imposta  di  ricchezza  mobile;  145  del 
codice  di  commercio,  55  a  65  del  regola- 
mento a  detto  codice;  360  n.  6  e  517  n.  7 
del  codice  di  procedura  civile. 

11  ricorso  (da  1  a  16),  incominciava  per 
dimostrare  ciò  che  non  è  stato  mai  con- 
troverso dalla  difesa  erariale,  nò  in  alcuna 
maniera  mai  messo  in  dubbio  dai  primi  o 
dai  secondi  giudici  del  merito,  vale  a  dire, 
che  la  imposta  di  ricchezza  mobile  investa 
esclusivamente  il  reddito  e  non  possa  col- 
pire Quello  che  rappresenti  niente  altro 
che  il  rimborso  del  capitale.  Se  noi  ave* 
vamo  sempre  sostenuto,  e  tribunale  e  corte 
d'appello  nan  giudicato,  che  le  somme  de- 
stinate al  fondo  di  riserva  pei  rischi  in 
corso  debbono  soggiacere  alla  imposta,  è 
stato  unicamente  perchè  era  parso  a  noi 
ed  è  parso  ai  suddetti  magistrati,  che  vi 
si  riscontrino  tutti  gli  elementi  costitutivi 
del  reddito,  e  che  come  reddito  imponibile 
vengono  designate,  con  tassative  disposi- 
zioni, dalla  legge  e  dal  regolamento  sulla 
imposta  di  riccnezza  mobile. 

La  Compagnia,  dicevasi  nel  ricorso,  fatto 
il  calcolo  della  vita  presunta  deirassicu- 
rato,  percepisce  da  esso  un  premio  che 
rappresenta  due  quantità,  cioè,  la  somma 
che  in  quel  periodo  di  vita  presunta  ò  ne- 
cessaria per  accumulare  con  i  frutti  la 
quantità  promessa,  e  questo  pone  ed  am- 
ministra in  riserva;  il  minuscolo  donato 
ad  essa  Compagnia  per  codesto  ufficio  che 
presta,  e  per  le  spese  che  ^li  costa;  e  que- 
sto versa  negli  utili  sociali.  Cosi  il  primo, 
ossia  il  premio  messo  in  riserva  per  1  ri- 
cchi in  corso,  altro  non  è  che  il  capitale 
dell'assicurato,  che  deve  essere  semplice- 
mente amministrato  dalla  Compagnia  e  re- 
stituito al  verificarsi  dell'evento.  La  qual 
cosa,  secondo  il  ricorso  stesso,  si  dimostra 
col  meccanismo  e  colla  destinazione  pro- 
pria delle  riserve  in  tema  di  assicurazione 
sulla  vita,  e  con  le  succitate  disposizioni 
racchiuse  negli  articoli  145  del  novello  co- 
dice di  commercio  e  55  a  60,  62  e  65  del 
relativo  regolamento,  ove  si  prescrive  che 
una  parte  di  premio  annuo  non  sia  nem- 
meno lasciata  a  libera  disposizione  della 
società,  ma  venga  versata  e  custodita  con 

frutti  presso  la  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti con  vincolo  a  favore  degli  assicurati, 
per  tenerlo  perfino  affatto  separato  e  di- 
stinto dal  patrimonio  della  società. 


ze  con  sentenza  del  15  giugno  1885 
confermò  il  pronunziato  dei  primi  giu- 
dici. 

Da  questa  sentenza  la  Compagnia 
ricorre  in  cassazione  e  dednce  due  mezsi 
di  annullamento: 

lo  La  corte  nel  ritenere  solette 
alla  imposta  di  ricchezza  mobUe  le 
somme  che  la  Compagnia  destina  in 
ogni  anno  al  fondo  di  riseria  pei  ri- 
scqì  in  corso,  violò  e  falsamente  in- 
terpetrò  gli  articoli  1,  3,  4,  5,  8,  9  e 


II  governo  stesso  quindi  riconosce  nel 
modo  il  più  formale  che  il  capitale  sbor- 
sato annualmente  sotto  il  titolo  di  premi 
pagati  dagli  assicurati  deve  essere  sepa- 
rato e  custodito  a  parte,  e  garantito  a  que- 
sti ultimi  con  i  frutti:  il  che  è  la  dimostra- 
zione la  più  chiara  che  il  premio  ò  capi- 
tale dell'assicurato,  dato  per  essere  rinve- 
stito nel  suo  interesse,  onde  cumulare  la 
somma  che  ha  voluto  assicurare  ai  suoi 
eredi,  o  a  persone  designate.  E  ciò  è  quan- 
to ha  detto,  dice  e  sostiene  la  Compagnia. 

Che  il  capitale  pagato  sotto  il  titolo  di 
premi  dagli  assicurati  si  appartenga  sem- 
pre ad   essi,  e  Passio  uratore   debba,  qual 
semplice   amministratore,    rinvestirlo   nel 
loro  interesse,  ò  veramente  tale  una  pro- 
posizione che  basta  solo   enunciarla,   per- 
chè se  ne  scorga  la  erroneità.  Se  infatti  la 
somma   pagata  dall'assicurato  è  il   corre- 
spettivo  del  rischio  assunto   dall'assicura- 
tore, si  appalesa  evidentemente  assurdo 
che  essa  rimanga  sempre  di  proprietà  del- 
l'assicurato, e  l'assicuratore  non  ne  abbia 
che  la   semplice   amministrazione.    Vorrà 
dirsi  che,  nel  maggior  numero  dei  casi,  la 
somma  assicurata  da   pagarsi  al  momento 
in  cui  il  sinistro  preveduto  si  verifica,  rap- 
presenta ad  un  di  presso  l'ammontare  com- 
plessivo dei   premi   annualmente   versati. 
Ma  ciò  non  importa,  lo  intende  ognuno  di 
leggieri,  che  dei  premi  l'assicurato  abbia 
conservata  sempre   la   proprietà,  e  che  la 
somma   pagata   dall'assicuratore  al  verifi- 
carsi dell'evento  non  sia  se   non  la  resti- 
tuzione ed  il  rimborso  del  capitale,  coi  re- 
lativi interessi   composti,    versato  a  titolo 
di  premi  dagli  assicurati.  Anche  nella  co- 
stituzione della  rendita  vitalizia  a  capitale 
perduto,  come  osserva  il  Peccatore  (1),  l'an- 
nualità si  compone  di  due  parti  ben  distin- 
te, delle  r  -'• *-  "-* 

ordinario 

ad  .  .  - 

le  per  tal  modo  ritorna  poco  a  poco  nelle 

mani  dell'alienante:  e  forse,  col  favore  del- 
la Parca,  avverrà,  che  egli  ricuperi  anche 
più  del  capitale  dato  per  l'acquisto  del  vi- 
talizio, 0  forse  ne  ritrarrà  meno,  ingannato 
nella  speranza  di  un  lungo  vivere:  ma  una 


(1)  V.  La  logica  delle  imposte,  pag.  146. 
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30  della  legge  24  agosto  1877  sulla 
ricchezza  mobile,  l'art.  54  del  re^ola- 
meoto  corrispondente,  interpetrati  dal- 
la gìnreprnoenza  anche  della  Corte 
dì  (fissazione  di  Roma,  non  che  l'art. 
145  del  codice  di  commercio,  65  a  fi5 
del  regolamento  approvato  con  decre- 
to 27  decembre  Ì882;  ed  infine  gli  ar- 
tìcoli 160  n.  6  e  517  n.  7  codice  di 
procedura  civile; 

2^  La  corte  violò  gli  articoli  della 
legge  e  del  regolamento  sulla  imposta 


aorte  si  compensa  colla  sorte  contraria,  e 
la  differenza  tra  Tinteresse  ordinario  e  la 
maggiore  annualità  del  vitalizio  rappre- 
senta convenzionalmente  il  capitale  del  cre- 
ditore: onde  conseguita,  che  esigendosi 
annualmente  l'interesse  ordinario  del  ca- 
pitale, ed  una  j)artn  del  capitale  medesi- 
mo, viene  poi  insieme  con  la  vita  ad  estin- 
guersi il  credito. 

Eppure  nessuno  ha  mai  dubitato  che 
Il  capitale  versato  per  costituirsi  la  ren- 
dita, non  divenga  assoluta  proprietà  dello 
acquirente  sin  dallo  istante  in  cui  se  ne 
aia  fatto  il  pagamento. 

Le  citate  disposizioni  del  codice  di  com- 
mercio e  del  relativo  regolamento,  se  qual- 
cosa dimostrano,  dimostrano  soltanto  che 
il  legislatore  abbia  preveduto  che  gli  assi- 
corati  potrebbero  rimanere  defraudati  nel- 
le loro  speranze,  e  quindi  ha  provveduto 
alle  analoghe  garanti  e,  obbligando  gli  as- 
sicuratori a  tutti  quelli  adempimenti  che 
nelle  dette  disposizioni  sono  aesignati. 

Non  insistiamo  su  codesto  argomento, 
poiché  ci  sembra   che  la   discussione  non 

Sotrebbe  se  non  oscurare  quello  che  è  già 
i  per  Qò  chiarissimo. 

111. 
Quale  è  Tordinamento,  o  meglio   Tog- 

5 etto  della  speculazione  nelle  compagnie 
i  assicurazione  sulla  vita  a  premio  fisso? 
Per  quanto  coi  ripetuti  calcoli  matematici, 
e  con  le  medie  sulla  mortalità,  si  sia  giunti 
a  prevedere  e  stabilire  approssimativam«^n- 
te,  quando  i  diversi  rischi  assunti  si  pos- 
sano  approssimativamente  verificare,  è  non- 
dimeno l'assicurazione  un  contratto  emi- 
nentemente aleatorio,  come  sempre  in  tutti 
i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  è  stato  definito 
dai  giurbti.  Ed  è  precisamente  sull'alea,  o 
meglio  sulla  calcolata  probabilità,  che  i  si- 
nistri assunti  seguano  in  un'epoca  più  o 
meno  lontana,  siochò  ne  provenga  un  mag- 
gior getto  di  premi,  che  fondano  gli  assi- 
curatori le  loro  speculazioni.  Onde  gli  uti- 
li, i  profitti,  i  redditi,  propri  delle  opera- 
zioni di  assicurazione,  consistono  nella  dif- 
ferenza tra  le  somme  che  versano  gli  assi- 
curati e  le  somme  che  a  costoro  pagano 
gli  assicuratori  pei  rischi  assunti,  e  che 
successivamente  vengono  a  verificarsi, 

Or,  se  egli  è  cosi,  quale  è  il  procedi- 
jnento  che  dall'a gente  finanziario  si  può  e 
deve  tenere,  per  accertare,  agli  effetti  dei- 


di  ricchezza  mobile  del  24  agosto  1877,. 
gli  articoli  160  n.  7  codice  di  proce- 
dura civile  e  l'articolo  233  codice  di 
commercio,  quando  ritenne  che  le  (^no- 
te le  quali  dalla  Compagnia  Assicu- 
ratrice debbonsi  per  patto  pagare  a^li 
assicurati  con  polizze  partecipanti  a- 
gli  utili,  costituiscano  reddito  soggetto 
alla  ricchezza  mobile. 

Considerando  che  Par  t.  30  del  testo 
unico  per  la  les^e  sulla  tassa  di  ric- 
chezza mobile  disponga  che  nel  reddi- 


la  tassa  di  ricchezza  mobile,  il  reddito  delle 
società  di  assicurazione?  Evidentemente 
egli  deve  esaminare  ed  accertare  quale  sia 
il  capitale  pagato  dalla  Compagnia  pei  ri- 
schi assunti  e  già  verificati,  quali  siano  le 
somme  che  a  titolo  di  premi  abbiano  ver* 
sate  gli  assicurati,  quali  le  spese  di  eser- 
cizio, e  ciò  che  rimane  in  più,  ciò  che  so- 
pravanza dai  premi  riscossi,  deve  conside- 
rare ed  iscrivere  qual  reddito.  Se  invero 
reddito  è  ogni  emolumento,  ogni  novella 
ricchezza,  ogni  profitto  che  si  ritrae,  o  dallo 
impiego  del  S040  capitale,  o  dallo  impiego 
del  solo  lavoro,  o  dallo  impiego  del  capi- 
tale e  del  lavoro  insieme;  e  se  nel  caso  la 
società  coU'impiego  del  suo  capitale  o  col- 
rimpie^o  del  suo  lavoro  ha  nelle  opera- 
zioni di  assicurazione  ottenuto  un  incre- 
mento al  suo  capitale,  quest'  incremento, 
dipendente  dalla  differenza  in  più  tra  le 
somme  pagate  agli  assicurati  e  le  somme 
dagli  assicurati  riscosse,  rappresenta  senza 
dubbio  un  prodotto,  un  utile,  un  profitto 
delle  operazioni  medesime,  e  deve  per  con- 
seguenza considerarsi  ed  accertarsi  qual 
reddito  tassabile. 

Tale  precisamente  e  non  altra  è  stata 
la  procedura  seguita  dall'agente  delle  im- 
poste di  Firenze,  nello  accertamento  del 
reddito  a  carico  della  Compagnia  La  Fon» 
diaria,  su  cui  e  per  cui  si  sono  levati  tanti 
clamori,  su  cui  e  per  cui,  nonostante  il 
conform(t  pronunziato  di  tutte  le  commis- 
sioni amministrative,  e  del  tribunale  non 
meno  che  dalla  corte  drappello,  siamo  stati 
condotti  perfino  avanti  a  questa  Corte  di 
Cassazione. 

Ma  voi  dimenticate  o  disconoscete,  ci 
si  obbietta,  come  è  stato  dimenticato  o  di- 
sconosciuto dai  giudici  del  merito,  il  mec- 
canismo speciale  delle  riserve  pai  rischi  in 
corso,  altrimenti  dette  riserve  matematiche, 
le  quali  non  sono  punto  da  confondere  con 
le  riserve  delle  altro  società,  tanto  vero 
che  siffatte  riserve  debbono  aversi  dalle 
Compagnie  di  assicurazione  oltre  ed  indi- 
pendentemente da  quelle  che  si  hanno  da 
tutte  le  altre  società.  Se,  a  termini  del 
combinato  disposto  degli  articoli  3,  8,  ^ 
e  30  del  testo  unico,  i  profitti  delle  società 
non  cessano  di  costituire 'reddito  tassabi- 
le, per  questo  che  siano  destinati  ad  au- 
mentare il  fondo  di  riserva,  codesta  dispo- 
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to  delle  società  anonime  ed  in  accom- 
mandita  per  azioni,  compresevi  le  so- 
'^ietà  di  assicurazione  mataa  od  a  pre- 
mio fisso,  saranno  compatate  indistin- 
tamente tutte  le  somme  ripartite  sot- 
to qualsiasi  titolo  fra  i  socii,  e  qnel- 
le  portate  in  aumento  del  capitale, 
del  fondo  di  riserva  o  di  ammortizza» 
zione,  ovvero  altrimenti  impiegate  an- 
che in  estinzioqe  di  debiti.  La  fondiaria, 
nulla  ostante  (][uesto  disposto  di  legge, 
sostiene  col  pnmo  mezzo  del  suo    ri- 


sizione  deve  intendersi,  che  si  riferisca  u- 
nicamente  ai  fondi  di  riserve  ordinarie,  e 
non  ai  fondi  di  riserve  speciali  pei  rischi 
in  corso,  proprie  soltanto  delle  società  di 
assicurazioni.  Queste  riserve  infatti  sono 
costituite  e  destinate  a  provvedere  ai  ri- 
schi, dei  quali  è  certa  la  evenienza,  seb- 
bene sia  incerta  l'epoca  nella  quale  siano 
per  accadere;  epperò  le  somme  a  tali  ri- 
serve destinate,  si  debbono  considerare 
quasi  come  già  avulse  dal  patrimonio  so- 
ciale, e  conseguentemente  non  si  possono 
ritenere  come  tuttavia  spettanti  alla  socie- 
tà^ e  tener  conto  di  esse  nell'accertamento 
del  reddito. 

1  fondi  di  riserva  in  genere,  per  veri- 
tà, haono  tutti  sostanzialmente  la  medesi- 
ma destinazione,  quella,  cioè,  di  prevenire 
qualunque  diminuzione  del  primitivo  ca- 
pitale, a  cagione  di  perdite,  cui  possa  an- 
dare incontro  la  società  nello  esercizio  del- 
le sue  operazioni.  Come  nelle  società  di 
navigazione,  nelle  società  ferroviarie,  od 
in  altre  somiglianti,  1  fondi  di  riserva  sono 
destinati  a  sopperire  alle  perdite  che  pos- 
sono seguire  per  sinistri  di  mare,  per  i- 
scontro  di  treni,  o  j)er  altri  simili  acciden- 
ti, cosi  i  fondi  ai  riserva  pei  rischi  in  cor- 
so nelle  società  di  assicurazione  sono  de- 
stinati a  provvedere  al  pagamento  delle 
somme  dovute  a  cagione  di  rischi  che  sia- 
no per  verificarsi.  Né  si  opponga  che  una 
sostanziale  differenza  vi  sia;  per  ciò  che  è 
certo  che  questi  sinistri  seguono,  mentre 
la  medesima  certezza  per  quelli  non  ricor- 
re; dappoiché  è  noto  cne,  come  si  sono  po- 
tute stabilire  tali  medie  circa  la  durata 
della  vita  dell'uomo,  cosi  delle  medie  ma- 
tematiche si  è  riusciti  a  stabilire  ancora 
circa  i  sinistri  che  possono  incontrare  le 
navigazioni,  o  le  ferrovie  nel  rispettivo  e- 
sercizio  delle  loro  industrie,  e  quindi  co- 
me pe.'  gli  uni,  cosi  per  gli  altri  è  incerta 
l'epoca  nella  quale  possono  intervenire,  ma 
é  certo,  che  quando  che  sia  interverranno. 

Che  se  le  società  di  assicurazione,  ol- 
tre le  riserve  matematiche,  hanno  anche 
la  riserva  che  per  tutte  le  altre  società  é 
imposta,  ciò  significa  solamente  che  nelle 
società  di  assicurazione  vi  siano  due  serie 
di  rischi,  a  cui  provvedere,  Tuna  di  rischi 
speciali  e  propri  soltanto  di  esse,  l'altra  di 
rischi  comuni  a  tutte  le  società;  ma  nella 
•sua  entità  economica,  nella   sua   destina- 


corso,  che  quanto  rimanga  delle  som- 
me raccolte  nel  corso  dell'esercìzio», 
detratte  le  spese  di  produzione  od» 
annualità  passive,  le  perdite  od  i  rim- 
borsi di  capitale,  se  vien  destinato  alla 
riserva  matematica  dei  premii,  giusti 
gli  statuti  sociali,  non  possa  essefre 
sottoposto  alla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile. Quest-a  affermazione  muove  pri- 
mamente dal  concetto,  che  non  sieno 
da  considerarsi  reddito  le  somme  che 
le  società  di  assicurazione    sulla    vita 


zione  giuridico-commerciale  questa  non  è 
punto  diversa  da  quella  riserva. 

Del  resto  se  mai  una  (qualsiasi  diffe- 
renza esistesse,  questa  agli  occhi  del  le- 
gislatore non  sarebbe  parsa  tale  da  dovere 
stabilire  un  diverso  trattamento  agli  ef- 
fetti della  impo§ta,  tostochè  nell'articolo  30 
del  testo  unico  sopra  citato  si  è  detto  c- 
spressamente: 

«  Nel  reddito  delle  società  anonime  ed 
«  in  accomandita  per  azioni,  compresevi  le 
«  società  d'assicurazione  mutua  od  a  premio 
«  fisso,  saranno  computate  in4i stintamente 
«  tutte  le  somme  ripartite  sotto  qualsiasi 
«  titolo  fra  i  soci  e  quelle  portate  in  avr 
«  mento  del  capitale  o  del  fondo  di  riserva 
«  ed  ammortizzazione,  od  altrimenti  impie- 
«  gate  anche  in  estinzione  dei  debiti  », 

Le  parole  compresevi  le  società  é^assi- 
curaxione  mutua  od  a  premio  fisso  rivelano 
chiaramente,  come  alla  mente  del  legisl»^ 
toro  non  sia  sfuggito,  che  nel  modo  di 
svolgersi  le  assicurazioni,  e  nel  meccani"^ 
smo  delle  riserve  pei  rischi  in  corso  vi 
fosse  una  qualche  specialità,  per  cui  pote- 
vasi  dubitare  che  le  somme  a  codeste  ri- 
serve destinatesi  avessero  anche  a  tassare 
come  le  somme  destinate  alle  riserve  co- 
muni, ed  abbia  voluto  siffatto  possibile 
dubbio  risolvere  legislativamente,  dichia^ 
rando  in  termini,  che  la  disposizione  si 
applicava  non  solo  a  tutte  le  società  ano- 
nime ed  in  accomandita  per  azioni,  ma  an- 
cora alle  società  d'assicurazione  mutua  od 
a  premio  fìsso.  > 

E  non  potrebbe  dirsi,  che  delle  società 
d'assicurazione  si  fosse  fatta  particolare 
menzione  unicamente  per  applicare  la  di- 
sposizione anche  alle  riserve,  che  esse 
hanno  comuni  con  tutte  le  altre  società, 
essendo  ben  chiaro  che  per  queste  riserve, 
appunto  perchè  non  dissimili  a  quelle  del- 
le altre  società,  non  vi  fosse  possibilità  di 
dubbio,  non  occorresse  una  specìfica  tas- 
sativa dichiarazi  ne  per  sottoporle  al  trat- 
tamento, cui  per  disposizione  generale  an- 
davano sottoposte  tutte  le  altre. 

V 

Vi  esista  o  non  vi  esista  sostanziale 
differenza,  sia  o  non  sia  applicabile  alle  ri- 
serve pei  rischi  in  corso  la  surriferita  di- 
sposizione contenuta  nell'articolo  30  del 
testo  unico,  le  somme  annualmente  desti- 
nate a  codeste  riserve  dovranno  pur  sem- 
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impiegano  a  costitnire  le  riserve  che 
dioonsi  matematiche  per  far  fronte  ai 
riachi  fotnri  aulia  viùk.  H  legislatore 
▼oUe,  a  giudizio  della  Compagnia  ri- 
corrente, comprendere  nel  calcolo  per 
la  tassazione  soltanto  le  somme  delle 
riserve  di  previdenza,  le  quali  riserve 
nelle  società  di  assicurazione  si  costi- 
tuiscono come  in  tutte  le  altre  società, 
per  riparare  ai  ministri  futuri,  ed  in- 
certi non  soltanto  pel  tempo  del  lóro 
verificarsi,  ma  anche  pel  loro  awera- 


pre  tassarsi,  quando  esse  siano,  come  sono 
nel  nostro  caso,  parte  del  sopravanzo  dei 
premi,  tolte  le  somme  pagate  pei  rischi 
verificatisi,  e  detratte  tutte  le  annualità 
passive  con  le  relative  spese  di  esercizio; 
poiché  questo  sopravanzo,  come  abbiamo 
ffià  innanzi  dimostrato,  rappresenta  il  pro- 
fitto naturale,  il  reddito  propino  delle  spe- 
culazioni in  tema  di  assicurazione. 

E  non  ò  punto  esatto  che  tale  non  pos- 
sa iBonsid orarsi,  per  ciò  che  nel  suo  sor- 
gere sia  già,  per  lo  statuto  della  società  e 
per  legge,  destinato  a  costituire  o  ad  au- 
mentare il  fondo  di  riserva. 

Se  cosiffatta  destinazione  importasse  ve- 
ramente avulsione  dal  patrimonio  sociale, 
se  in  realtà  quelle   somme  si  appartenes- 
sero non  alla  Compagnia  bensì    agli  assi- 
curati, oh  allora  senza  dubbio   non  si  po- 
trebbero computare  nel  reddito  della  Com- 
pagnia stessa.  Ma  già  innanzi  abbiamo  vi- 
sto, che  aasolutamente  ripugni  si  possano 
considerare  come  non  della  società  ma  di 
spettanza  degli  assicurati.  Ed  a  convincer- 
sene anche   più,  se  già  non  si  fosse  con- 
vinti abbastanza,  varrebbero  quelle  mede- 
sime disposizioni  del  codice  ai  commercio 
e  del  regolamento  invocate  dalVavversaria 
difesa;  poiché  ingiungendo  alla  Compagnia 
di  depositare  nella  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti parte  dei  premi,  con  vincolo  a  favore 
degli  assicurati,  e  dichiarando  che  tale  de- 
posito possa   liberarsi   quando   la  Compa- 
gnia dimostri  di  avere  già  adempito  ai  sìioi 
relativi  impegni,  suppongono   necessaria- 
mente, che  le  somme  depositate  si  appar- 
tengano sem|}re  alla  società  assicuratrice, 
che  altrimenti   né   sarebbe   concepibile  il 
vincolo  a  favore  degli  assicurati,  ne  la  suc- 
cessiva liberazione  a  favore  della  Compa- 
gnia. 

Or.  se  si  appartengono  tuttavia  alla 
società  tanto  che  a  beneficio  di  essa  vanno 
i  frutti  che  successivamente,  impiegate  e 
vincolate  presso  la  cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti, producono,  come  e  perche  mai  si  po- 
trebbe non  tenerne  conto  nello  accerta- 
mento del  reddito  sociale?  Sta  bene  che 
siano  destinate,  anzi  diremo  predestinate, 
a  pagarsi,  in  un'epoca  più  o  meno  lonta- 
na, agli  assicurati,  sicché  non  possono  ri- 
partirsi tra  ì  soci,  ma  codesta  predestina^ 
tùme  punto  nulla  rileva;  sia  perché  non  é 
necessario,  come  é  stato  tante  volte  deciso 


mento.  Non  può  negarsi  però,  e  noT 
nega  lo  stesso  ricorso  che  anche  nelle 
imprese  di  assicurazione  sulla  vita  pos- 
sa esservi  una  produzione  di  reddito 
soggetto  alla  tassa  mobiliare.  In  effet- 
ti questo  reddito  deriva  dalla  differen- 
za tra  la  mortalità  ipotetica  delle  ta- 
vole e  la  mortalità  effettiva,  avuto  ri- 
tardo all'incertezza  del  tempo  in  cui 
la  morte  dell'assicurato  pojssa  avvenire, 
ed  ai  frutti  che  intanto  menano  le 
somme  raccolte  nelle  mani  della  Com- 


da  codesta  eccellentissima  cort«^  che  per 
esservi  reddito  tassabile  debba  o  possa  ri- 
partirsi fra  1  soci,  e  sia  perchè  la  destina- 
zione dei  profitti  al  pagamento  d'un  debito 
od  alla  reintegrazione  del  capitale,  suppo- 
ne, che  il  reddito  siasi  già  prodotto,  e  non 
costituisce  in  sostanza  cne  una  erogazione 
del  reddito  stesso. 

VI. 
Senonché  fa  d'uopo  sia  messo  bene  in 
chiaro  che  le  finanze  non  han  mai  soste- 
nuto né  sostengono  che  le  somme,  su  cai 
cade  la  controversia,  non  debbano  mal  in 
modo  assoluto  essere  detratte  dal  reddito. 
No;  le  finanze  han  solamente  sostenuto  e 
sostengono,  che  la  detrazione  ne  debba  es- 
sere differita  a  quelVepoca,  a  quello  eser- 
cizio d'imposta  in  cui  i  rischi  ai  verificano 
e  le  somme  dovranno  effettivamente  pa- 
garsi agli  assicurati,  perché  é  allora  sol- 
tanto che  la  Compagnia  della  proprietà  e 
del  godimento  di  queste  somme  viene  a 
spogliarsi. 

Di  guisa  che  non  si  disputa  propria- 
mente circa  la  detraibilità,  ma  solo  circa 
l'epoca  in  cui  la  detrazione  debba  esser 
fatta,  in  quanto  noi  diciamo  che  debba  gra- 
datamente aver  luogo  secondo  che  i  rischi 
si  verificano,  e  la  Compagnia  invece  vor- 
rebbe, che  la  si  facesse  nello  stesso  mo- 
mento in  cui  si  pagano  i  premi,  indipen- 
dentemente dall'epoca  in  cui  i  rischi  siano 
per  verificarsi. 

E,  ridotta  così  nei  suoi  veri,  precisi  e 
genuini  termini  la  (questione»  a  noi  non 
par  possibile,  che  la  si  risolva  in  senso  di- 
verso, da  quello  in  cui  é  stata  risoluta  dai 
giudici  del  merito,  senza  sconvolgere  tutta 
la  legge  organica  della  imposta  mobiliare, 
la  quale  in  modo  chiarissimo  dispone: 
Nello  articolo  8  che:  «  L'imposta   sarà 

<  applicata   ai  contribuenti    a    norma  dei 
«  redditi  certi  o  presunti  che   essi   perce- 

<  piscono  ogni  anno  »: 

Nel  successivo  articolo  22:  «  Il  termine 
«  nel  quale  deve  essere  fatta  la  dichiara- 
«  zione  dei  redditi  decorrerà  dal  primo  al 
«  trentuno  di  ogni  anno,  l'imposta  sarà 
«  commisurata  sui  redditi  dell'anno  ante- 
te  cedente  al  mese  della  dichiarazione: 

«  Nello  stesso  termine,  ma  di  due  in 
«  due  anni,  dovrà  essere  fatta  la  dichiara- 
«  zione  dei  redditi  contemplati  sotto  le 
«  lettere  B,  C  dell'articolo  54,  che  non  sia- 
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pagaia.  Come  pare  è  fonte  di  reddito 
tassabDe  quell'aggianta  ohe  dagli  as- 
8Ìcarati  pagasi  nel  premio  stesso  in 
correspettiro  del  servigio  loro  pre- 
stato le  quantunque  volte  essa  superi 
le  spese  dalla  Compajgnia  effettivamen- 
te sostenute.  Quindi  è  ohe,  quando 
da  ciò  che  una  Compagnia  di  Assi- 
curazione abbia  raocolto  nell'esercizio, 
si  sotlrag^no  le  somme  pagate  per 
scontare  i  rischi  già  verificati,  e  le 
somme  erogate  per  Tamministrazione, 


«  no  tassati  in  nome  di  alcuno  degli  enti 
«  indicati  neHa  prima  parte   dell'art  15  »; 

Nell'articolo  25;  «  Alle  società  anoni- 
«  me,  in  accomandita  per  azioni,  agli  isti- 
«  tuti  di  credito  ed  alle  casse  di  risparmio 
«  che  non  sono  obbligate  dai  loro  statuti 
«  a  compilare  bilanci  consuntivi  semestra- 
«  lì,  rimposta  sui  redditi  loro  propri i  sarà 
«  commisurata  in  base  al  bilancio  ed  al 
«  rendiconto  delVanno  solare  antecedente 
«  a  quello  in  cui  devono  essere  presentate 
«  le  denuncie  »; 

Negli  articoli  26  e  27:  «  Per  i  redditi 
«  che  sorgono  dono  il  30  giugno  la  denun- 
«  zia  si  fa  entro  fi  termine  di  sei  mesi,  se 
«  61  tratta  di  redditi  incerti,  entro  il  ter- 
«  mine  di  un  mese,  se  si  tratta  di  redditi 
«  in  somma  definita.  I  redditi  sorti  dopo  il 
«  90  giugno  saranno  accertati  e  tassati  per 
«  il  tempo  che  manca  a  compiere  Tanno  o 
«  il  biennio  in  corso  ». 

Ed  infine  negli  articoli  33  a  53  che  gli 
accertamenti  del  reddito  debbano  farsi  an- 
nualmente, che  il  giudizio  delle  commis- 
sioni non  possa  versare  che  sall'accerta- 
mento  annuale  cui  si  riferisce  la  contro- 
versia, e  che  anno  per  anno  si  determina 
il  debito  d'imposta  di  ciascun  contribuen- 
te, mediante  rannuale  pubblicazione  dei 
ruoli,  senza  che  Taccertamento  di  un  anno 

fossa  avere  alcuna  influenza  su  quello  dei- 
anno  precedente  o  successivo,  e  pregiu- 
dicare I  diritti  della  finanza  o  del  contri- 
buente. 

Di  qui  la  costante  giurisprudenza,  sug- 
gellata da  due  pronunziati  di  questa  Corte 
Suprema  (1):  Che  gli  effetti  del  giudicato 
in  materia  di  tassa  di  ricchezza  mobile  non 
possano  estendersi  al  di  là  dello  accerta- 
mento, per  lo  quale  e  sul  quale  venne  pro- 
mosso ed  emesso  il  relativo  giudizio. 

Se  egli  è  cosi:  se  la  tassa  colpisce  il 
reddito  nel  momento  che  si  produce,  e  in 
ciascun  anno  ne  toglie  e  preleva  una  par- 
te, indipendentemente  da  quello  che  sia 
intervenuto  nell'anno  precedente^  o  che  sia 
per  intervenire  negli  anni  successivi,  rie- 
sce evidente  che  utte  le  operazioni  d'ac- 
certamento, ossia  tutte  le  operazioni  ten- 


(1)  V.  sentenze  dei  4  gennaio  e  dei  £6 
febbraio  1881,  nelle  cause  contro  il  Coile- 
po  di  Monreale  e  Pisani  Massamormil  le. 


quanto  sopravanza  è  reddito  vero  e 
proprio,  qualunque  sia  l'uso  e  l'im- 
piego che  se  ne  flEM^cia,  senz'alcun  ri- 
guardo se  questi  sieno  prima  o  dopo 
della  produzione  stabiliti  e  determina- 
ti. Ora  il  ricorso  vuole  che  nella  to- 
talità dei  redditi  della  Compagnia  non 
si  calcoli  una  parte  dei  premii  pa- 
gati dagli  assicurati,  e  precisamente 
?[uella  ohe  si  mette  in  riserva  dei  rischi 
uturi.  Imperocché  la  Compagnia  so- 
stiene che  quella  parte  di  premio  ap- 

denti  a  determinare  il  reddito  netto  impo- 
nibile, non  possano  estendersi  al  di  là  del- 
lo speciale  ed  annuale  periodo  d'imposta. 

B  quindi  riesce  evioente  che  così  la 
finanza,  come  il  contribuente,  non  possano 
tener  conto,  per  la  determinazione  del  red- 
dito netto,  se  non  di  quei  fatti,  di  quelle' 
circostanze,  di  quelle  contingenze,  che  spe- 
cialmente riguardano  la  produzione  del 
reddito  dell'anno,  cui  si  riferisce  l'accer- 
tamento, e  che  il  reddito  di  quell'anno  spe- 
cialmente valgano  ad  aumentare  o  a  di- 
minuire. 

D'onde  l'ulteriore  conseguenza,  che  la 
detrazione  di  quelle  che  diconsi  spese  di 
produzione  od  annualità  passive,  perdite  o 
rimborsi  di  capitale,  non  può  estendersi  se 
non  alle  spese  di  produzione,  alle  annua- 
lità passive,  alle  perdite  e  rimborsi,  i  quali 
siansi  verificati  nel  corso  di  quell'anno  o 
biennio  determinato.  Conciossiachè  se  nel 
determinarsi  l'ammontare  del  reddito  lordo 
non  può  tenersi  conto  dei  fatti  produttori, 
ì  quali  si  sono  esplicati   nell'anno,  non  si 

§uò  del  pari  che  delle  spese  di  produzione 
i  quell'anno,  delle  annualità  passive  ag-- 
gravanti  il  reddito  di  quell'anno,  delle  per- 
dite dei  rimborsi  di  capitale  di  quell'anno, 
far  detrazione;  non  attenendo  e  non  poten- 
do attenere  le  spese  di  produzione,  le  an- 
nualità passive  detraibili,  le  perdite  e  rim- 
borsi di  capitale,  se  non  a  quello  che  co- 
stituisce il  reddito  lordo  da  accertare  e  da 
ridurre  in  reddito  effettivo  imponibile. 

Deve  si  ricostituirsi  il  capitale,  e  se 
prima  di  tutto  il  capitale  non  sia  ricosti- 
tuito, non  può  ammettersi  che  reddito  vi 
sia;  ma  non  il  capitale  impiegato  nello 
impianto  e  per  tutto  il  tempo  dell'eserci- 
zio della  inoustria  o  del  commercio,  bensì 
e  solo  il  capitale  impiegato  nell'esercizio 
e  nell'azienda  industriale  o  commerciale 
dell'anno  o  dei  due  anni,  ai  quali  lo  ac- 
certamento ed  il  periodo  d'imposta  hanno 
riferimento. 

Se  fosse  altrimenti,  se  dovesse  per  po- 
co ammettersi  lo  assunto  della  società  ri- 
corrente, lo  accertamento  dei  redditi  non 
dovrebbe  farsi,  e  la  imposta  non  si  po- 
trebbe applicare,  se  non  ad  industria,  o 
commercio  finito.  Poiché  solamente  quan- 
do il  commercio,  o  la  industria  fosse  fi- 
nita, si  sarebbe  in  grado  di  stabilire,  se, 
oltre  tutto  il  capitale  impiegato,  vi  fosse- 
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semprt)  agli  assi  carati,  e 
__  HocTetà  Don  ne  abbia  che  sem- 
plice aminÌDÌ!trazioDe,  di  guisa  che 
non  possa    dirseae    mai    proprietaria. 

Ha  CIÒ  è  maDifestameate  errato,  giac- 
ché il  premio  non  essendo  che  il 
pri^zzo  del  rischio  che  l'assic aratore 
aasnma  verso  l'assiearato,  non  è  1e- 
galmeote  concepibile  che  la  proprie- 
Qt  di  quel  prezzo  resti  presso  l'acqui- 
rente e  che  l'asBicuratora  sia  nou  per- 
tanto vincolato  agli  obblighi   che   dal 


_    I   costituenti  redditi  o 

profitti.  Ovvord  ai  dovrebbe  aver  sempre 
un  conto  corrente  aperto  tra  la  Anania  ed 
i  contribuenti,  per  cosi  tenere  in  evidenza 
e  verificare,  se  e  quali  profltti  a  jperdita 
Kiansi  verincati  in  un  anno,  quali  in  un 
nitro,  e  c^uindi  dar  Iuo(?o  continuamente 
a  rimborsi  od  ii  supplementi  d'imposta. 
Delli?  quali  due  cose  mai  ai  saprebbe  de- 
cider» se  l'una  fosse  più  dell'altra  strana 
eil  ioattuabile. 

E  sarà  vero,  che  quello  che  appariace 
guadagno  o  profitto,  se  si  (fuarda  lo  eser- 
cizio di  uno  o  due  anni,  tale  più  non  ap- 
parisca, se  l'esercizio  della  industria  o  del 
commercio  venofa  guardato  nel  suo  com- 
p1i;sao,  dal  suo  impianto  fino  al  suo  esau- 
rimenti). 

Ma,  quando  la  leggre  espressamente  e 
formalmente  sancisce,  che  nello  accerta- 
mento dei  redditi,  e  nell'applicazione  del- 
l'imposta, si  debba  tener  conto  esclusiva- 
iiit'iite  di  ciò  che  siasi  seguito  nell'anno 
o  nel  biennio  antecedente,  non  è  pussibi- 
ì<3,  senza  lacerar  la  legge  medesima,  te- 
nere un  sistema  diverso,  e  non  ai  risultati 
di  lino  o  due  anni,  ma  ai  risultati  di  tutta 
l'azienda  industriale  e  eommerciale  avere 
riguardo. 

•  Considerando  {leggisi  nella  sentema 
di'  gufila  Corte  dei  30  maggio  1SS3,  in  cau- 
sa soetetà  per  la  Ulalura  dei  calcanti  in 
Meina)  ohe  la  questione  sta  nel  vedere, 
so  Dell'accertare  i  redditi  della  società 
debba  tenersi  conto  ed  ammettersi  1^  de- 
trazione non  solo  delle  annualità  passive 
e  Jelle  perdite  verificatesi  nello  esercizio 
0  periodo  d'imposta,  cui  l'accertamento  si 
riferisce,  ma  benanche  delle  annualità 
passive  e  delle  perdite  seguite  negli  e- 
sercizi  e  periodi  d  imposte  precedenti. 

•I  Che  il  criterio  fondamentale,  a  cui 
è  informata  l'imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile si  è  che  gli  accertamenti  del  reddito 
si  devono  fare  annualmente;  che  il  giudi- 
zio delle  commissioni  non  possa  versare 
che  sull'accertamento  annuale,  cui  si  ri- 
ferisce la  controversia,  e  che  anno  per 
anno  si  determina  il  debito  d'imposta  di 
ciascun  contribuente,  mediante  la  pub- 
blicazione annuale  dei  ruoli,  senza  che  lo 
accert.imcnto  di  un  anno  possa  avere  al- 
cuna influenza  su  quello  dell'anno  prece- 
'     '     "    '        }  pregiudicare  i  di- 


contratto  di  assicurazioue  gli  denvano. 
Ben  può  ammettersi  che  I  assicaratore 
al  verifìcaTsi  del  sinistro  paghi  ad  qd 
assicarato  nulla  più  di  quanto  per 
costai  venìraai  man  mano  versando 
aonnalmente  a  titolo  dì  premio  una 
ai  fratti  che  se  ne  potevano  ritrarre. 
Nessuno  peiò  da  ciò  potrebbe  logica- 
mente conchiudere  che  l'aBsicnrato 
ritenga  la  proprietà  del  premio  pa- 
gato, e  che  l'assi  cavatore  non  soddìafa^:- 
eia  del  suo  nell'adempire  agl'impegiii  , 


ritti  della  finanza  o  del  contribuente. 

Questo  principio  generale  deve  rire- 
vere  la  sua  applicazione  anche  per  l'im- 
posta sui  redditi  delle  società  anouiiiic. 
avvegnaché  dovendo  per  l'articolo  25  d^l 
testo  unico  della  leg|re  24  agosto  1S77  b 
imposta  commisurarsi  in  base  al  bilancili 
ed  al  rendiconto  dell'anno  solare  an'ece- 
dente  a  quello  in  cui  devono  essere  pre- 
sentate le  denunzie,  è  evidente  che  quan- 
do da  cotesto  bilancio,  da  codesto  rendi' 
conto  risulti  che  profitti,  che  redditi  in 
quell'anno  solare  vi  siano  stati,  su  quei 
redditi  debhe  applicarsi,  e  commisursni, 
senza  alcuna  considerazione  alle  perdile 
patite  dalla  società  negli  esercizi  prec^ 
denti.  Sa  fosse  diversamente,  l'imposta  di 
ricchezza  mobile  non  dovrebbe  annali- 
mente  applicarsi  sulle  società  anoaìioe. 
Btantechè  soltanto  ai  tempo  dello  sciogli- 
mento  della  società  si  potrebbe  conoscere 
ii  risultato  finale  del  profitto  e  delle  pe^ 
dite. 

Quando  dunque  l'agente  flnaniiaria 
ai  trova  di  fronte  ad  una  società  di  assi- 
curazione sulla  vita,  non  può,  non  dei^ 
occuparsi  e  preoccuparsi,  se  non  di  r\ì> 
che  siasi  verificato,  riscosso,  perduto  ' 
speso  nel  periodo  di  tempo  cui  si  riferisce 
l'accertamento,  senza  menomamente  cu^''' 
dare  né  al  rischi  ed  ai  relativi  pagiuneiili 
eseguiti  in  passato,  né  ai  rischi  ed  ai  pa- 
gamenti che  siano  per  verificarsi  o  deb- 
bano eseguirsi  nello  avvenire,  i  quali  do; 
vranno  formare  obbietto  dei  successiti 
periodici  accertamenti.  Come  non  puOu- 
certarsi  e  colpirsi  di  tassa,  se  non  il  red- 
dito che  siasi  prodotto  o  che  alttmìnwit'. 
si  produca,  cosi  non  possono  ammetterai 
in  detrazione  se  non  quelle  spese,  quelle 
annualità,  quei  rimborsi  che  abbiano  Ri> 
avuto  luogo -0  che  attualmente  colpisr.^'' 
il  reddito- 

Un  diverso  sistema,  il  sistema  «  "»- 
verta  propugnato,  importerebbe  chele*)- 
ci  età  di  assicurazione  si  sottrarrobbeni 
alla  imposta  su  quel  che  costiloisce  i' 
reddito  proprio  delle  assicurazioni,  sui 
profitti  dipendenti  dall'alea  su  cui  spe- 
culano, e  consistenti,  come  si  è  gii  ii^ 
nanzi  esposto,  nella  difterenxa  tra  la  son- 
ma  pagata  dall'assicuratore  e  la  sonnn) 
versata  a  titolo  di  premi  dagli  assicarsU 
Perocché,  si  avverta  bene,  quel  miiniK^' 
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(oatratti;  sol  perchè  tra  quel  che  si 
è  ricevTito  e  quel  che  devesi  corrispon- 
dere siavi  somidianza  nella  specie  ed 
nguadianza  nella  quantità.  Ne  la  te- 
si del  ricorso  può  trovare  rincalzo,  co- 
me si  va  infunando,  negli  art.  145 
<lel  codice  di  commercio  e  55  a  65 
ilei  relativo  regolamento.  Imperocché 
quelle  disposizioni  dimostrano  sol- 
tanto che  le  somme  ed  i  valori  i  quali 
.SODO  proprietà  esclusiva  della  impresa, 
<lebhono  impiegarsi  come  garanzia  de- 


t'ke,  come  dicesi  col  ricorso  (pag.  16)^  nel- 
lo scandirsi  il  premio  è  dovuto  alla  com- 
pag:nia  per  l'umcio  che  presta  e  per  le 
spese  che  l'afficio  medesimo  le  costa,  ed 
è  versato  nella  massa  de^li  utili  sociali, 
nou  rappresenta,  se  non,  diciamo  cosi,  le 
!«pese  di  amministrazione,  e  l'utile,  il  pro- 
fìtto,  il  reddito  proprio  dipendente  dallo 
esercizio  della  industria  che  forma  ob- 
bietto  delle  sue  speculazioni,  consiste,  lo 
ripetiamo  anche  una  volta,  unicamente 
nella  diffeienza  in  più  tra  i  premi  versati 
dagli  assicurati  e  le  somme  pagate  dallo 
asHÌcuratore.  E  questo  utile,  questo  pro- 
Atto,  questo  reddito  sfugrgirebbe  dalla  im- 
posta, ove  non  si  adottasse  quel  sistema 
di  accertamento  che  dallo  ag'ente  delle 
imposte  di  Firenze  è  stato  adottato. 

VII. 

E'  inutile  afiknnarsi  a  dimostrare  con 
calcoli  matematici  più  o  meno  esatti,  e 
col  meccanismo  delle  riserve  pei  rischi 
in  corso,  che  le  r  serve  medesime  racchiu- 
dono parte  del  capitale;  sicché,  tassandole 
si  venga  il  capitale  stesso  a  soggettare 
alla  imposta.  Concediamo  che  ciò  possa 
uccadere,  o  che  veramente,  almeno  in  ap- 
parenza, accada;  e  diciamo  che  non  sia 
punto  un  fatto  anormale,  ma  sia  anzi  la 
conseguenza  dell'applicazione  d'uno  dei 
principii  fondamentali,  che  governano  la 
imposta  di  ricchezza  mobile.  Anche  le  an- 
nualità del  vitalizio  a  capitale  perduto 
rappresentano,  già  di  sopra  lo  stbbiamo 
visto,  gli  interessi  sul  capitale  alienato, 
ed  una  parte  del  capitale  stesso,  senza 
che  per  questo  siasi  potuto  mai  dubit^e, 
ch'esse  costituiscano  un  reddito  tassabile. 
E  lo  stesso,  sebbene  in  di  ver  •«e  proporzio- 
ni, sotto  un  diverso  rispetto,  e  in  una  for- 
ma diversa,  si  verifica  per  tutti  i  redditi 
industriali,  professionali  e  commerciali, 
poiché  in  tutti  codesti  vi  si  comprende  e 
cotnpenetra  parte  del  capitale  speso  e 
da  ricostituire  per  lo  impianto  o  mante- 
nimento del  cespite  produttore. 

La  soggezione  però  di  codesta  qual- 
siasi parte  del  capitale  alla  imposta,  é 
apparente  piuttosto  che  reale. 

E'  noto  infatti  che  il  legislatore  ita- 
liano ^bbia  ammesso  quella  che  gl'inglesi 
chiamano  discritHtnation,-  non  abbia  cioè 
ritenuto  che  tutte  le  rendite,  qualunque 
ne  sia  la  durata,  qualunque  ne  sia  la  de- 


gli assicurati  e  vincolarsi  alPadempi- 
mento  degli  obblighi  assunti  dalla  im- 
presa stessa.  La  riserva  matematica 
adunque  per  la  origine  sua  non  richie- 
de alcuna  ragione  che  possa  sottrarla 
alla  tassa,  avvegnaché,  giova  ripeterlo, 
essa  si  viene  man  mano  formando  di 
ciò  che  alla  fine  di  ciascuno  esercizio, 
sottratte  le  spese,  sopravanza  alla  com- 
pagnia di  assicarazioue;  essa  non  è 
che  parte  di  reddito. 

Ed  ora  vediamo  se  per  le  sue  fun- 


rivazione,  debbano  essere  ugualmente  tas- 
sate   in    proporzione  del  loro  importo  an- 
nuale, ma   abbia  invece  statuito  che  deb- 
bano   esser  colpite  differentemente  tradu- 
cendole   con    norme    diverse    in    rendita 
imponibile  omogenea   e    lasciando    ferma 
la    quotità    generale.    Donde   ha   orìgine 
l'articolo   24  della  legge  del    1864,   corri- 
spondente   all'articolo  54   del  testo  unico, 
che   divide   in  quattro  categorie  i  redditi; 
valutando    e   censendo    al  loro  valore  in- 
tegrale i  redditi  dipendenti  dal  solo  capi- 
tale, riducendo  ai  sei  ottavi  del  loro  valo- 
re  integrale    i    redditi  industriali  e  com- 
merciali,   a  cin(^ue  ottavi  i  redditi  tempo- 
ranei dipendenti   dall'opera  dell'uomo  sen- 
za  aggiunta   di    capitale,  i    vitalizi,   ecc. 
Ed  é    noto  ancora  che  la  discriminazione 
dei  redditi  fu  ammessa  nella  nostra  legge, 
a   differenza   della   inglese  chela  escluse, 
perché    si  volle  la  mercè  di  essa  possibil- 
mente   evitare    che   nel    tassarsi  i  redditi 
industriali    e   commerciali,  s'investisse  in 
parte  il  capitale,  o  si  togliesse  il  mezzo  di 
ricostituirlo;   quel    capitale    che  il  profes- 
sioni<«ta  avesse    speso    per   procurarsi   le 
sue   speciali   attitudini,  quel  capitale  che 
l'industriante  ed  il  commerciante  avessero 
adoperato  ed  impiegato  per  lo  impianto  e 
per  lo    esercizio  delrindustria  o  del  com- 
mercio, e  che  per  l'alea  e  le  vicende  pro- 
prie   di  tutti  i  negozi  copimerciali  ed  indu- 
striali non  potessero  o  in  tutto  0  in  p  irte  ri- 
cuperare, quel  capitale  che  avesse  perduto 
l'alienante   per  costituirsi   il  vitalizio  (1). 


(1)  Non  sarà  forse  del  tutto  inutile  ri- 
p3rtare  qui  in  nota  quel  che  relativamente 
alla  discriminazione  disse  la  commissione 
parlamentare  nella  sua  relazione   presen- 
tata ai  23  giugno  1863,  cioè: 

«  E'  regola  costituzionale  che  Timpo- 
«  sta  debba  misurarsi    agli    averi.  Questa 

<  regola  costituzionale,  noi  seguendo  i  det- 
«  tami  economici  la  vogliamo  in  generale, 
«  e  per  quant'è  possibile,  applicata  per  mo- 
«  do  che  gli  averi^  dovendo  l'imposta  ripe- 
«c  tersi,  siano  colpiti  con   riguardo  accioc- 
«  che  anco  per  essi   ripetasi,   cioè  con  ri- 

<  guardo  alla  rendita,  e  che  (quindi  l'impo- 
«  sta  in  generale  e  dentro  i  limiti  del  pos- 
te sibile,  si  misuri  tenendo  conto   esclusi- 

«  vamente  della  rendita. 
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zioni  la  riserva  matematica  dei  pre- 
mii,  o  meglio  se  parte  di  reddito  del- 
le società  di  assicurazione  sulla  vita, 
Tuùcamente  perchè  destinata  a  costi- 
taire  la  riserva  matematica  possa  es- 
sere esente  dalla  tassazione.  Innanzi 
tatto  a  tale  esenzione  osta  la  parola 
della  legge,  poiché,  come  superiormen- 
te fu  notato,  questa  impone  che  nel 
reddito  delle  società  anonime  od  in 
accomandita  per  azioni,  compresevi 
le  società  di  assicurazione    mutua   od 


«  La  legge  sulla  imposta  di  ricchez- 
»  za  mobile  colpisce  il  reddito,  avete  voi 
»  detto  nella  sentenza  del  Ì6  ottobre  i88i 
»  in  causa  Finanze  e  Banca  di  Genova,  qua- 
«  le  anno  per  anno  si  produce,  indipen- 
«  temente  dalla  entità  del  capitale  onde 
«  nasce,  ma  con  riguardo  alla  natura  dtsl 
«  capitale  stesso;  per  modo  che  là  do- 
«  Te  il  capitale  sia  pienamente  fisso  o 
«  là  invece  dove  questo  sia  temporaneo, 
«  vitalizio,  soggetto  per  deperimento  ac- 
«  cidentale  o  continuo  a  necessità  di  ri- 
«  costituzione   con  più  o  meno  lenta  am- 

«  Ecco  perchè  secondo  l'avviso  non  ob- 
«  bedirebbesi  né  allo  spirito  della  legge 
«  costituzionale,  né  alle  esigenze  della  dot- 
«  trina  economica,  se  le  rendite  venissero 
«  tutte  considerate  pari  di  grado  in  quello 
«  che  gli  inglesi  chiamano  valore  annuo. 

«  Se  una  rendita  è  meramente  tempo- 
«  raria  o  vitalizia,  nessuno  potrà  negare 
«  che  essa  differisca  dalle  rendite  le  quali 
«  abbiano  una  separata  e  distinta  causa 
«  permanente  in  un  fondo  o  in  un  capitale 
«  che  rimanga  sempre  a  disposizione  del 
«  reddituario,  o  gli  produca  in  perpetuo  la 
«  rendita.  La  diflerenza  sta  in  ciò  che  la 
«  rendita  temporaria  porta  compenetrata 
«  in  sé  medesima  quella  parte  del  capitale 
«  che  dovrebbe  colla  rendita  venire  costi- 
«  tuito,  affinchè  il  trattamento  di  questa  e 
«  della  rendita  perpetua  potesse  dirsi  egua- 
«  gliato. 

«  Se  poi  una  rendita  è  non  solo  tem- 
«  poraria  o  vitalizia,  ma  inoltre  procurata 
«  coiropera  di  colui  che  la  percepisce,  nes- 
«  Buno  potrà  negare  che  essa  differisce  in 
«  primo  luogo  dalle  rendite  aventi  una  cau- 
te sa  perpetua,  ed  in  secondo  luogo  anche 
«  dalle  rendite  temperane  bensì,  ma  pur 
«  indipendenti  dall'opera  deiruomo.  La  dif- 
«  ferenza  con  queste  ultime  sta  in  ciò,  che 
«  la  rendita  di  cui  parliamo  porta  compe- 
«  netrata  in  sé  medesima  pure  la  parte  del 
«  capitale  speso  nel  procurare  alla  persona 
«  Tabilità,  e  che  dovrebbe  colla  rendita  ve- 
«  nire  costituita  affinchè  il  trattamento  di 
«  tutte  e  due  le  specie  di  rendita  tempo- 
«  raria  potesse  dirsi  pareggiato. 

«  Né  basta  ancora.  Pur  quando  si  con- 
«  sldera  il  capitale  che  é  puramente  causa 
«  di  una  rendita,  vi  é  ancora  una  terza  di- 


a  premio  fisso  sieno  computate  tutte 
lo  soDune  portate  in  aumento  del  fon- 
do di  riserva.  £  qui  la  questione  po- 
trebbe aver  fine;  se  non  che  la  soda- 
ta ricorrente  afferma  che  quel  dispo- 
sto di  legge  sia  estraneo  alle  nsenre 
matematiche  dei  premii  e  che  i  giu- 
dici di  merito  non  abbiano  avvertito 
ne  il  fatto  che  le  società  di  asdcoia* 
zione  abbiano  ancor  esse  una  riservai 
di  previdenza  cui  il  legislatore  volle 
unicamente  riferirsi,    né   la   profonda 


«  mortizzazione  o  finalmente  sottoposto  a 
«  maggiore  alea  di  perdite  eventuali,  ai- 
«  biasi  con  diversa  ra^one  e  misura  a 
«  tradurre  in  reddito  imponibile  il  corri- 
«  spettivo  reddito  eflfettivo. 

«  Epperò  mentre  la  rendita  perpe- 
«  tua  e  quella  di  capitali  dati  a  mu- 
te tuo  viene  valutata  o  censita  nel  suo  n- 
«  lore  integrale,  quella  invece  chd  sorg^e 
«  dal  concorso  del  capitale  e  dell'open 
«  dell'uomo  nell'esercizio  d'industrie  e  coiu- 
«  merci  si  riduce  a  sei  ottavi  della  inte- 
«  graie   (art    54  legge  d'imposta  sui  red- 


«  versità  tra  rendita  e  rendita  poiché,  il 
»  medesimo  capitale  produce  una  rendita 
«  più  o  meno  grande,  secondo  che  sono  liù 
»  o  meno  grandi  i  pericoli  che  la  renaio 
«  manchi  e  che  il  capitale  stesso  si  perda. 
«  Il  capitale  non  si  determina  ad  un  ii£- 
«  piego  pericoloso  se  non  verso  la  promes- 
«  sa  di  un  profitto  più  largo,  il  quale  se  il 
«  pericolo  è  relativo  alla  rendita,  compensi 
«  col  profitto  maggiore  in  alcuni  anni  queV 
«  lo  eoe  in  altri  fosse  minore;  e  se  il  pe; 
«  ricolo  è  relativo  anche  al  capitale,  dia  dì' 
«  profitto  maggiore  pur  quanto  alla  evet- 
«  tuale  perdita  dello  stesso  capitale  puù 
«  corrispondere. 

«  Seg'ue  da  ciò  che  tutte  le  rendite  prc^ 
<  cedenti  da  un  capitale  dovrebbero  vei.ir 
«  pareggiate  riducendole  tutte  egualmenU' 
«  alla  rendita  che  si  potesse  assumere  per 
«  tipo  della  rendita  più  sicura. 

»  Adottato  quest^rdine  d'idee,  il  pare^- 
«  giamento  delle  rendite  dovrebbe  a  r\^^ 
«  re  procedere  come  segue: 

«  1.  Riducendo  tutte  le  rendite  perniii- 
«  nenti  al  saggio  proprio  di  quelle  fra  essf 
«  che  è  la  più  certa. 

«  Riducendo  tutte  le^rendite  tempora- 
«  rie  0  vitalizie,  scevre  dall'opera  defì'uo- 
«  mo,  a  quella  quantità  che  rimane  <iap> 
«  detratta  la  parte  destinata  a  convertirM 
«  nel  capitale  relativo. 

«  3.  Per  tutte  le  rendite  temporanee clu* 
«  hanno  commista  l'opera  dell'uomo,  facen^ 
«  do  una  prima  riduzione  a  quella  quantità 
«  che  rimane  dopo  tolta  la  parte  necessa- 
«  ria  a  ricomporre  il  capitale  speso  nel  prò* 
«  curare  l'abilità  personale,  e  una  seconda 
«  riduzione  a  quella  quantità  che  rimaD<' 
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lifferenza  che  intercede  tra  Tuna  e 
Taltra  riserva  ed  impedisbe  nei  rispet- 
ti della  tassabilità  giadicarle  amendue 
illa  stessa  stregua. 

Nessano  però  ignora,  e  molto  me- 
QO  il  legislatore,  che  la  riserva  di 
previdenza  non  potevasi  con  quella 
che  si  dice  matematica,  confondere; 
Pana,  è  vero/  rappresenta  il  mezzo 
preparato  a  rifare  perdite  puramente 
sventoali,  e  l'altra  e  mezzo  a  soddisfa- 


diti  della  ricchezza  mobile,  testo  unico); 
rimanendo  i  due  ottavi  non  censiti  e 
non  imposti,  a  compenso  cosi  del  difet- 
to, 0  possibile  di  un  reddito,  il  quale 
colla  aenuncia  preventiva  si  presume 
anziché  valutarsi  prodotto,  come  della 
integrazione  del  capitale. 

t  Mercè  siffatto  ordinamento  tra  gli 
altri,  gli  istituti  di  credito  e  le  società 
anonime  o  in  accomandita  per  azioni 
hanno,  nel  mangine  che  corre  tra  il  red- 
dito effettivo  e  quello  imponibile  certa- 
mente almeno  entro  il  limite  di  questo 
margine,  che  è  di  due  ottavi,  modo  di 
Bopplire  a  crediti  in  sofferenza  dalle 
nerdite  di  capitale  normalmente  preve- 
albiU  in  qualunque  azienda  commercia- 
le ed  industriale,  senza  pretendere,  per 
cosiffatti  titoli,  dall'utile  effettivamente 
emergente  nel  bilancio  chiuso  (onde 
trarre  norma  alla  denuncia  del  reddito) 


«dopo  detratta  la  parte  necessaria  a  costi- 
«  tuire  il  capitale  relativo. 

«  4.  Per  tutte  le  rendite  temporarieche 
f  hanno  commista  Topera  deiruomo  ed  an- 
«  che  l'impiego  di  un  capitale,  facendone 
«  una  prima  riduzione  a  quella  quantità 
«  che  rimane  dopo  detratta  la  parte  corri- 
«  spendente  all'interesse  del  capitale  Im- 
«  piegato, interesse  proporzionato  al  rischio 
«  aella  speculazione,  e  procedendo,  su  ciò 
«  che  risulta,  alle  riduzioni  delle  anali  nel 
«  precedente  numero  si  discorre.  La  parte 

<  relativa  all'interesse  del  capitale  ridotta 

*  al  saggio  della  rendita  più  certa,  e  ciò 
«  che  resta  dopo  eseguite  tutte  le  riduzio- 

<  Di  jpreaccennate,  costituirebbero  insieme 
«  unite  la  rendita  imponibile. 

«  Ognuno  vede  la  dif3coltà  di  questa 
«  mnga  trafila  di  operazioni,  che  la  teoria 
«  può  suggerire.  OÀiuno  vede  Come  all'at- 

<  to  pratico  sia  oifflcile  separare  in  cia- 

*  scuna  rendita  mista  ciò  che  è  dovuto  al- 
«  l'interesse  anche  aleatorio  del  capitale 

*  impiegato,  e  distinguere  nelle  rendite 
«  temporarie  ciò  che  è  rendita  da  ciò  che  è 
«  restituzione  del  capitale,  anticipato  per 

*  procurare  l'attitudine  personale,  o  da  ciò 
«  Che  è  costituzione  del  capitale  futuro, 
^  aestmato  a  mantenere  perpetua  la  ren- 

«  I>i  qui  la  difficoltà  grande  di  dettar 

*  Jiorme  nell'argomento,  di  qui  la  dispari- 


re debiti  certi  e  determinati,  ma  non 
ancora  scaduti. 

Ora  se  il  legislatore  nel  citato  art. 
90  avesse  voluto  contemplare  le  sole 
riserve  di  previdenza,  non  aveva  al- 
cuna necessità  di  specialmente  men- 
zionare la  società  di  assicurazione,  la 
quale,  nella  previdenza  comune  ed 
ordinaria,  non  dififerisce  da  tutte  le 
altre  società.  La  limitazione  adunque 
che  il  ricorso  si  studia  introdurre  nel 


«  stomo  o  deduzione,  che  la  severità  del 
«  diritto  commerciale  può  bene  imporre 
«  per  la  salvezza  od  integrità  del  capitale 
«  sociale,  ma  che  la  legge  speciale  nei 
«  rapporti  della  imposta  commisurata,  co- 
«  me  si  disse  indipendentemente  dalla 
«  entità  del  capitale,  non  consente  se  non 
«  in  quanto  siano  di  spese  inerenti  alla  pre- 
te duzione  del  reddito  stesso  (art  32  testo 
«  unico  della  legge  d'imposta  sulla  ric- 
«  chezza  mobile)  ». 

Vili. 

La   grluri sprudenza  della  commissione 
centrale  e  del  Supremo  Collegio  di  Roma 
è   stata  male   intesa    e   peggio   invocata 
*a   conforto   del   proprio   assunto    nel   ri- 
corso. 

Non  bisogna  confondere  Tammorta- 
mento  con  la  riserva,  essendo  due  istitu- 
ti giuridici  totalmente  e  sostanzialmente 
diversi. 


«  tà  tra  le  norme  che  vennero  suggerite 
«  dai  diversi  autori.  Di  qui  perfino  la  con- 
«  clusione,  certamente  eccessiva,  che  nel- 
<c  rincertezza  fosse  miglior  partito  censi- 
te derare  tutte  le  rendite  come  se  avessero 
«  la  stessa  im^jortanza,  prendendo  per  ren- 
«  dita  imponibile  il  loro  valore  annuo. 

«  Ma  se  è  vero  che  la  legge  non  deve 
«  dettare  se  non  regole  chiare  e  semplici, 
«  prendendo  a  considerare  grandi  medie, 
«  se  ciò  è  specialmente  vero  in  una  legge 
«  nuova  ed  m  prima  epoca,  se  appunto 
«  per  ciò  devesi  mantenere  la  moderazione 
«  del  contingente  nei  primordi  dell'i mpo- 
«  sta^  non  per  questo  e  ammissibile  che  si 
«  debba  lasciare  tutta  la  normalità  solo 
«  perchè  non  si  può  tutta  raccoglierla.  Chi 
«  bene  consideri  troverà  che  non  è  questo 
«  il  metodo  seguito  dai  legislatori.  In  tut- 
«  ti  i  rami  di  finanza  i  legislatori  possono 
«  e  quindi  devono  avvicinarsi  alla  propor- 
<  zionalità  quanto  più  è  possibile  farlo, 
«  conservando  alle  norme  che  dettano  la 
«  semplicità  e  chiarezza.  E'  questo  il  me» 
«  todo  istintivamente  seguito  quasi  sem- 
«  pre,  anche  Quando  non  lo  si  afferma. 

«  Farmi,  dice  molto  assennatamente 
«  Stuart-Mill,  che  si  serva  molto  meglio 
«  airintento  della  giustizia  pur  col  trac- 
«  ciare  una  linea  di  di  stlnzione  alquanto 
«  arbitraria,  anziché  non  tracciarne  affatto 
«  e  trattare  tutti  ad  un  modo  ». 
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f onerale  disposto  della  legge  è  infon- 
&1a  «d  arbitraria. 
Nell'accertamento  del  reddito  per 
le  società  di  assicurazione  il  legisla- 
tore, non  altrimenti  che  per  tutte  le 
altre  società  aDOoime  ed  in  accomaD- 
dita  per  azione  non  tien  conto  del 
modo  ond'esao  possa  o  debba  più  tar- 
-di  essere  impiegato  e  speso.  X>a  que- 
sto però  non  deriva,  come  il  ricorso 
Jìnppone,  clie  si  riesca  a  trattare  qual 
reaaito  tassabile-  anche   una  parte  di 


L'ammortizzazione  od  ammortamento, 
ha  per  oggetto  o  di  ricostituire  un  capi- 
tale, o  di  rimborsare  un  prestito,  per  maz- 
zo di  una  somma  Assa,  annualmente  su- 
dagli interessi  composti  delle  fra- 
di  capitale,  o  di  prestito,  preceden- 
ite  ricostituite  □  rimborsate;  o  trat- 
tasi, cioè,  di  estinguere  gradatamente  un 
debito,  pacando  annualmente  una  somma 
calcolata  m  guisa,  che.  restando  sempre 
la  stessa,  comprenda  gli  interessi  ed  un 
acconto  sul  capitale,  e  venga  cosi,  dopo 
un  tempo  determinato,  ad  annullare  total- 
mente il  debito:  oppure  si  tratta  di  for- 
mare un  Jondo  qualunque.  Ed  il  caso  in 
cui  più  di  frequente  lAd  avviene,  è  quan- 
do le  opere  di  pubblica  utilità,  create  da 
una  società  industriale,  devono  rientrare, 
dnpo  un  dato  termine,  nel  dominio  pub- 
Quando  si  tratti  di  estinguere  un  de- 
bito, allora  indubbiamente  le  somme  de- 
stinate all'ammortizzazione  debbono  com- 
putarsi nel  reddito  della  societili,  non  po- 
tendosi dubitare  che  con  ciù  non  si  fac- 
cia altro  che  dare  a  quelle  somme  una 
peculiare  destinazione,  c^e  la  società  ven- 
ga con  esso  a  liberarsi  d'U"  debito,  e  co- 
si a  migliorare,  ad  aumentare  il  suo  pa- 
trimonio con  novelle  ricchezze,  ossia  coi 
redditi  che  annualmente  si  producono,  e 
per  l'ammortamento  si  erogano;  né  si  so- 
no pronunziati  della  commissione  centra- 
le o  della  Cassazione,  nei  quali  si  slamai 
diversamente  giudicato. 

Quando  Invece  l'amm orti ziaz ione  sia 
diretta  a  ricostituire  un  capitale,  che  aia- 
si  speso  per  un'opera  che  sebbene  fattasi 
dalla  società,  si  appartenga  nella  proprie- 
1.-1  ad  altri,  cui  la  società  deve  &rne  la 
consegna  dopo  averne  avuto  il  godimenti 

ter  un  determinato  periodo  di  tempo,  al- 
>ra  lo  somme  destinate  all'ammortamento 
non  possono  considerarsi  qual  reddito  so- 
ciale, essendo  esse  in  sostanza  non  altro 
che  il  rimborso  del   capitale. 

In  ogni  impresa  industriale  il  reddito 
non  si  determina  e  non  può  determinarsi 
altrimenti,  ohe  detraendo  il  capitale  im- 
piegato, le  annualità  passive,  e  le  spese 
inerenti  alla  produzione.  Se  pertanto  nel- 
la fatta  ipotesi  il  capitale  impiegato  dalla 


prodotto  nella  quale  in  i 
pare  il  capitale  adoperato  par  la  pt»- 1 
duzione,  né  che  si  consideri  coinè  nt- 1 
tivo  e  guadagno  quel  che  veramente 
non  è  che  passiviti  e  debito  a  caou  j 
della  speculazione.  Perchè  ciò  oon  w-  \ 
venga,  la  legge,  oltre  alla  ridoiioDe] 
normale  e  comune  a  tatti  i  rediliti  in- 
dustriali, accanto  a[  metodo  di  calo- 
lare  il  prodotto  della  industria  e  Mi 
speculazione  viene  specificando  le  de- 
duzioni e  le  detrazioni,  le  quali  vil- 


le speso  per  la  costruzione  dell'opea.» 
naturale  cne  tutto  codesto  capitate  deUi 
essere  gradatamente  detratto  nello  awt- 
tamento  del  suo  reddito,  e  conaegacoi* 
ente   che  non  possano  computarvisi  lUf'r 


le  s 


.'ammortamento  destinate  al  rimboraij  ■. 
ricostituzione  del  capitale  stesso- 

Ed  è  appunto  riguardo  alle  sonnn^df- 
atinate  a  cosiffatta  specie  di  aiomnrWmei- 
to,  che  si  riferiscono  le  decisioni  d*"' 
commissione  centrale  e  la  sentpais  p» 
ferite  da  questa  Corte  addi  28  mano  HL 
in  eausa  Società  della  strada  ferrala  .Ci'- 
sandria-Novi-Slradella,  citate  e  riferitpw' 

Nei  nostro  caso  si  tratta  intew  ■: 
somme  portate  in  aumento  non  del  k^* 
di  ammortamento,  ma  del  fondo  di  risero. 
fondo  di  riserva  speciale  o  matemalic"  5( 
vuoisi,  ma  sempre  fondo  di  riaervi,  rt' 
sempre  si  costituisce  (articolo  181  dei  »■ 
dice  di  commercioi,  mediante  un  pro^J' 
zinnale  prelevamento  annuale  sopra  g- 
utili  netti  della  società  (t  quali  tìbuIi™' 
in  tema  di  assicurazioni,  della  diflerena 
tra  la  somma  versata  dagli,  assicurali  i.!i 
somma  pagata  dall'assicuratore),  ed  ^  ^*- 
stinato  a  prevenite  qualunque  dimiDUi^ 
ne    del    capitale   primitivo,  a  cagionP'l' 

Serdite  cui  possa  andare  incontro  Tui"- 
a  sociale.  Or  in  ordine  a  tali  annui  pf^ 
levamenti  né  la  commissione  centrale.» 
alcuna  dello  cassazioni  del  regno  han* 
ammessa  la  detrazione  del  reddito  Ms» 
sabile,  essendosi  osservato,  che  se  essi  » 
compongono  di  utili  netti,  e  se  ^li  "'~ 
netti  costituiscono  reddito,  non  militi ''" 
runa  ragione  per  cui  non  vi  si  deblia" 
assoggettare  all'imposta.  Alla  o'ihieriJM 
che  già  da  altri  venne  fatta,  e  che  oiP 
si  ripete  dalla  difesa  della  compagnia,  w 
cioè,  l'annuale  orelevainento  per  la  w"- 
turione  del  fondo  di  riserva,  essendo  w 
sativamento  e  preventivamente  deatinnl" 
allo  adempimento  di  un  obbligo  impos'J 
dalla  legge,  non  si  possa  considerare  qi™ 
reddito,  é  stato  sempre  vittoriosamente  n- 
sposto,  che  obbligatorio  o  non  obWip* 
rio,  costituisca  sempre  niente  altro fli«  ="■ 
na  speciale  destinazione  ed  erogutioa' 
Col  progressivo  aumentarsi  del  fond')  t- 
riserva,  sia  qualunque  il  modo  onJe  I  w* 
mento  segue,  la  società  viene  ad  aggnw' 
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;ono  secondo  le  diverse  contingenze 
restringerlo  nei  confini  e  nella  mi- 
ara  di  prodotto  tassabile.  Ciò  posto 
»en  è  vero  che  l'agente  da  ciò  che 
i  Fondiaria  riscuote  nel  corso  dell'e- 
ercizio  tributario  non  detrae  le  som- 
ae  che  sono  obbligatoriamente  desti- 
late  a  costituire  la  matematica  dei 
fremii,  ma  ò  verissimo  pure  che  l'a- 
;ente  vi  deduce  tutto  quanto  la  so- 
ietà  ebbe  a  pagare  pei  rischi  già  ve - 
ìficatisi  nel  corso  dello  stesso  oserei- 
io.  Sicché,  laddove  si  accogliesse  la 
iretesa  della  Fondiaria,  si  verrebbe  a 
ottrarre  due  volte  la  stessa  spesa  ine - 
ente  alla  produzione;  una  volta  cioè 
ome  riserva  di  spesa  a  farsi  e  debito 
lon  aLcora  scaduto,  ed  altra  volta  co- 
ue  spesa  già  fatta  e  pagamento  ese- 
juito  per  debito  già  maturato.  La  Com- 
>a^ia  in  altri  termini  otterrebbe  una 
prima  deduzione  in  quanto  debbo  far 
ronte  ai  rischi  futuri,  ed  una  ulteriore 
tei  pagamento  effettivo  degli  stessi 
ÌKcbi  quando  questi  siensi  avverati  e 
livennti  sinistri.  Questo  sistema,  non 
i  chi  Dol  vegga,  non  solo  non  sarebbe 
egdie  ma  sarebbe  assolutamente  in- 
:iusto.  Ed  è  ben  notevole  che  men- 
re,  secondo  il  ricorso,  si  vuole  con  un 
letodo  di  accertamento,  sconosciuto 
Ile  nostre  leggi,  detrarre  dal  prodotto 
i  un  solo  esercizio  la  riserva  che  debbo 
pendersi  non  si  sa  in  quanti  esercizi 


ere  al  suo  patrimonio  un  capitale  che 
rìma  non  aveva,  nna  ricchezza  novella, 
^ia  un  reddito,  aopra  cui  perciò  non  v'ò 
t^one  per  la  quale  non  debha  anche  pa- 
arsi  la  tassa. 

Qui  non  vi  è  capitale  inani eg^ato  e 
>eso  da  ricostituire,  come  è  hell'amìnor- 
imento,  qui  vi  sono  soltanto  dei  sinistri 
le  possono  accadere;  ed  a  mantenere  in 
^i  evento  integ'ro  il  capitale  sociale,  a- 
)  parte  deg*!!  utili  invece  di  ripartirsi 
mualmente  tra   i  soci  si  mette  da  parte 

rixerva,  per  potere  alVevenienza  dei  sì- 
istri,  sopperire  alle  perdite  che  siano 
er  incontrarsi. 

La  sentenza  emessa  da  questa  Corte 
21  giù  pio  1879,  in  causa  Banca  di  Cre- 
»tó  Italiano,  pur  citata  e  riferita  dal  ri- 
orso, non  Tavversario  ma  conforta  il  no- 
tro  assunto.  Ivi  disputavasi,  se  dovesse 
''trarsi  il  deprezzamento  dei  titoli  in 
"f»i tafoglio,  ossia  veniva  sotto  altra  forma 
,  presentarsi  la  controversia  intorno  alla 
'leostituzione  del  capitale;  e  questa  Corte 
^pientemente  osservò: 

«  Sicché  nella  nostra  legislazione  tri- 


successivi;  non  si  ammette  neppure 
che  in  ciascun  esercizio  la  deduzione 
pei  sinistri  pagati  si  limiti  e  restringa, 
m  corrispondenza  del  concorso  che  a 
quel  pagamento  prestano  le  riservo 
matematiche. 

Di  maniera  che  da  qualunque  caso 
si  voglia  considerare  la  tesi,  ben  è 
manifesto  come  la  intenzione  che  vor- 
rebbesi  attribuire  all'art.  30  più  volte 
ricordato,  batterebbe  in  conseguenze^ 
nelle  quali  il  legislatore  per  1  intrin-^ 
seca  loro  ingiustizia  non  poteva  con- 
sentire. 

Considerando  che  onesta  Corte  dr 
Cassazione  in  causa  Tne  Oresham  ed 
intendenza  di  finanze  di  Firenze  ab- 
bia in  arresto  di  pari  data  dimostrate 
e  largamente  la  illegalità  dell'assunte 
che  nel  secondo  mezzo  del  ricorso  del- 
la Fondiaria  si  vien  propugnando,  ne 
trovi  ora  ragione  per  recedere  dal 
suo  pronunziato.  In  effetti  non  è  dub- 
bio che  quanto  la  società  divide  agli 
assicurati  partecipanti  sia  parte  di 
quel  prodotto  che  essa  ottiene  nel- 
l'esercizio della  sua  speculazione,  per 
la  quale  concorse  nel  modo  stesso  in  cui 
concorrono  tutti  gli  altri  capitali  ver- 
sati alla  compagnia^  anche  quel  di 
più  che  l'assicurato  paga  per  acqui- 
stare il  diritto  alla  partecipazione  ne- 
gli utili.  Il  concetto  di  capitale  ri- 
sparmiato nell'interesse  dell  assicurate 


«  butaria,  non  altrimenti  che  nella  com- 
«  mereiaio,  e  nella  economia  pubblica,  ap- 
«  parve  non  solo  in  modo  positivo  che  l 
«  commerci  e  le  industrie  abbiano  un  red- 
«  dito  in  ciò  che  importi  sui  capitali  tm- 
«  piegati  un  aumento,  comunque  si  produca 
«  e  si  adoperi,  ma  anche  per  la  disposizio- 
«  ne  negativa,  che  utili  e  prodotti  non  e- 
«  sistono  se  non  ricostituita  quella  parte 
«  di  capitale  che  dal  processo  di  produ- 
«  zione  riesca  consumato  ». 

Ma  non  è  forse  appunto  codesto  quel- 
lo che  noi  abbiamo  sempre  sostenuto,  e 
che  ora  sosteniamo?  Non  abbiamo  forse 
noi  sempre  detto,  e  non  diciamo  appunto 
che:  i  commerci  e  le  industrie  abbiano  un 
reddito  in  ciò,  che  importi  sui  capitali  im- 
piegati un  aumento,  comunque  esso  si  prò-- 
duca  e  si  adoperai  Non  abbiamo  forse  noi 
ammesso  e  non  ammettiamo  appunto  che: 
utili  e  prodotti  non  esistano  se  non  ricosfi- 
ta  quella  parte  di  capitale,  che  dal  processo^ 
di  produzione  riesca  consumataci 

Avv.   Oronzo  Quarta 
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e  della  compagnia  a  lui  restituito; 
come  pare  raltro  d'indebito  pagato 
e  ripetuto,  giaridicamente  ripaguano 
alla  realità  dei  fatti.  Imperocché  l'as- 
sicurato paga  in  conformità  e  per  virtù 
di  un  contratto,  e  la  Compagnia  lo 
ammette  al  guadagno  ed  alle  perdite 
in  proporzione  e  nei  limiti  di  quanto 
egli  ha  conferito  nelle  operazioni  dal- 
la società  compiute. 

Per  cjuesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appel* 
lo  di  Firenze  in  data  15  ^iu^no  1885. 

Condanna  la  Compagnia  ricorrente 
nella  perdita  del  fatto  deposito  e  nelle 
spese. 


Spione  penale  15  mne  18S6,  n®  451. 

GHlflUIRI  P.  -  CANOMICO  R«l.  «d  li».  -  P.  I.  LOOIAKI 
(conci,  diff.) 

Mocci  ed  altri 

Pesca:  Contravvenzione  -  Spazio  sufflcien- 
to  -  Inesistenza  di  reato  -  Bando  -  Sinda- 
co -  Pescaia  •  Buona  fede. 

E*  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  ca esazione y  il  ritenere^  sussistere  le 
circostanze  sufficienti  per  V  esistenza 
del  reato  di  contravvenzione  alla  legge 
sulla  pesca. 

Nelle  contravvenzioni  alle  leggi  spe- 
ciali, la  buona  fede  non  iscusa^  quan- 
do Vatto  contrario  alla  legge  fu  volon- 
tario. 

Ritenuto  che  con  sentenza  21  no- 
vembre 1885,  il  tribunale  correzionale 
di  Cagliari  confermava  quella  23  luglio 
stesso  anno»  con  cu:  il  pretore  di  De- 
cimomannu  aveva  concinnato  Mocci 
Sisinnio  ed  Angelo  a  51  lire  d'ammen- 
da ciascuno  per  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 6  della  legge  sulla  pesca  4  mar- 
zo 1877. 

Che  contro  tale  sentenza,  dispen- 
sati dal  deposito»  i  due  suddetti  di- 
cono : 

1**  Violato  il  citato  art.  di  legge»  per- 
chè, conformemente  al  disposto  del  me- 


desimOylasciarono  spazio  sufficiente  oode 
l'acqua  ed  i  pesci  potessero  aver  libero 
passaggio; 

2^  Inesistente  il  reato,  perchè  essi, 
dietro  il  bando  del  sindaco,  distrassero 
la  pescaia  che  iu  buona  fede  stavano 
costruendo: 

Visto  l'artioolo  citato,  non  che  gii 
articoli  656,  568  codice  procedala  pe- 
nale. 

Atteso  che  la  sentenza  in  esame  ri 
tiene  accertato  in  fatto  avere  i  ricor- 
renti costrutto  uiìa  pescaia  che  inter- 
rompeva il  libero  corso  del  fiume,  eil 
impedito  con  una  rete  il  passaggio  dei 
pesci  nel  breve  spazio  lasciato  alle  ac- 
que; di  ^uisa  che  il  primo  mezzo  no& 
sussiste  in  fatto  e  rimane  assodata  b 
esistenza  del  reato. 

Che  l'aver  poscia  distrutta  quelU 
pescaia  nulla  toglie  alla  esisteiìza  ei 
all'imputabilità  del  reato  nreoedente 
mente  consumato,  sia  percnè  nessaiu 
ignoranza  di  legge  può  scusare,  sia  per- 
chè in  materia  cTindole  intrinsecamen- 
te contravverzionale  (benché  delittuosa 
nella  forma  esteriore  a  motivo  della 
penalità  correzionale'^  la  buona  fed^* 
non  iscosa,  quando  il  fatto  contrario 
alla  legge  fu,  come  nella  specie,  voloa 
tario« 

Per  questi  molivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Bon» 
rigetta  il  ricorso  di  Mocci  Sisinnio  ed 
Angelo  contro  la  sentenza  del  triba 
naie  correzionale  di  Cagliari  21  no 
vembre  1885  e  li  condanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese. 
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hfimt  cirile  7  magfì^  ISgf,  n"*  3i8. 

ilRiSUi  P.  r.  -  ViALLl  M.  6^  lit.  •  P.  I.  CILU 
(«Mei.  colf.) 

Di  Paolo  (avv.  Sagnobb)  - 

Mancini  (avv.  Cbnti) 

e  Fondo  pel  culto 

Fenslonf:  AliiMnti  In  genere  -  Alfmentl  iure 
faHgttinis  •  Cessione   -  Transazione  -  In- 
seqnestrabilità  art.  46  della  legge  14  apri- 
le 1864. 

La  vigente  legislazione  stabilisce  la 
inseqnestrabilità  relativa  àgli  alimen- 
ti, ma  non  interdice  la  cessione  e  quin- 
di la  transazione  sugli  stessi^  se  prò- 
tmgano  da  convenzione^  da  testamen- 
to, da  donazione. 

La  insequestrabili tà  degli  alimenti 
vfjn  involve  la  nou  cedibilità,  e  solo 
P^r  quelli  domiti  jure  sangninis  non  è 
(immessa  la  transazione. 

In  materia  di  alimenti,  quello  del 
rodice  è  un  diritto  nuovo ,  che  non  può 
essere  inteso  secondo  la  legge  8  dig. 
De  transact,  e  la  legge  8  còd.  eod.  ti- 

La  legge  del  i4  aprile  1864,  che 
interdice  la  cessione  delle  pensioni,  è 
f'cocezione  che  conferma  la  regola  del 

codice. 


e. 


La  Corte  osserva  che,  sceverando  la 
usa  da  ogni  altra  quistione,  che  più  non 
*i  riproduce,  e  che  per  ciò  stesso  non 
i-jrma  obbietto  di  ricorso,  il  tema  di 
fiUto^  per  cai  si  contende,  puossi  rias- 
sumere nel  modo  seraeute: 

n  sacerdote  Di  raolo  convenne  in 
giadizio  r  ex- frate  Giuseppe  Mancini. 
Assunse  che  (juesti  per  sé,  e  per  altri 
€x -frati  da  lui  rappresentati,  gli  aves- 
se cednto  parte  di  qaelle  somme,  a 
i^QÌ  la  amministrazione  del  fondo  del 
culto  sarebbe  stata  condannata,  per 
causa  di  pensioni  monastiche  ad  essi 
loro  dovute,  in  esito  alla  lite,  per  la 
quale  si  era  dato  incarico  all'attore 
niedesimo.  Assxmse  altresì,  che  la  li- 
te non  fosse  stata  definita,  perchè  fu 
^nsentìta  una  transazione  fra  gli  ex- 
frati  e  il  fondo  del  culto.  In  vista  di 
^^,  il  Di  Paola  ridusse  a  metà  la 
somma,  per  cui  Quella  cessione  fu  fat- 
^1  e  chiese  la  relativa  condanna. 


Il  convenuto  eccepì  la  nullità  del- 
la cessione,  sol  perchè  n'erano  obbiet- 
to le  pensioni  che,  a  titolo  di  alimen- 
ti, lo  Stato  somministra  ai  religiosi 
delle  corporazioni  soppresse,  e  perchè 
ciò  ch'è  dovuto  per  causa  di  .alimenti 
è,  non  pure  int^equestrabile,  ma  ezian- 
dio non  suscettivo  di  cessione. 

Il  magistrato  di  prima  istanza  dis- 
se valida  la  cessione,  e  il  magistrato 
di  appello,  invece,  Tha  detta  nulla^ 
affermando,  in  principio  generale,  che 
gli  alimenti  indistintamente,  non  pos- 
sano né  sequestrarsi,  né  cedersi. 

II  ricorso^  di  cui  è  esame,  assunse 
la  validità  della  cessione,  e  Quindi  la 
violazione  degli  articoli  12i8,  1538, 
1753, 1948,  1949  del  codice  civile.  Que- 
sto è  soltanto  il  tema  difat'o  che  for- 
ma obbietto  del  ricorso  medesimo. 

Osserva  che  il  tema  di  diritto  ha 
doppio  aspetto.  In  materia  di  alimen- 
ti CI  ha  una  regola  ed  una  eccezione; 
e  però  la  soluzione  del  Quesito,  posto 
dal  ricorso,  cangia  secondo  che  diver- 
sifichi le  specie,  o,  meglio  ancora,  la 
causa  degli  alimenti,  e  secondo  ch'es- 
si sieno  materia  di  diritto  comune  o 
di  alcuna  legge  speciale. 

a)  Osserva,  sotto  il  primo  aspetto^ 
che  la  sentenza  denunziata  raccniude 
un  errore,  in  quanto  ha  affermato  che, 
per  principio  generale,  gli  alimenti 
costituiscano  tale  un  obbietto  di  di* 
ritto,  da  non  poter  essere  suscettivo 
di  cessione,  e  che  quindi  quella  in  i- 
specie  sia  nulla. 

La    non  disponibilità   assoluta  de- 
gli alimenti  non  risulta  da   alcun    te- 
sto   del  codice  vigente,    e,   in   difetto 
di  un  testo  espresso,    i    diritti,    come 
le    cose    che    ne    formano    Y  obbietto» 
rimangono    in   commercio.     Dire    di- 
fatti,   che    gli    alimenti,  senza  distin- 
zione e  per  regola  generale,  non  pos- 
sano cedersi,  ò  dirli  inalienabili,  è  con- 
siderarli   come  cosa  fuori  commercio, 
per  lo   meno,  causa  di  ordine  pubbli- 
co. Ma  è  vero  per  contrario,  che  que- 
sta,   che  sarebbe  un'eccezione,  nou  è, 
siccome  dovrebb'essere,  espressamente 
sancita  di  contro  al  principio  genera- 
le, che  ciascuno  possa  disporre  di  ciò 
che    gli   appartiene,    purcnè    non    ne 
fac3Ìa  un  uso  vietato  dalla  logge  (ar- 
ticolo  436).  Sia   adunque  che  gli  ali- 
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menti  proveDsaDo  da  coDvenzioDe,  da 
testamento,  o  da  donazione,  sono  essi  ce- 
dibili e  quanto  al  titolo  e  quanto  all'emo- 
lumento.  E  ciò  ch'è  detto  della  cessione, 
è  a  dire,  per  necessità  di  conseguenza, 
anche  della  transazione.  Della  cosa,  di 
cui  si  può  disporre,  si  deve  pure  po- 
ter traosigere.  Per  mettere  ralimen- 
tario  fuori  del  diritto  comune,  biso- 
gnerebbe una  legge. 

Osserva  che  codesto  appunto  è  il 
sistema  stabilito  dalla  legislazione  vi- 
cenle,  Quanto  agli  alimenti.  Nel  co- 
dice civile  non  ci  è  disposizione  alcu- 
na che  li  riguardi;  neppure,  (^almeno 
assohitameDte)  vi  si  può  riferire  l'ar- 
ticolo 1800,  perchè,  per  questo,  U  ren- 
dila vitalizia,  be  costituita  a  titolo 
gratuito,  può  disporsi  che  non  sia 
soggetta  soltanto  a  sequestro,  sia  che 
possa  caratterizzarsi,  o  pur  no,  sicco- 
me costituita  per  alimenti;  e  ciò  si 
comprende,  perchè  chi  la  dona  o  la 
lega  poteva  non  gratificare  il  donata- 
rio o  legatario,  e  se  ciò  fa,  può  ag- 
giungere alla  sua  liberalità  la  condi- 
zione che  la  rendita  sia  insequestra- 
bile, senza  che  i  costoro  creditori  pos- 
s^mo  lamentare  alcuna  offesa  al  loro 
diritto,  in  quanto  che  mai  n'ebbero 
alcuno  sui  beni  costitutivi  della  ren- 
dita. Nel  codice  di  procetlura  civile 
non  ci  è  che  un'unica  disposizione, 
quella  dell'articolo  592,  per  cui  non 
possono  essere  pignorati  gli  assegni 
per  alimenti,  eccettochè  per  credito 
alimentare;  ed  anche,  in  questo  caso, 
la  sola  insequestrabilità  non  è  asso- 
lata. 

Siccome  si  vede,  il  sistema  della 
legislazione  vigente  stabilisce  la  inse- 

auestrabilità  relativa,  ma  non  inter- 
ice  la  cessione,  e  quindi  la  transa- 
zione sugli  alimenti,  se  questi  pro- 
vengano da  convenzione,  da  testamen- 
to, da  donazione.  Né  di  ciò  è  a  du- 
bitare; perocché  i  due  articoli  sopra 
menzionati,  non  sanciscono  letteral- 
mente che  la  insequestrabilità,  e  one- 
sta non  inveivo  quell'altra;  eselaleg 
gè,  di  fatti,  ciò  avesse  voluto,  sarebbe 
bastato  dire  solo,  che  gli  alimenti  non 
fossero  cedibili,  per  essere,  come  di 
conseguenza,  insequestrabili. 

La  differenza  non  è  lieve,  la  non 
cedibilità   mette   la    cosa   fuori   com- 


mercio  ed  è  una  deroga  al  diritto  ài 
proprietà,  laddove  la  insequestrabilità 
non  toglie  nessun  diritto  ai  creditori 
nel  caso  dell'articolo  1800;  e  nell'altro 
caso,  quello  dell'art.  592.  si  è  volnto 
conseguire  il  solo  fine  di  non  pot^^r 
essere  il  debitore,  suo  malgrado,  e  per 
procedimento  dei  creditori,  privato 
dell'assegno  alimentare;  ma  con  ci(> 
non  si  è  modificato  il   diritto  di  prò- 

f>rietà«  ne  la  capacità  di  dispome.  Dal- 
'art.  592  non  è  da  indurre  che  nna 
transazione,  opera  della  volontà  libera 
del  creditore,  sia  in  ooposizione  coi 
principi!:  Il  divieto  delrariicolo  è  sau- 
cito  contro  i  creditori  di  colui  che  ha 
diritto  agli  aliuietxti;  esso  limita  il 
loro  diritto  di  sequestro,  ma  non  rli- 
chiara  gli  alimenti  indi«ponibili. 

In  una  eccezione  è  concorde  la 
dottrina,  nel  non  ammettere  la  tran- 
sazione sugli  alimenti  dovuti  per  le;:- 
ge,  jure  sanguinisi  in  questo  caso  ri- 
petono il  loro  titolo  da  una  qualirì 
indistruttibile,  qual'è  il  legame  di  fa- 
miglia; sono  dati  per  ra^oni  di  ama- 
nita, e  concorre  una  ragione  di  ordin» 
pubblico,  a  cui  non  si  aeroga  per  ri- 
nunzia. 

Osserva  che  il  contrario  di  qiiant» 
fu  esposto  sin  qui  non  pnossi  affer- 
mare che  sul  fondamento  delle  da^ 
celebri  leggi  su  questa  materia,  la  k; 
gè  8  dig.  de  transact.,  e  la  leg.  ^ 
cod.  eoa.  titulo.  Ma  quello  vigente  -^ 
un  diritto  nuovo  che  non  può  essere 
inteso  secondo  il  diritto  romano,  in 
materia  di  alimenti.  Una  ramone  ^li 
utilità  contemporanea  potè  determi- 
nare quelle  due  leggi,  un'  altra  ra- 
gione, imposta  dalla  commerciabilità 
Sei  beni,  ha  determinato  la  sola  ecce- 
zione della  insequestrabilità  relativa 
nella  vigente  legislazione.  Nella  sn 
bietta  materia,  il  diritto  romano  non 
ha  riscontro  col  codice  nostro,  e  nep- 
pure può  avere  applicazione. 

Non  può  avere  applicazione,  perche  U 
transazione  era  nulla  »  sine  auctoritat'' 
pretoris.  vel  presidis  »  valida  «  si  t-o- 
M  rum  auctoritas  interposi ta  »,  e  per 
noi  non  ci  ha,  invece,  alcun  testo  ò' 
legge  per  cui  il  magistrato  possa  in- 
tervenire per  omologare  una  transi^* 
zione  sugli  alimenti,  e  una  legge  sa- 
rebbe  certo  necessaria  per  dargli  "^^ 
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gitiTÌfidÌ8Ìoiie  volontaria  che  non  ha,  e 
che  per  ciò  stesso  non  può  arrogarsi. 
Se  il  diritto  romano  dovesse  appli 
carsi,  si  cadrebbe  qnìndi  in  un  cir- 
colo vizioso;  perche  o  la  transazione 
è  nulla,  e  il  magistrato  di  o^  non 
ha  potere  per  attribuire  alle  parti 
una  capacita,  che  la  legge  non  ha  ad 
essi  data;  o  è  valida,  e  le  parti  non 
lono  tenute  a  dimandare  un'integra- 
zione di  capacità  e  una  omologazione 
raperflua.  Queste  sarebbero  le  assurde 
eenseguenze  nascenti  dali'applicare  nel 
nostro  diritto,  per  via  d'imitazione, 
le  garanzie  de)  diritto  romano. 

La  sentenza  denunciata,  adunque, 
«he  ammise,  in  generale,  la  nullità 
della  cessione,  è  censurabile  nei  mo- 
tivi adottati. 

b)  Osserva,  che  nel  caso  concreto 
era  invece  applicabile  la  eccezione, 
<]TieUH  nascente  dalla  legge  sulle  pen- 
(noni,  emanata  nel  14  apnle  1864.  Per 
essa  nell'art.  36  è  detto:  m  Né  lepen- 
n  SLoni,  nò  gli  arretrati  di  esse  pos- 
n  sono  cedersi,  o  ef^sere  sequestrati, 
•  eccettuato  il  debito  verso  \o  Sta- 
ff to...,  o  per  causa  di  alimenti  do- 
n  vuti  dalla  legge  n. 

Da  quest'articolo  risulta  questa 
triplice  conseguenza  che  rende  ine- 
lattabile  la  precedente  dimostrazione. 
^  Se  ci  ha  ed  è  stata  necessaria  una  leg- 
ge speciale,  che  dice  nulle  le  cessioni, 
dunque  ciò  non  è  nella  legge  genera- 
le, se  sono  state  dichiarate  non  cedi- 
bili le  pensioni  dovute  dallo  Stato, 
donque  la  eccezione,  fu  fatta  per  c^ue- 
ste,  non  può  estendersi  agli  altri  as- 
segni alimentari.  Se,  finalmente,  per 
l'art.  36  si  ha  cnra  di  dirle  non  cedibU 
li  e  insequestrabili^  diventa  anche  vero 
qnanto  fa  dimostrato  di  sopra,  che, 
cioè,  la  insequestrabilità  del  codice  e 
della  procedura  civile  non  involge  la 
non  cedibilità  degli  alin^enti. 

La  cessione  in  ispecie  è,  adunque, 
nulla  per  l'eccezione  dell'articolo  36 
sumenzionato,  in  quanto  ha  per  ob- 
ietto una  pensione  dovuta  dallo  Stato. 

Osserva  che  di  ciò  mal  possa  du- 
bitarsi sol  perchè,  nel  caso  concreto, 
la  pensione,  stata  ceduta,^  pì  debba 
più  propriamente  dall'amministrazio- 
ne del  fondo  del  culto,  esci  perche, 
più  die  ad  impiegati  dello  Stato,  Bia 
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dovuta  a  religiosi  delle  soppresse  cor- 
porazioni 

La  prima  obbiezione  non  sta,  per- 
chè il  rondo  del  culto  è  un  entità,  sì, 
ma  è  un'amministrazione  dello  Stato, 
sicché  le  pensioni  monastiche  sono  da 
costui  dovute;  e  la  identificazione  del- 
l'uno coU'altro  ente  è  stata  ritenuta 
ripetutamente  da  questa  Corte  Rego- 
latrice, tanto  da  poter  dire  n  hoc  ju- 
re  utimur  m. 

La  seconda  obbiezione  non  sta 
neppur'essa,  perche  la  non  cedibilità 
e  insequestrabilità  delle  pensioni,  piut- 
tosto che  dalla  persona  cui  è  dovuta, 
ripete  la  sua  causa  precipua  da  una  ne- 
cessità, ch'è  di  ordine  pubblico,  quella 
di  non  volere  che  la  contabilità  dello  Sta- 
to possa  essere  implicata  da  cessioni  e  se- 
Spestri,  che  dan  luogo  a  liti  non  in- 
requenti.  Se  a  casi  identici  dee  corri- 
spondere un'identica  applicazione  di 
]6gg^)  ™ftl  potrebbe  dirsi  che,  nel 
caso  concreto,  non  debba  applicarsi 
l'art.  36  della  legge  del  1864. 

A  questo  secondo  aspetto  della 
causa  nsponde  il  dispositivo  della  sen- 
tenza denunciata;  sicché,  riprovati  i 
soli  motivi  di  essa,  e  surrogati  quel- 
li che  ora  adotta  questa  Corte  Rego- 
latrice, la  sentenza  denunciata,  così 
emendata  nella  sola  parte  razionale, 
dee  mantenersi. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta   il  ricorso  di  cui  si  tratta, 

Sroposto  avverso  la  sentenza,  resa  dal 
ìbunale  civile  di  Roma  nei  24-27 
luglio  1885.  Condanna  il  ricorrente 
ndla  perdita  del  deposito,  e  nelle 
spese. 
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IIKAflLli  P.  P.  •  tmilU  Ril.  c4  liL  •  P.  I.  iUtm  P.  fi. 

(end.  cnf.) 

Pinanu  (avv.  er.  Tibpolo)  - 

Buanocore  Tramontano 

(avv.  Bbntivbona) 

OfflUft:  QvUtioiil  teoBicba  -  ftiMlIftoailo- 
M  della  merce  •  Tariffa  dpaanale  -  Ca«- 
petaoza  anminlstrativa  -  Ricorso   giodl- 

ziario. 

Le  quistùmi  puramente  tecniche  ^l* 
la  qualificazione  della  merce  per  Vap- 
pHcazione  della  tariffa  doganale^  sona 
di  competenza  delV  autorità  ammini- 
strativa *). 

Se  dopo  la  decisione  amministrati'^ 
va  fosse  lecito  il  ricorso  aW  autorità 
giudiziaria,  rimarrebbe  senza  scopo  il 
procedimento  ordinato  dagli  art.  5,  6y 
7  delle  disposizioni  preliminari  alla  ta- 
riffa  approvato  con  la  legge  30  mag- 
gio  £873]  e  si  cadrebbe  nell'assurdo  di 
vedere  la  stessa  qualità  di  merce  va- 
riamente gravata  nelle  varie  parti  del 
regno. 

Nel  maggio  del  1881,  a  mezzo  del- 
la ferrovia,  giungeva  ia  Napoli  un 
carico  di  2500  sbarre  da  fucile,  non 
bucate,  provenienti  dagli  Stati  austria* 
ci  e  dirette  alla  ditta  Luca  Buonoco- 
re.  La  società  delle  ferrm-ie  romane 
ne  aveva  eseguito  il  trasporto  trovan^ 
do  la  merce  gravata,  di  un  assegno  di 
lire  1181.  90  pagate  dalle  ferrovie 
dell'alta  Italia.,  dogana  di  Ala,  per  da* 
zio  d'importazione  nello  Stato. 

La  ditta  Buonocore,  ritenendo  er- 
rata  l'applicazione  del  dazio  in  detta 
somma,  fece  offerta  reale  all'ammini- 
stiazione  delle  ferrovie  romane  di  li- 
re 480,  e  la  trasse  in  giudizio  per  la 
convalida,  e  condanna  ai  danni  ed  in- 
teressi, attesa  la  ritardata  consegna 
della  m<)rce. 

La  citata  amministrazione  ferroviaria 
chiamò  a  causa  l'altra  dell'alta  Italia, 
affinchè  in  caso  di  soccombenza  fosse 
tenuta  a  risarcirla  di  ogni  danno.  Fu 
ordinata  dal  tribunale  la  chiamata  della 


1)  Cons.  le  decisioni  segruenti,  a  p.  531 
e  532  di  questo  volume,  con  le  altre  sen- 
tenze e  note  ivi  richiamate. 


intendenza  di  finanaa  di  Visiona  (m- 
le   rap]»re0entaate  ^  la   dogana  di  Ak 

La  intendenza  intervenuta  dichiari 
l'eseguito  tcattamento  daziario  coofor- 
me  alla  voce  181  della  tariSa  dogana- 
le. Il  tribunale  nominò  di  officio  on 
perito,  all'effetto  di  rioo&oseere  aqoal 
voce  della  tarifb  andasse  veram^te 
soggetta  la  merce;  e  se  fosse  stata  dal- 
la dogana  di  Ala  esattamente  classìi- 
cata.  Il  rapporto  del  perito  non  pam 
al  tribunale  preciso  e  concludente,  e 
con  altra  sentenza  ne  nominò  un  se- 
condo, con  uguale  mandato. 

L'amministrazione  delle  finanze  re- 
clamò contro  tale  sentenza  alla  corte 
di  appello  di  ^Napoli  e  domandò  à% 
omologando  la  perizia,  dichiarasse  re- 

Solare  il  trattamento  daziario  del!& 
ogana  di  Ala;  ovvero  rioonoscesse  U 
propria  incompetenza  a  pronunziare 
m  causa,  perchè  la  diannta,  csseDdo 
circoscritta  a  bonosoere  ari  ttattamea- 
to  daziario  eseguita  dalla  dogana,  ia 
cognizione  era  «fovoluta  al  potere  am 
ministrativo. 

La  corte   di    Naooli  con  senteo» 
del    22  maggio  1885,    respinta  Tecce 
zione  d'incompetenza,'conrsnnò  il  pio 
nunziato  del  tribunale. 

L'amministrazùme  d^e  finanze  b 
domandato  Tannullamento  della  detu 
sentenza  di  appello  per  violazione,  '' 
fjEdsa  applicazione  degli  art.  5  e  6  del 
le  disposizioni  preliminari  della  tari^ 
doganale  approvata  con  legge  del  30 
maggio  187&,  dei  nunu  178  al  183  in- 
clusive della  tariffi  annessa  a  detto  le;- 
gè;  e  delle  norme  di  durisdizioa^ 
tracciate  dagli  art.  2,  4  e  o  della  leg- 
ge 20.  marzo  1865  allegato  J^scd  cos- 
tenzioso  amministrativo. 

DiriUo 

Considerando  che  la  denonsbtà 
sentenza  respinse  la  eccezione  d'u- 
competenza,  nroposta  dairamminiaiia* 
zione  delle  nnanze  in  base  agii  arti- 
coli 5  e  6  delia  tari&  àogmàf  ^ 
maggio  1878,  sia  perchè  ^«eDe  di^* 
aizioni  riguardassero  casi  diversi  o^ 
questo  in  questione,  sia  perobè  iu  ^ 
gni  modo  non  portarono  deroga  ^* 
,  regola  generale  dìeU'art.  84  dd  co«iit^e 
di  procedura,  ed  a  quella  anche  più 
ampia  .  dell'art  6  della  loffie  sul  con; 


ampia 


tenzioso  amministrativo,  c£e  affida  ai 
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mft^traio  ordinario  la  protezione  di 
ogni  diritto  leso. 

Gonsidexaiido  che,  intorno  alla  que- 
stione generale,  se  in  materia  di  ap- 
prezzamento tecnico,  rigaardante  la 
qnalificasiòne  della  merce,  il  giudizio 
ap|>artdnga  all'autorità  amministrativa, 
previo  il  veto  del  collegio  dei  periti 
a  tale  scopo  istitnito  presso  il  mini- 
stero delle  finanze,  questa  Suprema 
Corte  ha  fissato  con  ripetute  deci- 
sioni la  sua  giureprudenza  per  modo, 
da  rendersi  perfettamente  inutile  Io  in- 
teressarsi in  una  nuova  dimostrazione, 
dal  momento  die  le  deduzioni  espo- 
sta in  sosterò  della  contraria  tesi  non 
fanno  ehe  ripetere  gli  argomenti  ora, 
come  altre  volte,  riconosciuti  insuffi- 
cienti a  sostenerla. 

Considerando  che  indamo  la  de- 
nunziata Kent«nztf,  e  la  parte  interes* 
^ta  a  difenderla,  aceennano  a  specia- 
li circostanze  per  le  quali  l'autorità 
amministrativa  non  dovrebbe  nel  ca- 
do lavvigani  competente. 

La  sentenza,  aopo  ch'ebbe  ricorda- 
to gli  art  5  e  6  della  tariffii,  su  i  quali 
la  finanza  fondava  l'eccezione  d'incom- 
petenza d^'autorità  indiziaria,  si  li- 
mitò ad  affermare  in  generale  che 
quelle  disposisioni  furono  scritte  per 
casi  diversi  dall'attuale.  Nel  controri- 
corso si  è  créduto  di  darne  la  dimo- 
strazione notando  che  i  suindicati  ar- 
ticoli contemplano  il  caso  di  contro- 
versia tra  il  contribuente,  e  la  doga- 
na, laddove  nella  specie  la  causa  fu 
contestala  tra  la  ditta  Buonocore,  e 
le  due  società  ferroviarie. 

Ha  inoltre  avvertito  diie  nella  sub- 
bietta materia^  esisteva  diggià  il  re- 
iiponso  del  ministro  delle  finanze,  ap- 
presso il  voto  del  consiglio  del  periti, 
come  da  nota  comunicata  alla  ditta 
Bnonocore  nel  1  febbraio  1879. 

TralaBciando  ogni  altra  avvertenza, 
è  facile  osservare,  intomo  al  primo 
obbietto,  che  l'amniinistrazione  dema- 
niale chiamata  ad  intervenire  in  cau- 
^)  assunse'  a  sostenere  la  regolarità 
dell'operazione  doganale,  tantoché  da- 
manti la  corte  di  Napoli  trovavasi  in 
qualità  di  appellante  principale.  Per 
ciò  poi  che  riguarda  la  circostanza  di 
avere  altra  volta  il  ministro  delle  fi- 
oanze   pronunziato   sol  numero  della 


tariflh  d'applicarsi  ad  altre  sbarre  di 
canne  permeili^  iut7od#tte  dalla  ditta 
Buonocoie,  basterà  di  notare  che  di 
tal  £itto,  non  è  menzione  nella  sen- 
tenza, né  era  dato  di  riconoscere  che 
la  merce  sdaziata  in  Ala,  della  quale 
si  tratta,  fodse  identica  a  quella  sda- 
ziata altra  volta  in  Napoli,  e  che  fer- 
mò oggetto  deirinvocata  decisione  mi- 
nistenale. 

Per  questi   motivi: 

La  corte  a  sezioni  unite  cassa  sen- 
za rinvio  la  impugnata  sentenza,  e  di- 
chiara la  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  a  provvedere  sulla  quali- 
ficazione della  merce. 

Condanna  la  controricorrente  Tra- 
montano alle  spese  del  giudizio. 


I 


S«zioii  mite  15  luglio  IggS,  1^  5». 

liaiGLU  P.  t  '  SiHTILU  lUI.  U  bt  •  P,  I.  iUUTI  ì.  « 

(«•nel.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  «Ca-labresi)  - 
Bagione  di  commercio  A.  Carthier 
(avv.  Bbbio  e  Costa) 

Dogana:  Merce  •  Qualità  -  TarlfTa  -^Voee- 
Competonza  giudiziaria. 

Quando  la  qualità  della  merce  non 
è  in  disputa^  la  questione  riguardante 
la  voce  della  tariffa  doganale  d'appli- 
carsi^ é  di  competenza  delV autorità  giu- 
diziaria ^\ 

Nel  mese  di  luglio  1884  pervenne 
in  Genova  alla  ditta  A.  Carthier  e 
figlio  una  quantità  di  tesssuti  dalla 
Francia.  Nel  farne  lo  sdaziamento,  nfi- 
eque  disputa  sulla  voce  della  tariGFa 
applicabile  a  cinque  pezze  aventi  il 
diritto  di  lana  pettinata,  ed  il  rovescio 
di  lana  scardassata.  La  Ditta  riteneva 
applicabile  questa  per  tessuto  misto^ 
nel  quale  deve  considerarsi  la  materia 
prevalente  in  peso. 

L'officio  doganale  sosteneva  appli- 
cabile l'altra,  per  la  quale,  agli  eiSetti 


1)  CoM.  la  decisione  precedente  e  susse- 
ffuente  alle  pagine  530  e  532  di  questo  vo- 
lume, e  le  sentenze  del  24  lus^lio  1884.  alle 
pag.  542,  548  e  549  dell'Anno  IX,  con  le  aU 
tre  sentenze  e  nove  ìyÌ  richiamate. 
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del  dazio,  la  stoffii  era  considerata  co- 
me tutta  di  lana  pettinata. 

Il  ministro  delle  finanze,  d'appresso 
il  Toto  del  college  peritale,  decise 
doversi  applicare  il  dazio  richiesto  dal- 
Tofficio  doganale. 

La  Ditta  lo  pagò  alFeiFetto  di  n« 
tiiare  la  merce,  e  chiamò  Pammini- 
stnzione  finanziaria  iu  giudizio  chie- 
dendo la  restituzione  della  quantità 
che  diceva  indebitamente  pagata.^  Il 
tribunale  civile  di  Genova  si  dichiarò 
incompetente;  la  corte  di  appello  ri- 
tenne invece  la  competenza  giudizia- 
ria,  e  riconobbe  giusta  la  domanda  di 
rimborso  proposU  dalla  Dita. 

L'amministrazione  delle  finanze  ha 
prodotto  ricorso  di  cassazione  tanto  in 
riguardo  alla  Questione  d'incompetenza, 
quanto  in  oroiné  al  merito. 

Diritto 

Atteso  che,  a  dimostrare  la  nullità 
della  denunziata  sentenza  nella  parte 
riguardante  l'incompetenza  deirauto- 
tm  indiziaria,  la  ncorrente  ammini- 
«trazione  reclama,  la  violazione  degli 
articoli  5,  6,  7  della  legge  30  maggio 
1878  n.  4390  serie  2*  corrispondente 
i^U  articoli  10,  11,  15  del  testo  unico 
della  tarifia  doganale  9  agosto  1883, 
stimando  che  in  onta  alle  disposizioni 
contenute  negl'indicati  articoli,  la  corte 
di  (Genova  siasi  ritenuta  competente 
a  pronunziare  in  materia  di  qualifica- 
zione di  merce. 

Atteso  che  non  è  punto  controversa 
la  qualità  della  merce  consistente  in 
stom  di  lana  pettinata  in  una  faccia 
e  di  lana  scardassata  nell'altra.  La 
questione  insorta  tra  la  Ditta  Carthier 
e  l'amministrazione  finanziaria  fu  ed 
è  di  sapere,  se  allo  sdaziamento  di  co- 
desta merce  dovesse  applicarsi  una 
voce  più  che  un  altra  della  tarifla  do- 
ganale. Non  trattasi  quindi  di  ^uali- 
ficnzione  di  merce,  la  quale  richiedes- 
se l'avviso  di  persone,  tecniche  ilio  ef- 
fetto di  riconoscerla  e  stabilirla.  Trat- 
tasi invece  di  applicazione  di  leege,  of- 
ficio essenzialmente  devoluto  ail^utorì- 
tà  giudiziaria,  cui  spetta  di  derimere  le 
contestazioni  che  insorgono  Sui  rapporti 
che  un  dato  fatto,  convenzione,  od  at- 
to qualunque  possa  avere  più  ad  una 
che  ad  altra  disposizione  legislativa. 

Attesoché  dovendosi  per   le    dette 


ragioni  respingere  il  ricorso,  nella  par- 
te relativa  alla  competenza  afiermaU 
dalla  denunziata  sentenza,  nel  dippìù 
vuoressere  rinviato  alla  sezione  civile. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite  ricetta 
l'eccezione  d'incompetenza  ^ndiziafu: 
e  rinvia  la  definizione  del  riooiso  al!à 
sezione  civile,  in  ano  alle  spese  «le! 
presente  giudirio. 


S«noBÌ  uik  li  hgli«  I8St,  i*  MS. 

nftiQLU'p.  p.  •  mniu  u.  e^  u.  -  r.  i.  mmì.^ 

(Miei.  Mif.) 

Finanze  (avv.  er.  Cal\bre8i)  - 
Ditta  Buonocore  (avv.  Gambuzzi) 

Dogana:  Introdnttore  -^QaistioRe  *  Verghf  • 
Acciaio  *  Tempra  -  Qualilicazione  -  Gìadi* 
zio  amMinlstrativo. 

La  quisliane  insorta  f)ra  un  intro- 
duttore e  un  ufficio  doganale^  se  cio^  ^if 
materia  delle  verghe  in  disputa  f^ 
vesse  qualificarsi  acciaio  temperato  ov- 
vero non  temperato^  è  quistione  iecnirc 
riguardante  la  qualificazione  della  mer- 
ce, ed  è  perciò  devoluta  esclusivameni^ 
al  giudizio  dell'autorità  amminùtrn 
tiva  ^\ 

La  ditta  Buonocore  di  Napoli  intro; 
dusse  nella  do^na  una^  quantità  1' 
verghe  di  acciaio  che  riteneva  ta^sss 
bile  come  non  temperato.  L'oflScio  do- 

franale  lo  qualificò  temperato,  e  tale 
u  di  poi  definito  dal  ministro  dejl^ 
finanze^  udito  il  consiglio  dei  perit 
La  ditta  chiamò  l'amministrazioDe  fi; 
nanziaria  innanzi  al  tribunale  civile  di 
Napoli,  affinchè,  riconosciuto  l'acciaio 
non  temperato,  fosse  condannata  :ill^ 
restituzione  del  maggior  dazio  per*et 
to,  ed  agl'interessi  legali.  La  conve- 
nuta amministrazione  eccepì  la  incom* 
getenza  dell'autorità  git^diziaria.  Il  bi* 
unale,  senz'attendere  siffatta  eccezto; 
ne,  dispose  una  perizia.  La  corte  di 
appello  respinse  il    reclamo   delli  n- 

1)  V,  le  due  precedenti  sentenfe,  a|J« 
pagr.  530  e  531  di  questo  volume,  e  qo^'^ 
!  citate  in  nota  a  pag*.  531 
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uanza,  e  mantenne  il  pronunziato  del 
trìbanale  con  sentenza  del  4  aprile  1884. 
Contro  questa  si  è  prodotto  ricorso  di 
cassazione»  chiedendo  che  venga  annul- 
lata pej  violazione  degli  articoli  5,  6, 
7  delle  disposizioni  preliminari  alla  ta- 
rì&  doganale  approvata  con  legge  del 
30  magdo  1878,  e  degli  articoli  3,  4, 
5  dellalegge  sul  contenzioso  ammini- 
strativo 20  marzo  1865  alleg.  E. 

In  Diritto 

Considerando  che  la  (questione  in- 
sorta tra  la  Ditta  e  l'officio  doganale, 
e  decisa  dal  ministro  delle  finanze,  u- 
dito  il  consiglio  de'  periti,  ebbe  chia- 
ramente per  oggetto  la  qualificazione 
di  una  merce,  se  cioè  la  materia  delle 
verghe  in  disputa  dovesse  qualificarsi 
acciaio  temperato,  ovvero  non  tem- 
perato. 

Che  le  questioni  puramente  tecni- 
che nulla  qnalificazione  delle  merci  sono 
«leyolute  al  giudizio  dell'autorità  am* 
ministrativa,  la  anale  ne  decide  ai  ter- 
mini degli  articoli  6,  6  e  7  «Ielle  di- 
sposizioni preliminari  alla  tariffa  do- 
ganale approvata  con  legge  del  30  mag- 
gio 1878. 

Che  le  ragioni  esposte  nella  denun- 
ziata sentenza,  ed  ampiamente  svolte 
dalla  strenna  difesa  della  Ditta,  nulla 
recano  che  non  sia  stato  altre  volte 
iisaminato  e  discusso  in  ripetuti  ar- 
resti di  questa  Suprema  Corte. 

Che  se  di  regola  nella  interpreta- 
zione delle  leggi  deve  preferirsi  quella 
quae  vitto  careat,  il  volere  che  dopo 
la  decisione  amministrativa  fosse  libero 
l'adito  all'autorità  giudiziaria  mene- 
rehbe  al  doppio  assurdo  di  dar  luogo 
a  giudizi  contradittorii  su  di  una  stessa 
rcateria,  secondo  che  avvenisse  di  sot- 
tioporne  la  qualificazione  al  giudizio 
'li  periti  e  magistrati  diversi,  nelle  di- 
verse parti  del  regno;  e  che  rimanesse 
'lei  tutto  inutile  d  provvedimento  a- 
«lotuto  per  avere  un  trattamento  uni- 
forme, con  attribuire  al  ministro  delle 
tioanze  la  decisione  di  tali  controver- 
sie. Né  deve  far  meraviglia  che  in  co- 
sa tecnica  sia  apparso  espediente  di 
conferire  al  mimstro  siffatta  autorità, 
mentre  in  altra  parte  della  stessa  leg- 
^e  gli  fu  dato  pieno  arbitrio,  in  caso 
ti  assimilazione  da  merce  a  merce. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte,  a  Sezioni  Unite 
Cassa  senza   rinvio   la   impugnata 
sentenza,  e  dichiara   la  incompeteiisa 
dell'autorità  giudiziaria. 

Condanna  la  ditta  Buonocoro  di 
Napoli,  rappresentata  come  in  atti,  alle 
spese. 


Seiioni  prasli  21  ginpo  188(,  i''  UH. 

QHIGLIIR!  r. .  SPERA  U.  ed  bl.  -  P.  I.  LOGliXI 
(colei,  etif.) 

80laniero 

Contumacia:  Imputato  •  Difensore  -  Nome. 
Contrabbando:   Associazione   -   Organizza- 
zione -  Esecuzione-  Pena  -  Accordo  -  Mezzi  - 
Unione  di  pia  persone  -  Aggravante. 

Nella  sentenza  proferita  in  contu- 
macia dell* imputato  non  è  prescritto 
che  si  riporti  il  nome  del  difensore  licen- 
ziato appunto  per  effetto  della  contu- 
macia 

L'associazione  per  commettere  con- 
trabbando esiste  per  la  sola  organiz- 
zazione dei  soni,  indipendentemente  da 
ogni  esecuzione;  ed  a  punirla  occorrono 
il  previo  accordo  o  la  sistemazione  dei 
mezzi  cotx fòrmi  allo  scopo. 

Nel  contrabbando  commesso  in  u- 
nione  di  tre  o  piii  persone  basta  il  fat* 
to  materiale  della  unione  volontaria  per 
costituire  Raggravante  del  numero. 

Pasqua  Maria  Selanzero  ri<H>rre  in 
cassazione  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  23  dicem- 
bre 1885  che,  riparando  quella  del  tri- 
bunale correzionale  di  Udine  15  di- 
cembre 1884,  la  condanna  a  tre  anni 
di  carcere,  oltre  la  multa,  per  reato  di 
contrabbando  commesso  in  unione  di 
quattro  persone. 

Ammessa  a  gratuito  patrocinio  e  a 
libertà  provvisoria,  deduce: 

1®  la  violazione  dell'art.  316  proc. 
penale,  non  essendosi  nella  sentenza 
contumaciale  riportato  il  nome  del  di- 
fensore che  fu  licenziato; 

2*  la  violazione  dell'art.  3  legge  28 
giugno  1886,  non  essendo  provato  lo 
accordo  allo  scopo    di   commettere  in 


LA  COBTE  8U7BEXA  DI  BOUA 


Mwwiiiiioiie  il  eontiabbaado,  e  nos  ba- 
stando la  oniiHie  oc(«8Ì0DLalec 

Sol  1'  la  Ca8aa2Ìone  osserva,  che, 
attesa  la  oonttmacia  dell'impatata  in 
appello,  era  stato  liceoziato  il  difensO' 
re.  ITna  volta  che  il  difeLsore  non  po- 
teva essere  udito,  tornava  icdiEEereate 
il  notDÌDarlo  0  non  nominarlo. 

Sol  2"  osserva,  che  la  le^e  dtstin- 
gae  il  caso  dell'associazioDe  per  com- 
irettere  il  contrabbando,  dal  caso  di 
anione  di  tre  o  più  peraone  nel  com- 
metterlo. L'associazione  per  commet- 
tere contrabbando  è  un  reato  cbe  esi- 
ste per  la  sola  organizzazione  dei  soci 
indipendentemente  da  ogni  eaecnzione. 
e  per  punirla  occorre  il  previo  accor- 
do e  la  sistemazione  dei  mezzi  con- 
formi allo  scopo. 

Al  contrano,  nel  contrabbando  com- 
messo in  unione  di  tre  opiù  persone, 
basta  il  fatto  mateiiale  della  unione 
volontaria  per  costituire  disgravante 
del  numero. 

HoB  è  necessaria  la  organizzazione 

Rrecedente  e  l'interesse  comune.  La 
^e  vede  nel  numero  una  maggiore 
Biuiada  ed  un  pericolo  anche  maggiore 
contro  la  pubblica  tranquillità  ed  ag- 
grava la  pena. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Pa- 
squa Afar^fi  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  ^'  Venezia  pronun- 
ziata in  contumacia,  in  Tata  23  decem- 
bre  3885,  e  la  condanna  nella  multa 
dì  lire  75  e  nelle  spese. 


s«i»«  tiiiii  t  pm«  isìfi,  t,"  iti. 


Fondazione  a  scopo  di  cullo:  Gladiilo  di 
nitto  -  Svincolo  -  Quoto  di  tassa  -  Restf- 
tsilono  -  Eredi  -  Liquidazione  -  Ricevitore 
del  registro  -  Verbali  -  22  per  100  -  30 
per  100. 

Non  è  centuraiile  il  giuditio  di 
fatto  del  magiatrato  di  meriu>,  che  man- 
eAiKo  in  cauta  gli  elementi  per  deter- 


minare le  qvote  di  tana  per  tvincol'' 
di  fbndatione  a  acopo  di  culto  da  re- 
atituirsi  ai  diverti  eredi  del  fondattrt 

Sono  tempre  opponibili  le  li^ida- 
xioni  di  fatta  che  ti  fanno  dal  rimi- 
tare  del  regittro. 

Confettatoti  giudizio  in  bate  a  txr- 
bali  di  svincolo  di  un  ente  autonom 
a  tcopo  dì  cullo  in  cui  la  fatta  era  lis- 
tata al  22  per  100,  tenta  che  la  finm- 
za  abbia  mai  chietia  fatta  maggiore. 
non  le  ti  può  riconotcere  il  diritto  a 
percepire  il  30  per  iOO. 

Sa  domanda  dì  Arcangelo  e  Ro- 
sario Oamiolo  Baglio,  noncnè  lii  At- 
cai^elo,  Rosario,  e  Gaetana  Gnmiol'^ 
Tommaai,  il  tribunale  di  Caitonisetb, 
poi  la  corte  di  appello  di  Falennc. 
condannarono  l'amministr^ionedeUc- 
manio  a  restituire  le  somme  pagatale 
per  lo  uviucolo  de'beai  apparteaes!: 
a  due  fondazioni  disposte  con  atti  d<! 
30  aprile  I  ^8,  e  30  marzo  1810,  il»  nn 
loro  antenato  Arcangelo  Camìolo  Opu- 
zelli,  riconoscendo  iu  aueUe  un  oaer' 
di  coscienza  a  carico  dogli  attori,  an- 
ziché la  qualità  d'enti  autonomi  i 
scopo  di  culto.  Onesta  Supreom  C^i  . 
te,  con  decisione  del  6  aprile  1880,  ca!- 1 
aò  la  sentenza  di  appello,  rinviaolo 
la  causa  alla  corte  di  Moasina  (')■  Ii'w- 
ministraztoue  demaniale  con  atto  ri- 
aseuntivo,  citati  Rosario  Camìolo  Tom- 1 
masi,  Giuseppe,  Arcangelo  e  Ga^^i'^ 
Camiolo,  domandò  la  revoca  della  MD- 
ten^  del  tribunale  con  dicliiai^i  I 
colpite  da  soppressione  le  fondaiioui 
in  questione,  valido  lo  svincolo  ewg"' 
to,  dovuto  il  pagamento  della  tas^ 
residuale.  Arcangela  e  Gaetana  C^- 
miolo  produssero  la  eccezione  di  f^^ 
giudicata,  perchè  ad  essi  non  fii  Di'* 
tificato  il  ricordato  ricorso  di  cassa- 
zione. Rosario  e  Giuseppe  Carni'" 
domandarono  il  rigetto  dell'appai !''< 
quanto  meno,  cbe  il  peso  delle  ra^^ 
fosse  dìcliiarato  non  madore  di  au- 
zo  28  annuii,  da  ridursi  ad  onM  1> 
rispetto  ad  essi. 

La  corte  dt  appello  di  ìfesaìaaa'- 
colse  la  eccezione  di  cosa  gindicai» 
dedotta   da  Arcangelo  e  Gaetana  Oi- 
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miolo  nella  qualità  di  eredi  di  Oin^ 
seppe,  non  però  in  qnella  di  eredi  di 
Arcangelo  Camiolo.  e  dispose  che 
dentro  i  limiti  dell'ammessa  regiudi- 
cata il  ricevitore  del  registro  prece- 
desse  alla  liquidinone  della  tassa  in- 
debitamente pagata,  e  da  rei^titnir- 
si.  Revocò  nel  resto  la  sentenza  del 
trìhanale,  dichiarando  che  nelle  fon- 
dazioni in  questione  si  conteneva  la 
creazione  di  due  enti  autonomi^  a 
scopo  di  culto.  Pose  le  spese  deirin- 
tiero  giudizio  a  carico  dei  Camiolo,  li- 
mitandole alla  meta  rapporto  òA  Ar- 
cangelo e  Gaetana,  per  i  quali  di^ 
chiaro  l'altra  metà  compensato. 

Tntti  i  detti  Camioio  hanno  chie- 
sto rannullamento  di  tale  sentenza: 

l^  Pep*hè  lasciando  illiquida  la  tas- 
sa di  svincolo  spettante  a  ciascuno, 
ne  rimise  la  liquidazione  al  ricevitore 
del  registro; 

2^  Perchè,  accolta  la  eccezione  di 
regiudicata,  non  poteva  pronunziarsi 
la  condanna  alle  spese; 

3«  Perchè  giudicò  ultra  petita  ap- 
plicando la  tassa  del  30  per  100  a 
ciascnn  ente,  laddove  in  tutto  il  cor- 
so del  giudizio  erasi  disputato  sulla 
base  delle  due  liquidazioni  fatte,  una 
per  tassa  del  22  per  100,,  l'altra  per 
quella  del  30  per  lOO; 

4«  Perchè  ra  attribuito  il  caratte- 
re di  ente  autonomo  a  scopo  di  culto 
ad  on  semplice  onere  di  coscienza,  che 
poteva  rilevarsi  dalle  nuove  deduzio- 
ni senza  contraddire  alla  sentenza  resa 
da  questa  Suprema  Corte. 

In  Diritto 

Considerando,  che  il  1",  2*  e  4« 
mezzo  non  presentano  alcuna  consisten- 
za. Non  il  1®,  perchè  la  sentenza  die- 
de in  fatto  la  ragione  per  la  quale  ri- 
mise al  ricevitore  del  registro  la  li- 
quidazione della  tassa  pagata  da  re- 
istituirsi  ad  Arcangelo  e  Gaetana  Ca- 
miolo per  effetto  nella  regiudicata  ri- 
conosciuta in  loro  favore,  che  cioè  »»  non 
"  essendovi  elementi  per  determinare 
»»  le  quote  che  in  trio  qualità  rap- 
t  nreseutano  nelle  pie  disposizioni 
»  ael  sig.  Ancangelo  Camioio  Don- 
•»  zelli,  e  quale  è  la  parte  che  costo- 
"  ro  nella  qualità  di  eredi  di  Arcan* 
"  gelo  Camiolo,  e  quale  sia  quella  de- 


99  gli  altri  che  si  rappresentano,  sa- 
n  rebbe  intempestivo  il  volerla  de- 
n  terminare  w.  D'altronde,  è  risaputo 
che  le  liquidazioni  che  si  fanno  dal 
ricevitore  del  registro  sono  sempre 
opponibili. 

In  ordine  al  2^  motivo  basta  di 
osservare  che  la  regiudicata  fu  am- 
messa per  Arcangelo  e  (Gaetana  Ca- 
miolo nella  qualità  di  eredi  di  Giu- 
seppe, non  in  quella  di  eredi  di  Ar- 
cangelo Camiolo,  e  per  tale  riguardo 
ebbero    in  parte  compensate  le  spese. 

Il  4<^  motivo  altro  non  presenta  che 
una  proposizione  sfornita  di  dimo- 
strazione, e  perciò  inattendibile. 

Considerando  che  non  può  dirsi 
altrettanto  del  terzo  mezzo  di  ricorso 
riguardante  il  vizio  di  pronunzia  ul- 
tra petita.  Dei  due  verbali  di  svinco- 
lo redatti  dal  ricevitore  del  registro 
nel  14  agosto  1869,  uno  fissò  la  tassa 
del  22  per  100,  e  l'altro  la  tassa  del 
30  per  100.  Gli  stessi  verbali  serviro- 
no di  base  al  giudizio  in  tutto  il  suo 
corso.  Senza  domanda  di  riforma  da 
parte  della  finanza  sollevata  in  tempo 
opportuno,  non  poteva  la  corte  di  rin- 
vio riconoscerle  il  diritto  di  percepi- 
re per  tutti  e  due  gli  enti  in  questio- 
ne la  tassa  di  30  per  100. 
Per  tali  motivi: 

La  Corte  accoglie  il  terzo  mezzo 
e  rigetta  gli  altri. 

Nel  rapporto  del  mezzo  accolto 
cassa  la  impugnata  sentenza,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Ca- 
tania, anche  per  le  spese  del  presen- 
te giudizio.  Ordina  la  restituzione  del 
deposito  alle  parti  ricorrenti. 
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(iWl.  EWf.) 

Hontonio  per  la  tùtemationt 
iel  fittmt  Mera 

(aVT.  D UGNAMI)  - 

Fallimento  Bonegana 

Attribuzione   di  peteri:  Esaae  -  UK-  Ob- 

bjetlo. 
Fiume:  Consorzio  •  Arglnatpni   •  Appalta- 
tore -  Lavori  -  Certificato  -  Aziona  ftludl- 

Ilaria  -  Liquidazione. 
Fallimento:  Impresa  -  Appalto  -  Lavori  pub- 
blici -  Collaudo  amministrativo  -  Dimanda 
giudiziaria  -  Dperc  interrotte  -  Perizia. 

In  una  quistione  per  atlributione 
di  poteri  l'emme  ai  restringe  a  vedere 
qua/e  sia  la  materia  eoslìlutiva  delta 
lite,  cioè  l'obbietlQ  della  slessa. 

V.  consorzio  per  l'arginatura  di 
itn  fiume,  dopo  che  ha  negato  all'ap- 
paltatore il  certificato  dei  lavori  com- 
piuti,  non  pub  negargli  anche  (a  prò- 
ponibilità  delCazione  gittdisiaria,  per 
farne  liquidare  l'importo. 

Un'impresa  fallila,  che  non  può 
più  ultimare  opere  già  appaltate  di 
pubblico  interesse  per  chiedere  quindi 
un  collaudo  in  via  amministrativa, 
può,  nelCimpotsibiiità  di  ottenerlo,  e 
perché  altri  non  si  locupleti  con  sua 
jalcUra,  chiedere  al  magistrato  ordina- 
rio, che  le  opere,  lasciate  anche  inter- 
rotte pel  fatto  sopravvenuto  del  fallimen- 
to, si  constino  con  perizia,  per  accertare 
coin'esse  sieno  in  alta  e  per  quanto  es- 
se possano  valere,  in  attinenza  al  rtw 
per  cui  dooeoano  essere  ultimate. 

La  Corte  o-iserva,  ohe  il  tema  di' 
fatto  della  causa  possa  riaaaumersì  nel 
modo  aegaenie: 

Nel  L875  si  costituì  in  Cliiavoaaa 
il  consorzio  per  la  aistemazione  del 
Sarae    Mera,  a  Eae  di  costruirò  le  o- 

Sere  di  arginatura  rispetto  ai  terraai 
annegEiiati  dal  fiume  medesimo.  L'au- 
torità ammiutetrativa  approva  le  o- 
Pere,  la  ditta  Donegana  ne  ossuose 
esecuzione. 
Dei  patti,  che  regolarono  rappalto, 
possono  meoziouarst  solo  quelli  che 
servono  alla  causa  attuale,  e  sono  i 
seguenti: 


a)  Che  (art.  !^)  compiuti  i  Uvoii, 
l'appaltatore  dovesse  chiedere  Ìl  cer- 
tificato relativo  al  direttore,  e  questi 
immediatamente  rilasciarlo; 

b)  Che  (art.  2i^  alla  scadenza  Ri- 
sata poi  collaudo,  l'impresario  àavam 
farne  dimanda,  e  l'amministrazione 
con.sorziaIe  dovesse  far  procedere  alla 
TÌstta  di  coUaudazLone  nel  termine  pin 
breve;      , 

e)  Che,  in  caso  di  confiitto  tn 
l'ingegnere  direttore  e  l'impresa,  cir- 
ca fa  materiale  esecuzione  dei  lavo- 
ri e  della  interpretazione  del  contriit- 
to«  le  relative  controversie  sarebSeiii 
risolute  da  due  arbitri; 

d)  Che,  finalmente,  iòasa  appli<^*- 
htle  all'appalto  la  le^ge  sulle  opur^ 
pubbliche,  meno  l'articolo  44. 

L'impresa  d^  prima  non  oserai  U 
opere  net  termine  coavenal  o,  e  questo  fi 
prorogato  per  una  transazione;  ai  die 
mano  all'esecuzione,  ma  rimase  iacom' 
pinta,  anche  pei  fallimento  soprawa- 
nuto  dell'impresa  saddetta,  e  il  coo- 
sorzto  fu  astretto  a  far  compiere  alcs- 
ne  opere  interrotte;  furojio  scambiate 
proteste  perchè  l'uua  affermava  di  a- 
vere  con'lotto  a  termine  il  primo tron; 
co  di  arginatura,  salve  poche  e  Ue^i 
omissioni,  di  avere  compiuto  quelli 
del  secondo  tronco  al  dì  là  del  t^no 
di  tolleranza,  e  voleva  la  risoloziopi 
del  contratto;  e  l'altro,  il  consondo. 
negava  codeste  affermazioni. 

Da  qni  la  litd;  perocché  il  ciiritw 
dell'  impresa,  già  fallita,  propose  qne- 
rtte  due  semplici  e  precipue  diinaòd^' 
»  Nominarsi  un  iuge^uore  del  genio  ci- 
vile dì  Si>ndrio  per  procedere  at  col- 
laudo del  primo  tronco  dell'arginat"- 
ra  del  fiunie  Mera:  Rimettersi  ^" 
arbitri  la  controversia  del  secondo 
tronco  di  arginatnrn,  par  coqosmk'* 
i  lavori  avessero  oltrepassato  U  ten» 
di  quelli  appaltati,  per  risolversi  '} 
contratto.  Le  altre  «ono  semplici  di- 
mande  di  couseguenza,  a  possono  q«ìu- 
di  omettersi. 

■  Il  tribunale  di  Sondrio,  sucod^t^ 
due  dimaude,  statuì  nel  modo  se- 
guente: 

Disse,  nella  prima,  che  l'attrice  noa 
avesse  osservato  le  forme  dello  arti- 
colo 359  della  legge  del  1865,  non  a- 
vesso,  cioè,  chiesto  e  ottonato,  perni 
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le^Ie»  il  certificato  di  ultimasBione 
dei  lavori  ch«  dovea  servire  di  norma 
pel  collaudo;  e  però  respinse  la  di- 
manda relativa  al  primo  tronco  e  al- 
la nomina  di  nn  ingegnere  del  genio 
civile  pel  collaudo. 

Dis8e>  sulla  seconda  dimanda,  re- 
lativa al  secondo  tronco  dell'arginatu- 
ra, che  rarticolo  6  del  capitolato  do- 
▼esse  interpetrarsi  nel  senso  ehe  la 
olaosola  compromissoria  fosse  limitata 
alle  controversie  della  materiale  ese- 
cuzione delie  opere  e  i  modi  di  essa, 
non  estesa  alle  cause  di  risoluzione 
del  contratto,  e  però  riteneva  le  ra* 
<^ioni  di  merito,  per  cui  il  consorzio 
diceva  non  raggiunto  quel  terzo  di 
vd'lippiù  di  lavori,  oltre  quelli  «^on- 
venati,  per  esser  luogo  alla  risoluzio* 
uè  del  contratto. 

Però  nel  giudizio  di  seconda  istan- 
za, suirappello  della  ditta,  questa  alle 
dlmande,  di  sopra  menzionate,  aggiun- 
geva tre  dimando  subordinate: 

a)  Ordinarsi  una  perizia  (ordinaria 
e  fatta  precisione  delle  norme  della 
^gge  dei  1866)  per  conoscere  se  fos- 
sero  compiate  le  opere  di  arginatura 
dei  primo  tronco,  per  esser  luogo  al 
('«^llaudo; 

b)  Ordinarsi  la  medesima  perizia 
anche  per  conoscere  del  sopravvanzo 
di  (^aelle  opere,  che  davano  causa  al- 
ia nsolozione  del  contratto; 

e)  Ordinarsi  amendue  le  perizie, 
inve?e  di  quella  di  un  ufficiale  del 
genio  civile,  auche  per  determinare  il 
valore  rispettivo  delle  due  argina- 
ture. 

La  corte  di  appello  di  Milano,  a 
fine  di  dimostrare  oiò  che  formava 
ohbietto  di  controversia,  se  cioè  pò- 
tiesse  istituirsi  la  causa  senza  inve- 
ce, osservare  le  norme  prescritte  dalla 
legge  sui  lavori  pubblici  e  specialmente 
degli  art.  359  e  seguenti  disse:  Che 
di  ciò  potesse  farsi  precisione,  e  per 
quest'unica  ragione,  che  cioè  un  con- 
sorzio per  arginatura  di  un  fiume  non 
iia  carattere  di  ente  amministrativo, 
e  costituisce  un  rapporto  di  privato  in- 
teresse; «che  siccome  tale  va  esso  re- 
Salato  dalla  legge  ordinaria;  che  quin- 
di non  si  dovea  né  chiedere  il  certi- 
ficato dei  lavori  ultim'xti,  per  insi- 
stere poi  nel  collaudo  né  si  dovea  que- 


sto  eseguire  da  un  ingegnere  del  ge- 
nio civile,  ma,  «xime  si  era  &tto,  si 
poteva  bene  istituire  la  lite  e  istruir- 
si per  la  chiesta  perizia  sotto  il  tri- 
5 lice  aspetto  ond'era  stata  chiesta, 
guanto  alla  interpetrazione  della  clan* 
sola  compromissoria  confermò  la  cor- 
te la  sentenza  del  tribunale. 

Di  questa  sentenza  si  ricorre  per 
due  motivi: 

lo  Falsa  applicazione  degli  artico- 
li 359,  360,  362  e  364  della  legge  20 
marzo  1865,  violazione  dell'art.  1123 
del  codice  civile  e  dei  patti  del  con- 
tratto, e  delFart.  490  procedura  ci- 
vile; 

2^  Violazione  degli  articoli  stessi 
sopra  indicati  rispetto  alle  opere  del 
secondo  tronco. 

Osserva,  in  diritto,  che  in  una  qui- 
stione  per  attribuzione  di  poteri,  sic- 
come quella  in  ispecie,  nou  ci  è  altro 
esame  che  quello  solo  di  vedere  ana- 
le si  fosse  la  materia  costituti /a  aella 
lite,  o  in  altri  termini,  quale  l'oggetto 
della  stessa. 

Pertanto,  a  caratterizzare    questo  , 
tre  sole  circostanze  di  fatto,  risultanti 
dalla  sentenza  inpugnat-Jt,  bisogna  con- 
siderare: 

a)  Che  la  ditta,  appaltante  dei  la- 
vori di  cui  si  tratta,  propo:«e  la  sua 
azione  dopo  più  che  un  anno,  da'^xjhà 
per  lei  sì  trovavano  già  ultimati  sin  dal 
magj;io  del  1882,* 

ò)  Che,  per  sentenza,  resi  nel  1* 
giugno  1883,  dal  tribunale  di  Como, 
fu  dichiarato  il  fallimento  della  ditta 
appaltante,  che  orj^vè  rappresentata 
in  giudizio  dal  suo  curatore; 

cV  Che,  finalmente,  parte  di  lavori^ 

Ser  la  loro  ultimazioae,  furono  eseguiti 
allo  stesso  consorzio  costituito  perla 
sistemazione  del  fiume  Mera. 

Osserva  che,  date  cotesto  circo- 
stanze di  fatto,  ()aali  risultano^  dalla 
sentenza  denunziata,  non  puossi  affer- 
mare che  l'attuale  contro verria  sia  re- 
golata dalla  leg^e  del  1835  sui  lavori 
pubblici,  e  che  per  ciò  sia  attribuzio- 
ne dell'autorità  amministrativa  il  defi- 
nire la  controversia  medesima. 

E,  per  verità,  non  si  può  dire,  pri-^ 
mamente,  che  l'azione,  della  quale  si 
tratta,  non  sia  proponibile  dinanti  l'au- 
torità  giutliziaria,  perchè  a  mente  del 
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eaotntto  e  dcfl'  artioolo  359  mftndii 
il  certificato  deiringegnere  direttoite 
éei  layorì.  H  certificato  fa  richiesto  • 
fu  negato,  e  fti  richiesto  dopo  Tanno 
convenuto;  ma  appunto  perchè  fìi  ne* 
gato,  non  altro  rimedio  poteva  rimia- 
nere  sdfat  ditta  appaltante  che  qnetto 
solo  di  proporre  la  sna  dimanda  in 
gindùrio  oroinario.  L'adempimento  di 
qnella  formalità  per  la  ditta  dipende- 
va dal  direttore  dei  lavori  del  consor* 
zio  stesso;  ed  è  strano  che  questo,  men- 
tre nega  il  certificato,  neghi  poi  an- 
cora la  proponibilità  dell  azione.  Per 
fatto  hno  stesso  non  può  crearci  cote- 
st'eccezione  e  mettere  Tattore,  nel  no- 
me, neirimpoFsibilità  di  liquidare  ane 
sta  parte  ai  patrimonio  della  aitta 
fallita. 

Osserva  che  non  ha  consistenza 
nenpnre  l'altra  obbiezione,  qnella,  cioè, 
onae  A  è  detto  che  l'azione  suddetta 
non  sia  neppure  {)roponibile,  perchè 
la  constatazione  dei  lavori,   fatti    ese- 

f;uire  da  un  consorzio,  costituito  per 
e  opere  di  sistemazione  di  un  fiume, 
occorre  che  bia  fatta  per  una  collau- 
dazione  in  via  amministrativa,  e  affi- 
data ad  un  ufficiale  del  genio  civile 
dall'autorità  competente,  siccome  di- 
spone l'articolo  o6J;  per  il  che  (si  è 
soggiunto)  non  possa  farsi  per  penzia, 
e  m  giudizio  ordinario,  ciò  che  la  leg- 
ge vuole  sia  fatto  amministrativa- 
mente. 

Quest'assunto,  che  compendia  i  due 
motivi  del  ricorso,  non  ha  consistenza. 
Al  suppt^sto  dell'articolo  summenzio- 
nato non  corrisponde  il  caso  in  ispe- 
cie.^  Se  bi  tiattasse  di  una  ditta  tut- 
tavia esistente,  come  allora  non  sareb- 
be cessata  per  lei  la  obbligazione  ìi 
compiere  ogni  opera,  per  ottenere  poi 
la  collaudazione    amministrativa,  non 

Ktrebbe  per  ciò  stt^seo  esimersi  dal- 
Itimare  l'una  per  ottenere  l'altra. 
Ma,  nel  caso  in  ispecie,  per  inverso, 
si  tratta  di  una  ditta,  già  fallita,  che 
appunto  perchè  è  in  istato  di  liqui- 
dazione, non  può  trovarsi  nella  pos- 
sibilità di  compiere  altre  opere  anco- 
ra, per  ottenere  dipnoi  la  collaudazio- 
ne amministrativa,  rer  lei  è  venuto 
il  mornento  dell'impossibilità  giuridica 
ad  ultimare  l'impresa  assunta,  tanto 
che  lo  atesso  consorzio  ha  dovuto    &- 


re  eseguire  opere,  che  la  ditta  appai- 
iMite  non  esegua. 

Osserva  che,  pósto  cotesto  (atto,  li 
è  dunque  nella  impoesibiUtà  del  eri- 
landò  amministfmiivo;  e  il  tema,  la 
materia,  l'ometto  ddla  causa  nm  è 
dunque  quello  di  vedere  se  al  eol- 
lando,  per  opere  di  arginatura  di  qd 
fiume,  possa  sostituirsi  una  8empli<^ 
perizia  ordinata  in  un  giudizio  ordi- 
nario; se  di  ciò  si  trattasse,  l'incom- 
petenza del  magistrato  ordinario  sa- 
rebbe irrecusabile,  e  dimostrata  sorta 
tutto  dall'articolo  362.  Si  tratta,  bye- 
ce,  di  vedere  se  un'impresa  fiillita. 
che  non  può  più  ultimare  opere  glH 
appaltate  di  pubblico  interesse,  p«r 
potere  chiedere  un  collaudo  in  via  anj- 
ministrativa,  possa,  nella  impossibi- 
lità di  ottenerlo,  e  perchè  altn  non  si 
locupleti  con  aliena  jattura,  chiedere 
al  magistrato  ordinario  che  le  opere, 
lasciate  anche  interrotte  pel  &tto  so- 
pravvi'nuto  del  fallimento,  si  constatino 
per  com'esse  sieno  in  atto,  e  per  qnanto 
esse  possano  valere  in  attinenza  al  fi- 
ne per  cui  doveano  essere  ultimata. 
Questi  i  termini  del  giudizio,  istituiti 
dal  curatore  della  fallita,  e  non  è  chi 
non  vegga  come  questo,  ch'è  il  vero 
tema  della  causa,  quale  risulta  dai  fat- 
ti constatati  nella  sentenza  denunciata, 
sia  di  competenza  giudiziaria. 

Sotto  questo  aspetto  è  inutile  Fin- 
terloquire  sulla  caratteristica  giuridica 
di  un  consorzio,  istituito  per  la  difesa 
contro  un  fiume. 

Pei  termini,  in  cui  la  lite  si  risolve. 
e  in  cui  è  stata  posta,  quella  quistione 
non  può  avere  influenza. 

Per  queste  ragioni: 

Dichian\    la  competenza    giudizia 
ria,  e  rimette  gli  atti  alla    cas^sazione 
di  Torino  per  definire  il    merito  dtfl 
ricorso,  insieme  alle  spese   di  qaesto 
incidente. 
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FoBdiaria:  Esattori  -  Demanfo  delfo Stato- 

AnBallamcntit    •  Ruori    -  Agg1u<ncBtarlo  - 

(■BMblle  «cclealastlGo  -  Voltura  •  Ritardo  • 

Dittilo  trftutarlo  •  Pafaaieatii  -  Prova. 

Agli  etatlori  non  è  data  in  riscos- 
lione  rimpoila  fondiaria  dovuta  dal 
demanio  dello  Staio,  la  quale  si  an- 
nulla  in  modo  figurativo  nel  fronte- 
rpizio  dei  riioli,  ti  principali,  che  mp- 
pleàvi. 

Il  demanio  dello  Staio,  a  cui  peso 
i  rimasta  l'imposta  fondiaria  dovuta 
dairaggiudicata'io  di  un  immobile 
prooenien/e  dall'asse  ecclesiastico,  per 
avere  ^esti  ritardata  la  voltura  ca- 
tastale al  proprio  nome,  può  bene  ri- 
jieterla  da  lui  medesimo  e  non  dall'e- 
tattore. 

Non  i  censurabile  in  caasaaione  il 
giuditio  di  fatto  del  magistrato  di  me - 
ri/o,  che  cioè  un  fondo  fosse  rimasto 
allibralo  in  catasto  al  demanio  dello 
Stato,  e  non  alCente  eccletiasiico  don- 
de proveniva. 

Non  ti  viola  la  regola  che  pone  a 
carico  dell'attore  la  prova  del  proprio 
attento,  quando,  ritenutasi  già  piena 
la  prova  che  il  convenuto  non  abbia 
papato  il  debito  tributario  che  lo  gra- 
vava, ti  aggiunge,  che  j"  egli  lo  a- 
vnie  pagato,  ne  avrebbe  date  le  prove 
che  atteriva  di  conservare. 

Il  rieeTÌtore  del  rerietro  dì  Cassa- 
no al  Jonio  chiamò  Elenio  DoDato 
icDanzi  al  pretore  di  Scasa  Annioca 
perchè  foese  condannato  al  pagamen- 
to di  lire  402.  43  per  fondiaria  resta- 
ta  a  peso  del  pnbblico  demanio,  stanto 
la  ritardata  voltara  cataetale  di  un 
immobile  ad  esso  aggindicato  e  pro- 
veniente da  beni  ecciesiafltini. 

Il  pretore  con  sentenza  interlocu- 
toria ordinò  airnmminiatr.izione  finan- 
ziaria di  provare  il  pagamento  da  es- 


tinta dello  Seiuoiil  Unite  nella  sterna  causa. 


sa  &tfo  della  imposta  in  quastìont. 
Snll'appello  della  linanea  il  trìbniiale 
di  Oaseaso  con  sentenza  del  28  mano 
1884  revocò  qaella  del  pretore,  e  con- 
dannò il  Donato  al  pagamento  della 
ricfaiaeta  somma  con  gl'iotereasi  legali 
dal  di  della  domanda. 

n  tribunale  ritenne  che  sia  quan- 
do il  Donato  non  trasportò  in  suo  no- 
me in  catasto  U  fondo  acquistato  il 
tributo  fondiario  era  restato  a  peso 
de]  demanio  dal  momento  net  quale  ì 
beni  d^li  enti  soppressi  passarono  in 
sue  mani. 

Considerò  inoltre  che  il  dema- 
nio non  paga  la  fondiaria  agli  esatto- 
ri, tenendosene  conto  nella  contabilità 
generale  dello  Stato.  Ed  aggiunse,  che 
se  il  tributo  fosse  stato  pagato  dal 
Donato,  ne  avrebbe  esibite  le  prove 
che  asserirà  di  conseruure. 

Sì  ò  chiesto  l'annallamento  di  co- 
testa  sentenza  : 

1°  Per  violazione  dell'art.  1126  del 
codice  civile  perchè,  posto  il  paga- 
mento fatto  di  un  debito  non  proprio, 
la  ripetizione  dell'indebito  di  regola 
doveva  darsi  non  contro  il  debitore, 
ma  contro  il  creditore,  cioò  l'esattore 
comunale; 

2"  Per  violazione  della  regola  che 
impone  l'onere  delia  prova  all'attore, 
non  gi^  al  coavenuto; 

3"  Per  violazione  dell'art.  13.54  de! 
codice  civile,  e  falsa  applicazione  del- 
le norme  stabilite  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  dalia  legge  20 
aprile  18/1,  specialmente  dagli  arti- 
coli 5  e  28.  perchè  fu  ritenuto  che 
l'imposta  fondiaria  restò  a  carico  del 
demanio  sopra  more  ed  erronee  pre- 
sunzioni, cioè  che  l'immobile  fosse 
intestato  al  demanio  nel  censo,  men- 
tre reato  al  nome  del  capitolo  di  Cas- 
sano, e  «he  la  fondiaria  C08tituij*ie  pfl 
demauW  una  partita  riservata  alia 
contabilità  generale  dello  Stato,  men- 
tre qneRto  la  paga  come  altro  privato 
agli  esattori  comunali. 
In  Diritto 
Considerando  che  il  terzo  mezzo 
si  riallai^cia  col  primo.  Nella  legga  20 
aprile  1871  non  v'è  alcnna  disposizio- 
ne, la  quale  prescriva  che  il  paga- 
mento dell'inoposta  fondiaria  facciasi 
i^li  esattori.  Inveee  nell'art.   102    del 
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regolamento  è  stabilito  «he  «  l'impo- 
»  sta  dotnita  dal  demanio  dello  Stato 
»  è  annullata  nel  frontespizio  dei  rno- 
«  li,   si  principali  rh«    aappletÌ7Ì,    ìq 

-  modo    figurativo;  non  è  data  in  ri- 

-  scossione  agli  esattori  ■».  Donde  cessa 
anche  ogni  censura  in  ordine  alU  ri- 
petizione dell'indebito  da  doversi  rivol; 
gere  contro  l'eaattore  nella  figura  di 
creditore  del  tributo. 

Né  ha  maggior  p«o  l'altro  errore- 
che  vuole  attribuirai  alla  sentenza  ijer 
dedurne  la  fallacia  del  sistema  seguito 
dal  tribunale  nel  fondare  il  buo  coa- 
vincimento  «opra  presunzioni  e  con- 
getture. L'errore  oonsiste.rebbe  nel  ve. 
nire  con  nuovi  dociimontj  dimostran- 
do in  questa  sede  di  pudizio,  che  l'im- 
mobile  venduto  al  Donato  restò  co- 
stantemente intestato  nel^  censo  al 
nome  deir:intico  proprietario,  capitolo 
di  Cassano.  Non  è  mestieri  di  ricor- 
dare che  officio  della  Corte  di  Cassa- 
stione  non  è  quello  di  discutere  i  fot- 
ti ritenuti  da!  magistrato  dì  merito, 
massime  in  confronto  di  nuovi  docu- 
menti. 

Tolte  quindi  le  ragioni  per  le  qua- 
li ai  è  creduto  di  potere  indebolire  la 
prova  dal  tribunale  ammessa,  il  gra- 
vame si  restringe  a  vedere  se  in  fatto 
siasi  dato  il  "atore  dì  prova  a  pre- 
sunzioni insufficienti  per  legge  a  sta- 
bilirla. 

Esaminando  la  sentenza  è  facile 
'ii  ravvisare  che  il  tribunale  fondò  il 
suo  convincimento  sopra  fatti,  non  su 
mere  congetture.  Cbe  se  ani^he  il  suo 
gìurlizio  volesse  ritenersi  intieramente 
tondato  sopra  presunzioni,  dal  mo- 
mento che  ebbe  a  ravvisarle,  gravi, 
precise  e  concordanti,  sarebbe  sem- 
pre il  suo  giudizio  incensurabile,  trat- 
tandosi di  apprezzìiment.-)  pienamente 
rimesso  alla  pmdenza  del  giudice  (ar- 
ticolo 1354  codice  i-ivila). 

Bimane  a  parlare  del  2"  mezzo 
l'ol.  quale  si  rimprovera  al  tribunale 
di  avere  incolpato  il  Donato  di  non 
avere  esibito  la  prova  di  aver'egli 
pagato  il  tributo  fondiario  in  questio- 
ne. Leggendo  la  sentenza,  la  dimo- 
strn-zione  dol  debito  tributario  gravan- 
te il  Donato,  e  da  esso  non  pagato, 
trovasi  piena  e  del  tatto  indipenden- 


te dalla  parte  a  coi  acceniu  il  grava- 
me del  ricorrente.  Solo  in  senio  di 
ulteriore  prova  il  tribunale  ^^mue, 
che  se  il  tributo  ri  fosse  i^  Do- 
nato pagato,  ne  avrebbe  date  le  prove 
che  oiserioa  di  conservare.  Quindi  À 
fuori  dì  proposito  lo  invocare  la  re- 
gola, che  pone  a  carico  dell'attore  U 
prova  del  proprio  assunto. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  Eugenio  JDonato  contro  la  sen- 
tenza proferita  dal  tribunale  di  Gas- 
sano nel  di  28  marzo  1884.  Condaiuu 
il  ricorrente  alla  perdita  del  deposita 
ed  alle  spese. 


Seiiini  peiitt  !l  ptffa  1386,  ■*  m. 

amum  f.  ■  sFiu  u.  tj  bt.  -  F.  1.  Min 
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Polvere  pirica;  Vendila  ■  Pernes»  -  Ouu- 

tità  plocflia  -  Girovago   -    Multa  (art.  ìt 

legge  5  giugno  1869). 

La  vendita  di  polvere  pirica  tenia 
permeali,  anche  se  eseguita  in  piceo'-^ 
quantità  da  un  girovago,  è  colpita  daUa 
mutla  di  tire  500  minacciata  dnirar- 
ticoto  20  della  legge  5  giugno  1869. 

On^o  Raimondo,  trovato  in  pò»' 
sesso  ai  un  cbilogr^immo  e  200  gram- 
mi di  polvere  pìrica  che  aveva  indos- 
so e  procurava  dì  vendere,  fu  tradotto 
i  giudizio  per  contravvenzione  a^liW' 
icoli   5  e  20  lejge  6    giugno  1869,  * 


t'coli  „  „    _ 

16,  17  regolamento   21    giugno  stem» 

anno. 

n  tribunale  correzionalo  dì  Vicen- 
za non  credeva  applicabile  alla  perso- 
na di  un  girovago  che  voglia  vender» 
in  piccola  quantità  polvere  pirica  gli 
art.  5  e  20  della  leg^e,  ma  invece  ffli 
articoli  16,  17,  18,  19,  20  dei  regoU- 
mento,  e  condannava  Ongnro-»  30  tir* 
di  ammenda  con  sentenzi  13  febbri- 
io  1886. 

Il  pubblico  ministero  ricorso  con- 
tro questa  sentenza  per  violazione  del- 
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Pari  20  deUa  legge  5  gitigno  1869  e 
20  del  r^IamentOy  non  essendovi  dif- 
ferensa  tra  vendita  che  si  fa  in  nn  nno 
spaccio  senza  licenza  e  vendita  che  si 
fa  da  nn  girovago,  e  tra  vendita  in 
grande  o  a  minuto  di  polvere  pirica. 

La  Cassazione  osserva,  che  l'art.  M 
della  legge  5  giugno  1869  è  espresso 
con  queste  parole:  n  mak  applicabile 
Dna  multa  di  lire  500  contro  chi  venderà 
polveri  senza  licenza  99. 

Che  non  si  &  differenza  fra  chi  ven* 
de  nello  spaccio  e  chi  vende  sulla  via; 
e  se  si  fosse  fatta  il  divieto,  che  ò  sug- 
gerito da  ragioni  combinate  di  finanza 
e  di  sicurezza  pubblica,  sarebbe  dive- 
nuto derisorio. 

Che  gli  art  16,  17,  18,  19  del  re- 

!  colamento  governano  i  modi  coi  quali 
a  licenza  si  ottiene,   le   informazioni 
che  debbono  precederla,  le  cautele  col- 
le quali  il  deposito,  il  trasporto,  lo  smer- 
cio si  debbono  effettuare;   che    V  arti- 
colo 20  sanziona  le  pene  per  le  con- 
travvenzioni al  re^clamento,   le  quali 
sono  ben  diverse  dalle  contravvenzioni 
alla  legge;  che  detti  articoli  del  rego- 
iamento  lasciano  intatta,  e  non  pote- 
vano fare  altrimenti,   la  pena  di  lire 
500  stabilita  dalla  legge  per  la  ven- 
dita senza  licenza. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Vicenza  pronunziata  nel 
13  febbraio  1886  contro  Ongaro  Rai* 
mondo,  e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  al  tribunale  correzionale  di 
Psdovm. 
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Banca  mutua  popolare  di  Noto 

(avv.  SciBONA  Batolo)  - 

Finanze  (aw.  er.  Nespoli) 

Registro:  Società  -  Baylca  -  Anticipazione  - 
•Sovvenzione  -  Garanzia  -  Azioni  -  Cambia- 
ie  -  Pegno  -  Trasferimento  •  Statuto  -  Re- 
stituzione -  Ricoliocamento  -  Decadenza  - 
Tassa  -  Art  15  delia  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874. 

E*  vera  anticipazione  o  sovvenzione 
soggetta  all'art.  75  della  legge  sul  bollo 
del  i3  settembre  i874  anche  quella  che 
una  società  o  banca  faccia  al  sociOy 
con  garanzia  sulle  azioni  da  lui  pos- 
sedute ,  mediante  sua  cambiale  in  fa- 
vore dell*  istituto  sovventore  *). 

Si  opera  piuttosto  una  costituzione 
di  pegno,  anziché  un  vero  trasferimen- 
to di  proprietà,  anche  quando  per  lo 
statuto  di  una  società  la  sovvenzione 
di  qt^esta  al  socio  mediante  emissione 
di  cambiale  da  parte  di  quest'ultimo 
si  dice  che  faccia  passare  temporanea- 
mente le  sue  azioni  in  proprietà  del- 
l'istituto, che  glie  le  restituisce  se  pa- 
ghisi la  cambiale,  e  in  caso  d^ inadem- 
pimento le  ricolloca  o  le  dichiara  deca- 
dute 2). 

Le  costituzioni  di  pegno  e  i  depo- 
siti a  garanzia  vanno  in  generale  sog- 
getti pei  casi  ordinari  ad  una  tassa 
di  registro  la  quale  non  si  confonde  e 
immedesima  con  quella  che  colpisce  il 
titolo  costitutivo  dell'  obbligazione  ga- 
rantita 3). 

La  tassa  dell'  i  per  iOOO  portata 
da  ir  art.  75  della  legge  di  bollo  pel  de- 
posito 0  pegno  di  merci,  titoli  o  valori 
a  garanzia  di  anticipazioni  e  sovven- 
zioni eseguite  da  istituti  o  società,  è 
una  surrogazione  della  tassa  di  re- 
gistro *\ 

La  Banca  Mutua  popolare  di  Noto 
in  virtù  dello  statuto  ond'è  governata, 
ammette  il  fiocio  a  scontare  effetti  con 


1-4)  Non  pnòpassareinoBsenrata  la  im- 
portanza grandissima  di  questa  sentenza, 
che  venne  a  confermare  diversi  princìpi 
Srià  assodati  anche  dalla  stessa  Corte  con 
altra  sua  del  22  ginffno  1878  (a  pagina  T» 
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la  sòia  san  firma  sino  a  determinata 
mi£^ara  e  con  ^uranzia  salle  azioni  da 
lui  possedute. 

Le  operazioni  che  la  Banca  &ceva 
m  conformità  di  questo  disposto  del 
suo  statuto,  non  solevano  denunziarsi 
per  speciale  pagamento  di  tassa  di  boi* 
10  e  di  registro.  Nel  giorno  8  agosto 
1881  però  da  parte  del  ricevitore  fu- 
rono notificate  due  ingiunzioni  per  tas- 
sa su  quelle  operazioni,  le  quali  dice- 
vansi  soggette  all'articolo  75  della  leg- 
ge sul  bollo  13  settembre  1874. 

Contro  queste  ingiunzioni  si  oppo- 
se giudiziariamente  fa  Banca  sostenen- 
do che  le  operazioni  cambiarie  quali 
erano  quelle  cui  riferivansi  le  ingiun- 
zioni  ffscali»  non  potevano  rientrare 
nella  ipotesi  dell'articolo  75  della  leg- 
ge precitata.  Il  tribunale  di  Siracusa 
con  sentenza  del  26  aprile  1884  tenne 
questa  opinione  ed  annullò  le  ingiun- 
zioni. La  corte  di  Catania  però  cui 
l'intendente  di  finanza  appellavasi,  con 


del  volume  1X1,  parte  1  della  presente  rac- 
colta). 

B  fin  d'allora,  nello  spiegare  chiara- 
mente il  concetto  dell'articolo  75  della  leg^ 
gè  di  bollo,  si  determina  essere  (][ueato  ap- 
plicabile a  quegli  istituti  autorizzati  per 
legge  o  per  decreto  reale  a  compire  delle 
operazioni  sopra  pegno,  cui  è  data  la  fa- 
coltà di  alienarlo  con  derogazione  dalle 
norme  del  diritto  comune,  e  che  sono  po- 
sti così  in  condizione  di  dar  corso  a 
gjran  numero  di  svariate  ed  importan- 
ti operazioni.  Sicché  il  modo  speciale 
di  valutazione  e  percezione  della  im- 
posta provvede  all'interesse  dello  istitu- 
to, agevolando  la  libertà  e  speditezza  delle 
contrattazioni,  nel  tempo  stesso  che  assi- 
cura i  diritti  dell'erario. 

Erroneamente  si  obbietta  portare  que- 
sta decisione  la  distruzione  del  principio 
delle  banche  cooperative,  perchè  le  azioni 
fin  dal  loro  nascere  trovane!  già  vincolate  a 
favore  dello  istituto  per  tutte  le  operazioni 
che  il  socio  intende  di  compiere. 

Illogico  sarebbe  stato  il  pretendere  la 
imposta  sull'eventuali  garanzie  che  le  a- 
zioni  potrebbero  essere  chiamate  a  rispon- 
dere per  il  fatto  del  socio,  ma  allorquando 
si  facilita  al  socio  di  ottenere  la  sommini- 
strazione ed  anticipazione  di  danaro,  altro 
ad  esso  non  chiedendo  chela  propria  firma 
sopra  una  cambiale  o  pagherò,  colla  con- 
temporanea consegna  delle  sue  azioni,  op- 
Sure  anche  semplicemente  Tannotazione 
el  vincolo  sui  libri  sociali,  nessun  dub- 
bio v'ha  ohe  detta  operazione  debba  sot- 
tostare alla  menzionata  imposta,  la  quale 
costituisti^  i  pegni,  la  di  cui  realizzaiione  è 


sentenza  del  24  luglio  1885,  revocato 
il  pronunziato  dal  tribunalei  rigettò,  le 
opposizioni  della  Banca. 

Da  questa  sentenza  ricorre  la  Ban- 
ca notinese  e  denunzia  la  Tudazione 
dell'articolo  75  della  legge  sul  bollo  13 
settembre  1874. 

Consideraiido  che  Tartioolo  75d#l- 
la  legge  sul  bollo  disponga  che  le  cas- 
se di  risparmio,  le  società  ed  istituti, 
in  luogo  delle  tasse  di  registro  e  bollo, 
pagheranno  una  tassa  speciale  delibano 
per  mille  sulla  somma  complessi^  del- 
le operazioni  che  nel  semestre  prece- 
dente abbiano  fatte  in  anticipazioni  o 
sovvenzioni  sopra  deposito  o  pe^aodi 
mercij  titoli  o  valori.  La  Banca  Mutua 
popolare  di  Noto  per  l'articolo  12  del 
suo  statuto,  dopo  aver  stabilito  sopra 
la  presentazione  di  quali  efifetti  ^\ 
possa  concedere  un  prestito,  special- 
mente ammette  che  un  socio  il  qoale 
non  sia  già  debitore  della  Banca,  pos 
sa  presentare  allo  sconto    uno   o  piò 


facoltizzaU    agli  istituti  di    credito  se  b 
rintervento  del  sindaca 

Il  presente  giudicato  censura  giustamen- 
te l'abusivo   modo   di  adoperare  la  paroU 
sconto;  mentre  che  dette  sommlnistrazioDì 
ai  soci,  altro  non  sono  che  veri  mutui  gi- 
ranti ti  dal  pegno  della  loro  quota  sociale, 
ed  in  Questa  parte  appoggia  intieramente 
la  teoria  della  corte   catanese  che  pur  es 
sa  largamente  svolse  questo  concetto.  Ba- 
gfionando   poi   sulle  cambiali    emesse,  e 
quindi  della  scontata  tassa  di  bollo,  log> 
camente   distingue,   essere  quella  dovuto 
come   titolo   costitutivo  delUobbligazioae 
stessa,  a  nulla  quindi  influire  la  tassa  sp« 
oiale,   avendo  anche   il   legislatore  new 
chiusura   del   citato   articolo    75  additàU 
la  nessuna  esenzione  dalla  tassa  gradua- 
le di  bollo  sulle  cambiali  o  biglietti  aU'o^l 
dine  che  si  emettessero  a  maggior  gar*[n 
zia^  oppure,  aggiungiamo,  a  magiorfscinf 
tazione   delle  stesse   operazioni   coi  suc^ 
cessivi   risconti.  Lo  si  comprende:  ajna-j 
lincuore  verrà  accettata  quella  teoria.  Ma  ir 
ragione  e  la  logica  dovevan  far  trionfare  un( 
principio  di  equità  e  di  giustizia;  urtando. 
contro  il  buon  senso  il  vedersi  usufruire  nns 
privilegio  utilissimo  alle  dette  banche  per  la 
menzionata  garanzia  reale  in  concambio. «i 
non   soddisfarsi    l'imposta    creata  specia- 
mente  in  surrogazione  di  quella  di  regi 
stro,  che  sicuramente    per  ottenere  il  P« 
gno  avrebbesi  dovuta  pagare  per  la  neces- 
sità di  conferire  al  contratto    di  garanr» 
la  data  certa  voluta  dal  codice  per  tutti  i| 

contratti  della  specie. 

a  Artom 
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aSoità  con  la  sola  aaa  finua,  uarcliè  il 
loro  valoce  complesaivo  secooao  il  cor- 
ico della  giomatsk  uou  oltrepassi  quat- 
tro quinta  deUe  azioni  da   \m  posse- 
date»  dalle  quali  do\rià  trasniattere  al- 
Tuopo  teiApoi&neamente  la   proprietà 
alla  Banca  per  garanzia  dei  suoi  ^ffet  • 
fci.  Nel  caso  pOi   che  la   Banca   re^ti 
definitiva  proprietaria  di  dette   azioni 
dovrà  ricollocarle  deatro  n^  mese,  ed 
altrimenti  anndilarle  sotto  la  osservan- 
za dell'articolo  151  del^  codice  di  com- 
mercio. In  questi  termini  sarse  ed  in 
tutto  il  corso  dei  giudizi  di  merito  si 
agitò  la  queatione,  se  le  operazioqi  che 
la  Banca  fa  eoi  suoi  socii  in  base  del- 
Tarticolo  12  dello  statuto  debbano  es- 
^re  soggette  alla    tassa    sancita    dal- 
l'articolo 75  della  legge   sul   bollo.  Il 
ricorso  contro  quel  che  ha  ritenuto  la 
corte  di  appello  di  Catania^  ciò  nega, 
primamente  perchè  l'articolo  12  dello 
statato  contempla,  a  parere  della  Ban- 
ca, nulla  più  che  uno  sconto  di  efifetti 
camMarii,  e  non  mica  un  prestito,  una 
sovvenzione  ed  anticipazione  sopra  pe- 
gno 0  deposito.  Non   è  difficile   però 
^cernere  come  in  questa  affermazione 
la  parola   abasata   faccia   perdere    di 
vista  la  verità  delle  cose  e  la  essenza 
degli  istituti  giuridici.  Qualunque  legga 
l'articolo  75  sopr^  citato  si  convincerà 
agevolmente  come  le   antieipazioni   e 
le  sovvenzioni  per  esso  tassabili    non 
sieno  escluse  da  cambiali  o  biglietti  al- 
i'ordine  ohe  si  mettano  a  prova  della 
promessa  restituzione.  Di  guisa  che  il 
terzo  capoverso   dello   stesso    articolo 
dichiara  che  l'esenzione  della  tassa  di 
bollo  non  si  estenderà  alle  cambiali  e 
biglietti  all'ordine  emessi  per  la    rin- 
novazioni o  proroghe;  la  qual  diflposi- 
ziooe  sarebbe  stata  addirittura  vana  se 
la  cambiale  disapplicasse  l'articolo  75. 
La  questione  adunque  di  fronte  all'ac- 
cennato disposto  di  Ic^^e  non   è    già 
<li  qual  natura  sia  il    titolo   che  rap- 
presenti il    prestito,    l'anticipazione  o 
la  sovvenzione,  ma  sibbene  se  esse  sie- 
no  assicurate  con  pegno  o  deposito  di 
merci,  titoli  o  valori,  riaecdiò  la  tassa 
^aduale  non  colpisce  l'effetto  cambia- 
rio od  altro  istrumento  ereditario  qua- 
lunque esso  siasi,  ma  sibbene    la    ga- 
rantia  reale  ohe  accidentalmente  quel- 
le opecazioni  accompagni  E  che  nella 


specie  siavi  un  vero  prestito  per  parte 
della  Banca  al  socio  emittente  la  cam- 
biale» non  ne  potrà  dubitare  chi  ne 
dia  mente  come  l'articolo  12  dello  sta- 
tuto sia  informato  al  concetto  di  rego- 
lare le  condizioni  nel  fine  di  conse- 
guire  un  prestito  in  favore,  o  di  terzi 
o  di  Hocii.  In  effetti  il  citato  articola 
sì  apre  dicen  io  che  n    gli   effetti    da 

Sresentarsi  per  conseguire  un  prestito  f- 
ebbono  racchiudere  le  condizioni  che 
successivamente  vengonsi  a  designare. 
E  non  è  daddovero  nà  giuridica  nò  le- 
gale l'affermazione  che  i  negozi  ai  quali 
provvede  l'articolo  12  dello  statuto  so- 
ciale non  sieno  altro  che  s?onti  di  ef- 
fetti commerciali,  il  quale  per  fermo 
non  ricade  nella  ipotesi  dell'articolo  75 
della  legge  sul  bollo.  Se  la  parola  scon- 
to vedesi  spesso  abusivamente  adope- 
rata, come  nell'articolo  12  dello  sta- 
tuto in  esame,  ciò  non  toglie  che  pro- 
fonda sia  la  differenza  nella  sostanza 
delle  cose  tra  la  semplice  promessa  d  i 
una  somma  da  pagarsi  a  tempo  e  luo- 
go determmati  aa  parte  di  chi  emetta 
una  cambiale,  e  la  cessione  o  rendita 
di  un  effetto  cambiario  già  da  siivi 
precostituito,  U  quale  si  faccia  da  chi 
sia  della  cambiale  possessore.  Alla  pri- 
ma figura  può  convenire  anche  il  pre- 
stito, l'anticipazione  e  la  sovvenzione 
a  favore  dell'emittente;  mentre  nella 
seconda  quel  supposto  repi^na,  non 
essendo  possibile  il  conoor»o  (Iella  qua- 
lità di  creditore  in  colui  che  paga  il 
prezzo  di  ciò  che  acquista  o  riceve  in 
cessione.  A  dir  breve,  l'anticipazione 
o  la  sovvenzione  che  una  società  faccia 
al  SOCIO,  esiste  sempre  anche  quando 
costui  affidi  la  sua  promecisa  di  resti- 
tuire, ad  una  cambiale  in  favore  della 
società  sovventrice;  e  sotto  questo  ri* 
spetto  basta  ciò  per  dar  base  alla  tas- 
sa speciale  intorno  alla  quale  si  di- 
sputa. E  di  qui  appare  pure  quanto 
inutilmente  il  ricorso  vaoa  ricercando 
se  l'operazione  prevista  daH'artioolo 
12  dello  statuto  della  Banca  corrispon- 
da ad  alcuno  dei  negozii  contemplati 
nell'articolo  5,  poiché  alla  risoluzione 
della  controversia  è  sufficiente  la  cer- 
tezza che  nella  ipoteià  dell'articolo  75 
della  legge  sul  bollo  naturalmente  rien* 
tri  anche   la   specie    figura   nell'arti- 


hu 


LA  CORTB  SOritBMA  DI  ROUA 


colo  12  dello  at&tnto  che  regola  la  Ban- 
n  DOtinese. 

Il  ticoi-ED  però  crede  che  il  suo 
Mannto  uà  sorretto  per  altri  due  mo- 
tivi fondameli  tali.  Il  primo  si  desnme 
dal  difetto  dì  deposito  o  pegoo  sopra 
merci,  titoli  o  valon  secondo  che  1  ar- 
ticolo 75  della  legge  richiede;  e  l'altro 
risiede  nella  considerazione  cbe  la  tassa 
speciale,  dato  l'efl^tto  cambiano,  noa 
potrebbe  tener  luogo  delle  tasse  di  re- 
gistro e  di  bollo  cbe  è  destinata  a  eor- 
rogare.  Ha  comnnqae  voglia  gindicarai 
la  dizione  nsata  nell'articolo  12  dello 
statato  che  cioè  il  socio  debitore  deb- 
ba trasmettere  temporaneamente  alla 
Banca  la  proprietà  delle  azioni  da  lui 
possedute,  pure  non  potrà  mai  dubi- 
tarsi cbe  si  versi  sempre  nel  caso 
di  nn  pegno.  Imperocché  per  distin- 
niere  nelle  operazioni  commerciali 
dal  pegno  il  trasferimento  vero  e  pro- 
prio deeli  effetti  all'ordine,  o  delle  a- 
sioni  ea  altri  titoli  nominativi  il  cui 
trapasso  si  (a  per  mezzo  di  registra- 
zione nei  libri  della  società,  basta,  cbe 
la  girata  segna  con  le  parole  valuta 
in  garentia,  o  con  altre  et^uipollenti; 
e  che  il  trapasso  si  annoti  nei  Hbrì 
•ociali  con  l'a^nutajiei'caiMa  di  ga- 
ranaia.  Or  l'art.  12  dello  statuto  dice 
precisamente  che  la  trasmissione  alla 
banca  in  proprietà  temporanea  delle 
azioni  appartenenti  al  socio  che  pre- 
senta la  cambiale  con  la  sola  sna  fir- 
ma, dev'e:isere  fetta  per  garanzia  dei 
snoi  effetti.  Oltre  a  oi6  le  azioni  de- 
positate si  vincolano  in  favore  della 
banca  ai  termini  dell'art  43  dello  sta- 
tato stesso;  se  la  necessità  della  ga- 
ranzia cessi  per  l'awennto  pagamen 
to  dell'effetto  cambiario,  il  depositante 
riprende  le  sue  azioni  ed  infine  in  ca- 
so d'inadempimento  la  banca  o  riool- 
loc»  quelle  azioni  ovvero  le  dichiara 
decadute.  Queste  comeguenze  e  que- 
ste discipline  se  possono  coesistere 
con  l'istituto  del  pegno,  contradiconi) 
apertamente  all'assolata  disponibilità 
.insita  al  concetto  di  proprìeui. 

D'altra  parte  ove  si  consideri  che 
in  generale  le  costituzioni  di  pegno 
ed  1  depositi  a  garanzia  van  soletti 
pei  casi  ordinan  ad  una  tassa  di  re- 
gistro, la  quale  non  si  confonde  &i 
immedoBim»   con    quella  che  colpisce 


il  titolo  costitutivo  del]'obbbUganoD( 
che  vuoisi  K&ianlire,  sì  parrà  manife- 
sto come  la  t^ssa  dell'uno  pei  milk 
!iortata  dall'art.  75  della  legge  dì  bol- 
0  snl  deposito  o  pegno  dì  merci,  ti- 
toli o  valore  a  garanzia  di  anticipa- 
zioni e  sovvenzioni  eseguite  da  ìititnti 
0  società,  non  faccia  m  sostanza  <i\^ 
surrogare  la  tassa  di  rostro. 
Per  questi  motivi; 
Rigetta  il  ricorso  interposto  Ma 
Banca  mutua  popolare  di  Noto  contrc 
la  sentenza  delia  corte  di  appello  di 
Catania  in  data  24  luglio  1^. 

Condanna  la  banca  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spese  <iel 
giadizio.  _, 


Suiti*  (ìtS>  1  M*  IS8{,  I*  m. 
iiunu  r.  r.  -  TUToriKi  bi.  ti  u  -  r.  ■■  luu 


Reghtro:  Snpplainento  •  TrurtflUBl* - 
Vaiare  -  Perizia  -  Differenza  •  PasMHlo- 
Tasia  •  Proprlstk  •  Detrazione  -Pili  -Crt- 
ditl  IniorlttI  ■  Diritti  reali  •  Foidi  \mlt 
riti  •  eiBdlzIo. 

Si  deve  pagare  il  supplemento  dtl't^ 
tassa  di  registro  quando  si  è  (fraufi- 
ciato  un  trasferimento  in  valore  »' 
nore  del  vero,  anche  se  la  peritia  «'■ 
certi  una  differenza  fra  il  valore  denvn- 
ciato  e  quello  reale  minore  del  gMTX  ^ 
sul  totale.  I 

io  tassa  di  trasferimento  i  domi» 
sopra  tutta  intera  la  proprietà  che  p"" 
da  una  ad  altramano,  senta detrw"- 
ne  dei  pesi  che  la  gravano  t  dei  ve- 
diti che  vi  sono  inscritti;  ma  non  ^ 
si  può  estendere  a  distinte  fì-aaimi^^ 
proprietà  che  costituiscono  diriti  rW'' 
spettanti  a  persone  diverte  dal  prcprif 
torio  trasferente. 

B'  giudizio  di  fatto,  incemarati" 
in  cassasUme,  quello  del  maffistrato^' 
merito  infirmo  ai  flmdi  eompretti»"* 
trasferimento. 

Con  iatromento  del  15  novamf"" 
1883  Nicola  Miele  di  Vescopagano  ««■ 
deva  al  figlio  Michele  tutta  lampr" 
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Sietà  immobiliare  nel  tenimento  di 
nza,  Principato  Ultra,  con  tutti  gli 
accessori^  servitù  ecc.  Furono^escritti 
i  fondi  in  numero  di  49,  salvo  un  can- 
neto, per  lire  114,750.  Il  ricevitore  di 
Lucano  determinò  e  ricevette  la  tassa 
di  lire  5508.  Di  poi,  ritenendo  che  il 
valore  fosse  di  lire  180  mila,  dimandò 
la  stima  al  pretore,  che  designò  i  pe- 
riti. Ma  dalrestratto  catastate  il  rice- 
vitore desunse,  che  vi  erano  altri  ^ 
fondi  in  testa  al  compratore,  onde  volle 
che  fossero  valutati  come  compresi 
nella  vendita,  assegnato  loro  il  valore 
di  lire  27,153.  80  netto  di  fondiaria. 
L'insieme  dunque  del  valore  ascendeva 
a  lire  153,934.  40,  secondo  i  documenti 
presentati  dai  siseri  Miele  ai  periti. 

Il  ricevitore^  invitato  inutilmente  il 
signor  Miele  compratore  a  esibire  i 
detti  documenti,  nel  21  luglio  gì'  in- 
giungeva di  pagare  per  tassa  e  multa 
lire  8369.  60  partendo  dal  dato  di  fat- 
to, che  i  fondi  tutti  insieme  valessero 
lire  181,088.  20. 

I  Miele  tentarono  prima  la  via  am- 
ministrativa e  poi  la  giudiziale,  soste- 
nendo illegale  raumento  di  tassa,  ne- 
gando la  vendita  dei  22  fondi  e  facendo 
censure  alla  perizia.  Ma  il  tribunale, 
rigettate  le  opposizioni,  ordinò  che  la 
perizia  si  eseguisse.  Dalla  sentenza  ap- 
pellarono i  Miele  e  per  incidente  con- 
dizionale e  subordinatamente  il  de- 
manio. 

La  corte  di  Potenza  osservò,  che  se 
la  dizione  delPistromento  fu  ampia  al- 
ladendo  a  tutti  i  beni  posti  nel  comu- 
ne di  Gonza,  ^  venne  poi  limitata,  pre- 
ci&indo  che  i  fondi  nel  numero  di  49 
erano  soltanto  quelli  che  si  trascrive- 
vano. Indi  ritenne  arbitrario  e  contra- 
rio alla  lettera  dellp  stipulato  il  com- 
prendere altri  fondi  nelristromento  di 
vendita  non  descritti,  sul  semplice  sup- 
posto, che  per  frodare  la  tassa  si  fos- 
sero taciuti;  mentre  non  è  da  credere, 
che  per  frodare  la  tassa  non  si  faccia 
resultare,  guali  furono  le  cose  acqui- 
state. Il  Miele  non  vendette  al  figliuolo 
un  complesso  indeterminato,  ma  cose 
singole  e  specializzate  per  procedere 
alla  trascrizione  e  riscuoterne  gli  ef- 
fetti. 

Osserva  inoltre  la  sentenza,  che  non 
«  da  attendere  la  pretensione  del    de- 

le  Cfrti  Suprtma  di  Moma  Anno  ZI 


manie,  che  vuole  compresi  i  yentidue 
fondi  nello  acquisto  per  l'articolo  14 
della  legge  sul  registro,  poichà  l'arti- 
colo parte  dal  supposto,  che  i  fondi 
sieno  intestati  all'individuo,  da  cui  A 
chiede  la  tassa,  sebbene  mancante  di 
titoli.  Ma  nella  specie  il  posseeso  non 
è  nella  persona  ai  Michele  Miele,  si 
bene  in  quella  del  padre  di  lui,  secondo 
il  certificato  del  sindaco  locale  del  26 
giugno  1880.  Inoltre  gli'  è  il  titolo  del 
trasferimento,  che  ne  determina,  colla 
loro  particolare  descrizione,  i  fondi  ven- 
duti; e  in  essi  non  sono  compresi  quei 
ventldue  fondi,  che  ora  formano  og- 
getto di  controversia. 

Dopo  di  ciò  la  sentenza  si  volge  a 
indagare,  se  il  prezzo  pattuito  rosse 
minore  di  un  quarto,  al  paragone  di 
quello  descritto  nello  istrumento,  per 
conoscere,  se  la  ingiunzione  &tta  ha  il 
suo  fondamento  ledale.  E  innanzi  tutto 
si  propone  il  quesito,  se  il  prezzo  dei 
fondi  venduti  aebba  essere  o  no  valu- 
tato, &tta  la  detrazione  dei  pesi;  e  alla 
corte  piacque  la  soluzione  anermativa, 
perchè,  nel  suo  senso,  i  pesi  scemano 
il  prezzo  venale.  Dice  anche  irragione- 
vole la  pretensione  del  demanio,  che 
vuole  la  comunicazione  dei  documenti 
relativi  ai  pesi,  per  essere  stati  alle- 
gati nella  perizia,  e  poi  comunicati  al- 
Pudienza  secondo  il  rito  sommario. 

Finalmente  la  sentenza  fa  .questa 
osservazione,  che  basterebbe  la  ammis- 
sione di  un  solo  dei  pesi,  perchè  il 
prezzo  dei  fondi  denunziato  non  fosse 
minore  di  un  quarto  di  quello  resul** 
tato  dalla  perizia.  E  nella  specie  ce- 
serva,  che  se  il  valore  della  perìzia  ha 
dato  lire  136,912,  mentre  quello  del- 
ristromento  fu  di  lire  114,750,  appa- 
risce, che  la  differenza  è  minore  del 
quarto,  non  può  esservi  diritto  né  a 
penale,  né  a  tassa  maggiore. 

L'amministrazione  delle  finanze  ri- 
corre: 

1»  Per  violazione  dell'art.  27  in  re- 
lazione agli  articoli  23,  24  e  28  della 
legge  sul  registro,  non  che  degli  arti- 
coli 517  n.  2,  360  n.  6  e  361  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile; 

2*  Per  violazione  degli  art.  23  e  81 
della  legge  sul  registro,  nonché  deffli 
art.  517  n.  2,  360  n.  6,  361  n.  2  del 
codice  di  procedura  civile; 
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3"  Per  violazione  e  falsa  applica- 
tone degli  art.  1117, 1136, 1447;  1448, 
1937,  1979  del  codice  civile,  14  della 
IflKge  Bai  redstro,  e  517  n.  2,  360  a  6, 
•  £Ktl  D.  3  del  codice  di  procedura  ci- 
Tile, 

Attesoché  sia  an  errore  altra  volta 
confutato  da  questa  Corte  Suprema, 
ohe  cioè  ilal  registro  non  ai  possa  pre- 
tendere ad  QQ  sapplemento  di  tassa, 
allorquando  si  è  denunciato  an  valore 
minore  del  vero,  tranne  il  caso,  in  coi 
la  diSerensa  saperi  il  quarto  del  tota- 
le. Una  sola  riflessione  basta  a  inten- 
dere, come,  aprendo  cotesto  varco  alle 
frodi,  il  demanio  potesse  essere  sicnro 
di  incassare  ogni  anno  per  le  tasse  dei 
trasferimenti  presso  a  poco  an  quarto 
meno  del  totale. 

Ammessa  sifiàtta  massima,  i  contri- 
buenti con  sicura  coscienza  si  ferme- 
rebbero  nel  lìmite  della  tolleranza, 
senza  moversi  di  an  panto,  arre- 
cando gravissima  iattara  alla  pabblica 
finanza,  e  a  coloro  che  onestamente 
denunciassero  il  vero,  almeno  per  river- 
bero. £  per  fermo  in  cotesta  suppo- 
sizione  sarebbero  più  ^gravati  i  bnoni 
che  denunciano  lealmente  la  verità,  ed 
edonerati  coloro  che  con  ar^ti  scal- 
trimenti  alle  provvide  disposizioni  sa- 
prebbero far  le  fiche,  giungendo  sino 
all'orlo  del  disonesto  e  ^urtandosi  de- 

f;li  ingenui  che  ne    lasciassero  loro  la 
ibertS. 

Clio  quindi  avendo  i  sìgDori  Miele 
denunziato  il  prezzo  di  vendita  per 
sole  £  114,750  invece  di  £  136,912. 80, 
prezzo  resaltato  dalla  perizia,  non  in- 
correranno in  alcuna  penalità  in  alcnna 
multa;  ma  pagheranno  la  tassa  giusta, 
secondo  che  à  resultato  dalla  perizia 
giudiziale.  Né  possono  mnovere  alcuna 
querela;  imperocché,  invece  di  pagare 
sopra  una  estimazione  presunta  ed  ar- 
bitraria, la  pagano  nella  misura  per- 
fettamente proporzionale  alla  entità  e 
vero  valore  dei  beni  venduti  Le  pe- 
rizie anzi  sarebbero  desiderabili  in  ogni 
circostanza,  perché  si  sarebbe  più  si- 
cari di  non  ullire.  Il  tempo  «  la  spesa 
ne  dissuadono;  e -quando  non  si  corra 
alle  pretensioni  estreme,  raro  à  che  le 
perizie  si  facciano,  con  risparmio  di 
tempo  e  di  spesa. 

Che  quando  peraltro  le  divergenze 


dal  vero  toccano  certi  limiti,  ilriceTÌ> 
toro  del  registro  non  può  mancare  al 
■no  dovere,  s  deve  provocare  la  atinu. 
Ma  la  stima  non  é  che  la  verificazioat 
dd  vero. 

Che  non  potrebbe  mai  imma^ìnun 
inaggìot«  assordo  di   questo:  di  aver 
ritrovato  il  vero    eoa   tanta  con 


e  tanto  dispendio,  per  date  al  pabbli- 
co  erario  ciò  che  gli  è  dovnt 
non  attendere  ai    dati    della 


dalla  verità  conosciuta,  per  seguire 
glio  le  fallaci  indicazioni  data  Me 
parti,  unicamente  perchè  nell'intento 
di  esimersi  dall'obbligo  loro  si  sono 
fermate  ad  una  data  misura.  Più  eem- 
plioe  e  più  razionale  si  è,  che  quan- 
do due  contendenti  in  giudizio  nanno 
divergenti  opinioni,  le  autorità  com- 
petenti determinino  il  vero  punto  M\i 
giustizia,  ed  obblighino  amoe  la  parti 
a  rispettare  il  giudizio  della  compe- 
tente autorità. 

Che  è  un  errore  della  senteiusde- 
nunziata,  la  quale  ha  preferito  di  per 
eisteie  in  una  dottrina  tnammessibìli; 
che  alla  coscienza  umana,  oltre  che^ 
principii  del  diritto,  è  sngj^erita  <ìb) 
solo  buon  senso,  o  che  voga»  dirai  n- 
gioae  naturale.  Se  non  che  toma  ino- 
tile  dimostrare  un  vero  g^  fatto  aper 
to  con  fplendidezza  di  forme  da  ns 
altro  giadicato  di  questa  Corte  Snpte- 
ma  del  13  settembre  1884.  Essa  m 
lascia  dubbio  di  sorta,  avendogi  pre» 
l'incarico  di  confutare  con  serrato  tì; 
gionamento  tatti  i  sottili  accorgiffifo^ 
e  tutte  le  decLamazioni,  che  periscili' 
vare  le  giuste  tasse  non  dì  ràdo  u  i' 
doperano. 

Che  al  contrario  il  secondo  ii)"-"^^ 
del  ricorso  non  ha  consistenza  cells 
verità  dei  fatti  accertati  dalla  Benteaa 
denanzìata:  imperocché  quando  ntia- 
sfetisce  il  dominio  de'fondi  non  si  go^' 
da  ai  pesi,  ai  crediti  che  vi  sono  iscntt'i 
essendo  tutta  intera  la  proprietà  cii« 
si  trasferisce,  e  la  tassa  risguarda  cO' 
testo  pass^gio  aoltaoto.  I  crediti  p- 
raattti  dai  Tondi  eoa  ipoteca  si  scol- 
lano e  formano  parte  di  prezzo;  ondi 
sarebbe  contro  ogni  principio  di  legg* 
e  di  ragione  dimmuire  latassadi  tra- 
■missione:  perchè  in  vtrità  sia  o  noti 
fondo  più  o  meno  colpito  da  isemiom 
e  da  pesi,  sempre  è  vero,  che  la  iiiUn 
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proprietà  fa  mussalo  dall'ana  all'al- 
tra Siano;  e  la  tassa  ò  proporzionale 
appunto  alla  proprietà,  al  diritto  tra- 
smesso, 0  al  suo  calore,  considerato  in 
se  stesso,  indipendentemente  da  ogni 
peso,  che  possono  gravarlo.  Imperoc- 
ché, ^ova  ripeterlo,  è  tatta  la  proprietà 
0  dinttOy  che  dall'una  &  passaggio  al- 
Taltia  mano.  Diversa  cosa  è  quando 
sopra  uno  stabile  sono  costituiti  alcuni 
diritti  reali,  che  della  proprietà  formano 
come  altrettante  distmte  frazioni.  Le 
qoaii  appartenendo  a  persone  altre  di* 
rene  dai  proprietario,  non  fSetnno  pas- 
la^o  in  lui  insieme  a  tutta  la  pro- 
prietà. Allora  ogni  deduzione  è  as- 
surda. 

Che  invece  nella  presente  contesa 
la  &ttispecid  ò  diversa:  con  ciò  sia  che 
i  fondi,  de'qoali  si  tratta,  sono  colpiti 
da  diritti  reali,  che  dalla  proprietà  in- 
tera stralciano  frazioni  più  o  meno  ìm- 
portauti.  Ecco  perchè  il  valore  di  co- 
testi pesi  si  deve;  e  il  registro  relati- 
vamente a  quelle  frazioni  non  ha  nulla 
da  pretendere,  perchè  restano  nelle 
medesime  mani.  E  cotesto  precisamente 
sì  é  li  caso  della  tesi  che  esaminiamo: 
avvegnaché  i  pesi  che  gravano  sui  fondi 
sono  altrettante  frazioni  di  proprietà, 
che  hanno  una  esistenza  propria  di- 
stinta dalla  proprietà  medesima  ed  ap- 
Sartenente  a  persone  diverse.  Male  a- 
tmque  la  regia  procura  erariale  vor- 
rebbe estendere  la  tassa  di  trasmissione 
anche  a  quelle  frazioni  di  proprietà, 
che  nella  vera  realtà  non  si  trasmet- 
tono. Tutte  le  altre  considerazioni  della 
procura  erariale  su  cotesto  mezzo  sono 
mori  di  proposito. 

^  Che  quanto  al  terzo  motivo  il  giu- 
dizio di  fatto  emesso  dalla  corte  di 
nierìto  chiude  l'adito  ad  ogni  Censura. 
Si  oppose  ai  signori  Miele,  che  i  fondi 
trasferiti  dal  padre  al  figlio  erano  quelli 
sitnati  in  un  dato  territorio.  Di  quindi 
«argomenta,  che  dunque  tutti  anelli 
esistenti  nel  territorio  medesimo  aove- 
^no  computar  visi.  L'argomento  peral- 
tro non  era  assoluto,  poiché  potevano 
esservi  fondi  in  quel  territorio  appar- 
tenenti al  figlio  anco  in  conseguenza 
di  altri  contratti.  Ma,  lasciando  tutto 
ciò  da  parte,  vi  è  il  giudizio  di  fatto 
della  corte  di  merito,  la  quale  ha  ri- 
punto, che  dall'essere  i  fondi  esistenti 


in  quel  territorio  non  ne  sopisse  per 
necessaria  conseguenza  che  si  avessero 
a  ritenere  acquistati  con  quel  medesi- 
mo contratto;  e  su  cotesta  estimazione 
di  fatto  alla  Corte  Suprema  non  è  dato 
interloquire.  Laonde  non  resta  assoda- 
to, che  (juei  fondi  formassero  parte 
dell'acquisto  e  doversi  ancora  per  essi 
accrescere  la  tassa  di  trasmissione. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  secondo  e  terzo  mezzo 
del  ricorso  accogliendo  il  primo,  e  nei 
rapporti  del  mezzo  accolto  cassa  la 
impugnata  sentenza,  e  rinvia  la  causa 
alla  corte  di  appello  di  Napoli,  la  quale 
pronunzierà  ancora  sulle  spese. 
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(Miti.  CSif.) 

Novelli  (avT.  Ferrantini)  - 
Antonelli  (avv.  Catinblli) 

Elezioni  amministrative:  Preside  di  liceo  • 
Stipendio  fisso  -  Rinunzia  ad  opportunità- 

tem  •  Nullità. 

//  prende  di  un  liceo  comunaU^ 
retribuito  con  stipendio  fisso^  non  è  eleg- 
gibile a  consigliere  dello  stesso  munici- 
pio da  cui  lo  riceve. 

La  rinunzia  allo  stipendio  data 
ad  opportunitatem  per  prima  delle  «• 
lezioni  amminiUratit^  e  comunicata 
dal  sindaco  al  consiglio  comunale  do- 
po avvenuta  la  elezione  a  consigliere 
dello  stipendiato  non  impedisce  che 
questa  sia  nulla  V- 

Nelle  elezioni  amministrative  di 
Indio  1885  il  signor  avv.  Luigi  No- 
velli fu  eletto  a  consigliere  nel  muni* 
cipio  di  Velletri. 

Il  signor  conte  Gian  Paolo  Anto* 
nelli  domandò  l'annullamento  della  e* 
lezione  per  trattarsi  di  persona  sti- 
pendiata   dal    comune    nella    qualità 


1)  B'  principio  inconcusso  di  diritto  e- 
lettorale  che  la  eleg^bllità  deve  sussistere 
ffià  piena  e  certa  al  momento  della  elezione. 

Pel  testo  espresso  dall'art  33  del  re- 
ffolamento  per  rapplicazione  della  ì&gge 
comunale  e  provinciale  le  condiiioni  d;i- 
nelegibilità  debbono  essere  dichiarate  nel- 
lo serutinio  della  elesione. 
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di  preside  del  liceo  comnnale.  Zia 
domani^  fu  respinta  dal  consiglio, 
avendo  il  eindaco  nella  stessa  sessione 
comunicato  an  atto  ricevuto  dal  signor 
Novelli  nove  giorni  iDoanzì  la  dt  lui 
elezioue,  col  qnale  rinuiuiava  allo 
etipeuilio  annesso  al  detto  officio.  La 
corte  di  appello  di  Roma,  an  reclama 
del  sigQor  Àntonelli,  eoo  sentenza  del- 
l'II  novembre  1885,  revocò  la  delibe- 
razione couxigiiare,  e  dichiarò  nnlla  la 
elezione  del  signor  Novelli,  owervando 
che  fu  assunto  dal  municipio  a  pre- 
side del  liceo  con  lo  stipi  adio  di  '  an- 
nue lire  1200,  iscritto  in  bilancio,  e 
che  non  meritava  rignardo  la  rinunzia 
al  detto  stipendio  ravvisandovi  la  &• 
gnra  di  un  atto  preparato  ad  oppor- 
tuniia/gm,  attesa  la  dichiarazione  fatta 
dal  «indaco  al^onsiglio  di  nou  averla 
prima  comunicata  per  non  pregiudi- 
care la  posizione  del  signor  Novelli, 
non  potendo  prevedere  se  sarebbe  stato 
eletto  iK)nsigliere. 

Di  codesta  sentenza  si  domanda 
l'annullamento  per  falsa  applicazione 
dell'art.  25  della  le^e  comunale  e 
provinciitle,  e  per  vi^azione  dello  art. 
517  n.  6  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. 

Attesoché  i  htti  riteaatì  dalla  aen- 
tenza  rendono  inapplicabile  la  distin- 
zione invocata  dal  ricorrente  tra  la 
vera  (lualità  di  stipendiato  contempla- 
ta dall'art.  25  della  legge  comunale, 
e  quella  di  persona  che  abbia  tma  di- 
pendenza morale  qualunque  verso  il 
municipio.  La  sentenza  ritenne  che 
l'ufficio  di  preside  del  liceo  comunale 
era  retribuito  con  stipendio  fìsso.  La 
sentenza  ritenne  che  i  rapporti  tra 
il  sigQor  Novelli,  ed  il  comune  non  si 
erano  cangiati  al  giorno  deireleziont 
amministrati  ve  per  la  rinunzia  da  es- 
so data  allo  stipendio,  perchè  resa  so- 
spetta dal  modo  col  quale  fu  porta- 
ta tardivamente  a  cognizione  AA  con- 


ia ragione  d'ineleg'^bilfti  vizia  nella 
radku  la  elezione,  mentre  ta  ragiono  d'in- 
compatibillti  non  la  invalida  ae  non  quan- 
do duri  tuttavia  al  momento  in  cu!  il  con- 
siglio camunale,  In  tutto  o  In  parte  rin- 
novato, viene  a  costituirsi. 

Vedi  la  sentenia  del  IO  mano  ISBO 
Marella  e  Vedua,  a  pag.  22&  dell'anno  V 
volume  ordinario. 


sigilo.  Non  può  dirsi  pertanto  erro- 
neamente applicato  l'art.  25  della  leg- 
ge comnnale  e  provinciale  in  r&ppoi- 
io  a  persona  avente  soltanto  ona  ili- 
pendenza  morale,  e  non  quella  diiti- 
pendiato  dal  municipio. 

Àttesochò  la  inefficacia  della  ri- 
nunzia allo  stipendio  riconoscinta  dil- 
la sentenza,  scorgendovi  U  figam  di 
atto  preparato  ad  opportunilatem,  vie- 
ne di  sua  natura  ad  assorbire  kdì 
questione  attinente  a  modalità  dellt 
rmunzia  stessa-,  né  quindi  RassÌBte 
l'accampato  difetto  di  motivazione  sii 
nel  punto  dì  vedere  se  fosse  necem- 
ria  la  comunicazione  al  consiglio,  aii 
in  quanto  la  tardanza  del  sindaco  a 
comunicarla  potesse  nuocere  al  riotu- 
ztante. 

Tanto  meno  ha  consistenza  il  di- 
fetto di  pronunzia  che  si  rimproven 
alla  denunziata  sentenza,  per  non  et- 
sersi  occupata  di  una  questione  ^e 
l'appellante  AntonelU  avrebbe  pro- 
posta nel  suo  ricorso  contro  la  aeli- 
oerazione  consigliare  dicendo:  <  In  fi- 
n  ne  la  deliberazione  presa  sn<l&  ti-; 
n  nunzia  del  signor  avvocato  Luigi 
«  Novelli  è  invale,  petchè  non  ven- 
n  ne  regolarmente  inscritta  nell'oidi- 
»  ne  del  giorno  a  termini  dì  ieg^e  "- 
E'  ben  chiaro  che  il  decidere  di  si%t' 
ta  questione,  ove  seriamente  si  fosse 
impegnata,  sarebbe  apmrtennto  al  po- 
tere amministrativo.  Pel  Novelli,  che 
tutta  la  sua  difesa  fondava  nelU  n- 
nunzia,  mancava  ogni  interessa  a  ck 
la  corte  se  ne  fosse  occupata,  trat- 
tandosi dì  eccaiione  ad  esso  contram- 
Per  la  stessa  ragione  di  mancsua 
d'interesse  deve  quindi  respingersi  ao 
che  il  detto  gravame. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  rigetta  il  rioorso  prodot- 
to dall'avv.  Luigi  Novelli  contro  li 
sentenza    proferito    dalla  corte  di  ap- 

fello  di  Roma  nel  di  11  novembn 
885. 
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8tniMdTÌli271wri0l8g(,i^26. 

(QiadUio  diseiplinare) 

vufliii  r.  p.  •  MiJiLu  Rii.  d  u.  •  p.  M.  Lomn 

(mmI.  Mlf.) 

Procuratore  legale:  Giudiile  penale  -  Ap* 

propriazione  Indebita  •  Cliente   -  Glndizlo 

disciplinare  •  Abuso  di  ofileio. 

L'esito  del  giudizio  penale  contro 
un  procuratore  legale  per  indebita 
appropriazione  di  danaro^  pagato- 
gli per  un  9Uo  cliente  non  può  eserci- 
tare influenza  di  sorta  sopra  il  giù- 
(Uzio  disciplinare  promosso  contro  di 
lui  per  lo  stesso  fatto  costituente  un  a- 
buso  0  indelicatezza  di  officio. 

La  Corte  oaserra  in  fatto: 

Che  la  deliberazione  della  corte  di 
appello  pone    queste  dne   circostanze 

cae,  cioè,    il  M fece    credere   a 

Chiossone  di  avere,  siccome  procura- 
tore-legale, anche  il  mandato  a  tran- 
sigere nell'interesse  de^^Ii  eredi  Bigi, 
e  che  le  lire  1000,  ricevute  in  acconto^ 
furono  da  lui  appropriate; 

Che  la  corte  suddetta  ritiene  non 
giustificato  menomamente  il  mandato, 
ai  cui  sopra  è  menzione,  e  che,  n  in 
"  ogni  caso  è  afflitto  ingiustificabile 
n  la  indebita  appropriazione  delle  lire 
«'  mille  9*  soggiungendo  che  n  nulla 
n  era  stato  proilotto  per  giustificare 
»  Taddebito  n  &tto  al  M stesso; 

Che,  di  conseguenza  a  cotesto  pre- 
messe, ha  la  corte  di  merito  confer- 
mato la  precedente  deliberazione  del 
consiglio  di  disciplina  del  collegio  dei 

procuratori,   per    la  quale   il   M 

era  stato  punito  di  sospensione  dal- 
Tufficio  di  procuratore  legale  per  tre 
mesi,  salvo  al  danneggiato  ogni  altro 
diritto  per  conseguire  le  lire  mille; 

Che  di  questa  deliberazione  si  pro- 
pone ricorso:  1®  Perchè  non  si  pro- 
nunciò sulla  dimanda  dello  esame  dei 
Soprii  clienti  per  giustificare  il  man- 
to; 2o  Perchè,  anco  a  tal  fine,  gli 
h.  negata  la  prova  per  testimoni 

Osserva  in  diritto: 

Che  la  corte  di  merito,  secondo  il 
fatto  sueiumciatO;  risultante  dalla  de- 
liberazione impi:^nata,  distinse  e   ri- 


Sutò  indipendente  dalla  prova  del  man- 
ate, la  appropriazione  delle  lire  mille; 

Ohe,  dato  questo  j^udizio  incen* 
surabile,  manca  la  ragione  e  il  fonda- 
mento dei  due  motivi  di  ricorso;  per- 
chè si  può  dare  per  provato  ciò  che 
tale  non  fu  per  la  corte  di  merito, 
cioè  il  mandato  a  transigere,  e,  sotto 
questo  aspetto,  diventa  mutile  la  pro- 
va dello  stesso  e  con  essa  i  due  mo- 
tivi di  ricorso: 

Che  però,  ammessa  pure  la  prova 
del  mandato,  rimane  l'altro  fatto,  indi- 

f)endente  dal  mandato  medesimo,  quel- 
0  cioè  dell'appropriazione  delle  lire 
mille;  e  rimane  tanto  più  distinto  ed 
indipendente,  quanto  più  si  considera 
che  il  mandato  a   transigere,    di    cui 

5 aria  il  M.......  non  poteva  racchiu* 
ere  quello  di  ritenere  parte  di  som- 
ma, ch'er-i  obbietto  di  transazione,  e 
quanto  più  si  considera  ancora  ch'egli 
stesso  non  ha  saputo  e  potuto  dire 
che  quel  potere  gli  sia  stato  confe- 
rito; 

Che,  ciò  ritenuto,  rimane  incensu- 
rabile la  deliberazione  della  corte  di 
appello  in  fatto  ed  in  diritto;  in  fatto, 
perchè  la  non  consegua  o  la  non  re- 
stituzione delle  lire  mille  agl'interes- 
sati e  affermata  per  valutazione  di 
altronde  non  ismentita;  in  diritto^  per- 
chè certo  codesto  fatto  non  altrimenti 
può  caratterizzarni  che  come  un  abu- 
so e  nn'indelicatezza  di  officio,  tale 
da  dare  luo^o  a  misura  disciplinare: 
Che,  finalmente,  il  giudizio  penale 
asserito  e  non  dimostrato  dal  ricor- 
rente per  quanto  riHette  l'appropria- 
zione, quale  che  abbia  potuto  essere 
il  suo  esito,  non  può  avere  attinenza 
con  quello  attuale,  né  esercitarvi  in- 
fluenza di  sorta,  non  potendo  essere 
nessuna  giuridica  connessione  fra  un 
eato  cui  corrisponde  una  pena,  e  una 
indelicatezza  di  officio,  cui  corrisponde 
una  misura  disciplinare.  Dato  il  fatto 
della  non  consegna,  o  della  non  resti- 
tuzione delle  lire  1000,  potrà  esso  non 
offrire  gli  elementi  costitutivi  di  un 
reato,  ma  può  rimanere,  siccome  a 
rimasto,  siccome  costitutivo  di  misura 
disciplinare. 

Per  questi  mqjtivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  cui   si  tratta, 
proposto  avverso  la  deliberazione,    in 


Ul   C0BT>  BOPKIMA  91  BOUi. 


via  dUcipIinHTO,    resa   dalla  corte    ili 
appello  (ii  Roma  nel  26  a^to  1884, 

e  condanna  il  ricorrente  Pietro  M 

nelle  spese. 


Suioutiiileni8HUISSt,i*(«i. 


Coroi  eiatlore  di  Rocca  8.  Stefame 

(avv.  Q,  Fazio)  - 

Baita  Generale  di  BiMia 

(aVV.    AlCABDl) 

r  Comune  di  Bocca  S.  Stefano 

Esattore  comunale:  Sonm«  dovute  •  Terzi  - 
Papaoiento  -  Delagazlona  •  Fendi  -  Cassa  - 
Conta  •  Dlaousslone  aumlel  tirati  va  -  Rlve- 
lailon  •  Municipio  oentunaoe  •  lacooipe- 
teaza  giudiziaria. 

L'eiattore  comunale  non  può  esì- 
mersi dal  pagare  la  somma  dovuta  ai 
teni  per  delegatione  del  municipio, 
con  eccepire  che  non  gli  si  fecero  i  fon- 
di in  base  di  uno  stato  di  cassa  com- 
pilato e  firmato  da  esso  soltanto  '). 

/(  conto  dell'esattore  deve  essere  di- 
scusso davanti  Cautorilà  amministra- 
tiva *). 

Non  basta  che  il  municipio  ékiO' 
mata  in  rilevazione  rimanga  contuma- 


l-«  In  virtù  dell'art.  «  dei  capitoli 
normali  per  l'esBreiilo  delle  ricevitorie  ed 
eaattorie  delle  Imposte  dirette,  l' esattore 
ha  l'obbligo  di  Armare  le  dele^razloni  e- 

meaae  dai  comuni  delle  Hovrìmposte  diret- 
te e  di  Tersarne  l'importo  nella  cassa  de- 
gli enti  o  istituti  a  favore  del  quali  tieno 
state  emesse. 

Verso  l'istituto  creditore  non  poteva 
adanque  il  Corvi  pretestare  la  mancaor 
la  di  fondi  avendo  assunto  un  obbli- 
go diretto  e  personale  dì  pagamento. 

Verso  il  comune  poi  crie  qui  si  citava 
in  garanzia,  giustamente  la  Corte  ha  ri- 
tenuto die  non  si  potesse  spiegrare  adone 
innanzi  all'autorità  giudiziaria  comune. 

Difatti    per   le    delegasloni    non  eravi 

fossibilità  di  garanzia  o  rilevazione  dei- 
esattore  da  parte  del  comune  che  gli  a- 
veva  consegnato  un  corri apondente  ruolo 
di  tovrimposte  per  le  quali  egli  è  tenuto 
all'ineaatto  per  esatto. 

Difetto  di  fondi  quindi  non  poteva 
darai  che  per  avere  erogato  nella  estia- 
ilone  di  mandati  emessi  per  altre  spase  i 
proventi  di  quel  ruolo  afletto  al  pagainen- 


ce  affinchè  tautoriià  giudisiaria  rtco- 
AOfca  il  conto  dairesattore  esibito,  non 
èssendo  materia  di  sua  competenta. 

Emilio  Corvi  esattore  del  cornane 
di  Bocca  Santo  Stefimo  per  delm- 
siose  del  comnDo  stesso  assnnae  ro- 
nere  di  picara  alla  Banca  G«ienl6 
la  somma  di  £  3,730  alla  acadena 
del  31  dicembre  1884. 

Non  avendo  aoddis&tto  al  sao  un- 
pegno,  la  Banna  lo  àtò  avanti  il  tri- 
Danale  civile  di  Roma  perche  foste 
condannato  al  pagamento  della  indi- 
cata somma  ed  accossori.  Il  Corvi  chia- 
mò in  rilevazione  il  cornane  affennan- 
do  ohe  non  lo  aveva  provvedalo  dei 
fondi  occorrenti.  Il  comune  nOD  com- 
parve. Tuttavia  il  tribunale,  riunite  le 
òaose,  condannò  il  Corvi  verso  la  Ban- 
ca, e  dichiarò  che  non  era  Inc^o  t 
deliberare  allo  stato  snlla  istanza  del 
Corvi,  ritenendo  insnfficiente  a  boi- 
reggerla  lo  stnto  di  cassa  da  esso  re- 
datto ed  esibito,  perchè  doveva  ren- 
der conto  regolarmente  al  oomuie  delti 
loa  gestione. 

n  Corvi  ù  gravò  di  tale   aentram 
davanti  la  corte  di  appello  di  Bono,  : 
a  domandò  che    accolta,    st*  de)   caso,  ' 
l'azione    spiegata   dalla    Banca,   (ottt 
contemporaneamente  condannato  il  tu- 
mane    alta   richiesta    rilevazione.  La 


to  delle  delegazioni.  L'esattore  arrtblx 
potuto  rlflutarai  a  pagar  quei  maodai: 
su  di  un  fondo  che  aveva  altra  dettioaiio- 
ne:  Se  non  lo  fece,  risulterà  a  eoo  Umn 
un  credito  di  cui  non  si  può  tener  ulw- 
lo  che  nel  consuntivo,  il  giudizio  del  qu)- 
1b  à  attribuito  al  conaigllo  di  prefettura 
in  prime  cure  ed  alla  corte  dei  conti  m 
appello. 

Quando  si  tratti  di  mandati  ordiiuri,  I 
l'esattore  tesoriere  non  ha  obbligo  di  pa^U 
se    non   ha    fondi,  a  meno  che  noe  vi  "* 


chie<^re  al  comune  che  aia  fatta  u. 
rlflcA  di  cassa,  né  può  pretendere  cbt  nt 
sia  piena  prova  una  aituacione  compii'» 
da  se  medesimo.  V'è  su  questa  «isteria  i>: 
na  larga  giureprudenza  della  corte  de' 
conti  oa  poter  consultare  utilmeete.  *>'  , 
desi  fra  le  altre  la  decisione  del  SI  no- 
vembre 1879  Qamalero  e.  oomune  diw- 
pinete  nella  raccolta  del  Serpieri  )■  3». 
dvP.  Ctrtù  Mtrisni 
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Banca  domandò  la  confeima  della  9ea* 
tenza  nel  proprio  interesse.  Il  comiuie 
m  mantenne  contamace. 

La  corte  con  decisione  del  10  di- 
cembre 1885  confermò  in  tntto  la  sen- 
tenza appellata. 

Contro  la  decisione  della  corte   di 
appello  è  insorto  il  Corvi  chiedendone 
rannollamento  per  tre  mezzi. 
Primo  mezzo: 

Violazione  degli  articoli  41  del  re- 
golamento  9  dicembre  1875,  6  dei  ca* 
pitoli  normali  14  maggio  1882, 15  dei 
capitoli  speciali  formanti  legge  tra  le 
para: 
'^'  Secmdo  metto: 

Violazione    degli   articoli   15   dei 
capitoli  spedali,  e  1123  codice  civile^ 
Terzo   mezzo: 

Violazione  dell'art.  1312  codice  ci- 
vile sulla  prova  delle  obbligazioni. 

Diritto 

Considerando  che  lasta  leggere  le 
conclusioni  prese  dal  Corvi  innanzi  la 
corte  di  appello  per  vedere  che  non 
tanto  per  osteggiare  l'azione  spiegata 
dalla  Banca  Generale,  qoanto  per  con- 
seguire )a  immediata  condanna  del 
comune  di  S.  Stefano  a  prestargli  la 
richiesta  rilevazione,  l'appellante  de- 
lumera  la  sua  difesa  dal  &tto  di  es- 
sergli mancata  la  necessaria  provvista 
de'  fondi,  co'  quali  sod'iisfare  alla  de- 
legazione accettata.  La  prova  di  que- 
sto fatto  da  esso  asserito  non  poteva 
certamente  trovarsi  in  un  semplice 
stato  di  cassa  fognato  da  esso  e  fir- 
mato a  propria  difesa  per  opportunità 
della  causa. 

Ne  impose  che  il  comune,  contro 
il  quale  quello  stato  fu  opposto,  non 
venae  ad  impugnarne  la  verìtj^,  ^  ri- 
manendo contumai-e.  Le  disposizioni 
di  ordine  pubblico  non  soffrono  can- 
giamentiy  né  deroghe  neppure  per  e- 
Bpresso  consenso  diparti  benché  libere 
nell'esercizio  dei  loro  diritti.  L'esat- 
tore Corvi  doveva  per  legge  render 
conto  della  sua  gestione.  La  resa  e 
Tesarne  del  conto  doveva  Eeirsi  davanti 
,  l'autorità  amministrativa. 
I  A.  ragione  pertanto  la  corte  di  ap- 
I  pelle  riconoscendo  la  propria  incom- 
petenza per  discutere  snlia  esattezza, 
0  meno,  delle  {Murtite  di  dare  ed  avere 
esposte  nello  stato  di  cassa  esibito  dal 


Corvi,  mantenne  la  sentenza  resa  dal 
tribunale  n  di  non  essere  allo  stato 
»  degli  atti  luogo  a  deliberare  sulla 
n  domanda  di  garantia  promossa  dal 
»  suddetto  Corvi  •». 

Considerando  che  la  Banca  Gene- 
rale quantunque  abbia  avuto  la  no- 
tifica del  ricorso,  pure  nulla  avendo  a 
vedere  nella  questione  di  attendibilità 
o  meno  del  conto  di  cassa  (vera  ed 
unica  materia  del  contendere)  fuori  di 
necessità  ha  portato  le  sue  deduzioni 
avanti  questa  Suprema  Corte. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to da  Corvi  Emilio  contro  la  sentenza 
proferita  dalla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma nel  dì  10  dicembre  lo85,  e  lo  con- 
danna alla  perdita  del  deposito  ed  al- 
le spese. 


teine  wh  12  agtiU  1886,  i'  596. 

llUWi  P.  P.  •  8ÌKTKLLI  Rei.  «d  Kit.  -  P.  V.  LABILU 

(mbcI.  ctif.) 

Finanze  e  Fondo  pel  eulto 

(avv.  er.  Niccoli)  - 

Argenziano 

Ente  a  seopo  di  culto:  Chiesa  cattolica  • 
Mossa  •  Rendita  -  Dotazione  -  Rappresen- 
tanza giuridica  -  Aziono  civile  -  Pagamen- 
to •  filttspatronato  •  Autonomia  -  Esisten- 
za della  fondazione. 

Nella  chiesa  cattolica  il  sacrifizio 
della  messa  rappresenta  per  sé  sitesso 
la  più  alta  espressione  del  divin  c%Uio. 

La  destinazione  di  una  rendita  co^ 
sHtmsce  la  dotazione  dell'ente  a  scopo 
di  culto,  semprechè  esista  una  rappre^ 
sentanza  giuridica  avente  azione  civi' 
le  per  farsi  pagare  la  rendita  stessa 
da  chi  è  tenuto  a  prestarla. 

Il  giuspatronato  conùnbuisce  a  di» 
mostrare  Vautonomia^  ma  non  eosH* 
tuisee  una  condizione  indispensabile  per 
la  esistenza  della  fondazione  a  seapa 
di  eulto. 


Petronilla  Ratini  nel  nao 
to   18  gennaio  1848,  istitid  eredo  ani^ 
v«TAle  Pasquale  Aigensiano,  eà  inol- 
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tre  dispose  come  siegue:  n  Voglio  che 
n  l'affitto  annuale  del  fondo  rizzone 
n  alla  strada  nuova  di  Benevento  si 
9*  addica  alla  celebrazione  di  messe  e 
n  funerali,  da  eseguirsi  in  tutte  le 
n  chiese  di  questo  comune  ogni  anno 
n  nel  giorno  del  mio  decesso.  E  per 
«•  tanto  eseguirsi  ne  interessò  il  parro- 
n  co  della  SS.  Annunziata  di  questo 
n  comune,  il  quale  esigerà  le  dette 
n  rendite  annualmente,  e  cosi  sempre 
n  proseguirà  in  perpetuo  ». 

Il  parroco  prò  tempore  s'imposses- 
sò del  fondo,  e  lo  allibrò  al  censo  per 
la  parrocchia. 

Sopravvenute  le  leggi  abolitive  del- 
l'asse ecclesiastico,  l^mministrazione 
demaniale  li  7  novembre  1884  pro- 
cedette alla  presa  di  possesso  del  detto 
immobile  ravvisando  nel  lascito  Ratini 
un  ente  autonomo  colpito  dal  n.  6  art. 
1*  della  legge  15  agosto  1867. 

Pasquale  Argenziano  citò  Fammi- 
mstrazione  innanzi  al  pretore  di  Mon- 
tesarchio  chiedendo  la  restituzione  del 
fondo^  con  riconoscersi  un  semplice 
onere  di  coscienza  impostogli  dalla  to- 
statrice;  subordinatamente  di  essere 
ammesso   allo    svincolo  come  pjatrono 

Jualora  fosse  riconosciuta  la  esistenza 
ell'ento  autonomo. 
Il  pretore  respinse  l'una  e  l'altra 
domanda.  Il  tribunale  civile  di  fi.me- 
vento  con  sentenza  del  2  febbraio  1886 
revocò  il  pronunziato  d*)\  pretore,  ed 
accolse  la  parte  principale  dell'istanza 
proposta  oell'Argenziano,  ravvisando 
nella  disposizione  Ratini  un  semplice 
onere  di  coscienza  allo  erede  imposto. 
Di  questa  sentenza  l'amministra- 
zione del  demanio  e  fondo  per  il  culto 
ha  domandato  l'annullamento  per  vio- 
lazione dell'art.  1^  n.  6  della  legge  1' 
agosto  1867. 

Diritto 
Considerando  che  la  denunziata 
sentenza  cadde  in  manifesti  errori  giu- 
ridici sia  nello  affermare  che  la  cele- 
brazione delle  messe  non  costituisse 
opera  di  culto,  perchè  non  avente  per 
scopo  generale  prò  populo,  o  per  la 
universalità  dei  defunti;  sia  nel  rite- 
nere che  la  fondazione  Ratini  rappre- 
sentasse un  mero  onere  di  coscienza 
imposto  idl'erede. 

Nella  chiesa  cattolica   il    sacrifizio 


della  messa  rappresenta  per  sé  stesso 
la  più  alta  espressione  del  divb  colto. 
La  diversa  ragione,  che  consoli  ad  uno 
ed  altro  dei  fedeli  di  promuoverne  la 
celebrazione,  non  può  Quindi  £Eireche 

Juesta  abbia  o  non  aboia  a  rigoar- 
arsi  come  opera  di  culto. 
^  Del  pari  erroneamente  la  denun- 
ziata sentenza,  ad  escludere  che  la 
fondazione  Ratini  costituisse  un  ente 
per  sé  stante  colpito  dalle  leggi  ever- 
sive, ritenne  che  mancassero  gli  ele- 
menti costitutivi  dell'ente  autonomo  a 
scopo  di  culto,  cioè  la  istituzione  del 
giuspatronato  attivo  e  passivo,  la  do- 
tazione, la  perpetuità. 

Ma  rispetto  a  Quest'ultimo  re<^ai- 
sito  il  testo  della  aisposizione  è  chiaro 
con  avere  deferito  al  parroco  prò  tem- 
pore la  cura  di  far  celebrare  le  messe 
esiggendo  la  rendita  allo  scopo  desti- 
nata in  perpetuo.  Né  può  dubitarsi 
che  la  destinazione  di  una  determinata 
rendita  valsa  a  rappresentare  la  do- 
tazione dell'ente  a  scopo  di  culto  sem- 
pre che  esista  una  rappresentanza  i^in- 
rìdica  (quale  nel  caso  era  data  al  par- 
roco) avente  azione  civile  contro  Te- 
redo  per  farsi  pagare  la  rendita  stessa. 
Per  quello  infine  che  riguarda  il 
giuspatronato  basterà  di  osservare  :be 
se  vale  a  rappresentare  una  delle  for- 
me dell'autonomia,  non  ne  costitaisce 
però  una  condizione  indispensabile. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa  la  sentenza  profe- 
rita dal  tribunale  di  Benevento  nei 
di  2  febbraio  1886,  e  rinvia  la  caoA 
al  tribunale  civile  di  Avellino,  anche 
per  le  spese  del  presente  giudizio. 
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SintN  cirib  lì  ^^  I88(,  i^"  SM. 

ruTAom  r.  •  siitilli  Rii.  u  m.  • 

P  J.  PiSCiLI  A.  a. 
(««el.  iiff.) 

J>e  Natii  ed  altri  di  Foggia 

(aTT.  Sbrpibbi)  - 
Comìme  di  Foggia  e  De  Plato 

EInloni  eonanali:  Esattore  -  FldelusMre - 

Cloogfb!lità  -  Interesse  -  Municipio  (ari  222 

legge  comunale  e  provinciale). 

La  cauzione  prestata  per  Vetattore 
comunale  non  toglie  al  fidejtuscre  la  e- 
leggibilità  a  consigliere  municipale,  per- 
chè non  importa  maneggio  del  danaro 
del  comune  *). 

Uintereste  del  fidejuseore',  anziché 
stare  in  opposizione  a  quello  del  mu» 
nicipiOy  concorre  a  tutelarlo  *). 

Dal  disposto  dell'art.  222  della  leg- 
ge comunale  e  provinciale  non  può 
Harsi  la  ineleggibilità  del  fideiussore 
delt esattore  a  consigliere  ^). 

U  ùgnor  avv.  De  Plato  Clodomiro 
espose  domanda  al  consiglio  comunale 
di  Foggia  affinchè  avesse  dichiarato  la 
decadenza  da  consìsiieri  municipali  a 
carico  dei  signori  De  Nittis  Antonio, 
Perrone  Emilio,  Barone  Enrico  duca 
di  Selsi  e  Fania  Paolo,  perchè  fideios- 
seri   dell'esattore   tesoriere  comunale. 

Il  consiglio  respinse  il  detto  recla- 
mo, osservando  che  le  indicate  persone 
ninn  interesse  avevano  nel  contratto 
di  tesoreria,  e  che  la  qualità  di  fide- 
inssori  dell'esattore  non  portando  ma- 
neggio del  danaro  comunale  non  to- 
glieva ai  medesimi  la  eleggibilità  a 
consiglieri. 

La  corte  di  appello  di  Trani  con 
sentenza  del  2  febbraio  1886  revocò 
la  suddetta  risoluzione  consigliale,  di- 
chiarando i  signori  De  Nittis,  Perro- 
ne, Barone,  e  Fania  decaduti  dall'officio 
di  consiglieri  municipali. 

I  medesimi  hanno  esposto  ricorso 
di  annullamento  della  indicata  sentenza 
per  i  seguenti  mezzi: 

Primo   mezzo 

Falsa  applicazione  dell'art.  25  del- 
la legge  comunale  e  provinciale,  e  vio- 


1-3)  Cons,  le  conformi  sentenze  men- 
lìonate  in  nota  a  pag.  226  deirAnno  V,  vo- 
lume ordinario. 


lazione  dell'art.   4   delle   disposizioni 
preliminari  al  codice  civile; 
Secondo  mezzo 

Falsa  applicazione  dell'art.  222,  e 
conseguentemente  dell'art.  208  della 
suddetta  legge,  e  violazione  dell'art. 
3  delle  disposizioni  preliminari  al  co- 
dice civile. 

Diritto 

Considerando  che  l'uno  e  l'altro 
mezzo  si  ravvisa  pienamente  fondato 
sol  che  si  mettano  in  riscontro  le  pa- 
role della  legge  con  le  osservazioni 
ed  argomentazioni  della  denunziata  sen- 
tenza. 

Comunque    questa   incominci    dal 
ricordare  che  nel   1883    l'associazione 
della  Banca  Agraria  di    Foggia   assu- 
messe la  esattoria  e  tesoreria  di  quel 
comune  a  mezzo  di  Rafiaele    Sorren- 
tino figurante   da   esattole,    il    quale 
in  sost&nza  sarebbe  stato  un  manda- 
tario dell'associazione,  alla  quale    ap- 
partenevano il  De  Nittis  e  compagni, 
senza  più  insistere  per  altro  sul  uitto 
che  la  di  loro  cauzione    si   estendesse 
anche  alla  tesoreria,  concentra  le  sue 
considerazioni  sulla  vera  cauzione,  da- 
gli stessi    prestata    per    l'esattoria,  e 
da  questa  m  dipendere  la  di  loro  ine- 
leggibilità  a  consiglieri  comunali,  w  pe- 
n  rocche  il  cauzionante    (co^  la  sen- 
tf  tenza)  il  quale  risponde  con  lacau- 
f*  zione  prestata  della  cattiva  gestione 
n  dell'esattore,  ha,  o  deve  avere,  tut- 
w  to  l'interesse  acciò  costui  ben    pro- 
tv  ceda  nella  esazione;  ma  nella  espli- 
»  cazione    prattica    di    tale  interesse 
n  egli  il  cauzionante  prende  al    (»Brto 
9v  una  parte    indiretta   nella  esazione 
n  dei  diritti  del  comune,  e  quindi  spon- 
n  taneamente  si  colloca  nella  seconda 
n  parte  dell'art.  222   legge    coinunala. 
n  e  provinciale,    la   quale    costituisce 
M  un  divieto  per  chi  voglia  essere  con- 
n  sigliere;  sicché  quante  volte  si    vo- 
n  glia  sedere  nei  consigli  comunali  bi- 
M  sogna  astenersi   dal    prender    posto 
n  anche  indirettamente  nella  esazione 
»  dei  diritti  del  comune;  che  se  quo* 
M  sta   ingerenza   si   voglia    prendere, 
n  allora  riuscendo  impossibile  lo  eser- 
n  cizio  dell'elettorato,  questa  impossi- 
n  biuta  per  necessaria  conseguenza  si 
n  traduce  nella   ineleggibilità.  Questo 
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n  è  precisamente  quello  che  nel  caso 
n  concreto  si  verifica  ff. 

Ha  il  dire  che  il  fideiussore,  solo 
perchè  ha  interesse  che  l'esattore  ben 
proceda  nella  sue  funzioni,  venga  per 
ciò  stesso  a  partecipare  del  maneggio 
del  danaro  comunale,  vale  quanto  il 
supporre  che  di  fronte  alla   legge   le 

I)rerogative  dell'esattore  possano  oon- 
bndersi  con  quelle  del  fideiussore,  al 
che  resiste  la  natura  della  fideiussione 
■tessa,  ed  il  disposto  dell'articolo  126 
della  legi^e  comunale  e  provinciale.  L'in- 
teresso ael  fideiussore,  di  non  trovarsi 
esposto  per  mala  gestione  dell'esattore, 

Sortandolo  a  vigilare  sulla  fedeltà  e 
iligenza  della  gestione  stessa,  ben 
lungi  dal  trovarsi  in  opposizione  con 
l'interesse  del  comune,  concorre  invece 
a  tutelarlo  e  a  favorirlo. 

Né  vale  che  togliendo  argomento 
dal  detto  interesse  la  sentenza  come 
si  è  veduto,  sia  passata  a  dedurne  la 
eerta  ingerenza  che  il  fideiussore  ven- 
ga a  prendere  nella  esazione  dei  di* 
ritti  ael  comune,  per  discendere  al- 
l'altra conseguenza  di  ^  potersi  consi- 
derare nelle  condizioni  previste  dal- 
l'art. 222.  Il  vizio  di  siffittta  argomen- 
tazione è  sempre  nel  supposto  che  il 
solo  fatto  della  cauzione  prestata  ba- 
sti a  stabilire  nel  fideiussore  la  facoltìt 
di  attribuirsi  una  parte  nella  esazione 
dei  diritti  del  comune.  Si  è  vedu- 
to che  per  diritto  sifiatta  ingerenza 
non   è  ammessibile.  Di  fatti  pa'  quali 

Sii  appellanti  si  trovassero  nella  con- 
izione  prevista  dal  ricordato  articolo 
222  non  è  parola  nella  sentenza  de* 
nunziata. 

Toma  quindi  che  per  l'uno  e  per 
Paltro  mezzo  dai  ricorrenti  dedotto  deb- 
ba essere  annullata. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  cassa   la   sentenza    pro- 
ferita dalla  corte  di  appello  di   Trani 
nel  di  2  febbraio  1880,    e    rinvia   la 
causa  alla  corte  di  appello  di  Napoli. 


8uim  mik  U  aprile  18K^  i*  tN. 

nEiOJi  p.  r.  •  nmu  m.  «i  ut  •  r.  l  raciu  1 1 

(mscI.  cmC.) 

Albano  ed  altri  firati  ielle  pnwineie 
meHdi&9Mli 
(avT.  Pibraktoni   Manoiiii 
e  Dbl  Cappellano)  • 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Pensioni  ecelesiastielM:  Decreto  17  ftfe- 
braio  1861  -  Personalità  glnrldlct  •  Ctti 
religioso  •  Vita  monastica  -  Leggo  7  liglit 
1866  -  Professione  religiosa  -Motlvuieiie- 
Omessa  pronuncia  -  Aumento  di  pessisse* 
Liquidazione  amministrativa  •  Età  nlsert 
degli  anni  21  >  Apprezzamento  ineensirt» 
bile  •  Soccombenza  -  Spese. 

Non  è  vero: 

a)  che  il  decreto  del  i7  fMreio 
i86i  abbia  tolta  la  pertonalità  giuri' 
dica  delle  case  religiose,  ed  abbia  id* 
tra  parte  rispettata  la  vita  numattka 
di  coloro  che  le  componevano; 

b)  che  questa  sia  stata  disciolta  di 
poi,  e  per  la  prima  volta^  colla  leggt 
del  7  luglio  1866; 

e)  chCy  di  conseguenza^  i  religiosi 
di  ordini  possidenti  e  mendicanti,  ctm- 
tempiali  dal  decreto  medesimo,  abtia- 
no  diritto  alla  pensione ,  rispettivamen- 
te concessa  da  esso  e  dalla  legge  sud- 
delta,  anche  quando  abbiano  professato 
i  laro  voti  dopo  quel  decreto  e  prim 
del  i8  gennaio  i864  [}). 

Non  vi  è  difetto  di  motivi  né  di 
pronunciazione^  ogni  qualvolta  lasen* 
tenta  pronunci  su  ciò  che  è  obbietio 
della  domanda,  ed  esprima,  per  la  to- 
ro applicazione  al  caso  concreto,  e  som- 
mariamente, i  principi  di  diritto  chi 
siano  valsi  a  definire  la  lite  (^). 

Tìtolo  giuridico  a  conseguire  la  pen- 
sione e  la  professione  dei  voti  soùtuù 
non  dei  voti  semplici  (^). 

L'art.  9  del  decreto  del  1861  fW» 
fissa  il  minimo  ma  il  massimo  dslì& 
pensione. 

Qualora  si  riconosca  dovuto  tau- 
mento  di  pensione,  pel  successivo  ari* 
colo  11,  ove  il  caso  ivi  supposto  sivt- 

1-3)  V.  neerli  indici  di  questa  BaccolU 
al  V.  Pensioni  eeclesiastice, 

2(  V.  Negli  indici  della  RaooolU  ai  t, 
Motiea%ions  e  Omessa  pronuncia. 
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rificaase^  rinviar  «t  debbono  gli  inie" 
resuiti  a  chiederne  la  liquidazione  in 
via  amministrativa. 

Non  ha  efficacia  giuridica  la  prò» 
fusione  religiosa  fatta  nelle  Provincie 
napoletane  prima  degli  anni  21. 

E*  apprezzamento  di  fatto  ineen* 
surabiie  in  eassasionCy  il  riconoscere 
la  soccombenza  di  uno  dei  contendenti^ 
per  condannarlo  alle  spese  del  giudizio ^ 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  della 
causa  possa  riassamersi  nel  modo  se- 
guente : 

Nel  loglio  1871,  molti  ex-frati  del- 
le provinole  napolitano,  i  quali  da  487, 
sono  ora  ridotti  a  117  ricorrenti,  con- 
vennero nel  tribunale  di  Firenze  il  di- 
lettore  del  fondo  del  culto,  perchè  fos- 
te loro  corrisposta  rispettivamente  la 
!)en8Ìone,  come  per  le^ge,  secondo  che 
ossero  essi  appartenuti  a  ordini  possi- 
denti 0  mendicanti,  e  da  decorrere  sino 
dal  decreto  del  luogotenente  di  Napoli, 
cioè  dal  17  febbraio  1861,  e  cogli  in- 
teressi dalla  dimanda. 

Fu  questa  rigettata  dal  tribunale, 
e  riesaminata  in  appello,  le  guistioni 
che  risultarono  dalla  contestazione  del- 
la lite,  che  furono  definite  dalla  Corte 
e  che  ora  costituiscono  tema  di  ricor- 
10,  furono  le  seguenti  : 

1^  Se  col  decreto  luogotenenziale 
del  17  febbraio  1861  fossero  stati  abo- 
liti gli  ordini  monastici,  non  eccettuati 
Bella  successiva  legge  del  13  ottobre 
1861,  per  modo  che  coloro,  i  ijuali  pro- 
fessarono i  loro  voti  posteriormente  a 
quel  giorno,  non  abbiamo  diritto  alla 
pen:tione  fissata  dall'articolo  9  pei  pos- 
sidenti» e  neppure  abbiano  diritto  i 
mendicanti  alta  pensione  assegnata  dal- 
l'articolo  3  num.  3  della  legge  7  lu- 
gUo  1866  : 

E  la  Corte  su  questa  questione  ha 
detto:  Che  il  decreto  di  febbraio  1861 
soppresse  tutte  le  case  di  ordini  monasti- 
ci, perchè  nell'art.  1  dice  che  queste 
»  eeuano  di  esistere  n  quali  enti  mo- 
ndi riconoBciuti  dalla  legge  civile,  e  i 
singoli  compcmenti  furono  reintegrati 
fin  d'allora  nei  loro  diritti  civili  e  po- 
litici; Che  la  vita  in  comune^  permea- 
la dall'articolo  8  del  decreto  di  feb- 
hmio  1861,  non  contiaddice  la  soppres* 
none  già  dicbiai}ata  nel  1  articolo,  il 


Squalo  cod  debb'essere  inteso,  se  si  raf- 
ronta  specialmente  agli  articoli  suc- 
cessivi 18,  19  e  20,  e  alle  altre  leggi 
di  soppresHÌone  promulgate  per  le  Mar- 
che e  per  l' Umbria,  quasi  coevameni 
te,  e  cne  abolirono,  non  men  che  le 
case,  anche  le  corporazioni. 

29  Una  seconda  questione,  impe- 
gnata nella  lite  attuale,  fu  la  seguen- 
te :  Se,  quanto  ai  monaci  e  laici  am<i 
m^i  alla  pensione,  basti  averprofes^^ 
sati  i  voti  semplici,  o  invece  si  nchieg-» 
gano  i  voti  solenni  : 

Su  di  ciò  disse  la  Corte:  Che  se^ 
nel  decreto  (articolo  9^,    non   è   fatta, 

a  nella  distinzione,  vi  e  detto  però  che 
diritto  alla  pensione  era  per  quelli 
che  avessero  fatto  prof  ssione  di  voti, 
e  non  pnossi  intendere  per  professione 
che  quella  sola  di  voti  solenni^  quella, 
cioè,  rispondente  al  diritto  canonico: 
Che  a  tal  uopo  non  bastano  i  voti  sem- 
plici, siccome  risulta  dall'articolo  9,  nò 
ostano  l'Enciclica  Neminem  latet  del 
19  marzo  1857  e  le  D^c/ara^ton^^  della 
sacra  congregazione  per  la  disciplina  dei 
regolari,  perchè  e  per  l'una  e  per  l'al- 
tre, prima  dei  voti  solenni  e  dopo  i 
voti  semplici,  si  poteva  essere  licen- 
ziati quando  ciò  fosse  creduto  conve- 
niente :  Che  per  diritto  canonico  era- 
no a&tto  differenti  ^li  effetti  giuria 
dici  dei  voti  semplici  dai  solenni,  in 
quanto  solo  per  questi  si  rimaneva 
vincolati  al  chiostro  :  Che,  finalmea- 
te,  la  professione  di  voti  richiesta  dal- 
la legge  1861  sino  a  gennaio  1864,  è 
solo  riferibile  alle  provincie  in  cui  la 
soppressione  non  aveva  avuto  luogo, 
non  a  quelle  napolitane,  ove  già  si  era 
verificata  sino  dal  1861. 

3^  Una  terza  questione  fu  questa; 
Se  la  prova  della  professione  possa 
fiskrsi  per  equipollenti,  o  debba  risul- 
tare dall'atto  autentico  di  professione. 

La  Corte  ha  considerato  in  propo- 
sito che  la  professione  si  constata  per 
Vatto  che  si  redige  nel  farla;  che  ciò 
è  d'altronde  prescritto  dall'articolo  16 
del  decreto  di  febbraio  1861  e  dall'ar- 
ticolo 19  del  regolamento  della  legge 
di  luglio  1866;  cne  di  conseguenza,  non 

Soteva  attendersi  la   prova  risultante 
a  semplici  certificati. 
4®  Una  quarta  questione    fu  que- 
sta: Se,  dato  il  diritto  alla  pensiona 
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pei  monaci  di  Ordini  possidenti,  debba 
questa  misurarsi  proporzionatamente 
alla  rendita,  se  anche  risultasse  mino- 
di  lire  510  pei  padri  e  di  lire  255,  o 
127. 50,  secondo  Yeth,  pei  laici  : 

E  la  Corte  ha  risposto:  Che  le  li- 
te 510  non  segnano  il  minimo,  ma  in- 
vece il  massimo  della  pensione,  e  ciò 
Juanto  più  SI  considera  essersi  detto 
:  «9  doversi  corrispondere  un  annuo 
f9  assegnamento  corrispondente  all'at- 
«»  tuale    rendita    netta   dei    beni   ora 

ff  posseduti ,  con  che  non   ecceda 

»  le  lire  500 >• 

5^  Altra  questione  s'impegnò  per 
tepore:  Se  il  concordato  16  gennaio 
1818  fra  Tex-reame  di  Napoli  e  la  San- 
ta Sede  abbia  derogato  alla  pramma- 
tica del  4  luglio  1788  di  Re  Ferdi- 
nando  IV,  la  quale  vietava,  a  pena  di 
nullità,  la  professione  monastica  prima 
degli  anni  ventuno  compiuti: 

E  la  Corte,  risolvendo  quest'altra 
questione,  ha  detto  che  a  quella  pram- 
tnatica  non  fu  derogato,  e  che  la  di- 
mostrazione relativa  risulta  non  men 
che  dal  concordato  medesimo,  ove  non 
si  trova  deroga  espressa  od  implicita, 
da  documenti  apprestati  dal  fondo  del 
culto  e  dagli  stessi  attori,  documenti 
inserti  nella  sentenza  denunziata;  e  ri- 
sulta più  ancora  da  una  legge  del  29 
luglio  1868,  per  la  quale  a  quelli,  che 
avevano  fatto  la  loro  professione  pri- 
ma degli  anni  ventuno,  fu  concesso, 
non  una  pensione,  ma  un  assegnamen- 
to a  titolo  di  alimenti  per  una  minor 
Somma.  E  però  la  Corte  dedusse  da 
qui  che  non  avevano  diritto  a  pensio- 
ne (}uelli  che  provavano  i  voti  sem- 
plici, quelli  che  avevan  fatto  la  loro 
professione  dopo  il  17  febbraio  1861, 
quelli  che  non  avevano  prodotto  gli 
atti  della  professione  medesima,  e  &- 
nalmente  non  era  luogo  all'aumento 
chiesto  da  alcuno  degli  attori.  Statui 
che  due  soli  avevano  diritto  apensio- 
lie,  ma  nella  misura  degli  articoli  3  e 
4  della  legge  successiva  del  29  luglio 
1868.  Prescrisse  che  cotesti  due  asse- 
gni decorressero  dalla  data,  in  cui  pro- 
mulgossi  cotesta  legge  secondo  dispo- 
ne Particelo  7,  non  potendosi  atten- 
dere l'eccezione  di  prescrizione  pro- 
posta dal  fondo  del  culto,  e  lo  conoan- 
ho  alle  spese  in  favore  dei  due  ex-fra- 


ti, di  cui  in  parte  Ai  accolta^  la  di- 
manda. Per  gli  altri  rinviò  la  chiesta  li- 
quidazione all'autorità  amministrativa. 

Da  questa  sentenza  ai  ricorre  per 
11  motivi. 

Col  primo  si  assume  la  violazione 
degli  articoli  1,  8,  10,  11,  18,  20  del 
decreto  di  febbraio  1861. 

Col  secondo  si  assume  la  violano- 
ne  degli  articoli  517,  n*  6,  360  proce- 
dura civile,  IL  del  decreto  stesso. 

Col  terzo  si  assume  che  ove  il  de- 
creto del  1861  avesse  voluto,  fin  d'al- 
lora, ridurre  gli  Ordini  religiosi  a  li- 
bere associazioni,  avrebbe  dovuto  abo- 
lire la  sanzione  lesale  dei  voti,  ma  ciò 
non  fu  fatto,  per  la  prima  volta,  se 
non  colla  legge  di  luRno  1866;  e  poi- 
ché questa  ragione  fu  dedotta,  e  la 
Corte  non  ne  tenne  proposito,  incone 
in  difetto  di  motivazione,  e  nella  vio- 
lazione degli  articoli  162  codice  napo- 
litano, 12  del  deverete  di  febbraio  18Ì61, 
507  e  360  della  procedura   civile. 

Col  quarto  motivo  si  assume  che 
la  corte  abbia  omesso  di  pronunziare 
sulla  dimanda  conclusionsde,  trascritta 
a  pagina  4  della  senten^sa.  (Violazione 
degli  articoli  517  procedura  civile,  9 
del  decreto  del  1861  e  37  del  regola- 
mento\ 

Col  quintOy  si  assume  la  violazione 
della  le. gè  7  luglio  1866,  in  quanto  la 
corte  ^ritenne  che  il  decreto  l7  febbra- 
io 1861,  nei  suoi  effetti,  è  identico  alla 
leg^e  suddetta,  e  si  assume  an-^he  la 
violazione^  nascente  da  difetto  di  mo- 
tivi, in  quanto  non  fu  risposto  in  pro- 
posito a  capi  speciali  della  dimanda. 

Col  sesto  motivo  si  accenna  ad  una 
contraddizione  della  sentenza,  in  quan- 
to vi  si  dice  che  1'  articolo  9  non  fiw- 
eia  distinzione  fra  voti  semplici  e  so- 
lenni, e  poi  vi  si  soggiunge  cne  in  c^ae- 
sti  appunto  consiste  la  professione. 
(Violazione  degli  articoli  9  del  de* 
crete  summenzionato,  50  del  redola* 
mento,  3  della  legge  di  luglio  1866). 
E,  finalmente,  nel  settimo  motivo,  si 
accenna  alla  violazione  di  quest'ultimo 
articolo;  nelVottavo,  si  accenna  alla  vio- 
lazione del  decreto  stesso  e  degli  arti- 
coli 360  e  517,  in  quanto  ai  pensionati 
non  fu  accordato  il  chiesto  aumento  al 
di  là  delle  lire  500,  e  fu  per  altri  rin- 
viato all'autorità  ammnistrativa  sensa 
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determinare  la  misara  e  la  decorrenza; 
nel  nono  motivo  si  accenna  a  contrad- 
dizione nella  parte  razionale  della  sen- 
ten^  per  quanto  riflette  il  rinvio  della 
liquidazione  suddetta;  nel  decimo  si  as- 
snme  che  la  corte  male  abbia  fatto  a 
ritenere  nulla  la  professione  dei  voti  pri- 
ma degli  anni  ventuno,  quando  invece  la 
prammatica  del  1779  rimase  abrogata 
dal  concordato  del  1818;  nelVulHmo  e 
undecimo  motivo  si  dicono  violati  gli 
articoli  370  e  360  della  procedura  ci- 
vile; perchè  mentre  si  dichiara  nel  di- 
spositivo il  diritto  dei  pensionati  a  una 
liquidazione  di  aumento,  sono  condan- 
nati alle  spese,  quando,  per  questa  par- 
te, non  vi  era  soccombenza. 

§1" 

Sulla  soppressione  degli  Ordini  mona- 
stici nelle  Provincie  napoliiane  (i* 
2*,  5®,  40,  50, 7*  motivo  del  ricorso). 

Osserva  che  non  sia  vera  questa  tri- 
plice proposizione  del  ricorso:  a}  che 
cioè,  u  decreto  del  17  febbraio  1861  ab- 
bia tolta  la  personalità  giuridica  delle 
case  religiose,  ed  abbia  d'altra  parte 
rispettata  la  vita  monastica  di  coloro 
che  le  componevano  ;  b)  che  questa  sia 
stata  discioita  di  poi,  e  per  la  prima 
volta,  colla  legge  del  7  luglio  1866;  e) 
che,  di  conseg|uenza,  i  religiosi  di  Ór- 
dini possidenti  e  mendicanti,  contem- 
SJati  dal  decreto  medesimo,  abbiano 
irìtto  alla  pensione,  rispettivamente 
concessa  da  esso  e  dalla  legge  suddet- 
detta,  anche  quando  abbiano  professato 
i  loro  voti  dopo  quel  decreto  e  prima 
del  18  gennaio  1884.  Non  è  vero,  lo 
si  ripete  codesto  assunto,  e  per  più 
ragioni. 

Se  fosFO  necessario,  sarebbe  facile 
sin  da  ora  provare  il  contrario  per  una 
riduzione  all'assurdo.  Non  è  concepi- 
bile che  il  decreto  del  1861  abbia  sop- 
presso l'ente,  e  d'altra  parte  abbia  man- 
tenuta la  vita  monastica,  siccome  tale 
e  con  effetti  civili;  sarebbe  come  af- 
fermare che  al  convento,  all'ordine,  non 
più  esistente,  possa  sopravvivere  il  mo- 
naco di  fronte  a  quella  potestà  civile 
che  ha  negato  1  essere  a  quell'ente 
stesso  per  cui  quegli  esisteva. 

Go<festa  inconseguenza  si  fa  più  ma- 
nifesta se  lo  assunto,  contrario  si  guar- 


di razionalmente  e  nei  suoi  rapporti 
al  fine  del  decreto  del  1861;  razionai* 
unente,  perchè,  cessando  la  vita  colle t* 
tiva  elevata  a  personalità  giuridica, 
non  ci  è  più  il  monaco,  ci  è  l'indivi- 
duo restituito  ai  suoi  diritti  civili;  e 
nei  rapporti  al  fine  del  doereto,  se,  per 
un  politico  intendimento,  il  monachi- 
smo fu  riconosciuto  siccome  istituzione 
divenuta  inopportuna  e  disadatta  a  quel 
sociale  rinnovamento,  che  si  venne  o- 
perando  sin  dal  1860,  mal  può  ritener- 
si che  quel  fine  abbia  voluto  consoi» 
guirsi  a  metà,  abolendo  l'ente  e  ricor 
noscendo  il  monaco.  E'  vero  invece  che 
d'allora,  sin  dal  1861,  quello  che  pei 
reli&;iosi  di  ogni  ordine  fu  un  jus  co- 
eundi,  riconosciuto  dalla  Stato,  fu  tra- 
sformato da  (questo  in  un  diritto  di  li^ 
bera  associazione. 

Il  ricorso  obbietta  che  quest'ulti- 
timo  principio    sia    stato   proclamato, 

f)er  la  prima  volta,  dalla  legge  dd  7 
uglio  1866,  e  la  obbiezione  non  è  fon- 
data. La  nostra  legislazione  ecclesia- 
stica si  svolse  successivamente  a  mi- 
sura che  si  venne  facendo  l'unificazior 
ne  politica;  ma  dal    decreto    del  1861 

Ì)er  Napoli  a  quelli  per  Y  Umbria  e 
e  Marche,  da  questi  alla  legge  del  1866 
sino  a  quella  ultima  del  1868,  un  u- 
nico  pensiero  guidò  quella  legislazione, 
rendere,  cioè,  il  monaco  al  godimento 
dei  diritti  civili;  e  poro,  dato  auesto, 
diventò  con  esso  incompatibile  la  con- 
tinuazione della  vita  monastica.  ^ 

Osserva,  del  rimanente,  che  sia  ap- 
punto testuale  questa  soluzione  del 
quesito  posto  dal  ricorso. 

L'articolo  1«  del  decreto  del  1861 
«»  dice  che  n  cessano  di  esistere  tutte 
n  le  case  degli  Ordini  monastici  di 
n  ambo  i  sessi  esistenti  nelle  provin- 
n  eie  napolitano,  ad  eccezione  ai  quel - 
n  le,  che  saranno  designate  con  suc- 
«*  cessivo  decreto  come  benemerite  «». 
Dunque  non  puossi  affermare,  secondo 
il  ricorso,  che  la  n  casa  religiosa  e  con 
n  vita  monastica  »  abbia    potuto    so- 

S ravviverò  all'ente  morale  soppresso, 
on  si  può  coartare  il  senso  letterale 
del  decreto  per  trovarvi  codesta  di- 
stinzione. E  se  il  successivo  decreto 
del  13  ottobre  1861,  al  quale  accenna 
l'articolo  1»  ora  summenzionato,  sce- 
verò dall'abolizione  il  solo  Ordine  menr 
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dlcanle  dei  minimi,  deve  danqne  af- 
fermarsi, coatrariameste  a  quanto  as- 
sumo il  ricoreo,  che  ì'eaìceptio  firmai 
regulam,  e  sieno  state  anche  aoppres- 
se le  Casa  degli  Ordini  mendicanti. 

Contro  il  testo  espresso  di  qaei  dna 
decreti  le  contrarie  obbiezioni  non  reg- 
gono. Gli  articoli  8  e  20  non  rispet- 
tarono la  corporazione  monastica,  ma 
invece  lispettarono  il  diritto  di  aaao- 
oiazione,  quando  per  l'ano  fu  conce- 
duta ai  religiosi  la  vita  comune  nei 
chiobtn,  per  l'altro,  e  a  norma  di  que- 
sta, una  rappresentanza  nei  rispettivi 
vapi  religiosi  locali.  L'articolo  19  non 
ismenlisce  neppure  l'assoluta  soppres- 
sione; permise  esso  la  gu^sfuti,  maper 
gli  Oruioi  mendicanti  non  soppreMÌ;  fu 
estesa  dipoi  dal  successivo  decreto  di 
ottobre  1861  agli  Ordini  mendicanti, 
ma,  corno  mezzo  a  provvedere  a  quel- 
la vita  comoue,  che  fu  loro  conceduta 
dall'articolo  8  summenzionato.  Dagli 
articoli  lO  e  H  non  ci  è  argomento  a 
trarre  o  che  possa  iuforsare  la  intelli- 
genza dell'articolo  1;  nel  caso,  in  essi 
contemplato,  fu  promosso  nn  aumento 
della  pensione,  e  non  si  sa  vedere  co- 
me questo  possa  contraddire  od  esclu- 
dere il  concetto  dell'assoluta  soppres- 
sione, espresso  nell'articolo  1. 

Osserva  che  da  queste  premesse  di- 
ficendii  questa  diretta  conseguenza,  che, 
cioè,  non  possono  aver  diritto  a  pen- 
sione coloro  che  fecero  professione  di 
voti  dopo  pubblicato  il  decreto  del 
1861.  Abolito  l'Ente,  non  ci  pota  es- 
sere più  il  monaco  di  fronte  alla  po- 
testà civile  per  chiederle  una  pensione. 
Lo  Stato  non  pai  riconoscere  lo  effet- 
to di  una  professione  in  un  momento, 
in  cui  già,  rispetta  a  lui,  ha  negato 
la  CAUtta,  cioè  l'esistenza  giuridica  del- 
l'ente. 

Anche  di  ciò  si  è  voluto  dubitare, 
ma  ancht)  qui  contro  il  dubbio  sta  il 
te^to  espresso.  Pei  possidenti,  l'articolo 
9  ha  detto  che  la  pensione  sia  dovuta 
ai  »  membri  attuali  delle  (Jase  reli- 
giose «,  quelli  esistenti  al  momento 
della  pubblicazione;  e  nell'alinea  im- 
mediato à  detto  quali  essi  si  fossero, 
cioè  quelli  eolameute  che  n  all'epoca 
del  decreto,  avessero  fatto  professione 
secondo  le  regole  del  proprio  istitu- 
to n.  E  pei  mendicanti,    ai    quali   la 


Sensione  è  stata  data  per  Varlicolo  3 
ella  legge  del  1866,  quella  coadizione 
è,  e  non  puA  esaere  che  identica.  Aodie 
lo  articolo  3  ha  ripetuto  che  la  pen- 
sione è  concessa  a  quelli  t>  che  stm- 
ti  sero  fatto  nello  Stato  regolare  prO; 
»  fessione  e  che  alla  pubblicazione  dì 
»  questa  legge  appartengano  a  Case 
»  religiose  esistenti  nel  regno  n. 

Dire  qui  che,  per  l'articolo  stesu, 
si  abbia  airitto  alfa  pensione  per  Is 
profesdìone  fatta  sin  prima  del  18  gen- 
naio 1864,  è  non  riconoscere  che  co- 
desta disposizione  è  relativa  alle  cor- 
porazioni non  ancora  state  soppresse 
sino  a  luglio  1866,  non  a  quelle  del- 
l'ez-reame  di  Napoli,  non  più  esistenti, 
siccome  fu  dimostrato,  sin  dal  febbraio 
1861.  E  se  di  ciò  fosse  alcun  dubbio, 
sarebbe  dissipato  dall'articolo  50  Ì<i 
regolamento  13  ottobre  1861,  ov'è  det- 
to: »  saranno  considerati  come  inetnbri 
n  attuali  delle  Case  anzidette  quei 
n  soli  individui,  che  risulterà,  in  mo- 
»  do  autentica,  avere  fatto  professione 
n  ed  emesso  i  voti  priitta  della  pui- 
»  blicasione  del  decreto  17  febbraio 
n  1861  ».  È  il  dubbio  stesso  snrebbe 
dissipato  più  ancora  dall'articolo  1° 
della  legge  29  luglio  1868;  perocché 
se,  assimilando  i  professi  ordinati  m 
sacris  ai  professi  lacerdoti,  vi  è  dett'l 
che  le  pensioni,  concedute  alla  leg^ed^ 
1866,  81  dovessero  eziandio  »  ai  religiosi 
professi  ordinati  m  lacrit  prima  del- 
la pubblicazione  delle  rispettioe  Ug^ 
o  decreti  di  tappresiione  »,  è  dnnqio 
evidente  che  la  professione,  fatta  nel- 
l'intervallo ohe  SI  frappone  fra  Ìl  li 
febbraio  1861  e  il  18  gennaio  1864.  non 
è  titolo  alla  pensione  rispetto  ^li  &^ 
toali  ricorrenti  delle  provinole  nx^' 
letane.  In  quest'identico  concetto  con; 
cordano  tutte  le  leggi  soppressivede^ 
enti  monastici. 

Osserva  che  questa  parte  di  M"- 
tenza,  sin  qui  esaminata,  non  pw 
molto  meno  censurarsi  per  difetto  i 
motivi  e  di  pronunciazione. 

Non  ci  pui  essere  né  l'uno,  ne 
l'altro  difetto  ogni  qualvolta  una  sen- 
tenza pronunzi  su  ciò  ohe  à  obbietto 
della  dimanda,  ed  esprime;  per  la  lo» 
applicazione  tj  caso  concreto,  e  sodi* 
mariamente,  i  principii  di  diritto  clw 
sieno  valsi  a  definire  la  lite. 
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Onesto  criterio  e  in  legge.  Ci  ha, 
difatti,  per  Tartìcolo  517,  n.  6,  omessa 
Drononcia  quando  sti  di  alcun  capo  di 
gimanda,  dedotto  per  conclusione  spe- 
ciale, non  si  giudichi;  ma,  nel  caso 
concreto,  solo  obbietto  di  dimanda  era 
la  pensione  da  -  conseguirsi  contro  lo 
Stato,  e  la  corte  vi  ha  pronunciato 
dicendola  indovuta.  Non  aveva  obbligo 
di  statuire,  nella  parte  dispositiva,  su- 
gli argomenti  a  difesa,  formulati  per 
capi^  conclusione  specifica,  perchè 
questi  possono  invece  costituire  ogget- 
to di  motivazione. 

Di  altra  parte,  ci  ha  difetto  di  mo- 
tivi, secondo  il  criterio  posto  all'arti- 
colo 265  del  regolamento  generale  giu- 
diziario, quando  non  sieno  enunciati 
gli  articoli  dì  legge  da  appplicare,  non 
accennati  i  principi!  di  dintto  da  cui 
s'inferisce  la  parte   dispositiva   di   un 

Eudicato;  e,  nel  caso  concreto,  a  ciò 
i  invece  ottemperato  la  corte  di  ap- 
pello. Posto  che  avesse  omesso  di  ri- 
spondere ad  alcun  argomento,  certa 
cosa  è  che  quello  della  sentenza  de- 
nunciata è  un  sistema  intero  e  com- 
pleto, fondato  anche,  checche  in  con- 
trario possa  affermarsi  dal  ricorso,  a 
un  esame  comparativo  fra  la  legge  del 
1866  e  il  decreto  del  1861. 

Di  tutto  questo  fa  piena  dimostra- 
zione la  lettura  della  sentenza  per  la 
la  parte  fin  qui  esaminata. 

SuUa  specie  di  professione  costitutiva 
del  titolo  giuridico  a  conseguire  la 
pensione  (6^  motivo  del  ricorso). 

Osserva  che  titolo  giuridico,  a  con- 
Mgtdre  la  pensione,  è  la  professione^ 
9>  per  questa  non    bisogna  intendere 

?  nella  dei  voti  semplici,  ma  invece 
idtia  dei  voti  solenni.  Codesto  assun- 
to, come  nel  diritto  canonico,  trova  il 
<Q0  fondamento  nel  nostro  diritto  pub- 
blico ecclesiastico. 

Sotto  il  primo  aspetto,  difatti,  l'as- 
^to  medesimo  è  rispondente  alla  dot- 
trina canonica^  in  cui  è  detto  chi  fos- 
so il  monaco  e  qual  fosse  la  specie  dei 
tH)^i.  L'uno  n  est  persona  quae,  emis- 
»  sis  tribus  votis  suòstantialibus,  in  ali- 
"  qua  religione,  ab  ecclesia  approbata, 
»  vivit...,  et  tria  dieta   vota   sunt  de 


if  essentia  religionis  ex  jure  divino\  n 
l'altra  consiste  nella  distinzione  stessa 
del  voto,  e  per  la  anale  si  è  detto 
«  votum  primo  diviaitur  in  votum 
n  simplex  et  solenne;  simplex  est  illud 
n  quod  emittitur  sino  ulla  solemnitate 
n  seu  nuda  et  simplici  promissione 
n  Deo  facta,  sive  privatim,  sive  ore, 
n  sive  tantum  corae.  Solemne  est  il- 
n  lud  quod  splemnizaiur  per  professio- 
n  nem  religionis  ab  ecclesia  approba- 
»  tao  7»  {Ferraris,  V,  Regularis  pvo* 
fess,^  V.  Votum,) 

E  se  si  riguarda  l'assunto  summen- 
zionato per  la  ragione  che,  in  diritto 
canonico,  informa  quella  distinzione 
sulla  specie  di  voti,  quella  ragione  me- 
desima si  appalesa  evidente  dal  con- 
siderare che  il  monachismo  è  V  abdica- 
zione della  persona  per  l'ente  religio- 
so, di  cui  si  fa  parte,  la  cessazione 
dell'individuo  per  la  vita  collettiva,  in 
cui  quello  si  fonde;  e  codesto  fine  si 
consegue  e  si  attua  pel  voto  solenne 
che  lega  indissolubilmente  il  monaco 
al  convento,  non  pel  voto  semplice 
che  non  produce  questo  effetto.  La  per- 
sonalità civile  si  perde  con  Tun  voto 
si  mantiene  con  f  altro,  per  cui  si  con- 
serva sinanco  la  proprietà  dei  beni. 

Questo  concetto,  questa  distinzione, 
questi  effetti  diversi  che  ne  derivano, 
sono  formulati  nettamente  dal  concilio 


dicesse  n  regularis  casti tatem  5o/e»nm- 
n  ter  professos  posse  matrimonium  con- 
n  tranere,  contractumque  validum  es- 
»  se  ;  n  nell'altro  caso,  quello  del  voto 
semplice,  n'è  diverso  lo  effetto  *»  cum 
99  votum  simplex  matrimonium  impe- 
9»  diat  contrahendum,  non  autemdiri- 
99  met  jam  oontractum  (sect.  XIV,  ca- 

99     pitelo     9).     99 

Osserva,  sotto  il  secondo  aspetto, 
che,  concordemente  al  diritto  canonico 
pel  nostro  nuovo  diritto  pubblico  ec- 
clesiastico il  monaco,  avente  diritto  a 
!)ensione,è  a  condizione  che  abbia  prò- 
èssate  voti  solenni,  secondo  il  suoin- 
stituto,  siccome  dice  la  legge  del  1861. 
Di  ciò  si  trae  una  prova  irrecusa- 
bile dal  confronto  del  primo  col  se- 
condo alinea  deirarticolo  9  del  decreto 
del  1861.  Se,  difatti,  nell'uno   si  dice 
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che  DOD  abbiano  diiitto  a  peosioae 
coloro  cfae  n  non  hanno  fatto  pro- 
fessione secondo  le  regole  del  proprio 
iBtìtnto  »,  e  nell'alw)  si  aggiunge, 
che  n  i  servienti,  i  quali  non  a- 
wanno  fatto  profissione  ma  emesso  so- 
lamente voti  semplici,  hanno  diritto 
tuttavia  a  pensione  n  ma  per  soli  du- 
cati 60  annui,  risalta  da  qoi  questa 
duplice  conseguenza: 

l"  Che  appunto  quella  distinzione 
della  specie  di  voti  è  nella  legge  del 
1861,  e  però  la  professione,   in    senso 

Jtroprio  e  giurìdico,  non  potendo  con- 
ondersi  coi  voti  semplici  dee  rappor- 
tarsi a  quelli  solenni  ; 

2°  Che  quella  distinzione  ci  è  nella 
legge  del  1861  per  produrre  un  eÉFet- 
to  diverso,  il  diritto,  cioè,  alla  pensione 
per  coloro  che  abbiauo  fatto  professio- 
ne, e  non  per  coloro  (meno  che  pei 
serrienti),  che  abbiano  emesso  voti 
semplit'i.  Questi  sono  titolo,  ma  per  un 
rassidio  ai  servienti  soltanto. 

Se  altra  dimostrazione  si  volesse, 
la  si  avrebbe  dall'articolo  16,  quando 
distingue  anche  la  specie  di  prova,  e- 
signndo  che  la  qualità  di  professo  deb- 
b'essere  giustificata  dall'alto  di  profes- 
sione, e  l'emissione  dei  voti  sempiici 
mediante  presentazione  del  relativo  «(- 
A)  ;  la  si  avrebbe,  altresì,  auella  dimo- 
strazione dall'articolo  3  della  leg^e  del 
1866,  che  unifica  e  riassume  tutte  le 
precedenti  e  parziarie  leggi  di  sop- 
pressione; in  esso  articolo,  ripetuta- 
mente, non  s'indica  come  titolo  alla 
pensionese  non  la  n  professione  di  vo- 
ti solenni  », 

Osserva  che  codesta  intelligenza  del 
decreto  del  1861  rimane  inalterata  di 
contro  all'Encìclica  Tieminem  latet  e- 
messa  nel  1857  da  Pio  IX,  sotto  dop- 
pio aspetto. 

Rimane  inalterata,  perchè  la  pote- 
StA  politica  negò  Yexeqttatur  all'Enci- 
clica per  le  provincie  napolitano,  ove 
avrebbe  pregiudicato  la  legge  sulla  le- 
va militare;  l'accordò  solo  per  la  Si- 
cilia esente  dall'obbligo  della  leva  stes- 
sa; e  però  non  è  a  tener  conto  di  una 
disciplina  della  chiesa,  che  mai  diven- 
ne legge  per  le  provincie  suddette.  Ri- 
mane inalterata,  in  secondo,  perchè 
&tta  anche  precisione  del  difetto  di 
Mequatta-,  sarebbe  sempre    veto   che 


l'Enoiclica  volle  prima  i  voti  semplici 
come  per  ovviare  all'abuso  d'irrevoca- 
bili professioni  monastiche  seguite  da 
tardi  pentimenti,  ma  inculcò  miasoc- 
cessiva  prova  triennale  che  dcveacom- 
piersi  e  perfezionarsi  colla  precessione 
solenne;  e  però  l'Enciclica  stessa,  a 
considerarla  siccome  ricevuta  nel  no- 
stro diritto  pubblico  ecclesiastico,  nep- 
pure equiparerebbe  i  voti  semplici  ai 
solenni. 

Poterono,  è  vero,  esservi  alcuni  Or- 
dini religiosi  astretti  a  voti  semplici 
solamente;  ma  a  parte  cbe  queste, 
piuttosto  che  fraterie,  fossero  altret- 
tante congregazioni,  non  et  sarebbe  d> 
iodume  alcun  argomento  contrarìo.  In 
htto,  fra  i  ricorrenti  attuali,  neasano 
appartiene  a  uno  di  questi  Ordini;  la 
corte  di  merito  neVla  sentenza  deaua- 
ziata,  le  parti,  ora  ricorrenti,  nella 
oompana  conclusionale,  non  accem»- 
rono  a  religiosi  non  astrettì,  par  ilio- 
ro  istituto,  a  voti  solenni.  Ove  ciò  non 
fosse,  la  emissione  dei  voti,  secondo 
che  inculcava  il  loro  istituto,  equivar- 
rebbe a  professione.  Questa,  difetti, 
per  l'articolo  9  si  richiede  che  sia  &tta 
n  secondo  le  regole  del  proprio  isti- 
tuto: n  sicché,  per  inverso,  rimar- 
rebbe salda  pei  mendicanti  la  regola 
della  professione  emessa  per  voti  so- 
lenni. 

E,  in  nltimo,  se  fosse  qui  neces- 
sario, potrebbe  dirsi  che  quella  distia- 
zione  di  voti,  e  l'osservanza  di  quelli 
solenni,  come  è  voluta  littaralmeate 
dalle  le^  del  1861  e  del  1866,  è  eìq- 
stificata  anche  dalla  loro  mente.  Ills- 
gialatore  non  si  credè  obbligato  a  pior- 
vedere  in  favore  degli  aspiranti  al  mo- 
nachismo, che  non  legati  indissolubil- 
mente all'Ordine,  «  in  giovine  età,  a- 
vessero  potuto  sopperire  ai  loro  bi- 
sogni rientrando  liberi  nella  società. 

Queste  osservazioni  aworbono  l'e^ 
same  del  sesto  motivo  del  ricorso.  Sé 
si  verifica  la  contraddizione,  in  cui  vuol-  I 
si  Bla  incorsa  la  sentenza  denniuiats; 
non  è  detto  in  essa  che  i  voti  solensi 
non  sieno  necessari  per  dire  che  la 
corte  si  sia  contraddetta  quando,  ri- 
spetto ai  ricorrenti,  ebbe  poi  detto 
inefficaci  quelli  semplici.  E  però,  di- 
mostrate per  vere  le  premesse  di  di- 
ritto di  essa  sentenza,  furono  tegitth 
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mameote  indotte  le  confiegaenze  di 
&tto,  riflettenti  la  rispettiva  esclosio- 
ne  di  coloro  che  non  dimostrarono  una 
regolare  professione. 

§30 

SulV aumento  della  pensione y  e  in  che 
modo  si  liquidi.  Articoli  9  e  li  del 
decreto  del  i86i  {8^  e  9"*  motivo  dei 
ricorso). 

Osserva  che  l'articolo  9  del  decreto 
del  1861  non  fissa  il  minimo,  ma  il 
alassimo  della  pensione.  Vi  è  detto, 
di&tti,  che  l'annna  pensione  debb'es- 
sere  »  corrispondente  all'attuale  ren- 
dita netta  dei  beni...,  con  che  non  ec- 
ceda la  somma  di  lire  510  per  ogni 
religioso...  ».  Non  potea  dunque  am- 
mettersi il  dubbio  ove  ci  è  l'evidenza 
litterale  della  legge;  e  però  la  corte 
disse  indovuto  l^umento  di  pensione 
rispetto  all'articolo  9. 

Rit?onobbe,  invece,  dovuto  l'aumen- 
to medesimo  per  l'articolo  11,  ove  il 
caso  supposto  si  verificasse,  e  rinviò 
gli  appellanti  a  chiederne  ^  la  liquida- 
zione m  via  amministrativa.  Questa 
parte  della  sentenza  à  anch'essa  incen- 
surabile in  diritto. 

L'è  tale,  perchè,  per  legge,  tanto 
la  liquidazione  della  pensione,  quanto 
quella  per  Tanmento,  consentito  dal- 
rartìcolo  11  è,  e  non  può  essere  che 
un'operazione  amministrativa;  il  ma- 
gistrato ordinario  non  potrebbe  in  pro- 
posito pronunciare  se  non  quando  fos- 
se negato  il  diritto  a  conseguire  la 
pensione  o  l'aumento  della  stessa,  o 
quando  l'ammontare  liquidato  non  ri- 
spondesse alla  misura  stabilita  dalla 
legge. 

Di  ciò  fa  dimostrazione  piena  l'ar- 
ticolo 11.  Se  per  questo  l'aumento  di 
pensione  è  dovuto  m  ogni  caso  di  mor- 
te o  ili  secolarizzazione  di  religiosi  pro- 
fessi, e  quando  taluni  di  essi  abban- 
doni la  vita  monastica  0  passi  in  un 
raonastero  estoro,  diventa  sola  opera- 
zione di  computo  il  vedere  quanti  al- 
tri religiosi  tuttavia  rimangano  rispetto 
a  quelli  già  mancati  per  le  cause  dalla 
legge  supposte,  com'è  sola  operazione 
di  computo  il  liquida  re,  in  ragione  di 
queste,  l'aumento  della  pensione.  Gli 
artioÌ!  49  e  y*l    Ad   vegolnnieiito   «lol 

la  (*o.h  >'vi)t*fYtìn  di  Knwfi    inno  .Y/ 


13  ottobre  1861  dissipano  ogni  dubbio 
in  proposito,  e  fanno  una  operazione 
amministrativa  dell'aumento  di  pen- 
sione. 

Ciò  ha  ritenuto  la  sentenza  denun- 
ziata. Per  Quanto  riflette  la  risoluzio- 
ne di  quest  altro  quesito,  non  ci  ha  in 
quella  alcun  difetto  di  motivi,  non 
contraddizione  di  questi,  e  la  lettura 
della  sentenza  stessa  smentisce  queste 
altre  due  ragioni  di  ricorso;  né  ci  ha 
difetto  di  prouunciazione,  siccome  in 
contrario  si  assume,  in  quanto  quella 
della  corte  di  merito  costituisca,  una 
specifica  statuizione  in  proposito. 

Sull'efficacia  giuridica  della  professio- 
ne, fatta  prima  degli  anni  2  ti  nel- 
le Provincie  napoletane  {iO^  e  11^ 
motivo  del  ricorso). 

Osserva,  rispetto  al  decimo  motivo 
del  ricorso,  che  lo  si  possa  dire  non 
ammissibile;  perocché  l'esame  di  ve- 
dere se,  pel  airitto  pubblico  ecclesia- 
stico delle  Provincie  napoletane,  fòsse 
valida  la  professione  prima  dei  ven- 
tun  anno,  fu  circoscritto  dalla  corte, 
secondo  apparisce,  a  due  soli  appel- 
lanti, Orga  ed  Addonizio  che  nonhan 
proposto  ricorso  da  onesta  parte  di 
sentenza  che  li  riguarda;  d'altra  parte 
è  giudizio  di  fatto  quello,  onde  la  cor- 
te di  merito  potè  ritenere  che  solo  per 
essi  concorresse  la  circostanza  della 
solenne  professione  fatta  prima  di  ven- 
*tun  anno. 

Tuttavia,  fatta  di  ciò  precisione,  a 
secondare  la  tesi  del  ricorso,  per  la 
quale  si  è  assunto  che  la  circostanza 
siiddetta  fosse  comune  a  ben  altri  ap- 
pellanti, che  sono  ora  ricorrenti,  ri- 
marrebbe sempre  vera  inalterata  la 
soluzione  di  diritto  resa  in  proposito 
dalia  corte  di  merito. 

Osserva,  sotto  quest'aspetto,  come 
sia  indubitato  che  il  concordato  del  16 
gennaio  1818,  intervenuto  fra  l'ex -rea- 
me di  Napoli  e  la  Santa  Sede,  non  de- 
rogò la  prammatica  del  4  luglio  1788 
di  re  Ferdinando  IV,  la  quale  snncj 
doversi  fare  la  professione  negli  anni 
21  compiti,  sotto  pena  di  nullità  in 
quanto  agli  effetti  civili  per  coloro,  che 
prestassero  il    loro  consenso    prima  di 
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quella  età;  e  con  rescritto  del  17  ot- 
tobre 1789  fu  iaflitta  la  pena  dello 
sfratto  flal  regno  a  tutti  coIocd  che, 
per  eluderà  l'effetto  della  prammatica 
l'ossero  andati  a  fare  la  loro  professione 
monastica  in  Roma. 

Nessun  dnlibio  che  questa  non  pos- 
sa ritenersi  come  regolare,  se  non  a 
'■ondiziotie  cbe  sia  stata  {aìÌo.  ìq  confor- 
mità alle  leggi,  che  costi:.aivaao  la  po- 
/izia  ecelesiastìca  nei  diversi  Stati  d'I- 
talia prima  dell'attuale  unifì  'azione  po- 
litica e  kv'islativa;  certo,  per  l'appli- 
rriiziono  delle  leg^  di  soppressione  de- 
gli enti  religiosi,  non  pnò  riieuersi  le- 
f^'ittimanna  professione  fatta  in  contrav- 
venzione alle  legiii  anteriori,  allora  vi- 
Lienti.  Nessnn  dubbio,  parimente,  che 
un  ponconiato,  al  pari  di  qualunque 
trattato  in)  emozionai  e,  non  obbliga  ci- 
vilmente se  non  in  quanto,  per  appo- 
sita sanzione,  diventi  legge  dello  Stato, 
1   per  quanto  diventi  nna  legge. 

Il  concordato  del  1818  riprintiuò  e 
livori  le  corporazioni  religiose,  reati- 
tnendo  loro  i  beni  invenduti,  riconsa- 
crando i  possessi  ecclesiastici,  ristabi- 
lendo ogni  altra  disciplina  religiosa, 
ma  non  si  derogò  punto  la  pramma- 
tica del  4  luglio  I788  mediante  il  con- 
cordato medesimo.  E  di  ciò  fan  prova 
«ufficiente  an  dosamento  del  10  otto- 
i>re  18.^7,  un  altro  del  31  marzo  1859, 
dei  qunlì  è  menzione  nella  sentenza 
stessa  denunciata. 

Bijulta  dal  primo  che  il  delegato 
pel  re^io  exequatur  avvisava  »  di  non 
iVrsi  alcun  cangiameutD  per  essere  o- 
l^ni  novità  pericolosa  »,  rispetto  alla 
età  dell.i  professione  monastica;  avvi- 
sava così  relativamente  al  un  decrote 
•imesBO  dalla  Sacra  Congregazione;  e 
il  re  conformemente  rescnvewa  nel  mo- 
lo seguente:  n  che  si  scriva  al  nunzio 
che  non  può  la  M.  S.  counentire  al- 
rimpartizione  AcW'f'.vjquatur  se  non 
colle  due  riservi,'  ^iji  ajceuQkts,  cioè 
che  i  voti  semplici  non  portino  esen- 
zione della  leva,  e  che  ..  I<i  — e.,.:. 


«  ne  solenne  non  si  possa  emettere 
«  prima  degli  anni  21  compiti  1.  Dun- 
que dall'avviso  del  delegato  per  care- 
>/uatur  si  argomenta  che  si  supponeva 
vigente  la  prammatica  del  iTTO,  co- 
me dal  rescritto  ai  argomenta  che  la 
si  voleva  fermamente  mantenere. 


Risulta  dal  secondo  documento  snm- 
menzionato  che  alla  enciclica  .Vs'iiitien 
latet  fu  apposto  il  regio  exequatvr.  per 
!a  Sicilia,  dal  delegato  Cumbo  in  Pa- 
lermo, nel  modo  onde  era  stato  iispa- 
sto  per  sovrana  risoluzione,  cioà,  «  fer- 
«  ma  rimanendo  la  legge  vigente,  per 
n  la  quale  è  prescritto  non  potersi  e-  , 
T.  mettere  la  solenne   professione  pri-  : 
n  ma  degli  anni  21    compili  >•.  Don-  ; 
que  l'osservanza  della  pramtnatica  del  ] 
1788  fu  riconfermata  di  fronte  all'en-  1 
ciclica,  che  a  qnella  avrebbe  volato  Je- 

E  che  la  prammatica  medesima  fa 
sempre  rit«nuta,  e  si  volle  siccom- 
sempre  vigente  nelle  proviii,?ie  napo- 
letane, si  desume,  da  aisposizioni  Efu- 
riate  e  da  quella  specialmente  del  lo 
settembre  1856,  per  la  quale,  nei  wn- 
siglio  ordinario  di  Stato  del  giorno  3  d; 
esso  mese,  furono  non  accolte  diverse 
dimande  di  dispensa  di  età  perla  prd- 
fessiono  di  voti  monastici  prima  d>^;ii 
anni  21;  e  ciò  si  desume  più  anrori 
da  cjuanto  litteralmente  è  dispostoti^'  '■ 
l'articolo  3  della  legge  del  29  lugli' 
1868.  Per  esso  si  volle  appunto  pror- 
vedere  anche  a  coloro  che  avea*H 
fatto  professione  prima  dell'età  pre- 
s':^itt^.  E'  detto,  difatti,  in  esso  arti- 
colo: n  a  tutti  quei  religiosi  o  i«\\pi'- 
3e  che,  per  aver  fatta  la  loro  profes- 
sions  nell'etii  presciicta  dai  canoni,  ut 
prima  di  qup.ìla  voluta  dalle  leggi  e- 
Olii,  non  avevano  diritto  alla  pensioni. 
che  l'articolo  3  della  legge  (  lugli' 
consente  ai  membri  delle  soppre^- 
corporazioni  religiose,  è  concesso  l'ai)- 
nno  assegnamento  a  titolo  di  alimen- 
ti T.,  Una  pensione  non  poteva  dnn- 
que  esser  dovuta  a  questui  tra  catego- 
ria degli  attuali  ricorrenti,  a  cm  il 
decimo  motivo  del  ricorso  a  rife- 
risce, 

E  dell'ultimo  motivo  di  ricorao  si 
Ita  poco  a  discutere.  Belle  epese  ic] 
giudizio,  o  della  misura  delle  stesse,  ^ 
sovrano  estimatore  il  magistrato  di  ma- 
rito; se  di  fatto  ei  riconosce  la  so'- 
Gumbenza,  cotesto  apprezzamento  dod 
?arà  punto  censurabde.  Del  rimanen- 
te, la  succumhenza  medesima  è  incon- 
troversa nel  caso  concreto;  non  si  vo-  ■ 
leva  il  rinvio  all'antorità  ammimslra- 
tiva  per  la  liquidazione    dell'anaiento 
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della  pensione,  e  invece  il  rinvio  fu 
btataito  dalia  sentenza  denunciata.  E  se 
per  questa  parte,  siccome  fu  dimostra- 
to nell'esame  dell'ottavo  e  nono  mo- 
tivo, è  rigettato  il  ricorso  in  merito, 
•io  stesso  dimostra  come  fossero  stati 
snccumbenti  in  appello  coloro  che  ora 
ricorrono  da  quest  ultima  parte  della 
sentenza. 

Debbo  questa,  adunque,  mantenersi 
per  non  essere  sussistente  nessuna  vio- 
lazione delle  leggi,  cui  si  accenna  nei 
summenzionati  undici  motivi  di  ri- 
corso. 

Per  questi  motivi: 

Pronunziando  sul  ricorso  proposto 
avverso  la  sentenza  resa  dalla  corte 
<\ì  appello  di  Firenze  nell'll  giugno, 
♦;  pubblicata  nel  !<>  luglio  1884,  lo  ri- 
titne  rinunziato,  per  l'atto  dell' 11  mar- 
zo 1886,  in  rapporto  ^li  ex-frati  Pa- 
tire Fedele  da  Pietra-Fusi,  nel  secolo 
Michelangelo  Adonizio;  Padre  Giovan- 
ni Battista  D'Arienzo,  nel  secolo  Cle- 
mente Ferrare;  Padre  Pacifico  da  Mon- 
terò, nel  secolo  Pacifico  Rossi;  Padre 
Bonaventura  D'Arienzo,  nel  secolo 
Crisci  Cannine;  Padre  Pacifico  da  Mon- 
teforte,  nel  secolo  Valentino  Antonio; 
in  rapporto  a  tutti  gli  altri  ricorrenti, 
rigetta  il  ricorso  suddetto,  e  condanna 
costoro  e  i  rinunzianti  suddetti  nelle 
spese  liquidate  in  lire  140  a  favore 
Qeirawocatura  generale  erariale,  oltre 
lire  150  all'avvocato  erariale,  nella  per- 
dita del  deposito,  ed  alle  spese  altresì 
notate  a  deoito  sul  campione. 


Sezione  ciril«  9  gennaio  ISSO,  n"  18. 


MIUACIIU  P.  P.  -  GlIlBiCK  N.  m1  Iti.  -  P.  N.  LANZILU 

(conci.  eoAf.) 

Brunetti  (avv.  Giammario  li)  - 
Sacrestia  di  Rocca  di  Papa 
(avv.  Giordani) 

Beni  ecclesiastici:  Siima   -  Evizione    par- 
ziale -  Estimo   catastale. 

La  stima  del  valore  dei  beni  prò- 
venie7iti  dall'asse  ecclesiastico,  per  cui 
è  dovuta  la  parziale  evizione  e  il  rela- 
tivo indennizzo y  piU>  esser  fatta  in  base 
ali* estimo  catastale. 

Ritenuto,  che  essendo  stati  posti 
in  vendita  otto  appezzamenti  di  ter- 
reno boschivo  siti  nel  tenimento  di 
Rocca  di  Papa,  ed  appartenenti  alla 
sagrestia  di  questo  comune  per  il  prez- 
zo di  lire  1450  ricavato  dall'estimo 
catastale,  furono  essi  aggiudicati  per 
lire  1680  a  Giuseppe  Brunetti,  il  quale 
venne  a  perdere  uno  di  quelli  appez- 
zamenti, precise  quello  posto  in  con- 
trada via  della  Salara,  come  e  vitto  per 
ragioni  di  projdrieta    spiedate    dai  si- 

5 neri  Lucarelli.  Per  lo  che,  a  base 
eirarlicolo  3  del  capitolato,  pel  quale 
la  evizione  parziale  dava  diritto  al 
compratore  ai  essere  rimborsato  della 
quota  di  prezzo  corrispondente  alla 
parte  evitta,  il  Brunetti  istituiva  giu- 
dizio contro  il  sacerdote  Santovetti, 
come  amministratore  della  sagrestìa, 
chiedendo  il  pagamento    di    lire   850, 

f)er  prezzo  della  parte  evitta,  odi quel- 
a    somma  che   sarebbe    risultata  dai 
mezzi  istruttorii. 

Il  convenuto,  secondo  riferisce  la 
sentenza  impugnata,  si  dichiara  va  pron- 
to, a  restituire  la  somma  di  lire  222, 
come  quella  per  la  quale  la  parte  e- 
vitta  era  stata  yeudura.  Ma  non  essen- 
do stata  accettata  questa  offerta,  die- 
tro accordo  delle  parti,  il  pretore  con 
sentenza  del  26  aprile  1884  nominava 
un  perito  con  incarico  di  determinare 
il  valore  del  fondo  in  controversia,  in 
proporzione  dell'estimo  catastale,  va* 
lutando  il  prezzo  di  stima  e  Quello 
pa^to  per  l'intiero  lotto  aggiuaicato 
al  brunetti;  in  altri  termini,  dice  la 
sentenza  impugnata,  secondo  il   ente- 
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rio  stabilito  dall'articolo  3  del  capito- 
lato. 

Il  perito  valutò  il  fondo  evitto  a 
lire  1,221,  45;  ed  il  pretore,  con  sen- 
tenza del  30  settembre  1884,  fece  di- 
ritto alla  domanda  di  lire  850.  Se  ne 
gravò  d'appello  il  Santovetti,  perchè 
si  era  giodìpato  contrariamente  all'ar- 
ticolo 3  del  capitolato,  ed  il  Brunetti, 
perchè  non  gli  era  stata  attribnita  la 
maggior  aoraina  designata  dal  perito. 
Il  tnbunnle  di  Roma  disse,  che  nà  la 
somma  domandata,  uè  quella  peri- 
ziata em  determinata  a  norma  dell'ar- 
ticolo 3  del  capitolato,  e  che  per  l'ap- 
plicazione di  questo  articolo  non  o- 
stava  il  giudicato  del  26  aprile  1884, 
che  aveva  disposto  la  perizia,  sia  per- 
chè sarebbe  nn  giudicato  per  il  mezzo 
istruttorio  e  non  per  il  risaltato  dei 
mezzo  medesimo,  oli::  non  lega  il  ma- 
gistrato avente  potestà  di  risolvere  la 
questione  con  altri  elementi,  sìa  per- 
chè il  mezzo  fu  esplicitamente  dispo- 
sto cnll'incnrico  di  attenersi  nella  li- 
Jnidazione  del  prezzo  all'artìcolo  3 
el  capitolato,  ed  il  perito  violava  il 
mandato  seguendo  altri  criteri  di  sti- 
ma. Difatti  il  perito,  invece  di  se^i- 
re  le  norme  dell'articolo  3  del  capito- 
lato, tracciate  dalla  sentenza,  qnello 
cioè  di  tener  presente  l'intero  prezzo 
del  lotto,  e  ricavarne  la  quota  della 
parte  evitla,  volle  valutare  ex  integro 
il  fondo  alla  contrada  via  della  Salara, 
ed  anche  gii  altri  sette  appezzamenti 
tenendo  conto  del  soprassnolo,  ceppate., 
pertiche,  ed  altre,  che  bisogna  calco- 
tire  nei  casi  ordinarli,  per  fissare  il 
valore  di  un  fondo. 

E  soggiiinao,  che  non  occorreva  di- 
sporre altra  perizia,  trovando  negli  atti 
"Ti  elementi  per  determinare  il  prezzo 
delia  parte  evitta,  cioè  l'estimo  cata- 
stale, a  base  del  quale  gli  appezza- 
menti di  terreno  furono  messi  m  ven- 
dila; ed  il  prezzo  totale  dell'a^adi- 
cazione  in  lire  1680;  e  però  moTtipli- 
cftndo  i  132  millesimi  dell'estimo  cata- 
stalo deirappezznmento  evitta  per  la 
somma  di  lire  1680,  si  avea  per  ri- 
snltato,  che  il  prozzo  pacato  per  que- 
sto nppoKzameuto  era  da  ritenersi  di 
lire  122,  quante  appunto  ne  aveva  of- 
ftrto  l 'amministrature  della  si^restia 
del  comnns  diRot?ca  di  Papa.  Qnindi, 


con  sentenza  del  26  gennaio  1885,  ri- 
gettava l'appello  incidentale,  e  facen 
do  diritto  all'appello  principale  rido- 
cova  la  condanna  al  pt^mento  dt  lire 
222  per  rimborso  del  prezzo  della  par- 
te dt  fondo  evitta,  oltre  le  sp«se  di 
aggiudicazione  e  gl'interessi  dal  dì  Mh 
domanda. 

Il  Brunetti  ricorre  contro  questa 
seiitenaa  con  i  seguenti  mezzi: 

1*  Violazione  degli  articoli  1312  * 
segoenti  dell  procedura  civile,  Ai'. 
quasi  contratto  giudiziale  e  della  re 
giudicata,  liquidando  il  prezzo  da  «; 
sere  rimborsato  con  criteri  contraTt 
a  quelli  consentiti  dalle  parti,  e  di- 
sposto dalla  i^entenza  26  aprile  1BW. 
passata  In  cosa  giudicati; 

2»  Violazione  degli  iirticoli  1123  ■ 
3  delle  disposizioni  preliminari  £'. 
codice  civile  e  l'articolo  3"  del  capi- 
tolato, non  eBsendosi  mai  convenni' 
che  in  caso  di  evizione  parziale  bì  i'; 
vesso  stare  all'estimo  catastale,  e  p^r; 
bisognava  stare  alle  regole  comtini  fi- 
apprezzamento; 

3»  Violazione  dello  stesso  artiMÌ» 
:  U23  sotto  altro  aspetto  e  podizi^ 
'  fatto  ultra  pelila,  in  quanto  che,  seoii 
il  consenso  d'ambo  le  parti,  riTnoai'- 
I  il  contratto  giudiziale  relativo  ai  cri- 
>  teri  di  stima; 

4°  Violazione  e  falsa    applìfazi^i*' 

i  degli  articoli  269  e  270   della  proK 

I  dura  civile,  quando  trascurava  il  W' 

terio  parziale  necessario  a  determiiaff 

il  valore  del  fondo,  come  dalla  sl«>' 

;  sentenza  era  riconosciuto,  Bostitaendi"' 

'  un  criterio  proprio  ei  arbitrario. 

In  Diritto 

ConsMerando,  che  la  fondameatal- 

censura,  che  è  fatta  alla  senleniai'^' 

S ugnata  dal    ricorrente,    consiste  i-. 
ire,-  che   la    stima    del    valore  dfll» 
:   parte  evitta  da  esaere  indenniizati^ij 
!  stata  fatta  in  base  dell' estimo  estasiai', 
i   oche  questo  sia  stato  un  criterio  ?-!■ 
i  bitrario  del  tribunale,  come  contran' 
all'articolo  3  del  capitolato  che  r^* 
lava  il  caso  della  evizione  panialesew' 
'  riportarsi  all'estimo  cata.stele.  al  ff"" 
i  dicato  de!  26   aprile   1884   cìie  àf^; 
;  gnava  altri  criteri  di  stima,  al  qn-'^' 
I  contratto  giudiziale,  con   che  si  «t- 
;  sentiva  alla  perizia  ordinata  dal  .^^■■ 
dicnto,  tk  far  giudicare    vtlra  p"--'- 
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moderando  i  criterii  consentiti,  ed  in- 
tìne  alla  necessità  periziale.  Ora  'non 
è  sembrato,  che  all'impugnata  senten- 
za le  si  possano  attrìbaire  tutte  que- 
ste censure  distese^oi  quattro  mezzi 
di  annullamento,  imperocché  Tarticolo 
3  del  capitolato  regolava  il  rimborso 
del  valore  della  parte  evitta  in  corri- 
spondenza del  prezzo  pagato,  e  non 
.secondo  il  valore  effettivo,  che  potesse 
Ki^sQT  dato  alla  parte  evitta. 

Ma  il  prezzo  di  tutti  gli  appezza- 
menti di  terreno  messi  in  vendita,  fra  i 
quali  quello  evitto,  aventi  tutti  distinti 
uamen  nel  relativo  catasto,  fu  deter- 
minato alla  base  dell'estimo  catastale. 
Doveva  dunque  essere  questo  assola- 
tamente il  criterio  fondamentale  della 
:itima  della    parziale   evizione,    come 
iiuello  che  era  designato  dal  patto  3^ 
del  capitolato,  che  parlando  del  prezzo 
di   vendita    implicitamente    indicava 
l'estimo  catastale,  secondo  il  quale  era 
stato  regolato  il  prezzo  della   vendita 
medissima.  Né  il  tribunale,  prendendo 
a  base  questo  criterio  contrattuale  di 
^tima  voluto  dal   capitolato    nel    caso 
deIJa  parziale  evizione,  come  nella  to- 
tale 81  sarebbe  restituito  tutto  il  prez- 
zo, può  dirsi  abbia  offeso   alcun   con- 
tratto giudiziale  che  avesse   sostituito 
a  quello  altro  criterio  di  stima,  quando 
ueiia  contradizione  delle  pretese  delle 
parti  si  consenti    al    mezzo    di    una 
perizia,  senza  ne^re  la  contrattazione, 
«olla  quale  la  evizione  parziale  doveva 
<^sere  regolata,    quando    la    sentenza 
del  26  aprile  1884  dispose  la  perizia, 
imponendo  al  perito  di  tener  presente 
appunto  l'articolo  3  del  capitolato,  ed 
ii  perito,  come  pone  in  fatto  la    sen- 
tenza impugnata,  non  si  tenne  al  man- 
datO;  eseguendo  la  perizia  con  un  r»ri. 
terio  comune  di    estimazione,    e   non 
con  quello  speciale  designato    dall'ar- 
ticolo 3,  da  far  trovar  giusto  di  essere 
^tata  messa  in  disparte. 

Inoltre,  il  tribunale  non  determinò 
il  prezzo  di  vendita  della  parte  evit- 
ta arbitrariamente,  non  ordinando  al- 
tra perizia,  giacché  esso  considerò  che 
dagli  atti  tutti  della  causa  avea  gli  ele- 
menti per  fare  la  desiderata  dstermi- 
i^azìone  di  pre^o  sapendo  quello  pel 
quale  la  parte  evitta  tu  messa  in  vendi - 
^  ed  il  relativo  aumento  di  licitazione. 


Sicché;  non  trovando  meritevole  di 
accoglimento  alcuno  dei  dedotti  Tn&zzi 
ài  annullamento: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  pro- 
dotto contro  la  sentenza  del  tribunale 
di  Roma  26  gennaio  1885,  liberando 
il  deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato. 


S«zioiii  ulte  7  giogno  1S86,  i""  4M. 

NlRÀOLli  P.  P.  •  GA8ILU  lUl.  ed  bt.  -  P.  I.  iUSm  P.  ft. 

(eoDcl.  colf.) 

JdinUtero  dell'Interno  (avv.  er.  Quarta) 

e  Città  di  Torino  (avv.  Cubioni)  - 

Opera  pia  Barolo  (avv.  Bruno) 

Conflitto:  Autorità  giudiziaria  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  iierito  deiia  controversia  - 
Amministrazioni  pubbiiclie  -  Assegno  -  Ti- 
toii  -  Documenti  -  Sussidio  -  Città  aocol- 
latrice  deii*a$segno  o  dei  sussidio  *  Paga- 
mento -  Stato  -  Rilievo  -  Contratto  -  Bi- 
sogni. 

Quando  si  deduce  la  incompeten- 
za dell* autorità  giudiziaria^  la  Cor- 
te Suprema  di  Roma  è  chiamata 
a  conoscere  il  merito  della  controversia. 

Se  si  contende  per  ottenere  quello 
che  dalle  pubbliche  amminisU*azioni  si 
neghi  esser  dovuto  in  virtù  di  un  as- 
segno  obbligatorio  continuativo  ed  ir- 
revocabile, dovrà  portarsi  l'esame  sui 
titoli  e  documenti  che  dalle  parti  s'in- 
vocano; e  quindi,  per  affermare,  o  ne- 
gare la  competenza  dell' autorità  giu^ 
diziaria,  si  dovrà  necessariamente  de- 
cidere se  si  versi  nella  ipotesi  di  un 
assegno  obbligatorio,  oppure  di  un  mero 
sussidio. 

Una  città,  accollafaria  dell'assegno 
dovuto  già  dallo  Stato  a  titolo  di  sus- 
sidio, non  può  sostenere  che  trattandosi 
di  un  sussidio  non  sia  competente  la 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  della 
azione  intentata  pel  pagamento;  e  ciò 
sebbene  lo  Stato,  chiamato  in  rilievo 
dalla  suddetta  città,  abbia  dedotto  che 
trattasi  appunto  di  sussidio,  e  sebbene 
per  legge  del  contratto  la  città  dovesse 
corrispondere  l'assegno  alle  opere  pie 
per  quanto  i  bisogni  delle  medesime  lo 
potevano  richiedere. 

La  Corte  osserva  che  questa  Corte 
ha  già    diverso   volte   affermato   ch« 
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atiando  bì  deduce  la  iacompetenza  del- 
laatorltà  giudiziaria  è  chiamata  a  co- 
noscere il  merito  della  cODtrorersia 
per  poter  definire  se  bÌ  versi  oppor 
no  in  una  delle  ipotesi  in  cui  aessa 
non  nbhia  potere  a  conoscere  di  anel- 
lo che  forma  ì'obbietto  del  contenaeie, 
ed  ha  pure  affermato,  che  se  sì  con- 
tende per  ottenere  quello  che  dalle 
pubbliche  amministrazioni  si  neghi  es- 
ser dovuto  in  virtà  di  un  n-ssegno  oh- 
hligiittirio  continuativo  ed  irrevocabile, 
avente  perciò  il  canttlere  di  nn  peso 
legale  o  contrattuale,  ma  si  sostenga 
invece  di  co:<tìtiiire  semplicemente  un 
snstiidio  dipendente  sempre  dal  mero 
beneplai'ito  del  concedente,  dovrà  e- 
guftlmente  portarsi  lo  esame  sai  ti- 
toli e  doi'nmenti  che  dalle  parti  s'in- 
vocano, e  c|U!ridi  per  affermare  o  ne- 
gare la  competenza  dell'antorità  .giu- 
oiziarin,  si  dovrò,  necessari  amen  te  de- 
cidere so  si  verni  nella  ipotesi  di  nn 
assegno  obbligatorio  oppure  di  un  me- 
ro auflsidio. 

Osserva  che  nella  specie  intanto 
non  è  lo  Sta.to,  che  avea  costitnito 
l'assegno  all'istituto  del  Rifugio,  che 
abbia  negato  l'ulteriore  pagamento 
della  somma  assegnata,  ma  si  preten- 
de ciò  fare  dilla  città  di  Torino  che 
Ser  la  convenzione  del  1850  n'era  ad- 
ivenuta ft^'collataria;  epperò  in  sif- 
fatta quulità  poteva  qoalunqne  altra 
cosa  dedurre,  ma  non  mai  sostenero 
che,  trattandosi  di  un  sussidio,  non  sia 
competente  l'autorità  giudiziaria  a  co- 
noscere della  intentata  azione,  non 
potendo  far  propria  quella  facoltà  che 
solo  lo  Stolto  concedente  avrebbe  avu- 
ta, di  negare  cioè  ogni  ulteriore  asse- 
gno, ove  di  sussidio  veramente  si  fos- 
se trattato. 

Osserva  che  non  vale  il  dire  di 
avere  l'avvocatura  erariale,  che  sostie- 
ne in  giudizio  le  ragioni  dello  Stato 
chiamato  in  rilievo  Balla  detta  città  di 
Torino,  tiedotto  appunto  di  trattarsi 
di  sussidio  e  non  ai  assegno  garantito 
dalla  legge  o  da  convenzione,  stante- 
che,  non  in  via  di  difesa  da  chi  rap- 
preaent^a  in  giudizio  lo  Stato,  ma  da 
qnesto  con  provvedimento  diretto  do- 
vea  (irivaisi  l'istituto  delie  somme  at- 
tribnite;  nella  noale  ipotesi,  dedotta 
l'incompetenza  dallo  Stato    medesimo 


snila  azione  intentata  dallo  istituto. 
sarebbe  stato  necessario  lo  esame  del- 
l'indole di  quello  assegno  che  dalU 
Stato  si  era  creduto  aver  diritto  a  non 
più  continuare. 

Osserva  che  neppure  opportom- 
m ente  si  fa  ricorso  dàlia  città  di  To- 
rino al  patto  terzo  della  mentovata  con- 
venzione del  1850,  ove  si  legge  rtr 
gli  assegni  dovevano  essere  corrispo- 
sti alle  opere  pie  per  qoanto  i  bi»)< 
fni  delle  medesime  lo  potevano  richie- 
ere,  per  trame  conseguenza  che  gn- 
che  alla  città  come  allo  Stato  sarebbe 
stata  data  la  potestà  di  non  più  cn- 
rispondere  il  succennato  sussidio;  iui- 
perocchè,  a  parte  il  vedere  se  la  detta 
facoltà  era  nserbata  allo  Stalo  o  pur 
concessa  alla  città  accollataria,  é  J> 
considerare  ancora  di  non  avere  la  dtlÀ 
nelle  sue  deduzioni  avanti  t  Radici  ili 
merito  inteso  eaclodere  l'azione  Avi 
Rifagio  con  sostenere  di  non  essere 
di  più  necessaria  ai  bisogni  dello  stes- 
so qnella  annnalità,  ma  per  essere  il 
Rifugio  istesso  estraneo  alle  faziosi 
propriamente  municipali,  e  per  non 
essere  ulteriormente  vincolata  la  eitti 
dalla  convenzione  del  1850  dopo  K 
modificazione  della  legge  sai  dazi  con- 
sumi. 

Osserva  che  degli  altri  mezzi  <i'< 
ricorso  della  città  di  Torino,  come  ii 
quello  dell'amministrazione  del  miu- 
stero  dell'interno,  ne  dovrà  conoscere  b 
cassazione  di  Totìno,  noQ  conteneml'i 
essi  altre  deduzioni  snlle  quali  sii 
chiamata  questa  Oorte  a  portare  il  sue 
esame. 

Per  questi  motivi,  dichiara  la  wm- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 
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Pagnolla 

FIIcusizlan«:  Prava  scritta  •  Principio  H 
prova  per  iscritto  •  Giudizio  insindacabile  - 
Testimoni  -  Citazione  dell'lnputafo  -  Udien- 
za pubblica  -  Camera  di  oonslBllo  -  Mlnl- 
stero  pubblico  -  Notaio  •  Destituzione  -  Ap- 
propriazione Indebita  -  Eccezioni. 

Se  la  domanda  per  ricusatione  dei 
giudici  non  è  giustificata  da  prova 
Krit'a.  né  si  adduce  alcun  principio 
dì  questa,  é  giudisio  insindacabile  del 
tribunale  e  della  corte  Cappello  il  ri- 
gettare la  ricusazione  o  ordinare  la 
pro'-n  pei'  messo  di  testimoni. 

Se  per  equivoca  l'imputalo  fu  citato 
in  carte  di  appello,  quetto  fatto  non 
gli  dà  diritto  di  far  mutare  l'ordine  e 
la  natura  del  ffiadisio  e  di  portare  in 
pubblica  udiema  la  causa  di  ricusa- 
zinne,  che  ti  doveva  trattare  in  camera 
di  coniigtio. 

Non  ottante  il  rigetto  dellaricusa- 
lione,  rimangono  salve  la  istama  del 
pvòòlico  ministero  che  domanda  la  de- 
itilutigne  del  notajo  condannato  per 
appropriasione  indebita,  e  le  eccesioni 
del  notaio  slesso. 

Domiziani  Ernesto  dava,  incarico  & 
Pagnotta  Bartolomeo  notajo  di  pagare 
per  Ini  lire  25  all'  uffizio  di  registro 
<ii  Spoleto;  il  notajo  mancò  ai  maa- 
Jato,  e  il  Domiiiani  dovò  pagare  una 
BecoQda  volta.  Di  qni  un  giudizio  di 
approprìazioiie  indebita;  e  itebbone  si 
hise  accertato  che  il  notajo  avesse  sin 
Ji  principio  offerto  di  reutituiro  le  li- 
re i  25  rimaste  in  suo  potere  per  non 
iver  carato  di  saldare  i)  credito  del 
ticevitore,  tatto  ciò  non  bastò  ed  egli 
fa  condannato  ad  «n  mese  di  carcere 
Jal  pretore  di  Bevagna:  appellò  e  ri- 
coree iuntilmente,  perocché  non  si  sep- 
pe mai  difendere,  e  la  con<laaaa  di- 
veaue  giudicato. 

Il  procaratore  del  re  credf  tta  scor- 
gere un  vizio  nella  sentenza  perchò 
non  aveva  pronunziata  anche  la  de- 
ititozione  del  notajo;  quindi  promosse 
uoa  seconda  istanza  presso  il  tribunale 
correzionale  onde  pronnnziassa   la  de- 


stituzione; e  prima  ancora  che  il  trì- 
bnnale  avesse  dato  fuori  il  suo  giudi- 
zio definitifrOj  lo  stesso  procuratore  del 
re  interpose  appello  contro  la  sen- 
tenza che  aveva  aggiornata  la  causa, 
e  deilnsae  la  incompotenza. 

La  corte  di  Perugia  accoglieva  talo 
appello  non  meno  che  la  eccezione  d'in- 
compeienza,  e  dinhiaruva  nulla  la  sen- 
tenza del  tribunale, dovendosi pottareli 
istanza  de  Ila  destituzione  alio  stesso  pre- 
tore che  aveva  decisa  la  causa  dell'ap- 
propriazione indebiti.  Anche  questa  sen- 
tenza della  corte  di  Perugia  costitui- 
sce giudicato.  La  sentenza  basati  rin- 
vio sull'articolo  131  della  legge  nota- 
rile 28  maggio  1879. 

Portata  la  causa  alla  pretura,  il  Pa- 
I  gnotta  ricusò  il  pretoro' e  il  vice-pre- 
I  tore.  11  giudizio  dì  ricusa   fu   trattato 
dal  tribunale  di  Spoleto    e    poi  dalla 
corte  di  Perugia  in  appello  e  la  ricu- 
sazione fu  respìnta. 

Contro  la  sontenza  della  corte  di  ap- 
pello che  porta  la  data  17  febbraio  1886 
si  fa  dal  Pagnotta  ricorso  in  cassazione 
con  regolare  deposito  dì  lire  150  e  sì  so- 
stiene che  la  corte  violò  gli  art.  754, . 
759  procedura  penale,  perchè  vi  era 
un  prìn<^ipÌQ  dì  prova  scritto  e  doveva 
ammettersi  su  di  esso  la  prova  testi- 
moniale a  ginstìficare  la  grave  ini- 
micizia fra  Fimputato  e  i  suoi  giudi- 
ci; perchò  l'imputato  atesso  fu  citato 
a  comparire  all'udienza  pr.bblica  e  poi 
la  causa  si  trattò  in  camera  di  consi- 
glio; perchè  non  gli  si  dette  il  tem- 
po di  presentare  almeno  una  memo- 
ria scritt  a  perdifendersi  e  fu  ingannato. 
La  (Ja.ssazione  osserva  che  nessnna 
prova  scritta,  e  nessun  principio  di 
prova  scritta  furono  mai  presentati  dal 
ricorrente  per  ginstiScare  la  grave  ini- 
micizia tra  lui  e  il  pretore  o  vice-pre- 
tore che  dovevano  giudicare,  né  costoro 
ammisero  i  fatti  addotti  in  appoggio 
della  ricusazione.  Era  quindi  lasciato 
alla  prudenza  del  tribunale  e  della 
corte  il  rigettare  la  ricusazione  o  or- 
dinare la  prova  per  mezzo  di  testimo- 
ni: la  cassazione  non  ha  sindacato  su- 
gli apprezzamenti  di  fatto  che  deter- 
minarono il  rigetto. 

Che  la  ricusazione  si  decide  inca- 
mera di  consiglio  senza  intervento  di 
parti  che  possono  presentare  memorie 
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B'^rittA  seazii  ritardare  il  corso  del  gia< 
dizio:Jart,  759,  761  procedura  penale. 
Che  se  per  eqnivo-o  l' imputato  fa 
citato  iD  corte  di  appello,  cotesto  fatto 
QOD  ^li  dava  II  diritto  di  far  mutare 
l'urdioe  e  la  sentenza  del  giudizio  e 
di  portare  in  puliblii^a  udienza  nna 
causa  cbe  si  doveva  trattare  in  came- 
ra di  consiglio.  Cbe  nessuno  gli  vieti 
Il  presentazione  di  memorie  scritte. 
■  Che  tntte  ]s  rigioni  di  procedi- 
mento e  di  merito  contro  la  istanza  del 
pubblico  miniribero,  che  domanda  la 
destituzione  del  notaio,  ritenendolo  fro- 
datore, ritran^oDO  iualteratù  e  salve, 
uouoRtanti.'  il  rigetto  della  saa.  ricusa- 
li notajo  avrà  modo  di  difendersi 
e  promuovere  n  suo  tempo  tutte  le 
eccezioni  che  ^^ede^^  opportune  con- 
tro le  domandi!  del  pubblico  mini- 
stero; ma  pel  momeuto  il  rigetto  del 
«10  ricor.io  è  inevitabile. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Caswzìone  di  Roma 
rigett'i  il  ricordo  interposto  da  Pa- 
gnotta Bartolomeo  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Perugia  in 
data  17  febbraio  l8SG  e  lo  coadanna 
nella  multa  di  lire  1-50  e  nelle  spese. 


SdmcÌFÌI«  31  inalisi*  ÌM,  r°  m. 

HiKinui  p.  p.  -  nmtm  u.  <d  ut.  - 

r.H.  PISCILI  l.(. 
((«mi.  [taf.) 

'.  er.  Nespoli)  - 

Censi:  Art.  307  del  codice  Fellciano  -  Usu- 
capione decennale  -  Titolo  -  Buona  fede 
Balla  di  Pio  V  -  Diritti  reali  -  Codice   Al- 
bertino --  Disiiasiilani  transitorie. 

Giiuta  l'ari.  307  del  coiice  Fetida- 
no  era  ammessa  pei  cmst  In  usucapione 
•kcennalp.  con  titolo  p  buona  fede. 

Dalla  b-ì!la  di  Pio  V  i  censi  ve- 
nivano considerati  come  diritti  reati  e 
quasi  parte  dei  fondi,  in  quanto  colla 
somma  investila  a  censo  si  acquistava 
una  pnrtg  della  proprietà,  la-  quale  al 
•sensualista  renieoa  i  suoi  frutti. 

Ln  citala  disposiiione  dell'art.  307 
'lei  endice  Feticiano  non 


soltanto  alle  prescrieioni  dei  centi  co- 
minciate prima  che  il  codice  ABertim 
fotae  esteso  anche  alia  Sardegna,  es- 
sendo essa  tuttora  vigente,  ptr  emrt 
stata  richiamata  e  serbala  in  vigort 
dalla  legge  transitoria  per  l'attvasima 
del  codice  civile  italiano. 

Con  istrnmento  de]  5  gennuio  ITO') 
Serafino  Marra  costituì  un  censo  di 
lire  1.  92  a  favore  delle  Clarisse  di 
Oristano,  inscrivendone  ipoteca  sopì» 
aa  vigneto  di  sua  proprietà,  e  cosi  hd 
altro  censo  di  lire  3.  84  fu  codtitaito 
a  favore  del  detto  monastero  da  Sal- 
vatore Cber'lii  con  ipoteca  sopra  mi 
vigneto  ed  altri  stabili. 

Pel  primo  censo  l'amministraiioDe 
del  fondo  culto  inscrisse  lo  articoli'  al 
campione  n"  612  e  resulta  essere  stato 
pinato  nel  30  ottobre  1863  da  Gin- 
seppe  Maria  Cberchi;  nel  7  mi^^gi' 
1864,  9  dicembre  1865,  5  novembrt 
1870  da  Maria  Piraa  vedova  Clierchi: 
e  nel  22  novembre  1875  e  6  agost) 
1883  da  Maria  Piras  e  dal  figlio  Sal- 
vatore Cherchi  per  gli  anni  187tì  e 
seguenti. 

Pel  secondo  censo  il  fondo  cnltu  1 
iscrisse  al  campione  Io  art.  641  cont^'  I 
lo  stesso  Giuseppe  Maria  Cheichi;  ' 
dalla  copia  letterale  resultano  i  paga- 
meati  iatti  da  Pira»  Maria  vedovi 
Chercbi  e  poi  dai  figli  Salvatore  ei 
Anna  dal  30  ottobre  1863  al  6agKt'^ 
1883  e  per  gli  anni  seg^nenti. 

H  fondo  culto  citè  Salvatore  CliM- 
chiPiraa  e  la  sorella  Anna  nel  ISteli- 
braio  1884,  percliè  si  riconoscesHO  l'o!» 
bligo  in  loro  di  somministrare  un  nuop 
documento  giusta  l'art,  21^)  del  codi-i' 
civile. 

Comparsi  avanti  il  pretore  Silra-  i 
vatore  ed  Anna  Chercbi  Firas  riconob 
bero  di  aver  pagato  per  molti  anni  j 
i  due  censi;  ma  nella  udienza  del  V' 
marzo  1884  comparso  il  solo  Salvat'K 
Cherchi  Piras  negò  di  essere  ercle  'ie' 
due  debitori  originari  Seraiìno  Marni 
e  Salvatore  Cherchi,  come  imptigm 
di  essere  detentore  del  fondo  ipote- 
cato. 

II  procuratore  del  fondo  colto  in- 
vocò il  possesso  di  esìgere;   e  il  ?«■  ; 
tore  colla  sentenza  del  23  aprile  ISM  l 
rigettò  la  istanza  del    fondo   culto  e>l 
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«ì^solse  i  convenuti;  ma  la   detta  f^en- 
tenza  non  fa  notificata. 

Il  tribunale  in  grado  di  appello, 
«ospeso  di  pronunziare  sul  mento,  or- 
dinò al  fondo  culto  di  provare,  che 
Salvatore  ed  Anna  Gheroni  Piras  sono 
%\ì  eredi  dei  debitori  originari  Sera- 
Ado  Marru  e  Cberchi  Giuseppe  Maria, 
e  che  questi  si  accollò  i  due  censi,  co- 
me gli  appellati  Cberchi  possedono  il 
vigneto  Bmd  ilis,  descritti  negli  atti 
li  creazione  del  censo,  facendo  consta- 
re del  numero  dei  catasti  e    dei  con* 

filli. 

Osservò  inoltre  il  tribunale  che  lo 
articolo  307  del  codice  Feliciano  con- 
cernente la  prescrizione  decennale  pre- 
suntiva, che  fungeva  da  titolo  per  cen- 
si e  prestazioni  annuali  alle    chiese  e 
pii  istituti,  non  fu  ripetuta  nel  codice 
Albertino,  ne  le  re;5Ìe  patenti  del  1837 
colV articolo  18  delle  disposizioni  transi- 
torie richiamano  la  prescrizione  decen- 
nale, 0  trentennale  m  ordine  ai  censi. 
ColVart.  18  poi  delle  regie    patenti  e 
coi  due  articoli  precedenti  si  volle  con- 
servare ai  contratti  di  censo,  di    enfi- 
teusi e  simili   fitipolati   anteriormente 
la  loro  efficacia,  secondo   le    leggi  del 
tempo  in  cui  furono  istituiti. 

Soggiunse  poi  essere  a  preferenza 
<la  ritenere  che  la  prescrizione  decen- 
nale deirarticolo  307  del  codice   Feli- 
ciano, prima  della  osservanza   del  co- 
dice Albertino  (per  la  Sardegna  1  no- 
vembre 1848)  si    èi  potuta    cooGipiere 
sotto  il  codice  Albertino  per  Tart.  24 
«lello   istesso   codice   ampiamente   di- 
snisso  e  interpretato  dalia    cassazione 
^i  Torino  con  decisione  dell'll  settem- 
bre 1860.  Inoltre,  per  le  leggi  anterio- 
ri al  codice  Albertino,  si  ammettevano 
altre  prescrizioni  presuntive    e  acqui- 
sitive del  censo,  ovvero  sulla  autorità 
del  Molineo  e  del  Pothier.  Se  non  che 
la  prescrizione    decennale    o    trenten- 
nale del  censo  deve    essere    incomin- 
ciata prima  del  codice  Albertino,  che 
non  ammise  siffatte  prescrizioni. 

Osservò  inoltre  il  tribunale  esser- 
si dalla  giurisprudenza  adottato,  con- 
formemente allo  articolo  2398  del  co- 
<lice  Albertino,  che  lo  stesso  diritto 
M  avesse  a  concedere  per  un  titolo  an- 
teriore alla  pubblicazione    del    codice 


Albertino  ;    posciachò    siffatto    diritto 
discende  dal  gius  romano  e  comune. 

Inoltre  il  censo  ipotecato  cade  so- 
pra uno  stabile  designato  con  preci- 
sione come  0  quasi  come  un  oiritto 
reale;  e  perciò  l'articolo  2398  quasi 
necessariamente  spiega  una  forza  re- 
troattiva sui  censi  o  rendite  costituite: 
e  tanto  pii!i  ce  si  tenga  conto  delPar- 
ticolo  19  delle  regie  patenti  6  dicem- 
bre 1837  e  degli  articoli  10  e  11  del 
decreto  5  agosto  1848;  il  quale  estese 
alla  Sardegna  il  codice  Albertino,  fu 
ordinata  laiscrizione  delle  ipoteche  an- 
teriori al  luglio  1849. 

L'articolo  2136  del  codice  italiano 
e  l'articolo  38  delle  disposizioni  tran- 
sitorie  non  hanno  deviato  da  quel  me- 
todo. 

Inoltre  il  debitore  della  rendita  o 
censo  è  tenuto  a  foruire  un  nuovo  do- 
cumento e  pel  codir'e  Albertino  e  pel 
codice  italiano.  L'obbligo  del  debitore 
si  trasmette  agli  eredi  e  Quando  consta 
del  titolo  i  registri  dell  amministra* 
zione  provano  i  pagamenti;  purché  re- 
sulti che  si  tratti  del  medesimo  censo. 
La  rinnovazione  del  titolo  occorre  an- 
cora per  pigliare  la  nuova  ipoteca  e 
accertare  la  identità  del  fondo  col- 
pito. 

L'amministrazione  del  fondo  culto 
denuncia  questa  sentenza: 

1^  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione dell'art.  307  del  codice  Feliciano, 
in  relazione  agli  art.  18  delle  regie  pa- 
tenti 6  dicembre  1837  n'  17312  del' 
decreto  luogotenenziale  5  agosto  1848 
n"  767;  29  e  47  del  regio  decreto  30 
novembre  1865  contenente  le  disposi- 
zioni transitorie  per  Tattuazione  del 
codice  civile  italiano,  non  che  alle  leg- 
gi Cum  de  in  rem  verso,  dig.  De  usur. 
I  etlibr.,  e  cod.  De  agricol.  et  cens.;  vio- 
lazione e  falsa  applicazione  degli  arti- 
coli 2398,  2415  del  codice  civile  Al- 
bertino: violazione  dell'  art.  2147  del 
codice  italiano; 

2^  Per  violazione  degli  art.  1027, 
]237,  1312,  1317,  1340  e  1356  del  co- 
dice civile  italiano. 

Attesoché,  per  essere  provato  dai 
fatti  e  confessioni  soprariferite  che  i  due 
censi  ond'è  proposito  nell'attuale  ver- 
tenza furono  per  oltre    a   diciannove 
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anni  pagati  da  Salvatore  ed  Anna  CLer- 
ch{  FiraG,  il  fondo  colto  a  tutta  ragio- 
ne ha  invocato  la  dispouizione  dell'ar- 
ticolo 307  del  codice  Ftìliciauo:  la  quale, 
trattando  i  ceDsì  come  immobili  oper 
dir  meglio  come  diritti  reali  sopra  im- 
moltili,  ammetteva  ìd  ordine  ail  «^si 
1»  nsacnpione  decennale  con  t  jIo  j 
buona  lude,  precisamente  come  Be  si 
trattasiie  d'immobili.  E  rimontando  un 
poco  più  in  alto  del  coilice  Fdiciano 
nd  ptiiuo  dominio  del  diritTi  comune, 
è  facilu  avvenirsi  in  diritto  di  coct.i- 
mile  natura,  pei  quali,  non  clie  la  u- 
encapinue  e  prescrizione,  era  ammes- 
so persluo  l'esercizio  di  azioni  posees- 
sono  come  bi  trattasse  di  veri  immo- 
bili. Lìi  disposizione  dell'articolo  307 
ilei  coiiice  Feliciano  è  venuta  appunto 
nell'epoca,  ia  cui  l'impero  del  diritto 
comune  non  era  punto  contrastato. 
E  meno  t:he  mai  una  osservazione  sa- 
vebbcei  fatta  a  cotesto  proposito  intor- 
no ai  censi,  in  quanto  che  dalla  cele- 
bre bolla  di  Pio  V  i  censi  furono  con- 
siderali come  diritti  reali  e  quasi  par- 
te dei  fondi.  In  qnalcbe  guisa  colla 
somma  investita  a  censo  si  acquista- 
va qua  ai  direbbesi  nna  parte  della 
proprietà;  la  quale  si  censualista  reo- 
deva  i  suoi  fratti.  Ed  essendo  una 
dottrina  conosciatissimn,  torna  inntilb 
«■ggi'iugere  ulteriori  scbiarìmeuti. 

Che  il  tribunale  di  Oristano  re- 
strinse l'af  pitcazione  del  principio  so- 
pra enunciato  al  caso  in  cui  il  paga- 
mento dei  censi  fosse  cominciato  pri- 
ma dell'attuazione  del  coilice  Alber- 
tino, il  quale  dispose,  coU'Hrt.  2414, 
che  n  Io  prescrizioni  già  cominciate 
all'epoca  dell'osservanza  del  presente 
codice  saranno  regolate  a  norma  del- 
le leggi  anteriori.  Ciò  non  ostante,  le 
Prescrraioui  Incominciate  prima  dei- 
epoca  suddetta,  e  per  cui  secondo 
le  leggi  anteriori  si  richiederebbe  un 
tempo  ancoi-a  maggiore  di  quello  fis- 
sato dal  codice,  si  compiranno  col  de- 
corso del  tempo  fissato  dallo  stesso 
codice,  da  computarsi  dall'osservanza 
del  medesimo  ».  }l  tribunale  dunque 
riteone,  che  la  prescrizione  decennale 
del  coilice  Feliciano  potesse  invocarsi 
sotto  il  codice  Albertino  solo  in  quan- 
to l'articolo  307  del  codice  Feliciano 
fosse  mantenuto  in  vigore  come   nor- 


ma regolatrice  dei  censi  di  antica  co- 
stituzione. 

Che  il  codice  Feliciano  vigente  in 
Sardegna  anteriormente  all'Albertiu» 
ammise  per  i  censi,  canoni  e  livelli 
la  prescrizione  decennale  acquisitiva, 
come  per  le  cose  immobili,  e  per  h 
ragii>ne  toccata  di  sopra,  e  perdi'' 
ammettevasi  un  possesso  di  esigere  :l 
&vore  di  cliiese,  monasteri,  ospeiTaliec., 
che  appimto  condiiceva  airnsupapion-' 
di  un  diritto  considerato  co-ne  reale.  No:i 
si  può  sifiatta  disposizione  considera- 
re come  relativa  ed  applicabile  sol- 
tanto alle  prescrizioni  dei  censi  ce-- 
minciate  prima  che  il  codice  Albertic'j 
fosse  esteso  anche  alla  Sardegna,  per- 
chè la  stessa  disposizione  è  tutton 
vigente  per  essere  stata  richiamata  • 
serbata  in  vigore  dalla  le^e  transito- 
ria per  l'attuazione  del  codice  Alber- 
tino e  dall'altra  pur  transitoria  per 
l'attuazione  del  codice  civile  italiano. 
Pertanto,  cosi  le  rr.  patenti  del  1637, 
come  l'art.  27  del  decreto  del  1865. 
dimostrano  infondata  la  distinzione 
del  tribunale. 

Che  le  leggi  anteriori  furono  ri- 
chiamate in  vigore,  senza  distinzioD'-- 
La  disposizione  dell'art.  307  del  codi- 
ce Feliciano  è  del  più  ulto  interesse,  ri- 
ferendosi al  titolo,  alla  cui  mancanza 
si  supplisce  dalla  presunzione  nascen- 
te da  un  certo  numero  di  pagameati: 
i  quali  accennano  a  esercizio  e  posse:;- 
80  dei  diritti  di  censo  considerati  co- 
me reali.  In  materia  così  importanti; 
non  possono  ammettersi  modificazioni 
e  deviazioni  del  diritto  costituito  sen- 
za disposizioni  esplicite.  Importimi^ 
sopratutto  si  è  la  disposizione  del!" 
art.  2414  del  codice  Al oertino,  che  in 
termini  chiari  dice,  le  prescrizioi 
cominciate  all'epoca  in  cui  fu  n 
in  vigore  il  codice  Albertino  vogliout> 
■   ■  delle    leg;? 

sol- 

lUOVe 

leggi  sono  abbreviati  possono  le  nsn- 
capioni  compiersi  più  presto.  Inutile 
poi  si  è  cercare  altre  analogìe  e  ri- 
solvere altre  difficoltà  dal  raomen^> 
che  la  chiarezza,  semplicità  e  corre- 
zione dell'art.  2414  non  han  d'uopo  di 
alcun  commento  per  essere  pienamen- 
te e  perfettamente  inteso.  Le  disposi- 
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zioni  degli  art.  2414  e  2415  del  codi- 
ce Albertino  sono  si  chiare  e  indipen- 
denti da  altre  disposizioni,  da  rende- 
re vana  ogni  nlteriore  dimostrazione 
E'  poi  risaputo  che  le  leggi  anterio- 
ri regolano  le  speciali  prescrizioni 
delle  disposizioni  nuove:  massima  in 
termini  cùiari  stabilita  dall'art.  2147 
del  codice  civile.  E  sotto  un^  altro  a- 
snetto  fu  detto  in  alcuni  giudicati, 
che  il  fatto  dei  pagamenti  di  un  cen- 
so per  lungo  continuati  fa  sorgere  la 
Sresunzione  del  titolo,  che  obbliga  il 
ebitore  a  provare  la  insussistenza 
del  debito,  se  vuole  sottrarsi  ai  pa- 
gamenti ulteriori.  Ma  per  avventura 
non  è  da  fare  troppo  assegnamento 
«opra  una  presunzione,  quando  vi  ha 
una  teorica  conosciuta  e  un  diritto 
certo. 

Che  al  lungo  possesso  capace  per 
«è  stesso  a  stabilire  il  diritto  si  ag- 
giungeva questo:  che  il  fondo  pel 
culto  prodnceva  i  titoli  costitutivi,  i 
quali  dispensano^  dall'allegare  la  usu- 
capione 0  prescrizione  acquisitiva  del 
diritto.  Di  vero,  se  non  si  trattasse  di 
censi  e  se  la  esplicita  disposizione 
dell'art.  307  delle  leggi  Feliciane  non 
fosse,  ^rebbe  mestieri  ricorrere  alle 
presunzioni,  da  estimarsi  con  giudizio 
ui  fatto;  ma  quando  il  detto  articolo 
307  del  codice  Feliciano  tratta  i  censi 
come  diritti  reali,  ad  ogni  presunzio- 
ne si  può  rinunziare.  E  ve  ne  ha  u- 
na  necessità,  dipendendo  la  retta  so- 
Inzione  della  causa  meno  dalle  prove 
che  dalla  natura  speciale  dei  diritti 
che  si  vogliono  usucapire.  E  la  natu- 
ra dei  diritti  reali  deriva  appunto 
dal  codice  Feliciano. 

Per  questi  motivi:  cassa 


Sezioid  pcnaie  14  gìogno  1886,  r""  1957. 

OHIQUKRI P. .  gPKRA  lUI.  ed  hi  -  P.  M.  LDCIAKI 

(coicl.  diff.) 

Schiavetti 

Lotto;  Perizia  -   Motivazione   -   Corpo  dr 

reato. 

E'  in  facoltà  della  corte  d'appello 
ammettere  o  rigettare  la  revisione  della 
perizia  in  contravvenzione  alla  legge 
sul  lotto. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  non  ha  motivato  sulla 
domandata  revisione  di  perizia^  se  la 
corte  considerò  che  *•  dal  minuto  esame 
dei  biglietti  repertati  si  ha  la  pi^na 
cognizione  di  costituire  essi  il  corpo  di 
reato  di  lotteria  clandestina  punito  dal- 
la legge  ». 

Schiavetti  Salvatore,  condannato  per 
lotto  clandestino  dal  tribunale  corre- 
zionale di  Napoli  ad  un  mese  di  car- 
cere e  alla  multa  di  lire  250,  appella- 
va; ma  la  corte  di  appello  della  st^js- 
sa  città  confermava  il  giudizio  del  tri- 
bunale con  sentenza  18  gennaio  1886. 

Ricorre  egli  in  cassazione  e  am- 
messo a  gratuito  patrocinio  deduce  che 
la  corte  non  ha  motivato  sulla  doman- 
data revisione  di  perizia. 

La  Cassazione  osserva  che  l'ammet- 
tere 0  rigettare  la  revisione  della  pe* 
rizia  era  nella  facoltà  della  corte. 

Che  sebbene  non  si  trovi  una  con- 
siderazione speciale  su  questo  capo  di 
appello,  purnondimeno  la  risposta  è 
fatta  noU'esame  che  la  cort-e  fa  degli 
altri  motivi.  La  Corte  si  esprime  colle^ 
seguenti  parole: 

»  Dal  minuto  esame  dei  biglietti 
'»  repertati  si  ha  la  piena  cognizione 
»»  di  costituire  essi  il  corpo  di  reato 
t>  di  lotterìa  clandestina  punito  dalla 
;•  l^gg©  "•  9'^este  parole  giustifir>ano 
il  rigetto  di  tutti  i  motivi  di  appello, 
compreso  quello  della  revisione  ai  pe- 
rìzia. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da 
Schiavetti  Salvatore  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Napoli  in  da- 
ta 18  gennaio  1B86. 


LA.  CORTE  80PKEUA  DI  RUUA 


!i<ni«n  ciiilg  IS  liglio  18»,  i 


Municipio  di   Vieo  Sargano 

(avv,  Castbos'b)  - 

Fondo  ptl   culto  (avv.  er.  Pa.kzara.8aJ 

Chiesa  rloettlzla:  Fondo  pM  culto  •  Comu- 
ne -  Rendita  -  Parroco  -  Congrua  parroo- 
chlale  -  Dotailone  -  Demanio  -  Hotlvazlo- 
RB  -  Decime  sacramentali  -  LobsI  abolltl- 
ve  -  Commutazione  della  rendita  -Obbliga- 
zione -  Prescrizione  qulnquennslt. 

Nulla  osta  che  il  fondo  pel  culto 
consegua  dal  cotnuue  quella  rendita  che 
quello  prima  cm-rìspori' leva  al  parroco, 
e  di  cui  quest'ultimo  ricevè  lo  equiva- 
lente con  una  parie  di  reddito  stral- 
cialo dal  patrimonio  della  chiesa  ricet- 
tiiia. 

Si  una  parte  del  patrimonio  della 
chiesa  ricetlisia  è  stala  stralciata  e  ne 
è  già  uscita  come  congrua  parroc- 
rocchiate,  quella  del  comune,  a  cui  ha 
diritto  il  fondo  pel  culto,  entra  a  far 
parte  del  palrintonio  suidetlo,  non 
più  come  congrua,  ma  come  fi'asione 
di  essa,  al  quale  non  può  dirsi  che 
non  sia  succeduto  lo  stesso  fondo  pel 
vultn. 

Quelle  due  massime  sono  tanto 
più  vere  se  il  parroco,  essendo  stato 
provveduto  della  sua  doiatione  sulla 
massa  dei  beni  devoluti  al  demanio, 
questi  ha  potuto  agire  in  linea  com- 
pensativa e  di  regresso  contro  il  comu- 
ne, considerato  come  debitore  diretto  del 
benefìcio  parrocchiale. 

La  corte  di  cassasione  può  supplire 
ad  una  conseguenta  di  diritto  stata  o- 
messa  dal  magistrato  del  merito,  quan- 
do sia  posta  o  anche  sapposta  la  pre- 
messa di  fallo. 

Al  motivo  villoso  di  una  sentema 
può  supplire  quello  fondalo  in  legge. 

Con  t' obbligai  ione  delle  decime  sa- 
wamentati,  non  può  dirsi  cessata  la 
causa  primili'ja  da  cui  trasse  origine 
la  obbligazione  assunta  dal  comune. 

Invano  si  allegano  le  leggi  abolitive 
delle  decime  saci'amentali,  se  gli  ar- 
gomenti addotti  dalla  corte  di  merito 
provano  la  commutaiione  della  rendi- 
la, e  quindi  la  giuridica  esistenza  del- 
■l'obbligatione  assunta  dal  comune. 

Merita  censura  la  sentenza  che  di- 


chiara, non  potersi  ammettere  la  invo- 
cala prescritione  quinquennale,  stante 
la  incorsa  interrusione,  sema  dire  né 
specialittare  come  e  perché  la  interru- 
iione  si  foste  wri/tcata. 

La  Cono  osserva  che  il  tema  dì 
fatto  ilella  causa  possa  rìassamersi  nd 
modo  che  aegae: 

a)  Il  mauicìpio  di  Vico  Gargano, 
da  tempo  Tremoto,  pagava  aoa  ren- 
dita alla  sua  chiosa  rtcttttisia.  Ciò 
che  importa  alla  catisr:  è  conoscere 
la  genealogia  di  codesta  rendita. 

£!i8a  fa  pt^ta,  dapprima,  com* 
decima  sacramentale;  ma,  con  nu  di- 
spaccio del  19  settembre  1772,  pubbli- 
cato neli'ez-reame  di  Napoli,  m  fetta 
facoltà  ai  comnni  di  esimersi  dal  cot- 
rispondere  le  decime  sacramentali  ^ 
condizione    di    aostitaire  alle  stessu  il 

fiagamento  della  rolativa  coograa  nel- 
&  misura  dalla  legge  fissata.  £  la 
rendita  fn  pacata  annualmente  in  da- 
cati  180  eqmvalenti  a  lira  765;  aiiR 
la  corte  fa  notare  un  fatto,  nella  sen- 
tenza denunciata,  che  cioS,  nel  168Ò. 
come  ntinlta  d'apposito  doc-nmento  (n- 
na  platea,  della  chiesa  rìcettizia),  il 
nomune  pagava,  per  decime  sacrameu- 
tali  la  «omma  di  dncati  185,  e  qniadi 
lire  782,  25;  e  la  corle  argomeota 
dalla  dimianzioue  posteriore  in  lire 
765  \n  commutazione,  già  verificitasi, 
della  decima  in  congrua  parroechìaJs, 
e  verificatasi  appunto  pel  dispccia 
del  1772,  per  l'esercizio  della  [acoHà 
da  questo  accordata,  senza  che  fosst 
-ìnterTonuta  una  apposita  contratta- 
zione. 

In  corrispondenza  di  ciò  (nota  la 
corte)  trovansi  annotati  i  pagamenti 
nei  bilanci  del  comune,  senza  inler 
rnzione,  per  una  cifra  non  variata  ili 
lire  765,  a  titolo  di  cura  di  anime.  Di 
altra  parte,  la  corte  rileva  in  fall" 
che  quel  pagamento,  che  la  corte 
-  stessa  ritiene  come  già  commutato, 
risalta  dal  ruolo  esecutivo  della  cUe- 
sa  rìcettizia;  e  questa,  nel  1826,  in 
tempo  non  sospetto,  qualificava  quel- 
la partita  di  credito  come  congnia 
al  supplemeulo  della  quale,  e  perchè 
insufficiente  secondo  il  concordato  del 
1818,  provvedeva  coll'assegno  di  al- 
tre lire  85  ttui  diritti  di  stola. 
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b)  Il  demanio,  pertanto,  succeduto 
Itila  cbìesa  licettizta,  preso  possesso 
liei  beni,  ne  stralciò  una  parte  fino 
alla  concorrenza  di  lira  850,  e  l'assegnò 
al  parroco  a  titolo  di  congnia  curata. 
Però,  quando  il  demànio  ebbe  a  co- 
noscere che  l'obbligo  della  prestaziono 
Jellft  congrua  fosse  del  municipio,  che 
da  remoto  tempo  l'ave»  corrisposta 
alla  chiesa  ricettizia,  riprese  il  pos- 
sesso della  quota  curata.  Da  qni  sorse 
DDa  prima  lite  fra  il  demanio  e  il 
parroco,  in  cui  questi  chiamò  ad  inter- 
vento il  comune  di  Vico.  Fu  statuito, 
pei  cosa  gindi.'^ta,  che  il  demanio  non 
potesse  nprendere  la  quota  carata, 
stralciata  e  rilasciuta  al  parroco  sin 
ìa\  1880,  ma  che,  per  intanto,  rima- 
neva salvo  il  diritto  al  demanio  stes- 
so di  ripetere  dal  cornane  le  lire  765 
state  sempre  pagate  alla  ricettizia.  In 
qnel  giudizio  una  propria  contestazio- 
ne non  ebbe  luogo  fra  il  demanio  e 
il  comune;  l'uno  contrastò  solo  la  di- 
manda del  parroco,  l'altro  chiese  di 
esser  posto  fuori  lite. 

e)  E  da  quella  salvezza  di  diritti, 
Gitta  al  demanio,  è  venuta  la  lite  at- 
taHe.  Però  oggi  non  più  il  demanio, 
ma  il  fondo  del  culto  hn  chiesto  contro 
il  comnne  la  rendita  delle  lire  765,  co- 
me dovute  alla  soppressa  chiesa  ri- 
cettizia,  e  come  facente  parte  del  di 
costei  patrimonio,  a  cui  era  già  suc- 
ceduto. Il  tribunale  accolse  codesta 
dimanda. 

In  appello,  l'eccezioni  riprodotte 
e  poi  dennite  dalla  corte  furono  queste: 

1°  Che  non  ci  fosse  titolo  atto  a 
provare  la  prestazione  delle  decime 
sacramentali,  e,  ove  fosse  esistente, 
non  sarebbe  più  civilmente  obbliga- 
torio; 

2"  Che  il  ruolo  del  1827  fosse  nul- 
lo, perchè  costituito  contro  un  ente 
morale,  qusl'è  il  comune,  e  fosse  nul- 
lo quello  del  1857,  perchè  rinnovato 
quando  si  era  verificata  la  prescrizioni:' 
Irentennaria  contro  quello  originario 
del  1827: 

3"  Che,  anche  esclusa  la  ineffica- 
cia e  la  cessazione  del  ruolo  per  pre- 
scrizione, sarebbe  stato  nullo  per  o- 
miosione  di  forme,  attinenti  al  coate- 
unto  del  ruolo  stesso; 

4"  Cbe,  A  parte  de!   difetto    di  ti- 


tolo, quella  in  ispecìe  null'altro  fosse 
cbe  una  decima  sacramentale,  e  comt)^ 
tale  abolita  dal  decreto  luogotenen- 
ziale del  1  gennaro  1861; 

5'  Che  sarebbe  stato  carente  di 
diritto  e  di  azione  il  fondo  pel  culto 
a  domandare  la  controvcrttta  presta- 
zione, quante  volte,  in  ipotesi,  la  si 
volesse  qualificare  decima  sacramenta- 
le, commutata  in  congrua  parroc- 
chiale; 

6o  Che,  finalmente^  fosse  la  con- 
danna contro  il  municipio  riducibile 
alle  ultime  cinque  annate,  e  compe- 
tor9_non  gl'interessi  moratorii,  ma  so- 
lo quelli  legali  dalla  dimanda. 

La  corte  a  codeste  eccezioni  ha 
contrapposto  questi  concetti  di  di- 
ritto: 

Pone  per  precipuo  concetto,  che 
la  rendita  controversa  era  nel  patri- 
monio della  chiesa  ricettizia,  a  cui  è  suc- 
ceduto il  fondo  del  culto;  non  era  asso- 
lutamente annessa  al  beneficio  del  par- 
roco, ente  conservato;  era  in  quel  pa- 
trimonio, perchè  la  cura  dell'anime 
della  chiesa  rìcettizia  non  importa  nò 
canonicamente,  né  civilmente  la  co- 
stituzione di  un  ente  a  sé,  separato  e 
distinto  da  quello  della  chiesa  stessa, 
lo  ente  rimane  sempre  uno.  Il  fondo 
del  catto,  adunque,  può  ripetere  dal 
comune  ciò  che,  come  congrua,  era 
nel  patrimonio  della  ricettizia,  e  cessa, 
così,  la  carenza  di  azione. 

Dice,  in  secondo,  la  corte  che  il 
I  comune  di  Vico  usò  della  facoltà  di 
i  esimersi  dal  corrispondere  la  decima 
j  sacramentale  sostituendovi  la  congrua; 
I  che  questa  iacoltà  non  alterò  l'oDbli- 
;  gazione,  sempre  permaneute  del  co- 
j  mune,  di  provvedere  al  proprio  par- 
!  reco,  non  più  per  generi  in  natura, 
ma  in  denaro;  che  quindi  dee  rite> 
I  nersi  siccome  operato  un  invertimen- 
j  to  della  decima  in  congrua  in  danaro, 
I  invertimento  rivelato  dall'in variabilitv 
I  della  somma  durata  per  tempo  remo- 
;  to,  comprovata  dai  nìlancì  comunali, 
I  in  cui  trovasi  iscritta  a  titolo  di  cura 
I  di  anime,  giastificata  dal  ruolo  ese- 
[  cntivo  delia  ricettizia  in  cui  la  pre- 
stazione trovasi  come  congrua  fin  da 
;  epoca  non  sospetta,  nel  1826,  sendnsi 
■  smanco  provveduto  al  supplemento 
i   coi  diritfi  di  stola. 
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Segae  la  corte  a  dire,  non  essere 
impngDa))ile  il  molo,  mutile  anzi  o- 
gni  esame  bu  di  esso;  perchè,  se  la 
commutazione  era  un  beneficio  intro- 
dotto dalla  legy;e,  e  si  conseguiva  per 
sola  volontà  del  comune,  non  per 
contratto  col  parroco,  la  prova  delia 
commutazione  non  si  può  rinvenire 
in  dORumento  scritto,  ma  resta  (limo- 
sfrata  dal  fatto  del  pagaraeuto  della 
decima  in  luogo  della  congrua,  dalla 
confessione  del  comune,  dalla  serie 
successiva  dei  bilaeci,  senza  bisoguo 
dot  ruolo,  che  rimane  come  un  argo- 
mento suseidiacio  di  prova. 

Dice  ancora  la  corte  clie  non  sia  venu- 
la meno  l'obbligazione  del  comune  per 
le  leggi  abolitive  delle  decime  sacra- 
Dieatalt,  in  quanto  il  comune  etesso 
QOQ  più  di  questa,  ma  •<  aotiquo  tem- 
pore n,  si  era  fatto  debitore  di  pre- 
btazione  in  numerario  por  congrua. 

E  finalmente  la  corte  ha  soggiun- 
to che  non  sia  ammissibile  la  prescri- 
zione generalo,  perché  interrotta  dal 
giudizio  del  1873,  in  quanto  in  que- 
to  Irattossi  dell'obbligazione  del  mu- 
nicipio alla  continuazione  della  pre- 
stazione dovuta  e  ogl' iute  rossi  legali  dal- 
la dimanda. 

Il  ricorso,  in  altri  termini,  dice 
questo: 

a)  Posto  che  ci  fosse  una  presta- 
zione legalmente  dovuta,  non  sarebbe 
dovuta  alla  chiesa  rìcettizia,  a  cui  è 
succeduto  il  demanio,  ma, al  parroco, 
a  cui  il  fondo  del  culto  non  Buccede. 
I  due  enti,  la  chiesa  ricettizia  e  il 
parroco,  quanto  alla  congrua,  non  s'u- 
nificano, non  s'identificano,  e  però  ri- 
mangono distinte  le  azioni,  e  quella 
in  ispecte  non  coibpeteute  al  fondo  pel 
("ulto; 

b)  Ma  questa  è  l'ipotesi  (si  dice  in 
itltri  termini);  la  tesi  è,  che  la  pre- 
stazione non  è  dovuta.  L'obbiezione 
uoQ  risulta  dal  giudicato  del  1876,  per- 
chè in  esso  ci  ha  una  riserva,  non  un 
documento  riconosciuto  e  definito;  e 
non  sussiste,  più  ancora,  sì  perchè  n  co- 
stituita la  congrua  del  parroco  con 
porzione  dei  beni  della  ricettizia  sop- 
pressa, qualunque  obbligazione  del  co- 
mane  in  sostituzione  della  decima  sa- 
<'ramentale  si  estinte,  e  cessò  anche  per 


l'abolizioue  delle  decime  la  causa  pri- 
mitiva dell'obbligazione  «; 

e)  Né  (dice  il  ricorso)  paossì  op- 
porre la  commutizione,  perchè  non 
ci  ha  scrittura  e  molto  meno  nn  con- 
tratto che  la  comprovi,  e  al  difetto  di 
questa  non  sopperisce  il  fatto  muU- 
terale  del  comune  di  Vico,  cioè  il  [a 
gnmento  della  prestazione.  E  io  orai- 
uè  al  pagamento,  in  estrema  ipotesi, 
(soggiunge  il  ricorso)  avrebbe  aovnl:) 
ammettersi  la  quinquennale  proscrizio- 
ne non  stata  interrotta,  si  perchè  il  fon- 
do del  culto  fu  estraneo  al  giajicato 
del  1876  e  vi  fa  parte  il  demanio,  si 
perchè  dimanda  contro  il  comune  non 
tu  allora  proposta. 

Osserva,  in  diritto,  che  sicMme  ri- 
sulta dai  fatti  sumenzionati,  tNemi- 
nio,  in  coDse^enza  del  giudicato  H 
1"  maggio  1876,  fu  astretto  n  lasciare 

5er  congrua  del  parroco  quella  part^ 
i  reddito,  che,  nel  1870,  avea  in  J' 
costui  favore  stralciata  dal  patrimonio 
della  chiesa  ricettizia,  invece  della  ren- 
dita ora  controversa,  dovuta  dal  comu- 
ne di  Vico  Gargano,  e  che  questo  noa 
poteva  non  confessare  di  avere,  eon-.e 
congrua,   corrisposta  al  parroco  raeJe- 

l)ato,  pertanto,  questo  fatto  int^on- 
troverso,  risultante  dalla  a«itenza  ile- 
nunciafa,  promana  dallo  stesso  que- 
sta duplice  conseguenza: 

1'  Che  nulla  osta  in  diritto  pflrcln; 
il  fondo  del  culto  consegua  dal  corni- 
ne di  Vico  Gargano  quella  rendita,  eh 
prima  corrispondeva  al  parroco,  o  i 
cui  questi  ricevè  lo  equivalente  |>fr 
una  parte  di  reddito  stralciato  da!  pi- 
trimonio  della  chiesa  ricettizia;  nalb 
osta,  si  ripete,  perchè  se  il  fondo  Jti 
culto  fu  "Stretto  a  pagare  ai  parrof; 
ciò  che  uQjì  l'ovea,  e  clie  invece  a  costm 
era  dovuto  dal  comune,  ha  per  ci^^ 
stesso  diritto  a  couaegaire  ciò  ch'egli 
paga  in  surrogato  del  reddito  stesso 
ohe  il  comune  doveva  a!  parroco; 

2»  Che  se  una  parte  di  patrimo- 
nio della  chiesa  ricettizia  è  stata  strsl- 
ciata,  e  n'è  gi'i  uscita  siccome  congni» 
parrocchiale,  quella  del  cornane,  a  W 
ha  diritto  il  fondo  del  culto,  entm  » 
far  parte  dei  patrimonio  suddetto  non 
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yìii  come  congrua,  ma  come  frazione 
•li  esso  al  Quale  non  può  dirsi  die 
non  sia  succeduto  Io  stesso  fondo  del 
«nllo. 

Queste  due  conseguenze  sono  tan- 
to più  vere  quanto  più  si  considera 
ch^essendo  stato  il  parroco  provvedu- 
to della  sua  dotazione  sulla  ma<$sa  dei 
l»eni  devoluti  al  demanio,  bene  que- 
sti ha  potuto  agire  in  linea  com- 
sensati  va,  o  di  regresso  contro  il  co- 
mune, considerato  come  debitore  di- 
retto del  benefizio  parrocchiale.  Co- 
testo principio  trova  il  suo  fonda- 
mento nelle  regole  della  surrogazione, 
<•  sorratutto  nel  n'^  3  dell'art.  1253. 
Ne  può  neppure  obbiettarsi  che  co- 
4est'azione  competa  esclusivamente  al 
demanio;  è  come  un  di  costui  avente 
causa,  per  le  leggi  di  soppressione, 
il  fondo  del  culto. 

Sotto  tale  duplice  aspetto,  non  si 
può  dire  che  questi  manchi  di  titolo 
f^  di  azione  contro  il  comune,  e,  d'ai - 
Uà  parte,  torna  inutile  il  discutere  la 
<\uistione  di  diritto,  quella  di  vedere  se 
la  chiesa  ricettizia  costituisca  un  ente 
solo  ed  identico  colla  parrocchia.  Il 
fatto,  precedentemente  posto,  e  le 
conseguenze  che  ne  son  promanate  e- 
liminano  questa  quistione  di  diritto. 
Avrebbe  potuto  eliminarla  la  corte 
di  merito,  e  noi  fece.  Ma  non  per 
nò  la  sentenza  denunciata  debbo  an- 
nullarsi. Questa  Corte  Regolatrice  non 
ha  fatto  che  derivare  due  conseguen- 
ze di  diritto  da  un  fatto,  ch'è  d'al- 
tronde costante  per  la  sentenza  sud- 
detta, e  ben  puossi  supplire  ad  una 
(■ODseguenza  stata  omessa  dal  magi- 
strato di  merito  quando,  come  nella 
•specie,  sia  p«'>sta,  o  anche  supposta  la 
premessa  di  fatto. 

Risulta  da  qui  che  non  sussistano 
il  primo  e  secondo  motivo  del  ri':;or- 
>o,  fondati  sulla  carenza  di  titolo  e 
di  azione,  né  si  verifica  la  incomplet^i 
)Qotivazione. 

Osserva  che,  poste  le  due  conse- 
guenze di  diritto  sopra  menzionate, 
checché  la  corte  di  merito  abbia  po- 
tato dire  sugli  effetti  della  sentenza 
*  del  1  maggio  1876,  dandolo  valore  di 
cosa  giadic^ta,  certa  cosa  è  che  l'a- 
«ione  del  fondo  pel  culto  trova  il  suo 
£;iuridico  fondamento  nel  diritto  di  ri- 


petere dal  comune  ciò  che  per  lui 
paga  al  parroco,  siccome  fu  sopra  di- 
mostrato.  Può  quindi  sin  anco  ripro- 
varsi questa  parte  della  sentenza,  in 
quanto  una  riserva  di  dritti  non  costi- 
tuiva giudicato;  e,  anche  in  Uxì  caso, 
al  motivo  vizioso  supplisce  quello  fon- 
dato in  legge.  .     .     i 

Non  occorre  quindi  interloquire 
sulla  non  identicità  della  persona,  per 
conchiudere  che  la  coia  giudicata  non 
sussista,  comunque,  ove  ciò  non  fosse, 
sarebbe  stato  sempre  vero  che  per  le 
leggi  dì  soppressione  il  demanio  fu 
successero  diretto  ed  universale  del- 
l'ente, ma  nell'interesse  ancora  del 
fondo  pel  culto,  si  ohe  questi  è  come 
un  avente  causa  dell'altro.  Non  sus- 
siste adunque  quel  terzo  motivo  del 
ricorso. 

Osserva,  sul  quarto,  quinto  e  se- 
sto motivo,  cìie  l'obbligazione  del  co- 
mune non  si  estinse  sol  perchè,  in 
sostituzione  della  decima  sacramentale 
fu  costituita  la  conerua  del  parroco 
con  porzione  dei  beni  del  clero  ricettizio; 
è  vero  piuttosto,  secondo  fu  detto,  che, 
in  conseguenza  del  giudicato  del  1876, 
all'un  diritto  sul  patrimonio  della  chie- 
sa ricettizia,  non  potè  non  sostituirsi 
in  favore  del  fon  lo  del  culto  quello 
contro  il  comune,  obbligato  ab  im- 
memorabili a  corrispondere  la  pre- 
stazione ora  controversa. 


Né,    d'altra   parte,    può  dirsi  ces- 
sata,  con  l'abolizione  delle  decime  sa- 


rocche,  per  la  legislazione  spe: 
delle  Provincie  napolitane,  furono  quel- 
le corrisposte  dai  comuni  siccome  con- 
grua dovuta  al  parroco,  tanto  che  i 
dispacci  del  1772  e  gli  altri  anteriori 
0  successivi  diedero  facoltà  ai  comuni 
stessi  di  potere  fire  K  commutazione 
in  rendita  e  posero  le  regole  onde 
questa  si  attuasse.  Questo  ch'è  detto 
in  principio,  è  stato  ripetutamente 
giudicato  anche  da  c^uesta  Corte. 

E  la  commutazione,  d'altronde,  si 
è  già  verificata  nel  caso  concreto;  il 
comune  di  Vico  Gargano  d'antico  tem- 
po non  ebbe  corrisposto  decima,  ma 
rendita  per  una  somma  prestabilita  © 
invariabile.  Ciò  non  si  nega;  si  nega  sol- 
tanto che  la  commutazione  non  possa  ri- 
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lenersl  siccome  gin ridicameate  efScace, 
f,  più  propriamente,  siccome  prov&U, 
uoQ  e8iRtf;ii(to  Dna  scrittura,  ma  il  so- 
lo fatto  volontario  e  aniluterale  del  co- 
II1UD6  elle  l'alilie  pagata.  Ma  codesta 
i.bbiezioiie  non  rugjfe  contro  ciò  che 
consti:tò  la  corte  di  merito.  Se  ha  ea- 
na  rilevato  die  »  da  remoto  tempo 
la  rendita  è  stata  cpirispoHta  per  ona 
homnia  invariabile  •<;  cbe  questa  «  si 
Liovn  iseiitt3,  iienza  ÌDteiTuzione,  nei 
tiilanci  del  comune,  e  iscritta  a  titolo 
ili  cara  di  anime;  che,  da  patte  della 
'Chiesa  ricettizia,  esiste  il  rado  eae- 
*ntìvo  in  cui  quella  rendita  è  annota- 
La:  risulta  da  queste  tre  circostanze 
di  Tatto,  rilevate  dalla  corte  di  meri- 
to, la  compenpl  razione  dei  due  eoo- 
«ensi  e  la  prova  di  essa  mediante 
scrittura.  Dat/i,  pertanto,  la  commuta- 
zione, e  quindi  In  giuridica  esistenza 
dell'obbligazione,  sono  male  allegate 
le  violazioni  delle  leggi  abolitive  del- 
le dticime  sacramentali. 

Né,  ia  ultimo,  snasiste,  sotto  que- 
st'aspetto, lo  nllefjato  difetto  di  moti- 
vazione. Quello  della  corte  di  merito 
ò  un  sistema  completo,  rispondente 
al  modo  onde  la  lite  fu  contestata. _ 

Osserva,  rispetto  all'ultimo  motivo 
di  ricordo,  che  la  corte  disse  di  non 
poterai  iimmettete  l'invocata  prescri- 
zione quinquennule,  per  rinvenirsene 
l'interruzione  nel  giudizio  del  1873.  La 
corto  non  dice  però,  non  speciulizza 
rome,  e  percliè,  mediante  quel  giudi- 
zio, la  interruzione  si  fosse  verificata 
pel  primo  dei  modi,  neenato  dalla  leg- 
^e  nell'articolo  2l25  de!  codice  civile. 
Occorreva  che  quest'indagine  fosse  fat- 
ta, e  fosso  fatti  specialmente  riguardo 
:il  modo  onde  il  giudizio  potè  essere 
'illora  contestato  tra  le  parti,  e  sovm- 
tutto  rispetto  al  comune  di  Vico  Gar- 
gano. Sotto  questo  solo  ed  ultimo  a- 
^ipetto  è  dunque  censurabile  la  len- 
tonza  impugnata. 

Per  quosti  motivi 

Accoglie  il  solo  mezzo  relativo  alla 
prescrizione  quinquennale  e  rigetta  gli 
altri  mozzi  del  ricorso.  Nel  rapporto 
del  motivo  accolto,  cassa  l'imougnata 
sentenza,  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
ili  appello  di  Napoli,  anche  per  le 
^pese. 


S«ii<ii  uìU  11  i^git  m,  1°  }». 

iBiuLu  p.  r.  ■  mitui  uiMu.-  r.  i.  loin  r.  '. 
(itici.  c«ir.) 

Fabbriceria  della  ehittn  parmeeliaìt 

di  Ponte  S.  Pitltv 

(avv.  Rossi  G,  B.J  - 

Ministero  di  grazia  e  giutiizia  e  dei  n/'i 

(a^v.  er.  Tcepolo) 

Re>)wiisabilltl  detit  Stato:   Aiìom  iìiqI- 

ilaria  -  HinistBro  di  grazia  e  |iustlzli  t 

del  culti  •  Fabbriceria  -  Sonna  -  Sate»^ 

nono  -  Conversione  in  ■io  propri*. 

Non  compete  azione  ffiuditiaria  mi 
tro  il  minialero  di  gratia  e  giusliiia'' 
dei  culti  alla  fabbriceria  di  chiesa  par- 
rocchiale, che  da  questo  minisltTo  jv 
aulorisìafa  ad  esigere  vnasoinma,co'' 
la  preicritione  che  la  esa::ione  docM' 
effettuarti  in  concorso  del  tubeeon'"- 
locale,  il  quale,  percepita  che  ti  tIAt  " 
somma,  la  converti  in  vio  proprio.  )■'• 
vece  di  trasmetterla,  come  avrebbe  '''■■ 
vutù,  al  }}refetto  per  farne  la  eofir.  ■ 
siofie  in  rendita  nominativa. 

Attesoché,  essendo  la  fcbbriwri 
della  chiesa  parrocchiale  di  Pi»;'" 
San  Pietro  stata  autorizzata  eoe  ''' 
creto  del  26  febbraio  1S78  dal  miii::  ' 
stero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  <»''■  i 
ad  esigere  da  un  debitore  sno  '■>  ' 
somma  di  lire  7000  colla  pres^rizii*^  i 
che  la  esazione  dovesse  efiettuani  '''- 1 
concorso  del  subeconomo  locale  a  f^ 
la  del  quale  la  somma  avrebbe  ilo" 
I  to  trasmettersi  al  prefetto  per  fej"' 
;  la  conversione  in  rendita  oomi"'""'i 
1  ed  essendo, avvenuto  che  quel  an'.*'" 
nomo,  percepita  la  sommo,  i.i  con";  I 
tisotì  invece  m  uso  proprio,  la  h''^]  ' 
ceria  stes^  non  dnbitó  di  convec:-  j 
in  giudizio  avanti  al  tribncaleilìCtr-i 
gamo  il  detto  ministero  per  sentr-i 
condannare  alla  rifusione  della  somii* 


Che,  oppostasi  dui  ministero  I»^ 
cezione  d'incompetenza,  non  fa  a^^' 
ta  dal  tribunale,  il  quale  pun'''' 
sentenzi  de!  20  dicembre  ISPS  rcspi 
se  nel  merito  la  domanda  del  l'a""'. 
e  che,  appellata  tale  sentenw  <» 
fabbriceria  in  principale  e  datila  p" 
blica  ammiaibtrazione  per  ineideoi 
lacerto  di  appello  di  Brescia* 
decisione  del  15-18  dicembre  ISw 
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ce  diritto  alla  eccezione,  dichiarando 
la  incompetenza  dell'  autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  e  statuire  intomo 
alla  domanda  della  &bbriceria  sicco- 
me rivolta  contro  un  provvedimento 
di  pura  indole  politico-amministrativa. 

Attesoché  la  fabbriceria  abbia  pro- 
dotto ricorso  contro  il  giudicato  aella 
corte  chiedendone  l'annullamento  per- 
chè essendosi  impugnata  la  legittimi- 
tà del  provveilimento  ministeriale,  fos- 
se il  conoscerne  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria. 

Attesoché  per  le  antiche  disposi- 
zioni tuttavia  in  vigore  nelle  Provin- 
cie iombanle,  e  specialmente  pei  de- 
creti del  3  agosto  1803  e  26  maggio 
1807  colla  successiva  oniinanza  mmi- 
steriale  15  settembre  dello  stesso  an- 
no, le  fabbricerie  parrocchiali  sono 
poste  sotto  la  dipendenza,  sorveglian- 
za e  tutela  del  governo,  che  la  eser- 
cita per  l'organo  del  ministero  di  gra- 
zia e  giustizia  e  dei  culti,  cui  col  re* 
eìo  decreto  del  16  ottobre  1861  n.  275 
furono  demandati  anche  tutti  gli  affa- 
ri attinenti  al  culto  che  prima  erano 
neìk  competenza  del  mmistero  del- 
rintemo;  e  se  certe  minori  inferenze 
intorno  alla  nomina  dei  fabbnceri  ed 
alla  ordinaria  amministrazione  potero- 
no rimanere  abbandonate  ai  prefetti, 
la  facoltà  di  autorizzare  gli  atti  e 
contratti  interessanti  la  sostanza  patri- 
moniale di  tali  enti,  quali  le  vendite, 
le  cancellazioni  d'ipoteche,  le  esazio- 
ni e  rinvestimenti  di  capitali,  ed  al- 
tri simili,  si  conservò  e  si  esercitò 
sempre  ed  esclusivamente  dal  mini- 
stero, come  si  raccoelie  anche  dalle 
sue  circolari  del  1  luglio  1874  e  28 
mag^o  1875. 

Che  a  tale  competenza  si  riferisce 
il  decreto  del  26  febbraio  1878  col 
qnalo  il  mini^^tero  autorizzò  la  fab- 
briceria di  Ponte  San  Pietro  ad  esi- 
gere il  capitale  dovutole;  e  la  prescri- 
zione die  questa  esazione  dovesse 
farsi  coirintervento  del  subeconomo  lo- 
^le  cui  incombesse  di  curare  la  tra- 
smissione della  somma  al  prefetto  per 
la  coQ versione  in  rendita,  f\i  ad  un 
tempo  normale  all'atto  <*ome  mezzo 
di  cautela  e  conforme  all'ufficio   della 

Sersona   delegata  ad  assistervi,  essen- 
0  appunto  agli  economi  e  subecono- 

If  Corte  Sluprefifa  di  Roma  Anno  TI 


mi  che  fra  le  altre  loro  funzioni  e 
altresì  per  il  disposto  espressso  del- 
l'articolo 3  del  rerio  decreto  16  gen- 
naio 1861  n.  4^8  affidata  la  cura 
d'invigilare  suiramministrazione  delle 
chiese  e  delle  pie  istituzioui  annesse 
alle  medesime,  affinchè  non  accadano 
irregolarità  e  malversazioni  e  siano  os- 
servati esattamente  nelle  diverse  Pro- 
vincie gli  ordini  ed  i  regolamenti  che 
le  riguardano. 

Che  il  ridetto  decreto  26  febbraio 
1878  non  fu  dunque  che  un  atto  di 
tutela  esplicato  dal  ministero  nei  li- 
miti delle  proprie  attribuzioni  o  po- 
teri e  senza  che  possa  pur  muoversi 
dubbio  d'inosservanza  di  forme;  né  un 
tale  carattere  potè  venir  meno  se  poi 
per  un  fatto  delittuoso  il  provvedi- 
mento non  riesci  a  quello  scopo  di 
garanzia    dell'ente  soggetto  cui  fu  da 

Srincipio  con  prudenziale  arbitrio  or- 
inato. 
Che  anche  per  statuire  sulla  com- 
petenza, e  più  che  mai  in  questa  ma- 
teria specialissima  delle  attribuzioni 
e  provvedimenti  amministrativi,  è  pur 
necessario  un  esame  intomo  all'og- 
getto della  lite,  essendovi  sempre  u- 
na  parte  di  merito  che  si  compene- 
tra in  certo  modo  colla  competenza 
per  Quanto  serve  a  determinarla. 

Cne  non  trattandosi  pertanto  nel 
caso  che  di  una  esplicazione  manife- 
stamente legittima  del  Jw*  imppru,  ne 
segue  che  come  dal  legale  esercizio 
di  questo  potere  per  parte  dall'auto- 
rità politica  od  ammmmistrativa  non 
può  derivare  in  altri  vera  lesione  di 
un  diritto  civile,  cosi  non  può  sorger- 
ne contro  l'autorità  stessa,  e  cioè  con- 
tro lo  Stato,  alcuna  azione  ginridica- 
mente  esperibile,  sotto  qualunque  no- 
me e  figura  la  si  volesse  dagli  inte- 
ressati artificiosamente  presentare.  O- 
ra,  è    questa    inesistenza,   questa  im- 

[)ropombilità  dell'azione,  desanta  dal- 
'indole  assolutamente  amministrativa 
dell'oggetto  dedotto  in  giudizio,  che 
nella  materia  fornisce  sempre  il  cri- 
terio per  decidere  della  competenza 
giudiziaria,  che  inon  può  esistere  se  l'a- 
zione giuridica  non  esiste. 

Per  questi    motivi: 
Rigetta    il    ricorso    prodotto  dal'a   , 
fabbriceria  della   chiesa  parrocchiale  di 
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Ponte  San  Pietro  contro  la  sHutenza 
proiianciata  dalla  corte  di  appello  di 
Brescia  il  15  decembre  188i  e  pubbli- 
cata il  18  snccesaivo.  Condanna  la  par- 
te ricorrente  alla  perdita  del  depoitito 
ed  alle  spese. 


Suioii  Olii*  2ó  mtfeit  \^%  n'  195. 

mutui  T.  ?.  ■  FVCCWHl  Ktl.  ti  bt.  -  F.  I.  IVRm  t.  0. 

(coicl.  etti.) 

MiniiUri  dell'Interno  e  della  Qaerra 

(avv,  ar.  Tibpolo)  - 

Verdft  e  Bovhtè  (avv.  Fazio  E.) 


ouruone  sanitario:  Compulenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Occupazione  di  tina  cartie<'a  - 
Truppe  '  Danna  -  Fatto  inedito  -  Coman- 
dante militare  -  Compenso  -  QadEmento  del- 
la cosa  locata. 

E'  fiior  dei  limili  segnati  alte  at- 
tribuzioni dell'autorità  giudiziaria  la 
domanda  in  cui  si  lamenta  ^'abusiva 
occupazione  di  una  cartiera  per  la  oe- 
correnta  delle  truppe  destinate  a  man- 
tenere il  cordone  sanitario,  e  ti  chiede 
risarcimento  dei  danni  provenienti  dal 
pitto  illecito  del  comandante   militare. 

Al  contrario,  è  competente  l'autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  domanda 
diretta  ad  ottenere  un  compenso  pel 
ìnancato  godimento  della  cosa  locata. 

Giovan  Battista  Verdet  e  Fe^lerico 
Bonbeà  cìtaiono  nel  28  aprile  1885 
iivanti  al  tribnnale  civile  di  Roma  Ìl 
ministro  della  guerra  e  il  ministro  del- 
l'interno chiedendo  la  loro  condanna 
al  riflaicimento  dei  danni  verificati  e 
di  quelli  che  si  andavano  verilìcanda 
in  conseguenza  della  occupazione  mi- 
litare di  una  cartiera,  di  proprietà  di 
Bernardo  Mantino,  posta  a  Castellone 
Voltnmo,  ad  essi  locata  per  istrumen- 
to  15  luglio  1834,  della  quale  ni  mise 
abusivamente  in  possesso  nell'agosto 
1884  il  colonnello  comandante  ìl  Cor- 
done sanitiirio,  stabilito  in  quei  luo- 
ghi dopo  scoppiato  il  colera,  trasfor- 
mandola poi  in  ospedale  colerico,  e  la 
ritenne  fino  al  4  ottobre  saccessivo. 

Oli  attori  valutarono  nella  somma 
dì  lire  cinquantamila  i  danni  sofferti 
per  non  aver  potuto  eseguire  i  lavori 


di  riduzione  dei  locali  in  nn'epooi  op- 
portuna, per  avervi  devoto  'nioediaif 
in  fretta  e  furia  e  con  mi^giore  spe- 
sa in  una  stagione  non  propìzi^epe; 
non  essere  stati  in  grado  di  mantene- 
re a  tempo  debito  gli  asEDDtiìmpc^. 
Il  prefetto  di  Boma  elevando  il 
conflitto  con  decreto  31  ag-isto  1885 
richiese  alla  nostra  Corte  la  dichmi- 
zione  d'incompetenza  del  potere  ginli-  ! 
ziario  a  conoscere  dì  questa  donianls 
osservando  clie  a  colera  lìcoppiati  ? 
cordone  sanitario  è  una  munire  im- 
posta da  forza  maggiore  e  dettati  dn 
supreme  esigenze  di  salate  pubblici 
degli  effetti  della  quale  il  ^vemc 
non  è  tenuto  a  rispondere  civilmentf 
per  eventuali  pregiudìzi  di  privali 
mteresai,  come  non  risponde  del  iIm- 
no  che  in  occasione  e  stato  di  gawf 
possa  Tbcare  al  privato  con  miinre 
di  offe.sa  O  difesa;  che  dovendosi  ii 
cordone  sanitario  mantenere  in  detcr- 
n^inate  zone  e  a  prolungato  peri*Ì>. 
ne  viene  la  necessità  di  oompuf 
qualche  fabbricato  (nndo  coperto)  p« 
ricoverarvi  i  soldati  ai  quali  l'infei- 
mità  od  altre  circostanze  non  pe^ 
mettano  di  rimanere  sempre  nf^' 
stito  dì  accampamento;  che  sotto  l'ini' 
pero  di  queste  circostanze  uppont' 
itvvenne  l'occupazione  del  faborinn 
di  Verdet  e  Boubeè.  situato  a  po'^ 
metri  di  dìstan;!a  dalla  linea  del  «i 
done;  onde  ì  danni  da  essi  lamenKf! 
furono  conseguenza  diretta  de!  cof'''^ 
ne  sanitario  stabilito  in  territorinifi 
quale  ìl  morbo  micidiale  era  gi»  «<«"■ 
parso;  che  se  il  governo,  tenendo  con- 
to dei  danni  cagionati  ai  privati  da- 
le  misure  sanitarie,  stima  opport^"^ 
in  via  di  equità  conceder  loro  ra^t" 
nevoli  compente!  (come  era  dispo 
sto  a  fare  a  riguardo  de^Ii  attori).  BfJ 
può  osservi  mai  costretto  con  wi™' 
giudiziaria. 

Attesoché  due  parti  ^''^'S''',  ! 
stinguere  nella  domanda  dei  '«nef- 
Bouoeè:  quella  in  cui  essi  lamenbnfi 
l'abusiva  occupazione  della  carte'' 
per  le  occorrenze  delle  truppe  desc- 
mttì  a  mantenere  il  cordone  saDitW"- 
e  chiedono  risarcimento  di  danni  pr>'* 
venienti  da  un  fetto  illecito  del  co- 
mandante militare,  e  l'altra  nella  q"»' 
le  pretendono  nn  compenso  pel  w^' 
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oato  godimento  del  fondo  ari  essi  Io* 
cato.  La  prima  è  fuori  dei  ligniti  se- 
gnati alle  attribuzioni  dell'autorità 
giudiziaria,  ma  non  è  a  dirsi  altret- 
tanto della  seconda. 

E  di  vero  Io  stabilimento  dei  cor- 
doni sanitari  nei  luojjhi,  in  cui  sia 
comparsa  una  malattia  epidemica  o 
contagiosa,  è  misura  di  alta  tutela 
della  salute  pubblica,  ò  atto  d'impero 
ed  hanno  eguale  carattere  tutte  le 
disposizioni  che  ad  essa  si  connettono 
0  ne  sono  la  conseguenza,  emanate 
dall'autoritit  alla  quale  ne  sia  com- 
messa la  vigilanza  o  Tesecuzione.  La- 
onde, come  non  è  a  parlarsi  di  abuso 
di  potere  per  ordini  dati  a  questo, 
scopo,  COSI  non  è  escogitabile  l'esisten- 
za «di  diritti  la  cui  lesione  possa  aprire 
la  via  ad  azione  per  risarcimento  di 
danno  derivato  da  fatti  illeciti  ed  ar- 
tótrari.  Ma  se  neiresercizio  legittimo 
dtlle  sue  attribuzioni  il  comandante 
del  cordone  sanitario,  od  altra  autori- 
tà creda  necessaria  la  temporanea  oc- 
cnpazione  d*un  fondo  privato  per  ri- 
covero di  soldati,  o  per  ospedale  di 
persone  aflfette  dalla  malattia  domi- 
nante 0  per  altre  esigenze  di  questo 
sp^'Ciale  servizio  pubblico,  siamo  allo- 
ra in  termini  di  fatto  aflSne  all'espro- 
priazione per  c^usa  di  pubblica  uti- 
l^tH,  nel  caso  cioè  in  cui  l'uso  e  il  go- 
dimento della  privata  proprietà  passa 
dal  privato  nel  pubblico,  sia  Stato, 
provmcia  o  comune,  coll'obbligo  di 
soddisfare  una  indennità  corrisponden- 
te al  valore  di  quell'uso  e  godimento 
che  fa  tolto  al  privato.  (Co  l.  civ.  ar- 
ticolo 438):  colla  sola  differenza  tra  i 
casi  ordinari  di  espropriazioni  per 
pubblica  utilità,  e  le  occupazioni  or- 
<i.nate  per  urgente  interesse  pubblico 
cbe  per  procedere  a  queste  non  si  ri- 
chiede l'osservanza  delle  forme  dalla 
^^'^ge  stabilite  per  quelle. 

E  mal  s'mvocano  le  teoriche  sui 
danni  di  guerra  per  dimostrare  la 
mancanza    di  ogni  azione  a  compensi 

Ser  occupazioni  di  tale  specie.  Niun 
ubbio,  per  le  massime  sanzionate 
dalla  nostra  giurisnrudenza,  che  im- 
pegnata la  lotta  col  nemico,  se  lo  Sta- 
to, per  ragioni  di  difesa  o  di  offesa,  de- 
vasta o  distrugge  private  proprietà, 
sia  dove   ferve    il  combattimeto,    sia 


dove  è  possibile  che  si  estenda,  non 
è  tenuto  ad  alcun  risarcimento  di 
danni,  perchè  derivanti  da  forza  mag- 
giore, da  suprema  e. inevitabile  neces- 
sità di  guerra;  il  cittadina,  come  po- 
ne allora  per  la  patria  a  cimento  la 
vita,  cosi  arrischia  di  perdere  i  suoi 
beni  senza  diritto  a  indennità  verso 
lo  Stato. 

Ma  il  caso  d'invasione  di  malattìe 
epidemiche  o  contagiose  è  ben  di- 
verso dai  fatti  di  guerra.  Lincuraus 
hostium  è  una  forza  fìsica  irrompente 
alla  quale  non  si  può  opporre  che  u- 
na  forza  della  stessa  natura;  e  se  cia- 
scuna di  esse  costituisce  quella  vis 
maior  cui  resisti  non  polesty  tanto  più 
la  costituiscono  insieme  a  conflitto 
scoppiato.  Le  malattie  d'indole  peri- 
colasa  e  diffusiva,  come  il  colera,  seb- 
l)ene  a  certi  effetti  si  parificassero  da- 
gli antichi  doctori  alla  guerra  »  (pe- 
M  stis  est  bellum  divinum  et  ideo  va- 
>»  let  argumentum  a  bello  ad  pestem: 
»»  Padani,  De  locat.  cap.  46,  n®  7, 
n  Bartolo  ad  leg.  5  dig.  De  Usucap. 
n  u?  23  n),  non  hanno  veramente  di 
comune  con  questa  se  non  il  caratte- 
re di  pubblica  calamità. 

Imperocché  le  pestilenze  non  si 
combattono  col  ferro  e  col  fuoco  o 
con  altri  mezzi  impetuosi  e  violenti, 
sibbene  con  estendere  e  moltiplicare 
"l'uso  di  rimedi  pronti  ed  efficaci,  con 
facilitare  le  cure  intelligenti,  animose, 
solerti,  con  prevenire  ed  impedire  le 
conseguenze  dannose  di  allarmi  incon- 
sulti delle  popolazioni,  insomma  con 
un  complesso  di  provvedimenti  consi- 
gliati (klla  scienza  e  dall'esperienza 
per  render  più  mite  o  meno  pericoloso 
il  morbo,  e  limitarne  possibilmente  la 
diffusione.  Che  se  le  disposizioni  a 
tale  intento  preordinate,  dalla  quali 
abbiano  risentiti  danni  i  privati  nelle 
loro  proprietà,  si  volessero  per  av- 
ventura assomigliare  a  quelle  prese  in 
occasione  di  guerra,  sarebl:>ero  tutto 
al  più  equiparabili  alle  opere  di  mi- 
litare difesa  fatte  in  previsione  di  ne- 
miche invasioni,  le  une  e  le  altre  es- 
sendo misure  di  precauzione  nell'in- 
teresse pubblico  adottate  dal  governo 
volontariamente,  e  non  per  necessità 
irresistibile  e  fatale;  e  quindi  il  sacri- 
fizio imposto   alle    private  proprietà 
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rivestirebbe  sempre  il  carattere  di  e- 
spropriazione  nel  senso  giaridico. 

Attesoché  colla  occnpazione  prov- 
vìaom  li'an  fondo  di  privata  proprie- 
tà per  nrgent«  bisogno  di  servizio 
pabblico,  aia  pure  occasionata  dall'ini- 
perversare  de]  morbo  colerico,  niente 
ha  che  fare  l'ordine  dato  dalla  com- 
Detente  antorìtà  per  ragioni  sanitarie 
oi  sommergere  in  alto  mare  il  carico 
d'ana  nave  sospetta  d'infezione,  e  di 
disperdere  il  7Ìno  esposto  in  vendita 
e  nconoscinto  nocivo  alla  salate,  dap- 
poiché in  questi  casi  fche  fornaavano 
altra  volta  sojieetto  di  decisioni  del 
nostro  Coilegio)  non  vi  era  stato  pas- 
saggio coatto  ili  beni  privati  nel  pub- 
blico, ma  erasi  impedito  al  privato  di 
fare  delle  ooi^e  sue  un  uso  vietato 
dalle  leggi  e  dai  regolamenti  sauitarj; 
non  potè  dunqne  verificarsi  uè  si  ve- 
rificò veruna  lesione  del  diritto  di 
proprietà  quale  è  definito  dal  codice 
civile  all'articolo  436, 

Per  qaeati  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziari*  a  conoscere  della  do- 
manda proposta  da  O.  B.  Verdet  e 
Federico  Bonbeè  contro  ì  ministri 
della  guerra  a  dell'iuieruo  con  cita- 
zione 28  aprile  1885,  limitatamente 
al  compenso  pel  mancato  godimento 
dell'edifizio  loro  locato  da  Bernardo 
Uontìno  durante  l'occupazione  ordi- 
nata dal  comandante  del  cordone  sa- 
nifario  stabilito  presso  Castellone  Vol- 
turno nell'agosto  1884,  Spese  com- 
pensate. 


Sgii«i«  utIIi  4  %m{M 
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Dsclaifl:  Art.  25  della  (eqge  8  fllupno  1873- 

AppeMo   -  Ci><e  d)  pratica  -  LiquIdBifsK  - 

Estensione  del  terreno  -  Natura  e  fendti 

dei  terreno. 

Pel  disposto  dell'ari.  SS  deila  leggi 
8  giugno  1873  non  sono  sutceUivi  <U 
appello,  come  che  riferentesi  a  cose  di 
pratica,  tutti  i  giudizi  concementi  qite- 
slioni  di  liquidatìone  delle  decime,  'i" 
che  si  misuri  la  estensione  del  terreni 
per  commisurarvi  le  decime,  sia  che  *'. 
ne  guardi  la  natura  e  la  feracità. 

L'amministrazione  del  fondo  rnlio 
succeduta  a!  soppresso  clero  dì    Gen- 
zano,  gli  8  ottobre  1880,  citò  ai  tribn- 
naie  di  Potenza  varii  debitori  di   de- 
cime in  diverse  terre  della  chiesa  tocs- 
1e,  dimandandone  la  commutazione,  ^Q'   : 
ata  la  liquidazione  fatta  4al  ricevitoria 
del  registro,  ma  dai  debitori  non  accet 
tata.  Fra  i  citati  emno  compresi  Fe>le-   I 
rico  Meunucci  e  gIÌ  eredi  di  David  Men- 
nuoci,  i  quali   dichiararono  di  ricono- 
Bcere,  giusta  l'art.  465  de!  quadro  ese- 
cutivo del  4  settembre    1826,  la  sok 
chiesa  di  Genzaao  per  la  vera  terrag-   i 
gera  sopra  tomoli  29  di  terra  nella  ">    I 
Ionia  così  detta  delle  Fosse  delle  Mo 
nache,  per  la  quale  il  ricevitore  liqui- 
dò il  canone  annuale  di  lire  ri,  84;  m^  ^ 
Bcwgiansero    ch'essi  di  quel  fondo  p(b-  i 
sedevano  soltanto  tomoli   14  e  mezzo: 
poiché  la  restante  parte  era'  possedu    | 
ta  da  Gaetano  De  Piero  e  dalle  sord- 
le  Menni icci. 

In  conseguenza  di  ciò  dichiararon" 
di  accettare  la  liquidazione  per  sole 
lire  3.  42,  ossia  per  la  metà  della  som;  . 
ma  liquidata  sulla  intera  estenzione  di  j 
tomoli  29,  osservando  che  dal  qnadr' 
stesso  risultava,  che  per  i  fondi  S«ii 
paso  e  Fontana  osai  convenati  non  *■■ 
rano  tenuti  a  prestazione  alcuna.         ! 

Il  tribunale,  con  eenteoza  del  ^1   i 
dicembre  1881,  per  quanto  oonoeme*»  | 
i  fondi  Scarpano  e  Fontana  di  Frì^''- 
rinvia  i  eignori  Mennnccì  al    gind'^i 
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ordinario,  nominando  per  le  operazio- 
ni della  commutazione  il  perito  San- 
tanello. 

Da  codesta  sentenza  interposero  ap- 
pello i  signori  Mennncci.  La  corte  di 
rotenza  osservò  che  dallo  stato  di  li- 

Siidazione  del  ruolo  esecutivo  emerge 
e  il  sig.  cav.  Federico  Mennucci  e  gli 
eredi  di  David  Mennucci.  Eduardo,  A- 
chille,  Claudietta  eLuigi  posseggono  del 
fondo,  denominato  Fosse  delle  Mona- 
che, ettari  7.  40.  70,  i  quali  corrispon- 
dono precisamente  ai  tomoli  18;  e  che 
Gaetano  De  Piero  del  fu  Michele  pos- 
sedè dello  stesso  terreno  ettari  53  e- 
onivaleuti  a  tomoli  11  e  in  corrispon- 
denza a  codesta  estensione,  che  nel 
complesso  forma  i  tomoli  29,  fu  ese- 
gaita  la  liquidazione. 

Soggiunse  poi  la  corte,  che  aven- 
do il  ricevitore  basata  la  sua  liquida- 
zione sopra  i  titoli,  e  ciò  non  ostante 
avendola  contrastata  i  Mennucci,  i 
quali  asserirono  di  avere  una  estensio- 
ne minore,  i  primi  giudici  non  pote- 
vano fare  altro,  che  commettere  ad 
nn  perito  l'accertamento  della  presta- 
zione in  corrispondenza  della  vera  mi- 
sura di  terreno  posseduta  da  loro.  Sic- 
oome  ciò  per  altro  rientra  nella  cer- 
chia della  liquidazione  e  commutazio- 
ne della  prestazione  stessa,  rende  inam- 
missibile Tappello  pel  disposto  dell'ar- 
ùcolo  25  della  legge  8  giugno  1873 
che  dichiara  inappellabili  le  sentenze 
dei  tribunali  su  tutte  le  quistioni  re- 
lative alla  liquidazione  e  commutazio- 
ue  delle  prestazioni.  Quindi  la  corte 
dichiarò  inammissibile  l'appello  e  con- 
<lannò  gli  appellanti  nelle  spese. 

I  Mennucci  ricorrono,  osservando 
in  linea  di  fatto,  che  su  due  dei  fondi 
indicati  nella  citazione,  l'amministra- 
zione pubblica  non  aveva  alcun  dirit- 
to ad  esigere  la  prestazione,  e  che  pel 
terzo  denominato  Fosse  delle  Monache 
il  diritto  dell'amministrazione  era  li- 
mitato a  tomoli  14  e  mezxo  e  non  si 
«stendeva  a  tomoli  29.  Soggiunsero 
<inindi,  che  formi  i  criteri  dell'ammi- 
mstrazione  circa  la  liquidazione  per 
i  fondi  controversi,  in  ordine  al  pos- 
i>e&K>  dovessero  rinviarsi  le  parti  al 
tribunale  competente.  E  da  ultimo  dis- 
sero, che  se  bene  il  tribunale  riman- 
dasse alla  propria   sede    la   quistione 


circa  i  due  fondi  controversi,  quanta 
a  quello  denominato  Fosse  delle  Mona- 
che soggiunse  contro  verità,  che  la 
commutazione  era  contraddetta:  e  in 
conseguenza  ordinò  la  esecuzione  del 
giudizio  nominando  periti  ed  arbitri 
e  così  involse  i  ricorrenti  in  una  cau- 
sa per  loro  finita. 

r^ell'unico  motivo  si  lamentò  la 
violazione  degli  articoli  360,  361,  517 
di  procedura  civile,  e  di  tutte  le  ri- 
cordate disposizioni  contenute  negli 
art  14  e  15  della  legge  8  giugno  1873. 

I  ricorrenti  si  querelarono  avanti 
il  magistrato  di  appello,  che  si  fosse- 
ro ritenuti  i  Mennucci  contumaci  quan- 
do erano  stati  presenti;  ed  avevano 
anzi  accettata  la  commutazione  dal  fon- 
do culto  proposta  limitatamente  alle 
tomola  l4  e  mez/^o,  ma  non  per  tutta 
la  estensione  delle  tomola  18.  In  con- 
seguenza dimandarono  alla  corte  che 
dichiarasse  la  loro  presenza  nel  giu- 
dizio di  primo  ^rado,  e  l'accettazio- 
ne dei  criteri  di  commutazione  pro- 
posti in  ordine  alle  tx>mola  14  e  mez- 
zo di  terreno  posseduto;  ma  per  ri- 
manente, impugnandosi  il  possesso 
dei  terreni,  dovea  su  ciò  pronun- 
ziarsi con  particolare  giudizio.  Nulla 
disse  invece  la  corte  in  ordine  alla 
impugnata  contumacia;  e  benché  rite- 
nesse in  fatto  che  il  possesso  di  una 
parte  di  terreni  era  contestato,  pure 
ordinò  al  perito  di  computare  la  pre- 
stazione in  corrispondenza  della  misura 
di  terreno  posseduta  dai  ricorrenti,  co- 
me se  la  controversia  non  cadesse  ap- 
punto sulla  estensione  del  possesso  dal- 
la quale  la  liquidazione  dipendeva;  Fa 
dunque  erronea  la  motivazione  della 
sentenza,  e  da  cotesto  errore  derivò 
che  l'«ppello  dei  ricorrenti  si  giudi- 
casse inammissibile,  non  intenendo  e 
falsamente  applicando  gli  gli  articoli 
e  19  della  legge  8  giumo  1873;  dalla 

3uale  apertamente  risulta  che  il-  giu- 
izio  di  commutazione  non  deve  cu- 
mularsi con  quello  di  cognizione  sul 
possessOt  o  sul  diritto  di  esigere  che 
va  rinviato  alla  propria  sede:  e  finché 
si  contrasta  sul  possesso  e  sul  dicitto 
di  esigere,  non  si  può  parlare  di  com- 
mutazione, né  il  perito  é  competente 
a  pronunziare  sul  diritto  alla  proprie  « 
ta  e  al  possesso. 
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Attesoché  i  sigg.  Federico  ed  al- 
tri Metinncci  non  impngnavano  di 
dovere  le  decinie  sopra  diverse  terre, 
e  cpecialmente  stilla  colonia  coiil  det- 
ta Fossa  d^De  Monache.  La  loro  op- 
poBizioDe  consisteva  nel  dire,  che  dei- 
fa  colonia  Fossa  delle  Monache  i  ri- 
correnti possedevano  soltanto  una  par* 
te,  circa  la  melh,  e  che  soltanto  per 
qaeala  ammettevano  il  loro  dovere 
di  pagare  le  decime.  Ma  "  siccome 
poi  la  parte  supposta  mancante  fa 
irovata  in  mano  di  altri  Menmieci 
(Iella  stessa  fomigiia,  cosicché  la  e- 
stensione  del  feudo,  rinnìte  le  parti, 
fsi  riscontrata  di-i  tomoli  18  dai  me- 
deaimi  Meumicd  ammes-'n;  cosi  eglino 
non  posaono  impugnare  il  lorodovere 
e  la  prustazioiie  a  cui  sono  chia- 
mati. 

Che  tiitt«  le  indagini  che  si  fece- 
ro in  cotesto  sonso  non  rìsgnardavano 
se  non  la  parte  pratica  per  la  li- 
qnidaKione  delle  decime  dovale,  sia 
che  si  misurasse  la  estensione  del 
terreno  per  commisurarvi  la  decima, 
EÌa  che  se  ne  goardasse  la  natura  e 
la  feraciti.  Se  non  che  pe!  disposto 
dell'art.  25  della  legge  8  giugno  1873 
tutti  i  giudizi  concernenti  qnistioni 
di  liquidazione,  riferendosi  a  tutte  co- 
se di  pratica,  non  sono  suscettivi  di 
appello.  Quindi  i  sigg.  Mennucci  han- 
no contro  di  loro  la  cosa  giudicata. 

Che  il  loro  ricorso  non_  presenta 
alcun  motivo  per  infirmare  il  pronun- 
ciato della  aenteoza;  perocché  le  qui- 
stioni  agitate  nel  giudizio  concernen- 
do principiilmente,  ee  non  esclusiva- 
mente fatti,  non  danno  presa  alle  ceu- 
Bure  della  Corte  Suprema.  Sia   in    i- 

Soteiii,  che  la  riuestionesull'importare 
elle  decime  dipendesse_  dal  fissare  la 
natura  ed  estensione  dei  fondi;  tutta- 
vìa siffatte  quistioai  non  potendosi 
risolvere  se  non  per  considerazioni  di 
fatto,  il  ricorso  alla  Corte  Suprema 
non  doveva  infondere  grandi  speran- 
ze nell'iinimo  dei  ricorrenti.  Se  a  tut- 
to ciò  i  aignori  ricorrenti  avessero 
posto  mente,  si  sarebbero  di  leggieri 
avveduti,  che  non  poteva  la  Corte  Su- 
prema censurare  ciò  che  non  era  di 
sua.  competenza. 

Che  curioso  poi,  anziché  no,  si  e 
il  gravame  in  coi  ni  lamenta,  che  per 


la  mala  motivazione  della  sentenza 
l'appello    fn  giudicato    inammissibile. 

E  di  vero  la  inammissibilità  di  un 
appello  non  dipende  già  dalle  cattive 
ragioni  esposte  nella  sentenza  appel- 
lata, ma  o  dalla  materia  di  cui  si 
tratta  o  da  una  speciale  disposizione 
di  legge.  Tutt'altro  che  potere  le 
cattive  r^ioni  di  una  sentenza  impe- 
dirne l'appello,  fomifieono  esse  invece 
le  armi  per  avere  un  più  simro 
trionfo  in  un  secondo  sperimento.  Dt 
parte  del  fondo  pel  culto  non  si  di- 
mandava che  il  pagamento:  sono  i  li- 
correnti  che  opposero  sottili  eccezio- 
ni; ed  ora  con  meraviglia  si  vede, 
che  coteste  sottigliezze,  le  qnali  essi 
rimproverano  ad  altri,  ora  ne  fumo 
la  loro  delizia. 

Per  questi  motivi;  rigetta.. .. 


SFiiiiue  fttik  5  lagliii  m,  n"  \m. 


Dilla  PatonceìU 

Oogsne:  Rappras<A laute  nsovo  •  Rapprt- 
centante  precedente  -  Contravvenzione  - 
Alcool  -  Deposito  -  MaflBzztna  di  privata 
proprietà  -  Oeflctanza  -  Tolleranza  •  Cafo 
fortuito  -  Merci  eslers  -  Regno  -  Pigi- 
mento  del  dazio. 

Il  tribunale  può  legalmente  proce- 
dere al  giudizio  con  la  presenta  rìel 
nuovo  rappresentante  della  ditta  im- 
putata di  conti-am>en  liane  ai  regola- 
mento doganale,  licentiando  il  preci- 
dente rappresentante  cui  fU  contestala 
la  conlrawemione  suddetta. 

Il  tribunale  può  anche  ritenere  en- 
trambi i  rappresentanti  e  sentire  le  loro 
difese. 

S' incorre  in  conlravcemùme,  te 
neltalnool  ammesso  a  deposito  nel  ma- 
gatsino  di  privata  proprietà  della  ditta 
si  verifichi  una  deflciensa  eccedente  U 
2  per  100,  oltre  i  cali  di  toUeroMStt, 
sebbene  la  mancanza  derivi  da  eoK 
fortuito. 

Il  dazio  sulle  merci  estere  é^  dowio 
appena  vengono  queste  scariaale  ed  im- 
messe net  regno,  sebbene    il  datio  ito» 
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possa  riscìAotersi,  nei  casi  di  deposito, 
se  non  quando  il  genere  stesso  si  porta 
al  consumo. 

La  Corte:  osserva  che  impatata 
la  ditta  FavoQcelli,  nella  persona  del 
sao  rappresentante  Fazzarini,  di  con- 
travvenzione al  regolamento  doganale, 
la  corte  di  appello  avrebbe  polito  le* 
galmente  procedere  al  giudizio  con  la 
presenza  del  nuovo  rappresentante  Gkt- 
ta,  licenziando  l'aittico,  in  cui  era  ve- 
nata meno  la  sua  qualità.  Poiché  col 
mutare  delle  rappresentanze  non  ma- 
tane  le  parti  in  causa.  Ma  non  può  dir- 
si violata  la  legge,  ne  offeso  il  diritto 
die  hicchesbia  col  fatto  di  essersi  a  mag- 
gior cautela  ritenuti  entrambi,  e  sen- 
tite le  loro  difese.  Del  resto,  nessun 
reclamo  può  consentirsi  al  ricorrente 
sn  questo  riguardo,  avendo  egli  omes- 
so di  protestare  e  di  investire  col  ri- 
corso l'ordinanza  emessa  nel  corso  del 
dibattimento.  Egli  è  perciò  inattendi- 
bile il  l»  mezzo. 

Osserva  sugli  altri  4  mezzi  che,  ve- 
rificatasi nella  partita  d'alcool  ammes- 
sa a  deposito  nel  magazzino  di  priva- 
ta proprietà  della  ditta  Pavoncelli,  una 
deficieuza  eccedente  il  2  per  cento,  ol- 
tre i  cali  di  tolleranza,  non  è  dubbio 
d'essere  la  medesima  incorsa  nella  con- 
travvenzione prevista  e  punita  dairar- 
ticolo  72  del  regolamento  doganale  11 
settembre  1862.  La  legge,  nell'ampiez- 
za dei  suoi  termini  e  nel  concetto  che 
la  informa,  non  consente  la  diatinzione, 
che  vorrebbe  introdursi  fra  l*ipotebi 
in  cui  la  mancanza  derivi  da  caso  for- 
tuito e  quella  in  cui  derivi  invece  da 
frode. 

Il  ricorrente  nega  l'esistenza  della  , 
contravvenzione,  muovendo  dal  fal- 
so supposto  che  il  dazio  non  sia  do- 
v^uto  durante  il  deposito  della  mer- 
(^e,  ma  quando  se  ne  opera  lo  sdo- 
kauamento  e  s'immette  al  consumo; 
u  onde  desume,  che  non  devesi  dazio 
;>qI  genere  se  non  in  quanto  ne  esiste 
in  tale  momento,  non  potendo  a  suo 
dire  tener<ii  conto  della  deficienza  non 
avvenuta  per  sotti-azione  e  per  frode. 
Ma  egli  è  che  regge  ben  altro  princi- 
pio nella  soggetta  materia,  quello  cioè 
che  il  dazio  sulle  merci  estere   è   do- 


vuto appena  vengono  queste  sbarcate 
od  immesse  nel  regno.  È'  quello  il  mo- 
mento in  cui  si  fissano  invariabilmen- 
te i  diritti  della  finanza  dello  Stato, 
in  ragione  della  quantità  e  qualità  del 
genere,  sebbene  il  dazio  non  possa  ri- 
scuotersi, nei  casi  di  deposito,  se  non 
quando  il  genere  stesso  si  porta  al  con- 
sumo. £  come  non  si  darebbe  luogo  a  re- 
stituzione della  tassa,  se  pagata,  così  non 
è  'data  diminuzione  od  esenzione  dalla 
stessa,  ove  non  sia  ancor  pagata,  nel 
caso  di  deficienza  o  di  perdita  totale 
per  qualunque  causa  avvenuta. 

La  le^ge  che  per  facilitare  le  ope- 
razioni di  commercio  autorizza  i  de- 
positi anche  in  magazzini  privati,  che 
protrae  il  pagamento  del  dazio  e  vie- 
ta che  sia  richiesto  pur  che  dai  luoghi 
di  deposito  passino  al  consumo,  non  alte- 
ra il  diritto  quesito  a  riscuoterlo  in- 
diminutamente,  salvi  i  casi  di  toUe- 
lanza,  secondo  la  quantità  eie  condi- 
zioni del  genere  depositato. 

II  decreto  1^  2»  agosto  1875,  che  s'in- 
voca affin  di  mostrare  non  esser  dovu- 
to dazio  sulla  deficienza  per  avveni- 
mento fortuito,  riguardando  nei  suoi 
termini  i  depositi  nei  magazzini  gene- 
rali posti  direttamente  sotto  la  serve- 
glianz.ì  della  dogana,  non  può  certa- 
mente estendersi  ai  magazzini  pri- 
vati. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta   il  ricorso  interposto  dalla 
ditta    jPavonceili    contro    la   sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani  in  data 
14  gennaio  1886. 
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negistro:  Cessione  di  quote  -  Mobili  -    Im- 

mablll  -  Divisione  -  Imputazione  -  Prezzi  - 

Inventarlo  •  Cassazione  -  Crediti  •  Debiti' 

Sodi  -  Ragione  di  decidere. 

La  tassa  di  reffislro  per  le  cessioni 
di  quote  alla  comvnione  o  alla  eredità 
indivisa  deee  misurarsi  su  i  mobili  e 
gli  immobili  ai  quali  il  cedente  avreb- 
be avuto  diri/lo  nel  caso  che  si  fosse 
proceduto  a  dioisione  del  patrimonio 
comune    *), 

Li  preferenza  nella  imputazione 
dei  mobili,  credili  e  rendile  ha  i  suoi 
effetti  quando  il  presso  unico  pagato 
per  la  cessione  di  quota,  formala  di 
mobili  e  d'immobili,  non  risponda  esal' 
lamenie  aipresìi  risultanti  dalPinven- 
tarlo  in  modo  ssparato  e  distinto  per 
gli  uni  e  }}er  gli  altri. 


Intano  si  denuncia  in  cassatioK, 
che  in  una  quota  ricadevano  per  rft- 
ritto  mobili  e  crediti  da  eguagtiarr  i  , 
debili,  il  cui  accollo  ai  soci  oifituini 
i7  pretto  della  cessione,  se  tale  dedu- 
zione non  costituì  la  ragione  di  (fai-  | 
dere  pel  magistrato  di  merito  *).  | 

In  ogni  modo,  affinchè    quella  (&■ 
dusìone  avesse  valore,  bisognerebbe  jm- 

,  vare,  non  già  che  i  mobili  di  toltala 
quota  di  uno  dei  soci  coprivano  itpfK- 

■  so  della  cesiione,  ma  che  ciò  li  vtri- 
fica»a  per  quei  mobili,  che,  fatta  prò- 
porsione,  enù'ano  in  quella  parie  di' 
quota  che  venne  effettivamente  etda- 
ta  3). 

I  Con  Lstrnmtìato  del  6  febbraio  1682 
Salomone  Levisi  ritirava  dalla  società, 
in  cui  erano  due  fi^iiooli  di  Ini  a  no 
me  Giuseppe  e  Fei  ice,  per  la  compra 
e  vendita  di  stabili,  rivendita  di  merr 
e  contrattazioni  di  titoli  di_  rendita. 
Dall'inventario  ristiltò  un  attivo  di  lir* 
600  mila  composto  d'immobili,  mobili, 


1-3)  La  Suprema  Corta,  coerente  a  aè 
atoasa  ed  ai  principi  in  più  circoatanie  af- 
fermati in  ordine  al  modo  di  taEsazione  de- 
gli atti  portanti  ceasiono  della  quota  alla 
eredita  indivisa,  di  bel  nuovo  colla  pre- 
sente aentenza.  acci  arava  doversi  tener  cal- 
colo, n  eli 'ajj  plica  re  la  tariffo  annessa  alla 
legge  speciale,  della  quota  di  diritto  dei 
ceapiti  ereditari,  che  al  cedente  sarebbe 
suettata  sulla  sostanza  assegnata,  d)  modo 
che  il  contanto  o  l'accollo  di  passività,  prez- 
zo della  cessione,  dovesse  dividersi  in  pro- 
Sorziona  dei  crediti,  mobili  ed  immobili  ce- 
nti, 0  secondo  la  giusta  quota  che  si  van- 
ta sul  detti  cespiti,  partendo  dal  fattiD,  che 
i  legittimari  nelle  eredità  indivise  si  de- 
vono considerare  condomini  o  comproprie- 
tari della  cosa  comune  indivisa;  e  siccome 
la  porzione  ceduta  puù  essere  composta  di 
parte  di  stabili,  mobìli  e  crediti,  ne  viene 
che  dal  coerede  si  cede  il  diritto  o  parte 
degli  immobili,  dei  mobili  e  crediti  stessi. 

La  preferenza  della  impatazioue  dei  ce- 
spiti importanti  minor  tassa  in  questo  ge- 
nere di  cessioni  devesi  Intendere  e  limi- 
tare pei  eoli  crediti  e  mobili  di  epettansa 
della  ^uota  ceduta,  non  giA  sopra  tutti  1 
erediti  e  mobili  esistenti  nel  patrimonio 
comune  a  nella  eredità  Indivisa. 

C1&  è  naturale,  perchè  si  verrebbe  a 
considerare  la  proprietà  assoluta  di  quella 
porzione  della  eredita  composta  di  soli 
crediti  0  di  mobili  in  favore  di  un'ere- 
ile  mentre  che,  sia  pel  diritto  romano 
che  per  quello  modermo,  gli  eredi  non 
possono  domandare  i  crediti^  né  sono  te- 
nuti al  pagamento  del  debiti    che   per  le 


Sorzioni  loro  spettanti;  ed  in  quanto  ai  «if 
iti,  dal  momento  della  aperta  sucMssioDf 
già  né  avrebbero  acquistata  pro-divino  U 
propria    quota    senza    attendere   la  divi- 

B  come  ben  dice  il  Ctfmtnlitii,  uni 
volta  che  in  ogni  quota  ereditaria  siavi  p«t 
natura  sua  la  proprietà  della  parte  deitrt- 
diti  ad  essa  corrispondente,  egli  è  fom 
cbe  nella  quota  medesima  si  comprendi 
ancora  la  corrispondente  parte  dicompM- 
prieti  degli  immobili,  diversiflcando,  eom' 
si  disse  pei  crediti,  la  cui  quota  o  {arte  ili 
proprietà  è  prodiviso,  non  essendovi  iieces^ 
alta  di  compirsi  la  divisione  per  esi^rs; 
dai  debitori;  mentre  diversitlca  per  gli  ini' 
mobili,  dovendosi  aspettare  la  divisione  ppt 
conseguire  la  parte  corrispondente  alla 
propria  quota.  Da  ciò  ne  emerge  che.  W 
singrole  quote  degli  eredi  sono  dovute  prf 
diviso,  e  impoBSibiie  attribuire  alla  qi">W 
ceduta  o  tutti  i  beni  mobili  o  tutti  beni 
immobili. 

Si  conclude  adunque  che  quandoè  ven- 
duta o  ceduta  una  quota  ereailsria  F'"',' 
della  divisione,  lo  effetto  intrinseco  dal- 
l'atte è  di  trasferire  in  natura  11  domin» 
di  ana  parte  corrispondente  di  crediti  n»: 
bili  ed  immobili  ereditari,  trasferento  *' 
compratore  o  cessionario  il  diritto  di  poter 
esigere  subito  dai  debitori  dell'eredità  sfu' 
za  attendere  la  divisiona,  la  sua  quoU  Q^i 
crediti  (art.  1804  del  codice  cìvllei.  il  "'^ 
ritto  di  domandare  in  natura  la  sua  parW 
di  beni  Immobili  e  mobili  (art  9S7|  e  diri- 
mente il  diritto  di  pretendere  ohe  la  din- 
alone  al  faccia  in  modo  che,  entri  poseiliii- 
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crediti  e  contanti  e  d'un  passivo  di 
lire  300  mila.  La  qaota  di  Salomone 
Levi  nella  ragione  del  53  per  100  era 
di  lire  2t)5  mila  in  attivo  e  lire  159 
mila  in  passivo.  Costui  volle  però  la 
:)Ua  anota  al  netto  in  lire  106  mila 
ed  addossò  alla  società  il  passivo  a 
lai  ricaduto.  £gli  però  quella  quota 
netta  lasciava  nella  stessa  società  con 
diritto  di  ottenere,  col  preavviso  di  un 
mese,  in  via  di  divisione,  stabili,  cre- 
diti e  titoli  di  rendita  sin^  alla  con- 
corrente somma  di    lire  contese  imila. 

L'istrumento  da  prima  fu  tassato 
in  registro  di  sola  tassa  graduale  per 
divisione;  ma  più  tardi  si  osservò  che 
per  quel  contratto  erasi  dal  padre  Sa- 
lomone Levi  trasferita  agli  altri  con- 
dividenti anche  una  quantità  di  beni 
di  diversa  natura  pel  valore  di  lire 
159  mila.  Fu  quindi  ingiunto  il  sup- 
])leinento  di  lire  3792  imputandosi  pro- 
porzionalmente i  diversi  cespiti  che 
rientravano  di  diritto  nella  parte  del- 
la (mota  ceduta. 

I  fratelli  Levi  si  opposero  e  tra  le 
altre  dedazioni  dissero  subordinatamen- 
te, che  nella  tassazione  si  dovesse  aver 
riguariio  ai  cespiti  di  minor  tassa  e- 
siijtentt- nel  compendio  sociale,  e  non 
solamente  a  quelli  tra  questi  che  rien- 
travano nella  quola  ceduta.  Il  tribu- 
nale di  Mondovì  rigettò  le  opposizioni; 
raa  la  oorte  di  appello  di  Torino,  con 
sentenza  del  18  novembre  1885,  facen- 
do diritto  alla  connata  domanda  su- 
Wdinata,  ridusse  il  supplemento  a 
lire  1,231,  20, 

La  finanza  ricorre  in  cassazione  e 
denunzia  la  violazione  e  la  falsa  appli- 
cazione degli  articoli  34  e  35  della 
legge  sul  registro,  in  relazione  a^li 
articoli  80  dell'annessa  tariffa  e  6o4 
del  codice  civile.  I  Levi  controricor- 
rono. 

Considerando  essere  oramai  costan- 
te giuresprudenza  di  questa  Corte  di 
Cassazione,  che  la  tassa  per  cessioni 
di  quote  o  di  parte  di  quote  alla  co- 
munione ed  alla  eredità  indi  visa  deb- 


mente  nella  sua  quota  una  medesima  quan- 
tità di  mobili  (art  994). 

Perciò  Tatto  deve  essere  regristrato  co- 
me avente  quella  natura  intrinseca,  e  co- 
me producente  questo  effetto;  cioè  trasla- 


I   f 


ba  per  la  lettera  e  per  la  intenzione 
della  le^ge  misurarsi  sui  mobili  ed 
immobili  ai  quali  il  sedente  avrebbe 
avuto  diritto  nel  caso  che  si  fosse  pro- 
ceduto a  divisione  del  patrimonio  co- 
ninne.  La  dizione  della  legge  del    re- 

S'stro  in  effetti  non  lascia  su  ciò  alcun 
ibbio,  quando  nell'articolo  34  si  di- 
spone che  per  calcolare  la    tassa    del 
passaggio  dei  beni,  cui  danno  occasione 
le  cessioni  di  quote    alla   comunione^ 
s'imputeranno  a  preferenza  i  mobili  e 
crediti  certi  e  liquidi  e  le  rendite  che 
risulteranno  compresi  nelle  quote  ce- 
dute alla  comunione.    Se    nel   prezzo 
della    cessione    dovesse    imputarsi    il 
valore  fin  che  ve  n'entri,    d!ei    mobili 
contenuti  nella  comunione  o  nella    e- 
rediià  indivisa,  non  solo  contro  verità 
si  supporrebbero  ceduti  soltanto    mo- 
bili, ma,  guel  cìie  più  rileva,  si  distrug- 
gerebbe il  testuale  disposto   di    legge 
che  imputa  nel  prezzo  soltanto  i  mo- 
bili compresi  nella  quota  ceduta.    Nò 
vai  dire  che,  se  ersi  fosse,  non  saprtib- 
besi  intendere  a  quale  scopo  il    legis- 
latore abbia  prescritta    la  imputazione 
dei  mobili,  crediti  e  rendite  a    prefe- 
renza. Giacché,  come  questa  Corte  eb- 
be già  altra  volta  ad  osservare  la  pre- 
ferenza nella  imputazione    ha   ì    suoi 
effetti  le  quantunque  volte   il    prezzo 
unico,  pagato  per  la  cessione  di  quota 
formata  di  mobili    ed   immgbili,    non 
risponda  esattamente  ai  prezzi    risul- 
tanti dall'inventario  in  modo  separato 
e  distinto  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 
E  veramente    per    la    imputazione   a 
preferenza  in  questo  caso  viene  che  o- 
gni  differenza  in  più  od  in  meno   re- 
sta sempre  ad  accrescerei  diminuire 
la  tassa  pel  trasferimento  degli  immo- 
bili. Su  questo  argomento  non  occorre 
veramente  più  oltre  immorare,  avendo 

§ià  questa  Corte  Suprema  ampiamente 
iscussa  la  materia  in  parecchi  suoi 
arresti,  e  specialmente  in  Q^^elli  <i©l- 
ril  marzo  1880  in  causa  Torre,  17  a* 
gesto  e  29  novembre  dello  stesso  anno 
in  causa  Ferrari  e  Benza  e  23  dicem- 


tivo  di  proprietà  mobiliare  insieme  ed  im- 
mobiliare nella  quantità  corrispondente 
alla  quota  ereditaria  ceduta. 

G.  Abtom 
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bre  1881  in  cau&i  Bianchi.  E  ciò  ba- 
attìre'^be  per  persnadere  l'aminllamea- 
to  de]]ti  fieateLza  og^    ìmpnganta,  la 
quale  ritieoeche,  trovandosi  nel  patri- 
moiiio  sociale  ilei  Levi    una   qaaQi.ità  ! 
di  mobili  e  di  ciedili  che   potrebbero  ' 
per  BÓ  soli  costitaire  la  quota  ceduta,  , 
la  ta6  a  nOn  possa  essere  altro,  che  quel-  \ 
la  stabilita  pel  trasferimento  dei  nio-  , 
bilL  i 

Il  controriforao  però  sostiene  che 
precisamente  nella  qnota  spettante  a 
balomone  Levi  ricadevano  per  diritto 
mobili  e  (Tedi  ti  da  uguagliare  i  debiti 
il  cui  accollo  ai  aocii  costituiva  il  prezzo 
della  ceasione.  Tale  deduzione  non  può  ; 
sottrarre  K  santBoza  al  meritato  an-  I 
nullamento.  j 

Iraperocrhè  il  contenuto  di  questa  | 
deduzione  non  costituì  la  ragion  di  de-  , 
cidere  ne!  magistrato  di  merito,  e  la 
Corte  (li  Cassazione  pel  sno  stesso  i-  \ 
Btituto  non  =i:\re')he  in  grado  di  verifi-  ■ 
carne  aute  re  voi  mente  la  esattezza  in 
folto.  I 

Ad  ogni  moilo,  fu  in  tatto  il  gia- 
dizio  ritenuto,  ed  il  controricorso  qou 
impugna,  che  Salomone  Levi  si  riserbò 
nello  stesso  iatrutiiento  di  cessone  il 
diritto  di  ritirare  la  rimanente  aua  quo- 
ta in  lire  centoseimila  con  asi^segaa- 
mento  in  via  di  divisione  di  altrettan- 
ti stabili,  crediti  e  titoli  di  rendita 
componenti  il  natrimouio  sociale.  La 
qaal  cosa  es<'l Ulte  la  ipotesi  cUe  il  mag- 
giore accollo  dei  debiti  imposto^  ai  fi- 
gliuoli sia  stato  dal  padre  soddisfatto 
con  ì  soli  mobili  della  qnota  a  lui 
spettante.  E  veramente,  se  l'accollo 
dei  debiti  fosso  stato  compensato  da 
Salomone  L«nfi  con  la  cessione  di  tntti 
i  mobili  della  sua  quota,  essendo  que- 
sti, secondo  la  ipotesi  del  controricorso, 
eguali  in  v:;lore  ai  debiti  accollati,  i 
contraenti  non  avrebbero  stipulato  il 
pagamento  didle  residuali  lire  106  mi- 
Li  meiliante  immobili  e  mobili.  A  dir 
breve  e  chiaro,  la  ci-ssione    calde    so- 

Kra  una  parte  '«ola  della  quota  di  Sa- 
)nione  Levi;  quindi,  perche  l'argomen- 
to del  controricorso  avesse  un  valore 
logico  e  legale,  bisognerebbe  che  con- 
chiudesse la  prova,  non  già  che  i  mo- 
bili di  tutta  la  quota  di  ^lomone  Levi 
coprivano  11  prezzo  della  ceasione,  ma 


che  ciò  si  verìGcava  per  soli  quei  mobili 
che,  fatta  proporzione,  entrano  in  quel- 
la parto  di  quota  che  venne  eSéttiva- 
mente  ceduta. 

Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap- 

Eello  di  Torino  in  data  18  novembre 
B85  e  rinvia  la  causa  alla  coit«  di 
appello  di  Genova.  Spese  riservate  il 
merito. 


Suitngptiale  lUingut  ISSi.s^litl. 

eeituiiii  r.  -  sfeilì  m.  tiu.-r.i.  am 
{<tici.  (»r.) 


Se  il  contrabbando  di  tabacco eilero 
è  slato  commesio  da  cinque  persone  u- 
nile  insieme,  ciascuna  di  esse  i  tenuto 
alla  multa  fiisa  e  alla  proporsionalt 
che  deve  essere  commiturala  su  tuiu 
la  merce  in  contrabbando. 

La  ripetizione  delia  pubblica  rfìjcw 
sione  in  appello  è  facoltativa. 

Oaiza  Giacomo  e  Raimondo  con- 
dannati alla  pena  di  tre  anni  dì  cal- 
care, lire  51  ai  multa  fissa  e  lire  900 
di  mnitti  proporzionale  per  ciascnQO, 
alla  confisca  e  alle  spese,  per  reato  Jì 
contrabbando  commesso  in  numero  di 
cinque  persone,  con  sentenza  della  cor- 
te di  appello  di  Venezia  5  marzo  1886, 
che  in  parte  modificava  quella  ante 
riormente  pronunziata  dal  trihanale 
correzionale  di  Verona  nel  26  settem- 
bre 1885,  interpongono  ricorao. 

Ammessi  a  libertà  provvisoria  e 
gratuito  patrocinio  deducono  due  [Qez- 
zi  di  annullamento: 

1-  Violazione  articoli  23.  24,  27 
legge  sulle  privative,  avendo  la  corte 
applicate  le  multe  in  base  al  va- 
lore di  tutto  il  contrubbando  seque- 
strato, anziché  della  merce  esclna- 
vamente  appartenente  ai  soli  impu- 
tati; 

2"  Violazione  dell'art.  323  a.  3  pro- 
cedura   penale  ;   essendosi   respinta,  a 
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riguardo  dì  Raimondo  1&  domaaila 
(li  presentazione  dì  ntiovì  testimoni 
pei  dimostrare  l'alibi,    senza   motiva- 

Sal  1°  In  Cafisazioue  osserva  clie 
essendo  stato  commnsso  il  contriili  - 
baodo  di  chilogramTni  45  di  tabacco 
estero  da  cinqne  persone  nnite  insieme, 
ciascaaa  di  esse  è  tenuta  oltre  la  mul- 
ti èssa  alla  malta  proporzionala  clie 
lieve  essere  comimanrata  sa  tutta  la 
merce  contrabbandata.  La  pretensione 
di  appli'-are  la  multa  a  ciascuno  in  ra- 
gione della  quota  parte  clie  rappre- 
seoteva  nella  merce  è  assnrda  e  arhi- 
trarift  trattandosi  di  reato  unico  e  in- 
divisibile. 

Ci^onno  (li  Quelli  che  concorrono 
al  reato  subisce  la  pena  intera.  Gli  ar- 
ticoli 23,  2i,  27  della  leggesulle  prì- 
vative  confermano  e  non  distruggono 
il  principio. 

Sai  2°  osserva  cbe  la  ripetizione 
della  nabblica  discussione  in  appello 
è  facoltativa,  e  che  la  corte  rigettando 
la  domanda  di  esame  di  nuovi  testi- 
moni non  ha  mancato  di  ragionare  ì! 
suo  rifiato. 

Per  traesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  Qai- 
z:i  Giacomo  e  Gaiza  Raimondo  contro 
la  seoienza  della  corte  di  appello  di 
Venezia  in  data  5  marzo  1886,  e  li 
roDdanna  nella  multadi  lire  150  e  nel- 
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B*  questtone  pili  di  fallo  che  di  di- 
ritto il  negare  la  caratteristica  di  re- 
gistro di  amministrazione  e  qualsiasi 
attendibilità  al  registro  prodotto  da  un 
capilolo. 

Attesoché  il  ricevitore  del  registro 
di  Policastro,  in  rappresentanza  del- 
l'amministrazione del  fondo  per  il  culto, 
spedi  nel  giorno  11  agosto  1881  in  base 
ad  istmmento  del  28  maggio  1835  l'at- 
to ingiuntivo  agli  eredi  di  Francesco 
Lechiiiro,  intimandoli  a  pagare  lire- 
73,  44  per  quattro  annualità  di  censo, 
da!  1877  al  1880,  dovute  ai  soppresso 
capitolo  di  Santjv  Severin-..  Si  oppo- 
sero i  Lecliiare.  addncendo  di  non  es- 
sere debitori,  perchè  il  censo  _o  non 
esisteva  od  era  rimasto  preaciitto.  II 
pretore  di  PoUcastro  accolse  l'opposi- 
zione con  sentenza  del  20-21  luglio 
1883,  che.  respinto  l'appello  dell'am 
ministnizione  del  fondo  per  il  culto, 
fu  confermata  dal  tnbunile  civile  di 
Catanzaro  con  giacicato  del  21-28  feb- 
braio 1885,  contro  del  aùale  l'ammi- 
nistrazione stessa  ha  prodotto  il  ricorso 
chiedendone  l'annullamento  per  viola- 
zione degli  articoli  1315  a  1318,  1330 
e  2129  del  codice  civile. 

Attesoché  il  tribunale  ritenne  che- 
non  potesse  ammettersi  l'interruzione 
della  prescrizione  per  effetto  dei  paga- 
menti annuali  del  censo,  che  l'ammì- 
nistrazione  intendeva  provare  colla  e- 
sibizione  di  nn  libro  o  registro  del  ca- 
pitolo di  Santa,  Severina  nel  quale  tali 
pagamenti  avrebbero  figurato  «ino  ad 
epoca  assai  recente;  e  ciò  perchè,  a  par- 
te le  considerazioni  di  diritto,  quel  re- 
gistro, scritto  tutto  di  un  sol  caratte- 
re e  senza  neanco  distinzione  di  date, 
non  appariva  tenuto  con  alcuna  rego- 
larità ai  forme,  e  non  era  neppure  fir- 
mato dall'esattore  od  economo  del  capi- 
tolo stesso,  ma  sibbene  da  due  cosid- 
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detti  razionali  che  fauevaao  parie  del 
capitolo,  ed  altribazìone  dei  quali  era 
soltanto  (li  rivedere  ■  conti,  aon  di  fare 
le  riscossioni  e  di  notarle  a  registro. 

ÀttesocÌ>t.-  uiuncano  ci^\  gli  elementi 
alia  tesi  di  nuovo  presentata  dall'ani- 
roinis trazione  col  sao  ricorso,  dopo  i 
giudicati  già  resi  in  proposito  da  que- 
sta Corte,  nulla  fede  che,  sotto  ]e  mo- 
derne legislazioni,  di  fronte  all'arti- 
colo 1330  del  codice  civile  e  corrispon- 
denti disposizioiii  dei  codici  anteriori, 
meritar  possono  i  libri  o  registri  (che 
non  si  riferiscano  ad  un'  epoca  più 
Rntica),  dei  mi>uasteri,  capitoli  e  chiese 
oggi  soppresse,  q_uando  si  vogliono  far 
vwere  a  vantai^gio  degli  enti  medesi- 
tdì  0  di  chi  attitairoente  è  loro  succe- 
duto. Nella  specie  può  dirii  che  la 
qneiitioDe  fa  dal  tribunale  risoluta  piat- 
tosto  in  fritto  che  in  diritto,  coli  aver 
negato  al  prodotto  registro  del  capito- 
Io  di  Siintft  Severiua,  per  il  suo  in- 
forme stato,  questa  stessa  caratteristica 
di  vero  registro  e  qualsiasi  attendibi- 
lità auclie  eatevirre.  Ond'è  che  il  ricorso 
deve  essere  rigettato  senza  che  sia  il 
caiJO  di  rientrare  io  alcuna  disquiai- 
zioue  sulla  enunciata  tesi. 
Per  qneatt  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  dalla  di- 
rezione del  fondo  pel  culto  contro  la 
sentenza  pronunciata  il  21  e  pubbli- 
cata il  28  febbraio  1885  dal  tnbtinale 
civile  di  Catanzaro.  Condanna  la  parte 
ricorrente  nelle  spese. 


a)  S.  E.  il  Procaraiore  Oenerale  con- 
cluse: ■  dichiararsi  rìDCOmpetflnza  dell'au- 
torilì  g'iudliinria  a  verificare  direttamente 
l'uniformità  dei  voti  della  Camera  del  De- 

Sutati  e  del  Senato  sul  n.  96  della  tariRa 
ogiknsle  del  1678.  quale  fu  sanzionata  dal 
re  e  pubblicala  nella  raccolta  ufttciale  del* 
le  iBgffi  ». 
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Dini  (avv.  Silvbstei]  - 
Finarae  e  Prtfytto  di  Ltoamt 

(avT.  er.  Cai.»brksi)  i 

CoMpetenza;  Autorità  gludlzIarU  -  L(||i - 
Re  •  Sanzione  -  PromulBazIonB  •  Seu»  ■ 
Camera  dei  deputati  -  Lavori  piritMctti- 
ri  -  Legge  6  luglio  1883  -  N.  96  della  li.  ' 
ritTa  doganale  del  30  magolo  1878  •  lii- 
dlficazlone  -  Convalidazione. 

Ij'auioriCà  ffiudisiaria  è  compeien-    > 
te  a    dichiarare,    interpretare  ed  af- 
plicare  le  leggi  ai  casi  parliculitri.n»- 
che  per  contraddire  l'attesCaiìonfchii 
fatta  dal  re,  nelfat/ù  della  samione  r   i 
della  promulgatione,  di  etsere  tlab)  ap-    ' 
provato  dal  senato  e  dalla  camera  dti 
deputati  quanto  dalla  sovranità  detrt 
è  stato  sanzionato  e  promulgato,  e  per    | 
inquirere  su  quanto   attiene  alla  fat- 
tura interna  della  legge  nei  lavori  jmi- 
lamentari,  rilevandone    la  disarmonk 
della  volontà  nei  fattori  di  essa    e  lU-   , 
chiarando    la    inesistema    della   Irggt 
slessa  che  fosse  negata  e    invocata  in  ' 
giudizio  t  (non  risolato)  (*), 

Non  può  negarsi  la  competenza  del-  | 
l'autorilà  giudiziaria  ad  interpretar' 
la  volontà  del  legislatore  contenuta  nei- 
la  legge  del  6  luglio  i8H3  in  rapprio 
al  n"  96  della  fari/fa  doganale  del  SU 
maggio  Ì878,  ripetuta  nella  detta  leg- 
ge del  i883  come  modificazione,  e prt^ 
posta  come  convalidazione  *). 

La  Corte  ha  considerato  che  la  que- 
stione, com'è  stata  messa  e  discosMCOD 
ingegno  e  dottrina  dalla  difesa  erariale 
per  sostenere  il  conflitto  di  attribu- 
zioni elevato  dal  prefetto  delta  pp- 
vincia  di  Livorno  sulla  domanda  già; 
dizìale  di  Dino  Dini,  sarebbe  as» 
delicata  ed  avrebbe  molta  importuini 


1-2)  Qui  si  presenta  la  principale  obbie 
alone  delta  regia  fioauza,  quella  cioè  dell) 
incompetenza  assoluta  dell'autorità  ^uill- 
ziaria  a  conoscere  dell'asBerita  ìmmUI* 
tionalilà  della  legge  30  maggio   ISTS  d>^ 

t  QueBtaIrcompeteDzaavrebbe,a  mtii' 
te  della  regia  finanza,  due  distìnti  to:iii-- 
menti,  o  sarebbe  propriamente  duplice.U 
prima:  incotupeteaia  dell'autorità  KÌnoi- 
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facendola  consistere  nel  quesito,  se- 
condo è  da  essa  ìormolato  e  cosi  e- 
spresso:  se  cioè  il  potere  giadiziario 
resti  nei  limiti  delle  sne  attrioazioni  di 
dichiarare,  interpretare  ed  applicare 
le  leggi  ai  casi  particolari  quando  es- 
so volesse  contraddire  l'attestazione 
clie  è  fatta  dal  Re  nell'atto  della  san- 
zione della  proni  algazione,  e  che  è 
pare  nfiBdo  d!ella  sanzione  stessa,  anel- 
la  di  essere  stato  approvato  dal  se- 
nato  e   dalla    camera    dei    dopatati 


ziaria  a  conoscere  della  cosiddetta  incosti- 
tuzionalità della  legge- tariffa  30  maggio 
1878;  la  seconda:  incompetenza  deirautori- 
tà  giudiziaria  a  conoscere  di  una  domanda 
di  ripetizione  d'imposta  che  si  asserisce 
indebitamente  pagata.  Esaminerò  a  parte 
6ucce88iYamente  l'uno  e  l'altro  di  questi 
due  titoli  di  incompetenza,  o  meglio  Tuna 
e  l'altra  di  queste  due  asserite  incompe- 
tenze. 

«  Cominciando  dalla  prima  io  sono  pro- 
fondamente persuaso  che  la  leggo- tariffa 
30  magno  1878  non  è  vera  legge,  perchè 
manca  delle  forme  costituzionali  necessa- 
rie, e  elle  l'autorità  giudiziaria  è  di  natura 
sua  competente  in  questo,  e  in  ogni  con- 
simiJe  caso,  a  constatare  e  dichiarare  il 
difetto  di  veri  e  propri  caratteri  di  una 
asserita  legge,  e  fa  conseguente  inesisten- 
za e  inefficacia  dv  questa.  Dirò  di  più»  che 
a  mio  avviso,  se  l'autorità  giudiziaria  non 
fosse  competente  a  pronunciarsi  su  tale 
proposito,  ella  non  potrebbe  dirsi  affatto 
iQinistra  della  legge. 

«  E  di  vero,  la  prima  cosa  a  porre  in 
chiaro  nell'applicazione  di  una  legge  è  cera- 
tamente il  fatto  stesso  delPesistenza  di 
questa.  Se  dovesse  bastare  la  promulga- 
zione regia  e  la  pubblicazione  nella  rac- 
colta ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti,  di 
^na  disposizione  qualunque,  col  nome  di 
^^^gOj  perchè  i  pudici  senz'altro  la  rico- 
scessero  e  l'applicassero  come  tale,  qual 
guarentigia  vi  sarebbe  contro  l'abuso  del- 
l'autorità monarchica,  per  cui  il  sovrano, 
lasciate  in  disparte  le  camere,  emanasse 
l^Srgi  a  suo  talento,  cioè  tali  cniamasse  le 
sole  sue  personali  volontà?  Invece  che  tu- 
trici  dell'ordine  legale  e  della  costituzione 
dello  Stato,  le  autorità  giudiziarie  potreb- 
bero diventare  ministre  e  complici  della 
tirannid  ,  se  la  dottrina  della  regia  finan- 
za venisse  accettata  per  buona.  Si  può  e- 
gli  riputar  buona  una  dottrina  che  produce 
siffatte  conseguenze?  Né  varrebbe  t'obbiet- 
tare  l'inverosimiglianza  dell'ipotesi  anzi- 
detta, imperocché  è  sempre  implicito  nel 
concetto  di  guarentigia  quello  di  un  pos- 
sibile abuso,  né  quindi  l'indole  e  l'esten- 
sione delle  guarentigie  contro  gli  abusi 
del  potere  regio  o  esecutivo  in  particola- 
re si  possono  rettamente  comprendere  e 
determinare,  se  non  appunto  riferendole 
all'ipotesi  degli  abusi  e  propriamente   dei 


quanto  dalla  sovranità  del  Re  à  stato 
sanzionato  e  promulgato,  e  eeroa.sse 
di  inquirere  su  quanto  attiene  alla  fat- 
tura della  legge  nei  lavori  parlamene 
tari,  per  rilevarne  la  disarmonia  della 
volontà  nei  fattori  di  essa  e  dichiara- 
re la  inesistenza  della  legge  stessa 
che  fosse  negatarO  invocata  in  giudi- 
zio. E  la  difesa  erariale  ha  cercato 
di  dare  al  quesito  una  risoluzione  ne^ 
gativa,  sostenendo  l'incompetenza  del- 
]  autorità  giudiziaria  a  far  simili  nega- 


più  gravi  abusi,  che  i  depositari  di  quel 
potere  si  permettessero,  invadendo  la  sfe-^ 
ra  d'azione  degli  altri  fattori  costituziona- 
li delle  leggi. 

£  se  ancora  si  obbiettasse  che  nel  re- 
gime monarchico  costituzionale  il  re  non 
potrebbe  mai  promulgare  come  legge  un 
comando,  che  già  non  fosse  stato  accetta- 
to come  legge  dalle  camere,  io  risponde- 
rei: perchè  no?  Escludere  non  si  può  di 
certo  quella  ipotesi  in  virtù  soltanto  delle 
attribuzioni  del  potere  giudiziario  secondo 
la  dottrina  della  regia  finanza.  Imperocché 
se  colla  regia  finanza  si  ammette  che  i 
giudici  non  possano  investigare  se  la  men- 
zione del  voto  delle  camere  nella  promul- 
gazione regia  di  una  legge  sia  vera  o  no, 
sia  esatta  o  no,  neppure  può  ammettersi 
che  i  giudici  possano  rifiutarsi  all'appli-* 
cazione  di  una  legge  che  un  re  tiranno 
promulghi  da  solo,  senza  darsi  pensiero  di 
interpeflare  le  camere  e  neppure  di  men- 
zionarle. Che  poi  tutta  la  competenza  delle 
autorità  giudiziarie,  rispetto  alla  costitu- 
zionalità formale  delle  leggi,  si  abbia  a  ri-« 
durre  ad  esigere  e  controllare  soltanto  la 
esistenza  della  semplice  menzione  verbale 
di  un  precedente  voto  delle  camere  nella 
volontà  sovrana  promulgata  come  legge, 
e  si  trasformi  cosi  la  guarentigia  delle  for* 
me  costituzionali  in  una  mera  guarentigia 
di  parole,  nessuno  vorrà  certo^fare  alla  re-> 
già  finanza  il  torto  di  credere  che  ella  pen- 
si e  sottintenda. 

«  Tutto  il  lavoro  intellettuale  della  re- 
gia finanza  nello  escludere  la  competenza 
giudiziale  a  investigare  se  la  legge-tariffa 
del  30  maggio  1878  sia  a  reputarsi  nel  nu- 
mero 96  vera  ìegge  o  no,  non  ostante  che 
rispetto  a  questo  numero  non  vi  sia  stata 
concordia  iTra  la  Camera  dei  deputati  e  il 
Senato,  consiste  nello  spostar  la  quistione 
dal  suo  pronrio  terreno,  e  nel  confonderla 
con  altre  anatto  diverse. 

«Essa  ha  voluto  battezzare  di  questio^ 
nodi  costituzionalità  della  legge-tariffa  30 
maggio  1878  n.  96  quella  che  è  piuttosto 
e  soltanto  questione  di  esistenza  o  no  di 
quella  legge,  in  quel  numero.  Benché  si 
soglia  dire  incostituzionale  una  legge  non 
emanata  col  consenso  di  tutti  1  fattori  le- 
gislativi voluti  dallo  statuto,  non  può  ne- 
garsi però  che,  propriamente  parlando,  una 
legge  non   emanata  in    quella  marea,  non 
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zioni  ed  iochieste,  in  Quanto  che,  a 
Buo  dire,  l'aiitorit'i  gi«liziarin,  come 
potere  derivato,  debba  stfire  alliv  for- 
male nromnlgazioutì  e  pul»l»Ucazione 
della  legge,  e  se  volosae" sorpassare 
questa  fase  della  viti  della  leg^e,  es- 
ea  invaderebbe  le  attribuzioQi  non 
8>lo  del  potere  e^iflcutivo,  ma  puro  del 

Sotere  legislsttipo,  facendoci  giudice 
e'ia  leg^e,  se  nou  in  quanto  alla  co- 
sti tu  zioual  irK  del  coiitennto,  corla- 
meute  in  qnauto    alla  costituzionalità 


'  della   forma,    e  processando  il  moJo 
I  dì  ^nzionare  dei    fattori  della  leg,'e 
I  medesima.  Ma  qnesta    risoluzione  a- 
\  vrebbe  a  superare  gravi  dìffi»lU  cV 
'  si    oppongono  a  mantenere  qneita  li- 
I  mitazione  della  competenza  certa  ilel- 
l'autorità   giudiziaria  a  dicliiararv  !'<- 
I  sisteoza  o  meno  di  una  legga  imaa- 
ta  nel  ^udizio;  stando  autorevoli  Joi 
trine  che  non  vogliono  questa  compe- 
tenza dell'autoritii  giudiziaria  TfnìA=r 
passiva   di  fronte  all'attestazione  cnn- 


é  Clio  nome  di  lenire,  mu  legge  afTattonon 
è.  Ciò  posti),  il  rìcercaro  ae  una  pretesa 
legge  sia  rivestita  o  no  di  tutte  le  forme 
cosiitiixioDRli.  non  è  altro  elie  ricercare  se 
quella  legge  esista  o  no.  E  cosi  rappre- 
sentata la  questione  della  cosidetta  costi- 
tuzionalità formale  di  una  legge,  come  sa- 
Tehlie  la  legge-tariffa  30  maggio  1878  nu- 
mero 06,  essa  è  mauifestaiaente  Questione 
di  competen/.a  doll'autarità  giudiziaria,  poi- 
ché e  inanifestamBnte  primo  ufficio  del 
giudice  il  porre  in  sodo  be  la  legge,  di  cui 
si  reclama  l'applicazione,  eaiata  o  non  esi- 
sta in  realtà.  Non  occorrono  lunghe  di- 
scussioni di  dìritu  costituzionale,  né  ci- 
tazioni di  autori  e  di  giudicati, per  ammet- 
tere RÌRatta  competenza;  hasta  il  lume  de! 
senso  comune,  contro  il  (|uale  non  ci  sono 
né  ci  poRBono  essere,  né  giudicati  da  ci- 
tare, né  leggi,  né  autori,  aé  argomenti  spe- 
culativi. 

•  Erra  a  gran  partito  la  regia  finanza. 

auando  allega  l'art.  )  del  tlt  prel.  del  co- 
ice  civile  italiano,  onde  rappri-sentare  la 
a  esplicito  pre- 


È  pronùilgata  dal  re  ecc.,  non  intende,  né 
può  intendere  che  la  promulgazione  della 
legge  per  opera  del  re  costituisca  di  per 
sé  aola  la  logge  o  escluda  ogni  indagine 
intorno  ai  fatti  che  hanno  precorso  la  re- 
gia promulgazione.  La  logge  esiste  prima 
ancora  della  Bua  promulgiizione,  esiste  co- 
me opera  del  potere  legislativo,  cioè  della 
volontà  conet>rde  delle  camere  e  del  re.  La 
promulgazione  viene  dopo  11  voto  delle  ca- 
mere, e  dopo  anche  la  sanzione  del 'roche 
non  si  può  colla  promulgazione  confonde- 
re. L'art.  1  suddetto,  per  conseguenza,  non 
può  concernere  sotto  nessun  rispetto,  né 
fu  particolare  sotto  quoliii  della  eostitu- 
lionalità,  e  del  giudizio  latomo  a  questa, 

fli  atti  anteriori  alla  regia  promulgazione 
i  una  Icgjre,  poiché  li  suppone   appunto 

ti  di  per  né,  e  formanti  un  tutto  a  sé,  go- 
vernato da  prinoipii  consegnati  in  altre 
leggi,  e  propriamente  nello  statuto  fonda- 
mentale del  regno.  E  se  io  quell'artic.  1 
ragionasi  a  parte  della  regia  promulgazio- 
ne delia  legge,  ultimo  aito  della  confezio- 
no di  questo,  gli  ò  unicamente  perchè  co- 
desto ultimo  atto  è  il  più  vicino  a  coloro 


che  devono  conoscere  e  appliosce  U  !e^" 
e  ai  quali  appunto  il  codice  civile  ^dim- 
to.  Se,  □  no,  prima  di  venire  pramuigau 
una  legge  esista,  decide  lo  statuto  Conii:* 
mentale  del  regno,  come  per  decidere  "> 
la  legge  sia  o  no  obbligatoria  pei  citui- 
ni,  dopo  essere  stata  fatta,  decide  l'in  '■ 
del  tit.  prel.  del  codice  civile.  1  due  orfiii 
di  principii  sono  distinti  e  indipend^n' 
come  lo  sono  le  due  queetioui;  e  Hnn 
legge  non  é  obbligatoria,  ove,dopues«^ 
stata  fatta  col  concorso  delle  camere«d^ 
re,  non  sia  stata  promulgata  e  pubbli»'' 
a  termini  del  più  volte  mentovato  art.  1  ' 
tribunali  possono  decidere  se  il  di!'p'>' 
di  questo  articolo  sìa  stato  o  no  delùi'- 
mente  oeservato;  neppure  può  dirai  ler.'^ 
quella  che,  quantunque  promulgata  e  p='~| 
blicata,  non  sia  stata  prima  della  pron:  '  i 
gazione  e  pubblicazione  sua  posta  in  ^  I 
sere  colla  piena  ed  esatta  osservsaia  é<i- 
le  forme  costituzionali,  e  di  ciò  pure  Pt 
sono  i  giudici  sentenziare  a  termini  il-.- 
la  costituzione  dello  Stato.  Nel  pnc 
caso  1  giudici  applicheranno  i*art.  1  !'- 
prel.  del  codice  civile;  nel  secondo  h^'! 
applicheranno  lo  statuto:  nell'un  M*'*j 
nell'altto  applicheranno  la  legge  del»* 
e  come  nell'un  caso  l'interdire  ai  pi^' 
competenza  di  giudicare  sarebbe  wm"".-! 
travaenire  al  disposto  di  detto  artico!'''  i. 
cosi  nell'altro  caso  quella  {nterdifione  fa- 
rebbe vera  e  propria  violazione  d«llo  s^f 
tuto,  il  quale,  per  essere  legge  W'- 
mentile,  non  può  obbliaar  meno,  né  m-^ 
giormente  trascendere  la  competecn  - 
giudici,  di  quello  che  le  leggi  secoDd^'' 
emanate  sulla  base  e  sulla  presa ppositi''.' 
di  quello. 

■  Non  si  accorge  poi  la  regia  (tnin'i' 
che  col  rappresentare  la  regia  promu!-:  ■ 
zione  come  un  atto  bastevole  di  p^'  ' 
solo  a  dare  esistenza  ed  obbligatorie^'''' 
legKe  al  cospetto  dei  cittadini,  essa  >r 
l'adito  alle  indagini  giudiziali,  die  s'  '''' 
Immaginata  di  escludere  con  queii»"' 
intorno  alla  vera  esistenza  della  lepSJP'', 
mulgata,  cioè  all'osservanza  deli*  to'?? 
prescritte  dallo  aUtuto  fondamentale  «'j 
regno,  onde  porla  in  essere.  . . 

«  Imperocché  ijuell'atto  del  cap<i '''■ 
potere  esecutivo  dello  8tato,  non  è.  «c' 
tale,  e  per  sé  medesimo,  certamentt;,^" 
tratto  al  sindacato  dell'autoriU  giuduw-"- 


T^l 


LA  COBTE  SUTBEMA  DI  ROMA 


591 


ienata  nell'atto  della  sanzioo^  e  della 
promulgazione,  vome  apparisce  dallo 
stesso  esempio  dato  dalla  costituzio- 
nale Inghilterra,  che  è  stato  ricordato 
dalla  difesa  erariale  in  nn  caso  simile, 
ronsistente  cioè  in  un  bill  della  ca- 
meni dei  lordi  che  aveva  modificato 
qaello  ilella  camera  dei  comuni  e  che 
fu  sanziottato  dalla  Corona  senza  pri- 
ma rinviare  il  bill  alla  detta  camera 
dei  comuni.  Il  capo  di  giustizia  in 
<[nel  caso  disse  valida  la  legge  perchè 


a  termini  delVart.  2  della  legge   20  marzo 
1865,  ali.  E,  sul  conteDzioso  amministrativo 

«  Voglio  dire  che,  dato  e  presupposto, 
e  prescindendo  per  un  momento  dalrinve- 
stigare,  se  il  diritto  che  la  parte  attrice 
vuol  far  valere  e  riparare  nella  presente 
controversia,  possa  o  no  essere  oggetto  di 
cognizione  giudiziaria  ai  sensi  della  detta 
legge,  non  può  far  certamente  ostacolo 
all'azione  e  alla  giudiziale  competenza  la 
circostanza,  che  Tatto  amministrativo  da 
cui  sarebbe  provenuta  la  lesione  di  quel 
diritto  sia  atto  di  S.  M.  il  re  come  capo 
del  potere  esecutivo.  Invero  T  art.  2  defla 
legge  20  marzo  1865  parla  in  generale  di 
provvedimenti  del  potere  esecutivo,  e  que- 
sta geueraie  locuzione  comnrende  tanto  i 
provvedimenti  emanati  da  è.  M.  il  re,  co- 
me capo  del  potere  esecutivo,  quanto  quel- 
li emanati  da  autorità  esecutive  inferiori. 
Quei  provvedimenti  sono  emanati  da  S.  M. 
il  re  m  conformità  a  leggi  positive;  nello 
emanarli  il  re  non  fa  che  eseguire  code- 
ste leggi,  e  quindi  il  sindacato  dei  mede- 
simi, a  termini  delle  leggi  che  li  concer- 
nono, è  possibile  e  legittimo,  cioè  rispon- 
dente appieno  all'indole  e  allo  spirito  del 
governo  costituzionale  Essi  atti  non  co- 
stituiscono, a  detta  dei  migliori  autori  del 
diritto  costituzionale,  quella  che  si  chiama 
regia  prerogativa  (V.  Palmn,  Corso  di  di- 
ritto costituzionale,  voi.  2,  p.  459,  Firenze, 
1878),  poiché  ne  sono  responsabili  ì  mini- 
stri, e  però  il  sindacato  dei  medesimi  può 
e  deve  venire  esercitato  in  confronto  dei 
ministri  che  ne  sono  rispettivamente  re- 
sponsabili. Ora  tra  i  provvedimenti  ema- 
nati da  S.  M.  il  re,  come  capo  del  potere 
esecutivo,  figura  certamente,  e  in  prima 
linea,  la  promulgazione  delle  leggi  votate 
dalle  camere  dei  deputati  e  del  senato,  e 
dal  re  medesimo  sanz^ionate. 

«  Che  se  il  provvedimento  esecutivo, 
promulgazione  di  una  legge,  può  essere 
per  sé  medesimo  sindacato  davanti  ai  tri- 
bunali, gli  è  manifesto  che  il  sindacato 
può  cadere  tanto  sulla  inosservanza  delle 
forme  legali  proprie  della  promulgazione, 
per  sé  medesima  considerata,  quanto  «ulla 
legalità  dei  fatti  anteriori  alla  promulga- 
zione, cioè  deirasserita  confezione  della 
^^^9S^  che  forma  l'oggetto  della  promulga- 
zione. Chi  può  dubitare  di  ciòV  Non  dice 
''spressamente  l'art.  5  della  legge  sul  con- 


erà certificato  dal  Re  l'assentimento 
del  parlamento,  mentre  altri,  fra  i 
quali  il  direttore  di  giustizia,  la  dis- 
sero non  valida. 

Difatti  le  difficolt|à,  clie  resistono 
alla  tesi  così  recisamente  ed  assoluta- 
mente sostenuta  dalla  difesa  erariale, 
sono  veramente  non  poco  gravi. 

Imperocché  potrebbe  dirsi  che  la 
questione  che  sorge  in  simili  casi, 
quando  cioè  manca  l'assentimento  di 
una   0  pii\  delle  potestà  che  debbono, 


tenzioso  amministrativo:  «  in  ogni  caso  le 
«  autorità  giudiziarie  applicheranno  gli  at- 
«  ti  amministrativi,  in  quanto  siano  con- 
«  formi  alle  leggi?».  Non  dirà  il  giudice,  se 
per  avventura  riconosca  essersi  promul- 
gata una  legge  propriamente  non  esi- 
stente: «  la  regia  promulgazione,  l'asserita 
«  legge  è  rivocata  »  ma  dirà:  «  il  cittadino, 
«  tale  o  tale,  non  è  obbligato  alla  presta- 
<  zione  impostagli  in  virtù  della  regia  pro- 
«  mulgazione  di  un'asserita  legge,  che  non 
«  esiste  legalmente,  oppure  è  in  diritto  di 
«  ripetere  ciò  che  in  virtù  della  medesima 
«  legge  abbia  prfr  avventura  già  prestato  ». 
E  così  alla  dicniarazi  one  di  non  obbliga- 
torietà di  una  legge,  non  rito  confecta,  si 
viene  indirettamente,  ma  necessariamente 
anche  quando  il  diretto  oggetto  del  sin-' 
dacato  si  restringa  alla  sola  promulga- 
zione regia  di  quella  legge. 

«  Ho  detto  sopra  che  la  regia  finanza 
si  affatica  a  spostare  la  presente  contro- 
versia dal  suo  vero  terreno.  B  infatti  gli 
è  col  rappresentare  questa  controversia  co- 
me di  costituzionalità  di  una  legge  che 
essa  ha  voluto  poi  confonderla  con  altre 
ben  differenti  intomo  alla  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  della  co- 
stituzione degli  atti  di  governo. 

«  In  realtà,  non  si  trova  finora  verun 
esempio  nella  giurisprudenza  italiana  di 
controversie  circa  la  competenza  dei  giu- 
dici a  dichiarare  la  costituzionalità  di  una 
legge.  Questo,  che  ora  si  agita  fra  Dini  e  LL. 
Cu.  e  la  regia  intendenza  di  finanza  di  Livor- 
no, è  caso  primo  ed  unico  nella  sua  specie, 
ma  non  accadrà  di  certo  che  neppure  nella* 
rubrica  delle  collezioni  giurisprudenziali 
lo  si  designi  come  caso  di  controversa  co- 
stituzionalità di  una  legge.  Una  così  im- 
propria espressione  non  potrà  facilmente 
introdursi  nel  linguagfrio  dei  nostri  giu- 
reconsulti, e  ciò  per  la  ragione  detta  di 
sopra,  cioè  perche  una  legge  non  emanata 
nelle  forme  costituzionali  non  è  legge.  Un 
atto  di  governo  invece  può  esistere,  per- 
chè emanato  nelle  forme  volute  dalle  re- 
lative leggi,  ma  in  pari  tempo  trascendere 
la  sfera  delle  attribuzioni  di  chil  o  emana, 
e  in  particolare,  invadere  il  campo  del  po- 
tere legislativo  epperò  incostituzionale.  Il 
voler  quindi  assimilare  le  questioni  della 
specie  dell'attuale  a  quelle  circa  la  com- 
petenza dei  giudici  a  conoscere   della  co- 
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secoD'lo  lo  Btntnto,  esercitare  coUelliva- 
mente  il  potere  legislativo,  non  coasiate 
giji  nelh  ilis!»tninft  della  costittiziouatit?i 
i>menodel  contenuto  o  delle  forme  del- 
la legpe,  che  efFettivamente  esorbita 
le  attnfmzioni  dell'aatorità  gimliziarta, 
NÌa  perchè  uon  sono  determiaati  Dello 
statuto  il  contenuto  e  le  forme  degli 
atti  del  potere  legishitivo,  sia  gertìhè, 
in  mancanza  di  questa  determinazio- 
ne statatale,  il  potere  gindiziario  ha 
dovuto    soltauto    ottenere  la  niiusione 


stituiionalità  degli  atti  del  poterò  ese- 
cutivo è  propriamente  un  voler  coufonde- 
re  insieme  cono  affatto  disparate,  é  mi  vo- 
lere ad  □ifoi  coBto  oscurare  le  cose  chiare, 
anzi  cbiariaaime.  Ma  quel  clie  pepjirio  è  per 
la  regia  fluanza,  cosiffatta  contusione  ri- 
donila tutta  a  dauno  della  tesi  da  essa  pro- 
pugnata. 

«  E,  di  vero,  quali  atti  del  potere  ese- 
cntlvo  Turono  sinora  sindacati  nella  giuri- 
sprudenza italiana  per  titolo  di  incoatitu- 
RionalitA,  cioè  di  iavasione  delle  attribu- 
zioni del  potere  leg-islativo? 

«  0  furono  regolamenti  ministeriali  per 
la  creazione  di  leggi,  e  la  competenza 
del  tribunali  a  conoscere  della  costituzio- 
nalità loro,  cioè  dei  giusti  limiti  serbati  o 
no  dal  potere  esecutivo  di  fronte  al  coman- 
do del  legislatore,  è  sempre  stata  riceno- 
BCiuta  dalla  nostra  giurisprudenza.  Vegga- 
si,  per  esempio,  Cass.  di  Torino,  19  gen- 
naio 18TS,  in  causa  Municipio  di  Manfova- 
CadenazzL  (Ann.  nivrisp.  ifal,.  XII,  1,  100); 
Bologna,  23  ottobre  18tì6,  in  causa  ammi- 
nistrazione delle  Finanze-Rovaglia  lAnit, 
giuriip.  ifal..  1,  ?,  48);  Genova.  6  aprilo  1S67, 
in  cansa  Comune  di  Geno va-Camb isso  (L'g- 
ga  Jl.  1S67,  p.  116). 

■  Oppure  rurono  decreti  reali,  emanati, 
non  per  Veaecuzione  di  una  legge,  ma  per 
mandato  o  delegazione  data  al  regio  go- 
verno da  una  legge,  e  come  per  comple- 
tare questa  legge.  Tali,  per  esempio,  i  de- 
creti reali  emanati  in  seguito  ai  poteri  dati 
al  governo  dalle  leggi  1  maggio  e  18  giu- 
gno 1S66  in  materia  dell'lmprestito  nazio- 
nale di  quell'anno.  B  di  tali  decreti  reali 
la  costituzionalità,  cioè  il  non  ecceduto 
mandato  del  potere  legislativo  all'esecuti- 
vo, non  fu  mai  ammesso  potersi  giudicare 
dal  tribunali.  Cosi  infatti  senteniiù  per  es. 
In  corte  di  Casale  In  causa  T.  C.  e  provin- 
cia di  Pavia,  giudicato  di  cui  fa  tanto  caso 
la  regia  finanza  nella  controversia  attuale. 
Ma  per  qual  ragione  cosi  fu  seatonzìato  V 
Non  per  altra,  se  non  percbè  quei  decreti 
reali  non  erano  veri  e  propri  atti  del  po- 
tere esecutivo,  ma  vero  e  proprie  leggi,  a- 
normali  bensì  per  la  forma  loro,  ma  pur 
tali,  perchè  quella  non  ordinaria  forma  era 
stata  da  un  ordinarla  legge  ammesEn  ed 
Imposta:  e  perchè  la  costituzionalità  di  quei 
decreti  reali  sarebbe  stata  messa  in  discus- 
Hione  rispetto  al  ccctcc-jlo  loro,    non  già 


di  conjjs.^ore,  interpretare  ed  appH"arv 
le  leggi  nei  casi  particolari,  da  dovir 
ritenere  sempre  per  haooa  e  vera,  tan- 
to nel  coatemito  qnanto  nella  foruiì, 
la  parola  de]  potere  le^slutivo;  na 
che  invece  consiste  nel  vedere,  se  b 
parola  della  sanzione  e  della  promnl- 
ga/ione  eia  veramente  la  parala  dtl 
legislatore,  vale  a  dire  ae  aia  la  paro-  \ 
la  collettiva  del  Re,  del  senato  e  del-  ' 
la  camera  dei  deputati,  come  è  voln- 
to  determinatamente  dalla  disposiziow 


rispetto  alle  forme  esterne,  ouale   JsaKbJ* 
appunto  la  costituzionalità  il i scussa  M.lt   < 
causa  presente,  se  pur  fosse  proprio  dii(■u^  , 
ao  quello  della  costituzionalità  ai  un»  lo 
gè  per  difetto   delle   necessarie  torme  ni 
questa,  anziché  della  inesiatenza  della  m^ 


•  Si  volesse  anche  reputare  colli  mj-i 
finanza  qiiesliono  dieostituzionalilàqndli 
che  è  propriamente  quefitione  detretiilcn-  | 
za  di  una  legge,  facile  ed  ovvio  ssti)bb°*s 
tale  proposito  una  dottrina  del  tutto  iti- 
vorevole  alla  pretesa  sua  nella  contror«- 
sia  presente.  „  i 

•  imperocché  evidente  sareblw  1b  .^ 
Btlniìone  fra  una  legge  detta  1  o  costi  tuli  i- 
nale  per  difetto  delle  forme  legali  nec»'- 
sarie  alla  sua  confezione,  e  una  logirev-^ 
raraente  incostituzionale,  perclié  nel  «u- 
tenuto  suo  ripugnante  a  qualche  \^P 
fondamentale  dello  Stati).  La  seconda  ep.-  i 
eie  di  incostituzionalità  trascende  veri- 
mente  la  cognizione  dei  giudici,  ondei": 
accada  confusione  del  potere  giudiitir* 
col  potere  legislativo.  Almeno  negli  rW  i 
costitu^eionalfd'Europa  è  questo  un  pr.'- 
cipio  inconcueso:  negli  Stati  Uniti  soltaiU 
il  tribunale  supremo  federale  puù  (Cii"li'i: 
re  anche  dell'intrinseca  coslituzlonaliliii 
una  legge,  uella  debita  fonna  pouta  la  *~ 
aere  dai  relativi  organi  costituiionail  t 
furono  escluBìramente  controversie 'li il''' 
secondo  genere,  che  i  tribunali  italiani'!' 
chiararono  estranee  alla  loro  coinpow'* 
nel  giudicati  che  la  regia  flnauia  con  ti' 
ta  pompi!,  e  tanto  fuori  di  propo'ito.  ''' 
duce  a  suo  prò  nella  controversia  pr^*;"' ' 
Per  esempio:  Casa,  di  Roma,  15  giagnolft"^ 
Cass.  di  Torino,  M  dicembre  liWI,  '"  *''■" 
sa  Finanza -Cesan a,  e  W  noveml)re  \m  is 
causa  Maggioi-Santi.  Wa  la  prima  (p«J« 
di  Incostituzionalità  non  ha  che  fare  f»'" 
seconda.  epperO  non  può  essere  esclo- 
colle  ragioni  con  cui  la  seconda  fi  cmI"';'^ 
lmperocchi>  le  formo  (steriori  della  [«*''" 
zione  dello  leggi  possono  benissimo  F" 
la  natura  loro,  venire  constatate  dall'saw- 
rità  giudiziaria,  senza  Invadere  owDom»- 
mente  il  pr.>prio  campo  del  potete  !«?■' 
stativo.  Lo  possono,  perchè  forme  eswr-v'' 
sono,  e  non  sostanze  della  legge;  pf^v 
nella  determinatezza  loro  non  auscelti"  ;■ 
interpretazione,  sicché  neppure  siano  oRp-'- 
to  di  apprezzamento  vero  e  proprio,  aov.-' 
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Btatntale,  che  è  norma  fondamentale 
per  tutte  le  costitoite  potestà,  da  non 
poter  creare  conflitti  di  attribuzioni.  la 
sua  pratica  estimazione,  e  nella  quale, 
come  in  nessun'altra  disposizione  sta- 
tatale, non  si  trova  stabilito  che  l'at- 
testazione della  collettività  della  vo- 
lontà legislativa  sia  ufficio  affidato  e* 
sclusivamente  alla  potestà  che  è  chia- 
mata a  sanzionare  e  promulgare  le 
leggi,  da  dover  valere  anche  per  quan- 
to non  è  verità  e  da  doversi  a  fronte 
di  essa  mettere  in  non  cale  anche  gli 
atti  parlamentari  renduti  di  pubblica 
ragione.  Inoltre,  potrebbesi  pur  dubi- 
tare della  non  pericolosità  di  affidare 
au  simile  ufficio  ad  una  sola  delle 
potestà  che  debbono  collettivamente 
esercitare  il  potere  legislativo,  imper- 
ciocché con  questa  prerogativa  po- 
trebbe da  essa  essere  assorbito  tutto  il 
potere  legislativo  e  frustrata  la  collet- 
tività statutale,  potendo  non  prestarsi 
ad  assentire  alla  contrarietà  delle  al- 
tre potestà;  e  la  società,  la  cui  posi- 
zione giuridica  ha  pur  valore  statuta- 
le e  dev^essere  mantenuta  illesa  dal 
potere  giudiziario,  potrebbe  essere 
messa  nella  condizione  di  non  avere 
il  mezzo  legale  della  difesa  del  suo 
stato  del  diritto,  per  un  nodo  formato 
e  risolubile  soltanto  a  maniera  ales- 
sandrina non  propria  di  un  paese  e- 
minentemente  giuridico  come  il  no- 
stro coU'alma  sua  città  in  cui  con 
profondo  senso  di  civiltà  fu  detto  »  ce- 
<lant.  arma  togae  n.  Le  quali  difficoltà 
dimostrano  che  la  tesi  sostenuta  dalla 
•lifesa  erariale  non  sia  cosi  piana  come 
pare  che  essa  creda;  e  la  Corte  Regola- 
trice  dovrebbe  dare   il    suo    giudizio 


collidente  colle  vedute  onde  ò  frutto  la 
legge  di  che  si  tratta,  perchè  sancite  da 
una  leg-ge  più  g-enerale  e  anteriore  a  quel- 
la di  ene  si  tratta,  e  a  cui  quest'ultima  si 
richiama,  come  a  condizione  della  sua  pro- 
pria esistenza  e  validità.  Se,  in  una  parola, 
la  gran  ragione  della  incompetenza  dei 
tribunali  a  conoscere  della  incostituziona- 
lità delle  leg'gi,  è  l'indipendenza  del  po- 
tere legislativo,  questa  ragione  non  milita 
di  certo  per  le  semplici  condizioni  este- 
riori formali  e  generali  di  quella  costitu- 
zionalità, alle  quali  il  legislatore  medesi- 
mo vincola  e  condiziona  la  validità  delle 
^iuKole  dichiarazioni  della  volontà  sua.  e 
tintantochè  egli  mantiene  quel  vincolo  e 
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per  segnare  il  limite  nel  eguale  do- 
vrebbesi  arrestare  l'attribuzione  del- 
Fautorità  giudiziaria  nel  caso  come 
quello  trattato  dalla  difesa  erariale,  n  se 
it  le  condizioni  di  fatto  della  causa  vi 
ff  si  prestassero  e  lo  richiedessero  n.  Ma 
nella  fattispecie,  che  è  contenuta  nella 
domanda  del  Dini,  concorrono  circo- 
stanze di  fatto  tali,  che  non  autoriz- 
zano la  risoluzione  di  una  questione 
come  quella  di  sopra  accennata;  e  pe- 
rò la  Corte  Regolatrice  è  tenuta  a  cir- 
coscrivere lapronunziazione  giurisdizio- 
nale nei  limiti  segnati  dai  fatti  giù- 
dicabili. 

Ora,  più  che  soggetto  di  una  conte- 
stazione, è  a  dirsi  un  dato  di  fatto  quello 
di  non  escsere  stata  assentita  dalla  camera 
dei  dejputati  la  disposizione  del  nu- 
mero 96  della  categoria  IV  della  ta- 
riffa doganale  del  30  maggio  1878, 
che  ai  tessuti  di  cotone  imbianchiti 
imponeva  il  dazio  dei  tessuti  greggi 
colraumento  del  20  per  100,  mentre 
la  camera  dei  deputati  aveva  invece 
approvato  Taumento  del  15  per  100: 
dato  di  fatto  contenuto  non  solo  ne- 
gli atti  parlamentari  renduti  di  pub- 
blica ragione  e  non  messi  in  seria 
contestazione,  ma  pure  negli  atti  uf- 
ficiali della  pubblicazione  della  tarif- 
fa del  1878,  il  cui  numero  96  è  ri- 
portato nella  collezione  delle  legei 
com'era  approvato  dal  senato  e  nella 
gazzetta  ufficiale  come  era  stato  vo- 
tato dalla  camera  dei  deputati.  Per 
la  qual  cosa  l'autorità  giudiziaria  nel 
caso  non  si  trova  nella  condizione  di 
dover  inquirere  sulla  fattura  intema 
della  legge,  e  non  è  neppur  chiamata 
propriamente    a    dar  giudizio  sulla  e- 


quella  condizione.  Dico  fintantoché,  perchè 
ammessa  pure,  e  non  discussa  qui,  la  com- 
petenza degli  ordinari  fattori  legislativi  a 
modificare  le  st  esse  leggi  fondamentali 
del  regno,  sia  in  materia  di  forme  esterio- 
ri della  confezione  delle  leggi,  sia  in  qua- 
lunque altra  mat  eria,  eiprli  è  certo  però,  che 
quelle  forme  in  particolare  non  posso- 
no essere  in  qualunque  modo  ammesse 
e  mantenute,  se  non  come  condizioni  e- 
strinseche  dei  singoli  provvedimenti  legi- 
slativi, delle  quali  condizioni  il  legislato- 
re non  avoca  a  sé  stesso  il  giudizio  e  quin- 
di lo  lascia  alla  cognizione  delle  autorità 
giudiziarie   ordinarie. 

f}abòa 
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sistenza  o  meno  del  fatto  medesimo 
f!he  è  messo  come  dato  della  doman- 
da. E  quel  che  più  distingue  la  fat- 
tispecie si  è  che  quel  fatto  è  stato 
preso  in  considerazione  legislativa,  e 
sopì  a  di  esso  ha  detto  la  sua  parola  il 
legislatore  colla  legge  del  6  luglio  1883 
che  è  invocata  anche  nella  domanda 
del  Dini.  Imperocché  il  re,  che  ha, 
come  il  senato  e  la  camera  dei  de- 
putati, la  iniziativa  delle  leggi,  per 
mezzo  dei  suoi  ministri  faceva  la 
proposta  della  legge  del  6  luglio  1883 
contenente  le  modifiche  alla  tarififa 
del  1878,  comprendendo  fra  le  modi- 
fiche il  n<>  P6  che  vi  era  ripetuto  col- 
la identica  dizione  usata  dal  senato 
nel  1878.  La  quale  proposta  di  legge 
era  preceduta  dalla  relazione  mini- 
steriale che  è  ricordata  dalla  stessa  di- 
fesa erariale  nei  seguenti  termini: 

»»  Convalidazione  del  n"*  96  della 
tariffa  doganale. 

»»  Dobbiamo  profittare  della  pre- 
sente occasione  per  chiedervi  di  con- 
validare la  disposizione  del  num.  96 
della   tariffa,    come    ve    ne    facemmo 

!>roposta    col   disegno  di  legge  del  21 
èbbraio  1879. 

»»  E'  un  fatto  che  nel  progetto  di 
tariffa  presentato  dal  governo  e  vota- 
to da  questo  ramo  dd  parlamento,  il 
dazio  sulla  importazione  dall'estero 
dei  tessuti  di  cotone  imbianchiti  era 
indicato  del  15  per  100  superiore  a 
gaello  dei  greggi.  Ed  è  parimente  un 
fatto  che  il  senato,  credendo  che  in  ciò 
fosse  corso  un  errore  di  stampa,  e 
che  dov'era  detto:  più  il  15  per  100, 
si  dovesse  leggere:  più  il  20  pei  100, 
votò  il  dazio  dei    tessuti  di  cotone  in 

quest'ultima  misura 

»»  Nacq^ue  poi  un  equivoco  perchè, 
quando  si  puoblicò  la  nuova  tariffa 
nella  gazzetta  ufficiale,  il  dazio  dei 
tessuti  di  cotone  imbianchiti  venne 
indicato  coH'anmento  del  15  per  100. 
n  Ma  però  nella  raccolta  ufficiale  del 
le  leggi,  che  è  quella  che  fa  stato,  per- 
chè la  gazzetta  ufficiale  riproduce  so- 
lo ciò  che  contiene  la  raccolta,  quel 
dazio  fu  indicato,  come  era  stato  vo- 
tato dal  senato,  coll'aumento  del  20 
per  100.  Dopo  ciò  crediamo  che  non 
avrete  difficoltà  a  toglier  di  mezzo 
nn  dubbio    cui  aprono    effettivamente 


r  adito    i    dibattimenti    parlamentari 

del    1878    ry. 

Questo    progetto   ministeriale   di- 
venne la  legge  del  6  luglio  1883. 

^  Ora  quando  si  ha,  che  il  legislato- 
re ha  detto  la  sua  parola  intorno  a 
quel  dato  di  fatto  comprendendolo  o 
regolandolo  nella  le^e  del  6  luglio 
1883,  la  questione  si  riduce  alla  in- 
terpretrazione  di  questa  legge,  per 
scorgere  come  il  legislatore  ha  voluto 
fosse  ritenuto  il  n^  96  della  tarìfb 
del  1877,  ripetendola  come  modifica- 
zione nella  legge  del  1883;  e  non  è 
più  il  caso  di  far  giudizio  sulla  vali- 
{dita  0  meno  della  disposizione  «W. 
no  96  della  tariffa  del  1878,  conside- 
rato nello  stato  in  cui  era  allj:a,seD; 
za  l'altra  legge  che  ne  ha  definito  il 
valore  legislativo. 

E  però,  circoscrittta  cosi  la  que- 
stione legislativa  della  causa,  la  com 
petenza  giudiziaria  si  mostra  evidente 
non  potendolesi  negare  l'attribuzione 
d*interpretare  la  volontà  del  legisla- 
tore contenuta  nella  legge  del  18S3 
in  rapporto  al  n°  96  della  tariffii  ilej 
1878,  ripetuto  nella  detta  legge  it 
1883  come  modificazione,  e  proposi? 
come  convalidazione.  La  quale  inter 
pretazione  è  quella  che  occorre  per 
rispondere  alla  domanda  dei  Dini. 

Quindi  non  trovando  nella  concre- 
tezza del  caso  ben  fondato  il  conilitt' 
di  attribuzione  elevato  dal  prefetto  d; 
Livorno,  la  Corte  dichiara  la  comp^ 
tenza  dell'autorità  giudiziaria  nelli 
causa. 
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SftnoD6  eirile  15  giogno  1886,  b""  UO. 

MtRAOUi  P.  P.  -  mDI  Re),  d  Kit.  <  P.  H.  PASCALI  A.  8. 

(coiel.  cAnf.) 

Evan  Haachevsie  per  la  compagnia 

di  assicurazioni  sulla  vita 

L'Urhaiììe  Vie  (aw.  Gabella)  - 

Finante  (avv.  er.  Riccardi) 

Registro:  Ultra  ed  extra  petizione  -  Asei- 
curazione  sulla  vita  -  Uso  in  Italia  -  Atto  di 
costituzione  -  Cancelleria  -  Registrazione  - 
Ricupero  della  tassa  -  Funzioni  in  Italia  - 
Stipulazione  alfestero  -  Tassa  fissa  -  Tassa 
graduale  -  Costituzione  della  società  al* 
restero  -  Deliberazioni  regolari  -  Patrimo- 
nio sociale  -  Leggi  speciali. 

Non  cade  nel  vizio  di  ultra  ed  ex» 
tra  petizione  la  corte  di  merito  la  qua- 
le,  dovendo  giudicare  se  una  compa- 
gnia di  assicurazione  della  mia  avesse 
0  no  fatto  uso  in  Italia  dell'atto  di  sua 
costituzione  stipulato  all'estero,  decise 
la  contì'oversia  in  senso  affermativo 
dacché  la  compagnia  aveva  depositato 
quesfatto  nella  cancelleì'ia  del  tì'ibu- 
naie  di  commercio. 

Dopo  la  effettiva  registrazione  nel 
regno  detratto  suddetto,  sotto  il  rispetto 
del  ricupero  dèlia  tassa  torna  vana 
ogni  discussione  circa  l'indole  dell'uso 
che  di  quell'atto  facevasi  nello  Stato, 
'mentre  da  molti  anni  la  compagnia 
funzionava  in  Italia. 


1-4)  La  prima  questione  era  veramente 
diventata  oziosa  dal  momento  che  Tatto 
estero  costitutivo  della  società  era  stato 
effettivamente  depositato  nella  cancelleria 
(iti  tribunale  di  commercio. 

Questo  uso  determinando  per  sé  stesso 
l'obbligo  della  registrazione,  niun  tribu- 
nale avrebbe  facoltà  di  assolvere  l'atto  da 
questo  inevitabile  obblifiro  stabilito  dalla 
legge.  Era  adunque  fuori  di  proposito  Top- 
posto  mezzo  di  ultra  ed  extra  petizione. 

Né  meglio  si  reggeva  il  secondo  mezzo 
di  opi)osizione,  avvegnaché,  contemplando 
la  tarifla  di  registro  espressamente  la  co- 
stituzione di  società  (art  77),  sarebbe  addi- 
rittura assurdo  il  considerare  Tatto  costi- 
totÌTo  di  società  come  atto  innominato^  o 
cornea  un  semplice  documento.  Sia  estero, 
sia  nazionale.  Tatto  non  varia  la  sua  na- 
tura. 

Laverà  questione. adunque,  si  riduceva, 
Bon  sulla  misura  delia  tassa,  ma  sul  valore 
imponibile. 

E  veramente  sulla  misura  della  tassa 
non  poteva  essere  questione,  perocché  le 
costituzioni  di  società  indistintamente  sonò 
*o£fgette  alla  tassa  graduale. 


r  L'atto  costitutivo  della  società,  f'e- 
gistrato  nel  regno,  benchèi^tipulato  al- 
Vestirò,  non  è  soggetto  alla  tassa  fissa 
di  registro,  ma  alla  tassa  proporzio- 
nale 0  graduale,  benché  la  società  si 
fosse  già  costituita  all'esteì'o  prima  che 
venisse  a  funzionare  in  Italia  ed  in- 
contrasse l'obbligo  di  quivi  registrare 
l'is frumento  corrispondente. 

Nei  rapporti  della  tassa  di  registro 
è  ingiv  sii  ficaia  qualunque  differenza 
tì^a  gli  atti  compiuti  all'estero  ed  usati 
nello  Stato  e  quelli  che  addirittura  si 
stipulano  in  Italia  quantunque  la  com- 
pagnia, nel  chiedere  al  nostro  governo 
la  facoltà  di  funzionare  anche  in  Ita- 
lia, abbia  dichiarato  che,  in  seguito  a 
regolari  deliberazioni,  soltanto  una  pic- 
cola parte  del  patrimonio  sociale  era 
stata  destinata  alle  operazioni  nel  ter' 
ri  torio  nazionale,  e  quantunque  vi  siar^ 
no  leggi  le  quali  esplicitamente  misu- 
rano alcune  tasse  sul  solo  capitale  de- 
stinato alle  operazioni  che  si  compiono 
nel  regno. 

Una  compagnia  per  l'assicarazione 
della  vita,  costitaitasi  in  Francia  con 
un  capitale  di  sei  milioni,  deliberava 
nel  1882  di  estendere  le  sae  operazio- 
ni anche  in  Italia,  stabilendo  una  se- 
de in  Genova.  A  questo  fine  la  socie- 
tà, esibendo  copia    autentica  dell'atto 


Volere  però  limitare  la  tassa  al  valore 
destinato  alle  operazioni  in  Italia  è  un  di- 
sconoscere i  principii  cardinali  della  ^ssa 
di  repfistro,  la  quale  rappresenta  il  corri- 
spettivo della  protezione  che  lo  Stato  ac- 
corda alle  stipulazioni  ed  ai  trasferimenti, 
protezione  che  viene  concessa  a  tutti  gli 
atti  che  vengano  posti  sotto  la  sua  tutela, 
ovunque  stipulati,  all'estero  o  nello  Stato. 

E  la  registrazione  è  il  segno  visibile  di 
codesta  protezione,  reale  o  potenziale,  la 
Quale  non  può  restringersi  a  particolari 
aisposizioni,  ma  abbraccia  tutto  Tatto  e 
tutte  le  stipulazioni. 

Per  la  tassa  di  registro  non  vi  ha  di- 
stinzione tra  atto  estero  ed  atto  stipulato 
nello  Stato.  L'atto  estero  venendo  sottopo- 
sto alla  registrazione  diventa  un  atto  no- 
stro; lo  Stato  se  ne  impossessa,  e  lo  pro- 
tegge da  qualunque  punto  potesse  sorgere 
controversia. 

Con  la  teoria  degli  oppositori  si  do- 
vrebbero fare  parziali  registrazioni  secondo 
le  disposizioni  che  si  vogliono  porre  sotto 
la  tutela  dello  Stato,  salvo  a  richiedere 
successivamente  altrettante  registrazioni 
quante  fossero   le   disposizioni    non    state 
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ài  SD&  costituzione  e  dello  statato,  ctùfl' 
deva  al  governo  italiano  l'antorizzazio- 
ne  non  sema  dichiarare  che  alle  ope- 
razioni in  Italia  erano  destinato  lire 
100,000.  Il  ministero  del  commercio 
restituì  gli  atti,  perchè  fossero  sotto- 
posti alla  registrazione.  In  effetti  la 
società  registrò,  pagando  con  protesta 
per  restituzione,  una  taesa  graduale 
m  lire  7204.  80  sopra  tutto  il  suo  ca- 
pitale alla  radono  dell'uno  per  100,  ed 
ottenne  la  chiesta  autorizzazione  con 
decreto  del  21  dicembre  1882. 

Dopo  ciò  la  società  chiamava  in- 
nanzi al  tribunale  di  Genova  la  regia 
fìnanza  per  avere  la  restitazione  della 
tatisa  che  diceva  ÌndebitameDl«  p^^ta. 
La  sua  istanza  però  fu  rigettata  con 
sentenza  del  13  eiufoio  1864.  Appellò 
la  società  soccomoente,  ma  la  corte  di 
appello  di  Genova  con  sentenza  del 
31  dicembre  1884  confermò  il  ptonun- 
xiato  del  tribunale. 

Da  questa  sentenza  la  società  ri- 
corre in  cassazione  e  deduce; 

l"  Gli  atti  i  quali  non  contengono 
trasmissione,  oso  o  godimento  d'immo- 
bili situati  nel  regno,  laddove  sieno 
stipulati  all'escero,  debbono  essere  sog- 
getti a  tassa  di  registro,  sol  quando 
sieao  nsati  in  giudizio,  o  inseriti  nelle 
cancellerie  giudiziarie,  o  nelle  ammi- 
nistrazioni o  stabilimenti  pnbblìci,  de- 
signati nei  n.  2  e  4  dell'articolo  73. 
Or  questo  uso  e  quest'inserzione   non 


reg-latratfl  ed  alle  quali  oecorreBse  la  pro- 
tezione dello  Stato.  Altrimenti  accadrebbe 
che  con  una  tassa  primaria  su  di  una  di- 
sposizione sarebbe  aperta  all'atto  estero  la 
via  al  tribunali  a  benefizio  anche  di  tutte 
III  altre  stipulazioni  ben  pili  importanti. 

Basta  accennare  a  codeste  incongruen- 
ze per  comprendere  come  la  teoria  sia  er- 
ronea e  contraria  allo  spirito  ed  alla  let^ 
titra  della  leg^  di  re^stro,  la  quale  vuole 
una  unica  registrai  ione,  perché  comples- 
sivi uè  sono  1  benefizi. 

Le  stesae  eccezioni  introdotte  nella  leg- 
ge a  riguardo  degli  atti  esteri  con  l'art  12 
provano  che  in  quanto  alla  tassa  il  legi- 
slatore non  ha  voluto  fare  alcuna  distin- 
zione tra  atto  nazionale  ed  atto  estero  che 
viene  considerato  come  un  atto  privalo  nel- 
lo Stato. 

Fu  anzi  più  mite  dei  legislatori  di  al- 
tre nazioni  ove  anche  i  trasferimenti  di 
liiMii  all'estero  soggiacciono  alla  stessa  tas- 
sa imposta  ner  i  beni  nello  Stato.  Eccone 
in  prova  nelrarticoio  58  della  legge  fran- 


si veri6carono  con  la  sola  enliizioiu 
dell'atto  ccutitutivo  della  società  il 
ministero  di  ^rìcoltura  e  commeròo 
Ben  À  vero  che  la  corte  invocando  l'ar- 
ticolo 160  del  codice  di  cotDmeKÌon- 
tenne  quell'atto  usato  ed  inscrittn  pro- 
so il  tribunale,  ma  questo  fette  m 
era  dedotto  e  non  formava  base  della 
pretesa  della  finanza.  Fu  duuqne  coi 
vera  e  propria  ultra  petizione; 

2°  Trattandosi  di  una  società,  li 
quale  orasi  già  costituita  non  in  luK 
ma  fuori  Io  Stato,  e  che  prodncevsil 
ministero  di  agricoltura  italiano  ìIsm 
atto  costitutivo  unicamente  come  do- 
cumento provante  la  sua  giurìdici  ^- 
stenza  all'estero,  non  poteva  egser»tD> 

Sosta  a  tassa  gradualo,  secondo  l'ailiiv 
I  77  della  tariffe,  ma  doveva  al  Bri 
colpirsi  di  tassa  fissa  ai  tennioì  del 
l'articolo  4  delia  legge  sul  registro' 
104  della  tariffe  annessa; 

3°  Non  potendosi  in  Italia  tssaii 
capitali  stranieri  impiegati  all'^ieir 
in  afferi  ed  operazioni  3ie  colàùk^ 
ciano,  quando  pure  avesse  dogalo  h' 
la  specie  applicarsi  la  tassa  gndiul^, 

Suesta  non  poteva  estendersi  a  d:^ 
capitale  sociale,  ma  doveva  rw'nn- 
gersi  a  sola  quella  parte  destinata  i 
ninzionare  in  Italia; 

4°  Ad  applicare  la  tassa  limibtf 
mente  ai  capitali  destinati  ad  opoii 
zioni  in  Italia  da  società  straniere,  b 
corte  di  Genova  avrebbe  dovuto  em 


cesa  28  aprile  1816:  «  11  ne  pourram* 
■  usage  en  Justice  d'aucun  acte  po^'^ 
«  pays  étrangers  qu"  il  n' ait  acQuii»5 
.  mÈmes  droit»  qoe  a'il  avait  »té  ao"Wj 
«  en  France  et  pour  les  bJens  situai  ■1» 
«  le  rojaume  >.  In  tutti  1  cui,  nulla  àn 
giusto  della  reciprocità.  J 

Dinnanzi  bIIh  premesse  considewi 
cade  da  sé  ancbe  l'ultimo  argotneni' 
posto  dai  contraddittori,  quello  eM 
analogia  ^a  la  legge  sulle  tasse  i' 
Btro  e  quella  sulle  tasse  delle  op«rii 
delle  società;  avvegnaché  é  evidente  '' 
versità  negli  elementi  della  due  di'' 
imposte,  di  quella  cioè  di  registro  et' 
pisce  II  contratto  dì  coatituziane  di  *>' 
tà,  tutto  il  contratto,  e  di  auell»  m  '" 
gazione  della  tassa  di  bollo  e  regi^'^ 
■quale  non  può  assoggettare  che  le  op 
zioni  che  si  fanno  nello  Stato,  sfsm 
le  operazioni  all'estero  ad  ogni  specie" 
tela,  ad  ogni  confrollo,  e  perciù  ad  ofth 
gione  della  imponila. 


\ 


LA  CORTE  SCJPREMA  DI  ROMA 


6»T 


indotta  anche  dal  principio  di  analogia 
desnDta  specialmente  dagli  articoli  12 
e  15  della  legge  21  aprile  1862  sulle 
tasse  per  le  società  commerciali,  e  dal 
D.  12  della  tabella  annessa  alla  legge 
13  settembre  1874  sulle  tasse  per  le 
concessioni  governative. 

CoDoiderando  che  innanzi  ai  giudici 
ilei  merito  tra  gli  altri  obbietti  discu- 
tevasi  se  la  compagnia  ricorrente  aves- 
se fatto  uso  in  Italia  dell'atto  di  sua 
costituzione  stipulato  all'estero,  per  mo- 
do da  essere  0Dblig[ata  alla  registrazio- 
ne. In  questi  termini  di  contestazione 
'd  giudice  non  gole  aveva  facoltà,  ma 
era  in  debito  di  valutare  tutti  fatti  ri- 
sultanti dal  processo  per  determinare 
se  l'uso  del  titolo  esistesse  e  fosse  qua- 
le dall'articolo  74  alinea  5^  della  leg- 
ge sul  registro  si  prevede.  Sicché  non 
può  seriamente  sostenersi  che  la  corte 
ili  appello  sia  caduta  nel  vizio  di  ul- 
traJ)etizione,  quando  dalla  necessità 
di  (fepositare  1  atto  di  costituzione  so- 
ciale nella  cancelleria  del  tribunale  di 
commercio  conchiuse  che  la  compa- 
gnia aveva  di  quell'atto  usato  nel  re- 
gno per  modo  che  non  le  poteva  es- 
sere consentito,  se  non  a  condizione 
che  Tatto  stesso  fosse  sottoposto  a  re- 
gistro. E  ciò  stabilito,  se  pure,  in  im- 
pugnata ipotesi^  fosse  vero  che  la  esi- 
bizione di  atti  al  ministero  di  agricol- 


so- 
ope. 


tura  e  commercio  per  ottenere  a 
cietà  straniera  Tautorizzazione  di 
rare  nello  Stato  non  assolvesse  gli*  e- 
stremi  nei  quali,  secondo  legge,  esi* 
ste  l'obbligo  di  registrare  gli  atti  ro- 
gati all'estero,  la  sentenza  resterebbe 
pienamente  giustificata  dall'uso  che 
dell'accennato  atto  costitutivo  erasi 
fatto  presso  il  tribunale  di  commercio. 
La  ^ual  cosa  non  è  in  sostanza 
sconosciuta  dallo  stesso  ricorso,  il  qua- 
le, come  sopra  è  detto,  non  niega  che 
quel  fatto  importi  la  iscrizione  del- 
latto  negli  ufiSci  giudiziarii  a  mente 
della  legge  sul  registro,  ma  si  restrin- 
ge» per  mal  supposte  necessità  pro- 
cessuali, ad  impugnare  nella  corte  di 
appello  la  facoltà  di  valutarlo  e  porlo 
a  base  del  suo  pronunziato.  Del  ri- 
Kianente,  a  ragione  si  osserva  che,  do- 
po la  efifettiva  registrazione  nel  regno 
deiristriimento  sul  quale  è  disputa, 
«otto  il  rispetto  del  ricupero  della  tas- 


sa torni  vana  ogni  discussione  circa 
l'indole  dell'uso  che  di  queiristrumen* 
to  facevasi  nello  Stato.  La  compagnia, 
se  credeva  aver  dalla  sua  la  I^ge,  a- 
vrebbe  potuto  insistere  sul  diritto  di 
usare  l'atto  nel  modo  che  erasi  pro- 
posto, indipendentemente  dalla  regi- 
strazione, ma,  questa  eseguita,  non 
potrebbesi  oggi  per  quel  motivo  ri- 
chiedere ed  ottenere  la  restituzione 
della  tassa  pagata,  massime  dopo  che 
fuori  ogni  dubbio  risulta  di  aver  la  com- 
pagnia già  per  molti  anni  funzionato 
m  Italia. 

Considerando  che  il  ricorso  sosten- 
ga pure  che  Tatto  costitutivo  della 
società,  sebbene  registrato  nel  re^no» 
nondimeno  per  essere  stato  fuori  di 
esso  stipulato,  debba  sottoporsi  a  tas' 
sa  fissa  pel  combinato  disposto  del- 
l'art. 4  della  legge  sul  registro  e  101 
della  tarifi&k  annessa.  Quanta  illegalità 
si  annidi  in  questa  pretesa,  si  desume 
di  leggieri  daìla  semplice  lettura  degli 
articoli  invocati.  Imperocché  l'art.  4 
della  legge  stabilisce  in  generale  qua- 
li sieno  gli  atti  i  quali  voglionsi  col- 
Sire  di  tassa  o  proporzionale  o  gra- 
nale 0  fissa,  e  si  chiude  con  la  di- 
sposizione che  la  tarìfia,  la  quale  for- 
ma parte  integrante  della  legge,  non 
solo  indica  gli  atti  e  trasmissioni  sog- 
gette a  ciascuna  delle  tasse  preaccen- 
nate, ma  ne  determina  eziandio  la 
misura.  Or  l'art.  77  della  tarififei  di- 
spone di  doversi  tassare  di  tassa  gra- 
(^uale  le  costituzioni  di  società  di  qua- 
lunque specie  0  di  associazioni  in  par- 
tecipazione senza  distinguere  se  gli 
atti  corrispondenti  sieno  stati  rogati 
nello  Stato  o  fuori.  D'altra  parte  lo 
articolo  104  della  stessa  tarifia  sotto- 
pone a  tassa  fissa  soltanto  gli  atti  i 
quali  non  si  rinvengono  in  Ocìsa  spe- 
cificamente contemplati.  Ci  qui  ven- 
gono due  conseguenze:  la  prima  è  che 
un  atto  di  costituzione  sociale  stipu-- 
lato  nel  regno  non  possa  esser  mai 
sottratto  al  pagamento  di  tassa  gra- 
duale; e  l'altra  che  non  lo  si  potrebbe 
comprendere  nel  numero  di  quegli  at- 
ti i  quali  per  non  essere  indicati  spe- 
cificamente nella  tariffi^  si  sottopon- 
f^ono  a  tassa  fissa.  Ciò  riconosciuto,  se 
a  legge  consente  ed  in  alcuni  casi 
persino  impone  la  registrazione  nello 
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Stato  deeli  atti  compinti  all'estero, 
senza  stabilire  per  essi  una  speciale 
tarifla,  ben  è  di  tutta  evidenza  che,  sal- 
vo una  particolare  disposizione,  le 
tasse  di  registro  per  gli  atti  stranieri 
non  possono  essere  che  Quelle  stesse 
sancite  per  le  stipulazioni  nazionali. 
Quindi  e  che  la  cort€  di  appello  di 
Genova  si  uniformò  alla  legge  allor- 
ché sentenziava  che  la  registrazione 
in  Italia  dell'atto  costitutivo  la  socie- 
tà oggi  ricorrente,  dovesse  essere  sog- 
getta, non  alla  tassa  fissa  dell'art.  104, 
ma  alla  tassa  graduale  stabilita  in 
generale  dall'articolo  77  della  tariffa 
per  la  costituzione  di  qualunque  so- 
cietà. Né  rileva  la  contraria  deduzio- 
ne che  la  società  per  l'assicurazione 
della  vita  erasi  già  costituita  in  Fran- 
cia prima  che  venisse  a  funzionare  in 
Italia,  ed  incontrasse  l'obbligo  d'ivi 
registrare  l'istrumento  corrispondente. 

Imperocché,  ove  questa  maniera 
di  argomentazione  fosse  secondata,  si 
riescirebbe  a  sovvertire  dalla  sua  ba- 
se tutto  quanto  il  sistema  della  legge; 
il  quale  da  un  lato  vuole  che  gli  atti 
sieno  tassati  in  ragione  del  loro  con- 
tenuto, e  dall'altro  importa  che  per 
essere  usati  nel  regno  gli  atti  com- 
piuti all'estero  sieno  prima  in  Italia 
registrati.  In  effetti,  siccome  questi  atti 
si  riferiscono  sempre  a  vincoli  giuri- 
dici e  negozi  civili  già  fuori  fetato 
perfetti,  bisomerebbe  sempre  pre- 
scindere dal  loro  contenuto  e  tassarli 
con  norme  e  criteri  non  solamente;  di- 
versi da  quelli  che  governano  la  regi- 
strazione degli  atti  nazionali,  ma  an- 
che essenzialmente  arbitrarli  per  non 
essere  riconosciuti  e  sanzionati  in  alcu- 
na disposizione  di  legge. 

Considerando  infine  che  l'assunto 
del  3^*  4*  mezzo  del  ricorso  non  sia 
che  la  ripetizione  di  quel  che  al- 
tra volta  questa  Corte  di  Cassazio- 
ne ebbe  in  questioni  identiche  ad  alta- 
mente dichiarare.  Imperocché  nell'ar- 
resto del  21  novembre  1884  in  causa 
Kisiliewski  fu  già  osservato  che,  ove 
attendevasi  al  fondamento  della  tassa 
ed  «Ile  norme  dettate  per  la  liquida- 
zione di  essa,  si  palesava  ingiustificata 
qualunque  differenza  nei  rapporti  del- 
la tassa  di  registro  tra  gli  atti  com- 
piuti all'estero  ed  usati  nello  Stato  e 


quelli  che  addirittura  in  Italia  si  sti 
pulano.  E  veramente  per  l'una  e  l'a- 
tra specie  di  atti  lo    Stato  porge  n 
guai  e  garanzia  e  protezione,  ed  il  ri- 
cevitore  non   ha    mandato  d'indas^ar^ 
a  qual  fine  ed  a  quali  usi   ed  e^etr; 
l'atto  si  registra,  ma  deve  unicameni^r 
leggerlo    ed   in    conformità  dell'inter.^ 
contenuto  di  esso    liquidare  la  tas^ 
che  la  legge  impone.  Né  importa  cì^ 
la    compagnia    in   chiedere   al  nostri 
governo  la  facoltà  di  funzionare  aneli- 
m  Italia    abbia  dichiarato,  che,  in  se- 
guito a  regolari  deliberazioni,  soltanto 
una  piccola  parte    del  patrimonio  so 
ciale  era  stata  destinata  alle  operaziv 
hi  nel  territorio  nazionale.  Poiché  an 
cor  su    questo    fu   giustamente  osser- 
vato che,  dopo  la  registrazione  dell'u- 
to   costitutivo   avvenuta  nello  Stato  r 
dopo    l'autorizzazione    alla   sonielà  1: 
operare  nel  regno,  nulla  ad  essa  ini 
pediva  di  farvi  funzionare  tutti  i  su 
capitali  senza  che  il  ricevitore  delrt 
gistro    debba    o    possa    piili    in  alene 
modo  immischiacene.  Al    che  «levti 

f)ure  aggiungere  che,  per  quantuncin^ 
imitate  possano  essere  le  operazioii 
di  una  società  in  stranio  paese,  es^ 
vi  spende  sempre  il  credito  e  la  ti- 
ducia  nascente  da  tutto  il  suo  patri- 
monio, il  quale  riniane  intieramente 
impegnato  per  ogni  sorta  di  uego7i 
qualunque  sia  la  loro  importanza  E 
poi  argomento  destituito  di  ogni  1'^ 
gica  efficacia  ed  anche  assolutamene 
contrario  allo  scopo  del  ricorso  qi' 
che  si  voi  trarre  dal  ricordo  di  W:^- 
le  quali  esplicitamente  alcune  nltr; 
tasse  imposte  a  società  straniere  f* 
ammesse  a  funzionare  nel  regno  mi- 
surano sul  solo  capitale  destinato  ah? 
operazioni  che  si  compiono  nel  nostr-^ 
territorio.  Imperocché  non  solo  il  ri- 
corso non  ha  dimostrato  che  le  tasy? 
ristrette  nel  modo  in  esso  indicato  ab- 
biano alcuna  somiglianza  con  la  tas>i 
di  registrajzione  degli  atti,  ma  non  i^ 
neppure  avvertito  che  le  speciali  n- 
sposizioni  legislative  per  indnrre  h 
limitazione  son  precisamente  qo^l- 
che  persuadono  a  conchiudere  che  1» 
limitazione  stessa  non  possa  amm^*' 
tersi  là  dove  dalla  legge  non  siastat* 
espressamente  imposta. 
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Per  (j^nesti  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Genova  in  data  31  dicembre  1884. 
Condanna  la  società  ncorrente  nella 
perdita  de]  fatto  deposito  e  nelle  spe- 
se del  giudizio. 


Stiroli  mite  S  gm»  ISSG,  ■"  14». 


Spetta  alla  competenza  esclusiva 
•iella  Corte  Suprema  di  Roma  il  deci- 
dere quesiioTte  riguardante  la  tassa  di 

macinato. 

Attewhè,  siccome  Tinnita  dalla  let- 
tura della  sentenza  denunciata  e  dal 
oorrìspoDdente  ricorso,  non  di  altra 
({oistione  si  tratta  che  di  tasaa  di  ma- 
cinato; 

Attesoché  le  violazioni  allegate  rì- 
Hettevauo  le  leggi  e  i  regolamenti  spe- 
ciali Bill  ntacioato; 

Attesoché  le  caase  di  airoil  natnra, 
per  la  legge  del  12  dic-erabre  1875,  fa- 
rono  esclusivamente  devolato  alla  Cas- 
suLone  di  Roma. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  competenza  di  qnesta 
Corte,  e  rinvia  la  causa  alla  sezione 
cÌ7ÌIe  per  essere   definita    anche  sulle 


^uioRi  iiitt  I  ln;ltt  m,  1°  m. 

iiuflLit  1. 1.  ■  DomiLU  u.  ti  bi.  -  r.  1.  imn  r.  a. 


Comune  di  Cafììpodimele 

(avv.  Db  JIartinis)  - 

Canale  Parola 

Farmacista:  inplegato  comunale  -  Art.  87 
H.  2  della  legga  comunale  e  provinciale  - 
Sussidio  annuale  -  Competenza  -  Autorità 
giudiziaria  -  Danni  -  Licenziamento  -  Con- 
siglio comunale. 

Non  può  considerarsi  quale  impie- 
gato comunale  ed  incaricato  di  un  j^uft- 
blico  servigio,  indicato  nell'art.  fi7  n"  3 
della  legge  comunale  e  provinciale,  Ìl 
farmacista  nominalo  a  vita  in  un  co- 
mune coli'  obbligo  di  tenervi  aperta 
la  farmacia  mediante  un  sussidio  an- 
nuale. 

Quindi  è  competente  l'autorità  giu- 
diziaria a  conoscere  della  domanda 
di  danni  promossa  da  quel  farmacista 
che  fu  licenziato  dal  consiglio  comu- 
nale. 


Attesoché  il  comune  di  Campodimele 
dopo  avere  con  deliberazione  consiglia- 
re del  26  marzo  1P82  nominato  Luigi 
Canale  Parola  di  Corvaro,  farmacista 
a  vita  in  detto  comune  di  Campodimele 
coll'ohbligo  di  tenervi  aperta  una  far- 
macia mediante  un  sni^sidio  annuale 
di  lire  400  oltre  a  lire  200  per  l'abi- 
tazione e  pel  locale  della  farmacia,  non 
Siti  che  un  anno  e  mezzo  dopo,  qnan- 
0  eia  il  Canale  erasi  trasferito  in  Cam- 
podimele e  vi  aveva  aperta  la  farma- 
cia, con  altra  deliberazione  del  16  set- 
tembre 1883  revocò  qnella  suddetta  e 
dichiarò  licenziato  esso  Canale  col  1 
gennaio  1884. 

Attesoché  costui  convenne  allo- 
ra il  comune  avanti  al  tribunale  ci- 
vile di  Cassino,  il  quale,  con  sentenza 
del  2  febbraio  1885,  respinse  la  solle- 
vata eccezione  d'incompetenza  dell'an- 
toTÌtà  giudiziaria  e,  facendo  diritto  per 

Guanto  di  ragione  alla  domanda,  cou- 
nnnò  il  comune  a  pagare  all'attore 
per  titolo  di  danni  ed  interessi  l'an- 
nuo sussidio  di  lire  600  per  un  quin- 
anennio,  avendo,  nella  mancanza  del- 
1  approvazione  della  deputazione  pro- 
vinoiale,    ritenuta    valida    ed   opera- 
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lira  per  cotal  termiae  ta  deliberazio- 
ne ie[  26  marzo  1882,  rìmpettoal  di- 
jtposto  dell'articolo  138  della  legge  co- 
maonle  e  provinciale  20  marzo  1865, 
per  il  qnale  senza  uoa  tale  approva- 
zione non  sì  poasoao  i  bilanci  coma- 
ndi vincolare  oltre  5  anni.- 

Att«»oi;bè  appellatosi  il  comune  di 
(-'ampodimele  alla  rorte  di  appello  di 
Napoli,  onesta  eoa  decisione  del  23-28 
ottobre  1885  rigettò  di  naovo  tanto  l'ec- 
cezioce  d'incompetenza,  ijnanto  l'altra 
di  nnilità  aiwolnba  della  deliberazione 26 
marzo  1882  per  difetto  di  approvazione 
della  deputazione  provinciale,  e  prima 
di  ogni  altro  provvedimento  ammise 
il  menzi^inato  comone  a  provare  anche 
per  testimoni  cbe  il  Canale  Parola 
teneva  la  brmacia  sprovvista  dei  me- 
dicinali più  nsuali  ed  indispensabili  e 
vendeva  quelli  che  aveva  a  prezzi  e- 
sageratissimi. 

Attesoché  il  comune  ha  proposto 
ricorso  contro  tale  sentenza  avanti  i^ue- 
sta  Snprema  Corte  per  vari  mezzi,  il 
primo  dei  anali  soltanto  rigoarda  la 
questione  di  competenza,  mentre  gli 
altri  si  riferiscono  al  merito. 

Atteso  p'irtanto,  sai  detto  !■*  mez- 
zo, che  il  potere  che  hanno  i  comuni 
di  procedere,  con  deliber.  zioni  rimea- 
se  alla  loro  estimazione  e  sottratte  a 
qualsiasi  sindacato  dell'autorità  giudi- 
ziaria, al  licenziamento  de^li  impie- 
gati ed  altri  incaricati  di  na  pubblico 
servìzio  indicati  nell'articolo  87  n.  2 
della  legge  comunale  e  provin.iiale,  con- 
tenendo un  atto  di  governo  e  di  di- 
sciplina per  assicurale  il  regolare  e 
perfetto  andamento  degli  uEBci  e  fun- 
zioni ad  essi  affidati  pei  bisognf  della 
pubblica  amministrazione,  non  possa 
estendersi  oltre  tali  persone  ed  oltre 
tal  specie  di  funzioni  e  di   servizi. 

Ci<e  il  Canale  Parola  non  rientra 
certamente  in  cotal  novero,  tanto  per- 
chè non  potrebbe,  com'è  evidente,  con- 
siderarsi mai  come  un  vero  impiegato 
del  comune,  mancandogliene  tutti  i 
caratteri,  quanto  perchè  se  cime  far- 
madsta  esercita  una  professione  di- 
pendente dall'arte  salutare,  non  po- 
trebbe per  ciò  solo  porsi  tampoco  fra 
gli  addetti,  al  seroiiio  santuario  comu- 
nale, che  del  resto  la  stessa  legge  nel 
)  art.  116  n.  5  designa   nelle 


persone  dei  medici,  diìrurgi  elevttri- 
'  ci.  Egli  non  aveva  altro  oobligo  che 
'  di  tenere  aperta  la  sua  Garmacìa  in  Ci- 
'  podimele,  dove  a  maggiore  cornodìlà 
:  di  quella  popolazione,  assai  listretu. 
era  stato  chiamato  in  mancanza  di  &i- 
1  macisti  del  paese,  e  non  aveva  altro 
.  diritto  che  ad  un  sussidio  di  lite  400    1 

e  ad  un  compenso    di    altre  lite  204 
:  per  nolo  dei  locali  ad  uso  della  fanu-    | 
I  ciao  della  abitazione.  Sussidio  che, nel- 
'  le  meschine  risorse  che   il   paese  pò-    1 
!  teva  offrire,  stava  per  assicnrai^li  an    | 
:  certo  lucro,  per    risarcirlo   dei  danai 
'  dello  spostamento,    ed    interessarlo  a 
!  rimanere,  tenendo  bene  provvista  "p"    ' 
j  quantità  e  bont't  di  medicinali  labi- 
I  macia,  del  che  dovea  dar  sicnrem  al 
'  comune  la  sorveglianza  dei  conwgiidi   , 
I  sanità,  ai  quali,  con  appositi    pro^ce 
dimeati  e  discipline,  sono  soggette  !' 
farmacie  dovunque  collocate. 

Che  in  tutto  ciò  non  ai  può  vede-   i 
re  nulla  che  esca  dai  viacoli  e  dai  Rni   ' 
meramente  contrattoali,    per  sclleTm 
ad  un  altro  ordine  di    rapporti  colle- 
gati col  pubblico  regime,  eperòlacaU'  i 
sa   non    può  per  la  materia  sua  noi 
rimanere  soggetta  alla  competeoaior    | 
dinaria  dei  tribunali. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mezzo  relativo  alla  ecce 
zione  d'incompetenza  dell'antoritàgio- 
diz  tarla. 

Manda  gli  atti  alla  corte  di  atsa- 
zione  di  Napoli  per  la  discussioDe  de- 
gli altri  mezzi,  non  che  pei  prorre- 
dimenti    Bulle    spese    dì  questo  inn 
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Rlccheui  mobile:  Ricorsa  per  cassazione  - 
Articoli  di  legge  violati  -  Giudicato  -  Ar- 
ticoli 1350  e  1351  del  oodloe  civile  -  Com- 
nlsslonl  amministrative  -  Magistrato  -  Pe- 
riodi successivi  -  Tonnare  •  Catasto  rura- 
le siciliano  -  Tassa  fondiaria. 

Non  può  dirti  inammesaibile  il  ri- 
'•orsa  in  cassasiane  per  non  essersi 
citati  gli  arlicoli  di  legge  che  ai  pre- 
tendono molati  se  nel  corpo  del  ricorso 
fi  siano  richiamati  gli  articoli  delle 
varie  leggi  sulta  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile, col  confronto  dei  quali  la  finanza 
inlese  di  dimostrare  che  le  precedenti 
sentenze  relative  a  determinati  esercì- 
-i  non  potevano  costituir  giudicato  an- 
rhe  per  gH  esercizi  successivi,  sebbene 
non  si  siano  richiamati  gli  ari.  1350 
n'  3  e  135 1  del  codice  civile. 

Come  le  decisioni  delle  commissioni 
amministrative,  cosi  le  decisioni  del 
magistrato,  che  abbiano  statuito  sopra 
un  certo  e  determinato  periodo  d'  im- 
posta sulla  ricchezza  mobile,  non  pos- 
Kno  avere  autorità  per  gli  altri  pe- 
riodi successivi. 

Le  tonnare  non  possono  gravarsi 
della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  fin- 
chi  restano  censite  nel  catasto  rurale 
siciliana. 

Ssse  sono  soggette,  per  tutto  finterò 
loro  reddito,  alla  tassa   fondiaria. 

la  altro  precedente  giudizio,  &a  la 
ditta  Florio  e  l'amministrazione  ilelle 
finanze,  la  corte  di  appello  ili  Paler- 
mo dichiarò  con  sentenza  del  9  feb- 
braio 1877  che  il  vino  prodotto  dai 
fondi  propri  del  Florio  in  Marsala,  co- 
muntane  confezionato  con  apposita  in' 
dnatria,  era  esente  dalla  tassa  di  riC' 
ohezza  mobile  in  quanto  non  eccedes- 
se la  forza  produttiva  dei  fondi  me- 
desimi, e  que-ita  Snprema  Corte  con 
decisione  dell'll  dicembre  1879  riget- 
tò il  ricordo  prodotto  dalla  finanza  con- 
tro tale  sentenza. 

La  stessa  corte  di  appello  con  al' 
tra  sentenza  del  12  aprile  1878  dichia 


rò  non  ^oggett-i  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  la  tonnara  denominata  Annoila 
di  |)roprietà  della  suddetta  ditta  Florio, 
per  il  pesce  che  visi  pesca  e  vi  si  conser- 
va sotto  sale  ed  olio,  ed  il  ricorso,  anche 
qui  propO'ito,  fu  parimenti  respinto  da 
questa  Snprema  Corte  colla  decisione 
del  17  decemhre  1879. 

In  seguito  di  tali  giudicati  l'inten- 
dente  di  finanza  di  Palermo  con  provve  • 
dimento  dell'll  giugno  1880  ordinila 
restituzione  al  Florio  della  tassa  di  ric> 
che^tza  mobile  pagata,  ma  poi  con  mu- 
tata istruzione  del  30  ottobre  dispose 
che  si  riprendesse  lo  accertamento  per 
la  percezione  della  tassa  medesima  tan  - 
to  Rul  Tino  quanto  sulle  tonnare,  n 
cioè  sull'Arinella,  e  sn  tre  altre,  pure 
di  proprietà  Florio,  denominate  For- 
mica. Favignana  e  Scopello. 

Pagata  cosi  di  nuovo  la  tassa,  il 
commendatore  Florio  citò  con  atto  del 
26  novembre  1880  l'intendente  avanti 
il  tribunale  civile  di  Palermo,  ed  in- 
vocando i  precedenti  giudicati  ne  chie- 
se l'esenzione  a  partire  dal  1879. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  24  lu- 
glio 1882  ritenne  che  ai  novelli  acoer- 
timenti  della  finanza  non  erano  di  o^ 
staccio  i  giudicati  suddetti  poiché  si 
riferivano  ad  altri  precedenti  esercizi, 
e  decidendo  la  caosa  in  merito  dichia- 
rò esenti  dalla  tassa  di  ricchezza  mo- 
bile tanto  il  vino  qnanto  le  tonnare. 

Appellarono  la  ditta  Florio  in  prin- 
cipale, l'amministrazione  per  incidente; 
e  la  corte  di  appello  di  Palermo  con 
sentenza  del  29  agosto -6  ottobre  1883 
respinse  l'eccezione  della  incompetenza 
dedotta  dall'amministrazione,  ammise 
l'ostacolo  della  cosa  giudicata  risultan- 
te dalle  suddette  sentenze  di  essa  Corte 
del  9  febbraio  1877  e  12  aprila  1878  in 
quanto  ai  vini  ed  alla  tonnara  ArinelU,  e 
dichiarò  per  ragioni  di  merito  esent  i 
da  tassa  di  ricchezza  mobile  le  altre 
tre  tonnare  di  Scopello,  Formica  e  Fa- 
v  iguana. 

Contro  questa  sentenza  ha  prodotto 
ricorso  l'amministrazione  della  finanza 
dello  Stato  per  tre  mezzi,  al  primo 
dei  quali  concernente  la  competenza 
ha  poi  rinunziato;  per  lo  che  non  ri- 
mangono che  il  secondo,  col  qu^e  si 
attacca  la  emessa  dichiarazione  di  ca- 
sa giudicata  quanto  ai  vini  di  Marsala 
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ed  alla  tonnara  Arinella,  ed  il  terzo 
col  quale  s'impupa  la  decisione  di 
merito  qaanto  alfe  altre  tre  tonnare, 
dicendosi  che  dando  queste  luogo  alla 
produzione  di  due  readiti  l'uno  dipen- 
dente dagli  edifici,  l'altro  dalla  indu- 
stria che  vi  si  esercita,  si  dehbono  ap- 
plicare sul  primo  l'imposta  sui  fabbri- 
cati, e  sull'altro  l'imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Attesoché  non  è  punto  da  attende- 
re la  eccezione  d'inammessibilitÀ  dalla 
ditta  Florio  opposta  contro  al  secondo 
mezzo  in  base  agli  articoli  523  n.  4  e 
528  n.  1  del  codice  di  procedura  civi- 
le per  non  essersi  indicati  gli  articoli 
di  legge  che  si  sarebbero  pretesi  vio- 
lati. Nel  corpo  del  ricorso  fiirono  in 
ordine  al  detto  mezzo  richiamati,  ed 
in  gran  numero,  gli  articoli  delle  varie 
leggi  sulla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
coi  confronto  dei  quali  la  finanza  in- 
tese di  dimostrare  contro  la  sentenza 
della  corte  di  Palermo  die  le  sue  pre- 
cedenti sentenze  del  1878  e  1879  re- 
lative a  determinati  esercizi  non  po- 
tevano costituir  giudicato  anche  per 
gli  esercizi  successivi.  Il  voto  della 
legge  che  i  motivi  siano  chiariti  me- 
diante il  richiamo  delle  disposizioni 
pretese  violate  fu  dunque  adeguata- 
mente soddisfatto,  senza  che  occorres- 
se d'indicare  altresì,  come  il  ricorso 
mostra  di  credere,  gli  articoli  1850  n. 
3  e  1351  del  codice  civile  sulla  auto- 
rità e  sui  caratteri  della  cosa  giudicata, 
poiché  anche  senza  mentovare  questi 
articoli  era  di  per  sé  manifesto  che  il 
principio  di  diritto  che  s'intendeva  fal- 
samente applicato  era  appunto  quello 
della  cosa  giudicata  sul  quale  il  ricorso 
si  diffonde. 

Attesoché,  entrando  pertanto  nel- 
l'esame del  secondo  mezzo,  la  deter- 
minazione ed  applicazione  della  im- 
posta di  ricchezza  mobile  si  fa  median- 
te accertamenti  i  quali  non  versano 
già,  come  potrebbe  sembrare  dalla  pa- 
rola, sulla  sola  valutazione  e<l  esten- 
sione del  reddito,  ma  consistono  nel 
complesso  di  quei  giudizi  di  fatto  e 
di  diritto  dai  quali  si  desume  cosi  la 
incidenza  ed  applicazione  della  tassa 
in  ragione  della  natura  del  reddito  co- 
me la  sua  misura  in  ragione  dell'enti- 
tà del  reddito  stesso.  E  poiché  il  pri- 


mo accertamento  non  dura  oltre  l'anno 
o  biennio,  a  tenore  delle  varie  specie 
0  categorie  di  redditi,  così  ogni  suc- 
cessivo accertamento  consta  del  pari 
necessariamente  di  ambedue  quei  gin- 
dizi  sulla  imponibilità  e  sulla  quotiti 
del  reddito.  Anzi,  mentre  il  contribu- 
ente, che  per  non  aver  fatto  nel  ter- 
mine stabilito  la  nuova  dichiarazione 
s'intende  aver  confermato  l'accertamen- 
to precedente,  non  ha  j^iù  diritto  di 
chiedere  una  diversa  estimazione  del 
reddito,  conserva  tuttavia  quello,  sino 
a  tre  mesi  dalla  pubblicazione  dei  ruoli, 
di  provare  che  il  reddito,  benché  com- 
preso nell'accertamento  precedente,  era 
al  momento  in  cui  la  dichiaraxioae  a- 
vrebbe  dovuto  far.^,  esente  dall'imp'V 
sta:  articoli  22,  24  della  legge.  24  ago- 
sto 1877  (n.  4021,  testo  unico)  arti- 
colo 109  del  regolamento  24  agosto 
1877  (n.  4022). 

Se*  questo  è  l'organismo  e  il  fine 
dell'imposta,  pel  quale  ogni  accerta- 
mento prepara  e  rinnova  interamente 
l'oggetto  dell'imposta,  per  guisa  clie 
succede  con  tutta  una  serie  di  opera- 
zioni ima  tassazione  affatto  nuova  ed 
una  nuova  formazione  di  ruoli,  colls 
publicazione  dei  quali  soltanto  la  finan- 
za acquistji  titolo,  volta  per  volta,  a  ri- 
petere dal  contribuente  Pimposta,  si 
deve  far  ragione  »1  ricorso  in  quatto 
sostiene  che,  non  diversamente  dalle 
decisioni  delle  commissioni  amministra- 
tive aventi  speciale  giurisdizione  sulla 
materia,  per  le  quali  non  se  ne  è  mai 
dubitato,  anche  le  decisioni  del  magi- 
strato che  abbiano  statuito  sopra  un 
certo  e  determinato  periodo  d'imposta 
hon  possono  avere  autorità  pegli  altri 
periodi  successivi,  ogni  periodo  oJ  ac- 
certamento costituendo  un  oggetto  di- 
verso, sul  quale  le  parti  possono  quin- 
di riproporre  tutte  le  questioni  di  loro 
interesse,  mancando  colV eadem  res  una 
delle  condizioni  fondaràentali  della  co- 
sa giudicata.  Non  varrebbe  osservare 
che  la  diversità  estrinseca  degli  obbietti 
non  basta  sempre  ad  escludere  il  gin- 
dicato,  e  che  quando  siavi  fra  essi  iofen 
tità  nel  rapporto  generale  del  tutto 
alle  sue  parti,  il  giudicato  reso  una 
volta  sul  tutto  o  sul  titolo  fa  cosa  giu- 
dicata quanto  alle  parti.  (L.  7  dig.  De 
except.    rei  judic).    Questo    rapporto 
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di  generalità  e  di  dipendenza  qui  non 
esiste,  poiché  l'imposta  di  ricchezza 
mobile  segue  e  colpisce  direttamente 
il  reddito,  e  non  altro  che  il  red- 
dito, mentre  si  produce,  senza  n- 
guardo  alcuno  né  al  passato  ne  al- 
Favvenire,  ma  sempre  come  entità  af- 
fatto nuova  e  per  sé  stante,  con  accer 
tamenti  annali  o  biennali,  con  giudizi, 
con  procedure  e  con  ruoli  per  o^ni 
tassazione  assolutamente  distinti  ed  in- 
dipendenti. 

Alla  qual  conclusione  si  é  del  re- 
sto portati,  per  logica  connessione  delle 
cose,  dalla  stessa  espressa  disposizione 
dell'articolo  6  della  legge  20  marzo 
1865  sul  contenzioso  amministrativo, 
che  limitando  la  competenza  del  ma- 
gistrato a  conoscere  delle  imposte  di- 
rette sol  dopo  la  pubblicazione  dei  ruoli, 
limita  ^ad  un  tempo  l'effetto  della  sua 
pronunzia  alle  annualità  contenute  nei 
ruoli  medesimi,  senza  alcuna  possibile 
influenza  sulle  annualità  e  tassazioni 
future,  per  le  quali,  colla  rinnovazione 
dei  ruoli  in  cui  siano  riportate,  si  ren- 
de sempre  necessario  un  nuovo  giu- 
dizio. 

L'inconveniente  del  potersi  avere 
così  una  serie  di  giudicati  per  quanti 
fossero  gli  esercizi,  non  è  che  esterio- 
re e  non  deve  essere  esagerato.  E'  poi 
superato  a  dismisura  dagli  inconvenien- 
ti immensamente  maggiori  dell'oppo- 
sto sistema  che,  con  pericolo  eguale 
tanto  per  la  finanza  come  pel  contri- 
buente, e  con  danno  anche  generale 
pei  risultati  fatali  alla  giusta  concor- 
renza e  sviluppo  delle  industrie,  pro- 
duce e  rendè  perpetue  le  sperequazio- 
ni e  disi^guaglianze  in  fatto  d'impo- 
sta, non  potendo  il  legislatore  scende- 
re ogni  momento,  in  una  materia  co- 
si vasta  e  difforme,  a  rìpai*are  gli  er- 
rori giudiziari.  Egli  volle  adegua- 
tamente provvedere  e  provvide  col- 
la periodica  rinnovazione  del  cata- 
sto della  ricchezza  mobiliare.  Rinno- 
vazione che,  mediante  quelli  annuali 
0  biennali  accertamenti,  tende  appun- 
to a  renderlo  uniforme  ed  a  metterlo 
progressivamente,  in  tutto  e  per  tutto, 
nella  maggiore  corrispondenza  possibi- 
le colla  giustizia  e  verità    delle    cose. 

Attesoché,  sull'altro  mezzo,  la  lesj- 
ge  del  14  luglio  1884  n.  1831  sul  con- 


guaglio dell'imposta  fondiaria,  mentre 
fissò  i  contingenti  compartimentali 
d'imposta  a  norma  dell'operato  con- 
guaglio, lasciò  sussistere  gli  antichi  ca- 
&sti  quali  erano  nelle  varie  provincie 
sino  alla  futura  formazione  di  un  ca- 
tasto stabile  ed  uniforme  per  la  pere- 
quazione  del  tributo  fondiario. 

Le  Provincie  siciliane,  che  lo  ave- 
vano, conservarono  così  e  conservano 
il  loro  catasto.  Ora,  in  questo  catasto 
figurano  anche  le  tonnare.  E,  come  si 
rneva  dalla  sentenza  denunciata,  ed 
ebbe  già  a  ritenere  questa  stessa  Corte 
nell'altra  sua  sentenza  sulla  tonnara 
Arinella,  facendo  tutta  la  genesi  delle 
leggi  relative  a  quel  catasto,  vi  figu- 
rano non  con  una  valutazione  t^le 
che  lasci  sussistere  al  di  fuori  al- 
cuna parte  del  loro  reddito  esente  da 
tassa,  ma  con  una  valutazione  che,  pei 
criteri  applicati  nel  censirle,  compren- 
de e  pone  sotto  la  tassa  fondiaria  tut- 
ta la  produzione  di  cui  sono  capaci 
nella  loro  piena  entità  economica  di 
tonnare,  e  cioè  non  solo  ^èr  il  pesce 
che  vi  si  pesca  per  essere  smerciato 
fresco,  ma  anche  per  quello  che,  per 
la  specialità  della  produzione,  si  pre- 
para nel  luoofo  stesso  e  conserva  sotto 
sale  e  sott'olio  per  essere  esposto  al 
consumo  successivamente. 

Lo  che  essendo,  le  tonnare,  dato 
pure  che  debbano  secondo  i  progrediti 
principii  economici  noverarsi  fra  le 
industrie  estrattive,  anziché  fra  le  a- 
gricole  come  una  volta  dicevasi,  non 
potrebbero  certamente  gravarsi  della 
tassa  di  ricchezza  mobile  sino  a  tanto 
che  dovranno  restare  censite  nel  cata- 
sto rurale  siciliano  e  quindi  soggette 
per  tutto  l'intero  loro  reddito  alla  tas- 
sa fondiaria.  Così  decisa  già  per  le 
tonnare  di  Sicilia  con  ampia  dimostra- 
zione questa  Suprema  Corte  nella  ri- 
cordata precedente  sentenza  del  17 
decembre  1879  sulla  tonnara  Arinella, 
ed  il  suo  giudizio  ha  trovato  conferma 
nell'ultima  legge  del  1  marzo  1886 
f  n.  3682  serie  3)  pel  riordinamento 
aell'imposta  fondiana,  e  nella  discus- 
sione parlamentare  che  la  precedette 
nelle  tornate  del  25  e  26  gennaio  di 
detto  anno,  risultando  che  le  tonnare, 
ed  altri  simili  enti  che  siano  attual- 
mente censiti  nei  catasti  fondiari   pei* 
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l'intero  reddito  netto  che  possono  da- 
re al  proprietario,  non  potrebbero  farai 
passare  da  qaei  catasti  sotto  ai  reggi- 
mento dell'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile, senza  cne  prima  siano  sancite 
le  nuove  norme,  più  oon&centi  alla 
specialità  dei  redditi  stessi,  che  il  mi- 
nistro delle  finanze  ebbe  mandato  dal- 
la camera  di  studiare  e  di  proporre 
(Cam.  Dep.,  atti,pag.  16211),  e  senza 
che  siano  stati  decretati  i  compensi 
oppurtuni  alle  provincie  e  comuni  che 
verrebbero  a  patir  detrimento  nelle  lo- 
ro sovraimposte  per  tale  sottrazione 
dai  catasti  fondiari  (art.  42  della  legge). 

Attesoché,  per  ciò  che  si  attiene  ai 
casamenti  che  stanno  sulla  riva,  in 
relazione  alla  legge  del  26  gennaio 
1865  n.  2136  per  la  unificazione  della 
imposta  sui  fabbricati,  non  risulta  dal- 
la sentenza  della  corte  di  Palermo  che 
siasene  fatto  oggetto  di  discussione, 
dicliiarandosi  anzi  espressamente  nella 
sentenza  medesima  «»  che  la  questione 
versa  in  materia  di  tassa  di  ricchezza 
mobile  »  ed  infatti  gli  articoli  che  il 
terzo  mezzo  del  ricorso  pone  come 
violati  riguardano  questa  non  l'altra 
tassa. 

Per  queste  ragioni: 

Rigetta  il  terzo  mezzo  del  ricorso 
ed  accodie  il  secondo:  cassa  nel  rap- 
porto del  mezzo  accolto  la  sentenza 
pronunziata  dalla  corte  di  appello  di 
Palermo  il  29  agosto  1883  e  pubbli- 
cata il  g|iomo  6  del  successivo  otto- 
bre, e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina  che  provvederà 
anche  sulle  spese  del  giudizio  di  cas- 
sazione. 
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Impiegato  eomunale:  Conpetenza  ansili- 
strativa  -  Urgenza  delle  deliberazioni  -  Gin- 
ta  comunale-  Regio  delegato  straordiotrìi • 
Vantaggio  -  Danno  -  Riforme  -  Commie  - 
Deputazione  provinoiaie  -  Correzioni  -  Ca» 
biamenti  -  Potere  giudiziario  -  Indennità  - 
Patto  -  Stipendio  -  Servizio  -Disponibilità  • 
Interesse  del  comune. 

Sono  di  competenza  amministrativa, 
e  non  giudiziaria,  le  indagini  relaiir>t 
alla  constatazione  della  urgenza  delle 
deliberazioni  prese  dalla  giunta  comiik- 
naie  o  dal  regio  delegato  straordina- 
rio, quelle  che  riguardano  il  vantaggio 
0  il  danno  economico  che  abbia  risen- 
tito il  comune  da  riforme  della  sua 
amministrazione*,  e  le  altre  concernen- 
ti la  scelta  o  nomina  degli  impiegati 
e  il  rimpiazzo  di  posti  con  preferenza 
di  uno  piuttostochè  di  altro  degli  im- 
piegati medesimi. 

Alla  deputazione  provinciale  è  vie- 
tato di  tornar  sopra  alle  sue  delibera- 
zioni e  di  correggerle  o  cambiarle  do- 
po un  più  maturo  esame. 

Di  queste  correzioni  o  camòiamenii 
d'interesse  esclusivamente  amministra' 
tivo  non  potrebbe  mai  occuparsi  r au- 
torità giudiziaria. 

E*  competente  il  potere  gituiiziario 
ad  esaminare  e  decidere  la'  questione 
d^indennità  per  dedotta  lesione  di  di- 
ritti nascenti  dal  patto,  in  quanto  han- 
no per  oggetto  lo  stipendio  e  la  durata 
del  servizio. 

Quindi  l'autorità  giudiziaria  potrà 
vedere  se  e  covne  spetti  ad  impiegato 
comunale  una  indennità  in  forza  di 
convenzione,  al  seguito  del  suo  colloca- 
mento in  disponibilità,  delibet^ato,  non 
per  misura  disciplinare,  tna  per  esclu- 
sivo interesse  del  comune. 

Si  deve  ordinare  la  cancellazione 
delle  parole  oltraggiose  ad  un  pubblico 
funzionario  contenute  in  una  lettera 
già  pubblicata  per  le  stampe,  e  presen- 


LA  COBTE  SUPREMA  DI  ROMA 


605 


iata  col  conlroriccrso  senza  alcuna  ne- 
cestita  od  utilità  di  difesa. 

n  sindaco  di  Siracusa,  valendosi  del- 
le &coltà  conferitegli  dtal  consiglio  co- 
munale, nel  24  maggio  1884  stipulò 
con  Giovanni  Avolio  impiegato  dei  co- 
mune in  qualità  di  applicato  di  secon- 
da classe  addetto  alla  se^eteria  il  se- 
guente contratto:  assunzione  di  Avolio 
al  servizio  del  comune  in  detta  qualità 
per  la  durata  di  anni  quindici  ooU'an- 
nuo  stipendio  di  lire  1300  pagabili  a 
rate  mensili  posticipate  colla  deduzio- 
ne delle  ritenute  per  la  pensione  e 
per  la  tassa  di  ricchezza  mobile,  salvi 
gli  aumenti  e  le  promozioni  che  po- 
tei^sero  essere  a  suo  favore  deliberati 
dal   consiglio;    promessa   di  Avolio  di 

1>restare  1  opera  sua  a  forma  dei  rego- 
amenti  per  detto  periodo  di  tempo, 
salva  la  facoltà  del  comune  di  repri- 
merne le  mancanze  anche  col  licenzia- 
mento ove  si  rendesse  indegno  di  ap- 
S ritenere  all'amministrazione  per  reati 
isonoranti  commessi  fuori  d'uffizio,  o 
jper  ^ravi  colpe  nell'esercizio  delle  sue 
ranzioni.  Il  contratto  fu  approvato 
dalla  giunta  comunale  e  dalla  aeputa- 
.zione  provinciale. 

Sciolto  il  consiglio  comunale,  il  r. 
del^to  straordinario  con  deliberazio- 
ne del  18  luglio  1885  presa  in  via 
d/^igenza  collocò  Avolio  indisponibi- 
lità per  due  anni  colla  metà  dello 
stipendio,  e  con  dichiarazione  che  a- 
vrebbe  cessato  di  far  parte  degli  im- 
piegati del  comune,  se  fra  due  anni 
non  fosse  richiamato  al  servizio.  Que- 
sta deliberazione  fu  conseguenza  od 
esecuzione  di  altra  del  19  giugno  e- 
manata  pure  in  via  d'urgenza,  colla 
quale  il  regio  delegato  aveva  stabili- 
to una  nuova  pianta  organica  per  gli 
inipiegati  del  comune,  sopprimendo  &a 

Sii  altri  il  posto  occupato  da  Avolio. 
^vendo  il  nuovo  consiglio  comunale 
approvato  le  riforme  fatte  dal  r,  de- 
legato, Avolio  nel  1*4  agosto  1885  a- 
di  il  tribunale  civile  di  Siracusa,  e 
domandò  riparazione  del  danno  soffer- 
to per  lesione  dei  diritti  acquistati 
col  surriferito  contratto,  e  conseguen- 
temente la  condanna  del  comune  a 
pagargli  per  la  durata  di  15  anni  il 
pattuito  stipendio,  dichiarandosi  pron- 


to a  prestare  al  comune  l'opera  sua 
nella  qualità  di  applicato  di  .seconda 
classe  ogni  qualvolta  ne  venisse  ri- 
chiesto. Avolio  dedusse  l'illegittimità 
del  provvedimento  a  suo  carico  de- 
cretato: 1*  Per  difetto  di  potestà  nel 
r.  delegato  ad  emanarlo,  non  ricor- 
rendo nel  caso  i  termini  dell'urgen- 
za; 2o  Per  avere  la  deputazione-  pro- 
vinciale nullamente  approvato  nel  13 
Indio  la  deliberazione  del  r.  delegato 
relativa  alla  riforma  della  pianta  or- 
ganica degli  impiegati,  dopoché  ave- 
va pochi  giorni  innanzi,  nel  28  giu- 
gno, negata  quella  stessa  approvazio- 
ne; 3»  l'er  assoluta  mancanza  dell'u- 
tilità economica  che  fu  l'apparente 
ragione  della  riforma;  4<>  Per  essergli 
stato  ingiustamente  preferito  nella  col- 
lazione d'uno  dei  posti  conservati  uno 
che  avendo  diritto  a  pensione,  non  a- 
vrebbe  risentito  alcun  pregiudizio  del 
collo'^amento  a  riposo.  I>eaus8e  in  fine 
la  violazione  del  contratto,  risolven- 
dosi per  lui  la  disponibilità  in  licen- 
ziamento, e  ad  o^i  modo  in  una 
perdita  ingiusta  di  una  parte  della 
convenuta  mercede. 

Il  prefetto,  elevando  il  conditto 
con  decreto  10  settembre  1885,  ri- 
chiese direttamente  al  nostro  Supre- 
mo Collegio  la  dichiarazione  d'incom- 
Setenza  dell'autorità  giudiziaria  a  giu- 
icare  della  causa  da  Avolio  pro- 
mossa. 

Attesoché  le  deduzioni  sopra  enu- 
merate, su  cui  si  fonda  la  pretesa  il- 
legittimità del  provvedimento  del  re- 
fio  delegato,  richiamano  l'autorità  giu- 
iziaria  ad  esami  e  pronunzie  che  sono 
fuori  delle  sue  attriouzioni.  Infatti  so- 
no di  competenza  amministrativa,  e 
non  giudiziaria,  le  indagini  relative 
alla  constatazione  dell'urgenza  delle  de- 
liberazioni prese,  come  dalla  giunta 
comunale  così  dal  r.  delegato  straor- 
dinario a  forma  degli  articoli  94  e 
151  della  legge  comunale  e  provincia- 
le; quelle  che  riguardano  il  vantaggio 
o  il  danno  economico  che  abbia  ri- 
sentito il  comune  da  riforme  interne 
della  sua  amministrazione,  e  le  altre 
concementi  la  scelta  o  nomina  degli 
impiegati,  e  il  rimpiazzo  di  posti  con 
preferenza  di  uno  piuttostocpè  di  al- 
tro degli    impiegati  medesimi.  E'  poi 
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vano  parlare  di  nullità  dell'approva- 
zione della  deputazione  provinciale, 
quasiché  ad  essa  fosse  vietato  dalla 
legge  di  tornar  sopra  alle  sue  delibe- 
razioni e  di  correggerle  o  cambiarle 
dopo  un  più  maturo  esame,  e  ciò  an- 
che a  prescindere  dalla  considerazione 
che  di  (jueste  correzioni  e  cambia- 
menti, d'interesse  es<^lusivamente  am- 
ministrativo, non  potrebbe  mai  occu- 
parsi l'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  competente  peraltro  é 
il  potere  giudiziario  ad  esaminare  e 
decidere  la  questione  d'indennità  per 
dedotta  lesione  di  diritti  nascenti  dal 
patto.  Imperocché  nel  caso  non  si 
tratta  di  licenziamento  dell'impiegato 
per  fatti  personali,  di  lui,  o  per  ra- 
gioni disciplinari,  ma  di  un  cambia- 
mento dannoso  nella  sua  posizione, 
ad  esso  non  imputabile,  e  contrario 
almeno  apparentemente  alle  stipulate 
convenzioni,  le  quali  possono  avere 
una  efficacia  giuridica  ^come  più  vol- 
te ha  deciso  in  casi  congeneri  questa 
Corte  Suprema),  in  quanto  hanno  per 
oggetto  lo  stipendio  e  la  durata  del 
servizio,  e  non  portano  ia  carico  del 
comune  obbligazioni  o  vincoli  capaci 
di  menomare  quella  potestà  che  nel- 
l'interesse publ3lico  gli  è  dalla  legge 
attribuita  relativamente  alla  nomina, 
sospensione  e  licenza  dei  suoi  impie- 
gata. Potrà  dunque  l'autorità  giudi- 
ziaria vedjere  se  e  come  spetti  ad  A^ 
volio  un'inde(nnità  in  forza  delle  con- 
venzioni del  24  maggio  1884,  al  se- 
guito del  suo  collocamento  in  dispo- 
nibilità deliberato  non  por  misura  di- 
sciplinare, ma  per  esclusivo  interesse 
del  comune. 

Attesoché  nel  controricorso  presen- 
tato da  Avolio  in  cassazione  si  trova 
trascritto  un  brano  di  lettera  già  pub- 
blicato per  le  stampe  contenente  pa- 
role oltraggiose  ad  un  pubblico  fun- 
zionario senza  alcuna  necessità  od  u- 
tilità  di  difesa. 

Per  tali  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  a  conoscere  della  do- 
manda di  Giovanni  Avolio  contro  il 
coinune  di  Siracusa  limitatamente  a- 
gli  effetti  giuridici  del  decreto  di  di- 
sponibilità in  relazione  all'indennità 
pretesa   dall'attore.    E    visto  l'art.  63 


codice  di  procedura  civile  ordina  ch« 
siano  cancellate  nel  controiicorso  di 
Avolio  2»)  aprile.  1885  presentato  in 
cancelleria  il  3  maggio  i  versi  virgii- 
lati  dalla  narrazione  di  fatto  da  pa- 
gine 4  ultimo  capoverso  a  pag.  14  che 
suonano  oltraggio  al  prefetto  di  Sira- 


cusa. 


Sezione  civile  1  loglio  1886,  n"  482. 

ViaifiLIA  r.  P.  -  PiUTANETTl  Rei.  «d  bt.  -  P.  I.  CELU 

(cosci,  eoiif.) 

Premoli  (avv.  Marangoni)  - 
Finanze  (avv.  er.  Riccardi) 
e  Premoli  (avv.  Zanardelli) 

Successione:  Stima  -  Valutazione  d'officio - 
Legatario  -  Erede  -  Demanio  -  Contribuen- 
te -  Liquidazione  -  Denuncia  -  Tas^a  -  Re- 
gresso -  Cassazione  -  Violazione  di  legge  - 
Apprezzamento  incensurabile  -  Dolo  -  Col- 
pa -  Prescrizione  •  Ripetizione  di  tassa. 

La  stima  può  seìnpre  invocarsi  dal 
contribuente  per  la  valutazione  d'ufi- 
ciò;  e  come  tale  è  a  ritenersi,  nei  rap- 
porti col  legatario y  quella  a  cui  (f  ac- 
cordo colVerede  si  procedette  dal  de- 
manio. 

Sebbene  il  legatario,  per  rapporto 
al  proprio  legato,  sia  il  vero  contri- 
buente y  pure  egli  deve  sottostare  alle 
conseguenze  della  liquidazione  concor- 
data dall'erede  al  quale  incombeva  toh- 
bligo  di  fare  la  denuncia  e  di  corri- 
spondere la  tassa  dovuta  con  il  regres- 
so verso  il  legatario^  se  questi  non  il 
valse  del  rimedio  largitogli  dalla  leg- 
ge per  impugnare  la  fatta  liquidazione. 

Invano  si  deduce  in  ca^azione  la 
violazione  dell* art.  90  della  legge  di 
registro^  se  non  è  dato  di  apprendere 
in  che  essa  si  faccia  consistere. 

Invano  si  deduce  la  violazione  di 
articoli  del  calice  civile,  se  essi  sono 
del  tutto  estranei  al  soggetto  in  di- 
sputa, 

E*  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  Vescludere  ogni  ideadi  dO' 
lo  o  di  colpa  dair operato  dell'erede  e 
di  chi  lo  rappresentava. 

Colla  prescrizione  si  preelude  ogni 
diritto  per  ripetere  il  di  più  della  ias- 
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sa  che  fosse  stata  pagata  dalV erede  per 
riguardo  al  legato. 

Il  coute  Carlo  Prenaoli  con  testa- 
mento datato  »  questo  giorno  di  S. 
Rocco  1876  >'  istituiva  sua  erede  uni- 
versale la  figlia  Ortensia  in  Scribani, 
disponeva,  fra  gli  altxi  lasciti,  di  un 
legato  a  favore  del  nipote  conte  Ezio 
Premoli,  comprensivo  di  quanto  egli 
possedeva  nel  comune  di  Cascine  Gau- 
diui  in  un  alla  propria  casa  posta  in 
Crema. 

Immessasi  la  erede  unitamente  a 
sua  madre  nel  possesso  di  tutta  la 
sostanza  ereditaria,  come  deferita  a 
lei  ab  intestato,  ritenendo  nullo  il  te- 
stamento per  incertezza  nella  data, 
pretesa  però  che  venne  di  poi  re- 
spinta da  una  regiudicata,  il  7  giu- 
uo  1877,  giorno  in  cui  venne  pubbli- 
cato il  testamento  Premoli,  denuncia- 
va all'ufficio  del  registro  Tasse  eredi- 
tario, comprendendovi  pure  il  legato 
verso  il  conte  Ezio  in  allora  conte- 
stato. 

Il  ricevitore  del  registro,  reputan- 
do non  rispondente  al  vero  la  valu- 
tazione dei  beni  portata  dalla  denun- 
cia, propose  un  accordo;  senza  di  che 
si  sarebbe  ricorso  al  procedimento  di 
stima. 

Accettata  tale  proposta  e  discusse 
le  singole  partite,  il  compendio  netto 
della  eredità  in  parola  si  fece  asceu'- 
dere  a  lire  1,082,918.  73. 

La  tassa  di  successione  liquidata 
su  di  questa  somma  importava  lire 
49,436. 40,  state  soddisfatte  dalla  ere- 
de contro  Quietanza  rilasciatale  dol- 
ruflScio  in  data  10  agosto  1877  nella 
quale  la  quota  di  tassa  a  debito  del 
It^gatario  si  fissava  in  £  37,396.  80. 

Lo  stesso  legatario  però  TU  giu- 
gno 1877  dava  anch'eghlasua  denun- 
cia relativa  al  legato,  per  un  valore 
tassabile  in  lire  2dl,15tSk  45;  avverten- 
do ohe  ciò  da  esso  facevasi  per  ntero 
eccesso  di  cautela,  nel  dubbio  che  la 
erede  non  avesse  dato  la  denunpia^ 
come  le  avrebbe  specialmente  incom- 
buto, e  sempre  sotto  riserva  che  non 
intendeva  potesse  essere  per  TeflEotto 
di  quell'atto  in  niun  moao  pregiudi- 
cato. 

Cotesta  denuncia  venne  dall'ufficio 


restituita  al  legatario  conte  Ezio  con 
dichiarazione  5  agosto  1877;  dove  si 
diceva  che  dietro  la  denuncia  per  par- 
te della  erede,  ed  in  base  alTamiche- 
vole  componimento  27  giugno  stesso 
anno,  il  compendio  netto  del  legato 
risultava  in  lire  605,902.  02,  donde 
la  rata  di  tassa  a  di  lui  peso  nella 
sopra  riportata  cifra  di  £  37.396.  80. 

Da  quest'epoca  si  avanzarono  dal 
legatario  vari  reclami  in  via  ammini- 
strativa con  protesta  dì  non  volere 
riconoscere  il  fatto  accordo,  ne  la  re- 
golarità della  tassa  a  lui  imposta  o 
da  imporsi,  in  quanto  che  la  ere- 
de avealo  in  quell'incontro  pregiudi- 
cato. 

Stante  le  cose  premesse,  la  sud- 
detta erede  Premoli  e  la  di  lei  madre, 
con  libello  27  dicembre  1881,  conven- 
nero in  giudizio  davanti  il  tribunale 
civile  di  Crema  il  conte  Ezio  pel  rim- 
borso delle  lire  37,396.  80  quota  di 
tassa  di  successione  ad  esso  lui  spet- 
tante. 

Il  convenuto  chiamò  in  causa  Tam- 
ministrazione  perchè,  ove  egli  soc- 
combesse nell'azione  principale,  ve- 
nisse essa  condannata  a  rifonelergli  li- 
re 20,522.  40  pagate  in  più  per  tassa 
del  legato. 

All'uopo  conchiuse,  in  via  subor- 
dinata, per  l'ammissione  di  mezzi  i- 
struttorii,  interrogatorio,  testimoni  e 
perizia  a  fine  di  constatare.il  vero 
ammontare  degli  stabili  lasciati  dal 
fu  conte  Carlo  Premoli. 

Il  tribunale,  con  pronuncia  22  feb  - 
braio  1882,  ammise  le  prove  richieste; 
nei  rapporti  però  col  demanio  disse 
prescritta  l'avversaria  dimanda  in  ba- 
se all'articolo  123  della  legge  di  re- 
gistro 13  settembre  1874. 

Dietro  appello  di  tutte  le  parti  in 
lite,  la  corte  di  Brescia,  con  sentenza 
9  ottobre  18S2,  ferma  l'assolutoria  di 
rimpetto  al  demanio,  comiannò  il  le- 
gatario al  pagamento  della  somma 
dalle  attrici  richiesta. 

I  coneetti,  a  cui  s'informa  tale 
pronunciato,  sono; 

Che  la  erede  Premoli,  agli  eSetti 
della  tassa  di  successione,  era  tenuta 
per  legge  a  dare  denuncia  dell'intera 
sostanza  ereditaria: 

Che  per  rispetto  al  legatario,  ave- 
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va  essa  da  parte  di  costai  anche  un 
tacito  mandato,  stando  ai  termini  del- 
la sua  speciale  denuncia  degli  11  a- 
gesto  1877; 

Ohe  esulala  ogni  idea  di  frode, 
ossia  la  collusione  col  regio  demanio 
in  ordine  alla  valutazione  dell'asse  e- 
reditario;  come  neppure  era  a  parlare 
(li  colpa  della  erede  per  l'accettata  e 
definita  conciliazione  sull'ammontare 
della  tassa; 

Che  ad  ogni  modo,  nei  rapporti 
col  demanio,  l'intervenuto  accordo  non 
eia  in  sé  obbligatorio  pel  cont«  Ezio, 
il  quale  avrebbe  sempre  potuto  invo- 
care la  stima  dei  beni  compresi  nel 
legato  prima  del  verificarsi  la  pre- 
scrizione biennale,  ed  anche  nei  50 
giorni  dall'elSfettuato  pagamento  della 
tessa; 

Che  il  legatario  quindi  doveva  at- 
tribuire al  proprio  fatto  la  irretratta- 
bilità  della  tassa  stata  liquidata  pel 
suo  legato; 

Che  dietro  tutto  ciò  riuscivano 
affiktto  inutili  i  mezzi  di  prova  da 
lui  invocati  in  contrario. 

Contro  tale  pronuncia  il  conte  E- 
zio  Premoli  deduce  due  mezzi  di  an- 
nullamento: 

1^  Violazione  o  falsa  applicazione 
degli  art.  24,  50,  79,  86  num.  4  e  90 
della  legge  13  settembre  1874  sulla 
tassa  di  registro,  nonché  degli  artico- 
li 877,  1097,  1130,  1143,  1144,  1151, 
1312,  1741,  1746  e  1754  del  codice 
civile. 

Cotesto  mezzo  presentato  in  com- 
plesso, e  cos\  anche  svolto  dal  ricor- 
rente, racchiude  varie  censure,  delle 
quali  è  d'uopo  trattare  partitamente. 

Anzitutto  si  fa  addebito  alla  sen- 
tenza, in  base  all'art.  24  della  legge, 
di  avere  ritenuto  che  esso  ricorrente 
avrebbe  potuto  reclamare  il  procedi- 
mento di  stima  contro  la  liquidazio- 
ne operatasi  fra  la  erede  ed  il  dema- 
nio; quando,  giusta  il  rammentato  ar- 
ticolo, dal  contribuente  si  può  invo- 
care la  stima  solo  per  le  valutazioni 
d'ufficio.  E  di  avere  altresì  ritenuto 
che  l'erede  nei  rapporti  col  demanio 
rappresenti  il  legatario  in  modo  da 
potergli  anche  nuocere. 

Altro   addebito    sta    in  ciò  che  la 
corte  avrebbe  dichiarata  la  decadenza 


del  legatario  a  promuovere  quella  di- 
manda pel  decorso  termioe  di  50  gior. 
ni  da  quello  del  pagamento  della  tas- 
sa da  parte  della  erede,  malerado  Ti- 
Soranza  in  cui  egli  era  di  questa 
rto,  non  che  della  liquidazione  Bel 
modo  come  era  avvenuta. 

Si  accusa  inoltre  la  sentenza  di 
avere  violnto  la  legge  (articoli  surrì- 
chutmati  50,  79,  86  num.  4)  per  ave- 
re imposto  al  legatario  la  liqniikzio* 
ne  concordata  dsdla  erede,  nel  meatre 
egli  era  per  rapporto  al  proprio  le- 
gato il  vero  contribuente  della  rela- 
tiva tassa. 

Altra  violazione  pel  richiamo  che 
si  fa  all'art.  90  della  legge:  ma  dallo 
sviluppo  del  ricorso  non  si  compreD- 
de  in  che  essa  si  faccia  consistere. 

Di  seguito,  vengono  le  violazioni 
in  relazione  al  codice  civile  (varii  de- 
gli articoli  surriferiti),  le  quali  si  con- 
nettono ed  anche,  si  compenetrano  COL 
quelle  superiormente  accennate. 

Altri  articoli  dello  stesso  codice  si 
dicono  violati,  per  non  avere  lacerti- 
di  appello  esaminata  la  regolante  e 
la  lealtà  della  valatazione  dei  beni 
concernenti  il  legato;  tuttoché  la  ere- 
de Premoli  non  avesse  potuto  operare 
ed  a^re  in  proposito  che  nella  quali 
tà  di  mandatario  o  gerente  di  nego- 
zio risguardante  il  legatario.  Ed  è  ri- 
saputo che  chi  adisce  con  siffiktta  qna- 
liuca  è  -responsabile  ilei  dolo  e  delU 
colpa  commessi  in  altrui  danno. 

i>a  ultimo  si  lamenta  il  difetto  & 
motivazione  su  tutti  i  mezzi  del  ri 
corso,  senza  che  se  ne  sappia  indicarr 
alcuno.  Sin  qui  dirimpetto  alla  ered^ 
Premoli. 

Il  mezzo  di  cassazione  di  fronte 
al  demanio  mette  capo  a  diversi  ar- 
ticoli della  legge  di  registro  e  del  co 
dice  civile,  inquantochè  non  poteva  ii 
demanio  mettere  in  disparte  la  i^ 
nuncia  del  ricorrente  e  ritenere  co 
stui  vincolato  da  un  componimento, 
al  quale  lo  si  volle  tenere  del  t.ntti' 
estraneo,  come  se  non  sì  trattasse  ài 
cosa  sua. 

Vi  ha  controricorso  tanto  della  e 
rede,  che  della  finanza,  col  quale  ^* 
difende  il  ben  giudicato  della  cort^. 
di  merito. 
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Attesoché  la  corte  di  appello  ha 
giustamente  ritenuto  che  il  ricorren- 
te conte  Ezio  avrebbe  potuto  recla- 
mare il  procedimento  di  stima  contro 
la  liquidazione  operatasi  tra  la  erede 
Premoli  ed  il  demanio,  una  volta,  che 
per  l'articolo  24  della  leg^e  la  stima 
può  sempre  invocarsi  dal  contribuen- 
te per  la  valutazione  d'officio.  E  ap- 
punto come  tale  era  a  ritenersi,  nei 
rapporti  con  esso  legatario,  quella  a 
cui,  d'accordo  colla  erede,  si  procedet- 
te dal  demanio.  Né  poi  sussiste  che 
la  corte  abbia  affermato  in  sentenza 
che  l'erede,  di  fronte  al  demanio,  rap- 
presenti il  legatario  in  modo  da  po- 
tergli anche  nuocere,  quando  non  si 
negava  a  lui  il  rimedio  della  stima. 

Del  resto,  la  dichiarata  decadenza 
del  conte  Ezio  a  promuovere  la  di- 
manda di  stima,  stante  il  decorso  ter- 
mine di  giorni  50  da  quello  del  pa- 
gamento della  tassa  da  pnrte  della  e- 
rede,  fa  una  giusta  applicazione  del 
surrichiamato  articolo  di  legge:  da  che, 
conforme  ritenne  la  corte,  egli,  il  le- 
gatario Premoli,  fu  a  tempo  ben  con- 
scio del  fatto  di  quel  pagamento,  co- 
me pure  della  liquidazione  nel  modo 
come  era  questa  avvenuta. 

E  sia  pure  che,  per  rapporto  al 
proprio  legato,  il  conto  Ezio  fosse  il 
vero  contriouente,  ciò  non  importava 
che  non  dovesse  egli  sottostare  alle 
conseguenze  della  liquidazione  concor- 
data dalla  erede;  dal  momento  che  a 
costei,  e  non  ad  altri  incombeva  per 
legge  l'obbligo  di  fare  la  denuncia  e 
iì  corrispondere  la  tassa  dovuta  con 
il  regresso  verso  il  legatario;  e  d'altra 
parte  non  si  valse  questi  del  rimedio 
largitogli  dalla  legge  per  impugnare 
la  fatta  liquidazione. 

Il  fin  qui  detto  basta  per  togliere 
li  mezzo  i  primi  tre  addebiti  mossi 
tlla  sentenza  denunciata,  siccome  de- 
utuiti  di  qualsiasi  fondamento  tanto 
a  fatto  che  in  diritto. 

Né  occorre  occuparsi  della  ulterio- 
e  lamentata  violazione  per  rispetto 
Jl'art.  90  della  legge  di  tassa;  mentre 
lallo  sviluppo  del  ricorso  non  è  dato 
li  apprenoere  in  che  essa  si  faccia 
consistere.  Come  neppure  è  a  tener 
Proposito  del  richiamo  ad  alcun  arti- 

^  Corte  Suprema  di  Soma  Anno  XI 


colo  del  codice  civile,  inquantochè  so- 
no essi  del  tutto  estranei  al  soggetto 
in  disputa,  e  le  violazioni,  che  se  ne 
vorrebbero  dedurre,  troverebbonsi  di 
già  respinte  da  quanto  si  è  superior- 
mente osservato. 

Vuoisi  solo  avvertire  qualmente 
riescano  del  tutto  inopportuni  i  prin- 
cìpi richiamati  nel  ricorso,  risguardan- 
ti  la  responsabilità  in  cui  s'incorre  e 
per  dolo  e  per  colpa  cosi  dal  manda- 
tario che  dal  gestore  di  negozi;  quan- 
do la  corte  di  merito,  con  giudizio  di 
apprezzamento  per  sé  incensurabile, 
ha  dall'operato  della  erede  Premoli,  o 
di  chi  la  rappresentava,  escluso  ogni 
idea  di  dolo  o  di  colpa. 

Da  ultimo,  è  degno  appena  di  es- 
sere rammentato  quanto  si  è  vaga- 
mente opposto,  essere  cioè  la  sentenza 
mancante  di  motivazione  in  ordine  a 
tutti  i  punti  di  contesa  sollevati  col 
ricorso,  senza  poi  saper  dire  in  che  e 
dove  si  avesse  a  riconoscere  simiglian- 
te  difetto. 

Attesoché  nei  rapporti  col  dema- 
nio il  ricorso  del  conte  Ezio  Premo- 
li non  ha  alcuna  ragione  di  essere, 
stante  la  prescrizione  nella  quale  è 
egli  incorso,  donde    è    rimasto    a  lui 

S recluso  ogni  diritto  per  ripetere  il 
i  più  della  tassa  pagata  dalla  erede 
per  riguardo  al  legato;  qusmdo  pure 
sussistesse,  il  che  non  è,  di  essersi 
pagato  per  siffatto  titolo  oltre  il  do- 
vuto. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  cinte  15  giogHO  1S86,  n°  451 

HRlflUA  r.  P.  .  rOLPl  HANKl  lUI.  ed  Kit.  •  P.  I.  LANZILLI 

(conci,  colf.) 

Finanze  (avv.  ér.  De  Cupis)  - 
Costantino^  Mollica  ed  altri 

della  Chiesa  madre  di  Calatafimi 
(avv.  De  Simone  e  Nocito 

■ 

Cassazione:  Ricorso  dei  demanio  -   Sacer- 
doti  coristi    -   Concessione   enfiteutioa  - 
Notificazione  -  Presentazione    -    Nuovo  ri- 
corso -  Sentenza  impugnata. 

jF'  inammessibile  il  ricorso  delV am- 
ministrazione demaniale  contro  sacer- 
doti coristi  per  far  dichiarare  simulata  e 
nulla  la  concessione  enfiteutica  di  un 
fondo  fatta  dai  detti  sacerdoti  dopo  la 
pubblicazione  delle  leggi  eversive,  se  tal 
ricorso^  notificato  in  tempo  utile,  non 
fu  mai  presentate  in  canee lléfina;  e  ciò 
sebbene  un  nuovo  ricorso  sia  siato  intem- 
pesiivamente  notificato  e  poi  presentato 
in  cancelleria,  e  sebbene  la  sentenza 
impugnata  non  sia  stata  mai  notifi- 
cata. 

Attesoché  ramministrazione  dema- 
niale istruì  giudizio  contro  i  sacer- 
doti coristi  della  chiesa  madre  di 
Calatafimi,  affinchè  venisse  dichiarata 
simulata  e  nulla  la  concessione  enfi- 
teutica del  fondo  S.  Giovanni  fatta  dai 
detti  sacerdoti  coristi  dopo  la  {pubbli- 
cazione delle  leggi  eversive  a  favore 
di  Nicolò  Renda  a  fine  di  evitare  la 
conversione;  rùa  la  corte  d'appello  di 
Palermo  con  sentenza  del  1°  agosto 
1873  respinse  la  domanda. 

Attesoché,  essendosi  tale  sentenza 
dairamministrazione  demaniale  impu- 
gnata con  ricorso  in  cassazione  noti- 
ficato il  5  ottobre  1875,  non  fu  tale 
ricorso  mai  presentato  in  cancelleria 
come  prescrive  l'art.  526  del  codice 
di  procedura  civile,  fissando  per  la 
presentazione    il    termine    di    trenta 

Siomi  dalla  notificazione.  Invece,  il  13 
icembre  1875,  ricorso  simile  fu  noti- 
ficato e  presentato  in  cancelleria,  cioè 
Siù  di  due  mesi  dopo  la  notificazione 
el  primo  che  non  fu  mai  presentato. 
Cotesta  infrazione  di  rito  forma  il 
soggetto   della   eccezione  di  inammis- 


sibilità del    ricorso   pregiudizialmente 
opposta  dagl'intimati. 

Atteso  che  per  chiara  e  precisa 
disposizione  di  legge  (art.  526)  il  ri- 
corso deve  essere  presentato  n  nel 
termine  di  giorni  trenta  successivi  al- 
la notificazione  w  ed  è  ugualmente 
chiara  la  disposizione  dell'art.  528  col- 
la quale  è  sancito:  »  Il  ricorso  è  di- 
chiarato non  ammessibile,  se  non  sia 
stato  notificato  nei  termini  e  nelle 
forme  stabilite  n. 

Né  vale  il  dire  che  la  sentenzi 
impugnata  non  venne  notificata,  gia^:- 
che  non  si  tratta  di  inammissibili^ 
per  tardiva  interposizione  e  notifica- 
zione del  ricorso,  ma  per  mancata 
presentazione  del  medesimo  nella  can- 
celleria entro  il  termine  prescritto  dal 
codice  di  procedura.  Il  qual  termine, 
non  confondibile  con  l'altro  stabilii 
per  la  notificazione  del  ricorso,  ha  co- 
me propria  conseguenza  giuridica  U 
inammissibilità  del  ricorso  presen- 
tato.. 

Al  che  si  aggiunge  che  i  det:. 
termini  sono  informati  a  ragioni  i. 
ordine  pubblico,  e  che  il  legislatore 
ebbe  partii'.olare  cura  di  determinar- 
con  apposita  disposizione  le  nom 
pratiche  della  presentazione,  come  ap- 
parisce dall'art.  527. 

Per  questi  motivi:  dichiara  inani 
missibile  ecc. 


Seùoii  unite  »  Iirglio  1S86,  a**  SB. 

HIRAOLU  P.  P.  -  PUGCIOXI  Ed.  tà  Ist.  -  P.  I.  AIUTI  l  ^ 

(eoBel.  eoif.) 

Foschini  esattore  delle  imposte  dirftff 
in  Al  fontine 

(avv.  CA.NTALA.MESSA  CaRBC>K1)  • 

G-aravini  e  Servidori 
(avv.  Aventi  e  Manzoni) 

Esattore:  Competenza   del    prefetto  -  Atti 

esecutivi  -   Sospensione    -    Contribdente  • 

Terzi  -  Diritto  reaie  -  INobili  pignorati. 

Il  disposto  degli  art,  72  e  73  deìl^ 
legge  20  aprile  i87i  numero  i92  svU' 
esazione  delle  imposte   dirette,  i  §"«'' 
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ntiribuìscono  esclusivamente  al  prefetto 
la  facoltà  di  sospendere  gli  atti  esecu- 
tivi dell'esattore^  si  applica  nei  soli  rap- 
arti fra  il  contribuente  e  l'esattore,  e 
non  anche  fra  l'esattore  e  i  terzi  non 
debitori  dell' imposta  i  quali  pretendono 
aver  diritto  di  proprietà  od  altro  diritto 
reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pi- 
fjnorati. 

Giovanni  Foschini,  esattore  nel  co- 
mune di  Alfonsino,  per  un  credito  di 
tasse  arretrate  di  faboricati  ed  opere 
idrauliche  di  lire  345.  70  pignorò  nel 
15  maggio  1885  a  danno  ai  Teresa 
Fiorentini  e  di  Gustavo  Maccaferri 
proprietari  di  un  mulino  la  molenda 
che  si  ritrae  dalla  macinazione  dei  ce- 
reali in  detto  mulino  fino  alla  concor- 
renza di  lire  400.  Per  le  spiegazioni 
ulteriori,  cui  fu  richiamato  il  messo 
dell'esattore  pignorante,  si  accertò  che 
aveva  inteso  di  pignorare  la  scodella 
0  molenda  dei  cereali  da  macinarsi  nel 
mulino,  quella  cioè  che  di  mano  in 
mano  si  sarebbe  ricavata  dalla  maci- 
nazione. Si  opposero  al  pignoramento 
Giulio  Garavmi  e  Angelo  Servidori, 
che  avevano  in  affitto  il  mulino  per 
contratto  del  di  31  agosto  1883,  e 
domandarono  avanti  al  pretore  di  Al- 
fonsino che  fosse  dichiarata  di  lo- 
ro assoluta  ed  esclusiva  proprietà  la 
molenda  pignorata  e  quindi  di  niun 
eflfetto  il  pignoramento.  Il  preto- 
re dichiarò  valido  il  pignoramento 
Il  tribunale  civile  di  Ravenna,  con  sen- 
tenza 18  gennaio  1886,  lo  dichiarò  le- 
sivo delle  ragioni  di  Qaraviui  e  Ser- 
vidori, e  condannò  l'esattore  a  risarci- 
re i  danni  che  ne  avessero  costoro  ri- 
sentiti. 

Ricorre  l'esattore  per  quattro  mez- 
zi di  cassazione,  dei  quali  appartiene 
alla  cognizione  delle  sezioni  unite  so- 
lamente il  primo,  col  quale  si  deduce 
la  violazione  degli  articoli  73  e  73  del- 
la legge  20  aprile  1871  n.  192  (serie 
2^),  o  in  altri  termini  l'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziare 
sulla  causa  dagli  opponenti  promossa. 
Atte30<)hè  la  dedotta  incompetenza 
non  sussiste.  E'  principio  riconosciuto 
da  una  costante  giurisprudenza  e  fon- 
dato nell'art.  63  della  leagge  sulla  se- 


zione delle  imposte  dirette,  che  il  di- 
sposto  degli  articoli  72  e  73  della  stes- 
sa legge,  1  quali  attribuiscono  esclusi- 
vamente al  prefetto  la  facoltà  di  so- 
spendere gli  atti  esecutivi  deiresattore 
e  ammettono  le  parti,  che  si  credano 
lese  da  questi  atti,  a  provvedersi  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria  contro  l'e- 
sattore al  solo  egetto  del  risarcimento 
dei  danni  e  delle  spese,  si  applica  nei 
rapporti  fra  contribuente  ed  esattore, 
ma  non  già  fra  l'esattore  e  i  terzi  non 
debitori  dell'imposta,  che  pretendono 
avere  diritto  di  proprietà  od  altro  di- 
ritto reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mo- 
bili pignorati,  dovendosi  in  tal  oaso 
S recedere  in  conformità  dell'art.  647 
el  codice  di  procedura  civile. 
E  questo  appunto  si  verifica  nella 
fattispecie  presente,  in  cui  Gara  vini  e 
Servidori,  nell'insorgere  contro  il    pi- 

Snoramento  della  molenda  ricavabile 
alla  macinazione  dei  cereali  nel  mu- 
lino ad  essi  affittato  dai  debitori  del- 
l'imposta, pretendono  di  esser  proprie- 
tari della  molenda  pignorata,  sostenen- 
do essere  questo  un  prodotto  della  loro 
industria,  ossia  dell'esercizio  del  muli- 
no, anziché  un  frutto  del  inedesimo. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  l'eccezione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  pronunziare 
nella  causa  promossa  da  Giulio  Gara- 
vini  e  Angelo  Servidori,  contro  l'esat- 
tore Giovanni  Foschini  con  atto  di  ci- 
tazione del  15  maggio  1885. 
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(cMcl.  mi!.) 

Foschini  esattore  dell'imposte  dirette 

in  Alfonsine 

(avv.  Cantalamessa  Carboni)  - 

Garavinie  Servidori  (avv.  Manzoni) 

Esattore  (I):  Imposta  -  Competenza  -  Pre- 
tore -  Privilegio  fiscale  -  Cosa  pignorata. 

E*  questione  d'imposta,  sottratta  al 
giìidizio  dei  pretori,  il  vedere  se  spet- 


1)  In  materia  esecutiva  la  Corte  Supre- 
ma di  Roma  pronunziò  anche  la  seguente 
sentenza* 

Sezione  civile  7  luglio  1886,  n.  502. 

Miraglia  P.  -  Puccioni  Rei.  ed  Est.  - 

P.  M.  Lanzilli  (conci,  conf.) 

Costa  (avv.  Perrone  Paladini)  - 

Finanze  (avv.  er.  Pansarasa) 

«  Riunite  in  unica  procedura  tre  esecu- 
zioni immobiliari  promosse  contro  Carmelo 
Costa  dai  conjugi  Bellina,  dall'avv.  Crisa- 
fulli  e  dall'intendenza  di  finanza  di  Messi- 
na, fu  questa  con  sentenza  2  luglio  1884 
del  tribunale  civile  di  detta  città  autoriz- 
zata a  procedere  alla  vendita  dei  beni  sog- 
getti alle  esecuzioni.  Appellarono  Costa  ed 
1  terzi  possessori  coniugi  Orioles. 

La  corte  di  appello  con  sentenza  15 
gennaio  1885  dichiarò  nuUp  ed  inammissi- 
bile l'appello  perchè  non  era  stato  notifi- 
cato ai  procuratori  a  forma  dell'artic.  703 
della  procedura.  Costa  e  i  suoi  figli  Pietro, 
Giuseppe,  Maria  e  Virginia,  insieme  ai  con- 
iugi Boemi,  rinnovarono  nel  17  maggio  1885 
rappello  notificandolo  ai  procuratori.  La 
corte  di  Messina  nel  27  agosto  1885  lo  di- 
chiarò irricevibilc  per  due  ragioni:  1.  per- 
chè risultava  dalla  sentenza  della  stessa 
corte  del  15  gennaio  1885,  che  la  sentenza 
appellata  era  stata  notificata  prima  di  quel 
giorno,  e  quindi  il  termine  ad  appellare 
era  nel  17  maggio  già  decorso;  2.  perchè 
all'ammissibilità  dell'appello  ostava  la  cosa 

f giudicata  risultante  dalla  stessa  sentenza 
5  gennaio,  in  quanto  ritenne  essere  pas- 
sata in  giudicato  quella  del  tribunale  2  lu- 
glio 1884. 

Ricorrono  Carmelo  Costa  e  litisconsorti 
per  violazione  degli  articoli  1317  e  1351  del 
codice  civile,  39  e  467  del  codice  di  proce- 
dura civile. 

Attesoché  i  due  mezzi  di  ricorso  non 
hanno  sussistenza  giuridica.  Sta  in  fatto 
che  nel  giudizio  definito  con  sentenza  del 
15  gennaio  188i  Costa  e  litisconsorti  all'ec- 
cezione di  nullità  dell'appello  opposero  in 
base  all'art.  190  del  codice  di  procedura  ci- 
vile che  la  nullità  era  rimasta  sanata  colla 
comparizione  degli  appellati;  e  la  corte  di 
Messina  respinse  tale  difesa  colla  seguente 
considerazione:  «  Molto  meno  può  giovare 
«  agli  appellanti  il  ricorso  all'art  190  pro- 
«  cedura  civile.  La  comparizione  del  citato 
«  può  sanare  la  nullità  della  citazione  solo 


ti  0  no  all'esattore  il  privilegio  fiscale 
sulla  cosa  pignorata. 

Attesoché,  avendo  l'esattore  Foschi- 
ni pignorato  la  molenda  ricavabile  dal- 
la macinazione  dei  cereali  nel  molino 
dei  debitori  dell'imposta,  Teresa  Fio- 
rentini e  Qostavo  Maccaferri,  affittato  a 
Giulio  Garavini  e  ad  Angelo  Serviiori, 
in  quanto  a  suo  avviso  la  molenda  è 
frutto  del  mulino,  colpita  dal  privile- 
gio dell'articolo  1962  del  codice  civile, 

«  quando  non  vi  siano  diritti  quesiti  ante 
«  riormente  alla  comparizione.  Or  nelU 
«  specie  gli  appellati  al  sedicesimo  giorno 
«  da  quello  della  notificazione  della  sei- 
«  tenza  avevano  acquistato  diritto  all'eae- 
«  cuzione  di  essa,  perchè  non  essendo  sta*? 
«  questa  appellata  nei  modi  di  legge  cri 
«  per  essi  passata  in  cosa  giudicata,  ecom 
«  parvero  innanzi  alla  corte  per  far  valere 
«  questo  loro  diritto  quesito,  deducendo  i: 
«  prima  linea  la  nullità  deirappello.  e  p^r 
«  ciò  l'inammissibilità  di  esso.  Eglino  p«> 
«  ciò  non  possono  rimanere  pregiudicati 
«  dal  fatto  della  comparizione  pel  chiaro 
«  disposto  dello  stesso  invocato  art  100  » 
Ebbe  dunque  ragione  la  corte  di  Meuins 
di  dire  nella  posteriore  sentenza  ogg'i  in;- 

f»u guata,  che  alla  mancata  produzione  ti?!- 
'atto  di  notificazione  della  sentenza  d^i 
tribunale  2  luglio  1884  supplivano  le  d- 
chlarazioni  contenute  nella  sua  precedent'" 
sentenza  15  gennaio  1885  sul  fatto  de:.:» 
stessa  notificazione  avvenuta  prima  cK" 
questa  fosse  stata  pronunziata,  e  che  al; 
l'ammissibilità  del  nuovo  appello  del  1' 
maggio  1885  era  d'ostacolo  la  cosa  giù  lo- 
cata emergente  da  detta  sentenza  del  1'^ 
gennaio.  La  questione    del    giudicato  n^l 

§  recedente  giudizio  venne  al  seguito  deli 
ifesa  fondata  dagli  appellanti  sul  disposte 
dell'art  190  della  procedura;  e  la  corte  djv« 
deciderla,  come  la  decise,  con  motivazioue 
diversa  e  distinta  dall'altra  relativa  a!U 
nullità  dell'appello.  Fu  a  riguardo  di  qu^ 
sVultima  che  la  corte  osservò  che  un  ap- 
pello nullo,  anzi  inesistente,  non  aveva 
virtù  d'investirla  della  potestà  di  rivedere 
il  pronunziato  del  giudice  di  prima  istan- 
za. Ma,  sulla  eccezione  della  cosa  giudicau. 
il  motivo  largamente  espresso  lu  quello 
che  abbiamo  di  sopra  testualmente  ripor- 
tato. Laonde  a  torto  il  ricorso  confonde 
l'una  coll'altra  motivazione,  ed  a  torto  pu^ 
suppone  che  la  corte,  invece  di  affermar? 
l'avvenuto  passaggio  della  sentenza  del  tri- 
bunale in  cosa  giudicata,  dicesse  in  via  :- 
potetica  che  sarebbe  passata  in  giudicato 
semprechè  fosse  stata  notificata. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Carmelo  Costa  e 
dei  di  lui  figli  Pietro,  Giuseppe,  Maria,  Vir- 
ginia e  Adele  Costa  in  Boemi  contro  li 
sentenza  della  corte  d'appello  di  Messisi 
27  agosto  1885  ». 
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€  qnindi  pi^orabile  direttamente  a 
senso  deirarticolo  42  della  legge  sulla 
riscossione  delle  imposte  dirette,  ed 
essendosi  da  parte  degli  aiBttoarii  so- 
stenuto contro  Tassanto  dell'esattore, 
che  la  molenda  è  un  prodotto  dell'in- 
dustria  che  esercitano  nel  mulino,  e 
perciò  di  loro  esclxisiva  ed  assoluta 
proprietà,  non  soggetto  ad  esecuzione 
fatta  per  debiti  di  tasse  dei  locatori, 
ne  consegue  che  la  contestazione  è  ve- 
nuta ad  impegnarsi  in  materia  di  im- 
poste, perocché  il  vedere  se  spetti  o 
no  alTesattore  il  privilegio  fiscale  sulla 
cosa  pignorata  costituisce  un  indagine 
che  attiene  all'essenza  e  natura  della 
tassa  per  la  riscossione  della  quale  egli 
ha  proceduto  al  pignoramento.  Laonde 
con  aperta  violazione  degli  articoli  71 
e  84  della  procedura  civile  e  6  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  fu 
in  questa  causa  adito  in  prima  istanza 
il  pretore,  ed  in  appello  il  tribunale 
civile,  mentre  la  causa  era  in  primo 
grailo  Al  competenza  del  tribunale  e 
non  del  pretore. 

Per  questi  motivi: 

Previa  dichiarazione  del  l'incompe- 
tenza del  pretore  a  pronunziare  nella 
causa,  cassa  la  sentenza  pronunziata  in 
^ado  d'appello  nel  18  gennaio  1886 
ual  tribunale  civile  di  Ravenna  e  rin- 
via la  causa  allo  stesso  tribunale  per- 
chè ne  giudichi  in  primo  grado;  ordina 
la  restituzione  del  deposito,  e  dichiara 
compensate  fra  le  parti  le  spese  del 
giudizio  attuale. 


Sezione  penale  5  naggie  1886,  d^  758. 

OHIfiLIIRI  P.  •  CHIRICO  Rei.  e^  Ki».  •  P.  I.  LDCIÀHI 

(ceicl.  eesf.) 

Melideo  (avv.  G.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Vendita  a  minuto  -  Paste 
e  farine  -  Frode  coperta  •  Vendita  all*ln- 
grosso  -  Regolamento  comunale  -  Incosti- 
tuzionalità -  Limiti  di  quantità  (art.  3  e  i  I 
legge  II  agosto  1870  e  21  legge  3  luglio 

1864). 

Chi  contravviene  agli  art.  3  ed  ii 
della  legge  ii  agosto  i870  e  2i  della 
legge  3  luglio  i864  aprendo  un  eseì*- 
ci  zio  di  vendite  a  minuto^  inferiori  cioè 
a  chilogrammi  25,  di  paste  e  farine, 
sebbene  per  coprire  la  frode  adopri 
modi  atti  a  mostrare  che  non  faccia 
se  non  vendite  all'ingrosso,  inutilmen- 
te deduce  che  sia  incostituzionale  il  re- 
golamento comunale  che  impone  una 
tassa  sullo  smercio  delle  paste  e  farine 
senza  limiti  di  quantità. 

La  Corte  osserva  che  se  pur  fosse 
come  pretende  il  ricorrente,  incostitu- 
zionale il  regolamento  30  ottobre  1884 
del  comune  di  Atri,  in  quanto  si  sa- 
rebbe con  esso  imposta  una  tassa  sul- 
lo smercio  delle  paste  e  farine  senza 
limiti  di  quantità;  e  se  fosse  erroneo  il 
principio  ritenuto  con  la  denunciata 
sentenza,  che  solo  in  fatto  di  vendita 
di  vino,  alcool,  acquavite  e  liquori,  la 
legge  sul  dazio  consumo  stabilisce  un 
limite,  al  di  là  del  quale  la  tassa  non 
sia  più  dovuta,  e  questo  limite  non 
possa  essere  esteso  allo  smercio  degli 
altri  generi,  egli  è  però  indubitato 
che  il  giudicabile  sarebbe  sempre  in- 
corso nella  contravvenzione  che  gli  si 
addebita  dal  momento  che  il  magistra- 
to di  merito  si  dice  convinto  essere 
qui  nel  caso  aperto  un  esercizio  di 
vendite  a  minuto,  inferiore  cioè  a  chi- 
logrammi 25,  di  paste  e  farine,  seb- 
bene per  coprire  la  frode  siensi  ado- 
perati modi  atti  a  mostrare  che  non 
si  facessero  se  non  vendite  all'ingrosso. 
Ben  si  sono  quindi  applicati  alla  spe- 
cie gli  articoli  '6  ed  11  della  legge  11 
agosto  1870,  e  21  legge  3  luglio  1864. 
Per  .questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di   Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da    Meli* 


i 


LA  COBTB  BOPBEHA  DI  EOHA 


deo  Lnigi  contro  la  sentenza  del  tri- 
biiDnlt;  correzionale  di  Teramo  in  data 
dfl  18  gennaio  1886  e  lo  condaima 
nella,  malta  di  lire  75   o  nelle    speie. 


Suitu  uitt  tt  igHU  m,  I*  SST. 

HiEisLii  r.  r.  -  Ttni  lui.  c«  bt.  ■  r.  i.  iduti  r.  ». 

(mtl.  tMf.) 

Cancelliere  della  pretura  urbana  di  Livorno 

(avT.  Ehabialb)  - 

Trotta  (avv.  Maecbllo 

Marina  ■ercantile:  Corte  Suprema    ri)  Ro- 
ma -  Capitaneria  dr  porto  -  Diritti  di  caa- 
celieria  •  Tariffa  penaie  alirooata. 

Spetta  alla  competema  eselusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giù- 
dicare  ie,  in  relazione  all'art.  1066  del 
regolamenio  per  la  esecuzione  del  co- 
dice della  marina  mereanlUe,  tianore- 
petihili  da  parte  della  capitaneria  di 
por'iy  i  diritti  di  cancelleria  compresi 
negli  art.  50  e  76  delta  tariffa  penale 
del  1865,  non  ostante  che  questa  abbia 
cessato  di  aver  vigore  per  effetto  della 
leg'je  29  giugno  i882. 

Nel  1  dicembre  1884  Antonio  Trot. 
ta  fu  condannato  con  due  distinte  een- 
t(ii/,e  del  capitano  del  porto  di  Li- 
vorno per  contravvenzione  all'articolo 
3fl(i  del  codice  per  la  marina  mercan- 
tili', uon  solo  allo  pene  pecuniarie,  ma 
aiiilio  alle  spese  dei  ginilizi,  le  qnali 
vennero  liquidate  con  ordinanza  del 
prutnie  urbano  di  quella  città.  Il  Trot- 
ta. :'\ oppose  ai  precetti  pel  pagamento 
dc'L  ilintti  di  cancelleria,  sostenendo 
elio  iti  seguito  all'art.  1  della  legge 
20  i^iugno  1882  da  lui  non  -potevansi 
ripetere  che  i  soli  diritti  dovuti  adi 
usnieri.  II  pretore  con  sentenza  delì'S 
aprile  1885  accolse  la  opposizione,  ed 
il  suo  pronunziato  venne  confermato 
d^I  tribunale  di  Livorno  con  sentenza 
del  5  ottobre  dello  stesso  anno. 

Da  questa  sentenza  il  cancelliere 
di;ll;i  pretura  urbana  di  Livorno,  con- 
tro CUI  le  opposizioni  erano  state  di- 
rotte, in  rappresentanza  della  capita- 
neria del  porto,  produsse  ricorso  alla 
corte  di  cassazione  di  Firenze  e  per 
mezzo  dell'avvocato  erariale  denunciò 
la  violazione  dell'art.  1066  del  regola- 


mento per  la  esecuzione  del  codice  del- 
la manna  mercantile,  approvato  eoa 
decreto  del  20  novembre  1879,  non 
cbe  degli  art,  461  del  detto  codice  e 
1  della  legge  29  gingno  1882. 

U  procuratore  generale  presso  li 
corte  di  cassazione  di  Firenze  eoo  ap- 
posita requisitoria  chiese  il  rinvio  <!i:- 
gli  atti  a  questa  Corte  di  Cassuione 
per  ragione  di  competenza,  ed  ana 
ordinanza  del  primo  presidente  acco- 
glieva la  richiesta,  disponendo  la  tra- 
smìssione  del  processo  alla  Corte  fi 
Cassazione  di  Roma  pel  prowedimea- 
to  di  sua  speciale  coinpetenzii. 

Considerando  che  alla  Corte  di  Cf«- 
sazione  di  Roma  per  la  legge  del  12 
dicembre  1875  sia  deferita  la  cw^ni- 
zione  di  tutti  i  ricorsi  che  irnpagmni) 
sentenze,  proferite  tra  privati  e  i'.im- 
ministraziooe  dello  Stato,  per  violi- 
zione  delle  leggi  sulle  imposte  direi rs 
ed  indirette. 

Considerando  che  nella  specie  i! 
snbjetto  della  controversia  consiste,  ra- 
me giastament«  ebbe  a  rilevare  la 
Srocura  generale  presso  la  corte  lU 
i  cassazione  di  Firenze,  nel  veder', 
se,  in  relazione  all'articolo  1066  Jf- 
regolamento  per  la  esecuzione  delc* 
dice  della  marina  mercantile,  siani' 
repelibili  da  parte  della  capitanerà 
di  porto  i  diritti  di  cancelleria  «m- 
presi  negli  articoli  50  a  76  delh  !»■ 
riSa  penale  del  1865,  non  ostantóclj; 
questa  abbia  cessato  di  avere  vigw^ 
per  effetto  dell»  legge  29  giugno  1?^- 
fart.  835). 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma. 
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Seiitie  eifih  31  maggio  18S(I,  b""  416. 

lIRiGLU  P.  P.  -  CASKLLI  Rei.  tà  Kst.  -  P.  H.  CELLI 
(eoBcl.  colf.) 

leoni  (avv.  Cri  spi)  - 

Comune  di  Hazzano  (avv.  Aureli) 

e  Finanze  (avv.  er.  Genovesi) 

Sentenza:  Nullità  -  Conclusioni    -  Deduzio- 
ni '  Comparsa  conclusionale  -  Motivi. 
Catasto:  indicazioni   -    Prove   -   Libertà  - 

Pesi. 
Beni  ecclesiastici:  Demanio  -  Vendita  -  Ser- 
vitù -Pesi  -  Azioni  dei  terzi  -  Diritti  reali  - 
Compratori  -  Garentla. 

Non  può  dirsi  nulla  per  omessa 
conchisione  la  sentenza  che  non  riporta 
trascritta  una  fra  le  svariate  deduzioni 
specificamente  inserita  da  una  parte 
nella  sua  comparsa  conclusionale ^  se 
dai  suoi  inolivi  risulti  che  abbia  prov- 
veduto  anche  sulV oggetto  della  stessa 
deduzione. 

Il  catasto  contiene  indicazioni,  non 
prove  della  libertà  dei  fondi  da  passi- 
vità e  da  pesi. 

Il  regio  demanio  vende  i  beni  per- 
venutigli dalV abolizione  degli  enti  ec- 
clesiastici nello  stato  in  cui  si  trovano 
e  com'esso  li  possiede,  con  tutte  le  ser- 
viiU  tanto  apparenli  quanto  non  ap- 
parenti tuttoché  non  indicate,  e  con 
tutti  i  pesi  che  sono  loro  inerenti;  sen- 
zachè  le  azioni  esercitate  dai  terzi  pei" 
far  valere  su  di  essi  beni  i  loro  diritti 
reali  possano  dar  luogo  pei  compratori 
airazione  di  garantia  verso  il  dema- 
nio ^). 

Osserva  che  con  verbale  del  16 
m^gio  1882  venne  aggiudicato  a 
Francesco  Leoni  pel  prezzo  di  lire 
18.200  un  terreno  posto  nel  territorio 
di  Nazzano  proveniente  dai  minori  ri- 
formati di  S.  Francesco,  di  qualità  in 
parte  boschivo,  ed  in  parte  seminativo 
ed  olivato. 

In  detto  terreno,  secondo  il  comune, 
v'era  il  dritto    di,  pascere    e    legnare 


1)  V.  conforme  sentenza  del  23  febbra- 
io 1883,  Finanze  e.  Passarelli  e  Comune  di 
Oannalunga,  a  pag.  276  deirAnno  Vili. 

«  Ma  il  demanio  che  non  conscia  il 


la  legna  dolce,  come  in  tutte  le  mac- 
chie del  territorio  comunale  giacente 
alla  sinistra  del  Tevere. 

Affermava  del  pari  che  la  macchia 
detta  di  S.  Francesco,  acquistata  dal 
Leoni  all'asta  dopo  la  legge  di  sop- 
pressione delle  corporazioni  religiose, 
era  passata  nel  dominio  del  nuovo  ac- 
quirente cum  oney*e  suo,  e  ciò  non 
ostante  il  Leoni  si  era  fatto  lecito 
di  far  tagliare  non  solo  le  legna  forti, 
ma  gran  parte  delle  dolci,  pregiudican- 
do cosi  ih  comune  nel  diritto  di  le- 
gnare ed  in  quello  di  pascere,  cagio- 
nandogli danni  che  doveano  essere  ri- 
sarciti. 

Ciò  premesso,  con  citazione  del  23 
agosto  1883  conveniva  il  Leoni  avan- 
ti il  tribunale  di  Roma,  e  chiedeva 
che,  previa  dichiarazione  dei  dritti 
spettanti  al  comune,  si  fosse  nomina- 
to un  perito  per  apprezzare  il  danno 
arrecato  pel  taglio  di  detta  legna  e  pel 
pascolo  in  parte  distrutto  e  peojgiorato, 
mibendosi  anche  al  Leoni  di  pi  ese- 
guire in  detto  taglio  sotto  la  più  ri- 
gorosa emenda  di  danni. 

Il  Leoni  alla  sua  volta  chiamò  in 
garanzia  il  demanio  dello  Stato,  ed 
eccepì  la  prescrizione  contro  la  di- 
manda principale,  e  nel  merito  ne 
chiese  il  rigetto. 

Ed  il  tribunale,  con  sentenza  del 
9  giugno  1884,  posto  fuori  causa  il 
demanio,  dichiarò  di  spettare  al  co- 
mune il  dritto  di  legnare  le  legna 
dolci,  e  di  pascere,  e  Quindi  tenuto  il 
Leoni  al  risarcimento  ael  danno,  per 
liquidare  il  quale  dispose  una  perizia. 
E  sul  gravame  del  Leoni,  la  corte  di 
appello  con  pronunziato  del  27  mag- 
gio 1885  rigettò  il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
cinque  mezzi  lo  annullamento. 

Si  sostiene  con  i  due  primi  che 
nella  denunziata  sentenza  non  si  sia 
riportata  la  dimanda  conclusionale  che 
figurava  al  numero  terzo  della  relati- 
va comparsa,  ed  avere  per  conseguen- 
za, omesso  la  corte  di  merito  di  pro- 
nunziare sulla  dimanda   tendente  a  ot. 


fondo,  il  cui  prezzo  era  stato  in  parte  pa- 
gato dal  compratore,  è  tenuto  alla  restitu- 
zione di  questo  prezzo  »:  18  giugno  1883, 
éifone  e.  finanze,  a  pag.  480  id. 


'^^IP^ 
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tane  re  la  prova  testimoniale  ed  il 
pasBaggio  della  causa  al  rito  for- 
male. 

E  la  Corte  osserra:  che  se  è  vero' 
di  DOD  eiisi?rsi  trascritta  uella  di^nan- 
ziata  sentca^a  una  tra  le  svariate  de- 
duzioni dfl  Leoni  e  che  era  specifica- 
mente inserita  nell'appendice  della 
comparsa  coacJaaionale,  è  vero  altresì 
che  la  corte  nel  motivare  su  tutte  le 
deduzioni  medesime  tenne  conto  di 
quanto  si  rìi.'iiiedea  con  la  cennata  com- 
parsa aa;t;inTit,i;  epperò  non  sì  versa 
nell'ipotesi  ilell'art.  361  n.  2  per  'con- 
chiuderne alla  QullitÀ  della  denunziata 
sentenza,  mi  era  applicabile  la  di- 
Rposizioniì  iltrll'altro  art.  473  del  co- 
dice di  profi^lara  civile,  per  la  quale 
non  A  a  ilirsi    più    noila    la    sentenza 

Ser  omessii  roQclusione  quando  risulti 
ai  motivi  die  vi  ci  sia  provveduto, 
ridneendosi  in  siffiitta  ipotesi  la  la- 
mentdla  omissione  in  un  difetto  nella 
speiiizionf  della  sentenza  elie  va  cor- 
retto nel  molo  indicato  dallo  stesso 
art.  473,  stanza  che  vi  fosse  necessità 
di  impnirnfii'ri  la  sentenza  medesima 
con  mezzi  wia  ordinari  sia  straor- 
dinari. 

E  tauto  meno  può  parlarsi  di  o- 
messa  pronunzia,  imperocché  avendo 
la  corte  di  inerito  dette  le  ragioni  per 
le  quali  non  credea  di  doversi  amm«t- 
tere  la  prova  testimoniale,  nella  mo- 
tiv;izionc  infilesima  si  avea  il  riscon- 
tro di  quiiiito  con  quel  dispositivo,  col 
quale  si  ri^'-'Ctava  il  proposto  grava- 
me, si  era  implicitamente  provve- 
duto. 

Osserva  ebe  col  terzo  mezzo  si 
sostiene  d'avere  la  corte  riconosciuto 
nel  comune  un  dritto  di  servitù  pre- 
diale, senza  che  avesse  presentato  tito- 
li giustificativi  del  dritto  di  servitù 
che  assume  vantare  sul  terreno  detto 
di  S,  Francesco. 

Ma  sn  molti  titoli  e  documenti 
fondava  il  i/nraune  la  sua  istanza,  i 
quali  funmn  largamente  discussi  dalla 
corto  di  merito,  fra  cui  Io  statuto  del 
1681,  lo  dieiiiarazioni  giurate  del  1778, 
e  gristrnmonti  dì  transazione  del  1780 

e  mi. 

Che  se  poi  intende  il  ricorrente 
venir  sostenendo  che  dagli  esibiti 
documenti   non   si   sarebbe   avuta    la 


prova  sufficiente  dello  assonto  del  co- 
mune, si  verrebbe  con  siflàtta  obbie- 
zione a  discutere  dell'apprezzamentfi 
che  la  corte  istessa  portava  sui  titoli 
suddetti,  lo  che  non  è  consentito  a- 
vanti  al  Supremo  Collegio. 

Né  ha  m^gior  valore  l'altro  ma-  , 
zo  del  ricorso,  con  cni  si  lamenta  il 
Leoni  d'avere  la  corte  di  merito  rico- 
nosciuto nel  cornane  il  dritto  di  w- 
S'aero  e  di  legnare  nel  terreno  di  mo 
Francesco,  mentre  dai  documenti  deilo 
agente  delle  imposte  risul'-iva  che  il 
terreno  medesimo  era  lìbero  da  o;'iii 
servitù,  e  le'  correlative  tasse  si  fini- 
vano per  intero  da  esso  'Leoni. 

Imperoc'hè,  a  parte  l'osservazlow 
che  con  le  fatte  deduzioni  si  chiame- 
rebbe questa  Corte  allo  esame  deitlo' 
cumenti  e  delle  prove  vicendevolmen- 
te addotte  dalie  parti  e  sulle  quali  latte 
portava  il  suo  esame  iuterpetratiro  li 
corte  di  merito,  è  da  considerare  clie 
il  nuovo  catasto  contenea  indicazione 
e  non  prova  che  la  proprietà  in  con- 
troversia era  più  o  meno  esente  di 
passivitÀ  e  pesi;  e  dì  fronte  alle  in- 
dicazioni suddette  si  aveano  in  con 
trario  tutti  i  titoli  dai  quali  la  corte 
di  merito  trovava  la  prova  dell'Alls' 
gata  servitù. 

Osserva  che  il  quinto  mezzo  è  nei 
rapporti  del  demanio  per  essere  slsu 
respinta  la  dimanda  in  garenzia  pro- 
posta dal  ricorrente  medesimo. 

Ma  è  da  por  mente,  che  se  per  |' 
disposizione  dell'  art.  1482  codice  ci- 
vile, anche  che  non  siasi  stipulata  is 
garenzia,  il  venditore  è  tenuto  ili  ')'■ 
ritto  a  garentire  il  compratore  i^'^ 
evizione  non  solo  di  tutto  o  di  pwf; 
dei  fondo  venduto,  ma  altresì  dei  pftì 
che  lo  potranno  gravart>;  e  se  cod  I"' 
tro  artic.  1494  si  dispone  che,  ovft  « 
fondo  venduto  sia  gravato  di  servita 
non  apparente  e  di  tale  entità  ila  '" 
presumere  che  non  si  sarebbe  cow- 
prato  se  il  compratore  ne  fosse  statJJ 
avvisato,  è  dato  a  costui  di  dimani'- 
re  anche  Io  scioglimento  del  coutrutf) 
è  i&  por  mente  ancora  che,  a  lato  'jel; 
la  disposizione  dello  art.  1482,  '^  ^ 
l'altra  dello  articolo  che  segue,  ptf  ^ 

3 naie  è  concesso  pattuire  cbe  il  ''^°' 
itore  non  sarà  soletto  ad  nkin» 
garentia.  Osserva  che  nella  specie  ^i 
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ha  che  la  garentia  pretesa  dal  Leoni 
BOQ  riguamava  l'evizione  di  parte  del 
fondo  accjaistato  all'asta  dal  demanio, 
ma  si  chiedea  per  la  servitù  di  pasce- 
re e  di  legnare  di  cui  era  gravato  a 
favore  del  comune  di  Nazzano. 

Intanto,  limitata  cosi  la  chiesta  ga- 
rentia, ben  si  avvisava  la  corte  di  me- 
rito nel  ritenere  che  fosse  stata  re- 
spinta per  il  patto  1^  del  capitolato 
di  rendita  in  conformità  dell'art,  87 
del  regolamento  del  22  agosto  1867. 
Col  detto  articolo  si  deroga  il  dritto 
sancito  dai  citati  articoli  1482  e  1494 
leggendosi  in  esso  eli  e  il  fondo  si  ven- 
deva nello  stato  in  cui  si  trovava  e 
come  era-  posseduto  dal  demanio  con 
tutte  le  servitù  tanto  apparenti  q^uan- 
to  non  apparenti,  tuttoché  non  mdi- 
cate,  e  con  tutti  i  pesi  che  vi  fossero 
inerenti. 

Né  potrebbe  farsi  rii'.orso  all'art.  3 
del  capitolato  medesimo;  imperocché, 
come  si  è  detto,  nella  specie  non  si 
versa  nella  ipotesi  di  patita  evizione, 
anche  parziale,  ma  della  servitù  che 
il  cennato  comune  ha  preteso  vantare 
sul  fondo  in  questione. 

Per  siffatte  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dal  sig-  Francesco  Leoni  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Roma  del  27  maggio  1885.  Lo  con- 
danna alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  unite  1  mano  188$,  u^  181. 

HIRlGLii  r.  P.  -  MAJILL1  U.  ed  bi.  -  P.  H.  UNZILLl 

(eoo ci.  cenf.) 

Liceo  Vittorio  Emanuele  di  Napoli 

(avv.  Fusco)  - 

Finanze  (avv.  Brarialb) 

e  Morano  (avv.  Lomonaco) 

Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  -  Ven- 
dita -  Stato  -   Soppressione   -   Gesuiti  di 

Napoli. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de* 
cidere  se  sia  nulla  la  vendita  di  un 
immobile^  compreso  nel  patrimonio  de- 
voluto allo  Stato  per  la  soppressione 
dell'ordine  dei  gesuiti  di   Napoli. 

Osserva  in  tatto,  che  il  ricorso  di 
cui  si  tratta  ha  por  obbietto  precipuo 
la  impugnazione  di  una  compra-ven- 
dita di  una  parte  di  un  immobile  com- 
preso nel  patrimonio  devoluto  allo 
Stiito  dalla  soppressione  dell'ordine  dei 
Gesuiti  di  Napoli. 

Osserva  in  diritto,  che  per  Tarticolo 
5  n.  6  sieno  esclasivamente  deferiti 
alla  cognizione  della  Corte  Suprema  di 
Roma  i  ricorsi  relativi  a  legiji  »>  sulla 
soppressione  delle  corporazioni  reli- 
giose o  altri  enti  morali  ecclesiastici 
e  sulla  liquidazione  o  conversione  dei- 
Tasse  ecclesiastico  ♦>. 

Osserva  ohe  per  il  suo  onbietto, 
quale  fu  prec»  dentemente  enunciato, 
e  per  le  leggi  da  applicare  il  ricorso 
in  ispecie  non  può  ciie  corrispondere 
certamente  ad  una  delle  ipotesi  contem- 
plate nell'art.  6  suindicato,  che  cioè 
il  fondo  controverso,  di  cui  si  tratta, 
possa  considerarsi  siccome  provenien- 
te dalla  soppressione  di  una  corpora- 
zione religiosa,  o  per  lo  meno  e  più 
generalmente  siccome  proveniente  da 
un  ente  morale  ecclesiastico  (juale  era 
certamente  l'ordine  do'Gesuiti. 
Per  questi   motivi: 

Rigetta  l'eccezione  d'incompetenza 
proposto  dal  controri corrente  Morano^ 
e  rinvia  il  merito  del  ricorso  di  cui 
si  tratta,  al  giudizio  della  sezione  ci- 
vile, che  provvederà  eziandio  alle  spese. 
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Saiguptialt  4  ging»  mi,  t"  S7T. 
SBiflLiiu  r.  '  ittu  Ed.  td  III.  -  r.  h.  BSDsai 

(mIcL  Mlf.) 

P.  Af.  -  JUazzei 

Cantrabbando  (I):  Azione  penale  estinta  - 

Deolilone  amministrativa  -  Hulta  -Spese  - 

Conflsca. 

iJewe  dichiararsi  estinta  iasione  pe- 
nale per  contrabbando,  dopo  che  l'im- 
putalo, in  seguilo  a  decisione  ammi- 
nistrativa, ha  pagato  la  multa  e  le 
spese,  oltre  la  confisca. 

Mazzei  Pietro  era  prima  colla  sen  - 
tenza  del  pretore  di  S.  Cesario,  e  poi 
coD  altra  del  tribuoaie  correzionale  di 
Lecce  16  decembre  1885  condannato 
per  reato  di  contrabbaudo.  Io  pendenza 
del  ricorso  prodotto  dal  pubblico  mi- 
nistero in  cassazione  è  avvennta  la  de- 
cisione in  linea  amministrativa. 

La  Cassazione  os.Herva  che  essendo 
stata  definita  con  decisione  ammiui- 
straliva  20  marzo  1886  U  causa  con- 
travvenzionale :i  carico  di  Mazzei  Pie- 
tro cbe  ha  pagata  la  multa  fissata  in 
lire  61  e  le  apese,  oltre  la  confisca,  la 
azione  penale  deve  dichiararsi  estinta. 
Per  C|ne8ti   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  estinta  l'azione  penale  a  cari- 
co dì  Mazzei  Pietro  in  virtù  della  de- 
cisione amministrativa  20  marzo  1886, 
alla  quale  il  contravventore  si  è  pie- 
namente uniformato  col  pagamento  del- 
la multa  e  delle  spese. 


1)  In  materia  di  contrabbando  la  Corte 
Suprema  di  Roma,  addì  21  eiuRno  IS86,  est. 
Spera,  e.  Benamati  e  Lombardi  proDUnziò 
la  se^oente  sentenza  (n.  1117): 

<  Benamati  Tommaso  e  Lombardi  Gio- 
vanni intOT pò D prono  ricorso  contro  la  seo- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Venezia  9 
marzo  1SS6  colla  quale  si  confermava  quella 
del  tribunale  correzionale  di  Verona  che  li 
aveva  condannati  per  reato  di  contrabban- 
do al  carcere  per  anni  tre  e  a  lire  40.  41 
Benamati  e  a  lire  SO.  &2  Lombardi. 

BsHi  ammessi  a  gratuito  patrocinio  de- 
ducono: 

I.  La  violazione  dell'articolo  317  proce- 
derà penale;  perchè  nel  verbale  di  dibatti- 
mento al  dice  che  essi  interrogati  si  uni- 
formarono a  quanto  avevano  dichiarato  in- 
nanzi ai  primi  giudici,  quando  invece  si 


StiiHt  arili  7  m»  ISSC,  i"  iU. 


Marengo  (avv.  Rbvei.,  De  Mìbià 

e  De  Siano)  - 

Marengo  appaltatore  del  datio  eontimiì 

in  Castagnola  Piemonte 

(avv.  FBOI.A) 

Dazio  consnmo:  Contravvenzioni  -  Glidlila 
penale  -  Danni  -  Appaltatore -Sede  civile - 
Fatti  nuovi  -  Forme  ordinarle  -  Frgce4i- 
mento  Inglunzlonale  -  Denuncia  -  Abbaia- 
mento  -  Flagranza-  Forme  orilinarli  -  St- 
cietà  ooDperatlve  -  Esenzione  da)  duis  ■ 
Prova  -  Vendita  a  minato  di  vino  -  Soci  - 
Estranei  -  Negozio  -  Pretore  delegate  -  Lio- 
go  -  Deposizioni  -  Parti  -  Testimoni  -Coi- 
traversia  •  Protesta  -  Assistenza. 


Dopo  la  cantr-avvensiime  al  dasio 
consumo,  per  la  quale  vi  fa  condanna 
in  via  penale  e  successivo  giudizio  pfr 
liquidazione  di  danni,  altappallalor'. 
del  dazio  consumo  È  lecito  in  sede  ci' 
vile  di  provare  nuovi  falli  d'illesa 
smercio  di  vino  pir  ottenere  il  risar- 
cimento dei  danni 

L'appaltatore  può  far  valere  tsuai 
diritti  con  le  forme  ordinarie  di  pro- 
cedura civile,  rinunciando  al  proctiti- 
mento  ingiumionale  consentitogli  dalla 
legge  sul  dasio  consumo,  se  non  vi  tia 
denuncia,  né  abbonamento,  ni  flagran- 
za nella  contravvenzione. 

Non  si  viola  la  autorità  della  cosa 
giudicata  la  quale  ritenne  che  gli  ah- 
bienli  potevano  far  parte  delle  sociUà 
cooperative  e  che  i  medesimi  polevam 
profittare  della  esenzione  dal  datio  neUi 


sarebbe  dovuto  riportare  il  tenore  rielU 
loro  difesa; 

2.  La  violazione  dell'art  3£3  procedan 
penale,  perchè  la  sentenza  non  rispouile 
ad  uno  dei  motivi  di  appello  col  quale  ii 
voleva  la  udizione  di  nuovi  testimoni. 

Sul  primo,  la  cassazione    osserva,   clie 

Juando  l'imputato   si  riporta     in    pubblico 
ibattimento  a  un  precedente  interroiraW- 
rio  non  è  necessario  ripetere  ciò  che  <iiss^ 
Sul  secondo,    osserva   che  la   corte  ri- 
spose alla  domanda  della  udizione  di  nuo'i 
testimoni  dichiarandola  non  necessaria. 
Per  questi  motivi; 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rifreW 
"     ■                    'posto  da  Benamati  Tommai'i 
della  corte  di  appelio 
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distribuzioni  dei  generi,  se  con  poite- 
fiore  sentenza  si  ammettono  i  capitoli 
di  prova,  eat  quali,  tra  le  altre  cose, 
si  voleva  dimostrare  che  il  convenuto 
vendeva  a  minuto  vino  ai  socii  e  agli 
estranei,  e  che  consumava  anche  nel 
suo  negozio. 

Per  raccogliere  questa  prova  la  cor- 
te  di  merito  può  delegare  il  pretore  del 
luogo  in  cui  risiedono  le  par  ti  e  i  testi- 
moniy  e  in  cui  ebbe  origine  la  contro-^ 
versia. 

Contro  la  sentenza  che  pronunziò 
questa  delegazione  invano  si  ricorre  da 
chi  senza  alcuna  protesta^  fece  ricorso  al 
pretore  delegato  per  la  fissazione  degli 
esami,  a  personalmente  assisti  re  alV udi- 
zione dei  testimoni. 

Osserva  che  Qiovan  Battista  Ma- 
rengo veniva  imputato  di  contravven- 
zioni alle  disposizioni  sul  ilazio  consu- 
mo, per  esser  stato  sorpreso  il  24  lu- 
glio 1882  in  Castagnola  Piemonte  a 
smerciare  il  vino  al  minuto  nello  spac- 
cio da  lui  tenuto  sotto  l'insegna  di  so- 
cietà operaia,  ed  il  pretore  con  sen- 
tenza (lel|6  settemb.  1882,  ritenendo  che 
fosse  risultato  d'aver^  il  Marengo  vendu- 
to in  diverse  occasioni  vino  a  minuto  a 
membri  di  altre  società,  e  permessane 
la  vendita  nel  locale  is tesso  delia  socie- 
tà, i  quali  fatti  ricadevano  sotto  la  di- 
sposizione dello  articolo  5  della  legge 
deiril  agosto  1870,  e  costituivano  una 
vendita  al  minuto  in  contravvenzione 
(iella  citata  disposizione,  il  condanna- 
va alla  multa,  agli  arresti  sussidiari  ed 
ai  danni  verso  l'appaltatore  Simone 
Marengo,  da  accertare  in  apposita  sede. 
Quale  sentenza  fu  confermata  dal  tri* 
bunale  di  Pinerolo  con  pronunziato  del 
5  gennaio  1885. 

Espletato  pure  il  giudizio  di  liqui- 
dazione dei  cennati  danni,  con  pronun- 
ziato dello  steeso  pretore  confermato 
dal  tribunale  medesimo,  l'appaltatore 
Marengo  citava  il  suddetto  Giovan  Bat- 
tista Marengo  avanti  il  tribunale  istes- 
80  come  in  via  civile,  chiedendo  che 
si  foRse  liquidato  e  condannato  costui 
all'ammontare  delle  spese  del  giudizio 
d'appello  sulla  istanza  di  liquidazione 
dei  danni  attribuiti  col  giudicato  pe- 
nale, e  tenuto  in  oltre  al  pagamento 
pel  dazio  in  lire  5,  25  per  ojgni  etto- 


litro di  vino  intìpodotto  posteriormente 
al  24  luglio  1882  nel  negozio  da  lui 
tenuto  di  vendita  di  vino  al  minuto, 
nella  quantità  da  accertarsi. 

Eccepiva  il  convenuto  di  non  es- 
sere un  pubblico  esercente,  ma  un  ma- 
gazziniere della  società  operaia,  e  quin- 
di sul  vino  somministrato  non  dovea 
pagarsi  il  preteso  dazio,  non  potendosi 
dare  ulteriore  e  continuativo  effetto 
alla  condanna  per  la  contravvenzione 
del  24  luglio  1882. 

Ed  il  tribunale  con  sentenza  del  29 
gennaio  1884,  in  quanto  al  secondo  ca- 
po, rigettava  le  proposte  dimande. 

Di  questui  sentenza  appellava  l'ap- 
paltatore, e  la  corte  d'appello  di  Torino 
con  pronunziato  del  20  settembre  1885 
ammise  i  due  capitoli  di  prova  dedotti 
dallappellante  per  giustificare  la  propo- 
sta dimanda  ri  serbando  in  esito  ogni 
ulteriore  provvedimento. 

Il  Giovanni  Battista  Simone  chie- 
de per  quattro  mezzi  l'annullamento 
della  connata  sentenza. 

Sostiene  con  i  primi  tre  d'esser- 
si violati  gli  articoli  5  della  legge  del 
1870,  4  del  codice  di  procedura  pena- 
le e  del  principio  non  bis  in  idem  e 
la  cosa  giudicata. 

E  la  Corte  osserva  che  con  la  de- 
nunziata sentenza  si  ijiteneva  che  nel- 
la specie  era  venuto  m  esame,  per  la 
istanza  proposta  dallo  appaltatore,  fee 
il  ricorrente,  dopo  la  contravvenzione 
del  24  luglio,  per  cui  era  seguita  la 
condanna  in  via  penale,  ed  avea  avuto 
pur  luogo  ii  successivo  giudizio  di  li- 
quidazione dei  danni,  aveva  fatte  nuo-. 
ve  somministrazioni  di  viiao  a  persone 
non  appartenenti  alla  società.^  E  rite- 
neva pure  la  sentenza  istessa  che  se 
gli  effetti  della  suaccennata  contravven- 
zione doveano  limitarsi  al  vino  in  quel 
giorno  rinvenuto  nel  magazzino  della 
società  e  non  a  quello  posteriormente 
introdotto,  non  sarebbe  stato  necessasio 
al  certo,  per  render  questo  soggetto  al 
dazio,  che  si  fosse  dovuta  far  constata- 
re altra  contravvenzione;  non  essendo 
dubbio  che  all'appaltatore  competea 
la  facoltà  di    proporre   l'azione    civile 

Sroveniente  dal  reato,  separatamente 
alla  penale,  avanti  il  giudice  civile, 
e  provando  i  fatti  allegati,  chiedere  sen- 
z'altro da  questo  magistrato    i    danni 
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arrecatigli  per  l'indebifo  smercio  del 
vino. 

Osserva  che  questi  essendo  stati  i 
criteri  seguiti  dalla  corte  di  merito 
non  han  fondamento  le  doglianze  del 
ricorrente  d'  avere  la  corte  desunto 
dalla  contravvenzione  del  1882  le  pos- 
sibili frodi  al  dazio,  che  solo  si  accer- 
tano con  verbale  di  contravvenzione  o 
con  atto  ingiunzionale. 

La  denunziata  sentenza  non  dava 
effetti  continuativi  alla  contravvenzione 
del  1882,  ma  ritenne  che  era  dato  al- 
lo appaltatore  di  poter  provare  i  nuo- 
vi fatti  che  avevano  dato  luogo  al 
novello  giudizio,  respingendo  la  istan- 
za formolata  dallo  appaltatore  mede- 
simo per  la  immediata  condanna  del 
convenuto  ed  ora  ricorrente  Simone. 

Né  si  «può  dire  erronea  la  proposi- 
zione della  stessa  Corte  di  merito  di 
Soter  far  valere  lo  appaltatore  i  suoi 
iritti  nelle  vie  ordinarie  i-inunciando 
al  procedimento  speciale  consentito 
dalla  legge  sulla  soggetta  materia. 

Imperocché  se  l'appaltatore  del  da- 
zio può  valersi  del  procedimento  in- 
giun/iouale  quando  si  abbia  dai  suoi 
registri  o  la  denunzia  della  merce  fat- 
ta dal  contribuente  0  Tablmnamento,  e 
può  far  ricorso  al  procedimento  con- 
travvenzionale, quando,  manicando  la 
denunzia  o  l'abbonamento,  sia  colto 
il  contribuente  in  contravvenzione,  re- 
sta sempre  in  ogni  altro  caso  salvo  il 
credito  deirappaltatore,  che  può  farlo 
valere  in  giudizio  con  le  forme  ordi- 
narie di  procedimento  civile  avanti  il 
magistrato  competente. 

Osserva  che  per  le  cose  dette  in- 
nanzi si  xenda  manifesto  che  non  vi 
sia  violazione,  per  parte  della  corte  di 
merito,   del  principio  del  bis  in  idem. 

In  quanto  poi  alla  lamentata  vio- 
lazione della  cosa  giudicata,  si  avrebbe 
siffatta  violazione  della  cosa  giudicata, 
per  avere,  a  dire  del  ricorrente,  con- 
traddetto la  corte  istessa  il  principio 
affermato  da  altri  precedenti  giudica- 
ti, profferiti  fra  altre  parti,  di  potere 
gli  abbienti  far  parte  delle  società 
cooperative. 

Ma  a  parte  ogni  altra  considera- 
zione, é  da  por  mente  che  la  denunzia- 
ta sentenza  ammetteva  i  capitoli  di 
prova,  perché  con  questi,  fra  le    altre 


cose,  si  voleva  dimostrare  che  il  ricor- 
rente vendea  a  minuto  il  vino  ai  soci 
ed  agli  estranei,  e  che  consumavasi 
anche  nel  suo  negozio;  epperò  la  cor- 
te di  merito  non  risolveva  la  questione 
se  gli  abbienti  possano  far  parte  della 
società  suddetta,  oppure  di  non  poter 
eli  stessi  profittare  della  esenzione  dal 
dazio  nella  distribuzione  dei  generi. 

Osserva  che  col  (quarto  mezzo  si 
dicono  violate  le  disposizioni  de^li 
art.  230  e  231  combinate  coUart  4&2 
alinea  del  codice  di  procedura  civile 
per  avere  la  corte  di  merito  delegato 
il  pretore  di  Pinerolo  per  raccoglierti 
la  prova,  e  non  quello  di  Noce,  da 
cui  dipende  Castagnola  Piemonte,  e 
dove  risiedono  le  parti  ^  i  testimoni 
e  dove  ebbe  origine  la  controversia. 

Ma  è  da  por  mente  che  è  nella  fa- 
coltà deirautorità  giudiziaùa  investita 
della  cognizione  della  causa  di  delega- 
re ali*  assunzione  delle  prove  quel  giu- 
dice che  nel  suo  apprezzamento  le 
sembri  più  adatto,  senza  che  a  siffiitta 
facoltà  fosse  fatta  limitazione  dalla  di- 
sposizione dell'art.  231,  che  va  intesa 
nel  senso  che  possa  Tautorità  giudizia- 
ria che  procede  agli  esami  farli  segui- 
re nel  luogo  a  (»ui  si  riferiscono  le  de- 
posizioni, lo  che  è  ben  diversa  cosa 
dairobbligo  che  avrebbe  l'autorità  ^'in- 
diziaria  delegante  di  dover  delegare 
solo  il  giudice  del  luogo  ove  i  fitti  da 
provare  sarebbero  seguiti. 

Oltre  di  che  è  da  considerare  die 
sarebbero  anche  inammessibi  li  al  ri- 
guardo le  doglianze  del  ricorrente,  per 
avere  egli  senza  alcuna  protesta  fatto 
ricorso  al  pretore  di  Pinerolo  per  le 
fissazioni  degli  esami  in  questione 
ed  avere  personalmente  assistito  alla 
udizione  dei  testimoni. 

Per    siflfette  considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
da  Giovanni  Battista  Simone  avverso 
la  sentenza  della  corte  d'appello  di 
Torino  del  20  febbraio  1885.  Lo  con- 
danna alla  perdita  del  deposito,  ed 
alle  spese  del  giudizio. 
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S1ZÌ0D6  p«nal6  4  giogiio  1886,  s**  985. 

aHIGLIERI  P. .  BASILE  Rei.  ed  hi.  •  P.  M.  BROQfiI 

(COICI.  COBf.) 

Amoretti  (avv.  Salvo) 

Dazio  consumo:  Comuni  aperti  -  Carni  ma- 
cellate -  Introduzione  -  Spacci  -  Boiiotta. 
Testimone:  Verbale   di  '  dibattimento  -  De- 
posizione -  Giuramento  -  Consenso  -  Impu- 
tato -  Nullità. 

Nei  comuni  aperti,  per  introdurre 
negli  spctcci  le  carni  che  si  affermano 
macellate  in  altro  comune,  occorre  pre- 
tentare  ìa  bolletta  della  macellazione 
in  questo  ultimo  avvenuta. 

Non  è  nullo  il  processo  verbale  di 
un  dibattimento  perchè  non  premette 
alla  deposizione  di  un  testimone  il  re- 
lativo giuramento,  se  ne  risulta  che 
questo  è  stato  prestato  e  che  a  tale  pre- 
stazione acconsenti  lo  stesso  imputato 
il  quale  poscia  attacca  i^er  nullità  det- 
to verbale. 

Amoretti  Domenico  ricorre  contro 
la  sentenza  del  pretore  di  Borgomanero 
che  per  «contravvenzione  al  dazio  con- 
sumo lo  condannava  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  10. 

Egli  allega:  1»  la  violazione  degli 
articoli  8,  9,  10  della  legge  4  luglio 
1864,  n.  1827;  deirarticolo  11  della 
legge  28  giugno  1866  n.  3018;  e  de- 
gli articoli  38,  39,^  40  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  25  agbsto 
lo/O  n.  6840;  perchè  la  sentenza  im- 
pugnata ritenne  che  non  bastasse  pre- 
sentare la  carne  macellata  in  comune 
aperto,  nello  spaccio  a  minuto;  ma 
occorresse  anche  presentare  la  bolletta 
di  macellazione;  2^  Con  motivo,  ag- 
giunto, che  il  testimone  Guglieri  pre- 
stò il  suo  giuraménto  dopo  aver  ratta 
la  sua  dénosizione,  pur  essendo  inte- 
ressato nella  causa. 

Inattendibile  è  la  prima  doglianza, 
poiché  il  pretore  non  ritenne  punto 
che  due  volte  nei  comuni  aperti  si 
abbia  a  pagare  la  tassa  sulle  carni; 
cioè  sulla  macellazione  e  sulla  intro- 
duzione nello  spaccio  od  esercizio  di 
vendita  a  minuto:  ma  ritenne,  invece, 
correttamente  che  per  evitare  le  frodi 
la  legge  ed  il  regolamento  hanno  pre- 
scrìtto che  nello  mtrodurre  nello  spac-  | 


ciò  le  carni  che  si  ajfferma  essersi  ma- 
cellate in  altro  comune  occorre  pre- 
sentare la  bolletta  di  macellazione  ap- 
punto come  il  ricorrente  aveva  fatto 
nei  precedenti. 

Sulla  seconda  doglianza,  per  dirla 
inattendibile  basta  notare  che  il  Gu- 
glieri  prestò  giuramento  col  consenso 
del  ricorrente,  come  emerge  dal  ver- 
bale, senza  che  siasi  fatto  cenno  di 
quanto  ora  gratuitamente  si  afferma 
per  impugnare  la  deposizione  e  seb- 
bene sia  irregolare  la  redazione  del 
verbale  che  non  premette  alla  dispo- 
sizione il  giuramento;  ma  viceversa 
non  è  men  vero  che  da  esso  risulta 
che  il  Guglieri  abbia  deposto  sotto  la 
santità  del  giuramento. 

Per  (][ue8ti   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  di  Amoretti  Do- 
naenico  contro  la  sentenza  del  pretore 
di  Borgomanero  29  marzo  I880. 


Sezione  civile  ìi  giagBo  U%  n^  (1%, 

IIRAGUA  P.  P.  •  CASELLI  Bel.  ed  Est.  -  P.  M.  LiNZlLLl 

(conel.  colf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Toloniei  ed  altri 

Ingiunzioni:  Vidimazione  pretoriaie  -   Effl-* 
cacia  esecutiva  -  Vaiidità   -    Costituzione 

in  mora. 

Le  ingiunzioni  non  vidimate  dal 
pretore  giusta  Vari,  i3i  della  legge 
sulle  tasse  di  registro  del  i3  settembre 
i874  mancano  di  efficacia  esecutiva,  ma 
riescono  nondimeno  valide  per  costi- 
taire  in  mora  il  debitore  ai  termini 
dell'art  2i25  del  codice  civile  *). 

Osserva  che  con  istrumento  del  26 
novembre  1883  la  signora  Antonia 
Tardina  acquistava  due  terze  parti  di 
un  fondo  rustico  in  (^uel  di  Mazzara, 
conceduto  in  enfiteusi  dal  monastero 
di  S.  Caterina  per  onze  4. 15.   Morta 


l 


1)  V.  conforme  8  gennaio  1883,  Fondo 
el  culto  e.  Morena,  a  pag.  9  dell'Anno  Vili. 
1  solo  originale,  e  non  anche  la  copia  della 
ingiunzione  deve  essere  firmato  dal  rice" 
vitore  e  reso  esecutivo  dal  pretore:  29  no- 
vembre 1883,  De  Anaelis  e  Finanze,  a  pagi-* 
na  929  dell'Anno  Vili. 
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la  TaTdÌDa,Ie  successe  per  testamento 
il  marito^  Pietro  Tolomei,  che  ven- 
deva il  cennato  fondo  a  Tomaso  Sci- 
plini  con  riserva  dell'usafnitto. 

Mancatosi  per  più  anni  al  paga- 
mento del  canone,  l'intendenza  ai  fi- 
nanza di  Trapani,  dopo  Tinterpellanza 
ai  sensi  dell'art.  1785  del  codice  civile, 
con  atto  del  5  agosto  1881  citava  il 
Tolomei  e  lo  Sciplini  avanti  quel  tri- 
bunale chiedendo  la  devoluzione  del 
fondo,  ed  il  pagamento  dei  canoni 
non  soddisfatti. 

Il  tribunale  fece  diritto  alla  di- 
manda in  quanto  alla  devoluzione  ed 
al  pagamento  delle  ultime  cinque  an- 
nate di  canone,  dichiarando  prescritte 
le  altre. 

Contro  questa  sentenza  appellava 
il  rappresentante  del  demanio,  e  la 
corte  d'appello  di  Palermo  con  pro- 
nunziato del  26  giugno  1885  rigettava 
il' proposto  gravame. 

Considerava  la  corte,  che  sebbene 
l'appellante  avesse  presentate  varie 
ingiunzioni,  intimate  al  Tolomei,  usu- 
fruttarlo  del  fondo,  portanti  le  date 
del  14  marzo  1869, 12  novembre  1872, 

9  luglio  1874  e  21  aprile  1877,  di 
queste,  solo  la  prima  era  vidimata  dal 

5 retore,  ed  essendo  le  altre  travagliate 
i  radicale    nullità    pel    difetto    della 
connata   formalità    non   poteano  aver 
forza  per  interrompere  la  prescrizione. 
Di  questa  sentenza  si   chiede    dal- 
l'amministrazione del  fondo  pel    culto 

10  annullamento,  per  violazione  e  fal- 
sa applicazione  degli  art.  67  e  68  del 
decreto  del  30  gennaio  1817,  131  del- 
la legge  nulle  tasse  di  registro  del  13 
settembre  1874,  e  2125,  2128  codice 
civile  e  566  procedura  civile. 

E  la^  Corte  osserva  che  corretta- 
mente si  sostiene  dall'amministrazione 
ricorrente  che  la  vidimazione  del  giu- 
dice richiesta  pel  mandato  di  coazione 
dall'art.  67  del  citato  decreto,  e  quel- 
la del  pretore  prescritta  per  l'ingiun- 
zione dall'art.  131  della  legge  del  1874 
sieno  formalità  preordinate  a  dare  a 
(Questi  atti  coattivi  la  efficacia  esecu- 
tiva, di  guisa  che  ove  manchi  la  vidi- 
mazione suddetta,  mancando  la  effica- 
cia medesima,  non  potranno  aver  va- 
lore alcuno  gli  ulteriori  atti  di  esecu- 
zione. Ciò  non  pertanto  la  ingiunzione 


istessa,  che  nella  sostanza  è  un  pre- 
cetto, avrà  sempre  l'altra  virtù  di  co- 
stituire in  mora  il  debitore,  non  po- 
tendosi dubitare  d'avere  il  precetto 
due  funzioni,  Tuna  come  preliminare 
della  esecuzione  e  Taltra  m  costituire 
in  mora  il  debitore  ai  termini  dello 
art.  2125  del  codice  civile. 

Osserva,  che  se  è  cosà,  ne  segne 
che  come  atto  di  messa  in  mora  e 
quindi  d'interruzione  di  prescrizione. 
non  perdevano  le  cennate  inginoziooi 
la  loro  efficacia,  tutto  che  mancanti 
della  vidimazione  per  altro  fine  ri- 
chiesta. E  la  disposizione  dello  arti- 
colo 2128  del  codice  ne  dà  il  più  va- 
lido argomento;  imperocché,  mentre 
ritiene  che  la  prescrizione  si  ha  come 
non  interrotta  se  la  citazione  o  la  sua 
intimazione  sia  nulla  per  incompeten- 
za dell'uffiziale  che  1  ha  esenta,  o 
per  difetto  di  forma,  se  la  dimanda 
sia  perenta  o  rigettata,  non  toglie 
forza  egualmente  al  precetto  come 
atto  validamente  interruttivo,  quan- 
tunque sia  travagliato  da  difetti  di 
formalità,  o  pure  sia  caduto  in  pe- 
renzione, appunto  per  avere  le  cen- 
nate due  distinte  funzioni;  di  guisa 
che,  se  i  difetti  di  forma  o  la  peren- 
zione tolgono  efficacia  e  valore  ai  po- 
steriori atti  di  esecuzione,  conserverà 
sempre  il  precetto  il  suo  valore  come 
atto  interruttivo  della  prescrizione. 
Per  siffiitte    considerazioni: 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  del  fon- 
do pel  culto  avverso  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Palermo  del  26 
giugno  1885,  cassa  la  denunziata  sen; 
tenza  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
appello  di  Messina,  che  pronunziers 
anche  sulle  spese. 
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SezioM  peiib  S  giipo  188(,  b*  102i. 

tiniQLlIRI  P.  •  CANONICO  Rei.  ed  Eli.  -  P.  H.  LUGlAHi 
(coBci.  ctnf.) 

Crupi 

Dazio  consumo:  Macellazione  -  Privati  - 
Comune  aperto  -  Dichiarazione  -  Introdu- 
zione -  Dazio  -  Pagamento  posteriore  (ar- 
ticolo 38  regio  decreto  25  agosto  1870). 

Pei"  la  macellazione  fatta  da  pri- 
vati in  comune  aperto  si  richiede  la 
dichiarazione  preventiva  all'ufficio  da- 
ziario,  come  per  V  introduzwne  nello 
spaccio  di  generi  o  animali  soggetti  a 
dazio. 

Chi  contravviene  aW obbligo  di  fare 
prima  delia  macellazione  la  dichiara^ 
zione  richiesta  dall'art.  38  del  regola- 
mento  generale  sui  dazi  interni  di  con* 
sumo  approvato  col  regio  decreto  25  a- 
gosto  1870,  non  si  esime  da  pena  pa- 
gando poscia  il  dazio, 

Cnipi  ricorre  coatro  la  sentenza 
del  pretore  di  Gallina  che,  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo,  lo 
condannava  all'ammenda  di  lire  5. 

Senza  indagare,  come  dovrebbe, 
gli  articoli  di  legge  violati  (art.  59  co- 
alce  di  procedura  penale)  e  con  lin- 
guaggio irriverente  che  non  occorre 
rilevare,  coi  tre  primi  motivi  egli  so- 
stiene che  i  privati  possono  fare  a 
chiunque  degli  agenti  daziari  la  di- 
chiarazione per  macellazione;  col  quar- 
to aggiunge  aver  presentata  la  bol- 
letta del  pagamento  del  dazio;  sul 
quinto  non  occorre  immorare  perchè 
assolatamente  insolito  per  volerlo  be- 
nignamente qualificare,  senza  darsene 
pensiero  più  di  tanto. 

Sui  primi  tre  motivi,  per  dirli  inat- 
tendibili, basta  notare  che  basti  la  sem- 
plice lettura  dell'art.  38  del  regola- 
mento approvato  col  r**  decreto  25  ago- 
sto 1870  n.  6840,  per  convincersi  che  la 
dichiarazione  è  prescritta  per  Tintro- 
duzione  di  generi  negli  spacci  e  per 
la  macellazione  fatta  dai  privati. 

Sul  quarto  motivo  basta  allo  stes- 
so fine  notare,  come  giustamente  os- 
serva il  pretore,  che  1  aver  poi  pagato 
il  dazio  non  importa  avere  meno  con- 


travvenuto all'obbligo  di  fare  prima 
della  macellazione  la  dichiarazione  ri- 
chiesta dal  citato  articolo  del  regola- 
mento. 

Per  questi  motivi:  rigetta  il  ricorso. 


itiim  mila  (  Ingti*  1886,  n""  495. 

HIRAIILIA  P.  P.  •  CASILLl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  CILU 

(coBd.  eonf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Accomando 

Legato:  Legge  napoletana  •  Codice  imperan- 
te -  Legatario  -  Trasmissione  -  Eredi  -  Co- 
sa -  Accettazione  -  Caducità  -  Prescrizio- 
ne -  Trentennio  -  Possesso. 
Corpi  morali:  Autorizzazione  sovrana  -  Di- 
sposizioni -  Validità  -  Accettazione  -  Elar- 
gizioni ••  Condizione  -  Acquisto  (regio  de- 
creto napoletano  del    1857). 

Sia  per  le  disposizioni  della  legge 
civile  napoletana  del  1819,  sia  del  co- 
dice  civile  imperante,  il  legato  puro  e 
semplice  attribuisce  al  legatario  dalla 
morte  del  testatore  il  diritto  trasmissù 
bile  ai  suoi  eredi  di  conseguire  la  cosa 
legata,  che  passa  perciò  ipso  jure  nel 
dominio  di  esso  legatario  senza  che  oC' 
corra  la  sua  accettazione  *). 

Ha  luogo,  non  la  caducità,  ma  la 
prescrizione  del  legato,  ove  il  legatario 
abbia  fatti  decorrere  trentanni  senza 
aver  dimandato  il  possesso  della  cosa 
puramente  e  semplicemente  legata  ^). 

L' autorizzazione  sovrana  per  ledi' 
sposizioni  a  favore  di  corpi  morali  nel 
regno  delle  Due  Sicilie,  era  prima  del 
r,  decreto  del  1857  condizione  dtvfUi' 
dita  delle  medesime  disposizioni,  ma 
non  era  richiesta  per  renderne  neces- 
saria l'accettazione  ^), 

Il  r.  decreto  napoletano  del  1857 
era  applicabile  anche  alle  anteriori  e- 
largizioni  per  le  quali  purificò  la  con" 
dizione  che  ne  tenea  in  sospeso  lo  a- 
cquisto  ^), 

Osserva  che  Nicola  Biancolillo  con 
testamento  àélVS  settembre  1841  legò 


1-4)  V.  sentenza  Fondo  pel  culto  e.  Za 
Casa  e  Guarini,  del  19  decembre  1884,  a  pa- 
gine «74  deirAnno  IX. 
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alla  collegiata  di  Candida  i  fratti  an- 
nui di  un  canone,  che  a  suo  dire  si 
pagava  da  Oiovanni  Accomando,  col 
peso  di  varie  messe. 

Nei  10  ottobre  1854  qnesti  facea 
donazione  al  figlio  Ciriaco  di  vari  fon- 
di, il  quale  nello  stesso  atto  accettava 
la  delegazione  di  soddisfare  alia  col- 
legiata il  canone  dovuto  al  Bianco- 
lillo,  insieme  a  varie  annate  decorse  e 
non  pagate. 

Il  jFondo  per  il  culto    in    forza    di 

Juesti  due  titoli  fece  coazione  al  detto 
ìiriaco,  alla  quale  oppostosi  costui,  l'a- 
dito pretore  ritenne  doversi  chiamare 
in  causa  gli  eredi  del  Biancolillo,  per 
decidere  se  il  legato  in  esame  fos- 
se stato  o  pur  no  colpito  dt^Ue  leggi 
di  soppressione. 

Dalla  sentenza  del  pretore  appel- 
lavano l'amministrazione  e  FAccoman- 
do,  sostenendo  costui  che  il  legato  non 
s'era  mai  accettato  dalla  collegiata,  e 
quindi  rimase  caducato;  subordinata- 
mente deducea  che  per  difetto  di  pa- 
gamento del  canone  istesso  per  oltre 
1  trenta  anni  ogni  dritto  si  dovea  ri- 
tenere colpito  OEilla  prescrizione. 

Ed  il  tribunale  lii  AvelUino  con 
pronunziato  del  9  dicembre  1881,  ac- 
cogliendo la  principale  deduzione  del- 
l'Accomando,  facea  dritto  alle  prodotte 
opposizioni. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
più  mezzi  lo  annullamento. 

Osserva  che  il  tribunale  ritenne  in 
fatto  che  dagli  atti  della  causa  non  ap- 
pariva d'essersi  nel  trentennio  accet- 
tato il  legato,  e  da  questa  premessa  ne 
traea  la  conseguenza  d'  esser  rimasto 
caducato,  sul  riflesso  che  se  il  legato 
di  pieno  dritto  si  acquista  dal  le- 
gatario, occorre,  perchè  il  dritto  si  tra- 
duca in  fatto,  che  sia  accettato  e  ne 
sia  dimandato  ancora  il  possesso    allo 


del  legato,  essendo  stato  fatto  nel  1841, 
prima  cioè  del  decreto  del  1857,  col 
quale  si  ebbe  la  venia  preventiva  del 
regio  placito. 

Osserva  che  questa  Corte  ha  già  altra 
volta  affermato  che,  sia  per  le  dispo- 
sizioni della  legge  civile  del  1819,  sia 


pel  codice  civile  imperante,  il  legato 
puro  e  semplice  attribuisce  al  legata- 
rio dalla  morte  del  testatore  il  diritto 
trasmissibile  ai  suoi  eredi  di  consegui- 
re la  cosa  legata,  che  passa  perciò  »>» 
jure  nel  dominio  del  legatario.  E  se 
a  conseguirla  dee  il  legatario  diman- 
darne allo  erede  il  possesso,  non  è  ri- 
chiesto ugualmente  l'atto  di  accetta- 
zione che  è  richiesto  solamente  per  Io 
erede.  Epperò,  quando  il  tribunale  vo- 
lea  un  atto  d'accettazione  nel  trenten- 
nio per  la  conservazione  del  legata. 
volea  quello  che  dalla  legge  non  e  ri 
chiesto,  confondendo  la  qualità  di  le- 
gatario con  quella  di  ered^. 

E  la  differenza  tra  lo  erede  ed  li 
legatàrio  si  rende  evidentissima,  met- 
tendo in  relazione  la  disposizione  del- 
lo articolo  862  del  cod.  civile,  con  Tate 
dello  artic.  939,  quando  con  la  prima 
SI  attribuisce^  come  si  è  già  detto,  al 
legatario  il  dritto  trasmissibile  ai  suoi 
eredi  di  conseguire  la  cosa  legata  dal- 
la morte  del  testatore,  mentre  per  l'al- 
tra, se  muore  colui  a  cui  favore  si  sia 
aperta  una  successione  senza  averla 
accettata,  si  trasmette  ai  suoi  eredi  il 
dritto  di  accettarla. 

Non  è  quistione  quindi  di  caduci- 
tà del  legato,  ma  pao  darsi  luogo  sol- 
tanto alla  prescrizione  ove  il  legatario 
abbia  tatto  decorrere  trentanni  senza 
aver  dimandato  il  possesso  della  cosa 
puramente  e  semplicemente  legata. 

JN e  era  diversamente  nella  specie  tiat- 
5*  1  i^Q^^^  legato  fatto  prima  del  decreto 

J?y7  ^  '^^  corpo  morale;  impe- 
rocché 1  autorizzazione  sovrana  richiesta 
per  le  disposizioni  a  &vore  di  corpi 
morali  era  condizione  di  validità  delle 
disposiziom  medesime,  ma  non  erari- 
chiesta  per  render  necessaria  Taccet- 
tazione. 

.  Ed  erravano  ancora  i  giudici  di  mi- 
nto nel  ntenere  cne  il  decreto  del 
1857,  sol  perchè  era  posteriore  al  le- 
gato fatto  alla  collegiata,  non  potei 
avere  alcuna  efficacia;  imperocché  non 
essendovi  un  termine  perentoriio  en- 
tro il  quale  i  corpi  morali  doveano 
chiedere  ed  ottenere  quella  autom- 
zazione,  il  decreto  era  applicabile  an- 
che alle  anteriori  elargizioni,  avendo 
avuto    virtù    di    purificare  la  condi- 
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àom  che  ne   toaea  ìd  sospeso    lo    a- 

cqnisto. 

Osserva  che,  si£&tte  osserraziooì 
premesse  è  da  coDchiadere  che  il  tri- 
bniiale  non  portava  ÌI  sao  esame  su 
anelli  che  costitaivaDO  i  veri  termini 
della  coutioversia,  che  si  riassamevjv- 
no  Del  sapere  se  nel  trentennio  <lal- 
l'apertaca  della  successione  del  Bian- 
coUilo,  ove  pure  avesse  fette  difetto 
la  dimanda  verso  lo  erede  del  po-ises- 
BO  della  cosa  legata,  si  fosse  dal  lefj;ii- 
tario  interrotta  la  prescrizione  contro 
il  debitore  della  cosa  istituita,  e  f|nin- 
ài  sotto  di  questo  rapporto  avrebbe 
dovuto  il  tnbnnale  esaminare  quali 
le  conseguenze  che  si  poteano  trarie 
dall' [Strumento  del  1854,  col  quale  l'Ac- 
comaodo  assumeva  l'obbligo  di  eoddi- 
stitre  alla  coll^tata  il  canone  dovuto 
al  Biancolillo  insieme  a  varie  annate 
decorse  e  non  pagate;  ed  esamiuare 
ancora  se  per  la  coazione  intimata 
dall'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to nel  1872  si  sarebbe  utilmentt;  in- 
terrotta la  prescrizione,  quante  \-ohe 
non  si  fosse  dovuto  ritenere  effiaice- 
mente  interrotta  per  l'atto  del  1854:. 
Per  siffette  considerazioni: 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dall'amministrazione  del  fondo 

Eer  il  culto,  cassa  la  sentenza  dot  tri- 
iinale  di  Avellino  del  9  dicembre  dei 
1381,  e  rinvia  la  causa  al  tribunale  di 
S,  Angelo  de'  Lombardi  che  provvede- 
rii  anche  aolle  spese. 


a*  1068. 
'.  I.  U'CliM 


Rabbia 


It  CarU  Suprema  di  Soma  À*no  ZI 


Dazio  consunta:  Legge  ■   Cantravvenilone  • 

Verbale  -  Regnlamento. 
Materiali  laterizi:  Vendita  a  minuta    -  Di- 
chiarailone  -  Contravvenzione  -  Dnzlo  (ar- 
tìcolo 36  regolanienta  regio  decreto  25  a- 
gosto   1870). 

M«  manca  l'indìcaiione  della  leg- 
ge virtlnta  nel  verbale  di  cnnlravven- 
vensìone  al  dasio  di  consumo  che  in- 
dica espressnmenli;  l'articolo  sleiìo  del 
regolnmenCo  applicalo  quindi  dal  pre- 
tore. 

Chi  vende  a  minuto  materiali  la- 
terizi sema  averne  fatta  la  preveniivci 
dichiarazione  prescritta  dall'articolo  36 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  25  agosto  1870  non  isfugge  la 
conlravventione  pagando  il  dazio  re- 
lativo. 

Rubbtani  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Mfuldaleua,  che,  per 
centra vvenrioue  alla  leg'^e  sul  dazio 
consumo  lo  condannava  all'ammenda  di 
lire  2. 

Col  primo  motivo  del  ricorso  egli 
lamenta  la  violazione  dell'arti'iolo  58 
del  regolamento  approvato  col  r.  decr. 
25  agosto  1870  n.  5840  per  non  esser- 
si nel  verbale  di  contravvenzione  in- 
dicata la  l^ge  violata;  ma  a  parte  o- 
gni  altra  considerazione,  nel  verbale 
tu  espressamente  indicato  l'articolo  36 
del  cennato  regolamento  dal  pretore 
applicato.  Col  secondo  motivo  vorreb- 
be dimostrare  la  violazione  dell'arti- 
colo 5  della  legge  3  luglio  1864,  men- 
tre si  tratta  del  caso  contemplato  dal- 
l'art. 6  della  legge  28  giugno  1866  n. 
3818  correlativamente  al  citato  art  36 
del  regolamento. 

Col  3°,  4^  e  5"  motivo  nega  di  avera 
spaccio  a  minato  e  ne  deduce  le  con- 
segaenzo;  ma  il  pretore  ritenne  incen- 
surabilmente in  fatto  ch'egli  vendesse 
B  minuto  materiali  laterizi,  senza  aver 
fatta  la  preventiva  dichiarazione  pre- 
scritta dall'art.  36  del  cennato  regola- 
mento; d'onde  doiiva  la  contravvenzìo- 
le  alle  regole  stabilite  per  evitar^  le 
40 
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frodi;  a  nulla  approdando  l'aver  paga- 
to il  dazio,  perete  per  xjuest'altra  con- 
travvenzione appostagli  egli  fu  as- 
solto. 

Per  quaesti   motivi: 
Rigetta  il  neorso  di  Rubbiani  Pie; 
tre  contro  la  sentenza  del   pretore  di 
Maddalena  29  marzo  1886. 


Sezione  eÌTÌIe  Ì7  laglio  1886,  n''  5<0. 

TOSBI P.  ff.  -  GASKLLI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  BROOGI 
(coBc).  conf.) 

Finavae  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Palma  (avv.  Zbuli  e  Fazio  E.) 

Registro:  Opposizione  •  Ingiunzione  -  Avvi- 
to -  Tasse  -  Pene  -  Liquidazione  •  Quietan- 
za -  Pagamento  -  Titolo  -  Nullità. 

Non  la  sola  opposizione  a  ingiun- 
zione, ma  pure  quella  ad  avviso  per 
tasse  0  pene  pecuniarie  liquidate  dal- 
tufficiodi  registro,  è  inammissibile  in 
giudizio  se  non  corredata  della  quie^ 
ianza  del  seguito  loro  pagamento, 

DalV obbligo  di  essere  aecompagnatu 
dalla  quietanza  di  pagamento  della 
tassa  controversa  non  va  esente  nep- 
pure l'opposizione  che  sia  diretta  a  di- 
mostrare  la  nullità  del  titolo  dal  quale 
la  tassa  medesima  sarebbesi  fatta  sca- 
turire *). 

Osserva  chd  il  sig  Tommaso  Palma 
si  opponea  ad  un  avviso  dilettogli  dal 
ricevitore  del  registro  di  Larino,  per- 
chè quale  erede  di  Giusenpe  Palma 
avesse  pagato  lire  307.  20  liquidate 
per  tassa  di  registro  e  penale  su  di 
una  scrittura  privata  contenente  atto 
di  liberalità,  e  non  sottoposta  alla  for- 
malità del  registro.  Si  sostenea  dal- 
Topponente  di  non  riconoscere  la  fir- 
ma elei  suo  autore»  ed  in  o^i  caso  es- 
sere la  scrittura  improduttiva  di  efifet- 
ti  Euridici,  per  non  potersi  fare  do- 
nazione con  scrittura  privata,  e  non 
risultare  accettata  la  donazione,  accet- 
tazione che  non  potea  più  seguire  per 
la  morte  del  donante. 


1)  V.  sentenza  del  9  gennaio  1883,  Dit- 
ta Qmvy  e  C.  e.  Finanze  a  pag.  12  delr An- 
no Vul. 


La  finanza  disse  inammissibile  l'op* 

!)osizione,  per  non  esser  corredata  del- 
a  quietanza    del    seguito    pagamento 
della  tassa. 

Ma  l'adito  tribunale,  senza  anestar- 
si  alla  dedotta  inammissibilità,  dicìiia- 
rò  non  dovuta  la  tassa,  e  condannò  la 
finanza  alle  spese. 

Di  questa  sentenza  appellava  la 
finanza  anche  per  il  capo  relativo  alle 
spese.  E  la  corte  d'appello  di  Napoli 
con  pronunziato  del  4  dicembre  1B85 
rivocava  l'impugnata  sentenza  sola- 
meote  in  quanto  alle  spese,  che  com- 
pensava, confermandola  in  tutto  il  dip- 
Siù,  e  condannando  l'ai>pellant6  me- 
esima  alle  spese  del  giudizio  in  ap- 
pello. 

Contro  questa  sentenza  ricone  la 
finanza  e  ne  chiede  per  due  mezzi  lo 
annullamento,  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 134  e  135  della  legge  sul  regi- 
stro. 

E  la  Corte  osserva  che  con  la  de- 
nunciata sentenza  si  è  ritenuto  di  do- 
ver distinguere  tra  opposizione  ad  av- 
viso ed  opposizione  aa  ingiunzione,  per 
trarne  la  conseguenza  che  solo  le  op- 
posizioni alla  ingiunzione  debbano  es- 
sere corredate  della  quietanza  del  se- 
guito pagamento. 

Ma  è  da  por  mente  che  secondo  li 
connata  disposizione  dello  articolo  !•» 
della  legge  di  registro  è  inammissibiw 
l'opposizione  sia  contro  la  ingiunzio- 
ne a  pagamento,  sia  contro  la  liq^* 
dazione  della  tassa  o  di  pene  pec?* 
niarie,  che  dall'uflizio  di  registro  si  ri- 
conoscono dovute,  quando  1  atto  di  op- 
posizione non  sia  accompa^to  iA. 
certificato  di  pagamento  della  tassa. 
E  se  l'opposizione  alla  li<][uidazione 
.  è  soggetta  alla  stessa  prescrizione  del 
preventivo  pagamento  della  tossa,  si 
fe  manifesto  d'essere  arbitraria  e  con- 


traria alla  legge  la  distinzione  lawa 
dalla  corte  di  merito.  E  di  vero  U^* 
viso  di  pagamento  segue  indubbiamen- 
te la  liquidazione  della  tassa  e  delle 
penali  fatte  dal  ricevitore,  e  questo  av- 
viso è  diretto  allo  scopo  di  far  p^^* 
cedere  alla  via  contenziosa  il  reclami 
in  linea  amministrativa.  Ma  se  il  tas- 
sato, rifiutando  lo  sperimento  del  pr^ 
cedimento  amministrativo,  adisce  l'an* 
torità  giudiziaria  con  opposizione  allo 
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«vvisa  di  pagamento,  che  significa  op- 

Sosizioae  alla  liquidazione  della  tassa. 
ovtk  ottemnerare  alla  dis[>08Ì2Ì0Qe  del 
citato  articolo,  cbe  armonizza  coll'ar- 
ticolo  6  della  legge  Snl  contenzioso  am« 
ministrativo,  nel  quale  è  anche  espli- 
citamente detto  che  in  ogni  controver- 
sia d'imposta  gli  atti  di  opposizione 
dovranno  essere  accompagnati  dal  cer- 
tificato di  pagamento,  eccetto  il  caso 
in  cai  Bistratti  di  sapplemento. 

Osserva  che  neppure  si  giustifica 
rimpngnata  sentenza  per  la  conside- 
razione che  Topposizione  non  riguar- 
dava la  ingiunzione  non  ancora  fatta, 
nò  la  liquidazione  della  tassa  e  delle 
pene  pecuniarie,  ma  era  diretta  a  di-  ^ 
mostrare  la  nullitìt  del  titolo  dal  qua- 
le la  tassa  medesima  si  sarebbe  fatta 
scaturire;  imperocché  tutto  quello  che 
si  potrà  dire  contro  il  titolo  che  è  ser- 
vito di  base  per  la  liquidazione  della 
tassa  è  quistione  di  merito,  che  sarà 
dato  esaminare  solamente  quando  per 
l'eseguito  pagamento  della  tassa  si  ren- 
derà ammissibile  la  opposizione.  Di 
versamente  intendendo  fa  legge,  sareb- 
be facilissima  cosa  proporre  opposi- 
zioni alle  in^uuzioni  di  pagamento  ed 
alle  liquidazioni  delle  tasse,  deducen- 
do la  nullità  del  titolo,  o  anche  so- 
stenendo di  non  riconoscere,  come  si 
dice  anche  nella  specie,  la  sottoscri- 
zione apposta  alla  scrittura  che  ha  da- 
to luogo  alla  liquidazione  od  alla  in- 
giunzione. 

Osserva  che,  cassandosi  per  si&tte 
considerazioni  la  denunziata  senten- 
za, non  occorre  discendere  allo  esame 
dell'altro  mezzo  con  cui  si  censura  la 
sentenza  istessa  per  avere  nell'appli- 
<^ione  delb  articolo  34  della  mede- 
sima legjge  fatta  distinzione  tra  le  spe- 
se di  prima  istanza  e  quelle  del  giu- 
dizio d'appello. 

La  Corte,  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dalla  finanza,  cassa  la  sen- 
tenza della  corte  di  Napoli  del  i  di- 
cembre 1885  e  rinvia  la  causa  alla 
corte  d'appello  di  Roma,  ohe  pronun- 
zierà  anche  sulle  spese. 


8«iioBi  p«Bik  14  giii^n»  1886,  a*"  10(5. 

flHiflUIRl  P.  •  m\lt  Rei.  ed  hi,  -  P.  I.  LUCIANI 

(eoMl.  coof.) 

P.  M.  e  Comune  di  Martina  Franca 

(avv.  Sansonetti) 

Infante  (avv-  Pascale) 

Dazfo  eonsumo:  Depositi  -  Comune  ohiuso  • 

Riscossione  -  Comuni   aperti    contermini  • 

Abbonamonto  -  Perimetro  chiuso    (art.  48 

regolamento  25  agosto  1870). 

La  disposizione  dell'articolo  48  del 
regolamento  generale  sui  dazi  interni 
di  consumo  approvato  con  regio  decreto 
25  agosto  1870,  circa  i  depositi  di  gè- 
neri  o  di  animali  soggetti  a  dazio, 
contempla  il  solo  caso  del  comune  chiuso 
che  abbia  assunto  la  riscossione  dei  dazi 
di  consumo  governativi  anche  in  comuni 
aperti  contermini  e  non  allude  anche 
al  caso  di  comune  rhe  abbia  preso  àb^ 
bonamento  per  il  solo  perimetro  chiuso. 

Il  pubblico  ministero  e  la  parte 
civile  ricorrono  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Taranto,  che  in  riparazio- 
ne di  quella  del  pretore  di  Martina 
Franca  dichiarava  non    farsi    luogo    a 

?  recedimento    penale    contro    Infante 
asquale  per    la   ascrittagli    contrav- 
venzione alla  legge  del  dazio  consumo. 

Essi,  con  unico  motivo  e  con  pa- 
role identiche,  si  dolgono  che  il  tribu- 
nale abbia  violato  gli  articoli  5  e  21 
della  legge  3  luglio  1864;  2  e  48  re- 
golamento approvato  col  regio  decreto 
25  agosto  1870,  per  non  averlo  creduto 
applicabile  al  fatto  della  causa. 

Bisogna  premettere  che  ^li  articoli 
2,  48  del  regolamento  hanno  imperio  di 
legge  perche  dettati  per  espressa  de- 
legazione legislativa  col  n''4  dell'arti- 
colo 16  delTallegato  L  alla  legge  11 
agosto  1870  perchè  non  sono  che  lo 
svolgimento  pratico  dell'articolo  4  del- 
la detta  legge. 

Quando  il  senso  della  legge  e  la 
intenzione  del  legislatore  sono  palesa- 
ti dal  proprio  significato  delle  parole 
e  dalla  connessione  di  esse,  non  è  le- 
cito al  magistrato  estenderli  a  libito, 
massime  ove  si  tratti  di  restringere  il 
libero  esercizio  dei  diritti  del  cittadi- 
no o  d'introdurre  eccezioni  alle  regole 
generali  o  di  applicarle  a  casi  diversi 
da  quelli  espressivi. 
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L'art.  2°  prescrive  che 
chinili  debbono  avere  una  zona  di  vi- 
gilanza di  25  metri,  la  quale  pnò  es- 
sere fisteaa  o  ristrettili,  Hecondochè  lo 
esigano  le  condizioni  locali;  essendo  vie- 
,tato  di  ammassarvi  o  depositarvi  ge- 
neri Eeuza  il  permesso  dell'autorità  da- 
ziaria ad  eccezione  dei  prodotti  del 
suolo  (art.  46  alinea  citato  regolamen- 
to'; e  che  in  <^uelli  abbonati  la  zona 
e  le  variazioni  che  vi  occorresse  in- 
trodurre vengono  deliberate  dal  con- 
siglio comunale  con  l'adesione  dell'in- 
tendenza di  finanza  e  con  l'approvazio- 
ne del  prefetto,  riserbando  al  ministe- 
ro di  finanza  il  decidere  delle  diver- 
genze. 

Qaesto  è  dunque  tutto  cièche  può 
costituire  le  cautele  daziarie  per  il 
comune  chiuso  ed  abbonato  per  il  solo 
suo  recinto  daziario;  però  il  comune 
di  Martina  Franca,  che  ai  trova  in  que- 
sto caso,  non  adduce  alcuna  violazione 
di  colali  norme  daziarie  speciali,  quin- 
di fa  appello  a  quello  generali  del  re- 
golamento; ma  correttamente  giudica- 
va il  tribunale  che  l'articolo  48  del  re- 
golamento contempli  il  caso  del  comu- 
ne chiuso  che  abbia  assunto  la  riscos- 
sione dei  dazi  di  constimo  governativi 
anche  in  comuni  aperti  coutermini;  e 
quindi  non  si  possa  estenilerln  al  caso 
in  esame  del  comune  che  ha  preso  ab- 
bonamento per  il  solo  perimetro  chiuso, 
senza  manifesta  offesa  delle  norme  tu- 
telari del  libero  esercizio  dei  diritti 
del  cittadino. 

£'  possibile  che  altra  volta  siasi 
diversamente  giudicato;  ma  forse  ciò 
è  dipeso  da  diverse  condizioni  di  fatto 
trattanlosi  forse  di  comune  chiuso  che 
avesse  preso  abbonamento  per  il  suo 
recinto  daziario  ed  anche  per  por- 
zioni esteme  ad  esso;  poiché  in  qaesto 
caso,  siccome  queste  porzioni  sono  pa- 
rìfìcate  ai  comuni  aperti  (art.  5  alinea 
legge  1864),  correttamente  si  è  potuto 
ritenere  applicabile  1'  articolo  48  del 
regolamento. 

Sarebbe  cosi  esaurita  la  questione; 
ma  a  chiarirne  maggiormente  questi 
concetti  già  per  essi  stessi  manifesti, 
mette  conto  riferiie  quanto  in  propo- 
sito il  ministro  di  finanza  esprimeva 
al  Consiglia  di  Stato  nella    soa   rela- 


zione 11  agosto  1870,  sulla  importan- 
za dell'articolo  48  del  regolamento: 

»  E'  por  troppo  incontrastabileche 
nei  comuni  aperti  contermini  di  altri 
chiasi  si  creano  gli  empori!  del  con- 
trabbando pel  dazio  di  consumo  a  (Un- 
no di  questi;  e  non  si  può  qatadi  di- 
sconoscere che  per  qnanto  gravi  i  vin- 
coli proposti,  non  possono  giadicard 
esagerati  i  mezzi  di  difesa  a  tutela  del- 
la riscossione  daziaria  dei  comniù 
chiusi  n. 

£  ad  eliminare  ogni  dubbiezza  cno- 
viene  ingiungere  che  queste  stesse  pa- 
role escludono  od  altro  motivo  d'ioap' 
plicabitità  dell'articolo  48  del  regola- 
mento al  caso  in  esame.  Questo  arti- 
colo dispone:  »  ove  un  comune  chinw 
abbia  assunto  per  abbonamento  la  ri- 
scossione dei  dazi  governativi  di  con- 
sumo anche  nei  comuni  aperti  conter- 
mini, non  si  potranno  in  quello  su- 
bilire  depositi  ecc.  Tali  depositi  d^ 
vranno  essere  situati  a  distanza  non 
minore  di  500  metri  dalla  linea  dazi^i- 
ria  del  comune  chiuso  «. 

Pare  che  per  evidente  errore  tipO' 
grafico  al  pronome  questi  fu  sarrogato 
questo,  poiché  per  necessità  gramma- 
ticale di  preferenza  avrebbe  dogato 
dir  questo,  ove  al  comune  chiuso  si  ri- 
ferisse, e  questi,  ove  ai  comuni  conter- 
mini accennasse,  come  ne cesjift riamen- 
te accenna;  non  potendo  la  distaDBi  di 
500  metri  riferirsi  all'interno  del  co- 
mune chiuso;  ma  all'opposto  dovendiK 
riferire  al  territorio  dei  comuni  con- 
termini. E  difatti  alla  distanza  tra  de- 
S ositi  e  la  cinta  daziaria  all'intente 
el  comune  chioso  provvede  l'artico- 
lo 24  delle  istruzioni  ministeriali'^  e- 
manate  il  20  ottobre  1870,  in  ^virtii 
dell'  articolo  82  del  cenoato  reSP- 
lanfento,  determinandola  in  100  e  non 
in  500  metri. 

Laonde  è  per  ogni  verso  maniWo 
che  debbono  rigettarsi  i  ricorsi  da 
pubblico  ministero  e  della  p.u  s  ci- 
vile. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  rigetu 
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Commùtione  amministrativa  degli  spedali 
di  Brescia 

(avv.    BONABDl)  - 

Feratio  (avv.  Bonacblli) 

Impiegati:  Oipedall  civili  -  Amministrazio- 
ne -  Autorità  -  Medico  -  Llooozlamento  • 
Forme  estrinseche  e  regolamentari  -  Azio- 
ne giudiziaria  -  Competenza  -  Tribunali  • 
Atti  amministrativo  -  Lesione  di  diritto  • 
Abuso  di  potere  -  Discutibilità  -  Doveri  d'uf- 
nciD  -  ingiustizia  .  Arbitrio  -  Nullità  -  Con- 
tratto bilaterale. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  giu- 
dicalo che  gli  spedali  civili  costituisco- 
no ttn'amminislrasipne  avente  attriòu- 
lioni  di  autorità,  setilenza  che  fa  oc- 
cHIaia  ilal  medico  ticemiato,  a  questo 
non  e  pili  lecito  di  riproporre  la  slessa 
questione  e  di  sostenere  che  manca  al 
pio  istitulo  quella  esistenza  politica  che 
é  il  carattere  essemiale  della  pubblica 
amministrazione. 

La  inosservama  delle  forme  mera- 
mente  estrinseche  e  regolamentari,  sta- 
bilite  pei-  i  procedimenti  disciplinari  a 
'tffiiai-do  degli  impiegati  delle  pubbli- 
che amministrazioni,  non  può  dar  luo- 
go giammai  ad  azione   giudiziaria. 

Per  ritenere  la  competenza  dei  tri- 
butiali  non  basta  a/fermare  che  l'atto 
"myiiinislraiivo,  contro  cui  s'insorge  per 
lesione  di  un  diritto,  à  illegittimo  o  nul- 
lopet-  difetto  di  forme  essenziali  o  per 
abuso  di  potere;  occorre  di  piit  che  la 
dedotta  illegittimità  o  nullità  apparisca 
disputabile. 

Tale  non  è,  se  l'impiegato  licenziato 
tositene  che  la  commisstot'e  ammini- 
tttativa  non  aveva  potestà  di  licenziarlo 
per  mancanza  ai  doveri  d'ufficio,  che 
i'  licenziamento  fu  un  atto  di  manife- 
sta ingiustizia,  arbitrario  perchè  senza 
3>"^li/icàzione,  nullo  perchè  diretto  a 
Kioifliere  un  contratto  bilaterale  ed  o- 


La  cnmmìseione  amministratrtce  de- 
gli spedali  dvili  di  Brescia  nel  12  di- 
cemlìre  1862  Dominò  ii  dottore  Carlo 
Perai  lo  medico  primario  ostetrico 
presso   detti    ospedali,    ed  egli    nel  2 


gennaio  1863  prestò  giaramento  pro- 
mettendo di  uniformar'ji  agli  ordini  e 
decreti  delle  autorità  superiori,  a  di 
conservare  il  segreto  d'iifBcio  e  del- 
l'interno dell'istitato.  Confermato  con 
deliberazione  19  agosto  1881  nel  po- 
sto di  primario  Ostetrico  del  Brefotro- 
fio, dichiarò  di  accettare  lo  statuto 
organico  di  questi  ospedali  approvato 
con  regio  decreto  25  settembre  1880, 
del  relativo  regolamento,  nonché  dal 
regolamento  speciale  de!  Brefotro6o 
spezialmente  per  dò  che  riguardava 
le  discipline  generali  per  gli  impiegati 
(processo  verbale  29  settembre  1881), 
Nel  6  agosto  1884  la  commissione 
deliberò  di  licenziarlo  dal  servizio  in 
seguito  d'una  inchiesta,  da  cui  risaltò 
che  il  dott.  Peralio  aveva  partecipato, 
mediante  arbitraria  comauicazione  di 
documenti  d'uffi/.io,  ad  una  pubblica- 
zione dell'ingegnere  Gibellini  sul  trat- 
tamento dei  ricoverati  nel  manicomio 
e  nel  Brefotrofio,  qualificata  dallo  stes- 
so autore  come  una  rec|uÌ8Ìt0ria 
contro  l'amniinistrazione  degli  spedali, 
e  che  ad  agire  così  Peralio  era  st'\to 
mosso  dall'mtendi mento  di  demolire 
quell'autorità  di  cui  ha  bisogno  chiun- 
que presieda  a  siffatti  istituti;  lo  che 
costituiva,  a  parere  della  commissione, 
n  una  inilisciplinatezza  che  sarebbe 
n  stata  di  funesto  esempio  agli  im- 
B  piegati  ove  non  si  fosse  tosto  ed  ener- 
«  gicamente  repressa  ». 

Il  dottore  Peralio  con  atto  30  ago- 
sto 1884  citò  in  giudizio  la  commissione 
amministrativa  chiedendo  si  dichia- 
rasse competergli  il  diritto  a  percepi- 
re l'onorario  di  lire  1606  o  almeno  di 
lire  1306  all'anno,  fioche  egli  fosse  di- 
sposto ad  adempiere  i  doveri  inerenti 
al  posto  dal  quale  era  stato  licenzia- 
to i>  con  inaudito  arbitrio,  e  con  vio- 
Ti  Iasione  del  contratto  »;  nella  compar- 
sa conclusionale  13  gennaio  1885  ag- 
giunse che  fosse  dichiarato  quel  suo 
diritto  anche  a  titolo  di  parziale  in- 
dennità. 

La  commissione  oppose  l'incompe- 
tenza dell'autorità  giudizifiria  a  cono- 
scere di  tale  domanda.  Il  tribunale 
respinse  questa  eccezione  ritenendo 
trattarsi  di  un'  opera  pia,  non  di  una 
autorità  amministrativa,  e  quindi  po- 
bjrsene  sindacare  gli  atti  avanti  ai  tri- 
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banali;  ed  in  merito  visto  che  il  pro- 
cesso QOii  offriva  elamenti  sufficienti 
per  an  r^tto  gìudiiio,  rimiae  le  parti 
a  compiere  1  istruzione  della  causa. 
(Seti'enza  23  gennaio  1885). 

Appellò  la  Rommissione  ìnfiiatendo 
nella  eccezione  d' incompetenza;  ap- 
pellò iQ'iidentalmeQte  il  d»tt.  FeraUo 
per  ottenere  la  condanna  della  convenu- 
ta al  pagamento  del  chiesto  onoraiio 
ed  in  ipotesi  l'ammissione  dì  un  in- 
terrogatorio o  di  un  capitolato  testi- 
moniate par  provare  fatti  relativi  alle 
cause  del  licenzianento. 

La  corte  di  Brescia  non  ammise 
la  massima  in  termini  generali  ed  as- 
soluti affermata  dal  trtbun'^le  che  le 
opere  pie  non  sono  mai  autorità  am- 
ministrative nel  senso  della  le^e  20 
marzo  1865  allegato  E,  avvertendo 
che,  se  può  negarsi  ogni  attributo  di 
autorità  a  quelle  che  presentano  i  ca- 
ratteri di  private  istituzioni,  non  è  a 
dirsi  io  stessa  per  le  altre  che  mirano 
al  benessere  di  gran  parte  dei  citta- 
dini, che  sono  regolate  da  statati  mu- 
niti di  sanzione  sovrana,  ed  ammini- 
strate da  consigli  composti  di  persone 
elette  da  pubbliche  rappresentanze; 
ohe  di  questa  specie  appunto  è  la 
vasta  ed  importante  amministrazione 
degli  spedali  di  Brescia  che  estende 
la  sua  sfera  d'azione  al  nianicomio,  e 
al  brefotrofio,  le  cui  spese  sono  a 
carico  della  provincia  e  del  comune, 
che  ha  statuti  approvali  con  decreti 
reali,  ei  è  rappresentata  da  un  colle- 
gio composto  del  presidente  nominato 
dai  consiglio  provinciale  e  di  sei  com- 
missari eletti  dal  consiglio  comunale; 
che  dovendo  essa  necessariamente  uh- 
piegare  namerose  persone  p.T  rag- 
giungere lo  scopo  dell'opera  pia,  se 
da  un  lato  è  ovvio  che  le  competa 
la  facoltà  di  determinare  con  re,'ola- 
menti  muniti  di  debita  approvazione 
i  diritti  e  gli  obblii>hi  dei  suoi  im- 
piegati, dall'altro  non  può  dìscono- 
noscersi  che  applicando  tali  regolamene 
ti  esercita  n  un  potere  gerarchico,  com- 
«  pie  un  vere  atto  di  autorità,  ri- 
11  spetto  al  quale  deve  fornire  delle 
H  medesime  guarentigie  che  son  date 
n  dalla  legge  20  marzo  1865  sul  con- 
n  tenzioso  amministrativo  ».  Venendo 
poi  all'esame  del  libello   osaeivò   che 


l'attore  nello  spiegare  la  sua  azione 
erasi  uniformato  alla  legge  peieU 
chiese,  non  già  che  si  revoissse  la  li- 
cenza, ma  se  ne  tc^liessero  gli  efiètti 
circa  la  privazione  dello  stipeDdio,  ed 
ansi  nelle  couclasiooi  domandò  l'an- 
nua somma  di  lire  1606  (ridotta  in 
appello  a  lire  1602.  36)  anche  a  (ite- 
lo di  parziale  indennità;  che  in  tale 
stato  di  co«e  la  principale  questione 
da  risolversi  consisteva  nel  vedere  se 
la  commissione  avesse  agito  entro  i 
limiti  dei  snoi  poteri  e  colle  forme 
prescritte,  in  quanto  Feralio  sosteoe- 
va  essere  irregolare  l'operato  della 
commissione  per  non  averlo  sentito 
nelle  sue  difese;  nullo  perchè  l'artico- 
lo 27  del  regolamento  del  27  geoaùo 
1883  (che  lascia  al  prudente  arhilrie 
della  commÌB»ioae  il  liceoziamt-iit^ 
degli  impiegati)  il  quale  avea  serrilo 
di  l)ase  alla  deliberazione  di  liceali, 
non  è  conforme  allo  statuto  o^wm 
25  settembre  1880,  e  ad  ogni  modi) 
non  era  ad  esso  applicabile  questore- 
golamento  perchè  posteriore  al  nt- 
baie  di  promessa  del  29  settembre 
1881.  Ora,  dice  la  Corte,  disputanJoà 
di  violazione  di  forme,  e  di  eccej» 
di  potere,  è  manifesta  la  comp>;teii2^ 
delPautorità  giudiziaria  n  insindacabile 
essendo  soltanto  il  merito  d'un  p»'' 
vedimento  amministrativo  che  si  mo- 
stri legittimo  e  regolare  -.  Perciò,  con; 
fermando  la  sentenza  appellata  nei 
«  sensi  e  per  gli  effetti  di  cui  nelit 
o  premesse  considerazioni,  «  rinviò  h 
cansa  al  tribunale  per  l'ulteriore  suo 
corso  -  (Sentenza  25  maggio  1885). 

Ricorre  la  commissione  amministra- 
tiva per  violazione  degli  art.  2, 3,  i,  S, 
della  legge  20  marzo  1865  alleato  E, 
4  e  5  della  ie^e  31  marzo  1877  a. 
3761,  -  4,  15  n.  1,  18,  20,  21  Jelli 
legge  3  agosto  1862  sulle  opere  pie, 
e  dei  principi  generali  di  diritte  la 
materia  di  competenza. 

Attesoché  non  v'ha  dubbio  che  b 
denunziata  sentenza  decìse  definitivv 
mente  la  questione,  se  gli  spedali  ^^ 
vili  di  Brescia  fossero  un'  opera  fi» 
pura  e  semplice,  o  un  'amministrazi^ 
ne  avente  attribuzioni  dì  autorità,  io 
senso  contrario  a  quello  ritenuto  ^ 
tribunale,  e  che  essendosi  ad  es^  ^^ 
quietato,  il  dottore  Feralio,  non  gli  « 
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lecito  di  riproporre  la  stessa  qaegtioae 
e  di  sostenere  che  manca  al  pio  isti- 
tuto qnella  esiitteiiza  politica  che  à 
il  carattere  esenziale  dolle  pabbliobe 
amminialnusioDi. 

Né  è  raro  che  soltanto  nei  motivi 
n  si  parli  di  competenza  dell'aatorità 
giadiziaria  ad  effetti  assolatameate  di- 
versi à%  qaelli,  per  cnt  la  ammise  il 
tribnnale,  poiché  ai  motivi  risponde  e- 
«ttamente  il  dispositivo  ia  qaesti  ter- 
mini ••  conferma  nei  sensi  e  per  ^11  ef- 
fetti di  cui  nelle  premes:je  coosidera- 
àoni  la  sentenza  »  formala  che  ove  al- 
la motivazione  non  si  collegasse  nnn 
avrebbe  «igniiìcato  veruno.  V'è  di  più. 
La  corte  compen^tò  fra  le  parti  le  spe- 
se del  secondo  giudizio  oosl  motivan- 
do k  relativa  pronnosia:  •>  Sebbene 
„  Doi  venga  anche  dalla  corte  ritminta 
■>  U  competenza  dell'aatorith  gindl- 
ti  ziarU,  tuttavia  le  premesse  cooside- 
1  razioni  dimostrano  oome  la  conve* 
«  unta  avesse  rajo;ione  di  dolersi  della 
f  masdma,  in  via  troppo  assolata  af- 
R  fermata  dal  tribunale,  per  le  conse- 
n  gaeoze  che  il  medesimo  accennò  di 
1  volerne  trame,  in  relazione  alle  qua- 
li li  appunto  l'attore  subordinatamente 
1  propose  la  prova  per  testi  e  per  in- 
"  terrogatorio.  Laonae  è  il  caso  di  com- 
1  t)eDsare  le  spese  «.  La  corte  donqne 
ritenne  la  competenza  al  solo  effetto 
«li  esaminare  e  decidere  la  questione 
di  Ie;^&lità  o  legittimit'i  della  delibe- 
razione dì  licenziamento,  non  qnella 
della  giostizia  o  ingiustizia  della  me- 
desima, in  quanto  considerò  e  definì 
il  pio  istitnto  come  nn'amministrazto- 
ne  pubblica,  i  coi  atti  non  possono  sin- 
dacarsi in  merito  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria. 

Attesoché  trattandosi  ora  di  vede- 
re se  bene  o  male  la  corte  di  Brescia 
ammise  nel  caso  qnesta  limitata  com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  giova 
aBzi  tutto  notare  che  nell'atto  di  cita- 
lione,  come  nelle  camparse  conclusio- 
nali il  dott.  Feralio  disse  essere  stato  il 
ma  licenziamento  deliberato  dalla  com- 
[pissione  amministrativa  degli  speda- 
li t  senza  neppnr  sentire  le  sue  di- 
fese .,;  ma  d'illegalità  della  delibera- 
Done  per  mancanza  di  questa  forma 
aoD  fece  questione,  né  poteva  farla 
non  essendo  nello  statato  e  nei  rego- 


lamenti del  pio  istitnto  alcuna  dispo- 
sizione che  la  prescriva.  E  se  anche 
l'avesse  proposta,  non  per  questo  ne 
sarebbe  derivata  la  competenza  del- 
l'aatorità g  indiziaria  a  giudicarne,  per- 
ché le  forme  meramente  estrinseche  e 
regolamentari,  che  per  avventura  sie- 
Do  stabilite  per  i  procedimenti  disci- 
plinari a  riguardo  degli  impiegati  del- 
le pabbliche  amministrazioni,  essendo 
nnzia  di  semplici  interessi  e  non 
iritti,  la  loro  inosservanza  potrà 
costitnire  nn  addebito  di  male  ammi- 
nistrazione, e  dar  luogo  perciò  a  re- 
clamo amministrativo,  giammai  ad  a- 
zione  giudiziaria. 

Attesoché  per  ritenere  la  compe- 
tenza dei  tribnnali  non  basta  afferma- 
re che  l'atto  amministrativo,  contro 
cni  s'insorge  per  lesione  di  un  diritto, 
ò  illegittimo  o  nnllo  per  difetto  di  for- 
me, essenziali,  o  per  abu^io  di  poterà; 
occorre  di  più  che  la  dedotta  illegit- 
timità o  nullità  apparisca  disputabile; 
altrimenti  sarebbe  pretesto  a  cnoprire 
sotto  il  velo  di  pretese  lesioni  di  di- 
ritti, dei  giudizi  unicamente  preordi- 
nati a  censura  dol  modo  con  cai  le 
pabbliche  amministrazioni  funzionano 
od  a  sfogo  di  risentimenti  privati.  Nei 
caso  concreto  manca  ogni  primorilio  di 
dispn labilità.  E  di  vero  sostiene  LI  dottor 
Ferolio  che  la  commissione  amministra- 
tiva non  aveva  potestà  di  licenziarlo  per 
mancanza  ai  doveri  d'uffizio,  dicendo 
che  l'articolo  27  del  regolamento  degli 
spedali  27  gennaio  1883  che  rimette  al 

[tradente  arbitrio  della  commissione  il 
icenziamento  degli  impiegati  per  man- 
canze ai  loro  doveri,  e  nullo  perohi 
contrario  all'articolo  22  dello  statato 
organico  25  settembre  1880  che  dispo- 
ne, potersi  dalla  commissione  licenziar* 
gli  impiegati  inamovibili  I,tra  i  quali 
sono  i  medici  chimi^hi  primari)  »  nel 
»  caso  d'inettitudine  al  disimpegno  del- 
n  l'ufficio,  o  di  sopravcenienza  di  ma- 
»  lattia  di  corpo  o  di  mente  che  li  ren- 
1  da  incapaci  all'adempimento  dei  lo- 
ri ro  doveri,  a  quando  abbiano  lo  stt- 
1  pendio  colpito  da  due  sequestri  gin- 
71  diziarì  n.  Qui  ognun  vede  che  non  è 
il  fatto  della  commibsioue  che  si  ac- 
cusa d'illegittimità,  ma  il  regolamen- 
to approvato  della  deputazione  provin- 
ciale contro  il  quale  non  era  dato  ftl- 
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tro  riconto  che  al  re  (legge  sulle  ope- 
re pie  3  asosto  1862  articolo  15,  18\ 
JE*  poi  evidente  che  dal  non  essere  nel- 
Tarticolo  22  dello  statato  contemplate 
le  mancanze  colpose  dell'impiegati  ina- 
movibili ai  loro  doveri  di  ui95zio  non 
potrebbe  argomentarsi  che  per  queste 
la  commissione  non  avesse  facoltà  di  li- 
cenziarli. Neppur  per  gli  impiegati  a- 
inovibili  lo  statuto  contiene  disposi- 
zioni in  proposito;  e  ciò  chiaramente 
dimostra  che  questa  era  materia  rimes- 
sa tutta  al  regolamento. 

Deduce  in  secondo  luogo  il  dott.  Pe- 
ralio  che  il  regolamento  del  1883  non 
è  applicabile  a  lui  perchè  nominato 
nel  1862  e  non  vincolato  da  altra  pro- 
messa che  quella  contenuta  nel  verba- 
le 29  settembre  1881.  Anche  questa 
deduzione  manca  affatto  di  fondamento, 
perchè  egli  in  quel  verbale  dichiarò  di 
accettare  intieramente  non  solo  lo  sta- 
tuto organico  25  settembre  1880  ma 
anche  il  relativo  regolamento,  che  fu 
poi  approvato  nel  27  gennaio  1883. 
Che  se  il  dot.  Peralio  volesse  invoca- 
re l'antico  statuto  8  giugno  1865  o  il 
regolamento  20  febbraio  dello  stesso 
anno,  la  sua  condizione  non  sarebbe 
migliore.  Infatti  nel  primo  (cap.  4®J 
.la  remozione,  come  la  sospensione,  e 
rimessa  senz'altro  alla  commissione  am- 
ministrativa; ed  il  secondo  all'artico- 
lo 11  dispone  che  la  commissione  po- 
trà licenziare  l'impiegato  che  si  ren- 
desse colpevole  di  gravi  mancamenti, 
di  trascuranza. 

Del  resto  leggendo  l'atto  di  cita- 
zione e  le  comparse  conclusionali  pre- 
sentate dal  dot.  Peralio  in  prima  e 
seconda  istanza  è  facile  convincersi  che 
egli  mirava  principalmento  a  dimo- 
strare che  il  licenziameuto  fu  un  atto, 
come  disse,  »  di  manifesta  ingiustizia 
»  della  commissione,  un  atto  arbitra- 
»  rio  perchè  senza  giustificazione,  un 
»  atto  nullo  perchè  diretto  a  scioglie- 
w  re  un  contratto  bilaterale  ed  one- 
w  roso  per  sola  ingiustificata  volontà 
n  d'un  solo  dei  contraenti,  «  e  che 
la  pretesa  illegalità  del  provvedimen- 
to non  serviva  nel  concetto  dell'attore 
che  a  meglio  provarne  la  lamentata 
ingiustizia. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  l'impugnata  sen- 


tenza della  corte  d'appello  di  Brescia 
25  maggio  1885  registrata  2  giugno  n^ 
1674  e  dichiara  rincompetenza  del- 
l'autorità giudiziaria  a  conoscere  delle 
domande  proposte  dal  dot.  Carlo  Pe- 
ralio contro  la  commissione  amministra- 
tiva degli  spedali  di  Brescia  con  cita- 
ziona  30  agosto  1884.  Ordina  la  resti- 
tuzione del  deposito  e  condanna  il  dot 
Peralio  nelle  spese. 


Sezioni  onito  2t  ginpo  IS86,  i®  W), 

URifiLU  r.  P.  •  PUCCIONI  r.e1.  «d  Est.  •  P.  I.  iUEITl  P.  i 

(cokI.  eonf.) 

Comune  di  Napoli 
(avv.  Jannuzzi  e  Fusco) - 
Incoronato  e  Salvatorio  (avv.  La  Cavai 

Impiegato  comunale:  Autorità  giudiziaria  • 
Competenza    -   Deliberazione  consiliare  • 
Revoca  •  Sospensioni  -  Stipendio  -  Licen- 
ziamento. 

All'autorità  giudiziaria  è  com'm- 
tito  di  esaminare  una  deliberazione 
consigliare  contenga  o  no  la  revm 
del  provvedimento  di  sospensione,  die- 
saminare  cioè  la  portata  e  gli  ejJtV'* 
della  deliberazione  relativaìnente  aldi- 
ritto  che  ha  l'impiegato  ad  ottenere  1^' 
stipendio  finché  non  è  sospeso  o  licen- 
ziato regolarmente. 

Il  sindaco  di  Napoli  nel  4  dicem- 
bre 1869  sospese  i  ricevitori  del  dazio 
consumo  Gaetano  De  Dominicis  e  Pa- 
squale Incoronato  nell'atto  che  or«lina- 
va  un'inchiesta  sulla  lor  condotta  rr 
lativaraente  a  transiti  sospetti  pr 
Porta  Posilippo.  Nel  27  marzo  1871  U 
giunta  comunale  adottò  il  oarere  «Iel- 
la commissione  incaricata  di  esamina; 
re  i  risultati  dell'inchiesta,  che  era  ò 
richiamare  in  servizio  il  De  Dominio:? 
e  di  esonerare  dalla  carica  Tlncoroiut: 
perchè  se  non  poteva  ritenersi  iute- 
dele,  bisognava  riguardarlo  come  un 
impiegato  trascurato  e  inobbediente 
alle  ingiunzioni  dei  superiori.  Ma  I^ 
decisione  fu  differita  sull'istanze  àv\- 
l'Incoronato  che  voleva  presentare  al- 
tri discarichi.  Al  seguito  della  unon 
difesa  da  lui  spiegate,  la  giunta  si  ivQ' 
vinse  che  non  solo  >»  era  rimasta  t>- 
adusa   la    connivenza   »    d'Incoronato 
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nel  fatto  dei  transiti,  oggetto  dell'io- 
chiesta,  ma  «  eziandio  la  sua  negli- 
genza •>,  se  non  che  ebbe  a  conside- 
rate che  l'età  non  gli  permetteva  di 
contìnaare  nell'ufficio  di  ricevitore,  ed 
era  \itile  nomioario  commesso  di  4* 
classe.  Laonde  deliberò  nel  7  aprile 
1^71  di  proporre  al  consiglio  questa 
nomina,  »  revocando  qualunque  pre- 
"  cedente  deliberazione  in  quanto  sia 
"  contraria  alla  presente  b.  Neil'  adu- 
nanza dell'll  aprile  detto  il  consiglio 
comunale  approvò  la  proposta  della 
giunta. 

IncoronatOj  con  citazione  19  aprile 
1883,  dedncendo  che  l'inflittigli  so- 
«pensioQe  era  stata  annullata  dal  con- 
8!*'1lo  colla  delibenizioue  deU'll  aprile 
ISTI  e  che  da  tale  annnllamento  er- 
geva il  suo  diritto  ad  una  indennità 
p'4  non  percetto  stipendio,  domandò 
■.'ho  il  comune  fosse  condannato  &  pa- 
gargli ner  questo  titolo  la  somma  di 
lire  24'J4.  Il  tribunale  dichiarò  iaam- 
mesailiile  la  domanda  per  mancanza 
di  azione.  Appellò  Inceronato  e  pro- 
pose appello  mcidenttì  il  comune  per- 
■"h'i  fosse  dichiarata  l'incompetenza 
dell'aatorità  giudiziaria  a  conoscere 
delle  di  lai  domande,  ed  io  ogni  ipo- 
tesi fossero  queste  respinte. 

Sulla  questione  di  competenza  la 
Corte  considerò  che  certameuto  non  può 
rauiorità  giudiziaria  esaminare  se  gli  at- 
ti dell'autorità  amministrativa  con-'er- 
Qf  Dti  la  nomina,  hi  sospensione  o  il  cob- 
gftilo  degl'impiegati  siano  stati  bene  o 
male  emanati  <i  ma  non  ò  a    dirsi   lo 

-  stesso  quando  invece  di  vedere  se 
■■  la  sospensione  siasi  data  bene  o  ma- 
"  le,  si  ammette  l'atto  di  sospensione 

-  0  quello  di  reintegrazione  in  ufficio 
-I  nel  modo  in  cui  si  legge  e   solo   se 

-  ne  cerea  vedere  le  conseguenze  e 
"  gli  effetti  in  rapporto  al  diritto  pri- 
•'  vato  congiuntovi,  cioè  di  aver  lo  sU- 
"  pendio  ai  termini  dell'articolo  4  ilel- 
1  la  le^e  snt  contenzioso  amministra- 
"  tivo;  e  nella  disputa  attuale  si  ve- 
■  rifica  la  seconda  ipotesi.  Il  consiglio 
'  comunale    con  la    sua    deliberazione 

-  li  aprile  1871  ritenne  che  Ineoro- 
"  nato  il  quale  era  stato  sospeso    per 

-  irr^olar.tà  attribuitegli,  non  fosse 
"  colpevole  neppnr  di  negligenza  e  ne 
"  propose  la  nomina  pei  la  loa  tarda 


.1  età  a  commesso  di  quarta  classe, 
•>  revocando  per  giunta  qualunque 
•>  precedente  deliberazione  in  quanto 
»  fosse  contraria  a  quella  presa.  Si 
«  tratta  di  decidere  so  dall'enunciato 
n  atto  amministrativo,  siccome  giace, 
«  possa  derii'are  all'Incoronato  un  di- 
n  ritto  di  indennità  per  la  percezione 
»  mancatali  dello  stipendio.  In  sif- 
n  fatti  sensi  n  limiti  la  competenza 
t>  della  potestà  giudiziaria  ordmaria  a 
.1  provvedere  sulla  domanda  dello  In- 
<•  coronato  risulta  palese  ». 

T>opo  di  che  la  Cortfi  osservò  ohe, 
eliminati  gli  addebiti  pei  quali  si  era 
decretatii  la  sospensione,  veuiv.v  a  man- 
care ad  essa  o^ni  fondamento,  onde  la 
perdita  dalla  sospensione  era  un  dan- 
no ingiustamente  inferito  all'Incoro- 
nato ciie  doveva  essere  riparato;  ne 
valevi  obiettare  che  la  sua_  degrada- 
zione giustificava  la  sospensione,  per- 
chè la  dichiarazione  del  consiglio  co- 
munale circa  il  difetto  di  negligenza, 
susseguita  da  rivoi^azione  di  qualunque 
deliberato  contrario,  cme  la  nomina 
d'Incoron^ito  a  commesso  a  eausa  della 
di  lui  grave  età  non  permettono  inter- 
pretazione ed  ipotesi  avverse.  Consi- 
derando infine  che  egli  potè  durante 
la  sospensione  impiegare  utilmente  in 
altri  lavori  la  ana  attività  personale, 
la  Corte  ritenne  doveni  la  cliiesta  in- 
dennità concedere  limitatamente  alla 
metà  degli  stipemli  non  percetti  (sen- 
tenza 6  febbraio  1885). 

Il  comune  ricorre  per  quattro  mez- 
zi di  cassazione  dei  quali  due  soltanto 
si  riferiscono  alla  eccezione  d'incom- 
petenza dell'autorità  giudiziaria. 

Attesoché  il  ricorso  in  questa  par- 
te man^a  di  base  giuridica.  La  Corte 
di  merito  si  è  rigorosamente  contenu- 
ta entro  i  confini  seijnati  alle  attribu- 
zioni del  potere  giudiziario  quando, 
omessa  qualsiasi  indagine  sulla  giusti- 
zia o  ingiustizia  del  provvedimento  di 
sospensione,  si  è  limitata  oil  esamma- 
re  se  Is  deliberazione  consiliare  del- 
i'il  aprile  1871  contenesse  o  no  una 
revoca  di  quel  provvedimento,  a  vede- 
re in  altri  termini  la  portata  e  gli 
effetti  della  deliberazione  relativamen- 
te a  nn  diritto  civile,  qual'è  il  diritto 
che  ha  l'impiegato  ad  ottenere  lo  sti- 
pendio   fìncnè  non  è  sospeso   o  lìcen- 
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siato  lo^olarmente;  e  poiché  si  à  cod- 
TÌntA  che  la  sospenBÌoQe  era  etata  re- 
vocata, cos\  ha  dovuto  riconoscere  l'e- 
sistenza di  quel  diritto,  ae  doq  in  tuttq, 
almeuo  io  una  parte.  Si  tratta  dunque. 
Doa  d'iDvasioDe  dei  poteri  dall'autori- 
tà amministrativa,  ma  di  mera  in- 
terpretazione di  atti  della  stessa  auto- 
rità, in  quanto  hanno  relazione  a  un 
diritto  garantito  dalla  legge  con  azio- 
ne civile,  che  senza  dabbio  rientra  nelle 
competenze  del  potere  gindiziario,  co- 
me altre  volte  ha  deciso  la  nostra  Coi- 
te Suprema. 

Per  questi  motivi,  rigetta  i  mezzi 
del  ricorso,  ecc.;  e  manda  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione  di  Napoli  per  la 
discussione  degli  altri  mezzi. 


itimi  ut(«  1  iiisii«  m,  i"  m. 
Huaiii  r.  r.  ■  rDccicni  lui.  «i  bi.  -  r.  u.  iubiti  r.  e. 

(ctid.  Mif.) 

Qramajna  (avy.  Napodano)  - 

Comune  di  Oraoina  di  Puglia 

(avv.  Db  Mita  e  Pallonb) 

e  SpatuCi  (avv.  Cassano) 

Cornine:    Competenza  -  Autoriti    gludlila- 
rla  -  Autorità  amministrativa  -  Responsa- 
feflità  -  Sindaco  •  Deliberazione  del  consi- 
glio -  Cauzione  -  Ricevitore  daziarlo. 

E'  competente  V  autorità,  giudi- 
tiaria,  non  l'amministratioa,  a  cono- 
scere ]clella  responsabilità  del  sindaco 
per  un  fatto  colposo  a  lui  rimprove- 
ralo, non  avendo  eseguito  una  delibe- 
rasione  del  contiglio  per  la  quale  era 
tenuto  a  stipulare  un  atto  di  cauzio- 
ne coi  ricevitore  daziario. 

Nel  1873  il  consiglio  comunale  di 
Gravina  nominò  licevitore  del  dazio 
consumo  Nicola  Pisciottani  con  obbligo 
di  dare  una  cauzione  di  lire  1000  che 
non  fu  mai  prestata. 

Avendo  costui  fatto  un  vuoto  di 
cassa  di  liie  2636.  50,  il  comune,  cui 
non  era  riuscito  di  ottenere  alcun  rim- 
borso dal  ricevitore,  al  ri^'olse  contro 
Giuseppe  Qramegna  come  erede  del 
defunto  sindaco  Michele  Qramegna  e 
gli  intimi  di  pagare  entro  6  giorni  le 


tire  1000  che  avrebbe  dovuto  prende- 
re, e  non  prese  in  cauzione  dal  PiBCtot- 
tani.  Il  convenuto  si  oppose  al  ^re* 
cetto  osservando,  che  dalla  colpa  rim- 

froverata  al  sindaco  doveva  rUgondere 
assessore  delegato  Girolamo  Spalnti, 
che  poi  chiamò  a  causa  per  la  ina  ri- 
levazione; disse  inoltre  in  viaipotetio 
che  il  comune,  col  non  avere  in  tempo 
opportuno  domandato  il  pagamente  al 
Pisciottani,  gli  aveva  reso  impossibile 
la  rivalsa,  e  ad  ogni  modo  che  dora 
ritenersi  responsabile  del  danno  l'in- 
tera giunta. 

Il  pretore  di  Gravina  ed  il  tribu- 
nale civile  di  Bari  respinsero  tolte  U 
eccezioni  ed  istanze  di  Gramegniu  Eili 

Sreseatò  ricorso  alla  corte  di  cassaiions 
t  Napoli  per  motivi  di  merito  e  di 
rito;  ma  alla  udienza  di  spedizìoDe  IV- 
»  cato  del  ricorrente  oppose  n  l'incMi- 
«  potenza,  allo  stato,  del  potere  gin- 
»  dìziario  nella  causa,  per  non  essere 
11  avvenuto  il  giudizio  sol  conto  monis 
n  e  materiale  innanzi  al  contiiglio  ili 
»  prefettura  e  alla  corte  dei  conti  sul- 
n  la  responsabilità  degli  ammimstn- 
»  tori  11. 

A  riguardo  di  tale  eocezione  U  «si- 
te ordinò  che  gli  atti  della  causa  fos- 
sero rinviati  al  nostro  Supremo  Col- 
legio. 

Attesoché,  non  ha  primordio  è 
fondamento  la  dedotta  incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  nella  «uiìi 
presente.  Qui  non  si  tratta  né  di  Ma; 
ti  di  entrata  e  spese  che,  riveduti  ibi 
consiglio  comunale,  devco  essere  ^' 
provati  dal  Consiglio  di  prefettnn^ 
salvo  ricorso  alla  corte  dei  conti,  w 
d'ingerenza  illegale  nel  mane^o  J« 
danari  del  comune  per  cui  il  siata-xi 
sia  rimasto  contabile  e  perciò  sotto- 
posto alla  giurisdizione  amministrati' 
va  (legee  comunale  e  provinciale,  wt- 
125  e  12tì>;  trattasi  unicamente  di  n 
fatto  colposo  rimproverato  al  sìqiÌbw. 
da  cui  sarebbe  derivato  un  danno  »■ 
conomico  al  comune,  e  in  specie  dd' 
la  colpa  da  lui  commessa  per  non  a- 
vere  ede^uito  una  delìberarione  iA 
consiglio,  per  la  ouale  era  tenuto  » 
stipulare  un  atto  ai  cauzione  col  ri«- 
vitore  daziario;  in  altri  tannini,  ^'ì^^ 
in  questione  1»  responsabilità  a  coi  i- 
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«indaco  sarebbe  andato  ÌDContro  per 
uosservaoza  degli  obblighi  che  ia  det- 
a  qualità  gli  erano  imposti  dall'art. 
t02,  n.  4  e  S,  della  citata  legge.  E 
jnesta  «  responsabilità  giuridica,  che 
^e  sotto  il  disposto  dell'art.  1151 
lei  codice  civilo,  e  di  cai  non  può 
«nsegnentemente  conoscere  altra  au- 
xirìtà   allo    infuori    della    giudiziaria. 

Attesoché  mal  s'invoca  dalla  dife- 
sa del  ricorrente  l'articolo  96  della 
legj^e  comunala  «  provinciale  ooal  con* 
jeptto: 

"  La  ginnta  rande  conto  annualmen- 
te al  consiglio  comunale  della  sua  ge- 
stione e  del  modo  con  cui  fece  ese- 
gaire  i  servizi  ad  essa  attribuiti,  o 
che  si  eseguirono  sotto  la  sua  direzio- 
ne, 0  responsabilità  «.  Imperocché  que- 
Bto,  che  dicono  conto  morale  della 
Gianta,  è  cosa  af&tto  diverta  dal  con- 
ti delle  entrate  e  delle  spese,  i  soli 
che  aieno  soj^etti  alia  revisione  ed 
approvazione  della  superiore  autorità 
animiniairativa  (legge  14  agosto  1862, 
n.  m,  art.  10  e  34).  E  quanto  al 
conte  roateriale,  per  ciò  che  concerne 
la  perdita  dal  comune  sofferta  per 
il  mto  di  cassa  del  ricevitore,  non 
si  ì'  mai  &tta  questione;  anzi  la  per- 
dita è  stata  ammessa,  e  solamente  si 
9  disputato  se  doveva,  p  no,  risponder- 
ne il  sindaco  fino  alla  concorrenza  di 
qaella  somma  che  ii  comune  avrebbe 
potuto  recuperare  se  la  deliberata  can- 
2Ì0De  si  fosse  dal  ricevitore  prestata. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  dell'antori- 
là  gìiidÌ2Ìaria. 


>«  alili  13  liglio  1SS6, 1°  51». 


Fabbricati:  Inoostltuzlonallti  -  Art.  S6 
del  reBDianento  24  agosta  1677  •  Distra- 
zione •  Tassa  diversa  -  Ricorso  ammini- 
strativo '  Termine  di  tre  mesi  -  Azione 
giudiziaria  -  Termine  di  set  mesi  -  Erro- 
re -  Pagamento  -  Consenso  -  Omessa  pro- 
Dmola  -  iHotivazIone  -  Prescrizione  co- 
mune. 

Non  può  ammeifersi  dall'autorità 
giudiziaria  la  incostitutionalilà  dello 
art,  56  del  regolamento  24  agoito  1877 
in  esecuzione  de'la  legge  6  giuf/no  dello 
slesso  anno  \ier  la  tassa  sui  fabbricati. 

In  quello  articolo  rientra,  non  tanto 
la  ipotesi  dell' immobile  che  cessa  di  es- 
sere imposto  per  totale  o  parziale  di- 
itrusione,  ma  anche  l'ipotesi  delta  ri- 
conosciuta non  imponibilità  della  tassa 
fabbricati  in  grazia  di  altra  tassa  di- 
versa che  debhasi  applicare. 

Chi  non  reclamò  entro  tre  mesi  in 
via  amministrativa  ed  entro  sei  mesi 
in  via  giudisiaria,  invano  poi  deduce 
l'errore  piU  o  meno  comune  intomo 
alla  interpretazione  della  legge,  e  che 
il  pagamento  della  tassa,  il  quale  ne 
fu  la  conseguenza,  debba  reputarsi  nullo 
per  difetto  di  consenso. 

Dimostrata  e  ritenuta  tapplicabilità 
della  prescrisione  speciale  contro  le  do- 
mande di  restituzione  per  tassa  fabbri- 
cati che  si  pretende  indebitamente  pa- 
gala,  non  manca  di  pronumiazione  ni 
di  ragionamento  la  sentenza  che  non 
ricorre  alle  regote  delta  prescrizione 
ordinaria  o  comune. 

Per  contratto  del  26  agosto  1869 
col  governo  pontificio  il  conte  Raimon- 
do Lavaurs  na  diritto  di  percepire  una 
tassa  di  peda^io  su  due  ponti  sospesi 
sul  Tevere.  Pubblicata  la  legge  di 
tassa  sui  fabbricati  del  26  gennaio  1865, 
anche  nella  provincia  romana,  quei  due 
ponti,  secondo  l'articolo  5  furono  tas- 
sati comt*  opifici.  In  sonito  di  alcane 
sentenze  di  tribunali  emanate  per  casi 
simili,  il  Lavaurs  sotto  di  22  dicembre 
1883  fece  reclamo  alle  oommissioni  am- 
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miDistratire  affinchè  la  tassa  di  bbbri- 
cati  fosse  pei  dna  ponti  tramutata  in 
qnella  minore  di  ricchezza  mobile  a 
gli  venisse  rimborsato  quel  che  aveva 

E  ir  lo  addietro  indebitamente  pagato, 
e  coinmiBsioni  di  merito  respinsero  il 
roteiamo,  ma  lo  accolse  la  commissione 
centrale  con  suo  deliberato  del  21  di- 
cembre 1884. 

L'intendente  di  finanza  dispose  re- 
stitairsi  al  Lavaurs  quel  che  aveva  pa- 
gato in  più  soltanto  dal  giorno  del  re- 
clamo, sostenendo  che  per  ogni  rima- 
nente si  fosae  verificata  la  prescrizione 
ai  termini  dell'articolo  56  del  regola- 
mento 24  agosto  1877  in  esecuzione  dal- 
la legge  (i  giugno  dello  stesso  anno.  Il 
Lavaurs  si  rivolse  ai  tribunali  o  chiese 
il  rimborso  dall'epoca  della  imposizio- 
ne della  tassa  fabbricati,  cioè  dal  1871, 
ed  in  via  subordinata  da  un  quinquen- 
nio od  almeno  da  un  triennio.  11  tri- 
bunale civile  di  Roma  con  sentenza 
del  29  giugno  188.5  accolse  la  doman- 
da principale  del  Lavaurs  e  condannò 
la  finanza  a  piargli  la  differenza  tra 
le  due  tasse  dall'anno  1871  in  poi,  La 
corte  di  appello  però  con  una  senten- 
za del  9  dicembre  1885  rigettò  le  do- 
mande del  Lavours,  ritenendo  legale 
il  rimborso  solamente  dal  giorno  del 
reclamo. 

Da  questa  sentenza  il  Lavaurs  ri- 
corre in  cassazione  per  quattro  mezzi 
di  annullamento: 

1°  L'articolo  56  del  regolamento  ci- 
tato per  aver  usurpate  le  facoltà  del 
potere  legislativo  dovrebbe  riguardarsi 
come  incoatitozionale,  e  laddove  ciò 
non  fosse  non  dovrebbe  nella  specie 
avere  alcuna  applicazione,    giaccliè    i 

Sonti  trovansi  in  pieno  esercizio  né 
[vennero  mai  esenti  da  tnsaa; 

2o  Furono  violati  gli  articoli  2135 
e  2141  del  codice  civile,  pei  quali  al 
caso  speciale  non  poteva  applicarsi 
che  la  prescrizione  di  30  anni  od  al 
più  quello  di  cinque  anni; 

3"  La  principale  ed  unica  causa  del 
pagamento  fatto  dal  Lavanrs  fu  l'er- 
rata inteliiggenza  dell'articolo  5  della 
legge  26  gennaio  1865;  quel  p^amen- 
to  quindi  per  mancato  consenso  dove- 
va ritenersi  nullo  a  mente  dell'artìcolo 
1109  del  codice  civile; 

4°  Finalmente  fu  violato  non  solo 


l'articolo  360  n.  6  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  ma  anche  il  517  aello 
stesso  codice,  avvegnaché  la  cotte  di  I 
merito  omise  di  ragionare  e  pronim- 
siare  intorno  alla  domanda  subordini' 
ta  diretta  ad  ottenere  il  rimborso  per 
quinquennio    o    per    nn   trieonio 


Considerando  che  la  sentenza  im- 

E ugnata  per  rigettare  le  domamle  del 
avaars  in  quanto  eccedevano  i!  dì- 
sgravio  oflferto  dalla  finanza,  abbia  mes- 
so ft  base  del  suo  pronunziato  daen- 
gioni,  l'una  desunta  dall'articolo  ótì  del 
regolamento  24  agosto  1877,  e  l'altr* 
dagli  articoli  16  delia  legge  26  georiiio 
1865,  ed  8  della  legge  11  agosto  1870. 
Imperoc^'hè  il  Lavaurs  non  solo  ddd 
aveva  amministrativamente  redara^ìo 
entro  i  tro  mesi  dalla  pubblicwioni 
dei  ruoli  o  dalla  dichiar.'izione  colli  | 
qu.ale  rico nosco V ansi  esenti  dalla  tn-v-i  ' 
fabbricati  i  due  ponti  soggetti  _  a  pe-  | 
'l^ggi'>i  ma  non  aveva  neppure  istitnÌQ 
l'azione  giudiziaria  nel  termine  di  *i 
mesi  dal  giorno  in  cui  i  moli  enM  1 
stati  nel  comune  pubblicati.  Or  qiianlo 
il  Lavaurs  l.-imenta  l'appi  icazioiK-  del- 
l'articolo 56  del  citato  rogo  lamento,  - 
non  impu(;;na  la  decadenza  incorsi  pi'r 
la  tardiva  istituzione  del  giudizio,  noe 
si  avvede  come  il  suo  ricorso  iioup'-  | 
trebbe  sortire  l'effetto  propostosi,  r.' 
vegnacliè  la  sentenza  resterebbe  Mlt 
ed  intera  sulle  due  leggi  del  lì<tb  r 
1870.  Facil  cosa  sarolibe  dinio-lrar- 
come  la  incostituzionalitii  dell'arli'?^' 
56  del  regolamento  dedotta  in  «uà 
zione,  non  possa  ammettersi  dall'anturi- 
tà  giudiziaria,  trattandosi  di  re^nlarneii- 
to  compilato  per  speciale  deli^jjiizwne 
concessa  da  una  legge.  Ed  oltre  a  6'^  li 
censura  di  leggeri  apparirebbe  miti' 
cbevole  anche  iu  merito,  csseiii*' 
quell'articolo  limitato  a  designare  nn 
termine  che  occorreva  per  fa  esi'i'ii- 
zione  di  una  lejjge,  la  quale  c-mie  al- 
tre leggi  di  simil  genere,  non  oompur; 
tava  i  periodi  ed  i  termini  propri  li 
negozi  ordinarli  e  privati.  Nèsarcbbt 
stato  malagevole  provare  che  la  «tte 
di  appello  siasi  apposta  al  vero  qumda 
ritenne  che  nel  ripetuto  arti»;olo  5* 
sia  per  la  lettera,  sia  per  la  ragione  di 
esso  rientri  non  solo  la  ipotesi  JeH'ini' 
mobile  che  cessa  di  essere  impost(>  p^i 
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totale  0  parziale  distrazione,  ma  anche 
l'altra  della  riconosciuta  non  imponi- 
bilità della  tassa  fabbricati  in  ^azia 
di  altra  tassa  diversa  che  debbasi  ap- 
plicare.  Tutte  queste  indagini  però 
mancano  nel  presente  giudizio  di  cas- 
sazione di  opportunità,  una  volta  che, 
come  fu  sopra  già  osservato,  a  qua- 
lunque risoluzione  esse  menassero,  non 
distruggerebbero  una  sufficiente  ragio- 
ne di  decidere  la  controversia  nel  mo- 
do che  la  sentenza  impugnata  ha  fatto. 
ìiè  giova  dire  che  se  il  Lavaurs  non 
reclamò  nei  termini  dalla  legge  impo- 
s^ti  sotto  pena  di  decadenza  ed  inam- 
messilùlità  del  reclamo  amministrativo 
e  dell'azione  giudiziaria,  ciò  accadde 
per  errore  più  o  meno  comune  intorno 
alla  interpretazione  della  legge  e  che 
il  pagamento  il  quale  ne  fu  conseguen- 
za debba  reputarsi  nullo  per  difetto 
di  consenso.  £  veramente  tutte  que- 
lle ricerche,  siccome  quelle  le  quali 
non  entrano  tra  le  condizioni  essenziali 
per  la  esistenza  della  decadenza  e 
della  prescrizione,  non  possono  nep- 
pure legalmente  istituirsi,  poiché  esse 
non  farebbero  che  contravvenire  allo 
Bcopo  cui  la  prescrizione  e  la  decaden- 
za furono  preordinate,  e  provare  quel 
che  provato  non  rileverebbe.  Nella 
specie  nessuno  impediva  al  Lavaurs  di 
are  tempestivamente  quel  che  solo 
più  tardi  egli  fece;  e  ciò  basta,  perchè 
1  tenniui  della  decadenza  e  della  pre- 
scrizione si  ritengano  legalmente  corsi 
e  compiuti,  e  tolgano  di  mezzo  ogni 
possibilità  di  concedere  la  restituzione 
della  tassa  allistata  nei  ruoli  e  pagata, 
qualunque  sia  il  motivo  che  avrebbe 
potuto  feria  giudicare  indebita. 

Considerando  che  per  le  cose  su- 
periormente esposte  chiaro  si  mani- 
lesta  come  sia  irrevocabilmente  giudi- 
cato essersi  nella  specie  incorsa  la  pre- 
scrizione dei  sei  mesi  comminata  ne- 
gli articoli  16  della  legge  26  gen- 
naio 1865,  ed  8  della  legge  11  agosto 
1870.  E  ciò  posto,  le  altre  censure  del 
ricoreo  le  quali  lamentano  di  non  es- 
sersi applicati  gli  articoli  2135  e  2144 
del  codice  civile,  e  di  essersi  omesso 
qualunque  ragionamento  e  pronuncia 
circa  la  prescrizione  quinquennale  o 
triennale,  si  ofirono  per  sé  destituite 
di  ogni  fondamento.  In  efTetti    dimo- 


strata e  ritenuta   Tapplicabilità    della 

S rescrizione  speciale  contro  le  doman- 
e  di  restituzione  per  tassa  fabbricati 
che  si  pretende  indebitamente  pagata, 
ben  fu  diritto  non  ricorrere  alle  rego- 
le della  prescrizione  ordinaria  e  comu- 
ne, giacché,  come  opportunamente  ven- 
ne dalla  corte  di  merito  ricordato  in 
io£o  jure  generi  'per  speciem  derogaiurf 
D'altronde  la  sentenza  avendo  premes- 
so nella  parte  dispositiva  il  rigetto  di 
ogni  contraria  istanza  e  deduzione  e 
non  avendo  nella  sua  parte  motiva 
trascurato  di  discutere  Fapplicabilità 
della  speciale  prescrizione  semestrale, 
non  può  logicamente  ammettersi  che 
la  sentenza  stessa  manchi  di  pronun- 
ziazione  o  di  ragionamento  per  disap- 
plicare tutte  le  altre  specie  di  prescri» 
zione  ordinarie. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Roma  in  data 
9  dicembre  1885. 

Condanna  il  ricorrente  Lavaurs  nel- 
la perdita  del  fatto  deposito  e  nelle 
spese  del  giudizio. 


Sezione  ciiile  2)  loglio  1886,  n^  581. 

MlRAQLli  P.  P.  -  TONDI  R«l.  ed  Est.  •  P.  H. 
((Old.  colf.) 

Di  Roberto  e  Trotta  (avv.  Pbtrelli)  - 
Finan^  (avv.  er.  Tibpolo)  e  Finto 

Registro:  Nullità  di  atti  -Tassa  -  Giudizio 
incensurabile  -  Rinunzia  •  Legato  -  Tran- 
sazione -  Accettazione  -  Querela  di  f^lso  r 
Riduzione  di  tassa  •  Contraddizione  -  Spe- 
se compensate  -INotlvazione -Dispositivo  • 

Rivalsa. 

Oli  atti  civili  e  commercialiy  per  la 
sola  loro  esistenza  esteriore  ed  indipeti' 
dentemente  da  ogni  riguardo  a  nullità 
intrinseca  od  estrinseca  di  cui  possono 
essere  infetti^  debbono  soggiacere  alla 
tassa  che  la  legge  di  registro  vi  as- 
segna. 

R  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione^  il  ritenere  che  un  istru* 
mento  non  contenga  rinunzia  abdica^ 
tiva  di  un  legato^  ma  soltanto  transa^ 
zione  sulle  vicendevoli  spettanze  degfl 
eredi  e' del  legatario]  la  quale  transa* 
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siane  suppone  necessariamente  che  il 
legato  sia  stato  accettato. 

Per  la  sola  minacciata  querela  di 
falso  contro  al  testamento  in  cui  il  le» 
gaio  era  disposto,  non  se  ne  deve  esclu» 
dere  la  validità  agli  effetti  della  tassa. 

La  tassa  del  legato  non  deve  ridursi 
sol  perchè  il  legatario  in  via  di  tran- 
sazione sia  stato  contento  che  soltanto 
in  parte  il  legato  gli  fosse  pagato. 

Senza  vizio  di  contraddizione  il  ma- 
gistrato può  ritenere  esistente  e  valido 
il  legato  di  fronte  alla  finanza  la  qiMle 
ebbe  a  tassare  Tistì^umento  che  inchiude 
la  rinunzia  al  legato  mediante  tran- 
sazione. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  compensazione  delle  spese  di  cui 
8i  ragiona  nella  parte  motiva,  non  già 
nel  dispositivo  della  sentenza  impugna- 
ta, se  in  questa  sentenza  vi  sia  tanto 
che  basti  per  riconoscere  coms  nel  con- 
cetto del  magistrato  non  potesse  aver 
luogo  rivalsa  fra  il  legatario  e  gli  e- 
redi  per  le  spese  giudiziarie  dovute  alla 
finanza,  in  quanto  che  nel  giudizio 
ciascuno  aveva  un  interesse  proprio  per 
opporsi  alle  domande  fiscali. 

Nel  4  ottobre  1878  moriva  in  Na- 

1)oli  Domenico  Presutti  ed  i  suoi  col- 
aterali  Di  Roberto  e  Trotta  ne  rac- 
coglievano la  eredità,  pagandovi  la 
tassa  successoria  in  lire  6396.  Più  tar- 
di però  e  precisamente  nel  di  8  dello 
■tesso  ottobre  venne  presso  notaio  de- 
positato un  testamento  olografo,  col 
quale  il  Presutti  legava  a  Teresa  Pin^ 
to  una  cartella  di  rendita  nominativa 
in  lire  4785  e  tutti  1  suoi  mobili.  La 
Fiuto  in  seguito  a  minaccia  di  falso 
da  parte  dei  collaterali  del  Presutti,  il 
25  gennaio  1879  divenne  ad  istrumen- 
to  m  cui  dichiaravasi  soddisfatta  per 
un'annua  rendita  di  lire  970,  oltre  a 
lire  600  pei  mobili.  Il  ricevitore  per 
questa  stipulazione,  messo  suH'avviso, 
domandò  agli  erodi  un  supplemento 
di  tassa  per  lire  3680  corrispondente 
all'intero  legato  in  favore  della  Pinto. 
Costoro  però  si  opposero  giudiziaria- 
mente dicendo  che  l'olografo  attribui- 
to al  Presutti,  come  quello  che  età 
manifestamente  &lso,  non  aveva  sorti- 
to alcun  effetto,  di  guisa  che  la  Pin- 
to solo  per  altro  titolo  avea  dagli   e- 


redi  del  sangue  conseguito  ciò  che  nel- 
ristrumento  del  1879  le  si  era  accor- 
dato. Anzi  gli  stessi  eredi  interpella- 
rono il  ricevitore  se  intendesse  valersi 
dell'accennato  testamento;  e  più  tardi 
chiamarono  anche  in  garanzia  la  Te- 
resa Pinto* 

Il  tribunale  ridusse  il  supplemento 
richiesto  alla  somma  assegnata  alla 
Pinto  con  la  transazione  del  1879,  e 
condannò  costei  a  rifare  gli  eredi  si 
della  tassa  che  delle  spese  giudiziarie, 
le  (^uali  tra  la  finanza  e  gli  eredi 
stessi  vennero  compensate.  Da  questa 
sentenza  appellò  in  principale  la  Pin- 
to cui  aderirono  gli  eredi  Presntto; 
ed  appello  per  incidente  anche  la  re- 

fia  finanza.  E'  notevole  che  gli  ere- 
i  Presutti  con  la  comparsa  innan- 
zi aJla  corte  dichiararono  di  pro- 
durre appello  condizionale  e  per  inci- 
dente, chiedendo  in  via  subordinata 
che  confermandosi  l'appellata  sentenza, 
quanto  alla  rivalsa  loro  dovuta  dalia 
Finto  si  condannasse  costei  a  rivalerlì 
anche  delie  spese  in  appello  e  dei 
compenso  ali  avvocato.  La  corte  di 
appello  di  Napoli  con  sentenza  del  24 
luglio  1885,  riformando  il  pronunzia- 
to del  tribunale  rigettò  l'appello  prin- 
cipale della  Pinto.  ed  accogliendo  Io 
incidente  della  finanza,  respin^^e  le 
opposizioni  prodotte  avverso  la  in- 
giunzione. 

Gli  eredi  Presutti  ricorrono  in  cas- 
sazione e  deducono: 

1"  La  Corte  violò  ed  applicò  fala- 
mente  gli  art.  1,  8,  6,  9,  Ì0  ed  U 
della  legge  sul  registro  quando  riten- 
ne che  la  tassa  fosse  dovuta  indipen- 
dentemente dalla  esistenza  reale  e  dal- 
la natura  degli  atti  e  dei  trasferimen- 
ti e  quando  non  distinse  l'atto  intrin- 
secamente nullo  dall'atto  che  abbiaa- 
vuto  esistenza  giuridica  e  legale  ese- 
cuzione, ma  che  per  un  evento  poste- 
riore era  stato  annullato  e  distratto; 

2<>  La  Corte  ammise  che  la  Finto 
avesse  accettato  il  legato^  ricevendo 
però  sole  lire  970  di  rendita  e  lire 
600  di  mobili.  Era  legìttima  conse- 
guenza ammettere  che  il  legato  sol- 
tsjìix}  in  parte  era  stato  accettato  e 
che  il  trasferimento  non  era  succ^ln; 
to  che  parzialmente.  La  tassa  quindi 
I  doveva  commisurarsi  non  su   tatto  il 
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contenuto  del  legato,  ma  su  quella 
parte  che  non  era  stata  rinunziata  o 
che  veramente  veniva  trasferita.  La 
Corte,  la  C[uale  tacque  su  questo  ar- 
gomento, violò  con  gli  art.  1,  5..  6,  e 
50  della  legge  sul  registro,  gli  articoli 
891  del  codice  civile  S60  e  517  pro- 
cedura civile; 

3®  E'  principio  certo  che  il  credito- 
re sia  rappresentato  dal  proprio  debi- 
tore in  tutti  gli  atti  di  costui,  meno 
in  anelli  fatti  a  frode  di  esso  credito* 
re  cne  venga  ad  impugnarli.  Di  qui 
seguita  che  la  finanza,  la  quale  aveva 
percepita  la  tassa  suU'istrumento  del 
1879,  contenente  la  rinunzia  al  legato 
ed  il  pagamento  alla  Finto  di  assi- 
stenza prestata  e  di  spese  fatte  pel 
Presutti,  non  poteva  al  tempo  stesso 
ritenere  che  il  legato  fosse  stato  ac- 
cettato e  pretendere  su  di  esso  la  tas- 
sa. La  corte  di  appello  che  non  rifiu- 
tò la  oontra4ittoria  ipotesi  pur  non 
spendendovi  intorno  alcun  ragiona- 
mento, violò  con  l'art.  1235  del  codi- 
ce civile,  gli  articoli  361  e  517  della 
procedura  civile; 

4-  Gli  eredi  legittimi  del  Presutti 
avevano,  con  la  comparsa  esibita  alla 
corte  di  appello,  prodotto  gravame 
condizionale  e  per  incidente,  chieden- 
do in  capo  speciale  che  nella  assurda 
^otesi  SI  fosse  accolto  l'appello  della 
nnanza,  si  accordasse  loro  con  la  stes- 
sa sentenza  la  rivalsa  contro  la  Finto 
anche  per  le  spese  di  appello.  La  cor- 
te omise  di  pronunziare  su  ciò  caden- 
do nella  violazione  prevista  dagli  ar- 
coli  361  e  617  del  codice  di  procedura 
civile,   • 

Considerando  sui  tre  primi  mezzi 
del  ricorso  che  la  corte  di  appello  sia 

I)artita  da  un  concetto  perfettamente 
^le  quando  affermò  che  gli  atti  ci- 
vili e  commerciali  per  la  sola  loro  e- 
sistenza  esteriore  ed  indipendentemen- 
te da  ogni  riguardo  a  nullità  intrinse; 
ca  ed  estrinseca  di  cui  possono  essere 
infetti,  debbano  soggiacere  alla  tassa 
che  la  legge  di  registro  vi  assegna. 
Imperocché  così  risulta  sin  dal  pri- 
mo articolo  di  quella  leg^e,  il  quale 
dichiara  tassabili  gli  atti  di  qualunque 
forma  e  le  trasmissioni  di  proprietà, 
prescindendo  onninamente  dalle  ecce- 
zioni più  0  meno  fondate  che   contro 


di  essi  potrebbero  accamparsi.  E    ve- 
ramente per  dipendere  la    percezione 
della  tassa  dalla  certezza   che  la    effi- 
cacia di   quegli    atti  e  di  quei  trasfe- 
rimenti non  possa  e  non  debba  quan- 
do che  sia,  venire  impugnata,  sarebbe 
stato,  come  ognun  comprende,  una  ri- 
nunzia ad  ogni    pronta  ed  immediata 
riscossione  della  tassa.  E  questo    con- 
cetto è  confermato  dagli  articoli  9,  10 
ed  11  della  legge  stessa,  i  quali    sta- 
biliscono che  per  eventi  posteriori,  per 
risoluzioni,  rescissioni  o  riforme  anche 
in  conseguenza  di  condizione  risolutiva, 
le  tasse  percepite  non  si  restituiscono 
tranne  che  una  sentenza  in  contradit- 
terio    e    passata  in  giudicate  non  ab* 
bia  dichiarata  la    nullità  dell'atto  per 
vizio  radicale  indipendentemente  dalla 
volontà  o  consenso  delle  parti,  ovvero 
che  non  abbia  private    di    efficacia    il 
trasferimento  per  causa  ad  esso  pree- 
sistente. In  enetti  a  nissuno  può  sfug- 
gire che  in  tutti  i  casi  nei  quali  man- 
chi il  concorso   degli   estremi    per   la 
restituzione  di  una  tassa  percetta,  ben 
è  duopo  riconoscere   la   esistenza  del- 
l'obbligo  di  pagar    la  restituzione  con- 
cessa solo  in  determinate  contingenze 
include  il  diritto  alla  percezione    pri- 
ma   che   le    contingenze    stesse  siensi 
avverate.    E    di    qui  deriva  pure  che 
tutte    le     contrattazioni    delle    parti 
posteriormente  alla  celebrazione  degli 
atti,  per  modificarne,  distruggerne  o  li- 
mitarne la  importanza,  se  possono  per 
se   stesse    dar    luogo  a  tassazione  sul 
negozio  nuovamente   messo  in   essere 
non  possono  togliere  il  diritte  alla  tas- 
sa  per   gli   atti    e  i  negozi  civili  già 
preesistenti    e    compiuti.    Accanto    a 
questi  criterii  desunti  dalla  lesge    ed 
opportunamoLte    invocati     nella   sen- 
tenza   impugnata    è  pure  formolata  e 
dimostrata  una  incensurabile  dichiara- 
zione di  fatto.  E  questa  è  che  l'Litru- 
mento  del  25  gennaio  1879  tra  la  Fin- 
to ed  i  De  Rooerto  non  contenga   a- 
na  rinunzia  abdicativa  del  legato,  ma 
soltanto  una  transazione   sulle    vicen- 
devoli spettanze  degli   eredi    e   della 
legataria,  la  qual  transazione  suppone 
necessariamente  che  il  legato  sia  stato 
accettato.  Ciò  posto  ben  e  di^  tutta  e- 
videnza  che  la  corte  restò  nei  confini 
di   legge   sia   quando  per  la  sola  mi- 
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nacciata  querela  di  ùdso  contro  al  te- 
stamento in  cai  il  legato  era  disposto, 
non  ne  esclose  agli  effetti  della  tassa 
la  validità;  sia  quando  disse  che  .la 
tassa  del  legato  non  dovesse  ridarsi 
sol  perchè  la  Pigio  in  via  di  transa- 
zione era  stata  contenta  che  soltanto 
in  p^rte  il  legato  le  fosse  pagato. 

Tatto  ciò  la  Corte  ha  largamente 
discusso,  ed  il  suo  pronunziato  nm 
manca  di  quella  motivazione  che  la 
legge  a  pena  di  nullità  richiede.  Oc- 
corre poi  appena  accennare  come  non 
sia  meglio  tondato  il  rimprovero  di 
contraddizione  che  il  ricorso  incorre 
dicendo  che  non  poteva  ritenersi  esi- 
stente e  valido  il  legato  di  fronte  alla 
finanza  la  quale  ebbe  a  tassare  l'istru- 
mento  del  1879  che  inchiude  e  la  ri- 
nunzia al  legato  ed  un  pagamento  fat- 
to alla  Finto  per  l'assistenza  da  lei 
prestata  al  Presuiti  e  per  spese  nel 
costui  interesse  sostenute.  Imporocchè 
a  questa»  modo  si  dimentica  cheneiri- 
BtrumentQ  del  1879  la  corte  non  rav- 
visò quanto  il  ricorso  suppone  ma  vi 
scorse  invece  una  transazione  intomo 
al  legato  tra  la  Pinto  che  n'era  Tono- 
rata  e  gli  eredi  obfiligati  a  soddisfarla. 

Considerando  sul  quarto  mezzo  che 
la  Corte  di  appello  nella  parte  motiva 
della  sua  sentenza  abbia  rilevato  che 
ferma  restando  la  rivalsa  imposta  dal 
tribunale  alla  Pinto  in  favore  deglie- 
redi  quanto  alla  tassa  di  registro  già 
pagata  in  lire  741,  le  spese  del  giudi- 
zio di  appello  doveansi  compensare  per 
non  esservi  stata  tra  loro  vicendevole 
soccombenza.  Ben  è  vero  che  di  tale 
compensazione  non  evvi  esplicita  men- 
zione nel  dispositivo  della  sentenza, 
ma  non  essendovi  condanna  degli  uni 
verso  gli  altri,  la  compensazione  ap- 
parisce conseguenziale.  Laddove  poi 
1  ricorrenti  intendono  parlare  della 
rivalsa  di  spese  giudiziarie  che  essi 
debbono  alla  finanza,  in  questo  caso 
sta  che  la  corte  di  appello  dichiarò 
che  in  prima  istanza  quelle  spese  do- 
vevano far  carico  agli  eredi  Presutti  i 
qaali  erano  stati  gli  opponenti;  e  che 
a  quelle  fatte  in  appello  doveva  par- 
tecipare anche  la  rmto,  perchè  verso 
la  finanza  anche  costei  riesciva  soc- 
combente in  secondo  grado.  Donde 
viene  che  nella  sentenza  vi   ha   tanto 


che  batìti  per  riconoscere  come  nei 
concetto  della  corte  non  potesse  aver 
luogo  rivalsa  tra  la  legataria  e  gli  e- 
redi  per  le  spese  giudiziarie  dovuto 
alla  finanza  in  quanto  che  nel  gindizio 
ciascuno  aveva  un  interesse  proprio  per 
opporsi  alle  domande  fisealL 
Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  24  lugUo  18ÌB5. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  de! 
giudizio. 


Sezioii  niU  12  i^osU  1$$6,  i"  d^8. 

raTinni  p.  •  tomdi  a«i.  u  ist. .  p.  i.  icsm  p.  i. 

{mbcI.  cnf.) 

Grosso  esattore  in  Napoli 
(avv.  Pastore)  - 
Saòateìli  e  Pozone 
(avv.  Janiqro  e  Costipile  Yebbo^s) 

Esattore:  Corte  Suprema  di  Roma  -  Eseci- 
zioni  -  Imposta  •  Privilegio  -  Azione  giidi- 
ziaria  -  Vendita  -  Violazione  delle  legfli  20 
aprile' 1871  e  2  aprile  1882. 

Spetta  alla  competenza  esclustPi 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giti- 
dizio  sulla  validità  di  un  procedimento 
esecutivo  per  debito  d'imposta,  sulla  ^• 
s tensione  e  durata  del  privilegio  da  cui 
la  imposta  stessa  è  garantita^  e  suH 
condizioni  necessarie  per  rendere  atn- 
missibile  dinnanzi  ai  trUnitnali  un'a- 
zione diretta  ad  impedire  la  vendite 
fiscale,  molto  più  se  nel  ricorso  per  cas- 
sazione si  denunzia  la  violazione  deli- 
leggi  2  aprile  i87ì  e  2  aprile  i8S2. 

Tra  Francesco  Grosso  esattore  del- 
le imposte  dirette  della  sezione  diSas 
Ferdinando  di  Napoli  e  Gioacchino 
Sabatelli  sorse  questione  perchè  il 
Grosso  per  arretrati  di  imposta  fon- 
diaria aveva  subastate  alcune  case 
intestate  a  Francesco  Pozone  delle 
quali  il  Sabatelli  se  ne  dichiara^» 
proprietario.  L'esattore  eccepì  la  i* 
nammessibilità  della  opposizione  p^f 
non  essersi  anticipatamente  soddis&tts 
la  imposta  sulla  quale  movevasi  lite. 
In  merito  poi  ne  chiese  il  rigetto  i 
base  degli  art.  1962  del  codice  ciae 
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e  43  M\a  ie-^^u  20  aprile  1871  mo- 
dificato dullaltra  legge  del  2  npri- 
ie  1882.  _ 

Il  trìbnnaia  prima  e  la  corte  di 
appelb  di  Ntipoli  p08"ia  con  sua  sen- 
tenza ilell'U  aeltenibra  1885  accolaero 
le  opposÌBÌoni  det  Sabatelli  e  dichia- 
rarono inefficaci  gli  atti  di  esecuzione, 

Da  (jni^ata  sentenza  il  Grosso  pro- 
'las-*e  riforan  alla  Cassazione  di  Roma 
rloleuilosi  di  non  essere  state  conde- 
gnameate  valnbkte  le  sne  deduzioni  e 
lieamiziando  la  violazione  delle  leggi 
20  marzo  1865,  20  aprile  1871  e  2  a- 
prile  1S82, 

il  Sab;j.telli,  affermando  nel  suo 
coDtroricdnio  clie  la  controversia  non 
cadfva  sopra  imposta,  secondo  che  i 
magistrati  di  mento  ebbero  già  con- 
«oriBOieute  a  ritenere  eccepì  la  in- 
compKUnza  della  Corta  di  Cassazione 
dì  Roma, 

Cooaiderfiudo  die  la  controversia 
agitatasi  nei  gindizii  di  merito  ara  ca- 
duta iudalibjainente  HCilla  validità  di 
na  proceJitnen tfi  edecutivo  per  debito 
(l'impwta,  «alla  estensione  e  durata  del 
pnviiegio  da  cui  la  imposta  stessa  è 
garantita,  ed  infine  snlle  condizioni 
neocitóarie  per  renilere  ammissibile  in- 
nanzi ai  trinunali  una  azione  diretti  tfl 
impedire  la  vendita  fiscale.  Oltre  a  ciiV 
il  rienrao,  come  è  detto,  dennozia  la 
seatcuza  della  corte  di  appello  di  Napoli 
ansile  per  la  violazione  delle  leggi  20 
aprile  1871  e  2  aprile  1882,  alle  quali 
ponpotrebbesiinalenn  modo  contes'are 
il  l'arattere  e  l'indole  di  leggi  tribnta- 
rìe.  In  questo  stato  di  cose,  chiara  per 
tè  e  maidfesta  si  oSire  la  competenza 
il'iia  Corte  di  Cassazione  di  Roma,  di 
gnisa  che  gli  stessi  contro  ricorrenti,  i 
Jinali  avevano  sollevata  la  eccezione  di 
iai'om»  eteuza,  pnre  affermando  che  nel 
feUn  non  s'inchiude  veramente  una 
questione  d'imposta  quale  l'esattore 
volle  qualificarla,  a  quella  eccezione 
lian  rinunziato,  etl  insistono  invece 
perciiè  il  ricorao  sia  rigettato  in  me- 
rito. 

■  Per  (tuesli    motivi: 

Dioiuara  la  competenza  della  Cor- 
'e  di  Cassazione  di  Roma. 

Spi!3u  riservat-e  al  giudizio  in  me- 
nto del  ricorso. 

/•a  r„rte  Supremi  di  Hanm,  Ani'o  XI. 


%a\m  >nit«  I  fibbrxit  1886,  n"  94. 
HIRlfiLll  r,  F.  -  RIJILLI  Ed.  td  U.  -  F.  H.  PISVUI  i.  t. 

(tSPll.  Ctlf.) 

Finanzf  (avv.  Erabiulb)  - 
Bellittt  (.1VT.  Cacopaicuo) 
<  De  Luca  (avv.  Todaro) 


Spe/la  aUa  cnmpetensa  esclusitia 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  de- 
cidet-e,  se,  rispetto  ai  beni  pei  quali  si 
controverte,  il  demanio  dello  Sfato  Mia 
stKcessore  per  le  leggi  abolitive  delft 
corporazioni  religiose. 

Attesocliiì  la  questione  iti  cui  si 
riasaumt*  l'unico  motivo  del  ricorso  di 
cui  si  tratta,  consiate  nel  vedere  se, 
rispetto  ai  !wui  pei  quali  d  contro- 
verte, il  demanio  dallo  Stato  sia  suc- 
cessore per  le  leggi  abolitive  delle 
corporazioni  religiose. 

Attesoché,  dato  quesl'  obietto  di 
lite  e  l'applicazione  delle  leggi  specia- 
li ora  menzionate,  non  può  essere 
dultbio  ohe  si  tratti  di  causa  devolata 
a  quasta  Corte. 

Per  questi    motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma  nella  lite  di  cui  si 
tratta,  e  rinvia  il  merito  per  esser  de- 
finito a  B-^zion*  semplice. 
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himt  ciiìle  9  itllMbn  ISS6,  l' fili. 


Ventricellf  t  Capitolo  di  Altamura 

(avv.  Mascis;  e  Pascalb)  - 
Fondo  pel  cullo  (avv,  Pr.  TiepOLO) 

CappGllanlB:  Fondo  pel  eulta  '  Rivendica- 
zione -  Dote  ■  Messe  -  Oneri  di  culto  -De- 
manio -  Cassa  ecclesiastica  -  Possesso  - 
Valore  -  Rendita  pubt)llca  •  Volontà  del  te- 
statore -  Unione  -  Ma'^sa  capitolare  •  Bolla 
vescovile  -  Giudizio  Incensurabile  -  Cessa- 
zione della  fonJazione  -  Cappellano  -  Ret- 
tore -  Perpetuila  -  Prebende  canonicali  - 
Motivazione  -  Prescrizione  centenaria  -  Mala 
fede  -  Frutti 

Non  può  dirsi  che  i  magistrati  del 
mèrito  abbiano  ammesso  in  favore  del 
fondo  pel  cullo  un' a  ^ion"  di  rivendica - 
sione  sapra  beni  dei  quali  etso  non  era 
in  alcun  modo  proprietario,  se  invece 
dichiararono  non  potarsi  disconoscere 
al  fonia  pel  culto  la  facoltà  di  appren- 
dere la  dote  di  quei  b^ni  spettanti  a 
cappellania  per  liquidare  pria  gli  oneri 
di  messe  e  di  culto  inerenti,  e  poscia, 
come  organo  di  trasmissione,  rasse- 
gnarli ai  dimanio. 

Il  fondo  del  eulta  per  questo  scopo 
può  apprendere  i  beni  spettanti  a  cap- 
pellania soppressa. 

Anche  dopo  che  la  proprietà  degli 
immobili  della  catsa  ecclesiastica  tra- 
sferivnsi  al  demania,  il  fondo  pel  culto 
restò  nelle  fìimioni  di  prendere  possesso 
dei  beni  appartenenti  agli  enti  morali 
che  si  consideravano  soppressi,  e  di  con- 
segnare quei  beni  al  demanio  solo  dopo 
essersene  accertalo  il  va/ore,  determi- 
nata ed  inscritta  la  rendita  pubblica 
corrispondente.  Fu  per  la  interpreta- 
sione  della  volontà  del  testatore,  non 
pel  difetto  nell'alto  costitutivo  delle  pa- 
role umiessioiie,  unione  e  consociazio- 
ne, che  i  magistrati  del  merito  nega- 
rono di  essersi  la  dote  della  cappellania, 
all'estinguersi  dell'ultima  linea,  appli- 
cata ed  unita  alla  massa  capitolare,  se 
a  questo  giudizio  pervennero  dopo  avere 
riferita  la  dispasiiione  del  fondatore, 
interpretala  la  mente  e  il  dettato  cale- 
fforieo  di  lui,  ed  esaminata  la  bolla 
vescovile  provocata  dai  canonici  amia- 
ni,    sebbene    rilevassero    che  in  questa 


bolla  non  vi  era  parola  che  accennasse 
pur  di  lontana  ad  aggiunzione,  a  con- 
sociazione, ad  aooexio  beneficiomm  e 
ad  altro  come  che  di  simile. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassi- 
sione  il  ritenere  che  il  fondatore  rtm 
abbia  voluto  che  con  l'ultima  linea  d^ 
chiamati  cessasse  pure  la  sua  fondit- 
iione  ed  i  beni  accrescessero  duf  pre- 
bende canonicali,  ma  che  egli  Vnwt 
066111  dato  al  suo  istituto  una  leu  gè  p^ 
la  quale  non  sarebbe  aonenuto  iaoì  nh» 
mancasse  di  cappellano  ó  rettore. 

La  iie.'-petuità  sancita  dal  ìrstatarf 
non  ripugna  al  concetto  delta  rapiif'- 
tama  laicale. 

Invano  si  dice  che  la  bolla  eescorilt 
abbia  unil,i  ed  applicata  lacappel'am 
alle  due  ìnaggiori  prebenle  del  enpin- 
lo,  se  con  quella  bolla,  lungi  dall'in- 
dursi  alcuna  modi/iaagione  alle  prebn- 
de  canonicali,  s'investivano  soltant"  ' 
due  canonici  in  cappellani  e  rettori  d'I 
benefisio,  e  ripelevasi  che  in  qutlmoi': 
si  eseguiva  la  volontà  del  testatore 

Dopo  che  i  magistrati  del  meri'' 
hanno  escluso  la  esistenza  di  quA'siati 
unione,  sarebbe  s'alo,  se  non  contrad- 
dittorio, almeno  superfluo,  se  sifost^r'- 
occupati  della  legittimità  di  essa  edt'.ìa 
prescrizione  centenaria  eccepita  crr-i' 
modo  onde  se  ne   riparassero  i  dìftll 

E'  giudizio  di  fatto,  incensarabili 
in  cassatione,  il  ritenere  che  tahm 
abbia  in  mala  fede  percetloi  fhittidMI' 
cappellanie. 

Net  29  maggio  1585  tal  lacobatio 
De  lacobutiis  fomiava  nella  chieda  <iel- 
l'Assaota  in  Altanmraun'i  nappelhnU 
«otto  il  tìtolo  del  Santo  Pteitepe.  11  foa 
«latore  chiamò  al  patronato  attico  i 
diacemlend  maachi  primogeniti  d^lli 
famìglia  Vitale  di  qnel  cornane,  wl  ì} 
passivo  i  ohierici  della  «tessa  femi!;li» 
con  l'obblig-)  dell»  celebrazione  di  mes- 
se in  tutto  l'anno.  Nel  caso  che  la  di- 
scendenza Vitale  fosse  venata  a  man; 
caro  il  fondatore  nominava  in  cappelUu 
e  rettori  dì  <^ael  benefìzio  dna  reye- 
rendì  canonici  del  capitolo.  Allorch^il 
De  lacobntiifl  volle  costniire  l'albre 
per  l'adempimento  degli  oneri  di^'la 
cappellania  nella  chiesa  cattedrale  eWt-^ 
se  ed  ottenne  l'assentimento  prima  <lei 
capitolo  e  poi  del    reacovo.    Aweim* 
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che  nel  1746  ai  eatincinesse  la  diseea- 
deDZU  [nas'.^hile  dì    ca>a    Vitale,    onda 

!ier  deiTeto  vescovile  e  secondo  la  vo- 
DntìulelDelacohutiis  il  godimento  della 
rappeltania  pAsaA  nei  canoai(!Ì    dei-uni 

Enuo  le  cute  in  questi  termini 
<)nando  nel  1872  l'aianiiiiis trazione  del 
fondo  pel  catto,  ritenendo  che  la  istita- 
zinne  De  lacoljiit.iis  Tonile  stata  soppressa 
pei  dwireto  17  febbraio  18tìl,  volle  im- 

tnsae-isarai  dei  beni  ohe  costituivano 
\  dote  delh  cappellania  e  che  erano 
restati  pel  godimento,  vita  durante, 
presso  gl'inveetiti.  Al  verbale  di  presa 
'li  posaesao  ed  al  rispettivo  inventario 
interi'ennero  i  due  investiti  Mastroleo 
e  MiiBtromarino, 

Nel  I87r)  venne  a  motte  nno  de- 
gl'investiti  ed  allora  il  canonico  Nic- 
eok  Ventriceili  che  per  anzianità  im- 
mediiit» mente  gli  sue 'eleva,  a'im>ai»e 
ia  poiwe^o  di  quella  parte  di  dotazione 
i^he  dnl  defunto  emsi  goduta.  11  fondo 
pel  culto  con  atto  19  magt;io  IST-)  con- 
veaneÌDiiauzì  il  trilniualo  di  Bari  il  cino- 
nico  Veutricelli  per  'hÀ  foaao  condannato 
a  rilas'iare  immediatamente  i  beni,  a 
festituirne  i  fratti  inilebitamente  per- 
cepiti ed  a  rifontlere  le  spese  del  in- 
dizio. Il  convenuto  oppoae  che  la  fonda- 
zione De  lacobiitiia  :.(mi  fosae  aatonoLna 
Ria  annessa  Jipemlente  e  riuniti  le- 
gittimamente e  per  volontà  del  fooda- 
'cfe  ai  due  stalli  dei  canonici  decani, 
ornie  dovea  condì  ind ersi  ch'essia  non 
fosse  soppressa,  ma  soltanto  la  sua  dote 
soggetta  a  conversione  in  favore  del 
duoiRuio  per  la  le^ge  15  agosto  18157. 

Sifli'hè  l'azione  pel  rilascio  dei  beni 
potei-a  competere  al  demanio,  ma  non 
al  fondo  culto. 

E  l:i  oottsegneuza  giuridica,  secon- 
do il  Venfriceili,  non  poteva  eaaere 
^tra  anclw!  nel  suppoato  die   la    cap- 

riiania  fosse  autonoma.  Imperocché 
leg^B  del  21  agosto  1862  aveva  so- 
J6sa  la  esecuzione  dell'articolo  23  del 
Wereto  17  febbraio  1861,  e  le  leggi  del 
^1*  e  HtQ7  attribuirono  i  beni  non 
pi  alla  cassa  eccleei antica,  ma  al  de- 
pnio  dello  Stato.  Di  maniera  che 
palnnnae  presa  di  possesso  da  parte 
fel  foDilo  del  culto  dovrebbe  sempre 
Ni;«rsi  ttuHa  ed  inefficace. 
Finalmente  in   via    subordinata    il 


Ventriceili  chiedeva  che  fosse  inenao  in 
causa  il  capitolo  di  Altaraura. 

Il  tribunale  con  .sentenza  del  1  set- 
tembre 1S79,  rigettabi  ijnalanque  con- 
traria eccezione,  fece  diritto  alla  do- 
manda del  fondo  culto,  dichiarando  sop- 
§  ressa  la  cappellanin  per  gli  articoli 
e  4  del  liecreto  luogotenenziale  17 
febbraio  18t)l,  nullo  ed  illegale  il  pos- 
sesso del  Ventriceili  e  costui  obbligato 
I  a  rilasciare  a!  fondo  culto  i  beni  do- 
talizii  della  cappellania,  ed  a  pa,^are 
i  frutti  indebitAmente  percepiti  dal25 
I  agosto  1875  e  le  spese  tutte  del  giu- 
dizio. 

Il  Ventriceili  appellò,  ed  in  grado 
di  appello  aderendo  al  costui  gravame 
intervenne  il  capitoio  di  Altamura.  La 
corte  di  appello  ritenne  che  ai  fondo 
I  cnlco  non  maucoase  nò  la  veste  né  l'a- 
zione per  venire  in  giudizio  e  doraan- 
dtrt;,  che  la  cappellania  era  nata  au- 
tonoma e  tale  erasi  sempre  mantenuta, 
e  che  infine  il  possesso  del  Ventriceili 
doveva  ritenersi  infetto  dalla  mala  fe- 
de. E  cosi  con  sentenza  dot  30  agosto 
1880  la  corte  di  appello  di  Trani  ri- 
ffettò  l'appello  dei  canonici,  condaa- 
uaiidoli  nelle  spese  del  giudizio. 

I  soccumbenti  ricorrono  in  Cassa- 
zione e  deducono  tre  mezzi  di  annal- 
lamento: 

1"  Il  Ventriceili  ed  il  capitolo  Do- 
gavano all'amministraziono  del  fondo 
culto  veste  e  qualità  per  proporre  in 
giudizio  la  domanda  dì  rilascio  di  beni 
ohe  il  decreto  luogotenenziale  attribui- 
va alla  cassa  ecclesia'itica  e  che  ia  leg- 
ge ddl  21  agosto  1862  aveva  già  tra- 
sferiti al  demanio.  Ed  a  questo  fine 
invocavano  oltre  le  disposizioni  della 
leg^e  21  agosto  1862  anche  l'articolo 
11  della  It-gge  7  luglio  1866  e  l'arti- 
colo 2  della  legge  15  agosto  1807,  non- 
ché le  l-ggi  del  3  luglio  1870  e  le  i- 
stnizioni  contenute  nei  decreto  mini- 
steriale 27  luglio  1809. 

La  sentenza  impugnata  respinse  la 
dediizione  ricorrendo  e  fermandosi  al- 
l'articolo 27  della  legge  18tì6  per  il 
quale  si  rignarda  il  fondo  culto  come 
intermediario  tra  i  detentori  dei  beni 
ed  il  demanio,  e  come  organo  dello 
Stito  cui  sia  commessa  la  presa  di 
possesso.  A  qaesto  modo  la  sentenza 
violava  la  legge,   poiché    nelhi    specie 
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non  tratt-avasi  della  Taliflità  della  pre- 
sa di  podseasn,  nà  dei  betti  cha  doves- 
sero passare  al  demanio,  ma  sibbene 
dì  azione  di  rivendica  di  beai  cbe  era- 
no già  al  demanio  passati;  manc(\  al- 
l'obbligo di  motivare  complebiraente 
la  sua  dectHione  di  fronte  alle  leggi 
invocate  a  sostegno  della  eccezione,  e 
non  rinonosceva  la  profonda  e  sostan- 
ziale differenza  che  distingne  gli  orga- 
ni dello  Stato  da  an'amministrazioQe 
antonoma  e  separata  quale  è  qaella 
del  fondo  cnlto; 

2"  La  Corte  reputò  non  fosse  sufi&- 
ciente  a  risolvere  la  questìope,  stabilire 
ohe  il  De  lacobutiis  avesse  fondato  nn 
ente  autonomo,  e  cbe  questo  non  aves- 
se perduto  la  sua  esistenza  allo  spe- 
gnersi la  disoendi-nza  Vitale,  uè  che  si 
fosse  confusa  e  incorporata  con  le  pre- 
bende delle  due  maggiori  dignità  dol 
capitolo  di  A.ltamura.  Ma  a  questo  mo- 
do esm  sconobbe  che  in  gius  canonico 
vi  ha  l'unione  semplicemente  sogget- 
tiva, die  questa  (jnanCo  alla  cappeìia- 
nia  controversa  nsultava  dal  decreto 
vescovile  del  1°  novembre  1746  e  da 
una  contraria  osservanza;  e  non  diede 
mente  cbe  le  leggi  di  soppressione  non 
vollero  alterata  la  condizione  dei  ca- 
pitoli nelU  parte  di  essi  che  venne 
conserviita.  Anzi  la  corta,  tacendo  su 
tutte  queste  eccezioni.  violi\  le  leg4 
citate  non  che  gli  artìcoli  360,  361  e 
617  codice  proceiiura  civile; 

3"  La  Corte  per  ritenere  il  Ventri- 
celli  in  malafede  e  condannarlo  alia 
restituzione  dei  frutti  sin  dal  giorno 
del  suo  possesso  si  valse  dell'argomen- 
to che  i  beni  della  cappellania  erano 
stBtì  omessi  nella  denunzia,  senza  av- 
vertire che  c^uei  beni  appartenevano 
a  tutto  il  capitolo.  D'altra  parte  si  omi- 
se di  ordinare,  come  si  sarebbe  dovuto, 
un  regolare  rendiconto  dei  frutti  (Vio- 
lati gli  artìcoli  703  codice  civile  e  319 
e  seguenti  procedura  cìvileV 

Considerando  ohe  la  corte  di  ap- 
pello abbia  ritenuto  cbe  il  Ventricelli 
alla  domanda  dtìi  fondo  culto  di  rila- 
sciare i  beni  della  rappellaniii  De  la- 
cobntiis  opponeva  preliminarmente  che 
per  appartjuersiquei  beni  al  demanio, 
all'attore  mancava  il  diritto  per  lo  spe- 
rimento dell'azione  intentata.  La  corte 
di  appello  a  ciò  rispose  che  non  pote- 


va sconoscersi  al  fondo  culto  la  bcolià 
di  apprendere  la  dote  della  c-tppell* 
nia  per  liouidare  pria  gli  oneri  di  mea- 
se  e  di  culto  inerenti,  e  poscia,  roiae 
organo  di  trasmissione,  rasaegiiatli  aI 
demanio.  Ed  in  quest'ordine  d'idee  li 
sentenza  impugnata  soggiunge  che  m- 
gare  la  cennata  facoltà  sarebbe  sto 
non  solo  turbare  e  sovvertire  le  prin- 
cipali funzioni  cui  il  fondo  del  culto 
ò  preordinato,  ma  impedirne  ndilirittn- 
r.i  e  manometterne  i  vari  nfl5i,-i.  Di  qni 
appare  che  il  ricorso  esageri  la  tw 
della  sentenza  quando  si  fa  a  sostane- 
!  re  cbe  la  corte  di  appello  abbia  ani' 
i  messo -in  favore  del  fondo  culto  nnV 
zione  di  rivendicazione  sopra  iieni  i!^t 
quali  esso  non  era  in  alcun  mcKÌo  prv 
prietario.  Il  fondo  cnlto  per  C()ntri'i<i 
domandava  in  verità  la  consegna  dei  l*- 
ui  della  soppressacappol  larda  sol  perrb- 
ad  esso  toccava  riconoscere  ed  adempire 
ipeai  cui  erano  soggetti,  e  quindi  M-- 
sarli  al  demanio.  La  questione  delb 
causa  quindi  era  se  il  fondo  cnlto  nel; 
lo  scopo  indicato  ^lotease  appreuderi-  i 
benidellacappellaQÌaDeIacoDutiis,Bi>s 
già  se  un'azione  di  rivendica  posa 
competere  a  chi  non  abbia  diritto  i 
proprietà.  E  ricondotta  la  diapnta  in 
quen  i  termini,  la  soluzione  non  poten 
essere  altra  che  quella  adottata  diii' 
corte  di  appello. 

Il  decreto  del  17  febbraio  186U"- 

Eo  avere  con  l'articolo  4°  stabilito  clw 
t  sostanze  o  le  ragioni  degli  enti  sop- 
pressi, tra  i  quali  erano  le  cappellaiiM. 
passassero  di  pieno  diritto  in  proprir- 
tà  e  possesso  della  cassa  ecclesia^ofi. 
soggiungeva  che  questa  dovesse  inim'" 
diatamente  procedere  alla  presa  di  pos- 
sesso od  alla  formazione  dell'iuveiiar.' 
in  eontradittorio  dei  capi  amministri- 
tivi,  possessori  e  patroni  interassiti. 
Durante  le  questioni  che  avesseropS' 
tuto-insorgere,  il  possesso  dei  beni rfr 
stava  presso  la  cassa  ecclesiastica,  i^' 
pure  spettava  attuare  alla  morte  i» 
singoli  provvisti  le  devoluziooi  leg*'" 
mente  eÉ&caci  a  favore  dei  comuni,  de 
gli  stabilimenti  conservati  e  dei  pri- 
vati. 

La  legge  del  21  agosto  18G2,  Im 
è  vero,  passò  al  demanio  dello  Sta:-' 
la  propnetà  dei  beni  immobili  ie-:-' 
luti  o  da  devolversi  alla    cassa   eKÌ*- 
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aiastina;  m%  la  couse^'aa  di  essi  doi'dva 
esser  fatta  a  misum  della  detarmiua- 
ziùDe  lidia  rendita,  che,  in  corrispetti- 
vo dell»  cedsiotie,  il  giìvernn  è  in  ob- 
blim  fi'iscriver  ■  in  nome  della  cassa, 
ecclesiastica.  Né  vuoisi  traacarira  che 
!a  ceucata  de  tenti  inazione  e^egnivasi 
ad  op-^ri  dei  ministri  delle  finanze,  e 
di  grazia  e  ennstizia  e  dei  calti,  udito 
il  paruru  daile  commissioni pnviucidi 
per  l'jicc^r lamento  del  valore  dei  beni. 
Siecliè  han  si  scorge  che  se  per  la  leg- 
ge del  1862  ìa  proprietà  dei  beni  pas- 
sava al  demanio,  nulla  en  iiinn''ato 
circa  il  diritto  della  cassa  ec desiastica 
di  prenilare  qnei  beni  dalle  mani  di 
ctii  ^e  UB  trovasse  in  possesso,  awer- 
larne  il  valore  e  convertirli  poi  coi  de- 
uiamo  ìu  altrettanta  rendita  iu^jcritta. 
1d  (meato  stato  di  cose  venne  la  legge 
<lel  (  luglio  1866,  la  quale,  soppressa 
la  dissn  ecclesiastica,  ne  attribuì  i  beni 
e  le  rendite  all'arami  nistr.izione  del 
fondo  cnUo,  e  dispose  che  !a  presa  di 
nossciao  avrelibe  a^nto  luogo  seconrlo 
le  nonne  da  stabilirsi  Cisn  regolamento 
3p[iwvato  per  decreto  reide  «opra  pro- 
posta dei  ministri  di  grazia  e  giustizia 
0  delle  fiuanz^.  Ed  il  promesso  rego- 
lamento che  fu  pabblicato  con  decreto 
del  21  luglio  1866,  mentre  n.dl'articolo 
12  liic'iiiira  che  le  prese  di  poasaaso 
de'  beni  delle  corporazioni  abolite  si 
effe tm ere bbero  a  nome  del  demanio 
(hi  licevitori  del  registro,  non  omette 
di  specialmente  provvedere  intorno  al- 
l'immiuiatraziontì  della  cjiasa  ecclesia- 
stici. In  effetti  nell'articolo  44  s  di- 
sposto che  pei  beni  immobili,  dei  quali 
trcvavasi  già  ordinato  il  passaggio  al 
derasnift  secondo  la  legge  del  21  ago- 
sto lPf)2,  9Ì  osservano  le  disposizioni 
corwtklive.  Anzi  lo  stesso  regolamen- 
to iill.-  sezioni  temporanee  del  fondo 
Sei  culto  istitaite  per  l'amminbt razione 
ella  eas-a  enclesiastica  detta  le  norme 
circa  gl'immobili  dei  quali  non  siasi 
laii'an  dispottto  il  passaggio  al  dema- 
nio e  conferma  che  gli  debbono  essere 
couseimati,  previo  sempre  accertamen- 
to (Iella  rendita  da  inscriverd. 

E  ben  si  noti  che  in  questi  parte 
il  regolamento  consuona  con  l'artìcolo 
27  della  legge,  il  quale    commette    al 


indo  pel  colto  1; 


della 
ji'gna  dei  be- 


ni e  la  coaservazioue  e  restituzione 
dei  mobili  ed  immobili,  il  cai  usafrut- 
to  è  concesso  agl'investiti  degli  enti 
morali  soppressi. 

Da  tatto  ciò  ben  si  raccoglie  come, 
anche  dopo  che  la  propriet'i  degli  immo- 
bili della  cassa  ecclesiastica  trasferivasi 
al  deminio,  il  fondo  culto  restò  nelle 
funzioni  di  prendere  possesso  dei  be- 
ni appartenenti  agli  enti  morali,  che, 
par  non  essendo  corporazioni  religione, 
si  (Consideravano  soppressi,  e  di  con- 
segnare qaoi  beni  al  demanio  solo  do- 
po essersene  accertato  il  valore,  e  de- 
terminala ed  inscritta  la  rendita  pub- 
blica corri-^ptjndente.  Ora  se  il  sacer- 
dote Nicola  Ventricelli,  avvenuta  la 
morte  dall'iavestito,  erasi  messo  in 
posses^'o  dei  beni  costituenti  la  do- 
takione  della  cappellaniaDo  lacobuUis, 
ben  aveva  il  fondo  culto  azione  per 
chiederne  il  rilascio,  non  perchè  di 
quei  beni  fosse  il  proprietario,  ma  per- 
chè ad  eaéfì  spettava  l'adempimento 
di  tutte  quelle  condizioni  ed  estremi, 
ai  quali  la  legge  sottordina  il  materia- 
le posse8.so  (lei  demanio. 

Considerando  come  non  sia  esatto 
che  la  sentenza  impu„'uata  abbia  non 
per  la  interpetrazioae  della  volont'i  del 
testatore,  ma  pel  difetto  nell'atto  co- 
stitutivo delle  parole  sacramentali  an~ 
nesxione,  unione  o  consociazione  nega- 
to di  essersi  la  dote  della  cappelhinia 
all'estinguersi  della  linea    Vitjile    ap- 

Eli(?jita  ed  unita  alla  massa  capitolare. 
1  per  fermo  la  corte  di  appello,  ri- 
feritala disposizione  del  De  tictbutìis, 
ai  domandò  qual  sorte  costni  aveva 
fatto  alla  sua  istituzione,  allorché,  ces- 
sata la  discendenza  Vitale,  de^fignava 
due  canonici  della  cattedrale  al  posto 
dei  primi  chiamati.  Ed  a  questo  ob- 
,  biette  la  corte  risponde  che,  Me?oado 
i  la  mente  ed  il  dettato  categorico  del 
fondatore  stia  che  la  istituzione  non 
dovesse  divenire  anbenulìzio  aggiunto 
alla  prebenda,  ma  che  dovesse  mveee 
durare  perpetuamente  in  tatta  la  sua 
autonomia  ed  entità  giurìdica  qual'era 
ori  diariamente  uscita  ed  impiantata 
dalla  sua  disposizione.  E  volendo  e- 
scludere  che  una  qualche  mutazione 
siasi  posteriormente  indotta  od  almeno 
tentata  nella  costatata  volontà  del  te- 
statore, la  sentenza  prende  ad    esame 
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la  bolla  veseovila  del  1  novembre  1746. 
Eli  ivi  il  magistnito  di  monto  riscon- 
tra (ilie  aia  nella  domaniiii  iloi  cauoni- 
ci  anzìrtni,  aia  nella  couaefjnente  bolla 
del  vescovo,  la  fondazione  Do  lacolintiis 
ribenevasi  qnal  benefizio  o  le;^Mto  pio 
di  ginspatronato  laicale,  puì  occorreva 

Srovvedere  secondo  la  volontà  de!  fou- 
atoro  per  la  qaale  essa  doveva  vive- 
re intera  td  antonoina  anche  dopo 
la  estinzione  della  linea  Vit^ale.  S<<lo 
a  conforto  ili  questa  argomentazione 
la  sentenza,  movendo  sempre  dalla  rìco- 
Qoscinta  volontà  del  disponente,  inter- 
petmva  gli  atti  di  coloro  i  quali  di- 
chiaravauo  espressamente  diese^nirla, 
e  facevnai  a  rilevare  non  esservi  milla 
bell'I  "esrovile  «  verbo  aliano  cbe  ac- 
n  cenuasBO  pur  di  lontano  ad  ag- 
ii giunzione  a  consociazione,  ad  anue- 
»  xio  beueficiorum  e  ad  altro  come 
n  cbe  di  simile.  Non  fn  dunque  il  di- 
fetto dì  parole  sacramentali,  ma  la 
volontà  del  testatore  non  contradetta 
dalle  frasi  adoperate  nella  sua  mani- 
festazione, ed  ammessa  persino  dagli 
esecnloridi  essa,  il  n>otivo  e  la  ragio- 
ne clie  dBtermin(\  il  gindicu  alla  con- 
clniiione  nella  quale  pervenne. 

Il  ricorso  però  crede  clie  in  tutto 
ciò  la  corto  di  appallo  sia  stata  guida- 
ta da  concetti  erronei  in  diritto.  E 
perrins-ire  a  tale  dimostrazione  affer- 
ma cbe  nell'atto  del  1586  sieno  due 
cliiarifsinie  dispo'izioni:  L'ijna  che  al- 
la estinzione  dei  patroni  Vitale,  i  lieai 
delia  cappeilauia  De  lacjihutiis  fos.sero 
applicati  all'aunieuto  delle  due  mag-  i 
'glori  prebende  cnnonicali  de!  capitolo  i 
di  Altaninra;  l'altra,  ohe  tale  applica- 
zione dovesse  essere  perpetua  e  perciò 
non  rivocabilo;  e  ciò  che  è  più,  la  rendi- 
te della  cappellania  non  potesse  mai 
più  percepirsi  e  godersi  da  un  cappella-  ; 
no  qualunque,  ma  dovesse  sempre  pos- 
sedersi e  percepirsi  metà  dall'uno  e  ma- 
tò  dall'altro  dei  due  canonici  anzidetti. 
E  ciò  premesso,  il  Ventricelli  conchiu- 
de alla  impossibilità  giuridica  cbe  la 
cappellania  sussìsta  auton 'ma  secondo 
la  mente  del  De  lacolmt.ìis,  edalla  ne- 
cessità che  la  dotazione  di  essa  si  ri- 
teni.'a  sin  dall'est!  u tenersi  della  lìnea 
Vitale  annessa  ai  due  canonicati  come 
accessione  applicazione  e  dipendenza 
perpetua.  Ma  tutto    ciò   correrebbe  a 


fìl  di  logica  so  la  sentenza  nonuvesie. 
esaminando  l'atto  del  1.585,  iaconsan- 
bilmente  affermato  che  il  fondatore  nou 
abbia  voluto  che  con  la  linea  Vitale 
cessasse  pure  la  sua  fondazione,  eil  i 
beni  accrescessero  le  due  prebende  eano- 
nicali.  Egli,  invece,  secondo  la  corWjti 
appuUo,  diede  al  suo  istituto  unali^ 
gè,  per  la  quale  non  sarebbe  avveaii- 
to  mai  che  mancasse  dì  cappelkno  o 
rettore.  Or  aaroblte  stato  verarafiDW 
assurdo  cheli  De  Jacobutiis  desÌLiiu- 
se  i  cappellani  e  i  rettori  alla  ap- 
pellania  nell'atto  stesso  -he  le  toglie- 
va ogni  giuriJic'i  esistenza.  Vero  è 
bone  che  i!  frutto  di  quei  beni  dove- 
va percepirsi  dagl' investiti  prò  tt^m- 
pore  dei  due  canonicati  della  cai't- 
(Irale,  ma  il  titolo  immediato  a  ci" 
non  era  già  il  diritto  all'usufrutto  del- 
la prebenda  canonicale,  quasi  che  qaei 
beni  ne  formassero  parte,  era  banali 
qualità  di  cappellano  e  di  rettore  M* 
fonilazione  De  lat-ohutiis.  La  digniti  a- 
nonicale  in  sostanza  costituiva  la  «Mi- 
dizione  imposta  all'acquieto  dì  qad 
titolo  o  qualità  cui  era  stato  annean 
il  godimento  della  dote  propria  ilHi» 
cappellania. 

Kò  vale  il  dire  che  dopo  qnMto 
avvenimento  la  fondazione  autonoim 
non  sia  più  legalmente  concepibile, 
avvegnaché  non  sia  comportato  in  ?i«- 
re  canonico  un  benefizio  od  nua  cap- 

fiellania  senza  unità  organica,  la  qui- 
e  non  esiste  sempre  che  i  he^i  lioii- 
lizi  non  trovinsi  attribuiti  ail  nnii» 
titolare.  A  dir  vero,  di  fronte  a  r^neul» 
principio  non  Barei)be  stata  fuori  ho- 
go  la  indagine  se  invece  di  amraeiie- 
re  la  estinzione  dell'ente,  per  tanti 
versi  csclu'^a  dal  giudizio  della  con** 
di  merito,  non  dovesse  piuttosto  re- 
putarci, che,  estinta  la  linea  dei  pa- 
troni laici,  l'unica  cappellania  siasi  in; 
aformata  in  due  cappellanie  minoti 
secondo  la  volontà  dei  fondatore,  e  seii» 
venir  meno  alla  oaaervnnza  dei  priiMifi 
canonici  in  materia  di  benefizi  iinjiro- 
pri.  Nulla  vietava  al  Delacobutiistìi 
porre  alta  sua  fondazione  una  ìeSCf 
per  la  quale  a  tempo  determinato  " 
a  preveduta  contingenza,  essa  si  pW' 
tìsse  in  due  enti  della  stessa  indole  #' 
parati  e  distinti,  e  ciascuno  di  miiK"* 
importanza  economica.  Ed   in  qn«>" 
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caso  noi!  sarebbe  veuntn  intano  l'ap- 
plioalnlità  dellt;  legp  euclmk^ticha  a- 
bolitive,  lìteoiita  oi)  mnmtìsBa  lialla 
KKiiteaza  impai^nta.  Ma  die  eha  sia 
di  cottiHto,  DÌS811D.0  mette  la  dubbio 
ohe  il  benefizio  vero  e  proprio  sia.  es- 
itauziulmeate  ìqi  li  visibile  e  uou  po:j- 
ga  possederai  da  due  ehierid,  tranne 
ae  non  lo  irupon^'a  una  gniviasitna  e- 
sigeii&i  della  cliie^a  ».  Inde^'oruni  nimis 
•^  videtiir  ut  clericorum  prasbendae 
"  !iei?tionem  paiiautiir,  «  E«  l'antica 
doitcìna  della  ddesa.  A  ninno  però 
deve  essere  ignoto  come  la  indivisi- 
bilità aon  sia  requisitó  essenziale  an- 
cìie  per  quegli  iHtiluti  che  vahdo  Hot- 
to  il  nome  di  l)euefizi  impropri,  qua- 
li i  legati  pii,  le  pensioni  e  le  «ip- 
pelkiiie  laicali,  massime  su  di  diritto 
patioQ^ito. 

I  heni  dotalizi  dì  questi  istituti  noa 
wuo  apiritua lizzati  e  aa  di  essi  nella 
tìoaiitnzione  optrii  liberamente  la  vo- 
lonià  iltìl  fondatore  il  qni>le  puA  oora- 
mcttwrci  l'adempi munto  dejjli  oliblighi 
da  Ini  imposti  ad  uno  0  più  nliierici, 
e  dÌFÌdere  tra  <^ostoro  hi  percezione  del- 
le rumlitH  concesse.  Nà  la  perpetuità 
con  taLto  studio  rilegata  dal  ricorrente 
costringeva  la  corte  a  diversa  sentenza, 
giircbè  uttUa  specie  tratta  vasi  di  perpe- 
tuit-'i  s-iQcita  ila  un  tessitore,  la  quile 
noQ  repngna  al  concetto  della  cappel- 
Uuia  laicale. 

Di  tutto  qnesto  discende  come  sia 
pocn  fondata  anche  l'altra  atfermazio- 
no  dt.l  ricorso  clie  la  bolbv  cioè  od  il 
dBcrilo  vescovili'  del  1746  abbia  unita 
ed  Hppli''ata  la  cappellania  alle  due 
ma.'giori  preben^le  liel  capitolo. 

Imperocché  con  quella  bolla,  come 
ben  rilevò  la  sentenza  impugnata,  lun- 
gi dtdl'indursi  alcnna  modi&ULzione  al- 
fe prtibende  canonicali,  sì  ìaFentìvano 
Minuto  i  due  canonici  in  cappellani  e 
rettori  ilei  benefino  De  ianobatiis  e  ri- 

S elevasi  sino  alla  s^tzietà  che  in  quel  mo- 
0  ai  ostiervava  ed  eseguiva  la  volon- 
tà dfl  teatutore.  Ora  che  cosa  volesse  il 
De  Jai;obntiis,  la  corte  di  appello  ave- 
va già  incensare  I ) il  me  ute  riuoQOscinto, 
Sflclndendo  clie  egli  iitt  ndesse  dì  unire 
B  rifondere  la  sua  iHtitnzìoue  neUe  pre- 
l>etiile  dei  due  canonici  chiamati  a  go- 
veruarla. 

Né  enseiste  itkfiike  che  la    senteoza 


abbia  omesso  rispondere  alla   eccepita 
I    prescrizione    centenaria.     Qui    bisogna 
I    ricordare  che  il  VentriceUi  innanzi  al- 
la corte  di  appello  deduceva  che    an- 
I   cor  quando  la  unione  offrisse    qualche 
I    vizio  d'ille':;ittimità,  ogni  querela    do- 
veva reputarsi  tardiva  ed   inammeBsì- 
I    bile,    essendovi    sbita    un'antichissima 
.   osservanza  e  la  prescrizione  non  tren- 
I   tenuaria,  ma  secolare.   Or    quando    la 
I    corte  aveva  esclnsji  addiritthru  la  esi- 
stenza di  qualsiasi  unione,  ben  si  com- 
prende  come  sarebbe  atiito  se  non  con- 
j   tradittorio,  almeno  superfluo  occuparsi 
I   della  legittimità  di   essa    o    dei   modi 
,   onde    se    a  e    possono    riparare    i   di- 
,   fetti. 

Considerando    ohe,    a    prescindere 
dall'esame  se  di  fronte  alle  leggi  ed  ai 
I    regolamenti,  i  quali  anche  nel    caso  di 
contestazione  sulla  esistenza  di  un  en- 
I    to  ecclesiastico,  vogliono  che  il  possea- 
.    so  dei  beni  resti    presso    la    pubblica 
amministrazione,  possa  ammettersi   la 
buona  fedo  in  chi    protenda    aver    di- 
'    ritto  a  quei  beni;  sia  sempre  certo  ed 
I    evidente  che    la    sentenza    in    questa 
parto  non  può  meritare  la  censuri  del- 
la Cassazione.  La  corte  di  appello  nel 
pronunziare  che   il    Ventricclli    aveva 

Eercetki  i  frntti  della  capjjellania  De 
icobutiis  in  mala  fede,  risolveva  nna 
semplice  e  nuda  questione  di  fatto. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Tranì  in  data  30  agosto  188Q. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  per- 
dita del  fatto  deposito  e  nelle  apese 
del  giudizio. 
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ConRitto:    Petizione    -    Ctusa    -    Aoqnt   - 

Giudizio    tecnioo  -  G-aduBzloiie  •  Autarltà 

giudiziaria  -  Danni    -  Gaverna  -  Taglia    di 

un   argina. 

Nelts  queithni  di  attributioni  giù- 
rUiizionali,  oanorrn  tener  presente, 
non  iolo  il  tenore  della  petizione,  ma 
pure  la  causa  o  il  fondamento  della 
pelitione  meintima. 

Il  giù  iisio  tecnico  iato  amminislra- 
Hoamenle  intorno  allo  tlato  di  una  i- 
nondatione  ei  intorno  a  quel  che  con- 
nenioa  praticare,  non  è  censurabile 
dall' au'or ita  giudi tiaria. 

Non  può  dar  luogo  all'asiane  di 
danni  il  fatto  del  governo  che  ordina 
il  tiglio  dall'argine  di  una  fossa  per 
diminuire  il  danno  che  indubbiamente 
avrebbe  prò  lotto  »e  foste  slata  lasciata 
da  sé  stessa. 

Ritenuto  ohe  nel  17  settembre  del 
1882  a  fiume  Adige  si  goaHà  in  ma; 
iiiera  d^  riiQiaere  rotto  in  dne  punti 
l'argine  siuistc),  e  l'ar^inu  destro  in 
un  punto  vi;ino  Ma  città  di  Legnago 
per  la  qiivle  evA  iillag:kto  il  liacino 
delle  gmaii  valii  veronesi  ed  osti- 
glieli e.l  il  tf'itto  (Iella  provincia  di 
Riviro  fra  l'ardine  deatro  dal  Canal- 
bian:o,  il  ainiatro  dol  Po,  e  la  foana 
Pole^ella:  e  nel  20  settembre  era  rotto 
l'ardine  destro  da  1  Canalbianco  nel  co- 
manti  di  Frassinelle.  Le  popolazioni 
del  bacino  aaperiore  della  lossa  Fo- 
lesalla,  già  iaoniato.  cbiedevano  il  ta- 
glio di  detta  fossa  onde  le  acque  non 
s'inoltrasse  LO  troppo  nei  loro  territori, 
e  nolle  loro  città,  ed  al  contrario  le 
popolazioni  del  bacino  inferiore  insi- 
Bterano  a  nhe  il  taglio  non  foase  fatto, 
ondj  non  si  riservassero  !e  acque  sul 
loro  territorio.  Il  ministero  dei  lavori 

SubMiiii,  ritenomio  inevitabile,  tra  una 
iecin  i  di  giorni ,  il  trabocco  delle  acque 
che  d-es^evauo  sugli  argini  della  detta 
fosj-i,  raicommdò  alle  popolazioni  del 


territorio  inferiore    di    profittue  del 
tempo,  per  fare  l'occor'ente   a  dimi- 
nuire i  disastri    della    inondazione;  t 
nel  17  di  settembre  tenne  una  coaU- 
lenza  di  vari  ispettori  del  genio  emit 
e  di  altri  idraulici,  la  quale  opÌQ^^  fM- 
se  miglior  partita  quello  di  coatinuare 
a  trattenere  rinondazione,  finnhpfo;^ 
possibile  nei  bacini  gii  invasi.  Ma  1; 
inondazione  proorediva,  ed    allora  \'. 
popolazioni  del  oaciuo  superiore,  dell» 
ci'tà  di  Rovigo  e  di  altre  aituits  tlii 
iitnirtra    del    Canalhìauco,   insisterono 
per  il  taglio  delU  Fossa  Polesella,  te- 
mendo che  coll'innalzamento  della  k- 
que  dei  bacino  superiore  si  rompesìen 
I  gli  argini  del  Ctualbianco,  dariniausK 
I  inondata  la  città  ed  il  territorio  di  Ro- 
;  Vigo,  dove  si  erano  riparate  le  popò- 
1  lazioni  del  bacino  inondato  e  del  mwbj 
minacciato.  Nel  30  settembre  nni  Mai- 
I  missione  nominata  dal  ministro. atli-:- 
j  getto  di    esaminare    i    provvediroemi 
j  opportuni,  opinò  il    taglio    dell'ar^'iuc 
I  sinistro  della    fossa  Polesella.  ed  il  pre- 
fetto delia  provimia  di  Rovigo,  'loiK 
,  aver  teltì:;rafato  -li  sindaci  de:  conint: 
;  inferiori,  la  necessità    di  quel   ta^lw 
1  dava  il  suo  decreto,  a  base  del  pswrf 
delia  commissione,  ed  in  virtù  dell'an- 
,  3  deliri  le^ge  comunale,  del  l'arti  mìo  3 
I  della  le^ge  di    pubblica    sicarezz^.  ' 
!  dell'articolo  685  n"  8  de!  codice  pamlf 
I  ordinando  il  suddetto  taglio;  sulla  fOt- 
,  siderazione  che    dalla    relazione   ddii 
'   commiBsioue  si  avea  che  l'acqua  riu 
chiusa  nel  bacino  superiore  del    Vm- 
sella,     inferiormente    al    CìaualhiMW 
minacciava  l'argine  della    fossa  Pole- 
sella, che  questa  stava  per  esseri'  "> 
peichiata  e  distrutta  da  lasciar  lil>ef" 
il  varco  all'acqua    d'inondazione,  ;>'^, 
danno  inestimabile   delle    popols'i""^ 
dui  territorio  so^acente;  ecneaio;'- 
derare  il  disastro  occorreva  quel  tij;li''- 
che  avrebbe  fatto  scaricare  a  tulUpi; 
na  le  sole  acqne  del    Ganalbianco  lU 

Srodurre    un    graduate    abbassai wni' 
ella  inondazione.  Nel  1  ottobre  il  K- 
glie  fu  eseguito,  e  ne  era  8pie;Ji'*i 
nne,  anhe  mediante  una   lettera  d'^' 
l'ispettore  Rapaccìoli,  il  quale  d''^," 
I  che  fu  intendimento  non   già  dì  ^^ 
I  corrto  a  destra  del  Canalbianco  ali**"' 
'■  que  disalveate  dell'Adige,  per  sai."'' 
i  e  per  assicurare  il  territorio  a  sini*"' 
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e  con  esso  ]a  città  di  Rovigo,  nheugli 
li[i  sempre  ritenuto  -A  sicuro  da  ogni 
presamibile  danno,  ma  di  regolare  col 
taglio  di  Polesella  lo  aourico  della 
iaoadazioue,  come  se  ne  consegni  l'ef- 
fetto col  lentistiitno  decrescimento  del- 
la iuondaeiono  a  monte  la  fossa. 

Ora  il  signor  Angelo  Casazza,  de- 
dncundo,  che  atteso  quel  toglie,  una 
Huorma  massa  d'acqua  formante  una 
violeota  oorrenttì,  per  la  quale  rimase 
puro  abbattuto  l'argine  deatro  della 
fesa  Polesella,  sì  riversava  sul  territo- 
riù  compreso  fra  la  fossa  Polesella, 
l'argine  destro  del  Canalbianuo  e  l'ar- 
flinK  BÌQÌstro  del  Po,  da  produrre  una 
iiiWazione  sul  territorio  di  motti  co- 


se ie  i^se  fossero  state  lasciate  al  loro 
uiturale  arvenimeuto;  e  però  doman- 
diva  coQ  atto  degli  8  ottobre  1883, 
rautro  i  ministeri  del  tesoro  e  dei  la- 
vori pnbblici,  di  essere  indennizzato 
nella  somma  di  lire  44.648  o  in  altra 
ila  liqpidarsi  perchè  quantunque  l'an- 
lorità  governativa  ave.ise  agito  legittì- 
loamente,  essa  era  sempre  tenuta  all'in- 
ilunuizzo,  che  doveva  essere  a^giudi- 
•Xiìo'li  dall'autorità  giudiziaria,'teauti 
lireietitì  per  la  competenza  e  pel  me- 
ntii gii  articoli  29  dello  statuto,  436 
f  m  del  codice  civile,  71  e  72  della 
Iegi;e  25  giugno  18G5  sulle  espropria- 
aoiii  per  causa  di  pubblica  utilità  e 
-.  1  e  7  delU  legge  20  novembre  1866 
Eni  contenzioso  amministrativo.  Ma  il 
governo  si  difese,  dedacendo  che  essen- 
ao  fctato  il  taglio  della  fos-^a  Polesella 
ordiniito  dai  prefetto,  aual  vappresen- 
taute  dui  ministero  dell 'interno,  a  fine 
(il  scongiurare  disastri  manieri,  e  non 
per  economato  del  paese,  o  a  causa  di 
pubMìca  utilità,  come  in  altre  simili 
ricorrente  era  stato  praticato  il  taglio 
della  Polesella,  vi  era  assoluta  imper- 
tinenza  di  dritto,  ed  improponibilità 
aazioae  da  parte  del  Casazza,  e  però 
nanltava  inani  festa  la  incompetenza 
aellaotorità  giudiziaria,  come  nell824 
"na  Bimile  domanda  d'indennizzo  pel 
loglio  della  Polesella  fatta  tra   privati 

a  ii^ìiiarata  di  competenza   ammini- 

«rativa  dalla  commissione    aulica,    ed 

governo  di  Venezia  in  seconda  istan- 

*  "iw»  non  risarcibili  i  danni,  per  es- 


sere stati  i  tagli  della  fossa  Polasolla 
ordinati  per  motivi  di  sicurezza  pub- 
blica. 

Il  tribunale  di  Rovigo,  dichiarò  la 
incompetenza  dell'autontà  giudiziaria, 
con  sentenza  del  6  febbraio  lhS4,  che 
•fu  confermata  dalla  corte  di  appello 
di  Tenezia  con  sentenza  del  21  mag- 
gio 18a5. 

La  Corte  considerò  che  occorreva 
esaminare  la  materia  giudicabile,  per 
poter  vedere  se  questa  sia  di  compe- 
tenza gin''iziaria,  e  ciò  facendo  era  a 
mettersi  ad  a-ìame  ogni  circontanza  di 
fatto,  a  solo  fine  di  desumerne  la  esi- 
stenza o  meno  de!  diritto  in  senso  og- 
gettivo, rimanendo  la  questione  sulla 
pertinenza  del  diritto  in  senso  sogget- 
tivo, e  sulla  proponibilità  dell'azione, 
riservata  al  giudizio,  di  merito  nella 
ipotesi,  che  la  causi  doves-se  prosegui- 
re presso  la  giurisdizione  ordinaria, 
giujita  l'articolo  4  della  legge  31  ra^r- 
zo  1877  n"  3761.  Inoltre  pose  in  mas- 
sima, che  il  governo  sia  che  spieghi  il 
suo  impero,  sia  che  spieghi  la  su*  ge- 
stione, sempre  che  per  suoi  fini  piih- 
blioi  abbia  hìsogno  ili  c?se  p.ilrimoaifl- 
li  dei  privati,  è  tenuto   aM  indennizzo. 

Ma  nel  ca-so.  es-ia  soggiunge,  il  go- 
verno non  fece  .ilcun  uso  dei  beni  inon- 
dati pel  tiglio  della  fossa  Polesella, 
e  solt'\nto  moderò  il  disastro  ch'era 
effetto  della  forza  maggiore  produien- 
do  vantaggio  e  non  danno,  giacché  le 
a'-que  erano  in  tali  condizione  di  au- 
mento che  era  inevitabile  la  rotta  de- 
gli argini  della  stessa  fo^sa  FolesuUa, 
foiza  maggiore  che  fu  insindacabilmen- 
te ritenuta  dai  pubbli'ù  funzionari,  da 
escludere  che  siasi  voluto  salvare  dal- 
l'inondazinne  altri  territori,  preùse  la 
città  di  Rovigo,  e  da  far  ritenere  che 
mancò  nel l'iim min is trazione  la  libertà 
di  azione,  che  avrebbe  potuto  renderlo 
responsabile,  essendo  i  danni  non  cau- 
aaU  dall'atto  del  governo,  ma  ^  didl'a- 
zione  naturale  che  produceva  il  disa- 
stro. Per  Io  che  si  rendevano  inappli- 
cabili gli  articoli  71  e  72  della  legge 
sulla  edproprLizione  per  canna  di  pub- 
blica ntilita,  ti  l'articolo  26  della  le^ge 
sui  hivori  pnbbHci,  come  si  rendeva  in- 
differente il  discutere  se  l'atto  ammì- 
nistrutivo  sia  stato  messo  dall'ammini- 
strazione   dei    lavori   pnbbici,    o    Don 
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piuttosto  dall'autorità  di  pnljblica  ai- 
coiezza,  trattandosi  di  an  fatto,  da  cui 
sotto  0)jn:  aspetto  con  paò  Hor;^ere  al- 
ctm  diritto  coutro  Io  Slato. 

Il  Casazza  ricorre  dttducendo  diversi 
mezzi  di  a  n  Dulia  mento: 

Col  1°  dice  violati  ^li  ftrticoli  29 
dello  statuto,  436  a  438  del  codice  ci- 
vile, 125  e  126  della  legge  20  marzo 
1865  allegato  F,  71  e  72  delle  IeL;gÌ25 

f infoilo  18(>5  n.  2359  e  18  dicemltre 
869,  n.  5188,  e  2  della  legge  20  luar- 
zo  1865  allegato  T,  percliè  la  proprie- 
tà è  inviolabile,  e  anando  Io  Stato  ne 
vnol  disporre,  o  ne  dispone  in  qualun- 
que modo,  è  tenuto  sempre  ad  inden- 
nizzare, sia  pure  che  vi  sia  indotto  per 
forza  maggiore,  la  ijuale  non  dispen&i 
sempre  da  responsahilit-i  od  indennizza- 
re cerne  nel  caso  del  taglio  della  fos- 
sa Polesella,  che  è  compreso  in  quelli 
contemplati  dagli  articoli  71  e  72  della 
legge  25  giugno  1865  e  18  dicembre 
1879,  e  dall'articolo  7  della  leg^e  20 
marzo  1865  allegato  E.  Perlo  die,  ri- 
masta offesa  la  proprietà  del  ricorren- 
te da  quel  taglio,  !a  competenza  a  giu- 
dicare era  dell'autorità  giudiziaria; 

Col  2"  mezzo  si  dicono  violiiti  gli 
articoli  67  dello  statuto,  1140,  1151, 
1152  e  1153  du-l  codice  civile,  o  2  e  7 
■Iella  leg^e  20  marzo  1865  allegato  E, 
negandosi  la  responsabilità  costituzio- 
nale d e U'ammimst razione  che  si  veri- 
fica, sia  per  atti  leciti  costituenti  qua- 
si contratti,  sia  per  atti  illeciti  costi- 
tuenti quasi  delitti,  quando  si  è  offeso 
il  dritto  privato  da  esserne  competente 
l'aatorità  giudiziaria; 

Il  3°  mezzo  lamenta  la  violsiziotie 
degli  articoli  3,  4  e  5  della  le^ge  20 
marzo  1865  allegato  E,  e  4  della  leg- 
ge 31  marzo  ;877  n.  3761,  perdio  non 
si  era  domandava  cosa  contraria  agli 
atti  del  governo,  ma  soltanto  l'inden- 
nizzo degli  etfetti  lesivi  il  diritto  di 
proprietà  dei  ricorrente,  che  dovessi 
giudicare  dall'autorità  giudiziaria; 

Col  4"  mezzo  è  deiiolta  la  viola- 
zione degli  articoli  360,  3tìl  e  517  dal- 
la procedura  civile,  per  non  avere  la 
sentenza  motivato  «ulla  deduzione,  che 
per  l'articolo  7  delia  legge  20  marzo 
1865  allegato  E,  che  autorizza  l'ammi- 
nistrazione nei  casi  di  urgenza  e  di 
forza  maggiore  a  servirsi  del  fondo  pri- 


vato, senza  pregiudizio  del  risarcimun- 
to  del  danno  cìie  è  di  competenza  giu- 
diziaria. 

Vi  ha  un  cont:oricor30,  che  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata, facendo  notare    specialnieate 
che  non  sia  vero  che  ogni  atto  dui  go- 
verno costituisca  un  quasi  contratlo.  o 
un  quasi   delitto,    essendovi    atti  nui 
giuridici  cosiddetti  puri,  coniennnbi- 
sogua  confondere  la  responsshililàpa- 
litlca  colla  responsabilila  giuriilif*  ilei 
.   governo,  la  quale  ultima  responsabilità 
i   non  può  risultare  perchè  la  inomlazio- 
;   ne  non  fu  effetto   del    provvedimento 
i  governativo,  ma  della  forza  delU   na- 
tura, costituente  un  varo  caso  fortaito; 
'  che  bene  la  questione  della  competen 
I  za  ginrìsdizionale  fu  e^minala,  gau- 
I   dauilosi  la  continenza  del    merito  per 
rilevai'ne,  se  trattavasi  ovvero    no  di 
un  diritto  da  non   poter    la    aenttìna 
meritare  censura    sotto    questo    pnnto 
di  vista,  che  fu  bene  esdusa  nel  l'w 
la  esistenza  di  alcun  dritto    esercilùla 
contro  il  governo,  che    aveva   cercata 
di  ridurre  il  più  possibilmente  a  nuli 
proporzioui  il  iliaastro,  affrontando  l'n»- 
veuimento  e  non  la  proprietn;  che  lo 
stato  giuridico  del  cittailino  ó   Bnbo> 
dinato  alla  esistenza  di  uno  stito  »»■ 
ciale,  che  lo  comprende  e  lo   governi 
da  non  essere  questione  giudizìnria  ii 
vedere  se  bene  o  mal  governa;  e   cbe 
perà  risultava  manifesta  la    incompe- 
tenza giudiziaria  a  giudicare    di   qad 
provveilimento  governativo  in  rapporta 
alla  domanda  dei  danni. 

Conwidorando,  che  ripetutomenle 
questa  Curte  Regolatrice  La  ricordalo 
eli  e  nelle  quis  tieni  di  attribciKioni 
giurisdizionali,  ossia  di  competeaw  b 
meno  dell'autorità  giudiziaria  a  giu- 
dicare sopra  domande  che  le  som 
presentate  di  fronte  ad  atti  auuuiui- 
strativi,  occorre  tenere  presente  ot* 
solo  il  tenore  della  petizione,  ma  po- 
ro la  causa  o  fondamento  della  peti- 
zione medesima;  e  ciò  facendo,  w* 
autorità  non  è  impegnata  a  riaol*i^ 
le  questioni,  che  può  far  soi^ws  M 
mento  della  domanda,  quando  l'aoW- 
rità  giudiziaria  ne  avesse  la  compe- 
tenza, ma  è  chiamata  ad  esaminaJ' 
nel  suo  insieme  la  ipotesi  di  raenW 
che  la  domanda  pone,  onde  veg^  * 
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q^nefito  merito  contenga  nn  valore  giu' 
ndii'O,  STI  cui  possa  essere  esercitata 
li»  giurisdizione  ordinutia,  ovvero  ne 
8Ìu  privo  da  rendersi  improponibile 
un'azione  giuriilica,  capace  a.  promuo- 
vere ja  ginriiHlizione  dell'antorità  gio- 
ii iziarìa. 

Quindi  nella  fattispepie  ò  necessa- 
rio mettere  in  rilievo  il  fatto,  da  cui 
l'attore  fa  discendere  la  pratesa  Itìsio- 
ue  delìn  Boa  proprietà,    ed    il    diritto 

Sei  questa  lesione  di  essere  rivaluto 
ti  governo  dei  danni  l'agtonati  dalla 
iooDdazinue  delle  ac(|tie  versate  dalla 
fossa  Poleselia.  e  vedere  se  l'attore 
sia  nel  vero,  quando  pretende,  ohe  il 
gOTerno  ne  sia  dicliiarato  respousaliile, 
sotto  un  aspetto  qnnluuqae  giuridico, 
ciie  uè  investa  la  forapeten/.a  giudi- 
ziaria. 

Considerando,  die  il  fatto,  die  de- 
v'es-ere  ritenuto  come  fondamento  del- 
la (lumaniln,  dai  doonnieuti  nlia  l'am- 
ministraziitnu  pubblica  ba  avuto  cura 
ili  firegentare  nel  corso  della  causa, 
multa  tonsistere  nel  taglio  dell'argi- 
ne Biuiatro  della  fossa  Pola*ellft,  ordi- 
nato dal  governo,  mediante  derreto 
lei  prefetto  della  provincia  di  Rovi- 
go, Bsegnihile  sottfl  gli  onlini  dell'in- 
gegnere capo  del  genio  civile,  ed  in  base 
allavviso  dato  dalla  i-ominisaione  de- 
gli isu  et  lori  del  genio  civile,  inirarica- 
t«  ad  ministero  dei  lavori  pubblici 
'ii  avvisare  come  scaricare  nel  modo 
Qieno  dannoso  e  possibile  la  enorme 
massa  di  acqna,  derivante  dalla  rotta 
a  destRi  di  Adige  u,  Legnago,  che  si 
era  accumulata  nel  territorio  compre- 
•«  Ira  il  Po  ed  il  Canalliianco,  appog- 
kiiandoei  alla  fossa  di  Poleselia.  Il  qmde 
avviso  è  del  tenore  seguente: 

"  Considerando  «lie  n  Canalbi^nco  ha 
(aggiunto  nuovamente  il  pelo  di  mas- 
sima piena  del  21  mese  cadente,  e 
crtìsi«  di  continuo  col  modulo  orario 
di  dne  centimetri;  considurnndo  che  il 
pelo  dell'acqua  di  allngazioue  ha  ornai 
tasrgianto  I  altezza  delle  corone  arc- 
uali dell'i  fossa  Poleselia,  e  gih  comiu- 
ìia  a  riverirsi  nei  punti  piìi  repressi,  e 
fhe  sarehhe  follia  presumere  di  soste- 
nere quella  immane  massa  di  ai'qua, 
ohB  si  eleva  iton  modulo  orario  di  un 
centimetro,  mediante  soprassuoli,   per 


cui  è  indubitato  che  in  breve  la  fos- 
sa dovrebbe  essere  afasciata  dalla  pres- 
sione delle  acque  esterne,  tanto  pifi 
die  nell'argine  sinistro  e  nei  mann- 
fitti  che  lo  attraversano,  si  Bono  ma- 
nifestati pericolosi  e  gravi  sc'incertì, 
o  essere  distrutta  dallo  stramazzo  del- 
le acque  die  lu  sonnonte ranno:  consi- 
derando che  la  elevazione  dello  acque 
del  Po  toglie  ogni  lusinga  che  il  suo 
peio  poi-SJi  in  breve  ribassarsi  sotto 
quello  dell'allagamento;  considerando 
che  in  tali  condizioni  l'inomlaz ione- 
dei  territorio  a  destra  del  Cansilbian- 
ao,  sotto  corrente  la  fossa  Polesflla. 
per  lo  sq  Ila  rei  urne  nto  di  questa,  è  i- 
nevitalnìe  e  non  resta  al  governo  lei 
re  '-he  di  procurare  di  rao.|er^rne  ^^li 
effetti  al  line  di  renderli  meno  disa- 
strosi. 

E'  di  avviso:  che  se  le  arf,'inatnre 
del  ChiiiaMiianco  potrehbero  ancora 
con  cura  e  sforzi  indefessi  essere  man- 
tenute efficaci  per  qualche  tempo,  non 
è  cotì'  dfllft  fossa  Poleselia;  die  sia 
possibilmente  da  evitare  che  quest'al- 
veo pensile  che  abbassa  la  campxgna 
a  destra  de!  Cannlbianco  venga  di  un 
tratto  rovesf  i^ito.  perchè  con  esso  irroin- 

f)erehbero  a  volte  con  violenza in^iudita 
e  ncque  dell'atla'.'amentodie  vi  si  ap- 
pngijia  oltre  qu«dle  del  Cin:dliianco; 
che  a  t-il  fìne  sìa  da  tagliare  in  uno 
o  più  luoglii  corrispondentemente  al 
tbalweg  del  bacino,  senondo  i'oppor- 
tunit'',  l'iirgme  sinistro  soltanto  di  fos- 
sa Poleselh.  atSnchà  per  !e  howhe  aper- 
te si  abbiano  a  riversare  per  rigurgito 
le  acque  del  Canalbianr'o,  abbassate 
le  q'iali  lientrereblwro  lentamente  in 
quell'alveo  le  acque  della  inondazione 
nnchè  l'ardine  destro  o  venis-^e  distrut- 
to esso  pure  ilall'azione  delle  ncque, 
O  si  credesse  di  tagliarlo;  che  contem- 
poraneamente a!  bi  :lio  di  fos^a  Pole- 
selia, si  debba  tagliare  altresì  in  pift 
punti  il  canaio  (Jacanella  di  Po,  af- 
fiu'"hà  le  acque  che  si  rovesceranno 
sul  Polesini',  trovino  facile  via  al  ma- 
re; che  gli  adilitnti  provvedimenti  sia- 
no da  prendere  immediatimenta  ». 

Dal  che  apparisce  minifesto,  che 
il  provvedimento  del  governo,  ordi- 
nando il  taglio  dell'argine  sinistro 
delia  fossa  Poleselia,    fu    determinato 
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dulia  forza  maggiore  delle  iioae,  ed 
ebbe  il  fine  non  tnk  di  liberare  alcuni 
-dalla  ìnODdazione  a  danno  di  altri,  ma 
di  prevenire  In  rottura  violenta  della 
stessa  Poiesella;  nhe  finalmente  ora 
imminente  per  forza  irreaistibile  delle 
arqiie,  fnfendo  eì  che  io  scolo  più  ten- 
to e  meno  abbondante  di  qnet.tearre- 
c^istìe  danni  minori  di  quelli  che  a- 
vrebhe  certiimento  patito  diilla  ine- 
vit-ahiltì  inondazione  il  territorio  sotto- 
Btante  all'arfjine  siniatro  della  Pole- 
sella,  nel  quale  territorio  giacciono  i 
fondi  del  ricorrente. 

Considerando  che  questa  base  di 
fntto,  ohe  risulta  dai  documenti  ani- 
mi ni  latrati  vi ,  si  vorrebbe  dalla  difesa 
dui  riwrreote  non  fosse  maot eanta 
tuie  come  criturio  di  soluzione  della 
questione  giurisdizionale,  inquantochè 
erisendo  essa  messa  in  contestazione, 
por  valersi  dimostrare  che  non  esiste- 
va la  fatalitJt  della  rottura  ^violenta 
della  Polesella,  e  che  però  senza  quel 
taglio  il  sottostante  territorio  non  sa- 
rebbe stato  inondato,  di  ha  una  questio- 
ne  -li  merit-o  non  pregiudioabilB,  snlla 

3uale  ha  competenza  l'autorità  giu- 
iziaria.  Ma  a  ciò  non  mancava  di  ri- 
spondere la  corte  di  merito,  facendo 
bene  osservare,  che  il  giudizio  tecni- 
co dato  amministrativamente  intorno 
alio  stato  della  inondazione,  ed  intor- 
no a  quel  che  conveniva  praticare,  non 
era  censurabile  dall'autorit'i  giudizia- 
ria. Imperocché  non  pnft  mettersi  in 
dubbio,  come  lo  stesso  attore  giam- 
mai ha_  negtito,  che  il  governo  non  po- 
teva rimanere  inerte  dinanzi  ad  un 
disastro,  che  in  vasta  proporzione  mi- 
tiacciìLva  COBO  e  persone  di  parte  con- 
siderevole della  soHetfi  da  esso  retta 
ed  amminislnita;  eA  era  suo  diritto  e 
suo  dovere  di  provvedere  a  che  il  di- 
sastro della  inon<!azione  avesse  avuto 
il  minore  possìbile  effetto  dannoso. 
Ora.  dovendo  ciò  fnre  per  sna  missione 
politica  ed  aramìniwtrativa,  e.-so  era 
purL'^  chiamato  dalle  leggi,  in  quel  ca- 
so disastroso,  eo'ie  in  quelli  di  guerra, 
a  giudicare,  coll'aiuto  delle  nozioni 
tecniche  dei  suoi  agenti,  qual  era  lo 
stato  delle  cose,  e  quale  il  provvedi- 
mento j.iù  opportuno  a  dimimiire  i 
danni,  che  K  forza  maggiore  tendeva 
a  produrre  inevitabilmente  e  non   già 


presumibilmente,  alle  cose  ed  alle  par- 
sone. Il  quale  giudizio,  che  coinpettìvi 
all'autorità  amministrativa,  non  pnà 
essere  sottoposto  a  critica,  e  rilomi»- 
to  dall'autorità  giudiziaria,  apreadoù 
un  mezzo  istruttorio  per  rivedere  qnih 
era  lo  stato  di  quella  inondazione,  k 
era  fatale  la  rottura  della  fossa  Poi?' 
sella,  e  se  ev&  conveniente  il  taglia 
dell'argine  della  medesima,  e  contiM- 
dicendosi  a  quanto  era  accertalo  coni- 
peten  temente  e  tecnicamente  dall'anlo- 
ritii  amministrativa.  Sicché  in  questn 
!spei.-inle  caso  della  disastrosa  inonèizio- 
ne,  di  cui  è  esame,  la  base  di  fallo, 
da  cui  si  vorrebbe  far  discendere  li 
responsabilità  giuridica  del  governo, 
per  il  taglio  dell'argine  Binistro  liell» 
fossa  Polesella,  non  può  essere  giu- 
diziariamente mutata  da  qnelk  risul 
tante  diigli  atti  amministrativi,  com* 
è  stato  di  sopra  riferito. 

Considerando  che  dovendo  rimane- 
re ferma  onesta  base  di  fatto,  la  do- 
manda della  indennità  dei  danai,  cba 
è  stibi  spiegata  dal  Ca^-azza  wnlni 
il  governo,  si  mostra  destituita  ili 
qualsivoglia  fondamento  giariliC'3,  in  | 
virtù  del  quale  potrebbe  essere  iaew-  j 
dinata  nella  competenza  giudiziari!. 
Imperocché,  amme^^sa  pure  la  teorii 
larga  della  corte  di  merito,  quella  i: 
diro  che  l' ntto  del  governo,  era- 
nato  anche  in  casi  di  urgenza,  sia.^- 
te  ycsiianis,  sia  Jvre  imperii,  pò» 
dar  ragione  di  rivalsa  o  d'  iuileani- 
ta  di  danni,  quando  esso  abhia  *- 
vuto  r  effetto  dì  dinimiire  il  pa- 
trimonio del  privato,  da  restaroe  le»  1 
il  suo  diritto  civile;  nel  concreto  ra- 
so di  cui  si  ragiona  la  potizioue  dd  ) 
Cnsazza  manca  di  ogni  titolo  gioridi-M, 
sm  per  colpa  aquilinna,  sia  perdi»^''  , 
sizioue  di  proprietà  privati  iu  »«  i 
di  pubblica  utilità,  o  dì  pubblica  oe-  1 
cessità,  a  senso  della  legge  di  espn^ 
prinzii'ue  per  causa  di  pubblica  nlilii*»  ' 
a  senso  dell'art,  7  della  legge  sol  (OD- 
tenziotìo  amministrativo. 

Difatti,  il  fatto  del  governo  '■ono-  | 
stente  nell'ordinare  il  taglio  dell'u- 
gine  sinistro  della  fossa  Folesell»,  ^  | 
terminato  dalla  forza  maji^are  Jeiu 
inondazione,  per  .  iminnirue  il  'tu"" 
che  ìndnbl  liamente  avrebbe  proilot»  * 
fosse  stata  lasciata  e  sé  stessa,  esseoM  : 
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itit'i  OD  provvctilimento  dato  legittima- 
meoto,  e  per  formji  e  per  attribrizione,  s- 
scladeogai  i^lea di  colpa  ftmiiliaan;  e  non 
avendo  in  alena  moilo  disposto  della 
proprietà  del  ricorrente,  qnnndo  si 
provvedeva  a  cbe  questa  proprietà  im- 
maDcahilmente  soggetta  alla  inonda- 
zione, ne  avesse  sofferto  il  minore 
danno  possìbile,  proveniente  dalla  for- 
za maggiore,  si  mostra  tale  da  eS'ilu- 
dfire  ogni  ragione  d'indennità,  per  lo 
^rt.  7  delh  leg-^e  huI  contenzioso  am- 
ministrativo, 0  per  la  legge  di  espro- 
priazione, per  Ciiiisa  di  pubblii^  ntilità. 

Sicché  l'atto  de!  governo  non  a- 
rendo  potuto  avere  nel  caso  al-?un 
effetto  lesivo  del  diritto  di  proprietà 
del  ricorrente,  rendeva  improponibile 
l'nzione  di  daimo,  e  fa  manititsta  !a 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  prosvedere  sulla  domanda  oome  era 
dichiarato  dalla  sentenza  impugnata, 
ijuQza  difetto  di  motivazione  e  senza 
violazione  di  sdcnna  delle  disposizioni 
leL'iabtivB  invocate  net  mezzi  del  ri- 
corso. 

Per  qnesti  motivi:  ripetta. . . 


Stiinì  nit«  \2  Hgotlfi  \Ui,  n"  5S9. 

tUtlh  f.  T.  -  TOSW  R.I.  ed  M.  -  P.  «.  dtltlTI  P-  «. 

(coarl.  (tar) 

Mtiiinn  ed  altri  (aw.  MoanTORC  P,)  - 

Pr* fetta  di  Catania 

per  la  eiabilità  obbligatoria  di  Mimo 

(avv.  NociTO) 

Esiliare:  Autorità  giudiziaHa  -  Coni(ieten- 
li  -  Procedimento  prefetlizio  -  Vendila  del- 
la cauiione  -  Nullità  -  Detiito  Inesinenle  - 
Quietanze. 

L'autorità  giwiiiiaria  è  incompe- 
lenle  a  conoscere  delta  nullità  del  prò- 
cedimento  prefetlizio  per  la  vendita 
'Iella  cauiione  dell'esattore,  nullità  de- 
'lotia  dalla  inesistenia  del  debito,  la 
quale  in^ndevasi  di  dimostrare  con  la 
i'ibisione  di  talune  quietarne. 

Pel  quinquennio  1878  a  1882  An- 
tonino Lon^o  fii  esattwe  d'  Mineo  in 
provincia  dì  Catania  e  la  a iia  cauzione 
in  beni  atibilì  venne  somministrati 
parte  da  Placido  De  Ajello  Gaudio  e 
Piirte  da  Agrippina  Renda, 


La  stessa  esattoria  i 
qiiinqiiennio  18S3  a  1887  fu  appalta- 
tA  a  Salvatore  Messina,  la  cui  cauzio- 
ne venne  offerta  ed  accettata  sugli 
atessi  immobili  cbe  garantivano  la  ge- 
stione del  Longo.  Nel  22  magtrio  1883 
ii  prefetto   della  provincia  notificava  al 

§ià  esattore  Antonino  Longo  un  atto 
i  avviso  pel  pagamento  di  L.  10,149 
e  62  centesimi,  nelle  quali  costui  di- 
cevaai  essere  in  debito  a  causa  di  ta^i- 
se  per  viabilità  obbligatoria.  Il  Longo 
non  ottemperò  alla  ingiunzione  ed  m 
.  virtù  di  ordiniinza  prefettizia  del  27 
giugno  dello  atfesso  anno  vennero  pub- 
blicati e  notificati  gli  avvisi  di  asta  per 
la  vendita  degl'immobili  costituenti  la 
canzione  esattoriale.  A  tale  ordinanza 
ai  opposero  i  garanti  ed  il  Longo,  li- 
tando  il  prefetto  innanzi  al  pretore 
di  Mineo  affinché  fosse  diiihiaratonnllo 
i'incoato  procedimento.  La  e-ecnzione 
fu  sospe.na,  ma  il  pretore  rinviò  le 
parti  a  provvedersi  innanzi  al  tribu- 
nale di  Ualtagirone,  dove  intervenne 
anche  il  nuovo  esattore  Salvatore  Mes- 
GÌoa. 

Il  tribunale  dopo  aver  annullato  il 
procedimento  e3e''utivo  nel  solo  inte- 
resse degli  ereiii  della  garante  Renda 
per  errata  notificazione  di  atti,  respin- 
se le  opposizioni  di  fronte  a  tutti  gli 
altri  litiganti  che  restarono  condannati 
anche  nelle  apese. 

I  soccumbenti  appellarono,  ma  la 
corte  di  Catania  con  sentenza  del  4 
agosto  1885  confermò  la  sentenza  del 
tribunale. 

Da  questa  sentenza  ricorrono  io 
cassazione  il  Longo,  il  De  Aiello  ed 
il  Messina  dodncendo  i  seguenti  mezzi; 

1"  La  corte  di  appello  incorse  nel- 
la violazione  e  nella  falsa  applicazione 
degli  articoli  43,  66  ed  80  delia  legge 
20  aprile  1871,  degli  articoli  ;ì2,  76  e 
79  del  regol.  25  agosto  1876,  qoan- 
sconosceva  la  sua  competenza  ad  esa- 
minare le  quietanze  e  la  eccezioue  di 
pagamento  in  una  procednraeaer^utiva 
contro  nn  esattore  per  debito  di  tassa 
sulla  viabilità  obbligatoria; 

2'  Furono  violati  gli  articoli  72  e 
96  della  legge  citata  non  che  gli  arti- 
coli 20  e  52  del  regolamento  corrispon- 
dente, avvegnaché  dopo  chinso  l'eeer- 
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oizio  del  Longo  in  modo  dia  gl'immo- 
bili  dalla  cauzioue  di  costui  erano  sta- 
ti accoltati  per  an  nuovo  appalto  e 
fra  il  Longo  e  l 'amministra  zio  ne  non 
avanzava  pii'i  che  un  rapporto  ili  ren- 
diconto, si  ritenne  tuttora  viva  la  com- 
petenza eccezionale  conccB-sa  ai  pre- 
fetti iinii'jtmente  per  ritìcuoter^?  i  cre- 
diti ed  ordinare  la  ven'li'a  delle  cau- 
zioni per  le  esattorie  in  corno; 

3"  La  cauzione  fa  coniientita  dai 
proprietari  degli  immobili  ed  inscritta 
per  lire  32,571  oorrispondenti  ad  una 
rata  della  imposta  e  sovr^irupoata  era- 
riale e  delle  tasse  comunali  e  pro- 
vinciali. Solo  posteriormente  fu  al  Lon- 
go addossata  la  riscosbione  auclie  della 
tassa  per  le  vie  obbligatorie,  la  ven- 
diti della  cauzione  veune  orilioaU  por 
credito  nascente  da  Queste  tasse.  Quan- 
do non  ostante  ciò  la  corto  di  appel- 
lo tenue  fermo  il  procedimento  esecu- 
tivo mnuifefltamente  violava  gli  arti- 
coli 1900  e  1902  del  codice  civile  sui 
confini  della  fideiussione  e  sii  art.  Itì  e 
17  della  legge  20  aprile  1871; 

i"  Il  valore  della  cauzione  era  stato 
conaeDBualmeote  riconosciuto  ed  accer- 
tato; il  prefetto  quindi  nou  avrebbe 
potuto  aprire  l'incanto  sul  valore  pre- 
sunto dal  sessantuplo  della  imposta.  La 
corte  che  ciò  approvava  fece  mal  go- 
rerno  degli  art.  16,  17,  51  e  8tì  della 
legge  20  aprile  1871  e  dell'art.  663 
del  codice  di  procedura  civile. 

Considerando  cbe  il  ricorso  lamen- 
ti in  primo  luo^o  la  dichiarata  incom- 
petenza dell'.iiitorità  gimliziaria  sulla 
eccepita  nullità  del  procedimento  pre- 
fettizio per  la  vendita  della  cauzione, 
nullità  dedotta  dalla  inesistenza  del 
debito,  la  quale  intendevasi  dimostrare 
con  ia  esibizione  di  alcune  quilanze. 
La  corte  di  appello  fondava  la  dichia- 
razione di  sua  incompetenija  sul  motivo 
cbe  il  riconoscimento  della  inesistenza 
del  debito  à  base  delle  ricevute  anceu- 
nate  dal  Longo  presupponeva  la  in- 
dagine nel  carico  e  discarico  della  e- 
sattoTÌa,  al  qaal  fine  sono  ordinate  nelle 
leggi  apposite  magistrature  e  speci-ili 
procedimenti.  La  cauzione  di  un  esat- 
tore garantisce  tutta  intera  la  sua  ge- 
stione e  non  è  sciolta  dai  vincoli  in- 
RÌno  a  che  nei  modi  di  legge  non  si 
comprovi  che  l'esattore  non  abbia  de- 


bito per  alcuna  delle  cause  a  cni  gi- 
ranlia  essa  venne  costituita.  Cii'i]K'sto 
quando  la  corte  di  appello  avesse  to- 
luto  secondare  le  deduzioni  degli  op. 
ponenti,  non  lo  avrebbe  potuto  lue 
altrimenti,  che  determinando  il  canee 
ed  il  discarico  dtill'esaitore  e  confron- 
t4udoli  tra  loro,  dedurne  la  esiKteua 
od  inesistenza  del  debito.  Solo  per  une- 
nti risultameuti  il  magistrato  avri^liìte 
potuto  definire  se  la  cauzione  doveer 
ritenersi  svincolata,  e  nullo  il  proce- 
ilinieiito  su  di  essa  intrapreso.  Orqae- 
sta  ricerca,  come  ben  disse  la  corti;  di 
Catania,  non  sarebbe  cho  un  giiidin; 
di  conto  il  quale  in  generale  sì  sostu- 
zia  sempre  nell'accertamento  dell'en- 
travi e  della  spesa  e  sulla  de tennioa- 
zione  dei  risultamenti  passivi  oiad' 
vi  cbe  se  ne  ricavano.  D'altra  pule 
dal  combinato  disposto  degli  art.  !i-\ 
80  della  legge  29  aprile  1871  vieoecV 
l'e.iattore  riscuota  tutte  le  imposte  di- 
rette erariali,  e  le  soi'raimposte  e  Lwc 
provinciali  e  comunali,  ordinarie  e  utr»- 
ordinnrio  in  conformità  dei  moli  ''U 
a  lui  consegQtti  lo  costituiscono  il«- 
bitore  di  quanto  e^isi  importano.  Ed' 
ben  da  aggiungere  cbe  1'  esattore,  1*'- 
dova  ne  venisse  richiesto  non  potrebbe 
rifiutarHÌ  di  esigere  anche  le  sovraio- 
ponte  dirette  a  favore  di  consorzi  spt- 
cìali.  In  corrispondenza  di  qnejjtefnn 
j  zioui,  i'esattoie  ra^isegna  i  suoi  wt'. 
j  ora  al  comune  ai  termini  dell'art,  lii 
f  della  le^ge  comunale  e  provincii)!",  ^ 
I  ora  al  ricevitore,  giusta  l'art.  7.^  d<lli 
I  legge  20  aprile  1871.  Questo  contooe!- 
l'interease  del  comune,  rivedalo  tUI 
consiglio  municipale  e  giadicalo  itti 
consìglio  di  prefettura,  può  tu  ^' 
di  appello  formare  oggetto  della  gin- 
risilizione  deJla  corte  uei  conti,  scoe- 
do  che  è  stabilito  nella  legge  14  »»i 
oto  e  nel  regolamento  5  ottobre  ll'^. 
Quanto  alle  imposte  erariali  e  soi-raim- 
poste  provinciali  il  couto  dell'esHtio™ 
viene  trasmesso  dalle  giunte  comno^ 
o  dalle  rappresentanze  oonsormli  *! 
ricevitore,  ed  entra  a  formar  parte'!' 
quel  conto  che  anche  costui  aaaml- 
mente  rende  e  cho  esaminato  dsll'ifl- 
tendente  di  finanza  vien  tra'^meaao  *' 
prefetto  il  quale,  sentita  la  depiito*ii>' 
ne  provinciale,  lo  invia  al  minisi*» 
delle  finanze  che  in  ultimo    lo   solB- 
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pone  a!  giudizio  della  corte  dei  conti. 
In  (lorjformità  di  queste  norme  conta- 
bili l'art.  79  del  regolamento  prestato 
dispone  che  la  o.iozi'iQe  dell'  esattore 
non  è  ititrìmenti  svincolata  che  in  se- 
fTiito  ftlle  dtehiaraaioni  del  ricevitore 
eiìe  attesti  di  aver  l'esattore  effettuati 
tntti  i  pagamenti  dovuti  alio  Stato  ed 
allii  provincia,  e  ilell'int^mlente  di  fi- 
nanza e  del  prefetto,  i  quali  affermano 
non  esservi  allo  svincolo  aliiuno  oata- 
(mIo  nell'interesse  dell'erario  e  della 
pronncia.  Né  ciò  hnsta;  per  lo  svincolo 
ofit-orre  eziandio,  secondo  i  casi,  l'auto- 
rizzazione del  consiglio  comunale  o 
(liillii  rappressntanzji  consorziale.  La 
rtirtfl  di  appello  quindi  ben  si  appo- 
neva nel  ritenere  clie  le  quiatioui  cir- 
ca la  esistenza  dei  debiti  di  un  esat- 
tore a  causa  della  sua  gestione  rien- 
trino uel  giudizio  del  conto  il  anale 
per  legge  ha  procedimenti  speciali,  e 
gindici  propri  uhe  certamente  non  so- 
no i  lììtranali  ordinari. 

Dalla  co-iB  sin  qui  discorse  adun- 
fjne  si  fa  chiaro  e  manifesto  come  il 
Jifoimnziflto  della  corte  dì  appello  di 
Cutania,  circa  la  incompetenza  deli'au- 
rit'i  giudiziaria  a  riconoscere  e  diciiia- 
rare  nell'interesi^e  del  Lon^o  e  dei  suoi 
lìlsjiissori  la  inesistenza  di  quel  debito 
tìsttoriale  pel  quale  procedevaai  alla 
ri:nilit'i  della  cauzione,  fu  pienamente 
conforma  alla  legge. 

Considerando  cjie  gli  altri  mezzi 
del  ricorso  investono  il  giudicato  in 
merito  e  ricadono  nella  cogniziooe  della 
sezione  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  a  sezioni  unite:  rigetta 
i  mezzi  relativi  alla  competenza  giu- 
diziaria e  rinvia  gli  altri  mezzi  delri- 
wrso  al  giudizio  della  sezione  civile, 

Spese  rinviate  alla  sezione  civile. 


Mm  cÌTÌIt  12  a^ttf  Mi,  i"  m. 


Mussina  ed  aìiri  (avv.  MuHAToac  P.)    - 

Prefetto  di  rataniit 

per  la  viabiUld  obbtir}aloria  di  Mineo 

(avv.  NociTO) 

EBBtlore:  Prefetlo  -  Vendila  della  cauzio- 
ne -  Appalta  compiuto  -  Debito  -  Garanzia 
di  un  secondo  apnalto  -  Prezzo  d'Incanto  - 
Valore  degli  immobili  -MLiMIpla  -  Art.  6S3 
del  codice  di  procedura  civlte  -  Fideiusso- 
ri -  Viatiillà  obbligatoria  -  Obblighi  origi- 
narli. 

/'  /irc/Tf^o  puf»  orilinai-e  la  c/^niita 
della  cau:Ìone  p'^r  debili  esfititrinli  an- 
che quando  C'appalto  per  'a  riscossione 
abbia  raggiunto  il  suo  termine  e  sin 
compiuto,  sebbene  l'esaftofe  non  abbia 
debito  verso  lo  Stata  e  la  provincia,  e 
gl'im^nobili  ipotecati  siano  stali  accet- 
tati in  garantia  di  un  secondo  ap- 
palto. 

Il  procedimento  tenuto  dal  prefetlo 
non  può  dirsi  illegale,  per  essersi  il 
prezzo  d'incanto  misurato,  non  sul  va- 
lore degli  immobili  riconosciuto  nel- 
l'alto  di  causione,  ma.  secondo  la  nor- 
ma del  multiplo  sancita  dall'ari.  6S3 
del  coffee  di  procedura  cioUe. 

Non  è  ammessibile  che  la  cauzione 
non  siasi  dai  fideiussori  consentila  an- 
che per  arantire  il  co*ì  sor  zìo  sulla  ri- 
scosìione  della  tassa  di  viabilità  obbli- 
gato'-ia  comunale,  per  la  quale  il  pre- 
fetlo orlino  la  vendita  della  cauzione, 
riscossione  che  era  tra  gli  obblighi  (fi- 
ginarii  della  esattoria. 

La  Corte  di  Cassazione  a  sezioni 
unite  con  sentenaa  di  pari  data  ri- 
gettiva  il  ricorso  nella  pirte  che  im- 
pugnava la  sentenza  per  aver  dichia- 
rata la  incompetenza  ilell'.'iutoriti'i  giu- 
diziaria a  gin  licare  la  dedotta  inesi- 
stenza di  debito  dell'esattore  Antonina 
LoDgo,  (V,  a  pag,  853  pra.\). 

Conaiderando  rhe  respinto  con  sen- 
tenza a  serioni  unite  il  me'.zo  che  at- 
teneva alla  dichiarata  incompetenza 
dall'antorità  giudiziaria  a  riconoscere 
e  pronunziare  sia  la  inesistenza  del 
debito  dell'esattore,  prima  che  costai 
abbia  reso  il  conto,  sia  la  nullità    del 


mmm 
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S recedimento  (.peoiale  per  la  vendita 
ella  cauzione  lunanzi  che  questa  sia 
stata  nei  modi  di  1eg;ge  sviocolata  non 
resti  die  esaminare  in  sezione  civile 
gli  altri  mezzi  del  riconto. 

Considerando  che  mal  si  appon- 
gano i  ricorrenti  ntl  sostenere  oìie  il 
Srefetto  non  possa  pii!i  ordinare  la  ven- 
ita  delk  cauziono  pei  debiti  esattoriali 
nna  vnlta  che  l'appalto  por  la  ri- 
SROssioae  abbia  già  raggiante  i!  suo 
termine  e  siasi  compiuto.  Imperocché 
qnt^sta  limitazione  non  viene  dalla 
leggo,  la  qnale  per  contrario  vuol  ga- 
rantito il  crB<lito  Mntro  l'esattore  me- 
diante apposita  cauzione,  e  non  di- 
Btin.^ne  per  la  veiuiita  di  essa  in  qual 
periodai  della  gestione  siasi  avverato 
il  debito  che  debb' essere  soildisratte  col 
prez/u  della  venduta  cauzione.  Me  mon- 
ta che  la  c.-inzione,  della  cui  vendita 
nella  specie  trattavasi,  era  da  giudi- 
carsi già  Rvincolota,  sia  perchè  il  ri- 
cevitore aveva  attestato  che  l'esattore 
di  Mineo  pel  (jiiinqaennio  1878  a  1882 
non  aveva  debito  di  serta  verso  la  ri- 
cevitoria sia  perchè  gì'  immobìli  che 
erano  in  cauzione  dell'esattore  Longo 
erano  stati  reputati  idonei  dallo  stesso 
prefetto  a  garantire  la  gestione  del 
snccessnre  Messina.  E  per  vero  a  qua- 
lunque ponga  mente  all'art,  80  del 
regolamento  1  ottobre  1871  si  parrà 
manifesto  come  allo  svincolo  della  ca- 
uzione esnttoriiile  non  basti  l'attestato 
del  ricevitore,  e  che  il  non  aver  l'e- 
sattore deiiito  verso  lo  Stato  e  la  pro- 
vincia, non  esclude  che  egli  sia  ancora 
(iebitjire  verso  i  comuni  ed  i  consorzi 
i  quali  dalla  cauzione  stessa  sono  ga- 
rantiti. D'altronde  poi  il  fatto  di  es- 
seTRÌ  gli  stessi  immobìli  accettati,  a 
garanzia  dì  colui  che  al  Longo  nella 
esattoria  succedeva,  se  può  dimostrare 
che  nei  rapporti  del  secondo  appalto 
avrebbe  potuto  quella  cauzione  riiìu- 
tarei,  non  conchiude  che  il  precedente 
asiiltore  effettivamente  non  abbia  tut- 
tavia dei  debiti  per  la  sua  gestione,  e 
che  questi  non  possano  con  la  veudì- 
ta  della  cauzione  soddisfarsi.  Potrebbe 
hen  sentirsi  la  necessità  di  costringere 
il  nuovo  esattore  a  supplire  la  cauzio- 
ne in  tutto  od  in  parte  venuta  meno 
in  aoTso  di  gestione,  ma  non  si  potrà 
mai  legalmente  ammettere  che  gl'im- 


mobili stessi  sol  per  essere  stati  ao 
cottati  in  garanzia  di  un  secondo  ap- 
palto, sieno  sciolti  dai  vincoli  preesi- 
stenti. 

Accade  appena  poi  rilevare  che 
quando  pure  l'art.  71  della  le^e  20 
aprile  1871  modificato  nell'altra  ie^ 
del  1882,  che  propriamente  è  scrìtto 
nei  rapporti  dell'esattore  con  i  con- 
tribuenti possa  applicarsi  al  procfili- 
mento  speciale  per  la  vendita  deità 
cauzione  esattoriale,  la  test  del  ricon'^ 
non  se  ne  avvantaggerebbe. 

Infatti  la  corte  di  appello  dìm^v 
atrò  come  il  prefetto  abbia  agit^ 
nel  tern'ine  di  sei  mesi  da  quell'atti- 
colo  imposto.  E  fu  ben  not-ato  cbe  sr 
per  le  contririe  opposizioni  la  veiiLliti 
non  venne  a  compimento  prima  é- 
quei  termini  trascorressero,  cln  H'IH 
doveva  giovare  a  coloro,  cui  il  ritaHfi 
era  imputabile. 

Né  il  procedimento  tenuto  dalpff 
fette  può  dirsi  illegale  per  l'altro  inotT.' 
di  essersi  il  prezzo  d'inCAnto  mìsnrat' 
non  sul  valore  degl'immobili,  ricon''- 
sciuto  nell'atto  di  cauzione,  ma  secouij^' 
la  norma  del  multiplo  sancita  dall'ai- 
ticolo  663  del  codice  di  procedura  ci- 
vile. L'art.  .51  della  legge  di  riac-u- 
sione  dispone  che  le  offerte  eil  il  tl^ 
liberameuto  non  possono  farsi apreui' 
minore  di  quello  stabilito  secondo  l'u- 
ticoio  663  del  codice  dì  procedura  ti- 
vile;  e  l'art.  39  del  regolamento  Tuolf 
che  nell'avviso  di  asta  sia  aunotato  i: 

Frezze    minimo  di  cui  è  discorso  nel- 
art.  ti63  ilei  codice  eopra  citato.  D'in- 
nanzi   a   queste  disposizioni  che  sonf 
appositamente  dettate  per  determina- 
re il  prezzo  d'incinto,  è  poco  corett'] 
ricorrere  per  lo  stesso  scopo  ai  cril^H  I 
che  la  legge  stabilisce  unicamente p"  , 
riconoscere  a  quali  condizioni  li  raii-  j 
zione  dì  un  esattore  possa    occettapi. 
Del    rimanente    fu    bene  osservato  io 

Sroposito  che,  ammesso  cv'-rae  lale-^i-'^ 
el  1871  fa,  da  un  lato  la  facoltà  ilfi 
riscatto  ove  il  deliberamento  seg<ia  p^' 
prezzo  inferiore  a  qiiello  deterraiM*" 
giusta  l'art.  663  del  cotlice  di  pro*^!" 
ra  civile,  e  dall'altro  il  diritto  Ji  '' 
cuperare  tatto  quanto  nel  prezzo  fC' 
cella  il  cretlito,  sarebbe  maucala  (\^\ 
luuque  ragione  per  sancire  la  nulli* 
opposta  dai  ricorrenti. 
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Considerando  essere  indabitato  quel 
che  la  corte  di  appello  afferma  che  la 
ciiuzione  cioè  di  lire  32,000  siasi  pre- 
stata al  Longo  per  ^intera  gestione 
e  per  tutti  i  carichi  che  a  cagione  del- 
la esattom  egli  assumeva.  Or  nello 
stesso  istrumento  di  appalto  il  Lon- 
go sottoponevasi  a  tutti  gli  obblighi 
portati  dalfa  legge  20  aprile  1871- Ed 
e  precisamente  l'art.  5  di  questa  leg- 
ge che  impone  all'esattore  di  riscuo- 
tere in  conformità  dei  ruoli  e  con  re- 
spousabiUtà  del  non  riscosso,  non  solo 
tutte  le  imposte  dirette  erariali  e  le 
Bovraimposte  e  tas^e  comunali  e  pro- 
vinciali, ordi&arie  e  straordinarie,  ma 
anche,  quando  ne  venga  richiesto 
le  sovraimposte  dirette  a  favore  di 
consorzi  speciali.  Non  è  ammessibile 
quindi  quei  che  nel  ricorso  si  vien  so- 
stenendo che  la  cauzione  non  siasi  dai 
fideiussori  consentita  anche  per  garan- 
tire il  consorzio  sulla  riscossione  della 
tassa  di  viabilità  obbligatoria  comuna- 
le, per  le  quali  il  prefetto  di  Catania 
ordinava  la  vendita  della  cauzione.  An- 
cor questa  riscossione  era  tra  gli  ob- 
blighi originari  della  esattoria,  ed  i 
fideiussori  senza  alcun  limite  speciale  né 
di  tempo  né  di  carichi  per  la  gestione 
del  Longo,  non  potrebbero  sottrarsi  alle 
naturali  conseguenze  della  loro  malle- 
veria, sol  perchè  la  richiesta  di  tale  ri- 
scossione accadeva  quando  il  contratto 
esattoria  era  già  perfetto  e  trovavasi 
anzi  in  corso  di  esecuzione.  Né  l'arti- 
colo 16  della  legge  il  quale  vuole  che 
la  cauzione  sia  corrispondente  all'am- 
montare di  una  rata  delle  imposte  e- 
rariali  e  sovraimposte  e  tasse  cocnu- 
nali  provinciali,  e  che  una  cauzione 
si  presti  per  le  altre  riscossioni  affi- 
date airesattore,  giova  meglio  all'as- 
sunto dei  ricorrenti.  Imperocché  la 
misura  della  cauzione  da  prestarsi,  qua- 
l'è  determinata  dal  precitato  Art.  16 
della  legge,  non  teglie  che  quella  che 
in  effetti  siasi  costituita  per  tutti  gli 
obblighi  compresi  nella  gestione  del- 
l'esattore, resti,  sin  che  ne  sia  capace  a 
garanzia  e  soddisfiizione  di  quegli  obbli- 
ghi, a  qualunque  periodo  della  gestione 
essi  si  riferiscano. 

Per  questi    motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  contro 
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la  sentenza  della  corte  di    appello   di 
Catania  in  data  4  agosto  18o5. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  deposito  e  nelle  spese  di  questo 
giudizio  e  di  quello  innanzi  alle  sezio- 
ni unite. 


Snioii  niite  27  maggio  1886,  b"*  40$. 

«RAOLli  P.  P.  •  mum  Rei.  «d  Kit  •  P.  X.  iURITI  P.  0. 

(eoiel.  Mif.) 

Comune  di    Villa  lyAllegno 
(avv.  ZuELLi    e  Bonetti)  - 
•  Comune  di  Ponte  di  Legno 
(avv.  Gheza) 

Competenza:  Questione    In    primo   omdo^- 
Appello  -  Cosa  giudicata    -    Elevazione  di 

ufficio. 

Proposta  in  primo  grado  una  que- 
sùione  di  competens  a,  e  risoluta  con 
sentenza  a  questo  r  i guardo  non  appel- 
lata, non  si  può  la  q  uestione  medesima 
in  altri  gradi  del  giudizio,  e  per  osta- 
colo  della  cosa  giudicata,  riproporre 
od  elevare  di  ufficio. 

Il  comune  di  Villa  D'Allegno,  nello 
aprile  del  1882  deliberava  di  procede- 
re al  taglio  e  vendita  di  alquanti  al- 
beri esistenti  nella  selva  detta  di  Val- 
le Aperta. 

In  tale  deliberamento  ebbe  favore- 
vole il  parere  dell'autorità  forestale  % 
della  deputazione  provinciale. 

Si  oppose  però  il  comune  di  Pon- 
te di  Legno,  il  quale,  fatto  ricorso  al 
pretore  di  Edolo  ottenne  da  costui  che 
quel  taglio  fosse  provvisoriamente  ini- 
bito. 

Tradusse  indi  il  comune  avversano 
avanti  lo  stesso  pretore,  perchè  sentis- 
se confermata  l'inibitoria,  e  perchè  fos- 
se il  convenuta  obbligato,  in  base  ad 
una  senteriza  arbitramentale  del  1624, 
ad  astenersi  ora  e  per  seinpre  dal  ta- 
glio di  piante  nel  bosco  di  Valle  A- 
perta,  senza  il  consenso  del  comune 
attore,  e  ciò  per  tutta  l'estensìoùe  del 
bosco  suddetto. 

A  tali  dimando,  il  comune  di  Vil- 
la D'Allegno  oppose,  trat  l'altro,  ed  in 
prima  linea,  l'eccezione  d'incompeten- 
za per  rbateria  e  per  valore. 

Ma  il  pretore  respinse  la    dedotta 
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eccezione  d'incompetenza,  e  pria  di 
giadicare  sopra  tatt'altro  di  merito, 
ordmò  una  prova  per  teotimoni;  e  que- 
sta eseguita,  senza  che  si  fosse  pro- 
dotto appello  da  quella  parte  delta 
sentenza  con  la  quale  si  era  dichiarata 
la  competenza  del  pretore,  si  ripor* 
tava  la  causa  un'altra  volta  all'ulienza 
e  veniva  decisa  con  sentenza  20  giu- 
gno 1884,  con  la  quale  le  domande 
tutte  del  comune  attore  restavano  pie- 
namente accolte. 

Però  contro  la  sentenza  definitiva 
del  pretore  produsse  appello  il  comu- 
ne ai  Villa  lyAllegno,  riprodu^enio 
in  secondo  grado  l'eccezioni  di  merito, 
e  risollevando  con  la  comparsa  cou' 
clusionale    l'eccezione  d'incompetenza. 

Il  tribunale  di  Breno  con  senten2a 
del  10  giugno  1885.  confermava  in  o- 
gni  sua  parte  la  sentenza   appellata. 

Considerava  in  ordine  all^ccezione 
d'incompetenza,  che  una  volta  dedot- 
ta l'eccezióne  stessa  davanti  il  preto- 
re, e  da  costui  decisa,  senza  che  av- 
verso questa  parte  di  sentenza  si  fos- 
se portato  appello  da  parte  dei  conten* 
Aexkùj  la  solaaione  datavi  dal  pretore 
sì  dovesse  ritenere  siccome  cosa  g(u- 
dienta^  e  soggiunigeva,  che  anche  quan- 
do si  avesse  voluto  rientrare  nel  lue- 
riio  della  questione*  non  sarebbegli 
riuscito  diffiicile  di  dimostrare  (sono 
parole  della  sentenza)  »»  la  giuridica 
«r. attendibilità  de'  motivi  svolti  in  or- 
nr-dine  a  tal  punto  di  controversia, 
n  dal'  pretore,,  e  conseffuentemente,  il 
n  buon  fondamento  della  succitata  di- 
9f  chiarazione  di  sua  competenza,  nel- 
w  la  quale  anziché'  violata,  era  stata 
9f  la  legge  ii^  ogni  paxte  rettamente 
n  interpetrataed^  applicata  ». 

La  sentenzia  del  tribunale  di  Breno 
yenae'  intanto  denunziata  alla  corte 
di  oassazioi^  di  Torino  per  diversi 
motivi,  tra  i  qjuali,  i'  primi  due  riflete- 
rono-appunto  la  pretesa  violazione  del* 
rartieòlo  187  del  codice  di  procedura 
civile  per  quella  parte  di  senteaza  con 
la  quale  si  era  respinta  l'eccezione  d'in- 
cbmpetenzai  per  ostacolo  della  cosa  giù* 
dioata;  e.  W  violcizione  dell'artioolo  360 
e  79,  dellf^  prooeduia  stessa^  e  gli  ar- 
ticoli 4,  10,  29,  30  e  31  della  legge 
forestale  20  giugno  1877,  e  3,  4,  7,  9, 
10,  27,  29,  30,  31  e  32  del  regol.  fo- 


restale  approvato  col  regio  decreto  10 
febbraio  1878  di  numero  4293,  serie 
2^  per  quella  parte  di  sentenza  eoa  la 
quale  fu  ben  pure  ritenuta  la  com- 
petenza del  pretore  in  base  ai  motivi 
svolti  dal  pretore  mcvlesimo,  siccome 
pur  dianzi  è  stato  accennato. 

Ora  e  appunto  perchè  si  conosca 
di  questi  due  mezzi,  che  bene  a  ra- 
gione, la  corte  di  cassazione  di  Torino 
in  vista  dell'articolo  5  della  legge  31 
marzo  1877  e  7  del  regio  decreto  22 
dicembre  1875,  ha  trasmesso  gli  atti 
della  causa  a  quota  Cassazione  di  Ro- 
ma, essendo  che  si  tratta  pur  sempre 
di  sapere  se  nella  fattispecie  sia  com- 
petente l'autorità  amministrativa,  ov- 
vero la  giudiziaria  ed  essendo  che  ii 
definire  questioni  di  questa  natora 
si  appartiene  solo  alla  Cassazione  di 
Roma. 

Sull'obietto  quindi  questo  Sapre 
mo  Collegio  osserva  innanzi  tutto  co- 
me oramai  sia  prevalsa  presso  quest'i 
Corte,  la  massima,  che  l'eccezione  d'in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria, 
proposta  in  prima  istanza,  e  respinti 
con  sentenza,  in  questa  parte  nonap- 
p.ellata,  costituitica  cosa  giudicata,  né 
si  possa  più  oltre  riproporre  od  ele- 
vare d'umcio  davanti  al  giudice  d'ap- 
pello, e  ne  anche  in  cassazione. 

Fu  altre  volte  detto  ed  osservato 
in  contrario,  che  tale  massima  dod 
possa  applicarsi  al  caso  in  cui  si  trat- 
ti d'una  incompetenza  ratUme  materiat 
Questa  specie  d'incompetenza,  dicesi, 
è  di  ordme  pubblico,  può  elevarsi, 
giusta  Quanto  è  disposto  nell'articolo 
187  della  proceduta  civile,  in  qoalaa- 
q«e  stato  e  grado^  della  caasa,  e  nel 
silenzio  delle  parti  si  può,  anzi  side« 
elevarla  di  ufficio.  Laonde,  siccome  al- 
le leggi  che  concernono  l'ordine  pub- 
blico, non  possono  mai  dero^re  le  di- 
sposizioni  o  le  convenzioni  private,  co^ 
nemmeno  l'acquiescenza  delle  parti  al 
giudicato  di  primo  grado,  che  decide 
una  vertenza  di  questa  natura,  poò 
rendere  giammai  illusoria  la  disposizione 
ampia  e  regolamentare  che  si  contiene 
nel  citato  art.  187. 

A  questo  argomento  si  ò  già  rispo- 
sto in  altra  occasione;  né  oggi  è  il 
caso  di  mutar  consiglio,  che  la  dispo- 
sizione contenuta  neirarticolo  187  ri- 
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flette  FectJesiion©  d'ìncompetehza  ra^ 
time  maieriae  non  mai  proposta,  o  per' 
Io  meno  non  ancora  deeisa,  né  passa* 
ta  allo  stato  di  cosa  giudicata.  L'ob- 
biezione poi  che  vuoisi  appoggiare  col- 
l'aatorità  di  quanto  è  prescritto  nel- 
Tarticolo  12  delle  disposizioni  prelimi- 
nari del  codioe  civile  non  ha  foraa  di 
scuotere  quell'ostacolo  insormontabile 
che  deriva  dal  rispetto  dbvuto  alla  co- 
sa giudicata.  Non  è  dubbio,  di  ordiM 
pubblico  è  l'eocozione  dHncompeten^a 
ragione  materiae]  ma  pure  ed  essett* 
zialmente  di  orditfe  pubblico  è  la  maff- 
sima  che  si  fonda  sul  rispetto  dovuto 
alla  verità  giuridica,  ohe  tende  a  ren» 
dere  (guanto,  oifi  rara  sia  possibile  To- 
scillazione  del  dritto,  e  da  cui  molto 
dipende  la  stabilità  dell' otdine  so- 
ciale. . 

Laonde  tiella  fattispecie  tutta  la 
questione  si  compendia  nel  sapere,  se, 
n^l  concom)  di  due  disposiziotìi  o  vo- 
gliamo dire  di  due  principi,  che  sieno 
essenzialmente  di  ordine  pubblico,  pos- 
sa Pano  sovrapporei  alFaltro  e  prevai- 
lere,  e  nel  caso  in  disputa,  quale  dei 
due  princpi  debba  l^altra  assorbire. 

La  risposta'  non  può  esser  dubbia, 
se  si  riflette  die  quello  fondato  stigli 
articoli  187  della  procedura  civilo  e  12 
d^Ue  disposizioni  pwliminari'  del  co- 
dice tende  ad  assegnare  1»  giurisdi- 
zione nello  stadio  ptelitninare  dei  giu- 
dizi, e  l'altro  invece  tende  ad  impri- 
ni6re  al  giudizio  dato,  qtiel  daratteve 
d'irretrattabilità'sal  quale  riposa  la  ve- 
nta e  la  sicnrezzti  nell'ordine  giuri- 
dico 

Sicché:  utt'  vero  concorso  erimclltaiieo* 
delle  due  regole  o  dei  dtie  principi  olbe 
SI  vogKrtn  dire;  e  in  gtiistf  che  l'uno 
debba  elidewi  l'altro  non  si  ptìò'  iferi- 

ficare. 

La  legge  appuntò  poi^hè^  annette 
ana  gmnèe  importanisa'  alle  regole  di 
competeazttj  vtiele  che' le  pa*ti  ìefo^- 
sano  invocare  in  qualdtiqtì^  tftadfaodel 
gittdizioj  e  quaiado  le  parti  noi  fticoia- 
no,  ne  iiApone  obbligo  di' farlo' aP ma* 
lustrato.  Ab  quatidoi  sia^  sulPistiaAza 
delle  parti  ovvero  d^ufllclo,  la  regW« 
e  stata*  rioerdiitti,  e  reoceziotte  dedot* 
tei  ed  il  magist^atio^^  vi  ha  piH>natizifttev 
non  altro  rimane  che  fiame  corregger 
ove  ne  sia  il  caso,  la   pronunzia,    col 


mezzo  dell'appello,  della  revocazione 
0  della  cassazione,  serbati  i  modi  e  i 
termini  all^uopo  prescritti.  Ma  se  ciò 
non  avviene,  la  le«ge  stessa  provvede 
colla  irretrattabilita  del  giudicato,  ad 
impedire  che  i  contendenti  rimans^ana 
in  quello  stato  d'incertezza  così  fune- 
sto all'andamento  degli  affari  ed  js^Ua 
tranquillità  delle  famiglie,  nel  quale  si 
troverebbero;  se,  dopo  di  avere  con  gra- 
ve dispendio  condotta  quasi  all'ultimo 
termine  una  litfe,  fosse  possibile  di  tro- 
varsi ridotti  nella  condizióne  di  dover  ri- 
pigliare dal  suo  inizio  il  giudizio.  Que- 
sto ìnvere  avverrebbe,  se  sd  ammettesse 
che  quando  le  partii  furon  pure  solle- 
cite a  proporre  la»  questione  di  com- 
petenza, e  questa  fu  pur  definita  pet 
sentènza,  si  potesse  ancora  dal  giudi- 
ce superiore  annullare,  anche  quando' 
avverso  quel  pronunziato  non  si  fosse 
in  termine  utile  prodotto  alcun  richia- 
mo. B  tanto  basta  per  concludere  che 
una  sentenza  di  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria  pronunziata  in  prima 
istanza  ed  in  questa  parte  non  appel- 
late, debba  .ritenersi  irrevocabile  sic- 
come cosa  Radicata,  é  di  o^stacolo  qttih- 
dì  a  ahe  si  possa  riproporre  od  elevare 
di  ufficio  l'eccezione  medesima  davanti 
al  giudice  d'appello  od  anco  di  cassa- 
zione. Epperò  là  sentenza  ora  denun- 
ziata, che  si  è  uniformata  alle  consi- 
derazioni più  sopra  svolte  nel  rigettare 
per  ostacolo  della  cosa  giudicata  la. 
eccezione  d'incompetenza  risoli  ovata* 
inopportunamente  dall'appellante,  non' 
merita  punto  la  censura  di  questa  Gótte: 

E  molto  meno  può  meritarla  pet* 
ciò'  che  si  è  dedotto  col  secondo  mezzo' 
dì  ricoilsó. 

Ed  invero,  la  ragione  decidente  del' 
tribunale  di  Breno  fu  Tostacòlo  d'él^ 
giudicato,  e  non  altre;  ne  quell'ostacolo 
riconotfeitlto  ed  ammesso,  era  il  caso 
di'  più  oltre  discendere^  ad-  esaminare' 
in>  merito  la  questione  medesima. 

L'imputare  quindi  un  difetto  di 
motivinone  atla-sedtenza,  pet  aVere 
aeoexmato  ohe  anche'  in*  mento  edi  in' 
base  ai  motivi  svolti  dal  pretore  la' 
(gestione  stessai  non  avreboe  piptute^ 
noevere  una  soluzione  diversa,  e  come' 
dite,  di  aver  parlata  pòco;  a  chi'avevar 
dritto  di  tacere  siffatto. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  i  due  mezzi  rela- 
tivi all'incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, e  manda  gli  atti  della  causa 
alla  cassazione  di  Torino  per  la  discus- 
sione degli  altri  mezzi. 


S»zÌMe  eÌTÌIe  25  agM(«  1886,  b""  MI. 

PAnARim  P.  •  TORDI  Rei.  ed  lit.  •  P.  M.  PASCill  A.  fl. 

(coiti,  colf.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Burali  D'Are%%o  (avv.  Blasucci) 

Rivendicazione:  Domanda  nuova  -  Tassa  - 
Benefizi  -  Prescrizione  trentennaria  -  Pre- 
scrizione quinquennale  -  Svincolo  -  Cappel- 
lanie  laicali  •  Denunzia  -  Possesso  -  Liqui- 
dazione della  tassa. 

Invano  si  propone  per  la  prima 
volta 'in  cassazione  il  quesito,  se  alla 
tassa  di  rivendicazione  pei  beni  dei  be- 
nefizi sia  applicabile  la  prescrizione 
trentennaria,  piuttosto  che  la  quinquen- 
nale qtuzl*è  ammessa  per  lo  svincolo  dei 
patrimoni  provenienti  dalle  cappella- 
nie  laicali. 

Agli  effetti  della  prescrittibilità  trat- 
tar devesi  alla  stessa  stregua  la  tas- 
sa di  svincolo  e  quella  di  rivendica- 
zione. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro  la  sentenza  che,  sebbene  abbia  ceì'- 
cato  dimostrare  che  il  computo  della 
prescrizione  quinquennale  avrebbe  po- 
tuto mtwvere  dalla  denunzia  o  presa 
di  possesso  da  parte  del  patrono  riven- 
dicante, pure  in  realtà  la  prescrizione 
non  ammise  se  non  dalla  avvenuta  li- 
quidazione della  tassa. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  Aversa 
erano  due  benefizi,  l'uno  sotto  il  tito 
lo  di  San  Nicola  e  l'altro    della    Ma- 
donna della  Pietà. 

Nel  13  agosto  1869  Giuseppe  Bu- 
rali D'Arezzo  dichiarava  volerne  svin- 
colare i  beni  ai  termini  dell'articolo  5 
della  legge  15  agosto  1867.  Tra  il  ri- 
cevitore e  il  D'Arezzo  fu  liquidata  la 
tassa  in  base  al  valore  dei  beni  dota- 
lizi riconosinto  d'accordo;  ed  il  riven- 


dicante, che  pc^ò  il  quarto  dell»  tas- 
sa in  lire  938,  39  ebbe  atto  della  sua 
dichiarazione,  in  cui  non  mancarono 
le  riserve  di  uso  in  favore  del  demania 
L'intendenza  di  Caserta  però  osserva- 
va che  quei  due  benefizi  ^non  dalla 
legge  del  1867,  ma  dal  decreto  luogo; 
tenenziale  del  1861  dovevano  ritenersi 
soppressi. 

Per  la  qwJ  cosa  fu  ordinato  resti- 
tuirsi il  q^aarto  di  tassa  pagato  e  per 
atto  d'usciere  d«I  17  gitano  1870  il 
Burali  D'Arezzo  venne  di  ciò  fatto  con- 
sapevole. Costui  però  anche  per  mezzo 
di  usciere  rivelava  come  ogni  ricerca 
sulla  legge  di  soppressione  applicabile 
al  caso  era  inutifo  e  vana  dopo  ^^V^^' 
blicazione  della  legge  3  luglio  1870 che 
dava  identici  risultamenti  al  decreto 
del  1861  ed  alla  legge  del  1867.  Egli 
quindi  conchiudeva  di  avere  per  buo- 
no e  Ve  lido  quanto  erasi  operato  nel 
1869,  non  senza  confessarsi  sempre  ob- 
bligato alle  tre  rate  annuali  della  ri- 
manente tassa,  secondo  la  già  fatta  li- 
quidazione. L'intendente,  eseguita  di 
uffizio  la  valutazione  dei  beni  e  liqui- 
data nuovamente  la  tassa,  il  4  dngno 
1883  fece  tutto  notific^are  al  burali 
D'Arezzo. 

Questi  avendo  inutilmente  recla- 
mato in  via  amministrativa,  tosto  che 
gli  venne  intimata  la  coazione  produs- 
se opposizione  innanzi  al  tribunale  di 
S.  Maria  Capua  Vetere.    L'opponente 

Srincipalmente  dedusse  che  ai  termini 
ell'articolo  123  della  legge  sul  regi 
stro  erasi  verificata  in  suo  favore  la 
prescrizione  biennale  sul  chiesto  sud- 
plemento  di  tassa,  ed  in  ogni  caso  la 
quinquennale  per  la  tassa  -  stessa. 

Il  tribunale  adito  con  sentenza  del 
18  marzo  1885  respinse  la  eccezione 
di  prescrizione,  ma  provvedendo  in  me- 
rito ritenne  la  tassa  essere  dovuta  nel- 
la misura  stabilita  con  la  liquidazione 
del  1869.  Da  questa  sentenza  &PP^'' 
larono  e  la  finanza  ed  il  Burali  i)'A- 
rezzo  che  dolevasi  di  non  essersi  am- 
messa la  eccepita  prescrizione. 

La  corte  ai*appello  di  Napoli  con 
sentenza  14  dicembre  1885  accolse  il 
gravame  del  Burali  e  dichiarato  pre; 
scritto  il  diritto  della  finanza  annullò 
la  ingiunzione. 
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Ricorre  in  cassazione  la  finanza  e 
deduce: 

1*"  La  Corte  sconobbe  che  la  giaris- 
prudenza  per  le  ta«*se  di  svìncolo  e  di  ri- 
vendicazione siasi  già  pronunziata  nel 
senso  di  non  potersi  avviare  la  pre- 
serizione  se  non  dal  giorno  della  aefi- 
nitiva  liquidazione,  la  quale  nel  caso 
era  avvenuta  soltanto  durante  Tanno 
1884; 

2*  Il  tempo  ^  per  la  prescrizione 
della  tassa  di  svincolo  che  specialmen- 
te attiene  alle  cappellanie,  ben  si  de- 
sume dairart'colo  123  della  legge  sul 
registro,  ma  la  tassa  di  rivendicazione 
che  concerne  la  dote  dei  benfizi  veri 
e  propri  non  è  soggetta  ad  altra  pre- 
scrizione che  a  quella  di  30  anni. 

Considerando  che  si  proponga  per 
la  prima  volta  in  cassazione  il  quesito 
se  alla  tassa  di  rivendicazione  pei 
beni  dei  benefizi  sia  applicabile  la  pre- 
scrizione trentennaria,  piuttosto  che  la 
quinquennale  quaT  è  ammessa  per  lo 
svincolo  dei  patrimoni  provenienti  dal- 
le cappellanie  laicali. 

E  per  vero  nel  corso  dei  giudizi  di 
merito  fu  tra  le  parti  unicamente  di- 
scusso se  di  fronte  all'articolo  123  del- 
la legge  sul  registro  dovesse  nella  spe- 
cie applicarsi  la  prescrizione  di  cinque 
0  quella  di  due  anni,  e  se  concorres- 
sero nel  fatto  gli  estremi  donde  la  spe- 
ciale prescrizione  s'inizia.  Ed  è  ben  no- 
tevole che  la  finanza  non  solo  non  af- 
facciò mai  la  pretesa  di  non  potersi 
il  D'Arezzo  giovare  della  prescrizione 
trentennaria,  ma  espressamente  ammi- 
se invece  che  U  tassa  dovuta  fosse  di 
trasferimento  e  soggetta  alle  speciali 
prescrizioni  dell'articolo  123  della  leg- 
ge sul  registro.  Quindi  è  che  inam- 
missibile deve  giudicarsi  la  censura 
mossa  alla  sentenza  per  avere  applica- 
to alla  t«tósa  di  rivendicazione  la  bre- 
ve prescrizione  sancita  per  la  tassa  di 
svincolo.  Ma  quando  pure  quella  do- 
glianza potesse  discutersi  nel  suo  con- 
tenuto, tacil  cosa  sarebbe  dimostrare 
come  una  costante  giurisprudenza  ab- 
bia trattata  agli  effetti  della  prescrit- 
tibilità  la  tassa  di  svincolo  e  quella  di 
rivendicazione  alla  stessa  stregua,  e 
che  non  vi  sarebbe  motivo  per  dipar- 
tirsi dalle  massime  già  adottate.    Im- 


[)erocchè  se  a  quelle  tasse  si  applica 
a  legge  sul  registro,  ciò  avviene  in 
quanto  che  lo  svincolo  e  la  rivendica- 
zione dei  patroni  si  assomigliano  ad 
un  trasferimento.  Or   l'analogia  corre 

E iù  intima  e  serrata  nel  ricupero  dei 
eni  che  derivano  da  un  benefizio  sop- 
presso, anziché  nello  svincolo  della  do- 
te di  una  cappellania.  I  beni  delle 
cappellanie  laicali,  come  rettamente 
osserva  la  stessa  sentenza,  possono  sot- 
to un  certo  rispetto  considerarsi  tut- 
tavia appartenenti  alle  famiglie  dei 
patroni,  mentrechè  le  doti  dei  benefici 
n'erano  definitivamente  uscite  per  en- 
trare nel  patrimonio  della  chiesa,  di 
maniera  che,  tornando  ai  patroni  in  re- 
altà ad  essi  si  trasferiscono. 

La  controversia  adunque  si  riduce 
ad  un  punto  solo  ed  è  se  debba  am- 
mettersi cominciata  e  compiuta  la  pre- 
scrizione, della  quale  è  discorso  nella 
legge  di  registro,  per  la  rimanente  tassa 
non  pagata  dal  D  Arezzo. 

La  finanza  nel  suo  ricorso  attribui- 
sce alla  sentenza  di  aver  posto  l'inizio 
del  tempo  necessario  alla  prescrizione 
nel  fatto  della  denunzia  e  della  presa 
di  possesso  da  parte  del  Burali  D'A- 
rezzo. 

Ma  ciò  non  è  del  tutto  esatto.  In 
effetti  la  sentenza  afferma  che  nel  1869 
la  tassa  venne  liquidata  in  base  alla 
legge  15  agosto  1867,  le  cui  norme  di 
liquidazione  corrispondono  a  quelle 
portate  dalla  legge  del  3  luglio  1870,  e 
che  la  tassa  cosi  liquidata  fu  ritenuta 
giusta  nella  sentenza  di  primo  grado 
e  dalla  stessa  finanza  che  in  appello 
non  se  ne  doleva.  A  queste  osserva- 
zioni la  sentenza  aggiunge  che  con  no- 
ta del  21  decembre  1875  la  intendenza 
di  finanza  aveva  riconosciuto  e  confes- 
sato n  di  essersi  fatta  dal  Burali  D'A- 
n  rezzo  la  denunzia  dei  beni,  lo  avve- 
^  nuto  svincolo  dei  beni  stessi  e  la  li- 
n  quidazione  fatta  dopo  la  detta  legge 
w  del  3  luglio  1870,  della  tassa  dovu- 
99  ta  dal  rivendicante  •».  Dalle  quali  co- 
se la  sentenza  conchiude  prim  imente 
che  nella  ipotesi  la  più  benigna  per 
la  finanza  non  poteva  impugnarsi  che 
dal  26  aprile  lo76  che  è  ranno  succes- 
sivo al  riconoscimento  della  liquida- 
zione del  1869  anche  in  confronto  del* 
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la  legge  del  1870,  al  giorno  15  mag- 
gio 1^^  in  cui  volle  procederai  a  nuo- 
va liqnidazione,  fosse  già  compiuto  ii 
quinquennio  necessario  a  prescrivere. 
In  secondo  luogo  la  Ck>rte  deduce  ohe 
la  naora  erronea  liquidazione  «seguita 
nel  15  maggio  1883  sia  stata  fatta  al 
solo  scopo  9»  di  prepararsi  mercè  la 
f9  stessa  una  qualche  difesa  contro  la 
9t  già  incorsa  prescrieione  n.  Sicché 
qnantunaue  la  corte  di  appello  abbia 
cercato  (dimostrare  che  il  computo  del- 
la prescrizione  avrebbe  potuto  muove- 
re dalla  denunzia  o  dalla  presa  di  pos- 
sesso da  parte  del  patrono,  pure  in  re- 
altà la  prescrizione  non  ammise  se  non 
in  quanto  ritenne  avvenuta  la  liqui- 
dazione della  tassa  nel  1869.  Né  sol- 
tanto per  questo,  ma  anche  perchè 
quantunque  si  fosse  erroneamente  li- 
quidato in  base  alla  legge  del  1867  per 
benefizi  soppressi  sin  cfal  1861,  pure  la 
finanza  per  la  identità  dei  risultamen- 
ti  che  SI  sarebbero  ottenuti,  riconobbe 
ed  accettò  quella  liquidazione  come 
legale  ed  efficace,  anche  dopo  la  legge 
del  1870  e  precise  nel  1875. 

I  due  mezzi  del  ricorso  adunque 
non  hanno  fondamento  legale  e  deb- 
bono essere  rigettati. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorsa  interposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  14  dicembre  1885. 

Condanna  la  finat  za  ricorrente  nel- 
le spese  <'el  giudizio. 


MiaiOLU  P.  P.  •  TORDI  nel.  tiUL-f.ìÈ.  mm 

(cokI.  colf.) 

Cassa  di  risparmio  di  Ravenna 
(avv.  fioNACCi,  Barbetta,  e  Torriccia)  • 
Finame  (avv.  er.  Calabresi) 

Tasse  dirette:  Cseroizia  -CiitJtifiiriillea- 

Cosa  giudicata. 
Cassa  di  jrUparinio:  iCorpa  morale  •  Patri- 
juoqìo  -.Reddito  -  Jiananorta  -  Società  foi- 
datrice  -  Società  anoniipe  -  Società  coa- 

merclalj. 

Rispetto  al  sistema  tributario  di- 
retto,  il  legislatore  co^dtui  in  ciascm 
esercizio  un'entità  giuridica  per  sé  iton- 
(e,  la  quale,  se  può  nei  fondamenti,  m 
titoli  e  nel  stto  stesso  contenuto  per- 
fetiamente  assomigliarsi  a  quelle  che 
Vhan  preceduta  e  la  susseguiranno^  è 
ben  lungi  dal  confondersi  ed  idenlifi- 
carsi  con  esse,  avendo  ciascuna  per  $è 
tutu  gli  esjtremi  necessari  ad  un'esi- 
stenza  propria  ed  indipendente. 

L'autorità  di  cosa  giudicata  non 
può  veramente  rinvenirsi  che  per  k 
controversie  relative  allo  stesso  eserci- 
zio, non  mai  per  quelle  che  ad  eserci- 
zi diversi  si  riferiscono. 

Non  è  censurabile  la  sentenza  k 
quale  ritenne  che  una  cassa  di  rispar* 
mio,  istituita  in  ves^o  e  proprio  corpo 
mirale  con  regio  decreto,  ha  paiTÌm(h 
nù)  e  reddito  esclusivamente  proprio 
si  da  non  potersi  esimette  dall'obòligo 
di  pagare  la  tassa  di  manomorta. 

Qualunque  abbia  potuto  essere  fin- 
dote  dell'associazione  tra  coloro  che  la 
ca^sa  di  risparmio  installarono  e  pre- 
sero ad  amministrare,  non  segue  chtU 
nuovo  ente  morale  debba  confondersi  con 
la  società  fondatrice,  né  che  debba  pai'- 
tecipare  alla  sua  indole  e  natura  giu- 
ridica. 

iVe»  lempi  andati  prevaleva  la  for- 
ma dall'anonimato  neirimpianio  delli 
easse  di  risparmio,  le  quali  ripugnano 
alla  assenza  ed  agli  scopi  delle  socieià 
commerciali, 

Nel  1865,  essendo  stata  ingionU 
la  cassa  di  risparmio  di  Ravenna  a 
pagare  una  somma  a  titolo  di  isLSsa  ai 
manomorta,  ricorreva  ai  tribunali  p^f 
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sostenere  di  essere  nel  namero  di  que- 
gli enti  che  l'art.  1  della. legge  21  a- 
prile  1862  esenta  da  cmella  contribu- 
zione. Il  tribunale  di  Ravenna,  la  cor- 
te di  appello  di  Bologna  ed  infine  la 
cassazione  di  Torino  riconobbero  che 
la  cassa  di  risparmio,  qual  società  a- 
nonima  commerciale  non  fosse  tenuta 
alla  tas.^  che  le  si  domandava. 

La  regia  finanza  nell'S  giugno  1885. 
intimava  siila  stessa  cassa  una  ingiun- 
zione per  pagamento  di  tassa  dì    ma- 
nomorta sul  secondo  semestre  1879    e 
siiiruno  e  sull'altro  semestre  del  1880. 

La  cassa  istituiva  giudìzio  per  far 
dichiarare  nulla  ed  illegale  la  richiesta 
di  pagamento  non  solo  per  essere  es- 
sa fra  gl'istituti  che  la  legge  esonera 
dalla  tassa  di  manomorta,  ma  anche 
perchè  alla  domanda  della  finanza  op- 
ponevasi  regiudicata  del  1865. 

Il  tribunale  di  Ravenna,  respinta 
la  eccezione  del  giudicato  per  non  trat- 
tarsi di  oggetto  identico,  accolse  in  me- 
rito la  domanda  della  cassa  dichiaran- 
do nulla  e  come  non  avvenuta  l'inti- 
mazione di  pagamento. 

Da  questa  sentenza  appellò  la  fi- 
nanza per  essersi  accolta  l'opposizione, 
e  così  pure  fece  la  cassa  di  risparmio 
inquantochè  erasi  respinta  la  eccezio- 
ne di  cosa  giudicata.  La  corte  di  ap- 
pello di  Bologna  con  sua  sentenza  del 
5  dicembre  1885  rigettò  il  gravame 
della  cassa  di  risparmio,  ed  accoglien- 
do quello  della  finanza  respinse  anche 
in  merito  le  opposizioni  della  cassa 
medesima. 

Contro  questa  sentenza  propone  ri- 
corso in  cassazione  la  cassa  di  rispar- 
mio con  tre  mezzi  di  annullamento,  i 
qaali  in  sostanza  dicono: 

1°  Che  la  corte  di  appello  abbia 
riolati  i  principii  che  governano  la 
cosa  giudicata,  quando  affermò  essere 
necessario  a  costituirla  la  identità  del- 
l'oggetto esteriore; 

2^  Che  altra  violazione  di  legge 
abbia  la  corte  commessa,  allorché  su- 
bordinava la  teoria  della  cosa  giudica- 
ta all'arbitrio  del  giudice,  creando  un 
es  singulare  ed  una  teoria  speciale  sul- 
materia  per  riguardo  a' le  tasse  ed 
ai  diritti  dell'erano;  e  quando  infine  ra- 
gionando di  vantaggi  e  di  danni  che 
potevano  derivarne  dall'ammissione  del- 


la cosa  giudicata,  decideva  in  contem- 
plazione di  quei  suoi  apprezzamenti; 

3^  Da  ultimo  si  censura  che  la  corte 
abbia  sofisticamente  distinto  la  società 
dalla  cassa  di  risparmio,  mentre  esse 
in  realtà  sono  congiunte  ed  immede- 
simate come  la  società  ed  il  suo  sco- 
po, ed  il  patrimonio  sino  a  ohe  le  a* 
zioni  non  sieno  ai  soci  rimborsate  o 
da  essi  perdute,  resta  unico  nel  domi- 
nio dei  soci  stessi. 

Conriderando  essere  essenziale  ad 
un  sistema  tributario  tale  *  una  orga- 
nizzazione che  ciascun  cittadino  non 
si  sottragga  all'obbligo  di  concorrere 
al  mantenimento  della  vita  dello  Sta- 
to secondo  legge  ed  in  proporzione 
delle  proprie  sostanze.  Se  tale  propor- 
zione non  potesse-  mantenersi  costante 
a  fronte  di  ogni  nuova  produzione  e 
nella  incessante  circolazione  della  ric- 
chezza già  prodott-a;  ovvero  se  le  di- 
sugualianze  tra  i  contribuenti  per 
causa  qualunque  una  volta  verifica-r 
tesi  dovessero  perpetuarsi,  non  solo 
quel  sistema  tributario  offenderebbe 
profondamente  la  giustizia,  ma  per 
impari  trattamento  ai  diversi  pro- 
duttori ed  esercenti  mano  a  mano  sof- 
focherebbe ogni  possibilità  di  quella 
libera  concorrenza  che  nelle  industrie 
e  nei  commerci  è  fonte  di  vita  e  cau- 
sa di  florido  progresso.  E'  ben  natu- 
rale quindi  ctio  un  sistema  tributario 
abbia  in  sé  quanto  occorre  per  seguire 
le  variazioni  e  gli  svolgimenti  delle 
private  fortune  e  per  appianare  al  più 
possibile  le  disparità  e  le  disuguaglian- 
ze che  nell'applicazione  delle  leggi 
siensi  manifestate.  Ed  a  ciò  sono  pre- 
cipuamente coordinati  gli  accertamenti 
periodici,  i  quali  fallireobero  al  fine  se 
non  fossero  l'un  dall'altro  indipenden- 
ti e  quel  che  si  è  fatto  e  deciso  nei 
rispetti  di  un  solo  esercizio  dovesse  ri- 
tenersi irrevocabilmente  malevole  per  gli 
esercizi  futuri.  Ed  approderebbe  molto 
poco  la  facoltà  di  rifare  nell'esercizio 
successivo  le  ricerche  e  le  decisioni  sulla 
quoti tà  della  imposta,  laddove  si  e- 
soludesse  qualunque  nuova  indagine  o 
giudizio  sulla  tassabilità  stessa  del  red- 
dito. Imperochè  le  disuguaglianze  tra  i 
contribuenti,  e  gli  ostacoli  conseguen- 
ziali  alla  concorrenza  possono,  come  o- 
gnun  comprende,  avverarsi  e  permane- 
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re  indeGaitameate  sia  per  l'uno  sia  per 
l'altro  verso.  E  ciò   cne    è    dedazione 
ricavati  da  uno  dei  fini    precipui    cui 
s'informa  il  concetto  degli  esercizi  tri- 
butari successivi  e  determinati  in  rap- 
Sorto  al  tempo,  è    confermato   altresì 
a  quelle  positive  disposizioni  di  leg- 
ge cne.  definiscono  la  materia  e    dosi- 
guann  i  procedimenti  onde  si  prepara 
ciascan  periodo  sia  per  la  tassa  di  ma- 
nomorta, sia  per  altre  tasse  congeneri. 
In  effetti  prescrivono  quelle  leggi  che 
la  regia  finanza  si  costituisca  per  cia- 
scun esercizio  un  titolo  nuovo  e  spe- 
ciale di  fronte  ai  singoli  contribuenti, 
cioè  il  ruolo  e  Telenco,  i4  quale  nella 
sua  efficacia    coincide    con   la    durata 
dell'esercizio  stesso.  La  costituzione  di 
questo  titolo  deve  per  quelle  disposizio- 
ni essere  preceduta  da  nuovo  accerta- 
mento iu  cui  è  data  facoltà  di  sollevare 
e  discutere  tutto  le  questioni  in  fatto 
ed  in  diritto  che  il  contribuente  o    la 
finanza    creda    d.I    proprio    interesse, 
senz'alena  riguardo  se  esse  siano    sta- 
te già  altra  volta  proposte   e    delibe- 
rate in  occasione  di  precedenti  eserci- 
zi né  se  siano  state  sommesse    all'au- 
torità giu'liziaria  e  da  essa  già  decise. 
Oltre  a  ciò  generalmente  è  consentito 
per  ciascuQ  esercizio  il  ricorso  ai  tri- 
Duuali  ordinarli  su  tutte  le    questioni 
sollevate  e  discusse  presso  l'autorità  o 
commissione  amministrativa,    sol    che 
non  sieno  nel  numero  di  quelle    que- 
stioui  che  in  ogni  caso    sfuggono    alla 
competenza  giudiziaria,  come  a  mò  di 
esempio  la  estimazione  nella  tassa   di 
ricchezza  mobile.  Alle  quali  co.se  vuoi- 
si aggiungere  che  prima  della  pubbli- 
cazione del  r'iolo  per  un    determinato 
esercizio  ai  tribunali  è  tolta  persino  la 
competenza   di   sentenziare  in  contro- 
versia che  attenga  alle  imposte  diret- 
te, delineando  cosi  i  confini  nei  quali 
il  loro    pronunziato   debba  contenersi. 
Sicché  gli  acjertamenti  anteriori    st  - 
biliti  0  di  accordo  tra  l'agente    ed    il 
contribuente,  o  per  deliberazione  del- 
le commissioni,  oppure    per    sentenza 
di  giudice  non  possono  valere  per  l'è 
sercizio  successivo,  tranne  il  caso    che 
essi  vendano  espressamente   o    tacita- 
mente accettati.  A  dir  breve  adunque 
per  fine  di  altissima  giustizia  civile  ed 
economica,  il  legislatore  rispetto  al  si- 


stema tributario  diretto  costitai  in  cia- 
scun esercizio  un  entità  giuridica  pei 
sé  stante,  la  quale  se  può  nei  fonaa- 
menti  nei  titoli  e  nel  suo  stesso  con- 
tenuto perfettamente  assomigliarsi  a 
quelle  che  l'han  preceduta  e  la  segui- 
ranno, è  ben  lungi  dal  confondersi  ed 
identificarsi  con  esse,  avendo  ciascao 
per  so  tutti  gli  estremi  necessari  ad 
una  -esistenza  propria  ed  indipen- 
dente. 

Riconosciuto  così  ^uale  è  l'organa 
mento  legale  della  imposta  direte 
considerato  nell'istituto  dei  succesjàTi 
periodi  tributari,  non  sarà  per  fermo 
malagevole  scernere  come  l'autorità  di 
cosa  giudicata  non  possa  verameute 
rinvenirsi  che  per  le  controversie  rela- 
tive allo  stesso^  esercizio,  non  mai  pei 
quelle  che  ad  esercizi  diversi  si  riferi- 
scono. £  la  ragione  di  ciò  offresi  p^r 
sé  chiara  e  manifesta,  avvegnaché  es- 
sendosi per  ciascun  esercizio  un  titolo  ec 
un  obbietto  che  non  ancora  eraao  aai: 
nell'esercizio  anteriore,  il  magistrato  che 
di  questo  ebbe  esclusivamente  a  gia- 
dicare,  non  ne  formò  e  non  poteva  for- 
marne tema  del  suo  esame  e  della  s^ 
pronunziazione.  Ben  è  vero  che  le  pre- 
messe ed  i  motivi,  donde  il  giudice 
fu  persuaso  e  convinto  a  giudicare  co- 
me fece,  sul  ruolo  speciale  dedotto  al- 
la sua  cognizione,  possono  esser  di  tal 
natura  che  logicamente  lo  avrebbero 
menato  ad  eguale  sentenza  quanto  ai 
ruoli  degli  esercizi  posteriori,  laAìove 
su  questi  identiche  questioni  si  fode- 
ro sollevate  e  sottoposte  al  suo  giaii; 
zio.  Ma  ciò  se  vale  per  riconoscere  al 
pronunziato  magistrale  l'autorità  di 
cosa  similmente  giudicata,  non  è  certo 
bastevole  a  cardi  nare  quella  presun- 
zione di  verità  che  la  legge  ripone 
soltanto  nel  dispositivo  di  una  senten- 
za. Né  può  pertanto  ritenersi  giusti- 
ficato il  timore  cho  si  aumenti  e  cre- 
sca fuori  ogni  misura  il  pericolo  di 
giudicati  contradittorii,  poiché  data  h 
indipendenza  dei  singoli  periodi  tribn- 
tarli,  potrà  nelle  sentenze  conceraenti 
esercizi  diversi  avverarsi  difformità  di 
giudizi  sopra  specie  somiglianti,  m^ 
non  mai  contradizione.  E  per  vero  il 
giudicato  che  limitatamente  ad  no  e^r; 
cizio  abbia  ammessa  la  esenzione  di 
un  reddito,  resta  intero  ed  in  tatta  b 
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saa  efficacia,  anche  quando  il  simile 
reddito  prodotto  in  nn  esercizio  po- 
steriore venga  per  altra  sentenza  di- 
chiarato tasi^abile.  La  coesistenza  dei 
due  giudicati  è  poBsibile,  poiché  l'uno 
6  Taltro  consegue  il  suo  effetto,  cia- 
scuno entro  i  limiti  nei  quali  yenne 
pronunziato. 

Non  è  già  che  Forganamento  della 
imposta  diretta  quale  sin  qui  si  è  ri- 
levato, non  sia  nei  rapporti  giudiziarii 
grave  di  qualche  probabile  inconve- 
nioate.  Potrà  per  fermo  nel  passaggio 
d'uno  in  altro  periodo  tributario  tor- 
nar frequente  la  ripetizione  di  giudi- 
zi in  termini  simili,  e  senza  alcuna 
necessità  o  vantaggio.  A  prescindere 
però  dal  ritegno  che  naturalmente  im- 
pongono ai  temerari  litiganti  le  dan- 
nose consegut^nze  di  una  lite  perduta 
vuoisi  sopratutto  notare  come  sia  di 
ben  poco  momento  qualche  litigio  di 
più  a  petto  allo  scopo  altissimo  cui 
Paccennato  ordinamento  venne  confor- 
mato, cioè  alla  uguaglianza  nella  con- 
tribuzione ed  alla  possibilità  del  rego- 
lare svolgimento  delle  industrie  e  dei 
commerci. 

E  le  cose  sin  qui  discorse  baste- 
ranno a  dimostrare  con  quanta  legalità 
la  corte  di  appello  di  Bologna  abbia 
respinto  nella  causa  la  eccezione  del- 
la cosa  giudicata.  E  tanto  più  non  vi 
ha  bisogno  di  ulteriormente  immorare 
sul  tema,  avendo  j^à  questa  cassazio- 
ne in  precedenti  suoi  arresti  in  argo- 
mento di  tasse  congeneri  professati  i 
prinoipii  che  oggi  pure  si  propugnano 
ed  adottano. 

Considerando  non  essere  esatto  che 
la  sentenza  impugnata  abbia  ricono- 
sciuto nella  cassa  di  risparmio  di  Ra- 
venna i  caratteri  giuridici  di  una  so- 
cietfi  commerciale.  Per  contrario  la 
sentenza  afferma,  e  secondo  verità,  che 
la  cassa  della  quale  è  discorso,  fu  i- 
stituita  in  vero  e  proprio  corpo  mo- 
rale con  rerio  decreto  del  17  marzo 
1861;  e  che  dalla  rassegna  di  alcune 
disposizioni  dei  suoi  statuti  e  regola- 
unenti  si  tragga  la  prova  ed  il  con- 
vincimanto  che  quella  CrJissa  abbia  pa- 
trimonio e  reddito  esclusivamente  pro- 
prio. Da  queste  premesse  la  corte  di 
inerito  venne  nella  conclusione  che  la 
cassa  di  Ravenna  non  potesse  esimersi 


dalFobbligo  di  pagare  la  tassa  di  ma- 
nomorta che  l'era  richiesta.  In  questo 
discorso  non  vi  ha  censura  che  possa 
legalmente  proporsi  in  cassazione,  e  lo 
st^o  ricorso  non  denunzia  in  questo 
campo  alcuna  violazione  di  legge  od 
errore  in  diritto.  Si  sostiene  invece  che 
la  cassa  di  Ravenna  essendo  snrta  per 
opera  di  una  società  che  il  ricorso  qua- 
linca  anonima,  debba  ancor  essa  nulla 
ostante  che  già  fondata  e  costituita  in 
ente  morale  giudicarsi  come  società 
commerciale.  Ed  è  qui  dove  la  senten- 
za vittoriosamente  risponda  che  qua- 
lunque abbia  potuto  essere  l'indole  del- 
Tassociazione  tra  coloro  che  la  cassa 
installarono  e  presero  ad  amministra- 
re, non  segua  per  alcuna  necessità  lo- 
gica o  le;^ale  ne  che  il  nuovo  ente 
morale  debba  confonderdi  con  la  so- 
cietà fondatrice,  nò  che  debba  parteci- 
pare alla  sua  indole  e  natura  giuridi- 
ca. E  veramente  mal  si  concepisce 
perchè  debba  riguardarsi  sofistica,  co- 
me al  ricorso  piace  chiamarla,  la  di- 
stinzione tra  una  società  che  intende 
alla  fondazione  ed  all'amministrazione 
di  un^uovo  istituto  e  l'istituto  stesso 
dopo  che  abbia  acquistata  vita  e  per- 
sonalità giuridica  piena  ed  intera.  Da 
altra  parte  questa  Corte  di  Cassazione 
con  i  suoi  arresti  del  15  giugno  1883 
ed  11  maggio  1885  nelle  cause  delle 
casse  di  risparmio  di  Pesaro  e  di  Bo- 
logna, le  quali  nacquero  nello  stesso 
modo  dalla  cassa  di  Ravenna  e  ne 
hanno  sostanzialmente  identici  gli  sta- 
tuti ed  i  regolamenti,  largamente  di- 
mostrò per  quali  motivi  di  opportu- 
nità prevaleva  nei  tempi  andati  la 
forma  dell'anonimato  nell'impianto  del- 
le casse  di  risparmio,  e  come  questi 
istituti  di  previdenza  repugnino  addi- 
rittura alla  essen^  ed  a^li  scopi  del- 
le società  commerciali.  Né  qui  accade 
ripetere  quei  ragionamenti,  poiché  sa 
questo  tema  che  poteva  essere  fonda- 
mentale nella  causa,  il  ricorso,  in  vista 
forse  della  precedente  giurisprudenza, 
nulla  venne  opponendo.  Se  pure  non 
si  voglia  dirt  '^he  a  ciò  esso  abbia  in- 
teso, allorché  mosse,  con  manifesta  i- 
nammessibilità  in  cassazione  censura 
agli  apprezzamenti  dei  giudici  di  me- 
rito, asserendo  che  i  beni  che  si  re- 
putassero tassabili,  non  alla  cassa  qual 
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^te  morale,  ma  ^i  soci    fondatori   si 
appartengano. 

Per  quaesti    motivi: 

Rigetta  il  ncorso  contro  la  senten- 
;sa  della  corte  di  appello  di  Bologna 
del  5  dicembre  I80&. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


S«zioB«  eÌTÌIe  S  lettenbre  1886,  n""  €28. 

Piimmi  p.  f.  -  euiERisi  lui.  u  Bit.  •  p.  n.  lahzilu 

(coacl.  colf.) 

De  Stefano  (avv.  Iannuzzi)  - 

Barone^  Delle  Cave  ed  altri 

di  Caaalnuovo 

Sentenza:  Motivazione  -  Questione   •  Rlso- 

iozione  -  Eccezione  -  Censura. 
Elettorato  amministrativo:  Reclamo-  Cen- 
so -  Titolo  vago  -  Fitto  -  Lista  -  Numero 
di  contribuzione  -  Quota   d'imposta  -  Ec- 
cezioni. 

Quando  una  sentenza  omette  di  ri- 
solvere una  questione  che  sia  stata  pro- 
posta ^  anche  in  linea  di  eccezione,  da 
una  delle  parti  contendenti,  il  modo 
giuridico  di  censurarla  consiste  ap- 
punto ne!  dedurne  il  vizio  di  mancata 
motivazione. 

Il  cittadino  che  reclama  contro  una 
lista  di  elettorato  amministrativo  per 
la  mancanza  di  censo  in  alcuni  indi- 
vidui che  troppo  vagamente  vi  sono 
detti  averne  il  titolo  per  fitto  di  terri- 
torio o  fitto  di  una  casa,  e  perchè  nella 
stessa  lista  non  sono  indicati  il  numero 
d'inscrizione  nei  ruoli  delle  contribu- 
zioni dirette  e  la  quota  d'imposta  pa- 
gata dall'inscritto^  deduce  cosi  espres- 
samente delle  eccezioni  cui  non  può  noti 
rispondere  il  magistrato. 

La  deputazione  provinciale  di  Na- 
poli, con  deliberazione  11  febbraio  cor- 
rente anno,  approvava  la  lista  eletto- 
rale amministrativa  del  comune  di  Ca- 
^alnuovo. 

Francesco  De  Stefano,  uno  degli  e- 
lettori  di  quel  comune,  produsse  ricor- 
so innanzi  la  corte  di  Napoli,  avverso 
3 nella  deliberazione  impugnandola  per 
iversi  motivi,  ed  al    riguardo  di   di- 


versi individui  che  in  essa  erano  sU 
ti  compresi. 

Fra  gli  altri,  fu  il  detto  reclamo 
prodotto,  contro  i  seguenti:  1.  Rirone 
Antonio;  2.  Delle  Cave  Raffeele;  3.  Rea 
Antonio;  4.  Russo  Giuseppe;  5.  Coseu 
tino  Carmine;  6.  Ponticelli  Giovanni: 
7.  Ravo  Giovanni;  8.  Romano  Giovan 
ni;  9.  Delle  Cave  Gennaro;  10.  For- 
mato Raffaele;  11.  Leanza  Luigi;  12. 
Gerbone  Eugenio;  13.  Moscardino  Do- 
menico. 

Si  sostenne  dal  reclamante  che  i 
suddetti  individui  fossero  sforniti  dd 
censo  richiesto  dalla  legge  per  e^re 
iscritti  nella  lista  elettorale  amaaini 
strativa;  o  che  per  Io  meno  non  se  ne 
avesse  la  prova  legale,  non  essendosi 
ottemperato,  a  riguardo  loro,  alle  Ai 
sposizioni  prescritte  dagli  art.  29, 17 e 
19  della  legge  comunale  e  provinciale. 
E  più  specialmente  si  disse  eh.  rimii- 
cazione  troppo  vaga  e  generica  appa- 
sta neirelenco  non^inativo,  del  titolo 
dal  quale  intendevasi  argomentare  i 
prova  della  esistenza  del  censo,  nelle 
persone  più  innanzi  ricortlate,  non  era 
sufficiente,  né  rispondeva  al  votodelU 

La  corte  però  respinse  il  proiloito 
reclamo. 

E'  ora  avverso  di  questa  sentenza 
che  si  propongono  due  motivi  di  an- 
nullamento; l'uno  riflette  il  merito,  t^ 
l'altro  accenna  al  difetto  di  motiva 
zione. 

Or  poiché  questo  secondo  mezz'>in 
veste  tutta  quella  parte  della  denun- 
ciata sentenza,  per  la  quale  si  e  pio 
posto  il  ricorso,  ed  è  in  sostanza  il 
motivo  assorbente,  così  questo  Su- 
premo Collegio,  è  sullo  stesso  cbe  ri- 
concentra pnncipalmente  la  sua  atten 
zione.  E  sul  proposito  osserva  innanii 
tutto,  come  d&.  parte  del  reclamante 
sostenevasi  che  1  sopra  indicati  in^^i* 
vidui  non  avessero  il  censo  prescritto 
dalla  legge  per  essere  m::ntenuti  nt^ 
lista  amministrativa;  vero  è  bene  cLó 
nella  lista  medesima,  ed  a  fianco  ili 
ciascun  nome  dei  sopraddetti  inJiviini 
notavasi  il  titolo  da  cui  argomentìU*asi 
la  esistenza  del  censo;  ma  è  vero  ben- 
sì che  il  detto  titolo  accennavasi  o^u 
la  vtìga  ed  indeterminata  formola  m 
»♦  fitto  di  territorio,  0  fitto  di  una  casa- 
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Fn  quindi  osservato  e  apeciiJmea- 
3  dedotto  dal  reolamaute,  che  non  08^ 
iuAosi  ottemperato  aHe  speciali  dispo- 
izioni  della  ìe^Q  eomanale  e  previa- 
tale  i  saddetti  individai  si  doveasero 
itenere  Hicoome  sforniti  del  censo;  mol- 
3  più  che  dal  reolamaate  stesso  quella 
rcsaozione  veniva  avvalorata  con  atti 
i  notorietà,  e  con  certificati  negativi 
elio  agente  dell'impòste. 

In  sostanza  si  dedusse  a  rigaardo 
lei  primi  otto  -  che  non  bastava  Tac- 
enno  generico  del  titolo  con  le  parole 
li  «  fitto  di  territorio  o  di  casa  »  ma 
icoorreva  che  il  titolo  fosse  di  data 
erta,  per  la  osservanza  dell'artic.  19 
Iella  legge  comunale  e  provinciale  e 
^he  risili tusse  il  quantitativo  dell'esta- 
;lio  o  della  pigione  essere  di  2{3  su- 
periore al  reddito  corrispondente  al 
:ribnto  necessario  pel  (ienso. 

E  si  dedusse  eziandio  a  riguardo  de- 
'^\ì  altri  cinque,  che  nella  lista  non  si 
erano  riportate  le  indicazioni  prescrit- 
te dall'art.  29  della  citata  legge,  il  qua- 
le rirìiiede  che  h*  stessa  debl>a  indicare, 
fra  raltro,  il  numero  d'iscrizione  nei 
raoli  delle  contribuzioni  dirette,  e  la 
qaota  d'imposta  pagata  dall'iscritto. 

E*  intanto  osservabile,  come  la  cor- 
te di  merito  non  abbia  per  nulla  ri- 
sposto, ne  all'una  né  all'altra  delle  due 
eccezioni  espressamente  dedotte  dal  re- 
clamante. Or  egli  è  risaputo  come  al- 
lorché ]a  sentenza  denunciata  ometta 
di  risol\rere  una  questione  proposta  da 
una  delle  parti  contendenti,  il  modo 
giuridico  di  censurare  siffatta  omissione 
consiste  appunto  nella  deduzione  di 
mancata  motivazione.  Ciò  che  rende 
annullabile  la  sentenza  sia  nei  termini 
del  num.  6  dell'art.  517  della  procedura 
civile  che  pel  n.  6  dell'art .  à60. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  denunciata  sen- 
tenza per  quella  parte  che  è  stata  in- 
vestita dal  presente  ricorso  e  rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame  alla  corte  di 
appello  di  Trani. 


S4IÌ0IÌ  nita  i  setkabie  1886,  b^  631. 

KKASLIi  P.  P. .  DOMKLU  lUf.  «4  Kit.  •  P.  H.  iURITl  P.  «. 

(eoBel.  C9«r.) 

Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Nespoli)  - 
(rarrone  Chiappa  e   Carreca 

(avv.    FEBRA.RA.  6  FlNOCGHIARO   APRILE) 

Pensioni:  Corte  dei  cpnti  -  Giurisdizione  - 
Estremi  -  Impiegato  •  Coflocamento    a   ri- 
poso -  Potere  esecutivo  -  dimissione  •  Sa- 
lute. 

La  ginrisdisione  della  corte  dei  con- 
ti in  materia  di  pensioni  è  -piena  ed 
esclusivay  da  non  poterle  andar  lot^ 
tratta  nessuna  questione  che  coneet" 
na  comunque  tale  materia ,  per  venire 
sia  direttamente  sia  indirettamente  de- 
ferita alla  cognizione  di  un  autorità  di* 
ve7*sa  *). 

La  corte  dei  conti y  come  può  negare 
la  pensione^  quando  a  suo  avviso  non 
ne  concorrono  gli  estremi^  nonostante 
che  V impiegato  si  presenti  col  decreto  di 
.collocamento  a  riposo,  cosi  del  pari,  in 
virtù,  della  stessa  giurisdizione,  lo  può 
ammettere  a  pensione,  quando  ne  re- 
puti  esistenti  gli  estremi,  nonostante 
che  il  potere  esecutivo  gli  abbia  rila* 
sciato  il  decreto  con  formola  diversa  *). 

L^ autorità  giudiziaria  non  è  com- 
petente a  dichiarare  lesivo  agli  effetti 
della  pensione  il  regio  decreto  con  cui 
fu  considerato  quale  dimissionario  dal- 
l'impiego l'impiegato  che  aveva  chiesto 
invece  di  essere  collocato  a  riposo  per 
motivi  di  salute  ^). 

Attesoché  Matteo  Chiappa,  già  im- 
piegato nel  genio  civile,  dicendo  di  a- 
vere  inutilmente  tentata  la  via  am- 
ministrativa per  la  riparazione  del  dan- 
no cagionatogli  dall  essere  stato  con 
regio  decreto  del  25  ottobre  1871  con- 


1)  Udito  S.  E.  11  Pfocuratore  Generale 
del  re  senatore  Auri'i,  il  quale  ha  conclu- 
so «  per  la  cassazione  della  sentenza  de- 
nunziata, dichiarandosi  la  competenza  del- 
la Corte  dei  conti  ». 
2)  Le  questioni  che  possono  insorg'ere  sul 

Srov vedi  mento  che  fa  cessare  l'impieerato 
al  servizio  riguardano  lo  stato  dell'impie- 
trato 0  la  liquidazione  della  pensione  ad 
erso  lovuta  a'sensi  di  legge? 
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siderato  quale  dimissionario  dall'  im- 
piegò, meatre  egli  aveva  chiesto  di  es- 
sere collocato  a  riposo  per  motivi  di 
salate,  ciò  che  gli  avrebbe  dato  diritto 
a  pensione,  diritto*che  gli  venne  in- 
vece preoluso  da  quel  decreto,  citò  con 
atto  del  23  aprile  1884  il  ministero 
dei  lavori  pubblici  avanti  al  tribunale 
civile  di  Roma,  per  sentir  dichiarare 
il  suo  diritto  alla  pensione  medesima, 


I. 

La  sentenza  che  sopra  riportiamo  dà 
per  risoluta  la  questione,  ed  ammette  che 
si  tratti  di  vera  e  propria  controversia  at- 
tinente alla  liauidazione  della  pensione. 
Come  la  corte  dei  conti,  quando  a  suo  av- 
viso non  ne  concorrano  gU  estremi,  può 
negare  e  nega  la  pensione,  nonostante  che 
Timpiegato  si  presenti  col  decreto  di  col- 
locamento a  riposo,  così  in  virtù  della  giu- 
risdizione stessa,  lo  si  deve  ammettere  al 
godimento  della  pensione,  quando  sia  pro- 
vata l'esistenza  degli  estremi,  che  danno 
diritto  al  ritiro,  nonostante  che  il  potere 
esecutivo  abbia  rilasciato  all'impiegato  un 
decreto  con  formula  diversa. 

Però  a  quest'argomento  della  sentenza 
non  fa  una  marcata  distinzione  s  1  diritto 
a  pensione  dell'  impiegato  e  quello  sulle 
forme  stabilite  per  l'esperimento  del  dirit- 
to stesso. 

II. 

Ed  infatti  è  ormai  fuori  di  ogni  discus- 
sione che  «  il  compiuto  servizio  effettivo  non 
basta  a  generare  il  diritto  a  pensione,  ma 
è  indispensabile  un  fatto  posteriore  per  cui 
il  potenziale  diritto  di  pensione  si  converta 
in  acquisito  ed  attuale,  e  si  generi  la  cor- 
rispondente azione  »  —  Corte  dei  conti,  de- 
cisione 16  maggio  1873,  in  causa  Melica. 

IH. 

La  corte  dei  conti  in  varie  occasioni  ha 
negato  dare  efQcacia  al  decreto  che  am- 
metteva l'impiegato  olla  pensione  di  ripo- 
so. E  sebbene  il  fatto  sia  ormai  accertato 
gioverà  riportare  le  seguenti  decisioni,  an- 
che per  far  meglio  conoscere  in  che  senso 
deve  intendersi  questo  rifiuto. 

«  Il  decreto  di  collocamento  a  riposo 
non  attribuisce  il  diritto  a  pensione,  né  lo 
crea,  esso  soltanto  abilita  l'impiegato  ad 
esercitarlo  ove  gli  competa  »,  8  febbraio 
1866,  Vairo;  28  luglio  1870,  JBentivegna;  Rac. 
di  mass,  della  Corte  dei  conti,  pag.  55  e  50. 

«  Non  può  e  non  deve  ritenersi  come 
titolo  a  pretendere  la  pensione  il  decreto 
che  ammette  un  impiegato  a  far  valere  i 
suoi  diritti  per  la  pensione  che  gli  possa 
competere  ai  termini  di  legge  »,  26  mar- 
zo 1866,  Ventrelli;  Riv.  amm.,  XVIII,  36. 

«  L'indicazione  fatta  nel  decreto  di  col- 
locamento a  riposo  che  l'impiegato  conta 
il  servizio  richiesto  per  la  pensio:ie^  non 
vale  ad  attribuire  al  medesimo  il  diritto 
alla  pensione  stessa,  né  può  ritenersi   co- 


da misurarsi  sullo  stipendio  di  lire 
quale  gli  sarebbe  spettato  in  virtù  di 
regio  decreto  del  31  marzo  1864;  m 
che  poi  con  decreto  ministeriale  del 
24  dicembre  1868  gli  era,  senza  al:im 

f  insto  motivo,  stato  ridotto  a  lire  1400. 
[orto  il  Chiappa  tale  citazione  fb.  nelh 
sostanza  riassunta  dai  suoi  eredi.  Op- 
postasi dal  convenuto  ministero  l'in- 
competenza    dell'  autorità   giadiziaiià, 


me  sanatoria  per  là  valutabilità  dei  senlL 
che  per  legge  non  erano  utili  »;  20  aprùs 
1866,  Ciccarelli;  Race,  55. 

«  La  corte  dei    conti    nel   liquidare  h 
pensione  non  può  allontanarsi  dalla  posi 
zione  fatta  all'impiegato  col  decreto  di  co^ 
locamento  a  riposo  »;  14  maggio  1875,  Fer- 
rini. 

«  Il  decreto  di  collocamento  a  ripov2 
non  può'  dar  vita  ad  un  servizio  che  n-  s 
fu  prestato  »;  28  giugno  1875,  Jamoli. 

IV. 

Ma  purché  Timpiegato  ammesso  a  f^r 
valere  i  propri  diritti  a  pensione  si  tnir. 
in  alcuna  delle  posizioni  contemplate  dal  > 
legge  poco  importa  che  i  motivi  spe?LiL 
di  ritiro  indicati  nel  d.^creto  vengano  % 
mancare  in  sede  di  liquidazione  Cos'i  in- 
fatti si  è  pronunciata  la  corte  in  varie  caust 

«  Il  decreto  di  collocamento  a  rip*'v' 
emanato  dietro  dimanda  deirimpieg^:uo.  * 
per  motivi  di  anzianità  di  servizio,  qiiani 
sia  stato  registrato  dalla  corte  dei  conr 
ed  abbia  prodotto  il  suo  pieno  effetto  p-* 
la  cessazione  del  serviitio  attivo,  non  pp 
non  ammettersi  per  la  liquidazione  *ìe2. 
pensione,  anche  se  rimpiegitto  non  hiif 
anni  di  servizio  voluti  dalla  legge  14  ap!"- 
le  1864  »;  7  febbraio  1866.  Campi   Bice-  -i 

«  11  decreto   di    collocamento  a  rip  •> 
emanato  dietro  dimanda  del  l'i  m  pie;?  ito.  ^: 
questi  non  aveva  diritto  a  richiederlo,  in- 
porta una  sanatoria,  ed  è  come  se  il^ip^'^ 
fosse    dato  di    autorità  »;  10    maggio  1*^^' 
Merola;  Race,  32. 

«  Il  decreto    di    collocamento  a  riiw' 
importa  sanatoria   airimpiegato    che  nn 
aveva  raggiunta  l'età    necessaria  per  oot 
seguire  la  pensione  »;  9  luglio  1863,  Cirel.i 
Race.  22. 

V. 

Il  decreto  di  ritiro  resta  quindi   pn^' 
di  effetto   solo    in    casi   rarissimi,  quani 
cioè  il  ritir  ito  non  si  trova  nelle  coudizi  • 
ni  contemplate  dalla  legge,    anche  &e  dì- 
verse  da  quelle  indicate  nel  decreto  di  e 
sazione  del  servizio. 


r>- 


VI. 

Non  si  è  mancato  di  rilevare  come  '» 
ammissione  a  registrazione  del  decreto  di 
collocamento  a  riposo  per  parte  della  cort^ 
dei  conti  importi  in  certa  guisa  il  ricoii  ■ 
scimento  delle  condizioni  richieste  dai;* 
legge  ed  espresse  nel  decreto:  ma  basti 
osservare  che  la  registrazione  del  decret) 
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'eccezione  fu  prima  accolta  dal  tribu- 
lale,  ma  poscia  respinta  dalla  corte  di 
ppello  di  Roma  con  'sentenza  del  23- 
>8  luglio  1885,  che  dal  ministero  stesso 

stata  denunciata  -per  la  cassazione. 

Attesoché  la  questione^  come  fa 
rattata  e  variamente  decisa  dal  tribn- 
ale  e  dalla  corte  di  appello»  e  come 

stata  riproposta  e  discnssa    innanzi 
[uesta  Corte  Suprema,  consiste   nello 


VYiene  in  sede  amministrativa  e  di  con- 
rollo, mentre  la  liquidazione  della  pensio- 
le  ha  luogo  in  sede  contenziosa,  per  scor- 
;ere  quanto  gl'ave  sia  la  differenza  che 
erre  fra  queste  due  finzioni  della  corte 
et  conti,  e  come  la  registrazione  non  possa 
aenomamente  influire  sul  giudizio  di  li- 
quidazione, come  si  rileva  anche  dalle  se- 
fuenti  decisioni: 

«  La  registrazione  del  decreto  di  col- 
ocamento  a  riposo  non  fa  mai  ostacolo  al 
K)steTiore  esame  della  valutabilità  del  ser- 
rizio,  tanto  più  quando  al  momento  della 
•eg^i strazi on e  la  corte  ne  fece  espressa  ri- 
lerva  »;  28  luglio  1870,  Bentivegna;  Race.  56. 

«  La  registrazione  fatta  dalla  corte  dei 
;onti  del  decreto  di  collocamento  a  riposo 
non  toglie,  né  aggiunge  nulla  al  merito 
iella  causa,  uè  fa  acquistare  diritti,  perchè 
tlla  corte  stessa,  in  sede  di  liquidazione 
iella  pensione,  è  dato  il  giudicare  dei  di- 
itti  dÌB  n'impiegato  secondo  le  leggi  e  le 
lorme  che  al  caso  speciale  si  appartengo- 
no »;  25  luglio  1875,  Larber. 

«  Il  giudizio  della  corte  non  può  essere 
)reoccupato  da  ciò  che  essa  eobe  a  fare 
iella  sede  amministrativa  e  di  controllo 
mgU  atti  deiramministrazione,  perchè  ver- 
rebbe meno  quella  giurisdizione  piena  ed 
nte^ra  che  in  ordine  a  questo  diritto  delle 
pensioni  le  venne  concesso  dalla  legge  »; 
l  luglio  1878,  Botti. 

«  La  registrazione  del  decreto  di  col- 
locamento a  riposo  con  Tammissione  a  far 
•*alere  i  titoli  a  pensione  non  può ,  meno- 
QQamente  vincolare  il  giudizio  della  corte 
iei  conti  sul  valore  di  un  determinato  ser- 
vizio; giudizio  per  legge  integralmente  ed 
BBclusiv amente  ad  essa  attribuito  »;  22  giu- 
1^0  1883,  Rossi;  Sinossi,  fase.  4,  art.  11 
teg.23, 

VII. 

Il  principio  ammesso  colla  sentenza 
in  esame  viene  a  negare  la  necessità  del 
decreto  di  collocamento  a  riposo  onde  a- 
aire  la  corte  dei  conti  per  ottenere  la  liqui- 
dazione della  pensione.  Anzi  ciò  è  detto  nel 
modo  più  esplicito  sostenendosi  che  nò 
nella  legge  14  agosto  1862  sull'istituzione 
della  corte  dei  conti,  né  nell'altra  del  14 
aprile  1864  sulle  pensioni,  trovasi  indicato 
che  la  corte  stessa  per  l'esercizio  della  sua 
giurisdizione  sia  suoordinata  al  placito  da- 
to dal  potere  esecutivo  mediante  il  rilascio 
Ijil  impiegato  del  decreto  o  provvedimento 
di  collocamento  a  riposo.  Ora  questa  asser- 


stabilire  se  il  riadìzio  nel  caso  in  esa- 
me spetti,  di  fronte  al  decreto  del  25 
ottobre  1871,  all'autorità  giudiziaria  o 
resti  nella  competenza  speciale  della 
corte  dei  conti. 

Attesoché  ìion  possa  dubitarsi  che 
il  diritto  che  dal  Cniappa  e.  suoi  eredi 
si  intende  far  valere  e  quello  a  pen- 
sione, che  si  ritiene  leso  col  predetto 
regio  decreto  dei  25  ottobre  1871   ri- 

zione  è  in  opposizione  alla  legge  ed  alla 
giurisprudenza. 

Difatti  per  Tari  4  della  legge  14  apri- 
le 1864,  n.  n31,  si  prescrive  che  il  colloca- 
mento a  riposo  sarà  dato  con  decreto  rea- 
le se  l'impiegato  fu  nominato  per  decreto 
reale,  con  decreto  ministeriale  per  gli  altri, 
e  con  deliberazione  dell'una  o  dell'altra 
camera  o  delle  rispettive  presidenze  per 
gli  impiegati  addetti  al  parlamento.  Si  noti 
che  quest'articolo  serve  a  completare  i  pre- 
cedenti ove  è  detto: 

«  Hanno  diritto  di  essere  collocati  a  ri- 
poso   (art.  1).  Ha  diritto  di  essere  col- 
locato a  riposo Tsrt.  2  e  3). 

Né  basta.  Il  regolamento  per  l'esecu- 
zione della  legge  sulle  pensioni,  approvato 
con  decreto  24  aprile  1864,  numero  1747;  ai 
titolo  I,  tratta  Del  collocamento  a  riposo,  e 

Srescrlve  agli  articoli  1  e  2,  come  ed  a  chi 
ebba  farsene  istanza,  e  quali  documenti 
debbono  unirsi  a  corredo  della  stessa,  ed 
all'art.  3  determina  la  forma  di  questi  de« 
creti,  colle  seguenti  parole: 

«  Il  decreto  di  collocamento  a  riposa 
dovrà  esprimere  le  ragioni  e  indicare  la 
data  da  cui  avrà  effetto. 

«  Se  il  collocamento  a  riposo  ò  dato  di 
uffizio  con  decreto  reale  si  farà  in  esso 
menzione  della  deliberazione  del  consiglio 
dei  ministri  richiesta  dall'alinea  dell'art.  5 
della  legge. 

«  Dei  decreti  di  collocamento  a  riposo, 
dopo  registrati  alla  corte  dei  conti,  sarà 
fatta  comunicazione  all'impiegato. 

«  Per  le  vedove  e  gli  orfani  non  ò  ne- 
cessario decreto  o  proviedimento  che  li 
ammetta  a  far  valere  i  loro  titoli  alla  pen- 
sione ». 

Bd  all'art  6  dello  stesso  regolamenta 
d  tassativamente  prescritto  che  all'istanza 
di  pensione  debba  essere  allegato  il  de- 
creto o  provvedimento  che  fece  cessare 
l'impiegato  dal  servizio. 

Nò  varrebbe  il  dire  che  le  disposizioni 
surriferite  hanno  poco  valore  perchè  rego- 
lamentari, giacché  il  decreto  24  aprile  1864, 
n.  1*747,  venne  emanato  in  seguito  ad  ap- 
posita disposizione  dell'art.  44  della  legge 
sulle  pensioni,  che  appunto  dispone  doversi 
stabilire  con  decreto  reale  i  titoli  e  i  do- 
cumenti che  debbono  presentarsi  per  giu- 
stificare il  diritto  alla  pensione,  e  le  altre 
disposizioni  necessarie  alla  esecuzione  deK 
la  legge. 

Le  disposizioni  legislative  e  regola- 
mentari citate  sembravano  ed  erano  infatti. 
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guardato  come'  di  ostacolo  a  conseguire 
la  pensione  medésima. 

Attesoché  in  materia  di  pensione 
la  giurisdizione  della'  corte  dei  conti 
essendo  piena  ed  esclusiva,  nessuna 
questione  che  comunque  concerna- tale 
materia  può  andarle  sottratte,  perve- 
nire sia  airettamente  sia  indirettamen- 
te deferita,  alla  cognizione  di  una  au- 
torità diversa;  art.  H    della   legge  14 

cosi  chiare  che  la  8te8s)a  corte  dei  cont 
colle  circolari  4  giugno  1864  e  19  febbraio 
1865,  non  mancò,  in  epoca  non  sospetta,  di 
insistere  sulla  necessità  che  le  espressioni 
adoperate  nei  decreti  di  collocamento  a  ri- 
poso rispondesKero,  ai  termini  degli  arti- 
coli di  legge  applicabili  al  caso. 

Vili. 

Ma  anche  volendo  ammettere  che  dial' 
regolamento  e  dalla  corte  dei  conti  non  si 
sia  data  una  esatta  interpetrazione  alla 
legge,  resterebbe  a  dimostrare  perchè  al- 
l'art 27  di  essa  si  ordini  la  pubblicazione 
nella  Ga'^MUa  ufficiale  del  regno  dei  de- 
creti di  collocamento  a  riposo  e  degli  elen- 
chi delle  pensioni  liquidate  dalla  corte  del 
conti.  E'  ben  difficile  se  non  impossibile 
piegare  perchè  la  leg^e  prescriva  la  puh- 
ùlicauone  di  un  provvedimento  che  secondo 
le  sue  stesse  disposizioni  si  vorrebbe  pre- 
tendere superfluo.  Il  fatto  di  questa  pre* 
scrizione  dimostra  dunq.ue  la  importan- 
za grandissima  che  ad  esso  annetteva  il 
legislatore.  Anzi  per  vieppiù  dimostrare  la 
particolare  importanza  data  ai  decreti  di 
riposo  non  è  superfluo  ricordare  il  de- 
creto 2  luglio  187B  col  ()uale  in  seguito 
al  riparto  tra  i  diversi  ministeri  del  londo 
occorrente  per  il  servizio  delle  pensioni 
ordinarie,  e  per  circondare  delle  maggiori 
guarentigie  possibili  tutti  gli- atti  che  pos- 
sono avere  per  effetto  di  accentuare  il  de* 
bito  vitalizio  dello  Stato,  si  dispose  che  i 
decreti  per  il  collocamento  a  riposo  e  la 
disrensa  dal  servigio  con  diritto  a  pensione 
o  alrindennità  dovessero  d*allora  in  poi  es- 
sere Armati  personalmente  dal  ministro 
competente,   esclusa   qualunque,  delega- 


zione. 


IX. 


La  regola  generale  che  prescrive  la 
necesdtà  del  decreto  di  riposo  riceve*  una 
chiara  ed  esplicita  conferma  dal  fatto  che 
per  l'art.  212- del  regolamento  generale' giu<» 
aiziarìo  6  decembre  1865,  n;  sSlM,  si  dispese 
che  i  magistrati  e  ftinzionàri  dell'ordine 
gindieiario  collocati  a  riposo,  dispensati; 
rimossi  o  destituiti  dftlVinipiego;  conseri- 
vasSero  il  diritto  alla  pensione,  qualnnque- 
fbsee  la  fermoU  adoperata  nel  decreto  di 
remozione,  tranne  i  casi  previsti  dagli  ar- 
ticoli 32,  33  e  34  della  legge  sulle  pensio* 
ni.  Si  potrà  certo  discutere  sulla  conve- 
nie&ia  o  meno  di   tiffifittto  provvedimento, 


agosto  1862  sulla  certe  dei  conti;  art. 
l5  della  legge  20  marzo  1865  allegato 
E  ani  contenzioso  amministrativo. 

Che;  né  nella  suddetta  legge  14  a- 
ffosto  lf)62j  sulla  istituzione  della  cnrte 
dei  conti,  né  nell'altra  del  14  aprile 
18^4  su  Ile  pensioni,  trovasi  espresso 
che  la  corte  dei  conti  per  Tesercim 
della  sUa  giurisdizione  sia  subordinata 
al  placito  dato  dal  potére  esecutivo  me- 

ma  non'  se  ne  può  certo  negare  lo  swpe 
che  fu  appunto  quello  di  assicurare  l'ar. 
venire  ai  magistrati  ed  ai  funzionari  del- 
l'ordine giudiziario,  nonfaoendo  dipendert 
il  trattamento  di  quiescenza  ad  cfbì  spet- 
tante da  un  atto  formale  del  potere  esecu- 
tivo. Questa  disposizione  non  avrebbe  ce^ 
to  avuto  ragione  di  essere  se  le  legg-i  snlli 
corte  dei  conti  e  sulle  pensioni  avessero  fav 
to  lecito  airimjpiegato  di  «dire  a  susTocrlis 
la  corte  dei  conti  anche  se  il  governo  noe  ab- 
bia stabilita  la  posizione  di  esso  di  fVont^ 
alle  1  eggi  ed  al  regolamenti  sulle  pensioni 
degli  impiegati  civili. 

Né  iri  giurisprudenza  si  è  mai  messii 
in  dubbio  la  necessità  di  un  decreto  o  pror- 
vedimento  che  dia  facoltà  all'impiegato  di 
adire  la  corte  dei  conti.  Basta  per  convic» 
corsene  dare  ad  essa  una  rapina  scorsa: 

«f  All'oggetto  dì  poter  invocare  U  li- 
quidazione della  pensione  è  necessaritx  ai 
termini  dell'art.  4  della  le^^e  14  aprile  18^ 
che  esista  un  decreto  reale' o  ministeriale 
che  collochi  l'impiegato  a  riposo  »:  10  ago- 
sto 18B6,  Lavagna*  Legge,  XII,  II,  333. 

«  Rtmpetto  alle  disposizioni  contefiu^ 
nella  legge  14  aprile  1864' n'.  1731,  fu  sem- 
pre ritenuto  dalla  corte  dei  conti  che  chi 
si  prei»enta  ad  essa-  per  esperire  1  suoi  di- 
ritti al  conseguimento  della  pensione.  deN 
ba  esser  munito  di  un  decreto  di  colloca- 
mento a  riposo,  o  di  aHH>  protvedimentf 
che  lo  abbia  fò.ttò  cessare  dal  servizio.  IH- 
pendentemente  da  questa  glurisprudeim 
della  corte,  costantemente  seguita,  qaal<> 
ra  la  domanda  non  erta  corredata  del  rf- 
chiesto  decreto  o  provvedimento,  debb€?^ 
dàlia  sezione  II  non  fbrsi  ìnogè  allo  statc^ 
degli  atti  a  ]^rov vedere,  e  la  corte  pleoaria 
non  può  farsi  ad  esaminare  il  mento  della 
domanda  o  reclamo  avanzato  »;  SmarzolSTi 
Volpi;  10  mariBO  ISTI,  Trfotffétttl;  3  dicem- 
thiS'  1878;  Beniga?  2-  fébbrtfc  1877;  Sfe^ 
chetti. 

«'  La  mancanza  del  decreto  di  collofa- 
metito  a  riposo  o^ta  a  che  la  corte  dei 
conti  possa  emettere  provvedimento  di  so?- 
ta  sn  di  una  dimanda  per  pensione;  e  p^'^ 
cAÒ  mal  si' sostiene  che  essendoslinrocats 
ona  vecchia  legge,  lia  qnale'  non  stabilire 
alcuna  necessità  di  decreto,  questo  non  <k>- 
corra,  impierOcché  rattribuzlone  cbe  ha  U 
Corte  di  liquidare  le  pensioni  si  miscrs 
unicamente  dalla  legge  vig^ente  al  terop*^ 
in  cui  essa'  si  esercita  e  non  da  quelle as* 
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diante  il  rilascio  all'impiegato  del  de- 
creto 0  provvedimento  di  collocamen- 
to a  riposo. 

Che  qualsiasi  diversa  interpretazio- 
ne ed  osservanza  se  possibile  quando 
gli  atti  del  potere  esecutivo  erano  in- 
sindacabili, sarebbe  sempre  rimasta  di- 
strutta colia  legge  surricordata  del^  20 
marzo  1865  sul  contenzioso  ammini- 
strativo, che  assoggettò  a  controllo  gli 
atti  e  provvedimenti  del   potere    ese- 


tecedenti  »;  13  novembre  1874,  Giberti;  Boll, 
iriur.,  I,  213. 

«  La  raaneaBZ'a  del  deereto  di  colloca- 
mento a  riposo,  giusta  Tart  4  della  legge 
U  aprile  1864,  aoche  per  il  destituito,  è  un 
ostacolo  potentissimo  per  essere  ammesso 
a  congeguire  un  assegnamento  qualunque 
il  quiescenza  »;  29  gennaio  1875,  Bensì. 

»  Il  decreto  di  collocamento  a  riposo  è 
il  necessario  fondamento  di  ogni  domanda 
ii  pensione,  giusta  il  primo  verso  delPar- 
ticolo  1  della  legge  14  aprile  1864  »;  12  feb- 
braio 1S75,  Aichino. 

«  Per  gli  impiegati  civili  la  legge  14 
aprile  1864  cogli  art.  1  e  3  parla  del  diritto 
di  essere  collocato  a  riposo  e  di  conseguire 
pensione  od  indennità.  Il  concetto  del  ri- 
poso é  dunque  non  solo  connesso,  sibbene 
premesso  a  quello  della  pensione  o  della  in- 
iennità.  E  Tari.  6  del  regolamento  24  aprile 
1864,  n.  1747,  vuole  che  alla  istanza  per  pen- 
5Ìone  sia  unito  il  decreto  o  provvedimento 
ìhe  fece  cessare  l'impiegrato  dal  servizio; 
^d  un  atto  che  non  si  limiti  a  riconoscere 
ma  cessazione  di  servizio  già  occorsa  in- 
iipendentemente  dal  governo,  ma  un  vero 
J  proprio  provvedimento  che  attribuisca  lo 
itato  cui  e  annessa  la  Scolta  di  esercitare 
l  diritto  a  pensione  »;  2^  aprile  1875,  Ul- 
oa. 

«  L'impiegato  11  quale  sia  stato  licen- 
ùato  dal  servizio  in  seguito  di  sua  volon- 
aria  richiesta  non  può  ripetere  liqtiidazio* 
le  di  pensione  innanzi  la  corte,  se  non  do- 
>o  aver  ottenuto  il  decreto  di  collocamento 
t  riposo  o  di  dispensa  dal  servizio  (art  1 
i  3  della  legge  14  aprile  1864)  »;  3  dicèm- 
)re  1875,  Pesce. 

«  Il  deereto  di  collocamento  a  riposo 
■Ichiedesi  anche  da  coloro  i  quali  pteten- 
lono  pensione  di  favore  per  causa  d'infera 
nità  contratta  a  cagione  del  servizio  qaa- 
unque  sia  Veié.  e  la  durata  del  servizio. 
S'iuna  eccezione  è  fattri  a  questo  prinoiniO' 
n  favore  delle  guardie  carcerarie  dal  rela- 
ivo  regolamento  27  lujglio  1873;  venendo 
ìnzi  dal  medesimo  oonrermato  11  principio 
stesso  »;  10  gennaio  1879,  Dotti. 

«  Il  congedo  dal  corpo  delle  guardie 
carcerarie  non  basta  per  attribuire  il  di- 
'itto  alla  liquidazione  della  pensione,  ma 
^  necessario  il  decreto  di  collocamento  a 
riposo  a*termini  degli  articoli  1  e  3  della 
^^^  4  aprile  1864  »;  7  marzo  1884,  Bassi 
fedova  Zamboni. 


cutivo  dai  quali  risaltasse  leso  un  di- 
ritto civile  o  politico.  Ora,  se  questo 
controllo  non  pu:ò  non  essere  aperto 
anche  in  materia  di  pensione,  che  rap - 
presenta  per  l'impiegato  e  sua  fami- 
glia un  diritto  patrimoniale  rilevantis- 
simo, e.sso  non  può  che  essere  spiegato 
di  fatto  dalla  corte  dei  conti  e  ne  sola 
ha  giurÌJ*dizione,  e  giurisdizione  asso- 
luta e  diretta,  in  tale  materia. 

Che    ciò  è  confermato    in    ragione 


XL 


Ma  non  basta.  La  necessità  del  decreto 
di  collocamento  a  riposo  ò  stata  rioono*» 
soluta  anche  dal  magistrato  ordinario,  e 
più  di  una  volta,  come  pnò  rilevarsi  da 
questa  sentenza. 

«  B*  principio  sacrosanto  di  ragione 
comnne  e  di  exerna  giustizia  ch^  il  pre- 
giudizio arrecato  deve  essere  riparato  (cod. 
civ.  1151),  ed  è  competente  rantorità  giù-, 
diziaria  a  conoscere  della  irregolarità  o 
meno  di  un  atto  dell'autorità  amministra*- 
tiva  sul  quale  l'impiegato  yiene  a  soffrire 
il  grave  danno  di  non  potere  esperire  i 
suoi  diritti  alla  liquidazione  della  pensio- 
ne od  indennità  che  gli  potrebbe  spettare, 
in  seguito  ai  servisi  da  esso  prestati  »,  Trib. 
civ.  Firenze,  12  maggio  1876,  Lodoli;  Leg- 
ge, 1876,  II,  338. 

«  Il  potere  giudiziario  è  competente  a 
condannare  l'autorità  amministrativa,  col- 
pevole di  un  illeggittimo  provvedimento- 
sul  quale  Timpiegato  rimase  impedito  di 
far  valere  ed  esercitare  presso  la  eonip&* 
tento  autorità  1  diritti  alla  liquidazione 
della  pensione  o  della  indennità  che  a  lui 
potevano  a  forma  di  legge  spettare  per  i 
servigi  prestati,  in  coerenza  al  principio 
di  diritto  proclamato  nell'art  1151  del  co- 
dice civile  ».  App.  Firenze,  3  novemb.  1870; 
Lodoli;  Legge,  1877,  II,  13. 

La  necessità  del  decreto  di  coUooamen'- 
to  a  riposo  e  la  facoltà  dell'impiegato  dii 
adf're  il  fóto  ordinario  nel  caso  ohe  il  go-*' 
verno  glielo  negasse  era  pure  in  certa  gav- 
sa  stata  riconosciuta  dalle  sentenze  del 
tribunale  di  Livorno  6  agosto  1869,  della 
corte  di  appello  di  Lucca,  15  ottobre  1869, 
e  della  cassazione  di  Firenze,  2  maggio 
1870.  inseriti  nella  l^gge  del  1870,  parte  am- 
ministrativa, pag.  222  e  segg. 

XII. 

La  Cassazione  di  Roma  si  è  pronunciata 
pii!L  volte  per  legittimare  Tintervento  del- 
Fautorità  giudiziaria  nelle  questioni  rela- 
tive allo  stato  degli  impiegati,  e  precisa- 
mente nel  caso  di  violazione  delle  guaren- 
tigie loro  assicurate  dalle  le^gl  organiche' 
o  da  regolamenti  generali  di  amministra* 
zione  pubblica. 

Basterà  all'uopo  ricordare  fra  le  altre 
le  seguenti  sentenze: 

«  B'  di  competenza  dell'autorità  giudi- 
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sotto  no  doppio  rapporto.  Lo  è  sotto 
il  rapporto  aella  pienezza  e  coerenza 
della  giurisdizione,  poiché  come  la  cor- 
te dei  conti,  quando  a  suo  av\riso  non 
ne  concorrono  gli  estremi,  può  negare 
e  nega  sempre  la  pensione  nonostante 
che  r impiegato  si  {presenti  col  decreto 
di  collocamento  a  riposo,  così  de^re  del 
pari,  in  virtù  della  giurisdizione  stes- 
sa, poterlo  ammettere  a  pensione,  quan- 

ziaria  il  conoscere  della  lesione  di  un  di* 
ritto  che  deriva  dalla  le^ge  11  ottobre  1863 
sulle  disponibilità  ed  aspettative  degfli  im- 
pietrati civili  dello  Stato:  perché  al  potere 
esecutivo  8]^etta  di  eseguire  questa  legge 
ed  all'autorità  giudiziaria  il  potere  di  re- 
integrare rimpiegato  che  si  creda  leso  dal 
provvedimento  governativo  emanato  in  op- 
posizione alla  legge  medesima,  ^'azione 
tutelare  del  potere  giudiziario  garantisce 
gli  impiegati  che  non  hanno  demeritato  i 
benefìzi  della  legge  sulle  disponibilità  ed 
aspettative,  e  se  venisse  meno  questa  gua- 
rentigia, a  nulla  si  r.durrebbero  i  rapporti 
ginriaici  tra  Tamministrazione  e  gli  im- 
piegati »;  Cass.  Roma,  12  luglio  18^,  Ruf- 
fo; Corte  Suprema^  1880,  parte  ordinaria, 
pag.  743. 

«  I  soli  impiegati  inamovibili  sono  tu- 
telati dalla  legge,  e  nel  caso  di  rimozione 
può  da  loro  esperirsi  contro  il  governo  un 
azione  di  danno  »;  Cass.  Torino,  19  aprile 
1882;  Bollettino  Madon,  1883,  31. 

«  La  questione  intorno  alla  pensione 
ohe  taluno  pretende  come  impiegato  go- 
vernativo può  costituire  un  diritto  specia- 
le, efsperibile  dinanzi  alla  corte  dei  conti, 
e  non  già  lasciato  alla  discussione  dell'au- 
torità  amministrativa  »;  Cass.  Roma,  20  a- 
gosto  1884,  Salvatori:  Corte  Suprema,  1884, 
pag.  889,  e  nota  ivi. 

«  L'effetto  del  decreto  del  ministero 
deirinterno  che  dispensa  un  impiegato  car- 
cerario dal  servizio,  deve  aver  principio 
dalla  data  del  decreto  stesso,  e  non  è  in 
facoltà  del  potere  esecutivo  di  farlo  risa- 
lire ad  una  data  anteriore  »;  Cass.  Roma, 
11  gennaio  1886,  Filippone;  Corte  Suprema, 
1886,  pag.  S  e  nota  ivi. 

xin. 

Ben  più  numerosi  sono  invece  i  giudi- 
cati nei  quali  l'autorità  giudiziaria  non 
volle  far  diritto  alle  ragioni  del  rimpiegato. 

«  Nello  stato  presente  del  nostro  di- 
ritto manca  una  legge,  la  quale,  fuori  i 
casi  d'inamovibilità,  consenta  al  cittadino 
un'  azione  giudiziaria  contro  la  pubblica 
amministrazione,  perchè  questa  sia  costret- 
ta a  conferirgli  impieghi  od  a  mantenerlo 
neirufficio  in  cui  lo  avesse  già  prima  as- 
sunto »;  Cass.  Roma,  8  luglio  1882,  Amen- 
dola; Corte  Supr.,  1882,  pag.  905. 

«  Le  promozioni,  le  6os{)ensioni,  dimis- 
sioni e  destituzioni  degli  impiegati  non 
essendo  di  diritto  civile,  ma  di  diritto  pub- 


do  ne  repnti  esistenti  gli  estremi  non- 
ostante ^  ne  il  potere  esecutivo  gli  ab- 
bia rilasciato  u  decreto  con  tormola 
diversa.  Lo  è  sotto   il  rapporto  delU 

Siustizia  non  che  dell'unita  ed  armooyi 
ei  giudizi,  poiché  diversamente,  o  al- 
l'impiegato  mancherebbe  ogni  mezzo 
per  provvedersi  contro  Tatto  arbitrario 
ed  ingiusto  del  potere  esecutivo,  o  «e 
dovesse  mai  fersi  prima  separatamente 

■  ~  "  ■  \ — ■ 

blico  interno,  ed  attinenti  alla  giustizia 
distributiva  e  non  alla   commutativa,  no: 

S ossone  essere  sindacate  dairautorìtà  giù- 
iziaria  che  è  incompetente  ratione  ncif- 
riae,  e  che  ciò  facendo  si  sovrapporreb't 
alla  autorità  indipendente  del  ministro  do- 
lo finanze,  del  quale  non  le  è  permesso]: 
sindacare  le  disposizioni  disciplinari  rela- 
tive agli  impiegati  del  suo  dicastero  ■ 
Cass.  Roma,  21  giugno  1883,  Di  Gerocim. 
ed  altri;  Corte  Supr.,  1883,  pag.  580. 

«  Quando  lo  Stato  sdisce jure  gestione 
ò  sottoposto  al  diritto  comune,  non  ( '^ 
quando  procede  j'ure  imperii  nello  srolpn- 
ment«)  della  sua  personalità  politica,  stjQ- 
techò  in  questa  seconda  ipotesi  non  p] 
esser  controllato  da  altra  giurisdizione  n> 
alla  sua  si  sovrapponga.  E  sou  atti  d'i!!- 
pero  le  nomine,  le  promozioni,  le  disp^n^c 
e  le  destituzioni  degli  impiegati:  im{^n<C' 
che  lo  Stato,  nello  investire  un  funzionari) 
di  un  uffizio  amovibile,  è  arbitro  di  adat- 
tare quelle  misure  che  creda  utili  perqae- 
la  responsabilità  che  ha  del  regolare  ac* 
damento  del  servizio;  e  le  disposizioni  s'ià- 
dette  costituiscono  altrettanti  provvetii- 
menti  impartiti  per  ordine  pubblico,  e  do'j 
per  ragione  civile.  Da  che  segue  che  d(V3 
si  ha  diritto  d'esser  mantenuto  nell'affiri 
conferito,  ove  il  funzionario  abbia  demeri- 
tato la  fiducia  deiramministrazione  deil- 
Stato. 

Se  dunque  tra  l'impiegato  e  rammin- 
strazione  dello  Stato  non  esistono  rapp»^"^ 


mmistrazione  suddetta  alcun  contratto, 
inesecuzione  del  quale  potrebbe  solo  co- 
stituire la  violazione  di  uu  diritto  qnesiw 
non  resta  allo  impiegatq  medesimo  lU^' 
rimedio  se  non  quello  di  giustificare  in  vu 
gerarchica  la  propria  condotta  per  pot^ì^ 
cosi  ottenere  m  revocazione  del  provvedi- 
mento preso  in  suo  danno  »;  Cass.  Boni> 
12  giugno  18S5,  Ausiello;  Corte  SnprM- 
1885,  556. 

XIV. 

Ora  se  ben  si  rifletta  a  queste  uUii3 
decisioni  mettendole  &  confronto  di  qa^!' 
prima  riferite  sempre  più  emerge  Iavprt> 
e  la  giustizia  del  concetto  fondamenta 
già  altra  volta  fissato  dalla  Suprema  C'-' 
te,  e  che  solo  deve  esser  tenuto  pro*^'-' 
nelle  questioni  sullo  stato  degli  impief  '< 

«  Ai    pubblici    funzionari    compete 
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un  sindacato  dell'atto  stesso  dal Tau to- 
nta giadiziaria  all'efiFetto  di  dichiararlo 
lesivo,  per  poi,'  riformato  il  provvedi- 
mento secondo  la  sua  decisione,  riser- 
vare integro  coinè  di  ra';'ioae  alla  corte 
dei  conti  il  deliberare  sulla  pertinenza 
della  pensione,  potrebbero  da  questa 
anormale  divisione  della  controversia 
in  due  parti  e  in  due  momenti  nascere 
dei  giudicati  affitto  contraddittori  fra 
loro:  lo  che  non  può  essere  nel  fine  né 
quindi  nel  sistema  della  legge. 

Attesoché  tutto  ciò  stante  que- 
sta Suprema  Corte  non  pò  tre  ohe 
non  dichiarare    la   incompetenza    del- 


fronte  alla  amministrazione  un  vero  e  pro- 
prio diritto  civile,  e  quindi  un'  azione  e- 
i^peribile  avanti  ai  tribunali  per  tutto  ciò 
che  ripruarda  i  correspettivi  normali  e  le 
gunreiìtifjie  norma  li  loro  assicurati  da  lej2fg'i 
organiche  e  da  regolamenti.  Tutto  ciò  in- 
voce che  concerne  il  conferimento  deg-li 
impieg-hi,  le  prescrizioni  e  le  ricompense, 
In  disciplina  e  la  carriera,  rientra  neg-li  at- 
tributi propri  deiramministrazione,  e  come 
sfufrgre  alle  norme  del  diritto  civile,  così  è 
sottratto  al  controllo  dell'autorità,  giudi- 
ziaria »:  Cass.  Roma,  3  s'cnnaio  1880,  Fal- 
conieri; Corte  Supr.,  la^O,  parte  ord.,  282. 

Le  sentenze  nelle  cause  Mariani,  Ruffo, 
Salvatori  e  Filippone  non  sono  altro  che 
la  conferma  di  questi  princìpi. 

XV. 

Non  mancano  del  resto  precedenti  nei 
quali  si  accennò  alla  competenza  della 
corte  dei  conti,  non  solo  nei  limiti  ad  essa 
nssep-nati  coU'art  11  della  le<2rp:e  14  af^rosto 
18()2,  n.  800,  ma  anche  sulle  questioni  con- 
cernenti la  posi:io?ìe  ultima  dello  stato  di 
impioffpto  civile,  cioè  quella  di  riposo. 

«  La  dimanda  inoltrata  da  un  impie- 
gato all'autorità  g-iudiziaria  contro  un  prov- 
U'dimento  amministrativo  che  pli  chiude 
ladito  alla  corte  dei  conti,  perchè  lo  priva 
del  documento  che  solo  può  fornirg-li  titolo 
per  reclamare  la  pensione,  non  può  essere 
accolta,  imperocché  è  pur  troppo  evidente 
''lie  il  ^'•indicare,  so  il  provvoìimcnto  preso 
in  qn^^lle  forme  sia  o  no  documento  o  ti- 
tolo aì)ile  per  chiedere  ed  ottenere  la  i)en- 
^i"ne  di  riposo,  se  la  inosservanza  di  date 
Solennità  nella  sua  decretazione  porti  o  no 
•JÌÌa  eon.se<?uenza  della  perdita  e  del  pre- 
giudizio del  diritto  a  pensione,  e  se  la  san- 
7.!'»ne  data  a  quel  provvedimento  sia  o  no 
rrLul.ire.  entra  sempre  nelle  attribuzioni 
l»ro])rie  della  corto  dei  conti,  cioè  di  c|uel 
tribunale  che  è  dalla  lor.'-;je  investito  del 
P' tere  di  liquidare  le .  i)ensioni,  e  del  po- 
tere consep-uente  di  es:. minare  se  i  tìtoli 
^^ibiti  dallimpif^ato  siano  o  no  atti  a 
chiuderceli  raJito  per  raceo;:riienza  della 
•liMianda  »;  Cass.  Roma,  0  a;:'-o.sto  1877,  Lo- 
uoU,  {hrte  Supr.,  1877-7^,  pay.  126. 


l'autorità  giudiziaria  a  pronunziare  nel- 
la specie. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  di  appello  di  Ro- 
ma il  23  luijlio  1885  e  puoblicata  nel 
successilo  giorno  28,  e  dichiara  la  in- 
competenza dell'autorità  giudiziaria. 

Condanna  la  parte  resistente  nelle 
spese. 


la  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XI 


«  La  gfarenzia  lar^^ita'  all'impiegato  di 
non  incorrere  nella  perdita  del  diritto  a 
pensione  se  non .  osservate  talune  condi- 
zioni di  cui  all'art.  32  della  lepr^e  14  apri- 
le 1864  costituisce  di  certo  un  diritto  civile 
esperibile,  ma  il  giudizio  di  esso  non  può 
entrare  in  discussione  dell'autorità  giudi- 
ziaria per  essere  esclusivamente  riservato 
alla  corte  dei  conti  »,  Cass.  Roma,  13  apri- 
le 1880,  Mariani;  Corte  Supr.,  18:^0,  parte 
ord.,  413. 

«  Se  è  vero  che  la  corte  dei  conti  tiene 
giurisdizione  nella  materia  delle  pensioni, 
se  è  vero  che  unasiffixtta  giurisdizione  non 
è  ristretta  alle  sole  tecniche  operazioni  di 
conteggio  necessarie  a  stabilire  il  quanto 
della  pensione,  mapuò  estendersi  eziandio 
alle  questioni  sul  diritto  alla  medesima,  è 
altrettanto  vero  che  cotesto  questioni  giu- 
ridiche sono  quelle  che  intimamente  si 
collegano  alla  intelligenza  ed  applicazione 
della  legge  14  aprile  18d4  sulle  pensioni  », 
App.  Parma,  16  decembre  1882,  Canali;  Leg- 
ge, 1883,  343,  e  nota  dell'avv.  E.  Pasini. 
«Sulla  competenza  della  corte  dei  conti  In 
materia  di  pensioni»  ivi,  pag.  358. 

XVI. 

Resta  ancora  a  vedere  quali  effetti  pro- 
durrJi  questa  sentenza  e  se  la  corte  dei 
conti  sar.^  chiamata  a  prominciarsi  al  ri- 
guardo. Ma  qualunque  possa  essere  l'ulte- 
riore corso  di  questa  controversia  non  pos- 
siamo fare  a  meno  di  rinnovare  i  voti  già 
precedentemente  espressi  {Cor fé  Suprema, 
1HH6y  prifj.  o,    ììofa)    acciò    il    governo  e  il 

Sarlamento  si  convincano  della  necessità  di 
are  un  termine  a  simili  questioni  coll'ap» 
provaziono  della  legge  sullo  stato  degli  im- 
piegati» sicché  sia  assicurata  la  posizione  e 
l'avvenire  di  questa  numerosa  famiglia. 
L'ottimo  è  nemico  del  bene,  e  sarà  sempre 
preferibile  aver  presto  una  legge  anche 
mediocre,  che  attender  ancora  molti  anni 
per  Jivcre  uiìa  buona  legge,  col  rischio 
che  si  accrescano  fuor  di  misura  giudizi 
simili  al  presente,  sempre  dannosi  alla  di- 
sciplina qualunque  ne  sia  l'esito. 

A.  Armelisasto. 
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SfzionA  penale  24  maggio  1886,  n''  902. 

0H16LIKRI  P.  •  8PKRA  Rei.  ed  Es(.  •  P.  I.  LUCIANI 
(conci.  €onf.) 

Monni  (avv.  Bruno) 

Dazio  consumo:  Mandante  -  Responsabilità 
penate  -  Fatti  distinti  -  Penalità  -  Compe- 
tenza del  pretore. 
Appello:  Tribunale  •  Imputato  •  Condanna* 

Incompetenza. 

Anche  il  mandante  di  una  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  di  con- 
sumo né  responsabile  penalmente ,  non 
solo  civilmente,. 

In  caso  di  appello  al  tribunale  del 
solo  imputato,  questi  chiede  invano 
r annullamento  della  sentenza  di  con- 
danna per  avere  il  pretore  pronunciato 
su  di  un  reato  che  eccedeva  la  sua  com- 
petenza. 

E*  incensurabile  il  gituiizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito,  che  due  fatti 
in  contravvenzione  alla  legge  sul  da- 
zio di  consumo  costituissero  due  distin- 
ti reati,  la  penalità  di  ciascuno  dei 
quali  non  eccedesse  le  300  lire  di  multa 
e  restassero  perciò  di  competenza  del 
pretore, 

MoQui  ricorre  contro  là  sentenza 
del  tribunale  di  Cagliari,  che  rifor- 
mando in  parte  quella  del  pretore  d'I  • 
glesias  lo  condannava  alla  pena  pe- 
cunaria  di  lire  30  per  cootcavvenzione 
al  dazio  consumo. 

Egli  si  duole: 

1°  Che  siasi  ritenuta  la  sua  respon- 
sabilità penale,  mentre  egli,  commit- 
tente, era  soltanto  civilmente  respon- 
sabile; 

2®  Che  il  pretore  siasi  ritenuto 
competente  a  giudicare  di  due  contrav- 
ven2ioni  connesse,  la  penalità  comples- 
siva delle  quali  eccedeva  le  lire    300. 

Insussistenti  sono  però  queste  do- 
glianze, poiché  il  mandante  di  un  re- 
ato n*è  colpevole  e  non  soltanto  civil- 
mente responsabile:  e  poiché,  a  pre- 
scindere da  ogni  altra  considerazione 
osta  alla  pretesa  del  ricorrente  la  di- 
sposizione dell'ultima  alinea  dell'arti- 
colo  364  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: e  d'altra  parte   il    tribunale    ri- 


tenne incensurabilmente  in  fatto  cbe 
si  trattasse  di  due  distinti  reati. 
Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione  cÌTÌle  29  loglio  I8$S,  i'  S7l 
nRAGLIA  P.  P.  •  TONDI  Rei.  c4  Isi.  -  P.  i.  rZLll 

(CORCI.  colf.) 

D$  Costanzo  già  esattore  in  Napoli 
(avv.  FoENARi  e  Giovannetti) 
e  Finanze  (avv.  er.  Niccoli)  - 
Galasso  ed  altri 

Esattore:  Privilegio  •  Anno  in  corso  e  an- 
no precedente  -  Trascrizioni  •  Arretrati  • 
Contraddizioni  -  Sentenza  precedente  -  Usi- 
frutto  -  Surrogazione  -  Credito  -  Ragioii 

ulteriori. 


L'esattore  ha  diritto  di  essere  gra- 
duato con- privilegio  sul  prezzo  dell'im- 
mobile espropriato  pel  tributo  fondiario 
dell'anno  in  corso  e  dell'anno  preci- 
dente che  formavano  abbietto  del  pre- 
cetto da  lui  trascritto,  ma  non  anck 
per  gli  arretrati  verificatisi  durante 
l'espropriazione  negli  anni  successivi 
pei  quali  egli  aveva  spiccati  appositi 
precetti  ed  aveva  eseguite  le  corrispon- 
denti trascrizioni  (*). 

Non  si  contraddice  la  sentenza  ch^ 
accordò  alla  prima  trascrizione  gli  ef- 
fetti che  negava  alle  trascrizioni  suc- 
cessive (^. 

Neppur  si  contraddice  il  magistrato  \ 
quando,  dopo  avere  con  precedente  sen- 
tenza escluso  dall* esecuzione^  F usufruii  ; 
reclamato  da  un  terzo  e  surrogato  lo 
esattore  a  proseguire  il  procedimento^  ri* 
manda  con  la  nuova  sentenza  C esat- 
tore tra  i  creditori  chirografarii,  di- 
cendo che  egli  avrebbe  potuto  sui  frui- 
ti del  fondo  espropriato  esperire  le  ul- 
teriori sue  ragioni. 

Amalia  D'Angelo  sin  dal  7  giagno 
1876  e  7  ottobre  1877  aveva  trascritti 


1-2)  Nulla  di  più  acconcio,  per  chiarire 
l'indole  di  un  determinato  istituto  giuri- 
dico, e  per  saggiare  l'esattezza  delle  regole 
o  massime  intorno  ad  esso  adottate,  cbe 
vedere  come  queste  resistano  alla  prova 
cui  le  sottopone  la  incessante  varietà  dei 
casi  pratici.  La  presente  fattispecie  parea 
fatta  apposta  per  mettere  a  ben  dura  prova 
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due  prer-etti  immobiliari  a  carico  di  Al- 
raerimla  D'Angelo  maritata  nei  Gal- 
l-isso.  Costei  SI  rese  debitrice  motosa 
per  la  imposta  fabbricati  negli  anni 
1878  e  1879,  di  maniera  che  Severo 
Do  Costanzo  esattore  della  sezione  vi- 
caria in  Napoli  per  l'anno  in  (lorso  e 
pel  precedente  trascrisse  nel  1879  an 
arvido  d'asta,  e  con  sentenza  del  10 
settembre  1879    venne    anrrogato    nel 


li  adottata  dalla  nostra  Su- 
prema Corte,  che  «  il  privileg-io  spettante 
all'esattore  pei  crediti  d'imposta  di  cui  al- 
l'art 1962  è  limitato  all'anno  in  corso  o( 
miKifiifo  della  traicrizione  del  precetto  e  al- 
l'antecedente •- 

L'esattore  di  Coetanro  era  entrato  In 
esercizio  nel  1878  quando  da  due  anni  gra- 
vava Kul  fondo  del  contribuente  D'Angelo 
uu  jirocetto  immobiliare  coi  relativi  enetti 
Euridici.  Naturalmente  il  fondo  non  pagò 
mai  rioiposta  durante  il  lungo  svolgimento 
del  piiidiiio  di  espropriazione,  e  nell'intie- 
ro quinquennio  del  suo  esercizio,  l'esattore 
ebbe  di  grazia  di  toccare  «n  acconto  pel 
valore  d'un  biennio.  Egli  però,  messo  al- 
l'erta forse  dalla  giuriapmaenza  che  si  ve- 
nia formando  snll'art.  1962,  credè  di  mo- 
filrarsi  accorto  ripetendo  periodicamente,  a 
flisinnza  di  un  anno  e  meizo  circa  l'uno 
dall'altro,  tanti  avvisi  d'asta  sul  fondo  de- 
bitore e  facendoli  regolarmente  trascrive- 
re. Poi  ei  presentò  al  giudizio  di  gradua- 
zione reclamando  1  iscrizione  privilegiata 
aellintiero  credito,  come  composto  di  al- 
trettante rate  di  eredito,  ciaBcuna  prlvile- 
pata  per  Tanno  in  corso  nel  giorno  della 
rispettiva  trascrizione  e  per  l'antecedente. 
Questo  concetto  naufragò  peraltro  cosi 
Il  prima  come  in  seconda  istanza  11  tri- 
bunale dì  Napoli  rinviò  l'intiero  credito  tra 
i  chirografari,  dicendo  che  l'annata  In  corso 
di  cui  all'art  1968  era  quella  della  primi- 
tiva trascrizione  eseguita  nel  1876.  La  corte 
d'appello  si  fermò  al  concetto  che  l'anno  in 
corso  fosse  il  1879  quando  avvenne  1^  prl- 
11»  tfaBcrizione  da  parte  dell'esattore,  ag- 
giungendo che  di  quell'annata  e  della  pre- 
cedente l'esattore  era  stato  pagato,  e  pel 
reato  dovea  starsene  tra  i  chirografari.  E 
la  Corte  Suprema  colla  sentenza  qui  ripor- 
tata Bi  chiari  del  medesimo  avviso. 

Ora,  se  non  erriamo,  la  soluzione  qnl 
MotUta  si  presenta  appunto  la  meno  Io- 
Cica  di  tutte.  La  ragione  infatti  per  la  qua- 
le la  giurisprudenza,  !n  specie  quella  della 
nostra  Cassazione  avea  finito  co!  fissare  per 
inno  in  corto  quello  della  trascrizione  del 
prrceiio,  amiche  quello  della  agtiudicazione 
0  quello  della  domanda  di  graduazione,  co- 
me pure  era  stato  proposto,  si  era  questa, 
che  dal  momento  della  traicriiione  incomin- 
cia veramente  l'esecuzione  coi  suoi  effetti 
fiuridici  sul  patrimonio  esproprialo,  da  al- 
lora il  fondo  diviene  indiaponibile  pel  de- 
bitore e  i  frutti  restano  immobi lizzati.  Ri- 


pTOcedimettto  esecutivo.  Accadde  du- 
rante la  espropriazione  che  tale  Santa 
Aversa  la  quale  non  risultava  ÌRcritta 
nei  ruoli  reclamasse  l'usufriitto  dei  be- 
ni in  espropriazione  e  cbe  la  sna  do- 
manda con  sentenza  della  corte  di  ap- 
pello in  data  16  febbraio  1883  fosse 
accolta.  Intanto  i  tributi  clie  venivansi 
mano  mano  maturando,  non  erano  sod- 
disfatti, per  la  qual  cosa   l'esattore    a 


corderemo  le  parole  della  sentenza  23  lu- 
glio 1885,  come  la  più  autorevole  jn  questo 
indirizzo,  perchè  pronunziata  a  sezioni  riu- 
nite; «  Se  oen  si  considera,  il  privilefflo, 
non  meno  che  l'ipoteca,  si  svolge  e  si  attua 
per  l'esecuzione  sur  beni  del  debitore,  e 
questa  comincia  dalla  trascrizione  del  pre- 
cetto per  gl'immobili,  del  pignoramento 
Sei  mobili;  e  se  inoltre  la  esecuzione,  me- 
lante il  precetto  nell'un  caso,  mediante 
11  pignoramento  nell'altro,  opera  l'elfetto 
di  togliere  al  debitore  la  aieponìbilitA  dei 
suoi  beni,  non  ha  potuto  la  legge  volere 
ciò  contro  il  debitore  se  non  per  segnare 
l'inizio  all'attuazione  del  diritto  dei  credi- 
tori *.  *  Quando  la  legge  attribuisce  il  pri- 
vilegio ad  un  creditore  in  concorso  con  al- 
tri (cosi  si  esprimeva  nella  decisione  20 
luglio  1885  la  corte  di  appello  di  Roma,  en- 
trata nello  stesso  ordine  di  idee)  non  può 
riferirsi  che  a  quel  tempo  in  cui  la  res  de~ 
litoris  si  trasporta  dal  debitore  al  ceto  cre- 
ditorio .  {Foro  ital  X,  1,  941). 

Questa  concezione  era  innegabilmento 
razionale;  di  vero  colla  trascrizione  del  pre- 
cetto la  situazione  giuridica  dei  singoli 
creditori  rispetto  a!  debitore  rimane  defi- 
nitivamente stabilita;  tutto  ciò  che  accade 
successivamente  rientra  nel  procedimento 
meramente  esecutorio,  senza  che  i  rapporti 
successivi  abbiano  la  virtù  di  alterare  so- 
stanzialmente la  situazione  medesima,  la 
entità  dei  singoli  diritti.  Che  se  dovesse 
farsi  posto  alla  considerazione  dei  rapporti 
successivi  in  cui  la  patrimonialità  già  pa- 
ralizzata del  debitore  può  entrare,  non  vi 
sarebbe  ragione  di  arrestarsi  ad  uno  piut- 
tosto che  ad  altro  di  essi.  Ano  al  momento 
della  eTettiva  aggiudicazione  e  della  di- 
stribuzione del  prezzo.  B  meno  che  mai 
sarebbe  a  riconoscerai  in  proposito  impor- 
tanza decisiva  alla  trascrizione  dell'avviso 
d'asta  che  faccia  l'esattore  a  esecuzione  gii 
avviata,  per  credito  maturato  durante  la 
medesima,  poiché  tale  trascrizione  nulla 
immuta  alla  situazione  precedente,  e  solo 
(quando  l'esattore  si  faccia,  come  nel  caso, 
surrogare)  sostituisce  un  creditore  espro- 
priente a  un  altro  nella  procedura  esecutiva 
già  in  corso.  Che  se  l'efffetto  di  fissare  il 
punto  di  partenza  del  privilegio  potesse 
scaturire  dal  solo  rifiesso  cbe  l'esattore  col 
trascrivere  l'avviso  d'asta  afferma  vigoro- 
samente il  suo  diritto  di  credito,  e  l'inten- 
zione di  valersi  della  procedura  speciale 
per  esigerlo,  allora  per  legge  logica  ine- 


676 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


tntela  dei  proprii  Jiritti  nel  1S80, 
1882  e  1883  procedeva  a  trascrizione 
di  tre  nuovi  avvisi  di  asta. 

In  graduazione  l'esattore  il  quale 
era  stato  già  soildisfatto  della  tassa, 
per  gli  anni  1878  e  1879  fu  per  ogni 
rimanente  suo  credito  rinviato  tra  i 
cbiro[(rafarii  con  sentenze  del  tribuna- 
le di' Napoli  in  data  23  luglio  1884  e 
della  corte  di  appello  in  data  3  giugno 


sor.'ibile  bisoprnerebbe  accogrlicre  il  concetto 
dell'esattore  Di  Costanzo,  e  ritenere  g'aran- 
tito  da  privilegrio  il  credito  dell'intiero  pe- 
riodo esattoriale,  quante  volte  lesattore 
abbia  avuto  l'avvedutezza  di  ripetere  tale 
affermazione  e  tale  ealrinsecazione  della 
sua  volontà  di  biennio  in  biennio.  Per  evi- 
taro  tale  conseg"uenza  non  resterebbe  che 
attaccarsi  al  tenore  letterale  dell'art  1962, 
da  cui  si  evince  chiaramente  che  le  annate 
di  credito  privilegiate  devono  esser  due  e 
non  pia.  Ma  ciò  non  farebbe  che  riportare 
la  questione  nel  terreno  affatto  irrazionale 
in  cui  la  teneva  l'opinione  g-ìà  da  taluni 
tribunali  avanzata,  cne  cioè  si  dovessero  in 
ofìrni  caso  all'esattore  concorrente  nella 
^graduazione  due  anvate  (i\  privilej^'ìo,  senza 
bisD^no  di  determinare  quali  codeste  an- 
nate si  fosstM'o.  Imperocchò  non  vi  sarebbe 
davvero  una  raf^ione  seria  qualsiasi  per  cui 
le  due  anii.ite  dovessero  commisurarsi  dal- 
la prima  piuttosto  che  dalle  successive  tra- 
scrizioni, quando  cosi  luna  come  le  altre 
siano  operato  sur  un  fondo  già  espro- 
priato. 

Sarebbe  stato  interessante  sentire  la 
giustificazione  della  soluzione  che  ricono- 
sco, nel  caso  proposto,  il  privilegio  dell'e- 
sattore per  gli  anni  fìssati  d',i\\?i  prima  tra- 
scrizione. Ma  la  corte  di  Napoli  non  mo- 
tivò affatto  sul  proposito,  e  la  Corte  Supre- 
ma se  n'è  uscita  col  seguente  circolo  vi- 
zioso: «  è  facile  scemerò  quanta  sia  la  dif- 
ferenza tra  la  prima  eie  successive  tra- 
scrizioni, avvegnaclié  luna  eradi  precetto 
che  riferi  vasi  a  credito  privilegiato,  le  altre 
per  contrario  attenevano  a  crediti  che  nel 
privilegio  non  rientravano  ».  Ora  privile- 
giato è  il  credito  che  ni  riferisce  all'anno 
del  la  trascrizione.  Ma,  o  sintoude  d'una 
trascrizione  qualsiiisi.  e  allora  sono  privi- 
legiati anche  i  successivi,  ogualuieuto  tra- 
soi  itti,  o  s'intende  della  sola  trascrizione 
efllcace  a  sottrarre  il  fondo  alla  disponil)i- 
lità  del  debitore  (e  in  verità  trascrivere  il 
l)rccetto  sur  un  fondo  già  espropriato  a  cui 
si  potre))be  applicare  il  detto  di  Ferruccio 
a  ?vlaramaldo:  uccidi  vn  nouio  rnorio)^  e  al- 
lora non  era  privilegiato,  noi  caso,  ncp- 
l)uro  il  credito  dono  due  j)riuie  annate. 

Vnica  conseguenza  logica  pertanto  del- 
la massima  proclamala  dalla  giurispruden- 
za prevalente;  si  era.  lu.'lcaso  attuale,  (inol- 
ia trattane  dal  tril)iiualo,  per  cui  la  tra- 
scrizione essendo  avvenuta  prima  che  l'e- 
sattore entrasse  in  esercizio,  nessuna  parte 


1885.  Contro  questa  sentenza  della  cor- 
te di  appello  Vesattore  Costanzo  ed  i 
suo  cessionario  Federico  Giordano  pro- 
dussero ricorso  alla  corte  di  cassaziorte 
al  quale  fe?e  Oil esione  anche  la  regia 
finanza. 

I  mezzi  del  ricorso  dicono: 
1<*  L'esattore  aveva  diritto  di  tra- 
scrivere gli  avvisi    di   asta    nel    corso 
della  esecuzione,  e  la  corte  di  appelh 


del  suo  credito  fosse  rimasta  oompresa  nel 
privilegio. 

Logica,  e,  aggiungiamo  per  conto  no- 
stro, strettamente  giuridica.  Solo  non  ne 
discende  per  noi,  la  conseguenza  che  ge- 
neralmente se  ne  deduce  e  che  il  tribunale 
ne  ha  dedotta,  cioè  la  posposizione  del  cre- 
dito dell'esattore  per  le  imposte  aprii  altn 
crediti  iscritti,  al  momento  della  distribu- 
zione del  prezzo.  Anzi,  la  opposta. 

In  verità,' se  la  conseguenza  dovesse 
esser  quella  ora  accennata,  ogni  ^ipit•:^^ 
dovrebbe  ritenersi  buono  per  evit-are  ai'^ 
erario  tanta  jattura,  poiché  il  fatto  du:: 
terzo,  qual'è  l'esecuzione  incominciata  ib 
un  altro  creditore  (che  potrebbe  anche  a 
questo  scopo  mettersi  d'accordo  col  debi- 
tore d'imposta)  basterebbe  a  cagionare  dvìn- 
ni  gravissimi  allo  Stato. 

Ma  la  questione  si  trasforma  a  q;it-i^ 
punto  nell'altra  da  noi  già  trattata  e  mi  >  ::- 
tìciente  ampiezza  nella  nota  alla  seiitetizi 
20  luglio  1885  (Anno  X  di  questa  7?7rr-  ;• 
pag.  425.),  cioè:  che  avviene  del  débita  di 
impostai  fondiaria  dopo  che  il  fondo  ::r.t- 
vato  ò  passato  sotto  pegno  pretorio?  R«'M:- 
esso  un  debito  dell'espropriato  o  avvi»' 
un  mutamento  nel  subbietto   dell'ebbi. 


»-''i'' 


;r- 


anione? 

Io  persisto    nel    ritenere   che  dal  ni  ' 
mento  della  trascrizione  il  pegno  giudiziv 
le  debba  assumersi  come  una  vera  e  pro- 
pria persona  giuridica  che  rispondo  ver> 
l'erario  delle  obbligazioni  gravanti  il  foni 
oppig^norato,  le  quali  cessano  pertanto -l- 
l'inóombere  sul    debitore    espropriato:  oj' 
(luindi  l'esattore  per  le  rate  d'impesta  mi- 
turate  durante  il  giudizio   di  subasta  n;' 
ha  credito  verso  il  debitore  espropilato,  : - 
dotto  alla   condizione   di    semplice  seqn 
stratarìo  ed   amministratore   del    foiid  '  • 
vulso  dalla  sua  patrimonialità:  che  nun  i 
vendo  credito  non  può  aver  nerameiio  n 
vilegio;  che  il  suo  credito  va  a  colpire  in- 
vece la  massa  dei    creditori,  nel  eni  ini': 
resse  l'espropriazione  si  compie,   o.  coni- 
ogni  altro  debito  o  spesa    della    ina«^>-i. 
prclrra  sul  prezzo,  jH-ima  di  procedere  ul» 
sua  distribuzione. 

E  in  questo  convincimento  mi  coiiiV' 
ma  anzitutto  la  evidente  inconsisteuM  ;  - 
gica  in  cui  si  chiariscono  sempre  più  i  '• 
opposti  sistemi  che  oggi  si    contendon' 
campo. 

Abbiamo  veduto  come  il  sistema  d»!! 
nante  riesca,  se  vuole   esser  logico,  a  n '- 
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contro  il  disposto  del  n.  6  articolo  517 
procedura  civile  non  discusse  la  tesi 
proposta  che  era  se  Tanno  in  corso  di 
fronte  all'asattore  dovesse  determinarsi 
dalla  trascrizione  originaria  o  da  quel- 
la propria  di  esso  esattore; 

2°  Volendosi  ritenere  Taccennata 
tesi  dLscussa  dalla  corte  di  merito  per 
aver  essa  qualificato  Tannata  del  lo78 
precedente  a  quella  del  1879  in  corso 


?rire  all'esattore  il  rimborso  del  suo  cre- 
•iito  persino  per  l'intiero  quinquennio,  se 
la  trascrizione  avvenne  prima  ch'eg^li  en- 
trasse in  esercizio.  In  ogni  modo  esso  è 
indubbiamente  contrario  allo  spirito  della 
leirg'e.  avendo  per  effetto  in  sostanza  di 
sospendere  il  pagamento  del  tributo  fon- 
di;irio  sui  fondi  soggetti  al  pegno  pretorio. 
Oppure  (nell'ipotesi  accarezzata  dal  patro- 
cinio del  Di  Costanzo)  si  ridurrebbe  all'e- 
sigenza d'una  vuota  formalità  da  parte  del- 
l'esattore, non  giustificata  da  alcun  moti- 
vo razionale. 

Daltra  parte  non  sono  meno  infruttuosi 
i  tentativi  che  proseguono  a  fare  i  parti- 
^''iani  del  sistema  che  vuole  esteso  il  priìn- 
le^io  ag-li  anni  successivi  alla  trascrizione, 
per  faro  scaturire  questo  concetto  dal  te- 
nore dell'art.  1962. 

Ecco  in  che  modo  recentemente  un  e- 
f.Tejrio  j^iurista  ha  tentato  d'interpretare 
in  que.sta  direzione  il  citato  articolo: 

*  Le  parole  anno  in  corso  si  riferireb- 
«  bero  in  sostanza  al  giudizio  di  esecuzio- 
«  ne,  notando  che,  per  gli  effetti  del  privi- 

*  le<2rio.  questo  comincerebbe  colla  trascri- 
^  zione  del  precetto:  la  legge  cioè   accen- 

*  nerebl)e  al  corso  del  giudizio,    lasciando 

*  poi  allinterprete  la  cura  di  dedurre  dalla 
«  rei^ola  sulla  trascrizione   del    precetto  il 

*  tempo  in  cui  il  privilegio    toglie    consi- 

*  stenza  il  principiare  a  suo    riguardo    di 

*  questo  corso  con  che  è  poi  determinato 
«  implicitamente  Vanno  anteriore.  Stando  a 

*  tal  criterio,  il  privilegio  sarebbe  accorda- 

*  to  pei  tributi  degli  anni  decorsi  durante 
«  il  giudizio  d'esecuzione  (a  principiar   da 

*  quello  in  cui  ebbe  luogo  la  trascrizftme 

*  del  precetto)  e  dell'anno  antecedente:  né 

*  osta  che  si  parli  di  anno  in  corso,  perchè 
«  varrebbe  anno  che  decorre  durante  il  giù- 

*  (tizio  di  esecuzione,  e  (quando  questo  gìu- 
«  dizio  durasse  più  anni,  siccome  non  al- 
«  l'anno  in  sé,  ma  all'anno  in  relazione  col 
«  priudizio  ha  badato  la  legge,  cosi  per 
«  più  anni   s'intenderà  esistere  il  priviie- 

*  srio;  nò  la  interpretazione  urta  colla  lo- 
«  cuzione  anno  antecedente,  argomentando- 
<  ne  che  qualora  il  giudizio  durasse  più 
«  anni,  l'anno  antecedente  dovrebbe  con- 
«  cernere  uno  di  questi,  poiché  esso  riflette 

*  solo  l'anno  che  precede  quello  in  cui  il 
«  fe'iudizio  d'esecuzione  è  iniziato.  Riassu- 
«  mendo,  il  privilegio  sarebbe  affermato 
«  dalla  legge  per  Tanno  anteriore  a  quello 

*  in  cui  ha  avuto  principio  il  giudizio   e- 


di  esecuzione,  la  sentenza  si  contradi- 
ce, poiché  nega  alle  trascrizioni  segui- 
te negli  anni  1880,  82  ed  83  quella 
efficacia  che  riconosceva  alla  trascri- 
zionii  del  1879; 

3°  La  Corte  violò  gli  articoli  3 
delle  disposizioni  preliminari,  1962 
del  codice  civile  e  65  della  legge  20 
aprile  1871.  Imperocché  la  corte  da 
un  lato  riesci  a    negare    il    privilegio 


«  secutìvo  colla  trascrizione  del  precetto  e 
«  per  l'anno  che  decorre  durante  il  giudi- 
«  zio,  cosicché  continuando  questo  pe/più 
«  d'un  anno,  ogni  anno  che  è  decorso  è 
«  compreso  nella  locuzione  adoperata  dalla 
«  le^ge.  E'  in  decorso  il  primo  anno?  11 
«  j:rivilegio  qui  è  dovuto  senza  dubbio;  è 
«  in  decorso  il  secondo  anno?  ebbene,  si 
«  ha  sempre  un  anno  in  corso  pendente  il 
«  giudìzio  esecutivo,  e  si  ha  anche  qui  il 
«  privilegio  come  lo-  si  avea  per  il  primo 
«  anno  sin  da  quando  decorreva.  Se  qui  il 
«  privilegio  si  ha  per  il  secondo  anno  che 
«  decorre,  deve  assolutamente  comprende- 
«  re  anche  il  primo  anno  già  decorso,  che 
«  sarebbe  intermedio  fra  l'anno  anteceden- 
«  te  e  quello  che  è  in  corso.  Se  ciò  non 
<  fosse,  mancherebbe  alla  legge  ogni  buon 
«  fondamento;  perchè  il  privilegio  se  il  giu- 
«  dizio  dura  un  anno,  e  non  se  duri  oltre 
«  tal  termine?  Si  dirà  che  la  legge  ha  in- 
«  teso  limitare  a  due  anni  il  privilegio,  raa 
«  è  questa  asserzione  non  esatta,  perchè 
«  non  è  precisato  il  limite  al  priìuo  anno 
«  del  giudizio  ».  iChironi  -  Riv.  crit.  dì  giu- 
risprudenza -  nella  Rivista  italiana  per  le 
scienza,  giuridiche,  II,  pag.  81  e  segg.). 

Difficilmente  credo  si  possa  trovare  e- 
sempio  di  una  più  violenta  distorsione  del 
significato  proprio  delle  parole  inflitta  ad 
una  legge.  La  parola  anno  sarebbe  stata 
adoperata  dal  legislatore  non  già  per  espri- 
mere il  periodo  di  dodici  mesi  da  tutti  in- 
teso," ma  sibbene  per  esprimere  un  periodo 
indeterminato  di  tempo  che  va  dalla  tra- 
scrizione del  precetto  fino  al  termine  del 
giudizio  di  esecuzione.  E  questa  versione 
si  crede  autorizzata,  in  quanto  che  il  legi- 
slatore non  ha  precisato  il  limite  dell'anno 
di  cui  parla,  per  cui  si  è  liberi  d'includer- 
vi dentro  dodici  mesi,  come  ventiquattro  o 
sessanta.  E  questo  letto  di  Procuste  si  ap- 
plica (teniamolo  presente)  aduna  legge  cne 
stabilisce  un  privilegio\ 

Eppure  l'ari:.  2085  del  codice  dovrebbe 
bastare  ad  eliminare  o^ni  questione.  Quan- 
do mai  s'è  inteso  che  il  sequestratario  ed 
amministratore  d'un  fondo  rimanga  perso- 
nalmente obbligato  per  i  debiti  che  gra- 
vano il  fondo  stesso?  E  come  si  può  parlar 
di  privilegio  quando  non  v'è  il  aebito? 

Io  non  intendo  ripetere  qui  le  argo- 
mentazioni che  sostengono  la  costruzione 
da  me  tentata  di  questa  figura  giuridica, 
per  le  quali  rimando  il  lettore  alla  nota 
citata  più  sopra,   in  attesa  di  udire  quali 
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delle  'lue  annate  stabilito  dall'articolo 
1962  del  codice  civile  che  fu  •  dettato 
nello  scopo  di  non  far  perdere  all'e- 
rario i  tributi;  e  dall'altro  erroneamen- 
te suppose  che  la  legge  del  1871  au- 
torizzando il  procedimento  sui  frutti 
abbia  impedito  lo  sperimento'  del  pri- 
vilegio accordato  dal  codice  civile; 

i"^  Finalmente  cadde  in  contraddi- 
zione la  corte  di  merito  quando,  dopo 
avere  con  una  prima  sentenza  ritenu- 
to die  l'usufrutto,  non  poteva  essere 
investito  dal  credito  dell  esattore  e  do- 
po aver  costui  surrogato  nel  procedi- 
mento di  espropriazione,  ammette  con 
l'ultima  sentenza  che  i  tributi  matu- 
rati in  corso  della  procedura  dovessero 


obbiezioni  decisiveL  possono  contro  di  quel- 
la sollevarsi,  e  ringTÀ.ziando  intanto  i  cor- 
tesi periodici  che  quella  nota  si  dej^narono 
di  riprodurre.  Ma  amo  aprj^iunjyero  due  os- 
servazioni, tratte  dal  sistema  generale  del 
nostro  codice,  che  mi  sembra  stiano  a  con- 
ferma del  punto  di  vista  da  me  adottato: 

1.  Be  il  debitore  rimanesse  proprietario 
del  fondo  espropriato  (notisi  la  contraddi- 
zione perfino  nei  termini),  come  potrebbero 
i  creditori  comprendere  nella  distribuzione 
del  prezzo  anco  1  fitti  e  le  pig-ioni  del  fon- 
do medesimo?  Per  l'art.  2085  restano,  è  ve- 
ro, immobilizzati  i  Jnitti  del  fondo.  Ma  se 
il  diritto  di  percepire  i  frutti  spetti  f^-ià  in 
antecedenza  al  conduttore,  che  ha  Tobbli- 
go  di  corrispondere  il  fitto    al   locatore,  e 
se  il  diritto  del  locatore,  al  pari  di  quello 
del   conduttore,  è  un   diritto    personale   e 
moì)iliare,  come  può   ritenersi    esso    com- 
preso nell'espropriazione  del  fondo,  cioò  di 
un  bene  immobiliare?  La  questione    se  l'è 
proposta    il  Ricci   nel    suo  Commfnto    alla 
proc'jdicra  civile  (111  n.  157),  e  refj-re^'io  pro- 
cedurista ha  sentito  la  necessita  di  far  ri- 
corso all'art.  1597  del  codice  por  conciliare 
le  esig-enze  della  pratica  colle  esigenze  del 
diritto.  Per  l'art.  1597    colui    che    succede 
nella  proprietà  dello  stabile  affittato  e  te- 
nuto a   rispettar   la    locazione,  e  subentra 
perciò  anche  nel  diritto  correlativo.  Quindi 
è  contro  i  creditori  esproprianti  che  il  con- 
duttore può,  dopo  la  trascrizione,  reclama- 
re la  percezione  dei   frutti,  e  sono    quelli 
(e  per  essi  il  debitore  come  loro   ammini- 
stratore) che  si  appropriano  il  corrispettivo 
per  unirlo    al  prezzo    del   fondo.  Ma  tutto 
ciò  esig-e  dunque  un  passag-gio,  un   muta- 
mento nella  proprietà  del  fondo;  poiché  se 
questa  insieme  ai  frutti  (tuttoché  immobi- 
lizzati) rimanesse  tuttora  al  debitore,   que- 
sti si  troverebbe    in    possesso   del  fitto  in 
virtù  di  un  diritto  personale,    che,  al  pari 
di  ogni  altro  diritto  di  questa  natura,  do- 
vrebbe tuttora  far  parte  del  suo    patrimo- 
nio mobiliare  non   espropriato,  e  non  po- 
trebbe cedere  a  vantaggio   dei   creditori, 


pagarsi  sui  frutti,  ed  il  credito  del 
tributo  annoverarsi  tra  i  cliirografarii. 
I  creditori  chirografarii  non  soao  mai 
ammessi  a  surrogare  gl'ipotecarii. 

Considerando  che  nei  gindiiii  di 
merito  la  controversia  in  sostanza  sia- 
si aggirata  intorno  alla  pretesa  del- 
l'esattore che  chiedeva  di  essere  ^^è,- 
duato  con  privilegio  sul  prezzo  del- 
l'immobile espropriato  non  solo  p^^l 
tributo  fondiario    degli    anni    187S  t: 

1879  che  formavano  obbietto  dcd  pre- 
cetto trascritto  nello  stesso  anno  187^\ 
ma  anche  per  gli  arretrati,  veritìeatisi 
durante   l'espropriazione     negli    anni 

1880  a  1883,  pei  quali  egli  aveva  spic- 
cati gli  appositi  precetti  ed  aveva  e- 


come  è  pur  necessario  che  avvenf?*.!.  se  inr. 
si  viiol  che  rimang'a  del  tutto  inoftica:e  \-i 
disposizione  contenuta  nell'art,  'ì^^'^ 

2.  Non  v'è  che  un  caso  conctìplhilo  iu 
cui  il  privile^^io  possa  estendersi  alle  rate 
di  credito  successive  al  momento  in  culli 
debitore  viene  espropriato:  quando   cioè  ù 
credito  sia  personale  verso  il  debitore,  c^- 
sicché  questi,  ancora    che   espropriato  liol 
fondo,  resti    perRonnìmenfe  vincolatj:j   verso 
il  creditore.  Tale  è  il  credito  derivanti^  li! 
rapporto  di    locazione.    Ebbene,  è  rìppiimo 
al  privilef4:io  del  locatore  che  il  lecrii>l'itort' 
conferì  restensione  alle  scadenze  sncc^^ìiy 
portate  dal  contratto  avente  dat^i  certa  (ar- 
tic.  1958  n.  3).  Dunque  il  le;^islatore  aUur- 
chè  volle  esprìmere  questo  concetto,  sepp: 
esprìmerlo  chiaramente,  e  non    credè   eh* 
bastasse  l'espressione  annata  in   rors't  pt.- 
comprendervi    anche    le   success iu^,  E  sin- 
golare che  da  questo  articolo  han  croìin  • 
di  trarre  arg'omenti  di  aualopria  per  la  ri- 
spettiva   opinione   l'uno  e  l'altro   dei  d^' 
sistemi  da  noi  combattuti:    l'uno    per  ih' 
durne  che    mancava  il  privileg-io    all'esat- 
tore, ma  senza   spiegare  il  perchè   di  Tile 
disparità  di  trattamento  a  danno  di  questo 
ultimo;  l'altro  per  desumerne  che  lo  stessj 
privil^g-ii)  dovea  sottintendersi,  quasi  n  f-ir- 
tiori^  per  l'esattore,  non   avendo  in  questo 
caso  la  lei^-ge    bisogno   d'esprimerlo  iv.  in 
questo  senso  la  prima  sentenza  della  Curte 
Suprema,  redatta  da  quel  valente  ed  acuto 
giureconsulto    che  è  il  procuratore  irene- 
rale  Aurift  -  Hacc.  Anno  V  voi:  ord.,p'  STI'. 
senza  che  si  resti  troppo  ben  persuasi  del 
perchè  non    dovesse  il  legislatore    riputar 
necessario  evitare  in  questo  caso,  non  di- 
ciamo soltanto  un    silenzio    equivoco,  lua 
addirittura  una  espressione    che  si    presta 
appunto  al  significato  opposto. 

Torna  adunquer  sempre  la  nostra  affer- 
mazione, che  o  lo  spirito  o  il  testo  delb 
legge  resta,  nelle  due  opinioni  oggi  domi- 
nanti, immancabilmente  sacrificato  e  ma- 
nomesso. 

Avv,  (instavo  Bonelli 
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seguite  le  corrispondenti  trascrizioni. 
Ciò  posto,  quando  la  sentenza  riconobbe 
che  il  privilegio  dell'articolo  1962  co- 
dice civile  non  poteva  estendersi  al  di 
là  di  due  annualità,  ben  era  logico  che 
couclìiudesse  non  competere  all'esatto- 
re De  Costanzo  il  diritto  di  essere 
graduato  con  privilegio  altro  che  pel 
solo  tributo  degli  anni  1878  e  1879  i 
quali  rispetto  alla  trascri:?ione  del  pri- 
mo precetto  rispondevano  all'anno  in 
corso  ed  al  precedente.  Né  in  ciò  può 
dirsi  che  la  sentenza  siasi  contradetta, 
accori^ andò  alla  trascrizione  avvenuta 
nel  1879  gli  effetti  che  niegava  alle 
successive  del  1880,  1882  e  1883.  Im- 
peroochò  è  facile  scernere  quanta  sia 
la  ditferenza  tra  la  prima  e  le  succes- 
sive trascrizioni,  avvegnaché  Tuna  era 
di  precetto  che  riferivasi  a  credito  pri- 
vilegiato, le  altre  per  contrario  atte- 
nevano a  crediti  che  nel  privilegio  non 
rientravano. 

Non  può  del  pari  seriamente  af- 
fermarsi clie  la  corte  sia  caduta  in  nuo- 
va Contraddizione  quando,  dopo  avere 
con  precedente  sentenza  escluso  della 
esecuzione  l'usufrutto  per  reclamo  di 
Santo  Aversa,  e  surrogato  l'esattore  a 
proseguire  il  procedimento,  rimandava 
con  la  sentenza  oggi  impugnata  tra  i 
creditori,  chirografixrii  l'esattore,  dicen- 
do che  costui  avrebbe  potuto  sui  frut- 
ti del  fondo  espropriato  esperire  lo  ul  • 
teriori  sue  ragioni.  Imperocché  anche 
in  ciò  non  è  malagevole  con  prudente 
criterio  interpetrativo  intendere  che  la 
corte  surrogava  l'esattore  nella  proce- 
dura di  espropriazione  unicamente  in 
Quanto  egli  era  creditore  privilegiato 
ai  due  annualità  d'imposta,  e  lo  re- 
spingeva tra  i  chirografarii  per  quel- 
le annualità  posteriori  le  quali  del  pri- 
vilegio non'  godevano.  D'altronde  sol 
perchè  l'usufrutto  dell'immobile  appar- 
tenga ad  altri  che 'non  sia  il  debitore 
espropriato,  non  resta  perciò  men  ve- 
ra l'atferraazione  della  corte  che  l'esat- 
tore poteva  riscuotere  le  imposte  ma- 
turate nel  corso  del  procedimento  e- 
secutivo  al  di  là  dei  due  anni  privi- 
legiati, sui  frutti  del  fondo.  Potrà  ben 
dirsi  che  sia  bisogno  di  altra  esecu- 
zione speciale  contro  l'usufruttuario, 
ma  certamente  il  diritto  non  fa  punto 
difetto. 


Tolte  COSI  di  mezzo  queste  censure 
di  contraddizione  manifestamente  mal 
fondate,  tutto  il  ricorso  si  raccoglie 
nella  tesi  che  l'esattore  possa  di  fronte 
ai  creditori  ipotecarii  del  contribuente 
moroso,  pretendere  di  essere  collocato 
con  privilegio  non  solo  per  due  an- 
nualità d'imposta  arretrate  ma  per  tut- 
te quelle  che  si  van  maturando  nel 
corso  della  esecuzione,  perchè  sieno 
garantite  con  la  trascrizione  di  specia- 
li precetti.  Or  su  questo  argomento  la 
corte  di  cassazione,  dopo  qualche  o- 
scillazione,  si  è  già  fermata  con  pa- 
recchi arresti  nella  sentenza  che  per 
la  dizione  dol l'articolo  19G2  codice  ci- 
vile, massime  ove  la  si  ponga  in  con- 
fronto degli  articoli  1958  e  2010,  il 
privilegio  concesso  allo  Stato,  pel  tri- 
outo  dell'anno  in  corso  e  del  prece- 
dente, non  possa  mai  oltrepassare  il 
biennio  ed  attendersi  alle  annate  suc- 
cessive. 

Ne  fu  omesso  che  a  ciò  consiglia- 
vano e  l'indole  essenzialmente  ristret- 
tiva di  qualunque  privile :;io  e  i  lavori 
preparatorii  del  codice,  i  quali  rivela- 
vano come  solo  per  eccezione  e  por 
motivi  meramente  fiscali  concei levasi 
un  privilegio  biennale  sull'immobile  a 
garanzia  della  imposta  fondiaria,  la 
quale  come  tributo  diretto  non  do- 
vrebbe, secondo  i  principi  generali,  col- 
pire lo  stabile,  ma  il  solo  frutto  di 
esso.  Ed  in  quest'ordine  d'idee  ben  si 
osserva  pure  che  gli  art.  65  della  leg- 
ge 21  aprile  1871  e  (35  dell'altra  Iwgge 
2  aprile  1882  non  abbiano  esteso  il 
privilegio  sull'immobile  oltre  il  bien- 
nio, ma  invece  abbiano  mirato  a  fixr 
.SI  che  alla  causa  tributaria  non  re- 
stassero diminuiti  né  i  diritti  né  la  ce- 
lerità di  loro  attuazione  sui  frutti, 
in  grazia  di  una  espropriazione  per 
altri  incoata  secondo  le  forme  ordina- 
rie e  della  immobilizzazione  dei  frut- 
ti in  seguito  al  trascritto  precetto.  E' 
appena  necessario  da  ultimo  avvertire 
che  le  trascrizioni  di  successivi  pre- 
cetti non  potevano  in  nulla  mutare  la 
condizione  dei  diritti  dell'esattore  una 
volta  che  il  privilegio,  il  quale  dalla 
trascrizione  avrebbe  dovuto  essere  tu- 
telato e  garantito,  legalmente  non  pre- 
sisteva. 
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Per  questi   motivi: 

Rigetta  il  ricorso  sì  principale  che 
adesivo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Napoli  in  data  3  giu- 
gno 1885. 

Condanna  i  ricorrenti  nella  perdita 
del  fatto  deposito  e  nelle  spese. 


Sezione  tifile  7  giogno  18S6,  n""  4SI. 
HIRieLIA  P.  P.  •  eUARiaSI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  CELLI 

(COBCI.  t9nl.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Lo  Russo  (avv.  E.  Fazio) 

Esattoria:  Contratto  -  Terzo  intervenien- 
te -  inscrizione  ipotecaria  -  Garanzia  - 
Obbiigazione  -  Cessione  -  Debitore  -  Atto 
ingiuntivo  -  Notificazione  -  Avviso  d*asta  - 
Procedura  esecutiva  -  Nullità. 

Il  terzo  che  interviene  in  un  con- 
fratto  di  esattoria  a  solo  scopo  di  con- 
sentire che  si  prenda  iscrizione  ipote- 
caria sui  propri  bmi  in  garanzia  della 
f/rstione  delV esattore,  assume  con  ciò  la 
nhbligazione  di  pagare,  occorrendo^  il 
debito  d.elV  esattor  e  y  ma  non  cede  in  fa- 
rnre  di  costui  il  diritto  di  proprietà 
svi  beni  medesimi  *). 

Limitato  lo  effetto  di  quel  Cin  ter  ven- 
to air  obbligo  di  garanzia^  ed  escluso  il 
concetto  di  cessione,  il  demanio,  che 
vuol  procedere  sui  beni  del  garante  per 
rivalersi  del  debito  dell* esattore,  deve  al 
proprietario  notificare,  se  non  l'atto  in-- 
giuntivo  (il  che  sarebbe  corretto^^  per  lo 
meno  V avviso  d'asta\  essendo  che  sia  a 
considerarsi  anco  il  garante,  in  questo 
caso,  quale  un  debitore  del  demanio. 

Il  difetto  di  tuie  no t  fica z ione  rende 
nulla  la  jì'^ocedura  esecutiva, 

Saverio  Lo  Busso  assunta  la  esat- 
toria di  Montepeloso  dava  in  cauzio- 
no alcuni  immobili  che  possedeva  in 
comune  ed  indivisi  coi  fratelli  Anto- 
nio e  Giacomo.  Costoro  intervenivano 
nell'atto  che  all'uopo  stipulavasi,  e 
consentivano  che  fosse  presa  iscrizione 
sui  detti  beni  a  garanzia  della  gestio- 
ne del  loro  fratello. 


1)  Confr.    la    sentenza   susseguente,  a 
pag.  84. 


Resosi  intanto  l'esattore  inadem- 
piente agli  obblighi  del  contratto,  il 
ricevitore  promosse  la  vendita  della 
cauzione,  e  riuscito  per  tre  volte  de. 
serto  l'incanto,  i  beni  si  dichiaravano 
devoluti  al  demanio. 

Però  l'esattore  si  oppose  a  quella 
dichiarazione  per  più  motivi,  fra  i 
quali,  principalissirao  era  quello  di 
non  essersi  notificato  l'avviso  d'asta 
ai  fratelli,  proprietari  pur  essi  degli 
immobili  espropriati.  Ma  il  tribunSe 
di  Matera  con  sentenza  emessa  in  da- 
ta 18  giugno  1877,  respinse  quell'op- 
posizione; e  questa  sentenza  Vionfer- 
mata  in  appello,  passò  in  perfetta  cosa 
giudicata. 

I  beni  intanto  per  via  di  fatto  ri- 
masero nel  possesso  dell'esattore.  Co- 
sicché fu  giocoforza  che  il  demanio  i- 
niziasse  un  giudizio  di  rivendicazione, 
nel  quale  intervennero  i  fratelli  An- 
tonio e  Giacomo  per  risollevare,  sicoo- 
mo  fecero,  la  questione  di  nullità  del- 
la vendita,  per  effetto  della  mancata 
notificazione  dell'avviso  d'asta  ad  essi 
intervenuti.  E  lo  stesso  tribunale  di 
Matera  con  sentenza  22  maggio  1^2 
in  contraddizione  del  .suo  giudicato 
precedente,  ritenne  la  dedotta  nullità; 
e  quindi  respinse  in  merito  l'istanza 
proposta  dall'amministrazione. 

Questa  sentenza  fu  appellata  a- 
vanti  la  corte  di  Potenza  per  tre  mo- 
tivi, cioè: 

V^  Per  violazione  della  cosa  giudi- 
cata nascente  tanto  dalla  sentenza  del 
18  giugno  1877,  emessa  in  confronto 
di  Saverio  Lo  Russo,  quanto  di  uu*al- 
tra  del  2  ottobre  1881  eme.ssa  dal  pre- 
tore di  Montepeloso  in  confronto  del 
fratoHo  Giacomo,  in  occasione  d'altro 
giudizio; 

2^  Per  essersi  in  merito  ritenuta  ne- 
cessaria la  notificazione  dell'avviso  di 
asta  ai  fratelli  Giacomo  ed  Antonio; 

3®  Per  essersi  dichiarata  una  nul- 
lità ohe  non  era  più  oltre  opponibile, 
compiuta  l'esecuzione. 

La  Corte  respinse  i  detti  motivi 
di  appello,  e  confermò  la  sentenza  ap- 
pellata. 

Avverso  la  sentenza  della  corte  li 
è  ora  prodotto  ricorso  j^er  annulla- 
mento in  base  a  due  motivi: 
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Col  primo  8Ì  dicono  violati  gli  ar- 
ticoli 1350,1351  del  codice  civile; 

Col  secondo  si  accasa  la  violazio- 
ne dodi  art.  48  ed  86  3**  capoverso 
della  legge  20  aprile  1871,  sulla  ri-^ 
scossione  delle  imposte  dirette,  del-* 
l'art.  1864  del  codice  civile,  e  la  falsa 
applicazione  degli  art.  17,  31,  33,  52, 
67  ed  86  della  detta  legffe  20  aprile 
1871,  e  la  violazione  dell'art.  5o  del 
codice  di  procedura  civile. 

Sul  primo  mezzo,  questo  Supremo 
Collegio  osserva  innanzi  tutto,  come 
sieno  due  i  fini  che  si  pretendono  con 
esso  raggiungere.  Il  primo  è  quello  di 
dimostrare  che  la  cosa  giudicata,  for- 
matasi sulla  dedotta  questione  di  nul- 
lità della  vendita,  di  fronte  a  Saverio 
Lo  Russo,  con  la  sentenza  del  18  giu- 
gno del  1877  sia  oggi  di  ostacolo  al- 
le pretese  degl'intervenuti  nell'attua- 
le giudizio;  e  l'altro  è  quello  di  di- 
mostrare come  l'ostacolo  della  cosa  giu- 
dicata debbasi  per  lo  meno  ritenere 
siccome  bene  opposto  ai  due  fratelli 
Saverio  e  Giacomo. 

All'uopo  infatti  si  è  venuto  afferi;nan- 
do  come  la  questione  sulla  necessita 
della  notificazione  dell'avviso  di'asta  ai 
fratelli  dell'esattore,  per  la  validità 
dell'aggiudicazione,  fojsse  stata  per  ben 
due  volte  proposta,  e  per  ben  due 
volte  risoluta  con  due  sentenze  pro- 
fiUQziate  in  epoche  diverse  e  da  di- 
versi giudici.  L'una  infatti  sarebbe 
quella  del  tribunale  civile  di  Matera 
del  18  giugno  ]877  emessa  in  con- 
fronto dal  solo  Saverio  Lo  Russo;  e 
Ultra  quella  pronunziata  dal  pretore 
lu  data  2  ottobre  1881  in  confronto 
dal  solo  Giacomo  Lo  Russo. 

Però  in  ordine  a  quelle  due  sen- 
tenze la  corte  di  appello  ebbe  a  consi- 
derare come  la  prima  non  si  potej?se  op- 
porre  ai  firatelli  Giacomo  ed  Antonio, 
perchè  non  fecero  parte  di  quel  giu- 
dizio; e  l'altra  perche  ebbe  per  oggetto  il 
fondo  Posteccnia  che  non  era  Sa  quel- 
li già  devoluti  al  demanio. 

Ora;  se  è  vero,  come  non  può  ne- 
?^^,  per  quanto  è  prescritto  uell'ar- 
ticolo  J351  del  codice,  che  l'autorità 
della  cosa  giudicata  non  ha  luogo,  ae 
^on  relativamente  a  ciò  che  ha  for- 
ato il  soggetto  della  sentenza,  e  che 
per  potersi  utilmente  invocare  ò   me- 


stieri che  il  nuovo  giudizio  verta,  fra 
le  stesse  persone,  sarà  vero  del  pari 
che  avverso  l'eccezione  di  nullità  de- 
dotta nell'attuale  giudizio  dai  fra- 
telli Giacomo  ed  Antonio  Lo  Russo, 
l'autorità  della  cosa  giudicata  siccome 
nascente  da  quelle  due  sentenze,  non 
sia  oggi  invocata  a  proposito.  Ed  in- 
vero quello  due  sentei^e  poste  a  raf- 
fronto del  giudizio  attuale,  l'una  man- 
ca della  identità  di  oggetto,  e  l'altra 
della  identità  delle  persone. 

Nella  fattispecie  dunque,  egli  è  e- 
vidente,  come    non  sussista  punto    la 

f  re  tesa  violazione  degli  art.  1350  e 
351  del  codice  civile,  ne  punto  si 
verifichi  il  caso  del  n.  8  dell'art.  517 
della  procedura  civile.       • 

Sul  seoondo  mezzo  si  osserva,  co- 
me in  sostanza  il  ricorrente  si  lamen- 
ti per  essersi  applicata  una  norma 
che  tiene  piuttosto  al  dritto  comune, 
anzi  che  alla  legge  speciale  del  20  a - 
prile  1871.  Questo  era  almeno  il  con- 
cetto fondamentale  del  motivo  dedotto 
in  grado  di  appello;  sebbene  oggi  ri- 
petendolo come  mezzo  di  ricorso,  non 
pare  che  voglia  nemmeno  concedersi 
che  secondo  le  norme  del  diritto  co- 
mune, l'avviso  d'asta  si  sarebbe  dovu- 
to notificare  eziandio  ai  fratelli  cauzio- 
nanti. Ma  checchessia  di  ciò,  tutto  il  ra- 
gionamento che  informa  oggi  il  se- 
condo motivo  di  ricorso,  e  il  se- 
guente: 

n  La  legge  del  20  aprile  1871  ha 
un  organamento  proprio,  che  non  può 
essere  in  alcuna  parte  alterato,  senza 
manomettere  l'economia  e  lo  scopo 
della  legge  stessa; 

♦»  L'art.  48  di  detta  legge  dice  sol- 
tanto che  l'avviso  d'asta  deve  essere 
notificato  al  debitore  ed  ai  creditori 
aventi  ipoteca  sopra  gl'immobili  da 
vendersi; 

n  Ai  cauzionanti  non  calza  né  la 
figura  del  primo,  né  quella  dei  se- 
condi; 

99  La  riscossione  delle  imposte  e- 
sige  un  sistema  di  esecuzione  della 
massima  speditezza:  ed  é  quindi  im- 
possibile d'intralciarlo  con  formalità 
che  la  legge  stessa  non  richiede; 

99  11  consenso  per  altro  portato  da 
un  terzo  alla  iscrizione  della  ipoteca  sui 
propri  fondi  in  garenzia  della  gestione  di 
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un  esattore  importa  cessione  dei  pro- 
pri diritti  SUI  fondi  stessi  a  favore» 
non  deiramrainistrazione  pubblica  del 
comune,  della  provincia,  dello  Stato, 
ma  dell'esattore; 

>»  Donde  la  conseguenza  che,  av- 
venendone il  caso,  il  demanio  perse- 
guita i  fondi  ipotecati,  siccome  cosa 
deiresattore  soltanto,  e  che  gli  ap- 
partenga esclusivamente  n. 

Però,  se  ben  si  rifletta? ,  di  questo 
che  sembra  a  primo  aspetto  una  spe- 
cie di  sorte  (per  altro  slegato  aboa- 
stanza)  la  terza  e  l'ultima  proposizione 
non  sono,  siccome  le  precedenti  di 
natura  tale  d'aoco^iersi  alla  prima,  e 
senza  discussione.  Sembra  anzi  audace 
lo  affermare  che  il  consenso  dato  dal 
terzo  a  che  si  prenda  iscrizione  sui 
propri  beni  in  garanzia  della  gestione 
di  un  esattore,  importi  cessione  in 
favore  di  costni  d'ogni  diritto  di  pro- 
prietà sui  beni  medesimi.  Nella  cessio- 
ne de'  diritti  di  proprietà  o  di  qualsi- 
vogli'i  altro  dritto,  siccome  nella  ven* 
dita,  la  convenzione  sul  prezzo  è  ele- 
mento indispensabile  per  costituirne  la 
perfetta  giuridica  esistenza.  Nella  Éit- 
tispecie  nulla  v'  ha  in  atti  che  ac- 
cenni ad  una  convenzione  di  questa 
natura.  Epperò  il  solo  consentimento 
apprestato,  a  che  si  fosse  presa  iscri- 
zione ipotecaria  sui  propri  beni,  non 
potrebbe  intendersi  altrimenti  che  qua- 
le una  obbligazione  assunta  a  pagare 
occorrendo,  coi  propri  beni  il  debito 
dell'esattore.  Ala  da  una  obbligazione, 
di  garantire  eventualmente  il  paga- 
mento del  debito  altrui  con  la  ven- 
dita de' beni  propri,  alla  pretesa  di 
essersi  spogliati  i  due  fratelli  Lo  Rus- 
so da  ogni  dritto  di  proprietà  sui  be- 
ni dati  in  garanzia  deirassuLita  obbli- 
gazione, vi  è  gran  divario. 

Laonde  escluso  il  concetto  della 
cessione,  l'anello  ultimo  del  sorite  si 
infrange;  e  la  conseguenza  che  ne  ha 
voluto  ricavare  il  demanio,  non  di- 
scende più  dalle  premesse. 

In  guisa  che  tutta  la  forza  di 
Quell'argomentazione,  siccome  quella 
cne  manca  della  sua  base  principale, 
vien  meno. 

Quando  adunque  la  corte  di  meri- 
to, discutendo  1  eccezione  del  dema- 
nio^ considerava  che  i    fratelli   dell'e- 


sattore consentendo  l'ipoteca  sui  beni 
comuni  non  intesero  di  rinunziare  al 
proprio  diritto,  né  cessarono  di  essere 
proprietari  per  la  part^  che  "vi  rap- 
presentavano; e  che  perciò  non  ne  po- 
tevano essere  spodiati  senza  che  si 
fosse  prima  proceduto  contro  i  me- 
desimi, notificando-  loro,  se  non  hiUì 
ingiuntivo,  per  lo  meno  l'avviso  di- 
sta, non  offendeva  per  nulla  TartiM- 
lo  1964  del  codice  civile,  poiché,  mn 
negava  già  che  i  fratelli  Giacomo  ed 
Antonio  avessero  obbligo  di  sott^stiT'^ 
al  procedimento  di  esecuzione  cy  ^i 
era  intentato  in  danno  dell' esattore 
Saverio,  ma  diceva  soltanto  che  i  cau- 
zionanti avean  dritto  di  sapere  che  i 
beni  loro  dati  in  cauzione  andavano  a 
vendersi. 

Ne  si  dica  che  l'art.  48  della  le::::^ 
20  aprile  1871  vuole  che  l'avviso  d'a- 
sta sia  notificato  soltanto  al  debit^r 
ed  ai  creditori  iscritti  aventi  ipote^'i 
sugl'immobili  a  vendersi.  Poiché,  ii 
fronte  al  demanio  che  sia  unico  le- 
bitore  l'esattore,  può  intendersi  tin 
che  dura  la  gestione,  o  trattisi,  qne 
sta  finita,  di  procedere  alla  Jiquidazio 
ne  dei  conti,  o  quando  affermato  i 
debito,  si  voglia  promuovere  un'azio- 
ne personale. 

In  questi  casi,  è  invero  l'esattore 
l'unica  persona  obbligata  di  risponle 
re  della  cosa  gestita;  e  l'esattore  ì 
solo  personalmente  obbligato  al  pagi 
mento  del  deficit,  è  contro  di  lui  so- 
lamente che  il  dehito  si  discute  e  -■ 
afferma;  ma  quando,  affermato  il  de 
bito,  si  vuol  procedere  esecutivauieiit< 
sarà  l'unico  debitore  l'esattore,  se  la 
mano  regia  invade  beni  che  a  lui  ^o 
lamento  appartengano. 

Se  pero  invade   i    beni    del    terz^^ 
perchè  si  trovano  affetti  d'ipoteca  in 
favore  del  demanio  ed  in  garanzia  d: 
quello  stesso  debito  che  viene    a<l  a 
vere  origine  dal  contratto    esattorw!=; 
debitore  del  demanio,  in  questo   cas^ 
non  è  a  considerarsi  soltanto  l'esattorir 
contro  cui  il  debito  stesso  è  st^ì  af- 
fermato; ma  eziandio  il  terzo  che  ne  caa 
telava  il  pagamento  con  la  ipoteca.  Di 
versamento  non  si  saprebbe  compren- 
dere come  il  demanio  potesse  oraa^i 
dentarne  i  beni,  se  una  relazione  qoì 
lunque  di  credito  e  debito  non  vi  do 
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esse  esistere  tra  il  demaaio   credito* 
e  dell'esattore,  e  il  terzo   debitore  di 
arenzia.  É  (questa  difficolta  ha  dovuto 
itravedero    il    tribunale    di    Matera 
uaudo  pronunziava  sulla  opposizione 
eìTesiittore  la  sentenza  del  lo  giugno 
877,  tanto  che  per  risolverla  ha  cre- 
ato opportuno  ai  raffigurare  nel  con- 
fuso  dato    dai    fratelli    Giacomo    ed 
intonlo  a  che  si  .fosse    presa    una   i- 
:;rizione    ipotecaria    anche  sui  propri 
eni  una    cessione   dei  diritti  correla- 
ivi  di  proprietà.  Però,  se  è  vero,  per- 
iò  che  è  stato  poco  dianzi  osservato, 
he  cessione  di  dritto  nory  vi  fu,  ne  si 
lotova  legittimamente  argomentare  dal 
olo  fatto  di    aver    consentita    una   i- 
(oteca  in  garanzia   della    gestione    e- 
attoriale  del  proprio  fratello,  è  a  con- 
ludersi  che  la  disposizione  del   citato 
it   48  della  legge  20  aprile  1871  non 
sonerà  va  il  demmio  dal  notificare  ai 
rateili    Giacomo    ed  Antonio  l'avviso 
l'asta,  essendo  che  pur   costoro    assu- 
nevano  figura  di  deoitori  di  fronte  al 
lemanio  stesso,  quando  esso  ne    inva-, 
leva  i  beni.  Ne  vale  il  dire,  che  i  fratelli 
jiacorao  ed  Antonio  quando  interven- 
lero  nell'atto  per  consentire    la    ipo- 
eca   sui   loro    beni,  non  »>  entrarono 
'  punto  nel  rapporto  obbligatorio  dei - 
'  l'esattore  ♦».  Ciò  è  vero,  se    s'inten- 
le  con  quelle  parole  di  aflfermare  che 
;riutervenuti  non  abbiano  in  quell'oc- 
casione   assunta    alcuna    obbligazione 
)ersonale.  Non  sarebbe  però   vero    se 
i  volesse  intendere  di  non  avere    as- 
tato nemmeno  un  obbligo  di  garen- 
;ia   verso   del    demanio;    ciò   sarebbe 
ontrario   alla   lettera    ed   allo  spirito 
lell'atto  che  venne  allora  a  compiersi 
on   l'intervento  dei  fratelli  dell  esat- 
ore.  Non  è  dubbio,  il  terzo  che  si  li- 
cita a   dare    una    ipoteca  sui  propri 
>6m  per  sicurezza  di  un'altrui    obbli- 
[azione,   non  assume  un  obbligo  per- 
ouale,  né  consente  una   vera   e    per- 
etta   fidejussione,    la   quale  appunto 
mporterebbe  l'obbligo  per   sua    parte 
li  pagare  occorrendo,  il  debito    altrui 
^che  con  l'azione  personale;  ma  con- 
•«ute    pur  sempre  che  il    debito    del 
jarentito,    venga    soddisfatto    con    la 
'Nudità  dei  propri  beni,  ciò  che  costi- 
iujjce  un   vero   rapporto   giuridico  di 
-redito  e  debito  tra  il    terzo    che    dà 


l'ipoteca,  e  il  creditore  che  la  prende 
in  sicurezza  del  proprio  credito.  Se 
non  è  dunque  una  vera  e  perfetta  fi- 
dejussione, può  bene  dirsi  per  analo- 
gia, che  ne  sia  una  specie,  sebbene  li- 
mitata, »  modo  et  quantitato  »»  molto 
Siiij  se  si  considera  che  l'intervento 
ei  fratelli  Giacomo  ed  Antonio  nel- 
l'atto di  costituzione  d'ipoteca,  parte- 
cipa nella  fattispecie  di  quella  gi*atui- 
tà  che  è  pure  il  fondamento  delia  fi- 
dejussione, la  quale  si  reputa  per  or- 
dinario, siccome  un  contratto  di  bene- 
ficenza, ed  un  vero  servizio  d'amico. 
Poste  le  quali  cose,  si  può  bene  af- 
fermare, come  nessuna  delle  citate  di- 
sposizioni della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte,  sia  stata  violata  o  fal- 
samente applicata  dalla  corte  di  me- 
rito, quando  veuue  per  ritenere  di  es- 
sersi nullamente  eseguita  la  vendita, 
della  quale  è  parola  negli  atti  della 
causa. 

Si*  è  preteso  infine  di  sosttnere  dal 
ricorrente  che  per  lo  meno  in  forza 
di  ciò  che  si  dispone  nell'art.  56  del- 
la procedura  civile  non  potè  vasi  pro- 
nunziare la  nullità  della  vendita;  sia 
f)erchè  non  è  detto  in  nessuno  artico- 
0  della  legge  speciale  o  comune  che 
si  debba  dal  creditore  notificare  lo  av- 
viso d'asta  ad  altra  persona  che  non 
sia  il  debitore  od  alcuno  dei  creditori 
aventi  ipoteca  sull'immobile  che  si  espo- 
ne in  vendita;  e  sia  perchè  una  nulli- 
tà non  dichiarata  espressamente  dalla 
legge,  non  può  essere  pronunziata  dal 
magistrato. 

rerò  contrariamente  a  quanto  si 
assume  a  questo  riguardo  dal  ricorren- 
te, si  osserva,  come  per  le  considera- 
zioni pur  dianzi  esposte,  i  fratelli  Gia- 
como ed  Antonio  Lo  Russo,  all'occa- 
sione del  giudizio  di  esecuzione,  assu- 
mano di  fronte  al  demanio,  la  fi^^ura 
di  debitori;  quindi  l'obbligo  di  noti- 
ficare loro  l'avviso  d'asta,  nasce  non 
soltanto  dalle  disposizioni  della  legjje 
comune,  ma  si  pure  dall'art.  48  della 
legge  speciale  20  aprile  1871. 

oi  osserva  dappoi  in  ordine  alla 
disposizione  dell'art.  56  della  procedura 
civile  che  sebbene  sia  di  regola  che 
per  esso  non  si  possa  pronunziare  la 
nullità  di  alcun  atto  ai  citazione  od 
altro   di   procedura,  se  la  nullità  non 


e 
fe 


684 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


siffc  dichiarata  dalla  legge;  pure  è  detto 
nell'articolo  stesso,  che  si  possono  be- 
ne annullare  quelli  che  manchino  de- 
gli elementi  essenziali. 

Ora  di  essenza  è  certamente  che 
il^  giudizio  di  esecuzione  s'istituisca  con 
citazione  ed  in  contradditorio  del  de- 
bitore, come  di  essenza  è  pure  che 
la    vendita    forzata    di    un   immobile 

f gravato   d'ipoteca,   non  si  compia    al- 
'insaputa  del  proprietario  dell  immo- 
bile stesso.^ 

Nemméno  dunque  da  questo    lato 
si  regge  il  secondo  mezzo  del  ricorso. 
Per  questi    motivi: 
La  Corte  rigetta  il  ricorso  del  qua- 
le si    tratta  e    condanna    il  ricorrente 
nelle  spese. 


Sezioni  nnite  17  gingno  \i%  n''  462. 

MiaiOLli  P.  P.  -  0GARRA8I  Rd.  id  Est.  • 
P.  M.  AUKITI  P.  0. 
(conci,  conf.) 

Prefetto  di  Capitan  (avv.  er.  Tiepolo)  - 
Manca  di  Villarmosa 

Esattoria:  Contratto  •  Terzi  intervenienti  • 
Garanti  -  Gestione   -  Competenza  •  Ricevi- 
tore -  Comune  -  Azione  -  Esattore. 

/  terzi,  che  inieruengono  in  un  con- 
tratto di  esattoria  allo  scopo  di  rendersi 
gara^iti  della  gestione  dell* esattore,  si 
sottomettono  virtiiahnente  a  subirne  le 
leggi  correlative  ^). 

Laonde  tanto  vale^  in  ordine  alla 
legge  20  aprile  iS7l  ed  agli  effetti  della 
competenza^  che  V azione  sia  promossa 
dal  ricevitore  o  dal  comune  contro  Ve- 
sattore y  quanto  che  sia  promossa  contro 
i  di  costui  cauzionanti  ^\ 

Il  cav.  Agostino  Barisonzo  assu- 
meva pel  quinquennio  1873-77  la  e- 
sattoria  consorziale  e  la  tesoreria  del 
comune  di  Sorgono. 

Prestarono  per  lui  cauzione  me- 
diante annotazione  d'ipoteca  i  signori 
cav.  Giovanni  marchese  di  Nissa  del 
fu  Stefano,  e  marchese  Stefano  di 
Giovanni,  padre  e  figlio  Manca  di 
Villarmosa  da  Cagliari. 

1-2)  Confr.  la  sentenza  precedente,  a 
pag.  680. 


L'esattore,  a  gestione  finita,  risnltò 
debitore  della  somma  di  lire  13,  945  e 
38  centesimi. 

Pel  ricupero  di  detta  somma," il 
comune  di  Sorgono  notificò  regolare 
atto  di  precetto  non  solo  all'esattore 
ina  pure  ai  suddetti  marchesi  Manca 
di  Nissa  che  si  erano  costituiti  can- 
zionari  del  medesimo  pel  snddeUo 
quinquennio.  All'atto  di  precett)  fe- 
cero opposizione  i  cauzionanti,  e  cita- 
rono il  comune  avanti  il  tribunale  di 
Cagliari,  adducendo  la  mancanza  di  ti- 
tolo esecutivo. 

Il  prefetto  della  provincia  intanto 
con  suo  decreto  notificato  alle  parti  i' 
7  settembre  1885  venne  elevando  col 
flitto  di  attribuzioni  sulla  causa  pr  • 
mossa  dai  sudetti  marchesi  di  Nissa. 
promovendo  a  un  tempo,  sul  conflitt 
medesimo,  la  decisione  di  questa  Corte 
di  Cassazione,  dalla  quale  dorainb 
che  a  tenore  dell'art.  3  della  le::- 
sui  conflitti  del  31  marzo  1877,  sis 
dichiarata  la  incompetenza  dell'unt?- 
rità  giudiziaria  a  conoscere  della  op 
posizione  de'marchesi  Manca  di  Ni;^^ 
pur  dianzi  accennati. 

In  dritto  questo  Supremo  Colle,:!? 
osserva. 

Come  sia  precipuo  scopo  degli  op- 
ponenti quello  di  ottenere^  alla  raer: 
del  loro  atto  di  opposizione  al  preet 
to  fatto  ad  essi  notificare  dal  coman 
di  Sorgono,  la  sospensione  dejli  nltt- 
rieri  atti  di  esecuzione  miDa'::i:ìt'' 
pur  contro  i  medesimi  dal  pre^^eri^ 
surricordata). 

Ora  è  detto  espressamente  nell'ai 
ticolo  72  della  leggo  20  aprile  ISH 
che  solo  competente  ad  ordinare  (>^' 
siflFatta  sospensione  eia  il  prefetti».  E 
dato  solo  alle  parti  che  si  credessero  It*- 
se  dal  procedimento  esecutivo,  e  sol:> 
ad  esecuzione  finita,  il  diritto  di  adir^ 
i  autorità  giudiziaria  pel  risarciraen 
to  dei  danni.  Ciò  è  detto  apertamente? 
nel  susseguente  art.  73  della  ciuti 
legge. 

Queste  disposizioni  che  fanno  sen 
z\  dubbio  eccezione  alle  regole  coma- 
ni  rispondono,  pei  casi  nei  qnali  si 
vogliano  investire  gli  atti  esecatin 
immobiliari  che  siano  promossi  dal  ri- 
cevitore o  dal  comune  contro  l'esattore 
a  quella  nota  regola  del  solve  et  r?- 
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leie  det(;ata  pei  casi  ia  cui  si  vuaga 
)er  promuovere  uà'  azione  semplice - 
nente  mobiliare  e  personale  di  fronte 
J  contribuente. 

Né  si  dica  che  non  è  oggi  il  con- 
ribuente  ovvero  l'esattore  che  si  op- 
)ono  al  precetto,  ma  sono  invece  i 
«rzi  cauzionanti.  Imperciocché  in  or- 
line alla  legge  20  aprile  1871,  ed 
igli  effetti  della  competenza,  tanto 
ale  che  l'azione  sia  promossa  dall'e- 
attore  contro  il  contribuente,  quanto 
;he  sia  promossa  dal  ricevitore  o  dal 
lomuiie  contro  l'esattore,  o  contro  i 
li  costui  cauzionanti;  essendo  che  co- 
itoro  intervenen<lo  nel  contratto  di  e- 
ittoria  per  garantirne  la  gestione,  si 
iottomtitcono  virtualmente  a  subirne  le 
eggi  correlative. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  pronunziando  a  sezioni 
mite  sul  conflitto  elevato  dal  prefetto 
li  Cagliari  con  decreto  30  agosto  1885 
iichiara  nella  fattispecie  l'incompeten- 
sa  delI'autoriCà  giudiziaria  ad  ordinale 
la  sospensione  de^li  atti  esecutivi,  dei 
]uaii  e  cenno  aegli  atti  della  causa. 


SeiioBe  cJTile  t  loglio  ISSS,  n'  492. 
MlRiaiA  P.  P. .  BOXELLI  Rei.  ed  E>i.  -  F.  H.  CELLI 

(cOiel.  €«Df.) 

Finanze  (avv.  er.  Niccoli) 

e  Boreatti  (D'Agostino  e  Mureuo)  - 

Ponta  (avv.  Cavasola) 

Soppressione:  Appello  iROidente  -   Senten- 
za -  Devoluzione  -  Reversione. 
inte  soppresso:  -  Veste  in  giudizio  -  Manda- 
0  -  Citazione  -  Qualifica  -  Rappresentante. 

Data  una  sentenza  che  dichiarò  -  1^ 
'^oppresso  un  enti  e  devoluti  i  suoi  be- 
li  al  demanio,  2°  farsi  luogo  alla  re- 
versione dei  medesimi  a  favore  di  un  ter- 
'0  -,  l'appello  interposto  dal  demanio 
yjntro  il  secondo  capo  di  questa  sentenza 
*m  riguarda  che  i  rapporti  fra  esso 
?  il  terzo;  e  chi  è  interessalo  a  far  re- 
l'ocarc  la  sentenza  sul  primo  capo  non 
P«o  valersi  dell'appello  incideìite,  ma 
^l^-'^e  appellare  principalmente. 

La  veste  con  cui  un  convenuto  in- 
Perviene  in  giudizio  è  determinata  non 
f?«i  termini  del  mandato  che    egli  ri- 


lasciò al  suo  procuratore  ma  dalla  qua- 
lifica attribuitagli  dalC attore  nella  do- 
manda y  quando  tale  qualifica  non  ven- 
ga da  lui  contestata. 

Chi  è  citato  e  sta  in  giudizio  per 
resistere  a  chi  sostiene  la  soppressione 
d'un  ente,  vi  sta  necessariamente  colla 
qualifica  di  rappresentante  Vente  stesso. 

Nel  21  novembre  1884  Gio.  Batti- 
sta Boreatti  sostenendo  che  il  legato  la- 
sciato dalla  fu  Vittoria  Sivetti  consi- 
stente in  un  assegno  annuo  per  cele- 
brazione di  messe  dn  dirsi  dal  vicario 
pì'o  tempore  n^  Ila  chiesa  curata  di  S. 
Michele  Arcangelo  di  Savorgaano  di 
Farne,  costituisse  un  ente  autonom  ^  a 
scopo  di  culto  soppresso  dalla  le  :go  15 
agosto  1867,  e  che  si  fosse  fatto  luogo 
per  la  legge  della  fondatrice  alla  re- 
versione in  suo  favore,  citò  don  Pan- 
taleone  Ponta  Vicario  curato  della  det- 
ta chiesa  per  sentirlo  dichiarare  cadu- 
cato e  chiamò  in  giudizio  anche  il  de- 
manio per  sentirne  ordinare  la  re- 
versione a  suo  favore.  -        « 

Si  oppose  il  Ponta  sostenendo,  i 
beni  essere  stati  lasciati  al  beneficio 
vicariale  di  Savorgnano  di  Farne.  Il 
demanio  si  uni  ali  attore  nel  sostenere 
la  soppressione  dell'ente,  ma  negando  la 
revoi-sibilità  dei  beni  al  medesimo.  Il 
tribunale  ritenne  trattarsi  di  ente  au- 
tonomo soppresso,  dichiarò  devoluti  i 
beni  al  demanio,  e  in  pari  tempo  am- 
mise il  diritto  di  reversibilità  a  favore 
del  Boreatti.  Da  tale  sentenza  pro- 
dusse appello  il  demanio  per  quella 
sola  parte  che  pronunciò  la  re ven abi- 
lità. Anche  il  ronta  propose  apf.ello 
incidente,  ed  a  maggior  cautela  dichia- 
rò d'intervenire  in  giudizio  come  rap- 
presentante il  beneficio  vicariale. 

Sorta  questione  sulla  efficacia  del 
suddetto  appello  incidente  e  dell'inter- 
vento, la  corte  ritenne  valido  l'uno  e 
l'altro  e  pronunziando  in  mento  revo- 
cò la  sentenza  del  tribunale  assolven- 
do il  vicario  della  domanda. 

Considerando  sul  primo  mezzo  del 
ricorso  prodotto  dal  demanio  a  cui  fe- 
ce adesione  il  Boreatti  che  a  ragione 
si  duole  della  violazione  dogli  art.  486 
e  487  procedura  civile  per  essersi  dalla 
sentenza  dichiarato  inamraessil^i lo  Vap- 
pello  incident'i  proposto  dal  Ponta.  Ed 
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invero  basta  coosiderare  che  dae  furono 
le  questioni  decise  in  prima  istanza 
dal  trìbanale:  Tana  consistè  nel  sapere 
se  il  legato  fosse  stato  o  no  soppresso 
come  ente  autonomo,  Tahra  se,  posta 
la  soppressione  e  devoluzione  dei  beni 
al  demanio,  avesse  o  no  fondamento 
il  diritto  di  reversibilità  accampato  dal 
Boreatti.  La  sentenza  decise  ambedn») 
cotesto  questioni  in  senso  affermativo, 
dichiarando  coll'an  capo  devoluti  al 
demanio  i  beni,  e  coll'altro  dichiarando, 
doversi  dal  medesimo  restituire  al  Bo- 
reatti. Ora,  è  chiaro  che  quando  da 
parte  del  solo  demanio  veniva  prodotto 
appello  dal  secondo  capo  di  tale  sen- 
tenza, Tunica  questione  di  cui  veniva 
investito  il  magistrato  superiore  era 
quella  concernente  il  diritto  di  rever- 
sibilità, e  poiché  tale  questione  riguar- 
dava sol  tanto  i  rapporti  tra  il  demanio 
e  il  Boreatti,  così  è  che  l'effetto  del- 
l'appello principale  del  demanio,  non 
poteva  estendersi  al  Ponta,  il  quale 
volendo  far  revocare  la  sentenza,  in 
quanto  aveva  ammessa  la  soppres- 
sione del  legato  doveva  esso  pure  ap- 
pellare principalmente,  e  non  valer- 
si dal  mezzo  dell'  appello  incidente 
a  cui  solo  interessava  d' appellare 
da  c^uella  parte  di  pronuncia^  mentre 
quanto  al  secondo  capo  l'unico  inte- 
ressato a  gravarsene  era  il  demanio,  di 
fronte  al  boreatti.  Mancava  dunque 
tra  il  Ponta  e  il  demanio  quel  rapporto 
di  connessione  di  Questione,  che  deve 
esistere  tra  appellato  ed  appellante 
perchè  possa  farsi  luogo  all'appello  in- 
cidente da  parte  del  primo. 

Né  potrebbe  desumersi  tale  con-, 
nessione  delia  dipendenza  della  que* 
stione  sulla  reversibilità,  da  quella  di 
soppressione:  giacché  se  è  indubitato 
che  il  diritto  di  reversibilità  sap- 
pone come  premessa  necessaria  la 
soppressione  dell'ente,  è  del  pari  in- 
dubitato che  tale  connessione  di  di- 
pendenza veniva  a  cessare  dal  momento 
che  non  essendosi  AsX  Ponta  appellato 
dalla  pronunzia  sulla  soppressione,  ces- 
sò questa  d'esser  più  una  questione. 
Sif&tta  connessione  si  verincherebbe 
quando  dal  capo  di  sentenza  formante 
oggetto  •dell'appello  principale  dipen- 
desse anche  la  risoluzione  dell'appello 


incidente,  non  già  nel  caso  inverso,  vale 
a  dire  nel  caso  di  cui  è  disputa. 

Considerando  che  merita  accogli- 
mento anche  il  secondo  mezzo  del  ri- 
corso. La  sentenza  non  disconosce  che 
w  il  Ponta  fu  citato  colla  qualifica  d: 
rt  vicario  curato  della  chiesa  di  S.  Si- 
w  chele  Arcangelo  di  Savorgnano  -  ce 
disconosce  che  m  tale  qualifica  si  difese 
in  giudizio,  sostenendo  che  il  legata  f^ 
lasciato  al  beneficio  vicariale  eoo  cìin 
d'anima.  Ciò  non  dimeno  essa  nù^i 
che  le  domande  del  Boreatti  e  del  de- 
manio non  furono  né  potevano  esser' 
rivolte  contro  il  beneficio,  ma  sola- 
mente contro  il  beneficiato  attuale  ut'h 
supposizione  che  egli  fosse  il  detentorc 
e  gestore  del  patrimonio  d'  un  ente 
morale  soggetto  a  soppressione,  per 
modo,  che  il  Ponta  rilasciò  al  suo  prò 
curatore  il  mandato  in  nome  propri' 
e  senza  un  accenno  qualsiasi  alia  sai- 
detta  qualità.  E  da  ciò  inferi  la  mr 
seguenza  che  esso  poteva  assumer? 
tale  qualifica  per  intervenire  come  ter 

zo  in  appello. 

Ma  ognun  sa  che  la  veste  onde  uà 
convenuto  interviene  in  giudizio  è  de 
terminata  non  dai  termim  del  mandàU 
che  egli  rilascia  al  suo  procuratore,  mi 
dalla  qualifica  attribuitagli  dall'attori^ 
nella  sua  domanda,  ogni  cj^ualvolta  tale 
qualifica  non  venga  da  Im  contestata 

Che  poi  il  Boreatti  dovesse  citare 
il  Ponta  come  semplice  detentore  e 
gestore  dei  beni,  e  non  potesse  con- 
venirlo n  come  rappresentante  il  be^ 
»  neficio  n  per  la  ragione  che  nelsn; 
concetto  il  legato  non  apparteneva  a: 
beneficio  ma  costituiva  un  ente  auto- 
nomo, è  la  più  assurda  delle  propori- 
zioni;  giacché  equivale  al  dire  che  al- 
lora il  Boreatti  avrebbe  potuto  citare 
il  beneficio  nella  persona  del  Fontd. 
quando  avesse  ritenuto  il  legato  spet- 
tare al  beneficio  stesso,  nel  caso  cioè 
in  cui  non  poteva  ignorare  che  la  sui 
domanda  sarebbe  stata  rigettata. 

Del  resto,  è  chiaro  che,  consistendo 
la  questione  nel  vedere  se  si  trattasse 
di  ente  autonomo  a  scopo  di  culto,  ov- 
vero di  legato  lasciato  m  proprietà  al 
beneficio  vicariale  della  chiesa  di  S.*)^ 
Michele  Arcangelo,  benché  il  Boreatti 
sostenesse  la  prima  ipotesi,  dovea  pei 
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aeeessità  provocare  la  pronunzia  del 
magistrato  in  confronto  di  chi  soste- 
leva  l'ipotesi  opposta,  ossia  in  confron- 
to del  beneficiato  rappresentato  dal 
Pouta  vicario  della  suddetta  chiesa. 

Dovendosi  pertanto  annullare  la  sen- 
tenza pei  due  primi  mezzi,  è    inutile 
liscendere  all'esame  del  terzo   che  ri- 
guarda il  merito  della  causa. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  e  rinvia  la  causa 
dia  corte  d'appello  di  Milano  anche 
D  ordine  alle  spese. 


Seziwi  mite  12  agosto  1886,  n"  5)1. 

ilEUfiUl  P.  P.  -  fiONlLLl  Rei.  ti  Bst. .  F.  M.  ABRITI  P.  0. 

(eoBcl.  eoiif.) 

De  Francesco  (avv.  Gramionaki)  - 
Finanze  (avv.  Erari alb) 

lompetenza  speciale   della  Cassazione   di 
^oma:  Materia  speciale  -  Ricorso  -  Difetto 
di  motivazione. 

Trattandosi  di  alcuna  delle  macerie 
'iseìDate  alla  cognizione  della  Cassa^ 
'ione  di  Roma  per  la  legge  i2  decem- 
^re  1875y  si  fa  sempre  luogo  alla  sua 
competenza  special^,  sia  che  il  ricorso 
nvesia  la  sentenza  per  vizi  riguar- 
lanti  il  merito  della  causa^  sia  che  si 
ondi  sopra  violazione  di  fbrma^  com'è 
l  difetto  di  motivazione. 

Attesoché  col  ricorso  prodotto  dalla 
ignora  Marianna  De  Francesco  s'in- 
este  la  sentenza  del  tribunale  di  Pa- 
drino del  1  marzo  1875  pronunziata  in 
ina  causa  vertente  fra  essa  De  Fran- 
esco  e  l'amministrazione  del  fondo  pel 
^jto,  in  cui  si  controverteva  sulla  i- 
tìtuzione  d'un  ente  autonomo  a  scopo 
ii  culto  per  l'efifetto  di  stabilire  se  fosse 
^.uon  colpito  dalle  leggi  di  soppres- 
ione. 

Che  sebbene  il  ricorso  deduca  sol- 
ante la  violazione  degli  articoli  360 
361  della  procedura  civile,  addebi- 
ando  alla  sentenza  il  difetto  di  moti- 
'^rione,  non  per  questo  è  meno  com- 
>eteiite  questa  Suprema  Corte  a  co- 
joscerne;  giacché,  trattandosi  d'alcuna 
elle  materie  riservate  alla  cognizione 
iella  Corte  medesima  per  la  leggo  del 


12  decembre  1875,  si  fa  sempre  luogo 
alla  sua  competenza  speciale,  sia  che 
il  ricorso  investa  la  sentenza  per  vizi 
riguardanti  il  merito  della  causa,  sia 
che  si  fondi  sopra  violazioni  di  forma. 
Per  tali  motivi: 
Dichiara  la  competen/«a  della  Cor- 
te di  Cassazione  di  Jftoma,  spese  com- 
pensate. 


tmm  pesale  7  maggio  1886,  n''  781. 

eHIOLIIRI  P. .  BASILI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  BROOQI 
(coBcl.  eonf.) 

Morelli 

Dazio  eoYisumo:  Giudizio  di  fatto  •  Contrav- 
venzione -  Multa   -  Pena   di    polizia    -  Ap- 
pello -  Pubbiipo  ministero. 

E*  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
con  cui  il  magistrato  di  merito  ritiene 
gli  elementi  costitutivi  della  contrav- 
venzione consumata  contro  la  legge  sul 
dazio  consumo. 

Contro  sentenza  che  per  cont7*aV' 
venzione  alla  legge  sul  dazio  di  con' 
sumo  punibile  con  la  multa  ha  con- 
dannato  a  semplice  pena  di  polizia^  è 
ammissibile  l'appello  del  pubblico  mi- 
nistero. 

Morelli  Nicola  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Livorno,  che 
riparando  quella  del  pretore  urbano 
per  due  contravvenzioni  daziarie,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di  li- 
re 57,  28. 

Egli  si  duole: 

lo  che  siansi  ritenute  consumate  le 
contravvenzioni,  che  il  pretore  aveva 
dichiarate    semplicemente  tentate; 

2o  Che  essendosi  applicata  pena 
inferiore  alla  multa  per  ciascuna  del- 
le contravvenzioni,  non  era  ammissi- 
bile Tappello  del  pubblico  ministero 
contro  la  sentenza  del  pretore. 

Sulla  prima    doglianza    basta    no- 
tare,  per   dirla   inattendibile,    che   il 
tribunale  ritenne  incensurabilmente,  in  ^ 
fatto,  gli  elementi  costitutivi  della  con- 
travvenzione consumata. 

Sulla  seconda,  basta  notare,  che,  mi- 
surando l'appellabili tà  dalla  pena  com- 
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minfita  e  non  da  quella  applicata,  era 
evidente  la  ammissibili  ti  dello  appello 
del  pubblico  ministero,  poiché  una  delle 
contravvenzioni,  all'altra  connessa,  era 
punibile  con  pena  pecanaria  dal  doppio 
al  deonplo  del  dazio  dovuto,  articolo 
10  allegato  D  alla  leg^e  19  aprile  1872 

S,  epperò  essendo  u  dazio  di  lire 
,  64  la  pena  poteva  estendersi  dalle 
lire  49,  28  applicate,  alle  lire  246,  40 
applicabili. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sexione  cìtIIo  13  loglio  1886,  n*  51S. 

MIKiQLIi  P.  P.  •  rOLPl  MlXNi  Rei.  «d  Kit.  •  P.  M.  CELLI 

(eoacl.  dil) 

Marziani  (avv.  Marziale)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Genovesi) 

Ruolo  esecutivo:  Prescrizione  -  Titolo  • 

Rinnovazione. 

Deve  ritenersi  fondala  ^eccezione  di 
prescrizione  e  V inefficacia  di  titolo  op- 
posta dai  debitori^  se  manchi  da  parie 
del  creditore  la  prova  deVa  fatta  rin- 
novazione del  ruolo  primitivo  in  tempo 
utile. 

Atteso  che  il  ricevitore  del  registro 
di  Andria  avendo  con  atto  del  20  feb- 
braio 1881  intimato  a  Francesco,  Mi- 
chele e  Carlo  Marziani  di  pagare  li- 
re 8.  33  per  canoni  sul  fondo  S.  Po- 
tito,  cespite  già  spettante  agli  Agosti- 
niani Scalzi  di  Napoli,  in  base  del  ruolo 
dei  debitori  del  1806,  che  fu  dal  rice- 
vitore rinnovato  e  reso  esecutivo  il  19 
ottobre  1860,  gli  intimati  istruirono 
giudizio  di  opposizione,  deduceudo  fra 
le  altre  eccezioni  la  avvenuta  prescri- 
zione del  ruolo  del  1806,  e  la  conse- 
guenzialo  Inefficacia  della  rinnovazione 
del  ruolo  medesimo  fatta  nel  1860. 

Atteso  die  il  tribunale  civile  di 
Trani  con  la  sentenza  denunciata  re- 
spinse l'opposizione  osservando  rispetto 
•  alla  prescrizione  del  ruolo  del  1806 
»  non  sussiste  la  mancata  rinnovazione 
del  ruolo  primitivo  nel  trentennio,  per- 
chè fino  a  prova  contraria  è  a  ritenere 


che  il  ruolo    fosse    stato   rinnovato  a 
tempo  n. 

Atteso  che  codesta  considerazio- 
ne della  *  sentenza  denunciata  implica 
un  doppio  errore  giuridico;  cioi  cbe 
posti  1  due  fatti  unicaments  accer- 
tati della  formazione  del  mob  de: 
debitori  nel  1806,  e  della  rinnovazione 
del  medesimo  e*?eguita  dal  ricevito- 
re nel  1860,  dovesse  presumersi  bra- 
che non  provata  e  fino  a  prova  cm- 
trarla,  una  rinnovazione  intermedia  eh- 
abbia  mantenuto  la  efficacia  del  tiiVu. 
e  che  però  stesse  a  carico  del  debitore .' 

Srovare  che  detta  rinnovazione  iaterme 
ia  impeditiva  della  prescrizione  non 
ebbe  luogo.  Imperoioc  ju  >  e^li  ò  [ler  -  • 
trarlo  indubitato,  secondo  i  principi  gc 
neralì  di  diritto,  che  chi  all^  un  tUt' 
necessario  all'efficacia  giuridica  del  titol: 
posto  a  base    della   sua   domanda.  L. 
anche  l'obbligo  di  provarlo;  e  non  gì. 
può  imporsi  al  debitore  di  fare  la  pr>^ 
va  negativa.  On  l'è  che  nel  caso  dai. 
premesse  circostanze   di  fatto  dover, 
trarsi  la  conseguenza  giuridica  afe- • 
contraria,  cioè  che  mancando  da  per- 
dei creditore  la  prova  della  fatta  fin 
novazione  del  ruolo  primitivo  in  temp.> 
utile,  doveva  ritenersi  fondata   Tec^^ 
zione  di  prescrizione  e  di  inefficacia  i 
titolo  opposta  dai  debitori. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza,  orii 
na  la  restituzione  del  deposito,  e  ri^ 
via  la  causa  al  tribunale  di  Fermo  p:ì 
nuovo  giudizio  e  per  le  spese. 
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Snìoù  fliiHe  27  loglio  1886,  n""  S(8. 

fiBIOIilKEI  r.  ■  flOiaRASI  Ril.  ed  bl.  • 
P.M.lDRiTIP.  fi.  (I) 

Pillicdari  (avv.  Crispi)  - 

Municipio  di  Nicoli 

(avv.  LOMONACO  e  De  Bernardis) 

Ucorso  per  cassazione:   Incertezza  -  De- 
lOfiito  -  Ricevuta  -  Sentenza  denunziata  - 

Data, 
.'sattore:  Corte  del  conti  -  Autorità  giudi- 
larla  -  Rimborso  -  Partite  inesatte  e  Ine- 
tigiblll  -  Prefetto  -  Ministero  delle  fìnan- 
•  •  Qulstloni  amministrative  (articolo  100 
legge  2P  aprile  1871). 

Non  v'ha  incertezza  intorno  al  ve- 
'0  obbietto  del  ricorso,  la  quale  possa 
)rodun'e  la  nullità  di  questo,  se  nella 
'icevuta  del  deposito  per  ricorrere  in 
cassazione  la  sentenza  denunciata  sia 
'tata  indicata  sotto  la  data  in  cui  ne 
"m  rilasciata  la  copia  esecutiva,  invece 
iella  sua  data  effettiva. 

Alla  corte  dei  conti  e  non  alVau- 
torità  giudiziaria  spetta  il  giudizio 
ielle  dimande  per  le  quali^un  esattore 
n  presenta  a  chiedere  il  rimborso  di 
juanlo  esso  ha  pagato  per  partite  di 
yoìo  inesatte  ed  inesigibili^  sia  per 
nesistenza  del  credito,  sia  per  irrepe-. 
ibilità  od  insolvibilità  del  debitore. 

L'art,  iOO  della  legge  20  aprile 
(S7i.  per  cui  si  devolvono  al  prefetto 
V'ima  e  poi  al  ministro  delle  finanze 
'e  definizioni  delle  controversie  che  pos- 
sono insorgere  fra  gli  esattori  e  le 
pubbliche  amministrazioni,  non  ri- 
guarda se  non  le  questioni  puramente 
imministi^ative. 

Il  aignor  Alfonso  Pellicciari  assali- 
le pel  quinquennio  decorso  dal  1878 
il  1882  la  esattoria  delle  due  sezioni 
li  S.  Giuseppe  e  di  S.  Ferdinando  di 
Napoli.  Fra  le  varie  tasse  ad  esigere 
ìravi  pur  quella  sul  valore  locativo. 

Avendo  per  legge  l'obbligo  di  ver- 
uie  siccome  riscosso  anche  il  non  ri- 
scosso, il  Pellicciari  adempiva  a  suo 
t^rapo  al  versamento  delle  rate  corre- 
lative. 

Però,  con  istanze  del  23  febbraro  e 
20  c'vgojito  del  1881,  chiese  dal  comune 

1)  S.  E.  il  Procuratore  Generale  del  re 
concludeva  per  la  dichiarazione  di  compe- 
tenia  della  corte  dei  conti. 

i«  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  XI 


il  rimborso  di  quelle  quote  in  realtà 
non  esatte  per  la  irreperibilità  ed  in- 
solvibilità dei  contribuenti.  La  giunta 
comunale  nesò  nella  maggior  parte 
i  pretesi  rimborsi. 

Avverso  la  deliberazione  della  giun- 
ta riòorse  il  Pellicciari  al  prefetto,  e 
costui  ne  rinviava  lo  esame  al  consi- 
glio oemunale;  il  q^uale  con  delibera- 
zione del  30  maggio  1882  venne  con- 
fermando il  deliberato  della  giunta. 

Fu  indi  trasmessa  la  controversia 
all'esame  del  consiglio  di  prefettura, 
il  quale,  esaminati  gli  atti,  emise  in 
data  30  dicembre  1883  un  decreto, 
merc3  cui  si  venne  per  attribuire  al- 
l'esattore, de'  molti  pretesi  rimborsi, 
alcuni  soltanto,  e  per  una  cifra  in  com- 
plesso non  eccedente  la  somma  di  lire 
26,784,  09.  Tutt'altri  rimborsi  furono 
respinti. 

Contro  questo  decreto  appellarono 
entrambi  alla  corte  dei  conti.  Il  co- 
mune per  ottenere  che  fossero  negati 
all'esattore    pur    quelli    rimborsi    che 

fu  erano  stati -attribuiti  dal  consiglio 
i  prefettura.  Ed  il  Pellicciari  per  ot- 
tenere che  a  lui  si  attribuissero  anco 
quelli  che  gli  erano  stati  negati. 

E'  però  osservabile  come  l'esatto- 
re stesso,  nel  mentre  nel  proprio  ap- 
pello concludeva  perchè  gli  fosse  at- 
tribuita la  maggior  somma,  resistendo 
però  all'appello  del  comune,  venne  per 
sostenere  la  irricettibilità  dell'appello 
stesso,  la  nullità  del  procedimento  e  la 
incompetenza  della  corte  dei  conti,  al- 
meno m  quello  stadio  di  giudizio,  e  la 
ragione  di  tutti  i  rimborsi  domandati. 

La  corte  dei  conti  si  pose  innanzi 
tutto  ad  esaminare  le  eccezioni  rela- 
tive alla  pretesa  irrecittibilità  dello 
appello  del  comune,  alla  pretesa  ille- 
galità del  procedimento  ed  alla  dedot- 
ta incompetenza  della  corte  stessa,  e 
tutte  con  appoRÌte  considerazioni  le 
respinse. 

Esaminò  quindi  tutt'al  tre  questioni 
di  merito;  e  diffinitivamente  pronun- 
ziando colla  decisione  che  è  ora  de- 
nunciata a  Questo  Supremo  Collegio, 
confermò  del  decreto  appellato  la  par- 
te relativa  ai  rimborsi  negati,  e  rivocò 
la  parte  concernente  i  rimborsi  attri- 
buiti, che  disse  non  dovuti. 

E'  ora  avverso  di  questa  decisione 
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I 
che  da  p^irte  del  PelUcciari  ai  è  prò-  , 
posto  ricordo  per  annui  lamento  in  ba-  | 
86  a  tre  motivi,  coi  quali  si  tende  | 
sebbene  sotto  diversi  aspetti,  a  soste-  | 
nere  pur  sempre  la  incompetenza  del-  [ 
la  corte  dei  conti,  die  costituisce  in  ; 
sostanza  l'unico  fondamento  del  ricor- 
so, e  per  cui  si  dicono  violati  gli  arti-  ' 
eoli  84  del  codice  di  procedura  civile,-  '. 
2,  4,  5.  6  della  legge  20  marzn  1865  ; 
Bui  contenzioso  amministrativo,  70  e  I 
71  dello  statuto  del  regno  e  l'articolo  ' 
100  della  legge  20  agosto  1871,  non  1 
che  gli  articoli  10,  33,  34  della  le^e  1 
14  asosto  1862  sulla  corte  dei  conti,  ; 
■  e  gli  artic'li  83,  125  e  197  delia  leg-  i 
gè  20  marzo  1865  ali.  A. 

Da  parte  del  comune  di  Napoli  si 
è  con  un  controricorso  dedotta  la  i- 
nammìssibiiità  del  ricorso:  1°  Per  non 
fissero  Btito  preceduto  dal  deposito  ri- 
chiesto dall'articolo  521  del  codice  di 
procedura  civile,  essendo  che  quello 
che  è  in  atti  apparisce  di  essersi  fat- 
to per  un  ricorso  a  produrre  contro 
una  decisione  della  corte  dei  conti  che 
dicesi  pronunziata  in  data  13  gennaio 
1885  e  non  contro  la  decisione  del  7 
agosto  dello  stesso  anno,  che  è  poi 
quella  di  cui  si  chiede  lo  anauUamen- 
to;  2«  Per  non  essere  stato  sottoscrit- 
to il  ricorso  da  un  avvocato  ammesso 
a  patrocinare  davanti  questa  Corte,  per 
difetto  di  mandato  speciale  e  per  man- 
canza di  data  certa  autenticata  da  no- 
taro  anteriormente  alla  produzione  del 
ricorso. 

In  dritto  si  osserva,  innanzi  tutto, 
da  questo  Sapremo  Collegio  in  ordine 
alla  pretesi  inammesiìbilitàdel  ricorso 
deilotta  dal  oontroricorronte,  come  tale 
eccezione  non  venga  punto  suffragata 
dal  fatto.  E  invero,  la  data  del  13  gen- 
caro  1885  sotto  la  qnale  fu  indicata  nel- 
la ricevuta  del  deposito  la  sentenza, 
contro  la  quale  intendevasi  di  presen- 
tare ricolmo,  e  per  la  quale  il  deposito 
stesso  veniva  eseguito,  se  non  i  quella 
effettiva  della  sentenza,  del  7  agosto, 
che  ^  appunto  quella  contro  la  quale 
il  ricorso  era  diretto,  risponde  par  sem- 
pre alla  data  del  rilascio  deluh  copia 
esecutiva  della  sentenza  stessa.  Sicché 
non  vi  potava  essere  incertezza  intor- 
no all'obbietto  vero  del  ricorso;  molto 
più,  IO  si  riflette  che  la  ricevuta   del 


de)Josito  fu  presentata  in  can.-ellerii 
iosiume  alla  sentenza,  contro  la  qualr 
si  era  fatto  il  ricorsa,  e  per  li  qua'.* 
il  deposito  stesso  si  era  eseguito. 

In  fatto  è  del  pari  accertato  cli-^i' 
ricorso  porti  la  firma  dell'avvocalo  E- 
duardo  De  Niool.i  oltre  quella  delli 
parte  ricorrente.  Che  il  ricorso  stes» 
che  porta  la  data  del  22  settem'ite 
1885  sia  stato  presentato  in  caaculUiiì 
il  22  ottobre  dello  stesso  anno;  e  età 
il  mandato,  debitamente  autcntiata 
dal  notaro,  21  settembre  si  trovi  ulie- 
gato  ^li  atti  della  causa. 

fipperò  i  motivi  d'inammissìbiliti 
dedotti  avverso  il  ricorso  vanno  re- 
spinti. 

In  ordine  alla  quistìone  di  comps- 
tenza  che  è  l'unica  posta  dal  rirer 
rente  a  fondamento  del  suo  rioorw.i' 
osserva  in  dritto,  come  oramai  sia  p' 
risprudenza  costante  e  quasi  paci&'t 
presso  questo  Supremo  Collegi'i,  ài: 
trattandosi  di  domande  par  le  qu^J 
un  esattore  si  presenti  a  chiedere  il 
rimborso  di  quanto  esso  ha  pagato  pi' 
partite  di  ruolo  inesatte  ed  ineàgin--. 
il  giudizio  correlativo  spetti  alla  wk 
dei  conti,  e  non  all'autorità  giud  zianì. 
Ed  invero  la  materia  dei  nmborii  > 
connette  intimamente  col  conto  erai- 
toriate,  essendo  che  il  conto  dicHnu- 
que  maneggi  il  pubblico  denaro  w^' 
Sisto  appunto,  siccome  è  stato  alti^ 
volte  osservato,  nel  detennlnare  il  S' 
rico,  ed  il  discarico  che  all'esatto:! 
compete,  non  solo  pe'  versamenti  bt:.. 
ma  anche  per  la  inesigibilìlà  di  <\oi^' 
partite  che,  sebbene  sanate  in  rnol'.'. 
pur  non  vengano  in  dìffinitivo  ad  f^' 
sere  realizzate,  sia  per  inesistenza  <ic' 
credito  sia  per  irreperibilità  od  in»!- 
vibilità  del  debitore. 

Invano  quindi  s'invoca  dal  ricoriM- 
te  l'articolo  100  della  le^e  20  aprila 
1871,  per  cui  si  devolvono  al  preìetH 
prima  e  poi  al  ministero  delle  Guani'' 
le  definizioni  delle  controversifl  cbe 
possono  insorgere  fra  gli  esattori  e  le 
pubbliche  a,mminis trazioni.  Quella' Ji- 
sposizione  non  riguarda,  né  può  rtguir- 
daro  le  quistioni  solianto  d'indole  pan- 
mente  amministrativa;  essendo  cheqW.- 
la  legge  non  ha  punto  modificate  n*  i- 
brogate  le  precedenti  disposizioni  le- 
gislative sull'istituto   della   corte  J^i 
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comi,  e  sulla  sua  Speciale  giurisdizione 
quante  volte  trattasi  di  liquidare  in 
via  coutenziosa  le  ragioni  del  dare  e 
dell'avere  di  tutti  coloro  che  in  qua- 
lunque modo  abbiano  avuto  il  maneg- 
gio del  denaro  pubblico. 

Quando  adunque  la  corte  dei  conti 
con  la  sentenza  che  è  ora  denunziata 
a  questo  Sapremo  Collegio,  venne  ptr 
ritenere  la  propria  competenza  a  giu- 
dicare Bulla  domanda  proposta  dal  Fel- 
licciari,  per  essere  rimborsato  delle 
somme  versate,  ma  non  esatte  in  realtà, 
per  causa  d"ir reperibilità  od  insolvibi- 
lità dei  debitori,  non  offese  alcuna 
delle  disposizioni  citate  dal  ricorrente 
nei  correlativi  mezzi  all'uopo  dedotti 
in  soKtegr-o  del  proprio  ricorso  e  che 
[ler  tanto  merita  di  essere  respiato. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  senz'attendere  all'accezio- 
ne d'inammissibilità  che  reapinge,  ri- 
getta il  ricorso  dei  quale  si  tratta,  e 
rondacna  il  ricorrente  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 


Suin*  (irilt  29  liglii  ìtH,  t'  557. 

mm  r.  f.  -  guilli  u.  >d  itt.  ■  f ,  i.  brohi 
((•■ci.  <iifr.] 

Società  anonima  'per  la  vendita  dei  beni 
demaniali  (avv.  Ridola)  - 
De  Qregorii  (avv.  Cbhti) 

VesdlU:  Riiorulons  -  Rilascio  -  Fondi  ven- 
dati -  Donaida  -  Istanza  posteriore. 

La  risolutione  del  contrailo  di  ven- 
dita imporla  dirilto  a  chiedere  l'ini- 
nwrfiflto  rilascio  dei  fondi  venduti;  an- 
che se  non  lo  titìa  chiesto  colta  stessa 
dimanda  di  risolutione,  ma  solo  con  i- 
itama  posteriore. 

Osserva  che  la  società  anonima  par 
la  vendita  dei  beni  deaia.DÌali  con  atto 
del  18  novembre  1882  conveniva  avanti 
il  tribunale  di  Aquila  la  sig.  France- 
sca Moreschi  e  por  l'autorizzazione 
maritale  Emidio  de  Oregoris,  perchè 
la  prima  sentisse  dichiarare  risoluto  il 
contratto  di  vendita  degli  stabili  com- 
presi nel  verbale  di  E^giudicazione,  ed 
autorizzata  la  società  a  provvedere  al- 
^  rivendita  a  rischio  e  apose  di  essa 
Moreschi  per  non  avere  soddisfatta  nel 


termine  la  4'  e  5*  rata.  Con  sentenza 
del  5  marzo  1883  fu  dichiarata  la  ri- 
soluzione del  contratto,  ed  autorizzata 
nel  medesimo  tempo  la  rivendita  in 
danno  della  Moreschi,  E  qnesta  sen- 
tenza fa  confermata  in  appello. 

Con  altra  istanza  del  16  dicembre 
1884  la  società  citò  i  medesimi  coniu- 
gi avanti  lo  stesso  tribunale  peJ  rila- 
scio dei  fondi  pei  qnali  si  era  risoluta 
la  vendita.  £d  il  tribunale  con  altra 
sentenza  dei  18  marzo  1SS5  condanna 
i  menzionati  coniugi  al  chiesto  rilaHcio. 

Ma  la  corte  <Pappello  di  Aquila 
con  pronunziato  del  12  giugno  facendo 
diritto  al  gravame  della  Moreschi    ri- 

tettava  la  istanza  della  società,  sul  rì- 
esso  che  accolta  la  dimanda  di  riven- 
dita, non  potea  questa  conciliarsi  eoa 
l'altra  della  consegna  dei  fondi,  e  quin- 
di fissata  la  condizione  delle  parti  eoa 
il  precedente  giudicato,  non  potea  ac- 
cogliersi una  istanza  che  alla  detta 
condizione  contraddicea. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
quattro  mezzi  lo  annullamento. 

Con  i  due  primi  si  sostiene  che  la 
corte  di  merito  nel  volere  far  ornarlo 
alla  cosa  giudicata  questa  violava,  non 

Sonendo  mente  che  la  nuova  dimaa- 
a  pel  rilascio  dai  fondi  era  una  con- 
seguenza del  giudicato  che  avea  di- 
chiarato la  risoluzione  del  contratto 
di  vendita;  oltre  di  che  avrebbesi  do- 
vuto considerare  che  tra  la  prima  di- 
manda e  la  seconda  non  v'era  identi- 
tà della  cosa  dimandata,  e  cjuindi  an- 
che per  questo  non  era  a  dira  che  la 
nuova  dimanda  incontrava  l'ostacolo 
della  cosa  giudicata. 

Con  gli  altri  due  mezzi  poi  si  di- 
cono viouite  parecchie  disposizioni  del- 
la le^e  de  I  21  agosto  1862  e  del  re- 
golamento del  14  settembre  quando  la 
corte  di  merito  ritenne  che  v'era  con- 
traddizione tra  la  rivendita  in  danno 
e  la  chiesta  riconsegna  dei  fondi. 

E  la  corte  osserva  che  se  i  giudi- 
ci di  merito,  quando  fu  proposta  la 
5 rima  azione  con  cui  si  dimandavano 
uà  cose,  la  risoluzione  del  contratto 
di  vendita,  e  la  rivendita  in  danno,  a- 
vessero  ravvisato  che  v'era,  sia  per  di- 
ritto comune,  sia  per  la  stessa  legge  spe- 
ciale del  1862.  contraddizione  fra  le  due 
dimande,  ed  avessero  accolte    di    essa 
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solamente  la  RecoQ<la,  bì  sarobbe  po- 
tuto con  opportunità  euminare  se  per 
la  iletU  le^e  speciale  avesse  avuto 
diritto  la  società  anouima  &  chiedere 
il  ribacio  degli  immobili  prùna  che  la 
rivendita  fosse  seguita,  lila  quando  si 
era  con  aenteaza  passata  in  giudicato 
dichìar^vta  anco  la  risoluzione  del  con- 
tratto, che  importa  perdita  della  pro- 
prietà ben  si  sosteneva  e  sì  sostiene 
ora  dalla  ricorrente  società  che  la  di- 
manda di  rilascio  non  era  in  contrad- 
dizione del  giudicato,  ma  una  conse- 
gaenzn  dello  stesso,  stantechè  la  rìso- 
fnzione  del  rontratto  di  vendita  àk  di- 
ritto a  chiedere  indiscutibilmente  il 
rilascio  immediato  dei  fondi  venduti, 
e  se  questo  rilascio  non  si  sia  chiesto 
colla  stessa  dimanda  di  risoluzione, 
Qou  v'ha  alcuno  ostacolo  a  chiederlo 
con  istanza  posteriore. 

Ln,  corte  di  merito  intanto  non 
ponendo  mente,  che  la  sentenza  del 
iP&3,  passata  in  giudicato,  avea  oltre 
alla  rivendita  dichiarato  ancora  la  ri- 
soluzione del  contratto,  non  decise  la 
contestazione  come  nel  suo  complesso 
ei  presentava,  ma  limitandosi  a  riscon- 
trare  iu  tjuel  giudicato  solo  la  onlina- 
ta  rivendita,  ne  conchiudeva  che  per 
leg^^e  e  pel  giudicato  medesimo  era  o- 
stacolato  il  dimandato  rilascio. 
Per  siffiitte   consideraT.ioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
proilotto  dalla  società  anonima  per  la 
veuiniii  dei  beni  denoaniali  cassa  la 
Bfciihuxx  della  corte  d'appello  di  A- 
qmi:i  liei  12  giugno  1885  e  rinvia  la 
causa  alla  corte  d'appello  di  Boma, 
che  proniinzìerà  anche  sulle  spese.  Or- 
dina ta  restitazione  del  deposito. 


Suioii  siiti  li  igHti  m,  r  W. 


Solvs  it  rspstt:  Vendtlorl 
BIlBHto  -  Rendita  coumiall  •  RmÌs 
Ilvo  -  Prefetto  -  Evirate  patrlmelaH -11- 
ti  eiecutfvi  -  Fswte  pd  esita  -  ?rW4 
Atcall  -  Sarda|Ka  •  Le«e  Z8  leaBili  IK9- 
OppealtlCM  -  Coiapeteai*  •  TribaaH  ttìt- 
nari. 

Non  mutano  natura  i  rapporti  <m- 
trattuali  /Va  venditori  e  coixpmfcri 
pei'  essersi  il  credito  annoialo  in  bik*- 
ciò  fra  le  rendile  del  comune  vendiln- 
re,  e  compreso  in  un  ruolo  per  tMÌ 
simili,  reso  esecuHoo  dal  prefello.t  y 
avere  poi  il  prefelto  auioriztalo  a^ 
questi  gli  atti  esecutivi. 

Alle  entrate  patrimoniali  detto  Su 
io,  delle  Provincie  e  dei  comuni  hmI 
applicabile  il  solve  et  tepete,  ni  i* 
competenza  speciale  del  prefetto  ptr  in 
sospensione  degli  adi  esecittiei,  co* 
non  lo  è  a  riguarda  dei  ci-editi  det  fon'Ji 
pel  cullo,  sebbene  la  (oro  esasione riihii 
farsi  coi  privilegi  fiscali  ffctórmiMi 
dalle  leggi  per  l'esazione  delle  iìnpoi''i- 

Per  la  riscossione  delle  entrali'» 
munali  in  Sardegna  è  apptieabi'e  •' 
legge  28  gennaio  1859  che  per  qiifl'it 
Provincie  regola  il  servizio  esatKria'M 
e  a  giitdicare  della  opposizione  ai  n- 
lativi  alti  sono  competenti  i  tribwi 
ordinari. 

Nel  1867  Paolo  Fraa  compia  ^■ 
l'aata  tre  appezzamenti  di  terra  sp^l- 
tanti  al  comune  di  Codrongianiu  p" 
il  prezzo  di  lire  4110  da  pagarsi  inW 
rate  annuali  cogli  interessi  scalan  ^ 
sei  per  100.  Rimasto  Fran  debitore 
della  sedicesima  rata,  che  nel  bilaui^^ 
del  cornane  pel  1885  era  notata  ^^ 
le  entrate  straordinarie  pel  capiu:<^ 
(lire  209.  50)  e  fra  le  ordinarie  p;r 
gli  interessi  (lire  76.  17),  la  ginota'' 
Hcrisse  in  apposito  molo  dei  debiii^^ 
di  simili  rate  che  Ìl  prefetto  ruse  f- 
secotorio  con  decreto  9  gennaio  ISN' 
In  base  a  questo  molo  l'esattore  w 
munale  ap^li  ad  essi  avviso  di  l«P" 
mento  a  Dorma  delle  antiche  leggi  inl 
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srrizio  esattoriale  vigenti  in  Sarde- 
m.  Scaduto  il  termine  assegnato  al 
'ii^amaDto,  l'esattore  compilò  ]s.  lista 
ei  debitori  morosi  comprendendovi 
'rau,  ed  il  prefetto  antorizzò  gli  atti 
stscntivi  UBI  modi  prescritti  d^la  leg- 
e  28  gennaio  1858  n.  3319  commet- 
mdoli   con  decreto  24   ottobre   1885, 

I  comraiss.  delle  esecuzioni,  Francesco 
latta-Ara.  Fraa  con  citazione  29  no- 
embre  1885  si  oppose  al  pignoramen- 
3  ese^nito  a  suo  danno  dicendo,    che 

commissario  vi  aveva  proceduto 
ìDza.  (itolo  esecutivo  o  con  un  titolo 
nllo,  e  in  ogni  ipotesi  noa  poteva 
li] ersi  della  esecuzione  privilegiata; 
ninJi  domandò  clie,  ordinata  la  so- 
pt:Dsìone  della  vendita  dei  mobili  pi- 
tiorati,  fossero  dichiarati  nulli  gli  at- 
i  iniziati  dal  commisaario.  Il  pretore 
i  Sjoiighe  sospese  il  giudizio  per  avere 
.  prefetto  di  Sassari  con  decreto  17 
ec.  1S85  elevato  il  conflitto  e  richiesto 
osi  alla  nostra  Corte  la  dichiarazione  di 
acomjiettìiiza  dei  tribunali  ordinari  a 
•roQDDziare  sull'opposizione  di    Frau, 

II  qrwDto  è  diretta  alla  revoca  od 
Il 'imuTiI lamento  di  atti  dell'autorità 
raiaiiiistrativa,  quali  (sono  il  bilancio 
el  comune  ove  ili  stanziata  l'entrata 
ipemlente  dal  eredito  in  questione, 
>  molo  dei  debitori  approvato  dal 
reftìtto,  e  l'outorizzBziono  prefettizia 
*r  gli  atti  esecutivi.  Osserva  ancora 

prefetto  che  siamo  in  tema  di  en- 
i^le  comunali  per  la  cui  riscossione 
1  legge  concede  i  privilegi  fiscali,  e 
he  a  queste  entrate  deve  applicarsi, 
Cime  il  principio  del  solve  et  repeie, 
Judameulo  precipuo  del  privilegio  &- 
ftJ«,  cosi  la  regola  sancita,  dalla  logge 
0  aprile  1871  art.  72  che  non  am- 
iitte  Eonpensione  di  atti  esecutivi  se 
'On  in  forza  di  ordinanza  motivata 
el  prefetto. 

Attasoihè  è  strano  anzi  tutto  par- 
T6  di  atti  amministrativi,  non  revo- 
abili  dall'autorità  giudiziaria  a  senso 
■sH'art.  4  della  legge  sul  contenzioso 
Tniniaistrativo,  relativamente  fid  un 
radilo  di  prezzo  per  vendita  di  beni 
«tritaoniaji  d'un  comune,  quasiché 
•?r  essersi  il  credito  annotato  in  bi- 
incio  fra  le  rendite  del  comune  ven- 
litote  e  compreso  in  un  ruolo  di  de- 


bitori per  titoli  simili  reso  esecutivo 
dal  prefetto,  e  per  aver  poi  il  prefet- 
to autorizzato  contro  questi  gli  atti 
esecutivi,  abbiano  mutato  natura  i 
rapporti  contrattuali  fra  il  venditore 
e  1  compratori,  o  l'jm  privatorum,  di 
cui  si  vaio  il  comune  nei  civili  nego- 
zi, siasi  convertito  in  j'mi  impei-j. 

Attesoché  non  è  vero  che  i  privi- 
legi fia'ati  abbiano  a  fondamento  co- 
mane  il  principio  del  sohe  et  repete. 
Fu  questo  introdotto  per  le  imposte 
in  genere  dalla  legge  sul  contenzioso 
amministrativo  (art.  6),  e  confermato 
coll'aggiunta  di  altre  ecce^iionali  dispo- 
sizioni daHn  legge  20  aprile  1871  che 
esclusivamente  riguarda  le  imposte 
diretto.  Ma  per  la  riscosaione  delle  ren- 
dite patrimoniali  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  comuni  sodo  rimaste 
in  vigore  per  ciascuna  provincia  le  an- 
tiche le.^gi  regionali^  che  stabiliscono 
forme  privilegiate  di  esecuzione,  diver- 
se però  da  quelle  della  legge  del  1871, 
consistendo  principalmente  quei  privi- 
legi nel  carattere  esei:;utivo  attribuito 
all'ingiunzione  che  dispensa  dal  titolo 
in  forma  esecutiva  e  dalla  notificazione 
di  esso  al  debitore.  Ed  è  a  questi  si- 
stemi di  esecuzione  parata  clie  si  ri- 
ferisce la  legge  comunale  e  provinciale 
qimndo  all'art.  123  dispone  che  l'esat- 
tore riscuote  n  le  entrate  comunali  coi 
»  privilegi  fiscali  determinati  dalle  leg- 
»  gì  ».  Laonde  a  tali  entrate  non  è  ap- 
plicabile il  soIm  et  repete,  nò  la  com- 
petenza speciale  del  prefetto  per  la 
sospensione  degli  atti  esecutivi,  come 
per  costante  giuria prud e nz:i  non  lo  è 
a.  riguardo  dei  crediti  del  fondo  del 
culto  sebbene  la  loro  esazione  debba 
farsi  "  coi  privilegi  ficcali  determinati 
1  dalle  leggi  per  l'esazione  delle  im- 
n  poste  n  (articolo  21  della  leggo  15 
agosto  1867). 

Attesoché  nd  caso  concreto,  dato 
che  si  possa  annoverare  fra  le  entrale 
comunali  il  credito  di  prezzo  pel  quale 
il  comune  di  Codrongianua  ha  proce- 
duto al  pignoramento,  si  dovrà  dun- 
que applicare  la  legge  28  gennaio  1859 
che  regola  il  servizio  esattoriale  in  Sar- 
degna, la  quale  ammette  [art,  45)  l'op- 
posizione agli  atti  esecutivi  davanti  ai 
consìgli  d'intendenza,  a  cui  per  effetto 
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della  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo sono  oggi  sostituiti  i  tribunali  or- 
dinari. 

Attesoché  apparisce    pertanto  ma- 
nifesta la  competenza  di  questi  a  pro- 
nunziare sulle  domande  di  Frau. 
Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  deirautori- 
tà  giudiziaria  a  giudicare  della  causa 
promossa  da  Paolo  Frau  contro  il  co- 
mune di  Oodrongianus  con  citazione 
29  novembre  1885  e  pone  la  spesa  di 
questa  pronunzia  a  carico  del  ricor- 
rente. 


Sezioni  ciTile  22  logUo  18S6,  n""  562. 

HIRiOlIi  P.  P.  -  OiSlLLI  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  LiNZlLLl 

(eoDcl.  eonf.) 

Colucci  (avv.  Grippo,  Samaeblli 

e  Auletta)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Panbarasa) 

Ipoteca:  Proprietario  -  Dichiarazione  -  Gom- 
pratore  -  Inscrizione  -  Fondi  diversi  -  Ob- 
bligazione '  Riconoscimento  -  Prescrizione  - 

Creditore  -Debitore. 

Censo:  Creditore  -  Appello  -  Aumento  -  0- 

missione  -  Dimanda  nuova. 

La  dichiarazione  che  il  proprietà- 
rio  di  un  fondo  fa  al  compratore  di 
questo^  che  un'inscrizione  ipotecaria 
non  gravi  il  fondo  medesimo^  ma  un 
altì'o  suo  fondo,  non  può  considerarsi 
quale  riconoscimento  verso  il  creditore 
della  obbligazione  garantita  con  que- 
sf altra  ipoteca,  e  quale  ostacolo  quin- 
di a  che  dal  debitore  s'invochi  la  pre~ 
scrizione  dello  stesso  diritto  di  obbli- 
gazione. 

Il  creditore  di  censo  può  chiedere 
in  giudizio  di  appello  un  aumento, 
che  aveva  omesso  di  chiedere  nel  giu- 
dizio di  primo  grado;  tanto  piti  se 
il  debitore  non  abbia  dedotto  l'inam- 
missibilità delVappello  per  contenere 
quella  nuova  dimanda, 

Osser\ra  che  con  istrumerito  del  20 
cennaio  1802  Giordano  Dattula  ven- 
aeva  a  Nicola  Colucci  una  casa  di  va- 
rie stanze  neirabitato  di  Bari,  con  de- 
legazione di  pagarne  parte  del  prezzo 
al  monastero  di  S.  Chiara  di  detta 
città,  0  pel  detto  prezzo  annui  ducati 


42.  50  per  la  cappellania  perpetra 
fondata  dal  cantore  àon  Domenico  Gioì- 
dano  a  favore  del  detto  monastero. 

Il  fondo  pel  culto  nel  1868  pro- 
mosse un  giudizio  contro  gli  eredi  del 
Colucci  per  la  rinnovazione  del  titolo, 
giudizio  rialterato  con  atti  del  30  lii- 
cembre  1871,  21  agosto  1873,  21  di 
cembro  1874  e  27  dicembre  detto.  I 
Colucci  con  atto  del  20  aprile  1875  si 
opposero  alla  connata  istanza,  e  conia 
comparsa  conclusione  dichiararono  (i 
eredi  del  fu  Matteo  Colucci  di  posse- 
dere essi  quella  casa,  ma  d'aver  pre- 
scritta ogni  obbligazione,  per  averh 
posseduta  per  oltre  il  trentennio  pe: 
franca  e  libera,  e  senza  aver  mai  p»* 
gato  alcuna  somma. 

Il  tribunale  con  sentenza  del  31 
ottobre  1877  accolse  la  dimanda  le. 
fondo  pel  culto,  e  la  corte  d'appell> 
di  Trani  con  pronunziato  del  26  gec- 
naio  1885  provedendo  sull'appello  prin- 
cipale dei  Colucci,  e  su  quello  ìd-ì- 
dentale  dell'amministrazione  rigettaya 
il  primo  e  facendo  dritto  al  secondo  di- 
chiarava che  l'annuo  censo  era  di  an- 
nue lire  180,  82  e  non  di  lire  lifi.^' 
essendo  stata  abolita  ogni  ritenuta.  l'i 
questo  pronunziato  si  chiede  dai  Co- 
lucci per  cinque  mezzi  lo  annullamela 
to,  per  violazione  degli  art.  1742, 2136, 
2111,  2129,  1741  del  codice  civile  36", 
361,  517  e  490  della  procedura  ci 
vile. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  ri- 
tenne tornare  ozioso  ogni  esame  ìq; 
tomo  alla  rinnovazione  del  ruolo  H 
1857  e  del  1860,  come  su  di  o^ni  al- 
ito  documento  dai  quali  ramministrà- 
zione  volea  desumere  l'essere  stata  in- 
terrotta la  prescrizione,  quando  da.- 
ristrumento  del  1840  esibito  dalla  stes- 
sa amministrazione  risultava  il  ricono^ 
scimento  del  censo  in  quistione.  N'a- 
dotto istrumento  il  Matteo  Coluccci 
era  rappresentato  da  un  suo  procura- 
tore nell'alienazione  di  un  fondo  di- 
verso da  q^uello  sul  quale  gravara  i^ 
censo,  ed  il  detto  procuratore  dichi^* 
rava  dirimpetto  al  compratore  che  n- 
na  iscrizione  ipotecaria  non  riflettea  i* 
fondo  che  si  alienava  noia  il  censo  sud- 
detto. 

Ma  lo  è  questo  un  errore  evident-? 
imperocché  rassicutazione  &ttaalcoiD* 
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pnitore  che  non  sul  fondo  venduto  ma 
Bu  ài  altro  gravava  un'  iscrizione  ipo- 
tecarifl,  può  contenere  una  dichiara- 
KÌoQo  che  obbliga  cliì  la  fa  od  il  suo 
Qiauiianto  per  te  conseguenze  dì  dritto 
die  uè  derivano,  ma  non  potrebbe  e- 
steuJersi  ad  altro  obbietto  del  tutto 
(Urerso  dal  contratto  per  cui  fu  fatta, 
e  qaindi  non  potrebbe  valere  come  ri- 
eo^'uizione  di  altra  obbligazione.  La  di- 
ciiiarazione  istessa  vairar  solo  per  fiir 
ritenere  che  l'iscrizioDe  gravava  sulla 
(.tua  ia  Bari,  ma  non  ai  ammettea  nò 
potea  ammetterai  olia  si  fosse  ricono- 
sciuto il  dritto  che  da  quella  ipoteca 
era  1,'arentito,  et!  avesse  quindi  un  ta- 
le rii'O  Dosai  mento  fatto  ostacolo  ad  in- 
toc!ire  la  verificatasi  prescrizione  del 
dritti  medesimo. 

E  quella  dichiarazione  tinto  meno 
pot^n  valere  come  atto  ricognitivo 
quando  si  pone  niente  che  non  era 
resa  in  confronto  del  creditore,  ma  del 
terzo. 

Osserva  che  avendo  la  corte  di  me- 
rito creduto  di  poter  respingere  l'ec- 
eezione  di  prescrizione  pel  preteso  at- 
to rieosjnitivo  o  senza  portare  il  suo 
esame  angli  altri  titoli  invocati  dal  fon- 
do per  il  colto,  va  cassata  la  denun- 
ciata snuteuza,  salvo  al  giudice  in  rin- 
vio ih  conoscere  e  deciiiere  in  base  di 
tutti  i  auGcennati  titoli. 

Osserva  che  il  quinto  mezzo  con 
cai  ai  dice  violata  ia  disposizione  del- 
io art  470  della  procedura  civile  è 
relativo  al  capo  della  denunziata  sen- 
tenza eoa  cui  si  facea  dritto  all'ap- 
pollozione  incidentale  del  fondo  per  il 
colto.  Si  dice  dai  ricorreùti  che  re- 
spingendosi pure  l'eccezione  di  pre- 
scrizione non  si  sarebbe  potuto  mai 
accogliere  la  dimanda  proposta  la 
prima  volta  in  appello,  in  contraddi- 
zione di  quello  che  si  era  chiesto  in 
priiLia  istanza,  di  doversi  cioè  aumen- 
tare lo  ammontare  del  censo. 

E  la  corte  osserva  che  sotto  di 
qiiesto  rap_porto  sono  infondate  le  do- 
glianze dei  ricorrenti  medesimi;  im- 
perocché ritenuto  clic  il  censo  non  sì 
fosse  prescritto,  ben  potea  il  credito- 
tfi  chiedere  in  appello  che  si  fosse 
corretto  quello  che  non  costituiva  un 
Priore  del  giudice  ma  era  stata  uu'o- 
Qùstione  dello  stesso  creditore  richie- 


dente. Oltre  di  che  è  da  considerare 
che  innanzi  alla  corte  di  merito  nonsi 
sarebbe  dai  Col  ucci  dedotta  l'inammes- 
sibiliti  dell'appello  incidentale,  per 
contenere  una  niiova  dimanda,  ma  si 
insist.ette  solo  perchè  ia  corte  accoglien- 
do la  occuzione  dì  prescrizione  avesse 
rij^ettata  qualsiasi  intenzione  dell'am- 
miuistrazione  suddetta. 

Per  siffatte  considerazioni: 
La  Corto  accogliendo  i  primi  quat- 
tro mezzi  del  ricorso  prodotto  dal  si- 
gnor Coìucct  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Trani  del  26  gen- 
naio 1885  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
d'appello  di  Napoli  che  pronunzierft. 
anche  sulle  spese.  Ordina  la  restitu- 
zione del  deposito. 


Sdioae  ciiilt  12  agoito  tSSE,  n"  5)^ 
rtììTillETTI  ?.  ■  FUt'CIDNE  £tl.  ,i  U.  -  P.  1.  LINZILLI 

(CODli.  Hit.) 

Jelia  «   Vtrri  (avv.  Db  Anoblis)  - 

Sane»  di  Napoli 

(avv.  CiJcrxiKLLO  e  Fazio) 

Deposito  della  multa:    Interesse    comune  - 

Titolo  -  Scopo  -  DITesa. 
Imposte;    Competenza    -    Pretori   -  Contri- 
buenti -  Esattore -RicevUor*  provinciale - 
Versamento. 

Basta  un  solo  deposito  per  ricorre- 
re in  cassazione,  se  trattasi  di  ricorso 
con  unico  atto  di  pia  litìganii,  che 
hanno  un  interesse  comune  dei-ivante 
da  MB  medesimo  fi  loto  con  identico 
scopo,  e  che  spiegano  una  eguale  di- 
fesa. 

Sono  conti-oversie  sulle  imposte  di- 
retle,  e  perciò  sottraile  alla  compe- 
tema  dei  prelori,  tanto  quelle  elevale 
dai  contribuenti  contro  fjli  esattori, 
quanto  le  altre  promosse  dall'esattore 
contro  il  rieeìfitore  provinciale  che 
abbia  proceduto  all' esecuiione  prioile- 
giala  per  mancate  versamento  delle 
imposte  alle  fissate  scadérne. 

Il  ricevitore  provinciale  di  Reggio- 
Calabria  fece  vendere  all'asta  avanti 
al  pretore  di  Polistena  nel  28  agosto 
18S3,  in  danno  dell'esattore  Francesco 
Ietto,  tre  case  indicate  nel  bando  ai 
numeri  5,  7,  8,  delle  quali  rimase  ag- 
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giudicatarìo  per  ÌI  prezzo  complessivo 
di  tire  130  il  solo  offerente  comparso 
Carnaci  Mercurio. 

Ietto  citati  avanti  a  quel  pretore 
il  ricevitore  ed  il  Cardaci,  domandò 
che  fosse  dichiarata  nulla  la  vendita 
perchè  fatta  in  blocco  per  nnico  prez- 
za, mentre  dovevasi  a  forma  della 
legge  e  del  bando  fare  lotto  per  lotto. 
Fu  opposta  l'i u competenza  del  pretore 
a  pronunziare  la  nullità  della  sentenza 
di  vendita  da  lui  stesso  emanata,  ma 
il  pretore  si  dichiarò  competente,  e 
concesse  un  termine  al  Garnaci  a 
citare  in  garantia  il  banco  di  Napoli 
per  essere  il  ricevitore  provinciale  di- 
rettore dì  una  sua  sucursale  (senten- 
za 16  giugno  1885). 

SulPappello  del  ricevitore  il  tribu- 
nale civile  di  Palmi,  dopo  avere  rite- 
nuto in'^om petente  il  pretore  '>  a  ri- 
tornare sui  suoi  passi  ed  a  giudicare 
se  la  sentenza  di  vendita  era  nulla  <• 
escluso  la  nullilà  che  si  voleva  desu- 
mere dall'esseisi  fatta  la  vendita  in 
blocco,  e  riformando  la  sentenza  ap- 
pellata rigdttò  la  domanda  di  Ietto. 
(Sentenza  5  settembre  1885),  Gli  ere- 
di di  Francesco  Ietto  ricorrono  in  cas- 
sazione per  violazione  degli  articoli 
35,  490,  517,  n.  tj,  8  codice  di  proce- 
dura civile,  1351  codice  civile  Ipri- 
tno  messo)  e  degli  articoli  3  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo, 
■■jl  e  44  della  legge  sull'esazione  delle 
imposte  57  e  59  del  resolamento  14 
maggio  1882  numero  738-3tì0,  n.  6, 
3t)l  n.  2  e  7-517-6GS,  n.  1,  2-667,  n. 
4  codice  di  procedura  civile  (secondo 
mei3o).  Attesoché  trattandosi  di  ricor- 
do con  unico  atto  di  più  litiganti  che 
hanno  un  interesse  derivante 'da  un 
medesimo  titolo  con  identico  scopo  e 
spiegano  una  eguale  difesa,  bastava 
un  solo  deposito;  (juindi  non  roKfe  la 
eccezione  d'inammissibilità  del  ricorso 
fondata^  sulla  pretesa  necessità  di  tanti 
depositi  quanti  sono  i  ricorrenti. 

Attesoché  per  l'esecuzione  immobi- 
liare contro  Fesattorp  valendo  le  nor- 
me stabilite  pei  contribuenti  morosi 
(art.  86  della  le^e  20  aprile  1871 
numero  192J,  perchè  dirette  al  medesi- 
mo fine,  cioè  l'esazione  delle  imposte 
dirette,  ne  consegue  ohe  suo  contro- 
versie sulle  imposte  «  percid    «scliue 


dalla  competenza  pretori&le  come  quel- 
le elevate  dai  contribuenti  cootio  gtì 
esattori  per  nullità  degli  atti  esfeontiri, 
cosi  le  altre  per  lo  stesso  o^etw 
promosse  dall'esattore  contro  il  n'«ri- 
tore  provinciale  che  abbia  procedati! 
all'esecuzione  privilegiata  per  man^- 
to  versamento  delle  imposte  alle  6j- 
sate  scadenze.  Laonde  inoompetóL- 
temente,  a  senso  degli  art.  71  e  U 
dei  codice  di  procedura  civile  e  6delii 
legge  sul  contensioso  ara minisba tiro, 
fu  nella  presente  causa  adito  il  pre»- 
re,  ed  in  appello  il  tribunale  civile  ée 
dovea  giudicare  in  prima  istanza.  E 
tale  incompetenza  la  Corte  Supremi 
ha  obbligo  di  dichiarare  d'uffizio. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  per  incompetenza  la  irapa- 
guata  sentenza  del  tribunale  civile  ii 
Palmi  del  5  settembre  1885,  e  rinrà 
la  causa  allo  stesso  tribunale  fiercù- 
vi  pronunzi  come  tribunale  di  priiftì 
grado.  Ordina  la  restituzione  del  ilep* 
sito,  e  ><ompen9a  fra  le  parti  le  spai' 
del  giudizio. 


SdiHt  ptiilg  lì  tum  tSW,  1°  511 

GuioLiKi  r.  ■  mu  Kii.  <d  bi.  -  r.  I.  miìv 

(cmeI,  (01  f.) 


Bolto:  Debitore  -  Creditore 
ti  -  Marca  fniiricienlB  -  Blalistla  tN'or 
dine. 

Tania  il  debitore  che  il  crexiilsn 
sono  responsabiti  di  contt-aoBenim'- 
alla  legge  sul  bollo  per  aver  appos!" 
una  mai-ca  insufficiente  ad  un  big'.i»'J 
a  W  ordine. 

Tichera  Giuseppe  interpone  iìohso 
contro  la  sent«nza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Catania  del  5  dicembre  IS''^^ 
colla  qaale  era  condannato  instente  i 
Rosario    Granata    a    lire  25  di  mai" 

Ser  avere  apposto  una  marca  da  l>oll>^ 
i  centesimi  10  invece  di  20  ad  od  1»' 
glietto  ad  ordine  per  lire  dnecento  «u- 
dibìle  ad  un  anno  in  iavore  dì  Boauio 
Granata. 

La  scadenza  del  biglietto  sì  er»^- 
terata  da  oa  umo  a  hì  mesi  onde*- 
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vitare  la  contravvanziono  di  cui  parla 
l'art,  4tì  e  .^  n.  2  e  8  della  legge  13 
settembre  1874. 

Il  trìbanale  dichiara  violate  l'uTti* 
colo  323  della  procednra  penale  per 
laiaffinieDEa  di  fatto  e  di  motiviizione. 

La  cftBSasioae  osserva  chtt  il  fatto 
è  ripartalo  nella  Hetiteazn  nelle  sae 
parti  eaaeniiali,  come  è  riferito  l'arti- 
jolo  (li  legge  die  lo  oontetnpla;  credi- 
tore e  debitore  sono  in  colpa  di  avere 
appasta  ima  marca  da  bollo  insa%- 
ciente,  senza  pure  tener  conto  dell'al- 
terazione portata  alla  scitdenza  dell'At- 
to, onde  fare  scomparire  la  contrav- 
vennioue. 


rigetta  ii  ricorso  interposto  daTichera 
Gniseppe  contro  la  aauteiiBa  del  tri- 
biia^ile  correzionale  di  Catania  in  data 
5  dicembre  188.5  e  io  comianna  nulla 
multa  di  lire  75  e  nella  spese. 


Mtig  ciiile  12  iroits  ÌW,  i'  h'^i. 

rmitiTTi  r.  ~  ciselli  w.  >ì  hi.  - 
r.  ■.  nmit  l  a. 

(end.  ini.) 

Fondo  pel  enlto  {avv.  er.  Quakt*.)- 
CoTitalo  e  clero  della  china  collegiata 
ii  Noci  ti  altri  (avv.  Sansonetti) 

flliclieua  mobile:  Prescrizione  -  Termitifl  di 
»i  mesi  -  Azione  coniro  demanio  -  Inde* 
bl:«  -  Ruolo  .  Ritenuta  -  Enti  morali -So- 
cietà -  Rivalsa  -  Assegni. 
Capitolo:  Presorlzlane  trenlennaie  -  Inde- 
iillo  -  Reclamo  •  Partecipanti  -  Ritenzione 

Ili  ufflclo  -  Tassazione  degli  assegni. 
Chiese  ricettlile:  Assegnamento  -  Partecl- 
pinti  ■  Rendita  netta  -  Dotaziono  ordina- 
rla -  Aumenta  dt  quota  -  Vacanza. 
Tassa  di  manomorta:  Fonda  pel  culto  - 
Rindila  netta  •  £nte  ssppreste  •  Assegna- 
mento -  laveetlti  -  Detrazione. 

Si  preuripe  nel  termine  di  sei  meù, 
fimtn  daiCarticolo  35  della  legge  del 
iO  agotCo  Iii77,  non  totamenle  l'axio- 
"!  contro  il  demania  per  resliiusione 
'^^la  lassa  di  riccheaa  mobile  inde- 
iiiamcntó  pagata  sopra  ruolo,  ma  quei- 
''^  pure  contro  l'ente  debitore  per  re- 
«liiuiione  della  tassa  pagala  col  siile- 
"u  della  riimtHla^  che  gli  enti  morali 


e  le  saieià  anonime  e  in  accomandila 
sona  autoriztate  a  fare  in  via  di  ri- 
valsa sugli  assegni  de'  lori  creditori, 
pagando  per  questi  la  tassa  medesima 
direttamente  allo  Sialo  '). 

Non  può  quindi  estendersi  a  tren- 
tanni la  prescrisiane  dell'anione  per 
restitutione  d'indebito  reclamalo  dai 
partecipanti  o  investili  di  un  capitolo, 
pei  quali  la  tassa  di  ricchetta  mobile 
fU  soddisfatta  da  prima  con  unico 
pagamento  mercè  ritenzione  di  uffizio 
sulla  renata  inscritta  a  favore  del- 
l'atnministrasione  del  fondo  pel  culto 
e  di  nuovo  con  latsaiiane  degli  asse- 
gni a  loro  liquidati.  L'annuo  asse- 
gnamento concesso  agli  odierni  parte- 
cipanti delle  chiese  riceltiue  non  piit 
riconosciute,  giusta  l'art.  3  della  leg- 
ge del  15  agosto  1867,  'deve  corrispon- 
dere alla  rendita  netta  della  dotazio- 
ne ordinaria,  nella  quale  non  può 
comprenderti  l'aumento  temporaneo  di 
quota  che  i  sìngoli  partecipanti  perce- 
pivano per  antica  consueluditte,  kìstri- 
buendosi  fi-a  di  loro  le  quote  vacanti 
per  marte  o  par  chiamata  ad  altri 
uffiii  degli  inoetiiti  fino  a  che  le  nuove 
nomine  non  ne  avessero  reintegrato  il 
numero. 

Il  fondo  pel  culto,  nel  determinare 
la  rendila  netta  annuale  nelPulttmo 
decennio  di^ll'ente  soppresso,  sulla  qua- 
le deve  poi  commisurarsi  l'assegna- 
mento dovuto  agli  attuali  investili,  ha 
diritto  di  detrarre  anche  la  tassa  dì 
manomorta  che  prima  della  soppres- 
sione diminuiva  la  rendila  accertata 
dell'ente  stesso. 

Osserva  che  nella  causa  tra  l'am- 
miniatrazione  del  fondo  per  il  culto  ed 
i  componenti  del  capitolo  e  clero  della 
collegiata  chie.-ia  di  Noce,  la  corte  di 
appello  di  Trani  afTernmva  che  soddi- 
sfatta la  tassa  di  ricchezza  mobile  in 
iiniiio  pagamento,  mercè  ritenzione  di 
uffizio  suila  renditn  iscritta  a  favore 
dell'amministrazione,  la  dimanda  di  re- 
stituzione dell'ultra  tassa  Gugli  assegni 
liquidali  agli  investiti  o  partecipanti 
potrà  esser  colpita  solo  dalla    prescii- 

\)  Conf.,  a  pai,'.  93  deirAnno  IX,  la  sen- 
tenza del  31  senuaiu  1884  nella  causa  Chie- 
sa collegiata  Ai  Modvgno  e.  Fondo  pel  eulto. 


■  -*  * , 
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zione  trentennaria,  riscontrandost  l'ipo- 
tesi dello  art.  1146  d.el  codice  civile. 

AfiFerraava  inoltre  che  l'assegnameu- 
to  annao  dovato  ai  componenti  del  ca- 
pitolo seguir  dovea  con  la  ripartizione 
tra  i  partecipanti  esistenti  nei  momen- 
to deirapplicazione  della  legge  del  15 
agosto  18o7,  senza  far  detrazione  delle 
quote  che  sarebbero  spettate  ad  altri 
già  colpiti  da  morte,  o  per  altra  causa 
mancanti. 

Affermava  infine  di  non  aver  dritto 
il  fondo  pel  calto  a  detrarre  la  tassa 
di  manomorta  nel  determinare  la  ren- 
dita netta  dell'ultimo  decennio. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento: 

lo  Per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  2144  e  2147  del  co- 
dice civile,  53  della  legge  sulla  impo- 
sta di  ricchezza  mobile; 

2^  Violazione  e  falsa  applicazione 
dell'articolo  3  della  legge  ael  15  ago- 
sto 1867; 

3**  JSovella  violazione  del  detto  ar- 
ticolo 3  della  medesima  legge^ 

Osserva  in  quanto  al  primo  mezzo, 
che  secondo  la  corte  di  merito  nella 
ipotesi  in  cui  il  creditore  della  pen- 
sione reclama  la  restituzione  di  una 
tassa  che  la  debitrice  amministrazione 
indebitamente  aveva  ritenuta,  mentre 
era  st^ta  già  in  antecedenza  soddisfatta 
in  unico  pagamento,  in  tal  caso  si  ri- 
scontrava appunto  ripotesi  dello  arti- 
<solo  1146  del  codice  civile,  e  Quindi  la 
punizione  sarebbe  stata  quella  ai  trenta 
anni  ai  sensi  dello  art.  2135  dello  stesso 
codice. 

Ma  questa  Corte  ha  ^ià  altra  volta 
affermato  che  secondo  l'art.  35  della 
legge  del  24  agosto  1877  ogni  azione 
diretta  all'autorità  giudiziana  riguar- 
dante quistioni  d'imposta,  si  prescrive 
in  sei  mesi  dal  giorno  della  pubblica- 
zione del  molo,  o  dall'applicazione  della 
ritenuta.  E  non  è  dato  far  distinzione 
se  il  reclamo  per  la  indebita  ritenuta 
sia  diretto  coutro  il  demanio,  ovvero 
sia  proposto  di  fronte  ad  altro  ente 
che  ha  dichiarata  e  pagata  la  imposta, 
secondo  la  disposizione  dello  artis.  15 
della  legge  medesima,  pel  ^uale  gli 
enti  morali  e  le  società  anonime  o  in 
accomandita  hanno  obbligo  di  dichia- 
rare gli  assegni  che  essi  pagano,  e  de- 


vono pagare  l'imposta  relativa  a  detti 
assegni,  rivalendosene  poi  sui  loro  as- 
segnatari. Epperò  non  £suià:ido  distin- 
zione tra  la  ritenuta  diretta  assegnata 
dallo  Stato,  e  quella  di  rivalsa  adatta 
dagli  enti  suddetti,  non  potrebbe dbi 
prescrittibile  nel  primo  caso  il  reclamo 
nel  termine  di  sei  mesi,  e  soletto  nel 
secondo  all'ordinaria  prescrizione,  col- 
pendo la  imposta,  in  ambo  i  casi  il 
reddito,  ed  il  duplice  modo  di  riscos- 
sione^ per  ritenuta  diretta  e  per  rivai- 
sa,  costituisce  mezzo  al  fine,  ed  é  nns 
diversa  forma  di  (j[uello  stesso  istituto 
da  cui  deriva  la  ntenuta  dovnta  al!*^ 
Stato. 

Diversamente  non  vi  sarebbe  parità 
di  trattamento  fra  contribuenti  che  p% 
gano  la  imposta  in  base  de'ruoli  nomi- 
nativi 0  per  ritenuta  diretta,  e  quelli 
che  la  pagano  per  ritenuta  di  ri^ak 

E  inopportunamente  si  fa  ri<?ors< 
dalla  corte  di  merito  alla  disposiziont 
dello  art.  1146,  che  sia  cioà  l'azione  il 
indebito  esatto,  per  conchiuderne  cy 
sia  solo  applicabile  la  prescrizione  tren 
tennaria;  imperocché,  tanto  se  l'azioDr 
sia  rivolta  contro  il  demanio,  sia  che 
si  svolga  contro  altro  ente  morale,  l'a- 
zione sarà  sempre  d'indebito;  ma  il 
termine  brevissimo  in  cui  l'azione  me 
desima  si  prescrive  deriva  appunto  da 
che  l'azione  di  indebito  è  relativa  sem 
pre  ad  '  imposta  pagata,  e  da  qnestj 
appunto  deriva  che  sia  applicabile,  non 
l'ordinaria  prescrizione,  ma  quella  san- 
zionata dal  citato  art.  35  della  le^^s; 
speciale. 

In  quanto  al  secondo  mezso  ossem 
che  i  partecipanti  delle  chiese  rivetti- 
zie  per  un'antica  consuetadiùe  godaano 
delle  quote  vacanti  per  morte,  o  per 
essere  stati  chiamati  gl'investiti  ad  al- 
tri uffizi,  fino  a  che  per  le  nuove  no- 
mine non  se  ne  reintegrava  il  nnmero. 
L'aumento  della  quota  era  perciò  un 
fatto  temporaneo. 

Non  piti  riconosciute  intanto  le  ri- 
cettizie,  e  provvedendosi  alla  sorte  de- 

§li  odierni  partecipanti  con  l'artiiolo  3 
ella  legge  del  15  agosto  1867,  con  a.?- 
cordare  loro  un  assegnamento  annno 
sulle  rendite  nette  delta  dotazione,  non 
potea  comprendersi  nel  detto  assem- 
mento  ancne  l'aumento  derivante  oalk 
partecipazioni  vacanti;  imperocché  p^r 
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DOG  esser  più  riconosciute  le  chie^ie 
medesime,  non  sarebhe  stato  possìbile 
la  noiniuii  (li  nuovi  partecipanti  (ìao  a 
completarne  il  nnmero,  e  quindi  il  le- 
gislatore nello  atisegnare  la  quota  non 
pottìa  tener  conto  di  ciò  clic  per  le 
eennato  accidentalità  bì  potea    perce- 

Sire  dai  componenti  delU  ricettizifi.  ma 
orea  assetare  quello  soltanto  che-  per 
regola  sarebbe  spettato  quando  ne  foase 
(tato  completo  il  mimerò. 

E  di  vero  nel  citato  articolo  è  in 
modo  «ignificatiro  detto  cli«  i  parteci- 
panti di  siffiit te  chiese  aTrebburo  rice- 
vo to  un  assegnamento  annuo,  corri - 
spoodisnte  alla  reudita  uetta  della  do- 
tàiioae  ordinaria;  non  potendosi  ta- 
te odere  dotazione  ordinaria,  se  non 
composta  di  quei  «oli  beni  che  per  le 
larole  di  fondazione  erano  destinate  al 
mante nimentn  dei  singoli  investiti  o 
partecipanti;  mentre  ogni  altro  mag- 
giore ed  accidentale  emolumento  non 
Estrebbe  mai  dirsi  e  considerarsi  come 
eni  costituenti  la  detta  dotazione  or- 
dinaria. Lo  che  rì  ohiarisce  meglio  con- 
siderando che  le  quote  delle  parteci- 
pazioni vacanti  banùo  una  de8tinazione 
propria,  epperò  non  tfi  potrebbero  con- 
liderare  come  parte  integrante  delle 
altre  partecipazioni  occupate. 

E  qnesto  concetto  delia  legge  si  la 
più  evidente  ancora  pel  primo  capo- 
verso dell'articolo  medesimo,  ove  è  det- 
to BOQ  potersi  l'assegnamento  accre- 
scere neppure  per  titolo  di  partecipa- 
zione alla  massa  comune,  per  la  man- 
canza 0  la  morte  di  alcuno  tra  i  mem- 
bri di  un  capitilo. 

La  corte  di  merito  intanto  ha  ere- 
dato  rinvenire  in  questa  disposizione 
il  principale  argomento  in  sussidio  della 
tesi  da  lei  sostenuta,  riguardando  la 
disposizione  iatessa  il  tratto  avvenire, 
WD  che  si  sarebbe  fatto  omaggio  al 
principio  che  la  legge  non  può  avere 
effefto  retroattivo;  senza  por  mente  ia 
corte  istessa  a  due  cose;  Tana  che  quan- 
tunque il  capoverso  dell'articolo  sud- 
detto rienaim  le  vacanze  avvenire,  e 
aon  quelle  già  verifìcatesi  al  momento 
deìla  liquidazione,  pure  se  il  dritto  di 
partecipare  alla  massa  comune  per  la 
morte  e  per  la  mancanza  di  taluni  dei 
componenti  Ìl  capitolo  rieutrasaa  nei 
heni  coatitnenti  là  dotazione  ordinaria, 


non  vi  sarebbe  ragione  per  cui  uon  sa 
ne  dovcisse  tenere  conto  anche  quando 
si  verificasse  dopo  la  liquidarioue  dello 
assegnamento.  £  l'altra  che  nell'intel- 
ligenza e<l  applicazione  delle  legj^  di 
soppreisione  inopportunamente  si  in- 
vocherebbe la  succenaata  regola  della 
non  retroattività  delle  leggi,  tinto  pift 
I  poi  nella  spiccie  in  cui  non  sì  sarebbe 
trattato  di  un  diritto  definitivamente 
flueaito,  ma  di  no  temporaneo  aumi'nto 
aella  quota  onlinaria,  del  quale  por  la 
legge  di  soppressione  non  si  potea  più 
tenere  ragione. 

Osserva  infine  che  se  la  corto  di 
merito  avesse  tenuto  presente  la  di- 
scussione che  ebbe  Inugo  alla  caineia 
dei  depntati  suìia  disposizione  in  esa- 
me, avrebbe  avnto  un  più  certo  argo- 
mento per  ritenere  che  intendimento 
del  legislatore  fu  di  escludere  le  quote 
delle  partecipazioni  vacanti  dai  beni 
sulle  cui  rendite  nette  dovea  misurarsi 
lo  assegno.  E  di  vero  nel  progetto  mi- 
nisteriale non  seguiva  alla  parola  dota- 
zione l'aggettivo  ordinaria,  e  vi  fu  ag- 
ginnta  per  un  emendamento  col  quale 
si  volle  eliminare  la  possibilità  clifl  si 

Solesse  pretendere  quello  che  la  corte 
'appello  di  Trani  ha  creduto  accor- 
dare ai  capitolari  di  Noce,  con  erronea 
etl  inconsulta  in  t  e  rp  e  trazione  della  leg- 
ge del  1867. 

Relativamente  al  terzo  mezzo  os- 
•erva  die  la  corte  di  merito  ritenne  di 
non  doversi  detrarre  la  tassa  di  mano- 
morta nel  determinare  il  fondo  pel 
culto  la  rendita  netta,  nella  quale  dovea 
poi  commisurarsi  l'assegnamento  ai 
partecipanti,  confondend^a  tassa  stra- 
ordinaria del  30  per  cento,  imposta 
dallo  art.  18  della  citata  legge  del  18tl7, 
con  la  tassa  suddetta,  della  quale  tratta 
il  testo  unico  approvato  con  decrsto 
del  13  settembre  1874. 

La  legge  prescrive  che  l'assegno  de- 
ve annualmente  corrispondere  alla  ren- 
dita netta  annuale  dell'ultimo  decen- 
nio, e  te  la  detta  rendita  non  può  al- 
trimenti ottenersi  che  deponendo  la 
rendita  lorda  di  tutti  i  pene  di  tutte 
le  Epese,  e  se  la  tassa  di  manomorta 
era  indubbiamente  un  peso  che  gra- 
vava la  rendita  della  dotazione  ordi- 
naria degli  investiti  o  partecipanti,  non 
si  sarebbe   potuto    stabilire  la  rendita 
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netta  senza  &r  detrazione  della  tassa 
suddetta. 

E  questa  Corte  ha  gm  altra  volta 
aJQfermato  che  se  l'ente  soppresso  era 
■oggetto  pria  della  soppressione  alla 
ta^a  di  manomorta,  che  gli  diminuiva 
la  rendita  accertata,  non  bì  potrebbe, 
dopo  la  soppressione  medesima  ritenere 
che  non  avesse  il  partecipante  a  risen- 
tire quella  diminuzione,  ed  averne  in- 
vece  un  vantaggio;  lo  che  non  era  ne- 
gli intendimenti  del  legislatore,  come 
evidentemente  appare  ancora  dalla  di- 
scussione che  al  riguardo  ebl)e  luogo 
alla  camera  dei  deputati. 

Per  siffiitte  considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  dairamministrazione  del  fondo 

Ser  il  culto  cassa  la  sentenza  della  corte 
'appello  di  Trani  del  17  dicembre 
1881,  e  rinvia  la  causa  alla  corte  d'ap- 
pello di  Napoli  che  pronunzierà  anche 
sulle  spese. 


hiim  cifile  9  leUeiikre  18S(,  i""  614. 
TOXDI  P.  ff.  •  fOLPI  MiXNl  M.  U  Ili.  •  P.  IL  BRM6I 

(COBCI.  MBf.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 
Berzo  (avv.  Bivona) 

Soppressione:  Motivazione  -  Fondo  pel  cul- 
to -  Riscatto  coattivo  -  Rendita  annua  • 
Registro  -  Art.  1330  del  codice  civile  - 
Prova  dei  pagamenti  -  Prescrizione  -  Fatto 

della  causa. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale  respinge  la  do- 
manda delC amministrazione  del  fondo 
pel  evito  che  domandava  il  riscatto 
coattivo  di  una  rendita  annua  a  fa- 
vore di  un  monastero  soppresso,  sulla 
semplice  considerazione  che  i  registri 
del  monastero,  secondo  il  disposto  det- 
tar t.  i330  del  codice  civile,  non  poten- 
do costituire  la  prova  dei  pagamenti, 
doveva  ritenersi  incorsa  la  prescrizio- 
ne, omettendo  però  assolutamente  di  e- 
sporre  il  fatto  della  causa. 

Atteso  che  narra  il  ricorso,  che  con 
atto  del  30  decembre  1839,  Francesco 
Berzo  costituì  un  annua  rendita  di  li- 
re 76.  60  mediante  pagamento  del  ca- 
pitale di  lire  1275,  a  mvore  della  mo- 


so 
cu 


naca  nel  monastero  delle  Vergini  di 
Palermo,  suor  Francesca  Berzo,  da  de- 
volversi dopo  la  di  lei  morte  alla  ab- 
badessa  prò  tempore  del  monastero; 
che  le  annualità  furono  pagate  fino  al 
1865,  quando  pubblicate  le  leggi  ever- 
sive, il  debitore  incominciò  ad  essere 
moroso,  e  perseverò  nella  morosità  non 
ostante  un  atto  ingiunzionale  trasmes- 
gli  dall'amministrazione  del  fondo  pel 
Lito.  Onde  l'amministrazione  medeà- 
ma  con  atto  di  citazione  dell'otto  ot- 
tobre 1874  convenne  in  giudizio  il  Ber- 
zo per  il  riscatto  coattivo  del  capitale, 
e  produsse  l'estratto  dei  libri  del  mo- 
nastero relativo  alle  annualità  pagate 
fino  al  1865,  al  fine  di  combattere  li 
eccezione  della  prescrizione  trentennale 
opposta  dal  convenuto. 

Atteso  che  la  sentenza  denunciata 
della  corte  di  appello  di  Palermo  re- 
spinse la  domanda  sulla  semplice  cos- 
siderazione  che  i  registri  del  monaste- 
ro secondo  il  disposto  dell'  art.  1330 
non  potendo  costituire  la  prova  del 
pagamenti  affermati  dall'attore,  doven 
ritenersi  incórsa  la  prescrizione.  Omise 

Serò    assolutamente  di  esporre  i  fatti 
ella  causa:  tutta  la  sentenza  consiite 
nella  detta  considerazione  di  diritto. 

Atteso  che  a  termini  degli  artìg- 
li 360  e  361  del  codice  di  procedura 
civile  le  sentenze  debbono  contenere  a 
pena  di  nullità  non  solamente  la  mo- 
tivazione di  diritto,  ma  anche  la  mo- 
tivazione od  esposizione  del  fatto,  ri- 
spetto al  quale  ha  luogo  la  contesta- 
zione e  laj)ronunzia  del  magistrato. 
Per  questi  motivi: 

Gassa  la  sentenza  denunciata,  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Catania  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 
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Stiìone  penai)  1)  mt^m  K%  n"  Si2. 

Gaiouim  t.  -  emm  Kti.  <j  gii.  -  f.  a.  mmi 

(t»iti,  tn[.) 

Capello  (svv.  Fbrbehi) 

Pesi  B  Mlsnra  (I):  Ingegnere  -  Utenti  •  E- 
lenco  -  Reetamo  -  Giunla  muaiclpale  -  Uso  - 
Titolo  KCOaOeMica  -  Reato  -  Estremi  •  lii- 
tofriione  •  Domiolllfl  ilf  origine  -  Alloala- 
namento  -  VerlDeazIone. 

L'ingegnere  che  ha  (ìimatt'ialo  di 
essere  insoriUo  nell'elenco  degli  utenti 
ili  peti  e  misure,  e  che  inscrittovi  non 
ka  elevato  reclami  contro  l'operato  del~ 
la  giwiln  municipale,  non  può  nega- 
re ili  aver  /Htto  uso  t/felHoo  di  que- 
gi'islrvmenti,  né  tostenere  che  in  fui 
non  siasi  prooato  se  non  il  titolo  pu- 
ramente accademico  d'ingegnere  '). 

Il  giudice  del  reato  di  contraaven- 
sione  alla  legge  sulla  verificatione  di 
p(si  e  delle  jnisure  è  il  solo  cui  spetta 
conoscere  della  esistensa  o   meno  degli 


i-i}  1.  »  La  leg'B'e  buI  posi  e  misure  è  legge 

•  ss BB mia! mente   di  ordine    pubblico  e  di 

•  interesee  sociale;  e  mira  sopratutto  apre- 

•  vanire  e  reprlmeru  le  frodi  a  dunno  della 
<  nncstà  e  della  buona  fede  *:  (Sentenza 
liei  13  liif-l[o  1880,  o  pag-.  538-37  dell'Anno 
V,  voi.  ord.); 

2,  •  La  leg-ge  metrica   mifa  al  doppio 

•  EP()]io  di  evìlari!  le  frodi  nelle  contratta- 
»  tioni  e  di  aoggettara  ad  equa  imposta  il 

•  commerciante  -  [Ibì); 

3.  ■  Fra  coloro  i  quali  debbono  conae- 

•  par  materie  da  essi    Invarate  o   ri<totte 

■  ad  iiltra  forma,  sono  unche  da  rompran- 

•  ilersi  i  trebbiatori  di  granaglie  »:  fScn- 
leai»  del  9  aprile  1880,  sul  ricorso  Balletti, 
Inno  V.  voi.  ord-,  Wl); 

4  ■  11   latlivendolo  6  tenuto  a  prcscn- 
"  lare  esBo  pure  alla  verifica  i  suoi  pesi  e 

•  le  EQe  aiinora  «:  (Sentenza  del  18  febbra- 
io ISSO,  sul  ricorso  Brunenoo,  Anno  V,  voi. 
oni.  499): 

E.  e  Una  società  cooperativa  esercente 

•  veniUta  o  spaccio  ili  comraL'stibili    in  mi 

■  romane,  di  cui  la  ffiuiit.!  ],.iiiiii-i|i  l'.    i   ili- 

•  bla  inscritta,  giust;.  I' t:  '  :  .  ■>■ 
"2fllu!rlio  1861    nello   ^-  ■  i 

•  aeniacliÈ  essa  abbia  oi/         ■     ■ 
«  rszionp.    secondo   la    !■       ■ 

•  Ja!l'art.62del  relativo  r.'         ;      ■  ■■    ■    .!■■ 

•  imll:,  cnolravvenzioiio   |i    ■ 

•"'■"li  HeSS  delia  bui;.!-  ■   ■    -, 

•  ]ite?pnti  1  pesi,    le   misure    ■      i  iii,;\i 

■  Latrumenli  alla  periodici  m.:ii.:./ii,ijd  •; 
(Sentenji  del  IB  luglio  ISdO  in  causa  .1o- 
"rlà  ooperatina  di  Pmtedecimo,  Anno  V, 
"■L  onl.,  636^);  contro  Hentcnza  del  4  mag- 
eio  1S8B,  sul  licoreo  Loealelli,  Anno  X,  KS); 


estremi  necessari  a  costituirlo,  e  preci- 
puamente di  quello  dell'uso  che  se  ne 
faccia  3). 

Chi  si  i  fatto  inscrivere  quale  u- 
tenie  di  pesi  e  misure  nel  suo  dmnici- 
lio  di  origine,  se  poi  scìixa  abbando- 
narlo egli  se  ne  sin  per  poco  allonta- 
nalo n  preslar  altrove  l'opera  sua,  non 
si  esime  perciò  dall'obbfigo  della  ve- 
rificazione nel  comune  dello  stesso  do- 
micilio *). 


La  Corte  osserva,  o)ie  poRti  a  fou- 

damonto  ilella  prnnuDciata  sent-i;nz  i  di 
conilanoa  i  fatti,  ctm  lo  irapafat'i  eser- 
citava la  professione  d'inKettQere;  che 
COD  tal  qualità  avua  egli  Rteaso  (Urn.iii- 
dato  di  essere  inscrìtto  uello  elenca 
de^li  utenti  pesi  e  misnre,  e  nhe  in- 
scrittovi, non  elevava  reclami  contro 
l'operato  della  ginota  innnieipale  di 
OHargnento,  era  senza  dubbiti  ricono- 
Bcitilo  aiibastauza,  aoohe  per  confea- 
sioue  dì  Ini,  l'uso    etTuttivo  di    qu^lt 


6.  «  Incorre  in  contravvenzione  colui  il 
«  quale,  esercitando  rindustrla  della  fab- 
«  bricazione  del  formaggio,  non   è  provvi- 

■  Bto  dei  pesi  e  rtelle  m'iauro  legali  »:  (Sen  ■ 
tenza  1  luglio  1881,  sul  ricorso  Prati.  An- 
no VI,  Kl|: 

7.  ■  Airobbligo  della  verificazione  è 
€  soggetto   ngualmente   1'  erbivendolo  od 

■  nrtJ^lano,  il  quale  vende  in  piazza  i  pro- 
I  dotti  del  suo  fondo  •:  {Sentenza  del  U 
aprile  1882,  sul  ricorso  Viganego,  Anno  VII, 

8.  •  Quegli,    il  quale  esercita  11  com- 

■  merclo  di  pellami,  sia  pure  all'esterno  di 
«  una  cittil,  facendo  compre  e  vendite  per 
«  le  quali  8i  renda  necessario  l'uso  di  mi- 
«  aure  legali,  è  nn    vero    utente  di  pesi  0 


■li  effetti  della  legge  relativf 
el  15   aprile   1883,    su' 
Migliaaaeeri,  Anno  Vili,  333-34); 


(Sentenza 


9.  «  Il  ncgoiianto    grossista,  il    quale 

■  compra  e  rivende  grani,  cotoni,  e  altre 
€  merci,  deve  tenero  e  far  verificare,  giu- 
«  sta  la  leggo  del  88  luglio  1861  e  il  rego- 
«  lamento  del  29   ottobre  1374,  i  pesi   e  le 

■  misure  neeensarie  all'esercizio  della  sua 

■  industria,  anche  s'egli  sia  solito  d!  ser* 
«  virsl  pei  suoi  negozi  di  pubblici  pesatori 
(  e  misuratori  »:  ISoiitenzadei  12  e  88  no- 
vembre 188^,  sui  ricorsi  Bi  Banae  Liguarf, 
Anno  IX,  1076  e  1079); 

Non  appieno  conforme  è  la  precedente 
sentenza  del  18  febbraio  1881,  sul  ricorso 
P.  M.  e.  lacoRa.  Anno  VI.  421; 

10.  *  Il  tintore,  riguardo  al  qtmle  il  ma- 
>  gistrato  di  merito  ha  giudicato  c!ie  allo 

■  esercizio  del  ano  mestiere  siano  neoea- 
«  sarii  stadera  e  metro  In  asta,  deve  di- 
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istmmenti,  e  quindi  Tobbligo  di  pre- 
sentarli alla  verificazione  per  esimersi 
dalle  prescrizioni  della  legge    metrica. 

Non  sussiste  adunque  che  il  pretore 
abbia  ritenuto  provato  l'uso  dei  pesi  e 
delie  misure,,  solo  perchè  provato  nel 
giudicabile  il  titolo  puramente  acca- 
demico d'ingegnere. 

Ne  il  giudice  disse  inoppugnabile 
in  sed«  penale  la  qualità  di  utente, 
solo  perchè,  attribuita  questa  con  lo 
elenco,  non  furono  elevati  reclami  in 
via  amministrativa,  essendo  principio 
elementare,  non  disconosciuto  con  la 
impugnata  sentenza,  che  il  giudice  del 
reato  è  il  solo  cui  spetta  conoscere 
dell'esistenza  o  meno  degli  estremi 
necessari  a  costituirlo;  ed  elemento 
precipuo  della  contravvenzione,  per 
mancata  verificazione  dei  pesi  e  delle 
misure,  è  appunto  l'uso  che  se  ne  fac- 
cia. Né  tolgono  valore  al  ragionamento 
del  magistrato  di  merito  le  circostanze 
affermate  dal  ricorrente,  ch'egli    erasi 


«  chiararsi  in  contravvenzione  alla  le^ge, 
«  se  non  teneva  e  non  avea  fatto  verinca- 
«  re  detti  mezzi  di  peso  e  misura  »:  (Sen- 
tenza del  6  febbraio  1885,  sul  ricorso  Co- 
racciolo  e  Mangione,  Anno  X,  111). 

11.  «  Non  occorre  compiere  atti  com- 
«  mereiai!  per  poter  essere  considerato  qua- 
«  le  utente  pesi  e  misure,  agli  effetti  della 
«  legge  relativa  »:  (Sentenza  del  14  aprile 
1882,  sopra  indicata,  Anno  VII,  203); 

12.  La  legge  metrica  del  28  luglio  1861, 
«  n.  132,  non  crea  obblighi  se  non  per  gli 

«  utenti, l'obbligo  é  limitato  a  coloro  che 

Rifanno  uso  di  pesi  e  misure quell'arti- 

«  colo  (14)  sottopone  l'obbligo  ài  far  uso  di 
4c  pesi  e  misure  »:  (Sentenza  del  31  magffio 
1876,  sul  ricorso  P.  M.  e.  Comune  di  Lesti^ 
za,  est.  De  Donno,  Anno  I,  23); 

13.  «  L'art.  14  della  suddetta  legge  sta- 
«  bilisce  nei  termini  più  chiari  e  precisi, 
«  che  sono  tenuti  alla  verificazione  perio- 
«  dica  dei  pesi  e  misure  tutti  coloro  che 
«  ne  fanno  uso  »:  (Sentenza  del  12  luglio 
1880,  sopra  indicata,  Anno  V,  volume  ord. 
536-37); 

14.  <  Non  tutti  i  commercianti,  in  ra- 
«  gione  delle  loro  operazioni,  debbono  far 
«  uso  di  pesi  o  misure;  e  quelli  solamente 
«  che  ne  fanno  uso  possono  considerarsi  «- 
«  tenti,  e  vanno  come  tali  soggetti  all'ob- 
«  bligo  della  iscrizione  nel  relativo  stato, 
«  a  senso  e  per  gli  effetti  dell'art.  2, 1  cap., 
«  della  legge  23  giugno  1874  »:  (Sentenza 
del  18  febbraio  1881,  sul  ricorso  P.  M,  e. 
lacona.  Anno  VI,  421); 

15.  «  L'obbligo  della  visita  periodica 
«  d^i  pesi  e  misure  sta,  non  in  quelli  che 
«  potranno  per  avventura  usarne,  ma  bensì 


fatto  inscrivere  nella  lista  compilata  e 
pubblicata  dalla  giunta  municipale  ael 
1883,    non  nel  1885  in  cui  fa  elevato 
il  verbale  di  contravvenzione;   che  il 
medesimo  erasi  trasferito  a  Migaanego 
come  impiegato  alla  dipendenza  àt'Ai 
impresa  costruttrice    Cesaroui  ed*Àl- 
magià,  che  gli  avrebbe  forniti  gli  stm- 
menti  materiali  delia  opera  sua,  once 
desumere  da  ciò  che  sarebbe  stato  dol 
altri   che  l'impresa  tenuta  a  far  veri- 
ficare i  pesi  e  le  misure,  e  che  in  ogni 
caso  la  iscrizione  nello  stato  dejli  u- 
tenti  di  pesi  e  misure,  e  la  penodicii 
verificazione  si  sarebbe  dovuta  (are  uel 
comune,  in  cui  in  ultimo  luogo  eser- 
citava la  sua  professione.  Poiché  il  pre- 
tore ritenne  che  il  ricorrente  non  ah- 
baudonòmai  il  suo  domicilio  d'origina, 
che  era  Guargnento,  sebbene  se  ne^ 
per  poco  allontanato  per  prestare  l*^;- 
pera  sua  alla  impresa  suddetta  in  Mi- 
gnanego,    ne  riconobbe  ed   aflèrmò  i. 
ratto  che   il   giudicabile    esercitava  h 


«  in  coloro  che  ne  fanno  uso  effetHvo  perlt- 
«  sercizio  di  una  professione,  di  unarte>> 
«  d*un  mestiere:  art  14  legge  28  lagl  ' 
«  1862.  A  fortiori,  poi,  cotesto  obbligo  mai- 
«  ca  quando  la  natura  del  negozio  che  2- 
«  esercita  non  rìcbiede  di  adoperarsi  p?^ 


«  o  misura  alcuna  »;  (Sentenza  del  5 
no  1882,  sul  ricorso    Morano,   Anno 


§; 


TU. 


8); 


16.  «  Non  può  il  magistrato,  ritene:»! 
«  inoppugnabile  il  parere  della  giunta  t^"- 
«  Tuso  dì  pesi  e  misure  fatto  dall'impuu- 
«  to  di  contravvenzione  alla  legge  relati^. 
«  limitare  le  sue  ricerche  sugli  altri  fatU)r 
«  della  contravvenzione  medesima,  trascu- 
«  rande  in  questo  modo  il  fatto  precipc:- 
«  il  primo  e  più  importante  elemento  del 
«  reato,  quello  che  l'imputato  fosse  o  ti 
«  compreso,  a  senso  di  legge,  nella  »?• 
«  goria  de^li  utenti  ».  (Sentenza  del  ó^Jj* 
cembre  18^  sopra  richiamata.  Anno  Vil>- 
1061); 

17.  «  Malgrado  il  difetto  di  reclMao  il 
«  sede  amministrativa,  può  sempre  il  w^* 
«  travventore  difendersi  innanzi  al  ma?-* 
«  strato  contro  la  imputazione  perla  qu^* 
«  le  è  tratto  a  giudizio  »; 

18.  «  Quando  la  iscrizione  è  fatta  eriv 
«  neamente  e  contro  legge,  e  il  maj?ìstrsw 
«  lo  riconosce,  deve  pronunziarsi  l'assoiG- 
«  zione  per  inesistenza  di  reato  »:  ^^' 
del  28  novembre  1884,  e  2  maggio  18à5,  A^ 
ni  IX  e  X,  1079  e  530). 
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sna  profesaioDB  facendo  oso  di  posi  o 
misure  spettauti  aila  impresa,  e  mossi 
da  qnesta  a  sua  dispOHÌzione. 

Saasuno  adiinqn*  dei  tra  dedotti 
mezzi  per  cassazione  Im  legale  fonda- 
mento, ond'è  che  il  ricurBo  dev'essere 
rtìspinto. 

Per  (Questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  Ca- 
pello Oio.  Battista  contro  la  sentenza 
della  pretura  di  Felizzano  in  data  del 
W  ottobre  1885,  e  lo  condanna  nella 
malta  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


;i»ìoig  eìiili  il  luglio  m%  a*  MI. 
^If>14t.ll  F.  t.  ■  CISIU,!  BtI.  td  til.  -  f.  H.  BEUaai 


Sdicesilone:  Erede  ■  Oenunila  -  Tassa  - 
Pogamenlo  -  Legatari  -  Stima  -  Beni  legati  - 
Impugnailone  -  Debito  -  Messa  Tv»rì  eausa, 

L'et-ede  ha  l'ohblign  della  denun- 
fi"  e  del  patfamento  integrale  della 
lena  di  succesiiotie,  anche  per  conio 
*'  legatari  »;. 

La  slima,  che  è  parte  della  liqui- 
fjOiione  della  tassa,  deve  essere  fatta 
in  eonfronio  dell'erede  anche  pei  beni 
legati  e  vincola  esiandìn  i   legatari. 

i  legatari  sono  condebitori  dell'e- 
''fdt  ptr  la  tassa  di  successione  dal- 
'Ofto  di  denunaia  fino  a  quello  di 
pi?flmen(o  delia  tassa  >J. 

/  legatari  possono  impugnare  ri- 
ipeito  all'erede  la  tassa  di  svccessiong 
'"1  essi  dovuta  dimostrando  ch'egli, 
pf  vantaggiare  la  propria  condisione 
"d  esssre  tassato  in  meno  sui  beni  ere- 
ditari, aòòia  con  malisia  fatto  loro 
"déissare  una  tassa  non  corrisponden. 
'f  «i  beni  legati  3).  j 

Alla  dsduiiane  di  legatari  ch'essi 
dovesiero  mettersi  fuori  della  causa 
?(ndinie  fra  le  finame  e  lo  erede  cir- 
M  la  stima  dell'  intero  asse  ereditario, 
Si  risponde  con  sufficiente  maiioasione 
""f  giudice  considerando   che,   risoluto 


d'essere  esimuibUi  gli  effetti  della  sti- 
ma anch',  agl'immobili  legati,  neces- 
saria era  la  conseguensa  che  l'ordi- 
nato ed  esrguito  intervento  dei  legatari 
spiegar  dovesse  in  laro  confronto  tutti 
gli  effetti  che  sarebbero  per  risultare 
dal  procedimento  di  stima. 

Osserva  dieimpiitinfitoai  dall'\iffizio 
delta  successione  e  del  bollo  di  Messina 
il  valore  degli  immobili  dichiarato  nel- 
la denunzia  per  ia  bissa  di  successione 
che  l'avvocato  Antonio  Crisafnlli  avea 
presentata  come  erede  teatamantario 
del  fratello  Nunzio,  e  nello  interesse 
de'legatari  particolari  Giuseppe,  Mi- 
cliele  e  Silvestro  Crisafulli  a  mente 
dell'art.  24  della  legge  di  registro,  fu 
iniziato  procedimento  di  stima. 

Il  Cnsafuìli  opponeasi  tra  i  dieci 
giorni  dalla  ricevuta  notifie^sione,  dì- 
cea  inammossibile  il  procedimento  per 
essersi  presentata  fuori  termine  la  di- 
manda al  pretore,  e  nulla,  perchè  inef- 
ficace e  carente  di  ogni  effetto  giuvi- 
dico  nei  rapporti  dei  legatari  ai  ijuali 
non  era  stata  fatta  uessana  intima- 
zione. 

Contestata  la  lite  si  pretese  dal 
Crisafnlli  che  si  fossero  eselusi  dal  giu- 
dizio di  stima  gl'immobili  legati. 

Il  tribunale  perù  oon  sentenza  del 
14  settembre  1885  respingendo  tutte 
le  eccezioni  saddette,  ordino  il  prosie- 
guo del  procedimento  di  stima. 

Prodottosi  appello  dal  CrÌBafulli,  la 
corte  di  appello  con  un  primo  pronun- 
ziato del  9  novembre  nel  respingere  il 
gravame  per  il  capo  riguardante  l'i- 
nam messi bil ita  della  dimanda  di  stima, 
riserbava  di  provvedere  sulla  eccepita 
nullità  per  omessa  notificazione  ai  le- 

f atari,  e  solla  esclusione  del  giudizio 
i  stima  degli  stabili  legati,  sul  riflesso 
ohe  non  sarebbe  stato  regolare  risol- 
vere le  connate  quistioni  senza  la  pre- 
senza in  giudizio  de'legatari  medesimi. 
Chiamati  questi  in  giudizio,  la  corte 
istessa  con  altro  pronunziato  del  17 
dicembre  rigettava  gli  altri  capi  del 
proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  da 
tutti  i  Crisafulli  per  due  mezzi  lo  an- 
nulla  mento. 

Assumono  ì  ricorrenti  che  la  sen- 
tenza con  la  quale  sì  ordinava  la  cbia- 
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mata  in  causa  de'  legalari  Bon  foesie 
stato  di  cosa  giudicata  in  loro  confron- 
to, perchè  a  quel  giudizio  estranei.  Ri- 
manea  qìiinili  legittimo  il  diritto  di 
fare  opposizione  allo  ordinato  inter- 
vento, ai  che  fecero  domanda,  conchiu* 
dendo  in  via  principale  d'esser  messi 
fuori  causa.  La  corte  nulla  disse  al  ri- 

S lardo,  limitandosi  a  rispondere  alla 
manda  dello  erede  universale,  che 
fosse  dato  alto  del  seguito  intervento. 
Violati  perciò  gli  articoli  517  e  360  e 
361  della  procedura  civile. 

Violato  inoltre  gli  art.  877,  1186 
del  codice  civile,  24,  25,  50,  79  e  86 
della  legge  sul  registro,  non  stabilendo 
l'art.  877  alcuna  solidarietà  fra  erede 
e  legatario  pel  pagamento  della  taasa 
di  successione,  ma  dispone  solo  che 
debba  pagarsi  dallo  erede,  con  riserva 
di  rivalersene  dal  legatario.  La  tassa 
sui  legati  secondo  gli  art.  50  e  86  col- 
pisce 1  sing:oli  legatari,  e  quindi  erro- 
neamente si  invocano  dalla  denunziata 
sentenza  gli  effetti  della  solidarietà  di 
cui  all'art.  1186.  Trattandosi  di  legato 
particolare  il  solo  legatario  ha  interesse 
a  lic^uidare  la  tassa  imponibile  all'im- 
mobile legato,  ed  ove  il  ricevitore  non 
credesse  accettare  la  valutazione  data 
nella  notifica  della  successione,  in  con- 
fronto del  legatario  dove  a  proporre  la 
dimanda  di  stima.  Ne  questo  si  potrà 
dire  rappresentato  dallo  erede,  non  a- 
vendo  con  costui  altra  solidarietà  che 
quella  limitata  ai  soli  effetti  del  pa- 
gamento. Da  che  ne  sarebbe  seguito 
che  non  proposta  la  dimanda  di  stima 
in  confronto  di  legatari  nel  termine 
perentorio  di  cui  agli  art.  24  e  25  della 
citata  legge,  era  a  dirsi  prescritta  la 
dimanda  medesima. 

E  la  corte  osserva  che  la  legge  ob- 
bliga l'erede  a  denunciare  la  succes- 
sione per  lo  intero,  e  se  ha  quest' ob- 
bligo, ha  pure  l'altro  di  pagare  per 
intero,  cioè  solidalmente  la  tassa.  £  se 
è  così,  le  quistioni  circa  la  quantità 
della  tassa  occorre  che  sian  fatte  con 
chi  ha  l'obbligo  dell'integrale  denunzia 
e  dello  integrale  pagamento;  imperoc- 
ché denunzia  e  determinazione  che  si- 
gnifica liquidazione  della  tassa  eredi- 
taria, sono  due  termini  inscindibili.  La 
stima  poi  è  parte  della  liquidazione, 
epperò  non  e  estranea  alla  liquidazio- 


ne, come  questa  non  lo  è  alla  denim* 
eia.  £  se  la  denuncia  si  fa  dallo  eredfi, 
e  la  liquidazione  si  fa  collo  erede,  a&- 
cfae  la  stima  per  legittima  eonseoraenza 
à  necessità  che  »a  £aktta  eoa  l'eioii 
medesimo. 

Sarebbe  contrario  alla  semplicità 
ed  alla  economia  del  procedimento  am- 
ministrativo se  dopo  la  denunzia,  e 
sino  che  dura  la  liquidazione,  l'erede 
fosse  messo  da  parte  p<»r  anello  q\» 
riguarda  la  determinaatone  della  tua 
SUI  beni  legati,  por  indi  riappariie, 
quando  si  trattasse  di  pagare  la  tasa 
suddetta  non  liquidata  in  una  coutrad- 
disione. 

E'  obbligato  il  legatirio  per  la  d- 
nunzia  fatta  dallo  erede,  e  con  la  detti 
denunzia  se  da  una  parte  è  legato,  è 
liberato  pure  dal  dovere  di  farla  alla 
sua  volta  per  i  beni  legati,  ma  se  è 
così,  rimane  vincolato  per  tutti  qnegli 
atti  dello  erede  che  si  compeuefcraiio 
nella  denunzia,  e  ne  sono  il  prosiegno 
ed  il  complemento  necessario. 

Né  giova  ai  ricorrenti  il  dire  che 
pei  legat4«.ri  non  v'è  «joUdarietà  in  ge- 
nere con  lo  erede  per  la  tassa  Ji  suc- 
cessione; imperocché  se  per  la  ta^ 
relativa  ai  beni  legati  v*è  fa  solidarieà 
fra  legatari  ed  erede,  in  ^[ueste  limi- 
tate proporzioni  sono  essi  condebitori 
dello  erede  dall'atto  di  denunzia  sino 
a  quello  del  pagamento  della  tassa,  e 
quindi  per  le  operazioni  di  stima,  che 
è  parte  integrante  e  si  compenetra  eoa 
la  liquidazione. 

Onde  è  che  i  legatari  debbono  ri; 
spettare  e  subire  le  conseguenze  di  ci-ì 
cne  segue  tra  lo  erede  e  la  finanza, 
salvo  solo  impugnare  rimpetto  al  pri- 
mo la  somma  da  essi  dovuta,  quando 
dimostreremo  che  lo  erede  per  van- 
taggiare la  sua  condizione  ed  e^re 
tassato  in  meno  sui  beni  ereditari,  a; 
vesse  con  malizia  fatto  addossare  a: 
legatari  medesimi  una  lassa  non  cor- 
rispondente ai  beni  legati. 

Osserva  che  chiamati  in  causa  eoa 
la  precedente  sentenza,  i  legatari  a- 
veano  «ìhiesto  d'esser  messi  fuori  wu- 
sa,  ritenendo  che  non  facend«ì  stato  a 
loro  riguardo  la  connata  sentenza,  in- 
tendeano  rimanere  estranei  al  giuto'^ 
che  si  agitava  tra  la  finanza  e  lo  ei^}^ 
circa  la  stima  dello  intero  asse  ereai- 
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tario.  E  U  corte  con  la  sentenza  !m> 
pugnata  aventlo  affermato  che  tenuto 
lo  tìrede  alla  denunzia  dell'intera  suc- 
ces-sione,  obbligava  i  legatari  nel  gia- 
ilìzio  di  sùnm  che  ne  eeguivs  per  tatti 
i  beni  della  successione  medesima;  con 
che  veniva  implicitamente  a  sconoscere 
la  opportanità  di  qnella  chiamata  in 
caiisa  per  lo  uonside razioni  che  l'avea- 
EO  determinata. 

Pure  la  corte  tenne  conto  della  de- 
duzione dei  legatari  qnando  affermava 
che  dessi  non  poteano  sconoscere  ed 
impugnare  nel  rapporto  della  finanza 
gli  effetti  della  denunzia;  e  si^giun- 
gendo  affermava  ancora  che  se  nessuna 
lamentanza  da  parte  loio  sarebbe  stata 
plausibile  se  l'erede  a''eK8e  preferito 
di  prestare  adesione  alla  dimanda  di 
Blimii,  pagando  il  aiippleriiento,  nep- 
pnte  si  sarebbe  potuto  ammettere  che 
l'opposizione  dello  erede  medesimo  a- 
vesse  potuto  far  sottrarre  dalla  stima 
i  tieni  Iellati.  Ma  in  termini  espressi 
mpoudea  alla  fatta  dednstione  quando, 
in  relazione  della  apponila  quistiono 
propostasi,  considerava  la  corte  che  ri- 
solato d'essere  estensibili  gli  efifetti 
della  stima  anche  agli  immobili  legati, 
necessaria  ne  era  la  conseguenza  che 
l'ordinato  ed  eseguito  intervento  dei 
legatari  spiegar  dovea  in  loro  confronto 
tntti  gli  effetti  die  sarebbero  per  ri- 
sultare dal  procedimento  di  stima.  Lo 
ciie  rispondea  al  quesito  se  non  da 
mettersi  fuori  causa.  E  vi  si  rispondea 
anco  col  dispositivi',  quando  nei  riget- 
tate il  capo  dello  appello  pel  ^uale  si 
erano  riaorbati  i  provvediraenti,  si  ri- 
gettava ancora  ogni  altra  contraria  i- 
litanza  ed  eccezione. 

Epperò  come  non  ha  fondamento 
il  mezzo  con  cui  si  pretende  che  il 
proceiliraento  di  stima  debba  proporai 
anche  contro  i  legatari,  cos\  è  iosasKÌ- 
slente  l'altro  addebito  che  si  fa  alla 
deanndata  sentenza  di  omessa  moti- 
vazione e  di  omes-wi  pronunzia. 
Per  xifì^tta  considerazioni: 

La.  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
dai  signori  CrÌMafnlli  av^-erao  la  sen- 
teuza  della  corte  d'appello  di  Messina 
'lei  17  dicembre  188ò.  Li  comlauna  alta 
penlita  del  deposito,  ed  alle  spese  del 
giudizio. 

U  forte  Bupi-rma  di  Roma  Aimo  TI 


StiitH  ptMle  ì  liglio  \m,  n-  IISS. 

uittiui  r.  -  ciKMicd  Rei.  «j  111.  ■  r.  i.  snowi 

(Ulti,  tilt.) 

Àngeiucci 

P«sl  •  Misura:  Art.  20  della  legge  melrl- 
ca  -  Verbali  -  Nullità  -  Art.  339  del  codi- 
ce di  procedura  p  enaie  -  Veriflcazlone  - 
Vendita  -  Uso  In  commercio  -  Apprezzamen- 
to Incensurabile  -  Dolo. 

L'art.  20  della  legge  metrica  ri- 
guarda i  verbali  dei  verifica'ori,  non 
quelli  degli  vffisiali  di  polizia  giudi- 
ziaria, non  prescrive  norme  a  pena  di 
nullità,  e  non  deroga  all'ari.  339  del 
codice  di  procedura  penale. 

La  prima  veri/icasiotie  è  richiesta 
in  modo  gtnera/e  ed  asioluto  per  ogni 
misura  nuova  o  ridotta  a  nuovo,  pri- 
ma che  sia  posta  in  vendita  od  in  uso 
di  commercia. 

É"  appreisamtnlo  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  il  ricorren- 
te abbia  o  no  posto  in  vendi/a  la  mi- 
sura senza  aver/a  sottoposta  alla  pri- 
ma verifica  sione. 

In  materia  di  contravvenzione  non 
è  quislione  di  dolo. 


Kitenuto  che,  con  sentenza  15  apri- 
le 1886,  il  pretore  dì  Teramo  condan* 
nava  a  25  Ine  d'ammenda  Francesco 
Angelacci  per  avere  esposto  in  vendita 
misure  prive  del  bollo  di  prima  veri- 
ficazione, e  ohe  l'Angelncci,  dispensato 
dal  deposito,  lamenta: 

1"  Violato  l'art.  20  della  le^e  me- 
trica 28  luglio  1861,  perchè  il  verbale 
di  contravvenzione  non  h  redatto  in 
conformità  dello  statuto; 

2°  Vi'dato  l'art.  14  di  detta  legge. 
perchè  la  misura  in  questione  era  stata 
composta  pochi  istanti  prima,  e  non 
potevasi  quindi  ritenere  che  essa  ne 
avesse  fatto  uso  né  che  fosse   in  dolo. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli' 
articoli  686,  168  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  sul  primo  che  l'articolo  20 
della  legge  metrica  invocata  dal  ricor- 
rente riguarda  i  verbali  dei  verificatori, 
non  quelli  degli  uffiziali  di  polizia  giu- 
diziaria. 
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Che  d'altronde  le  formalità  ivi  pre- 
scritte non  sono  a  pena  di  nullità,  e 
queirarticolo  non  deroga  all'art.  339 
del  codice  di  procedura  penale,  secondo 
cui  la  prova  dei  reati  si  desume  non 
solo  dai  verbali  e  rapporti,  ma  al- 
tresì dal  deposto  dei  testi  e  da  qual- 
sivoglia altro  mezzo  non  vietato  dalla 
legge. 

Sul  secondo,  che  l'art.  14  della  ci- 
tata legge  riguarda  la  verificazione  pe- 
riodica, ma  l'articolo  applicato  al  fatto 
della  ricorrente  è  l'art.  13,  il  quale  ri- 
flette la  prima  verificazione  e  la  ri- 
chiede in.  modo  generale  ed  assoluto 
per  ogni  misura  nuova  o  ridotta  a 
nuovo  innanzi  ctie  sia  fosta  in  vendila 
od  in  uso  di  commercio. 

Che  sul  fatto  dell'avere  o  no  la  ri- 
corrente posto  in  vendita  le  misure  di 
cui  si  tratta  non  può  questa  corte  di- 
scutere, essendo  cosa  in  cui  è  supre- 
nao  l'apprezzamento  del  giudice  di  me- 
rito. 

Che  in  materia  di  contravvenzione 
non  è  (questione  ii  dolo,  bastando  a 
costituire  la  trasgressione  il  fatto  vo- 
lontario che  si  trova  in  opposizione 
alla  legge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Angelucci  France- 
sco contro  la  sentenza  del  pretore  di 
Teramo  15  aprile  1886  e  fo  condan- 
na nella  multa  di  lire  37.  50  e  nelle 
spese. 


Sezioni  cifiie  7  giogi»  l8gS,  i<»  iSS. 

Pimnnijp.  r.  -  i^^lpi  iairi  iui.  i^  iit.  - 

r.  I.  PASCALI  P.  6. 

(CMol.  CMf.) 

Passino  (avv.  Castrone  e  Giovannetti)  - 
Longo  e  Bangemi 

Esftttore:  Procedimento  asocutfvo  -  Atti 
giudiziali  -  Persona  •  Erede  -  Art.  73  della 
legge  20  aprile  1871  -  Danni  -  Estraneo  • 
Appello  Incidentale  •  Azione  di  garanzia. 

H  procedimento  esecutivo y  come  in 
genere  tutti  gli  atti  giudiziali,  esigono 
l'esistenza  della  persona  contro  la  quale 
sono  rivolti,  né  possono  per  finzione  di 
diritto  ritenersi  eseguibili  contro  Ve' 
rede.  ^ 


Vart.  73  della  legge  20  aprile  ìS7l, 
che  alla  parte  lesa  dall'asta  fiscale  n- 
sey^va  la  sola  azione  per  il  rUareimento 
dei  danni  contro  l'esattore,  non  si  e- 
stende  a  chi  rimase  estraneo  al  proce- 
dimento di  espropriazione  per  non  es- 
sersi rivolti  contì'o  di  lui  gli  atti  ese- 
cutivi. 

Non  è  necessario  Cappello  inciden- 
tale per  riproporsi  in  secondo  graà 
l'azione  di  garanzia  contro   Vesattort 

Atteso  che  l^esattore  consorziale  di 
Delianova  e  Casal eto  Giuseppe  Gaii- 
gemi  espose  all'asta  per  debito  d'im- 
post*^  il  fondo  Pacano  a  carico  del  con- 
tribuente moroso  Lui^i  Longo,  sebbene 
questi  fosse  morto,  ed  il  fondo  passato 
nel  dominio  e  possesso  del  di  Ini  figlio 
Ferdinando  Longo.  Divenne  aggiudi- 
catario del  fondo  medesimo  rassini' 
Francesco,  il  quale  valendosi  del  detto 
titolo  istruì  giudizio  di  rivendicaziow 
del  fondo  contro  Ferdinando  Lonjio. 
proponendo  in  linea  subordinata  do 
manda  di  garanzia  contro  l'esattore 
Gaugemi. 

Il  tribunale  di  Paloìi  fece  diritto 
alla  domanda  di  rivendicazione;  ma  a- 
vendo  Longo  appellato  in  via  princi- 
pale, ed  il  Passino  proposto  Tappelio 
mcidenl^e  e  riprodottala  domanda  «ii 
garanzia  contro  il  Ghingemi,  la  cort*" 
d'appello  di  Catanzaro  con  la  seateun 
denunciata  respinse  la  domanda  di  ri 
vendicazione,  e  nulla  decidendo  sa  qnei- 
la  di  garanzia,,  affginnse  solamente  ri; 
spetto  a  ciò  la  clausola  di  riserva  di 
diritti. 

Considerato  che  gli  atti  esecntiri 
fatti  contro  il  defunto  Luigi  Longo  non 
possono  essere,  come  dice  il  ricorso,  é^- 
stificati  dal  principio  contenuto  nel  di- 
sposto dell'art.  925  del  cod.  civ.  che  doè: 
il  possesso  dei  beni  del  defunto  pa»a 
di  diritto  nella  persona  dell'erede  senza 
bisogno  di  materiale  apprensione;  im- 
perciocché i  procedimenti  ese^otiri, 
come  in  genere  tutti  gli  atti  giadiztall 
esigono  resistenza  della  persona  coa- 
tro la  quale  sono  rivolti,  ne  posano 
per  finzione  di  diritto  ritenersi  eseguiti 
contro  l'erede  quantunque  l'erede  suc- 
ceda ipso  jure  nei  diritti  e  nelle  ob- 
bligazioni del  defunto  ano  autore.  noD 
potendo  confondersi  il  fatto  giadi^ial^ 
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dell'espropriazione  con  l.i  anocesBione  e 
i!  fliritto  procednraltì  con  il  rtiritto  suc- 
cessorio. 

Neppure  ans»ist«  la  dedotta  viola- 
zioae  dell'ut.  73  della  legge  sulla  ri- 
s"ossioDe  (lolle  imposte  20  aprile  1871, 
dove  è  sancito  che  alla  parte  lesa  dal- 
l'.ista  fiscale  compete  la  aOla  azione  per 
il  risarcimento  dei  danni  contro  l'esat- 
tore. ImpercioRcliè  non  trattasi  nel  caso 
di  espropriazione  ingiustamente  subita, 
ma  del  diritto  conservato  illeso  dal  pos- 
sessore 0  proprietario  del  fondo,  in 
qiiaDto  non  essendo  stati  gli  atti  ese- 
cutivi rivolti  contro  di  lui,  rimase  per 
ciò  affetto  estraneo  al  procedimento  di 
espropriazione. 

Eegge  però  il  terzo  mezzo,  col  qua- 
le si  lamenta  la  denegata  gin.stizia  re- 
htiraraente  alla  domanda  di  garanzia 
su  Sordina  fa  mente  riproposta  dal  Passi- 
no nel  giudizio  d'appello.  E'  infatti  per 
costante  giarispmdenzJt  indubitato  che 
reinteorandosi  in  grado  d'appello  l'in- 
tfito  indizio,  l'azione  di  garanzia  per 
essere  ripro-posta  non  ha  bisogno  del- 
l'appello incidentale.  Onde  cadde  in 
errore  la  sentenza  denunciata  quando 
ritenne  cbe  l'appello  incidentale  rela- 
tivo alla  domanda  in  garanzia  contro 
l'esattore  Qangemi  non  potendo  essere 
dal  Passino  propasto  perchè  il  Gange- 
W  non  aveva  interposto  appello  prin- 
cipale, trasse  da  ciò  la  consegnenza  che 
1*  domanda  di  garanzia  non  poteva  es- 
tere dal  Passino  riprodotta  uè  dalla  cor- 
te d'appello  in  ordine  ad  essa  prov- 
veduto. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentonza denunciata  perii 
terzo  mezzo,  respinge  gli  altri;  ed  in 
ordine  al  capo  annullato  rinvia  la  catisa 
alla  corte  d  appello  di  Trani  pel  nuovo 
gindtzio  e  per  le  spese. 


U  Cena-,  a  pag,  38  dell'Anno  X,  18K, 
U  sentenza  In  causa  della  corte  di  appello 
ai  Catanzaro,  con  la  nota  del  P.  Presidente 
JiirafNa. 


Seiiogì  Rniti  }  te(l«nit)ra  M].  ii°  Alo. 

iiii;i  r. .  mri  minsi  Rii.  ,j  u.  ■  \:  n.  jihiti  f.  a. 

((•■ci,  (Olf.) 

Labofiia  e  De  A»rielin 

<avv.  Chimirbi,  Fusco  e  Mabci) 

Ministero  dei  larari  pubblici 

(avv.  er.  Tiemlo) 

Provincia  di  Co.iema  |;ivv.  Mancini) 


E'  lecito  proporre  aonnii  rautorilà 
giudiziaria  i'asione  per  l'indettniszo 
dei  danni  che  si  diconn  i-ecati  per  la 
eostrmione  di  due  arr/ini.  bcìichè  l'aw- 
torilà  amminislraliva  non  ahbia  dichia- 
rata ta  dannosità  delie  opere  '). 

Attesoché  nel  1867  la  provincia  di 
Cosenza  fece  costruire  un  ponte  saltar- 
rente  Ualatrella  dove  questo  iutertìe^ava 
la  nuova  strai.la  provini-iale  Margheri- 
ta; e  siccome  codesta  strada  fij  pò 
scia  dichiarata  nazionale,  l'ammimstra- 
zione  del  demanio  fece  cotitrnire  sulle 
ripe  ai  lati  del  ponte  due  argini  per 
impedire  il  deviamento  delle  ai^que. 
Ma  l'ile  sinistro  esanndosi  verificrito, 
il  barone  Qìovanni  Labouia  e  France- 
sco De  Angelis  convennero  in  giudizio 
la  provincia  di  Cosenza  ed  il  ministe- 
ro dei  lavori  pubblici,  ed  esposto,  che 
i  loro  fondi  etano  stati  danneggiati 
dalle  acque  del  torrente  a  causa  (Ielle 
suindicate  costruzioni,  domandarono 
l'indennizzo  dei  danni. 

Io  seguito  alla  relazione^  del  peri- 
to giudiziale  fu  l'indennizzo  dal  tribu- 
nale accordato.  Avendo  però  il  rap- 
presentante della  provincia  di  Cosen- 
za nel  giudizio  d'appello  dedotto,  che 
ai  termini  dell'art.  124  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  non  poteva  l'au- 
torità giudiziaria  giudicavo  sulla  pro- 
posta azione  d'indennizzo  di  danni,  se 
prima  dall'autorità  amministrativa  n^n 
veniva  dichiarata  la  datinosità  dulie 
opere  eseguite,  la  corte  di  appello  di 
Catanzaro  con  la  sentenza  denunciata 
ritenne  fondata  codesta  eccezione  d'in- 
competenza, dichiarando  inammessibi- 
le,  allo   stato,  da    domanda    proposta. 

Considerato  che  cosi  decidendo  la 
sentenza  denunciata  non  fece  una  ret- 
ta interpe trazione  né  una  giusta  ap- 
plicazione delift  disposizione  contenu- 
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ta  nel  capoverso  dell'articolo  124  del- 
la ìesiift  sili  lavori  pubblici.  Ed  in 
vero  il  le^^ìslittora  voleodo  con  la  det- 
la  legge  provvedere  al  bnoa  regime 
delle  aoqne  pabbliclie,  vale  a  dire  a 
qaella    somma   di    svariati     iateressi 

Cab  b  liei  e  priva  ti,  che  riflettooo 
i  navi  gazi  mi  e,  l'uso  delle  a(K{Qe  per 
ragricoltnra  <3  per  le  iudautrie  e  la 
di^Ea  dei  U^Truni  mediante  la  aigina- 
ture  ed  i  ri])ari,  determinò  quattro 
categorie  ili  opere  idranlicbe.  deui- 
gnando  qnali  ili  esse  in  correlazione 
ai  detti  ihtnussì,  stessero  a  carico 
delio  Stato,  e  qnali  a  carico  dei 
privati  sia  riuniti  io  consorzio  sia 
singolo rm ente  come  ÌDdivìdni.  E  nel 
fare  codeste  ile  terminazioni  cooforme- 
mente  stabilì,  che  l'iniziativa  ed  esecu- 
zione delle  opere  d'interes-e  dello  Sta- 
to spettiisse  atl'amministrj^ioue  pah- 
blica;  e  speittsue  ai  privati  come  en- 
ti o  come  iinUvidui  l'ÌDÌziativa  e  la 
esecnzione  di  opere  d'interesse  privato, 
riservata  per  queste  all'autorità  pro- 
vinclile  LOB  :ilira  ingerenza  che  1  ap- 
provazione 'iiii  proge'ti  e  l'alta  aor- 
veglitiuzasiiiln  loro  esecnzione  (art.  92), 
Ma  aiccoiiio  poteva  acmdere  che  le 
opere  Tatte  ■l.iWo  Stato  o  dai  privati 
non  corrispo Di  lessero  al  buon  regime 
delle  acque,  .s.ikagnardia  e  tutela  di 
tutti  gl'mteivssi,  e  ne  risulta<«Be  la  le- 
sione di  al<'iini  di  essi,  anche  a  siffiit- 
te  evenienze  pioveva  il  legii-latore  prov- 
vedere, nel  (loppio  riguardo  della  ri- 
vendicazione ilei  buon  re"inie  delle 
acquo  e  <1uiriH<limniz20  dei  danni;  rap- 
porto di  M'iimlice  interesse  il  primo, 
rapporti  di  Jtritto    il    secondo;    e    vi 

Srovvide  iijfiitti  con  l'articolo  124. 
el  quale  ì:  da  avvertire  ciò  che  vi 
è  implìcitam«-nte  ritenuto  e  ciò  che 
vi  è  esprt '^r,ameDto  disposto:  vi  è 
implii'itiuiieiihi  ritenuto,  che  possa 
spetLii'e  ai  piivati  come  la  facoltà  di 
reclamare-  Lenirò  lo  opere  al  rejjime 
dello  acquo  d.'iunose,  costrutte  dallo 
Stato  fi  d;ii  |irivati;  cos\  il  diritto  di 
chieiltjre  i'iiiil.:uuiz20  ilei  danni:  e  vi 
è  e8])resiHaini;iik>  regolata  la  competen- 
za, nel  siTiso  die  appartenga  escliiMÌ- 
vamente  alln  potestà  amministrativa 
lo  statuire  l»  provveilere  circa  i  rìfor- 
Bt  diretti  alla  remozione  o  modifica- 
zione delle  opere  (art.  124  primo  ali- 


nea); e  che  le  ragioiù  d'indennino 
dei  danni  sono  riservate  per  esser 
propoete  avanti  Taatorità  gindiiiarit 
(articolo  124  capoverso). 

Or,  ciò  posto,  non  può  DOd  rilt- 
neisi  erronea  la  ìnterpetraziDDe  dati 
a  codesta  seconda  disposinone  dalli 
sentenza  dennn  tata:  che  cioè  le  pa- 
role onde  venne  espressa.  «  Quando 
••  l'opera  riconosciuta  dannosa  dil- 
■•  l'autorità  amministrativa,  sia  di  t>l 
K  natars  che  oltre  ai  provvedimenti 
<•  di  sua  pertinenza  per  U  modifìci- 
-  zione  o  distruzione  di  essa,  lasci  a- 
i  »  gioni  a  risarcimento  di  danni,  li 
t>  relativa  azione  sarà  promossa  a- 
••  vanti  ai  giudici  ordinari,  i  qaiit 
"  non  potranno  discntere  le  (^^nestio 
tt  ni  già  risolute  in  via  ammìni^trau- 
<•  va  ti,  importino  clie  non  possa  prò* 
porsi  avanti  l'autorità  giudiziaria  l'a- 
zione per  l'indennizzo  dei  danni,  * 
prima  l'autorità  amministrativa  non 
abbia  dichiarato  la  dannosità  delle  0- 
pere.  E  ciò  come  limitazione  alla  n- 
gola  generale  sancita  nell'art.  4  iì«l!» 
^^gQ  ^ul  contenzioso  nmminitiIratiTO, 
che  lascia  ai  privati  il  libero  ^ 
incondizionato  esercizio  dell'  aiion^ 
giudiziaria  per  l'indeunizzo  dei  dauu 
provenienti  da  una  qualunque  dispo- 
sizione  dell'autorità  amministrativi. 
Detta  iute rp etrazione  apparisce  «ri- 
dentemente errata  per  più  rsgìoai. 
Frimieiamcnte  perchè  l'inciso  -  l'op^- 
»  ra  riconosciuta  dannosa  dall'antoriù 
»  amministrativa  •>  non  è  posto  fou^i 
elemento  di  una  disposizione  per  ^è 
atante,  riguardante  il  tema  dell  aziona 
dei  danni,  ma  come  semplice  richiami) 
del  fatto  ipotizzato  nella  prima  psrt^ 
dell'articolo,  concernente  il  ricono  »in- 
miuistrativo;  e  ben  lungi  dal  cestitili- 
re  una  condizione  limitntiva  dell'aiio- 
ne  per  l'indennizzo  dei  danni,  venne 
usato  a  rimuovere  invece  il  diibhio, 
che  l'autorità  atnministrativa  nello  sU' 
tuire  e  provvedere  circa  la  remuzioiie  1 
0  modificazione  delle  opere,  poW**  i 
entrare  a  gindii^are  sulle  ragioni  e  sul- 
l'azione per  l'indennizzo  dei  danni;  | 
rapporti  che  volevansi  riservati  all'au- 
torità giudiziaria.  Secondariamenlt' 
perchè  il  detto  inciso  inteso  w"'^ 
condizione  lìell'esercizio  liell'aiione  ilii 
danni,  non  sarebbe  conciliabile  eoa  1'^     1 
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riserva  delle  ragioDÌ  dei  danni  da  co- 
noscerli dai  giudici  ordinari,  impli- 
cando ciò  necessariamente  la  cognizio- 
ne e  discussione  della  causa  dei  dan- 
ni. Tanto  più  che  mentre  si  attribui- 
sce alla  competenza  giudiziaria  la  co- 
gnizione delle  ragioni^  del  danno,  vie- 
ne la  competenza  medesima  limita- 
ta sotto  un  solo  e  diverso  rapporto, 
quello  cioè  di  non  poter  discutere 
w  le  (questioni  già  risolute  in  via  am- 
M  mimstrativa  ».  In  terzo  luogo  final- 
mente perchè  se  nell'ipotesi  contem- 
plata dall'art.  4  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo,  il  privato  le- 
so nei  suoi  diritti  da  un  fatto  dell'a- 
utorità  amministrativa,  può  incondi- 
zionatamente promuovere  avanti  Tau- 
torità  giudiziaria  l'azione  per  l'inden- 
DÌzzo  dei  danni,  e  discutere  la  causa 
Ai  essi;  tanto  maggiormente  codesta 
Scolta,  rispetto  ai  danni  provenienti 
da  opere  idrauliche,  deve  ntenersi  ri- 
servata senza  la  condizione  richiesta 
dalla  sentenza  denunciata;  in  qjuanto 
che  possono  i  danni  verificarsi  non 
solo  per  opere  idrauliche  costrutte 
nell'interesse  dello  Stato  dalla  pubbli- 
ca amministrazione,  ma  più  frequente- 
mente per  quelle  costrutte  dai  priva- 
ti sia  nuniti  in  consorzio,  sia  come 
individui.  La  responsabilità  dei  quali 
non  può  venir  coperta  ne  esclusa  dalla 
semplice  ingerenza  attibuita  all'autorità 
provinciale  dall'art.  92  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  di  approvare  cioè  i  pro- 
getti delle  opere  ed  esercitare  1  alta 
i>orveglianza  sulla  loro  esecuzione.  Ed 
anche  nel  caso  di  opere  idrauliche 
costrutte  dallo  Stato  nell'interesse  ge- 
nerale, se  non  può  al  privato  compe- 
t<^re  l'azione  dei  danni  nei  termini 
deirart.  1151  del  codice  civile,  secon- 
do la  giurisprudenza  della    Corte  Su- 


1)  In  materia  analoga  la  Corte  Sapre- 
ina  pronunziò  la  seguente  sentenza  nefru- 
dienza  del  4  ffiug-no  1886,  est.  CanonicOy  ri- 
corrente Ve  Clemente  ed  altri: 

«  Ritenuto  che,  condannati  De  Clemen- 
te Antonio  ed  Antonio  Andreotti  in  grado 
^'appello,  con  sentenza  contumaciale  del 
tribunale  di  Avezzano  7  decembre  1885, 
per  ferimento  volontario,  il  primo  a  due,  il 
secondo  a  tre  mesi  di  carcere,  ed  il  primo 
di  essi  inoltre  ad  altri  tre  mesi  di  carcere 
e  lire  51  di  multa  per  sparo  d'arma  in  rissa 
e  porto  d'arma  sema  permésso.   Entrambi 


prema  può  certamente  l'azione  com- 
petergli per  ragioni  analoghe  a  quelle 
cui  sono  informate  le  disposizioni  della 
legge  suH'espropriazioni  per  causa  di 
pubblica  utilità,  quando  per  le  dette 
opere  il  privato  sotfre  un  danno  cioè  un 
effettiva  diminuzione  di  patrimonio, 
nel  qual  caso  la  piena  cognizione  del- 
l'azione medesima,  secondo  la  stessa 
giurisprudenza,  appartiene  all'autorità 
giudiziaria . 

Per  questi  motivi: 
Cassa    senza    rinvio    la  impugnata^ 
sentenza,  e  dichiarata    la    competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  e  la   ripropo- 
nibilità della    domand.i,    dispone     che 
la  stessa   corte    di    appello   pronunzi 
sul  merito  dell'appello   e   sulle   spese 
del  presente  giudizio. 


%mm  penale  10  agosle  1886,  ii^  m, 

PiNTANKTTl  P.  f  •  CINONIGO  R«l.  d  Kst.  -  P.  M.  LUCIANI 

(coDcl.  eonf.) 

Fabiani 

Caccia  M):  Autorizzazione  ministeriale  - 
Tempo  vretato  •  Scopo  scientifico  -  Legfi 
speciali  -  Leggi  comuni  -  Procedura  -  Giu- 
dizi -  Verbale  di  contravvenzione  -  Dife- 
sa -  Letture  di  dicliiarazione  scritta-  Per- 
messo -  Appello  -  Pena. 

L' autorizzazione  del  ministero  di 
cacciare  anche  in  tempo  vietato  per 
scopo  scientifirOy  non  può  estendersi  ad 
altro  scopo. 

Tranne  la  determinazione  del  tem- 
pOy  debbono  in  tutto  il  resto  osservarsi 
le  leggi,  sia  speciali  alla  caccia,  sia 
comune  a  tutti  i  reati  ed  alla  proce- 
dura da  seguirsi  nei  relativi   giudizi. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  sentenza  di  condanna  si  fondi  sopra 
un  verbale  di  contravvenzione    di   cui 


ricorsero,  non  fecero  il  deposito,  e  solo  il 
De  Clemente  ne  fu  dispensato. 

Che  contro  la  detta  sentenza  si  deduce 
la  violazione  dei  seguenti  articoli  del  co- 
dice di  procedura  penale: 

I.  363,  perchè,  avendo  il  pubblico  mi- 
nistero chiesto  la  nullità  del  primo  dibat* 
timento,  non  poteva  il  tribunale,  in  contu- 
macia degl'imputati,  rinnovare  il  dibatti- 
mento senza  necessità  e  senza  prima  an- 
nullare il  dibattimento  di  prima  istanza: 

II.  332  e  366^  perché  le  formalità  richie- 
ste dal  primo  di  questi  articoli  erano  tutte 
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ViYnputato  non  ebbe  conoscenza,  una 
volta  che  questi  sapeva  di  che  cosa  era 
imputato  e  poteva  proporre  le  sue  di- 
fese, 

E*  permessa  la  lettura  in  udienza 
di  una  dichiarazione  scritta  del  mini' 
Siro  di  agricoltura  e  commercio  sull'in- 
dole e  sui  limiti  del  permesso  per  cac- 
ciare^ accordato  aW imputato. 

Per  determinare  l* appellaòilità  di 
una  sentenza  penale^  deve  guardarsi, 
non  alla  pena  inflitta  dal  giudice,  ma 
^l  massimo  di  quella  che  avrebbe  po- 
tuto esseì*e  per  legge  applicata. 

Ritenuto  die  oon  sentenza  14  a- 
prile  1886,  il  tribunale  correzionale  di 
Rieti  condannava  Fabiani  Cesare  alla 
multa  di  scudi  romani  tre,  pari  a  lire 
15.  96,  per  caccia  in  tempo  vietato. 

Che,  fatto  il  deposito,  il  Fabiani 
lamenta  violati: 

lo  L'art.  323  codice  di  procedura 
penale  per  insufficiente ,  motivazione; 


state  osservate,  e  ad  ogni  modo  si  doveano 
ritenere  sanate; 

III.  251,  252  codice  procedura  penale; 
perchè,  essendo  prl'ìnfipntati  stati  rinviati  a 
gfiudizi  davanti  al  pretore,  ed  essendo  così 
stata  fissata  la  competenza  pretoriale,  non 
poteva  il  tribunale,  senza  eccedere  I  pro- 
pri poteri,  avocare  a  sé  la  causa  ed  innig'- 
gere  una  pena  superiore  ai  tre  mesi  di 
carcere; 

IV.  323,  n.  5;  perchè  essendo  la  discus- 
sione, con  Oidinanza  7  decembre,  rinviata 
dal  7  al  12,  e  leggendosi  nella  sentenza  la 
data  del  7,  non  quella  del  12,  la  sentenza 
stessa  dee  dirsi  mancante  di  data; 

V.  393,  363;  perchè  il  fatto  non  era  pro- 
vato e  si  dovea  quanto  meno  confermare 
la  prima  sentenza. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli  ar- 
ticoli 656,  868  del  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

Atteso,  sui  primi  tre  mezzi,  che,  con 
giudizio  insindacabile  di  fatto,  la  citazione 
avanti  al  pretore  fu  dal  tribunale  ricono- 
sciuta nulla  per  mancarvi  parecchie  delle 
condizioni  prescritte  dall'art  332  a  pene  di 
nullità  e(^nsanabili,  quali  per  esempio  la 
omissione  deirordinanza  di  rinvio  e  ai  al- 
cuni dei  capi  d'imputazione. 

Che,  ciò  stante,  trattandosi  di  appello 
interposto  dal  pubblico  ministero  per  vio- 
lazione ed  omissione  di  forme  prescritte  a 
Sena  di  nullità,  giusta  il  testuale  disposto 
eirarticolo  365  codice  nrocedura  penale, 
il  tribunale  deve  annullare  la  sentenza  e 
pronunziare  nel  merito;  né  si  eccedettero 
1  limiti  della  competenza,  dappoiché  si  trat- 
tava di  parecchi  capi  d'imputazione,   nes- 


2«  Gli  articoli  58,  59,  98,  codice  di 
procedura  penale;  172  legge  comanale 
e  provinciale,  perchè  il  tribunale  si 
fondò  sopra  un  verbale  di  contravven- 
zione di  cui  il  Fabiani  non  ebbe  co- 
noscenza; 

3°  L'art.  311  codice  di  procedala 
penale  perchè  si  die  lettura  di  una 
lettera,  il  cui  scrittore  ed  il  cui  desti- 
natario non  furono  citati  a  compa- 
rire; 

4®  L'art.  353  codice  di  procedala 
penale  perchè  la  sentenza  del  pretore 
non  era  appellabile. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
artic.  323,  656,  568  codice  proinidura 
penale. 

Atteso,  sul  primo  mezzo,  clie  \\ 
nico  punto  di  questione  a  deciderai 
consisteva  nel  vedere  se  l'autorizzazio- 
ne ministeriale  del  !^biani  ottennu 
di  cacciare  anche  in  tempo  vietato  per 
iscopo  scentifico  potesse  estendersi  à3 
autorizzare  la  caccia  anche  per  lo  sco- 


suno  dei  quali  eccedeva  la  competenza  dtl 
I  pretore. 

;  Che,  se  sarebbe  forse  stato  più  rigor')- 

'  samente  regolare  per  parte  del  tribimaiO 
il  risolvere  anzi  tutto  la  questione  di  nu'- 
lità,  e  poi  procedere  al  dibattimento.  Cf^ 
suna  leprge  però  gli  vietava  dì  esanìin:ir»r 
anzi  tutto  i  testimoni  e  decidere  (conie  fe- 
ce) con  una  sola  sentenza  la  questione  di 
nullità  ed  il  merito  della  causa. 

Che  non  poteva  poi  impedirgli  dì  ri- 
novare  il  dibattimento  la  contumacia  deirii 
appellanti,  sia  perchè  non  v'ha  disposto  dì 
legge  che  glielo  impedisca,  sia  perch»'  il 
contumace,  prescindendo  anche  dalla  cvn- 
siderazione  che  deve  imputare  a  sé  ste?so 
se  non  si  procede  in  sua  presenza,  ha  dal!» 
legge  il  rimedio  delTopposizione  contro  le 
sentenze  contumaciali  inappellabili. 

Sul  quarto,  che  sia  dal  decreto  di  ci- 
tazione, sia  dalle  relazioni  d'intimazione 
dei  medesimo,  la  causa  risulta  fissata  p**! 
7  decembre  1885;  che  verbale  di  dibattimen- 
to e  sentenza  portano  tale  datii,  né  ri.suiU 
dagli  atti  che  la  causa  fosse  stata  rinviala 
al  12. 

Sul  quinto;  che  il  medesimo  non  e 
discutibile,  come  quello  che  investe  l'ap- 
prezzamento del  fatto. 

Per  questi  motivi: 

"La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra inammissibile  il  ricorso  di  Andreotti  Aiì- 
tonio  e  rigetta  quello  di  Antonio  De  Cle- 
mente contro  la  sentenza  contumaciale  del 
tribunale  di  Avezzano  7  decembre  1885:  e 
li  condanna  entrambi  nella  multa  dì  lire 
37.  50  e  nelle  spese  ».   • 
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pò  ordinario   della  consamazioae  ga- 
stronomica degli  uccelli; 

Che  intorno  a  questo  punto  la  sen- 
tenza in  esame  ha  ampiamente  ragio- 
nato e  discusso  le  disposizioni  dei  te- 
sti, venendo  poi  in  dritto  alla  conolu- 
àone  clie  l'autorizzazione  affatto  ecce- 
zionale del  ministero  (a  prescindere 
dalla  questione  della  sua  costi tùzionali- 
tìi)  non  si  pnò  interpretare  in  guisa  da 
est«'aderla  oltre  lo  scopo  eccezionale  per 
cai  fa  concetluta;  e  che  quindi,  essen- 
do stai)i]ito  in  fatto  avere  il  Fabiani 
ecceduto  questi  limiti,  non  potrebbe 
il  medesimo  andar  esente  da  respon- 
babilità  penala;; 

Sul  2«,  che  Fart.  172  della  legge 
comunale  e  provinciale  stabilisce  bea- 
si al  n.  2,  che  il  consiglio  provinciale 
»  provvede,  in  conformità  delle  leggi 
"  e  (lei  regolameuii,  alla  determìnazio- 
n  ne  del  tempo  n  entro  cui  la  caccia 
nuò  essere  esercitata,  ferme  le  altre 
QÌsposizioni  delle  leggi  relative,  ma, 
per  questo  appunto,  tranne  la  deter- 
min^izioae  del  tempo,  debbono  in  tut- 
to il  resto  osservarsi  le  leggi  sia  spe- 
ciali alla  caccia,  sia  comuni  a  tutti  i 
reati  ed  alla  procedura  da  seguirsi  nei 
relativi  giudizi; 

Che  Te  disposizioni  degli  axt>.  98  e 
Sseguenti  del  codice  di  procedura  pe- 
nale non  fanno  differenza  fpa  reati  e 
reati,  e  che  d'altronde  per  l'art.  339 
dello  stesso  codice,  i  reati  si  provano 
sia  con  verbali  o  rapporti,  sia  con 
testimoni  o  con  ogni  altro  mezzo  non 
vietato  dalla  legge; 

Che  quindi  non  può  fondatamente 
lagnarsi  il  Fabiani  se  il  tribunale  sia 
venuto  a  conoscenza  del  reato  e  siasi 
convinto  della  imputabilità  del  me- 
desimo a  lui  piuttosto  per  mezzo  d'un 
verbale  o  di  un  altro,  od  anclie  di  u- 
na  semplice  denunzia,  e  lai  momento 
che  esso  Fabiani  sapeu  di  che  cosa  e- 
ra  imputato  e  poteva  proporre  le  pro- 
prie difese,  e  dal  momento  che  la  con- 
vinzione dei  giudici  di  merito  in  or- 
dine al  fatto  non  è  sindacabile  da  que- 
sto Supremo  Collegio; 

Sul  3®,  che  la  lettera  di  cui  fu  da- 
ta lettura  era  una  dichiarazione  scritta 
dal  nainistro  d'agricoltura  e  commercio 
suirindole  e  ^ui    limiti,  del    permesso 


accordato  al  Fabiani;  che  essa  costi- 
tuiva quindi  un  documento  esplicativo 
e  complemento  dell'accordata  licenza, 
e  non  entrava  quindi  nel  novero  de- 
gli scritti  di  cui  è  dall'art.  311  del  co- 
dice di  procedura  penale  vietata  la 
lettura,  ma  entrava  invece  nel  novero 
dei  documenti  che  debbono  essere  pre- 
sentati dalle  parti  e  tenuti  sott'occhio 
dai  giudici; 

Sul  4»,  che,  per  determinare  l'ap- 
pellabilità di  una  causa  penale,  dee 
guardarsi,  non  alla  pena  inflitta  dal 
giudice,  ma  al  maximum  di  quella 
che  avrebbe  potuto  esser  per  legge 
applicata; 

Che  nella  specie  la  pena  pecimiaria 
per  l'esercizio  della  caccia  in  tempo 
vietato,  in  forza  della  notificazione 
Giustiniani,  può  salire  ano  a  scudi  ro- 
mani 15,  vale  a  dire  fino  a  circa  lire 
italiane  79;  e  quindi,  trattandosi  di 
multa,  in  ordine  airappellabiiità,  il 
reato  deve  considerarsi  come  delitto: 
di  guisa  che  non  può  dirsi  violato  il 
disposto  dell'art.  5553  del  codice  di  prò* 
cedura  penale. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Fnbiani  Cesare  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Rieti  14  aprile  1886:  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese;  ed  ordina  a  favore  del  pubblico 
erario  la  liberazione  del  fatto  depo- 
sito. 
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SiiBcatri 

(3VV.   TODABO,    GtlARNIEBI    6    MJCCICHB')  -      | 

Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis)  j 

Pereazlone:  Apprezza  meato  laDensurabile  - 
Coaseoso  -  HagUtrato  -  Atti    -  Psrtl    liti-  | 

ganti. 
Reni  dell'asiB  ecclesiastica:  Offerte  di  pa-  ' 
gamenla  -  Compratore    -  CapMaIs    -  Dema- 
nio -  Acoettazlone    -   Interessi  -  Rifiuto  - 
Cantraddizione  -  Validità  -  Integrità  -  Pe- 
rito contabile  -  Liquidazione  -  Decorrenza  ' 
defili  interessi  •  Approvazione  della  aggi»-  : 
dicazione  -  Consegna  dei  lotti  -  Motivazio- 
ne ■  Sentenza  preparatoria. 

E"  appretzamento  incensurabile  in 
casaasione  il  ritenere  che  le  pani  non 
abbiano  consensualmente  ammessa  In 
perenzione. 

Il  magistrato  non  è  tenuto  ad  am- 
mettere una  peremione  che  non  risulta 
dagli  atti,  sol  perchè  sia  consentita 
dalle  parti  litiganti. 

Le  offerte  di  pagamento  fatte  dal 
compratore  dei  beni  ecclesiastici  deb- 
bono andare  iinpulaie  sul  debitj  capi- 
tale; se  furono  accettate  dal  demanio 
con  tah  imputazione;  sul  debito  inte- 
ressi prima  e  poscia  sul  debito  capi- 
tale quelle  che  furono  dal  demanio  ri- 
fiutate. 

Non  è  contraddittoria  la  sentenza 
che  ritiene  non  esser  luogo  n  deliberare 
sulla  validità  di  alcune  offerte  di  pa- 
gamento, rifiutate  dal  demanio,  per  la 
ragione  che  non  poteva  decidersi  sulla 
integrità  o  meno  delle  dette  offerte  se 
non  quando  fosse  stato  dal  perito  con- 
tabile liquidalo  il  vero  importare  del 
debito  residuale. 

Gli  interessi  su!  presso  decorrono 
dal  giorno  in  cui  venne  al  compratore 
notificata  l'approvazione  del  verbale  di 
aggiudica  zinne  e  non  dal  giorno  della 
effettiva  consegna  dei  lotti. 

Il  difitto  di   malivazione    non    può 

eccepirsi  in  quella  parte  della  sentenza 

che  nulla  decide,  si  che   questa   ha  in 

.  proposilo  il  caratlere  di  semplice   sen- 

terna  preparatoria. 

Atteso  che  l'ammiDis trazione  del 
demanio  avendo  nel  1869  posto  in  ven-. 


dita,  diviso  in  molti  lotti,  il  temmenVi 
Granieri  proveniente  d&l  soppreiso  ma- 
nsutero  dei  fienedettini  di  Catania,  cin- 
que di  detti  lotti  per  il  complessitn 
prezzo  di  lire  17.5,9/9.  96  pft,'ahil.'» 
rate,  vennero  mk indicati  al  biront 
Antonino  Silveatn.  Il  anale,  avata  lì 
ingiunzione  di  pagaie  la  quarta  r»tt 
del  prezzo,  oppose  che  il  tenirnsut) 
Gravieri  essendo  stato  nel  1865  affit- 
tato dagli  ex  Benedettini  di  Catasiii 
Giuseppe  Coin.13  per  la  decortiiaziow 
dei  sugheri  dadi  alWeri  di  alto  fasto, 
l'ultima  anQimTitk  di  fitto  acaikta  nel 
1870,  spettava  ad  eaao  opponente  eli' 
però  aveva  diritto  di  compensarl*™ 
fa  quarta  rata  del  prezzo  dei  lotti  i- 
cqaistati.  Ma  tale  giudizio  rimase  siv- 
speso  dopo  una  sentenza  della  cortei 
appello  di  Catania,  4  Inglio  1874.  fhe 
inioito  il  prosegainiKnto  degli  alti  f 
secutivi,  ordinò  intervenissero  in  «lusi 
amho  gli  a^giudicaUri  degli  altri  h\ù. 

In  seguito  il  Silvestri  page  iaqain 
ta  rata  tfel  prezzo  o  fece  Buccessira- 
mente  l'offerta  reale  dì  aomme  direr»- 
aldwne  delle  qnali,  le  prime,  forjm 
dall'amministrazione  del  demanici  ac- 
cettate in  conto  capitale,  del' e  sltr^fn 
negata  l'accettazione.  Con  qnest'  an- 
damento ai  arrivò  al  25  ottohre  1^1- 
nel  qiial  giorno  il  demanio,  cavato  As' 
reijintro  campione  il  debito  resUnilf 
del  Silvestri  m  lire  106,1.M.  traami* 
a  onesti  ingiunzione  dì  pa^ainrii- 
to.  Il  Silvestri  si  oppose  dedaceni' 
nell'atto  di  citazione  molte  eceezinai, 
le  quali  ammesse,  sosteneva  risnltiro' 
non  solo  la  su-v  liberazione,  ma  aaà-^ 
un  dippiù  indebitamente  pagat  >.  1- 
tribunale  con  sentenza  14  febbraio  1-'*"-. 
ordinò  una  perizia  contabile  "  p^r  li- 
quidare se  e  di  qual  somma  Sitvi-i^r: 
era  debitore  ".  E  con  altra  sent*tt?i 
del  12  giugno  1883  -lichiarò  nonet^r 
luogo  a  deliberare  anlt'offerta  reale  foni 
dal  Silvestri  della  somma  di  lire  10,fi2i- 
Da  codeste  due  sentenze  fn  interfn»'' 
appello  alla  corte  di  Catania,  ìudadii 
alla  quale  il  Silvestri  sollevò  pari;!' 
manda  incidentale  chiedendo  venis-' 
dichiarata  valida  un'ultima  offerta  re^ 
le  di  lire  22,949.  6-'). 

La  corte  d'appello  di  Catania  enn* 
sulle  tte  cause  riuoite,  laseoteniai^' 
nunciata,  colla  qoale  inordine  al  pn- 
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,  confermò  la  disposta  pe- 
rizia contabile,  facendo  però  relativa- 
mente nll6  eccezion:  proposte  dal  Sil- 
vestri alcune  dichiarazioni  di  diritto  da 
senire  di  norma  ai  calcoli  del  perito, 
i>io'*  dichiarò: 

1°  Che  nella  liqnidazione  del  debito 
uou  dovevasi  tener  conto  della  quarta 
raU  del  prezzo,  né  della  pretesa  del 
Silvestri  di  compensare  con  U  detta 
miarta  rata,  il  fìtto  davate  da  Giuseppe 
Coinas,  fonnando  l'nna  e  l'altra  qae- 
Ktioiie  il  soggetto  di  un  giodizio  che 
trovavasi  pendente; 

2*  Che  cirna  le  fatte  offerte  reali 
ili  particolari  somme,  andassero  impa- 
late nel  debito  capitale  quelle  che  furono 
dal  ilemanio  accettate  con  tale  impata- 
zirme;  net  debito  interessi  prima  e  poscia 
niìl  debito  capitale  a  forma  di  legge, 
Huelle  che  furono  dal  demanio  rifìulate; 

3»  Che  la  decorrenza  degli  interessi 
Mil  prezzo  dovesse  ritenersi  incomin- 
ciiit^  dal  giorno  17  luijHo  1869,  in  cui 
venne  al  Silvestri  notificata  l'approva- 
Kjfine  mmisteriale  del  verbale  di  ag- 
.L'ili. i inazione  e  non  già  dalla  immissione 
in  poaseaiO  dei  lotti;  e  che  dovesse  e- 
Kciudcrsi  la  prescrizione  quinquennale. 

Respinse  poi  l'altro  appello  con- 
cernente l'offerta  reale  di  lire  10,625, 
1-  'iichiarò  qod  esser  luogo  a  deliberare 
snlb  domanda  incidentale  relativa  al- 
l'altra offerta  reale   di  lire  22,949.  65. 

C.msiderato  che  non  regge  il  moti- 
vo ili  cassazione  proposto  dal  ricorrente 
rispetto  alla  suenunciata  prima  que- 
stione, vale  a  dire  che  la  sentenza  de- 
nunciata non  poteva  escludere  la  pe- 
renzione del  yiudiziodel  1874,  essendo 
lutala  la  perenzione  consensaalmeute 
ammessa  dalle  parti  litiganti.  Oltre  che 
la  sentenza  escluse  codesta  perenzione 
"on  incensurabile  apprezzamento,  è  af- 
fatto erroneo  il  principio  propu^^nato 
dal  ricorrente  che  ii  magistrato  aia  te- 
nuto ad  ammettere  una  perenzione  che 
)i<)u  risulta  dagli  atti,  sol  percliè  sìa 
consentita  dalle  parti  litiganti.  L'isti- 
tuto della  perenzione  essendo  informato 
a  ragioni  di  ordine  pubblico  non  può 
essere  -sabordiiiato  all'  arbitrio  delle 
parti;  ma  duo  ammettersi  od  esclu- 
dersi Dei  soli  casi  deEniti  dal  codice 
di  procedara,  concorrendo  le  condizioni 
dal  codice  medesimo  previste. 


Quanto  all'altro  motivo  del  ricorso 
concernente  la  imputazione  delle  of- 
ferte reali  nel  debito  capitate,  per  quel- 
le accettate  (ìal  demanio  con  tale  im- 
putazione, e  nel  debito  int«resfii  per 
quelle  rifintate,  fa  decisione  a!  tutto 
conforme  alle  norme  sancite  nell'arti- 
colo 1256  del  codice  civile.  Né  può 
dirsi  che  implichi  contradizione  pera- 
ver  poi  la  sentenza  ritenuto  che  non 
era  luogo  a  deliberare  sulla  validità 
delle  offerte  di  lire  10,622  e  di  lire 
22,949.  65,  rifiutate  dal  demanio;  im- 
perciocché ciò  la  sentenza  denunciata 
ritenne  per  una  ragione  affatto  indi- 
pendente dalle  regole  d'imputazione 
ed  altrettanto  giusta:  per  la  ragione 
che  non  poteva  decidersi  sulla  mte- 
grità  o  meno  delle  dette  offerte  rai- 
u,  se  non  quando  fosse  stato  dal  pe- 
rito contabile  liquidato  il  verty  im- 
portare del  debito  residuale  del  Sil- 
vestri. 

pel  pari  insussistente  deve  ritenersi 
la  censura  relativa  alla  terza  questione 
onde  si  accusa  la  sentenza  di  avere 
contro  legge  ammessa  la  decorrenza 
ilegli  interessi  sul  prezzo,  dal  giorno 
17  luglio  1869,  in  cui  venne  al  Silve- 
stri notificata  l'approvazione  del  ver- 
bale di  aggiudicazione,  e  non  dal  giorno 
dalla  effettiva  conscia  dei  lotti  che  ebbe 
luo:jo  più  tardi;  e  di  avere  illegalmente 
esclusa  la  prescrizione  quinquennale 
degli  interessi  medesimi.  La  insussi- 
stenza della  prima  censura  risalta  evi- 
dente dalla  disposizione  conteuiitt  nel- 
l'art. 114  dei  regolamento  22  agosto 
1867  in  esecuzione  dtilla  loggeló  a- 
i;o3to  stesso  anno,  nella  quale  disposi- 
zione è  sancito  che  indipen4eu  temente 
dalla  presa  dì  posses-to.  l'ag^ìudi iati- 
rio  fin  dal  giorno  della  seguita  f4jgia-. 
dicazione  come  irame.liatamtìnte  acqui- 
sta la  proprietà  dei  lotti  aggiudicati,  e 
subentra  nel  godimento  dei  frutti  e  di 
tatti  i  diritti  ed  azioni  competenti  al 
demanio,  così  è  assoggettato  al  paga- 
mento dello  imposte  e  degli  altri  pesi. 
Imperùoc'hè  tra  i  detti  pesi  indub- 
biamente deve  essere  annoverato,  co-> 
me  correlativo  necessario  del  go  limen- 
to  dei  frutti,  la  decorrenza  degli  inte- 
ressi sul  prezzo. 

Oli  altri  appunti  che  si  fanno  alla 
sentenza  denunciata  specie  la  mancanza 
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di  motivazione  rispetto  ad  alcuae  de- 
dazioni  del  Silvestri,  non  hanno  ra- 
gione di  essere;  perciocché  non  si  ri- 
feriscono  ai  punti  decisi  dalla  senten- 
za, la  quale  in  tutto  il  resto  avendo 
il  carattere  di  semplice  sentenza  pre- 
paratoria, non  può  essere  impugnata 
per  le  questioni  rimaste  indecise  e  ri- 
servate. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente a]la  perdita  del  deposiiK),  e 
alle  spese. 


Sezione  civilo  25  i^ozi^  1886,  n^  609. 

HRmiA  r.  P.  •  TOLFI  VANiM  R«l.  ed  U.  •  P.  II.  GKLLl 

(eoDcl.  diff.) 

Pelaggi  (avv.  Chimi  rei)  - 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis). 

Ruoli  esecutivi:  Rinnovazione  -  Prescrizio- 
ne -  Termine  di  i5  giorni  -  None  del   de- 
bitore -  Aventi   causa  -  Ricevitore  -  Par- 
tite di  credito  -  Registro  campione. 

Non  è  lecito  impugnare  la  efficacia 
della  rinnovazione  del  ruolo  a  causa 
della  prescrizione  del  ruolo  originario^ 
se  la  relativa  eccezione  non  fu  opposta 
entro  i5  giorni  dalla  rinnovazione.  Alla 
efficacia  del  ruolo  rinnovato  basta  il 
nome  del  debitore  originario,  senza  al- 
cuna indicazione  degli  attuali  aventi 
eausa. 

Nessun  valore  possono  avere  gli  ap- 
prezzamenti del  ricevitore  demaniale 
sull'indole  ed  efficacia  giuridica  delle 
partite  di  credito  notate  nel  registro 
campione. 

Atteso  che  il  ricevitore  di  Serra  S. 
Bruno  avendo  in  virtù  di  ruolo  esecutivo 
rinnovato  nel  1859,  intimato  atto  di 
coazione  pei  pfigantiento  di  annualità  di' 
censo,  alle  sette  sorelle  Pelaggi  eredi 
dell'originario  debitore,  tre  di  esse, 
Rosa,  Carmela  e  Maria  istruirono  giu- 
dizio di  opposizione,  sostenendo  la  nul- 
lità degli  atti  esecutivi,  primieramente 
per  la  meflScacia    del  ruolo  in  quanto 


che  fu  rinnovato  dopo  che  il  ruolo  oii- 
ginario  del  1825  era  prescritto,  e  nelii 
rinnovazione  non  legsevansi  i  nomi 
degli  attuali  debitori  indicati  solamente 
colla  formola  —  eredi  di  Biado  Pe- 
laggi — ;  secondariamente  perchè  nt-i 
registro  campione  di  fronte  alla  part>.i 
di  credito  erano  state  poste  dal  rict- 
vitore  le  annotazioni  »  inesigibile  - 
prescritto  ». 

Ma  il  tribunale  di  Monte- Lwoe. 
ritenendo  infondate  codeste  eccezioni 
respinse  la  opposizione  con  la  séo- 
tenza  che  si  denuncia  per  la  cassa- 
zione. 

Considerato  che  non  re^j?e  la  de- 
dotta violazione  delle  disposiziopi  «Ul 
codice  civile  relative  alla  prescriziou»: 
per  aver  la  sentenza  denunciata  esclD>ji 
la  prescrizione  del  ruolo  originario  isii- 
tuito  nel  1825  ed  ammessa  la  effi'.'iua 
della  rinnovazione  di  esso,  avrenuti 
dopo  il  decorso  di  trenta  anni  oii^  Lri 
1859.  Imperciocché  comn  è  ritenuto  •: 
definito  da  una  costante  ginrispraiL'c- 
za,  i  rescritti  borbonici  che  regolavaL-^ 
e  regolano  tuttavia  la  soggetta  mate- 
ria, stabilivano  che  tutte  lo  ecwzi"^ì 
contro  la  rinnovazione  dei  moli, qnfK* 
compresa  della  pre^scrizione  dei  rtio:' 
originario,  debbono  essere  dal  debit*>it 
dedotte  nel  termine  di  quindici  gionii. 
decorso  il  aual  termine  la  rinnovazioii- 
diventa  dennitiva  ed  esecutiva  ac^ijii- 
stando  valore  di  cosa  giudicata.  >"n 
potevano  perciò  le  sorelle  Pelaed"* 
correnti  impugnare  la  eflScaeia  drl* 
rinnovazione  del  ruolo  a  causa  del» 
prescrizione  del  ruolo  originario,  nrii 
volta  che  era  incontroverso  che  la  df^ 
ta  ecce>2Ìone  di  prescrizione  non  -^ 
da  loro  opposta  cenando  dovevano  ei>>' 
entro  quindici  giorni  dalla  rinnova- 
zione. 

Egualmente  insussistente  deve  ri- 
tenersi l'altro  mezzo  riflettente  la  man- 
canza nel  ruolo  rinnovato  dei  nomi  <it- 
gli  attuali  debitori,  indicati  solamenttr 
con  la  dizione  -^  eredi  di  Biagio  Pe- 
laggi — •;  imperciocché  i  nomi  3egli  a- 
venti  causa  dagli  originari  debitori  rei 
ruoli  rinnovati,  sono  dai  rescritti  bor- 
bonici richiesti  non  come  condizione 
necessaria  per  la  validità  deiraito  d- 
rinnovazione,  ma  per  semplice  lagiou^ 
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li  opportunità.  Onde  se  all'effictcia  dal 

molo  rinnovalo  bastava  il  nome  del  ] 
lebitore  ori.inimrio,  senza  alcuna  iadi- 
tazione  'leglt  attuali  aventi  causa,  Li 
ndjcazione  di  essi  [atta  nella  specie  ' 
li  rat  si  tratta,  con  la  dizione  imper-  ; 
loniile  —  eredi  di  Biit^io  Pelaggi  —,  i 
lulla  poteva  detrarre  all'efficacia  della 

Qiinoto  al  terzo  mezzo  nel  qnale  si  i 
araeuf-a  la  violazione  degli  ^art,  1357 
;  1308  del  codice  civile,  per  aver  la 
enteiiza  ritenuto  non  avere  il  caratte- 
e  ili  confessione  stragiudiziale  le  an- 
lotazioui  del  registro  campione,  onde 
[ual [fica vasi  il  credito,  del  quale  yi 
ratta,  per  iueaigibile  e  prescritto,  aa- 
■lie  poiiesta  deduzione  non  merita  ac- 
lOgiienza;  in  quanto  che,  se  il  ricevi - 
«re.  quando  nota  nel  registro  carapio- 
le  i  pagamenti  crea  rispetto  ai  me- 
lesiiiìi  nn  documento  antéutioo  ai-ente 
a  ffc.le  pubblica,  perchè  attenta  come 
pubblico  ufficiale;  fatti  avvenuti  per 
iuo  mezzo  e  alla  sua  presenza  vice- 
l'ersa  ocMun  valore  pMsono  avere  i 
>uoi  apprezzamenti  sull'imiole  ed  effi- 
■acia  giuridica  delle  partite  di  credito, 
luciie  quando  codesti  apprezzamenti 
ipparisoouo  notati  nel  registro  cam- 
)ione,  non  essendo  tali  giudizi  di  com- 
>eteiiza  del  ricevitore. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  le  ri  - 
iirreoii  alla  perdita  del  deposito,  ed 
l'è  spese. 


Saiioni  «ìtÌId  l\  utlmbre  I8S1Ì,  i°  &b. 

■Km  f,  I.  ■  WSKLli  ll<l.  ,i  U.  ?.  ».  fULtl 

(iDud.  tot!.) 


Tralluri  regi:  A7Ìona  demaniale 
tori  abusivi  -  Rivendicazione  -A 
sanale  -  Competenza  -  Vaiare  - 


Occupa- 
lione  per- 
Verbale. 


L'mirme  inlentnta  da'  rpf/ÌQ  demanio 
contro  fffiaòusiin  occupatori  di  trnihtri 
regi  non  può  rilenersi  per  azione  di 
riì^endica^ione,  ma  df.oe  conndf^rarai 
come  un'azione  personale  ex  delieto, 
dì  cui  la  campeti'ma  è  delei-minnia, 
indipendentemente  dal  vaiare  dei  frat- 
turi occupati,  dal  jjroceaso  verbale  de- 
gli agenti  forestali  '), 

Osserva  che  l'amministrazione  del- 
le finanze  in  aprile  1R85  fonveniva  a- 
vanti  la  pretura  di  Onardti^rtfle  la 
signora  Maria  Di  Nanno  per  la  con- 
danna al  riliiscio  della  zona  di:l  frat- 
turo nazitinale  occupato,  e  propiiimion- 
te  quella  compresa  sul  teuiuitinti  de! 
comune  di  Fih-tto  delln  esti^nsinne  di 
ettaro  0,  05,  02  >(insti  il  vurdale  dul- 
l'iapettorw  forestale,  non  che  alla  per- 
dita de'materiali  itntupssi  nella  zona 
occupata,  delle  piantaijioni  e  di  ogni 
altro  lavoro  esejiuito  nella  stessa,  ed 
al  rifai'imento  dei  danni  in  lire  30 
per  ogni  ettaro  dal  1880  al  1S84,  ed 
a  lire  170  per  mnlta  incorsa  pel  fatto 
della  occupazione. 

II  pretore  pria  di  ^udicare  in  me- 


rito ordinava  una 


Pfn 


a  per  constatare 


la    lamentata    nsntpazione   e    relativi 

Di  questa  sentenza  sì  gravava  la 
finanza,  perchè  di  fronte  al  verbale 
dell'ispettore  forestale,  valevole  sino 
alla  iscrizione  in  falso,  non  poteasi  or- 
dinare perizia  alcuna,  ed  im-idental- 
mento  ne  np^iellava  hi  Di  Nanno,  de- 
durendo  la  incompetenza  del  pretore, 
per  e-sscre  la  cosa  in  disputa  di  valore 
indeterminnto.  Ed  i!  triimnale  di  Chie- 
ti  con  pronunziato  del  1"  febbraio  188ft 


a  quello  dell'Anno  Vili'.  Il 
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trito  ti 
J10  to  I 
terrfiui  i 


tacendo  dritto   all'appello   incidentale, 
dicliiariivii    )a  incompetenza  dell'adito 

pr.ìtoro. 

Dì  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
liiiiiQza,  h)  .TiiiiiiUamento,  per  violazio- 
ue  dello  in-ti.dlo  72  del  codice  di  pro- 
cedura i-ivil>;.  2i  del  regolamento  del 
14  diceniliiL-  1858  per  l'uso  e  la  rein- 
tenY-à  dui  traituri  del  tavoliere  di  Pu- 
glia e  dei  In-ù  accessori,  e  per  le  con- 
travvenzioui  commesse  a  danno  dei 
censuari,  iioii  che  per  falsa  applica- 
zioue  dello  iirticolp  79  del  detto  co- 
dice. 

E  la  corti;  osserva  che  secondo  i 
{giudici  di  murilo  doveansi  nella  specie 
segtiire  le  ]ii.>tine  ordinarie  che  deter- 
gi] iipetenza,  tnttoctiA  trat- 
i  fosat;  il'nn'az'one  sui  generis, 
litote  che  la  reintegrazione  dei 
irpati  net  traltnh  nazionali 
per  le  le.^^^i  in  vigore,  era  sottratta  al 
intigiatrato  amministrativo,  e  sottopo- 
sto alla  giurisdizione  del  potere  giu- 
diziario. 

Ma  f'osl  decidendo  non  poiiea  men- 
te il  trilmtiale  che  uon  possa  ritenersi 
per  azione  di  rivendicazione  quella  in- 
tentata contro  gli  ahusivi  oc.mpatort 
dei  trattnri,  .stantechè  il  giudizio  non 
verte  iutoruo  alla  dichiarazione  del  do- 
minio. essi!iiilo  la  demanialità  de'  trat- 
turi  fuori  i|iiiiitioue,  ma  ha  per  ì.scopo 
che  i^essi  1';!  rliitraria  occupazione ,  e 
qnin'ii  manfnno  i  termini  per  lo  espe- 
rimento Lh'ir:izione  di    rivendicazione. 

Quella  l'Iiv  dal  demanio  si  inlenta 
è  un'  azioni*  personale  ew  Mieto,  in- 
tesa solo  ad  impedire  il  fatto  illecito 
della  oi'cnpaziooe;  da  che  segue  che 
non  teni'iidnni  coutodel  valore  del  trat- 
tnro  occupato,  laoomnutenza  sarà  de- 
terminati solo  dai  verbali  degli  agenti 
forestali,  i:!ie  indicano  il  valore  didia 
causa. 

Per  -iitìatla    considerazioni: 

La  Corti'  pronunziando  sul  ricorso 
prodotto  liiijli  lìnanza  dello  Stato  caaaa 
la  seoteuza  <l(il  tribunale  di  Chieti  del 
1°  febbraio  1SS6,  e  dichiarata  la  com- 
petenza (lui  |iretore,  rinvia  la  causa 
allo  stesso  iiibunale  perctiè  decida  in 
merito. 


k. 
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Fondo  pel  eulto  (a»v.  Nespoli)  • 

Del  Carptineper  la  cappella  di  S.  Giufffi 

in  Barletta  lavv.  Galm» 

Rendite  patrimoniaii:  Leggi  iiitGiill-Prv 
cedimento  inglunzionale  -  Provlacit  iim- 
II  Une. 

Per  la  riscossione  delle  rendif  ps- 
trimoniali  dello  Slato  sono  ancori  nr 
vigore  le  leggi  speciali  di  ciat^i' 
regione. 

Il  procedimento  ingiiin:iona!i  jiri- 
vilegiato  è  tuttora  vigente  nellf  pre 
ti  ine  10  napoletane. 

Atteso  che  l'amministrazioae  h 
fondo  pel  culto,  in  vtrtti  di  raolot^i:' 
cutivo  rinnovato  il  15  maggio  1^'. 
trasmise  atto  inginnzionale  a  Ra^cr- 
Del  Carmine  rappresentante  della  raf- 
pellaniadi  S.  Giuseppe,  pel  pa^^jmcu'' 
di  otto  annualità  di  un  canone  m<!j 
vuto  al  soppresso  monat>tero  delle  D' 
m-^nirane  in  Barletta.  Il  Del  Cinaiii 
impugnò  la  validità  degli  atti  ecci- 
tivi, ed  il  tribunale  civile  di  Traai  i'- 
la  sentenza  denunciata  fece  dirìtt'  a  • 
opposizione,  sulla  considerazione:  'i'- 
codesta  forma  di  esecuzione  deriv.ici' 
dal  decreto  borbonico  del  30  gwciÌ! 
1817,  ed  avente  per  titolo  eseciiliroi' 
rinnovazione  degli  antichi  ruoli  ilei 'ic 
bitori,  deve  ritenersi  abrogat^i  tsoi" 
mente  dal  vigente  codice  civile  per-i 
disposizione  dell'art.  2136,  che  J»»- 
creditore  il  diritto  di  chiederà  la  rit- 
novazione  del  titolo  dopo  il  veatoltt 
sìmo  anno;  ed  espressamente  d:)irail^ 
colo  48  delle  disposizioni  transiwnì 
dichiarandosi  in  esso  abrogate  iel^^ 
speciali  relative  alle  materie  regola)' 
1^1  nuovo  codice  civile. 

Considerato  che  il  prucediraentj  t; 
scale  per  l'esigenza  delle  lasse  e  de' 
crediti  patrimoniali  delio  Stato,  lon^ 
dall'essere  materia  interamente  i«?> 
lata  dal  codice  civile,  né  dal  eoii«i 

Srocejura  civile,  formò  invece  init*ti> 
ella  le^e  speciale  sulla  riscossi^''' 
delle  imposte  20  aprile  1871,  la  <\^' 
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mentre  stabilì  nna  procedura  esecativa 
comnne  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste, lasciò  in  vigore  quelle  proprie  di 
ciascona  regione  per  la  riscossione  dei 
crediti  patrimoniali:  il  che  basterebbe 
a  dimostrare  quanto  sia  erronea  la  ra- 
gione di  decidere    della   Bentenza  de- 
nnnciata.  Ma   oltre  a  ciò  è  indubitato 
che  la  disposizione    dell'art.  2136  del 
vigente  codice  civile,  e  quelle  del  de- 
creto borbonico  30  gennaio  1817  rela- 
tive ai  ruoli  dei  debitori,    provvedono 
a  rapporti  giuridici  affiitto    diversi,    e 
sono  mformate  a  ragioni  che  non  pos- 
sono fra  loro  confondersi.    Impercioc- 
ché mentre  la  prima  attribuisce  al  cre- 
ditore il  diritto  di  chiedere    la  rinno- 
vazione del  titolo  certo,   noto  ed  esi- 
stente, che  egli  possiede  onde  sia  per 
tal  modo  garantito  dalla  eccezione  di 
prescrizione  che  volesse  opporgli  il  de- 
nitore; le  disposizioni    invece    del  de- 
creto borbonico    mirarono  a  garantire 
agli  enti  morali  ed  allo    Stato  la  esi- 
genza degli    antichi    crediti    patrimo- 
niali dei   quali   il  titolo    fosse   andato 
smarrito,  e  ciò    col    dare  ai  ruoli   dei 
debit,  ri,  istituiti  e    rinnovati   secondo 
le  norme  prescritte,  il  carattere  di  ti- 
tolo valido  alla  esigenza  del  credito  in 
linea  possessoria:  da  ciò  il  procedimen- 
to inginnzionale   privilegiato   tuttavia 
vigente  nelle  provincie  napoletane. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  cau.^a  al  tribunale  civile  di  Bari 
pel  nuovo  giudizio  o  per  le  spese. 


Seiioie  dillo  \2  «Kobn  ISg6,  t""  M. 

IIRAOLIA  P.  P. .  TOLPI  MANRI  Bel.  «4  Iti.  -  P.  I.  LANZlLLr 

(e«iel.  ctif.) 

Monfegrandi  per  la  Contjrerf azione 

degli  Oblati  di  Vercelli  ed  altri 

(avv.  Caucino  e  Alessio)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  e 

Municipio  di  Vercelli 

(avv.  Mancini  e  Patriarca) 

Soppressione:  Oblati  -  Voti  religiosi  -  Au^ 
torltà  ecciesiastloa  -  Religione  -  Ministero 
eeclesiastico  -  Vita  oomune  -  Cosa"  gludU 
eata  -  Sentenza  interlocutoria  -  Doeumenti. 

E*  soppressa  la  congregazione  degli 
oblati  che  non  emettono  voti  religiosi 
ma  che  furono  istituiti  dall'autorità 
ecclesiastica  compentente^  a  scopo  di 
religione  e  di  ministeì'o  ecclesiastico  e 
con  regola  di  vita  comune. 

Invano  si  denuncia  /a  violazione  del' 
la  cosa  giudicala  in  virtii  di  sentenza 
interlocutoria  che  si  limitò  a  respin- 
gere la  domandata  produzione  della 
regola  di  S,  Carlo,  pur  dichiarando 
che  f  astavano  i  documenti  prodotti,  per 
definire  l'indole  giuridica,  della  con- 
gregazione suddetta  all'effetto  di  deci^ 
dere  se  fosse  oppur  no  colpita  da  sop' 
pressione. 

Atteso  che  in  applicazione  delia 
legge  abolitiva  7  luglio  1866,  essendo 
stato  dal  demanio  preso  possesso  dei 
beni  della  congregazione  degli  Oblati 
di  Vercelli,  ed  i  locali  del  convento 
ceduti  dall'amministrazione  de]  fondo 
pel  culto  a  guel  municipio,  i  religiosi 
componenti  fa  congregazione,  conven- 
nero in  giudizio  nel  1878  il  demanio, 
l'aniministrazione  del  fondo  pel  culto 
ed  il  municipio  di  Vercelli,  aflSnchè 
venisse  dichiarato,  non  essere  la  con- 
gregazione compresa  nella  leg^e  di 
soppressione,  ed  ordinata  la  restituzio- 
ne dei  beni. 

Atteso  che  in  codesta  causa  la  cor- 
te di  appello  di  Torino,  adita  in  secon- 
do graao  di  giurisdizione,  emanò  due 
sentenze:  la  prima  interlocutoria  e  pas* 
sata  in  giudicato,  con  la  quale  fu  ri- 
tenuto che  non  era  necessaria  per  la 
decisione  della  causa  la  prorfuzioue 
della  regola  di  S.  Carlo,  richiesta  dai 
convcLuti,  bastando  la  (atta  prodnzio* 
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ne  della  costituzione,  coq  la  qaale  l'ar- 
civosiMvo  Giimakli  nel  ]825  itilituì  la 
coDEregazioue  degli  Ohliiti,  di  cai  si 
tratta;  la  seconda  deBnitiva,  che  viene 
denunciata  per  la  cassazione,  con  la 
quale  si  respJDfle  la  domanda  degli  at- 
tori. 

Considerato  che  la  tesi  sostenuta 
dal  ricorso,  in  opposizione  a  quella 
della  sentenza  denunziata,  si  è:  che 
l'articolo  1  della  legge  7  luglio  1866, 
dicliinrando  "  non  esaere  più  ricouo- 
"  scinte  dallo  Stato  le  corporazioni  e 
"  le  congregazioni  regolari,  ed  i  con- 
"  Ber-fatorii  e  ritiri  i  quali  importino 
11  vitft  comune  ed  ahl>iano  caiattere 
'■  eodesìa><tico;  e  quindi  colpite  da  sop- 
1.  pressione  le  case  e  gli  stabilimenti 
"  .igli  enti  suddetti  appartenenti  «; 
non  possa  in  tale  disposizione  ritener- 
si compresa  la  congregazione  degli  O- 
lilìiti  di  Vercelli.  E  ciò  perchè  il  con- 
oeI<o  informante  la  detta  disposizione 
di  li'iige  essendo  lo  stato  personale, 
cimi  la  reintegrazione  del  religioso  cla- 
ustrale nei  libero  e  pieno  esercizio  dei 
diri'ti  civili  e  politici,  avuto  riguardo 
a  cotesto  scopo  del  legislatore,  la  ecde- 
frìasticità  e  la  vita  comune  richieste 
rome  condizioni  per  la  soppressione, 
non  ])OssODo  essere  considerate  sepa- 
lafamente  dallo  stato  monastico,  ma 
nel  senso  che  siano  con  esso,  secondo 
i  principi  dei  giure  canonico,  stretta- 
mente connesse.  E  siccome  lo  stato 
monastico  si  acquistava  colla  profes- 
sione religiosa,  la  quale  consiste  nella 
emissione  dei  voti  semplici  o  solenni, 
quindi  è  che  ^li  Ohlatidi  Vercelli  non 
emettendo  voti,  non  potevano  ritener- 
si cocitituiti  in  istato  monastico;  e  pe- 
rò non  può  ammettersi  che  concorra- 
no per  essi  le  condizioni  di  ecclesia- 
nli(;ità  e  vita  comune  richieste  per  la 
soppressione. 

Or  codesta  interpetrazione  dell'ar- 
ticolo 1  della  legge  7  luglio  1866  ri- 
Suena  al  senso  letterale  e  giuridico 
elle  parole  secondo  la  connessione  di 
esse,  non  chà  alla  ragione  della  legge. 
Ed  invero  in  tutta  la  disposizione  del 
citato  articolo  non  si  ìa  punto  men~ 
8Ìone  né  dello  stato  personale,  né  del- 
la professione  religiosa,  né  dell'emis- 
fiione  dei  voti  semplici  o  solenni.  Ma 
invece    con    formola   compendiosa    e 


largamente  comprensiva,  vi  si  rleà^- 
no  gli  istituti  o  enti  ecclesiastici  ra(>- 
pressi,  disnietivamente  enunciamlo  pri- 
ma >;li  istituti  di  carattere  ittvia 
mente  monastico,  cioè  le  corpotaKitHii 
e  congregazioni  r^olarì;  secocikrii 
mente  gli  istituti  di  carattere  moia- 
Ktico  più  rimesso,  cioè  le  corporazjoni 
e  congregazioni  secolari,  ed  inlìoe  i 
semplici  ospizi  e  ritiri,  che  sebliHie 
mancanti  degli  altri  elementi  di  ma- 
nasticità,  abbiano  nnlladimeno  carat- 
tere ecch-siastico  e  vita  comune.  On- 
de il  voler  sostenere  che  dalla  ilispo 
sizione  dell'artico!}  1  della  leg^elV 
glio  1866  risulti,  che  le  cotulizioni  i 
ecclesianticità  e  vita  comune,  furo» 
contemplate  dal  legislatore  nel  senio  ^W 
fossero  la  conseguenza  della  emiijsiiwc 
dei  voti  dì  castità,  povertà  ed  obbtvlidi' 
za;  o  servissero  perciò  a  circosiTÌver' 
la  soppressione  ai  faoli  enti  di  «ant 
tere  strettamente  monastico,  la  è  ule 
interpetrnzione  che  sovverte  stram- 
mente  il  naturale  e  ginridico  signifi- 
cato di  tutto  il  t-enore  della  dispi^: 
zione  contenuta  nel  citato  artìcolo  Ji 
legge. 

Che  se  in  detta  dispoeinone 
dell'articolo  1,  destinata  dal  Its^'li- 
tore  a  designare  gli  enti  colpiti  >ial- 
la  soppressione,  non  sì  fa  cenno  iy 
lo  8t.ato  personale  né  delia  profesÀ}- 
ne  dei  voti:  ma  delta  prima  dicoJ<!~-|' 
due  cose  si  tieu  conto  nella  subonli 
nata  disposizione  dell'articolo  2.  •>'" 
in  conseguenza  della  soppressionB  f 
sancito  che  i  membri  degli  enti  <fp' 
pressi  riacquistano  il  pieno  eserar.i.' 
dei  diritti  civili  e  politici;  deirtl"* 
cioè  dell'emiseiione  dei  votisi  li«ncxi- 
to  nella  disposizione  parimenti  so^'' 
dìnata  dell'articolo  3,  in  cui  si  >^ 
gna  ai  religiosi  una  pensione  qouii' 
volte  abbiano  fatto  professione  ai  ^^; 
ti  solenni,  evidentemente  eodeslf  * 
stinte  e  Bul>alterDe  disposìzicni  /^^ 
fermano  quanto  sia  erronea  la  ìd>^'j 
petrazioue  dell'articolo  1  aostenntaM. 
ricorso.  Imperciocché  dimostrano  w 
il  legislatore  provvide  allo  stato  deOe 
persone,  dichiarando  la  loro  ria'«ìi'»" 
zione  civile  e  politico,  corno  cooif- 
guenza  della  soppressione  degli  «Q 
cui  appartenevano,  non  già  cimie*?'' 
pò  nnico  della  soppreaBÌoofl  di  §"^ 
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che  dovesse  o  potesse  servire  Ji  cri- 
terio determinante  l'estensione  della 
soppressione  nied esima;  e  similmente 
teune  conto  della  professione  dei  voti 
non  per  altra  r«^ione  che  per  il  prov- 
vedimento della  ponsione. 

Ed  infatti  qnantunque  sia  vero  che 
uuo  dei  principali  intenti  del  legisla- 
tore fu  di  far  scomparii-e  la  capitis  di- 
minuiio  che  per  causa  di  professione 
religiosa,  una  classe  di  cittadini  subiva 
ùi  contradizione  dello  statuto  persona- 
le sancito  dal  codice  civile  vigente,  non 
può  revocarsi  in  dubbio  che  nel  pen- 
siero del  legislatore  al  detto  scopo  si 
aggiunse  quello  Hi  ragione  economica, 
relativo  alla  abolizione  della  mano -mor 
ta,  e  quello  altresì  di  ragione  finan- 
ziaria concernente  il  miglioramento 
delle  finanze  dello  Stato;  giacché  code- 
sto triplice  scopo  delle  leggi  eversive, 
non  solo  chiaramente  risulta  djil  com- 
plesso delle  disposizioni  contenute  nel 
^orpo  delle  leggi  medesime,  e  dalle  di- 
«cushfioni,  che  ebbero  luogo  nelle  due 
camere  legislative,  ma  è  dichiarato  pure 
t*  ritenntoda  una  costante  giurispruden- 
za. Tale  pertanto  es-sendo  la  ragione 
della  legge,  è  indubitato  che  quanto 
è  ad  es&a  conforme  la  interpetrazione 
^*  l'appli-azione  dell'art  1  della  legge 
7  luglio  1866  fatta  dalla  sentenza  de- 
nunciata col  ritenere  compre  a  nella 
soppressione  la  congregazione  degli  O- 
blati  di  Vercelli,  altrettanto  è  incon- 
ciliabile con  la  interpetrazione  restrit- 
tiva propugnata  dal  ricorso. 

^è  vale  l'obbiettare  che  la  condi- 
isione  di  vita  comune,  posta  in  fine 
iella  disposizione  contenuta  nel  primo 
'^poverso  dell'art.  1  non  possa  secon- 
lo  la  dottrina  canonica  verificarsi  sen- 
5a  la  professione  dei  voti;  e  che  per- 
ciò dovendo  ritenersi  voluta  dal  legi- 
slatore in  codesto  senso  proprio  con- 
orme al  giure  canonico,  se  ne  debba 
uferire  che  per  ciascuno  degli  enti, 
ii  cui  l'art.  1  dispone  la  soppressione, 
ia  richiesta  non  solo  la  ecclesiasticità 
'  la  vita  comune,  ma  anche  la  pro- 
essione  dei  voti.  Quando  pure  tale 
osse  la  dottrina  canonica,  non  era  in- 
erdetto  al  legislatore  di  ritogliere  l'en- 
ità  giuridica  civile  anche  a  quegli  i- 
tituti  ecclesiastici  i  quali  assogget- 
terò i  religiosi  alla  vita   comune   e 


non  alla  professione  dei  voti.  La  qua- 
la  espressione  di  volontà  legislativa  si 
trova  appunta  nella  disposizione  del- 
l'articolo 1;  giacché  il  fatto  della  vita 
comune  mentre  fu  taciuto  per  la 
soppressione  degli  enti  strettamente 
monastici,  rispetto  ai  quali  sarebbe 
stato  un  inutile  pleonasmo,  fu  espres- 
samente enunci'ito,  come  condizione 
e  ragione  di  soppressione  per  gli  ospi- 
zi e  ritiri. 

Ma  neppure  sussiste  che,  secondo 
il  diritto  canonico,  vita  comune  e  pro- 
fessione di  voti  siano  due  condizioni 
inseparabili.  Perciocché  la  vita  comu- 
ne, in  quanto  è  prescritta  dalla  regola 
dell'ente  é  conditio  facH  est  n'm  juris-^  né 
vi  ha  alcuna  disposizione  di  legge  ca- 
nonica, che  in  genere,  necessariamen- 
te e  sempre  la  esiga  congiunta  con 
la  professione  dei  voti  E  però  quan- 
do si  tratta  di  una  congregazione  di 
persone  ecclesiastiche,  istituita  dalla 
autorit'i  ecclesiastica  competente  a  sco- 
po di  religione  e  di  miuistera  eccle- 
siastico, e  con  regola  di  vita  comune, 
quale,  secondo  la  sentenza  denunciata, 
risulta  essere  stata    istituita    la    con- 

fregazione  degli  Oblati  di  Vercelli, 
alParcivescovo  Grimaldi  con  la  costi- 
tuzione del  1825,  non  solo  nulla  osta 
per  la  dottrina  canonica,  ma  è  piena- 
mente alla  medesima  conforme  che 
codesti  enti  possano  essere  annovera- 
ti fra  gli  istituti  religiosi  di  carattere 
monastico  inteso  in  senso  lato.,  in  (guan- 
to cioè  i  religiosi  che  in  essi  vivono 
sotto  la  regola  della  vita  comune,  non 
abbiano  l'obbligo  di  emettere  veruna 
specie  di  voti. 

Quanto  all'altro  mezzo  del  ricorso, 
che  denuncia  la  violazione  delia  cosa 
giudicata  risultante  dalla  sentenza  in- 
terlocutoria precedentemente  dalla  cor- 
te di  appello  di  Toiino  emanata,  soc- 
corre la  perentoria  osservazione:  che 
con  la  aetta  sentenza  interlocutoria 
non  fu  per  nulla  pregiudicata  la  que- 
stione di  merito,  giacché  si  limitò  a 
respingere  la  domandata  produzione 
della  regola  di  S.  Carlo,  considerando 
nella  motivazione,  che  per  definire 
quale  fosse  l'indole  giuridica  della  con- 
gregazione degli  Oblati  di  Vercelli, 
all'efifetto  di  decidere  se  fosse  o  pur 
no  colpita  da  soppressione,   bastavano 
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facendo  dritto  all'appello  incidentale, 
dichiarava  la  incompetenza  dell'adito 
protore.  .     ,  .    ,      ,11 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
finanza  lo  annullamento,  per  violazio- 
ne dello  articolo  72  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  24  del  regolamento  del 
1+  dicembre  1868  per  l'oso  e  la  rein- 
tegra dei  tratturi  nel  tavoliere  di  Pu- 
glia e  dei  loro  accessori,  e  per  le  con- 
travvenzioni commesae  a  danno  dei 
a  che  per  falsa  applìca- 
ì  dello  articolo  79  del  deito  co- 
dice. 

E  la  corte  osserva  che  secondo  1 
giudici  di  merito  doveansi  nella  specie 
seguire  le  norme  ordinarie  che  deter- 
minano la  competenza,  tuttoché  trat- 
talo tìi  fosse  d'oD'az'one  tui  generis, 
pò  to  mente  che  la  reintegrazione  dei 
terreni  usurpati  nei  tratturi  nazionali 
per  le  leggi  in  vigore,  era  sottratta  al 
magistrato  amministrativo,  e  sottopo- 
sto alla  giurisdizione  del  potere  giu- 
diziario. 

Ma  così  decidendo  non  ponea  men- 
te il  tribunale  che  non  possa  ritenersi 
per  azione  di  rivendicazione  quella  in- 
tentala contro  gli  abusivi  ociupatori 
dei  tratturi,  stantecliè  il  giudìzio  non 
verte  intorno  alla  dichiarazione  del  do- 
minio, essendo  la  demanialità  de'  trat- 
turi fuori  Quistioue,  ma  ha  per  iscopo 
che  cessi  l'arbitraria  occupazione,  e 
quimli  mancano  i  termini  per  io  espe- 
rimento dell'azione  di    rivendicazione. 

Qiiellii  che  dal  demanio  si  intenta 
è  un'  azione  personale  ex  dulicCo,  in- 
tesa solo  ad  impedire  il  fatto  illecito 
della  occapazione;  da  che  sbgue  che 
non  tenendosi  conto  del  valore  del  trat- 
turo  occupato,  la  compulenza  sarà  da- 
termiuat'i  solo  dai  verbali  degli  agenti 
forestali,  die  indicano  il  valore  ditlla 
eansa. 

Per  siSatte    considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sol  ricorso 
prodotto  dalla  finanza  dello  Stato  cassa 
la  sentenza  del  tribunale  di  Chietì  del 
1°  febbraio  1886,  e  dichiarata  la  com- 
petenza del  pretore,  rinvia  la  _  causa 
allo  stesso  tribunale  perchè  decida  in 
merito. 


SttiHI  (ÌTÌllì5  llttMkt  m.  |0  (Il 


Fondo  pel  cullo  (avv.  Nbspoli)  - 

Del  Carmine  per  la  cappella  di  S.  Biwpp/ 

in  Barletta  (sw.  Galdo) 

Rendite  patrimontaii:  Leggi  ipBclill-Pr«- 
cedimento  Ingiunzlonale  -  Provincie  «Vi- 
il  tane. 

Per  la  riscossione  delle  rendita  jw- 
trimoniali  dello  Slato  sono  ancora  i« 
vigore  le  leggi  speciali  di  einKum 
regione. 

Il  procedimento  ingiumionak  'fr\ 
vilegiato  è  tuttora  vigente  nelle  p« 
vincie  napoletane. 

Atteso  che  l'amministrazione  ^! 
fondo  pel  culto,  in  virtù  di  rooloes^ 
cutivo  rinnovato  il  15  maggio  IS")' 
trasmise  atto  inginnzionale  a  Rag^i' 
Del  Carmine  rappresentante  deliu  ca^ 
pellaniadi  S,  Giuseppe,  pel  paj^amct') 
di  otto  auhualità  di  un  cuiouedii'l)' 
vutrO  al  soppresso  monatitero  delle  D'- 
manicane  in  Barletta.  Il  Del  Carmii!' 
impugnò  la  validità  degli  atti  esMi- 
tivi,  ed  il  tribunale  civile  dì  Trani  <f'- 
la  sentenza  denunciata  fecediritUal. 
opposizione,  sulla  considerazione:  ''lit 
codesta  forma  di  esecuzione  deriraif" 
dal  decreto  borbonico  del  30  gannii.' 
1817,  ed  avente  per  titolo  eseciitirsli 
rinnovazione  degli  antichi  moli  dei  j?- 
bitori,  deve  ritenersi  abrogat;i  tafi» 
mente  dal  vigente  codice  civile  perb 
disposizione  dell'art.  2136,  che  &}■ 
creditore  il  diritto  di  chiedere  la  in- 
novazione del  titolo  dopo  il  ventói'*' 
simo  anno;  ed  espressamente  d:ili'»rti- 
colo  48  delle  disposizioni  transiicW; 
dichiarandosi  in  esso  abrogate  leleg;i 
speciali  relative  alle  materie  r^ol»'' 
dai  nuovo  codice  civile. 

Considerato  che  il  prorediraenlo  t' 
acale  per  l'esigenza  delie  tas.«  e  fl'i 
crediti  patrimoniali  dello  Suto,  \^- 
dall'essere  materia  interamente  rejo 
lata  dal  codice  civile,  né  dal  coiiwJ- 

Srocedura  civile,  formò  invece  nulft'' 
ella  legge  speciale  sulla  risctssw" 
delle  imposte  20  aprile  1871,  la  V^' 
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mentre  stabilì  tina  procedura  esecutiva 
comune  per  la  riscossione  delle  impo- 
ste, lasciò  in  vigore  Quelle  proprie  di 
ciascana  regione  per  fa  riscossione  dei 
crediti  patrimoniali:  il  che  basterebbe 
a  dimostrare  quanto  sia  erronea  la  ra- 
gione di  decidere    della   sentenza  de- 
nunciata. Ma   oltre  a  ciò  è  indubitato 
che  la  disposizione    dell'art.  2136  del 
vigente  codice  civile,  e  quelle  del  de- 
creto borbonico  30  gennaio  1817  rela- 
tive ai  ruoli  dei  debitori,    provvedono 
a  rapporti  giuridici  affiitto    diversi,    e 
sono  intorniate  a  ragioni  che  non  pos- 
sono fra  loro  confondersi.    Impercioc- 
ché mentre  la  prima  attribuisce  al  cre- 
ditore il  diritto  di  chiedere    la  rinno- 
vazione del  titolo  certo,    noto  ed  esi- 
stente, che  egli  possiede  onde  sia  per 
tal  modo  garantito  dalla  eccezione  di 
prescrizione  che  volesse  opporgli  il  de- 
oitore;  le  disposizioni    invece    del  de- 
creto borbonico    mirarono  a  garantire 
agli  enti  morali  ed  allo    Stato  la  esi- 
genza degli    antichi    crediti    patrimo- 
niali dei  quali   il  titolo    fosse   andato 
smarrito,  e  ciò    col    dare  ai  ruoli   dei 
debitori,  istituiti  e    rinnovati   secondo 
le  norme  prescritte,  il  carattere  di  ti- 
tolo valido  alla  esigenza  del  credito  in 
linea  possessoria:  da  ciò  il  procedimen- 
to inginnzionale    privilegiato   tuttavia 
vigente  nelle  provincie  napoletane. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  sentenza  denunciata  e  rin- 
via la  causa  al  tribunale  civile  di  Bari 
pel  nuovo  giudizio  o  per  le  spese. 


Seiione  cìtìIo  12  «Itobn  1886,  b''  (49. 

lIRAGlIi  r.  P. .  TOLPI  Mkm  Boi.  %à  Est.  -  P.  I.  UNZILLt 

(e«iel.  ctif.) 

Idontegrandi  per  la  Congreqazione 

degli  Oblati  di  Vercelli  ed  altri 

(avv.  Caucino  e  Alessio)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  e 

Municipio  di  Vercelli 

(avv.  Mancini  e  Patriarca) 

Soppressione:  Oblati  -  Voti  religiosi  -  Au~ 
torità  ecclesiastica  -  Religione  -  Ministero 
ecclesiastico  -  Vita  comune  -  Cosa"  gludU 
caia  -  Sentenza  Interlocutoria  -  Documenti. 

E*  soppressa  la  congregazione  degli 
odiati  che  non  emettono  volt  religiosi 
ma  che  furono  istituiti  dalV autorità 
ecclesiastica  compentente ,  a  scopo  di 
religione  e  di  ministeì'O  ecclesiastico  e 
con  regola  di  vita  comune. 

Invano  si  denuncia  la  violazione  deU 
la  cosa  giudicata  in  virtù  di  sentenza 
interlocutoria  che  si  limitò  a  respin- 
gere la  domandata  produzione  della 
regola  di  S.  Carlo,  pur  dichiarando 
che  tastavano  i  documenti  prodotti,  per 
definire  l'indole  giuridica,  della  con- 
gregazione suddetta  all'effetto  di  deci- 
dere se  fosse  oppur  no  colpita  da  sop^ 
pressione. 

Atteso  che  in  applicazione  delia 
legge  abolitiva  7  luglio  1866,  essendo 
stato  dal  demanio  preso  possesso  dei 
beni  della  congregazione  degli  Oblati 
di  Vercelli,  ed  i  locali  del  convento 
ceduti  dairamministrazione  del  fonda 
pel  culto  a  quel  municipio,  i  religiosi 
componenti  la  congregazione,  conven- 
nero ili  giudizio  nel  1878  il  demanio» 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
ed  il  municipio  di  Vercelli,  affinchè 
venisse  dichiarato,  non  essere  la  con- 
gregazione compresa  nella  leg^e  di 
soppressione,  ed  i)rdiiiata  la  restituzio- 
ne dei  beni. 

Atteso  che  in  codesta  causa  la  cor- 
te di  appello  di  Torino,  adita  in  secon- 
do graao  di  giurisdizione,  emanò  due 
sentenze:  la  prima  interlocutoria  e  pas« 
sata  in  giudicato,  con  la  quale  fu  ri- 
tenuto che  non  era  necessaria  per  la 
decisione  della  causa  la  produzione 
della  regola  di  S.  Carlo,  richiesta  dai 
convenuti,  bastando  la  fatta  produzio- 
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avesse  liquidati  i  danni  derivanti  dalla 

contravveozioue  della  quale  si  era  i-on- 
teso,  B,l  insieme  di  altre  ohe  potevano 
Bnpporsi  precedentemente  commesse  e 
delle  quali  jion  si  era  fatto  giudizio  in 
prime  cure. 

Il  trlhuWe  di  Genova  con  sentenza 
23  noperabre  188.5  dichiarava  constare 
agli  effetti  civili  delle  contravvenzioni 
ascritte  e  per  danni  derivanti  da  que- 
sta condannava  il  Rivara  a  pagare  lire 
30  alla  parte  civile. 

Impn:;;nando  questa  sentenza  il  Ri- 
vara SI  duole: 

1.  Che  non  sia,si  dichiarata  prescrit- 
ta l'azione  civile  congiuntamente  eser- 
citata con  la  penule  (art.  14»  del  codice 
penale  4,  675  o->lice  di  proc.  penale); 
poiché,  trattandosi  di  reato  punibile 
con  pene  di  polizia,  ed  àsseodn  tra- 
scorso oltre  un  anno  dalla  contestata 
contravvenzione  del  20  ottobre  1883, 
e  la  sentenza  di  questo  Supremo  Col- 
legio che  annullava  il  7  novembre  1884 
Quella  del  tribunale  di  Chiavari;  do- 
veva dirsi  prescritta  l'azione  pubblica 
e  con  essa  la  privata:  senza  tener  con- 
to (VgU  atti  di  procedura  (articolo  140 
alinea  codice  penale,  24  ifcg^e  3  luglio 
1864,  n.  1827^ 

2.  Il  tribunale,  dopo  aver  dato  nuo- 
va ba^e  all'entità  del  d^inno  il  man- 
cato provento  della  tassa  non  pagata, 
lo  liquidava  senz'altro  a  lire  30,  men- 
tre quel  provento  giunta  il  verbale 
degli  agenti  daziari  ammontava  a  lire 
1  e  l'ent.  17. 

M.:i  neazA  avvolgersi  in  esami  inu- 
tili, occorro  sollevare  una  questione 
d'ordine  e  di  ragione  pubblica  inav- 
vertita ed  impregiudicata,  come  si  è 
rilevato  dai  fatti  aolla  canm,  che  toglie 
la  bade  fondamentale  a  tanto  strepito 
gi.idiziario. 

Pensatamente  il  legislatore  con  l'ar- 
ticolo 3.'i3  n,  3  del  codice  di  proce- 
dura peuale  ha  limitato  l'appello  della 
parte  civile  alla  somma  dei  danni,  cioè 
ad  un  semplice  giudizio  quantitativo 
0  di  liquidazione  di  un  dintto  già  ri- 
conosciuto; e  per  la  stessa  ragione  ha 
disposto  (articolo  4,  alinea)  che  sia  so- 
spesa l'azione  civile  ancorché  inten- 
tata prima  di  essa  e  separatamente, 
finché  siasi  definitivamente  giudicato 
suU'azioue  penale;  poiché  è  anche  trop- 


f>o  ovvia  la  prevalenza  dell'azionepob- 
dica  sulla  privata,  che  ne  èmancipìa 
derivazione. 

Sarebbe  difatti  assurdo  chedicbi»- 
rata  con  la  solennità  del  giudizio  pe- 
nale la  inesistenza  di  un  reato,  si  po- 
tesse in  seguito  a  dibattito  di  ragione 
privata  affermare  la  esistenza  del  reito. 
non  per  liquidare  danni  interessi  dui 
reato  nascenti,  ma  per  desnraerne  il 
diritto  alla  indennità. 

Ed  in  questo  assurdo  è  incorso  pri- 
ma il  tribunale  di  Chiavari  con  la  sen- 
tenza già  annullata  e  poi  tinello  dì 
Genova  con  la  sentenza  ora  in  esime. 

II  tribunale  di  Genova  ha  liett»; 
n  Attesoché  il  risarcimento  del  dinno 
è  la  conseguenza  della  frode  commessi 
dal  Rivara  nella  circostanza  preimiii»' 
ta  a  pregiudizio  di  quelli  appaltagli, 
i  quali  rimasero  privi  di  un  cespite  ój 
proventi  loro  spettanti  e  restarono  so- 
praffatti dall'insidioso  di  lui  proctìlere 
Sf.r  modo  che  nella  specie  la  stessa  in- 
ennttà  può  equamente  stabilirsi  neili 
somma  di  lire  30  n. 

E  con  queste  parole  il  tribunale  di 
Genova  espresse  il  corollario  di  Intte 
le  considerazioni  con  le  quali,_  beoe  '' 
male  non  monta,  ha  creduto  dimostn- 
re  che  errasse  il  pretore  nel  ritener* 
la  inesistenza  di  quella  contravvenzione 
ch'esso  finì  per  dichiarare  costante  seii- 
bene  limitata  ai  soli  effetti  civili. 

Ora,  a  parto  l'erronea,  anzi  sti&iu 
motivazione,  della  quale  sì  duole  il 
ricorrente,  per  aver  determinato  come 
unica  ragione  di  danno  la  mancataper- 
cezione  di  un  provento  (la  tassi)  tU 
era  secondo  lo  stesso  verbale  d^i  *' 
genti  de^li  appaltatori  di  lira  una  « 
centesimi  17,  ed  aver  poi  senz'altro  mo 
tivo  liquidato  questo  danno  in  lire  30;  ì 
manifesto  l'assurdo  del  sincrono,  essere 
0  non  essere,  derivante  dal  conlrast^tn 
la  sentenza  del  pretore  di  Lavagna,  pe- 
sata in  ^indicato  penale,  di  ragion  pub- 
blica, che  dichiarava  inesistente  Isnm- 
travvenzione  e  quella  di  radon  pri- 
vata e  posteriore  del  tribuntìte  di  &- 
nova  che  ta  disse  costante,  sebbenein 
quanto  ai  soli  effetti  civili  che  hmit''' 
al  contenuto  stesso  della  contra'^eii- 
zione,  sulla  quale  non  era  chiamafe 
'  lo  poteva,  a  giudicare  in  difetto  di 
'  '  pubblico  ministero  a  cui  t 
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esf  Insivftmeiite  commesso  l'esercizio  dtil- 
l'azione  penala  o  pubblica. 

Laonde  è  chiaro  che  il  tribnoale  di 
Gecova  ha  fatta  un  giudicato  che  non 
era  più  lecito  fare;  e  però  la  sua  sen- 
tenza dev'essere  cassata  senza  rinvio; 
ferma  rimanendo  la  cola  sentenza  dei 
pretore  di  Lavagna  già  passata  in  re- 
gindicata  penale. 

Per  questi  motivi: 

Accoglie  il  ricorso  di  Rivara  Do- 
menico contro  la  fleotenz;i  del  tribu- 
nale di  Genova  23  novembre  1885,  e 
quindi  l'anniilla  senza  rinvio. 


itimi  wilt  \i  !i!:iio  ISS5,  n°  ■'Ì2. 


E^allnre:  Ricevitore  -  Comune  -  Consorzio  - 
Compelenia  -  Corte  del  conti  -  Multa  -  Man- 
dali MB  soddisfatti  -  Mora  -  Conto  -Con- 
troNore  •  Aggio  •  Appalto    nuovo  -  Danno. 

tir  questioni  che  possono  sorgere  fra 
il  rkecilore  e  tesatiore,  ovvm-a  fra  co- 
stui e  il  comune  o  il  consorzio,  non  so- 
nn  sottratte  alla  speciak  compeCenia 
della  corte  dei  conti. 

Non  può  dubitarsi  deUa\campe tenta 
amminittraiina,  trattandosi  di  vedere  se 
liana  dovute  le  multe  per  mandatinon 
soddisfatti  e  per  mora  incorsa,  se  il 
conio  aoesse  dovuto  chiedersi  al  control- 
lore invece  di  formarsi  a  spese  delVe- 
tatlore  e  addebitarle  a  lui,  se  e  in  quanta 
misura  sia  domila  la  differema  dell'ag- 
gio pel  nuovo  appallo,  e  se  dovuta  co- 
me risarcimento  di  danno. 

Osserva,  in  diritto,  che  la  legge 
20  aprile  1871  non  modificò  quell'an- 
teriore sulla  ginrÌBdizione  della  corte 
dei  conti.  Dal  principio  che  l'esattore 
debba  rendere  il  conto  al  ricevitore,  e 
non  direttamente  alia  corte  suddetta, 
non  può  derivare  la  consegnenza  che 
le  i^nestioni,  la  quali  possano  sorgere 
fra  il  rucevitoro  e  l'esattore,  o,  come 
nel  caso  concreto,  fra  costui  e  il  co- 
ninne  o  il  consorzio,*  sieno  sottratte 
alla  speciale  competenza  della  corte 
dei  conti.  Anche    in    cotesto    caso    si 


tratta  della  gestione  dei  pnhblico  de- 
naro relativamente  alla  contabilità  del- 
l'esaltore,  e  in  cotesto  estremo  trova 
la  sna  mgione  la  competenza  ammini- 
strativa. 

Questo  pensiero  dell'art.  94  delift 
le^rge  suindi.^ata,  quella  cioè  di  aprile 
1871,  è  fatto  palese  dai  suoi  prece- 
denti, e  dallo  esime  sovradetto  che 
di  essa  le^^ge  fu  fatto  in  Senato.  Si 
dubitò  se  Tari.  94  che  prima  era  sta- 
to redatto  nel  senso  clie  il  ricevitore 
e  l'esattore  dessero  il  conto  della  lo- 
ro gestione  alla  corte  dei  conti,  e  elio 
poscia  fu  modificato  nel  senso  che 
qnell'obbligo  fosse  del  solo  ricevitore 
avesse  potuto  fraintendersi;  si  dubitò 
che  dalla  modificazione  subita  avesse 
potuto  indursi  la  consegnenza  che  del 
conto  dell'esattore  dovesse  conoscere 
l'autorità  giudiziaria.  Però  nella  rela- 
zione al  Senato  fu  opportunamente 
avvertito  e  rilevato  questo  duplice  con- 
cetto: 1.  che  bastasse  obbligare  a!  con- 
to il  solo  ricevitore,  perchè  questi  è 
unico  debitore  verso  lo  Stato,  e  il  con- 
to suo  deve  necessariamente  compren- 
dere quelli  singoli  di  tutti  gli  esatto- 
ri; 2.  che  ciò  non  escludesse  la  giuri- 
sdizione esercitata  dalla  corte  dei  conti, 
perchè  non  era  escluso  che  l'esattore 
e  lo  stesso  ricevitore  rendessero  conto, 
rispettivamente  al  comune  e  alla  Pro- 
vincia, della  loro  gestione.  E  difalti, 
nell'art.  125  della  legge  comunale  e 
provinciale  è- detto  che  i  conti  delle 
entrate  e  delle  spese  per  quanto  ri- 
guardino un  municipio,  riveduti  dal 
consiglio  comunale,  debbono  essere  ap- 
provati dal  consiglio  di  prefettura,  sal- 
vo rioorso  alla  corta  dei  conti.  Nessun 
dubbio  adunque  che  l'art.  04  della 
legge  del  1871  non  possa  intendersi 
secondo  che  assume  il  ricorso. 

Osserva  inoltre  che,  quanto  all'og- 
getto dedotto  in  lite,  non  e  neppure 
a  dubilare  della  competenza  ammini- 
strativa. 

Si  tratta,  difatti,  di  vedere  sa  sia- 
no dovute  le  multe  per  mandati  non 
soddisfatti  e  per  mora  incorsa;  di  ve- 
dere se  il  conto  avesse  dovuto  chie- 
dersi al  controllore,  invece  di  for- 
marsi a  spese  dell'esattore  e  addebi- 
tarle a  lui;  di  vedere,  finalmente,  sa 
e  in  quanta  misura  sia  dovuta  la  dif- 
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j,  ileIl'a;!,'io  pel    uiiovo    appalto, 

e  se  dovuta  l'omo  miccimeiito  <U  diin- 
no. 

Qunstfi  trìplifif!  o'ibiettit  di  lite,  sic- 
come si  vedo,  è  immeiliatn  dipenden- 
za dLilla  gestione  di  pnblilico'  danaro, 
e  di  tì.'itìo  iion  paò  rinin'li  conoscere 
che  la  corti!  iloi  conti.  E  però,  aon 
possono  die  rtlenenii  sic-ome  insussi- 
stenti i  due  motivi  di  rieorrio. 

Per  (jiiesti  motivi:  rigetta.-,. 


inim  jitaale  1  afrìlt  H^,  i"  6(lS. 

«HIOUERI  y.  -  BimE  Rtl.  fi  ili.  ■  t.  H.  LDCIIM 

(coDil.  e«Dr.) 


Dazio  di  oonsumo;  Mullità  -  Istruzioni    mi- 
nisteriali -  Cliazlano  -  Ai-tlcoli   di  iegge  - 
Fatto  -  Giudice    -  Conlratlo    di    appailo  - 
Presenlazione  -  Prova. 

Nnn  si  possono  desumere  rutilila  da 
viotaiioni  cJi  semplici  islritzioni  mini- 
sterinli  sul  dazio  di  consumo. 

La  maitcansa  nella  citazione  di 
uno  dFff/i  arlicoli  ad  applicarsi  della 
legge  sul  dazio  di  consumo  non  pro- 
duce nullità,  se  vi  ti  contiene  in  suc- 
cinto In  espressione  del  fatlo  imputato, 
tanto  più  se  il  citato  non  se  ne  dolga 
presso  il  ;fiudice  avanti  il  quale  è 
comparso  dietro  quella  citazione. 

Non  È  censurabile  il  giudizio  del 
magistrata  di  merito,  che  non  occorra 
la  presentazione  del  contratto  di  ap- 
palto del  dazio  di  consumo,  la  esisten- 
za del  quale  sia  già  provata. 

Albanesi  Giov.  Battista  ricorre  con- 
tro ìa  -sentonza  del  pretore  di  Borghet- 
to  Lodigiano,  che  por  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo  lo  condannava  al- 
la pena  pecunaria  complenaiva  di  lire 
27  e  cent.  78.  Egli  allega: 

1.  La  violazione  delParticolo  332 
n.  4  del  codice  di  procedura  penale 
per  non  essersi  nella  citazione  indica- 
to l'articolo  11  della  legge  28  gingno 
1866  n.  3018,  che  era  applicabile,  e  iii 
applicato; 

2.  La  falsa  applicazione  dello  atesso 
articolo  11  della  «-eoData  leg^e;  poiché 
non  fa  prodotto  in  giudizio  il  contrat- 


to di  sub-appalto  del  dazio  M  Lm- 
zoni  col  comune  di  S.  Cnlomlisro,  e 
quindi  non  poteva  ttatfarsi  clie  Jisoli 
rapporti  contratdmii  derivanti  Ma 
scriLtiira  16  agosto  18P3; 

H.  La  speciosa  pretesi*  di  ilpsumm 
nullità  dalla  violazione  degli  nrliooli 
57,  58  e  74  del  regi^lamento  approTtìo 
col  regio  decreto  25  agosto  11*70  a. 
5S40,  che  in  questa  parto  8.iuo  un 
del  potere  fsecutivo  aoncompresDud- 
le  facoltà  specialmente  delegiile  'i»l- 
l'articolo  16  dell'allegato  L  della  1;-;:' 
Il  agosto  1870,  n.  574;  e  l'iiltn  jiii 
spocio.-a  di  desumere  nullitìilapTeU' 
se  violazioni  di  semplici  istiozioit 
ministeriali;  e  però  basta  enunciare  (| ce- 
sta terza  doglianza  per  dirla  Lnittea- 
dibile.        ■ 

Sulla  prima  doglianza,  per  liirbi; 
natteudibile,  basta  notare  che  neliin- 
tazione  era  contenuta  la  espr^ssioK 
in  succinto  del  fatto  imputato,  né  po- 
teva generare  incertezza  la  maoMii? 
di  uno  degli  articoli  di  legge  <la  appli- 
carsi; e  d'altra  parte  non  se  ueiKte 
come  doveva  il  ricorrente  per-,+è  mni 
gli  si  pote-ise  apporre  il  silenzio  (atti- 
colo  333  cod.  pF.  ponalcì- 

Sulla  seconda  doglianza,  dm  oiru 
inattendibile,  basta  notare,  cìieilpw 
tore  giudicò  incensuraliilmenteinfit^' 
non  occorrere  la  presentazione  ileUi)!' 
tratto  di  appalto;  e  d'altronde  1**='' 
stenza  di  esso  era  attestata,  insi^' 
alla  pubblicazione  fattane  da  certifiato 
del  sindaco  21  dicembre  1885;  (VoMé 
deriva  la  futilità  di  rapporti  eontra!- 
tuali  derivanti  dalla  privata  serittan 
del  16  agosto  1883;  i  quali  non  p«' 
sono  mutare  il  fatto  qnali6cato  con- 
travvenzione al  dazio. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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itmi  citili  n  Id^Iìo  \%%,  11°  'i"il. 

riniicrti  p.  -  boxelli  u.  td  Kii.  -  p.  i.  Euntiei 

(laicl.  c«nF.) 

Sufi  (avv.  Chimibbi  e  MahcuiìbolO  - 

Jilif'i,  Gallvppi,  De  Claren  etl  altri 

(avv.  Palladino  e  Massari) 

Prelatura:  Prelevazloni  di  somme  -  Divisio- 
ne ■  Concessioni  del  papa  -  Prova  -  Errore 
di  diritto  -  Forinola  laconica  -  Orreilonee 
surrezlone  -  Studi  -  Collegi  -  Diritti  dei  ter- 
zi -  MolivBzlone  -  Buona  fede  -  Volontà  del 
testatore. 

Possono  innestarsi  domande  di  pre- 
kva;:irini  di  mittme  in  un  giudizio  di 
dmiiùfie  dei  beni  componenti  il  palri- 
motiio  di  una  prelatura.  Le  ffrazie  e  le 
eonceisioni  falle  dal  papa  ore  tenui) 
non  hanno  minor  valore  di  quelle  rese 
in  iscritto,  salvo  di  esaminare  se  la 
persona  per  la  quale  fu  trasmessa  la 
vumifeslasione  della  sovrana  volontà 
avesse-  la  qualità  legittima  a  far  fede 
delle  graiie  e  concessioni  fatte  dal  pon- 
tefice. 

Erra  in  diritto,  e  non  in  fatto,  la 
oTte  di  merito  che  dal  laconismo  della 
/ormala  usata  da  chi  si  fece  latore  della 
parola  del  ponte/ice,  ooe  non  si  leggeva 
oiliil  ob^jtaute  la  coatrarìo,  trasse  la 
induzione  che  non  fosse  stato  riferito 
ol  pontefice  il  divieto  fatto  dal  fonda- 
tore 'li  distrarre  qualsiasi  parte  della 
rendita  della  prelatura,  donde  il  viiio 
d'orre:ione  e  surresione. 

Il  nutgislralo  di  merito  deve  esa- 
minare se  colle  concessioni  ponti/ìeie 
fatte  di  alcune  somme  per  mantenere 
i  figli  agli  studi  nel  collegio  di  un 
luogo,  anziché  del  luogo  dettato  dal 
fondatore,  si  venissero  a  pregiudicare 
t  diritti  dei   tersi. 

E'  nulla  per  difetto  di  moliaasioné 
la  sen^nsa  che,  invece  di  portare  il  suo 
esame  sulte  considerazioni  influenti  e 
direi/e  a  dimosù-are  la  buona  fede,  si 
limila  a  rispondere  non  potersi  parlar 
di  buona  fede  quando  si  contravviene 
alla  volontà  del    testatore. 

Attesocliè  dopo  che  venne  defiaiti- 
vamento  dìctiiarato  con  più  uentonze 
pajtssite  ia  giudica.to  che  la  pruhitura 
istituita  nel  173S  dal  card.  Toiuma^O 
Ruffo  non  costituiva  né  una  fondazione 
eceleaìaatica,  né  un  giuapatronato,  né  un 


fedecommesao,  nò  un' operapi.i  ma  un 
ente  iiutonotno  creato  per  aguvolaro  il 
magj^ior  luatro  della  famiglia  Ruffo 
merci;  la  carriera  prelatizia  e  clia  per- 
ciò, caducata  tale  istituzione  colla  ca- 
duta del  potere  temporale,  sottentra- 
va tra  i  componenti  la  famiglia  Ruffo 
uno  stato  di  comuninno  sui  beni  che 
ne  costituivano  la  dotazione,  si  volle 
fra  ^li  interessati  in  l'secuztone  di  ta- 
le giudicato  procedere  alla  divi.siona, 
ma  presentatisi  avanti  il  notaio  furo- 
no in  disaccordo  sul  doversi  o  no  im- 
putare alcuno  prulevazioni  che  erano 
state  fatto  da  Girolamo  e  Vincenzo 
Ruffo,  e  gl'interessi  sulle  medesime 
deilucendosi  da  Lucrezia  Filiasi  sorel- 
la dei  medesimi,  e  da  altri  consorti  di 
lite  che  per  volontà  del  fondatore  del- 
la prelatura,  lo  rendite  dovendo  es- 
ser poste  a  moltiplico  durante  il  tem- 
po in  cui  mancasse  la  persona  idonea 
ad  essere  investita  della  prelatura,  do- 
vevasi dai  fratelli  imputare  o  conferi- 
re quanto  emsi  da  loro  contro  il  pre- 
cetto del  fondatore  percepito.  Al  che 
Girolamo  rispondeva  che  egli  aveva  per- 
cepito nnelUi  somma  dalf'ammiuifitra- 
tore  della  prelatura  in  virtii  di  conces- 
sioni sovrane  e  per  supplire  ai  liiso- 
gui  della  fami;^lia,  ud  avviare  i  figli 
agli  studi. 

Il  trilmaalB  cui  venne  la  contro- 
versia rimessii  dando  atto  dalla  dicliia- 
razioue  di  Fahrizio  Ruffo  erede  di 
Vin.'enzo  di  imputare  ciò   che   avesse 

Sarcetto  il  proprio  padre,  condanni 
irolamo  a  conferire  tutte  quelle  da 
lui  percette  dal  183()  al  1882,  e  con- 
dannò entrambi  a  conferire  gli  inte- 
ressi a  moltiplico  sulle  somme  prese 
fino  al  1870,  ed  agli  interessi  ledali 
su  quelle  prese  dal  1870  al  1882.  E 
tale  sentenza  fu  confermata  dalla  cor- 
te d*  appelli!  di  Roma,  modificata 
soltanto  LU  ijuanto  a  Vincenzo  che  e- 
Bonerò  dagli  interessi  a  moltiplico  per- 
chè nulla  aveva  percetto  prima  del 
1870. 

Considerando  che  coi  cinque  mez- 
zi del  ricorso  di  Girolamo  Ruffo  ai 
censura  la  sentenza  in  primo  luogo 
per  aver  violato  le  regole  di  compe- 
tenza, in  setiondo  luogo  per  aver  am- 
messo l'obbligo  d'imputare  le  somme 
che  erano  state  da  lui  legittimameuts 
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perdette;  da  ultimo,  perchè  lo  condan- 
nò ìaoltre  agli  interessi  a  moltiplico 
delle  somme  stesse. 

Considerando  ohe  il  fondamento  su 
cni  il  ricorso  basa  la  sua  eccezione 
d'incompetenza  consiste  nel  dire  ohe 
trattandosi  d'un  giudizio  di  divisione 
dei  beni  componenti  il  patrimonio  del- 
la prelatura,  non  possano  in  esso  in- 
nestarsi domande  di  rìvendicaziooi-  Ha 
tale  eccezione  fu  giusttmento  respin- 
ta dalla  corto  sia  perchè  non  riferen- 
dosi ad  incompetenza  per  materia  o 
per  valore  non  poteva  essere  dedotta 
per  la  prima  volta  in  appello,  eia 
perchè  il  giudica  che  doveva  conosce- 
re della  divisione,  era  indubbiamente 
competente  a  conoscere  anche  di  tntte 
le  controversie  che  alle  operazioni  del- 
la divisione  si  connettevano,  come  le 
imputazioni  e  i  conferimenti  (art.  990, 
eoa.  civ.).  £  che  nel  caso  si  trattasse 
di  imputazioni  e  di  conferimenti,  e 
non  lU  rivendicazione  come  sappono 
il  ricorso,  quasi  si  fosse  agito  in  rap- 
porto di  terzi,  risulta  evidente  ove  ei 
ricordi  che  la  domanda  della  Filiast 
riferivasi  a  prelevazioni  di  somme  che 
avrebbero  fatto  i  fratelli  dal  patrimo- 
nio della  prelatura  parte  prima  del 
1870  (epoca  in  cui  essa  cessò  di  co- 
stituire un  ente  autouomo,  per  tra- 
sformarsi in  patrimonio  comune  della 
femiglia  Ruffo)  e  j)arte  in  tempo  po- 
steriore; cosicché  in  quanto  alle  prime 
sarebbero  state  a  considerarai  come 
un  debito  contratto  verso  la  prelatura, 
e  le  seconde  come  vere  e  proprie  pre- 
levazioni  fatte  dal  patrimonio  comune 
e  perciò  le  une  e  le  altre  da  imputarsi 
nella  divisione. 

Considerando  sui  mezzi  che  bÌ  ri- 
feriscono al  merito  che  il  Ruffo  a  di- 
mostrare come  egli  avesse  psrcette 
legittimamente  sui  beni  della  prelatu- 
ra quelle  somme  prima  del  1870,  si 
fondava  sopra  concessioni  poutoficie 
risultanti  dalle  attestazioni  dell'ammi- 
nistr;itore  della  prelatura. 

Ora  la  corte  negò  anzitutto  va- 
valore  per  la  loro  forma  a  tali  (conces- 
sioni non  tanto  perchè  ritenesse  esclu- 
sa la  loro  autenticità,  quanto  perchè 
sembra  dominata  dal  concetto  che  il 
Pontefice  non  soglia  fare  simili  conces- 
sioni se  non  in  forma  di  rescritti  o  di 


brevi,  e  non  anche  oraculo  vivae  w- 
cis  come  ai  esprimono  gli  scrittori  ili 
cose  ecclesiastiche.  Or  se  avesse  codìÌ- 
derato  che  le  grazie  e  le  concessioni 
&tte  dal  papa  ore  tenus  non  iiaim) 
minor  valore  di  quelle  rese  in  iscritti. 
null'altro  avrebbe  la  corte  dovuto  ri- 
cercare se  non  per  quale  organo  hm 
stata  trasmessa  la  manifestazione  if- 
la  sovrana  volontà;  avrebbe  dovuto  ci* 
esaminare  se  l'amministratore  ié. 
prelatura  avesse  la  qualità  legiltim 
onde  far  fede  colla  sua  attestnzioie 
delle  concessioni  fatte  dal  PoDkfis 
sull'istanza  del  Ruffo,  esame  che  li 
corte  non  fece  atteso  l'erroneo  copwtì 
da  cui  partiva  nel  ritenere  che  i  pnt' 
vedimenti  suddetti  non  avevano  i!- 
cnn  valore,  perchè  non  fatti  oeils  fibr- 
ina di  rescritti  sovrani. 

Che  non  meno  consarabileèlaf^i- 
tenza  in  quanto  dal  laconismo  delj 
formula  usata  dall'amministratore  éi 
si  &ceva  latore  della  parola  del  ht- 
tefice,  ove  non  si  leggeva  la  cl&aS'ù 
nikil  obttante  in  contrario,  trae  h  il; 
duzione  ohe  non  fosse  stato  riferito  a: 
Pontefice  il  divieto  Eatto  dal  roii<lìlore 
di  distrarre  Qualsiasi  parte  dello  k^- 
dite  della  prelatura,  donde  il  vizio  <i'<H' 
rezione  e  surrezione.  Cosi  ragionaci). 
ò  evidente  che  la  corte  alla  ptora  '^^ 
deve  fornirai  da  chi  accusa  di  tali  o- 
zi  una  concessione  sovrana  sostitai^*^ 
la  semplice  presunzione.  Né  in  ciò  più 
ravvisarsi  un  giudizio  di  estiraazioo*^ 
di  valutiLzione  incensurabile,  gao'^ 
la  sentenza  coli'  osservare  che  -  d'' 
tf  caso  manca  ogni  prova  che  il  Poi' 
H  tefice  fosse  intarmato  delle  coniiai- 
»  ni  imposte  dal  fondatore  ■•,  ds  n- 
gione  a  ritenere  erroneo  il  criterio  i 
coi  mosse  sull'onere  della  prov».  Q^"' 
to  poi  alla  clausola  salvi»  jaribut  i^h* 
secondo  la  sentenza  è  Bemj>re  sot- 
tintesa nei  rescritti  sovrani  di  ^raiis- 
anche  in  ciò  la  sentenza  si  limiU  » 
enunciare  tali  teorie,  senza  esamiaH* 
se  e  fino  a  qnal  punto  fosse  applica- 
bile al  OMO,  se  cioè  collo  concessiìiiu 
&tte  al  Buffo  di  alcune  somme  vs 
mantenere  i  figli  agli  stadi  nel  eoll^ 
gio  di  Napoli,  anziché  di  Boms  (n'!^' 
lì  fondatore  della  prelatnra  aveva  <i^l' 
tato)  si  venissero  a  pregindicare  i  ai 
ritti  dei  terzi. 
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Da  ultimo  alla  difesa  del  Ruffo,  il 
qoale  ad  evitare  il  conferimento  delia 
somma  percetta  noo  che  degli  interes- 
si a  moltiplico,  allegava  la  sua  buona 
fede,  addncendo  vane  circoatanze  di 
&tto  per  dimostrarla,  non  che  alcune 
Bentenze  che  in  altri  casi  avevano  at- 
tribuito alta  prelatura  Knlfo  un'indole 
diversa  da  quella  assegnatale  dall'ultimo 
giudicato,  !a  sentenza  ai  limitò  a  rispon- 
dere non  poterai  parlar  di  buona  fede 
quando  si  contravveniva  alla  volontà  del 
testatore,  supponendo  che  all'effetto  di 
stabilire  la  mala  fede  basti  dichiarara 
che  l'atto  fu  illegale,  quasi  il  giudizio 
sulla  illegalità  dispensi  dall'indagare  se 
chi  lo  commise,  aveva  1»  coscienza  di 
contravvenire  alla  leg^e;  quando  in^'o- 
ca  la  questione  della  buona  o  raala  fe- 
de Qoa  ha  senso  se  non  si  parte  dal- 
l'ipote-ii  che  fu  esercitato  un  diritto 
che  non  si  aveva.  Ben  a  ragione  adun- 
que it  ricorso  lamenta  su  ciò  il  di- 
letto di  motivazione  per  non  avare  la 
corte  portato  il  auo  esame  sopra  ve- 
ruaa  delle  cousilerazioni  sottopostele 
a  dimostrare  la  buona  fede  del  Raffo, 
dai  momento  che  il  risolvere  tale  que- 
stione in  un  modo  o  nell'altro  poteva 
influire  sulla  decisione  della  causa.  Me- 
ritando per  le  esposte  o>tìervazioni  la 
Bantenza  impugnata  d'essere  annulìa- 
ta,  non  occorre  scendere  all'e-iame  de- 
gli altri  motivi  del  ricorso. 

Per  questi  motivi:  cassa.... 


Wmt  fmk  21  giigiie  ISSE,  d"  IIOS. 


Dazio  di  consumo:  Sentenza  appellabile  - 
Punibilità  -  Pena  applicata  -  Valore  Inde- 
terminato -  Avvertenza  Incerta  -  Appello  - 
Ricorso  -  Riapertura  di  termini  -  Restitu- 
zione di  deposito. 

^  appellabile  la,  sentenza  pronuti- 
ziata  in  causa  per  contravvenzione  al- 
la legge  sul  dazio  di  consumo  piÀnih- - 
le  con  pena  che  può  estendersi  da'  >^ 
5  alle  150  lire,  nonostante  che  il  preto- 
re abbia  in  essa  applicato  il  doppio 
del  dazio  /rodalo  senta  determinare  il 
valore. 

A  favore  di  chi  è  avvertito  incer- 
tamente dal  pretore  che  gli  compete 
diritto  di  gravarsi  della  sentenza  ap- 
pellahile,  senza  che  gli  si  aggiunga  se 
per  appello  o  per  ricorsa,  si  debbono 
riaprire  i  termini  a  produrre  appello, 
e  gli  si  deve  restituire  it  deposito, 

Antuono  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Teano  che  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  dazio  di 
consumo  lo  condannava  alla  pena  pe- 
cuniaria del  doppio  del  dazio  frodato, 
ed  a  lire  20  per  danni  e  interessi  fa- 
vore della  parte  civile. 

Occorra  prenotare  che  dalle  consi- 
derazioni della  sentenza  e  dall'appli- 
oazione  dell'articolo  21  della  legge  3  lu- 
glio 1864,  n.  1827,  e  dall'art.  47  del 
regolamento  approvato  con  regio  de- 
creto 25  agosto  1.870  per  distanza  mi- 
nore di  500  metri  tra  il  luogo  nel 
quale  fu  sorpresa  la  carne  macellata 
e  lo  spaccio  al  minuto  si  deve  presu- 
mere che  si  trattasse  di  contravvenzio- 
ne punibile  con  pena  che  dalle  5  lire 
poteva  estendersi  alle  1.50,  o  però  as- 
sumere il  carattere  di  pena  correzio- 
nale; a  nulla  approdando  che  il  pre- 
tore abbia  applicato  il  doppio  del  da- 
zio frodato  senza  determinare  il  valore; 
poiché  non  può  il  pretore  con  la  er- 
ronea indeterminazione  della  pena  at- 
tribuire inappellabilità  alla  sua  sen- 
tenza. 

Era  ed  è  quindi    evidente    che    la 
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sentenza  del  pretore  fosse  appellabile, 
e  qnimli  si  eni  inammissilfUe  il  ri- 
corso dell' Antnouo. 

Però,  siccome  incertf)  fu  l'avverti- 
mento fattogli  dal  pretore  dopo  la 
pnbblii^^ioQe  della  sentenza  di  com- 
petei^li  il  diritto  di  gravarsene  senza 
aggiungere  ae  per  appello  o  per  ri- 
corso, eqnitìi  comaQ'la  die  a  favore  di 
Ini  ni  riaprano  i  termiui  per  produrre 
appello  e  quindi  gli  si  restituisca  il 
deposito. 

Laonde  ozìoro  sarebbe  il  discende- 
re allo  esame  dei  motivi  de!  ri- 
corso. 

Per  questi   motivi: 

Dicliiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Nicola  An tuono  contro  la  sentenza 
24  marzo  18S(i  del  pretore  di    Teano. 


Belio»  mk  »  aprile  I8S6,  b"  2IÌ. 

FUTinmi  r.  r.  -  Tiii,ri  nm  Cti.  tì  tii.  • 
r.  I.  BHwi 

(ftdti.  toor.) 

Migoleddu  ed  aìtfi  (avT.  Canbtto) 

Elezioni  ammlnlstradve;  Medico  -  Consiglie- 
re camunale  -  Comune  -Somma  annua  •Bi- 
lancio •  Servl2la  -  Necroscopl»  •  Vaeolni- 
zione  -  Malati  poveri. 

Invano  si  ricorre  in  cassaaione  con- 
tro la  sentenza  che  dichiarò  decaduto 
il  medico  daltvfftcifi  di  consigliere  co- 
munale, percependo  dal  comune  un'an- 
nua iomtna,  stamìaia  nel  bilancio,  co- 
me con-espeitivo  de!  servizio  determi- 
nalo e  continuativo  che  egli  prestava 
per  la  necroncopìn,  per  la  vaccinazione 
e  per  la  cura  dei  tnnlati  poveri. 

AttoBO  clie  la  corto  d'  appello  di 
Cagliari  con  la  sentenza  denunciata 
facendo  diritto  al  ricorso  del  pabblico 
ministero,  di  ciliare  essere  il  medico  Oio- 
vaimi  Maria  Migalerldu  decaduto  dal- 
l'ufficio di  consigliere  comnnnle  di  Chia- 
ramnnte.  E  ciò  decLic  in  forza  della  di- 
spOHÌzione  contenuta  nell'art.  25  della 
leg^'9  comiinaio'  e  provinciale  20  mar- 
zo 1865;  ed  in  quanto  die  ritenne  che 
il  Migaleddn  percependo  dal  comune 
la  somma  annua  dì  lire  320  stanziata 
nel  bilancio,    come    conospettivo   del 


servizio  detarmio&to  e  continuativo  ck 
egli  prestava  per  la  negroscopia,  pa 
la  vaccinazione  dei  fancinlli  e  per  1) 
cara  dei  malati  poveri,  dovesse  coibì- 
derarst  come  uno  Btipendiato  del  co- 
mnne  medesimo. 

Atteso  cbe  posti  codeati  fritti,  clu 
la  sentenza  disse  risultare  dai  nrodotlt 
documenti,  ninna  violazione  ai  le^^e 
paò  essere  rimproverata  alla  Bectcna 
medesima,  die  d'altronde  è  pienameQte 
giustificata  dai  saccennati  inceEuminbi 
apprezzamenti. 

Per  r|uesti  motivi* 

Rigetta  il  ricorso... 


Seiitu  f«ile  !1  gjign  ISS6,  i*  IIK. 
SRIDUKI  P.  -  USILI  U.  •<  U.  -  r.  I.  LFtlUI 

(Mid.tMf.) 

P.  M.  .  Moti  ed  Amalo 

Dazio  di   consumo:    Inpntato  -  Gnarlli  br 

zlarla  -  Sdaziamento  -  Deneguloie  ■  Stl' 

trazIoM  -  Vino. 

Ritenutosi  incensurabilmenk  M 
magistrato  di  merito  che  fimpui^i". 
richiesto  da  una  guardia  doìiaria.  il 
rispondesse  di  nulla  avere  a  ìdaiàri, 
è  giusta  la  dedusìone  tratta  dallotle» 
giudice  che  l'imputato  medesimo  li  pv 
lesse  rendere  contravventore  alla  !fg? 
tentando  con  le  sue  devegationi  di /at- 
trarsi al  pagamento  del  rfaaww'nM 
che  trasportava. 

Il  procuratore  legale  Fuorte,  fin- 
z  tonante  da  pubblico  tuinistero  precw 
la  pretura  di  Modica,  ricone  contn 
la  sentenza  di  quel  pretore,  che,  {Kt 
contravvenzione  nlla  le^ge  sul  Asso 
consumo,  condannava  Mole  ed  Atntb 
il  primo  ali»  pena  pecuniaria  di  lin 
2,  ?0,  e  di  lire  8,  10  il  secondo. 

Con  diffusa  allegazione,  cbe  hod  oc- 
corre qualificare,  egli  si  duole  ilelia 
violazione  degli  articoli  6  della  )^ 
3  luglio  1864,  5,  6,  11  del  re^oV 
mento  approvato  con  regio  decielo'^ 
agosto  1870,  soatenendo:  1.  che  il  vi- 
no  sorpreso  non  fosse  stato  ancora  is- 
trodoflìo  nel  comune  chiuso  per  p' 'ter- 
si riconoscere  la  contravvenzione,  an- 
che ammesso  che  il  Molò   e   l'Amiti) 
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ave=ìSPro  l'intenzione  di  e om matteria; 
2"  che  in  quanto  all'Amato  egli  non 
avei'ii  diptiÌ!irato  all'uffizio  daziario  di 
nulla  avere  soggetto  a  dazio. 

M:i  ini ttenilì  bili  sono  qneati  rilievi; 
poii^liò  l'articolo  11  dtilla   detta    legge 

S riscrive  che  sia  pnuito  con  multa 
e!  iloppìo  al  ilecaplo  del  dazio  dovuto 
1  cliinaqne  in  qualsiasi  modo  sottrag- 
ga 0  tenti  sottrarre  gli  oggetti  alla  tas- 
sa dovuta  1,  ed  il  prutore  ritRiin*»  incen- 
Bnrahilmente  in  fatto  si  il  Mol'.'  e  s\ 
l'Anvito  alle  richieste  delia  guardia 
è'ziatia  Mandnlfo  rispondesst-ro  nulla 
arcre  n  sdaziare;  d'onde  dedusse  die 
essi  vnhssero  rendersi  conti^avvonton 
alla  le^e;  cioè  tentassero  per  le  loro 
dena^^zioni  Fottrarsi  al  pagjkraento  del 
dazio  sul  vino  elio  traspoi  lavano. 
Per  questi   motivi:  rigetta 


Stiigni  inilt  3  niagglD  \M,  d"  ììi. 
lltiaLU  P.  r.  ■  MlKRtlJl  M.  «I  Eli.  - 

p.  H.  mom  i.  <i. 

(cODoJ.  din.) 

Lnmhardo  Oangitano  (ovv.  TbiWEHSO  - 
faltgffù  avpitltàhre  del  dani    '  ' 


■.  G.  Fazio] 


Dailo  di  consamn:  Dlsiequeitro  -  Vino  -  Re- 
oipiPnti  -  Agenti  -  ContravvenlorB  -  Offer- 
ta r^aJe  •  Multa  -  Spese  -  Dazio  -  Condan- 
na correzionalB. 
Senlenza:  Ragioni  di  decidere  -Annullamen- 
to -  Errore. 

Allo  scopo  di  ottenere  il  disseque- 
stro dei  mrto  e  de' recipienti  seqttest>-ati 
dagli  agenti  daziari  in  danno  del  con- 
travuenlore  alle  legyi  daziarie,  non 
basta  Po/ferta  reale  della  multa  e  del- 
le spese,  ma  occorre  ch'essa  contenga 
anche  il  dazio  dovuto. 

A  rendere  valida  l'offèrta  reale  che 
non  comprende  il  dazio,  non  giova 
ch'esia  contenga  tutte  le  somme  per  le 
quali  età  fiata  pronunziala  la  con- 
danna dei  giudice  correzionale. 

Quando  una  sentenza  è  fondala  so- 
pra divene  ragioni  di  decidere,  ognuna 
delle  quali  sia  per  sé  stante,  e  indi- 
pen'lente  dalle  alfe,  basta  che  una 
soia  sia  giusta  perchè  In  sentenza  non 
soggiaccia  ad  annullamento,  qunnd'an- 


co  per  avventura  l'altra  si    possa    ri- 
trovare  men  che  corretta  ed  anche  er- 


La  Corf^taMva  come  olijetto  prin- 
cipale ed  nni^^^la  lite  che  venaa 
aiutata  fra  le  pìnAiuuanzi  alta  corte 
di  Palermo  fosse  snLto  Quello  di  otte- 
nere una  dichiarazione  di  validità  deU 
l'offerta  reale  di  che  è  parola  negli 
atti  della  causa,  allo  scopo  evidente 
di  otttìQare  il  dissequestro  dol  vino  a 
dei  rìcipienti  che  gli  agenti  daziarli 
aveano  sequestrati  m  danuo  del  signor 
Lauri  cella  per  co  utravve  azione  alle 
leg^i  daziane. 

La  legittimit'i  e  l'estensii^ne  del  se- 
questro apposto  dagli  agenti  dazinrii 
al  vino  ed  ai  recipienti  in  questione 
lìmatievano  affilate,  nella  fatti'* pecie, 
non  soltanto  alla  sentenza  del  tril>nna- 
le  correzionale  che  aveva  pronunziato 
condiinna  contro  il  contravventore  e 
contro  il  signor  Lombardo  quale  re- 
sponaribile  civilmente  della  contrav- 
venzione suddetta,  ma  si  pure  alle 
sanzioni  espresse  negli  articoli  11  e 
22  dtìlh  leigtì  3  luglio  1864, 

Ed  in  vero  è  detto  nell'artioolo 
11  che  si  lia  privilegio  fisuìile  di  fron- 
te a  qualsiasi  creditore  sugli  oggetti 
sottoposti  a  tassa,  per  le  multe,  e 
per  le  spese. 

Per  l'articolo  22  è  data  facoltà  a- 
gli  agenti  d  eli' am  minia  trazione  dazia- 
ria di  sequestrare,  in  caso  di  contrav- 
venzione ed  a  garanzia  delle  multe, 
nitro  i  generi  cailuti  in  contravvenzio- 
ne, anco  i  loro  recipienti,  e  si  aggiun- 
ge nell'articolo  stesso  «he  il  proprie- 
tario possa  reclamare  la  restituzione 
degli  oggetti  sequestrati,  quante  vol- 
te avrà  depositato  m  danaro,  o  dato 
garanzia,  per  l'ammontare  della  tassa, 
per  le  spese  e  pel  massimo  della  mul- 
ta. 

Nella  fattispecie  quindi  la  senten- 
za di  condanna  che  manteneva  il  se- 
questro del  vino  e  dei  recipieuti,  se 
legittimava  l'operato  dej;li  agenti  fi- 
scali, non  modificava  nò  diversamente 
delimitava  l'estensione  del  sequestro 
stesso,  in  online  a  quella  g-iranzia  cnt 
viene  per  re'jola  preorlinato  dalla  ci- 
tata legge  3  Inglio  1864. 

Niun  dubbio  che,  e  prima  e  dopo  la 
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sentenza  di  condanna,  sia  nel  proprio 
intere  Re,  sia  pell'interesse  del  terzo 
avrebbe  potuto  richiederai  il  disse- 
qnestro  <le.ili  oggetti  e  la  rostitozione 
dei  medesimi,  m»  a  patto  e  condizio- 
ne che  si  fosse  offerto  e  depositato  o 
dato  altrimenti  garanzia,  non  solo  delia 
multa  e  delle  spese,  ma  sì  pure  del- 
la tassa  dovut-a.  Oio  é  tassativamente 
prescritto  dall'art.  22  della  snccennata 

Ora  l'offertìi  fatta  all'nopo  dal    si- 

ror  Lorobariìo,  se  conteneva  tatto 
ammontare  della  malta,  ed  un  ac- 
conto per  ie  spese,  non  conteneva 
nulla  per  conto  del  dazio  che  pu- 
re era  dovuto.  Come  dunque  puoa- 
si  Bosteneru  la  Integrità  di  tale  of- 
ferta ì 

Il  tribunale  civile,  per  darla  inte- 
gra e  trovar  buona  ragione  a  conva- 
lidarla, venne  per  annunziare  che  nel- 
la multa  fosse  compreso  il  dazio.  Ma 
quanto  sia  strano  questo  concetto  non 
occorre  ripeterlo.  La  corte  di  Paler- 
mo lo  respinse  comequello  che  riusciva 
in  perfetta  coatradiziona  della  legge 
e  della  logica.  La  multa  invero  è  pe- 
na, 6  nella  pena  non  si  può  compren- 
dere ciò  che  si  deva  pur  sempre  con 
quella  e  senza  di  qnella;  la  prima  in- 
fatti colpisco  il  solo  contravventore,  e 
l'altro  costituisce  invece  un  contribu- 
to legittimo  di  tutti  i  cittadini. 

Ne  si  dica  che  l'offerta  nel  caso 
in  esame  avrebbe  dovuto  contenere  le 
somme  solbinto  per  le  quali  era  stata 
pronunciata  la  condanna  dal  giudice 
correzionale.  Imperciocché  il  seque- 
stro, sebbene  riconfermato  dalla  sen- 
tenza penale,  avea  pur  sempre  la  sua 
base  di  legittimità  nella  legge  specia- 
le, nò  la  sentenza  penale  avea  discus- 
sa un'eccezione  qualunque  per  cui  se 
ne  dovessero  limitare  gli  etfetti.  Ep- 
però  non  e.-itendeva  la  Corte  le  con- 
seguenze oltre  i  confini  del  giudicato 
quando  riteneva  che,  per  Ja  integrità 
dell'offerta,  era  mestieri  di  a^iunge- 
le  alle  somme  dovute  per  multa  an- 
co quelle  dovute  per  dazio. 

Se  disse,  a  questo  proposito,  che  il 
dazio  avrebbesi  dovuto  offrire  anco 
sotto  forma  di  danno  liqaido,  disse  un 
dippiù;  ma  non  offese  con  ciò    alcuna 


disposizione  di  legge,  avendo  pnr  det- 
to che  il  dazio  stesso,  coma  tale,  i- 
vrebbesi  dovuto  of&ire  per  ottenere  lì 
liberazione  degli  oggetti  sottoputi  a 
sequestro. 

Né  vale  il  far  ricordo  di  tatle  al- 
tre considerazioni  poste  qu^  a  ri- 
dondanza dalla  Corto,  qoando  da  tat- 
to il  complesso  si  ha  la  conTÌnzione 
che  su  qneste  non  venne  a  fonine 
esclusivamente  il  giudisio  della  C-orti. 
Egli  à  infatti  risaputo  che  le  coo^- 
derazioni  estranee  ed  anco  erton* 
non  valgono  ad  ioGnaar»  un  giudicalo, 
q_uando  esso  è  sostanzialmente  e  prin- 
cipalmente fondato  sopra  tutt'altti  mi- 
tivi  di  dritto  bene  ed  opportunìinen- 
to  applicati.  In  altri  termini.  e;;li  ■: 
da  costante  e  paci&ca  giurispradenK 
ammesso  che  quando  una  sentenza  ^ 
fondata  sopra  diverse  r^oni  di  dee:; 
dere,  ogonna  delle  quali  sia  per  si 
stante,  ed  indipendente  dall'altre.  In- 
sta eh»  una  sola  sia  giusta  perchè  li 
sentenza  non  soggiaccia  ad  ODonlIi' 
mento,  quand'anco  per  avventnial'i- 
tra  si  p«3sa  ritrovare  men  che  amVi 
ed  anche  erronea. 

Sì  osserva  infine  che  mal  si  f»» 
in  ultimo  il  ricorrente  snila  prel« 
violazione  dell'art.  360  n.  6  della  }'"■ 
cedura  civile. 

Ed  in  vero  è  detto  nel  ricorso  ók 
la  corte  avrebbe  dovuto  dire  per  1' 
meno  per  quale  ragione  ha  liKao- 
ta  incompleta  l'oSerta,  se  la  dortn 
farsi  ai  termini  della  sentenza  etati- 
sa  dal  tribun&le  correzionale  eite^"- 
dicava  della  contravvonsione,  e  P*' 
quale  ragione  non  ara  da  farsi  VoitJ; 
tà  medesima  in  consonanza  del  gia^' 
cato  penale.  Però,  se  lejMesi  U  3«: 
tenza  della  corte,  si  vedrà  bene  ^, 
leggieri  come  eua,  riportando  '\i>^ 
letteralmente,  oltre  ad  altre  dispi»^- 
aioni  legblative,  quella  più  deaeri 
dall'art.,  22  dalia  legge  3  loglio  ]U 
abbia  con  ciò  bene  ed  a  sofScienK 
dato  ragione  del  proprio  convinc-imen- 
to,  quando  dichiarava  incompleta  pM' 
cipalmenta  e  sostanzialmente  VoSi'^ 
perchè  non  conteneva  rammont»rB  ds* 
dazio,  sia  perchè  non  compreso  1* 
legge  nella  multa,  e  aia  perchè  V"^' 
bligo  di  corrispondere  il  dazio,  iii>i'- 
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pendentemente  dalla  sentenza  penale, 
nasceva  pur  sempre  dalla  legge. 
Per  (questi  motivi: 
La  Corte,  ngetta  il  ricorso. 


Sezione  peub  2  loglio  im,  l' IISS. 

efllOLIBRI  P.  -  BiSILI  lui.  id  Isi.  -  P.  M.  BBOQII 

(eoBiK  colf.) 

Patella 

Dazi  di  consumo:  Vendita  al  minuto  •  Indu- 
stria temporanea  -  Permissione  del  sinda- 
co -  Ordine  pubblico  -  Denunzia  -  Eserci- 
zio -  Effetti  daziarli  (art.  35  ali.  B  legge 
20  marzo  1865;  art.  36  reg.  appr.  coi  r. 
deoreto  25  agosto  1870). 

L'art.  36  del  regolamento  approva- 
to col  regio  decreto  del  25  agosto  i870 
swi  dazi  di  consumo,  si  riferisce  a 
thiunque  voglia  intraprendere  vendita 
al  minuto  di  genere  soggetto  a  dazio, 
ne  faccia  o  no  industria  abituale  o 
temporanea. 

La  permissione  di  esercizio  data 
dal  sindaco  per  motivi  di  ordine  pub- 
hlico,  in  osservanza  alVart.  35  dell'ali. 
B  alla  legge  20  marzo  i865  n.  2248, 
si  distingue  dalla  denuncia  di  esercizio 
a  farsi  per  gli  effètti  daziari  ai  termi- 
ni dell'art.  36  del  regolamento  appro- 
vato col  r.  decreto  25  agosto  i870  n. 
6840. 

Paiello  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Vicenza  che,  confer- 
mando qnella  del  pretore  del  man- 
damento di  Thiene,  lo  condannava 
alla  multa  di  lire  220  per  contrav- 
venzione alta  legge  sul  dazio  con- 
samo. 

Egli  con  lunga  premessa  ai  motivi 
del  ricorso  muta  a  suo  modo  i  fatti 
incensurabilmente  ritenuti  dal  magi- 
strato di  merito  e  poi  si  duole:  1«  del- 
la violazione  degli  articoli  36,  37  e 
38  dei  regolamento  approvato  col  re- 

?io  decreto  25  agosto  1870  n.  5840, 
21,  141  e  161  del  codice  di  procedu- 
ra penale,  perchè  quelle  disposizioni 
si  riferiscono  a  coloro'  che  abitual- 
mente esercitano  vendita  a  minuto,  e 
non  a  quelli  che  temporaneamente  la 
fanno;  ed  il  tribunale  ritenne  il  centra* 


rio  senza  che  esistessero  i  modi  ordi- 
nari di  accertamento  dei  reati;  2^  del- 
la violazione  del  u9  3  dell'articolo  323 
del  codice  di  procedura  penale  per 
contraddittoria  motivazione. 

Ma  insussistenti  sono  queste  do- 
glianze; Doichè  l'articolo  37  del  cen- 
uato  regolamento  si  riferisce  a  chiun- 
que voglia  intraprendere  vendita  al 
minuto  di  generi  soggetti  a  dazio,  vo-* 
glia  0  no  farne  industria  abituale  o 
temporanea;  poichò  l'imposta  colpisce 
la  merce  venduta  al  minuto,  senza  li- 
mita di  tempo  e  di  quantità;  poiché, 
senza  che  fosse  punto  il  caso  di  ri- 
chiedersi sotto  pena  di  nullità,  non 
comminata  per  l'osservanza  dei  citati 
articoli  del  codice  di  procedura  penale, 
osservò  pienamente  e  correttamente  le 
disposizioni  dell'art.  339  dello  stesso 
codice;  e  poiché  è  af&tto  insussistente 
la  pretesa  contraddizione.  Il  tribunale 
con  diligente  e  corretta  motivazione 
distinse,  come  doveva,  la  permissione  di 
esercizio  data  dal  sindaco  per  motivi  di 
ordine  pubblico,  in  osservanza  all'arti- 
colo 35  dell'allegato  6  alla  legge  20 
marzo  1865,  n°  2248,  dalia  denunoia  a 
farsene  per  gli  effetti  daziari  ai  ter- 
mini dell'articolo  36  cennato  regola- 
mento; ed  inoltre  notò  la  mancanza 
delle  cautele  inculcate  dal  successivo 
articolo  37,  non  più  al  sindaco,  ma  al- 
l'uffizio daziario. 

Per  questi  motivi:  la  Corte  ri- 
getta  


:y- 
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Satinili  nnilfl  22  mtt  ISK6, 1°  ili. 

iiiHì<iLii  r.  r.  -  smiu  m.  «d  iii.  ■  r.  i.  lenm  p.  a. 

jdiicl.  toif-l 

Consonio  idraHÌico  di  S.  Giuitiiia  t*n  Sevigo 

(avv.  Parenzo)  - 

Consorzio  Duiisi  Vallicri  {avv.  Fiom) 

Acque;  Competenza  •  Autorità  giudiziaria  - 

Danno  -  Aulorìlà  amministrativa- Atto  am- 

mlnialrativo    -    Privato  -  tate    giuridloo  • 

ConBOrzIo  ■  Opera  danaosa. 

E'  compe/enis  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  per  riaarci- 
mertio  di  danno  patito  a  causa  di  le- 
sione di  diritto,  la  quale  derivi  dall' au- 
lorilà  amministrativa,  che,  per  eccesso 
di  potere  o  per  inosservama  di  forme, 
violi  alcun  diritto  civile  o  politico;  sema 
però  sospendere  o  revocare  f  atto  am- 
minislralivo]  e  ciò  sebbene  attore  sia  un 
jnivalo  o  un  ente  giuridico  contro  la 
potestA  amministrativa  e  in  tema  di 
acque  pubbliche;  molto  più  poi  se  attore 
sia  un  consorzio  contro  un  altro  con- 
sorzio. 

L'autorità  giudiziaria,  per  decidere 
la  questione  svi  fisarcimento  del  danno 
non  deve  attendere  che  l'autorità  ammi- 
nisira/iva  abbia  dello  dannosa  t'opera. 

Id  tema,  di  ncque  pubbliche  è  pos- 
sibile lo  svolgersi  dì  privati  rapporti, 
clic  80U0  miiteria  di  diritto  civile  e  dei 
quali  è  competeate  a  conoscerà  l'aa- 
torità  giudiziaria.  Fra  questi  è  a  no- 
verare la  domanda  di  rifazione  dei  dan- 
ni derivanti  più  o  meno  direttamente 
dal  corso,  dalle  arginature,  dagli  scoli 
di  acgue  pubbliclie,  E  sono  appunto 
quosti  ultimi  che  costituiscono  la  spe- 
cie di  danno  lamentato  nel  caso  con- 
creto. 

La  competenza  dell'autorità  ammi- 
nistrativa è  ma!e  invocata  dal  ricorso. 
Uao  dei  casi,  forse  l'unico  in  materia 
di  danni  e  che  costituisce  una  eccezio- 
ne al  principio  della  ordinaria  giuri- 
adizione,  si  e  quello  in  cui  un  funzio- 
nario dell'ordine  amministrativo,  os- 
servati i  limiti  della  sua  competenza, 
tiHpettate  le  forme  tutelari  del  diritto 
privato,  compia  legittimamente  un  at- 
to delle  sue  attribuzioni,  poiché  allora 
il  giudizio  di  estimazione  commesso 
dalla    legge    al    di    lai    criterio    e,  il 


provvedimento  che  ne  è  l'attnazione, 
noQ  possono  essere  riveduti  e  coret- 
ti dai  giudici  ordinari,  neanche  y>itó 
la  forma  di  una  semplice  dichiarazio- 
ne di  diritto  leso;  cosi  parimeDli  li 
domanda  dei  danai,  se  si  follasse  sii 
titolo  della  revisione  del  gimiiiiu  am- 
ministrativo, sarebbe  essa,  come  accs- 
soria,  coinvolta  nella  iucompeteoza ù^- 
la  doraandr»  principale. 

E  pure,  anche  in  questo  esso, 
la  competenza  giudiziaria  rimambli? 
per  quelle  altre  domande  per  le  quali 
accettando  il  legittimo  provvedimene 
amministrativo,  sì  disputatae  nui^..- 
mente  per  vedere  se  il  sacrificio,  ^"f 
il  provvedimento  amministratilo  p': 
imporre  alla  proprieth  privati  a  ai- 
sa  di  iin  pubblico  interesse,  fosse  h 
parificarsi  al  caso  analoga  a  qaell) 
della  espropriazione  per  pubblio  nii- 
lità,  per  CUI  l'art.  408  codice  civi:^ 
attribuisce  un  compenso,  ovvero  i-' 
fosse  un  limite  imposto  alla  priviU 
proprietà,  senza  diritto  a  compeusi.',J 
mente  dell'altro  art.  436, 

Ptjrtanto  l'eccezione  precedente,  s 
che  anche  subisce  la  limilazione  snini; 
cata,  vale  issa  stessa  a  rendere vep;.. 
principio  della  competenza  jiimliiiM;» 

Iier  rifazione  di  danno  patito  accasai 
esione  di  diritto,  la  quale  derivi  Jal" 
l'autorità  amministrativ.  ,  clie  ptr  k; 
cesso  di  potere  o  per  inosservao»  i' 
forme  violi  alcun  diritto  civile  o  poli- 
tico. 

In  codesto  caso  un  limite  soloitt 
tiene  l'autorità  gindiziaria,  quello  ii 
non  poter  sospendere  o  revocare  l>i- 
to  amministrativo. 

Adunque  il  danno,  coi  temp*B- 
menti  suaccennati,  è  materia  di  ains- 
ne  civilmente  proponibile,  an<:hf  .»* 
si  (accia  oggetto  della  domanda  liii"^ 

Eirivato  o  dt  un  ente  gioridico  contro 
9.  potestà  amministrativa  e  in  ^"^ 
di  acque  pubbliche. 

Osserva  che  ciò  deve  ammeit'K 
a  più  forte  ragione,  ove,  comenrloJ' 
Bo  concreto,  quell'asiona  sia  propctti 
da  un  consorzio  contro  un  altro  M"' 
sorzio  , costituitisi  a  difesa  di  dd  tia^i'^ 
o  di  altre  acque  pubbliche,  e  comun- 
que il  danno  sia  da  queste  deriva». 
Uà  Consorzio  è  un  ente  misto.  D^ 
mia  parte    lut   esistenza    per   asidiii- 
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mento  dolio  Stato,  e  sotto  questi  rap- 
porto uoQ  pviò  nulla  opiTiro  clie  con- 
travvenga a  quello  iateirsse  pnliliti.'o 
(li  cni  Io  Stato  Mtu-so  <•■  interptute  e 
tnlore  rispetto  sii  fiumi,  tonenti,  l;ii,'iii, 
rivi  e  orinali  di  si-olo  artitìHnli^:  il'ahra 
parte  iiii  conaorzìo  rippieneiita  lo  in- 
teresse collettivo  di  priViitH  proprietà, 
clie  si  difendono  didl'ìiziono  di  un  fin- 
me.  Sotto'  quest'altro  aspetto,  i  rap- 
porti die  si  svolgono  fra  duo  consor- 
zi sono  di  privato  diritto  e  fazione 
dei  danni  non  si  pnò  sotti'arrc  all'or- 
diuaria  giurisdizioni.'. 

Per  affermare  il  contrario  si  ob- 
liietta  elle  la  rifazione  suppone  l'opera 
(l^iiiioba,  e  questa  bisogna  ulie  per  felle 
sia  prima  dicliiarata  dall'autori ti'i  ara- 
TiiìnistratiTa,  Ma  codesta  obi)iezioue 
non  è  fondata;  peroct-hè,  so  bene  si 
nota,  ciò  che  giova  al  pubblico  in.e- 
reiise  non  GS'.'Iude  il  diritto  a!  danno 
9c  torni  nocivo  al  privalo.  Così  un'o- 
pem  può  avere  giovato  il  regime  ge- 
nerale delle  acque  pubbliche,  ma  ha 
potnlo  ledere  un  privato,  e  non  per 
costui  pnò  divenire  meno  reale  il 
danno  e  però  meno  giusta  la  rifazione. 

Osserva  che  i  due  assunti  prece- 
denti trovano  il  loro  fondamento  in 
no  criterio  razionale  che  segna  la  li- 
nea Ili  separazione  fra  la  competenza 
amministrativa  e  quella  giudiziaria  in 
tema  di  acque  pubbliche. 

Tutto  ciò  che  riflette  il  regime  di 
qneate,  non  può  essere  materia  di 
ordinaria  giurisdizione;  l'amministra- 
zione allora  provvede  non  respeciu  ad 
ceriam  persnnam,  ma  in  vista  di  un  in- 
teresse superiore  e  collettivo,  quello 
della  nazione,  che  si  perMonifica  nello 
Stato;  e  non  di  ciò,  ma  invece  di  soli 
privati  rapporti,  conosce  il  magistrato; 
e  se,  diftttti,  un  proprietario  frontista 
eostmisce  delle  opero  in  an  fiume, 
non  può  volere  che  come  utili  a  lui 
siano  conservate  dal  magistrato  ordi- 
nario, se  l'ammiois trazione  pubblica 
le  ri  onosca  nocive  nel  generale  inte- 
resse, E,  per  inverso,  ciò  che  non  ha 
attinenza  al  regime  delle  acque,  comò 
h  appunto  l'azione  di  danno  quando 
qnesla  non  si  fondi  suUt;  mala  invoca- 
Rone  del  giudizio  amministrativo,  rien- 
tra nella  competenza  giudiziaria. 

Questo  criterio  risulta  evidente  dal- 


l'art. 1  deìb  j.^^ge  20  marzo  Ififió  che 
dice,  nei'e  attrihuzioui  del  Ministro 
comprundorsi  il  rcLiime  e  la  polizìa 
dellu  ncque  piibbliidio;  è  confermato 
dall'art.  91  che  so[j;:;i;iugtì  essere  al 
governo  !iffid:it,i  la  suprema  tutela 
delle  acque  pubbliche  e  l'ispezione 
dei  relativi  lavori;  e  più  ancora  ò  di- 
mostmto  per  vero  dall'ari.  124. 

Nò  si  verifica  che  per  questo  oc- 
corra clie  l'autorità  ai  nm  in  idrati  va  ri- 
conosca prima  dannosa  l'opera,  por 
essere  poi  proponibile  l'azione  di  ri- 
sarcimento presso  il  magistrato  ordi- 
nario. 

Quella  condizione  non  ce  no  fa 
prova  l'articolo  127  seguente,  chu  in 
materia  di  scoli  artificiali  non  iriipo- 
ne  comlizione  di  sorfei  pei  danni  che 
potessero    in    orpii    tempo    derivarne. 

In  tema  di  acque  pubbliche,  nieno 
pel  caso  suenunciato,  l'azione  di  dan- 
no è  adunque  civilmente  proponibile. 

Osserva  in  ultimo  che  la  questio- 
ne ha  un  altro  aspetto. 

Il  ricorso  non  osa  sostenere  la  in- 
competenza assoluta  del  magistrato 
ordinario,  ma  solo  quella  relativa.  Si 
dice,  in  altri  termini,  che  sia  essa  par- 
ziale e  temporanea  ìnsiuo  a  quando 
l'autorità  amministrativa  abbia  detto 
dannosa  l'opera,  a  cagiono  della  qua- 
le sì  chiede  il  rifacimento. 

Le  osservazioni  precedenti,  sicco- 
me si  è  veduto,  contraddicono  questa 
tesi.  E  pure,  anche  a  volorla  seconda- 
re, è  sopravvenuto  un  fatto,  per  cui  il 
ricorso  incidit  in  casum  a  quo  incide- 
re non  poterai.  Sull'istanza  del  con- 
sorzio Dossi -Val  Ho  ri,  l'autoritiv  ammi- 
nistrativa ha  già  definitivamente  ap- 
provate le  opere  da  eseguirsi,  perchè 
sia  ovviato  quel  danno  che  forma  ob- 
biatto  dell'attuale  contestazione.  Vi 
ha  dunque  nel  caso  concreto  i^uella 
ricognizione  di  danno  che  il  ricorso 
vuole  sia  fatto  dal  potere  ammìnistira- 
tivo;  e  cessa  anche  per  siffatto  modo, 
il  supposto  d'onde  esso  muove, 

CfosV,  non  meno  che  i  principi, 
concorrono  a  rigettare  il  ricorso  me- 
desimo le  specialità  difetto  summen- 
zionate. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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QUIflUlKI  r.  -  ElSIl,!  R(l.  td  111.  -  F.  H.  utm 
(etnei.  Etg[,) 


Dazio  di  consumo:  Azione  penale  -  Contrav- 
venzioni •  Anno  -  Interruzione  -  AHI  di  pro- 
oednra  -  Pena  correzionale. 

L'asiane  penale  per  /p  conlraveen- 
sioni  alla  legge  sul  liatio  di  consu- 
mo si  prescrive  nel  corso  di  un  anno, 
che  resta  interrotto  dagli  atti  di  prò- 
ceduì-n  per  quelle  punibili  con  pena 
correzionale  •). 

Carpinete  ricorru  coutro  la  senten- 
Ka  dei  tribunale  dt  Avellino  che  con- 
fermando Quella  del  pretore  dì  Mon- 
temiletto,  Io  condannava  alla  mulU  di 
lire  100  per  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo. 

Egli  si  duole:  1°  che  stanai  violate 
tutte  le  formalità  e  le  regole  di  pro- 
cedura; 2°  che  siasi  punito  nn  fatto 
ohe  non  costituisce  contravvenzione; 
3°  che  il  Vi;rl>ale  di  contravvenzione 
eia  nullo  perchè  uti  biglietto  annesso- 
vi non  è  firmato;  e  con  motivo  aggiun- 
to che  l'azione  penali!  è  preai;ritta. 

E'  impossibile  concretare  in  ap- 
punto discutibile  la  prima  doglianza 
(articolo  659  del  codice  di  procedura 
penale)  e  per  lo  stesso  motivo  deve 
rigettarsi  la  seconda;  poiché  nel  fatto 
incensurabilmente  ritenuto  dal  tribu- 
nale sono  i  fattori  della  conti^venzio- 
ne  apposta  al  ricorrente.  Insussistente  è 
la  terza  doglianza  perchè  non  si  tratta 
di  biglietto,  ma  di  foglio  intermesso 
per  necessità  di  spazio  nel  modulo 
stampato  del  verbale  regolarmente  fir- 
mato dagli  intervenuti.  Inattendibile  à 
l'ultimo  appunto,  per  contravvenzione 
commessa  il  20  marzo  1885. 

Le  leegi  speciali  daziarie  relativa- 
mente alla  penalità  non  possono  de- 
rogare alle  regole  fondamentali  della 
l-agione  penale  se  non  in  quanto  e- 
spressamente  lo  facciano. 

B'  questa  la  ragione  per  la  quale, 
sebbene  il  legislatore  contempli    sotto 


I)  V.  seatenia  e  nota  a  paf.  673  e 


l'Anno  X,  1885. 


la  denominazione  comune  di  contrav- 
venzioni  tutte  le  violazioni  delle  leg^ 
d'imposta,  la  giurisprudenza  le  ha  di- 
stinte per  tatti  gli  effetti  ginridici  in 
n  delitti  e  contravvenzioni  x  a  secon- 
da che  fossero  punibili  con  pene  cor- 
rezionali o  di  polizia;  comprendendo 
come  il  legislatore  sia  stato  costretto 
ad  adottare  qnesta  denominazione  pei 
fatti  nella  penalità  dei  quali  prevale 
l'elemento  ontologico,  che  non  pnò  es- 
sere determinato  e  prestabilito  in  ca- 
tegorie normali  per  la  contingente  vi- 
rial)ilità  della  misura. 

Per  la  stes^sa  ragione  il  legislatore  ha 
voluto  ridurre  ad  una  misura  il  tem- 
po stabilito  per  la  pre-icrizione  dell'a- 
zione penale;  si  che  con  l'articolo  21 
della  legge  3  luglio  1864  numero  1827, 
la  determina  nella  misura  comune  di 
un  anno;  ma  tacque  della  virtù  intermt- 
tiva  degli  atti  di  procedura,  appunto 
come  ne  tacque  nell'articolo  54  del'a 
legge  13  settembre  1874  n  2077,  che 
stabilì  in  5  anni  il  corso  della  pr« 
scrizione  per  le  contravvenzioni  ajh 
legije  sul  ooUo,  desumendo  evidenie- 
mente  la  differenza  de!  periodo  dalli 
diverga  indole  ontologica  dei  reati,  e 
confidando  al  magistrato  la  facoltà  <li 
applicare  l'ultimo  inciso  dell'alinea  del- 
l'articolo 140  del  codice  penale  trat- 
tami osi  di  contravvenzione  pnnibiEd 
con  pena  di  polizia;  ovvero  Valtim') 
inciso  dell'articolo  139,  trattandosi  à\ 
contravvenzione  punibile  con  pena  cor- 
rezionale. Obese  altrimenti  avessero- 
luto,  lo  avrebbe  espressamente  detto. 

Laonde  è  manifesto  che  nel  caso 
in  esame,  trattandosi  di  contravreo- 
zione  punibile  con  pena  correzionale. 
non  possa  dirsi  prescritti  l'azioofl  pe- 
nale; perchè  gli  atti  di  pro:;edur»  han- 
no interrotto  il  corso  dell'anno,  e  non 
possa  dirsi  che  uu  anno  aia  decorso 
dall'ultimo  atto  del  processo. 
Per  q^uesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso —  J 
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Sezioie  penale  7  luglio  188(,  b^  1218. 

GHlfiUlRl  P.  •  mu  Rei.  od  Est  •  P.  M.  LUCIAM 
(cenci,  cenf.) 

Lavare  e  Lionti  (avv.  Db  Siano) 

Dazio  di  consumo:  Pubblico  ministero  -  Con- 
travvenzione  esciusa  •  Parte  oiviie  -  R»- 
clamo  -  Azione  privata. 

Nel  silenzio  del  pubblico  minislero 
verso  la  sentenza  che  ha  escluso  la  esi- 
stenza della  contravvenzione  alla  legge 
sul  dazio  di  consumo^  non  può  la 
parte  civile  reclamare  per  crearsi  il 
titolo  dal  quale  deriva  l'azione  priva- 
ta 1) 

Lavore  nella  qualità  di  parte  civi- 
le in  giudizio  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Mirabella,  che  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Lionti  Francesco 
perchè  il  fatto  appostogli  non  costitui- 
sce il  reato  di  contravvenzione  al  dazio 
dì  consnmo. 

ila  inammissibile  è  il  suo  ricorso, 
poiché  non  è  dato  alla  parte  civile  e- 
sercitare  Fazione  pubblica  per  crearsi 
il  titolo  dal  quale  deriva  l'azione  pri- 


vata. Nel  silenzio  del  pubblico  mmi- 
stero,  al  quale  è  riseroato  esclusiva- 
mente l'esercizio  dell'azione  penale, 
non  può  la  parte  civile  reclamare  af- 
finchè, riformando  la  sentenza,  si  rico- 
nosca esistente  il  reato  escluso,  e  quin- 
di le  possa  competere  l'azione  dei  dan- 
ni interessi;  poiché  il  reclamo  della 
parte  »  civile  e  limitato  al' suo  interes- 
se civile,  e  suppone  riconosciuto  il  rea- 
to dal  quale  deriva. 

Per  questi   motivi: 
Dichiara  inammessibile  il  ricorso. 


1)  V.  sentenza  del  5  aprile  1886,  sul  ri- 
corso Rivara  e.  Origone,  a  pagr.  721  prece- 
dente. 


Seiioii  onite  15  lirglio  1886,  xP  52T. 

MiRAQLlÀ  P.  P.  •  PÀNTANSTTI  P.  Rei.  ed  Esi.  - 

P.  M.  Al'RITI  P.  fl. 

(eoicl.  eoif.) 

Cosenza  e  Brunetti 

(avv.  MA.ROLUA  Pbtilli)  - 

Berardi  (avv.  Nocito)  e  De  Capua 

Imposte  dirette  nelle  Due  Sicilie:  Contabi- 
li -  Esazione  -  Amministratori   comunali  • 
Rapporti  di  contabilità  -  Corte  dei  conti  - 
Autorità  giudiziaria. 

/  veri  contabili^  per  V esazione  delle 
imposte  dirette  nell'ex-reame  delle  Due 
Sicilie y  erano  gli  amministratori  comu- 
nali ^  sotto  la  cui  responsabilità  era 
fatta  V esazione;  e  però  fra  gli  esattori 
e  gli  amministratori  comunali^  per 
quanto  riguardava  la  esazione  dell' im- 
poste  correvano  veri  rapporti  di  conta- 
bilità^ intorno  ai  quali  è  chiamata  a 
giudicare  la  corte  di  conti,  restandone 
estranea  l'autorità  giudiziaria. 

Ritenuto  che  il  ricevitore  circon» 
dariale  di  Rossano  signor  Francesco 
Araantea  procedeva  ad  esecuzione  mo- 
biliare contro  Giovanni  Antonio  Co- 
senza quale  sindaco  del  comune  di 
Longobucco  e  contro  Angelo  Parrilla 
quale  consigliere  dello  stesso  comune, 
per  reste  d  imposte  non  esatte  e  non 
versate  per  l'esercizio  della  gestione 
degli  anni  1869-1870  e  1871  ^  né  dal- 
l'esattore Antonio  Berardi,  né  dal  suc- 
cessore Bruno  De  Capua.  Per  la  qual 
cosa  il  Cosenza  e  la  vedova  del  Parril- 
la signora  Brunetti  istituirono  giudizio, 
con  atto  del  20  settembre  e  10  no- 
vembre del  1879,  contro  il  Berardi  ed 
il  De  Capua,  innanzi  al  tribunale  di 
Rossano,  per  essere  rivaluti,  sia  dal- 
l'uno, sia  dall'altro,  sia  da  entrambi 
solidalmente  della  somma  di  £  1831 
e  50  centesimi,  che  essi  avevano  pa- 
gata al  ricevitore  Amantea  per  quelle 
reste  d'imposte,  di  cui  erasi  renduta 
responsabile  l'esattoria  di  Longobucco 
per  la  gescione  degli  anni  1869-1870 
e  1871. 

Da  parte  dei  convenuti  fu  elevata 
la  eccezione  d'incompetenza  dell'auto- 
rità giudiziaria,  come  quella  che  non 
poteva  decidere  sulla  responsabilità 
contabile  né  tra    i    due   esattori,    dei 
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quali  ciaacaQO  cerca  di  «lefliuare  la 
responsabilitì  di  queliti  roste,  nò  tra 
co:itoro  e  gii  iiiiuuiuistmtori  cnnuinali, 
^iirmti  [■■:ili  ililhi  eniizioue  delle  iiii- 
pi-i-,;i'  :'i;-ii  ..  ,.■■^1  imperduti  Hallo 
piii\  ;l  I  ■  ii.i:i  -i  :■  iici,  esauudo  questi 
r;i|.i)>ili  -.11.;. ni  .illa  competc'uza  dui- 
lii  corti:  d.;i  tnuti.  M4  il  trilmOiile, 
enlia  considera  ziou>.:,  elio  nella  fatti- 
specie non  triittiiva^i  di  liquiiltire  la 
gestione  dtr!  Benirdi  e  di  altri  in  rap- 
porto allo  Stato,  trattandosi  invece  di 
doniandn  di  rivalsa  fra  jtrivati,  bastila 
sultH  articoli  1151  e  llo2  del  coilice 
civile,  e  ritenendo,  che  la  niaDc;iuza 
era  da  attribuirsi  al  Borardi  e  non  al 
De  Oapua,  con  weutenza  del  26  dicem- 
bre 1879,  tìenza  attendere  alla  dedot- 
ta eccezione,  metteva  fuori  causa  il 
De  Capaa,  e  condannava  il  Berardi 
al  pagamento  della  domandata  somma 
di  lire  1831.  50. 

Vi  fu  appello,  ripetendosi  la  ecce- 
zione della  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria,  anche  a  base  di  una  sen- 
tenza della  ateasa  corte  di  appello  di 
Catinzaro  dal  23  dicembre  1873,  ri- 
cordata nf^lk  concluMione  dell' appel- 
pellante  Berardi,  la  quale  sentenza  a- 
vrebbe  deciso,  die  era  competenza  del- 
la corte  de'ionti  il  vedere  so  il  con- 
tabile Berardi  abhja  cagionato  per  ne- 
gligenza o  colpa  la  responsabilità  dei 
necnrioni,  che  gli  conferirono  l'uÉGcio 
di  esattore. 

La  corte  di  appello  disse,  che  sul 
merito  della  domanda  non  poteva 
provvedere,  ae  prima  non  fosse  asso- 
dato dalla  corte  do'conti,  chi  de'due 
esattori  fosse  stato  il  debÌ(ore  delle 
reste  d'imposte,  per  le  quali  l'Àman- 
tea  fece  esecuzione  contro  il  sindaco 
Cosenza,  ed  il  consigliere  Farrilla,  se 
cioè  l'uno,  o  l'altro  di  essi,  o  entram- 
bi. Quindi  con  sentenza  dei  20  giugno 
1861,  riservandosi  di  provvedere  nel 
merito  dell'appello,  accordò  uq  ter- 
mine agli  ori^marii  attori,  per  far  li- 
quidare dalla  corte  de'conti  la  gestio- 
ne di  esattore  del  comune  di  Longo- 
bucco  tenuta  per  gli  anni  1869,  1870 
e  1871  dal  Berardi. 

11  Cosenza  e  la  Bronetti  nel  1882 
intimarono  questa  sentenza  al  Berardi 
ed  al  De  Capua,  ed  in  pari  tempo 
fecero  intervento  nel  giudizio  di  con- 


tabilita, in  CUI  erano  eompre-ii  ijli  a- 
sattori  di  Lon^olmcco  aiguori  Benrii 
e  De  Capua,  ripeteulo  innauzi  ib 
corte  de'conti  1%  ilomanda  di  codIi 
na  di  costoro  al  pa;^amento  deilj  "om- 
ma,  che  essi  erano  stati  costrutti  .li 
pagare  al  riiicvitore  circonJartilf  À- 
guor  Amanttìn. 

La  corte  de'conti,  con  una  priiua 
sentenza  in  data  del  26  aprila  ISSt, 
sulla  con  si  I  ]  era  K  ione  c'ie  non  vi  tu 
dubbio  alla  rivalsa  de'resti  ilelli  ^n- 
stione  Berardi  pugati  dal  Cost^uu  e 
Parrdla,  e  die  occorreva  di  a^erptc- 
santi  altri  uilempi  i^enti  per  dutfriiii- 
re  accuralameuttì  la  vera  po-iiiiif 
della  esattoria  di  quel  triemiio,  e  ]«■ 
rò  la  corrispondente  responaaliilit'i  'l'a- 
gli esattori  Berardi  e  De  Capna.  là; 
ceva  diritto  agl'intervenuti  in  cau-ails 
signori  Cosenza,  Farrilla,  Berrtiii,  « 
De  Capna,  e  prima  di  decidere  iam'-- 
rito  delle  rispettive  domande,  ordiiiv 
va,  che  il  Borardi  e  De  Capna  pre- 
sentassero fra  liQ  giorni  i  conti  peiu 
ewittoria  di  Longobacco,  debitanien" 
verificati  dall'amminia trazione,  cioè  'J 
Berardi  per  la  propria  gestiirae  rilWt- 
tonte  gii  esercizi  1869,  1870  e  ISTI, 
ed  il  De  Capua  por  la  parie  deÌK^> 
della  gestione  medesima,  dipo  'li  ''^' 
sarebbe  stato  pronunziato  sulla  li-'* 
manda  di  rivalsa  dei  aignori  Coseiin' 
Farrilla.  La  quale  sentenza  fu  inti- 
mata nel  febbraio  del  1884,  ed  in  f- 
secuzione  di  essa  fu  riportata  la  cm^ 
innanzi  alla  corte  de'conti. 

Questa  sulla  considerazione,  che  U'i^ 
sia  esatto  il  concetto  della  corte  n 
appello,  nuello  cioè  di  ritenere  cb*  ' 
rapporti  degli  esattori  con  g)ì  an""'' 
nistratori  comunali   fossero   del  tntt? 

§  rivati,  mentre  gli  articoli  1,  H  6'' 
el  decreto  19  dicembre  1811  gU  am- 
ministratori comunali  erano  veri  ci- 
tabili par  l'esazione  delle  imposte  «; 
rotte,  avendo  gli  stessi  diritti  e  ^ 
stessi  obblighi  di  questi,  e  Stando  pf' 
essi  gli  stessi  procedimeuti,  da  >*■ 
biiii-si  fra  gli  esattori  ed  amminisHv 
t  :.-:  comunali  unica  e  sola  reapnii«- 
bilità,  soggetti  ad  unica  ^urisdiiiow. 
quella  cioè  della  corte  dei  coutil  '^ 
sentenza  del  19  febbraio  1885,  dichia- 
rava la  propria  competenza  anche  sul 
merito  della    domanda    di    rivale,  * 
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prima  di  provvedervi,  mandava  le  par- 
ti ;»  fiir  regolare  h\  competenza  a  ter- 
mine dell'art.  115  delh  procedura  ci- 
vile. Questa  sentenza  non  si  vede  in- 
timata. 

I  signori  Cosenza  e  Brunetti  han- 
no inoltrata  domanda  a  questa  Cas- 
sazione in  data  del  6  luglio  1885,  per 
il  regolamento  di  competenza,  a  sen- 
so degli  articoli  110  e  seguenti  della 
prof^edura  civile  e  dell'art.  3  della  leg- 
ge 31  marzo  1»77  inclinando  alla  com- 
petenza della  corte  dei  conti,  che  sa- 
tfbhe  stata  da  essi  accettata,  e  non 
n<igaf.i  dai  contabili  Berardì  e  De  Ca- 
nna. La  qnale  domanda  è  stata  noti- 
ficata alle  controparti. 
In  fliritlo 
Considerando  che  la  corte  de'conti 
giiidtamente  affermava  la  sua  compe- 
tenza sulla  domanda  di  rivalsa,  che 
Cosenza  e  Brunetti  spiegarono  prima 
ionanzi  l'autorità  giudiziaria,  e  poi  ri- 
peterono innanzi  la  corte  de'conti,  qua- 
li amministratori  del  comune  di  Lon- 
goBncco,  il  Gosen^-a  ed  il  sig.  Parrilla 
marito  della  Brunetti,  contro  gli  e- 
saitori  comunali  Berardi  e  De  Capua. 
Imperocché  in  virtù  della  disposizioni 
le^'islative,  opportuna  mente  invocate 
dalla  corte  dei  conti  nella  sua  senten- 
za del  19  febbraio  18J-5,  i  veri  conta- 
Mi,  ]ier  l'esazione  delle  imposte  di- 
rette nell'ex  reame  delle  Due  Sicilie, 
erano^li  amministratori  comunali,  sot- 
to la  cai  responsabilità  era  fatta  la  e- 
sa/ioue  e  però  i  rapporti  tra  gli  esat- 
tori 0  gli  amministratori  comunali,  per 
quanto  riguardava  l'esazione  delle  im- 
poste, non  erano  quelli  di  diritto  co- 
niane, ed  invece  erano  rapporti  veri 
ii  contabilità,  intorno  ai  quali  è  chia- 
mata a  giudicare  la  corte  dei  conti, 
«■standone  estranea  l'antorità  giudi- 
ziaria. La  qual  cosa  è  tanto  mamfesta, 
die  le  stesse  parti  sottoposero  la  qni- 
atioQe  della  rivalsa,  senza  contradizio- 
Qc.  alla  giurisdizione  della  cotte  dei 
coQti,  e  che,  senza  con  tradizione,  at- 
tendono il  regolamento  della  compe- 
tenza, inclinando  alla  competenza  con- 
tabile, 

Sicché,  dovendosi  regolare  la  com- 
petenza, e  trovando  che  nel    caso   sia 
un  riconoscersi  quella  della   corte    dei 
conti, 
^a  Corte  Suprema  di  Soma  Àtmo  ZI 


La  Corte    di   Cassazione  -  Sezioni 

imite: 
Dichiara  la  compttenza  della  corto 
de'  conti  e  compensa  le  spese. 


hnm  (ìiile  I  luglio  ISSI,  n"  <S5. 

iiRii'iLu  F.  r. .  mn  mw  u.  d  e>i.  .  p.  v.  liiìziijj 

(Mici,  (osf.l 


Inalale  ed  altri  di  Pnlagtano 

(avv.  F*z[o)  - 

ÌUa.'ella  ed  altri  {avv.  Sassosbi 


Elezioni  amministriti! ve:  Apprezzamento  di 
fatto  -  DebllD  -  ConsigUere  comunnle  -  Co- 
mune -  Prefc    ii-a  -  Termine  di  15  giornt  - 

Ginn  a  -  Ap(jro>'ai!one  M   prefatio  -  Pen- 
denza di  liie. 

E'  fippreszatnento  di  fatto  ritenere 
che  la  deliberazione  consiliare,  con  la 
quale  si  lifjuidò  il  debito  di  vn  consi- 
fftiere  comunale  verso  il  comune,  sia 
slata  subito  trasmessa  alla  prefettura, 
onde  dii'enne  esecutiva  dopo  i5  giorni. 
La  deliberazione  della  f^iunta,  che 
dispose  la  esecuzione  della  precedente 
delibeì'azione  consiliare,  non  ha  biso- 
gno, per  avere  efficacia  giuridica,  della 
approvazione  del  prefetto. 

E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  ritenere  cessala  la  pendenza 
di  lite  fra  il  consigliere  eletta  ed  il 
comune. 

Atteso  che  Pasquale,  Leonardo  ed 
^nazio  Masella,  Pasquale  Masella  fu 
Piiolo,  Domenico  Carauo  e  Vito  Linisi 
essendo  stati  eletti  consiglieri 'munici- 

fiali  de!  comune  di  Polagiano,  nelle  e- 
ezioni  amministrative  del  1884,  venne 
la  loro  elezione  in  forza  di  giudicato 
annullata  per  pendenza  di  lite.  E  sic- 
come detta  lite  era  stata  contro  di  loro 
mossa  perchè  ritenuti  responsahili  di 
malversazioni  esattoriali  relative  al  IStìO, 
ottennero  una  risoluzione  consiliare  del 
29  giugno  1885,  che  liquidato  il  loro 
debito  per  la  sorte  nella  somma  di  li- 
re 145.5.  22  oltre  agli  interessi  dal  gior- 
no della  citazione,  e  calcolate  in  modo 
approssimativo  le  spese,  ammetteva 
che  dessero  in  saldo  dell'intero  loro 
debito  la  somma  di  lire  1490.  55  ■>  salvo 
j>  il  conleggio  delle  spese  medesime  e 
»  la  conseguente  liquidazione  ". 
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Atteso  che  codesta  deliberazione 
diìl  eonsiglio  comnoale  Ttnne  portata 
ad  effetto  medlaate  offerta  reale  accet- 
tara  d^il  BÌndaco  il  24  luglio  1885  e 
EauzivuU:i  il  giorno  SL'gueote  (25)  con 
deli'Hivazione  della  giunta,  e  me.iiante 
l'effettivo  versamento  della  auindicata 
Boijiiim  di  lire  1890.  5.J. 

Atteso  clie  sopravvenute  quindi  le 
elezioni  amiflinistrativu  il  31  lujjlio 
1885,  esibendo  stati  i  ttannominati  a- 
lettori  eletti  consiglieri,  fu  nuovamente 
la  loro  olosione  impugnata  tier  lo  stesso 
motivo  delia  pendenza  di  lite,  con  ri- 
corso alla  corte  di  appello  di  Traui,  la 
quale  però  con  la  sentenzi  denunciata 
li  ritenne  validamente  eletti. 

Considerato  die  affatto  irrilevanti 
sono  le  censure  avverso  la  detu  sen- 
tenza dedott«;  chii  eioà  uà  la  delibera- 
zione del  oonsi^dio  (29  giugco),  né  la 
deli'riorazijne  della  giunta  (25  luglio) 
furono  approvate  dalla  prefettura;  clie 
la  liquidazione  del  debito  e  l'offerta 
raalo  rappresent  ivano  una  somma  in- 
feriore alla  realtà  del  debito  medesi- 
mo; e  quindi  non  avevano  potuto  im- 
portare la  liberazione  del  debitore  né 
Il  eessiizione  della  pendenzi  della  lite. 
Quauto  alle  due  prime  censure  basta 
losierpare  che  la  nentenza  ritiene  in 
linea  di  fatto,  c'ie  la  deliberazione  con- 
Biliare  del  23  giugno  1885  fu  subito 
trasmessi  alla  prefettura;  onde  divenne 
esecutoria  dopo  quindici  giorni  giusta 
il  disposto  dell'art.  134  della  legge  co- 
munale e  provinciale;  ed  in  ordine 
alla  secoula,  che  la  deliberazione  della 
ginnt't  iu  quanto  non  aveva  disposto 
altro  elio  la  esecuzione  della  prece- 
doQto  deliberazione  consiliare,  non  a- 
veva  liiso^QO  per  avere  efficacia  giu- 
ridica dtìlTa  approvazione  del  prefetto. 

Per  ciò  poi  ohe  riguarda  la  irapn- 
gnati  liberazione  del  debitore  per  in- 
completa liquidazione  e  quindi  non  in- 
tegrale offerta  reale  e  versamento  della 
somma  doluta,  tutto  ciò  può  forse 
formare  materia  di  altro  giudii^io,  ma 
non  poteva  avere  influenza  alcuna  sulla 
questiono  dì  diritto  elettorale  rispetto 
^la  quale  sì  poteva  solo  disputare  e 
si  disputava  non  gi!i  sulla  liberazione 
del  debitore  mii  sulla  cessazione  della 
pemlensa  di  lite.  La  quale   cessazione 


fu  ritenuta  dalla  sentenza   denunciata 
con  ìnceusurabile   apprezzamento. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta   il  ricorso,  e  nulla  per  k 


Stiitnf  penile  10  loieMiire  I! 


Contro  il  giudisio  di  fallo  del  ina- 
ghtralo  di  merito,  che  l'imputatoti 
foiste,  nel  momento  di  conmelt^re  i' 
contrabhando,  unito  ad  altri  due,  non 
giova  distìnguere  V accidentalità  dal- 
l'occasionaliid  dell'unione. 

Palmar  ricorre  contro  la  seoteDC 
della  corte  dì  appello  di  Venezia,  ohe, 
confermando  anella  del  tribunale,  I'J 
condannava  alta  pena  del  carcere  p^r 
anni  tre  e  di  lire  20.  34  come  colpe- 
vole di  contrabbando  di  tabacco  com- 
messo in  unione  di  altri  due. 

Egli  si  duole  della  violazione  dei;ìi 
art.  3  e  9  della  legge  28  giugno  iSjé 
n"  3020  poiché  l'unione  delle  persont 
fu  occasionale  ed  involontaria  e  non 
volontaria  e  preordinata. 

Inattendibile  è  questa  doglianu- 
poichè,  sebbene  non  possa  dirsi  corret- 
to il  ragionamento  della  corte  di  ap- 
pello in  quanto  confonde  la  acdJc^- 
talità  la  quello  con  la  occasionali^. 
nondimeno  la  corte  ritenne  incensnn; 
bilmente  in  fatto  che  il  ricorrente  à 
riunì  ne!  momento  di  commettere  i! 
contrabbando  con  altri  due.  comlasQ^- 
ti  e  non  ricorrenti,  per  facilitarne  1> 
consumazione. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Konu 
rigetti  il  ricorso  interposto  da  Falmu 
Iginio  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia  In  data  del  li' 
maggio  1886  e  lo  condanna  nella  mol- 
ta ui  lire  150  e  nelle  spese    del  giO' 
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itùm  mi!e  30  wmo  1SS6,  b°  T-O. 

rmkmn  1. 1.  -  Bomii  EiI.  tj  esi.  -  f.  ir.  mmu 

(mucI.  dif.) 

NI) 

H«sso  esattoriale:  Esattore  -  Contratlo  - 
Committente  -  Usciere- Prescrizione  anna- 
l«  -  Mercede  -  NotlHcailoni  -  Esecuzioni  - 

Convenzione  speciale  -  Prova, 
Pronuncia  omessa:  Prova  -  Dimanda  -  fìlu- 
dlilo  di  primo  grado  -  Magistrato  di  appel- 
lo -  Riproduzione. 

In  mancanza  di  un  onlratto  che 
mo'li/iahi  tra  esaltare  e  messo  esalto- 
rinle  i  rapporti  che  intercedono  tra 
nnmmillente  ed  usciere,  ai  applica  la 
pracrisione  annate  anch?  a/la  mcì-ce- 
dt  ihmtta  daltesaltore  al  suo  messo 
pfr  gli  alti  di  notificasione  e  di  ese- 
cuzione da  questo  compiuti  '). 

E"  incensurabile  il  giudizio  di  fat- 
tfi  <iel  magistrato  di  merito,  che  non 
siati  prima  ta  l'esistenza  di  una  i-on- 
vemione  speciale  tra  l'esattore  e  il 
suo  messo. 

Chi  chiede  in  via  subordinala  una 
prnea  nel  giudizio  di  primo  grado,  e 
non  ne  riproduce  la  dimanda  avanti 
il  magistrato  di  appella,  non  può  tac- 
ciare la  sentenza  di  quest'ultimo  del 
"ino  di  omessa  pronuncia. 

Sallastio  Grassi,  uno  dei  commessi 
esattoriali  dei  comnni  di  Rimini  e 
Vecchio,  di  cai  servivasi  i'esal.tore  Oiu- 
sep:  e  CWilini,  citò  costai  nell'S  mar- 
zo 18S4  al  tribnnale  di  Forlì;  e  pro- 
diii'emlo  nna  nota  di  tutte  le  notifica- 
zio_DÌ  ed  esecnzioni  da  lui  fatte  dal 
1S78  al  1882  che  elevavano  le  sue  com- 
petenze a  lire  2385,  62  chiese  di  que- 
ste il  pagamento,  dedncenclo  ciò  che 
liichiarava  aver  ritenuto  in  lira  1599, 66; 
e  poiché  fondava  la  sna  domanda   Bo- 


ll QuaBtamasaima,remÌB8Ìvamente,  la- 
ncia luog-o  a  dubitare. 

Imperoccliè,  se  è  vero,  che  i  messi  per 
gli  atti  che  fanno  secondo  la  leg-ga  Bo  a- 
prile  1871  sono  parificati  ag-li  uscieri  g-iu- 
oitiari.  tale  pariBcaziane  non  può  esten- 
dersi fino  ad  applicar  loro  nei  rapporti  col- 
r  esattore  le  norme  da  cui  sono  regolate  le 
mercedi  degli  uscieri  rispetto  ai  loro  com- 
mittenti. Basterebbe  notare,  che  mentre 
SH  uscieri  rlBCUotono  le  loru  competenze 
alle  parti  cui  prestano   il  loro  ministero, 


pr;i  una  convenKione  che  sarebbe  in- 
tervenuta fra  loro,  in  cai  staliilivasi 
che  egli  rilascerebbe  al  Cas.alini  una 
porzione  delle  sae  mercedi  rispondenta 
al  15  per  cento,  per  soddisfarlo  gra- 
datamente di  un  sao  debito  di  lire  -'550 
con  facoltà  di  farne  la  ritennta  nelle 
Jiq^nidazioni  bimestrali  dei  conti,  cosi 
chiese  in  via  sabordinati  dichiararsi 
il  Casaiiui  tenuto  alla  formazione  del 
conto  coila  produzione  della  conven- 
zione e  di  tutti  gli  atti  da  Ini  esegui- 
ti in  qualità  di  messo. 

Il  Casalini  si  oppose  a  tali  doman- 
de eccependo  anche  la  prescriiiione  an- 
Dalo  di  Olii  all'art.  2139  codice  civile, 

II  tribunale,  respinta  l'eccezione  dì 
prescrizione,  ordinò  al  convenuto  di 
presentare  il  conto  giustificato.  Ma 
la  corte  d'appello  di  Bologna  revocan- 
do tal  sentenza  ritenne  la  prescrizione 
ed  ammise  il  giuramento  decisorio  de- 
ferito dal  Grassi  al  Casalini. 
Diritto 

Considerando  sui  primi  dne  mezzi 
che  giustanaente  la  denunciata  senten- 
za ritenne  la  prescrizione  annale,  in- 
trodotta dall'articolo  2129  codice  ci- 
vile per  la  mercede  dedi  atti  che  gli 
uscieri  uotilicano  e  delle  commissioni 
che  (àegniscono,  essere  applicabile  an- 
che ai  messi  e.sattoriali  i  quali,  avuto 
rigtiardo  alla  qualità  che  riveatono,  so- 
no veri  uscieri  e  non  differiscono  da- 
gli uscieri  giudiziali  se  non  in  quanto 
vengono  nominati  da  una  diversa  au- 
torità. Ma  l'articolo  2129  parla  gene- 
ricamente di  uscieri  e  non  limita  la 
sna  disposizione  ai  eoli  uscieri  giudi- 
ziali, 

li  solo  riflesso  che  i  messi  esatto- 
riali prestano  abitualmente  il  loro  mi- 
nistero alla  esattoria  non  è  perse  so- 
lo circostanza  che  alteri  i  rapporti  che 
sogliano  intercedere  fra  l'usciere   e   il 


l'osattoredal 

quale  riceve  uno*  stipendio  è  puù  esser  an- 
cne  revocato,  a  suo  piacimento.  Mentre  la 
tariffa  eiudiziaie  stabilisce  i  diritti  degli 
uscieri,  la  tabella  dei  compensi  approvata 
con  r.  d.  18  maggio  1882  n.  751  determina  eia 
che  dai  contribuenti  mor.isi  si  deve  pagare 

Ser  (fli  atti  esecutivi  aìVesaltore,   il  quale 
à  al  messo  la  mercede  pattuita  e  che  va- 
ria secondo  i  contratti  caso  per  caso. 
AvT.  C.  M. 
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committente.  Certo,  se  si  provasse  che 
fra  il  messo  e  l'esattori!  inteiveune  un 
contratto  con  cui  si  fossero  modificati 
tali  rapporti,  e  che  quindi  dovesse  aver 
luopo  und  dispanzione  di  conti,  come 
appunto  osi-erivasi  dal  Grassi,  uiun 
duohio  clia  in  tal  caso  sorgerebbe  a 
favore  del  messo  una  azione  ben  di- 
versa da  ijuella  contemplata  dall'arti- 
colo 2129  e  contro  la  quale  non  po- 
trebbe opporsi  la  prescrizione  annaU. 
Ma  la  corte  con  gmdizio  incensurabi- 
le di  fatto  ritenne  che  l'esistenza  d'u- 
na convenzione  contenente  i  tatti  nar- 
rati dal  Grassi  si  risolveva  in  una  gra- 
tuita asserzione,  la  cui  verità  non  era 
stata  ammessa  dal  convenuto,  e  di  cui 
non  orasi  data  né  proposti  alcuna  prova 
dajla  parte  attrice. 

Considerando,  sul  terzo  mezzo,  che 
invano  il  ricorso  taccia  la  sentenza  del 
vizio  di  omessa  pronunzia  per  non  a- 
vere  ammesso  la  prova  sulk  assunta 
conveuzioDe,  sul  conto  corrente  o  sul- 
le liquidazioni  bimestrali.  Se  tale  pro- 
va foKse  etata  dal  Orassi  doman'lata, 
sarebbe  stato  dovere  della  Corte  acco- 
glierla o  rigettarla;  ma  esso  si  limitò 
nelle  sue  conclusioni  a  chiedere  la  con- 
ferma della  sentenza,  e  la  corte  non 
aveva  altro  obbligo  che  di  pronunzia- 
re sulle  conclusioni  stesse.  L  essersi  poi 
la  domanda  proposta  avanti  i  primi 
giudici  in  via  subordinata  non  indica- 
va nel  magistrato  d'appello  il  dovere 
di  tenerne  conto,  una  volta  che  non 
erasi  la  stessa  subordinata  riprodotta 
nelle  conclusioni  spiegate  avanti  di 
lui,  alle  quali  unicamente  esso  era  te- 
nuto di  risfiondere. 

Per  questi  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  ecc 


fami  ptiale  IO  B<ii<mbrilSS'!,i'  I5SI. 


Biccioni  (avv.  Palmiee 


DistrtbuEioai  di  vini - 
Mercede  -  Operai   -  Tenlatlvo  -  Sottraiìo^ 

ne  -  Paflamento. 
Sentenza:  Giudice  -  Avvertenza   «rr«rei  ' 
Ricorso  per  cassazione  -  Appellabili'! 

E"  incensurabile  il  giudUio  ct'  v-- 
il  magistrato  di  inerito  ritiene  fli'  '^' 
cain  si  t>'aCtasse  di  dist}'il»tiiutii  •'  r- 
no  per  mercede  ai  operai  ^). 

Non  si  può  parlare  di  tetUa'-'oit 
tema  di  contraooensione  alle  ìcj'i'  '' 
daxio  di  consuino,  la  quale  è  cotH'^- 
la  dal  sola  fatto  di  aver  leiiMc  -i 
sottrarre  la  merce  al  pagamen!:!  ■'■ 
daiio  2). 

Chi  dal  giudice  è  sialo  errùneir,A'i:-'. 
avvertito  di  poter  ricorrere  per  mìk- 
zione  contro  la  sentema  di  cowlaxi'-. 
mentre  questa  era  appellabile.  '!<:•■!  a- 
sere  rimesso  nei  termini  di  leyjt  !•' 
interporre  l'appello  *). 

Riccioai  ricorra  contro  la  sl'lI'Ki 
del  pretore  di  Civita  CastelLiUii,  ■■■ 
per  contravvenzione  al  dazio  ili  '-y-- 
sumo  lo  condannava  oU'amiUKnAi - 
lire  12. 

Con  motivo  principale  e  eoa  -i.::.' 
a"dunto  egli  si  duole:  ciie  il  prfiif' 
abbia  ritenuto  come  soprappiù  ui  m^:- 
cede  e  come  gratuita  ilistribuzi^iBc  :. 
vinello  o  mezzoviuo  non  distrilrai!.'. 
ma  ancora  a  distribuirsi  agli  ouerait 
che  abbia  ritenuto  non  appelhtoìlf  '' 
sua  sentenza,  trattandosi  di  pana  f^'- 


Incensurabilmente  il  pretore  ritie- 
ne in  fatto  che  si  trattasse  di  ili^''' 
buzione  per  mercede.  Non  si  paòpw' 
lare  di  tentativo  in  contrawuuzwi^t 
che  è  costituita  dal  solo  fatto  di  a^i^ 
tentato  di  sottrarre  la  merce  al  p^' 
mento  del  dazio  (art.  U  I^.L.2^ffa 
gno  1866  n.  3018).  Errava  il  pMtore 
nello  avvertire  il  ricoiTento  che  g" 
competesse  diritto  di  ricorso,  poiché  -^ 


1-3)  Identica  massima  confennsra  1) 
Corte  con  altra  Bentenia  della  alesso  e-<"- 
no  sul  ricorso  Ftraldi. 
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sentenza  era   appellabile,    potes^io  la 

Seoa  estendersi  al  dècuplo  della  tassa 
efraiidata  cioè  lire  66.  75,  quindi  par 
dìi-'liinrando  ÌDammeaaibile  il  licorBO  in 
esame,  appanto  perchè  proilotto  non- 
fjo  sentenza  appellabile,  equità  consi- 
glia clie  a  favore  del  ricorrente  i  ter- 
mini per  portare  appellazione. 
Per  quaesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  ina  in  mossi  bile  il  ricorso  in- 
terposto da  Riccioni  Antooio  contro  la 
seulenza  del  pretore  di  Civita  Castei- 
lani  ili  data  del  23  aprile  1886. 


limili  l'JIi;li«ISSi;,  n"MT. 


FohhFi  (avv.  Cantalamessa  o  Dabi)  - 

FrarcAiHfffft' (avv.  Lui'acchioli  e  Vendbmihi) 

t  MiiKici/iio  di  Cesena 

Dazio  con^uno:  Competenza  -  Autorità  giu- 
diziari» -  Congedo  -    Subappaltatore  •  Im- 
piegata -  Comune  -  Contralto  -  Dirlill  -  Ob- 
blighi. 

E"  eompctcnle  l'autorità  giulisìnria 
a  conoscere  della  regolarità  e  'mllHità 
tkì  coni/edo  dato  dal  subappaltatore  del 
dazia  consumo  ai  un  impiegata  dei 
'lazi,  nhe  dal  servizio  del  comune  passò 
a  qìipdi}  del  subappaltatore,  il  quale 
pfr  kj:/e  del  contratto  esercitava  verso 
gtimpìer/ati  i  diritti  e  dooeoa  nden- 
piere  fffi  nbòlit/ki  stabiliti  dalla  legge' 

Il  comune  di  Cenuna  cedette  il  su- 
Iiìippalto  del  dazio  di  consumo  a  Fe- 
derico Fabbri  pel  quinquennio  1881- 
1885  convenendo  che  gli  irapiej;;,iti  ed 
agenti  addetti  alla  gestione  dei  dazi 
al  momento  della  stipnlazione  del  con- 


tratto sarebbero  in  servizio  dell'appal- 
tatore. Fra  eli  impiegati  che  passarono 
.1  servigio  nel  Fabbri  eravi  in  qualità 


ili  aasiatente  RafSiete  Far^chinetti  il 
ijnale,  essendo  stato  dal  Fabbri  dopo 
nkuni  mesi  licenziato  per  cattiva  con- 
dntta,  sporse  prima  reclamo  al  comu- 
ne e,  riuadto  questo  senza  effetto,  ri- 
f^orse  alla  via  giudiziaria  citando  il 
Fabbri  e  quindi  an^ihe  il  comune  de- 
lincando l'inefficacia  del  licenziamento 
e  chiedendo  il  pagamento  dello  stipen- 
dio e  dei  danni. 


Il  tribnnale  di  Forl\  respinse  l'ec- 
cezione di  incompetenza  dell'autorità 
E  indiziaria  dedotta  dal  Fabbri,  accolse 
t  domanda  del  Facchinetti  in  confron- 
to del  medesimo  ed  assolse  il  comune. 
Tale  sentenza  essendo  stat-a  conferma- 
ta dalla  corte  d'appello  di  Bologna,  il 
Fabbri  produsse  ricorso  in  cassazione 
riproponendo  anzitutto  l'eccezione  del- 
l'in  competpnza  giudiziaria. 

Attesoché  male  si  comprenda  come 
dal  Fabbri  si  pretenda  che  il  cono- 
scere delle  regolarità  e  validità  del  con- 
gedo da  lui  (iato  al  Facchinetti  sfug^ 
alla  competenza  dei  tribnnali  ordinari, 
quasi  egli  coU'asBtimere  al  servizio  del 
siibappalJo  gli  impiegati  comunali  po- 
tesse considerarsi  subentrato  nell'attri- 
buzione riservata  esclusi vaniente  ilal- 
l'art.  87  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale al  consiglio  di  deliberare  intorno 
alla  sospensione  e  al  licenziamento  de- 
gli impiegati. 

Ognun  vede  che  nella  ci nu-. ola  con 
cui  nel  contratto  fu  detto  che  il  Fab- 
bri eserciterà  ver.-iO  gii  impiegati  i  di- 
ritti e  adempierà  gli  obblighi  stabiliti 
dall'*  legge  non  pnò  rit«nerfii  compre- 
sa hk  delcigazìone  della  attribuzione 
suddetta  costituendo  essa  un  potere . 
demandato  al  comune  come  autorità 
amministrativa,  il  cui  esercizio  nou 
può  essere  quindi  dal  comune  stesso 
ad  altri  delegato. 

Che,  ciò  posto,  la  qualità  dì  su- 
bappaltatore comunale  non  potendo  a- 
vere  per  effetto  di  far  considerare  co- 
me deliberato  dal  comune  il  liceuzia- 
mento  del  Facciiitetti,  ne  segue  che 
nulla  ostava  che  della  leggittimità  ed 
efficacia  giuridica  del  medesimo  potea 
ae  conoscere  l'autorità  giudiziaria. 
Per  questi  motivi:  ngetta, .. 
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tieiitne  (iiilB  19  l^lio  1886,  ■*  Mi. 


Fabbri  (avv.  Cantìlauessa.  e  Dari)  - 

FacchintllU^vv.  Lupaccrioli  e  V&ndeminc) 

e  Municipio  di  Cesena 

Dazio  consumo:  Impiegato  -Giudicato -Fatti 
nuovi  -  Parti  -  Giudizio  Inoensurablle  -  Co- 
mune -  Danni  -  Appaltatore  -  Servizio  -Ll- 
Denziamento  -  Legge  •  Contratta  -  Motlva- 
slone  -  Competenza  -  Domanda  nuova  -  As- 
senso ■  Reclamo. 


Gli  effetti  del  giudicato  cenano  quan- 
do sopravvengono  nuovi  fatti  che  mo- 
difichino sostanzialmente  la  posizione  in 
cui  erano  le  parti  nel  primo  giuditio. 
E'  giudizio  disfallo,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  di  serio 
proposito  f  impiegato  del  dazio  consu- 
mo intendeva  obbligare  il  comune  a  ri- 
fondergli i  danni  per  averlo  posto  in 
balia  dall'appaltatore  e  per  non  avere 
costrel'o  costui  a  riammetterlo  ni  ser- 


L' appaltatore  del  dazio 
ha  gravi  motivi  per  dimettere  un  im- 
piegato che  dal  servizio  del  comune 
passò  al  suo  servizio,  deve  rivolgersi 
alF amministrazione  comunale  e  provo- 
care il  di  lui  licenziamento,  ma  non  può 
rimuoverlo  di  proprio  arbitrio,  senza 
contravvenire  alla  legge  e  al  contratto 
che  non  gli  dava  la  facoltà  di  licen- 
ziarlo. 

Da  qualunque  considerazione,  con- 
Unula  in  una  sentenza  che  si  limitò  a 
pronunciare  sulla  competenza,  non  può 
mai  sorgere  un  giudicato  che  pregiu- 
dichi il  giudizio  del  merito. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  in 
cassazione  che  non  mancò  l'assenso  del 
comune  al  licenziamento  dell'impiegato 
in  quanto  che,  avendo  costui  reclamato 
al  comune  slesso,  tal  reclamo  non  fu 
accolto. 

Federico  Fabbri  osi  prendere  dal 
comtiDc  di  Ceaena  il  subappalto  del 
dazio  di  consnmo  per  gli  aoiu  1881  al 
1884,  si  obbligò  di  asaumere  gli  im- 
piegati elle  trovaransi  in  (^uel  momen- 
to addetti  alla  g^estione  dei  dazi  con- 
tinuando a  corrispondere  loro  gli  e- 
molameati  auegnati  ed  esercitando  ver- 


so i  medetjimi  i  diritti  e  adempieclu 
gli  obblighi  stabiliti  della  leg^.  Fii 
tali  impiegati  eravi  BaSaele  Taccili- 
netti,  il  q^uale  poco  stante  essendo  Ai 
Ini  licenziato,  come  colpevole  di  guri 
mancanze,  lo  convenne  in  giaJizio  a- 
vanti  il  tribunale  di  Forlì  per  sentir 
dichiarare  inefficace  il  licenziacoento -; 
pel  pagamento  dello  stipendio  e  ùei 
danni. 

Il  tribunale  sulla  eccezione  <1el 
Fabbri  essendosi  dichiarato  iacorap 
te  per  ragione  di  territorio,  per  Iimd- 
siderazione  che  il  convenuto  era  J* 
miciliato  a  Ravenna,  e  che  il  Fallir 
come  estraneo  al  contratto  d'appai:! 
non  poteva  profittare  del  domicilio  t- 
letto  dai  Fabbri  in  Forlì.  Allora  ii 
Facchinetti  rinnovò  il  giudizio,  e  pei- 
che  nella  nuova  citazione  estese  la  iHi 
domanda  anche  contro  il  comime  <:i 
Cesena  sottoposto  alla  ginr  tsdiz  ione  iti  : 
tribunale  di  Forlì,  li  citò  avanti  !> 
stesso  tribunale,  il  quale  con  seuleiiQ 
che  fu  confermata  dalla  corte  d'ap(ic!; 
lo  di  Bologna,  respinta  l'eccezioQe  ■: 
incompetenza  dedotta  dal  Fabbri,  5- 
colse  la  domanda  del  Facchinetti  col- 
tro costai  assolvendo  il  comuoe,         l 

Considerando  che  col  ricorso  si/'  ' 
elevato  un  mezzo  relativo  alìVcccii';- 
ne  d'incompetenza  dell'autorità  lindi-  ■ 
ziaria;  quale  mezzo  è    stato   rigettata 
con  sentenza  di  pari  data,  pio!erÌU'  | 
sezioni  unite  da  qaesta  corte  chtì  ai 
rinviato  allii  sezione   civile  la  ilisinu-   1 
siono   degli    altri    mezzi    del   ricJW    I 

E  la  corta  iu  sezione  civile: 

Considerando  che  col  primo  meK' 
de!  ricorso  si  deduce  la  violazione  >!=■ 
gli  art.  90,  98,  99  della  proceJora  c^ 
vile,  dell'art.  1351  del  codice  civile  ' 
dell'art.  300,  n.  6,  della  proc.  eii.,  ^ 
quanto  la  corte  ritenne  la  conipeten-  I 
za  del  tribunale  di  Forlì,  raalgràJc  i 
nuovo  giudiz  io  fosse  identico  e  per  ^' 
cosa  domaadaU  e  per  la  persoua  ìt 
convenuto,  al  primo,  che  fu  risolai' 
con  sentenza  passata  io  giadii'at':>,  >^ 
quale  dichiarò  la  incompeteiiia  ili  q^e. 
tribunale.  Uà  la  corte  considerA  <^^'  i 
la  domanda  del  Facchinetti  compren- 
deva anche  il  comune,  e  che  non  a>- 
lo  v'  era  connessione,  ma  ideatiti^  a 
ciò  che  domandatasi  dall'uno  e  ii*Il*" 
tro,  laonde  era  applicabile  l'art.  9S<ier  , 
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la  proeelum  civile. Cou  ciò  oguiin  vede 
elie  mm  solo  giustificò  pienanieiite  la 
sua  dichianizioae  di  competetiz  i,  ma 
riiposB  anuhe  impUcitamente  alla  op- 
piata ecciezione  di  ro.ii  giadicata;  giac- 
ché eessano  gli  effetti  del  giudicato 
qnaailo  sopravvengano  nuovi  fatti  che 
modificiiino  soataozial mente  la  posi- 
zioae  ÌQ  cui  erano  le  parti  nel  primo 
^niiilizio.  E  nella  specie  fu  la  cldamata 
m  giudizio  del  comune  (clic  non  aveva 
avuto  luogo  nella  prima  citazione;,  clie 
produsse  sitEttta  modificazione  da  r>-n- 
dere  competente  quel  tribanale  che 
prima  non  lo  era. 

Glie  iontilmente  in  questa  sede  ai 
ripete  che  il  eomaoe  fu  citato  a  comodo 
onde  togliere  la  causa  al  magistrato 
competente,  giacché  contro  tale  ohbie- 
zioae  atanno  te  crtnsiderazioui  della 
sentenza,  la  qaale  con  giudizio  di  fat- 
to inceusnrabile  ritenue  che  di  serio 
proposito  il  Faoclnnetti  intendeva  ob- 
migare  il  comune  a  rifondergli  i  dan- 
ni per  averlo  poito  in  balia  dell'up- 
paltitore  e  per  non  avere  costretto 
costui  a  riammetterlo  al  servizio. 

Coaiiderando  sul  terzo  mozzo,  cbe 
la  corte  di  merito  ritenue  che  se  il 
Fabbri  aveva  graW  motivi  per  dimet- 
tere il  Facchinetti,  «  doveva  rivolgersi 
ai t'ammiois trazione  comunale  e  pro- 
vocare il  di  lui  licenziamento,  ma 
non  poteva  rimuovurlo  dall'afficio  Ìndi- 
peni  lentamente  dall'autorizzazione  del 
comune  senza  contravvenire  alla  leg- 
ge ad  al  contratto  »;  e  fonda  tale 
propoaiziono  primieramente  suU'obbli- 
go  rhe  il  Fabbri  aveva  assunto  col 
comune  di  mantenere  nella  gestione 
del  dazio  gl'impiegati  che  già  erano 
aiidetei  a  tale  uffizio,  senza  che  nel 
contratto  si  fosse  lUtn  al  medesimo  la 
facoltà  di  licenziarli;  in  secondo  laogo 
dil  non  essere  dato  dnlla  legge  (art. 
^7  della  legge  20  marzo  ISció),  che 
al  solo  consiglio  coraaaale  l'attribuzìo- 
tie  di  licenziare  gl'impiegati  comunili, 
e  ciò  anche  nel  caso  che  essi  stano 
passati  al  servizio  dell'appaltatore,  ar- 
gomentandosi da  ciò  clie  stabilisce  l'art. 
66  del  regolamento  sui  dazi  di  consu- 
mo approvato  cou  regio  decreto  25 
agosto  1870  in  ordine  agl'impiegati 
governativi  che  passano  all'appalto  dei 
dazi  eaeicitato  dai  comuni,  ove  è   di- 


dopo il  loro  passaggio  all'appalto  con- 
servano ì  loro  diritti  e  la  loro  condi- 
ziono, 0  che  l'appaltatore  non  aveva 
facoltà  di  rimuoverli  dall'ufficio  seuza 
il  previo  assenso  do!  ministero  «. 

I]  ricorso  rimprovera  la  sentenza 
di  non  avere  esaminato  e  risposto  a 
ciò  che  s-Tstenevasi  dal  Fabbri,  che 
cioè  so  egli  uou  poteva  rimuovere  il 
Facchinetti  dal  servizio  del  comune, 
ben  poteva  rimuoverlo  dal  suo  servi- 
zio. Ma  tale  censura  non  ha  fonda- 
mento, giao^'hè  la  corte  disse  che  il 
Fabbri  erasi  per  contratto  vincolato  -i 
tenere  in  ufficio  aue^jli  impiegati  <■  1 
a  non  licenziarli  di  proprio  arbitrio,  o 
soggiunse  non  potersi  obbiettare  il 
non  intervento  degli  impiegati  in 
quel  contralto  in  base  alla  nota  rogo- 
la  nemo  alteri  ilipu/ari  poimf,  soft'ren 
do  tal  regola  eccezione  allorquando 
!a  stipulazione  che  uno  fa  a  v.an- 
taggio  i  un  terzo  forma  cotidizio- 
ue  di  una  stipulaziouo  che  fa  per 
aè  stesso.  Ora  o  evidente  che  con  ta- 
le ragionamento  venne  a  confutare  e- 
splicitamente  la  pretesa  del  Fabbri 
Cile  egli  potesse  licenziare  il  Facchi- 
netti 'dal  suo  servizio.  Se  non  che  ere- 
de il  ricorso  che  tale  considerazione 
della  sentenza  stia  in  aperti^  contrad- 
dizione con  quiinto  fu  ritenuto  nella 
precedente  sentenza  del  tribunale  di 
Forlì  passata  in  giudicato,  la  quale 
nel  dichiarare  la  incompetenza,  disse 
che  il  Facchinetti  come  estranoo  al 
contratto  d'appalto  non  poteva  trar 
profitto  dalla  elezione  di  domicilio  ivi 
latta  dal  Fabbri,  Ma  a  prescindere  che 
da  qualunque  considerazione  contenu- 
ta in  una  sentenza  che  si  limita  a 
pronunciare  sulla  competenza  non  può 
mai  sorgerò  nn  giudicato  che  pregiu- 
dichi il  giudi/do  di  merito,  è  poi  pe- 
rentorio osservare  che  se  in  quella 
sentenza  fu  ritenuto  non  potere  "li 
impiegati  valersi  della  elezione  del 
domicilio  fatta  dal  Fabliri,  la  quale 
riguardava  i  rapporti  fra  esso  e  ii  co- 
mune, non  fu  detto  però  e  non  era 
il  caso  di  dire,  che  la  clausola  conte- 
nente l'ob'oligo  del  Fabbri  di  assume- 
re al  servizio  del  subappalto  gl'impie- 
gati comunali,  fosse  a  costoro  estranea. 

Dopo  ciò  invano  il  ricorso  osserva 
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che  fu  afroueamente  dalla  corte  ap- 
plicato l'art.  76  del  regolamento  25 
agosto  1870,  il  c]uale  parla  degli  ira- 
piegati  governativi  e  non  dei  conau- 
nali.  La  corte  ben  giustamente  da  ta- 
le disposizione  traeva  ari;omento  per 
dimostrare  come  non  potesse  ammet- 
terai che  la  facoltà  di  licenziai  lìbe- 
ramente gl'impiegati  comunali  addet- 
ti alla  gestione  dei  dazi  passasse  al  sub- 
appaltatore semplice  persona  privata, 
Tina  volta  che  essa  non  venivu  riconosciu- 
ta nemmeno  nel  comune,  benché  potere 
amministrativo,  allorché  questo  nell'e- 
eercizio  della  gestione  daziaria  ai  serve 
degli  impiegati  governativi;  ma  a  par- 
te ciò  basterebbe  sempre  a  sorrei;ge- 
re  la  sentenza  la  considerazione  fon- 
data sulla  obbligazione  che,  secondo 
la  sentenza,  fn  assunta  dal  l<'abbi'i  nel 
contratto  d'appalto,  e  per  la  quale 
l'illegalitit  del  licenziamento  da  lui 
dato  al  Fani'liinotti  risulterebbe    indi- 

Sendentt^metite  da  ogni  disposizione 
i  legge. 
Che  fuor  di  luogo  il  ricorso  tenta 
da  ultimo  sostenere  che_ail  ogni  mo- 
do non  sarebbe  nel  caso  mancato  l'as- 
senso del  comune  al  licenziament-o  del 
Facchiniitti,  iii  quanto  che  avendo  co- 
stui reclamato  al  comune  stesso,  tul 
reclamo  non  fu  accolto.  Con  ciò  si 
verrebbe  a  proporre  por  la  prima 
volta  in  CasHazione  una  questione  nuo- 
va, Ja  cui  risoluzione  ricbiedorebhe  e- 
Hame  ed  appr<!zzamento  di  fatti,  ri- 
servato esclusivamente  al  magistrato 
di  merito,  quindi  sottratto  alla  com- 
petenza di  questa  Suprema  Corte, 
Per  qupsti  motivi:  rigatta 


Siiioni  pelile  lA  loTeakrt  iSSf,  i'  I 


Daiio  consumo:  Competenia  •  Pena  -  Ci- 
rio ■  Animale  di  macella  -  Vacca  -  GitTi- 
ni  •  Carne  (art.  38  reg.  25  agosto  ISTOi. 

La  competenia  del  giudicesi  (tftu- 
me  dal/a  pena  comminala,  non  da  qi"!- 
la  applicata. 

La  contravveniione  all'ari.  38  dt' 
regolamento  approvato  col  regio  dem'B 
del  25  agosto  1870  ti.  5848  é  punM^' 
con  pena  pecuniaria  di  competenza  W 
pretore. 

Non  (tasta  aver  tratto  utile  ila ì '■i">- 
io,  che  non  è  materia  tassàbile  dì  vm- 
sumo,  p(^chè  possa  ritenersi  in  cotitrnr- 
vemione  per  spaccio  e  in  troduziom  a- 
òusiva  di  animale  da  macello  chi  '•n 
ucciso  una  t^cca  e  ne  ha  distribvi'a 
fra  i  suoi  garzoni  la  caì'ne. 

Lombardi  ricorre  contro  la  senU'iia   ! 
del  tribunale    correzionale   di  Lncets. 
che,  confermando  quella  del.pretW'li    | 
S.  Giovanni  Rotondo,    Io    condaunira 
alla  multa  di  lire  .^1  per   contravTco- 
zìone  al  dazio  di  consumo. 

Egli  si  duole: 

1°  Che  erroMamente  siasi  rit^'niiio 
doversi  di'sumere  la  competenza  iIj'Jj    , 
pena  applicata;  1 

2"  Che  erroneamente  siasi  rileanu 
la  contravvenzione  per  il  profìtto  trjtw 
dal  c;:ojo  dalla  vacca  e  iiou  pel  cm- 
Sumo  della  carne  che  non  fti  imruria 
percbè  morta  di  carbonchio  e  dÌTona 
da  cani; 

3"^  Che  la  sentenza  difetta  di  nv- 
tivazione,  per  essersi  riportata  snlli 
questione  di  merito  a  quella  de!  pre- 
tore; e  per  non  essersi  occupata  ilei 
motivi  di  appello  relativi  alla  maD."atj 
macellazione  ed  introduzione  in  c^'- 
cizio  ili  vendita  a  minuto. 

Evidente  è  l'errore  incorso  dal  in- 
bunale  nel  ritenere  che  la  competton 
si  desuma  dalla  pena  applicata  e  n(si 
da  quella  comminata;  poiché  con  qne-  1 
sto  metodo  sarebbe  dato  al  giudice  l'è-  | 
norme  arbitrio  di  sottrarre  i  suoi  gin- 
dizi  all' esame  del  magistrato  d'appèllfr 


^"P"^ 


■n 
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Ma  a  niilla  approda  qnesta  doglianza, 
poiclw  al  ricorrente  era  apposta  con- 
travveazione  all'articolo  38  del  regola- 
mento approvato  t;ol  regio  decreto  25 
agosto  1870  n.  5840,  pnmbile  con  pena 
pecuniaria  da  5  a  150  lire  (articolo  21 
legge  3  Inglio  1S*Ì4  n.  1827)  ed  erro- 
neamente m  in  pari  tempo  invocato 
l'art.  20  ilella  stessa  le^e  nhe  repri- 
me altre  contravvenzioni  col  doppio  al 
decimo  della  tassa.  Però  nell'iino  e  nel- 
l'altro caso  il  pretore  era  sempre  '"om- 
petente;  poicliè,  trattandosi  di  dazio 
frollato  in  lire  25.  50,  il  deiinplo  sa- 
rebbe compreso  nella  competenza  pre- 
tonale,  Kecza  nemmeno  tener  conto  del 
deploraliile  errore  miiteriale  incorso  dal 
triuiinaie  nel  riferire  la  sentenza  del 
pretore  che  versa  sulla  contravvenzione 
per  nna^ola  e  non  per  tre  vtvclie,  e 
dice  tii  Hie  118  di  dazio,  mentre  il 
pretore  in  conformità  del  ^'erbaio  di 
coDtravvenzione  si  limita  a  lic-s  25.  50. 
Col  ano  appello  il  ri-borrente  ai  do- 
leva d'essere  stato  condannato  senza 
aver  tratto  ntile  alcano  dalle  carni  del- 
la vacca  morta.  Il  pretore  invece  ri- 
tene\-a  in censnraMl mente  in  fatto  che 
egli  le  avesse  non  veudnte  ma  distrì- 
Itriiteai  sni'i  garzoni.  Il  trilmuale  ri- 
melteudoai  alle  considerazioni  del  pre- 
tore agginnge va  solamente  del  suo  che 
il  ricorrente  avesse  tratto  utile  dai 
cnojo  che  non  è  materia  tassabile  di 
ronsunio.  Evidente  è  quindi  il  difetto 
di  motivazione,  anche  perchè  non  ri- 
Balta  che  il  ricorrente  aveva  aperto  o 
Toles-!e  aprire  spaccio  di  carni  (art.  36 
cannato  rego'amento)  o  che  vi  avesse 
volato  introdnrre  animale  da  macello 
(art.  38).  E  questo  difetto  è  tanto  pii"! 
grave  in  quanto  si  è  OMserv^to  coma 
ambigua  ed  irregolare  fosse  la  pena 
applicata  e  l' invocazione  contempora- 
nea dei  dne  articoli  di  legge  che  prov- 
veiio;io  a  casi  diversi.  E  però  deve-ji 
annullare  la  sentenza  impnrcnata  e  rin- 
viare ail  altro  tribunale  per  farne  nuovo 
e  corretto  gindizio,  restituendo  il  de- 

fiosito  fatto  dal  ricorrente  con<lue  boi- 
ette  postali  esistenti  presso  il  cancel- 
liere del  tribunale  di  Lucerà,  come  ri- 
sulta a  f.  25  r.  del  processo. 
Per  tali  motivi: 
La  Corte  di  Gissazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Lom- 


bardi Giuseppe  contro  la  sentenza  de! 
tribunale  correzionale  di  Lucerà  in  data 
de!  26  m^iggio  188(5,  che  annulla  rin- 
viando la  causa  al  tribunale  di  Trani 
per  nnovo  giudizio. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito 
fatto  da!  ricorrente  per  multa  even- 
tuale. 


hiìm  [IiIId  n  tìlén  M,  n"  653. 


Fondo  pel  culto  (avv.  er.  TrBPOi.0)  - 

Economia  della  S.  ^onrtrtgazione  di 

Propoffanda  Fide 

(avv.  Mahcuetti  e  Donati) 

Soppressione:  Appreziamenlo  Incnn^urabl- 
le  -  Bolle  ponlidcie  -  Diritlo  privato -En- 
te -  Abbaila  -  fiiurFsdizIone  -  Dote  -  Cano- 
ne -  Santa  Sede  -  Propaganda  fede  -  So- 
spensione •  Collazione  di  un  benefìcio  •  E- 
rogazlone  della  rendita  -  Papa  -Provvedi- 
mento definitivo  -  Revoca  -  ftlprlslinazio- 
ne  del  beneficio  -  Iscrizione  Ipotecaria. 

E"  npprezsamenlo  ,iw?  contenuta  di 
un  docvìnento,  incen^urabilf  in  cnssa- 
siane,  il  ritenere  che  la  materia  di  bo'te 
pontificie  sia  di  diritto  privalo  in  quan- 
to che  riguardano  proveedimenti  rela- 
tivi ad  un  particolare  ente. 

Deve  pronunciarsi  la  soppressione 
dell'ente  (^ahbn^ia).  se  ne  fu  soppressa 
la  giurisdizione,  e  se  le  bolle  pontificie 
distrassero  la  dote,  assegnandone  i  be- 
ni, cioè  il  canone,  alla  Santa  Sede  e 
per  essa  alla  economia  di  Propaganda 
fede. 

La  sosjìrnsione  illimitata  della  col- 
Iasione  di  un  beneficio,  congiunta  con 
la  diversa  erogazione  della  rendita,  di- 
sposta dal  papa  con  parole  proprie  di 
un  provvedimento  non  temporaneo  ma 
definitivo,  equivale  a  vera  soppressione, 
fin  che  il  pontefice  non  revochi  la  delta 
disposizione  ripristinando  il  beneficio. 

La  erogazione  del  canone  può  ap- 
parire come  ttisposisione  defìnilioa  dalle 
parole  della  relativa  bolla  pontificia  e 
dall'essersi  presa    iscrisione  ipotecaria. 

E"  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenefe  che  le  bolle  pon- 
tifìcie abbiano  disposto,  non  già  una 
erogazione  diversa  disile  rendite  del  be- 
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ne/ìcio,  mn  una  vera  dislrasione  della 
dotashne  a  favore  dì  altro  ùtiCuto. 

Atteso  che  Fap^  Gregorio  XVI  eoo  la 
bolla  Bonum  pastorem  del  7  luglio  1836 

BOppresse  la  giarisdizione  vescovile,  che 
l'abDazia  nuflius  di  S.  Lorenzo  in  Cam- 
po, eaistcTite  nella  provincia  delle  Mar- 
che, esercitava  sopra  tre  piccoli  paesi, 
attribuendola  per  unione  al  vescovo 
di  Pergola  viciniore.  E  con  altra  bolla 
Bmorum  omnium  del  20  mt^gio  1837 
dispose  dei  beni  ohe  coatitnivano  l:t 
dofezione  dell'abhazia,  or.liuando  che 
fossero  dati  in  enfiteasi  all'ordine  dei 
Cistercensi,  e  il  canone  devoluto  alla 
S.  Sede  e  per  essa  all'economia  di  Pro- 
pagnnda  fide,  dichiarando  che  ciò  di- 
sponeva ed  ordinava  «  ut  nobis  prae- 
n  sto  esset  certa  annua  pensio,  t^ua 
n  sanctae  romaoae  ecclesiae  cardiua- 
«  lium  tnitioui  prospicere  vel  aliis  vi- 
li ris  de  religione  et  apostolica  sede 
«  benemoritis  gratificar!  possemus  n. 
Quindi  ebbe  effettivamente  lao^o  la 
stipulazione  della  concessione  enfìteu- 
tica  a  fiivore  dei  Cistercensi,  ed  il  i^ar- 
dinale  preside  della  economia  di  Pro- 
paganda fide  iscriaae  a  favore  della  me- 
desima nella  veste  di  direttarìa  la  ipo- 
teca dì  privilegio  sul  dominio ntile  dei 
fondi. 

Atteso  che  i  fondi  medesimi  furono 
nel  1861  indemaniati  in  forza  del  de- 
creto-legi;e  pubblicato  dal  commissario 
Valerio  nella  provincia  della  Marche, 
e  quindi  alienati  a  favore  di  terzi  a- 
cqnirenti.  Ed  avendo  questi  in  seguito - 
reclamato  onde  fossa  tolta  la  ipoteca 
cLe  l'economia  di  Propaganda  fìde  a- 
veva  rÌDUovata,  fu  la  medesima  nel 
1882  radiata  dai  fondi  e  trasferita  sulla 
.rendita  iscritta  a  fevore  del  fondo  pel 
culto.  Ma  il  cardinal  prefetto  dì  Pro- 
paganda con  atto  di  citazione  del  17 
gennaio  1883  convenne  in  giudizio  tan- 
to il  demanio  che  il  fondo  pel  culto 
domandando  che  venisse  dichiarata  nul- 
la ed  inefficace  la  eseguita  radiazione 
dell'ipoteca.  A  ciò  i  convenuti  oppose- 
ro: che  secondo  il  tenore  delle  succi- 
tate bolle  di  papa  Gregorio  XVI,  l'ab- 
bazia di  S.  Lorenzo  in  Campo  sebbene 
privata  della  giurisdizione  vescovile,  fa 
mantenuta  in  vita  come  beneficio  sem- 
plice, a  nel  tempo  stessa  ne  vanne  so- 


spesa la  collazione,  onde  il  pap»  pi- 
tesse  erogare  nel  modo  ivi  espresso  i 
canone  enfiteutieo,  che  in  sostituzioii' 
dei  fondi  continoù  ad  essere  I»  Joti- 
zione  dell'abbazia  ridotta  beneficio  Ben- 
plice.  Per  il  che  come  il  demauio  en 
succeduto  ai  PP,  Cistercensi  nel  i)- 
minio  utile  dei  fondi  in  forza  del  '!■;■ 
crete  Valerio  del  18dl,  cosi  il  fasi' 
pel  culto  aveva  .atto  suo  il  canouf  ptr 
la  soppressione  del  beneficio  in  fon. 
della  legge  eversiva  15  agosto  l?tì7:  r 
però  all'economia  di  Prop:iganda  tiJ.'  , 
non  poteva  per  nessun  titolo  compìkr" 
l'ivzione  in  giudizio  proposta. 

Atteso  che  la  corte  d'appello  >r A-.- 
cena  ritenuta  per  vera  la  tesi  c»uui- 
riar  cio.ì  che  l'abbazia  fu  dalle  W^i 
pontificie  interamente  soppressa,  e  1.  i 
dote  di  essa  distratti  a  favore  le!!,  ; 
S.  Sede  e  per  a.«a  di  Propaganda  tilr 
respinse  la  eccezioni  dei  convenoli. - 
fece  diritta  alla  domanda  conform-in!' 
la  sentenza  del  tribunale  cha  a^^- 
ordinato  la  reiscrizioue  dell'ipoteci  ra- 
diata. 

Considerato  ohe  al  mezzo  del  nw- 
80,  onde  si  appunta  la  sentenza  ili  v" 
male  interpetrato  le  dispoaizioni  ;!i)  i' 
due  bolle  pontificie,  osta  pregi a< li ziii; 
mente  la  inammissibilità.  imperioL'  ' 
la  Corte  ha  ritenuto  olia  là  maleó 
delle  dette  bolle  essendo  di  diricw  pri- 
vato, in  quinto  che  risguardava  pr''^- 
vedimeati  relativi  al  un  parti'ù^ 
ente,  quale  era  l'abbazia  di  S.  Lirom' 
in  Campo,  non  possa  l'apprezziratìn:.' 
di  esse  sollevarsi  al  grado  di  iattrf- 
trazione  di  legge;  ma  debba  congiu- 
rarsi come  apprezzamento  o  giafeJ 
sul  contenuto  di  un  documento,  ^ni* 
dizio  che  sfugge  alla  compet«nM  J^-i^ 
Corte  di  Cassazione. 

Non  vale  il  dira  che  la  senteaii 
denanciata  sia  nulladimeno  censan'''!' 
6  meriti  di  essere  cassata;  perclii'  1"' 
terpetrò  lo  bolle  n«l  modo  snrrifi'f!''^ 
fondandosi  sopra  un  erroneo  con-tft''' 
giuridico;  ritenendo  cioè  ohe  li  i^ì' 
pressione  della  ginrisdizione  impo^ii 
per  tiecetse  la  soppressione  del  hewti- 
ciò.  Non  solo  da  ciò  ritenne  U  J""' 
tenza  denunciata  soppresso  assolnU' 
mente  l'ente  Abbazia;  ma  ani;lie  J"'' 
averne  la  bolle  distratta  la  dote,  asse- 
gnandone i  beni  cioè  il  canone  alU  s 
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Sede  e  per  essa  all'ecouoinia  di  Pro- 
pfl'^finda  fide.  E  siccome  è  priucipio 
indubitato  in  materia  beneficiaria  che 
oltre  Vufflcium  mcrum,  cm  ptiò  essere 
annessa  la  giurisdizione,  elemento  co- 
stitutivo ed  easenzials  del  beneficio  in 
genere  è  anche  la  dotazione,  ciò  ira- 
porta  che  la  distrazione  ed  assegnazio- 
ne (li  easa  ad  altro  istituto,  ordinata 
dal  Papa  con  disposizione  bollare,  bai- 
ati a  giustificare  anche  sotto  il  rap- 
Sorto  giuridico  la  ritenuta  soppressione 
all'ente  cui  la  dotazione  apparteneva. 
N(t  si  obbjetti  che  stanao  al  tenore 
delle  bolle,  venne  non  giii  distratta  la. 
dotazione  e  soppresso  il  beneficio,  ma 
semplicemente  tiospesa  par  tempo  il- 
limitato la  collazione  di  esso,  e  riser- 
vata il  fruttato  della  dotazione,  cioè  la 
fiurrezione  'lei  canone,  ni  Pontefice  per 
arne  i'nso  espresso  nelle  bolle.  Imper- 
ciocché è  comunemente  ritenuto  dai 
prammitici,  che  la  sospensione  illimi- 
tata della  collaziune  di  uu  beneficio, 
congiunta  con  la  diversa  erogazione 
della  rendita,  ordinata  dal  Papa  con 
parole  proprio  di  un  provvedimento 
non  temporaneo  ma  definitivo,  equi- 
valg.i  a  vera  soppressione,  fino  a  tanto 
che  il  Pontefice  non  revochi  la  'letta 
disposizione  ripristinando  il  beneficio. 
E  chfr  appunto  la  erofflvzione  del  ca- 
none proveniente  dai  beni  dell'abbazia 
dì  S.  Lorenzo  in  Campo  avesse  carat- 
tere di  disposizione  definitiv.i  appari- 
sce chiaro  non  solo  dalle  parole  della 
seconda  bolla  pontificia  n  ut  nobis  prae- 
»  sto  easet  eerta  annua  pensio,  qua 
»  sanetae  romanae  ecclesiae  cardina- 
"  lium  taitioni  prospicere,  vel  aliis  vi- 
"  ris  de  religione  et  apostolica  seda 
"  benemerentis  gratificari  posaemua  n; 
ma  anche  dalla  circostanza  ritenuta 
dalla  sentenza  denunziata,  che  cioè  a 
sicurezza  del  canone  venne  presa  iscri- 
zione ipotecaria  a  favore  dell'economia 
di  Propaganda  fide  incaricata  della 
detta  erogazione.  Se  non  che  aoccorre 
anche  la  osservazione,  ohe  la  auenun- 
ciata  obbjezione  non  a.irobbe  ammiasi- 
hile;  giacché  la  sentenza  denunciata 
con  apprezzamento  incensurabile  ri- 
tenne avere  ìe  bolle  pontificie,  non  gifi 
disposta  una  elongazione  diversa  delle 
reudite  del  beneficio,  ma  una  vera  di- 


strazione   della    dotazione  a  favore  di 
altro  tótituto. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  la  parte 
ricorrente  alle  spese. 


Seiiont  peult  12  noTembn  I! 


Darlo  di  conF^iimo:  PubbJIco  ministero  -  Sen- 
tenza di  non  farsi  luogo  -  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Parte  olvlle. 

Nei  silenzio  dei  pubblico  minuterà 
contro  la  sentenza  che  ha  dichiarala 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
t'imputato  di  contravventione  alle  Ipggi 
sui  dasi  di  consumo,  è  inammessibile 
il  ricorso  per  cassazione  della  parte 
civile. 

Crispo,  nella  qualità  di  parte  civile 
iu  giudizio,  ricorro  contro  fa  sentenza 
del  tribunale  di  S.  Maria  Capua  Ve- 
tore  che  dichiara  non  farsi  luogo  a  pro- 
cedimento penalo  contro  Campagnolo 
Matteo  per  inesistenza  della  contrav- 
venzione appostagli;  ma  inammessibile 
è  il  suo  ricorso;  poii'hè,  nel  silenzio  del 
pubblico  ministero  il  quale  esclusiva- 
mente esercita  l'azione  pubblica,  non 
può  e"li  esercitarla  per  crearsi  un  ti- 
tolo all'azione  civile  di  danni  interessi, 
come  e  stato  ripetutamenttì  giudicato 
da  questo  Supremo  Collegio. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inamm^-ssibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Crispo  Avario  parte  civile 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  S. 
Maria  Capua  Vetere  in  data  del  24 
luglio  18S6  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75,  liberando  il  deposito  già 
fatto  a  favore  dell'erario  nazionale  e 
nello  spese. 
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%ti\oit  ptult  15  loiCBbn  ISSG,  i*  l'iTG. 
Wt.l\m  t.  ■  BlSILt  EtL  ed  bt.  •  F.  H.  LUCIim 

(Mici,  colf.) 


Oaiio  di  Donsumo:  fitudizlo  di  fatto  •  Ven- 
dita a  minuto  -  Ferro  lavorato  -  Oggetti  e 
utensili. 

E'  incensuraòilp  il  giudisio  di  fat- 
to del  magistrata  di  merito,  che  l'im- 
putato foise  esercente  di  vendita  a  mi- 
nulo  di  oggetti  ed  utensili  di  ferro 
lavorato,  colpita  dal  regolamento  sul 
dazio  di 


CaMtellncci  ricorre  confro  la  senten- 
za del  pretore  di  Avezzano,  che  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo 
lo  'oudannava  alla  pena  pecuniaria  di 

Ki,'li  allega  la  violazione  degli  ar- 
ticoli 36,  38  e  39  del  regolamento  ap- 
provato col  regio  denreto  2->  agosto  1870 
n"  5840  perchè  il  pretoro  confuse  la 
vendita  a  minnto  del  ferro  eoo  la  in- 
troduzione di  questo  nella  officina  del 
fahhro  ferraio  che  Io  adopera  per  tra- 
sformarlo in  vari  oggetti  ed  utensili. 

Ma  il  pretore  ritenne  incenaurabil- 
mente  in  fatto,  che  egli  fosse  esercen- 
te di  vendita  a  minnto  di  oggetti  ed 
utensili  di  ferro  lavorato;  quindi  loat- 
tendiltde  è  la  sua  doglianza. 
Per  questi   motivi: 

La  Cottii  di  Cassazione  di  Koma, 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Castel- 
lucidi  Ignazio  contro  la  sentenza  del 
pretore  di  Avezzano  io  data  del  22 
marzo  1886  e  lo  comlauna  nella  mul- 
ta di  lire  37.  50,  liberando  a  favore 
dell'erario  nazionale  il  deposito  già 
fattone  e  nelle  spese  del  giudizio. 


StiioDt  citile  ì\  fagM  \Ui,  1°  0. 

HiniGUi  r.  r.  -  TOLPi  lini  td.  *i  u.  ■ 

r.  H.  usuili  (1) 

(t*Hi.iìrr.) 


Cappeltania:    Art.  933  del  codice   civili  • 

Patrono  -  Svincolo. 
Imposta:  Art.  439  del  codice  cNìle  -Con- 
venuto -  Rivendicazione  -Aggiudicazione- 
Asta  fi'cale  •  Cassazlene  •  Decisione  -  M«- 
tivazlone  -  Buona  fede  -  Possessore  -  Ec- 
cezione. 

L'art.  933  del  coiice  cirile  D'iti  ^ 
applicabile  al  patrono  che  in  virlìi  •¥ 
giuspatronato  abbia  srincolalo  i  h'M 
dotalizi  di  una  cappellania. 

Siccome  pel  disposto  dell'ari.  iW 
del  coiice  civile  il  convenuto  inniuìi- 
zio  di  rivendicazione,  che  dii/rni  il 
fondo,  è  tenuto  a  ricuperarlo,  così  ni* 
può  farsi  schTmn  dell'aggiu-ìiea:m' 
a  suo  faiìore  in  seguilo all'as/a  /ìft'f. 
cui  eg'i  dette  causa  col  non  pngm 
l'imposta. 

Insano  si  deduce  in  cassasinti^  f*? 
la  corte- di  merito  non  decise  ni  yn»'!^) 
sulla  buona  fede  del  possessorp.  se  h 
proposito  non  si  elevò  e 


Atteso  che  Giuseppe  Rassetti  .Icpi; 
aver  come  uniro  patrono  svinf^olati  i 
beni  che  costituivano  la  doUizinne  <ii 
una  cappellania  fondata  nel  lSi>7  il^ 
Pietro^tntonio  Rossetti,  U  alienò,  In  i 

Saali  due  camere  di  casa  esistenti  k 
'ori,  le  onali  furooo  acquistate  ds  Do- 
menico Giovangrossi  con  istramento 
del  2  settembre  1880.  Ma  i  computrom 
Giovanni,  Luigi,  ed  Antonio  Rossetti 
nipoti  cugini  di  Giuseppe,  con  '■!'»■ 
zìoue  del  19  maggio  1881  istrainin-i 
contro  di  lui  giudizio  per  eonso^ire 
la  loro  quota  dei  beni,  od  otteanta 
sen'enza  passata  in  giudicato,  lìIie  'T- 
dinava  la  divisione,  iu  la  divisione  h->- 
naria  mente  eseguita  con  istrumenti' 
del  9  giugno  1882. 

E  siccome  dall'atto  di  divisione  I'' 
due  camere  di  casa    risultarono    »*«■ 


1)  11  P.  M.  domandò  la  caauaiione  dei- 
l'impugnata  sentenia  per  il  solo  meno  rt- 
lattvo  ai  ftutti. 


^^^ 


^1 
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gnate  ai  sunaomiuati  Giovanni,  Luigi 
ed  Antonio  Rosaetti,  coa'i  qaesti  con- 
vennero il  Giovangroasi  coll'azione  di 
rivunilicaziooe  avanti  al  pretoro  ili  Cori, 
Avvenne  però  nelle  more  di  tale  giu- 
dizio, che  il  collettore  delie  tasse  a- 
vendo  mesKe  all'asta  le  due  camere  di 
tìisii  per  debito  d'imposte  relative  al 
1879-SO-Sl,  furono  le  medesime  aggiu- 
dicate ullo  stesso  Giovani^rossi  come 
magi^iort  offerente.  Il  quala  se  ne  valse 
por  difendflrsi  nel  giudizio  di  rivendi- 
(■aziom'.  che  verteva  avanti  al  pretore, 
tilt  iut'ìitti  per  codesta  ragione  respinse 
b  douiand»  di  rivendicazione. 

.Ma  ridiijcnssa  la  causa  nel  giudizio 
(V;ip|iL.'l!f>,  il  triiiunale  di  Velletri  con 
la  iiiiutenza  dennui^iata  ritenne  e  decise, 
clitì  all'azione  di  rivendicazione  pro- 
mossa dai  Rossetti  in  virtù  dell'atto 
di  divisione,  non  poteva  fare  ostacolo 
né  l'eccezione  ciie  Giovangrossi  oppone- 
va, hasata  sulla  disposizione  dell'arti- 
colo 933,  di  aver  cio.'ì  validamente  com- 
Srati  nel  1880  le  due  camere  di  casa 
a  Giu.sBppe  Rossetti  in  (guanto  che 
fiiesti,  figurando  come  unico  patrono 
rivendicante,  rivestiva  la  fiijuradi  erede 
appsibnte;  uè  l'altra  eccezione  colla  qua- 
le s'invocava  a  giustificazione  del  do- 
minio l'acquifito  delle  camere  inedo- 
fcimu  fatto  all'asta  fiscale.  Onde  fei/e  di- 
ritto alla  domanda  condannando  i[  con- 
venuto Giovangrosti  al  rilascio  dejle 
'ine  camere  ed  al  rendiconto  dei  frutti 
iudebitamente  percepiti  dal  giorno  del- 
la vendita  convenzionale,  cioè  dal  2  set- 
tembre 1880. 

Considerato  che  rettamente  la  sen- 
tenza denunciata  decise  che  non  fosse 
applicabile  al  caso  la  disposizione  del- 
l'art. 933  del  codice  civile;  impercioccliè 
il  patrono  che  in  virtil  del  giuspatro- 
uato  abbia  svincolato  i  beni  dotalizi  di 
nna  cappellania,  non  può  dirsi  entrato 
nel  posaesao  dei  detti  oeni  «  jure  ere- 
ditario i>;  mentre  invece  li  ebbe  ->  jure 
Biagnlari  n  in  forza  cioè  della  riserva 
apposta  all'atto  di  fondazione;  figura 
giuri.lica  affetto  diversa  da  quella  con- 
templata dall'art.  933  che  si  pretende 
violato.  Né  può  per  analogia  argomen- 
tarsi dall'ano  ali  altro  caso;  giacché  la 
disposizione  dell'art.  933  formando  ec- 
cezione alia  regola  che  vieta  la  vendita 


della  cosa  altrui,  non  può    sopportare 
nn'interpetrazione  estensiva. 

Similmente  non  regge  il  secondo 
mezzo  eh*  denuncia  la  mala  applica- 
zione dell'art.  439  del  codice  civile.  La 
sentenza  dopo  aver  ritenuto  in  fatto 
che  l'a-stn  fiscale  avvenne  in  pendenza 
del  giudizio  di  rivendicazione,  e  per 
un  debito  di  tassa  in  parte  relativo  al 
tempo  in  cui  Giovangrossi  possedeva 
il  fondo  per  l'iwquisto  fattone  nel  1880, 
rettamente  ne  dedusse  che  siccome  per 
il  disposto  dell'art.  439  il  convenuto  in 
giudizio  di  rivendicazione,  che  distrae  il 
fondo,  è  tenuto  a  ricuperarlo,  cos\  non 
può  farai  schermo  [dell  a'^'giudicAzione  a 
suo  favore  in  seguito  all'asta  fiscale,  cui 
egli  dette  causa  col  non  pagare  l'im- 
posta. Onde  è  chiaro  che  il  principio 
contenuto  nella  disposizione  dell'arti- 
colo 439  ftt  giustamente  al  caso  ap- 
plicato. 

E  neppure  ha  sussistenza  la  cen- 
sura, che  si  fa  alla  sentenza  col  terzo 
e  quarto  mezzo,  di  aver  cioè  condan- 
nato il  ricorrente  al  rendiconto  dei 
fruiti  del  fondo  dal  1880;  vale  a  dire 
dall'istru mento  di  vendita  dei  2  settem- 
bre 1880,  mentre  il  possessore  di  buona 
fede  non  ò  tenuto  a  restituire  i  frutti 
che  dal  giorno  della  mossa  lite;  e  di 
man-are  in  tal  punto  di   motivazione. 

Imperciocché  sotto  tale  rapporto  la 
buona  fedo  non  fu  dal  convenuto  ec- 
cepita, e  quindi  non  merita  la  sentenza 
censura  per  uon  aver  deciso  né  moti- 
vato sopra  una  questione  che  nel  giu- 
dizio di  merito  non  fu  proposta. 
Per  guasti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso,  condanna  il  ri- 
corrente alla  perdita  del  deposito,  alle 
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mmm  r.  t.  Rti.  ti  bt.  - 1.  h.  rmui  a.  «. 

(end.  iiir.) 

Finanze  (avv.  er.  Tibpolo)  - 

Ollom'  (iiTv.  De  Fonseca,  Pimbktel 

e  Vastarini  Cussi) 

Marte  all'estero:  Gaverno  -  Cittadinanza  )- 
laliana  -  Console  -  Azione   -    Patrimonio  • 

Ingerenza  -  Ammlnistraiione. 
Demnnio    dello  Stata:  Cittadino    italiano  - 
Morte  ■  Erede  teglillino-  Erede  apparente  • 
PalriniDnio  -  Possesso  ■  Realituilane  -Ve- 
ro erede  -  Incaici  -  Re^pan salinità. 

Mettlrc  il  governo,  nella  credenta 
che  alcuno  moria  all'estero  avesse  con- 
servalo la  cittadinama  italiana,  eser- 
cita opportunamente  per  meno  del 
console  locale  un'atione  energica  nel 
fine  di  assicurare  ad  un  figlio  mino- 
renne  dell'estinto  il  patrimonio  devolu- 
togli, non  può  dirsi  che  il  demanio 
dello  Stalo  prenda  ingerenza  nell'am- 
ministrazione di  questo  '). 

/;  demanio  dello  Stato  che  per  la 
morte  dell'unico  erede  legittimo  di  ehi 
esso  credeva  avesse  conservato  la  qua- 
lità di  cittadino  italiano,  è  slato  qua- 
le erede  apparente  dell'estinto  in    pos- 


1-S)  L'avTOcato  ffenerale  erariale,  ae- 
Datore  Costa  nella  aua  relazione  pel  bien~ 
dìo  1S84-18S5,  pagr.  89  espone  il  seg-uente 
fatto. 

Ast;aaainato  o  derubato  In  Aleeeandria 
di  Egitto  nell'anno  186!  certo  Bnrico  Ottoni 
oriundo  di  Napoli,  il  ffoverno  italiano  nel- 
la credenza  che  costui  coneervasae  la  Qua- 
litéi  di  cittadino  italiano,  esercita  un'azio- 
ne energica  e  tutelare  per  vedere  assicu- 
rato ad  Enrichetta  Ottoni,  unica  figlia  na> 
turalo  riconosciuta  o  minore  dell'estin- 
to, li  patrimonio  devolutule  ed  il  De- 
stro console  fu  sollecito  a  dare  i  prov- 
Tediraentl  opportuni  per  ia  tutela  del- 
la minoro.  Il  demanio  dello  Stato  non  pre- 
se da  prima,  né  poteva  prendere,  alcuna 
int^ereuza  nell'amm  in  latrai  ione  del  patri- 
monio. Senonchè  la  minorenne  morì  ben 
S resto,  e  fa  allora  che  nacque  il  diritto 
elio  Stato  atta  successione  di  questa  mi- 
nore. Lo  Stato  italiana,  confortato  del  pa- 
Tore  del  procuratore  generale  di    Ancona 

Sretie  [idsgbbso,  come  erede,  e  non  mancò 
i  roaliizars  per  mezzo  del  nostro  console 
tutio  quello  che  si  poieva  raccogliere  di 
nn  patrimonio  mobiliare,  e  le  somme  ri- 
unite furono  depositate  nella  cassa  dei 
depositi  e  prestili.  Ma  due  sorelle  con- 
sangniinee   del   defunto,   che   non   aveva- 


sesso  del  suo  patrimonio,  non  devi  re- 
atituire  al  vero  erede  posteriùrvKnte 
acoverlo  se  non  quanto  ha  ineassafo, 
né  può  essere  responsabile  di  quello  che 
non  ha  incassato,  e  che  forse  po'e-^a 
incassare  *). 

Coo-sideraniìo  che  l'ara  ini  mstraaione 
delle  finauzii  fu  citata  come  con'^e- 
nuta  (lavanti  al  tribunale  civile  doj» 
pronunziata  la  aentenza,  ili^  coi  è  ri- 
corso, per  i  provvedimenti  riservati  OQ 
la  precedente  eeutenza  dello  atesso  tri- 
buoale  del  dì  8  giugno  1883;  ecoose- 
guentemente  nei  difendersi  centra  lei- 
stanza  avanzate  da  Clementina  Ottóni, 
non  accettò  né  diede  esecuzione  al- 
l'impugnata sentenza. 

Sul    merito  del  ricorso 

Sul  primo  mezzo.  —  Coasideranl) 
che  il  procedimento  tenuto  per  la  rei- 
dizione  del  conto  è  slato  pitì  elio  rr 
golare;  il  dibattimento  delle  Jjatti  m 
difesa  del  rispettivo  assunto  è  stat) 
completo,  da  mettere  in  grado  lao.>f- 
te  dappello  a  pronunziare  con  f'-:"^ 
cognizione  di  cansa.  Onde  è  che  qat- 
sto  mezzo  non  ha  alcun  foudamento. 

Su!  secondo  mezzo.  —  Consiileran- 
do  che  la  buona  fede  dell'amministra- 


no dato  segno  di  vita  prima  della  m^'' 
te  dell'  Enricbetta,  al  eeoasero  lam' 
il  vistoso  patrimonio  si  era  a  cura  d^'  "'' 
verno  italiano  salvato  In  una  lontana  * 
gi  OD  e;  e  deducendo  cbd  l'infelice  Otia 
aveva  perdutala  qualità  nazionale  per  acì- 
re  preso  servizio' militare  in  Egitto,  e i''* 
per  le  leggi  di  quel  paese  i  parenti  sn.;- 
cedevano  a  preferenza  dei  figli  aatnrili- 
istituirono  giudizio  contro  il  demanio  del- 
lo Stato  pel  rilascio  della  erediti,  e  le  !(• 
ro  istanze  furono  coronato  da  felice  *■"• 
cesso  per  giudicato  della  corte  di  appella 
di  Roma.  Il  demaiilo  accettò  il  giudiraie 
di  merito  che  dichiarò  perduta  da  Enriei 
Ottoni  la  qualità  di  cittadino,  e  resiiitì 
aile  sorelle  Ottoni,  oltre  a  mezzo  miiions 
di  sostanza  mobiliare  realizzata.  QnKt' 
fu  il  primo  stadio  di  controversia  dal  il''^ 
le  11  demanio  usci  senza  lucro,  ma  anrlif 
senza  danno. 

Ma  qualche  anno  dopo,  una  delie  ^'^ 
relle  Ottoni,  insorse  nuovamente  coDtroi' 
demanio  e  pretendendo  che,  oltre  alla  eois' 
ma  consegnata,  il  demanio  avesse  nel  p^ 
riodo  della  sua  gestione  potuto  realitiut 
altri  cospicui  valori,  dei  quali  gli  cori*'» 
l'obbligo  di  restitozione,  e  dovesse  rispon- 
dere di  Bperdifce  e  di  diminniioni,  »*'*? 
chiedere  11  pagamento  di  altro  lire  SSH*" 
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zione  delle  finanze  nou   è    stata    coa- 
testita  in  tutto  il  corso  di  si  lun^o  e 

Seao^o  giudizio,  ed  ostata  riconoiifìiuta 
alla  corte  d'appello.  Nou  appena  fu 
aasansinato  e  donihifco  in  Egitto  lo 
sventurato  Enrico  Ottoni,  il  governo 
italiano,  ueila  credenza  che  costui  con- 
servasse  la  qualità  di  cittadino  italia- 
ao,  esercitò  un'azione  energica  e  tu- 
telarli per  vedete  assicurato  ad  Enri- 
clietta  Ottoni,  unica  figlia  naturale  e 
minore  ilell'estinto,  il  patrimonio  de- 
vutole,  el  il  nostro  console  fa  solleci- 
to a  dare  quei  provvedimenti  oppor- 
tuni per  li  tutela  della  minore;  e  fin 
i)ai  il  demanio  dello  Stato  non  prese 
né  pnteva  prendere  alcuna  ingerenza 
ueil  ammiaistrazioue  del  patrimonio. 

SenoQchè  la  minore  mori  ben  pre- 
sto, e  fu  allora  che  nacque  il  diritto 
dello  Stato  alla  successione  di  questa 
minore;  e  non  mancò  di  realizzare  per 
mezzo  del  nostro  console  tutto  quello 
c\ie  ai  poteva  raccoaliere  di  un  patri- 
monb  mobiliare;  e  Te  somme  riunite 
furono  depositate  nella  cassa  dei  de- 
positi e  prestiti. 

Le  sorelle  consanguinee  del  defun- 
to, clie  non  avevano  dato  segno  di  vi- 
ta prima  della  morte    dell'Enrichetta, 


ed  accessori.  Il  demanio  aveva  gìt  resti- 
tuito tutto  quello  che  aveva  potuto realiz- 
ziire  di  questa  eredità  e  quindi  valida  fu 
la  sua  difesa  di  noa  dover  più  nulla  per 
queeto  titolo,  int^iunta  dalla  corte  di  ap- 
pello di  Rama  la  produzione  di  un  conto, 
/)  demanio  ottemperò  anche  a  questo  giu- 
dii-ato  senza  ricorso,  e  una  dettagliata  e 
documentata  resa  di  conto  fu  prodotta 
sulla  quale  si  impegnò  la  discussione  par- 
tita per  partita. 

Kianftato  fu  che  la  pretendente  Ottoni 
anziché  la  sperata  somma  di  lire  800,000 
gì  vide  ridotto  per  sentenza  di  tribunale  e 
di  corte  il  suo  credito  a  circa  lire  30,000 
per  noD  essere  stati  ammessi  a  favore  del 
demanio  certi  sconti  di  liquidazione  e  cer- 
te provvi^tOQÌ  a  favore  del  demanio;  oltre 
id  una  riserva  di  diritti  por  la  consegna 
li  documenti  che  il  demanio  sostiene  di 
ìvere  già  conseg'nati.  Ma  quantunque  ri- 
jotta  si  può  dire,  a  minimi  termini  la  sua 
'sposi  zio  ne,  il  ffovemo  non  potè  iiccettare 
per  l'indole  della  questione,  che  gli  fu 
mossa  coatro,  questi  giudicati  nemmeno 
jer  il  poco.  Era  necessario  ogni  sforzo  per 
ibbattere  un  tentitivo  di  qualche  cosa 
iQcora  prendere  all'erario,  con  apparenza 
ìhe  dall'erario  non  si  fosso  restituito  tut- 


quando  Ìl  vistoso  patrimonio 
si  era  a  cura  del  governo  italiano  sal- 
vato in  una  lontana  regione;  e  dedn- 
cendo  die  l'infelice  Enrico  Ottoni  a- 
vea  perduta  la  qualità  di  nazionale  per 
avere  preso  servizio  militare  in  E- 
^itto,  e  che  per  le  leggi  di  quel  paene 
i  parenti  succedevano  a  preferenza  dei 
figli  naturali,  instituirono  giudizio  con- 
tro il  demanio  dello  Stato  pel  rilascio 
dell'eredità;  e  le  loro  istanze  furono 
coronate  da  felice  successo  pe!  giudi- 
cato della  corte  d'appello  di  Koma. 

In  base  di  questo  giudicato  l'am- 
mìniBtrazione  delle  finanze  è  stata  con- 
dannata a  rendere  il  conto;  e  la  qai- 
atione  che  si  presenta  in  cassazione, 
sta  soltanto  nel  vedere  se  la  finanza 
fosse  resp-'usahile  di  effetti  ereditari 
die  si  dicono  non  incassati. 

Considerando  che  da  tntti  i  fattì 
ritenuti  dalla  corte  di  merito  sì  nella 
sentenza  impugnata,  che  nelle  prece 
denti,  non  si  può  revocare  in  dubbio 
che  il  governo  italiano  era  nella  ere- 
denza  che  il  defunto  Enrico  Ottoni  non 
aveva  perduto  la  qualità  di  nazionale 
altrimenti  non  avrebbe  potato  eserci- 
tare la  protezione  mediante  il  console 
del  luogo,  si  per  la  tutela  della  mino- 


to  quello  che  si  doveva  E  la  cassazione  di 
Roma,  sopra  nostro  ricorso  cassò  in  questa 
parte  quei  giudicati,  osservando  che  il  de- 
manio si  riputava  vero  erede,  e  che  se  per 
la  sopra  venuta  contestazione  fn  attribui- 
ta in  seguito  l'eredita  alle  sorelle  dappri- 
ma ignote,  il  demanio  non  aveva  per  que- 
sto perduta  la  qualità  di  erede  apparente, 
11  quale  amministra  per  ■<""'"  ■"■"  "^  oi- 


di quello  che  non  ha  incassato  e  che  forse 
si  poteva  incassare. 
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re  che  per  assicurare  alla  medesima  il 
patrimonio.  La  protezione  di  uno  Sta- 
to è  sui  cittadini  che  dimorano  in  un 
altro  Stato  e  non  ^vr  su  coloro  che 
perderono  la  qualità  di  nazionali  e  di- 
vennero sudditi  di  un  altro  Stato.  E 
questa  credenza  ha  salvato  il  patrimo- 
nio, che  forse  si  sarebbe  sperperato;  e 
senza  l'azione  tutelare  del  governo  non 
avrebbero  i  controricorrenti  raccolto  un 
patrimonio  senza  alcun  fastidio  per 
essi. 

Da  tuttociò  è  spontanea  la  conse- 
guenza che  il  demanio  dello  Stato  si 
riputava  vero  erede  deirEnrichetta  Ot 
toni;  e  se  per  la  sopravvenuto,  conte- 
stazione di  avere  lo  sventurato  Enri- 
co Ottoni  perduta  la  qualità  di  nazio- 
nale l'eredità  fu  attribuita  ai  'contro- 
ricorrenti,  non  è  men  vero  che  il  de- 
manio dello  Stato  è  a  considerarsi  co- 
me vero  erede  apparente,  concorrendo 
tutte  le  condizioni  «giuridiche  per  ri- 
tenerlo come  tale.  Or  non  potendosi 
disconoscere  che  Terede  apparente  am- 
ministra per  suo  conto,  altro  non  de- 
ve restituire  al  vero  erede  posterior- 
mente scoverto  che  guanto  ha  incas- 
sato, e  non  può  essere  responsabile  di 
quello  clie  non  ha  incassato  e  che  for- 
se si  poteva  incassare.  E  tutto  ciò  a 
tacere  clie  in  tutti  i  fatti  svolti  nel  corso 
del  giudizio  il  demanio  dello  Stato  ha 
gerito  in  modo  che  forse  un  privato 
non  avrebbe  potuto  raggiun:;ere  il  fine, 
a  cui  erano  rivolte  le  operazioni  del 
demanio  in  estero  paese  non  regolato 
da  una  legislazione  codificata  e  conserf- 
tanea  alla  civiltà  europea. 

Che  conseguentemente  si  sono  vio  - 
late  le  leggi  nel  secondo  mezzo  del 
ricorso  enunciate;  e  le  fritte  osserva- 
zioni assorbiscono  altresì  ogni  discus- 
sione Ku  gli  altri  mezzi  del  ricorso. 

Per  tali  motivi: 

La  Corte  senza  soffermarsi  alla  ec- 
ceeione  d'inammissibilità  rigetta  il  pri- 
mo mezzo  del  ricorso,  accoglie  il  se- 
condo mezzo  e  senza  entrare  allo  esa- 
me degli  altri  cassa  l'impugnata  sen- 
tenza e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 


dizio alla  corte  d'appello  di    Bologna, 
anche  per  le  spese. 


Sezione  penalo  14  aprile  188C,  n''  fii. 
CniOLlERI  P.  •  MOTTOLA  Kel.  ed  Est.  -  P.  M.  LUCUM 

(coud.  (iirr.) 

Notarantonio 

Porto  di  rivoltella:  Armi    da   caccia  -  Li- 
cenza -  Pena  -  Concessioni  governative. 

Non  solo  per  le  armi  da  caccia,  ìtia 
anche  per  il  porlo  di  rivol Iella  senzn 
licenza^  si  deve  applicare  la  pena  sia- 
bilica  dalla  legge  sulle  concessioni 
verna  live. 


Ki- 


Il  Pretore  di  S.  Demotrio  condan- 
nò Notarantoni  Raffiiele  a    giorni    li 
di  carcere  come  colpevole  di  ferimento 
volontario  ed  a  lire  100  di  multa  per 
porto  d'arma  da  fuoco  (rivoltella)  sen- 
za permesso.  Il  pubblico  ministero  e^i 
il  comiannato  interposero    appello,    n 
primo  perchè  avrebbe  dovuto    il  pre 
tore  applicare  la  pena  pecuniaria,  in- 
dicata nel  n.  50  della  legge  19  Inijlio 
1880  allegato  F.  oltre  quella  stabilita 
dal  co  J ice  penale    all'art.    462,    ed  ii 
secondo  perchè  la  pena  doveva  esser»^ 
più  mite  per  le  attenuanti    e    la    eu 
minore  de^li  anni  21,  e    che  concessa 
in  ipotesi  1  asportazione  dell'arma,  uod 
essendo  la  stessa  ad  uso  di  caccia,  ert 
inapplicabile  l'assunto  del  pubblico  mi- 
nistero. Il  Tribunale   di    Aquila    pr>- 
nunziando   sugli  appelli  fece  diritto  a 
quello  del  pubblico  ministero;  rigetto 

Juello  del  condannato,  con  sent^ur^ 
el  18  dicembre  1885,  aggiungendo  al- 
la pena  irrogata  dal  1°  gmdice  quelli 
del  quintuplo  della  tassa  dovuta.  No- 
tarantonio produce  ricorso  per  an- 
nullamento, e  sostiene: 

1  Che  non  potevano  applicarsi  dne 
pene  diverse  pel  porto  d'arma  da  fuo- 
co, bastando  quella  prescritta  dal  co- 
di \i  penale.  Ohe  la  logge  sulle  con- 
cessioni governative,  che  stabilisce  il 
quintuplo  della  pena,  è  riferibile  a 
chi  volesse  adoperare  Tarma  per  cac- 
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ciare  senza  permesso,  ciò  che  riesce 
impossibile  col  revolver  •  Violaz.  della 
l^gge  stessa; 

2.  Clie  il  tribunale  non  ha  tenuto 
conto  della  età  ne  delle  attenuanti, 
per  l'applicazione  della  multa  di  lire 
100.  -  Violazione  degli  art.  99  e  681 
del  codice  penale. 

Atteso  sul  V  motivo  che  il  tribu- 
nale non  violò  le  leggi  sulle  concessio- 
ni governative,  ma  ne  fece  retta  ap- 
plicazione, con  la  condanna  al  quintu- 
Slo  della  multa  dovuta  per  porto 
'arma  da  fuoco  senza  permesso.  La 
legge  del  19  luglio  1880  allegato  F 
n.  50  itabilisce  la  pena  per  la  con- 
travvenzione nel  quintuplo  della  tassa 
fissata  per  tutte  le  armi  da  fuoco 
non  proibite,  senza  fare  la  limitazione 
dedotta  dal  ricorrente  che  la  multa 
sia  riferibile  alle  sole  armi  da  caccia, 
n  mezzo  dedotto  quindi  non  ha  fon- 
damento alcuno  nel  diritto. 

Atteso  sul  2*    che   lo   stesso    non 
regge  in  fatto,  imperocché  il    pretore 
tenne  conto  della  età   maggiore  degli 
anni  18  e  minore  dei  21,  discendendo 
di  un  grado  pel  ferimento,    e    di   un 
grado  parimenti  pel  porto  di  armi  sti- 
mando giusto  applicare   la   pena    nel 
fnaximum  del  primo  grado. 
Per  questi  motivi: 
La   Corte   di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto    da  Nota- 
rantonio  Ra&ele   contro   la   sentenza 
del  tribimale  correzionale  di  Aquila  in 
data  del  18  dicembre  1885  e  lo   con- 
danna nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Sezione  eivik  9  noTenbre  1886,  n^  671. 

MiaiOLU  P.  P.  -  TARTUFAIll  Rei.  ed  hi.  •  P,  M.  LASZllLl 

(coocl.  iinf.) 


Guardini  ed  altri  (avv.  Meucci)  - 
cietd  appaltatrice  dei  dazi  di  consuì 

in  biella  (avv.  Gianzana) 
e  Città  di  Biella  (avv.  Scialoia) 


la  Cort4  Suprema  di  Roma  Anne  II 


Dazio  consumo:   Carni  -  Sdaziamento  -  Si- 
stemi -  Ozione  -  Amministrati   -    Errore  - 

Obbligazione. 
Tassazione^  Modi  diversi  -  Arbitrio  -  Ter- 
zo modo  -  Ragguaglio  •  Abbuono  -  Conven- 
zioni -  Osservanza  -  Pentimento  -  Danno  - 
Cambiamento  -  Protesta  -  Accettazione. 

/  due  sistemi  di  sdaziare  le  carni 
sono  egualynente  legali;  ma,  non  dando 
eguali  resultati^  la  legge  ha  lasciato 
l'ozione  per  indulgere  meglio  agli  am- 
ministrati. 

Laonde  la  legge  mettendo  ad  arbitrio 
degli  amministrati  V applicazione  di 
una  tassa  piuttosto  che  di  un'altra^  non 
devono  incolpare  che  sé  stessi,  se  scel- 
gono male:  il  loro  errore  non  li  scio- 
glie dalle  obbligazioni  assunte. 

Tra  due  diversi  modi  di  tassazione, 
se  la  legge  permette  la  elezione  delVuno 
o  dell'altro  ad  arbitrio,  non  è  lecito 
formare  un  terzo  modo  a  capriccio  dei 
tassati, 

.  Quando  la  tassa  sia  ragguagliata 
a  un  tanto  per  cento  deltintero,  non  è 
permesso  ed  è  assurdo  dare  un  abbuono 
per  una  od  altra  ragione  qualunque. 

In  materia  gabellaria  le  convenzioni 
talvolta  sono  permesse*,  ma  stabilite, 
conviene  osservarle  malgrado  penti- 
mento. 

Non  può  lamentarsi  del  danno  pro- 
dotto da  un  cambiamento  quello,  che 
non  solo^  ha  senza  protesta  accettato, 
ma  lo  ha  per  sua  insistenza  voluto. 

Nel^  comune  aperto  di  Biella  la 
tassa  di  dazio  consumo  sulla  macellar 
zione  delle  carni  bovine  nel  quinquen- 
nio 1881-85  si  doveva  pagare  per  ca- 
po, mtìntre  prima  si  pagava  a  peso, 
dusta  la  tanffii  del  1870,  coU'abbuono 
del  10  per  100.  Nei  primi  mesi  del 
1881  peraltro  gli  esercenti  e  la  socie- 
tà appaltatrice  con  privata  scrittura 
del  14  marzo  deliberarono,  per  con- 
concordato, di  ritornare  al  primitivo 
sistema. 
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Lu  cotiTeDzioDe,  coll'aoDueoza  del 
municipio,  fu  osservata  sìqo  all'agosto 
1884:  quaui^lo  i  macellai  soscrittori  del- 
iri couveuzioue,  naitameate  ad  altri- 
insiiraoro  coQtro  l' iiitervenato  accordo; 
ma  solo  in  quanto  ri^aardav.i  l'abbiio- 
uo  liei  10  per  100,  fSdacendo,  che  la 
stipulazione  era  DuUa  per  difetto  di 
con-ìoaso;  e  dimandarono  che  si  dichia- 
rasse, per  coQseguiìnza,  non  aver  mai 
Bpettaù)  nò  spettare  alla  società  ap- 
pjiltatrice  di  far  pagare  la  tassa,  oltie 
che  sulla  carne,  anco  sulle  palli  delle 
bestie  mai-ellate,  cioè  senza  la  dedu- 
zìóuu  d«t  10  per  100,  e  dovere  quin- 
di hi.  Bocietìi  reatitnire  l' indebitamen- 
te percetto  dal  gennaio  1881  in  poi. 

Il  tribunale  essendosi  pronunziato 
avverso  ai  macellai,  ne  appellarono  al- 
la corto  di  Torino,  dove  st  riprodusse 
la  diapata  del  primo  grado  concernen- 
te la  vali  lit'i  od  eflStsacia  della  scrittu- 
ra 1-1  inai-zo  1881.  Di  certo  non  sono 
valide  le  convenzioni,  che  sottopongo- 
no i  cittadini  a  ia<lebita  tassa  nelPe- 
t-ercizio  dello  loro  industrie;  ma  è  da 
vedete,  se  nella  specie  ciò  ai  avveri. 
La  taasa  salia  macellazione  delle  car- 
ni ha  due  forme  o  sistemi,  intesi  per 
altro  a  raggiungere  il  medesimo  nne 
o  pen\  equipollenti;  l'uno  desume  la 
taasa  dai  capi,  l'altro  dal  peso;  e  sono 
ambi.duo  legittimi.  I  comuni  hanno  la 
fa-^oltó  di  preferire  l'uno  all'altro  si- 
stema; ma  l'uno  e  l'altro,  ove  sia  in- 
trodotto leii^ttimamente  deve  essere 
osservato.  Ili  su  tal  propoaito  le  ooD- 
vouzioni  fatte  tra  i  ccutrìbuenti,  ^li 
appaltatori  del  dazio  e  il  municipio, 
noi  lìmiti  della  legge,  vogliono  easere 
osservato  per  due  n^ioni;  perchè  l'ac- 
cordo in  dati  limiti  e  permesso  dalla 
le;:;ge;  e  perchè  devono  essere  osser- 
vato (e  convenzioni  delle  parti  into- 
reasate,  siccome  quelle,  che  a  prefe- 
renza di  altri  sono  in  grado  di  cono- 
Bccre  le  utilità  che  ce  ritraggono,  e 
hanno  il  potere  di  regolare  i  loro  in- 
tereasL 

La  Corte  inoltre  ossorra,  che  la 
ttri'-ata  scrittura  del  15  marzo  1881 
e  gioatificata  dalle  circostanze  di  fatto; 
avve^aciiè  il  nuovo  patto  fu  caldeg- 
>^!ato  da;^li  stessi  opponenti  macellai, 
elio  no  presero  la  iniziativa,  ritenendo 
l'opposto  sistema  rovinoso  al  loro  com- 


mercio. Anzi  il  municipio,  pregato  dil- 
la società  appaltatrice,  diede  la  sni 
annue[iza  con  particolare  autorizzazio- 
ne. Inoltre  nel  nuovo  sistema,  accettato 
di  reciproco  accordo,  le  parti  interes- 
sate stettero  ferme  per  lo  spazio  di 
tre  anni  e  più:  lo  che  non  lascia  da- 
bitare  della  spontaneità  e  libertà  del 
mutuo  consenso, 

Da  parte  dei  macellai  soslenerad. 
che  colla  nuova  convenzione  ai  en 
aggravata  la  tassa  oltre  la  misura  con- 
sentita dalla  legge;  che  per  non  e- 
stendere  la  tassa  al  di  \k  del  gimto  si 
era  conceduto  un  abbuono  del  10  per 
100  in  ragione  del  peso  delle  pelli;  e 
che  cotesto  vantaggio,  che  si  erano  ri- 
promessi era  strato  l'impulso  moTeau 
ad  accettare  la  taaaazione  per  rapi 
variando  il  sis  tema  legalo  di  riscossione. 

E  la  sentenza  di, riscontro  rispoflik 
chtì  il  patto  quando  sia  libero  e  hot 
contrario  ad  alcuna  legge,  è  taiedidn- 
versi  rispettare. 

Se  non  che,  dopo  tre  anni  di  eK^ 
cizio  passato  in' ailcnzioi  macellai  ìip- 
presero  a  sostenere,  l'he  si  carpirooti 
per  forza  e  con  intimidazione  i  Iot 
assensi.  Minaccio  e  intimidazioni  le 
qaali  consistevano  tiell'  impedire,  càe 
la  carne  m^icellata  non  uscisse  dal 
mattatoio;  nel  moltiplicare  gli  attiin- 
giunzionali  o  di  chiuBora  di  esercii:' 
nella  menzognera  asserzione  delU  »- 
cietà  di  avere  ottenuto  dal  mauicìpi) 
di  riscuotere  a  peso  e  non  a  rapo.ii. 
eludendo  nel  peso  anche  quello  Aàì* 
pelli;  e  nella  rennnzia  della  diminu- 
zione del  io  per  100,  come  si  propo- 
nevano di  dimostrare  mercè  d'ijit«n>^: 
torio.  Ma  la  sentenza  impagnata,  ^ 
inconsiderazione  gliart. llll  esegoeii- 
ti  del  codice  civile,  e  posta  seria  atlen- 
zione  ai  fatti,  si  convinse,  che  le  allegate 
pretensioni,  vessazioni  e  minacele  dod 
potevano,  in  mezzo  a  una  società  ci- 
vile, esercitare  sull'animo  e  sulla  "• 
lenta  tale  coazione  da  viziare  siftW- 
menta  il  consenso  prestato,  da  dorer- 
lo  avere  in  assoluta  non  cale.  I  n'' 
celiai  potevano  esaere  tranquilli  de 
le  leggi  6  i  tribunali  gli  avrebhao 
difesi  da  ogni  sopruso.  1a  corte  <len<t 
UH  altro  argomento  dal  loro  libero"- 
senso,  dallo  essersi  i  macellai  nvolti  al 
municipio    per  allontanare  gl'incoov^ 
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nienti  del  nuovo  sistema  introdotto  obi 
1  gennaio  1881,  che  toglieva  il  bene- 
fizio del  10  per  100  sul  peso;  e  poi 
senza  aspettare  le  risoluzioni  e  la  inter- 
cessione del  municipio,  essere  addive- 
nuti alla  nuova  convenzione.  La  pres- 
sione, che  pretendevano  avere  avuto  per 
l'assenso  ael  municipio  ai  voleri  della 
società,  secondo  la  sentenza,  non  ha  co- 
lore di  vero. 

Per  la  natura  della  convenzione  es- 
sendo indispensabile  lo  scritto,  si  vuo- 
le che  non  abbia  valore  per  coloro 
che  non  hanno  apposto  le  firme.  Ma, 
osserva  la  sentenza,  Fatto  in  sé  stesso 
valido  per  i  firmatAri  fu  col  fatto  os- 
servato anco  da  coloro  che  non  aveva- 
vano  apposto  le  firme.  Essendosi  dun- 
que uniformati  col  fatto  al  sistema  co- 
mune, senza  opposizione  non  possono 
ornai  più  rinnegare  sé  stessi,  e  dopo 
avere  compiuto  atti  in  un  sistema,  di- 
scor.oscerli,  senza  che  possa  esservene 
neppure  la  possibilità.  Finalmente  la 
sentenza  dichiara,  non  esservi  colorato 
titolo  per  coinvolgere  in  questa  causa  e 
tenere  responsabile  il  municipio  di 
Biella.  Quindi  la  corte  confermo  in  o- 
gni  sua  parte  la  sentenza  appellata 
condannando  i  soccombenti  nelle  spese. 
A  nome  dei  macellai  si  è  presen- 
tato un  ricorso  èon  quattro  mezzi: 

Il  primo  lamenta  la  violazione  del- 
la tarifik  annessa  al  decreto  le^slativo 
del  28  luglio  1866;  in  quanto  la  sen- 
tenza ha  ritenuto,  che  i  due  sistemi  a 
capo  o  a  peso  sieno  equipollenti;  e  che 
TobbliM  da  parte  dei  macellai  di  renun- 
ziare  alla  prescritta  deduzione  del  20 
per  iOO  non  sia  contraria  alla  legge. 
Si  osserva,  che  nella  ricordata  tariffisi 
fìi  ordinato  »  che  il  dazio  sulle  bestie 
»  dovesse  riscuotersi  per  capi  w,  op- 
pure (per  i  comuni  cne  ne  facciano  ri- 
chiesta) a  peso  ed  in  base  alla  tariffii 
della  carne  macellata  fresca  diminuita 
del  20  per  100.  Quindi  il  ricorso  ne 
deduce,  che  secondo  la  legge  la  dedu- 
zione del  20  per  100  è  essenziale,  af- 
finchè vi  sia  equipollenza  tra  i  due  si- 
stemi; che  riscossione  a  peso  senza  la 
detta  deduzione  non  solo  non  esiste 
nelle  leggi  daziarie  ma  non  è  voluta 
da  esse; 

Nel  2^  motivo  si  deducala  violazione 
delPait.  11  della  legge  11  agosto  1870, 


in  quanto  la  sentenza  ha  ritenuto  non 
essere  contrario  alla  legge  l'obbligo  di 
pagare  la  tassa  a  peso  senza  Tab buo- 
no del  20  per  l^O.  Invero  il  detto  ar- 
ticolo diede  ai  comuni  la  facoltà  di 
Serre  una  sopratassa  sui  generi  colpiti 
a  dazio  consumo  a  prò  dello  Stato, 
sino  al  50  per  100.  E  siccome  sul  da- 
zio governativo  di  lire  8  al  quintale  il 
comune  di  Biella  impone  una  sopra- 
tassa di  lire  4  ne  deriva,  che  senza 
l'abbuono  del  20  per  100  si  viene  a 
violare  il  limite  prescritto  dalla  legge; 

Il  terzo  motivo  deduce  la  violazio- 
ne della  tarifìa  annessa  al  decreto  le* 
gislativo  28  luglio  1866;  in  quanto  la 
sentenza  ha  ritenuto  valido  l'obbligo 
contratto  dai  macellai  coll'atto  24  mar- 
zo 1881.  Di  vero  senza  l'abbuono  del 
20  per  100  si  assoggettano  le  pelli,  le 
coma  e  le  altre  parti  dell'animale,  non 
commestibili,  iJ  dazio  stabilito  sulla 
carne  macellata  fresca,  mentre  ne  sono 
escluse  espressamente; 

Il  quarto  motivo  deduce  la  viola- 
zione dell'art.  360  di  procedura  civile, 
per  difetto  di  motivazione  intorno  al- 
l'obbligo da  parte  dei  macellai  che  non 
sottoscrissero  l'atto  del  24  marzo  1881 
di  continuare  a  pagare  ancora  per  lo 
avvenire  la  tassa  a  peso  senza  la  ri- 
duzione del  10  per  100. 

Attesoché  il  primo  motivo  del  ri- 
corso parte  da  un  patente  equivoco, 
se  non  si  voglia  dire  da  un  bene  archi- 
tettato sofisma.  Si  pretende  violata  la 
tarifi^  annessa  al  decreto  legislativo 
del  28  luglio  1864,  in  quanto  si  erano 
considerati  i  due  sistemi  a  capo,  o  a 
peso  pieno,  intero,  libero,  totale  fra  lo- 
ro equipollenti.  Già  se  si  equivalesse- 
ro in  tutto  non  sarebbero  più  due  siste- 
mi diversi,  quanto  alla  sostanza,  ma 
solo  rispetto  alla  semplice  forma.  Qui 
poi  é  assolutamente  quistione  di  so- 
stanza, trattandosi  proprio  della  m^- 
giore  0  minore  gabella  da  pagare.  La 
sentenza  ha  voluto  manifestamente  di- 
re invece,  che  sono  due  diversi  i  si- 
stemi per  gabellare  le  carni  morte,  ma 
che  non  pertanto  con  diversi  mezzi  è 
dato  giugnere,  salvo  insensibili  diflFe- 
renze,  a  resultati  presso  a  poco  equi- 
pollenti. 

Che  sotto  un  altro  aspetto,  benché 
meno  proprio,  la  sentenza  ha  usato  l'è* 
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pitato  di  eqaipolleati.  Apparisce  chia- 
ro per  altro,  dal  coatetjto  del  periodo 
dal  filo  del  discorso,  che  voleva  invece 
affermare,  essere  i  due  diversi  metodi 
del  pari  accettati  dalla  leg;ge;  ma  aoa 
già  m  quanto  si  rassomigliassero  tra 
foro  e  presso  a  poco  nel  valore  si  rag- 
eiu^liassero.  E'  a  ritenere  poi,  die  la 
Mgge  abbia  lasciata  libera  la  scelta; 
giacché  aecODdo  le  diversità  dei  luoghi 
e  dei  tempi,  per  non  aggiungere  i  va- 
ri umori  degli  iiominì,  l'nu  metoda  può 
rioscire  più  adatto  dell'altro;  e  ia  va- 
rie circostanze  e  con  diversi  metodi,  si 
pnò  raggian^ere  per  avventura  più  a- 
gevolmente  il  medesimo  fine.  La  giu- 
stizia vuol  essere  fatta  del  pari  a  tut- 
ti; ed  è  di  ragione  e  di  quotidiana 
sperienza,  che  per  le  circostanze  par- 
ticolari de'casi,  a  raggiungere  an  me- 
decimo  line,  l'nn  met^o  pnò  ravvisar- 
si più  allatto  dell'altro. 

Che  il  ricorso  ceosara  ancora  la 
semenza,  in  quanto  questa  avrebbe  ri- 
tenuto, essere  nei  macellai  l'obbligo 
di  renunziare  alla  prescritta  dedazio- 
ne del  20  per  lOO  secondo  che  i  ri- 
correnti affermano.  Ma  cotesto  non  può 
essere  che  un  vero  equivoco,  frut- 
to di  disattenzione  per  due  diversi  mo- 
tivi. Il  primo  è  che  la  deduzione,  del 
tanto  per  cento,  ha  luogo,  quando  la 
tassa  sulle  carni  si  desume  dal  peso, 
anziché  fissarla  in  un  tanto  per  capo. 
11  secondo  motivo  si  è,  che  i  macellai 
se  vt^liono,  possono  renanziare  ai  loro 
diritti  ancor  che  non  vi  trovino  il  loro 
tornaconto,  e  non  evvi  alcuna  particola- 
re disposizione  che  li  costringa.  Quando 
adunque  i  macellai  vogUoao  la  ridu- 
zione del  10  e  20  ^er  100,  hanno  duo- 
pò  di  coQveaire  in  una  tassa  r^^na- 
gliata  a  un  tanto  per  peso.  All'incon- 
tro qnando  la  tassa  si  applica  a  un 
tanto  per  capo,  si  considera,  che  il 
conguaglio  venga  a  farsi  colla  media 
dei  capi  macellati  più  o  meno  grandi, 
più  0  meno  piccoli  di  maggiore  o  mi- 
nor peso.  Quando  l'esattore  e  ì  con- 
tribuenti sono  d'accordo,  non  vi  è  al- 
tro a  dire;  ed  è  nel  loro  disaccordo 
soltanto,  ohe  le  leggi  e  i  tribunali  han- 
no da  provvedere.  Ib  tatto  ciò  se  non 
vi  sono  fitta  speciali  ed  esorbitanti 
non  Tt  è  nnlla  da  ridire.  Quando  poi 
l'accordo  tra  euttore   e   contribuente 


avesse  per  fine  di  Ecodare  le  Gaioze 
delle  pubbliche  ammininis trazioni,  iil- 
lom  si  eutra  in  un  pelago  ed  ia  non 
materia,  che  può  essere  trattata  siil- 
tanto  ;\vaiit.i  i  tribunuli  pennli. 

Che  il  secondo  motivo  del  ricu- 
so ha  anche  minore  consistenn  del 
primo.  Si  prova  anche  uaalche  M- 
colta  a  percepirne  bene  il  concetto.  In 
vero  si  pretende  essere  stata  violata  U 
legge,  in  quanto  la  sentenza  abbia  h- 
tennto,  che  potesse  obbligarsi  a  paga- 
re un  tanto  per  100,  senza  l'abbnoni' 
del  20  o  del  10  per  100.  IIcoqmiu. 
si  presenta  sotto  una  forma  inaoUla  o 
strana;  imperocché  l'abbuono  vuole  es- 
sere correlativo  ad  un  caso  eccezioiule'. 
ed  invece  nella  specie  ai  diacute  ant 
regola  aSatto  cornane,  relativa  alli 
ta^  del  dazio  consumo.  Certo  sa  ns 
motivo  speciale  di  riduzione  vi  !<m 
stato  allora  doveasi  pigliare  un  parti- 
colare provvedimento  sulla  scorta  del- 
le regole  del  giure.  Dall'altro  canto 
allorcliè  le  parti  abbiano  convenato  W; 
pra  un  punto  di  controversia,  non  ^ 
può  pib  stare  alle  regole  generali  Jel 
giure;  sibbene  vuoisi  aatia&re  alla  as- 
tratta obbligazione;  la  qoale  allori  for- 
ma veramente  la  legge  speciale  iacm 
le  parti  si  sono  insieme  concordai- 

Che  è  bensì  vero,  due  metodi  prio- 
cipali',  per  determinare  la  tass»  iall> 
mattazione  delle  bestie,  essere  dea- 
gnati o  per  capo  o  per  peso.  On 
ogni  capo  per  la  mattaiiioDe  di  UQ  di- 
to genere  di  bestiame,  paga  effol 
somma  se  la  tassa  è  per  capi;  e  a 
compensano  l'ano  coU'altro,  come  sei 
ciascun  capo  fosse  applicata  una  g*' 
bella  media.  Il  peso  sembrerebbe  i 
prima  gioata  il  pia  semplice  e  Ìl  più 
preciso;  ma  dall'altro  canto  in  cotesto 
peso  sono  comprese,  ossa,  unghie  «1 
altro,  che  non  servono  a£&tto  od  lu» 
no  an  pregio,  un  valore  assai  miaore 
e  secondario.  Ecco  la  ragione  àm 
dedazione  a  an  tanto  per  cento,  offio' 
che  la  tassa  non  riesca  spropomouta. 
Talvolta,  come  ben  s'intende,  colai» 
deduzione  non  è  necessario  farla  cau 
per  caso,  potendosi  con  una  certa  pw- 
porzione  detarminarla  in  generale  b- 
cendone  un  diffdco  di  peso,  ra^»- 
gliatamente  al  peto  totale  affincne  w 
parti  inservibili  o  poco  serTÌbili  dalp 
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bestie  macellate,  non  abbiano  dn  pa- 
gare la  tasìa  come  le  parti  buone.  La 
e  cotesta  ana  misura  ragionevole  e 
giusta.  Ma  sono  esorbitanti  le  conae- 
gnenze  obe  vorrebbero  derivarne  i  ma- 
cellai esercenti,  facendo  quaai  caso  di 
immoralità  il  non  abbnonare  il  20  per 
100.  Laonde  la  deduzione  del  20  per 
100,  a  loro  dire,  sarebbe  eos\  es- 
senziale e  voluta,  a  loro  dire,  dalla 
moralità,  che  nemmeno  i  macellai,  vo- 
lendo, vi  potrebbero  renunziare.  Or 
coteste  sono  esorbitanze  da  non  meri- 
(are  TOufutazione  verona:  imperocuhà 
come  le  autorità  potrebbero,  senza  no- 
ta di  biasimo  alzare  le  tasae:  cosi  non 
si  può  trovare  adire,  ohe  in  una  con- 
venzione tra  macellai  e  gabellieri  si  ven- 
ga ad  una  convenzione  che  limiti  od  al- 
larghi siffette  tari£f.;. 

Che  tra  g;ibelUerÌ  e  gabellati  vi 
lia  una  parte,  che  può  essere  affi- 
dala alle  convenzioni  e  da  queste 
regolata.  Se  ne  potrebbero  immagina- 
re specie  diversissime-,  ma  a  tutte  può 
BMere  esempio  quella  che  nella  specie 
bI  sta  t;sammando.  Tra  i  gabellieri  e  i 
gabellati  di  Biella  si  ventilò  lunga- 
mente la  qnistione.  Avevano  i  bielle- 
si  la  tassa  a  capo.  Or  perchè  uou  si 
facevano  deduzioni,  stimarono  ì  macel- 
lai che  fosse  miglior  partito  concordare 
hi  tassa  a  peso,  facendo  alarne  deduzioni 
proporzionali  al  peso  ed  al  valore  della 
pelle,  del  le  ossa,  d!eile  unghie,  delle  cor- 
na ecc;  e  per  più  anni  stettero  fermi 
nella  esecuzione  della  convenzione  sti- 
pulata. La  risoluzione  fu  naturalmen- 
te présa,  il  municipio  vi  fu  di  mezzo, 
e  SI  fece  il  nuovo  concordato;  che  per 
altro  nel  giro  di  pochi  anni  presero 
nuovamente  a  ufo,  come  coloro  che 
col  voltaici  e  rivoltarsi  intendono  di 
(are  al  loro  dolore  schermo.  Si  disse 
dell'ultimo  sistema  tutto  quel  male  e 
peggio  clie  si  attribuiva  al  primo. 

Che  quindi  i  ricorrenti  raacelliu  e 
consorti  ai  lite  non  possono  essTO  se- 
condati nei  loro  intendimenti,  se  nelle 
loro  facoltà  mentali  o  nelle  violenze 
subite  non  trovano  gli  argomenti  sorti 
per  foudam(.>nto  sodo  alle  loro  preten- 
sioni; imperocché  diversamente  con- 
verrebbe dire  che  il  diritto  non  sussì- 
stesse, o  venisse  meno,  secondo  le  fasi 
alle  quali,  nella  distesa  nel  tempo,  pos- 


sono essere  soggette  le  loro  pretensio- 
ni, le  loro  voglie  nuove,  i  mutati  in- 
teressi. 

Che  toma  inutile  fare  le  queri- 
monie e  le  pioteste,  quando  del  mala 
che  si  lamenta,  se  male  vi  è,  si  è  stati 
principali  autori.  Invero  furono  i  ma- 
cellai biellesi,  che  vollero  cambiare  la 
tassa  pe  peso  in  quella  per  capo. 
Laonde  se  non  trovarono  e  non  tro- 
vano annuente  neppnroggi  nella  pub- 
blica amminis  ti  azione,  non  hanno  e 
non  possono  avere  ragioni  da  spe- 
rimentare. "  Quod  semel  placuit,  am- 
t  pliuB  displicerenon  potesl  ",  almeno 
finché  l'impegno  assunto  non  sia  ces- 
sato. Tutti  ì  calcoli  che  si  fanno  dai 
ricorrenti  non  hanno  alcun  valore;  e 
non  snsaiste  punto,  che  i  macellai  con- 
venendo liberamente  coi  gabellieri  del 
dazio  consumo,  non  potessero  accetta- 
re quelle  condizioni  che  loro  sembra- 
rono ed  erano  eque.  Non  vi  ha  sotti- 
gliezza di  conti  che  possa  derogare  a 
cotesto  risultato  di  ragione  e  di  gin- 
stizia.  Besta  cioè  sempre  vero  che  i 
macellai  hanno  voluto  una  convenzione 

Ser  migliorare  i  loro  interessi,  e  quan- 
0  nello  sperimento  di  tatto  hanno  do- 
vuto convincersi  di  non  esseie  stati 
accorti;  hanno  tentato  e  tentano,  ma 
inutilmente  di  porre  riparo  agli  errori 


Che  torna  inutile  dedurre  col  terzo 
motivo  la  violazione  della  tarif^  an* 
nessa  al  decreto  legislativo  del  28  lu- 
glio 1866;  avvegnaché  sia  assunto  di- 
sperato quello  impreso  dai  ricorrenti; 
i  quali  pretendono  dimostrare,  che  l'ab- 
buono del  20  per  100  è  una  condizio- 
ne, sine  qua  non,  per  la  validità  del 
contratto. 

Glie  l'ultimo  motivo  del  ricorso  non 
ha  valore  di  sorte;  poiché  si  appiglia  a 
un  sostegno  ben  fragile;  alla  violazione 
cioè  dell'art.   360    di  procedura   civile 

Fer  difetto  di  motivazione  intomo  al- 
obbligo  da  parte  dei  macellai,  che 
non  sottoscrissero  l'atto  del  24  mar- 
zo 1881;  essendo  resultato  d'altron- 
de, che  tutti  furono  concordi  nel 
medesimo  pensiero  e  tutti  eseguirono 
la  convenzione  del  1881,  col  fatto  me- 
glio cbe  colle  parole.  Colora  adunque, 
che  non  assentirono  formalmente  nel 
contratto;  prestarono  un  assenso  anche 
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più  efficace  in  linea  di  fatto^  se  è  v.e- 
ro  che  delle  parole  maggior  pregio  ab- 
biano i  fatti. 

Per  questi  motivi: 
Respinge  il   ricorso,  ordina  che  il 
deposito  sia  messo  a  disposizione   del 

EuTbblico  erario  e  condanna  i   soccom- 
euti  nelle  spese. 


Sezioni  cifili  ti  settembre  t88(|  i<*  (i(. 

TORDI  P.  1  -  DOSZELLl  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  08LLI      ■ 
(cosci,  cenf.  ) 

De-Zeo 

# 

Elezioni  amministrative:    Ricorso  per  cas. 

sazione  -  CaBcellerla  •  Notificazione  •  Mi. 

nistero  pubblico. 

In  materia  elettorale  amministrativa 
è  inammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
presentato  alla  cancelleria  della  corte 
di  cassazione,  senza  far  precedere  la 
notificazione  al  pubblico  ministero  pr  es- 
so la  corte  d'appello  che  aveva  soste- 
nuto nell'interesse  della  legge  la  parte 
di  contraddittore  e  che  aveva  fatta  ese- 
guire la  notificazione  della  sentenza  de- 
nunciata. 

Attesoché  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale 20  marzo  l865  nel  permetter'^ 
colFarticolo  42  il  ricorso  in  cassazione 
contro  la  sentenza  pronunziata  dalle 
corti  di  appello  in  materia  elettorale 
amministrativa,  non  fa  che  riferirsi  al 
precedente  artie.  40,  nel  quale  è  trac- 
ciato il  procedimento  da  tenersi  sì  per 
la  envanazione  della  decisione,  ma  nulla 
è  detto  intorno  alle  forme  ed  alla  no- 
tificazione del  ricorso,  e  sono  quindi 
da  osservarsi  a  questo  riguardo  le  nor- 
me ordinarie  del  codice  di  procedura 
civile,  secondo  le  quali  (art.  525,  526, 
628),  il  ricorso  deve  essere  prima  no- 
tificato all'altra  parte  nella  forma  delle 
citazioni  nel  termine  stabilito  per  ri- 
correre e  poscia  depositato  entro  trenta 
giorni  nella  cancelleria,  senza  di  che  è 
dichiarato  non  ammissibile. 

Attesoché  pertanto  il  ricorso  di  Bru- 
no De-Leo  contro  la  sentenza  del  24 
novembre-I  dicembre  1885  della  corte 
di  appello  di  Catan^^ro,  colla  quale  del 


resto  era  stato  rigettato  il  suo  reclamo 
contro  la  deliberazione  del  13  luglio 
1885  della  deputazione  provinciale  per 
assoluta  mancanza  di  produzioni  ael 
termine  utile,  non  possa  non  dichia- 
rarsi inammissibile  essendo  stato  pre- 
sentato direttamente  nella  cancellerà 
di  questa  Suprema  Corte  sen/«a  cbe  dal 
De-Leo  se  ne  facesse  punto  preceder-* 
la  notificazione  al  pubblico  miaistero 
presso  la  corte  di  appello  di  Catanza- 
ro, che  innanzi  la  corte  medesima  a- 
veva  sostenuta  nell'interesse  della  legge 
la  parte  di  contraddittore  e  che  aveva 
poscia  fatta  eseguire  la  notificazione 
al  De-Leo  della  sentenza  suenunciau 
Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile  il  ricorso  ài 
Bruno  De-Leo  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata dalla  corte  di  appello  di  Ca- 
tanzaro il  24  novembre  1885  e  pub- 
blicata nel  giorno  1  dicembre  succes- 
sivo. 


Sexionì  nniU  29  loglio  1886,  b^  SSO. 

MlRAflLIi  P.  P.  -  fiOAmSl  Rei.  ed  Est.  • 
P.M.10ttlTlP.  fl.  (1) 

Municipio  di  S,  Antimo 

(aw.  Crispi  e  De  Martinis)  - 

De  Martino  (avv.  Bussolini) 

Ponticifillo  (avT.  Aulbtta  e  Rossa>o) 

e  Pietroluongo  (avv.  Pra.us) 

Comune:  Privato  -  Contratto  -  Rapporti  ci- 
vili -  Competenza  giudiziaria. 
Competenza:  Corte  Regolatrice  •  Figura  dei 
fatto  -  Corte  di  merito  •  Verità  -  Giurisiii- 

zione  ordinarla. 
Autorità  amministrativa:  Diritto  privato  • 
Lesione  -  Competenza   tiudiziarfa. 

Quando  fi^a  un  comune  ed  wn  pri- 
vato  esistono   impegni   contrattuali^  i 

1)  Le  conclusioni  di  S.  E.  il  Procura- 
tore Generale  del  re  sono  state  le  seguenti: 

«  Ritenuto  che  titolo  unico  della  do- 
«  manda  di  De  Martino  e  deiraccoglimento 
«  della  stessa  fu  l'attacco  contro  atti  le^t- 
«  timi  dell'  autorità  amministrativa,  no3 
«  questioni  di  proprietà  o  di  danni  inte- 
«  ressi,  che  fossero  indipendenti  dalle  ri- 
«  soluzioni  della  autorità  amministrativa 
«  competente. 

«  Chiede  che  la  Corte  di  Cassazione  rb- 
«  nulli  senza  rinvio  rimpugnata  sen tenia 
«  per  incompetenza  deirautorità  g^iudizift- 
«  ria  ». 


■■"B^fffSPf^ 
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rapporti  che  ne  derivano  sono  a  ripu- 
tarsi di  ordine  pwramenic  civile:  ilco- 
noicere  quindi  delle  questioni  che  ci  si 
riferiscono  si  appartiene  all'  aulnrità 
giudÌ3Ìaria. 

Allo  scopo  di  determinare  la  com- 
petenza non  è  la  Corte  Regolatrice  ob- 
bligata a  mantenere  la  figura  che  è 
data  al  fatto  dalla  corte  di  merito  o 
dalle  parti.  Essa  invece  ha  il  debito  di 
ristabilire  la  verità  del  fatto  sIpsso,  sul 
quale  la  giurisdizione  ordinaria  é  stala 
chiamata  a  giudicare. 

Quando  siprelende  che  un  atto  del- 
l'autorità  amminiatratizn  sia  lesivo  del 
diritto  del  privato  cittadino,  ogni  que- 
stione, relativa  alla  pretesa  lesione  ed 
alte  conseguenze  delta  stessa,  rientra 
nella  competenza  delP  autorità    giudi- 


Volendo  il  comune  ili  S.  Antimo 
slargare  ed  allinoare  uq  troQCO  della 
soa  strada  principiile,  dg  <:oiumotteva 
ad  nn  ingegnere  dell'uffi-ùo  tecnico  pro- 
vinciale li  progetto  di  rtiaMÌinii, 

Questo  eaegnito,  dava  incarico  al- 
l'ingegnere signor  Laigi  Pietroluongo 
di  ridurlo  a  figura  certa  e  detonuiuata. 
In  questo  «condo  progetto,  cli'era 
poi  quello  che  si  doveva  eaegnire,  il 
Pietroluongo  venne  arrecando,  siccome 
egli  afferma,  pei  sollecitazioni  di  una 
parte  dello  stesso  consiglio  comunale, 
alcune  variazioni  at  progetto  di  mas- 
sima -  già  depositato  d^ill'inge^nere 
nell'ufScio  tecnico  -,  però  le  modifica- 
zioni medesime  ei  venne  indicando  nel- 
le sue  mappe,  e  ftirono  accolte  dal 
conidglio  municipale. 

r&l  consiglio  comunali-,  infatti,  con. 
deliberazione  del  31  geun^iio  1882,  fu 
approvato  all' anani  ini  tà  i!  piano  cosi 
particolareggiato  dal  PÌHtroluoii,:,'o  e 
nel  quale  ladesiderati  variazione  delle 
linee  era  compresa;  e  la  de  nutazione 
provinciale  nel  30  giugno  dui  1882  fa- 
ceva eco  al  deliberato  del  consiglio. 

Por  la  esecuzione  delie  opere  cor- 
tiapoadenti  era  necesmrìo,  ove  lo  in- 
teressato non  ne  consentisse  spontanea- 
mente la  cessione,  di  pi-i.ictìdtìrai  al- 
l'espropriazione, per  ci'j^A  di  pubblica 
utilità,  di  nna  porzione  del  c^inamento 
appartenente  al  signor  Basilio  De -Mar- 
tino. 


Però  costui,  invitato  a  trattare  a- 
michevolmento  la  vendita  di  quella 
parte  del  >uo  immobile,  che  era  ne- 
ctissaria  al  comune,  vi  consentiva;  sic- 
ché in  dnti  del  primo  maggio  vpune 
tra  lui  e  il  ranmcipio  a  stipularsi  l'a- 
nalogo istrnraento  -  siccome  sorge  dal 
verbale  amministrativo  del  primo  mag- 
gio 1882  -  compilatosi  innanzi  la  giun- 
ta comunale.  -  In  detto  verbale  à  det- 
to che  il  signor  De-Martino  consentiva 
che,  per  l'opera  dello  allargamento  ed 
allineamento  della  strada  comunale, 
"  fosse  dal  comune  occupata  quella 
n  porzione  del  di  lui  casamento,  d-'- 
«  scritta  nel  pro^ettto  deU'architf. .  ■ 
"  Pietroluongo.  Che  accettavano  il  prez- 
B  zo  assegnato  da  detto  progetto  per 
t.  la  proprietà  da  occuparsi  iiellasom- 
»  ma  di  lire  lfi.083.  8.Ì  -  rirnaneudn 
.1  di  proprietà  di  esso  De-Martino  tutti 
..  i  restagli  di  suolo  e  fabbricati  clip 
f  non  cadevano  nella  demolizione  .i. 

Fra  i  proyìrietari  espropriati  ed  e- 
spropriaudi  vi  erano  pure  i  fratelli 
Fonticieilo,  i  quali  possedevano  un  fab- 
bricato contiguo  a  quello  del  De-Mar- 
tino; il  quale  fabnricato  doveva  pure 
essere  imviso  per  l'opera  stradale. 

Volendo  quindi  e  questi  e  quello 
riedifiiare  sui  suoli  loro  rimasti,  si  ven- 
ne fra  liiro  a  concordare  che  i  fratel- 
li Ponticiollo  limiìassero  il  loro  nuovo 
edificio  in  altezza  a  soli  polmi  27,  ce- 
dessero da  quella  in  aù  al  signor  De- 
Martino  la  facoltà  di  edifi<"^:>re  a  pro- 
prio talento.  Per  tale  conciissione  ol)- 
bligoBsi  quest'ultimo  a  formare  nel  ter- 
mine di  due  anni  delle  nuove  coatrn- 
zioni  in  alcuni  residui  di  terreno  oaì- 
stenti  dn\  lato  del  proprio  casamento, 
con  obbli^'o  tU  ricavare  in  quello  spa^ 
zio  nna  camera  terrena  ed  un'altra  su- 
periore a  benefizio  de'  Ponticello, ag- 
gregando anche  sul  fronte  una  parte 
del  proprio  suolo  par  rendere  più  am- 
pia la  larghezza  delie  dette  due  stanze, 

Qnando  intanto  si  venne  dal  muni- 
cipio a  dare  opera  alla  esecuzione  dei 
lavori  stradali  con  la  demolizione  di 
quella  parte  de'  ciisamanti  De-Martino 
e  Ponticiollo,  e  con  la  costruzione  dal 
muro  di  cinta  che  doveva  fronteggiare 
la  straila  pubblica,  vi  fu  chi  trovò  che 
l'opera  non  rispondesse  al  progetto  di 
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Poro  il  consiglio  comnDale  invitato 
a  deliberare  sali  analogo  reclamo,  pre- 
via verifica  eseguita  da  noa  commia- 
aìone  all'uopo  nominata,  e  latto  espr«s- 
80  omag^o  alla  onorabilità  dell'irle- 
gnere  Pietroluongo,  e  ritenuto  che  le 
costnizioni  relative  allo  allineamento 
della  strada  erano  state  eseguite  con- 
to rinftnaente  al  progetto  approvato  col 
deliberato  del  consiglio  comunale  del 
ventiquattio  ottobre  1882,  con  delibe- 
razione presa  per  alzata  e  seduta  in 
datft  20  febbraio  1883,  dopo  dì  avere 
approvata  la  proposta  di  un  "  voto  di 
..  fiducia  all'architetto  direttore  dei  la- 
.1  voli,  venne  ordinato  che  i  lavori 
»  sti:!i!<i  si  proseguissero  »  come  essi 
erauo  stati  iniziati. 

Questa  deliberazione  peraltro  ven- 
ne in  seguito  per  decreto  del  prefetto 
dellii  provincia,  emanato  in  data  2  a- 
prilc  dello  atesso  anno  annullata.  E 
primit  ancora   di  detto   annullamento, 

Eer  telegramma  spedito  il  29  marzo 
!  stosso  prefetto,  ritenendo  che  nella 
ese<^uEÌone  dell'opera  stradale  si  era 
eflbttivamente  deviato  dal  progetto  di 
masijtiua,  in  quanto  non  era  stata  os- 
servata la  linea  in  esso  tracciata,  or- 
dinò 3\  sindaco  che  avesse  immedia- 
tamente disposto  la  sospensione  delle 
opero  murarie,  permettendo  solo  che 
fossero  continnati  i  lavori  di  sterro,  e 
lo  sgombro  dei  materiali  provenienti 
dalle  demolizioni  d.ei  fabbricati. 

Or  quando  avvenne  la  sospensione 
dei  lavori  relativi  allo  allargamento 
della  strada  comunale,  il  I>e-Martino 
avofi,  da  parte  sua  iniziate  le  opere  di 
raci'ordo  della  sua  nuova  casa  con  quel- 
le dtìi  fratelli  Ponticiello,  giusta  il  con- 
tratto fra  costoro  intervenuto.  E  poi- 
ché esso  edificava  sui  suoli,  residui  del- 
le deiooIizioDt  operat>)  dal  conaune,  e 
che  giusta  l'istfumento  pur  dianzi  ci- 
tato ilei  primo  maggio  1882  rimaner 
dovevano  di  sua  proprietà,  non  gli 
parve  punto  che  l'ordine  di  sospende- 
re le  opere  murarie,  dato  al  sindaco, 
potcNse  riguardarlo. 

Pfrò  questo  non  fu  il  parere  del 
sindaco,  il  quale  pensando  anzi  che 
foiise  convenevole  di  estendere  la  so- 
apeunione  anco  ai  lavori  che  il  De- Mar- 
tino faceva  al  di  là  del  muro  di  cinta 


stradale,  ne  chiese  l'aoiorijoanoDe  al 

S refatto,  e  costui  pur  per  tel^ramma 
elio  stesso  giorno  rispose:  «  Menu- 
do  sua  richiesta  la  autorizzo  a  &i  lo- 
ependere  anche  lavori  bbbricaalUrii 
Dogana  in  pro«8Ìmità  del  moro  di  do- 
ta, dalla  parte  interna  n.  E  questi  la- 
vori vennero  pur  sospesi  per  antorilì 
del  siodaco,  siccome  sospesi  erano  ri- 
masti quelli  del  comune. 

Duravano  cosi  le  cose  da  circa  Hi 
mesi.qtjando  ai  fratelli  Ponticiello  ven- 
ne 'n  mente  di  convenire  in  giudizii} 
il  De-MartÌQ0  innanzi  il  tiibunale  di 
Napoli  perchè  fosse  condannato  a  coni; 
piere,  in  un  breve  termine  da  fisaan 
dal  ED^istrato,  le  opere  di  bbbricanel 
casamento  in  via  Dogana,  ed  a  come- 
gnar  loro  le  dna  stanze  atte  ad  abi- 
tazione, 0  per  essere,  in  difetto,  abili- 
tati a  costruirle  sotto  la  direzione  di 
un  architetto;  e  per  farlo  condRQaue 
al  pagamento  del  prezzo  ci»iveQiito 
per  la  cessione,  oltre  ai  danni  ed  ii- 
teresai  ai  medesimi  derivati  dalla  Imi; 
ga  mora  interposta  nella  eiiacuzioMdi 
ciò  che  esso  erasi  obbligato  di  bre. 

Il  De-Martino  alla  tma  volta  dùi- 
mò  in  garanzia  il  comune  di  S.  Anti- 
mo perchè  fosse  condannato  non  solo 
a  rilevarlo  dalle  condanne  che  avrebbe 
per  avventura  riportato  di  fronte  3^ 
attori  principali,  ma  eziandio  pei  or; 
Io  condannare  m  suo  &vore  ai  daw 
ed  interessi  da  lui  stesso  patiti  pa 
efEètto  di  quella  sospensione,  che  iwx 
arbitraria,  illegale,  violenta. 

Ed  il  comune,  intervenendo  ine*' 
usa,  praticava  lo  stesso  di  fronte  al- 
l'ingegnere  Pietroluongo,  siccome  colli 
che,  al  parerà  del  dedncente,  era  iwti 
causa  del  danno  per  non  essersi  stteM- 
to  al  progetto  di  massima  nei  lavisi 
di  allineamento  ed  allargamento  d«II> 
strada,  e  per  averlo  anzi  variate^  cìì 
che  era  stato  causa  della   sospeninont 

Il  tribunale  provvedendo  in  tntte 
e  tre  le  domande,  accoglieva  pei  quan- 
to di  ragione  quella  dei  fratelli  Pon- 
ticiello, limitandosi  però  acondannu* 
il  De-Martino  ai  danni  ed  interesa  de- 
rivati dalla  mancata  esecuzione  del  con; 
tratto  7  dicembre  1882,  da  Hqotilani 
come  per  legge. 

Condannava    poi    il    mnnieipio  a 
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rimborsare  al  De-Martino  le  somme 
che  costai  sarebbe  obbligato  di  pagare 
ai  Pontìciello. 

Biserbava  i  provvedimenti  di  gin- 
stizia  per  gli  altri  danni  chiesti  dal 
De-Martino.  all'esito  di  un  procedi- 
mento amministrativo  che  dice  vasi  pen- 
dente fra  costai  ed  il  comune  stesso. 
Rigettava  in  fine  ogn'altra  diman- 
da di  garanzia  dal  oomune  proposta 
avverso  l'ingegnere  signor  Pietro- 
Inongo. 

Avverso  a  questa  sentenza  fu  pro- 
dotto appello: 

I.  Da  parte  del  De-Martino,  ap- 
punto per  quel  capo  della  sentenza 
stessa  che  aveva  riserbato  di  provve- 
dere sulla  domanda  dei  danni  da  lui 
direttamente  patiti  pel  fatto  della  so- 
spensione: fino  all'esito  d'altra  contesa 
pendente  in  linea  amministrativa  per 
occupazione  di  suolo  pubblico; 

TI.  Appellò  indi  il  municipio  di 
S.  Antimo  domandando  la  revoca  di 
quella  parte  della  sentenza,  con  la  qua- 
le era  stato  condannato  a  rilevare  il 
Dq- Martino  dalle  condanne  da  costui 
riportate  inverso  i  fratelli  Ponticiello; 
ed  in  ogni  caso  perchè  si  fosse  latto 
diritto  alla  domanda  di  gar&iizia  pro- 
posta con  l'ingegnere  Pietroluonffo. 

£  la  corte  di  Napoli,  oltre  alle  di- 
verse eccezioni  dedotte  hinc  inde  dalle 
parti  per  inammissibilità  che  respinse, 
venne   per   esaminare    una   eccezione 
d'incompetenza  del  potere  giudiziario, 
che  a  vero  dire  non  era  stata  espres- 
samente proposta  dal    mnnicmio    ap- 
pellante, ma  che  la  corte  credette    di 
rinvenirne  involuta  nelle  ragioni   ad- 
dotte in  sostegno  della  inanimissibilità 
delle  azioni  principale  e    di    garenzia 
promosse  dai  fratelli  Ponticiello  e  dal 
De-Martino;  e  la    disse    infondata    in 
quanto  che  le  dette  azioni   erano    di- 
rette non  ad    ottenere    la    esecuzione 
dei  lavori  o  la  sospensione  della  revo- 
ca dei    medesimi,    ma    alla^  condanna 
dei  danni  ed    interessi    derivati    dalla 
disposta  sospensione j  ricordando  all'uo- 
po la  disposizione  dell'articolo  4  della 
legge  sai  contenzioso   amministrativo. 
Giudicando  quindi  sul  merito  degli 
appelli  rivocò  della  sentenza  appellata 
quella  parte  con  la  quale  i  giudici  del 
tribunale  si  erano  riservati  ai  provve- 


dere sulla  domanda  di  <lanni  fatta  dal 
De-Martino  contro  del  municipio;  ed 
invece  questa  accogliendo  nel  merito 
ne  pronunciava  a  carico  del  comune  la 
relativa  condanna.  Coerentemente  alle 
indicate  modifiche,  armonizzava  la  con- 
danna delle  spese,  e  per  tntt'altro  re- 
spinse gli  appelli. 

E'  ora  avverso  la  sentenza  della 
corte  di  Napoli,  che  il  municipio  di 
S.  Antimo  produce  ricorso  per  annul- 
lamento in  oase  a  tre  motivi; 

Coi  primi  due  si  accusa  in  so- 
stanza la  corte  di  avere  pronunciato 
in  materia  che  non  era  di  sua  compe- 
tenza, sia  perchè  l'azione  proposta  per 
danni  ed  interessi  metteva  capo  a  tat- 
ti che  appartenevano  alla  polizia  stra- 
dale; sia  perchè  l'ordine  di  sospensione 
dei  lavori  pro:;edeva  dal  sindaco  come 
ufficiale  dei  governo,  e  costituiva  atto 
d'imperio  non  sindacabile  dall'autoriiÀ 
giudiziaria. 

Diconsi  pertanto  violati  gli  articoli 
2, 3, 4, 5,  e  7  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  £,  238  della  legge  comunale 
e  provinciale,  28,  55^  80  e  378  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  e  360  e 
361  del  codice  di  prò  ediira  civile. 

Il  terzo  rifletté  il  merito  della  con- 
troversia che  non  è  op;gi  devoluto  allo 
esame  di  questo  Supremo   Collegio. 

Ora  in  ordine  alla  questione  di 
competenza,  giova  innanzi  tutto  l'os- 
servare, come  in  causa  sia  l'ente  co- 
mune di  S.  Antimo  rappresentato  dal 
suo  sindaco,  e  non  già  il  prefetto  o  il 
sindaco  stesso  quale  uffiziale  del  go- 
verno, e  come  la  dimanda  di  garanzia 
e  l'azione  diretta  per  risarcimento  di 
danni  sia  stata  dai  De-Martino  spie- 
gata contro  l'ente  comune,  e  non  mai 
contro  il  prefetto,  né  contro  il  sinda- 
co quale  uffiziale  del  governo. 

£  però  senza  volere  indagare  se  e 
quale  altra  più  facile  via  si  fosse  po- 
tuta scegliere  dal  municipio  convenuto 
per  respingere  le  azioni  contro  di  lui 
spiegate  dal  signor  De-Martino,  certa 
cosa  è  che  il  De-Martino,  nel  chiedere 
il  rifacimento  dei  danni  e  la  garanzia 
dell'ente  comune,  si  fonda  in  sostanza 
sul  seguente  ragionamento,  cioè: 

Vcwle  il  comune  di  S.  Antimo  al- 
largare ed  allineare  un  tratto  della  sua 
strada  principale  e  precisamente  quello 
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che  congiuQgQ  la  piazza  mercato  colla 
piazza  dogana.  Alrnopo  fé  compilare 
aa  progetto  di  masairaa  dal  l'iageg aere 
Fiorillo,  ed  un  altro  descrittivo  con  la 
valutazione  delle  proprietà  latistanti  da 
occnparsì,  eoa  la  misura  delle  demoli- 
zioni da  ©seguirsi,  e  delle  opere  di  re- 
stauro da  compiersi,  che  venae  aÉBdato 
airiageguere  aigaor  Pìetcoluongo. 

II  primo  fu  approvato  dal  consiglio 
coraunale  in  data  23  marzo  1876,  e 
l'altro  con  duliberazione  del  31  gen- 
naio 1882. 

In  seguito  a  ciò  e.l  in  base  al  piano 
descrittivo  e  particolareggiato  del  ai- 
gnor  Pietrolaongo,  il  signor  De  Mar- 
tino venne  per  consentire  con  verbale 
compilato  innanzi  alla  giunta  comu- 
nale ìq  liata  1  maggio  1882  che  per 
la  detta  opora  di  allargamento  ed  al- 
lineamento della  strada  comunale  fosse 
dal  comune  occupata  »  quella  porzione 
»  del  di  lui  casamento  descritta  nel 
„  progetto  dell'architetto  Pietrolaongo; 
n  e  ciò  previo  pagamento  del  prezzo 
»  in  lire  18,083  e  cent.  83,  ch'era  quello 
»  stesso  assegnato  nel  detto  progetto 
»  per  la  proprietà  da  occuparsi;  e  col 
»  patto,  che  dovessero  rimanere  di  pro- 
n  piietà  di  esso  De-Martino  tutti  iri- 
»  stagli  di  suolo  e  di  fabbricati  che 
I)  non  cadessero  nella  demolizione  ». 

Nel  7  maggio  del  1882  furono  man- 
dati all'approvazione  dell'autorità  su- 
periore «  il  progetto  di  massima  del 
»  Fiorello,  quello  descrittivo  del  Pie- 
"  troluongo,  il  disegno  plenimetrico 
»  col  capitolato  d'appalto,  ed  i  verbali 
n  di  consentimento  dei  proprietari  Ba- 
»  siiio  De-Martino,  Pouticiello  ed  al- 
w  tri  «.  E  la  depntaaione  provinciale 
(si  noti)  dopo  avviso  favorevole  del  ge- 
nio civile  governativo  in  data  26  giu- 
gno 1882,  venue  n  approvando  la  de- 
n  liberazione  municipale  del  31  gea- 
»  naio  dello  stesso  anno  <>.  Ciò  è  pure 
affermato  ed  ammesso  dalla  difesa  del 
comune  a  pag.  8  del  suo  ricorso  a 
stampa. 

Con  le  suaccennate  norme,  ed  in 
base  alle  dette  stipnlazioni  fra  privati, 
fa  dato  incominciamento  da  parte  del 
monicipio  ai  lavori  dell'opera  pubbli- 
ca, fra  i  quali  pri  nei  pai  mente  forono 
le  demolizioni  di  quella  parte  del  ca- 
samento De  Martino  che,  giusta  il  pro- 


f;etto  descritto  dall'architetto  Pietro- 
aongo,  doveva  occuparsi  aell'ÌDtere£>^ 
del  cornane,  e  la  costruzione  del  maio 
di  cinta  all'altezza  convenata,  che  ila- 
veva  fronteg:^iare  !a  strada  pnbWca;  e 
da  parte  del  De-Martino  fa  data  open 
alla  riedificazione  di  un  nuovo  hmi- 
cato  sai  ristagli  di  anolo  e  sui  residui 
del  fabbricato  vecchio,  raccordando  k 
naove  opera  e  col  maro  elevata  U 
comune,  e  con  la  casa  dei  fTatelli  Pou- 
ticiello, giusta  il  contratto  special  men'.c 
con  questi  stipulato  il  7  dicembre  IS^l 
Or  quando  erano  le  dette  opere  sw-' 
a  nn  certo  punto  progredite,  sopn: 
giunsero  gli  ordini  di  sojpeosioae. I 
primo  cioè  emanato  dal  prefetto  mo- 
ta-proprio,  ci  ai  passi  l'espressione, - 
diretto  al  sindaco,  concerneva  i  lura: 
comnnali;  a  non  è  di  questo  chaillV 
Martino  ha  principalmente  ragiouJ: 
lamentarsi;  il  secondo  fa  emanato  b 
seguito  a  proposta  del  sindaco,  e  s^- 
cerneva  i  lavori  che  si  facevano  dal  D*- 
Martino  sul  •<  suolo  proprio  e  J^^Uj 
»  parte  interna  sebbene  in  pro^-' 
»  del  muro  di  cinta  n. 

Ma  fa  legittimo  qaestOBecooilot'; 
dine  di  sospensione?  E  qui  gion  - 
ricordare  come  mano  mano  che  v^c» 
progredendo  l'opera  delle  deraoliiis;- 
e  la  costruzione  del  muro  di  ciota  ck 
segnava  la  linea  della  nuova  strada.-;' 
sarto  nel  pubblico  un  clamore  ii  ■;-; 
sapprovazione.  almeno  così  nffenii' 
dalla  difesa  del  comune;  quello  è  cer- 
che nn  reclamo,  a  questo  rignaiJs.  :i 
portato  in  consiglio,  in  cai  fn  d'o- 
che la  linea  eaegaita  non  era  qnsi-^ 
tracciata  dal  progetto  di  masBima.  F^'- 
il  consiglio,  dopo  analoga  ispeEÌon^l^ 
cale  eseguita  aa  un'apposita  eomws- 
sione,  fini  col  deliberare  che  si  pn«', 
gniseero  i  lavori  siccome  erano  if- 
miziati.  E  perchèì  perchè  la  linai  e» 
stata  eSètttvamente  variata;  mala^^' 
liazione  era  stata  segnata  dal  "P'k"'' 
tuongo  nel  suo  precetto  deacrittiro;  s 
era  fiitta  perche  »  cosi  si  era  t»I>::'^ 
<•  da  chi  allora  comandava  •■  (sono  p} 
role  che  si  leggono  nella  comparia  :'' 
signor  Pietrolnongo);  e  che  così  fo^f 
andate  le  cose  venne  ad  acclataist  n. 
seno  al  consiglio  stesso,  quando,  ào'f>^ 
deliberato  ad  unanimità  n  an  vxnj 
»  encomioedi  fidacta>in  fovoreJ'^''' 
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BtesBO  signor  FietrolnoQgo,  si  veQne 
ordinando  h  prosecazioDe  dei  lavori 
«  aiccom'essi  erano  steti  iniziati  <>. 

Vero  è  ohe  questa  deliberazione  fa 
in  segaìto  annullata  dal  prefetto  ma 
tale  annallamento,  se  importò  ohe  l'or- 
dine di  proieguirsi  i  lavori  siccome  e- 
lano  stati  iniEiati  non  fosse  più  oltre 
eseguito,  non  potè  tuttavia  cancellare 
l'elemento  di  t.tto  ila  quella  delibera- 
zione nascente,  cioè,  che  la  variazione 
al  progetto  di  massima  fu  bensì  arre- 
cat:i,  ma  pur  sempre  per  volontà  del 
conniglio;  segnata  pur  sempre  nel  pro- 
getto descrittivo  pur  esso  approvato 
e  dal  consiglio  comunale  e  dalla  de- 
pataiione  provinciale. 

Dal  che  sorgo  un  altro  vero  cioà 
cbe  il  prezzo  pagato  al  De-Martino, 
siccome  quello  che  era  stato  desi^^nato 
dal  Pietroluongo  per  la  proprietà  da 
Menasi,  non  rispondeva  che  alla  pro- 
prietà del  De-Martino  effettivamente 
occupata;  essendo  che  la  linea  di  oc- 
cnpazione  era  segnata  nel  progetto  de- 
scrittivo; ed  essendo  che  il  contratto 
di  cessione  fu  dal  comune  e  da!  Da- 
Martino  consentito  in  base  al  proget- 
to medesimo.  Sia  pure  che  la  linea  di 
occnpazione  segnata  nel  progetto  Pie- 
troluongo non  era  più  quella  indicata 
dal  progetto  di  massima;  sia  pure  che 
tale  variazione  sarebbesi  dovuta  preli- 
minarmeQte  ed  espressamente  approva- 
re, sìa  pure  che  l'approvazione  datavi 
dalla  deputazione  provinciale  fosse  data 
incosciamente  od  incoscientemente  per 
eom'ehbe  a  ripetersi  nella  pubblica  di- 
scussione; quello  è  certo,  cne  in  tutto 
ciò  non  entra  nò  poteva  entrare  il  De- 
Martino  per  lui  sta  il  contratto  con- 
sentito ed  affermato  col  verbale  del  1 
maggio  1882.  Por  lui  sta  il  pagamen- 
to del  prezzo  determinato  in  base  al 
precetto  Pietroluongo,  ed  eseguito  al- 
fa mercé  del  recito  31  dicembre  delio 
stesso  anno.  Egli  dunque,  eseguite  con- 
formemente ai  detti  atti  le  demolizio- 
oi)  •>  rimase  powessore  e  proprietario 
»  dei  ristagli  di  suolo  »;  e  quindi  rie- 
ilificando  sai  medesimi,  riedificava  sul 
sno,  e  non  occupava  punto  una  parte 
iel  suolo  pubblico,  per  come  si  è  pre- 
teso di  fare  credere  dalla  difesa  con- 
traria. 


E  qui,  pria  di  passare  oltre,  oc- 
corre di  diradare  un  equivoco.  SÌ  è 
fatto  supporre  che  il  prezzo  pagato 
dal  comune  fosse  corrispondente  a  tut- 
ta quella  parte  del  casamento  De-Mar- 
tino che  81  sarebbe  dovuta  occupare 
dalla  nuova  strada,  giusta  il  progetto 
di  massima.  D'onde  se  ne  vorrebbe 
coDcIndere  che,  alterata  la  linea  trac- 
ciata da]  Fiorillo,  il  De-Martino  fosse 
rimasto  in  possesso  di  ristagli  di  suolo 
che  avrebbero  dovuto  rientrare  a  far 
parte  della  strada  pubblica,  e  che  da  lui 
erano  stati  a  questo  tìnc  venduti;  e  ne 
aveva  pur  anco  ricevuto  il  prezzo. 

Però  questo  è  un  falso  supposto,  o 
per  Io  meno  è  uu  supposto  gratuito, 
essendo  che  il  contrario  risulta  dai  do- 
cumenti della  cauaa  e  precisamente 
dal  progetto  Pietrolaot^o,  dal  contrat- 
to di  vendita  del  1  maggio  1882  e 
dalla  deliberazione  stessa  dal  consiglio 
comunale  del  20  febbraio  1883.  Eppe- 
rò  non  si  afferma  uosa  esatta  e  provata 
quando  si  dice  .  che  attesa  la  variazione 
della  linea  segnata  nel  progetto  di  mas- 
sima, il  De-Martino  rimaneva  in  pos- 
sesso di  alcuni  ristagli  di  snolo  e  di 
fabbricato,  che  erano  stati  comprati 
dal  municipio  e  che  avrebbero  dovuto 
rientrare,  a  norma  del  pro^^etto  di 
massima,  a  far  parte  della  nuova  stra- 
da; e  che  riedificando  sui  medesimi, 
veniva  ad  occupare  una  parte  del  suo- 
lo pubblico.  La  variazione  del  proget- 
to di  massima,  giova  ripeterlo,  fu  be- 
ne 0  male  non  importa  indagarlo,  e- 
seguita  dal  Pietroluongo  nel  progetto 
descrittivo,  e  questa  variazione,  hene 
0  male,  fu  approvata  dal  consiglio  co- 
munale, e  coscientemente  0  meno,  an- 
che dalla  deputazione  provinciale;  e  fa 
su  quasta  linea  così  variata  che  venne 
assegnato  e  pagato  il  prezzo  al  De- 
Martino-.  Esso  dunque  riedificando  sui 
residui  di  suolo,  che  suoi  rimanevano 
a  tenoi'e  del  contratto  di  compra-ven- 
dita, riedificava  sul  suo,  e  non  occu- 
pava punto  una  parte  qualsiasi  di  suo- 
lo pubblico. 

Or  date  tutte  queste  circostanze  di 
&tto,  può  dirsi  che  qui  non  sì  impe- 
gni ora  una  questione  di  proprietà 
nascente  dagli  assunti  impegni  con- 
trattuali, e  ^i  quali  certamente  dori- 


LA  COBTI  SQPBIM A  DI  SOMA 


VADO  rapporti  ài  ordine  pnram«Dte  ci- 
bile tra   l'ente  vomane  ed  il  De-Har- 

Ed  in  qaesto  caso  pnA  razionfil- 
menta  negarsi  all'autorità  giodiziaria  la 
competenza  a  prenderne  cognizione! 

Nb  ai  dica  che  questo  non  è  il  pro- 
filo dato  alla  causa  dal  De-Martino,  né 
la  figura  improntata  al  fatto  dalla  cor- 
te (il  merito;  imperocché  in  questioni 
di  competenza  non  è  la  Corte  Regola- 
tri'e  obbligata  a  mantenere  la  fignra 
che  è  data  al  fiitto  dalla  corte  di  me- 
rifn  eil  anche  dalle  stesse  parti.  Essa 
dtìve  invece  ristabilire  la  verità  del 
fatro  stesso,  sol  qnale  la  giurisdizione 
onlinnria  è  stata  chiamata  a  giudi* 
care. 

Dei  resto  nella  fattispecie,  se  il 
De  Martino  è  venato  ad  accasare  di 
arliitrio    e    di  illegalità  la  soapensione 

froi'ocata  ed  intimata  dal  sintiaco,  ciò 
a  fatto  in  base  ad  un  convincimento 
ed  ad  una  affermaziono,  che  i  lavori 
sospesi,  da  lui  si  eseguivano  sai  proprio. 
E  questo  estremo  provato,  l'ecce- 
denza dell'ordine  sospensivo  si  fa  ma- 
nifi^sta.  Imperocché  se  il  comune  in- 
tende di  ritornare  sul  progetto  di  mas- 
sìku;  salva  la  responsaWità  delle  mag- 
gioii  spese  a  chi  spetta,  noi  può  oer- 
taiiieitte  ohe  procedendo  a  nuova  e- 
sprijpriazìone  in  danno  del  De-Martino 
di  (laell'altra  zona  di  terreno  che  gli 
è  iiei'BBsaria  per  ricoadarre  la  linea 
Btrudale  là  dove  il  progetto  Fiorillo  la 
aviipa  collocata.  E  se,  m  previsione  di 
ciò  si  è  creduto  di  provocare  nel  frat- 
tempo la  sospensione  dei  lavori,  ap^ 
pimto  perchè  col  crescere  di  questi  si 
sarebbe  aumentato  il  prezzo  della  nuoy 
va  espropriazione,  qneslo,  se  può  dirai 
forse  atto  opportuno  o  previdente  nel- 
lo interesse  del  comune,  non  lascia  di 
ess'ir  lesivo  del  diritto  del  De-Martino. 
Or  quando  la  contestazione  cade  sopra 
uu  diritto  che  si  pretende  leso  da  un  at- 
to di  antorìtà  amministrativa,  i  tri- 
b\iiiali  ordinari  sono  competenti  a  co- 
cos'^ere  degli  effetti  dell'atto  stesso  in 
relazione  aU'oggetto   dedotto    in    giu- 

Sìa  pure  che  l'atto  non  possa  re- 
vocarsi, che  di  ciò  non  è  ora  questione; 
quando  esso  à  lesivo,  anzi  quando  so- 
lo si  pretende  che  aia  lesivo  del  dirit- 


to del  privato  cittadino,  ogni  (jnettio- 
ne  correlativa  alla  pretésa  lesiooe  ed 
alle  conaeguenzo  della  stessa  rientn 
nella  competenza  dell'autorità  giudi- 
ztaria;  senza  di  che  l'articolo  4  della 
le^e  sol  contenzioso  amminiitratìi? 
sarebbe  lettera  morta;  e  quella  chtfii 
salutata  come  legge  di  progresso  fini- 
rebbe col  riuscire  atto  ai  vero  rejre-- 
80,  poiché  il  terzo  che  patisce  danno  n 
che  pretende  dì  patir  danno  per  C30 
sa  di  lesione  di  un  proprio liiritio.D'E 
avrebbe  più  un  giuoice  innanzi  fniir 
valere  le  proprie  ragioni,  e  che  te 
competente  a  decidere  una  contesUzi> 
ne  di  Questa  natura. 

Nella  fattispecie  adunque  non  ■: 
comprende  come  si  dicano  violati  Ai- 
la  corte  di  merito,  che  venne  per  il- 
chiarare  1a  propria   competenza  aC\ 

E  resenta  causa,  gli  art.  27  e  138  Je:i 
)gge  comunale  e  provinciale,  e  5-i,^): 
378  della  legge  sulle  opere  pnbbli'-.e. 
Fu  detto  invero  col  primo  mesJ 
del  ricorso  che  l'autorità  giniiiil*.à  ' 
fosse  incompetente  a  conoscere  ita  i 
azioni  proposte  per  garanzia  e  perii- 
aarcimento  di  danni,  n  perchè  il  f»';' 
H  che  li  ha  causati  metteva  capo  il!i 
n  polizia  stradale  n.  Ha  ciA,  se  P'') 
valere  per  l'ordinanza  prefettizia  (; 
messa  in  riguardo  dei  lavori  che  ài 
comune  esegnivanai  Bulla  stratia  fo- 
munale,  non  può  valere  per  fanno  ii 
ordine  alla  sospensione  ordinila  ps 
lavori  che  si  eseguivano  dal  De«M»- 
tino  al  di  là  del  muro  stradale,  e  Jf''; 
tro  pur  sempre  la  proprietà  di  cm''^ 
che  estraneo  era  ai  fatti  relatiri  ^i' 
pretese  variazioni  avvenute  nel  pW; 
getto  di  massima.  Quegli  articoli  Ji 
legge  riguardano  bensì  le  norme  ttar, 
tive  all'approvazione  di  progetti  i> 
strade  comunali,  al  cambiamento  ntis 
classificazione  delle  stesse,  alNWi*" 
rione  od  invasione  del  suolo  sttaivf- 
ed  alle  contravvenzioni  corrisp*^tti«; 
però  se  a  quelle  norme  fu  contra"!^ 
nato,  lo  fa  da!  comune  che  learrrt»'* 
variazioni  al  progetto  dì  missim*  ^^ 
fece  «  preliminarmente  e  coscient^iK-" 
«  te  approvare  «  dalla  competente  ai- 
torità;  e  quindi,  se  furono  i  citati  ar- 
ticoli violati  in  tutto  o  in  parte',^ 
fdrono  dall'ente  comune,  non  g^  '-^ 
De-Martino,  molto  meno  poi  dall» '"■''■ 
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te  di  merito,  k  (juale  quelle  leggi  e 
qaelltì  disposiziom  non  ebbe  nemmeuo 
occaaioQe  di  negare  o  di  negligere  per 
la  semplice  ragiono  che  in  ordine  alle 
azioai  proposte  od  ai  fatti  correlativi 
e  coQCtìrnenti  i  lavori  estra- strada  li, 
Bsegnitì  nel  perimetro  interno,  e  tutti 
sopra  suolo  proprio  del  Ue-Martino.  il 
ricordo  di  quelle  norme  e  di  quegli  ar- 
ticoli sarebbe  stato  fuori   proposito. 

GliarticoU  poi  2,  8,  4  e  5  del- 
la legge  20  marzo  1865  allegato  E, 
8B  ben  si  rifiette  alle  cose  più  innanzi 
diacowe,  non  violati,  ma  dalla  corte 
stessa  furono  bene  ed  opportunamente 
intesi  ed  applicati. 

Tntt'altro  che  inll'obbietto  è  stato 
dBito  e  diacnsao  dal  ricorrente,  e  più 
specialmente  per  ciò  che  ai  attiene  ad 
terzo  mezzo,  riflette  il  merito  della 
controversia,  e  come  tale  non  appar- 
tiene a  onesto  Supremo  Collegio  il 
compito  ai  valutarlo.  L'esame  dì  que- 
sU  Corte  è  ristretto  alla  (juestionQ  di 
competenza,  ed  è  quindi  in  ordine  al- 
ia qaestione  suddetta  clie  ritiene  sol- 
tanto mal  fondati  lq  diritto  i  due  pri- 
mi mezzi,  e  crede  che  meritino  di  es- 
sere respinti. 

Per  questi   motivi: 

Ln  Corte  rigetta  i  mezzi  relativi 
all'incompetenza  dell'autorità  qindizia- 
fia,  e  rinvia  la  causa  per  la  discniaio- 
m  dei  motivi  di  merito  e  per  le  spese 
alla  caesaxione  di  Napoli. 
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Scherinzt  ed  aUri  eleltori  politici 
di  Crulrignano  dei  Capo 

ilnlonf  politiche:    Reclamo  •  Data  -  Notl- 
leaiiorie  -  Deliberaiione  della  deputazione 
irovinciale  -  Iscrizione  nella  lista -Cassa- 
zione •  Facoltà  -  Docuotenlo. 

La  corte  drappello  ilei>e  dichiarare 
narnìnessibile  il  redamo,  te  non  risulti 
a  data  in  cui  al  reclamante  funotifi' 
ala  fa  deliberazione  della  deputaxiont 
^ooinciale  che  respinse  la  domanda 
iretia  ad  ottenere  la  iscrisione  nella 
ista  elelloralt  polilica. 


Invano  si  ricorre  in  cassazione  per 
non  avere  la  carie  d'appello  falbi  uso 
della  facoltà  di  ordinare  d'ufficio  la 
produzione  del  documento  relativo  alla 
data  suddetta. 

Attesoché  i  ricorrenti  Scherinzì, 
Prontera,  Ru  berti  e  Cipriano,  re  da- 
mando dalla  dsliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Lecce,  che  re- 
spinse la  loro  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere la  iscmioue  nella  iiata  eletto- 
rale politica,  non  produssero  avanti  la 
corte  d'appello  di  Traui  alcun  docu- 
mento da  cui  risultasse  la  data  della 
notificazione  loro  fatta  della  delibera- 
zione suddetta. 

Che  perciò  ben  a  ragione  la  Corte 
mancando  delio  elemento  essenziale  per 
conoscere  se  il  reclamo  (,che  a  senso 
dell'art.  87  della  legge  elettorale  poli- 
tica, deve  essere  notificato  al  prefetto 
entro  i  dieci  giorni  dalla  suddetta  no- 
tifica) fosse  stato  proposto  in  tempo 
utile,  pronunziò  ì'inammesaibilità  del 
medesimo. 

Che  il  non  avete  la  Corte  usato  della 
facoltà  di  ordinare  d'ufficio  la  produ- 
zione del  documento  suddetto  non  può 
addursi  come  motivo  di  nullità  da  dar 
diritto  a  ricorso  in  cassazione;  giacché 
l'ordinare  d'ufficio  la  produzione  di  atti 
e  documenti  che  è  obbligo  delle  parti 
stesse  produrre  a  sostegno  dfllo  loro 
domande,  è  fra  quei  poteri  discrezio- 
nali del  magistrato,  eoe  possono  tra- 
durai ad  obbligo. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso... 
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Sezione  ciTiie  10  soTembre  1886,  n'*  (80. 

CHIRICO  r.  ff.  •  BOIBLLf  Rei.  d  lit.  -  P.  I.  PASail  i.  0. 

(comi,  loif.) 

Crisafl 

Elezioni   amministrative:    Reclamo  •  Iscri- 
zione nelie  iiste  -  Età  •  Censo  -  Leggere  e 
scrivere  -  Documenti  •  cassazione. 

La  corte  d'apptllo  deve  rigettare  il 
reclamo  di  chi  pretende  d'essere  inscritto 
nelle  liste  elettorali  amministrative,  se 
il  reclamante  non  abbia  provato  l'eia, 
il  censo  e  il  saper  leggere  e  scrivere. 

Invano  si  producono  i  relativi  do- 
cumetiti  in  corte  di  cassazione. 

Attesoché  Crisafi  Carmelo  interpose 
reclamo  dalla  deliberazione  della  depu- 
tazione provinciale  di  Messina  colla 
quale  venne  escluso  dalla  lista  eletto- 
rale amministrativa  del  comune  di  S. 
Marco  d'Alunzìo  per  Tanno  1885,  per 
non  aver  saputo  giustificare  gli  estremi 
di  legge. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Mes- 
sina rigettò  tale  reclamo  perchè  nep- 
pure innanzi  di  lui  il  Crisafi  aveva  pro- 
vata l'età,  il  censo  e  il  sapere  leggera 
e  scrivere. 

Attesoché  in  mancanza  di  tali  giu- 
stificazioni non  f)oteva  a  meno  la  corte 
dal  rigettare  come  fece  il  reclamo,  né 
la  sua  decisione  può  venire  annullata 
da  questa  Corte  Suprema  in  base  ai 
documenti  che  ora  soltanto  si  presen- 
tano e  di  cui  la  cassazione  non  può 
tener  conto. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorso... 


Seuoni  nniU  17  deeembre  1886,  n^  721. 

HIRieili  P.  P.  •  VOLPI  IANNI  Rei.  «d  Iti.  - 

P.  M.  AORiTl  P.  0. 

(eoid.  €onf.) 

Comune  di  Pieve  S.  Stefano 
(avv.  Feri)  - 
Corazzini 

Comune:  Autorità  giudiziaria  -  Incompeten- 
za •  Capitaie  -  Beneficenza  •  Rendiconto  in 
via  amministrativa. 

L'autoì*ità   giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  rela- 


tiva alla  gestione  di  un  capitale  comu- 
nale, erogato  per  causa  di  beneficenza^ 
sulla  quale  domanda  aveva  avuto  luogo 
il  rendiconto  in  via  amministratim. 

Atteso  cheavendo]nel  1860  il  governo 
provvisorio  della  Toscana  conceduto  al 
comune  di  Pieve  S.  Ste&no  un  sussidio 
di  lire  17,875.  71,  per  i  danni  cigiom- 
ti  al  detto  comune  dallo  straripamen 
to  del  Tevere,  venne  la  detta  sommi 
amministrata  ed  erogata  dal  gonfalo- 
niere Filippo  Corazzini.  Il  quale  ri- 
vendo nel  1879  presentato  il  renii- 
conto,  fu  dal  consiglio  comunale  per 
codesto  titolo  ritenuto  debitore  di  nn 
reiiquato  nella  somma  di  lire  982.3^). 
somma  che  il  comune  incassò  essenìo 
stato  collocato  utilmente  in  an  giaii- 
zio'  di  graduatoria,  che  ebbe  Ino^o  per 
atti  esecutivi  promossi  contro  il  Co- 
razzini da  alcuni  suoi  creditori. 

Ma  nel  1884  il  Corazzini  convenn- 
in  giudizio  il  sindaco  di  detto  cotnuDe. 
sostenendo  fche  per  essere  state  es^^Q- 
se  quattro  partite  dal  rendiconto,  C'V 
me  non  contemplate  dalla  perizia,  meo- 
tre  furono  da  lui  effettivamente  pv> 
te,  e  per  non  essersi  tenuto  conto  11 
sussidio  che  a  lui  per  i  danni  propn 
si  doveva,  il  comune  doveva  esser  con- 
dannato a  pagargli  la  complessiva  s^}io 
ma  di  lire  760,  28. 

Opposta  dal  comune  rea^eÉop-: 
d'incompetenza  delFautorità  gindizà 
ria,  in  quanto  che  tratlavasi  di  .i'> 
manda  relativa  alla  gestione  di  m  fa- 
pitale  comunale,  sulla  quale  aveva  a- 
vuto  luogo  il  rendiconto  in  via  ammi- 
nistrativa, il  tribunale  civile  di  Ara- 
zo,  con  la  sentenzii  denunciata,  re- 
spinse codesta  eccezione,  sulla  coiisi'le* 
razione,  che  essendosi  il  Corazzini  die- 
bitato  verso  il  comune  dell'intera  som- 
ma amministrata,  era  per  ciò  in  di- 
ritto di  promuovere  avanti  il  magi- 
strato civile  l'azione  di  rimborso  del- 
le somme  pagate  neirinteresse  pa^ 
blico,  diritto  che  gli  spettava  sia  a 
titolo  di  utile  gestione  sia  in  forza 
del  principio,  nemo  locupletari  deòt*- 
eum  aliena  jactura. 

Considerando  che  non  a  torto  i' 
ricorso  deduce  la  violazione  degli  art. 
225,  226  della  legge  comunale  e  pra- 
Tinciale  20  marzo  1865;  imperciocci'- 
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quantunque  siasi  cercnto  colorare  l'a- 
jicne  proposta  in  giudizio,  in  guisa 
in  sembrate  un'  azione  indipeiident-e 
ih  ciò,  che  fii  materia  di  rendiconto 
e  di  gindizio  amministrativo;  in  effetti  ai 
tratla  di  azione  che  riproduce  le  stes- 
ie  questioni  che  furono  dibattute  e 
liei'ise  ne]  gindizio  di  rendiconto  in 
vi.1  amministrativa,  iu  forza  della  e- 
riiLsiva  conapetenzft  ^]^ttttante  all'auto- 
rità ammimHtrativa  pt^r  lo  disposizioDi 
cùuttnnte  nei  citati  art.  225,  226  del- 
la Ifgge  oomnnale  e  pronvinciale. 

^L•  vale  che  avvenuta  la  decisione 
UQinìuistrativa  secoU'lo  i  particolari 
riiteri  delle  la^i  speciali,  possa  alla 
liw^idione  medesima  sopravvivere  un 
iliritto  meramente  civile  deducibile  a- 
vanli  l'autorità  giudiziara,  in  quanto 
tale  diritto  rappresenti  rapporti  giu- 
ridici affatto  diversi.  Imperciociihò  è 
lierentoria.  nella  speeio  di  cui  si  trat- 
ta, k  osaervazione,  che  l'azione  pro- 
mossa dal  Coraizini  non  solo  ripropo- 
ne le  ideatiche  questioni  decise  dal- 
/'iiitoWtà  amministrai  iva,  ma  la  stessa 
miteria  cui  le  questioni  si  riferiscono, 
t-Bi'iude  che  possano  dar  causa  ad  un'a- 
xiouH  civile,  essendo  ohe  trattasi  di 
iTogazioni  fatte  per  causa   di    henefi- 

Per  questi  motivi: 

Cassa  senza  rinvio  la  denunciata 
lentenza. 

Dichiara  la  inconipefeuza  dell'an- 
flriLì  giudiziaria. 

Ordina  la    restituzione    del    depo- 

itò. 

Condanna  la   parte    intimata    alle 


Sfilnne  peBlIt  5  imiflrabrf  ISSS.  i 


Dodero  (avv.  Graffaosi) 

Dogane:  Deduzione    lardiva  -  lnleresse  del 

terzi  -  Laaciapasrare  -  Responsabilità  -  E- 

sportazionl    -    Bolletla  ■  Verifica  -  Agenti 

doganali. 

E'  inattendibile  la  deduzione  di  uno 
d^gli  imputati  se  tardiva  o  riguardante 
f  interesse  dei  tersi. 

Chi  domanda  ed  ottiene  il  lascia- 
passare per  sacchi  di  caffè  da  espor- 
tare, se  vuole  essere  esonerato  da  ogni 
responsabilità,  deve  esibire  lo  scontrino 
della  bolletta  di  esportaiinne  colla  re- 
golare verifica  degli  agenti  doganali. 

Dodero  Fortunato  era  condannato 
insieme  pon  Dodero  Alessandro,  e  Ga- 
riWdi  Enrico  (tutti  e  tre  componenti 
la  Ditta  A.  F.  Dodero  di  Genova^  alla 
multa  di  lire  250  e  spese  per  reato 
di  contrabbando  preveduto  dagli  art. 
65  re,;olamento  doganale  lettera  (i)  e 
10  per  non  avere  nesportuto,  come  a- 
vova  dichiarato,  due  sacchi  di  caffS 
del  peso  di  chilog.  121  sul  piroscafo 
Messapo,  frodando  allo  Stato  lire  121 
di  dazio,  con  sentenza  4  gennaio  1886 
del  pretore  urbano  di  Genova. 

Dodero  Fortunato  appellava,  ma  il 
tribunale  correzionale  di  anetla  città 
confermava  la  sentenza  del  pretore 
con  altra  20  maggio  1886,  contro  la 
quale  ricorre  egli  in  cassazione  come 
aveva  già  ricorso  anche  eonti'o  la  sen- 
tenza del  pretore,  con  regolari  depo- 
siti e  pei  seguenti  mezzi  di  annulla- 
mento: 

1.  Violati  gli  articoli  65  e  56  rego- 
lamento doganale:  la  connivenza  dei 
proprietari  delle  merci  nella  contrav- 
venzione non  era  provata.  I  Dodoro 
avevano  consegnato  al  comandante  del 
piroscafo  i  due  sacchi,  e  non  avevano 
altro  dovere; 

2.  Violati  gli  articoli  417,  363  pro- 
cedura penale,  e  1320  codice  civile, 
col  pretenderò  che  la  ricevuta  della 
consegna  dovesse  essere  serìtto; 

3.  Violazione  degli  articoli  20,  21, 
463,  353  procedura  penalo,  La  seut-en- 
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za  del  pretora  fu  aotifìcata  all'impu- 
tato presente  Fortunato  e  nou  notifi- 
cata agli  ftltrì  due  imputati  contuma- 
ci; e  il  tribunale  giudicaudo  sull'appel- 
lo fece  danna  a  questo  e  a  quello. 

La  Cassazione  osserva  che  ì  tre 
mezzi  di  annullamento  si  risolvono  in 
due  soli,  uno  di  procedura  l'altro  di 
merito. 

Quanto  alla  procedura,  gl'imputa- 
ti erano  tre  che  insiorae  costituivano 
la  ditta  Coderò.  Uno  solo  comparve 
innanzi  al  pretore,  e  gli  altri  due  fu- 
rono contumaci.  L'imputato  comparso 
fa  il  solo  che  appellò,  e  che  più  tardi 
ha  ricorso.  Presso  il  tribunale,  non  per- 
tanto furono  citati  tutti  per  difender- 
si, se  non  che  ì  coatumaci  del  primo 
giudizio  si  mantennero  contumaci  anche 
nel  aecoùdo.  Il  Fortunato  solo  com- 
parso nulla  osservò  e  eccepì  circa  la 
notifi Inazione  della  sentenza,  che  solo 
ora  afferma  mancata  ai  socii.  Vero  o 
falso,  questa  deduzione,  e  perchè  tar- 
diva, e  perchè  riguarda  l'interesse  dei 
terzi,  e  mattendibile. 

Quanto  al  merito  la  Ditta  domandò 
il  lasciapassare  che  ottenne  pei  due 
sacchi  dt  caffè,  che  dichiarò  (u  volere 
riesportare  all'estero  sul  legno  Messa- 
po;  però  gli  franti  doganali  non  a- 
venrto  trovato  i  due  sacchi  sul  detto 
legno,  intimai-ono  la  contravvenzione. 

La  Ditta  assicnra  che  mandò  i  dna 
sacchi  sul  legno,  e  che  con  ciò  si  disob- 
bligò di  ogni  responsabilità;  che,  dal  mo- 
mento della  consegna,  passò  al  capitano; 
peròquestasuaanerniazione  non  e  soste- 
nuta da  documento  legale  di  ricezione, 
ma  solo  da  tioa  testimonianza  molto 
dubbia,  e  da  un  pezzo  di  carta  senza 
valore  secondo  il  ma^ìatrato  di  meri- 
to, perchè  vago  e  indeterminato.  Non 
solo  dunque  manca  la  prova  speciale 
che  la  logge  richiede  per  esonerare  il 
mittente,  cioè  lo  scontrino  della  bol- 
letta di  esportazione  colla  regolare  ve- 
rifica degli  agenti  doganali  a  bordo 
del  le<;no,  ma  manca  interamente  co- 
me prova  qualsiasi. 

n  ricorso  contro  la  sentenza  del 
tribunale  va  rigettato  colla  perdita 
del  deposito  di  lire  75,  quello  contro 
la  sentenza  del  pretore  rimane  assor- 
bito e  inattendibile,  e  per  esso    biso- 


gna ordinare  la  restituzione  del  depo-   i 

sito  delle  lire  37,  50.  | 

Per  (juesti  motivi:  ! 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roim  ' 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Doi*' 
ro  Fortunato  contro  la  sentenza  it: 
tribunale  correzionale  dì  Genova  ia 
data  20  maggio  1886,  e  lo  cood^ii!:! 
nelle  spese  e  nell  t  perdita  del  deposiio 
in  lire  75. 

Ordina  la  restituzione  dell'altra  it- 
posilo  di  lire  37,  50  fatto  pel  mm 
dalla  sentenza  del  pretore  di  GeQjn 
del  4  gennaio  1886, 


Rtiioit  cWììt  15  itiwWe  ISSt,  i*  ($ 


Serrini  arciprete  di  Pitve  Meiolint 

(avv.  CoccApANi  e  Bbroonzi)  ■ 

Fondo  pel  cullo  (avv.  er.  Gbnovssi 

Quota  di  concorso:  Llqnlifazlane-Fllitp'*' 
sunto  -  Fitto  reale  -  Parracohia-lu'tir''' 
imposta  fondiaria  -  Prova  -  Err«ra-IU» 
stione  di  fatto  -Pensioni  -SeMJ«ario-Ci' 
ria  vescovile  -  Vescova  •  lnve>titlr>■l^ 
gislazione  vigente  -  Fftooltft  -  Mtii»- 
Pesi  -  Beneflolo  parrooGhlaie  ■  Ati  lEf 
num  -  Impiego  di  rendite  -  Fnntitil  n"- 
giose  -  Lasciti  -  ConsaetuiIlH. 

Per  la  liquidazUme  della  jwM  * 
■    ladétermiMoxioKf'^ 


fitto  premnlo  di  un  podere,  dedoliep^ 
analogia  del  fitto  reale  di  altro  firsu' 
podere  della  parrocchia,  »etitn  far  prt- 
ualere  il  criterio  del  multiploin  nJj?is' 
1^1  otta  volte  l'impoala  fondiaria  pr.ii' 
cipale. 

L'onere  della  prema  ipetia  al  f^ 
roco  per  slabitire  che  fotte  erraH'^ 
confronto  col  fido  certo  di  «"  /'*^ 
della  parrocchia  onde  venne  ifef'»" 
nato  il  fitto  presunto  delfaltrù  pod/^ 

E"  quettione  di  fatto,  improfj»^^ 
avanti  la  corte  di  cauatitMe,  il  ""i^' 
nwe  che  le  pensioni  a  favore  del  tf*" 
niirio  e  della  curia  vetcooile  fo^" 
state  imposte  dal  vescovo  nelTallo  i^w 
vestitura  delta  parrocchia,  quandi  f^ 
la  leffislatione  ora  vigente  non  wi»"^* 
la  facoltà. 
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Non  deomto  essere  calcolate  in  de- 
dizione come  pesi  gravami  il  benefìcio 
parrocchiale  le  parlile  che  non  hanno 
a  carattere  di  aea  alienuin,  ma  lii  im- 
piego di  rendite  del  beneficio  ^.arroc- 
chiale in  finzioni  reli;}iose,  sebbene 
queste  dovessero  celebrarsi  dal  parroco 
per  laicitì  o  per  consuetudine. 

Atteso  ciie  l'ara  mi  Distrazione  dui 
Inaio  pel  culto,  nel  liquidare  la  quota 
di  concorso  por  gli_  anni  1883-84-85, 
dorata  dal  beneficio  parrocchiale  di 
Pieve  Modolena,  calcolò  il  reillito  an- 
DtiD  del  beneficio  in  lire  13. 5(32.  36;  i 
pesi  (tedaoibili  in  lire  2538.  08;  il  red- 
aito  netto  disponibile  in  lire  11,040;  e 
qnindi  la  qaota  di  coQijnrao  in  lire  734  a 
cent  80,  Contro  tale  liquidazione  l'ar- 
ciprete parroco  D.  Rinaldo  Serrini  i- 
atitni  giudizio  di  opposizione  sostenen- 
do, doversi  il  reddito  annuo  stabilire 
in  lire  12,218.  60;  in  quanto  clie  il  fitto 
presvmto  del  Podere  ponte  ritenuto  in 
economia,  calcolato  lire  2750  dai  con- 
fronto eoi  fitto  in  corso  di  altro  simile 
podera  della  steasa  parrocchia,  doveva 
iDfece  in  applicazione  dell'art.  2  della 
leg^e  13  settembre  1874,  calcolarsi  in 
ragione  di  otto  volte  l'imposta  fondia- 
lia  principale,  cioà  lire  1H96.  28;  do- 
versi inoltre  fare  altre  deduzioni  di 
pesi,  elevando  la  uomma  da  dedurai  a 
tire  8538.  75;  di  maniera  che  il  reddi- 
to netto  imponibile  veniva  ad  esse- 
re di  lire  4380,  e  qaindi  la  quota  di 
concorso  non  maggiore  di  lire  107, 

Atteso  che  la  corte  d'appello  di 
Moileua  con  la  sentenza  denunoirita  ri- 
tenne calcolato  in  mwlo  conforme  alla 
legge  il  fitto  presunto  del  podere  Pon- 
te m  annue  lire  2750,  ed  escluse  dal 
invero  dei  pesi  deducibili  le  otto  par- 
tite che  l'attore  t^giungeva,  concer- 
leati  funzioni  religio:je  e  due  pensioni, 
*nnft  a  favore  del  seminario,  l'altra  a 
àvore  della  curia  vescovile. 

Considerato  in  ordine  al  primo  mez- 
;o,  che  mal  ai  delnrìe  la  violazione 
lell'art.  2  della  legge  13  settembre  1874 
ler  avere  la  sentenza  impugnata  rite- 
luta  legale  la  determinazione  del  fitto 
wesunto  del  podere  Ponte,  dedotta  per 
naliìgia  dal  fitto  reale  di  altro  simile 
■odere  della  parrocchia,  escludendo 
he  al  detto  onterio  a  naiogico  dovesse 
£«  Corte  Suprema  di  Soma  Anno  XI 


prevalere  quello  del  multiplo  in  ra- 
gione di  otto  volta  l'imposta  fondiaria 
principale.  Mentre  inHitti  l'art.  2  dolla 
legga  13  settembre  1874  prescrive  cha 
M  la  rendita  imponibile  degli  immo- 
bili si  determina  dal  prezzo  annuo  del 
fitto  reale  quando  sono  locati,  e  nel 
caso  opposto,  ilal  prezzo  annuo  del  Et- 
to presumibile  «,  ed  aggiunge  che  il 
prezzo  locativo  presumiSile  »  non  po- 
trai mai  essere  minore  del  multiplo  in 
ragione  di  otto  volte  l'imposta  fon- 
diaria principale  «,  i  critori  di  valuta- 
zione del  fitto  presunto  vengono  som- 
raiuiatrati  dall'art.  19  dei  regolamento 
e  consistono  appunto  nel  confronto  col 
fitto  reale  in  corso  'li  fondi  posti  in 
analoglic-  condizioni  e  nella  media  dei 
fnitti  di  un  triennio,  fatta  deduzione 
della  parte  colonica.  Onde  è  chiaro 
che  in  questo  sistema  di  calcolazione 
tracciato  dalla  legge,  il  multiplo  in  ra- 
gione di  otto  volte  l'imposta  fondia- 
ria principale,  entra  non  già  come  ba- 
se od  elemento  di  valutazione  del  fit- 
to presunto,  ma  come  limite  minimo 
della  valutazione  raedeaima.  Ed  è  per 
ciò  che  il  raaltipio  della  impO'ita  può 
essere  invocato  dall'amministrazione 
per  contenere  entro  tale  limite  i  ri- 
sultati del  calcolo  baaato  ani  detti  cri- 
teri, non  mai  dall'ente  debitore  della 
quota  di  concorso,  per  escludere  il 
fitto  presunto  dei  fondi,  e  la  maggior 

2 nota  di  concorso  dal  fitto  presunto 
erivante. 
Che  «e,  premessa  codesta  giusta 
interpetrazione  della  legge,  la  senten- 
za impugnata  osservò,  che  l'arciprete 
don  ferrini  non  aveva  provato  ne  ten- 
tato di  provare,  che  fosse  errato  l'i- 
stituito confronto  col  fitto  certo  del- 
l'altro simile  fondo  della  parroiichia, 
onde  venne  stabilito  il  fitto  presunto 
dal  podere  Ponte  in  lire  annue  2750, 
non  si  può  dire  che  con  tale  conside- 
razione abbia  invertito  l'onere  della 
prova,  violando  il  principio  della  leg- 
ge ff.  de  prob.  t.  Ei  incumbit  proha- 
tio  qui  dicit  non  qui  negat  ".  Impe- 
perc  ioGchó  la  disputa  verteva  non  sul- 
la verità  del  calcolo  basato  sul  con- 
fronto del  fruttato  dei  due  poderi;  ma 
sulla  tesi  affermata  dall'attore  e  ne- 
gata dall'amministrazione  convenuta, 
che  cioè  al  detto  modo  di  valutAzione 
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dovesse  preferirsi  il  multiplo  in  ragio- 
ne di  otto  volte  l'imposta  fondiaria 
principale;  e  però  come  rispetto  al 
calcolo  di  confronto,  dalla  non  impn- 
gnazione  di  esso  poteva  trarsi  argo- 
mento per  ammetterne  la  reale  sussi- 
stenza, così  a  riguardo  della  tesi  so- 
stenuta dall'attore,  ad  esso  e  non  già 
airamministrazione  convenuta,  appun- 
to in  forza  del  surrichiamato  principio 
di  diritto,  spettava  l'onere  della  i)rova. 

Considerato  che  neppure  sussiste  il 
secondo  mez/.o,  col  ^uale  si  denuncia 
la  violazione  delle  disposizioni  conte- 
nute negli  art.  31  della  legge  7  luglio 
1866,  20  della  legge  14  agosto  e  nel 
capitolo  1  sessione  23  del  concilio 
di  Trento,  per  essere  state  escluse  le 
surriferite  otto  partite,  che  l'attore 
sosteneva  doversi  calcolare  in  deduzione 
come  posi  gravanti  il  beneficio  par- 
rocchiale. Erano  tra  esse  le  due  pen- 
sioni a  favore  dei  seminario  e  della 
curia  vescovile,  che  furono  dalla  sen- 
tenza impugnata  escluse  perchè  im- 
poste dal  vescovo  nell'atto  d'investi- 
tura della  parrocchia,  quando  per  la 
legislazione  ora  vigente  non  ne  aveva 
la  facoltà,  e  che  invece  il  ricorso  so- 
stiene preesistessero  da  tempo  antico: 
questione  di  fatto  improponibile  avan- 
ti la  Corte  di  Cassazione.  Quanto  alle 
altre  partite  che  furono  escluse  per- 
chè non  avevano  il  carattere  di  aes 
alienum,  ma  di  impiego  di  rendite  del 
beneficio  parrocchiale  m  funzioni  reli- 
giose, il  ncorso  sostiene  che  per  le 
citate  disposizioni  delle  leggi  eversive 
e  del  concilio  di  Trento  dovevano  es- 
sere calcolate  in  deduzione;  in  quanto 
che  essendo  fuzizioni  celebrate  dal  par- 
roco per  lasciti  o  per  consuetudine, 
non  dovevano  essere  identificate  con 
quelle,  che  secondo  il  concilio  di  Tren- 
to sono  inerenti  a  ciascun  beneficio 
parrocchiale^  le  quali  solamente  posso- 
no considerarsi  come  uflScio  e  non  co- 
me DOSO  patrimoniale  del  beneficio. 

ór  è  indubitato  che  codesta  distin- 
zione propugnata  dal  ricorso  non  può 
essere  ammessa;  imperciocché  come  i 
lasciti  e  donazioni  iatte  al  parroco  in 
contemplazione  non  della  perso:  a  ma 
dell'ufficio,  non  possono  non  costituire 
parte  integrale  della  dotazione  del  be- 


neficio, così  le  correlative  fbnziomre- 
licose  in  guanto  rappresentano  \'m 
piego  obbli^torio  di  una  parte  delk 
rendite  del  beneficio,  non  possono  mtt- 
tersi  nel  novero  dei  pesi  patiimoniìi 
che  debbono  dedursi  per  la  detemu 
nazione  della  rendita  netta  soggetta 
alla  quota  di  concorso.  Il  che  e?ideif 
temente  viene  confermato  dalla  foi- 
mola  dichiarativa  contenuta  nelFarti- 
colo  31  della  le^e  7  luglio  lS66,w 
la  quale  fu  imposta  la  quota  di  co& 
corso  a  carico  dei  »  benefici  pare 
chiali  sopra  il  reddito  netto  di  qa- 
lunque  specie  o  provenienza  «;  iinpei 
ciocché  con  codesta  formola  dicUin- 
ti  va  deve  essere  conciliata,  ed  ina- 
formità  interpretata  la  generi'^  & 
sposizione  contenuta  nell'art  20  drL| 
legge  15  agosto  1867  ».  La  anoti  - 
concorso  imposta  coU'art.  3làelbic: 

5 e  7  luglio  1866,  sarà  riscossa  sul  kc 
ito  depurato  dai  pesi  inerenti  all'ei 
te  morale  ecclesiastico  soppresso. 
Per  questi    motivi: 
Bigotta  il  ncorso,  condannai!  n 
corrente  alla   perdita   del  deposito  - 
alle  spese. 


btieio  ciiiie  K  lettwiln  IttS,  T  ^^ 

TONDI  F.  ff.  >  D9KZILU  Id.  id  kt  •  F.  JL  (S^ 
(mbcI.  colf.) 

Spinetti  e  Monomi  (aw.  Vita) 

Elezione  amministrativa:  Rtoorso  ptrf^ 
sazlone  -  Notifloazlone  -  Ministero  pm-^^ 

E'  ammes$ibile  il  rie^ìrsoperca^ 
zione  in  materia  elettorale  amminutr^ 
Éiva,  se  fU  notificato  al  pubbHoo  ^ 
stero  presso  la  corte  di  cassationf,^'^ 
siche  al  pxihblieo  minietero  prei»  « 
corte  (Cappello. 

Attesoché  il  ricorso  di  Pietro  Sp- 
netti  e  di  Pio  Ronconi  contro  h  se-- 
tenza  del  15-17  luglio  1886  della  cor 
di  appello  di  Roma,  colla  qnale  pp- 
vedendosi  sul  reclamo  dalla  deliw^' 
zione  della  deputazione  provinciale  c-^ 
li  aveva  esclusi  dallj  lista  elettors.'i 
amminintrativa  del  comune  di  Oenzac 
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ccome  analfabeti  ai  ordinò  trn  espe- 
meato  per  accertare  che  sapessero 
;rivere,  risulti  notìficato  ftl  procnra- 
ire  generale  presso  questa  Suprema 
)orte  anziché  al  procaratore  generale 
lesso  la  saddetta  corte  di  appello,  ciò 
he  soltanto  avrebbe  potato  rendere 
egolare  la  notificaaione  e  legittimo  il 
icorso.  Deve  inlatti  il  ricorso  per  la 
as^azioQe  eraere  notificato  ali  altra 
larte  nella  forma  delle  citazioni,  altri- 
iienti  è  dichiarato  inammessibile  (ar- 
iceli 525  e  628  codice  procedura  ci- 
'ile).  Or<i.  nelle  caose  elettorali  che  si 
piagano  in  appello  avanti  l'aatorità 
pudiziarta,  qnando  non  vi  siano  altri 
}iesenti  nel  giudizio  interessati  ad  op- 
jor«i  al  reclama,  non  si  paò  cooside- 
'ai>:  qnal  parte  se  non  il  Pubblico  Hi- 
liatero  che  presso  la  corte  di  inerito 
uyscme,  ove  ne  sia  il  caso,  nell'inte- 
resie  della  legge  le  veci  di  contraddit- 
i<itt  e  poscia  la  cura  di  far  notificare 
la  sentènza  che  sulle  sne  richieste  ab- 
bia rigettato  il  reclamo.  E'  dunque  al 
Puliblico  Mioistero  medesimo,  e  non 
si'i  a  qaello  clie  siede  presso  U  corte 
li  cassazione  chiamata  a  rendere  l'ul- 
teriore decisione,  che  deve  essere  no- 
lifi^to  il  ricorso  diretto  a  fare  annui- 
^re  qnella  sentenza. 

Per  questi  motivi: 
Dicbiara  inammissibile  il  ricorso  di 
Pietro  Spinetti  e  di  Pio  Romani  con- 
10  la  sentenza  pronunciata  dalla  corte 
li  appello  di  Roma  il  15  Inglio  1886 
'  puDolicata  nel  giorno  17  successivo. 


SciioiD  ponilo  S  noTcnbre  ISSG,  B°  l-'i22 


Invano  il  condannata  deduce  in  cas- 
sazione che  egli  asportava  la  polvere 
pirica  con  regolare  permesso,  se  egli 
fu  smentilo  nsl  giudizio  di  nterito. 

Do  Falco  Francesco  era  con  sen- 
tenza del  pretore  di  MadiUloni  con- 
danuato  a  lire  300  di  multa  e  alle 
spose  per  contravvenzione  agli  art. 
15  e  20  regolamento  21  giugno  1869 
a  102  regolamento  30  marzo  1863  per 
avere  asportato  polvere  pirica  in  quan- 
tità maggiore  di  cinque  cliili  senza 
debita  permissione  dtObi  pubblica  si- 
curezza. 

Ej,'li  appellava,  ma  il  tribunale  cor- 
rezional'^  di  S.  Maria  Capna  Vetere 
con  aeuteuza  31  maggio  1886  confer- 
mava fjuella  del  pretore. 

Egli  oggi  ri<.-orre,  e  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  deduce  che  a- 
Sportav»  la  polvere  con  regolare  per- 
mestio. 

Ln  Cassazione  osserva,  che  il  ricor- 
rente ba  sostenuto  sempre  che  era 
munito  di  regolare  permesso,  ma  egli 
è  stato  smentito  dalla  dichiarazione 
dello  stesso  assessore  Pergamo  dal 
quale  aSermava  di  averlo  ricevuto.  E 
tanto  il  pretore  qaanto  il  tribunale 
hanno  riteuuta  per  menzognera  l'as- 
serzione dell'imputato. 

Che  a  fronte  di  tali  fatti,  il  ricor- 
do deve  essere  rigettato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  De  Falco 
Francesco  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  S.  Maria  Capoa 
Vetere  in  data  31  maggio  1886,  e  Io 
condanna  nella  multa  di  lire  76  e 
nelle  spese. 
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S«zion6  m\t  2)  ioT«mbre  ISSO,  n""  695. 

fimsmi  P.  -  TONDI  Rei.  «d  Eit.  -  P.  M.  PASCALK  A.  fl. 

(eonel.  eonf.) 

Cancelliere  della  pretura  urbana 
per  la  capitaneria  del  porto  di  Livorno 
(avv.  er.  Pansa^rasa)  - 
Trotta  (avv.  Martinucci) 

Tariffa   penale:    Legge  del  1882  -  Marina 
mercantile  -  Esecuzione  -  Codice  di  proce- 
dura penale  -  Diritti  di  cancelleria  -  Capi- 
taneria di  porto. 

La  legge  del  1882  non  ha  abrogato 
la  tariffa  penale  a  tutti  i  sìioi  effetti. 

La  tari/fa  penale  p«ò  concorrere 
alV attuazione  del  codice  della  marina 
mercantile j  ancorché  non  abbia  costi- 
tuito e  non  costituisca  un  mezzo  di 
eiecuzione  pel  codice  di  procedura  pe- 
naie. 

Quindi  sono  tuttora  dovuti  i  diritti 
di  cancelleria  per  le  cause  fatte  innanzi 
alla  capitaneria  di  porto. 

Nel  1<»  dicembre  1884  Antonio 
Trotta  con  due  sentenze  del  capitano 
del  porto  di  Livorno  fu  condannato 
per  contravvenzione  all'art.  396  del 
codice  per  la  marina  marcantile  a  pe- 
na pecuniaria  ed  alle  spese  del  giudi- 
zio liquidate  con  ordinanza  del  preto- 
re urbano  della  stessa  città.  Il  Trotta 
soddisfece  alla  pena  pecuniaria,  masi 
oppose  ai  precetti  per  le  spese,  citan- 
do nella  pretura  del  1^  mandamento 
di  Livorno  il  cancelliere  urbano  in 
rappresentazione  della  capitanerìa   di 

I)orto.  Sosteneva  il  Trotta  che  con  la 
egge  del  29  giugno  1882  abolita  la 
tanfib  penale  quanto  ai  dritti  di  can- 
celleria, non  potevano  più  questi  ri- 
petersi neppure  per  le  cause  fatte  in- 
nanzi alla  capitaneria  di  porto.  Il 
cancelliere  alla  sTia  volta  ricuiamando 
una  circolare  ministeriale  del  27  mag- 
gio 1884  affermiva  che  l'art  1066  del 
regolamento  per  l'esecuzione  del  co- 
dice della  marina  mercantile  erasi  ri- 
portato alla  tarifia  penale  per  la  mi- 
sura della  tassazione,  non  sul  diritto, 
il  quale  esdosivamente  da  quel  codi- 
ce e  dal  relativo  regolamento  scatu- 
riva. Il  pretore  accolse  le  opposizioni 
con  sentenza  deir8  aprile  18o5,  ed  il 
tribunale  di  Livorno  con  suo  pronun- 


ziato del  5  ottobre  dello  stesso  mn 
ne  confermò  la  sentenza  in  grado  e 
appello. 

Da  questa  sentenza  il  cain^euf! 
ricorse  in  cassazione  e  denunziò  la  n> 
lazione  dell'art.  1066  del  regolamer 
per  l'esenzione  del  codice  della  ikiri- 
na  mercantile,  approvato  con  de^^rew 
del  20  novembre  1879,  in  re.izioLè 
dell'art.  461  dello  stesso  codice,  m- 
che  la  falsa  applicazione  deirirti'Or^ 
1  della  legge  29  giugno  1882. 

Il  12  luglio  1886  la  Corte  di  Cw  j 
sazione  di    Roma    con    sua  dtcbpjj 
presa  a  sezioni  riunite  dichiarò  ^i^r^ 
competenza  sul  ricorso  che  ora  òc-e 
giudicarsi  in  merito. 

La  Corte  osserva: 

Che  la  tarifia  penale  approvata  ^a 
decreto  del  23  dicembre  1865.  st^ 
dicano  le  premesse  del  decreto  itm\ 
venne  qual  serie  di  provvedimeat:  n- 
chiesti  per  l'attuazione  del  codiai  i 
procedura  penale  del  20  novem^^ 
1859,  il  quale  con  alquante  modiii^; 
zioni  estendevasi  nel  1866  a  tntto  li 
regno. 

Ed  è  rart.  66  di  quella  twift  ^ 
autorizza  riscuotere  dei  diritti  pit^ 
ti,  verbali,  scritture,  sentenze  &!  ^ 
dinanze  compilati  o  registrati  ia  ^'^ 
formità  del  codice  di  procedura  ^ 
naie; 

Che  essendosi  dal  codice  per  * 
marina  mercantile  contemplati  ì  c^ 
dizi  speciali  per  i  reati  marittiici  ,^ 
regolamento  che  doveva  secoob  * 
stesso  codice  renderne  possibile  i si- 
tuazione, stabili,  che  anche  per  i  ^: 
ritti  e  per  le  indennità  agi  impie^ 
degli  uffizi  di  porto  o  ad  altre  p^ 
ne  estranee  che  assumerebbero  1«  »** 
zioni  di  cancelliere,  si  dovessero  'f 
guire  le  disposizioni  della  tari&  ^ 
oiziaria  penale  del  23  decembre  1^ 
e  le  relative  istruzioni  del  28 
gno  1866. 

Da  questa  duplice  osservazione  P 
mamente  si  ricava  come  la  taiil^F^ 
naie  del  1865  per  virtù  di  dae  ^ 
sposizioni  di  legge  successive  ed  Q^ 
dipendenti  tra  loro  ebbe  la  ^^\ 
funzione  di  completare  cioè  F»^ 
zione  del  codice  ài  procedura  p«!^ 
del  1859,  modificato,  e  l'attnaa^* 
del  codice  per  la  marina  mercant»^ 
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S  maniera   che    se  ^ 

lelli  tariffa  qual  mezzo  di  attuazione 
lei  cwiice  di  procedura  penale,  di- 
.pectìù  dal  dettare  da  capo  _  nei  rap- 
arli (iel  ctxlioe  della  marina  mer- 
aniìle  nuove  norme,  e  fece  bastevola 
Dvece  nn  semplice  riferimento,  aa- 
tìbbe  addirittura  arbitrario  affermare 
be  qnella  tariSa  non  avrebbe^  potato 
iammai  Banzionarai  nei  risulti  dei  co- 
ice  per  la  marina  mercantile,  laddo- 
e  ma  avesse  avuto  la  sua  funzione 
«U'attoiire  il  codice  di  procedura  pe- 
ate; 

CliÈ  la  legge  del  1882  modificava 
li  sbro^va  alciiue  parti  delle  tariffe 
iniliziarie,  ed  in  ispecie  l'art.  6ti  del  ■ 
i  tariffa  per  gli  atti  penali  unica- 
ient«  per  quanto  concerneva  lo   aco- 

0  primordiale  di  ease ,  cioè  la  eae- 
mone  dei  codici  di  procedura  civile 

Ìienale.  La  qnal  cosa  ai  deduca  ma- 
està delle  cause  onde  mosse  il  di- 
^uo  di  tfnella  le;:;ge,  dalle  ragioni 
36  ai  addassero  per  giustificarle  ed 
ifinediigli  stessi  partiti  che  in  eo~ 
itmione  si  adottarono  affinchè  il  mu- 
mento  nen  riescisse  dannoso  allo 
lato  od  ai  funzionari  che  tì  erano 
teretisati. 

La  legge  del  1882;  come  si  palesa 
'Ile  relazioui  del  ministero  e  dalla 
nimisaione  parlamentare  ebbe  per  i- 
»po  precipuo  di  rendere  meno  gì»- 
80  iì  lavoro  delle  cancellerie  giudi- 
ine,  «nllevandole  dall'obbligo  di  una 
ntabilità  complicata  e  mal  sicura, 
i  effetti  finanziari  di  quella  legge  ai 
iQrtino  Rulla  base  dei  ttoli  proventi 
He  rancellerie  giudiziarie,  e  ai  cercò 
npeasare  quel  che  più  non  ai  aa- 
ìbe  esatto  con  la  carta  da  bollo 
solile  per  le  preture,  pei  tribunali 
per  !e  corti  di  appello  e  di  caaaa- 
ne.  Ed  in  quest'ordine  d'idee  non 
i  inutile  ricordo  che  per  t'aboli- 
ae  dti  diritti  di  copie  e  di  origi- 
t  m  materia  penate  siasi  ei^presaa- 
nle  notato  che    il    pnbblico    erario 

1  ne  avrebbe  riaentito  danno  o  pu- 
Mso  sarebbe  stato  minimo.  E  la 
ione  di  cotesto  si  riponeva  nel  fat- 
die  anche  in  materia  penale  vi  e- 
«  originali  e  copie  da  stendersi 
a  nuova  carta  da  bollo  ed  i  can- 
tieri  per    la  stessa  legge  a  pabbli- 


carsi  si  trovano  in  obbligo  di  rilascia- 
re gratoitaniente  le  copie  necessarie' 
Il  iegialatiire  infine,  tenuto  conto  di 
quel  che  l'erario  avrebbe  raccolto  se- 
condo le  disposizioni  della  nuova  leg- 
ge e  riconosciuta  la  giustizia  di  com- 
penaare  coloro  che  qualche  vantaggio 
per  la  legge  stessa  perdevano,  au- 
menta lo  stipendio  dei  segretari  e 
dei  cancellieri  e  prese  a  suo  carico  il 
mantenimento  degli  uffici  giudiziari. 
Ora  a  tutto  questo  reato  onnioameute 
estranea  la  tariffa  pei  giudici  sulle 
contravvenzioni  alle  leggi  per  Is  ma- 
rina mercantile.  Le  capitanerie  di 
porto  non  hanno  ufficio  giudiziario 
proprio,  non  usano  carta  da  Itollo,  e 
nei  loro  giudizi  le  persone  chiamate 
caso  per  caso  a  tenere  le  funzioni  di 
aegretario  0  di  cancelliere  non  sono 
a  quel  titolo  stipendiate,  uè  vengano 
altrimenti  rimunerate  dallo  speciale 
lavoro  che  coi  diritti  loro  assegnati 
dal  codice  della  marina  mercantile  e 
dal  corrispondente  regolamento.  D'on- 
de appare  che  se  la  _  leggo  del  1S82 
letteralmente  si  reatrinse  ad  immuta- 
re il  sistema  della  preesistente  tariffo 
quanto  ai  dritti 'di  originali  e  di  co- 
pie nei  rapporti  della  procedura  pe- 
nale, lo  spirito  della  legge  hteasa  stu- 
diato nelle  ragioni  che  consigliano  il 
mutamento,  nell'indole  della  innova- 
zione apportata  e  nei  compenai  ohe 
le  giuslmcarono  e  reaero  accettevole, 
vieta  dì  estenderne  la  efficacia  agli  at- 
ti dei  giudizi  contravvenzioitali  in- 
nanzi ai  capitimi  di  porto. 

Delle  cose  fin  qui  discorse  si  fa  per 
ogni  lato  manifesto  come  la  sentenza 
impugnata  aia  errata  nel  suo  duplice 
fondamento,  quando  cioè  ritiene  che 
la  le«ge  del  1882  abbia  abrogata  la 
tarim  penale  a  tutti  i  suoi  effetti,  e 
quando  afferma  che  quella  tarif^  non 
altrimenti  poteva  concorrere  all'attua- 
zione del  codice  della  marina  mercan- 
tile, se  non  in  quanto  aveva  costitui- 
to e  continuale  a  costituire  un  mezzo 
di  esecuzione  pel  codice  penale. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
vile di  Livorno  in  data  5  ottobre  1S85 
e  rinvia  la  causa  al  tribunale  civile 
di  Pisa.  Spese  rinviate  al  merito. 
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Seii»!  failt  1S  muu  ISgS,  n*  t)S. 
BHieuui  r.  -  sFiu  bi.  «i  u.  -  r.  i.  lscuh 

(hiiL  «taf.) 

Mirone  (avv.  Bkbakdi) 

BoHo:  CowparM  di  delibsrazian  e  dohoIb- 
ilonall  •  Attldlversl  -  Faglio  proprio-Fo- 
glio deila  parte  twersaria. 

Le  comparte  di  deliberazione  e  le 
campane  concluiionali  ai  poitotto  scri- 
vere nello  steato  foglio  in  continuatione 
di  altro  atto  quando  il  foglio  è  proprio, 
non  si  possono  cosi  scrivere  quando  il 
fìtfflio  è  della  parte  amertaria. 

n  tognor  Vincenzo  Mirone  avvocato 
e  procaratore  in  Torino   era    tratto  a 

f indìzio  iiaputato  di  una  doppia  con- 
ravreoEioQe  alla  le^e  del  doUo;  per 
avere  nella  caosa  Aicarai  e  Girau  scntta 
una  compana  di  deliberazione  in  data 
27  lagtio  1882  in  continuazione  di  tin 
foglio  di  carta  bollata  della  part«  ar- 
versaria  contenente  citazione;  e  per  a- 
vere  nella  stessa  caosa  scritta  parte  di 
una  comparsa  conclasionale  eopta  fo- 
glie  bollato  proprio  che  era  servito 
nell»  prime  pagine  ad  altro  atto. 

n  trìbonale  correzionale  di  Torino 
con  aentenza  21  novembre  1886  lo  con- 
dannava per  la  prima  alla  pena  di  li- 
re 50,  lo  assolveva  per  la  seconda  in 
applicazione  degli  articoli  30,  31,  53 
n.  1  legge  13  settembt*  1874. 

n  criterio  che  aveva  guidato  il  tri- 
banale  era  nella  diatinzione  (ta  l'atto 
istruttorio  scritto  sa  foglio  propri»,  e 
l'atto  istruttorio  scritto  so  Foglio  della 
parte  aweraarìa;  distinzione  che  tro- 
vava un  antecedente  in  nn  arresto  della 
Cassazione  di  Roma  a  sezioni  rionite. 

Contro  la  sentenza  del  trìbonale  ri- 
corre con  regolare  deposito  in  cassa- 
zione il  condannato  Vincenzo  Miro- 
ne,  sostenendo  che  riconoscinto  il  ca- 
rattere di  atto  istnittorio  nella  com- 
parsa non  sì  poteva  rifiutare  l'applica* 
none  dbll'art.  32  n.  2  della  legge;  e 
che  avendo  in  ogni  grado  la  difesa  pro- 
dotti molti  volumi  di  atti  antichi  per 
provare  la  legittimità  della  pratica  se- 
gnila dal  Mirone,  il  tribonale  non  ri 
Bpose  snfficiente  motivazione  con  vio- 
lazione dell'articolo  823  procedura  pe- 
nale. 


La  Ouaazione  onerva  clie  par  h- 
tìeolo  31  della  le^e  13  settembre  lf:i 
À  proibito  di  fare  due  o  più  itti  h- 
stinti  sqI  medesimo  foglio  bollita.  F 
giusta  la  regola  ohe  non  msmct  ^  i- 
vere  le  sue  eccezioni  per  gl'iavenUn 
procesai  verbali  e  altn  atti  ohe  ix 
possono  essere  portati  a  termine  m 
B<da  volta,  e  per  di  atti  di  is^ttom 
delle  esose,  i  certificati  e  le  atteatuioi. 
apposte  ai  medesimi,  e  i  reFeitidiiu)' 
tificaxioni  (art.  32  detta  legge). 

Si  è  dubitato  taluna  volta  se  h 
gli  atti  di  istruttoria  si  doveuerc  cuc' 
prendere  le  comparse  di  delibenooH 
e  le  comparse  conclusionali,  exi^: 
comparse  potessero  o  non  polft»;: 
scriversi  sullo  stesso  foglio  in  coaùmi- 
zione  di  altri  atti. 

E  d  è  inteso  &re  una  diitiiiii'<!^ 
ohe  il  tribunale  ha  accettata  d«ciiliii:.' 
che  ti  potessero  esse  scrivere  in  ahiiI' 
noazione  di  altro  atto  quando  il  t>:J- 
è  proprio,  e  non  si  potessero  qniù 
il  foglio  é  della  parte  awemrìi- 

Questa  via  mezzana  o  temfermi- 
to  di  concordia  non  manca  di  ^^^' 
cazìone  qn&ndo  s'indaghi  lo  spirito  lit-^ 

legge-  .,    I 

Ciascun  atto  avendo  nn&  inairi  i^' 
litfi  propria,  deve  essere  per  Kf>><i 
scritto  sopra  foglio  distinte;  su, ^' 
dovi  dei  casi  in  cai  fra  più  »tti«i''| 
nna  connessione  iatìma  che  U  w^ 
malgrado  l'apparente  loro  differai».^ 
legge  permette  in  viadiecceiiow?': 
si  possano  scrivere  sullo  stesso  ffSi>'| 
Cosi  negli  inventari^  nella peniB,-f 
gli  esami    testimonuli,  nei  re^  ^j 


Or  questo  nesso  esiste  &»  '*  '^ 

Sarse  o  atti  di  istruzione  che  pwiw 
alla  stessa  parte  a  sostegno  M^^ 
ragioni,  e  non  esiste  fra  compM*  ' 
atti  dei  quali  alcuni  ^rtono  dttirstiejj 
altri  dal  convenuto.  Fra  questi  atti 
provuigono  da  diverse  origini  dod  ^l 
nesso  e  accordo,  ma  opposiiioDe  «  oP 
traddìztone. 

La  coesistenza  di  piti  atti  snll"  ^: 
so  foglio,  che  à  naturale  nella  pi^ 
ipotesi,  è  innaturaló  nella  BecoDil>  < 
tesi. 

Il  tribunale  non  ha  quindi  aw" 
una  teorica  assurda,  come  il  n"!^ 
•  teorica  codoId» 


'^'"  •■ 
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che  armonizza  le  tesi  «etreme  che  sono 
sovente  pericolose. 

La  sua  sentenza  e  scritta  con  mi- 
sura e  giadizio,  e  si  ò  ispirata  ai  prin- 
cipii  più  che  alle  vecchie  pratiche  dei 
fòro  locale,  le  qnali  per  quanto  dotte 
e  rispettabili  possono  non  accogliersi 
senza  biso^o  di  apposite  e  speciali 
motivaziom  per  combatterle;  Toso  ò  on 
fatto  e  non  nna  ragione. 

Per  q^nesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mi- 
rene  contro  la  sentenza  del  tribonale 
correzionale  di  Torino  in  data  21  no- 
vembre 1885^  e  Io  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


hiiue  penk  il  giigio  I8S(,  i^  IH2. 
UHHinU  r.  -  SPIRA  U.  «a  bt.  -  f .  I. 

(Mici.  C«lf.) 

Facchini  ed  altri 

ContrabiMuiilo:  Linea  doganale  -  Stato  esto- 
ro -  Trasporta  -  Alcool  -  Riposo  -  Cassa- 
zione -  Introdoziono  -  Circolazione  -  Depo- 
sito -  Bolletta  -  Giudizio  incensurabile  - 
Unione  maggiore  di  tre. 

Commette  contrabbando  chi  è  sor- 
preso nella  linea  doganaUy  a  poca  di' 
stanza  dal  confine  di  Stato  estero,  in 
atto  che,  if*asportando  un  lattone  di 
alcool^  momentaneamente  si  riposa. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione 
contro  la  sentenza  che  ha  ritenuto  la 
introduzione  del  genere  estero  nel  re- 
gno  e  quindi  il  contrabbando,  pur  no- 
tando la  differenza  fra  questo  reato  e 
la  semplice  circolazione  o  deposito  nella 
zona  doganale  senza  bolletta. 

E"  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  il  contrabbando  si 
sia  commesso  da  tutti  gli  imputati  in 
unione  maggiore  di  tre. 

Facchini  Matteo,  Facchini  Dome- 
nico, Bambaldini  Pietro,  Tonnini  Mat- 
teo, Poli  Angelo,  Gatta  Pietro,  Omo- 
dei  Andrea,  Menai  Costantino,  Facchini 
Oiovanni,  Bacchiai  Battista,  Sgaini 
Battista,  Poli  Dómenioo,  Zangbetti  An- 
tonio, erano  condannati  con  sentenza 
del  tribunale  corieaionale  di  Salò  con- 
fermata dalla  corte  di  appello  di  Bre- 


scia con  altra  del  2  aprile  1886,  i  primi 
dodici  alla  pena  pecuniaria  complessiva 
in  solido  di  lire  672. 66,  alla  multa  fissa 
di  lire  51  e  alU  pena  corporale  del 
carcere  per  anni  tre  per  ciascuno,  e 
.  l'ultimo  all'ammenda  di  lire  30  e  al 
carcere  per  un  anno  per  reato  di  con- 
trabbando commesso  in  unione  mag- 
fiore  di  tre  nella  notte  dal  4  al  5  feb- 
raio  1886  nel  tenimento  di  Bagolini, 
reato  preveduto  dall'artic.  63  regola- 
mento doganale  11  settembre  1862,  10 
legge  19  aprile  1872,  e  decreto  28  giu- 
gno 1866. 

Tutti  ricorrono  in  casaasione,  e  am- 
messi a  gratuito  patrocinio  e  liberici 
provvisoria  deducono: 

1*  Violazione  art.  2  regolamento 
doganale  11  settembre  1862  e  323  pro- 
cedura penale.  — ^  Nò  nella  sentenza 
del  tribunale  ne  in  quella  della  oorte 
apparisce  che  il  reato  fu  commesso 
nella  zona  di  vigilanza,  estremo  neces- 
sario perchè  reato  vi  fosse; 

2^  Violazione  art.  10  alinea  1  legge 
19  aprile  1872  che  modifica  l'art.  2  ul- 
timo capoverso  del  decreto  legislativo 
28  giugno  1886  in  relazione  all'art.  18 
legge  3  higlio  1862,  e  violazione  del- 
l'art. 3  detto  decreto  28  giugno,  e  2, 
9,  11,  16,  56,  64,  65.  regolamento  do- 

f anale.  —  E'  contrabbando  la  intro« 
uzione  senza  dazio  di  merce  estera 
nel  regno,  ed  è  invece  semplice  con- 
travvenzione la  circolazione  della  meroe 
nella  zona  di  virìlanza.  La  merce  tro- 
vata era  stata  gm  introdotta,  quindi  la 
sua  circolazione  senza  bolletta  di  sdo- 
ganamento dava  luogo  a  pena  pecu- 
niaria e  non  al  toro. 

La  Corte,  dicendo  non  importare 
che  gl'imputati  fossero  stati  gli  intro- 
duttori della  merce  e  bastare  che  nella 
zona  di  vigilanza  fossero  stati  trovati 
in  possesso  della  medesima,  commise 
grave  errore; 

3*  Violazione  art.  3  decreto  28  giu- 
gno, 323  procedura  penale.  I  colli  di 
merce  furono  rinvenuti,  ma  non  fu 
provato  che  i  giudicabili  avessero  de- 
positati quei  colli  tutti  uniti,  e  che 
volessero  poi  trasportarli  di  nuovo  tutti 
uniti.  Nemmeno  è  provato  che  i  giu- 
dicabili tutti  uniti  i^iunsero  al  posto  in 
cui  furono  sorpresi,  né  che  avessero 
intenzione  di  partire  di  là  tutti  uniti. 
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Sai  primo  mezzo  la  Oasaazione  os- 
■trva  che  gli  imputati  ia  numero  di 
tredici  furono  sorpresi  a  poca  distanza 
da)  confìae  Austro-nagarico  in  atto  che 
trasportando  ctascnno  na  lattonedi  al- 
cool momentaneamente  sì  riposavano. 
Il  fatto  di'sorpresa  avveniva  nella  li- 
nea doganale,  e  il  verbale  e  la  senten- 
za impugnata  espressamente  lo  dichia- 
rano; 

Sul  secondo  osserva  che  per  l'arti- 
colo 56  regolamento  doganale,  quando 
le  merci  trovate  nella  zona  di  vigilanza 
diano  indizio  di  contrabbando,  vengono 
trasportate  dagli  agenti  finanziari  nella 
vicina  dogana  perchè  si  proceda  a  nor- 
ma di  legge; 

Che  per  l'art.  65  sono  considerate 
in  contrabbando  le  merci  estere  im- 
portate per  terra  di  notte  o  importate 
per  vie  non  permesse; 

Che  questo  era  il  caso,  e  i  giudici 
di  merito  se  ne  sodo  convinti; 

Che  da  qnalche  espressione  forse 
poco  esatta  della  sentenza  malamente 
ai  vuole  far  credere  che  la  corte  ha 
confuso  il  reato  d'introduzione  senza 
Anzio  che  costitaisce  contrabbando  col 
reato  di  semplice  circolazione  o  depo- 
sito nella  zona  senza  bolletta.  La  corte 
ha  sentita  U  diSèrenza;  ma  ha  ritenuto 

fli  imputati  autori  della  introduzione 
b1  genere  esteso  nel   regno,  e  quindi 
colpevoli  di  contrabbando; 

Sul  terzo  osserva  che  la  corte  si  è 
anche  convinta  che  il  contrabbando  si 
fosse  fatto  da  tntti  in  nntone  varcando 
il  conBae  eentn^tido  nel  territorio  ita- 
liano e  tntti  insieme  viaggiando  nolle 
zone  di  vigilanza.  L'aggravante  del  nn- 
mero  risultava  dall'atto  della  sorpresa 
e  dalle  confessioni  di  alcuni  dei  con- 
trabbandieri che  non  sono  mancato,  e 
da  altri  dati  di  fatto. 

Per  :|nesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  daFacchini 
Matteo  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Brescia  in  data  2  aprile 
1886  e  lo  condanna  nella  multa  dì  li- 
re 150  e  nelle  spese. 


S«ioD(  eJTÌI«  IS  \tf\n  1^,  i'  !». 

'  (inaMria  disciplinare) 

FIUTIKITTI  f.  -  rm  lilll  Kd.  ti  U.  - 

P.l.  PUGILI  l.t. 

(mei.  cHf.) 

Àr eangeli  e  Bouo 

Procuratore:  PeHa  tfiscipriMr*  -  Art  IH 
e  392  dal  codice  di  prooodura  civile -Cti- 
aa  -  Rito  sommarlo  •  Aeoordo  acaiiMm- 
te-  Comparse  conclusionali -Onissiontni- 
lontarla  •  Colpa.  - 

Possono  estere  condannati  a  pm 
ditaiplinare,  piiuta  gli  a^t.  390  t  3Sl 
del  codice  di  procedura  civile,  i  prrxt- 
ratori  che  in  una  causa  per  i  riiptl' 
tivi  olienti  aiiiiata  a  rito  lomtnaria, 
per  3cambieoole  accordo  tralaiciano  A 
comunicarsi  per  copia  le  compone  (o*- 
ctusionati, 

AiV applicazione  di  queita  pena  di- 
sciplinare basta  la  sola  volontaria  o- 
missione  della  comunicazione  delle  ce»- 
parse  conclusionali,  senta  che  ria  ne- 
cessario di  provare  la  colpa. 

Atteso  che  ì  due  procuratori  Rot- 
ai Qio.  Battista  ed  Arcangeli  Fem- 
mondo  in  una  causa  per  i  rispettiri 
clienti  attitata  a  rito  sommario  avuid 
al  tribunale  di  Bergamo,  avendo  per 
scambievole  accordo  traUscìato  di  09- 
monicarsi  per  copia  le  comparse  coi- 
closionali,  furono  dal  tribonale  mede- 
simo, a  requisitoria  del  pnbblico  mi- 
nistero, condannati  eoa  aeuteasi  ii 
camera  di  consiglio  alla  multa  di  lìn 
51,  ìd  applicazione  degli  articoli  S9!l 
e  352  del  codice  di  procedura  aTÌle- 
La  quale  condanna  disciplinare  veiuK 
dalla  corte  di  appello  di  Brescia  etc- 
fermata  con  la  sentenza  che  s'impugni 
per  la  cassazione. 

Considerando  ohe  mal  si  dedale 
dai  ricorrenti:  che  non  potevasi  nel 
caso  applicare  la  sanziono  disciplinare 
dell'art.  352,  avendo  la  dispoaisoi» 
dell'art.  390,  a  riguardo  della  comoni; 
cazione  delle  comparse  conc)|uioiiili 
in  copia,  il  carattere  di  dispoaizions 
meramente  facoltativa  nellMQterese 
privato  dei  contendenti.  Imperdocchè  e 
per  contrario  indubitato  che  rivesB 
il  carattere  di  prescrizione  di  rito  giu- 
diziario, sottratta  in  consegnenza,  come 
tale  all'arbitrio   dei  procantori  dell' 
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parti.  Lo  «i  rileva  in  fatti  prìmieift- 
mente  da  ciò:  che  la  detta  comunica- 
zione delie  comparse  coacluaionali  in 
copia,  forma  parte  di  Tma  stessa  dìspo- 
ginniie  che  nello  stesso  modo  preacri- 
ve  e  il  deposito  del  mandato  e  la  di- 
chiarazione di  domicilio;  le  q\iali  dae 
prescrizioni  sono  certamente  obbliga- 
torie. Inoltre,  riavvicinate  le  disposi- 
zioni dell'articolo  177  e  dell'artic  390, 
relativa  la  prima  al  procedimento  for- 
male, la  seconda  al  procedimento  som- 
mario, apparisce  chiaramente  che,  ec- 
cetto le  condizioni  della  notificazione 
e  del  termine,  le  qaali  non  lianno 
hiogo  nel  procedimento  sommario,  la 
comnnicazione  in  copia  delle  rispettive 
comparse  conclusionali  è  contemplata 
nell'ano  e  Dell'altra  articolo.  E  siccome 
mentre  nell'ano  e  nell'altro  articolo 
è  pare  disposto,  che  ciascun  procara- 
tore  deve  depositare  presso  il  cancel- 
liere tutti  gli  atti  della  causa,  nell'ar- 
tìcolo 177  tra  gli  atti  è  annoverata  e- 
spressamente  anche  la  copia  della  com- 
paisa  conclasionale  ricevuta  dall'altra 
parte  litigante,  si  ha  in  codesta  eco- 
nomia e  conformità  di  disposizioni  nn 
argomento,  per  dover  ritenere  che  la 
comunicazione  delle  camparae  eoncla- 
EÌonali  in  copia,    mantenga   nella    di- 

rizione  dell'art.  390,  la  Btessa  ìn- 
di atto  gindizìale  non  rimesso 
all'arbitrio  dei  procnratori,  ma  desti- 
nato a  &r  parte  integrale  del  fascico- 
lo degli  atti,  che  deve  coosegnarsi  al 
cancelliere. 

Tantcpiù  che  le  dispoaizioni,  de- 
gli art,  Ì77  e  390  sono  eziandio  colla- 
rte  per  altri  dna  rapporti:  cioè  per 
comune  sanzione  della  multa  dispo- 
sta nel  rart,352,  in  cui  trovasi  richiamato 
l'art.  177,  come  nell'art.  390  trovasi  ri- 
chiamato l'art.  352:©per l'interesse  del- 
l'erario dello  Stato  in  relazione  ai  di- 
ritti di  registro  e  bollo,  di  ohe  il  le- 
gislatore tenne  certamente  conto,  co- 
me una  se  non  la  più  importante  del- 
le ragioni,  qnando  prescrisse  che  il 
cancetliere  ha  l'obbligo  dì  controllare 
la  completezza  dei  mscicolì.  Con  l'in- 
teresse delio  Stato  concorre  poi,  sotto 
un  diverso  rapporto,  anche  rinteresse 
delle  parti  litiguiti;  in  quanto  ohe 
ciascuna  di  esse  ha  interesse  dì  posse- 


ddre  il  documento  autentico  delle  de- 
duzioni e  domande  avversarie  per  po- 
tersene servire  negli  nlteriori  giudizi 
dì  appello,  di  rìvocazione  o  di  cassa- 
zione. 

Insussistente  è  pure  la  censura  che 
si  fa  alla  sentenza  denunziata,  perchò 
ha  ritenuto  che  all'applicazione  della 
multa  basti  la  sola  volontaria  omÌBsìo- 
ne  della  comnnicazione  delle  compar- 
se conclusionali,  senza  che  8Ìa  necessa- 
rio di  provara  la  colpa.  Imperciocché 
l'art.  352 -nel  camminare  la  multa  non 
considera  che  il  semplice  fatto  dell'o- 
missione. Né  l'elemento  della  colpa, 
come  condizione  dell'applicazione  della 
molta,  può  dirsi  richiesto  dalla  gene- 
rale disposizione  dell'art.  62,  che  dan- 
do al  magistrato  civile  la  focoltìt  di 
applicare  le  multe  o  sulla  richiesta 
del  P.  M.  od  anche  d'ufficio,  attrìbai- 
sce  alla  parte  il  diritto  di  presentare 
le  sue  discolpe.  Imperciocché  la  dizio- 
ne; discolpe  non  ha  in  questa  disposi- 
zione altro  significato  cne  quello  di 
difesa;  né  le  pene  pecuniarie  stabilite 
dal  codice  di  procedura  civile  a  garan- 
zia della  regolarità  de^lì  atti,  nanno 
nulla  che  vedere  con  le  pene  pecunia- 
rie che  si  applicano  per  ì  reati  e  le 
contravvenzioni  contemplate  dal  codice 
penale. 

Per  questi  motivi: 

Beepinge  i  ricorsi  interposti  da 
Bosso  Oio.  Battista  ed  Arcangeli  Fer* 
r  amondo  contro  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  dì  Brescia  del  dì  28  gen- 
naio 1884. 
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Snioii  peaali  I  ottobre  iSSt,  n*  1482. 

INIOUUI P.  -  8PIRA  R«l.  od  lift.  •  P.  I.  L6CUNI 

(Mici,  coir.) 

D'Andrea 

Tftbaoco:   Cassazione  -  Contrabbando  con- 
sumato -  Looale  d!  casa  -  Nascondimento  - 

Vigilanza. 

Invano  «t  ricorre  in  cassazione  con- 
tro  sentenza  di  condanne  per  contrab- 
bando  consumato,  se  il  tabacco  fa  rin- 
venuto  nel  locale  di  cura,  ma  nascosto 
e  sottratto  cosi  alla  vigilanza  degli  al- 
genti doganali, 

Qiovanni  D'Andrea  eia  condannato 

Sor  contrabbando  di  tabacco  alla  malta 
t  lire  161  dal  pretore  di  S.  Giorgio 
la  Montagna*  E{(li  appellava,  ma  con 
sentenza  12  aprile  lo86  il  tribunale 
correzionale  di  Benevento  respingeva 
Tappello. 

Kicorre  in  (fissazione  e  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  deduce: 

1^  La  detenzione  ille^ttima  del  ta* 
bacco  costituisce  contrabbando.  Questa 
detenzione  illegittima  mancava  perchò 
esso  fu  trovato  nel  locale  di  casa  dove 
per  leg^e  doveva  stare; 

T  Trovato  il  tabacco  nello  atesio 
locale  di  casa,  ma  nascosto,  vi  sarebbe 
tentativo,  non  reato  consumato,  tenta- 
tivo che  non  è  punibile  nelle  contrav- 
venzioni. 

Pia  questo  reato  è  di  pura  istanza 
privata  ed  è  radono  dippiù  ^er  non 
punirsi  il  tentativo.  Violato  articolo  96 
codice  penale. 

La  Uassazione  osserva  che  i  giudici 
di  merito  ebbero  a  ritenere  che  il  ta- 
bacco fu  rinvenuto  nel  locale  di  casa, 
ma  nascosto  parte  in  un  panno  di  lana 
coperto  di  cenci  sotto  il  letto,  e  parte 
sotto  un  cassone,  e  che  questa  sottra- 
zione alla  vigilanza  degli  asenfei  di  uzia 
quantità  di  tabacco  merce  nascondi- 
mento^ ad  oggetto  di  trame  profitto 
costituisce  reato  consumato. 

Che  il  ragionamento  dei  giudici  di 
merito  è  conforme  ai  principi  non  pu- 
re della  legge  eccezionale  delle  priva- 
tive, ma  ancora  del  diritto  penale  in 
genere. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  il  ricorso  interposto  da  D*  Andrea 
Giovanni  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Benevento  in  data 
12  aprile  e  Io  condanna  nella  molta  di 
lire  75  e  nelle  spese. 


SeiMM  penale  il  g iigii  I88(,  i*"  1110. 

flIDGLIIRI  r.  .  SPIRA  Rtl.  i4  IH.  •  f .  H  KMii 
(«mi),  wbì.) 

Roteili  e  Francinelli 

Contrabbando:  Numero  -  Volontà  *  Fatto 

materiale. 

A  ritenere  raggravante  del  numro 
tasta  la  volontà  di  commettere  inskm 
il  contrabbando  e  il  fatto  materiale  di 
averlo  commesso  o  tentato  di  eonttnet- 
ierìo. 

Roteili  Antonio  e  Francinellì  Ear- 
tolo,  per  reato  di  contrabbando  di  spi- 
rito estero  commesso  in  numero  aoa 
minore  di  tre  in  territorio  di  TreQU) 
Bresciano  nella  notte  dalI'S  al  9  feb- 
braio 1886,  erano  condannati  dal  tribo- 
naie  correzionale  di  Salò  con  sentena 
22  detto  mese  in  solido  alla  pena  pe- 
cuniaria di  lire  261.  76,  alla  multa  fis:^ 
di  lire  61  per  ciascuno,  e  a  tre  anni  '^ 
carcere. 

Tale  sentenza  era  confermata  dal> 
corte  di  appello  di  Brescia  nel  2  apii* 
le  1886. 

Interpongono  ricorso  e  sono  am- 
messi a  libertà  provvisoria,  e  dedacono: 
che  la  unione  accidentale  di  più  per- 
sone non  costituisce  l'a^ravante  del 
numero  punita  dall'  art.  o  del  decreto 
28  giugno  1866. 

La  Cassazione  osserva  cheigiadid 
di  merito  respinsero  la  medesima  ec- 
cezione fatta  sul  l'aggravante  del  nu- 
mero per  la  considerazione,  che  bastas- 
se a  ritenere  l'aggravante  del  namero 
la  volontà  di  commettere  insieme  il 
contrabbando  e- il  iatto  materiale  di 
averlo  commesso  o  tentato  di  commet- 
terlo. 

Che  la  teorica  della  corte  di  appello 
è  perfettamente  esatta:  il  reato  eoe  ^ 
consuma  da  tre  o  più  neUo  stesso  mo- 
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mento  e  sallo  stesso  laogo  riveste  una 
gravità  eccezionale,   che  reclama   una 

Sena  più  severa  per  TaacLacia  che  viene 
stila  riunione  e  pel  pericolo  maggiore 
di  un  conflitto  colla  totJBBk  pubblica. 
Per  onesti  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Boma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Roteili 
Antonio  e  Trancinelli  Bartolo  e  li  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle 
spese. 


SiiioM  cinla  9  mi mbn  1886,  i*  (70. 

llUeUi  P.  P.  -  Ti&TVrittl  Rei.  tà  Ist.  - 
P.  H.  ADUTI P.  «.  (Miei,  efif.) 

Ckeorieeo  e  ManMi  (aTv.  Traversi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis) 
e  Fàbbrica  di  S,  Pietro 

Notai:  Danno  •  Governo  pontificio  -  Cauzio- 
ne -Svincolo  -Notaio  surrogato-  Creditori. 
Giodice  di  rinvio:  Giudicato. 

I  danneggiati  dai  notai,  pei  quali 
sotto  il  governo  pontificio  stava  come 
cauzione  t ufficio,  possono  per  l'inden- 
nizzo che  loro  compete  procedere  allo 
smneolo  della  cauzione,  costituita  dalla 
indennità  dovuta  per  l'ufficio,  allo  scopo 
di  ottenere  f assegnazione  immediata 
delia  indennità  stessa  pel  rifacimento 
dei  danni f  comunque  sia  in  vita  il  no- 
taio surrogato  neirufflcio,  e  comunque 
non  sia  escluso  che  sianvi  altri  credi- 
tori. 

II  gitcdice  di  rinvio  è  investito  sol- 
tanto della  cognizione  di  quelle  parti 
della  sentenza,  chefUrono  cassate  e  per 
le  quali  ha  avuto  luogo  il  rinvio\  per 
modo  che^  quando  il  motivo  di  ricorso, 
che  investe  una  parte  della  sentenza,  è 
respinto,  la  soluzione  della  relativa  con- 
troversia passa  senz'altro  in  giudicato 
e  diventa  materia  sottratta  al  giudizio 
di  rinvio. 

Attesoché  invano  e  fuori  di  prò 
posito  la  direzione  generale  del  Teso- 
ro, per  sostenere  il  suo  assunto  invo- 
ca la  disposizione  degli  art.  148  e 
149  della  legge  sul  notariato.  Impe- 
rocchò  86  per  Tart.  148*  si  era  conser- 
vato al  Oesaroni  il  diritto  di  oserei* 
tare  la  professione   di    notaio,    rirna^ 


nendo  fermi  i  contratti  implicitaraen- 


....^«.w,     v.vT^^^'w   ou>^i.wvr    |#v»*     A  M<.  »  i.x/v«vr   A^t/ 

&rsi  luogo  al  pagamento  delle  inden- 
nità e  però  restava  questa  fino  da 
allora  obbligata  in  luogo  dell'ufficio  a 
fieivore  di  coloro,  che  avevano,  come 
le  ricorrenti,  diritto  contro  il  defunto, 
dipendentemente  dairufficio  che  egli 
aveva  esercitato. 

Che  la  corte  Ai  appello  di  Roma 
assegnò  alle  attrice  la  indennità  in 
lire  7,780  e  dichiarò  che  rassegnazio- 
ne producesse  «obbligo  d'immediato  pa- 
gamento nel  ministero  del  tesoro,  co- 
me se  fosse  stata  dichiarato  dall'au- 
torità competente  la  cessazione  della 
regia  fabbricri  di  San  Pietro  dallo  e- 
sercizio  notarile,  rimanendo  salvo  il 
diritto  per  le  ulteriori  assegnazioni 
alle  pignoranti. 

Cae  invero  la  disposizione  della 
legge  del  1879,  aggiunta  al  capoverso 
deìPart.  148,  e  per  la  quale  ai  pro- 
prietari si  concede  la  facoltà,  nel  ca- 
so di  cessazione  del  notaio,  per  qual- 
siasi causa  dall'uffizio,  di  proporre  entro 
un  termine  alla  nomina  sovrana  altro 
esercente,  lungi  dal  porre  alcun  obi- 
ce, remuove  ogni  difficoltà,  e  la  re- 
mozione  dtìll'ostAcolo  deriva  da  questo: 
che  siffittta  disposizione  non  vigeva 
auando  i  diritti  delle  ricorrenti  per 
fatto  e  colpa  del  Cesaroni  si  erano  già 
alle  medesime  acquistati,  e  non  oc- 
corre stemperarsi  a  dimostrare,  che 
le  leggi  di  regola  non  possono  avere 
effetto  retroattivo.  La  nuova  leg^e  non 

1>uò  avere  variato  i  diritti  quesiti  del- 
e  ricorrenti.  Qualunque  senso  pertan- 
to si  volesse  dare  alla  legge,  non  po- 
trebbe alle  attuali  ricorrenti  creare 
verun  ostacolo. 

Che  pertanto  essendosi  violate  e 
rispettivamente  male  applicate  le  di- 
sposizioni suddette,  come  fece  lieta 
acci^lienza  al  ricorso  delle  due  povere 
donne  Ciccoricco  e  Marzioii;  cosi  e 
molto  più  fu  incline  a  rigettare  quel- 
lo interposto,  nonché  senza  sufficiente  ^ 
senza  alcun  fondamento  di  ragione 
nell'interssse  (generale  del  tesoro.  Quin- 
di per  logica  e  giuridica  conseguenza 
la  Corte  Suprema  si  trovò  nell'asso - 
}uta  necessita  di  cassare  la  sentenza 
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della  corte  di  Roma  nel  solo  interes- 
se e  diritto  delle  legatario  e  rinviare 
la  causa  per  nn  secondo  sperimento 
alla  corte  d'appello  d'Ancona.  Dinan- 
zi alle  quale  le  attrici  sostennero  cor- 
retta e  giusta  la  interpretazione,  che 
la  Corte  Suprema  aveva  dato  agli 
articoli  148  e  149  della  legge  sul  no- 
tariato. Donde  per  necessita  di  cose  e 
di  ragione  scaturiva,  che  alla  assegna- 
zione immediata  della  indennità  alle 
attrici  Marzioli  e  Ciccoricco  compe- 
tente, anche  pel  diritto  loro  quesito 
ai  termini  della  legislazione  pontificia 
e  della  legge  italiana  25  luglio  1875, 
non  si  potesse  porre  più  obice. 

Che  per  altro  la  direzione  genera- 
le del  tesoro  senza  punto  sgomentar- 
si delle  irrefutabili  argomentazioni  co- 
sì dal  lato  logico,  come  dal  giuridico, 
seguitò,  come  se  nulla  fosse,  ad  in- 
terpretare nello  antico  suo  modo  gli 
art.  148  e  149  della  legge  speciale 
del  1875,  sostenendo  con  imperturbabi- 
le costanza,  che  per  gli  articoli  teste 
ricordati  non  potesse  farsi  alle  lega- 
tario TaiiseKnazione  loro  dovuta,  se 
non  dopo  che  l'attuale  notaio  avesse 
cessato  dal  suo  esercizio:  quasiché, 
finché  egli  vi  avesse  perdurato,  gli  com- 
petesse il  diritto  di  rimanere  invul- 
nerabile contro  ogni  azione,  né .  do- 
vesse rispondere  dei  fatti  suoi,  finché 
non  avesse  del  tutto  cessato  dall'uffi- 
zio. La  quale  teorica  se  può  essere 
comoda  a  chi  ne  fa  uso  contro  chi 
non  se  ne  accorge,  non  sarà  facilmen- 
te accettata  dargli  uomini  savi  e  da 
una  corretta  giurisprudenza. 

Che  per  altro  sembra,  né  anche  di 
ciò  la  direzione  genetale  del  tesoro  es- 
sersi appagata,  conciossiachò  ebbe  la 
poco  felice  idea  di  allegare  in  ulteriore 
sua  difesa  la  eccezione  fondata  suìrart 
88  della  legge  sul  notariato.  Al  quale 
articolo  prestava  facilmente  il  senso, 
che  in  ogni  modo  il  giure  non  per- 
mettesse di  fare  l'assegnazione  del  lo- 
ro avere,  del  loro  crecSto  alle  legata- 
rie,  se  prioia  non  si  fosse  ottempera- 
to al  disposto  dell'art.  38.  Intorno  al 
quale  non  si  sa,  qual  fertile  fantasia 
abbia  creato  di  sana  ]^ianta  il  presup- 
posto^ che  prima  di  risarcire  le  attri- 
ci^ SI  avesse  a  provvedere  agli  al- 
tri  danneggiati,    come   se,    in    siffiit- 


ta  condizione  di  cose,  i  diritti  del- 
l'uno avessero  ad  essere  dipendenti 
da  quelli  dell'altro;  o  come  se,  per 
principio  generale  chi  avesse  un  credi- 
to,  per  qualsiasi  titolo,  verso  altri,  fos- 
se tenuto  a  investile,  (jual  fosse  per 
essere  la  sorte  degli  altri  creditori  del 
comune  debitore,  aspettando  paziente 
il  beneplacito  degli  altri,  per  muove- 
re tutti  di  accordo  contro  il  comune 
debitore;  teorica  che  se  non  è  nuova, 
di  certo  non  é  corretta  e  pugna  con 
principii  notissimi. 

Che  contro  cotesta  vecchia  ecce- 
zione già  sfruttata  ed  ora  rimessa  fuo- 
ri come  imbellettata  a  nuovo  la  di- 
fesa delle  attrici  osservò  e  dedusse 
tanto  nella  discussione  orale,  quanto  rn 
ispecial  note  scritte,  che  essendo  stato 
rigettato  il  ricorso  della  direzione  ge- 
nerale del  tesoro,  proposto  per  la 
pretesa  violazione  dell'ari.  38;  ed  es- 
sendo stata  per  cotesto  particolare  in- 
censurabile la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Roma,  in  quanto  non  lo 
ritenne  applicabile  al  caso;  su  cotesto 
punto  di  controversia  erasi  formata 
una  vera  e  perfetta  regiudicata,  la 
quale  poneva  obice  assoluto  alla  ri- 
proponibilità disiffiitta  eccezione.  Quan- 
to agli  articoli  148  e  149  la  Corte  Su- 
prema, presili  in  esame,  fu  di  avviso 
che  la  corte  di  appello  gli  avesse  n^ 
lamento  interpretati  ed  applicati,  quf 
do  osservò  che  erano  di  ostacolo  al- 
l'assegnazione con  effetto  immediato 
della  indennità  pignorata,  perche  a- 
vevano  agito  iure  proprio  sulla  in- 
dennità, come  cauzione  del  Cesaroni  e 
pretendevano  di  essere  rivaiate  im- 
mediatamente sulla  medesima.  Qcdn- 
di  la  {orto  d'appello  di  Ancona  nella 
sentenza  del  28  aprile  1885  si  uni- 
formava al  giudicato  della  Corte  Sa- 
prema  quant<>  alla  interpretazione  de- 
gli art.  148  e  149  della  legge  sul  no- 
tariato; e  perciò  non  ebb^  difficoltà 
di  dichiarare  formalmente,  che  i  detti 
articoli  non  ponevano  ostacolo  alcuno 
all'assegnazione  immediata  dell'inden- 
nità, come  già  il  tribunale  civile  di 
Roma  aveva  assai  bene  jriudicato  colla 
sentenza  del  5  marzo  1^4. 

Che  per  altro,  sebbene  la  sentenza 
in  sede  di  rinvio  avesse  ritenuto  iiei 
fatto  la  circostanza,  che  anco  la  àx- 
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rezione  generale  del  tesoro  aveva  in- 
terpoito  ricorso  alla   Suprem»    Oorte, 
avverso   la  sentenza  d'appello  di  Ro- 
ma, e  sebbene  cotale  suo  ricorso  foBse 
stato  chiaramente,  e    quasi    direbbesi 
spietatamente    rigettato,    pur    nondi- 
meno la  corte  anconitana  nessun  con- 
to tenendo,  qnasi    incredibile  a  dirai, 
della  eccezione  di  cosa  gindicata  dalle 
attrici  invocata,  là  dove  si  controver- 
teva nell'applicazione  dell'art.  38  del- 
la legge  e  dimenticando    per    sopras- 
sello  nella   parte    motiva    del    diritto 
quanto  aveva  già  nel  fatto  nettamen- 
te riconlato   cbe  cioè  il  ricorso    della 
direzione  generale  del  tesoro    per    !a 
pretesa  violazione  dell'art.  38,  era  sta- 
ta formalmente  rigettato  e  la  senten- 
za della  corte  di  Roma,  cassata,    uni- 
camente   nello    interesse  delle  attrici, 
pur  non  di  manco,  per  manifesto  svia- 
mento di  memorùt,  rigettò  allo    stato 
degli  atti  la  dimanda  di  assegnazione, 
pronrìo   sul  fondamento  de]  detto  ar- 
ticolo 38:  o  volendo  dire    la    cosa   in 
altri  termini,  pei  la  ragione,    che    le 
«Itrìci  non    avevano    otteouto,    preli- 
minarmente alla  prescrizione  in    esso 
articolo  sancita,  nello  intento  di  otte- 
nere lo  svincolo    della   muzione,    che 
potesse    essere    richiesto    dal    notaio, 
dai  snoì  eredi  ed  aventi  causa.  S«reb- 
bWbree  crudele  mettere  in  madore 
enBenza  lo   svarione,   in    cut   per   la 
debolezza    ìnsita   alla   natnia   umana, 
cadde  la  egregia  corte  di  Ancona;  ma 
non  si  poteva  a  meno  di    mettere    la 
cosa  in  evidenza  nell'interesse  nonché 
delle  ricorrenti,  eziandio  della  ziostìzia. 
Che  pertanto  laddove  la  CSitte  Su- 
prema, rigettando  il  ricoreo  della    di- 
rezione generale  del  tesoro  riconosce- 
va incensurabile  la  sentenza  della  cor- 
te d'appello  di  Roma  in  aaella  parte 
in  cui  giudicò  non  applicaoile  al  caso 
l'art.  38;  la  corte  di    Ancona   per    lo 
contrario,  senza  avente  la  competente 
^oiiadizione,  per  non  essere  stata    di 
■i£&tta    qaistione    investita    e    contro 
l'autorità  del  gindicato,  lo  ritenne  in- 
vece applicabile  e  impeditivo   dell'as- 
segnaaioDe  a  favore  delle  attrici,  della 
indennità  loro  dovuta   sulla    cauzione 
del  soppresso  affido  notarile  della  re- 
gia bourica  di  S.  Pietro. 


Che  nell'intendimento  di  ì 
ricorso  per  cassazione,  avverso  la  det- 
ta sentenza,  e  sfornite  di  mezzi  pe- 
cnniari,  le  attrici  si  rivolsero  alla  com- 
missione del  gratuito  patrocinio  presso 
cotesta  Suprema  Corte  per  essere  am- 
messe a  siSatto  benefìzio,  e  la  loro 
dimanda  senza  ostacoli  fu  accolta  con 
decretb  del  9  dicembre  1885. 

Che  in  vero  faron  due  i  ricorai  per 
cassazione,  contro  la  sentenza  della 
corte  d'appello  di  Roma  del  s'ugito 
1884;  l'uno  interposto  dalle  attrici  Cic- 
coricco  e  Marzioli  per  violazione  degli 
art.  15,  19  e  33  della  legga  sul  nota- 
riato, e  per  talsa  interpetazioue  ed 
applicazione  degli  art.  148  e  149  della 
stessa  legge;  l'altro  della  direzione  ge- 
nerale del  tesoro  per  la  pretesa  vio- 
lazione dell'art.  Ss  della  citata  legge, 
essendosi  dalla  corte  di  appello  deci- 
to, che  il  pagamento  della  indennità 
dovesse  farsi  immediatamente  al  ces- 
sare dell'esercizio  dell'atttiale  notaio, 
non  tenendo  conto  della  istanza  diret- 
ta ad  ottenere,  sul  fondamento  del- 
l'articolo 38,  ohe  fosse  dichiarato  non 
essere  il  ministero  del  tesoro  tennto 
a  pagare  la  somma,  finché  non  si  fosse 
potuto  verificare,  se    altri    si    dessero 

Eer  danneggiati  dal    Cesaroni,    e    vo- 
issero  in  certo  modo  concorrere  colle 
attrici. 

Che  per  altro  (vi  si  à  già  accen- 
nato e  giova  ripeterlo),  la  sentenza, 
che  questa  Corte  Suprema  emanò  nel 
13  giugno  1886  aocolse  il  primo  ri- 
corso, quello  delle  attrici,  e  respinse 
il  secondo,  quello  delta  direzione  ge- 
nerale de]  tesoro,  per  avere  ricono- 
sciuto incensurabile  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Roma,  in  qjiella 
parte  in  cut  non  istimò,  che  si  avesse 
a  fare  applicazione  del  suddetta  arti- 
colo 38  della  legge  sul  notariato,  pub- 
blicata nel  1879.  Quindi  la  cassazione 
della  sentenza  proferita  dalla  Suprema 
Corte  di  Roma  avvenne  soltanto  nel- 
l'interesse delle  attrici  pel  motivo  da 
esse  dedotto,  restriDgei\dofii  per  tal 
guisa  e  limitandosi  ogni  qnistione  a- 
vanti  la  corte  di  rinvio,  al  vedere  o 
decìdere:  se  gli  art.  Ii8  e  149  della 
legge  sul  notariato  erano  o  no  di  o- 
stacolo  all'assegnazione  immediata  del- 
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la  indeiuità  leclamata  per  rifacìmeDto 
di  danni . 

Ohe  uoD  perlaato  I&  difesa  del 
ministero  del  teiioro,  dinanzi  alla  cor- 
te di  rinvio,  essendo  tornata,  contro 
ogni  espettHzione  e  contro  ogni  re- 
gola di  legge  e  di  ragione,  a  proporre 
Ift  sua  Riverita  eccezione  fondata  sul- 
l'articolo 38,  mediante  la  comparsa 
conciasi  onal e  presentata  alla  udienza 
(trattaudisi  di  Ciusa  a  rito  somma- 
rio); —  la  difeua  delle  attrici  dell'al- 
tro lato  tanto  nella  discussione  orale, 
quanto  in  impeciali  note  anrittc,  ono- 
rate anche  da  una  replin:^  avversaria, 
dedusse,  apercis  vet-bis,  che  una  siÉSit- 
ta  eccezione  non  era  dato  più  ripro- 
porla; coQciossiachè  essendo  stato  re- 
spinto in  cassazione  il  ricorso  della 
direzione  gi^nerale  del  tesoro,  la  sen- 
tenza della  corte  di  Roma,  snlla  qui- 
Btione  della  inapplicabilità  dell'artico- 
lo 38,  aveva  acquistato  autorità  asso- 
luta di  cosa  giudicata.  E  ciò  senza  vo- 
ler qui  indiare,  che  non  è  il  Inogo, 
se  l'art.  38  concerna  alcuni  casi  parti- 
colari soltanto  e  specialmente  la  libe- 
razione o  scioglimento  della  cauzione, 
0  la  licjnidazioae  e  cìiiiisura  finale 
dell'uffizio.  La  materia  inviterebbe  a 
snocciolare  tntta  la  teorica  relativa, 
cbe  mette  capo  ad  alti  prìncipi;  ma 
UD  pronnnmto  giudiziale  oon  de7e 
convertirsi  in  disserti^ioae. 

Che  pertanto  la  corte  di  rinvio, 
ritenute  in  linea  di  fatto  la  reiezione 
del  ricorso  interposto  dalla  direzione 
generale  del  tesoro,  intorno  all'appli- 
cazione dell'art.  38  non  poteva,  sulla 
parte  motiva,  pronunziarsi  senza  con- 
traddizione cosi  apertamente  patente 
e  decidere  dell 'applicabilità  alla  spe- 
cie del  detto  art.  38,  comecché  si  trat-- 
tasse  di  una  eccezione  proposta  bensì 
H  cose  integre,  ma  respinta  per  effet- 
to ed  autorità  di  cosa  giudicata.  Pri- 
ma di  affermare  che  l'articolo  38  foa- 
ee  applicabile  alla  specie,  era  mestie- 
ri torre  di  mezzo  la  snasistenza  dei- 
l'opposto  giudicato.  E  non  avendo  la 
sentenza  anconitana  sa  cotesta  diffi- 
coltà palese  impioto  alcuna  parola 
di  dimostrazione,  il  difetto  di  motiva- 
eione  nella  sentenza,  a  tacere  di  altro, 
non  può  Don  essere  ricoDOsciuto  anco 
dai  meno  veggenti. 


Clitì  l'avere  poi  detta  aentenzu,  in 
onta  al  rigetto  diti  ricorso,  dalla  dire- 
zione generale  del  tesoro  proponila ijol- 
la  prott^^  violazione  -lell'art  38  in 
quanto  uon  se  ne  era  [atta  applicmio- 
ne  della  corte  di  appello  di Koma; l'a- 
vere, dice  vasi,  deciiio  purameute  t 
semplicemente  l'applicabilità  di  cote- 
testa  disposizione,  non  può  a  meno, 
a  tacere  iklla  manifesta  contmildizìo* 
ne,  di  non  importare  la  violaziaue  1» 
mentala  dcll'irt.  351.  n.  8,  proWnra 
civile,  544  e  546  del  detto  cdlioe  Ji 
procedura  civile,  e  della  sentenza  di 
onesta  Suprema  Corte  proferita  nel- 
l'udienza dei  13  piagno  1883.  E  per 
fermo  coU'essersi  da  essa  Saprema 
Corte  respinto  il  rioorso  della  direzio- 
ne generale  del  tesoro,  proposto  av- 
verso alla  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello di  Koma,  la  sentenza  mededou 
diventò  del  tutto  incensurabile,  datd 
anche  in  ipotesi,  che  per  anoivaiioiie 
qualnque  non  si  fosse  bene  appetti, 
nel  non  aver  giudicato  buona  e  giu- 
sta l'applicazione  dell'art.  38  delia 
legge  sul  notariato,  respingendo  ta  i- 
stanza  della  direzione  generale  dd 
tesoro,  che  era  diretta  ad  otttuere 
questa  dichiarazione,  che  il  mìnisteio 
cioè  non  era  tenuto  a  pagaro  la  Rom- 
ma  dovuta  alle  attrici,  sino  aclieDoa 
ai  fosse  potato  verificare  dipendente- 
mente dagli  atti  del  notaio  CejitfOD^ 
che  altri  non  potesse  venir  fuori  » 
reclamare  il  suo  nella  qaaiitii  di  (Un- 
ne^iato.  E  di  ciò  è  &w;ile  persnadei- 
si  gettando  gli  occhi  sulla  decisiwM 
della  Corte  Suprema. 

Che  pertanto  la  sentenza  della  coi- 
te d'appello  di  Roma  acquistò  io  co- 
testa  parte  la  piena  ed  assoluta  au- 
torità di  cosa  giudicata;  e  L'unica  qu- 
fltione  rimessa  alla  corte  auconiiau 
di  rinvio  si  fu  quella  Hiedesima,  che 
aveva  formato  oggetto  del  ricorso  del- 
le attrici,  in  acuoglimento  del  qaal! 
e  nello  interesse  delle  attrici  meàes- 
me,  fa  unicamente  cassata  la  aentenis. 

Che,  tutto  ciò  non  ostante  la  coi- 
te di  Ancona  in  sede  di  rinvio,  dopD 
avere,  favorevolmente  alle  attrici.  d«- 
ciso  in  conformità  della  sente&u  dalli 
Corte  Suprema,  la  quistione  ani  ninn 
ostacolo  degli  art.  148  e  149  deli* 
legge  sol  notariato;  non  aveva  più  »- 
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Goltìi,  aderendo  nlle  istanze  della  di- 
rezione generale  del  tesoro,  di  di- 
chiarare iBam  unissi  bile  la  dimanda  di 
assei^azioae  per  l'oi^tacolo  derivante 
dall'art.  38  della  citata  legge,  Heaza 
violare  la  cosa  <^udicata  e  senza  pro- 
nunziare eontradditorìamente  alla  in- 
terpretazione già  fermata  dalla  Corte 
Saprema,  in  ordine  all'art.  38  della 
citata  legge.  Sarebbe  stato  inevitabile 
lo  finnallaaiento  jtancìto  dall'art.  517, 
n.  8,  della  procedura  civile,  il  quale 
i^mmina  la  nullità,  ove  la  aenlenza 
sia  contraria  ad  nn'altra  pre?edeQte- 
mente  pronunziata  tra  te  stesse  parti 
sni  medesimo  oggetto  e  passata  in 
jpniiicata,  parche  sulla  eccezione  di 
cosa  gindicata  siasi  pronunziato,  come 
appunto  nella  specie  presente  ha  a- 
vnto  luogo. 

Che  di  più  la  corte  di  Aieona,  non 
pn^n  di  aver  pronunziato  sopra  una 
qmstione  già  morta  e  sepolta,  median- 
te i\  rigetto  del  ricorso  proposto  dalla 
direzione  generale  del  tesoro,  fece  co- 
sa del  tatto  vana  e  arbitraria.  Imperoc- 
l'hè  essendo  la  corte  di  Ancona  stata 
iioicameote  investita  di  conoscere,  nel- 
i'interepae  delle  attrici,  della  quistione 
concernente  la  interpretazione  degli 
articoli  l^  e  149  della  legge,  per  in- 
vastigare  se  questi  ponevano  ostacolo 
nlt'assegnazione  immediata  della  in- 
liennità  da  parte  del  tribunale,  com- 
mise un-vero  eccesso  di  potere  e  vio- 
lò  la  sentenza  della  Suprema  Corte; 
nonché  gli  art.  544  e  54ti  coù.  proce 
dura  civile. 

Glie  a  ninno  può  cadere  in  mente, 
fssere  permesso  a  chicchessia  di  dire, 
che  essendo  stata  cassata  la  Bentenza, 
fosse  lecito  alla  corte  di  rinvìo,  rian- 
dare BU  tutte  le  quistioni  agitate  nel- 
la causa  e  pronunziarvi  di  nuovo  libe- 
ramente, IniperoccLè  non  conviene  per- 
dere mai  di  vista,  che  la  casKazioce 
li  ella  sentenza  ebbe  luogo  unicamente 
per  potere  accogliere  il  ricorso  di;lle 
attrici  e  nel  loro  esclusivo  interesse. 
Sticondo  l'opinione  dei  più  dotti  e  va- 
lenti ginreconanlti  è  invalsa  questa 
dottrina;  che  cioè  il  giudice  di  rinvio 
è  investito  soltanto  della  cognizione  di 
quelle  parti  della  sentenza,  cite  furono 
c.-tósate  e  per  le  quali  ha  luo;jo  il  rin- 
vio ad    altra   giuriadizione    giudiziale. 


Se  ne  deduce  pertanto,  in  modo  da 
non  potersi  per  alcuno  revocare  in 
dnhbio,  che  la  giurisdizione  della  cor- 
te abbia  ;id  essere  doppiamente  limi- 
tata; in  quanto  cioè  la  non  può  cono- 
scere (e  conoscendone  commetterebbe 
un  vero  eccesso  di  potere  e  sarebbe 
atto  nullo),  né  delle  parli  della  sen- 
tenza, che  non  essendo  state  impu- 
gnate col  ricorso  in  cassazione,  acqui- 
starono valore  irrevocabile  ed  assoluto 
di  cosa  giudicata,  né  dei  capi  della 
sentenza  impugnati,  che  dalla  Corte 
Suprema  f^ieno  stati  dichiarati  incen- 
surabili, secondo  che  una  giureprudan- 
za  costante  professa  ed  insegna  in 
conformit.i  ni  costanti  responsi  dì  code- 
tta Corte  Suprema  e  del  genuino  isti- 
tnto  della  cassazione  adottato  appros- 
S)  alle  razze  latine.  Il  principio  gene- 
rale  è,  che  (joando  il  motivo  di  ricor- 
30,  il  quale  m^'eate  una  parto  della 
sentenza  è  respinto;  Ja  soluzione  della 

!  controversia,  passa  senz'altro  in  giudi- 

:  cato  e   doventa    materia    sottratta 
giudizio  di  rinvio,   e   quindi    alla 

j  guizione  di  qualsivoglia  ulteriore  auto- 

!  rità  giudiziale. 

I  Che  è  da  notare  per  altro,  qual- 
mente il  parziale  annullamento  relati- 
vo al  quinto  mezzo,  non  toccasse  punto 
le  risoluzioni  di  diritto  delle  altre  par- 
tì della   sentenza;    le    quali    rimasero 

,  salde  pel  rigetto  dei  motivi,  ond'era- 
no  state  impugnate.  Laonde  appare 
sempre  pift  evidL'ntei  che  la  corte  d  ap 

I  pello  di  Ancona  esorbita  dai  limiti 
delle  proprie  attribuzioni,  col  decide- 
re una  questione,  che  varcava  i  confi- 
ni del  giudizio  di  rinvio,  e  col  negart 
alle  attrici  una  preferenza  già  loro 
si  cu  rata  per  giudicato. 

Che  la  corte  di  Ancona  poi  a  i 
scindere  da  tutte  le  co-e  fin  qui  osser- 
vate, avrebbe  sempre  fatta  una  falsa 
applicazione  dell'art.  38  contenuto  nel- 
la legge  del  maggio  1879  per  due 
principali  ragioni.  La  prima  dì  esse 
consisteva  nefl'eHsere  la  legge  applica- 
bile al  caso,  in  ogni  dannata  ipotesi, 
quella  del  2(5  luglio  1875,  u.  2286;  e 
la  seconda  ne!  concernere  il  caso  di 
svincolo  della  cauzione,  dimandato  dal 
no  aio  stesso,  dai  suoi  eredi  ed  aventi 
causa;  e  non  già  il  caso,  in  cui  si 
proceda  in  via  esecutiva  sopra  la    eo- 
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1  notaio  dai  terzi  danneg- 
giati. £  perà  la  sentenza  denanziata 
restando  ferma,  in  ogni  caso,  nella 
parte  in  cui  dichiarò,  cho  gli  art.  148 
e  149  della  legge  notarile,  non  pon- 
gono obice  alla  immediata  assegnazio- 
ne, vnole  essere  invece  annullata  nel- 
la parte  in  cai  dichiarò  applicabile 
l'aiiicolo  88  delia  legge  stessa.  Di  ve- 
ro fa  per  quest'unica  ragione,  che  ri- 
gotto,  allo  stato  delle  cose,  la  diman- 
da di  asac<;DaKÌone  colla  condanna  del- 
le povere  Ciccoricoo  e  Marzioli  nelle 
Bpe:<e  tutte  del  diversi  giudizi,  ordi- 
nandosi il  rinvio  ad  altra  corte,  per- 
ché decida  sulla  dimaiida  di  assegna- 
zione e  snlle  apese,  in  applicazione 
dei  prindpi  fissati  dalla  corte  di  An- 
cona, in  crdine  agli  articoli  148  e  149, 
e  in   conformità  del  giudicato  del   13 

S'ugno  1885  prescritto  da  qaesta  Cot- 
Sn  prema. 
Per  questi  motivi,  annoila... 


S«iioi«  piult  5  \ag\it  \i 


J^  appellabile  la  sententa  del  pre- 
tore che  in  base  alla  legge  pontificia 
condanna  alla  pena  di  lire  i5  per  cia- 
scuna contravoentione  l'imputalo  di 
caccia  tema  licenza  e  di  caccia  (U  ter- 
reni coperti  di  neve. 

Bigi  Paolo  era  sorpreso  nel  terrì< 
torio  di  S.  Giustino  di  Perugia  in  atto 
di  caccia  fissa  con  panie  senza  per- 
messo, e  in  Inogo  coperto  di  neve:  gli 
si  impalava  la  contravvensione  all'ar- 
ticolo 51  lettera  K  legge  19  luglio  1880 
allegato  F  perchè  senza  licenza;  e  la 
contravvenzione  ^li  art.  7,  26  della 
notificazione  pontificia  14  i^osto  1899 
perla  caccia  sa  terreni  coperti  di  neve. 

Il  pretore  dei  mandamento  Cittìi  di 
Castello  dimenticando  la  legge  del  1880 
condannava  sulla  notificazione  pontifi- 
ca indicata   alla  pena  di  lire  15  pw 


ciascuna  delle  don    contravvenzioni  il 
Bigi. 

Ricorreva  il  pubblico  ministero,  do 
tando  che  il  pretore  aveva  commwM 
dne  errori:  1"  non  applicando  lalfg™ 
del  1880  per  la  mancanza  di  lioeuia: 
2"  ritenendo  che  la  caccia  con  pam* 
fosse  prescritta  dalla  notificazionn  poc- 
tificia  del  1839. 

Il  tribunale  correzionale  di  Perujii 
con  sentenza  12  aprile  1886  dichiarati 
inammessibile  l'appello. 

n  pubblico  ministero  ricorre  oi|M- 
nendo  che  l'appello   era  ammeasabile. 

La  Cassazione  osserva  che  qol^l^o 
i!  fatto  è  unico  e  dà  luogo  a  più  a- 
frazioni  dì  le^,  l'appellaoilità  à  mi- 
siits  dall'insieme  delle  pene  applica  h- 
li.  Ija  quantità  della  pena  pecniiiariA 
nel  suo  complesso  govoma  il  siileiu 
dell'appellabililà. 

Ne  muta  il  sistema  delVappoUi^i- 
Ittà  la  considerazione  cbe  l'atto  ditp- 
pello  investa  una  sola  parte  deilstn- 
tenza;  perocché  la  parta  partecipa  iLi 
natura  del  tatto;  e  se  la  santenEa  dà 
sno  insieme  è  appellabile,  è  spp«ib 
bile  in  ciascuna  delle  sae  speciui  ^■ 
sposizioni. 

Ma  non  basta.  Per  l'appi  ll^kbili^ 
si  gnarda  al  massimo  della  pena  appli- 
cabile e  non  mica  alla  peoa  apiiiiciitx 

Ora  in  fatto  si  ha  che  per  U  t^S' 
travvenzione  alla  legge  del  ISSOsit^j 
la  pena  della  mancate  licenza  «  di  \ 
re  40;  e  che  per  la  contravvenzione  ^f;^ 
art.  7,  36  della  notificazione  pontifici) 
14  agosto  1839  la  pena  à  ds  tn  i 
qaindici  scudi,  ossia  da  lire  15  s  i^ 
Per  queste  ragioni  la  sentenza  sn  ap- 
pellabile, sia  guardate  ne]  suo  indeni!, 
sia  nelle  singole  sue  parti.  1 

Per  questi  moUvi: 

La   Corte  di   Cassazione  di  Kou   | 
cassa  la  sentenza  del  tribonals  com- 
zionale  di  Peragia  12  aprile  1886  pro- 
nunziate a  carico  di  Bigi  Fatdo;  e  rie-   i 
via  la  causa  per  naovo  giadixio  si  tn-   | 
banale  correzionale  di  Spoleto. 


.  -  -a 
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SezjoM  penale  5  lOTenbre  1886,  n*"  1507. 

aBIGLlERI  P.  -  BASILI  M.  ed  lei.  -  P.  H.  LUCIANI 
(cenci,  cenf.) 

Cantilli 

Dazio  consumo:  Nullità  -  Verbale  di  con- 
travvenzione -  Firma  del  contravventore  - 
Giuramento  dell'appaltatore  •  Comune  aper- 
to -  Vendita  a  minuto  -  Dazio  comunale  - 
Norme  speciali  -  Società  cooperative  -  Se- 
minarli -  Suore  di  carità. 

Non  è  prescritto  a  pena  di  nulliià 
che  il  verbale  di  contravvenzione  alla 
legge  sul  dazio  consumo  debba  essere 
firmato  dal  contravventore,  né  che  debba 
essere  dall'appaltatore  confermato  con 
giuramento. 

Invano  si  deduce  che,  trattandosi  di 
comune  aperto^  il  dazio  non  poteva  ri- 
scuotersi  che  sulla  vendita  a  minuto,  se 
il  dazio  sia  comwxale,  per  la  riscossione 
del  quale  provvedono  norme  speciali. 

Sono  esenti  dal  dazio  le  società  eoo  ' 
perative,  non  i  seminari,  né  le  siuore 
di  carità. 

Camini  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Acquapendente  che  per 
contravvenzione  al  dazio  di  consumo 
lo  condannava  alla  ammenda  di  lire 
13.20. 

Egli  si  dacie: 

1*.  Della  violazione  dell'art,  58  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 25  agosto  1870  n-  5840,  perchè 
si  è  proceoato  alla  base  di  nn  verbale 
da  Ini  non  sottoscritto; 

2^.  Della  violazione  dell'art.  149 
dell'allegato  A  aJla  legge  20  marzo 
1865  n.  2248,  e  degli  art.  17  e  25  del- 
la le^e  3  Inglio  1864  n.  1827;  degli 
art.  104,  122,  124  del  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  25  agosto 
loto  accennato,  e  dell'art.  178  delle 
istruzioni  approvate  col  decreto  mini- 
steriale 20  ottobre  1870  perchè  il  ver- 
bale di  contravvenzione  ra  redatto  dal' 
l'appaltatore  e  non  confermato  onni- 
namente dal  giuramento: 

3o.  Della  violazione  dell'art.  8  del- 
la cannata  lejgge  3  Inglio  1864;  perchè, 
trattandosi  di  comune  aperto,  il  dazio 

^  Corte  Supreme  ii  Meme  Anno  li 


non  poteva  riscuotersi  che  sulla  ven- 
dita a  minuto; 

4^.  Della  violazione  dell'art.  5  del- 
Tallegato  L  alla  legge  11  agosto  1870 
n.  57o4  perchè  il  seminario,  al  quale 
fu  venduta  parte  del  caffè,  e  le  suore 
di  carità  alle  quali  si  era  venduto  il 
riso,  debbono  riternersi  esenti  dal  da- 
zio come  istituti  di  carità. 

Ma  insussistenti  sono  queste  quat- 
tro doglicnze:  le  prime  due  perchè 
non  può  derivarsi  nullità  del  giudizio 
e  conseguente  impunità  da  inosservan- 
za di  precetti  alla  quale  non  è  com- 
minata nullità;  e  perchè  il  magistrato 
di  merito,  senza  arrestarsi  a  queste 
irregolarità  ha  preso  a  fondamento  del 
suo  ^udizio  le  deposizioni  giurate  di 
Carti  e  D'Andrea,  senza  tener  conto 
del  verbale;  la  terza  perchè  non  trat- 
tasi di  dazio  di  consumo  governativo» 
ma  di  dazio  puramente  comunale  per 
la  riscossione  del  quale  provvede  ana- 
logo regolamento  con  norme  speciali 
e  necessarie  per  poterne  ottenere  la 
riscossione;  La  quarta  perchè  l'art.  5 
della  connata  legge  11  agosto  1870 
contempla  esclusivamente  le  società 
cooperative  e  non  può  estendersi  a 
libito. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Camil- 
li  Deodato  contro  la  sentenza  del  pre- 
tore di  Acquapendente  in  data  del 
28  ma^^o  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 
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itimi  Milk  iS  ammki  IS8:i. 


Stniizui'i  per  la  Fidt^comiìiissnria  Qraoina 

(avv.  GnAssi    e  Silvestroni)  - 

Finanze  (avv.  er,  Niccoli) 


.Yoìi  sono  esenti  ila  soppressione  le 
cappellanie  e  le  [umlazìoni  aventi  per 
iscopo  il  culto  solo  percliè  s'abbia  que- 
sto ad   attuare   con    meszi  di  benefi- 


Attesocliè  si  appone  aila  sentenza 
di  ravvisare  nelle  disposizioni  de!  Gra- 
vina il  Kolo  scopo  di  eulto,  mentre  è 
da  ritenere  die  intendesse  a  preferenza 
e  più  direttameule  ad  opere  di  carità. 
Ma,  He  cotesta  osservazione  valesse,  tut- 
te ie  opere  di  culto  in  quanto  i  poveri 
godono  e  ne  usufruiscono  più  o  meno 
indirettamente  i  vantaggi-  non  vi  sareb- 
be istituto  ecclesiaatico  dedicato  al  cul- 
to che  non  potesse  auuoveraral  fm  lo 
opere  di  carità.  La  carità  è  culto,  il 
culto  è  oarità.  iMn  cotale  specie  di  co- 
gnazione più  o  meno  stretto,  deriva  da 
3uesto  olle  la  carità  è  fonte  e  fomite 
i  religione;  e  che  gli  atti  religiosi  ri- 


li  Con  questa  sentenia  si  viene  aempro 
ni'ifflin  a  doterminare  il  campo  in  cui  si 
(li?bl)ODo  ritenere  comprese  le  Utiluiioni con 
(iiniiii-r'.  di  jierpditiiii  di  cui  al  n.  6  del- 
l'artieulo  2  della  log;?ii  15  agosto  1867. 

.Nella  specie  traitavasi  difondazioue  in 
cui  lo  si^oiio  di  culto  si  raggiungeva  con 
mezzi  di  beaL'ilcenza;  si  era  perciò  messa 
innanzi  la  prevalenza  di  quest'ultima,  so- 
stenendo trattarsi  dì  opera  pia.  la  quale  tra 
gli  altri  modi  onde  adempiva  ai  propri  finì, 
aveva  par  quello  di  stipendiare  sacerdoti 
poveri  per  la  celebrazione  delle  messe,  e 
in  mancanza,  di  stlpendinre  sacerdoti  scélti 
mese  par  mese.  II  testatare  avrebbe  avuto 
di  mira  di  beneflcare  sacerdoti  poveri  e 
cliierici  sprovvisti  di  sacro  patrimonio. 

La  sentesza  in  esame  ha  ritenuto  però 
che  lo  scopo  di  culto  era  insito  nella  di- 
sposizione controversa,  visto  che  per  essa 
venne  ordinata  la  ceiebr.izione  di  messe, 
atto  essenzialmente  di  oulto,  per  quanto 
li  disponente  avesse  potuto  mirare  al  oon- 
seguimento  di  un  bene  spirituale  per  ed  e 
poi  suoi.  (Clonf.  senicaza  3  dicembre  1830, 
Finanze  e.  Spanò). 

La  forma  e  i  mezii  di  beneficenza  per 
l'attuaxione  dello  scopo  di  culto  non  pots- 


destmo  e  rendono  più  affettuosi,  in>n 
che  gì'  istinti,  i  sentimenti  «vilnppiii 
dalla  cariti.  Ma  sarebbe  nn  grave  er- 
rore, se  i  dne  concetti,  per  loro  istina 
essei  za  diversi,  si  avessero  invela 
confondere,  quasi  fossero  inJiscernibl'i. 
Il  culto  inse;j:nandò  a  conoscerò  o  re- 
norare  l'Essere  degli  esseri,  non  ptóJ 
meno  d'ispirare  i  nobili  sentìmeun ilei- 
la  carità;  come  l'ardore  della  carila  i 
sprone  efficacisaimo  per  ficoiidnne  i; 
lume  della  mente  e  l'affetto  del  chhp; 
all'Ente  Supremo,  clie  a  tutti  yli  & 
seri  sovrasta. 

Clio  non  per  cotesto  le  due  optrt 
0  istituti  differenti  perdono  il  loro  t:p> 
e  la  loro  ideale  individtuilità-  Imperi*- 
che  la  distinzione  na^ca  dalla  pievi- 
lenza  ed  importanza  che  l'ano  istilaw 
ha  sull'altro.  Cosi  fondando  op«rt  i 
culto,  queste  servono  ancora  più  o  me- 
no indirettamente  alla  cariti;  ma  sol- 
tanto come  parto  sacoudaria  o  ©une- 
guenzialo.  Alle  manifestazioni  del  ci!» 
non  sono  estranee  le  elemtniine,  y> 
atti  di  carità;  ma  se  l'intento  èsU'-ì' 
di  erigere  un  istituto  di  culto,  h  ^ 
nefìcenza,  la  caiit'>,  non  sono  ch«  or- 
namenti accessori. 

Che  viceversa  si  può  fondare  un  ri 
coverò  di  mendicità,  acnole  granite 
istituti  spedalieri,  ij^ienici  ecc.,  eJ  «w 


vano  eambiare  l'essenza  della  iBtitiui^B'' 
dovendosi  aver  riguardo  al  fine  nkiiN.' 
precipuo  delia  istituzione  medesima.  •!> 
manifestazioni  del  culto  non  sodo  esirt-i 
le  elemosine,  gli  atti  di  carità;  mi,  se  Ri- 
tento é  stato  di  erigere  un  istituto dii--- 
to,  la  beneficenza,  la  carità  non  sono  c:( 
ornamenti  accesso  rj  >. 

«  Lo  scopo  di  culto  non  vien  mw.  * 
l'elemosina  della  messa  debba  andaro  a  V 
neficio  di  preti  poveri.  —  E'  erralo  il«-- 
cetto  che  lo  scopo  di  eulto  cessa  neilao'' 
dinata  celebrazione  delle  messe  percbflf 
leraosina  vada  a  beneflcio  dei  preti pmL- 
sognosi  ec.  »  (Sentenza  18  maggio  IMI/'- 
nanze  e.  Baaasekio, 

Né  può  venir  meno  il  carattere  MSt» 
ziale  dell'autonomia  del  legato  a  icop«  ^ 
culto,  perchè  non  vi  sia  canonicameutem 
investito,  il  quale  abbia  un  dritto  pwpW 
ad  ottenere  le  rendite.  Poiché  il  posMS» 
e  l'amministrazione  dei  beni  presso  uu  af- 
pollano  se  occorre  per  la  vera  e  fm-'^ 
cappellani  a  non  è  requisito  indispooi».'.'* 
del  legato  autonomo  a  scopo  di  culi»-  ^ 
cui  adempimeato  può  benissimo  essere  ^' 
fidato  a  sacerdoti  mercenari. 

Aop.  Q.  Catelli 
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la  caritìi  in  prima  linea.  Ma  se  unita- 
mente a  cotesto  cura  del  corpo  si  nni- 
see  l'esercizio  e  la  pratica  religiosa,  se 
ad  atti  religiosi  si  attende:  ecco  un  ìq- 
tento  spirituale,  come  aggiunto  secon- 
daiio  ad  un'opera  di  carità. 

Cile  le  cappeltanie  e  le  messe  fon- 
date diii  Gravina  non  possono  non  guar- 
darsi principalmente  dal  lato  del  culto 
edei  tieni  spirituali, che  dal  medesimo 
si  credono  dover  derivare,  quasi  come 
spontanea  se  non  necessaria  conseguen- 
za. Ebijene  essi  rimarranno  sempre  ta- 
li, aueorcliò  ai  beni  spirituali  si  ag- 
giungano, come  accessori,  quelli  dei 
sussidi,  della  carità,  delle  elemosine  ecc. 
Qttindl  di  fronte  al  giure,  malgrado  le 
appendici  religiose  colali  istituti,  do- 
vranno nominar:ii  dalla  carità,,  e  secomlo 
le  esigenze  di  questa  priucipalmente 
governarli. 

Che  nella  specie  trattasi  appunto 
di  fonrlazioni  ecclesiastiche  consistenti 
in  cappeJianie,  messe,  opere  di  culto, 
ecc.,  e  come  tali  devono  essere  tratta- 
te, malgrado  che  resultino  alcuni  van- 
tagti  pecuniari.  E'  un  lato  pecuniario 
anche  la  valntazìone  che  si  dà  al  cap- 
pellano. Nella  specie  della  causa  pre- 
sente poi  si  hanno  cappeJianie  e  legati 
di  messe.  Quindi  è  chiaro  diesi  tratta 
di  qm'gli  enti  che  le  leggi  evemive 
hanno  vohito  assolutamente  torre  di 
mezzo.  La  loro  soppressione  pertanto 
non  può  certarsi. 

Per  questi  motivi:  rigetta.... 


%mmt  pi'BjJB  ID  uoiemlire  i 


Il  lotto  clandestino  ù  punito  colla 
multa  dì  lire  1000. 

La  prova  del  lodo  clandestino,  an~ 
che  seniff  la  flagranza,  può  dedurai 
dalle  carte  e  libri  sequestrali. 

Il  tribunale  correzionale  di  Cata- 
nia per  reato  di  lotto  clandestino  con- 
dannava Sapienza  Anna  alla  multa  di 
lire  iOOO. 

La  corte  di  appello  di  Catania, 
con  sentenza  8  giugno  188(j,  rigettan- 
do l'appello  delta  imputata,  e  acco- 
gliendo quello  del  piibhli'30  ministero, 
aggiungeva  alla  pena  della  multa  (Quel- 
la di  un  mese  di  carcere. 

La  condannata  fa  ricorsa  alla  cas- 
sazione, dove  è  stata  ammessa  a  gra- 
tuito patrocinio;  e  deduce,  che  si  è 
violato  l'art,  8,  e  falsamente  applica- 
to l'art.  11  legge  sul  lotto;  ctie  non 
vi  è  prova  quando  manca  la  flagran- 
za, art,  12  di  procedura  penale;  che 
la  sentenza  difetta  di  motivazione,  art. 
323  procedura  penale. 

La  Cassazione  osserva  che  la  pena 
applicata  alla  ricorrente  corrisponde 
esattamente  al  reato  del  quale  ò  stata 
dichiarata  colpevole;  che  la  ricorrente 
è  stata  condannata  sui  reperti  delle 
carte  e  libri  inservienti  all'esercizio 
del  lotto  clandestino,  avvalorati  dal 
fatto  della  sua  confessione;  che  la  sen- 
tenza della  corte  -ò  esattamente  razio- 
nale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  iì  ricorso  interposto  da  Sapien- 
za Anna  contro  la  sentenza  della  cor- 
di appello  di  Catania  in  data  8  giu- 
gno 1S86,  e  la  condanna  nella  multa 
di  lire  150  e  nelle  spese. 
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Seiim  citili  so  diuiik»  18SS,  ii°  119. 

pmismi  r.  -  tdlpi  mm  u.  td  Bit.  -  r.  h.  mm 

(conci.  WDf.) 


Esattore:  Appreiismento  Incensurabile  -  In- 
terrogatoril  -  Indebito  -  Doinanda  nuova  - 
Liquidazione  -  CammlsBlone  provinciale  - 
Congregazione  governativa  -  Preside  della 
provincia  -  Lcgisiailane  pontificia  •  Com- 
petenza dell'autorità  giudiziaria  -Giudica- 
to ■  Conti. 

Sono  apprexsamenli  ineenaurabili 
in  cassaaione  ì  fatti  pei  quali  la  corte 
di  merito  ritiene  non  potersi  accogliere 
la  prova  per  interrogatorii,  e  respinge 
quindi  l'azione  d'indebito  promossa  dal- 
l'esattore. 

Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione,  che  la  liquidatione  del 
debito  falla  dalla  commissione  ammi- 
nistralitìa  provinciale  con  il  rappresen- 
tante ed  i  fideiussori  dell'esattore,  non 
poteva  ritenersi  legale  ed  efficace,  et- 
aendo  di  compeCeJlsa  della  congrega- 
sione  governativa,  presieduta  dal  pre- 
side della  provincia,  fapprovasione  del 
conto  esattoriale,  secondo  la  legislasione 
pontificia. 

La  dichiarasione  di  competenza  del- 
Cautoritd  giudiziaria  emessa  dal  tri- 
bunale e  dalla  corte  (f  appello,  se  ri- 
guarda tassativamente  la  promossa  a- 
sione  di  ripetizione  d'indebito,  non  può 
estendersi  quale  cosa  giudicala  alla  re- 
visione dei  conti. 

Atteso  che  Ermenegildo  Toodi  di- 
venuto col  1  ranoaio  18.74  (in  forza  dì 
contratto  stìpalato  secondo  le  leggi  pon- 
tificie) esattore  della  provincia,  oggi 
circondario,  di  Viterbo,  era  tonato  per 
l'art.  4  del  contratto  di  pagare  tatti  i 
mandati,  che  venissero  dall'  ammini- 
strazione provinciale  rilasciati,  ancor- 
ché a  ciò  non  bastassero  le  riscoBsioni 
fatte  nel  corso  dell'anno.  Onde  arrenne 
che  avendo  nel  1854  p^ato  in  più  la 
somma  di  scudi  2,315.  »),  ottenne  nn 
mandato  di  pari  somma  a  sao  favore 
dal  contabile  provinciale. 

I  conti  delle  dne  prime  gestioni 
triennali  furono  resi  ed  approvati  nel 
1856  e  nel  1859.  Ma  net  1860  essendo 


stato  il  Tondi  per  raMoi  politidie  m- 
stretto  ad  esalare,  eSoe  luogo  nel  1863 
la  dinpersione  del  rendiconto  ^aerale, 
fatti  dalla  commissione  ammiaÌ9tratÌTS 
provinciale  con  un  di  lui  rappresen- 
tante ed  i  due  di  lui  fidejnsson,  diìb 
qnale  risultò  essere  il  Tondi  (iebito 
della  somma  di  scudi  10,041.  31.  De-  ' 
bito  che  il  detto  rappresentante  ¥: 
Tondi  ed  i  fidejusson  riconobbero  al 
ammisero,  con  riserva  per  ciò  die  ri- 
guardava la  Buenunciata  partila  di  scu- 
di 2.315. 80. 

Tornato  il  Tondi  in  patria  nel  1875. 
dopo  nn  decennio,  cioè  il  28  luglio  18-S9, 
convenne  in  gindizio  la  provìncia  li 
Roma  e  per  essa  il  prefetto,  sosteoenJo 
che.  essendo  stato  costretto  a  pitsar-i  la 
intera  somma  di  scudi  10,041.  31,  li 
quidata  nel  1863  a  suo  debito,  vi  en 
in  codesta  ROmma  da  lai  pagata  ou 
parte  indebita:  cioè  (quella  corrispoi 
dento  alla  somma  di  scudi  2,315.  fft 
delia  qaalo  era  rimasto  in  creiiitowi 
1854;  e  concludeva  domandando  lare- 
etituzione  dei  detti  scadi  2,315.  80.  '- 
l'ammissione  dell'interri^atorio  defs 
rito  al  prefetto  in  piova    dell'eseguii 

Sagamento  dell'intera  somma  Ji  m- 
i  10,041.31. 
Atteso  che  la  corte  d' appello  i 
Koma  respinse  ambedue  le  domaci?, 
ed  altrettanto  in  ^rado  di  rinvio  '■''^ 
la  sentenza  deaunciat>i  ha  deciso,  x^ 
bene  per  diverse  ragioni,  la  corte  d'ap- 
pello di  Fenigia. 

Considerato  che  la  sentenza  denni' 
ciata  adduce  due  ragioni  di  dee  idei? 
l'una  io  tesi,  l'altra  in  ipotesi;  soitiaii 
.cioè  in  primo  luogo  che  il  Tondi,  o); 
me  ne  aveva  il  diritto,  pagasse  a  « 
stesso,  con  ì  danari  ritraiti   dalla  en- 

f;enza,  il  mandato  di  scacR  2,315. 80  n- 
asciatogli  nel  1854;  imperciocché  i  con- 
ti dei  primi  due  esercizi  trienaali  fu- 
rono successivamente  resi  ed  app^*''?*!' 
e  nel  rendiconto  generale  del  1863  il 
di  lai  rappresentante  ed  i  fidejtwon 
ammisero  il  debito  nella  somma  ii 
scudi  10,041.  31  a^angendo  solamente 
alcune  riserve  circa  il  suddetto  o*"; 
dato,  riserve  però  ohe  non  foronoii* 
tradotte  in  atto  con  veruna  specie  ffl 
ricorso  ftlle  competenti  autontà  am- 
ministrative. Sostiene  poi  in  ìpotes, 
che  anche  ammessa   la  parziale  it^' 
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ft«aza  ilei  detto  debito,  fino  cioè  alla 
concorrenza  dei  scadi  2,315.  80,  man- 
cherobbe  nnlladimeno  per  la  ripetizione 
d'ifldebitu,  la  prova  dell'eseguito  pa- 
gamento della  somma  dì  se.  10,041. 31, 
con  potendo  essere  accolta  la  richiesta 
prova  per  interroga  toni. 

Or  ò  chiaro  che  a  nulla  approdano 
!  mezzi  del  ricorso  concernenti  codesta 
respinta  prora,  una  volte  che  sta  a  sor- 
regi;ere  la  impugnata  decisione,  la  pri- 
ma ragione  dt  lEecidere  fondata  sopra 
apprezzamenti  ohe  sfuggono  alla  com- 
petenza delia  cassazione.  i 

Né  sussiste  la  censura,  che  la  liqui- 
dazione del  debito  fatti  nel  18t>3  dalla 
pommissione  amministrativa  pnn'iucia- 
le  con  il  rappresentante  ed  i  fidejna- 
sori  del  Tond^  non  poteva  ritonerai  le- 
gale ed  efficace,  essendo  l'approvazione 
3el  rendiconto  esattoriale,  secondo  la 
legisbzione  pontificia,  competenza  del- 
ia congregazione  governativa  presie- 
dota  ini  preside  della  provincia.  Im- 
perciocché codesta  questione  non  fu 
iziai  dedotta  avanti  i  "indici  del  me- 
rito, e  la  stessa  domaniia  di  ripetizione 
(l'iadebito  proposta  dal  Tondi  in  gin- 
(lizio,  muove  dal  presupposto  non  della 
incompetenza  della  commissione  ammi- 
nistrativa provinciale  a  liquidare  i  conti 
esattoriali,  ma  dalla  parziale  erroneità 
della  fatta  liquidazione.  Si  deduce  pure 
nel  ricorso  la  violazione  della  cosa  giu- 
ilicata,  per  avere  la  sentenza  affermata 
la  competenza  giudiziaria  considerando 
die  trattavasi  non  di  revisione  di  conti 
esattoriali  ma  di  ripetizione  d'indebito, 
montre  nel  giudizio  di  primo  gra<lo  e 
d'appello  la  competenza  fu  ritenuta 
seoza  fare  alcuna  distinzione;  mi  a 
ciiiarire  egualmente  insussistente  code- 
sta censura,  so  -corre  e  basta  l'osserva- 
zione che  la  dichiarazione  di  compo- 
t-euza  emessa  dal  tribunale  e  dalla 
corte  d'appello  di  Roma  risguardava 
tassativamente  !a  promossa  azione  di 
ripetizione  d*  indebito,  e  quindi  non 
pottìva  estendersi  alla  revisione  dei 
-Conti. 

Per  cjueati  motivi: 
I      Rigetta  il  ricorso,    condanna  il  ri- 
eonente  alla  perdita  del  deposito,  alle 
ipesQ. 


Celione  (iettale  21  Dofemlire  1$8S,  a"  I6S2. 


P.  M.  e  liti 

Dazio  consama:  Autore  dei  reato  -  Pena  • 
Ministero  pubblico  -  Reità  -  Nullità  -Ordi- 
nanza -  Testimoni  -  Protesta-  Ricorso  per 
cassazione  -  Appella  -  Pena  •  Giudizio  Incen- 
surabile -  Responsabile  civilmente. 

In  giudizio  penale  promosso  dal 
pubblico  minislero  per  conlravvensione 
al  dntio  consumo,  il  tribunale  non  può 
dichiarare  l'impulalo  autore  del  reato 
sema  applicargli  pena,  molto  più  se 
questa  fìt  domattdata  dal  ministero  pttb- 
òtìco. 

Il  tribunale  non  deve  dichiarare  la 
reità,  se  il  giudizio  fu  limitalo  alla 
sola  nullità  del 'n  sentenza  pronumiata 
dal  pretore. 

Non  è  lecito  impugnare  una  ordì- 
nama  del  tribunale  che  ordinò  risen- 
tire tutti  i  testimoni,  se  questa  ordi- 
nanza fu  protestata  ma  non  investita 
del  ricorso. 

E"  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tare  per  conlravmnzione  al  dazio  con- 
sumo, punibile  fino  al  decuplo  in  li- 
re S55.  80. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  l'imputato  reo  e  non 
responsabile  civilmente, 

Il  pubblico  ministero  ed  Izzi  Sera- 
fino ricorrono  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Ascoli  Piceno  che,  in  ri- 

S araziono  della  sentenza  del  pretore 
ella  stessa  città,  affermava  la  reità 
dello  Izzi  per  l'appostagli  contravven- 
zione alla  leggo  sul  dazio  di  consumo 
per  quanto  riguardava  gli  effetti  ci- 
vili, ai  danni  interessi  ed  alle  apese. 

Per  potere  intendere  questo  sin- 
golare giudizio  occorre  premettere: 

Che  il  pretore  di  Ascoli  Piceno 
con  sentenza  del  3  febbraio  1886  di- 
chiarava non  farsi  luoijo  a  procedi- 
mento penale  contro  Izzi,  annullando 
la  ascrittagli  contravvenzione; 

Che  contro  questa  sentenza  inter- 
ponpva  appello  il  pubblico  ministero, 
allegando    la    violazione   dell'art,   110 
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del  codice  procedura  penale  perchè  il 
pretore,  ritenendo  trattarsi  di  reato  di 
azione  privata,  respinse  come    intera- 

E estiva  )a  istanza  dell'appaltatore  Cia- 
ittoni,  die  volea  costituirsi  parte  ci- 
vile in  gindizio,  e  perchè  in  via  su* 
borditiata  non  concesse  i!  differri- 
meoto  chiesto  da  costai  per  provare 
la  legittimità  della  sua  istanza;  la 
violazione  dell'artìcolo  283  dello  stesso 
codice  perchè  il  pretore  giudicò  chei 
verbalizzanti  Fanoni  o  Poli,  essendo 
interessati  nella  "^osa,  non  dovessero 
udirsi,  essendo  g^  chiariti  i  fatti;  la 
violazione  dell'  art  570  dello  stesso 
codice  per  avere  condannato  ai  ilauni 
ed  alle  spese  il  Ciahattoat  non  amuiea- 
BO  come  parte  civile  in  giudizio; 

Ohe  produceva  appello  anche  il 
Ciabattoni  dolendosi  della  sua  escln- 
aione  dal  giudizio; 

Che  il  tribunale  con  ordio^za  in 
corso  di  dibattimento  ilei  13  marao 
1886,  senza  altro  esame,  respiata  la 
eccezione  d'inammissibilità  dell'appel- 
lo del  pubblico  ministero  ed  avvalen- 
dosi delle  facoltà  concessegli  dall'ar- 
ticolo 363  del  codice  di  procedura 
civile,  ordinava  risentirei  totti  i  testi- 
moni compresi  Fanoni  e  Foli  ed  altri 
che  la  parte  civile  ammessa  in  giudi- 
zio indi"herehbe; 

Che  il  tribunale  con  la  sentenza 
impn^'uata,  ritenendo  -  sono  le  sue  pa- 
role, ..  elio  l'appello  del  pubblico  mi- 
"  nistero  dichiarato  ricevibile  non  pò- 
n  tesse  essere  discusso  ed  accolto,  co- 
"  me  di  ragione,  se  noa  per  quanto 
<•  bÌ  riferisse  ai  motivi  che  si  addus- 
n  sero;  ma  nò  in  questi  nò  altrimenti 
■•  si  fece  cenno  che  il  pretore  avesse 
if  fatto  male  a  non  condannare  Izzi,  e 
TI  il  pubblico  ministero  non  chiese  che 
H  di  annullarsi  la  sentenza  e  rinno- 
"  varsi  il  dibattimento  i  ritenuto  tut- 
to questo  0  senza  abballare  che  nelle 
suo  conclusioni  il  pubblico  ministero 
avea  chiesto  la  condanna  dello  Izzi 
alla  multa  di  di  lire  53,  giudicò  do- 
versene affermare  la  reità  senza  ap- 
plicarsi pena  di  aorta. 

Ora  il  pubblico  ministero  si  duole 
che,  ammessi  i  motivi  di  nullità  da  lui 
dedotti,  il  tribunale  non  abbia  accol- 
to la  sua  istanza  orale  per  la  con- 
danna di  Izzi. 


Ed  alla  sua  volta  Izzi  si  <\mK 
1°  Che  siasi  ritenuta  appellabile  la 
sentenza  del  pretore  con  la  violaiìo' 
ne  dell'art.  5  della  leg;e  11  agosto 
1870  n"  5784  e  aw  n»  2  del  coJit* 
di  procedura  penale; 

2"  Che  non  siasi  nel  verbale  ii 
contravvenzione  fatto  measioue  iltlla 
taritla  daziaria  per  determinare  l'co- 
tit\  del  dazio  frodato  e  qnindi  ijnella 
del  multiplo  per  determinare  In  pena, 
con  violazione  dell'art.  58  del  cetma- 
to  regolamento  dì  agosto  1870  e  del- 
l'art. 89  lettera  H  delle  iatruzinni  io- 
provate  con  decreto  ministeriale  ilei 
20  ottobre  1870; 

3°  Che  siasi  ammesso  lo  appella 
della  parte  civile  non  fatto  ia  cu- 
celleria  e  senza  che  i  motivi  dì  ^ 
fossero  notificati  nel  termine  di  3 ';ior; 
ni  al  ricorrente  con  violazioue  de^li 
articoli  353  n"  3,  370  del  coiììm  ij 
procedura  penalo  e  389  del  codice  !: 
procedui'a  civile; 

4"  Che  Poli  e  Favoni  .si  dissero 
prima  agenti  daziari  senaa  che  il  io» 
nome  fosse  stato  pubblicato  oell'slf* 
pretorio;  poi  cointeressati  uell'appilw 
e  quindi  non  abilitati  a  redig^jereTtr- 
baie,  e  parò  non  potevano  essere  e- 
saminati  nel  dibattimento   dì  appello 

f)erchè  citati  come  testimoni  in  qnel- 
o  di  prime  cure,  senza  violaiioDe 
dell'art.  70  del  cennato  regolimene' 
del  1870  e  dall'art.  283  del  codice  e 
procedura  penale; 

6"  Che  in  sua  assenza  fu  diclii» 
to  contravventore,  quindi  non  si  p 
teva  condannarlo  ai  danni  iorm^ 
da  fatto  non  doloso  ni  col  poso,  e  [«ei- 
ciò  furono  violati  gli  art.  115!  e  *■ 
guenti  del  codice  civile  e  3  del  codi- 
ce penale. 

Non  si  può  esitare  ad  accogliere  li 
giuste  doglianze  del  pubblico  miiu- 
stero.  Il  tribunale,  nello  accogliere  i* 
doglianze  di  lui  iu  appello,  noano; 
scendo  le  nullità  incorse  nel  giudizio  df 
prime  cure,  non  poteva  a  meoo  à 
annullare  la  sentenza  del  pretore  « 
in  osservanza  alle  disposizioni  dm 
alinea  dell'art.  365  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  per  pronunziare  ™ 
merito  della  causa.  Ma  non  sitrat* 
ora  di  questo  primo  errore;  p^i'^''^ , 
tribunale  per  motivi  di   nidlità  <■""* 


■TI 
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lìitilersi  delle  disposizioni  dell'artico- 

0  3(J3  ed  ordinava  la  ripetizione  del 
libati  ime  ato;  ed  auche  ia  questo  ca- 
io, il  trihanalo  volle  prepararsi  a  me- 
[lio  giudicare  della  causa,  cioè  se  be- 
le  il  pretore  avesse  dichiarato,  non 
aser  luogo  a  procedimento  penala 
tODtro  Izzi. 

Ora  è  molto  arduo  i!  conipren- 
lerc  coma  il  tribimale  abbia  potato 
«ccepire  il  pensiero  che  in  giudizio 
)flLal6  promosso  dal  pubblico  raini- 
ilero  si  possa  giun;,'ere  alla  conolusio- 
le  di  dichiarare  l'imputato  autore  del 
'Buto  senza  applicargli  pena. 

So  anche  ai  potesse  ammettere  che 

1  pahblieo  ministero  per  vaghezza  ac- 
aiìeniica  avesse  impugnato  di  nullità 
n  BOtitenza  del  pretore  non  si  potreb- 
ifl  spiate,  nemmeno  nel  sistema  del 
TÌliiiu;i|ej  come  esso  sia  venato  alla 
lichiarazione  di  reità;  poichi^  se  si 
loveva  limitare  il  giudizio  alla  sola 
nullità  non  si  potea  nemmeno  gindi- 
Gife di  reità,  dichiarati  \i.  qn\\e,  è,  non 
solo  inesorabile  necessità,  di  imperio 
11  legge;  ma  portato  dal  senso  eo- 
nnne  il  doverla  reprimere: 

Sia  proposto,  dal  pubblico  ministero 
J  duirìmpntato  l'appello,  siano  pur  di 
lolo  rito  i  motivi  addetti,  ha  una  so- 
a  finalità;  la  invocazione  di  un  nuovo 
^ndizio  sul  merito  della  causa,  E  di 
fltlo  il  pubblico  ministero  con  le  sue 
'eqaisitorie,  fatto  che  il  tribunale  omise 
Il  ritardare,  domandò  che  l'imputato 
ose  condannato  alla  multa  di  lire  52 
lomft  attesta  il  verbale. 
^  le  qaanto  poi  al  ricorso  di  Sera- 
ino  Izzi,  è  necessità  rigettarlo.  Sulle 
inma  tre  doglianze;  senza  discenderò 
w  esami  accademici,  basta  notare  che 
sprtì-ssamente  essi  impugnino  la  or- 
unariza  dei  13  marao,  la  quale  fu 
iroteatata,  ma  non  investita  dal  ri- 
iOrso,  e  nondimeno  mette  fionto  ossur- 
ire  per  la  appellabilità  della  senten- 
a  del  pretore  che  la  contravvenzione 
tppoela  al  ricorrente  (fol,  9)  era  c<ir- 
■ettamente  quella  repressa  dall'art.  21 
Iella  legge  3  luglio  IBQi  n"  1827  con 
»Ba  pecuniaria  da  5  a  150  lire:  o 
laltromìeaeWerbale  fu  determinato  il 
iMio  frodato  in  Uro  25.  58  il  cui  do- 
ppio (art.  11  decreto    legislativo    28 


giugno  1866  n"  3018)  sarebbe  stato  di 
lire  255.  80; 

Sulla  qnarbi  doj^lianza  basta  nota- 
re che  essa  fu  respmta,  con  la.  ordi- 
naza  del  13  marzo  non  impugnata  di 
ricorsi)  e  d'altra  parta  ha  semplice 
fondamento  di  gratuite  affermazioni; 

Sulla  quinta  basta  osservare  che 
essa  impugna  con  gratuite  allegazioni 
il  giudizio  incensurabile  del  magi- 
strato di  merito,  che  riconobbe  non 
trattarsi  di  responsabilità  civile,  ma 
in  fatto  afferma  la  reità  del  ricor- 
rente. 

Per  questi    motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Ro.  i  ■ 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sera- 
fino Izzi;  accoglie  invece  quello  in- 
terposto dal  pubblico  ministero  contro 
la  sentenza  del  tribunale  correzionale 
di  Ascoli  Piceno  in  data  del  1  aprile 
1886,  che  annulla  rinviando  la  causa 
per  nuovo  giudizio  al  tribunale  di 
Fermo  e  condanna  Izzi  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese  dol  giu- 
dizio. 


"ium  ciiili  l'i  nuTcìolire  iSSG,  n"  U 


Soppressione:  Cassazione  -  Magistrato  di 
rinvio  •  Qonazlane  -  Religiosi  soppressi  • 
Motivaiione  -  Prescrizione  -  Prova  negati- 
va -  Prova  positiva  -  Regala  generale  -  At- 
tore -  Condi2ione  -  Funzioni  religiose  -  0- 
nere. 

Invano  si  ricorre  in  cassaiinne  con- 
tro la  setiCenxa  del  magistrato  di  rin- 
vio, il  quale  ammUe  la  validità  del- 
l'atto di  donazione  a  favore  di  religinii 
soppressi,  per  te  i-agioni  formulate  nella 
sentenza  della  cassaaione,  quantunque 
abbii  aggiunto  d'ufficia  la  ragione  della 
prescrizione  decennale  dell'azione,  ed 
una  poco  esatta  esposizione  di  teoriche 
sulla  prescrixione  medesima,    ■ 

Quando  la  prova  negativa  implica 
fatti  e  circostame  per  le  quali  può  es- 
sere tradotta  in  prova  positiva,  resta 
ferma  la  regola  generale  per  la  quale 
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spella  alfailore  di  provare  la  sua  in- 
iensions  derlotta  in  giudizio. 

Non  pad  dirsi  rescissa  la  donasi(me 
per  ciò  solo  che  colla  soppressione  dei 
religiosi  si  è  resa  impossibile  la  condi- 
zione delle  prescrillefumioni  religiose, 
mollo  più  ss  invece  di  condizione  riso- 
lutiva trattisi  di  semplice  onere  ag- 
giunto alla  donazione. 

Atteso  che  con  atto  del  3  decetn- 
bre  1852  Francesco  Santangelo  dovè 
fti  pailri  cnppucciai  di  Melilli  (stipa- 
lanti  per  essi  il  guardiano  e^l  un  no- 
tabile Jei  paese  nella  qualità  di  sin- 
daco apostolico)  un  canone  annuo  di 
lire  36,  33  col  peso  di  una  messa 
cantata  in  ogni  anno  e  delle  litanie  e 
salve  regina  in  ogni  sabato,  aggiun- 
gendo altresì  la  facoltà  di  avere  un 
sepolcro  nella  chiesa  del  convento  per 
esservi  tumulate  le  salme  di  esso  do- 
nante e  delle  sue  due  sorelle.  Entrarono 
quindi  i  donatori  nel  possesso  della 
percezione  del  canone,  k  quale,  pub- 
blicata la  legge  eversiva  7  luglio  1866, 
fu  continuato  dal  denuinio.  Ma  nel 
1869,  essendo  gifi  morto  fin  dal  1855 
il  donante  e  poscia  anche  una  delle 
sue  soralle,  l'altra  sorella  Maria  San- 
tangolo  superstite  ed  erede,  convenne 
in  giudizio  il  demanio  domandando  la 
nullità  della  donazione  per  la  incapa- 
cità di  acquistare  nei  donatari  e  la 
mancanza  del  regio  jilacito,  ed  in  via 
subordinata  la  rescissione,  non  essen- 
do state  tumulate  nella  chiosa  del 
convento  le  salme  del  donante  e  so- 
rella defonti. 

Atteso  che, dichiarata  la  nullità  della 
donazione  dal  pretore  di  Melilli  e  con 
sentenza  in  grado  d'appello  dal  tri- 
bunale di  Siracusa,  venne  la  sentenza 
medesima  cassata  (20  agosto  1872) 
dalla  corte  di  cassazione  di  Palermo, 
la  qualo  rit«nne  non  ostare  alla  vali- 
dità della  donazione  la  incapacità  di 
acquiiitaro  nei  cappuccini  donatari, 
stante  l'accettazione  fetta  per  essi  da 
persona  laica  rìve^tit^v  dell'ufficio  di 
sindaco  apostolico  giusta  la  giurispru- 
denza canonica;  nò  la  mancanza  del 
regio  placito  essendo  stata  codesta  so- 
lennità eliminata  dal  regio  decreto 
del  18  maggio  1857.  Reintegratosi 
quindi  il  giudizio  avanti   il    tribunale 


di  Modica  in  grado  di  rinvio,  l'atbi- 
ce  ripropose  le  domande  di  ndliti  e 
di  rescissione,  e  questa  anche  per  un 
altro  motivo;  per  essersi  cioè  rea  im- 
possibile la  celebrazione  dell&  me^ 
cantata  e  la  recita  delle  litanie  a  delli 
salve  regina,  non  restando  pìùj  ap- 
puccini,  i  quali  dove.vano  soddìsEarei 
codesta  condizione  della  donaiioQe. 

Atteso  che  il  trìbunsle  di  Modici 
con  la  sentenza  ora  denunciata  esi^ose 
la  nullità  della  donazione,  non  m 
per  le  ragioni  espresse  neUa  seotena 
della  corte  di  cassazione  di  Palemt 
ma  anche  perchè  ritenne  essata  di  3- 
stacelo  olla  domanda  di  nullità  In  pre- 
scrizione decennale;  ed  escluse  altra 
la  domanda  subordinata  di  re^^ii- 
aioue. 

Considerato  che  avendo  la  seniea- 
za  denunciata  ammessa  la  vallata  dì- 
l'atto  di  donazione  per  le  ragioniffl- 
mulate  nella  sentenza  della  cassaztiiu 
di  Palermo,  ciò  bastava  ad  escln.i^n 
la  domanda  di  nullità  senza  aggiun- 
gere, comò  fece,  d'afficto,  l'altra  ra- 
gione della  prescrizione  decennale  di:!- 
razione,  ed  nna  poco  esatta  esp09Ìzi'> 
ne  di  teoriche  sulla  prescrizione  m.- 
desima.  Onde  è  chiaro  chi  »  ""-^ 
approdano  i  tre  mezzi  del  ricorso  eoi- 
cernenti  la  detta  prescrizione  dell'iiis- 
no  di  nullità. 

Quanto  al  quarto  mezzo  relaiit: 
alla  esclusa  rescissione  della  donuiw 
non  sussiste  la  censara  che  si  ^  i^ 
sentenza  denunciata  di  aver  ritìt-i^ 
obbligata  l'attrice  a  fornire  la  pK^ 
negativa  della  non  fatta  tnmiilafl<?°^ 
del  donante  e  della  sua  sorella  def^' 
ta  nella  chiesa  dei  cappuccini  noia- 
do  il  principio  «  pronat  qui  asin! 
n  non  qai  negat  eo  quod  per  rena 
"  naluram  negautis  probatio  nnlb  *'- 
«  OaggolSff  hoc  tit.ì  ».  Impewior-fe 
quando  la  prova  negativa  è  diqn^ii-' 
ohe  i  giuristi  chiamano  pregnanti,  fi- 
le a  dire  implirw  fotti  e  cirL-oitui; 
per  le  quali  può  e.isere  trailotta  i» 
prova  positiva,  come  nel  caso  profM- 
dosi  che  la  tumulazione  fa  latta  p 
luogo  diverso,  resta    ferma   la  wjw 

fenerale  per  la  quale  spetta  all'ai''''* 
i  provare  la  sua   intensione  ded-'"^ 
in  giudizio  (legge  13  e.  hoc   tit). 
Neppure   sussiste    l'altra   ceosn'^ 
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elle  cioè  per  la  soppressione  dei  cap- 
puccini essendosi  resa  impossibile  la 
condizione  delle  prescritte  fiiaziooi  re- 
ligiose, non  poterà  la  sentenza  denun- 
ciata eacladere  la  conseguenza  gia- 
ridica,  che  da  ciò  <lerivavft,  vale  a  di- 
re la  rescissione  della  d<mazioae.  Soc- 
corre infatti  primi  e  rame  a  te  che  co- 
desta causa  petenili,  come  osserva  la 
sentenza  denanciata,  non  ora  stata 
proposta  nel  giudizio  di  primo  grado, 
e  però  conae  non  eri  proponibile  in 
grado  d'appello  nemmeno  poteva  pro- 
P'jrsi  nel  giudizio  di  rinvio;  aecooda- 
riamente  che  le  suddette  funzioni  re- 
lii,'iose,  come  pure  è  ritenuto  dalla 
BdQtenza  deuaciata,  non  essendo  state 
inipe.,te  ai  donatari  sotto  forma  di 
condizione  risolutiva,  ma  invece  di 
sompliee  onere  adietto  alla  donazione 
uoE  potevano  mai,  benché  iuadempiu- 
t«  ftl  irapoasibilitnte,  dar  causa  alla 
lesfissione  della  donazione;  e  in  terzo 
luogo  che  la  Boppreasìone  dei  cappnc- 
cim  non  può  essere  riguardata  quale 
nn  eveuto  che  abbia  reso  impossibile 
i'adeir pimento  delle  dette  funzioni 
religiose;  giacché  secondo  la  costante 
giunsprodenza,  in  luogo  degli  enti 
«oppressi  subentra  nell'onbligo  di  prov- 
vediTe  all'adempimento  dP  codesti  o- 
iieri  raruministrazione  del  fondo  pel 
colto. 

Per  (questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso,  condanna  la    ri- 
i:orr€-nte  Maria  Santangelo  alla  perdi- 
ta del  deposito  e  allo  spese. 


1|  In  materia  di  contrabhando,  nell'u- 
dicnia  dell'll  giugno  1886,  fu  pronunziata 
ta  seguente  sentenza  e.  Santamaria  (d.  1043). 

•  Santamaria  Pietrantoaio  era  assolto 
dal  pretore  di  Pontecorvo,  ohe  riteneva  non 
e!!eero  egli  autore  del  contrabbaaila  di  10 
filili  di  foglia  di  tabacco  che  grlì  bì  attri- 
buha, 

Perfl  sull'appello  del  pubblico  mloiste 
ro  il  tribunale  correzionale  di  Cassino  con 
a-nlenza  E6  febbraio  1886  riteneva  il  San- 
iamaria  colpevole,  valutando  in  altro  modo 
la  prova  di  fatto,  e  lo  condannava  in  base 
^li  artìcoli  £4,  28  leffge  \b  giu(n>e  18^ 
alla  multa  Sssa  di  lire  51  e  a  lire  100  di 
malta  proporzionale  in  ragione  di  lire  10 
u  chilogrammo, 

SriQtamaria  ricorre  Q  dispensato  dal  de- 
pjBilo  deduce  la  violazione  dell'artie.  323 
u.  H  jirocedA^  peoale  ea Bendo  di  cattiva 
qualità  (sic)  i  molivi  cho  sostengono  la 
sentenza  di  condanna.  Si  è  voluto  credere 


StmneptDalellu^lidlliS^,  ii°ieiT. 

CBIOLIGIII  r.  -  SPm  M.  d  Hit.  -  P,  >.  LGCIANI 

(«Bnel.  Olir) 


Il  fiubhliCQ  mìnislero  non  è  leiiuto 
a  dare  la  pì'ova  del  concerto  fra  co~ 
loro  che  commettono  il  coiUrabbando; 
gli  basta  di  accertarsi  che  la  contrav- 
venzione fu  eseguita  in  lenione  di  tre 
0  più  persone. 

Questa  aggravante  si  verifica  sia 
che  preceda  sia  ette  non  preceda  il  con- 
certo fra  coloro  cfw  insieme  commet- 
t07io  il  contrabbaiìdo. 

Il  tribunale  correzionale  di  Vicenza 
riteneva  Ramponi  Alessandro  colpevoi  i 
di  contrabbando  di  spirito,  escludendo 
la  qualifica  del  numero,  e  a  base  del- 
l'art. 65  regolamento  doganale,  V)  de- 
cembre  26  giugno  186G  mod.  dalla  leg- 
ge 19  aprile  1872  lo  condannava  afla 
multa  di  lire  91.  20. 

La  corte  di  appello  di  Venezia  eoa 
sentenza  li)  marzo  1S8G,  sul  reclamo 
del  pubblico  ministero,  riparando  la 
sentenza  del  tribunale,  riteneva  l'ag- 
gravante del  numero  e  condannava  il 
Ramponi  in  applicazione  di-ll'artic.  3 
decreto  23  giu^^o  18G6  ad  un  anno  di 
carcere  attesa  l'età  minore  del  giudi- 
cabile. 


al  verbale  senza  metterlo  di  accordo  col 
discarico;  od  il  discarico  si  ò  voluta  discre- 
ditarlo come  tardivo,   mentre   tardivo  non 

La  Caseazlono  osserva  che  le  lamen- 
tanze  del  ricorrente  sono  dì  forma  e  di  me- 
rito. Quanto  alla  forma  egli  ing-l ustamente 
censura  la  sentenza;  avendo  il  tribunale 
esposto  nettamente  il  suo  punto  di  vista 
nell'esame  delle  proie,  ed  avendo  con  so- 
bria ma  calzante  dialettica  confutata  la  sen- 
tenza del  pretore. 

Por  ciò  che  poi  attiene  ai  merito,  es- 
sendo la  valutazione  delle  prove  una  pura 
aueatione  dì  fatto  è  sottrutta  alla  censura 
ella  cassazione. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  di  fissazione  di  Roma  rigetta 
11  ricorso  interposto  da  Santamaria  Pietran- 
tonio  contro  la  sentenza  del  tribunale  cor^ 
rezionale  di  Caaaino  in  data  26  febbraio 
1886  e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
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Egli  interpone  ricorso  sostenendo 
che  per  applicare  l'aggravante  non  ba- 
sti l'unione  materiale  dei  contrabban- 
dieri ma  il  concerto  precedente  in  lo- 
ro, e  che  in  ogni  modo  la  sentenza 
non  ha  dato  le  ragioni  perchè  credeva 
che  i  contrabbandieri  fossero  in  nu- 
mero di  tre. 

La  Cassazione  osserva  che  il  pubbli- 
co ministero  non  è  tenuto  a  dare  la  prova 
del  concerto  fra  coloro  che  commettono 
il  contrabbando,  e  che  invece  gii  basti 
di  avere  accertato  che  la  contravven- 
zione è  stata  eseguita  in  unione  di  tre 
e  più  persone,  per  domandare  l'appli- 
cazione dell'aggravante  stabilita  dal- 
l'art. 3  del  decreto  28  giugno  1866. 

O  che  preceda  o  che  non  preceda 
nn  concerto,  il  numero  di  tre  o  più 
persone  le  quali  insieme  commettono 
il  contrabbando  accrescendo  la  forza  al - 
IJaudacia  dei  delinquenti  e  quindi  il 
pericolo  di  una  conflagrazione,  per  sé 
solo  costituisce  l'aggravante  ed  eleva 
la  pena  fino  al  carcere. 

Che  la  Corte  ha  creduto  all'unione 
in  numero  di  tre  a  base  del  verbale  di 
sorpresa  in  flagranza  e  delle  stesse  con- 
fessioni del  giudicabile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso    interposto   da  Ram- 

f>oni  Alessandro  contro  la  sentenza  del- 
a  corte  di  appello  di  Venezia  in  data 
19  marzo  1886  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Seziofle  cìtìU  29  loglio  1SS(,  i*  »5. 

MIRiQLIi  P.  P.  -  CiUDOKI  Rei.  e4  Ili  •  P.  I.  nm 

(conci,  ili.) 

Finanze  (avv.  er.  Za.kchi)  - 
Fabbriceria  parrocchiale  di  Villa  SavioU 

(a TV.  Brusca) 

Conversione:  Giudizio  incensarabile  -  Ai- 
ministrazione  pubblica  -  Buona  fede-Vet 
dita  -  Legato  -  Fabbriceria  -  Nullità -Le^r 

eversive. 

E'  giudizio  di  fattOy  incensurabùt 
in  cassaziane,  il  ritenere  che  la  q//'- 
ministrazione  pubblica  non  fosse  «> 
buona  fede  quando  convertì  e  miseu 
vendita  i  beni  di  un  legato  a  daiw^ 
della  fabbriceria. 

Ciò  stante  C amministrazione  puV 
blica  dev'essere  tenuta  al  risarcimeiii 
del  danno  verso  la  fabbriceria,  la  qm'^i 
sostenne  la  nullità  della  vendita  ilei 
beni  appart-enenii  ad  un  istituto  r»"-: 
contemplato  dalle  leggi  eversive. 

Con  testamento  del  17  luglio  IW 
un  tal  Ferrante  Menozzi  di  Manto- 
va Jegò  alla  veneranda  compagnia  e 
confraternita  del  SS.  Sacramento  eret- 
ta nella  chiesa  parroccliiale  di  detto 
luogo  una  casa  con  una  biolca  <li  \i> 
reno  e  fece  obbligo  di  far  celelror? 
ogni  anno  nei  venerdì  di  marzo.  ^ 
nei  susseguenti  giorni  di  sabato,  -i:* 
ciannove  messe  in  perpetuo  a  fedb- 

fio  delle  anime  e  secoòdo  la  m:<r« 
i  esso  testatore. 
La  confraternita,  entrata  nel  [k^* 
sesso  dei  detti  stabili,  assonò  la  C3^ 
ad  abitazione  del  curato  e  del  sa^i- 
sta,  e  rilasciò  il  terreno  annesso  is 
godimento  al  parroco  stesso,  sicooi^^ 
aumento  di  congrua. 

Pubblicata  la  legge  per  lo  inca- 
meramento dei  beni  ecclesiastici  sotto 
la  dominazione  di  Giuseppe  TldiAn- 
stria,  la  confraternita  chiese  ed  ot- 
tenne con  decreto  8  maggio  17()3de]; 
la  giunta  delegata  in  Mantova  che^Ii 
stabili  a  lei  pervenuti  dal  legato  Me- 
nozzi ne  fossero  esclusi,  con  rohbl# 
di  dover  sottostare  a  tutti  i  carichi 
camerali  e  comunali. 
I  Creato  poscia  il  regno  italico  snl 
I  principio  del  corrente   secolo  un  à^' 
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■reto  lejrislativo  in  diita  26  maggio 
.807  attribuì  V  amminiat razione  dei 
Deni  (iella  confraternita  del  SS.  Sa- 
mmento  di  Villa  Saviola  alla  fabliri- 
»rìa  parroceiiiale  dì  essa  Villa,  la 
jnale  non  di  meno  conservò  aEfli  rta- 
jtli  Meaozzi  la  loro  primitiva  destina- 

àODB. 

Pniiiiiir^te  in  Italia  le  l'egei  di 
:riDvenzione  e  di  soppressione  negli 
inni  186U-67  la  retri»  finanza  comprese 
13.  i  beai  colpiti  il  legato  Menozzi,  e 
ìopo  ia  relativa  presa  di  possesso  ne 
lece  vendita,  ai  pubblici  incanti  nel 
26  dicemlire  1867  t\  favore  di  tal  Sca- 
ravelli  di  S.  Benedetto  Pò,  liqnidan- 
Jo  ed  iscrivendo  ia  rendita  di  lire  32 
s  centesimi  68  a  favore  della  fabbri- 
■lerifi. 

Il  ministero  di  grazia  e  ginstizia, 
inlle  istanze  della  fabbriceria,  stimò 
liessero  il  caso  di  promuovere  nna 
izLone  siniliziaria  per  rivendicare  gli 
mimobili  del  legato  Menozzi,  e  qnesta 
fti  itìtìtiiita  nel  7  luglio  1882,  chieden- 
dosi lu  via  principale  contro  gli  ere- 
at_  dell'aggiudicatario  la  restituzione 
ie\  detti  beni  e  i  fratti  relativi,  ed 
ui  m  secondaria  il  risarcimento  dei 
iinni  contro  l'am  minisi  razione  de- 
maniale, 

Nel  lungo  ^ndizio  agitato  innanzi 
il  trilmcaie  di  Mantova  e  la  corte  di 
ippello  di  Brescia  fa  qnistionat^  se 
lyaase  pregio  la  eccezione  di  preecri- 
Jione  decennale  dedotta  dagli  aggiu- 
ucatari,  se  ai  sensi  delle  leggi  ever- 
■ive  fosso  il  legato  Menozzi  soggetto 
1  conversione,  anale  limitazione  me- 
stasse la  dimanda  di  rivendica,  e  con 
inde  sistema  d'istrnzione  dovesse  es- 
«re  verificato  Ìl  valore  della  parte 
MB  convertibile. 

,  Giova  soltanto  c«servare  che  t'am- 
foinistrazione  demaniale  non  contestò 
ui  raassima  che  il  lej^ato  Menozzi  fosse 
iestmato  alla  abitazione  del  curato  e 
lei  sagrista  della  parrocchia,  affermò 
al  esser  stata  in  buona  fede  nel  pren- 
derne possesso  e  procedere  alla  ven- 
tura, e  si  offri  a  restituirne  il  prez- 
w  declinando  ogni  responsabilità    pei 

Denunziata  a  onesto  Sapremo  Cn!- 
jsgic  lii  sentenza  della  corte  di  appel- 
»  di  Brescia  in  data  13  ottobre  1883, 


no  fu  pronunziata  la  cassazione  ritenen- 
dosi oiie  la  personalità  giuridica  delia 
fabbriceria  parrocchiale  non  era  stata 
mai  sosstitmta  a  quella  della  confra- 
ternita del  SS.  Sacramento,  che  i!  de- 
creto, del  26  maggio  1807  aveva  e- 
spressamente  conservate  le  confrater- 
nite sotto  la  denominazione  del  San- 
tissimo, che  il  detti  decreto  non  mai 
tolse  il  diritto  di  proprietà  alla  con- 
freternita  del  SS.  Sacramento,  ma  so- 
lo attribuì  alla  fabbriceria  l'ammini- 
strazione dei  beni,  senza  olio  i]uesta 
§regindicas.«6  nella  prima  la  capaci^ 
i  possedere,  che  la  persona  amnii- 
nistratrice  non  debba  oonfonderjji  con 
l'ente  amministrato,   che    la   capacità 

Satrimoniale  sta  nel  vincolo  perpetuo 
ei  beni  allo  scopo  dell'ante  stesso,  e 
che  in  conseguenza  i  beni  apparte- 
nenti alla  confraternita  di  Villa  Sa- 
viola qnal  ente  conservato;  erano  esenti 
da  conversione  e  soppressione  pel  com- 
binato disposto  degli  art,  1  n"  6  legge 
15  agosti  1867  e  1°  della  legge  1  ago- 
80  1870. 

In  grado  di  rinvio  la  controversia 
fu  decisa  dalla  corte  di  appello  di  Mi- 
lano la  quale,  uniformandosi  ai  prin- 
cipii  proclamati  <ia  questo  Supremo 
Collegio,  emise  sentenza  nel  22  apri- 
le 1885,  con  la  quale  dichiarò  nulla, 
inefficace  e  come  non  mai  avvenuta 
l'aggiudicazione  degli  stabili  Menozzi 
fatU  a  favore  degli  eredi  Scaravelli 
nel  28  dicembre    1867._ 

Ordinò  il  rilascio  immediato  _  dei 
beni  alla  fabbriceria  di  Villa  Saviola. 
Dichiarò,  in  causa  della  indebita  ven- 
dita, l'intendenza  di  finanza,  in  rappre- 
sentanza dei  ministeri  del  tesoro  e 
della  finanza,  tenuta  al  risarcimento 
dei  danni  risentiti  dalla  fabbriceria  di 
Villa  Saviola. 

Condannò  il  regio  demanio  verso 
la  detta  fabtmceria  a  tutte  le  spese 
dei  diversi  giudizi  innanzi  al  tribuna- 
le di  Mantova,  ia  corte  di  Brescia,  la 
corte  di  cassazione  e  quella  di  rinvio. 

Nel  riguardo  speciale  degli  Sca- 
ravelli verso  la  fabbriceria,  e  della 
finanza  verso  i  primi,  emise  altri 
provvedimenti  che  non  formano  ma- 
teria di  esame  innanzi  questo  Supre- 
mo C.lSegio. 

La   corte  di    Milano    osservò    che 
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nella  denuncia  8  gennaio  1867  pre- 
sentata dalla  fabbriceria  di  Villa  Sa- 
viola  si  trova  registrato  che  il  legato 
della  casa  e  della  biolca  di  terreno  fd 
fatto  da  Ferrante  Menozzi,  alla  det- 
ta fabbriceria  come  da  rogito  17  lu- 
glio 1723. 

Che  la  stessa  enunciazione  sta  nel 
verbale  di  presa  di  possesso  in  data 
19  ottobre  1867  comunicato  in  giudi- 
zio dal  demanio. 

Che  (][uesta  doppia  indicazione  trac- 
ciava chiaramente  all'autori tà  finan- 
ziaria la  via  ed  il  mezzo  di  poter  co- 
noscere la  verità  e  di  assicurarsi  se 
concorrevano  gli  estremi  pei  quali 
fosse  abilitata  a  procedere  alla  presa 
di  possesso. 

Che  lo  esame  del  testamento  17 
luglio  1723  e  del  decreto  26  maggio 
1807  avrebbe  immediatamente  rile- 
vato che  il  legato  fu  fatto  a  favore 
della  confraternita  del  SS.  Sacramen- 
to e  non  del)a  fabbriceria  parrocchia- 
le, che  a  questi  l'amministrazione  dei 
beni  fu  unicamente  affidata,  e  per  tal 
modo  sarebbesi  evitata  una  presa  in- 
debita di  possesso  ed  una  lunga  e  di- 
spendiosa lite. 

Che  il  demanio,  operando  l'intero 
spoglio  dei  beni  della  confraternita  e 
della  fabbriceria  aveva,  in  ogni  caso 
consumata  una  arbitraria  procedura 
neppure  consentita  dalla  legge  di  con- 
versione* 

Che  le  fatte  osservazioni  escludevano 
la  buona  fede  della  pubblica  ammini- 
strazione, la  dedotta  oscurità  della 
legge  7  luglio  1866,  meglio  dichiarata 
con  la  legge  posteriore  15^  agosto  1870 
e  creavano  in  lei  l'obbligo  in  massima 
di  risarcire  la  fabbriceria  dei  danni 
patiti  ai  sensi  dello  art.  1151  del  co- 
dice civile. 

La  regia  finanza  ha  interposto  ri- 
corso contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Milano  e  ne  chiede  la 
cassazi(»n6  pel  seguente  motivo: 

Violazione  degli  articoli  11  e  16 
del  decreto  7  luglio  1866  n»  3036, 
dell'art.  2  della  legge  15  agosto  1867 
no  3848,  degli  art.  28  e  30  del  rego- 
lamento 21  luglio  1866  no  3079,  degli 
articoli  8  e  9  del  regolamento  22  a- 
gosto  1867  no   3852,    degli   art.   694, 


695,  701,  702,  703  e  1151  del  coSk 
civile  e  370  del  codice  di  procedun 
civile. 

La  fabbriceria  parrocchiale  di  Vil- 
la Saviola  si  enunciò  sempre  pro- 
prietaria dei  beni  in  quistione»  e  sii 
nella  denunzia  dell'otto  gennaio  1867. 
sia  nel  verbale  di  presa  di  posesi»; 
non  mai  dedusse  che  la  proprietà 
dei  beni  spettasse  ad  un  ente  conser- 
vato, ossia  alla  confraternita  del  SS 
Sacramento. 

Il  demanio  non  aveva  obbligo  i 
procurare  ed  esaminate  i  documenti 
originari,  una  volta  che  la  stessa  cor:-: 
ammette  in  fatto  risultare  dagli  st€>^ 
la  prova  che  il  legato  Menozzi  er, 
stato  fatto  alla  fabbriceria  di  VLla 
Saviola. 

Aggiunge  la  parte  ricorrente  chr 
le  leggi  e  regolamenti  invocati  ii- 
chiarano  anche  nel  caso  di  cont4?s> 
zione  sempre  legittima  la  presa  l 
possesso  dei  beni  degli  enti  mor-ì 
ecclesiastici,  e  che  l'eccezioni  ed  tp- 
posizioni  all'opera  del  demanio  debi>r: 
esser  giustificate  con  la  produzione  i:. 
relativi  documenti. 

Che  questi  precetti  di  legge  tr> 
vano  la  loro  applicazione  sia  nel  Cix 
di  soppressione,  sia  nel  caso  di  ce: 
versione  »  ubi  eadem  ratio,  ea«iem  ii- 

n   spositio   99. 

Conchiude  che  legittima  fii  razio- 
ne del  demanio  a  riguardo  della  p^!^ 
sa  di  possesso  e  della  venditi  :- 
beni,  cne  la  sua  buona  fede  &il^ 
sume  dalla  natura  stessa  dei  fatti  n- 
tenuti  dalla  corte,  che  non  un  to 
qualunoue  materiale  dell'uomo  è  ^f 
pito  dalla  sanzione  dello  articolo  11^1 
del, codice  civile,  ma  il  fatto  colpos-^ 
ossia  quell'azione  illecita  con  la  qna^e 

Ìjli  altrui  diritti  sono  lesi .  Se  colp  ^ 
u,  debbo  attribuirsi  alla  febbncerj 
la  quale,  non  prima  del  1879,  pro- 
dusse i  ducumenti  dai  quali  la  l'r*^ 
prietà  dei  beni  controversi  era  diin> 
strata  nella  confraternita  del  SS.  i>^^- 
cramento. 

Si  denuncia  la  ingiustizia  dell» 
sentenza  impugnata  anche  nella  put= 
relativa  alla  condanna  dei  frutti,  i>> 
vendo  il  possessore  di  buona  fede  rt 
stituire  quelli  soltanto    che  gli  siis? 
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erveantì  dopo  la  dimanda  giudiziale; 
Doa  mai  rispondere  degli  altri  per- 
epiti  prima  della  lite  attuale. 

Vi  e  controricorso  notificato  nei 
lOili  del  rito  col  quale,  confutandosi 
li  ai^omenti  del  ricorso  priucipale,  se 
e  chiede  il  rigetto. 

In  Diritto 
Attesoché  la  corte  di  Milano  nella 
leaunciata  sentenza  ebbe  a  risolvere 
lue  distinte  quistioni:  l'una  se  fosso 
iimostrata  la  colpa  dedotta  a  carico 
Iella  pubblica  ammministraziona  nt'l 
onvertire  e  mettere  in  vendita  i  be- 
li Ani  legato  Menozzi,  a  l'altro,  se 
h  conseguenza  di  questa  colpa  gin- 
-i'ii^amente  dimostrata,  fosse  ternata 
J  risarcimentfi    del   danno. 

Attesoché  la  corte,  ritenendo  la  man- 
y&tm,  di  bnona  fede  nella  pubblica  am- 
ministrazione, risolveva  una  qnistio- 
ae  tutta  di  latto,  imperocché  il  tiuo 
^udizio  si  fondava  sullo  stndiojli  tut- 
ti gli  atti  e  documenti  intervenuti  fra 
le  parti,  a  conainciare  dalla  denuncia 
8  geonaio  1867  inaino  all'aggiudica- 
lìoce  del  28  dicembre  stesso  anno.  La 
corte  si  convinse  che  nei  menzionati 
itti  0  documenti  vi  erano  tali  enun- 
ciazioni relative  alla  provenienza  dei 
'nem  e  alia  loro  natura  e  destinazione 
n  che  la  finanza  fu  per  lo  meno  col- 
lerole  di  negligenza  e  d'imprudenza 
lel  vendere  beni  che  sfuggivano  alle 
cg^  di  conversione  e  di  soppressione. 
'■•i  ipotesi  che  la  fabbriceria  poteva 
issere  la  proprietaria  dei  beni  del 
cgato  Menozzi,  oltre  al  dubbio  cVie 
«rgeva  spontaneo  dalla  menzione  del 
itolo  originario,  era  chiaramente  a- 
ìininata  &la  annotazione  che  sta  al- 
^ta  al    verbale    di    denuncia   nella 

E  ale  è  detto  che  i  beni  del  legato 
SDozzi,  erano  amministrati  e  sorve- 
,'tiati  dalla  locale  fabbriceria.  Questa, 
fi  a  chiaro  note  non  indicò  l'ente  al 
{Sale  i  beni  si  appartenevano,  con  la 
precedente  amiotazioue  indicò  dì  non 
*nere  a  titolo  di  proprietà  i  beni 
Menozzi. 

Attesoché  questo  criterio  di  ap- 
ulamente del  magistrato  di  merito 
wigga  alla  ceneura  del  Supremo  Col- 
legio stabilito  soltanto  per  la  tutela  del 
niritto  e  per  la  esatta  applìt 
•ielli  legge; 


Attesoché,  ritenuto  a  carico  della 
regia  finanza  il  fatto  illecito  che  ave- 
va leso  un  diritto  appartenente  all'en- 
te_  rappresentato  dalla  fabbriceria  di 
Villa  Saviola,  risultava  necessaria  la 
dichiarazione  dell'obbligo  a  risarcire 
il  danno.  Bieche  la  sanzione  dello  ar- 
ticolo 1151  fu  giustamente  applicata 
in  danno  della  hnanza. 

Attesoché  nel  ricorso  in  esame  con 

Seca  utilità  é  dedotta  la  violazione 
ei  diversi  articoli  delle  leggi  1806-67 
relativi  regolamenti,  imperocché  né  la 
corte  di  Milano,  uè  la  parte  resisten- 
te, hanno  mai  impugnato  che  alla 
pubblica  amministrazione  spetti  l'e- 
sercizio di  gnelle  facoltà  consentite 
da  queste  disposizioni  legislative  in 
materia  di  convenzione  o  di  soppres- 
sione, ma  invece  hanno  giuitamente 
sostenuto  che  fosse  nulla  la  vendita 
di  beni  appartenenti  ad  un  istituto 
non  contemplato  dalle  leggi  eversive. 
Atteso i^b è  neppur  giova  dedarre  la 
violazione  degli  altri  cinque  articoli 
indicati  nel  ricorso,  sia  perchè   i    due 

E  rimi  chiaramente  non  applicabili  nel- 
i  specie,  sia  perchè  gli  altri  tre  sono 
relativi  al  possesso  di  buona  fede  eli- 
minato dalla  corte  di  Milano  con  in- 
censurabile apprezzamento  di  fatto. 

Attesoché  le  fatte  considerazioni 
menano  al  rigetto  del  presente  ri- 
corso. 

Visto  ed  applicato  l'art.  541  del 
codice  di  procedura  civile: 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Milano  in  data  23  aprile  18oo. 

Cktndanna  la  regia  finanza  nelle 
spese  del  giudizio. 


-   i-T'r 
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Sezione  cirile  23  settembre  1886,  n"*  689. 

TOKDl  P.  ir.  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  CELLI 
(eood.  eouf.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Haas  (avv.  Turati) 

Successione:    Legato  -  Vitalizio  -  Stranie- 
ro -  Assicurazione  -  Beni  esistenti  in  Ita- 
ila  -  Erede. 

Nei  rispetti  della  tassa  successoria, 
il  legato  alla  vedova  di  uyia  pensione 
vitalizia  di  annua  somma,  disposta 
dal  marito  straniero,  il  quale  volle  la 
pensione  assicurata,  almeno  sussidia- 
riamente, sopra  beni  esistenti  in  Italia^ 
deve  valutarsi  in  proporzione  dei  beni 
in  Italia  tì^asferiti  e  tassabili  di  froiìte 
all'erede  *). 

Nel  13  novembre  1880  moriva  a  Niz- 
za Eduardo  Haas  di  Vienna.  E<;Ii  fin 
che  visse,  aveva  esercitato  il  commer- 
cio di  stoffe  non  solo  in  Austria,  ma 
anche  in   Italia,    dove    aveva    fondati 


1)  Finalmente  è  risoluta  dairautorevo- 
le  parola  della  Suprema  Corte  la  gravissi- 
ma questione  intorno  alla  tassa  sui  legrati 
in  danaro  nelle  successioni  composte  di 
beni  nello  Stato  ed  all'estero. 

Era  gravissima  la  questione,  sia  perchè 
si  presenta  spesso  ed  interessa  altamente 
la  nnanza,  sia  perchè  ne  erano  diversi  i  si- 
stemi che  venivano  seguiti  secondo  che  si 
trattasse  di  successione  a  straniero  od  a 
cittadino  italiano. 

Quattro  infatti  erano  i  sistemi  che  si 
contendevano  il  campo.  L'uno  sosteneva  la 
esclusione  di  ogni  tassa  sui  legati  nella 
successione  di  straniero;  l'altro  la  preten- 
deva invece  intiera;  il  terzo  colpiva  ai  tassa 
i  legati  ai'  nazionali  e  ne  esentava  quelli 
tAgli  stranieri;  ed  il  quarto  voleva  la  tassa 
proporzionata  ai  beni  esistenti  nello  Stato 
In  confronto  coi  beni  situati  all'estero. 

Per  il  primo  sistema  si  pronunziarono 
il  tribunale  e  la  corte  d'appello  di  Milano 
che  nella  controversia  in  esame  esclusero 
qualsiasi  tassa  sulla  pensione  vitalizia  di- 
sposta dal  defunto  Eduardo  Haas,  vuoi  per- 
chè una  sola  è  la  successione,  essendo  ora- 
mai bandito  nel  diritto  moderno  l'antico 
sistema  di  scomporre  l'ente  ereditario  in 
tanti  enti  quanti  sono  i  beni  sparsi  nei  di- 
versi Stati:  tot  haareditates  quot  terri to- 
rta (1);  \uoi  perchè  la  successione  è  rego- 
lata dalla  legge  nazionale  della  persona 
(art.  8  dispos.   prelim.  al    cod.    civ.);  vuoi 


stabilimenti  succursali  in  Milano,  Na- 
poli e  Genova.  Alla  eredità  Ai  lai  r.-^ 
testamento  del  25  marzo  1877 fa i^iia- 
mato  il  figliuolo  Filippo  col  peso  din- 
na  pensione  vit'ilizia  di  annui  fiori: 
60,000  a  favore  della  propria  maire  i 
nome  Maria  Wunla.  Denunciata  a 
successione  in  Italia,  sursero  qnesn^ij 
intorno  alla  importanza  della  tasii  r- 
spetto  alla  deduzione  dei  del)iti  corù- 
merciali,  ed  alla  tassabilità  del  lega: 
disposto  per  la  Wurda.  Circa  li  de  ir. 
zione  dei  debiti  commerciali  amine?. 
dai  tribunali  di  merito  in  proporzioL: 
della  parte  del  compendio  eredito:: 
esistente  in  Italia,  più  non  si  couUd:- 
in  cassazione.  Sicché  il  tema  del  p 
sente  gimlizio  si  restringe  a  defluire? 
la  parte  della  eredità  Gtaas  tas.vib:l  '  ^ 
Italia  debba  tutta  soggiacere  alh  iv 
sa  stabilita  pei  trasferimenti  a  Cir.» 
di  morte  da  padre  a  figlio;  ovvero  - 
per  la  parte  proporzionale  delia  pcir 
sione  vitalizia  legata  alla  vedova  d»-'»  ' 
sottoporsi  invece  a  quella  maggior  tas-. 


perchè  il  legatario  ripete  il  lej^ato  nra  •• 
rettamente  dal  defunto,  ma  dallo  ere>;  * 
cui  si  devolvo  Tasse  ereditario  (artiC'j.o  ^• 

del  cod.  civ.). 

Il  secondo  sistema,  altrettanta)  ni: '.- 
le,  non  intendeva  di  avere  alcun  riiri^'- 
ai  beni  situati  all'estero  perlarat^iom:--'- 
non  essendo  essi  soggetti  a  tassa,  Qvt  «- 
bano  essere  in  alcuna  p-uisa  eonsìdr*- 
come  se  per  noi  non  esistessero. 

Il  terzo  sistema  riguardava  il  ben."-:  " 
che  ne  riceveva  il  cittadino  soj^ìwtt.'  *^ 
nostre   leggi,   considerando  la  ta^y;-' 
il  correspettivo   della   tutela  dello  >'*' 
dalla  quale  ò  sciolto  lo  straniero. 

Tra  questi  opposti  e  troppo  asso.Ju -• 
stomi  era  vene  un  quarto,  quello  di  ur/ '^* 
correre  tutti  i  beni  dell'asse  erediian-  ; 
vunque  situati,  per  sostenere  i  l^r-^*  - 
proporzione.  Ed  è  questo  che  ora  u  * 
tutta  ragione  trionfato. 

Escludere  la  tassa  sul   legato  di  ^  ^ 


(1)  Vedi  Avezza  «  La  legge  di  registro 
commentata  a  pag.  411  e  424. 


ma,   perchè    la   successione  è  resTolaU  " 
legge  straniera  e  perchè  il  legato  si  n^} 
dall'  erede,  ó  andar  contro    la  l£tten  : 
spirito  della  legge  di  registro  che  eo.?>v 


i  pasfsaggi  dei  beni  nello  Stato  a  cbiuc^i' 
appartengano.  A  quella  stregua  tutti  :  > 
gati  dovrebbero  andare  esenti  da  tass-.  i<- 
rocchè  anche  nel  nostro  diritto  cin-tj  :.  ^ 
gato  si  ripete  dall'erede. 

Colpire  intieramente  i  leaati  m  éìt-^ 
senza  tener  conto  dei  beni  alTesten)  8:r*  * 
flcherebbe  disconoscere  la  leggr^  deiia^.-- 
voluzione,  che  è  unica  ed  abbraccia  Toit:  : 
beni  della  eredità  ovunaue  situati,  ed  e_- 
gerare  l'applicazione   della  tassa  pia  c:^ 
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che  la  le^e  fissa  pei  traaferimenti  stes- 
si tra  coniugi. 

Il  tribtmaie  di  Milano  con  seateDza 
del  20  dicembre  1884  ritenne  nou  dova- 
la k  tassa  maggiore  e  la  corte  di  ap- 
pello con  decisione  del  2  dicembre  1885 
coufermò  il  pronanzi;ito  dei  piirai  giu- 
dici. 

L'amministrazione  finanziaria  ricor- 
re in  cassazione  e  deduv^e  la  violaziune 
degli  articoli  4,  .50,  7ft  ed  86  della 
legL;e  sul  registro  e  la  (aha.  applica- 
zioue  dell'art,  12  della  stessa  leg:^e  in 
relazione  agli  art.  TUO,  827  ed  8t>2  e  se- 
guenti de!  codice  civile. 

Fu  prodotto  controricorso  per  so- 
sttìuere  il  ben  gìadicato  dalla  corte  di 
raiìrito. 

Considerando  che  la  sentenza  im- 
pugnata innanzitutto  rilevi,  come  dal 
testamento  di  Eduardo  Hans,  in  favo- 
le lidia  moglie  legatari:^  non  sorga  che 


non  comporti  lo  Bpirilo  della  loffg'e,  avve- 
HuacliB  iW  50,  volendo  elio  i  legati  siano 
detratti  dalla  massa  imponibile,  bn  certa- 
niiiuie  inteso  di  far  corrispondere  la  tassa 
ai  ifìfillo  del  legatario  che,  estendendosi  a 
lutti)  Tasse  ereditario,  non  può  esser  rife* 
rilu  ai  gali  beni  siti  nel  nostro  Stato. 

DiatiD^are  1  legati  ai  nazionali  da 
quelli  affli  stranieri  sarebbe  lo  stesso  che 
uti  volere  introdurre  nella  legge  un  siste- 
na  che  essa  non  contiene  e  che  anzi  le  ri- 
pugna; avvegnaché  la  legge  di  registro  è 
statuto  reale  che  colpisce  i  beni  per  il  loro 
Ii.i^aaffgjo  dall'une  all'altro  senza  preoccu- 
parKÌ  se  il  trasmittente  o  l'acquisitore  sia 
nuliauo  o  straniero. 

Tfionfa,  adunque,  il  sistema  di  propor- 
li'inare  i  legati  e  la  tassa  ai  beni  caistonti 
nel  regno  In  confronto  di  quelli  situati  al- 
'■•'  —  -    -----     e  quello    "■■  -    -"■" 


I,  concilia  i  rapporti  interna- 

tioiiaii.  fa  onore  all'equità  ed  interpetra 
rpttamànte  l'art  50  della  nostra  legge  di 
r>'Ristro.  Non  offende  la  legge  della  devo- 
i^iiiODe;  avvegnaché  non  richiama  certa- 
mente per  tal  modo  il  vieto  principio  di 
t'int*  eredita  quanti  sono  i  territori.  «  Quol 
l'Kil  bona  terrtioHù  obnoata  totidetn  ■patri- 
«miia  inlelliguìitur  r,  considerando  anzi  la 
tre^iitì  nel  suo  complesso.  Concilia  i  rap- 
" — '-  —arche  non  invade  i 
e  di  beni  all'estero, 
. !ionÌ  il  campo  di  po- 
ter colpire  anch'esse  i  legati  per  la  parte, 
che  reca  proporzionatamente  diminuzione 
ai  beni  ereditari.  Fa  onore  all'equità;  con- 
ciosEiaché  porge  l'esempio  di  una  equa  ri- 
partizione deìrìmposta,  onde  il  cittadino 
iiazionale  o  straniero,  non  abbia  a  subire 
''''Il pio  aggravio.  Interpreta 


Sorti  internazionali,   perchè 
sni  né  alcuna  porzic-   "  ""- 
lasciando  alle  altre  r 


un'azione  ereditaria  ex  novo  per  ripe- 
tere dijl'erede  la  soramini  al  razione  dì 
50,000  fiorini  in  cia.sean  anno.  E  ciò 
posto,  dovendo  tale  azione,  a  giudizio 
della  corte  di  inerito,  essere  esercitata 
in  Austria,  dove  fu  eretto  il  testa- 
mento ed  ebbe  luof^o  la  ventilazione 
ereditaria,  e  dove  l'erede  e  la  legata- 
ria_  han  domidlio  e  residenza,  si  L'on- 
chinde  clie  ii  legato,  del  quala  si  ò  di- 
scorso, non  p'isaa  in  alcun  modo  ed 
in  alciion,  parte  sottopomi  nel  regno  a 
tasse  sucaessorie.  La  qaal  conclnsione 
si  afferma  legale,  nalìa  ostante  die  si 
riconosca  come  il  trasferimento  opera- 
tosi dal  legato  non  abbia  avuto  per 
og^^etto  né  immobili  nò  mobili,  nù  cre- 
diti, ma  tutto  si  raccolga  e  consiista 
in  una  pensione  annna  sul  compendio 
ereditano  elio  parte  in  Austria  e  par- 
te in  Italia  si  rinviene.  E'  facil  cosa 
però  vedere  come  la  sentenza  cosi  ra- 


ticolo  50  della  nostra  legge;  imperocché 
con  ouellii  disposizione  ii  nostro  legisia* 
tore  ila  senza  dubbio  inteso  di  regolare  ad 
una  unica  stregua  tutti  i  legati,  conside- 
randoli come  parto  della  eredità  che  si  de- 
volve direttamente  al  legatario,  diminuen- 
do la  massa  ereditaria  spettante   all'erede. 

Qui  sta  appunto  la  deroga  al  diritto 
civile.  E  fu  necessità;  avvegnaché  se  la 
legge  di  registro  non  avesse  provveduto 
in  tal  guisa,  la  tassa  avrebbe  dovuta  essere 
misurata  unicamente  nei  rapporti  «on  l'e- 
rede; ed  i  legati  o  sarebbero  afuggiti  alla 
tassa  di  successione,  o  avrebbero  dovuto 
soggiacere  ad  un  particolare  diritto  di  mu- 
tazione dallo  erede  al  legatario;  si  che  lo 
Stesso  valore  avrebbe  dato  luogo  a  due  tas- 
se, l'una  a  carico  dell'erede  e  l'altra  a  ca- 
rico det  legatario. 

A  codesti  inconvenienti  ha  provveduto 
il  legislatore,  prescrivendo  che  i  legati  si 
abbiano  a  colpire  direttamente  secondo  I 
rapporti  dei  legatari  con  l'autore  della  suc- 
cessione, detraendoli  dalla  massa  eredita- 
ria imponibile  a  carico  dell'erede,  onde  li- 
berare l'erede  dalla  tassa  su  di  un  valore 
che  non  va  a  suo  benedzio  e  di  cui  non  è 
che  l'intermediario,  facendola  corrisponde- 
re al  legatario  come  se  il  legato  gli  per- 
venisse direttamente  dall'erede,  secondo 
l'Insegnamento  di  Dumoulin  che  «nequs 
«  duplex  est  mutatio.  sed  una  tantum,  cum 
•  non  ccnsetur  pervenire  ad  haeredem,  nec 

■  momento  quidom  penes    eum    reiiianere 

■  respectu  dumini,  sed  recto    ad   legata- 

■  rium  ». 

E  per  giungere  a  questa  conseguenza 
ha  dovuto  il  legislatore  considerare  il  le- 
gato di  somma  di  danaro  come  una  dimi- 
nuzione di  altrettanto  valore  nella  massa 
ereditaria,    come  se  in  luogo    del  danaro 
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gtonando  non  siasi  confermata  alle 
norme  ed  ai  principii  ohe  governano 
la  legge  sai  registro.  La  legge  col- 
pisce di  tassa  successoria  i  trasferì* 
menti  nel  regno  a  causa  di  morte, 
senz'attendere  se  essi  abbiano  per  ob- 
bietto  cose  o  diritti;  ed  il  trasferimento 
il  quale  avviene  mediante  legato  che 
è  delibatio  ereditatisi  non  può  dirsi 
che  non  accada  là  dove  si  trasferisce 
la^  eredità,  la  quale  dal  legato  vien  di-  ^ 
minuita.  Son  tante  le  eredità,  (guanti* 
i  territori  nei  quali  il  compendio  ere- 
ditario sia  diviso,  ed  in  qualunque  di 
essi  il  chiamato  facciasi  riconoscere 
quale  erede,  e  come  tale  operi  e  pro- 
ceda, egli  quivi  assume  l'obbligo  di 
soddisfare  ed  adempire  i  trasferimenti 
imposti  dai  legati.  Ed  ò  cosi  che  nella 
tassazione  di  sostanza  ereditaria  situa- 
ta in  Italia,  non  può  in  alcuna  guisa 
prescindere  dalla  importanza  del  tra- 
sferimento eseguitosi  per  legato  in 
quanto  esso  limita  i  vantaggi  e  gli  utili 
cne  la  efficacia  del  testamento  nel  re- 
gno rìserba  ed  assicura  alFerede.  Que- 
sti può  esser  costretto  al  pagamento 
delle  tasse  su  tutto  il  compendio  ere- 
ditario, ma  egli  per  legge  ha  ad  un 
tempo  il  diritto  ai  esserne  parzialmen- 
te rifatto  in  proporzione  dei  legati  che 
gli  sieno  stati  imposti.  D'onde  appare 
che  ove  nella  tassazione  si  prescin- 
desse dal  l^ato  si  riescirebbe  a  ne- 
gare airerede  il  regresso  che  la  legge 
espressamente  gli  accorda»  o  dovrebbe 
ammettere  in  suo  favore  un'azione  di 
rivalsa  contro  ai  legatari!  per  una  tas- 
sa che  in  loro  confronto  la  finanza  non 
avrebbe  avuto  ragione  né  di  liauidflure, 
nò  di  percepire.  Se  l'accidentate  con- 
cordia che  nella  specie  si  verifica   tra 


passasse  al  legatario  una  corrispondente 
I>orzlone  di  beni  del  compendio  ereditario, 
nella  stessa  grnisa  che  vengono  colpiti  di 
tassa  esclusivamente  a  carico  del  legatario 
i  legati  di  oggetti  ereditari. 

Tutta  la  ragione  di  cosi  applicare  la 
tassa  sui  legati  sta  nella  disposizione  del- 
l'art. 50,  senza  bisogno  di  ricorrere  per  a- 
nalogia  all'art.  12  che  tratta  dei  crediti  del- 
reredità  o  all'art  54  che  tratta  dei  debiti; 
perocché  i  leflati  non  possono  menoma- 
mente assimilarsi  né  al  crediti  costituenti 
parte  del  compendio  ereditario  nò  ai  debiti 
ereditari,  essendo  pesi  imposti  all'erede; 
mentre,  d'altronde,  la  legge  di  registro,  co- 


l'erede  e  la  legataria,  non  &  sentire 
in  atto  le  difficoltà  e  le  incongraeiì- 
ze  del  sistema,  secondo  il  quale  li 
sentenza  impugnata  vuole  s'interpreti 
ed  applichi  la  legge  sul  registro;  esse 
sarebbero  certamente  inevitabili  e  gn- 
vissime,  nel  caso  che  quella  concordia 
non  esistesse  o  venisse  a  mancare.  D& 
altra  parte  poi  la  finanza,  la  qnaleia 
liquidare  la  sostanza  tassabile  nel  re- 
gno a  carico  di  un  erede,  è  in  obbligo 
ai  tener  conto  dei  trasferimenti  par- 
ziali che  a  causa  di  morte  siansi  ope-  [ 
rati  sul  capo  di  persone  diverse  dal-  ; 
l'erede  stesso,  contradditoriamente  sa-  ■ 
rebbe  impedita  dal  tassare  anei  tra- 
sferimenti che  verrebbero  a  diminuire 
il  debito  dell'erede  verso  il  pubbli:? 
erario. 

Tutto  ciò  come  ognun  vede  han' 
dice  nella  natura  propria  del  legato 
ed  è  indipendente  dall  indole  deirazio* 
ne  che  il  legatario  ha  contro  Ferdde 
nonché  dalla  nazionalità,  dal  domicili.' 
e  dalla  residenza"  di  essi.  £  ben  si  av- 
verta che,  siccome  in  osservanza  del: 
statuto  reale  nei  trasferimenti  a  caos 
di  morte,  gl'immobili  i  mobili  ed  i  ere; 
diti,  i  quali  esistono  all'estero,  p^rg^ 
effetti  delia  tassa  non  si  calcolano  m&i 
a  carico  dell'erede,  cosi  è  ben  ragion 
che  soltanto  il  legato  di  ^  quei  oasp^t. 
come  quello  che  non  diminuisce  ri- 
spetto all'erede  la  importanza  del  tn- 
srerimento  verificatosi  nel  re^o,  d^^ 
ba  sottrarsi  all'imposizione  della  ti» 

Alla  stregua  di  questi  principiii^ 
era  malagevole  riconoscere  che ili^^-^ 
alla  Wurda,  il  quale  non  coasisU^ 
in  obbietto  o  diritto  particolare,  ^^ 
la  efficacia  della  legge  nazionale)  ^ 
investiva  invece    tutto   il    patrimooi^ 


me  tutte  le  leggi  d'Imposta,  non  ms^^f 
interpretazione  per  analogia,  sicooffie  -^ 
finalmente  riconosciuto  la  stessa  oorU  eoo 
le  sentenze  28  febbraio  1883  in  caasa  Gn- 
nata  e  17  luglio  1883  in  causa  Haas. 

Il  principio,  adunque,  è  generale  e  p 
applica  a  tutti  i  legati  in  danaro  a  canee 
d<>irerede,  ed  in  tutte  le  sueoessionl eoo- 
poste  di  beni  nello  Stato  ed  alPestera,  se:- 
za  distinzione  di  naz  ionalità  del  defon^c 

Onde  io  confido  e  spero  che  la  mas- 
sima verrà  generalizzata  e  riportata  ai  ^J! 
principii  sui  quali  si  pogi^  la  legge  <^ 
registro.  ^  _^^ 
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relitto  dalla  Haas,  non  poteva  più  e- 
qTiamente  trattarsi  nei  rispetti  della 
ta$3a  sQcceasoria,  che  valutandolo  in 
proporzione  dei  beni  in  Italia  trasfe- 
riti e  tassabili  di  fronte  all'erede.  La 
corte  di  appello  confuse  l'azione  per- 
sonale competente  ev  testamenio  al 
legatario  contro  l'erede  e  l'azione  cre- 
ditoria preesistente  nel  patrimonio  del 
testatore,  il  cui  credito  abbia  Tonnato 
l'obbietto  ed  il  contenuto  del  legato; 
e  quindi  applicò  all'un  caso  le  norme 
dì  tassabilità  scritte  e  sancite  esohi- 
àvamente  per  l'altro.  La  legge  sul  re- 
gistro esonera  dalle  taase  successoria  i 
trasferimenti  d'immobili,  mobili  a  cre- 
diti esistenti  fuori  dello  Stato,  ma  non 
esonera  da  tassa  e  non  prevede  neppure 
come  esisteali  all'estero  le  pensioni  cui 
l'erede  così  riconosciuto  nel  regno  sia  te- 
nuto di  aomministrate  per  virtù  di  uu  le- 
gato. Del  rimanente,  se  anche  le  regole  di 
tassabilità  proprie  al  legaium  nominis 
avessero  dovuto  applicarsi  ai  aempiici 
legala  qìtantilatis  àet  redditus,  la  cor- 
te di  appello  poteva  nelle  atesiie  sue 
affennazioni  in  fatto  rinvenire  la  le- 
galità della  pretesa  fiscale.  La  senten- 
za, in  effetti,  dichiara  che  Eduardo 
Haas  legava  la  pensione  vitalizia  alla 
medile  sulla  propria  snccessione  e 
die  una  parte  di  qnella  pensione,  al- 
meno BUBsidiariamente,  doveva,  per 
volontà  dello  stesso  testatore,  essere 
asiùcurata  sopra  nn  fabbricato  esisten- 
te in  Milano.  La  qual  -iosa  è  eufficien- 
te net  avverare  la  ipotesi  dell'art.  12 
delta  legge  sol  registro,  cioè  a  dire  la 
ipotesi  di  crediti  assicurati  su  beni 
posti  nel  regno. 

Per  questi   motivi: 
Cassa  la   sentenza    della    corte    di 
Appello  di  Mihuio  in  data  2  dicembre 
lS85  e  rinvia  la  causa. 


La  Cortt  Suprtma  di  Stmt  Anno  XI 


'imm  peoaleJO  amib  \%%,  i"  liti 

mmw  r.  -  Bimi  m.  tt  u.  ■  1 1.  uiciim 

(MBtI.  eiir.) 
Colonnelli  (avv.  Palmieri) 

Dazio  consumo:  Competenza  -  Pretore  -  Vi- 
nello -  Contravvenzione  -  Errore  -  Clrco- 
sta-ize  attennanti  -Sentenza  inappeliabiie  > 
Ricorso  per  cassazione  •  Termini  -  Appello. 

B"  competerne  il  pretore  a  giudicare 
della  conlravvemione  di  tre  ettolitri  di 
vinello. 

A  consumare  questa  contravvemione 
basta  che  siasi  tentato  di  sottrarre  il 
ffenere  sor/geiin  a  dazio. 

Invano  si  duole  i'  condannato  (fa- 
vere  il  pretore  erroneamente  ammesso 
a  sua  favore  le  circostame  attenuanti. 

Se  il  pretore  erroneamente  ritenne 
inappellabile  la  sua  sentenza,  si  deve 
dichiarare  inammessibile  il  ricorso  per 
cassazione,  ma  equità  consiglia  che  a 
favore  del  condannato  sì  oprano  i  ter- 
mini per  produrre  l'appello. 

Colonnelli  ricorre  contro  la  senten- 
za del  pretore  di  Civita  Castellana 
che  per  contravvensione  al  dazio  di 
consumo  lo  condannava  all'ammenda  di 
lire  14. 

Confusamente  -con  due  motivi  prin- 
cipali e  un  al  tro  aggiunto  egli  si  duo- 
le che  il  pretoro  erroneamente  l'ab- 
bia avvertito  della  facoltà  di  ricorrere 
in  cassazione,  essendo  egli  incompe- 
tente, e  la  sentenza  di  prinia  era  ap- 
pellabile, poiché  il  dazio  frodat-o  era 
di  lire  86.  62,  e  quindi  la  multa  esten- 
sibile al  decuplo  in  lire  866.  20,  ed 
erroneamente  applicate  le  circostanze 
attenuanti;  e  d'altronde  tmttavasi  di 
contravvenzione  tentata,  non  essendo 
consumato  il  vinello  sorpreso. 

Con-  ordinanza  non  impugnata  il 
giudice  istrnttore  deferi  la  causa  al 
pretore,  il  quale  ritenne  incensurabil- 
mente in  fatto  che  si  trattava  della 
contravvenzione  di  soli  tre  ettolitri  di 
vinello,  come  avea  ritennto  il  giudice 
istruttore  e  quindi  di  multa  estensibi- 
le a  lire  70.  95;  e  però  non  essendo 
risultate  circostanze  nuove,  egli  riten- 
ne la  propria  competenza,  come  d'al- 
tronde dovea  trattandosi  di  molta  ^n- 
Sl 
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feriore  a  lire  300.  Non  .  pnò  parlarsi 
di  tentativo  poiché  a  costituire  la  con- 
travvenzione basta  che  siasi  tentato 
di  sottrarre  il  genere  tassato  al  paga- 
mento della  tassa,  come  fa  incensura- 
bilmente ritenuto  in  fatto  (art.  61 
legge  28  giugno  1866  n,  3018).  Non 
spetta  al  ricorrente  il  dolersi  d'avere 
il  pretore  erroneamente  ammesso  a 
suo  favore  il  concorso  di  attenuanti, 
ma  a  ragione  #gli  lamenta  l'altro  er- 
rore per  lo  quale  il  pretore  giudicò 
inappellabile  la  sua  sentenza  e  però 
equità  consiglia  che  a  favore  di  lui  si 
aprano  i  termini  per  produrre  af)pel- 
lazione  pur  dichiarando  inammessioile 
l'attuale  suo  ricorso. 

Per  c|nesti  motivi:    • 
La  Corte  di  Gas  azione    di    Roma 
dichiara  inammessi  bile    il   ricorso    in 
terposto  da  Coionnelli  Felice  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Civita  Castel- 
lana in  data  del  29  aprile  1866. 


.  Siziofli  BBJte  11  maggie  1S8G,  i'  357. 

mmk  P.  P.  -  TilOHK  R«l.  ed  lit.  - 
P.  M.  AORiTI  P.  0. 
(conci .  cMf.) 

C'icala  (avv.  Dorja)  - 
De  Magistris  (avv.  Ce  bulli) 
e  Finanze  (avv.  Erariale) 

Patrimonio  sacro:  Ricorso  inammessibile  - 
Corte  di  rinvio  -  Collegio  Supremo  -  Ina- 
lienabilità -  Ragioni  -  Rinunzia  -  Usufrut- 
to -  Giudizio  incensurabile  -  Commenda  - 
Condizione  risolutiva  -  Nullità  -  Obbliga- 
zione -  Cessione  -  PattJ  stipulati  -  Vendi- 
ta -  Prescrizione  di  30  anni  -  invocazio- 
ne -  Garantia  -  Danni  •  Frutti  -  Compen- 
sazione -  Giudicato  -  Spese  giudiziali  -  Ap- 
pello -  Finanza  -  Fondo  -  Devoluzione. 

E'  inammessibile  il  ricorso  contro 
sentenza  della  corte  di  rinvio  che  se- 
gioendo  le  norme  del  Collegio  Supremo 
dichiara  inalienabile  il  patrimonio  sa- 
croy  benché  p^'  altre  ragioni^  taluna 
delle  quali  si  ravvisi  errata. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  dichiara  nulla  la 
rinunzia  dell* usufrutto^  siccome  quella 
che  sarebbe  caduta  sopra  un  cespite  in^ 
capace  di  alienazione. 


K  giudizio  incensurabiU  in  cam- 
zione  il  ritenere  che  alTusufruttosim 
rinunziato  in  considerazione  di  un& 
commenda  di  cui  il  sacerdote  rimanda 
investito,  sicché,  abolita  la  commenàc 
per  verificata  condizione  HsolutivaJ^ 
sufrutto  era  ritornato  in  mia. 

L'azione  di  nullità  del  contratto  non 
compete  al  sacerdote  contro  colui  ria- 
petto  al  quale  si  è  obbligato;  né  ha  rc^ 
gione  d^ insorgere  contro  la  fatta  cff- 
sionCy  quando^  per  recuperare  rusth 
fHttto  rinunziato  sotto  condizione^  fi'« 
doveva  invece  che  invocare  i  patti  ift- 
pulati^  se  la  condizione  si  fosse  av» 
rata. 

Come  il  patrimonio  sacro  non  ti 
poteva  alienare,  cosi  non  se  ne  po(ft& 
confermare  la  vendita. 

Invano  si  eccepisce  la  prescrizmf 
di  trentanni^  se  non  si  verificano  '^ 
condizioni  per  poter  prescrii^ere. 

In  giudizio  di  rivocazionCy  non  w 
cassazione,  si  può  rinfacciare  il  A^' 
proprio  di  chi  prima  ha  venduto  e  p 
insorge  contro  il  contratto  di  alieM- 
zione. 

L'obbligo  della  garantia  non  ff' 
elude  la  via  all*(izione  di  nullità. 

Il  venditore  è  obbligato  al  riisrri- 
mento  dei  danni  per  aver  vendìt^i  i*? 
fondo  inalienabile  nella  parie  delh^' 
f)rutto. 

Là  restituzione  dei  frutti  è  unfi^^ 
seguenza  necessaria  della  nullità '^'^ 
vendita  per  inalienabilità  dellù  :^^ 
venduta. 

Non  è  ammessibile  la  compeff^*''^ 
ne  di  questi  frutti  coi  richiesti  <fc  '^| 

Invano  si  deduce  in  cassazion'. '' 
violazione  del  giudicato  in  ordini  •♦  -^ 
spese  giudiziali,  se  la  corte  di  ^'^, 
interpretò  Cappello  nel  senso  di  f^'^^ 
gravato  per  la  condanna  allespes^^ 
giudizio. 

Sebbene  la  corte  di  rinvio  non^t^f 
bia  risposto  in  ordine  al  giudicato  i*-  ' 
spese,  pUre  essa  lo  escluse  ritent-ii'i'^ 
rinviato  anche  il  giudizio  sulle  sj^^' 

Il  giudizio  sulle  spese  e  sulla  s^^ 
combenza  -sfUgge  al  giudizio  dell^  ftf^ 
sazione. 

Nei  rapporti  con  la  finanza  ilf^^' 
va  devoluto  per  intero  a  coloro  c^i  •' 
commenda  è  ricaduta,  comechè  fos^  ''*' 
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Il  2  m&g^o  1876  Mano  De  Ma- 
giatrìs  ed  nn  suo  cesaioDarìo  Giaco- 
mo De  Magiatris  citavano  Vincenzo  Ci- 
cala, Decio  I>e  Magistris  e  l'intendente 
di  finanza  chiedendo  che  il  tribunale  di 
Napoli'  principalmente  annullasse  la 
vendita  del  predio  rnstico  Storza,  che 
nei  30  settembre  1868  dallo  stesso  Ma- 
rio De  Maestria  solidalmente  col  Decio 
De  Magiatris  era  stato  venduto  con  la  più 
ampia  garantia  al  Cicala.  La  causa  della 
domanda  fa  che  questo  predio  si  ap- 

Eirteneva  alla  commenda  dell'Ordine 
'ostantiniano,  sotto  i!  titolo  di  S.  Ceci- 
lia fondata  nel  1838.  da  Felice  De 
Magistris,  onde  a!  tempo  della  ven- 
dita era  inalienabite.  Subordinatamente 
dieserò  che  si  annullasse  in  parte  il 
contratto  medesimo,  dacché  il  fon- 
do venduto  ai  trovava  costituito  in 
sa(?ro  jjitrimoiiio  di  annue  lire  340 
in  favore  di  esso  venditore  Mario. 

A  Ila  sua  volta  l'intendenza  di  fìnanza 
di  Napoli  domandò,  che  essendo  stata 
ìiboiita  e  sciolta  la  detta  commenda 
dalla  ìe^e  29  giugno  1873,  e  spet- 
tando a  Decio  e  Mario  de  Magistris  il 
fondo  Storza  dotalizio  di  essa  com- 
menda,  fossero  c[iiesti  condannati  a 
pagare  al  demanio  dello  Stato  il  de- 
lfinio del  valore  dì  quel  fondo  da  de- 
Itìrminarsi  con  le  norme  dell'art.  5 
iella  legge,  cogl'interessi  dal  di  in 
-ai  (Questa  legge  venne  pubblicata, 
latorizzandosì  1  amministrazione  del- 
lo Stato  ad  iscrivere  l'ipoteca  legale 
ia  sperimentarsi  sulla  intera  massa 
lei  fondo  stesso  nelle  mani  di  chiun- 
^ne  io  poBsedesse.  Il  Vincenzo  Cicala 
chiamò  in  garantia  l'attore  Mario,  co- 
me Decio  e  Felice  De  Magistris  ed 
il  tribunale  di  Napoli;  rigettata  la  do- 
manila  principale  proposta  dal  Mario 
Dl'  Maestria,  fece  diritto  alla  subordina- 
ta, dtcliiarò  Dalla  lavenditapel  solo  usu- 
frutto di  parte  del  fondo,  fino  a  n^giun- 
gere  l'annua  rendita  di  lire  340  pel  sacro 
patrimonio,  ed  ordinò  che  al  JJe  Magi- 
atris fosse  dai  Cicala  rilasciata  del  fondo 
venduto  questa  porzione  in  semplice 
niufrutto,  e  dispose  altresì  che  un  pe- 
rito procedesse,  a  cura  ed  a  spese 
di  Mario  De  Magistris,  all'ordinato  di- 


stacco, determinando  il  valore  dell'u- 
sufrutto; rigettò  eli  altri  capi  di  do- 
manda relativi  alla  restitazione  degli 
arretrati.  Nell'interesse  poi  del  dema- 
nio, il  tribunale  dichiarò  sciolta  la  com- 
menda, e  condannò  il  Mario  De  Ma- 
gistris,    possessore    dalla   stéssa  all'è- 

fioca  dello  scioglimento,  a  p^are  al- 
a  finanza  lire  10,281.  60  pel  deci- 
mo del  valore  del  fondo;  autorizzò 
la  pubblicazione  dell'ipoteca  contro  il 
terzo  possessore  Cicala,  a  favore  del 
qn&le  condannò  solidalmente  i  De 
Magistris  alla  rivEjsa  de'  danni  di- 
pendenti sol  la  soderta  parziale  evi- 
zione, e  |)rovvide  finalmente  sulle 
spese  nei  rapporti  delle  diverse  parti 
contendenti.  Fu  appellata  qnesta  sen- 
tenza cosi  in  via  principale  dal  Cicala, 
Mario  e  Giacomo  De  Magistris,  come 
per  incidente  e  parzialmente  da  Decio 
e  Felice  De  Magistris;  e  la  corte  di  ap- 
pello di  Napoli  in  tèrza  sezione  dispose 
mezzi  d'istruzione  in  ordine  alla  va- 
lutazione del  fondo  e  riserbò  Ì  prov- 
vedimenti in  merito. 

La  coite  di  cassazione  di  Napoli, 
provvedendo  sui  ricorsi  dei  De  Ma- 
gistris e  Cicala,  respinse  i  primi  cinque 
mezzi  del  ricorso  De  Magistris  e  por 
difetto  di  discussione  il  primo  mezzo 
del  ricorso  Cicala.  La  seconda  sezione 
della  corte  di  Napoli,  provvedendo  in 
grado  di  rinvio,  dichiarò  valida  la  ven- 
dita della,  parte  del  fondo  stesso  as- 
segnata in  sacro  patrimonio,  e  non 
pure  in  ordine  a  questo  capo,  ma  a 
quelli  altresì  concernenti  le  spese  del 
giudizio,  la  sentenza  di  primo  grado 
lu  rivocata.  Anche  questa  sentenza 
fu' annullata  dalla  corte  di  cassazione 
di  Napoli  nel  punto  della  alienabilità 
del  patrimonio  sacro  affermata  dalla 
corte  di  merito,  ritenendo  invece. la 
corte  regolatrice  che  il  patrimonio 
sacro  indirizzato  a  garentire  la  digni- 
tà e  la  indipendenza  del  sacerdozio, . 
reso  in^lienahile  per  ciò  dalla  polizia 
ecclesiastica  del  reame  di  Napoli  an- 
teriore al  concordato  del  1818  ,  in  quan- 
to costituiva  un  diritto  quesito  e  del- 
la chiesa  e  del  chierico  e  del  do- 
nante, non  era  stato  punto  discono- 
sciuto, né  in  maniera  diretta  né  in 
modo  indiretto  dal  diritto  che  vige 
in  Italia,  il  quale  invece  n^  fa    men- 
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sione  in  due  luoghi  del  codice  civile. 
Cosi  il  magistrato  supremo  cassava 
la  sentinza  perchè  riposava  sopra  di 
leggi  affatto  diverse  da  cjuelle  del- 
l'epoca in  cai  ij  sacro  patrimonio  fa 
costituito. 

La  corte  di  Napoli  prima  sezione, 
in  grado  dì  secondo  rinvio,  ha  pronun- 
ziata la  sentenza  del  14  maggio  1884 
che  forma  il  tema  del  ricorso  odierno 
proposto  da  Vincenzo  Cicala. 

Questi,  difendendo  la  tesi  princi- 
pale delia  alienabilit  i  del  sacro  pa- 
trimonio, incominciava  ger  invitare 
la  corte  a  discutere  le  quistioni  pre- 
giudiziali della  rinunzia  all' usufrut- 
to in  patrimonio  sacro,  che  egli  as- 
sumeva si  contenesse  nell'  istrumen- 
to  del  1838,  nel  quale  il  fondo  Sterza 
fu  assegnato  in  dotazione  della  com« 
menda  costantiniana;  della  decadenza 
dall'azione  di  nullità  contro  questo 
istruraento  e  contro  la  vendita  operata 
nel  1868;  della  prescrizione  acquisiti- 
va della  libertìx  del  fondo  contrastato, 
e  della  garentia  alia  quale  erano  te- 
nuti i  venditori  De  Magistris  e  che 
ad  essi  per  contraccolpo  toglieva  di 
insorgere  contro  l'alienazione  del  1868. 

La  corte  rispose  che  l'usufrutto, 
era  stato  rinunziato  dal  Mario  De 
Magistris  uniformandosi  così  agli  sta- 
tuti dell'  ordine  ed  al  rescritto  so- 
vrano, ma  la  rinunzia  nessun  pregiu- 
dizio reale  gli  aveva  recato,  percepen- 
do egli,  come  investito  della  com- 
menda, i  frutti  che  in  patrimonio  gli 
erano  stati  costituiti;  e  per  giunta  os- 
servò la  corte  che  con  l'abolizione  della 
commenda  era  ritornato  in  vita  quel- 
la usufrutto  medesimo  che  ob  causami 
era  stato  rinunziato.  Disse  di  più  la 
corte  che  della  decadenza  dell^zione 
di  nullità  non  era  il  caso  di  occupar- 
si, perchè  questa  decadenza  riflette 
le  nullità  relative,  e  quella  messa  in- 
nanzi dal  Cicala  concerneva  la  inalie- 
nabilità del  cespite  che  fu  l'oggetto  dei 
contratti  del  38  e  del  1868.  Aggiunse  la 
corte  che,  oltre  all'imprescrittibilità  del 
patrimonio  sacro,  alla  prescrizione  ac- 
quisitiva di  10  e  di  30  a  contare  dal 
1868  era  ms^ncato  il  tempo  necessario 
perchè  si  compisse,  e  per  di  più  face- 
va difetto  la  materia  da  prescrìvere, 
in  quanto  che  mentre  la  prescrizione 


importa    l'acquisto    a  non  domino,  &; 
era  rinunziato  all'usufrutto  dal.  Mari) 
De  Magistris,    che    ne    era   investit). 
quando  si  die  in  commenda  all'ordine 
costantiniano  il  fondo,  e  si  era  di  \i 
da  lui  venduto  al  Cicala  questo  fon- 
do  medesimo    insieme    col   diritto  li 
usufrutto  che    vi   rappresentava.  Fi- 
nalmente la   corte  considerò  clie  u::!u- 
meno    il    fatto    proprio    ed   il   cat:^• 
della  garentia  che  pesava  sopra  il  M  ir:o 
De  Alagistris  gli  negava  l'azione  inri- 
vindica,   imperocché    accettati   T  ip'i- 
tesi    della    inalienabilità    del    dirit  ;. 
per  via  indiretta  essa  si    sarebhc   ii- 
sconosciuta,  negandosi  l'azione  a  firli 
valere.  Esaurito  cosi  l'esame  delle  e: 
cezioni  pregiudiziali,  la    corte   affrc 
ta  la  quistione  .principale  della  can^. 
qìiella    cioè    che    concerneva  la  ali- 
nabilità    o    meno  del    sacro    patrbo 
nio,  ossia  intorno  alla  validità  o  me- 
no della    vendita    della  parte  del  fon- 
do   vincolata   al    patrimonio  sacro;  r 
nel  l'esaminarla  considera  che,  pres  iii 
donde    (sono  le  parole  della  sent^nn 
dalle  ragioni  di  annullamento  ricava- 
dalla    legislazione    precedente,  vuw: 
osservare  inoltre  che,   riferita  la  «ji 
stione  anche  ai  nuovi  regolamenti,  r 
per  la  separazione  della  Chiesa  àì!: 
Stato    sono  venute  meno  tutte  quel-. 
disposizioni,  onde  la  inalienabilità  p:: 
clamata  dalle  leggi   ecclesiastielitì  £» 
sanzionata  altresì  civilmente,  non  per 
questo  il  patrimonio  sacro  risulta  oe* 
no  inalienabile.  Qui  la  corto,  rioorJto^- 
origine  del  patrimonio  sacro  e  los.]opo 
a  cui  intende  anche  di  presente,  e  ntro- 
vatolo    ccKlesto    scopo    nelF  ufficio  ^ 
fornire  di  alimenti  al    sacerdote,  ^ 
conchiude  che  come  di  o^i  altro  ^ 
segno  alimentario,  così  di  questo,  cir: 
determina  il  contenuto  del  sacro  pa- 
trimonio,   debba   dichiararsi   la  in»* 
questrabilità,  e  di  conseguenza  la  ita* 
lienabilità  della  parte  del  fondo  st<^5 
che    vi    era    vincolato.  Da  ultimo  i^ 
corte  prende  a  discorrere  dell'appe.*^ 
del  Cicala  in  ciò  che  concerne  la  tas- 
sa di  svincolo  da  pagare  alla   finanza 
dello  Stato  ed  in  relazione   all'esten- 
fiione   della    iscrizioAe   ipotecaria  sai 
fondo  acquistato  da    lui,  «  risnonden- 
te  ì\\q  istanze  subordinate  dei  Ci&w* 
perchè  la  iscrizione   si   oommisora^^se 
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al  valore  netto  del  fondo,  detrattone 
Tusufrutto  destinato  al  patrimonio 
sacro,  dove  se  ne  ritenesse  la  inalie- 
nabilità, la  corte  stessa  osserva  nell'in- 
teresse della  finanza,  che  la  tassa  e 
di  conseguenza  la  iscrizione  colpisce 
tutto  intero  il  valore  del  fondo,  im» 
perocché  (sono  le  parole  della  sen- 
tenza) se  per  quello  che  di  sopra  si 
è  notiito,  mercè  la  lepcge  dei  73,  è 
venuto,  a  rivivere  l'usufrutto  costitui- 
to in  sacro  patrimonio,  perchè  rinun- 
ziato ob  causam,  ciò  non  toglie,  ri- 
guardo allo  scioglimento  della  com- 
menda, che  non  sia  il  fondo  tutto  intero 
dovuto  a  coloro  cui  si  è  per  legge  de- 
voluto. Così  anche  per  questa  parte 
Tappello  del  Cicala  venne  rigettato. 

La  corte  passa  poi  ad  esaminare 
l'appello  del  jDe  Madstris  il  quale 
si  dolea  che  le  spese  del  distacco  del- 
la parte  del  fondo  vincolata  al  sacro 
patrimonio  erano  state  messe  a  suo  ca- 
rico esclusivo,  ed  in  questa  indagine 
s'imbatte  nella  eccezione  di  cosa  giu- 
dicata che  il  Cicala  opponeva,  traen- 
doJa  dalla  sentenza  della  3*  sezione 
avverso  la  quale  il  De  Magistris  non 
si  era  gravato  di  ricòrso.  Se  non  che 
la  corte  osserva,  che  riferendosi  qué-* 
sto  capo  alle  spese  giudiziali,  non  era 
mestieri  di  un  apposito  gravame,  per- 
chè si  fosse  sopra  di  esso  provveduto 
in  sedo»  di  rinvio,  come  conseguenza 
iell'annullamento  proposto  pei  capi 
mncipali,  e  provvedendovi  mette  que- 
ste spese,  a  carico  dei  due  conten- 
lenti,  in  proporzione  del  diritto  eie 
•iascuno  di  essi  rappresentava  sul  va- 
ore  del  fondo., Moveva  del  pari  (Jo- 
jlianza  il  De  iSfagistris  per  ^ser  sta- 
X)  condannato  alla  garentia  di  fronte 
J  Cicala  insieme  col  Deoio  e  Felice 
De  Magistris  quali  venditori  del  fon- 
ie. Anche  qui  da:l  Cicala  si  oppoùe^à 
'eccezione  della  cosa  giudicata,  ma 
a  corte  la  ^  respinse  osservando  che 
lel  mezzo  di  ricorso  relativo  si  frutti 
itati  negati  aJ  De  Magistris  per  la 
'agione  della  gareùtià  e  della  rivalsa 
lovuta  da  lui  al  compratore  Cicala, 
>i  conteneva  appunto  u  gravame  con- 
to alla  sentenza  che  lo  a;veva  diehia- 
ato  in  principio  tenuto  alla  garentia;, 
>  conoscendo   in   tnerito  di  questa  la 


disse  non  dovuta  come  conseguenza 
del  principio  aflfermato  della  .inaliena- 
bilità del  patrimonio  sacro  e  della  nul- 
lità della  Vrjndita  nella  parte  vincolata, 
e  finalmente  come  conseguenza  ulte- 
riore della  inalienabilità  e  della  non 
dovuta  garentia  al  Cicala,  la  cor- 
te di  merito  accoglie  Tu  1  ti) na  doglian- 
za del  De  Magistris,  ed  in  riparazio- 
ne della  sentenza  appellata  dichiara 
tenuto  il  Cicala  a  corrispondere  i  frut- 
ti arretrati  dal  d'i  dèlia  domanda,  as- 
solvendolo dai  precedenti  in  grazia  del- 
la sua  buona  fede.  Provvede  di  poi  la 
corte  per  le  spese  e  ne  proporziona 
la  condanna  in  ragione  della  vittoria 
e  della  succumbenza. 

Questa  sentenza  fìi  investita  con 
tredici  mezzi  di  annullamento  da  par- 
te del  Vincenzo  Cicala.  Per  ragione 
di  territorio,  di  questo  ricorso  doveva 
conoscere  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli,  ma  di  presente  ne  giudica 
questa  di  Roma,  m  virtù  della  sen- 
tenza renduta  dalle  due  sezioni  riuni- 
te, le  quali  riconobbero  la  connessio- 
ne della  quistione  di  tassa  con  le  al- 
tre della  causa. 

Col  primo  mezzo  si  censura  la  sen- 
tenza por  avere  omesso  l'esame  delle 
deduzioni  del  ricorrente  intese  a  pro- 
vare che  la  rinunzia  dell'usufrutto  fu 
assoluta  e  incondizionata,  sicché  non  po- 
tè rivivere  con  lo  scioglimento  della 
commenda,  e  prima  di  questo  il  Mario 
De  Magistris  percepì  la  rendita  come 
beneficiato  6  non  come  donatario  del- 
l'usufrutto medesimo;  e  tanto  più  che 
per  la  soppressione  dell'ordine  costan- 
tiniano,^ non  si  risolvette  la  donazio- 
ne, né  i  fondi  furono  devoluti  a  coloro 
che  prima  vi  rappresentavano  diritti, 
ma  a  prò  di  colai  che  se  ne  trovava 
possessore  e  del  pvimo  x;hiamato,  nato 
0  concepito  a  quel  tempo; 

Col  secondo  si  dice  che  la  corte 
abbia  fatta  cattiva  applicazióne  delle 
disposizioni  concernenti  la  prescrizio- 
ne deirazione  di  nullità,  prescrizione 
che*  s'invocava  dal  ricorrente  per  de- 
durre che  non  notendosi  imputare 
il  titolo  del  1838,  la  rinunzia  alrusu- 
frutto  aveva  prodotto  eflfetti  definitivi! 
e  mancalva  di  base  l'attacco  contro  lo 
istrumento  di  vendita;  del  1868,    dal 
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qnale  poi  erano  decorsi  più  di  cinqae 
anni  al  ^orno  in  cai  venne  impugnata 
di  nullitàf 

Col  terzo  si  osserva  che  la  sen- 
tenza non  abbiA  &tta  giosta  applica- 
zione delle  regole  relative  alla  pre- 
scrizione acquisitiva,  la  quale  s'invo- 
cava dal  ricorrente  e  per  dedurne 
che  in  ogni  caso  il  fondo  era  stato  u- 
sncapito  nella  piena  ed  indeminuta 
proprietà,  merce  il  possesso  dell'ordi- 
ne, continuato  da  loro  per  Tinterme- 
dia  persona  del  venditore  Mario  De 
Ma^stris; 

Col  quarto  si  osserva  che  il  ricor- 
rente opponeva  al  Mario  De  Magi- 
stris,  cne  rivendicava  Tusufrutto,  il 
&tto  suo  medesimo,  perchè  ammetten- 
do puramente  e  semplicemente  e  iien- 
za  riserva  la  metà  delia  proprietà  del 
fondo  Sterza  qual  possessore  per  ef- 
fetto della  legge  del  1873,  rirermava 
e  riconosceva  il  dominio  intero  dei 
beni  medesimi  che  la  commenda  a- 
vea  acquistato  e    che    egli   trasferiva 

Eer  effetto  di  questa  legge.  Intanto 
k  coite  senza  discutere  questa  ecce- 
zione risponde  che  il  De  Ma^btris  non 
f)otea'  essere  impedito  dairobbligo  del- 
a  garentia  di  impugnare  la  nullità 
della  vendita  nella  parte  relativa  al- 
Tusufrutto,  perchè  ne  sarebbe  stata  in- 
direttamente offesa  la  legge  che  pro- 
clama l'inalienabilità  del  sacro  patri- 
monio; 

Col  Quinto  si  dice  che  la  corte  ha 
violato  le  regole  della  garentia,  la 
quale  in  ofin  caso  obbliga  il  vendito- 
re a  non  impugnare  di  nullità  un  con- 
tratto da  lui  stipulato  e  che  è  ob- 
bligato di  garantire,  anche  si  sia 
venduta  cosa  inalienabile.  Né  al  caso 
era  applicabile  il  disposto  dell'art.  1407 
codice  civile  che  si  ùferisce  alia  ven- 
dita del  fondo  dotale; 

Col  sesto  si  osserva  che  avendo  la 
corte  riconosciuta  la  inalienabilità  del 
patrimonio  sacro,  in  quanto  esso  era 
considerato  come  fondo  alimentario, 
ha  violato  la  legge*  che  limitò  il  di- 
vieto alla  sequestrabilità  sugli  assegni 
vitalizii,  e  non  lo  estende  alla  aliena- 
zione; 

Col  settimo  si  censura  la  corte  che 
ha  attribuito  al  Mario  De  Magistris 
anche  i  frutti  arretrati   dal    di    della 


domanda  sul  capitale  che  rappresenta 
l'usufrutto,  mentre  si  osservava  che  gli 
alimenti  riguardano  il  futuro  non  il 
passato; 

Con  l'ottavo  si  denunzia  la  viola- 
zione del  giudicato  in  quanto  la  cor- 
te ha  ritenuto  che  la  garentia  non  en 
dovuta  dal  Mario  De  Magistris  al  Cici* 
la;  mentre  il  tribunale,  oon  sentenza  in 
questa  parte  non  appellata  l'avea  pro- 
nunziata; 

Col  nono  si  duole  il  ricorrente  che 
Mario  De  Magistris  sia  stato  assdato 
dall'obbligo  di  garentirlo,  mentre  n  e- 
ra  tenuto  per  leg^e  e  per  patto; 

Col  decimo  si  accusa  la  corte  di 
avere  violato  il  giudicato  disponendo 
che  le  spese  del  distacco  «debbono  es- 
sere soppoi^tate  da  lui  e  dal  De  Ma- 
ristris  e  di  non  avere  risposto  alla  de- 
duzione che  quando  il  Cicala  avesse 
dovuto  concorrere  a  quéste  spese,  in 
linea  di  rivalsa  e  di  garentia  gli  do- 
vevano essere  restituite  dal  De  Ma 
gistris  nel  cui  solo  interesse  il  distac- 
co si  operava; 

Con  l'undecimo  mezzo  si   diceche 
il  ricorrente  sosteneva  potere  spettare 
il  decimo   sul  vsdore  dell'intero  (ouio 
alla  finanza,  dove  fosse   stata   dichii- 
rata  insussistente  la    preticnsione  dei 
Mario  De  Magistris  in   ordine   ali'a- 
suf rutto;  che  se  invece  fosse  stata  que- 
sta accolta,  allora  il  fondo   ritomanib 
diminuito  di  quanto  apparteneva  ti 
patrimonio  sacro,  il  decimo  si  àcn^ 
commisurare  al  valore   del   fondi^  di- 
minuito dell'usu&utto; 

Col  dodicesimo  si  osserva  che  ^ 
corte  non  abbia  interloquito  mila  i- 
stanza  del  ricorrente  relativa  agli  ar- 
retrati ed 'interessi  del  sacro  patriino- 
nio  pretesi  dal  De  Magistris,  nel  sen- 
so che  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ia 
condanna  rimanesse  eliminata  da  quel- 
la solidale  alla  rivalsa  dei  dahm  «1 
interessi  di  cui  ò  parola  nel  capo  9* 
della  sentenza  del  tribunale; 

Col  tredicesimo  si  dice  che  cosà  il 
Cicala  come  la  intendenza  di  finana 
aveano  contrastato  che  le  spese  ver» 
di  questa  dovessero  sopportarsi  da  es* 
so  Cicala.  Anzi  la  finanza  a&ccìava 
l'autorità  della  cosa  giudicata  e  preten- 
deva che  innanzi  a  lei  dovesse  rispon- 
dere il  De  Magistris.  Intanto  di  que* 
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sto  dedazioni  la   Corte  non  si  è  dato 
pensiero  e  non  ha  risposto; 

Col  quattordicesimo  si  obbietta  che 
ih  ingiusta  la  condaima  alle  spese  ed 
alla  compensazione  di  parte  di  esse. 

In  Diritto 

Osserva  che  il  rapporto  logico  dei 
diversi  mezzi  di  annullamento  e  l'or- 
dine del  loro  esame  esigono  che  s'in- 
cominci dal  sesto,  nel  quale  si  censu- 
ra la  sentenza  di  avere  ritenuta  la  i* 
nalienabilità  del  sacro  patrimonio,  ad 
onta  del  diritto  pubblico  e  del  privato 
che  imperano  ed  imperavano  nell'epo- 
ca della  vendita  del  cespite  costituito 
in  patrimonio  sacro. 

Se  non  che  l'esame  di  questa  cen- 
sura è  impedito  dalla  costante  giuri* 
spradenza,  la  quale  interdice  di  ricor- 
rere contro  la  sentenza  del  giudice  di 
merito,  che  in  grado  di  rinvio  segueri- 
do  la  norma  nel  collegio  supremo, 
applica  al  fatto  della  causa  il  princi- 
pio di  diritto  da  esso  proclamato.  Nel- 
la spede  la  corte  di  cassazione  di 
Napoli  in  forma  concreta  avea  dichia- 
rata la  inalienabilità  del  cespite  che 
costituiva  la  dote  del  sacro  patrimonio 
del  De  Magistria,  censurando  la  senten- 
za che  aveva  affermato  Topposto;  e 
poiché  la  sentenza  impugnata  è  riu- 
scita alla  medesinia  conclusione,  coaì 
per  questa  parte  il  ricorso  va  dichia- 
rato inammissibile.  Si  obbietta  dal  ri- 
corrente che  la  corte  di  merito  per  u- 
oa  via  diversa  da  quella  seguita  dalla 
corte  regolatrice,  anzi  rifiutandone 
addirittura  le  ragioni,  sia  arrivata  alla 
dichiarazione  che  il  sacro  patrimonio 
non  sia  capace  di  alienazione;  e  che 
di  conseguenza  il  ricorso  non  incontri 
l'ostacolo  della  doppia  conferma.  Però 
cotesta  obbiezione  va  rifiutata,  sia  che 
bì  guardi  al  fatto,  sia  che  si  ponga 
mente  al  diritto.  Nel  fatto  la  lettura 
della  sentenza  impugnata  ne  ammoni- 
sce che  la  corte  ai  merito  intese  as- 
Bociare  al  principio  del  diritto  alla  ì- 
oalienabilitày  quesito  sotto  l'autorità 
delle  le^  dell'epoca  della  costituzio- 
ne del  sacro  patrimonio,  e  rivindicato 
per  questa  ragione  dal  magistrato,  di 
cassazione^  l'altro  motivo  della  inalie- 
nabilità ricavato  dall'indole  dell'asse- 
gno alimentario  che  costituisce  lo  sco- 
po e  determina  il  contenuto   del   pa- 


trimonio, del  sacerdote.  Certamente 
questa  della  corte  di  \nerito  non  è 
buona  ragione,  avvegnaché  sia  mani- 
festo che  nei  nostri  ordinamenti  legi- 
slativi sia  stata  sanzionata  la  sola  in- 
seqnestrabilità  degli  assegni  per  ali- 
menti, e  non  sia  lecito  estendere  il 
divieto  alla  loro  alienazione;  ma  il  vizio 
del  ragionamento  non  offende  la  dichia- 
razione d'inalienabilità  del  cespite  con- 
tenuta nella  sentenza  da  cui  si  ricor- 
re, perchè  questa  dichiarazione,  ripa- 
rando all'ombra  della  massima  identi- 
ca bandita  dal  collegio  supremo,  non 
patisce  il  sindacato  di  altra  corte  re- 
golatrice. 

In  diritto  poi  è  da  considerare  che 
come  nel  dispositivo  delia  sentenza  del 
giudice  di  merito,  così  nella  massima 
proclamata  dalla  corte  di  cassazione 
si  compendia  la  sostanza  e  la  virtù 
della  sua  sentenza,  onde  è  da  es- 
sa, piuttosto  che  dalle  diverse  r^io- 
ni  con  cui  è  sostenuta,  che  vuoisi  at- 
tingere il  criterio  della  uniformità  o 
meno  della  sentenza  impugnata  con 
quella  renduta  dalla  corte  regolatrice. 
Òhe  se  l'art.  547  procedura  civile  tie- 
ne radono  della  uniformità  o  diffor- 
mità dei  motivi  solo  per  determinare 
se  a  sezioni  unite  od  a    sezione  sem- 

Slice  debbo  essere  discusso  il  ricorso 
alla  sentenza  la  quale  non  si  è  con- 
forngtata  alla  corte  di  cassazione,  co- 
desto rapporto  delle  due  sentenze  nel- 
la loro  parte  razionale  non  va  punto 
considerato  nel  caso  in  esame,  nel  qua- 
le invece  la  sentenza  impugnata  ha 
fatto  adesione  alla  massima  della  corte 
regolatrice. 

Osserva  che  nella  discussione  dei 
mezzi  che  riflettono  le  eccezioni  pre- 
giudiziali di  rinunzia,  decorrimento  del 
termine  per  impugnare  ralienazione 
del  1868,  prescrizione  acquisitiva,  fat- 
to proprio  e  garentia,  non  puossi  ri- 
manere estranei  allac  considerazione 
preliminare  che  l'autorità  della  cosa 
giudicata,  di  cui  or  ora  si  è  discorso 
m  ordine  alla  inalienabilità  del  cespi- 
te che  costituisce  la  dote  del  patri- 
monio sacrq,  sia  per  diritto  razionale 
sia  per  Targoìnento  che  si  trae  dal  di- 
ritto positivo,  articolo  543  procedura 
civile,  non  può  non  estendere  la  sua 
influenza  nelle   risoluzioni   delle  altre 
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qaistioni che  aqnella della  ÌDaIienabiIità 
sono  essenzialmente  coonesvse  per  logi- 
ca dipendenza.  Si  duole  per  tanto  il 
ricorrente  nel  primo  mezzo  che  aven- 
do egli  opposta  airazione  di  nullità 
della  venaita  deirusufrutto  la  rinun- 
zia contenuta  nell'istrumento  che  fon- 
dò la  commenda,  la  corte  abbia  omes- 
sa la  motivazione  intorno  a  questo  ca- 
po di  domanda,  e  Tabbia  malamente 
respinto  con  manifesta  violazione  di 
legge.  La  prima  di  c^ueste  due  accuse 
però  è  resistita  dagli  svolgimenti  che 
si  leggono  nella  sentenza;  e  la  seconda 
nemmanco  ha  valore  di  sorta.  La  cora- 
te premise  una  osservazione  generica 
intorno  alla  allegata  rinunzia,  dicen- 
dola nulla  siccome  quella  che  sarebbe 
ìpot«iiicamente  caduta  sopra  un  cespi- 
te incapace  di  alienazione;  e  poiché 
di  questa  inalienabilità  non  è  lecito 
più  disputare  dopo  la  doppia  confer- 
ma, cosi  è  incensurabile  la  sentenza 
che  ne  ha  ritenuta  inefficace  la  rinun- 
zia. Ma  la  corte,  addentrandosi  nell'e- 
same del  fatto,  investigando  più  dap- 
presso le  inten:rioni  dei  oontraenti,  m 
relazione  ai  patti  stabiliti,  affermò  ad- 
dirittura che  a  codesto  usufrutto  si  e- 
ra  rinunziato  ob  causam,  in  considera- 
zione cioè  della  commenda  di  cui  il 
sacerdote  De 'Magis tris,  attore  nell'azio- 
ne di  nullità  rimaneva  investito;  sicché^ 
abolita  la  commenda,  per  verificata 
condizione  risolutiva,  l'usufrutto  era  ri- 
tornato in  vita. 

Ora  egli  è  palese  che  questo  giu- 
dizio della  corte  sfugge  alla  censura 
in  quanto  riposa  sulla  interpretazione 
del  contratto;  e  in  quanto  dai  princi- 
pio giuridico  dipende,  merita  lode  piut- 
tosto che  biasimo.  Di  fatti  l'intangibili- 
tà  del  patrimonio  sacro  non  si  oppo* 
ne  a  che  canonicamente  altro  benefi- 
cio di  uguale  e  maggior  rendita  si 
surroghi  al  patrimonio  già  costituito 
coperto  dalla  stessa  intangibilità;  e 
poiché  la  commenda  per  la  sua  stessa 
natura  e  per  quello  cne  la  corte  in 
fatto  ha  ritenuto,  presentava  le  condi- 
zioni per  questa  surrogazione,  così  nem- 
meno sotto  di  questo  rispetto  si  può 
biasimare  il  concetto  della  sentenza, 
che  applicando  le  regole  proprie  della 
condizione  risolutiva  in  relazione  al- 
l'argomento  che  discuteva,  disse  estin- 


to l'usufrutto  in  grazia  della  commen- 
da; e  poiché  questa  fu  svincolata,  sog- 
giunse che  il  De  Magistris  avea  ricu- 
perato l'usufrutto  innanzi  perduto. 

Né  mette  conto  obbiettare  che  àal- 
la  sentenza  non  risulta  il  concorso  «lì 
tutti  gli  estremi  richiesti  alla  efficacia 
della  discorsa  sostituzione  così  Mi 
legislazione  dei  canoni,  come  dalla  p 
lizia  ecclesiastica  dell'ex  reame  di  ^a- 

Soli,  avvegnacchè  giovi  riflettere  cU 
alla  sentenza  non  risulta  punto  h 
mancanza  di  essi,  ed  altronde  il  prò* 
nunziato  non  è  attaccato  da  questo 
lato. 

Osserva  che  alPazione  di  nullità  il 
ricorrente  opponeva  di  essere  decow 
il  termine  stabilito  dagli  articoli  12^? 
leggi  civili  napolitano  e    1300  codice 
vigente;  ed  ora  si    duole    che  questa 
eticezione  sia  stata  respinta.  Ma  laee- 
cezione,  in  quanto  si  traeva  dal  primo 
di  questi  articoli,  non  si  potea  accodie- 
re;  imperocché,  se  l'azione  di  nullità 
presuppone  il  vizio  del  contratto,  e® 
certamente  non  competeva  al  De  Ma- 
gistris contro  all'Ordine  CostantiniaDO 
rimpetto  al  quale  si  eia    validamente 
obbligato;  né  egli  altronde  avea  ragio- 
ne d'insorgere  contro  alla  fetta  cessio- 
ne, quando  per  ricuperare   Tasutoi 
rinunziato  sotto  condizione,  non  <ìot^ 
in  voce  se  non  che  invocare  i  pattisi 
pulati  in  quella  convenzione,  do^e  i 
condizione  si  fosse  avverata.  Del  |«^ 
non  meritava  di  essere  accolta  (}9«^^ 
eccezione  sul  fondamento    dell'aitbJ 
1300  codice  civile;  conciossiaochè, a  ^i 
breve  prescrizione  ordinata  da  q^f'^ 
testo  dì  legge  attinge  la   sua  n^^ 
nella  presunzione    di    conferma,  «a 
non  potea  ostacolare  l'azione  di  noi- 
lità  della  vendita  del  cespite  costitoito 
in  patrimonio  sacro,  essendo  manifesta 
che  come  pel  responso  della  corte  !«• 
golatrice  non  si  potea   alienarlo,  ow 
non  sì  potea  confermare  dal  De  Ma- 
gistris la  vendita  fattane  al  Cicala  m- 
ranno  1868.  E  qui  vuoisi  ptiie  a^£:mn- 
gere  che  sarebbe  fino  mancato  u  tem- 
po necessario  per  la  prescrizione  chi 
s^invocava.  L'azione   ai  fatti  sarebtje 
nata  neiranno  1873  al  pabblicarei  if 
la   legge   abolitila   della   commenoa, 
quando  cioè  il  De  Magisfria  ricttjpen- 
va  Tusufrutto,  e  l'azione  di  nullità  fu 
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noltratft  neiratino  1876. 

Osserva  che  la  prescrizione  acqui- 
itiva  fu  pure  opposta  dal  ricorrente 
A  ora  si  duole  cne  sia  stata  rigettata 
a  sua  eccezione  dalla  corte  di  merito 
)el  motivo  che  se  non  si  puòprescri- 
ere  quello  che  non  è  capace  di  esse- 
e  alienato,  imprescrittibile  è  il  pa tri- 
nonio  sacro.  In  verità  questa  propo- 
izione  è  erronea,  né  vale  a  sostenerla 
'autorità  della  cosa  giudicata,  valevo - 
B,  come  or  ora  si  è  osservato,  a  di- 
sndere  la  tesi  della  insus^stenzadel- 
1  prescrizione  quinquennale  o  decen- 
lale.  E  Terrore  è  derivato  dal  non  es- 
ersi posto  mente  che  la  imprescritti- 
dlità,  intesa  in  un  senso  assoluto,  e 
ome  incapacità  di  acquistare  per  pre- 
crizione,  tiene  alla  natura  delle  cose 
loste  fuori  commercio,  dove  le  altte, 
)er  le  quali  non  concorre  questa  ra- 
gione obbiettiva,  possono  bene  acqui- 
etarsi per  prescrizione;  onde,    mentre 

beni  di  tìso  pubblico  e  di  demanio 
Qon  si  Dossono  prescrivere,  sodo  pre- 
jcrittibm  invece  i  beni  patrimonia- 
i  dello  Stato  e  dei  corpi  morali, 
rticolo  2114  codice  civile.  Però  code- 
to  è  uu  errore  che  non  si  mena  die- 
ro  raccoglimento  del  mezzo  di  grava- 
ne. Difatti  la  corte  ha  rilevato  che,  a 
ontare  dall'anno  1868,  al  1876  non  e- 
a  (iecorso  il  decennio;  e  quanto  poi 
Ila  prescrizione  dei  trenta  anni,  ha  os- 
ervato  che  a  parte  che  il  ricorrente  non 
lotea  ricongiungere  il  proprio  posses- 
0  a  quello  dell  Ordine  Costantiniano, 
lemmeno  per  l'Ordine  si  verificavano 
5  condizioni  per  potere  prescrivere. 
'A  in  questa  seconda  proposizione,  che 

perentoria,  la  corte  certamente  sì  è 
tene  apposta;' imperocché,  messa  pure 
a  banda  la  disamina  dell'acquisto  a 
omino  0  dell'acquisto  a  non  domino, 
pine  condizione  di  fatto  della  prescrit- 
ibilità,  riesce  agevole  osservare,  che 
d  la  prescrizione  è  intesa  a  tenere  le 
eci  del  titolo  traslativo,  onde  per  es- 
si si  acquisti  quello  che  per  trasrais- 
ione  non  si  è  potuto  conseguire,  man- 
a  la  materia  della  prescrizione  dove 
acquisto  del  diritto  sia  già  per  altra 
ia  avverato;  non  si  prescrive  quello 
•he  ci  appartiene. 

In  queste  coudizioni  si  trovava 
'Ordine  Costantiniano.  Esso  per  la  ri- 


nunzia  anche  condizionata,  ma  eflScace 
dell'usufrutto,  possedea  d'i  padrone  ed 
in  piena  proprietà  tutto  il  fondo  Ster- 
za già  vincolato  per  l'usufrutto  al  sa- 
cro patrimonio,  e  tenendolo  per  questo 
titolo,  non  potea  prescrivere  quello  che 
già  legittimamente  gli  appartenea. 

Osserva  che  a  chiudere  la  via  alla 
istanza  di  nullità  della  vendita,  il  ri- 
corrente non  trasandava  la  eccezione 
del  fatto  proprio-  rinfixcciato  al  De  Ma- 
gia tris  che  prima  avea  venduto  e  poi 
insorgeva  contro  al  contratto  di  alie- 
nazione: ed  a  questa  eccezione  aggiun- 
geva anche  l'altra  dell'obbligo  che  gli 
correa  di  garentire  la  validità  della 
vendita,  e  che  per  contracolpo  gli  ne- 
gava l'azione  per  vederla  annullata. 
Queste  eccezioni  non  furono  accolte 
dalla  corte  di  merito,  siccaè  il  ricor- 
rente si  duole  che  questa  le  abbia  con- 
fuse discutendole  e  le  abbia  respinte 
male,  violando  le  norme  che  regolano 
gli  effetti  della  garentia  posta  a  carico 
del  venditoro.  Ma  intorno  all'errore 
nel  quale,  secondo  il  ricorso,  sarebbe 
caduta  la  corte  fraintendendo  il  sen- 
so della  proposta  eccezione  ricavata 
dal  fatto  proprio  del  De  Magistris,  es- 
so, se  sussistesse,  potrebbe  essere  og- 
getto di  rivocazione,  non  può  costitui- 
re materia  di  censura  in  sede  di  cas- 
sazione. In  ordine  poi  alla  garentia 
ed  ai  suoi  effetti  nei  rapporti  con  l'a- 
zione intentata,  non  regge  il  rimpro- 
vero che  si  muove  alla  sentenza,  la 
quale  ha  ritenuto  che  l'obbligo  della 
garentia  non  precludesse  la  via  alla 
istanza  di  nullità.  E  di  fatti,  se  la  re- 
gola che  a  cui  incumbe  il  debito  di 
garentire  non  è  dato  insorgere  contro 
Patto  coperto  dalla  garentia,  quem  de 
eviciione  ecc.  ecc.,  rappresenta  nella  e- 
voluzione  del  diritto  l'ultima  espres- 
sione della  logica  giuridica  di  cui  è  la 
formula  concreta,  non  ricorre  essa  regola 
però  nel  caso  nel  quale  la  sua  applica- 
■ione  riuscirebbe  alla  negazione  dfel  di- 
ritto proclamato  dal  giudicato  di  pro- 
muovere l'istanza  giuiliziale  per  la 
nullità  del  rapporto  illegalmente  sta- 
bilito. E  poiché  nella  fattispecie  la  i- 
nalienabilit'i  del  patrimonio  sacro  ri- 
conosciuta irretrattabilmente  per  le 
conformi  decisioni  così  della  corte  su- 
prema  come  della  cor|;e  di  merito   si 
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risolveva  nel  diritto  di  farla  valere 
mercè  la  dichiara?:ioue  giudiziale  della 
nullità  della  vendita,  così  bene  ha  a- 
doperato  la  corte  di  merito  rifiutando 
la  eccezione,  la  quale,  se  fosse  stata 
accolta  oltre  alla  contraddizione  avreb- 
be destituito  -di  o^i  pratica  utilità  il 
principio  seguito  dalla  Cassazione  Na- 

Eolitana  che  il  cespite  che  costituisce 
k  dote  del  patrimojiio  del  chierico  non 
è  soggetto  alla  alienazione;  e  di  con- 
seguenza, come  per  le  cose  dette  è  i- 
nammissibile  il  ricordo  attuale  in  quan- 
to intende  a  disconoscere  quel  princi- 
pio, cosi  è  similmente  inammissibile 
m  quanto  mira  a  rifiutarne  la  conse- 
guenza necessaria. 

Osserva  che  la  eccezione  di  garen- 
tia  fu  proposta  inoltre  sotto  un  altro 
rispetto,  perchè  cioè  da  essa  procede- 
va l'obbligo  del  De  Magiskris  di  risar- 
cire il  ricorrente  dei  danni  che  gli  a- 
veva  recati  vendendogli  il  fondo,  ina- 
lienabile nella  parte  deirusufrutto.  E 
poiché  anche  sotto  questo  rapporto  la 
eccezione  non  fu  attesa,  cosi  pure  da 
questo  capo  della  sentenza  ìfi  ricorre. 

Ma  sotto  questo  secondo  aspetto 
la  censura  è  ragionevole,  considerando 
che  se  la  responsabilità  del  risai'cimen* 
to  esprime  la  equità  sanzionata  legi- 
slativamente, ad  essa  non  si  potea  sfug- 
gire. La  sentenza,  invece,  ritenendo  m 
punto  di  fatto  il  concorso  delle  condi- 
zioni della  invocata  responsabilità,  ne 
respingeva  la  domanda  ritenendo  che 
se  fosse  stata  accolta,  si  sarebbe  indi- 
rettamente frustrata  la  lei 
yando  gli  effetti  della  venalt 
inalienabile.  Qui  Terrore  del 


jMe,  COI 
laita  di 


conser- 
cosa 

ragiona- 
mento è  manifesto,  non  meno  di  quel- 
lo che  è  palese  la  violazione  che  n'è 
stata  la  conseguenza  delle  disposizioni 
contenute  nelrarticolo  1151,  le  quali 
trovano  il  loro  riscontro  nell'altro  ar- 
ticolo 1407  del  codice  civile.  Basta  an- 
zi la  discussione  suirarticolo  del  codice 
francese  corrispondente  al  nostro  1047 
per  intendere  comj  la  redazione  di  es- 
so fu  diretta  a  significare,  che  sebbene 
la  moglie  che  vende  il  fondo  dotale 
dovesse  pei  principii  generali  rispon- 
dere di  danni  ed  interessi,  pure  que- 
sta responsabilità  si  volle  umitata  al 
solo  marito;  e  per  intendere  di  conse- 
guenza che  non  ricorrendo  nel  caso  in 


esame  la  eccezione  scritta  per  la  mo- 
glie, là  regola  generale  del  risarcimen- 
to debba  prevalere.  Altronde  il  ragio- 
namento della  corte  di  merito  è  vi- 
zioso perchè  confonde  due  cose  a&tto 
distinte,  il  risarcimento  del  daaaocon 
la  inalienabilità  del  cespite,  mentre 
esse  non  pure  giuridicamente,  ma  e- 
ziandio  praticamente  differiscono,  in 
x{uanto  che  dalfuna  parte  il  De  Ma- 
gistris  avrebbe  ricuperato  intero  il  sao 
diritto  di  usufrutto  coi  frutti  prodotti 

I)erchà  non  si  potea  alienarlo,  e  dal- 
'altra  il  ricorrente  sarebbe  stato  risar- 
cito del  danno,  mercè  la  garentia  che 
gli  avrebbe  potuta  offirire  la  parte  del 
patrimonio  libera  del  suo  debitore,  non 
sottoposta  come  Faltra  al  vincolo  iù-^ 
la  inalienabilità.  Di  questa  ^isa  à 
sarebbero  conciliati  e  riconosciati  due 
diritti  egualmente  intangibili  e  la  sen- 
tenza che  li  ha  confrisi  merita  cen- 
sura. 

Osserva  che  come,  inammissibile  in 
rito  cosi  è  da  rigettare  in  merito  il 
gravame  nella  parte  nella  quale  il  li- 
corrente  si  duole  che  insieme  oq: 
rusufrutto  egli  sia  stato  condannato  a 
rendere  i  frutti  percepiti;  e  senza  nem- 
meno accogliersi  la  domanda  dì  cooi- 
pensazione  di  questi  frutti  coi  din* 
ni  che  egli  chiedea.  Ma  qui^  ò  eriden- 
te, che  se  la  restituzione  dei  fratti  en 
una  conseguenza  necessaria  della  v^ 
messa  accettata  dalla  sentenza  ià 
nullità  della  vendita,  in  quanto  ^a^? 
nullità  dipendea  dalla  inaìienab&ti^ 
corte  di  merito  non  avrebbe  f^ 
non  accordare  la  chiesta  restitiui^^* 
e  di  presente  il  ricorso,  se  per  qnest) 
rispetto  può  sottrarsi  alla  nota  d^m^; 
missibilita,  non  può  però  sfuggire  ^ 
rigetto. 

Nemmeno  si  può  aoc<^ierlo  sotto 
l'altro  rapporto  ^Ua  negata  competi* 
sazione;  imperocché,  se  fosse  stata  am* 
messa,  i  frutti  che  come  prodotti  del- 
la parte  del  fondo  vincolato  al  patri- 
monio sacro  erano  direttamente  ed  ù- 
direttamente  intanribili  non  menod^ 
capitale,  non  sarebbero  ritornati  ii^^* 
mmuiti  al  sacerdote  De  Magistrii,  ^ 
si  sarebbe  operata  una  compensazK^? 
tra  due  crediti  di  cui  uno>  quello  àf 
frutti,  era  incondizionatamente  esigi- 
bile, e  raltro>    quello  dei  danni,  ^ 
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)ttoposto  alla  condizione  che  sarebbe 
tato  esatto,  se  al  sacerdote  De  Magi- 
tris  avanzava  un  patrimonio  libero  e 
OQ  soggetto  al  vincolo  della  inaliena- 
ilità. 

Osserva,  che  avendo  la  corte  inter- 
retato  l'appello  propósto  dal  De  Ma- 
istris  nel  senso  che  egli  intese  gra* 
arsi  della  sentenza  di  primo  grado, 
>si  per  la  condanna  alle  spese  dei 
indizio,  come  per  l'altra  relativa  a 
nella  del  distacco,  non  si  paò  aderi- 
3  al  ricorso  che  mette  innanzi  la  vio- 
uione  del  giadica^  che  pretende  es- 
ersi già  formato  intorno  al  carico  del- 
»  medesime  ed  a  quella  delle  parti 
a  giudizio  sulla  quale  dovea    pesare. 

Osserva  che  il  ricorrente  si  duole 
Itresi  che'  la  corte  senza  domanda  lo 
^bbia  condannato  alle  spese,  verso  la 
manza  passandosi  altresì  della  ecce- 
doae  della'  cosa  giudicata;  ma  è  age- 
vole replicare  che  il  resistente  De  Ma- 
gistris  chiese  questa  condanna,  ed  in 
ordine  poi  al  giudicato,  oltre  che  que- 
sta eccezione  m  messa  innanzi  dalla 
finanza,  è  giocoforza  osservare  che 
]nantunque  la  corte  non  abbia  espli- 
ntamente  risposto,  pure  si  può  stima- 
re che  essa  aobia  esclusa  la  eccezione, 
ritenendo  rinviato  anche  il  giudizio 
(nlie  spese,  le  quali  poi  nel  merito 
nrono  giustamente  poste  a  carico  del 
icorreute  il  quale  rimpetto  alia  fi- 
danza fu  succumbente. 

Osserva  che  il  mezzo  relativo  alle 
tpese  del  giudizio  ed  alla  succumben- 
?  sfagge  al  giudicato  della  cassa- 
ione. 

Osserva  che,  nei  rapporti  'con  la 
ifianza,  il  ricorrente  Cioua  nell'undice- 
timo  mezzo  di  annullamento  formula 
a  sua  censura  in  un  dilemma  di  cui 
a  seconda  parte  esprime  il  pensiero 
'he  poiché  o  non  si  era  rinunziato,  o 
ii  era  sotto  condizione  rinunziato  all'u- 
nirutto,  e  di  conseguenza  il  fondo  si 
'^  devoluto  ai  patroni  per  virtù  della 
egge  del  1873,  diminuito  dell' usufrut- 
^,  sulla  sola  parte  veramente  devoluta, 
jssia  salia  nuda  proprietà,  il  decimo 
loveva  commisurarsi,  anche  per  rìspet- 
^  alla  estensione  del  vincolo  ipotecario 
iel  fondo  che  egli  possedeva. 

La  sentenza  ha  respinta  codesta  li- 
nutazioue  invocata  dal  ricorrente,  os- 


servando che  nei  rapporti  con  la  finan- 
za il  fondo  si  è  devoluto  per   intero  a 
coloro  a  cui  la  commenda    è  ricaduta, 
comechè  fosse  ritornato  in  vita  il   di- 
rjitto  di  usufrutto  oh  cau^am  |rinunziato. 
E  la  sentenza  cosi   decidendo   si  è 
uniformata  al  precetto  legislati\  o  con- 
tenuto nell'articolo  5  della    le^ge   che 
impone  un  capitale    corrispondente  al 
decimo  del  valore  di  tutti  i  beni  della 
commenda.  La  parola  della  legge  ripu- 
dia ogni  maniera  di  limitazione,  nò  con- 
sente la    detrazione   dell'usufrutto  dal 
valore  fissato;  e  la  ragione  altresì  av- 
valora questa  intelligenza  della    ie^ge 
speciale,  sia  che  la  si  consideri  in   re- 
laziono ai  principii  generali  del  diritto 
5 revalsi  nel  sistema  seguito  nelle  leggi 
i  «opressioue,  le  quali  hanno    colpito 
il  patrimonio  ecclesiastico  nelle  condi- 
zioni d'integrità  in  cui  si    trovava    al 
loro  pubblicarsi,  sia  che  la    si   guardi 
in  relazione  del  motivo  che    l'ha  ispi- 
rata. E'  di  fatti  conforme   alle    regole 
del  diritto    che    dove    si    ritenga    un 
cespite  come  corrispettivo  di  una  parte 
di  quello  che  si  cede  la  detrazione  deb- 
ba seguire  sulla  proprietà.  Cosi  e  non 
altrimenti  si  è  praticato  nella  determi- 
nazione della  stessa  imposta  sul  patri- 
monio ecclesiastico;  art.  5  della    legge 
15  agosto  1867;  tassa  corrisposta    per 
intero  dai  patroni,  comecché    nei  loro 
rapporti  con  gi'investiti  dei    benefìcii 
questi  fossero  tenuti  agli  interessi  cor- 
rispondenti al  capitale    sborsato.    Che 
se   si   risale   agli    statuti    dell'  Ordine 
Costantiniano  ed  ai  fini  della  legge  di 
cui  si  discorre,  si  rimarrà  convinti  cne  la 
specialità  del  caso  in    esame,    in   cui 
l^uCrutto  ceduto  dai  De'  Magistris  per 
la  costituzione  della  commenda,  rivis- 
se per  effetto  della  legge  che   l'aveva 
sciolta,  è  tale  una  specialità  che    non 
deroga  punto  airapplicazione  normale 
della  legge  medesima.  Di  vero,  a  pre- 
scindere che  la  riversione  non  detrae 
nò  diminuisce  la  tassa  imposta  sui  be- 
ni degli  enti  soppressi,    e   opportuno 
altresì  considerare  essere  prescritto  ne- 
gli statuti    dell'Ordine,  cne  pur  rima- 
nendo in  proprietà  della  commenda  il 
cespite  che  le  si  assegnava  in  dote,  il 
.oaimen4.o  ne  fosse  riservato  a   titolo 
i  usufrutto  all'investito  e   successivi 
chiamati:  n  Supremus  magister  eidem 
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*>  donatori,  ejusqne  successoribus  con- 
n  cedit  ac  assignabit  administrationem, 
•>  ustim  et  fructum  omnium  honorum 
M  ordini  donatorum  ecc.  Gap.  XV  §  l  w. 
Ora  basta  questa  statuizione  per  in- 
tendere che  rimanendo  all'Ordino  la 
nuda  proprietà  dei  beni  assegnati,  con 
la  eventualità  futura  della  consolida- 
zione del  dominio  con  l'usufrutto,  in 
caso  di  estinzione  della  famiglia  com- 
mendataria, e  del  godimento  dei  frut- 
ti negli  intervalli  nei  quali  le  com- 
mende vacavano,  edi  è  su  questa  nu- 
da proprietà,  coi  beneficii  eventuali 
che  vi  erano  annessi,  che  il  decimo  è 
stato  imputato  come  compenso  dei  di- 
ritti acquistati  dai  chiamati  dalla  leg- 
ge a  profittare  dello  svincolo. 

L'usufrutto  che  essi  godeano  indi- 
pendentemente dalla  legge  e  per  vir- 
tù degli  statuti  non  potea  entrare  co- 
me elemento  di  valutazione  dei  van- 
taggi dalla  legge  recati.  Ed  escluso 
l'usufruvlo  dal  calcolo  dei  beneficii  de- 
rivati dallo  svincolo  della  commenda, 
egli  è  per  lo  meno  inopportuno  discu- 
tere nel  rapporto  della  finanza  se  il 
De  Magistris  ne  godesse  per  titolo  di 
sacro  patrimonio,  e  siccome  investito 
della  commenda,  quando  invece  basta- 
va per  domandare  da  lai  il  capitale 
del  decimo,  e  per  chiedere  la  corrispon- 
dente ipoteca  al  riconente,  che  il  De 
Magistris  si  fosse  giovato  dello  sciogli- 
mento della  commenda,  ricuperando 
quella  proprietà,  che,  senza  della  leg- 
ge del  18y3,  sarebbe  rimasta  perpe- 
tuamente vincolata  all'Ordine  Costan- 
tiniano. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  sesto  tciez- 
zo  del  rinorso  con  gli  altri  che  ne  di- 

Sendono  concernenti  la   inalienabilità 
el  patrimonio  sacro. 


1-2)  In  questione  riguardante  Tappello 
prodotto  contro  sentenza  in  materia  spe- 
ciale, la  Corte  Suprema  di  Roma  nelru- 
dienza  del  21  ottobre  1886,  est  Chirico, 
pronunziò  la  seguente  sentenza,  sul  ricorso 
ael  F.  M,  o.  Scola  e  Casale: 

«  La  Corte  osserva  che  gli  atti  giadi- 
ziarii,  di  cui  la  legge  chiede  la  presentar 
zione  in  un  termine  designato,  non  hanno 
altra  data  che  quella  indicata  dal  caneel'- 
llere  nell'atto  di  recezione,  non  potendo 
dipendere  da  alcuna  delle  parti,  cniunque 
sia,  di  rendere   effimero  il  provvedimento 


Accoglie  i  mezzi  relativi  alla  ne- 
gata azione  di  danni  ed  interessi  e  ri- 
getta gli  altri  mezzi  ordinando  la  re- 
stituzione del  deposito.  Pel  rapporto 
dei  mezzi  accolti  cassa  la  impugnata 
sentenza  e  rinvia  la  causa  alla  corte 
di  appello  di  Roma  la  quale  prowe- 
rà  anche  sulle  spese  nell'interesse  del 
ricorrente  e  del  De  Magistris.  Condan- 
na poi  il  ricorrente  medesimo  alle  spe- 
se in  favore  dell'amministra  zione  dell? 
finanze. 


Sezióne  peule  8  feblmie  1886,  i''  214. 

OHIGLIKKI  P.  •  mU  Rei.  d  Bit.  -  P.  I.  Ledisi 

(eoicl.  e«of.) 

Passalacqua  (avv.  Sgabdulla) 

Dazio   consumo:   Appello  -  Pena  -  Ricono 
In  cassazione  -  Avvertimento   erroneo  (tei 

pretore. 

E^  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore per  contravvenzione  alla  leggessi 
dazio  consumo,  punibile  dal  doppio  w 
lire  26  al  decuplo  *). 

Inammessibile  è  il  ricorso  praiciic 
in  cassazione  in  seguito  ad  erroneo  ar- 
vertimento  del  pretore^  salvo  il  diritb 
ad  appellare  2). 

Passalacqua  Giulio  per  vendita  3 
minuto  di  farina  senza  pagamento  it^' 
dazio  al  comune  di  Carmi  eraa^a^ 
dell'art.  13  legge  3  luglio  1864,  e  U 
decreto  28  giumo  1866,  e  36,  38, 4^, 
regolamento  25  agosto  1870,  conte- 
nato  al  triplo  dazio  frodato  in  to- 
tale lire  40  e  alle  speser  verso  rapp»l- 
tatore  Salvatore  Brinnia  che  le  aven 
antecipate.  con  sentenza  della  prelon 
di  Carini  17  luglio  1885,    dalla  quale 


della  legare,  ed  esimersi  da  deeadeAsaron 
apporre  all'atto  la  data  che  più  torni  at;le 
ai  proprii  interessi. 

Faceva  quindi  mestieri  che  il  pubblio? 
ministero  nella  specie  avesse  avnto  cura  * 
fiir  costare  in  codesta  guisa  dalla  data  deln 
sua  istanza  per  la  citazione  deirimputsto  2 
comparire  presso  il  tribunale,  e  fare  rile- 
vare in  tal  modo  l'osservanza  del  termine 
prescritto  dei  15  giorni  dàll'iaferposto  ap- 
pello. 

Non  costaado  dalla  data  detta  presea- 
tazione  della  dimanda,  ben  pronunziala  il 
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igli  ricorre,  col  deposito  di  lire  37.  50. 

La  corte  Ai  cassazione  territoriale, 
lille  conformi  reqoiaitorie  del  pulibUco 
fliuistero.  sulla  consideriwioiie  che  la 
mia  ili  cni  si  tratta  è  ael  novero  di 
aelie  che  per  l'ai-t.  3  della  legge  12 
iceiiilira  1875  sono  deferite  alla  Caa- 
izione  di  Roma,  ha  riavinta  qai  la 
insa  stessa. 

I  mezzi  del  ricordo  sodo  tre: 

I"  Violazione  art  332  o,  4  prece- 
ara  panale.  La  citazione  non  contiene 
I  eaum'iazione  del  fatto  imputato  e 
ejjli  articoli  corriapondenti; 

2°  Violazione  art.  58  alinea  ultimo 
74  regolamento  25  t^osto  1870.  Il 
locHsso  verbale,  su  coi  fu  basata  la 
ouiìiLuna,  era  dqIIo.  I  voluti  agenti  da- 
iaiii  DÒn  erano  muniti  di  patenti,  nò 
loro  nomi  erano  stati  pubblicati  nel- 
aibo  del  comune; 

3°  Violazione  art.  8  legge  3  luglio 
8&1.  Vendita  a  minuto  è  quella  infra 
chilogrammi  80,  ciascuno  dei  cinque 
lacclii  era  di  chilogrammi  100,  nò  vi 
Q  veodita  di  aorta. 

la  CassazioDe  osserva  che  il  pretore 
icliiam  nella  siia  sentenza  voler  con- 
annure  al  triplo  da^io  frodato,  e  di 
itto  condanna  a  40  lire  di  multa. 

Con  ciò  ritiene  che  il  dazio  era  di 
ire  13  e  centesimi. 


rtbuDala  l'ìnammeBBibilitÀ  del  gravame  a 
iKore  dell'articolo  360  della  procedura  pe- 
ale.  Né  hanno  valore  gli  arofomenti  posti 
I  campo  dal  pubblico  ministero  in  scate- 
no del  suo  ncoreo. 

Poco  monta  invero  che  la  richiesta  per 
1  citazione  ven^a  da  un  pubblico  funzio- 
irio,  non  facendo  alcuna  distinzione  la 
'fge.  che  stabilisce  ug^jagllanza  di  diritti 
me  di  obbUghi  io  tutte  Te  parti.  B  non 
comprende  come  e  perchè  possano  dirsi 
JinnrOEiePBi  l'autorità  ed  il  prestigio  del 
nbblico  ministero  dall'obbligo  impostogli 
)nie  parte  in  giudizio  di  presentare  in  oan- 
iller^a  le  sue  istanze,  e  di  far  costare  dal- 
laata  della  presentazione. 

La  data  apposta  dallo  stesso  funziona- 

0  nella  sua  nchiesta  non  stabilisce  nna 
tMunziono  di  verità  per  pretendere  di 
aversi  rispettare  fino  a  prova  contrarla. 

E'  principio  inconcusso  che  chi  é  te- 
nto alla  intimazione  o  presentazione  di 
a  Mio  qualsiasi  in  «n  periodo  determi- 
31o,  bisogna  che  fornisca  egli  la  prova, 
OD  bastando  le  sue  assertive,  nelle  condl- 
oni  prescritte  per  non  incorrere  in  deca- 
enia.  Prova,  ohe  non  resultando  diiUo 
lesBo  atto  di  richiesta,  niente  vietava  ohe 

1  CoBu  attinta  dal  registri  od  altf  I  atU  del 


Che  ammesso  ciò  in  fatto,  e  consi- 
derato in  diritto  che  il  minimo  della 
multa  sarebbe  stato  il  doppio,  ed  il 
massimo  il  decuplo. 

Che  la  causa  era  quindi  appellabila 
dal  pretore  al  tribunale. 

Che  invece  si  è  ricorso  in  cassazione 
snll'erroneo  avvertimento  del  pretore 
che  diceva  poterai  ricorrerò  fra  i  tre 
giorni. 

Che  bisogna  dichiarare  inammessi- 
bile  il  ricorso,  salvando  il  dritto  ad  ap- 
pellare dalla  sentenza  del  pretore  al 
Fassalacqna. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inamraessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Passalacqua  Giulio  contro  la 
sentenza  del  pretore  dì  Carini  in  data 
17  luglio  1885,  risorbandogli  il  diritto 
di  appello  contro  la  medesima. 

Ordina  la  restituzione  del  deposito. 
Nulla  per  le  spese. 


celliere;  ma  qui  nel  caso  il  pubblico 
nulla  oppone  di  aver  cniesto  a 
tale  riguardo,  e  non  poteva  certo  in  ogni 
caso  correre  obbligo  al  tribunale  dì  riman* 
dare  d'ulflcio  la  discuasione  della  causa,  e 
di  ordinare  la  prova  della  presentazione  in 
termine  delia  dimanda. 

B'  poi  assurdo  il  credere  ohe  il  difetto 
di  prova  e  l'inammeesibilità  del  gravame 
deboano  essere  oppoate  dalla  parte,  men- 
tre in  tema  penale,  che  interessa  eminente- 
mente l'ordine  pubblico,  le  decadenze  0 
Serdite  di  diritto  devono  pronunciarsi  d'uf- 
cio. 

Infine,  non  può  tenera!  conto  in  cassa- 
zione del  certillcato  ora  prodotto  tn  (Irma 
del  aegretario  della  procura  del  re,  col  qua- 
le ai  vuol  provare  la  presentazione  In  ter- 
mine dell'istanza  ppr  la  citazione  allo  im- 
putato. 


B  1  n 


Ei  di  CI 


., ministero.  Il 

di  lui  ricorso  non  pud  essere  accolto. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Caasazloae  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  dai  pubblico  mini- 
stero contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Avellino  In  data  del  (1  giu- 
gno 1886  •. 
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Seiioie  fbnk  i  nano  1S86,  u"*  310. 

enieucRi  r.  •  spira  Rei.  «4  u.  -  r.  i.  lbcuri 

(eoBcl.  eoaf.) 

•P.  M.  -  Dogliani 

Porto   di  fucile:   Licenza  -  Pene  -  Codice 
penale  -  Concessioni  governative. 

Chi  porta  il  fucile  senza  licenza  va 
soggetto  alla  pena  stabilita  dal  codice 
penale  e  a  quella  stabilita  dalla  legge 
sulle  concessioni  governative  *). 

Il  pubblico  ministero  presso  la  pre- 
tura di  Bra  interpone  ricorso  contro 
la  sentenza  del  pretore  del  4  novem- 
bre 1885  che  condanna  Dogliani  Gio- 
vanni, per  porto  di  fucile  senza  licen- 
za, alla  multa  di  lire  51  senza  aggiun- 
gere il  valore  del  quintuplo  della  tassa 
frodata  giusta  la  legge  19  luglio  1880. 

La  (Tassazione  osserva  che  la  licen- 
za pel  porto  del  fucile  comprende  anche 
il  airitto  alla  caccia,  e  che  colui  il 
quale  non  ne  è  provveduto  è  soggetto 
a  doppia  pena;  a  quella,  cioè,  commi- 
nata dal  codice  penale  nell'art.  462,  e 
all'altra  stabilita  dalla  legge  sulle  con- 
cessioni governative  in  corrispondenza 
della  doppia  infrazione  ai  regolamenti 
della  pubblica  sicurezza  e  alle  leggi 
di  finanza. 

-  Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  pronunziata  dal  pre- 
tore di  Bra  a  carico  di  Dogliani  Gio- 
vanni nel  4  novembre  188o>  e  rinvia 
la  causa  per  nuovo  giudizio  al  pretore 
del  mandamento  di  Alba. 


1)  Giurisprudenza  costante. 


I 


gezioBi  cifile  19  lagFii  lg$$,  T  5<S. 

rmiimi  r.  •  càrmii  id.  w  u.  • 

r.  I.  PASGALI  A.  0. 
(cMcl.  coaf.) 

Gloòotscktng 
(avv.  Panettoni  e  Tbibolìti)  - 
Finatae  (aw.  er.  Pansarasa) 

Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Avvisi  -  Gii- 
dizio  -  Netlflcazlonir-  Finanze  -  Donicilii 
reale  -  Aggiudicatario  -  Domicilio  slette  - 
Citazione  -  Notizia  -  Questioni  R00ve•A^ 
tlcolo  13  delia  legge  15 agosto  1867 -Ter- 
mini -Amministrazione  pubblica  -  Obbliihi  • 
Approvazione  -  Commissione  provlsciaie- 
Giudizio  incensurabile  -  Proteste  -  Metli* 
gonza  -  Morosità  -  Consegna  dei  lotti -Ri- 
tardo -  Colpa  •  indagini  -  Estratto  eseei' 
tivodel  verbale  -  Errore  rettificate- Scici- 
za  -  Affitto  -  Prova-  Smentita  -  Data -Of- 
ferta respinta. 

Gli  avvisi  prima  del  giudizio  inti- 
mati ad  istanza  della  finanza  wwfi- 
irice  dei  beni  detrasse  ecclesiastico jo- 
no  regolarmente  notificati  al  domicìlio 
reale  dell'aggiudicatario,  anziché  <J' 
domicilio  eletto  nel  verbale  diaggiuH- 
cazione  senza  indicare  la  persona  •"' 
l'ufficio  presso  cui  si  elegge  il  dmì- 
cilio. 

Nel  corso  del  giudizio  gli  flrrj 
stragiudiziali  sono  regolarmente  noti- 
ficati nel  domicilio  reale  deir aggiudi- 
catario y  se  questi  nella  citazione,  oi'^ 
al  domicilio  come  S9pra  eletto.  fl*-=* 
pur  fatto  menzione  del  suo  doi^*-^ 
reale,  e  se  ne  ebbe  piena  notizia 

Invano  si  deduce  in  cassasio**  'i 
violazione  di  articoli  di  legge  rife^^^* 
a  questioni  non  mai  agitate  nd  gìì^' 
zio  di  prima  e  di  seconda  istanza. 

1  termini  stabiliti  daltart  i3  #'J 
legge  15  agosto  1867  non  sono  perfn- 
torii  e  di  stretto  diritto  contro  la  /j»^ 
blica  amministrazione,  gli  obblighi  dfl^ 
quale  sono  sempre  subordinati  al^<^^^ 
provazione  del  contratto  da  park  di-i 
commissione  provinciale» 

E'  giudizio  di  fatto,  incensumbi'^ 
in  cassazione,  il  ritenere:  che  f aggiu- 
dicatario prima  della  citazione  non  mni 
fece  protesta  contro  la  pretesa  negii- 
genza  e  morosità  dell'amministrazioni 
'nella  consegna  de'htti;  che  il  rifugi" 
nella  consegna  non  fu  per  colpa  d^''" 
finanza,  ma  per  la  natura  delle  ind'^' 
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^ini  cui  necessariamente  la  commissione 
provinciale  doveva  applicarsi y  e  pel  fatto 
proprio  dell'aggiudicatario  a  cura  del 
quale  sta  di  ottenere  dal  prefetto  Ve- 
siratto  esecutivo  del  verbale;  che  l'er- 
rore verificato  in  un  lotto  fa  in  tempo 
debito  rettificato  senza  alcun  danno  del- 
taggiudicatario^  il  quale ^  per  le  condi- 
xioni  di  vendita,  aveva  scienza  delVer- 
Tore  e  degli  affitti  inerenti  ai  lotti  con- 
iroversi^  cui  doveva  egli  fare  osservan- 
za] e  che  la  prova  raccolta  smentiva  il 
fatto  che  la  finanza^  dopo  l'agg indica- 
zione y  avesse  illecitamente  rinnovato  i 
detti  affitti,  e  che  dalla  data  della  ci- 
tazione e  dèi  decreto  del  prefetto  che 
permise  la  consegna  dei  lotti  venduti^ 
trar  si  poteva  altro  argomento  per  e- 
scindere  la  mora  e  il  ritardo  nella  con- 
segna dei  lotti. 

Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  re- 
spinto  la  colpa  attribuita  alla  finanza, 
ed  ha  pure  respinto  la  dichiarazione 
di  mora,  di  inadempienza  pei*  parte 
della  finanza,  e  di  obbligo  al  rifaci- 
mento dei  danni y  ha  conseguentemente 
negato  la  pretesa  consegna,  entro  un 
^reve  e  perentorio  termine,  dei  beni  ag- 
giudicati. 

Invano  reclama  la  consegna  dei  beni 
aggiudicati  chi  ne  respinse  la  offerta. 

La  sentenza  denunziata  ha  ritenu- 
0  il  seguente  fatto: 
'  Nel  9  e  25  luglio  1883  Foelix  Glo- 
otsching  si  rese  aggiudicatario  di  al- 
ani beni  provenienti  dall'asse  eccle- 
iastico,  esistenti  nel  comune  di  Lari, 
razione  de'Bagui  di  Casciano,  e  posti 
a  vendita  dalla  intendenza  di  Pisa. 

I  lotti  erano  i  seguenti: 

No  302  edifi«io  ad  uso  di  molino, 
letto  le  Gualchiere:  n.  305  un  mo- 
ine detto  de'Fichi  con  piccola  pi  r«io- 
le  di  terreno;  nn.  306  e  307  terra  se- 
Qinativa. 

Con  atto  del  6  novembre  1883  il 
ilobotsching  mosse  lite  contro  l'inten- 
enza  di  finanza  davanti  il  tribunale 
i  Pisa  lamentando  la  non  avvenuta 
onsegna  de'  beni  comprati,  afferman- 
lo  averla  avuta  provvisoria  soltanto 
li  un  piccolo  fondo,  ma  erronea  ed  ir- 
egolare,  per  essergli  stato  venduto  un 
ondo  invece  di  un  altro  con  grandii- 
ima  deficienza  di  misura. 


Dedusse  danni  gravi  per  non  uio 
dell'acqua  posta  ne  terreni  comprati  in 
servizio  di  un  suo  vicino  e  vasto  sta- 
bilimento industriale  per  macerare  le 
ginestre. 

Chiese  il  rifacimento  dei  danni  e 
la  consegna  definitiva  de'beni  comprati. 

Contestata  la  lite  il  Globotsching 
dimandò  prova   per    testimoni   sopra 

auindici  capitoli  diretti  a  dimostrare 
danno  sofferto  e  la  evidente  negli* 
gonza  della  pubblica  amministrazione. 

Opposta  la  prova  (.alla  intendenza 
di  finanza  il  tribunale  di  Pisa  con  sen- 
tenza 14,  18  febbraio  1884  respinse 
la  dimanda  originaria. 

Prodottosi  appello  dal  Globotsching 
davanti  la  corte  di  Lucca,  questa  con 
sentenza  del  18,  29  agosto  1884,  ri- 
servato il  giudizio  sul  merito  della 
controversia,  ammise  la  prova  testi- 
montale  snl  capitolo  14  cosi  formolato: 
n  Che  la  regia  intendenza  non  solo 
non  ha  eseguito  la  consegna  di  lotti 
306  e  307,  ma  solo  nel  novembre  o 
dicembre  1883  ne  ha  rinnovati  gli 
affitti  n. 

Elofita  la  prova  e  riprodotta 
la  lite  mnanzi  la  corte  di  appello, 
questa  nel  21-26  maggio  1885  emise 
sentenza  con  la  quale,  confermando 
la  sentenza  impugnata,  rigettò  l'ap- 
pello. 

La  corte  opinò  che,  per  decidere 
rettamente  la  controversia  ed  applica- 
re alle  stessa  i  giusti  criteriidi  diritto, 
fosse  necessario  distinguere  ed  esamina- 
re i  fatti  relativi  sia  nel  periodo  anterio- 
re alla  citazione  del  6  novembre,  sia  in 
quello  contemporaneo  allo  svolgimen- 
to del  giudizio. 

Ritenne  siccome  fatti  anteriori  i 
seguenti: 

Nel  31  agosto  1883  ebbe  luogo 
l'approvazione  della  commissione  pro- 
vinciJile,  costituente  condizione  espres- 
sa dell'agi^iudicazione. 

Nel  lÒ  agosto  1883,  cioè  prima 
dell'approvazione,  il  direttore  dema- 
niale, cedendo  alle  istanze  del  Globot- 
sching, lo  immise  provvisoriamente 
in  possesso  del  lotto  n.  305  (molino 
de'FithiJ  e  nell'analogo  verbale  fu  det- 
to che  l'aggiudicatario  sotto  la  riserva 
della  consegna  diffinitiva,  aveva  facol- 
tà di  percepire  le  rendite  e  di  far  da 
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padrone,  e  d'altra  parte  discaricava  la 

{)abblica  amministrazione  da  ogni  mo- 
estia  derivabile  per  avventura  da  quel 
provvisorio  atto. 

Verificata  Tapprovazione  della  com- 
missione provinciale  il  funzionario  pre- 
sidente le  vendite,  miitamente  al  de- 
legato tecnico  di  Pisa  ed  ai  testimoni, 
Eiù  volte  e  segnatamente  nel  23  otto- 
re  1883,  fece  invito  al  Globotsching 
Ser  regolare  ed  eseguire  la  consegna 
e'  lotti  305,306  e  307,  quali  inviti 
erano  rimasti  inutili  per  non  essersi 
rintimato  rinvenuto  nel  suo  domicilio 
di  Casciano,  e  per  es«iersi  constatata  la 
sua  assenza  da  quindici  giorni,  igno- 
randosi, anche  per  Tafiermazione  del 
custode  deiropincio  e  dell'autorità  lo- 
cali, il  luogo  di  dimora  e  il  tempo  di 
ritorno  del  nominato  Globotsching. 

L'estratto  del  verbale  di  aggiudi- 
cazione, munito  della  ordinanza  ese- 
cutiva, custituente  titolo  autentico  per 
la  presa  materiale  di  possesso,  fu  tra- 
smesso all'autorità  prefettizia,  pel  lot- 
to 305,  nel  24  ottobre  1883,  e  per  gli 
altri  tre  lotti,  nel  9  novembre  dello 
stesso  anno. 

Fermati  questi  primi  fatti  la  Cor- 
te ritiene  i  seguenti  altri  siccome  av- 
venuti nel  corso  del  giudizio. 

Nel  12  febbraio  1884  la  intenden- 
za intimò  il  Globotsching  per  riceve- 
re nella  mattina  del  16  stesso  mese  la 
consegna  del  lotto  n.  302,  molino  delle 
Gualchiere,  non  che  quella  degli  altri 
tre  lotti  305,  306  e  307.  La  intimazio- 
ne dell'usciere  non  trovò  il  Globot- 
sching od  un  suo  rappresentante,  a  Ca- 
sciano. Nulladimeno  nel  16  febbraio 
fu  accettata  la  consegna  del  lotto  302. 

Nello  stesso  giorno  il  Globotsching 
rifiutò  la  consegna  degli  altri  tre  lotti 
giustificando,  in  quanto  al  lotto  305, 
h,  sua  negazione  col  fatto  che  era  te- 
nuto da  un  tal  Santi  Alberigo  e  non 
da  un  tale  Banti,  e  deducenao  di  es- 
sersi errato  con  suo  grave  danno  nella 
consegna  provvisoria  del  fondo  annes- 
so al  molino. 

Rifiutò  la  consegna  degli  altri  due 
lotti  306  e  307  sul  motivo  che  i  fon*» 
di  relativi  erano  detenuti  dai  nomina- 
tiBichierini  e  Tamburrini  i  quali,  non 
disdetti  ne'  loro  affitti  a  tempo  oppor- 


tuno, si  negavano  di  rescmdere  il  con* 
tratto. 

In  seguito  delle  proteste  e  del  ri- 
fiuto del  Globotsching,  per  quanto  si 
riferivano  al  lotto  305,  Tintendeiite  di 
finanza,  riconosciuto  l'errore,  e  concer- 
tato un  baratto  col  deteulore  Saiiii 
Alberigo,  lo  intimò  nuovamente  per 
l'undici  novembre  1884  onde  operaci 
la  permuta  sul  lotto  provvisoriamente 
consegnato  nel  10  agosto  1883. 

Questa  notifica  restò  iofmituosà 
per  la  non  presenza  sul  luogo  del  Gi<> 
DOtsching  e  pel  rifiuto  di  ricevere  1} 
avviso  da  parte  del  custode  dell'opii- 
ciò,  il  quale  allegò  un  ordine  del  m 
padrone. 

Da  ultimo  lo  ste^iso  intendente  u 
finanza  fece  altro  avviso  in  data  où 
dicembre  1884  per  eseguirsi  nel  2" 
gennaio  1885,  aa  ora  determinata,  ^ 
aiffiuitiva  consegna,  con  protesta  òl 
procedere  senza  l'intimato  e  nelle  foi- 
me  di  legge. 

A  questo  avviso  segui  una   Dr?i<r' 
sta  dell'intimato,  con  la  quale  iidttt. 
avviso  si  qualificava  illegale,  ma  doì- 
ladimeno  nel  27  gennaio  il  funzionar 
incaricato  dalla  finanza  si  pres<int^'>  »^ 

Sra  luogo    e    pel    mancato  int^ryer- 
elio  aggiudicatario  fece  verbale  di  c:ì' 
segna  non  eseguita  con  protesta  di  d^^- 

In  tema  di  diritto  la  corte  di  U; 
ca  osservò  che  i  termini  indicati  d^^ 
articolo  13  della  legge  15  agosto!.^' 
non  sono  perentori  e  di  stretto  fe 
ma  costituiscono  una  norma  ass^ 
strati  va  per  garantia  dello  ag^^' 
tario  rimasto  obbligato  pel  solo  i^^^ 
dell'aggiudicazione. 

Che  un  ritardo  necessario  e  gi^^' 
ficato  non  costituisce  in  mora  Tarnnùi^* 
strazione  pubblica,  S[>ecialmeni9qa^' 
do  la  consegna  diffinitiva  sia  ritar&t» 
per  fatto  proprio  deiraggiudicabno 
a  cura  del  quale,  sta  l'oblwigo  di  ot- 
tenere dal  prefetto  l'estratto  esocaV^ 
del  verbale.  „ 

Che  sul  lotto  302,  ossia  molino  àtas 
Gualchiere,  non  vi  era  più  «wtwv^- 
sia  dofK)  raocettaaione  dello  stesso  Gio- 
botschiog. 

Che  dairerrore  verificalo  nd  W^ 
305;  a  pir^scindere  dalla  menzioBe  g» 
regiatrato  nel  capitolato  di  vendita  ^ 
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Jalla  consegnai  provvisoria  ne]  IO  ago- 
ito  1883,  fa  carata  la  rettifica  uenza 
ilcuD  danno  dell'aggiudicatario. 

Ohe  degli  affitti  inerenti  ai  lotti 
j06  e  307  fa  detto  nei  capitolato  do- 
7ersi  rispettare  dall'acquirente,  o  quin- 
ii  fa  iugiosto  il  rifiato  nel  verbale  del 
16  febbraio  1885,  specialmente  ove  ai 
Kioitideri  che  i  fittiiarii  erano  pronti 
t  riconoscere  l't^giudicatario  e  fare 
ilio  sFesao  il  pagamento  de'   fitti. 

Che  la  prova  raccolta  smentiva  la 
lediizione  che  il  demanio  avesse,  dopo 
'aggiudicazione,  rinnovati  gli  affitti, 
ma  potendo  ciò  operarsi  se  non  colla 
orma  solenne  degli  incanti. 

Che  la  pubblicai  amministrazione 
:Qrò  l'adempimento  dei  suoi  obblighi 
'.m  i  molti  avviai  fatti  al  Globotsching, 
1  quale  non  poteva  qualificarli  irriti 
i  milli  imperocché  il  dedotto  domici- 
io  in  Pisa  mancava  di  ogui  legittima 


Che  da  ultimo  il  giudizio  presente 
era  stato  iniziato  quando  la  pubblica 
ammioistMzione  non  dovea  considerar- 
si in  ritardo  della  consegna  perchè  la 
;itazioDe  fu  antecedente  di  tre  giorni 
'quello in  cai  fu  abilitata  la  consegna 
le'  lotti  302,  306  e  307.  e  posteriore 
li  Holi  tre  giorni  a  quello  per  la  conse- 
[oa  del  lotto  305. 

Mancava  in  conseguenza  la  prova 
iella  colpa  e  de'danni  ai  quali  ia  pre- 
ssa colpa  aveva  potuto  dar    cagione. 

Questa  sentenza  della  corte  aiap-, 
>ello  di  lincea  è  stata  donuoziata  a 
[Qesto  Supremo  Collegio,  e  si  sono 
ledotti  i  seguenti  motivi: 

l' Falsa  Inter p etrazione  dell'articolo 
3  della  legge  16  agosto  1867,  e  vio- 
izione  degli  articoli  113,  114  e  115 
el   regolamento    32   detto   mese    ed 

_  H  demanio,  in  onta  all'aggiudica- 
lone  sancita  dalla  commissione  pro- 
ùciale,  coatinnò  a  percepire  gli  utili 
.e'  fondi  vendati  e  ne  rinnovi  persino 
{i  affitti,  violando  per  tal  modo  le 
lorme  di  liquidazione  dell'asse  eoolo- 
laatico  e  i  diritti  trasferiti  nel  com- 
iratore  dal  giorno  dell'aggiudicazione. 
La  sentenza  denunziato  ha  confuso 
[u  effetti  del  trapasao  virtnale,  impli* 
ito  e  necessario  derivante  dall'aggia- 
licazione,  col  decreto  prefettizio  in  coi 
'^  <'V«  Siiprtma  di  Sema  Amo  ZI 


sta  il  titolo  autentico  ed  esecutivo  del- 
la immissione  in  possesso. 

L'approvazione  dell'iitto  di  aggia- 
dicazione  da  parte  della  commisiiione 
provinciale  non  è  tassativa,  ma  even- 
tuale, non  è  condizione  per  lo  effetto 
della  rendita.  Questa  approvazione  non 

Suo  ad  arbitrio  procrastinarsi  doven- 
o  ai  sensi  dello  articolo  13  effettnar- 
si  entro  i  dieci  giorni  dalla  proclama- 
zione d  eli 'agg  indicazione; 

II"  Violazione  dello  articolo  115 
alinea  secondo  del  regolamento  22    a- 

fosto  1867,  e  degli  articoli  1462,* 
463  e  1464  del  codice  civile,  non  che 
de|li  articoli  Ifi  e  19  del  detto  codice 
civile. 

La  intendenz'i  miiTii'i'>  a  tutti  i  do- 
veri che  in  fatto  di  vendita  la  legge 
civile  impone  al  venditore. 

La  legge  del  1867  non  contiene 
prericrizioni  che  siano  deroga  delle  leg- 
gi comuni,  sicché  qaeste  avevano  ap- 
plicazione nella  materia. 

Le  pratiche,  che  allo  scopo  della 
consegna  si  pretendono  fatte  'lalla  ni- 
tendenza,  sono  a  ritenersi  irrite  e  co- 
me non  avvenute,  perchè  non  doveva- 
no compiersi  ai  Bagci  di  Casciano,  ma 
bensì  a  Pisa  nella  quale  città  era  il 
domicilio  eletto  del  Giobotsching  agii 
effetti  tutti  del  contratto,  siccome  è 
consacrato  nel  verbale  d'incauto. 

Dalla  citiuione  istitutivadel giudì- 
zio era  anche  una  volta  indicato  il  do- 
micilio eletto  con  la  specificazione  di 
Pisa,  via  S.  Martino  n.  7,  piano  primo; 

ni.  Violazione  dello  articolo  229 
del  codice  di  procedura  civile. 

La  dichiarazione  di  assenza  avreb- 
be dovuto  sorgere  direttamente  da  un 
referto  di  usciere  e  non  mai  dal  car- 
teg^o  di  un  sindaco,  o  dei  reali  cara- 
binieri ai  qnali  mancava  autorità  e 
competenza  per  contestazioni  di  aimil 
natura; 

IV.  Violazione  degli  articoli  517 
nomerò  6,  e  360  numero  6  del  codice 
di  procedura  civile. 

La  dimanda  del  Giobotsching  e_  le 
conclusioni  pnie  alla  udienza  si  rife- 
rivano, non  solo  alla  proposta  azione 
di  danni,  ma  altred  al  reclamato  or- 
dine di  consegna  da'  beni  comprati. 

Invece  la  sentenza  deunnziata,  ver- 
sando uoicameute  intorno  all'azione  dei 
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danni,  non  argomentò  ne  statuì    sulla 
dimanda  di  consegna. 

Donde  sorge  un  vizio  evidente  '  di 
mancata  pronunzia  e  di  mancata  mo- 
tivazione sopra  un  capo  speoiale  di 
difesa  e  sopra  dimando  dedotte  in  for« 
ma  di  speciali  condizioni. 

La  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Lucca,  con  queste  preterizioni,  ha 
lasciati  incerti  ed  irresoluti  i  rapporti 
delle  parti,  ed  ha  tolto  ogni  effetto 
ad  un  contratto  valido  ed  esperibile 
per  legge. 

In  Diritto 
Sul  1®  e  2»  e  3*  mezzo: 

Attesoché  i  primi  tre  mezzi  del 
ricorico  debbono  'oagiantamente  esse- 
re esaminati,  siccome  quelli  che  ten- 
dono a  dimostrare  da  una  parte  la  i- 
nadempienza  delle  pubblica  ammini- 
strazione a  tutti  gli  obblighi  ohe  la 
legge  speciale  e  la  legge  civile  impon- 

(;ono  ad  un  venditore,  e  d'altra  parte 
e  violazioni  di  legge  nelle  quali  vuoi- 
si che  la  corte  di  merito  sia  caduta 
nel  dichiarare  la  irresponsabilità  della 
regia  finanza. 

AUesoahè  innanzi  tutto  è  merito 
indagar..'  so  sussistano  i  vizi  di  forma 
dedotti  coutro  gli  atti  di  avvisi  inti- 
mati ad  istanza  della  regia  finanza,  sia 
nel  periodo  anteriore  al  giudizio,  sia 
in  quello  contemporaneo  aUo  stesso 
giudizio. 

Attesoché  non  reggono  i  vizi  in 
quanto  ai  primi,  imperocché  le  noti- 
ficazioni furono  eseguite  nel  domicilio 
re.ile,  ossia  in  anello  in  cui  il  Globot- 
sching  aveva  la  sede  principale  dei 
propri  affari,  esercitando  egli  ai  Ba- 
^ni  di  Casciano  un  vasto  stabilimento 
industriale.  La  elezione  di  domicilio  a 
Pisa  inserita  nel  verbale  di  aggiudi- 
cazione, senza  indicare  la  persona  o 
l'uflScio  presso  cui  si  Èiceva,  produsse 
a  norma  dello  art.  40  del  codice  di 
procedura  civile,  il  sole»  effetto  di  de- 
terminare la  competenza,  ma  non  ren- 
de nulla  la  notifir»azione  de^li  atti,  i 
quali,  anche  nella  ipotesi  di  una  vera 
giuridica  elezione  di  domicilio,  possono 
al  domicilio  reale  essere  intimati. 

Attesoché  gli  avvisi  notificati  nel 
corso  del  giudizio  sono  pure  esenti, 
da  quelle  irrituaiità  e  vizi  dei  quali 
il  ricorso  fa  denunzia;  e  ciò  dicasi  per 


le  seguenti  osservazioni:  In  prinn,  nel- 
la ci^ione  del  6  novembre  1883  il 
Qlobotsching.  mentre  faoeva  «lezioDe 
di  domicilio  in  Pisa,  via  3.  Martino, 
n^  7,  primo  piano,  dichiara^nialtreàdi 
essere  domiciliato  ai  Bagni  di  Casciano. 
Quest'  ultima  indicazione,  che  anche 
una  volta  legittima  la  niitificazione 
degli  avvisi  anteriori  al  giudizio,  gio; 
stifica  la  regolarità  dì  quelli  intimati 
nel  corso  della  lite.  In  secondo  luogo 
é  da  por  mente  che  i  detti  avvisi  noo 
costituivano  atti  della  giudiziaria  pro- 
cedura, erano  atti  meramente  strania* 
diziali,  e  quindi  non  dovevano  ^ 
sottoposti  agli  effetti  di  una  elezion? 
di  domicilio  relativa  agli  atti  della  lite. 
In  terzo  luogo  il  Globotaching  ebbe 
piena  notizia  degli  avvisi  intimatile 
manca  quindi  l'interesse  a  dedurre  vi- 
zi di  forma  che  non  hanno  arrecai:- 
alcun  pregiudizio  al  suo  diritto. 

Per  fermo  al  primo  avviso  intìms- 
to  nel  112  febbraio  1884,  ossia  dop) 
la  istituzione  del  giudizio,  egli  rispia 
in  doppio  modo,  accettando  nel  giftnj? 
16  del  detto  mese  la  consegna  <ìél  !?: 
to  302,  e  nello  st.esso  giorno  rifiaus 
do  la  consegna  degli  altri  tre  ì-)::: 
Airavviso  intimato  nel  30  di'^m^'^ 
1884  Globotsching  fece  seguire  lu 
protesta  con  la  quale  il  detto  ar:^ 
qualificava  illegale. 

La  corte  di  Lucca,  nel  ritenere  ^ 
ritualità    dei    molti  avvisi  intiimt  ^i 
istanza  della  regia  finanza,    non  *« 
mise  violazione  degli  art.  16  e  ^  ^'■ 
codice    di    procedura    civile,   ct*^-^ 
meno  dell'altro  articolo  229  delift  i--; 
so  codice.  Intorno  a  quesfultinn^"-^' 
colo  sarà  sufficiente  osservare  cheff*^ 
si  riferisce  alla  prova  per   testimonio 
regola  il  modo  col  quale  i  folti  cV~^^ 
vogliono    provare    debbono  essere  i-^ 
dotti,  sicché  non  ha  alcuna  applicazic-- 
nel    caso  in  esame.  In  q i^esto  il  mx:* 
strato  di  merito  non  ordinò  prova  pt' 
testimoni,  né  discusse  una   prora  :* 
raccolta,  ma  solo  complete  il  saoon- 
vincimento  circa  la  ritualità  dedi^^^; 
visi  sopra  alcuni  elementi    di   fetto  J 

3uali  risultavano  dagli  atti  del  proc:*- 
imento.  Attesoché  eliminata  la  na- 
lità  degli  atti  di  avviso  e  delle  f>n?* 
nelle  quali  furono  eseguiti,  reste  a  ^<^ 
dersi  se  la  corte  di  merito  abbia  n> 
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late  ìè  Aivene-  dispoBÌzÌODÌ  di  leggo 
invocate  nel  primo  o  secondo  mezzo 
di  licoruo,  nel  riconosoere  ohe  la  pab- 
blicB  amministrazinne  non  mai  venne 
meDO  agli  obblighi  in  lei  denTanti 
dall'aggi  a  Jicazion e,  e  quindi  la  ingiu- 
sta pretesa  del  Globotsching  nel  recla- 
mare il  rifacimento  dei  danni. 

Àttesoi'hè  nel  giudizio  di  merito 
nr>D  mai  fa  controversia  circa  il  diritto 
di  proprietà  trasferito  nel  comprato- 
te  dal  giorno  dell'aggiudicazione,  e 
molto  meno  dello  avveramento  delle 
altre  condizioni  che  per  virtù  di  le^o 
ìA  nn  ttasferimeoto  di  proprietà  sono 
intimamente  connesse.  Riesce  quindi 
inopportuna  la  invocazione  di  articoli  di 
le^ge  riferibili  a  qniationi  non  mai 
agitate  nel  giudizio  di  prima  e  secon- 
da iiitAnza,  e  confondere  la  sanzione 
della  le^ge  comune  con  '  quella  deri- 
vante da  leggi  speciali  relative  alla 
liquidazione  dell'asse  ecclesi  asti  ciò. 

K  molto  meno  giova  denunziate  la 
violazione  dell'art.  13  della  legge  15 
agosto  1867,  imperocché  la  cotte  di 
La'ca  giustomente  rit«nne  che  i  ter- 
mini ia  esso  stabiliti  non  sono  peren- 
tori e  di  stretto  diritto  contro  la  pub- 
blica amministrazione,  gli  obblighi  del- 
la quale  sono  subordinati  all'approva- 
zitmeciel  contratto  da  parte  della  com- 
misiiione  pto  vinci  ale. 

Attesoché,  valutando  intimamente 
il  giudizio  delia  corte  di  Lucca  sulla 
regolarità  d^li  atti  della  regia  finan- 
za e  nulla  ingiustizia  della  istanza  Olo- 
'^''tshing  non  si  dora  fatica  a  com prende- 
re che  esso,  iufoimandosi  ad  no  costante 
e  minuto  apprezzamento  di  fatti  sfugga 
iwl  ogni  censura  di  questo  Supremo 
Collegio.  Ed  in  vero  è  giudiztodi  fat- 
t^  i|nt;!lo  derivato  dall' osiiervaz ione  che 
Olo'notsching,  prima  della  citazione  del 
1)  novembre  18S3,  non  mai  lece  pro- 
testa contro  la  pretesa  negligenza 
e  morosità  doll'ammiaistrazione  nella 
eoDsegna  dei  lotti  a-ì  esso  aggiudicati. 
E'  pndizio  di  fatto  quello  che  attri- 
buisre  il  ritardo  nella  consegna,  non 
.1  l'olpa  della  finanza,  ma  alla  uatara 
'Iflie  indagini  cai  nei'essariainente  la 
commissione  provinciale  deve  appli- 
'^l'si,  e  al  fatto  proprio  dello  aggio- 
diKitirio  a  cara  del  quale  sta  di  ot- 
tennero dal  prefetto  lo  estratto   esecu- 


tiva del  verbal«.  Costhuisce  del  pari 
un  appreuunento  di  &tto  a£Eermarfl 
che  PerroFe  verificato  nel  lotto  305 
fa  in  tempo  debito  rettificato  senza 
altro  danno  dell' aggindicatario,  cha 
questi,  per  le  condi^oni  di  vendita, 
aveva  scienza  dell'errore  e  degli  affit- 
ti  inerenti  ai  lotti  306  e  307;  che  a 
questi  doveva  fare  osservanza,  e  che 
la  prova  raccolta  smentiva  il  fatto 
dedotto,  cioè  che  la  finanza,  dopo  la 
aggiudicazione,  avesse  illecitamente  rin- 
novati i  detti  affitti.  Costitniace  solen- 
ne complemento  al  giudizio  di  fatto 
l'ultima  oeservazione  della-  corte  de- 
santa dal  raffronto  della  data  della 
citazione  istitutiva  del  g indizio  eoa 
quella  dei  giorni  in  cui  per  decreto 
dei  Prefetto  fu  permessa  la  consegna 
di  qoattro  lotti  venduti.  La  Corte  ri- 
tenne non  potersi  utilmente  dedurre 
la  mora  e  il  ritardo  nella  condegna 
dei  lotti  quando  la  citazione  era  di 
tte  giorni  antecedente  a  quello  in  cui 
fu  abilitata  la  consegna  di  quelli  ai 
numeri  302,  306  e  307  e  posteriore  di 
soli  tre  giorni  a  quello  per  la  consegna 
del  lotto  305. 

I  primi  tre  mezzi  del  ricorso  Bi- 
nerà discussi  deducono  violazioni  di 
legM  che  furono  rettamente  applica- 
te dal  magistrato  di  merito,  e  denun- 
ziano apprezz:tmenti  di  fatto  ohe  non 
possono  formar  materia  di  esame  in. 
uanzi  h  corte  di  cassazione. 
Sul  4°  mezzo 
Attesoché  se  egli  é  vero  che  il  Globot- 
■ching  con  l'atto  istitutivo  del  ^indi- 
zio e  con  le  conclusioni  prese  alla  u- 
dienza  chiese  dichiararsi  tenuta  la  re- 
gia finanza  a  fare  in  un  brevissimo  e 
pei-entorio  termine  la  consegna  dei 
Deni  aggiudicati,  non  è  mono  vero  che 
qoesta  istanza  era  preceduta  dall'al- 
tra con  la  quale  si  chiedeva  affermar- 
si la  mora  e  la  inadempienza  della 
finanza  e  il  suo  obbligo  al  rifacimento 
dei  danni. 

In  altri  termini  la  istanza  per  la 
consegna  non  era  una  dimanda  pura  ' 
e  semplice  sulla  quale  il  magistrato 
avesse  a  provvedere,  ma  una  conse- 
guenza necessaria  dalla  premessa  e- 
Dunciata.  nelle  superiori  istanze.  Orse 
la  corte  di  Lucca  respinse  la  colpa 
attribuita  alla  finanza  e  ritenne  insns- 


820 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Bistenti  le  prime  dimande  deirappel- 
lante  con  questo  suo  giudizio  neo-o  la 
causa  e  la  premessa  che  davano  vita 
ed  ingresso  alle  posteriori  istanze.  Il 
rigetito  della  premessa  portava  alla 
evidente  conclusione  di  non  potersi 
ammettere  l'effetto  e  la-  conseguens^a 
reclamata  dal  Globot^ching. 

Attesoché,  a  prescindere  dalle  pre- 
cedenti osservazioni,  vuoisi  pure  no- 
terò, come  ragione  perentoria  di  non 
deverei  condannare  la  finanza  al  rila- 
scio dei  lotti,  il  fatto  constetetò  dagli 
atti  che  la  consegna  fu  più  volte  of- 
lerta  e  respinta  dairaggiudicatario. 

Adunque  la  sentenza  denunziata 
fu  logica  e  giuridica  in  tutte  le  sue 
parti,  e  mal  si  sostiene  il  doppio  di- 
fetto di  pronuncia  e  di  motivazione 
dedotto  col  quarto  mezzo  del  ricorso. 

Visto  ed  applicato  l'art.  541  del 
codice  di  procedura  civile. 

Rigetta  il  ricorso  proposto  contro 
la  sentenza  della  corte  di  Lucca  in 
data  21-26  maggio  1885. 

Condanna  il  ricorrente  Globotsching 
nella  perdite  del  deposito  e  nelle  spe- 
se del  giudizio. 


Sexione  ponalo  SS  giogno  1886,  n*'  11S7. 

OHIGLIIRI  r.  •  SPKRi  Rei.  ed  Bit  -  P.  N.  LOGIANI 
(cenci,  conf.) 

Cassingena  e  Croce  (avv.  Peiaeio) 

Rinvio  di  causa:  Cassazione  -  Ordinanza   - 

Citazione  -  Usciere  -  Residenza  abituale  - 

Consegna  delia  copia  -  Madre  -  Casa. 

Lotto:  Estero  -  Regno. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro l'ordinanza  della  carie  drappello  che 
rinviò  la  causa  ad  altro  giorno. 

E'  regolare  la  citazione  fatta  dal- 
Visiere  nell'abituale  residenza  delCim^ 
putatOf  con  la  consegna  della  relativa 
copia  in  mano  della  madre  di  lui,  non 
essendo  egli  in  casa  sebbene  fosse  in 
quel  luogo. 

Il  decreto  sul  lotto  vieta  e  punisce 
le  pubblicazioni  di  lotterie  sia  che  av- 
vengano  annesterò,  sia  che  avvengano 
nel  regno. 

Il  tribunale  correzionale  di  Genova 
con  sentenza  21  luglio  1881  dichiara- 


va Luigi  e  Gaetano  Croce  costituiti 
in  ditte  colpevoli  di  cinque  contiav- 
venzioni  alla  legge  sul  lotto,  la  prima 
avvenuta  nel  maggio  1882,  #  raltima 
avvenuta  nel  marzo  1884;  e  dichia- 
rava altresì  Mattia  Cassinsrena,  geren- 
te, colpevolo  delle  sole  ultime  quanio: 
tutte  consumate  mercè  avvisi  la  «li- 
vi©to  di  detta  legge  inseriti  nel  giornair 
l'Epoca  di  Genova,  e  consistenti  in 
speculazioni  che  ave-^ano  a  base  k 
cessione  di  prestiti  a  premi  deLe 
città  di  Barlette,  Verona,  Bari,  Milanv. 
Venezia,  Torino,  Lodi. 

E  in  base  agli  articoli  3,  9,  16, 2^' 
decreto  sul  lotto  21  novembre  1S?^: 
e  112,  123,  74,  75  codice  penale  e  .56^ 
procedura  penale,  condannava  i  ìnt 
fratelli  costituenti  la  ditta  alla  ranlu 
di  lire  1500  in  solido,  e  il  Cassingeoa 
ad  altra  multa  eguale  come  gerente. 

Croce  Luigi  e  Cassingena  Gerolamo 
appellavano  dalla  sentenza  e  dalle  or- 
dinanze che  l'avevano  preceduta,  .so- 
stenendo che  era  nulla  per  procedi- 
mento illegale,  e  che  il  caso  in  meri- 
to non  esisteva. 

Più  tardi  appellava  anche  Gaetaac 
ripetendo  i  motivi  del  fratello  e  as- 
giungendo  che  egli  non  faceva  ^'^' 
della  ditte  fratelli  Croce. 

La  corte  di  Genova,  con  senieaìi 
17  novembre  1884  pronunzinta  - 
contraddizione  di  Lui^  Croce  e  *^ 
gerente  Cassingena,  annullava  il  dib»- 
naento  e  il  giudizio  del  tribunale  cofJ^ 
zionale  e  ordinava  la  ripetizione  ^ 
dibattimento. 

Contro  tele  sentenza  ricorreva  G^' 
tane  Croce,  ma  la  Cassazione  dicbi* 
rava  con  arresto  19  giugno  1885  i* 
nammessibile  il  suo  ricorso. 

Là  causa  messa  a  ruolo  pel  ^ 
dicembre  1885  fu  trattete  dalla  cor» 
di  appello  di  Genova  colla  pwsena 
di  uno  solo  degli  imputeti  Lnigi  Cro- 
ce, essendo  gli  altri  due  conta macì. 
'La  corte,  essendo  sorte  questione 
sulla  validità  della  liste  dei  testimooi 
prodotti  dal  pubblico  ministero,  rite- 
neva la  validità,  ma  per  non  pregia* 
dicare  gl'imputeti  che  avevano  cr*" 
duto  il  contrario  rinviava  la  causa  » 
altro  giorno. 

Contro  queste  sentenza  di  rìont) 
interponeva  rìcoruo  il  gerente  delgi^ 
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naie  l'Epoca,  sostenendo  che  il  rinvio 
fii  malamente  dato, 

Questo  ricorso^  si  deve  discutere 
oggi  insieme  coll'altro  che  si  interpo- 
ne contro  la  sentenza  definitiva  del- 
la corte  di  Genova  pronunziata  nel 
18  gennaio  1886,  colla  quale  si  di- 
chiaravano tanto  i  due  fratelli  costi- 
tuenti la  ditta  Croce  quanto  il  geren- 
te colpevoli  di  tre  contravvenzioni 
commesse  con  avvisi  inscritti  nell'E- 
poca nei  fogli  168  anno  1882  e  227 
anno  1883,  nei  fogli  90  e  188  an- 
no 1883,  tì  al  n*>  anno  1884,  con 
reciilÌ7a  e  reiterazione,  e  quindi  si  con- 
dannava la  ditta  rappresentata  dai  due 
fratelli  Croce  a  lire  900  di  multa,  e 
a^i  eguale  multa  il  Cassingena  ge- 
rente. 

Gontro  la  sentenza  definitiva  ri- 
corrono il  gerente  e  Gaetano  Croce, 
quello  ammesso  a  gratuito  patrocinio, 
onesti  con  deposito  di  lire  75  essen- 
Qosi  la  sentenza  pronunziata  in  sua 
contumacia. 

Gaetano  Croce  sostiene  violazione 
degli  art.  189,  409  procedura  penale. 
La  sentenza  definitiva  di  condanna 
del  18  gennaio  1886  è  nulla.  Erfi  non 
fu  citato  nella  sua  residenza  (Calta- 
nisetta) né  gli  fu  dato  il  termine  pre- 
visto dall'art.  409.  Violato  detto  ar- 
ticolo e  il  189  procedura  penale. 

Cassin^ena  olire  il  ricorso  contro  la 
;entenza  di  rinvio  sodtiene allasua  volta 
ontro  la  sentenza  deflBnitiva  la  vio- 
azione  dell'art.  323  procedura  penale 
)erchè  la  Corte  non  rispose  o  per  lo 
ceno  rispose  male  al  motivo  di  ap- 
)ello,  col  anale  diceva  che  a  lui  non 
ira  applicabile  l'art.  9  del  decreto  sul 
otto  cne  si  riferisce  a  pubblicazione 
li  lotterie  straniere  e  non  a  quelle  dei 


egno. 


La  Cassazione  osserva  per  quel 
'he  attiene  al  ricorso  contro  la  sen- 
enza  colla  quale  la  corte  di  appello 
inviava  ad  altro  ^orno  la  causa  ce- 
ne esso  è  destituito  di  ogni  ragione 
oancando  persino  la  materia  di  un 
annullamento. 

Per  quanto  pei  riguarda  il  ricorso 
«ntro  la  sentenza  di  condanna,  gli 
>bbietti  cui  mirano  i  ricorrenti  sono 
lue:  il  banchiere  :  Croce  denunzia  la 
inllità   della    citazione   a    comparirò 


innanzi  la  corte  di  appello,  essendosi 
la  citazione  fatta  a  mi  in  Genova 
quando  invece  si  doveva  fare  in  Cal- 
tanisetta, dove  da  alcuni  anni  ha  por<^ 
tato  il  suo  domicilio  e  dove  molti  at- 
ti del  processo  eli  sono  stati  notifi- 
cati e  prima  e  dopo.  -  Art.  189,  409 
procedura  penale. 

Il  gerente  Cassingena  poi  denun* 
zia,  alia  sua  volta  la  nullità  della 
sentenza  perchè  non  ha  risposto  che 
con  una  semplice  negazione  al  moti- 
vo col  quale  ci  sosteneva  che  a  lui 
noi!  era  applicabile  il  decreto  sul  lot- 
to il  eguale  vieta  la  pubblicazione  di 
lotterie  straniere  e  non  già  quella  di 
lotterie  che  han  luogo  in  Italia. 

La  citazione  a  comparire  fatta  in 
Genova  al  Cróce  accerta  che  Tusciere 
si  conferi  r*  nella  abituale  residenza  n 
del  medesimo,  e  che  parlò  colla  madre 
alla  quale  lasciò  la  copia,  non  avendo 
trovato  in  casa  l'imputato  in  persona 
sebbene  fosse  in  Genova. 

Col  motivo  "del  ricorso  non  si  op- 
pone che  l'usciere  ha  mentito,  ma 
solo  si  afferma  che  la  citazione  dove- 
va essere  fatta  in  Caltanisetta  e  coi 
termini  aumentati  in  ragione  della 
distanza  fra  Caltanisetta  e  Genova. 

Ch«  cotesto  ragionamento  non  è 
esatto;  la  citazione  che  si  può  fare 
alla  residenza,  o  al  domicilio  o  alla 
dimora  sia  personalmente,  sia  lascian- 
do copia  ai  congiunti  o  ai  domestici 
è  sempre  utile  che  si  faccia  possibil-, 
mente  nel  luogo  in  cui  attualmente 
il  citato  si  trova,  perchè  si  ha  mag- 
giore certezza  che  a  lui  arrivi  e  sabito. 
Sarebbe  stato  inopportuno  e  sconve- 
niente e  forse  anche  dannoso  agli  in- 
teressi suoi  se  gli  si  fosse  fiatta  la  ci- 
tazione in  Caltanisetta  mentre  egli 
era  in  Genova  e  doveva  essere  giudi- 
cato in  Genova.  E  ciò  va  detto  senza 
toccare  un  altro  lato  della  questione; 
se  commesso  il  reato  in  Genova  fosse' 
lecito  con  una  dichiarazione  di  muta- 
to domicilio  obbligare  il  pubblico 
ministero  a  sopire  il  colpevole  nelle 
sue  peregrinazioni  pel  mondo  rispetto 
gli  atti  da  notificargli.  Messo  in  sodo 
che  fu  ben  citato  in  Genova,  la  cita-* 
zione  del  giorno  6  pel  19  ha  rispet- 
tati i  termini. 

Il  ricorso    del    gerente  Cassingena*^' 
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non  si  trova  in  migliora  condizioni  di 
quello  del  banchiere.  Egli  crede  o 
mostra  di  credere  che  il  decreto  sol 
lotto  vieti  e  pnniaca  le  pubblicaeioni 
di  lotterie  che  avvengano  aU'  estero: 
e  la  corte  invece  ha  risposto  che  il 
deorete  si  occupa  anche  delle  pubbli- 
cazioni per  lotterie  che  avvengano 
nel  regno:  forse  la  risposta  poteva  es- 
seos  meno  laconica  «  spiegare  meglio 
il  concetto,  ma  la  risposta  non  manca 
e  quello  che  più  impwta  essa  è  con- 
forme alla  legge  che  si  accusa  del  dop« 
810  caso  con  distmte  aisposmoni  prei- 
Itive.  Né  (poteva  essere  -senza  oen* 
traddiaìone  che  la  legge  vietasse  al- 
cune speculazioni  dìO  hanno  a  base 
la  ^  cessione  <li  prestiti  a  premii,  e 
poi  ne  permettesse  la  pubblicazione. 
Per  questi  motivi: 
La  Corta  di  Gassa/ione  di  Roma 
rigetta  i  ricorsi  interposti  da  Cassin- 
gena  Mattia  e  Croce  Zeffirino  Gaeta^ 
no  contro  le  sentenze  della  corte  di 
appello  di  Genova  29  diceinbre  1885 
e  18  gennaio  1886  contumaciali,  e  li  con- 
danna «ella  multa  di  lire  76  e  nelle 
spese. 


letim  yanlk  V^ttiln  ins,r  liSìT 
«UfiLBU  f.  -  OIUCO  ftiL  li  lit.  -  r.  C  UiCliSI 

.(CMcl  Mlf.) 

Fsiia  seesstlva:  Appella  -  RIapsata  -  Molta 
llaaa  •  proporztonala. 

Ad  tm  )appe£b>  per  pena  aiecenivm 
è  ^s¥tliciente  rùpealA,  che  ta  multa  fU* 
sa  è  di  lire  Si  «  Ut  proporxienabe  et- 
send»  varila^  wm  era  censurabile  il  cri» 
lerio  <Ul  pretore  <Ae  f aveva  stabilita 
in  Ure  tO. 

La  Corte  osserva  che  ad  un  ap- 
pello, fondato  sui  sentpUce  motivo 
€he  la  pena  applicata  dal  prime  giù* 
dice  è  «eccessiva  «enza  indicarsene  le 
mgioni^  i  «dficìante  risposta  qoeUa 
daSa  òaX  tribunale,  cioò  'cke  la  /multa 
fissa  di  lire  61  ò  stabilita  dalla  legige, 
e  l'altra  propensioiale  -essende  vana, 
non  era  nel  caso  oonaurahiie  il  «ritemo 
delpretore,  che  Taveva  stabtlrta  in  It* 
ab  80.  Nenpuò  «qmidi  idirsi  auaatttente 


il  mezzo  del  ricorso  con  cai  ai  de- 
nuncia difetto  di  motivarioae  neiiì 
impugnata  sentenza. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di^  Giaaarieae  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ficaia 
Luigi  contro  la  sentenza  contamaciak 
dei  tribunale  correzionale  di  Avellili) 
in  data  2  giugno  1886  e  lo  ooodaam 
nella  multa  di  lire  S7.  50  e  nelie 
spase. 


SMNaieiTikMligUoMK,!*». 

tOKiI  P.  t. .  MKILLl  l«l.  e4  Ili.  •  r.  I.  ROUfii 
(Miei,  lift.) 

Andreucei  (aw.  B.  Fazio)  - 
Finante  (avT.  er.  Nespoli) 
e  Andreueci 

• 

Beili  Mrassa  eoctsBlaatloo:  Appello  •  Pri- 
va -'Oeclinl  •  Asta  •  Otapelein. 

H  magistrato  di  appello  detfe  lim- 
tare  la  sua  pronuncia  al  soloeapoà* 
dotto  in  appello  e  riguartUinte  la  ^^ 
voca  della  senies^Ma^che  aeewicrdiMt 
la  esecuzione  della  prova  iestimosià 
in  giudizio  ^diretto  ad  ottenere  la  n- 
stitusiene  dei  decimi  deposikLii  prtas 
r intendenza  onde  oonoorrere  airattnà 
alcuni  beni  provenienti  dalCane  eeét 
siasUco,  se  P appellante  aveva  m  «^^ 
grado  abbandonato  feecezkmed^i^' 
petenza  per  territorio  dedotta  ta^' 
grado. 

Attesoché  Ferdinando  e  Coiti^ 
Andreucci  tastarono  nei  38.  maggio  1^ 
il  ricevitore  di  Tricarioo  avanti  qa^ 
pretore  per  sentirsi  ordinare  la  re^* 
turione  dei  decimi  depositati  pi«* 
rmtendenza  di  Pocaaza  oade  coocot' 
rere  all'asta  (che  pòi-  non  ebbe  in 
luogo)  di  alcuni  4»eni  provenienti  gi- 
rasse eeclesiastioo»  Il  pretore  aauni^ 
gU  attori  aBa  pteva  testaumiaie  rion* 
andò  la^caosa  «all'udienn  del  5  naff^ 
1886 

Ndl'udiewa  suddetta  #i  attori  ii» 
stevano  per  l'esame,  ma  aoteiTefli' 
velentariammatte  in  cansa  riatend«st£ 
dì  Potenia  e  dicendosi  darettamepteii- 
teraoaate  ia<^aasltadaai«ttQri8iafil^ 
fmava  4i  mmeic  fiMe  u  deporto  pr«^ 
il  4M>  uffieio,  chiese  tate  il  pastoie  s 
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dichianisse^  incompetente  per  ragione 
di  territorio. 

Il  pretore  par  ritenendo  valido  l'inter- 
vento  dell'intendente  ritenne  che  ciò 
non  fisusesse  perdere  la  oompetensa  al 
magistrato  coai(>etente  adito,  quindi 
respinse  la  eccezione  ed  ordinò  la  ese- 
cuzione della  prova.  Da  tal  sentenza  pro- 
dusse anpello  Tiniendente  limitaniiofii 
però  nelle  conclusioni  spiegate  avanti 
li  pretore  a  chiedere  la  rtR>rma  della 
medesima  in  qoaato  aveva  ordinato 
l'esame  testimoniale.  Il  tribnnale  inve- 
ce colla  sentenza  denunziata  »  riformò 
in  parte  (cod  nel  dispositivo)  rap|>el- 
lata  sentenza,  ed  in  luogo  ael  primo 
giudice  dichiarò  la  costai  incompetenza 
a  giudicare  sulla  domanda  (H  Ferdinan- 
do Andzeacci  contro  il  ricevitore  di 
Tricarico  t. 

Attesoché  basta  la  semplice  espo- 
sizione dei  &tti  della  <^n8a,  per  non 
potersi  dubitare  del  vìzio  in  cui  in- 
corse la  denunciata  sentenza  di  ec- 
cesso di  pronunzia.  Ed  invero^  una 
volta  che  l'appellante  aveva  con  miglior 
consiglio  aboandonato  nel  giudizio  d'ap- 
pello l'eccezione  d'incompetenza  che 
aveva  dedotta  avanti  il  pretore,  e  che 
da  questo  era  stata  respinta,  per  limi- 
tarsi nelle  sue  conclusioni  a  chiedere 
la  revoca  della  sentenza  nella  parte  ohe 
aveva  ordinato  l'esecuzione  della  prova, 
è  chiaro  che  anche  il  tribunale  a  cotesto 
solo  capo  doveva  limitare  la  sua  pro- 
nuncia: tanto  più  che  il  chiedersi 
dall'appellantela  riforma  della  sentenza 
in  quanto  aveva  ammesso  un  mezzo 
istruttorio  attinente  al  merito,  esclude- 
va assolatamente  che  potesse  insistere 
sulla  incompetenza;  e  d'altronde  trat- 
tandosi di  pretesa^  incompetenza  per 
ragione  di  territorio  non  poteva  essere 

Juesta  dichiarata  dal  magistrato  d'uf- 
do. 
Essendo  pertanto  manifesta  la  viola - 
lione  dell'  art  517.  n.  4  e  6,  dedotta 
col  prinio  mezzo  ael  ricorso,  la  sen- 
tenza  dev'essere  annullata  senza  che 
oocoira  diflcendare  airesame  degli  altri 
motivi. 

Portali  motivi:  cassa... 


SuiMM  pemb  S6  itttki  I88(,  i*  U»4. 

mAinU.  P. .  SPIRI  R*l.  eé  bL  •  P.  1.  LQCUlil 

(mIcI.  Mlf.) 

la  Rosa 

Taliaoos:  Glntfizls  Incensurabile  -  Prova - 
Coltivazione  -  Pene. 

E*  giudizio  di  faiio,  incensurabile 
in  eauazioney  nel  ritenere  protfata  la 
eoliivasione  illecita  di  piante  di  ta- 
bacco. 

Questa  contravvenzione  è  punita 
colla  multa  fissa  di  lire  50  e  di  lire  2 
per  ciascuna  delle  piante  rinvenute. 

^  La  Rosa  Oarlo  con  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Genova  21 
maggio  1886  confermativa  di  altra 
del  pretore  locale  era  condannato  per 
coltivazione  illecita  di  piante  di  ta- 
bacco a  lire  130  di  multa. 

Ricorreva  in  cassazione,  perchè 
mancava  la  prova  del  redto  e  perchè 
era  eccessiva. 

La  Cassazione  osserva  che  i  due 
mezzi  di  ricorso^  furono  presentati  an- 
che come  motivi  di  appello  e  rejetti 
dal  tribunale. 

Quanto   alla   prova,  essendo  stata 
ritenuta  dal  tribunale  sufficiente  quel- 
la che  presentava  il  processo,  non  può 
^assa  mettersi  piii  in  discussione  pres- 
so la  cassazione. 

Quanto  alla  pena  essa  fu  quella 
che  si  doveva  dare  per  l'art  37  della 
leg|e  15  giugno  1865,  cioè  50  lire  di 
multa  fissa  e  lire  due  per  ciascuna 
delle  quaranta  piante  rinvenute. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  La  Ro- 
sa Carlo  contro  la  sentenza  del  tribn- 
nale correzionale  di  Genova  in  data 
31  marno  1886  e  lo  condanna  nella 
molta  ai  lire  75  e  nelle  spese. 
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Sezione  penale  19  ooTiibre  1886,  ì!*  15)8. 

QeiQLIIBl  P.  -  SPIRA  Rei.  ed  Kit.  •  P.  1.  IBGIAHI 
(conci,  conf.) 

Saro 

Tabacco:  Appropriazione  -  Coltivatore  •  Am- 
ministrazione -  Uso  proprio  -  Contrabbando. 

L'appropriazione  per  parte  del  coi- 
tiratore  delle  foglie  di  tabacco y  ìe  quali 
doveva  consegnare  al f  amministrazione, 
invertendole  ad  uso  proprio,  costi tìiisce 
reato  di  contrabbando  per  foglia  ille- 
galmsnte  appropriata,  non  per  tabacco 
illegalmente  coltivato  ^). 

Il  tribunale  correzionale  di  Sassa- 
ri con  sentenza  23  giugno  1886  con- 
fermava quella  del  pletore  locale^  sezio- 
no ponente,  che  aveva  condannato  Soro 
Giuseppe  per  reato  di  contrabbando 
di  tabacco  in  chili  4  a  lire  51  di  mul- 
ta fissa  e  40  di  sopratassa. 

Dalla  sentenza  del  tribunale  ricor- 
re in  cassazione  il  condannato  am- 
messo a  gratuito  patrocinio,  afferinand  o 
non  essere  il  caso  di  contrabbando,  ma 
di  foglia  illegalmente  coltivata. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ricor- 
rente è  imputato  di  essersi  appropria- 
ta della  foglia  di  tabacco  in  cnili  quat- 
tro, che  era  in  obbligo  come  coltiva-* 
tore  di  consegnare  allamministrazio- 
ne,  sostituendo  nei  fascicoli  alle  fo- 
glie buone  altre  irrecivibili.  Che  Tap- 


1)  E'  conforme   la   seguente   sentenza 

{pronunziata  nella  stessa  udienza  del  19noy. 
886,  est  Spera,  sul  ricorso  Spanu  (n.  1597). 
«  Spanu  Benedetto  coltivatore  di  tabac- 
co ricorre  in  cassazione  contro  una  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Sassari 
23  giugno  1886  confermativa  di  alt^a  del 
pretore  della  stessa  città,  sezione  ponente, 
che  lo  aveva  condannato  alla  multa  fìssa 
di  lire  51  e  alla  soprattassa  di  altre  lire 
dieci  per  contrabbando  dì  un  chilo  di  fo- 
glia di  tabacco  in  base  agli  articoli  24,  27 
legge  15  giugno  1865. 

Egli  ricorre  in  cassazione,  e  ammesso 
a  fi^ratuito  patrocinio  deduce  che  il  fatto 
della  sostituzione  delle  foglie  cattive  alle 
buone  nei  fascicoli  che  il  coltivatore  dà  al- 
l'amministrazione non  costituisce  contrab- 
bando punibile  cogli  art.  24  e  27  legge  15 
giugno  1886,  ma  invece  costituisce  al  più 
la  contravvenzione  di  illecita  piantagione 

§  reveduta  dagli  art.  103  e  121  regolamento 
i  coltivazione   approvato   con   decreto  27 
ottobre  1879,  contravvenzione  che  ò  punita 


propriazione  per  parte  del  coltivaioK 
delle  foglie  di  tabaco,  le  quali  do- 
veva consegnare  all'amministrazione, 
invertendole  ad  uso  proprio,  cobiitul. 
sce  reato  di  contraobando  pnnibile 
cogli  articoli  24  e  27  le^e  15  giu- 
gno 1866. 

Che  non  è  il  caso  di  tabacco  il 
legalmente  coltivato,  ma  invece  <L 
foglie  illegalmente  appropriate;  quin- 
di sono  inapplicabili  gli  art.  1«>3  ^ 
121  del  regolamento  approvato  col 
decreto  27  ottobre  1879  relativo  aù 
coltivazione  indigena. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  R^cu 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Sor 
Giuseppe  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Sassari  in  di' 
la  23  giugno  1886  e  lo  condannane!^ 
ta  multa  di  lire  75  e  nelle  spese. 


col  pagamento  di  una  data  somma ^^^ 
scuna  pianta  senza  che  il  coltivatore  sa*- 
scluso  dalla  concessione. 

La  Cassazione  osserva  che  al  ricorK^- 
te  si  imputa  di  essersi  appropriate  d^-^ 
foglie  di  tabacco  che  era  obblig'ato  to 
alfamministrazione,  sostituendo  nei  hfc.- 
coli  a  quelle  foglie  altre  di  insig^iifi^^^*' 
qualità.  Ora  Tappropriazione  dì  tutu  o  pir- 
te  della  foglia  che  si  deve  consegnare  a.- 
l'amministrazione  costituisce  reato  di  Cx» 
trabbando. 

Non  é  il  caso  di  piantagione  ill»*ci** 
ma  di  piantagione  lecita  non  seguita  da.'-» 
consegna  del  genere  airamministrazianj: 
quindi  gli  art  24  e  27  leffge  13  giupo  15cw 
erano  applicàbili  come  furono  appucatL 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roman?e> 
ta  il  ricorso  interposto  da  Spanu  Benedetw 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correa > 
naie  di  Sassari  in  data  23  giugno  1^  ^^ 
condantia  nella  multa  di  lire  75  e  nei.e 
spese  '. 
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Sezione  àvik  2S  leitenbre  1886,  n**  648. 

TONDI  P.  ff.  -  eiUDlGX  Rei .  ed  Ist.  •  P.  N.  GILy 
(ceud.  (onr.) 

Finanze  (avv.  er.  Calabresi)  - 
Ricciardi  di  Torrepadula,  Fallanca, 
Cavalieri  e  Imperiali  d'Afflitto 
(avv.  Pasoalb  e  Pirofolo) 

Ricchezza   mobile:    Legge    del    24    agosto 
1877  -  Ruoli  suppletivi  -  Imposta   deiran- 
ho  -  Due  anni  preeedenti  -  Effatb  retroat- 
tivo -  Esercizi  anteriori. 

Bari.  59  del  testo  unico  di  legge 
sulla  tassa  di  ricchezza  mobile,  in  data 
24  agosto  iS7T,  in  forza  della  quale 
disposizione  la  finanza  ha  facoltà  di 
comprendere  nei  ruoli  suppletivi  solete 
mente  Vimposfa  del  Canno  in  cui  Va- 
gente notifica  al  contì^ibuente  V inscri- 
zione del  reddito  e  quello  del  due  anni 
precedenti,  non  può  con  eff^etto  retroat- 
tivo applicarsi  ai  redditi  di  esercizi  fi- 
nanziari anteriori  alla  stessa  legge. 

Ritenuto  clie  l'amministrazione  del- 
le imposte  dilette  nel  1878  doman- 
dava dagli  eredi  del  conte  Ricciardi 
il  pagamento  di  lire  17t53.  11,  come 
residuo  d'imposta  sulla  ricchezza  mo- 
bile pel  secondo  semestre  1866,  per 
gli  anni  18G7  e  18()8  e  pel  primo  se- 
mestre 1869.  Il  tribunale  vi  faceva 
diritto  per  sole  lire  1190,  22  annul- 
lando la  prescrizione  per  gli  esercizi 
1866  e  1867  con  sentenza  del  10  a- 
prile  1878,  confermata  in  appello,  con 
sentenza  del  27  luglio  18»5.  La  fi- 
nanza sosteneva  e  sostiene  che  la 
prescrizione  era  stata  interrotta  dalla 
pnbblicazione  dei  ruoli  suppletivi  av- 
venuta nel  dicembre  1869  e  sospesa 
dal  20  aprile  1871  al  15  dicembre 
1873  per  la  pubblicazione  della  legge 
1871,  come  pure  è  stata  interrotta 
per  riconoscimento  del  debito.  Ma  la 
corte  disse,  che  i  ruoli  suppletivi  1866 
e  1867  furono  pubblicati  quando  il 
biennio  era  già  decorso,  giusta  l'art 
59  della  legge  24  agosto  1877,  da  ren- 
dersi inutile  il  guardare  §li  effetti 
sospensivi  della  legge  di  aprile  1871. 
Ne  era  provato  il  riconoscimento  del 
debito  non  potando  ciò  essere  prova- 
to dalla  annotazione  non  apposta  nel- 
la propria  colonna   del   ruolo  ed   ap- 


posta invece  nella  colonna  annotazio- 
ne dei  pagamenti,  giacché  le  annota- 
zioni dei  rimborsi  non  spiegano  che 
siano  stati  versati  in  estinzione  del 
debito  seguito  nel  ruolo,  e  le  annota- 
zioni di  cifre  scritte  di  altro  pugno 
ed  in  tempo  diverso  non  accertano 
che  l'annotazione  sia  proceduta  in  re- 

!;ola  per  gli  effetti,  che  ne  vuol  trarre 
a  finanza. 

La  finanza  dice  che  la  sentenza 
abbia  in  prima,  violato  gli  art.  59  del- 
la legge  24  agosto  1877  e  2  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  codice,  a- 
vendo  ritenuti  ineflBcaci  i  ruoli  sup- 
pletivi del  1869  col  dare  effetto  re- 
troattivo all'art.  59  che  regolava  l'av- 
venire e  non  il  passato,  m  cui  non 
vi  era  limite  alla  formazione  dei  ruo- 
li suppletivi;  e  non  avendo  avvertito 
che  1  art.  59  stabilisce  un  periodo  di 
tre  e  non  di  due  anni,  avente  per 
punto  di  partenza  l'anno  tutto  intero 
in  cui  l'agente  notifica  l'iscrizione  del 
contribuente.  Ed  in  secondo  luo^o  si 
dicono  violati  gli  articoli  52  e  54  del 
regolamento  26  febbraio  1810,  28  e 
66  della  legge  20  aprile  1871,  32  del 
regolamento  r  ottobre  1871,  12,  13  e 
23  dei  capitoli  normali  per  l'esattoria 
1315  e  1317  del  codice  civile,  360  nu- 
mero 6  della  procedura  civile,  per  non 
avere  ritenuto  come  prova  efficace 
l'annotazione  dei  pagamenti  nella  co- 
lonna dei  pagamenti,  volendo  che  le 
annotazioni  fossero  poste  nella  pro- 
pria colonna  del  ruolo  e  per  avere 
mancieito  di  provvedere  e  considerare 
sulla  deduzione,  che  la  interruzione 
risultava  pure  da  una  istanza  del  13 
ottobre  lo73  in  cui  il  Ricciardi  rico- 
nosceva il  debito. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  Corte  Regola- 
trice ha  trovato  giusto  il  lamento  che 
la  finanza  dello  Stato  ha  portato  con- 
tro la  sentenza  della  corte  d'appello 
di  Napoli  del  27  luglio  1883  col  pri- 
mo mezzo  del  ricorso.  Imperocché  il 
togliere  al  fatto  della  compilazione 
dei  ruoli  suppletivi  pubblicati  nel  19 
dicembre  dt>l  1869  ogni  efficacia  in- 
terruttiva  della  eccepita  prescrizione 
in  rapporto  ai  redditi  del  1866  e  1867, 
dicenaosi  che  la  pubblicazione  di  essi 
èrasi    verificata    senza  effetti    quando 
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trovavasi  trascorso  il  biennio  della  sca- 
denza dai  saddetti  dne  esercizi  del 
1866  e  1867,  e  non  ò  stato  che  la 
consegnensa  dell'applicazione  al  caso 
in  esame  dell'art  8  della  le^  14 
giugno  1874,  riputato  ooirart.  o9  del 
testo  anice  del  24  agosto  1877  sulla 
tassa  della  ricchezza  mobile,  ove  sta 
detto:  n  La  fiusoltà  di  compUare  i  mo- 
n  li  sappletivi  pei  redditi  di  ricchez-^ 


n  e  per  quella  dei  due  anni  prece- 
n  denti.  L'azione  della  finanzEt  per 
•»  l'iscrizione  dell'imposta  relativa  a- 
n  gli  anni  anteriori  e  prescritta  t».  O- 
la  l'appUoazione  al  caso  di  ciuesta 
disposizione  legislativa  riesce  eootti- 
vamente,  come  sostiene  il  ricorso, 
violatrice  del  principio  della  non  re- 
troattività delle  leg^  sanzionate  nel- 
l'art. 2  delle  disposizioni  preliminari  . 
del  codice  civile,  in  quanto  che  nel 
1869,  quando  oioà  avea  luogo  la  pub- 
blicazione dei  ruoli  in  questione,  aue- 
Bto^  termine  limitativo  del  riocrroato 
articolo  59  non  era  sanzionato  per  la 
redazione  e  pubblicazione  dei  ruoli 
suppletivi.  Oltre  di  che,  quando  pure 
lime  stato  applicabile  al  caso,  i  mrii 
suppletivi  del.  1869  non  potevano  dir- 
si mefficaci  per  l'esercizie  del  1867, 
che  va  compreso  fra  i  due  amii  «pre- 
cedenti. 

Oonsiderando,  che,  ritenuto  fonda- 
to il  primo  mezze  Ad  licorso,  si  ren^ 
de  inopportuna  la  discussione  del  se* 
conde  che  resta  assorbito. 

Sicché,  trovando  il  ricorso  merite- 
vole di  accoglimento: 

La  Corte  cassa  l'impugnata  senten- 
za e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Boma  'che  provvederà  pure  sulle 
spese. 


.•  ir 


imm  fmnk  II  wnmàn  ISN»  r 

dlMUIII  P.  -  BiSIU  U.  eé  liL .  P.  L  usa 

(«Mll.  fMf.) 

Municipio  di  PaUrmo  (avr.  SciboniBitolci 

Boflazs:  Appello  -  Vaiti. 

E*  appellaòife  la  tententa  M  F^ 
tare  per  contravvenzione  dogandU^p- 
nibile  con  multa  dal  doppm  al  dmjk 
ouia  da  lire  7.  36  a  lire  73.  SO, 

CSastelli  ricorre  contro  la  seoteoa 
del  pretore  urbano  di  Palermo,  dK 
per  contravvenzione  al  dazio  di  god* 
sumo  lo  condannava  alla  pena  pece- 
niaria  di  lire  36  e  centesimi  50. 

Egli  alien:  1^  la  violaiìoiie  di^- 
Tart.  46  del  regolamento  appronsii 
col  regio  decreto  25  agosto  1870  nM 
il  <](uiuo  vieta  rammassamento  di  ge- 
neri tassati  nella  zona  di  vigiha»  f 
non  la  provvista  di  quelli  oooorn&ti 
al  padre  &mi^lia; 

2f^  La  violazione  dell'art  2  ii 
connato   regolamento    perd^  U  sor- 

SMa  fìi  &Ua  fuori  i  ventìcinque  me- 
della  zona  di  vigilanza; 

S«  La  violazione  dell'art  30  ddla 
le^e  8  luglio  1874  n«  1827  tntu^ 
dosi  non  di  sottrazione  al  dazio,  m  à 
contravvenzione  repressa  dall'art  S 
della  detta  legge. 

Però    inammeesibile   è   il  nM 
poiché,  trattandosi  di  coirtiavveBSi>' 
punibile,  come  ritenne  il  pretof^  ^ 
Bsulta  del  doppio,  al  decuplo  iA^^; 
zio  frodato,  ehe«  èra  di  Uro   7.  Si  ^ 
pena   poteva   asoendere  a  lire  7^  ^ 
e  quindi  assumeva  il  oatmUere  oom- 
eSioBale;  e  però  appeUabOe  «x^^*^ 
tenza  del  pretore  cerne  io  ers  a&cbe 
nel  caso  si   fosse  applicata  Is  p^ 
oommtnata  dall'art  31  deQa  1^  ^ 
1864  che  si  estende   da  »  a  SO  1^ 
M.  E   di  &tAo  oeriettMMUte  il  f^^ 
toro  avverti  il  ricorvente  ohe  ^h  a- 
vesso  &ooltà  di    interpone  «n^ 
<NMitio  la  sua  sentenza. 

Per  questi  aiotf?i: 

La  Corte  di  OassamM  di  BtfM. 
4ichian  «MttmesribUe  il  «eoat  » 
llecpesto  da  G^teHi  Girolamo  coi^ 
.a  senteaza  del  ipMioie  urbens  di  A* 
Vimo  in  daAa  M  31  Iodio  UaS,^)^^ 
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condanna  nella  multa  di  lire  37.  50 
liberando  a  &vore  dello  erario  nazio- 
nale il  deposito  fettone,  e  nelle  spese 
del  gindicK). 


MeM  paib  8  wnnAn  118$,  i*  1518. 

mium  f.  -  BASiu  M.  14  li». .  r.  i.  loouh 

(CHCI.  Cflf.) 

Grattane  e  Salibia 

CosIralÉaado:  aiailzta   InoeiisiraMle 
■ioae  di  tre  •  pM  pertsae. 


U- 


E'  ffiudUio  di  fatlo^  incefuurabile 
in  cassazioH€f  il  ritetèere  che  il  eontrab* 
bando  eia  etato  eommeeeo  in  unione  di 
Ire  0  piA  permmè. 

Orattone  e  Salibia  ricorrono  contro 
la  aentenaa  della  ocMte  di  appeUo  di 
Venezia  che  condannava  ciaseona  alla 
pena  del  carcere  per  anni  tre  come 
colpevoli  di  contoabbàndo  <inalifioato 
ai  tannini  dell'art.  3  n.  1  del  decreto 
legislativo  28  giugno  1866  n.  3020. 

Si  dolgono  dbe  la  corte  di  appello 
abbia  ritenuto  il  contoibbando  ad  esse 
apposto  essere  stato  ^commesso  in  u* 
mone  di  tre  o  più  persone  oontro  i  ri* 
soltamenti  degli  atti  della  causa;  ma 
inattendibile  è  questa  doglianza  percbò 
fondata  sulla  impugnazione  dei  ipudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  merito 
ralle  prove  del  jhttew 

Per  Mesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazii>iie  di  Roma  xi- 
getta  il  ricono  interposto  da  Ghattone 
Angela,  e  da  Salibia  Lucia  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Y^e- 
nesia  m  data  del  4  «ma^o  1886,  «  le 
condanna  nella  multa  di  lire  150  per 
ÒAsouni^  e  ndle  iipese  iA  giodssia 


imm  mb  2)  Mrenbri  iS86«  i*  (}i 
Pimimi  P.  ff.  •  TORDI  Rei.  «4  Itt.  • 

p.v.pmAiiià.fl.  (I) 

&roiSó  esattore  in  Napoli 

(aw.  Pastobb  e  Ianmuzzi)  - 

Sabatelli 

(aw.  Iakiobo  e  Costabilz  Vzbbonb) 

e  Fotone 

Sstve  et  repete:  Terzo  -  Vendita  •  Impe- 
sta •  PrsprMà  -  Costribseate  -  Fisco  • 
TrasorizisNe  -  Vsltsra  -  Art.  1962  del  os* 

dice  civile. 

Il  terzo  che  domanda  la  eoepensioiw 
della  vendita  fiscale  per  ricuperare  la 
cosa  sua,  nonpromttoveuna  controver* 
sia  dimposta,  ma  deduce  alla  cogni^ 
sione  del  magistrato  nulPaltro  che  una 
questione  di  proprietà;  quindi  non  è 
sottoposto  al  privilegio  del  solve  et  re- 
pete. 

Però  lum  è  terso,  nel  senso  di  per- 
sona  estranea  ai  rapporti  fra  il  con^ 
trihuenie  ed  il  fisco,  l'acquirente  del 
fondo  espropriato,  il  quale  sostiene  che 
trascritta  la  vendita  fatta  dal  contri- 
buente in  suo  favore,  e  nulla  ostante 
la  mancata  voltura,  il  privilegio  a 
mente  dell'art,  i962  del  codice  civile^ 
per  le  tasse  dovute  dai  venditore,  non 
possa  piti  esistere  e  sperimentarsi  sul 
fondo  da  lui  legalmente  posseduto, 

Francesco  Fozene  dal  catasto  prov« 
visorio  dei  tabbrioaiti  nella  sezione  San 
Ferdinando  della  citta  di  Napoli  n<^ 
saltava  intestatario  di  alcune  case  si- 
tuate nel  Vico  Sitttta,  al  Vioo  S.  An- 
na a  S.  Lucia  ed  al  Vico  Storto  Pal<* 
lonetto.  La  partita  figurava  unica  sot«> 
to  al  numero  1619  coir  unico  im- 
ponibile di  lire  1615.  50.  E  questo 
stato  del  catasto  mantenevasi  non  co- 
stante ohe  Qiovacdiin6  SabatèlU  fes- 
se divenuto  TOToprietario  dei  fabbricar 
ti  dri  Tioo  éftitta  ed  avesse  esegiiir 
ta  la  relativa  trascrizione  sin  dal  l969L 
Il  Pozooie  per  Keserdzie  1883  restò 
debitore  di  lire  S98.  U  con  resattooe^ 
il  quale  intendeva  esporre  in  vendita 


1)  L'arrocato  grenerale  domandò  la  cas- 
saxione  della  impannata  sentenza  per  U 
prfano  messo,  rigsttandoSl  gli  altri  messi. 
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i  fabbricati  del  Vico  Sititta.  Il  Sa- 
batelli  si  oppose^  ed  il  giudizio,  so- 
spesa la  vendita,  fu  rinviato  al  tribu- 
nale di  Napoli.  Una  sentenza  del  di 
11  maggio  1885  riconobbe  gFimmobi- 
li  in  questione,  qual  proprietà  del 
Sabatelii,  non  vincolati  al  pagamento 
della  tassa  richiesta  dall'esattore  ed  an- 
nullò gli  atti  di  esecuzione.  L'esatto- 
re si  provvide  in  appello,  sostenendo 
preliminarmente  l'inammessibilità  del- 
la opposizione  per  non  essere  corre- 
data dalla  quitanza  di  pagamento.  In 
merito  poi  afferma  vasi  erroneo  il  giu- 
dizio del  tribunale  in  quanto  che  a- 
veva  negato  all'esattore  il  diritto  di 
ripetere  sulla  casa  pignorata  la  im- 
*  posta  dovuta  dal  contribueiite  iscritto 
sui  ruoli  per  altre  case  da  lui  posse- 
dute nello  stesso  comune,  e  ciò  con- 
tro il  disposto  dell'art.  1692  del  codi- 
ce civile. 

La  corte  di  apfjello  di  Napoli  re- 
Bpinse  il  gravame  in  tutte  le  sue  par- 
ti con  sentenza  dell'll  dicembre  1885. 
L'esattore  Francesco  Grosso  ricorre 
in  cassazione  e  deduce  tre  mezzi  di 
annullamento: 

1*  L'obbligo  del  pagamento  in  os- 
servanza del  principio  solve  et  repete 
sta  per  tutte  le  controversie  d'impo- 
ste da  chiunque  siano  promosse;  ed  è 
controversia  d'imposta  quella  che  si 
sollevi  per  sottrarre  al  clebito  di  essa 
un  immobile  sul  motivo  che  questo 
non  ha  più  proprietà  del  contribuente 
(art.  6  della  legge  del  1865  e  66  del- 
la legge  1871); 

2"  La  legge  considera  l'immobile 
come  non  mai  uscito  agli  effetti  del- 
la tassa  dal  patrimonio  del  contri- 
buente sino  a  che  nei  ruoli  catastali 
quello  immobiLe  resti  intestato  all'anti 
co  proprietario  ed  attuale  contribuente 
(art.  1962  codice  civile  43  della  legge 
1871  modificato  con  la  successiva  del 
1882  e  60  del  regolamento  14  mag* 
gio  1882); 

3^  La  corte  negò  il  privilegio  de- 
gli art.  1962  del  codice  civile  e  43 
delle  leggi  1871  e  1882  ad  una  im- 
posta del  1883  domandata  nel  1884, 
sol  perchè  le  case  in  espropriazione 
erano  dal  Pozone  passate  sin  dal  1869 
in  possesso  e  proprietà  del  Sabatelli. 
Ma  quando  si  rifletta  che   quel    pas- 


saggio agli  effetti  del  pagamento  del- 
la tassa  doveva  aversi  come  non  av- 
venuto a  causa  della  mancata  volton 
ben  era  diritto  che  il  prÌ7Ìl6gio  fosse 
accordato. 

In  un  controricorso  in  cui  si  so- 
stiene il  ben  giudicato  della  corte  di 
merito,  fu  proposta  la  eccezione  di 
incompetenza  della  Cassazione  »di  Ro- 
ma, la  quale  però  con  sentenza  del 
12  luglio  1886  dichiarava  la  propria 
competenza. 

Considerando  sul  .primo  mezzo  che 
la  corte  di  merito  abbia  nella  spedir 
respinta  la  eccezione  d'inamroe&jibijì- 
tà  desunta  dalla  norma  »  del  so\v& 
et  repete  n  sul  motivo  che  il  terzo, 
il  quale  chiede  la  sospensione  della  ven- 
dita fiscale  per  ricuperare  la  cosa  sai 
non  promuova  una  controversia  d*im- 
posta;  ma  deduca  alla  cognizione  t\i 
magistrato  nuli'altro  che  una  qnistio- 
ne  di  proprietà.  Questo  principio  pe- 
rò nella  cui  enunciazione  non  vi  hs 
cosa  di  men  che  legale,  per  essere 
rettamente  applicato  nella  causa,  ri- 
chiedeva l'accurata  indagine  se  l'oppo- 
nente Sabatelli  fosse  addirittura  ni 
teizo  nei  rapporti  tra  l'esattore  e»!  ii 
contribuente  rozone,  e  se,  allo  scop^ 
di  sottrarre  all'asta  il  fondo,  fosse  sif- 
ficiente  la  dimostrazione  che  essonx 
più  ai  Fozone,  ma  al  Sabatelii  ar- 
partenevasi. 

Se  l'esattore  per  tasse  dovute  i 
cagione  di  altri  fabbricati  del  to'M 
situati  nello  stesso  comune,  si  ^ 
spinto  alla  espropriazione  e  ne  r^ 
sostenuto  la  legalità  unicamente  Wi* 
l'errato  supposto  iihe  le  case  al  Vì^3 
Sititta  fossero  proprietà  del  Ppzoae, 
certo  il  Sabatelli  per  adire  l'antoriù 
giudiziaria  ed  impedire  la  vendita  i 
una  cosa  altrui,  non  aveva  mestieri 
di  pagare  innanzi  la  tassa  ingiaoti 
al  Pozone.  Questo  però  non  era  il 
vero  contenuto  del  giudizio.  L'esatt^)- 
re  in  eifetti  affermava  che  proprieu- 
rio  del  fondo  in  espropriazione  qD'^ 
volta  era  stato  fuori-  dubbio  il  con; 
tribuente  Pozone  e  che  nel  ditetto  lii 
voltura'  catastale  quello  itìimobile  ai;ii 
effetti  della  tassa  non-  poteva  neppnr 
dopo  un'alienazione  già  trascritti,  coi- 
siderarsi  soiolto  dalla  garanzia  de^li  ob- 
blighi   che    il    contribuente  venditore 
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ivesse  0(1  incontrasse  verso  il  fisco  a 
sansa  d'imposta  gravante  altri  fabbri- 
-ati  di  sua  spettanza  nello  stesso  co- 
Qune.  Il  Sabatelli  qaindi  nella  sua 
apposizione  non  contendeva,  perchè  sì 
iconoscesse  valido  ed  efficae  il  suo  ac- 
[uisto,  la  qiial  cosa  veramente  nessu- 
IO  impugnava,  ma  sosteneva  invece 
ìhtì  trascritta  la  vendita  fatta  dal  Po- 
one  in  suo  favore,  e  nulla  ostante  la 
aancata  voltura,  il  privilegio  a  mente 
leirart.  1962  del  codice  civile  per  le 
assa  dovute  dal  venditore,  non  potes- 
e  più  esistere  e  sperimentarsi  sul 
ondo  da  lui  legalmente  posseduto. 
Sgii  adunque  non  era  un  terzo  nel 
eiiso  di  perdona  onninamente  estra- 
lea  ai  rapporti  tra  il  contribuente  ed 
1  fisco,  ma  invece  dal  limite  e  dalla 
mportanza  di  quei  rapporti  trarre  il 
ondamento  alla  sua  esposizione.  La 
controversia  non  aggiravasi  come  dice 
A  sentenza  impugnata  sulla  proprietà 
della  cosa,  sibbene  intorno  al  privi- 
legio della  tassa  preteso  sul  fonao  in 
espropriazione  in  quanto  aveva  ap- 
partenuto al  proprietario  degli  altri 
immobili  nello  stesso  comune,  le  cui 
mposte  non  erano  state  soddisfatte, 
)d  appariva  sempre  intestata  nel  ca- 
tasto allo  stesso  proprietario.  Né  di 
io  avrebbe  dovuto  dubitare  la  stessa 
iorte  di  appello,  la  quale  per  far  di- 
itto  alla  opposizione  del  Sabatelli  fu 
n  obbligo  di  discutere  (juali  erano  le 
(aranzie  delle  quali  è  rivestita  e  den- 
ro  quali  confini,  la  causa  fiscale  ri- 
petto  all'art.  43  della  legge  20  aprile 
871,  modificato  dalla  leg^e  2  aprile 
882  e  rispetto  all'art.  1962  codice 
livile. 

Considerando  che  Taccoglimento  del 
»rimo  mezzo  del  ricorso  rende  oziosa 
>  superflua  la  discussione    degli    altri 
lue  mezzi  del  ricorso  stesso. 
Per  questi   motivi: 

Cassa  per  it  primo  mezzo  la  sen- 
enza  della  corte  di  appello  di  Napo- 
i  in  data  11  dicembre  1885  e  rinvia 
^  causa  alla  corte  di  appello  di  Roma. 
)rdina  restituirsi  il  {latto  deposito,  e 
invia  le  spese  al  merito  anche  pel 
Mi2Ìo  a  sezioni  unite  sulla  compe- 
enza. 


Spione  penale  10  neiembre  1886,  n**  1539.  ^ 
eHIOliIRRI  P.  -  SPERA  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIANI* 

(cODd.  COflf.) 

Moriconi 

Polvere  pirica:  Appello  -  Tribunale  -  Mul- 
ta di  lire  500  -  Vendita  -  Licenza  -  Rego- 
lamento toscano  di  polizia  punitiva  -  Pre- 
scrizione -  Legge  eccezionale. 

Non  è  appellabile  la  sentenza  del 
tribunale  che  condanna  a  lire  500  di 
multa  per  vendita  di  polvere  pirica 
senza  licenza. 

Il  regolamento  toscano  di  polizia 
punitiva^  circa  la  prescrizione,  non  si 
applica  ai  dsliiti  contemplati  da  legge 
eccezionale,  quale  è  quella  sulla  polve- 
re pirica. 

Il  tribunale  correzionale  di  Lucca 
con  sentenza  15  febbraio  1886  per 
vendita  di  polvere  pirica  senza  licen- 
za condannava  Moriconi  Silvestro  a 
lite  500  di  multa. 

Costui  appellava,  ma  la  corte  di 
Lucca  con  sentenza  7  maggio  1886 
dichiarava  inammessibile  L'appello. 

Ricorre  contro  quest'ultima  sen- 
tenza il  Moriconi  e  sostiene  l'appel- 
labilità della  sentenza  del  tribunale 
correzionole  e  l'applicazione  del  re- 
golamento toscano  circa  la  prescri- 
zione già  corsa. 

La  Cassazione  osserva  che  il  rea- 
to di  cui  si  tratta,  è  punito  dalla 
legge  colla  multa  fissa  di  lire  500. 

Che  per  espressa  disposizione  del- 
l'art. 399  procedura  penale  la  facoltà 
di  appellare  appartiene  al  condannato 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale, eccetto  che  si  tratti  di  de- 
litti punibili  con  pena  pecuniaria  non 
eccedente  lire  600  compreso  il  valore 
degli  oggetti  confiscati  e  non  accom- 
pagnata  da  altra  pena  correzionale. 

Che  questo  è  il  caso  presente. 

Che  anche  (Quando  l'appello  fosse 
stato  ammessibile,  si  sarebbe  dovuto 
sempre  rigettare,  trattandosi  di  de- 
litto contemplato  da  leggi  eccezionali, 
nelle  quali  non  ha  applicazione  il  re- 
golamento speciale  toscano  di  polizia 
punitiva. 

Per  questi  motivi: 

La   Corte  di  Cassazione  di  Roma 
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rigetta  il  ricorso  interposto  da  Mori- 
coni  Silvestro  contro  la  sentenza  del- 
la corte  di  appello  di  Lucca  in  data 
5  maggio  I800  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


8ezioi«  penile  19  noTembre  18$6,  n*^  15)2. 

GHlQLlEm  r.  •  BiSILK  Rei.  ed  Iit  •  P.  H.  LUCIAKI 
(cenci,  ceaf.) 

Incagnone  (aw.  Sulmona  e  Pbsarini) 

Bollo  (I):  Responsabilità  solidale  -  Firma  • 
Polizze  di  carico  -  Copie  -  Prova. 

Sono  responsàbili  solidalmente  tutti 
coloro  che  in  contravvenzione  alla  legge 
abbiano  firmato  un  documento  redatto 
in  carta  senza  bollo. 

Non  solo  le  polizze  di  carico^  ma 
anche  le  relative  copiCy  che  fanno  prova 
fra  le  partii  devono  essere  scritte  in 
carta  da  bollo  di  una  lira. 

Incagnone  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Roma,  che,  per  con- 
travvenzione alla  leffge  sul  bollo  lo  con- 
dannava airammenda  di  lire  50. 

Egli  allega:  1^  che  le  azioni  penali 
debbono  promuoversi  contro  le  perso- 
ne e  non  contro  gli  enti  impersonali; 
2®  cha  la  polizza  di  carico  era  bollata, 
e  che  era  ingiusto  pretendere  che  fos- 
sero anche  bollate  le  due  copie  di  essa 
che  non  hanno  valore  giuridico. 

Inattendibili  sono  queste  doglianze 
che  non  indicano  alcun  articolo  di  legge 
violato:  (art.  659  codice  procedura  pe- 
nale)  e    nondimeno    mette   conto  ag- 


1)  Per  contravvenzione  alla  log-g-e  del 
bollo  sulle  carte  da  g-iuoco,  la  Corte  Su- 
prema di  Roma,  nell'udienza  dell'8  febbra- 
io 1886,  est  Spera,  pronunziò  la  segfuente 
sentenza,  rul  ricorso  di  Focarino  (n.  213): 

«  Focarino  Antonina  interpone  ricorso 
contro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di  Palermo  che  per  contravvenzione 
alla  legg-e  del  bollo  sulle  carte  da  giuoco 
13  settembre  1874  art.  7  e  8  la  condannava 
alla  multa  di  lire  100  oltre  la  tassa  in  cen- 
tesimi 60  e  alle  spese  colla  confisca  delle 
carte  sequestrate. 

Ammessa  a  gratuito  patrocinio  lamen- 
ta la  violazione  dell'art.  323  procedura  pe- 
nale, non  essendo  la  sentenza  motivata 


giungere  che  l'art.  45  della  legge  13 
settembre  1874  n.  2077,  appone  la  re- 
sponsabilità solidale  della  contrawea- 
zione  a  tutti  coloro  che  abbiano  fir- 
mato un  documento  redatto  in  cirta 
senza  bollo,  ed  appunto  per  questo  si 
è  proceduto  contro  il  ricorrente,  e  che 
gli  art.  556  e  558  prescrivono  che  delle 
polizze  di  carico  sabbiano  a  fare  quat- 
tro originali  che  ianno  prova  tra  le 
parti;  e  quindi  debbono  essere  tatti 
scritti  in  carta  da  bollo  di  una  lira  per 
l'art.  20  n.  31  della  connata  l^ge. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boau 
rigetta  il  rioorso  interposto  da  Inca- 
gnone Francesco  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Romaindsta 
del  30  aprile  1886. 


La  Cassazione  osserva  comelaseaK 
za  denunziata  ragiona  sulla  proraac^r^-' 
e  non  manca  di  confutare    quella  a  à^^^• 
rico. 

Che  tutto  l'esame    della   causa  era  :•• 
stretto  dalla  difesa  nel  confine  della  p^- 
va,  quindi  la  sentenza  nulla  ha  obblist*^ 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri^-* 
ta  il  ricorso  interposto  da  Focarino  Ant- 
nina  contro  la  sentenza  del  tribunale  c.^ 
rezionale  di  Palermo  27  giugno  Jd74  e  : 
condanna   nella   malta  di   lire  <o  e  se- '^ 


spese  ». 


LA  OORTK  SOFBSMA  DZ  BOlU. 


Piola  e  Arcadia 


E"  inammùsibile  il  ricordo  in  eas- 
sasione  per  la  eaclutione  dalla  lista  e- 
letlorate  amministrativa,  se  non  ftt  no- 
tificata alfautorità  tutoria. 

Prìola  Gaetano  ricorre  arrerso  la 
Eentensa  della  corte  di  appello  di 
Messina  del  12  agosto  1886  che  ha 
rigettato  il  sno  reclamo  dalla  delibe- 
razione della  depntazioDO  provinciale 
che  DOQ  Io  avea  iscritto  nella  lieta  «- 
letterale  del  ano  comune.  Si  daote 
della  TÌolazioDe  dell'art.  17  della  leg- 
ge comanale  e  piovinciald ,  soate- 
ueudo  e<l  eaLbendo  i  docamenti  che 
egli  crede  atti  a  giustificare  in  lui  la 
qualità  di  elettore. 

Poiché  la  coiititQte  giarisprudenza 
ili  qaesta  Corte  di  Cassazione,  ispi- 
randosi  alla  considerazione  degli  in- 
tcres.'!!  general  Ì  che  sono  etrettamente 
collegati  al  ^iidizio  intorno  alla  ca- 
pacita amm  in  latrati  va  dei  '  cittadini 
fia  sanzionato  che  i  ri -orai  sieao  no- 
tificati all'autorità  preposta  alla  tnte- 
la  ili  questi  interessi,  dove,  come  nel 
'■ìiso,  8Ì  ricorra  dall'interessato  contro 
Ì3  i>na  esolasione  dalla  Mata. 

Poiché  nella  spi-.cie  il  ricorso  non 
è  slato  punto  notificato. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  inammessibìle  {il  ricorso 
arrerao  la  semenza  del  12  agosto  1886. 


Iliiim  ftiilttt  umWi  ISM,  i*  IWt^ 
oaiiuiii  r.  -  stm  m.  uu.-t.  i.  idciiii 


QUnrdini  ed  altri 

ConlraJibaido:  filudlilo  lioenanrablla- Pro- 
va -  Unione  volontaria  •  Interasse  -  Con- 
OBrlI  •  Aggravante. 

P  giuditio  di  fatto,  incensurabile 
in  eatsaxione,  il  ritenere  che  sia  pro- 
vato il  reato  di  contrabbando,  e  che 
siano  stati  i  contrabbandieri  sorpreti 
in  molti. 

Il  fatto  della  vniojte  volontaria,  an- 
che tenta  interesse  comune  e  anteriori 
concerti,  basta  per  applicare  l'aggra- 
vante. 

Ohirardini  MaSèo.  lavelli  FaostinOj 
Bomazzini  Qiov.innt,  il  primo  diamu 
S2,'  il  secondo  di  anni  18  e  il  terzo 
di  17,  erano  condannati  per  reato  di 
contrabbando  qualificato  pel  numero 
delle  persone  rispettivamente  ad  an- 
ni tre  con  multa  fi'<aa  di  lire  51  e  pro- 
porzionale di  317.  78,  di  un  anno  con 
ammenda  di  lire  50  e  multa  propor- 
zionale di  lire  317  78,  di  sei  mesi  con 
ammenda  di  lire  30  e  multa  propor- 
zionale con  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Salò  confermata  dalla 
corte  di  appello  di  Brescia  con  altra 
del  10  giuijno  1886.  Ricorrono  in  cas- 
sazione ammessi  a  gntuito  patrocinio 
e  con  libertà  provvisoria,  e  deducono 
che  ÌSk.  prova  a  loro  carico  non  era 
suffiàente  in  quanto  al  contrabbando, 
né  quanto  alla  qualitica  pel  numero 
delle  persone,  essendo  stata  fortuita 
la  anione  e  non  concertata. 

La  Cassazione  osserva,  che  convin- 
to il  magistrato  della  colpevol^'zza  degli 
imputati,  torna  vana  ogni  discuèsione 
sul  valore  della  prova. 

Che  lo  stesso  può  dirsi  circa  l'ag- 
gravante del  numero,  edsendo  stati  i 
contrabbandieri  sorpresi  in  molti  nel- 
l'atto del  passaggio  dal  territorio  An- 
stro-Ungarii'o  al  territorio  lUsliano, 
e  tutti  riuniti  per  contrabbandare  co- 
me afferma  la  sentenza.  Il  fatto  della 
unione  volontaria,  anche  senza  inte- 
resse comune  e  anteriori  concerti,  ba- 
sta ad  applicare  l'a^ravante;  peroc- 
ché il  numera  accresca    l'audacia   dei 
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misfattori  e  il  pericolo  di  collisione 
colla  forza  pubblica;  quindi  la  neces- 
sità del  freno  di  una  pena  maggiore. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorìio  interposto  da  Ghi- 
rardini  Mafifeo,  lavelli  Faustino,  Ro- 
mazzini  Giovanni  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Brescia  in 
data  gennaio  1886  e  li  condanna  nel- 
la multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


Seziono  eivile  2  dicembre  188^,  n^  701 

TiRTl'FAiil  P.  ff. .  TKOISS  Rei.  ed  Ist.  •  P.  H.  Um\ 

(coocl.  couL) 

Valmassoni 

Elezioni  politiche:  Capacità  -  Forma  -  Giu- 
dizi ordinari  -  Cassazione  -  Notificazione  - 
Art.  37  delia  legge  22  gennaio  1882. 

Il  giudizio  sulla  capacità  elettorale 
politica  deve  essere  svolto  sotto  la  for- 
ma dei  giudizi  ordinari. 

Anche    in  sede  di  cassazione  è  ne* 
cessarla  la  notificazione  dì  cui   allear" 
ti  colo  37  della  legge  22  gennaio  1882. 

La  corte  di  appello  di  Venezia,  ac- 
cogliendo la  istan/.a  del  ministero  pub- 
blico con  la  sentenza  del  24  agosto  1886, 
ordinava  la  cancellazione  del  nome  di 
Valmassoni  Gaspare  d:Ula  lista  eletto- 
rale politica  188Ó  del  comune  di  Do- 
megge. 

La  Corte  considerò  che  all'azione 
del  pubblico  ministero  non  è  prescrit- 
to il  termine  designato dallarticolo  37- 
della  legge  22  settembre  1882.  Pel 
merito  poi  osservò,  che  essendo  stato 
il  Valmassoni,  in  osservanza  degli  ar- 
ticoli 5  ed  81  del  codice  penale  au- 
strìaco, condannato  con  sentenza  irre- 
trattabile  alla  pena  di  un  anno  di  car- 
cere duro,  siccome  responsabile  del 
crìmine  di  correità  nel  reato  d'infedel- 
tà, commesso  dal  padre  suo  pubblico 
impiegato,  il  quale  si  era  appropriati 
valori  a  lui  confidati  nella  egualità  di 
esattore  di  pubblici  aggravii,  era  e- 
scluso  dairelettorato,  m  .applicazione 
dell'articolo  86  della  legge  ricordata. 
La  corte  poi  più  specLalmente  os- 
servava che  la  esclusione  del  Valmas- 


soni era  giustificata  dalla  relazione  che 
esiste  tra  il  codice  penale  aostrìaco  t\ 
il  codice  italiano,  il  quale  neirarticolo 
631  capoverso  colpisce  anche  con  la 
pena  criminale  il  reato  di  appropria- 
zione indebiti;  e  che  il  carcere  doro 
del  codice  austriaco  costi  taisce  pena 
criminale,  risultava  dall'articolo  95  del- 
le disposizioni  transitorie  25  giugno 
1871. 

Il  Valmassoni  ricorre  da  questa  sen- 
tenza, deducendo  che  la  regia  prefettun 
non  potea  reclamare  dalla  corte  la  sua 
cancellazione  dopo  l'approvazione  e 
pubblicazione  delle  liste,  e  dopo  cV 
era  decorso  il  termine  dei  redami.  Sei 
merito  poi  deduoo  «»he  la  v^ortt*  Ji  ;ip- 
pello  cancellandolo  dalla  lista  ha  rvc 
cordata  efficacia  retroattiva  all'art.  S*i 
della  leg^e  elettorale  politica,  facendo 
rivivere  m  suo  pregiudizio  gli  effetn 
di  una  condanna  che  il  ^  225  del  c:}- 
dice  penale  austrìaco  dichiara  estinti 
con  la  espiazione  della  pena,  non  al- 
trimenti di  quello  che  il  codice  vi^^enrj: 
dispone  negli  art.  131  n.  1  e  2,  e  V^. 

Attesoché  l'indole  del  giudizio  in- 
torno alla  capacità  elettorale  e  gl'ii:- 
teressi  generali  che  gli  sono  stretta- 
mente connessi  esigono  che  questi  ia 
teressi  vi  sieno  legittimamente  rap- 
presentati, e  che  il  processo  per  la  s«ii 
importanza  si  svolga  in  questa  parw 
sotto  la  forma  dei    giudizii    ordinaiii- 

Poiché  questi  intendimenti  che  be- 
ne suggerita  la  notificazione  dell'a- 
ccio 37  della  legge  22  gennaio  I^ 
consigliano  altresì  l'osservanza  itU 
stessa  formalità  in  sede  di  cassazione- 

Poiché  nella  specie  questa  notifica 
zione  è  stata  omessa,  e  si  e  nel   ca^ 
di  esclusione  dalla  lista  in  cui  la  csì- 
stante  giurisprudenza  di  questa  C«k 
di  Cassazione  l'ha    proclamata  neces- 


saria. 


Per  questi  motivi: 
Dichiara  inammissibile   il  iioor9>>. 


L.\  CORTE  SDPHEMA  DI   RUMA 


Stiiont  p«Hle  19  nmubrt  I! 


Croce  (avv.  Preabco) 

Ultirle  (f):  Procara  -  Pena  -  Pene  di  poli- 
zia -  Pene  correilanal!  -  Delitti  -  Ministe- 
ro pubblica  -  Conciilazlone  -  Intendente  di 
finanza  •  Giudizio  incensurabile  -  Annunzio  - 
Convenzione  -  Intrapresa  -  Responsabilità 
più  grave  -  Istanza  subordinata  -  Bigliet- 
ti ■  Premi  -  Giornale  -  Statnpatore  -  Ge- 
rente -  Mandante  -  Campetenza  -  Vendita  - 
Becapifo  -  Posta  -  Sede  dell'impreia  -  Re- 
cidivo. 

ffon  può  farsi  rappresentare  per 
procura  eh'  fa  citalo  per  rispondere 
'lei  reato  contemplato  dall'  articolo  8 
delta  legge  sulle  lotterie,  che  commina 
In  pena  del  carcere. 

Le  pene  comminate  per  te  traagrex- 
si'oni  represse  da  leggi  finanziarie  sono 
Ai  pdiiia  ove  non  oltrepassino  le  lire 
cinquanta,  e  correzionali  ooe  l9  oltre- 
paisìno;  quindi  costituiscono  conlrao- 
wn:ioni  o  delitti  secondo  la  quanlilà 
della  pena  *),  qualunque  sia  stata  la 
requisitoria  del  pubblico  ministe<-o  e  la 
tentala  conciliazione  del^inlendente  di 
finanza. 

E'  giudizio  di  fallo,  incensurabile 
<n  cassaiitme,  il  ritenere  che  nel  caso 
non  si  tratti  di  semplice  annunzio,  ma 
di  convenzione  ed  esercizio  d'intrapresa 
vietala  dalla  legge. 

Apponendosi  coti  più  grave  respon- 


1)  Neirudiania  dell'  8  febbraio  1888,  la 
Corte  Suprema  di  Roma,  est.  Spbra  pronun- 
liO  la  Eeguenl«   eentenza,   sul  ricorso  Jo- 

■  lovini  GioBuè  condannato  per  lotte- 
rìa clandestina  dal  tribunale  correzionale 
di  Napoli  a  mesi  tre  di  carcere  e  lire  1500 
ai  multa  appellava;  la  corte  di  appello  io. 
cale  cun  sentenza  22  agosto  1885  riduceva 
Il  carcere  ad  un  meae  e  la  multa  a  mille 
lire  dopo  avere  ammesse  le  attenuanti. 

BkIì  ricorre  per  violazione  dell'art  323 
proceoura  penale,  parendogli  non  ragiona- 
ta la  sentenza,  è  stato  dispensato  dal  de- 
posito. 

La  CaBBaxiona  oaserra  che  i  motÌTÌ  di 
appello  ai  riferivano  alla  prova,  e  alla  in- 
TocMione  delle  attenuanti^  La  corte,  dopo 
esaiae,  riffettAva  ''  "-''""  "''  in^^^^^iaTri  ii 
lecondo.  Che  nu 
nella  sentenza. 

la  Corte  Suprema  di  Soma,  Anno  XI. 


sabilità  all'imputato,  nulla  occorreva 
aggiungere  su"a  istanza  da  lui  fatta 
in  via  Subordinata, 

La  legge  contempla  non  solo  i  bi- 
glietti propri  denti  intrapremlitori,  cioè 
il  pretto  dei  biglietti  concorrenti  al 
premio,  ma  anche  i  premi  promessi  agli 
acquirenti  dei  biglietti. 

Per  proibite  pubblicazioni  fatte  in  un 
giornale,  deve  essere  chiamato  in  giu- 
dizio, insieme  al  gerente  e  allo  stam- 
patore, anche  il  mandante  di  tali  pub- 
bhcazioni   e:i    inti-apreniitore    di    ht- 

E'  comp'.t^nle  a  giuiicare  della  re- 
lativa cimiì-aovBnsiqne  il  tribunale  nel 
cui  distretto  si  stampa  il  giornale,  se 
t  biglietti  delta  lotteria  erano  colà  ven- 
duti e  recapitati  per  posta,  benché  la 
sede  deli'impvosa  fosse  altrove. 

E"  recidivo  chi,  dopo  essere  stalo 
condannai  a  pena  correzionale,  com- 
mette poi  altro    reato    punibile    con  il 


Croco  ricorre  contro  In  seutHOza 
della  corte  tlì  appello  di  Caiale  che 
in  grado  di  rinvio  lo  coadanniiva,  coa- 
fermando  qnHlIft  del  tribunale  di  On- 
neo,  alle  pene  dei  carcere  per  mesi 
tre  e  deilla  multa  di  lira  3000,  come 
colpevole  di  con  tra  vven  zi  fine  all'arti- 
colo 8  dei  regio  decreto  21  novembre 
1880  n.   5744. 

Con  otto  motivi  ti-a  principali  ed 
aggiunti  e^Ii  assume: 

1*  Che  siano  stati  violati  gli   arti- 


ta  il  ricorso  interposto  da  lovlni  Ginguè 
contro  la  seritenza  della  corto  di  appello 
di  Napoli  in  data  82  agosti  I8S5  o  lo  con- 
danna nella  multa  di  lire  150  e  nelle  spese  ». 
!)  Questa  masatma  ó  costante  quando 
trattasi  di  determinare  la  competenza  ifiu- 
diziaria,  ovvero  di  ammettere  od  escludere 
l'appello.  Ma  se  trattasi  di  falsa  testimo- 
nio, fu  deciso  che  la  eua  deposizione  H- 
g nardi  materia  contravvenzionale  o  di  po- 
zia  nei  senai  dell'art  365  n.  4  del  codice 
penale,  se  il  g-iudizio  relativo  ei  riferiva 
ad  una  contravvenzione  a  legge  speciale, 
di  mera  creazione    politica,    come  sono  le 

leggi  sul  dazio  consumo,  sulle  foreste 

e  CIÒ,  sebbene  la  pena  da  applicarsi  fossa 
quella  della  multa  o  del  carcere.  In  questo 
senso  si  ]ironunziù  anche  la  corte  d'appello 
di  Macerata  nell'oriianza  del  17  dicembre 
18S6,  aopellaute  Orsetti. 
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coli  271  e  323  del  codice  di  procedu- 
ra penale  col  ritenere  eh'  egli  non 
potesse  farsi  rappresentare  per  pro- 
cura in  giudizio  di  contravvenzione, 
o  per  lo  meno  di  delitto  punibile  con 
pena  pecuniaria  giusta  l'articolo  9 
della  cennata  legge  come  riconosceva 
lo  stesso  pubblico  ministero;  non  po- 
tendo a  lui  applicarsi  la  disposizione 
dell'articolo  8  poiché  questo  non  con- 
templa il  reato  a  lui  apposto,  né  egli 
fu  citato  come  di  questo  incolpato; 

2^  Che  siano  stati  violati  gli  arti- 
coli 281,  323  del  codice  di  procedura 
penale  ed  8  della  cenuata  legge  poi- 
ché la  disposizione  dejrarticolo  o  a 
lui  non  poteva  applicarsi;  poiché  le 
pubblicazioni  da  lui  ordinate  non  co- 
stituiscono l'intrapresa  di  speculazione 
assimilata  a  lotteria,  ma  un  semplice 
invito  a  farla;  poiché  nella  citazione 
non  era  fatto  cenno  de'  premi  ecce- 
denti le  lire  diecimila,  circostanza  ag- 
gravante dalla  quale  dipendeva  l'ap- 
plicazione della  pena  del  carcere;  poi- 
ché in  via  subordinata  egli  chieaeva 
d'essere  ammesso  a  provare  che  fosse 
semplice  incaricato  della  vendita;-  e 
poiché  la  legge  contempla  i  premii 
proprii  de^li  intraprenditori  e  non  mai 
quelli  promessi  ai  portatori  dei  bi- 
glietti nel  costo  di  una  lira; 

3°  Oli  e.  fu  violato  l'articolo  14,  poi- 
ché del  reato  non  poteva  dirsi  compe- 
tente il  tribunale  di  Cuneo  ove  furono 
fatte  le  pubblicazioni,  ma  non  si  fece 
operazione  di  sorta;  mentre  i  biglietti 
si  venderono  a  Genova,  sede  dell'in- 
trapresa; 

é^  Che  fu  violato  l'articolo  118  ri- 
tenendo la  recidività  da  delitto  a  con- 
travvenzione. 

Sul  primo  motivo  basta  riassumere 

3uanto  correttamente  ha  detto  la  corte 
i  appello  per  dirlo  insussistente.  Il 
ricorrente  era  insiem^ì  ad  altri  citato; 
e  però  erano  invocati  gli  arti  oli  3 
lettera  B,  8  e  9,  della  leg^e  sulle  lot- 
terie perché  a  lui  era  applicabile  l'ar- 
ticolo 8,  agli  altri  il  9,  egli  quindi  non 
poteva  farsi  rappresentare  per  procura, 
poiché  rarticolo  8  commina  la  pena 
nel  carcere;  essenvlo  ormai  pacifica  giu- 
reprudenza,  che  le  pene  pecuniarie 
comminate  per  le  trasgressioni  repres- 


se da  leggi  finanziarie,  siano  di  poli- 
zia, ove  non  oltrepassino  le  lire  cin- 
quanta e  correzionali  ove  le  oltrepa^ 
sino,  e  quindi  costituiscano  o  contra?- 
venzioni  o  delitti  secondo  della  quan- 
tità della  pena,  e  siano  veri  delitti  ove 
comminino  la  pena  del  carcere,  a  uni- 
la  approdando  c^uello  ch'abbia  opinat»} 
il  pubblico  ministero  e  la  tentata  con- 
ciliazione dell'intendente  di  finanza. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  del  seconde; 
poiché  con  corretta  motivazione  la  cor- 
te di  appello  ritenne,  ed  incensurabil- 
mente m  fatto,  che  non  bì  trattasse 
di  semplice  annunzio,  ma  della  con- 
crezione ed  esercizio  d'intrapresa  vie- 
tata dalla  legge;  poiché  in  conseguen- 
za necessaria  di  questo  giudizio  nnlk 
occorreva  aggiungere  smla  istanirasQ; 
bordinata  del  ricorrente  al  quale  i 
apponeva  pili  grave  responsabilitì: 
poiché,  invocato  l'articolo  8,  non  oocof; 
reva  aggiungere  la  entità  dei  premii 
in  quello  espressamente  contemplata; 
e  poiché  non  è  serio  pretendere  che 
la  legge  non  contempli  i  premii  pro- 
messi agli  acquirenti  dei  biglietti.  lus 
quelli  propri  degli  intraprenditori  ci> 
il  prezzo  dei  biglietti  concorrenti  a] 
premio. 

Sul  terzo  motivo,  oltre  quanto  :a 
osservato  la  corte  di  appello  incen?! 
rabilmente  in  fatto,  basta  notare  ''i^ 
trattavasi  di   pubblicazioni    fatte  lì 
giornale  Subalpino  di  Cuneo,  e  qii* 
di  insieme  al  gerente  ed  allo  stasfJ- 
toro  era  chiamato  al  giudizio  ilri^^ 
rente,  come  mandante  di  quelle  pn^'^^* 
cazioni  e  come  intraprenditore  dilJ*- 
teria;  i  biglietti  della  quale  erano  vcs- 
duti  e  ricapitati  per  posta    a   Cand' 
benché  la  sede  dell'intrapresa  fosse  la 
Genova,  e  però   per   ogni    verso  er* 
competente  a  giudicarne   il    tribunal"? 
di  Cuneo. 

Sul  quarto  basta  notare,  oltre  qna:ì* 
to  si  è  già  osservato,  che  giustamen- 
te il  ricorrente  fu  ritenuto  reciii^o, 
poiché,  essendo  stato  già  prima  irre- 
vocabilmente condannato  a  pena  cor- 
rezionale, avea  poi  commesso  altro 
reato  punibile  con  la  pena  del  carcere: 
e  ciò  a  prescindere  che  della  rec;«li- 
vità  non  fu  tenuto  conto  nella  appli- 
cazione della  multa. 
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Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di   Roma 

rigetta  il  ricorso  interposto  da    Croci 

Luigi  contro  la  sentenza   della   corte 

di  appello  di  Casale  in  data  dell'S  giu- 


gno 1886. 


himt  penalo  22  Bonmbre  1886,  i""  11)17. 

GHI»LIERI  P. .  BiSlLK  Rei.  «d  lit.  .  p.  M.  LUCIASI 
(coicl.  «onf.) 

Acofflla  (avv.  Napodano) 

Dazio  consumo:  Appello  •  Multa  -  Pretore  - 
Avvertimento  erroneo  -  Ricorso  Jn  cassa- 
zione -  Termini. 

E^  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
forey  per  conlravvenzxone  al  dazio  conr 
simo^  punibile  fino  al  decuplo  della 
multa  di  lire  157,  50. 

Se  il  pretore  erroneamente  avverti 
il  condannato  della  facoltà  di  ricorrere 
va  casmzioney  equità  consiglia-  che  a 
favore  di  lui  si  riaprino  i  termini  di 
appello. 


Acocella  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Aquilonia,  che,  per  con- 
travvenzione al  dazio  di  consumo,  lo 
condannava  all'ammenda  di  lire  31  e 
centesimi  50  doppio  del  dazio  frodato 
m  hre  15.  75. 

-Ma  inammessibile  è  il  suo  ricorso; 
poiché  la  pena  pecuniaria  poteva  esten- 
1- ^A  ^^^^Plo»  cioè  alla  multa  di  lire 
f'3/.  50,  od  applicandosi  l'art.  21  della 
legge  3  luglio  1864  n.  1827  a  lire  150; 
e  però  m  ogni  caso  si  trattava  di  reato 
punibile  con  pena  correzionale,  e  quindi 
la  sentenza  del  pretore  era  appellabile. 
.  Siccome  però,  il  ricorrente  fu  tratto 
m  errore  nelVavvertimento  fattogli  dal 
pretore  di  ricorrere  in  cassazione  e  non 
appellare,  cosi,  equità  consiglia  che  a 
lavore  di  lui  si  riaprano  i  termini  di 
appello. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
^iichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Acocella  Niccola  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Aquilonia  in 
^ta  del  13  luglio  1886. 


Sezione  cirile  9  deceubre  1886,  n"*  710. 

PAHTAHmi  P.  •  CARDO»*  Rei.  ed  U,  -  P.  M.  LASZILLI 

(conci,  conf.) 

Felici  Ridoljl  tesoriere  comunale 

di  Montopoli  (avv.  Antonklli)  - 

Anzi  appaltatore  del  dazio  di  consumo 

in  Montopoli 

Tasse:  Incompetenza  -  Conciliatore  -Teso- 
riere comunale  -  Multe  -Contribuenti  -  Pa- 
gamento ritardato  -  Pretore  -  Spese  -  Atti 
ultronei  ed  illeciti. 

E'  incompetente  il  conciliatore  a  giu- 
dicare che  il  tesoriere  comunale  non  ha 
diritto  (f  imporre  multe  contro  i  con- 
tribuenti per  titolo  di  ritardato  paga- 
mento. 

Il  pretore  è  incompetente  a  dichia- 
rare che  la  multa  e  le  spese  si  erano 
esatte  per  virtù  di  atti  ultronei  ed  il- 
leciti. 

Il  signor  Domenico  Anzi  appalta- 
tore del  dazio  consumo  nel  comune 
di  Montopoli  nel  9  luglio  1885  citò 
innanzi  al  conciliatore  il  signor  Sabi- 
no Felici  Ridolfi  tesoriere  comunale, 
chiedendo  la  restituzione  dì  lire  23  e 
centesimi  25  percepite   indebitamente 

f)er  multa  e  spese   di    manoregia  per 
e  due  rate  dei  mesi  di  aprile  e  mag- 
gio 1885. 

Il  convenuto  Felici  Ridolfi  eccepì 
la  incompetenza  del  conciliatore  sia 
perchè  le  azioni  dipendenti  da  mano- 
regia  sotto  di  competenza  del  tribu- 
nale civile  ai  sensi  deirarticolo  1668 
del  codice  legislativo  e  giudiziario  pon- 
tificio 19  novembre  1834  tuttora  in 
vigore,  sia  perchè  trattandosi  d'impo- 
ste di  dazio  consumo  le  controversie 
sono  escluse  dalla  competenza  dei  con- 
ciliatori giusta  l'art.  tO  del  codice  di 
procedura  civile. 

L'attore,  propugnando  la  compe- 
tenza del  conciliatore,  dedusse  che  nel 
27  aprile  1885  ad  istanza  del  ricevi- 
tore del  registro  di  Poggio  Mirteto  furo- 
no presso  di  lui  sequestrate  tutte  le 
somme  che  riteneva  in  qualità  oi  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  del  comu- 
ne di  Montopoli,  e  che  fatta  l'analo- 
ga dichiarazione  innanzi  al  pretore  gli 
fu  in^unto  di  non  consegnare  le  som- 
me dichiarate  siccome  risultava  dal 
verbale  2  maggio  1885.  Aggiunse  che 
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non  ostante  l'esistente  sequestro  il 
tesoriere  comunale  signor  Felici  Ri- 
dolii  gli  avesra  fatto  intimazione  di 
pagamento  notificandogli  la  manoregia, 
e  che  nella  assenza  di  esso  Anzi  il 
suo    fideiussore  aveva  eseguito  il  pa- 

fjamento  del  quale  facevan  parte  le 
ire  23  e  cent.  25  a  titolo  di  multa  e 
spese.  Che  non.  essendo  stato  legal- 
mente sciolto  il  sequestro  le  somme 
per  multa  e  spese  non  erano  dovute, 
e  quindi  non  era  in  lui  il  diritto  di  chie- 
derne la  restituzione. 

Il  conciliatore,  ritenuta  la  propria 
competenza,  condannò  il  tesoriere  co- 
munale alla  restituzione  delle  somme 
reclamate,  ritenendo  che  la  multa  e  le 
spese  non  erano  dovute  sia  per  la . 
presenza  del  sequestro,  sia  perchè  la 
fimministrazione  comunale  non  aveva 
concesejo  al  suo  tesoriere  il  diritto  di 
percepire  multe  contro  i  contribuenti 
a  titolo  di  ritardati  palmenti. 

Prodottosi  appello  mnanzi  al  pre- 
tore di  Poggio  Mirteto  questi  lo  re- 
spinse, osservando  che  nella  specie  nò 
la  cifra  d'imposta,  nò  il  titolo  e  il  pa- 
gamento della  stessa  formavano  ob- 
bietto  di  controverìiia,  che  non  era 
lecito  confondere  i  rapporti  tra.  ap- 
paltatore e  tesoriere  con  quelli  tra 
contribuenti  ed  esattore,  e  che  l'ob- 
bietto  della  lite  si  concretava  nella 
restituzione  di  multa  e  spese  esatte 
per  mezzo  di  atti  ultronei  ed  illeciti 
e  con  un  potere  che  non  competeva 
al  tesoriere,  sicché  la  dimanda  rien- 
trava nella  ordinaria  competenza. 

Questa  sentenza  del  pretore  di 
Pc^ggio  Mirteto  in  data  30  novembre 
18S5  è  stata  denunziata  a  questo  Su- 
premo Collegio  pei  seguenti  motivi: 

lo  Violazione  dell'articolo  1668  e 
seguenti  del  regolamento  legislativo 
e  giudiziario  pontificio,  dell  artico- 
lo 3  del  regio  decreto  21  ottobre 
1870,  del  regio  decreto  25  agosto 
1870,  e  dell'articolo  84  del  r^odice  di 
procedura  civile,  dalle  quali  dispo- 
sisiooi  legislative  osserva  che  la  op* 
posizione  alla  manoregia  si  opera  con 
citaaione  innanzi  al  tribunale  civile, 
cba  a  questo,  e  non  ad  un  ooAci- 
liatore  o  pretore,  spetta  dichiarare  la 
miUità  di  atti  spinti  in  virtù  di  ma* 
noregift,  che  il  diritto  alla  ma&oi<egia 


ed  alla  relativa  procedura  è  stato 
mantenuto  in  vigore,  che  contro  l'o- 
perato degli  agenti  daziari  in  ma- 
teria di  dazio  consumo  si  può  ri:or- 
rere  soltanto  in  via  amministrativa.^ 
che  da  ultimo  tutte  le  oontrovt^rsie 
relative  alle  imposte  ed  alla  riscossio- 
ne del  dazio  consumo  sono  di  compe- 
tenza dei  tribunali  civili; 

2o  Violazione  dell'art.  360  del  co- 
dice di  procedura  civile  per  mannti 
e  difettosa  motivazione,  per  non  arere 
il  pretore  assegnato  il  motivo  pel  *\n.v 
le  al  tesoriere  comunale  non  sia  <^»ii- 
sentito  il  diritto  di  manoregia  contro 
un  appaltatore  che  non  esegue  re.;o- 
larmerite  i  suoi .  versamenti ,  e  per  non 
avere  esaminato  l'altra  quistione  st 
cioè  la  incompetenza  derivasse  no3 
solo  dalla  natura  speciale  del  debito 
ma  più  ancora  dal  privilegio  della  rnv 
noregia  già  garantita  da  una  leg^^ 
speciale  che  ha  ancor  vigore  nelu 
provincia  di  Roma. 

In  diritto 

Sull'unico  mezzo  del  ricorso: 
Attesoché  si   manife  tano  a«l  en- 
denza  erronei  i  criteri  pei  quali  t^l 
to  il  conciliatore  quanto  il  pretore  li 
Poggio  Mirteto  si  avvinarono  di  atìcr- 
mare  la  loro   competenza    sulla  c:»n- 
troversia  promossa  dall'appaltatore  i- 
dazio  consumo.  Il  primo  aflFerra.\  ' 
il  tesoriere  comunale   non    aveva  1 
ritto  d'imporre  multa  contro  i  c«>nt:. 
buenti  per  titolo    di    ritardato  psui 
mento,  ed  il   secondo,    riten-^mlo  ^< 
la  malta    e  le    spese    si  erano  esu^^* 
per  virtù  di  atti    ultronei    ed  jlleè* 
dichiarò  cfce  nelle  specie  non  vi  to?- 
se  controversia  relativa  ad  imposta. 

Con  questi  loro  pronunziati  i  pri- 
mi giudici  non  posero  mente  che  ess 
risolvevano  del  tutto  il  merito  delìj 
controversia,  discutevano  il  privilegi) 
della  manoregia  ed  estendevano  il  i->- 
ro  giudizio  a  materie  le  quali  per  »* 
leggi  indicate  nel  ricorso  sono  ebia 
ramente   sottratte    alla    loro    limitata 


cognizione. 


Attesoché  cassandosi  la  sentenza 
denunziata  per  violazione  delle  norme 
di  competenza  é  mestieri  dare  i  prov- 
vedimenti stabiliti  nello  art.  544  i^^ 
codice  di  procedura  civile. 

Visto  ed  applicato   l'art  542  de! 
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codice  di  procedara  civile. 

La  Corte  casa»  per  incompeteoia 
la  sentenza  del  pretore  di  Poroìo 
Mirteto  in  lUta  30  novembre  1885,  e 
rimauda  la  causa  per  novello  giudi- 
zio, anclie  sulle  spese,  al  tribunale 
compefente. 

Ordina  la  restituzione  del  deposi- 
to a  favore  del  ricorrente  Ridolfi. 


mmm  t.  -  stiu  bi  td  u.  •  r.  i.  iwim 

(mkI.  («Bf.) 

P.  M.  -  Bmngelitta 


Comiìielle  conlravoensione  alla  leg- 
ye  sul  bollo  il  parroco  che  rilciicia  in 
Mfifl  libera  un  estrallo  di  atta  di  na- 
scila, ebbene  in  seguito  esibisca  un 
rerti/icalo  del  sindaco  da  cui  risulla  la 
povertà  della   parte. 

Il  procaratora  del  re  presso  il  tribu- 
nale correzioaale  di  Bologna  denuozia 
ailacas.sazioae  la  sentenza  proETerita  da 
quel  tribunale,  colla  quale  sièdiohia- 
tato  Qoa  farsi  luogo  a  procedimento 
a  iimuo  del  P.  Carlo  Evangelista,  par- 
ro.^o  ili  S.  Maria  di  Sabbiano  di  Piana, 
che  aveva  rilasciato,  sfornito  di  bollo 
un  estratto  dell'atto  di  nascita  registrato 
il  6  giugno  185S  di  Zappìoli  Vincenzo, 

Il  ricorrente  dice  violati  gli  articoli 
2fl  n.  19,  45.  49,  53  n.  8,  legge  13 
settembre  1874. 

La  Cassazione  osserva  che  il  pitf- 
roro  imputato  per  difenderai  ricorreva 
alla  disposizione  dell'art.  21  n.  25  della 
legge  sili  bollo,  esibendo  un  attestato 
del  abdaco  che  certificava  la  povertà 
ili  Zappioli  della  data  15  agosto  1885, 
ail  quale  il  parroco  aveva  rilasciato 
l'atto  di  nascita   nel    30    dello   stesso 

Che  l'art.  21  n.  25  autorizza  la  ra- 


1)  Con  aentenia  del  IT  dicembre  IB84 
a  Corte  Suprema  di  Roma  dichiarò  inam- 
meseibile  il  ricorso  interposto  da  Ftliei  ed 
»l'ri,  condannati  per  contravvenzione  alla 
jeg^e  sul  IkiUo,  perchè  nessuno  di  essi  fece 
Il  deposito  della  multa,  nà  fu  dlspeuBato, 


dazione  in  caria  libera  dat^M  atti  dello 
stato  civile  a  due  condizioni,    clie  sia 

S receduta  dal  certificato  dell'autorità 
i  pubblica  sicurezza,  che  affermi  la 
povertà  della  parte  interessata,  e  che 
aia  Citta  menzione  nell'atto  di  tale  at- 
testato di  povertà. 

Che  mancando  questa  menzione,  ces- 
sa il  benefizio,  che  la  legge  dà  colle 
dovute  cautele  appunto  per  evitare  le 
frodi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Bologna  del  3  luglio  1886 
che  diobiara  non  farsi  luo^o  a  proce- 
dimento penale  a  cari'.'o  del  parroco 
P.  Carlo  Evangelista,  e  rinviala  causa 
pel  nuovo  giudizio  al  tribunale  corre- 
zionale di  Forll- 


iumt  peul<  IO  dicNubrt  ISSS,  ii°  i715. 
MiSUIItl  r.  -  ElSli.1  hi.  «I  Lt.  -  F.  I.  LDCUm 

(.«ti.  «.r.) 


Bollo:  Rleorao  -  bpottore   demsnlato  •  li- 

twdnte  di  tiaua  ■  Amalnistraiiam  de- 

■anlHle  -  CHailOM. 

E"  itiammessibile  il  ricorso  in  cas- 
satione  delCispellore  demaniale,  come 
•mandatario  delV intendente  di. finanza, 
contro  senlensa  che  dichiarò  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  contrawen- 
sione  alla  legge  sul  bollo,  nel  qital  giù- 
disio  l'afnminis trasione  demaniale,  ben- 
ché citata,  non  comparve. 

L'ispettore  demaniale  del  circolo  di 
Lacca,  cerne  mandatario  dell'intenden- 
te di  finanza  della  stessa  provincia, 
ricorre  contro  la  sentenza  di  quel  tri- 
bunale che  dichiarava  non  fersi  luogo 
&  procedimento  penale  contro  Borri 
Tito  e  Davini  Luigi  per  la  contrav- 
venzione alla  legge  sòl  bollo  ad  essi 
ascritta. 

Che  le  amministrazioni  dello  Stato, 
si  come  attrici,  e  si  come  convenu- 
te posano  nei  ^iudizii  civili  essere 
rappresentate  dai  proprii  funzionari! 
senza  concorso  di  avvocati  e  procura- 
tori, à  prescritto  dall'articolo  1  del  re- 
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golamealo  approvato  col  regio  decreto 
25  giugno  1865,  u^  2361;  ma  nou  si  à 
mai  potato  sapporre  ne  si  è  supposto 
che  avvenga  il  medesimo  nei    giudizii 
penali,  nei  quali    l'azione    pubblica   è 
esercitata  esclusivamente  dal  F.  M.;  e 
però  evidentemente  inammissibile  ò  il 
ricorso  in  esame  contro  una   sentenza^ 
proferita    dal   tribunale,    senza   alcun* 
intervento  dell'amministrazione  dema^ 
niale,  che,  citata,  non  comparve. 
Per  questo  motivo: 
Dichiara    inammissibile    il    ricorso 
interposto  dall'ispettore  demaniale  del 
circolo  di  Lucca  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Lucca  in  da- 
ta del  29  luglio  1886. 


{^elione  civile  9  decembre  1^86,  b""  71S. 

PiKTiNETTl  r.  •  mmk  U.  ed  Kit.  - 

r.  M.  PASGAL8  A.  Q. 

(eoBcl.  diff.) 

Angelini  (avv.  Bacchelli  e  LupacchioTìI)  - 

Ghirardini  parroco  in  Portomaggiore 

(avv.  Pasqualini  e  Silvbstroni) 

Decime:  Primizie  -  Ricorso  per  cassazione  - 
Art.  360  n.  6  del  cod.  di  proc.  clv.  -Fat- 
to -  Prova  testimoniale  -  Diritto  canonico  - 
Fondo  -  Obbligazione  personale  -  Lavorato- 
ri -  Parrocchia  -  Sacramenti  -  Errore  giu- 
ridico -  Consuetudine. 

JE"  ammessibile  il  ricorso  per  cassa^ 
zione  nel  quale  si  deduce  la  violazione 
di  iutéi  i  principi  fondamentali  che  re- 
golano V argomento  delle  decime  e  delle 
primizie^  e  dell'art  360  n.  6  del  codice 
di  procedura  civile, 

^on  è  lecito  risolvere  in  fatto  e  coi 
semplici  risultati  di  una  prova  testi- 
moniale, ma  deve  risolversi  colla  scorta 
delle  teorie  e  dei  precetti  del  diritto  ca- 
nonico, la  questione  se  le  primizie,  an-' 
che  quando  si  volessero  ritenert  esistenti 
sul  fondo  non  ostante  la  presenza  delle 
decime,  dovessero  considerarsi  come  una 
obbligazione  personale  dei  lavoratori 
delle  terre,  i  quali  abitano  nell'ambito 
della  parrocchia  e  partecipano  alVam^ 
ministrazione  dei  sacramenti, 

E*  un  errore  giuridico  il  ritenere 
che  si  possa  per  consuetudine  creare 
l'obbligo  di  soddisfare  le  primizie  al 
parroco. 


Nel  giudizio  istituito  con  atto  dei- 
1*8  dicembre  1883  ad  istanza  del  «■ 
cerdote  Alessandro  Ghirardini  panojo 
di  Ripapersico  nel  comune  di  Porto- 
maggiore  contro  il  signor  Enrico  An- 
gelmi  proprietario  dei  fondi  ChioVam 
e  Braglino  dei  Gh.line!li  per  la  pr^ 
stazione  della  primizia  prediale  in- 
vitante per  antica  consuetudine  sopn 
i  detti  fondi,  e  ciò  per  gli  anailS^l 
1882  e  1883,  il  pretore,  premessa  a- 
na  istruzione  per  mezzo  di  testimi 
con  sentenza  del  cinque  settembre  Isv 
fece  diritto  alla  dimanda  della  parta 
attrice. 

Da  una    tale    sentenza   TAngelin: 

Srodusse  appello  innanzi  il  tribniic 
i  Ferrara,  e  ne  chiese  la  riforma  p^^ 
triplice  motivo,  cioè  per  la  irregolarità 
verificata  nella  assunzione  della  pren 
testimoniale,  perchè  i  suoi  fondi,  -p 
gravati  dell'onere  della    decima,  n^- 

Sotevano  essere  pur  colpiti  da  qnili 
ella  primizia  prediale  e  da  ultb) 
se  anche  questa  ultima  fosse  domtì 
non  ostante  la  esistenza  della  de?irm 
doveva  essere  a  carico  dei  soli  labori 
tori  delle  dette  terre  i  quali  ne  pi. 
vano  il  corrispettivo  nella  amminiitri- 
zione  dei  Sacramenti. 

Il  tribunale  con  sentenza  IO  m\r. 
1886  respinse  l'appello,  ed  a  fondarne:: 
del    suo    pronunziato    considero   -• 
la  prova  testimoniale  pienament^^j  • 
stififiato  che  per  antica    consueta!:: 
i  fondi  tutti  situati  nella  circoscri- 
della  parrocchia  erano  soggetti  si?»' 
della    primiz^    prediale,    che  q^^ 
era  stata  sempre  soddisfatta  dai  tr •^ 
sessori  dei  fondi,  e  che  tanto  gii  a" 
tori  dello  Angelini  quanto  esso  si^^' 
l'aveano  annualmente  pagato  sino  i- 
no  1880. 

Considerò  inoltre  non  essere  ìe-:^- 
mente  dimostrato- dagli  atti  esibiti/':^' 
i  fondi  Chiovana  e  Braglino  dei  iri- 
lineili  fosser  travati  dall'onere  -i^"^ 
decima,  e  qualora  ciò  fosse,  non  £;; 
sere  inammessibile  la  cumulazione  J^- 
due  oneri  tenuta  ragione  delle  (li^'^" 
sita  dello  scopo,  costituendo  la  deci- 
ma un  atto  ai  riconoscimento  deiao- 
minio  universale  dell'Ente  Snprepi^^ 
e  la  primizia  un  attestato  di  gbtitn- 
dine  all'Ente  Sapremo  medesimo  p^' 
fnitti  concessL 
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I]  ricorso  proposto  contro  questa 
sentenza  sostiene  che  i  concetti  del  tri- 
bunale sono  in  opposizione  con  i  princìpi 
fondamentali  che  reggono  rargomento 
delle  decime  e  delle  primizie.  La  pri- 
mizia è  an  obblazione  fatta  dal  par- 
rocchiano al  parroco  in  contemplazio- 
ne dei  servizi  divini,  costituisce  una 
obbligazione  personale  alla  quale  sono 
tenuti  coloro  soltanto  che  abitano  en- 
tro i  confini  di  una  pairocohia,  e  quin- 
di non  potefva  essere  a  carico  dell  An- 
gelini non  residente  nell'ambito  della 
detta  parrochia. 

Ha  pur  violato  l'art.  360  n^  6  del 
codice  di  procedura  civile  per  non  a- 
vere  il  tribunale  risoluta  e  motivata^ 
la  precedente  ultima  quistione. 

Vi  è  contro  ricorso  col  quale  in- 
nanzi tutto  si  deduce,  la  inammissi- 
bilità del  ricorso  Angelini  ai  termini 
degli  articoli  523  e  528  del  codice  di 
procedura  civile  per  non  essersi  in- 
oicati  gli  articoli  di  legge  su  cui  si 
fondano  i  motivi  pei  quali  si  chiede 
la  i;a.ssazione.  La  enunciazione  del- 
lo art.  360  n''  6  del  detto  codice  di 
procedura  civile  può  far  soltanto  sup- 
porre che  la  sentenza  sia  impugnata 
per  mancanza  di  motivi  in  fatto  e  in 
diritto,  ma  non  riferirsi  ai  principii 
del  diritto  sulle  decime  e  sulle  pri- 
mizie che  dal  ricorrente  si  dicono  vio- 
late. 

Nel  merito  si  chiede  il  rigetto  del 
proposto  ricorso. 

In  diritto 

Sulla  eccezione  d'inammissibilità: 

Attesoché  il  ricorso  deduce  la  vio- 
azione  di  tutti  i  principii  fondamen- 
ali  che  redolano  rargomento  delle  de- 
tirae  e  delle  primizie  e  dello  art.  360 
i^  6  del  codice  di  procedura  civile. 
Jna  tale  indicazione  corrisponde  pie- 
lamente  al  disposto  dello  art.  523  nel 
uo  numero  quarto,  sia  per  essersi 
lenzionato  Taiticolo  di  legge  su  cui 
i  fonda  il  motivo  di  cassazione,  sia 
>erchè  riportandosi  ^U  altri  motivi 
el  ricorso  alla  violazione  di  un  dirit- 
a  non  codificato  non  era  possibile 
ire  menzione  di  articoli  specifici. 
Sull'unico  motivo: 

Attesoché  studiando  accuratamen- 
3  gli  atti  della  lite  si  vede  a  chiare 
lOte  che  la  vera   ed   assorbente    qui* 


stione  proposta  dal  convenuto  Ange- 
lini si  era  quella  che  le  primizie,  an- 
che quando  si  volessero  ritenere  esi- 
stenti sul  fondo  non  ostante  la  pre- 
senza delle  decime,  dovessero  consi- 
derarsi siccome  una  obbligazione  per- 
sonale dei  lavoratori  delle  terre  i  qua- 
li abitavano  nell'ambito  della  parroc- 
chia e  partecipavano  all'amministra- 
zione dei  sacramenti.  Il  tribunale  si 
avvisò  di  risolvere  e  pronunziare  la 
responsabilità  del  proprietario  Ange- 
lini sulla  sola  considerazione  che  la 
prova  testimoniale  aveva  giustificalo 
che  tanto  esso  Angelini,  quanto  i 
suoi  autori,  avevano  soddisfatto  li 
primizia  sino  all'anno  1880.  Un  dop- 
pio errore  sta  nella  sentenza  dei  pri- 
mi giudici:  il  primo  è  quello  di  a- 
ver  voluto  risolvere  in  fatto  una  qui- 
stione eminente  di  diritto  la  quale 
voleva  esser  decisa  con  le  teorie  ed  i 
precetti  del  diritto  canonico  e  non 
mai  con  i  meschini  risultati  di  una 
prova  per  testimoni,  ed  il  secondo  è  di 
aver  ritenuto  che  si  possa  per  consue- 
tudine creare  l'obbligo  di  un  pa^'a- 
menr»o  in  chi  questo  obbligo  non  fosse 
violando  in  tal  modo  la  massima  che 
»  consuetudo  centra  legera  non  datur  »», 
sino  a  che  non  si  verificano  gli  estre- 
mi all'uopo  richiesti,  e  confondendo 
nelle  loro  giuridiche  conseguenze  il  di- 
ritto del  creditore  e  la  obbligazione 
dell'asserto  debitore. 

Attesoché,  accogliendosi  il  suespo- 
sto .ricorso,  è  mestieri  emettere  i  prov- 
vedimenti voltiti  dallo  art.  542  del  co- 
dice di  procedura  civile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  tri- 
bunale civile  di  Ferrara  in  data  10 
marzo  1886,  e  rinvia  la  causa  per  no- 
vello giudizio,  anche  sulle  opere,  al 
tribunale  civile  di  Bologaa.  Ordina  la 
restituzione  del  depoiiìto. 
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Seiioai  QRite  li  dicembre  t8S6,  i"  81i. 

MIIUOUÀ  P.  P.  •  SPKRA  y.  ed  Kst.  •  i'.  SI.  AURITl  P.  0. 

(conci,  cour.) 

D'Ambra 

Concussione:  Competenza  •  Corte  Suprema 
di  Roma  -  Appaltatore    dei  dazio  consumo 

governativo. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Rom^y  sezione 
penale y  la  decisione  dei  ricorso  contro 
condanna  pronunziata  per  concussione 
commessa  da  un  appai  latebre  d'^l  dazio 
consumo  governativo,' 

Il  tribunale  correzioaale  di  Napoli, 
con  sentenza  5  febbraio  1885  condan- 
nava Andrea  D'Ambra  a  tre  mesi  di 
carcere  e  100  lire  di  malta  per  reato 
di  concussione  commessa  in  qualità  di 
appaltatore  del  dazio  consumo  di  Ca- 
sona  esigendo  ciò  cbe  non  era  dovu- 
to per  passaggio  di  carri  provenienti 
dalla  ferrovia  nelle  ore  tanica  della 
sera. 

Sull'appello  del  condannato  la  cor- 
te di  Napoli  confermava  la  sentenza 
del  tribunale  con  altra  dell'  11  marzo 
1886  contro  la  quale  egli  ricorre  in 
cassazione  col  corrispondente  deposito 
di  lire  153  e  per  più  motivi  contenu- 
ti in  quattro  capi  di  ricotso,  diretto 
alla  cassazione  ai  Napoli* 

Però,  sulla  istanza  dell'avvocato  sig, 
Falliéro,  colla  quale  neirinteresae  della 

Sarte  civile  si  è  elevata  la  eccezione 
'incompetenza  richiedendosi  rinvio  del- 
la causa  alla  Corte  di  Cassazione  di 
Roma,  si  è  pronunziato  il  rinvio  della 
causa  colla  trasmissione  degli  atti  al- 
la medesima  oon  sentenza  23  luglio 
1886  della  corte  di  cassazione  di  Na- 
poli. 

Ad  istanza  del  pubblico  ministero 
ed  in  conformità  dell'articolo  7  del  re- 
gio decreto  23  dicembre  1875  si  è  fat- 
te comunicazione  ai  difensori  dell'im- 
putato ed  alla  parte  civile  di  tale  sen- 
tenza. 

La  Cassazione  osserva^  che  quando 
il  reato  di  concussione  è  commesso  da 
un  appaltatore  del  dazio  consumo  go- 
vernativo, che  esige  il  non  dovuto,  la 
questione  si  impegna  per  vedere  'so 
la  riscossione  ha  avuto  luogo    in  con- 


formità 0  difformità  della  legge  d'im- 
posta o  tassa  dello  Stato. 

Che  sono  deferiti  escltwivameD*^ 
alla  cognizione  delle  sezioui  di  C»- 
sazione  di  Roma  i  ricorsi  restivi  al- 
le sentenze  pronunziate  tra  i  privaù 
e  l'amministrazione  dello  Stato  che  sia- 
no impugnate  per  violazione  o  fali& 
applicazione  delle  leggi  sulle  imposta 
o  tasse  dello  Stato^  dirette  e  indirete 
articolo  3  n»  5  A,  legge  12  decembie 
1875. 

Che  sono  deferite  alle  stesse  sezio- 
ni le  contravvenzioni  alle  leggi  riaguM- 
danti  le  materie  indicate  nel  detto  l* 
5,  articolo  3  stessa  legge  n^  6. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte,  a  sezioni-  unite,  diniii- 
ra  la  competenza  della  sezione  pe 
naie  della  Cassazione  di  Roma  a  dei 
dere  sul  ricorso  di  Andrea  D'Ambra  a^. 
verso  la  sentenza  della  corte  di  awi- 
lo  di  Napoli  degli  11  marzo  188o. 


Sezione  penale  17  fieenbre  1886,  i*  ITK. 

eVIOLlBRl  P.  -  SPKRA  U.  d  bi.  -  P.  I.  W^ 
(eoiel.  edif.) 

Ricco 

Caccia  (I):  Fucile  -  Licenza  -Tenpiprt^ 
bito  -  Pene  -  Età  minore  -  Azione  peiaV- 

Prescrizione. 

Chi  va  a  caccia  col  fucile  sen^  ^ 
cenza  e  in  tempo  proibito,  è  sagf^- 
tre  pene,  le  quali,  per  la  età  in*^* 
dell'imputato,  divengono  contravm:> 
nali^  e  la  relativa  azione  pena'^  » 
prescrive  in  un  anno. 

Ricco  Giambattista  ricorreva  in '^• 
sazione  contro  una  sentenza  del  triic- 
naie  correzionale  di  Sarzana  cheripv 
rava  in  parte  la  sentenza  del  pretore 


1)  Nella  stessa  udienza  del  lYdicem^'v 
1886  fu  pubblicata  la  seguente  seotKi^ 
(n.  17^7)  sul  ricorso  di  Palumbo  QahrtelMr^ 
Spera. 

«  Palumbo  Gabriele  ricorre  contn.  ^ 
sentenza  12  luglio  1886  colla  quale  i\  tri- 
bunale correzionale  di  S.  Maria  Capiw^'" 
tere,  riparando  quella  del  pretore  di  S' '"- 
civo,  riduceva  a  sessanta  lire  la  penatisi 
inflitta  per  reato  di  caccia  sema  permes*) 
e  in  tempo  proibito. 
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(li  Spezia  14  1  aglio  1886  e  lo  condan- 
nava a  lire  50  per  ciascuna  delle  due 
contravvenzioni  all'art.  462  codice  pe- 
nale, e  5  della  legge  sulle  concessioni 
governative,  e  a  lire  20  per  caccia  in 
tempo  proibito  dalla  legge  locale. 

Egli  presentava  quattro  mezzi  di 
annullamento  dei  quali  tre  furono  re- 
spinti, ed  uno  solo  accolto,  che  si  ri- 
feriva al  fatto  di  avere  il  tribunale  ri- 
dotta la  pena  per  una  sola  delle  con- 
travvenzioni, invece  di  ridurla  per  tutte 
tre  in  vista  della  età  fra  i  18  e  21  anni 
deirimpubtto. 

Il  tribunale  correzionale  di  Massa 
in  c;rado  di  rinvio  uniformandosi  al- 
l'jirresto  della  cassazione  riduceva  la 
pena  della  multa,  non  minore  di  lire 
51  sanzionata  dall'art.  462  codice  pe- 
nale, a  lire  50;  la  pena  di  lire  60  com- 
preso il  doppio  decimo  sanzionata  dal- 
ia legge  sulle  concessioni  governative, 
a  lire  30;  la  pena  di  lire  20  per  la 
caccia  in  tempo  proibito  a  lire  15. 

Ricorre  il  condannato  in  cassazione 
e  foi  gli  altri  rnezzi  pone  quello  della 
prescrizione  dell'azione. 

La  Cassazione  osserva  che  il  fatto 
attribuito  al  ricorrente  comunque  unico 
ha  infrante  tre  leggi,  il  codice  penale, 
le  concessioni  governative,  e  le  dispo- 
sizioni della  legge  locale  sulla  caccia 
in  tempo  proibito;  quindi  le  tre  pene. 

Che  dette  infrazioni  le  quili  origi- 
nariamente costituivano  delitti,  tenuto 
conto  della  minorante  della  età  dell'im- 
putato, sono  scese  al  rango  di  pure 
contravvenzioni  punibili  e  punite  con 
ammenda. 

Che  l'azione  penala  per  dette  con- 
travvenzioni si  prescrive  in  un  anno 
che  è  già  trascorso  dal  commesso  reato. 


Il  motivo  ò  unico,  perchò  la  citazione 
innanzi  al  pretore  fu  fatta  per  un  mese  di 
meno  da  quello  in  cui  la  causa  ebbe  ve- 
ramente a  trattarsi  con  violazione  delPar- 
ticolo  332  n.  5  procedura  penale. 

La  cassazione  osserva  che  la  stessa  di- 
fesa fu  fatta  presso  il  tribunale  dall'impu- 
tato  e  non  ebbe  fortuna. 

Invece  la  citazione  porta  la  data  17  a- 
prile,  e  assegna  la  causa  pel  I  marzo;  se- 
condo il  tribunale,  non  potendo  la  compar- 
sa riferirsi  ad  un  mese  che  quando  si  fa- 
ceva la  citazione  era  già  passato,  si  era 
incorso  in  evidente  errore  materiale  scri- 
vendo mano  invece  di  maggrio;  dal  quale 
errore  non   poteva  pigliar    pretesto  Tap- 


Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di   Cassazione   di  Roma 
dichiara  estinta  per  prescrizione  l'azio- 
ne penale  in  favore  di  Ricco  Giambat- 
tista. 


Seziene  penala  17  dieeakrA  1886,  n*"  1794. 

«LIKRI P.  •  BiSILK  Rei.  ed  Kit.  -  P.  N.  B&OGGl 
(coDcl.  eooF.) 

Vestri  (avv.  Donati) 

Dazio   consumo:   Appetto  •  Pena  -  Giudizio; 
incensurabiie  -  Contravvenzione  -  Avverti- 
mento  erroneo  -  Ricorso  la  cassazione  - 
Termini  -  Deposito  per  multa. 

E*  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore in  causa  per  contravvenzione  al 
dazio  consumo,  punibile  con  pena  pe^ 
cuniaria  da  lire  5  a  lire  Ì50,  quan- 
tunque il  pretore  abbia  scorrettamente 
applicato  la  doppia  multa  del  dazio 
dovuto^  inferiore  certamente  a  lire  50. 

E'  giudizio  di  fatto^  incensuràbile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
abbia  contravvenuto  alle  norme  rego* 
lamentari  sul  dazio  consuma). 

Se  il  pretore  erroneamente  avverte 
l'imputato  che  gli  compete  la  facoltà 
di  ricorrere  in  cassazióne  e  non  di  ap- 
pellare, a  favore  di  lui  si  riaprono  i 
termini  per  produrre  appello^  e  resti- 
tuir  gli  si  deve  il  deposito  fatto  per 
multa  eventuale. 

Vestri  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  Castiglione  del  Lago 
che  per  contravvenzione  al  dazio  di 
consumo  lo  condannava  all'ammenda, 
del  doppio  del  dazio  non  pagato,  che 


Sellante  per  domandare  la  nullità  del  giu- 
iiio  eseguito  innanzi  al  pretore. 

Che  avendo  deciso  il  tribunale  in  fatto, 
come  l'imputato  non  i)oteva  cadere  in  er- 
rore, il  suo  richiamo  in  cassazione  tanto 
meno  ha  base  per  quanto  la  difesa  sua  in 
merito  fu  largramente  svolta  in  appello. 
Per  questi  motivi; 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  da  Palumbo  Gabrie- 
le contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  S.  Maria  Capua  Vetere  in  data 
12  luglio  1886  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese  ». 
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non  determinò  limitandosi  ad  indicar- 
la correttamente  con  le  parole  doppia 
multa  del  dazio  dovuto,  ma  cbe  cer- 
tamente non  potea  eccedere  le  lire  50 
trattandosi  di  comune  aperto  e  di 
quarta  classe;  e  risultando  da  bollet- 
ta di  deposito  in  cancelleria  di  quel- 
la pretura  che  il  castrato  in  contrav- 
venzione sequestrato  al  Vestri  fu  ven- 
duto per  lire  6.  70  oltre  la  spesa  di 
vendita. 

Senza  entrare  in  esami  di  merito 
inopportuni  conviene  osservare  che  i- 
nammessibUe  è  il  suo  ricorso,  poiché 
appellabile  era  la  sentenza  del  preto- 
re, al  quale  non  è  dato  con  errata 
applicazione  di  pena  sottrarre  la  sua 
sentenza  all'esame  del  magistrato  di 
appello. 

Il  pretore  giudicò-,  sui  fatti  in- 
censurabilmente ritenuti,  che  il  Vestri 
avesse  contravvenuto  alle  norme  re- 
golamentari contenute  negli  art.  38, 
40,  47  del  regolamento  approvato  col 
regio  decreto  25  agosto  1870  nume- 
ro 5840;  quindi  la  sanzione  penale  che 
doveva  applicare  era  quella  dell'arti- 
colo 21  della  legge  3  luglio  1864  nu- 
mero 1827;  non  trattandosi  di  caso 
contemplato  dall'art.  20  della  stessa 
legge,  riprodotto  come  semplice  esaspe- 
razione di  pena  con  l'art-  11  del  de- 
creto legislativo  28  giugno  1866  nu- 
mero 3018.  E  la  pena  comminata  dal 
connato  art.  21  essendo  di  lire  5  a  150 
necessariamente  appellabile  era  U  sen- 
tenza del  pretore  potendo  estendersi 
dall'ammenda  alla  multa,  pena  corre- 
zionale. 

Però  avendo  il  pretore  erronea- 
mente avvertito  il  ricorrènte  che  gli 
competesse  facoltà  di  ricorrere  non  di 
produrre  appello,  equità  comanda  che 
a  favore  di  lui  si  riaprano   i    termini 

Ser  produrre  appello,  restituendogli  il 
eposito  fatto  per  multa  eventuale. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma, 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  in- 
terposto dà  Vestri  Augusto  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  Castiglione  del 
Lago  in  data  del  15  luglio  18w  ed  or- 
dina gli  sia  restituito  il  deposito  da  lui 
fatto  per  multa  eventuale. 


SezioBfl  cirile  10  flOTflskrt  18$(j  i""  G7i  (M. 
CHIRICO  P.  f .  •  BmNBLU  Rei.  «4  Eit.  -  F.  I.  FlSClli  ; 

{cOlcI.  Mlf.) 

Sanna-Sini 

Eiezioni  amministrative:  Reclama  - Canc!!- 
lazfone  daile   liste  -  Analfabeta  -  Decrels 
della  deputazione  provinciale  -  Documeiit)- 
iiotivo  della  esclusione. 

La  corte  d* appello  deve  rigedartù 
reclamo  di  chi  si  lamenta  d^ estere  i'^tì 
cancellato  dalle  liste  elettorali  amm\<' 
strative  quale  analfabeta,  se  costui »• 
?ia  prodotto  il  relativo  decreto  deila  .'•■ 
putazione  provinciale,  né  alcun  fltv> 
mento  per  accertare  essere  staio  vero- 
mente  quello  e  non  altro  il  motivo  dil': 
lamentata  esclusione. 

Attesoché  la  corte  d'appello  di  Ci- 
gliari  colla  sentenza  denunziata  rig^n' 
l'appello  prodotto  da  Sanna-Sini  ft}- 
vanni  Maria  da  una  deliberazione  oV 
affermava  essere  stata  presa  dalla  im- 
putazione provinciale  di  Sassari  per.. 
quale  sareobe  stato  cancellato  (h\h  ':- 
sta  elettorale  amministrativa  come  i- 
.nalfabeta. 

Che  la  corte  fondò  tale  rigetto  «ni- 
la  eonsiderazione  che  il  Sanna-Siui  :.: 
aveva  prodotto   alcun    documento   • 
accertasse  essere  stato  veramente  q:-- 
lo  e  non  altro  il  motivo  della  Irjr.-5 
tata  esclusione,  e  che    neppure  a:  > 
in  qualsiasi  modo  dimostrato  Y-à^-^^-^ 
cancellazione    per  non  aver    pr-ji^J 
nemmeno  il  decreto  dell'anzidetti  Ir 
putazione. 

Attesoché  sÉando  le  cose  in  tali  t^*" 
mini,  la  corte  non  notea  regolarsi  in- 
versamente da  quel  che  fece,  man^iiii- 
degli  elementi  necessari  per  poter  le- 
cidere  se  avesse  o  no  fondamento  ^ 
reclamo  deirappellante. 

Per  tali  motivi:  rigetta  il  ricorsa. 


1)  Sopra  altro  ricorso  Sanna-Stii.  • 
corte  pronunziava  altra  e  identica  sentcp* 
la,  pubblicata  nella  stessa  udienza  dei  V 
novembre. 


LA  OORTB  BUPBBIU.  DI  ROMA 


Mm  pnalt  S  iJKeiibrt  ISS6,  i°  1700. 


Daiia  consumo:  Appella  -  Pena  ■  Imputa- 
zione -  Ricorso  per  cassazione  -  Avvertl- 
neNtD  erronea  del  presidente  -  Confessio- 
ne -  Fatto  -  Diritte  -  Abbonamento  -  Anno 
precedente  -  Genere  Invenduto  -  Vendita 
ail'IngtVsso. 

E"  inappellabile  la  lenlenxa  del  tri- 
hvnah  che  riduce  a  minor  quantilà  la 
merce  in.contravvensione  alla  legge  sul 
dfizio  consumo,  sicché  la  pena  massima 
non  può  eccedere  te  lire  600,  benché, 
secondo  la  imputazione,  la  pena  sarebbe 
stata  maggiore. 

E'  ammesso  il  ricorso  per  cassazio- 
ne, se  il  condannalo  appellò  in  confor- 
mila dell' avvertimen  la  erroneo  avuto 
lini  presidente  del  tribunale. 

Se  ?impulato  confessa  il  fatto  de- 
nuncialo resta  solo  ad  esaminare  se 
'ssn  costituisca  o  no  contraioenzione. 

L'esercente  abbonato  per  Canno  pre- 
i^<kìtte,  al  sopr aggiungere  del  nuovo 
anno,  deoe  pagare  al  nuoìm  appaltatore 
il  dado  svi  genere  non  consumato'  ed 
incendulo  duranCe  l'abbonamento. 

Deve  pagare  H  dazio  l'esercente  che 
non  esporla  ma  venite  all'ingrossa  dei 
generi  ad  un  forestiero  che  poi  li  tra- 
sporta fuori  del 


A  carico  di  Mazzarella  Àaiello  fu 
eleviìto  verbale  di  coutravveozìoDe 
daziaria  per  avere  venduto  uq  i^aiii- 
tale  e  eettantaciaque  chilogrammi  di 
carae  salatsi  e  strutto  bianco  nel  co- 
nrnue  aperto  di  S,  Marco  Evangeli- 
sta ad  un  tale  Zinzi  nel  23  febbraio 
1886  senza  pagare  il  dovuto  dazio  go- 
Tenmtivo  e  comunale  alla  ragione  di 
lire  21  il  qmntitle,  e  per  essersene 
troi'ati  nei  suoi  magazzini  di  vendita 
a  raiuuto  al,tn  quintali  sette  e  settan- 
tre  cliilogrammi  non  che  pasta,  semo- 
la, larina,  formalo,  olio  e  quaranta 
maiali  viventi,  per  un  valore  di  mol- 
te migliaia  di  lire. 

Tradotto  a  giadizio  per  contrav- 
venzione agli  articoli  8  e  21  le^e 
3  luglio  \m^  e  5  decembre  legge  ^ 


giogao  1S66,  36  e  47  regolamento  1870 
avendo  veudnto  una  parte  di  quei  ge- 
neri e  tenendo  il  resto  nei  magJizzmi 
senza  permesso  uè  pagamento  di  da- 
zio, il  tribunale  correzionale  di  Santa 
Maria  Capita  Vetere  con  sentenza  14 
aprile  1886  limitava  la  contravvenzio- 
ne alla  sola  vendita  di  quintali  1.  75 
di  carne  salata  e  strutto  bianco,  e  lo 
condannava  alla  malta  eguale  al  doppio 
dazio  SII  tale  quantitii.  ai  danni  e  spese 
dichiarando  prosciolti  tatti  glialtn  ge- 
neri sequestrati  nei  magazzini. 

Sa  tale  sentenza  appellavano  e 
l'imputsito  Mazzarella  i  la  parte  ci- 
vile; però  quest'ultima  all'udienza  del- 
la corte  di  appello  di  Napoli  rinun- 
ciava al  suo  gravame. 

La  corte  ili  appello  con  sentenza 
5  giugno  1886,  coasiderando  che  mol- 
tiplicato .dieci  volte  il  dazio  non  pa- 
fato  ani  quintale  e  75  chilogrammi 
i  carne  salata  e  strutto  si  aveva  u- 
na  somma  di  lire  367.  50,  dichiarava 
inamme.ssibile  l'appello  a  base  del- 
l'art. 399  n"  1  coiiice  penale. 

Il  condannato  Mazzarella  ha  pro- 
dotto duo  ricorsi  coi  relativi  depositi; 
uno  contro  la  sentenza  della  corte -di 
rppello  e  l'altro  contro  la  sentenza 
anteriore  del  tribunale,  pel  caso  in  cai 
la  cassazione  credesse  unoh'es^ia  inam- 
missibile l'appello  dalla  sentenza  del 
tribunale. 

II  motivo  del  ricorso  contro  la 
sentenza  del  tribunale  prende  causa 
dal  fatto  di  avere  il  tribunale  tratto 
in  errore  l'imputato  dicendogli  che 
poteva  app'.f Ilari;. 

Si  censurano  poi  ameudae  1«  sen- 
tenze: quella  della  corte  che  ha  ma- 
lamente dichiarat-»  Ja  bammessibiliti 
e  l'appellabilità  che  «i  misura  dal  ti- 
tolo del  reato  per  quanto  è  punibile 
e  non  per  quanto  è  punito.  Il  dazio 
che  pretendeva  la  parte  civile  su  tut- 
ti i  generi  esistenti  in  magazzino  mon- 
tava a  migliaia  di  lire. 

Si  censura  la  sentenza  del  tribu- 
nale poi  coi  seguenti  mezzi: 

1°  I!  tribunale  doveva  annnllare  il 
procedimento  perchè  il  verbale  di 
sorpresa  non  m  redatto  immediata-, 
mente  o  all'uffìzio  o  alla  pretura  -  ar- 
ticoli 57,  58  re^tolameutj  del  1870;  la 
sorpresa  fu  arbitraria  perchè  fatta  da 
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guardie  di  un  comune  in  territorio  di 
altro  comune  -  art.  74  regolamento.  Il 
sindaco  che  intervenne  nel  magazzino 
non  era  accompagnato  dal  segretario  • 
art.  23  legge  3  luglio  X864  e  67  pro- 
cedura penale; 

2^  In  merito  non  esisteva  contrav- 
venzione. Mazzarella  era  abbonato  nel 
1885  ed  aveva  pagato  il  dazio  di  ma- 
cellazione per  12  suini.  Il  loro  pro- 
dotto fu  trasformato  in  carne  salata  e 
strutto  bianco.  Pagato  il  dazio  di  ma- 
cellazione, non  era  dovuto  un  secondo 
sulla  carne  salata  -  art.  8  legge  3  lu- 
glio 18(54; 

3"  L'art.  9  della  legge  colpisce  ciò 
che  si  consuma  nel  comune  appalta- 
to, e  non  già  quello  che  si  esporta 
fuori:  ora  la  merce  si  mandava  al  co- 
mune di  Marcianise. 

Sul  1^  ricorso  la  Cassazione  osser- 
va: esser  vero  in  principio  che  Tap* 
Sellabilità  della  sentenza  non  debba 
ipendere  dalla  pena  applicata,  ma  in- 
vece dalla  pena  applicabile  nel  suo 
massimo. 

Però  la  pena  applicabile  non  vuo- 
le essere  intesa  per  quella'  del  titolo 
pvimitivo  del  reato,  bensì  quella  del 
reato  riconosciuto  e  dichiarato  dal 
magistrato  di  merito.  Secondo  la  opi- 
nione del  querelante  la  contravvenzione 
si  estendeva  non  pure  al  <iuintale  e 
chilogrammi  75  di  carne  salata  e  strut- 
to vendati,  ma  anche  a  tutti  i  gene- 
ri esistoAti  nei  magazzini  deirimpu 
tato,  che  si  erano  sequestrati.  Ma  il 
tribunale  correzionale  avendo  limitata 
la  contravvenzione  al  quintale  1.  75, 
la  cui  pena  mas:$ima  era  di  L.  367.  50, 
evidentemente  la  sua  sentenza  era  i- 
nappellabile.  , 

Sul  2^  ricorso  la  Cassazione  osserva: 
che  il  Mazzarella  avendo  appellato  in 
COD  formi tà  aeiravvertimento  erroneo 
avuto  dal  presidente  del  tribunale 
nella  lettura  della  sentenza,  deve  e»- 
sere  ammesso  al  ricorso  tardivo  con- 
tro la  detta  sentenza. 

Sul  1^  mezzo  del  suo  ricorso  la 
cassazione  non  può  che  ripetere  ciò 
ohe  giustamente  ebbe  ad  osservare  il 
,  tribunale  respingendo  le  eccezioni  di 
nullità  contro  il  verbale  che  constata- 
va la  contravvenzione. 

Il  Mazzarella  era  confesso:    quindi 


non  si  era  a  discutere  sul  fatto  i-t^ 
vendita  ma  solo  sul  diritto  persiptr: 
se  esso  costituisce  ovvero  uo  contn?- 
venzione. 

Sul  2<>  mezzo  la  Cassazione  osàerr^ 
che  l'abbonamento  er»  per  Tanno  1^). 
Venuto  Tanno  1886,  bisognava  diesi] 
genere  non  consumato  durante  ra'jV 
namento  e  quindi  invenduto  TeseroctyJ 
pasasse  il  dazio  al  nuovo   appaltawrc,| 
Egli  cade  in  equivoco  credendo  Ji  pì^ 
gare  due  volte  il  dazio  sulla  stessa  me:^ 
ce,  una  volta  cioè  nel  1885  e  on'aUraLj 
1886.  Nel  1885  pagò  pel  genere  et. 
sumato,  nel  1886  deve  pagare  pel  :.» 
nere    che    ha  soverchiato   il  consoml 
del    1885.    Quindi    è    inopportuna  il 
questione  se,    riscosso  un  dazio  nu* 
carne    fresca,    se    ne  debba  ovvero 
riscuotere  un  secondo  per  la  sua  tr 
sformazione  in  carne  salata. 

Sul  3°  osserva  come  il  Mazzarci! 
non  esportò  il  genere,  ma  invece  j 
vendè  nel  proprio  esercizio  ad  no  ti 
le  Zinzi  che  era  forestiero  e  lo  tn 
sportava  in  Marcianise*  A  parte  .> 
ragione  data  dal  tribunale,  che  rispa: 
to  alle  carni  crede  dovuto  il  dar.' 
sempre  senza  distinzione  tra  veci:^i 
in  grosso  o  a  minuto,  Tart.  8  ^;cli 
legge  3  luglio  1864  dichiara  sogy>^ 
al  dazio  la  vendita  in  grosso  qua^J- 
sia  fatta  in  località  di  spaccio  a  miii'iv. 
Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di  K'^ 
rigetta  i  due  ricorsi  interposti  dai'tf- 
zarella  Aniello  contro  la  sentensf 
tribunale  correzionale  di  S  Marilù 
pna  Vetere  14    aprile  1886,  e  h  sR; 
teoza  della  corte  di  appello  di  S^r - 
5  giugno  1886;  libera  il  deposito  iv- 
le  lire  75    a    favore    delTerario  jc- 
Stato  ed  ordina  la  restituzione  dei  ^e 
posito  delle  lire  150  in  favore  del.V- 
vocato  signor  Camillo  Ag.  elli  che  ^'^ 
fece  di  suo  danaro. 

Condanna  il  ricorrente    alle  ^pe^ 
del  giudizio. 
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Seiion*  pelile  lO  dicembre  I 


P.  M.  -  Sesso  (avv.  Battaolieri) 

ilio:  Carta  bollata  -  Tribunale  -Liquida- 
mi   -   Perito   ragioniere  •  Delegazione  - 
Graduazione. 

Devono  scrìversi  sulla  carta  bollata 
■escritta  per  gli  adi  che  si  compiono 
il  tribiinate  le  liquidazioni  falle  dal 
•rito  ragioniere  delegato  dal  tribunale 
■■  giudizio  di  graduazione. 

Il  pabblico  ministero  ricorre  contro 
,  sL'utenza  della  corte  di  appello  di 
asiilo  che  dichiarava  non  farsi  luogo 
procedimento  penale  coatro  Besso 
arlo  per  le  nove  distinte  contcav- 
anzioni  alla  legge  sul  bollo  a  lui  ap- 
■oste. 

11  pubblico  ministero  ricorrente  ai 
Inoltì  della  violaziono  dagli  art.  20 
("  41  della  legge  13  settembre  1874 
1^  2077;  elea  della  legge  29  giu^ 
no  1882  n"  835  perchè  la  corte  ri- 
sone che,  non  essendo  stato  da  que- 
i  ultimi  abrogalo  il  primo,  questo 
oveva  applicarsi. 

Il  resistente  Besso  sostiene  che 
'ue  abbia  giudicato  la  corta  col  rite- 
ire  che  il  legislatore  avendo  abroga- 

i  nn.  3,  9,  19,  20,  21,  22,  24  del- 
irt.  19  ed  il  n°  22  dell'art.  20  delia 
■nnata  legge  1874  abbia  voluto  man- 
nere  il  n"  40  e  41  dell'art.  20;  poi- 
lò  non  si  poteva  farne  a  meno  per 
li  clie  richiedono  formato  di  carta 
LÙ  grande  di  quello  normale. 

Per  ogni  verso  evidente  doveva  ap- 
irire  alla  corte  di  appello  la  tesi  so- 
«iiuta  dal  pubblico  ministero. 

Di  certo  QOa  poteva  usarsi  carta 
ligranata  ove  si  fosse  trattato  di  atto 
tte  non  si  potesse  contenere  nel  for- 
iate normale  dì  essa,  ma  inutile  af- 
itto è  questa  ossarvazione;  poiché  si 
ruttava  invece  di  una  liquidazione  con- 
BData  in  carta  filigraoatit  come  osservò 
I  tribunale  e  ucm  contraddisse  punto 

corte,  la  quale  non  disse  fti&tto  co* 
ne  il  reaistente  afierma,  che  ai  trat- 
asse di  liquidazioni  che  per  la  loro 
orma  doo  poteworo  essere    scritte  iti 


carta  da  bollo;  appunto  perchè    quelle 
in  questione  vi  erano  scritte    di  tatto. 

La  le^e  del  1882  volle  ridurre  aii 
unica  e  diversa  misura  la  tassa  di  tutti 
gli  atti  giudiziarii;  quindi  abrogò  tutte 
le  disposizioni  della  legjjedel  1874  ohe 
alcuni  di  cotali  atti  contemplano;  e  non 
poteva  né  doveva  abrogard  i  nn.  40  e 
41  dell'art.  20  che  conterapluno  atti 
che  possono  essere  e  non  essere  atti 
giudiziari  a  seci.>nda  dell'uso  giudizia- 
rio 0  puramente  privato  che  se  ne  fac- 
cia; ed  a  'riprova,  dell'art.  20  abro;^i^  il 
solo  n.  22  che  a.l  atti  giudiziarii  siri- 
ferÌTa. 

Ma  a  preaciuiiere  tutto  questo,  mal 
s'intende  come  la,  corte  di  appello  non 
abbia  intnito  chu  anche  senza  espressa 
clausola  derogatoria  In  'e^e  posteriore 
deroghi  alla  anteriore.  Trattavasi  dì 
nove  liquidazioni  affidate  al  Besso  co- 
me pento  r^ioniere  da  ordinanza  del 
tribunale  in  giudizio  di  graduazione; 
non  era  quindi  possibile  mibitare  che 
esse  costituissero  atti  istruttorii  ilei 
giudizio,  e  quindi  essenzialmentti  giu- 
diziarii, e  come  tali  contemplati  nella 
latissima  formula  tlill'art.  3  della  leg- 
ge de)  1882  T.  lutti  indistintamente  gli 
n  atti  di  proceiliira  civile  in  materia 
n  di  onorariri  giurisdizione,  contenziosa 
B  e  di  esecuzione  -.  Non  em  pii'l  pos- 
sibile qualsiasi  ùniiitazione  dopo  la 
semplice  lettura  del  penultimo  comma 
dell'art.  3  che  dispone:  che  per  tjli  atti 
delegati  si  dehbii  usare  la  quaUtiv  di 
carta  prescritta,  per  gli  atti  diesi  com- 
piono innanzi  all'autorità  delegante; 
poiché  trattavasi  appunto  di  atti  dele- 
gati dal   tribunale. 

Per  quusti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  diil  pub- 
blico ministero  contro  lu  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Casale  in  data  del 
23  luglio  1886  che  aunulla,  e  rinvia 
la  causa  alla  corte  ili  appello  di  To- 
rino per  nuovo  giudizio. 
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SezioBe  cÌTÌle  9  dicembre  1886,  i^  712. 

PiNTANini  P.  -  BONRLLl  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  KROOfll 

(conci,  conf.) 

Maureca  (avv.  Sorpresi)  - 
Musticehio  (avv.  Lomonaco) 

Eiezioni  amministrative:  Giudizio  Incensu- 
rabile -  Fatto  -  Cancellazione  dalla  lista  - 
Esperimento  di  leggere  e  scrivere  -  Firma 
autenticata  da  notaio  -  Reclamo. 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro il  (/indizio  della  corte  di  merito  che 
su  circostanze  di  puro  fatto  ordinò  la 
cancellazione  dei  reclamanti  dalla  li$ta 
eletto^'ale  amministrativa. 

E'  giubila  e  provvida  la  misura  a- 
dottata  dalla  corte  di  merito  di  sotto- 
porre  aW esperimento  di  saper  leggere 
e  scrive^'e  coloro  che  nuli' altro  fecero  se 
non  apporre  la  propria  firma,  autenti- 
caia  da  notaio,  alla  loro  domanda  di 
inscrizione. 

Sul  reclamo  del  sig.  Liborio  Maure- 
ca la  deputazione  provinciale  di  Foggia 
con  deliberazione  2  giugno  1886  man- 
dò iscriversi  nella  lista  elettorale  am- 
ministrativa di  Chieti  Carlo  De  Vito, 
Clemente  Zaccheria,  Giannatale  Gei-ar- 
do  e  Raffaele  Vinola,  nonché  Giorgio 
e  Giuseppe  Musola,  Giuseppe  Bonnat- 
ti,  Nicola  Saracino,  Pietro  Cibelli  e 
Donato  Manes.  Ma  la  corte  di  Trani 
sull'appello  di  Nicola  Musticehio  ordinò 
la  cancellazione  dei  primi  quattro,  e 
sottopose  gli  altri  sei  all'esperimento 
d'alfabetismo. 

Considerando  che  non  ha  valido 
fondamento  il  ricorso  prodotto  dal  Mau- 
reca. Quanto  ai  pnmi  quattro,  dei 
anali  la  corte  ordmò  la  cancellazione, 
giudizio  della  corte  versandosi  su  cir- 
costanze di  puro  fatto,  non  può  essere 
soggetto  a  censura  in  cassazione.  Essa 
intatti  esaminando  e  valutando  i  docu- 
menti dai  quali  volevasi  far  risultare 
la  loro  capacita  elettorale, ritenne  quan- 
to al  De  Vito  e  al  Zaccheria,  che  la 
data  del  loro  contratto  d  affitto  era  del 
9  magrio  1886;  quanto  a  Raflfeele  Vi- 
nola, che  il  suo  matrimonio  non  era 
anteriore  al  gennaio  dello  stesso  anno, 
e  perciò  ninno  dei  documenti  da  essi 
addotti  avevano  una  data  anteriore  di 


sei  mesi  al  giorno  della  listazione;  qmii- 
to  poi  a  Gerardo  Giannatale,  riteime 
con  uguale  giudizio  di  Esttto  che  la  eia- 
sa  su  cui  gravi  ta  la  fondiaria  di  L.  11,50, 
essendo  intestata  anche  a  favore  de!!t 
due  sorelle  di  lui,  non  rag^inngeTa 
perciò  a  di  lui  riguardo  il  minimo  de. 
censo  di  L.  5  voluto  dalla  leg^e. 

Considerando  che  per  aversi  la  ca- 
pacità elettorale  richiedendosi  dalla  leg- 
ge la  condizione  di  saper  leggere  <- 
scrivere,  bene  ritenne  la  corte,  i: 
Quanto  agli  altri  sei,  che  non  hastaS'^ 
laverò  essi  apposta  la  propria  finn. 
autenticata  da  notaio  alla  loro  domani: 
à'  iscrizione,  giacche  avere  impant^ 
a  scriv^ere  il  proprio  nome  ecognora. 
non  vuol  dire  sapere  leggere  e  scriver: 
potendo  ben  verificarsi  il  caso  ^e  nos 
e  infrequente),  che  tal  co^Lzione  ^ 
limiti  sJ  delineare  materialraente  > 
cifre  onde  si  forma  il  nome  e  il  r- 
gnome  d'una  persona,  del  resto  .ii^r 
fabeta.  Quindi  fu  giusta  e  prowi.hh 
misura  adottata  dalla  corte  di  sottop<?: 
re  costoro  al  relativo  esperimento. 

Per  tali  motivi:  rigetta.... 


SeiioM  peiald  ìi  dicembre  18S5,  i""  iì^. 

flHiflusRi  p. .  spira  iui.  «4  i(t  -  p.  li.  mi 

(e«i6l.  Mif.) 

Za  Vecchia  (avv.  Lo  Prbsti) 

Tabacco:  Domanda  nuova  -  Vapore  -H^* 
vista  di   bordo   -  Articoli    24  e  27  ^^ 
legge  15  giugno  1865  -  Abrogazione -li^- 
ta  fissa  -  Legge  19  aprile  1872. 

Invano  si  deduce  per  la  prima^'- 
ta  in  cassazione  che  il  taÒacco  trorc^''* 
su  vapore  ancorato  in  porto  era  !^- ■' 
semplice  provvista  di  bordo. 

Gli  art.  24  e  27  deUa  legge  i5  gì"*- 
gno  i865  sono  tuttavia  in  vigore,  t^"^ 
sono  abrogati,  quanto  alla  multa  (^ 
dalla  legge  i9  aprile  1872. 

La  Vecchia  Vito  era  dal  pretxe 
urbano  di  Palermo  condannato  al^ 
multa  di  lire  71  per  coutraweuiiont 
alla  legge  sui  tabacchi  avvenuta  tu-^ 
11  febbraio  1885.  Il  tribunale  correzio- 
nale di  Palermo  confermava  il  gin'i- 
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zio  del  pretore  i^on    sentenza  3  lufflio 

1886.  ^ 

Il  condannato  ricorre  in  cassazione 
e  ammesso  a  gratuito  patrocinio  de- 
duce due  mezzi  di  ricorso: 

Col  primo  dice  violato  l'articolo  6 
legge  15  giugno  1865  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  24  e  27,  e  violati 
I^^rt.  4  legge  19  aprile  1872  e  l'art.  2 
del  regolamento  daziario  11  settem- 
bre 1863. 

I  125  grammi  di  tabacco  trovati 
presso  di  lui  sul  vapore  ancorato  nel 
porto  di  Palermo  erano  una  semplice 
provvista  di  bordo,  come  è  consentito 
dall'articolo  6  legge  15  giugno  1865,  é 
dall'articolo  4  legge  19  aprile  1872. 

Con  un  secondo  mezzo  dice  violato 
l'art.  10  legge  19  aprile  1873  e  falsa- 
mente applicato  l'art.  24  legge  1 5  giu- 
gno 1865.  Non  si  poteva  applicare  la 
multa  fissa,  ma  solo  la  proporzionale, 
percliè  Tart.  24  citato  è  stato  abrogato 
dalla  legga  19  aprile  1872.        ^      ' 

Sul  primo  mezzo,  la  Cassazione  os- 
serva che  esso  è  riferibile  a  Questione 
(li  fatto,  della  quale  non  si  è  fatta  mai 
parola  innanzi  ai  giudici  di  merito,  e 
]nindi  la  Cassazione  non  può  occupar- 
iene. 

Sul  secondo,  osserva  che  gli  art.  24 
^  27  legge  15  giugno  1865  sono  tutta- 
la in  vigore,  né  sono  abrogati  quanto 
Jla  multa  fissa  dalla  legge  19  apri- 
^  1S72.  ^°  ^ 

Per  (questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
^etta  il  ricorso  interposto  da  La  Vec- 
hìa  Vito  contro  la  sentenza  contu ma- 
ialo del  tribunale  correzionale  di  Pa- 
lermo in  data  3  luglio  1886  e  lo  con- 
anna  nella  multa  di  lire  37.  50  e  nel- 
i  spese. 


Setiooe  peDsla  10  dÌMDibre  ISSt,  f!^  1747. 

HeifiLIIRrP.  •  BASILI  Rei.  ed  Kit.  •  P.  H.  LDGIAIJl 

(conci.  coDf.) 

Sinistri 

Bollo:  Note  di  spese  -  Causa   medesima  - 
Giudizi  diversi. 

Sullo  stesso  foglio  di  carta  bollata 
non  si  possono  fnre  due  note  di  spese, 
malgrado  che  si  tratti  della  stessa  cau- 
sa, quando  si  7n feriscano  a  gradi  di- 
versi di  giudizio. 

A  torto  manifesto  il  Sinistri  ricor- 
re contro    la    sentenza    del    tribunale 
correzionale    di  Breno  che    per    con- 
travvenzione  alla   legge  sul   bollo    lo 
condannava  all'ammenda  di   lire    cin- 
quanta oltre  la  tassa  del  bollo;  poiché 
correttameiite  giudicavasi,  che  in   ap- 
plicazione dell'articolo   3   della    legge 
23  giugno  1882  n"  855  e  degliarticoli 
177,  352,  421,  459  e  447  del  codice  di 
procedura  civile,  le  note  delle    spese 
siano  atti  di  procedura  civile  propria- 
mente detti,  e   quindi    non    si    possa 
farne  due  sullo  stesso  foglio,  malgrado 
che  si  tratti  della  stessa  causa,  quan- 
do si  riferiscano  a  gradi  diversi  di  giu- 
dizio. Le    note    delle    spese    debbono 
essere  presentate  prima,  od  immedia- 
tamente dopo  la  discussione^  ma  sem- 
pre prima  della  decisione,  quindi  atto 
distinto  è  la  nota  delle    spese    nuove 
fatte,  anche  nella  stessa  causa,  in  se- 
guito alla  sentenza,  da  quella  presen- 
tata prima  clie  quella  sentenza    fosse 
stata    proferita,    poiché,   sebbene    la 
causa  sia  la  stessa,  diversi  sono  i  giu- 
dizi e   quindi    distinti    gli    atti    della 
procedura  che  a  quelli  si  riferiscono. 
Per  questo  motivo: 
La  Corte   di  Cassazione   di   Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Giusep- 
pe Sinistri  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Breno   in  data 
del  27  luglio  1886. 


t  • 
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Sezimid  civile  Vi  immke  18S6,  n""  7iG. 

lIRAGLIi  r.  P.  •  BONELLI  lUl.  ed  U.  •  P.  M.  AUIUTI  P.  fi. 

(cond.  coDf.) 

Vittud  Mancin forte 

(avv.  Venturi  e   Carloni)  - 

Comune  di  Osimo   (avv.  Febroni) 

Tasse  comunali  (I):  Cassazione  -  Cosa  non 
domandata  -  Esenzione  -  Patto  inefficace  - 
Termine  di  5  anni  -  Citazione  -  Ragioni 
private  -  Diritto  pubblico  -  Leggi  del  tem- 
po -  Contraddizione  -  Giudicati  -  Contrat- 
to -  Titolo  oneroso  -  Compenso  -  Indenni- 
tà -  Pregiudizio  -  Prescrizione. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la.  sentenza  di  merito  ha  pronunziato 
su  cosa  non  domandata  dichiarando  la 
inefficacia  del  patto  di  esenzione  dal 
pagare-  le  tasse  comunali ^  e  che  ha  vio- 
lato l'art.  i300  del  codice  civile  che  li- 
mita a  cinque  anni  la  durata  delle  a-  • 
zioni  di  nullità  o  di  rescissione,  se  in 
citazione  si  domandò  la   dichiarazione 


ì)  A  proposito  .della  sentenza  riportata 
in  questo  volume  a  pag*.  241,  l'avvocato  ge- 
nerale erariale,  senatore  Costa  (Relazione 
del  1884-85,  pag.  5)  così  riferì: 

«  Se  in  virtù  delle  riserve  che  implici- 
tamente si  contengono  negli  atti  di  con- 
cessione od  alienazione  di  diritti  dipen- 
denti dal  pubblico  dominio  si  può,  sempre 
che  piaccia^  rivocare  o  sopprimere  le  con- 
cessioni stesse,  ciò  non  toglie,  che  quando 
le  medesime  siano  fatte  a  titolo  oneroso, 
si  debba  ai  concessionari  od  acquirenti  re- 
stituire il  prezzo,  a  ninno  essendo  lecito 
ritenere  la  cosa  ed  il  prezzo,  locupletando 
col  danno  altrui.  Cotesto  principio  di  ri- 
gorosa giustizia  fu  consacrato  dalla  dottri- 
na e  dalla  giurisprudenza,  né  da  parte  del- 
l'erario si  venne  a  contrariarlo  mai  nella 
sua  base.  Ma  di  fronte  alla  imponente  li- 
quidazione dei  debiti  che  si  anacciavano 
per  tante  concessioni  vetuste  che  non  e- 
rano  più  compatibili  colla  moderna  civiltà 
e  cogli  ordinamenti  attuali  di  governo,  co- 
munque i  ooncessionari  qualche  cosa  aves- 
sero nagato  per  avere  e  godere  il  diritto^ 
la  difesa  dell  erario  ha  dovuto  trincerarsi 
davanti  giuste  e  legittime  riserve.  Per  ben 
vedere  se  sì  ritenga  veramente  la  cosa  ed 
il  prezzo,  e  se  si  mccia  locupletazione  con 
danno  altrui,  occorre  prima  di  tutto  stabi- 
lire che  cosa  siasi  conceduto  ed  alienato.  E 
specialmente  quando  materia  del  contratto 
fossero  stati  veri  diritti  giurisdizionali. 

Il  comune  di  Cagliari  acquistò,  tre  se- 
coli fa,  l'esercizio  di  una  giurisdizione  pel 
prezzo  di  scudi  sardi  8000;  e  gli  si  concesse 
e  ne  ha  goduto  per  circa  due  secoli.  Vero 
è  che  poscia  il  conceduto  esercizio  gli  si 
è  tolto;  ma  questa  successiva  cessazione 


di  nullità  non  solo  per  essere  il  pif'^ 
insostenibile  di  fronte  alla  ragion  pn- 
vata,  m,a  anche  perchè  incohciliaW- 
col  nuovo  diritto  pubblico. 

Là  sentenza  che  dichiara  la  in^'ff- 
cada  del  patto  di  esenzione^  non  per- 
chè contrario  alle  leggi  del  iemjvi  ••? 
etti  fu  stipulato  o  in  cui  fu  riconoiciv- 
to  per  sentenza  della  congregazione  i-' 
buon  governo  e  per  decreto  del  con^ifv 
di  prefettura,  ma  perchè  non  piit  '-^ì:  - 
patibile  col  nuovo  diritto  pubblico,  n' 
è  punto  in  contraddizione  coi  giudiy*^ 
suddetti. 

La  esenzione  dal  pagare  le  iasp*^' 
munali,  acquistata  per  contratto  o  f 
tolo  oneroso,  se  può  avere  imiiortn,,:- 
per  re/fetta  di  stabilire  quayido  s»o 
accordarsi  e  quando  da  negarsi  t- 
compenso  per  la  perdita  della  meifì-- 
ma,  non  può  avere  nessuna  if^utwy 
per  farla  ritenere  mantenuta  in  vig^^' 

E*  ingiusta  ed  inammessibile  la  ;-' 
tesa  *ad  una  indennità    equivalente:  ^ 


della  concessione  era  in  re  ipxa,  ed  107- 
sta  dall'indole  stessa  dell'esercizio  dii-  • 
risdizione  che  si  eraconcesso:  ilcorrifii- 
tivo  pagato  aveva  avuto  largo  comfrPCN 
nel  diuturno  godimento,  per  indole  > 
temporaneo  e  precario;  non  poteva  d  '• 
Quindi  che  lo  Stato  avesse  voluto  riprf; 
aewi  la  cosa  e  ritenersi  il  prezzo,  com 
comune  non  poteva  pretendere  quei  f  "-■ 
pensi  e  quelle  restituzioni  accamulat-:  - 
capitali  e  d'interessi  che  si  fece  a  rip?:  *• 
in  giudizio. 

Praecarium  est  quod  precibus  pttff' 
tendum  conceditur  tamaiu  quamdiu  i'  • 
concessi  t  p  a  ti  tur. 

Quod  genus  libertatis  ex  iure  ffenta>^ 
scenda.  .   . 

Et  distai  a  donatione  eo  quod  q»  ^'^'^ 
sic  dat  ne  recipiat,  et  qui  praecario  m^j^ 
sic  dat,  quasi  tum  recepturus  cum  sih  a 
rit  praecarium  solvere. 

Quando  nel  12  marzo  1633 fu  convella- 
la vendita,  o  meglio  fu  accordata  la  »"'  -' 
cessione  dell'esercizio  della  giurisdin'^- 
civile  in  prima  istanza  contro  i  debitori  •■• 
comune,  doveva  assolutamente  intender* 
che  il  municipio  volesse  ed  il  reconco"^-" 
se  od  alienasse  l'esercizio  della  giungi; 
Eìone  tanto  per  quanto  la  naturs  pr^i'* 
della  giurisdiztone  lo  consentisse,  tanto  /-' 
quanto  le  leggi,  gli  interessi  e  gli  ordì::*- 
lììc'.iti  politici  dello  Stato  lo  permettes^^ 
ro.  Donde  due  conseguenze:  la  prima  cr.e. 
per  imprescindibile  necessità  giuridica.  * 
cosa  alienata,  Pobbletto  del  contratto,  n?= 
potette  essere  e  non  fu,  se  non  l'escreuJ 
temporaneo,  résolubile  0  revocabile  qse-^^ 
documque  della  giurisdizione;  la  secos-^ 
che  la  somma  di  scudi  sardi  8000  non  ny- 
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regiudizio  che  si  risente  dal  dovei*  pa- 
care le  tasse. 

La  sentenza  che  dichiara  cessata  la 
senzione  fino  dal  1860  col  nuovo  ordì-- 
^Amento  pubblico  non  può  non  ritenere 
he  da  quel  tempo  sarebbe  sorto  l'ob- 
Ugo  di  pagare  la  tassa  comunale^  se 
\m  vi  ostasse  la  prescrizione  quinquen- 
nale. 

Con  istrameiito  del  6  aprile  1533 
l  comune  di  Osimo  vendeva  a  Gio. 
Jattista  Francolini  il  castello  e  le  ter* 
e  di  Montegallo  pel  prezzo  di  fiorini 
t500  col  dintto  di  godere  in  perpetuo 
senzione  dalle  gabelle  imposte  e  da 
mporsi  di  qualunque  natura  mediante 
l  pagamento  al  comune  Ji' fiorini  100 
'anno.  Tale  proprietà  passò  prima  nel 
ard.  Gallo  il  quale  con  istrumento  del 
t  giugno  1610  affrancò  l'annuo  onere 
li  fiorini  100  col  pagamento  di  scudi 
L150  pari  a  lire  5118,  e  quindi  fu  tra- 
ìferltanel  marchese  Mancmforte,  contro 
i  di  cni  figli  ed  eredi  il  comune  di 
Osirao  promosse  giudizio  per  far  dichia- 
rare nullo  il  patto  della  esenzione,  siaa- 
^nti  la  ragione  privata,  sia  di  fronte  ai 

»resent'»  e  non  poteva  rappresentare  il  cor-  ' 
espettivo  dell'esercizio  assoluto  e  perpe- 
uo,  bensì  e  solo  il  correspettivo  dell'eser- 
iizio  condizionale  e  precario  della  giuri- 
dizione.  Epperò,  se  codesto  esercizio  si  ò 
lato  e  si  è  tenuto  per  circa  due  secoli,  non 
)QÒ  dirsi  dal  municipio  concessionario  od 
icquirente,  che  non  gli  si  fosse  data  la 
osa  per  cui  si  era  convenuto  e  pagato  il 
orezzo  di  scudi  8000,  e  meno  che  mai  che  il 
lemanio  abbia  voluto  prendere  il  prezzo  sen" 
(f'  la  cosa  conceduta:  si  è  dato  al  municipio 
lè  più  nd  meno  di  quello  che  si  poteva 
lare,  quello  che  solo  poteva  formare  ed  a- 
•eva  formato  oggetto  del  contratto. 

E  ciò  che  si  disse,  si  dimostrò  e  si  so- 
itenne  di  fronte  al  comune  di  Cagliari,  di- 
-entava  base  d'inappuntabile  difesa  per  la 
>ubblica  amministrazione  di  fronte  a  so- 
^erchìanti  pretese  di  restituzione  che  si 
innodavano  colle  stipulazioni  medioevali  e 
luasi,  ponendo  in  schiera  contro  le  finanze 
ittuall,  create  e  consolidate  a  costo  di  tanti 
ivolgìmenti  e  mutsunenti,  la  indefinita  ed 
ndefinibile  categoria  dei  debiti  del  passa- 
to. Poterono  le  finanze  italiane,  per  deci- 
sone ormai  antica  della  cassazione  di  Fi- 
fenze  (1),  essere  condannate  a  restituire 
ula  famiglia  Borghese  la  somma  pagata  al- 
la camera  apostolica  nella  prima  metà  del 

V 

(1)  Decis.  casB.  Firenze  31  dicembre  1875. 
la  Corte  Sttprem(C\di  B^mé  Anno  XI 


nuovo  diritto  pubblico;  e  quindi  obbli- 
gati i  convenuti  a  pagare  tutte  le  tasse 
e  soprattasse  comunali  dal  1°  gennaio 
1861  in  poi;  offerendosi  pronto  a  resti- 
tuire* la  somma  di  scudi  1150  rappre- 
sentante l'affrancazione  dei  100  norini 
annui  correspettivo  della  esenzione. 
Tale  domanda  fu  accolta  dalla  corte 
d'appello  di  Ancona  che  limitò  soltan- 
to r  obbligo  del  pagamento  delle  tasse 
al  quinauennio  precedente  la  introdu- 
zione del  giudizio. 

Atteso  che  contro  questa  sentenza 
i  Mancinforte  hanno  proposto  8  mezzi 
di  annullamento,  l'ultimo  dei  quali  rife- 
rendosi a  questione  d'incompetenza 
dell'autorità  giudiziaria,  à  stato  già 
respinto  da  questa  Suprema  Corte  a 
sezioni  unite,  con  decisione  di  questo 
stesso  giorno;  per  cui  la  sezione  civile 
deve  restringere  il  suo  esame  ai  primi 
sette  mezzi.  '         • 

Attesoché  il  primo  e  il  secondo  mez- 
zo si  fondano  suua  ipotesi  che  il  comu- 
ne di  Osimo  siasi  limitato  a  chiedere 
la  dichiarazione  di  nullità  del  patto  d'e- 
senzione per  vizi  intrinseci  ai  quella 
convenzione,  e  da  ciò    il    ricorso   trae 


secolo  per  avere  il  diritto  di  riscossione 
dei  dazi  sulla  p^sca  in  Porto  d Anzio  e  Net- 
tunOy  una  volta  che,  promulgati  i  codici  del 
governo  nazionale  e  libero,  diventò  libera 
fa  pesca  e  il  balzello  non  potò  più  sussi- 
stere. E  la  decisione  si  rispetta  anche  per 
ciò  che  vi  potè  essere  di  sneciale  nelle  con- 
dizioni della  fatti-specie.  Ma  guai  se  si  do- 
vesse percorrere  tutta  intera,  senza  freni 
e  sostegni,  la  china  per  la  quale  si  potreb- 
be essere  tratti  coirapjplicazione  incendi'^ 
zionata  di  questo  principio;  e  guai  special- 
mente quando 'si  dovessero  liquidare  tutti 
i  conti  e  le  partite  che  il  tempo  e  la  ci- 
viltà ormai  si  sono  incaricati  di  pareggia- 
re, il  più  delle  volte  sostituendo  benefizi 
d'altro  genere  e  molto  più  larghi  a  quelli 
che  potrebbero  aversi  coi  conguagli  a  rap- 
porto pecuniario. 

La  Cassazione  diRoma^  colla  decisione 
19  gennaio  (11  marzo)  1886  in  causa  contro 
il  comune  di  Cagliari,  accogliendo  le  no- 
stre difese,  ha,  si  può  dire,  ormai  regolato 
questa  materia  importantissima  con  dot- 
trine sagacissime '(1)  ». 

G.  Costa 


(1)  Coaf.  cass.  Roma  11  luglio  1881  Fp* 
nanze  e.  Comune  di  Urbino;  cass.  Napoli  9 
novembre  1877  Finanze  e.  Pascarella;  cass. 
Torino  20  maggio  1879  Finanze  e.  Città  di 
Tortona, 
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ragione  per  accasare  la  sentenza  d'un 
duplice  errore,  cioè  la  violazione  del- 
l'art. 517  n.  4,  cod.  prc.  civ.,  per  avere 
pronunziato  su  cosa  non  dojnandata 
dichiarando  l'inefficacia  del  patto  di 
fronte  alle  leggi  sopravvenute,  e  la  vio 
lazione  .dell'art.  1^0  codice  civile  che 
limita  a  cinque  anni  la  durata  delle 
azioni  di  nullità  o  di  rescissione.  Ma 
basta  avere  presente  il  tenore  della  ci- 
tazione riferito  nella  sentenza,  ove  si 
domanda  la  dichiarazione  di  nullità  non 
solo  per  essere  il  patto  insostenibile  di 
Ironte  alla  ragion  privata- (sono  parole 
della  citazione)  ma  anche  perchè  in- 
conciliabile col  nuovo  diritto  pubblico, 
per  dimostrare  che  i  detti  due  mezzi 
ni  fondano  sopra  un  falso  supposto,  e 
per  ciò  solo  mancano  d'ogni  base. 

Attesoché  col  terzo  mezzo  si  denun- 
cia la  violazione  dell'art.  1359  n.  3  del 
cod.  civile  per  non  avere  la  sentenza 
rispettato  I  autorità  della  cosa  giudi- 
cata consistente  in  alcune  sentenze 
pronunziate  negli  anni  1767, 1769, 1770, 
dalla  congregazione  del  buon  gover- 
no, e  in  un  decreto  del  consiglio  di 
prefettura  dell'S  agosto  1805  con  cui 
fu  dichiarato  doversi  mantenere  il  patto 
di  esenzione.  Avendola  sentenza  denun- 
ciata dichiarata  la  inefficacia  del  patto 
di  esenzione,  non  perchè  lo  ritenesse 
contrario  alle  leggi  che  vigevano  nel 
tempo  in  cui  fu  stipulato^  o  in  quello 
in  cui  furono  pronunziate  le  dette  sen- 
tenze, ma  perchè  non  più  compatibile 
col  nuovo  diritto  pubblico  a  partire  dalla 
promulgazione  dello  statuto,  ognun  ve- 
de quindi  che  tale  pronuncia  sebbene 
diversa  da  quella  dei  giudicati  suddet- 
ti, non  è  punto  in  contraddizione  con 
essi;  giaccnè  tale  diversità  è  una  con- 
seguenza necessaria  del  sopravvenuto 
cambiamento  di  legislazione  in  materia 
d|ordine  pubblico  di  fronte  al  quale  non 
si  ammettono  diritti  quesiti. 

Att38ochè  dopo  ciò  occorre  appena 
soffermarsi  sul  quarto  e  quinto  mezzo, 
coi  quali  si  sostiene  che  trattandosi  di 
esenzione  acquistata  per  contratto  a 
titolo  oneroso  debba  sopravvivere  ad 
onta  dello  statuto  che  proslama  l'ugua- 
glianza di  tutti  i  regnicoli  innanzi  la 
le^ge,  e  il  loro  obblig.^  di  contribuire 
inaistintamente  nella  proporzione  dei 
propri  averi  ai  carichi  delio  Stato^  di 


cui  sono    parte    integrante    i  comn:.: 
e  nonostante  lo  spirito  di  tutta  la  nu-^ 
va  legislazione   avversa  alla  cooser?!- 
zione  di  qualsiasi  privilegio  e  gius  sin- 
golare. Se    non  che    è  giurisptulenn 
ornai  costante  ed  universalmente  accet- 
tata che  la  distinzione  fra  titolo  gratui- 
to e  titolo  oneroso  nell'acquisto  di  pri- 
vilegi od  esenzioni  il  cui  esercizio  ni 
sia  più  compatibile  col  diritto  pubblica 
vigente  se  può  avere  importanza  per 
l'euetto  di  stabilire  quando  sia  da  ac> 
cordarsi  e  quando  da  negarsi  un  com- 
penso per  la   perdita    del    medesima, 
non  può  avere  nessuna  influenza  per 
farli  ritenere  mantenuti  in  vigore,  per 
la  ragione  unica  e    indiscutibile  d^ 
all'interesse  pubblico  che    li   respinge 
assolutamente  deve  cedere  il  privato. 
Attesoché  posto  che   la    cessazioor 
dei  privilegi  e  così  anche  della  esenzio- 
ne  aal    pa^re  le  tasse    comunali  (n^ 
spettante  ai  Mancinforte  derivando  k 
fatto    della    legge,    non   possa  qoisi: 
considerarsi  come    inadempimento  dà 
patto  da  parte  del  municipio  di  Osimn 
ne  segue  spontanea  la  conseguenza  che 
per  quanto  equa,  e    ragionevole  derr 
ritenersi  l'offerta  fatta  dJallo  stesso  c> 
mune  di  restituire    ai    Mancinforte  U 
somma  die  fu  pagata  come  correspet- 
tiro  della  esenzione  per   esser  venau 
meno  la  causa  del  correspettivo  ra^AÌé- 
simo  (  Leg.  1,  ff.  de  cond.  sino    can^a 
altrettanto  in^ustiv  e  inammissibile  ^\ 
la  pretesa  dei  Mancinforte  ad  una  m- 
dennità  equivalente  al  pregiudizio  e:  : 
essi  risentono  dal  dover  pagare  le  tas- 
se. Quindi  anche   il    sesto    mezzo  ci 
quale  si  rimprovera  la  sentenza  di  n^ 
avere  ammesso   la   domanda  d'indeL- 
nit'i,  manca  di  valido  fondamenta. 

Né  maggior  valore  ha  il  settima 
mezzo  del  ricorso  con  cui  si  deduce U 
violazione  dell'art.  34  delle  disposizi^n: 
transitorie  e  dell'art.  1308  del  codi^ 
civile  che  contengono  disposizioni  estri^ 
nee  affatto  alla  presente  questione.  Si 

5 retende  infatti  che  avendo  la   corte 
i  merito  dichiarato  la    inefficacia  de] 


nunzia  non  poteva  essere  che  qnen^ 
di  obbligare  il  Mancinforte  a  pjg&re  le 
tasse  dai  giorno  della  pronunzia  ste» 


^ 
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sa.  Su  di  che  basta  ricordare  che  le 
sentenze  non  attribuiscono  ma  dichia- 
rano i  diritti  e  le  obbligazioni,  e  che 
perciò  la  sentenza  denunciata  deci- 
aendo  che  la  esenzione  era  cessata  fin 
dal  1860  col  nuovo  ordinamento  pub- 
blico nQn  poteva  non  ritenere  che  da 
quel  tempo  sarebbe  sorto  l'obbligo  dei 
Mancinforte  di  pagare  le  tasse  comuna- 
li, se  non  vi  ostasse  la  prescrizione  che 
limitava  Tobbligo  stesso  al  quinquen- 
nio precedente  il  giudizio, 
rer  questi  motivi:  rigetta... 


Mm  petali  It  deMikre  l$8t,  n*  1770. 

Oat^LlKRI  r.  -  SPIRA  Rei.  ed  U.]-  P.  S.  LOOIAXI 
(eoui.  €«if.) 

P,  M,  -  Borsellino 

Dazio3consumo:  Distanza  •  Frazioni  aperte  - 
Comune  chiuso  -  Abbonamento. 

La  disposizione  dei  500  metri  di  di- 
stanza  si  applica  anche  alle  frazioni 
aperte  del  comune  chiuso,  sebbene  man- 
chi un  particolare  e  separato  abbona- 
mento della  riscossione  del  dazio  con- 
sumo jper  queste  frazioni  aperte  da 
parte  del  comune. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale Qprrezionale  di  Girgenti  ricorre 
contro  una  sentenza  pronunziata  nel 
2j5  luglio  1886  colla  quale,  in  ripara- 
zione di  altra  di  condanna  del  pretore 
di  Racalmuto,  che  riteneva  colpevole 
Borsellino  Calogero  di  aver  macellato 
un  majale  senza  permesso  e  di  aver 
tenuto  deposito  di  animali  soggetti  a 
dazio  a  distanza  minore  di  500  metri 
dalla  linea  daziaria  del  detto  comune 
chiuso,  assolveva  dalla  prima  e  dichia- 
rava non  farsi  luogo  a  procedimento 
per  inesistenza  di  reato  per  la  seconda. 

n  pubblico  noinisterp  afferma  vio- 
lato l'art.  28  regolamento  25  agosto 
1870,  e  l'art.  5  l^ge  sul  dazio  di  con- 
sumo 3  luglio  18wl,  per  la  parte  della 
sentenza  che  si  rifensce  al  deposito. 

Il  tribunale  ha  creduto  che  non  si 
possa  applicare  la  disposizione  dei  500 
metri  di  distanza  alle  frazioni  aperte 
del  comune  chiuso  quando  manchi  un  j 


particolare  e  separato  abbonamento  del- 
la riscossione  del  dazio  anche  per  que- 
ste frazioni  aperte  per  parte  del  co- 
mune. 

Ma  il  tribunale  non  ha  considerato 
che  le  frazioni  del  comune  chiuso  che 
sono  fuori  la  linea  daziaria  e  che  sono 
equiparate  al  comune  aperto  non  ces- 
sano di  essere  parti  di  una  ammini- 
strazione unica  e  soggetta  allo  stesso 
appaltatore,  e  che  la  legge  della  di- 
stanza debba  quindi  sempre  ad  esse 
applicarsi  in  conformità  dell'articolo  48 
dei  regolamento  25  agosto  1870  e  del- 
l'art. 5  legge  3  luglio  18fi4. 

Quando  un  comune  chiuso  abbia 
assunto  per  abbonamento  la  riscossio- 
ne dei  dazi  governativi  di  consumo, 
l'abbonamento  si  estende  a  tutto  il 
territorio  dentro,  e  fuori  la  cinta  da- 
ziaria; quindi  esso  e  per  esso  l'appal- 
tatore ha  diritto  d'invocare  l'applica- 
zione dell'art.  48. 

L'errore  del  tribunale  sta  nelPave 
dubitato  che  l'abbonamento  per  la  ri- 
scossione de'dazi  governativi  si  esten- 
desse a  tutto  il  territorio,  ed  è  tanto 
più  grave  per  quanto  colla  stessa  sen- 
tenza esso  tribunale  giudicando  del- 
l'altra contravvenzione  attribuita  allo 
stesso  Borsellino  Calogero  di  avere  nel- 
la identica  frazione  aperta  macellato 
un  majale  senza  denunzia  allo  appal- 
tatore, riconosceva  il  diritto  di  costui 
ad  esigere  in  genere  la  tassa,  sebbene 
lo  negasse  nel  caso  speciale  per  la  ra- 
gione che  il  majale  non  .era  stato  ma- 
cellato, ed  invece  era  morto  per  ma- 
lattia. L'errore  del  tribunale  arriva  qui 
fino  alla  contraddizione  non  potendo 
l'appaltatore  avere  diritto  alla  tassa  di 
macellazione  e  non  aver  diritto  a  re- 
clamare la  legge  della  distanza  nella 
stessa  frazione  posta  oltre  la  cinta  da- 
ziaria del  comune  chiuso.  Per  non  man- 
care alla  logica  occorreva  o  tutto  af- 
fermare o  tutto  negare. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Girgenti  del  26  luglio  1886 
che  ha  dichiarato  non  farsi  luo^o  a  pro- 
cedimento a  carico  di  Borsellino  Calo - 
gero  e  rinvia  la  causa  per  nuovo  giu- 
Sizio  al  tribunale  correzionale  di  Ual* 
tanisetta. 
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Sezioii  obìU  14  dicembri  mi,  n"*  80. 

«HNUIRl  P.  •  SPIRA  (Ul.  d  Kit.  -  P.  I.  ADRfTI  P.  fl. 

(eoBcl.  eoif.) 

Villaggi  ed  altri 

Foreste:  Cassazione  competente  per  terri- 
torio -  ComltatQ  forestale  -  Eccezione  -  In- 
competenza deirautorltà  giudiziaria. 

Spelta  al  giudizio  della  corte  di 
cassazione  competente  per  territorio^  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  il  co- 
noscere della  contravvenzione  alle  pre- 
scrizioni  di  massima  del  comitato  fo^ 
restale,  sebbene  si  eccepisca  la  incom- 
petenza  dell'autorità  giudiziaria. 

Villaggi  Angelo  chiamato  innanzi» 
al  pretore  di  Borgo  a  Mozzano  per 
rispondere  di  contravvenzione  alle 
prescrizioni  di  massima  del  comita- 
to forestale  della  provincia  di  Lucca, 
avendo  fatto  pascolare  le  sue  capre 
nei  territorii  vincolati  dal  comune 
Bagni  di  Lucca,  opponeva  la  illegali- 
tà e  illegittimità  degli  atti  dai  ^uali 
prendeva  vita  la  sua  contravvenzione. 

Il  pretore  decideva  la  causa  e  lo 
condannava  a  50  lire  di  ammènda. 
Sulla  eccezione  che  si  riferiva  alla  il- 
legalità o  illegittimità  considerava  che 
l'imputato  cogli  atti  del  comitato  fo- 
restale non  aveva  avuto  leso  nessun 
diritto,  ma  solo  un  interesse  pel  qua- 
le non  poteva  darglisi  azione  in  giu- 
dizio, essendo  il  poter  giudiziario  in- 
competente. 

li  condannato  ricorreva  sostenendo 
col  2^  motivo  del  ricorso  che  il  pre- 
tore doveva  entrare  nel  merito  oella 
eccezione  per  decidere  se  ii  comita- 
to forestale  avesse  ecceduto  nei  suoi 
{)oteri  e  avesse  altresà  trascurato  le 
òrme  necessarie  a  dar  valore  ai  suoi 
atti. 

Come  si  scorge,  il  pretore  ha  giu- 
dicata la  causa  condanoando,  comun- 
3 uè  sulla  eccezione  di  illegittimità  e 
legalità  degli  atti  del  comitato  aves- 
8Q  cuchiarata  la  incon]ipetenza. 

Ijx  fondo  si  tratta  propriamente  di 
un  mal  giudicata, 'di  una  contraddi- 
zione &a  la  incompetenza  e  la  com- 
pQtenza  e  la  cpadanna  pronunziata  si- 
multaneamente. 


La  cassazione  di  Firenze  ben  lo  vi- 
de: ma  poiché  esisteva  una  dìchian- 
zione  di  incompetenza  sulla  eccezione 
dell'imputato  avvisò  che  a  togliere  t*; 
le  contraddizione  fossero  competenti 
le  sezioni  unite  della  Cassiizione  dì 
Roma. 

Le  sezioni  unite  di  Koma  osserva; 
no  che  il  pensiero  della  cassazione  di 
Firenze  è  perfettamente  esatto  e  che 
in  fondo  non  si  tratti  che  di  un  mal 
giudicato,  pel  eguale  è  competente  h 
cassazione  ai  Firenze,  dopo  rimosso 
l'ostacolo  della  dichiarata  incompe- 
tenza. 

La  vera  questione  di  competepzs 
si  pone  0  dalle  parti  o  dal  giudice. 
Qui  né  il  giudice  né  le  parti  la  hu 
posta  mai.  Il  pudico  ha  deciso  la  a* 
usa,  quindi  la  incompetenza  sulla  ec- 
cezione dell'imputato  non  ha  senso  &i 
ò  una  contraddizione. 

L'imputato  alla  sua  volta  afferma 
che  il  potere  giudiziario  è  competeo; 
tento  e  reclama  che  esso  pronomi 
sulla  illegalità  e  illegittimità  degli  at- 
ti, del  comitato  forestale. 

Il  compito  delle  sezioni  riunite  à 
restringe  a  togliere  la  contraddizione 
fra  la  dichiarazione  di  competenza 
asserita  o  la  condanna  reale  pronun- 
ziata dal  pretore  ed  a  reintegre  h 
verità  del  giudizio. 

Il  merito  della  contesa,  compre»? 
l'esame  della  (questione  se  in  materia 
penale  il  giudice  dell'azione  sia  altre- 
sì giudice  della  eccezione,  va  rimesso 
alla  cassazione  di  Firenze  vera  e  sd- 
la  competente  sulla  can^ 

Vedrà  essa  se  non  sia  un  errore 
del  pretore  l'avere  ritenuto  che  si 
tratti  di  un  puro  interesse,  non  di  un 
vero  diritto,  che  ha  offni  immutato  di 
impugnare  la  legge  o  l'atto  dai  <]na2i 
si  fa  derivare  la  sua  contravvenzioDe. 
Vedrà  se  l'ordine  giudiziario  ha  o  no 
il  diritto  di  frenare   gli  attentati  del 

f) etere  esecutivo  sul  legislativa,  il  qo^- 
e  diritto  esso  esercita  col  non  appli- 
care l'atto  amministrativo  e  la  misn* 
ija  di  governo  che  sono  ill^ttimi. 
Per  questi   motivi: 
Cassa  senza  rinvio  la  sentenza  neDa 

Sarte  cKe  ha  dichiarato  la  incompetra* 
idei  potere  giudiziario  e  ritenute  Ia 
coqa|)etenza  dell'autorità  giodizian^^ 
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manda  gli  atti  alla  u>i>i>a<.iuuo  >u    li- 
lenze  per  la  discusBione  dei  mezzi  di 

merito. 


Sezìoie  m\»  tS  dectmlin  1! 


rinuEni  t.  ■  mnu  b>i.  «j  u.  - 
(Miti,  (tir.) 


Svincolo:  Lagge  29  magoto  1855  •  Cassa 
eccleslaKtloa  -  Comproprietà  -  BeneQcl 
soppressi  -  Patroni  laicali  -  Beni  in  natu- 
ra -  Danaro  -  Prezzo  -  Cosa  -  Fritti  com- 
pensativi  -  Somma  da  pagarsi  -  Valore  del 
beni  •  Tasta  -   Credila  -  Mora. 

La  legge  del  29  maggio  185S  non 
intese  riconoscere  nella  cassa  ecclesia- 
stica vna  comproprietà  sui  beni  dei 
soppressi  benefici,  insieme  ai  ]xttroni 
laicati,  e  in  luogo  dei  beni  in  nalura 
assegnarle  itn  equivalente  in  danaro 
come  presso  dei  medesimi,  nel  qual  caso 
il  prezzo  suceedeì-ebbe  alla  cosa,  e  quindi 
a  diritto  nella  cassa  ecclesiastica  ai 
frutti  compensativi. 

Quella  legge  invece  atlribui  soltanto 
alla  cassa  ecclesiastica  il  diritto  di  con- 
seguire una  somma  da  pagarsi  dal  pa- 
trono i»  proporzione  al  valore  elei  beni 
1  qvesio  devoluti]  si  ha  quindi  una 
tasta  imposta  al  patrono  dei  beni  stes- 
si, ed  una  semplice  ragion  di  credito  a 
'awre  della  cassa  non  produttiva  d'in- 
'eressi  che  in  caso  di  mora, 

Carla  Castagnola  con  atto  del  15 
settembre  bvìqcoIò  i  beni  del  benefi- 
zio Abbazia  Noceta  dei  qnali  in.  coesa 
acclesiastica  aveva  preso  possesso  fin 
3al  1862.  In  conse^enza  di  tale  svin- 
colo l'intendenza  di  finanza  proot-Jet- 
te  alla  liquidazione  dei  fratti  percet- 
ti  dorante  la  ana  amministrazione,  da 
cui  risulta  una  attività  di  lire  16,818 
a  favore  del  Castagnola.  Ma  la  dira- 
^one  generale  di  Roma  fondandosi 
sulla  legge  29  mag^o  1865  che  obbli- 
gava i  patroni  laici  svincolanti  a  pa- 
gare alla  cassa  ecclesiastica  nna  som- 
ila  corrispondente  al  terzo  del  valore 
dei  beni,  fii  d'avviso  che  dal  redditi 
di  detti  beni,  la  terza  parte  dovesse 
ritenersi   dal    ibndo    del    colto    come 


fratto  del  terzo  del    valore    dei    beni 
ad  esso  da  quella  legge  attribuito. 

Sorta  su  ciò  contestazione  giudi- 
ziale, la  corte  d'appello  di  Genova 
l'ouffrmando  la  seotenza  del  tribuna- 
le, respinse  la  protesa  della  domanda. 
Attesoché  tntto  il  momento  delia 
questione  consiste  nel  sapere  se  la 
legge  del  18.55  intendesse  riconoscere 
nella  cassa  ecclesiastica  una  compro- 
prietà sui  beni  dei  soppressi  benefizi, 
insieme  ai  patroni  laicali,  e  in  luo- 
go doi  beni  in  natura,  assegnarle  un 
equivalente  in  'lanaro,  come  prezzo 
dei  medesimi;  o  piuttosto  volesse  at- 
tribuirlo soltanto  it  diritto  al  conse- 
guimento d'una  somma  da  pagarsi  dal 
Satrono,  in  proporzione  al  valore  dei 
Eni  a  questo  devoluti.  Nel  primo  ca- 
so, si  avrebbe  dal  concetto  della  leg- 
ge, ii  prezzo  succeduto  alla  cosa,  e 
quindi  il  diritto  nella  cassa  ecctesia- 
Btica  ai  fratti  compensativi;  nel  secon- 
do caso  invece  si  avrebbe  una  tassa 
imposta  al  patrono  sul  capitale  dei 
beni  stessi  e  quiudi  una  semplice  ra- 
gion {li  credito  a  favore  della  cassa, 
uon  produttiva  d'interessi  che  in  caso 

Attesoché  l'articolo  29  della  detta 
legge  è  si  esplicito  nella  sua  locuzio- 
ne da  non  lasciar  luogo  ad  alcuna  di- 
sputa d'interpretazione.  Esso  in  ter- 
mini assoluti  dispone:  ■■  La  proprie- 
tà dei  beni  si  devolverà  a  coloro  che 
avrauuo  diritto  di  patronato  al  mo- 
mento della  pubblicazione  della  leg- 
ge T.  Soggiunge  quindi:  ™  Ai  cessare 
dell'usuftutto  riservato  all'attuale  prov- 
visto del  beneficio,  i  patroni  laici  pa- 
gheranno alla  cassa  ecclesiastica  una 
somma  uguale  al  terzo  del  valore  dei 
beni  ad  essi  devoluti  «. 

Non  vi  è  dunque  parola  nella  leg- 
ge che  accenni  a  riconoscere  nella  cassa 
ecclesiastica  la  proprietà,  in  princi- 
pio, d'alcuna  parte  dei  beni  del  benefizio 
soppresso;  o  che  dimostri  come  la 
somma  che  le  assegna  stia  in  luogo 
di  cotesta  parte  di  proprietà  devolu- 
ta al  patrono.  Essa  contiene  invece 
una  duplice  dispoaizioue;  l'uua  riguar- 
dante esclusivamente  il  patrono  m  cui 
gli  assegna  la  proprietà  dei  beui;  l'al- 
tra a  fevore  esclusivamente  della  cas- 
ea  in  cui  le  attribuisce  il  diritto    ad 
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una  somma  equivalente  al  terzo  del 
valore  dei  bem.  Né  il  rapporto  che 
deve  correre  tra  la  quantità  della  som* 
ma  e  il  valore  dei  beni,  può  per  sé 
solo  far  ritenere  che  la  somma  stes- 
sa rappresenti  il  prezzo  del  terzo  dei 
beni;  giacche  tal  rapporto  è  quello 
che  sempre  interviene,  come  misura, 
nella  imposizione  di  qualunque  tassa 
proporzionale  e  che  si  verifica  anche 
nella  disposizione  analoga  contenuta 
nell'articolo  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867. 

Attesoché  mancando  pertanto  di 
base  il  ragionamento  del  ricorso,  che 
cioè  per  la  legge  del  1855  la  somma 
da  pagarsi  alla  cassa  fosse  il  corre- 
spettivo  della  terza  parte  dei  beni  che 
veniva  abbandonata  al  patrono,  cade 
con  ciò  la  conseguenza  cne  ne  deduce, 
vale  a  dire  che  tale  somma  sia  da  ri- 
tenersi produttiva  d'interessi  compen- 
sativi, come  prezzo  di  proprietà  per- 
duta. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Snioie  peule  15  diiesbre  188{;  b*  1779. 

<IHI6L1ER1  P.  •  BiSILI  Rei.  ed  lit.  -  P.  M.  LDGIANI 
(end.  eenf.) 

Cerisola 

Pesi  e  Misure:  Giudizio  Incensurabile  -  Bol- 
lo -  Prima  verificazione  -  Stemma  del  pon- 

zone. 

E*  giudizio  di  fattOy  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  la  mancanza 
del  bollo  di  prima  verificazione  col  re- 
latìvo  stemma  del  ponzone. 

Cerisola  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Savona,  che,  confer- 
mando quella  del  priore  della  stessa 
città  per  contravvenzione  metrica  lo 
candannava  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
cinquanta. 

Egli  si  duole: 

1°  Della  violazione  dell'articolo  323 
del  codice  di  procedura  penale,  perchè 
il  tribunale  non  fece  che  ripetere  l'er- 
rònea motivazione  del  pretore  che  giu- 
dicò in  contumacia  intorno  alla  man- 
canza del  bollo  di  prima  verificazione; 

2^  Dell'erronea  applicazione  dell'ar- 


ticolo 13  della  legge  28  loglio  M 
n.  132  perchè  si  trattava  di  bilanoì 
bollata  prima  della  pubblicazione  dèli 
legge. 

Insussistente  é  la  prima  dogUinza: 
poiché  l'unico  motivo  dell'appello  dì 
ricorrente,  il  tribunale  re^spmgeva  cii 
corretta  motivazione  e  con  giadizìo  b 
censurabile  di  fatto. 

Lo  stesso  è  a  dirsi  della  seeo&u 
che  è  ora  per  la  prima  volta  e  gn- 
tuitameute  proposta;  e  che  d'altra  pìt- 
te 'impugna  la  corretta  applicazìoi? 
che  il  tnbunale  ha  fatto  ael  regoh; 
mento  relativamente  allo  stemma  iti 
ponzone. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Boc: 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Cerisoi 
Angelo  contro  la  sentenza  del  triic- 
nale  correzionale  di  Savona  in  datiii^i 
28  luglio  1886. 


Snione  peiialo]2!  noTiBbn  1SS(,  i<*  IHi. 

fifliGLlREI/.  -  mU  U.  ea  Kit.  -  r.  1.  LCCiit! 
(Mici,  eoif.) 

Benaglio  -  Frcuichetti  (avv.  Savix:) 

Dazio  consumo:  Esercizio  -  Deposito  •  D^ 
nunzia  -  Tassa  -  Permesso  -  Art.  47  iSr 
regolamento  25  agosto  1870  -  Costitisiif' 
naiità  -  Spaccio  di  vino  -  ingfunzion- 
Contravvenzione  -  Giudizio  inoensnrabilf - 
Prova  -  Regolamento  -  Pena  -  Flagranza. 

Se  non  si  tratta  di  esercizio  di  ;: 
neri  soggetti  a  dazio  consutno,  vw 
deposito  distante  meno  di  500  metri 
deve  denunziarlo  alVufficio  daziari'^' 
pagare  la  tassa  od  ottenere  il  penn-i' 
sOy  giusta  l'art,  47  del  regolamento:^ 
agosto  1886  n.  5840^  il  qual  rcg''> 
mento  non  è  punto  incostituzionale. 

L'esercente  che  procede  alla  riit- 
zione  del  locale  di  spaccio  di  vino  «  \ 
deve  attendere  alcuna  ingiunzione  l^ 
deposito  che  egli  è  in  obbligo  di  denun- 
ziare. 

Commette  contravvenzione  chi  tt^^- 
di  sottrarre  la  merce  alla  tassa. 

E'  giudizio  incensurabile  in  cas^^' 
zione  il  ritenere  provata  la  contraov^' 
zione  al  dazio  consumo. 

Chi  viola  le  cautele  prescritte  -i'^' 
regolamento  va  soggetto  ad  una  j)^** 
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the  non  può  cutnalarai  con  quella  sta- 
bilita pei  casi  flagranti  di  sottrazione, 
'anche  tentata,  di  merce  al  pagamento 

■del  ciazio. 

Beoaglio  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  apneUo  di  Milano,  che, 
confemando  quella  del  tribunale  di 
Lecco,  per  dae  contrae  ce  nz  ioni  alla 
le^e  Bai  dazio  di  coniamo,  lo  con- 
dannava a  due  pene  pecuniarie  —  la 
prima  di  lire  5  —  la  seconda  di  li- 
re 922.  24. 

Con  sei  iDotivi  di  ricorso  egli  as- 
sume: 

!■  Che  siano  stati  violati  gli  art.  66 
delle  istnizioni  20  ottobre  1870,  e  36 
del  regolamento  approvato  col  regio 
decreto  25  agosto  ISSO  n.  5840  per- 
chè il  ricorrente  non  era  tenuto  né  a  rifa- 
re la  dichiarazione  btta  al  preceden- 
te appaltatore,  né  a  denunzirvre  il  de- 
posito; 

T  Glie  siasi  applicato  l'art.  47  de! 
detto  regolamento  che  è  incostituzio- 
nale perchè  eccede  le  norme  stabilite 
dalh  legge  per  la  fa'joltà  ret;olamenta- 
re  delegata  al  Potere  esecutivo;  . 

3"  Che  aisQO  stati  violati  gli  arti- 
coli 63  e  64  delle  dette  istruzioni  e 
37  del  cennato  regolamento;  perchè 
nel  verbale  di  rìdozione  di  locale  non 
gli  fu  fatta  alcuna  ingiunzione  n-lativa 
al  deposito; 

4'  Che  eia  stato  violato  l'art,  96  del 
codice  penale  e  l'art.  U  della  le^e 
28  giugno  1863  perchè  si  ritenne  ten- 
tativo qaelio  '  che  aveva  cessato  per 
volontaria  desistenza  del  ricorrente; 

5"  Che  sìansi  violati  gli  art.  339 
e393del  codice  diproc.  penale  e  1312 
del  ccKlice  civile,  perchè  l'avere  il  ri- 
corrente rinunziato  all'esame  dei  te- 
stimoni a  difesa  fu  cagione  c'ie  i  giu- 
dici lo  ritenessero  colpevole,  senza  ab - 
badare  ohe  spettava  a  chi  lo  accasava 
il  provare  la  sua  reità; 

6°  Che  furono  violati  gli  art.  11  della 
cenoata  legge  1866  e  21  della  legge  3  lu- 
gUo  1864  n"  1827  perchè  ad  una  violazio- 
ne del  regolamento  si  applicò  la  pena 
muitipU  e  non  quella  fissa  da  lire  5  a 
150.  Che  siasi  inoltre  violato  l'art.  8 
della  legge  1864  per  essersi  quasi  au- 
torizzato l'appaltatore  a  riscuotere    la 


tassa  prima  della  vendita  sul  depo- 
sito. 

Bisogna  premettere  che  il  ricor- 
rente invano  si  sfor/i  a  mutare  i  fat- 
ti incensurabilmente  ritenuti  dal  ma- 
gistrato di  merito  per  dedurne  conse- 
guenze a  \m  utili;  e  però  non  occorre 
dire  più  di  tanto  su  quella  parte  dei 
motivi  del  ricorso  che  seguono  questo 
metodo. 

Non  ai  trattava  di  esercizio,  ma 
di  deposito  distante  meno  di  cinque- 
cento metri,  quindi  era  dovere  del 
ricorrente  denunziarlo  all'ufficio  da- 
ziario e  pagare  la  tassa  od  ottenere  'I 
permesso  giusta  l'art.  47  del  regoi-'- 
mento  che  non  è  punto  incostituzio- 
nale; perchè  conseguenza  nece.ssaria 
delle  norme  dettate  dal  n.  3  dell'art.  13 
della  legge  del  1864. 

A  parte  la  irrilevanza  delle  prete- 
se violazioni  di  semplici  istruzionimi- 
litari,  invano  il  ricorrente  si  sforza  di 
confondere  duo  ordmi  di  fatti,  cioè  la 
riduzione  del  suo  locale  di  vendita  a 
minuto,  e  la  esistenza  di  un  deposito 
non  distante  500  metri  da  quello.  Nes- 
suna ingiunzione  d9veva  fargUsi  per 
il  deposito,  ch'egli  doyeva  denunziare 
nel  procedere  alla  riduzione  del  locale 
di  spaccio  di  vino. 

Non  si  trattava  di  tentativo  nel 
senso  del  codice  penale,  ma  di  aver 
tentafo  sottrarre  merce  alla  tasia,  la 
qnal  cosa  costituisce  contravvenzione 
all'art.  Il  della  legge  del   1866. 

Sul  quinto  motivo  non  occorre 
immorare;  poi^'iè  non  è  che  orpellata 
impugnazione  dei  giudizio  incensura- 
bile del  magistrato  di  merito  sulla 
prova  del  fatto  della  causa. 

A  ragione  però  il  ricorrente  si  duole 
che  siagli  stita  inflitta  la  pena  commi- 
nata dall'art.  11  della  Ugge  del  1866 
che  si  riferisce  unicamente  ai  casi  fla- 
granti di  sottrazione,  anche  tentata,  <li 
merce  al  pagamento  del  dazìoj  poi- 
ché, non  essendo  abrogata  la  disposi- 
zione dell'art.  21  ed  essendo  esaspera- 
ta soltanto  la  pena  comminata  del 
f recedente  art.  20  della  legge  dal 
S64,  si  devono  questi  casi  distinguere 
da  quelli  che  violano  le  cautele  pre- 
soritte  dal  regolamento;  altrimenti 
per  il    fatto    medesimo   si    avrebbero 
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due  pene,  una  diretta,  •«  Taltra  de- 
dotta; essendo  evidente  che  con  que- 
sto metodo  si  dovrebbe  sempre  pu- 
nire la  violazione  del  regolamento, 
ed  applicare  altra  pena  per  la  tenta- 
ta sottrazione  che  se  ne  potrebbe  de- 
durre sempre. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Be- 
ua^lio  Qiuseppe  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Milano  in 
data  del  17  giugno  1886  che  annulla 
e  rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
diBrescia. 


Sezione  civile  ti  dicembre  1886,  n^  739. 

HIRAILU  P.  P.  -  PANTiNmi  P.  Rei.  ed  M.  -  P.  N. 

(conci,  conf.) 


Di   Pietro 
(avv.  Ambrosi,  Sacconi  e  Clavarino)  - 

Mandi  per  r azienda  degli  spogli 

della  congregazione  di  Propaganda  Fide 

(avv.   Donati,  Forani  e  Pbdiconi) 

e4   altri 

Beneficio  ecclesiastico  (I):  Investito  -  U« 
sufrutto  -  Leggi  civili  -  Proprietà  -  Costi- 
tuzioni apostolicHe  -  Stato  Pontificio  -  Frut- 
ti civili  -  Camera  degli  spogli  •  Abrogazio- 
ne -  Provincia  romana  '  Art.  481  del  co- 
dice civile  -  Economati  generali  -  Roma  - 
Sedi  suburbicarie. 

Il  diritto  dell'investito  di  godere 
delle  rendite  del  beneficio  non  è  un  ve- 
ro e  proprio  usufrutto  da  essere  disci- 
plinato giusta  le  regole  sancite  dalle 
leggi  civili. 

Nel  beneficio  ecclesiastico ^  per  la 
continuata  e  non  mai  interrotta  sue- 
cessione  degli  inveititi y  Videa  della  pro- 
prietà svanisce^  rimanendo  essa  assor- 
bita in  quella  del  godimento. 

Per  le  costituzioni  apostoliche  vi- 
genti nelVex-Stato  pontificio  il  diritto 
dell'investito,  in  quanto    riferivasi    ai 


1)  L'avvocato  grenerale  erariale,  fleiiator 
Costa  (Relaziono  pel  biennio  1884-85,  pag*. 
lOi)  così  ragfionò  iu  tema  di  baneficio: 

«  L'articolo  3  delialeg:g:e  15ag-osto  1S67 
dispone  nel  suo  alinea: 

«  L'asseg-namonto  anzidetto  non  potrà 
«  mai  eHsere  accresciuto  nemmeno  per  ti- 
«  telo  di  partecipazione  alla  massa  comune, 


frutti  civili,  veniva  limiiaio  a  gu-?'à 
soltanto  ohe  si  fossero  da  lui  esali; 
onde  codesti  frutti ^  tuttoché  scaduti  ag- 
l'epoca del  suo  decesso,  non  «  apjtw- 
tenevano  a  lui  né  al  suo  erede ^  ma  k 
camera  degli  spogli  li  percepiva  imi- 
me  agli  altri  che  si  andavano  unat^^- 
rando  nella  vacanza  del  beneficio. 

Queste  apostoliche  costituzioni  no^i 
sono  state  abrogate  col  pubblicarsi  mi- 
la provincia  romana  il  codice  dm 
italiano  {art.  481). 

Alla  camera  degli  spogli  sono  suc- 
ceduti gli  economati  generali  dei  bem 
fici  vacanti. 

Ma  in  Roìna  e  nelle  sedi  suburbi- 
carie  non  si  'volle  istituire  né  applicnu 
tutto  quello  che  riguardava  gli  econo- 
mati generali,  e  per  conseguenza  co»- 
tinuò  a  funzionare  la  cannerà  degli 
spogli,  col  diritto  di  conseguire  i  red- 
diti dei  benefici  vacanti  come  era  sta- 
bilito dalla  legislazione  locale. 

Sul  primo  e  secondo  mezzo: 
Attesoché  la  prima  indagine,  a  cii 
dà  luogo  il  ricorso  degli  eredi  di  Pi^ 
tro,  ai  versa  nel  sapere^  se  il  diritto 
deirinvestito  di  goaere  del  benefici] 
sia  un  vero  e  proprio  usufrutto,  i 
essere  disciplinato  giusta  le  regole 
sancite  dalle  leggi  civili. 

La  difesa  dei  ricorrenti  lo  affenm» 
e  lo  dà  anzi  come  presupposto  logi^:? 
dell'intero  suo  ragionare.  Gli  è   facile 

f>^erò  il  vedere  di  quanto  essa    si  a! 
ontani  dal  vero. 

L'usufrutto,  nel  modo  come  lo  s 
raffigura  nelle  dette  leggi,  è  tale  che 
viene  ad  estinguersi  col  cessare  dehà 
persona  del  godente,  riconsolidand^i 
colla  proprietà.  Un  usufrutto,  sepa- 
rato in  perpetuo  da  questa,  non  è 
concepibile,  ciò.  ripugnando  al  con- 
cetto giuridico  di  simigliante  istitnta 
E  appunto  ciò  avviene  nel  beneficia 
ecclesiastico,  dove  per  la  continuata  e 
non  mai  interrotta    successione   drilli 


«  per  la  mancanza  e  la  morte  di  alcuni  fra 
«  1  membri  dì  un  cfi\)\to\o,  e  cesserà  se  Fin» 
«  vestito  venga  provveduto  di  un  altro  hent- 
«  fido  0  si  verifichi  qualunque  alfra  causa  dt 
«  decadenza  ». 

PotA  sembrare  alla  corte  dì  Casale  che 
la  decadenza  in  discorso  dairasseprno  vita- 
tizio  non  dovesse  applicarsi  se  non  io  quaa- 
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investiti  l'idea  della  proprietà  svani- 
sce rimanendo  essa  assorbita  ia  quel- 
la del  godi  meato. 

Il  solo  ohe  può  ritenersi  egli  è  che 
il  diritto  del  beneficiato  sia  un  quid 
sui  generis,  da  potersi  ben  commisu- 
rare, per  taluni  effetti,  alla  stregua 
deirnsnfutto,  semprechè  però  non  vi 
sia  una  l^ge  speciale  e  propria  che 
lo  goveruL 

Ora  ({Uesta  legge  esiste,  p  la  si 
tiOTa  scritta  nelle  coatituzìoni  apo- 
stoliche di  vari  pontefici  die  errino  in 
vigore  neli'ex-Stato  pontificio.  Per  le 
quali  costituzioni  il  diritto  dell'ìove- 
stilo,  in  quanto  riferivasi  ai  frutti  ci- 
vili, veniva  limitato  a  quelli  yoltanto 
che  si  fossero  da  lui  esatti;  onde    co- 


lo riguardi  renlmente  l'investito  di  un  be- 
neficio che  venga  provveduto  di  altro  he- 
ueticio  incom patibile  col  primo;  c\ò  ritenne 
BHgl^CTito  dilla  lettera  e  dallo  spirito  della 
(lisposizione  di  ìegge  cadente  in  ennme, 
inquantochè  le  parole  contenute  naU'nlinea 
diinoslrerebbero  che  la  stessa  provvista  di 
un  seconda  beneficio  (a  considerata  ani- 
tanto  come  una  dello  possibili  canse  di  de- 
■M\taia.  E  quindi  mantenne  l'nssegno  a 
jvore  deirinveetito  di  un  beuellcio  sop- 
iresso  al  quale  dopo  la  soppressione  era 
tata  conferita  una  cappellanìa  conservata. 
Il  ricorso  dell'avvocatura  sostenne  che, 
tiDdo  allo  spirilo  ed  iilla  lettera  della  les"- 
e,  la  disposizione  debba  sortire  il  suo  er- 
etto colla  cessazione  dell'assegno  nel  caso 
i  provvista  di  altro  beneficio,  tenta  iHguar- 
0  tivìfliti-di  ineompatibilità,  che  non  si 
O'isnQo  desumere  elle  dalla  legge  canoni- 
ì.  Questa  in terpre 'azione  ed  applicazione 
-e  consona  anche  asrli  scopi  pelitici  ed 
—  ■-■■  •>-"-  ' e  di  soppressione  e  di 


i  della  1. 
inversione,    e  non  i 
■astata  dal  fine  di  non  preg'iudic 
iiione  degli  inveatiti. 

E  che  non  a  caso,  ma  studiatamente  la 
.'Ege  del  188T  omraise  ogni  parola  sulla 
aiura  del  nuovo  benefizio  di  cui  l'investi- 
)  del  benefizio  soppresso  venisse  provvisto 
aulla  sua  compatibilità  ed  Incooipati- 
ilibi  canonica  col  primo.  Né  al'rimentl 
otrebbesi  epiegare  la  diversità  della  locu- 
one  usata  dalla  legge  del  iStiT,  e  quella 
sala  dalle  anteriori  Feggl  eversive  dell'as- 
'-  ecclesiastico.  Infitti  il  decreto  dittato- 
|»le  pubblicato  nell'Umbria  l'u  dicembre 
w  (art.  14),  ed  il  decreto  dittatoriale  3 
«Maio  1881,  pubblicalo  nelle  Marche  (art. 
<J  riservavano  agrinvesliti  dei  beneflii 
sppreasl  l'uautnitto  ed  aggiungeva:  ■  l'u- 
suFrutto  di  culsoprBCesser&qiiando  rin- 
vestito eia  posto  in  condizione  di  non 
P'i'cr^più   ritenere    il    rispettivo    benefl- 


desti  frutti,  tuttoché  scaduti  all'epoca 
del  suo  decesso,  non  si  appartenevano 
a  lui,  e  di  conseguenza  nemmanoo  al 
Buo  creile. 

L'azienda  degli  spogli  era  quella 
che  li  percepiva,  unitamente,  agli  al- 
tri  che  ai  andavano  maturando  nella 
vacanza  del   beneficio.  *■ 

Certo,  non  è  a  dubitare  della  le- 
gittimità delle  cennate  eoatituzioni  in 
mateFÌa  beneficiaria.  Il  titolo  iu  forza 
di  cui  venivano  esse  a  disporre  intor- 
no a]  diritto  dell'investito,  circoscri- 
vendolo entro  certi  limiti,  promanava 
dalla  natura  ed  origine  atessa  del  be- 
ne6cio,  definito  dai  canonisti:  »- ius  eo- 
n  desiasti  ca  aucioritate  consti  tot  um 
<•   in  perpetuuEo  percipiendi  quoadara 


"  al  termini  di  legare  e  dei  saeri  canoni  .. 
La  diversa  locuzioue  usata  dall'articolo  at- 
tuale iodica  un  concetto  più  chiaro  e  scol- 
pito nel  senso  che  la  provvista  di  un  altro 
benefizio  basta  a  for  cessare  quell'iisteifno 
del  quale  l'investito  fosse  sussidiato  perla 
soppressione  di  un  altro. 

Cho  se  si  vogliannciie  aver  riguardo 
alle  parole:  o  »i'  serifichi  t/nalnnque  altra 
cauta  dì  denadenxa,  quantunqi:e  si  abbia  già 
nella  prima  parte  un  testo  di  esclusione 
preoiso,  si  dovrà  anche  convincersi  che  non 
può  mal  essere  st»ta  mente  del  legislatore 
il  richiamarsi  al  diritto  caoimico.  DiEitti 
queste  altre  cause  di  decadenza  generica- 


fondati  n 
penala  ed  anche  desunti  in  correlazioi 
diritto  canonico  in  quanto  si  tratti  della 
condi/.ione  della  persona  di  chierico  o  sa- 
cerdote che  si  trovi  noirinvestlto,  dalla 
quale  non  può  farsi  astrazione,  per  coderò 
il  beiiefljjo  di  legge.  Ove  si  verificasse  un 
cambiamento  di  questo  stato  a  termini  del 
diritto  canonico  e  civile  e  pel  quale  si  ren- 
desse incompatibile  il  godimento  di  un 
benefizio,  la  decadenza  anche  in  tal  caso 
avverrebbe  sempre  in  modo  consentaneo 
alla  legge  statuente,  non  mai  per  applica- 
zione pura  del  givs  cunonico,  al  quale  la 
stessa  legge  si  mantiene  estranea,  o  che 
oontiidera  tutt'al  più  nelle  sue  conseguenze 
'Il  fatto,  apprezzate  alla  stregua  delle  isti- 
tuzioni politiche  e  della  legge  civile  nel 
regno. 

La  Cassazione  di  Roma  aderiva  a  que- 
st'ordine di  concetti  e  cassata  la  sentenza 
della  corte  di  Casale  rinviava  la  causa  per 
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»  redditus  ecclesiasticos,  (juod  clerico 
n  propter  spirituale  ministerium  vel 
«  officium  conceditur  ». 

A  siffatta  autorità  adunque  spet- 
tava, conforme  spetta,  il  determinare 
COSI  i  doveri  che  i  diritti  del  benefi- 
ficiato. 

E  qui  non  fa  mestieri  di  solleva- 
re una  sottile  disquisizione,  quale  nel 
presente  tema  riuscirebbe  inopportuna 
sul  punto  cioè  di  statuire  se  i  due  e- 
lementi  integrali  e  costitutivi  dell'en- 
te beneficio,  spirituale  ed  ecclesiasti- 
co Tuno,  temporale  e  (  ontingente  l'al- 
tro, il  primo  però  sempre  di  maggio- 
re prevalenza  sul  secondo,  possono  se- 
pararsi in  modo  da  non  snaturare  la 
sua  essenza  e  la  sua  primigeria  con- 
figurazione col  ritenere  che  la  parte 
spirituale  sia  retta  e  cada  sotto  l'impe- 
ro del  potere  ecclesiastico,  quella  tem- 
porale poi  sia  governata  dal  potere 
civile. 

Dicemmo  inopportuna  una  tale  di- 
samina nel  caso  soggetto,  e  ciò  bene 
a  ragione. 

Dappoiché  noi  parliamo  di  bene- 
ficio resosi  vacante  nella  provincia  ro- 
mana, nella  quale,  non  altrimenti  che 
nelle  altre  parti  del  già  Stato  ponti- 
ficio, i  due  poteri  erano  riuniti  e  con- 
fusi in  una  medesima  sovranità.  Don- 
de la  conseguenza  ineluttabile  che  le 
costituzioni  apostoliche  circa  il  modo 
di  regolare  le  temporalità  nei  benefi- 
ci, 0  si  riguardino  come  legge  eccle- 
siasti<^a,  ovvero  come  legge  meramen- 
te civile,  dovessero  avere  entro  i  con- 
fini di  quello  Stato  la  piena  forza  im- 
perante. 

Al  sin  qui  detto  sussegue  ora  una 
seconda  ricerca,  che  ne  agevolerà  la 
via  a  risolvere  il  punto  m  contesa; 
ed  è  se  sia  vero  cl\e,  col  pubblicarsi 
nella  provincia  romana,  nel  1871,  il 
codice  civile  italiano,  dove  all'art.  481 
si  trova  sancito  che  w  i  frutti  civili 
si  intendono  acquistati  giorno  per 
giorno,  ed  appartengono  all'usufrut- 
tuario in  proporzione  della  durata 
dell'usufrutto  >«,  siano  con  ciò  rima- 
ste abrogate  le  costituzioni  apostoli- 
che, che  in  materia  beneficiaria  stabi- 
livano un  opposto  principio;  per  ve- 
rificarsi cioè  secondo  si  fa  a  sostenere 
la  difesa  dei  signori   Di    Pietro,    cia- 


scuna delle  tre  ipotesi  coDtentemplv 
te  dallo  stesso  codice  (art.  9  delle  «li- 
sposizioni  preliminari)  in  or&e  al 
l'abrogazione  delie  leggi. 

Tale  assunto  però  della  ^fesa  - 
ajQPatto  destituito  di  base  nèoccorrv>'L' 
molte  parole    per    rimanere  costìi*  . 

E  diciamo  senz'altro  nonawenrì. 
la  prima  ipotesi,  quella  della  didu- 
razione  espressa  dal  legislatore,  àr 
vorrebbesi  ravvisare  neluk  disposiziot: 
dell'art.  48  delle  legrì  transitoiit 
Dappoiché,  se  quivi  è  «ietto  che  i' 

fiorno  dell'attuazibne  del  novello  :> 
ice  cessassero  di  aver  forza  tutte  / 
altre  leggi  generali  o  speciali,  à  pr- 
mette  però  una  limitazione,  ossia  e  - 
ciò  dovesse  valere  nelle  materie  à- 
formassero  soggetto  di  esso  codv: 
Ora  ninno  certo  vorrà  dire  chelanj 
teria  beneficiaria,  anche  per  risper: 
%1  diritto  di  godimento  che  ha  Tuitc 
stito,  la  si  cniami  pure  usufratto,  < 
trovi  contemplata  e  formi  sogger 
del  connato  codice.  L'usufirutto,  £  "^-^ 
tratta  il  legislatore  italiano  sotto  i 
titolo  3  del  libr.ì  2,  dove  è  pure  :::• 
sento  l'art.  481  riferentesi  ai  frutti 
vili,'  è  quello  che*  é  stabilito  dalla  le. 
e  0  dalla  volontà  dell'uomo  (arti  - 
b  478).  Ma  è  per  sé  evidente  che  - 
beneficiato,  che  si  attua  colla  nom^ 
0  collazione  del  beneficio,  né  costitr 
sce  una  specie  di  usufrutto  le^e 
si  trovi  tra  quelle  previste  dal  coi:* 
civile,  né  tampoco  un  usufrutto  :^-> 
to  dalla  volontà  dell' nomo,  quale  l- 
può  altrimenti  venire  alla  esisteiiZ. 
se  non  se  per  un  atto  contrattoalc  : 
di  ultima  volontà. 

Non  la  seconda,  ossia  la  incompi- 
tibilità  delle  nuove  disposizioni  - 
le  precedenti,  perché  una  legge  s?^ 
ciale  su  di  una  data  materia  non 
mai  incompatibile  con  la  legge  ^ 
pravvenuta,  pel  noto  aforisma  "- 
>t  speciei  per  genus  non  derogatu:  * 

f)otendo  l'una  ben  stare  accanto  --" 
'altra,  giusta  la  definizione  del  gi'J-" 
consulto  che  n  non  est  novumut^r. 
w  ores  leg  ad  posteriore»  trabantnr  • 
(L.  26i  e.  de  leg.).  E  di  vero,  ai^^ 
secondo  il  comune  diritta)  in  vi^'- 
nello  Stato  romano  prima  della  ^ì»- 
va  legge  italiana,  i  frutti  cibili  >J^ 
tendevano  acquistati  giorno  per  p'* 
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no;  senza  che  si  riconoscesse  alcuna  in- 
compatibilità tra  questo  generale  prin- 
làpio  legislativo  e  le  costituzioni  apo- 
Btoliche  cbe  per  rapporto  ai  benencii 
disponevano  diversamente. 

Non  la  terza,  da  ultimo,  che  cioè 
la  nuova  legge  regoli  l'intera  materia 
già  regolata  dalla  legge  anteriore; 
stantecnè,  conforme  si  e  di  già  visto, 
il  codice  civile  ha  regolato  Tintiera 
materia  si  dell'usufrutto  vero  e  pro- 
prio, regolata  pure  dal  giure  comune 
anteriore;  ma  nelle  disposizioni  e  del- 
l'uno e  dell'altro  non  trovava  posto 
il  godimento  dell'investito,  regolato 
da  una  legge  speciale  vuoi  civile  vuoi 
ecclesiastica,  vo^liam  dire  le  sopra 
rammentate  costituzioni  apostoliche. 

Esaurite  per  tal  guisa  le  due  pri- 
marie ricerche  dianzi  proposte,  ri- 
sgaardanti  la  natura  del  beneficio  ec- 
clesiastico, e  la  legge  alla  quale  una 
tale  istituzione  veniva  nel  territorio 
pontificio  sottoposta;  fa  d'uopo  ricor- 
dare come  nel  1871  fosse  promulgato 
nella  provincia  romana  lo  statuto  fon- 
damentale del  nuovo  regno  italiano, 
stato  pure  promulgato  dieci  anni  in- 
nanzi nelle  provinole  delle  Marcbe  e 
dell'Umbria,  nel  quale  all'art.  18  si 
affermava  e  sanciva  siccome  canone 
di  gius  pubblico,  cbe  i  diritti  spet- 
tanti alla  potestà  civile  in  irateria 
beneficiaria,  {^saranno  esercitati  dal  re. 
Di  piena  coerenza  ed  in  sequela  di 
cotesla  aflferraazione  come  nelle  Pro- 
vincie primamente  annesse,  così  nella 
provincia  romana  vennero  istituiti  gli 
economati  generali  per  raccogliere  ed 
amministrare  le  rendite  dei  benefici 
vacanti  nel  nome  della  corona. 

Succeduti  codesti  economati  alla 
caniera  degli  spogli,  cbe,  secondo  si 
è  già  avvertito,  procedeva  in  tale  bi- 
sogna relativa  al  modo  od  alla  misura 
onde  percepire  i  frutti  beneficiari,  se- 
guendo le  norme  legislative  proprie  e 
speciali,  determinate  dalle  costituzioni 
apostoliche;  non  interessa  alla  quistio- 
&e  di  che  trattasi,  per  quanto  dirassi 
in  appresso  il  ricercare  su  qual  fon- 
damento quelle  regie  amministrazioni, 
lungi  dallo  attenersi  alla  legge  orga- 
nica, concernente  la  materia  dei  be- 
nefici ecclesiafltici,  e  determinatrice 
ad  un  tempo  dei  diritti  da  concedersi 


agl'investiti,  abbiano  voluto  adottare 
una  norn^  ai  medesimi  ed  ai  rispet- 
tivi eredi  più  fevorevoli,  omettendo  il 
riparto  dei  frutti  civili,  e  forse  anche 
dei  frutti  naturali  prò  rata  temporis 
del  ministero  ed  officio  mantenuto. 

Per  ciò  che  si  riferisce  alla  presente 
causa,  basta  il  richiamarci  ai  regio  de- 
creto 25  giugno  1871,  con  il  quale  ven- 
nero estesi  alia  provincia  di  Roma  i  pre- 
cedenti decreti  26  settembre  1860  e  16 
gennaio  1681  coirannesso  regolamen- 
to, relativi  alla  istituzione  ed  alle  at- 
tribuzioni degli  economati  generali  dei 
benefici  vacanti. 

E  in  ordine  al  decreto  del  1871, 
occorre  più  d'ogni  altro  fermare  l'at- 
tenzione sulla  clausola  portata  al  nu- 
mero 4,  ove  si  legge:  »  Nulla  è^  per 
ora  innovato  quanto  ai  benefici  va- 
canti della  città  di  Roma  e  delle  sedi 
suborbicarie  »;  per  trame  quindi  una 
conseguenza,  che,  dopo  il  tutto  supe- 
riormente osservato,  basta  senza  al- 
tro a  risolvere  la  insorta  disputa. 

In  altri  termini  noi  diciamo:  se  in 
Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie  non  si 
volle  istituire  ne  applicare  tutto  quel- 
lo che  riguardava  gli  economati  gene- 
rali, per  forza  logica  ne  discende  che 
ivi  continuasse  a  funzionare  la  camera 
degli  spogli  con  tutte  le  attribuzioni, 
prerogative  e  poteri  alla  medesima*  de- 
rivanti dalla  legge  organica  regolatrice 
del  jus  spolii  nei  rapporti  del  benefi- 
ciato o  suo  avente  causa,  e  di  essa  ca- 
mera: legge  che,  secondo  la  già  fatta 
dimostrazione,  non  trovasi  abrogata, 
da  veruu  atto  legislativo  sopravvenuto 
dopo  le  annessioni  al  novello  regno 
d'Italia,  e  molto  meno  poi  per  Roma 
e  le  sedi  suburbicarie,  dove  colla  non 
applicazione  di  quanto  concerneva  gli 
economati  generali,  dovesse  ài  neces- 
sità mantenersi,  dirimpetto  all'azienda 
degli  spogli,  quello  stato  di  fatto  e.  di 
diritto  quale  si  era  osservato  pel  tem- 
po in  avanti. 

Ma  tale  conseguenza  che  s'inferisce 
da  una  prova  od  argomento  negativo 
resta  altresì  avvalorata  da  una  prova 
positiva  che  ci  vien  fornita  dai  termi- 
ni della  surriferita  clausola  n  Nulla  è 
per  ora  rinnovato,  ecc.  »  parole  che 
escludono  e  non  comportano  alcun  sen- 
so limitativo. 


8G0 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


Per  venire  neirassunto  dei  ricor- 
renti, che  vorrebbero  escluso  dalle  at- 
tribuzioni della  camera  dedi  spogli  il 
diritto  di  conseguire  i  redditi  dei  be- 
neficii  vacanti  conforme  il  modo  sta- 
tuito dalla  legislazioDO  locale  di  Roma 
e  delle  sedi  suburbicarie;  bisognava  che 
il  legislatore  col  decreto  del  1871  a- 
vesse  dichiarato  che  le  norme  e  le  pra- 
tiche seguite  dagli  economi  generali 
nelle  altre,  province  deirex-territorio 
pontificio,  riferentisi  esse  norme,  al 
modo  di  percepire  e  ripartire. i  frutti 
dei  vacanti,  dovessero  ben  anco  seguir- 
si dalla  camera  degli  spogli  in  Koma 
e  nelle  sedi  suburbicarie. 

Macciò  non  disse  il  legislatore,  dis- 
se inve  e  ed  indicò  con  quella  usata 
formola  bene  il  contrario. 

Su  di  che  merita  appena  ché|BÌ  dia 
risposta  all'assurdo,  che,  a  senso  dei 
ricorrenti  ne  deriverebbe,  dal  suppor- 
re che  es<:o  legislatore  abbia  inteso  di 
conservare  un  privilegio  abbastanza  o- 
dioso  a  danno  degl'investiti  e  loro  e- 
redi,  e  tatto  in  favore  della  chiesa  o 
del  gerarca  supremo  che  la  rappre- 
soAta. 

Avvegnaché  non  è  qui  a  parlare  di 
privilegio  che  ha  di  mira  un  interesse 
meramente  privato,  ma  in  (Quella  vece 
è  d'uopo  riconoscere  nelle  disposizioni 
legislative  attinenti  a  materia  benefi- 
ciaria un  vero  jus  singulare^  nei  sensi 
appunto  in  cui  lo  definisce  la  L.  16  fF. 
deleg.  quel  diritto  cioè  che  »  centra  te- 
^9  norem  rationis  oh  aliquam  utilitatem 
M  a  constituentibus  introductum  est;  » 
utilità  che  per  riguardo  ad  un  ordine 
di  cose  0  di  persone,  va  sempre  ad  im- 
medesimarsi con  un  interesse  pur  anco 
S onerale,  che  il  legislatore  non  può  né 
ève  trascurare. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 


Sezione'  penale  17  dicenlre  136,  i*  WS,, 

OHI  6L1KRI  P  •  BASILI  B«l.  «a  bt  •  P.  I.  NM 
(cenci.  eeiT.) 

P,  M.  e  Genovese  appaltatore  dei  d^r. 
di  consumo  in  S,  Agata  (arr.  G.  Fazioj  - 
Franchina  (avv.  Omodei) 

Ricorso  per  cassazione:   Ministero  piU»li- 
co  -  Sentenza  assolutoria  -  Difesa  deHln- 

putato. 
Dazio  consumo:  Art.  Il  del  decreto 28 gii- 
gno  IS66  -  Pena  -  Art.  20  e  21  della  legy! 
3  luglio  1864  -  Frodi  -  Introdozione  -  Fs^ 
bricazione  -  Regolamento  •  Depositi  -  A^ 
pelle  -  Giudizio  incensnrablte  -  Provviste 
della  famiglia  -  Art.  47  del  regoltaeiti 
25  agosto  1870  -  Istruzioni  nlnisteriaH  • 
Distanza  minore  di  500  metri  -  Eserceili' 

Vendita. 

Al  pubblico  ministero  rum  è  lecii: 
impugna/re  in  cassazione  una  senten- 
za assolutoria  per  violazione  od  oniii' 
sione  delle  forme  prescritte  per  ast- 
cv/rare  la  difesa  deWimpulaJto, 

La/rt.  a  del  decreto  legislativo  «' 
giugno  1866  è  stato  detta-to  col  $■.-' 
proposito  di  esasperare  la  vena  cori- 
minata  dalCart.  20  delia  legge  s  '•.- 
glio  i864  per  i  casi  di  frodi  aituo' 
(T introduzione  o  fabbricazione  di  m  ^- 
ce  tassabile;  ma  è  l'art!  Si  deUa  lep. 
del  i864  che  reprime  le  infrazioni  \ 
discipline  preventive  del  regoUtìnenU 
tra  le  giudi  è  quella  reUUiva  alla  </r 
stanza  dei  deposUL 

•  Senza  appello  del  pubblico  ??#-• 
stero  non  può  il  tribunale  a^ccrey^^t 
la  pena  inflitta  dal  pretore,  ma  jt-.- 
esaminarla  per  poter  concedere  <"'  « 
gare  ai  condannato  il  diritto  aiCapp^ii:- 

E"  giudizio  di  fatto^  incensura:'' 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  genr- 
trovati  in  casa  dell'imputato  era*' 
proporzionati  alle  provviste  indw^»»- 
sabiii  della  famiglia. 

Ritenuto  questo  fatto^  deve  rf«:A/> 
ra/rsit  non  esser  luogo  a  pfocediviChi* 
per  contravvenzione  al  da^io  t-'- 
svmfio. 

Uart.  47   dd  regolamento  25  c^-;  - 
sto  1870,  in  conformità  delle  istruzm' 
ministeriali,  deve  intendersi  nel  sen'^ 
die  alla  distanza  minore  di  500  met'' 
non  può  l'esercente  tener  deposito  '^ 
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uelle  merci   di  cui   esercita  la  venn 
ila, 

II  pubblico  ministero  ricorre  con- 
ro  la  sentenza  del  tribauale  correzio- 
ale  di  Patti  che,  accogliendo  Tappello 
rodotto  da  Franchi  na  Cirino  contro 
i  sentenza  del  pretore  di  S.  Agata^ 
[chiara va  non  farsi  luogo  contro  di  lui 
procedimento  penale  per  l'appostagli 
)Qtravvenzione  al  dazio  di  consumo; 
Niccolò  Genovese,  con  la  qualità  di 
arte  civile,  ricorre  contro  la  stessa 
mtenza  e  contro  la  precedente  ordi- 
iDza  con  la  quale  il  tribunale  mede- 
mo  dichiarava  ammessibile  l'appello 
si  Franchina. 

Il  pubblico  ministero  si  duole:. 

1<»  Della  violazione  dell'articolo  281 
.  13  del  codice  di  procedura  penale 
erchè  nell'incidente  relativo  alla  am- 
lessibilità  ^  dello  appello  non  fu  data 
V  parola  in  ultimo  luogo  al  Fran- 
hina; 

2°  Della  violazione  degli  art.  20  e 
1  della  legge  3  luglio  1864  n,  1827; 
ell'art.  Il  del  decreto  legge  28  giù- 
iO  1866  n.  3018  e  dell'art.  47  defre- 
)lamento  approvato  col  regio  decreto 
>  agosto  1870  n.  5840;  perchè  il  tri- 
male  confuse  le  contravvenzioni  con- 
mplate  dall'art.  20  della  legge  del 
64  con  quelle  prevedute  dall'art.  47 
1  cennato  regolamento,  e  poiché  l'ar- 
solo 21  della   legge  d^l  1864   indica 

pena  comminate  per  le  infrazioni 
'art.  20;  mentre  l'art.  11  del  decreto 
;ge  del  1866  commina  la  pena  per 

mfirazix>ni  all'art.  47  del  regolamen- 

e  perchè,  noa  avendo  il  pubblico 
nistero  prodotto  appello,  il  tribunale 
a  poteva  mutare  qaell%  inflitta  dal 
etere  per  dire  ammessibile  lo  ap- 
llo. 

La  P.  C.  si  duole  1^  della  viola* 
)Qe  dell'ari  353  codice  procedura  pe« 
le,  perchè  ih  tribunale  ritenne  ap« 
Uabile  nna  sentenza  che  non  lo  era 
rchà  portava   una   pena  pecuniaria 

polizia;  2<>  Della  violazione  degli  ar- 
soli 11  del  cennato  D.  L.  e.  47  del 
gelamento,  perchè  il  tribunale  ha  cre- 
tto che  il  divieto  di  deposito  infira  i 
K)  metri  fo^ae  limitabile  ai  soli  gè- 
iri  che  si  vendono  nello  esercizio  di 
indila  a  minuto;  e  cid  contro  i  risai - 


tamenti  degli  atti  della  causa  che  di- 
mostravano avere  il  Franchina  venduto 
nello  spaccio  generi  eguali  a  quelli  che 
teneva  in  casa. 

Non  occorre  qualificare  il  primo 
appunto  che  di  certo  non  sarebbe  sfug- 
.;  gito  al  pubblico  ministero  se  avesse 
ricordato  le  testuali  disposizioni  dello 
alinea  dell'art.  645  del  codice  di  pro- 
'^edura  penale,  per  le  quali  non  può 
una  sentenza  assolutoria  essere  impu- 

(fnata  dal  pubblico  ministero  per  vio- 
azione  ed  ommissione  delle  forme 
Ì)rescritte  per  assicurare  la  difesa  del- 
'imputato.  E  se  questa  disposizione 
non  fosse  scritta  nella  legge,  sarebbe 
dettata  dalla  ragione  umana,  la  quale 
si  ribellerebbe  allo  spettacolo  di  uno 
zelo  tutelare  a  rovescio,  che,  sotto  la 
parvenza  di  difesa,  si  convertisse  in 
persecuzione  dell'imputato  assolto.  E 
d'altra  .parte  emerge  dal  verbale  del 
dibattimento  (fol.  40)  che  la  difesa  ebbe 
in  ultimo  luogo  la  parola,  benché  non 
si  trattasse  del  caso  contemplato  dal- 
l'art. 13,  ma  di  quello  contemplato  dal 
n.  4  dell'art.  281  del  codice  procedura 
penale.  . 

Sul  secondo  appunto  del  pubblico 
ministero  è  necessario  osservare  come, 
tutto  all'opposto  di  quello  che  egli  as- 
sume, il  tribunale  abbia  fatto  correttis- 
simo governo  della  legge.  L'art.  11  del 
D.  L.  del  1866  è  stato  dettato  col  solo 
proposito  di  esagerare  la  pena  commi- 
nata dall'art.  20  della  le^ge  del  1864 
per  i  casi  di  frodi  attuali  d'introdu- 
zione 0  fabbricazione  di  merce  tassa- 
bile; ma  è  l'art.  21  della  legge  del  1864 
che  reprime  le  infrazioni  alle  discipline 

Preventive  del  regolamento,  tra  le  (]uali 
quella  relativa  alla  distanza  dei  de- 
I>ositi.  Se  cost  non  fosse,  ne  nascerebbe 
'assurdo  odioso,  che  farebbe  dipendere 
da  qualche  frazione  di  metro  di  distan- 
za la  pena  della  quasi  confisca  della 
merce  col  decuplo  della  tassa.  Né  oc- 
corre immorare  nell'altra  pretesa  che 
senza  appello  del  pubblico  ministero 
il  tribunale  non  potesse  mutare  la  pena 
applicata  dal  pretore,  per  dedurne  la 
appellabilità  della  sentenza.  Simile  pro- 
posizione si  combatte  rilevandola;  poi- 
ché, se  non  si  può  accrescere  la  pena 
senza  appello  oel  pubblico  ministero, 
non  ne  segue  di  oerto>  che  non  si  possa 
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correggerla  a  favore  di  lai  anche   per 
concedergli  un  diritto  reclamato. 

In  difetto  di  appello  del  pubblico 
ministero,  non  poteva  il  tribonale  ac- 
crescere la  pena  al  Frauchina  inflitta 
dal  pretore,  anche  quando  l'avesse  ri- 
tenuta errata  it  suo  favore;  ma  doveva 
esaminarla  per  potergli  concedere  o 
negare  il  diritto  alla  appellazione;  tanto 
più,  in  quanto  lo  stesso  pretore  avea 
ammonito  il  Franchina  cne  ne  avesse 
la  facoltà  (fol.  27  r.). 

Il  legislatore  non  ha  di  certo  con- 
cesso al  magistrato  di  prime  cure  l'e- 
norme potere  di  sottrarre  a  libito  le 
sue  sentenze  allo  esame  del  magi- 
strato di  appello  per  mezzj  di  errate 
applicazioni  di  legge  o  di  arbitrarie  e- 
quazioni  di  pene. 

E  queste  osservazioni  bastano  e  ne 
avanza  per  respingere  la  prima  do- 
glianza della  r.  C. 

Sulla  seconda  doglianza  della  F.  C. 
basta  notare  che  il  tribunale  ritenne 
incensurabilmente  in  fatto,  che  i  generi 
trovati  in  casa  del  Franchina  fossero 
proporzionati  alle  provviste  indispen- 
sabili alla  famiglia  propria  composta 
di  otto  persone;  clie  egli  non  vendesse 
nel  suo  macel  Io  alcuna  di  quelle  mer- 
•  ci;  che  anzi,  avendo  una  volta  venduto 
del  formaggio,  lo  avea  sdaziato;  e  cor- 
rettamente giudicò  che  l'art.  47  del 
regolamento,  in  conformità  alle  istru- 
zioni del  ministero  delle  finanze,  debili 
intendersi  nel  senso,  che  deposito  di> 
stante  meno  di  cinquecento  metri  non 

Sossa  l'esercente  tenere  di  (Quelle  merci 
elle  (juali  eserciti  la  vendita  a  minu- 
to; poiché  ha  voluto  premunire  la  per- 
cezione del  dazio  dalle  facilitazioni  oelle 
frodi.  Sarebbe  odioso  il  pretendere  che 
nei  comuni  aperti  il  cittadino,  perchè 
esercente  vendita  a  minuto,  non  possa 
godere  del  diritto  comune  hi  provve- 
dere la  sua  feimiglia,  come  tutti  gli  al- 
tri, con  la  economia  delle  provviste  di 
generi  diversi  da  quelli  dei  quali  e- 
sercita  la  vendita  a  minuto,  ea  anche 
gli  stessi  nella  stessa  misura  delle  con- 
suetudini locali  e  nelle  proporzioni  del 
suo  bisogno. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   qi  Cassazione    di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto   dal  pub* 
buco  ministero    e   dalia   parte   civiie 


Gennaro  Niccolò  contro  la  sentenza -H 
tribunale  correzionale  di  Patti  e  ^}^ 
dinanza  proferita  in  corso  di  dibatti- 
mento, in  data  del  13  luglio  1886  e  m- 
danna  la  parte  civile  nella  malta  di 
lire  75,  liberando  il  deposito  fattone  n 
favore  dell'erario  nazionale,  e  Jielle  spe- 
se del  giudizio. 


Seriole  penale  29  dieemkre  188S|  i""  l^i. 

«fflOUBRl  P.  -  8PnU  lUI.  «4  liL  •  r.  I.  UCUfi 

(Miei,  ceif.) 

Ferrara 

Armi  da  fuoco?  Licenza  -  Connessi  da- 
ziarli.» 

Non  hanno  diritto  a  portar  arK 
da  fUoco  i  commessi  daziarli. 

Il  pretore  di  Montecorvino  conlac- 
nava  a  lire  30  di  ammenda  e  lire^» 
di  multa  Ferrara  Alfonso  per  porto  ': 
arma  fucile  senza  licenza.  JQ  tribanai' 
correzionale  di  Salerno  confermava  or 
sentenza  22  luglio  1886  il  giudizio  ìt 
pretore. 

Il  Ferrara  ricorre  e  ammesso  agn- 
tuito  patrocinio  sostiene  che,  &seu:ì 
egli  commesso  daziario  di  01  evano  ^^ 
mune  aperto  abbonato,  aveva  dirif^u 

{portare  le  armi  in  base  agli  art  I^- 
7  legge  3  luglio  1864. 

La  Cassazione  osserva  che,  .^^ss 
una  espressa  eccezione,  tutti  soi^^va 
regola  obbligati  a  munirsi  di  lie?-a 
pel  porto  del  fucile.  Che  questi  ec^ 
zione  non  si  trova  pei  commessi  i- 
ziarii  il  cui  uflfeio  è  quello  di  ams" 
nistrare  e  esigere:  essi  non  si  poss^^^ 
confondere  coi  soldati  di  dogant  cV 
costituiscono  un  corpo  di  uomini  ar- 
mati con  apposita  disciplina.  La  qu - 
stione  della  necessità  del  perrn^*' 
forse  potrebbe  fairsi  pet  gK  agenti  o 
guardie  del  dazio  consumo,  ma  ^^ 
mai  pei  commessi  della  riscossione  de.- 
le  tasse  doganali  o  del  dazio  consnm: 
il  cui  uffizio  è  puramente  amministn- 
tivo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte   di  Cassazione  di  Boim 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fenun 
Alfonso  contro  la  senten»  del  triba- 
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lale  correiiioDale  di   Salerno    prontin- 
tìata  nel  22  luglio  1886. 

Ceniìamia  il  ricorrente   alla  malta 

li  lire  75  e  alle  spese. 


S(ii*iÌ  tiiile  U  immin  m,  t'  Ut. 


E"  decrelala  la  lassa  proporzionale 
il  registro  del  due  per  cento,  e  non 
quella  di  cenleaimi  50,  sultintero  va- 
lare  degli  oggetti  conferiti  in  società, 
benché  fra  essi  vi  siano  delle  merci  del 
relativo  negozio. 

Osaerra  che  eoa  scrittura  del  1' 
coarzo  1885  tra  Girolamo  Giuseppe   e 


1|  L'iTTOcato  irenerale  erariale,  sena- 
tow  Costa,  ricordò  che  per  la  legge  Bulle 
lasse  registro  14  luglio  186tì  tuUi  gli  atti 
li  usciere,  ADche  quelli  tassati  di  uaa  li- 
■a,  doverano  registrarsi  formalmente,  ossia 
irfsonlarsi  al  ricevitore  che  li  esaminava, 
i  DOtatEi  nei  suoi   registri,  e  percepiva  la 

Fu  la  lee(re  :9  luglio  1868  che  tolse 
ler  ^1i  atti  di  usciere  80g(;etti  a  tassa  fls- 
J,  la  registrazione  formale,  sostituendovi 
e  così  dótte  marche  di  reg;istMaione.  Que- 
te  vennero  poi,  per  ffli  atti  di  usciere  soc'- 
■etti  a  tassa  fissa,  abolite  dalla  legge  11 
'ennaio  1880.  la  quale  stabili  che  tali  atU 
ovessero  scriversi  in  una  carta  bollata 
^cinle:  sistema  ampliato  dalla  le^ge  S9 
Mimo  1882,  Discutendosi  al  Senato  Ifpro- 
relto  che  poi  divenne  la  legge  19  luglio 
8<JS.  il  senatore  Miraglìa,  nella  tornata  13 
rtugTio  1368,  diceva  novità  pericolosa  quel- 
a  di  liberare  gli  atti  di  usciere  dalla  re- 
ristraiione  formale,  e  sostituirvi  l'apposi- 
^one  di  marche  a  cura  del  cancelliere  del 
collegio  o  pretura?  Attesoché  tanto  più  fa- 
'ilmente  potrebbero  stipularsi  con  la  forma 
li  atti  di  usciere,  contratti  soggetti  alla 
issi  di  registro. 

Per  vero,  disse  il  senator  Miratila:  ■  una 

■  delie  gravi  innovazioni  fi  ouella  di  sosti- 

■  luirs  alla  registrazione  degli  atti  di  u- 
t  sciprr  le  marche  di  registro,  e  non  sarà 
>  diffittile  stabilire  per  atto  di  usciere  tut- 

■  te  le  convenzioni,  senza  timore  di  dover 

■  pagare  la  tassa;  perocché  il  bisogno  delie 

•  prove  nascendo  dai  limiti  che  eircoacri- 

■  'ino  l'umana  intelligenza,  non  é  vietato 
«  di  poter  provare  per  atti  di  usciere   una 

*  convenzione  legalmente  formata.  Ho  ve- 


Pietro  Miglio  si  stipulò  naa  società 
ia  nome  collettivo  per  l'esetoizio  di 
tre  Etabilimenti  tipografici  da  euri 
posseduti  iii_  Novara,  eoa  conferimento 
per  parte  di  ciascuno  ili  lire  20.000; 
costituite  per  lire  7,000  da  macchine, 
attrezzi  e  mobili,  e  per  lire  13,000  da 
merci  del  loro  negozio. 

Il  ricevitore  d«  registro  liquidò  la 
tassa  proporzionale  del  2  per  100  sul- 
l'intero valore  degli  oggetti  conferiti, 
in  base  agli  art.  77  e  r  capo  1°  del-  ■ 
la  tari&  annessa  alk  le<;ge  del  13 
settembre  1874  ed  ait.  2  della  legge 
del  23  maggio  1875.  I  fratelli  Miglio, 
sostenendo  che  pel  valore  delle  merci 
in  lire  39,000  non  si  doveva  applica- 
re se  non  la  tassa  proporzionale  di 
lire  0.  50,  di  cui  ai  «apo  2  di  detto 
art,  1"  dopo  avere  inutilmente  recla- 
mato in  via  amministrativa,  citarono 
l'amministrazione  delle  finanze  avanti 
il  tribunale  di  Novara,  cliiedendo,  che 
previa   de'^laratorìa   nel  senso  da  essi 


■  duto  in  forma  di  citazione  e  di  risposta 
•I  una  vendita  senza  pagamento  di  tnssa  >. 
Il  pericolo  segnalato  dal  senatar  Miraglia 
che  cioè,  sotto  la  forma  di  atti  di  usciere, 
si  stipulino  convenzioni  soggetto  a  tassa 
proporzionale,  con  eluderla,  non  divenne 
certo  minore,  ma  anzi  aiimentiì,  f|uando  gli 
atti  di  usciere  furono  dispensati  non  solo 
dalla  registrazione  formale,  ma  anche  dalla 
apposizione  delle  marrhe  a  cura  del  ciin- 
celliere.  Maggiore  Quindi  la  necessitit  di 
riscontri  e  di  tener  fermo  che,  se  un  atto 
di  usciere  contiene  contratti,  debba  sotto- 
stare alle  relative  tasse  proporzionaiij  e  re- 
gistrarsi formalmente  nei  venti  giorni;  non 
come  atto  di  usciere,  ma  come  scrittura 
contrattuale.  Per  ciò  fo  appellato  da  una 
sentenza  del  tribunale  di  Bari  che  aveva 
dichiarato  non  soggetti  a  tasse  e  sopra- 
tasse  di  registro,  atti  di  usciere  che  sotto 
Tórma  di  precetto,  intervento  di  terzi,  e  pa- 
gamento, contenevano  obbli^zioni  di  som- 
me, cessioni  di  credito,  e  quietanze,  ed  0- 
rano  firmati  dalle  parti  iiitereaaate.  La  cop- 
te di  Trani  con  sentenza  25  maggio  I'<85  in- 
causa  Letlieri,  accolse  l'appello.  Dichiarù- 
che  gli  atti  di  usciere  con  lenenti  conven- 
zioni, e  firmati  dagli  interessati  devono  re- 
gistrarsi formalmente, coi  pagamento  delle 
r  elative  tasse,  benché  siano  in  regola  come 
atti  di  usciere  (l).  (Relazione  pel  biennio 
1SS4-85,  pag.  ili). 


0)  Cotte  di  Trani  25  maggio  1. 


! 


864 


LA  coute  sufreha.  di  boka 


propugnato,  si  ordinasse  la  restitu- 
zione di  quanto  avevano  dovuto  pa- 
gare in  più. 

II  triounale  con  sentenza  del  2  ot* 
tobre  1885  accolse  la  dimanda;  di  che 
si  gravava  Tamministrazione  suddetta; 
e  la  corte  d'appello  di  Torino  con 
pronunziato  del  2S  febbraio  1886  ri- 
gettava il  proposto  gravame. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  lo 
annullamento,  per  violazione  degli  ar- 
ticoli 1  e  77  della  connata  tarim.  E 
la  corte  osserva  che  i  due  primi  ca- 
poversi dello  art.  1  della  tarififii  ri- 
guardano tutte  le  trasmissioni  di  im- 
naobili  e  di  mobili,  con  il  terzo  poi 
si  stabilisce  una  tassa  di  favore  per 
le  trasmissioni  di  navi  e  di  merci,  a 
condizione  però  che  la  trasmissione 
segua  a  titolo  di  compravendita  fra 
commercianti.  E  siffatta  eccezione  non 
è  in  benefizio  di  una  determinata  clas- 
se di  persone,  di  commercianti  cioà, 
ma  è  diretta  ad  agevolare  tutte  quelle 
contrattazioni  e  quei  scambi  che  la 
merce  dovrà  subire  perchè  dal  produt- 
tore arrivi  infine  nelle  mani  del  con- 
sumatore. 

Osserva  che  la  corte  di  merito  nel 
coordinare  la  connata  disposizione  con 
l'altra  racchiusa  nello  art.  77  della 
tarifia  medesima,  con  la  quale  si  di- 
spone che  per  i  conferimenti  e  som- 
ministrazioni di  cose  ed  oggetti  di- 
versi da  denaro  fatte  dai  soci  od  as- 
sociati, sarà  dovuta  la  tassa  propor^- 
zionale  stabilita  per  la  trasmissione 
degli  oggetti  conferiti  e  somministrati 
ha  creduto  che  ove  il  conferimento  o 
le  somministrazioni,  sieno  di  merci  e 
la  società  sia  commerciale  debba  ap- 
plicarsi senz'altro  la  tassa  di  favore  di 
coi  nel  cennato  terzo  alinea  dell'arti- 
colo 1. 

Cosi  decidendo  la  corte  dì  merito 
non  ha  posto  mente  che  se  concorro- 
no i  due  estremi  della  natura  della 
cosa  conferita  e  la  qualità  commercia- 
le della  società,  mancherà  sempre  lo 
altro  estremo  che  la  trasmissione  del- 
le merci  alla  società  istituisce  una 
compravendita. 

E  per  verità  sarebbe  una  estensio- 
ne non  consentita  dalla  legge  com- 
prendere nella  compravendite  i  confo - 
ferimenti   sociali,    tuttoché    costituiti 


da  merci,  le  quali  se  nel  tratto  siiJ- 
cessivo  avranno  la  destinazione  ade^ 
sere  rivendute,  hanno  sempre  nel  me- 
mento del  conferimento  indole  e  nata 
di  capitali  sociali.  Vi  è  al  certo  analojL 
tra  i  due  contratti  di  compravendita  e  li 
società,  ma  sono  sempre  divera  da  noi. 
potersi  affatto  confondere.  Di  lat:: 
col  conferimento  il  passaggio  di  io 
minio  avviene  pel  contratto  di  socie- 
tà e  non  per  effetto  di  comprayeniiu 
per  la  quale  non  sarebbe  possibile  al- 
cun diritto  di  comunione  a  favore  dei 
venditore,  come  accade  invece  pc: 
quel  socio  che  conferisce  le  merci  cel- 
la società. 

Osserva  inoltre  che  in  siffatti  wn- 
ferimenti  mancherebbe  ancora  _  la  n 
gione  determinante  la  disposizione  .. 
ravore  racchiusa  nel  menzionato  ten:» 
alinea  dello  art.  y  ma  importerebl- 
un  vero  privilegio  a  favore  di  un  ce- 
to di  persone,  lo  che,  come  inoasi 
si  à  detto,  non  fu  negli  intendiment: 
del  legislatore  nell'accordare  il  faror 
suddetto. 

Per  siffittte   considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ricojv- 
prodotto  dall'amministrazione  delie  t 
nanze  dello  Stato  cassa  la^  sentenz. 
della  corte  d'appello  di  Torino  delì^ 
febbraio  1886,  e  rinvia  la  causa  all^ 
corte  d'appello  di  Casale,  che  provre- 
derà  anche  sulle  spese. 
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Seiione  piaale  It  noTemlrre  1886,  n"  1593. 

QHIflUERI  P. .  SPIRI  R«l.  id  Ect.  -  P.  I.  LDCliRl 

((onel.  eogf.) 

P.  M,  e  Rami  ed  altri  (avv.  Priario) 

otto:  Art.  684  del  codice  penale  -  Circo- 
stanze attenuanti. 

Le  ciraostanze  attenuanti^  ammesse 
'air art,  6S4del  codice  penale,  nonpos- 
iMO  estendersi  alle  contravvenzioni  per 
otto  clandestino  *). 

Per  esercizio  di  giuoco  di  lotto 
landestino  Abbondanza  Maria,  Ranzi 
Slena,  Strassera  Germino  erano  con- 
lannati  dal  tribunale  correzionaile  di 
jreuova  ad  un  mese  di  carcere  e  alla 
nulta  di  lire  mille;  ma  sul  loro  ap- 
pello la  corte  di  Genova  dava  le  at- 
tentianti  e  riduceva  la  carcere  a  dieci 
giorui  con  sentenza  1  giugno  1886. 

Ricorre  il  Strassera  presso  quella 
corte  di  appello  per  violazione  degli 
articoli  5  e  11  legge  21  novembre 
1880  sul  lotto  e  falsa  applicazione 
dell'art.  984  codice  procedura  essen- 
dosi applicate    le  attenuanti: 

Ricorre  anche  Banzi  Elena  ma 
con  ricorso  e  motivi  presentati  il  14 
giu?no. 

Sul  ricorso  della  Banzi  la  Cassa- 
zione osserva    che,  pr)l>!;t    dopo  14 


1]  Giurisprudenza  costante,  confermata 
inche  con  la  segrueiite  sentenia  del  3  di- 
cpinbre  1886,  est.  Spera,  P.  M.  e.  iipanetti: 

«  La  corte  di  appello  di  Roma  con  sen- 
tenza 25  giijg'no  1886  riparando  la  sentenza 
de.  tribunale  correzionale  locale  chf  aveva 
condannato  Spalletti  Maddalena,  Premuti 
Maria  e  Bastelletti  Angela  per  lotteria  clan- 
G^-^tina  ad  un  anno  di  carcere  e  a  lire  mille 
Q'  multa  per  ciascuna,  dava  le  attenuanti 
e  riduceva  la  carcere  a  g-iorni  sei.  e  la  multa 
a  lire  òOO. 

Ricorre  delle  condannate  la  sola  Spal- 
J«tti,  ma  senza  motivi,  e  ricorre  il  pubblico 
raiaiatcro  per  la  concessione  illefirale  delle 
attenuanti. 

...}^  ricorso  della  condannata  é  inammes- 

Sul  ricorso  poi  del  pubblico  ministero 
I*  tassazione  osserva  che  il  benefizio  delle 
•uenuantinon  si  può  estendere  dai  reati 
contemplati  nel  codice  penale  a  quelli  delle 

cffgi  speciali  e  determinatamente  alle  con- 
^JJ'y^'^woni  previste  dall'art.  5  del  regola- 

lenro  sul  lotto,  senza  snaturare  e  rendere 

^  Corte  Suprema  di  Roma  Anno  ZI 


giorni  dalla  prelazione  della  sentenza, 
e  inammessibile.    . 

Sul  ricorso  del  pubblico  ministero 
osserva  che  Tart.  684  codice  penale 
per  le  attenuanti  non  si  può  appli- 
care alle  leggi  eccezionali  senza  alte- 
rarne la  natura;  ammenochò  nelle  dette 
leggi  non  si  abbia  una  dichiarazione 
esplicita  della  facoltà  di  estendere  ad 
esse  il  benefizio  delle  attenuanti,  di- 
chiarazione che  manca  nella  legge 
sul  lotto. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso 
della  Elena  Banzi,  che  condanna  al- 
le ulteriori  spese  e  alla  multa  di  li- 
re 150.  ' 

Accoglie  il  ricorso  del  pubblico  mi- 
nistero e  rinvia  la  causa  per  nuovo 
giudizio  alla  corte  d'appello  di  Ca- 
sale. 


illusoria  tale  legge.  Che  tale  estensione  va 
contro  lo  spirito  e  la   parola   dell'art.    684 
codice  penale  che  si  è  voluto  applicare. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  acco- 
glie il  ricorso  del  pubblico  ministero  e  cas- 
sa la  sentenza  della  corte  di  appello  di  Ro- 
ma pronunziafa  nel  ^  giugno  1886  a  carico 
di  Spalletti  Maddalena,  Premuti  Maria  e 
Rastelletti  Angela,  e  rinvia  la  causa  per 
nuovo  giudizio  alla  corte  di  appello  di  An- 
cona. 

Dichiara  inammessibile  il  ricorso  di 
Spalletti  Maddalena,  e  la  condanna  nella 
multa  di  lire  150  e  nelle  spese  ». 

Con  sentenza  del  19  novembre  1886  ri- 
feribile a  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto,  ricorrente  P.  Af.'C,  Jaselli,  la  Corte 
Suprema  di  Roma  dichiarava  inammessibile 
il  ricorso  interposto  dal  P.  M.  perchè  non 
risultava  che  il  ricorso  stesso  fosse  stato 
fatto  nelle  *IA  ore.  nò  che  fosse  notificato 
airimputato  o. 
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Sezioae  penale  24  noiembre  1886,  n^  1626. 

GHI6LIIKI  P.  •  mU  Bel.  ed  bl.  •  P.  H.  LtJGIiKl 
(ceod.  conf.) 

Regina  (avv.  Db  Rbnzis) 

Cteola:  Et&  -  Codioe   penale  -  Leggi    spe- 
ciali •  Lioeaza. 

La  scusa  della  età,  giusta  la  regola 
del  codice  penale,  ammetter  si  deve  art" 
che  per  le  contravvenzioni  a  leggi  spe- 
cialiy  come  per  caccia  con  facile  senza 
licenza. 

Regina  Micheli  imputato  di  eser- 
cizio di  caccia  con  fucile  senza  licenza 
era  dal  pretore  di  Foro  d'Ischia  a  ba- 
se della  legge  sulle  concessioni  gover- 
native 19  luglio  1880  condannato  a  li- 
re 60  di  multa  con  sentenza  15  mag- 
gio 1886  e  confisca;  salvo  un  nuovo 
giudizio  in  conformit\  dell'alt.  462 
codice  procedura,  pel  porto. 

Il  tribunale  correzionafe  di  Napoli 
con  sentenza  23  giugno  1886  confer- 
mava la  sentenza  appellata. 

Il  condannato  ricorre  e  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  deduce: 

1**  Che  fu  un  errere  il  credere  che 
circostanze  attenuanti  non  si  poteva- 
no concedere  per  contravvenzione  a 
legge  speciale,  con  violazione  dell'arti- 
colo  684; 

2o  Che  fu  un  secondo  errore  quel- 
lo di  non  tenere  conto  della  età,  con 
violazione  dell'art.  91  codice  penale. 

La  Cassazione  osserva  che,  eccepita 
la  età  e  le  circostanze  attenuanti,  il 
pretore  e  il  tribunale  negarono  il  be- 
nefizio per  quella  e  per  queste  per- 
chè si  trattava  di  contravvenzione  a 
legge  speciale.  E  di  fatti  di  contrav- 
venzione a  legge  speciale,  eguale  ò 
quella  del  1880  sulle  concessioni  go- 
vernative, si  trattava. 

Però  se  le  attenuanti  non  si  pos- 
sono per  redola  applicare  alle  contrav- 
venzioni di  legge  speciale,  bene  si  può 
e  deve  applicare  alte  medesime  l'atte- 
nuante della  età.  Colui  che  ha  agito 
senza  discernimettto  è  esente  sempre 
da  pena,  e  colui  che  non  ha  compiuti 
gli  anni  21,  che  segnano  il  principio 
della  completa  responsabilità;  na  dritto 
a  minorazione  in  conformità  delle  re» 
gole  del  codice  penale. 


La  differenza  fra  le  attenuanti  - 
la  età  consiste  in  ciò:  le  attenitiz:*: 
sono  poco  meno  che  estrinseclieal&n? 
e  rimesse  airapprezzamento  del  ^i:- 
dice,  ed  invece  Tetà  è  talmente  ic 
trinsecaal  fatto  stesso,  da  non  poteisen: 
separare;  in  modo  che  è  stata  necesit^ 

Sgovernare  i  suoi  diversi  momentìd 
a  leg^e  generale  che  si  applica  ses 
pre  ed  anche  nei  casi  di  contranci 
zioni  speciali. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Boa 
cassa  .la  sentenza  della  prima  sezioc^ 
del  tribunale  correzionale  di  ^%yi 
pronunziata  nel  23  giugno  1886  &> 
rico  di  Regina  Micheli  e  rinvia  \ 
causa  per  nuovo  giudizio  ad  altra  3r 
zione  aello  stesso  tribunale. 


Smìma  mila  S  f«bl»ni«  IgK,  l' lil. 

VlRiGLU  P.  P.  •  TRNSI  lUI.  «4  tii.  -  P.  L  CKLU 

(cOICf.  Mlf.) 

De  Angelis  (aw.  Vicbntini)  • 
Fondo  pel  culto  (aw.  er.  Zanchi) 

Enfiteusi  (I):  Prescrizione   decennale  •  ro- 
tolo  giusto  -  Buona    fede  •  Ooainle- Ca- 
none. 

In  forza  della  prescrizione  d?^- 
naie  con  giusto  titolo  e  buona  fai 
può  acquistare  il  dominio  del  fondr>^ 
flteuticOy  e  liberarlo  daironere  di:  "^ 
lativo  canone. 

Considerato  che  rintendensa  iy 
nanza  di  Aquila  neirinteresse^  - 
fondo  pel  culto  con  coazione  del  13  ^ 
termbre  1876  ingiungeva  al  signor  S- 
milio  De  Angeus  di  pagare  una  rA 
di  canone  infiisso  sopra  una  casa  ^ 
in  contrada  Fontesecca  di  quella  •:^' 
tà,  alla  base  dell'atto  pubblico  4  .'•- 
tobre  1845. 


(l)  L*avvocatara  erariale  (Relasioc? 
senatore  Costa  pel  biennio  I8S4-85,pa? 
emise  il  seg-uente  parere: 


JÉEpe 

può  dirsi  propriamente  condixione,  m^ 
un  requisito  essenziale  del  contratto.  F 
chò  per  essa  si  compie  e  si  appalesa  il  ^\ 
senso  deiramministrazione.  Non  si  ha  q-' 
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Si  oppose  il  De  Angelis   negando 

possesso  della  casa  è  chiedendo  che 

.  carico  della  prova  del  diritto  al  ca- 

one   stesse    all'  amministrazione    at- 

rice. 

Il  pretore  ordinò  dapprima  la  esi- 
izione  di  alcuni  titoli  ;  ma  poiché  la 
mministrazione  omise  di  esrbirli,  ri- 
irodottasi  la  causa  e  chiarito  dap- 
rima  l'equivoco  occorso  nella  in- 
innzione,  nel  senso  cioè  che  la  casa 
favata  dal  canone  era  sita  in  Porta 
Cazzano    e   non   in  Fontesecca,  come 


li  contratto  perfetto,  come  dice  in  termi- 
li  l'articolo  12  della  legge  sulla  contabi- 
ita,  se  non  dopo  rapprovazione,  pendente 
a  quale  non  esiste  che  una  promessa  u* 
lilaterale  per  parte  del  privato  di  non  re- 
ledere  dalla  convenzione;  il  che  trova  con- 
erma  nell'articolo  33T  della  legge  sulle  o- 
)ere  pubbliche  del  20  marzo  1865,  che  per 
iccezione  in  caso  d'urgenza,  e  con  deter- 
ninate  cautele,  autorizza  il  cominciamen- 
;o  dei  lavori  dopo  il  deliberamento.  Ri- 
guardo agli  effetti  della  esecuzione  data 
ad  un  contratto  che  non  viene  approvato, 
il  contratto  deve  reputarsi  come  non  av- 
venuto. B  in  ispecie,  trattandosi  d'enfiteu- 
si, si  opinò  che  l'enfiteuta  avendo  avuto  il 
rodimento  del  fondo  non  sarebbe  tenuto 
li  pagamento  del  canone  con  l*actio  ex 
'ontractu,  ma  alla  restituzione  dei  frutti 
)er  la  condìctio  indebiti;  e  che  le  conse- 
ruenze  dannose  derivanti  dalla  consegna 
tei  fondo  dovessero  restare  a  carico  di  chi 
bbe  parte  o  contribuì  all'illegale  proce- 
imento  o  mancò  agli  ufiici  d'ispezione  e 
li  sorveglianza  dell'impiego. 

Il  capitolo  di  Tram  con  istrumento  14 
ettembre  1851  concedè  a  Tomaselli  a  co» 
onia  temporanea  e  per  lieve  canone,  la 
asta  masseria  detta  del  Puro.  Giunto  il 
ermine  della  concessione  il  demanio  ex 
^ribus  del  capitolo  cattedrale,  intimò  nel 
4  settembre  1884  i  Tomaselli  a  riconse- 
;nare  il  fondo.  Questi  chiesero  di  affran- 
arlo.  Si  rispose  il  contratto  del  1857  con- 
enere  non  una  enfiteusi,  ma  una  locazio* 
e,  quindi  non  potersi  parlare  di  affranco, 
n  og"ni  modo  esser  tardiva  la  domanda  di 
ffrauco  esibita  dopo  trascorso  il  termine 
ella  concessione.  Il  tribunale  di  Trani  ac- 
ol^e  la  prima  eccezione,  cioè  si  trattasse 
li  fitto,  dichiarò  il  diritto  nel  demanio  di 
•render  possesso  della  masseria,  concesse 
1  esecuzione  provvisoria,  in  virtù  della 
iualc  si  devenne  alla  presa  di  possesso. 
«a  Corte  di  appello  respinse  la  nostra  pri- 
oa  eccezionCj  accolse  però  la  seconda,  e 
>er  altri  motivi  confermò  la  sentenza  di 
»rimo  grado.  «  Considerando  che  la  secon- 
da questione  della  causa,  consiste  nel 
sapere,  se  i  Tomaselli  possono  avvalersi 
della  disposizione  degli  articoli  1564  del 
codice  civile  e  30  delie  disposizioni  tran- 
'  Siberie.  Su  questo  punto  è  da  notare  che 


8i  era  detto,  il  .pretore  medesimo, 
provvedendo  sulle  istanze  dell'ammini- 
strazione, ordinò  che  a  provare  la  enfi- 
teosi  si  esibisse  l'istrumento  che  la  co  • 
stituiva  del  7  novembre  1826,  ed  a  giu- 
stificare il  possesso  della  casa  presso  il 
De  Angelis  l'amministrazione  medesij 
ma  provasse  come  questi  alcuni  anni 
indietro  si  fosse  recato  nell'ufficio  del 
registro  di  Aquila  a  dimandare  dila- 
zione al  pagamento  del  canone  infìsso 
sulla  casa  a  Porta  Bazzane  da  lui 
posseduta.  Da  questa  sentenza  si  pro'' 


«  i  Tomaselli  fecero  una  interpellanza,  una 
«  specie  di  domanda  per  affrancare  nel  29 
«  novembre  1884,  quando  cioè  la  enfiteusi 
«  era  estinta  fino  dal  settembre  di  quel- 
«  Tanno  e  il  fondo  già  tutto  ricaduto  al 
«  demanio  siccome  era  stato  pattuito.  Rie- 
«  sce  di  tutta  evidenza  che  essa  domanda 
«  non  possa  spiegare  alcuna  influenza  fa- 
«  vorevole  alle  pretese  dei  Tomaselli.  Di 
«  vero  la  legge  dice  che  l'enfiteuta  può 
((  sempre  redimere  il  fondo  enfiteutico  (ar- 
«  ticolo  1564  del  codice  civile],  e  che  ciò 
«  possa  aver  luogo  non  ostante  qualunque 
((  patto  in  contrario  (articolo  30  disposizio- 
«  ni  transitorie).  Ma  però  lalegge  non  può 
«  applicarsi  che  secondo  ragione  ai  casi 
«  in  cui  essa  provvede  e  h  coloro  che  a 
«  tempo  opportuno  vogliono  dei  vantaggi 
«  da  essa  ofi'erti  profittare.  Ora  i  due  su 
«  menzionati  articoli  suppongono  che  una 
«  (enfiteusi  esiste^  e  che  rutilista  voglia  af- 
«  francare  il  fondo;  in  guisa  che  il  diritto 
«  di  afi'ranco  è  in  potenza  nel  patrimonio 
«(  dell'utilista  durante  il  tempo  in  cui  per- 
((  mane  il  legame  giuridico  creato  dal  con- 
«  tratto  di  enfiteusi;  non  è  dunque  che  un 
ff  un  diritto  correlativo  al  contratto,  nel 
«  senso  che  se  contratto  di  enfiteusi  non 
((  vi  sia,  non  é  possibile  la  esistenza  del 
(r  diritto  di  affranco.  Nelle  enfiteusi  tem- 
«  poranee,  spirata  la  concessione,  termi- 
te na  il  contratto  (articolo  1685,  leggi  ci- 
«  vili)  uè  ha  luogo  la  tacita  rinnova- 
«  zione  come  nelle  locazioni  (articoli  1584, 
«  1622,  leggi  civili).  Dal  che  segue  che 
«  se  pure  l'enfiteuta  al  tempo  in  cui  ter- 
cr  mina  il  suo  contratto  non  rilascia  to- 
te sto  il  fondo,  questo  fatto  non  crea  in  lui 
«  nessun  novello  diritto  enfitentico,  e  re- 
«  sta  pur  sempre  certo  che  il  contratto  ò 
«  finito.  Se  tutto  questo  ò  esatto»  e  ragio- 
«  nevolmente  parlando,  e  secondo  la  leg- 
«  gè  scritta,  aeve  di  necessità  seguirne 
((  che,  spenta  la  qualità  di  utilista  intanto 
1  per  l'avvenuta  decorrenza  del  termine 
«  del  contratto,  non  abbia  più  diritto,  o, 
(c  meglio,  non  sia  più  possibile  per  lui 
a  chiedere  l'affranco.  Tal  diritto  fini  col 
«  finire  l'enfiteusi,  e  se  egli  non  rilasciò 
«  il  fondo,  non  per  questo  lo  possiede  più 
«  a  titolo  di  ennteuta,  ma  lo  possiede  ar- 
ce bi trariamente  ».  (Corte  di  Trani  31  di 
cembro  1885,  Tomaselli). 
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dnsse  appello  principale  ed  inciden- 
tale, ma  entrambi  i  due  gravami  fu- 
rono respinti  con  sentenza  del  tribu- 
nale di  Aquila  del  21  aprile  1881.  Ed 
è  notevole  come,  essendosi  opposta 
dal  De  Angelis  in  via  subordinata  la 
prescrizione  acquisitiva  decennale  li- 
beratoria del  canone,  per  avere  il  pa- 
dre suo  comprato  la  casa  libera  e 
franca  da  pesi,  il  tribunale,  dopo  avere 
rilevato  che  era  del  tutto  ammeasibile 
la  prova  disposta  in  prima  istanza 
intorno  alla  dilazione    dimandata    dal 


In  materia  analoga  la  Corte  Suprema 
di  Roma,  neirndienzadel21  decemb.  18S6  n. 
*729:  Pantanetti  presidente,  Cardona  Rei.  ed 
Est.  -  P.  M.  Broggi  (conci,  conf.)  Finanze 
(avv.  cr.  Zanchl)'-  Guglielmotti,  Fraiese  e 
Manganella,  pubblicò  la  seguente  sentenza: 
,  «  11  sig.  Ortensio  Oruglielmotti  del  fu 
Luigi  in  febbraio  1879,  con  la  garantìa  so- 
lidale di  Rosario  Guglielmotti  fu  Ignazio, 
divenne  aggiudicatario  dello  affitto  di  tut- 
ti i  beni  già  appartenenti  alla  soppressa 
chiesa  ricetiizia  di  Giungano  per  l'annuo 
estaglio  di  lire  855  pagabile  a  rate  seme- 
strali anticipate  e  per  la  durata  di  tre  an- 
ni. Non  essendo  stato  soddisfatto  Tultimo 
semestre  dello  estaglio,  cioè  il  secondo 
dell'anno  1881,  il  ricevitore  di  Capaccio  nel 
10  febbraio  1883  fece  notificare  al  Attuario 
e  suo  garante  coazione  di  pagamento,  e 
(5^uesta  opposta,  fu  a  cura  dei  Guglielmot- 
ti istituito  giudizio  innan:;i  al  pretore  lo- 
cale col  quale  fu  chiesto  ordinarsi  la  so- 
spensioni degli  atti  esecutivi,  e  dichiarar- 
si non  dovuta  la  somma  chiesta  sul  moti- 
vo che  i  coloni,  i  quali  nell'atto  di  con- 
segna si  trovavano  ne'  fondi,  si  erano  ne- 
?rati  di  corrispondere  i  frutti  dovuti,  qua^ 
ificandosi  padroni  assoluti  degli  stessi, 
sicché  ai  Guglielmotii  era  mancata  la  co- 
sa locata. 

Chiamati  In  causa  ì  coloni  Fraiese  e 
Manganella,  siccome  quelli  che  possede- 
vano il  fondo  Zippotile,  questi  dicniararo- 
no  di  tenere  ciascuno  di  essi  una  zona  del 
detto  fondo  a  titolo  di  colonia  perpetua, 
pagando  annualmente  la  sola  ottava  parte 
de'  frutti  del  suolo. 

I  Guglielmotti,  a  miglior  chiarimento 
delle  loro  opposizioni,  specificarono  la  man- 
canza della  cosa  locata  consistere  nel  fat- 
to che  i  coloni  negavano  la  metà  de'  frut- 
ti degli  alberi,  siccome  per  lo  innanzi  e- 
rasi  pratticato  con  i  precedenti  fittuarii, 
dedusse  aver  diritto  act  una  proporzionale 
diminuzione  del  prezzo  dell'affitto,  e  chie- 
sero che  per  un  maggiore  accertamento 
del  fatto  allegato  i  detti  coloni  fossero  dì 
nuovo  citati  per  emettere  unadichiarazio^ 
ne  in  contraddittorio  del  ricevitore,  assu- 
mendo questi  tutto  il  peso  della  lite. 

L'amministrazione  demaniale  impugnò 
tutte  le  deduzioni  degli  opponenti,  sosten- 
ne essere  in  questi  Tobbligo  di  agire  con- 


De    Angelis,    aggiunse    «   che  quelli 

w  prova    riusciva    altronde  molto  iii- 

w  fluente  per  stabilire  se  nella  spei^ 

»'  reg^e  la  prescrizione  decennale.  In 

w  fatti  tutta  la  quistione  del  prtó^L- 

»•  te    giudizio    si    riduce  a  vedere  » 

M  veramente  con  giusto    titolo  e  bu'> 

»>  na  fede  Ernesto  De  Angelis  a&yr 

»>  sto    la    casa    su    cui    ai   dice  init- 

w  so    il    canone.    Ora   noli'  istrameii' 

w  del    6  settembre  1865  regoUniifu'' 

w  trascritto    il    venditore  Marsilli  ii- 

»  chiaro  rivendei^e  ad  Ernesto  De  Aj 


tro  i  coloni,  e  doversi  tener  fermo  al  c-n- 
tratto  di  fitto  in  virtù  del  quale  i  fitt^-' 
dovevano  pagare  anche  in  scadenza  di  > 
na  giudiziaria  contestazione. 

Una  prima  sentenza  del  pretore  di ù- 
paccio  abilitò  la  novella  dichiarazione  -- 
coloni,  e  questa  eseguita  nel  teucre  iia- 
tico  della  prima,  una  seconda  sentenz- •- 
21  dicembre  1883,  mise  fuori  causa  i?^ 
ni,  respinse  lo  opposizioni  Gu^liclmatt 
li  condannò  alle    spese  della  lite. 

L'appello  contro  questa   seconda  i^i- 
tenza  fu  prodotto  dai  Guglielmotti  cX' 
il  solo  ricevitore  di    Capaccio,   ma  \--< 
il  giudizio  fu  reintegrato  anche  contr. 
coloni  Fraiese  e   Manganella  ai  qua'- 
proposto  gravame  fu  intimato  per  ori' 
del  tribunale,  e  per  dippìù  la  istr»nza  '-'- 
mitiva,  per  la  morte  deirOrtensioGu^; 
motti,  fu  riassunta  nelle  persone  di  ì  * 
se  e  Rosario  Guglielmotti. 

La  controversia  fu  decisa  con  sfu:  • 
za  del  tribunale  di  Salerno  in   data  l*-* 
marzo  1886,  con  la  quale  fli   disposto  - 
gli  appellanti  Guglielmotti  avesser-r  * 
to  anche  con  testimoni  che  i  coloni  tu 
anni  precedenti  allo  affitto  Guglielmv" 
vevano  pagato,  prima  al  clero  di  G;!-* 
no  e  poscia   al    demanio,    oltre   la  z^" 
parte  de'  frutti  del  suolo  posseduto  à'^  - 
Io  di  colonia  perpetua,  anche  la  met^  '' 
frutti  degli  alberi  ivi  esistenti. 

Riservò  ogni  altro  provvedimento  r^- 
la  lite  in  seguito  del  disposto  inezi^>  •' 
struzione. 

Il  tribunale  considerò  che  la  ve»  "^ 
assorbente  quistione  della  causa  era  r>cs^ 
in  vedere  se  ì  coloni  perpetui  «^el  p^' 
Zippotile  erano  tenuti,  siccome  asserì ^s-J 
al  pagamento  della  sola  ottava  parte  - 
frutti  del  suolo,  ovvero  fosse  costante- 
fatto  che  gli  stessi  avevano  per  loìapj^-' 
pagato  anche  la  metà  de'frutti  degli  ai--^' 

Non  esser  dubbio  che  questo  fatto  -• 
legato  dai  Guglielmotti  poteva  esser  pr> 
vato  col  mezzo  de'  testimoni,  sia  pe:ty 
la  prova  non  aveva  un  ostacolo  negli  ^*' 
coli  settimo  e  ventuno  del  contratto  iq^' 


la  prova  is tessa  era  una  naturale  esiguo' 
zione  delle  clausole  esistenti  in  detJ 


LA  CORTE  SOPBEMA  DI  ROILA. 


869 


«  gelis  una  casa  di  sua  esclusiva  pro- 
w  pri  ^tà,  senza  accenuare  a  canone  di 
w  sorta,  onde  è  che  non  potrebbe  dubi- 
ti tarsi  del  giusto  titolo,  uè  della  buona 
w  fede  salvo  che  la  prova  non  dimo- 
w  stri  il  contrario  '». 

Raccolta  ]a  prova  e  riprodottasi 
la  causa  per  la  decisione,  il  pretore 
apprezzando  i  documenti  esibiti  e  le 
inda^^ini  assunte,  dichiarò  ineflBcace  la 
coazione  spiccata  dall'amministrazione 
del  fondo  del  culto.  Questa  si  gravò 
di  appello    chiedendo    la    rivocazione 


ticolì,  e  sia  da  ultimo  perchè  diretta  alla 
^iustifìcazione  di  un  fatto  semplice,  e  non 
di  un;i  obblig-azione  o  di  un  diritto  reale. 
Tutte  le  altre  presunzioni  ammissibili 
nella  specie  della  lite  non  dovevano  esse- 
re discusse  in  confronto  de'  risultati  della 
prova. 

Questa  sentenza  è  stata  denunziata  con 
ricorso  pe*  seguenti  motivi: 

1.  Violazione  de^ll  art.  n  e  21  del  ca- 
pitolato delle  condizioni  g'enerali  per  Taf- 
fìtto  de'  beni  di  provenienza  dell'asse  ec- 
clesiastico, dello  articolo  terzo  delle  condi- 
zioni speciali  con  relazione  agli  articoli 
1129,  1124,  15'75,  1581,  6  1582  del  codice 
civile. 

La  prova  orale  avrebbe  potuto  per  av- 
ventura ammettersi  ne'  rapporti  tra  1'  af- 
fittuario e  i  coloni,  ma  non  poteva  pro- 
durre conseguenze  giuridiche  ne*  rapporti 
col  demanio  a  favore  del  quale  stavano  i 
patti  ciliari  ed  espliciti  del  contratto. 

Le  condizioni  espresse  negli  art.  n  e 
•21  della  locazione  e  gì 'invocati  articoli  di 
legge  non  concedono  airaffittuario  azione 
diretta  contro  il  demanio  pe*  fatti  poste- 
riori alTaggìudicazione,  e  per  una  mole- 
stia arrecata  al  godimento  de'  beni  locati, 
sia  perchè  in  detto  contratto  non  vennero 
specificati  gli  obblighi  de'  coloni  a  riguar- 
do delle  dovute  corrisposte,  sia  perchè  l'af- 
fittuario, pe'  fatti  successivi  che  possano 
Itdere  il  suo  diritto,  surrogato  nelle  ragio- 
ni del  demanio. 

La  prova  testimoniale,  ne' termini  am- 
messi dal  tribunale,  o  sì  risolve  in  urì/rU" 
stra  probatur  quod  probatum  non  relevat^ 
ovvero  potrebbe  avere  la  ingiusta  conse- 
guenza di  esporre  il  demanio  ad  una  rival- 
sa contradetta  manifestamente  dalla  legge 
e  dalla  condizione  del  contratto; 

2.  Violazione  del  patto  settimo  delle 
ricordate  condizioni  generali  del  contratto 
di  affitto  con  relazione  agli  art.  1123,  1124 
e  1383  del  codice  civile,  360,  365  e  51*7  del 
codice  d  i  procedura  civile. 

Non  è  dubbio  che  i  Guglielmotti  manca- 
rono di  pagare  il  2«  semestre  del  1881,  e  nep- 
pure è  dubbio  che  l'amministrazione  dema- 
niale, invocando  l'articolo  1*  del  capitolato 
dedusse  in  modo  esplicito  che  il  pagamen- 
to dello  affitto  dovesse  effettuarsi  integral- 
mente alle   scadenze,   rimossa •  qualunque  | 


della  sentenxa  appellata,  e  di  conse« 
guenza,  clie  si  respingessero  le  opposi- 
zioni del  De  Angelis,  ed  in  via  subordi- 
nata dimandando  una  perizia  intesa  a 
dimostrare  che  il  possesso  di  parte 
della  casa  enfìteutica  era  nelle  mani 
dell'appellato  De  Angelis. 

Il  tribunale  consiaerò  che  l'analisi 
più  accurata  ed  imparziale  dei  docu- 
menti e  dei  giudicati  precedenti,  non 
meno  che  dei  risultati  oSerti  dalla 
prova  per  testimoni  bastava  a  giusti- 
ficare  pienamente    la  sentenza  appel- 


eccezione,  ed  anche  nel  caso  di  preceden- 
te contestazione  giudiziale  sopra  una  qua- 
lunque pretesa  dello  affittuario.  In  altri 
termini  fu  eccepita  la  nota  massima  solvt 
et  repite  e  doversi  rigorosamente  nella  spe- 
cie applicare  perchè  voluta  dalle  parti  e 
stabilita  al  contratto.  Su  questa  specifica 
e  perentoria  deduzione  del  demanio  il  tri- 
bunale non  fece  alcuna  motivazione,  e  pie- 
namente emettendola  dispose  un  mezzo 
d'istruzione  che  non  può  modificare  od 
arrestare  il  diritto  della  pubblica  ammi- 
nistrazione. 

In  diritto 
Sul  1.  e  2.  mezzo: 

Attesoché  gli  arti  processuali  dimo- 
strano chiaramente  che  l'amministrazione 
demaniale  sia  dallo  inizio  della  lite  innan- 
li  la  pretura,  propose  due  perentorie  e 
pregiudiziali  deduzioni,  e  l'uno  si  era  che 
nei  Attuari  fosse  l'obbligo  di  pagare  anche 
in  pendenza  di  una  giudiziale  contestazio- 
ne, e  l'altra  si  era  che  l'obbligo  di  agire 
contro  i  coloni  fosse  unicamente  ne'  Gu- 
glielmotti e  non  nella  pubblica  ammini- 
strazione alla  quale  il  contratto  di  fitto 
non  imponeva  in  tal  caso  alcuna  garentia. 

La  prima  deduzione  aveva  il  suo  pieno 
riscontro  nel  patto  settimo  delle  condizio- 
ni generali  del  contratto  di  locazione,  e 
la  seconda  metteva  fondamento  nella  spe- 
ciale circostanza  che  nel  menzionato  con- 
tratto non  indicati  quali  fossero  gli  obbli- 
ghi di  coloro  che  a  titolo  di  colonia  per- 
petua possedevano  i  fondi  dati  in  locazione. 

Onde  seguiva  che  se  per  gli  affit- 
tuari era  legge  contrattuale  di  dover  ri- 
spettare le  colonie  attuali  e  di  prendere  i 
fondi  nello  stato  in  cui  si  trovavano,  essi 
non  potevano  aver  diritti  maggiori  di  Quel- 
li per  avventura  esistenti  nelmomenio  del 
capitolato  di  locazione. 

Se  i  coloni  perpetui,  oltre  l'ottava  par- 
te de'  frutti  del  suolo,  aovevano  altresì  la 
metà  de'  frutti  degli  alberi  stava  a  carico 
de'  Attuari  Guglielmotti  l'obbligo  di  co- 
stringerli per  le  vie  giudiziarie,  e  se  in- 
vece la  dedotta  prestazione  non  era  esi- 
stente, siccome  i  coloni  asserivano  in  giu- 
dizio, e  in  questo  secondo  caso  ì  fittuari 
non  avevano  azione  per  reclamare  contro 
il  demanio  la  manutenzione  di  un  diritto 
né  giustificato  in  fatto,  uè  garantito  dalle 
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lata;  che  però,  poiché  ramministrazio- 
ne  appellante  oSriva  maggiori  prove 
e  chiedea  una  perizia,  era  opportuno 
che  prima  di  oisporla  si  dimostrasse 
da  lei  con  documenti  che  la  contrada 
Forfona  ove  era  sita,  la  casa  che  con 
ristrumento  primitivo  del  1726  fu  con- 
cesso in  ennteusi,  corrispondeva  a 
quella  detta  di  Porta  Bazzano,  ove  e- 
sisteva  la  casa  posseduta  dal  De  An- 
gelis.  Il  tribunale  considerava  altresì 
che  malamente  il  De  Angelis  chiedea 
che  si  confermasse  addirittura  la  sen- 
tenza gravata  di  appello,  mettendo 
innanzi  la  prescrizione  decennale  del 
fondo  urbano  come  terzo  possessore 
con  giusto  titolo  e  buona  tede,  con- 
ciossiachè,  mentre  questa  prescrizione 
ò  valevole  ad  acquistare  il  dominio, 
non  si  ha  che  la  trentennale,  la  quale 
nel  caso  in  esame  non  si  è  verificata, 
che  sia  sufficiente  a  liberare  gli  stabili 
dall'onere  del  canone  enfìteutico.  Ne 
nel  respingere  codesta  eccezione  di  pre- 
scrizione il  tribunale  si  senti  vincolato 
dalla  precedente  sua  sentenza  dei  21 
aprile  1S81,  della  quale  ora  si  son 
trascritti  alcuni  brani,  conciossiacchè 
considerasse  che  in  quel  giudicato  la 
questione  della  prescrizione  non  fu  in 
termini  decisa,  e  soltanto  vi  si  ac- 
cennò in  relazione  alla  prova  testi- 
moniale domandata  dall'amministrazio- 
ne del  fondo  pel  culto.  Cosi  con  sen- 
tenza delli  11  febbraio  1885  il  tribu- 
nale di  Aquila,  respinta  1'  eccezione 
di  prescrizione,  abilitava  rammini- 
strazione  a  fornire  la  prova  di  sopra 
discorsa. 

Il  De  Angelis  chiede  l'annulla- 
mento di  questa  sentenza  per  triplice 
violazione,  cioè  della  legge,  del  giudi- 
cato e  del  contratto  giudiziale: 

lo  Dice  violata  la  legge  quando,  ne- 


condizìoni  della  locazione.  Adunque  in  nes- 
suna delle  due  ipotesi  di  sopra  discusse 
la  responsabilità  del  demanio  poteva  esser 
utilmente  dedotta  nella  lite,  e  molto  meno 
per  una  quistione  a  lui  estranea,  essere 
arrestato  Tazioue  sperimentata  di  paga- 
mento. 

Attesoché  il  tribunale  di  Salerno,  o- 
mettendo  di  pronunciare  sulle  preg^ludi- 
ziali  dimando  del  demanio  ed  ordinando 
mezzi  d'istruzione  i  quali  nel  loro  prattico 
risultamento  non  mai  avrebbero  avuto  vir- 
tù di  precludere   o    modificare   il    diritto 


gandosi  il  benefizio  della  prescrizione 
decennale,  è  stato  messo  il  teno  ac- 
quirente a  titolo  particolare  del  foDdo 
enfìteutico  nella  medesima  condizio- 
ne giuridica  di  colui  che  contrae  Tob- 
bligo  di  sottostare  al  canone  e  cbe 
certamente  non  ne  rimane  libent'? 
che  per  la  sola  virtù  della  pres«:ri- 
zione  estintiva,  mentre  il  terzo  mi 
oppone  al  chÌ3sto  pagamento  del  a- 
none  sostiene  l'acquisto  del  domini) 
pieno  dello  stabile  gravato  dal  caDOoe. 
Violati  gli  articoli  2071  legi^  civili 
abolite,  2137  del  codice  vigente  e  29 
delle  disposizioni  transitorie  per  l'at- 
tuazione del  codice  civile; 

2*  Jcflferma  il  ricorrente  violato  il 
giudicato  contenuto  nella  sentenza  21 
aprile  1881;  perchè,  mentre  in  qaesa 
SI  riteneva  applicabile  alla  fattispeci;^ 
la  prescrizione  decennale  dove  lapn^ 
va  dimostrasse  il  concorso  delle  coi* 
dizioni  alle  anali  è  subordinata,  nel- 
la sentenza  aa  cui  si  ricorre  si  ^ 
onninamente  negata  la  sua  applicìl<t- 
lità  -  Violati  gli  art.  1351  cooice  ari- 
le e  517  §  8  codice  procedura  civile; 

3®  Finalmente  il  ricorrente  «i  dio- 
le,  che  avendo  il  tribunale  dichiana 
insussistente  la  prescrizione  trentec- 
naie,  mentre  egli  eccepiva  la  s»" 
decennale,  è  stato  violato  il  contniti 
giudiziario  ed  offesa  la  sua  condizic^ 
giuridica,  in  quanto  gli  è  stata  pre.'ìi:- 
sa  la  via  di  opporre  codesta  eccezi'c- 
di  trenta  anni  nella  riproduzione  de  • 
la  causa,  ricongiungendo  il  possessi 
proprio  a  quello  del  suo  autore. 

Poiché  quantunque  nelle  due  car- 
niere di  prescrizione,  l'acquisitiva  e  1* 
estintiva,  concorrono  entrambi  gli  -^ 
lomenti  dell'acquisto  e  della  perJitv 
pure  il  divario  consiste  in  questo,  cìk 
nella  prima  l'acquisto,  da  una  partd  ^ 

della  parte  attrice  nel  g-iudizio.  ha  du- 
ramente violate  le  sanzioni  sia  eoa  tritio 
sia  di  leffge  invocate  nel  ricorso,  ne  der  -s 
necessaria  la  conseguenza  di  annullar?  ^ 
denunziata  sentenza. 

Visto  ed  applicato  l'art.  54> del  cj-i-'" 
di  procedura  civile.  ,_ 

La  Corte  cassa  la  sentenza  del  .n.  • 
naie  civile  di  Salerno  in  data  ì^ì:\^'f^ 
1886,  e  rin'vìa  la  causa  per  novello  g-m»^!' " 
anche  sulle  spese,   al    tribunale  civi.»?  ^' 
Napoli  ». 
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cagione  della  perdita  dall'altra,  men- 
tre l'opposto  avviene  nella  secoada 
iDaaiera  di  prescrizione;  e  vi  ha  pare 
questa  differenza,  che  la  preacmiune  ac> 
qnisitiva  pel  suo  elemento  positivo 
prevale  srula  estintiva  che  ne  difetta; 
sicché,  nnando  si  verificano  le  condi- 
zioni della  priAa,  la  seconda  rimane 
in  questa  del  tutto  assorbita. 

Poiché  condizione  precipua  della 
prescrizione  acquisitiva  è  il  concorso 
di  una  materia  atta  ad  essere  posse- 
duta in  guisa  che  poi  il  possesso  si 
muta  in  diritto;  e  questa  materia,  co- 
me è  fornita  dal  complesgo  delle  u- 
tiiità  che  costituiscono  la  proprietà 
piena,  cosi  del  pari  è  somministra- 
ta da  una  o  da  più  delle  utilità  che 
sono  l'obbietto  dei  diritti  reali  sulle 
cose  che  ad  altri  appartengono  in  pro- 
prietà. 

Poiché  questa  pienezza  di  uffici! 
acquisitivi  e  conFenta  alla  prescrizio- 
ne dall'articolo  2137  codice  civile  che 
sottopone  al  suo  impero  cosi  l'immo- 
bile, come  il  diritto  reale  immobiliare. 

Poiché  nella  specie  in  esame  con- 
correano  tutti  gli  elementi  della  pra- 
jcrizione  acquisitiva,  sia  che  si  accol- 
^  il  concetto  che  due  dominii  con- 
20rTono  nella  enfiteusi,  sia  che  si  ri- 
luti; avvegnaché  il  De  A.ngelis,  ac- 
fuistandu  come  libera  la  cas'i  dal  do- 
nino utile,  possedea  e  acquistava  per 
prescrizione  il  dominio  diretta  del  di- 
rettario, ed  in  ogni  caso  il  diritto  rea- 
e  che  costui  vantava  sulla  cas"*.  E 
;oncoiTea  altresì  l'altra  condizione  per 
jotere  acquistare,  cioè  quella  iella  m- 
/ersione  del  possesso  operatasi  piena- 
nente  mercè  la  compra  fatta  dall'autore 
lei  De  Angelis,  mentre  nei  rapporti  del- 
.'ntiliata  originario  verso  il  direttario 
U  primo  non  avrebbe  potato  acquistare 
il  dominio  pieno  della  casa  incontro- 
persia,  impedito  dal  divieto  di  cam- 
biare il  titolo  dal  proprio  possesso. 
Poiché  il  tribunale,  negando  la  possi- 
bilità della  prescrizione  decannale  li- 
beratoria, ba  violato  te  regole  fonda- 
mentali dell'istituto  della  prescrizioae, 
ed  è  passato  sopra  ai  caratteri  pro- 
pri delle  due  prescrizioui,  riuscendo 
a  questa  pratica  conseguenza,  che  il 
terzo  che  acquista  con  titolo  e  buona 
fede   dal   possessore    precario    è,  non 


meno  di  costui,  incapace  di  acquista- 
re  per  usucapione. 

Poiché  se  per  le  esposte  conside- 
razioni il  primo  mezzo  dal  ricorso 
merita  di  essere  accolto,  il  secondo  va 
respinto,  siccome  quello  che  insorge 
contro  la  interpretazione  che  fa  il 
tribunale  della  sua  precedente  eenteu- 
n,  ed  il  terzo  rimane  nel  primo  as- 
sorbito. 

La  Corte,  accogliendo  il  ricorso  di 
Emilio  De  Angelis,  cSssa  la  sentenza 
del  tribunale  di  Aquila  del  di  11  feb- 
braio 1885,  rinvia  anche  per  le  spese 
al  tribrmale  di  Lanciano.  Ordina  ^<^ 
restituzione  del  deposito  al  ricorrenti.-. 


Siiioni  nnili  tì  liglit  ISSG,  o"  5SÌ. 

■1S1SLI1  F.  r.  -  filDDICl  Ktl.  »d  Ili.  - 

P.  I.  iOaiTI  F.  i. 

(cuti.  mbI.) 


Lago:  Aiti  amai  ni  strati  vi  -  Prefelta  ■  Mu- 
nicipio -  Opere  -  interesse  pubblico  ■  In- 
serratura  -  Piazza  -  Miasmi  -  Salute  pub- 
blica -  Privato  -  Autoriti  giudiziaria  -  Nun- 
ciazlone  di  nuova  opera  -  inibizione. 

Oli  atti  del  prefitto  e  del  munici- 
pio, coi  quali  il  primo  autorizza  e  il 
secondo  dispone  la  esecusione  d'opere 
intese  a  modificare  nel  pubblico  inte- 
resse lo  staio  di  un  lago,  b-asformando 
una  sua  inserraiura  in  piazza,  affine 
di  togliere  un  fomite  di  miasmi  noci- 
vi alla  pubblica  salute,  sono  veri  atti 
di  a*ttorilà  amministrativa,  non  di  sem- 
plice gestione  patrimoniale,  contro  i 
quali  perciò  non  può  il  privalo  adire 
l'autorità  giudiziaria  con  la  nunciazio- 
ne  di  nuova  opera,  chiedendo  che  s'ini- 
bisca al  comune  di  continuare  la  costru- 
tione  dell'opera  pubblica  nel  fondo  de- 
maniale *). 

Ritenuto  cbe  il  comune  d'Iseo  era 
autorizzato  a  lire    un'opera     pubblica 


I)  La  qiiistione  che  formo,  n 
la  presento  sentenza,  quaniunquK  uvu  .luu- 
»ft,  nà  palpitante  di  attualità,    pure  è  im- 
portai! tissi  ma,  e  richiede  un  maturo  studio. 
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nel  lago  da    un   decreto    del    prefetto 
di  Brescia  cosi  concepito: 

Vista  la  domanda  del  municipio 
d'Iseo  per  essere  autorizzato  ad  oc- 
cupare un  tratto  di  spiagQcia  a  sinistra 
del  lago  d'Iseo,  e  pre.nsatneate  nell'in- 
terno  del  paese  in  continuazione  lei 
vicolo  Oldefredi  e  di  fronte  alla  casa  Zuc- 
coli,  onde  formare  una  piazza  che  ser- 
virebbe di  approdo  a  to^'Iicre  quell'in- 
seratara  del  lago,  che  pel  restagno 
dell'acqua  è  cauftì  di  miasmi  e  di  dan- 
no alla  salute  pubblica; 


La  vertenza  da  gran  tempo  invase  le 
aule  dei  tribunali;  e  su  di  essa  giuristi  e 
magistrati  hanno  emessi  i  loro  illuminati 
pareri. 

Già  la  corte  di  cassazione  di  Torino, 
con  sentenza  del  12  febbraio  1869,  stabiliva 
la  massima: 

«  In  applicazione  dei  principii  sanciti 
«  dalla  legge  20  marzo  1865  alleg.  B,  devesi 
«  ritenere  per  costante  in  dritto  che  Tauto- 
«  rità  rriudiziaria  <*  sempre  C9mpe(enle  a  dare 
«  provvedimenti  in  ordine  ai'  danni  aventi 
«  causa  da  un  atto  amministrativo,  mentre 
«  non  lo  è  mai  a  dire  provvedimenti,  che 
«  arrestino,  sospendano,  o  modifichino  l'ese- 
»  cuzione  dell'atto  medesimo. 

'.(  Neiresecuzione  delle  opere  dichiarate 
«  di  pubblica  utilità,  non  sono  in  conse- 
(f  guenza  ammissibili  lo  azioni  di  denunzia 
«  di  nuova  opera,  e  di  danno  temuto,  sic- 
«  come  quello  il  di  cui  effetto  è  di  sospen- 
«  dere  V esecuzione  dell'atto  amministrativo, 
«  ed  il  pretoro,  innanzi  al  quale  ffl'interes- 
«  sati  propongono  le  loro  azioni,  deve  sen- 
«  z'altro  dichiararsi  incompetente  ». 

Noterò  qui  fugacemente  che  la  corte 
suprema  torinese  incorso  in  una  inesattezza 
quando  fissò  il  principio  della  competenza 
giudiziaria  a  statuire  in  ordine  a'^an;»i  cau- 
sati da  un  atto  amministrativo,  ritenendo 
solo  non  «levoluto  ai  tribunali  \^  revocazione 
o  la  modifica  dell'atto  stesso. 

La  corte  dimenticò  che  primo  ed  indi- 
spensabile requisito  per  potersi  intentare 
un'azione  giudiziaria  contro  un  atto  ammi- 
nistrativo, deve  essere  la  lesione  del  diritto^ 
e  non  già  il  solo  danno;  diguisachò  Tart. 
1151  del  codice  civile  non  è  applicabile  in 
tutte  le  sue  vaste  sanzioni,  ma  va  ristretto 
nei  minori  confini  delincati  dairarticolo  4 
della  legge  20  marzo  1865  fall.  E),  cioè  che 
razione  va  consentita  allorquando  la  dispu- 
ta cade  su  di  un  diritto.  Ed  in  questo  ultimo 
caso  l'autorità  giudiziaria  deve  restringere 
il  suo  compito  a  conoscere  soltanto  degli 
effetti  del  provvedimento  amministrativo  in 
relazione  all'oggetto  dedotto  in  giudizio, 
senza  che -mai  potesse  revocarlo  o  modifi- 
carlo. 

Lasciando  da  parto  questa  critica  po- 
stuma della  predetta  sentenza,  ora  che  tanti 
solenni  giuciicati,  contradiceudo  le  conclu- 
sioni della  cassazione  torinese,  hanno  pre- 


Visto  il  ricorso  prodotto  coutr«  ;. 
domanda  del  sig.  Zuccoli  Gio.  Bìttii*». 

Visto  il  disposto  dell'artloliì  V^ 
lettera  N  della  legge  sulle  opere  p^iv 
bliche; 

Sentito   il  parere  del  signor  in:-| 
gnere  capo  del  ^nio  civile. 

Decreta; 

Art.  1.0  II  municipio  d'Iseo  è  ar- 
rizzato  ad  o  ccupare  la  inseratan  :J 
lago  compresa  fra  i  fabbricati  e  tern> 
za  Formenti  a  mezzodì,  il  fabbri  v 
Bar  boeri  io  a  nord,  e  la  casa  Zncco"..' 


fisso  nettamente  il  campo   riservato'-" 
guardo  all'autorità  giudiziaria,  tornoti'.: 
argomento  della  nunciatione  contro  le  e; 
eseguite-  dd.\V autorità  municipale. 

Ma  la  presente  materia  essendo  ?* 
largamente  trattata,  il  mio  compito  §. 
stringe  a  riassumere  brevemente  le  te. 
già  svolte. 

II. 

Anzitutto  d  d*irapresciDdibile  necc-' 
di  gUtare  un  rapido  sguardo  sulle  vi(>'c:^ 
avvenute  nel  dritto  di  denunzia  di  tuo 
opera,  e  più  specialmente  vedere  e  :*' 
quali  persone,  ed  in  quali  ìuogh  deV.: 
sorgere  le  opere  stesse,  per  potersi  e^>'- 
rire  la  relativa  azione. 

Nel  diritto  romano  il  cittadino  pre^'. 
valersi  della  nunciazionc,  tanto  selai-.c" 
opera  s'iniziasse  in  luogo  pubblico,  qi^' 
in  privato.  «Infatti  la  legge  1  §  u  IH' 
op.  nunc  disponeva:  «f  Si  ve  autem  intri  : 
«  pida,  sive  extra  oppida,  in  villis  vel  «-T' 
«  novum  opus  fiat,   nuntiatis  exhoce:/ 
a  locum  habet,  sive  in  privato,  siTeiar- 
«  blico  opus   fiat  ».  L'enunciato  prin'if. 
della  ammissibilità  della  denunzia  di  n:- 
opera   contro   lavori    intrapresi  sai  ^•' 

fmbblico,  veniva  confermato  da  Ulpi^^f^^  ' 
a  legge  3  §  4;  v  si  in  publico  aliquidl"- 
«  omnes  cives  opus  novum  nun tiare  :•• 
«  sunt  »,  e  nella  legge  1  §  \1:  «  velinr.- 
«  ero,  vel  in  loco  religioso,  vel  in  pn-.  *. 
((  ripave  fluminis  quìbus  ex  causi s  et  i::'-'^ 
«  dieta  proponuntur  ». 

Quindi  presso  i  romani  la  nunciaz  -- 
procedeva  con  invidiabile  celerità.  Il  c;*> 
dino  che  aveva  timore  che  dalla  co?-' 
zione  di  un'opera  potesse  derivargli  dist 
senza  por  mente  al  luogo  dove  i  laror.  ^ 
eseguissero,  e  per  conto  di  chi  si  face??: 
poteva  valersi  della  procedura  simbJi**- 
con  lo  scagliare  un  sassolino /^toi7/o  '^'" 
oppure  delle  sacramentali  parole:  drs'^'- 
tìbi  ne  quid  in  ilio  loco  novioperis^i^^'*^ 
faciaSy  per  tenersi  pago  del  fatto  si.'  ^ 
ben  ne  aveva  donde,  perchè  non  ap:-» 
proceduto  a  tali  notificazioni,  reserit'^ 
dei  lavori  doveva  desistere.  In  caso  e  > 
trarlo  il  denunciante  poteva  portarci  > 
nanzi  al  pretore,  ed  in  forza  dclIVi/f* 
ctum  restilutorium,  ottenere  la  distrnz::^^" 
delle  opere  fatte  o  proseguite  indisprez^' 
del  divieto.   Se  poi  resocutore  dei  la^f-^'- 
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il  vicolo  Oldefredi  a  levante,  della  su- 
perfice  di  circa  metri  258  come  viene 
rappresentato  dalla  relativa  planime- 
trica, compilata  dall'ingegnere  capo  del 
genio  civile  per  formare  una  piazzetta. 

L'opera  ni  incomin(ùata  dietro  de- 
liberazione del    consiglio   comunale. 

Intanto  il  signor  Zuccoli  ritenendo 
che  quest'opera  danneggiasse  la  sua 
casa  sia  perchè  gl'impediva  l'accesso 
al  lago.  Bla  perchè  ne  rimaneva  altera- 
ta la  solidità  delle  fondamenta,  denun- 
ciò la  nuova  opera  per  ottenere  l'ini- 


pr-ìstava  cauxioneesi  obbligrava  per  i  dan- 
ni-interessi,   non  poteva   essere    impedito 
di   prosegruire    le    costruzioni    intraprese, 
fin  quando   non   veniva  in   discussione  il 
giudìzio  di  merito. 

Adunque,  allora  razione  era  tutta  a- 
normale,  imperocché  il  divieto  partiva  dalla 
parte,  e  sol  quando  resecutore  non  prestava 
cauzione,  interveniva  il  giudizio  del  pretore, 
il  quale,  presa  sommaria  conoscenza  della 
disputa,  confermava  o  toglieva  il  divieto. 

S'incorrerebbe  quindi  in  un  grave  er- 
rore se  ora  si  volessero  applicare  i  criterii 
direttivi  del  dritto  romano,  circa  la  denun- 
zia di  nuova  opera  in  generale,  e.  circa  la 
proponibilità  della  medesima  avverso  lavori 
disposti  dalla  competente  autorità  ammi- 
nistrativa sul  suolo  pubblico  in  particolare. 

III. 

Lasciando  da  parte  la  quistione  se  nel 
diritto  romano  la  nunciazione  venisse  con- 
siderata come  un  interdetto  pretorio,  perchè 
estranea  all'argomento,  stimo  opportuno 
invece  di  esaminare  il  significato  che  al- 
lora si  dava  ai  beni  pubblici]  e  dopo  aver 
messo  detto  significato  in  relazione  conia 
denunzia  di  nuova  opera^  vedere  con  quanto 
dritto  si  potessero  esercitare  le  azioni  po- 
poìari. 

Col  nome  di  beni  pubblici  si  dinotavano 
fjueìli  che  per  volontà  della  legge  venivano 
destinati  ^iVuso  della  universalità  dei  «/- 
tadini  romani  jure  civitatis.  Questi  beni  ve- 
nivano considerati  come  cose  nullius  inbo- 
»w,  poiché  nessuno  se  ne  poteva  vantare 
proprietario,  essendo  al  servizio  di  tutti,  uti 
singuti.  Infatti  il  giureconsulto  Cojo  nella 
leg{?e  l  De  divis.  rer.  etqualit.  così  si  espri- 
me: «  Haec  autem  res,  quae  numanis  jure 

<  sunt,  aut   publicae    sunt,    aut  privatae. 

<  Quae  publicae  sunt  nullius  in  bonis  esse 
t  creduntur:  ipsius  enim  universitatis  esse 
f  creduntur  ». 

I  leni  pubblici  per  conseguenza  erano 
proprietà  del  popolo  romano,  ed  in  vista  di 
'i^  appunto  taluno  fa  derivare  lavoce^iii- 
yica  da  populica. 

Lo  Stalo  esercitava  su  questi  beni  un 
semplice  dritto  di  vigilanza  e  di  tutela;  ed 
ira  esclusa  ogni  idea  di  patrimonialità.  Non 
n  dominio,  sed  in  protectione.  Tal'era  la  frase 
lei  romani  che  nettamente  delineava  i  li- 
niti  dell'intervento  dello   Stato  nelle   cose 


bitorio  pretoriale.  Il  pretore  in  prima 
«  poi  il  tribunale  di  !Bresoia,  con  sen- 
tenza del  20  aprile  1885  dichiarava 
la  incompetenza  dell'autorità  giudizia- 
ria, sulla  considerazione  che  si  trattava 
di  far  sospendere  un'opera,  che  era 
eseguita  in  base  ad  un  atto  ammini- 
strativo, clie  si  vorrebbe  fosse  revocato 
nella  sua  esecuzione  com'era  a  dirsi 
quello  dato  dal  prefetto,  non  per  ragio- 
ne di  gestione,  ma  per  ragione  di  au- 
torità in  materia  di  polizia  di  acaue 
pubbliche,  da  non  rimanere  demanaa- 


di  uso  pubblico.  Desse  venivano  ritenute 
fuori  commercio,  e  perciò  non  erano  una 
vera  proprietà  nelle  mani  del  sovrano,  ma 
piuttosto  un  deposito  che  gli  era  affidato 
^er  conservarle,  proteggerle,  e  renderle  sem- 
Ì)re  piii  utili  ai  cittadini. 

Da  ciò  nasceva  il  dritto  dello  Stato  a  pre- 
figgere i  modi  d'uso  e  la  destinazione  a  darsi 
agli  stessi  beni.  A  questo  fine  miravano  i 
senatoconsulti  che  prima  di  Tiberio  riguar- 
davano cose  di  diritto  pubblico*  e  poscia 
^Vinterdetti  pretorii.  Ma  nel  prefiggere  co- 
desta destinazione  le  autorità  non  potevano 
permettere  e  i  oc  e  li  é  arrecasse  danno  o  pre- 
giudizio  alla  generalità  dei  cittadini:  «  Prin- 
«  cipi  autem" peti  solet  ut  per  viam  publi.* 
«  cam  aquam  decurrere  sine  incommodo  pu- 
((  blico  licet  ».  Se  poi  l'opera  da  osecuirsi 
potesse  riuscire  di  nocumento  alla  destina- 
zione della  cosa,  allora  non  era  sufliciente 
alcuna  autorità  ài  principe  a  permettere  che 
si  desse  esecuzione  ai  lavori:  «  Nani  quo- 
«  tiescumque  aliquid  in  publico  fieri  per- 
«  mittetur,  ita  oportet  permitti,  ut  sine 
«  injuria  cuiusque  fiat.  Proinde  si  cui  pro- 
le spectus,  si  cui  aditus  sit  deterior  aut  an- 
<  gustior,  interdicto  opus  est  »  (Legge  2 
Digesto  Ne  quid  in  loc.  public.]. 

IV. 

Il  godimento  dei  beni  pubblici  \>eT  parte 
dei  cittadini  veniva  protetto  dal /«i  Civita^ 
tis.  Con  la  denominazione  infatti  di  4uré 
civitatis  si  é  sempre  usato  significare  i  di- 
ritti derivanti  dalla  qualità  del  cittadino^ 
consistenti  nel  comodo  e  nei  privilegi  dello 
status  civitatis. 

Perciò  il  dritto  che  avevano  i  cittadini 
sulle  cose  pubbliche  non  si  considerava 
come  atto  di  tolleranza  che  la  pubblica  au- 
torità permetteva  a  taluno,  e  che  poteva 
revocare  a  suo  beneplacito,  ma  invece  veri 
dritti,  nascenti  dalla  qualità  appunto  di 
cittadino,  senza  distinzione  o  preferenze  di 
questo  o  di  quel  cittadino,  di  questa  o  di 
quella  classe. 

Questo  principio  è  bellamente  esposto 
dal  giureconsulto  Ulpiano  (Dig.  leg.  8.  Ne 
quid  in  loc.  public.J  «Locb  publica  ubique 
«  privatorum  usibus  deservìunt  jure  scili- 
«  cet  civitatis  non  quasi  propria  cujus- 
«  que  ».  Taluni  pertanto  vogliono  parifica- 
re questi  usi  civici a]\e  servitù,  ma  gli  stessi 
di  contro  erano  dritti  sui  generis,  speciali, 
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te  all'aatorità  giudiziaria,  che  il  giudi- 
zio sui  danni  che  l'opera  avesse  ca- 
gionati. 

Il  Zuccoli  deduce  due  mezzi  di  an- 
nullamento: Col  primo  dice  siano  stati 
violati  e  male  applicati  gli  articoli 
436,  438,  698,  e  699  del  codice  civile, 
gli  articoli  93  e  938  della  procedura 
civile  e  Tarticolo  169  della  legge  sui 
lavori  pubblici,  inquantochè  il  permesso 
di  occupare  Tinseratura  del  lago  non  e- 
scludeva  che  questa,  portancfo  lesione 
alla  proprietà  laterale,  avesse  dovuto  il 

jure  quandafìucivico  non  quasi  propria  cu- 
jusque.  Non  potevano  parificarsi  alle  servi- 
tù, perchè  la  leffge  2  §  l  die*.  Ne  quid  in 
loc.  pubi,  nel  disporre  circa  il  modo  di  u- 
sare  le  cose  pubbliche^  sanzionava  che  desse 
si  godevano  non  mai  servitutis  jure  privato, 
m^  jure  pub  lieo  civitatis.  Tutti  1  romani  a- 
vevano  il  diritto  di  godere  egualmente  dei 
beni  pubblici,  e  pretendere  cne  loro  fosse 
conservato  un  tal  dritto.  Lo  stesso  Ulpiano 
nella  legge  2  del  predetto  titolo  lasciò 
scrìtto  «  et  tantum  juris  habemus  ad  obti- 
«  nendum  quantum  quilibet  ex  populo  ad 
«  prohibendum  habet  ».  Il  dritto  in  parola 
veniva  allora  tenuto  in  tanta  importanza 
che  i  romani  potevano  valersi  degl'inter*- 
detti  pretorii,  per  ottenere  il  rispetto  delle 
facoltà  loro  spettanti,  ed  all'occorrenza 
anche  la  distruzione  delle  opere  che  me- 
nomassero lo  stesso  dritto. 

Come  si  vede  a  quei  tempi  ogni  cit- 
tadino aveva  il  dritto  di  pretendere  che 
alla  cosa  pubblica  fosse  conservata  la  sua 
destinazione j  mercè  le  azioni  popolari,  che 
venivano  accordate  ad  ogni  cittadino  mag- 
giore di  età,  ed  avevano  per  oggetto  la  di- 
fesa della  pubblica  azienda  -  jus  populi tueri 
(Lq^.  6  De  popul.  action.)  e  si  fondavano  sul 
pubblico  interesse  soltanto,  «  nam  reipubli- 
«  cae  quam  plures  ad  defendendum  suam 
«  causam  admittere  »  (Leg.  3  §  4  De  Nov 
oper.  nunc). 

Ma  quando  il  cittadino  risentiva  danno 
alla  sua  proprietà,  allora  poteva  sperimen- 
tare razione  civile,  la  quale  si  discostava 
molto  da  quelle  popolari,  inquantochè  ne 
veniva  accordato  l'esercizio  anche  a  mezzo 
del  procuratore;  «  Licet  in  popularibus  a- 
«  ctionibus  procurator  dari  non  possìt,  ta- 
«  men  dictum  est  merito,  cum  qui  de  via 
«  publica  agit  et  privato  damno  ex  prohi- 
«  bilione  adfìcitur  quasi  privatae  actionis 
«  dare  posse  procuratorem  »  (Leg.  42  De 
Procurai.).  Fra  queste  azioni  vi  era  anche 
la  nunciazione  di  nuova  opera. 

Sui  beni  di  uso  pubbtieo  quindi  eserci- 
tava il  suo  dritto  r autorità  imperante  Jure 
publico  domina,  ed  esercitava  il  suo  dritto 
il  cittadino  Jure  civitatis,  ma  l'uno  valeva 
l'altro,  perchè  non  vi  erano  preferenze  a 
favore  della  prima  o  del  secondo,  né  am- 
bedue potevano  avanzare  pretese  di  domi- 
nio su  detti  beni  pubblici. 

\ 


comune  provvedere  col  mezzo  deìli 
espropriazione  per  causa  di  pabblia 
utilità,  e  però  non  trattatasi  di  k 
revocare  atti  amministrativi,  qoaodo  si 
spiegava  la  nunciazione  dell'opeia  nuo- 
va incoata  dal  comune.  Coi  secondo 
mezzo  si  dice  sieno  stati^  violati  ^i 
articoli  2,  3  e  4  della  legge  20  mano 
1865  sul  contenzioso  amministiatim 
in  quantocliè  Tinseratura  del  lago  oc- 
cupata dal  comune  era  passata  in  d<> 
mmio  privato  dal  comune  medesimo. 
e  però  il  provvedimento  amministrati- 

V. 

Sopraggiunse  il  medio-evo  e  con  es«. 
si  mutarono  le  teorie  per  Vuso  delle  c^ 
pubbliche.  Infatti  allora  si  stabilì  la  dm- 
nazione  feudale.  In  compenso  dell'opera  pre- 
stata per  la  conquista  del  reame,  Teiii^ 
assegnato  il  fendo  ai  vassalli.  Questo  dap- 
prima non  fU  che  l'espressione  di  rapporta 
personali  fra  vassallo  e  principe,  ma  dop: 
il  secolo  X  si  videro  scomparire  gli  alWu 
per  dar  posto  alle  regalie  e  beneficii,  cb^ 
erano  la  concessione  di  terre  e  pririle^. 
accordati  ai  feudatari!.  Così  sorsero  il  ^^ 
manioele  regalie.  Gli  abusi  feudali  sempre 
trovarono  tenace  resistenza  ogniquaholtàs. 
volle  comprendere  nelle  regalie  i  bone  bi- 
blica, ma  pur  troppo  non  t-.:tte  le  lotte  riosfi- 
rqno  favorevoli  al  popolo.  Non  pertanto  ii 
qualche  periodo  di  tem pò  accanto  al  demaxs 
ed  alle  regalie  si  ponevano  i  beni  pubhlr. 
che  pur  facendo  parte  di  quest'ultime  ns: 
costituivano  proprietà  del  principe  ol^. 
baroni.  Ma  il  più  delle  volte,  e  specialmctr 
per  le  costituzioni  dei  due  Fedéricki  d^tr. 
beni  venivano  classificati  fra  le  rm^ 
minori  «  viae  publicae,  flumìna  navigatici* 
«  et  ea  quibus  fiunt  navigabilia,  portasr- 
«  patica  etc.  ». 

Conseguenza  di  tutto  ciò  fa  quella  e: 
il  godimento  delle  cose  pubbliclU  veniva  i. 
molto  ristretto,  anzi  i  cittadini  per  usan. 
erano  sottoposti  a  contribuzioni.  Dì  ver^ 
Sa  ognuno  che  «  nel  medio  evo  non  app; 
«  risserò  ben  definiti  e  determinati  i  Ii£>'- 
«  del  ius  publicum  e  del  privato,  anzi  la  c^^ 
«  fusione  dell'uno  e  dell'altre  fosse  tale  -^ 
«  non  far  parere  repugnante  il  conrtt;; 
«  della  patrlmonialità  nelle  relazioni  de. 
«  dritto  pubblico.  Onde  la  concessione  ^ 
«  il  trasferimento  delle  cose  pubbliche.  « 
«  anche  delle  regalie,  per  modi  propri d<- 
«f  gius  privato,  non  vennero  consideriti 
«  contrarli  ai  supremi  principii  razion'^ 
«  del  giure.  Solo  i  dritti  inerenti  ^Ihf'*' 
«  prema  maestà,  e  costituenti  come  1^^* 
«  senza  della'  sovranità,  formarono  una  e:- 
«  cezione,  ma  solo  nel  senso  che  non  > 
«  potesse  disgiungerli  dalla  sovranità  sies- 
«  sa  e  trasmetterli  distintamente;  chèq»»'^' 
«  to  al  concetto  della  patrìmonialità,  ^^?' 
«  pure  quest'ultima  ne  fu  esente.  Certi  «^ 
«  pertanto  che  la  ragione  d'impero  s'^'^ 
«  cose  pubbliche  non  va  tra  iura  «atat^ 
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0  riflettendo  un  bene  patrimoniale  non 
)oteva  impedire  la  nonciazione  della 
luova  opera;  e  se  pare  si  fosse  trattato 
li  vero  atto  amministrativo,  rautorità 
;iudiziaria  essendo  competente  a  gin- 
icare  degli  eflfetti  in  rapporto  ali  og- 
;etto  dedotto  in  giudizio,  doveva  ancfie 
irovvedere  sull'azione  |>08sessoriaIe,  che 

pure  fondata  sul  ò'ritto  leso. 
Vi  ha  un  controricorso  che  sostiene 

1  ben  giudicato  della  sentenza  impu- 
lsata. 


titj  seu  summae  potesiatts,  ed  anzi  ritene- 
vasi  prwatis  concessa  naturam  atnittere 
regalmm  et  inter  bona  privatorum  accen- 
seri  », 

Premesse  queste  considerazioni,  è  prò- 
)rio  inutile  di  yenire  ad  una  conclusione, 
)oichè  il  lettore  Tavrà  già  rilevata  da  sÒ, 
fd  è  questa:  che  nel  medio  evo  non  pote- 
rasi  parlare  dì  a%ioni  popolari^  e  tanto  più 
li  denuncia  di  nuova  opera  in  luogo  pubblico, 
posclachè  il  cittadino  ner  le  successive  an- 
darle gradatamente  viete  ristretto  il  godi- 
mento sulle  cose  pubbliche. 

E*  pure  nel  medio  evo  che  la  persona- 
Htà  giuridica  dei  comuni  e  di  tutti  gli  altri 
sub-centri  locali  che  si  accentua  e  si  deli- 
nea  perfettamente.  Cosi  i  dritti  della  ge- 
neralità dei  cittadini  trovarono  i  loro  di- 
fensori nei  rappresentanti  comunali^  provin» 
'tali  ecc. 

VI. 
Con  la  promulgazione  dei  varii  codici 
taliani,  e  più  specialmente  ancora  con  la 
unzione  «ielle  leggi  di  unificazione  arami- 
listrativa,  l'istituto  delle  azioni  popolari 
*estò  perfettamente  eliminato  ed  abolito, 
;ome  ne  fanno  pruova  le  varie  sentenze  fin 
lui  pronunziate  (v.  sentenze  della  corte  di 
ippello  di  Genova  30  ottobre  18*79,  e  18 
narzo  1882,  e  della  Cassazione  di  Roma  20 
iiagrgio  1884  (sezioni  unite]  ecc. 

Di  tal  guisa  resta  cosi  assodato  e  sta- 
bilito che  un  cittadino  non  possa  valersi 
léìVazione  di  nunciazione  contro  qualsiasi 
nuova  opera  che  possa  iniziarsi  in  un  luogo 
wòòlicOy  e  che  possa  menomare  il  suo  dritto 
Iwo  della  cosa  demaniale^  salvo  il  ricorso 
gerarchico. 

Ora  vedrò  qual  sorte  sia  serbata  alla 
fletta  nunciazione  se  intentata  da  un  pri- 
vato, non  come  semplice  cittadino,  ma  co- 
me proprietario  della  cosa  danneggiata  dal 
provvedimento  amministrativo. 

In  questo  caso  le  disposizioni  dell'ar- 
ticolo 698  del  codice  civile,  vanno  consi- 
aerate  in  relazione  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo  dei  20  marzo  1865. 

Ed  è  così  che  viene  ad  implicarsi  la 
Rrave  e  dibattuta  quistione  Cella  separa- 
zione fra  la  competenza  giudiziaria  e  Vammi- 
^wrati'va,  e  più  speciaìmente  ^ui  limiti  dei 
«f^«  poteri,  e  sui  confini  di  quelle  due  fun- 
zioni dello  Stato  che  sono  la  giustizia  e 
^(inministrazione. 


In  Diritto 
Considerando  che  se  fosse  vero  quel 
che  si  è  detto  nel  secondo  mezzo  del 
ricorso,  cioè  la  occupazione  della  inse- 
ratura  del  lago  concessa  dal  prefetto 
al  municipio  d'Iseo  avesse  fatto  passare 
nel  patrimonio  del  comune  quella  par- 
te del  lago,  forse  il  ricorso  potrebbe 
avere  un  fondamento  di  legEilità,  in 
quantochè  potrebbesi  dire,  «ne  l'auto- 
rizzazione diel  prefetto  ad  usare  del  lago 
non  impedireboe  all'autorità  giudiziaria 

La  legge  20  marzo  1865  ha  distinto  Vin 
teresse  dal  diritto,  e  deferì  al  potere  giudi- 
ziario tutte  le  materie  nelle  quali  si  faccia 
quistione  di  un  dritto  civile  o  politico ,  co- 
munque possa  esservi  interessata  la  pub- 
blica amministrazione,  ed  ancorché  siano 
emanati  provvedimenti  del  potere  esecutivo 
e  dell'autorità  amministrativa,  ma  con  Tob- 
bligo  ai  tribunali  di  non  revocare  o  modi- 
ficare Tatto  amministrativo  ancorché  abusivo 
ed  illegale,  e  limitarsi  a  giudicare  solo  dei 
suoi  effetti  in  relazione  alroggetto  dedotto 
in  giudizio. 

Al  potere  giudiziario  quindi  venne  ser- 
bata qualsiasi  controversia,  nella  quale  sot- 
to qualunque  aspetto  venga  in  quistione 
la  esistema  o  la  lesione  di  un  dritto,  prov- 
venga  questa  da  un  atto  di  gestione  o  d'im- 
pero, da  difetto  di  facoltà,  di  competenza  o 
di  forma  nel  porre  l'atto  amministrativo  di 
CUI  si«  contende. 

Taluno  ha  preteso  far  dipendere  la 
competenza  del  potere  giudiziario  o  del 
potere  amministrativo  ddìliB, qualità  dell'atto 
m  contestazione,  assegnando  a  questo  gli 
atti  d'impero,  ed  a  quello  gii  atti  di  ge- 
stione. 

Col  nome  di  atti  d'impero  s'intendono 
quelli  che  ì  funzionarti  amministrativi  com- 
piono per  i  supremi  scopi  dello  Stato,  sic- 
come autorità  pubblica  e  potere  politico;  men- 
tre che  sono  atti  di  gestione  gli  altri  che 
l'amministrazione  compie  come  persona  pri- 
vata, per  la  conservazione  del  suo  patri- 
monio, 0  per  l'esecuzione  dei  servirti  pub- 
blici ad  essa  affidati. 

La  teoria  professata  però  è  troppo  as- 
soluta, e  perciò  non  ha  in  tutto  l'appoggio 
della  legge.  Questa  vuole  che  la  distinzio- 
ne delle  due  competenze  si  attinga  anziché 
dalla  qualità  dell'atto  amministrativo,  sia 
di  gestione  che  d'impero,  dalla  qualità  del- 
l'obbietto  leso,  e  dstlla  distinzione  fra  (fnY/o 
ed  interesse. 

Lasciando  da  parte  per  ora  gli  atti  di 
gestione,  cioè  quelli  che  l'amministrazione 
contrae  come  persona  privata,  e  perciò  dan- 
no origine  a  rapporti  meramente  civili,  ò 
indippensfibile  di  parlare  degli  atti  d'impe- 
ro. Consigliati  questi  da  ragioni  di  ordine 
e  di  utilità  pubblica,  i  funzionarli  siano  mu- 
nicipali siano  governativi,  li  compiono, non 
come  uguale  ad  uguale,  ma  come  potere 
politico. 
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di  c;uardare  gli  efifetti  di  quella  conces- 
sione nel  rapporto  privato  della  perso- 
na morale  del  municipio  d'Iseo  facente 
uso  patrimoniale  della  casa  demaniale 
a  Jui  conceduta,  ed  il  signor  Zuccoli 
proprietario  della  casa  laterale,   che  da 

Se  codesti  atti  offendono  un  interesse 
vrivaié,  la  le^g-e  lascia  alla  prudenza  del- 
ramministrazione  istessa  dì  poterli  emen- 
dare.   Ma  se,  V interesse   leso  Tiene    elevato 


fende  di  gestione  o  d'impero. 

A  ninno  può  essere  sfugjj^ito  il  fatto 
che  la  legge  20  marzo  1865  (allegato  E)  a- 
vendo  negato  al  potere  giudiziario  il  com- 
pito, non  pure  di  annullare,  che  di  revocare 
o  wodtfcare  l'atto  amministrativo,  comun- 
que illegittimo  od  abusivo,  ed  a  conoscere 
solo  degli  effetti (ìéìVtLtto  stesso  in  relazione 
all'oggetto  dedotto  in  giudizio,  ne  conse- 
gue che  il  pronunziato  dei  giudici  è  piut- 
tosto di  giurisdizione  che  di  impero f  man- 
cando di  propria  e  reale  sanzione.  Dìfatti  la 
competenza  giudiziaria  è  intesa  a  ricono- 
scere e  dichiarare  il  dritto^  ma  non  ha  effi- 
cacia diretta,  nò  per  la  reintegrazione  di 
esso,  ne  per  la  rimozione  delTatto  onde  esso 
fu  leso. 

Dopo  ciò  riesce  agevole  rilevare  che  il 
sistema  della  legge  1865  abolitiva  del  con- 
tenzioso amministrativo,  non  può  altri- 
menti trovare  il  suo  compimento,  e  la  sua 
efficacia  che  nella  responsabilità  pel  risar- 
cimento del  danno:  unica  e  vera  sanzione 
che,  nelle  materie  amministrativo,  rimane 
al  giudicato  dei  tribunali.  (V.  De  Falco  - 
Discorso  inaug.  1884). 

VII. 

Tali  brevemente  sono  i  princìpi!  infor- 
matori dell'articolo  4  della  vigente  legge 
20  marzo  1865  sulla  competenza  ammini- 
strativa e  giudiziaria:  dei  suoi  mali  e  dei 
suoi  difetti  non  è  qui  il  luogo  di  occupar- 
sene. 

Vedrò  ora  se  in  base  a  dette  teorie  possa 
espletarsi  l'azione  di  denunzia  di  nuova 
opera  contro  ì provvedimenti  disposti  dalle 
autorità  comunali,  provinciali  ecc. 

Solamente  per  proceiere  con  ordine  ed 
evitare  confusioni,  è  duopo  concretare  la 
distinzione  fra  beni  di  uso  pubblico^  e  beni 
patrinionìali. 

Fin  dai  tempi  della  romana  sapienza  i 
bona  publica,  segnatamente  al  tempo  della 
repubblica,  venivano  ripartiti  in  due  cate- 
gorie: la  prima  comprendeva  Vagerpublicus 
ed  i  tributi  che  costituivano  il  ìierbo  della 
repubblica;  e  nella  seconda  s'includevano 
i  beni  di  uso  pubblico^  cioè  il  Campo  di  Mar- 
te, il  foro,  l'anfiteatro,  le  vie,  i  fiuto  i,  il 
lido  del  mare,  ed  in  generale  tutti  quei 
beni  che  venivano  destinati  airutilità  ge- 
nerale.' 

La  proprietà  pubblica  quindi  compren- 
deva i  beni  patrimoniali  ed  il  demanio  pub- 
blico, come  dicono  i  moderni.  I  primi  ve- 


quest'uso  avrebbe  potuto  essere  pnìgii- 
dicato.  Ma  ciò  non  sta  in  fatte  già:- 
che  il  municipio  d'Iseo  noa  era  aaloriz- 
zato  a  rendersi  patrimoniale  una  p  ir- 
te del  lago  demaniale,  ne  FarreSv. 
potuto  ottenere  dal  prefetto,  che  lc:i 


ni  vano  equiparati  ad  ogni  altra  prcfna: 
privata,  ed  i  cittadini  ne  usavanj  uti  »»c 
versitas,  inquantochò  era  runiversaliu.Tv- 
presentata  dal    governe,   che  ne  av-.'^a 
possesso  ed  il  godimento.  1  beni  ài  usc;**- 
blico  poi  venivano  usufruiti  dai  romani  i 
singuli. 

Il  giureconsulto  ÌJlpiano(\Q^.lMy' 
in  loc.  pub.)  così  circoscrive  i  limiti  •-*: 
beni  di  uso  pubblico,  e  di  quelli ^w/npi- 
trimoniali:  «  Piiblici  loci  appellatio  qin:-- 
'<  admodum  accipitur,  Labeo  deflnit:  u:  -* 
«  ad  areas,  et  ad  insulas,  et  ad  aprcs. 
«  ad  vias  publicas,  itineraque  publicip-r- 
«(  tineat.  Hoc  interdicitum  ad  ea  loca,  ^li* 
«  sunt  In  fisci  patrimonio  non  puto  p^rti- 
«  nere.  In  bis  enim  neque  feic«re  qnicqaii- 
«  neque  prohibere  privatas  potest.  Ref> f ■ 
H  nim  fiscales  quasi  propriae,  et  priori- 
«  principis  sunt,  etc.  ». 

Ma  le  parole  che  nettamente  segnati* 
la  differenza  che  corre  fra  queste  du*»  «p= 
eie  della  pubblica  proprietà,  e  rescli*::- 
dei  beni  pubblici  dal  patrimonio  dell :•=:»- 
to,  sono  quelle  usate  nella  legge  6  De\''; 
emp.  che  parlando  dei  luoghi  sacri  tt> 
f/iosi  (sacra  et  religiosa  loca)  come  di::V" 
le  altre  cose  non  commerciabili,  pone  ::. 
queste  anche  i  luoghi  pubblici  (ut  puW: 
dice  che  dessi  «  non  in  pecunia  popuii.  • . 
«  in  public©  uso  habentur,  ut  est  Can:[.= 
«  Martius  ». 

Nel  medio-evo,  per  le  sopravvenute rr 
galle,  beneficii  ecc.,  la  divisione  delle;  * 
pubbliche  non  si  mantenne  in  quella  cb»- 
rezza  che  le  aveva   attribuito  il  driito  •  • 
mano,  ed  anche  dopo  la  promulgaii^^^e  • 
codice  civile  francese  la  confusione  w-'- 
nuò  ad  Imperar  sovrana.  In  quel  codice  t* 
si  accenna  per  nulla  ai  beni  patrimouj- 
dello  Stato  e  di  altri    enti   morali,  i^''- 
Tart.  53S  disponeva  che  tutte  le  cose.  5 
parti  del  territorio  nazionale   non  ?i^<c- • 
tive  (ti  privata  proprietà,  erano  di  speitJi» 
del  demanio  pubblico,  senza  accenua.'t^ 
alcun'altra  suddivisione. 

Era  riservato  al  legislatore  italian  : 
ricondurre  la  teoria  alrantica  chììir«??ri 

La  materia  ò  dìsciplinatada^liurt  :> 
e  seguenti  del  codice  civile.  Dopo  di  '*"* 
ripartiti  i  beni  fra  lo  Stato,  le  pMvinc.»'. 
comuni  ed  i  privati,  e  per  cui  alle  tr?;:- 
me  categorie  fu  ginocoiorTta  assegnare  - 
porzione  dei  beni  di  uso  pubblico,  il  cc^:.'» 
civile  molto  opportunamente  pensò  a  C-'  ■ 
derli  dagli  altri  che  i  precitati  enti  f  »; 
seggono  a  titolo  di  privata  proprietà.  .^- 
distinzione  trovasi    sanzionata  ne^li  ari- 
óoli  426  e  43*2  dello  stesso  codice.  «'IJ'^- 
«  dello    Stato,    dispone  il  primo  di  ^.V^• 
«  articoli,  si  distinguono  in  demanio  }i  • 
(  blico  e  in  beni  patrimoniali  o  ed  il  secs^^^^ 
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può  rispondere  del  pubblico  demanio, 
ma  invece  era  autorizzato  dal  prefetto, 
da  cui  dipende  la  polizia  delle  acque 
pubbliche,  a  moderare  lo  stato  del  la- 
go nel  pubblico  interesse,  trasforman- 
do in  piazza  quella  inseratura  del  lago 


'(  I  beni  delle  provincia  e  del  comuni  si 
n  disting-uono  in  beni  di  uso  pubblico  e  in 
«  beni  patrimoniali  ». 

Il  deniatiio  pubblico  si  compone  delle 
strade  nazionali,  del  lido  del  mare,  dei 
porti,  forri,  fiumi,  torrenti  ecc..  mentre  che 
tutti  g-'i  altri  beni  fanno  parte  del  patri- 
monio dello  Stato,  ed  in  questo  entrano  an- 
che quei  beni  di  uso  pubblico,  quando  cessa 
la  loro  destinazione. 

Circa  i  beni  patrimoniali  dello  Stato, 
delle  provincia  e  dei  comuni,  venendo  essi 
equiparati  ad  ogni  altra  proprietà  privata, 
non  vi  ha  alcun  dubbio,  il  privato  pwd  be^ 
nemente  speritnentare  V azione  di  cui  è  cenno 
nelVart.  69 S  del  codice  civile.  E  l'ammini- 
strazione pubblica  non  può  valersi  di  alcun 
decreto  o  provvedimento  che  avesse  dispo- 
sta la  costruzione  della  nuova  opera.  Ed 
infatti  allora  non  si  tratta  che  eli  atti  di 
gestione  che  i  funzionarli  amministrativi 
compiono  neirinteresse  dei  rispettivi  enti 
amministrati,  considerati  come  persone  giù- 
ridtche^  e  perciò  qualunque  quistione  pòssa 
JDsorì^ere  intorno  a  codesti  atti,  appartiene 
per  l'indole  sua  alla  competenza  dei  tribù- 
Pali. 

VTIl. 

Ma  ben  diverso  è  il  caso  in  cui  l'am- 
ministrazione pubblica  o  fa  eseguire  opere 
opportune  sul  suolo  demaniale,  oppure  è 
costretta  occupare  la  proprietà  privata  per 
scongiurare  gravi  calamità. 

In  entrambi  questi  casi  si  tratta  di  atti 
d'impero,  di  atti  cioè  compiti  come  pubblico 
potere,  ma  vanno  esaminati  distintamente 
per  meglio  compendiare  la  loro  soluzione. 

Un  funzionario  del  potere  amministra- 
tivo dispone  che  venga  mutato  il  livello 
di  una  strada;  .autorizza  l'occupazione  della 
rinserratura  di  un  lago,  come  nella  sen- 
tenza in  disamina;  ordina  la  costruzione  di 
un  canale  per  deviare  le  acque  della  piena; 
ordina  la  costruzione  di  orinatoi  ad  una 
distanza  minore  della  prescritta.  In  tali 
casi,  si  domanda,  può  il  cittadino  -valersi 
dell'azione  di  denunzia  di  nuova  opera,  per 
impedire'  il  proseguimento  dei  lavori  di- 
sposti/«rr  impeni  dall'autorità  ammini- 
strativa? La  risposta  è  precisa  e  sinteti- 
ca: No. 

Infatti  nel  precedente  n.  VI  -vennero 
STolti  i  principii  che  al  presente  regolano 
la  ripartizione  ed  i  limiti  dei  due  poteri 
amministrativo  e  giudiziario  in  ordine  a^ li 
atti  di  funzionarii  municipali,  provincia- 
li ecc.  Fu  detto-che  primo  elemento  delle 
aUoni  giudiziarie  deve  essere  la  lesione  del 
dritto,  e  massime  e  rudimentale  dovere  del 
<?iudice  nell'esaminare  simili  controversie 
è  quello  di  riscontrare  il  dritto  leso  dall'atto 
amministrativo. 


• 

anco  col  fine  di  togliere  i  miasmi,  che 
riuscivano  tanto  nocivi  alla  pubblica 
salute.  Quindi,  essendo  provvedimenti 
dati  nel  pubblico  interesse,  ed  intorno 
a  cose  demaniali,  e  precise  intorno  ad 
acque    pubbliche,  non  possono    essere 

Ma  la  giurisdizione  dei  tribunali  si  tq- 
sìTÌTì gè  Q,  riscontrare  solo  il  dritto  leso,  senza 
che  mai  potesse  revocare  o  modificare  il 
provvedimento  amministrativo,  a  mente 
del  secondo  capoverso  dell'art.  4  della  leg- 
ga 20  marzo  1865  (allegato  E).  La  leggo  se- 
parò il  potere  amministrativo  dal  giudi- 
ziario per  la  indipendenza  reciproca,  che  non 
potrebbe  pel  primo  essere  vulnerata  o  sop- 
pressa senza  pregiudizio  di  quei  pubblici 
ed  eminenti  interessi  posti  sotto  la  savia 
tutela  del  potere  amministrativo.  Questa 
separazione  ed  indipendenza  però  non  sus 
sisterebbe  se  l' atto  amministrativo  po- 
tesse essere  annullato  giudiziariamente. 

Adunque  la  qriistione  si  concentra  in 
questi  termini:  8e  la  denunzia  di  nuova 
opera  debba  avere  per  effetto  la  revoca  o 
la  modifica  dell'atto  municipale  o  del  po- 
tere esecutivo,  e.ssa  necessariamente  è  »>- 
ricevibile.  In  tale  riguardo  non  muto  nem- 
meno di  una  linea  il  giudizio  cho  altra 
volta  espressi  (V.  Le  azioni  dei  privati  con- 
tro gli  atti  urqenti  municipali),  e  ciò  perchè 
se  fallai  voglio  che  sia  giudicato  coma  pec- 
catore ostinato: 

«  Taluni  eminenti  giuristi,  scrissi  al- 
lora e  ripeto  orr ,  propugnano  che  detta 
denunzia  non  è  un'  azione  possessoria.  Ma 
pur  ammettendo  questo  principio  non  de- 
vesi  ritenere  cho  il  rimedio  sia  ammissibi" 
le.  S'immagini  che  il  sindaco  ordini  l'ese- 
cuzioni dei  lavori  occorrenti  per  inapedire 
qualsiasi  pubblica  calamità,  ma  che  intanto 
essi  riescano  pregiudizievoli  ad  un  terzo; 
e  che  costui,  in  vista  del  danno  che  gli 
possa  ricadere,  chieda  l'impedimento  di 
proseguire  l'opera,  può  il  pretoro  accogliere 
favorevolmente  l'istanza? 

I  propugnatori  dell'affermativa  osser- 
vano che  in  simili  x\me<i'n  il  giudice  f  rende 
una  sommaria  cognizione  del  fatto,  ciocché 
importa  un  esame  di  dritti,  i  quali  sono 
sotto  l'alto  protettorato  dei  tribunali  ordi- 
nani.  Ma  questo  ragionamento  non  regge, 
ed  infatti,  come  fu  osservato,  compito  del- 
l'autorità giudiziaria  non  è  quello  di  pren- 
dere in  cognizione  i  dritti  privati,  per  re- 
vocare o  mod ideare  l'atto  amministrativo 
che  li  lede,  ma  solamente  per  accordare  tii 
cittadini  il  dovuto  risarcimento  o  dichiarare 
l'atto  inefficace.  Conseguentemente  se  la 
denunzia  di  nuova  opera  dovesse  avere  per 
effetto  la  r^poc^  dell'ordinanza  municipale, 
ciò  darebbe  per  risultato  che  il  rimedio  non 
si  possa  né  proporre,  né  avverare. 

Gittando  uno  sguardo  sul  ripetuto  ar- 
ticolo 698,  si  veda  che  l'azione  ivi  consen- 
tita viola  la  divisione  dei  poteri,  poiché  il 
giudice  potrebbe  vietare  il  proseguimento  dei 
lavori  disposti  dalla  legittima  autorità  am- 
ministrativa, ciocché  sarebbe  in  opposizione 
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definiti  atti  di  gestione  dell'entità  co- 
munale, e  sono  adirsi  invece  atti  del- 
rautorità  amministrativa,  tanto  prefetti- 
zia che  comunale  che  se  possono  es- 
sere giudicati  in  rapporto  agli  effetti 
dannosi  nel  diritto  privato,  non  posso- 


con  la  chiara  parola  dell'art.  4  della  'ìegge 
suddetta  ». 

Per  consegruenza  se  la  pubblica  amml- 
niBtrazione  muta  il  livello  ai  una  strada  in 
modo  da  impedire  il  libero  accesso,  alle 
case  laterali,  il  dannegr^ìAto  potrà  solo  ri- 
correre ai  tribunali  perchè  sia  rivaluto  del 
danno,  quale  danno  dev'essere  effettivo,  in 
guisa  che  il  giudice  deve  valutare  anche  i 
vantaggi  che  viene  a  risentire  la  proprietà 
privata  dalla  nuova  costruzione.  Lo  stesso 
è  a  dirsi  per  Tinseratura  del  lago,  anzi  non 
À  dirsi  che  come  trovasi  scritto  nella  sen- 
tenza in  disamina,  poiché  non  è  facile  riu- 
nire altre  ragioni,  nò  usare  maggiore  chia- 
rezza di  quanta  ne  usa  il  distintissimo  e- 
stensore. 

Anche  in  relazione  al  dritto  leso  e  alla 
rivalsa  di  donni,  secondo  me,  vanno  esa- 
minate le  quistioni  se  la  fossa  di  concime, 
se  l'orinatoio,  se  il  canale  non  sono  alla 
distanza  voluta  dagli  art.  513  e  575  codice 
civile  dal  muro  del  vicino,  quantunque  vi 
è  una  sentenza  presa  dalla  corte  di  appello 
di  Trani  a  6  marzo  1880  (Rivista  ammini- 
strativa ISSlj  258)  che  ritiene  che  dette  di- 
stanze non  sieno  da  applicarsi  quando  trat- 
tasi di  servizii  pubblici,  ma  la  corte  bolo- 
gnese a  22  luglio  1882  (Riv.  amm.  1888,  157) 
ammise  l'azione  dei  danni. 

IX. 
Si  dirà  però  non  vi  è  alcuna  azione  da 
contrapporre  agli  atti  illegittiini  delle  au- 
torità amministrative?  Questi  atti  d'impero 
debbono  godere  tale  onnipossenza  da  esser 
loro  permesso  di  violare  la  legge  ed  i  dritti 
privati? 

Per  me  credo  che  non  era  negli  inten- 
dimenti del  legislatore  di  seguire  esclusi- 
vamente una  delle  due  scuole,  cioè  quella 
inspirata  alla  salus  reipublicae  suprema  lem 
etc,  o  l'altra  che  vigila  sulla  scrupolosa 
tu  eia  dei  dritti  privati^  ma  volle  battere 
una  via  media  fra  queste  due  teorie  e- 
streme. 

Tutto  sta  nello  scegliere  Variane  gin- 
diziaria,  per  vederla  favorevolmente  accolta 
dai  tribunali. 

Potrà  sembrare  a  taluno  che  per  avve- 
rarsi una  contestazione  giudiziaria  in  mate- 
ria sia  indispensabile  cne  alla  lesione  del 
dritto  si  accoppii  il  danno,  al  quale  deve 
accordarsi  la  riparazione,  poicnò  i  tribu- 
nali ordinari!  debbono  solo  discutere  degli 
effetti  dell'atto  amministrativo,  e  non  es- 
sendovi danno,  non  può  avverarsi  l'estremo 
aegli  effetti.  Ma  riflettendo  che  gli  effetti 
accennati  dalla  legge  sono  giuridici,  ogni 
dubbio  si  dilegua  al  riguardo.  Il  potere 
giudiziario  è  ii  custode  naturale  della  legge 
e  del  dritto,  e  spetta  a  lui  solo  rilevare  la 
infrazione  alluna  e  alValtro,  e  perciò  l'ar- 


no essere  giudicati  in  quanto  allaloio 
convenienza,  e  molto  meno  essere  tìt(v- 
cati  dall'autorità  indiziaria.  Ora  il  Zie- 
coli  colla  sua  azione  di  nonciazioiìedi 
nuova  opera  non  tende  ad  ottenere 
alcuna  dichiarazione  di  diritto  leso,  e 


ticolo  5  della  legge  20  marzo  1865gall'ab> 
lizione  del  contenzioso  amministrativo,  sai* 
ziona  che  i  tribunali  nel  prendere  in  co- 
gnizione i  provvedimenti  municipali,  r*- 
vernativi  ecc.  per  ordinarne  l'applicaziok 
debbono  vedere  anzitutto  se  sieno  eonfim 
alla  legge. 

Come  pure  potrà  sembrare  cheVszw't 
non  possa  inoltrarsi  ove  non  sia  stata  eia 
perpetrata  la  violazione  del  dritto.  Ma  nep- 
pure questo  estremo  è  richiesto.  La  lef^ 
non  volle  che  la  perpetrazione  del  drir 
si  sia  già  avverata  per  ammettere  il  ?t>- 
dizio  privato.  Infatti  il  suddetto  artieol:- 
richiede  lo  intervento  giudiziario  -quari 
la  contestazione  cade  sopra  un  dritto  dit 
pretende  leso. 

Dopo  ciò  pretendere  che  si  debba  at- 
tendere che  V&tto  SÌ2L  escQuito,  cha  sìa  cosi 
messo  il  danno,  pretendere  tutto  ciò,  : 
dico,  è  sostituirsi  alla  volontà  delU  leirc 
è  richiedere  la  violazione  del  dritto,  è  re- 
tare ai  tribunali  di  far  rispettare  la  le?:- 
stessa.  Se  venisse  richiesto  detto  estnix' 
si  potrebbe  benemente  cancellare  l'O- 
detto articolo  4,  e  l'intera  legge  snl  con- 
tenzioso amministrativo,  perchè  rìuscìier- 
be  manifesta  la  sua  inefficacia  a  tutelai^. 
dritti  privati,  tanto  più  che  in  modo  chiir 
risulta  che  il  palliativo  del  'danno  non  sci- 
pre  corrisponde  alla  riparazione  che  la  fr»- 
stizia  e  la  legge  impongono  verso  Mr- 
dei  dritti  altrui. 

Un  solo  dubbio  si  affaccia  contro  q^ 
st'tzione,  giacché,  si  dice,  così  restereb'' 
inceppata  l'esecuaione  dell'atto,  mentre  e- 
la  necessità  pubblica  non  ammette  aba: 
ritardo.  Si  osserva  però  che  l'azione  da ly 


tentarsi  non  ha  efietto  sospensivo,  «  c^ 
l'autorità  giudiziaria  non  ostacola  l'ese^- 
mento  dell'atto,  ma  invece  rileva  le  ì^- 
zioni  del  dritto  e  della  legge. 

Bsposti  questi  principii  indiicntibi: > 
me  sembra  che  il  privato,  che  si  creda  i^ 
nei  g^ioi  dritti  per  Tesecuzione  di  opr 
sul  suolo  demaniale,  possa  intentare  aib'* 
giudiziaria  contro  del  funzionario  o  cor, 
collegiale  che  le  ha  ordinate,  e  ciò  w^**: 
sia  riconosciuta  la  lesione  del  suo  drit-' 
anche  prima  che  gli  sia  ricaduto  il  dau::'. 
o  che  sia  stato  violato  il  suo  dritto,  > 
sciando  ben  inteso,  piena  libertà  dì  dare. 
non  esecuzione  all'opera  disposta. 

La  speciale  destinazione  all'nso pat^' 
co,  è  quella  che  fa  godere  al  deraajjiJ 
speciale  tutela  più  sopra  accennata,  dj  ti- 
ene appena  cessata  detta  destinazione 
Stato,  le  provinole,  i  comuni,  ed  i  pm';- 
che  diano  mano  a  costruzione  di  lavor;  ci- 
possono  opporre  la  incompeieniagWG' 
ria  contro   l'azione  di  denuncia  di  ni^'''" 
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rivalsa  di  danni,  ma  vuole,  che  sia  ini- 
bito al  cornane  di  continuare  la  costru- 
zione dell'opera  pubblica  nel  foiìdo  de- 
maniale, quarè  il  lago  d'Iseo:  cosa  che 
esorbita  manifestamente  dalle  attribu- 
zioni dell'autorità  indiziaria,  giusta  le 
testaali  disposizioni  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo.  Ne  era  il  caso 
di  ricorrere  alla  legge  della  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità,  quan- 
do l'opera  pubblica  non  avea  bisogno  di 
togliere  allo  Zuccolì  alcuna  parte  della 
sua  proprietà.  Sicché  fu  ben  dichiara- 
ta dal  giudice  del  merito  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sulla  do- 
manda di  nunciazione  di  nuova  opera 
spiegata  dallo  Zuccoli  contro  il  muni- 
cipio d'Iseo. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  rigetta  contro  l'impugna- 
ta sentenza,  e  libera  il  denosito  in  fa- 
vore dell'erario  dello  Stato.  Condanna 
il  ricorrente  alle  spese  liquidate  in  lire 
54  e  centesimi  60,  oltre  l'onorario 
dell'avvocato  tassato  in  lire  cento. 


opera  che  un  cittadino  dannegeriato  voglia 
in  loro  odio  sperimentare. 

Intorno  a  questo  principio  nulla  vi  d 
da  osservare,  dopo  qudnto  viene  disposto 
dall'articolo  4-29  del  codice  civile.  Il  diffi- 
cile sta  in  ciù:  come  e  da  chi  va  determi- 
[lata  la  cessazione  dell'uso  pubblico  sulle 
cose  demaniali?  Trattandosi  di  una  desti- 
oa/ione  fittizia,  tale  fatto  deve  risultare  o 
ia  dichiarazione  espressa  dell'autorità  che 
iveva  imposta  quella  destinazione,  oppure 
bell'effettuatosi  mutamento  della  cosa,  in 
modo  da'rendere  impossibile  l'uso  pubblico. 

Il  primo  cambiamento  è  facile  a  con- 
statarsi, essendovi  una  le<rge,  un  decreto 
5d  un  provvedimento  qualsiasi  che  l'abbia 
intoriizato,  non  così  il  secondo,  riuscendo 
l)astanza  difficoltoso  comprovarsi  lo  abban- 
lono  dell'uso  pubblico. 

Non  pertanto  non  mancano  nella  dot- 
trina e  nella  giurisprudenza  alcuni  prin- 
7ipii  precisi  per  determinare  la  cessazione 
ielVnso  pubblico,  '  che  qui  sarebbe  lungo 
enumerare. 

XI. 

Passo  ora  alla  seconda  ipotesi,  cioè 
IQando  la  pubblica  amministrazione  è  co- 
stretta occupare  la  proprietà  privata  per 
impedire  calamità  pubbiicìie,  può  esperirsi 
la  nunciazione? 


S  elioni  penali  15  dicenkn  1S86,  i*  HSS. 
fiHlGLIIKI  r.  -  SPIRA  Rei.  ed  lil.  -  P.  I.  LUOIiNl 

(Miei.  €Mf.) 

P,  M.  -  Ambrosi 

Bollo:  Uaolerl  -Processi  verbali  -  Vendita. 

Oli  uscieri  possono  scrivm'e  in  un 
sol  foglio  di  carta  bollata  i  processi 
verbali  di  vendita  che  fu  prima  diffè' 
rita  o  rinviata,  non  essendosi  presentati 
oblatori^  e  poi  eseguita  in  altro  giorno. 

Ambrosi  Qioseppe  usciere  di  pre- 
taia  in  Peraisiia,  procedendo  a  vendita 
di  mobili  pignorati  a  danno  di  (Gae- 
tano Carbone,  scriveva  sullo  stesso  nn 
primo  verbale  di  diserzione  d'incanti 
col  rinvio  della  vendita  ad  altro  gior- 
no, e  poi  il  verbale  di  vendita  effet- 
tiva eseguita  nel  giorno  designato  col 
rinvio. 

Portato  a  giudizio  per  contrawen* 
sione  all'art.  31  della  legge  sul  bollo 
13  settembre  1874,  il  tribunale  corre- 
zionale di  Perugia  dichiarava  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale  per  ap- 
plicazione dell'art.  32  n.  5  che  eccet- 
tua dalla  proibizione  i  verbali  o  altri 
atti  che  non  possono  essere   portati  a 


Circa  tale  Ipotesi  non  si  possono  che 
ripetere  le  ragioni  precedentemente  svolte, 
soggiungendo  che  in  que&ti  ultimi  casi  le 
facoltà  deiramministrazione  pubblica  ven- 
gono concesse  dall'art.  Il  nella  legge  25 
giugno  1865  Buirespropriazione  forzata  a 
causa  di  pubblica  utilità,  modificata  dal- 
l'altra legge  IR  rìecombre  1819;  e  dall'art.  T 
della  legge  sul  contenzioso  amministrativo 
del  20  marzo  1865.  Trattandosi  quindi  di 
atti  che  sono  espressamente  consentiti  dalla 
legge,  non  può  eccepirsi  contro  di  essi  la 
azione  di  nunciazione. 

XII. 

Compendiando  ora  tutte  le  cose  fin  qui 
dette  è  facile  venire  alla  conclusione,  la 
quale  deve  consistere  in  un  vero  plauso  al 
modo  chipro  e  sobrio  con  cui  è  scritta  la 
sentenza,  e  conchiudere  com'essa  conchiu- 
de: «  gli  atti  dell'autorità  amministrativa, 
«  tanto  prefettizia,  che  comunale,  se  pos- 
te sono  essere  giudicati  in  rapporto  agli 
«  effetti  dannosi  nel  dritto  privato,  non 
«  possono  essere  giudicati  in  quanto  alla 
«  loro  convenienza,  o  essere  rivocati  dal- 
«  l'autorità  giudiziaria  ». 

Antonie  Marasca 
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termine   in  un  sol    eiorno,    quali   ap- 

5 unto  Tatto  o  verbale  di  vendita  giu- 
ìziale. 

Contro  tale  sentenza  ricorre  il  pub- 
blico ministero  sostenendo  la  inappli- 
cabilità deirarticolo  32  n.  5  al  caso  in 
esame. 

La  Cassazione  osserva  che,  non  es- 
sendosi presentati  oblatori  il  primo 
giorno,  la  vendita  fu  differita  o  rin- 
viata ad  altro  giorno  nel  quale  fu  e- 
seguita.  Che  questo  caso  equivale  al- 
FaTtro  in  cui  la  vendita  si  sia  incomin- 
ciata in  un  giorno  e  finita  in  un  altro: 
0  che  si  vendano  o  che  non  si  vendano 
oggetti  nel  primo  giorno,  o  in  qualun- 
que altro  giorno  intermedio  tra  il  pri- 
«10  e  l'ultimo,  i  processi  verbali  si 
possono  scrivere  sullo  stesso  foglio,  es- 
sendo essi  verbali  atti  distinti  relativi 
ad  una  stessa  vendita,'  comunque  si 
faccia  e  per  tutto  il  tempo  necessario 
per  compierla. 

La  difiFerenza  che  si  vuole  porre  fra 
i  due  casi  punto  non  esiste,  e  deve 
applicarsi  alluno  e  all'altro  la  identica 
disposizione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  del  ministero  pub- 
blico avverso  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Oristano  in  data  29  lu- 
glio 1886. 


Snioii  piuli  15  Jiiesbra  i886,  n*  178$. 

OfllQLURI  P.  -  SPIIU  Bei.  U  lil.  •  P.  |.  LUCIAIl 
(HBcl.  dir.) 

jP.  Jlf.  -  Benedetti,  Roncalli  ed  altri 

Bollo:  Giudizio  Incensurabile  -  Stampato  - 
Interessi  -  Colpabilità  -  Affissione  al  pub- 
blico -  Marca  da  bollo. 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  coloro  i 
quali  firmarono  uno  stampato  non  ave* 
vano  interesse  capace  a  far  presumere 
la  colpabilità  di  aver  data  la  commissio- 
ne di  affiggere  al  pubblico  quello  stam- 
pato senza  la  prescritta  marca  da  bollo 
di  centesimi  5. 

Il  pubblico  ministero  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Perugia  ricorre 


in  cassazione  contro  una  sent^nz^.  1 
quel  tribunale  che  porta  la  data  ihi 
lui:;lio  1886  ed  assolve  Domenico  Rv.- 
calli  ed  altri  23  imputati  di  una  dop- 

Sia  contravvenzione,    per   avere  do 
ato  commissione  in  FoIìcto  di  a±;- 
gere  sulle  mura  della  pubblica  viaaii- 
stampato  da  essi  firmato  che  fii  ver*- 
mente  affisso  senza  la  prescritta  mir 
da  bollo  di  centesimi    cinque  e  sep- 
previa  licenza  dell'autorità  di  pabbii. 
sicurezza,  contravvenendo  agli  artio 
20  §  2  n,  4,  L.  5  n.  3,  53  della  le- 
sul  bollo  13  settembre  1874,  e  art.  >• 
legge  di  piil^blica  sicurezza. 

La  ragione  del    ricorso  sta  in  : 
che,  fino  a  prova  contraria,  per  l'^r. 
colo  45  della  le^ge    sul  bollo,  si  pr- 
sumono  autori  delTaffissione  coloro  l*. 
l'interesse  dei  quali   Taffissione  b  -• 
vuto  luogo.»  Or  essendo    gl'imputar! 
firmatarii    della  carta    stampata  e  /- 
fissa,  e  non  avendo  fatta  la  prova  de.' 
loro  innocenza,  bisognava  per  pressi- 
zione  di  legge  condannarli. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ricor* 
del  pubblico  ministero  ha  un  cer 
fondamento  di  ragione,  perocché  dr: 
o  coloro  che  firmano  una  carta  che  • 
trova  affissa  alle  mura  debbono  pr  • 
babilmente  avere  un  interesse  Lt 
affissione. 

Che  questa  probabilità  non  es?!ti^ 
la  possibilità  contraria. 

Che  avendo   il    tribunale,  benr 
male  che    sia,    ritenuto    in  costoro 
mancanza  d'interesse  capace  a  far  r^ 
sumere  la  colpabilità,  la  sua  didiìir- 
zione  di  fette  vuole  essere  rispetu* 
tanto  più  perchè,   per    la   valuta»^* 
dell'interesse,  la  leggo  si  rimette  -  • 
sua  discrezione  interamente. 

Per  questi  motivi:  rigetta... 
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Sezione  penale  S  deeenibre  \i%  n^  1704. 

fiUCRI  P.  -  CHIBICO  Rei.  ed  U.  •  ?.  I.  BillOdl 
(cùicl.  conf.) 

Majìoleiti 

Tabacco  (1):   Sequestro  -  Pena  -  Contrab- 
bando -  Introduzione  nel  regno. 

A  chi  viene  sequestrato  del  tabacco 
a  estera  provenienza,  deve  essere  ap- 
plicata la  pena  jier  contrabbando^  ieò- 
kne  egli  non  Vabtia  introdotto  nel 
rgno. 

La  Corte  osserva  che  riconosce  Io 
stesso  ricorrente,  essere  d'estera  pro- 
irenienza  il  tabacco  statogli  sea  nostra - 
to,  e  non  per  altra  ragione  egli  crede 
doversi  esimere  da  responsabilità,  se 
Qon  perchè  non  si  sarebbe  il  genere 
ntrodotto  da  Ini  nel  regno;  come  se 
1011  fosse  bastevole  il  detenerlo,  senza 
bolletta  di  pagamento,  a  costituire  il 
contrabbando  previsto  dallo  articolo  27 
n.  5,  e  represso  dall'articolo  24  della 
le;'ge  snlle  privative  dei  sali  e  tabac- 
^iii  15  giamo  1865. 

rer  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
igetta  il  ricorso  interposto  da  Maffio- 
itti  Giuseppe  contro  la  sentenza  con- 
amaciale  <lella  corte  di  appello  di 
Jrescla  in  data  del  23  luglio  1863  e 
>  condanna  nella  multa  di  lire  75  e 
elle  spese. 


1)  Per  altra  contravvenzione  nllalefrpre 

i)le  privative  nazionali,  la  Corte  Siiprenia 

Roma   nell'udienza    del    9  g-iuftuo    188(3, 

>t.  Spera,  pronunziò  la  seguente  senten- 

t.  sul  ricorso  di  Ciorcia  (n.  10-20;: 

«  Ciorcia  Sabato  era  condannato  con 
'Utenza  dal  tribunale  correzionale  di  Avel- 
no  14  arrosto  1885  a  lire  61  di  multa  fissa 
3S  (li  multa  proporzionale  por  reato  di 
)ntrahbando  di  tabacco. 

Appellava,  rna  la  corte  di  Napoli  di- 
hijirava  InaniMiessibiie  il  suo  appi  Ho,  trat- 
imlosi  di  reato  punibile  con  multa  infra 
1  8('i''pnto  lire. 

Contro  quest'ultimo  pronunziato  ricor- 
'  in  cassazione,  doveamme^9J  a  «gratuito 

fl  Corti  Suprema  dt  Roma  Anno  XI 


Sexioii  penale  li  dieenbre  1S8^,  n*  1744. 

GHIGLIERI  r.  •  SIIKA  Rei.  ed  Rit.  •  P.  I.  LUCIANI 

(conci,  couf.) 

ItUSSO  (avv.  GlANNOCCARl) 

Tabacco:  Pena  -  Art.  24  e  27  della 
15  giugno  1865. 


Invano  si  deduce  l'eccesso  di  pena, 
se  la  contravvenzione  agli  art,  24  e  27 
della  legge  sulle  privative  i5  giugno 
1865  per  oltre  un  chilogramma  di  ia^ 
bacco,  sia  stata  punita  colla  multa  fis* 
sa  di  lire  5i  e  colla  proporzionale  di 
lire  20. 

Russo  Angelantonio  condannato  dal 
tribunale  correzionale  di  Napoli  con 
sentenza  17  luglio  1886  oonfernftitiva 
di  altra  del  pretore  di  A  fragola  alla 
multa  fissa  di  lire  51  e  alla  propor- 
zionale di  lire  20  per  contra^'venzlone 
alla  legge  sulle  privative  15  giugno 
1865  art.  24  e  27  ricorre  in  cassxizione 
per  violazione  dell'art.  323  prece  ura 
penale  maDcando  la  motivazione. 

La  Cassazione  osserva,  cìie  sull/uni- 
co  motivo  di  appello  riferibile  allo  ec- 
cesso di  pena,  il  tribunale  correzionale 
si  fermò  e  lo  respinse  per  la  buona 
ragione,  che  la  pena  applicata  non  po- 
teva essere  minore  per  disposizione  di 
legge,  la  ouale,  oltre  la  multi  fissa, 
stabilisce  la  proporzionale  a  lire  dieci 
ogni  chilogramma  o  frazione  di  chilo- 
gramma. 

Per  Questi  motivi: 
La   Corte   ai  Cassazione    di  Roma 
rigetta  il    ricorso  interposto  da  Russo 
Angelantonio    contro  la  sentenza    del 


patrocinio  deduce  che  la  sentenza  della 
corte  non  ha  motivato  sn  tutti  i  capi  di 
appello  con  violazione  dell'articolo  32:j  pro- 
cedura penale. 

La  Caì^sazione  osserva  che  avendo  la 
corte  di  appello  dichiarato  ìnammessibile, 
come  doveva,  Cappello  non  poteva  occu- 
parsi dei  motivi  di  merito  che  lo  sostene- 
vano. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  CasHazione  di  Roma  ripretta 
il  ricorso  intcrp(»sto  da  Ciorcia  Sabato  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  dnta  18  dicembre  18^G  e  lo  con- 
danna nella  multa  (li  lire  U'O  e  nelle  spese». 
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tribunale  correzionale  di  Napoli  in  data 
17  luglio  1886  e  lo  condanna  nella 
ntalta  di  lire  75  e  nelle  spese. 


Seiioni  unite  19  igesto  1886,  n*  603. 

HIRiGLli  P.  P. .  roi.PI  VANNI  lUI.  ed  Iti  • 

P.  ».  AUEITI  P.  9. 

(conci,  conf.) 

Lagorio  (avv.  Amadeo  e  De  Maria)  - 

Ferrari  (avv.  Massaro'  e  Siccardi) 

ed  Enrico  Mura  torio 

Esattore:    Competenza  -  Corte  Suprema  di 
Roma  -  Nullità  -  Vendita  -  Motivi  di  rito. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere della  domanda  diretta  ad  ot- 
tenere per  motivi  di  rito  la  nullità 
della  vendita  eseguita  dair esattore. 

Atteso  che  Giovanni  Battista,  Bar- 
tolomeo e  Gioro^io,  fratelli  Lagorio, 
essendo  stati  dall'esattore  Francesco 
Ferrari  espropriati,  per  debito  d'im- 
poste, di  una  loro  casa  situata  in 
Carmagnetta,  e  convenuti  dall'aggiu- 
dicataria    Paolina  Enrico  innanzi  alla 

Ì)retura  di  Porto  Maurizio  per  il  ri- 
ascio  della  c^isa  medesima,  due  di  es- 
si Giovanni  Battista  e  Bartolomeo  op- 
posero la  nullità  dodi  atti  di  vendita 
essendo  mancata  a  toro  riguardo  e  l'e- 
secuzione mobiliare  che  doveva  pre- 
cedere gli  atti  di  espropriazione  im- 
naobiliare,  e  la  notificazione  degli  av- 
visi di  asta,  giusta  il  disposto  negli 
art.  43  e  48  della  legge  20  apri- 
le 1871. 

Atteso  che,  intervenuto  in  causa 
l'esattore  per  sostenere  la  validità  de- 
gli atti  esecutivi,  la  detta  eccezione 
di  nullità  fu  dal  pretore  respinta,  e 
quindi  anche  dal  tribunale  civile  di 
Onerila  con  la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  i  ricorrenti  oltre 
ai  mezzi  di  cassazione  concernenti  il 
merito  della  causa  hanno  dedotto 
pregiudizialmente  la  incompetenza  del 
pretore  aclito.  in  primo  grado,  giacché 
trattandosi  di  contestazione  sulla  va- 
lidità o  meno  del   procedimento    ese- 


cutivo per  l'esigenza  di  una  tasaud^ 
ve  va  aairsi  il  tribunale  per  la  dUfVK- 
zione  contenuta  nell'art.  84  del  coii.^ 
di  procedura  civile. 

Dispone  infatti  il  citato  ari  ^  ii 
modo  comprensivo  ed  assolato,  htu^. 
cioè  limitazione  o  distinzione,  e:ì^tf> 
competenza  dei  tribunali  civili  il  o^- 
nos'rere  n  di  tutte  le  cause  in  WiU- 
ria  d'imposte  dirette  o  indirette,  qi) 
luncjue  ne  sia  il  valore  n.  Or  non  p'. 
dubitarsi  che  a  codeste  categorie  d 
cause  appartenesse  la  contestazìi^:- 
della  quale  si  tratta;  giacché  i  inU  : 
Lagorio  sostenevano  in  contraditto: 
dell'esattore  la  nullità  dell'asta  fi>"vt 
per  non  essersi  premessa  la  ^ecnz.' 
ne  mobiliare  come  prescrive  l'art  i- 
della  leg^e  sull'esigenza  delle  tasse  2 
aprile  1871,  e  per  non  essere  stati  qa 
ficati  gli  avvisi  di  vendita  come  pr- 
scrive  l'art.  48  della  stessa  legge.  L 
sentenza  denunciata  quindi  merita  : 
esser  cassata  per  il  detto  mezzo  pr- 
giudiziale  concernente  l'incoinpett^ 
pretoriale. 

Per  questi   motivi: 

Cassa  per  incompetenza  la  deL: 
ciata  sentenza»  ordina  la    restittui.- 
del  deposito,  e   rinvia    la   causa  t 
stesso  tribunale  per  il  nuovo  gioi- 
come  tribunale  di  prima  istanza,  «iV 
le  spese. 


Sazioni  iiiiile  i  maggio  1886,  i*  Vi. 

llRAGUi  P.  P.  -  CASK1.U  P.tl.  ti  Iil.  • 
P.  H.  PASCALI  A.  fl. 

(CMCl.  CMf.) 

»  Merolle  e  Addriiza 

(avv.  FiORKNTiNi  e  Mancini)  - 
Demanio  (avv.  Bbariale) 

Cappelfania:   Competenza  -  Corte  Siprei^ 
di  Roma  •  Demanio  -  Privato. 

Spetta  alla  competenza  e*ch"' 
della  Corte  Supì'ema  di  Roma  \J.:' 
dicare  della  divisione  dei  beni  M  ''■ 
pellame  fra  il  demanio  ed  un  pri''" 

Oiserva  ohe  i  signori  Pietro,  Giet- 
Merolle  e  Francesco   Addrizza  \^^\ 

Srodotto  ricorso    avanti   la   cass^ 
i  Napoli  contro  la  senteiixa  della  cci 
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li  appello  di  Napoli  del  1.5  dicembre 
1882,  con  la  qnale  si  rigettava  lo  appel- 
0  da  easi  proposto  avverso  la  sentenza 
lei  tribanale  oi  CaMÌoo  del  13  fohbra- 

0  1881,  con  cai  ni  era  disposta  la 
[[visione  a  parti  eguali  dei  beni  di  dne 
appellanie  fra  il  (Smanio  od  il  detto 
«eroUe. 

Osserva  che  col  ri''orHO  vendono  in 
isame  le  disposizioni  delie  lestgi  del  17 
ebbraio  1861  e  3  luglio  1870,  opperò 

1  evidente  clie  Si,lo  questa  Corte  sia 
ripetente  a  conoscere  del  ricorso  me- 
lesimo,  ai  sensi  dell'artiiioIoS  dtìllmltìg- 
•fi  del  2  dicembre  1875. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  dicliinra  la  propria  com- 
Mtenza  a  oonosoere  del  ricorso  pro- 
lotto dai  signori  M^rolle  e  Addrizza 
ivverso  la  sentenza  della  coite  d'ap- 
pello di  Napoli   d*I   di   15   dicembre 


Snitit  tiiile  17  iamin  I8>S,  i"  "lìt. 

mniGLIJ  r.  P.  ■  Tonili  BiL  <1  Eli.  -  r.  I.  LIZZILI! 

((01(1.  tuf.) 

Ifontedoro  (avv.  Bellucci  Sessa)  - 
Banca  Generale  di  Sotna 

(avv.  Aie  A  EDI), 
Palazzi,  RabuUau  e  Futco 

uttora:   R««lo  •  Catasti  •  Debitori  -  Im- 

Kini  fondiaria  •  Nullità  •  Persona  defun- 

U  -  Atti  esBoutlvf  '  Eredi  -  Atti. 

Se  nel  ruolo  e  nei  catasti  più  stano 
debitori  di  un.'ca  e  so'a  imposta  fon- 
liaria,  airesattore  non  è  consentiìo  li- 
nilare  i  suoi  procedimenti  di  fronte  ad 
dcuno  soltanto  degli  infestatarii. 

Sono  nulle  le  procedure  instaurate 
Icll'eiatlora  in  confronto  di  persona 
lifunla  ma  intestatami  catasti, senta 
«"wiire  affli  atti  esecutivi  contro  gli 
tHì  della  tnedetima,  mollo  piU  se  l'è- 
"'""re  dagli  atti  relativi  avesse  appreso 
"  morte  del  debitore  e  i  suoi  eredi. 

Nella  s*^ione  8.  Giuseppe  di  Na- 
P'"i  aorgouo  dne  quartini  intestati  a 
iKmc  Rosa  e  Vincenzo  fa  Tommaso, 
l^OMo  Camilla  vedova  Lucano  e  Boc- 


cia Gennaro  fu  Baldassarre  con  l'im- 
ponibile di  lire  1537,  50,  La  fianca  Ge- 
nerale, quale  asauntrice  dell'esattoria, 
era  per  qnei  fabbricati  nell'esercizio 
1883  creditrice  di  lire  4U,  28  a  cau- 
sa d'imposta,  multa  e  spesa.  La  Rosa 
Lucano  però  una  degl'inteatatarii,  ave- 
va cessato  di  vivere  sin  dal  1881. 

La  Bimca  procedette  alla  vendita 
di  qnei  quartini,  i  quali  restarono  ag- 
giudicati a  Francesco  Palazzi. 

Il  giorno  28  luglio  1884  Leopoldo 
Monteiioro  in  nome  proprio  e  qnal 
rappresentante  dei  figlio  minore  a  no- 
me Lui^i,  assumendo  di  essere  entram- 
bi eredi  di  Rosa  Lucano,  moglie  e 
madre  rispettiva,  citarono  la  Banca  e 
l'aggiuilicatario  Palazzi  affinchè  si  di- 
chiarasse nulla  la  vendita.  Nel  giudi- 
zio intarvenuero  anche  Vincenzo  Lu- 
cano e  Camilla  Fusco  i  quali  fecero 
adesione  alla  domanda  del  Montedoro. 
Il  tribunale  di  Napoli  con  sentenza 
del  20  aprile  1885  respinse  la  istanza, 
ma  il  Montedoro  se  uè  appellò. 

Sosteneva  costui  nulla  Va^^giudica- 
zioue;  in  primo  luo^o  perchè  l'esecu- 
zione mobilinre  non  erasi  tentata  con- 
tro tutti  gì' intesta tnrii,  né  estesa  alle 
pigioni.  Secondariamente  perchè  il  pro- 
cedimento immobiliare  non  arasi  isti- 
tuito e  svolto  anche  contro  di  lui  e 
contro  del  figlio,  eredi  della  defunta 
Rosa  Lucano.  E  terzo  finalmente  per- 
chè la  esecuzione  era  stata  eccessiva. 
A  (]UBsto  appello  aderirono  la  Camilla 
Fusco  e  la,  erede  di  Vincenzo  Lucano, 
morto  anch'esso  nel  frattempo. 

Gli  appellanti  si  difendevano  spe- 
cialmente  osservando: 

1"  Che  Rosa  Lnc;iuo  nel  suo  testa- 
mento aveva  legato  soltanto  l'usufrut- 
to dei  due  quartini  al  fratello  Vincen- 
zo ed  :i!la  madre  Camilla  Fusco; 

2°  Che'  Leopoldo  Montedoro,  marito 
della  Rosa  Lucano  e  padre  di  Luigi 
con  lei  procreato,  procedeva  allo  in- 
ventario ed  all'adizione  dell'eredità  tra- 
aeriwenda  nell'll  marzo  1882.  Né  e?li 
arrestavasi  a  ciò,  poiché  con  libello 
dell'anno  stesso  irtiluiva  giudizio  per 
ridurre  la  liberalità  in  fivore  della 
madre  e  del  fratello  della  defunta 
moj;lio; 

3"  Finalmente  clie  per  gli  atti  di 
morta  di  Rosa   Lucajio,  per    la   nota 
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delle  trascrizioni  donde  risultava  un 
precetto  di  Gennaro  Boccia  contro 
Alontedoro  Leopoldo  e  Luigi  quali  e- 
redi  di  Rosa  Lucano,  la  Banca  non 
ignorava  ne  la  morte  di  costei  né  chi 
ne  fossero  veramente  gli  eredi. 

Ciò  non  ostante  la  corte  di  appel- 
lo con  sentenza  del  18  dicembre  1885 
confermava  la  sentenza  di  prima  istan- 
za e  condannava  gli  appellanti  nelle 
spese  del  giudizio. 

Da  questa  sentenza  il  Montedoro 
ricorre  in  cassazione  e  deduce  quattro 
mezzi  di  annullamento: 

1**  La  corte,  avendo  ritenuto  Camilla 
Fusco  e  Vincenzo  Lucano  che  n'erano 
intestatarii  quali  esclusivi  possessori 
dell'immobile  espropriato,  ha  attribui- 
to a  costoro  un  possesso  non  conforme 
a  quello  preveduto  dall'articolo  43  del- 
la legge  20  aprile  1871,  ed  intanto 
volle  quell'articolo  applicare  nella  spe- 
cie. L'articolo  43  suppone  un  possesso 
a  titolo  di  proprietà,  non  un  possesso 
precario  ed  a  ragione  di  usufrutto  quale 
avevano  Vincenzo  Lucano  e  Camilla 
Fusco,  come  la  Banca  ben  conosceva. 
Oltre  a  ciò  la  corte  non  ragionò  in- 
torno all'obbligo  che  il  Montedoro  ob- 
biettava allo  esattore  di  procedere  con- 
tro tutti  gl'intestatarii  (art.  5,  25,  27,  43 
legge  20  aprile  1871;  447,  685  e  687 
codice  civile  e  517  procedura  civile); 

.  2°  L'avviso  di  morosità,  prescritto 
dall'articolo  31  della  legge  20  aprile 
1871  modificato,  venne  intin.ato  al 
solo  Vincenzo  Lucano.  Ora  o  l'esatto- 
re voleva  procedere  contro  gl'intesta 
tarii  e  l'avviso  doveva  notificarsi  i 
.  tutti,  o  voleva  procedere  contro  i  soli 
ùsufruttuarii,  ed  in  tal  caso  dovevasi 
intimare  quell'avviso  anche  a  Camilla 
Fusco.  Su  questo  punto  la  sentenza 
non  ha  motivato.  Il  difetto  di  una  ta- 
le intimazione  non  era  una  irregola- 
rità, ma  un  vizio  sostanziale  che  anche 
a  giudizio  della  corte  avrebbe  dovuto 
far  luogo  alla  nullità  (art.  361,  517 
procedura  civile  e  31  della  legge  20 
aprile  1871); 

3®  La  corte  disse  che  l'eccesso  di 
esecuzione  poteva  frenarsi  sulla  do- 
manda degl  interessati,  la  quale  nella 
specie  non  era  stata  in  tempo  utile 
avanzata.  L'articolo  43  non  concede 
una  facoltà,    ma    impone    all'esattore 
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come  dovere  la  limitazione  di  esegr.- 
re  f^opra  immobili  di  valore  nonec'c 
dente  il  doppio  del  debito.  La  ridir 
sta  della  parte  quindi  non  era  ne>- 
saria  (art.  43  regolamento  25  agcsv. 
1876); 

4^  Come  conseguenza  dello  annr  • 
lamento  richiesto,  deve  annullarbi  . 
sentenza  anche  nel  capo  ebe  si  rihr. 
sce  alle  spese. 

Vi  è  controricorso  in  cai  sisoi^t> 
ne  il  ben  giudicato  della  sentenza. 

La  Corte  osserva: 

Che   l'esattore    nei   suoi   proc»?> 
menti  esecutivi  non    può   prescindt:- 
dai  ruoli,    dalle   intestazioni   cataa* 
e   dai    certificati    ipotecarli,  tra  /<: 
combinati.  La  qual  cosa  importa  .:- 
ove  nei  ruoli  e  nel  catasto  piti  si*^: 
i  debitori  di  unica  e  sola  imposta  f.i 
diaria,  all'esattore  non   sia   consec:/ 
limitare  i  suoi  procedimenti  difro:* 
ad  alcuno  soltanto    degli    intestatori 
Imperocché  a  questo  modo   Tesatio 
non  solo  si  espone  al  pericolo  di  u* 
luogo  ad  un  gravoso  procedimentti 
espropriazione  immobiliare  nei  cs" 
CUI  la  legge  suppone  la  possibili^ 
risparmiarlo  o  mediante  il  paganit-:' 
0    meditante    la  esecuzione    mobili" 
ma  egli  spoglia  certamente  della .  i 
sua  un  contribuente  senza  che  ài  f:  : 
te  a  lui  siensi    praticate  le  pror. 
di  legge. 

Che  la  ipotesi  della    omessa  :. 
stazione  in  catasto  non  possa  ìq«  - 
modo  uguagliarsi  al  caso    deiriiv. 
tario  trapassato;  poiché,  se  slYtrA 
sarebbe  poco  meno  che  imposH?:/ 
ricerca  della  persona  cui  un  foni* 
vrebbe  intestarsi,  di  tale   imponi  -  - 
e  tanto  malagevole  non  riescirerl^  • 
ricerca  dei  successori   di    determii'''' 
contribuente. 

Ond'  è  che  la  corte  di    casòazi 
in  quella  che  ritenne  sempre   do^t 
respingere  le  domande  di  nullitii.  n. 
se  dai  proprietarii  non  intestati  in 
tasto,  contro  le  esecuzioni    fiscali.  |^, 
putava  nulle    le  procedure    stessei 
staurate  in  confronto  di    persone 
funte. 

Ohe  nella  specie  l'esattore,  il  (\ 
indubbiamente  non  ignorava  la  in 
della  Rosa  Lucano,  trovava  negli 
stessi  preparatori!  della  sua  e^e'^r^ 
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j  rindice  dei  successori  di  essa.  In 
[etti,  atti  e  sentenza  dimostrano  che 
sattore  ebbe  tra  mani  il   certificato 

morte  della  Lue  \no,  qualificata  mo- 
ie di  lioopoldo  Moatedoro,  e  cìie  si 
irrogò  in  una  espropriazione  ordina- 
ci iniziata  da  Gennaro  Boccia.  Ora  il 
«tui  precetto  debitamente  trascritto 
^Telava  come  gli  eredi  della  iiitesta- 
ria  Lucano  fossero  precisamente  Leo- 
Mo  e  Luigi  Mon tederò,  e  l'esattore, 
iQza  alcuna  plausibile  ragione  re- 
rinse  il  procedimento  ai  soli  Vincenzo 
acano  e  Camilla  Fusco. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  la  sentenza  della  corte  di  ap  • 
elio  di  Napoli  in  data  18  dicembre 
c>85  e  rinvia  la  causa  alla  corte  di 
ppello  di  Roma. 

Ordina  restituirsi  alla  parte  ricor- 
eute  il  fatto  deposito  e  rinvia  le  spese 
1  dadizio  in  merito. 


Sezioni  anìk  15  Inglio  1386,  n""  510. 

mm  P.  P. .  QIODICK  Rei.  ed  Kst.  •  P.  M.  iUUlTI  P.  e. 
(eoid.  conf.) 

Salvagnint  e  Rosso  (avv.  Pascolato)  - 
Prefetto  dì  Padova 
t  Comune  di  Bagnoli  di  Sopra 
(avv.  Cardon) 

trade:  Elenco  delle  strade  vicinali  -  Pas- 
iggio  -  Autorità  giudiziaria  -  Incompeten- 
i  -  Sindaco  -   Ripristlnamento  -  Giudizio 
petitorio  •  Proprietà. 

Se  una  strada  i?'ovasi  iscritta  nel- 
'iknco  delle  vicinali^  soggetta  a  pub- 
ica servitii  di  passaggio,  l'autorità 
^udiiiaria  è  incr,'  ipeienle  ad  annui- 
'•^e  il  proii>edime,n.o  del  sindaco  che 
'dinò  il  ripristinamenlo  delle  cose  allo 
ato  primiero^  salvo  al  privato  di  far 
"^re  in  giudizio  petitorio  ogni  diritto 
\  proprietà  e  la  ingiustizia  dell' iscri- 

»«e  della  sti^ada  nelCelenco   delle  oi- 
ina^i. 

Ritouuto  che  in  una  possessione 
Wla  signora  Amalia  Salvagnini  in  te- 
Ideato  del  comune  di  Bagnoli  di  Sc- 
iti ora  tenuta  in  fitto  dai  fratelli  Rosso, 
.precedentemente  dalla  famiglia  Gu- 
W^  H  \H1  al  18S2,  vi  cr.x  ns  vt-i  una 


stradella  o  carreggiata  denominata  del- 
la Madonnetta,  che  congiungevasi  colla 
strada  comunale  dell'Olmo  e  quella  vi- 
cinale  detta  Minchella.  La  proprieta- 
ria signora  Salvagnini  ed  i  nttuari  si- 
gnori Rosso,  ritenendo  che  quella  stra- 
della fosse  di  proprietà  privata  e  sta- 
ta usata  dai  Gurian  per  loro  commo- 
do ed  in  quanto  se  ne  servivano    per 
accedere  negli  altri    fondi,    alcuni    di 
loro  proprietà  ed  altri  tenuti  in  fitto, 
pensarono  a  dismetterla;  ed  affinchè  non 
fosse  più  usata,  ruppero  un  ponticello 
che  VI  esisteva.  Ma  il  comune  di  Ba- 
gnoli, di  cui  era  sindaco  Giovanni  Gu- 
rian, ritenendo  che  quella  stradella  fos- 
se   soggetta    al    servizio    di    pubblico 
passaggio,  nel  1883,  in  prnni  invitava 
1  fittuari  di  rimettere  le  cose  al    pri- 
stino stato,  e  poi    non    essendo    stato 
ascoltato,  istituiva  giudizio  di    reinte- 
grandacon  atto  del  2  marzo  1883  innanzi 
al  pretore  di  Conselve,  il  quale,  ritenen- 
do che  il  comune  mancava  d'interesse, 
assolveva  i  convenuti  dall'osservanza  del 
giudizio.  Vi  fu  appello  ed  il  tribunale' 
di  Padova,  mentre  riteneva  che  il  co- 
mune non  mancasse  d'interesse    a  so- 
stenere la  servitù  di  pubblico  passag- 
gio, dichiarava  che  mancavano  gli    e- 
stremi  della  violenza  e  della  clandesti- 
nità per  la  remtegranda,  e  però    con 
sentenza  del  31  agosto  1883  rigettava 
la  domanda  del  comune,  e  lo  rmviava 
ad  un  giudizio  petitorio  esperibile  con- 
tro chi  di  raj[ione. 

Il  consiglio  comunale  avrebbe  de- 
liberato, come  è  riferito  agli  atti,  che 
si  fosse  istituito  il  giudizio  petitoriale; 
ma  il  prefetto  non  volle  approvarne 
la  presa  deliberazione  ed  avreobe  sug- 
gerito al  sindaco  di  provvedere  appli- 
cando gli  articoli  19,  84,  378  della  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche  trattandosi 
di  una  stradella  vicinale  inscritta  co- 
me tale  nell'elenco  di  classificazione 
delle  strade  del  comune  di  Bagnoli, 
omologato  fin  dal  1868  dalla  prefettu- 
ra e  dal  parere  del  genio  civile  di 
Este.  Per  lo  che  il  sindaco  di  Bagno- 
li fece  ingiunzione  perchè  le  cose  fos- 
sero ritornate  allo  stato  primiero;  e 
non  essendo  visi  corrisposto,  dispose  che 
fosse  ricostruito  il  ponticello  che  era 
stato  distrutto,  come  fu  eseguito,  a 
fronte  anche  di  proteste  fatte,  merlian- 
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te  atto  d'usciere  ed  in  base  della  men- 
zionata sentenza  dalla  proprietaria  Sai- 
vagnini  e  dagli  fittuari  fratelli  Rosso. 

Stando  così  le  cose  la  Saìvagnini 
ed  i  R0S8O  pensarono  di  adire  aìrau- 
torità  giudiziaria  come  praticarono  col» 
Tatto  di  citazione  del  31  dicembre 
1884,  colla  quale  sostenendo  che  l'o- 
perato del  sindaco  era  contrario  ai  giu- 
dicati, era  illegittimo  ed  arbitrario 
specialmente  per  rapporto  alla  pro- 
prietaria cui  non  era  stato  notificato 
alcun  atto  dal  sindaco  ederaunospo- 
glie  di  uno  stato  di  possesso,  che  pree- 
sisteva alla  lite  iniziata  dal  comune, 
tanto  più  che  il  ponticello  erasi  rico- 
struito in  condizione  di  stabilità  e  di-, 
mensione  diversa  della  primitiva,  do- 
mandarono fosse  giudicato  dal  pre- 
tore: 

1<*  Avere  il  comune  a  mezzo  del 
suo  sindaco  signor  Gurian  Giovanni, 
colla  costruzione  del  ponte  effettuata 
nel  7  gennaio  1884  e  seguenti,  violen- 
temente spogliato  gli  afEori  dello  sta- 
to di  possesso  da  essi  goduto,  a  loro 
competente;  2o  doversi  reintegrare  gli 
attori  stessi  in  tale  possesso,  mediante 
disfacimento  di  detto  ponte,  da  ope- 
rarsi in  termine  da  stabilirsi,  scorso  il 
qual  termine  infrattuo8ament.e,  possa- 
no gl'attori  «tessi  direttamente  prov- 
vedervi a  spese  e  rischio  e  pericolo 
del  comune. 

Ma  il  prefetto  della  provincia  di 
Padova  ha  elevata  il  conniUo  di  at- 
tribuzione, chiedendo  fosse  dichiarata 
la  incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
a  provvedere  sulla  domanda  della  Sal- 
vagnini  e  Rosso,  facendo  osservare: 
che  la  strada  in  questione  sia  stata  i- 
scritta  come  vicinale  nello  elenco  del- 
le strade  del  comune  di  Bagnoli  fin 
dal  1868;  che  sia  costante  giurispru- 
denza quella  di  ritenere  la  strada  vi- 
cinale soggetta  a  servitù  di  pubblico 
passaggio  un'opera  pubblica,  sotto  il 
rapporto  della  viabilità  e  della  polizia 
stradale,  da  essere  autorizzato  il  sin- 
daco a  ristabilire  il  passaggio  stato  in- 
terrotto, giusta  l'articolo  378  della  leg- 
ge sulle  opere  pubbliche,  e  da  essere 
improponibile  orni  azione  possessoria 
m  contrario,  e  olìe  i  giudicati  cui  si  fa 
ricorso  non  esclusero  la  servitù  pub- 
blica^ ma  si   limitavano  a    respingere 


la  reintegranda;  e  che  in  ogni  cao 
non  potrebbesi  mai  revocare  Tatto  is- 
ministrativo  come  si  pretende  celia  .i- 
manda.  —  La  Salvagnini  ed  i  frate!:. 
Rosso  sostengono  la  competenza  ^1 
diziaria  facendo  osservare: 

V  Che  la  classifica  di  strada  v.r.- 
nale    non  può  ritenersi  fatta  secoir 
legge  per  la  strada  in  questione,  tr- 
sendo  stato  un  artifizio  oel  sindaco  ■>. 
la  ca^a  Gurian    a    cui    interessan  - 
strada,  essendo  ^tata  fatta  la   elàsbi- 
cazione  all'insaputa  della  propriet&n^ 
che  avrebbe  potato  opporci  col  din 
^strare  che  la   strada    era  tutta  ut . 
terra  di  sua  proprietà,  come  appara** 
dalla  stessa  località  senza  alruoi  t': 
gezione  di  servitù,    e    non  e^n*:.'' 
disposizione  che  autorizzi  relenco  & 
le  strade  vicinali  anche  senza  cods-:- 
60  degli  interesmti;  2^  che  non  eàsc£ 
do  vicinale  la  strada  in  questione,  >  v- 
to  del  sindaco  fu  illegale  e  l^ivodt.. 
proprietà  della  Salvagnini;  3**  cht  : 
sendo  illegale  la  classifica  della  stn^ 
vicinale,  non  occorre  invocare  i  d^^ 
cati  per  sostenere  la  competenza;: 
diziaria. 

In  Diritto 
Considerando,  che  nella  condii: '^-' 
di  fatto  in  cui  era  la  stradetta  mf^ 
s tiene,  in  quella  cioè   di    trovarsi  - 
scritta  fin  dal    1868   nell'elenco  •:  ' 
strade  vicinali  soggette    a   servii  - 
passaggio  pubblico,    e   coii   e^cff^ 
m  quel   comune,  apparisce    mai^* 
che  giusta  la  disposizione  della  >;? 
sulle  opere  pubbliche,  che  sonc  ^'in- 
opportunamente invocate  dal  pf^--*^ 
della  provincia  di  Padova  nel  !>e^  -; 
to,  con  cui  ha  elevato  il    conflitti»  - 
attribuzioni,  nessuno  poteva  &    "* 
che  avesse    alterat^^    lo  stato  di  tt"** 
della  strada  usata  dal  pubblico,  ^ 
sindaco  era  chiamato   ad    ordiQ:ir~ 
ri  pristinamente  delle  cose    allo  ^'ì"? 
primitivo,  come  nei   limiti    tìéU  *^ 
attribuzioni  e  secondo  le  forme  di  ì* 
e  il  sindaco  del  comune   di   BaP* 
la  provveduto.  Ora  la  domanda  -^ 
Salvagnini  e  Rosso,    che    hanno  p" 
mosso  azione  di  reintegranda    p<**^ 
seriale,  non  tende  ad  altro  scop*)    - 
a   quello    di    ottenere    dalla    anuri 
giudiziaria  un  provvedimento,  ck  - 
vochi  e  metta  nel  nulla  l'atto   am-' 
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[stativo:  cosa,  che,  per  espressa  di- 
)osizione  di  legge  ^  sul  contenzioso 
uministrativo,  esorbita  dalle  attribu- 
ODÌ  dell'autorità  giadiziaria,  come  ha 
)8tanteinente  giudicato  questa  Corte 
egolatrice  in  rapporto  a  simili  azioni, 
i  quanto  che  con  esse  non  si  doman- 
I  alcuna  dichiarazione  di  diritto  che 
lamenti  leso,  ma  si  vuole  il  man* 
mimento  di  un  fatto  in  contraldi* 
ione  del  provvedimento  amministra* 
vo  dato  nel  pubblico  interesse.  Cer- 
imente  i  signori  Rosso  e  Salvagniui 
osaono.  se  ne  hanno  diritto,  /ar  vale* 
3  le  loro  ragioni  di  proprietà  di  cui 
ariano  ed  anche  sostenere  la  nessuna 
ios tizia  dell'iscrizione  della  strada 
ell'elenco  delle  vicinali  soggetta  a 
srvitù  pubblica;  ma  tutto  ciò  potrà 
Mere  soggetto  di  diritto  petitoriale 
he  loro  resta  saldo.  Sicché  trovando 
pinato  il  conflitto  elevato, 
La  Corte 
Dichiara  la  incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria.  Condanna  Salvagnini 
ì  Rosso  alle  spese. 


Urne  «tilt  21  narxo  1886,  i*  ttt. 

IhTillTTl  P.  -  CASKUil  lui.  ti  lit.  •  P.  H.  PASCALI  A.  0 . 

(enei,  difr.) 

De  Bella  (avT.  Soffiati)  • 
Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Nxspoli) 

uoll  esecutivi:  Azioni  possessorie  •  Tur- 
ativa  -  Spoglio  -  Prova  •  Enfiteusi  •  Pre- 
}rlzlone  •  Possessore  precario  -  Presta- 
one  -  Trascrizione  -  Eseouzlone  •  Debl- 
)re  originarlo  -  Acquirente  •  Ingiunzione  • 
ludiile  Incensurabile  -  Indivislbllitè  del 
eanono  •  Corto  di  norito. 

P  aswrdo  applicare  ai  ruoli  la 
iorica  delle  azioni  possessorie,  né  è 
^cilo  applicare  le  regole  della  turba- 
m  e  dello  spoglio  al  fatto  del  debi- 
ore  che  si  rende  moroso  al  pagamento 
^'Ue  annualità^  e  far  dipendere  la  far- 
•«  giuridica  del  ruolo  col  decorso  del 
^tnpo  richiesto  per  le  vere  asioni  pos- 
ieisorìe. 

Nel  giudizio  di  cognizione  si  può 
intorgere  contro  quello  che  nel  ruolo 
^(>n  opposto  è  consacrato^  però  il  de- 
bitore deve  fare  la  dimosb-azione  della 


inefficacia  del  titolo  sul  quale  il  ruolo 
si  sarebbe  fondato. 

Nelle  prestazioni  enflteutiche,  an^ 
corchè  prescritto  il  ruolo^  rimane  sem- 
pre nel  debitore  la  qualità  di  precario 
possessore  del  fondo  sul  quale  gravita 
la  prestazione  medesima. 

Benché  si  tratti  d'enfiteusi  può  ec- 
cepirsi la  prescrizione  decennale  per 
avere  acquistato  il  fondo  come  esente 
dalla  relativa  prestazione  ed  avere  tra-* 
scritto  il  titolo  d'acquisto.' 

Gli  atti  di  esecuzione  per  paga' 
mento  di  canoni,  spinti  contro  gli  eredi 
dell'originario  debitore  o  venditore  del 
fondo,  non  hanno  efficacia  d'interrom- 
pere la  prescrizione  contilo  l'acquirente. 

L'ingiunzione,  che  equivale  al  pre- 
cetto, è  atiù  interruttivo  di  prescrizione 
quantunque  cada  in  perenzione,  come 
atto  d'esecuzione,  o  pure  siano  accolte 
le  opposizioni  per  ragioni  di  merito, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  non  si 
tratta  di  censo  ma  di  prestazione  en- 
fiteutica,  e  che  l'acquirente  possedeva 
tutti  i  fondi  sui  quali  gravava  la  pre- 
stazione^ 

Ritenuto  questo  fatto,  non  é  influente 
investigare  se  ben  si  avvisava  la  corte 
di  merito  nelV affermare  che  il  canone 
era  indivisibile,  molto  piti  se  la  corte  di 
merito  dalla  indivisibilità  dei  canone 
non  faceva  derivare  la  ragione  del  de- 
cidere. 

Osserva  che  con  atto  del  15  luglio 
1881  l'intendenza  di  finanza  di  Catan* 
zaro  quale  rappresentante  del  fondo 
pel  culto,  assumendo  che  sulla  pro- 
prietà di  Giuseppe  De  Bella  in  teni- 
niente  di  Rovello  acquistata  dagli  ere- 
di del  principe  di  Scilla,  gravitasse 
l'annuo  canone  enfiteutico  di  lire  212 
e  centesimi  50  dovuto  ai  PP.  minori  con- 
ventuali del  comune  di  Nicotera  isti- 
tuiva giudizio  avanti  al  tribunale  di 
Monteleoae  per  il  pagamento  delle 
annualità  scadute  dall'agosto  l>&i  al- 
l'agosto 1880  oltre  le  successivo 

Dal  De  Bella  si  impugnò  It  do- 
manda ed  il  tribunale  con  sente  nza 
del  31  j^osto  1880  rigettava    la   pro- 

5 osta  dirnanda.    Ma    suU'  appellazione 
eiramministrazione  la  corte   d'appel- 
lo di  Catanzaro  con  pronunziato  ael  2^ 
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febbraio  1882,  rlvocava  l'appellata  sen- 
tenza; e  respingendo  tutte  lo  eccezioni 
del  De  Bella  fra  cni  quelle  della  cosa 
giudicata,  della  inefficacia  del  ruolo  e 
della  prescrizione,  facea  diritto  alla  di- 
manda suddetta. 

Di  questa  sentenza  si  è  chiesto 
dal  Da  Bella  Io  annullamento  per 
più  mezzi  coi  quali  si  duole  d'avere 
mal  definito  il  precedente  giudizio 
agitatosi  avanti  la  pretura  di  Ni- 
cotera  e  violata  per  ciò  la  cosa  giù- 
dicata;  si  duole  inoltre  d'avere  attri- 
buito valore  al  ruolo  del  1840  nel  pre- 
sente giudizio  che  dis&ie  d'indole  peti- 
toriale,  non  ostante  i  vizi  che  conte- 
neà,  e  pei  cjuali  se  ne  dovea  dichia- 
rare la  nullità:  si  duole  ancora  che  si 
respingeva  l'eccezione  della  prescrizio- 
ne decennale,  mentre  avea  il  ricor- 
rente acquistato  la  proprietà  come  li- 
bera ed  aveva  pur  trascritto  il  titolo 
d'acquisto,  si  duole  pure  che  erronea- 
mente si  era  respinta  Taltra  eccezio- 
ne della  prescrizione  del  ruolo;  e  fi- 
nalmente si  duole  di  non  avere  la  cor- 
te accolta  la  deduzione  con  la  quale 
si  chiedea  una  perizia  per  assodare 
di  ron  possedere  egli  l'mtero  fondo 
Rovello  sul  quale  gravitava,  quel  peso 
che  la  con  e  volle  dare  come  enfiteu- 
tico,  mentre  si  poteva  meglio  ritenere 
che  .fosse  stato  un  censo. 

£  la  corte  osserva  che  avanti  al 
pretore  si  disputò  se  il  fondo  per  il 
culto  potesse  eseoutivamente  procede- 
re contro  il  De  Bella  in  base  di  un 
ruolo  nel  quale  non  era  iscritto,  pel 
pagamento  di  cinque  annualità  di  ca- 
none, ed  il  pretore  si  limitiò  a  dichia- 
rare la  nullità  del  procedimento  pel 
detto  difetto  d'iscrizione  per  non  essere 
il  De  Bella  erede  dell'intestarlo  prin- 
cipe di  Scilla,  senza  discutere  e  pre- 
giudicare la  quistione  se  il  debito  <lel 
De  Bella  esisteva  e  se  il  titolo  fosse 
inefficace  ancora  in  un  regolare  giu- 
dizio di  cognizione.  E  di  ciò  si  con- 
tendeva appunto  nel  presente  giudizio, 
diverso  qumiH  di  <iuel!o  agitatosi  avanti 
al  pretore,  che  si  ritenne  dalla  corte  di 
merito  d'indole  possessoria.  Né  è  valevole 
argomento  quello  del  ricorrente  che 
quest'ultimo  giudizio  era  da  ritenersi 
anche  d'indole  petitoriale  per  essersi 
dimandate  cinque  annualità  e  non   u- 


na  soltanto  quanto    ne  avrebbe  as- 
sentito l'azione     possessoria;  imparo- 
che  è  assurdo  applicare  ai  raoli  U  te> 
rica    pura  delle  azioni  possessorie  ci 
dovere  applicare  la  regola  della  tm- 
bativa  e  dello  spoglio  al  fatto  de!  de- 
bitore che  si  rende    moroso  al  p&:i 
mento  delle  annualità,  e  far  perde:: 
la  forza  giuridica  del  ruolo  istessocol 
decorso  del  tempo  richiesto  per  le  ver? 
azioni  possessorie. 

^  Osserva  che  se  nel  giudizio  di  oy 

f;nizione  si  può  insorgere  contro qaer 
0  che  noi  raolo  non  opposto  è  oodìj* 
crato,  spetta  però  al  debitore  di  k> 
la  dimostrazione  della  inefficam  ct 
titolo  sul  quale  il  ruolo  si  sarebbe  fo:* 
dato.  E  se  il  De  Bella  avanti  alU  cd: 
te  di  merito  dedusse  l'inefficacia  (i^ 
ruolo,  la  corte  ritenne  che  delle  to 
deduzioni  non  dovevasi  tener  ceaìc 
quando  risultava  che  iscritto  fra:cf 
bitori  del  ruolo  medesimo  il  prjGK 
di  Scilla,  i  suoi  eredi  erano  s^i  ^t 
1858  compulsi  per  le  annualità  d%lv 
none,  ed  il  giuaizio  avea  avato  fo' 
mine  con  sentenza  del  trihinald  - 
Napoli  del  1845  che  assegnava  t*<i 
cassa  ecclesiastica  la  somma  kq^ 
strata  presso  i  fittuari  degli  eredi  k 
detti.  Con  che  si  dimostrava  ci; 
possessore  del  fondo  sul  quale  ^ 
gravata  la  p:vssività  iscritta  sai  r..^ 
lo  non  potea  più  venire  eccept: 
la  inefficacia  del  ruolo  istesso  (  ^ 
dimostrava  l'insussistenza  dell'ecceiìv^* 
di  prescrizione  del  ruolo,  tanto  pi:  ^ 
non  si  trattava  di  un  semplice  cu 
so,  ma  di  prestazione  enfiteutica  '-' 
la  quale,  ancorché  prescritto  il  i"* 
rimanea  sempre  nel  debitore  la  qui." 
di  precario  possessore  del  fondo  r-- 
quale  prestazione  medesima  gra^iu^- 
Osserva  che  in  quanto  alla  p'- 
scrizione  decennale  pur  eccepita  * 
Do  Bulla  per  avere  egli  acquistato 
fondo  in  controversia  coxe  esente  ^ìì 
la  prestazione  suddetta,  ed  avere  p^ 
trascritto  il  titoto  di  acquisto,  nul  *- 
avvisava  la  corte  di  merito  nel  n»^ 
nere  di  non  potersi  invocare  la  j>'~ 
,  scrizione  decennale,  tr^ttanlosi  «1;-* 
fitousi,  ed  anche  erroneamente  sà- 
mare che  gli  atti  di  esecazione  f' 
pagamento  ilei  canoni,  spinti  (»Qtr, 
gli  eredi  dell'originario  deoitoree^?:^ 
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itorì  del  fondo  istesso,  avessero  a- 
ito  efficacia  a  interrompere  la  pre- 
jrizione  contro  il  De  Bella. 

Se  non  che  la  corte  respinse  la 
jcezione  di  prescrizione  per  nn'  altra 
}nsideraizione  ancora,  cioè  a  dire  per 
atto  d'ingiunzione  spiccata  contro  lo 
esso  De  JBella  nel  1871,  per  cai  se-  | 
ai  la  sentenza  pretoriale  con  la  qua- 
)  fii  dichiarata  la  inefficacia  del 
aolo  in  forza  del  quale  agiva  l'am- 
linistrazione.  L'ingiunzione  che  equi- 
ale  al  precetto  è  atto  interruttivo  di 
rescrizione  e  quantunque  cada  in 
creazione  come  atto  di  esecuzione,  op- 
lare  sieno  accolte  le  opposizioni  per 
agioni  di  merito,  conserva  sempre  la 
uà  efficacia  come  atto  interruttivo  della 
)re9crizione  a  differenza  della  cita- 
;ion6  che  non  ha  più  siffatta  efficacia 
A  cade  in  perenzione  o  sia  rigettata 
a  dimanda. 

Ciò  posto  se  il  De  Bella  acquista- 
va nel  1863  i  cantrovertiti  fondi;  e 
nel  1871  seguiva  l'atto  interruttivo 
mercè  la  coazione  contro  di  lui 
spiccata,  vanamente  fa  ricorso  ed  invo- 
ca a  suo  benefizio  xb,  prescrizione 
mcMetta. 

Osserva  che  emise  la  corte  di  me- 
rito un  giudizio  di  fatto  contro  cui  è 
n\ìo  insorgere  in  cassazione,  quando 
ifiermò  che  si  trattava,  non  di  un  cen- 
K),  ma  di  una  prestazione  enfiteutica. 
B  tinto  meno  possono  accogliersi  le 
iogUanze  del  ricorrente,  d'avere  rite- 
iQto  la  corte  iatessa  di  possedere  e- 
;Ii  tutti  i  fondi  sui  quali  pesava  la 
prestazione  istessa,  senza  che  fosse 
«tato  mestieri  di  disporre  quel  mezzo 
l'istruzione  che  dal  ricorrente  mede- 
iirao  si  richiedeva.  Era  anche  questo 
la  'giudizio  di  fatto  che  del  pari  sfug- 
ge alla  censura  del  Supremo  Col- 
ie^no. 

E  se  la  corte  riteneva  che  era  il 
De  Bella  possessore  di  tutti  i  fondi 
soggetti  alla  prestazione  non  mene- 
rebbe a  conseguenze  l'investigare  se 
ben  si  avvisava  la  corte  di  merito 
Bfl lo  affermare  d'essere  il  canone  in- 
divisibile, Unto  più  che  di  detta  in- 
divisibilità la  corte  non  ne  facea  de- 
rivare la  ragione  del  decidere,  ma  la 
nnreniva  invece  nel  fatto    d'avere    il 


De  Bella  acquistato  tunto  il  fondo  sul 
quale  il  cenone  gravitava. 

Per  sifiEitte  considerazioni: 
*  La  Corte  rigetta  il  ricorso  predo  t- 
to  da  Giuseppe  De  Bella  avverso  la 
sentenza  della  corte  di  appello*  di  Ca- 
tanzaro del  24  settembre  1882.  Lo 
condanna  alla  perdita  del  deposito  ed 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezione  eirilo  21  lettembre  1$$6,  n**  (36. 
mDi  r.  ff.  -  CASELLI  Rei.  ed  lil.  -  P.  M.  CKLLI 

(COICI.   30lf.) 
Poli  (avv.  LOMONACO)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  %t.  Nespoli) 

Ruoli  esecutivi:  Cosa  giudicata  -  Documen- 
ti -  Opposizione  •  Tìtolo  -  Possesso  -  Giu- 
dizio petitorio  -  Azione  negatoria  -  Dirit- 
to   -  Prescrizione    trentennaria  -  Giudizio 

ex  integro. 

Non  viola  la  cosa  giudicata  il  pre- 
tore che  dopo  aver  ordinato  la  comu- 
nicazione di  documenti,  respinge  la 
opposizione  alla  coazione  intimata  dal 
ricevitore  del  registro» 

Al  debitore  non  è  lecito  eccepire  la 
mancanza  del  titolo  quando  si  domandi 
il  pagamento  alla  base  del  ruolo ,  la 
cui  esecuzione  è  poggiata  sul  possesso, 

A  questo  debitore  non  è  data,  se  non 
in  giudizio  petitorio,  V azione  negatoria 
ossia  la  dimostrazione  della  non  ap* 
par  tenenza  del  diritto. 

La  prescrizione  trentennaria  può 
opporsi  in  un  giudizio  ex  integro. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Ruti- 
gliano  intimava  atto  di  coazione  al 
signor  Giuseppe  Poli  per  censo  sca- 
duto resultante  dal  n.  781  del  rnojo 
esenAitivo  rinnovato  il  18  agosto  1857 
da  istromento  17  laglio  1685,  e  da 
possesso  di  p:igaraento.  Opponevasi  al- 
la coizione  il  Poli  impugnando  la  e- 
sistenza  deiristramento  17  luglio  1685, 
e  con  riconvenzionale  chiesic  la  restitu- 
zione d'indebito  esatto.  Il  pretore  di 
Rutigliano  con  un.";  prima  sentenza  3 
luglio  1885  ordinò  la  comunicazione 
di  documenti  e  con  sentenza  22  luglio 
1885  accolse  le  opposizioni,  ed  annullò  la 
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coazione  condannando  il  ricevitore  al- 
la restituzione  dell'indebito  esatto.  Nel- 
le more  tra  la  prima  e  seconda  sentenza 
il  Poli  esibì  un  certificato  dell'archivio 
notarile  di  Bari  attestante,  non  avere 
il  notare  Carnale  stipulato  alcun  atto 
dairS  giugno  al  7  novembre  1685. 

Appellò  da  questa  sentenza  del 
pretore  il  ricevitore  del  registro  e  il 
tribunale  di  Bari,  sul  motivo  di  non 
essere  dato  al  Poli  eccepire  l'inesisten- 
za dell'originario  titolo  le.  q  Jan  te  vol- 
te le  sue  opposizioni  rivolgevansi  non 
contro  il  primitivo  ruolo,  ma  contro 
il  ruolo  rinnovato  pel  quale  il  ruolo 
primitivo  acquistava  forza  di  cosa  giu- 
dicata. Che  diversamente  giudicando 
tornerebbero  vane  le  rinnovazioni,  di- 
rette appunto  a  dare  pel  decorso  del 
trentennio  forza  probante  alle  obbli- 
gazioni. Che  anche  ad  ammettere  una 
opposizione  contro  il  ruolo  rinnovato 
non  potrà  essa  avere  mai  ad  oggetto 
la  inesistenza  dell'originario  titolo,  sen- 
za manifesta  violazione  dei  principi! 
informativi  dei  ruoli;  rivocò  per  tali 
riflessi  la  sentenza  del  pretore  e  re- 
spinse l'opposizione  del  Poli. 

Il  Peli  denunzia  al  Supremo  Col- 
legio questa  sentenza  per  questi  mo- 
tivi di  annullamento: 

1°  Violazione  della  cosa  giudicata 
contenuta  nella  sentenza  del  pretore 
3  luglio  1885; 

2^  Provata  dal  ricorrente  la  inesi- 
stenza del  titolo,  veniva  di  conseguen- 
za il  minor  diritto  ad  esiggere  la  re- 
stituzione dell'indebito; 

3°  Il  tribunale  sconobbe  e  violò 
tutte  le  dottrine  e  le  disposizioni  le- 
gislative che  governano  i  ruoli. 

Attesoché  la  sentenza  del  pretore 
3  luglio  1885  è  una  di  quelle  senten- 
ze che  dictvansi  dalla  prassi  ordinato- 
riae  litis  le  quali  nulla  contenendo  di 
definizione  della  materia  del  conten- 
dere, non  legano  il  magistrato  nel  sen- 
so che  non  possa  procedere  nella  dif-, 
finizione  del  contendere  comeohè  ad 
essa  non  si  fosse  ottemperato.  E  co.sì 
come  da  essa  non  restava  legato  il 
giudice  di  prime  cure,  non  può  essa 
legare  il  magistrato  di  appello,  il  qua- 
le quando  che  re  vocili  la  sentenza  del 
primo  giudice  nel  pronunziare  nel  me- 


rito fa  quello  che  il  primo  giudice», 
vrebbe  dovuto  fare. 

Attesoché  il  tribunale  col  rigettare 
le  opposizioni  del  signor  Poli  &lla  coa- 
zione intimatagli  dal  ricevitore  Imo 
dal  fare  mal  governo  delle  leggi  sui 
quadri  e  ruoli  esecutivi  ottemperò  be- 
ne alle  prescrizioni  di  dette  leggi  c(h 
mechè  nei  ragionari  della  sentenza  ab- 
bia alquanto  sconfinato. 

E  per  lo  vero  con  la  legge  30  gen- 
naio 1817,  quando  al  seguito  del  de- 
cennio della  occupazione  militare  nel- 
le Provincie  meridionali  erano  nelle 
amministrazione  demaniali  iatervenatc 
confusioni  per  le  leggi  di  soppressione 
degli  enti  eoclesiastici,  volle  provve 
dorsi  alle  esazioni  di  tutte  le  renii'c 
costituite,  di  ogni  natura,  canoni,  pr^ 
stazioni,  annualità  di  capitali,  e  fc 
ordinato  ai  direttori  generali  demanii- 
li  la  formazione  di  un  quadro  di  tat- 
ti i  reddenti  colle  indicazioni  di  eh? 
nell'articolo  56  di  detta  legge.  E  nt. 
susseguente  articolo  va  detto  che  il 
mancanza  di  titolo  la  dimo^traziQnt 
della  esazione  fatta  dopo  il  1806  n- 
leva  per  titolo.  Questi  quadri  veni^- 
no  affissi  e  comunicati  ai  sensi  dtì* 
l'articolo  59  e  nel  termme  di  15  gior- 
ni doveano  essere  opposti,  salvo  ii 
maggior  distanza:  decorso  il  termii- 
si  procedeva  alla  formazione  deinJ 
demnitivi  i  quali  venivano  dichian» 
esecutivi  con  ordinanza  apposta  t 
l'intendente  della  provincia,  Con- 
legge  2  maggio  1823  fu  estesa  lai^ 
gè  succennata  del  1817  alle  wà^ 
del  patrimonio  ecclesiastico  ed  in  ^' 

{{Ulto  agli  altri  enti  morali  con  ato< 
eggi  e  decreti. 

Attesoché  con  queste  disposiziot 
eccezionali  legislative  tendenti  a«l  ^\ 
sicurare  le  rendite  dello  Stato  si  ek" 
alla  medesima  forza  e  valore  per  l- 
effetti  legali  sia  il  titolo,  che  il  p'- 
sesso  riconosciuto,  elevando  il  ^^' 
so  alla  prerogativa  di  titolo,  e  rii'Ui 
mandcsì  in  vigore  le  antiche  teoria? -^ 
diritto:  che  il  possesso  legittimo  i  p 
bene  pone  a  peso  all'avversario  J^ 
possessore  la  prova  della  appartentt- 
za;  che  la  prova  del  possesso  nel  t^BJ- 
pò  remoto  fa  presumere  la  prova  ii«^; 
possesso  nei  tempi  susseguenti;  che  :. 
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titolo  ridotto  in  scrittura  non  sia  il 
solo  modo  come  provare  Tappartenen- 
za  di  an  bene. 

Attesoché  di  conseguenza  non  ò 
concesso  al  debitore  riportato  nel  qua- 
dro, ed  annotato  nel  ruolo  esecutivo 
eccepire  la  mancanza  del  tìtolo  quan^ 
do  cne  alla  base  del  ruolo  si  domandi 
il  pagamento.  La  esecuzione  del  ruolo 
è  poggiata  sul  possesso  e  non  sul  ti- 
tolOi  ed  il  possesso  è  elevato  a  tì- 
tolo. 

A  lui  non  ò  data,  se  non  in  un 
giutiizio  petitoriale,  l'azione  negatoria, 
08KÌa  la  (limos trazione  della  non  ap- 
partenenza del  dritto. 

Attesoché  egli  è  vero  che  vi  furo- 
no giudicati  di  supremo  magistrato 
che  disse  erronea  la  distinzione  di 
giudizio  po8ses.sorio  e  petitorio,  e 
non  esservi  divieto,  in  fatto  di  ruoli 
esecutivi,  di  cumulare  il  petitorio  al 
possessorio,  ma  la  distinzione  e  lo  a- 
dottamento  di  tali  vocaboli  fatta  dalla 
scuola  fu  per  analogia  giuridica  e  non 
mancare  esempi  di  giudicature  in  op- 
posto senso  dì  collegi  supremi  anco- 
ra di  non  potersi  al  possessorio  comu- 
lare  il  petitorio. 

Ma  volendo  stare  ai  puri  principii 
direttivi  e  legali  la  ragion  si  e,  che  e- 
levati  a  titolo  Tannotazione  del  ruolo 
esiecutivo,  esso  non  possa  essere  in  nul- 
lo modo  ostacolato  nella  sua  esecuzio- 
ne parata  e  il  debitore  debba  egli 
con  un  giudizio  ex  integro  provare  la 
non  appartenenza^  bcnza  cbe  ne  tam- 
poco nelle  more  di  questo  giudizio 
perda  la  sua  efficacia  giuridica,  a  po- 
ter costringere  al  pagamento,  il  ruolo. 
Nò  varrebbe  il  dire  che  si  voglia  con 
ciò  un  novello  solve  et  repele  che  non 
sia  nella  legge.  Trattasi  di  leggi  ecce- 
zionali e  non  possono  interpetrarsi 
con  la  ermeneutica  comune. 

Vollero  queste  leggi  eccezionali  da- 
re una  forza  giuridi^'a  parata  al  ruolo 
e  se  questi  ruoli  fossero  passibili  di 
opposizioni  sulla  non  appartenenza  di 
diritto  dopo  la  esecutorietii  quando 
che  si  esplichino  nella  loro  forza  esecu- 
tiva sarebbero  le  le^gi  eccezionali  di 
essi  ruoli  onninamente  sfruttate  e  di- 
strutte. 

AltesocVè  riprestinate  in  tal  forma 


le  teoriche  legislative  sui  quadri  e 
successivi  ruoli  esecutivi,  ben  giudicò 
il  tribunale  rigettando  le  opposizioni 
del  Poli  alla  ingiunzione  del  ricevito- 
re; comechè  abbia  sconfinato  nei  suoi 
ragionari  negando  ogni  azione  al  me- 
desimo per  essere  stato  opposto  il  ruo* 
lo  rinnovato  e  non  il  primitivo  che 
avrebbe  perciò  fatto  passaggio  in  cosa 
giudicata. 

L'azione  negatoria  sempre  compe- 
te al  debitore  annotato  nel  ruolo  le 
quante  fiate  non  siasi  verificata  pre- 
scrizione per  la  esazione  di  trenta  e 
più  anni,  sul  che  va  essa  esplicata  in 
giudizio  ex  integro,  non  in  linea  di 
opposizione  al  ruolo  che  pel  decorri- 
mento  del  termine  e  per  la  sua  ese- 
cutorietà non  è  più  opponibile. 

Attesoché  caae  per  se  l'altro  mez  • 
zo  sulla  violazione  di  legge  per  lo  in- 
debito esatto,  le  quante  fiate  le  oppo- 
sizioni al  ruolo  sono  non  valutabili  in 
possessorio. 

Attesoché,  reggendo  in  giure  1  mo- 
tivi di  annullamento,  va  il  ricorso  ri- 
gettato. 

Attesoché  rigettandosi  il  ricorso 
va  il  ricorrente  condannato  nelle  spe- 
se e  deve  il  deposito  liberarsi  a  favo- 
re dell'erario  nazionale. 

Per  questi  motivi: 

La  Cassazione  rigetta  il  ricorso  di 
Giuseppe  Poli  avverso  la  sentenza  del 
tribunale  di  Bari  del  15  gennaio  1886, 
e  condanna  il  ricorrente  alle  spese  di 
cassazione. 
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Sezione  penali  13  dicembre  188$,  n'  1765. 

GflieillKI  r.  .  Sl'ERÀ  Rei.  d  Kit.  •  P.  H.  LUCIANI 
(conci,  eonf.) 

Fortunato  (avv.  D 'Amora.) 

Carte  da  giuoco  (I):  Pena- Azione  penale- 
Prescrizione. 

Il  possesso  di  carte  da  giuoco  senza 
bollo  è  punito  con  la  multa  da  25  a 
iOO  lire,  e  perciò  .  la  relativa  azione 
penale  non  si  prescrive  in  un  anno, 
ma  in  cinque  anni. 

Fortunato  Raffaele  era  condannato 
dal  pretore  di  Pomigliano  per  posses- 
so di  carte  da  giuoco  senza  bollo  a 
lire  59  di  ammenda.  Sul  suo  appello 
il  tribunale  correzionale  di  Napoli  con 
sentenza  17  luglio  1886  riduoeva  la 
pena  a  lire  25  (art.  7  e  8  legge  13 
settembre  1874). 

Ricorre  in  Cassazione  e  dispensato 
dal  deposito  eccepisce  la  prescrizione 


1]  Sa  quotata  materia  furoDO  pubblicate 
le  sef^nenti  sentenze: 

19  novembre  18M6,  est.  Spera,  ricorrente 
P.  M.  e   Lancia  ed  altri  fn.  1394): 

«  Neirescrcizio  di  caffè  e  bigrliardo  di 
Lancia  Sebastiano  in  Castellammare  del 
Golfo  (Sicilia)  erano  sorpresi  tre  mazzi  di 
carte  da  f^iiioco  senza  bollo  con  diverse 
persone  intente  al  giuoco. 

Portati  a  giudizio  per  la  contravven- 
zione Tosercente  e  gli  avventori,  il  tribu- 
nale correzionale  di  Trapatii  con  sentenza 
15  marzo  1836  dichiarava  provata  la  con- 
travvenzione pel  primo,  e  lo  condannava 
alla  multai  di  lire  150,  non  provato  per  gli 
altri,  e  li  assolveva. 

Di  questa  assoluzione  si  lamenta  con 
ricorso  il  pubblico  ministero  pnisso  quel 
tribunale  jìareudogli,  che  la  prova  risul- 
tasse dal  verbale  di  sorpresa,  e  che  in  ogni 
modo  la  sentenza  non  avesse  motivata  la 
credenza  contraria  con  violazione  degli  ar- 
ticoli 337,  340,  387,  8i'l  n.  3  procedura  pe- 
nale. 

La  Cassazione  osserva  che  chiamati  due 
dei  verbalizzanti  in  pubblica  discussione, 
come  afferma  lo  stesso  ricorso,  non  soppeso 
essi  indicare  quali  tra  i  molti  avventori 
fossero  i  giuocatori;  e  ohe  nel  dubbio  fra 
colpevoli  e  innocenti  furono  tutti  assolti 
costoro. 

Che  lo  stesso  atto  di  ricorso    del  pub- 
blico ministero,  giustifica  colle  sue  parole 
l'assoluzione  pronunziata   dal    tribunale,  e 
la  motivazione  colla  quale  è  confortata. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  dal  pubblico  ministero 


essendo  il  reato  avvenuto  il  17  di- 
cembre 1884,  prescrizione  che  mala- 
mente era  esolusa  dal  tribunale  trat- 
tandosi di  contravvenzione  e  non  di 
delitto. 

La  Cassazione  osserva  cbe  il  reato 
es.sendo  punibile  con  pena  da  25  a 
cento  lire,  la  prescrizione  dell'azione 
per  le  regole  generali  di  diritto  n^n 
si  acquista  altrimenti  che  col  decorri 
mento  di  anni  cinque,  art.  139  proce- 
dura penale. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Fortuna- 
to Raffaele  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Napoli  in  data 
17  luglio  1886 -e  lo  conaanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle   spese. 


contro  la  sentenza  del  tribunale  corrczit- 
nale  di  Trapani  del  l^ì  marzo  1886  nelpr>- 
cesso  a  carico  di  Lancia  Sebastiano  e  al- 
tri »; 

\1  dicembre  IS'^S,  est.  Spbra,  ricorrea- 
te  Mirendi  (n.  1795): 

«  Con  sentenza  1-2  luglio  188(5  il  trih- 
nale  cofrezlonale  di  Catania  riteneva  M- 
rendi  Vincenzo  colpevole  dì  aver  tennu- 
nella  propria  bettola  un  mazzo  di  carte <ii 
giuoco  sfornito  di  bollo  e  lo  condannava^ 
lire  cento  di  multa. 

Ricorre    egli  in  Cassazione  e  amme^ 
a  gratuito  patrocinio    afferma   violato  V  *- 
ticolo  59    procedura    penale,    perchè  si  r  - 
tenne  per  prova  un  verbale  che  non  av:x, 
i  requisiti  voluti  da  detto  articolo. 

Egli  era    assente    nel    momento   dì»:!'. 
contravvenzione,  nò  si  spiega  dove  e  prt*^ 
chi  le  carte  si    trovavano. 

La  Cassazione  osserva  che  il  ver^»-- 
dolio  guardie  dì  pubblica  sicurezza  fa  f-'i? 
della  sorpresa  in  flagranza.  Che  l'a^^sem. 
moraontanoa  del  contravventore  «ialU  *>"i 
bettola  non  fa  venir  meno  la  sua  rt?5p'^L- 
sabilità.  Che  egli  secondo  risulta  dalla  <•!.- 
t(?nza  non  smentì  il  verbale,  il  qualft  fu  jv. 
valorato  anche  da  testimoni  che  ferer»'  * 
loro  dichiarazioni  in  dibattimento.  Che  ì'-r- 
ticolo  r)9  procedura  penale  non  fu  per  nÌL3- 
te  violato. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cas.sazione  di  Roma  rigetrj 
il  ricor.so  interposto  da  Mirendi    Vinchi»-' 
contro  la  sentenza  del  tribunale    corre  zi- 
nale di  Catania  In  data  li  luglio  ld'»d  «•    ' 
condanna    n^lla    multa    dì  lire  75   e    rtt  '. 
spese  ». 
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Siiiotti  BBiti  }  aprile  1SS6,  b''  267. 

N1BÌ6LIA  r.  P.  -  GDARRiSI  Rei.  ed  Est.  - 

r.  M.  PASCALR  A.  0. 

(eincl.  etor.) 

Luongo 

(avY.  FoscHiNi,  Migliaccio  e  Tobia)  - 

Fondo  pel  eulto  (avv.  Erariale) 

Fondo  pel  culto:    Competenza  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Rendita  -  Ricorso  in  cas- 
sazione •  Diritto  e  procedura  civile. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  co- 
noscere della  lite  introdotta  dalVammi-- 
s trazione  del  fondo  pel  culto  per  assi- 
curare una  rendita  che  i  convenuti  ne- 
gano di  essere  dovuta)  e  ciò  sebbene 
questi,  a  sostegno  del  loro  ricorso  in 
cassazione,  precisino  violazioni  di  solo 
diritto  e  procedura  civile. 

L'amministrazione  del  foD(lo  pel  culto 
citava  innanzi  il  tribunale  civile  di  Na- 
poli i  fratelli  Luongo  pel  pagamento  di 
(lue  annualità  di  censo,  eoe  diceva  un 
tempo  dovuto  al  monastero  di  S.  Ago- 
stino di  Benevento,  e  per  cos-tui  dovuto 
oggi  alPamministrazione  attrice  avente 
causa  da  quello. 

In  appoggio  alla  dimandasi  accenna- 
va ad  un  istrumento  del  12  agosto  del 
1748.  Nel  corso  di  causa  si  posero 
avanti  altri  documenti,  e  fra  questi  un 
certificato  estratto  dal  campione  com- 
provante i  seguiti  pagamenti  delle 
precedenti  annualità  del  censo  suddetto. 
I  convenuti  si  opposero,  deducendo 
-  di  non  esser  stati  mai  debitori  del 
nonastero  di  Sant'  Agostino  di  Bene- 
vento -  di  non  aver  mai  conosciuto,  ne 
Dagato  quel  peso  -  di  essere  i  beni  loro 
iberi  da  quella  prestazione  -  di  essere 
beni  stessi  del  tutto  diversi  da  quelli 
vagamento  indicati  dal  fondo  p<»]  culto - 
ti  non  essere  giustificata  la  natura  e 
indole  della  pretesa  prestazione,  di 
lOn  essere  essi  convenuti  gli  eredi  de- 
li originari  debitori;  ed  infine  di  es- 
ere, quando  pur  fosse  provata,  pre- 
critta  quella  obbligazione. 

Però  Je  opposizioni  dei  convenuti 
irono  in  diflSnitiva  respinte  dalla  corte 
i  Napoli  con  sentenza  28  maggio-2 
i^lio  1884,  avverso  la  quale  fu  pro- 
otto ricorso  per  annullamento  innanzi 
t  corte   di  cassazione  di  Napoli. 


Se  non  che  davanti  l'adita  corte  na- 
ie tana  venne  dalla  amministrazione  del 
fondo  pel  culto  elevato  incidente,  col 
quale  allegossi  che  competenza  a  'Cono- 
scere di  quel  ricorso  fosse  della  corte  di 
castrazione  di  Roma;  per  effetto  di  che, 
per  ordinanza  resa  da  quel  primo  pre- 
sidente, furono  gli  atti  trasmessi  a  que- 
sta Corte  di  Cassazione  per  risolvere 
anzi  tutta  la  questione  di  competenza. 
Or  Questa  Corte  ricorda  innanzi  tutto 
come  sia  per  legge  questo  Supremo  Col- 
legio specialmente  designato  per  co- 
noscere dei  ricorsi  contro  le  sentenze 
pronanciate  fra  privati  e  Tamministra- 
zioni  dello  Stato  quando  le  controver- 
sie versino  su  materie  relative  alle  im- 
poste, od  in  qualsivoglia  modo  iute* 
ressino  le  leggi  della  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  o  di  altri  enti 
ecclesiastici,  ovvero  riguardino  la  li- 
quidazione 0  conversione  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

Ricorda  come  nella  fattispecie  la 
lite  introdotta  dall'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  riflette  essenzialmente 
la  liquidazione  dell'  asse  ecclesiastico, 
essendo  che  trattasi  di  assicurare  al  pa- 
trimonio stesso  una  rendita,  che  i  con- 
venuti ora  negano  di  esser  dovuta. 

Epperò  la  competenza  a  conoscere 
del  ricorso  correlativo  appartiene  senza 
dubbio  a  (juesto  Supremo  Collegio. 

Ne  si  dica  che  i  motivi  dedotti  a  so- 
stegno del  detto  ricorso  precisano  viola- 
zioni di  solo  dritto  e  procedura  civile; 
imperocché  gli  è  sempre  vero  che  col 
ricorso  stesso,  qualunque  sia  il  motivo 
cui  si  appoggia,  si  intende  pur  sempre 
mettere  m  quistione  una  controversia 
che  è  relativa  allo  leggi  speciali  che 
riflettono  la  liquidazione  dell'asse  ec- 
clesiastico. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte,  pronunziando  in  camera 
di  consiglio  ed  a  sezioni  unite: 

Dichiara  sé  competente  a  cono- 
sceie  del  ricorso  in  esame,  e  quindi 
ordina  che  le  parti  si  provvedano,  per 
la  risoluzione  ael  merito,  avanti  la  se- 
zione civile  della  Corte  stessa. 
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Mone  eifile  IO  loTenkre  ISS^,  r*"  (76. 

CHlillCO  r.  t  •  «iJILLl  Rei.  ei  RtL  •  P.  H.  PASCALI  A.  G. 

(eoBcl.  Msf.) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 

Congregazione  di  carità  di  Pallama, 

Castelli  e  Fallita  Pranzi 

Beni  dell'asse  ecclesiastico:  Compratore  - 
Prezzo  •  Titoli  al  valor   nominale  •  Scon- 
to -  Mora. 

//  eotnpratore  di  beni  appartenenti 
aliasse  ecclesiastico  pitò  pagarne  il 
presso  con  titoli  al  valor  nominale  o 
in  moneta  legale  collo  sconto  del  i5 
per  cento,  purché  non  sia  incorso  in 
mera» 

Oaaerva  in  diritto,  che  trattandosi 
di  vendita  di  beai  appartenenti  al* 
l'asse  ecclesiastico»  il  compratore  può 
pagarne  il  preszo  con  titoli  al  valor 
nominale,  ma  cotesto  suo  diritto  è  su- 
bordinato alla  condizione  che  egli  ab- 
bia mantenato  fede  al  contratto  col- 
l'eseguire  i  pagamenti  successivi  nelle 
Bondenie  convenute.  In  altri  termini  è 
a  dire  che  quello  dell'articolo  17  della 
legge  di  agosto  1867  sia  un  beneficio 
accordato  solamente  ai  compratori  non 
incorsi  in  mora,  e  che,  data  questa, 
perdano  il  diritto  di  fare  i  loro  paga- 
menti con  titoli  al  valor  nominale,  ov- 
vero in  moneta  legale  con  lo  scon- 
to del  15  per  cento. 

Per  l'articolo  17  la  mora  si  traduce 
in  obbligo  alla  integrità  del  pagamento. 

Codesta  intelligenza  deirarti^olo  ora 
menzionato,  come  risulta  dalla  sua  let- 
tera, è  fatto  altresì  palese  dal  suo 
motivo. 

Osserva  sotto  il  primo  aspetto,  co- 
me quel  pensiero  della  legge  si  rilevi 
in  due  modi  dall'alinea  stessa  dell'ar- 
tioolo  17.  Visi  suppone,  in  primo  luo- 
go, un  pagamento  fatto  »  in  esecuzione 
della  presente  legge  w  così  è  espres- 
samente detto  in  esso  articolo.  Ma  se 
il  compratore  che  incorre  la  mora  non 
esegue  la  legge,  non  può  dunque  in- 
vocare per  sé  un  beneficio  che  le  vie- 
ne «la  essa,  e  che  \\\  per  condizione, 
un  pagamento  legalmente  adempito. 
Data  quella  premessa  posta  dall'alinea 
dell'articolo  summenzionato,  non  può 
certo  disvolersi  la  conseguenza. 


E  non  la  si  può  disvolere,  tanto 
più  quando  si  considera  che  la  les^ge  di 
agosto  1867  la  spiega  collo  stabilire  le 
epoche  dei  pagamenti  successivi  delle 
rate  di  prezzo. 

£  però,  se  è  pagamento  legale 
quello  solo  fatto  nelle  scienze  coQveaa- 
te,  rispetto  al  beneficio  di  pagare  pei 
titoli  al  valor  nominale  o  in  méaeta 
legale  collo  sconto  »  deficit  conditio  «•  ^, 
come  nella  specie,  il  demanio  dello 
Stato  ha  subito  la  mora  dei  compri- 
tori  non  solo,  ma  è  staio  anche  astret- 
to per  realizzare  il  suo  credito  a  com- 
piere un  giudizio  di  condanna,  per  noQ 
avere  conse^ito  mediante  la  esecazio- 
ne  immobiliare  l'intero  prezzo  di  ven- 
dita. 

Osserva,  sotto  il  secondo  aspetto, 
che  il  motivo  della  legge  ne  chiarisce 
la  lettera. 

La  leg^e  del  15  agosto  1867  eW 
un  fine  sociale,  più  che  politico,  rei- 
lizzato  per  la  vendita;  che  era  meszo 
alla  consecuzione  del  fine  medesimo, 
quanto  ai  beni  dell'asse  ecclesiastico. 
Era  urgente  interesse  dello  Stato  ren- 
der facue  la  vendita  di  così  ineent^ 
massa  di  beni,  e  assicurare  nel  temp^ 
stesso  il  pagamento  del  prezzo  nelle 
scade^nze  stabilite. 

L'espediente  piil  pronto,  onde  con- 
seguire questo  altro  fine,  fu  trorat* 
neU'ttmissione  di  titoli,  da  riceversi:: 
prezzo  e  al  loro  valore  nominale,;^ 
neneficio  dei  compratori,  e  a  firn- 
eccitare  per  siflEitto  modo  il  prc£*' 
e  sicuro  pagamento. 

E  però,  mancato  per  la  morai. 
fine  della  legge,  non  può  dirsi  cbed 
sopravviva  il  benefi  io,  che  gli  ef^ 
correspettivo. 

La  sentenza  denunziata  intese  al- 
trimenti l'articolo  17  e  non  pai  ^ssa 
mantenersi. 

Per  tali  motivi:  cassa,  ecc. 
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Stiim  iÌTÌl«  ti  (liceBbre  18S(,  i"*  759. 

rijìTinini  r.  •  cisiui  u.  ed  m.  •  p.  v.  tirzi 

(e«icl.  e«nf.) 

Jofi^  j»^/  c«;/d  (avv.  er.  Nespoli)  - 
Za  Fia  pel  Collegio  di  Maria  in  Misiretta 

Fondo  pel  culto:  Cassazione  -  Concetto  er* 
roneo  -  Stati  coRsnitivi  -  Scritture  priva- 
te -  Considerazioni  -  Decisione  della  eau- 
sa -  Fatto  -  Prova  -  Pagamento  -  Trenten- 
nio -  Presunzione  -  Prescrizione  acquisi- 
tiva. 

Invano  ii  deduce  in  cassazione  l'er- 
roneo concetto  del  tribunale^  che  gii 
siati  consultivi  fossero  da  considerarsi 
come  private  scritture  d'ogni  fede  man- 
canti^ se  in  altre  considerazioni  rin^ 
venne  il  tribunale  la  decisione  delta 
causa» 

Dopo  che  il  tribunale  di  merito  ha 
ritenuto  in  fatto  di  non  essersi  provato 
il  pagamento  delle  somme  richieste  dal- 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto, 
per  oltre  un  trentennio  la  Corte  Su- 
prema non  può  esaminare  se  aWam 
ministr azione,  più  che  una  presunzio- 
ne, competa  una  prescrizione  acquisi- 
tiva. 

Osserva  che  il  ricevitore  del  regi- 
stro di  Mistretta,  nella  rappresentan- 
za del  fondo  pel  culto,  e  come  tale 
(Iella  soppressa  comanìa  dei  preti 
di  Capizzi,  facea  intimare  al  rap- 
presentante il  collegio  di  Maria  di 
detto    comune    un    atto    coattivo    pel 

Sagamento  di  lire  280.  50  dipendenti 
a  canone  scaduto  a  tutto  agosto  1880 
derivante  dall'atto  17  febbraio  1853. 

Il  collegio  si  oppose,  oJiiedendo 
dichiararsi  la  nullità  della  ingiunzione 
ed  il  pretore,  in  contumacia  del  rice- 
vitore, con  sentenza  del  4  febbraio  1882 
facea  dritto  a  detta  opposizione. 

Prodottosi  appello  dal  ricevitore, 
sosteneva  che  dall'atto  di  oostituzione 
di  dicembre  1706,  non  che  dal  rico- 
gnitivo del  1853  e  dichiarazione  di  ac- 
collo fattJi  nel  bilancio  dell'indicato 
collegio  del  1827,  che  costituiva  pos- 
sesso di  tale  rendita  avuto  dalla  co- 
munia  sino  al  giorno  della  soppres- 
sione, era  dimostrata  l'obbli  fazione  del 
collegio  medesimo. 


Ma  contro  sififatte  deduzioni  si  re- 
plicava che  l'atto  del  1806  assegnava 
al  sacerdote  Bruno  il  fondo  Fontanella 
con  obbligo  di  celebrare  una  messi  per 
l'anima  del  testatore  Ottavio  Polizzi 
il  martedì  d'ogni  settimana  nella  chie- 
sa dell'ospedale  sotto  il  titolo  di  S. 
Antonio  abate,  e  nell'altare  di  S.  An- 
na, e  dopo  la  sua  morte  Tassegnazio- 
ne  era  fatta  all'ospedale  coirobbligo 
di  far  celebrare  la  messa  in  perpetuo. 
Con  Tatto  del  1853,  con  intervenuto 
ed  espresso  incarico  dell'arciprete  Russo, 
rappresentante  la  comunìa,  fu  ricevuta 
la  dichiarazione  della  superiora  del  col- 
legio, e  per  essa  del  medesimo  arcipre- 
te, di  dovere  la  comunia  onze  tre  e 
20  annue  per  celebrazione  di  messe 
disposte  da*pii  legali,  con  l'obbligo  di 
soddisfare  gli  annui  pesi,  che  erano  la 
messa  per  oj:ni  domenica  per  la  festi- 
vità di  S.  Anna  e  per  il  legato  del  fu 
Ottavio  Polizzi,  come  per  l'atto  del 
1706.  E  si  aggiungeva  che  il  fondo 
Fontanella  trovavasi  fin  da  allora  a 
conto  della  comunìa.  Nidlo  quindi 
quest'atto  ricoi»nitivo  per  difetto  di 
legittimo  rappresentante  del  collegio,  e 
della  superiore  autorizzazione.  Oltre  di 
che  assendo  il  suddetto  fondo  in  mano 
della  comunìa,  oggi  demanio,  non  avea 
questi  il  diritto  a  pretendere  fondo  e 
somma. 

In  quanto  allo  stato  discusso  si  os- 
servava che  non  conteneva  che  quello 
che  era  nell'atto  ricognitivo,  con  la 
differenza  della  somma. 

Ed  il  tribunale  di  Mistretta''  con 
sentenza  del  14  settembre  1885  di- 
chiarava la  nullità  dell'atto  di  coa- 
zione. 

Di  questa  sentenza  n  chiede  dal 
fondo  pel  culto  per  due  mezzi  lo  an- 
nullamento. 

Si  dicono  col  primo  violati  gli  ar- 
ticoli 1271  e  1273  della  legge  civile 
del  1819  corrispondenti  agli  articoli 
1315  e  1317  del  codice  civile,  per  a- 
vere  il  tribunale  ritenuto  che  gli  stati 
discussi  non  sono  che  scritture  priva- 
te fatte  in  casa  propria,  non  facenti 
fede  neppure  per  le  pubbliche  ammi- 
nistrazioni, e  violati  col  se^on^o  gli 
articoli  2134,2135,  2125,  2168  del- 
le leggi  corrispondenti  agli  articoli  6R5 
686,  2105,  2106,  2136  del  codice  civi- 
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le  non  che  gli  art.  5  legge  del  24 
gennaio  1S64  e  14  della  legge  27 
gennaio  1880,  ]josto  niente  che  facendo 
fede  lo  stato  discusso  delle  obbligazio- 
ni in  esso  iscritte,  costituiva  a  favore 
della  comunìa  il  quasi  possesso  ad  e- 
sigere  durato  oltre  40  anni:  avendosi 
così  più  che  una  presunzione  una  vera 
prescrizione  acquisitiva. 

E  la  Corte  osserva  che  l'atto  coat- 
tivo spiccato  dal  fondo  per  il  colto  si 
fondava  sull'atto  ricognitivo  del  1853. 
Ed  il  tribunale  considerò  che,  a  parte 
il  difetto  da  cui  era  travagliato  Patto 
medesimo  di  legittimo  rappresentante 
del  colledo,  lo  stctìso  se  si  riferiva  al 
legato  del  Poli  zzi,  in  questa  ipotesi, 
essendo  il  fondo  Fontanella  nel  pos- 
sesso del  demanio,  non  si  potea  pre- 
tendere nel  medesimo  tempo  la  som- 
ma assegnata  per  la  celebrazione  del- 
la messa  disposta  dal  Polizzi.  Se  si 
riferiva  poi  alla  celebrazione  di  altre 
messe,  ed  in  questa  seconda  ipotesi 
faceano  difetto  i  titoli  primordiali. 

Couvsiderò  inoltre  clie  neppure  po- 
tea farsi  ricorso  allo  stato  discusso  del 
collegio  del  1827,  come  quello  che 
costituiva  il  possesso  delle  rendite  per 
conto  della  comunìa  per  oltre  ì  30 
anni;  imperocché  a  prescindere  che  e- 
ra  a  ritenersi  come  una  scrittura  pri- 
vata mancante  di  Oi.ni  fedo,  non  era 
con  lo  stato  medesimo  giustificato  il 
voluto  possesso,  per  non  essersi  dimo- 
strato il  pagamento  dall'epoca  della 
sua  formazione  fino  alla  soppressione  * 
del&  comunìa;  e  la  ragione  del  dubi- 
tare si  faccQ  maggiore  ponendo  mente 
che  il  consiglio  degli  ospizi  ed  il  mi- 
nistero lo  approvarono  con  la  condi- 
zione che  le  sommo  dovute  per  le 
partite  delle  messe  fossero  risultate 
per  disposizioni  di  pii  legati;  della  qual- 
cosa, ad  eccezione  del  legato  del  Po- 
lizzi,  mancava  qualsiasi  giustificazione; 
opperò  era  da  considerare  che  per  le 
altre  partite  sarebbe .  mancata  la  su- 
periore autorizzazione. 

Osserva  che  se  queste  furono  le 
ragioni  per  le  quali  il  tribunale  re- 
spingeva le  richieste  del  fondo  per  il 
culto,  vanamente  si  viene  segnalando 
col  primo  mezzo  l'erroneo  concetto 
del  tribunale  medesimo,  che  gli  stati 
consultivi  fossero  da  considerare  come 


K 


ri  vate  scritture  d'ogni  fede  mancanti; 
0  affermò  è  vero  il  tribunale,  ma  pie- 
scindendo  da  siffatte  coosiderazioni 
rinvenne  in  altre  la  decisione  della 
causa. 

Osserva  che  per  le  medesime  con- 
siderazioni non  può  tenersi  ragione 
delle  lamentanze  che  mena  la  ricor- 
rente amministrazione  col  secondo  mea- 
zo;  imperocché  avendo  il  tribunale  ri- 
tenuto in  fatto  di  non  essersi  provato 
con  l'invocato  stato  discusso  il  paga- 
mento dalle  somme  richieste  per  ol- 
tre un  trentennio,  non  può  questa 
corte  venire  esaminando  quanto  si  po- 
tesse dire  esatta  la  proposizione  del- 
la ricorrente  medesima  con  la  quale 
sostiene  che  essendosi  avuto  in  fona 
del  connato  atto  discusso  un  quasi  sta- 
to possesso  ad  erigere  per  oltre  i  30  anni 
si  avrebbe  dovuto  riconoscere  in  prò 
della  amministrazione  più  che  una 
presunzione,  una  vera  prescrizione  ac- 
quisitiva. 

Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  riLetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrTzione  del  fondo  per 
il  culto  avverso  la  sr^ntenza  del  tribn- 
naie  di  Mistretta  dj.l  14  febbraio  1B85. 
Condanna  l'amministrazione  medesima 
alle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  eivile  SO  dieemkre  t886,  i*  IH 

TOHDl  P.  ff.  •  rUCClQKl  Bel.  ed  Isf.  -  P.  H.  BlINKil 

(c»ncl.  eeif.) 

Elettori  del  comune  di  Bagni  S,  Giuliano 
(avv.  Simon ELLi)  - 
Prefetto  di  Pisa 

Eiezioni    amministrative:   Termine  di   IO 
giorni  -  Notificazione  -  Prefetto  -  I|ini8t^ 

ro  pubblico. 

£'  inammessibile  il  ricorso  par  cas- 
sazione in  mateì^ia  di  elezioni  amtni- 
nisfrativey  se  nei  dieci  giorni  non  venga 
notificato  nella  forma  delle  citazmi 
atta  parte  contì^aria^  ossia  al  prefetto 
contro  il  quale  era  diretto^  e  al  pvh- 
blico  ministero  presso  la  corte  di  ap- 
pello. 

Attesoché  per  costante  ginrisp.ni- 
denza  di  questa  Corte  Suprema  il  ri- 
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corso  in  cassazione  in  materia  di  elezioni 
amministrative  deve  nei  dieci  giorni 
di  che  nell'art.  39  della  legge  comu- 
nale e'  provinciale,  essere  notificato 
alla  parte  contraria  nella  forma  delle 
citazioni  coerentemente  al  disposto 
dell'art.  525  del  codice  di  procedura 
civile.  Nel  caso  concreto  gli  elettori 
del  comune  dei  Bagni  S.  Giuliano 
hanno  per  mezzo  del  loro  difensore 
avv.  Tommaso  Simonelli  presentato  un 
ricorso  per  cassazione  contro  due  sen- 
tenze della  corte  d'appello  di  Lucca, 
l'uua  interlocutoria  del  18  ottobre  1886, 
r  altra  definitiva  del  eiomo  susseguen- 
te, ma  non  si  sono  dati  cura  di  noti- 
ficarlo ne  al  prefetto  di  Fisa,  contro 
il  quale  era  diretto,  né  al  procuratore 
generale  presso  detta  corte  che  in 
controversie,  come  sono  Quelle  relative 
alla  capacità  dei  cittadini  ad  essere 
elettori  amministrativi,  è  il  contradit- 
tore  più  naturale  e  legittimo,  peroc- 
ché fra  le  attribuzioni  del  pnoblico 
ministero  è  quella  essenziale  di  ve- 
gliare all'osservanza  <leUe  leggi  d'or- 
dine pubblico  e  che  interessano  in 
qualsiasi  modo  i  diritti  dello  Sta- 
to, e  questo  carattere  rivestono  senza 
dubbio  le  leggi  elettorali  sia  ammi- 
nistrative che  politiche.  Laonde  il  ri* 
corso  deve  dichiararsi  inammissibile. 

Per  questi   motivi: 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
degli  elettori  del  comune  dei  Bagni 
S.  Giuliano  presentato  in  onesta  can- 
celleria nel  29  ottobre  188o.  Cosi  de* 
ciso  in  Roma  nel  21   dicembre    1886. 


té  iV/i  Byp^nM  a  Urna  à^hè  2/ 


Mm  BBiie  6  luglio  I8S6,  b*  ÌH. 

HimUA  P.  r.  •  GIUDICI  Sii.  ed  Kit.  •  P.  N.  iURITI  P.  (I. 

(cuci.  Mif.) 

Vigo  Sampieri 

(avv.  FiNOCCHiABO  e  Scibona.  Batolo)  - 

Paterno  Castello 

(avv.  TouARO  e  Muratori  P.) 

e  Finanze  (avv,  er.  Tiepolo) 

Esattore:  Cassazione  -  Rapporto  privato  • 
Indebito  •  Surrogazione  d'ipoteca  •  Opera- 
zione contabile  -  Svincolo  di  cauzione -Ga- 
ranzia -  Credito  -  Ricevitore  -  Corte  di  me- 
rito -  Autorità  giudiziaria- Incompetenza - 
Controversia  -  Revisione  di  conti. 

Invano  si  dedtice  in  cassazione  non 
trattarsi  che  di  un  rapporto  privato 
(^indebito  e  di  surrogazione  d'ipoteca, 
senza  bisogno  di  alcuna  operazione  con- 
tabilCt  e  senza  bisogno  di  svincolo  di 
cauzione  che  dovrebbe  solo  rimanere  a 
garanzia  del  credito  del  ricevitore,  se 
la  corte  di  merito  si  convinse  del  con- 
trario. 

U autorità  giudiziaria  è  incompC' 
tenie,  se  non  può  risolvere  la  contro- 
ve7*sia  senza  una  revisione  di  conti. 

Ritenuto,  che  il  si^or  Salvatore 
Vigo  Sarapieri  ex  ricevitore  distret- 
tuale di  Aci  Reale,  con  atto  del  17 
marzo  1882,  deducendo,  che  egli  nel- 
la qualità  di  ricevitore  distrettuale  nei 
versamenti  fatti  per  gli  esercizi  dal 
1852  al  1861  nella  cassa  del  ricevitore 
provinciale  signor  Benedetto  Paterno 
avea  versato,  m  più  della  sua  obbli- 
ganza,  lire  15,870.  08,  che  esso  ricevi- 
tore generale  si  servi  per  suo  conto 
nei  versamenti  suoi  al  tesoro  dello 
Sl<ato,  come  risulta  manifestamente  dai 
conti  dati  da  lui  al  ricevitore  gene- 
rale e  da  costui  allo  Stato;  opperò 
citava  esso  Paterno  e  l'intendenza  di 
finanza  di  Catania,  per  far  condannare 
il  Pai  ornò  al  pagamento  dell'indebito 
ricevuto  in  lire  15,870.  08,  e  far  di- 
chiarare a  fronte  della  finanza,  che  la 
cauzione  del  ricevitore  generale  re- 
stasse a  garentia  del  credito  dell'istan- 
te come  per  subingresso  alle  ragioni 
del  tesoro  rimasto  soddisfatto  col  da- 
naro di  esso  Sampieri.  Dai  convenuti 
fu  eccepita  la  incompetenza  dell'auto- 

afità  giudùiar^ai  che  Venfie  diohiaiaki 
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dal  tribunale  con  sentenza  del  IO  di- 
cembre 1833»  confermata  dalla  corte 
di  appello  di  Catania  con  la  decisione 
del  lo  agosto  1886. 

La  corte  disse,  che  la  questione 
era  isórta  fra  contabili,  avea  bisogno  per 
essere  risoluta,  di  un  riesame  dei  con- 
ti,  tanto  che  si  chiedeva  una  perizia 
contabile,  cosa  di  esclusiva  competen- 
za della  corte  dei  conti,  che  giudica 
tanto  dei  conti  a  frónte  del  tesoro, 
quanto  dei  conti  dei  contabili  fra  loro. 
riè  approda  il  dire,  che  non  trattasi 
di  riesame  di  conti,  ma  invece  di  ri- 
sultati di  essi,  perchè  non  è  vero 
ciò  in  fatto,  quando  neiresame  dei 
conti  non  sono  stati  nò  dedotti  ne  di- 
chiarati  questi  risultati  dalla  sentenza 
della  corte  dei  conti,  tanto  che  si  do- 
manda una  perizia  e  si  promuove  un 
giudizio  di  cognizione,  che  non  sareb- 
besi  fatto,  se  la  contabilità  avesse  ag- 
ciarato  l'eccesso  dei  versamenti  ed  il 
credito  dello  istante.  Cosi  esorbita  pu- 
re la  competenza  ordinaria  la  doman- 
da relativa  alla  cauzione  del  ricevitore 
Ì generale,  giaochà  è  di  competenza  del- 
a  corte  dei  conti  il  discutere  sullo 
svincolo  o  meno  della  cauzione,  e  non 
è  vero,  che  nel  caso  trattasi  di  una 
surrogazione  nella  ipoteca^  a  sensi  de  - 
gli  articoli  1252  e  1253  del  codice  ci- 
vile, giacché  non  si  verifica  nel  caso 
alcuna  delle  ipotesi  da  essi  articoli- con- 
template, e  lo  stesso  attore  in  prima 
istanza  non  ne  faceva  cenno  alcuno. 

Il  Sampieri  ricorre  contro  questa 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Ca- 
tania, intimata  nel  19  gennaio  1885, 
ricorso  fatto  con  atto  del  2  febbraio 
successivo,  sottoscritto  dallo  avvocato 
l^ortunato  speciale  procuratore  del  ri- 
corrente, mediante  mandato  del  18 
gennaio  1885  e  depositato  il  3  marzo, 
e  deduce  il  seguente  mezzo  di  cassa» 
zione,  sostenendo  che  con  la  dichiara- 
zione della  incompetenza  giudiziaria 
siano  rimasti  violati  gli  articoli  1237 
del  codice  civile,  84  numero  1  della 
procedura  civile  2,  4  e  12  della  legge 
sili  contenzioso  amministrativo,  1,  10, 
à3  e  34  della  legge  14  agosto  1862; 
58  ed  altri  della  légge  21  aprile  1869, 
sulla  contabilità  dello  Stato,  28.  29  e 
32  del  decreto  30  novembre  1824,  63 
9  84  del  tegoUménto  li  'Agosto  162d» 


3  del  decreto  14  luglio  1826  e  rego- 
lamento 20  dicembre  1826;  360,  361 
e  617  della  procedura  civile,  e  UK, 
1317  del  codice  civile.  Imperocché,  di- 
ce il  corrente,  la  domanda  che  regoU 
la  competenza  avea  non  altro  per  og- 
getto, che  un  indebito  per  rapporto 
a  Paterno,  ed  una  surroga  nelU  ga- 
rentìa  della  cauzione  stata  data  al  te- 
soro già  soddisfatto  di  tutto,  mediante 
il  danaro  del  ricorrente,  rimaDeado  ìi 

Questione  circoscritta  ad  un  rapporto 
el  tutto  privato,  avendo  a  base  i  cod; 
ti^  che  non  rimanevano  alterati,  e  dai 
quali  risultava  l'eccesso  dei  versamenti 
non  essendo  vero  il  oontrario  che  é 
stato  detto  dal  giudice  del  merito  sen- 
za darne  ragione. 

Vi  ha^  controricorso  del  Patena 
che  eccepisce  in  prima  la  inamme^- 
bilità  del  ricorso,  come  non  sia  né  de- 
positato in  termine,  né  aottoscrìtto  di 
avvocato  avente  procura  speciale,  fa- 
cendo notare  ohe  la  quistione  porta 
in  discussione  la  gestione  contabile  d&l 
1852  al  1862,  e  insienie  al  controri- 
corso della  finanza  sostiene  la  compe- 
tenza giudiziaria. 

In  Diritto 
Considerando,  che  non  sia  messe 
in  dubbio  da  alcuna  delie  parti  con- 
tendenti, che  la  materia  contabile,  s^ 
tra  i  contabili  e  lo  Stato»  sia  tra  i 
contabili  medesimi,  come  erano  gli  at- 
tuali contendenti,  Tuno  ricevitore  ge- 
nerale e  Taltro  ricevitore  distrettoìÉLle 
appartenga  alla  competenza  specule 
della  corte  dei  conti.  Soltanto  il  ricor- 
rente sostiene  la  competenza  gindifu- 
ria  nel  caso,  in  quanto  che  egli  dic^. 
non-  trattarsi  che  di  un  rapporto  pri- 
vato d'indebito  e  di  surrogazione  dV 
poteca,  senza  bisogno  di  alcuna  ope- 
razione contabile,  per  essere  l'indebi 
to  esatto,  e  l'appropriazione  degli  ag 
gi  risultati  di  competenti  dichiarazio- 
ni, e  senza  bisogno  di  svincolò  di  ci- 
uzione,  che  dovrebbe  solo  rimanere  a 
garentia  del  suo  credito.  Ma  (^nest? 
fondamento  di  fatto  del  ricorso  e  ne 
gate  dalla  corte  di  merito,  la  qaal« 
non  manca  di  ragionare  questa  sua  or 
gazione;  quando  fa  osservare,  che  It 
pretese  del  ricorrente  non  risultane 
quali  dichiarazioni  della  giurisdizione 
eontabile>   dandone   anche  two  stMi^ 
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la  prova,  col  domandare  una  perkia 
contabile,  e  col  promuovere,  non  an 
giudizio  di  esecuzione,  in  base  ai  di* 
chiarati  risultati  contabili,  ma  un  giu^ 
dizio  di  cognizione  per  avere  quelle 
stesse  dichiarazioni,  come  fa  osservare 
che  ^er  rimanere  la  cauzione  in  garan- 
tìa  di  altri,  occorra  resti  svincolata  per 
•  rapporto  allo  Stato  nei  modi  di  lege« 
Sicché  la  corte  di  merito  ritiene,  che 
non  si  possa  rifondere  alla  domanda 
senza  una  revisione  di  conti,  che  non 
è  di  stia  competenza.  Ora  la  Corte  Re- 
golatrice non  può  ritrovare  legalissima 
questa  dichiarazione  della  incompeten- 
za dell'autorità  giudiziaria,  quando  ad 
essa  stessa  il  fatto  non  si  presenta 
diverto  da  quello  che  è  apparso  alla 
corte  di  merito,  mostrandolesi  come 
necessaria  alla  domanda  una  revisione 
dei  conti,  che  appartiene  alla  giuri* 
sdizione  della  corte  dei  conti. 

Per  la  c^^ual  cosa,  non  avendo  legale 
sussistenza  i  dedotti  mezzi  di  annul- 
lamento: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodotto 
contro  l'impugnata  sentenza,  liberando 
il  deposito  in  favore  dell'erario  dello 
Stato. 


Sezioie  6ÌTÌI«  18  immirt  188(,  n*  (87. 

CfllEICO  P.  f .  •  SiNTKLLI  Rei.  ed  Ist.  •  P.  H.  CULLI 

(coDcI.  eoof.) 

Finanze  e  Fondo  pel  eulto 

(avv.  er.  Niccoli)  - 

Trigona  Naselli 

(avv.  AccARDi,  ToDARO,  La  Manna 

e  Ambrosi  Sacconi) 

SoppressioDe:  Controversia  -  Onere  di  fa- 
miglia -  Coscienta  degli  eredi  -  Possesso  - 
Legato  -  Monastero  -  Demanio  -  Ente  auto- 
nomo a  soopo  di  culto  -  Dotazione  -  Ren- 
dita -  Esecuzione  -  Eiemosina  -  Patrimonio 
sacro  -  messe  -  Azione  civile  -  Pena  -  Inos- 
servanza -  Superiore  -  Nomina  del  sacer- 
dote -  Chiesa  aperta  al  pubblico. 

La  sostanza  della  controversia,  se 
una  disposizione  testamentaria  possa 
qualificarsi  mero  onere  di  famiglia 
affidato  alla  coscienza  degli  eredi ^  non 
può  dirsi  alterata  da  che  si  p^ese  pos- 
sesso per  legato  appartenente  a  mona* 
•lira  i0jpfM*^«i9)  t  H  ftemoHio  «tstenfa 


trattarsi  di  ente  autonomo  a  scopo  di 
aulto. 

Per  la  dotazione  di  un  ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto  non  occorre  il 
distacco  materiale  di  un  bene]  basta  la 
destinazione  di  una  rendila^  il  di  cui 
pagamento' od  impiego  si  trovi  imposto 
all'erede^  contro  il  quale  si  ha  diritto 
di  esigerne  la  esecuzione ^  quantunque 
il  testatore  abbia  chiamato  elemosina 
il  relativo  patrimonio  sacro» 

La  costituzione  di  patrimonio  sacro 
ripugna  alla  figura  di  lascito  per  messe 
da  celebrarsi  0  no  ad  arbitrio  dell' erede. 

Al  monastero  competeva  azione  ci- 
vile per  costringere  V erede  ad  eseguire 
la  volontà  del  testatore,  se  questi  in- 
flisse  una  pena  pecuniaria  per  quat" 
siasi  inosservanza  delle  sue  disposizioni, 
e  se  conferi  al  superiore  del  monastero 
il  diritto  di  nominare  il  sacerdote  e  di 
avere  la  celebrazione  delle  messe  nella 
tua  chiesa  aperta  al  pubblico. 

La  duchessa  Antonina  Montaperto 
in  Amato  vedova  di  Caccamo,  morta 
con  testamento  in  Palermo  nell'anno 
1827,  ordinò  che  dal  giorno  dsj  suo 
decesso  si  celebrasse  una  messa  quo- 
tidiana in  perpetuo,  libera  di  luogo  in 
sufira^io  della  di  lei  anima,  con  fa  e- 
lemosma  di  tari  tre  per  ogni  messa 
da  potersi  anche  assegnare  a  titolo  di 
patrimonio.  Conferì  al  proprio  confes^ 
sere  la  prima  nomina  riel  sacerdote  e 
quando  venisse  a  mancare,  volle  che 
il  diritto  di  nomina  in  perpetuo  spet^ 
tasse  alla  superiora  del  monastero  del- 
le Cappuccinelle,  con  obbligo  nel  no^ 
minato  di  cekbrare  invariabilmente,  le 
dette  messe  nella  chiesa  del  mona- 
stero stesso. 

Dopo  altre  disposizioni  aggiunge- 
va: »  voglio  che  dove  li  miei,  chia- 
*9  mati  eredi  contrastassero  questo  mio 
99  testamento  o  in  tutto  o  in  parte,  o 
9f  postergassero,  o  tergiversassero,  Ta- 
M  dempimenio  dei  legati  e  delle  di- 
»  sposLzioni  prescritte,  voglio  che  pa- 
n  gtiino  la  somma  di  onze  600  al  pre- 
99  detto  monastero  delle  Cappuccinelle 
9»  perchè  cotA  voglio  yf. 

L'amministrazione  del  pubblico  de- 
monio, ravvisando  nella  predetta  fon«- 
dazione  di  messa  quotidiana  un  legato 
ft  fktorn  dtl  monaaiero  io|>|>r«ifO}  nel 


m    — ii~r 


900 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


dì  11  maggio  1881  procedette  alla  pre- 
sa di  possesso;  e  nel  26  maggio  del 
successivo  anno  1882  spiccò  una  in- 
giunzione alla  principessa  di  S.  Elia 
signora  Laura  Trigona  Naselli  pel  pa- 
gamento di  lire  459^  annualità  scaduta 
nell'agosto  del  1881.  La  intimata  vi 
fece  opposizione  avanti  il  tribunale 
civile  di  Palermo,  citando  anche  il  sa- 
cerdote Diego  Naselli  nominato  alla 
celebrazione  delle  messe,  e  domandò 
in  tesi  principale  rannuìlamento  del- 
la presa  di  possesso  e  della  succes- 
siva ingiunzione  con  riconoscere  e  di- 
chiarare il  legato  di  messe  un  sem- 
plice onere  di  famiglia  non  soggetto  a 
soppressione;  in  ipotesi  subordinata 
che  fosse  imposta  la  restituzione  delle 
lire  459  al  sacerdote  Naselli,  cui  eransi 
pagate. 

Accogliendo  le  opposizioni  della 
principessa  di  S.  Elia,  alle  quali  fece 
adesione  il  prete  Naselli,  il  tribunale 
dichiarò:  «t  che  la  disposizione  racchiu- 
n  sa  nel  testamento  della  duchessa  di 
n  Caccamo  del  7  agosto  1822  non  con- 
ft  tiene  un  legato  pio  colpito  dalla 
**  legge  di  soppressione,  ma  un  onere 
n  di  famiglia  n  e  di  conseguenza  era 
nulla  la  mgiunzi^ne  del  26  maggio 
1882. 

Di  tale  sentenza  si  gravò  l'ammi- 
nistrazione del  demanio  e  fondo  per 
il  culto  perchè  non  erasi  riconosciuta 
la  qualità  di  ente  autonomo  a  scopo 
di  culto. 

*  Gli  eredi  della  principesca  di  S. 
Elia,  frattanto  defunta,  appellarono 
per  incidente,  onde  fosse  dichiarata 
anche  la  nullità  della  presa  di  posses- 
so, come  parte  di  domanda  sulla  €|ua- 
le  il  tnbunale  con  aveva  pronunziato. 

La  corte  di  appello  ai  Palermo, 
con  sentenza  del  o  agosto  1885,  re- 
spinto l'appello  principale,  accolse 
quello  per  incidente  (al  quale  erasi 
associato  anche  il  sacerdote  Naselli)  ed 
in  aggiunzione  al  pronunziato  del  tri- 
bunale disse  nullo  anche  il  verbale  di 
presa  di  possesso  dell'll  maggio  1881. 

L'amministrazione  del  demanio,  e 
del  fondo  pel  culto  ha  chiesto  lo  an- 
nullamento di  tale  sentenza  pel  se- 
guente mezzo: 

Violazione  dell'artieolo  1  n^  6  del- 
ti l«gg«  15  AgOitf  1867  Attila  liqtti^ 


dazione  dell'asse  ecclesiastico;  delVar- 
ticolo  36  del  codice  di  procedora  cìtì- 
le,  e  dell'articolo  1212  del  codice  ci- 
vile. 

In  Diritto 
La  denunziata  sentenza  osservò  in 

Ì)rimo  luogo  che  davanti  al  tribanaie 
a  questione  fu  spostata  daH'ammim- 
strazione  demaniale  sostituendo  la  fi- 
gura di  ente  autonomo  a  scopo  di  cul- 
to a  quella  per  la  quale  aveva  sDinto 
f[li  atti  contro  la  principessa  di  d.£- 
ia,  cioè  per  legato  appartenente  a! 
soppresso  monastero  aelle  Cappaod- 
nelle. 

Passò  di  poi  a  dimostrare  come 
nella  disposizione  della  duchessa  di 
Caccamo  non  potesse  rav\'isarsi  un  le- 
gato fatto  al  monastero.  Esaminò  ik 
ultimo  la  questione  se  veramente  nei- 
la  detta  disposizione  si  riscoQtritssero 
i  caratteri  d'istituzione  di  un  ente  mo- 
rale a  scopo  di  culto,  colpito  dalla  leg- 
ge del  15  agosto  1867,  e  specialmente 
dal  n.  6  dell'articolo  1,  e  ritenne  trat- 
tarsi di  un  semplice  onere  affidato  ìJ- 
la  coscienza  dell'erede. 

Per  la  stessa  ragione  la  corte  di 
Palermo  confermò  la  nullitri  dell'in- 
giunzione decretata  dal  tribunale  di; 
chiarando  altresì  nullo  il  verbale  di 
possesso  come  preso  per  cosa  insi- 
stente, per  una  rendita  cioè  credau 
di  proprietà  del  monastero,  mentre 
non  lo  era. 

Considerando  che  la  vera  sostanza 
della  causa  agitata  tra  le  parti  h 
quella  di  vedere  se  la  disposizioQé 
contenuta  nel  testamento  della  duche&a 
vedova  di  Caccamo  potesse  qualificarfi 
mero  onere  di  famiglia  affidato  alb 
coscienza  degli  eredi.  Imperciocché  so- 
pra un  tale  assunto  si  fondarono  k 
opposizioni  sollevate  contro  Tammim- 
strazione  demaniale  per  volere  Tau 
nullamento  della  presa  di  possesso  a 
della  ingiunzione  di  pagamento  delle 
£469. 

Né  rileva  che  la  presa  di  possesso 
si  fosse  detta  per  legato  appartenente 
al  monastero  delle  Cappuccmelle,  e  la 
successiva  difesa  del  demanio  abbù 
accampato  altra  figura,  cioè  auella  di 
ente  autonomo  a  scopo  di  culto  da  ri- 
conoscersi nella  detta  disposizione.  Im^ 

]pfff«ioMbè  la  pìwwu  ai  uà  titaki' 
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bile  a  giustificare  e  garantire  il  pos- 
sesso preso,  è  vano  il  disputare  della 
erroneità  di  altra  causa  indi  caia  nello 
apprenderlo,  per  c^ìnseguirne  l*annulla- 
mento.  Molto  più  poi  quando  la  per- 
sona, che  insorge  a  combatterlo,  pone 
in  campo  un  diritto  del  quale  viene 
a  ravvisarsi  mancante. 

Considerando  che  la  ricorrente  am- 
ministrazione punto  non  si  duole  del- 
la prima  parte  della  denunziata    sen- 
tenza, che  non  riconobbe  nella  dispo- 
sizione della  duchessa  vedova  di  Cac- 
camo  un  legato  fatto  al  monastero  del- 
le Cappuccinelle.  Si  grava   bensì,    ed 
a  ragione,  dell'altra  parte    della    sen- 
tenza che  non  riconobbe  la  istituzione 
dell'ente  autonomo  a  scopo    di    culto. 
La  corte  di  appello,  promesso  che  nel- 
la disposizione  in  esame  potesse  scor- 
gersi il  carattere  di   perpetuità    e    di 
culto,  esclude  tuttavia  la  esistenza  del- 
l'ente  autonomo,    osservando    che    ne 
mancava  Tessenziale    e  precipuo    ele- 
mento, la  dotazione  cioè  in   un    bene 
che  distaccato  dal  patrimonio  eredita- 
rio si  amministrasse  dal  sacerdote  ce- 
lebratario  o  da  altri;  che  la  testatrice 
chiamò  elemosina  quel  tanto  che    de- 
stinava al  sacerdote  stesso;  che  né    al 
monastero  né  ad   altri    competeva   a- 
zione  civilmente  esercibile  per  costrin- 
gere l'erede  a  far  celebrare  le   messe; 
limitando  il  diritto  del  monastero    ad 
una  semplice  aspettativa    sulla  multa 
comminata  dalla  testatrice  nella    pre- 
visione d'inadempimento  di  qualunque 
doUe  sue  disposizioni. 

Ora  in  quanto  riguarda  la  man- 
canza del  distacco  materiale  di  bene 
che  rappresenti  la  dotazione  dell'ente 
antonomo,  la  sc-enza  e  la  giurispru- 
denza di  accordo  riconoscono  che  ba- 
stA  la  destinazione  di  una  rendita,  il 
<li  cui  pagamento  ed  impiego  si  trovi 
imposto  all'erede  per  modo  che  alla 
di  mi  obbligazione  corrisponda  il  dirit- 
to di  sdtri  di  esigere  la  esecuzione. 

E'  poi  indifiFerente,  massime  nel  ca- 
so, il  vedere  adoperata  la  parola  ele- 
mosina, di  fronte  alla  disposizione  di 
potersi  costituire  in  patrimonio  sacro, 
qualità  che  ripugna  manifestamente 
alla  figura  di  lascito  per  messe  da  ce- 
lebrarsi o  non  celebrarsi  ad  arbitrio 
rimesso  alla  coscienza  dell'erede. 


Anche  più  manifesto  si  rivela  l'er- 
rore incorso  dalla  denunziata  sentenza 
nel  ritenere  che  non  pure  al  sacerdo- 
te celebratario,  ma  neanche  al  mona- 
stero delle  Cappuccinelle  fosse  appar- 
tenuta un'azione  civilmente  esercibile 
per  costringere  l'erede  ad  eseguire   la 
volontà  della  testatrice.  Indipendente- 
mente dalla  penale  inflittagli  di  paga- 
re al    monastero    la    somma   di    onze 
600  per   qualsiasi    inosservanza    delle 
varie  disposizioni  contenute  nel  testa- 
mento, in  ordine  a  quella  riguardante 
in  particolare  la  perpetua  celebrazione 
di  una  messa  quotidiana  per   l'anima 
propria,  la  testatrice  conferì  al  mona- 
stero,  nella   persona    d'Ila    superiora 
prò  tempore y  il  diritto  di  nomina    del 
sacerdote,  nonché  l'altro    di   avere    la 
celebrazione  delle  messe  nella  sua  chie- 
sa. Tenendo  questa  aperta  al  pubblico 
si  comprende  come   anche    l'interesse 
economico  del  monastero  potesse  tro- 
varsi avvantaggiato  dal    risparmio    di 
mezzi  propri  S^  impiegarsi  per  quella 
od  altra  opera  di  culto.  Ma  ove  pure 
si  trattasse  di  diritto  puramente  ono- 
rifico, avendolo  il   moniastero    dal    te- 
stamento non  dall'erede,  come  in  balìa 
di  questo  non  era  la  facoltà  di  privar - 
nolo,  del  pari  non  poteva  non  ricono- 
scersi nel  monastero  l'appartenenza  di 
un'azione  civilmente  esercibile  per  ve- 
derlo rispettato. 

Per  questi  motivi: 
La*  Corte  cassa  la  denunziata  sen- 
tenza, e  rinvia  la  causa  alla  corte    di 
appello  di  Messina,  anche  per  le  spe- 
se del  presente  giudizio. 
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MIRAQLU  P.  P.  -  filUDICB  Rei.  ed  U.  -  P.  M.  CELLI 

(conci.  coBf.) 

Comune  di  Padula  (avv.  Pezzella)  - 
Santelmo  (avv.  La  Cava) 

Acque:  Autorità  giudiziaria  -  Incompetenza  * 
Comune  -  Distribuzione  -  Torrente  -  Agri- 
coltura -  Cassazione  -  Consorzio  -  Argina- 
tura -  Contratto  -  Utenti. 

L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  giudicare  della  domanda  pro- 
mossa contro  il  comune  per  nuova  di' 
stribuzione  delle  acque  pubbliche  di  un 
,  torrente^  determinata  dalle  esigenze  del- 
l'agricoltura. 

luvano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  la  costituzione  di  un  con- 
sorzio per  Varginazione  del  torrente 
indipendente  dalla  convenienza  propor* 
zionale  della  distribuzione  delle  acque, 
e  la  conclusione  di  un  contratto  fra 
utenti,  estraneo  al  comune,  e  relativo 
ad  altra  presa  di  quantità  di  acque. 

Ritenuto  che  nel  lenimento  del  co- 
mune di  Padula  e^^ista  un  fiume  0  tor- 
rente dt^nominato  Fabbricato,  le  cui 
acque  pubbliche,  sottratte  agli  abusi 
feudali,  furono  dalla  pubblica  ammi- 
nistrazione addette  alfa  irrigazione  dei 
terreni  laterali,  secondo  l'esigenze  del- 
Tagricoltura. 

Se  ne  fece  nel  7  agosto  1813  un 
riparto  secondo  una  data  pro[>orzìone 
in  favore  di  tutti  i  proprietari  aventi 
fondi  meritevoli  di  essere  irridati  con 
quelle  acque,  fra  i  anali  fondi  fu  an- 
che annoverato  quello  df  pertinenza 
della  famiglia  Santelmo. 

Di  poi  nel  1855  i  Santelmo  fece- 
ro istanza  perchè,  in  compenso  dei 
danni,  che  ricevevano  dal  corso  di  quel- 
le acque,  fosse  loro  aumentato  1  ora- 
rio dell'uso  delle  acque  medesime,  e- 
levandolo  ad  altre  ore  quaranta  por 
ogni  giro  d'irrigazione.  La  domanda 
fu  dall'intendente  della  provincia  tra- 
smessa all'assemblea  comunale,  la  ana- 
le, trovando  vero  l'esposto,  con  deli- 
berazione del  6  maggio  di  quell'anno 
disponeva  che  il  ratizzo  ai  Santelmo 
fosse  dato  nella  proporzione  di  ore  14 
e  minuti  13  in  ogni  mezzo  giro,  e'non 
già  in  questa  proporzione  goduta   fino 


allora  per  ogni  giro  intero,   giusta  il 
riparto  del  1813. 

Ora,  Vincenzo  Santelmo,  a  basedi 
quésta  deliberazione,  deduceva  che  in 
favore  dei  suoi  fondi  esisteva  seniti 
attiva  di  irrigazione    colie    acque  del 
torrente  Fabbricato  nella  proporzione 
di  ore  quattordici  e  minuti  13  in  o- 
gni  mezzo  giro,  e  che    questo   diritto 
^ìi  veniva  leso  del  comune  di  PaduU 
li  quale  avea  arbitrariamente    modifi- 
cato il  regolamento  d'irrigazione  esi- 
stente,   limitando    la  proporzione  per 
Santelmo  alla  metà  di  quella    coq'}^- 
sa  con  la  deliberazione  del  ISSÒ-.  Per 
lo  che  nel  26  agosto    1884    citava  il 
sindaco  del  comune  di  Fadula  inuftì^* 
zi  al  tribunale  di  àala  Gonsilina,  per 
sentir  dare  i  seguenti  provvedimentL' 
1^  dichiarare  che  il  diritto  spettante  al- 
l'istante sulle  acque  del  torrente  Fab- 
bricato per  la  irrigazione  dei  suoi  fon 
di,  debba  comprendere  l'uso  delle  ac- 
que di  detto  torrente,  per   ore   quat- 
tordici e  minuti  cin(]uant&tre  in  o^ 
mezzo  giro  di  giorni  d,  e  del   doppio, 
cioè  ore  ventotto  e  minuti   c^oaraoti- 
sei  in  ogni  giro  intero    di    giorni  13: 
2°   condannare  il   comune   a    provn* 
dere  perchè  dai  proposti  alla    riparti- 
zione dell' 3icqua,  che  serve  alla  irriga 
zione,  sia  la  quantità    suddetta   aU'i- 
stante  conceduta,  e  sotto  la  penale  ii 
lire  2000  in  caso  che  si   coAtravven.") 
al  dispositivo  della  sentenza  ad  emet 
tersi;  3^  condannare  finalmente  ilsi:: 
daco  a  tutti  i  danni  interessi  tanto  t 
nera  sofferti,  quanto  a  quelli    che  » 
verificheranno    per    l'avvenire  ed  a!l 
spese  del  giudizio.  Il  comune,  nesaoJ' 
la  vantata  servitù,   e   richiamando  r 
disposizioni  legislative,  circolari  min 
storiali  ed  atti  amministrativi  relati 
alle  acque  pubbliche  ed  in    specie  . 
torrente  Fabbricato,  innanzi  tutto  ei*'»- 
piva  la  incompetenza  della  autorità p' 
diziaria,  che  dal  tribunizio  fu  dichiari- 
con  sentenza  del  25   settembre    ISSt 
sulla  considerazione   che    tenuti    pr-; 
senti  gli  articoli  4  e  6  dejla  le^  >::. 
contenzioso  amministrativo,  la  ukco:t^ 
petenza  giudiziaria  era  manifesta,  r^r 
che  nel   caso    mancava  il   dirittx>  ^ 
l'acque,  che  si  potesse  dir    leao,   »* 
eessendovi  né  eonoessione  di  acqoa  p^ 
blica  fatta  competentemente  a   non:^ 
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di  legge,  né  alcun  titolo  legittimo  di 
acquisto  delia  pretesa  quantità  di  ac- 
qua, e  in  verità  non  avea  avuto  che 
un  uso  dell'accana  del  torrente  Fabbri- 
cato per  i  ratizzi  anaministrativi,  va- 
riati secondo  le  esigenza  della  agri- 
coltura e  che  si  vorrebbero  modificati 
e  regolati  dall'autorità  giudiziaria. 

Ma  la  corte  di  appello  di  Napoli, 
ritenendo  che  il  Santelmo  avesse  chie- 
sto in  base  ai  precedenti  atti  ammi- 
nistrativi fosse  dichiarato  il  suo  dirit- 
io  arbitrariamente  leso  dai  nuovi  ra- 
tizzi, e  considerando  la'^onicaaiente  in 
diritto  che  la  competenza  sia  regola- 
ta dalla  domanda  nella  quale  si  parla 
di  diritto  leso,  e  che  ciò  basti  a  far 
mantenere  la  competenza    giudiziaria 

Ser  essere  questioni  di  mento  quelle 
ella  esistenza  e  della  lesione  del  di- 
ritto, con  sentenza  del  29  aprile  1885 
dichiarava  la  competenza  giudiziaria 
e  rinviava  il  merito  al  primo  giu- 
dice. 

Il  comune  di  Padula  ricorre  con- 
tro qaesta  sentenza,  con  diversi  mezzi 
tendenti  a  dimostrare  la  violazione  de- 
gli articoli  2,  4  e  5  della  legge  sul 
contenzioso  amministrativo,  94,  108, 
124,  133,  136,  139,  150  e  163  della 
legge  sulle  opere  pubbliche,  e  432  del 
codice  civile. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostie- 
ne la  competenza  giudiziaria,  aggiun- 
gendo in  sede  di  cassazione  altre  ra- 
gioni  ricavate  dalla  istituzione  di  un 
consorzio  per  opere  di  riparazione  al- 
la Hponda  del  torrente,  e  da  contratti 
passati  con  altri  utenti,  producendo  un 
certificato  relativo  al  consorzio,  e  al- 
cuni titoli  relativi  alle  dette  contrat- 
tazioni. 

In  Diritto 
Considerando,  che  la  corte  di  me- 
rito siasi  mostrata  troppo  fidente  nel- 
la parvenza  di  una  domanda  giudizia- 
ria, che  le  vien  data  dalle  parole  di 
dritto  usate  nella  medesima,  e  che 
siasi  affrettata,  poco  ponderatamente, 
a  risolvere  questioni  di  attribuzione 
giurisdizionale  fra  l'autorità  ammini- 
strativa e  l'autorità  giudiziaria.  Co- 
stantemente questa  Corte  Regolatrice 
ha  con  ragione  fatto  osservare  che  in 
questa  deucata  materia  di  confini  giu- 
risdizionali occorra  seriamente  esami- 


nare   la    |)etizione    ed  il  fondamento 
della  petizione   medesima,    per    3cor- 

f^ere  se  nella  sua  verità  sostanziale 
a  domanda  metta  in  movimento  una 
azione  giuridica  dipendente  da  un  di- 
ritto civile,  0  politico,  che  si  trovi  a 
fronte  di  atti  amministrativi,  e  che 
abbia  potuto  da  questi  essere  leso;  nel 
qual  caso  soltanto  può  svolgeisi  la 
giurisdizione  ordinaria  della  autorità 
giudiziaria. 

Ora,  niente  di  giuridico  apparisce 
nella  domanda  di  Santelmo,  tanto  nel- 
l'atto introduttivo  del  giudizio,  quan- 
to nelle  comparse  conclusionali  innan- 
zi ai  giudici  del  merito.  Imperocchà 
quell'uso  dell'acqua  pubblica  del  tor* 
rente  Fabbricato  che  egli,  il  Santelmo 
chiama  diritto  o  servitù  attiva^  e  che 
dice  leso  da  nuova  distribuzione  di 
quelle  acque  pubbliche,  non  è  attri- 
buito ad  alcun  titolo  giuridico,  sia  pu* 
re  di  presunzione,  ed  invec^e  ha  avi}* 
to  pc:r  causa  la  discrezionale  distribu* 
zione  amministrativa,  determinata'dalle 
esigenze  dell'agricoltura  in  rapporto  ai 
fondi  a  cui  poteva  essere  utile  quell'ac- 
qua pubblica,  e  soggetta  alle  naturali 
variazioni  di  queste  esigenze;  da  per- 
inettere  una  proporzionale  distribu- 
zióne nel  1813,  un'altra  nel  1855,  ed 
una  diversa  posteriormente.  (Quindi  si 
renda  manifesto,  che  la  pretensione  del 
Santelmo,  nella  sua  verità,  consista  a 
volere  che  l'autorità  giudiziaria  si  so- 
stituisca alla  autorità  amministrativa 
nella  distribuzione  dell'acqua  pubblica 
del  torrente  Fabbricato  per  rapporto 
a  lui,  attribuendogli  la  quantità  che 
gli  fu  accordata  nel  1855  dal  consiglio 
comunale,  mentre  la  distribuzione  del- 
l'acqua pubblica  del  Fabbricato,  essen- 
do regolata  dalle  esigenze  generali  del- 
l'agricoltura in  quelle  località,  costi- 
tuisce un  atto  dell'autorità  ammini- 
strativa da  escludere  la  competenza 
giudiziaria. 

Ne  questa  condizione  di  cose  può 
essere  mutata  dalle  deduzioni  nuove 
fatte  in  sede  di  cassazione  dal  contro* 
ricorrente,  parlando  di  un  consorzioi 
che  sarebbe  stato  instituito  per  l'argi- 
natura del  torrente,  e  di  un  contratto 
conchiuso  con  altri  utenti  per  l'uso  di 
quelle  stesse  acque,  sia  perchè  non 
potrebbero  essere  attese  dalla   ca^sa^ 
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zione  la  quale  se  in  questione  di  com- 
tenza  è  eindice  di  merito,  lo  è  pel 
fatto  giudiziale  messo  innanzi  al  giu- 
dice del  merito  cogli  atti  processuali, 
sia  perchè  indipentemente  da  ciò,  esse 
non  hanno  alcuna  influenza  nella  que- 
stione, per  essere  il  voluto  consorzio 
per  l'arginazione  del  torrente  indi- 
pendente dalla  convenienza  proporzio- 
nale della  distribuzione  delle  acque, 
sempre  di  attribuzione  amministrativa; 
come  è  di  nessuna  influenza  per  rap- 
porto a  questa  stessa  distribuzione  il 
voluto  contratto  passato  fra  il  Santel- 
mo  ed  altri  utenti,  estraneo  al^  comu- 
ne, e  relativo  ad  altra  presa  di  quan- 
tità d'acqua  che  non  riguarda  quella 
che  si  vuole  mantenuta  come  conces- 
sa nel  1855. 

Sicché,  mostrandosi  fondate  le  la- 
mentate violazioni  de^li  art.  3,  4  e  5 
delta  legge  sul  contenzioso  amministra- 
tivo: 

La  Corte,  a  Sezioni  Unite: 

Cassa,  senza  rinvio,  la  sentenza 
della  corte  d'appello  di  Napoli  del  29 
aprile  1886,  e  dichiara  la  incompeten* 
za  dell'autorità  giudiziaria. 


Sezioni  mU  9  noTenlre  1S86,  n''  (69/ 

«IRAflllÀ  P.  P. .  GIUDICI  Rd.  od  ht.  -  P.  H.  ÀIIRITI  P.  0. 

(cosci,  eoif.) 

Prefetto  di  Reggio  di  Calabria 

pel  Ministero  dei  lavori  pubblici 

(avv.  er.  Tiepolo)  - 

Pellicano  e  Plutino 

Strade:  Prefetto  -  Urgenza  -  Acque  -  Dan- 
ni -  Incompetenza  -  Autorità  giudiziaria. 

Esercita  le  sue  attribuzioni  nei  li^ 
miti  della  legge  il  prefetto  che  man- 
tiene e  ripristina  à!  ufficio,  in  caso  di 
urgenza,  lo  stato  stradale  che  era  stato 
alterato  colla  restrizione  del  foro  nel 
quale  si  scaricavano  le  acque  scorrenti 
sulla  strada,  da  rendersi  improponibile 
contro  di  lui  qualunque  azione  di  dan- 
ni, ed  incompetente  V  autorità  giudi- 
ziaria. 

Considerando,  che  ^tenute  presen- 
ti le  disposizioni  legislative  invocate 
cla3^.'  amministrazione    ricorrente,'  non 


può  mettersi  in  dubbio,  che  il  prefetto 
sia  chiamato  ad  esercitare  la  polizia 
stradale  e  mantenere  e  conservare  lo 
stato  stradale,  e  ad  ordinare  il  ripristi- 
namento  di  questo  stato,  quando  fesse 
stato  alterato,  ordinandolo  anche  di 
ufficio,  quando  ne  scorgesse  la  urgenza. 
Ed  è  naturale  che  in  questi  casi  sia 
di  competenza  dell'autontà  prefettizia 
il  vedere  se  stia  in  fatto  alterazione 
dello  stato  stradale  e  se  vi  sia  la  con- 
venienza e  l'urgenza  di  ordinare  an- 
che di  ufficio  il  ripristinamento. 

Con  che  non  resta  pregiudicata  li 
facoltà  di  sperimentare  azione  per  otte- 
nere che  sia  dichiarato  che  ragioni  di 
diritto  privato  contraddicono  quello 
stato  stradale,  da  doversene  fare  la 
modificazione  e  da  doversene  corri- 
spondere le  indennità.  Ma  la  legge  noci 
permette  che  lo  stato  stradale  aia  al- 
terato ad  arbitrio  del  privato,  e  vuole 
che  esso  sia  mantenuto  e  ripristinato 
per  opera  dell'autorità  prefettizia,  ia 
quale,  quando  esegue  questa  preacri- 
zione  di  legge,  nei  casi  e  n«i  modi 
prescritti,  non  lede  alcun  diritto,  e 
non  può  rendersi  responsabile  di  dan- 
ni, da  risultare  chiaro  che  ia  simili 
casi  si  rende  improponibile  Taaiotie  dei 
danni,  e  però  incompetente  TaTicentà 
giudiziaria.  . 

Ora  il  prefetto  di  Reg^o  aon  fece 
che,  esercitando  le  sue  attribuzioni  ne: 
limiti  delle  leggi,  mantenere  e  ripristi- 
nare di  ufficio,  iu  caso  d'urgezìxa,  lo 
stato  stradale  in  questione,  che  en 
stato  alterato  dal  Plutino,  colla  Astri- 
zione  del  foro  nel  quale  si  scaricavano 
le  acque  scorrenti  nulla  strada,  da  ren- 
dersi improponibile  contro  di  lui  qua- 
lunque azione  di  danni,  ed  inoom pe- 
tente l'autorità  giudiziaria. 

Sicché,  trovando  fondate  Io  lamen< 
tate  violazioni  di  legffe,  la  Corte  dichia- 
ra la  incompetenza  aell'autorità  giudi- 
ziaria nella  presente  causa. 


Là  ÒOftlnB  fttrl^l^SMA  Dt  BOliÀ 
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IIEIQLU  r.  r.  Mi  Kit.  -  TOHDI  Rei.  •  P.  E  LiKZlLU 

(Miei.  Mif.) 

Botto  (avv.  Picconi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Pa.nsa.ba8a) 

Dogane:  Deposito  di  cartelle  •  Garanzia  • 
Cauzione  -  Merci  estere  -  Bolletta  -  Rice- 
vitore doganale  •  Restituzione  •  Ailibramen* 

to  nel  registro. 

Chi  deposita  nella  dogana  delle  car^ 
telle,  per  garanzia  di  bolletta  di  cau» 
zione  di  merci  estere,  basta  che  esibisca 
la  ìolletta  rilasciatagli  dal  ricevitore 
demaniale  a, forma  delle  vigenti dispo' 
siiioni  per  richiedere  la  restituzione 
delle  cartelle  depositate,  senza  che  egli 
sia  in  obbligo  di  verificare  l' allibra- 
mento delle  cartelle  nell'apposito  regi' 
Siro, 

Epifanio  Botto,  spediziomere,  de- 
positava nel  giorno  ^6  gennaio  1885 
alJa  dogana  centrale  di  Genova  dae 
cartelle  del  débito  pubblico,  ciasctina 
della  rendita  di  lire  cinquanta,  per 
garanzia  di  bolletta  di  cauzione  di 
merci  estere.  Egli  ebbe  in  quello  stes- 
so giorno  dal  ricevitore  a  nome  del 
Bianconi  una  bolletta  col  numero  23, 
sulla  quale  mancava  il  bollo  ad  umido 
della  dogana.  A  tergo  di  questa  bol- 
letta leggesi  una  dicMarazione  così  con- 
cepita: 

n  La  bolletta  a  cauzione,  di  cui 
sopra,  fu  regolarmente  scaricata  oggi 
3  marzo  1885  in  Sampierdarena  m. 
Tale  dichiarazione  è  firmata  dalPuffi- 
ciale  di  dogana  ed  è  segnata  dal  bollo 
di  ufficio. 

La  direzione  della  dogana  nel  gior- 
no 30  dello  stesso  mese  ed  anno,  do- 
vendo  procedere  all'appuramento  del- 
la gestione  del  ricevitore  Bianconi  pub- 
blicava un  avviso  per  invitare  chiuu: 
que  avesse  potuto  avervi  interesse.  In 
effetti  il,  Botto  si  presentò  ed  esibì  la 
sua  bolletta,  la  quale  però  si  trovò  non 
essere  stata  allibrata  sul  registro  da  cui 
avrebbe  dovuto  prendere  il  suo  nume- 
ro. Quantunque  il  Botto  fosse  stato 
richiesto  a  depositare  la  bolletta  per- 


che la  fosse  inviata  al  procuratore  del 
re  pel  procedimento  penale  a  carico 
del  Bianconi  per  appropriazione  del- 
l'importo della  cauzione,  il  quale  non 
si  era  rinvenuto  in  cassa  al  momento 
della  consegna  dei  depositi,  pure  il 
Botto  si  rifiutò.  Invece  nel  13  giugno 
egli  chiamò  l'amministrazione  dogana- 
le innanzi  al  tribunale  civile  diOeno- 
va  ed  in  base  della  bolletta  chiese  la 
lestituzione  -delle  due  cartelle  coi  re- 
lativi tagliandi,  non  che  i  danni  inte- 
ressi e  le  spese  del  giudizio. 

L'amministrazione  si  difese  soste- 
nendo che  le  cartelle  reclamate  non 
entrarono  mai  nelle  casse  dello  Stato, 
ma  se  le  era  appropriate  il  Bianconi; 
e  la  bolletta  esibita  dal  Botto,  come 
quella  che  non  era  ne  allibrata  né  mu- 
nita del  bollo  ad  umido  prescritto  dal- 
le istruzioni  doganali  non  poteva  ave- 
re alcuna  efficacia. 

Il  tribunale  civile  con  sentenza  del 
15  dicembre  1885  condannò  la  dogana 
alla  restituzione  delle  cartelle  ed  alle 
speso  del  giudizio.  L'amministrazione 
ne  appellò,  e  la  corte  di  Genova  con 
suo  pronunziato  del  17  marzo  1886 
riiormaiidp  la  sentenza  di  prima  istan- 
za assolveva  la  dogana  dalle  domande 
d'el  Botto. 

La  corte  di  appello  movendo  dal- 
l'articolo 17  del  regolamento  doganale 
11  settembre  1862,  approvato  con  leg-, 
gè  del  21  decembre  aello  stesso  anno, 
ritiene  ohe  le  istruzioni  sancite  coi  de- 
creti 30  ottobre  1862  ed8novemb.  1868, 
abbiano  forza  obbligatoria  ^nche  nei 
rapporti  dei  privati.  In  secondo  luogo 
essa  ammette  che  per  l'articolo  11  del 
regolamento  combinato  con  gli  articoli 
lOl  e  105  delle  accennate  istruzioni 
non  sia  attendibile  altra  prova  di  pa- 

Ì ^amento  od  altro  mezzo  per  ottenere 
a  restituzione  di  una  cauzione,  tran- 
ne la  bolletta  emessa  in  corrisponden- 
za dello  allibramento  fatto  sul  registro 
tenuto  nell'uffizio  di  dogana. 

Respinge  la  corte  il  concetto  che 
le  accennate  istruzioni  sieno  da  rite- 
nersi come  norme  di  regolamento  in- 
terno e  disciplinare,  osservando  che 
sieno  norme  di  tal  natura  le  altre  i- 
struzioni  emanate  sotto  la  stessa  data 
8  novembre  1868  con  semplici  decreti 
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mmiateriali  e  aon  inserite  nella  colle- 
eione  ufficiale  delle  leggi. 

Afferma  la  corte  ohe  il  ooatribuen^ 
te  abbia  diritto  e  dovere  di  riconoscere 
80  l'impiegato  ohe  rìlasoia  la  bolletta, 
abbia  registrata  la  operazione  oui  es* 
sa  si  riferisce,  sui  libri  dell'ammini* 
strazione.  La  qnal  cosa,  continua  la 
sentenza,  paò  essere  esolusa  sol  mo-* 
tivo  di  qualche  ritardo  ed  in  modo 
che  ne  venga  nel  disbrigo  delle  ope* 
razioni  doganali.  Parve  infine  alla  cor- 
te di  mento  che  lo  scarico  della  mer* 
ce  avvenuto  sulla  stessa  bolletta  un 
mese  dopo  il  deposito  e  non  a  Oeno-r 
va  ma  a  San  Pierdarena,  non  valesse  a 
sanare  il  difetto  di  allibramento. 

Altri  ragionamenti  della  sentenza 
come  quelli  ohe  sono  estranei  al  tema 
del  ricorso  non  occorre  qui  riferire. 

Contro  questa  sentenza  il  Botto 
ricorre  in  cassazione  deducendp  che  la 
porte  la  quale  riconobbe  che  il  docu- 
mento presentato  era  una  bolletta  ri->- 
lasciata  dall'ufficio  doganale  violò  i'ar* 
ticolo  11  del  regolamento  allorobà  ne- 
gava  ad  esso  la  efficacia  probatoria  per 
ottenere  la  restituzione  della  cauzione. 

Gli  articoli  104  e  105  dejle  istru* 
zioni  doganali,  ai  quali  fece  ricorso  la 
corte  di  appello  per  disapplicare  il  ci- 
tato articolo  11  del  regolamento,  nella 
maggior  parte  e  specialmente  in  ciò 
che  si  riferisce  ali  allibramento  prece-; 
dente  il  riligicio  delle  bollette,  sono 
norme  per  gli  uffiziali,  e  non  per  i 
privati,  6  la  mancanza  ad  essa  non 
può  elevarsi  a  nullità  di  un  documen- 
to col  quale  la  legge  garantisce  i  di- 
ritti del  terzo.  Ciò  è  dimostrato  dal 
tìtolo  d'istruzione  e  dalla  impossibilità 
giuridica  e«  pratica  che  il  privato  cui 
il  documento  è  rilasciato,  controlli  l'o- 
pera dell'impiegato  sui  registri  che 
sono  a  costui  esclusivamente  commessi 
ed  affidati. 

Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito non  ha  rìvocato  in  dubbio  che 
dallo  spedizioniere  Epifanio  Botto  fu- 
rono depositate  nella  dogana  centrale 
di  Genova  due  cartelle  pef  jgarentia  di 
bolletta  di  cauzione  di  merci  estere, 
e  che  dal  ricevitore  Bianconi  fu  rila- 
sciata al  deponente  la  regolare  bol- 
letta col  numero  33. 


I 


Il  deposito  per  essere  regolare  de- 
ve essere  fatto  nelle  mani  del  ricen- 
toro  doganale;  ed  il  titolo  pel  depo 
nente  sta  nella  bolletta  rilasciata  oal- 
lo  stesso  ricevitore  a  forma  delle  vi* 
genti  disposizioni.  Basta  adunque  ai 
deponente  per  richiedere  dalla  ammi- 
nistrazione doganale  le  cartelle  depo- 
sitate e  la  esibizione  della  bollet- 
ta regolare  nella  forma  e  nella  so- 
stanza. 

Che  l'obbietto  accamf)ato  dall'am- 
ministrazione doganale  di  avere  il  de- 
ponente omesso  di  verificare  l'allibn- 
tnento  delle  cartelle  neirapposito  re- 
gistro non  ha  alcun  fonoamento  di 
ragione.  I  privati  allorché  esegaono 
un  deposito  n«)lle  casse  della  pabbli- 
ca  amministrazione  non  hanno  né  i! 
diritto,  né  il  dovere  di  controllare  i! 
fatto  del  cassiere  nominato  dalla  pab- 
blica  amministrazione;  il  controllo  e 
atto  di  amministrazione  interna,  e 
spetta  al  controllore  di  eseguire  le  re- 
nfiche  per  la  tutela  degli  inter^ 
della  pubblica  amministrazione.  Dei 
fatto  illecito  del  ricevitore,  che  omet- 
te di  allibrare  le  somme  ricevute,  non 
deve  rispondere  il  deponente*^  avTe- 
gnaohò  gl'interessi  dei  privati,  i  qoaiì 
hanno  depositato  nelle  pubbliche  »*• 
se  somme  nelle  mani  degli  uffiziali 
pubblici  incaricati  a  riceverle,  devoQc 
trovare  neirautorité  giudiziaria  tot» 
le  guarentigie  quando  esibiscono  ii 
titolo  del  deposito,  valido  nella  fonm 
e  rilasciato  oa  colui  che  incassato  a- 
veva  il  danaro. 

Ed  il  regolamento  doganale  do£ 
impone  al  privato  l'obbligo  di  verifi- 
care se  la  somma  depositata  si  foffc 
allibrata^  dal  ricevitore.  Le  posteriori  i* 
struzioni  ministeriali  relative  al  eoo- 
troUo  sono  state  dettate  dal  lode- 
vole fine  di  potersi  esercitare  una  effi- 
cace vigilanza  per  non  compromettere 
gli  interessi  della  finanza;  ma  qnestr 
norme  d'interna  amministrazione  noL 
possono  imporre  al  privato  obbiigb: 
ehe  non  derivano  dalla  legge,  né  pos- 
sono rendere  inefficace  la  prova  legala 
del  deposito  derivante  daila  qaieUa- 
za  cioè  dalla  bolletta. 

_  • 

Che  conseguentemente  si  sonon^ 
late  le  leggi  nel  ricorso  enunciate. 
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Per  tali  motivi: 
La  Gof te  oasea  Timpagnata senten- 
za e  rinvia  la  causa,  anche  per  le  spe- 
se, alla  corte  d'appello  di  Torino.  Or 
dina  Ja  restituzione  del   deposito. 


inìm  ulte  15  lif^lio  ISSI,  b*  531. 

lI&iflU4  P.  f .  -  mmì  Rei.  ed  U  •  P.  N,  il'BITl  P.  0. 

(cosci,  colf.) 

Municipio  di  Corata  (avv.   Masci)  - 

Schiralli 

(avT.  SOEIA,  PiSANBLU  e  Sansonbtti) 

Sindaco:  RicorM  per  cassazione  -  Aotoriz' 
zazione  a  stare  in  gindizie  *  INerito. 

Jion  è  ammessibile  il  ricorso  in  cas' 
sazione  prodotto  dal  sindaco  senza  una 
speciale  autorizzazione,  benché  fosse  au- 
torizzato a  stare  nel  giudizio  di  meri- 
io,  mentre  il  giudizio  in  cassazione  ha 
una  siAssistenza  a  sé,  s  non  è  la  con- 
tinuaziùn$  del  giudizio  di  merito. 

Ritenuto  che  il  municipio  di  Co- 
rato  faceva  costruire  un  canale  per  la 
condottura  delle  acque  luride,  non  che 
di  materie  fecali,  il  quale  attraversa  e 
rasenta  un  fondo  di  proprietà  di  Gio- 
vanni Schìralli.  Costui,  lamentando  che 
ciò  cagionasse  ^ravi  danni  alle  piante 
e  rendesse  inabitabile  la  Casina  esi- 
st-ente  nel  suo  fondo,  domandava  non 
solo  lo  indennizzo  di  danni,  m^  pure 
fosse  tenuto  il  municipio  a  costruire 
opere  muratone  o  altre  che  l'arte  e 
la  scienza  consiglia,  per  evitare  ulte- 
riori danni  e  togliere,  l'inconveniente 
che  rendeva  inabitabile  la  Casina,  il 
tutto  da  essere  indicato  mediante  pe- 
rizia, ed  eseguibile  sia  direttamente 
da  municipio,  sia  dall'istante  a  spese 
del  municipio  medesimo. 

Il  municipio  di  Corate,  oltre  alla 
difesa  di  merito,  eccepiva  la  incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sulla  par* 
te  relativa  alle  opere  reclamate,  pòi- 
che  si  veniva  così  a  sindacare  i  prov- 
vedimenti amministrativi. 

U  tribunale  respinse  la  ecceziona 
d'incompetenza  e  però  fra  le  altre  co* 
He   dispose    che    il    perita    designasse 


quali  spese  bìquo  necessarie  per  im* 
pedire  i  danni  (d  quale  l'ammoat^re  di 
questi,  non  che  determinasse  la  spessa 
occorrente  pt^r  opere  che  fossero  nec- 
cessarie a  costruire.  La  corte  di  ap-* 
pelle  di  Trani  con  sentenza  39  mag- 
gio 1885  ponfermava  il  pronunciato  del 
primo  giudioe  sulla  considerafsioKie,  in 
quanto  alla  competenza  che  trattavi^si  di 
azione  del  tutto  giuridica,  cioè  di  rivalsa 
di  danni  e  di  mezzi  per  evitare  danni 
ulteriori,  tanto  più  cne  lo  stesso  mu» 
nicipio  aderiva  alla  perizia,  sebbene 
limitatamente  alla  limitazione  di  dan^ 
ni  lamentati. 

Il  municipio  di  Corate  ricorse  con- 
tro Questa  sentenza  con  tre  mezzi  di 
annullamento,  dei  quali  i  due  primi 
riflettono  la  questione  giurisdizionale, 
dicendo  che  sotto  questo  rapporto  sie- 
no  stati  violati  gli  articoli  2  e  4  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo 
e  360,  361  e  517  della  procedura  ci- 
vile, giacche  oltre  alla  contraddizione 
del  ragionamento,  specialmente  in 
quanto  al  consenso  dato  per  la  perì- 
zia, ch'era  limitato  alla  dimostrazione 
di  danni,  si  è  dichiarata  la'competenza 
giudiziaria  a  regolare  le  opere  pubbli- 
che comunali  in  dispregio  degli  atti  am- 
ministrativi. 

Il  Schiralli  ha  eccepita  la  inam^ 
messibilità  del  ricorso  m  mancanza  di 
autorizzazione  amministrativa  occor- 
rente a)  sindaco  che  produceva  il  ri- 
corso. Al  che  la  difesa  del  ricorrente 
ha  fatto  osservare»  che  essendo  stette 
il  sindaco  autorizzato  a  sostenere  il 
giudizio  iniziato  dallo  SohiralU  non 
occorreva  altra  autorizzazione  a  pro^ 
durre  il  ricorso  per  annullamento. 

In  Jìiritto 

Considerando  che  questa  Corte  Re- 
golatrice ha  costantemente  giudica- 
to essere  necessaria  una  speciale  au- 
torizzazione al  sindaco  per  ricorrere 
in  cassazione  nell'interesse  del  coinu- 
ne,  non  bastandogli  l'autorizzazione  4 
stare  nel  giudizio  di  merito;  e  nel  os^ 
non  ha  ragione  per  recedere  ritenendo 
ancora  che  sia  necessaria  questa  spe- 
ciale autorizzazione,  attesa  la  natura 
del  giudizio  in  cassazione  che  non  è 
la  continuazione  del  giudizio  di  meri- 
to, avendo  190»  sussistenza  a   sé   con 
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proprio  carattere  e  con  propri  inte- 
ressi di  legge.  Ora  sta  in  fatto  che  il 
sindaco  ricorrente  non  era  autorizzato 
a  produrre  ricorso  per  cassazione  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Trani  del  29  maggio  1886,  da  ri- 
maner fondata  la  eccezione  d'inammes- 
sibilità  del  ricorso  elevata  dalla  difesa 
del  controricorrente. 

Per  questi  motivi: 
Dichiara  non  ammissibile  il  ricorso 
e  libera  il  deposito  in  favore  dell'era- 
rio dello  Stato  colla  condanna  del  mu- 
nicipio di  Corate  alle  spese. 


Sezione  eirile  17  dieembre  1$S6,  i*  727. 

MlRÀQLli  P.  P.  -  TiRTUFARl  Rei.  ed  Rit.  -  P.  H.LÌNZILU 

(eoDcI.  (oof.) 

• 

Finanze  (ayv.  er.  Zanchi)  - 
De  Giorgio  (avv.  Rossi  Romano  e  ànurianu 

Cappellanla:  Benefizi  -  Dotazioni  -  Tassa  • 
Prescrizione  •  Svincolo  -  Presa  di  posses- 
so -  Acquisto  -  Trasferimento  -  Successio- 
ne -  Pagamento  -  Condizione  -  Corrispet- 
tivo -  Concessione  -  Manomorta  -  Liquida- 
zione di  uffieio. 

Il  diritto  alla  fnssa  sulla  dotazione 
di  cappellanie  e  benefizi  non  si  pre* 
scrive  in  cinque  anni^  onde  non  è  im- 
pedito fare  ingiunzione  dopo  più  lungo 
tempo. 

Per  la  prescrizione  della  tassa  di 
svincolo  la  presa  di  possesso  non  si  ri- 
tiene avvenuta  nel  momento  dell'acqui- 
sto effettivo. 

La  tassa  di  svincolo  è  di  trasferi- 
mento, non  di  successione^  benché  vi  si 
possa  scorgere  una  qualche  affinità. 

Il  pagamento  fa  uffizio  di  condizio- 
ne, non  corrispettivo  di  concessione. 

Gli  istituti  di  culto  ^intendono  svin- 
colati per  effetto  immediato  di  legge; 
ma  in  luogo  di  corrispettivo  sta  il  pa- 
gamento di  una  doppia  tassa  di  suc^ 
cessione  tra  estranei,  sotto  specie  di 
condizione. 

La  tassa  per  lo  svincolo  fa  le  veci 
di  pagamento,  e  dopo  la  prima  rata 
comincia  la  prescrizione. 

Le  tasse  di  svincolo  sono  tutte  di 
tf^asferimento^  e  dal  pagamento  comin- 
cia il  termine  per  la  prescrizione» 


La  liquidazione  di  uffizio  ddla  tot- 
sa  di  manomorta  non  ha  alcuna  atù- 
nenza  collo  svincolo. 

Il  signor  don  Giuseppe  De  Giorgio 
dichiarò,  con  atto  pubblico  del  21  ot- 
tobre 1858  di  fondare  una  cappellania 
ferpetua  colla  dote  annua  di  ducati 
08,  da  prelevarsi,  a  favore  del  cap- 
pellano, sulle  rendite  di  un  apparti- 
mento  del  palazzo  di  sua  propriet'i. 
colla  riserva  per  sé  e  suoi  eredi  di  no- 
minare un  cappellano  fra  i  saceniot:  ; 
del  clero  napolitano  ed  a  preferenzi 
della  famiglia  Giorgio.  La  messa  quo- 
tidiana si  aveva  a  celebrare  nella  cap- 
pella privata  del  fondatore  e  in  man- 
cauza,  all'altare  della  Addolorata  nelii 
chiesa  di  S.  Ferdinando  di  Palazzo. 

Nel  1878  il  ricevitore  di  Xipo'.: 
notificò  ad  Alfonso  De  Giorgio,  fiili: 
ed  erede  del  fondatore,  una  insinuzi-v 
ne  pel  pagamento  di  lire  143, 52,  ta- 
sa  di  manomorta,  a  tutto  il  1  settem- 
bre 1877  e  della  relativa  penale,  sali* 
cappeliania  fondata  da  detto  dou  Gii- 
seppe  De  Giorgio.  Suiropposizionedoì 
cav.  Alfonso  De  Giorgio  il  tribunalt'. 
nel  2  aprile  con  sua  sentenza  dicliiar* 
che  nella  specie  concorressero  tutti  i 
caratteri  della  cappeliania  laicale,  nos 
essere  dovuta  la  tassa  di  manomora 
sia  perchè  la  cappeliania  non  arerà 
più  esistenza,  attese  le  leggi  di  sop- 
pressione, sia  perchè  era  morto  l'inve- 
stito sino  dal  !23  aprile  1877. 

Più  tardi  con  atto  del  10  febbnio 
1881,  Tamministrazione  demaniale  qv 
tifico  ad  Alfonso  De  Giorgio,  qual  pa- 
trono della  soppresssa  cappeliania,  ^ 
liquidazione  della  tassa  di  svincolo:  e 
nel  27  marzo  1884  gli  fece  ingiurai'^ 
ne  pel  pagamento  della  tassa  in  lir^ 
2754. 

Il  tribunale  colla  sentenza  del  « 
marzo  1885  giudicò  dovuta  la  tassai 
svincolo  per  trattarsi  di  una  vera  cap- 
peliania laicale. 

Sull'appello  del  De  Giorgio  la  cor- 
te di  Napoli  osservò;  il  ricevitore  de- 
maniale aver  fatta  ingiunzione  per  li- 
re 2203.  20  tassa  di  svincolo  della  sai- 
detta  cappeliania,  e  per  lire  763,  ^^^ 
ossia  per  5  annate  d  interessi.  All'in- 
giunzione  il  De  Giorgio  oppose^  no:i 
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trattarsi  neppure  di  una  cappellania 
laicale,  ma  soltanto  di  un  semplice  o- 
nere  di  messe,  e  per  la  prima  volta 
mise  innanzi  la  prescrizione  quinquen- 
nale dell'articolo  2144  del  codice  civile 
poi  che  l'ultimo  investito  della  cap- 
pellania non  mori  nel  23  aprile  1877, 
ma  in  epoca  precedente,  cioè  nel 
24  aprile  1867,  come  resulta  dagli 
atti 

La  corte  considera  che«  vacata  la 
cappellania  fino  dal  1867,  fiiccome  la 
tassa  di  svincolo  è  dovutjk  pel  trasfe- 
rimento della  proprietà,  la  tassa  da 
applicare  è  quella  dell'ultimo  alinea 
dell'articolo  l23  della  legge  13 settem- 
bre 1874.  E  siccome  la  regia  finan- 
za oppose,  non  incominciare  la  pre- 
scrizione quinquennale  se  non  dal  mo- 
mento in  cui  la  tassa  è  liauidata,  (li- 
quidazione che  avvenne  nel  10  febbra- 
io 1881)  si  rispose  in  contrario,  che  col- 
l'art.  123  della  legge  13  settembre  si 
stabilisce  la  prescrizione  di  tre  anni  per 
la  dimanda  della  tassa;  i  quali  tre  an- 
ni decorrono  dalla  presentazione  della 
prima  o  successiva  denunzia  per  la  ri- 
scossione della  tassa  sulle  successioni 
o  sulle  dotazioni  di  benefizi  e  cappel- 
lanie;  mentre  la  prescrizione  di  cinque 
anni  decorre  dalPapertura  della  succes- 
sione 0  della  presa  ai  possesso  di  benefizi 
e  cappellanie,  per  la  esazione  della  tassa 
sulle  successioni  o  sulle  dotazioni  non 
denunziate.  £  però  se  il  cappellano  Al- 
fonso Guerrien  cessò  di  vivere  nel  1867, 
la  finanza  dopo  16  anni  non  può  in- 
timare la  ingiunzione  per  la  tassa  di 
svincolo.  Ed  anche  a  partire  dai  gior- 
no della  liauidazione,  resultando  dagli 
atti  della  nnanza,  che  sino^al  16  giu- 
gno 1877  fu  liquidata  d'uffizio  la  tas- 
sa di  manomorta,  la  prescrizione  sareb- 
besi  verificata.  Ohe  più?  Intimata  la 
relativa  ingiunzione,  vi  fece  opposizio- 
ne il  cav.  Alfonso  De  Giorgio  sin  dal 
15  agosto  1878. 

E  le  suddette  opposizioni  poi  ven- 
nero accolte  colla  sentenza  del  31 
marzo  1880,  mercè  di  cui  si  annullò 
la  ingiunzione,  per  essersi  ritenuto  che 
non  era  dovuta  la  tassa  di  manomorta. 
E  la  finanza  non  poteva  ignorare  la 
morte  del  cappellano  Alfonso  De  Gior- 
gio>  poiohà  Siffatta  cognixieue  ora  per« 


ì 


venuta  al  demanio  sino  dal  15  agosto 
1878.  Quindi  se  la  prescrizione  seguì 
nel  marzo  1884,  non  v'ha  dubbio  che 
abbia  ad  essere  accolta. 

L'amministrazione  chiede  l'annul- 
lamento per  un  motivo  unico,  che  à  il 
seguente: 

Violazione  degli  art.  5  della  legge 
15  agosto  1867  n.  3848;  2, 3  della  legge 
del  30  luglio  1870  n.  5723  e  art  2120 
del  codice  civile,  e  falsa  applicazione 
dell'art.  123  della  legge  sul  registro 
del  13  settembre- 18/4  testo  unico. 

Atteso  che  la  prescrizione  quin- 
quennale allegata  contro  il  demanio 
non  può  aver  luogo,  e  che  l'equivoco 
consiste  nel  ritenere  applicabili  alla 
specie  le  disposizioni  dei  nn.  2  e  4 
dell'art.  123  della  legge  sul  registro; 
nel  ritenere  cioè,  che  si  prescriva  il  di- 
ritto alla  tassa  sulle  successioni  e  sulle 
dotazioni  dei  benefizi  e  cappellanie, 
come  si  prescrivono,  dopo  cinque  anni, 
le  tasse  di  successione  dalla  loro  aper- 
tura e  dalla  presa  di  possesso  di  be- 
nefizi e  cappellanie.  E  da  celesta  prò- 
messa  scenae  la  conclusione,  che  si  erra 
grandemente,  a  pensare,  che  essendo 
l'ultimo  cappellano  Alfonso  Guerrieri 
morto,  or  già  sono  sedici  anni,  la  fi- 
nanza non  possa  fare  ingiunzione  per 
la  tassa  dello  svincolo. 

Che  si  apre  la  strada  alla  dimostra- 
zione osservando;  le  disposizioni  del- 
l'art. 123  della  legge  sul  registro  avere 
efficacia  .soltanto  per  gli  enti  ecclesia- 
stici conservati,  ed  a  questi  precisa- 
mente aver  provveduto  la  legge  col- 
l'articolo  123;  onde  l'art..  123  nulla  ha 
che  vedere  coi  benefizi  e  cappellanie 
soppresse; 

Che  pigliando  le  mosse  da  codeste 
premesse,  si  rende  del  tutto  palese  co- 
me la  corte  di  merito  male  a  propo* 
sito  ha  fatto  l'applicazione  dello  arti- 
colo 123  alla  presa  di  possesso  di  be- 
nefizi 0  cappellanie,  ritenendo,  che  per. 
la  prescrizione  della  tassa  di  svincolo, 
la  presa  di  possesso  della  dQtazione 
abbia  a  ritenersi  avvenuta  nei  momento 
in  cui  i  patroni  acquistano  l'etFettivo 
possesso;  Io  che,  invero  è  in  perfetta 
antitesi  colle  leffgi  eversive,  in  quanto 
alle  dotazioni  delle  prelature,  delle  cap- 
pellame  di  patr^Bako  laicalei  dei  legati 
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pii  òA  oggetto  di  culto,  simili  ai  beni 
sui  qttali  ora  si  disputa. 

(jhe  la  tassa  di  sviacolo,  è  tassa  di 
trasferimento,  ma  non  di  successione, 
dispetto  allo  scopo  e  alia  destinazione. 
Non  si  può  a  meno  di  amméttere  che 
ha  una  certa  affinità  colla  tasda  di  suc^ 
cessione,  ma  è  altresì  véro,  che  ha  una 
specie  caratteristica,  dalla  quale  dipen- 
de, che  non  si  possa  percepire  la  tassa 
finché  non  sia  effettuato  lo  svincolo-  o 
non  siasi  proceduto  alla  liquidazione 
della  tassa. 

Gli  è  vero,  che  per  la  legge  del 
15  agosto  1867,  i  beni  delle  cappel- 
lanie  e  legati  pii  a  scopo  di  culto 
dovevano  intenaerai  svincolati,  per  ef- 
fetto immediato  di  legge;  ma  è  vero 
altresì  che  lo  svincolo  era  alligato  al 
pagamento  di  una  doppia  tassa  di 
.successione  ite^  estranei,  e  che  allo 
atesso  pagamento  la  legge  del  3  lu- 
glio I87O  subordinò  lo  «vincolo  a  fa- 
vore dei  patroni  laici.  D'onde  si  ar- 
gomenta'che  il  pagamento  dovea  fare 
ufficio  di  condizione  al  fine,  che  si 
potesse  verificare  l'effetto,  anziché  es- 
sere il  correspettivo  della  concessione 
fatta.  É  tanti  sono  i  casi  di  paga  * 
mento  in  corrispettivo  dello  svincolo, 
e  tante  dovrebbero  eàsere  le  condi- 
zioni; come  sarebbe  a  dire,  per  esem- 
pio, che  il  prezzo  della  vendita  sia, 
non  il  tjorrispettivo,  ma  la  condizione 
della  medesima  in  senso  giuridico:  E 
in  coerenza  a  cotesta  dottrina  tutti 
gli  svincoli  sarebbero  corrispettivi;  co- 
me se,  invece  di  pacare  una  tassa  si 
comprassero,  tarfto  da  doversi  invo- 
care l'art.  2120  del  codice  civile.  E 
nondimeno     sebbene    si    consideri    il 

Sagamento  della  tassa  come  una  con- 
izione,  pure  si  scende  alla  indulgenza, 
che  basti  allo  svincolo  il  pagamento 
della  tassa  come  una  condizione,  pure 
scende  alla  indulgenza,  che  basti  allo 
*  svincolo  il  pagamento  di  una  sola  pri- 
ma rata.  Egli  e  dopo  codesta  prima 
rata,  che  comincia  a  decorrere  la  pre* 
scrizione  per  l'azione  del  demanio. 

Che  inoltre  è  da  ricordare,  come 
questa  Suprema  Corte  abbia  stabilito, 
che  le  tasse  di  svincolo  sono  tutte  di 
trasferimento,  e  solo  dall'effettuatosi 
{^agamoatO)  eha  suppone  la  liquidattio' 


ne,  correre  il  termine  utile  p^  la  pre- 
scrizione: e  però  come  entri  la  prescri* 
zione  dopo  il  pagamento  non  s'inten- 
de. £  siccome  il  ricevitore  ha  invitato 
a  liq^uidare,  cosi  sino  a  liquidazioDe 
compmta  di  svincolo  non  si  può  par- 
lare. 

Che  da  ultimo  non  merita  atten- 
zione, quanto  in  contrario  si  osserva, 
cioè  che  dallo  stesso  processo  della  fi 
nanza  apparisce;  sino  dal  16  giugno 
1867  essersi  liquidata  d'uffizio  Uta^a 
di  manomorta:  imperocché  questa  qol 
abbia  alcuna  attinenza  allo  svincolo.  £ 
dato,  che  la  finanza  abbia  procedat* 
per  là  riscossione  della  tassa  di  ma- 
nomorta, in  confronto  di  Alfonso  Dr 
Giorgio  dopo  morto  il  cappellano  ul- 
timo investito,  non  derivò  da  ciò,  oht 
il  demanio  fosse  obbligato  a  liquilarr 
in  confronto  del  patrono  la  taàsa  d' 
svincolo  dei  beni  dell'ente    soppresso. 

Ohe  da  ultimo  né  l'art.  6  della  leg:^ 
5  agosto  1867,  né  l'art.  2  della  leggt 
3  luglio  1870  imposero  robbligo^al 
demanio  di  liquidare  prima  o  poi  h 
tai^sa  di  svincolo  del  patrimonio  de^li 
enti  morali  soppressi  In  confronto  dei 
patroni.  ^ 

Che  il  controricorso,  per  quanto  in- 
gegnoso, non  é  riuscito  a  confatare  !s 
suesposte  ragioni. 

Per  questi  motivi: 

Cassa,  la  sentenza  denunziata  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  di  appello  <!: 
Roma  per  un  nuovo  giudizio,  coll'incs- 
fico  di  pronunziare  ancora  sulle  spes^ 
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muw  r.  -  eiKOKico  iuk  d  u.  •  p.  h.  broocu 

Amhruàhi  é  CapigaiU  (avtr.  Caui>i> 

Dazio  constfmo:  Contliiuazione  df  esercizio  • 
Cessazioni  •  Dichiarazioni  -  Ufficio  dazia- 
rlo •;.  Appaltatore. 

Nella  contravvenzione  d'avere  con- 
tinuato  la  minuta  vendiia  di  generi 
soggetti  al  dazio  consumo^  non  pt«ò 
dirsi  implieitamente  inclusa  la  con- 
travvenzione di  avere  cessato  l'esercisio 
senza  previa  dichiarazione. 

Questa  dichiarazione  è  validamente 
fatta  all'ufficio  daziario  presso  l'appal- 
tatore che  tiene  attualmente  ^appalto. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  17  ma^- 

f'o  1886,  il  tribunale  correzionale  ai 
irensse  condannava  Emilio  Capigatti 
e  Giovanni  Àmbnchi  a  lire  30  di 
ammenda,  per  aver  ^contravvenuto  al- 
le lecfgi  ed  ai  regolamenti  sul  dazio 
consumo  per  avere  censato  ^esercizio 
di  vendita  al  minuto  di  generi  dazia- 
bili,  senza  .averne  fatto  fa  prescritta 
dichiarazione;  e  ciò  oltre  al  dazio  dei 
generi  smerciati  ed  alla ^rifaz ione  dei 
danni. 

Che  contro  questa  sentenza,  fatto  il 
deposito,  i  suddetti  lamentano  in  primo 
luogo  violati  gli  art.  373  n.  4  e  3Ò3  co- 
dice di  procedura  penale;  37  reg.  25  ^- 
gostol870, 60  istruzioni  23  ottobre  1870 
sui  dazi  interni  di  consumo;  perchè, 
mentre  il  tribunale  assolse  i  ricor^ 
renti  dalle  tre  contravvenzioni  loro 
apposte,  condannò  poi  per  una  con- 
travvenzione di  cui  non  erano  impu- 
tati; vale  a  dire  nìentre  erano  im- 
putati!  V  d'aver  continuato  la  vendita 
dei  generi  dopo  -scaduto  il  permesso 
(contro  il  disposto  dell'art.  36  del  re- 
golamento 25  agosto  1870);  2»  di  aver 
impedito  agli  agenti  daziari  di  consta- 
tire  i  generi  esistenti  nello  spaccio 
(contro  l'art.  41  del  citato  regolamen- 
to); Sj»  di  avere  tentato  di  sottrarre 
generi  al  palmento  del  dazio  (contro 
Tart.  U  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866),  il  tribunale  assolvendoli 
aalle   due   ùltime    imputazioni  li  di* 


chiaro  colpevoli  di  cessazione  d'eser^* 
cizio  senza  dichiarazione  (contro  ildi« 
sposto  dell'art.  37  del  regolamento -25 
agosto  1870),  eccedendo  così  i  termini 
dell'imputazione;  poiché  di  contrav-* 
venzìone  siffatta  non  si  trova  cenno 
fìè  nel  verb:ìlo  di  contravvenzione,  nò 
nell'atto  di  citazione. 

Lamentano,  in  2^  luogo,  violato 
ad  ogni  modo,  Tart.  37  del  citato  re- 
golamento; perché  il  tribnualO)  intan- 
to ritenne  non  avvenuta  la  dichiara- 
jsione  in  quanto  ohe  questa  fu  &tta, 
non  al  nuovo  appaltatore,  ma  a  quel- 
lo per  cui  l'appalto  del  dazio  cessava 
col  31  decembre  1885;  mentre  invece 
la  legge,  non  solo  non  dice  che  tale 
dichiarazione  debba  farsi  al  nuovo  ap- 
paltatore ma,  prescrivendo  che  si  fac- 
cia 8  giorni  prima  della  cessazione 
all'ufficio  daziario,  che  ne  rilascia  il 
certificato,  dice  implicitamente  che  dee 
farsi  all'appaltatore  attuale  non  a  quel- 
lo che  verrà  poi,  ora  qui  risulta,  e  non 
fu  mai  contestato  che  la  dichiarazione  di 
cessazione  d'esercizio  fu  fatta  il  20 
pel  31  decembre  1885,  cioè  11  g;iorni 
prima,  e  fu  fatta  all'uffiaio  daziario^ 
riportandone  il  certificato  dell'appal- 
tatore Francolucci,  che  cessò  dall  an- 
palto  col  finire  di  quell'anno;  poiché 
naanifestamente  la  dichiarazione  non 
si  sarebbe  potuto  fare  il  20  decem- 
bre all'altro  appaltatatere  che  comin<> 
ciò  solo  l'appalto  ool  1  gennaio  suc- 
cessivo. 

Quindi  conchiudono  che  sebbene 
il  tribunale  abbia  detto  soltanto  di  as- 
solverli ^lla  2*  e  3*  imputazione,  sic- 
come però  per  la  prima  non  li  con* 
dannò,  condannandoli  invece  per  una 
supposta  contravvenzione  loro  non  im- 
putata, cioè  per  omessa  ed  illegale  di- 
chiarazione di'  cessazione  dello  eserci- 
zio (e  ritenendo  que^^to  validam3nte 
continuativo)  in  realtà  li  assolse  an- 
che dalla  prima  imputazione;  di  gui- 
sa che  chiedono  si  cassi  la  sentenza 
senza  rinvio. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  668,  677,  675  codice  di  procedura 
penale. 

Atteso  che  il  solo  &\po  di  imputa- 
zione per  cui  cade  oggidì  la  contro- 
versia è    quello    riflettente   la    coati^ 
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nuazione  dell'esercizio  dopo  aver  fatta 
la  diclìiarazioDe  che  si  sarebbe  cessato 
dal  contincarlo. 

Che  il  tribunale  di  Firenze,  cam- 
biando i  termini  deirimputazione,  con- 
dannò i  ricorrenti  per  nna  contrav- 
venzione diversa,  cioè  per  aver  cessato 
Tesorcizio  senza  previa  dichiarazione 
dovendosi  quella  che  si  fece  ritenere 
insussistente  perchè  fatta  all'appalta- 
tore scadente  anziché  al  nuovo. 

Che  questa  contravvenzione  per  cui 
i  ricorrenti  furono  condannati,  non  si 

f)uò  dire  implicitamente  inchiusa  nel- 
a  prima,  poiché  riguarda  un  caso  dia- 
metralmente opposto. 

Che  ad  ogni  modo,  prescrivendo  u- 
nicamente  la  legge  che  la  dichiara- 
zione dì  voler  cessare  dall'esercizio  si 
faccia  all'ufficio  daziario ,  senza  parlare 
ne  di  vecchio  né  di  nuovo  appaltatore, 
è  manifesto  che  validamente  fu  fatta 
dai  ricorre]  ti  nel  termine  utile  la  di- 
chiarazione all'ufficio  daziario  presso 
l'appaltatore  che  teneva  allora  l'ap- 
palto; non  potendosi  a  loro  imputare 
di  non  averla  fatta  ad  un  appaltatore 
che  ancora  non  c'era. 

Che  per  conseguenza  avendo  il  tri- 
bunale ritenuto  non  colpevoli  i  ricor- 
renti della  contravvenzione  loro  im- 
putata ed  erroneamente  colpevoli  d'una 
contravvenzione  di  cui  non  erano  im- 

Putati,  è  nulla  la  condanna  e  rimane 
assolutoria;  di  guisa  che  non  è  il  caso 
di  rinviare  la  causa  ad  altri  giudici 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  senza  rinvio  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Firenze  17  mag- 
gio 1886,  ed  ordina  la  restituzione  ai 
ricorrenti  del  fatto  deposito. 


Seiioii  cirile  23  ottobre  ItK,  i*  GS. 

TOHDl  r.  ff.  •  0OIZILU  Rei.  f4  fai.  -  M.  CU 
((MtL  eoiL) 

Fioravanti  (avv.  Imassi)  -  Bigwai 
Competenza:  Cosa  giodlettt. 

'  Al  principio  dell'autorità  della  cm 

giudicata  non  si  può  fare  eccezUment 

anco  per  la  competenza  sia  pur  qua'ji 

in  ragione  della  materia, 

• 

Attesoché,    essendosi  con  sentenn 

del  4  maggio  1885  dal  pretore  di  Bod- 
deno  ordinato  in  linea  di  reint6grazi> 
ne  in  possesso  il  ristabilimento  ulanf 
di  una  via  d'ac^iua  che  filtrando  al  ci 
sotto  di  un  arginello  divisorio  scolai 
naturalmente  dal  fondo  di  Lncki: 
Bignozzi  in  quello  di  Giovanni  Fiora- 
vanti, il  quale  l'aveva  otturato  con  ap- 
posite opere, ed. essendosi  dal  Bigii'i 
zi,  nell'inazione  del  Fioravanti,  volav> 
dare  esecuzione  a  tale  saggio  daiFac- 
qua  mediante  una  fila  di  tombini  ii 
terra  cotta  formanti  un  canaletto  at- 
traverso di  quell'arginello,  il  FioravaL- 
ti  reputò  che  cosi  si  fosse  procura:o 
alle  acque  un  efflusso  maggiore  eph 
rapido  con  aggravamento  della  coikIì 
zione  del  suo  fondo;  perloché  con  ar^ 
del  30  luglio  1885  citò  alla  sua  volti 
il  detto  Bignozzi  innanzi  allo  sti^ 
pretore  di  Bondeno  per  sentir  dicbU- 
rare,  che  la  praticata  riapertura  deili 
via  d'acqua  non  corrispondeva  ali 
ripristinazione  ut  ante  voluta  colli 
sentenza  suddetta  del  4  maggio,  e  pct 
sentir  quindi  ordinare  la  remozioae 
dei  tombini. 

Che    oppostasi    dal    Bignozzi  Tb- 
competenza  per  materia  e    valore,  ì 

f  retore  con  sentenza  interlocutoria  Jc. 
8  agosto  1885  si  dichiarò  competeoU 
ritenendo  anche  questo^  secondo  gì:i* 
dizio  d'indole  possessoria  siccome  qua- 
si una  appendice  e  conseguenza  del 
primo,  e  dispose  una  prova  peritala 
eseguita  la  quale  di  pieno  accordo 
delle  parti,  la  causa  venne  decisa  is 
merito  con  altra  sentenza  del  29  gen- 
naio 1886  che  rigettò  la  domanda  (iel- 
l'attore  Fioravanti. 

Che  costui  interpose  appello  al  tri- 
bu&alti  di  Fefrarftì  il  qtui«  lalU  tici' 
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ziono  del  Bignozzi  che  non  fosse  com- 
petente a  conoscere  della  causa  in  gra- 
do di  appello  stante  la  incompetenza 
(lei  primo  giudice  per  materia  e  per 
valore,  avvinò  che  il  giudizio  concer- 
nesse infatti  il  petitorio  e  non  il  sempli- 
ce possessorio»  non  trattandosi  che  di 
na  preteso  aggravamento  di  servitù 
senza  alcuna  questione  di  possesso  né 
per  turbativa,  ne  per  spoglio,  e  dis- 
se non  essere  di  ostacolo  la  contra- 
ria dichiarazione  contenuta  nella  sen- 
tenza del  pretore  del  15  agosto  1885 
poiché  sebbene  questa  sentenza  fosse 
passata  in  giudicato  per  volontà  delle 
parti,  che  non  ne  appellarono,  Tiirrore 
del  giudice  inferiore  non  può,  essendo  le 
giurisdizioni  di  ordine  pubblico,  ren- 
dere competente  il  giudice  superiore 
e  vin'^olarlo  a  conoscere  della  causa 
in  grado  di*  appello.  Soggiunse  poi  il 
tribunale  che  prima  di  stabilire  sulla 
questione  di  competenza  eragli  neces- 
sario di  accertare  se  il  pretore  non  a- 
vosse  potuto  essere  competente  in  ra- 
gione del  valore,  e  quindi  colla  sen- 
tenza 11  maggio  1886  ora  denunziata 
per  la  cassazione,  ordinò  al  Fioravan- 
ti di  produrre  il  certificato  catastale 
)ul  tributo  del  fondo  serviente  onde 
rilevarne  il  valore  in  relazione  al  di- 
iposto  dell'art.  79,  comma  3  del  codice 
li  procedura  civile. 

Attesoché  il  ricorso  del  Fioravanti 
nveste  tale  sentenza  e  l'abbatto  col- 
'opporle  nel  primo  mezzo  che  il  prin- 
ipio  dell'autorità  della  cosa  giudicata 
ssendo  assoluto,  non  vi  si  può  fare 
ccezione  neacco  per  la  competenza, 
ia  pur  questa  in  ragione  della  mate- 
ia.  S^  il  ritfpetto  alla  conservazione 
elle  giurisdizioni  interessa  l'ordine 
•ubblico,  il  rispetto  per  la  stabilità 
ei  giudicati  non  Tinterv-ssa  meno.  NiV 
i  legge  lo  disconosce  punto  in  fatto 
i  competenza,  quando  l'art.  187  co- 
ice  di  procedura  civile,  proclama 
lie  l'eccezione  d'incompetenza  per 
lateria  o  valore  può  essere  proposta 
ì  qualunque  stato  e  grado  della  cau- 
i;  poiché  rio  suppone  che  la  questio- 
e  di  competenza  non  sia  stata  pre- 
iudicata,  e  non  é  più  applicabile 
uando  sulla  competenza  vi  sia  stata 
tia  pronunzia  passata  in  giudicato. 
.llora  »  res  indicata  prò  veritate  ha- 

a  Corte  Suprèma  di  Roma^  Anno  XII, 


n  betur,  w  questa  è  sempre  la  pre- 
sunzione prudente  della  legge,  (L.  207, 
de  reg.  lur.,  art.  1350  codice  civile^ 
tanto  più  prudente  anzi  é  necessaria 
in  tema  di  competenza,  quanto  som- 
mamente imposta  di  non  dover  rima- 
nere, malgrado  il  giudicato,  nell'incer- 
tezza bull'autorità  e  potere  del  giudi- 
ce innanzi  a  cui  si  è  proceduto. 

La  competenza  dunque  di  un  da- 
to magistrato  su  di  una  data  contro- 
versia non  può  essere  più  contentata 
dopo  che  fu  da  quel  magistrato  rico- 
nosciuta con  una  sentenza  che  acqui- 
stò autorità  di  cosa  giudicata.  E  poi- 
ché il  giudizio  si  compone  di  due  gradi, 
concedendo  la  legge  contro  tutte  le 
pronuncio  il  rimedio  deirappello  (art. 
481  codice  di  proc.  civ.)  cosi  il  giudicato 
del  pretore  rendendo  certa  e  ferma  la 
sua  competenza  sul  merito  della  cau- 
sa nel  primo  grado,  rende  ad  un  tem- 
po necessaria  e  certa  quella  del  tribu- 
nale nel  secondo;  non  mai  perchè  sia 
il  pretore  cl|e  col  suo  giudicato  gliela 
conferisca  ed  imponga,  ma  perchè  la 
legge  stessa  espressamente  lo  dichiara 
e  costituisce  competente  a  coaoscere 
in  grado  di  appello  n  tutte  le  cause 
n  decise  in  prima  istanza  da:  pretori  n 
(art.  84  n.  2,  codice  di  procedura  ci- 
vile). Che  se  ivi  soggiunge  »  o  dagli 
»»  arbitri  nei  limiti  della  competenza 
»  dei  pretori  »  la  frase  >»  nei  limiti  w 
non  esce  da  questo  inciso  e  non  si 
riferisce  che  alle  sentenze  arbitrali, 
per  determinare  quando  esse  siano  ap- 
pellabili innanzi  ai  tribunali  e  quando 
innanzi  alle  corti,  come  si  evince  con- 
giungendo  il  detto  art.  84  n.  2  all'art. 
87,  ed  è  reso  manifestissimo  dal  con- 
fronto dei  corrispondenti  art.  8  e  12 
del  precedente  codice  1859. 

Attesoché,  ciò  stante,  stabilita  nel- 
la specie  per  virtù  del  giudicato  del 
18  agosto  1885  la  competenza  del  pre- 
tore di  Bondeno  in  raj^^ione  dt  Ha  ma- 
teria, il  tribunale  di  Feirara,  anziché 
porsi  in  contraddizione  col  giudicato 
stesso,  avrebbe  dovuto  respingere  l'ec- 
cezione vanamente  ritentata  dal  Bi- 
gnozzi, e  qui?  di  senza  occuparsi  della 
competenza  in  ragiono  del  valore,  pro- 
nunciare direttamente  sul  merito  del- 
l'appello del  Fioravanti.  Facendo  di- 
versamente ha  violato  l'art.  517  n«  8/ 
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nonché  gli  art.  481  e  84  n.  2  e  fal- 
samente applicato  l'art.  187  del  codi- 
ce di  procedura  civile.  La  denunciata 
sentenza  deve  quindi  essere  cassata  per 
questo  primo  mezzo,  che  come  assor- 
bente rende  inopportuno  ogni  esame 
degli  altri,  e  la  causa  dere  essere  ri- 
mandata allo  stesso  tribunale  di  Fer- 
rara perchè  pronunzi  come  di  ragione 
sul  detto  appello. 

Per  questi  motivi:  cassa... 


Seiiuni  onite  IS  dicembre  188S,  n^  7IS. 

HIRAOLIA  P.  P.  -  PUmom  Rei.  U  bt.  - 
P.  M.  AUIUTI  P.  Q. 
(coael.  mi) 

Arbau  (avv.  Pala)  - 
Bussu  (avv.  Papa) 

Esattore:  Possessore  dei  fondo  -  imposta  - 
Collusione  -  Aggiudicatario  -  Proprietario  - 
Citazione  -  Restituzione  -  Nullità  -  Dolo. 

E'  legittima  V esecuzione  fiscale  di- 
retta contro  chi  si  trova  intestato  nei 
libri  catastali  come  possessore  del  fondo 
su  cui  grava  Vimposta  dovuta. 

Nel  caso  di  collusione  dell* aggiudi^» 
catario  colì^ esattore  in  danno  del  pro- 
prietario del  fondo,  questi^  non  citato 
nel  giudizio  di  esecuzione y  può  ottenere 
la  restituzione  del  fondo  suddetto  per 
nullità  intrinseca  delV alienazione^  de- 
rivante da  dolo. 

Il  demanio  espose  all'incanto  nel 
14  febbraio  1870  un  fondo  denomina- 
to Pira  Torta  o  la  Concia,  già  di  per- 
tinenza della  parrocchia  di  OTlolai,  per- 
venutogli per  effetto  delle  leggi  sul 
Tasse  ecclesiastico,  e  ne  rimase  ag- 
giudicatario Sebastiano  Bussa,  il  ana- 
le fu  costretto  a  far  lite  ad  Andrea 
Soro,  che  lo  teneva  in  affitto,  per  ot- 
tenerne il  possesso.  Nel  20  dicembre 
1879,  quattordici  giorni  dopo  la  pre- 
sa effettiva  di  possesso,  l'esattore  co- 
munale procede  ad  eseruzione  mobi- 
liare contro  il  parroco  di  OUolai,  tut- 
tora intestatario  del  fondo  nei  li- 
bri catastali,  per  debito  d'imposta 
di  quell'anno  gravante  sul  medesimo 
nella  somma  (fi  lire  2.  08.  Il  parroco 
disse  di  non  poterla  pagare,  e  il  mes- 
so dichiarò  di  non  aver  trovato  in  ca-' 


sa  di  lui  mobili  da  pignorare.  Àll^n 
per  debito  dell'imposta  e  delle  sjHt 
di  esecuzione,  l'esattore  in  cootra  lit- 
torio del  solo  parroco  espropriò  il  k- 
do  che  venne  acqnijstato  da  Effii 
Arbau  all'incanto  del  20  luglio  \^i 
Alla  domanda  di  immissione  in  pos- 
sesso si  oppose  Bussu,  ma  ref^t^i  s<y- 
cumbente;  vinse  però  in  petitoriof*: 
sentenze  conformi  del  pretore  di  Gavy 
del  novembre  1883  e  del  tribunale  i- 
vile  di  Nuoro  del  16  aprile  1884,  et:  ; 
ritennero  nulla  la  vendita  per  e>^r 
stato  Bussu,  che  era  il  yero  proprietà 
rio  del  fondo,  estraneo  all'esecuzioi: 
fiscale. 

La  nostra  corte  di  cassazione  Lrl 
22  dicembre  1884  annullò  la  decidi- 
ne del  tribunale  di  Nuoro  per  av - 
considerato  che  l'esecuzione  fu  re: 
larmente  promossa  contro  il  parrv^: 
che  figurava  sempre  all'  estimo  po- 
sessore  del  fondo  colpito  dall'impoìti. 
e  che  non  valeva  a  Bussa  allegare  . 
sua  buona  fede  fondata  nella  cre«lQ:it 
che  l'intendente  di  finanza  avesse  >j 
tempo  della  vendita  ottemperato  il- 
l'obbligo  della  voltura  del  fondo  in  i: 
lui  nome,  come  aveva  adempito  a  qneìl 
della  trascrizione.  Il  tribunale  civile! 
Cagliari,  a  cui  venne  rinviata  la  can^^ 
con  sentenza  del  16  agosto  1885  ^^y 
dico,  come  aveva  giudicato  il  tribma 
le  di  Nuor(\  osservando  che  il  ten 
proprietàrio  del  fondo  espropriato  k 
l'esattore  a  sua  insaputa  oa  azioi 
vindicatoria  contro  l'acquirente,  tar 

!)er  i  principii  tli  gius  comune  che  ;  * 
e  speciali  disposizioni  della  legge  sn. 
esazione   delle    imposte  dirette  20  2 

f)rile  1870,  la  quale   col   ripetere  ?- 
'ari.  52  le    disposizioni    dell'art  t^ 
della  procedura  civile  dice  in  s(tóti*n:' 
che  il  deliberatario  non   diviene  pr- 
prietario   dell'immobile  che  appartei 
ga  a  persona  diversa  da  quella  a  ;ì.- 
rico  della  quale  fu    fatta    l'espropri - 
zione.    Aggiunse    il    tribunale   che  » 
mantenersi  fermo  in   questi  principr 
da  esso  costantemente  seguiti,  era  in- 
dotto da  due  speciali  ragioni  che  pr-. 
sentava  la  causai  1*  la  buona  fede  - 
Bussu  che  dovè  supporre  avesse   Tis 
tendente  di -finanza,  a  cui  aveva  ann 
cipato  le   spese    occorrenti,   ademp'* 
all'obbligò  della  voltura;   2*  »  Tesaci 
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n  stata  la  snbaRta  del  20  1  aglio  1880 
»  evidentemente  l'effetto  di  un  male- 
n  volo  Concerto  tra  TArbau,  che  vo- 
n  leva  &re  le  vendette  del-  suocero 
it  •  Andrea  Soro,  e  l'esattore,  cui  ebbe  an- 
fi  che  a  prestarsi  il  rettore  parrocclùale 
n  di  Ollolai*  Per  convincerai  (così  il  tri- 
11  banale)  che  tale  affermazione  è  la 
n  verità  basta  rammentare  le  date  del- 
ft  le  sentenze  e  degli  atti  di  esecu- 
n  zione  sovramenzionati,  e  ricordare 
n  che  proprio  nel  1879  e  14  gior- 
»  ni  dopo  che  il  Bussa  venne  mes- 
tt  so  al  possesso  del  terreno  da  lui  ac- 
n  quÌBtato,  al  rettore  suddetto,  che  a: 
n  vrebbe  sempre  prima  pagato,  man- 
»  cane  lire  2.  08  per  soddiafare  il  suo 
M  debito  all'esattore,  e  che  precisamen- 
f>  te  in  tale  circostanza  nella  casa  di 
«t  abitazione  del  medesimo  il  mes- 
n  so  alle  coazioni  non  può  trovare 
n  un  mobile  per  farsi  pagamento  di 
w  lire  5.  27  cui  ammontava,  comprese 
n  tatto  le  spese,  il  credito  pel  quale 
M  asseriva  di  dover  procedere  ». 

Arbau  domanda  1  annullamento  di 
qnesta  sentenza  per  violazione  degli 
art.  43,  47,  48,  52.  73  della  legge  20 
aprile  1871:  V*  della  legge  21  agosto 
1870  allegato  G;  dell'art.  43  della 
lewe  2  aprile  1882  numero  674;  del- 
le leggi  25,  31  e  55  dig.  De  reg.  juris; 
degli  art.  360  n.  6  361  n«  2  codice  di 
procedara  civile. 

Attesoché  debitore  del  tributo  agli 
effetti  dell'esazione  è  chi  si  trova  in- 
testato nei  libri  catastali  come  pos- 
sessore del  fondo  su  cui  grava  l'im- 
posta dovuta;  regolare  quindi  e  le- 
gittima è  l'esecuzione  fiscale  diretta 
contro  di  lui,  ed  il  vero  proprietario 
deve  a  sua  colpa  imputare  le  conse- 
guenze  dannose    dell'omessa    voltura. 

Non  v'ha  dubbio  pertanto  che,  se- 
guendo principii  diversi  da  questi,  or- 
mai fissati  con  molteplici  decisioni  del- 
la nostra  Corte  Suprema,  la  denun- 
ziata sentenza  è  incorsa  in  errore  e 
merita  censura.  Ma  essa  regge  e  si 
sostiene  per  un  altro  ordine  di  con- 
biiorazioni,  per  qu:into  cioè  si  rife- 
risce alla  dimostrata  collusione  del- 
* ft^' ,'indi^ataTÌo  coli' esattore  in  dan- 
no di  Bussa,  proprietario  del  fondo 
espropriato;  perocché  nel  caso  di  col- 
lusione razione  vindicatoria  del    pro^ 


prìetarìo  non  citato  nel  giudizio  di 
esecuzione  non  si  fonda  sopra  irrego- 
larità del  procedimento,  qual'  è  trac» 
ciato  dalla  legge  sulla  esazione  delle  . 
imposte  dirette,  ma  sul  quasi  delitto 
commesso  dall'esattore  e  duU'aggiudi- 
catario  per  trarre  dagli  incanti,  m  ap- 
parenza regolari,  un  guadagno  illecito; 
allora  non  à  questione  di  risarcimen- 
to di  danni,  ma  si  fa  luogo  alla  re* 
stituzione  dei  bepi  espropriati  per 
nullità  intrìnseca  deiralienazione  deri- 
vante dal  dolo. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  Efisio  Ar- 
bau contro  la  sentenza  del  tribunale 
civile  di  Cagliari  del  16  agosto  1885 
e  lo  condanna  nella  perdita  del  depo- 
sito e  nelle  spese. 


himi  nnili  13  immitt  18S6,  tt*  71$, 

lUAQLIi  r.  P.  -  PDCCIOHI  Bel.  ed  Ut.  •  P.  I.  AU&ITI  P.  0. 

(ofBcl.  ctaf.) 

Comune  di  Mesagne  (avv.  Nabdelli)  - 
Carone  (avv.  Db  Angelis) 

Impiegati  comunali:  Maestro  •  Banda  musi- 
cale •  Impresa  ->  Tempo  determinato  -  Cor- 
respettivo  •  Competenza  -  Tribunali  ordi- 
nari -  Comune  -  Divertimenti  pubblici. 

Se  si  tratti,  non  dtimpieghi  confe- 
riti al  maestro  e  ai  componenti  la  banda 
musicale y  ma  di  una  impresa  assunta 
da  essi  e  specialmente  dal  maestro  per 
un  tempo  determinato  e  per  uno  spe- 
ciale correspettivo,  sono  di  cognizione 
dei  tribunali  ordinari  le  questioni  in- 
sorte fra  il  maestro  ed  il  comune,  seb- 
bene la  banda  sia  stata  dal  comune 
istituita  per  concerti  musicali  destinati 
a  pubblici  divertimenti. 

Il  consiglio  comunale  di  Mesagne  con 
deliberazione  del  30  sett.  1880  approvò 
la  formazione  di  una  banda  niusicale 
sotto  la  direzione  del  m-^estro  Vincenzo 
Carone,  che  l'aveva  proposta,  per  5 
anni  a  cominciare  dal  1^  gennaio  1885, 
e  più  la  sposi  di  lire  50  per  la  sala 
di  musica  e  di  lire  1250  da  iscriversi 
nei  bilanci  1881  82  come  stipendio  del 
maestro,  e  di  lire  600  da  stanziar- 
si nei  bilanci  1883-84-85.  con  diritto 
del    comune   di    rivolersi    ogni  anno 
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di  lire  300  prelevandole  dalla  cassa 
della  compagnia  musicale,  con  obbligo 
del  maestro  di  acquistare  a  sue  spese 
gli  istruraenti  dalle  migliori  fabbriche 
nostre  o  straniere;  ed  autorizzò  la 
giunta  a  stipulare  il  relativo  contratto 
col  maestro  Carene  e  con  i  compo- 
nenti la  compagaia  nllé  condizioni  cbe 
avesse  stimato  più  idonee  ad  assicu- 
rare gli  interessi  del  comune.  Il  con- 
tratto fu  stipulato  per  pubblico  istru- 
mento  29  novembre  1880  fra  il  sindaco 
e  la  giunta  da  una  parte,  il  maestro 
Carene  e  tutti  i  componenti  della 
compagnia  dall'altra,  ai  seguenti  patti: 
1°  Il  comune  si  obbligava  a  pagare 
in  rate  mensili  a  Carene  1*  annuo  as- 
segno di  lire  1250,  e  respetiivaoiente 
di  lire  600  come  sopra  stabilito;  2^  Ca- 
rene e  i  suoi  compagni  si  obbligarono 
di  far  parte  della  musica  per  5  anni 
sotto  le  penali  di  lire  300  pel  mae- 
stro e  di  lire  50  per  gli  allievi,  e  di 
suonare  gratuitamente  in  piazza  per 
due  ore  tutte  le  domeniche  ed  altri 
due  giorni  festivi  o  solenni;  3^  Carene  si 
obbligò  ad  insegnare  agli  allievi  con 
puntualità  e  zelo  e  di  provvederli  a 
sue  spese  di  tutti  gli  istrumenti,  per 
riscuoterne  poi  l'importo  sui  proventi 
delle  feste  e  sugli  acconti  che  gli  al- 
lievi gli  avessero  volontariamente  pa- 
gato; 40  Carene  promise  di  depositare 
nella  cassa  comunale  la  somma  di  li- 
re 2000  a  garanzia  dell'  acquisto  do- 
di istrumenti,  sotto  pena,  mancan- 
do, di  non  poter  esigere  J' assegno 
dal  comune;  5°  Il  comune  avrebbe 
provveduto  le  uniformi  della  compa- 
gnia rivalendosi  della  spesa  sui  pro- 
venti delle  feste  ;  6°  La  compagnia 
doveva  avere  una  cassa  tenuta  da  per- 
sone di  fiducia  del  comune  per  depo- 
sitarvi tutti  i  proventi  delle  feste  in- 
terne, regalie,  multe  ed  '  ogni  altro 
prodotto  che  si  corrispondesse  dal  co- 
mune 0  da  privali  per  qualunque  pre- 
stazione musicale;  7**  Da  questa  cassa 
si  sarebbero  prelevate  le  spese  di  car- 
ta, pezzi  musicali  e  tutte  le  altse  oc- 
correnti per  la  sala  di  musica;  8*  Si 
stabilivano  infine  le  multe  per  vari 
casi  di  mancanze  degli  allievi  ai  loro 
doveri. 

Pare  che  nel  1883  si  manifestasse- 
ro gravi   disordini   in    questa    banda. 


tantoché  il  consiglio  comunale  in  se- 
duta del  dì  13  ottobre  di  qnelì'  an- 
no credè  necessario  riformare,  ài- 
come  riformò,  la  commissione  divigi. 
lanza  della  medesima,  e  con  deliben- 
zione  del  16  dello  stesso  mese  licen- 
ziò il  maestro  Carone  per  mancdi- 
ze  imputabili  in  parte  a  lai,  in  pane 
ai  bandisti. 

Il  maestro  con  citazione  25  agost. 
1884  chiamò  in  giudizio  il  compir: 
dicendo  capricciosa  e  lesiva  dei  sco. 
diritti  la  licenza  e  chiese  che  {0& 
condannato  a  pa^rgli  gli  stipendi  ar- 
retrati ed  i  futuri  fino  al  termine  de.- 
la  ferma,  ed  a  risarcirgli  i  danni  ^f 
forti  nella  somma  di  Hd  2216. 

Il  tribunale  civile  di  Lecce,  resph- 
ta  l'eccezione  d'incompetenza  dell'au- 
torità giudiziaria  a  conoscere  della  c&u 
sa  opposta  dai  comune,  ammise  L 
prova  testimoniale  che  lo  stesso  a- 
mune  aveva  in  linea  subalterna  de- 
mandata per  constatare  le  manca&zi 
commesse  dal  maestro,  e  dimosim: 
'  cosi  la  giustizia  del  suo  licenziameEio. 
L'appello  del  comune,  che  insi^ttn 
neireccezione  d'incompetenza  fa  Jaìi:. 
corte  di  Trani  rigettato  con  senteiiz^ 
oggi  denunziata  in  cassazione  per  prt 
tesa  violazione  degli  articoli  3,  4,  ^ 
della  legge  sul  contenzioso  ammiu* 
strativo,  87  n.  2,  102  n:  11  della  It. 
gè  comunale  e  provinciale  e  1570-16Ì 
1097  del  codice  civile. 

Attesoché  basta  leggere  la  delilt- 
razione  del  consiglio  comunale  diX- 
sagne  30  settembre  1880,  e  il  centra 
to  stipulato  nel  29  novembre  snccc 
sivo  tra  il  comune  e  il  maestro  Care- 
ne ed  i  suoi  compagni  ed  allievi,  pc: 
convincersi  che  si  tratta,  non  di  a 
pieghi  conferiti  a  Carone  ed  ai  cor- 
ponenti  la  banda  «musicale,  ma  diuLi 
impresa  assunta  da  essi  e  principa! 
mente  dal  maestro  Carone  per  n. 
tempo  determinato  e  per  uno  specia- 
le correspettivo;  e  siamo  quindi  m  iti- 
mini  di  vera  e  propria  locazione Ji 
opere,  nella  quale  il  maestro  antio: 
pava  persino  una  parte  della  spe^s 
necessaria  alla  prestazione  delle  opt- 
re  medesime.  Né  l'esser  stata  ììisy^> 
tuita  la  banda  dal  comune  per  con- 
certi musicali  destinati  a  j>ubblico  di- 
vertimento vale  ad  attribuire  ai  com- 
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poDenti  di  essa  e  ia  spet^ie  al  suo  di- 
rettore la  qualità  di  funzionari  od  im- 
piegati del  comune,  perchè  ognuno  ia- 
tende  che  non  tutti  i  servizi  pubblici 
importano  sififatta  qualità,  bastando  ad 
esempio  indicare  quelli  che  riguardi- 
no rillumizioiie  e  la  nettezza  pubblica 
a  cui  ordinariamente  si  provvede  per 
via  di  appalti.  E  nient'altro  che  un 
appalto  per  la  sostan2.a  e  per  la  forma 
è  quello  pattuito  con  Carene  e  con  i 
suoi  allievi,  mediante  il  quale  il  consiglio 
comunale  volle  procurare  con  tenue 
spesa' un  passatempo  nei  giorni  di  ri- 
poso e  di  festa  ai  suoi  amministrati. 
Laonde  è  evidente  che  le  quistioni 
insorte  per  inadempimento  degli  ob- 
blighi contrattuali  fra  il  maestro  e  il 
comune  sono  di  cognizione  dei  tribu- 
nali ordinari. 

Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  del  comune  di 
Mesagne  contro  la  sentenza  della  corte 
d'appello  di  Trani  del  21  «licembre, 
1885,  e  condanna  il  ricorrente  nella 
perdita  del  deposito  e  nelle  spose. 


Stzim  6ÌTÌle  IS  decembre  18S^,  i*  719. 

TOIDi  r.  f . .  TARTl'PiRI  Rei.  d  Eli.  •  P.  M.  iCHITl  P.  Q. 

(conci,  conf.) 

Finanze  (avv.    er,  Riccardi)  - 
Andria  (avv.  Pala)    . 

§uccessione:Tassa  -  Rfcevftore  del  registro. 
Pignoramento:    Vendita   -  Integrazione  del 
jiudizio  -  interessati   •  Primo    grado  -  in- 
tervento dei  proprietario. 

Anche  il  giudizio  per  la  vendita  dei 
)eni  oppignorati  dal  ricevitore  del  re- 
fistì'o  in  seguito  ad  ingiunzione  per 
'ansa  di  successione  non  pagata  vuole 
'ssere  integrato  colla  presenza  di  tutti 
^f  interessati,  fatti  ink^rvenire  eolle  re- 
lofe  del  giure  e  della  procedura. 

La  integrazione  del  giudizio  deve 
\u<ire  fatta  a  preferenza  7iel  priìno 
frado. 

La  necessità  dell'intervento  del  prò- 
ìi'ietario  vero,  assoluto  o  presunto  non 
leve  perdere  alcun  grado  di  giurisdi- 
ione. 

Il  ricevitore  del  registro  di  Al- 
enerò fece  pij^'noraro  ronfro   .;li    eredi 


del  reverendo  Nicolò  Colaresu  una  quan- 
tità di  grano  non  ancora  mietuto.  Il 
pignoramento  si  era  fatto  al  fine  di 
ottenere  la  tassa  dovuti  per  la  succes- 
sione in  seguito  di  ingiunzione  debi- 
tamente notificata.  Giovanni  Accostino 
Colaresu  fece  opposizione  al  pignora- 
mento, chiedendo  che  il  grano  fosse 
separato  e  lasciato  a  suo  favore;  es- 
sendo che  a  lui  comò  affittuario  ne 
spettava  la  proprietà. 

L' Andria  che  stava  nel  fondo  an- 
che esso  chiese  di  provare  contro  l'am- 
ministrazione  demaniale,  che  egli  te- 
neva in  locazione  i  terreni,  sopra  i 
quali  si  era  proceduto  a  pignoramen- 
to, e  non  già  che  li  coltivava  soltanto 
in  qualità  di  mezzadro. 

Dai  tre  testimoni  prodotti  per 
l'opponente,  si  ebbe,  che  TAndria,  in 
vita  del  reverendo  Colaresu  era  mez- 
zadro; ma  essi  non  seppero  dire  a 
ohe  titolo  ora  li  possedesse,  e  sol- 
tanto uno  degli  eredi  afiFermò  di  avere 
affittato  quelli  ed  altri  terreni.  Inol- 
tre dichiararono  i  testimoni  di  sapere, 
che  la  medesima  verità  emergeva  anche 
per  dichiarazione  dello  stesso  oppo- 
nente. 

Mentre  pendeva  cotesto  giudizio 
Paolo  Colaresu,  i  germani  Raimondo 
e  Nicolò,  nonché  l' And  ria  dimandaro- 
no al  pretore,  che  sospendesse  la  ven- 
dita del  grano  oppignorato,  e  la  so- 
spensione fu  decretata  li  28  dicem- 
bre 1884. 

Senonchè  il  decreto  di  sospensione 
ó  Tatto  di  opposizione  dell'Andria  non 
furono  uotincati  agli  ^redi  del  reve- 
rendo Colaresu;  in  atti  non  si  riscon- 
trano i  verbali  compilati  pel  precitato 
provvedimento,  e  soltanto  è  in  essi 
inserita  la  sentenza  del  12  maggio 
1882;  colla  quale  il  pretore  respinse 
runione  della  causa  presente  coll'al- 
tra  della  sospensione,  invocata  dal  Co- 
laresu e»l  Andria,  ordinandosi  ad  o- 
muno  di  ripigliare  per  proprio  conto 
le  istanze. 

Fu  per  eflfetto  di  cptesta  sentenza, 
che  r Andria  chiamò  nuovamente  in 
giudizio  il  ricevitore  Alghero,  e  citan- 
do a  udienza  fissa  chiese  di  essere 
nuovamente  ammesso  a  provare,  qual- 
mente teneva  egli  in  affitto  i  terreni, 
sui  quali  si  eseguiva  il  pignoramento. 
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Se  non  che  coipparso  all'udienza  il 
rappresentante  del  demanio,  chiedeva, 
pronti  a  dare  cauzione,  che  gli  venis- 
se consegnato  il  grano,  concni udendo 
anche  sul  mèrito.  Il  pretore  con  sen- 
tenza del  4  agosto  1885  assolse  dal- 
Tosservanza  del  giudizio  il  demanio; 
ma  TAndria  in  termine  appellò. 

Il  tribunale  di  Sassari  si  mise  in 
quest'ordine  d'idee.  Per  lo  art.  647 
della  procedura  civile  la  dimanda  di  ri- 
vendicazione degli  oggetti  pignorati 
vuole  essere  discussa  presenti  il  credito- 
re pignorante  e  il  debitore  pignorato:  il 
f)rimo  perchè  ha  diritto  di  fare  rigettare 
a  dimandata  vindicazione:  poiché  po- 
trebbesi  essersi  concertata  una  frode 
fra  creditore  ed  opponente;  il  secondo 
perchè  si  tratta  ài  decidere,  se  gli 
oggetti  oppignorati  a  lui  e  non  ad 
altri  appartengano,  si  che  il  prezzo 
dei  meclesimi  possa  essere  messo  le- 
gittimamente m  mano  dei  suoi  credi- 
tori per  soddisfarli. 

Di  quindi  il  tribunale  argon:  enta, 
che  il  giudizio  di  separazione  non 
può  essere  legalmente  costituito  si- 
no a  che  il  debitore  non  sia  cita- 
to: citazione  che  può  anche  essere 
ordinata  dal  tribunale  per  rendere  re- 
golare il  giudizio  senza  che  osti  Tar- 
ticolo  491  della  procedura  civile;  per- 
chè a  senso  del  tribunale,  se  anche 
le  parti  non  possono  spontanee  pre- 
sentarsi pei:  la  prima  volta  al  giudizio 
di  secondo  grado,  non  è  inibito  al  tri- 
bunale d'integrare  il  giudizio  per  suo 
comando:  ritenendosi  molto  opportuno 
che  una  data  quistione  sia  definita 
col  concorso  e  contradittorio  di  tutti 
gl'interessati. 

La  finanza  dimanda  l'annullamento 
sul  seguente  mezzo.  Violazione  degli 
art.  72,  74,  205,491,  e  642  della  pro- 
cedura civile. 

Attesoché  stia  pur  bene,  in  ipotesi, 
che  non  possa  ordinarsi  la  vendita 
dei  beni  mobili  oppignorati,  se  nel 
giudizio  non  intervengano  coloro,  che 
dai  mobili  stessi  abbiano  la  proprietà; 
e  che  quindi  il  giudizio  debba  sem- 
pre integrarsi  coU'intervento  di  coloro 
che  si  avvisano  o  pretendono  di  es- 
serne proprietari,  su  di  che  la  Corte 
Suprema  a  cotesto  proposito  non  ha 
ora  la   necessità   di    pronunziarsi;    la 


quistione  tutta  nel  caso  consiste  ia 
questo;  se  cioè  la  integrazione  de! 
giudizio  abbia  a  farsi  nell'uno  o  ne!- 
Paltro  modo.  Si  segua  pure  adunque 
la  compiuta  e  vecchia  mAssima  n  Prae- 
4  esentibns  omnibus,  quos  cauta  cod- 
w  tingjt,  iudicari  oportet  »;  ma  ciò 
non  dispensa,  che  lo  intervento  ne! 
giudizio  anche  al  fine  d'integrarlo,  a^- 
bia  ad  aver  luogo  secondo  U  regcb 
normali  del  giuro  e  della  pro.*t- 
dura. 

Che    la    integrazione    del    gind.- 
zio  fosse  giovevole,    non    è   questo  : 
luogo   d'  mdagarlo,   né   la    corte  dt- 
ve    anticipare    il    giudizio    del   meri- 
to.   La    quistione    ora    verte    sopn 
un   punto    solo  ed  è  (questo:   se   ci>? 
la   integrazione    del    giudizio  dovefi'e 
farsi  nel  primo  o  nel    secondo    graà". 
Ora  tutto  consiglia  a  ritenere,  che  1. 
integrazione  del  giudizio  abbia  di  pre- 
ferenza   a    farsi  nel   primo    grado   1^ 
giurisdizione  anziché  nel    secondo.   I 
tribunale  pertanto  doveva  limitarsi  a 
ordinare    la  integrazione  del    giudirio 
a  cominciare   dal    primo    grado;   sa- 
za    di    che  non  si  barebbe  potato  i* 
vere  un  giudizio  corretto  in    tutto  \. 
suo  coreo.  La  necessità  deirinterveaut'* 
del  proprietario  vero,  aasolnto  o  pr^ 
sunto  dei  mobili    pignorati  non  de* 
perdere  nemmeno  un  grado  di    gim:- 
sdizione.    In    cotesto    modo    «oltan 
può  darsi  tutta  la  regolarità  :1  già! 
zio  e  renderlo  immune  da  ogni    hct 
glie  e  da  ogni  censura. 

Per  questi   motivi: 

Annulla  la  sentenza  denunziata  - 
rinvia  la  causa,  per  un  altro  gì  adir- 
ai tribunale  di  Tempio  Pausanifi.  '' 
quale  pronunzierà  ancora  sulle  spe^- 
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Sezioni  mU  \ì  loglio  1886,  n'  82  (penale). 

MiaiQlIi  P.  r.  •  CANONICO  Rei.  ed  Kit  -  P.  M.  AORITI P.  a. 
I  (coid.  conf.) 

P.  M,  -  Cavemi  (avv.  Fbbraki) 

Porto  d^arme:  Assassinio  mancato  -  Cassiir 
zione  competente  per  territorio  -  Corte  Su- 
prema di  Roma  -  Ricoreo. 

Deve  rimeiteì'si  al  giudizio  della 
cassazione  competente  per  teì*ritorio^  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  il  ricorso 
contro  la  sentenza  di  condanna  per 
mancato  assassinio,  sebbene  la  sentenza 
stessa  abbia  pur  condannato  per  porto 
(Tarma. 

Ritenato  che,  con  sentenza  23  feb- 
braio 1886,  la  corte  d'assise  di  Fisa 
condannava  Flaminio  Caverni  ad  otto 
anni  di  casa'  di  forza  per  mancato  as- 
sassinio, ed  inoltre  ad  una  duplice 
multa,  di  lire  '51  e  di  lire  60,  per  por- 
to d'arma  de  fnoco  senza  permesso  e 
senza  pagamento  di  tassa. 

Che  ricorsi  contro  tale  sentenza 
pubblico  ministero  ed  accusato  alla 
corte  di  cassazione  di  Firenze,  questa, 
oon  sua  sentenza  10  aprile  1886  rico- 
scendosi  iacompetente  riguardo  ad  u- 
no  dei  capi  della  sentenza  impugnata, 
attesa  Tindole  della  legge  ad  esso  re- 
lativa, sospeso  ogni  ulteriore  procedi- 
mento, ordinava  trasmettersi  gli  atti 
a  (juesta  Corte  di  Roma  pel  corso  ul- 
teriore di  giustizia. 

Visto  l'art.  3  a  5  e  6  della  legge 
12  dicembre  1875  (numero  2837,  sene 
2)  non  che  la  legge  19  luglio  1880. 

Atteso  che  pel  citato  articolo  3, 
numero  5  e  6  della  legge  12  decembre 
1875,  sono  deferiti  esclusivamente  al- 
la cognizione  delle  sezioni  di  corte  di 
Cassazione  di  Roma  i  ricorsi  riflet- 
tenti le  contravvenzioni  alle  leggi 
sulle  imposte  o  tasse  delio  Stato. 

Che  quindi  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  sarebbe  essa  competente  a 
conoscere  del  ricorso  interposto  dal 
pubblico  ministero  nella  sola  parte  la 
quale  riguardasse  la  contravvenzione 
alla  citata  legge  19  luglit»  1880. 

Che  però  il  condannato  non  pro- 
dusse motivi,  e  quelli  dedotti  dal  pub- 
blico ministero  non    si    riferiscono    al 


capo  della  sentenza  relativo  a  siffatta 
contravvenzione;  e  quindi  la  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  non  sarebbe  com- 
petente a  discuterli. 

Per  questi    motivi: 
Dichiara  la  competenza  della  corte 
di  cassazione  di  Firenze. 


Seziono  penale  15  lOTimbre  1886,  n<>  1568. 

6IIGL1KR1 P.  -  CANOmCO  Rei.  id  M.  - 1  II.  liciAM 

(comI.  conf.) 

Comina 

Bollo:  Mutuo  •  Pegno. 

Fin  dal  momento  della  sua  forma- 
zione, deve  scriversi  su  carta  bollata 
da  una  lira,  e  non  da  cent,  5,  il  con- 
tratto di  mutuo  contro  pegno,  e  colla 
facoltà  nel  mutuante  di  appropriarsi 
il  pegno. 

Ritenuto  che  con  sentenza  18  giu- 
gno 1886,  il  tribunale  correzionale  di 
Vicenza,  per  contravvenzione  alla  leg- 

fe  sul  bollo  (mediante  uso  di  carta 
oliata  da  soli  cent.  5  mentre  era  ri- 
chiesta da  lire  1.  20)  condannava  a  50 
lire  d'ammenda,  oltre  al  supplemento 
della  tassa  di  bollo  Edoarcio  Comi- 
na;  il  quale  dispensato  dal  deposito 
lamenta: 

1^  Erroneamente  interpretata  la 
scrittura  8  febbraio  1884  su  cui  si  de- 
nunciò la  contravvenzione,  non  poten- 
dosi la  medesima  ritenere  come  una 
obbligazione,  come  auella  che  sarebbe 
invalida  rimpetto  alla  legge  ed  ineffi- 
ce,  trattandosi  d'un  prestito  su  pegno, 
in  cui  manca  la  firma  del  creditore,  e 
perchè  que'sti  viene  autorizzato  ad  ap- 
propriarsi il  pegno  in  caso  d'ineffet- 
tuato  pagamento,  contro  il  preciso  di- 
sposto dell'articolo  1884  del  codice  ci- 
vile; 

2®  Erroneamente  interpretati  gli 
art.  19  n.  7;  40,  53  n.  2  ed  8  della 
legge  sul  bollo  13  settembre  1874;  per- 
che la  legge  colpisce  soltanto  l'uso  del- 
lo scritto  sfornito  di  bollo  sufficiente, 
e  qui  non  s'era  fatto  uso  della  scrit- 
tura in  questione. 

Visti   gli  ai'ticoli    citati,    non   che 
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gli  art.  656,  568  codice  di    procedura 
penale 

Premesso  che  qui  si  trattava,  non 
già  di  decidere,  agli  effetti  civili,  sulla 
validità  totale  o  parziale  della  scrit- 
tura 8  febbraio  1884,  bensì  unicamente 
di  accertare  agli  effetti  penali  il  ca- 
rattere della  scrittura  stessa  stesa  su 
carta  bollata  da  cent.  5. 

Atteso  che,  per  l'art.  19  n.  7  del- 
la legge  sul  bollo  13  settembre  1874, 
debbono  essere  scritte  su  carta  da  una 
lira  (e  quindi  fin  dal  momento  della 
loro  formazione)  le  scritture  portanti 
contratti  d'ogni  specie. 

Che  la  scrittura  di  cui  si  tratta  con- 
teneva un  contratto  di  mutuo  di  lire 
70  contro  pegno,  e  cadeva  quindi  ma- 
nifestamente sotto  il  disposto  dì  quel- 
l'articolo. 

Con  la  nullità  del  patto  con  cui  si 
autorizzava  il  mutuante  ad  appropriar- 
si il  pegno  non  poteva  ad  ogni  modo 
invalidare  il  mutuo  stesso,  ne  privare 
il  mutuante  dei  diritti  assicuratigli  dal 
primo  comma  dell'art.  1884  del  codi- 
ce civile. 

Che  per  conseguenza,  essendosi  a- 
doperata  soltanto  una  carta  da  bollo 
da  cent.  5  per  una  scrittura  per  la 
quale  è  prescritta  quella  da  una  lira, 
non  poteva  il  ricorrente  sfuggire  alla 
sanzione  penale  dell'art.  53  della  leg- 
ge sopra  citata. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Comin  Edoardo 
contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Vicenza  18  giugno  1886, 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nello  spese. 


Sezione  mite  16  Jeccnfcre  18S6,  T  ?!0. 

MIRAGLI!  P.  F.  -  SANTKLURel.  tà  Kit.  •  P.  I.  PISCILI  li 

(roud.  conf.) 

Marre  (avv.  G-  Fazio)  - 
Marre  (avv.  Monqiabdiki) 

Tasse:  Competenza  -  .Pretore  -  RespoBttbl- 
Illa  personale  -  Collettore  -  Esattore  -  Ri- 
scossioni -  Ruoli  -  Gestioni   diverse  •  Er- 
rore di  diritto  -  Indebito. 

E*  questione  d'imposta,  sottraila  a^k 
competenza  del  pretore,  quella  che  ri- 
guarda la  responsabilità  personale  de' 
collettore  e  poi  esattore,  per  due  riscos- 
sioni fatte  in  base  di  ruoli  diversi  e  jifr 
diverse  gestioni, 

E*  errore  di  diritto,  censurabile  i» 
cassazione,  il  ritenere .  che  nel  caso  si 
trattava  di  una  ordinaria  ripetision^ 
d'indebito, 

Carlo  Marrò  esercitando  rofii^ioài 
collettore  per  Giuseppe  Marre  esattor? 
consorziale  di  Borzonasca,  nel  gi;;?no 
del  1881,  aveva  riscosso  per  fendiam 
da  Francesco  Marre  lire  63.  7?,  con 
multa  e  spese  di  esecuzione.  Deno- 
to dalla  esattoria  Qiuseiiipe  Marre,  h 
rappresentanza  consorzialo  di  Bc!Z'> 
nasca  la  conferì  al  Marre  Cario,  cj3 
obbligo  di  esiggere  i  residui  attivi,  a 
tenore  degli  elenchi  che  gli  venivàB^ 
consegnati.  Trovando  ivi  debignat'^ 
Francesco  Marre  per  fondiaria  :l  lire 
63.79, 'Volle  farne  la  riscossious  c^: 
multa  e  spesa  di  avviso. 

Francesco  Marre,  dopo  altre  pn- 
ti  he  iu  via  amministrativa,  convenni 
il  Marre  Carlo  innanzi  al  pretore  e 
Borzouasca  per  sentirsi  condannare  ; 
pagamento  di  lire  '71.49,  siccome  ifi- 
debitamente  riscosse  la  seconda  vo!a 
per  lo  stesso  tributo  pagatogli  in  pn- 
ma,  mentre  era  collettore  di  Giusepp« 
Marre.  Il  convenuto,  senza  impugnar? 
la  verità  del  duplice  pagamento,  oppone 
principalmente  in  sua  difesa  di  amt 
agito  in  conformiti  Ae^ìi  elenclii  ih 
residui  attivi  passatigli  in  esigenz» 
dalla  rappresentanza  consorziale,  e  ii 
non  dovere  rispondere  degli  errori  cae 
in  quelli  fossero  incorsi. 

Il  pretore  lo  condannò  al  pagaraen- 

^  to.  Carlo  Marre  si  appellò  al  tribuna- 
le di  Chiavari,  e  sollevò  la   eccezione 
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d'incompetenza  p:^r  materia,  non  la- 
sciando di  difeaaersi  nel  merito.  Il  tri- 
bunale, con  sentenza  del  13  marzo 
188t),  respinta  Teccezione  d'incompe- 
tenza, confermò  nel  merito  il  giudica- 
to del  pretore. 

La  sentenza  del  tribunale  e  denun- 
ziata in  cassazione  per  violazione  del- 
lo articolo  6  della  le^ge  20  marzo  1865 
sai  contenzioso  amministrativo,  e  de- 
gli articoli  70,  71,  84,  187  del  codice 
di  procedura  civile. 

Diritto 
Considerando  che  l'articolo  71  del- 
la procedura  civile  dispone:  w  Le  con- 
ti troversie  sulle  imposte  dirette  e  in* 
V  dirette  sono  escluse  dalla  competenza 
•♦  dei  pretori  »•.   In   modo    altrettanto 
chiaro,  e  reciso  l'articolo  84  soggiunge: 
n  I  tribunali  civili  conoscono  in  prima 
IV  istanza...  di  tutte  le  cause   in    ma- 
w  teria   d'imposte  dirette  o  indirette, 
»  qualunque  ne  sia    il   valore  w.  Non 
Dreno  esplicito  è  il  disposto  della  leg- 
ge   sul     contenzioso    amministrativo. 
QuaPera  nella  fcittispecie  la  controver- 
sia che  si  agitava  tra  le   parti?    L'at- 
tore reclamava  la  restituzione  di  una 
somma,  che  diceva  essere  stato  costretto 
a  pagare  iadebitamente  due  volte  per 
uno  stesso  tributo  fondiario.  Il  conve- 
nuto eccepiva  che  comunque  fosse  vero 
il  duplice  pagamento,  non  poteva  ricade- 
re a  suo  carico  la  restituzione  della  som- 
ma la  seconda  volta  pagata  dall'attore, 
f)erchè  datagli  in  riscossione  negli    e- 
enchi  dei  r.>sidui  attivi  consegnatigli 
dalla    rappresentanza    consorziale    di 
Borzonaaca,  e  versata  nella   cassa    dei 
comuni  interessati,  come  la  prima,  non 
dovendo  egli    rispondere    degli    errori 
ol>e  in  detti    elenchi    si    rinvenissero. 
Manifestamente  la  controversia  veniva 
oulndi    a    riguardare    due    riscossioni 
fatte  in  base  di  ruoli   diversi,    e    per 
diverse  gestioni,  nella  prima  delle  qua- 
li il  Carlo  Marre  era  semplice  collet- 
tore per  Giuseppe  Marre,  e  nella  se- 
conda rivestiva  la  qualità  di    esattore 
titolare  in  proprio.  Laonde    non    può 
dirsi     questione     estranea    a    materia 
d'imposta  quella  di    vedere    se    nella 
suinaiicata  circostanza  l'esattore  doves- 
se o  non    dovesse    personalmente    ri- 
spondere di  indebita  riscossione,  ben- 
ché fatto  l'avesse  in  base   ad    elenchi 


effetto  consognatidi  dalla  rappre- 
mza  consorziale  di  Borzonasca.  Im- 


allo 

sentanza 

perciocché  nel  concetto  larghissimo  dei 
ricordati  luoghi  di  leg^e  non  è  il  solo 
debito  della  imposta  che  si  ebbe  in 
mira  di  tutelare  attribuendo  ai  tribu- 
nali civili  la  cognizione  in  primo  gra- 
do delle  cause  relative,  ma  dovendo 
il  giudizio  necessariamente  dipendere 
dall'applicazione  della  leggi  che  rego- 
lano la  materia,  cosi  sempre  che  caia 
la  controversia  su  qualunque  parte 
della  materia  stessa,  vuoi  per  debito 
di  tributo,  vuoi  per  legittimità  di  atti 
che  ne  redolano  la  esazione,  la  com- 
petenza rientra  nella  disposizione  ge- 
nerale dell'articolo  84  codice  di  pro- 
cedura civile.  I  tribunali  civili  cono- 
scono in  prima  istanza...  di  tutte  le 
cause  in  materia  d'imposte  dirette  o 
indii^tte,  qualunque  ne  sia  il  valore. 

Considerando  che  indarno  vorreb- 
besi  vedere  un  giudizio  di  apprezza- 
mento incensurabile  per  cassazione, 
nella  opinione  del  tribunale  che  si  trat- 
tasse di  una  ordinaria  rìpetzione  d'in- 
debito. La  giustizia  e  regolarità  di  qua- 
lunque azione  non  può  scindersi  dai 
riguardi  di  cosa,  e  di  persona,  da  cui 
muove,  ed  a  cui  si  dirige  Fazione  me» 
desima.  Nel  caso  si  è  veduto  trattarsi 
di  tributo,  la  di  cui  riscossione  formò 
oggetto  di  contestazione  a  vedere  se 
nelle. speciali  circostanze  del  caso  ba- 
stasse per  l'esattore  l'avere  agito  a  te- 
nore dei  ruoli  ricevuti  per  essere  e- 
sente  da  responsabilità  personale. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  senza  rinvio  la  im- 
pugnata sentenza,  e  dichiarata  la  in- 
j  competenza  del  pretore,  rinvia  la  c.t- 
usa  allo  stesso  tribunale  per  pronun- 
ziare sulla  domanda  in  primo  grado 
di  giurisdizione  unitamente  alle  npese 
di  ambi  i  gradi  del  giudizio  annullato. 
Ordina  la  restituzione  del  deposito  al 
ricorrente.  Condanna  la  parte  resisteiì- 
te  alle  spese  del  presente  giudizio. 
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Sezione  rìrile  2d  dicembre  KM,  s!*  157. 

PANTANSTTI P.  -  mUU  M.  ed  Est.  -  P.  M.LANZILLl 

(conci,  conr.) 

Negroni  per  V esattoria  comunale  di  Milano 
(avv.  Brambilla)  - 
Bolla  (avv.  Zendrini  e  Carboni) 
e  Visconti  di  Modrone 

Ricchezza  mobile:  Corte  Suprema  -  Incom- 
petenza del  pretore  -  Esattori  comunali. 

La  Corte  Suprema  deve  d'uffizio  di' 
chiarare  la  incompetenza  del  pretore 
che  giudicò  una  controversia  relativa 
alla  imposta  di  ricchezza  mobile  che  si 
chiedeva  dagli  esattori  comunali. 

Osserva  che  i  fratelli  Negroni  esat- 
tori del  comune  di  Milano,  esponen- 
do easere  creditori  di  Osyaldo  Bolla 
di  lire  820.  28,  ammontare  d'imposta 
di  ricchezza  mobile  degli  anni  lo81  e 
1885,  faceano  procedere  a  pignora- 
mento nelle  mani  del  duca  Guido  Vi- 
.sconti  per  Qualunque  somma  fosse  do- 
vuta al  Bolla  a  qualsiasi  titolo;  ed  il 
pretore  adito,  con  sentenza  del  4  lu- 
glio 1886,  dichiarava  il  Visconti,  con- 
tumace, debitore  di  somme  verso  il 
Bolla  nella  Quantità  che  bastava  a 
coprire  il  credito  degli  esattori  per  lo 
importo  di  lire  443.  52  per  ricchezza 
mobile  degli  anni  1883  e  1885. 

Di  questa  sentenza  appellarono  i 
Negroni  ed  incidentalmente  il  Bolla: 
ed  il  tribunale  di  Milano  con  pronun- 
ziato del  6  febbraio  1886  ordinava  lo 
interrogatorio  deferito  ai  Negroni,  sulle 
circostanze  dedotte  dal  Bolla  in  via  su- 
bordinata, se  era  vero  che  il  segreta- 
rio del  Visconti,  al  seguito  d'una  nota 
degli  esattori,  aveva  risposto  che  il 
Bolla  non  era  stato  che  un  semplice 
ammanuense  e  non  mai  impiegato  del 
duca  con  stipendio  fisso,  e  che  Tam- 
ministrazione  del  defunto  conte  Luigi 
Visconti  era  cessata  fin  dal  1  dicem* 
bre  1875. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  per 
tre  mezzi  lo  annullamento  dai  Negroni, 
dicendosi  violati  gli  articoli  ^,  66,  72 
73  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette;  violati  i- 
noltre  gli  articoli  47  e  63  legge  24 
agosto  f878  sulla  imposta  di  ricchezza 


mobile,  e  violato  infine  l'art.  46  dells 
procedura  civile. 

Ma  la  Cprte  osserva  che  la  contro- 
versia impegnatasi  tra  i  lioorrenti^^e- 
groni  ed  il  feolla  era  relativa  alla  impc 
sta  di  ricchezza  mobile,  che  si  chiederà 
dai  primi  nella  loro  qualità  di  esatfed 
del  comune  di  Milano.  Il   maristrato 
che  intanto  dovea  conoscere  della  con- 
troversia istessa  non  potea  esser  rosi 
il  pretore,  avendo  il  legislatore  con  e- 
spresso    precetto   di    legge     sottnitt^i 
alla  conoscenza  del  pretore  ogni  contm 
versia  riguardante  le  imposte;  eppcr 
deve   questa  Corte  d'uffizio  dichiaRiir 
la  incompetenza  del  giudice  adito,  sen- 
za discendere  allo  esame  dei  mezzi  i 
annullamento  proposti  contro  la  sec- 
tenza  del  tribunale  di  Milano,  che  ti 
giudicato  in  grado  d'appello. 
Per  8Ìf&.tte    considerazioni: 

La  Corte  cassa  per  ragione  d'in- 
competènza la  sentenza  del  tribonilc 
di  Milano  in  grado  di  appello  del  6 
febbraio  1886,  e  rinvia  la  causa  ali? 
stesso  tribunale  perchè  la  riudichift> 
me  tribunale  di  primo  grado. 

Compensa  le  spese  del  presente  gin- 
dizio  di  Cassazione. 


Seiione  penale  3  dìunbre  \%%%  n*  1]0I. 

QH!(iLiiRi  p.  -cmm  K«K  d  ist  '  p.  M.  um 

(MBCl.dif.) 

Giove  (avv.  Nocito) 

Caccia:  Fucile  •  Art.  462  del   codice  p^ 
naie  -  Legge  9  luglio  1880  -  Tassa  -  H»- 
flvazione  -  Calandrone  -  Quaglia  -  Uwf^ 
vietato  -  Sparo*  -  Ucclsioae. 

Dopo  essersi  riconosciuto  inesisun" 

il  reato  di  porto  di  fucile   senza  jr- 

messo,  di  cui  aWarticolo  462   dei  n- 

dice  penale,  non  si  può    applicare  "■ 

pena  pecuniaria  stabilita    dalla   Wj'- 

i9  luglio  i880  se  la  relativa  tassa  r^ 

stata  pagata. 

La  sentenza  che  dichiara  non  pytc 

servire  di  scusa  la  circostanza  di  '■ 
ver  ucciso  un  calandrone  invece  di  »• 
na  quaglia,  si  riferisce  alla  corttrur' 
venzione  relativa,  alla  carcia  d^^  ''* 
landrone  in  tempo  vietato,  non  afil- 
la contro  la  legge  i9  luglio  i880. 
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Za  volontarietà  dell'atto  materiale 
si  ha  nello  aparo  del  fucile  da  cui 
provenne  l'uccisione  di  un  uccello  che 
in  quel  tempo  non  si  poteva  cacciare. 

RiteDuto  che,  c<m  sentenza  26  gia-^ 
gno  il  tribunale  correzionale  di  Bari 
confermava  quella  del  pretore  di  Qio- 
ia  ohe  aveva  condannato  Francesco 
Giove  alla  mnlta  di  lire  60  per  caccia 
senza  permesso,  ed  all'ammenda  di  li* 
re  2  per  caccia  in  tèmpo  vietato: 

Gne  contro  tale  sentenza,  il  Giove 
fatto  il  deposito  lamenta  violati: 

lo  L'art.  1  n.  50  della  legge  19  lu- 
glio 1880;  perchè,  dopo  essersi  ricono- 
sciuto inesistente  il  reato  di  petto  di 
armi  senza  permesso,  mentre  il  ricor- 
rente non  aveva  ancora  ottenuto  il 
permesso  di  portarne.  Con  manifesta 
contraddizione  lo  si  condannò  per  con- 
travvenzioni alle  leggi  sulle  concessio- 
ni governative  mentre  la  tassa  era 
stata  pagata; 

2»  Gli  articoli  323  e  343  codice 
proc.  penale;  perchè  la  sentenza  fu 
motivata  non  già  in  ordine  alla  caccia 
in  tempo  vietato,  ma  solo  in  ordine 
alla  conti  avvenz ione  alle  leggi  sulle 
concessioni  governative;  e  perchè  an- 
cora si  ritenne  come  fatto  volontario 
la  cariale  uccisione  d'un  calandrone 
scambiato  per  una  quaglia.  Visti  gli 
articoli  citati,  non  che  gii  articoli  668 
G77,  680  codice  procedura  penale. 

Atteso  sul  1**  mezzo  che  tre  erano 
Je  imputazioni  fatte  al  ricorrente:  vio- 
lazione dell'art.  462  del  codice  penale, 
violazione  della  legge  19  luglio  1880, 
caccia  in  tempo  vietato. 

Che,  data  la  realtà  di  tutto  tre  co- 
deste imputazioni,  vi  sarebbero  tre  rea- 
ti, puniti  da  tre  pene  distinte:  il 
primo  contro  la  pubblica  tranquillità; 
il  secondo  contro  le  finanze;  il  terzo 
contro  la  conservazione  delle  razze  de- 
gli uccelli  e  l'interesse  dell'agricol- 
tura. Che,  esclusa  dal  pretore  (noù 
è  qui  il  caso  d'indagare  con  quanto 
fondamento)  la  prima  contravvenzione 
ed  esclusa  quindi  la  penalità  relativa, 
per  applicare  la  penalità  dovuta  alla 
seconaa  imputazione  (comminata  ben- 
sì dal  legi.slatore  pel  porto  d'arma 
senza  permesso,  ma  in  relazione  coi 
dritti  della  finanza)  occorreva  anzitut* 


to  accertare  se  i  dritti  della  finanza 
fossero  lesi;  ora,  avendo  la  sentenza 
ritenuto  in  fatto  che  la  tassa  era  sta- 
ta pagata,  e  non  essendovi  quindi  le- 
sione dei  diritti  della  finanza,  non  era 
il  caso  d'applicare  la  pena  sancita  dal- 
la legge  19  luglio  1880. 

Atteso  sul  2^  relativo  alia  caccia 
in  tempo  vietato,  che  avendo  la  sen- 
tenza in  esame  detto  ne'  suoi  motivi 
non  poter  servire  di  scusa  al  ricorren- 
te, per  avere  ucciso  un  calandrone  in- 
vece di  una  quaglia  la  circostanza  da 
lui  allegata  che  solendo  egli  sparare 
di  prima  mira  non  può  distinguere  la 
qualità  degli  uccelli,  si  riferi  con  ciò 
evidentemente  alla  contravvenzione  re- 
latisra  alla  caccia  del  calandrone  in 
tempo  vietato,  non  a  quello  contro  la 
legge  19  luglio  1880. 

Che  a  .prescindere  dalla  questione 
del  dolo  in  tema  di  contravvenzione 
la  volontarietà  dell'atto  materiale  si  ha 
nello  sparo  del  fucile,  da  cui  (pongasi 
pure  senza  diretta  intenzione)  proven- 
ne Tuccisione  colposa  d'una  specie  d'uc- 
cello che  in  qnet  tempo  non  si  pote- 
va cacciare;  il  che  basta  per  porre  in 
essere  la  contravvenzione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  pel  1^  mezzo,  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Bari  26  giu- 
gno 1886;  rinvia  la  causa  al  tribunale 
correzionale  di  Trani  pel  nuovo  giu- 
dizio, ed  ordina  la  restituzione  al  ri- 
corrente del  fatto  deposito. 


Sezione  eifiie  2}  deeembre  1%6,  u°  748. 

PANTiKSTTl  P.  -  CA.SKLLI  U.  U  Uì.  -  P.  H.  LAHZILU 

(eoiel.  conf.) 

Prefetto  di  Aquila  (avv.  Pica) 

e  Nardi  (avv.  Centi)  - 

Ber  ardi  per  la  Confraternita  del  Sagr amento 

di  S.  Giovanni 
(avv.  Errico  e  Camerini) 

Esecuzione:  Rendite  patrimoniaH  -  Stato  - 
Provincie  -  Comuni  -  Decreto  30  gennaio 
1817  -  Piantoni    -  Avvisi   di   pagamento  - 

Prescrizione. 

Per  la  esazione  delle  rendite  patri-- 
moniali  dello  Stato,  delie  provincie  e 
dei  comuni,  sono  tuttavia  i»  virare  U 
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leggi  speciali  delle  varie  regioni  del 
regno;  epperò  è  tuitavia  in  vigore^  per 
le  p^'ovincie  napoli tane^  il  decréto  30 
gennaio  Ì8i7^  pel  quale  è  accordato  alle 
Provincie  ed  ai  comuni,  per  la  esazione 
delle  rendite^  il  rimedio  coercitivo  dei 
piantoni. 

Gli  avvisi  di  pagamento  non  hanno 
forza  d'interrompere  la  prescrizicne. 

Osserva  che  il  tesoriere  della  pro- 
vincia di  Aquila  con  citazione  del  1884, 
in  base    alla    deliberazione   della    de- 

{utazione  provinciale  del  19  decembre 
883,  conveniva  in  riadizio  avanti  il 
pretore  d'Amatrloe  il  priore  ed  il  te- 
soriere della  confraternita  del  SS.  Sa- 
cramento in  S.  Giovanni  d'Ama trice 
pel  pagamento  di  lire  511.  20  di  ra- 
tizzi provinciali,  non  soddisfatti  dal 
1876  al  1883  in  ragione  delle  rispet- 
tive scadenze,  e  lire  540  per  rimbor- 
so d'indennità  ai  reali  carabinieri  adi- 
biti pome,  piantoni  per  90  giorni. 

Il  pretore,  respinte  le  contrarie  ec- 
cezioni, condannavai  convenuti  al  chie- 
sto pagamento.  Ma  il  tribunale  di  A- 
quila  con  sentenza  del  25  novembre 
1885,  accogliendo  le  eccezioni  d'ille- 
galità dell'uso  dei  piantoni  e  di  pre- 
scrizione quinquennale,  revocava  il 
il  pronunziato  del  primo  giudice,  e 
quindi  rigettava  la  proposta  dimanda. 

Di  questa  sentènza  si  chiede  dal 
tesoriere  e  dal  prefetto  della  provin- 
cia per  due  mezzi  lo  annullamento, 
per  violazione  cioè  dello  art.  72  del  de- 
creto del  30  gennaio  1817,  e  per  a- 
vere  accolta  l'eccezione  di  prescrizione 
mentre  vi  era  l'atto  d'ingiunzione  di 
pagamento  che  dovea  ritenersi  come 
interruttivo.  Oltre  di  che  si  conoscea 
il  tempo  in  cui  i  piantoni  erano  stati 
inviati,  violato  perciò  l'art.  2125  del 
codice  civile  ed  erroneamente  interpe- 
trato  l'articolo  2144  dello  stesso  co- 
dice. 

In  quanto  al  primo  mezzo  la  cor- 
te osserva  che  ripetute  volte  è  stato 
aflfermato  da  questo  Supremo  Collegio 
che  per  la  esazione  delle  rendite  pa- 
trimoniali dello  Stato,  delle  provincie 
e  dei  comuni  siano  tuttavia  in  vigore  le 
leggi  speciali  delle  varie  regioni  del  re- 
gno, epperò  sia  tuttavia  in  vigore  per  le 
Provincie  napoletane  il  decreto  ael  30 


gennaio  1817,  pel  anale  con  l'articoi^ 
/2  è  accordato  alla  provincie,  ed  à 
comuni  per  la  esazione  delle  reiiiit< 
il  rimedio  coercitivo  dei  piantoni.  Ar- 
gomento precipuo  per  ritenere  che  not 
sìa  stato  abrogato  il  cennato  decret- 
si  ritrae  dalle  disposizioni  dello  arti- 
colo 252  delia  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, pel  quale,  mentre  è  detto  6^ 
sono  abrogate  le  leggi  anteriori  sul- 
l'amministrazione  comunale  e  proviL- 
ciale,  è  sanzionato  che  continaeranno 
ad  osservarsi  le  leggi  speciali  aven:: 
rapporto"  con  le  dette  amministrazioti. 
iu  quanto  non  siano  contrarie  alla  k:- 
ge  medesime.  Necessaria  di  consegiien 
za  l'osservanza  del  menzionato  df- 
creto  quando  nella  cennata  legge  €«> 
munale  e  provinciale  non  si  provreiit? 
^in  modo  alcuno  alla  esazione  dell^ 
rendite  dei  comuni  e  delle  provincie. 

Osserva  che  se  non  può  mettere 
in  dubbio  d'essere  in  vigore  il  decre- 
to suddetto,  non  si  potrebbe  ritenere 
che  lo  fosse  per  una  parte  soltanto,  e 
supporlo  abrogato  in  quella  con  cui 
si  accorda  alla  amministrazione  mt- 
desima  l'uso  dei  piantoni.  Ne  è  plau- 
sibile la  ragione  che  si  adduce  dalh 
denunziata  sentenza,  di  contraddire  sif- 
fatto mezzo  di  coercizione  alle  istìta 
zioni  costituzionali  del  regno. 

Osserva,  in  quanto  al  secondo  me:- 
zo,  che  i  giudici  di  merito  ritennerc 
in  fatto,  portando  il  loro  esame  sui  ò; 
cumenti  esibiti,  che  non  si  era  giastif 
cat'i  dal  tesoriere  provinciale  Tepì-^ 
in  cui  si  sarebbero  adibiti  i  pianfóiL 
ed  era  pur  vaga  la  dichiarazione  <i''i 
reiterati  avvisi  di  pagamento,  senn 
indicazione  di  data,  i  quali  per  a!t^* 
non  sarebbero  stati  valevoli  ad  inter 
ronapere  la  prescrizione. 

E  se  è  così,  nanamente  si  censan 
sotto  di  questo  rapporto  la  denuncia- 
ta sentenza;  sia  in  quanto  ha  valuta- 
to gli  esibiti  documenti,  sia  per  awrc 
negata  forza  interruttiva  a  semplici 
avvisi  di  pagamento,  che  non  sono  «li 
equiparare  agli  atti  ingiuntivi,  che  so- 
no altrettanti  precetti. 

Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  pronunziando  sul  ricoRo 
prodotto  dalla  provincia  di  Aquila  av- 
verso la  sentenza  di  quel  tribunale  <M 
26  novembre  1885,  respinto  il  secoQ'io 
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mezzo,  cassa  pel  primo  la  sentenza 
medesima,  e  rinvia  la  causa  al  tribu- 
nale di  Solmona  che  provvederà  anche 
sulle  spese.  Ordini),  la  restituzione  del 
deposito. 


SexioBe  penale  (  dicealre  1886,  n''  1725. 

611Ì6LIBKI  P.  •  CIHOKICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LlCIiKI 
(eoBci.  €«Df.) 

Carlini 

Caccia:  Tempo  vietato  -  Azione  penale  - 
Prescrizione  -  Termine  di  15  giorni  -  De- 
creto 21  settembre  1805  -  Permesso  -  Legge 

comune. 

Pel  reato  di  eaccia  in  tempo  vietato 
l'azione  penale  si  prescrive  in  i5  gioì*- 
ni,  a  norme,  del  decreto  2i  settembre 
1805]  ma  pel  reato  di  caccia  senza  per- 
messo la  pT^escrizione  dell'azione  penale 
è  regolata  wdalla  legge  comune. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  17  lu- 
glio 1886,  il  tribunale  correzionale  di 
Udine  confermava  quella  del  pretore 
locale  che,  per  caccia  con  reti  vacanti 
senza  permesso  e  per  averla  esercita- 
ta in  tempo  vietato,  aveva  condanna- 
to alla  duplice  pena  pecuniaria  di  li- 
re 36,  e  di  lire  155.  54  Giacomo  Car- 
lini; il  quale,  dispensato  dal  deposito, 
dice  violati: 

1®  L'art.  31  della  legge  13  settem- 
bre 1874  perchè  second'esso  la  cogni- 
zione delle  cause  relative  a  contrav- 
venzioni di  finanza  spetta  ai  soli  tri- 
bunali, ed  era  quindi  incompetente  il 
pretore; 

2o  L'art.  172,  n.  20  e  21  della  leg- 
gfe  comunale  e  provinciale;  perchè, 
spettando  per  esso  al  consiglio  prò  vin- 
te determinare  il  tempo  lecito  per  la 
caccia  in  ciascuna  provincia,  deve  dir- 
ti abrogato  il  decreto  italiano  21  set- 
:embre  1805,  e  quindi  non  si  poteva 
ipplicare  al  ricorrente  la  pena  ivi 
Jtaoilita  per  la  caccia  in  tempo  proi- 
)ito,  ma  dovevansi  applicare  pene  di 
polizia  in  base  al  codice  penale,  come 
lispone  il  n°  20  del  citato  articolo 
iferendosi  all'art.  146; 

3^  Subordinatamente,  l'art  18   del 


citato  decreto  italico,  perchè,  con- 
fermando la  sentenza  pretoriale  in  o- 
ffni  sua  parte;  confermp  altresì  la  con- 
fisca della  rete  sequestrata,  mentre 
dal  detto  articolo  quella  confisca  non 
era  prescritta; 

4°  L'art.  22  del  citato  decreto  21 
settembre  1805,  che  dichiara -prescrit- 
ta l'azione  penale  entro  15  giorni  dal- 
la commessa  contravvenzione,  non  es- 
sendosi questa  commessa  il  14  aprile 
1886,  e  il  decreto  di  citazione  essendo 
solo  emanato  il  17  maggio  successivo, 
la  presi  frizione  era  decorsa. 

Sui  primi  tre  mezzi,  che  i  mede- 
simi non  furono  dedotti  nel  giudizio 
d'appello  e  non  sono  quindi  proponi- 
bili in  oggi  secondo  il  disposto  del- 
l'art. 369  codice  di  procedura  pe- 
nale; 

Sul  quarto,  che  nelle  leggi  sulle 
concessioni  governative  si  jiiodificano 
solamente  le  tasse  e  le  penalità  per 
le  contravvenzioni,  ma  si  lasciano  in- 
tatte in  tutto  il  rèsto  le  leggi  preesi- 
stenti sulla  materia.  Che,  d'altronde, 
la  determinazione  del  tempo  necessa- , 
rio  a  prescrivere  l'azione  penale  en- 
trando come  elemento  costitutivo  dei 
limiti  di  punibilità  del  fatto  violato 
dalla  legge,  addita  il  grado  d'impor- 
tanza che  il  legislatore  annette  a 
questo  fatto;  ed  è  quindi  conforme  a 
giustizia,  che,  per  decidere  se  la  pre- 
scrizione sia  o  non  sia  decorsa,  si 
guardi  al  tratto  di  tempo  per  ciò  sta- 
bilito dalla  legge  che  prevede  il  reato 
della  cui  punizione  si  tratta. 

Che  però  se  ciò  vale  pel  reato  di 
caccia  in  tempo  vietato,  non  può  e- 
gualmente  valere  pel  reato  di  caccia 
senza  permesso,  la  cui  penalità  è  re- 
golata non  dal  decreto  del  1805,  ma 
dalla  legge  19  luglio  1880,  ed  in  or- 
dine al  quale  la  prescrizione  dell'a- 
zione penale  è  regolata  dalla  legge  co- 
mune. 

Che,  nella  specie,  se  era  trascorso 
il  termine  utile  per  agire  personal- 
mente riguardo  alla  caccia  m  tempo 
vjiet^to,  non  era  trascorso  quello  per 
agire  riguardo  alla  caccia  senza  per- 
messo. 

Per  questi   motivi: 

La    Corte    di  Cassazione  di  Boma 
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cassa,  senza  rinvio,  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Udine  17  luglio 
1886,  quanto  alla  oacccia  in  tempo 
vietato,  perchè  estinta  Fazione  pe- 
nale. 

Rigetta  il  ricorso  per  ciò  ohe  ri- 
guarda il  reato  di  caccia  senza  per- 
messo. 


Siziiu  citile  29  decembre  I8S(^  n"*  7%. 

NIRA6LIA  P.  P.  Eel.  ed  Isl.  •  P.  I.  TIEZi 
(ctoel.  dif.) 

Finanze  (a^v.  er.  Quarta)  - 
lo  Coscio  (avv.  Cuccia) 

Demanio:    Provincie  meridionali  -  Rendite 
patrimoniali    -  Titolo  -  Ingiunzione  -  Ces- 
sione -  INensa  vescovile. 

Nelle  Provincie  meridionali^  per  la 
riscossione  delle  rendite  patrimoniali 
spettanti  al  demanio,  non  è  necessaria 
la  notificazione  del  titolo  creditorio,  ma 
è  sufficiente  la  enunciazione  del  titolo 
fatta  nella  ingiunzione  per  essere  re- 
golare la  procedura  esecutiva,  sebbene 
il  demanio  à^»<;a  juribas  cessis  da  parie 
della  mensa  vescovile. 

Considerando,  che  per  le  leggi  spe- 
ciali nelle  provincie  meridionali  la  ri- 
scossione del  le  rendite  patrimoniali  spet- 
tanti al  demanio  dello  Stato  si  fa  coi 
Srivilegi  fiscali,  ed  è  di  già  fermata 
a  questa  Corte  la  giureprudenza,  che 
non  è  necessaria  la  notificazione  del 
titolo  creditorio,  ma  è  sufficiente  l'enun- 
ciazione del  titolo  fatta  nell'  ingiun- 
zione, per  essere  regolare  la  procedura 
esecutiva. 

Né  vale  Tobbietto  che  il  demanio 
agiva  Jwriòws  cessis  da  parte  della 
mensa,  posto  mente  che  è  h  natura  del 
credito  c'ie  costituisce  la  base  del  pro- 
cedimento privilo^iato;  e  se  trattasi 
di  credito  che  dalla  mensa  è  passata 
a  titolo  particolare  al  demanio,  con- 
corrono tutti  gli  elementi  iriuridici  per 
rapplicazione  della  legge  speciale^ 

Che  couseguenteiheate  1»  corte  di 
merito  ha  fcitta,  una  falsa  applicazione 
degli  articoli  1559  e  2082  del  codice 
civile,  e  655  del  codice  di  procedura 
civile,  annullando  la  procedura  esecuti- 


va per  omessa  notificazione   del  titolo 
di  cessione. 

Per  tali  motivi: 
Cassa  l'impugnata  sentenza,  e  rin- 
via la  causa  anche  per  le  spese  alla  corte 
d'appello  di  Catania. 


Snioi«  pfulc  2)  deeenkre  I8K,  i* 

AHIGLIERI  r.  -  CANONICO  Ril.  ed  Eti.  •  P.  H.  LGCUn 

(mbcI.  Mlf.) 

P.  M,  -  Sardella 

Armi:  Agenti  daziarli  -  PermeMO  -  Piste- 
la  -  Funzioni  -  Buona  fede  -  Patente  -  Ai- 
torizzazione  provvisoria  -  Giunta   hubìcì- 

pale. 


L'agente  daziario  non  è  esente  da'- 
l'obbligo  di  chiedere  il  permesso  di  pm*'. 
d'arma,  molto  meno  poi  se  portava  unj 
pistola  mentre  non  esercitava  le  propri' 
funzioni. 

Non  possono  considerarsi  come  &■ 
genti  daziari  coloro  che,  invece  d^-^'-: 
regolare  patente,  non  ottennero  che  «ss 
autorizzazione  provvisoria  rilasciaci 
dalla  giunta  municipale. 


Ritenuto  che,  con  sentenza  25  già- 
gno  1886,  il  tribunale  correzionale  :: 
Tran!  contrariamente  alla  sentenza  dt. 
pretore  di  Canosa  dichi.^rava  non  e* 
ser  luogo  a  procedere  per  inesiste^ 
di  reato  contro  Mauro  Sardella  ini::' 
tato  di  porto  «l'arma  senza  permea^- 

Che  il  pubblico  ministero  contro  r»^^ 
sentenza  dice  violaci  gli  art.  462  codi  ^ 
penale;  1"  della  leg;:e  19  luglio  ISSO: 'i 
del  regolamento  generale  25  agosto  IST" 
sui  dazi  di  consumo,  323  cod.  procediin 
penale;  perchè  ninna  legge  esime  s^ 
agenti  daziari  dairobbligo  di  chiekr 
il  permesso  di  porto  d'armi,  né  la  ba> 
na  fede  può  in  tali  materie  escladtrrr 
rimputaDilita  penale:  -  tanto  più  ci. 
l'autorizzazione  della  giunta  municipi' 
le,  di  cui  soltanto  era  munito  il  Sar- 
della non  può  supplire  al  difetto  dtib 
patente  dell' intendente  di  finan2!i  ^i 
dimata  dal  prefetto,  che  è  pre>crit*.. 
dairarticolo  74  del  regolamento  2.*)  ag- 
sto  1870,  e  che  il  Sardella  non  avera 
e  d'altronde  risulta  in  &ttocDmeqae- 
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sti  non  fosse  neiresercizio  delle  sue 
funzioni  quando  teneva  in  tasca  la  ri- 
voltella stiquestra'agli,  -  circostanza 
questa  di  cui  il  tribunale  non  tenne 
conto  nei  motivi  della  sua  sentenza. 

Vibti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  668,  677,  680  codice  procedura 
penale. 

Atteso  che  il  divieto  di  cui  all'ar- 
ticolo 462  del  codice  penale,  essendo 
concepito  in  termini  gt^-nerali  ed  assolu- 
ti, non  ammette  eccezioni  che  non  sia- 
no espressamente  determinate  dalla 
legge: 

Che  non  v'ha  disposto  di  legge  il 
quale  stabilispa  un'  eccezione  per  gli 
agenti  daziari: 

Che,  ad  ogai  modo  non  potrebbero 
dirsi  tali  se  non  coloro  che  abbiano 
riportato  regolare  patente  a  termini 
dell'articolo  74  del  regolamento  25  ago- 
sto 1870,  ed  è  ritenuto  in  fatto  che  il 
Sardella  non  aveva  se  non  un'autoriz- 
zazione provisoria  rilasciata  dalla  giun- 
ta municipale* 

Che  d'altronde  non  era  nemmeno 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  quan- 
do l'arma  gli  fu    sequestrata. 

Che  iafine^  in  materia  di  sua  natu- 
ra correzionale,  non  richiedendosi  il 
dolo,  ma  bastando  a  costituire  il  reato 
il  fatto  volontario  in  opposizione  alla 
legge,  non  poteva  giovUre  al  ricorrente 
j'alTegata  buona  fede.  , 

Per  questi  motivi: 
La  Gorfce  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Trani  25  giugno  1866  e  rin  - 
via  la  causa  al  tribunale  correzionale 
di  Bari  pel  nuovo  giudizio. 


Sezione  cifile  !9  deceiubra  ]$.>6,  n^  758. 

TOIDI  P.  ff.  U.  «d  hi.  -  P.  «.  BROOfll 

(coDcl.  diff.) 

Demanio  (avv.  er.  Pans.vrasa)  - 
Giangiulio  e  Odorisio 

Beni  detrasse  ecciesiasuco:  Fondo  allodia] 
le  -  Prestazione  annua  -  Rilascio  -  Angiu' 
dicatarlo  -  Prezzo  -  Spese  -  Danni  e  inte. 

ressi. 

Ben  giuUca  la  sentenza  che^  dopo 
avei^  dichiarato  aUodiaf e  il  fondo  ven- 
duto dai  demanio  col  peso  di  una  'pr^* 


stazione  annua^  eguale  a  quella  che 
pagavasi  al  soppresso  ente  ecclesiastico, 
rigetta  la  domanda  di  rilascio,  con- 
danna il  demanio  a  restituire  all' ag- 
giudicatario le  rate  di  prezzo  già  pa- 
gate e  le  spese  del  contratto,  e  riserva 
allo  stesso  aggiudicatario  razione  pei 
danni  e  interessi, 

Nicola  Giangiulio  con  verbale^  del 
10  novembre  1883  rendevasi  aggiudi- 
catario di  un  fondo  che  era  passato  al 
demanio  per  virtù  delle  leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867.  V  aggiudica- 
tario ne  n'impossessarsi  del  fondo  in- 
contrò ostacoli  da  parte  di  alcuni  co- 
loni, che  in  quel  fondo  si  trovavano.  Il 
Giangiulio  li  convenne  innanzi  al  pre- 
tore di  Gasoli,  pel  rilascio;  ma,  aven- 
do i  citati  eccepita  l'inamovibilità  di 
loro  colonie,  egli  chiamò  in  garentia 
il  demanio  venditore.  Il  pretore  con 
sentenza  del  13  gennaio  1885  '  dichia- 
rò precario  il  possesso  dei  coloni,  ma  ri- 
gettò allo  stato  degli  atti  la  domanda  di 
rilascio  come  quella  che  non  era  sta- 
ta preceduta  dalla  disdetta.  L'attore 
fu  pure  condannato  alle  spese  del  giu- 
dizio. Da  questa  sentenza  appellarono 
in  principale  i  coloni  e  per  incidente 
Taggiudicatano. 

Il  tribunale  di  Lanciano  con  sen- 
tenza del  29  marzo  1886,  dopo  aver 
dichiarato  allodiale  a  favore  degli  ap- 
pellanti in  principale  il  foado  con- 
troverso, col  peso  di  una  prestazione 
.annua,  eguale  a  quella  che  pagavasi 
al  soppresso  ente  ecclesiastico,  rigettò 
la  domanda  di  rilascio,  e  condannò  il 
demanio  a  restituire  all'a  ^giudicatario 
Giangiulio  le  rate  di  prezzo  già  pa- 
gate e  le  spese  del  contratto.  Oltre  a 
ciò  fece  salvo  allo  stesso  Giangiulio 
l'azione  pei  danni  e  interessi  da  spe- 
ri merftarsi  come  per  legjje. 

Da  questa  sentenza  ricorre  in  cas- 
sazione la  finanza  e  derluce  la  viola- 
zione dell'articolo  numero  3  tlelle  con- 
dizioni generali  della  vendita.  Impe- 
rocché da  un  lato4»i  ritenne,  coll'ordi- 
nare  la  restituzione  di  tutto  il  prezzo, 
che  il  fato  di  una  colonia  perpetua 
sili  fondo  venduto  costituisco  una  evi- 
zione totale,  e  dall'altro  si  arami::}»  che 
la  responsabilità  del  ilemanio  fosse  im- 
pegnata ancho  pei  danni. 
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Considerando  che  il  ricorso  censuri 
la  sentenza  per  doppia  via,  poiché  sup- 
pone da  un  lato  che  essia  di  fronte  ad 
una  evizione  parziale    abbia   ordinato 
il  rimborso  di  tutto  il  prezzo  di  vendita, 
e  dall'altro  che  abbia  impegnatala  re- 
sponsabilità   del    demanio    anche    pei 
danni.    Se    lo    stato    delle   cose  fosse 
quale  il  ricorso  lo  figura,  certamente, 
in  presenza  dell'articolo  3»  delle  con- 
dizioni generali  di  vendita,  la    illega- 
lità della  sentenza  non  potrebbe  esse- 
re ne  più  grave,  né  più  manifesta.  Ma 
i  termini  della  controversia  in    verità 
sono    ben    altri.  La  evizione  è  totale 
le  quantunque    volte    il    giudice,  per 
causa  già  preesistente  al  contratto,  spo- 
gli l'acquirente  di  maniera,  che  questi 
più  non  possa- esercitare  quel    diritto 
che  per  virti\  del  contratto  aveva  vo- 
luto conseguire.  Di  guisa  che    il  con- 
cetto giuridico  di  evizione  parziale  non 
si  affaccia  se  non  quando  quel  diritto 
resti  tuttora  in  vigore  per  l'acquiren- 
.te,    sebbene    in    qualche  modo  circo- 
scritto e  limitato.  Sicché   mal    si    di- 
rebbe parziale  la  evizione  quando    lo 
acquisto  contrattuale  di  un    immobile 
scompaia  addriitura  e  si  faccia   pale- 
se che  nella  disposizione  del  venditore 
0  nulla  esisteva,  ovvero  esisteva  un  di- 
ritto affatto  diverso  da  quello  che  ven- 
ne in  contrattazione.  Importa  poco  se 
questo  diritto  sia  più  o  meno    garan- 
tito sul  fondo  evitto,  laddove  esso  non 
consista    in    alcuna  parte  di  quel  do- 
minio che  il    venditore    aveva    voluto 
trasferire    ed    il  compratore  acquista- 
re;   quel  diritto  res  alia  est,  la  quale, 
per  non  essere  caduta  in  contrattazio- 
ne, rimane  onninamente    estranea  sia 
nel  determinare  i  confini  della  evizio- 
ne, sia  nel  valutare  le  conseguenze  dan- 
nose a  carico  di  chi  evie tionempraes tare 
debeat.  Nelle  provincie   meridionali  la 
colonia  perpetua  dopo  le    leggi    ever- 
sive della  feudalità,  importava  un  can- 
giamento di   proprietà,  pel    quale    le 
terre  del  feudatario  doventavano  prò* 
prie  del  colono  con  la  sola  prestazio- 
ne di  un  terraggio    redimibile.    E    lo 
articolo  19  della  istruzione    del    1810 
dichiarò  che  il  reddito  pagato  dal  co- 
lono era  nuU'altro  che    un    censo    ri- 
servati vo,  il  quale  a  differenza  dei  ca- 
noni e  delle  prestazioni  enfiteuticbe  non 


menava  irai  seco  la  devoluzione  neper 
sospesa  coltura,  né  pagamenti  arre- 
trati, né  per  morte  dei  concessionarii 
senza  eredi  legittimi.  A  torto  qni&iii 
la  finanza  lamenta  che  la  sentenza 
abbia  ordinato  il  rimborso  di  tatto  il 
prezzo  giacche  evidentemente  versaw: 
nel  caso  non  di  parziale,  ma  di  totale 
evizione. 

Tn  fine,  se  la  sentenza  non  rigetù 
la  domandata  refusione  dei  danni,  co- 
me avrebbe  potuto  consultando  le  leggi 
particolari  circa  la  evizione  della  rpe- 
cie  in  causa,  non  si  può  del  parìsco* 
noscere  che  quel  diritto  e  l'azione 
corrispondente  per  essa  non  furono  in 
alcun  modo  ammessi. ed  accettati.  Od 
d'è  che  Tannullamento  non  sareblrf 
giustificato  sul  motivo  proposto,  i. 
quale  procede  nell'errato  concetto.  rl.« 
il  giudice  d'appello  abbia  già  ricono, 
scinto  al  Giangiulio  il  (Jiritto  ai  (Ian- 
ni. Certo  la  economia  dei  ^udizii  a- 
vrebbe  dovuto  consigliare  1  iromediat' 

Srovvedimento  anche  in  questo  pont; 
ella  contestazione,  ma  il  rinvio  e  !u 
aggiornamento  più  che  la  parte  la  qQà;c 
rifiuta  la  prestazione  dei  danni,  potevi 
offendere  colui  che  quella  prestazione 
richiedeva.  Giacché,  se  questi  vuolpr 
sistere  nella  sua    domanda,   è   d'nop> 
che  istituisca  un  giudizio    ex    intt^^^ 
che  ne  ritarda  la  soddisfazione;  e  la  ti 
nanza  per  contrario  ha  ben  ragione  1 
spelare  che  il  suo  avversario,  re  mehf 
perpensa,  desista  da  quella  nret^sa  f  • 
essa   ritiene  infondata  eil  illegale,  i 
dir  bieve,  da  tutto  il  tenore  della  sei- 
tenza  bene  si  raccòglie  che  la  serop!.- 
ce  salvezza  di  azione  pei  danni  f&tti 
al  Giangiulio  non  ha  pregiudicato  al- 
cuna delle  ragioni  della  finanza. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  interposto  dalli 
amministrazione  demaniale  contro  -j 
sentenza  del  tribunale  cavile  di   Lu- 
ciano in  data  29  marzo  1886.  Mette  a 
carico  della  parte  ricorrente  le   spes- 
del  giudizio. 
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Sezione  penale  22  deeembre  1886,  n^  1843. 

mmm  P.  •  BASILK  Rei.  «d  Rst.  •  P.  M.  LUCIANI 
(coDcl.  conr.) 

Toigo 

Dogane  (  f  ):  Bolletta  di  circolazione  -  Alcool  - 
Tempo  -  Inconveniente  -  Forza  maggiore  - 
Siudlzlo  incensurabile  -  Prova    -    Confisca 

della  merce. 

La  bolletta  di  circolazione,  anche 
per  gli  alcools,  è  valida  per  il  tempo  che 
sarà  in  essa  indicato. 

Invano  si  oppongono  inconvenienti 
che  Vimpuiato  volle  evitare,  se  non  si 
allega  che  forza  maggiore  gli  abbia 
impedito  di  compiere  il  tragitto  nel 
tempo  determinatogli  nella  bolletta. 


L'avvocato  pren.  erariale,  senatore  Costa 
riferiva  ultimamente  in  tema  di  dogane: 

«  1.  -  Nel  IO  Injflio  1883  entrava  in  vigore 
per  re^io  decreto  6  stesso  mese,  n.  1447, 
la  leìrg'e  pari  data  n.  1445  prescrivente  che 
la  tara  per  le  botti,  botticelle,  caratello  e 
casse  in  cui  veniva  presentato  lo  zucchero 
allo  sdaziamento,  era  ridotta  dag-li  otto 
chiloi^rammi  fissati  dairarticolo  !•  del  re- 
2-io  decreto  1»  febbraio  1880,  n.  3287,  asoli 
jhilofrrammi  cinque,  nel  caso  in  cui  lo 
idog-ananaento  venisse  fatto  in  recipienti 
liversi  da  quelli  che  servirono  a  traspor- 
arlo  nei  punti  franchi  e  nei  magrazzini  ge- 
nerali. 

In  vista  di  tale  novità,  la  società  li- 
ure-lombarda  per  raffineria  dello  zucche- 
o  nel  9  stesso  luglio,  e  cosi  nell'ultimo 
•ìorno  precedente  Tattivazione  di  quella 
lodificazione,  con  atto  deirusciere  Bergal- 
notificava  al  regio  intendente  delle  fl- 
anze,  al  direttore  doganale  di  Genova,  il 
Toposito  di  volere  in  quel  medesimo  gìor- 
o  introdurre  in  dogana  e  sdaziare  otto- 
lila  botti  di  zucchero  per  uso  e  bisogno 
!  sua  raffineria  in  Sarapierdarena,  colVap- 
licazione  della  tara  legale  deirs  per  cen- 
»,  e  siccome  per  la  entrata  in  vigore  al- 
ndomani  della  legge- 6  stesso  mese,  la 
ra  applicabile  a  quelle  botti  dopo  l'at- 
lazione  di  detta  legge  sarebbe  stata  quel- 
dei  5  per  cento  e  ne  sarebbe  ridondato 
lei  rilevante  danno,  così,  prevedendo  il 
.so  che,  per  difetto  di  magazzini  o  qual- 
usi  altro  motivo,  la  dogana  non  si  pre- 
issa  in  g'iornatft  allo  sdaziamento  di  tut- 
quelle  botti,  si  riservava  farlo  nei  gior- 
succeRsivi  colla  riduzione  della  tara 
il'H  por  cento,  non  dovendo  dall'impedi- 
snto  doU'amministrazione  derivare  a  lei 
danno  della  minore  tara^  e  dichiarandosi 
onta  a  depositare  in  anticipazione  lo  im- 
rto  del  dazio  in  4,000,000,  riseryandosi 
ni  azione  e  ragione  in  caso  di  non  ac- 
.tazione  o  rifìnto  della  offerta  da  parte 
iramministrazione. 

;  Cori£  Suprema  di  Jtcma,  Ànn9  ZI 


E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  provata  la 
contravvenzione  al  regolamento  doga- 
nale. 

Per  le  contravvenzioni  doganali  non 
può  ordinarsi  la  confisca  della   merce. 

Tolgo  ricorre  contro  la  aentenia 
del  triDiinale  di  Belluno  che,  confer- 
mando quella  del  pretore  di  Feltre,  lo 
condannava  alla  multa  di  lire  352,  50 
per  contravvenzione  al  regolamento 
doganale. 

Egli  8Ì  duole:  \^  della  violazione 
deirarticolo  73  e  degli  articoli  11,  56, 
57,  26  del  regolamento  doganale  ap- 
provato col  Te%io  dtjtn'eto  11  settem- 
bre 1882  n.  8G7  del  re«'io  de«reto    13 


Quest'atto  d'usciere  non  ebbe  risposta 
alcuna;  e  la  società  erasi  frattanto  limita- 
ta a  presentare  nel  9  luglio  alla  dogana 
di  Genova  124  botti  di  zucchero  (porzione 
delle  suddette  ottomila)  accompagnandole 
con  regolare  dichiarazione  di  sdoganamen- 
to. Queste  124  botti  non  vennero  però,  né 
pesate,  né  sdoganate  in  quel  giorno,  ber- 
si successivamente;  ed  alle  stesse,  non  che 
alle  altre,  venne  fatta  deduzione  a  titolo 
di  tara  del  solo  5  per  cento,  a  senso  della 
legge  6  luglio  1883,  perchè  le  botti  nelle 
quali  lo  zucchero  era  presentato,  non  era- 
no quelle  dell'arrivo. 

La  società  in  seguito  a  ciò,  convenne 
avanti  il  tribunale  civile  dì  Genova  quella 
regia  intendenza  delle  finanze,  per  sentir- 
si dichiarare  competere  ad  essa  attrice  il 
diritto  di  ottenere  la  deduzione  della  tara 
dell'otto  per  cento  sopra  il  dazio  delle  124 
botti  di  zucchero  già  presentate  in  doga 
na  prima  del  JO  luglio  stesso,  ed  esserle 
pure  dovuta  la  deduzione  di  tara  deir8  per 
cento  sulla  restante  partita  di  zucchero  e- 
sistente  nei  magazzini  di  porto  franco,  fi- 
nca raggiungere  le  ottomila  botti  non 
ammesse  allo  sdoganamento  nel  giorno  9 
stesso  mese  di  luglio,  malgrado  la  snoci- 
tata  di  lei  istanza. 

Sifltatte  ppetese  furono  respinte  tanto 
in  prima  che  in  seconda  istanza,  essendo- 
si ritenuto:  «  ohe,  scritto  unicamente  per 
le  variazioni  che  si  arrechino  ai  dazi  do- 
ganali, l'articolo  3  delle  disposizioni  pre- 
liminari alla  vigente  tariflfa  doganale  (leg- 
ge 30  maggio  ISTS),  non  può  trovare  ap- 
plicazione alle  variazioni  che  s'introducano 
nelle  tare,  per  essere  questa  entitàdiversa 
dai  dazi,  e  dovendo  determinarsi  all'atto 
della  pesatura  della  merce;  che  nella  oc- 
casione di  variazioni  introdotte  alle  leggi 
doganali  (nella  specie  a  quella  delle  tare) 
l'amministrazione  non  è  tenuta  a  raddop- 
piare o  triplicare  -il  numero  ordinario  dei 
proprii  funzionari,  e  dei  suol  magazzini, 
al  solo  scopo  di  potere  dare  corso   imme- 
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Ottobre  1880  n.  5685;  per  ewewi  ri- 
tenuto che  la  bolletta  di  circolazione, 
trascorse  le  ore  in  essa  determinate, 
non  cuopra  la  merce  e  perchè  non  è 
detto  che  questa  disposizione  si  esten- 
da agli  alcool;  2°  della  violazione  del- 
l'articolo 14  del  cennato  regolamento 
e  deirarticolo  323  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè  il  tribunale  om- 


mise  di  motivare  sulla  allegata  fom 
maggiore  che  ritardò  il  trasporto  del- 
la merce  accompagnata  da  bolletta;  3* 
Serchè  égli  fu  condannato  sulla  bas 
el  dubbio;  4«  della  violazione  degli 
articoli  66,  66  e  78  del  detto  reg(ù- 
mento  e  dell'articolo  74  del  codice  pe- 
nale per  essersi  ordinata  la  coma 
della  merce  colta  in   contrawenziwie. 


diatamente  a  tutte  quelle  straordinarie  o- 
perazioni  di  sdoganamento  che  possa  tor- 
nare utile  ajrli  importatori  eseguire  su  va- 
sta scala,  prima  che  entrino  in   vigore    le 
variazioni  medesime;  ciò  tanto  più  quando 
tali  variazioni  e  nuU'altro  mirino    tranne- 
ché ad  impedire  per  lo   avvenire  abusi    o 
frodi  a  danno  dello  Stato;  che  la  semplice 
presentazione  di  una  merce  nei  magazzini 
doganali  non  importa  ad  effettivo   sdoga- 
namento della  medesima,    occorrendo    in- 
vece che  lo  impDrtatore  si  presti  a  che   si 
compiano,  in  suo  contraddittorio,  tutte  le 
successive  operazioni  prescritte  dal  rego- 
lamento doganale;  che,  meno  ancora  della 
semplice  presentazione  della   merce,    vale 
poi  la  intimazione  alla  dogana  di  un  atto 
di  protesta  col  quale  l'interessato    esterni 
la  sua  intenzione  di  voler   sdoganare    de- 
terminata merce;  che  quindi,  variata  colla 
legge  6  luglio  188S  (entrata  in  vigore   col 
successivo  giorno  10)  l'antica  tara  di  otto 
chilogrammi  ogni  quintale  di  peso    lordo 
per  gli  zuccari  in  botti,  botticelle,    casse, 
caratello,  nel  senso  che,  non  essendo  que- 
sti recipienti  gli  originari,  ma  altri  sosti- 
tuiti in  porto  franco  o    nei    magazzini    di 
deposito,  la  tara  fosse   soltanto   più  di   5 
chilogrammi,  per  tutte  indistintamente  le 
partite  di  zuccaro  che  non   vennero   com- 
pletamente sdoganate  entro  il  termine,  la 
tara  non  poteva  più  essere  accordata   che 
nella  misura  della  nuova  legge  »  (I). 

2.  -  Per  sospetto  contrabbando,  la  dogana 
di  Ventimiglia  sottoponeva  a  visita  per- 
sonale la  moglie  di  un  negoziante  orefice 
proveniente  di  Francia,  e  la  visita  portò 
al  risultato  di  ritrovarsi  addosso  alla  per- 
quisita 60  grammi  di  gioielli  d'oro  na- 
scosti nelle  sottovesti.  Trattandosi  di  og- 
getti nuovi,  sottoposti  a  dazio  d'importa- 
zione, e  stati  rinvenuti  sulla  persona  in 
tali  circostanze,  da  rilevare  l'evidente  pro- 
posito di  sottrarli  alla  visita  doganale,  la 
perquisita  fu  dichiarata  in  contravvenzione 
al  regolamento  doganale  per  titolo  di  ten- 
tato contrabbando;  dd  essa  a  troncare  cor- 
to dichiarò  di  rimettersi  alla  decisione  del- 
l'autorità amministrativa,  pronta  offrendo- 
si a  pagare  quella  molta  che  le  fosse  appli- 
cata. 

Così  fu  sistemata  la  vertenza;  senon- 
chò  la  contravventrice  unitamente  al  pro- 
prio marito  convenne  poscia  la  dogana  a- 


(1)  Corte  d'appello  di  Genova,  senten- 
za 11  settembre  U84,  Società  ligure-icmbMrds, 


vanti  il  tribunale  di  San  Remo,  chiedwi. 
la  restituzione  della  somma  pagata  mr- 
dette  circostanze  di  tempo  e  luogo,  e- 
mecche  inesistente  la  contravvenzione  a:- 
debitatale,  essendo  non  nuovi,  ma  usat;  - 
di  suo  UBO  personale,  i  gioielli  di  cui  en 
detentrice,  siccome  deduceva  a  prova  pt- 
testimoni.  ^ 

Il  tribunale  civile  di  San  Remo  di  du- 
rava irreoevibili  le  istanze  degli  attori,  ' 
questa  sentenza,  appellata  dai 8occom^<5- 
ti,  veniva  confermata  dalla  corte  di  Gr- 
va.  Questa,  basandosi  sull'artìcolo  M  : 
regolamento   doganale,    Il    quale  dì^u 
«  prima  cheli  giudice  competente  pronc:- 
«  ci  definitivamente,  il  contravventore,?:: 
«  domanda  da  lui  sottoscritU,  e  chf  >Vi 
«  riguardata  come  irrevocabile,  può  cbl^ 
«  dere  che  l'applicazione  della  multa  :e 
«  limiti  del  massimo  e  del  minimo  m  x- 
is  ta    dall'amministrazione  doganale  i  ^ 
tenne,  che  la  domanda  presentata  a  '• 
mini  dell'articolo  stesso,    sia   ìrreTocat  ' 
nel  senso,  che  non  possa  più  dal  contr.- 
ventore  pretendersi  che  la  contraTvee-. 
ne  sia  giudicata  dai  tribunali  ordinar 
se  già  fu  dichiarato  dall'autorità  ami? 
strativa  essere  luogo  a  multa,  equesa-. 
già  stata  applicata,  non  possa  più  rr^ 
rersi  all'autorità  giudiziaria  per  far  r'- 
dere  la  pena  inflitta  ed  esseme  dich*' 
esente  sotto  pretesto  che    la  contr»;''^ 
zione  non  esiste,  e  che  la  domanda  ;  • 
messione   all'autorità   amministrativi  * 
viziata  da  errore  di  diritto.  Potrebbe  v*" 
giunge  la  corte)  l'autorità  giudiziaria  ' 
vocare  e  dichiarare  nulla   detta  don^';* 
-  anche  in  via  di   azione   civile  t*D<rf 
alla  restituzione  della  multa  pagata  ;.  ^ 
fatta  sottoscrivere  per  effetto   dì  Jio.ei  » 
tìsica  o   morale,  o  se  estorta  con  ao'?J;" 
gli  agenti  doganali,   ma  codesti  estrc 
non  ricorrono  nella  specie  ('2).  .^ 

8.  -  Una  questione  alquanto  smp",  ^ 
occorse  nella  causa  contro  un  tal  Lmpi  -'' 
teo  per  applicazione  di  dasii  doganali 

Il  sunnominato  Biseo  presentò  ne.  ' 
maggio  1SS4  alla  dogana  di   Bergamo  i.- 
dichiarazioni  per  lo  sdoganamento  d:  r 
barili  contenenti  cito  JUio  peionie^ 

La  dogana  avendo   dei    dubbi,  i^^"^ 
campioni  e  provocò  le  dcterminaziow  ^• 


(%)  Tribunale  di  San  Remo,  sentena 
luglio  1SS4  •  Corte   d'appello  di  Geo^^ 
sentenza   18  febbraio    1S85,   Mapcl  cos 
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Insussistente  è  la  prima  doglianza 
perchè  è  testualmente    prescritto    dal 
regio  decreto  13  ottobre  1881  che   le 
bollette   di    circolazione    siano    valide 
per  il  tempo  che  sia  in  esse  indicato; 
e  questa  disposizione  comprende  gli  al- 
cool, poiché  si  riferisce  a  tutte  le  mer- 
ci soggette  a  bolletta    di    circolazione 
nelle  zone  doganali. 


ministero,  i)  quale  di  conformità  all'opi- 
namento  del  collegio  dei  periti,  ebbe  ad 
ammettere  bensì  che  alcuni  barili  conte- 
nessero olio  pesante,  siccome  fu  dichiarato 
e  che  la  tariffa  colpisce  del  dazio  di  lire  6 
il  quintale,  ma  ritenne  che  gli  altri  con- 
tenessero invece  olto  minerale  greggio,  oMo 
che  la  Ti  gente  tariffa  colpisce  per  ogni 
quintale  del  dazio  di  lire  21. 

Nessuna  difScoltà  fece  la  ditta  Biseo  a 
sdaziare  i  barili  tassati  come  contenenti 
olio  pesante,  ma  non  volle  saperne  ad  al- 
cun còsto  ai  sdaiiare  quelli  che  furono 
tassati  come  contenenti  olio  minerale  greg- 
gio, stantechè  trovava  che  il  daiio  di  lire 
ìT  al  quintale  avrebbe  sorpassato  il  valore 
della  merce,  donde  avvenne  che,  scaduto 
il  termine  portato  dal  regolamento,  fosse 
dall'amminiBtrazione  provveduto  alla  ven- 
dita giudiciale  dell'olio. * 

Da  una  tale  vendita  però  essendosi ,  co- 
me prevedeva  la  Ditta,  ritratto  un  prezzo 
di  molto  inferiore  all'importare  del  dazio 
liquidato,  venne  dal  ricevitore  doganale 
spiccata  al  Biseo  un'ingiunzione  pel  pa- 
gameiilo  della  differenza,  alla  quale  in- 
giunzione non  tardò  il  Biseo  a  rendersi 
opponente. 

L'avvocatura  ritenne  la  causa  comple- 
tamente insostenibile,  avvegnarhò  non  es- 
sendo da  alcuna  disposizione  di  le^ge  con- 
templato il  caso  in  oui  la  merce,  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  mutazione  di  sta- 
to, fosse  venduta  dalla  dogana  stessa  per 
nn  prezzo  inferiore  al  dazio,  di  necessità 
si  debba  ricorrere  in  proposito  ai  principii 
generali  in  materia  di  diritti  doganali,  non 
possa  non  considerarsi  quale  un  manifesto 
assurdo  che  il  dazio  superi  il  valore  della 
merce,  tranne  che  si  trattasse  di  dazii  su 
generi  di  privativa,  od  altrimenti,  di  dazii 
stabiliti  a  scopo  indiretto  di  proibizione,  il 
che  é  lungi  dall'essere  quanto  al  dazio  sul- 
Vclio  minerale  greggio. 

Insomma,  a  parere  dell'avvocatura,  il 
valore  venale  della  merce  accertato  dalla 
dogana,  senza  che  sia  intervenuta  muta- 
zione di  stato,  costituirebbe  il  limite  mas- 
simo della  tassabilità,  essendo  il  dazio  pa- 
gabile bens)  dalla  persona,  ma  dovuto  eco- 
nomicamente dalla  cosa,  nò  quindi  sussi- 
stesse la  tesi  della  finanza  che  la  dichiara- 
aione  obblighi  personalmente  il  dichiarante 
a  pagare  qualunque  dazio  possa,  in  ragione 
della  qualità  della  merce,  venire  applicato. 

Accettato  dal  ministero  il  parere,  la 
causa  fu  eliminata. 

4.  -  L'art.  21  della  legge  doganale  31 

# 


Lo  stesso  è  a  .dire  della  seconda, 
poiché  il  ricorrente,  sebbene  col  suo 
appello  abbia  esposto  gì'  inconve- 
nienti che  volle  evitare,  non  allegò 
punto  che  forza  maggiore  gli  a  res- 
se impedito  di  compiere  il  tragitto 
nel  tempo  determinatogli  nella  bol- 
letta. 

La  terza  doglianza  è  afiatto   inat- 


dicembre  186%  prescrive  che  i  tessuti  esteri 
debbono  all'atto  dello  sdoganamento  essere 
muniti  di  un  contrassegno,  lamine  o  piom- 
bo, nel  modo  determinato   dal  ministero 
delle  finanze;  e  l'articolo  11,  che   per  tali 
tessuti  la  prova  del  pagamento  del  dazio  ó 
solamente   il  contrassegno  apposto   dalla 
dogana.  Se  i  tessuti  esteri  non  son    prov- 
visti di  lamina,   vi  à  presunzione  Juris  et 
de  j'ure  che  non  abbian  pagato  il  dazio.  Sia 
pure   il   detentore   assoluto   dal   tribunale 
correzionale  perchè  si  ritenga  avere  i  tes- 
suti pagato  il  dazio  ed  essere  stati  muniti 
di  lamine,  disperse  poi,  o  tagliate  in  bdona 
fede  nel  corso  della  vendita;  la  finanza  non 
è  obbligata   a  restituire  i    tessuti  seque- 
strati, se  non  previa   laminazione  e  paga- 
mento del  dazio.  Questa  è  la  decisione  della 
corte  di  Trani  5  e  15  giugno  1885  in  causa 
Intendenza  di  Foggia  e  Saccheria.  Con  ver- 
bale il  ottobre    1881    gli  agenti    doganali 
sequestrarono  presso  il  negoziante  Zacche- 
ria  tessuti  esteri  sprovvisti   delle   lamine 
onde  si  accerta  il  pagamento  del  dazio  di 
entrata.  Sopra  istanza  del  Zaccheria  il  mi- 
nistero autorizzava  l'intendente  di  Foggia 
a  recedere  per  quella  prima   volta   dal  ri- 
gore della  legge,  definendo  la  contestazione 
con  applicare  la  multa  prescritta  dall'arti- 
colo ^79  del  regolamento  doganale  nella  mi- 
sura che  egli  avrebbe  creduto   più  oppor- 
tuna, oltre,  ben  inteso,   il  pagamento    oel 
dazio  sui  tessuti,  i  quali   sarebbero   resti- 
tuiti previo  laminamento.   Non   avendo  lo 
Zaccheria  aderito,  l'intendente  trasmise  al 
procuratore  del  re  in  Lucerà  il  verbale  di 
contravvenzione.  Il  tribunale  di  Lucerà  con 
sentenza  13  maggio  1882  assolveva  lo  Zac- 
cheria, e  ordinava  la  restituzione   dei  tes- 
suti; non  perchè  i  tessuti  fossero  nazionali, 
ma  perchè  si  ritennero   parte  di  pezze  in- 
tere, fornite  una   volta   del   contrassegno, 
indi  disperso  o  tagliato  in  buona  fede  nel 
corso  della  vendita.  Il  procuratore   del  re 
ricorreva  in  cassazione  che  nel  1  dicembre 
1883  rigettava  (come  inammessibile)   il  ri- 
corso. Zaccheria  fu  dall'intendente  invitato 
a  riprendere  1  tessuti  (con  lettera  73  giu- 
gno 1888)  senza  condizione,  e  con  onèrta 
che  la  dogana  avrebbe   pagato  le  spese  di 
trasporto.  Rifiuto  di  Zaccheria,  che  vuole 
la  constatazione  dell'in  essere  dei   tessuti, 
e  protesta  dei  danni  per  ritardo  alla  resti- 
tuzione e  per  mala  custodia.  Nel  14  gen- 
naio 1884  Zaccheria  cita  l'intendente  avanti 
al  tiiibunale  di  Lucerà  per  sentirsi  condan- 
nare ai  danni  previa  perizia.  Il  tribunale 
di  Lucerà  con  sentenza  12  luglio  1884  con* 
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tendibile  perchè  il  tribunale  ritenne 
incensurabilmente  clie  fosse  provato 
il  fatto  apposto  al  ricorreinte. 

Ma  non  può  dirsi  il  medesimo  del- 
la quarta  doglianza.  Evidente  è    Ter- 
rore commesso  dal  tribunale  nello    e- 
stendere  alle  contravvenzioni  doganali 
le  disposizioni  dell'articolo  74  del  co- 
dice penale  che  esclusivamente  si    ri- 
feriscono a  quelle  cose  che  sian  servi- 
te di  mozzo  o  di  strumento  alla  per- 
petrazione di  reati  comuni;  ^d   è    ap- 
punto per  questo,  che  il  regolamento 
doganale  ali  articolo  12  prescrive  che  le 
merci  immesse  in  contravvenzione  gua- 
rentiscono Taraministrazione    del    pa- 
fjamento  dei  diritti,  delle  multe  e  del- 
e  spese  a  preferenza  d'ogni  altro  cre- 
ditore,   ed    i    mezzi    di    trasporto    le 
multe  e  1«  spese  dovute    da    capitani 
e  da  conduttori;  e  che  in  nessuno  dei 
casi  di  contrabbando  o  delle    contrav- 
venzioni   contemplate    dal    titolo    Ot- 
tavio del   (letto  regolamento  è  commi- 
nata la  «confisca    delle    merci,    ma    si 
leggono  invece  disposizioni  che  la    e- 
scludono.  Mentre  invece  la  confisca    è 
comminata  dagli  articoli  23  e  2S    del 
D.  L.  15  giu-'no  1865  n.  2397   e  dal- 
l'art.  20  (l«l  D.  L.  21  novembre    1880 
n.  5744.  per  le  privative  e»ariali  di  sali 
tabacchi  e  lotterie. 


danna  l'intendente  ai  danni  per  il  solo  ri- 
tardo alla  restituzione  dal  1  dicembre  1882 
ficiorno  dell'arresto  della  cassaziono.  La  cor 
te,  sul  nostro  appello,  considerò:  «  Nessuno 
«  motte  in  dnbbio  che  fjHajT:enti  dog-anali 
n  nel  ni  ottobre  1881  non  agissero  in  con- 
'<  formità  di  lep^e.  Sitrattwadi  contrav- 
«  venzione  all'artìcolo  "13  della  ìefug-e  dog-a- 
«  naie  che  antorizza  il  sequestro  dei  tessuti 
esteri  sprovveduti  della  lamina,  onde  solo 
sì  accerta  il  pagamento  del  dazio.  Questo 
fatto  ammettono  Zaccherìa,  e  anche  la 
sentenza  del  tribunale  che  lo  mandava 
assoluto  dalla  contravvenzione.  Lo  stesso 
Zaccherìa  si  uniformò  agli  articoli  86 
della  legge  doganale  e  93  del  regolamento 
ricorrendo  al  ministero  perchè  la  vertenza 
fosse  terminata  in  via  amichevole,  e  col 
«  pagamento  della  minor  somma  possibile. 

«  Fin  qui  nulla  si    può   rimproverare 

«  all'amministrazione Le  cose  non  fu- 
rono immutate  dopo  la  sentenza  assolu- 
toria del  tribunale  correzionale  di  Trani 
e  dopo  l'arresto  della  corte  dì  cassazione. 
Che  anzi  la  sentenza  assolutoria  constata 
ancor  essa  che  si  trattava  di  tessuti  esteri 
«  sprovveduti  di  lamina.  E  tanto  basta  per- 
ir che  vi  si  debba  apporre  secondo  le  di- 
•  sposizioni  di  legge.  E  per  verità,  suppo- 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  i  primi  tre  motivi,  ed  accoglie 
il  quarto  del  ricorso  interposto  da 
Toigo  Vittore  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Belluno  in 
data  del  30  luglio  1886,  che  annulla 
senza  rinvio  solo  in  quanto  concerne 
la  confisca  deiralcool. 


Sezioie  penale  30  gingno  1S86,  n*  1177. 

fiHIGLIKRI  P.  -  SPKRi  nil.  id  Eit.  •  P.  M.  LUCIifl 
(conci.  coDf.) 

Esposito  (avv.  Fi  LOTICO) 

Carte  da  giuoco:  Contravvenzione  -  Uso  at- 
tuale •  Esistenza  nèiresercizlo. 

Per  commettere  con  ir avoeiiz ione  al- 
la legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco, 
non  è  necessario  l'uso  attuale  delle  carie 
non  bollate^  ma  basta  la  esistenza  di 
queste  nelC esercizio. 

Nella  bettola  esercita  da  Esposito 
Gennaro  in  Resina  furono  trovati  so- 
pra un  tavolo  due  mavjzi  di  cart«  da 
giuo'^o  senza  il  prescritto  \  olio. 

Portato  egli  a  giudizio  fu  condan- 
nato dal  tribunale  correzionale  di  Na- 


V.  nendo,  e  non  conct»«lendo  che  i  tes>wTi 
«  in  parola  venissero  restituiti  in  base  do  li 
((  sentenza  assolutoria  senza  laminarli,  le 
<i  j^ruardie  di  dogana  potrebbero  di  nuovi» 
«  tornare  con  ogni  ragione  di  legge  a  ?e- 
«  questrarli.  La  sentenza  penale  non  poteva 
«  esimere  gli  Zaccherìa  dal  pagamento  del 
n  dazio  che  una  presunzione yKr/*tf/(f«  jure 
«  accertava  che  non  era  stato  pagato.  Né 
«  occorre  qui  sollevare  e  discutere profon- 
«  daraente  la  questione  della  prevalenza  o 
«  meno  della  cosa  giudicata  penale  sul 
n  giudizio  civile.  In  questo  caso,  alTasso- 
f(  luzione,  attesa  la  buona  fede  constatiti 
dal  tribunale  nello  Zaccheri»,  e  la  pre- 
sunzione ammessa  che  le  lamine  fossero 


state  apposte,  e  quindi  smarrite,  sta  il 
fatto  che  non  vi  erano,  e  Tobbligo  in  essi 
di  farle  nuovamente  apporre,  come  unico 
mezzo  di  .prova  che  il  dazio  era  pagato. 
((  Né  quella  sentenza  si  distrugge  col  giu- 
«  dizio  civile  in  cui  si  può  domandare  ed 
«  ottenere  indipendentemente  da  essa  quan- 
«  to  è  dovuto  per  quel  fatto  medesimo  che 
«  fu  dichiarato  esente  da  pena.  In  questo 
'(  la  legge  è  concorde  con  la  giuriapruden- 
«  za,  e  valgaper  tutto  il  riferirai  alTarresto 
*r  della  cassazione  di  Firenze  13  marzo  188-2, 
«  pronunziataci  sezioni  riunite  ». 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


9S3 


poli  con  sentenza  1  aprile  1886  alla 
multa  di  lire  51  e  spese. 

Kicorre  in  cassazione  e  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  afferma  la  inesi- 
stenza della  contravvenzione,  mancando 
l'uso  attuale  o  possibile  delle  carte. 

La  Cassazione  osserva,  che  la  con- 
travvenzione cade  sotto  la  disposizione 
degli  art.  7  e  8  della  legge  sul  bollo 
che  formulano  nettamente  il  caso  av- 
venuto. 

Che  non  è  necessario  l'uso  attuale 
delle  carte  non  bollate,  ma  basta  la 
esistenza  nel  1* esercizio.  Le  parole  del 
mezzo  colle  quali  si  dice  che  non  vi 
era  possibilità  di  uso  non  hanno  senso. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Espo- 
sito Gennaro  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in  data 
1  aprile  1886  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


SizioDe  cifili  4  maggio  1886,  n**  332. 

MDUeUÀ  r.  r.  Rfl.  ed  F.5t.  -  r.  H.  PASCALR  i.  0. 
(coarl.  diir.) 

Finanze  (avv.  er.  De  Cupis)  - 

Brignote  De  Ferrari  di  Qalliera 

(avv.  Gabella) 

Registro:    Tassa  di  trasferì  mento   -  Fon- 
dazione -  Fondo  dotalizio   -    Opera   pia  - 

Rendita  annua. 

Non  è  soggetto  alla  tassa  di  tra- 
sferimenlo  V  atto  di  fondazione  per  co- 
stituire   un  fondo  dotalizio  corrispon- 


(1)  Riportandosi  alla  sentanza  14-!^ 
febbraio  1885  della  corte  di  appello  di  Ge- 
noya  in  questa  causa,  Tavvocato  generale 
erariale  Senatore  Costa,  nella  sua  relazio- 
ne sul  biennio  1884-85,  ha  osservato: 

«  L'atto  unilaterale  col  quale  si  crea 
una  fondazione,  istituto  o  corpo  morale  aven- 
te YÌta  autonoma,  per  bò  stante,  diventa  ir- 
revocabile una  volta  intervenuto  il  reale 
decreto  che  l'ente  creato  ricononosce  in 
persona  giuridica  a  mente  di  leg^e^  senza 
mestieri  di  alcuna  altra  formalità  o  po- 
stuma accettazione,  necessariamente  im- 
plicita nel  decreto  medesimo.  Sebbene  que- 
st'atto non  possa  qualificarsi  per  donazio- 
ne nel  senso  vero  e  giuridico  della  parola, 
tuttavia  però,  attesi  gli  effetti  che  ne  deri- 
vano, resta,  nei  riguardi  del  registro,  pas- 


dente  ai  bisogni  di  opera  pia ,  medianU 
un^  annua  rendita  (*). 

Considerando  che  per  Tatto  di  fon- 
dazione del  22  dicembre  1877  non  e-* 
rat  in  obbligatione  della  duchessa  di 
Galliera  il  pagamento  in  pecunia  del- 
l'annua rendita  di  lire  cinqt^centomi- 
la;  ma  intese  di  costituire  un  fondo 
dotalizio  corrispondente  ai  bisogni  del  - 
l'opera  pia;  ond'è  che  l'istromento  del 
28  marzo  1882  per  rogito  del  notaro 
Oberai,  avendo  avuto  per  oggetto  di 
dare  esecuzione  pura  e  semplice  al- 
l'atto di  fondazione,  non  havvi  con 
l'assegno  dei  fondi  in  tale  istromento 
menzionati  una  dazione  in  pagamento 
da  obbligare  la  duchessa  al  pagamen- 
to di  una  tassa  di  trasferimento. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dall'amministrazione  delle  finanze 
contro  la  sentenza  profferita  dalla  cor- 
te di  appello  di  Genova  nel  di  14 
febbraio  1885;  e  condanna  la  ricorren- 
te alle  spese  del  giudizio. 


sibile  della  tassa  stabilita  dall'articolo  27 
della  tariffa  sulla  materia,  da  liauidarsi 
questa  tassa  sulla  base  del  valore  aelle  so- 
stanze dismesse  dal  fondatore,  a  titolo  gra- 
tuito, a  favore  dell'ente.  Se  questo  valore 
preso  per  base  nella  originaria  liquidazio- 
ne delta  tassa  risulti  aumentato  in  ap- 
presso per  successiva  dismessione,  sia  pur 
anco  di  semplice  fatto,  di  maggiori  sostan- 
ze a  vantaggio  dell'ente,  la  finanza  ha  di- 
ritto di  colpire  con  tassazione  supplettiva, 
tale  maggiore  valore  (1)  ». 


(1)  Corte  di  appello  di  Genova,  senten- 
sa  23  febbraio  1885,  De  Ferrari- Galliera. 
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SizioM  cÌTÌI«  4  saggio  1886,  n*  3».  (0 

HIRAGLU  P.  P.  U.  «4  Ili.  •  P.  H.  PASCALI  A.  6. 
(eoacl.  c«af.) 

Brignole  Dt  Ferrari  di  0 aliterà    , 
(ayy.  Gabella) 
Finanze  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Registro:    Assegno  -   Ospedali    -  Donazio- 
ne -  immobili   da  acquistarsi   -  Apprezza- 
mento Incensurabile. 

Per  Veffetto  della  tassa  di  registro. 
V  assegno  fatto  per  la  costruzione  di 
ospedali  non  costituisce  donazione  per 
gli  immobili  che  si  dovevano  acquistare 
a  tale  scopo. 

Siffatta  disamina  non  costituisce  ap- 
prezzamento di  fatto  incensurabile  in 
cassazione. 


Considerando  che  la  corte  di  me- 
rito ha  fatto  diritto  alla  domanda  del- 
la finanza  per  supplemento  di  tassa, 
ritenendo  eoe  la  duchessa  di  palliera, 
assegnando  nell'atto  di  fondazione  del- 
l'opera pia  22  dicembre  1877  per  la 
costruzione  dei  tre  ospedali  il  capi- 
tale di  dieci  milioni,  oltre  la  proprie- 
tà de;li  immobili,  nei  quali  dovevano 
essere  eretti,  avea  donato  all'opera  pia, 
non  solo  gl'immobili  che  già  erano  sua 
proprietà  al  tempo  dell'atto  ma  al- 
tresì Quelli  che  si  dovevano  acjjuibtare 
per  tale  scopo  dai  proprietarii  confi- 
nanti. 

Che  dagli  articoli  4,  6  e  9  dell'at- 
to di  fondazione  risulta  che  gli  acqui- 
sti dei  suddetti  beni  dovevano  farsi 
col  danaro  proveniente  dal  capitale  dei 
dieci  milioni  da  lei  assegnati  per  la 
fondazione  degli  ospedali;  e  tanto  è 
ciò  vero,  che  la  duchessa  riteneva  in 
se  ed  a  sua  esclusiva  disposizione  il 
capitale  fino  a  che  non  fosse  compiu- 
ta l'erezione  e  l'impianto  degli  ospe- 
dali. 

Nò  dicasi  che  siSatta  disamina  co- 
stituisce un  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  corte  di  cassazione; 
poiché,  se  la  stessa  corte  di  merito  ha 
ritenuto  che  la  duchessa  non  intese 
donare  al  di  là  della  rendita  di  lire 
cinquecentomila   per    fondo    dotalizio 


1)  Cons.  la  sentenza  precedente   fra  le 
stesse  parti. 


dell'opera  pia,  come  si  rileva  «lall'al- 
tra  sentenza  impugnata  d%lLa  finanza 
con  ricorso  respinto  da  questa  Corte 
con  sentenza  di  pari  data,  è  chia- 
ro che  anche  gli  acquisti  dei  beni, 
pei  quali  si  pretende  il  supplemento 
di  tassa,  dovevano  farsi  col  capitale 
dei  dieci  milioni,  e  sul  quale  capitale 
si  è  già  percetta  la  tassa  di  lire  un  mi- 
lione ducente  quaranta  mila  quattro- 
cento trenta  per  la  registrazione  del- 
l'atto di  fondazione  22  dicembre  1877. 

Che  conseguentemente  manca  il 
fondamento  al  richiesto  supplemento 
di  taHsa. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza  della 
corte  d'ampello  «li  Genova  del  14  feb- 
braio 1885;  e  rinvia  la  causa  per  nuo- 
vo esame  ,  ed  anche  per  le  spese,  al- 
la corte  d'appello  di  Torino. 


Sezione  penali  IO  DQTenbre  ISSi»,  n*  Ì5U. 

€HieLtKRl  P.  -  CAmiCO  R«l.  «4  hi.  -  P.  .«.  LCCUÌil 

(coiel.  colf.) 

P.  M.  -  D'Atri 

Bollo:  Cartello  -  Marca  -  G.'*appà  di  Pie- 
monte. 

Commette  contravvenzione  afta  leo- 
gè  sul  bollo  chi  affigge  alla  porta  del 
suo  negozio  un  cartello  fion  munito 
della  marca  da  bollo,  in  cui  si  legge 
f9  Grappa  di  Piemonte  ». 

Ritenuto  che,  con  sentenza  21  giu- 
gno 1886,  il  tribunale  correzionale  di 
Mantova  dichiarava  non  esser  luogo 
a  procedere  per  inesistenza  di  reato 
contro  Alessandro  D'Atri,  imputato 
di  contravvenzione  all'art.  20  §  2  n.  4 
della  le^ge  sul  bollo  13  settembre  1874 
(n.  2077)  per  avere  affisso  alla  porta 
ael  suo  esercizio  un  cartello  non  mu- 
nito della  marca  da  bollo,  dicente: 
»  Grappa  di  Piemonte  »;  ritenendo  che 
tale  cartello  non  facesse  che  indicare 
il  genere  di  commercio  da  lui  eserci- 
tato, e  fosse  quindi  esente  dalla  tassi 
di  Itollp,  a  tenore  dell'art.  34  della  leg- 
ge stessa. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pub- 
blico ministero  dice  violato  il  detto 
articolo    di   legge;   perchè  qui  non  ti 
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tratta  di  cartello  interno,  e  d'indica- 
zione del  genere  di  commercio  e- 
sercitato  (ciò  che  il  D'Atri  facea  co- 
noscere coll'inse^na  indicante  h  botti- 
n  glieria  e  vendita  di  liqnori);  n  ben- 
sì deirindicazione  d'una  merce  spe- 
ciale, di  cai  ^li  premeva  far  cono- 
scere al  pubblico  esser  egli  venditore; 
non  poteva  qnindi  dispensarsi  dall'ap- 
porr«  la  marca  da  bollo,  siccome  si  ri- 
leva altresì  dall'art.  45  n.  6,  di  detta 
le^jge,  dove  parlandoti  degli  obbligati 
solidalmente  per  le  contravvenzioni, 
si  accenna  agli  stampati  «o  mano- 
scritti d'  ogni  specie  affissi  alle  im- 
poste vetrine  od  altri  luoghi  ester- 
ni ed  appariscenti  delle  botteghe. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
art.  667,  680  codice  di  procedura  pe- 
nale: 

Attesoché  la  legge  13  settembre  1874 
all'art.  34  esime  soltanto  dall'obbligo 
della  tassa  le  iscrizioni  destinate  ad 
indicare  un  genere  di  commercio,  di 
professione  arte  od  industria,  quando 
sono  affisse  nei  luoghi  esterni  di  cia- 
scun esercizio. 

Che  questa  esenzione,  essendo  li- 
mitata alle  iscrizioni  generiche  desi- 
gnatrici  dell'indole  del  negozio,  non 
può  ^come  eccezione)  estendersi  alle 
altre  ucrìzioni  o  designazioni  specifi- 
che, le  quali  si  vogliano  apporre  alle 
imposte  del  negozio  dell'esercente. 

Che  il  n.  6  dell'art.  48,  benché  si 
riferisca  agli  obbligati  solidalmente  per 
le  contravvenzioni,  spiega  però  ab- 
bastanza chiaramente  il  concetto  del- 
la legge  quando  dichiara  essere  sog- 
getti a  tassa,  gli  stampati  e  mano- 
scritti d'ogni  specie  che  si  affiggono 
ai  luoghi  esterni  delle  botteghe. 

C'ie  per  conseguenza  di  fronte  al 
testo  della  leg^e  non  può  dubitarsi 
che  il  cartello  di  cui  si  tratta  nella 
specie  dovesse  essere  munito  di  marca 
da  bollo. 

Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
cassa  la  sentenza  del  tribuu'ìle  corre- 
zionale di  Mantova  21  giugno  1886,  e 
rinvia  la  causa  al  tribunale  correzio- 
nale di  Brescia  pel  nuovo  giudizio. 


Sezioie  penale  10  noTembre  lS8(t,  n*  1144. 
GHIilLlIRI  r.  -  CIKONIGO  U.  %i  Ili.  •  F.  H.  LDGIilll 

(••III.  l«Bf.) 

Palma  (avv.  Gampionb) 
Bollo:  Qttitanze  -  Mandati  -  Comune. 

ComYnette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  quitanze  in 
caria  libera  per  lire  30,  a  corredo  di 
mandati  del  comune. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Napoli,  con  sentenza  contumn  - 
ciale  12  maggio  1886,  condannava  IV'  v- 
menico  Palma  a  lire  460  di  multa, 
oltre  la  tassa,  per  aver  rilasciato  quie- 
tanze per  lire  oO  sprovviste  della  mar- 
ca da  DoUo  su  quattordici  mandati  di 
pagamento. 

Che  contro  questa  sentenza,  dispen- 
sato dal  deposito,  il  Palma  osserva  che 
le  quietanze  apposte  sui  mandati  dei 
comuni  non  sono  che  formalità  pel  di- 
scarico dell'esattore,  ma  non  vanno' 
soggette  alla  tassa  di  bollo,  a  quel 
modo  che  non  vi  vanno  soggetti  iman- 
dati  stessi,  al  pari  che  i  mandati  del- 
lo Stato;  poiché  l'articolo  13  della  leg- 
ge parla  solo  di  scritti  o  note  per  sé 
stanti;  non  di  quietanza  su  mandati, 
essendo  esenti  dal  bollo  fin  dalla  loro 
origine  (pel  n.  5  dell'articolo  21)  i  do- 
cumenti che  devono  servir  di  corredo 
e  di  giustificazione  dei  conti  degli  e- 
sattori  comunali. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che 
gli  articoR  656,  568  codice  procedura 
penale. 

Atteso  che  per  l'articolo  13  della 
legge  sul  bollo  13  setiembre  1874 
s'intende  ricevuta  ordinaria,  agli  ef- 
fetti della  legge  stessa,  ogni  nota,  atto 
0  scritto  qualunque,  rilasciato  per  li- 
berazione a  qualunque  titolo,  cne  in- 
dichi quietanza  totale  o  parziale  col 
pagamento  di  moneta  compensazione 
od  accreditamento,  senza  distinzione 
se  fatto  su  mandati  o  per  atti  separa- 
ti; e  le  medesime  sono  (per  l'articolo 
20,  n.  7)  sottoposte  al  bollo  di  cen- 
tesimi 5. 

Che  il  numero  16  dell'articolo  20, 
relativo  ai  mandati  comunali,  nulla  de- 
roga al  disposto    del  numero    16,    né 
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al  dispósto    generale    deirarticolo    13 
della  citata  legge. 

Che  i  documenti  di  cui  al  numero 
5  dell'articolo  21  non  sono  soggetti  al 
bollo  in  origine,  ma  vi  sono  soggetti 
quando  se  ne  debba  far  uso,  onde  giu- 
stificare i  conti  cìie  si  presentano;  la 
qual  cosa,  invece  di  essere  un  argo- 
mento in  contrario,  è  anzi  una  con- 
ferma del  principio,  che  o^ni  atto  con- 
tenente la  prova  scritta  d'  un  paga- 
mento va  soggetto  alla  tassa  di  bollo. 

Che  per  conseguenza  non  sussistono 
i  mezzi  dedotti. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Palma  Domenico 
contro  la  sentenza  contumaciale  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  12 
maggio  1886,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 


(1)  Non  può  sfuggire  la  importanza 
della  sentenza  che  si  riporta;  la  quale,  non 
solo  venne  a  confermare  che  anche  pei 
contratti  di  cessione  di  beni  immobili  me- 
diante rassegnazione  di  una  rendita  o 
Sensione  vitalizia  deve  farsi  luo^o  al  g-iu- 
izio  di  stima,  per  determinare  il  vero  va- 
lore, ma  accerto  ancora  rapplicabilità  del- 
la sopratassa,  allorquando  dal  risultato  fl< 
naie  del  giudizio  risultasse  il  valore  dello 
immobile  inferiore  al  quarto,  in  riguardo 
al  modo  di  capitalizzare  la  rendita  secondo 
le  norme  dell  articolo  18  della  legge  spe- 
ciale, in  mancanza  del  valore  dichiarato. 

Difatti:  non  si  potrà  mai  negare  che 
anche  in  questi  casi  havvi  il  trasferimento, 
e  quindi  devono  essere  di  guida  per  ac- 
certare il  valore  le  norme  sancite* dal  le- 
gislatore tributario,  cogli  articoli  23  e  se- 
guenti della  propria  legge:  inquantochè  la 
stregua  od  il  modo  di  valutare  ordinato 
dall'articolo  18  altro  non  rappresenti  che 
il  valore  dichiarato,  salva  la  aeterminazio- 
ne  con  quei  mezzi  voluti  dalla  legge  stes- 
sa per  tutti  i  trasferimenti  che  succedono 
sia  a  titolo  gratuito,  che  a  titolo  oneroso. 

Né  vale  l'obbiettare,  doversi  conside- 
rare siffatti  contratti  quale  una  specialità 
pel  fatto  della  alcatorietà  di  cui  sono  ri- 
vestiti; incjuantochè,  necessariamente  que- 
sta deve  limitarsi  nei  rapporti  dei  con- 
traenti, e  sicuramente  il  potere  legislativo 
non  poteva  né  doveva  occuparsene,  incor- 
rendo nel  rischio  di  porgere  al  più  fortu- 
nato anche  il  vantaggio  di  pagar  la  minor 
tassa. 

La  giurisprudenza  oramai   presso  che 


Sezione  cÌTÌl«  U  noreabrc  1SS6,  TCTt. 

TONDI  P.  ff.  -  TOLPl  MANSI  Rtl.  d  bt.  -  r.  I.  ClUl 
^  (eooel.  eoaf.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
Mot   Ghiani  e  Garibaldi 

(avv.   Ci.NBTTO) 

Registro:  Sopratassa  -  Rendita  •  Vitaliz» . 
Stima  -  Valere  dei    beni    cedati   -  Corr^ 
spettivo  -  Prezzo. 

E*  dovuta  la  sopra  tassa  di  r^gìstr, 
se,  dopo  essersi  dichiarala  la  renii-: 
di  un  vitalizio,  la  fifianza  provi,  mn- 
ce  il  procedimento  di  stima,  che  il^:^- 
lore  dei  beni  ceduti  come  corr^sTjelfì". 
superi  d'un  quarto  il  giusto  prezzo  '. 

Atteso  che  Agnese  GarilmMi  ;;- 
vendo  con  atto  del  7  derembre  18^3 
ceduto  a  Giuseppe  Moi  Ghiani  tutto  ì 
suo  patrimonio  mobiliare  ed  ìmmoM- 
liare,  stipulando    in    correspettivo  u 

f)restazione  vitalizia  di  annue  lire  12*10 
'amministrazione    del  registro,  tenuti' 
conto  della  detta  prestazione  anniu  e 


unanime,  con  assennata  logica  e  prud€::i 
specialmente  per  la  tutela  degli  inte?t?r 
erariali,  comprese  la  necessità  di  eqi]4v 
rare  questi  contratti  a  quelli  di  corapn- 
vendita,  e  ciò  anche  per  gli  effetti  dej 
articoli  1511  e  1530  del  vigente  codice:  es- 
sendo risaputo  che  la  costituzione  di  uu 
rendita  o  pensione  mediante  la  cessione  i 
un  immohile.  altro  non  rappresenta  che  :. 
erogazione  del  prezzo,  il  quale,  invece  i. 
essere  stahilito  in  una  somma  capitale  -U 
consegnarsi  al  momento  della  stipulaziose 
oppure  in  epoche  determinate,  viene  p*? 
lo  contrario  coinvolto  e  convertito  in  an- 
nualità, da  cessare  colla  morte  del  viti:'- 
ziato,  oppure  anche  allorquando  la  rendiy 
o  pensione  venisse  affrancata  o  redenta. 

Ragionando  della  inflitta  sopr&tassi 
questa  era  una  conseguenza  del  risulUt' 
finale  del  giudizio.  Giacché,  nello  st*^^. 
modo  che  il  contribuente  a vrebhe  avnto:. 
diritto  alla  restituzione  di  quella  parte  d: 
tassa  che  per  gli  effetti  della  valutazicDt^ 
peritale  fosse  stata  devoluta  in  di  luifat^ 
re,  e  ciò  per  la  minorazione  del  prezzo  i 
fronte  al  modo  di  calcolazione  di  cui  ai  ci- 
tato articolo  18  della  legge,  cosi  deve  ^ri- 
portare il  peso  del  giudizio  stesso  e  della 3- 
leatorietà,  la  quale  appunto  permettono  ?ft- 
za  che  possa  accamparsi  la  lesione,  sifTatTo 
convenzioni.  Queste,  in  tema  fiscale  euc«' 
piuttosto  favorevoli  ai  contraenti,  di  frootf 
ai  criteri  speciali  della  legge:  salva  sempit 
la  più  esatta  determinazione  mediante  I- 
perizia,  la  quale  pone  alla  luce  il  vero  va- 
lore degli  stabili,  sul  quale  deve  soddi- 
sfarsi la  imposta.  G.  Artom. 
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della  età  della  vitaliziarla  non  ecce- 
dente gli  anni  cinquanta,  secondo  le 
norme  dell'art.  18  richiamate  nel- 
l'art. 31  della  legge  sul  registro,  li- 
quidò la  tassa  di  trasferimento  sulla 
somma  di  lire  12,000.  Ma  in  seguito 
promosse  il  procedimento  di  stima, 
dal  quale  risultò  che  il  solo  patrimo- 
nio immobiliare  raggiungeva  il  valore 
di  lire  63,651.  93.  Onde  a  termini 
dell'art.  28  della  citata  legge,  ingiun- 
se ai  contraenti  di  pagare  il  supple- 
mento e  la  soprattiissa.  Fecero  gli  in- 
timati opposizione,  e  la  corte  d'ap- 
pello di  Cagliari  con  la  sentenza  de- 
nunciata fece  in  parte  diritto  all'op- 
posizione medesima  escludendo  Tobbli- 
go  del  pagamento  della  sopratassa, 
sulla  considerazione,  che  pel  contratto 
vitalizio  bastando  che  nell'atto,  giusta 
il  disposto  dell'art,  31,  sia  indicata  la 
rendita  annua,  senza  che  sia  necei- 
sario  dichiarare  il  valore  dei  fondi,  non 
possa  a  chi  abbia  ottemperato  a  co- 
desta disposizione  di  legge,  applicar- 
li la  penalità  della  sopratassa,  la  qua- 
le suppone  la  colpa. 

Considerato  cne  questo  ragiona- 
mento della  sentenza  denunciata  tra- 
visa af&tto  il  sistema  sancito  dalla 
le^ge  di  registro,  per  la  liquidazione 
della  tassa  proporzionale,  sul  trasferi- 
mento dei  beni  stabili.  L'art.  23  dopo 
aver  sancito  come  regola  fondamen- 
tale; che  n  le  tasse  proporzionali  di 
trasferimento  e  quelle  graduali  sono 
commisurate  sul  valore  venale  dei  beni 
in  comune  commercio  w,  dà  facoltà 
all'amministrazione  di  ritenere  per  ta» 
le  quello  che  risalta  dal  correspettivo 
del  contratto  o  dalla  denuncia,  ovvero 
di  promuovere  il  processo  di  stima 
nel  caso  che  lo  reputi  minore  di  un 
quarto.  E  quando  dal  procedimento 
ui  stima  venga  constatato  che  il  valore 
risultante  dal  fatto  delle  parti,  vale  a 
dire  dalla  denuncia  o  dal  correspetti- 
vo contrattuale  sia  veramente  inferio- 
re di  oltre  un  quarto  al  giusto  prez- 
zo, sorge  a  favore  dello  Stato  il  dirit- 
to di  esigere  il  supplemento  della  tas- 
sa e  la  sopratassa:  l'uno  e  l'altro  sen- 
J»  ulteriore  istruttoria,  non  potendo 
il  contribuente  impugnare  la  incorsa 
responsabilità:  l'uno  e  l'altro  come 
immediata  ed  inevitabile   conseguenza 


del  procedimento  di  stima  constatante 
la  diversità  dei  valore  nella  propor- 
zione contemplata  dalla  legge  (art.  28). 
Che  se  ciò,  quanto  all'applicazione 
della  sopratassa,  implica  deroga  ai 
principii  del  diritto  comune  concer- 
nenti la  responsabilità  derivante  da 
colpa,  egli  è  da  por  mente  che  trat- 
tasi di  legge  speciale  in  materia  tri- 
butaria, e  che  mentre  il  legislatore  ha 
ritenuto  necessario  di  stabilire  per 
presunzione  legale  codesta  responsa- 
oilità  del  contribuente  come  garanzia 
di  riscossione  onde  prevenire  le  frodi, 
ha  però  nel  tempo  stesso,  in  omaggio 
al  diritto  comune,  limitata  la  detta 
responab  lità  ai  soli  casi,  in  cui  il  va- 
lore contrattuale  o  denunciato  risulti 
inferiore  di  oltre  un  quarto  al  valore 
tassabile  che  venga  dal  processo  di 
stima  accertato. 

Né  vale  che  la  disposizione  del- 
l'art. 31,  contemplando  il  caso  che  il 
correspettivo  della  cessione  dei  beni, 
venga,  come  suole  nei  vitalizi,  costi- 
tuito in  un'annua  rendita,  prescriva  il 
modo  di  valutare  detto  correspettivo 
capitalizzando  la  rendita  medesima, 
senza  aggiungere  l'obbligo  di  denun- 
ciare il  valore  dei  beni  ceduti.  Im- 
perciocché secondo  il  tenore  della  di- 
sposizione contenuta  nell'art.  31,  co- 
tal  maniera  di  rilevare  il  correspet- 
tivo, capitalizzando  la  rendita  annua, 
non  fa  assumere  alla  trasmissione  dei 
beni  per  titolo  di  vitalizio  una  condi- 
zione diversa  dalla  compra  e  vendita, 
essendo  entrambi  i  titoli,  a  riguardo 
della  liquidazione  della  tassa  di  tra- 
smissione, parificati.  Dal  che  viene  che, 
come  nel  contratto  di  compra  e  ven- 
dita, così  pure  nel  contratto  di  vita- 
lizio, trova  applicazione  il  disposto 
dell'art.  28,  che  assoggetta  ì  contraen- 
ti al  pagamento  non  solo  della  tassa 
ma  ancne  della  sopratassa,  quando 
dal  processo  di  stima  risulti,  che  il 
valore  del  correspettivo  espresso  nel 
contratto,  sia  di  oltre  un  quarto  in- 
feriore al  valore  venale,  che  avevano  i 
fondi  pel  comune  commercio. 
Per  questi   motivi: 

Cassa  la  denunciata  sentenza  e  rin  • 
via  la  causa  alla  corte  di  appello  di 
Roma  pel  nuovo  giudizio  e  per  le 
spese. 
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inm%  pcBali  U  noTimbre  188S,  a*  1622. 
•HKLliai  r.  •  GANONIGO  Kil.  «d  bt.  -  P.  I.  LUCUHI 

(itici.  Mlf.) 

Cw^/i  (avv.  Santi) 

Cimitero:  Cadavere  •  Concessioni  governa- 
tive -  Sepoitura  -  Decesso  -  Tassa  ••  Par- 
roco. 

Commeite  contravvenzione  alla  leg- 
ge sulle  concessioni  governative  chi  sep- 
pellisce un  cadavere  nel  cimitero  di  un 
comune  diverso  da  quello  in  cui  segui 
il  decesso,  senza  pagare  la  relativa 
tassa,  e  benché  avesse  avuto  l'ordine  dal 
parroco. 

Bitenato  che  con  sentenza  14  gia- 

?io  1886,  il  tribunale  correzionale  di 
erugia,  confermava  quella  del  preto- 
re di  Città  di  Castello  che,  per  con- 
travvenzione alle  leggi  sulla  sanità 
pubblica  e  sulle  concessioni  governa- 
tive aveva  condannato  a  5  giorni  d'ar- 
resti e  200  liro  di  multa  Luigi  Ciotti 
il  quale  dispensato  dal  deposito,  la- 
menta violata  la  legge  19  luglio  1880 
art.  2,  ali.  F\  -  perchè  questa  dispo- 
sizione riguarda  solo  coloro  che  eser- 
citano uno  de'  dritti  contemplati  dalla 
legge  13  settembre  1874;  ed  il  Ciotti 
non  ne  esercitava  nessuno,  prestando 
soltanto  ad  altri  l'opera  sua. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  procedura  pe- 
nale. 

Atteso  che  si  trattava  nella  specie 
di  tumulazione  d'un  cadavere,  fatti 
senz'autorizzazione  e  senza  pagamento 
di  tassa,  in  un  cimitero  di  un  comu- 
ne diverso  da  q\iello  in  cui  era  segui- 
to il  decesso. 

Che,  a  prescindere  dall'infrazione 
al  regolamento  sulla  sanità  pubblica 
in  ordine  a  cui  non  cade  questione,  - 

f)er  l'articolo  2**  della  citata  legge  19 
uglio  1880,  è  punito  col  doppio  della 
tassa  l'esercizio  di  atti  o  diritti  pre- 
visti, bia  da  detta  legge,  sia  da  quel- 
la 13  settembre  1874  senza  il  paga- 
mento delle  tasse    relative. 

Che  fra  gli  atti  previsti  dalla  leg- 
ge 13  settembre  1874  (n.  2086,  sene 
2*)  ci  sono  le  tumulazioni  dei  cada- 
veri. 

Che  per  conseguenza,  avendo  igiu- 


dici  di  merito  ritennto  in  Gatto  che  :• 
Ciotti  sapeva  benissimo  come  il  caia- 
vere  della  Teresa  BLadicchi  morta  in 
Lama,  dovesse  esaere  sepolto  nel  ci- 
mitero di  Lama  e  non  in  quello  .i 
Grumale,  dove  lo  seppellì,  -  il  8tic>.>- 
perato  costituisce  l'esercizio  di  ud  ;t- 
to  previsto  dal  n.  40  della  taHellaan 
ne^a  alla  legge  13  settembre  15T4 
fatto  in  contravvenzione  al  disposto 
dell'articolo  2  della  legete  19  M 
1880. 

Che  non  potrebbe  giovare  al  Ciot- 
ti l'incarico  avuto  dal  parroco  di  sep 
pellirela  Baducchi  a  Grumale  invece 
che  a  Lama,  perchè  l'articolo  231  de. 
codice  penale  .si  applica    aolo    agVim- 

S legati  che  abbiano  agito  per  ordisr 
e'  superiori  in  oggetti  della  comp^ 
tenza  di  questi  e  pei  quali  sia  lor 
dovuta  obhedienza;  e  in  questa  materù 
il  superiore  del  Ciotti  non  era  il  par- 
roco, poiché  la  materia  delle  tannila 
zioni  e  dalla  legge  affidata  ai  comuni 
né  era  dovuta  obbedienza  ad  aa  o: 
dine  che  dalla  sentenza  in  esame  r- 
sulta  avere  il  Ciotti  saputo  essere  «n- 
trario  alla  legge. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Ca-ssa>done  di  Roori 
rigetta  il  ricorso  di  Ciotti  Luigi  r.-^- 
tro  la  sentenza  del  tribunale  correzi' 
naie  di  Perugia  14  giugno  1886,  e  ]-i 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  ne'/ 
spese. 


Sezioni  penalo  S  dieembre  1S86,  b''  tl?$. 

QUieilBRl  r.  -  CAKONICO  lUI.  tJ  lai.  -  P.  I.  UlUV 

(coiel.  (oif.) 

Gentili  (avv.  Bruschbttini) 

Caccia:  Pagamento  della  multa  -  Porto  iv- 
me  -  Salariato  -  Permesso. 

Per  le  contravvenzioni  alle  /f^cp 
sulla  caccia  non  è  prescrilia  laprm' 
interpellanza  al  conti^awentorg,  se  re- 
glia  pagare  spontaneamente  la  multi' 
in  cui  è  incorso. 

Invano  si  deduce  che  il  contravcen- 
tore  al  porto  d'arma  era  allo  slipenìn 
di  chi  aveva  il  permesso. 

Ritenuto  che,  con  sentensa  14  !<|; 
glio  1886,  il  tribunale   correzionale  ii 
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ona  confermava  quella  del  pretore 
?ilottrano,  che  per  contravveniioae 
caccia  aveva  coadaaaato  a  60  lire 
nulta  Raffaele  Gentili;  il  quale,  di- 
isato  dal  deposito,  lamenta  violata 
egge  19  luglio  1880  e  V  articolo  3 
e  regie  patenti  29  docembre  1836: 
lo  Perchè,  prima  di  deferire  gli 
all'autorità  giudiziaria,  bi  doveva 
jrpellare  il  contravventore  so  inten- 
a  pagare  la  penalità  sancita  da)  Tar- 
ilo 2  della  legge  19  luglio  1880; 
2^  Perchè  esso  Gentili  era  dipen- 
te  saltirìato  del  signor  Tofani,  che 
provvisto  del  permesso  di  caccia  e 
3sercitava  per  suo  incarico. 
Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
iodi  656,  568  codice  procedura  pe- 
e: 

Atteso,  su!  primo  mezzo,  che  ne  le 
ite  restie  patenti  29  decembre  1836, 
alcuD*altra  leg^e  prescrivono,  prima 
)  lì  proceda  per  :e  contravvenzioni 
cui  bi  trattP,  la  previa  interpellanza 
contravventore,  se  voglia  pagare 
)ntaneamente  la  multa  m.cui  è  in- 
■so. 

Sai  secondo,  che  la  licenza  di  porto 
rmi,  sia  per  naotivi  di  pubblica  tran- 
illità,  sia  per  l'interesse  della  finan- 
è  esclusivamente  personale,  e  non 
ò  quindi  giovare  ad  escludere  la  con- 
vvenzione  la  circostanza  che  il  ri- 
Tente  fosse  allo  stipendio  di  chi  a- 
7ti  il  permesso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
;etta  il  ricorso  di  Gentili  Raffaele 
atro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
dale (VAnoona  14  lu:::flio  1886,  e  lo 
ndanua  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
ese. 


^«lione  dTÌl8  29  decembre  I88S,  n°  751 

rAKTANKTTI  P.  •  CiSKLLI  lUl.  tà  Rit.  -  P.  H.  ÌMUÌ 

(conci,  cenr.) 

Società  anonima  p^r  la  vendita 
dei  beni  demaniali  (avv.  Ri  dola)  - 

Gallo  Pugliese 
(ayv.  Dalla  Rocca  e  Lomonaco) 

Beni  detrasse  eooleslastioo:  Cassazione  - 
Ricorso  inammessibile  -  Avvocato  -  Uscie- 
re -  Copia  -  Controricorso  -  Fatto  -  Ultra 
petita  -  Vendita  Isolata  -  Restituzione  del 
prezzo  -  Rivendita  -  Credi  dei  compratore. 

Invano  si  deiuce  in  cassazione  la 
inammessibiiità  del  ricorso  per  no7i  es- 
sere stala  prodotta  dalVavvocaio  né  dal- 
l'usciere  la  copia  del  ricorso  s fesso ,  se 
il  controrico*'so  fu  tardivamente  pre- 
sentato, si  che  la  corte  di  cassazione 
non  sia  in  grado  di  rintracciare  il 
fatto  sul  quale  si  fonderebbe  la  de- 
dotta inammissibilità. 

Pronuncia  al  di  là  di  quello  su  cui 
le  parti  avevano  conteso  la  sentenza  la 
quale  non  si  limita  a  dichiarare  risoluta 
la  vendita  dei  ben*  appartenenti  ali*  asse 
ecclesiastico f  ma  ordina  anche  la  resti- 
tuzione della  parte  del  prezzo  pagata 
dal  compratore^  mentre  con  la  citazione 
non  si  chie:leva  ancora  se  non  che  si  fos- 
se ordinata  la  rivendita  dei  beni  acqui- 
stati in  danno  degli  eredi  del  com- 
pratore. 

Osserva  che  con  istrumento  del  10 
decembre  1868  Domeni  co  Pu.i^liese  com  • 
prò  a  trattative  private  dalla  società 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  dema- 
niali vari  fondi  in  provincia  di  Salerno 
per  lire  21,983.  17,  da  pagarsi  in  dieci 
anni,  e  la  prima  rata  tu  immediatamen- 
te pagata.  Fu  stipulato  che  ritardato 
il  pagamento  delle  successive  rate  oltre 
tre  mesi,  la  società  avrebbe  avuto  drit- 
to di  procedere  alla  rivendita  in  danno 
dell'acc^uirente  die  larobbe  inoorio  nel- 
la perdita  del  deposito,  ovvero  della 
prmia  rata,  e  delio  ammontare  degli 
accestori . 

Dopo  altre  stipulazioni  ed  atti  giu- 
diziari pel  pagamento  de ll«  successive 
rate,  il  Pugliese,  richiesto  nel  1877  della 
nona  rata  con  atto  protestativo,  e  poi 
con  formale  citazione,  dedusse  d'aver 
&tto  tali  pagamenti,  pei  quali  risulta- 
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va  creditore  di  lire  ;3,970.  05,  e  quin- 
di se  ne  facea  a  chiedere  la  restituzione. 
La  società  affermando  in  via  riconven- 
zionale,  esser  dovuta  la  nona  e  deci- 
ma rat^,  chiese  la  risoluzione  del  con- 
tratto con  tutte  le  conseguenze  sanci- 
te dalla  legge  e  dal  contratto  mede- 
simo. 

Riunite  le  due  cause,    il   tribunale 
adito  con  sentenza  del  14  maggio  1879 
respinta  l'istanza  del  Pugliese  accolse  in- 
vece la  dimanda  della  società.  Contro 
questo  pronunziato  proponeva  appello 
Il  Pugliese,  che,  morto  poi  nella  mora 
del  secondo  giudizio,  fu  riprodotto  dai 
suoi    eredi,    insistendo    per    l'accogli- 
mento del  proposto  gravame.  E  la  corte 
d  appel  0  di  Napoli     con  sentenza  del 
25  aprile  1884  dispose,  in    ag^nunzio- 
ne  del  pronunciato  dei  primi  giudici 
che  al  seguito  del  rilascio  dei  fondi  la 
società  avesse  restituito  agli  eredi  del 
i'ugliese  le  r^te  di  prezzo  da    lui  pa- 
gate, meno  la   prima.  In    tutto    il  di 
più  rigettava    rappello,   condannando 
gli  eredi  del  Pugliese  a  due  terzi  del- 
lo  spese  d'appello. 

pi  questa  sentenza  si  chiede  dalla 
società  ner  due  mezzi  lo  annullamene 
to,  per  la  parte  con  cui,  in  aggiunzio- 
ne  della  sentenza  di  primo  grado,  si 
dispose  la  restituzione  delle  rate  pagate 
dal  Pugliese,  e  per  la  compensazione  di 
un  terzo  delle  spese. 

Osserva  che  da  parte  di  uno  dei 
quattro  eredi  del  Pugliese  si  dice  inam- 
messibile  il  ricorso  nel  suo  interesse, 
per  non  essere  stato  sottoscritto  dall'av- 
vocato della  società  ricorrente,  e  tan- 
to meno  dall'usciere,  la  copia  del  ricor- 
so a  lui^  notificata. 

Ma  è  da  por  mente  che.  a  parte 
ogni  altra  considerazione,  il  controri- 
corso coi  quale  si  deduce  siffiitta  ecce- 
zione  e  stato  tardivamente  presentato; 
opperò,  giudicando  la  corte  solo  sugli 
atti  del  ricorrente,  non  potrebbe  in 
questi  rintracciare  il  fatto  sul  quale  si 
fonderebbe  la  dedotta  inammessibilità. 
Osserva  nel  merito  del  ricorse  me- 
desimo che  se  la  controversia  si  fosse 
limitata  alla  sola  risoluzione  del  con- 
tatto di  vendita  de'beni  acquistati  dal 
Pugliese,  nel  dichiarare  il  magistrato 
la  risoluzione  medesima,  non  gli  si  sa- 
rebbe potuto  fare  addebito  d'aver  prò- 
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nunziato  al  di  là  di  quello  si  .. 
parti  avevano  conteso,  online  \ 
restituzione  della  parte  del  pieno  •- 
gate  dal  compratore;  imperocché  ìjh 
be  stato  una  conseguenza  lerij 
de  la  risoluzione  della  vendita IM..^ 
nel  venditore  della  restituzione  u,-.^ 
parte  del  prezzo. 

Ma  nella  specie  non  era  (x^ 
la  citazione  si  chiedea  ancora  ■ 
tosse  ordinata  la  rivendita  de  beu: a 
stati  dal  Pugliese  in  danno  de'sqo:--i 
e  per  questa  seconda  dimanda  si  *3i  ; 
indubbiamente  fatta  oppo^izioi 
la  società  ove  sii  eredi  del  Po 
vesserò  fatfci  ricliieste  delle  rat  ., 
pagate,  prima  che  fasse  segi- 
esperimento  de'  nuovi  incanti.  E^  - 
se  la  dimanda  della  restituzione  -j 
rate  suddette  sarebbesi  contrai^: 
dalla  società,  si  fa  per  questo  evi.:; 
il  difetto  della  denunciata  sentaz  ^ 
ver  disposta  la  restituzione  mAr^: 
senza  che  ne  fosse  stata  fetta  rie  .::* 
dagli  eredi  del  Pugliese. 

Per  siflFatte  considerazioni- 
La  Corte,  respinta  reccezioDf  l'b 
messibilità,  pronunziando   i^al  r 
prodotto  dalla  società  anonima  j.  • 
vendita  dei  beni    demaniali,  ca^- 
sentenza  della  corte  d'appello  li  )■. 
poh  del  25  aprile     1884,  e    riii-:.: 
causa  alla   corte    d'appello  <li  Tw. 
che  provvederà  anche  sulle  spcst. 


Siiione  penali  10  dicembre  1S$6,  i"  \'i\' 

OUIOLIBRt  P.    8PIB A  M.  e  d  lUi.  -  P.  |.  Wa' 

(€«IC(.  COUf.) 

Cabras 

Armi:   Intenzione  -  Uso    comune  •  Pa:*? 

Permesso. 

Invano  si  deduce  di  non  avere  c^" 
V intenzione  di  trasgredire  laleg/"^- 
porto  d'arma,  credendosi  autorizza  ' 
portar  il  fucile  come  d'uso  comniv, 
sendo  il  proprio  padre  munito  dtl  - 
lativo  permesso. 

Cabras  Pasquale,  convinto  di  por 
di  arma  vietata  senza  licenza,  era  "  - 
dannato  con  sentenza  del  preifìre  : 
Selargius  agli  arresti  per  giorni  cìlli:' 
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Ila  multa  di  lire  cento,  la  quale 
tenza  era  confermata  con  altra  del 
unale  correzionale  di  Cagliari  nel 
loglio  1886. 

Ricorre  in  cassazione  e  ammesso 
ratnito  patrocinio  dedrce   che  egli 

aveva  intenzione  di  trasgredire  la 
je,  credendo  che  come  figlio  di Biir- 
)lli  potesse  portarla,  giusta  V  uso 
lune. 

La  Cassazione  osserva,  come  il  tri- 
.ale  presso  del  quale  erasi  presen- 
i  la  medesima  difesa  giustamente 
•espingevii,  risolvendosi  essa  nell'al- 
di ignoranza  della  legge  che  non  è 
Tiessibile. 

Per  q^uesti  motivi:    - 
La  Corte   di    Cassazione    di  Roma 
itta  il  ricorso  interposto  da  Cabras 
quale  contro  la  sentenza  del  tribu- 
)  correzionale    di  Cagliari    in  data 

luglio  1886  e  lo  condanna  nella 
Ita  di  lire  75  e  nelle  spese.   - 


hiìm  penale  10  dee^mbre  18S6,  n'  1750. 

eiOLlEKI  P,  ■  CAKONICO  Rei.  ed  Est.  •  P.  H.  LCCIAKI 
(conci,  conf.) 

Marchese  (avv.  Canessa) 

i:    Reato  -  Via  pubblica  -  Pene  -  Ce- 
penale  -  Legge  sulle  concessioni    go- 
vernative. 

Costituisce  focato  la  semplice  deten- 
\e  di  arma  sulla  pubblica  via. 
Il  porto  d'arma  lunga  da   fuoco  è 
ilo  dal  codice  penale  e  dalla  legge 
e  concessioni  governative. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  4  mag- 
1886,  il  tribunale  correzionale  ai 
lova  confermava  quella  del  9  pre- 
ante  aprile,  con  cui  il  pretore  di 
tri  Ponente,  per  porto  d*armi  e 
:ia  senza  permesso,  aveva  condan- 
0  alla  duplice  multa  di  £  51  e  di 
60  Tommaso  Marchese,  il  quale 
)ensato  dal  deposito  dice: 
r  Che  la  semplice  delazione  d*arma 
la  pubblica  via,  ancorché  senza  por- 
oso, non  costituisce,  di  per  »è  stes- 
reato; 

2^  Che  male  fu  ritenuto   colpevole 
temporaneamente  di  due  reati. 


Visti  gli  art.  462  codice  penale, 
1 ,  n.  50  della  legge  19  luglio  1880, 
656,  568  codice  di    procedura  penale: 

Atteso  sul  1°  mezzo  che  assoluto 
e  senza  limitazione,  il  divieto  di  cui 
all'art.  462  del  codice  penale;  e  trat- 
tandosi di  materia  per  sé  stessa  con- 
travvenzionale, benché  punita  di  pene 
correzionali,  basta  a  costituire  il  reato 
il  fatto  volontario  in  opposizione  alla 
legge. 

Sul  2o  che  due  essendo  i  diritti  e  due 
le  leggi  oflfese  col  porto  d'arma  senza 
permesso  -  il  diritto  dei  cittadini  alla 
pubblica  tranquillità  e  la  legge  pena- 
le che  lo  difende    col   minacciare  una 
pena  a  chi    non  cura    di    chiedere   il 
permesso  alTautorifA    politica  -  ed  il 
diritto  della  finanza  di  esigere  per  o- 
ffni    permesso    una    tassa;  non  che  la  ' 
legge  che  lo  tutela  ccl  minacciare    u- 
na  pena  a  chi  non  paga  quella  tassa  - 
due  per  conseguenza  sono  i  reati  com- 
presi nell'unico  fatto  del  porto  d'arma 
senza  permesso,  come   le    mille    volte 
fu  da  questa  Corte  deciso. 
Per  questi    motivi; 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Marchese  Tom- 
maso contro  la  Rontenza  del  tribunale 
correzionale  di  Genova  4  ma^^gio  1886 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


Sezione  cìtìIi  29  dieemkre  1886,  n^  750. 

HIRieilA  r.  P.  •  CASSILI  R«i.  ed  Est.  -  P.  M.  BROeOl 
(conci.  dilT.) 

Bitta  Trezza  (avv.  N(.»bsa  e  Bussolini)  - 
Franco  (avv.  Gianzana,  Rossi  e  Scialoia) 

Dazio    consumo:  Generi  consumati  -  Luogo 
di  destinazione  -  Esercizio    -  Contravven- 
zione -  Confessione  -  Fornitore. 

Non  sono  soggetti  al  dazio  consumo 
i  generi  che  siano  già  stati  consumati. 

Arrivati  i  generi  nel  luogo  di  de- 
stinazione ed  usciti  dalV esercizio j  non 
possono  più  essere  sottoposti  a  nuovo 
dazio  0  dichiarati  in  contravvenzione^ 
sebbene  la  contravvenzione  sia  stata  e- 
levata  il  giorno  seguente  a  quello  in  cui 
ebbero  termine  le   somministrazioni,   e 
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circa  queste  somministrazioni  vi  sia  la 
confessione  del  fornitore. 

Giuseppe  Franco,  macellaio  in  Ven- 
timiglia,  in  seguito  di  convenzione  fat- 
ta con  Innocenzo  Caimi  e  Stefano  Co- 
arsi,  fornitori  del  i^ampo  di  armata  in 
Piacenza,  assunse  la  fornitura  dei  vi- 
veri e  razioni  giornaliere  in  carne,  lar- 
do e  vino  ai  soldati  delle  tre  oompa- 
enie  alpine  scaglionate  durante  l'epi- 
demia colerica,  lungo  il  confine  fran- 
cese, nei  comuni  di  Airole  e  Piane, 
fornitura  durata  dal  4  luglio  al  15  set- 
tembre 1884. 

Non  avendo  il  Franco  voluto  sod- 
disfare la  tassa  fissata  dalla  legge  e  dal 
regolamento  sul  dazio  consumo,  la  dit- 
ta Trezza  di  Verona,  assnntrice  del 
dazio  consumo  governativo  in  tutti  i 
comuni  aperti  della  provincia  di  Por- 
to Maurizio,  elevava  contravvenzione 
con  verbale  del  16  settembre  contro 
il  Franco,  il  Caimi  ed  il  Coarsi,  ai  sen- 
si degli  articoli  1,  8,  della  legge  3  lu- 
glio 1864;  36,  39  regolamento  25  ago- 
sto 1870,  ed  11  decreto  legislativo  28 
giugno  1866,  e  73  delle  istruzioni  mi- 
nisteriali, 22  ottobre  1870  sul  dazio 
consumo. 

Nel  pubblico  dibattimento  avanti 
il  regio  tribunale  di  S.  Remo,  la  Dit- 
ta si  costituì  parte  civile,  chiedendo 
la  condanna  degli  imputati  al  risarci- 
mento dei  danni  in  lire  2,500. 

Il  Franco,  ammettendo  il  fatto  del- 
la fornitura  suddetta,  eccepiva  che  non 
era  da  lui  dovuto  alcun  dazio,  perchè 
l'amministrazione  militare  provvide  al 
ritiro  dei  generi  dal  suo  negozio,  pei 
quali  aveva  già  pngat^i  la  tassa  del 
suo  consumo;  che  le  somministrazioni 
venivano  fatte  all'ingrosso,  e  non  co- 
me minuta  vendita;  ed  infine  che  la 
contravvenzione  erani  elevata  dopo  la 
consumazione  dei  generi;  non  dovuta 
quindi  alcuna  tassa,  ne  si  poteva  eser- 
citare azione  penale  pel  mancato  pa- 
gamento della  medesima. 

Il  tribunale  di  S.  Remo,  con  sen- 
tenza del  15  giugno  1885  ritenendo 
estranei  alla  contestazione    i    fornitori 

f onerali,  accogHeva  ne!   rapporto    del 
'ranco    Toccezione    proposta    contro 
l'ammissibilith  dell'azione,  e  quindi  di- 


chiarava non  farailu'^goaproceàj.-! 
to  penale  per  inesistenza  di  r^^ 

Da  questa    sentenza  appelli^ 
Ditta  per  gl'interessi  civili,  e  U-  ' 
d'appello  di  Genova  con   proanL  i 
del  16  maggio  1886,  rigettava  i! 
posto  gravame. 

Ricorre  la  Ditta  contro  sifett-:  r 
nunciato,  e  ne   chi  ade  l'annullia 

Ser  violazione  e  falsa  appUi^ 
elle  medesime  disposizioni,  p-rt 
quali  aveva  elevato  la  contri^*^ 
zione. 

Questa  Corte  ha  già  altra  yo'r.. 
fermato  che  la  legge  d'imposta  u\ 
terminato  i  momenti  che  possow 
prendere  tutte  le   tassazioni.   D.*. 
1  comuni  in  chiusi  ed  aperti,  U  :. 
ce  va  riconosciuta  nella  sua  qn'*>* 
Quantità  nella  introduzione  nelli 
aaziaria  nei    comuni   chiusi,   t 
spacci  a  minuto   nei   comuni  y 
Dichiarate  imponibili   di   quel     - 
corrispondente  alla  tariffa,    si   I ." 
nel  medesimo  tempo  e  si  pag^. 
vi  ha  perciò  disposizione  alenai  i 
leggo»  per  cui  sia  dato  tassnrt-  ^'i 
già  consumati,  disposizion«  tyj-^  | 
necessaria  inquantochè  in  sifet:. 
tesi  non  potrebbe  aver  luogo  l»   1 
ficazione,  d'onde  la  liquidazione 
riscossione.  I  precetti  tutti  del.".  ^ 
gè  fanno  invece  argomentare  •*- 
trarlo,  di  non  essere  cioè  poc^r 

Ì)TOcedimento  di  tassazione  ilor^ 
a  merce  sia  stata  consumata,  ""/ 
disposto  che  ai  contribuenti  l'N 
gano  il  dazio    al    momento   dtfl:; 
troduzione  della  merce  nel  re.ir/ 
ziario  nei  comuni  chiusi,  e  nei 
ni  aperti  alla  immissione    nei  * 
di  esercizio  e  di    vendita    al  n.:i 
sia  consegnata  una  bolletta,   la    i 
deve  accompagnare  la  merce,  h 
ninni  chiusi,  sino  al  luogo  di  di- 
zione,   e    nei    comuni    aperii  t. 
che    esista    nell'esercizio.    Lo  ini 
gnifìca  che  arrivata  la    merce  cdl 
go    di   destinazione,    ed    usiti 
Peseroizio,    non     possa     piii    -■ 
sottoposta  a  nuovo  dazio  o  die'. 
in  contravvenzione.  E  se  quest.>  iì 
ro  pei  generi  ancora  esistenti,  ij 
tiori  vale  nell'ipotesi  che  la  nn-d 


sia  consumata.  Nò   vale 


argoro 
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in  contrario  nei  casi  di  frode,  nei  quali 
il  momento  della  tassazione  va  pro- 
lungato, imperocché  va  sempre  con- 
statata la  frode  nei  momenti  in  cui 
sia  possibile  la  tassazione.  E  tanto  me- 
no potrà  dirsi  in  contrario  che  si  pre- 
scrivono in  dne  anni  le  azioni  pel  rim- 
borso delle  differenze  provenienti  da 
errori  o  da  inesatta  applicazione  della 
tariffa,  ed  in  nn  anno  dal  fatto,  le  a- 
zioni  per  contravvenzioni  e  per  frodi j 
posto  mente  che  queste  ipotesi  non 
contraddicono  il  concetto  cne  la  sotto- 
posizione della  merce  al  dazio  sia  av- 
venuta nel  momento  indicato  dalla 
legge,  e  la  prescrizione  riflette  le  a- 
zioni  relative  a  quelle  che  è  dato  con- 
seguire, o  riguardano  la  discussione 
di  quello  che  nel  momento  suddetto  si 
sia    riconosciuto  ed   operato. 

A  queste  consideraziOni  si  unifor- 
mava la  denunciata  sentenza,  ne  (\al- 
la  ricorrente  si  sono  presentati  argo- 
menti in  contrario,  valevoli  per  far 
seguire  un'opinione  diversa.  Si  dice 
invece  che  la  specie,  nc^IIa  quale  si 
versa,  abbia  una  figura  ben  diver^^a 
da  ogni  sdtra,  per  cui,  pur  ammetten- 
do le  ricordate  ragioni,  si  dovrebbe 
andare  in  nna  diversa  sentenza.  E  di 
vero,  si  sottiene  dalla  Ditta,  che  se  la 
contravvenzione  fu  elevata  il  giorno 
seguente  a  cui  ebbero  termine  le  som- 
ministrazioni alle  compagnie  alpine, 
la  richiesta  del  dazio,  seguita  da  rifiu- 
to, era  stata  antecedentemente  fatta 
cioè  durante  le  somministrazioni.  Ol- 
tre di  che  non  si  sarebbe  potuto  nel- 
la specie  invocare  quella  che  è  la  ra* 
gione  della  legge,  per  cui  non  è  do- 
vuto più  dazio  dopo  la  consumazione 
del  genere,  la  difficoltà  cioè  della  ve- 
rificazione e  della  liquidazione,  staute 
la  confessione  dello  stesso  Franco,  che 
di  dette  qualità  e  quantità  faceva  la 
prova  piena.  Osserva  però  che  vaga- 
mente si  è  riferito  essersi  dalla  Ditta 
fatta  la  richiesta  della  tassa  prima  che 
la  contravvenzione  fosse  stata  elevata; 
imperocché  non  è  in  alcun  modo  pre- 
cisato quando  e  come  sarebbe  seguita 
la  detta  richiesta,  che  potette  anche 
aver  luogo  nel  momento  istesso  che, 
pel  fatto  rifiuto  di  pagare  la  tassa,  si 
elevava  la  contravvenzione.  In  quanto 
poi  alla  confessione  del  Franco  circa 
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i  generi  somministrati  alle  compagnie 
alpine,  la  è  questa  un'accidentalità  per 
la  quale  non  è  dato  fare  eccezione  al- 
la regola  fissata  dalla  legge,  che  dopo 
la  consumazione  del  genere  soggetto 
a  dazio  non  è  dato  più  pretendere  pa- 
gamento di  tassa.  Èpperò  la  specie 
nella  quale  si  versa  nella  presente  ca- 
usa, non  potrebbe  avere  nna  risolu- 
zione diversa  da  ogni  altra,  in  cui  la 
dimanda  del  dazio  ed  indi  la  contrav- 
venzione, si  sia  elevata  dopo  la  con- 
sumazione del  genere  tassabile. 

Per  queste  considerazioni: rigetta... 


Sitioii*  pinali  10  dicimkre  1880,  n^  1746. 

iH!iL!iki  p.  -  %Yìn  y.  tà  iit.  •  r.  M.  mm\ 

(eonel.  coof.) 

Carnovali 

Polvere  pirica:  Prova  -  Sorpresa  -  Confes- 
sione -  INestieré  -  Venditore  -  Multa  fissa. 

Il  reato  non  è  supposto,  r/ia  prova- 
to, di  fronte  all'ateo  di  sorpresa  •  e  ad 
esplicita  confessione  di  fare  il  mestiere 
di  venditore  di  polvere  pirica. 

Il  magistrato  non  può  arbitrarsi  a 
ridurre  la  multa  fissa  di  lire  500. 

Con  sentenza  2  agosto  1886  il  tri- 
bunale correzionale  »'5i  Gerace  condan- 
nava Carnovali  Pietro  a  lire  500  di 
multa  per  vendita  di  polvere  pirica 
senza  licenza. 

Ricorre  il  condannato  ammesso  a 
gratuito  patrocinio  con  due  mezzi  di 
annullamento: 

lo  La  :*endita  fu  supposta  ma  non 

era  reale; 

2*  La  pena  fu  eccessiva. 

La  Cassazione  osserva  che  il  Car- 
novale fu  sorpreso  con  un  sacco  che 
conteneva  polvere    pirica    destinata  a 

vendere.  .     .     ,    ,. 

Che  egli  fu  confesso  e  dichiarò  di 
fare  quel  mestiere  di  venditore  per 
campare  la  vita. 

Che  a  fronte  di  un  atto  di  sorpresa 
e  di  una  esplicita  confessione  di  fare 
il  mestiere  di  venditore  di  polvere  pi- 
rica, il  reato  non  i  supposto  ma  pro- 
vato. 
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Che  quanto  alla  pena  essendo  sta- 
bilito nella  misura  fissa  di  lire  500,  il 
magistrato  non  può  arbitrarsi  a  ridu- 
■ione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Carno- 
vali Pietro  contro  In,  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Gerace  in  data 
2  agosto  1886  e  Io  condanna  nella  multa 
di  lire  75  e  nelle  spese. 


Seziona  penale  17  dieioibre  1886,  n"  1806. 

oniQUiai  p.  ■  BASILE  Rti.  ed  u,  •  p.  H.  um\ 

(coDcI.  eonf.) 

Crenduso 

Dazio  consumo:  Appello  -  Pena. 

E*  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore il  quale  per  contravvenzione  al 
dazio  di  consumo  applicar  poteva  la 
pena  pecuniaria  da  lire  5  a  lire  iòO, 
sebbene  abbia  applicato  il  minimo, 

Gendnso  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  di  S.  Caterina  Villarmosa, 
che  lo  condannava  alla  ammenda  di 
lire  cinque  per  ^'ontravvenzione  al  da- 
zio di  consumo  iu  applicazione  dell'ar- 
ticolo 21  della  legge  3  luglio  1864  nu- 
mero 1827. 

Ma  evidentemente  inammessibile  è 
il  suo  ricorso;  poiché,  essendo  la  pena 
pecuniaria  comminata  dal  connato  ar- 
ticolo 21  da  lire  5  a  150,  la  sentenza 
del  pretore  era  appellabile,  non  po- 
tendo egli  assolutamente  con  la  equa- 
zione della  pena  togliere  all'imputato 
la  facoltà  di  appellarne. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Gcnduso  Giuseppe  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  S.  Caterina 
Villarmosa  in  data  del  29  luglio  1886 
e  lo  condanna  nella  multa  di  lire  32. 50 
e  nelle  spese  del  giudizio. 


S«fioiì  aniti  2S  pnnm  1S8(,  i*  7S. 

NIRAOm  P.  P. .  (iHI9Lliai  Sei.  U  liL  - 
P.  H.  PASCALI  L  6. 
(etici,  ini) 

Si/ola 

Garanzia  amministrativa:  Cassazione  eoa- 

petente  per  territorio  -  Corte  Snpresis  dì 

Roma  -  Sindaco  IT. 

Alla  cassazione  competente  per  ter- 
ritorio, non  alla  Corte  Suprema  à 
Roma^  deve  rimettersi  la  cognizione 
del  ricorso  per  ideato  comune  imputata 
ad  un  sindaco  fjT.,  il  quale  eccepisce  la 
mancanza  dell'autorizzazione  a  proc 
deì'e  contro  di  lui. 

Attesoché  si  tratta  nel  caso  in  que- 
stione di  reato  comune  (ingiurie  pub- 
bliche) e  la  sentenza,  contro  cui  si  ri- 
corre, venne  pronunziata  dalla  corte 
di  appello  di  Napoli. 

Attesoché  la  questione  sollevata  ic 
appello  od  in  cassazione  sulla  ma.i- 
canza  dell'autorizza zione  a  pro*?e«ltrK 
contro  il  ricorrente,  che  si  pret^^ 
coperto  dalle  garanzie  ammini«trati- 
ve  perchè  fnniionante  da  sindaco,  n  «a 
inveivo  verun  conflitto  di  giurisdizioni» 
tra  l'autorità  giudiziaria  e  TautOTtù 
amministrativa.  E  non  si  verifica  ve- 
runo dei  casi  contemplati  dall'art.  3 
della  legge  12  decembre  1875. 
Per  questi   motivi: 

Dichiara  la  causa  di  competenza 
della  corte  di  cassazione  di   Napoli. 


Spioni  p«Halo  17  diembn  IS86,  fi"  i$t7. 

eBlGLlKBI  P.  -  CHIRICO  Pi«L  d  U,  -  P.  I.  BKO««I 

(conel.  i*if  ) 

Colienda.  Gargiulo  e  Natale 
(aTT.  Batti  NELLI  e  Simonb) 

Lotto:  Ricorso  inammessibile  -  Difensore- 
INandato  speoiaie  -  Circostanze  attenutati- 
Art.  684  del  codice  penale  -  INezzo  vago. 

E*  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione interposto  dal  difensore  dei  con- 
dannati sfornito  di  mandato  speciale. 

Non  si  ammettono  le  circostanze 
attenuanti,  di  cui  alParL  684  del  co- 
dice penale   per  le   contravvenzioni  a 
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leggi  speciali,  come  quelle  sul  lotto, 
IVon  può  discutetesi  un  mezzo  di 
cassazione  col  quale  vagamente  si  de- 
'iuncia  la  violazione  di  articoli  del  co- 
iice  di  procedura  penale. 

La  Corte  osserva,  sul  ricorso  pre« 
tentato  a  nome  degli  imputati  Colienda 
)  Gargiulo,  che  non  essendosi  interpo- 
;to  dalle  parti,  ma  dal  loro  difensore 
(fornito  di  mandato  speciale,  trova  un 
ostacolo  ad  essere  ammesso  nel  dispo- 
ito  dell'articolo  648  della  procedura 
>enale.  £  d'altronde,  non  ammessi  i 
icorrtnti  suddetti  al  beneficio  del  gra- 
nito patrocinio,  era  mestieri  che  av es- 
tero fatto  il  deposito  della  multa  per 
>oter  pretendere  U  discussione  in  mo- 
lto della  loro  dimanda  per  cassazione 
art.  656  detto  codice). 

Osserva  sul  ricorso  di  Niatale  Pa- 
iqnale  che,  quando  pure  fossero  con- 
corse circostanze  attenuanti  il  dolo 
aella  contravvenzione  alla  legge  sul 
[otto  al  medesimo  ascritta,  ben  pronun- 
ciava la  corte  di  merito,  dichiarando 
^he  in  tema  di  contravvenzioni  a  leggi 
ipeciali  non  può  invocarsi  quel  bene- 
icio,  che  la  legge  testualmente  con- 
ede  nei  reati  contemplati  dal  codice 
>eoale  (art.  684  codice  penale). 

Osserva  che  vago  come    presenta»! 

[  mezzo,  col  quale  si  denuncia  la  vio- 

izione  degli  articoli  401,    402,    414, 

16  e  417  della  procedura  penale,  non 

possibile  che  sia  seriamente  discusso. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
osto  da  Colienda  Vincenzo  e  Gargiulo 
Incenzo  e  rigetta  quello  di  Nàtale 
'asqaale  contro  la  sentenza  della  corte 
i  appello  di  Napoli  in  data  del  13 
iglio  1886  e  li  condanna  nella  multa 
i  lire  150  e  nelle  spese. 
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Sezione  penale  30  deceubre  1886,  n^  1822. 

CHIRICO  r.  ir.  -  CAl^OMCO  Kel  ^  Kit.  -  P.  M.  LUCUHI 

(colei,  ceaf.  ) 

Asperti  (avv.  Fbrri) 

Caccia:  Richiami  -  Prova. 

Deve  dichiararsi  colpevole  di  eser- 
cizio di  caccia  con  reti  chi  ha  richia- 
miy  ed  è  visto  abbassarsi^  raccogliere 
qualche  cosa  a  terra  ed  entrare  nella 
prossima  cascina. 

Ritenuto  che  con  sentenza  6  ago- 
sto 1886,  il  pretore  di  Martinengo  con- 
dannava, per  eaccia  senza  permesso  in 
tempo  vietato,  alla  duplice  multa  di 
lire  36  e  di  lire  15,  Giuseppe  Asper- 
ti, il  quale,  dispensato  dal  deposito, 
si  lagna: 

Ohe  fu  condannato,  mentre  non  si 
trovava  in  attitudine  di  caccia,  ne  a 
senso  delle  regie  patenti  16  luglio 
1844,  articolo  6,  né  a  senso  della  legge 
19  luglio  1880  numero  51  lettera  d,  non 
avendo  seco  che  due  richiami  da  qua- 
glie e  nessuna  rete. 

Visti  d  i  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568,  codice  procedura  pe- 
nale: 

Atteso  che  dalla  sentenza  in  esame 
risulta  come,  non  solo  il  ricorrente  aves- 
se richiami  per  quaglie,  ma  sia  stato 
visto,  dopo  due  ore  di  caccia  nottur- 
na, abbassarsi ,  raccogliere  qualche  oo^a 
a  terra  ed  entrare  nelìa  prossima  casci- 
na, sicché  il  pretore  si  convinse  che 
esercitò  veramente  la  caccia  con  reti. 
Per  questi  motiva. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Asperti  Oiuseppe 
contro  la  sentenza  del  pretore  di  Mar- 
tinengo 9  agosto  1886,  e  lo  condanna 
nella  multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese. 
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opzioni  unite  7  aprile  l$86,  ii"  2f)l 

I1UA6LÌA  r.  r. .  roLi'i  um\  u.  ^  u.  -  \ 

^  M.  AUKITI  P.  «. 
(eoncl.  couf.) 

Società  anonima  delie  ferrovie  romatte        ; 
(avv.  Mangi N lì  -  ■ 

Min  unterò  dei  lavori  pubblici 

(avv.  Erariale)  j 

t 
Ferrovie  (I)  Conflato  -  P.efelto  -  Legge  29  1 

gennaio   1880.  j 

I 

Non  si  fa  più  luogo  a  deliberare  su.  I 
confi iUo  elevato  dal  prefetto  in  causa^  i 
fra  la  società  anonima    delle    ferrovie  \ 


(1)  Su  questa  materia  l'avvocato  g-ene- 
rale  erariale  senatore  Costa,  nella  sua  re- 
lazione pel  ^biennio  1884-85,  osservò  che 
l'uflScio  non^a  ancora  avuto  occasione  di 
piatire. 

Non  gli  mancò  però  qualche  occasione 
di  lavoro  consultivo. 

L'ispettorato  generale  delle  strade  fer- 
rate, a  senso  dell'articolo  11  della  legg-e  27 
aprile  1885,  n.  3048,  sottopose  all'esame 
delTufflcio  il  contratto  per  la  costruzione 
del  tratto  di  rettifica  della  direttissima 
Rotf  a- Napoli  da  A  fragola  a  Cffsalf»uopo, 
rettifica  affidata  alla  società  del  Mediter- 
raneo,, alle  condizioni  della  sua  convenzio- 
ne d'esercizio,  e  col  sistema  del  rimborso 
di  spesa. 

Siccome  la  società  avea  preparato  per 
la  rettifica  di  detto  tronco  un  proprio  ca- 
pitolato tecnico  ed  un  capitolato  ammini- 
strativo, l'ufficio  osservò;  che  in  data  del 
23  aprile  188^  e? a  stat:o  pubblicato  il  ca- 
pifolato  generale  amministrativo  e  in  data 
del  24  aprile  1886  il  capitolato  generale  tec- 
nico per  l'appalto  delle  opere  e  provviste 
per  le  costruzioni  di  strade  ferrate  affidate 
dal  governo,  a  rimborso  di  spesa,  alle  so- 
cietà esercenti  le  linee  Mediterranea,  A- 
driatica  e  Sicula;  che  per  gli  stessi  ap- 
palti si  hanno  gli  artìcoli  corrispondenti 
del  regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto del  17  gennaio  1886,  n.  3705;  che  i  due 
capitolati  generali  ed  il  regolamento,  in- 
sieme alle  leggi  che  vi  sono  in  sede  op- 
portuna qua  e  là  richiamale,  costituiscono 
il  completo  sistema  legislativo  e  regola- 
mentare vigente  sulle  costruzioni  lerro- 
viarie  per  conto  del  governo  per  mezzo 
delle  società,  a  rimborso  di  spesa;  che  i  ca- 
pitolati  generali  tecnico  ed  amministrativo 
del  23  e  24  aprile  1886,  erano  stati  compi- 
lati da  una  apposita  commissione  nomi- 
nata dal  ministro  nella  quale  era  rappre- 
sentata questa  avvocatura^  e  sottoposti  ad 
una  revisione  finale  in  concorso  dei  rap- 
presentanti delle  società,  e  quindi  manda- 
ti alle  stampe;  che  per  conseguenza  l'uf- 
ficio non  trovava  una  raK>ione  perchè  l'ap- 
palto del  tronco  Afragoia-Casalnuovo  do- 
vesse essere  regolato  da  capitolati  diversi 


rotnane  e  il  ministero  dei  lavoi^i  pub- 
blici, per  questione  sorta  prima  dclln 
legge  29  gennaio  1880  n,  5249. 

Attesoché  la  presente  causa  rima- 
ne definita  per  effetto  dell'art  5  della 
convenzione  17  novembre  1873,  ap- 
provata con  la  legge  20  gennaio  18^ft 
n.  5249;  in  quantochè  col  riscatto  av- 
venuto di  tutle  le  linee  ,  ferroviarie 
della  predetta  società  a  favore  dello 
Stato  era  stabilito  che  tutte  le  ver- 
tenze in  corso  dovessero  restare  ri- 
solute e  transatte. 


da  quelli  discussi,  deliberati,  approvati  f 
stampati. 

Parve  quindi .  all'ufficio  più  semplice. 
che  nell'avviso  d'asta  e  nel  contratto  dà 
stipularsi  dopo  la  definitiva  aggiudicazione 
dell'appalto  si  dicesse  che  Vappalto,  ol- 
treché ^Ue  norme  contenute  nella  legfp 
e  nel  regolamento  di  contabililà  generale 
dello  Stato  e  in  altre  leggi,  nonché  ne: 
regolamento  del  17  jgennaio  1886;  era  sog- 
getto anche  ai  capitolati  generali  ammi- 
nistrativo e  tecnico  dei  23  e  24  aprile  18^. 
Quanto  meno  l'ufficio  opinù  che  bastasi 
sostituire  puramente  e  semplicemente  i 
due  preparati  dalla  mediterranea  i  capiti> 
lati  generali  tecnico  ed  amministratiTv: 
dell'aprile  1886.  E  questo  partito  l'uffici" 
lo  consigliò  non  pel  solo  tronco  Afrnp- 
la-Casalnuoro^  ma  per  ognuno  dei  sùcce- 
sivi  contratti  dello  stesso  genere. 

Prima  di  questo  però,  l'uflBcio  aveva  e- 
saminato  altro  affare  relativo  alla  costru- 
zione dei  tronchi  Oggiono-Merone-Pontemc- 
vo  e  Merone-PonteniovO'Como  (lìnea  Lece(»- 
Como)  affidata  pure  alla  società  delle  fer- 
rovie adriatiche,  a  rimborso  di  spesa. 

Non  essendo  allora  predisposti  dal  go- 
verno i  propri  capitolati,  l'ufficio  dovette 
accettare  l'antico  capitolato  generale  che 
la  società  applicava  all'esecuzione  dei  1& 
vori  per  proprio  conto  ed  occuparsi  di  li- 
na aggiunta  all'art.  3  in  forza  nella  quale 
sarebbero  state  riservate  senza  limiti  le 
modiflcaztoni  di  qualunque  genere  alle  o- 
pere,  tanto  di  quantità  che  di  qualità,  Lnf- 
ficio  osservò  che  questa  riserva,  che  ere» 
di  prammatica  negli  antichi  capitolati  r-r 
vernativi,  aveva  sempre  dati  dei  risultati 
negativi.  Le  modificazioni  o  variazioni  non 
di  semplice  quantità  (le  quali  Rarebben» 
state  regolate  alla  streirua  dell'articoln 
344  della  legge  sui  lavóri  pubblici),  m;* 
tali  da  influire  sulle  stesse  opere  previste, 
e  da  turbare  l'economia  dei  correspettir; 
contrattuali,  furono  quasi  sempre  denun- 
ziate con  successo  dagli  appaltatori  ai  tri- 
bunali, o  per  farsene  aggiudicare,  previa 
perizia,  del  massimi,  o  per  far  risolvere  il 
contratto.  Ora  l'ufBcio  neiraggiunta  sud- 
detta credette  di  poter  ravvisare   una  pe- 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  a  sezioni  unite  dichiara 
di  non  trovar  luogo  a  deliberare  sul 
conflitto  elevato  dal  prefetto  di  Roma 
con  decreto  13  novembre  1882.  essen- 
do cessata  la  materia  del    contendere. 


Seiione  pensle  17-22  immhn  1886,  n''  1809. 

efllOLIBRI  P.  •  cniRìCO  EUl.  ed  lit.  -  P.  V.  BROflOI 
(conci,  eoflf.) 

Maninchedda 

Tabacco:  Foglie  nascoste  -  Foglie  sottrat- 
te -  Contrabbando  -  Pena  -  Pena  in  via  am- 
ministrativa -  Richiesta  -  Cassazione  -  E- 
quivooo  -  Duplicazione  di  pena  -  Coltiva- 
zione. 

//  fatto  di  avere  tenuto  nascosti  a 
scopo  di  frode  dei  mazzetti  di  foglie  di 
tabacco  in  luoghi  non  autorizzati,  e  il 
fatto  di  avere  dolosamente  sottratto  dalla 
assunta  coltivazione  delie  foglie  di  detto 

ricolosa  tentazione,  an  incentivo  forse  ad 
esigenze  per  avventura  eccessive,  anzicbò 
una  riserva  veramente  e  praticamente  più 
utile  per  ramministrazione,  ora  che  agi- 
ranno per  essa  le  società,  di  quello  che 
non  sia  stata  per  l'addietro,  quando  l'am- 
ministrazione faceva  eseguire  direttamen- 
te i  lavori. 

Sull'art  9,  relativo  ai  collat4dt\  il  quale 
disponeva  che  il  collaudo  si  dovesse  fare 
da  un  ingegnere  delegato  dalla  direzione  ge^ 
aerale  della  società,  l'ufficio,  dopo  d'aver 
considerato  che  il  vero  contraente,  o  com- 
mittente dell'appaltatore  è  il  governo,  e 
d'aver  poste  in  rilievo  le  disposizioni  de- 
gli articoli  24,  38  e  39  del  regolamento  17 
gennaio  1886,  e  degli  articoli  87  dei  capi- 
tolati annessi  ai  contratti  di  concessione 
per  la  mediterranea  e  l'adriatica,  e  &t  del 
capitolato  annesso  al  contratto  per  la  Si- 
cula,  ne  concluse,  che  dal  semplice  raffron- 
to degli  articoli  stessi  rimaneva  stabilita 
la  necessità  di  coordinarli  opportunamen- 
te, affinchè  l'articolo  9  del  capitolato  per 
gli  appaltatori  non  disponesse  nò  più  nò 
meno  o  diversamente  dagli  articoli  87  e 
82  dei  capitolati  per  le  società,  in  forza 
dei  quali  il  collaudo  delle  linee  dev'esstsre 
fatto  da  una  commissione  governativa  del* 
la  quale  fa  parte  un  delegato  del  conces- 
sionario. 

L'articolo  35  del  .capitolato  presentato 
all'esame  dell'avvocatura  disponeva,  che 
le  contestazioni  sui  contratti  d'appalto  do- 
vevano essere  deferite  all'autorità  giudi- 
ziaria del  luogo  dove  ha  sede  la  società, 
al  quale  effetto  Tappalltatore  nell'articolo  10 
^Isàrgeva  il  suo  domicilio  legale  a  Firenze. 


genere,  sono  assimilati  al  eonirahban» 
do,  e  puniti  con  la  multa  da  ìire  iO 
a  50  per  ogni  chilogrammo  di  tabacco. 

Questa  multa  può  essere  applicata 
in  via  amministrativa,  ma  è  necessa- 
rio che  il  contravventore  ne  faccia  ri- 
chiesta. 

Invano  si  deduce  in  cassazione  l'e- 
quivoco non  dimostrato,  in  cui  sarebbe 
incorsa  la  corte  di  merito  nella  indi' 
cazione  del  numero  delle  foglie  di  ta- 
bacco nascoste  e  mancanti,  in  ragione 
delle  quali  stabili  la  multa. 

Non  v*ha  duplicazione  di  pena  per 
essersi  la  multa  inflitta  per  la  intera 
quantità,  se  i  chilogrammi  di  foglie 
nascoste  si  ritennero  in  fatto  non  essere 
provenienti  dalla  coltivazione,  e  quindi 
non  potevano  reputarsi  comprese  nei 
chilogrammi  di  foglie  mancanti. 

La  Corte  osserva  che  i  fatti  attri- 
buiti al  ricorrente  sono:  1«  di  aver  e- 
6;Ii  tenuto  nascosti  a  scopo  di  fro- 
de 166    mazzetti  di  foglie  di    tabacco 


L'ufficio  propose  che  tale  articolo  fosse 
modificato  nel  senso  che  tutte  le  conte- 
stazioni dovessero  essere  deferite  all'auto- 
rità giudiziaria  del  luogo  dov'è  la  sede 
del  governo,  a  nome  e  per  conto  del  qua- 
le la  società  è  dolla  legge  costituita  man- 
dataria,  e  che  l'appaltatore  a  tale  effetto 
dovesse  sceglier  il  suo  domicilio  a  Roma. 
«  Tra  i  vantaggi  di  questa  stipulazione 
«  (diceva  l'ufficio)  sui  quali  sarebbe  perfl- 
«  no  inutile  di  dilungarsi,  tanto  paiono  e- 
«  videnti,  vi  sarebbe  quello  di  una  unità, 
«  allora  si  veramente  assoluta,  di  foro  e 
«  di  giureprudenza.  Invece  che  tre  o  due  tri- 
«  bunali,  corti  d'appello  e  Cassazioni,  si 
«  avrebbe  un  solo  tribunale  una  sola  corte 
«  di  cassazione  nelle  stessa  sede  del  go- 
«  verno;  strumenti  sicuri  per  una  giuri- 
«  sprudenza  ordinata,  uniforme,  non  inter- 
«  mittente  o  saltuaria  l'autorità  dei  cui  re- 
«  spensi,  in  ragione  di  questi  suoi  pregi, 
«  contribuirebbe  certissimamente  a  rende- 
te re  mano  a  mano  le  liti  meno  frequenti. 
«  Se  da  ogni  punto  di  ciascuna  rete,  e  per 
«  ogni  appalto  già  si  sarebbe  disposti  a 
«  incardinare  queste  liti,  quante  ne  potes- 
«  sero  sorgere,  nella  sede  della  rispettiva 
«  società,  inconvenienti  a  trasportare  il 
«  domicilio  elettivo  da  Firenze  e  Milano 
«  a  Roma,  o  non  vi  dovrebbero  essere  o 
«  potrebbero  essere  tutti  da  vincere  in  con- 
«  siderazione  dei  vantaggi,  testò  accenna- 
«  ti,  di  un  unico  foro  nella  sede  del  go- 
«  verno,  e  di  un'unica  giurisprudenza  >. 

Queste  però  sono  soltanto  le  prime 
cure  di  un  lavoro  assai  più  vasto  ed  im- 
portante del  quale  si  dovrà  rendere  conto 
nella  prossima  relazione. 
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corrispondenti  a  chiIo(?rammi  25,  in 
laoghi  non  autorizzati:  2«di  avere  do- 
losamente sottratto  dalla  coltivazione 
da  lui  assunta  21655  foglie    di    detto 

f enere,  corrispondenti  a  <ihilogranimi 
20  e  grammi  564.  Trattasi  quindi  di 
contravvenzioni  le  quali,  se  non  dallo 
articolo  27  legge  sulle  privative,  sono 
indubbiamente  previste  da^li  art.  23 
del  regolamento  1865,  e  19  legge  23 
maggio  1872,  assimilate  al  contrabban- 
do giusta  lo  artic.  28  §  1  della  legj^e 
15  giugno  1865  e  punita  ai  termini 
dell  articolo  24  con  la  multa  in  ragione 
di  lire  10  a  50  per  ogni  ohilogramma 
di  tabacco.  E'  quinci  insussistente  il 
1^  mezzo  dedotto  in  sosterò  del  ri- 
corso, col  qual*^  pretendasi  che  il  pri- 
mo dei  fatti  imputati  non  possa  re- 
putarsi caso  di  contrabbando  perchè  non 
sarebbe  previsto  dalla  legge. 

Osserva  sul  secondo  mezzo  che  le 
multe  incorse  nei  casi  di  contravven^ 
zione  possono  senza  dubbio  essere  ap- 
plicate in  via  ammini£ftrativa,  però 
ciò  avviene  nel  caso  in  cui  il  contrav- 
ventore ne  faccia  richiesta,  e  nella 
specie  manca  una  tale  dimanda,  an- 
zi vi  ha  un  deciso  rifiuto  nel  ver- 
bale di  contravvenzione  di  rimettersi 
al  giudizio  dell'amministrazione  :  in 
questo  stato  di  cose  non  rimaneva  che  il 
giudizio  penale  per  l'applicazione  del- 
le multe  dovute  pel  contrabbando  com- 
messo. Non  sussistono  gli  ostacoli  di 
legge  invocati  dal  ricorrente. 

Osserva  sul  terzo  mezzo  che  non 
si  vede  in  qual  modo  possa  dirsi  ec- 
cessiva la  multa  applicata.  Ed  è  vano 
parlar  di  equivoco,  non  dimostrato,  in 
cui  sarebbe  incorsa  la  corte  di  merito 
nella  indicazione  del  numero  delle  fo- 
glie di  tabacco,  in  parte  nascoste  ed 
in  parte  mancanti,  in  ragion  delle  quali 
venne  stabilita  la  multa. 

Non  può  poi  parlarsi  di  duplica- 
zione di  pena  per  essersi  la  multa  in- 
flitta per  la  intera  quantità  di  chilo- 
grammi 146;  poiché  i  chilogrammi  25 
di  foglie  nascoste  si  ritennero  in  fatto, 
non  esser  provenienti  dalla  coltivazio- 
ne, e  quindi  non  potevano  reputarsi 
compresi  nei  121  chilogrammi  di  foglie 
mancanti. 


rigetta  il  ricorso  interposto  da  Manin- 
choddo  Gavino  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Cagliari  in  data 
del  15  luglio  1886  e  lo  condanna  nel- 
la multa  di  lire  150  e  nelle  spese. 


La  Corte 


Per  questi   motivi: 
rte  di  Cassazione    di 


Roma 


"itimi  nnite  i$  Inolio  I8S6,  n*  H. 

HIRAGLIA  P.  P.  -  CiNOXICO  Rei.  ti  hi,  -  ?.  N.  iCRITI  P.  «. 

(eoicl.  c«if.) 

Perseghin 

Porto  d*arma:  Ferimento  -  Cassazione  eon- 

petente  per  territorio  -  Corte  Suprema  dr 

Roma  -  Ricorso. 

Deve  rimettersi  al  gittdizio  della 
cassazione  competente  per  territorio,  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  il  ri- 
corso contro  sentenza  che  condannò  per 
ferimento  e  porto  d*  ay^tne,  se  il  ricorso 
si  riferisce  soltanto  alla  condanna  per 
ferimento. 

Ritenuto,  che,  con  sentenza  27 
gennaio  1886,  la  corte  d'apppello  di 
Venezia  confermava  quella  del  tribu- 
nale d'Este,  che  aveva  condannato 
Catterino  Perseghin  a  due  anni  di 
carcere  per  mancato  ferimento  con  ag- 
guato ed  alla  duplice  multa  di  l^re  51 
e  di  lire  60  per  porto  d'arma  senza 
permesso  e  senza  pagamento  di  tassa. 

Che  contro  tale  sentenza  ricorso  il 
condannato  alla  corte  di  cassazione  di 
Firenze,  questa  con  sua  sentenza  14 
aprile  1886,  sul  dubbio  intorno  alla 
sua  competenza  in  ordine  al  porto  dì 
arma  senza  paganiento  di  tassa,  so- 
speso ogni  procedimento  ordinava,  si 
trasmettessero  gli  atti  alla  Osissazione 
di  Roma  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia: 

Visto  Tart.  3  nn.  5  e  6  della  i^ge 
12  decembre  1875  (n.  2837  serie  S"), 
non  che  la  legge  19  luglio  1880: 

Atteso  che  nel  citato  art.  3  nn.  5  e 
6  della  legge  12  decembre  1875  sono 
deferiti  esclusivamente  alla  cognizione 
delle  sezioni  di  Corte  di  Cassazione  di 
Roma  i  ricorsi  riflettenti  le  contmv- 
venzioni  alle  leggi  sulle  imposte  o  tas- 
se dello  Stato^ 

Che  quindi  la  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  sarebbe  essa   competente  a 
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conoscere  dt^l  ricorso  interposto  da 
Catterino  Perseghin  nella  sola  parte 
la  qaale  riguardasse  la  contravvenzio- 
ne alla  citata   legge  19  luglio  1880. 

Che  però  i  mezzi  del  ricorso  non 
si  riferÌBcono  al  capo  della  sentenza 
relativo  a  sifiG^tta  contravvenzione,  e 
quindi  la  corte  di  Cassazione  di  Roma 
non  sarebbe  competente  a  discaterli. 
Per  (]aesti   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma*, 
dichiara  la  competenza  della  corte  di 
ca^jsazione  di  Firenze. 


Sezioni  «niU  T  loglio  188G,  n^  500. 

mumi  r.  p.  •  tolpi  iixm  rii.  ti  u  • 

P.  M.  AUKITI  P.  fl. 
(e«icl.  «•■(.) 

D'Abenanie  (ayv.  Bianchi  e  Sorrentino)  - 
Ferri  (avv,  Carancini) 
e  Finanze  (avv.  er.  P  ansa  rasa) 

Esattore  (I):  Prediale  •  Competenza  -  Corte 
Suprema  d}  Roma  -  Privilegio  -  Erario  dello 

Stato. 

Spetta  alla  competenza  esclusivéL 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giu- 
dicare sulla  misura  od  estensione  elei 
privilegio  spettante  all' erario  dello  Sta- 
to sui  fondi  del  contribuente  per  il  de- 
bito della  tassa  prediale  ^\ 

%, 

Attesoché  il  30  aprile  1884  al  com- 
mendator  Felice  Ferri  furono  aggiudi- 
cati i  fondi  urbani  posti  in  Napoli,  e - 
spropriati  in  danno  di  Vincenzo  Da- 
miani; ed  ebbe  luogo  il  giudizio  di  gra- 
duazione, nel  quale  lo  esattore  D'Abe- 
nante  sosteneva  dovere  essere  graduato 
con  privilegiOv  non  solo  per  la  tassa 
prediale  di  un  biennio,  cioè  dell'anno 
m  corso  e  del  Tanno  precedente  alla 
trascrizione  del  precetto,  ma  eziandio 
per  altri  due  successivi  bimestri. 

Ma  avendo  il  tribunale  con  sentenza 
del  15  decembre  1884  ammesso  il  pri- 
vilegio per  due  sole  annate,  il  D*Abe- 
nante,  per  T  ulteriore  credito,  intimò 
all'aggiudicatario  Ferri  gli  avvisi  d*a- 


1-2)  V.  nel  volume  seguente  dell' Anno 
XII,  1887,  pag.  113,  la  sentenza  della  Se- 
zione Civile  in  questa  medesima  causa. 


sta.  Onde  il  Ferri  istruì  giudì-^io  di 
opposizione  avanti  al  tribunale,  che  con 
sentenza  del  4  marzo  1885  fece  diritto 
alla  domanda  dichiarando  nulli  gli  av- 
visi di  asta,  la  quale  decisione  venne 
confermata  dalla  corte  d'appello  di  Na- 
poli con  la  sentenza  dal  D'Abenante 
impugnata  con  ricorso  alla  Cassazione 
di  Koma. 

Contro  il  quale  ricorso  il  Ferri  ha 
sollevato  l'incidente  d'int;ompetenza, 
sostenendo  spettare  la  cognizione  di 
esso  alla  cassazione  di  Napoli. 

Considerando  che  soggetto  e  mate- 
ria della  controversia  essendo  la  mi- 
sura od  estensione  ael  privilegio  spet- 
tante aJlo  erario  dello  Stato  sui  fondi 
del  contribuente  per  il  debito  della 
tassa  prediale,  non  è  dubbio  che  la  co- 
gnizione del  ricorso  appartenga  alla 
competenza  speciale  delia  Cassazione 
di  Roma  a  termini  della  legge  23  di- 
cembre 1875. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Cas- 
sazione di  Roma. 


SMÌoni  pillali  22  d«c«nbri  1SS6,  &*  1842. 
OHlOLIIRi  r.  -  GA.101IÌC0  R«I.  ed  lit.  -  P.  I.  LUGUMI 

Virga  e  Modica  (avv.  Santi) 
Boiio:  Quitanze  -  Mandati  comunail. 

Commette  contravvenzione  alla  leg-^ 
gè  sul  bollo  chi  rilascia  quitanze  per 
oltre  lire  iOy  su  mandati  comunali,  seb- 
bene questi  siano  per  somme  non  ecce- 
denti le  lire  30, 

Ritenuto  che,    con   sentenza    1  a- 

Jrile  1886,  il  tribunale  correzionale  di 
alermo,  per  omessa  apposizione  di 
marca  da  bollo  di  5  centesimi  su  due 
mandati  di  pagamento,  senza  che  que- 
sti fossero  regolarizzati  entro  l'anno, 
condannava  a  40  lire  di  multa  ciascu- 
no Carmelo  Modica  e  Giovanni  Bat- 
tista Virga,  i  quali  dispensati  dal  de- 
posito dicon  violati  gli  art.  21  n.  20, 
5  e  20  della  legge  13  settembre  1874; 

Serchè  le  quietanze  rilasciate  per  man- 
Bkti  comunali  per   somme   non    ecce- 
denti le  30  lire  vanno  esenti  da  bollo. 
Visti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
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art.  656,  568  del  codice  di  procedura 
penale: 

Atteso  che,  se  ò  vero  che,  per  Io 
art.  21  n.  20  della  legge  13  settembre 
1874,  non  soggiaoiono,  in  origine,  al 
bollo  i  mandati  di  pagamento  per 
somme  non  eccedenti  le  30  lire.  Ave- 
re però  altred  che  per  l'art.  20  di 
detta  legge  (n.  7)  sono  soggette  alla 
tassa  di  cent  5  le  quietanze  che  im- 
portino più  di  lire  10,  e  la  contrav- 
venzione a  questo  disposto  di  legge 
è  sancita  dall  art.  53  n.  7. 

Che  nella  specie  essendosi  stese  le 

Juietanze  senza  pagamento  di  tassa 
i  bollò,  non  potevasi  far  a  meno  di 
riconoscere  l'esistenza  della  contrav- 
venzione,  non  potendo  valere  ad  e- 
sentare  la  quietanza  dall'obbli^o  del 
bollo  r  esenzione  di  cui  godono  i 
mandati,  appiè  dei  quali  le  quietanze 
vennero  stese. 

Per  questi  motivi:. 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Virga  Giuseppe  e 
Modica  Carmelo  contro  la  sentenza 
del  tribunale  di  Palermo  1  aprile  1886 
e  li  condanna  nella  somma  di  lire  75 
e  nelle  spese. 


Mm  Biiit«  22  Febbraio  iS86,  n"*  111 
ll&AfiLIA  P.  r.  -  MAJKLLI  Rei.  id  Kit.  •  P.  H.  PASOALS  A.d. 

(mbcI.  CflBf.) 

Finante  (avv.  Erariale)  - 

Ruggero  e  Quggino 
(avv.  Maltese  è  Lanza) 


Corte  Suprema  di  Roma:  Competenza  -  Fi- 
nanze. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giu- 
dicare sul  ricorso  delle  finanze  per  vio- 
lazione delle  leggi  iO  agosto  iS62,  15 
agosto  i867  e  20  aprite  i87i. 

Attesoché,  trattandosi  di  beni  pro- 
venienti dairex  feudo  Chinesi  proprietà 
un  tempo  del  soppresso  monastero  di 
S.  Martmo  delle  ^cale; 

Attesoché  col  ricorso  sostiensi  la 
violazione  della  legge  10  agosto  1862, 
15  agosto  1867,  20  aprile  1871;  laonde 
per  ambo  le  ragioni  la  competenza  é 
della  Cassazione  di  Roma. 


Attesoché  le  spese  vanno  riunite  al 
merito  del  ricorso. 

Per  questi  motivi: 

Dichiara  la  competenza  della  Corte 
di  Cassazione  di  Boma. 


SnioBi  peoalt  2!  (Ie«embre  (8SS,  i*  1S48. 

Guifluiiu  p.  -  cAioxico  Bel.  li  iiL  •  p.  fl.  mm 

(Mid.  6Mf.) 

P.  M,  -  Bongini 

Boiio:  Usciere  -  Notifica  -  Relazione  -  Serit- 
tura  privata  -  Copia  •  Carta  da  una   iira. 

Non  commette  contravvenzione  alln 
legge  sul  bollo  l* usciere  che  scrive  la  re- 
lazione di  notificazione  di  una  scrittura 
privata  sulla  copia  stessa  della  scrit- 
tura redatta  su  carta  da  una  lira. 

Ritenuto  che  il  tribunale  correzio- 
nale di  Penigia,  con  sentenza  11  a- 
gesto  1886,  dichiarava  non  esser  luo 
go  a  procedere  contro  Vittorio  Bon 
gini,  imputato  di  contravvenzione  iL- 
la  le^ge  sul  bollo  per  aver  steso  udì 
relazione  di  notifica  d'una  scrittura 
privata  sulla  copia  stessa  della  scrit- 
tura e  non  in  atto  separato. 

Che  contro  questa  sentenza  il  pab* 
blico  ministero  dice  violato  Tart.  3  del- 
la legge  29  giugno  1882 ,  la  qua- 
le vuole  fatti  su  carta  da  bollo  di 
lire  2  tutti  gli  atti  d'usciere;  e  qui  la 
carta  contenente  la  detta  copia  non 
era  carta  da  lire  2,  di  guisa  che  non 
trovava  applicazione  l'art  32  n.  2  delia 
legge  13  nov.  1874  che  autorizza  Ta- 
sciere  a  stendere  la  relazione  di  notifica 
in  calce  all'atto  notifioato;  non  essen- 
do esatto  ciò  che  disselli  tribunale, 
non  verificarsi  nella  specie  il  danno  per 
l'erario,  giacché  questo  danno  sta  pre- 
cisamente nelle  lire  2.  40,  prezzo  del 
foglio  clie  l'usciere  avrebbe  dovuto  a- 
doperare. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  che  l'ar- 
ticolo 667  codice  di  procedura  penale: 

Atteso  che  l'art.  32  n.  2  della  legge 
13  settemb.  1874  eccettua  precisamente 
dalla  regola  generale  i  reterti  di  noti- 
ficazione, permettendo  che  si  facciano 
appiedi  dell'atto  da  notificarsi. 

Che  l'art.  3  della  legge  29  giugno 
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1882.  eolio  stabilire  c'.io  gli  atti  d'u- 
sciere f^i  stendano  sa  carta  da  bollo 
da  lire  2,  non  ha  per  nnlla  derogato 
al  disposto  del  citato  art.  37  della 
legge  13  settembre  1874. 

Per  (jueSti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione    di    Roma 
rigetta    il    ricorso  del    pubblico  mini- 
stero contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Perugia  11  agosto  1886. 


Se/ivnc  civile  IO  nuiembre  tS^i),  u"  (i7-j. 

8i'XRA  r.  ff.  •  VAJRLLl  liei,  ed  Rsf.  •  P.  H.  Wm\ 

(conci,  conf.) 

Bar  i  e  Militell  / 

(avv.  Gallini  e  Macaluso) 

e  Bonanno  esattore  delle  imposte  dirette 

in  Palermo 

(avv.  Paladini,  Pellegrino  e  Sbrpieri)  - 

La  Villa 

Esattore:  Ricorso  -  Nomi  -  NotlfìcaTlone  - 
Nullilà  -  Avviso  per  grincantl  -  Contribuen- 
te morto  -  Erede  -  Intimazione  •  Aggiudi- 
cazione -  Contribuente  Irreperibile  -  Dan- 
no -  Tradizione  -  Cosa  venduta. 

Non  è  mammessibile  il  ricorso  nel 
quale  non  si  leggano  i  nomi  di  coloro 
contro  cui  sia  preposto,  se  qifesti  sono 
indiceli  nelV  atto  medesimo  di  notifi- 
cazione. 

La  corte  di  cassazione  non  decide 
la  questione  sulla  nullità  dell^  aito  di 
avviso  per  gl'incanti  se  alla  medesima 
accennò  soUanto,  mollo  più-  se  neppure 
era  stata  chiamata  a  risolverla. 

L'esattore  sciente  della  morte  del 
contribuente  e  sciente  del  di  costui  e- 
rede  non  può  esimersi  dati' intimazione 
contro  quest'ut  timo)  ei  è  nulla  la  inti- 
mazione dell'avviso  di  asta  e  la  conse- 
guente aggiudicazione'.^  se  f  esattore  pro- 
cede contro  il  confrihuente  defunto  co- 
ine  se  fosse  irreperibile^  sebbene  prima 
dell  aggiudicazione  devenisse  ad  una 
seconda  intimazione  al  rappresentante 
deir  crede . 

In  questo  caso  è  ammessibile  un  a-  \ 
zione  di  danno  degli  aggiudicatari  con- 
tro l'esattore. 

E*  nulla  la  sentenza  che  tace  ri- 
guardo alla  specifica  conclusione  colla 
quale  si  chiedevano  i  danni  sofferti  per 
mancata  tradizione  e  per  mancato  go-  \ 


dimenio  della  cosa  venduta,  sebbene  la 
sentenza  stessa  non  abbia  esplicitamente 
rigettato  la  relativa  domanda. 

La  Corte  sui  ricorsi,  dei  quali  si 
tratta,  osserva  quanto  segue: 

Osserva  che  Y  atto  di  notificazione 
costituisce  un  unico  contesto  col  ricor- 
so. Non  puossi  dunque  dire,  secondo 
assume  il  La  Villa,  clie  il  ricorso  di 
Bardi  e  Militello,  insieme  a  quello  a- 
desivo  dell'eoattore,  sia  inammèssibile 
per  xon  legger  visi  i  no»  ni  di  coloro, 
contro  cui  yia  proposto,  se  questi  sono 
indi  ati,  siccome  nella  specie,  nell'at*^ 
medesimo  di  notifi'^azione. 

Né  è  meglio  fondata  Taltra  eccezio- 
ne d'inammessibilità,  dedotta  da  Cop- 
poler,  *non  verificandosi  in  fatto  che  la 
sentenza  di  rinvio,  ora  denunciata,  ab- 
bia risoluto,  in  conformità  al  prece- 
dente giudicato  di  questa  Cassazione, 
la  quistione  dell'atto  di  avviso  per  gli 
inciauti,  di  cui  ora  si  tratta.  Questa 
Cassazione  accennò  soltanto  a  oo testa 
quistione,  ma  la  lasciò  insoluta;  e  non 
potea  essere  altrimenti,  perchè  la  sen- 
tenza, allora  denunciata,  non  vi  avea 
pronunciato;  e,  per  ciò  stesso,  il  ricorso 
allora  proposto  non  potè  avere  per  ob- 
bietto^  quella  quistione  medesima. 

Rispetto  all'altro  ricorso  del  La  Vil- 
la, non  puossi,  per  difetto  di  forma, 
accogliere  Teccepita  inammissibilità  per 
causa  di  acquiescenza  al  giudicato,  che 
s'impugna,  perchè  co  test  a  eccezione 
non  è  stata  proposta  dal  Coppoler,  sic- 
come si  sarebbe  dovuto,  per  controri- 
corso debitamente  intimato  al  ricor- 
rente La  Villa,  trattandosi  di  eccezione 
che  neppure  può  esaminarsi  di  ufficio. 

Osserva  che,  per  le  circostanze  di 
.fatto  constatate  nella  sentenza,  che  si 
denuncia,  la  prima  quistione  cui  ac- 
cenna il  ricorso  di  Bardi  e  di  Militello, 
possa  più  propriamente  assumersi  in 
questi  termini:  «  Se,  cioè,  all'  esattore 
possa  esser  dato  d'intimare  l'avviso  di 
asta  al  contribuente,  indicato  nel  x^^o- 
lo,  quando  già  conosca  ch'egli  sia  mor- 
to, per  modo  che  la  intimazione  possa 
anche  allora  rilasciarsi  al  sindaco,  co- 
me quando  si  tratta  di  persona  irre- 
peribilCy  e  non  agli  eredi  dol  contri- 
buente defunto  w. 

La  quistione,    così    posta»    esclude 
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quella,  forse  discutibile,  di  diritto,  se, 
cioè,  non  altri  che  il  contribuente  se- 
gnato nel  ruolo,  debba  intimarsi,  fosse 
anco  defiinto,  in  quanto  i  di  lui  eredi, 

Eotendolo,  non  abbiano  fatto  eseguire 
k  voltura  catastale.  £,  d'altra  parte, 
siccome  si  vede,  questa  quistione  di 
diritto  non  è  più  possibile,  ove,  come 
nel  caso  concreto,  secondo  afferma  la 
corte  di  merito,  concorra  il  fatto  che 
l'esattore,  prima  della  intimazione,  co- 
noscesse, non  pure  che  sia  defunto  il 
contribuente,  ma  conoscesse  altresì  i 
di  costui  eredi  Non  è  yiò,  possibile  al- 
lora, si  ripete,  la  quistione  di  dritto, 
perchè  l'esattore  fa  per  propria  cono- 
scenza ciò  che  sarebbe  stato  avvertito 
dalla  voltura  catastale.  I  due  casi  al- 
lora si  equivalgono,  per  ritenere  che 
l'esattore,  sciente  della  morte» del  con- 
tribuente e  del  di  costui  erede,  non 
possa  esimersi  dall'intimazione  contro 
quest'ultimo.  In  questo  caso,  è  l'esat- 
tore che,  pur  conoscendo  il  sub  legit- 
timo contraddittore  in  giudizio,  vi  so- 
stituisce un  contribuente  che  più  non 
esiste. 

Questo  principio,  fondato  in  ragio- 
ne, non  è  senza  precedenti;  questa  Cas- 
sazione stessa  1  ha  stabilito  in  altra 
sentenza  del  17  luglio  1873  {Boitani  e 
Mer cello).  Sotto  quest'aspetto,  non  può 
promiscuamente  scambiarsi  il  caso  della 
irreperibilità  di  un  intimato  col  caso 
della  di  costui  morte.  Si  è  irreperibile 
finche  si  sia  vivente;  e  ciò  dee  ammet- 
tersi in  diritto,  perchè  chi  muore  è  e 
può  essere  reperibile  sempre  in  chi  gli 
succede.  Le  corte  di  merito  desunse 
dall'atto  d'intimazione  del  3  febbraro 
1882,  e  dal  precedente  pignoramento 
mobiliare  presso  terzi,  la  conoscenza 
nell'esattore  della  morte  di  A^ata  Cop- 
poler  e  dei  costei  eredi,  e,  dato  code- 
sto fatto,  non  può  non  ammettersi  la 
conseguenza  di  diritto,  quanto  alla  nul- 
lità della  intimazione  dell'avviso  di  a- 
sta  e  della  conseguente  aggiudicazione. 
Ne  codesta  conségU:;nza  medesima 
può  venire  esclusa  dairintimazione  po- 
steriore dell'atto  suindicato  del  3  feb- 
brarci  1882,  fatta  a  Giovanni  Coppoler 
com'agente  giudiziario  della  eredità  di 
Agata.  Perciocché,  delle  due  1'  una:  o 
l'atto  suddetto  fu  a  lui  intimato  a  solo 
fine  di  aver  conoscenza  dell'espropria- 


zione pendente,  e  un  atto  intimato  y?: 
cotesto  fine  noi\  ha  potuto   «anaie  k 
nullità,  di  cui  era  inficiato  (quello  rh^ 
iniziò  l'espropriazione;  o  lo  si  riguaróà 
come    fatto  in  sostituzione    di    quel!*: 
precedente,  perchè    riconoscinto  cocne 
nullo,  e  manca  delle  forme    easeazial: 
di  le^ge,  quali   sono   la  traserìzio&e  •: 
le  pubblicazioni;    e   d'altronde   <jue&tà 
seconda  ipotesi  va  esclusa,  dacché  l'ag- 
giudica zione  ebbe  per   fondamento  >^ 
atto  nullo  del  24  ottobre  1881,    si<:i>v 
me    ritenne    anche    la    corte    di    ap- 
pello. 

Osserva  che  non  consiste  l'altro  »• 
sunto,  quello  onde  si  è  dette  di  essrf? 
stato  frainteso  l'articolo  73  della  legge 
20  aprile  1871,  in  quanto  fa  ammesà 
un'azione  di  danno  degli  aggindicatari 
contro  l'esattore,  mentre  compete  s<j 
alle  parti  lese,  cioè  agli  espropriati. 

Il  caso,  contemplato  dall'  articok 
suddetto,  non  è  quello  in  ispecie.  li 
quello  si  suppone  che  l'aggiadicazioc^ 
sia  mantenuta  contro  gli  espropriati,  : 
però  è  di  costoro  il  diritto  al  risaT'i 
mento  contro  l'esattore;  nell'altro  -j^&^k 
ch'è  appunto  quello  concreto,  avriec-r 
il  contrario,  che,  cioè,  l'aggiadicazu»^ 
sia  dichiarata  nulla;  e  però  quelli  b 
cui  &vore  fu  compiuta,  non.  pos^i^' 
allora  non  essere  risarciti  del  danno 
per  un  principio  generale,  cni  noiiU 
né  ha  .potuto  aerogare  la  legge  speciale 
del  1871. 

Debbo  quindi  rigettarsi  il  ricorsf 
in  disamina,  a  cui  ha  fatto  anche  ade- 
sione l'esuttore,  non  potendo  teDei>~i 
conto  del  difetto  di  motivazione,  «U 
lui  allegato,  si  perchè  il  ricorso  per  & 
desione  non  può  contenere  più  di  goàQ- 
to  sia  proposto  in  quello  principale. 
come  pure,  perchè,  anche  fatta  pren- 
sione di  ciò,  non  difetta  di  motivazionr 
la  sentenza  denunciata  per  la  parte  che 
riflette  le  quistioni  proposte  alla  cene 
di  merito  da  Bardi,  Militeilo  e  dall'e- 
sattore medesimo. 

Osserva  che  debbo,  invece,  ammet- 
tersi il  ricorso   proposto  dal  La  Yilk 

Nessun  dubbio  cne  (questi,  per  ispe* 
cifìea  conchiusione,  chiedeva  contro  i 
signori  Coppoler  e  consorti  i  danni 
sofferti  per  mancata  tradizione  e  per 
mancato  godimento  della  cosa  vendn- 
ta;  nessun  dubbio,  altresì,  che  nulla  as 
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stato  detto  in  proposito  nella  sentenza 
che  si  denuncia. 

Poiché  nna  dimanda  assolatamente 
omessa  dee  ritenersi  siccome  rigettata, 
non  manca  dnnqne,  sotto  quest'aspet- 
tO)  la  implicita  statuizione  sulla  di* 
manda  del  La  Villa,  per  quanto  uni- 
camente riflette  i  danni  sumenzionati, 
<%  debba  essa  reputarsi  siccome  re- 
spinta. 

Data  la  dimanda  implicitamente 
respinta  nella  parte  dispositiva  della 
sentenza,  ci  sarebbe  a  trovare  il  per- 
chè di  cotesta  statuizione;  ma  è  ap- 
punto ciò  che  manca  nella  parte  ra- 
zionale. La  corte  nulla  disse  in  propo- 
sito, e  la  sentenza  denunciata,  per  ciò 
che  forma  solo  obbietto  del  ricorso  La 
Villa,  debbe  dunque  annullarsi  per  di- 
fetto di  motivazione. 

Si  obbietta  quindi  vanamente,  che 
il  ricorso  suddetto  non  sia  consistente, 
perche  nulla  statuì  la  corte  di  merito, 
e  non  si  può  annullare  una  statuizione 
che  non  esiste.  Qui  sta  l'equivoco.  La 
statuizione  ci  è  implicita  nella  senten- 
za, e  l' implicito  equivale  V  espresso; 
non  manca  dunque  Toh  biette  del  ri- 
corso,'come  non  manca  Tobbietto  dello 
annullamento,  invocato  dal  ricorrente 
per  l'uno  dei  due  motivi  da  lui  pro- 
posti, pel  solo  difetto  di  motivi.  Ove 
così  non  fosse,  sarebbe  frustrata  la  san- 
zione deirarticolo  517,  relativa  alla  o- 
niessa  pronunciazione  e  al  difetto  di 
motivi. 

Per  tali  ragioni: 

La  Corte,  senza  attendere  la  eoce- 
DÌta  inammissibilità,  rigetta  il  ricorso 
ai  Bardi,  Militelio  e  Bonanno,  propo- 
sto avverso  la  sentenza,  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Messina  nel  29  marzo 
1886.  Li  condanna  nella  perdita  del 
deposito  e  nelle  spese. 

Gassa  la  sentenza  suddetta  nella 
sola  parte  che  riflette  la  statuizione 
implicita  del  rigetto  della  dimanda  di 
(lanni'interessi,  proposta  da  La  Villa, 
^  per  questa  sola  parte  rinvia  la  cau- 
^,  insieme  alle  relative  spese,  dinanzi 
la  corte  di  appello  di  Catania.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito  fatto  da  La 
Villa. 
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Godi^zaro  (avv.  Bada  no') 

Elettorato  politico:  Sentenza  -  Conclusio- 
ne -  Omissione  -  Art.  100  delia  legge  22 
gennaio  1882  -  Cancellazione  •  Reclamo  - 

Notificazione. 

L'omissione  nella  sentenza  della  con- 
clusione proposta  da  una  delle  parti 
non  trae  a  nullità,  se  sulla  inedesima 
si  sia  statuito;  ma  si  fa  luogo  alla  do- 
manda coram  eodeni  per  aggiungere 
alla  sentenza  l'omessa  conclusione. 

Chi  fU  iscritto  nella  lista  elettorale 
politica  in  base  ali* art,  iOO  della  legge 
22  gennaio  i882  non  ha  diritto  di  es- 
ser reiscritto y  se  vi  fu  cancellato  e  non 
reclamò  contro  il  relativo  provvedimento 
che  gli  fu  debitamente  notifict^lo» 

Osserva  che  il  fatto  della  causa  s; 
riassume  nel  modo  seguente  : 

Pietro  Qodizzaro  fu  iscritto  come 
elettore  politico  nella  lista  del  1883,  e 
vi  fu  iscritto  per  1*  articolo  \W  della 
legee  del  22  gennaio  1882,  a  seguito 
di  dimanda  da  lui  scritta  e  sottoscritta 
coir  autenticazione  di  un  notaio. 

Però,  fatta  la  revisione  della  Usta 
elettorale  del  1884,  la  giunta  munici- 

Sale  vi  cancellò  il  nome  di  Oodizzaro. 
Ton  consta  (^ice  la  corte  di  merito), 
Ì)er  gli  atti  prodotti,  il  motivo  onde 
a  cancellazione  sia  avveiìuta,  e  dopo 
quale  procedimento,  ma  consta  in- 
vece che  contro  codesta  can-^ellazione 
il  Qodizzaro  non  reclamò»  comunque 
gli  sia  stata  debitamente  notificata. 

Nel  1855  reiterò  la  dimanda  d'iscri- 
zione e  fu  respinta  dalla  giunta,  dal 
consiglio,  dalla  deputazione  provinciale. 
Di  questa  deliberazione  reclamò  alla 
corte  di  Genova,  e  il  reclamo  fu  ri- 
gettato, non  pel  merito,  ma  per  es- 
sere stato  proposto  fuori  termine  ;  e 
questa  Corte  ai  Cassazione  disse  inam- 
missibile il  ricorso  per  non  essere  sta- 
to notificato  al  pretetto. 

Ma  una  terza  volta  ancora  il  Qo- 
dizzaro ripetè  la  stessa  istanza  nel- 
l'anno corrente  ;  respinta  dalla  de- 
putazione provinciale,  previo    reclamo 
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alla  corte  di  appello  di  Genova,  ò  stata 
altresì  respinta  colla  sentenza  denun- 
ciata. 

Essa  corte  ha  considerato*  in  ine- 
rito, die  osti  a  Godizzaro  il  difetto  di 
reclamo  contro  la  deliberazione  che 
ordinò  cancellarsi  il  «li  lai  nome  dalla 
lista  elettorale,  e  che  non  può  vantare 
un  diritto  qnesico.  e  si  è  proposto  ri- 
corso pei  seguenti  motivi  : 

1®  Perchè  la  sentenza  denunciata 
non  contiene  la  inserzione  della  con- 
chiusiono  proposta  da  Go  Hzzaro  ; 

2^  Perdio  pronunciò  sa  cosa  non 
dimandata,  nel  senso  che  non  dovea 
interloquirai  sull'  articolo  100.  perchè 
il  diritto  di  Godizzaro  era  già  legal- 
mente quesito,  e  solo  della  cmcella- 
zione  del  di  lui  nome  della  lista  elet- 
torale dovea  giudicarsi; 

3**  Perchè  fu  falsamente  applicato 
r  articolo  101  della  legi^e  elettorale 
politica. 

Os.-ervando  in  diritto  che  il  nume- 
ro 4  deirarticolo  361  della  procedura 
civile  non  può  essere  ben  inteso  se 
non  lo  si  rapporta  all'articolo  473  della 
procedura  medesima.  Nell'uno  e  detto, 
e  vero,  che  la  sentenza  debbiò  conte- 
nere il  tenore  delle  conchiusioni  delle 
parti,  esclusi  il  fatto  e  i  motivi  ;  ma 
nell'altro  è  soggiunto  che  non  sia  ne- 
cessario alcuno  dei  rimedii  indicati 
dall'articolo  465,  per  a^^giungere  »»  al- 
»  cuna  delle  conclusioni,  «  che,  presa 
dalle  parti,  non  sia  stata  riferita,  ma 
risulti  dai  motivi,  che  co]  dispositivo  vi 
si  sia  provveduto. 

D  principio,  pertanto,  risultante  dal- 
la intelligenza  combinata  di  essi  due 
articoli,  è  questo:  —  Che  I'  omissione 
di  quanto  prescrive  il  numero  4  del- 
l'articolo  360  non  trae  a  nullità,  se- 
condo sancisce  l'articolo  361,  se  sulla 
concbiusione,  non  riferita  nella  sen- 
tenza, si  sia  statuito  secondo  possa  ciò 
risultare  dai  motivi,  per  modo  che,  in 
siSatto  caso,  è  luogo  alla  dimanda  no- 
ram  eodem  per  aggiungere  alla  sen- 
tenza l'omessa  conclusione. 

E  però,  ae  nel  caso  concreto  non 
manca  in  fatto  codesto  estremo  di  legge 
in  quanto  risulta  dai  motivi  che  si  è 
provveduto  nel  dispositivo  sulla  con- 
chiusione  del  ricorrente,  cessa  1'  alle- 
gata nullità  della  sentenza,  alla  quale 
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ove  egli  l'avesse  volato,  avrebbe  },. 
tuto  chiedere  di  s^giungersi  la  :.. 
chiusione  omessa.  Non  paossi  àoL^f 
attendere  il  primo  motivo  del  rio:* 

Osserva  in  merito  che  gli  altri /.- 
motivi  esprimono,  in  altri  e  più  a 
breviati  termini,  il  seguente  cont • 
Si  assume  che  il  ricorrente  Godizzr 
una  volta  iscritto  nella  Usta  elettvv 
politica,  in  base  all'articolo  100.  d^ 
esservi  reiscritto,    comunoue  vi  li- 
stato cancellato,  e  malgrado  non  av^r 
proposto     reclamo    contro   il   relà.- 
provvedimento  debitamente  DOtiji>i' 
gli;  e  debba  esservi  reiscritto,  p^r  ■ 
codesto  stesso  provvedimento  fu  i 
gale  per  inosservanza  di   quanta  r 
scrive  l'articolo  101,  e    percìiè  il 
ritto,  che  gli  veniva  dall'  artìcolo  1' 
era  già  stato  da  lui  quesito,  e  soli  ; 
vea  giudicarsi   sulla    legittimità  lì 
cancellazione  del  di  lai  nome  dalU 
sta  elettorale  politica. 

Osserva  che,  per  la  migliore  ^r 
zione  di  codesto  assauto,  si  pnòpx: 
un  dilemma,  siccome  q^nello  clR?^>/rj 
sponde  alle  due  ipotesi  solo  p^sx- 
sotto  il  cui  punto  di  vista  può  rtr* 
darsi  il  ri^-orso  di  cai  si  tratta. 

O  quella  di  Godizzaro    è  nw  - 
manda  nuova  proposta  pel  diritta 
gli  viene  dall'art.  100  della  le^'iZc-; 
torale  politica,  e  giunge  essatanii.^ 
disposizione  di  codesto  articolo  fn  tir 
sitoria;  il  diritto  fu  accordato,  mi  : 
esercitarlo   nel    termine   di   due  -'^ 
dalla  promulgazione  della  legge,  t  ■ 
me    constata    in    fatto  la  senteoz;) 
nunciata,  il  termine  è  già  corso. 

0  quella    di    Godizzaro,   pintt>5 
che  uixa  dimanda    nuova   d'iscriiis' 
debba  riguardarsi  siccome  un  recU.- 
contro  la  deliberazione  che  csDceL*  ■ 
di  lui. nome  dalla  lista,  e    il   rec-^* 
giunge  tardi   anch'  esso.    La  senu-Lii 
denunciata  afferma  in  fatto  che  h 
cellazioue  avveune  fin  dal  1884,  e  *' 
Godizzaro  non  reclamò  allora  cont:.^ 
relativo  provvedimento  debitameutt- d 
tificato^fi.  Non  si  può  reclamare  à'^ 

3 uè  nel  1886   contro    la  «?aneelto" 
el  1884  ;  l'articolo  23,  che  pone  il;^» 
mine  a  reclamare,  fuorelude,  gtiav'^'^ 
sotto  questo    secondo    aspetto,  la  * 
manda  di  Godizzaro. 

Osserva  che  la  duplice  consegue-» 
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d'altronde  risponde  ad    un  mede- 

0  fine,  e  quale  risulta  dalle  due  ipo- 
possibili  in    oai    va,    riguardato  il 

1*80,  non  può  essere  contradetta  da 
3una  delle  tre  obbiezioni,  che  vi  si 
3nnano. 

Non  può  dirsi,  primamente,  che 
lizzare  avesse,  malgrado  la  cancel- 
oue  e  il  difetto  di  reclamo,  quesito 
iritto  alla  iscrizione  di  elettore  sul 
lamento  deirartìcolo    100;    non    si 

1  ciò  dire,  perchè  non  si  può    que- 
un  diritto  die  espressamente    non 

riconosciuto  per  effetto  della  can- 
azione,  accettata  d'altronde  da  Go- 
5aro  fin  dal  1884,  in  quanto  non 
amò  contro  il  relativo  provvedi- 
ito.  Con  la  cancellazione  accennata 
icompatibile  il  diritto  quesito. 
Non  può  dirsi,  in  secondo  luogo,  che 
lUa  cancellazione  non  stesse,  perchè 
gale,  e  che  fosse  illegale,  in  quanto 
i  furono  osservate  le  forme  dell'art. 
L  non  può  ciò  dirsi,  perchè,  per  siffatto 
•do,  SI  Terrebbe  proponendo  ora,  per 
prima  volta,  quel  reclamo  che  non 
proposto  nel  1884,  e  della  cancella- 
ae  allora  avvenuta  non  altrimenti 
ebbe  potuto  conos?ersi  che  median- 
iiQ  reclamo  proposto  nel  termine  di 
je.  Corso  cOile.sto  termine,  il  prov- 
imento  o  giudicato  soggetto  a  re- 
no, e  non  proposto,  rimane  inalte- 
)  pel  fatto  stesso  della  parte  che  lo 
atta. 

Ne,  in  ultimo,  per  eludere  questa 
a  conseguenza,  può  obbiettarsi  che 
avvedimenti,  resi  dall'autorità  am- 
listrativa  in  hito  di  elezioni,  non 
iano  stato;  perocché,  se  la  legge 
scrive  il  reclamo,  per  ciò  stesso,  ove 

sia  proposto,  rimane  inalterato  il 
vvediraento  reso  per  l'anno  in   cui 

valere  la  formazione  della  lista 
•torale.  E  appunto  per  questo  al 
rrente,  se  non  è  più  dato  di    pro- 


li La  Corte  Suprema  di  Roma  fino  dal 

narzo  ISSO,   estensore    Àurih\  (Marella 

'edua  -  Race.  Anno  V,  parte  1,  pag-  92T) 

ì  a  dichiarare,  che  «  la  differenza  tra  1 

casi   d'ineleggibilità  e  dHiicompatibl- 

,  preesistenti  all'elezione,    sta    solo    in 

sto:  che  la  rajrione  d'ineìe^-prihilità   vi- 

la  elezione  nella  radice,  inen!r»j  la  ra- 

e  (l'incompatibilità  non  la  invalida  se 

quando  duri    tuttavia  al  momento  in 


porre  la  sua  dimanda  in  base  all'arti- 
colo 100,  per  essere  decorso  il  termi- 
ne di  due  anni  ;  se  non  è  più  dato  di 
proporla  in  vi  di  reclamo  contro  la 
cancellazione  del  1884,  perchè  propo- 
sto fuori  termine,  può  e  dee  esser  dato 
di  riproporre  la  sua  dimanda,  non  sul 
fondamento  dell'articolo  100,  eccezio- 
nale o  transitorio,  ma  ove  concorrano 
per  lui  le  condizioni  di  elettore,  volute 
per  la  rev/ola  generale  della  leg^e  elet- 
torale politica,  dee  essergli  dato  dal  fon- 
damento di  questa  il  riproporre  la  sua 
dimanda  medesima. 

Per  tali  motivi: 
Rigetta  il  ricorso  di  cui   si    tratta, 
proposto  da  Pietro  Got lizzare   avverso 
la    sentenza  resa    dalla    corte    di   ap- 
pello di  Genova  nel  22-26  luglio  1886. 


I 


Se/jona  civile  9  i^tteoibr»  IK86,  n"  6S3. 

milAfiLU  r.  I'.  •  Tom  maini  Uel.  ed  U.  •  P.  S.  CRLLI 

(comI.  c«iir.) 

Ameri  e  Travet*so  (avv.  Ca.lvi)  - 

i  Amerì  e  Picùaluga 

i 

Elezioni  am.iiinhtraHvc:   Decadenza  -  Con- 
siglieri comunali  -  Appaltatori  dei  dazi  co- 
:  munali    -  Controllo    terminato  •  Lite   pen- 
dente. * 

Non  decadono  dalV officio  di  comi- 
!  glieri  comunali  gii  appaltatori  dai  dazi 
l  comunali^  il  contraito  dei  quali  ebbe 
termine  in  pendenza  della  lite  contro 
di  loro  promossa  per  la  decadenza  da 
quell'ufficio  *). 

Atteso  che  Clemente  Ameri  ed  I- 
sidoro  Traverso  appaltatori  del  dazio 
consumo  governativo  e  relative  soprat- 
tassa del  comune  di  Casoria  per  il 
triennio  1883,  1884, 1885,  essendo  stati 


cui  il   consiglio   comunale,    in    tutto  o  In 

parte  rinnovato,    vieno  a  costituirsi La 

ffìuriaprudenza  francese,  pur  nella  esistenza 
di  un  testo  di  leprge,  che  dichiara  ineleg- 
gfibili  a  consigriieri  comunali  i  contabili  e 
i  salariati  del  comune,  ritiene  che  questa 
non  sia  una  vera  e  propria  ineleg^ffibilità, 
ma  una  Taglione  d'incompatibilità,  e  quindi 
ne  deduce  che  la  elezione  possa  convali- 
darsi, se  quella   qualità  si  rimuova  prima 
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nelle  elezioni  amministrative  del  1884 
e  1885  eletti  consiglieri  comanali,  i 
due  eiettori  Emesto  Piccaluga  e  Gi- 
rolamo Ameri  reclamarono  al  muni- 
cipio perchè  fosse  la  elezione  annulla- 
ta. Ed  essendo  stato  il  reclamo  respinto 
con  deliberazione  consiliare  del  20  de- 
cembre  1885,  interposero  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Casale,  che  con  la 
denunciata  sentenza  del  6  marzo  1886, 


che  il  con Mg>lio  di  prefettura  deliberi  sulla 
contestfizione  relativa  alPesibienza  ed  agli 
effetti  del  dedotto  impedimento.  Però  tale 
benigna  eonclnftione  è  respinta^  presso  di 
noi,  pei  casi  d'ineleggibilità  dal  testo  q- 
spresso  dell'art.  38  del  regolamento  sulla 
legge  comutiale  e  provinciale,  e  tornerebbe 
superfluo  esaminare  se  possa  per  Io  meno 
accogliersi  nei  casi  d'incompatibilità  del- 
l'art. 2-2-2,  poiché  nella  fattispecie  la  qualità 
di  appaltatore  dei  dazi  comunali,  esistente 
nel  Vedua  il  d\  dell'elezione,  durava  tutta- 
via, e  quando  il  consiglio  comunale  ne  re- 
spinse il  reclamo,  e  quando  la  corte  d'ap- 
pello giudicò  sul  di  lui  ricorso  in  via  giu- 
diziaria, dichiarando  valida  la  elezione  in 
contraddizione  del  citato  articolo  M^  ». 

E  con  sentenza  del  l'2  dicembre  ISd^, 
estensore  QHwaìdi  {Gandola  e.  Consiglio 
comunale  di  Bellagqio  -  Race.  Anno  Vili, 
pag.  816),  la  stessa  Corte  Suprema  ritenne 
che  «  la  ragione  d'incompatibilità  invalida 
la  elezione  al  momento  in  che  si  integra 
o  si  costituisce  il  consiglio  ». 

Non  ostante  queste  decisioni  la  corte 
di  appello  di  Macerata  con  sentenza  del  20 
gennaio  1886  giudicò  che  la  rinunzia  al- 
l'appalto, dopo  la  elezione  dell'appaltatore 
a  conttigliere  comunale,  ancorché  accettata 
dalla  giunta  comunale,  non  vale  a  legitti- 
mare la  sua  nomina.  A  questo  giudizio  de* 
venne  la  corte  maceratese,  per  le  seguenti 
considerazioni: 

ff  E'  nell'atto  della  elezione,  che  deve 
l'eletto  a  consigliere  comunale  essere  im- 
mune da  legali  ostacoli,  che  gliene  impe- 
discono le  funzioni,  imperocché  é  allora 
che  deve  indagarsi  e  decidersi,  se  egli  sia, 
0  meno,  eleggibile.  Si  desume  infatti  con 
l'art.  69  della  legge  comunale  e  provincia- 
le, col  quale  si  stabiliscono  norme  alTufB- 
cio  elettorale  per  la  legalità  dello  scrutinio 
nelle  ele7Ìoni,  che  non  si  debbano  avere 
per  iscritti  nelle  schede  i  nomi  delle  per- 
sone n'on  eleggibili.  Con  questo  precetto  é 
senza  dubbio  posto  in  evidenza,  esser  vo- 
lere del  legislatore,  che  quando  sia  eletto 
a  consigliere  quegli,  che  al  momento  della 
elezione  era  ineleggibile,  non  possa  In  se- 
guito, facendo  cessar  l'ostacolo  che  gl'im- 
pediva  di  essere  eletto,  ritener  l'ufficio  di 
consigliere.  Conciossiaché,  se  il  di  lui  nome 
deve  aversi  per  non  iscritto  nelle  schede 
degli  elettori,  non  si  sa  comprendere,  co- 
me, cessato  pur  l'ostacolo  che  lo  rendeva 
ineleggibile,  io  si  possa  credere  consiglie- 
re, malgrado  che  per  volt  re  della  legge 


revocando  la  deliberazione  del  ".: 
glio  <A>manale,  in  applicazione  \h' 
ticolo  222  della  legge  comunale  e  :> 
vinciale,  dichiarò  n  come  non  aw-- 
la  elezione  e  proclamazioDe  a  '  : 
dieri  comunali  di  Isidoro  Tr&vf: 
Clemente  Ameri  ». 

Att^o  che  trattasi  di  decad^^Lr. 
si  dice  incorsa,  non  per   alcuna     ì 
cause  d'incapacità  contemplate  di  : 


debbù  reputarsi,  che    non    abbia  o:. 
alcun  voto. 

«  Per  lo  che  si  apprende,  che  b  r  : 
d'ineleggibili tA  non  invalida  la  el^r 
momen  o  in  che  si  costituisce  il  ca-  . 
Questo  non  è  al  certo    cestir  ni  to.  ■ 
l'ufficio  elettorale  in  forza  d^l  prix 
verso   dell'art,  lì  della   legge  e  3?  .' 
gelamento  è  tenuto  a  procedere  ♦»  •? 
immediatamente  nello  stesso   %x^c.'  - 
elezione  a  surrogare  e  surroga  gli  - 
sostituendovi  quelli,  che  ebbero  ìl   - 
successivo  maggiori  voti. 

<c  La  ragione  d'ineleirgibilitÀ  \\ 
invalida  la  elezione  nell'atto  ste^^^- 
si  è  proceduto,  e  non  mica  allorcb- 
stituisce  il  consiglio   le  cui    de]f:>^" 
sono  dichiarative  e  non    attribotir? 
ritti.    Potrà   allora    venirsi    in  CvV -> 
della  ineleggibilità  di  qualcuii'.  '^  : 
eletti,  ma  la  elezione  del  medesimi  ^- 
viziata  nella  sna  essenza  fin  dal  e  ^^ 
in  cui  fu  proclamata  dal  8<»^gio  f-!?'-  * 
non  può  esser  legittimata  con  U  rtr.  : 
dell'ostacolo   che  lo  rendeva    iiii^ìe,'-" 
Discende  come  corollario  del  finor    • 
80,  che  malgrado  il  Maialoni  jiv*>s<ì^" 
luglio  1881,  cioè  dopo  la  sna  elezitir.''  ' 
sigliere  del  comune  di  San  S^veri.i  ■ 
che,  rinunziato  a  favore  di    tih  ti;  > 
Strampelli  all'appalto   della    illiiinini 
notturna   dello   stesso  comune,  e  ^• 
nello  stesso  giorno  accettata  que^rf  j 
eia  da  quella  giunta    mnnicipaK  -^  ' 
non  si  rese  eleggibile,    che  pel  ter.j 
venire,  ma  non  legittimò  uè  potere 
timare  la  sua  elezione,  che    per  ici' 
di    voti  era    inesistente   agli    occL. 
legge  >.. 

La  semenza   della    corte   d'app' 
Macera  tà  fu  impugnata  con  ricor>*7  :• 
sazionc,  il  quale  fu  respinto,  cond>^- 
del  9  settembre  1«83,  estensore  Vùì}^  ^'^ 
[Race   Anno  XI,  nag.  958),  ma  per  i  *:  ' 
tivi,    di    modo   cne  la.  sopra    riferii 
stione  restò  impregiudicata,  aùzi  n'\ 
fu  trattata,  come,  (vi^A  con  parole  / 
raviglia,  ne  scrisse  lo  stesso  egregi'''* 
sore  della   sentenza  che  ora    q>ii  p  ' 
chiamo. 

La  corte  d'appello  di  MaceraU  *  •  * 
evidentemente  la  ineleggibilità  e^:^ 
compatibilità.  Chi  è  ineleggibile  co: 
essere  eletto;  se  fu  eletto,  la  sns  ei'^' 
è  nulla.  Ma  della  incompatibili  ti  m'- 
dirsi  altrettanto;  chi  ha  un  iropìe}ro  ^ 
incarico  incompatibile  con  l'ufficio J. 
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0  25  della  legge  comunale  e  pro- 
iale  che  rendono  il  cittadino  ine- 
ibile  per  espressa  sanzione  di  leg- 
ala per  la  incolpati  bili tà  tra  Tuf- 
ài  appaltatore  dei  dazi  comunali 
funzioni  di  consigliere  municipale 
stesso  cornane,  giusta  il  disposto 
irt.  222;  incompatibilità  che  secon- 
i  *,àurÌ8prudenzA  della  Corte  Sn- 
la  importa  decadenza.  Or  questi 
tJo  i  termini  della  questione  gran- 
ifluenza  dovova  esercitare  sulla  se- 
ne di  essa  il  fatto  ritenuto  dalla 
snza  deuunci'ita,  che  gli  appalta- 
Traverso  ed  Ameri  fin  dall  otto- 
1885  avevano  pagato  l'ultima  rata 
appalto,  e  che  il  contratto  mede- 
ave  va  avuto  termine  col  primo- 
lio  1886,  vale  a  dire  due  mesi 
i  della  sentenza  denunciata.  Im- 
occhè,  rimossa,  sia  pure   in  pen- 


re  comunale,  è  eleg'ijriblle,  può  essere 
,  ma  ^U  è  vietato  di  assumere  PafR- 
.  consigliere,  p^r  modo  che,    cessata 
i5a  (l'incompatibilità,  come  per  riniin- 
'irapiegro  o  alPiiìcarico  incompatibile, 
mente  assume  rufiSoio  di  oonsiffliere. 
di  vero,  al  titolo  II.  cano  2,  Delle  e- 
\  p-li  art.  25  e  26  della  leg^fife   eomu- 
esig-nano  gli  inelegfiribili;  si  proibisce 
frizione  dei  loro  nomi    sulla  lì.<*ta  e- 
tle  (art.  28-45J;  quindi  si  procede  alle 
li  (art.  46-16),  le  quali  devono  cadere 
jersone  inscritte  nella  lista  elettora- 
le, per  opportuna  norma  deg^H    elet- 
(lel l'ufficio    elettorale,    deve    restare 
nella  sala  delle  adunanze  durante  il 
deJIe  operazioni  (art.  51j;  e  si  hanno 
»n  scritti  i  nomi    di  persone    non  e- 
•ili  (art.  69).  Al    contrario  la   incom- 
i'à  è  pronunciata   dalla  legr^e,  non 
titolo  II,  capo  2  D'Ile  elezioni,   roa 
iopo,  al  titolo  IV  Disposizioni  comuni 
fninish  azione  comunale  e  provinciale 
22j.  Inoltre  non  v'ha  disposizione  al-" 
:he  proibisca  la  inscrizione  suIU  lista 
'ale  di  coloro  che    occupano   un  im- 
o«l  incarico  incompatibile,  come  non 
disposizione  che  vieti  la  loro  nomina 
)1(?lieri   comunali;   dunque    debbono 
inscritti   su    quella    lista  e  possono 
»*l^'tti;    però   ad  assumere  il    nuovo 
»  è  dì  ostacolo  la  incompatibilità,  ri- 
la  quale,  o  al  momento  in  cui  deb- 
entrare  in  carica  giusta   Tart.  209,  o 
ìdeiìza   della   relativa  lite,    come  ha 
iato  la  Corte  Suprema  colla  sentenza 
>M  riportiamo,  non  si  può  loro  neg-are 
tto  di  assidersi  fra  i  consig'lieri   co- 
ti. 

3i  fn  inele^fi^ibile,  e  poi  acquista  ?a 
ibilità,  come  Vanalfebeta  cheappren- 
rte  di  leg-gere  e  scrivere,  il  parroco 
nunoia  alla  cura  d'anime»  i  salariati 


denza  di  lite,  la  causa  della  incompa- 
tibilità, svaniva  la  ragione  della  deca- 
denza. La  sentenza  denunciata  quindi 
col  ritenere,  non  ostante  ciò,  incorsa 
la  decadenza,  attribuì  all'incompatibi- 
lità contemplata  dalFart.  222  lo  stesso 
valore  e  le  stesse  conseguenze  giuri- 
diche della  incapacità  contemplata  dal* 
Tart.  25,  violando  cosi  e  male  appli- 
cando le  disposizioni  di  legge. 
Per  questi  motivi: 
Cassa  la  denunciata  sentenza  e  rin- 
via la  causa  alla  corte  d'  appello  di 
Torino. 


dal  comune  che  rinunciano  all'  impietro 
(art.  2:)),  per  divenire  in  fatto  eleg'g'ibile, 
non  deve  far  altro  che  domandare  ed  otte- 
nere la  inscrizione  del  suo  nome  sulle  liste 
elettorali,  ma  per  chi  occupa  un  impieg-o 
od  incarico  incompatibile,  non  occorre  co- 
desta formalità,  avvegnaché  il  suo  nome 
trovasi  già  inscritto  per  leg^e  sulla  lista 
elettorale;  e  sarebbe  pretesa  ingiusta,  per- 
chè non  richiesta  dalla  legge,  se  nella  pos- 
sibilità o  nella  probabilità  o  nella  speranza 
di  essere  eletto  consigliere  comunale,  fosse 
costretto,  prima  delle  elezioni,  di  rinun- 
ziare airimpiego  o  all'incarico  incompati- 
bile. Egli  che  è  inscritto  sulla  lista  eletto- 
rale, che  può  essere  legittimamente  eletto, 
deve,  aver  tempo  per  deliberare  se  meg^lio 
gli  convenga  l'onore  conferitogli  col  nuovo 
ufficio,  o  il  lucro  che  ritrae  dall'impieg'o  o 
dalla  carica:  egli  solo  dev'essere  giudice 
ne*suoi  affari.  Intanto  l'ufficio  elettorale  lo 
deve  proclamare  eletto,  perchè  eleggibile; 
e  alla  inelegg-ibilità,  non  alla  incompatibi- 
lità si  riferisce  l'art.  36  del  regolamento  8 
giugno  1886  n.  23-a,  là  dove  dice  che  «  Com- 
piuto lo  scrutinio,  e  prima  ancora  di  pro- 
clamarr  il  risultato  della  votazione,  l'ufficio 
elettorale  deve  verificare  se  i  candidati  che 
hanno  riportato  maggior  numero  di  voti 
presentano  i  requisiti  voluti  per  essere  e~ 
leggibili,  ed  il  presidente  ne  interpella  ad 
alta  voce  l'adunanza,  inserendo  poi  nel  ver- 
bale i  motivi  di  ineleggibilità  denunziati 
dagli  elettori  presenti  contro  alcuno  dei 
candidati  ». 

Ciò  stante,  non  possiamo  che  far  plauso 
alla  recente  sentenza  della  Corte  Suprema, 
che  stabilisce  la  grande  difTerenza  fra  ine- 
lefiTRibilità  ed  incompatibilità;  l*ineleg>firi- 
bilità  riguarda  il  momento  della  elezione; 
la  causa  delia  incompatibilità  può  essere 
in  segui  io  rimossa. 
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Sexion«  cifile  9  ielt«inbr«  1SS6,  n"  625. 

MIRAGLIA  r.  P.  •  TOI.PI  NANNI  R«l.  d  Kit.  - 

P.  Jl.  PASCALK  A.  fi. 

(conci,  eonf.) 

Mataìoni  (avv.  Tacchi  Venturi)  - 
Cagliai  (avv.  Lazzarini) 

Elezioni  amministrative:  Servizi  -  Esazioni  - 
Appalti  -  Comune  *  Contigliere  comunale. 

Il  prender  parte  direttamente  o  in- 
direttamente  a  servizi,  esazioni  di  di- 
ritti,  somministrante  od  appalti  d'opere 
nell'interesse  del  comune ^  importa  la 
incompatibilità  colla  carica  di  consi- 
gliere; e  di  conseguenza  anche  la  ine* 
leggibilità  o  la  decadenza,  secondo  che 
i  detti  rapporti  preesistano  o  soprav- 
vengano alla  elezione. 

Atteso  che  nelle  elezioni  ammini- 
strative che  ebbero  luogo  nel  comune 
di  S.  Severijìo  (Marche)  il  26  luglio 
1885,  essendo  stato  fra  gli  altri  eletto 
e  proclamato  consigliere  Filippo  Ma- 
taìoni appaltatore  della  illuminazione 
notturna,  il  medesimo  nel  giorno  31 
dello  stesso  mese  cede  il  detto  appalto 
a  Piccola  Strampelli;  ma  non  ostante 
ciò  l'elettore  Anastasio  Caglini  proposo 
reclamo  al  consiglio  comunale  soste- 
nendo la  ineleggibilità  «lei  Mataìoni; 
ma,  avendolo  il  consiglio  ritenuto  vali- 
damente elotto,  interpose  ricorso  alla 
corte  d'appello  di  Macerata,  che  con 
la  sentenza  di  cui  si  chiede  la  cassa- 
zione dichiarò  nulla  la  eiezion^e. 

Atteso  che  nella  pubblica  discus- 
sione il  difensore  del  ricorrente  ha  ri- 
stretto i  mezzi  di  ricorso  alla  mala  ap- 
plicazione e  violazione  degli  art.  25  e 
222  della  legge  comunale  e  provincia- 
le, sostenendo  che  alla  elezione  del  Ma- 
taìoni non  ostava  la  disposizione  del- 
l'art. 25;  inquanto  che  tra  le  cause  che 
tolgono  l'elee:gibilità,  designate  in  code- 
sto articolo,  non  si  trova  annoverato 
il  contratto  d'appalto  di  un  servizio 
municipale;  ne  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 222,  in  quanto  che  è  sancita  in 
questo  articolo  la  incompatibilità  di 
esercitare  le  funzioni  di  consigliere 
nelle  adunanze,  in  cui  si  tratti  di  cose 
relative  all'appalto,  non   già    l'incom- 


I)atibilità  della  carica  di  consigliere  r 
a  decadenza  dalla  medesima. 

Atteso  che  per  contrario,  aeconi» 
la  giurisprudenza  ormai  costante  deLi 
Corte  Suprema,  la  disposizione  contar- 
nuta  nel  capoverso  dell'articolo  222  .. 
riguardo  di  coloro  che  r*  prendan- 
parte  direttamente  o  indirettament^  ii 
servizi,  esazioni  di  diritti,  eommin:- 
stranze  o  1  appalti  di  opere  nell'iati 
resHO  del  comune  »»  importa  la  in^v^c- 
patibilità  colla  carica  di  consigliere.  - 
(li  conseguenza  anche  la  ineleggibil.*.» 
o  la  decadenza,  secondo  che  i  detti  ray» 
porti  preesistano  o  sopravvengano  ai 
l'elezione. 

Per  (juesti  motivi: 

Rigetta  il  ricorso  interposto  da  F. 
lipide  fataloni  contro  la  sentenza  t^'ni 
dalla  corte  d'appello  di  Macerata  i!  4 
febbraio  1886. 


Smìohì  Boiiei  diMBibi  1881,  i*  i09. 

HliUGLIA  P.  P.  -  HAJILI.I  Ril.  ed  bl.  •  P.  B.  AlUn  f  ^ 

(etici,  «tif.) 

Piatti  Dal  Pozzo  (avv.  Papa)  - 
Nuvolari,  Castagnari  ed  altri 

Corte  Suprema  di  Roma:    Cassazione  c<l^ 
petente    per    territorio  -  Conflitto  -  Cari 
di  appello  -  Restituzione  di  som&u. 

Spetta  alla  giurisdizione  della  co'- 
di  cassazione  competente  per  territor 
non  alla  Corte  Suprema  dì  Roma  ' 
risoluzione  del  conflitto  sario  fra  •*  ' 
corti  di  appello  per  provvedere  su 
domanda  di  restituzione  di  una  somr  ' 
pagata  in  conseguenza  di  uno  dei  g^- 
dicati  annullati. 

Attesoché  il  tema  del  ricorso  e*" 
siste  in  vedere  quale  delle  tlue  (.vr. 
di  appello  di  Milano  e  di  Parma,  :ì 
quali  la  cassazione  di  Torino  ha  hj 
viato  successivamente  la  cao^a  di  'n 
si  tratta,  debba  provvedere  sulla  1 
manda  di  restituzione  di  una   somi»^ 

S agata  in  conseguenza  di  uno  dei  g:*! 
icati  annullati; 

Attesoché,  posto   questo   tema  •> 
ricprso,  è  applicabile    l'art.  108  àt.* 
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rocedura  civile,  in  cai  è  detto  che, 
nando  una  medesima  causa,  o  due 
inse  tra  loro  connesse  sieno  promo«)se 
ivanti  due  o  più  autorità  giudiziarie, 

domanda  pel  regolamento  della  com- 
etenza   dev'essere    proposta   davanti 
Lieirautocità  giudiziaria  ^  immediata- 
mente superiore,  da  cai  le   medesi- 
ma sieno  dipendenti  »»; 

Attesoché,  data  l'applicazione  alla 
)ecie  dell'  articolo  10&,  il  ricorso  a- 
ebbe  dovuto  proporli  dinanti  la  cas- 
zione  di  Torino,  non  Quella  di  Ro- 
a,  siccome  inveoe  si  è  latto;  la  legge 
?]  31  marzo  1877,  sul  cui  fondamento 
ricorso  medesimo  è  stato  proposto  a 
lesta  Corte,  suppone  il  caso  di  un 
inflitto  di  attribuzione  fra  l'autorità 
udiziaria  e  la  pubblica  amministra- 
one,  e  non  può  quindi  essere  appli- 
chile alla  specie. 

Per  queste  ragioni: 

Bichiara  la  propria  incompetenza, 
rinvia  gli  atti  alla  cassazione  di  To- 
no. 


presso  la  corte  di  meriio    che  ha  pro- 
nunciato la  sentenza  denunciata. 

Vincenzo  Santi  ed  altri  sedici  cit- 
tadini del  comune  di  Bagni  della  Por- 
retta  furono  inscritti  neljs^  lista  eletto- 
rale politica  del  1884,  in  base  a  do- 
mande redatte  a  sensi  dell'articolo  100 
della  lenire  elettorale.  Ma  la  corte    di 


Siiioui  unite  H  aprile  1SS6,  n""  289. 

iiiLU  r. P. .  filliDIlf.  Rei.  ed  lit.  -  P.  II. PASCALI  ji.  6. 
(coicL  conf.) 

^riiitt\  2^ or  stani  ed  altri  dei  Bagni 
della  Porretfa  (1) 

itlorato  politico:  Procedura  •  Intimazio- 
'  Parti  •  Azione  -  Pubblico  ministero  - 
ite  -  Cancellazione  -  Ricorso  per  cassa- 
zione •  Notificazione  -  Ammissibilità. 

Anche  nei  giudizi  di  elettorato  pò- 
ico  debbono  osservarsi  le  norme  «o- 
mziali  della  procedura  civile,  come 
t  quelle  riguardanti  le    intimazioni 

farsi  alle  partì  degli  atti  esplicati-  \ 
dell'azione. 

Il  ricorso  per  cassazione  di  coloro^ 

contraddizione  dei  quali  il  Pubblico 
mistero  ha  chiesto  la  loro  cancella- 
rne dalle  liste  elettorali  politiche,  de- 

essere  notificato,  per  farsi  ammissi- 
e,  all'agente  del  Pubblico  Ministero 


1)  V.  a  pagr.  865  dell'Anno  IX,  1884,  la 
(li  lenza  precedente  di  questa  Corte  nella 


essa  causa. 


f 


appello  di  Bologna,  facendo  dritto  al- 
l'aiione  spiegata  dal  pubblico  ministe- 
ro, ne  ordinava  la  cancellazione  con 
sentenza  24  luglio  1884,  sul*  riflesso 
che  l'applicabilità  transitoria  '  dell'ar- 
ticolo 100  era  rimasta  esaurita  con  la 
formazione  delle  liste  del  1882  e  1883. 
La  quale  decisione  era  annullata  da 
questa  Cassazione  con  sentenza  del  21 
novembre  16  decembre  1884,  colla 
quale  era  ritenuto  applicabile  l'arti- 
colo 100  per  tutto  il  tempo  astrono- 
mico dei  due  anni  comprensivi  l'aper- 
tura del  termine  della  presentazione 
delle  domande  per  l'inscrizione  nelle 
liste  del  1884.   La   causa  fu    rinviata 

Ser  nuovo  esame  alla  corte  di  appello 
i  Ancona,  che  ha  ripetuto  il  giudizio 
della  prima  corte  di  merito,  con  sen- 
tenza del  7  novembre  1885,  limitando 
l'applicabilità  dello  articolo  100  alla 
formazione  delle  liste  del  1882  e  1883. 
11  Santi  e  gli  altri  sedici  cittadini 
di  Bagni,  come  apparisce  dalle  firme 
apposte  all'atto,  hanno  ricorso  contro 
questa  .sentenza,  denunziando  la  vio- 
lazione del  ripetuto  articolo  100  della 
vigente  della  legge  elettorale  politit-a; 
ed  è  rimarcbevoH  che  l'atto  del  ricor- 
so, consistente  nell'indirizzo  alla  cassa- 
zione, da  loro  firmato,  non  vedesi  in- 
timato ad  alcuno. 

Diritto 

Considerando  che  il  giudizio,  nel 
quale  sono  state  pronunciate  le  ricor- 
date sentenze,  intorno  alla  capacità  e- 
lettorale  del  Santi  e  degli  altri,  era 
promosso  dal  pubblico  ministero,  che 
spiegava  la  sua  azione  giudiziaria^  in 
base  all'articolo  139    dèìrordinamento 

f  indiziario,  contro  gli  elettori  di  cui 
omandava  la  cancellazione  daHe  li- 
ste, dando  luogo  ad  un  giudizio  con- 
traddittorio, in  cui  esso  era  parte  prin- 
cipale. Il  quale  giudizio  non  poteva 
non  svolgersi  con  le  norme  sostanziali 
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del  rito,  come  sono  c|uelle  relative  alle 
intimazioni  degli  atti  eaplicativi  dell'a- 
zione da  farsi  alle  parti,  fra  le  quali  verte 
la  contestazione;  non  essendovi  disposi- 
zioni speciali  che  le  deroghino;  da  ri- 
saltare manifestamente  che  il  ricorso 
del  Santi  doveva  essere  notificato  al- 
la controparte,  che  nel  caso  erasi  Ta- 
f;ente  f^el  pubblico  ministero  presso 
a  corte  di  merito,  in  cui  era  svolta 
l'azione  del  diritto  elettorale  come  più 
volte  questa  Cassazione  ha  giudicato 
in  simili  casi.  Ora  nell'articolo  528 
della  procedura  civile,  contro  cui  non 
ita  alcuna  disposizione  speciale  nella 
materia  elettorale,  è  testualmente  di- 
sposto, che  il  ricorso  debba  essere  di- 
chiarato non  ammissibile,  (quando  non 
sia  stato  notificato,  come  si  è  verifi- 
cato pel  ricorso  in  esame. 

Quindi: 

La  Corte,  a  sezioni  unite,  dichiara 
non  ammessibile  il  ricorso  prodottò 
contro  la  sentenza  della  corte  ai  appel- 
lo di  Ancona  del  7  novembre  1885. 

Nulla  per  le  spese. 


Sezione  cirile  19  febbraio  1S86,  n'  136. 

llRlfiLlA  P.  r.  •  MAJfikLl  lui.  od  U.  -  F.  H.  OKIU 

(etnei,  eonf  ) 

Finanze  (avv.  er.  Zanchi)  - 
Morabito  (aw.  Romko) 

SuGcessione:  Crediti  -  Estiniione  -  Prova  - 
Esclusione  •  Attivo  (Art.  53  i.  13  settem- 
bre 1874). 

La  disposizione  dell*  art  53  della 
legge  in  data  13  settembre  i874  sul 
registro  si  estende,  quanto  alla  prova 
in  essa  sancita,  anche  alla  estinzione 
dei  crediti,  perchè  possano  escludersi 
dall'attivo  della  sttccessione. 

La  Corte  osserva,  che  il  fatto  della 
causa  si  può  riassumere  nei  termini 
seguenti: 

Oli  eredi  Morabito,  &tta  la  denun- 
zia della  eredità  ad  essi  loro  devoluta 
e  proveniente  dallo  zioRo8ario>  ne  fe- 
cero in  seguito  un'altra  suppletiva,  col- 


la quale  dichiararono  die  formav»» 
parte  dell'asse  ereditario  due  crediti, 
l'uno  cortro  Guglielmo  Scammacca  per 
lire  76,500  risultante  da  atto  del  21 
febbraio  1870,  e  l'altro  di  lire  5,5^ 
contro  Mariano  e  Giuseppe  Vasta  ri- 
sultante da  atto  28  ottoore  1866. 

Il  ricevitore,  liquidata  la  tassa  so 
codesti  due  crediti,  e  la  penale  per  tu- 
diva  dichiarazione,  ingiunse  il  pal- 
mento di  lire  7,087.  68.  Li  Morabito 
opposero  di  essere  non  dovuta  la  tass 
ricniesta  per  essere  stati  quei  due  ere- 
diti pacati  al  loro  autore  defunto  Ro- 
sario Morabito,  siccome  risultava  Az 
due  ricevute  da  costui  rilasciate,  ma 
senza  data  certa  e  solo  depositate  pres- 
so no  taro. 

La  lite  fu  circoscritta  nel  solo  e^- 
me  di  vedere,  se  fossero  prova  efficace 
quelle  due  ricevute  con  aata  solo  ap- 
parente, ed  inefficace  di  fronte  al  de- 
manio, non  essendo  state  esse  registrate 
prima  dell'aperta-  successione;  o,  in  al- 
tri termini,  se  dovesse  estendersi  an- 
che alla  prova  della  estinzione  dei  ^' 
diti  rappiicaìzione  dell'art.  53  dellal^:- 
fte  di  registro,  relativo  alia  deduziosi^ 
dei  debiti  della  eredità. 

li  tribunale  prima  e  poscia  la  corti* 
fecero  diritto  all'opposizione,  e  fu  an- 
nullata la  ingiunzione,  ritenendo  che 
l'art.  5d  non  fosse  applicabile  alla  pro- 
va dell'estinzione  dei  crediti. 

Si  ricorre  da  questa  sentenza  per 
violazione  dello  art.  53  della  legge  dei 
registro  13  settembre  1874,  testo  uni- 
co, e  falsa  applicazione  dell'art.  1327 
codice  civile,  per  essersi  disconosdats 
la  evidente  ragione  di  analc^a  per 
applicare,  anche  al  caso  in  ispecie,  l'ar- 
ticolo stesso  53. 

Osserva  in  diritto,  che,  come  risulta 
dai  fatti  summenzionati^  la  lite  di  ce. 
si  tratta  si  riassume  in  questo  sk>ìo  e 
semplicissimo  tema:  nel  vedere,  cioè, 
se  I  art.  53,  riferibile  alla  prova  deU» 
esistenza  dei  debiti,  si  possa  applicare 
alla  estinzione  dei  creaiti.  E  m  ^so 
articolo  è  detto: 

n  I  debiti  certi  e  liquidi,  risaltanti 
99  da  atto  pubblico  o  da  sentenza  di 
99  data  anteriore  all'apertura  della  sue 
f9  cessione  o  pure  da  scrittura  pricais 
99  registrata  prima  dell'aperta  snoces- 
99  sione^  saranno  ammessi  in  dedozioDe 
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f  dell'asse  ereditario,  soggetto  a  tas- 
f  sa  di  trasferimento  lu  causa  di 
»  iDorte  f>. 

Osserva  che  la  regola  »  ubi  eadem 
f  ratio  et  ibi  eadem  juris  dispositio  f* 
loa  può  che  avere  applicazione  nel 
aso  conoreto;  e  perciò  l'articolo  53, 
K)Tne  riflette  i  debiti  che  si  vogliono 
ledurre  dall'attivo  del  patrimonio  e- 
editario  deve,  per  parità  di  ragione  ri- 
lettere  i  crediti  che  Vuoisi  non  costi- 
uiscano  parte  del  patrimonio  stesso, 
)erchè  estinti. 

Tra  i  due  casi,  difatti,  non  corre 
lostanziale  differenza,  ma  analogia; 
)erchè,  se  ben  si  guarda,  i  crediti  e- 
itinti,  come  i  debiti  tuttavia  esisten- 
ti, -concorrono  a  diminuire  l'asse  ere- 
litario,  e  quindi  l'imponibile  della  tas- 
}a.  E  poiché  può  essere  ugualmente 
possibile  il  simulare  tanto  i  debiti 
aoQ  estinti,  quanto  i  crediti  estinti, 
concorre  Tidenlico  motivo  per  affer- 
mare che  la  disposizione  dell'art.  53, 
quanto  alla  specie  di  prova  ivi  san- 
cita, debba  estendersi  alla  estinzione 
(lei  crediti,  perche  possano  essere  e* 
sciasi  dall'attivo  della  eredità. 

Ne  in  proposito  occorre  una  di- 
mostrazione ulteriore  in  vista  dei  pre- 
cedenti di  questa  Corte,  che  costan- 
temente ha  fatta  applicazione  del  prin- 
cipio summenzionato,  specialmence  nel- 
la sentenza  ultima  del  di  li  luglio 
1883  resa  a  sezioni  unite. 

Per  questi   motivi: 

Cassa  la  sentenza  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Catania 
nel  31  gennai  1881,  e  rinvia  la  cau- 
sa alla  corte  di  appello  di  Messina 
per  un  nuovo  giuaizio  anche  sulle 
spese. 


I«  Corte  Suprema  di  Roma,  Anno  IL 


Sezioue  tirile  25  gennaio  18$6,  n''  (8. 

PASTANRTTl  P.  •  MAJKUl  Rei.  ed  U.  •  F.  M.  PASCILI  A.  6. 

(conci,  coaf.) 

Cannata  (avv.  Agnetta)  - 
Finanze  (avv.  er.  Zanchi) 

Motivazione:  Ragione  assorbente  -  Motivazio- 
ne implicita  •  Motivazione  esplicita  -  Dimande. 
Beneficio  laicale:  Donazione  -  Nullità  -  Ri- 
nuncla  •  Ente  ecclesiastico  -  Reddito  -  Testa- 
tore -  Eredi  -  Istituzione  laicale  -  Patrono. 

Non  può  dirsi  assorbente  la  ragione 
addotta  dal  magistrato,  la  quale  non 
contiene  una  motivazione ,  nonché  espli- 
cita, neppure  implicita  sulle  dimande 
di  una  parte. 

Quindi  è  nulla,  per  difetto  di  moti- 
vazione, la  sentenza  della  corte  di  ma- 
rito che  non  interloquisce  affatto  sulle 
seguenti  domande:  che  si  dichiarasse 
nulla  una  donazione  rispetto  ad  Un 
ente  ecclesiastico ,  nulla  la  rinuncia  del- 
la donazione  rispetto  allo  stesso ^  che 
in  ogni  ipotesi  avesse  dovuto  determi- 
narsi il  reddito  necessario  al  beneficio 
laicale  per  conoscere  quanto  di  esso 
reddito  dovesse  aiopartenere  agli  eredi 
del  testatore,  e  che,  trattandosi  d*  isti- 
tuzione laicale,  il  fondo  avesse  dovuto 
conferirsi  al  patrono. 

Nel  1813  Francesco  Luna  donò  al 
canonico  Scattarelli  una  rendita  di  onze 
48  annue,  dipendente  da  un  canone  di 
onze  sessanta  sopra  un  fondo  denomi- 
nato Pianicelli.  Motivo  determinante 
la  donazione  era  l'adempimento  di  al- 
cune opere  di  culto,  che  egli  aveva  isti  • 
tuite  nella  chiesa  collegiata  di  S.  .Ma- 
ria in  Scicli,  e  prescrisse  che  Tesercizio 
di  esse  fosse  curato  dal  donatario;  alla 
di  lui  morte,  dai  componenti  la  colle-; 
eiata  ;  in  di  costoro  difetto,  dai  confrati 
di  Questi. 

Però  previde  questi  due  casi: 

1"*  Che  le  opere  di  culto  non  fos- 
sero adempiute,  e  volle  allora  che  nel- 
Tospedale  di  Scicli  passasse  la  proprie- 
tà ai  quella  rendita; 

2o.  Òhe  fosse  abolita  la  collegiata  e 
l'ospedale,  e  solo  in  tal  caso  voile  che 
nella  percezione  della  rendita  succedes- 
sero i  di  lui  eredi.  Ed  è  altresì  natu- 
rale quest'altro  fatto  che,  cioè,  il  do- 
nante, con  un  atto  posteriore  del  1823, 
ratificando  la  precedente  dona^zione  di- 
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chiaro  cbe  il  fondo  Pianicelli,  essen- 
dogli stato  dimesso  dagli  enfiteuti,  e 
non  potendo  fruttare  una  rendita  mag- 
giore delle  onze  48  summenzionate,  do- 
vesse interamente  venire  destinato  alla 
esecuzione  delle  opere  di  culto  state  da 
lui  istituite. 

Pert'into,  i  fatti  sopravvenuti  a  quan- 
to volle  e  a  quanto  previde  il  donante 
e  ai  quali  specialmente  si  riattacca  la 
causa  attuale  sono  i  seguenti  : 

a)  Il  donatario,  venuto  già  in  possesso 
del  fondo,  rinunciò  alla  donazione,  con 
atto  di  febbraro  1827,  in  favore  della  col- 
legiata, dichiarando  che  il  fondo  suddetto 
si  trovasse  locato  per  onze  43  annue; 

b)  La  collegiata  se  ne  immise  in 
possesso  fin  daL1831,  e,  per  la  legge 
del  10  agosto  1862,  dichiarò  alla  com- 
missione per  r  enfiteusi  come  di  sua 
Srcprietà  il  fondo  suddetto,  sicché  fu 
isposto  che  lo  si  aggiudicasse  siccome 
essa  legge  disponeva  ; 

e)  %  finalmente,  per  le  leggi  so- 
pravvenute, soppressa  la  collegiata,  si 
e  verificato  il  caso  previsto  dal  donante 
6  quindi  verificata  la  disposizione  in 
favore  dell'ospedale  di  Scicli. 

Premessi  cotesti  fatti;'  la  lite  ohe  ci 
è  risultata,  è  la  seguente  :  Quando  la 
commissione  dispose  gli  atti  per  con- 
cedersi il  fondo  in  enfiteusi,  Pietro  Can- 
nata, erede  del  donante,  sul  fondamen- 
to deirarticolo  18  della  legge  di  ago- 
sto 1867,  fece  opposizione  per  non  es- 
sere luogo  a  queirentìteusi  e  la  com- 
missione deliberò  nell'll  ottobre  1868; 
il  rigetto  de  ir  opposizione    medesima, 

Serene  per  giudicato  del  tribunale  di 
iracusa  tra  Giuseppe  e  Luigi  Cannata 
e  la  collegiata  era  stato  giudicato  clie 
il  fondo  rianicelli  fosse  stato  di  co- 
stei spettanza;  perchè  i  patroni  in  ogni 
caso  non  potessero  impedire  l'enfiteusi, 
ma  aver  airitto  al  canone. 

IM  questa  deliberazione,  siccome  di- 
spone «quella  legge  speciale  del  1862, 
fu  "da  Cfannata  proposto  appello  dinanti 
la  corte  di  Palermo,  la  quale  si  pro- 
pose questa  sola  quistione,  quella  di 
vedere,  cioè,  se  Cannata  giustificasse 
il  suo  interesse  e  quindi  il  diritto  suo 
per  opporsi  airenfiteusi  del  fondo,  o 
se  invece,  per  l'atto  del  1813,    e    per 

Duelli  sussecutivi,  il  caso  previsto  dal 
isponeute  Frauuesco  Luna  si  fosse  ve- 


rificato in  favore  dell'ospedale  di  S> 
cli,  non  degli  eredi  del  disponente  st^^j 
e  quindi  dell'opponente  Cannati. 

Questa  tesi  pregiudiziale  della  1*»  i 
risolvette  la  corte,  e  senza  disaroin':- 
alcun'altra  ragione  di  merito,  disse  in^i 
messibile  l'appello. 

Lo  disse  tale,  perchè,  per  potere;: 
eredi  di  Luna  sperimentare  alcoD  : 
ritto  sul  fondo  controverso,  è  neceii 
ria,  non  solo  la  soppressione  della  ^  • 
legiata,  ma  ben  ancora  quella  deir-^p- 
dale  di  Scicli,  chiamato  dal_  fondatcn 
a  preferenza  dei  di  lui  eredi;  e  poi* 
l'ospedale  esiste,  e  diritto  alcuno  l  . 
sperimenta,  non  può  averne  alcanv  u 
sperimentare  l'opponente  Cannata  l-: 
senso  di  essersi  in  di  lui  favore  ver. 
ficata  la  riversibilità  del  fondo. 

Contro  questa  sentenza    si  ric?:r« 
per  tre  motivi: 

lo  Perchè  la  corte  non  espres» 
motivi  d'inammessibilità.  e  quinli  ^ 
rono  violati  gli  articoli  360,  513  l  . 
della  procedura  civile,  l'artic.  \^  «it» 
legge  di  agosto  1862,  per  cui  dorerà 
ammettersi  il  rimedio  da  esso  iitdi 
stabilito,  e  fu  violato  l'artic.  51'  il  T 
della  procedura  civile  per  contialii- 
zione  in  quanto  disse  inammissibile  1' 
appello,  e  d'altra  parte  considerò  :: 
merito  la     uà  insussistenza; 

2»  Perchè  nell*  ipotesi,  in  cui  si  r 
tenesse  ehe  la  corte,  piuttosto  che  rr 
tenerlo  inammesaibile,  avesse  ricetta 
l'appello  in  merito,  an'^he  in   ùl  e»' 
dovrebbe  la  sentenza  annullarsi,  inqnc 
to  l'appellante  Cannata  non  dicea&\ 
essersi  verificata  la  riversibilità  del  f:> 
do  in  di  lui  favore,  malgrado  l'esisteL^ 
dell'ospedale  di  Scicli,  ma  prima  e  s\z 
ogni  altra  cosa  impugnava  di  nullità  '.ì 
donazione  del  1813  per  difetto  di  acceU. 
zione  del  donatario  e  la  rinuncia  di  no>tr 
in  favore  della  collegiata  per  difetti  - 
diritto  di  accettazione   e  per    osta: 
della  legge  di  ammortizzazione.  E  ft: 
data  l'ipotesi  che  il  merito  fosse  st/ 
giudicato  invece  dalla  sola  inammt^*  • 
bilità,  in  tal  caso  nessuna  motivazici- 
resterebbe  sul  merito  stesso,  e   sarc 
bero  stati  violati  gli  articoli  ball'- 
molto  più  che  nulla  fu  detto  e  nv'- 
vato  per  la  decadenza  dell'ospelv- 
Scicli  da  ogni  diritto  sul    fondo 
tro verso  per  inadempimento  di  4: 
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opere  di  culto  ch'erano  state  disposte 
dal  fondatore  o  nulla  fu  detto  e  mo- 
tivato sull'ostacolo  di  cosa  giudicata, 
opposto  dall'  appellato  intendente  di  fi- 
naDz:i; 

3°  Perchè  furono  violati  gli  stessi 
articoli  invocati  nel  1®  mezzo,  e  più 
ancora  l'articolo  5  della  legge  15  ago- 
sto 1867,  in  quanto  fu  implorato  che 
il  fondo  non  si  fosse  censito,  perchè 
Cannata  era  patrono  della  cappellania 
istituito,,  e  quindi  era  luogo  a  svincolo, 
e  sn  di  ciò  nulla  ebbe  a  motivare  la 
corte. 

Osserva  in  diritto,  che  l'attuale  ri- 
corrente faceva  cinque  implorazioni  di- 
nanzi la  corte  di  merito.  Chiedeva  si 
fosse  dótta  nulla  la  donazione  rispetto 
allo  Scattarelli  e  alla  collegiata  di  Scicli; 
che  si  fosse  detta,  altresì,  nulla  la  rinun- 
cia della  donazione  rispetto  alla  colle- 
giata stessa;  che  non  si  ritenesse  per 
verificata  la  condizione  apposti  nel- 
1*  atto  del  1813  rispetto  all'  ospeda> 
le  di  Scicli;  che,  in  ogni  ipotesi,  a- 
vessa  dovuto  determinarsi  il^ reddito 
necessario  pel  beneficio  lai«tó^per  co- 
noscere quanto  di  esso  reddito  aovesse 
appartenere  agli  eredi  De  Luna;  che, 
finalmente,  trattandosi  d'istituzione  lai- 
cale, per  Tart.  5  della  legge  del  1867, 
il  fondo  Piahicelli  avesse  dovuto  »  con- 
»»  ferirsi  w  allo  appellante.  Tutte  que- 
ste sono  le  dimande  risultanti  dalla 
comparsa  conclusionale  inserta  nella 
sentenza  ora  impugnata. 

Osserva,  che,  per  quanto  fosse  stato 
facile  il  definire  quelle  dimande  me- 
desime e  motivarvi,  altrettanto  è  vero 
che  la  corte  di  merito  non  vi  abbia  in- 
terloquito ne  esplicitamente  né  impli- 
citamente. 

L'unico  motivo,  espresso  dalla  corte» 
di  merito,  si  fu  questo:  che  poiché  To- 
spedale  »  era  esistente,  era  di  lui  solo 
il  diritto  di  t)pporsi  alla  enfiteusi  del 
fondo  Pianiceiii,  non  dell'attuale  ricor- 
rente Cannata  »,  Ma  se  appunto,  me- 
diante le  tre  prime  di  costui  implora- 
zioni, a  parte  delle  dimande  subordi- 
nate, si  voleva  escludere  il  diritto  del- 
Vospedale,  la  corte  di  merito  non  a- 
vrebbe  potuto  giungere  alla  conseguen- 
za di  ritenere  il  diritto  dell'ospedale  e 
quindi  il  niuno  interesse  di  Cannata, 
y«  non  interloquendo    da    primi    sulle 


implorazioni  summenzionate.  Il  niuno 
interesse  di  lui  avrebbe  dovuto  essere 
la  risultante  dell'esistenza  della  dona- 
zione, che  si  era  voluta  impugnare,  della 
rinuncia  che  si  voleva  per  nulla,  della 
condizione  in  favore  dell'ospedale  che 
si  diceva  non  verificata. 

E'  per  questo,  che  la  ragione,  adot- 
tata dalla  corte  di  merito  non  pnò  dirsi 
assorbente  e  che  quindi  non  può  dirsi 
neppuie  che,  se  non  esplicita,  ci  fosse 
un  implicita  motivazione. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  cassa  la  sentenza,  di  cui 
si  tratta,  resa  dalla  corte  di  appello  di 
Palermo  nel  6-13  agosto  1869,  e  rin- 
via la  causa,  per  nuovo  giudizio  anche 
sulle  spese,  alla  corte  di  appello  di 
Messina.  Ordina  pertanto  la  restituzio- 
ne del  deposito. 


Sizione  eirile  27  ittibre  1886,  n*  (54. 

CniRICI  P.  1  -  HiJSLL!  R«l.  «d  Kit.  -  P.  Jl.  GBLLI 
(eond.   i«Df.) 

Finanze  (avv.  er.  Genovesi)  - 
De  Lapierre 

Registro:  Interessi  -  Mora  -  Pagamento  in- 
debito -  Reclamo  amministrativo  -  Doman-* 

da  giudiziali. 

Gl'interessi  di  mora^  dovuti  per  in- 
debito pagamento  di  tassa  di  registro^ 
non  decorrono  dal  giorno  del  reclamo 
amministrativo,  ma  da  quello  della  do- 
manda giudiziale. 

La  Corte  osserva  che  il  fatto  della 
causa  possa  ridursi  a  questi  menomi 
termini. 

Si  contese  fra  V  amministrazione 
delle  finanze  e  gli  attuali  contro  ri- 
correnti per  sapere  quale  si  fosse  la 
misura  della  tassa  dovutasu  di  un  atto 
di  transazione.  La  contesa,  dapprima, 
fu  impegaata  per  reclamo  in  via  am- 
ministrativa, poscia  invia  giudiziaria; 
e  però,  per  sentenza  resa  dalla  corte 
di  appello  di  Torino,  fu  giudicato  che, 
quanto  alla  tassa  già  pagata,  ci  fosse 
un  indebito  di  lire  1527  in  favore  dei 
controricorrenti,  e  fu  quindi  ordinato 
che  codesta  somma  fosse  restituita 
>»  con  gl'in teresbi  legali  dal    giorno  in 
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cui  fa  proposto  il  reclamo  amministra- 
tivo, cioè  dal  6  novembre  1882,  non 
mai  dalla  dimanda  in  giudizio,  siccome 
avea  chiesto  l'amministrazione  delle  fi- 
nanze f«. 

Non  occorre  più  dire  dello  svolgi- 
mento della  lite  per  quanto  riflette  la 
misura  della  tassa  dovuta.  Per  questa 
parte  si  accetta  il  giudicato.  Si  pro- 
pone soltanto  la  quistione  che  riflette 
gl'interessi  dello  indebito,  a  fin  di  sa- 
pere se  sulle  somme,  che  a  titolo  di 
tasse  indebitamente  peroette,  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze  sia  condannata 
a  restituire,  debba  corrispondere  gli 
interessi  dal  giorno  del  reclamo  ammi- 
nistrativo, ovvero  da  quello  della  di- 
manda giudiziale.  La  sentenza  denun- 
ziata ha  detto  che,  nel  caso  concreto, 
gl'interessi  moratoria  sieno  dovuti  dal 
giorno  del  reclamo  amministrativo. 

In  essa  sentenza,  sulla  quistione  che 
ora  forma  oggetto  di  ricorso,  è  consi- 
derato quanto  sec^ue: 

1°  Che  il  reclamo  amministrativo 
equivalga  ad  atto  di  costituzione  in 
mora,  in  quanto  sin  d'allora  la  finanza 
è  avvertita  della  tassazione  erronea,  e 
cfuindi  dell'obbligo  suo  a  restituire  lo  * 
indebito; 

2**  Che  il  reclamo  stesso  debba,  tanto 
ipiò.  sortire  codesto  effetto,  quanto  più 
si  considera  ci.*  è  stato  imposto  dallo 
articolo  134  della  legge  sul  registro  co- 
me condizione  a  conseguire  le  spese 
giudiziali; 

3°  Che  sotto  quest'  aspetto  debba 
anzi  dirsi  che  la  dimanda  giudiziale  non 
sia  proponibile  prima  di  quell'  ammi- 
nistrativa. 

Il  ricorso-  propone  un  unico  motivo, 
er  violazione  degli  articoli  1223  e  1231 
el  codice  civile,  in  relazione  al  siste- 
ma della  le^ge  sul  registro.  E  il  ri- 
corso medesimo  pone  le  proposizioni 
seguenti: 

a)  Il  reclamo  amministrativo  non 
costituisce,  né  può  costituire  in  mora 
Tamministrazione  delle  finanze; 

b)  Esso  ha  un  tu tt'  altro  fine,  quello 
di  esaminare  se  ci  sia  luogo  a  lite,  e 
però,  pendente  quello  esame,  resti  in- 
tegra la  rispettiva  posizione  giuridica 
delle  parti; 

e)  Se  l'esito  affermativo  del  recla- 
mo non  portA  obbligazione    di   paga- 


s 


mento  d'  interessi,  dunque  nel  caso  in- 
verso, quando,  cioè,  al  reclamo  snoceJ^ 
la  domanda  giudiziaria,  non  paò  se- 
guire da  ciò  lo  effetto  che  in  pendenza 
del  reclamo  amministrativo  sieno  «le- 
corsi  interessi,  che  altrimenti  non  sa- 
rebbero cominciati  a  decorrere; 

d)  II  sistema,  adottato  dalla  sen- 
tenza denunciata,  mira  a  togliere  alk 
amministrazione  la  garanzia  di  pote.v 
convenientemente  valutare  la  vertenza 
prima  d'incontrare  1'  alea  di  nn  gin- 
dizio  senza  incorrere  gli  effetti  della 
mora. 

Osserva  in  diritto  <^he,  secondo  ri- 
sulta dai  fatti  pronunciati,  il  rii'orà} 
di  cui  si  tratta  propone  onesto  sole 
esame,  che  consiste  in  vedere  se  ^i 
interessi  di  mora,  dovuti  per  iniebit-. 
di  tassa  di  registro,  decorrano  dal  giorno 
del  reclamo  amministrativo,  ovvero  4i 
quello  della  dimanda  giudiziale.  Il  qnaJ^ 
esame  si  risolve,  in  diritto^  in  qnéàta 
altra ' quistione,  in  vedere,  cioè,   beli 

Sroposito  la  legge  speciale  sulla  Us& 
i  registro  deroghi  il  diritto  comonif. 
in  quanto  il  reclamo  suddetto  non  p^ 
riguardarsi  come  atto  costitutivo  ^i 
mora. 

Osserva  che  la  costituzione  in  man 
si  verifica  mediante  una  duplice  con 
dizione;  per  la  forma^  occorre  che  b 
costituzione  stessa  in  mora  si^  dÌTuo 
strata  e  risulti  da  una  intimazione  c^' 
altro  atto  equivalente;  per  la  sos^afi 
è  dessa  un  atto  che  preordina  un  ijin 
di  zio,  quello  stesso  che  deve  ul tener- 
mente  constatare  {il  danno,  per  cans^ 
di  colpa,  e  nel  quale  gì'  interessi  «:: 
mora  sono  dovuti.  E  certamente  net 
è  dubbio  in  diritto  che,  quanto  ali» 
sostanza^  la  mora  nuU'altro  sia  se  noi 
la  constatazione  legale  del  danno,  ci? 
il  creditore  subisce  pel  ritardato  adem- 
pimento dell'  obbligazione  del  deb- 
tore. 

Sotto  il  primo  aspetto,  unreclam' 
amministrativo,  riguardato  per  la  sii- 
formay  potrebbe  considerarsi  come  att' 
di  mora.  La  citazione  non  è  di  rigore 
Io  ha  detto  Tarticolo  1223,  daccliè  '-■ 
prescritto  che  la  costituzione  in  inon 
possa  farsi  mediante  una  intimazioD»- 
od  altro  atto  equivalente. 

Sotto  il  secondo  aspetto,  un  reclam 
amministrativo,  riguardo  per  lasua*?- 


LA  CORTO  SUPREMA  DI  ROMA 


965 


stanza,  o  per  il  sao  contenuto,  mira  a 
tutt'altro  fine  che  qnello  di  costituire 
in  mora  lamministrazione  delle  finanze. 

Mediante  il  reclamo,  le  si  da  inv'ece 
il  beneficio  di  consultare  sé  nxedesima, 
0  per  riconoscere  Terrore  sulla  ta&- 
sa  ingiunta,  o  per  impegnarsi  in  un 
^udizio  di  opposizione  alla  ingiunzione, 
in  altri  termini,  il  reclamo  ammini- 
strativo è  un  preliminare  tendente  a 
potere  evitare  le  liti  molteplici,  pro- 
mosse dai  contribuenti  contro  l'ammi- 
nistrazione suddetta.  £  però,  pendente 
il  provvedimento  sul  reclamo,  o  que- 
sto non  emiesso,  rimane  integrala  po- 
sizione delle  parti  sino  al  sopravvenire 
della  dimanda  giudiziale. 

Osserva  che  coddsto  concetto  infor- 
ma l'articolo  134  della  legge  di  regi- 
stro, e  deroga,  per  ciò  stesso,  la  regola 
generale  di  diritto.  Ove  si  ammettesse 
che  Quello,  ora  menzionato,  non  sia  il 
fine  ael  reclamo,  non  potrebbe  com- 
prendersi l'articolo  134,  sul  cui  fonda- 
mento la  corte  di  merito  ha  detto  che 
il  reclamo  medesimo  debba,  invece,  ri- 
^rdarsi  siccome  atto  di  costituzione 
m  mora. 

Però,  il  triplice  pensiero,  che  si  con- 
tiene neirarticolo  m  disamina  esclude 
Tassunto  della  corte  di  merito.  In  pri- 
mo luogo,  difatti,  mentre,  pel  princi- 
pio generale  dell'articolo  132,  il  recla- 
mo è  puramente  facoltativo,  per  l'ar- 
ticolo 134  è  invece  obbligatorio  contro 
il  contribuente  e  in  beneficio  dell'am- 
ministrazione delle  finanze;  questa  si 
libera  dal  pagamento  delle  spese  di  lite 
in  favore  aelTa  parte  avversaria  n  quan- 
M  do  l'azione  giudiziaria  sia  stata  pro- 
y>  mossa  senza  prima  presentare  di- 
n  manda  in  via  amministrativa  n.  Ed 
è  notevole  che  mentre,  per  siffatto  mo- 
do, s'introdusse  un  benefìcio  per  la  pub- 
blica amministrazione,  si  limita,  d'  al- 
tra parie  in  rapporto  a  costei,  l'effetto 
giuridico  ed  accessorio  del  reclamo 
alla  sola  consecuzione  delle  spese  di 
lite  in  favore  del  contribuente,  se  il 
reclamo  sia  stato  proposto,  com«  per 
volere  cosi  escludere  l'altro  effetto,  ac- 
cessorio anch'  esso,  degl'  interessi  di 
mora. 

In  i^ecoudo  luogo,  il  concetto  che  il 
reclamo,  facoltativo  per  sua  essenza, 
diventa  obbligatorio   pel   contribuente 


in  beneficio  della  pubblica  amministra* 
zione,  è  fatto  meglio  palese  da  quel- 
l'altra disposizione  dell'art,  stesso  134, 
per  la  quale  è  detto  che,  ixel  caso  di 
reclamo,  le  spese  di  lite  non  si  conse- 
guono per  sola  »  conseguenza  dello 
»  stesso,  ma  anche  a  condizione  che 
ff  sieno  trascorsi  quaranta  giorni  dalla 
ft  sua  presentazione  v.  E  certamente 
quest'altro  termine  non  ha  potuto  es- 
sere dato  alla  pubblica  amministrazione 
se  non  pel  solo  fine,  sopra  enunciato, 
quello  di  consultare  sé  medesima  sul- 
l'indebito reclamato  per  saldarlo,  o  sulla 
lite  minacciata  per  impegnarvisi. 

E,  finalmente,  che  codesto  fine,  fatto 
palese  dalla  legge  stessa,  escluda  la  mo- 
ra, è  meglio,  e  letteralmente  rilevato 
dall'ultimo  alinea  dell'artic.  stesso  134; 
ivi  è  detto:  w  che  per  la  piena  acco- 
Tf  glienza  della  dimanda,  presentata  in 
w  via  amministrativa,  dovrà  restituirsi 
n  alle  parti  la  tassa  di  bollo  del  rela- 
»  tivo  ricorso  ».  E  s'è  dovuta  Ih,  tassa, 
senza  interessi  moratorii,  si  desume  da 
qui  completa  la  dimostrazione  di  quan- 
to fu  assunto  sin  da  principio,  che,  cioè, 
il  reclamo  amministrativo  per  indebito 
di  tassa  non  è  un  atto  di  costituzione 
in  mora;  è  invece  un  preliminare,  di- 
retto ad  evitare  una  lite  in  beneficio 
specialmente  dell'amministrazione  delle 
fidanze.  Dato  codesto  fine,  non  possono 
volersi  interessi  moratorii  mediante  un 
atto>  che  non  è  fatto  a  preordinare  una 
lite,  in  conseguenza  delia  eguale  possono 
soltanto  dichiararsi  dovuti,  ma  che  è 
fatto  esclusivamente  per  evitarla.. 

La  corte  di  merito  ha  inteso  tutto 
altrimenti  l'art.  134,  e  la  sentenza  de- 
nunziata non  può  mantenersi. 
Per  tali  motivi: 

Cassa  la  sentenza  di  cui  si  tratta, 
resa  dalla  corte  di  appello  di  Torino 
nel  13  marzo  1886,  e  rinvia  la  causa 
per  nuovo  ^udizio  insieme  alle  spesa 
alla  corte  di  appello  di  Casale. 
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Sezione  penale  29  gennaio  1886,  d°  153. 

GUIQLIIRI  P.  •  BASILiS  Rei.  «d  Kit.  -  P.  ».  LUCIAXI 
(cood.  diff.) 

P.  Jlf.  -  "Parlier,  Reithel  e  De  Camillùs 

V 

Contrabbando:  Prova  •  Merce  circolante    - 

Cabotaggio. 

In  materia  regolamentare  e  specia- 
lissima com*  è  quella  doganale  non  è 
lecito  creare  una  maniera  di  prove  di- 
verse da  quella  stabilita  per  assicurare 
la  identità  della  merce  circolante  in 
cabotaggio. 

Il  pubblico  raiaistero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Napoli  (sesta  sezione)  che  dichiarava 
non  farsi  laogo  a  procedimento  tra 
Parlier,.Reithel  e  De  CamillisI  che  il 
tribunale  di  Napoli  avea  condannati 
alla  pena  pecuniaria  di  lirt  51  per 
ciascuno  comf^  colpevoli  d' inosservan- 
za di  formalità  doganali.  Egli  si  duole 
che  la  corte  abbia  violate  disposizioni 
regolamentari  dirette  a  premunire  lo 
Stato  contro  il  contrabbando;  e  giu- 
stamente se  ne  duole;  poiché  la  corte, 
confondendo  il  contraobando  con  la 
contravvenzione  alle  regole  stabilite 
per  prevenirlo,  ha  creduto  che  in  ma- 
teria regolamentare  e  specialissima  sia 
lecito  crearsi  una  maniera  di  prcve  di- 
verse da  quella  stabilita  per  assicura- 
re la  identità  della  merce  circolante 
in  cabotaggio;  quindi  è  che  la  corte 
non  fece  ooon  governo  della  causa 
della  quale  il  tribunale  aveva  fatto  ot- 
timo governo  con  elaborata  sentenza. 
Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  che  annul- 
la rinviando  la  causa  ad  altra  sezione 
della  stessa  corte  in  data  del  16  di- 
cembre 1864.    . 


Sezione  j^enale  29  nuRO  18^6,  b""  »i?. 

OHIGLIERl  P.  .  BiSILB  ilei,  ed  bt.  •  P.  I.  UT.Ui 

(coi ci.   C«Bf.) 

P.  M,  Jones  (avv.  Tagli apietra) 

Contrabbando:   Ricorso    per    cassazione 
Termine  di  24  ore  -  Ora  -  Sentenza  -  Gii- 
dizio  Incensurabile  -  Alcool -Dogana -Pro- 
dotto nazionale  -  Naturalità  -  Cabotaggio  • 
Prove  -  Identità  della  merce  -  Forza  mn^ 

giore. 

E'  ammessibile  il  ricorso  p  T'-i*- 
sazione  prodotto  dal  pubblico  tainisiT 
il  giorno  dopo  in  cui  fu  pronunzila' 
la  sentenza  che  dichiarò  non  /''-* 
luogo  a  procedimento  per  inesisieni: 
del  reato  di  contrabbando',  se  nd  «"v- 
baie  del  dibattimento  non  fu  no  fa':' 
l'ora  in  cui  fu  letta  la  sentenza  i> 
pugnata^  e  se  non  risulta  l'ora  vi  cv 
fu  prodotto  il  ricorso, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurati i 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  b'j' 
di  alcool  immesse  dall'imputato  in  zi- 
gana nazionale  fosse  quelle  med^u^^ic 
partite  del  regno  e  prodotto  nazicìnr/r 
che  sebbene  fossero  uscite  dal  lerr-.^rv* 
dello  Stato,  non  perderono  la  nAturi- 
li  taf  giacché  trasportate  per  cabo- 
taggio, e  che  le  prove  prestabilite  ^«r 
dimostrare  la  identità  della  ìTr.r:. 
mancarono  per  forza  maggiore,  m^Ti- 
tre  quella  identità  per  altre  vie  ns> 
sospette  era  evidentetnenie    dimatrat: 

In  questo  fatto  non  è  possibile  r- 
scontrare  gli  elementi  costitutivi  ìf 
contrabbando. 

Il  pubblico  ministero  ricorra  contr: 
la  sentenza  della  corte  di  appello  :: 
Venezia,  che,  respingendo  il  suo  ap- 

Sello,  confermava  quella  del  tribuQa:* 
ella  stesia  città  che  dichiarava  e::* 
farsi  luogo  a  procedimento  contro  Fer- 
dinando Jones  per  inesistenza  del  rei- 
to  di  contrabbando  appostogli 

Non  sussistono  le  eccezioni  di  : 
nammessibilitj»  accampate  dal  JoQe> 
contro  il  ricorso  del  pubblico  miii 
stero;  poiché,  a  prescindere  che  debV 
no  intendersi  in  correlazione  attuabii* 
e  non  contraddittoria  le  disposizioa: 
deffU  art.  645  e  642  del  èodicedipr- 
ceaura  penale,  è  evidente,  ancbtì  jf^' 
quest'ultimo  soltanto,  che  ammessiÒL^ 
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ia  il  ricorso  contro  la  sentenza  che 
[ichiarò  non  farsi  luogo  a  procedi- 
oento  per  inesistenza  di  reato,  che  è 
uanto  dire  che  il  fatto  apposto  al  Jo- 
les  non  costituisse  contrabando;  e  poi- 
he,  non  essendo  notata  nel  verbale 
el  dibattimento  l'ora  del  giorno  10 
icembre  nella  quale  fu  letta  la  sen- 
enza  impugnata,  non  si  può  afferma- 
3  che  fosse  trascorso  il  termine  delle 
re  24  stabilite  dalla  legge  allorché 
el  susseguente  giorno  11  il  pubblico 
ùaistero  presentava  la  di<^hiarazione 
i  ricorso,  ne  che  egli  fosse  tenuto  a 
ir  risultare  inutilmente  nel  correlati- 
0  verbale  l'orjt  della  presentazione  di 
nella  dichiarazione  nella  cancelleria 
ella  Cort'». 

li  pubblico  ministero  si  duole  della 
iolazione  dell'  art.  65  lettera  h  del 
egolamento  approvato  col  re^io  decre- 
0  11  settembre  1862  n°  867,  al  quale 
a  dato  imperio  con  la  legge  12  di- 
erabre  1862  n^  1061.  Ma  inattendi- 
ùle  è  (juesta  doglianza;  poiché,  per 
( uanto  il  pubblico  ministero  si  sforzi 
sollevare  una  questione  di  diritto, 
lOn  è  meno  evidente  che  trattasi  di 
ina  semplice  questione  di  fatto  inop- 
ortuua  m  questo  momento  •giudizia- 
le. Avendo  la  corte  di  appello  rite- 
nto incensurabilmente  in  fatto,  che  le 
ieci  botti  di  olio  immesse  dal  Jones 
ella  dogana  di  Venezia  fossero  quellt 
ledesime  partite  da  Napoli  e  pro- 
otto nazionale;  che  sebbene  fossero 
Bcite  dal  territorio  dello  Stato,  non 
enderono  la  naturalità  perché  traspor- 
ite  per  cabotaggio  (art.  13  capover- 
)  regolamento  citato);  e  che  la  man- 
inza  delle  prove  prestabilite  per  di- 
lostrare  la  identità  della  merce  man- 
irono  per  forza  maggiore  derivante 
ì  condizioni  sanitarie  (art.  14),  essen- 
3  quella  identità  per  altre  vie  non 
aspetto  evidentemente  dimostrata;  ò 
isolutamente  impossibile  riconoscere 
di  fatto  gli  elementi  costitutivi  dei 
>ntrabbando. 

Per  (questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
inetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
lico  ministero  contro  la  sentenza  del- 
k  corte  di  appello  di  Venezia  io  data 
•1  10  dicembre  1885. 


8«zian«  penale  IO  febbraio  1886,  n*  227. 

•flI6LiBRI  P.  -  CiliONICO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  M.  LUGli» 

(coocl.  conf.) 

&amÒ§lla  (avv.  Donati) 

Pesca:  incertezza  sul  fatto  Imputato  -  Ta- 
glio di  erbe  palustri  -  Permesso  -  Ari.  127, 
126  e  29  dei  motuproprio  3  agosto  1822- 
Scarza  -  Multa  *  Detenzione  massima  -  A- 
brogazione  -  Art.  67  del  codice  penale. 

Non  v'  è  incertezza  sul  fatto  impu- 
tato di  taglio  d'erbe  palustri  fatto  in 
luogo  al  quale  non  si  estendeva  Volte* 
nulo  permesso ^  se  invece  di  citarsi  V ar- 
ticolo i27  si  citò  l'art.  i26  del  motu- 
proprio pontificio  3  agosto  1822. 

Esiste  il  reato  previsto  dal  suddetto 
art.  127  se  si  taglia  della  scarza  senza 
permesso. 

Non  avendo  i  giudici  ordinato  che y 
non  pagandosi  la  multa,  si  dovesse  di- 
minuire pel  condannato  il  termine  mais- 
simo di  un  mese  fissato  dall'art.  29  del 
citato  motuproprio,  ne  segue  che  si  do- 
vrebbe applicare  la  massima  detenzione. 

In  ogni  modo  il  suddetto  art.  29  è 
abrogato  dalCart.  67  del  codice  penale. 

Rit  muto  che,  con  sentenza  7  otto- 
bre 1885,  il  tribunale  correzionale  di 
Perugia  confermava  quella  del  pretore 
di  Castifflione  del  Lago,  28  preceduto 
luglio,  che  aveva  condannato  Giovanni 
Qambella  alla  multa  di  £.  63,  20  per 
aver  reciso  erbe  palustri  nel  Trasimeno, 
in  contravvenzione  all'art.  127  del  mo- 
tuproprio pontificio  3  agosto  1822. 

Che,  dispensato  dal  deposito,  il  Qam- 
bella dice  da  tale  sentenza  violati  gli 
articoli  seguenti: 

l**,  126  del  citato  motuproprio;  per- 
chè fa  condannato  in  base  all'art.  127 
del  medesimo,  mentre  era  stato  impu- 
tato di  contravvenzione  all'articolo  126 
che  prevede  un  fatto  diverso; 

2^  343  codice  procedura  penale;  per- 
chè, risultando  non  esistente  il  fatto 
Ser  cui  era  stato  imputato,  il  pretore 
ovea  dichiarare  non  esser  luogo  a  pro- 
cedere, o  quanto  meno  il  tribunale  do- 
veva riformarne  la  sentenza; 

3*,  126  e  127  citato  motuproprio  ; 
perchè^  essendosi  le  canne  ed  altre  erb« 
palustri  tagliate  sopra  il  livello  delle 
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Aoque,  mancava  il  dauno  alla  pesca, 
scopo  essenziale  di  quella  legge; 

4**,  29  del  ripetuto  motuproprio  e 
323  n^  4  codice  procadura  penale;  per- 
che la  sentenza  non  determinò  la  du- 
rata della  detenzione  personale  sussi- 
diaria, mentre  quell'articolo  fissa  solo  il 
maximum  della  medesima,  lasciando 
ai  pudici  giudicarne  la  durata. 

^isti  gli  articoli  citati,  non  che  gli 
articoli  656,  568  codice  di  procedura 
penale . 

Atteso,  sui  due  primi  mezzi,    che, 

Ser  l'articolo  333  del  codice  di  prece - 
ura  penale,  l'inesatta  indicazione,  od 
anche  l'omissione  degli  articoli  di  legge 
nell'atto  di  citazione  non  induce  nul- 
lità, semprechè  non  vi  sia  incertezza 
sull'oggetto  della  medesima;  ed  incer- 
tezza non  v'era  nel  caso  presente  perchè 
lo  stesso  attedi  citazione,  benché  indichi 
l'art.  126,  non  dice  già  che  il  proprie- 
tario abbia  tagliato  la  canna  prima  del 
taglio  da,  farsene  dai  pescatori  (ciò  che 
sarebbe  la  specie  prevista  da  (quell'ar- 
ticolo) ma  parla  invece  di  taglio  d'erbe 
palustri  fatto  in  luogo  al  quale  non  si 
estendeva  il  permesso  dal  Oambella  ot- 
tenuto (ciò  che  cade  nella  specie  pre- 
Tiata  dall'art.  127),  ed  è  per  questo  se- 
condo fatto  che  il  Gambella  fu  condan- 
nato ;^  di  guisa  che,  non  essendovi  dub- 
bio circa  la  natura  del  fatto  imputato, 
non  può  il  Gambella  lagnarsi  d'essere 
stato  giudicato  sopra  un  fatto  eh'  egli 
ignorasse  ed  in  ordine  al  quale  non 
avesse  potuto  preparare  le  proprie  di- 
fese. 

Sul  3°,  che  una  vòlta  constatato  es- 
sersi dal  ricorrente  tagliata  senza  per- 
messo, pel  luogo  in  cui  la  tagliò,  la 
cosi  detta  scarza^  come  risulte  dalla 
sentenza  del  tribunale,  rettamente  si 
ritenne  da  questo  esistere  il  reato  di 
cui  all'art.  127  del  motuproprio;  poi- 
ché queir  articolo,  che  al  taglio  delle 
dette  erbe  si  riferisce,  non  richiede  al- 
tri estremi  fuorché  il  tadio  volontario 
delle  erbe  palustri  e  il  difetto  di  li- 
cenza: ed  il  danno  (se  non  attuale,  al- 
meno potenziale^  risulta  da  ciò  stesso 
che  il  taglio  si  fece  senza  il  permesso 
deirautontà,  il  quale  soltanto  guaren- 
tisce non  esser  possibile  alcun  detri- 
mento. 


Sui  Ai^y  che,  a  presciadereVklUeL'- 
costanza  del  trattarsi  d'un  motivo  do: 
dedotto  in  appello,  se  é  vero  cbe,pc: 
l'art.  29  del  motuproprio,  in  caso  i: 
non  ese^ito  pagamento  della  mula 
questa  si  scomputa  in  detenzioae  pf^'- 
sonale  t>  durevole  non  più  di  un  td^ 
e  da  diminuirsi  secondo  le  circosta:^ 
del  fatto  n,  e  che  la  sentenza  in  ^• 
me  non  definì  quale  dovrebb'essereDelii 
specie  la  durata  di  questa  detenzi^i^ 
sussidiaria,  non  è  meno  vero  però  v 
anche  volendo  stare  alla  dispo&lzioi* 
del  detto  art.  29,  la  sentenza  stessa  l^: 
può,  per  ciò  solo,  dirsi  difettosa  e  un!  : 
poiché,  non  avendo  i  giudici  ordio 
che,  non  pagandosi  la  multa,  si  dovex! 
diminuire  pel  Grambella  il  termine  ir:^ 
simo  fissato  dalla  legge;  e  manifè»'. 
non  aver  essi  riconosciuto  che  con^:: 
ressero  circostanze  autorizzanti  h  :• 
minuzione,  ed  aver  quindi  voluto  :: 
(occorrendone  il  caso)  fosse  la  dete: 
zione  da  applicarsi  nel  maximuin. 

Che  ad  ogni  modo  poi,  tratlacdii 
qui  di  materia  faciente  oggetto  Jispe 
ciale  disposizione  del  codice  penal.^  n  ► 
dell'art.  67  del  medesimo,  fa  Jijp*> 
zione  del  motuproprio  all'art.  2?  hr- 
ve,  per  l'art.  692  del  codice  penale  v: 
gente,  intendersi  abrogata,  e  dee  iys^ 
al  prescritto  del  citato  articolo  07 .-. 
codice  penale. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cnssazione  di  B^iri 
rigetta  il  ricorso  di  Gambella  Gìovart 
contro  la  sentenza  del  tribunale  di  F- 
rugia  7  ottobre  1885,  e  lo  condaLS 
nella  multa  di  lire  75  e  nelle  speàt 
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Sexioi»  ciTile  2$  taglio  18S6,  h^"  582. 

IIRiOLU  P.  P.  '  TOLPl  NANNI  iUI.  ed  Est.  •  P.  X.  CULI 

(conci,  conf.) 

Cavaccini  (avv.  E.  Fazio)  - 
Deputazione  provinciale  di  Chieti 

Elettorato  amministrativo:   Condanna  agli 
arresti  -  Attentato  ai  pudore  commesso  in 

privato. 

Deve  essere  cancellato  dalla  lista  e- 
lettorale  amministrativa  chi  fu  condan- 
nato agli  arresti  per  attentato  al  pu- 
dore commesso  in  privato. 

Atteso  che  Carlo  Cavaccini  essendo 
stato  con  deliberazione  della  deputa- 
zione provinciale  di  Chieti  del  14  lu- 
glio lo85  cancellato  dalla  lista  eletto- 
rale amministrativa  del  comune  di  Ca- 
stel Frentano,  in  applicazione  dell'arti- 
colo 26  della  legge  comunale  e  provin  • 
ciale,  perchè  con  sentenza  del  tribu- 
nale di  Lanciano  del  26  giugno  1885 
era  stato  condannato  a  cinque  giorni 
di  arresti  per  attentato  al  pudore  com- 
messo in  privato;  interpose  ricorso  alla 
corte  d'appellp  di  Aquila  che  con  la 
sentenza  denunciata  confermò  Ja  deci- 
sioEe  della  deputazione  provinciale. 

Attedio  che  non  regge  il  dedotto 
mezzo  di  ricorso:  che,  cioè,  trattandosi 
di  attentato  al  pudore  commesso  in 
privato,  e  non  di  reato  di  azione  pub- 
blica, non  fosse  luogo  all'  applicazione 
dell'art,  26  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. Imperocché  la  citata  disposi- 
zione di  leg^e  con  assoluta  e  generica 
sanzione  priva  del  diritto  elettorale 
amministrativo  coloro  che  furono  con- 
dannati per  attentato  ai  costumi.  Molto 
meno  poi  potrebbe  ammettersi  la  di- 
stinzione sostenuta  dal  ricorso,  essendo 
evidente  che  il  legislatore,  nel  sancire 
la  detta  incapacità,  ebbe  riguardo  alla 
qualità  del  reato,  non  già  alla  proce- 
dura, in  quanto  cioè  detto  reato  fac^iii 
luogo  a  procedimento  penale  di  azione 
pubblica  o  privata. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso... 


Saiione  cÌTÌl6  5  noTeubre  1886»  n^  (5t. 

TONDIP.  ff.  Rei.  «1  Ili.- P.M. CULI 
(eoiel.  conf.) 

Manfredi  - 
Comune  di  Arpino  e  Prefetto  di  Caserta 

Eiettorato  amministrativo:  Ricorso  per  oas- 
sazione  -  Notiflcazlone  -  Citazione  -  Ter* 

mtne. 

Anche  il  ricorso  per  cassazione  in 
materia  di  elettorato^  amministrativo 
deve  essere  notificato  alla  parte  avver- 
saria nella  forma  delle  citazioni  nel 
termine  stabilito  per  ricorrere. 

Vista  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello  di  Napoli  nel  di  23 
luglio  1886  e  pubblicata  nel  24  stesso 
mese,  nella  causa  fra  le  suddette  parti; 
con  la  quale  sentenza  venne  rigettato 
il  reclamo  di  esso  Manfredi  prodotto 
avverso  la  deliberazione  della  deputa- 
zione provinciale  di  Caserta  del  7  detto 
mese  ai  luglio; 

Visto  il  ricorso  proposto  per  ot- 
tenere lo  annullamento  della  succi- 
tata sentenza.  Udita  la  relazione  del 
consigliere  funzionante,  da  presiden- 
te nella  oubblica  udienza  del  25  settem- 
bre 188é. 

Intaso  il  sostituto  procuratore  ge- 
nerale comm.  Celli,  il  q^uale  ha  con- 
cluso per  la  inammessibilità  del  ri- 
corso. 

Considerando  che  il  ricorso  per  cas- 
sazione dev'essere  notificato  alla  parte 
avversaria  nella  forma  delle  citazioni, 
nel  termine  stabilito  per  ricorrere. 

Che  l'applicabilità  di  cotesto  prin- 
cipio va  contenuta  nei  giusti  ed  insor- 
passabili  confini  segnati  dall'artic.  525 
del  codice  di  procedura  civile,  e  per  ri- 
spetto ai  ricorsi  in  materia  elettorale 
anche  da  una  cogitante  giurisprudenza 
di  questa  Corte  dì  Cassazione. 

Che  avendo  il  ricorrente  Manfredi 
trascurata  la  prescritta  formalità  della 
notificazione,  il  ricorso  da  lui  prodotto 
non  può  essere  ammesso,  per  l'espressa 
disposizione  del  successivo  articolo  528 
del  citato  codice  di  procedura  civile. 

Visti  i  detti  articoli  di  legge; 

Dichiara  inammissibile  il  ricorso 
proposto    da  Manfredi  Giovambattista 
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avverso  la  sentenza  pronunziata  dalla 
corte  di  appello   di  Napoli   nel  di  23 


laglio  corrente  anno. 


Sezioni  citili  7  luglio  lg8(,  n'  m, 

HIRAOLIA  r.  r.  -  TiRTliFARI  R«l.  «d  U.  -  P.  H.  CBUI 

(conci.  :oof.) 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  De  Cupis)  - 

Floro 

Soppressione:  Ente  di  natura  mista  -  Col- 
to -  Beneficenza  -  Giudizio  incensurabile  - 
Ente  autonomo  -  Demanio  -  Foncfo  pel  cul- 
to -  Beni  -  Rendite  -  Dote  -  Patrimonio. 

Per  doversi  fare  una  sola  parziale 
soppressione  di  un  ente  di  natura  mi- 
sta, è  necessario  che  il  doppio  scopo ^  di 
culto  e  di  beneficenza^  sia  considerato 
dal  fondatore  nel  modo  egualmente  prin- 
cipale, 

E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  la  bene- 
ficenza fosse  cosa  accessoria  e  famula- 
tiva  alle  opere  di  culto. 

Quando  vi  è  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  cultOy  non  è  possibile  negare 
al  demanio  al  fondo  pel  culto  i  beni 
e  le  rendite  che  ne  formano  la  dote  o  il 
patrimonio, 

I  conjugi  Nicola  Floro  e  Rosa 
Ghiamenti  donavano  al  figlio  Luca  la 
casa  posta  in  S.  Nicandro  alla  condi- 
zione che  in  perpetuo,  in  ogni  anno 
e  nello  anniversario  della  morte  della 
madre,  facesse  celebrare  una  messa 
cantata  e  notturno,  impiegando  all'uo- 
po, e  all'elemosina  pei  poveri,  trenta 
carlini.  L'arciprete  prò  tempore  dall'i- 
strumento  si  ebbe  la  facoltà  di  co- 
stringeie  il  donatario  Luca. 

Non  pare  peraltro  che  Luca  sod- 
disfacesse di  buon  animo  al  suo  dove- 
re. Una  coazione  del  24  settembre 
1884  notificata  al  sig.  Luca  dal  rice- 
vitore del  registro,  in  rappresentanza 
del  fondo  culto,  pel  pagamento  di  lire 
106,  ammontare  di  otto  annualità,  mal- 
grado la  opposizione  fatta,  ottenne  il 
suo  effetto  con  una  sentenza  del  pre- 
tore in  data  del  4  marzo  1885. 


Il  tribunale  di  Bari ,  a  cui  per  ap- 
pello ascese  la  causa,  riconobbe  nella 
fondazione  un  ente  autonomo  con  ^• 
ratteri  di  perpetuità,  dicendosi  espres- 
samente nell'istrumento,  che  non  aves- 
se mai  a  venir  meno,  e  che  il  dona- 
tario dovesse  curare  la  esecuzione  delk 
fondazione  fatta,  e  assicurita  con  ipo- 
teca sopra  l'immobile  donato. 

Al  tribunale  sembrò  trattar»  di 
ente  di  natura  mista,  ente  di  culto 
per  le  messe  e  le  funzioni  religio:>«?. 
opera  di  beneficenza  e  di  carità  per 
le  elemosina  e  i  provvedimenti  a  fa- 
vore dei  poveri.  Considera  la  senten- 
za, che  l'onere  fu  imposto  cosi  al  do- 
natario sig.  Floro,  come  air»rciprfte 
di  S.  Nicantro,  a  cui  è  succeduto  il 
fondo  culto.  Ma  il  compito  dell'anni- 
prete  era  soltanto  quello  di  obbligare 
il  donatario,  anche  in  via  giudiziale, 
a  soddisfare  al  suo  dovere,  impostogli 
come  corrispettivo  della  largizione  a- 
vuta,  e  il  donatario  sig.  Floro  non  può 
accettare  la  donazione  negli  utili  e  ri- 
frettarne  i  pesi.  Il  debito  del  sigoor 
Floro  è  della  somma  complessiva  »ìi 
lire  102.  E  trattandosi  ora  di  solopv 
gamento,  la  sentenza  osserva  essere  i- 
nutile  al  presente  il  ricercare,  se  il 
convenuto  sia  possessore  dello  immo- 
bile, su  cui  il  credito  è  ipotecato. 

La  prescrizione  invocata  dal  signor 
Floro  non  ha,  dice  la  sentenza,  fon- 
damento; perchè,  se  si  tratta  di  tren- 
tennale, dal  24  aprile  1856,  data  del 
titolo,  non  sono  decorsi  ancora  i  tren- 
t'anni;  e  quanto  alla  quinquennale  fn 
interrotta  colla  coazione  del  21  mag- 
gio 1882,  per  le  cinque  annualità  pre- 
cedenti; onde  a  buon  diritto,  con  b 
fosteiiore  coazione  del  25  settembre 
884,  furono  richieste  le  ultime  cin- 
que annualità.  Da  ultimo  la  sentenza 
per  ogni  diritto,  che  al  sig.  Floro  po- 
tesse competere  per  lo  svincolo  dei 
beni  destinati  ad  oggetto  di  culto,  ha 
creduto  di  riservargli  ogni  diritto,  di- 
chiarando per  altro,  che  per  lo  stipu- 
lato del  24  aprile  1856  il  sig.  Floro 
è  tenuto  direttamente  a  fare  aden^ 
piere  la  pia  disposizione  contenuta 
nel  detto  stipulato,  e  che  altrimenti 
il  fondo  culto  ha  diritto  di  ottenere 
il  pagamento  delle  annue  lire  12.  75. 
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Quindi  ridusse  la  coazione  del  25 
settembre  1884  a  sole  lire  102,  ordi- 
nando che  per  siffatta  somma  si  pro- 
cedesse alla  esecuzione  in  danno  del 
Floro.  Rigettò  nel  di  più  lo  appello 
il  tribunale,  confermando  del  resto 
l'appellata  sentenza  *  e  facendo  salvo 
ogni  diritto  per  lo  svincolo. 

Il  fondo  culto  ricorre: 

l^  Per  violazione  dell'art.  1  n.  6 
della  legge  15  agosto  1867  sulla  li- 
quidazione dell'asse  ecclesiastico  e  fal- 
sa applicazione  dell'art.  2°  cap.  1.  3 
agosto  1862  sulle  opere  pie,  nonché 
dell'art.  517  n^  7  codice  di  procedura 
civile; 

2^  Per  violazione  degli  articoli  1, 
Qe2  della  citata  legge  15  agosto  1867 
e  28  della  legge  7  luglio  1866; 

30  Nuova  violazione  dell'art.  1  nu- 
mero 6  della  lejge  15  agosto  1867  e 
falsa  applicazione  dell'  articolo  5  della 
legge. 

Attesoché,  per  trattarsi  di  un  ente 
di  natura  mista,  tale  da  doversi  fare 
nna  sola  parziale  soppressione,  occor- 
re che  il  doppio  scopo  di  culto  e  di 
beneficenza  sia  considerato  dal  fonda- 
tore in  modo  ugualmente  principale; 
imperocché,  se  avvenga  che  prepon- 
gasi una  parte  sull'altra,  fa  d*uopo  che 
l'una  sia  considerata  come  principale 
e  l'altra  come  accessoria;  ed  è  di  prin- 
cipio che  il  principale  tragga  a  se 
l'accessorio.  Imperocché,  se  ambedue 
sono  cose  principali,  ognuna  deve  a- 
vere  trattamento  suo  proprio;  dove 
all'incontro,  se  l'una  é  principale  e 
l'altra  é  accessoria,  non  è  dato  trasan- 
dare l'osservanza  del  principio,  che  la 
parte  accessoria,  debba  sottostare  ed 
unirsi  alla,  principale,  come  se  fossero 
due  cose  intimamente  unite  e  indi- 
scernibili tra  loro.  Nella  specie  il  tribu- 
nale ha  ritenuto,  che  la  beneficenza 
fosse  cosa  accessoria  e  emulativa  alle 
opere  di  culto  per  averne  del  pari 
meritato  presso  la  divinità.  E'  giuri- 
sprudenza ispirata  da  una  retta  ragio- 
ne sempre  seguita  da  questa  Corte  Su- 
prema. 

E,  d'&ltronde,  il  tribunale  lo  ha  rite- 
nuto con  giudizio  di  fatto,  che  in  qui- 
•tione  di  cotal  fatta,    per    i  principii 
della  rag'one  giuridica,  senza  dire  del 
tetto    della   giarisprtidenza   ornai    do- 


vunque invalsa,  si  è  sempre  profes- 
sato, che  quando  vi  é  un  ente  auto- 
nomo a  scopo  di  culto,  non  è  possi- 
bile negare  al  demanio  0  al  fondo  cul- 
to di  avere  in  sua  podestà  i  beni  e 
le  rendite,  che  ne  formano  la.  dote  e 
il  patrimonio;  lasciato  alle  rispettive 
amministrazioni  un  semplice  diritto  di 
vigilanza  sulla  esecuzione  degli  oneri 
imposti  all'ente.* 

Uno  dei  fini  principali  della  sop- 
pressione, per  quanto  concerne  gli  in- 
tendimenti econornici,  é  stato  sempre 
quello  di  dare  il  possesso  dei  beni  e 
delle  rendite  al  fondo  del  culto  come 
amministratore?  ;  lasciata  ai  singoli  isti- 
tuti la  vigilanza  per  la  esecuzione  de- 
gli OLeri.  Esplicita  ai  è  la  disposizione 
dell'art.  2  della  legge  15  accosto  1867,  . 
nonché  dell'art.  28  della  legcre  7  lu- 
glio 1866;  ed  ambedue  hanno  regolato 
il  modo,  con  cui  il  fondo  culto  ha  do- 
vuto provvedere  al  soddisfacimento  de- 
gli oneri  inerenti  ai  beni  degli  enti 
soppressi. 

Molteplici  sono  le  decisioni  nelle 
quali  la  Corte  Suprema  ha  svolto 
sotto  tutti  gli  aspetti  cotesta  dottrina, 
ornai  non  -piò.  impugnata. 

Che  da  ultimo  male  a  proposito  la 
sentenza  estende  il  diritto  di  svincolo 
ad  enti  diversi  dalle  cappellanie  lai' 
cali. 

Per  questi    motivi: 

Cassa  la  sentenza  denunziata  e 
rinvia  la  causa  per  un  nuovo  giudizio 
avanti  il  tribunale  di  Trani  che  prO' 
nunzierà  anche  sulle  spese. 
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8exÌ9n6  penale  ?5  geuaio  1886,  n* 

aBlQUKRI  r.  •  BASILI  M.UÌà.-?.  H.  LUCI  ASI 
(Miei.  Mif.) 

Croce  (avv.  Priario) 

Lotto:  Motivazione  -  Rappresentanza  •  Pro- 
curatore iegale. 

E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  della  corte  di  appello,  che 
non  si  preoccupa  della  questione  sol- 
levata  dall'imputato  di  contì^avvenzio- 
ne  alla  legge  sul  lotto,  il  quale  si  do- 
leva che  la  corte  non  avesse  annulla- 
ta  la  sentenza  del  tribunale  che  non 
aveva  voluto  ammettere  per  lui  la  rap- 
presentanza di  un  procuratore  legale. 

Croce  Luigi  ricorre  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Torino 
che,  per  contravvenzione  all'art.  8  del 
regio  decreto  21  novembre  1880  n.  5744 
lo  condannava,  confermando  quella  del 
tribunale  di  Cuneo,  alla  pena  del  car- 
cere per  mesi  tre  ed  alla  multa  di  lire 
tremila.  Egli  propone  due  motivi  prin- 
cipali e  sette  aggiunti,  a  sostegno  del 
suo  ricorso,  senza  tener  conto  di  una 
postilla  portante  la  data  dell'  11  del 
corrente  gennaio,  della  quale  non  ri- 
sulta la  presentazione  in  cancelleria. 

Senza  occuparsi  di  esami  oziosi,  ba- 
sta rilevare  che  giustamente  e  gli  ap- 
punti di  difetto  (U  motivazione  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  di  Torino; 
poiché  non  vi  si  legge  verbo  intorno 
al  quinto,  sesto,  settimo  e  ottavo  mo- 
tivo di  appello,  ma  anzi  si  afferma  di 
averli  confutati  coi  primi  tre  senza  al- 
tra indicazione;  e  poiché  inoltre  è  evi- 
dènte che  la  corte  non  abbia  neppur 
pensato  alla  esistenza  dell'undecimo  e 
duodecimo  motivi  aggiunti,  con  i  quali 
si  chiedeva  una  .perizia  e  si  eccepiva 
la  incompetenza  del  tribunale  di  Cuneo, 
e  che  furono  presentati  tempestiva- 
mente il  22  aprile  1885,  mentre  il  di- 
battimento avea  luogo  il  28  magrìo 
1885.  In  sostanza,  il  ricorrente  si  do- 
leva che  la  corte  non  avesse  annullato 
là  sentenza  del  tribunale  che  non  avea 
voluto  ammettere  la  rappresentanza  di 
un  procuratore  legale  per  il  ricorren- 
ti, considerandolo  come  contumace  per- 
chè non  personalmente  comparso.  Egli 


poneva  questo  dilemma:  essere  sUt: 
citato  come  colpevole  di  avere  stam- 
pato e  fatto  pnoblicare  nel  Snbalpin?, 
^ornale  di  Cuneo,  un  avriso  per  lotte- 
ria vietata,  invocando  gli  articoli  ottaTo 
e  nono  del  regio  decreto  21  novemte 
1880;  quindi  o  si  volesse  stare  alla  e- 
nunciazione  sommaria  del  &tto,  ed  a 
lui  non  poteva  applicarsi  che  il  noi» 
articolo;  e  però,  non  potendogli  appli- 
care che  sola  pena  pecuniaria,  si  doven 
ammettere  la  sua  presenza  al  gin  tizi' 
per  mezzo  di  procuratore  le^Te,  me- 
nito  di  procura  speciale;  o  si  vdefie 
stare  alla  sola  invocazione  dell'artico]) 
ottavo  per  applicarlo  a  diversa  eo^c* 
ciazione  relativa  agli  autori,  intraprec- 
ditori  ed  agenti  principali  di  lottent 
vietate;  e  siccome  si  trattava  di  ope- 
razioni &tte  o  da  farsi,  come  negli  av- 
visi per  i  quali  si  procedeva,  era  e- 
spressamente  detto,  in  Genova,  ed  en 
evidente  la  incompetenza  del  tribnnaie 
di  Cuneo. 

Ora  di  tutto  questo  la  corte  di  Ap- 
pello non  si  è  punto  preoccupata;  ì 
quindi  manifesto  il  difetto  di  motiTa- 
zione  per  la  quale,  senza  disce&ìeK 
all'esame  degli  altri  motivi  del  ricorso, 
deve  mettersi  a  nulla  la  sentenza  im- 
pugnata.   . 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Rem: 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Cr(>ct 
Luigi  fu  Mario  contro  la  sentenza  deii^ 
corte  di  appello  di  Torino  in  data  de; 
28  maggio  1885,  che  annulla  rinvìani^ 
la  causa  alla  corte  di  appello  di  Casale 
per  nuovo  giudizio. 
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S»ìoii«  pe&ale  24  febbraio  1886,  i°  327. 

flBieUKRl  f .  -  BASILI  R«l.  ed  Kit.  •  P.  Jl.  LDCIàffl 
(«onci,  eonf.) 

P,  M,  -  Belli 

Pesi  e  misure:  Forniture  -  Carceri   -   Bi- 
lancia bollata  -  Errore  -  Cancellazione  iet 
ruolo  degli  utenti. 

« 

Chi  è  obbligato  di  consegnare  le 
forniture  alla  direzione  delle  carceri 
col  peso  di  mancia  bollata  è  altresì 
obbligato  nel  comprarle  e  riceverle  di 
far  bollare  la  sua  bilancia. 

Invanì»  deduce  C imputalo  che  egli 
per  errore  riteneva  d'esser  stalo  can- 
cellato dal  ruolo  degli  utenti. 

11  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  dei  pretore  urbano  di 
Venezia  che  dichiarava  non  tarsi  luo- 
go a  procedimento  penale  contro  Bel- 
li Enrico  per  contravvenzione  alla  leg- 
ge sai  peni  d  sulle  misure.  Ed  a  ra- 
gione; poiché  il  pretore  non  ricordò, 
che  se  il  Beili  era  tenuto  a  consegna- 
re le  forniture  alla  direzione  delle  car- 
ceri col  peso  di  bilancia  bollata,  non 
lo  era  meno,  nel  comprarle  ,e  ricever- 
le, di  far  bollare  la  bilancia  che  tene- 
va in  quel  che  esso  chiamò  suo  labo- 
ratorio (art.  14  legge  28  luglio  ISbl 
n"  132);  e  poiché  grandemente  errava 
il  pretore  nel  ritenere  che  in  materia 
contravvenzionale  potesse  scagionare 
il  Belli  l'avere  per  errore  ritenuto  di 
essere  stato  cancellato  dal  ruolo  degli 
utenti,  senza  almeno  esaminare  e  giu- 
dicare ch'egli  avesse  diritto  ad  esse- 
re cancellato. 

Per  questi   motivi;  . 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
pretore  urbano  di  Venezia  in  data  del 
7  agosto  1885  e  quindi  annulla  la  det- 
ta sentenza  e  tinvia  la  causa  al  pre- 
tore di  Mestre  per  nuovo  giudizio. 


Sezione  penale  10  marzo  1886,  i°  400. 
6QI6LIIR1  P.  -  BASILI  Rei.  ed  Ist.  •  r.  M.  LUailil 

(«•DcI.COIlf  ) 

Polini  e  Moretti  (avv.  Nova) 

Tabacco:   Citazione  -  Trasporto  -  Agente 
principale  •  Complice  -  Autore  -   Ricetta* 

zione. 

Chi  viene  citato  di  avere  prestato 
l'opera  sua  nel  trasporto  di  tabacco  in 
contrabbando  deve  considerarsi  quale  a- 
gente  principale y  non  quale  complice. 

Chi  viene  citato  quale  autore  del 
contrabbando  non  può  ritenersi  come 
citato  qual  conìplice,  sebbene  a  com- 
provare la  sua  reità  siasi  aggiunto  in 
citazione  che  egli  avesse  ricettato  il 
tabacco, 

Polini  e  Moretti  ricorrono  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Brescia,  che,  riformando  quella  del  tri- 
bunale di  Bergamo  neir  interesse  del 
solo  Moretti,  lo  condannava  alla  multa 
di  lire  cinquantuùa  ed  alla  pena  pecu- 
niaria di  hre  duemila  dugento  trenta, 
come  colpevole  di  contrabbando  di  ta- 
bacco; e  confermandola  .  ne  11'  interesse 
del  Polini,  lo  condannava  alla  stessa 
pena  per  lo  stesso  reato. 

Con  unico  motivo  separato  per  cia- 
scuno, svolto  con  nota  posteriore  co- 
mune, essi  si  dolgono  di  eccesso  di  po- 
tere, sostenendo  che  il  fatto  indicato 
nella  citazione,  e  gli  articoli  di  legge 
indicati,  non  potessero  riferirsi  che  a 
complicità,  non  mai  a  reità  principale; 
ma  Dasta  osservare,  che,  in  quanto  al 
Polini,  gli  era  dato  carico  di  avere  pre- 
stato l'opera  sua  nel  trasporto  del  ta- 
bacco, la  qual  cosa  lo  costituiva  respon- 
sabile come  agente  principale,  ai  ter- 
mini del  secondo  capoverso  dell'art.  4 
della  legge  28  giugno  1866  n.  3020;  che 
in  quanto  al  Moretti  gli  si  dava  espres- 
samente carico  come  autore  del  con- 
trabbando, sebbene  si  aggiungesse,  in 
linea  di  puro  fatto  comprovante  la  sua 
reità,  ch'egli  avesse  ricettato  il  tabac- 
co; e  che  m  quanto  ad  entrambi  non 
Soteva  esistere  incertezza  sull'oggetto 
ella  citazione;  si  che  essi  non  ne  eccepi- 
rono nel  presentarsi  al  primo  giudizio, 
e  quindi  ora  non  lo  porrebbero  (i^rti- 
coio  332  n.  4,  art.  333  cod.  proc.  penale. 
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Pef  onesti  motivi: 
La  Corte  ai  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  int<^rpo8to  da  Polini 
Giacomo  fu  Giovanni  e  da  Moretti  Do- 
nato, contro  la  sentenza  della  corte  di 
appello  di  Brescia  in  data  del  13  no- 
vembre 1885  e  li  condanna  nella  multa 
di  lire  50  per  ciascuno,  liberando  in 
quanto  al  Moretti  il  deposito  già  fat- 
tone a  favore  dell'  erario  nazionale,  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sizitni  penali  I  dicembri  1886,  ii'  17!6. 

IDIOLIERI  P.  -  CANOMCO  Kel.  ed  U.  ■  P.  H.  LOCIANI 

(conci,  coof.) 

Oentili  (avv.  Bruschettini) 

Caccia  (U2):  Interpellanza  preventiva    Mu- 
ta -  Stipendio  -  Permesso. 

Non  v'ha  legge  che  prescriva y  nel 
caso  di  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
caccia,  la  previa  interpellanza  all'im- 
putato se  voglia  pagare  spontaneamente 
la  multa. 

Ad  escludere  la  contravvenzione  alla 


legge  sulla  caccia  non  giova  la  ù' 
stanza  che  l'imputato  era  allo  tti^i\\ 
di  chi  aveva  il  permesso. 

Ritenuto  che,  con  sentenza  14  [z- 
glio  1886,  il  tribunale  correzionale  . 
Ancona  confermava  quella  del  prete: 
di  Filottrano,  che  per  contravveM:.:- 
alla  caccia  aveva  condannato  a  60  '  : 
di  multa  Raffaele  Gentili,  il  quale,  i 
spensato  dal  deposito,  lamenta  vi.jlr. 
Ip.  legge  19  luglio  1880  e  V  artico:^ 
'  delle  regie  patenti  29  decembre  Is^ 

1*»  Perchè,  prima  di  deferire  gliv 
all'autorità  giudiziaria,  si  doveva  ìatr» 
pel  lare  il  contravventore  se  inteci' . 
pae;are  le  penalità  sancite  dall' an.. 
della  legge  19  luglio  1880; 

2<>  Perchè  esso  Gentili  era  dipri 
dente  salariato  del  signor  Tofani,  <-> 
era  provvisto  del  permesso  di  caco  ;t 
la  esercitava  per  suo  incarico. 

Visti  gli  articoli  citati,  non  <*^e:" 
articoli  656,  568  codice  procedura  rr 
naie: 

Atteso,  sul  primo  mezzo  cko^'c 
regie  patenti  2è  decembre  18^).  tri 


(1)  Nell'udienza  del  22  gennaio  1886,  con- 
tro Spinosi^  estensore  Canonico,  fu  pro- 
nunziata la  seguente  sentenza  (n.  95): 

«Ritenuto  che,  con  sentenza  10 luglio 
1885,  il  pretore  di  Nereto  rigettava  l'oppo- 
sizione di  Luigi  Spinosi  alla  sentenza  con- 
tumaciale 19  giugno  stesso  anno,  con  cui 
lo  stesso  pretore  aveva  contro  di  lui  pro- 
nunziata condanna  a  30  lire  di  multa  per 
caccia  senza  permesso;  condanna  che  con- 
fermò; 

Che  lo  Spinosi  dal  giorno  10  luglio,  vi- 
sta rigettarsi  la  sua  opposizione,  dichiarò 
di  ricorrere  in  cassazione  contro  la  sen- 
tenza del  19  giugno. 

Visti  gli  art.  638,  349,  350,  390,  629, 656, 
568  codice  procedura  penale: 

Atteso  che,  pel  combinato  disposto  de- 
gli art.  350  e  390  del  codice  di  procedura 
penale,  quando  l'opponente  comparisce,  la 
sentenza  contumaciale  si  ha  come  non  av- 
venuta, e  quindi  la  posizione  giuridica 
dell'opponente  rimane  stabilita  esclusiva- 
mente dalla  feconda  sentenza. 

Che,  nella  specie,  lo  Spinosi,  dichiarò 
di  ricorrere  non  già  contro  la  sentenza 
pronunciata  in  suo  contraddittorio  il  10 
Jug-lio  1885^  ma  contro  quella  contumacia- 
le del  19  precedente  giugno,  contro  la  qua- 
le aveva  già  esperito  il  rimedio  dell'oppo- 
sizione  e  dalla  cui  notifioazione,  avvenuta 
il  26  gino^no,  erano  al  ft'iv-)rno  della  dichia- 
razioiK?  (li  ricorsi)  pa-^sati  ix'u  13  giorni,  va- 
le adiro  10  giurai  ultry  il  t..3rinine  utile. 


Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione    di    Bom&  l* 
chiara  inammessibile  il  ricorso    di  Sy^in  • 
si  Luigi  contro  la  sentenza  del  pretore 
Nereto  19  giugno  1885  e  lo  condanni  :l 
multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spese  *. 

(2)  Nell'udienza  del  26  marzo  188^.  p-.  ■ 
blico  ministero  contro  iV^ffri  ed  altri. e^'. 
sore  Canonico,  fu  pronunziata  la  seg-i^  * 
sentenza  (n.  528): 

«  Visto  l'art  653  codice  p^ocedu^::^ 
naie; 

Atteso  che  per  l'art.  653  codice  in- 
dura penale,  qjUando  non  si  ò  fatto  luo.' 
procedimento, Ti  pubblico  ministero  noa  : 
che  24  ore  per  domandare  la  cassaziouf 

Che  nella  specie  la  sentenza,  che  :- 
chiaro  non  farsi  luogo  a  procedere  c-^i-'^ 
Neri  Giuseppe  ed  altri  per  contraTvenii.:' 
alla  leigge  sul  bollo,  risulta  pronunzia! 
24  ottobre  1885  ad  un'ora  pomeridiana:?^ 
dichiarazione  di  ricorso  in  cassazione  " 
parte  del  pubblico  ministero,  risulla  ^eJ 
fatta  nel  giorno  successivo,  ma  non  e.^^rr 
do  specificato  in  quale  ora,  non  si  p'^^^^* 
pere  se  sìa  stata  fatta  entro  il  lerc:' 
perentorio  dalla  \^^s^  stabilito. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di    Cassazione   di   Roma  ^  • 
chiara  inammessibile    il    ricorso  del  p-'* 
blico    ministero    contro   la    sentenn 
tribunale    correzionale   dì   Forlì  ?4 
bro  18.5  ». 
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alcun'  altra  legge  prescrivono,  prima 
che  si  proceda  per  contravvenzioni  di 
cui  si  tratta,  la  previa  interpellanza  al 
contravventore  se  voglia  pagare  spon- 
taneamente la  multa  in  cui  è  incorso; 

Sul  secondo,  che  la  licenza  di  porto 
d'armi,  sia  per  motivi  di  pubblica  tran- 
quillità, sia  per  l'interesse  della  finan- 
za, è  esclusivamente  personale,  e  non 
può  quindi  giovare  ad  escludere  la  con- 
travvenzione la  circostanza  che  il  ri- 
corrente fosse  allo  stipendio  di  chi  a- 
veva  il  permesso. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  di  Gentili  Raffaele 
contro  la  sentenza  del  tribunale  ♦corre- 
zionale di  Ancona  14  luglio  1886,  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  75  e  nelle 
spese. 


Seiiona  eiiik  29  fieonbra  1886 ,  o*  751. 

viRiaLii  r.  f.  ■  mihu  RiI.  ed  Kii. .  f.  y.  iRieii 

(toRcl.  lonf.) 

Guerrieri  Failla 

(avT.  RuGGERi  e  Callotti)  - 

Fondo  pel  culto  (avv.  er.  Db  Cupis) 

Legato:  Patrimonio  del  convento  -  Fondo  - 
Culto  -  Funzioni  religiose  -  Azione  giuri- 
dica -  Perpetuità  -  Titolo  ecclesiastico  - 
Personalità  -  Chiesa  -  Altare  -Messe -Do- 
tazione -  Beni. 
Ingiunzione:  Notificazione  -  interruzione  - 
Prescrizione  -  Opposizione  -  Sentenza  -  Pe- 
renzione -  Sospensione. 

E*  necessario  distingutere  il  patri- 
monio del  convento,  e  il  fondo  con  cui 
si  provvedeva  dai  mendicanti  alle  opere 
di  culto  e  alle  funzioni  7'eligiose. 

Fa  parie  d  l  patrimonio  dei  cappuc- 
cini il  legato,  pel  pagamento  del  quale 
essi  hanno  diritto  di  esercitare  vrC  a- 
sione  giuridica. 

Perchè  un  legato  abbia  per  oggetto 
il  culto  con  carattere  di  perpetuità,  non 
è  necessario  che  sfa  eretto  in  titolo  ec- 
clesiastico, 

^Questo  legato  conserva  la  persona- 
lità propria  se  vi  ha  la  destinazione 
(ii  una  chiesa  e  di  un  altare  ove  si  deb- 
ho^if)  cf'lebrare  le  messe,  quantunque 
f"  relativa  dotazione  non  sia  stata  co- 


stituita da  beni  distaccati  dal  patrimo* 
nio  del  fondatore. 

L'atto  d'ingiunzione,  notificato  dal 
creditore,  ha  efficacia  d*  interrompere 
la  preserizione. 

Se  il  debitore  vi  fa  opposizione,  re- 
sta in  sospeso  il  corso  della  prescrizione 
fino  alla  relativa  sentenza. 

Ma  se  pei"  la  inazione  della  parte 
cada  in  perenzione  la  procedura  della 
opposizione,  sparisce  la  causa  di  so- 
spensione e  la  prescrizione  ripiglia  il 
suo  corso. 

Osserva,  che  con  ingiunzione  del  20 
aprile  1884  il  ricevitore  di  Castelnuo- 
vo  intimava  precetto  al  barone  Fran- 
cesco Guerrieri  pel  pagamento  di  lire 
7,405.  26,  per  arretrati  di  canoni  do- 
vuti a  diversi  enti  soppressi,  tra  cui 
quello  dovuto  al  convento  dei  cappuc- 
cini. Oppostosi  il  Guerrieri,  il  tribu- 
nale di  Termini  rigetta  la  opposizio- 
ne riflettente  la  partita  dei  cappucci- 
ni, ed  il  pronunciato  del  tribunale  fu 
confermato  dalla  corte  di  appello  di  Pa- 
lermo con  sentenza  del  17  febbraio 
1886. 

Di  questa  sentenza  si  chiede  dal 
Guerrieri  lo  annullamento  per  tre  mo- 
tivi. 

Si  sostiene  con  i  due  primi  d'avere 
la  corte  di  merito  violato  gli  articoli 
517  num.  3,  360  num.  6,  361  num.  2 

f)rocedura  civile,  e  falsamente  applicato 
'articolo  2  del  codice  civile,  i  capi  4, 
6  e  10  delle  costituzioni  dei  frati  cap- 

Succini,  nonché  i  capi  2*  e  3*  sez.  25 
el  Concilio  di  Trento;  l'articolo  2.  della 
legge  del  15  agosto  1867  e  la  legge  54 
S.  De  reg.  iuris,  e  violati  ancora  gli 
articoli  1119,  1158  detto  codice  civile, 
e  falsamente  applicato  l'articolo  1  n.  4 
e  5  legge  15  agosto  1867. 
,  'Non  aveva  il  convento  dei  cappuc- 
cini, a  dire  del  ricorrente,  facoltà  di  ri- 
cevere un  legato  per  celebrazione  di 
messe,  come  un  diritto  patrimoniale 
trasmissibile  ed  esperibile  con  azione 
giudiziaria,  perchè  la  regola  e  la  co- 
stituzione m  siffatti  conventi  impo- 
neva l'obbligo  dell'altissima  povertà. 
Manca  nella  denunciata  sentenza  una 
motivazione  da  questo  aspetto,  confon- 
dendo invece  l'elemosina  per  celebra- 
zione di  messe  con  il  diritto   di    per- 
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cepire  ana  prestazione  annua,  e  rite- 
nendo l'elemosina  istessa  come  bene 
Satrimoniale  trasmissibile,  contro  la 
ottrina  canonica. 

Malamente  ritenne  poi  la  corte  che 
le  onze  dodici  rappresentavano  il  cor- 
rispettivo che  i  cappuccini  s'avevano 
per  la  celebrazione  delle  messe.  Senza 
questa  il  corrispettivo  sarebbe  stato 
senza  causa  essendo  venuto  meno  il 
convento,  e  quindi  la  celebrazione 
delle  messe.  Oltre  di  che  il  legato  in 
esame  non  era  un  ente  da  sopprimere 
mancando  la  personificazione  patrimo- 
niale. Si  trattava  di  un  obbligo  di  fa- 
re, dato  allo  erede,  escludente  l'idea 
di  una  qualunque  eredità. 

Osserva  che  ripetute  volte  sono 
state  da  questa  Corte  esaminate  le  tesi 
che  dal  Guerrieri  si  ripropongono  con 
i  cenuati  due  mezzi;  e  la  corte  di  me- 
ritò con  la  denunciata  sentenza  ai  pro- 
nunciati costanti  del  Supremo  Colle- 
gio si  e  uniformata. 

E,  di  vero,  opportunamente  si  è  os- 
servato che  occorreva  distinguere  il 
patrimonio  del  convento  ed  il  fondo 
con  cui  si  provvedeva  dai  mendicanti 
alle  spese  ni  culto  ed  alle  funzioni  re- 
ligiose. Ed  anche  a  proposito  si  è  ri- 
.  cordato  che,  secondo  il  testamento  del 
1759,  fu  istituito  sui  frutti  di  tutti  i 
beni  del  disponente  un  legato  di  onze 
12  annue  a  favore  del  convento  per 
la  celebrazione  di  una  messa  quotidia- 
na, per  lo  che  avevano  quei  cappuc- 
cini un'azione  giuridica  per  astri  nge- 
ce  lo  erede  del  disponente  al  paga- 
mento del  fatto  legato,  il  quald  perciò 
al  tempo  della  soppressione  facea  par- 
te del  patrimonio  ai  quella  corporazio- 
ne religiosa. 

E  la  corte  di  merito  sotto  di  un 
altro  ordine  d'idee  riteneva  ancora  che 
si  dovea  dar  luogo  alla  riscossione  del 
legnto  a  favore  del  fondo  per  il  culto, 
ponendo  mente  che  non  potea  dubi- 
tarsi che  il  legato  medesimo  avea  un 
oggetto  di  culto  con  carattere  di  per- 
petuità, e  Quindi  contemplato  dall'ar- 
ticolo 1  della  legge  15  agosto  1867 
che  dichiara  non  riconoscere  come  en- 
ti morali,  non  solo  le  cappellanie,  ma 
anche  le  istituzioni  con  carattere  di 
perpetuità  che  sotto  qualsivoglia  de- 
nominazione 0  titolo  sono   qualificate 


come  fondazioni  o  legati  pii  per  oz* 
^etto  di  culto,  quantunque  uoa  eteUi 
m  titolo  ecclesiastico.  Ed  il  le^to  in 
questione  conservava  la  personalità  pro- 
pria, avendosi  la  destinazione  di  m^ 
chiesa  ed  un  altare  dove  dovevana 
celebrarsi  le  messe,  tuttoché  la  dota- 
zione non  fosse  stata  costituita  da  be- 
ni distaccati  dal  patrimonio  del  fonda- 
tore. 

A  torto  quindi  si  accusa  la  coru 
di  merito  d'aver  violate  tutte  le  iiitii- 
cate  disposizioni  di  legge,  ed  è  aocbe 
infondato  lo  addebito  di  mancata  mo- 
tivazione. 

Osserva  che  col  terzo  mezzo,  el  io 
via  subordinata,  si  dicono  violati  ^'i 
articoli  338,  340  e  S41  della  proceJ'a- 
ra  civile,  e  2133,  2134,  2144  codi^ 
civile,  e  falsamente  applicato  l'art.  2125 
dello  stesso  codice. 

Sostiene  il  ricorrente  che  il  foodo 
per  il  culto  ha  chiesto  cumulativamec- 
te  18  annualità.  La  prima  sarebbe  se- 
duta in  agosto  1866  e  l'ultima  io  3 
foste  1883.  Il  primo  atto  ingiuntilo  fe 
871  avrebbe  salvate  dalla  prescrizijae 
quinquennale  le  prime  cinque  animi i* 
tà,  giungendo  al  1876.  Al  31  agosto  iNo 
nuovo  atto  d'ingiunzione  contro  cai  vi 
fu  opposizione   caduta    in  perenzione 
Si  sarebbe  dovuto  quindi  eliminare  li 
prescrizione  per  le  annualiià  non  sol 
nno  al  1876,  ma  fino  al  1878,  ma  ne! 
l'ipotesi  che  nel  1879  fosse  stato  inti- 
mato un  nuovo    atto    interrattivo,  lo 
che  non  ebbe  luogo,    perchè   Paltinii 
ingiunzione  fu  spiccata  nel  1884.  X* 
secondo  il  ricorrente  faceva  ostacolo  h 
sentenza  del  tribunale  di  Termini  «ir! 
20  dicembre  1879  per  non  aver  faU»; 
questa  che  dichiarare  la  perenzione  m 
giudizio  di  opposizione,  che    importa- 
va, non  già  la  interruzione  della  pre- 
scrizione, ma  la  estinzione  della  pr> 
cedura. 

E^la  Corte  osserva  che  l'atto  d'in- 
giunzione notificato  dal  creditore  L» 
come  il  precetto  efficacia  ad  interrom- 

Sere  la  prescrizione.  É  se  all'atto  me- 
esimo  segua  l'opposizione  per  pirte 
del  debitore,  questa  opposizione  fa  < 
che  resti  in  sospeso  il  corso  della  pre- 
scrizione fintantoché  non  interveDg:ii  ì^ 
sentenza  del  magistrato. 

Ma  se  per  la  inazione   della  parre 
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cada  in  perenzione  la  procedura  delle 
opposizioni  suddette,  l'effetto  della  pe- 
renzione non  potrà  essere  se  non  que- 
sto, d'essersi  tolta  la  causa  di  sospen- 
sione e  di  ripigliare  la  prescrizione  il 
suo  corso,  e  non  già  quello  che  si  pre- 
tende dal  ricorrente  di  far  considerare 
per  l'estinzione  della  procedura,  come 
se  opposizione,  cioè  causa  di  sospen- 
sione, non  vi  fosse  xobì  stata,  e  quin- 
di continuato  il  corso  della  prescrizio- 
ne a  contare  dall'atto  d'ingiunzione. 

Egli  è  vero  che  la  perenzione  è 
operativa  anche  in  fatto  d'interruzione 
il  prescrizione,  ma  a  condizione  che 
colpisca  lo  stesso  attointerruttivo;  che 
36  poi  la  perenzione  è  della  procedu- 
ra di  opposizione,  si  avrà  perenzione 
lell'atto  di  sospensione,  con  questa 
iiflferenza,  che  perimendosi  l'atto  in- 
terruttivo  la  conseguenza  sarà  che  do- 
m  ritenersi  come  non  .vi  fosse  mai 
stato  atto  d'interruzione;  cadendo  in- 
vece in  perenzione  l'atto  sospensivo 
ne  seguirà  di  cessare  la  sospensione, 
e  la  prescrizione  ripiglierà  il  suo  cor- 
so, ma  non  si  potrà  sostenere  che 
debba  ritenersi  di  non  esservi  stata 
mai  sospensione. 

Per  le  quali  cose  è  da  conchiudere 
she  anche  u  terzo  mezzo  non  ha  alcun 
foodamento. 

Per  siffatte    considerazioni: 

La  Corte  rigetta  il  ricorso  prodot- 
to dal  barone  Francesco  Guerrieri  av- 
verso la  sentenza  della  corte  d'appel- 
0  di  Palermo  19  febbraio  1886. 

Lo  condanna  alla  perdita  del  depo- 
lito  ed  alle  spese  del  giudizio  liqui- 
late  in  lire  60  oltre  all'onorario  di 
avvocato  in  lire  120. 


^  CpTte  Suprema  di  Soma  Anne  TI 


Sezione  civile  26  maggio  1886,  n"*  399. 

HIRiGUA  P.  P.  •  CASELLI  Rei.  ed  Kst.  -  P.  H.  CILLI 

(cond.  eoDf.) 

Ctregoraci  Stillitani  (avv.  Chimirbi)  - 
Finanze  (avv.  er.  Ricca^bdi) 

Rivocazlone:   Inammissibilità   -  Apprezza- 
mento -  Interpretazione  -  Supposizione    di 
fatto  -  Comparsa  conclusionale  -  Oggetto 
del  contendere. 

Stima  d'immobile:  Valore  venale  -  Detra- 
zione -  Tributo  fondiario. 

Colonia  perpetua:    Provincie    già  napolita- 
no -  Locazione  -  Enfiteusi  -  Proprietà  -  De- 
cima -  1^080  reale  -  Censo  riservativo  -  Di- 
ritto di  credito  -  Dominio. 

Il  giudice  chiamato  a  pronunciarsi 
sopra  una  dimanda  di  invocazione,  mo- 
tiva abbastanza  il  rigetto  della  ecce- 
zione d'inammissibilità,  dichiarando  di 
non  versarsi  nelV ipotesi  di  un  apprez- 
zamento 0  di  una  interpretazione y  sib" 
bene  in  quella  contemplata  dall' artico^ 
lo  494  «.  4  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, 

E'  caso  che  dà  uogo  alla  rivoca- 
zione  quello  di  una  sentenza  pronun- 
ziata in  base  alla  supposizione  di  un 
fatto  ch'essa  ha  ritenuto  risultare  dalla 
comparsa  conclusionale  di  una  delle 
par  ti  y  mentre  dall'atto  stesso  quel  fatto 
era  incontestabilmente  escluso^  con  er* 
rore  quindi  di  fatto  tanto  piic  evidente, 
in  quanto  a  detta  parte  si  faceva  af- 
fermare ciò  ch'essa  aveva  costantemente 
negato  e  che  formava  appunto  l'oggetto 
del  contendere. 

Nella  stima  del  valore  venale  di  un 
immobile  non  può  farsi  detrazione  del 
capitale  del  tributo  fondiario,  il  quale 
ha  dovuto  entrare  come  uno  dei  fattori 
nella  determinazione  del  valore  sud' 
detto. 

Il  colono  perpetuo  non  era  nelle  Pro- 
vincie già  napolitane  un  locatario  a 
lungo  tempo  od  un  enfiteuia,  ma  un 
proprietario  che  riuniva  in  sé  l'utile  e 
il  diretto  dominio. 

La  decima  dovuta  dai  coloni  per- 
petui secondo  la  legislazione  napoleta- 
na non  costituiva  un  peso  reale  da  cui 
fosse  gravata  la  terra,    ma   un  censo 
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r (serva  tivOf  eh*  è  un  dÌ7ntto  di  credito  e 
non  di  dominio» 

Osserva  che,  morto  Raffaele  Anto- 
nio Gregoraci  nel  dicembre  1876,  la 
vedova  ed  erede  universale  Marianna 
Stilli  tani,  ne  denunziò  la  auccessione 
attribuendo  agli  stabili  ereditari  il  va- 
lore di  lire  316,566. 

Il  ricevitore  del  registro,  ritenendo 
inesatto  questo  valore,  promosse  il  pro- 
cedimento di  stima,  ed  i  periti  nomi- 
nati dalle  parti  valutarono  i  detti  sta- 
bili per  lire  367,675.  Ma  la  Stillitani 
rilevo  che  nella  perizia  non  si  era  de- 
tratto il  capitale  del  tributo  fondiario 
ne  il  valore  delle  colonie  perpetue; 
sicché  il  pretore  di  Da  voli  con  prov- 
vedimento del  16  ottobre  1877  dispo^ 
se  che  gli  stessi  periti  avessero  comple- 
tate le  loro  operazioni,  diffalcando  il 
capitale  della  imposta  fondiaria  ed  il 
valore  delle  colonie. 

Tale  provvedimento  per  re  damo  del 
ricevitore  fu  annullato  dal  tribunale  di 
Catanzaro  con  55entenza  del  18  dicem- 
bre detto  anno  per  la  dichiarata  incom- 
petenza del  pretore. 

Intanto,  in  pendenza  del  detto  gra- 
vame, i  periti  eseguirono  il  nuovo  inca- 
rico e  detratte  lire  24,433.  Olì  pel  ca- 
f)itale  fondiario,  lire  14376.  15  pel  va^ 
ore  della  colonia  e  lire  856  prezzi  di 
alcuni  fondi  appartenenti  esclusivamen- 
te alla  Stillitani,  ne  risultò  che  il  va- 
lore netto  dei  fondi  ereditari  fosse  di 
lire  328,007. 21.  Ed  avendo  il  ricevito- 
re fatto  delle  obiezioni  contro  di  (que- 
sta seconda  liquidazione,  gli  stessi  pe- 
riti per  altro  mcarico,  riesaminate  le 
fatte  operazioni,  ebbero  per  ri^sultato 
che  gl'immobili  ereditari  avevano  il 
valore  lordo  di  lire  384,648  sul  quale 
diffalcato  il  tributo  fondiario,  il  valore 
delle  colonie  e  quello  di  un  fondo  di 
esclusiva  proprietà  della  Stillitani.  si 
ebbe  la  cifra  di  lire  349,309.  89  prezzo 
netto  dei  fondi  ereditari. 

Compiute  così  le  operazioni,  i  pe- 
riti chiesero  ed  ottennero  dal  detto  pre- 
tore la  tassazione  delle  loro  competen- 
ze, che  ne  pose  il  pagamento  a  carico 
della  finanza,  sulla  considerazione  che 
depurati  gli  stabili  del  capitale  fondia- 
rio e  del  valore  delle  colonie,  il  valore 
netto  accertato  non  superava  di  un  ot- 


tavo quello  denunciato  ai  sensi  dei 
articoli  25  e  27  della  legge  sulla tàà 
di  registro. 

Spiccatosi  precetto  dai  periti  comn: 
il  ricevitore  del  registro,  la  finanzi  ri 
si  oppose,  citando  avanti  il  tribms 
sudaetto  tanto  i  periti^  quanto  la  Sr- 
litani,  dedùceiulo  che  il  precetto  -ra 
nullo  essendo  stata  annullata  roriiÌ!ìi&- 
za  pretoriale  da  cui  sarebbe  denvàff 
nel  rapporto  poi  della  Stillitani  so-tt: 
ne  che  m  ogni  modo  dovea  costei  :• 
valere  la  finanza  dalle  conseguenze  W 
suo  malfatto,  dei  danni  interessi  e  iel- 
le spese,  pronunciandosi  contro  di  '.t 
analoga  condanna. 

Il  tribunale,  con  sentenza  26  ipr!- 
1879,  respinse  V  opposizione  contro  " 
precetto  spiccato  dai  periti,  salvo i;* 
ritti  che  alla  finanza  potevano  compe- 
tere contro  la  Stillitani  da  farii  va!-: 
in  separato  giudizio.  Di  qnesti  s-: 
tenza  appellava  la  finanza,  e  ptria: 
dente  la  Stillitani,  e  la  corte  <l'ipp> 
lo  con  pronunziato  del  13  iioink-. 
1880  rivocò  l'appellata  sentenzi,  im^ 
lo  il  precetto  e  condannò  la  Sc'^ÌBai" 
al  pagamento  delle  indennità  k'^^Vì 
ai  periti  ed  allo  spese  dell'intero  i^i- 
dizio  verso  tutte  le  parti  in  causi. 

Contro  questa  sentenza  prop^n- 
corso  la  Stillitani,  e  condiziouatp'- 
te  anche  la  finanza  nel  senso  di  &:« 
acquietarsi  alla  motivazione  con  cui  ? 
era  ritenuto  dalla  corte  di  merito  i- 
versi  dal  valore  dì  stima  determini: 
dai  periti  colla  prima  loro  relazi;^ 
detrarre  il  capitale  del  tributo  fon:-, 
rio.  E  questa  Corte,  con  pronunzi/ 
del  12  maggio  1882,  annullò  la  den:: 
ziata  sentenza  dichiarando  di  non  tr: 
var  luogo  a  deliberare  nel  ricorso  a 
dizionale  della  finanza. 

Riassunta  la  lite  in  ^rado  di  n 
vìo,  la  corte  di  appello  di  Roma  '^ 
sentenza  del  13  febbraio  1884  n^^- 
l'appello  della  finanza  ed  accolse  il  ^^ 
vame  incidentale  della  Stillici,  ^  ' 
vocando  l'appellata  sentenza  in  qat:!'' 
faceva  una. salvezza  di  dritto  alh> 
nanza  rigettò  la  dimanda  da  q^e^"^ 
proposta  contro  la  Stillitani. 

Questo  pronunziato  della  corte 
rinvio  s'impugnava   dalla  finanza  f^ 
ricordo  per  rivocazione,  deducendo /- 
la  corte  nell'  ammettere  la  detrazies' 
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3I  capitale  del  tributo  fondiario  dal 
ilore  di  stima  ritenuto  dai  periti  nella 
)mma  di  lire  367,675  con  la  prima 
ilazione,  era  stata  determinata  dal- 
erroneo  supposto  che  la  finanza  avesse 
ciò  consentito  con  la  comparsa  con- 
usionale  del  22  gennaio  1886. 

£  la  medesima  corte  con  altra  sen- 
inza  del  23  dicembre  1884,  accoglien- 
>  la  dimanda  di  rivocazione,  ritenne 
16  le  spese  di  perizia  doyeano  porsi 
carico  degli  eredi  della  Stilhtani 
lorta  nelle  more  del  giudizio.  Di  q^ue- 
^  sentenza  si  chiede  per  4  mezzi  lo 
Qnullamento;  sostenendosi  coi  primi 
ae  di  non  avere  la  corte  di  merito 
etto  alcuna  cosa  sulla  dedotta  inam- 
lessibilità  della  dimanda  in  rivocazio- 
e,  e  non  concorrere  congruo  motivo  di 
ivocazione,  potendo  tutto  al  più  par- 
usi  di  errore  di  apprezzajnento  e  di 
aterpetrazione.  Si  rimprovera  poi  al- 
ai corte  col  terzo  mezzo  di  non  avere 
atto  luogo  alla  deduzione  del  capita- 
e  fondiario  anche  dal  valore  risultan- 
te dalla  prima  perizia  che  era  la  sola 
itteodibile,  e  rimproverandosele  col 
|uarto  d'aver  ritenuto,  costituire  le 
jolonìe  perpetue,  censi  riservativi  e 
agione  di  crediti,  e  non  già  enfiteusi 
n  derrate. 

E  la  Corte  osserva  che  nello  ad- 
iurre  i  giudici  di  merito  le  ragioni 
)er  le  quali  ritenevano  che  non  si 
ersava  nella  ipotesi  di  un  apprezza- 
aeato  0  di  una  interpetrazione  veni- 
vano implicitamente  a  rispondere  ed 
i  respingere  la  dedotta  inammissibilità 
Iella  dimanda  in  rivocazione.  Ma  la 
'Orte  fece  di  più,  in  quanto  esplicita- 
nente  rispose  che,  versandosi  appunto 
xella  ipotesi  contemplata  dal  n^  4 
lell'art.  494  del  codice  di  procedura 
'ivile,  non  era  a  dirsi  inammessibile 
a  dimanda  suddetta.  Osserva,  inoltre, 
•he  a  torto  si  censura  la  sentenza  me- 
jesima  à[  aver  confusa  la  ipotesi  del 
letto  articolo,  l'erroneo  apprezzamento 
HI  interpretazione;  imperocché,  avendo 
^  precedente  sentenza  della  corte  di 
nerito  poggiata  la  sua  pronuni^ia  sulla 
«apposizione  di  un  fatto  che  riteneva 
fisnltare  dalla  comparsa  conclusionale 
iella  finanza,  mentre  dall'atto  stesso 
9ra  incontestabilmente  escluso,  ne  se- 
J^iva  che  quella  sentenza  era  lo   ef- 


fetto di  un  errore  di  fatto,  tanto  più 
evidente  inquantochè,  ritenendosi  il 
contrario,  cioè  a  dire  che  avesse  con 
quell'atto  consentito  la  finanza  a  de- 
trarre dalla  stima  risultante  dalla  pri- 
ma perizia  il  capitale  del  tributo  ton- 
diario,  le  si  faceva  afi^armare  ciò  che 
avea  costantemente  negato  e  che  for- 
mava appunto  l'oggetto  del  conten- 
dere. 

Osserva  che  si  sarebbe  potuto  pai^ 
lare  di  erroneo  apprezzamento  e  di 
interpetrazione  solamente  quando  a- 
vesse  la  corte  di  merito  dovuto  valu- 
tare e  spiegare  quello  che  si  fosse  in- 
teso di  dire  dalla  finanza  con  la  sua 
conclusionale,  nella  quale  ipotesi,  con- 
tro l'apprezzamento  e  la  interpreta- 
zione della  corte,  non  sarebbe  stato 
conce.4ao  il  rimedio  della  ri  vocazione; 
stante  che  in  questa  ipotesi  l'afferma- 
zione del  magistrato  sarebbe  stata  su 
di  un  punto  controverso  sul  quale,  se 
fosse  stato,  avrebbe  portato  il  suo  giù* 
dizio. 

Osserva  che  neppure  è  fondato  l'al- 
tro rimprovero  che  si  fa  alla  denun- 
ziata sentenza  di  non  aver  fatto  luogo 
alla  detrazione  del  capitale  del  tribu- 
to fondiario  da  qualsia  relazione  di  sti- 
ma attenente  agli  immobili  ereditari. 
Era  costante  che  delle  diverse  rela- 
zioni dei  periti  dovea  attendersi  uni- 
camente la  prima;  imperocché  per 
questa  parte  il  precedente  pronuncia- 
to della  corte  di  merito  era  rimasto 
fermo. 

Ciò  posto,  non  si  potea  fare  alcu- 
na detrazione  da  quella  prima  valuta- 
zione per  la  ragione  che,  avendo  i  pe- 
riti assegnato  il  valore  venale  agl'im- 
mobili suddetti,  nessuna  detrazione  e- 
ra  a  farsi  nel  tributo  fondiario,  il  qua- 
le era  dovuto  entrare  come  uno  dei 
fattori  nella  determinazione  del  valore 
suddetto;  opperò  non  si  può  censurare 
la  denunziata  sentenza  di  contraddizione 
o  di  omessa  motivazione,  quando  rite- 
neva che ,  risolvendosi  l'attuale  contro- 
versia in  base  alla  connata  prima  pe- 
rizia, non  era  a  far  parola  di  detra- 
zione del  tributo  fonaiario. 

Osserva,  relativamente  al  quarto 
mezzo,  che  qualunque  fosse  stata  la 
origine  delle  colonie  perpetue  nei  de- 
mani feudali,  sia  che  fossero  esse  de- 


: 


980 


LA   CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


rivate  da  tolleranza  e  concesbioni  dei 
baroni,  sia  dalla  necessità  di  trarre 
dalla  terra  i  mezzi  di  produzione,  sia 
che  rappresentassero  invece  una  ri- 
serva (lei  cittadini  sulle  terre  che  la 
infeudazione  avea  tolte  dal  loro  do- 
minio, egli  è  certo  che  alTabolizione 
della  feudalità,  procedendosi  alla  divi- 
sione dei  demani  feudali  tra  gli  ex- 
baroni, e  le  università,  per  compensare 
Jueste  degli  usi  civici  che  dai  citta- 
ini  s'erano  esercitati  sui  demani  i- 
stessi,  non  era  dato  luogo  ad  alcuna 
divisione  in  quei  demani  ove  v'erano 
le  colonie,  e  le  terre  coloniche  rima- 
sero ai  coloni  che  ne  divennero  pro- 
prietari, salvo  la  prestazione  dovuta  a- 
gli  ex- baroni  che  aveva  il  nome  ge- 
nerico di  decima.  Il  colono  perpetuo 
quindi  non  potea  confondersi  col  lo- 
catario a  lungo  tempo  o  con  l'enfiteu- 
ta,  ma  era  un  proprietario  che  riu- 
niva in  sé  l'utile  ed  il  diretto  domi- 
nio, non  costituen  lo  la  decima  dovuta 
un  peso  reale  da  cui  fosse  gravata  la 
terra,  ma  un  censo  riservativo,  che  è 
un  diritto  di  credito  e  non  di  domi- 
nio. Cosi  diceva  il  decreto  del  20  giu- 
gno 1808,  leggendosi  nell'art.  2  che  le 
prestazioni  suddette  esatte  in  dena- 
ro e  che  doveano  considerarsi  come  le 
antiche  territoriali,  conservavano  la  na- 
tura di  censi  riservativi.  E  lo  stesso 
concetto  si  esprimeva  in  modo  più  e- 
vidente  an<?ora  con  l'art.  3  del  decreto 
del  17  gennaio  1820,  che  p'-escriveva 
di  non  potersi  esigere  se  non  nella 
qualità  di  ceusi  riservativi  dei  fondi 
dai  quali  dipendeano  le  rendite  e  le 
prestazioni  ex  feudali  in  danaro  e 
quelle  in  generi  di  qualunque  natura, 
cosi  prima  come  dopo  la  loro  com- 
mutazione, fatta  eccezione  dei  canoni 
enfiteutici. 

Egli  è  vero  che,  se  per  la  legge 
sulla  espropriazione  forzata  del  1828 
si  potea  dar  luogo  a  credere  che  in 
controsenso  delle  cennate  disposizioni 
legislative  si  dovesse  ritenere  che  le 
suaccennate  prestazioni  rappresentasse- 
ro un  diritto  reale  immobiliare,  per 
posteriori  disposizioni  dello  stesso  le- 
gislatore faceasi  ritorno  agli  antichi 
criteri,  di  considerare  cioè  le  decime 
come  censi  riservativi  e  non  un  dirit- 
to immobiliare.  E  se  pure  si  fosse  po- 


tuto tuttavia  dubitare,  secoudv-)  le  di 
sposizioni  della  legislazione  napolua- 
na,  ogni  dubbio  sarebbe  venuto  m^ 
dopo  la  legge  suiraflFrancazione  la 
decime  ex- feudali  in  quelle  provini: 
medesime,  con  le  quali  si  èsenz'aiu 
riconosciuta  la  natura  di  un  cre^ii: 
alle  prestazioni  medesime. 

Per  siffatte    considerazioni: 
La  Corte  rigetta  il  ricordo  prò!  ■ 
to  dai    signori    Gregoraci    avverso  .. 
sentenza  della  corte  d'appello  di  R 
ma  del  29  dicembre  18o4.  Liroal  ^ 
na  alla  perditi  del    depovsito   ed  :.  t 
spese  del  giudizio. 


9   «Tin 


SerJoni  aniU  \%  dicenbre  I8*v6,  b"  71 

UIRAGLIA  P.  P.  •  imUA  Rei.  ed  Est  -  P.  IL 

(conci,  coof.) 

Wittm  Mancinforte  Sperelli  e  Berkr* 
(avv.  Venturi  e  Cabloni)  - 
Comune  di  Osimo  (avv.  Ferrosi' 

Tasse  comunali:  Competenza    giodizirii 
Leggi  sopravvenute  -  Esenzione  -  Fasifl 
Pagamento  •  Tempo. 


i; 


K  di  compp,tensa  dell' autorità  ;:. 
diziaria,  non  di  qu^^  Uà  amministra- 
lo esame  delle  questioni,  se  per  le  ^'7. 
sopravvenute  sia  cessata    la    e.svn:?v 
dalle  tasse  comunali  di  cui  goievanf 
famiglia,  se  quindi  essa   sia    ienu'^''^  ' 
pagarle  come  tutti  gli  altri    cìttahu 
e  da  qual    tempo    questa    obbligazioni 
ebbe  principio. 

Attesoché  contro  la  sentenza  pr  • 
nunciata  dalla  corto  d'appello  d'Ancom.. 
che  dichiarò  cessato  il  diritto  di  esen- 
zione delle  tasse  comunali,  già  spe:- 
tante  alla  famiglia  i Mancinforte  in  *v- 
dine  ad  alcuni  terreni  cedati  agli  aa- 
tori  di  detta  famiglia  nel  1553,  e  cbe 
in  conseguenza  ritenue  obbligati,  ^ii 
stessi  Mancinforte^hanno  dedotto  l'in- 
competenza  dell'  autorità  giudiziani 
sostenendo  che  il  comune  non  poter 


1)  V.  a  pag.  846  la  sentenza  della  Sez:^ 
ne  Civile  in  questa  eausa. 
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del  pagamento  delle  tasse  formare  og- 
getto del  suo  giudizio  innanzi  a  ma- 
gistrati, ma  doveva  iscriverle  nei  ruoli 
e  quindi  provvedere  alla  loro  esigenza 
nei  modi  di  Jlegge,  ed  allora  i  Mancin- 
forte  avrebbero  avuto  il  diritto  di  ri 
correre  all'autorità  amministrativa  con- 
tro i  ruoli  stessi. 

Attesoché  è  evidente  la  confusione 
che  fa,  cosi  ragionando,  il  ricorso  tra  la 
li(]uidazìone  della  tassa  dovuta  dai  con- 
tribuenti iscritti  nei  ruoli  e  la  questio- 
ne sull'esistenza  stessa  dell' obbligo  di 
pagarla.  Le  (questioni  che  farono  pro- 
poste al  giudizio  del  magistrato  erano, 
se  era  venuta  meno  per  le  sopravve- 
nute leggi  la  esenzione  dalle  tasse  co- 
munali di  «mi  godeva  la  famiglia  Man- 
cinforte,  e  se  quindi  essa  era  tenuta 
come  tutti  gli  altri  cittadini  a  pagarle, 
e  da  qual  tempo  tale  obbligo  ebbe  prin- 
cipio. Ognun  vede  che,  versandosifin  te- 
ma siffatto  lo  esame  di  tali  questioni  non 
poteva  non  essere  di  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  cui  esclusivamente 
si  appartiene  il  conoscere  dei  diritti  e 
delle  obbligazioni  e  la  interpetrazione 
ed  applicazione  delle  leggi  sulle  quali 
gli  uni  e  le  altre  si  fondano.  Quindi 
non  eccedette  la  corte  di  merito  i  li- 
miti della  sua  competenza  dichiarando 
l'obbligo  dei  Mancinforte  a  pagare  le 
ta'>se  comunali  e  il  tempo  in  cui  que- 
sta obbligazione  aveva  avuto  principio. 
Per  questi  motivi: 
Rigetta  il  mez^o  relativo  alla  incora- 
Detenza  dell'autorità  giudiziaria,  e  rin 
?ia  l'esame  degli  altri  motivi  del  ri- 
jorso  prodotto  dai  Mancinforte,  non 
5he  il  provvedimento  sulle  spese,  alla 
lezione  civile  di  questa  Corte. 


Sezioni  unite  30  dicembre  1886,  n®  764. 

MIRiQLli  P.  P.  -  SU?AT1  Rei.  ed  Kit.  -  P.  H.  AURITl  P.  fl. 

(eoDfil.  eonf.) 

Comune  d*Iglesias  (avv.  Chiavbs)  - 
Nonnoi  (avv.  Cadoni) 

Compromesso:  Competenza  -   Potere  giudi- 
ziario -  Appello  -  Acqua  potabile  •  Arbi- 
tri -  Demanio  -  Prefetto  -  Annullamento  - 
Giunta  -  Consiglio  comunale. 

• 

E*  competente  il  potere  gitidizìario 
a  conoscere  se  sia  il  caso  di  doversi  de- 
cidere la  controversiay  sorta  per  con- 
tratto d'appalto  di  lavori  per  condurre 
l'acqua  potabile f  dagli  arbitri'  delegati 
dal  contrattOy  ovvero  se  semplicemente 
di  danni  arrecati  sconfinanti  l'arbitra' 
mento  pattizio,  e  a  carico  di  chi  questi 
danni,  sebbene  il  prefetto  avesse  annui' 
lato  il  relativo  compromesso  deliberato 
dalla  giunta  anziché  dal  consiglio  co- 
munale. 

Un  contratto  di  appalto  stipulava- 
si  tra  il  comune  di  Iglesias  e  la  im- 
presa Efisio  Nonnoi  per  la  costruzio- 
ne di  alcune  opere  ad  oggetto  di  for- 
nire la  città  di  acque  potabili. 

Vi  fu  capitolato  speciale  nel  quale 
era  dettot  »>  Tutte  le  discussioni  e  con- 
n  troversie  che  potessero  insorgere 
»  intorno  all'intelligenza  ed  esecuzio- 
>»  ne  del  contratto  saranno  decise  e 
ft  giudicate  sommariamente  ed  inap- 
»  pellabilmente  da  arbitri,  autorizzati 
r*  a  pronunziare  come  amichevoli  com- 
n  positori  e  da  scegliersi  a  termini  di 
»  legge  w. 

Intervenne  che  una  delle  piene  del 
torrente  precipitò  un  muragliene  co- 
strutto dalla  impresa  Nonnoi,  e  sorse 
contestazione  a  carico  di  chi  le  conse- 
guenze del  danno,  sostenendo  il  mu- 
nicipio che  fosse  dipenduto  da  difetto 
di  costruzione,  e  il  Nonnoi  da  difet- 
to 0  insufficienza  della  dimensione  pre- 
vista dal  progetto  d'arte.  Ambo  i  con- 
trovertenti però  pensarono  che  fosse 
questa  questione  da  arbitrarsi  giusta 
il  patto  speciale  suaccennato,  come 
rientrante  m  quella  ipotesi  pattizia,  e 
la  giunta  comunale  deliberò  pel  com- 
promesso e  fu  proceduto  alfa  nomi- 
na degli  arbitri  stabilendosi  benanche 


m  i  que 

n  hitri. 
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i  quesiti  da  doversi  rbolvere  dagli  ar- 
hitri. 

Il  compromesso  venne  esecutoriato 

dal  sottoprefetto,  di  Iglesias,  ma  il 
prefetto  della  provincia,  a  motivo  che 
QOn  era  dato  alla  giunta  il  potere  com- 
promettere, esaeado  il  compromesso 
ima  transazione,  facendo  uopo  della 
dslibenzioae  dell'intero  consiglio  co- 
munale, e  che  perciò  la  giunta  aveva 
ecceduto  i  poteri  che  dal  consiglio  non 
le  potevano  essere  delegati;  che  erro- 
neamente la  giuula  avea  ritenuto  la 
sua  competenza  in  quella  deliherazio- 
na  credendo  che  il  provvedimento  pre- 
so non  fosse  che  una  esecuzione  di  u- 
u!i  massima  già  adottata  dal  consiglio 
nel  5  marzo  1885,  ma  tale  massima 
non  poteva  riferirsi  che  a  casi  che  non 
fossero  già  chiaramente  risoluti  dalla 
legge  come  quello  nella  specie  —  ca- 
duto di  an  muraglione.  —  che  è  deci- 
so dall'art.  1639  codice  civile  — ;  an- 
nallò  la  deh  librazione  della  giunta  e 
l'atto  di  compromesso. 

Il  Nonuoi  al  seguito  di  tale  an- 
nuUameuco  citò  il  comune  di  Iglesias 
a^auti  il  tribunale  di  Cagliari  chie- 
dendo si  dichiarasse  che  la  vertenza 
debba  decidersi  dagli  arbitri  da  noraì- 
uarst  dal  tribunale  in  caso  di  dissenso 
dalle  parti,  proporsi  i  quesiti  da  ri- 
solverai dagli  arliitn  e  quant' altro  leg- 
gasi in  quella  citazione. 

Il  prefetto  di  Cagliari  eleva  con- 
Sitto  di  attribuzione,  a  motivo  che  Ì 
provvedimenti  invocati  dal  tribunale 
implicano  la  revofin  del  suo  decreto  di 
annullamento,  dappoiché  da  quel  de- 
creto fu  ritenuto  non  esser  il  caso  di 
arbitramento,  e  dal  tribunale  chiedeai 
la  nomina  degli  arbitri,  e  quindi  il  tri- 
bunale ammettendo  tale  domanda  vie- 
ne indirettamente  ad  annullare  ur 
provvedimento  emanato  dalla  autorità 
amministrativa  contro  del  quale  non  si 
può  ricorrere  che  all'autorità  ammi- 
nistrativa superiore,  non  essendo  dato 
alla  autorità  giudiziaria  di  giudicare 
di  un  atto  dell'aiitorità  amministrativa, 
sia  pure  erroneo  od  ingiusto. 

Vi  è  controricorso  ael  Nonnoi,  col 
quale  ai  sostiene  la  decadenza  del 
conflitto,  dappoiché  per  la  disposi- 
zione dell'articolo  2  della  legge  31 
marzo   1877,    il    decreto    dell'  autori- 


tà giudiziaria  col  quale,  dopo  il  Aw.f 
to  prefettizio  elevante  il  conflitto,  i: 
sospende  la  procedura  avanti  la  m-^- 
desima,  deve  notìficarsi  alla  pait^  i 
cura  de!  pubblico  ministro  fra  qou:' 
dici  giorni  dalla  sua  data,  nati'-  '\ 
pena  delU  decadenza  del  conflitto.  E 
nella  fattispecie,  tal  decreto  non  è  >ir,:. 
notificato  dal  Nonnoi.  Nel  meriM  i 
contro  ricorrente  sostiene  lacomptìft 
za  dell'autorità  giudiziaria.  iiod<;&:ì' 
do  il  caso  di  giudicare  della  Tallii- 
o  annullamento  di  unattoammÌDi^in- 
tivo. 

Attesoché  trattasi  di  una  Tert«i 
sostanzialmente  di  compat«aza  del  f- 
tere  giudiziario,  di  couoscere  cior  r 
sia  il  caso  di  doversi  decidere  h_  ■''-■ 
troversia,  sorta  per  un  contratto  di  "■ 
paltò  di  lavori,  dagli  arbitri  delc-'^:: 
dal  contratto,  ovvero  se  sempliv- 
mente  di  danni  arrecati,  scoqédmiì.;' 
arbitramento  pattizio,  e  a  cariai'  i: 
ohi  questi  danni. 

Or  non  si  disconviene  dalla  ai;'-'- 
rità  prefettizia,  ns  dal  cornane, -ii^.^ 
competenza  in  ciò  sia  del  poteri  B- 
diziario,  anzi  il  dice  lo  stesso  pit'^'i'' 
nel  decreto  di  annullamento  delia ''-; 
liberazione  della  giunta  comunilt  ■;■ 
municipio  di  Iglesias:  se  non  che  rr,  1- 
si  dal  ricorrente  prefetto,  che  e*:-^- 
dosi  ritenuto  nel  suo  decreto  di  ^' 
nullamento  della  deliberazione  de.!', 
giunta  non  essere  il  casodelloarhittv 
mento,  ma  doversi  decidere  dal  mar- 
strato  la  vertenza  sni  danno,  oyiJ  !'m' 
torità  giudiziaria  ritenesse  arbitoJ- 
mente  verrebbe  a  mettere  nel  nnlia  a 
atto  dell'autorità  amministrati™,  f  "' 
ciò  eccederebbe  la    sua    competena 

Si  osserva  che  il  decreto  pre tei ks:' 
annullò  la  deliberazione  della  gim"^ 
sull 'arbitramento  nel  senso  che  enc 
desse  essa  i  suoi  poteri  decidendo  J 
se  essere  il  caso  dello  arbilraniei:'' 
senza  sentire  il  consiglio,  ma  non  J- 
cise,  né  poteva  decidere,  senraswi' 
nare  i  poteri  amministrativi,  se  ai  »-' 
si  del  contratto  e  del  compromesso  j^ 
nerale  pattuito,  la  vertenza  rieotias;; 
nella  ipotesi  dello  arbitramento  j»'-' 
zio  ovvero  non,  quale  questione  [• 
deferita  al  potere  gindiziario,  alq"'-' 
bene  le  parti  ai  rivolgevano  per  lo* 
saurimento  dì  ginstixia. 
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Che  se  anche  volesse  ritenersi  avere 
ciò  deciso  il  prefetto  nel  suo  decreto 
di  annullamento,  egli  avrebbe  fuori 
dubbio  invaso  i  poteri  dell'autorità 
giudiziaria  alla  quale  la  competenza 
appartiene,  e  non*  avrebbe  potuto  egli 
paralizzare  il  libero  esplicaraento  dei 
poteri  giurisdizionali  di  quella  au- 
torità invadendone  il  campo  e  la  peri- 
feria; e  quando  questa  giurisdizione  si 
esplica  nei  suoi  cancelli,  attua  la  sua 
potestà  giurisdizionale,  non  giudica  né 
punto  ne  poco  l'atto  ammrainistrativo, 
ne  lo  annulla  e  distrugge.  E  sarebbe 
perniciosa  teorica  dare  all'autorità  am- 
ministrativa facolt»  di  paralizzare  il  li- 
bero esplicamento  della  potestà  giari- 
sdizioaaie  della  autorità  giudiziaria, 
sotto  le  parvenze  di  non  potersi  dalla 
medesima  annullare  un  atto  ammini- 
strativo che  avesse  sconfinato  di  po- 
teri. 

Attesoché  per  le  suesprésse  ragio- 
ni va  rigettato  il  ricorso  del  prefetto 
di  Cagliari  per  conflitto  di  attribu- 
zione, nulla  ostando  inammessibilità 
che  non  regge  in  fatto. 

Attesoché  le  speso  possono   riunir- 
si al  merito  del    contendere,  essendosi 
elevato  il  conflitto    non    dal    comune, 
ma  (lall'autorità  superiore  tutoria. 
Per  questi   motivi: 

Rigett't  il  ricorso  per  conflitto  di 
attribuzione  elevato  aal  prefetto  di 
Cagliari  nella  vertenza  tra  il  comune 
dilglesias  e  la  impresa  Efisio  ISonnoi, 
dichiara  la  competenza  del  potere  giu- 
diziario adito,  e  rinvia  le  parti  innan- 
zi al  tribunale  per  i  provvedimenti  di 
merito,  al  quale  rinvia  le  spese  di 
cassazionef. 


Sezioni  penale  11  gennaio  l$86,  n^  21. 

GBiaUSRI  P.  -  BISILS  Rei.  «d  Est.  -  P.  N.  LUCIilll 

(conci,  conf.) 

Rizzo 

Bollo:  Firma  -  Marca  •  Dolo  -Annullamento. 

Per  esimersi  dalla  contravvenzione , 
di  non  aver  colle  firme  annullata  la 
marca  da  bollo,  invano  si  tenta  di  e- 
scindere  il  dolo,  e  di  provare  che  in 
altro  modo  la  marca  fu  annullata. 

Giovanni  Rizzo  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  Nicastro,  r^o 

f)er  contravvenzione  .alla  legge  sul  bollo 
0  condannava  alla  pena  pecuniaria  di 
lire  20. 

E'  affatto  inutile  rilevare  quanto  e- 
gli  osserva  in  materia  contravvenzio- 
nale intorno  al  dolo.  Nel  suo  interro- 
gatorio avanti  il  tribunale  egli  tacque 
del  bollo  municipale  sovrapposto  sen- 
za data,  non  si  sa  se  prima  o  poi;  ma 
disse  invece  che  ignorava  che  la  rice- 
vuta da  lui  rilasciata  al  Nicotera  do- 
vesse esser  munita  di  bollo;  e  invano 
d'altra  parte  verrebbe  ora  ad  asi- 
larsi  in  un  postumo  annullamento 
della  marca  da  bollo,  che  non  lo  sot- 
trarrebbe alla  pena  inflittagli;  poiché 
è  testuale  disposizione  del  3®  e  7°  ca- 
poversi dell'art.  16  della  legge  13  set- 
tembre 1874  n**  2077  che  per  le  quie- 
tanze ordinarie  il  sottoscrittore  debba 
sempre  apporvi  la  data  e  cancellare  la 
marca  scrivendo  una  parte  della  sua 
firma  sulla  medesima  prima  di  conse- 
gnarla, senza  che  possa  supplire  la  fir- 
ma con  stampiglia  od  altro  modo  di 
annullamento  della  marca. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Rizzo 
Giovanni  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Nicastro  in  data 
9  settembre  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  a  favore  dell'erario 
nazionale  e  nelle  spese  del  giudizio. 
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Sezione  penale  29  gennaio  18S6,  n""  Ut. 

QHlQLtìiRI  P.  •  BASILB  Rei.  ed  Bit.  •  P.  N.  LDCiiNl 
(conci,  eoof.) 

Bipullone 

Bollo:  Art.  46  della  legge  sul  bollo  -    In- 
terpellanza -  Pagamento  -  Giudizio  Incen- 
surabile -  Atti  distinti  -  Foglio  unico. 

L'art  46  della  legge  sul  bollo  non 
impone  alcuna  interpellanza  al  con- 
travventore  cui  è  concesso  di  pagare 
la  pena  pecuniaria  e  la  tassa  prima 
che  si  faccia  verbale  e  si  proceda, 

E'  giudizio  di  fatto ^  incensurabile 
in  cassazione y  il  ritenere  che  due  e 
distinti  siano  gli  atti  scritti  in  unico 
foglio, 

Ripullone  ricorre  contro  la  sentenza 
del  tnbunale  dì  Matera,  che,  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  Dolio,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di  li- 
re 50. 

Egli  allega: 

1*»  Che  il  tribunale  dovea  dichiarare 
non  farsi  luogo  a  procedimento  contro 
di  lui  che  non  fu  invitato,  ai  termini 
dell'art.  46  della  cennata  legge,  a  pa» 
gare  tassa  e  pena  pecuniaria; 

2^  Che  il  tribunale  errò  nel  rite- 
nere che  due  atti  distinti  fossero  quelli 
scritti  in  unico  foglio; 

3^  Che  non  si  dovea  procedere  con- 
tro i  testimoni  che  assistirono  l'usciere 
nella  redazione  dei  verbali,  ed  egli  era 
uno  di  questi  due  testimoni. 

Insussistenti  sono  però  queste  do- 
glianze; poiché  l'art.  46  della  legge  non 
impone  nessuna  interpellanza,  ma  fa- 
colta  il  contravventore  a  pagare  la  pe- 
na pecuniaria  e  la  tassa  prima  che  si 
faccia  verbale  e  si  proceda;  poiché  il 
tribunale  ritenne  incensurabilmente  in 
fatto,  che  si  trattasse  di  due  ntti  di- 
stinti malgrado  l'astuzia  per  la  quale 
non  fu  apposta  data  al  secondo;  e  poi- 
ché il  n.  1  dell'art.  45  della  legge  ap- 
pone solidale  responsabilità  della  con- 
travvenzione a  tutti  coloro  che  abbiano 
sottoscritto  il  documento  nel  quale  è 
rilevata. 

Per  Questi  motivi: 

,La   Corte    ai  Cassazione   di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Ripul- 


lone Pietro  contro  la  sentenza  del  tri- 
bunale correzionale  di  Matera  in  dati 
dell'll  settembre  1886,  e  lo  (wndaLa 
nella  multa  di  lire  37.  50  e  nelle  spc»e 
del  giudizio. 


Sezione  penale  Immani»  1$S{,  i''  kllìl 

OQIGLIBai  P.  -  BiSlLE  Rei.  a  fct.  -  P.  I.  iim 

(eeiiel.  e»Df.) 

P.  M.  -  &uarisa.  Salbe  e  Angelini 

Lotto:  Art.  3  del  regio  decreto  21  novei- 
bre  1880  -  Vendita  -  Obbligazioni  •  Prt> 
stltl  a  premi  -  Aliquote  rateali  -  Sortegflt 

E*  prevista  e  punita  dalCari.  t 
lettera  È  del  r,  decreto  21  novembre  i8^'' 
la  vendita  di  obbligazioni  di  pretta 
a  premi  autorizzati  nel  regno  jr 
prezzo  pagabile  in  aliquote  rateali  > 
qtmli  obbligazioni  rappresentano  i'  ^V 
ritto  dell* acquirente  a  godere  del  pre- 
mio sorteggiato,  ove  portino  iln^^tr:) 
estratto  nel  sorteggio. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  cen- 
tro la  sentenza  della  sezione  di  a:n- 
sa  che  rigettava  la  opposizione  :-' 
procuratore  del  re  avverso  la  orJiDis- 
za  con  la  quale  il  giudice  istrnttin 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  prooeiìi- 
mento  penale  contro  Salbe  Antonio 
per  la  appostagli  contravvenzione  al.» 
legge  sulle  lotterie. 

E  giustamente  si  duole  della  ma- 
nifesta violazione  dell'art,  3  Ietterai 
del  regio  decreto  21  novembre  W} 
n.  5744  emanato  per  espressa  del^p* 
zione  legislativa  conferita  al  potere  e- 
secutivo  con  l'art  1  della  legge  1^* 
luglio  1880  no  5536  allegato  E. 

La  sezione  di  accusa  ritenne  ince- 
surabilmente  in  fatto,  come  tesi  dells 
causa,  che  si  trattasse  della  vendita  e 
obbligazioni  di  prestiti  a  premi  au- 
torizzati nel  regno  per  prezzo  pa;'s- 
bile  in  quaranta  aliquote  rateali;  le 
quali  oboligazioni  rappresentarono  2 
diritto  dell'acquirente  di  godere  W 
premio  sorteggiato,  ove  portassero  l 
numero  estratto  nel  sorteg^o. 

Ora  bastava  la  semplice  lettura 
dell'  art.  3  lettera  B  del  ceimato  de 
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creto  per  capacitarsi  che  la  tesi  coin- 
cidesse esattamente  con  la  ipotesi  ivi 
contemplata;  poiché  vi  è  scritto  in 
lingua  parlata  che  esclnde  qaalsiasi  e- 
quivoco,  che  siano  assimilate  alle  lot- 
terie proibite  n  qualunque  specula- 
n  zione  ed  operazione  <;he  abbia  per 
rt  base  la  cessione  di  obbligazioni  di 
»  prestiti  a  premi  autorizzati  nel  re- 
»  gno  ed  anche  al  solo  diritto  di  con- 
«  correre  individualmente  o  in  parte- 
«  cipazione  all'alea  di  quei  premi.  La 
w  proibizione  colpisce  tanto  la  cessio- 
ni ne  fatta  mediante  emissione  di  ti- 
»  teli  complessivi  riferentisi  a  più 
»  prestiti,  quanto  la  cessione  di  titoli 
«  interinali  aventi  per  oggetto  di  de- 
n  cidere  le  obbligazioni  e  di  fraziona- 
li re  i  versamenti  per  esse  stabiliti. 
»  Colpisce  eziandio  le  operazioni  che 
a  si  facciano  senza  emissione  di  nuovi 
»  titoli  riunendo  o  combinando  titoli 
»i  di  prestiti  a  premi  con  titoli  di  al- 
w  tra  impresa  di  qual-^iasi  natura  o 
n  provenienza  «. 

Per  giungere  ad  opposta  conclu- 
sione la  sezione  di  accusa  ha  comin- 
ciato dal  ritenere  che  la  legge  non  avesse 
voluto  vietare  ciò  che  vietava,  invo- 
cando un  increato  principio  di  ragione 
per  opporle  alla  le^ge  in  nome  di 
una  sconfinata  liberta  di  contrattazio- 
ni; "ha  seguito  dopo  avere  accomunato 
le  parole  cessione  e  vendita,  col  rav- 
visarne una  difiFerenza  fondamentale, 
quasi,  cessione  o  vendita,  la  base  della 
contrattazione  non  fosse  quella,  che  il 
possessore  dell'azione  vendesse  o  ce- 
desse ad  altri  il  diritto  di  concorrere 
«1  sorteggio  dei  premi;  ha  continuato 
per  dimostrare,  ciò  che  non  era  conte- 
stato, che  a  nulla  approdasse  il  modo 
di  pagamento  rateale  e  ritornato  sulla  e- 
qnipoileuza  effettuale  della  parola  ven- 
(lita  0  cessione  per  ritenere  commer- 
ciabili titoli  rappresentanti  operazioni 
dalla  legge  vietate;  ed  ha  conchiuso  col 
creare  distinzioni  ed  assunti  che  nel  ci- 
tato articolo  punto  non  sono;  poiché 
esso  colpisce  del  pari  le  obbligazioni 
relative  ad  uno  solo  ed  a  più  presti- 
ti; i  titoli  singoli  come  i  complessivi 
siano  essi  pittati  in  contanti  o  in  ver- 
samenti rateali. 

Il  solo  ricordo  della  ragione  storica 
della  legge,  inspirata  dal    bisogno    di 


sopprimere  speculazioni  obblique  già 
tentate,  e  del  vecchio  broccardico  »  ul- 
M  la  sapienta  stultior  quamquaelege 
w  vult  sapientior  vederi  n,  avrebbe  e- 
vitata  una  sentenza  che  ora  deve  ne- 
cessariamente essere  cassata. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del- 
la sezione  di  accusa  della  corte  di  ap- 
pello di  Venezia  in  data  del  19  no- 
vembre 1885  che  annulla  rinviando  la 
causa  alla  stessa  sezione  composta  da 
altri  consiglieri. 


Seiione  penale  2fi  marzo  1886,  n'  524 

OHIQLIKRI  r.  -  B1S1L8  M.  ed  Est.  •  P.  H.  LOCIAIl 
(conci,  conf.) 

P.  M.  -  Bertora  ed  altri 
(avv.  Massabò) 

Bollo:  Appaltatore  del  dazio  consumo  • 
Transito  -  Deposito  -  Uscita  -  Bollette  - 
Quietanze  -  Restituzione  del  dazio  -  INarca 

da    bollo. 

V appaltatore  del  dazio  consumo  il 
quale  a  cautela  del  transito  ha  rice- 
vuto un  deposito  che  restituisce  alVu- 
scita,  ritirando  la  bolletta  rilasciata 
come  quietanza  della  restituzione  del 
dazio  depositato ,  non  cade  in  contrav- 
venzione se  a  questa  quietanza  non  ap^ 
pone  la  marca  da  bollo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  dèi  tribunale  (rOneglia  che 
dichiarava  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Bertora,  Borelli, 
Gaiidoltb,  Aurelio,  Codebò  e  Indolenti 

Eer  le  contravvenzioni  alla    legge    sul 
olio  ad  essi   apposta  e  contro  Crispi 
come  civilmente  responsabile. 

A  prescindere  dalla  questione  di 
inammissibilità  del  ricorso  del  pubblico 
ministero  sollevata  dai  ricorrenti,  a  tor- 
to il  pubblico  ministero  impugna  la 
sentenza  del  tribunale,  poiché  non  è 
lecito  confondere  la  bolletta  di  transito 
con  la  quietanza  contemplata  dalla  leg- 
ge sul  DoUo. 

Appunto  Tart.  9  della  le^ge  11  gen- 
naio 1880  n.  5430  chiarisce  ii  concetto, 
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d'altronde  intuitivo,  che  la  quietanza 
supponga  un  creditore  che  riceve  la 
somma  dovuta  dal  suo  debitore,  e  yiìn- 
di  un  aflÈire  che  formi  oggetto  di  ma- 
teria tassabile,  mentre  per  i  n.  1  e  2 
dell'art.  20  della  legge  13  settembre 
1874  n.  2077,  la  materia  tassabile  è 
TefFettivo  pagamento  della  somma  do  j 
vuta  per  dazio  di  consumo  per  generi 
effettivamente  immessi  a  scopo  di  con- 
sumo, e  non  mai  immessi  per  semplice 
transito  ed  in  assoluta  franchigia.  In 
quest'ultimo  ca«o  manca  il  creditore  al 
quale  è  imposto  l'obbligo  della  marca 
da  bollo  (art.  6  citato)  nella  quietanza 
da  rilasciare;  non  potendosi  come  tale 
ritenere  l'appaltatore  che  a  cautela  del 
transito  ha  ricevuto  un  deposito,  che 
restituisce  all'uscita,  ritirando  la  bol- 
letta rilasciata  come  Quietanza  della 
restituzione  del  dazio  depositato. 

Nò  può  addursi  in  contrario  la  ne- 
cessità di  evitare  le  frodi  daziarie:  poi- 
ché la  bolletta  di  transito  deve  neces- 
sariamente rimanere  presso  l'appaltia- 
tore  a  cautela  della  effettuata  restitu- 
zione della  somma  depositata  all'uscita 
degli  oggetti  tassabili  e  non  consumati; 
mentre  la  quietanza  per  pagamento  di 
oggetti  immessi  ner  consumo  deve  ri- 
manere presso  cdì  ha  pagato  il  dazio 
per  prova  del  pagamento  fatto. 

Sarebbe  auindi  ozioso  discendere 
all'esame  dell'altra  doglianza  del  pub- 
blico ministero  relativamente  al  solo 
Crispi. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Oneglia  in 
data  del  1  dicembre  1885. 


Seziond  penale  2  aprik  ISSt,  i^  5h. 

GHIGLURI  P.  -  BISlLKÌtel.  ed  U.  -  P.  I.  lim 
(micI.  c«if.) 

Ballarino  (avv.  Lelli) 

Bollo:  Contravvenzioni  -  Bollette  -  Ulna 
matrice  -  Quietanza  -  Vetture  pubblici!  • 
^imprese  private  -  Passeggieri  -  ?nm. 

Tante  sono  le  contravvenzioni  e': 
legge  che  prescrive  il  bollo  per  rh 
scuna  bolletta^  quante  sono  le  6of^'" 
staccate  dal  libro  a  matrice  per  qvs'- 
tanze  di  riscossioni  da  altrettante  xt-y- 
sone  diverse. 


1.1' 


Per  vetture  pubbliche  si  inienl 
le  private    imprese  che   trasportane' 
passeggieri  da  un  luogo  alValtro  n- 
diante  prezzo   di    un    posto  per  t)> 
scuno, 

Ballarino  ricorre  contro  la  senteLTj 
del  tribunale  di  Bologna  che,  perori: 
contravvenzioni  alla  legge  sul  Mk  .'j 
condannava  alla  pena  pecuniaria  y^- 

!)lessiva  di  lire  200  oltre  la  tas5a  :?■ 
raudata. 

Egli  si  duole: 

1**  Ohe  nella  citazione  fossedi  ^o- 
posta  la  contravvenzione  al  n.^  «K- 
l'art.  20  della  legge  13  settembre  l^'t 
n.  2077,  mentre  gli  fu  applicato  il  l:- 
mero  5; 

2^  Che  erroneamente  si  ritenne  h 
fossero  otto  le  contravvenzi.»ni  per*  ' 
otto  erano  le  bollette  staccate  da  ani  ^ 
libro  a  matrice,  che  servivano  ad  noi^ 
trasporto  di  otto  persone  sulla  vetto 
medesima; 

3°  Che  la  marca  da  bollo  si  rirhie-V 
per  le  vetture  pubbliche;  ma  quella  W 
ricorrente,  se  avea  1'  impresa  pOdte!?> 
non  era  tenuta  al  trasporto  di  passcv'- 
gieri. 

Insussistenti  però  sono  queste  ù - 
glianze.  Nella  citazione  era  precis»; 
mente  indicato  il  fatto  tal  quale  fu  «lì 
tribunale  ritenuto;  irrilevante  era  quin- 
di lo  errore  materiale  della  iodi  a2Ì:>-f 
dell'articolo  della  le^e;  non  poteva  »• 
gionare  incertezza,  e  d'  altronde  il  n* 
corrente  non  se  ne  dolse  quando  lo  p'^ 
teva  e  lo  doveva  (art.  374,  332  n.  ^ 
333  codice  proc.  penale). 

Evidentemente  siccome  otto  erat^ 
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le  bollette  staccate  dal  libro  a  matrice 
per  quietanza  di  loro  riscosso  da  otto 
persone  diverse,  otto  erano  le  contrav- 
venzioni alla  legge  che  prescrive  il 
bollo  per  ciascuna  bolletta. 

Per  vetture  pubbliche  nel  linguag- 
gio comune  non  si  intendono  né  si  pos- 
sono intendere  altre,  che  non  esistono, 
eccetto  quelle  di  private  imprese  che 
trasportano  i  passeggieri  da  un  luogo 
all'altro  mediante  prezzo  di  un  posto 
per  ciascuno. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 
getta il  ricorso  interposto  da  Ballarino 
Luigi  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Bologna  in  data  del  29 
dicembre  1885,  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  del  giu- 
dizio. 


1)  Nell'udienza  del  2  aprile  1886,  fu  pro- 
nunziata la  seguente  sentenza  sul  ricorso 
di  Baghino  e  Scirard  (n.  576): 

«  Bag'hino  e  Scirard  ricorrono  contro 
la  sentenza  della  corte  di  appello  di  Gè-' 
nova  che,  revocando  in  parte  quella  del 
tribunale,  condannava  la  prima  alla  pena 
del  carcere  ed  alla  multa  per  lire  mille;  e 
confermandala  nel  resto  condannava  il  se- 
condo alle  stesse  pene,  per  contravvenzione 
alla  leg-ge  sul  lotto. 

Con  unico  motivo  la  Balbino  impugna 
la  sentenza  della  corte  di  appello  appun- 
tandola di  difetto  di  motivazione  in  quanto 
non  abbia  espresso  i  motivi  per  i  quali  ri- 
conosceva la  reità  di  lei,  assolta  in  prime 
cure;  ma  affatto  insussistente  è  questa  do- 
glianza, poiché  la  corte  di  appello  espresse 
correttamente  i  motivi  sui  quali  fondava 
la  sua  sentenza  di  condanna,  ritenendo  er- 
rata l'assoluzione  pronunziata  dal  tribunale 
ed  impugnata  dal  pubblico  ministero. 

Con  due  motivi  principali  e  con  altro 
aggiunto  lo  Scirard  sostiene  che  non  fosse 
provata  la  sua  reità:  che  dalle  carte  delle 
giuocate  non  risultasse   promessa  di  pre- 


Seziono  penale  2}  marzo  1886,  n""  546. 

OUlOLiSRl  P.  -  BASILE  Rei.  ed  Est.  •  P.  M.  LUCIANI 

(conci,  conf.) 

Croce  e  Civelli  (avv.  Marcora) 

Lotto  (I):  Stampatori  -  Avvisi  di  lotterie  - 
Giornale  -  Gerente  •  Contraddizione  •  Re- 
sponsabilità -  Art.  9  dei  regio  decreto  21 
novembre    1880. 

Anche  gli  stampatori  sono  respon- 
sabili per  le  pubblicazioni  degli  avvisi 
di  lotterie y  quando  anche  siano  essi 
inseriti  m  giornale  che  ha  il  stco  ge- 
rente responsabile. 

Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  la  quale^  dopo  aver  ritenuto 
che  il  legislatore  volle  reprimere  gli 
abusi  imputabili  ai  gerenti  di  giornali 
ed  agli  stampatori  ìiella  sfera  della 
loro  responsabilità^  abbia  poi  ritenuto 
responsabile  lo  stampatve  di  avvisi 
inseriti  nei  giornali,  se  la  sentenza  stes- 
sa non  abbia  mancato  di  notare  che  lo 
staynpaiore  era  incorso  nella  respon- 
sabilità stessa  del  gerente  e  se  applicò 
Vart,  9  delr,  decreto  21  novembre  i880. 

Croce  e  Civelli  ricorrono  contro  la 
sentenza  della  corte  di  appello  di  Mi- 
lano, che  confermando  quella  del  tri- 
bunale della  stessa  città,  li  condannò 
alla  pena  della  multa  di    lire    500    il 


mio,  e  quindi  mancasse  uno  dei  fattori 
della  contravvenzione;  che  di  questa  do- 
glianza proposta  in  appello  quella  corte 
non  si  fosse  punto  occupata. 

Senza  punto  occuparsi  oziosamente  del- 
le due  prime  dog-lianze  e  penosa  necessita 
il  dovere  riconoscere  che  la  corte  di  ap- 
pello non  solo  non  ebbe  punto  ad  esami- 
nare il  terzo  motivo  dello  appello  dello  Sci- 
rard, ma  non  ebbe  nemmeno  cura  di  ricor- 
darlo nella  parte  enunciativa  della  senten- 
za, e  quindi  non  espresse  come  doveva,  i 
motivi  su  cui  in  questa  parte  intendesse 
fondarla. 

Per  questo  motivo: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  Baghino  Maddale- 
na contro  la  sentenza  della  corte  di  appello 
di  Genova  in  data  del  22  dicembre  1885; 
accoglie  quello  interposto  da  Scirard  Atti- 
lio contro  la  stessa  sentenza  che  annulla 
nel  solo  suo  interesse,  e  rinvia  la  causa  ad 
altra  sezione  della  corte  di  Torino  e  con- 
danna la  Baghino  nella  multa  di  lire  50  • 
nelle  spese  del  giudizio  ». 
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primo  e  di  trecento  il  secondo,  come 
colpevoli  di  contravvenzione  al  regio 
decreto  sulle  lotterie  del  21  novem- 
bre 1880  n.  5774  emanato  per  dele- 
{jazione  le2:Ì8lativa  con  l'allegato  J?  al- 
a  legge  19  luglio  1880  n»  5536. 

Avendo  però  il  Croce  rinunciato  al 
proprio  ricorso,  occorre  dargli  ^ne  atto 
ed  ordinare  che  gli  sia  restituito  il  de- 
posito da  lui  fatto  per  multa  even- 
tuale. 

Con  motivo  principale  il  Ci  velli  si 
duole  della  violazione  del    primo    ca- 

S everso  dell'art.  9  del  cennato  ragie 
ecreto  in  correlazione  agli  art.  4,  37, 
47  della  legge  sulla  stampa;  sostenen 
do  che  non  possa  -  massime  per  de- 
creto e  regolamento  -  derogarsi  alle 
norme  stabilite  sulla  responsabilità  de- 
gli stampatori  e  dei  gerenti  dei  gior- 
nali; e  però  la  pubblicazione  di  avvi- 
si di  lotterie  potersi  apporre  agli  stam- 
patori soltìiuto  quando  essi  non  siano 
inserti  in  giornale  del  quale  è  sol- 
tanto responsabile  il  gerente. 

Ma  occorre  osservare  clie  il  regio 
decreto  21  novembre  1880  non  è  atto 
del  potere  esecutivo  per  esercizio  della 
sua  potestà  -  esso  è  invece  atto  com- 
piuto per  espressa  delegazione  del  po- 
tere legislativo,  e  quindi  ha  virtù  di 
legge  con  la  quale  ben  si  poteva  de- 
rogare e  si  derogò  agli  art.  4,  37  e 
47  della  legge  anteriore  del  26  marzo 
1848  in  quanto  specialmente  si  rife- 
risce alle  lotterie. 

£'  molto  facile  arrestarsi  alla  sola 
prima  parte  dell'art.  9  del  cennato 
regio  decreto  21  novembre  1880  e  sop- 
primerne la  seconda  per  procacciarsi 
impunità,  ma  spetta  al  magistrato  il 
mantenere  inviolato  lo  imperio  della 
legge  quale  è  stata  nromulgata. 

Ora  è  letterale  disposizione  della 
seconda  parte  del  cennato  art.  9  -  e  non 
si  interprete  quello  che  è  espresso  con 
evidenza  scultoria  in  lingua  parlata  - 
che  si  i  gerenti  e  sì  gli  stampatori  dei 
giornali  siano  puniti  con  le  stesse  pe- 
ne comminate  contro  gli  agenti  se  'on-j 
darle  delle  lotterie  nazionali,  ove  si 
trattasse  di  lotterie  estere. 

E  però,  essendo  questo  caso  meno 

Ìfrave  dell'altro,  è    evidente    che    più 
ata  sia  la  formola  adottata  per  i  pre- 
stiti del  regno  nella  prima    parte  con 


le  parole  »  in  qualsiasi  modo  annun- 
ziano al  pubblico  n  e  quindi  necessa- 
riamente comprende  sì  i  gerenti  e  à 
gli  stampaton  dei  giornali,  che  quegli 
annunzi  contenessero. 

Con  motivo  aggiunto  egli  allegala 
violazione  del  n<»  3  dello  art.  323  dei 
codice  di  procedura  penale  per  difett"} 
di  motivazione  nella    sentenza    impn- 
gnata;  perchè,  avendo  la  corte  di  ap- 
pello ritenuto  in  referenza  alla    lej:::e 
sulla  stampa  che  il  legislatore    avc^e 
voluto  ragionarne  in  abusi   impat-iHili 
ai  gerenti  di  giornali  ed  agli  stampa- 
tori nella  sfera  della  loro    responsabi-    I 
lità,  siasi  contradetta  nel  rit-eaere   re 
sponsabile  lo  stampatore  in  caso  es^ln- 
so  da  quella  legge.    Ma    basta    notare 
che  la  corte    di    appello    nello    stess» 
periodo  delle  sue  considerazioni  che  s. 
vorrebbe  censurare  espressamente,  pre- 
messe che*  il    ricorrente,    essendo   Io 
stampatore  del  giornale  La  Lombardia, 
fosse  incorso  nella  responsabilità  stes- 
sa del  gerente;  poiché  nel  caso  in  e- 
same  per  la  specialità    «Iella    confeir- 
venzione,  quella  responsabilità    serata- 
riva  dal  fatto  materiale  della     stampi 
degli  avvisi  di  lotteria.    Accennò   poi 
al    principio    della  libertà  della  stam- 
pa contenuta  nei    limiti    delle    legzi 
senza  invocare  la  legge  del  26    marzo 
1848,  ma  limitandosi,  come    avea    d^ 
fatto  il  tribunale,  alla  esclusiva   appli- 
cazione dell'art.  9  del  regio  decret-»  21 
novembre  1880.    D'onde    è    manifesto 
che  sia  insussistente  la    pretesa    coc- 
traddizione. 

Per  questi    motivi: 
La  Corte   di  Cassazione  di    Romi 
dà  atto  a  Croce  Luigi    della    rinuncia 
al  suo  ricorso,  e  quindi  ordiaa    resti- 
tuirgli il  deposito    di  lire  150  da    lai 
fatto  per  multa  eventuale.  Rigetta  poi 
il  ricorso  interposto  daCivelli  Antonio 
contro  la  sentenza  della  corte    di  ap 
pelle  di  Milano  in  data  del    3    lugli? 
1885  e  lo  condanna  nella  multa  <li  li 
re  150  liberando  il  deposito  ria  fatto 
ne  a  favore  dell'erario  nazionale  e  nelle 
spese  del  giudizio. 
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8ezioB«  panale  30  aprile  i8$6,  u""  728-29. 

CHIRICO  P.  ir.  •  BASILI  Rei. ed  hi.- P.  M.  BROflOI 
(conci,  conf  ) 

Bruno  (avv.  Barbero  Gioelli) 

Bollo:   Conciliazione    -  Pagamento  *-  Pro- 
cesso verbale  -  Avviso  -  Percettore  -  Im- 
poste -  Tempo  -  Luogo 

A  nessuno  è  dato  obbligo  di  speri- 
mentare conciliazione^  ma  è  soltanto 
concesso  a  chi  contravviene  alla  legge 
sul  bollo  di  pagare  immediatamente,  e 
senza  riserva,  pena  e  tassa  prima  che 
sia  redatto  il  processo  verbale  di  con- 
iravvensione, 

E'  soggetto  a  bollo  l'avviso  che  il 
percettore  fa  ai  contribuenti  perchè 
vadano  a  pagare  le  imposte  nel  tempo 
e  nel  luogo  da  lui  indicati, 

Bmno  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  di  Alba,  che,  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  commessa  in 
Magliano  il  2  dicembre  1885,  lo  con- 
dannava alla  pena  pecuniaria  di  lire  25. 

Egli  si  duole  che  siasi  violata  la 
legge: 

1°  Per  non  essersi  proceduto  allo 
jperinoento  conciliativo  prima  di  ini- 
air.re  il  giudizio  penale; 

2°  Per  essersi  ritenuto  soggetto  a 
)oIlo  un  avviso,  che  non  lo  era. 

Insussistente  è  la  prima  doglianza, 
)oichè  basta  la  semplice  lettura  dolse- 
ìonilo  periodo  della  prima  parte  doU'art. 
[6  della  legge  13  settemb.  1874  n.  2077 
)er  rilevarne  ad  evidenza  scultoria  che 
k  nessuno  è  dato  obbligo  di  sperimen- 
are  conciliazione;  ma  e  soltanto  con- 
esso al  contravventore  di  pagare  im- 
aediatamente,  e  senza  riserva,  pena  e 
assa  prima  che  sia  redatto  il  processo 
erbaio  di  contravvenzione.  Spettava 
uindi  al  solo  ricorrente  il  pagare  per 
mpedlre  il  giudizio  penale  -  egli  non 
ha  fatto,  come  e  quando  dovea,  quindi 
uò  dolersi  soltanto  con  se  medesimo. 

Insussistente  del  pari  è  la  seconda 
oglianza;^  poiché,  oltre  le  corrette  con- 
iderazioni  del  tribunale,  basta  notare 
he  il  n.  2  dell'art.  21  della  cennàta 
3gge  contempla  atti  e  scritti  nell'in- 
sresse  esclusivo  dello  Stato  o  del  pìib- 
lico  servizio;  ma  basta  il  più  comune 
uonsenso  per  riconoscere  cne  non  può 


tra  questi  noverarsi  l'avviso  che  il  per- 
cettore fa  ai  contribuenti    perchè    va- 
dano a  pagare  le  imposte  nel  tempo  e 
nel  luogo  da  lui,  nel  proprio  interesse 
e  per  proprio  comodo  indicati. 
ter  questi  motivi: 
La  Corte   di   Cassazione    di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto   da  Bruno 
Domenico  contro  la  sentenza   del    tri- 
bunale correzionale  di  Alba  in  data  13 
gennaio  1886,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  75  liberando  a  favore  dello  era- 
rio nazionale  il  deposito  già  fattone,  e 
nelle  spese. 


Sezione  penale  SO  aprile  1886,  u°  7S2. 

CBiRiCO  r.  ff.  ■  BASILE  Rei.  ed  M.  -  P.  M.  BROGOl 
(conci,  coof.) 

Liberti  (avv.  Fanelli) 

Carte  da  giuoco:  Ricorso  vago  -  Rito    non 
osservato  -  Perizi  -  Bollo  -  Cantina  -  in- 
terrogatorio. 

Come  vago  è  inammessibile  il  ri- 
corso in  cassazione  col  quale  si  dice 
che  n  il  rito  non  è  stato  osservato  •». 

Non  occorre  perizia  per  dimostrare 
le  mancanze  del  bollo  nei  mazzi  di 
carte  da  giuoco. 

Invano  si  deduce  in  cassazione ,  es* 
sere  ad  altri  intestata  la  cantina  nella 
quale  furono  tt^ovate  le  carte  da  giuo- 
co senza  bollo ,  dopo  che  l'imputato  nel 
suo  interrogatorio  a/fermò  essere  sua 
quella  cantina. 

Per  contmvvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  carte  da  giuoco  il  tribunale 
di  Salerno  condannava  la  Liberti  alla 
multa  di  lire  51. 

Malgrado  che  essa  fosse  avvertita 
del  diritto  di  ricorrere  in  cassazione, 
essa  presentava  contemporaneamente 
appello  e  ricorso  coi  motivi  per  soste- 
nerli, dolendosi  col  ricorso: 

l^'  Che  il  rito  non  sia  stato  osser- 
vato; 

2o  Che  non  erasi  fatta  perizia  per 
assodare  la  falsità  del  bollo  delle  carte. 

La  corte  di  appello  di  Napoli,  con- 
siderando che  la  contravvenzione  ap- 
posta alla  Liberti  fosse  punibile  con 
multa  di  lire  cento  a  quattrocento  per 
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l'art.  8  della  legge  13  settembre  1874 
n.  2080,  dichiarava  inammessibile  lo 
appello  per  Timperio  dell'art.  399  n.  1 
del  codice  di  procedura  penale. 

Contro  questa  sentenza  la  Liberti 
ha  prodotto  un  secondo  ricorso  impu- 
gnandola per  difetto  di  motivazione,  e 
Ser  difetto  di  pronuncia  sulla  esibizione 
i  un  certificato  comprovante,  che  non 
fosse  alla  ricorrente  intestato  l'esercizio 
di  cantina. 

Sul  primo  ricorso  basta  notare,  per 
respingerlo,  che  contenga  una  doglianza 
così  sconfinatamente  vaga,  da  non  po- 
tersi concretare  in  appunto  discutibile, 
non  indicandosi  affatto  in  che  il  rito 
non  sia  stato  osservato  (art.  659  co  lice 
procedura  penale)  ed  altra  doglianza 
che  è  un  nonsenso;  poiché  non  occor- 
reva perizia  per  dimostrare  la  man- 
canza del  bollo,  e  poiché  se  si  fosse 
trattato  di  falsità  del  bollo  si  sarebbe 
dovuto  applicare  alla  ricevuta,  non  la 
legge  applicata  che  provvede  alla  con- 
travvenzione appostale,  ma  l'articolo  7 
della  legge  29  giugno  1879  n.  5165,  nel 
qual  caso  soltanto  la  sentenza  del  tri- 
bunale sarebbe  stata  appellabile. 

Sul  secondo  ricorso,  per  respinger- 
lo, basta  notare  che,  a  prescindere  trat- 
tarsi di  sentenza  che  giustamente  dice 
inammessibile  lo  appello,  è  corretta- 
mente motivato  il  giudizio  d'inammes- 
sibilità,  e  quindi  non  ha  sanso  il  pre- 
teso difetto  di  motivazione  intorno  ai 
motivi  di  appello  non  ammesso;  e  che 
non  è  alcuna    traccia  negli   atti   della 

5 retesa  esibizione  di  documento,    anzi 
allo  interrogatorio  della  ricorrente  (fol. 
7  r.)  emerge  che  ella  medesima  affer- 


I)  Nell'udienza  del  10  febbraio  1886,  e . 
Ruggiu  (avv.  Canetto),  fu  pronunziata  la 
segruente  sentenza  (n.  224). 

«  Sebbene  il  Rugg-iu  ricorresse  il  9  ot- 
tobre 1885  contro  sentenza  del  9  aprile  pre- 
cedente eragli  riserbata  questa  facoltà  dal- 
la sentenza  del  tribunale  di  Sassari  del  7 
ottobre,  sulla  considerazione  ch'egli  avesse 
prodotto  appello  contro  sentenza  inappel- 
labile per  erronea  avvertenza  fattagli  dal 
pretore,  del  quale  impugna  ora  la  sentenza 
che  per  contravvenzione  alle  prescrizioni 
sulla  temporanea  importazione  di  merci,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
4.  57,  oltre  al  dazio  di  lire  45.  76. 

Col  primo  motivo  impugna  il  giudizio 
incensurabile  del  magistrato  di  merito  sul 
valore  delle  prove  del  fatto;  e  col  secondo 


masse  essere  sua  la  cantina,  che  on 
vorrebbe  far  supporre  ad  altri  intesta- 
ta, e  nella  quale  furono  trovate  le  cane 
senza  bollo. 

Per  (juesti  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Komari- 

fetta  il  riconio  interposto  da  Liberti 
luigia  contro  la  sentenza  del  tribanal^ 
correzionale  di  Salerno  del  20  giugno 
1885,  e  Quello  interposto  contro  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  dii^apoK 
in  data  del  19  dicembre  1885,  e  la  con- 
danna nella  multa  di  lire  75  per  il  pri- 
mo  ricorso,  e  di  lire  150  per  il  secon 
do,  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  3  oa^io  tSSS,  n*  TA 

QHIQLIIRI  P.  •  BASILK  Rei.  «4  Rst.  •  P.  1.  LlHIiiI 
(ceid.  eeif.) 

Romano  (avv.  Muratori) 

Contrabbando  (I):  Giudìzio  Incensnrabiie • 
INarca  estera  -  Peso  -  Recapiti  dotfi<</L 

B  giudizio  di  fatto,  inceruvéù. 
in  cassazione  il,  ritenere  che  si  frit^ 
di  marca  estera  e  non  nazionale  v 
nazionalizzata, 

E'  in  contrabbando  la  ecceden:n  Ji 
jpeso  che  rappresenta  una  quantità  :i 
merce  non  accompagnata  da  reeapi'^ 
doganali. 

Romano  ricorre  contro  la  sentina 
della  corte  di  appello  di  Messina,  obi 
revocando  quella  del  tribunale  deli 
stessa  città,  per  contravvenzione  iozy 

motivo  più  speciosamente  impugna  dì  eae*- 
80  di  potere  lo  stesso  giudizio  per  non  es- 
sersi accolte  le  sue  denegazioni  e  protest* 
Per  questi   motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rige» 
il  ricorso  interposto  da  Rtiggiu  Giovas- 
fu  Lorenzo  contro  la  sentenza  del  pwt:^ 
di  Porto  Torres  in  data  del  9  aprile  18^? 
lo  condanna  nella  multa  di  lire  37  liben*- 
do  il  deposito  già  fattone  a  favore  deli^ 
rario  nazionale  e  nelle  spese  del  giudìik;» 

Nell'udienza  del  12  aprile  1886,  fu  ex* 
deciso  il  ricorso  di  Cipriani  (n.  636): 

<  I  Cipriani  ricorrono  contro  lawi- 
tenza  della  corte  di  appello  di  Veneri 
che,  confermando  quella  del  tribunal  : 
Verona,  per  contrabbando,  li  condannir 
alla  pena  del  carcere  per  anni  iifi  m  a.* 
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naie,  Io  condannava  alla  pera  pecania* 
ria  di  lire  634.  08. 

Egli  si  duole: 

1°  Della  violazione  dell'art.  65  del 
regolamento  doganale  approvato  ool 
redo  decreto  11  settembre  1862  n.  867, 
e  deirart.  10  delFallegato  D  alla  legge 
13  aprile  1872  n.  759,  perchè  non  trat- 
tavasi  di  immissione  di  merce  estera; 
né  d'alcuno  dei  casi  contemplati  dallo 
articolo  65  del  cennato  regolamento; 

T  Della  violazione  degli  articoli  48 
a  51  dello  stesso  regolamento,  perchè 
non  può  ammettersi  chiv  merce  nazio- 
nale, anzi  l'eccedenza  di  peso  in  essa 
possa  essere  materia  tassabile  in  do- 
gana. 

Ma  ad  entrambe  queste  doglianze 
manca  la  base  del  fatto,  poiché  la  corte 
di  appello  incensurabilmente  ritenne 
che  si  trattasse  di  merce  estera,  e  non 
nazionale  né  nazionalizzata,  né  fu  mai 
elevata  contestazione  in  proposito;  e 
non  è  serio  pretendere  che  non  possa 
dirsi  in  contrabbando  la  eccedenza  di 
peso,  che  rappresenta  una  quantità  di 
merce  non  accompagnata  da  ricapiti 
doganali. 

Ed  è  appunto  per  questo  che  nel 
lasciapassare  deve  precisarsi  la  quao- 
tità  della  merce  (art.  50  reg.). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Romano 


pena  pecuniaria  complessiva  di  lire  170.  74* 
Essi  lamentano  in  primo  luogo  la  vio- 
lazione dell'articolo  3  della  legge  28  giu- 
gno 1866  n.  3020  sostenendo  che  il  contrab- 
bando non  sia  stato  commesso  in  unione 
di  tre  o  più  persone,  ma  inattendibile  è 
questa  doglianza,  poiché  si  risolve  nella 
impugnazione  del  giudizio  del  magistrato 
di  merito  sul  fatto,  che  i  ricorrenti  vorreb- 
bero mutare  per  darai  ragione. 

Si  dolgono  in  secondo  luogo  della  vio- 
lazione degli  articoli  404  e  405  del  codice 
di  procedura  penale  perchè  la  corte  di  ap- 
pello ritenne  non  potersi  ammettere  mo- 
tivi di  appello  presentati  in  udienza,  ma, 
a  prescindere  cne  gli  stessi  citati  articoli 
stabilissero  i  termini  nei  quali  possano  u- 
tilmente  presentarsi  i  motivi  di  appello, 
essa  discusse  prima  tutte  le  deduzioni  del 
ricorrente  e  soggiunse  poi,  che  ad  esube- 
ranza aveva  discusso  motivi  inopportu- 
namente dedotti. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rlget- 
il  ricorso  interposto  da  Cipriani  Gioac* 


Salvatore  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Mes<)ina  in  data  del  16 
gennaio  1886  e  Io  condanna  nella  multa 
ai  lire  150  liberando  a  favore  dell'era- 
rio nazionale  il  deposito  già  fattone,  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  5  maggio  1886,  n^  760. 

GHIQLIERI  P.  -  BÀSILK  Piel.  id  Est.  -  P.  H.  LUCIANI 
(  CODcl.  dìff.) 

P.  Jf.  -  Disone 

Bollo  (I):  Art.  20  6  53  della  legge  sul  bol- 
lo -  Pena. 

La  contravvenzione  aUarU  20  \  t 
r,^  4  della  legge  sul  bollo  è  punita  col 
n*^  8y  non  col  n^  7  del  successivo  art.  53, 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Venezia, 
che  per  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo,  condannava  Disone  Luigi  alla 
pena  pecuniaria  di  lire  20.  05,  e  con 
radono,  poiché  conseguenza  necessaria 
del  fatto  ritenuto  dal  tribunale  era  che 
la  contravvenzione  agli  art.  20  §  2  n.  4 
della  legge  13  settembre  1874  n.  2077, 
da  esso  riconosciuta,  dovesse  reprimerai 
con  Tapplicazioue  del  n.  8  e  non  mai 
del  n.  7  dell'articolo  53  della  connata 
legge. 


chino  e  Fortunato  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Venezia  in  data  del  27 
novembre  1885  e  li  condanna  ùella  multa 
di  lire  50  ciascuno  e  nelle  spese  del  giudizio. 

1)  Nell'udienza  del  10  febbraio  1886,  e. 
Allegra,  fu  pronunziata  ia  seguente  sen- 
tenza (n.  2Ì4): 

«  Allegra  ricorre  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Caltanissetta  che, 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di  lire 
due  mila. 

Con  motivo  principale  impugna  il  con- 
vinciménto del  magistrato  di  merito  sul 
fatto  della  càusa,  pretendendo  che  si  doves- 
se accertare  autografa  la  sua  firma;  e  d'al- 
tronde inutilmente,  poiché  la  massima  par^ 
te  delle  contravvenzioni  consisteva  nel  non 
avere  annullate  Itj  marche  da  bollo  con  la 
firma. 

Con  motivo  aggiunto  lamenta  la  vio- 
lazione degli  articoli  281  e  282  del  codice 
di  procedura  penale  senza  alcuna  indica- 
zione di  formalità  ommesse  (art.  659  codice 
procedura  penale). 
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Per  questo  motivo: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Venezia  in 
data  del  21  gennaio  1886,  che  annulla, 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio 
ad  altra  sezione  delio  stesso  tribunale. 


Sezione  penalo  29  dicembre  188o,  n^  1874. 

fiHIGLIKEl  P.  •  BASILI  R«l.  ed  Est.  •  P.  M.  LOGiAM 
(conci,  conf.) 

Ferrara 

Arni:|Commes8Ì  daziari  -  Licenza  -  Porto 

di  fucile. 

/  commessi  daziari  sotio  obbligati 
anch'essi  a  mtmirsi  della  licenza  d'ar- 
mi pel  porto  del  fucile. 

Il  pretore  di  Montecorvino  condan- 
nava a  lire  30  di  ammenda  e  lir^*  60 
di  multa  Ferrara  Alfonso  per  porto  di 
arma  (fucile)  senza  licenza.  Il  tribuna- 
le correzionale  di  Siìlerno   confermava 


Ma  il  suo  ricorso  6  inammessibìle  peiv 
che  impugna  una  sentenza  appellabile,  con- 
tro la  quale  non  produsse  appello  come 
dovea  (art.  638  e  399  codice  procedura  pe- 
nale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra inammessibile  il  ricorso  interposto  da- 
Giambattista  Allegra  fu  Antonio  contro  la 
sentenza  del  tribunale  correzionale  di  Cal- 
tanissetta  in  data  del  22  firiugno  1885,  e  lo 
condanna  nella  multa  di  Tire  75  liberando 
il  deposito  già  fattone  a  favore  dell'erario 
nazionale  e  nelle  spese  dal  giudizio  ». 

Nell'udienza  del  24  febbraio  1886,  su  ri- 
corso del  Pubblico  Ministero  e.  Marres  e 
MarruncheddUy  così  fu  giudicato  (n.  328): 

«  Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Sassari  che 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
condannava  Marres  Pasquale  e  Marrun- 
cheddu  Maria  alla  pena  pecuniaria  di  li- 
re 50.  60. 

Conviene  premettere  che  non  si  pos- 
sono abbastanza  deplorare  fatti  irreparabili 
assolutamente  insoliti  negli  ordini  di  giu- 
stizia correttamente  amministrata. 

In  procedimento  per  citazione  diretta, 
e  dietro  che  il  dibattimento  era  stato  a- 
perto  e  differito  avanti  il  tribunale,  la  ca- 
mera di  consiglio,  allegando  una  nota  del- 
l'intendenza di  finanza,  ha  creduto,  senz'al- 


con  sentenza  22  luglio  1886  il  giuii- 
ZIO  del  pretore. 

Il  Ferrara  ricorre;  e  ammesso  a  in- 
tuito patrocinio  sostiene  che,  e^so "m- 
me  commesso  daziario  in  un  comont 
aperto,  abbonato,  aveva  diritto  a  p*>r- 
tare  le  armi  in  base  agli  art.  15  a  17 
legge  3  luglio  1864. 

Osserva  che,  senza  una  espressa  c> 
cezione,  tutti  sono  per  redola  obbii:.- 
ti  a  munirsi  di  licenza  pel  porto  «K. 
fucile;  che  questa  eccezione  non  si  tr:- 
va  pei  commessi  daziari,  il  cui  uffizi- 
è  cjuello  di  amministrare  ed  esiger-: 
essi  non  si  possono  confondere  coi  iri- 
dati di  dogana  che  costitoiscono  un  cor- 
po di  uomini  armati  con  apposita  li- 
sciplina.  La  questione  della  necessit. 
del  permesso  forse  potrebbe  farsi  pi 
gli  agenti  o  guardie  del  dazio  consnuìo. 
nia  non  mai  pei  commessi  della  riso- 
sione  delle  tasse  doganali  o  del  tlazij 
consumo,  il  cui  uffizio  è  puramente  am- 
ministrativo. 

Per  questi  motivi,  rigotta. 


tro  precedente  istruttorio,  esercitar;:?  h  pro- 
pria giurisdizione  dichiarando  estinta  p-^: 
prescrizione  l'azione  penale;  e  nondimpn , 
riportata  la  causa  a  dibattimento  sopn  > 
niformi  conclusioni  del  pubblico  miiiiste: 
il  tribunale  ha  proferito  sentenza  di  c"- 
danna 

Contro  questa  sentenza  ora  insorge  . 
pu-  blico  ministero  rappresentato  lo  stessj 
giorno  dalla  stessa  persona. 

Egli  si  duole:  1.  Che  non  risultò  l'i 
verbale  del  dibattimento  che  la  Marn:> 
cheddu  sia  stata  interrogata  sul  sog^^er) 
della  imputazione  ;ma  sarebbe  mutile  e^r 
minare  la  prima  sua  doglianza,  doveni  >■ 
accogliere  la  seconda;  poiché,  non  aven^^ 
il  pubblico  ministero  impugnata  rordimi- 
za  della  camera  di  consiglio  dei  4  otto) in 
1885  emessa  sulle  sue  uniformi  requisì:. " 
rie,  non  può  lasciarsi  sussistere  la  condu* 
na  del  27  ottobre  proferita  dal  tribù st»'- 
sulle  sue  uniformi  requisitorie  per  azioc^ 
penale  già  dichiarata  prescritta;  e  peK»  ll^ 
ve  senza  rinvio  annullarsi  la  sentenza  ìil- 
P'-.^i^-nata. 

Per  questi  motivi 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  acoo- 
glie  il  ricorso  interposto  dal  pubblico  iti- 
nistero  contro  la  sentenza  del  tribunale '.: 
Sassari  in  data  del  27  ottobre  18S&,elaa!i- 
nulla  senza  rinvio  ». 
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inim  penale  17  dicembre  188li,  d*  1SI2. 

efllQLlKBl  r.  -  BASilK  Ilei,  id  Ril.  -  P.  N  BROGCIl 
(mdcI.  ctif.  ) 

P,  ì£.  e  6-enovese  appaltatore  del  dazio 

di  consumo  in  S.  Agata  (avv.  G.  Fazio)  - 

Franchina  (avv.  Omodei) 

Cassazione:  Ricorso  del  pubblici    ministe- 
ro -  Motivi  -  Ultima  parola  all'Imputato  - 

(Cod.  proc.  pen.,  art.  645). 
Appello:   Imputato  appellante  -  Correzione 
dei  titolo  per  ritenere  l'appellabilità  (Cod. 

proe.  pen.  art.  353). 
Dazio:  Comune   aperto  -  Esercente  -  Depo- 
sito di  altri  generi  -  Distanza  (Regolamen- 
to 25  agosto  1870,  art.  47;  R.  D.  28  giu- 
gno 1866,  art.  II). 

Non  pilo  il  pubblico  ministero  im^ 
pugnare  una  sentenza  assolutoria  pel 
motivo  di  non  essersi  data  per  ultimo 
la  parola  air  imputato. 

Il  giudice  di  appello  non  può  ac- 
crescere la  pena^  se  non  abbia  appel- 
lato il  pubblico  ministero;  ma  può  esa- 
minarla per  concedere  o  negare  il  di- 
ritto alla  appellazione. 

Può  quindi  il  tribunale  dichiarare 
che  il  fatto  era  soggetto  a  pena  piii 
grave  di  quella  ritenuta  applicabile  dal 
pretore^  in  modo  da  costituire  un  reato 
che  consente  l' appellazione ,  ed  in  con- 
teguenza  può  ammettere  l'appello  pro- 
dotto dal  solo  imputato. 

Il  divieto  fatto  air  esercente  di  tener 
iepositi  infra  i  500  metri,  di  cui  al- 
tari, 47  del  regolamento  daziario,  è 
ipplicabile  ai  soli  generi  che  si  vendono 
tei  negozio  dell'esercente  stesso. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
iro  la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
lale  di  Patti  che,  accogliendo  Tapptl- 
0  prodotto  da  Franchina  Cirino  con- 
ro  la  sentenza  del  pretore  di  S.  A- 
;ata,  dichiarava  non  farsi  luogo  contro 
i  lui  a  procedimento  penale  per  Tap- 
costagli  contravvenzione  al  dazio  di 
onsumo;  e  Niccolò  Genovese,  con  la 
ualità  di  parte  civile,  ricorre  contro 
ì.  stessa  gfìntenza  e  contro  la  preceden- 
e  ordinanza  con  la  quale  il  tribunale 
[ledeaimo  dichiarava  ammessibile  lo 
ppello  del  Franchina. 
Il  pubblico  ministero  si  duole: 
1»  Della  violazione  deirarticolo  281 
.  13  del  codice  di  procedura  penale 
'«  Cèrte  Si^rem€  di  JH^ma,  Anno  IL 


perchè  nell'incidente  relativo  alla  am- 
messibilità  dello  appello  non  fu  data  la 
parola  in  ultimo  luogo  al  Franchina; 
2°  Della  violazione  degli  art.  20  e 
21  delia  iegge  3  loglio  1864  n.  1827; 
dell'art.  11  ueF  decreto  legge  28  giu- 
gno 1866  n.  3018  e  dell'art.  47  delre- 
folamento  approvato  col  regio  decreto 
5  agosto  1870  n.  5840;  perchè  il  tri- 
bunale confuse  le  contravvenzioni  con- 
template dall'art.  20  della  legge  del 
1864  con  quelle  prevedute  uall'arti- 
colo  47  del  connato  regolamento,  • 
poiché  l'art.  21  della  legge  del  1864, 
indica  la  pena  comminata  per  le  in* 
frazioni  all'art.  20;  mentre  l'articolo  11 
del  decreto  legge  del  1866  commina 
la  pena  per  le  infrazioni  all'art.  47 
del  regolamento;  e  perchè/  non  aven- 
do il  pubblico  ministero  prò  lotto  ap- 
pello, il  tribunale  non  poteva  mutare 
quella  inflitta,  dal  pretore  per  dire 
ammessibile  lo  appello. 

La  parte  civile  si  duole:  1°  della 
violazione  dell'art.  353  codice  di  pro- 
cedura penale,  perchè  il  tribunale  ri- 
tenne appellabile  una  sentenza  che  non 
lo  era  perchè  portava  una  pena  pecu- 
niaria di  polizia;  2«>  della  violazione 
degli  articoli  11  del  connato  decreto 
legge  e  47  dei  regolamento,  perchè 
il  tribunale  ha  creduto  che  il  divieto 
di  deposito  infra  i  500  metri  fosse  li- 
mitabile ai  soli  generi  che  si  vendono 
nello  esercizio  di  vendita  a  minuto;  • 
ciò  contro  i.  risultati  degli  atti  della 
causa  che  dimostravano  avere  il  Fran- 
china venduto  nello  spaccio  generi  •- 
guali  a  quelli  che  teneva  in  casa. 

Non  occorre  qualificare  il  primo 
appunto  che  di  certo  non  sarebbe  sfug- 
gito al  pubblico  ministero  se  avesse 
ricordate  le  testuali  disposizioni  del- 
l'art. 645  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, per  le  quali  non  può  una  sen- 
tenza assolutoria  essere  impugnata  dal 
pubblico  ministero  per  violazione  ed 
ommissione  delle  forme  prescritte  per 
assicurare  la  difesa  dell'imputato.  E 
se  questa  disposizione  non  fosse  scrìtta 
nella  legge,  sdirebbe  dettata  dalla  ra- 
gione umana  la  quale  si  ribellerebbe 
allo  spettacolo  di  un  zelo  tutelare  a 
rovescio,  che,  sotto  la  parvenza  di  di- 
fesa, si  convertisse  in  persecuzione 
dell'Imputato  assolto.  E  d'altra   parte 
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emerge  dal  verbale  del  dibattimento 
(fol.  40)  che  la  difesa  ebbe  iu  ultimo 
luogo  la  parola,  benché  non  si  trat- 
tasse del  '^aso  contemplato  dall'art.  LS, 
ma  di  quello  contemplato  dal  n.  4 
dell'art.  281  del  codice  procedura  pe- 
nale; 

Sul  secondo  appunto  del  pubblico 
ministero  ò  necessario  osservare  come, 
tutto  all'opposto  di  (|ueUo  che  egli 
assume,  il  tribunale  abbia  fatto  corret- 
tissimo governo  della  le^v;e.  L'art,  11 
del  deoreto  leg^^e  del  ISf^d  è  stato  det- 
tato col  solo  proposito  di  esagerare 
la  pena  corammata  dall'  art.  20  del- 
la legge  del  1864  per  i  casi  di  fro- 
di attuali  d'introduzione  o  fjibbrica- 
zione  di  merjt  tassabile;  ma  è  l'arti- 
colo 21  della  leg^e  del  1864  che  re- 
prime le  infrazioni  alle  discipline  pre- 
ventive del  regolamento,  tra  le  tjuali 
è  quella  relativa  alla  distanza   dei  de- 

E ositi.  Se  cosi  non  foise,  ne  nascereb- 
e  l'assurdo  odioso,  <ihe  farebbe  dipen- 
dere da  qualche  frazione  di  metro  dì 
distanza  la  pena  della  quasi  merco  col 
decuplo  della  tassa.  Né  occorre  immo- 
rare  nell'altra  pretesa  che  senza  ap- 
pello del  pubblico  ministero  il  tribu- 
nale non  potesse  mutare  la  pena  ap- 
plicata dal  pretore  per  dedurne  la  ap- 
pellabilità della  sentenza.  Simile  pro- 
posizione si  combatte  rilevandola;  poi- 
ché se  non  si  può  accrescere  la  pena 
senza  appello  del  pubblico  ministero, 
non  ne  segue  di  certo,  non  si  possa 
correggerla  a  favore  di  lui  anche  per 
concederai  un  diritto  reclamato. 

In  ditetto  di  appello  del  pubblico 
ministero,  non  poteva  il  tribunale  ac- 
creBc#r#  la  pena  al  Franchina  inflitta 
dal  pretore,  anche  quando  l'avesse  ri- 
tenuta'errata  a  suo  favore;  ma  doveva 
esaminarla  per  potergli  concedere  o 
negare  il  diritto  alla  appellazione;  tan- 
to più,  in  quanto  lo  stesso  pretore  a-, 
veva  ammonito  il  Franchina  che  ne 
avesse  la  facoltà  (fol.  27  r.). 

Il  legislatore  non  ha  di  certo  con- 
cesso al  magistrato  di  prime  cure  Te- 
norme  potere  di  sottrarre  a  libito  le 
sue  sentenze  allo  esame  del  magistra* 
to  di  appello  per  mezzo  di  errate  ap- 
plicazioni di  legge  0  di  arbitrarie  e- 
quazioni  di  pene. 

E  queste  osservazioni  bastano  e  ne 


avanzano  per  respingere  la  prima  ìj- 
glianza  della  parte  civile. 

Sulla  seconda  doglianza  della  p 
te  civile    basta    notare    che  il  tnr: 
naie  ritenne  incensurabilmente  in Lt^ 
to,    che  i  generi    trovati  in  casa  ."H 
Frane] lina     fossero     proporzionati  :.. 
alle  provviste  indispensabili  allata:::r 
glia  propria  composta  di  ottoper'ou^ 
che  egli  non  vendesse  nel  lao  vì\\ì 
lo  alcuna  di  quelle    merci;   che  ai4 
avendo  una  volta  venduto  del  form?} 
gio,  lo  avea  sdaziato:    e  correttam 
te  giudicò     che  l'aiticelo  47  del 
goLmento,  in  conformità  alle  iatr-u 
ni  del  ministero  delle  finanze,   1 
intendersi  nel  senso,  che  deposito  i: 
stante   meno    di    cinquecento  me::. 
non  possa  l'esercente  tenere  di  q> 
le  merci  delle  quali  eserciti  la  vcl. 
ta  a  minuto,  perchè  ha  volato  rr^in; 
nire  V  percezione  del  dazio  dalle  :. 
cilitazioni  delle  frodi.  Sarebbe  oii.-r 
il  pretendere  che  nei  ccmuui  ap^ii  : 
cittadino,  perchè  esercente  venliu  '. 
minuto,  non*  possa  godere   del  i^/*' 
comune  di  provvedere  la  snafà?x.x 
come  tutti  gli  altri,  con  la   e"OL«:'- 
delle  provviste  di    generi   diveri  v 
quelli  (lei  quali  esercita  la  vdnlita 
minuto,  ed  anche  gli  stessi  nella  l'c^- 
sa    misura  delle   consuetudini  htcs^^-  ' 
nelle  proporzioni  del  suo  biiogQO. 
Per  questi   motivi: 
Rigetta    il    ricorso    interposto  'i^ 

{)ubblico  ministero  e  dalla  parte  cìr- 
e  contro    la    sentenza    del   tribau. 
correzionale  di  Patti  e  l'ordinanza  pr 
ferita  in  corso  di  dibattimento,  in  i- 
ta  del  13  luglio  1886. 
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Sezione  penale  13  gennaio  1886,  uo  2. 

(Camera  di  consiglio) 

fiQlGLlBRI  r.  e  Ril.  :  P.  N.  LUCIAIÌI 
(iodi),  ««nf.) 

Rebecchini  e  angolani 

lardia  di  finanza:  Anni  -  Necessità  -  Uso  - 
jgressione  -  Opposizione  -  Competenza  mi- 
:are  -  Competenza  ordinaria  •  Rìbeiiione 
Correiazione  -  Parte  iosa. 

//  reato  commesso  da  guardie  di  fi- 
anza  adoperando  senza  necessità  le 
rmi  di  cui  la  legge  permette  loro  l'uso 
)e  debbano  respìngere  un'  aggressione 
vincere  una  violenta  opposizione  alla 
\ecuzione  del  loro  servizio,  spetta  pel 
iudizio  esclusivamente  alia  competenza 
ìilitare. 

Non  può  il  giudizio  di  questo  reato 
assare  alla  competenza  del  magistrato 
rdinario  neppure  nel  caso  che  il  fatto 
mpuìato  alle  guardie  abbia  un  rap^ 
ìorto  di  correlazione  occasionale  col 
atto  di  ribellione  addebitata  alla  par- 
e  lesa. 

• 

Ritenuto,  secondo  il  risulta  mento 
e^li  atti: 

a)  Che  il  20  luglio  decorso,  sulla 
coglierà  marittima  di  Torre-Corsano 
M  Gallipoli  w,  Francesco  Niccoli  fu 
Ripreso  m  atto  di  fllagrante  contrab- 
ando di  sale  dalle  guardie  di  finanza 
lebecchini  e  Cingolani,  che  ivi  si  tro- 
avano  in  servigio  di  sorveglianza; 

h)  Che  mentre  le  dette  guardie,  in 
seduzione  di  quanto  è  proprio  del 
)ro  istituto,  operatone  il  fermo,  trae- 
ano  in  arresto  quel  contrabbandiere, 
bbero,  e  per  fatto  di  costui  e  per 
incorso  di  altri  m  suo  aiuto  soprav- 
enuti, ad  incontrare  tala  resistenza, 
le  loro  impedì  lo  adempimento  delle 
roprie  funzioni  e  le  costrinse  a  la- 
ùare  lo  arrestato; 

e)  Che  in  quel  contrasto,  tra  i  ri- 
dili da  un  lato  o  quegli  aeenti  della 
ubblica  forza  dall'altro,  il  JNiccoli  ri- 
ortava  due  contusioni  sulle  spalla  e 
re  ft-rite  contuse  alla  testa  le  eguali 
i  affermano  prodotte  dagli  stessi  a- 
enti  mediante  colpi  sul  medesimo, 
mmenati  colla  canna  del  fucile  del 
aale  legittimamente  andavano  ar- 
cati; 


d)  Che  nel  procedere  alle  relative 
verificazioni  è  sorta  divergenza  fra 
l' autorità  ràidiziaria  del  tribunale  di 
Lecce  ed  u  tribunale  militare  di  Bari 
cui  spetti  istruire  e  conoscere  relativa- 
mente al  ferimento  che  dicesi  cagio- 
nato al  Nicoli  dalle  suddette  guardie 
di  finanza. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: • 

rt  Che  quando  pur  si  giunga  a  ve- 
rificare che,  nelle  preaccennate  circo- 
stanze, le  guardie  Kebecchini  e  Cin- 
golani pei  disimpegnato  servizio  e  per 
occasione  del  medesimo,  adoperasse- 
ro senza  necessità  le  armi  delle  quali 
la  legge  loro  permette  Tuso  ove  ab- 
biano a  respingere  un'aggressione  od 
a  vincere  una  violenta  opppsizione  al- 
la esecuzione  del  loro  servizio;  di  un 
tale  abuso  -  secondo  il  combinato  di- 
sposto degli  articoli  15  o  18  della 
legge  organica  8  aprile  1881,  esse  non 

Sotrebbero  essere  chiamate  a  rispon- 
ere  che  dinanzi  al  tribunale  milita- 
re, esclusivamente  competente  a  cono- 
scerne. 

w  Che  mentre  non  sarebbe  lecito 
sottrarre  le  dette  guardie  al  loro  giu- 
dice naturale,  nemmeno  per  ragione 
di  con»iessità  tra  l'operato  loro  e  la 
ribellione  addebitata  al  Nicoli  ed  agli 
altri,  giova,  ben  guardando  alla  prò* 
gressione  degli  avvenimenti,  il  rileva- 
re: che  tra  i  dut*  fatti  rispettivamente 
imputati,  anziché  quella  connessione 
di  cui  all'articolo  21  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  altro  non  intercede  che 
rapporto  di  correlazione  puramente  oc- 
casionale; rapporto  che  certo  non  au- 
torizza a  far  dipendere  il  giudizio  del- 
l'uno dal  giudizio  dell'altro,  in  ispecie 
quando  l'uno  di  essi  è  devoluto  a 
giurisdizione  speciale  per  costituire,, 
come  nel  caso  costituisce,  reato  pura- 
mente militare. 

>»  E  perciò,  visto  l'art.  338  del  co- 
dìc«  penale  per  Teaercito,  richiede  che 
la  corte  di  cassazione,  risolvendo  lo 
insorto  conflitto  di  giurisdizione,  di* 
chiari,  che  spetta  al  tril)unnle  militare 
territoriale  di  Bari  lo  istituire  ed  il 
decidere  sulla  imputazione  elevata  a 
carico  delle  guardie  di  finanza  Bebec- 
chini  Elpidio  e  Cingolani  Clorindo  ed 
ordini  frattanto  restituirsi    alla    suin- 
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dicata  autorità  griacartamenti  che  re- 
spettivamente  loro  appartengono  r». 

La  Corte  accogliendo...  dichiara... 


L 


Sixilii  penale  29  gennaio  1886,  u'  5. 

(Camera  di  consig'Uo) 

«UlGLIKai  L  4  Ril.  -  P.  M.  CELLI 
(coDcl.  conf.) 

Catani 

Appropriazione  indebita:    Bestiame  -  Com- 
proprietà -  Vendita  -  Prezzo  -  Ritenzione  - 
Competenza  -  Partecipazione. 

//  reato  di  appropriazione  indebita 
commesso  da  un  comproprietario  di  be- 
stiame che  avendolo  venduto  se  n'è  ri- 
tenuto ptr  sé  tutto  il  prezzo,  deva  essere 
conosciuto  dal  giudice  del  luogo  in  cui 
esso  avrebbe  dovuto  far  parte  all'altro 
comproprietario  del  prezzo  suddetto. 

Il  Catani  era  tratto  in  giudizio  per 
rispondere  di  semplice  appropriazione 
indebita;  e  Tappropriazione  si  fa  con- 
sistere, non  già  nel  fatto  della  vendita 
del  bestiame,  di  cui  era  comproprieta- 
rio, ma  sibbene  nell'avere  tutto  per  so 
ritenuto  il  prezzo  corrispondente  che 
avrebbe  dovuto  dividere  col  suo  pa- 
drone. Ora  il  t'atto  dblla  conversione  in 
uso  propri:)  del  prezzo  ritratto  dalla 
vendita  non  può  ritenersi  avvenuto  che 
nel  luogo  in  cui  il  prezzo  medesimo 
avrtbbe  dovuto  restituirsi.  Codesta  man- 
cata restituzione  sarebbe*ji  per  ciò  ve- 
rificata nel  mandamento  di  Iesi,  dove 
era  il  querelante  Rocchi. 

Quivi  dunque  il  reato  si  consuma- 
va, e  non  già  nel  luogo  dove  gli  ani- 
mali furono  venduti.  La  competenza 
perciò  era  del  pretore  di  Iesi  alla  cui 
conoscenza  la  causa  era  stata  rin- 
viata. 

Il    procuratore    generale     d#l    re 
chi»:'de  : 

9f  Che  piaccia  a  questa  Corte  di 
Cassazione,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiarare la  competenza  del  pretore  di 
Iesi  t9. 

La  Corte^  adottando...  dichiara... 


Seiione  penale  ?l  febbrai!  1ns6,  i'  H. 
(Camera  di  consiglio) 

fiHiflLiiiii  r.  e  lui.  -  p.  1.  mu 

(colei,  colf.) 

Caponi 

Esercizio  arbitrarlo  delle  proprie  ragieii: 
INInacce  -  Ferite  -  Competenza  crimiiile. 

L'esercizio  arbitrario  delie  propri. 
ragioni  mediante  minacce  e  ferite  :  - 
stituisce,  con  queste  circostanze  aggra- 
vanti^ un  reato  unico  di  competenza  :r;- 
'minale. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Che  il  giudice  istruttore  di  A- 
scoli  Piceno,  colla  sua  ordinanza  ìt 
31  dicembre  1885,  ritennne  a  carico  i 
Giuseppe  ed  Ilario  Caponi  il  reato  e: 
esercizio  arbitrario  delle  proprie  n- 
gioni,  commesso  con  violenza  e  coi 
minacce  a  mano  armata  contro  Gì<^^ 
chini   Filippo. 

.  w  Ritenuto  poi  l'Ilario  Caponi  iv 
sponsabile  separatemente  di  ferirne!.'») 
volontario  in  persona  dì  Emidio  Peta;- 
li,  ferimento  avvenuto  in  queL'oca- 
sione. 

»»  Il  tribunale  poi  della  stesila  ^ 
tà,  a  cui  la  causa  ora  stata  rinvi, 
colla  senttiuza  del  3  febbraio  ìh^'\  :  - 
tenne  bensì  i  fatti  medesimi;  m.a,  Ir.-^. 
dal  dividerli  in  due  reati  distinti,  l^ 
facea  un  reato  solo,  o.ssia  ritener  i 
ferimento,  non  come  un  reato  per  ?* 
«tante,  ma  come  un*  agijravante  «h^ 
l'esercizio  arbitrario  delle  proprie  ra- 
gioni, aggravante  che  fa  ascendere  ii 
pena  del  carcere  alla  reclusione.  E  f»cr 
si  avvisava,  perchè  il  movente  del/ 
ferite  avvenute  in  quella  circostian 
era  precisamente  quello  di fersi  rad-'- 
ne  da  se  di  pretesi  diritti;  e  la  vio- 
lenza adoperata  dagl'imputati,  lun^  i^ 
ridursi  a  semplici  minacce,  si  estnnsr- 
cava  con  fatti  assai  più  gravi  col  ha* 
ciamento  dei  sassi,  donde  le  ferite.  T; 
nica  però  era  la  figura  giuridica  del 
fatto,  e  giustamente  il  tribunale  à- 
cliiarò  la  propria  incompetenza. 

»»  Chiede  che  piaccia  a  questa  GvV- 
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te  di  Cassazione  dichiarare  la  compe- 
tenza criminale  n. 

La  Corte,    accogliendo...,    diclwara 
la  competenza  criminale... 

Sozione  penale  12  mano  e  8  noTemlre  1886,  n""  11  e  61. 
(Camera  di  consigflio) 
OHieUERl  r.  e  R«l.  ■  P.  M.  F4SCALR  A.  6. 
(eoucl.  eonf.) 

Fanghella  e  Di  Fabio 

Sentenze    inconoiliabiii:    Corte  dP  assise  - 
Colpo  unico  -  Uccisione  -  Accusati  -  Con-' 
dannato  morto  -  Nuovo  giudizio  -  Curatore 

alia  memoria. 

Se  due  sentenze  di  corte  d'assise  at- 
bibuiscano  l'unico  colpo  d'arma  da  fao~ 
co  che  uccise  una  persona,  la  prima  ad 
un  accusato  e  la  seconda  ad  tm  altro^ 
e  qU(^st'uliimo  sia  morto  dopo  la  con^ 
danna;  le  si  debbono  annullare  enti'am- 
he  come  inconciliabili  fra  loro;  <?,  rin- 
viandosi la  causa  per  nuovo  giudizio 
ad  aitila  corte  di  assise,  nominare  alla 
memoria  del  condannato  defunto  un 
curatore  che  ne  eserciti  tutti i diritti^). 

Nella  sera  del  27  agosto  1876,  nel 
<'omune  di  Capello  fu  ucciso   con    un 


1)  Conformemente  provvide  la  Corte 
Con  la  seg-uente  deliberazione  dei  5  magr- 
g-io  1886  (n.  25),  sui  processi  Buratti  e  Car- 
ffmr. 

Il  procuratore  gfenerale  del  re  osserva 
come  dallo  esame  e  dal  raffronto  di  questi 
(lue  processi  risulta: 

«  Che  condannato  il  Buratti  come  col- 
pevole del  surriferito  furto  qualificato,  con 
sentenza  della  corte  d'  assise  di  Roma  dei 
30  aprile  1880,  alla  pena  di  tre  anni  di  re- 
clusione, sorsero,  mentre  esso  stava  espian- 
do la  riportata  condanna,  tali  e  sì  gravi  e- 
lementi  di  prova  per  ritenere  lo  Adolfo  Car- 
dini unico  autore  del  furto  medesimo,  che 
fu  per  sovrano  decreto  condonata  la  resi- 
duale pena  al  Buratti,  ed  in  pari  tempo  ini- 
ziato penale  procedimento  contro  lo  Adolfo 
Cardini,  il  quale  al  seg-uito  delle  prove  rac- 
colte fu  rinviato  a  giudizio. 

«  Che  i  giurati  con  loro  verdetto  di- 
chiararono costui  colpevole  di  avere  in  dan- 
no del  Pagnani  Domenico  e  dello  stesso 
Annibale  Buratti  commesso  il  mentovato 
furto;  e  la  corte  di  assise  di  Roma,  con  sen- 
tenza del  27  novembre  1885,  ormai  divenuta 
irrevocabile,  lo  condannò  alla  pena  di  4 
anni  di  reclusione. 

»  Che  queste  due  sentenze,  avverso  le 
quali  le  relative  dimande  per  cassazione 
vennero  respinte  con  gli  arresti  di  questo 
supremo  Collegio   allegati   agli   atti,  non 


unico  colpo  d'arma  da  fuoco,  il  nomi- 
nato Raflaele  Matassa;  ed  essendosi  rac- 
colti indizi,  che  parvero  suflScienti,  con- 
fero il  sordo-muto  Antonio  Fanghella, 
che  un  testimonio  credette  aver  -reduto 
in  agguato  presso  la  casa  dell'estinto, 
pochi  momenti  prima  che  1'  omicidio 
fòsse  consumato,  il  Fanghella  fu  accu- 
sato e  quindi  dichiarato  colpevole  di 
omicidio,  qualificato  assassinio  per  pre- 
meditazione, in  persona  del  detto  Ma- 
tassa, e  per  tale  reato,  non  che  per 
mancato  assassinio  in  persona  dei  con- 
jugi  Melodini  e  Paganelli,  avvenuto 
la  notte  del  sedici  detto  mese,  esso  An- 
tonio Fanghella  fu  condannato  con  sen- 
tenza della  corte  di  assise  di  Lanciano, 
del  sedici  giugno  1877,  alla  pena  della 
reclusione  per  la  durata  di  anni  15. 

Questa  sentenza  divenne  esecutiva 
e  il  Fanghella  morì  nel  penitenziario 
di  Aversa. 

JPerò,  nel  jjjennaio  dello  stesso  anno, 
surse  nel  paese  la  voce,  che  autore  del- 
l'omicidio Matassa  non  fosse  il  Fan- 
ghella, ma  certo  Michelangelo  Di  Fa- 
bio; e,  contemporaneamente,  il  padre 
del  sordo-muto  presentò  all'autorità  un 
esposto,  corredato  di  un  elenco  di  te- 
stimoni, e  tendente  a  dimostrare  l'in- 


possono  tra  loro  qonciliarsi  e  porgono  ar- 
gomento della  innocenza  di  tamno  dei  con- 
dannati; poiché,  a  parte  che  trattandosi  di 
unico  reato,  non  risulta  che  entrambi  ne 
siano  correi,  egli  è  di  certo  inverosimile, 
non  che  ripugnante,  che  Annibale  Buratti 
sia  contemporaneamente  autore  del  furto 
e  soggetto  passivo  del  medesimo. 

«  Che  nel  caso  in  esame  ricorrono  per- 
tanto gli  estremi  della  ipotesi  preveduta 
dairarticolo  688  del  codice  di  procedura  pe- 
nale, ed  è  mestieri  adottare  il  rimedio  pre- 
scritto da  essa  disposizione. 

«  E  perciò,  vista  la  unita  nota  di  S.  E. 
il  ministro  di    grazia  e  giustizia  del  13  a- 

Srile  corrente;  visto  il  citato  articolo  688 
el  codice  di  procedura  penale;  denuncia  a 
questa  Corto  di  Cassazione  le  due  surrife- 
rite sentenze:  acciò,  verificatane  la  incon- 
ciliabilità, voglia  pronunciarne  V  annulla- 
mento, ed  in  base  ai  rispettivi  atti  di  ac- 
cusa, rimettere  gli  accusati  per  un  nuovo 
giudizio  avanti  una  corte  diversa  da  quelle 
che  le  sentenze  medesime  pronunciarono  ». 

La  Corte,  adottando annulla..... 


Ugualmente  per  contraddizione  di 
giudicati  furono  annullate  il  16  luglio  1886 
le  sentenze  a  carico  degl'imputati  di  con- 
travvenzione alle  leggi  sulle  concessioni 
governative  Mogaonini  e  Regnicoli  (n.  42). 
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nof^nza  del  figlio  e  la  reità  del  Di  Fa- 
bio. Fu  quindi  riaperta  i'iiitr attoria  e 
gli  elementi  da  questa  Bomministr^ti  a 
carico  di  detto  Michelangelo  Di  Fabio 
fecoro  si  che  questi,  tmaotto  dinanzi 
alla  corta  d'assise  di  Lanciano,  fòssa 
dichiarato  colppvole  d'omicidio  iJolon- 
tario  in  persouii  di  Raffeela  Matassa, 
per  avere  la  sera  del  27  agosto  1876 
lu  Capello  volontà  riamente  e  con  in- 
tenzione omicida  esploso  contro  Raf- 
fiiele  Matassa  un  colpo  d'arma  da  fuoco 
die  fa  causa  unica  ed  assoluta  della 
morte  di  lui. 

Questa  sentenza,  che  porta  la  data 
del  17  giugno  1885,  è  passata  in  giu- 
dicato, avendo  ([uesta  Corte  di  Cassa- 
zione rigettato  il  ricorso  del  Di  Fabio 
'■on  sentenza  dal  27  noven^bre  1885. 

»  Attesoché  le  due  sentenze  sum- 
meatopate  del  16  giugno  1877  e  del 
f,'iugno  1885  sono  assomtaraefite  incon- 
ciliabili fra  loro,  come  quelle  che  at- 
tiibniscono  1'  unico  colpo  d'  arma  da 
fuoco  che  uccise  il  Matassa,  l'  una  al 
Faugbella.  l'altra  al  Di  Fabio. 

»  Attesoché  il  Fanghella  è  morto; 

«  Visti  gli  articoli  668  e  692  co- 
<lictì  procedura  penale,  chiede  che  la 
Corte  di  Cassazione  annulli  entrambe 
lo  sentenze,  e  rinvii  la  causa  per  nuo- 
vo giudizio  che  avrà  luogo  sugli  atti 
d'aocusa  del  17  marzo  1877  e  8  apri- 
le 1885  ad  altra  corte  d'assise;  nomi- 
nando, nel  tempo  stesso,  un  curatore 
alla  memoria  di  Antonio  Fanghella, 
perchè  possa  assistere  al  giu''!zio  ed 
f.*ercitarvi  tutti  i  diritti  ael  condan- 
nato it. 

La  Corte,   accogliendo...  annulla... 


SezioK  penali  15  lant  Mi,  l' t 

(Camera  di  coneiglioi 
ODISLini  f.  e  Bel.  -  F.  1.  ID[IU1 

(mici.  (tir.) 

Conflitto:  Istruttoria  -  Dibattimento  -  S» 
lenza  di  corte  d'appello  •  Dvicidi*  nitt 
tarlo  mancata  -  Agguato -Preneditiilw. 
Ftrlmento  volontario  -  Ferlnentsiiri»!' 
Seziono  di  accnst. 

Se  fino  dalla  pre'iminare  itiru"- 
ria,  e  quindi  nel  pubblico  iHbaHiniry- 
lo,  emersero  le  ci>'coslanie  iti  fall?-/- 
.  cwi  la  sentema  della  corte  rfi  isf 
ha  ritPtiulo  che  si  tratti  ptr  ftiffit. 
versi  imputati  di  manettlootnai'ii'-":- 
lontarin  con  agguato  e  prtnw.iiliityi-f 
mentre  quella  del  tribunale  a" 
dannato  gl'imputati,  chi  per  ff 
volontario  con  arma  da  fuoco  i  di  ;•' 
ferimento  in  rissa;  si  ha  caio  ii  "•■ 
conflitto,  per  cui  il  processo  df>-ii- 
viarsi  alla  sezione  d'accusa  per  kf'- 
nuncia  di  legge. 

Veduta  ìa  sentenza  del  di  S  :t- 

fno  ISfi-ì,  con  la  c|iiale,  atemmil- 
art  446  codice  di  proceiinn  p«.' 
e  difformemente  dalle  reqaiaitorie  :- 
pubblico  minipitero,  la  sezione  Iw-it 
presso  la  corta  di  appella  ili  A^ii'- 
ammesso  per  tutti  il  concorso  lii  :'■ 
costanze  attenuanti,  e  tenuto  fonl"!- 
Giuseppe  Ianni  della  età  minerà,  "- 
viò  la  causa  al  tribnnaledìAqnilap 
che  pronunciasse  in  via  coneJiioiiii^; 
Vedut-a  la  sentenza  del  tribnu- 
suddetto  in  data  ventuno  Inalin  t-- 
cessivo,  che  condannò:  Paolo  Unni  i^ 
pena  di  3  anni  di  carcere  per  kimn- 
volontario  con  arma  da  fuoco,  eJ  l 'J 
q^nnntuna  lira  di  multa  per  porto  ut 
81V0  di  detta  arma;  Giuseppe  hw  ' 
tre  mesi  di  carcere  per  couiplìdùcc 
che  ad  un  mese  della  stessa  peo-i  ;t 
ferimento  in  rissa:  e  Salvatore  U^ 
a  sei  mesi  di  carcere  per  rompìi''' 
non  necessaria  nel  ripetuto  reato  ^'■■ 
debitato  al  Paolo,  non  che  a  tre  ob 
della  medesima  pena  pel  ferimraw  - 
rissa  ; 

Veduta  la  sentenza  del  14  nltin»' 
con  Ift  quale  in  segaito  di  appelli)  a'' 
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i^erso  la  suddetta  pronuncia  interposto 
dagriraputati  e  da  quel  procuratore  ge- 
nerale del  re.  la  corte  d'appello  di  A.- 
auila  ha  dichiarato  che  il  fatto  che  ha 
dato  luogo  al  giudizio,  anziché  decom- 
porsi in  due  distinti  reati  di  varia  im- 
portanza e  con  diversa  responsabili tà« 
degli  agenti,  costituisce  invece  per  tulti 
e  tre  gl'imputati  il  reato  di  mancato 
omicidio  volontario  accompagnato  dalle 
circostanze  dello  agguato  e  della  pre- 
meditazione, punito  con  pena  crimi- 
nale dagli  articoli  522,  526,  531  533, 
97  codice  penale,  e  perciò  a  termini 
dell'art.  419  procedura  penale,  ha  tra- 
smesso gli  atti  a  questa  Corte  di  Cas- 
sazione perchè,  in  linea  di  conflitto,  sia 
risoluta  la  insorta  quistione  di  compe- 
tenza; 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva : 

rt  Che  già  sino  dalla  preliminare 
istruttoria,  e  quindi  .emersero  di  poi 
al  pubblico  giudizio,  si  avevano  que- 
gli elementi  di  fatto  da  cui  la  corte  di 
appello  ebbe  a  desumere:  che,  mossi  da 
identica  causa,  per  mutuo  accordo,  a 
compimento  di  preformato  disegno  o- 
micida  con  mezzi  idoLei  a  raggiungere 
il  criminoso  scopo  -  e  dopo  spiato  il 
momento  opportuno  e  prescelto  il  luo- 
go più  acconcio  -  i  tre  imputati  avo- 
vano  assalito  il  Ferdinando  Ianni  senza 
riescire  ad  ucciderlo  per  fortuite  cir- 
costanze. 

■»♦  Che  la  emessa  dichiarazione  d'in- 
competenza non  è  quindi  il  risaltato 
di  nuove  circostanze  svoltesi  nel  di- 
battimento, e  per  cui  sia  d'uopo  di  ul* 
teriormente  istruire,  ma  è  bensì  mo- 
tivata da  essa  diversa  definizione  con 
la  quale,  dietro  lo  apprezzamento  delle 
'•ireos tanze  ormai  accertate,  il  magi- 
strato giudicante  ha  impresso  al  fatto 
un  carattere  che  lo  eleva  a  crimine  ; 
onde  ricorre  nel  caso  la  applicazione 
deirartic.  419  del  codice  di  procedura 
penale. 

w  E  perciò,  visto  il  citato  articolo, 
richiedo  che  la  corte  di  cassazione,  ri- 
solvendo il  presente  conflitto  per  la 
competenza  criminale,  annulli  la  sur- 
riferita sentenza  della  sezione  d'accusa 
presso  ,la  corte  d'appello  di  Aquila  8 
giugno  1885,  ed  ordini  il  rinvìo  degli 
atti  del  processo  avanti  la  stessa    se- 


zione d'accusa,  perchè,  composta  di  giu- 
dici diversi  da  quelli  che  proferirono 
la  predetta  sentenza,  proceda  e  pro- 
nunzi a  forma  di  legge  n. 

La  Corte,  accogliendo.,,  annulla... 


Sfzivnc  penale  17  mano  1886,  n""  14. 
(Camera  di  consiglio) 

«HifiLIKKl  P.  e  Rei.  -  P.  M.  LUCIANI 
(conci,  eonf.) 

Srhiflaci 

Furto    militare:    Soldato  -  Complici  -  Giu.i- 
sdizione  speciale  •  Magistrato  ordinario. 

Se  alla  consumazione  di  un  parto 
che  per  la  qualità  di  soldato  nell'au- 
tore^ pel  luogo  dove  fa  commesso  e  per 
la  pertinenza  delle  cose  rubate  sarebbe 
reato  militare  abbiano  concoj^so  quali 
complici  persone  non  soggette  alla  giu^ 
risdizione  speciale^  unico  giudice  del^ 
V unico  fatto  è  per  tutti  il  magisti^ato 
ordinario. 

Veduta  la  onlinanza,  con  la  quale 
la  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Massa,  ritenen- 
do non  appartenere  alla  cognizione 
della  giurisi izione  ordinaria  il  leato 
di  cui  si  tratta,  dispose  rinviarsi  al- 
l'avvocato fiscale  militare  di  Firenze 
gli  atti  relativi; 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale 
la  commissione  d'inchiesta  presso  il 
tribunale  militare  di  Firenze  ha  di- 
chiarato la  incompetenza  del  tribunale 
medesimo  a  conoscerò  della  causa; 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

w  Che,  sebbene  il  furto  di  cui  si 
tratta,  e  per  la  qualità  di  soldato  nel- 
lo Sobillaci  che  ne  è  imputato  come 
autore,  e  pel  luogo  dove  fu  consuma- 
to, e  per  la  pertinenza  delle  cose  ru- 
bate a  termini  degli  art.  2l4,  217 
del  codice  penale  per  l'esercito,  costi- 
tuisca senza  dubbio  reato  d'indole  mi- 
litare, nondimeno  poiché,  con  la  loro 
complicità,  concorsero  alla  consuma- 
zione del  medesimo  persone  soggette 
alla  giurisdizione  ora  inaria;  ^  questa 
unicamente  appartiene    conoscerne    - 
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perchè,  mentre  palla  unità  del  fatto 
non  potrebbe  scindersene  il  relativo 
giudizio,  cosi  tampoco  potrebbero  ve- 
nire sottratti  ai  loro  giudici  naturali 
gl'imputati  nello  stesso  reato,  estranei 
alla  milizia. 

»  E  perciò,  visti  ^li  articoli  336 
e  337  del  codice  penaJe  per  l'esercito 
richiede  che  la  corte  di  cassazio- 
nOj  risolvendo  lo  insorto  conflitto,  di- 
chiari spettare  al  tribunale  di  Massa 
la  cognizione  del  reato  di  cui  si  tratta 
ed  ordini  che  al  medesimo  si  rinviino 
gli  atti  relativi  >9. 

La  Corte  adottando...  dichiara... 


Sezione  penale  1}  marzo  188$,  n"*  15. 

(Camera  di  consiglio) 

eHlOLISRl  P.  6  Rei.  •  P.  M.  LDCUNI 

(COBCI.  «OOf.) 

Pirone 

Guardia   di   finanza:    Omicidio  -  Eccesso  - 
Esercizio  di  forza    pubblica  -  Difesa   pro- 
pria -  Esecuzione  di  ordine  •  Reato    mili- 
tare -  Competenza  ordinaria. 

La  qualità  di  guaì'dia  di  finanza 
nelV autore  di  un  omicidio^  senza  il  con- 
corso 0  dell'eccesso  netV  esercizio  legit- 
timo della  forza  pubblica  o  dell'eccesso 
nella  propria  difesa  per  la  esecuzione 
di  un  ordine^  non  basta  per  imprimere 
nel  fatto  il  carattere  di  >'eato  militare^ 
e  lo  lascia  perciò  alla  competenza  del 
giudice  ordinario, 

Ve.luta  la  ordinanza,  con  la  quale 
la  camera  di  consiglio  presso  il  tri- 
bunale correzionale  di  Trapani,  di- 
chiarando concorrere  nel  fatto  attri- 
buito a  Pasquale  Pirone  gli  estremi 
delPomicidio  volontario  previsto  e  re- 
pref?30  dagli  art.  522  e  d34  del  codice 

S enaie,  ha  disposto  la  trasmisyione 
egli  atti  alla  procura  ^^enerale  del  re 
in  Palermo  pel  relativo  giudizio  di 
di  accusa; 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale 
la  commissione  d'inchiesta  presso  il 
tribunale  militare  territoriale  di  Pa- 
lermo; avvisando  che  il  fatto  di  che  si 
tratta  ripaga  sotto  la  sanzione  dell'ar- 
ticolo  15   della    legge   8   aprile    1881 


sull'ordinamento  delle  ^ardv'  K\  i 
nanza,  e  dell'art,  257  del  codice  pe- 
nale per  l'esercito,  ha  ritonatolapìv 
pria  competenza  a  conoscerne,  pro- 
nunziando l'accusa  ed  il  rinrio  h 
suddetto  imputato  dinanzi  al  tribo^jt 
medesimo; 

Il  procuratore  gennerale  del  re  )v 
serva: 

n  Che  la  sentenza  della  commirie 
d'inchiesta  è  venuta  nel  surriferiti)  col- 
cotto,  e  cioè;  che  si  tratti  di  omiciii- 
commesso  in  servizio,  nella  esecozioL 
di  un  ordine,  nello  esercizio  della  :V 
za  pubblica,  per  propria  difesa  e  pr 
respingere  una  aggressione  con  rie  'i 
fatto  ritenendo  come  accertato,  cbe  j 
guardia  Pirone,  mentre  era  in  ser^. 
zio  presso  la  spiaggia,  veni&je  inar- 
cato dal  sotto  origadiere  suo  snpericr^ 
di  accompagnare  al  prossimo  corp-}-: 
guardia  taluni  marinari  che  poco  nr- 
ma,  venuti  a  rissa,  avevano  ferit)  rj; 
loro  compagno,  che  costoro,  relntHL; 
alle  sue  intimazioni,  lo  insultaroa.^  • 
tratti  i  coltelli  tentorono  s'^agliiK»!: 
di  lui,  e  che  in  cotesta  guisa  asun 
e  riuscite  vane  le  reiterate  intiiLr:- 
ni,  aveva  esploso  contro  i  medesri.;! 
suo  moschetto  uccidendo  il  capitan:»  ii 
una  barca  Carolina,  Andrea  Knxvi 

M  Che  bensì,  mentre  tatto  qnr?- . 
è  la  riproduzione  di  quanto  si  iiI  ■  ■ 
dall'imputato  nelle  sue  dichiam- 
le  risultanze  delle  pTove  sulle  quali-; 
fonda  |la  ordinanza  della  camen  : 
consiglio  del  tribunale  di  Trapani,  iv 
zichè  sorreggerle,  contraddicono  è  q> 
ste  affermazioni. 

P  In  fatti,  per  quanto  emerge  \\- 
la  istruttoria,  se  sia  vero  che  per  i: 
scuoprire  l'autore  del  recente  ferirne 
to,  taluni  marinai,  senza  opposi2i•^-^ 
loro,  fossero  fatti  accedere  nel  corpo 'J 
guardia,  e  che  intanto  lasciando  di  tara- 
ne la  guardia  Pirone  le  venisse  inciiicir 
di  attendere  a  quelle  notizie  cbe  .•: 
fosse  riuscito  di  raccogliere  tla  ^ìtr 
marinari  che  per  cola  transita^;'' 
non  sussiste  che  avesse  ordine  d'vj- 
pedire  a  costoro  il  passo,  e  taTDp)>" 
gli  fosse  comandato  di  condurne  ver- 
no in  quel  corpo  di  guardia:  è  ci'>  :> 
sdutto  da  quello  stesso,  dal  quale  il 
Pirone  pretende  di  avere  avuto  *-  j 
ordini  »»  il  sotto  brigadiere  Maltt;ntai' 
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Francesco  >»,  il  detto  del  quale  è  con-, 
fermato  dalla  attestazione  di  altre 
juardie. 

»  Altronde,  né  sul  luogo  delPavve- 
aimento,  né  sul  cadavere  deirucciso  si 
rinvennero  armi  di  sorta;  e  mentre 
lel  vicino  casotto  del  dazio  consumo 
mella  guardia  daziaria  si  riscosse  alla 
letonazione  dello  sparo,  non  intese 
;he  questo  fosse  proceduto  da  alcun 
rumore  di  persone  che  fra  loro  con- 
tendessero, come  non  vide  che  il  Pi- 
rone nel  fuggire,  come  fuggì,  facendo 
jetto  dell'arma,  fusse  da  veruno  inse- 
rito. 

w  E,  finalmente,  vi  ha  il  referto  di 
an  testimone  di  vista,  la  guardia  sa- 
Ditaria  di  bordo,  Sabella  raolo,  con- 
fermato da  altri  due  testimoi  che  più 
da  vicino  ebbero  a  trovarsi  spettatori 
e  dalla  quale  si  apprende,  che  lo  An- 
drea Russo,  uscito  da  un  caffé,  si  di- 
rigeva insieme  col  Sabella  ridetto,  col 
proprio  nipote  Gennaro  Russo  ed  A- 
nordo  Luigi  verso  la  marina  per  re 
carsi  a  bordo  del  suo  legno,  di  conser- 
va con  essi;  pervenuti  costoro  là  dove 
«i  trovava  il  Pirone,  furono  da  esso  in- 
timati di  recardi  ^1  corpo  di  guardia! 
a  (juest'ordine,  primi  a  muoversi  per 
la  mdicata  direzione  furono  il  nipote 
Rosso  Gennaro  e  io  Anordo;  lo  An- 
drea Russo,  che  appresso  procedeva 
col  SabelH,  chiese  la  ragione  di  questo 
ordine:  fu  allora  che  la  guardia  Piro- 
ne, indietreggiando  di  circa  due  pas- 
ti, spianò  il  moschetto,  e  preso  di  mi- 
ra quell'infelice,  Io  fulminò. 

w  Che  in  questi  termini  il  fatto 
assolutamente  manca  di  tutti  quei  ca- 
ratteri clìe  la  commissione  d'inchiesta 
reputò  di  rinvenirsi  per  dare  al  me- 
desimo la  definizione  attribuita<^li  con 
la  suenunciata  sentenza:  una  sola  cau- 
sa rimane,  ed  é  la  ijualità  di  soldato 
nel  Pirone,  ma  questa,  senza  il  con- 
corso 0  dell'eccesso  nell'esercizio  le- 
gittimo della  forza  pubblica,  o  del- 
l'eccesso nella  propria  difesa  pella  •- 
secuzione  di  un  ordine,  non  basta  per 
imprimere  al  fatto  il  carattere  di  rea- 
to militare  -  articolo  176  del  codice 
penale  per  l'esercito. 

»  Sì  tratta  pertanto  di  un  reato 
comune;  edalla  giurisdizione  ordinaria 
conviene  conoscerne. 


w  E  perciò,  visti  gli  gli  art.  743 
del  codice  di  procedura  penale  e  336 
del  codice  penale  per  l'esercito,  ri- 
chiede che  la  Corte  di  Cassazione,  ri- 
solvendo Io  insorto  conflitto,  dichiari 
che  la  cognizione  della  causa  contro  la 
imputata  guardia  di  finanza  Pirone 
Pasquale  appartiene  ai  tribunali  or- 
dinari, e  quindi  disponga  che  gli  atti 
relativi  siano  trasmessi  al  tribunale  di 
Trapani  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia >*. 

La  Corte,  accogliendo...  dichiara... 


Sezione  penale  22  marzo  188S,  u°  16. 
(Camera  di  consiglio) 

mmW  F.  e  Rei.  -  P.  U.  LUCIANI  ^ 

(cosci,  conf.) 

Ditti 

Ferimento  preterintenzionale  (t)  Competenza 
pretoria  -  Maiattia  -  InoapAcita  al  lavoro  • 
Conseguenza  -  Prevedibiliia  -  Diminuzione 

di  pena. 

//  pretore  non  può  essere  competente 
a  giudicare  un  feriine^tto  ohe  abbia  ca- 
gionato malattia  od  incapacità  al  la^ 
voro  eccedente  i  trenta  giorni,  anche  se 
le  conseguenze  del  fatto  abbiano  sor^ 
passato  il  disegno  dell'autore,  e  questi 
non  avrebbe  potuto  facilmente  preve- 
derle; dipendendo  dagli  apprezzamenti 
del  tribunale  il  determinare  se  in  tutta 
la  sua  latitudine,  o  in  parte  soltanto, 
sia  d* accordare,  secondo  le  esigenze  della 
giustizia,  la  diminuzione  di  pena  con- 
sentila dalCart,  569  del  codice  penale^). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
M  Veduta  la  ordinanza  ven  tuno  no- 
vembre 1885,  con  la  quale  il    giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Urbino,  dichiarando  di    esclu- 


1-2)  La  risoluzione  del  conflitto  nella 
causa  Casadei,  del  13  g^ennaio  1886  (n.  1), 
dichiara: 

«  E'  criminale  la  competenza  a  griudi- 
care  un  ferimento  volontario  clie  pro- 
dusse malattia  od  impedimento  al  lavoro 
per  più  di  giorni  cinque,  e  commesso  con 
arma  da  fuoco,  con  V  aggravante  dell'  ag^ 
guato  ».  ' 
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«iva  cognizione  del  pretore  di  Fossom- 
brone  il  secondo  dei  suaccennati  reati» 
del  pari  al  giudizio  dello  stesso  pre- 
.toro  rinviò  Privato  Dini,  a  termini  de- 
,gli  articoli  252  e  257  codice  di  pro- 
cedura penale,  ritenendo,  che,  sebbene 
alla  guarigione  delh  ferita  riportata 
dal  Gargamelli  occorressero  trentadue 
giorni,  e  il  Dini  sia  recidivo,  la  pena 
da  applicarsi  non  avrebbe  potuto  ec- 
cedere i  limiti  della  pretoria  compe- 
tenza, sia  perchè  quella  lesione  aveva 
avuto  esito  più  grave  del  prognostico 
per  fatto  deu'oflFeso,  sia  perchè  dalla 
interceduta  rissa  era  da  desumersi  il 
concorso  di  attenuanti  circostanze. 

w  Veduta  la  sentènza  con  la  anale 
il  predetto  pretore,  a  termini  delV  ar- 
ticolo 345  codice  di  procedura  penala, 
ha  dichiarato  che  il  fatto  imputato  a 
Privato  Dini  costituisce  un  reato  ec- 
cedente la  Hua  competenza  e  più  spe  • 
cialmente  a  sostegno  di  tale  sua  di- 
chiarazione ha  dedotto  i  seguenti  mo- 
tivi : 

•  a)  Che  poiché  la  pena  del  volon- 
tario ferimento  si  commisura  in  corre- 
lazione alla  durata  della  malattia  o 
della  incapacità  al  lavoro  che  da  esso 
derivarono,  e  a  determinare  questa  du- 
rata, più  che  ai  prognostici,  è  da  at- 
tenersi all'esito  della  riportata  lesione, 
nel  caso  in  esame  è  applicabile,  non 
r  articolo  543,  ma  l' articolo  544  n.  2 
codice  penale,  in  quanto  risulta  che  la 
ferita  del  Gargamelli,  giudicata  da  pri- 
ma guaribile  m  dieci  giorni,  non  è  de- 
finitivamente risanata  che  dopo  tren- 
tadue, il  quale  risultato  più  grave  è 
pur  da  ritenere  risalga  al  fatto  del  fe- 
ritore, come  a  causa  occasionale;  per- 
chè, se  la  malattia  oltre  il  previsto  pe- 
riodo si  è  protratta  per  non  essersi  lo 
offeso  assolutamente  astenuto  da  qua- 
lunque opera  manuale,  ciò  è  dipeso  da 
che  egli  e  un  operaio  che  non  ha  altro 
mezzo  per  vivere,  che  il  lavoro  gior- 
naliero ;• 

b)  Che  le  ammesse  circostanze  at- 
tenuanti non  hanno  efficacia  di  rendere 
competente  il  pretore;  perchè,  mentre 
per  lo  articolo  688  la  pena  potrebbe 
essere  diminuita  nel  limite  di  due  gradi 
a  partire  dal  minimum  di  un  anno  di 
carcere  prefisso  dairarticolo  544,  pur 
nondimeno,  dovendosi  tener  conto  della 


recidiva  incorsa  dallo  imputato  &  Ut 
mini  dell'articolo  123  e  delle  snelli 
ri  diche  conseguenze,  la  pena  irrogabils 
rimane  sempre  in  una  misura  che  *: 
cede  la  pretoriale  competenza; 

o)  Che  non  è  a  parlare  di  rissa,  ^ 
cendo  difetto  le  condizioni  dell'arti  o 
lo  565  e  tampoco  come  elemeato  lìì 
una  provocazione,  della  quale  del  .re- 
sto non  ricorrono  gli  estremi. 

Il  procuratore  generale  del  re  ?i 
serva  : 

»  Che,  presentandosi  fondati  i  wr- 
sposti  rilievi  del  pretore  di  f^m- 
brone,  è  altresì  da  aggiungere  che  qiaL 
d'anche  potesse  ritenersi  più  oorr-;' 
io  e  più  conforme  alla  rea  iti  lei  k- 
ti  definire  come  preterintenzionale  e 
quale  ne  sembra  il  ferimenti  di  :i 
trattasi,  in  quanto  l'imputato  non  a 
vrebbe  potuto  facilmente  prevederci 
accidentali  circostanze  che  porta. 
ad  effetti  più  gravi  la  inferta  lesinse; 

Eur  tuttavia,  riportando  il  fatto  so^io 
k  sanaione  dell  articolo  569,  indo •iV 
mente  applicabile  anche  ai  ca&ìÌ'^- 
lontario  ferimento,  non  sarebbe àv» 
priori  conchiudere  per  la  comptìè^^ 
pretoriale,  dipendendo  tlagli  apppiiv 
menti  del  magistrato  il  determis-!* 
se  in  tutta  la  sua  latitudine,  oinputr 
soltanto,  sia  da  accordare  secondai* 
esigenze  della  giustizia  la  diraiflari:- 
ne  di  pena  consentita  da  quella  di^pc- 
sizione. 

»  Che  poiché  la  dichiarazione  à':a 
competenza  venne  fatta  dal  pretore  pc: 
definizione  diversa  da  quella  dati  l 
reato  dalla  ordinanza  pronooziah  iìl 
giudice  istruttore,  è  il  caso  di  risoWeri 
m  linea  di  conflitto  la  questione  i. 
competenza,  a  termini  delPartieolo  ^^ 
lo  alinea  del  codice  di  procedura  pe 
naie. 

w  E  perciò,  richiede  che  la  cor» 
di  cassazione,  risolvendo  la  questoie 
medesima  per  la  competenza  correfA^ 
naie,  dichiari  che  al  tribunale  di  Ir 
bino  appartiene  conoscere  e  decide^ 
della  causa  ed  ordini  che  p<?I  corso  a.- 
teriore  di  giustizia  siauo  al  medesia:' 
trasmessi  gli  atti  relativi  ». 

La  Corte,  accogliendo...  dichian 
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Sizioit  penale  2}  mano  1886,  n^'  IT. 

(Camera  di  consiglio) 

6Hi€LIERl  P.  e  R«l.  -  P.  M.  LDGIANl 
(eoBftl.  eonf.) 

Sèrra  Sihia  e  Lilliu  Melis 

Incompetenza   pretoria:   Ordinanza  di  rin- 
vio -  Sentenza  -  Diciiiarazione  contrarla  - 

Dibattimento. 

Il  pretore,  qvando  procede  o  per  or- 
dinanza 0  per  sentenza  di  rinvio  del 
gitulice  istruttore,  o  della  sezione  di  ac- 
cusa, non  può  emettere  dichiarazione 
d^ incompetenza  cont7*aria  alla  ordinan- 
za 0  sentenza  suddetta  se  non  dopo  a- 
verp  esperimentato  il  pubblico  dibatti- 
mento e  in  base  ai  risultamenti  di 
questo. 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale 
la  sezione  d'accusa  presso  la  corte  di 
appello  di  Cagliari,  dichiarando  non 
essersi  fatto  luogo  a  procedimento  con- 
tro i  suddetti  imputati  per  altre  lot- 
trazioni  qualificato  pel  mezzo  e  per  la 
persona,  delle  quali  nel  periodo  istrut- 
torio erasi  loro  dato  carico,  li  rinviò 
entrambi  dinanzi  al  pretore  di  Nura- 
minis,  a  termini  dello  articolo  435  co- 
dice di  procedura  penale,  per  rispon- 
dere, il  primo  quale  autore,  e  la  se- 
conda come  agente  principale,  della 
imputazione  di  furto  semplice  di  le- 
gna a  senso  dell'art.  622  del  codice 
penale. 

Veduta  la  sentenza  in  data  7  set 
tembre  1885,  con  la*  quale  il  pretore 
di  Nuraminis,  invocado  l'art.  345  pri- 
mo alinea  del  codice  di  proct  dum  pe- 
nale, ha  dichiarato  di  essere  incom- 
petente  a  giudicare  del  reato  di  che 
»i  tratta. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

«  Che  il  predetto  pretore  ha  e- 
messa  l'accennata  pronuncia  ^enza  a- 
ver  sentito  pur  uno  dei  testimoni  chia- 
mati al  giudizio;  e  solo,  dopoché  e- 
saurito  Tmlerrogatorio  degli  imputati  e 
letti  i  documenti  del  processo,  la  di- 
fesa ebbe  a  sollevare  un  incidente, 
perchè  l'esame  dei  testimoni  venisse 
circoscritto  al  furto  delle  legna,  e  cioè 
nei  limiti  segnati  dalla  sentenza  della 
sezione  d'accusa. 


•t  Che,  in  tal  guisa  operando,  non 
ha  proceduto  conformemente  alla  leg- 
ge ed  in  ispecie  al  disposto  dell'arti- 
colo 345  del  codice  di  procedura  pe- 
nale. 

»»  Quando  il  pretore  procede  e  per 
ordinanza  o  per  sentenza  di  rinvio  del 
giudice  istruttore,  della  camera  di  con- 
siglio, 0,  come  nel  caso  attuale,  della 
sezione  d'accusa,  non  può  emettere 
dichiarazione  d'incompetenza  contra- 
ria alla  ordinanza  o  sentenza  con  la 
quale  gli  fu  rinvi/ito  l'affare,  se  non 
dopo  «spietato  il  publ)lico  dibatti- 
mento ed  in  seguito  ai  risnltamenti 
del  medesimo;  e  questo  concetto,  -fon- 
dato Bill  rispetto  che  i  tribunali  d'or- 
dine inferiore  debbano  nello  stesso 
stato  degli  atti,  allo  apprezzamento 
che  ne  fecero  i  tribunali  d'ordine  su- 
periore, emerge  in  fatti  chiarissimo  * 
aal  combinato  disposto  degli  art.  342, 
343,  344,  345  del  codice  di  procedura 
penale.  *     * 

♦♦  Egli  è  soltanto  dopo  terminato 
il  dibattimento  che  il  giudice  può  di- 
chiarare la  propria  incompetenza,  per 
due  distinte  ragioni;  o  perchè,  rima- 
nendo lo  stesso  il  fatto,  il  pretore  gli 
attribuisca  una  definizione  giuridica  di- 
versa da  quella  che  gli  m  impressa 
dalla  ordinanza  o  sentenza  di  rinvìo,  o 
perchè  il  fatto  per  circostanze  nuove 
svoltesi  al  f)ubblico  giudizio,  abbia  cam- 
biato natura. 

♦♦  Or,  nel  caso  in  esame,  queste  di- 
sposizioni non  vennero  in  alcun  modo 
osservate;  imperocché,  in  primo  luogo, 
il  pretore  dichiarò  la  propria  incom- 
petenza senza  esaurire,  come  doveva, 
il  pubblico  dibattimento;  ed  in  secon- 
do luogo  la  dichiarò  senza  che  ricor- 
resse né  l'uno  né  1'  altro  dei  due  casi 
tassativamente  contemplati  dallo  invo- 
cato articolo  345  del  codice  di  proce- 
dui^  penale. 

»»  Che,  allo  stato  degli  atti,  il  sol- 
levato conflitto  non  ha  quindi  ragione 
di  legale  sussistenza. 

w  E  perciò,  visto  l'art.  345  del  co- 
dice di  procedura  penale,  richiede  che 
la  corte  di  cassazione,  annullata  la 
surriferita  pronuncia  dei  7  settemb  e 
1885,  ordini  che  gli  atti  della  causa 
contro  i  sunnominati  Serra  Silzia  Giu- 
seppe e  Lilliu    Melis  Maria  siano   ri- 
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tornati  al    pretore  di    Nuraminis    pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  »». 

La  Corte:  accogliendo...  ordina... 


Sezione  penale  2  aprile  1885,  n*  i8. 

6IlIiiLieill  P.  •  Bel.  ■  P.  H.  Um\ 
(coDcl.  conf.) 

,        Montarsolo 

Sottrazione:  Crimine  -  Delitto  -  Collettore 
d'impoate  -  Tassa  non  vergata. 

E*  crimine^  non  delitto^  la  sottra- 
zione commessa  da  un  sotto- collettore 
d'imposte  il  quale  non  versa  una  tassa 
di  pertinenza  dello  Stato  e  da  lui  ri' 
scossa. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»»  Considerato  che  Montarsolo  Pie- 
tro, comunque  sotto  la  dipendenza  del 
collettore  Del  Senno,  pure  rivestiva  la 
qualità  di  sotto  collettore  con  lo  sti- 
pendio di  L.  125  mensili  nella  esatto- 
ria di  Poggio  Mirteto,  cui  era  stato  no- 
minato con  decreto  del  prefetto  del- 
l' Umbria. 

j»  Che  avendo  rsatto  con  detta  qua- 
lità -  cespite  tasse  di  pertinenza  dello 
Stato  -  la  somma  di  £  3,460. 25,  e  non 
avendole  versate,  si  rese  responsabile, 
non  del  reato  di  appropriazione  inde- 
bita, come  ha  creduto  il  giudice  istrut- 
tore di  Rieti,  sibbene  del  roato  di  sot- 
trazione prevista  e  punita  dagli  arti- 
coli 210,  213  codice  .penale;  quindi,  co- 
stituendo detto  reato  un  crimine,  ben 
fece  il  tribunale  di  Rieti  a  dichiarare 
la  propria  incompetenza,  rientrando 
nella  competenza  deUa  corto  d'  assise. 

'•>  Per  queste  considerazioni,  visti 
gli  art.  395  e  371  e  segg.  procedura 
penale,  richiede  l'eccellentissima  corte 
di  cassaaione  acciocché,  pronunciando 
in  linea  di  conflitto,  dichiari  di  com- 
petenza criminale  il  reato  addebitato 
a  Montarsolo  Pietro;  e,  nell'  annullare 
l'ordinanza  del  giudice  iatiuttore  di 
Rieti  del  30  novembre  1885,  rimandi 
gli  atti  del  processo  alla  sezione  d'ac- 
cusa di  Perugia  pel  dippiù  di  legge  «. 

La  Corte,  accogliendo...  dichiara... 


leziene  pen&le  7  aprile  ISSi,  i*  U. 
(Camera  di  consiglio) 

filIlQLlIRl  P.  e  Rei.  -  P.  1  Vim 
(coicl.  colf.) 

mr< 

Ingiuria  per  cartolina    postale:  Carature 
privato  -  Consumazione    -  Ingiuria  •  M.- 
zia  -  Consegna  -  Competenza. 

L'ingiuria  contenuta  in  una  c^rr. 
tolina  postale  è  di  carattere  prirfffc;  • 
si  consuma  nel  luogo  dove  essa  am^ 
a  notizia  delV ingiurialo  con  la  oom- 
gna  della  cartolina  stessa^  determinanv 
ivi  pure  la  competenza  del  relaimg^- 
dizio  *). 

Considerato  che  è  constatato  in  :  t:: 
che  il  25  febbraio  1886  Cavalieri  GÌl- 
vanni  porgeva  querela  davanti  il  pr: 
tore  di  Rubiera,  circondario  di  R^d; 
Emilia,  contro  Neri  Carlo,  per  ini*: 
rie  contenute  in  una  cartolina  po.MJi 
impostata  a;  Forlì  e  giuntagh  a  E:- 
biera. 

Considerando  che  il  carattere  :n- 
vato    Ielle  ingiurie  è  assicurato,  se  :c. 
con  lettere  chiuse,  dalia  chiusuia  st«*-i 
e  se  con  cartoline  postali,  dalla  inr^- 
labilità  del  segreto  postale,  avve^Tia  .- 
per  legge  è  disposto  che    le  '^arti\i: 
postali  in  tutto  il  tragitto  dal  luogo  ]■ 
missione  a  quello  di  airivo    non  i?j 
sono  né  dagli  impiegati  né  ila  altri  c^ 
sere  osservate;  che  se  i  primi,  per  1. 
art.  16  del  regolamento  postale  O.it- 
tembre  1873,  det)bono    prenderne  r- 
sione  per  distruggerle  se  inginriose.r: 
re  debbono  sempre  serbarne  il  sejrr'^ 
né  possono  fare  ad  altri  palese  i. Ir: 
contenuto  senza  incorrere    nelle  5>ai 
zioni  penali. 

Da  questo  principio  segue  nevs^v 
ria  conseguenza  che,  in  finacohè  Ih  -.:■ 
tolina  non  giunge  al  suo  destinatar; . 
è  a  ritenere  die  non  si  conosca  il*. 
contenuto  ;  quindi,  se  essa  contiej* 
delle  ingiurie,  è  in  questo  momrii^o 
che  il  reato  può  dirsi  consumato;  per- 
chè è  in  questo  momento,  che  si  cocc 
SCO  l'offesa,  e  che  si  viola  la  legge  p** 

1)  Cons.  la  decisione   nella  causa  Z:? 
itetti,  a  pag.  1120  dell'Anno  IX,  188i 
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nal«,  addippiù,  se  la  cartolina  postale, 
contenente  ingiurie  non  produce  danno 
I»  non  quando  giunge  a  notizia  di  co- 
lui cui  e  diretta  l'ingiuria  e  costui  se 
ne  dichiari  formalmente  oflfeso,  mentre 
n  volenti  et  consentienti  nulla  fit  in- 
n  giuria  w  è  certo  che  il  delitto  è  con- 
lumato  in  quest'ultimo  luogo;  avre- 
ofnachè  prima  dell'arrivo  e  della  con- 
legua  non  solo  l'ingiuriato  non  è  con- 
sapevole dell'ingiuria,  m^  non  ha  il 
mezzo  di  provarla  e  di  dolersene  per- 
chè non  la  conosce;  e  non  la  conosce 
perchè  la  cartolina  non  è  nelle  sue  ma* 
ai.  ed  è  soltanto  quando  è  arrivata  al- 
l'ufficio postale  di  destinazione  e  gli  è 
consegnat?\,  che  diviene,  cosa  sua,  se- 
condo disse  Labeone  nella  legge  65  Dig. 
ie  acquir.  doc.  ^  si  epistolam  tibi  mi- 
•»  sero  non  erit  ea  tui  antequam  tibi 
«  reddita  fuori t  ♦».      ^ 

n  Quindi  applicando  l*art.  17  pro- 
cedura penale,  che  è  la  riproduzione 
del  principio  che  il  delitto  si  consu- 
ma ove  si  verifica  o  si  produce  il 
danno,  che  il  giudice  di  quest*  ultimo 
luogo  deve  giudicarlo,  la  competenza 
era  del  pretore  del  luogo  di  arrivo  della 
cartolina,  cioè  dal  pretore  di  Rubiera 
e  non  di  (quello  di  Forlì,  ove  la  detta 
cartolina  si  era  impostata. 

w  Per  queste  considerazioni,  visti 
?li  articoli  740  e  743  procedura  pe- 
aale  e  l'art.  3  n.  1  della  le^ge  12  di- 
cembre 1875,  richiede  l'eccellentissima 
u'Orte  dì  Cassazione  acciocché  giudi- 
cando in  linea  di  conflitto,  dichiari  di 
competenza  del  pretore  di  Rubiera  il 
reato  attribuito  a  Neri  Carlo,  d'ingiu- 
'le  contenute  in  una  cartolina  postale 
n  pregiudizio  di  Cavalieri  Giovanni, 
5  trasmettendogli  gli  atti  pel  dippiù 
h  giustizia,  annulli  l'ordinanza  del  giu- 
hce  istruttore  di  Reggio  Emilia  del  9 
Marzo  1886  che  aveva  rinviato  il  Neri 
d  pretore  di  Forlì  «. 

La  Corte,  accogliendo...  dichiara... 


Sezioni  panale  12  aprila  ISSr*,  n"  20. 

(Camera  di  consigrlio) 
fiHIGLIBRl  P.  e  ilei.  -  i'.  N.  iUtUTI  1'.  fl. 

(CODCI.  C«llf  ) 

Garrone 

Rimessione  di  causa  (I):  Legittima  suspezio- 
ne  -  Base  -  Corso  della  giustizia. 

Non  può  accogliersi  V istanza  di  re- 
missione per  legittima  suspezione  di 
una  causa  da  uno  ad  altro  magistrato^ 
se  non  si  basi  che  nell'intento  d*  im- 
pedire il  corso  sollecito  della  giustizia  ^). 

Il  procuratore  generale  del  re  : 
n  Vista  la  istanza  di  Garrone  Pie- 
tro Giovanni  di  Luigi,  accusato  di  falso 
in  scrittura  privata,  con  la  quale  istanza 
chiede,  che  per  motivi  di  legittima  so- 
spezioue  la  canna  a  suo  carico  sia  li- 
messa  dalla  corte  di  appello  di  Torino 
ad  altra  corte  d'appello.  E  ciò  perchè 
t\itti  quei  consiglieri  siano  mal  preve- 
nuti a  suo  riguardo,  interessati  diret- 
tamente od  indirettamente  a  colpiido 
ed  abbiano  respinto  altre  volte  sue  le- 
gittime istanze. 

»  Vista  la  nota  del  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  d'appello  di  To- 
rino del  3  aprile  1886,  con  la  quale 
opina  per  rmamraessibilità  della  do- 
manda del  Garrone,  come  Quella  che  » 
non  ha  altra  base  in  fatto,  che  l'intento 
d'impedire  il  sollecito  corso  della  giu- 
stizia. 


1-2)  Furono,  inoltre,  in  quesVanno  1886  ' 
rigettate  le  seguenti  istanze  di  remissione 
per  legittima  suspezione  nelle  cause:  Po" 
stormo  (22  gennaio,  n.  4)  accusato  di  ban- 
carotta, dalla  corte  di  assise  di  Reggio  di 
Calabria;  Palmose  e  Ferravo  (15  febbraio, 
n.  8)  di  assassinio,  dalla  corte  di  assise  di 
Avellino;  Pappalardo  (17  febbraio,  n.  9)  di 
di  omicidio,  aalla  corte  di  assise  di  Cata- 
nia; Fileccia  (17  maggio,  n.  28)  di  omicidio 
volontario,  dalla  corte  di  assise  di  Palermo; 
Pastorino  (11  giugno,  n.  35)  di  bancarotta, 
dalla  corte  di  assise  di  Reggio  di  Calabria; 
Leone  (17  settembre,  n.  53)  di  omicidio  vo- 
lontario, dalla  corte  dì  assise  di  Chieti. 

Rimetteva,  invece,  la  Corte  per  legitti- 
ma suspezione  le  seguenti  cause:  Mora, 
Benassi  e  Borsari  (20  gennaio,  n.  8)  per  fal- 
sa testimonianza  in  materia  civile  e  subor- 
nazione di  testimoni,  dalla  corte  di  assise 
dì  Modena  a  quella  di  Verona;  Carbonaro 
ed  altri  (8  febbraio,  n.  6)  per  omicidio,  dalla 
corte  di  assise  di  Messina  a  quella  dì  Si- 
racusa; Passini  (10  febbraio,  n.  8)  per  omi- 
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n  Visti  gli  atti  della  causa; 

«  Visti  gli  articoli  766,  777,  770  e 
767  codice  di  procedura  penale; 

n  Chiede  che  la  corte  di  cassazione, 
deliberando  in  camera  di  consiglio, 
respinga  la  istanza  di  Garrone  Pietro 
Giovanni  per  la  remissione  della  causa 
a  suo  carico  dalla  corte  di  appello  di 
Torino  ad  altre  corte  di  appello  w. 

La  Corte,  accogliendo. . .  respinge. . . 


SeziouQ  penale  U  aprìl«  18>6,  n  "  21. 

(Camera  di  Consigrlio) 

6IÌI6L1ERI  P.  e  lUl.  •  P.  H.  LCCIANI 
(conci,  coof.) 

Dettovi  e  Paddighe 

Ferite  con  arma  da  fuoco:  Giudice  istrut- 
tore -  Tribunale  correzionale  -  Competenza 

criminale. 

Né  il  giudice  istruttore  con  ma  ot' 
amanza  può  investire,  né  il  tribunale 
correzionale  può  essere  investito  della 
cognizione  di  feì'ite  commesse  con  arma 
da  fìiocOy  ch$  costituiscono  reato  di  com- 
petenza criminale. 

Veduta  l'ordinanza,  con  la  quale  il 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
di  Sassari,  sulle  conformi  requisitorie 
del  ministero  pubblico,  avvisando  appli- 
cabile al  fatto  la  sanzione  dell'art.  543 


cidio  improvviso,  dalla  corte  di  assise  di 
Pisa  a  quella  di  Firenze;  Calderaro  e  Rosi- 
g Itone  (15  marzo,  n.  13)  per  assassinio  con 
premeditazione  e  ag-uato,  dalla  corte  di  as- 
sise di  Catania  a  quella  di  Palermo;  Ruài- 
no  ed  altri  (16  aprile,  n.  23)  di  omicidio,  dal- 
la corte  di  assise  di  Catania  a  quella  di  Ter- 
mini Imerese;  Anguissola  (5  maggio,  n.  24) 
di  assassinio  mancato,  dalla  corte  di  assise 
di  Catania  a  quella  di  Sciacca;  Mercanti 
(18  giugno,  n.  37)  di  offesa  alla  reverenza 
dovuta  alla  Maestà  del  Re,  dalla  corte  di 
assise  di  Arezzo  a  quella  di  Firenze;  Longo 
ed  altri  (26  luglio,"  n.  47)  di  fabbricazione  e 
diffusione  di  falsi  biglietti  di  Stato,  dalla 
corte  di  assise  di  Catania  a  quella  di  Po- 
tenza; Paletti  (11  settembre,  n.  52)  di  procu- 
rato aborto,  dalla  corte  di  assise  di  Spoleto 
a  quella  di  Firenze;  Orunesu  Satta  (21  set- 
tembre, n.  54)  per  assassinio  dalla  corte  di 
appello  di  Sassari  a  quella  di  Cagliari;  Re- 


del  codice  penale,  rinviò  i  siitletti  il- 

f)atati  dinanzi  a  quel  tribonale  pei  :■- 
ativo  giudizio. 

Veduta  la  sentenza  con  la  qoalej 
predetto  tribunale  avvisando  cSt  \ 
fatto  attribuito  agrimputati  cosùUiki 
un  crimine,  ha  dichiarato  la  paprt 
'incompetenza;  ed  ai  termini  dell'iri- 
colo  395  del  codice  di  procedura  i^ 
naie  ha  ordinato  la  trasmissione  drj 
atti  a  questo  Supremo  Collegio. 

Il  procuratore  generale  del  re,  * 
serva: 

99  Che  nei  termini  del  surriferiii 
titolo  d'imput3.zione  si  tratta  di  rtr^to 
il  quale,  per  la  estensione  della  hia 
punibilità,  va  compreso  tra  i  crìmiiii, 
poiché  le  ferite  commesse  con  arma  ii 
tuoco,  ricadendo  sotto  la  dapliee  su- 
zione dell'art.  544  num.  4  e  547  oaìì- 
ce  penale  possono  essere  repressa  e3& 
pena  criminale,  conforme  haritÉnat^is 
costante  giurisprudenza  di  questo  Si- 
premo  Collegio. 

9t  Che  era  quindi  manifesta  h  b- 
competenza  del  tribunale  correzksiV 
a  giudicare  del  suindicato  reato,  e  ii 
cognizione  del  medesimo  poteaii  rr 
sere  deferita  dal  giudice  istruti.r?. 

9t  E  perciò,  visto  V  art.  395  i^m 
procedura  penale,  richiede  che  U  cai* 
di  cassazione,  risolvendo  .la  pn^t:? 
questione  <li  competenza  per  la  eork- 
potenza  criminale,  annulli  la  sarri:^- 
rita  ordinanza  del  giudice  istrnttor* 
presso  il  tribunale  di  Sassari  e  dispoio 
che  gli  atti  siano  rassegnati  alla  se 
zione  d'accusa  presso  la  corte  di  ap- 

sta  {21  idem,  n.  55)  di  omicidio  mane^^N 
dalla  corte  di  assise  di  Ravenna  a  quel.- 
di  Perugia;  Paletti  (14  ottobre,  n.  57)  di  ials^ 
testimonianza  in  giudizio  penale,  dalla  e/ 
te  di  assise  di  Spoleto  a  quella  di  Firea. 
Ga  latto  lo  e  correi  (21  idem,  n.  58)  di  3>>  * 
sinio,  dalla  corte  di  assise  di  (jirg^fii:. . 
quella  di  Siracusa;  Afitia  Soro  (19  novri. 
bre,  n.  70)  di  assassinio,  dalla  corte  à\  -- 
sise  di  Cagliari  a  quella  di  Sassari;  I>'-^' 
iuto  e  Florio  (29  dicembre,  n.  72)  di  libt- 
famoso,  dal  tribunale  di  Catania  a  qi;'>« 
di  Reggio  di  Calabria. 

La  Corte,  infine,  con  deliberazione  j- 
27  ottobre,  rimetteva  alla  corte  dì  aup. 
di  Catanzaro  la  causa  Cimino,  per  dinkEi 
zione,  sulla  quale  non  v'era  più  in  Sici.w 
dopo  quattro  annullamenti  ai  senteno  ' 
conseguenti  rinvìi,  alcuna  corte  di  meni 
che  potesse  pronunciarsi. 
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pello  di  Cagliari    per    le    sue    statai- 
zioui. 

La  Corte,  adottando...  annulla... 


Sezione  penale  16  aprili)  ISSS,  n^  22. 
(Camera  di  Consig-lio) 

•QIOLlltRI  P.  0  Rei.  .^P.  il.  LUCIANI 
(conci,  cottf.) 

Calabrese 

Buardfa  di   finanza:    Ferimento  -  Sentinel- 
la •  Servizio  -  Competenza. 

Il  ferimento  commesso  da  una  guar^ 
ìia  di  finanza  in  sentinella^  senza  che 
,1  strvizio  sia  staio  né  càusa  né  occa- 
ione  del  fatto ^  é  reato  di  competenza 
)r  dinar  ia. 

Veduta  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  correzionale  di 
Siracusa,  con  la  quale,  sulle  conformi 
n  quisitorie  del  ministero  pubblico,  ed 
in  concorso  di  circostanze  attenuanti, 
1  suddetto  Calabrese  fu  rinviato  al 
giudizio  dinanzi  al  pretore  locale  per 
rispondere  di  ferimento  volontario  in 
)ersona  di  Concetto  Salerno  producente 
nalattia  e<l  incapacità  ai  lavoro  per 
perni  venti,  reato  previsto  e  punito 
lairart.  543  del  codice  penale. 

Veduta  la  sentenza  con  la  quale  la 
ommissione  d'inchiesta  presso  i!  tri- 
)anal«  militare  di  Messina  ritenutala 
ompetenza  del  tribunale  medesimo  a 
|onoscere  del  fatto  ascritto  alla  guar- 
dia Calabrese,  ha  dichiarato  non  farsi 
Qogo  contro  costui  a  procedimento  per 
aesistenza  di  reato. 

Il  prociiratore  generale  del  re,  os- 
erva: 

«  Che  mentre  pei  risaltamenti  de- 
;li  atti  è  accertato  che  il  Calabrese 
>6r  subitaneo  risentimento,  reagendo 
on  un  colpo  di  daga  contro  la  donna 
■Gaetana  Russo,  la  quale  erasi  permessa 
^ingiuriarlo  e  di  percuoterlo,  ebbe  ad 
svestire  il  figlio  dti  costei  ed  a  pro- 
lurgli  la  ferita  di  cui  è  imputato  ;  è 
altresì  manifesto  che  meno  rettamente 
i  invocherebbe  il  disposto  degli  arti- 
oii  15  e  18  della  legge  8  aprile  1881 
>er  sottrarre  il  fette  del  quale  si  tratta 


alla  cognizione  del  tribunale  ordinario 
dappoiché,  pure  ammesso  che  il  Cala- 
brese 81  trovasse  in  sentinella,  sia  o- 
scluso  che  quel  fatto  si  verificasse  per 
causa  o  per  occasione  del  sei*vizio  da 
costui  disimpegnato. 

♦»  E  perciò,  visto  l'articolo  336  del 
codice  penale  por  1*  esercito,  richiede 
che  la  corte  di  cassazione  risolvendo 
lo  insorto  conflitto,  dichiari  che  la  com- 
petenz>i  a  conoscere  del  reato  come 
^  sopra  ascritto  alla  guardia  di  finanaa 
'  Pietro  Calabrese  appartiene  all'  auto- 
rità ordinaria,  e  quindi  ordini  che  i 
relativi  atti  siano  restituiti  al  procu- 
ratore del  re  presso  il  tribunale  di  Si- 
racusa n. 

La  Corte,  adottando...    dichiara... 


Sezione  penale  IO  maggio  1886,  n''  26. 

(Camera  di  Consiglio) 
GUIQLIKKI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  AURITI  P.  G. 

(coDci.  dirr.) 

Celletti 

Appello:  Sentenza  di  primo  grado  -  Annul- 
lamento  •  Violazione  di   forme  -  Rinvio  - 
Pronuncia  in  merito  •  Cosa  giudicata  -  Giu- 
dice inferiore. 

Il  giudice  di  appello,  annullando  la 
sentenza  del  giudice  di  primo  grado 
per  violazione  di  forme,  non  può  rin-- 
mare  a  quest'ultimo  la  causa  per  nuovo 
giudizio,  ma  deve  ritenerla  pronun* 
ziando  in  merito,  • 

Passata  in  còsa  giudicata  una  sen^ 
tenza  che  erroneamente  ha  rinviato  la 
causa  al  giudice  inferiore,  non  può  que- 
sto, né  di  ufficio,  né  ad  istanza  degli 
imputati,  sottrarsi  al  compito  del  giu- 
dizio rimessogli. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  di 
Urbino  del  20  ottobre  1885,  che  di- 
chiarando la  nullità  del  verbale  di  u- 
dionza,  tenutasi  nel  26  agosto  detto 
anno  avanti  il  pretore  di  S.  Angelo  in 
Vado  per  essenziali  irregolarità,  e  la 
nullità  della  relativa  sentenza,  riman- 
dò allo  stesso  pretore  la  causa  contro 
Celletti  Pietro  e    compagni   per   una 


1008 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


nuova  udienza  e  per  queir  altm    sen- 
tenza che  troverà  di  ragione  e  di  legge. 

Vista  la  seconda  sentenza  del  detto 
pretore  in  data  7  gennaio  1886,  che, 
confermando  la  prima,  condannava  i 
detti  Colletti,  Masetti  e  Giuliani  alia 
multa  di  lire  novanta  per  ciascuQO  per 
la  contravvenzione  alla  legge  foresfcile 
ai  medesimi  ascritta. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  di 
Urbino  del  17  febbraio  1886  che,  sul- 
l'eccezione di  nullità  della  sentenza  del 
pretore  di  S.  Angelo  per  aver  pron»m- 
ciato  in  una  causa  di  appello  contro 
il  disposto  dell'art.  365  procedura  pe- 
nale, dichiarò  la  propria  incompetenza 
per  difetto  di  giurisaizione,  avendo  già 
pronunciato  altra  volta  sulla  stessa  que- 
stione. 

Il  procuratore  generale  del  re,  os- 
serva: 

n  Attesoché  il  tribunale  di  Urbino 
errò  gravemente,  quando  colla  prima 
sentenza  del  20  ottobre  1885,  cono- 
sciuta la  nullità  della  sentenza  del  pre- 
tore per  violazione  di  forme,  annullò 
e  rinviò  per  nuovo  giudizio  allo  stesso 
pretore,  invece  di  pronunciare  in  me- 
rito giusta  il  disposto  testuale  dell'ar- 
ticoio  365  2°  comma  del  codice  di  pro- 
cedura penale. 

ft  Però  quella  sentenza,  non  impu- 
gnata nei  modi  e  termini  di  legge. 
Sasso  in  giudicato;  ed  essendo  sentenza 
i  tribunale  in  ai^pello  vincolava  il  pre- 
tore, che  come  giudice  inferiore  di  pri- 
mo grado  non  poteva  sottrarsi  al  com- 
pito del  nuovo  giudizio,  ne  di  ufficio, 
ne  ad  istanza  degl'imputati,  che  ave- 
vano accettato  col  silenzio  la  sentenza 
del  tribunale. 

n  Attesoché  il  tribunale  di  Urbino 
cadde  in  un  secondo  errore  non  meno 
grave  del  primo,  quando,  pronunciando 
m  appello  sulla  seconda  sentenza  di 
condanna  dei  pretore,  ad  evitare  il  te- 
muto sconcio  del  bis  in  idem,  invece 
di  riconoscere  la  forza  di  cosa  giudi- 
cata n^lla  sua  prima  sentenza,  ne  trasse 
ragione  di  dichiararsi  incompetente  per 
mancanza  di  giurisdizione  aa  esaminare 
nuovamente  Ta  questione  altra  volta 
risoluta. 

»•  Attesoché  risulta  da  ciò  la  coe- 
sistenza di  due  sentenze  giurisdizionali 
tra  loro  incompatibili.  Imperocché  sta 


la  sentenza  del  pretore  che  si  è  rU- 
nuto  competente  in  pritna  istanzv  ht- 
de  la  competenza  ael    tribuDale  m-j 
giudice  di  appello;  e   sta  n^^l  temp: 
stesso  la  sentenza   del   tribanale.  h 
come  giudice  di  appello  si  è  dicUarii' 
incompetente,  non  per    incompettL: 
del  pretore,  ma  per  supposto  os***^.^ 
del  bis  in  idem,  e  senza  toccare  la  s^:- 
tenza  di  condanna  emes.<^  daqaesi' 
timo.  Esiste  quindi  uno  stato  di  arr  ■ 
di  contraddizione  di  senteozf  per  ••: 
il  giudizio  non  ha  via  per  giungere  * 
compimento,  il  che  è  il  vero  carattc:: 
generale  distintivo  dei  conflitti. 

Per  questi  motivi  la  corte  di  li- 
saziont,  risolvendo  il  conflitto,  diàir 
la  competerla, del  tribunale  di Ur «in 
e  rinvii  gli  atti  al  medesimo  per:* 
giudichi  nel  merito  dei  prodotti  o 
pelli  >9. 

La  Corte,  adottando... dichiara 


Sezione  penale  12  oargie  1886,  i<>  il 

(Camera  di  Consigrlio) 

fliliGLIIRI  I'.  e  M,  •  P.  H.  LUCUHI 
(c«Bel.  eoif.) 

Fiorentini 

Pretore:  Ordinanza  di  giudice  Ittnttsre 

Incompetenza  -  Dibattimento. 
Furto  qualificato  per  la  persona:  Pnprif 
tarlo  -  Vigilanza  -  Vigna  -  Fidncia  Bect> 

aarla. 

U  pretore^  cui  una    ordinanza  i 
giudice  istruttore  ha  rinviato  una  c^j^- 
sa,  non  può    dichiararsi   incomp^i^" 
a  conoscerne  prima  di  avere  esaur."- 
il  pubblico  dibattimento. 

Nel  furto  d^uva^per  fatto  di  chi  r\ 

stato  incaricato  dal  proprietario  -'^ 
atto  di  volontaria  fiducia  d:  invigilar-'' 
vigna  donde  la  si  è  rubata,  manca  '• 
buso  della  necessaria  fiducia,  il  2**^' 
costituisce  Raggravante  del  reato  ?«'• 
liflcato  per  la  persona,     . 

Il  procuratore  generale  del  re:  ^ 
w  Veduta  la  ordinanza,  conlaqj^' 
sulle  conformi  requisitorie  del  pnbv'- 
co  ministero,  il  giudice  istruttore  pre- 
so il  tribunale  di   Aquila,  a  terouJ 
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dell'art.  257del  codice  di  proc.  pen., 
rinviò  esso  imputato  al  giudizio  del 
pretore  di  Paganica. 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale  lo 
stesso  pretore  si  dichiarò  incompeten- 
te a  conoscere  della  causa  avvisimdo 
che  il  furto  di  cui  si  dà  carico  al  Fio- 
rentini sia  accompagnato  dalla  circo- 
stanza aggravante  della  persona  e  per- 
ciò ha  disposto  la  trasmissione  degli 
atti  relativi  a  termini  dell'articolo  ^5 
del  codice  di  proc.  penale. 

»  Attesoché,  a  prescindere  che  il 
pretore  di  Paganica  nello  emettere  la 
surriferita  pronuncia  non  si  è  confor- 
mato alla  legge,  ed  in  specie  al  dispo- 
sto dello  invocato  articolo  345  proce- 
dura penale  in  correlazione  con  i  pre- 
cedenti articoli  281,  338,  342, 343  e  344 
perchè  dichiarò  la  propria  incompeten- 
za senza  esaurire  il  pubblico  dibatti- 
mento, giova  in  mento  osservare  che, 
risnltando  come  il  Fiorentini  fosse  in- 
caricato dal  proprietario  Achille  Ci uf- 
fadetti  e  per  volontaria  fiducia  da  que- 
sti accordatagli  di  vigilare  la  vigna 
dalli (juale  avrebbe  derubat9  una  quan- 
tità di  uva,  non  è  dato  ravvisare  nel 
fatto,  come  opinò  il  predetto  pretore, 
quella  aggravante  della  quale  e  indi- 
spensabile fondamento  V  abuso  di  una 
necessaria  fiducia. 

^'  E  perciò: 

Visto  Tart.  345  del  codice  di  pro- 
cedura penale; 

Richiede  che  la  corte  di  cassar.ione, 
lichiarando  non  esser  luogo  a  provve- 
dere in  linea  di  conflitto,  ordini  che  i 
presenti  atti  si  restituiscano  al  pretore 

il  Paganica  pel  corso  ulteriore  di  giu- 
stizia»». 

La  Corte,  a  lottando...  ordina... 


^«  (^orte  Suprema  di  Rima  Anno  XI 


Mm  penalo  19  niaggii  188S,  n""  29. 
(Camera  di  consiglio) 
erHGLlKRl  P.  e  Rei.  •  P.  N.  BKOtidl 

(COICI.  COiif.) 

Felici 

Foreste:  Contravvenzione  •  Competenza  pre- 
toriale  -  Pena  -  Danno  -  Multa. 

E*  supeì'iore  alla  competenza  del 
pretore  la  contravvenzione  alla  legge 
forestale  che^  pur  commisurando  la  pena 
al  suo  minimum  nel  doppio  del  danno 
arrecato y  è  punibile  con  multa  supe- 
riore alle  trecento  lire. 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore presso  il  tribunale  di  Rieti  del 
28  settembre  1885,  con  la  quale  fu 
Felici  Angelo,  siccome  imputato  di 
contravvenzione  adi  art.  18,  20  della 
legge  forestale  e  di  furto  semplice  di 
piante  colT  aggravante  della  recidiva, 
rinviato  al  pretore  di  detto  comune, 
sulla  considerazione  che  per  le  contin- 
genze del  fatto  la  pena  aa  applicarsi 
non  potrebbe  essere  superiore  a  quella 
contenuta  nella  competenza  del  giudi- 
ce singolare. 

Vista  la  sentenza  di  detto  pretore 
del  2  aprile  1886,  con  la  quale,  di- 
chiarata la  propria  incompetenza,  ri- 
mise gli  atti  al  procuratore  del  re 
perchè  si  rinviino  alla  corte  di  cas- 
sazione onde  venga  risoluta  la  questio* 
ne  in  linea  di  conflitto. 

Esaminati  i  detti  atti   processuali; 

Il  procuratore  generale  del  re: 

*•  Considerato  che  la  contravven- 
zione alla  legge  forestale,  di  cui  agli 
art.  18,  20  della  legge  forestale,  si  pu- 
nisce col  doppio  al  quadruplo  del  dan- 
no arrecato  col  taglio,  che,  nella  specie, 
essendo  stato  il  danno  valutato  in  lire 
centosettanta,  il  doppio  che  costituisce 
il  minimum  sarebbe  in  lire  340,  som- 
ma superiore  alla  competenza  del  pre 
tore. 

«  Che  avendo  il  giudice  istruttore 
rinviato  il  Felici  dinanzi  a  quel  pretore, 
fece  cattiva  applicazione  della  legge  al 
fatto,  definenaolo  di  competenza  del 
pretore  il  quale  non  avreobe  potuto 
giudicarlo,  anco  applicando  il  minimum 
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della  pena  sancita,  senza  esorbitare  la 
propria    competenza. 

«  Che  essendo  la  contravvenzione 
imputata  evidentemente  di  conipetenza 
<:el  tribunale,  non  essendo  le  circostan- 
ze attenivinti  consentite,  trattandosi 
di  le.iiCge  speciale. 

Richiecle: 

L'eccraa  corte  di  cassazione,  accioc- 
ché in  linea  di  conflitto,  dichiari  che 
la  contravvenzione  di  cui  è  parola  è 
di  competenza  del  tribunale  di  Rieti, 
al  quale  ordinerà  la  trasmissione  degli 
atti  prò  essuali  per  Y  analogo  giudizio 
annullando  Tordmanza  di  quel  giudice 
istruttore  m. 

La  Corte,  adottando...  dichiaìa... 


Sezioìis  penale  19  maggio  1886,  n"  80. 

(Camera  di  consig'Uo) 

GHIOLIRRl  P.  e  11*1.  ■  P.  M.  l'I't'IAM 
(conci,  conf.) 

Alberici 

Pretore:  Rinvio  -  Incompetenza  -  Istrutto- 
ria orale. 
Minacce:   Risoluzione  -  Woto    Improvviso  - 
Rissa  (articolo  686  n.  2  codice  penale). 

Procedendo  il  pretore  a  giudizio 
dietro  ordinanza  di  rinvìo,  non  può, 
in  contraddizione  di  questa,  dichiararsi 
incompetente  a  giudicare  se  non  in  se- 
guiio  ai  risuliamenii  della  istruttoria 
orale  pienamente  compiuta. 

Le  minacce  che  sianOy  anziché  il  ri- 
sul  lamento  di  una  riflessiva  e  delibe- 
rata risoluzione,  piuttosto  la  estrinse- 
cazione  di  un  improvviso  moto  delVa- 
nimo  erompente  nel  calore  di  unaris- 
5rt,  corrispondono  all'  ipotesi  prevista 
dall'art,  686  n.  2  del  codice  penale. 

Veduta  la  ordinanza  del  giudice  i- 
stiuttore  presso  il  tribunale  di  Ghieti 
che,  conformemente  allo  conclusioni  del 
procuratore  del  re,  ritenendo  applica- 
bili le  sanzioni  degli  articoli  54o  e  686 
num.  6  e  685  codice  penale,  e  che  la 

Kana  da  infliggersi   a   Francesco    Del 
osso  per    ferimento    non    potrebbe 
eccedere    la    pretoriale     competenza, 


ha  rinviato  tutti  gì'  imputati  «liiiin. 
zi  al  pretore  di  San  Valentino  ptl 
relativo  giudizio,  in  bjvse  f^li  artiwl. 
251,  252  e  257  codice  di  procedura  pa- 
nale. 

Veduti  la  ordinanza  con  la  qoale 
in  limine  judicii  il-  pretore  sndifctto. 
accogliendo  reccezione  incidentalmente 
sollevata  da  Vincenzo  Petti  nella,  o^vj. 
tuitosi  parte  civile,  ha  dichiarato  ii 
sua  incompetenza  riferibilmente  al  rea!) 
imputato  a  Giuseppe  Alberici,  sul  fxi- 
damento.  che  non  a  lui,  ma  all'  auto- 
rità superiore  appartiene  il  conosc^:- 
se  il  reato  di  w  minaccia  con  arm-^  - 
addebitato  allo  Alberici  rientri  onif::. 
nella  ipotesi  prevista  dagli  artic.  H 
a  432  del  codice  penale,  dacché  ut 
caso  .ifipermativo,  senza  un  legalo  rie 
rio.  il  fatto  sfuggirebbe  alla  pret^ri"'^ 

cognizione. 

Il  procuratore  gent^rale  del  re  <^ 
serva: 

»  Che,  emettendo  la  surriferiti  pr) 
nuncia  senza  esaurire  il    pabhlj.o  i 
battimento,  il  pretore  non   ha  pn'^- 
duto  conformemente  alla  legge,  t.  ì3 
specie  all'articolo  345    del    coilv>=:  v 
procedura  peijale,  posto  in  correl,:r.M:^^ 
dei  precedenti  articoli   285,  33^,  ^^ 
343  e  844;  dalle  combinate  disposizi^-i 
dei  quali  non  potrebbe  farsi  più  iiu- 
nifesto:  che  il  pretore,  quando  pr::e 
de  per    ordinanza  di    rinvio,  non  pi' 
emettere  dichiarazione  d'incorapeteiia 
contraria   all'  ordinanza   medesima  s^ 
non    al    seguito  dei  risul lamenti  «e. 
orale  istruttoria  completamente  espr 
tata. 

»  Che,  in  vero,  egli  è  soltanto  b- 

50  esaurito  il  dibattimento,  che  il  giQ- 
ice  può  per  due  distinte  ragioni  ;| 
chinrarsi  incompetente  in  contiaiii: 
zione  all'ordinanza  con  la  quale  ^it: 
rinviato  l'aflfere;  e  cioè,  o  perch^  n 
manendo  il  fatto  quello  stesso,  si:}  •* 
imprimersi  al  medesimo  una  definm^^ 
ne  diversa  da  quella  adottata  nell'o' 
dinanza  di  rinvìo  o  perchè  nuove  cip> 
stanze  svolte  nel  dibattimento  gli  »' 
biano  fatto  assumale  natura  diversa.  0:. 
nel  caso,  veruna  di  queste  condi2iv?!i 
si  è  verificata  perchè  mentre,  coin^^ 
è  notato,  il  pretore  si  è  ^^}^^f^' 
incompetente  senza  esaarire  il  àm 
timento,  emise  altreeì  questa  Aìén^- 
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;ione,  senza  che  ricorresse  né  l'uno  ne 
l'altro  dei  due  estremi  tassativamente 
ndicati  dallo  invocato  articolo  345  del  ' 
'odice  di  procedura  penale, 

»»  Ohe,  del  resto,  mentre  il  pretore  • 
ra  richiedendo  all'  autorità  superiore 
a  definizione  del  fatto  addebitato  a 
ìiaseppe  Alberici,  non  ha  bene  av- 
ertilo, che  essa  nettamente  si  rinviene 
iella  riferita  ordinanza  del  giudice  i- 
trnttore  dalla  quale  emerge  palese,  co- 
QB  il  fatto  siesso  fu  ritenuto  costituire 
na  di  quelle  contravvenzioni  che  sono 
previste  dal  n.  2  delPart.  686  del  co- 
ice  penale,  e  cui  provede  la  sanzione 
el  successivo  art.  088;  e  retto  fu  quo- 
to apprezzamento  perchè  allo  stato 
egli  atti,  e  più  specialmente  pelle  de- 
tosizioni  segnate  ai  fogli  23,  24  e  25 
on  è  dubbio:  che  l'operato  dell'Albe- 
[oì.  anziché  il  risultamento  di  una  ri- 
essi va  e  deliberata  risoluzione,  fu  la 
strìnsecazione  di  un  improvviso  moto 
iell'animo  che  eruppe  rfel  calore  di 
ma  rissa. 

^  La  presente  dichiarazione  d'incom- 
et^^Qza  non  ha  quindi  fondamento  di 
)rta. 

»  E  perciò,  visto  l'articolo  345  del 
)dice  di  procedura  penale,  richiede 
le  la  corte  di  cassazione,  dichiarando 
Dn  esser  luogo  a  pronunciare  e  prov- 
ì  lere  in  linea  di  conflitto,  ordini  che 
presenti  atti  si  restituiscano  al  pre- 
re  di  S.  Valentino  pel  corso  ulteriore 
.  giustizia  »». 

La  Corte,  adottando...  dichiara... 


Sezione  penale  19  maggio  1$$S,  n""  SI. 

(Camera  di  consiglio) 

fiHlGLlKRl  P.  e  R«l.  -  P.  H.  LUCIANI 
(cOBcl.  coaf.) 

Salomone , 

Bollo  delle  carte  da  giuoco:  Giudice  Istrut- 
tore -  .Camera  di  consigilo  -  Facoltà  di  rin- 
vio -  Pretore  -  Tribunale  correzionale. 

Nelle  materie  speciali,  come  il  bollo 
delle  carte  da  giuoco,  non  possono  né 
il  giudice  istruttore  né  la  'camera  di 
consiglio  valersi  delle  facoltà  concesse 
dagli  art,  252  e  259  del  codice  di  pro- 
cedura penale  per  rinviare  piuttosto  al 
pretore  la  causa  che  la  legge  deferisce 
al  tribunale  correzionale. 

Veduta  la  ordinanza  in  data  29  mar- 
zo anno  corrente,  con  la  quale  il  giu- 
dice istruttore  presso  il  tribunale  cor- 
rezionale di  Lanciano;  a  termini  degli 
articoli  252  e  257  del  codice  di  proce- 
dura penale,  e  sulle  uniformi  conclu- 
sioni di  quel  procuratore  del  re,  rinviò 
lo  imputato  al  giudizio  del  pretore  di 
Torricella  Peli<?na. 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale  lo 
stesso  pretore  in  data  17  aprile  1886 
si  è  dichiarato  incompetente  a  cono- 
scere della  contravvenzione  della  quale 
si  tratta. 

Veduta  la  nota,  con  la  quale  il  pro- 
curatore del  re  presso  il  suindicato  tri- 
bunale ha  trasmesso  gli  atti  relativi, 
f)erchè  questo  Supremo  Collegio  risolva 
a  questione  di  competenza. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

»  Che  per  espresso  precetto  dello 
articolo  44  della  leo^s^e  13  settembre 
1874  le  contravvenzioni  in  materia  di 
tasse  di  bollo  debbono  essere  conosciute 
e  decise  dal  tribunale  correzionale  del 
luogo  nel  quale  le  contravvenzioni  stes- 
se sieno  accertate;  né  da  ({uesta  gene- 
rica ed  assoluta  disposizione  è  detto 
eccettuare  quelle  che  sono  relative  al 
bollo  delle  carte  da  giuoco. 

n  Che  pelle  materie  speciali,  sot- 
tratte per  legge  alle  regole  della  com- 
petenza ordinaria  e  deferite  ad  una 
competenza  speciale,  non  ò  permesso, 
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senza  eccesso  di  potere,  alla  camera 
di  consij^^io  né  al  giudice  istruttore  di 
valersi  della  facoltà  di  cui  agli  artico- 
li 252  e  259  del  codice  di- procedura 
penale  siccome  più  volte  ha  statuito 
questo  Supremo  Collegio. 

w  E  perciò,  visto  l^rticolo  345  del 
codice  procedura  penale,  richiede  che 
la  corte  di  cassazione,  risolvendo  in 
linea  di  conflitto  la  presente  questione 
di  competenza,  di<j]iiari  che  al  tribu- 
nale correzionale  di  Lanciano  spetta 
conoscere  della  contravvenzione  ai  cui 
si  tratta,  e  quindi  ordini,  trasmettersi 
al  medesimo  gli  atti  relativi  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  «. 

La  Corte,  adottando...  dichiara... 


Scziouo  pnialt'  21  m'^'sU  1SS6,  n"  32. 

(Camera  di  coni*ig"lio) 

QUKiLIRIM  r.  e  llil.  •  1'.  M.  LCCiiNl 
(etnei,  eouf.) 

Travaglifìi,  De  Laurentiis  ed  altri 

Furto  qualificato:  Comune  •  Sindaco  -  As- 
sessore -  Segretario    -  Guardia  -  Fucili  - 
Guardia  nazionale  -  Sottrazione -Scienza - 
Consegna  (art.  611  codice  penale). 

Il  sindaco^  Vasses^^ore,  U  segretaria 
e  la  guardia  di  un  comune^  i  quali 
sottraggono  a  scopo  di  lucro  i  fucili 
della  disciotta  guardia  nazionale,  sa- 
pendo che  sono  proprietà  dello  Stato^ 
ma  senza  averli  ricevuti  in  consegna ^ 
commettono  il  crimine  qualificato,  pre- 
visto  e  punito  dalV  art.  Gii  del  codice 
penale. 

Veduta  la  ordinanza  del  giudice 
istruttore  presso  il  tribunale  correzio- 
nale di  Lanciano  in  data  13  agosto 
1885,  con  la  q^uale  i  suddetti  imputati 
furono  rinviati  innanzi  al  tribunale 
medesimo  ai  termini  dell'art.  253  cod. 
proc.  penale. 

Veduta  la  sentenza  del  2  novem- 
bre  1885,  con  la  quale  quel  tribunale 
dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedimen- 
per  inesistenza  di  reato. 

Veduta  la  sentenza  emanata  dalla 
corte  d'appello  di  Aquila  il  24  marzo 
1886  dietro  ricorso  del  pubblico  mini- 


stero, e  conia  quale,  ritenendosi  dei 
fatto  imputato  costituisca  il  reato  pre- 
visto dall'art.  611  n*»  2  del  codice  pa- 
nale, si  è  ordinata,  a  termini  deJF  ìti 
419  del  codice  di  procedura  penala. - 
trasmissione  degli  atti  a  questo  Snpr^ 
mo  Collegio  per  la  risoluzione  i.i 
questione  di  competenza. 

Il  procuratore  generale  del  re,  .•ì- 
serva: 

«  Che,    ammesso    come    accerta* 
che  veruno  degl'  imputati,  nelle  risp-. 
ti  ve  qualità  di    sindaco,   di    assess-jr^ 
di  segretario  e  di    guardia    comnna  . 
ebbe  la  consegna  di   qufei    fucili  4... 
disciolta  guardia  nazionale  che  si  ci 
stodivano  in  una  stanza  della  casa  rr- 
nicipale di Roccascalegna,  la sottrazi-r 
a  scopo  di  lucro  di  queste   armi,  o! 
gì*  imputati  non  ignoravano  essere  Uu. 
proprietà  dello  Stato,  non  ricade  sic.- 
ramente  né  sotto  la  sanzione  dell'  a;'- 
210,  né  sotto  quella  dell'art.  298  :•. 
codice  penale;  ma  più  veramente-" 
stituisce  il  crimine  di  furto  qualifi -*' 
previsto  e  represso  dallo   articolo^'* 
ael  codice  medesimo,  conforme  La  -• 
tenuto   la    surrifferita    sentenza  -r.x 
corte  d'  appello  d'Aouila. 

n  Che  nel  caso  la  dichiarazione  a  m- 
competenza  trae  la  sua  ragione  à^y^' 
diversa  definizione  attribuita  al  fA*t' 
imputato. 

»♦  E  perciò,  visto  l'articolo 419  co  ii^ 
procedura  penale,  richiede  ohe  UcH' 
di  cassazione,  risolvendo  in  liné^  > 
conflitto  la  presente  questione  di  cv-- 
petenza  per  la  competenza  cri- 
nale, annulli  la  surriferita  ordin.'i!i  - 
del  giudice  istruttore  presso  il  tribnij^- 
le  correzionale  di  Lanciano,  ed  or:! 
ni  trasmettersi  gli  atti  della  causa  li- 
là  sezione  d'accusa  presso  la  oh':' 
d'appello  di  Aquila  pel  corso  ulterior» 
di  gmstizia  ». 

La  Corte,  adottando. . .,  annulla. 
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Sezione  penale  21  naggio  18$(,  m""  S3. 

*   (Camera  di  consiglio) 

GIflGllIRl  r.  e  Bel.  •  P.  M.  LUCIANI 
(«Old.  lonf.) 

Carlone 

Recidiva:  Pena  -  Aumento  -  Raddoppiamen- 
to -  Gradi  -  Specie  -'  Competenza. 

La  circostanza  estrinseca  della  re' 
idivay  ha  bensì  P  efficacia  di  aumen- 
are  oi  anche  di  raddoppiare  la  pena 
labilità  dalla  legge  pel  niM>vo  reato; 
na^  esauriti  i  gradi  dell'identica  pena, 
ìon  lo  fa  salire  ad  un'altra  specie,  e 
ìon  ha  perciò  influenza  nella  determi" 
xazione  della  competenza  *). 

Veduia  la  sentenza  in  data  del  19 
•'^bbraio  1886,  con  la  quale  la  sezione 
l^accasa  presso  la  corte  di  appello  di 
^uila,  a  termini  dell'  art.  440  del  co- 
iice  di  procedura  penale  ordinò  il  rin- 
vio dell'imputato  innanzi  al  tribunale 
correzionale- locale  per  esservi  giudi- 
cato in  ordine  ai  reati  ascrittigli,  rite- 
aeudo:  che  in  vista  della  lieve  entità 
iella  inferta  lesione,  pur  ponendo  a 
calcolo  la  circostanza  della  recidiva,  e 
e  ag'^ravanti  della  premeditazione  e 
lello  a.^gaato,  potesse  mantenersi  nei 
imiti  (lei  carcere  la  pena  applicabile. 

Veduta  la  sentenza  in  data  del  dì 
2  marzo  successivo,  con  la  quale  il 
rilìunaltì  correzionale  di  Aquila,  a  ter- 
niui  dell'art.  395  del  codice  di  proce- 
lura  penale,  si  è  dichiarato  incompe- 
ente  a  giudicare  la  cansa  ed  ha  tra- 
messo gli  atti  a  questo  Supremo  Col - 
egio  per  la  risoluzione  del  sollevato 
onflitto. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
erva  : 

^  Che,  nel  caso,  veruna  delle  ipo- 
i  prevedute  dall'invocaro  art.  395  della 
rocedura  penale  ebbe  a  verificarsi,  | 
appoichè,  né  una  diversa  definizione 
otè  attribuirsi  alla  ascritta  imputa- 
ione,  ne  al  dibattimento  emersero  cir- 
ostanze  nuove  che  imprimessero  al 
*tto  una  natura  diversa  e  più  grave 
i  quella  della  quale    fece    la   dovuta 


1)  V.  in  senso  non  appieno  conforme  la 
soluzione  n.  41,  a  pag.  1018  seguente. 


valutazione  la  sentenza  della    sezione 
d'accusa. 

»  Che,  altronde,  se  tutta  la  ragione 
sulla  qiiale  poggia  la  emessa  dichiara- 
zione d'incompetenza  consisto  nel  peso 
da  darsi  alla  incorsa  recidiva  e  ai  re- 
sultati ch»ì  dovrebbero,  secondo  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  A- 
quila,  derivarne:  egli  è  evidente  che 
essa  non  ha  considerato,  che,  essendo 
la  recidiva  circostanza  estrinseca  al 
nuovo  reato,  non  ne  aggrava  la  natura; 
che  essa  ha  efficacia  di  aumentare  ed 
anche  di  raddoppiare  la  pena  dalla  leg-  . 
gè  stabilita,  appunto  per  onesto,  esau- 
riti che  siano  i  gradi  della  identica  pena, 
non  è  permesso  far  passaggio  ad  altra 
specie  penale;  che  quindi  tale  circo- 
stanzi non  ha  alcuna  influenza  nella 
determinazione  della  competenza. 

w  fi  perciò,  visto  il  citato  art.  395 
codice  procedura  penalo,  richiede  che 
la  corte  di  cassazione,  riconoscendo 
che  non  era  il  caso  di  elevare  il  pre- 
sente conflitto,  dichiari  non  esser  luogo 
a  provvedere  in  proposito,  e  pertanto 
ordini  ritornarsi  al  tribunale  correzio- 
nale di  Aq^aila  gli  atti  della  causa  pel 
corso  ulteriore  di  giustizia  n. 

La  Corte,  adottando. . .  dichiara. . . 


Sezione  penali  26  maggio  I8S$,  u**  34. 

(Camera  di  consiglio) 

OQIfiLlERir.  e  Rei. -P.M.  LUCIANI 
(coBcl.  eonf.) 

Di  Marco  e  Raposilli 

Reato  unico:  Fasi  -  Progressioni   -  Azione 

cHmiiiosa  -  Imputato  -  Essenza  giuridica  - 

Crimine  -  Delitto. 

Qu(xndo  l'avvenimento  di  un  reato, 
pur  tenuto  conto  delle  diverse  fasi  e 
progressioni  in  cui  ebbe  a  svolgersi^  non 
costituisce  che  una  sola  azione  orimi' 
nosa  al  cui  compimento  tutti  gì* impu- 
tati concorsero  col  rispettivo  operato,,  e 
avente  quindi  dirimpetto  a  tutù  una 
identica  essenza  giuridica,  non  può  per 
alcuni  di  essi  ritenersi  crimine  e  per 
altri  delitto. 

Veduta  la  sentenza  della  sezione  di 
accusa    presso   la  corte  di  appello   di 


lOU 
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Aquila  in  data  22  dicembre  1885,  con 
la  ^uale,  ai  termini  dell*  art.  440  del 
codice  dd  procedura  penaU,  tutti  i  sun- 
nominati individui  furono  rinviati  al 
giudizio  del  tribunale  di  Chieti. 

Veduta  la  sentenza  del  suddetto 
tribunale     correzionale    del     ventotto 

fennaio  1886,  che,  assolto  Donato 
)i-Marco,  tutti  gli  altri  imputati,  in 
diversa  misura,  condannò  alla  pena  del 
carcere;  e  dalla  quale*  sentenza  costoro, 
nonché  il  pubblico  ministero,  produsse- 
ro appello. 

Veduta  la  sentenza  7 aprile  decorso, 
con  la  quale  la  corte  d'appello  d'Aqui- 
la, sezione  appelli  correzionali,  ravvi- 
sando che  il  fatto  costituisce  crimine' 
indistintaménte  per  tutti  gì'  imputati, 
ha  ordinato  ai  termini  dell'articolo  419 
codice  di  procedura  penale  la  trasmis- 
sione degli  atti  a  questo  Supremo  Col- 
legio, perchè  venga  risoluta  la  relativa 
questione  di  competenza. 

Il  procuratore  generale  del  re  os- 
serva: 

n  Che  la  divergenza  che  si  appaio- 
sa  tra  la  sentenza  di  rinvio  della  se- 
zione d'accusa  ventidue  dicembre  1886 
e  la  sentenza  della  corte,  sezione  ap- 
pelli correzionali,  7  aprile  ultimo,  più 
veramente  trae  la  sua  ragione,  da  che 
quella  ritenne:  che,  mentre  al  dirimpet- 
to  de^r  imputati  Di  Marco  Antonio, 
Raposilli  Concetta,  Di-Marco  Pasqua- 
le, e  Di-Marco  Francesco  il  fatto  co- 
stituiva il  crimine  di  ribellione  com- 
messa in  riunione  armata  di  persone, 
in  numero  non  maggiore  di  dieci,  nò 
minore  di  tre  -  articoli  27  e  249  codi- 
ce penale;  gli  altri  imputati:  Di-Mar- 
co Donato  e  Di-Marco  Giustino  doves- 
sero chiamarsi  a  rispondere  del  delit- 
to previsto  dagli  articoli  247  e  261 
dello  stesso  coaice,  come  se  1'  operato 
di  costoro  rappresentasse  un  fatto  di- 
stinto da  quello  compiuto  dai  primi 
nominati;  menfcrn  in  fatti,  conforme  ri- 
leva la  pronuncia  della  corte  d*  appel- 
lo sulla  base  dei  risultamenti  degli  at- 
ti e  del  giudizio,  quello  avvenimento 
del  quale  si  tratta,  pur  tenendo  conto 
delle  diverse  fasi  e  progressioni  in  cui 
ebbe  a  svolgersi,  non  costituisce  che 
una  sola  azione  criminosa  al  cui  com- 
pimento tutti  gì'  imputati  concorsero 
col  rispettivo  operato,  ed  avente  quin- 


di al  dirimpetto  di  tutti  nna  ideiìn?\ 
essenza  giuridica. 

f*  Che  poiché  nel  caso  la  tmA\ 
dichiarazione  d' incompetenza  si  fm.i 
sopra  una  diversa  definizione  del  r^v 
to,  egli  ò  da  adottare  il  rimedio  pre- 
scrìtto dal  primo  comma  dell' artico.  > 
419  procedura  penale. 

fi  £  perciò  richiede  che  la  cor^ 
di  cassazione,  risolvendo  in  linea  . 
conflitto  la  presente  questione  di  coi£ 
potenza,  annulli  la  surriferita  senteoii 
della  sezione  d'accusa  presso  la  <^:^ 
d'appello  di  Aquila  22  dicembre  W 
e  rimandi  la  causa  alla  sezione  d'a  '^ 
sa  della  stessa  corte,  composta  di  l":: 
dici  diversi  da  quelli  chala  melesi'^ 
pronunciarono,  acciò  sia  provveduto 
termini  di  legge,,. 

La  Corte,  adottando,...  annnlb 


Seziooe  pintle  1€  ^ojrit  I8SS,  T  H. 

(Camera  di  consiglio) 

flHieUKitl  P.  e  Rei.  -  P.  I.  LCIUSI 
(eond.  c»if.) 

Wolf 

Più  delitti:  Persona  stessa  •  Tributali  c- 
versi  -  Giudizio  unico  -  Numero  dei  reati 

Trattandosi  di  più  delitti  corm:i 
dalla  stessa  persona  in  distretti  di  tri- 
bunali dipendenti  da  corti  diverse,  »>? 
designarsi  per  unico  giudizio  il  tr^h'- 
naie  nella  cui  giurisdizione  si  veri'': 
il  maggior  numero  degli  stessi  rea.. 

Attesoché  apparisce  dalle  car:' 
delle  relative  istruttorie,  che  dei  re:- 
ti  dei  anali  si  dà  carico  airimpata^^ 
taluni  furono  commessi  da  costui  at... 
giurisdizione  del  tribunale  di  Terir.r 
mentre  altri  esso     li    consumò   ne 

fiurisdizione  del  tribunale  di  As-^- 
*iceno;  che  mencre  si  gli  nni  :. 
gli  altri  sono  della  medesima  gravin 
m  maggior  numero  bensì  risnltai* 
quelli  perpetrati  nella  giurisdizione  w* 
tribunale  di  Teramo. 

Attesoché,  ciò  tenuto  presente,' 
dovendosi  provvedere  nel  caso  a  ta^ 
mini  del  combinato  disposto  degli  art 
26  e  28  del  codice  di  procedura  pe^- 
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le,  dappoiché  si  tratta  di  più  delitti 
commessi  da  una  stessa  persona  nel 
distretto  di  tribunali  dipendenti  da  cor- 
ti diverse,  sembri  opportuno  nel  de- 
terminare cui  spetta  conoscere  in  un 
solo  gmdizio  di  tutti  i  reati,  di  cui  si 
fa  carico  al  suddetto  Wolf,  il  designa- 
re a  tale  scopo  i?  tribunale  correziona* 
le  di  Teramo  come  quello  nella  cui 
giurisdizione  ebbe  a  verificarsi  il  mag- 
gior numero  dei  reati  medesimi. 

>»  Per  questi  motivi,  visti  i  citati 
articoli  26  e  28  del  codice  di  proc.  pena- 
le, richiede  che  la  corte  di  cassazione 
designi  il  tribunale  ijorrezionale  di  Te- 
ramo a  conoscere  dei  reati  come  sopra 
ascritti  a  Massimiliano'  Wolf,  ed  ordini 
trasmettersi  al  tribunale  stesso  gli  at- 
ti di  entrambi  i  procedimenti  pel  corso 
ulteriore  di  giustizia  »>. 

La  Corte,  adottando...,  ordina... 


Sezione  penale  2  luglio  1886*  n"  88. 
(Camera  di  consiglio) 

QBlflUXRI  P.  e  Rei.  -  P.  N.  BROMI 
(eonel.  coDf.) 

Di  Paolo 

Stupro  violento:    Tentativo  -  Attentato  al 

pudore. 

Costituisce  tentativo  di  stupro  vio- 
lento e  non  attentato  al  pudore  il  fatto 
^*  chi  disse  e  cercò  con  atti  violenti  e 
impudichi  di  godersi  una  donna  *). 

Vista  l'ordinanza  della  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Teramo  del 


r.«ìi^  ^^Ha  corte  di  assise  in  Macerata, 
nella  udienza  del  17  novembre  1886,  fu  pro- 
nunziata la  segnente  sentenza: 
,  *  >  isto  il  verdetto  dei  giurati,  col  qua- 
le Angelo  Pacasse  è  stato  dichiarato  col- 
pevole di  avere  volontariamente  introdotto 
un  dito  a  sfogo  di  libidine  nella  vagina  di 
jnrichetta  Battistani,  nata  ai  23  agosto  1880, 
uenorandola  completamente. 

«  Hitenuto  che  l'art.  425  del  codice  pe- 
5?l^.P^evede  e  reprime  qualunque  atto  di 
in^-?®  contro  natura.  Or  l'introduzione  di 
"°  ^^  nella  vagina  a  sfogo  di  libidine  è 
^enza  dubbio  atto  di  libidine  che  si  eser- 
«  iD  .^^'^rp  natura,  perchè  l'agente  provò  la 
Bua  impudica  soddisfazione,  e  pei:phè  la  na- 
tura non  ha  destinato  gli   organi    genitali 


21  aprile,  con  la  (juate  il  detto  Pasquale 
Di-Paolo  fu  rinviato  dinanzi  al  tribu- 
nale per  rispondere  di  attentato  al  pu- 
dore in  persona  di  Filomena  Vinacce, 
di  ferite  volontarie,  di  porto  d'arma  e 
di  furto  semplice. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  sud- 
detto del  7  giugno  corrente  anno,  con 
la  quale,  ritenendo  che  il  fatto  adde- 
bitato al  Pasquale  Di- Paolo,  invece  di 
attentato  al  pudore,  costituiva  un  ten- 
tativo di  stupro  violento,  dichiarò  la 
propria  incompetenza,  e  trasmise  gli 
atti  a  questa  Corte  di  Cassazione  per 
decidere  in  linea  di  conflitto  la  que- 
stione della  competenza,  a  termini  d«'!' 
l'articolo  395  della  procedura  penale. 

w  Considerato  che  risultava  dal  pro- 
cesso scritto  confermato  dal  pubblico 
dihattimento,  come  nelle  ore  pomeri- 
diane del  cinque  marzo  il  Pasquale  Di- 
Paolo,  profittando  dell'assenza  del  ma- 
rito, era  entrato  in  casa  della  Filomena 
Vinacce,  e  rinvenendola  sola,  le  aveva 
detto:  n  giacché  si  vocifera  pel  paese 
che  tra  noi  esiste  una  relazione  car- 
nale, io  voglio  goderti  »•;  che,  cosi  di- 
cendo, la  gettò  a  terra,  ed  alzatele  le 
vesti  mise  fuori  il  suo  membro  virile 
e  si  pose  su  lei  per  abusarne,  -  che 
però  non  riuscì  nel  suo  intento  per  la 
gagliarda  resistenza  opposta  dalla  Vi- 
nacce, la  quale  stringendo  fortemente 
le  gambe  e  contorcendosi  gridava  al 
soccorso  -  che  il  Pasquale,  visto  che 
non  potè  vincere  quella  resistenza,  in- 
dignato le  strappò  un  orecchino  ed  an- 
dò via. 

n  Considerato  ohe  una  perizia  me- 
dica accertò  genericamente  sulle  coscie 
della  malcapitata  varie    contusioni   ed 


della  donna  alla  introduzione   di   mani  la 
selve. 

Invano  si  dico  dalla  difesa  che  il  fatto 
affermato  dal  piurì  non  costituisca  che  of- 
fesa e  oltraggio  al  pudore;  imperocché  que- 
sto reato,  dal  legislatore  ben  meritamente 
punito  neir  art.  423  codice  penale,  non  si 
estende  a  ciuei  fatti  che  lasciano  dietro  a 
sé  traccio  incancellabili  della  disfogata  li- 
bidine, come  la  completa  deflorazione  com- 
messa, non  solo  ad  offesa,  ma  anche  a  dan- 
no della  fanciulla  Battistani. 
Per  questi  motivi: 

Condanna  Pacusse   Angelo   come   col- 
pevole di  atti  di  libidine  contro  natura...». 
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ociùmosi,  le  quali  costitnivADo  le  tracce 
I  Iella  violenza  patita  e  della  resist«Qza 
opposta. 

«  Conaiderato  che  da  ciò  sorge  ma- 
nifesta la  volontà  del  Pasquale  Di-Paolo 
li  volere  abusate  della  Vinacce,  e  gli 
alti  da  lui  compiuti  costituiscono  uà 
prìncipio  di  esecuzione  del  reato  che 
voleva  consumare;  il  quale,  se  fu  ar- 
restato nel  bel  mezzo,  si  fu  per  la  re- 
sistenza adoperata  dalla  detta  Vinaccu, 
che  costituiscono  un  Fatto  o  una  cir- 
costanza fortuita  ed  indipendente  dalla 
volontà  dell'agente  Pasquale  JDi-Paolo. 
Che  questo  fatto  costituisce  il  tenta- 
tivo dello  stupro  violento  e  non  lo  at- 
tentato al  pudore,  come  piacque  alla 
i-amera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Teramo,  consistente  questo  oell'  ,at- 
to  turpe  d'incontinenza  e  di  sregola- 
niento. 

«  Che  essendo  il  reato  imputato 
teatativo  di  stupro  violento  di  compe- 
tenza criminale,  ben  fece  il  tribunale 
di  Teramo  a  dichiarare  la  propria  ia- 
rompetenza  per  diversa  definizione  di 
reato. 

»  Per  queste  ragioni,  visti  gli  arti* 
cali  395  e  731  e  segaentì  dalla  proce- 
dura penale,  chiede  la  eccellentissima 
Corte  di  Cassazione,  in  linea  di  con- 
flitto, dichiari  che  i!  fatto  imputato  a 
Pasquale  Di-Pao!o  costituisce  il  reato 
di  tintalo  stupro  violento  di  compe- 
tenza criminale  ed  anoullan^lo  la  or- 
dinanza della  camera  di  consiglio  del 
tribunale  di  Teramo,  rinvii  gli  atti  alla 
sezione  d'accusa  della  corte  d'  Aquila 
pel  di  più  di  legge  ■». 

La  Corte,  accogliendo...  dichiara... 


Seziou  pmlt  5  l^lii  m,  i'  n. 
[Camera  di  conaig-lioi 

ffliBLi»!  ?.  I  u\.  -  r.  I.  mm 

(«.ti.  M.L) 

&arane 

Competen»:  Appello  •  fenpotitt  -  FaUlfq 

minhtero  •  Tribunale   -  Peia   ■  Ooalili< 

Quantità  -  Sezione  di  acctM-RiBvio.bi 

danna. 

Impugnalaai  con  appello  delCimii 
tato  e  del  pubblico  minUlero  In  Kn" 
sa  del  tribunale,   non   per  la  ijucV 
ma  per  la  quantità  sol  tanto  della  f 
inflitta,  non  potendo  più  aggranofa'-^ 
qualild  della  pena,  non  è  piii «tm»!^ 
possibile  che  la  competema  dienti'  •:' 
minale  da  correzionale   che  fatr-u  1 
ritenuta  la  sezione  di  accuta  neli:-  '•■  \ 
sentenza  di  rinvio  e  il  tribunal'  V: 
sua  sentenza  di  condanna. 

Veduta  la  sentenza  con  laqnùj 
sezione  d'accusa  presso  la  cortei;'' 
pelle  di  Cagliari,  consideramio  '-■ 
pur  ritenuta  la  duplice  qualità,,;; 
na  applicabile  sarebbe  stata  qutJ-. 
cinque  anni  di  reclusione  commuti",^ 
per  il  riconosciuto  concorso  di  -y-  -■  ' 
stanze  attenuanti,  in  quella  di  eiir.: 
anni  di  carcere,  rinviò  a  queltribii. 
le  la  stessa  imputata  perchè  si  pin- 
desse  a  giudizio  in  via  corrMioiul^ 

Veduta  la  sentenza  del  tribnu.- 
correzìonale  di  Q^liari  del  13  roaix' 
ultimo  decorso  che,  dicbiaraDiìo  &jn» 
Maria  colpevole  del  reato  come  sof" 
ascrittole  l'ha  condannata  a  tr«  ii.^ 
di  carcere. 

Veduto  l'atto  di  appello,  nel  ■]ai.- 
il  pubblico  ministero  ba  impu^i^'' 
auelta  sentenza  soltanto  per  la  dnnj 
(iella  pena  inflitta. 

Veduta  la  sentenza  del  10  m^:- 
ultimo,  con  la  quale  la  sezione  corre- 
zionale della  corte  d'appello  àf  Ctp^- 
ri,  avvisando  che  non  potieblN  m 
essere  criminale  la  pena  dovati  ii 
reato,,  ba  dichiarato  la  propria  incoi 

fetenza  a  conoscere  del  mede i ino.  ^^ 
a  ordinalo  la  trasmissione  degli  «^ 
a  questo  Supremo  Collogio.pefc'i^,'' 
ri.solnta  in  hnea  di  conflitto  U  questui' 
ne  di  coOipetenza. 
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Il  procuratore  generale  del  re,  os- 
serva: 

n  Che,  prescindendo  da  (juanto  sa- 
rebbe a  ripetersi  sulla  questione  solle- 
vata dalla  riferita  sentenza,  e  più  volte 
m  modo  uniforme  risoluta  da  questo 
Supremo  Collegio,  giova  piuttosto  e  qui 
specialmente  rilevare,  che  nel  caso  in 
esame  il  procedimento  cui  ha  creduto 
diattenersi  la  corte  d'appello  di  Caglia- 
ri non  approda  ad  alcun  risultato,  né 
rispetto  alla  definizione  del  reato,  né 
relativamente  all'  applicazione  delia 
pena; 

n  Non  rispetto  alla  definizione  del 
reato,  perchè  il  tribunale  e  la  corte 
sono  concordi  nel  ritenere  esatta  quel- 
la che  dalla  sentenza  di  rinvio  venne 
attribuita  al  fatto  incriminato. 

n  Non  rispetto  alla  pena  percliè 
quella  applicata  dal  tribunale  ai  Ca- 
gliari non  potrebbe,  ai  termini  degli 
articoli  364  e  419  della  procedura  pe- 
nale, essere  aumentata  e  mutarsi  dal 
carcere  in  reclusione  una  volta  che, 
dinanzi  allo  appello  interposto  dallo 
imputato,  il  pubblico  ministero  ha  im- 
pugnato la  sentenza,  non  ^ià  per  la 
qnahtà,  ma  per  la  quantità  della  pe- 
na inflitta. 

»♦  E  perciò,  visto  l'articolo  419  del 
codice  di  procedura  penale,  richiede 
che  la  corte  di  cassazione  dichiari  non 
esservi,  nel  caso,  luogo  a  conflitto  di 
giarisdizione  ed  ordini  il  rinvio  degli 
atti  alla  corte  d'appello  di  Cagliari 
perchè  pronunci  sul  merito  dell'appello 
dalla  sentenza  del  tribunale  correzio- 
Qale  locale  ». 

La  Corte,  adottando...  dichiara... 


Seziono  panale  9  loglio  188C,  n*'  40. 

(Camera  di  consiglio) 

Oi]miBHir.iKel.-P.M.  LUCIANI 
(coDcl.  conf-) 

jRossi 

Più  crimini:    Corti    diverse  -  Crimine   pia 
grave  •  Maggior  numero  di  crimini  -  Perìodo 

istruttorio. 

//  provvedimento  di  cui  nell'art,  26 
del  codice  di  procedura  penale^  pel  quale 
la  cognizione  di  più  crimini  commesti 
nella  giurisdizione  di  corti  diverse  ap- 
partiene alla  corte  nel  cui  distt^etto  il 
crimine  più  grave  o,  in  difetto,  il  mag- 
gior  numero  di  crimini  fu  commesso, 
può  ordinarsi  anche  nel  periodo  istnit- 
torio del  procedimento. 

Veduta  la  ordinanza  del  24  maggio 
decorso,  con  la  quale  la  camera  di  con- 
siglio presso  il  tribunale  correzionale 
di  Firenze  dichiarò  la  incompetenza 
del  tribunale  medesimo  ad  istruire  e 
definire  il  relativo  procedimento,  sulla 
considerazione  che  nel  dist-retto  giuri- 
sdizionale della  corte  4's^ppello  di  Bo- 
logna il  Kossi  Francesco  trovasi  im- 
putato di  crimini  in  maggior  numero 
e  più  gravi  di  quello  delquale  si  trat- 
ta (tentativo  di  «storsione  e  porto  a- 
busivo  di  arma  lunga  da  fuoco).     ' 

Veduta  la  ordinanza  del  25  giugno 
testé  caduto,  con  la  quale  la  camera 
di  consiglio  del  tribunale  correzionale 
di  Forlì  lia  del  pari  dichiarato  la  in- 
competenza di  quell'autorità  giudizia- 
ria ad  istruire;  e  ciò  sul  fondamento 
che  non  sia  appplicabile  nel  periodo 
istruttorio  la  disposizione  contenuta 
nell'articolo  26  del  codice  di  procedura 
penale;  e  che,  pria  di  affermare  che  un 
reato  importa  pena  più  grave  di  quel- 
la ad  altro  reato  comminata,  sia  me- 
stieri di  avere  un'  istruttoria  compiuta. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

w  Osserva  che  dallo  esame  degli 
atti  sin  qui  compilati  viene  a  risultare, 
che  Francesco  Èossi,  già  condannato 
ai  lavori  forzati  a  vita,  come  colpevole 
di  grassazione,  con  sentenza  pronuu^ 
ciata  in  sua  contumacia  il  19  luglio 
1884  dalla  corte  d'  assise  di  Forlì,  qui- 
vi, al  seguito  deiravvenuta  sua  cattu- 
ra, dovrà  subire    in    contradittorio  .  il 
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relativo  giadizio  a  termini  degli  arti- 
coli 643  e  segg.  del  codice  di  procedu- 
ra penale;  e  che  in  qaella  stessa  giu- 
risdizione della  corte  d'appello  di  Bo- 
logna egli  trovasi'eziandio  imputato  di 
altra  estorsione,  non  che  di  ribellione 
con  niancato  omicidio:  reati  tutti  che 
appariscono  manifestamente  più  gravi 
di  quello  cui  si  riferiscono  i  presenti 
atti,  sol  che  alla  penalità  sancita  dagli 
«Articoli  393  lettera  B,  394,  2,  302  e 
43  del  codice  penale  toscano  e  che  pur 
potrebbe  ridursi  a  'quella  del  carcere 
si  raffrontino  le  disposizioni  contenute 
nerii  articoli  696  e  seg.  cod.  e  533  del 
codice  penale  italiano  sotto  le  quali 
ricadono  i  reati  dei  quali  il  Bossi  è 
chiamato  a  rispondere  nella  giurisdizio- 
ne della  corte  d'appello  di  Bologna. 

Che  tutto  questo  in  sé  riassumen- 
do le  condizioni  segnate  dall'  art.  26 
della  procedura  penale  potrebbe  senza 
più  consigliare  la  designazione  dell'au- 
torità  giudiziaria  del  distretto  di  Bo- 
logna ad  istruire  e  conoscere  della  causa 
della  Quale  si  tratta,  dacché  per  le  cose 
più  volte  decise  tale  provvedimento  può 
tene  ordinarsi  anche  nel  periodo  istrut- 
torio; né  il  Supremo  Collegio  ha  quin- 
di mestieri  per  poterla  emettere  che 
sia  completo  il  processo  o  che  sia  in- 
tervenuta sentenza  di  rinvio. 

'Ma,  altronde,  se  nel  concreto  caso 
considerasi  che  (jualora  al  reato  di  che 
si  tratta  si  ravvisasse  applicabile,  con- 
forme parrebbe,  la  pena  del  carcere, 
sarebbe  da  tenersene  sospeso  il  giudi- 
zio sino  all'esito  di  quello  criminale  per 
gli  effetti  dello  assorbimento  di  quella 
pena  nelle  pene  criminali;  e  sembra 
invero  che  la  adozione  del  suindicato 
provvedimento  saria  per  rimanere  sen- 
za pratico  risultato. 

E  perciò,  visti  di  art.  931  e  743 
del  codice  di  procedura  penale,  richie- 
de che  la  corte  di  cassazione,  risolven- 
do lo  insorto  conflitto,  dichiari  che 
spetta  al  tribunale  correzionale  di 
Firenze  la  istruzione  della  causa  della 

Soale  si  tratta,  e  quindi  ordini  al  me- 
esimo  vengano  rinviati    gli    atti   del 
relativo  procedimento  )9. 

La  Corte,  adottando. . .  dichiara. . . 


Sezione  pesile  15  lii[lit  ISM,  l' IL 

(Camera  di  consiglio) 

QBieUIRl  r.tlUL-r.LUKUfi 
(eeicl.  mf.) 

Zucchetti 

Porto  d'arma:  Caccia  -  Pernesso  •  Tt 
proibito  -  Pena  -  Aumento  -  Recidivo  -Cci 
potenza  -  Tribunale  (art.  462  cod.  pe 

Se  la  pena  comminata  daltart. 
del  codice  penale  possa  euere  auk 
tata  di  uno  o  due  gradi  per  Cirni-m 
di  porto  darma  lunga  da  fuoco  ir 
permesso  e  di  caccia  in  tempo  proili^ 
per  esser  egli  recidivo^  la  comp'*.ii 
del  giudizio  spetta^  non  al  preton, 
al  t7*ibunale  correzionale  *). 

Veduti  gli  atti  penali  contro  Z» 
chetti  Egidio  fu  Angelo,  di  anni  S. 
contadino,  vedovo  con  ikli,  nato  s  i 
miciliato  a  S.  Liberato  ai  Nami.ii:- 
putato: 

a)  Di  porto  d'arma  lunga  dai'.v 
senza  licenza; 

b)  Di  caccia  in  tempo  proibit::-! 

ti  avvenuti  in  S.  Liberato  (Ìì^jt:. 
.24  maggio  1885  e  previsti  dall'ari.  V- 
cod.  pen.,  dalla  legge  sulle  concess  i 
governative  18  luglio  1880  e  du!  luiu 
festo  della  prefettui-a  dell'Umbria. 

Veduta  la  ordinanza  del  29  ^ic- 
1885,  con  la  quale  ilgiudiceistfairrr 
presso  il  tribunale  di  Spoleto,  s:- 
conformi  conclusioni  di  quel  procnr: 
toro  del  re,  considerando  che  la 
gnizione  dei  reati  di  che  si  trattava 
partiene  alla  competenza  pretohi.^ 
rinviò  r  imputato  innanzi  al  prttc'. 
di  Narni  pel  relativo  giudizio. 

Veduta  la  sentenza  con  la  qua!;: 
suddetto  sig.  pretore,  in  data  8  ip< 
successivo,  ha  dichiarata  la  propria  .: 
competenza  a  conoscere  dei  fatti  u- 
costituisce  la  essenza  dei  distinti  rèa - 
di  cui  nel  relativo  capo  d' imputozi'ii.' 
e  ciò  pel  precipuo  motivo  cherisp«*' 
al  reato  preveduto  dall'art.  462,  àf^^^'-' 
dosi  a  carico  dell'  imputato  eil  a  tr' 
mini  dell'art.   123    tener   conto  J^i- 

1)  V.,  in  senso  non  conforme  ^^}[r 
fluenza  della  circostanza  di  reciditità. ''■ 
tra  risoluzione  n.  33,  a  pag.  1013  precedei.' 
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eciJiva,  nella  quale  costai  apparisv».e 
Qcorso,  la  pena  stabilita  dallo  stesso  art. 
62  potreobe  essere  spinta  sino  al 
oppio  (cioè  sino  a*L.  400)  e  cosi  ol- 
re  li  limite  della  competenza  del  pre- 
ore. 

Il  procuratore  generale  del  re,  oa- 
erva: 

n  Che  per  precedente  riportata 
ondanna  al  carcere  Egidio  Zucchetti 
costituita  in  stato  di  recidività  ri- 
petto  al  reato  di  porto  abusivo  di  ar- 
ia lunga  da  fuoco  di  cui  è  ora  impu- 
Eito; 

>»  Che  dovendosi  perciò  aumentare 
i  uno  o  due  gradi  la  pena  comminata 
all'art.  462  cod.  pen.,  questa  nella  sua 
aisnra  sarebbe  per  oltrepassare  i  li- 
aiti  della  pretonale  competenza. 

»»  E  perciò,  visto  Tart.  345  cod.  proc. 
)en.,  richiede  che  la  corte  dì  cassazio- 
le,  risolvendo  in  linea  di  conflitto  la 
nsorta  quistione  di  competenza,  di- 
chiari che  spetta  al  tribunale  corr.  di 
Spoleto  il  conoscere  della  causa,  ed 
)rdÌQÌ  trasmettersi  al  medesimo  gli  at- 
i  relativi  pel  corso  ulteriore  di  giù- 
tizia  n. 

La  Corte  dichiara  che  spetta  al  tri- 
bunale corr,  di  Spoleto  il  conoscere 
Iella  causa,  ed  ordina  trasmettersi  al 
Qedesimo  gli  atti  relativi  nel  corso  ul- 
eriore  di  giustizia. 


Sezione  penale  19  luglio  1886,  u""  IH. 

(Camei*a  di  consìgrlio) 

GlilGLIERI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  BltOGUI 
(conci,  conf.) 

Botti  e  Petroni 

urto  qualificato:    Asportazione  -  Ladro  - 
uogo  -  Accesso  -  Operaio  -  Persona  •  M^z- 
zo  -  Ciiiavi  -  Richiesta  -  Artifizio. 

//  furio^  commesso  apportando  gii 
ggetti  rubati  da  un  luogo  dove  il  la- 
ro aveva  libero  accesso  come  operaio, 
qualificato  per  la  persona. 

Non  è  qualificato  anche  pel  tnezso 
>  stesso  furto  che  V  operaio  abbia  pò- 
^Ato  commettere  entrando  nel  locale  don- 
e  ha  asportato  gli  oggetti  rubati  con 
•  chiavi  chjs  gli  erano  state  rilasciate 


dietro  semplice  sua  richiesta,  sen;sa  al- 
cun suo  artifizio  fraudolento. 

Ritenuto  che  il  sig.  Reggio  Achille, 
proprietario  di  un  magazzino  di  cere- 
ali m  Ferrara,  prese  alla  sua  dipen- 
denza in  qualità  di  crivellator'ì  certo 
Botti  Cesare,  retribuendolo  con  una  de- 
terminata mercede  per  ogni  quintale 
crivellato. 

Che  non  potendo  il  detto  Botti  da 
solo  accudire  alla  cri velUzione,  associò 
a  sé  il  figlio  suo  Cloiìomiro,  con  la 
scienza  ed  anuueuza  del  proprietario 
Reggio;  per  lo  cìie  il  detto  Clodomiro 
potè  aver  libero  accesso  nel  detto  ma- 
ga^czino  sia  a  solo,  sia  in  compagnia 
del  padre,  come  ancora  prestò  dei  ser- 
vigi al  detto  Reggio,  e  talvolta  rilevò 
le  chiavi  del  magazzino  da  certo  Finzi 
Carlo  presso  di  cui  venivano  deposte. 

Che,  profittando  di  detta  opportu- 
nità ed  aousundo  della  fiducia  necessa- 
ria in  lui  riposta,  un  bel  giorno  il  det- 
to Clodomiro  si  prwentò  al  Finzi  per 
aversi  lo  chiavi  del  magazzino,  r*d  ot- 
tenutole come  di  conaueto;  sottrasse  in 
danno  del  Reggio  quattro  sacchi  di  fru- 
mento, del  valore  di  £  60,  che  vendè 
a  certo  Petroni  Luigi. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

»♦  Considerato  che  non  è  dubbio  che 
il  Clodimiro  è  un  operaio,  allievo  o  com- 
pagno del  Botti  Covare,  il  quale  non  po- 
tando da  solo  fare  la  crivellazione  staoi- 
lita  a  tanto  la  misura,  associò  a  sé  l'ope- 
ra del  (ietto  suo  figlio  Clodomiro,  che  con- 
correndo nel  lavoro  rendeva  possibile  e 
maggiore  il  guadagno  del  padre;  ond*  è 
che  per  siffatta  sua  qualità  avendo  libe- 
ro lo  accesso  nel  magazzino  ove  consu- 
mò  il  furto  del  frumento'  a  danno  d«l 
proprietario,  detto  furto  debba  ritener- 
si qualificato  per  la  persona  ai  termini 
del  n.*"  4  dell'art.  607  cod.  pen.,  avve- 
gnaché concorrono  le  due  circostanze 
che  daii  vita  all'aggravante  o  qualifica 
del  furto,  cioè  che  sia  stato  commesso 
da  un  operaio,  allievo  o  compagno,  e 
nel  magazzino  ove  per  detta  sua  qua- 
lità era  ammesso  lioeramente.  Che  lo 
«tesso  non  può  dirsi  per  l'altra  qualifica 
del  mezzo,  come  ha  creduto  il  pretore 
di  Ferrara,  imperocché,  per  sussistere 
quest'altra  qualifica,  sarebbe  stato  me- 
stieri che  fosse  liuscitoad  avere  le  chiavi 
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del  magazzino  con  frode  o  con  artifizio. 
Or  nessuna  frode  fd  artifizio  egli  ado- 
però per  aversi  le  chiavi  dal  Fmzi,  a- 
gente  del  proprietario  sig.  Reggio;  es- 
sendosi limitato  a  farne  richesta,  ciò 
che  valse  ad  ottenere  le  dette  chiavi, 
sapendosi  dal  Finzi  che  egli  era  un 
operaio  e  che  lavorava  col  padre  nel- 
la crivellazione  de'  cereali.  Quindi  si 
fu  per  la  fiducia  che  godeva  che  potè 
aversi  quelle  chiavi,  che  gli  riuscirono 
di  facilitazione  alia  consumazione  del 
furto. 

n  Considerato,  che  essendo  il  furto 
addebitato  al  Clodomiro  qualificato  per 
1«  persona,  evidentemente  sfuggiva  dal- 
la competenza  del  pretore,  essendo  co- 
stituitivo  di  un  crimine;  e  quindi  a 
buon  diritto  fu  dichiarata  la  propria 
incompetenza. 

»»  Richiede  la  ecc.*  corte  di  cassa- 
zione acciocché,  decidendo  in  linea  di 
conflitto,  dichiari  che  il  furto  addebita- 
to a  Clodomiro  Botti  è  qualificato  per 
la  persona  e  per  conseguenze  di  com- 

Fetenza  criminale;  quindi  annullando 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  tribunale  di  Ferrara  30  maggio  1886 
per  diversa  definizione  del  reato  ordina 
la  trasmissione  degli  atti  alla  sezione 
(laccusa  di  Bologna  nel  di  più  di  legge  ». 

La  Corte,  risolvendo  il  conflitto,  di- 
chiara che  il  furto  addebitato  a  Clodo- 
miro Botti  è  qualificato  per  la  persona  e 
per  conseguenza  di  competenza  crimi- 
nale. 

Annulla  Torci iuanza  delia  camera  di 
consiglio  del  tribunale  di  Ferrara  30 
maggio  1886  per  diversa  definizione 
del  reato  ed  ordina  la  trasmissione  de- 
gli atti  alla  sezione  d'accusa  presso  la 
corte  d'appello  di  Bologna  nel  di  più 
di  legge. 


Sezioni  penale  niDglii  ISSI,  l' Il 

(Camera  di  oonsigiioi 

6HI6UEfilP.eBeI."M.  UM«1 

(CMCl.   C«lf.) 

Corda 

Ribellione:  Violenze  -  Carabinieri  -  FeriU 
Delitto  *  Crimine  -  Sezione  d'teeisa. 

U  reato  di  ribellione  e  violenza  e:» 
tro  reali  carabinieri,  con  ferita  «i:-)j 
tuente  di  per  sé  deli  Ciò ,  è  crimine  y 
cui  non  può  rinviare  a  giudizio  v.t 
la  sezione  di  accusa. 

Vista  l'ordinanza  della  camera 
consiglio  del  tribunale  di  Sassari 
28  marzo  1886,  con  la  quale  Co: 
Mauro  veniva  rinviato  a  (^uel  tn 
naie  correzionale  pel  giudizio,  sìkòi 
imputato  di  ribellione  accoropigmi 
da  ferimento  grave  e  da  violenza  '.^2 
messa  in  lilorai  nella  notte  dei  ! 
febbraio  1886,  contro  i  reali  car.ifc- 
ri  di  quella  stazione,  provista  e  p:^ 
ta  dagli  art.  267,  251,  263  del  .'v- 
penale. 

Vista  la  sentenza  del  tribuna.:  - 
Sassari  del  29  aprile  detto  anno.  -0. 
la  quale,  dichiaratasi    la    propria  il- 
conipetenz-i  nel  procedimento  a  carie 
di  Corda  Mauro  per  ribellione  ac^s 
pannata  da  ferimento  grave,  che  por; 
malattia  ed  impedimento  al  lavor]^ 
tre  i  6  giorni  al  carabiniere  Arcipii: 
Biagio,  fu  ordinata  la  trasmissione  >> 
.gli  atti  .a  questa  Corte  di    Cassazic- 
per  la  risoluzione  della    questioue  •'. 
competenza  in  line  i  di  conflitto. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  pro^ 
suali,  fra*  quali  i  verbalnli  perizia; 'i: 
quali  ^orge  come  la  ferita  al  piede  r- 
portata  dal  carabiniere  Aicipiaoi  - 
punibile  con  pena  correzionale. 

Il  procuratore  generale  dei  re: 

w  Considerato  che,  costituendo  k 
delitto  la  ferita  di  cui  sopra  èparol- 
riportata  dal  carabiniere  nella  cJiati- 
zione  e  nella  opposta  resistensi,  ^^^ 
conseguenza  della  lamentata  rìbellioD^. 
il  reato  rientra  nel  disposto  dell'art. 
colo  264  codice  penale  e  non  neI2ò^> 
come  crede  erroneamente  la  camen 
di  consiglio  del  tribunale  di  Sasssr 
quindi,  essendo  punibili  con  la  peni 
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ella  relegazione  estensibile  a  5  anni, 
viclentemente  era  di  competenza  cri- 
ùnale,  onde  è  che  ben  a  ragione  quel 
ribunale  die'  iarò  la  propria  incom- 
etenza  per  diversa  definizione  del 
3ato. 

»  Per  queste  considerazioni  richie- 
e  reccellentissima  corte  di  cassazio- 
e  acciocché,  dichiarando  di  compe- 
3nza  criminale  il  reato  di  ribellione 
violenze  imputate  a  Corda  Mauro, 
QQulli  l'ordinanza  della  camera  di 
i  consiglio  del  tribunale  di  Sassari 
el  28  marzo  1886  e  rinvìi  gli  atti  al- 
i  sezione  d'aocusa  della  corte  di  Ca- 
liari  pel  dippiù  di  legge  »». 

Lp.  Corte  risolve  il  conflitto  e  di- 
hiara  di  competenza  criminale  il  rea- 
3  di  ribellione  e  violente  imputate  a 
lorda  Mauro;  annulla  l'ordinanza  della 
amera  di  consiglio  del  tribunale  di 
Sassari  28  marzo  1886  e  rinvia  £>li  at- 
i  alla  sezione  d'accusa  nel  dippìù  di 
egge. 


Sezione  pinal«  21  Iflglio  18S6,  n"^  45. 

(Camera  di  consiglio) 

(IHIOMERI  P.  \  llfll.  -  P.  M.  BROOOI 
(conci,  conf.) 

Slornelli 

9 

rova  festimonlale:  Divieto  -  Leggi  civili  - 
eati  -  Contratti  -  Documento  -  Perdita  - 
asD  fortuito  -  Forza   maggiore  -  Furto  - 

Qualifica. 

Il  divieto  della  prova  teslimoniale  fuo- 
i  (lei  termini  delle  leggi  civili,  ogni  qual- 
oKa  che  per  l'accertamento  dei  reati 
ebba  provarsi  l'esistenza  dei  conti-atti 
a  cui  dipendano,  non  trova  applica  - 
^one  allorquando  il  creiitore  ha  per- 
dio il  documento  scritto  del  pì^oprio 
medito  in  conseguenza  di  un  caso  for- 
^ito  iffipreoeduto  o  derivante  da /'orsa 
maggiore,  come  il  furto. 
.  E'  furto  qualificato  pel  valore  quello 
*  un  documento  scritto  provante  un 
ndito  del  valore  di  lire  duemila. 

Vista  la  sentenza  della  sezione  di 
ccusa  della  corte  d'appello  di  Aquila 
el  'Vd  aprile  1886,  con  la  quale  si  rin- 


viava dinanzi  il  tribunale  di  Avezzano 
Stornelli  Pasquale,  sici^orae  imputato 
di  furto  semplice,  commesso  in  Celano, 
nel  1885,  nella  casa  di  abitazione  di 
Nunzio  Stornelli  ed  in  suo  danno,  di 
due  private  scritture,  contenente  l'una 
obbligazione  di  lire  114,  assunta  dallo 
imputato  a  favore  del  detto  suo  zio 
Nunzio  Stornelli,  e  l'altra  una  dichia- 
razione dalla  quale  risultava  che  seb- 
bene l'anticresi  per  la  somma  di  li- 
re 2000  appariva  stipulata  tra  Pietro 
e  Maria  Corsignani  debitori,  e  Pasqua- 
le Stornelli,  imputato,  pure  la  verità 
si  era  che  le  dette  lire  2000  erano  state 
sborsate  eflfettivamente  dallo  zio  Nun- 
zio, e  che  quel  contratto  era  stato  sti- 
pulato nel  suo  esclusivo  interesse. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  di 
Avezzano  del  di  11  giugno  1886,  con 
la  quale,  ritenendosi  trattarsi  di  furto 
qualificato  pel  valore,  si  dichiarava  la 
propria  incompetenza  e  si  ordinava  la 
trasmissione  degli  atti  a  questa  eccel- 
lentissima corte  di  cassazione  ppr  la 
risoluzione  del  conflitto. 

Visti  ed  esaminati  gli  atti  proces- 
suali. 

Il  procuratore  generale  del  re; 

«  Considerato  che  non  è  dubbio 
trattarsi  di  furto,  essendo  caduta  la 
contrectatio  non  nel  credito  nascente 
da  quelle  scritture,  ma  pel  titolo  rap- 
presentativo di  detto  credito,  che  è  co- 
sa corporale;  opperò,  non  potendo  pro- 
varsi il  furto  di  detto  titolo,  senza  pro- 
vare il  valore  del  credito  che  lo  stesso 
rappresenta,  ne  segue  per  necessaria 
conseguenza  che  il  furto  è  qualificato 
pel  valore  appunto  perchè  eccede  le 
lire  500.  Che  non  può,  come  à  creduto 
la  sezione  di  accusa,  farsi  astrazione 
da  questo  valore  per  l'ostacolo  nascen- 
te dagli  articoli  848  proc.  pen.,  e  1348 
cod.  civ.,  avvegnacche  1*  art.  848  sup- 
pone il  caso  che  il  reato  metta  capo 
nella  violazione  di  un  contratto,  e  quin- 
di, cadendo  in  disputa  V  esistenza  di 
quejito,  prescrisse  che  la  prova  non  può 
farsi  e  la  scessa  è  inammissibile  ai  ter- 
mini delle  leggi  civili.  Nella  8pe3Ìe,  ' 
invece,  trattasi  di  furto  del  titolo,  ciò 
che  importa  che  il  titolo  sussisteva,  e 
che  eli  è  stato  sottratto;  nel  qual  caso 
del  detto  art.  1348,  malamente  invo- 
cato, è  sempre  amn  itsibile    la    prova 
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testimoniale,  imperocché  il  principio 
che  non  è  ammessa  la  prò  va, per  mez- 
zo di  testimoni  di  una  convenzione  se- 
ra un  oggetto  il  cui  valore  eccede  le 
ire  500,  soggiace  ad  eccezione,  lorquan- 
do  il  creditore  ha  perduto  il  documento 
che  gli  serviva  di  prova  per  iscritto  in 
conseguenza  di  un  caso  fortuito  impre- 
veduto, e  derivante  da  forza  maggiore 
quarè  il  furto,  l'incendio;  nel  qual  caso 
gli  è  stato  impossibile  di  conservare  lo 
scritto  che  a  tutela  dei  suoi  diritti  si 
aveva  procurato;  e  quindi,  se  può  pro- 
varsi per  testimoni  che  il  Nunzio  Stor- 
nelli possedeva  quelle  due  scritture, 
che  è  stato  vittima  di  un  furto,  o  che 
per  tale  furto  le  dette  scritture  gli 
sono  state  involate,  ne  segue  che  il  va- 
lore rappresentato  da  oneste  scritture 
è  superiore  alle  lire  500,  il  furto  è  qua- 
lificato per  valore,  e  quindi  costituti- 
vo di  crimine. 

»  Per  queste  considerazioni  pare 
che  il  tribunale  di  Avezzano,  vedendo 
nei  fatto  imputato  a  Stornelli  Pasquale 
r.n  furto  qualificato,  ben  a  ragione  di  • 
chiarava  la  propria  incompetenza. 

'  «  Per  lo  che  richiede  reco.*  corte 
di  cassazione,  acciocché,  decidendo  in 
linea  di  conflitti,  dicìiiari  che  il  furto 
addebitato  a  Stornelli  Pasquale  è  qua- 
lificato pel  valore;  e  quindi,  annullando 
la  sentenza  della  sezione  d'accusa  del* 
la  corte  d'appello  di  Aquila  del  19 
aprile  1886,  rinvìi  gli  atti  dinanzi  alla 
stessa  sezione  di  accusa  perchè  con 
altri  giudici  abbia  luogo  il  nuovo  giudi- 


zio   99. 


La  Corte  dichiara  che  il  furto  ad- 
debitato a  Stornelli  Pasouale  è  quali- 
ficato pel  valore;  e  q  ainai,  annullando 
la  sentenza  della  sezione  d'accusa  della 
corte  d'appello,  d'Aquila  19  aprile  1886 
rinvia  gli  atti  dinanzi  alla  stessa  sezio- 
ne d'accusa  perchè  con  altri  giudici, 
abbia  luogo  il  nuovo  giudizio. 


Sezione  pfiial«  2S  Mi«  \m,  i'  !(. 

(Camera  di  consiglio) 

flOlGLlERl  P.  e  Ril.  -  P.  M.  lim 
(Mici,  ewf.) 

p 

I 

I  Lanam  De  Vos 

,  Tribunale  correzionale:  Causa  -  Giodiz  :  - 

I  Rinvio  -  Sentenza  -  Ordinanza  •  Citazi.M 

'  diretta  -  Giurisdizione  -  Merito  -  Cn;^ 

i  lenza  -  Istruzione  -  Complemento  -Mi]'* 

I  zione  •  Giudice  -  Pronuncia  definitin. 

i         II  tribunale  correzionale,   inv»j^ 

;  del  giudizio  di  una  causa  od  in  segu  ' 

I  al  rinvio  di  questa  per  sentenza  ol-^' 

;  dinanza,oper  citazione  diretta  de^?i  • 

putato    fatta  a  richiesta   del  puJVj 

ministero^  non  può  scaricarsene  t^  r 

per  mezzo  di  un  atto  che  esaurii^n 

propria  giurisaizioneySia  statuenhV'ì 

meritOy  sia  dichiarando  la  propria  l- 

competenza. 

Occorrendo  al  tribunale  un  co&if" 
mento  d^ istruzione,  che  non  possa ''•''!• 
all'udienza,  ha  facoltà  di  sopras^--" 
dal  giudizio  definitivo  e  delegare  ar\' 
pierla  sia  uno  dei  propri  giuih  « 
lo  stesso  giudice  istruttore  del  Ir.-- 
ma  deve  mantenere  a  sé  la  causa.  !t 
cui  pronunciarsi  ad  istruzione  cm- 
più  fu. 

Ritenuta  che  la  signora  Berta  Lv 
nani  De  Vos,  da  Bruxelles,  fa  C(ìn  ci- 
tazione diretta  in  data  31  marfol^^^- 
chiamata  avanti  il  tribunale  di  Feriii 
per  rispondere  del  reato  di  trnfe,  pc 
essersi  nel  25  gennaio  1886  presentv 
ta  in  Ripatransone  alla  signora  Giu- 
seppa Bollerò  superiora  di  quelle  >u  - 
re  di  carità,  e,  dicendosi  parente  deù-. 
generale  dell'ordine  e  della  soperi>^n 
eli  Torino  e  Loreto,  le  offrì  in  reniii- 
una  quantità  di  biancheria,  racelo'X» 
in  una  balla  per  l'asserto  mite  ppr-; 
di  lire  1760,  asserendo  valere  rtsìni  / 
più,  con  l'obbliofo  di  pagamenti  trinw- 
strali.  Che  la  Bolu:ero  dapprima  rr 
spins*^  quella  offerti,  ma,  sopratìFatf. 
nella  sua  buona  fede,  dalla  iusist«r>7. 
della  venditrice,  e  cedendo  alle  òv." 
reiterate  esibizioni  e  uiillantorie  fi- 
ni coll'accettirla,  e  firmò  una  obbligai 
zione  per  lire  1760;  ma,  partita  > 
venditrice,  appena  lo  carpi  quella  iìr- 
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i,  ai  accorse  la  Bolgero  dello  ingan- 
,  giacche  la  merco  lasciata  era  di  u- 

quantità  inferiore  di  quella  offer- 
le,  ed  appena  valeva  la  metà  della 
nrima  per  la  quale  con  la  sua  firma 
era  obbligata. 

Ritenuto  che   la    imputata,    citata 

diversi  luoghi,  non  comparve  alla 
lenza  siabiht^;  epperò.  avuto  riguar- 

alla  regolarità  della  citazione,  il  tri- 
inale  ordinò  procederi  al  giudizio 
Ila  sua  contumacia. 

Ritenuto  che,  chiuso  il  dibatti- 
Buto,  il  tribunale  ritenne,  non  ri- 
Itando  bene  identificata  la  persona 
Ila  imputata  Berta  Lanam  De  Vos, 
non  essendo  da  alcuna  conosciuta, 
non  sapendosi  ove  dimorasse,  essere 
ìcessità  stabilire  prima  d'ogni    altro 

(letta  persona  si  trovi  e  nel  caso 
fannativo  se  fu  dessa,  od  altra  in 
IO  nome,  quella  che  si  presentò  alia 
lora  Giuseppa  Bolgero  per  venderle 
i  lingeria  e  che  ie  fece  firmare  la 
ittura  del  25  gennaio  1886;  al  •  cui 
?o?io  rinviò  gli  atti  al  .giudice  istrut- 
)re  presso  il  detto  tribunale  onde 
ro'^edere  a  formale  istruzione  per  ac- 
irtare  gli  anzidetti  fatti  e  T  ascrittole 
iato. 

lì  procuratore  generale  del  re: 

rt  Considerato  esser  principio  di 
jg«,  che,  investito  il  tribunale  cor- 
izi Odale  in  uno  dei  modi  menzionati 
ei l'art.  371    procedura    penale,    cioè 

in  seguito  al  rinvio  della  causa  fatto 
er  sentenza  od  ordinanza,  o  in  so- 
nito a  citazione  fatta  direttamente 
ell'imputato  a  richiesta  del  pubblico 
linistero,  non.  può  più  esserne  disca- 
:cato  se  non  per  mezzo  di  un  atto 
he  esaurisca  la  sua  giurisdizione,  sia 
tatuendo  sul  mento,  sia  dichiarando 
i  propria  incompetenza. 

"  Però  può  avvenire  che  i  fatti 
on  siano  verificati  e  le  prove  proiiot- 
3  insufficienti;  in  questo  caso  è  una 
nistione  di  grande  interesse  quella  di 
Evpere  se  i  tribunali  correzionali  sono 
ostretti  a  giudicare  seaza  convinzione 
i'nira,  ovvero  possano  ordinare  una 
sUuzione  supplementare. 

"  Il  nostro  codice,  che  ha  incom- 
pletamente trattato  la  materia  corr*- 
iionale,  nulla  dice  a  questo  riguardo, 
.«rò,  siccome  nessuna  disposizione  di 


legge  vieta  ai  tribunali  correzionali  la 
facoltà  di  ordinare  una  istruzione  sup- 
plì inen  tare  col  principio  generale  che 
attribuisce  ad  ogni  giudice  il  diriito 
di  illuminare  la  sua  mente  con  tutti  i 
mezzi  messi  a  sua  disposizione,  e  nul- 
la trascurare  sia  negl'interessi  degli 
imputati,  sia  in  quello  della  società 
ofiesa,  onde  arrivare  alla  conoscenza 
della  verità;  ne  segue  che  ben  possono 
nel  caso  di  bisogno  soprassedere  dal 
pronuuciare  definitivamente,  ed  ordi- 
nare una  istruzione  la  quale,  se  non 
può  esser  fatta  nella  stessa  udienza,  la 
causa  sarà  rimandata  allo  espletamen- 
to della  stessa;  per  la  quale  può  esse- 
re delegato  un  giudice  dello  stesso  tri- 
bunale, 0,  se  investiti  per  citazione 
diretta,  nulla  vieta  che  possa  esser*.» 
delegato  il  giudico  istruttore  del  luo- 
go, rerò  è  facile  il  comprendere,  in 
questa  se^onrta  ipotesi,  come  questa 
dele^^aztone  del  giudice  istruttore  non 
significa  un  discarico  della  causa,  per- 
chè ciò  non  potrebbe  farsi,  come  so- 
Sra  si  è  detto,  senza  una  dichiarazione 
'incompetenza  e  senza  statuire  sul 
merito;  la  delegazione  ha  solo  Teffetto 
d'incaricare  questo  giudice  della  istru- 
zione supplementare  a  nome  e  conto 
del  tribunale,  spiegando  una  giurisdi- 
zione delegala. 

99  Considerato  che  il  tribunale  di 
Fermo,  nel  rinviare  gli  atti  al  giudice 
istruttore  per  procedere  a  formale  i- 
struzione  contro  la  sedicente  Berta  La- 
nam De  Vos,  lia  violato  i  superiori 
principi!,  sia  per  essersi  discaricato 
delia  causa,  della  quale  era  stata  in- 
vestito per  citazione  diretta  senza  e- 
saurire  la  sua  giurisdizione,  sia  per 
avere  investito  il  giudice  istruttore 
della  detta  istruzione  fuori  i  casi  dal- 
la legge  stabiliti,  di  cui  è  parola  spe- 
cialmente nello  art.  395  della  proce; 
dura  penale;  quindi,  nel  mentre  debbo 
farsi  plauso  al  pronunziato  del  giudi- 
ce istruttore,  non  può  non  annullarsi 
la  sentenza  del  tribunale  siccome  vio- 
latrice della  l^gge. 

<*  »  Per  queste  considerazioni,  richie- 
de la  eccellentissima  corte  di  cassa- 
zione acciocché,  in  linea  di  conflitto, 
dichiari  che  legittimamente  si  disse 
incompetente  il  giudice  istruttore  di 
Fermo  a  procedere  alla  istruzione  or- 
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dinata  dal  tribunale  di  detto  luo.^^o  con 
sentenza  del  22  giugno  1886,  ed  an- 
nullando questa,  rinvìi  gli  atti  e  la 
causa  al  tribunale  stesso  di  Fermo  pel 
di  più  di  legge  »». 

• 

La  Ch'irte  di  Cussazione,  vista  la 
sovra  estesa  requisitoria  cogli  annes- 
si atti,  visti  gli  art.  393, 394,  395,  397 
codice  di  proceduta  penale,  e  ritenuto 
che  dal  disposto  dei  raedesirai  ad  evi- 
denza risulta  ohe  una  volta  investito 
il  tribunale  di  una  causa,  non  può  e- 
siniersi  dal  deciderla,  salvo  riconosca 
che  il  fatto  costituisce  un  crimine  od 
un  delitto  di  competenza  della  corte 
d'assise. 

E  che  tanto  meno  poteva  il  tribu- 
nale di  Fermo  sorpassare  sopra  la  ci» 
tazione  diretta  in  forza  della  quale  e- 
ra  investito  della  causa,  per  ordinare 
una  formale  istruzione,  che  gli  è  solo 
consentita  quando  la  dichiarazione  di 
incompetenza  sia  motivata  per  circo- 
stanze nuove  svolte  nel  dibattimento 
(art.  335  alinea).  Pronunziando  sull'in- 
sorto conflitto,  annullarla  sentenza  del 
tribunale  di  Fermo  del  22  scorso  giu- 
gno, e  rinvia  gli  atti  della  causa  allo 
stesso  tribunale,  perchè  provveda  a  ter- 
mini di  legge. 


Sezione  [ionale  10  agosto  1886,  n^  48. 

(Camera  di  consiglio) 

rASrAXETTI  P. .  CANONICO  Rei.  •  P.  tf.  LUCIANI 
(eoBcl.  conf.) 

Schirru  -  Leinardi 

Spese  del  giudizio:  Denunciante  -  Reato  di 

azione  pubblica  -  Condanna  -  Non  farsi  luo- 

go  a  procedere. 

Chi  ha  denunciato  un  reato  di  a- 
xione  pubblica  non  può  essere  condan- 
nato alle  spese  del  giudizio  in  cui  si  è 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedere 
contro  il  denunciato. 

Veduta  la  sentenza,  con  la  quale 
il  pretore  di  Santo  Antioco  in  data  29 
settembre  1883  dichiarò  non  farsi  luo- 

f;o  a  procedimento  contro  la  stessa  Do- 
oretta  Lemardi  per   insussistenza   di 
xeato^  condannando  in  pari  tempo  alle 


spese  del  giudizio  il  dennaciaDie 
tonio  Schirru. 

Il  procuratore  generale  del  r 
serva: 

«  Ohe     nel    caso    non  si  iur\ 
va  di  un. reato  perseguitabile  aprii 
-ta  querela,  ma  bensì  di  nn  atto 
avrebbe  costituito  contravvenzione 
azione  pubblica,  quali  sono  tatte  qct 
che  riguardano  l'ordine  pubblico: 

M  Che,  conseguentemente,  se  Ali 
nio  Schirru  si  fece  a  dennnziarc  3 
fatto,  non  per  questo,  assolveoi 
imputata  potevasi,  come  fe^  il  pi 
tore  di  S.  Antioco,  condaunarlo  ' 
spese  del  giudizio,  male  applicand» 
articoli  56§.  564  e  570  codice  di  p- 
penale. 

M  E  perciò,  visto  l'art  684  de. 
dice    di    procedura    penale,  dena: 
d'uflScio  alla  corte  di  cassazione  k  ìi 
riferita  sentenza  perchè,  pre^a  11 
same,  voglia,  nella  parte  che  coaìi^ 
il  denunciante  alle  spese  del  eiul^- 
annullarla  nello  interesse  della Vv  ^ 

La  Corte^  adottando. . .  annnl!- 


Sezione  penale  21  agosto  !$$(,  b"  \i 

(Camera  di  consiglio) 

PAKTiKBTT!  P-  •  BiSiLS  Kd.  •  P.  1.  UiUlU 
(cosci,  colf.) 

Candian 

PIÙ  reati:  Più  crimini  -  Impalato  steiK - 
Delitto  -  Oorti  diverse- CogHizioie-Ra^ 

pia  grave. 

Solamente  nel  caso  che  lazkmf 
sona  sia  imputata  di  più  crminijr' 
anche  quando  sia  imputata  di  un  •" 
mine  e  di  un    delitto    comìtiessi  n- 
giurisdizione  di  corti  diverse,  la  to-^ 
zione  appartiene,  per  l'art,  26  i"  • 
dice  di  procedura  penale,  alla  cor'-:*'. 
cui  distretto  il  reato  più   grave.  •'>, 
difetto,  il  maggior  nuìnero  di  reati 
commesso  '). 

Il  procuratore  generale  del  re: 
"w  Attesoché  il  reato  dì  fnrto  q-v 
Hficato  apposto  al  Candian  secondo  1 

1)  Con  la  seguente  deliberazione  il^  - 
del  10  settembre,  la  Corte  designaTa  il  - 
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bicoli  605  e  8e;^iieati  codice  penale 
liano  sia  punibile  con  la  reclusione 
[laindi  in  forsa  deirarticolo  13  n.  4  e 


f 


qui 

irart.  2  codice  stesso  costituisca  per 
stesso  un  crimine. 
w  Attesochò,  invece,  per  il  disposto 
li  articoli  371,  376.  377,  378  e  404 
codice  penale  i  reati  di  furto  ag- 
itato e  di  frodo,  apposti  allo  stesso 
,ndian,  siano  punibili  col  carcere  e 
indi  in  virtù  dell'art.  26  n.  1  e  del 
tto  art.  2  codice  penale  italiano,  i 
%tì  stessi  costituiscono  dei  semplici 
litti. 

Il  Attesoché  l'articolo  26  della  pro- 
inra  penale,  in  base  al  quale  la  ca- 
3ra  di  consiglio  di  Roma  dichiarava 

priìprii.  innompetenza,  versi  nella 
otesi  di  più  crimini  commessi  nella 
arisdizione  di  corti  diverse;  e  quindi 
itta  disposizione  non  era  applicabile 

caso  di  esame,  in  cui  il  Oandian  ò 
iputato  dì  un  orimine  perpetrato  a 
orna,  e  di  delitti  consumati  nella 
urisdizione  (li  Firenze,  per  i  quali 
itimi  già  r  imputato  trovasi  inviato 
naozi  al  tribunale  di  quella  città  pel 
ilativo  giudizio. 

w  Attesoché  esclusa  cosi  l*appUca- 
one  del  menzionato  articolo  2o,  della 
ocedura  penale,  non  resta  altro  moti- 
»  legittimo  per  sottrarne  il    Candian 

male   per  conoscere  dei  varii  delitti  im- 
itati a  Bfiffaele  Bertuzzini: 
Il  procuratore  grenerale  del  re: 
«  Coiiaiderando   che  il  Bertuzzini  Raf- 
ale  debba  rispondere  di  varie  truffe  com- 
Bsse  con  altri  nei  distretti  del   tribunale 
Ancona  e  di  Ravenna,  per  le  quali  è  sta- 
rinviato  dinanzi  i  detti  tribunali  dipen- 
inti  da  corti   diverse,  cioè  Ancona  e  Ro- 
gna; 

<  Considerato  che  il  detto  Bertuzzini  e 
enjpildo  Luigri  sono  stati  anco  rinviati  di- 
inzi  il  pretore  di  Chieti  dipendente  dalla 
•rte  di  Aquila,  per  rispondere  d' ingriuria 
ibblica; 

«  Considerando  che  per  la  economia 
5i  giudizi!,  e  perchè  possa  avere  applica- 
one  il  disposto  contenuto  nell'art.  112  co- 
co  penale  per  le  combinate  disposizioni 
CUI  agli  articoli  26,  28  e  27  procedura 
3nale  ^a  mestieri  che  la  corte  di  cassazio- 
e,  deviando  dalle  regole  di  competenza 
Jmtoriale,  designi  il  tribunale  che  dovrà 
3iioscerli,  trattandosi  di  delitti  della  stes- 
i  gravezza; 

«  Considerato  che  nel  circondario  di  An- 
ina  fu  commesso  il  maggior  ninnerò  delle 
'uffe;  che  il  Bertuzzini  trovasi  detenuto  in 
ael  carcere  -  che  il  rinvio  del  detto  Ber- 

^  C§rt4  Supreme  di  Roma  Ann§  TI 


dal  suo  giudice  naturale,  che  è  quello 
del  Iuo|o  in  cui  ha  consumato  il  reato 
di  furto  qualificato; 

19  Perciò,  iv.  applicazione  degli  art. 
781,  743,  codice  di  procedura  penale. 
Chiede  che  questa  Corte  eccellentis- 
sima, ri-solvendo  Y  insorto  conflitto,  di- 
chiari che  spetta  ul  tribunale  corre- 
zionale di  R.)ma  la  istruzione  della 
causa  a  carico  di  Candian  Gaetano  per 
furto  qualificato  e  che  per  conseguenza 
ordini  vengano  al  medesimo  rmviati 
gli  atti  del  relativo  procedimento  n. 

La  Corte  dichiara  che  spetta  al  tri  - 
bunale  correzionale  di  Roma  la  istru- 
zione della  causa  a  carico  di  Candian 
Qaetano  per  furto  qualificato;  ed  ordi- 
na rinviare  al  medesimo  gli  atti  del 
relativo  procedimento. 


tuzzini  fu  ordinato  dalla  camera  di  consi- 
glio del  tribunale  di  Ancona  sin  dall'S  mag- 
gio ultimo,  cioè  prima  che  fosse  rinviato 
al  tribunale  di  Ravenna,  e  che  finalmente 
il  tribunale  di  Ancona  aveva  fissata  l'udien- 
za pel  giudizio,  che  poi  venne  rimandata; 
quindi  si  crede  per  tutte  queste  circostan^ 
ze  che  convenga  designare  il  tribunale  di 
Ancona  per  conoscere,  non  solo  delle  truffe 
commesse  in  quel  circondario,   sibbene   di 

auelle  altre  commesse  nel  circondario  di 
aveniia,  come  ancora  del  reato  d'ingiuria 
pubblica,  di  competenza  del  pretore  di  Chie- 
ti dipendente  da  altro  tribunale  a  termini 
dell'  aHicolo  27  della  detta  procedura  pe- 
naie' 

«  Visti  gli  articoli  26, 28  e  27  della  pro- 
cedura penale,  richiede  l' eccellentissima 
corte  di  cassazione  di  Roma,  acciocché  de- 
signi il  tribunale  di  Ancona  per  conoscere 
delle  truffe,  del  reato  d' ingiuria  pubblica 
addebitate  al  Bertuzzini  Raffaele  e  compa- 
gni ». 

La  Corte  designa  il  tribunale  correzio- 
nale di  Ancona  per  conoscere  delle  truffe 
tutte  e  dell'ingiuria  addebitata  a  Raffaele 
Bertuzzini. 

S5 
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Snioni  pinati  10  settembre  I8S$,  n*  51. 

(Camera  di  conslgrlio) 

TOIDI  P.  ff.  •  KLLlllO  Rei.  •  P.  M.  BROQM 
(itici,  cmf.) 

Oèon  e  Maacaro 

Guardie  doganali:  Esercito  -  Reati  -  Com- 
petenza ordinaria  -  insubordinazione -Omi- 
cidio tentato  -  Guardia  -  Superiore  -  Con- 
neseione  -  Tempo  (art.  14  a  17  ieggeSa- 

prile  1881). 

Il  corpo  delle  guardie  doganali  non 
fa  parte  delle  forze  militari  dello  Stato, 
e  tanto  meno  dell* esercito. 

Il  giudizio  dei  reati  commessi  dalle 
guardie  doganali,  a  meno  che  siano  di 
quelli  previsti  dagli  art,  i4  a  i7  della 
legge  in  data  8  aprile  i88ty  appartiene 
alla  competenza  ordinaria. 

Spetta  al  giudice  ordinario  di  co- 
noscere della  insubordinazione  com- 
messa da  una  guardia  di  finanza  verso 
di  un  suo  superiore,  se  quel  reato  sia 
connesso  per  ragion  di  tempo  col  ten- 
tato omicidio  a  danno  della  stessa  guar- 
dia, imputato  a  queséo  medesimo  supe- 
riore. 

Il  procuratore  general©  del  re  : 
n  visti  gli  atti  istruiti  coatro  Oboa 
Ferdiaando  e  Mascaro  Qìuseppe,  sotto 
brigadiere  nel  corpo  delle  guardie  di 
finanza  il  primo,  e  guardia  semplice  il 
secondo  ;  imputati  V  Obon  di  tentato 
omicidio  in  p«^rsona  del  Mascaro,  e  que- 
sti del  reato  d'insurbodinazione  con  via 
di  fatto  e  ferimento. 

19  Ritenuto  che  dagli  stessi  risulta 
come  la  sera  del  quattro  maggio  pros- 
simo passato  uscirono  di  servizio  per 
la  linea  di  Ponticello  il  sotto  briga- 
diere di  finanza  Obon  Ferdinando  e  la 
guardia  Mascaro  Luigi,  strsula  facendo, 
il  sotto  brigadiere  bestemmiava,  di- 
cendo che  in  quella  sera  era  arrabbiato, 
e  richiesto  dalla  guardia  del  perchè^ 
rispose  che  cammmasse  avanti  e  ta- 
cesse, altrimenti  se  la  sarebbe  presa 
con  lui;  indi  raggiunse  la  guardia  sem- 
plice bestemmiando  e  siccome  questa 
non  riusd  a  calmarlo,  giunti  presso 
Ponticello,  l'afferrò  pel  petto,  la  tra- 
scinò verino  il  mare  e  quando  ivi  giunti 
la  giitò  nello  stesso. 


n  Per  fortuna  il  mare  non  en  i 
quel  8Ìto  tanto  profondo  da  anne^ 
sicché,  facendo  aegli  sforzi,  pot^  54 
varsi.  Appena  però  fu  sulla  spisg^i 
l'afferò  altra  volta  e  la  percc^,  le- 
gandole delle  ferite.  Vistasi  in  q^::^ 
stato,  voleva  ritornare  in  caserma:  l^ 
il  vice  brigadiere,  tenendola  Btrett%  >: 
un  braccio,  la  conduceva  verso  M^- 
bianco.,.  Qui    fecero    l'incontro  d-.- 
guardie  Quarneri  e  Bisaccia  aIUq*j. 
tantosto  il  Moscaro  disse  »  vedeié: 
me  sono  ridotto;  il  sotto  brigadiere  ^. 
ha  gettato  in  mare  e  percosso;  n  al - 
il  detto  sotto  brigadiere  repUcani^ 
lo  credete,  vi  si  e  gettato  volontari 
mente,  ed  io  invece  V  ho  salvato  ;  :^ 
siccome  il  Moscaro  voleva  ritorna:^: 
caserma  per  informarne  i  superiori- 
già  si  allontanava,  TObon  lo  rag^ii^ 
e  gli    ordinò  il    fermo,   dandoci  :- 
schiaffo,  al  che  il    Mascaro  coi  5i:^- 
che  si  aveva  gli  die  uji  colpo,  pel  qiii.» 
riportò  ferita  alla  testa,  guaribile  il  l* 
giorni. 

n  Frappostesi  le  guardie  sopraTTr^J 
te,  l'una  condusse  il  Moscaro  in  o»^ 
mentre  l'altra  si  accoonpagnò  0)^'^} 
per  continuare  il  servizio  lungi  ^v- 
notte. 

n  Ritenuto  che  la  camera  di  .  - 
siglio  presso  il  tribunale  di  Tnw^ 
con  sua  ordinanza  del  31  luglio  l^ 
dispose  la  trasmissioue  degli  atti  ^ 
ufficiale  istruttore  del  tribunale  il 
tare  di  Palermo,  ritenendo  i  re&ù - 
putati  all'Obon  e  Mascaro  di  cw- 
tenza  militare. 

n  Ritenuto,  invece,  che  la  conu:^* 
sione  d'inchiesta  presso  il  detto  tn-* 
naie,  con  sentenza  del  di  il  agosti  òer 
anno,  dichiarò  la  propria  incompecri;} 
ritenendo  l'omiciaio  tentato  di  cj: 
potenza  del  tribunale  ordinario,  il  q^^ 
conoscerà  della  insubordinazione,:^' 
militare,  per  ragione  di  oonnessit? 

n  Considerata  che  la  dichiam :'^' 
d'incompetenza  tanto  delia  carnei) 
consiglio  del  tribunale  di  Trapani,  q:^ 
to  della  commissione  d'inchiesta  pr^ 
il  tribunale  militare  di  Palermo,  k' 
su  questi),  cioè  che  la  prima  rit'-s 
che  il  nuovo  corpo  delle  guardie d:* 
nanza  fa  parte  delle  forze  militari  it 
Stato  per  i     olo  tempo  di  guern 

19  Considerato  che  per  la  legge  ^ 
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e  1881  il  corpo  delle  guardie  do- 
ali  ricevè  il  suo  riordinamento  quasi 
itare;  apperò  per  detta  lejjge  es- 
iosi  detto  che  fa  parte  della  forza 
»blica  che  dipende  dal  ministero 
e  finanze,  come  le  guardie  di  pub- 
a  sicurezza  dipendono  dal  miniate- 
ieirìnterno,  ne  segue  che  il  detto 
pò  non  può  dirsi  che  fa  parte  del- 
ercito,  sia  per  la  diversa  dipendenza, 
anco  per  lo  scopo  a  cui  detto  corpo 
eputato,  tutto  finanziario  e  di  puD- 
:a  sicurezza. 

»  Si  aggiunga  a  ciò  il  disposto  con- 
ato nell'art.  5  di  detta  legge,  pel 
Je  è  prescritto  che  w  il  corpo  delle 
;uardie  di  finanze  fa  parte  delle  forze 
ftilitari  di  guerra  dello  Stato  n  d'on- 
la  conseguenza  che  vi  fa  parte  in 
ipo  di  guerra,  non  lo  è  in  tempo  di 
;e.  E  questo  concetto  trova  la  sua 
iferma  sugli  articoli  14,  15,  17,  pei 
ili  sono  puniti  col  cj^rcere  militare 
lecondo  il  codice  penale  per  loeser- 
0,  taluni  reati  che  hanno  diretta  at- 
enza  col  servizio  militare,  e  pei  quali 
ittribuita  eccezionalmente  la  cogni- 
ne  ai  tribunali  militari.  Se  fosse  stato 
ersamente,  tali  disposizioni  non  a- 
ìbbero  avuto  ragioni  di  essere,  pe- 
tchè  allora  il  tutto  sarebbe  stato  rego- 
0  dal  codice  penale  militare  e  quindi 
competenza  del  tribunale  eccezio- 
e. 

r9  Considerato  che  non  potendosi 
enere  le  guardie  di  finanza  come  ap- 
rtenenti  all'  esercito,  ne  segue  che 
ergono  alla  giurisdizione  militare  so- 
ldo l'art.  323  del  codice  penale,  quin- 
i  reati  da  essi  commessi  che  non  sono 
itemplati  dagli  articoli  14  e  15  sono 
competenza  ordinaria  e  quindi  giu- 
bbili dal  tribunale  correzionale, 
w  Considerato  che,  sebbene  il  reato 
nsubordinazione  attribuito  alla  guar- 
.  Maacaro  è  di  competenza  militare 
r  gli  art.  16  e  17  della  connata  legge 
iprile  1881,  pure  essendo  connesso  al 
itativo  di  omicidio,  perchè  commesso 
asi  nello  s lesso  tempo  imputato  ad 
)on  Ferdinando,  di  competenza  or- 
Ilaria,  ne  viene  che  anco  da  questo 
timo  tribunale  debba  essere  giudi- 
to  (art.  337  codice  militare)  ; 
n  Richiede  la  eccellentissima  corte  di 
esazione,  acciocchò  dichiari  in  linea  di 


conflitto  di  competenza  ordinaria  del 
tribunale  di  Trapani  i  reati  addebitati 
ad  Obon  e  Mascaro  e  annullando  la 
ordinanza  della  camera  di  consiglio 
del  31  luglio  1886,  ordini  il  rinvio 
degli  atti  al  detto  tribunale  pel  di 
più  di  legge  n. 

La  Corte  dichiara  la  competenza 
ordinaria  del  tribunale  correzionale  di 
Trapani. 

Annulla  l'ordinanza  31  luglio  1885 
della  .camera  di  consiglio  dello  stes- 
so, ed  ordina  il  rinvio  degli  atti  al  tri- 
bunale medesimo. 


Sezione  prnde  11  ottibre  1836,  rL*  5t, 
(Camera  di  conslgrlio) 

CfllRICOP.ff.  eRel.-P.  M.  BROeCil 
(conci,  eoor.) 

Borghese  ed  altri 

Associazione  di  malfattori:  Organizzazione  - 
Proprietà  -  Furto    qualificato  -  Competen- 
za -  Luogo. 

U associazione  di  malfattori  in  nU' 
mero  maggiore  di  cinque^  organizzata 
allo  scopo  di  delinquere  contro  la  prò- 
prietày  é  reato  che  aggrava  e  comprende 
quelli  di  furto  qualificato  in  cui  esso 
ha  avuta  la  sua  criminosa  esplicazio- 
ne, da  far  quindi  competente  a  giudi- 
care  tutti  questi  reati  il  magistrato  del 
luogo  ove  V associazione  fu  organizzata^ 
tanto  più  se  ivi  pure  sia  stato  com- 
messo  il  maggior  numero  di  furti  qua* 
li  fica  ti. 

Esaminati  gli  atti  istituiti  con- 
tro Borghese  Luigi  e  compagni,  im- 
putati di  associazione  di  malfattori  in 
numero  maggiore  di  5,  organizzata  in 
Roma,  allo  scopo  di-  delincjuere  con- 
tro le  proprietà;  e  di  furti  qualificati 
e  semplici,  comunque  aggravati,  com- 
messi nelle  giurisdizioni  dei  tribunali 
di  Roma,  Civitavecchia,  Viterbo,  Gros- 
seto, dipendenti  da  corti  diverse. 

Ritenuto  che  la  camera  di  consi- 
glio del  tribunale  di  Roma  con  ordi- 
nanza del  30  giugno  1886  dichiarò  la 
propria  incompetenza,  rimettendo  gli 
atti  al  procuratore  del  re  di  Qro&seto 
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Eer  l'alteriore  corso  di  giustizia.  Che 
i  camera  di  consiglio  del  detto  tri- 
bunale di  Grosseto,  nel  mentre  con 
ordinanza  del  24  Inglio  1886  accordò 
la  libertà  provv^isoria  a  Scorsella  An- 
tonio, Giorgi  Giacomo  e  Ferri  Anto- 
nio con  cauzione  di  lire  200,  con  suc- 
cessiva ordinanza  del  7  agosto  revo- 
cando Quella  emessa  nel  24  luglio  di- 
chiarò la  propria  incompetenza,  ri- 
mettendo gli  atti  al  procuratore  del 
re  di  Roma. 

Ritenuto  che  trattasi  di  conflitto 
di  giurisdizione,  ai  termini  degli  arti- 
coli 731,  e  743  della  procedura  pe- 
nale, essendosi  rifiutate  le  camere  di 
consiglio  del  tribunale  di  Roma  e  di 
Grosseto  di  prendere  cognizione  della 
stessa  causa. 

Visto  il  rapporto  del  procuratore 
del  re  di  Roma  del  25  settembre  cor- 
rente anno,  nonché  la  nota  analitica 
dei  diversi  fatti  imputati  ed  il  luogo 
ove  i  medesimi  furono  consumati. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Uonsiderando  che  Passociazione  dei 
malfattori  organizzata  in  Roma  allo 
scopo  di  delinquere  contro  la  pro- 
prietà è  un  reato  che  comprende  ed 
aggrava  tutti  gli  altri,  i  quali  non  so- 
no che  la  sua  esplicazione,  e  la  cri- 
minosa attuazione;  quindi  riesce  facile 
il  conchiudere  che  spetta  alla  camera 
di  consiglio  del  tribunale  di  Roma, 
ed  indi  alla  sezione  d'accusa  di  detta 
corte  il  prendere  cognizione  di  tutti  i 
reati  commessi,  comuncjue  perpetrati 
nella  eiurisdizione  di  diversi  triounali, 
dipendenti  da  corti  diverse,  anco  per- 
che il  maggior  numero  dei  crimini  si 
è  lamentato  nella  giurisdizione  del  tri- 
bunale di  Roma,  ed  i  fatti  avvenuti 
in  ({uel  di  Grosseto,  secondo  la  legi- 
slazione penale  ivi  in  vigore,  costitui- 
scono semplici  delitti  aggravanti  e  con- 
nessi ai  crimini  ed  ai  reato  di  asso- 
ciazione. 

n  Per  conseguenza  deve  dichia- 
rarsi la  competenza  del  tribunale  di 
Roma,  annullandosi  la  ordinanza  dello 
stesso  tribunale  del  30  giugno  1886 
con  la  quale  dichiarò  la  propria  in- 
competenza. 

n  Per  queste  considerazioni,  visti 
gli  art.  15,  19,  20,  26,  27,  731  e  se- 
guenti  della  procedura  penale   richie- 


de la  eccellentissima  corte  di  cvv. 
zione,  acciocché  pronunciando  in  rju 
di  conflitto,  dichiari  la  compet-'c 
del  tribunale  di  Roma  pei  reati  in 
putati  a  Borghese  Luigi  e  compìf^ 
annullando  l'ordinanza  della  cax  r. 
di  consiglio  del  detto  tribunale  .t 
30  giugno  1886  n. 

La  Corte  dichiara  la  compe:r. 
del  tribunale  di  Roma  pei  reati  . 
putiti  a  Borghese  Luigi  e  compc. 
e  annulla  l'ordinanza  della  camer.  . 
consiglio  del  detto  tribunale  ilei  • 
giugno  1886. 


SiziiBi  penali  27  otUke  \W,  T  -jS. 

(Camera  di  consiglio) 

dHiaiilEiU  r.  e  Rd.  •  P.  I.  B&O»! 
(micI.  cobF.) 

Lo  Cuoco 

Minacce  per  lettera:  Condizione  -  Ctiiin^ 
Posta  -  Città  diverse  -  Consumazls»-^ 

pertura. 

//  reàio  di  minacce  con  coni''''' 
mediante  lettera  chiìisa^  ìndirizzifU' 
posta  da  una    città  in  un*  altra,  ^  •■ 
questa  respinta  altrove^  si  è  consìà^y 
nel  luogo  dopo  la  persona  minari'. 
ha  aperto  la  lettera  stessa  e  nehnr 
preso  il  contenuto. 

Esaminati  gli   atti    istruiti  con* 
Lo   Cuoco  avv.    Pietro    imputato  . 
minacce  con  condizione    in    pregili 
zio  di  Spanu  Tommaso,  fatto  nel 
e  21  giugno  prossimo  passato  con  •^' 
tere  "anonime,  chiuse  e  risigillate,  ?p^ 
dite  da  Tricarico  a  mezzo   delI'aiB 
postale,  ed  indirizzate  a  Carloforte  . 
oituale     residenza    dello    Spann,  :- 
recapitate  in  Roma  ove  in  quel  t-r: 
pò  trova  vasi. 

Vista     l'ordinanza    del    giudice 
struttore  di  Roma  del  28  agosto  IS^ 
con  la  quale,   dichiarandosi    incornar 
tonte  ad  istruire    l'analogo    proces- 
furono    gli    atti    trasmessi   al  gin]; 
istruttore  di  Cagliari,  ritenendo  che  ^ 
il  reato  di  minacce  fu  incominciat". 
Tricarico  si  consumò  in  Carloforte  i  • 
le  lettere  erano  dirette. 
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trista  l'altra  ordinanza  del  gi adice 
ittore  di  Cagliari  del  20  settem- 
detto  anno,  che  dichiarò  alla  sna 
a  la  propria  incompetenza,  rite- 
lo invece  che  il  reato  ricevè  la 
consumazione  in  Roma  ove  le  let- 
furono  aperte,  ed  ove  lo  Spana 
rese  le  minacce  dei  gravi  aanni 
i  sna  persona  (]^aaIora  non  riti- 
e  l'istanza  da  lai  fatta  all'  aatori- 
ompetente  onde  ottenere  la  piaz- 
racante  in  Tricarico  per  l'esercizio 
a,  sua  professione  di  notaio. 
[Considerato  che  trattasi  di  vero 
iitto  di  giurisdizione  negativo,  a 
ttiui  degli  articoli  731  e  /43  pro- 
ira  penale,  avvegnacchò  tanto  il 
lice  istruttore  di  Roma,  quanto 
Ilo  di  Cagliari  si  sono  ricusati  di 
;aire  il  processo  sulla  denuncia 
danneggiato  Spanu  Tommaso. 
Il  procuratore  generale  del  re: 
»»  Considerato  cne  è  principio,  con- 
rato negli  articoli  14  e  Ì7  delia 
icedura  penale,  che  la  competenza 
istruire  e  giudicare  è  determinata 
luogo  ove  il  reato  è  consumato,  e 
aQch*ì  quando  siasi  altrove  inco- 
ìciato:  quindi  tuttta  la  questione 
risolvere  lo  elevato  conflitto  di 
risdizione  consiste  nel  sapere  ove 
eato  di  minacce  con  condizione 
e  con  lettere  chiuse  e  sigillate  si 
3nsuraato,  cioè  se  in  Tricarico,  o- 
le  lettere,  contenenti  le  minacce, 
mo  scritte,  avvero  in  Carloforte 
furono  indirizzate,  o  sibbene  in 
na  ove  le  lettere  furono  aperte  e 
:>sciute    le    minacoie    dal    minac* 

'>  Considerato  che  su  questa  questio- 
e  cassazioni  del  regno  non  si  'so- 
ivvisate  uniformemente  né  costan- 
eni.e,  credendo  talune  che  il  reato 
consumato  appena  lo  agente  ha 
ito  ed  inviate  le  lettere,  mentre 
9  ritengono  che  non  può  parlarsi 
eato  consumato  se  non  quando  le 
3re  sono  pervenute  al  destinatario 
ba  preso  cognizione  delle  fatte  mi- 
ìe.  rerò  quest'ultimo  avviso    pare 

abbia  maggiori  se^juaci  e  special- 
ite  è  proclamato  da  questa  Cas- 
one con  la  sua  recente  giurispru- 
Ba.  E,  di  vero,  comunque    sembra 

l'agente  del  reato,  nello  scrivere  la 


lettera  contenente  le  minacce,  e  nello 
inviarla,  tutto  abbia  fatto  subbiettiva- 
mente  per  mandare  ad  efifetto  il  suo 
criminoso  proposito  ;  pure  ,  siccome 
nello  scrivere  quelle  minacce,  suo  sco- 
po era  quello  d'  incutere  timore  nel 
minacciato,  finche  la  lettera  non  giunge 
al  suo  indirizzo,  e  finché  non  si  ha  a- 
vuta  conoscenza  del  suo  contenuto,  non 
può  dirsi  che  il  reato  è  consumato;  im- 
perocché la  lettera  contenente  le  mi- 
nacce, nel  suo  tragitto,  e  finche  non 
giunge  alla  persona  a  cui  è  diretta,  è 
un  segreto  per  tutti,  e  può  anche  nel 
caso  ai  dii'persione  o  smarrimento  ri- 
manere un  tentativo  privo  dell'efifetto 
voluto. 

n  Considerato  che  essendo  state  le 
lettere  spedite  dal  Lo  Cuoco  ricevute 
dallo  Spanu  in  Roma,  ove  ebbe  a  pren- 
dere conoscenza  delle  minacce  nelle 
stesse  contenute  e  per  le  quali  ebbe  a 
preoccuparsi  grandemente,  è  in  Roma 
e  non  in  Carloforte  che  debbo  ritenersi 
il  reato  consumato,  e  quindi  è  l'istrut- 
tore di  Roma  il  competente  ad  istruire 
l'analogo  processo. 

n  Per  queste  conside razioni,  richie- 
de l'eccellentissima  corte  di  cassazione 
di  Roma  acciocché,  in  linea  di  conflit- 
to, dicliiari  competente  l'istruttore  di 
Roma  ad  istruire  il  processo  contro  Lo 
Cuoco  avv.  Pietro,  e  nell'annuUare  la 
ordinanza  dal  medesimo  emessa  nel  28 
agosto  1886  ordini  la  trasmissione  de- 
gli atti  al  medesimo  istruttore  w. 

La  Corte  dichiara  competente  il 
giudice  istruttore  di  Roma  ad  istruire 
li  processo  contro  Lo  Cuoco  avv.  Pie- 
tro ed  annullando  l'ordinanza  dal  me- 
desimo emessa  nel  28  agosto  188G  or- 
dina trasmettersi  al  medesimo  i  rela- 
tivi atti. 


I 
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inìm  penali  8  niTenbre  1886,  n*  61. 

(Camera  di  consiglio) 

nmm  r.  •  Rei.  -  p.  i.  locuiii 

(micI.  craf.) 

DalFAsta 

Sale  e  tabacco:  Legge  -  Regolamenti  ••  Pro- 
duzione •  Vendita  -  Prezzo  di  eccezione. 

Cfci,  senz'aver  adempiuto  alle  con- 
dizioni prescritte  dalla  legge  e  dai  re- 
golamentiy  produce,  fabbrica  o  prepara 
sale  o  iabaccOy  commette  il  reato  pre-- 
visto  dal  n.  i  dell'art.  28  della  legge 
in  data  i5  giugno  £865,  non  già  dal 
n.  2  della  disposizione  stessa;  il  quale 
prevede y  invece,  il  caso  di  cÀ»,  contro 
il  divieto  dell*  art.  19  della  legge  me- 
desima, vende^  cede  o  acquista  sali  dati 
a  prezzo  di  eccezione  dalla  finanza. 

Oiovanai  Dall'  Asta  fu  rinviato  al 
eindizio  dinanzi  al  pretore  nrbano  di 
V  enezia  per  rispondere  di  contravven- 
zione a^k  articoli  24  e  27  della  legge 
sulle  pnvative  del  15  giugno  1865, 
punibile  a  termini  degli  articoli  stessi, 
nonché  dell'art.  2  del  R.»  decreto  28 
giugno  1866  (siccome  recidivo)  perchè 
u  22  dicembre  1885  nella  sua^abita- 
zione  fu  trovato  in  possesso  di  chilog. 
0,  110  di  tabacco  nazionale  lavorato, 
che  egli  deteneva  per  la  clandestina 
&bbricazione  di  sigari,  della  quale  si 
ebbe  la  prova  e  per  le  tracce  che  eb- 
bero a  rm venirsene,  e  per  la  confessio- 
ne dello  imputato  e  pei  risultati  di 
una  giudiziale  perizia. 

Ed  il  prefato  pretore  urbano,  con 
sentenza  ael  27  febbraio  1886,  in  ap- 
plicazione degli  articoli  24,  27,  28  • 
41  della  legge  15  giugno  1865,  2  e  9 
del  R.0  decreto  28  giugno  1866, 90  del 
regolamento  doganale  11  settembre  1862 
e  67  del  codice  penale  condannò  il 
Giovanni  Dall'Asta,  dichiarato  colpevo- 
le dell'ascrittogli  reato,  alla  pena  del 
carcere  per  giorni  6,  alla  multa  fissa  di 
lire  51  ed  a  quella  proporzionale  di 
lire  20,  reluibili  complessivamente  in 
23  domi  di  carcere  sussidiario  nel  ca- 
so a  insolvenza,  alla  confisca  degli  ef- 
fetti, ed  alle  spese  processuali. 

Se  non  che.  avendo  il  Dall'  Asta 
impugnata  tale  sentenza;  il    tribunale 


correzionale  dì  Venezia,  con  proLr.-. 
del  18  aprile  ultimo  decorso.  h:<:j 
che  il  fatto  a  costui  imputato,  aczij 
ricadere  sotto  la  sanzione  degli  v. 
24  e  27  della  legge  15  giugno  1*' 
rientrasse  nella  ipotesi  previsti  \'J 
art.  58  della  stessa  le^ge,  t  tenuta*^ 
ma  la  condanna  al  carcere  per  ef-c 
della  incorsa  recidiva,  ridosso  a  L  . 
la  multa  fissa  ed  a  L.  10  quelU  p-- 
porzionale.  Il  tribunale  venne  ia  a 
sentezza  ritenendo,  che,  trattanis^: 
tabacco  nazionale,  la  fatti  specie  r  f 
trasse  nella  ipotesi  cui  provvede  L  !*' 
2  dell'art.  28  della  citata  legge  15  :.- 

fno  1865;  ma  ciò  non  fu  che  lo  efrr 
i  un  manifesto  errore,  poiché  qai  i- 
si  trattava  già  di  chi,  contravrear: 
al  divieto  dell'  articolo  19  delh  i\^ 
legge,  avt^sse  venduto,  cedatoea:.. 
stato  sali  dati  a  prezzo    di  eccer  .* 
dalla  finanza;    bensì  del  caso  di  ■  . 
che,  senza  avere  adempiute  le  ^i 
zioni  prescritte  dalla  legge  e  dii  > 
golameuti,  produ<^,  &borica  o  p.'?^ 
ra  sale  e  tabacco:  caso,  al  quiif  :  i 
il  2*  numero  ma  il  primo  mn»r  '• 
citato  ari.  28  deve  appigliar£ 

E  poiché  tale  pronuncia  ir.  :  - 
sponde  al  precetto  della  l^^eii?'>'^ 
tro  la  medesima  è  «tato,  nei  t^r.:. 
legali  avanzato  reclamo. 

Il  procuratore  generale  del  r*: 
n  Visto  perciò  rart.  684  del  c>: 
di  procedura  penale,  denuncia  d'c^' 
alla  corte  di  cassazione   la  Barnft:«i 
sentenza  del  tribunale  correzion^t 
Venezia,  affinchè,  presala  in  esamr. 
ove  lo  creda,  ne  voglia  pronuncine 
annullamento  nell'  interesse  delU  r^ 
gè  •». 

La  Corte  annulla  nell'interesse  •• 
la  legge  la  suindicata  sentenza  1'  • 

Srile  ultimo  del  tribunale  correiix 
i  Venezia  e  manda  farsi  snila  eg^  - 
sima  analoga  annotazione.  Ciò  io  F*'" 
nell'udienza  otto  novembre  1886  ^ 
corte  di  cassazione. 
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(Camera  di  consiglio) 
GHlGLliai  P.  •  Rei.  •  F.  M.  lUKITl  P.  fi. 
(mkI.  itif.) 

Pellerano 

Ilo:  Fallimento  -  Curatore  -  Cretiitori  - 
ileianza  -  Concordato  •  Quota  -  Conchiu- 
sione  -  Adesioni  -  Carta  da  I  lira. 

Le  quietanze^  rilasciate  da  alcuni 
editori  al  curatore  di  un  fallimento^ 
l  pagamento  della  quota  promessa 
ro  nella  proposta  di  concordato,  an^ 
e  se  questo  non  sia  stato  quindi  con* 
iuso  per  mancanza  delle  adesioni  ri- 
•ieste  dalla  legge^  non  possono  consi- 
Tarsi  quali  ricevute  ordinarie;  e  sono 
Tciò  in  contrat^venzione  alla  legge 
U  bollOy  se  non  siano  state  estese  so- 
"a  carta  da  una  lira. 

Visti  gli  atti  a  carico  di  Fellerano 
iarlo  ed  altri,  imputati  di  contrawen- 
ione  alla  legge  sai  bollo,  per  avere  il 
rimo  accettata  e  tatti  gli  altri. rila- 
nata ana  s'^rittara  portante  la  libera- 
tone per  ana  soinma  da  esso  Fellerano 
agata  nella  saa  qualità  di  curatore 
el  fallimento  di  Geminiano  Zanni  in 
dazione  ad  un  concordato  nella  quie- 
mza  stessa  indicata,  essendo  scritta  la 
pietanza  medesima  su  carta  da  bollo 
i  centesimi  5  anziché  di  lira  1. 

Vista  la  sentenza  del  tribunale  ci- 
ile  e  correzionale  di  Massa  del  21  a- 
rile  1886,  con  la  quale  si  dichiarava 
on  farsi  luogo  a  procedimento  penale 
)ntro  tutti  gl'imputati,  per  non  co- 
ituire  il  fatto  la  contravvenzione  a 
>ro  rispettivamente  addebitata. 

Il  procuratore  generale  del  re  es- 
tiva: 

»  Attesoché  risulta  dal  certificato  del 
itncelliere,  comunque  monco,  messo  a 
scontro  col  tenore  delle  ricevute  che 

creditori  (imputati  poscia  dì  contrav- 
enzione  alla  legee  sul  bollo)  interven- 
ero  il  27  decemore  1885  innanzi  al 
indice  delegato  ed  accettarono  da  par- 
e  loro  l'offerta  fatta  dal  curatore  del 
alimento  del  20|100  dei  loro  crediti. 
«  E'  vero  che  il  concordato  non  ebbe 
ompimento  per  mancanza  del  nu- 
tìero  necessario  di    adesioni,  che  non 


si  ebbe  né  in  detto  giorno,  né  in  quel- 
lo del  14  gennaio  sa^cessivo,  a  cui  la 
adunanza  fu  rinviata.  Però,  dopo  il 
pagamento  fatto  ai  creditori  accettan- 
ti, nel  28  decembre,  delle  quote  che 
sarebbero  loro  spettate  in  conformità 
delle  loro  adesioni,  le  quietanze  che 
essi  ne  rilasciarono  con  rinunzia  al  di 
più  dei  loro  ci  editi  debbono  conside- 
rarsi, non  come  ricevute  ordinarie,  ma 
bensì  come  ricevute  relative  ad  obbli- 
gazioni scritte  anteriormente  contratte 
con  condizione  risolutiva  nel  caso  che 
il  concordato  non  avesse  regolare  com- 
pimento. E  a  nulla  rileva  che  col  fat- 
to il  concordato  venne  a  mancar t-; 
poiché,  se  le  tasse  di  registro  non  so- 
no ripetibili  pel  verificarsi  di  una  con- 
dizione risolutiva,  cui  Tatto  fosse  alli-- 
5ato  (art.  10  della  le^e  sulla  tassa 
i  registro)  molto  più  m  materia  di 
bollo  la  qualità  della  carta  richiesta 
é  determinata  dalla  natura  del  suo 
contenuto ,  indipendentemente  dalle 
conseguenze  giuridiche  che  possono  o 
non  derivare  secondo  le  prescrizioni 
della  leg:ge,  e  quali  che  siano  le  a- 
spettative  delle  parti  (Corte  di  Cassa- 
zione di  Roma,  sentenza  27  luglio  1881, 
ricorso  ly Amore  *  ). 

»  Laonde  la  sentenza  del  tribunale 
di  Massa,  che  pur  ritenendo  soggette 
quelle  ricevute  nel  loro  tenore  alla 
tassa  di  bollo  di  una  lira,  giusta  Tar- 
ticolo  19  par.  4  n.  7  della  legge  di  bol- 
lo, credette  di  poterle  sottrarre  al- 
l'applicazione della  tassa  speciale  pel 
fatto  della  mancata  conclusione  defi^ 
nitiva  del  concordato  violò  la  legge, 
e  quindi  nell'interesse  della  medesima 
se  ne  chiede  ora  l'annullamento  dal 
pubblico  ministero  n. 

La  Corte  osserva  che,  in  confornaità 
delle  conclusioni  del  pubblico  mini- 
stero, debba  annullarsi  la  sentenza 
impugnata;  poiché  la  quietanza    della 

Juale  si  tratta  esprime  liberazione  di 
obito  commerciale  concordato  al  20 
per  100  e  quindi  doveva  essere  scrit- 
ta su  carta  da  bollo  di  una  lira  (ar- 
ticolo 19  n®  7  legge  13  settembre  1874,- 
n®  2077)  ed  appunto  per    questa    era 

1)  V.  questa  sentenza  a  pagina  781  del 
TAnno  VI  di  questa  raccolta. 
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esclusa  dal  novero  delle  ricevute  or- 
dinarie (art  14  settimo  capoverso 
della  detta  legge). 

Per  Questi  motivi,  cassa  neirinte- 
resse  della  legge  la  sentenza  denun- 
ziata 21  aprile  1886  del  tribunale  ci- 
vile e  correzionale  di  Massa  e  manda 
farsi  sulla  medesima  analoga  annota- 
zione. 


Sezione  penile  8  nerenibre  1886,  n"*  64. 

(Camera  di  consigrHo) 

6U1QLIKRI  r.  e  K«t.  -  P.  H.  LOCiiNl 
(coul.  eoof.) 

Saninoci  e  Battilana 

Furto:  Ricettazione  dolosa  -  Rinvio  al  tri- 
bunale -  Fatti  stessi  -  Circostanze  nuove  - 
Dibattimento  •  Qualifica  -  Mezzo -Conflitto. 

Rinviatasi  dal  giudice  istruttore  la 
causa,  a  carico  di  chi  sia  ritenuto 
colpevole  di  ricettazione  dolosa  di  og- 
getti furtivi  dinanzi  al  tribunale  cor- 
rezionah;  questo,  se,  in  base  agli  stessi 
fatti  e  senza  nuove  circostanze  svoltesi 
al  pubblico  dibattimento,  ritenga  che 
trattisi  piuttosto  di  furto  qualificato 
pel  mezzOy  deve  rimettere  gli  atti  alla 


1)  In  tema  di  «  ferita  con  debilitazione 
permanente  di  un  organo  »,  la  corte  risolve- 
va in  modo  analogo  il  conflitto  nella  causa 
Farina  con  la  seguente  deliberazione  (nu- 
mero 65): 

«  Veduta  la  ordinahza  del  30  priugno 
1886,  con  la  quale  il  giudice  istruttore  pres- 
so il  tribunale  correzionale  di  Ferrara  rin- 
viò la  causa  alla  cognizione  del  tribunale 
medesimo,  avvisando  che  il  ferimento  pel 
quale  si  tratta  potesse  ripararsi  sotto  la 
sanzione  dell'articolo  544  num.  2  del  codice 
penale; 

Veduta  la  sentenza  in  data  29  settem- 
bre testé  decorso,  con  la  quale  il  suddetto 
tribunale,  in  applicazione  dell'articolo  395 
del  codice  di  procedura  penale,  ha  dichia- 
rato la  propria  incompetenza  e  trasmessi 
gli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  per  la 
relativa  risoluzione;  e  ciò  per  la  conside- 
razione, che  per  effetto  della  riportata  fe- 
rita abbia  a  dirsi  verificata  in  danno  dello 
offeso  Zeffirino  Righini  una  permanente 
debilitazione  al  dito  pollice  della  mano  si- 
nistra, e  cosi  applicabile  al  caso,  non  già 
l'art.  544  n.  2,  ma  l'art.  538  n.  2  del  codice 
penale: 

Il  procuratore  generale  del  re  osserva: 

«  Che,  per  quanto  rilevasi  dagli  atti,  il 


corte  di  cassazione  per  la  r'\«kv.f 
'  del  conflitto  *). 

ì         Ritenuto  in  fatto  che  nel  m:%. 
i  dell'8  gennaio  1886  Paolina  Bramir 
i  sta,  verso  le  10,  dopo  di  aver  cM-;^ 
la  porta  delia  casa  del  fratello  k: 
si  portò  a  lavare  i  panai  nei  h^ìv. 
posto  neiristesso  casamento,  mer.:L 
a  sedere  poco  distante  da  lei  la  he 
bina  di  detto  suo  fratello,  dandnie  : 
mano,  perchè  si  trastallasse,  la  dr^ 
della  connata    abitazione.  Dar^mte 
tempo  che  fa  nel  lavatoio  notò  ci' . 
sua  vicina  Angela  Santiloci,  la  qr^- 
si  era  mostrata  premurosa  che  e^sv* 
fo^e  recate  a  lavare  i  panni,  dier> 
dole  che  se  tardava  &i  sporcava  IV 
qua,  andava  e  veniva  nel  sito  ore  tiì 
intenta  a  lavare  e  le  richiese  se  ci  ^^ 
leva  molto  a   finire.  Rientrato,  pr: 
in  casa  verso  sera  il  fratello  hmr  e 
aperto  il  comò,  si  accorse  che  dod  ■ 
era    più  una    scatola,   contenente  :: 
libretto  della  cassa  postale  di  n-rp^- 
mio,  e  parecchi  oggetti  d'oro  che 
mattina  vi  aveva  lasciati. 

Informato  che  durante  quelr^/ 
erano  stati  in  sua  casa  l'Angelici^'- 
tiloci  e  Zeffira  Battilana,  nedit;!:?- 
alla  questura;  la  quale,  procedeiìi': 
perquisizione  nelle  loro  abitazioni,  n 


fatto  che  in  eonseguenz.'i  della  T\\K*r-'. 
sione,  il  Righini  rimanesse  mutil'tt''  ' 
prima  falange  del  dito  pollice  delli  r. 
sinistra,  non  è  circostanza  nuova  i»  ci.»  ' 
sorgesse  al  dibattimento:  ma  e?li  *'• 
ce,  che  in  questo    si  fece  di  quelln  ;  * 
stanza  un  apprezzamento  diverso,  jìtirii- 
do  alla  medesima  un  carattere  e<J  .lu 
portanza  non  ravvisati  in  principio: 

«  Che,  ciò  essendo,  lo  apprtvzu-. 
emesso  dal  tribunale  di  Ferrani  ìei. 
sen'altro  una  diversa  definizione  iinprt- 
al  fatto  e  per  la  quale  questa  assunt; 
ratiere  di  crimine;  onde  si  verific:!  u*'  " 
la  ipotesi  preveduta  nella  prima  piirr*^ 
l'art.  31^  del  codice  di  procedura  i)(! 

«  E  perciò,    visto  il  citato  artip'j 
chiede  che  la  corte  di  cassazione.  r!>  ' 
do  in  linea  di  conflitto  la  preseiitefi- 
ne  di  competenza,    per  la  competen:-i 
minale,  ordini  trasmettersi  ^ì\  atti  ?»1'  " 
zione  di  accusa  presso  la  Corte  rii  n]'* 
di  Bologna  pel   corso  ulteriore  (ii  -"  ' 
zia  ». 

La  Corte  dichiara  la  competenza!  ;- 
naie  ed  ordina  trasmettersi  <rliattii'|''' 
zione  d'accusa  presso  la  corte  d'api'»- 
Bologna  pel  coi*so  ulteriore  di  gi''^^ 
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enne  in  quella  della  Santiloci,  e  prò- 
inamente  in  nn  tiretto  del  cassettone 
7Ì  esistente,  dentro  una  scatola  di 
Eirtone  e  sotto  an  foglio  di  carta,  due 
olizze  del  monte  di  pietà  con  la  da- 
&  8  gennaio  1886,  che  in  seguito  ad 
naloghe  verifiche  si  li(^uidò  riguarda- 
3  appunto  gli  oggetti  d'oro  rubati 
I  firuttapasta  Luigi.  Procedutosi  ai- 
arresto  della  detta  Angelica,  nonché 
el  padre  Francesco  e  della  madre 
[orlacchi  Maiia,  si  mostrarono  ^or- 
resi  di  quel  rinvenimento,  dicendo 
eversi  attribuire  all'opera  malvagia 
i  qualche  loro  nemico,  specialmente 
he  la  porta  di  loro  abitazione  stava 
ampre  aperta. 

Uitenuto  che  in  base  a  tutte  le 
isultanze  processuali  la  camera  di 
onsiglio  del  tribunale  di  Roma,  con 
rdinanza  del  20  febbraio  corrente  an- 
10,  li  rinviò  dinanzi  al  tribunale,  e- 
eludendo  la  imputazione  di  furto,  per 
ispondere  invece  di  ricettazione  do- 
osa  di  oggetti  furtivi,  a  termini  del- 
/articolo  639  codice  penale. 

Ritenuto  che  il  tribunale,  con  sen- 
.enza  del  13  aprile  detto  anno,  va- 
jliando  in  diverso  modo  i  fatti  e  le 
)rove  raccolte  contro  i  tre  imputati, 
jhe  trovarono  conferma  nel  pubblico 
libattiinento,  ritenne  invece  dover  ri- 
(pondere  di  furto  (jualifi-'ato  pel  mez- 
5o:  ond'è  che  dichiarando  la  propria 
ncompetenza,  rinviò  gli  atti  al  giù- 
lice  istruttore  per*  proctìdere  a  termi  - 
li  di  legge. 

Ritenuto  che  il  giudice  istruttore, , 
ion  esondo  mutate  Te  condizioni  della 
struttoria,  ma  la  diversa  definizione 
lei  reato  essendo  avvenuta  per  diver- 
go apprezzamento  dei  fatti  e  delle 
j)iove  raccolte,  con  sua  ordinanza  del 
U  luglio,  sulle  uniformi  conclusioni 
lei  pubblico  ministero,  dichiarò  non 
trovar  Inogo  a  deliberare,  ordinando 
li   trasmettersi    gli    atti  alla  autorità 

competente  per  l'ulteriore  corso  di 
legae. 

Il  procuratore  generale  del  re: 
"  Considerato,  per  l'art.  395  alinea 
procedura  penale,  che  dichiarandosi  la 
incompetenza  del  tribunale  perchè  il 
fatto  'costituisce  un  crimine,  sarà  )a 
causa  rimandata  al  competente  giudi- 
ce  istruttore,    perchè    proceda  a  ter- 


mine (li  legge,  nei  soli  casi  in  cui  è 
investito  per  citazione  diretta,  o  la 
dichiarazione  di  incompetenza  viene 
motivata  per  circostanze  nuove  svolte 
nel  dibattimento;  e  ciò  a  ragione,  pe- 
rocché t^nto  nell'uno  quanto  nell  al- 
tro caso  quella  dichiarazione  non  ò 
preceduta  da  altro  pronunciato  di  ma- 

gistrato,  e  quindi  non  trattasi  di  con- 
itto  fra  due  magistrati;  fuori  di  que- 
sti casi,  gli  atti  dovranno  trasmettersi 
alla  corte  di  cassazione,  la  quale  in 
linea  di  conflitto  risolverà  la  questio- 
ne di  competenza.  Or  nella  specie  il 
tribunale  ai  Roma,  che  era  stato  in- 
vestito dalla  ordinanza  della  camera 
di  consiglio,  dichiarava  la  propria  in- 
competenza ritenendo  che  l'Angelica 
Santi  loci  doveva  rispondere  di  furto 
qualificato  pel  mezzo  non  per  circo- 
stanze nuove  svolte  al  pubblico  di- 
battimento, sibbeno  per  diverso  ap- 
prezzamento dei  fatti  e  delle  prove 
r  ccolte,  nel  quale  riteneva  trattarsi 
di  crimine  e  non  di  delitto,  quindi  a- 
vrebbb  dovuto  rimettere  gli  atti  alla 
corte  di  cassazione  ai  termini  del 
detto  articolo  395  e  non  al  giudice  i- 
struttore,  il  quale  ben  fece  a  dichia- 
rare non  trovar  luogo  a  deliberare,  non 
potendo  che  confermare  la  feua  prima 
ordinanza,  non  essendo  surtj  al  dibat- 
timento nuovi  elementi  che  avrebbe- 
ro potuto  modificare,  nei  fatti  da  i- 
struire. 

»»  Che  trattandosi  di  conflitto  per 
diversa  definizione  di  reato,  tra  la  ca- 
mera di  consiglio  ed  il  tribunale  di 
Roma,  fa  mestieri  apprezzare  con  giu- 
dizio sovrano  i  fatti  svolti  per  vedere 
quale  qualifica  di  reato  meglio  agli 
stessi  risponda. 

M  Considerato  che  la  camera  di 
consiglio,  limitando  la  responsabilità 
dell'Angelina  Sautiloci  alla  semplice  ri- 
celtJizicne  dolosa,  fondò  il  suo  giudi- 
zio nel  fatto  del  rinvenimento  in  casa 
della  medesima  delle  polizze  di  pegno, 
trascurando  i  fatti  precedenti,  di  avere 
cioè  sollecitata  la  raolina  Bruttapasta 
a  recarsi  al  lavatoio,  di  andare  e  ve- 
nire dal  detto  sito  quando  la  detta 
Paolina  era  intenta  a  lavare  e  dall'a- 
verla finalmente  richiesta  se  ci  voleva 
iancora  molto  tempo  a  finire,  e  ciò  sen- 
za un    plausibile    motivo;   circostanze 
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tatte  che,  unite  al  fatto  flagrarne  del 
rinvenimento  delle  polizze  di  pegno, 
forniscono  elementi  Fufficienti  per  con* 
vincersi,  trattarsi  di  farto  commesso  con 
la  qualifica  del  mezzo,  per  esserle  sta- 
to agevole  di  impadronirsi  dolosamen- 
te della  chiave,  che  teneva  la  bambi- 
na in  mano  come  oggetto  di  trastullo 
e  che  essa  dovette  osservare  nell'an- 
dare e  venire  che  faceva  dal  lavatoio, 
specialmente  che  non  è  attendibile  lo 
assunto  della  medesima,  che  altri  per 
malvolenza  commise  il  furto,  pegnorò 
gli  oggetti  e  depose  in  sua  casa  e  nel 
cassone  le  polizze  constatanti  TefFet- 
tuata  pegnorazione.  Per  cjueste  consi- 
derazioni sembra  trattarsi  piuttosto  di 
furto  (qualificato  pel  mezzo  e  non  di 
semplice  ricettazione  dolosa,  per  lo 
che  debbo  annullarsi  la  ordinanza  del- 
la camera  di  consiglio  e  rimettere 
sii  atti  al  magistrato  competente  pel 
dippiù  di  legge. 

»»  Richiede  pertanto  la  eccellentis- 
sima corte  di  cassazione  at'ciocchè  di- 
chiarando in  line),  di  conflitto  trattar- 
si di  furto  qualificato  pel  mezzo  e  non 
di  ricettazione  dolosa,  annulli  la  ordi- 
nanza della  camera  di  consiglio  pres- 
so il  tribunale  di  Roma  del  23  feb- 
braio corrente  anno,  e  correggendo  la 
sentenza  del  detto  tribunale  e  ciò  che 
riguarda  il  conflitto,  ordini  la  trasmis- 
sione degli  atti  al  magistrato  compe- 
tente pel  di  più  di  Ugge  n. 

La  Corte  annulla  la  ordinanza  del- 
la camera   di   consiglio  presso   il    tri- 


1)  Conformemente,  in  altra  causa  {A  des- 
se) di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio 
di  consumo,  risolvevasi  dalla  Corte  il  con- 
flitto (17  novembre,  n.  68): 

«  Ritenuto  che  nel  4  luglio  1884  fu  con- 
statata ad  Adesse  Vittorio  la  contravven- 
zione per  avere  venduto  vino  al  minuto 
senza  licenza  nel  comune  di  Ferentino,  e 
^li  agenti  daziarii  elevarono  a  lire  360  il 
dazio  grovernativo  e  comunale,  e  la  multa 
relativa  ael  suo  doppio  in  lire  720,  e  nel 
decuplo  in  lire  3600,  ciò  che  costituiva  il 
minimu  ed  il  maximum  della  multa  stessa; 

Ritenuto  che  il  giudice  istruttore  pres- 
so il  tribunale  di  Prosinone,  con  sua  ordi- 
nanza del  14  luglio  1884,  ammettendo  in 
favore  dello  imputato  Adesse  il  beneficio 
delle  circostanze  attenuanti,  lo  rinviò  di- 
nanzi il  pretore  di  Ferentino  pel  giudizio 
di  sua  competenza,- 


bunale  di  Roma  del  23  febbraio  coe- 
rente anno  e  correggendo  la  sentena 
del  detto  tribunale,  in  ciò  che  riguaida 
il  conflitto,  ordina  la  trasmissione  de- 
gli atti  alla  procura  generale  presr^ 
questa  corte  d'appello  pel  dippià  di 
legge. 


Sdose  penale  12  iioTtiil»rB  188$,  ■*  ^. 
(Camera  di  consiglio) 
GBIOLIIUI  P.  fl  Rei.  -  P.  I.  BIOOOI 

(etici.  Mlf.) 

Ferrante 

Dazio  consumo:  Contravvenzione  -  Pou  - 
Competenza  -Circostanze  attenuasti  -Inan- 
mlssibilltà  -  Leggi  speciali  (art.  683,  684 

codice  penale). 

Se  la  pena  applicabile  ad  una  con- 
travvenzùme   alle    leggi    sul    dazio  é 
consumo  superi  la   competenza  prtis^ 
ria,  la  eausa  non  può   esservi   ridotta, 
per  il  concorso  delle  circostanze  b^ 
nuanti  concesse   dagli   art.  683  e  ^ 
del  codice  penale,  le  quali  non  scmim- 
messibili  in  tema  di  reali    prerùti  ^ 
leggi  speciali  *). 

Visti  gli  atti  istruiti  contro  Fertan- 
te  Antonio,  imputato  di  contravv^izìo^ 
ne  all'articolo  11  del  decreto  28  giù* 
gno  1866,  per  aver  trasportato  aia 
quantità  di  vino  in  contrada  Rettazc 
nello  scopo  di  smerciarlo  al  minat^ 
mentre  era  munito  della  semplice  li- 
cenza di  favore  per  trasportarlo  a  c»- 


Che,  costituitosi  parte  civile  lo  appùì 
tatore  del  dazio,  eccepì  la  inoonipeteii:' 
Frattanto  il  pretore,  rigettando  simitta  ee 
cezione,  dichiarò  non  esser  luo^ro  a  proce^ 
dimento  contro  lo  Adesse  per  inesist^sr 
di  reato. 

Propostosi  appello  avverso  la  detta  sei 
tenza  per  la  incompetenza  del  pretore,  p^' 
nullità  incorse  e  pel  merito,  il  tribiiualc*  e 
Fresinone  per  vizi  di  forma  ordinò  la  r 
petizione  del  pubblico  dibattimento  annui 
landò  la  sentenza  apj^ellata.  Posteriormeu- 
lo  stesso  tribunale,  in  segiitto  alla  npe". 
zione  del  pubblico  dibattimento,  dichiif 
inammissibile  lo  appello  della  parte  civile 
ma,  annullandosi  questa  sentenza  della  cor 
te  di  cassazione,  in  grado  di  rinvìo  il  tn 
bunale  di  Velletri  ammise  il  detto  appt'Iit 
per  quanto  rig'uardava  la  impugnata  coir 
petenza  del   pretore,  e  dichiarando  questi 
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sa  propria  per  uso  particolare  e  con- 
snmo  propno. 

Bitennto  che  la  tassa  rispondente 
che  si  voleva  frodare    sia    di    L.    44; 

a  aindi  la  contrav7en2Ìone  prevista  dal 
etto  art.  Il  del  connato  aecreto,  es- 
sendo del  doppio  al  declnplo,  si  ha  che 
la  multa  alla  quale  poteva  condannarsi 
oda  £88  a  440. 

Vista  l'ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore di  Paleroio  del  16  gennaio  1886, 
con  la  <|uale  ammettendosi  le  atte- 
nuanti nnviava  V  imputato  Ferrante 
Antonio  dinanzi  il  pretore  urbano  di 
quella  città  pel  giudizio  di  sua  com- 
petenza. 

Vista  la  sentenza  del  detto  pre- 
dei  16  magdo  1886,  con  la  quale  si 
dichiarava  la  propria  incompetenza 
sulla  considerazione  che,  non  essendo 
consentite  le  circostanze  attenuanti  nel- 
le contravvenzioni  alla  legge  sul  dazio 
consumo,  il  reato  allo  stesso  rinviato 
sorpassava  la  sua  competenza,  perchè 
punibile  con  multa  eccedente  le  lire 
300. 

Il  procuratore  generale  del  re: 

«•Considerato  essere  oramai  cano- 
ne di  costante  giuriprudenza,  che  le 
attenuanti  di  cui  è  parola  negli  art. 
683  e  684  del  codice  penale  sono  ap- 
plicabili ai  soli  reati  in  detto  codice 
contemplati  e  non  sono  consentiti  pei 
reati  oreveduti  da  leggi  speciali  che 
nei  soli  casi  in  cui  dette  leggi  ne  fan- 
no espressa  parola.  Che  la  legge  del 
dazio  consumo  tace  sulle  attenuanti: 
quindi  non  possono  esse  concedersi  ai 
contravventori  in  applicazione  degli  art. 
683,  684  del  codice  penale  senza  vio- 
lare le  dette  disposizioni. 


incompetente,  trasmise  g:li  atti  alla  corte 
di  cassazione  perchè  dirimesse  in  linea  di 
conflitto  la  detta  questione  di  competenza. 
Il  procuratore  generale  del  re: 
«  Considerato,  che  essendo  la  contrav- 
venzione alla  leg'g'e  del  dazio  di  consumo 
addebitata  ad  Adesso  Vittorio  punibile  con 
pena  superiore  alle  lire  300,  né  essendo  am- 
missibili le  circostanze  attenuanti  in  una 
niateria  preceduta  da  una  legge  speciale, 
siccome  na  stabilito  con  replicate  decisioni 
questa  corte  di  cassazione,  indubbiamente 
il  reato  era  di  competenza  superiore;  quin- 
di mal  fece  il  griudice  istruttore  di  Frosi- 
none  ad  ordinare  il  rinvìo  al  pretore  di  Fe- 
rentino; ond'è  che  debba  annullarsi  la  detta 
ordinanza. 


n  Considerato  che  il  giudice  istrut- 
tore di  Palermo  avendole  ammesse  in 
favore  del  Ferrante,  ha  violata  la  leg- 
ge, e  quindi  quel  pretore  bene  ha  fat- 
to adicniarare  la  propria  incompetenza. 

ft  Per  queste  considerazioni,  chie- 
de acciocché  la  ecn.*  corte  di  cassazione 
in  linea  di  conflitto  dichiari  che  le  at- 
tenuanti non  sono  consentite  nelle  con- 
travvenzioni alla  legge  sul  dazio  di 
consumo;  e  quindi  annullando  la  ordi- 
nanza del  pudico  istruttore  presso  il 
tribunale  di  Palermo  del  16  gennaio 
1886,  voglia  dichiarare  di  competenza 
del  detto  tribunale  il  giudizio  sulla 
contravvenzione  addebitata  a  Ferrante 
Antonio  n. 

La  Córte  annulla  l'ordinanza  del 
giudice  istruttore  presso  il  tribunale 
ai  Palermo  18  gennaio  1886. 

Dichiara  la  competenza  del  detto 
tribunale  il  ^udizio  sulla  contravven- 
zione addebitata  ad  Antonio  Ferrante. 


«  Richiede  la  eccellentissima  corte  di 
cassazione  perchè  in  linea  di  conflitto  di- 
chiari di  competenza  del  tribunale  la  con- 
travvenzione alla  legge  del  dazio  consumo 
addebitata  ad  Adesse  Vittorio,  ed  annullan- 
do la  ordinanza  del  giudice  istruttore  pres- 
so il  tribunale  di  Frosinone  del  14  luglio 
1884,  ordini  il  rinvio  dell'imputato  dinanzi 
il  tribunale  di  Velletri  per  1'  analogo  giu- 
dizio ». 

La  Corte  annulla  l' ordinanza  del  giu- 
dice istruttore  di  Frosinone  del  14  luglio 
1884  e  successiva  sentenza  del  pretore  di 
Ferentino.  B  rinvia  l'imputato  avanti  il  tri- 
bunale di  Velletri  per  1  analogo  giudizio. 
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Sezione  peaale  15  noTenki  1886,  n*  67. 

(Camera  di  consiglio) 

flHlGLIKRI  P.  e  Rei.  -  P.  M.  LDCIiNl 

(eODCl.  C9Bf.) 

De  Luca 

Tabacco:  Contrabbando  •  Pena  -  Porto  abu- 
sivo -  Possesso  -  Quantità. 

Esiste  contrabbando^  punibile  secon- 
do  legge,  anche  quando  il  tabacco  abu- 
sivamente portato  o  posseduto  sia  di  una 
quantità  minore  di   un  chilogramma. 

Vincenzo  De  Luca,  sorpreso  il  30 
ottobre  1884  dai  regi  cara  oinieri  della 
stazione  di  Afragola  mentre  era  por- 
tatore di  un  sacchetto  contenente  14 
cartocci  di  tabacco  grezzo  da  fumo,  di 
contrabbando  '  e  del  peso  complessivo 
di  grammi  140,  fu  tratto  in  giudizio 
per  rispondere  della  contravvenzione 
agli  art.  24  e  27  della  legge  15  giu- 
gno 1865,  dinanzi  al  pretore  di  Afra- 
gola; il  quale,  con  sentenza  del  27  feb- 
braio 1885,  lo  condannò  alla  multa 
fissa  di  lire  51  ed  a  quella  proporzio- 
nale di  lire  20. 

Contro  tale  giudicato  esso  ricorse 
in  appello;  ed  il  tribunale  correzionale 
di  iNapoli,  con  sentenza  del  di  28 
marzo  stesso  anno,  dichiarò  non  esser 
luogo  a  procedimento  penale  per  ine- 
sisenza  di  reato,  e  ciò  per  la  consi- 
derazione che  il  fatto  di  tener  sotto 
al  mantello  un  sacchetto  con  140  gram- 
mi di  tabacco  non  costituisce  contrav- 
venzione, perchè  è  una  quantità  mi- 
nore di  un  chilogrammo.  Nel  termine 
legale,  come  sarebbesi  dovuto,  non  fu 
avanzato  reclamo  contro  siffatta  sen- 
tenza. 

Ma  è  debito  di  giustizia  il  rilevare 
come  la  medesima  abbia  contravvenu- 
to alla  legge,  e  meriti  perciò  di  essere 
posta  nel  nulla.  Ed  in  verità,  che  nel 
caso  fosse  esigua  la  quantità  del  ta- 
bacc(»  sorpreso  in  contrabbando^  non 
era  questa  una  ragione  legittima  per 
dichiarare,  come  si  dichiarò,  che  non 
esisteva  il  reato;  né  si  comprende  su 
quale  fondamento  poggi  la  teorìa  del 
tribunale  di  Napoli,  che,  cioè,  nei  ca- 
si di  contravvenzione  agli  art,  24,  27 
e  28  della  legge  sulle  privative,    non 


possa  esser  luogo  a  penale  procedi- 
mento se  il  genere  di  contrabbando  do& 
rageiun^a  il  |)eso*  di  un  chilogrammo. 

La  limitazione  che  il  pretato  tri- 
bunale ha  creduto  di  potere  ammet- 
tere in  rapporto  alla  quantità  del  ge- 
nere sorpreso  in  contravvenzione,  • 
assolutamente  arbitraria,  ed  in  con- 
traddizione con  U  legge  sulle  privative 
la  Quale,  ne-I* ultimo  comma  dell'ar- 
ticOiO  24,  disponendo  ohe  le  frazioni 
di  chilogramma  sono  calcolate  per  chi* 
logramma  intero,  manifestamente  in- 
tende si  debba  procedere  per  con- 
travvenzione, non  solo  quandLo  il  ge- 
nere illegalmente  posseduto  si  com- 
ponga di  uno  o  più  chilogrammi,  ma 
altresì  quando  si  tratti  di  quantità 
minore  e  di  porzioni  di  chilo  ▼rammà. 

E  che  questa  sia  l'intelligenza  che 
deve  darsi  alla  cit-ita-  disposizione  lo 
insegnò  altra  volta  nei  suoi  arresti 
questo  Supremo  Collegio. 

Per  queste  considerazioni,  il  pro- 
curatore generale  del  re: 

»  Visto  l'art.  684  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  denuncia  d'ufficio  ììà 
corte  di  cassazione  la  surriferita  len* 
tenza  del  tribunale  correzionale  n 
Napoli  del  28  marzo  1885  nella  an- 
sa contro  il  sunnominato  De  Lnci 
Vincenzo,  perchè,  fattone  lo  esame,  ne 

Sronunci  rannullamento  neirinteresst 
ella  legge  n. 

La  Corte  cassa  nt^U'interesse  delh 
legge  la  sentenza  denunziata  del  tri- 
bunale correzionale  di  Napoli  28  mar- 
zo 1885,  nella  causa  contro  il  sunno- 
minato De  Luca;  ed  ordina  porsi  nella 
medesima  analoga  annotazione. 
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Sezione  penale  17  Dorembre  1186,  n**  6}. 

(Camera  di  consiglio) 

eHllLlKRI  P.  •  Rei.  -  P.  M.  lOCIAKl 
(conci,  colf.) 

Primo  e  Scacchisti 

Sentenze  inconciliabili:  Condannati  -  Ferita 

unica  -  Calunnia  -  Annullamento  •  Giudizio 

nuovo  -  Accusati. 

Due  sentenze  definitive,  delle  quali 
una  attribuisce  all'  opera  volontaria 
della  persona  condannata  l'unica  ferita 
mortifera  per  cui  peri  la  vittima,  e 
l'altra  invece  l'addebita  al  fatta  impru- 
dente di  persona  diversa,  che  si  dichia- 
ra per  di  più  aver  calunniato  il  primo 
accusato,  sono  dite  sentenze  fra  di  loro 
pugnanti  ed  inconciliabili,  che  debbono 
annullarsi  entrambe,  per  farsi  luogo 
a  nuovo  ed  unico  giudizio  per  i  due 
accusati. 

In  Castelvecchio  di  Garapelle,  maa- 
damento  di  Capestrano,  nella  sera  del 
28  settembre  1876,  il  campagnaolo  Ce- 
sare Scacchi tti  mentre,  insieme  sol- 
tanto col  proprio  fratello  Fortunato, 
trovavasi  sul  limitare  della  casa  pa- 
terna, fu  investito  da  anice  sparo  di 
arma  da  fuoco,  e,  oltre  talane  lenoni 
dì  ninna  entità  alla  palma  della  de* 
stra  coscia,  ne  riportò  alla  regione  ad- 
dominale una  ferita  risultante  dalla 
riunione  di  molteplici  proiettili  di  mi- 
nuto piombo  in  un  sol  punto  conver- 
genti; ferita,  che  penetrando  in  cavità, 
ra  causa  della  morte  di  lui,  avvenuta 
nella  mattina  seguente,  prima  che  la 
autorità  giudiziaria  avesse  potuto  rac- 
cogliere le  estreme  dichiarazioni. 

Per  le  iterate  doglianze  del  fra- 
tello dell'ucciso  e  del  padre  suo  Fran- 
cesco Scacchitti,  e  per  gl'indizi  som- 
ministrati da  costoro,  Tazione  d«lla 
punitiva  giustizia  fu  messa  in  movi- 
mento contro  il  conterraneo  Vincen- 
zo Primo,  il  quale  sui  risultamenti 
della  compilata  istruttoria,  ^  rinvìaJbo 
dinanzi  la  corte  di  assise  di  Aquila 
Botto  l'accusa  di  assassinio  per  aggua- 
to, fu  ritenuto  colpevole  di  volontario 
omicidio  semplice  e  con  sentenza  15 
niaggio  1877  condannato  alla  pena  di 
15  anni  di  lavori  forzati,  che  sta  e- 
spiando. 


Ma  si  ebbero  in  progresso  di  tem- 
po elementi  di  prova  da  inferirsene, 
che  non  già  all'opera  malvagia  di  u- 
nica  persona  la  morte  di  Cesare  Scac- 
chittti  fosse  da  attribuirsi,  ma  bensì 
alla  imprudenza  del  fratello  Fortunato 
nel  maneggiare  lo  archibugio  del  qua- 
le era  por^tore  in  quella  sera  del  28 
settembre  1876  allorché  secolui  alla 
comune  dimora  restituivasi,  e  che  per 
evitare  le  repressive  conseguenze  del 
fatto,  e  per  sacrificare  in  pari  tempo 
persona  con  la  quale  intercedevano  ca- 
giom  di  reciproco  corruccio,  Francesco 
e  Fortunato  padre  e  figlio  Scacchitti 
avessero  fraudolentemente  provocata  e 
coltivata  la  accusa  di  un  innocente. 

La  istruttoria,  alla  quale,  per  ap- 
purare tutto  questo,  fu  data  opera, 
porse  indizi  tali  da  autorizzare  il  rin- 
vio delli  Scacchitti  alla  corte  di  assise 
di  Acjuila,  dove,  in  base  ai  risulta- 
menti  del  pubblico  giudizio,  vennero 
dichiarati  colpevoli:  l'uno,  il  Fortuna- 
to, della  involontaria  uccisione  del  pro- 
f)rio  fratello  Cesare,  entrambi  di  ca- 
unnia  con  effetto  di  intervenuta  ed  e- 
seguita  coodanna  a  pregiudizio  di  Vin- 
cenzo Primo,  e  perciò  condannati  alla 
I)ena  di  anni  15  di  lavori  forzati  con 
a  sentenza  del  27  luglio  ulti  Q  o  scor- 
so, che  passò  oramai  in  cosa  giVidi- 
cata. 

Nel  caso,  del  quale  si  tratta,  si 
hanno  pertanto  due  sentenze  definiti- 
ve tra  loro  pugnanti  ed  inconciliabili 
per  flagrante  contraddizione  che  cade 
sulla  istanza  di  uno  stesso  fatto;  per- 
chè, mentre  sta  fermo,  che  unico  fu 
lo  sparo  di  arma  da  fuoco  del  quale 
rimase  colpito  Cesare  Scacchitti,  e  che 
per  effetto  di  quello  unica  fu  la  mor- 
tifera ferita,  l'una  di  èsse  sentenze, 
quella  cioè  del  15  maggio  1877,  con- 
sacra che  l'azione  fu  opera  volontaria 
ed  omicida  del  Vincenzo  Primo,  e 
quella  del  27  luglio  ultimo  dichiara 
in  contrario  che  quel  successo  si  deve 
ad  un  fatto  imprudente  del  fratello 
dell'ucciso,  e  proclama  calunnioso  lo 
addebito  che  se  ne  diede  a  Vincenzo 
Primo;  ella  è  questa  tale  contradizio- 
ne, che  porge  argomento  della  inno- 
cenza di  taluno  aei  condannati. 

E  perciò,  il  procuratore  generale 
del  re: 
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rf  Visto  Tarticolo  688  del  codice  di 

Srocedara  peuale,  denancia  alla  Corte 
i  Cassazione  le  surriferite  sentenze 
della  corte  di  assise  di  Acquila,  Tana 
del  15  maggio  1877  a  carico  di  Primo 
Vincenzo,  l'altra  del  27  luglio  1886  a 
carico  di  Francesco  e  Fortunato  Scac- 
chitti,  perchè,  verificatane  la  inconci- 
liabilità, ne  pronunci  la  annullamento, 
e  ad  altra  corte  di  assise  diversa  da 
quella  che  ebbe  a  pronunciarle  rimet- 
ta i  suddetti  accusati  per  un  nuovo 
giudizio  sui  sussistenti  atti  di  ac- 
cusa n.  ^ 

La  Corte  annulla  le  due  sentenze 
suaccennate  15  maggio  1877  e  27  lu- 
gh'o  1886  della  corte  di  assise  di  A- 
quila  a  carico  la  prima  di  Primo  Vin- 
cenzo,  e  la  seconda  di  Francesco  e 
Fortunato  Scacchitti,  e  rinvia  i  sud- 
detti accusati  alhC  corte  di  assise  di 
Teramo  per  un  nuovo  giudizio  sui  sus- 
sistenti atti  di  accusa. 


Sezione  pouale  24  noTenbre  1886,  n"  71. 

(Camera  di  consiglio) 

eeiflLlBRiP.  e  Ilei.-.  P.l.  LUCIANI 
(conci,   coiif.) 

Santini 

Ricettazione:  Imputato  -  Rinvenimento  -  Spi- 

glie  di  grano  -  Campo  -  Furto  -Provenlen< 

za  -  Scienza  -  Fede  pubblica  -  Dolo. 

Il  semplice  rinvenimento  presso  lo 
imputato  di  una  quantità  delle  spighe 
di  grano  rubate  in  un  campo,  senz* al- 
cun altro  elemento  che  possa  farlo  ri- 
tenere autore  del  furto,  benché  con  pro- 
va sufficiente  ch'egli  conoscesse  la  pro- 
venienza furtiva  di  quelle  spighe^  non 
può  verificare  l'ipotesi  del  furto  di  cose 
esposte  alla  fede  pubblica,  sibbene  quella 
di  ricettazione  dolosa  d^oggetti  di  pro- 
venienza furtiva. 

Ritenuto  essere  provato  che  un 
furto  di  spighe  di  grano  venne  commesso 
nel  fondo  nominato  la  Cà  Bianca,  in 
danno  di  quel  parroco  Don  Luigi  Giu- 
liani; il  quale  fattane  denuncia  ai  reali 
carabinieri,  elevò  de'  sospetti  contro 
la  Santini  Virginia,  sicché  procedutosi 


a  perquisizione  in  a:»sa  della  medesima, 
dopo  varie  esitanze  a  dischiuderne  la 
porta,  si  rinvenne  una  quantità  di  spi- 
ghe in  sacchi  ed  un  fascio  di  detto 
spighe  ancora  attaccate  ai  fasti,  chela 
Santini  disse,  le  prime  averle  rastella- 
te,  ed  il  fascio  averlo  rinvenuto  in  un 
fosso; 

Ritenuto  che  la  camera  di  consiglio 
presso  il  tribunale  di  Ferrara,  con  sua 
ordinanza  del  13  luglio  1 886,  rinviò  la 
imputata  Santini  dinanzi  il  pretore  di 
Ceppare  per  essere  dallo  stesso  giudi- 
cata, non  come  autrice  del  furto  sem- 
plice di  dette  spighe,  sihbene  coma 
responsabile  di  ricettazione  dolosa  delle 
medesime  senza  precedente  trattato  od 
intelligenza  con  l'autore  o  autori  del 
furto; 

Ritenuto  che  quel  pretore,  con  sen- 
tenza del  5  agosto  detto  anno,  riscon- 
trando nel  fatto  invece  gli  estremi  del 
furto  di  cose  esposte  alla  fede  pabblica, 
previsto  dair  art.  624  codice  penale, 
ed  escludendo  il  reato  di  ricettazione 
dolosa,  per  diversa  definizione  di  reato 
e  per  diversa  valutazione  delle  prore, 
dichiarò  la  propria  incompetenza; 

Il  procuratore  generale  del  re: 

n  Considerando  che  per  non  esseri^ 
nessuna  circostanza  nnova  emersa  al  pa- 
blico  dibattimento,  e  che  stando  le  prove 
ed  i  fatti  come  al  processo  scritto,  noa 
si  sa  compredere  ove  il  pretore  ha 
ritrovati  gli  estremi  del  furto  di  cose 
esposte  alla  fede  pubblica.  £  di  vero  il 
fatto  costante  si  è  il  rinvenimento  di 
una  quantità  di  spighe  presso  la  San- 
tini e  ne,  ammesso  che  fossero  òx  qnelle 
sottlatte  al  parroco  Giuliani,  però  un 
tal  fatto  costituisce  un  indizio  che  la 
Santini  potè  commettere  il  furto  di  dette 
spighe;  però  fra  il  posse  ed  esse  vi  è 
una  grande  distaxiza,  e  uel  manco  di 
altri  elementi  che  possono  farla  ritene- 
re autrice  del  furto,  essendosi  lo  stes- 
so querelante  limitato  ad  elevare  va- 
ghi sospetti  contro  la  medesima,  ed 
aggiungendo  credere  piuttosto  che  il 
detto  furto  fu  l'opera  di  parecchi  in* 
dividui,  la  finirà  del  reato  che  poteva 
alla  stessa  addebitarsi  si  era  quella 
della  ricettazione,  avendo  il  suo  foo- 
daniento  naX  fatto  materiale  del  rm- 
venimento  presso  la  medesima  di  una 
quantità  di  spighe.  La  scienza  poi  cht 
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quelle  spighe  fossero  di  provenienza 
mrtiva  pare  sorgeva  sufficiente  dalla 
nessuna  giustificazione  offerta  di  essere 
di  legittima  provenienza,  dal  suo  con- 
tegno e  sue  esitanze  al  cospetto  della 
forza  pubblica,  e  finalmente  dal  suo 
stesso  interrogatorio:  perocchò,  soste- 
nendo di  avere  quel  fascio  di  spighe 
rinvenuto  in  un  fosso,  aggiunse  che  lo 
ritenne  di  furtiva  provenienza;  ond'è  che 
impossessatasene  e  ricettatolo,  si  rende- 
va responsabile  di  ricettazione  dolosa. 
9f  Per  queste  considerazioni,  richiede 
che  la  corte  di  cassazione... 

La  Corte,  adottando. . . 


Sezione  eirile  19  lOTeiibre  1886,  b"*  689. 

cfiiKico  p.  ff.  •  SAmm  u.  d  iit  -  p.  x.  Baoaai 

(etnei,  ceif.) 

Pitccinelti.{eYY.  Db  Nottsb)  - 
Finanze  (ayy.  er.  Zamchi) 

Appello:  Rigetto  allo  stato  degli  atti  -  Pro- 
ve -  Difese. 
Beni  detrasse  ecclesiasticc:  Deliberatario  - 
Esazione  •  Demanio  -  Frutti  civili  -  Corrl- 
epoete  di  affitto. 

Contro  le  sentenze  di  rigetto  d'azio- 
ne allo  stato  degli  atti  è  lecito  di  ap- 
pellare, e  di  produrre  nuove  prove  e 
nuove  difese. 

Il  deliberatario  di  beni  detrasse  ec- 
clesiastico non  è  obbligato  di  esigere  pel 
demanio  la  ^ua  parte  dei  frutti  civili, 
quali  sarebbero  le  corrisposte  di  affitto. 

Antonio  Puccinelli  nel  12  marzo 
1873  acquistò  al  pubblico  incanto  per 
sé  e  per  altri  un  latifondo  posto 
in  venaita  dal  demanio  dello  Stato,  già 
spettante  a  comunità  religiosa.  Nel  dì 
11  agosto  suiicessivo  ne  ricevè  la  con- 
segna con  la  indicazione  di  un  affitto 
esistente  verso  varii  divisamente,  per 
atto  rogato  Gemignani  13  ottobre  1864, 
contenente  il  patto  del  pagamento  an- 
nuale della  corrisposta  nel  mose  di  a- 
gesto. 

La  intondenza  di  Lucca  liquidò  il 
conto  della  parte  di  fitto  in  corso  al 
di  della  vendita  12  marzo  1873,  e  del 
tributo  fondiario  a  tutto  lo  stesso  anno, 


e  ne  domandò  il  pagamento  a  Lorenzo 
Puccinelli  figlio  ed  erede  del  detto 
compratore,  con  citazione  trasmessa  in 
rito  formale  innanzi  al  tribunale  civile 
di  Lucca.  Nel  difetto  di  risposta  da 
parte  del  convenuto,  T  attrice  costitui- 
tasi fece  iscrivere  la  causa  al  ruolo  nel 
di  21  marzo  1883. 

Il  Puccinelli  con  comparsa  del  4 
aprile  produsse  le  »ue  eccezioni;  Y  at- 
trice replicò  nel  21  dello  stesso  mese; 
nel  30  novembre  successivo  depositò 
tra  gli  altri  documenti  il  ricordato  ro- 
gito Gemignani;  e  nel  18  dicembre 
rinno7Ò  la  iscrizione  al  ruolo. 

Portata  la  causa  all'udienza,  il  Puc- 
cinelli eccepì  che  per  tardività  della 
replica  era  restata  ferma  la  prima  i- 
scrizione  al  ruolo,  e  non  potevano  at- 
tendersi le  tardive  produzioni  dell'at- 
trice. La  eccezione  fu  accolta  dal  tri- 
bunale, che  limitando  la  condanna  al 
rimborso  del  tributo  fondiario,  respinse 
allo  stato  degli  atti  la  dimanda  rela- 
tiva ai  fitti  per  insufficienza  di  prove. 

Contro  questa  parte  di  pronunzia 
la  finanza  portò  appello  alla  corte  di 
Lucca,  la  quale  con  sentenza  del  22 
febbraio  1886,  previo  il  rigetto  della 
eccezione  d'irricevibilità  sollevata  dal 
Puccinelli,  condannò  il  medesimo  al 
pagamento  di  lire  3057:  47,  con  gl'in- 
teressi a  partire  dalla  citazione  24  set- 
tembre lfe2. 

Di  tale  sentenza  il  Puccinelli  ha 
domandato  T  annullamento  per  i  se- 
guenti mezzi: 

Primo  mezzo 

Violazione  dell'articolo  517  num.  3 
codice  procedura  civile  e   falsa  inter- 
pretazione, ed  applicazione  degli  arti- 
coli 481  e  490  dello  «tesso  codice. 
Secondo  mezzo 

Violazione  e  falsa  applicazione  de- 
gli art.  87  lettera  E,  e  114  e  115  del 
regolamento  22  agosto  1867    n.   3852 

?er  l'esecuzione  (iella  legge  15  agosto 
867  sulla  liquidazione  dell'asse  eccle- 
siastico. 

Diritto 
La  Corte,  considerando  che  il  pri- 
mo mezzo  riflette  la  questione  d'irre- 
civibilità  di  appello  sollevata  dal  Puc* 
cinelli  davanti  la  corte  di  Lucca,  e  de- 
cisa dalla  stessa  con  ritenere  ammesso 
per  legge  lo  appello  anche  dalle  sen- 
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tenze  che  abbiano  decretato  il  rigetto 
di  un'azione,  alio  stato  degli  atti,  non 
ravvisandola  fornita  di  prove  sufficienti. 
Il  ricorrente  riconosce  vero  il  princi- 
pio proclamato  dalla  corte  di  merito, 
che  ogni  sentenza  proferita  da  giudici 
di  prima  cognizione,  per  la  nostra  pro- 
cedura, ò  passibile  di  appello  ove  que- 
sto non  sia  interdetto  ola  una  espressa 
disposizione  di  legge.  Ritiene  bensì  che 
contro  la  sentenza  di  rigetto  allo  stato 
degli  atti  il  diritto  di  appellare  sog- 
giaccia alla  condizione  che  il  processo 
istruttorio  si  mantenga  quareia  davanti 
al  primo  giudice,  perche,  ove  in  ap- 
pello fosse  lecito  di  entrare  in  un  campo 
non  esaurito  in  prima  sede,  si  toglie- 
rebbe la  guarentigia  del  doppio  grado 
di  i^iurisdizione. 

Ma,  oltreché  di  regola  dove  la  legge 
non  distingue  non  è  lecito  introdurre 
distinzioni  e  limitazioni,  quella  che 
vorrebbe  farsi  al  diritto  di  appello  con- 
tro le  sentenze  di  rigetto  allo  stato 
degli  atti  urta  anche  nella  disposizione 
generale  dell'art.  490  capov.  ult.  del 
codice  di  procedura  civile.  Né  il  solo 
riguardo  al  doppio  grado  di  giurisdi- 
zione può  esser  motivo  sufficiente  per 
decampare  dalle  dette  norme  generali 
di  legge,  avvenendo  pur  di  continuo 
che  per  nuove  prove  e  nuove  difese 
l'attore,  respinto  in  primo  grado,  riesca 
vittorioso  nel  seconcio.  Trasportandosi 
la  questione  ad  un  punto  non  discusso 
davanti  i  primi  giuaici,  potrà  farsene 
rimando  dai  medesimi  anche  di  officio; 
potrà  talvolta  il  diniego  elevarsi  a  mo- 
tivo di  cassazione;  ma,  come  in  ogni 
altro  appello,  cosi  in  quello  relativo  a 
sentenza  di  rigetto  allo  stato  degli  atti 
la  trattazione  a  farsene  non  deve  con- 
fondersi col  diritto  di  appellare  gene- 
ralmente sancito  dall'art.  481  del  co- 
dice di  procedura  civile,  potendo  be- 
nanco  avvenire  quello  che  la  denun- 
ziata sentenza  ebbe  nel  caso  ad  avver- 
tire che  M  anco  allo  stato  degli  atti, 
»  al  21  marzo  1883  data  della  prima 
9f  iscrizione,  doveva  essere  accolta  la 
n  domanda  dell'  intendenza,  senza  bi- 
n  sogno  delle  ulteriori  produzioni  ». 

Considerando  sul  sopendo  mezzo  che 
a  ragione  il  ricorrente  si  duole  dell'im- 
postogli pagamento  dei  fitti  apparte- 
nenti al  demanio  per  la  rata  dell'anno 


in  corso  sino  al  rioruo  in  cui  gli  venne 
aggiudicato  il  fondo.  La  denunziata  sen- 
tenza, osservato  che  la  vendita  ebbe 
luogo  per  effetto  della  legge  15  ago- 
sto  18o7,  e  relativo  regol  mento,  nota 
che  a  tenore  degli  art.  87  lett.  E,  96, 
97,  114,  115  dello  stesso  regolamento, 
e  capitoli  normali  per  rincanto  n  l'ac- 
n  Quirente  subentra  col  dì  della  ven- 
ff  aita  al  demanio  in  tutti  i  diritti,  t 
»  deve  mantenere  le  locazioni,  mentre 
n  i  frutti  civili,  e  quindi  ancbe  i  fitti 
n  spettano  al  demanio  per  la  rata  dei 
*9  tempo  decorso  fino  al  dì  della  vea- 
t  dit  i,  e  da  questo  in  poi  al  compra- 
n  toro  n.  Applicando  questi  prineipii 
alla  fattispecie,  la  sentenza  ne  deluce 
che  n  di  cons^uenza  il  Paccinelli  su- 
n  bentrò  nel  12  marzo  1873  al  dema- 
n  nio  nel  diritto  di  esigere  le  intere 
n  annualità  dei  fitti  maturandi  dopo  il 
»9  SUO  acquisto,  riconoscendo  insieme 
n  che  su  di  esse  spettava  al  demani^ 
n  la  quota  proporzionale  al  sao  godi- 
n  mento,  e  con  ciò  nell'impegao  di  di- 
«9  videro  col  demanio  le  annaalità  in 
«9  corso  contrasse  egli  implioitameiite 
n  l'impegno  anche  di  esigerle,  men- 
»  tre  il  demanio,  col  non  riservare  di 
n  concorrere  pel  suo  interesse  all'esi- 
n  zione  dei  fitti  alla  loro  scadenza,  oom- 
»•  mise  r  esercizio  del  proprio  diritto 
«9  al  compratore,  che  per  effetto  dei 
n  contratto  non  avrebbe  potato  dispea- 
n  sarsene  «t. 

Manifestamente  tre  sono  le  idee  che 
campeggiano  nel  suddetto  n^onamen- 
to;  la  prima,  che  i  fitti  appartenevano 
sino  all'aggiudicazione  al  demanio  ven- 
ditore, e  dipoi  al  compratore;  la  seeon- 
da,  che  il  demanio  non  si  fece  espressi 
riserva  di  concorrere  all'  esazione  dei 
fitti  nella  parte  a  sé  spettante;  la  terza, 
che  in  conseguenza  al  Fuccinelli  com- 

I)ratore  incombeva  l'obbligo   di  esigere 
a  corrisposta  anche  per  la   parte  ap- 
partenente al  demanio. 

Ora  è  assurdo  in  diritto  cLe  faori 
di  un  patto  espresso,  o  di  una  specb* 
le  disposizione  di  legge,  la  sola  circe- 
btunza  di  essere  un  reddito  divisibilt 
tra  più  persone  basti  a  costituire  noi 

Ì)iù  che  un'  altra  obbligata  a  carAme 
'esigenza.  La  sentenza  denunciata  & 
richiamo  ai  surricordati  art.  87  lett.  E. 
96,  97,  114  e  115  del  regolamento  per 
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la  esecQzioae  della  leg^e  15  agosto  1867 
sulla  liquidazione  dell'  ause  ecclesia- 
stico. 

Degli  articoli  96  e  97  non  è  luogo 
a  parlare,  essendo  relativi  alla  solida- 
rietà dei  compratori  per  procura»  e  del- 
r  offerente  in  un  medesimo  lotto,  di 
che  non  si  fa  r{uestione.  L'articolo  87 
lett.  E,  si  limita  ad  enunciare  che  »  il 
99  compratore  subentra  in  tutti  i  diritti 
99  e  in  tutti  gli  obblighi  del  demanio 
99  rispetto  al  fondo,  e  deve  mantenere 
99  i  contratti  di  locazione  in  corso  al- 
»  l'epoca  della  vendita,  i  quali  non  fos- 
9»  sero  rescindibili  a  volontà  del  loca- 
99  toro  >9.  L'arte  114  dichiara  che  dal 
giorno  della  seguita  aggiudicazione  la 
proprietà  del  fondo  s'intende  trasferita 
al  compratore,  salvo  V  approvazione 
della  commissione  provinciale,  e  sotto 
la  condizione  che  adempia  agli  obbli- 
ghi assanti;  ed  aggiunge  :  »9  Da  quel 
99  giorno  l'aggiudicatario  subentra  nel 
99  godimento  dei  frutti,  in  tutti  i  di* 
99  ritti  ed  azioni  competenti  al  doma- 
19  nio,  e  nell'obbligazione  del  pagamen- 
99  to  delle  imposte,  o  degli  altri  pesi  99. 

L'art.  115  specifica  vieppiù  u  con- 
cetto medesimo  dicendo:  »9  I  frutti  ci- 
99  vili  spetteranno  al  demanio  per  la 
9»  rata  del  tempo  decorso  fino  al  gior- 
9»  no  dell'aggiudicazione,  e  da  ({uel  gior- 
99  no  in  poi  al  compratore.  Si  farà  luo- 
9f  go  ai  compensi  reciproci,  secondo  le 
n  leggi  e  le  consuetudini  locali,  pei 
99  frutti  naturali.  li  carico  delle  impo- 
9»  ste  sarà  regolato  in  proporzione  del 
9»  godimento  dei  frutti  99. 

Basta  il  semplice  tenore  dei  ricor- 
dati articoli  per  vedere  che  mentre  of- 
frono chiaro  il  concetto  della  riparti- 
zione dei  frutti  dell'  anno  in  corso  al 
dì  della  vendita,  in  ragione  del  domi- 
nio tenuto  per  un  tempo  dal  demanio, 
e  dipoi  passato  nei  compratore  del  fon- 
do, neppure  una  parola  accenna  all'ob- 
bligo del  deliberatario  di  esigere  pel 
demanio  la  sua  parte  de'  frutti  civili, 
quali  sarebbero  nel  caso  le  corrisposte 
di  affitto.  La  sentenza  denunziata,  come 
già  si  è  avvertito,  dal  subingresso  del 
compratore  nel  dominio  del  fondo,  e 
nel  diritto  di  percepire  i  relativi  frutti 
civili  pel  tempo  a  accorre  fino  al  com- 
pimento dell'anno  in  corso^  ha  tratta 
per  prima  conseguenza  che  1'  essersi 
la  Ò)rt6  Suprema  di  Roma  Anno  II 


detto  nell'articolo  86  lett.  E  n  il  com- 
19  pratore  subentra  in  tutti  i  diritti,  e 
99  m  tutti  gli  obblighi  del  demanio  ri- 
99  spetto  al  fondo  n  importasse  il  sub- 
ingresso del  compratore  nel  diritto  di 
esigere  l'intiera  annualità  dei  fitti. 

Traducendo  poi  in  obbligo  codesto 
diritto  da  essa  immaginato,  venne  al- 
l'altra affermazione,  che  il  demanio  non 
essendosi  riservato  di  concorrere  pel 
suo  interesse  all'esazione,  questa  restò 
commessa  al  Puccinelli  per  modo  di 
doverne  rispondere. 

L'  erioneità  di  siffatta  argomenta- 
zione, e  la  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  articoli  87  lett.  J?,  114  e  115 
del  regolamento  per  l'esecuzione  della 
legge  15  agosto  1867.  è  quindi  mani- 
festa. 

Per  qrjesti  motivi: 

La  Corte  respinge  il  primo  mezzo, 
ed  accogliendo  il  secondo,  <'assa  la  de* 
nunziata  sentenza  nella  parte  relativa 
alla  condanna  di  pagamento  pronun- 
ziata a  carico  del  ricorrente  PuccinellL 
Rinvia  la  causa  alla  corte  di  appello 
di  Firenze  anche  per  le  spese  del  pre- 
sente giudizio.  Ordina  la  restituzione 
del  deposito. 


toirae  pelile  1  Mino  1886,  n""  S4S-51. 

•imUIRl  P.  -  BASILI  Ril.  i4  fak.  '  r.  I.  LOQill 
(cf  id.  ceif.) 

P,  M.  -  Palma,  Carillo,  Sodano  e  Majone 

Bollo:  Quietanza   -  Mandato  -  Fondi  comu- 
nali -  Marca. 

Le  quietanze  rilasciate  per  mandato 
su  fondi  comunali  debbono  portare  la 
marca  da  bollo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  della  quinta  sezione  del  tri- 
bunale correzionale  di  Napoli  che  di- 
chiarava non  farsi  luogo  a  procedimento 
penale  contro  Palma  Domenico  per  la 
appostagli  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo. 

E  con  ragione  il  pubblico  ministero 
deplora  la  violazione  degli  art.  13,  20 
n.  7,  21  n.  20,  e  32  n.  8  della  legge 
13  settembre  1874  n.  2077;  poiché  non 
è  lecito  al  magistrato,  massime   nella 
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applicazione  di  legg^  di  imposta,  vio- 
larne apertamente  la  parola  per  inve- 
stigare a  libito  la  mente  del  legisla- 
tore, dimenticando  il  vecchio  broccar- 
dico  »  nulla  est  sapientia  staltior  (|aam 
n  quae  Jege  vult  sapientior  viden  «. 

A  chiare  ed  indiscutibili  note  il  le 
gislatore  ha  prescritto  (artic.  13):  che 
alla  carta  filigranata  possa  sostituirsi  la 
marca  da  bollo  per  le  ricevute,  quie- 
tanze (alinea  5)  eoe.  ecc.:  che  (art.  20 
n.  7)  siano  soggette  alla  tassa  di  cen- 
tesimi cinque  le  quietanze  e  le  rice- 
vute ordinarie  specificate  nell'  art.  13 
per  somme  di  dieci  e  più  lire.  Ed  a 
queste  norme  generalissimo  fece  due 
sole  eccezioni:  -  la  prima  ammettendo 
che  le  quietanze  potessero  farsi  in  carta 
libera,  salvo  a  munirle  di  marca  nel 
volerne  far  uso,  punìiè  siano  di  quelle 
contemplate  nell'art.  13:  di  somma  mi- 
nore dellu  dieci  lire  e  non  t'ormino  ac- 
conto o  residuo  di  somma  maggiore:  - 
l'altra  (art.  32  n.  8)  ammettendo  che 
non  fosse  vietato  di  fare  si  in  origi- 
nale e  si  in  copia  le  quietanze  appo- 
ste ai  mandati  anche  collettivi  speoiti 
sui  fondi  dei  comuni  in  uno  stesso  fo- 
glio di  carta  bollata,  purché  le  quie- 
tanze siano  munit»:  della  prescritta  mar- 
ca. Non  era  quindi  possibile,  senza  ma- 
nifesta violazione  della  legge,  dubitare 
che  le  quietanze  rilasciate  per  man- 
dato e  su  fondi  comunali  dove-ssero  por- 
tare la  marca  da  bollo  prescritta  dal- 
l'art. 20  n.  7  della  connata  legge. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  (li  Cassazione  di  Rom  v 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in  data 
30  ottobre  1885  che  annulla  rinviando 
la  causa  Der  nuovo  ^udizio  ad  altra  se- 
zione dello  stesso  tribunale  di  Napoli. 


Sezioni  penali)  1  febbraio  ISSI,  b**  1(S. 

OBIOLIRIM  P.  -  SPIIti  Pid.  ed  Rfl.  -  P.  L  UCUS 
(elici,  colf.) 

Chiacchio  (avv.  Db  Bisogno) 

Cassazione:  Ricorso  -  Inammessibilità  -  Av- 
vocato -  Mandato  -  Parte. 

E'  inammissibile  il  ricarso  per  cas- 
sazione interposto  da  un  avvocato  che 
non  rappresenta  legittimamente  la  par- 
ie in  forza  di  mandato  *), 


Sezione  penale  1!  febbraio  188$,  ■**  ?5t. 

QUldLiSRl  P.  -  BISILI  Rei.  od  bl.  -  P.  I.  LGCIiJI 
(eoiel.  £fr.) 

P.  M,  -  Poggi 

Lotteria:  Pubblico  ministero  -  Corte  di  eu- 

sazlone  -  Giudizio  di  merito. 
Bollo:  Carabinieri    reali  -  Verbale  -  Carte 

da  giuoco. 

Inutilmente  il  pubblico  minisierosi 
duole  presso  la  corte  di  cassazione  che 
il  macjistrato  di  merito  abbia  ritetMn 
mancassero  nel  fatto  imputato  i  carat- 
teri sostanziali  di  lotteria. 

Anche  i  reali  carabinieri  possono 
compilare  legalmente  il  processo  ver- 
bale dì  una  contravvenzione  alla  legge 
sul  bollo  delle  carte  da  giuoco. 


Soxione  penale  %  narxo  I88€,  i°  STI. 

mmm  p.  -  spkiu  Rei.  «a  Kit.  -  p.  i.  lociìii 

(conel.  colf.) 
P.  Af,  -  Dogliani 

*  Fucile:  Porte  •  Licenza  -  Contraweazicw  • 
Codice  penale  -  Concessioni  gcvanative. 

Chi  porta  un  fucile  senza  licenza 
contravviene  insieme  al  codice  penale  e 
alla  legge  sulle  concessioni  governative. 


1)  Conformemente,  nella  causa /V>iB»- 
sa  e  Somma  (avv.  Galasso)  per  oontraTTcn* 
zione  alla  legge  sul  lotto,  con  s^nteiixa  dei 
17  febbraio  im.  '     \ 

Idem  nella  causa  P.  M.  -  fatato,  per 
contrayreniiODe  alla  legge  sul;  lotto,  eoo 
eentenza  del  21  mag'grio  succesap^a 
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Sezione  pooale  IO  marzo  1886,  n"  S93. 

mmW  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Rst.  •  P.  N.  LDCIiXI 
(eoiel.  conf.) 

Mereu 

Porto  d*arma:  Licenza  -  Richiesta  -  Otteni- 
mento. 

Il  reato  di  porto  d*  arma  senza  li' 
cenza  sussiste  anche  nel  caso  che  que- 
sta sia  siala  richiesta,  quando  non  la 
si  sia  ancora  ottenuta  *;. 


Seziono  penale  12  narzo  1886,  n^  Ui. 

«flIflLIIRl  P.  .  FERRAR]  Rei.  ed  bt.  -  P.  H.  LOCiill 

(eiBcl.  conf.) 

Marciano 
Porto  d'arma:  Licenza  -  Prova  •  Sequestro. 

La  legge,  per  punire  il  porto  d'ar- 
ma senza  licenza^  non,  esige  ch'esso  sia 
provato  col  sequestro  dell'arma  stessa. 


Seziono  penale  15  mano  1886,  n^  447. 

6HieUlR]  p. .  riRRARi  Rei.  ed  Kii.  -  P.  I.  LDCIAHI 
(conci,  coaf.) 

■ 

Andreassi 

Tratturi  regi:  Reintegra  -  Pena  -  Età  -  Con- 
travvenzioni •  Legge  penale. 

La  diminuzione  di  pena  per  ragione 
della  età  deve  applicarsi  in  favore  di 
chiunque  abbia  contravvenuto  alle  di- 
sposizioni di  qualsiasi  legge  penale ^  e 
perciò  anche  a  quella  sulla  reintegra 
dei  regi  tratturi  *). 


1)  Di  questa  e  di  altre  successiTe  sen. 
tenze  si  riportano  le  solo  massime,  pérchò 
in  queste  si  compendiano  le  relative  moti- 
Tozioni. 

2)  Con  la  sentenza  dei  17  marzo  1886, 
sul  ricorso  Camera,  la  Corte,  però,  confer- 
mava che  non  sono  applicabili  alle  con- 
travvenzioni a  legrgi  speciali  le  circostanze 
attenuanti  previste  dagli  art  683  e  684  del 
oodice  penale.  -  Idem  con  la  sentenza  dei 
21  maggio  1886  sul  ricorso  P.  M,  -  Sor 
bato,  in  causa  per  contravvenzione  alla  leg- 


Sezione  penale  21  marzo  18S6,  f!"  513. 

«HaLIIlRI  P.  •  mu  Rei.  ed  Kit.  -  P.  M.  RROOOI 
(conci,  cenf.) 

Ferretti 

Polvere  pirica:  Detentore  -  Vendita  -  Con- 
danna -  Confessione  -  Intenzione  -  Sorpresa. 

//  detentore  di  polvere  pirica  non 
ancora  venduta,  il  quale  sia  condan^ 
nato  per  le  vendite  da  lui  fatte  prece* 
den temente  e  confessate,  non  può  quindi 
dolersi  che  per  lui  siasi  fatto  consistere 
il  reato  nella  intenzione  di  vendere  la 
polvere  sorpresa  presso  di  lui. 


Sezione  penale  24  marzo  1886,  n^  521. 

eHlQLIKRI  P.  •  SPIRA  U.  ed  Kit.  •  P.  I.  BROGOI 
(conci,  conf.) 

Salvatore  (avv.  Fiore) 

RifTa:  Tribunale  -  Sentenza  -  Pena  -  Appel- 
lo -  Ricorso  per  cassazione. 

Contro  sentenza  di  tribunale  in 
causa  di  riffa,  percui  la  pena  non  è  e- 
stensibile  che  fino  a  lire  trecento,  non  è 
ammissibile  appello,  ma  soltanto  ricorso 
per  cassazione. 


fé 


e  sul  lotto;  con  sentenza  dei  21  maggio 
'886,  sul  ricorso  P.  M.  -  Liguori,  in  causa 
ugualmente  per  contravvenzione  alle  leggi 
sul  lotto;  con  sentenza  degli  11  giugnoi  sul 
ricorso  Argentieri,  in  causa  per  contravven- 
zioni alle  leggi  sulle  polveri  piriche;  con 
sentenza  dei  16  giugno,  sul  ricorso  P.  M.  - 
Spirito,  in  causa  per  contravvenzione  alle 
leggi  sul  lotto;  con  sentenza  dei  10  agosto, 
sul  ricorso  P.  M.  ^  Durante,  idem  con  sen- 
tenza dei  14  agosto,  sul  ricorso  Amitrano  • 
P.  M.,  in  causa  idem. 
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Sezioie  penale  26  mano  1886,  n;*  541. 

GHIQUBRI  P.  •  CANOSICO  Rei.  ed  Bit.  •  P.  M.  LUCIANI 

(etici,  eonf.) 

P,  M.  -  Neri  ed  altri 

Non   farsi    luogo  a  procedere:   Sentenza  - 

Ora  della  pronuncia  -  Pubblico  ministero  - 

Ricorso  Inammissibile  -  Ora  precisa. 

Pronunciatasi  ad  ora  determinata 
di  un  giorno  una  sentenza  di  non  farsi 
luogo  a  procedere  contro  V  imputa tOy 
non  è  ammissibile  il  ricorso  del  pub^ 
hlico  ministero  di  cui  non  consta  l'ora 
precisa  in  cui  fu  interposto;  non  pò- 
tendosi  cosi  verificare  se  lo  fU  nelle  ven- 
tiquattro ore  di  legge  *). 


Sezioae  penale  30  aprile  1886,  n^  7SS. 

OfllfiLlIRl  P.  •  KILKRO  Rai.  ed  bt.  -  P.  N. 
(cenel.  cosf.) 

Del  Bianco  (avv.  Fani) 

Appello  del  pubblico   ministero:  Decorren- 
za -  Termine  -  Validità. 
Porto  d'arme:  Sentenza  -  Licenza  -  Pena  • 

Appello. 

Il  giorno  della  decorrenza  non  si 
computa  nel  termine  di  tempo  stabilito 
dalla  legge  per  la  valida  interposizione 
di  appello  da  parte  del  pubblico  mini* 
stero. 

Contro  sentenza  in  causa  per  porto 
darme  senza  licenza^  punito  con  am- 
menda e  con  multa^  può  interporsi  ap* 
pello. 


Sexieie  pesale  10  masf  ie  1886,  a'  1%. 

eHiaUIRI  P.  •  BASILI  Rd.  ed  bt.  -  P.  I.  LOeUlI 
(ceid.  craf.) 

Manzanares  (avT.  Scabdulla) 

Bollo:  Carte  da  giuoco  -  ContravvenzIoN» 
Processo  verbale  -  Presenti  -  loterveito. 

Non  tutu  coloro  che  si  trovano  prt- 
senti  alla  elevazione  di  un  processo  oer- 
baie  di  contravvenzione  alla  legge  tttl 
bollo  delle  carte  da  giuoco,  debbono  in- 
tervenirvi a  pena  di  nullità. 


1)  Con  la  sentenza  dei  14  maggrio.  sul 
ricorso  P.  M,  e  Melai,  la  Corte  confermò 
che  «  il  ricorso  per  cassazione  del  pubblico 
«  ministero  non  è  ammissibile  se  la  rela- 
«  tiva  dichiarazione  e  la  presentazione  dei 
e  motivi  non  furono  notificate  all'  impu- 
«  tato  ». 


Seiieae  penale  16  giigao  1886,  n*  lOil. 

flUeLIIRI  P.  -  CIXOKIOO  Rei.  ed  lit  -  P.  L  Umil 

(ceicl.  ceif.) 

Sinaldi 

Porto  d*arml:  Permesso  -  Tasse  -  Anaeiti 
di  due  decimi  (legge  del   19  luglio  1860). 

Le  tasse  per  porto  cT  armi  teiua 
permesso,  di  cui  nella  legge  dei  i9  lu- 
glio 1880  soggiaciono  per  V  artieoio  3 
della  stessa  all'aumento  dei  due  dicmi. 


Sezione  peule  2i  giigis  1886,  a^"  IW. 

flHIQLlBRl  P.  •  SPIRA  Rei.  ed  lit.  -  P.  I.  UJCIISI 
(eeoel.  ceif.) 

Selanzero  (avT.  Bisio) 

Contrabbando:  Associazione  -  Organizzazio- 
ne -  Esecuzione  -  Accordo  -  Mezzi  -  Se<h 
pò  -  Unione  volontaria  -  interesse. 

A  far  punibile  ^  associazione  per 
commettere  contrabbanda^  che  esiste  co- 
me reato  per  la  sola  organizzaxiofn 
dei  sociy  indipendentemente  da  ogni  t 
secuzione,  occorrono  il  previo  accora 
e  la  sistemazione  dei  mezzi  eonform 
allo  scopo. 

A  far  pii^  grave  il  contrabbanào 
commesso  in  tintone  di  tre  o  più  pff- 
sone  basta  il  fatto  materiale  deVa  loro 
unione  volontaria,  e  non  occorrono  pfft 
V organizzazione  precedente  e  Vinter^- 
se  comune. 
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Sezione  penale  SO  giorno  I8S$,  n"*  I1S5. 

efilfiLIKRl  P.  -  BiSlLK  R«l.  ad  Kit.  .  P.  |.  LDCIANI 

(eooel.  coof.) 

Mureddu  (avv.  Cbntola) 

Pesca:  Contravvenzione  -  Ricorso  per  con- 
travvenzione -  Appello  -  Pena  -  Estensione. 

Non  può  proporsi  ricorso  di  cassa- 
zione prima  dell'appello  in  causa  per 
cqntraovemione  alla  legge  sulla  pesca, 
per  cui  la  pena  pecuniaria  applicabile 
alVimpuiato  si  poteva  estendere  fino  a 
lire  duecento. 


Sezioae  penale  3D  giogne  1886,  n''  1174. 

6HIGLIIR1  r. .  MOTTaiiA  Rei.  ed  Rst.  •  P.  M.  LlJCliNl 

(c«oel.  coDf.) 

Qtterrieri 

Porto  d*arma:  Anni   quattordici  -  Anni  di- 
ciotto -  Pena  -  Diminuzione  -  Codice  pe- 
nale -  Legge  dei  19  luglio  1880. 

Al  maggiore  degli  anni  qtmttordi- 
ci,  ma  minore  dei  riiciotio,  il  quale  sia 
imputato  di  porto  d*  arma  lunga  da 
fSMco,  deve  applicarsi  con  la  diminu- 
zione di  due  gradii  tanto  la  pena  com- 
minata dal  codice  penale^  quanto  quel- 
la inflitta  dalla  legge  dei  i9  luglio  i880 
sulle  concessioni  governative. 


Se/Jone  penale  }  luglio*  1886,  n""  1236. 

daiUlllCRI  P. .  BASILI  Rei.  ed  Rst.  -  P.  IH.  BROilOI 
(conci,  conf.) 

Di  Napoli  (av?.  Bianchi) 

Lotto:   Contravvenzioni   -  Recidività  -  De- 
litti ••  Pene  correzionali  -  Pene  di  polizia. 

La  circostanza  della  recidività  nelle 
contravvenzioni  alla  legge  sul  lotto  è 
regolata  dalle  norme  relative  ai  delitti 
per  quelle  punibili  con  pene  correziona- 
li, e  alle  norme  determinate  nel V  arti- 
colo 688  ultimo  comma  del  codice  pe- 
nale per  quelle  punibili  con  pene  di 
polizia. 


Sorione  penalo  12  loglio  1886,  n"*  1248. 

mmm  P.  •  SI'IRA  Rei.  ed  Bit.  •  P.  I.  B  Rmi 
(conci,  colf.) 

Qhirardini 

Contrabbando:  Contrabbandieri  -  Numero  • 
Aggravante  -  Concerto  -  Comunanza    d*  in- 
teressi. 

//  fatto  materiale  del  numero  dei 
contrabbandieri  basta  per  sé  solo  a  co^ 
sti^ire  la  relativa  aggravante  del  con- 
trabbando,  indipendentemente  da  ogni 
preventivo  concerto  e  comunanza  d'in' 
teressi  fra  i  rei  *).  . 


Sezioni  onJle  15  luglio  1886,  n'  526. 

MiaAflLU  P.  P. .  MiJBLLI  Rei.  ed  Bit.  •  P.  ».  iURITI  P.  0. 

(cenci,  conf.) 

a.  Liceo  Convitto  V.  E.  di  Napoli 
(avv.  Db  Dominicis  e  Fusco), 
e  Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Morano  (avv.  Gleyisis) 

Ministro:  Autorità  giudiziaria  -  Legrge  da 
proporsi  -  Parlamento  -  Competenza  •  Ef- 
fetti giuridici  -  Patto  •  Gestore  dello  Sta- 
to -  Organo  del  potere  legislativo  -  Vendi- 
ta -  Legge  vigente. 

U autorità  giudiziaria  non  ha  prov- 
vedimento a  rendere  nel  caso  in  cui  si 
conterrà  dell'obbligo  di  un  ministro  a 
proporre  una  data  legge  alV approva- 
zione del  parlamento. 

Invece,  l'autorità  giudiziaria  è  com- 
petente  a  conoscere  degli  effetti  giuri- 
dici  del  patto  assunto  da  un  ministro, 
non  come  gestore  dello  Stato,  ma  come 
organo  del  potere  legislativo,  di  pro- 
porre una  legge  che  permetta  una  ven- 
dita, interdetta  dalla  legge  vigente  al- 
r epoca  del  contralto. 

Osserva  che  il  fatto,  necessario  ad 
intendere  la  qais tiene  di  competenza 
della  (juale  si  tratta,  possa  compen- 
diarsi m  ({uesti  termini  brevissimi: 

Antonio  Morano  chiese  di  compra- 
re un  fondo  demaniale,  non  per  pab- 


1)  Conf.  sentenziava  la  Corte,  il  16  lu- 
glio 1886,  sul  ricorso  Marchi, 
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blico  iucanto,  siccom'  è  di  leg^e,  ma 
a  trattative  private,  ed  il  detesto  a 
rappresentare  il  demaDio  dello  Btato, 
poiché  questa  seconda  specie  di  vendi- 
ta gli  era  interdetta,  consenti  che  fos 
se  presentato  al  parlamento  un  proget- 
to di  legge  che  avesse  derogato  alia 
condizione  imprescindibile  degl'  incan- 
ti rispetto  alla  vendita  proposta  e  re- 
datta fra  le  parti  e  per  la  quale  ora 
si  controverte. 

Il  ministero  delle  finanze  non  ap- 
provò queir  atto,  non  presentò,  e  dis- 
se non  poter  presentare  quel  progetto 
di  legge,  per  ragioni  di  alta  convenien- 
za, e  perchè,  specialmente  il  fondo,  di 
cui  si  tratta  è  part'**  del  |liceo  Vitto- 
rio Emanuele  in  Napoli,  destinato  nel 
1860,  per  due  decreti  del.  Dittatore, 
alla  pubblica  istruzione,  non  senza  no- 
tare com'  esso  fondo  sia  reclamato  ora 
dal  ministro  d  111  istni/jone,  e  recla- 
mato per  nuovi  e  sopravvenuti  bisogni 
di  elargare  le  scuole  di  quel    liceo.    . 

Binanti  il  magistrato  di  merito 
8*  impegnò  la  auistione  suU*  eflSmcia 
giuridica  di  qrtd  patto  sotto  un  tripli- 
ce aspetto,  di  vedere,  cioè,  se  costitui- 
sce una  condizione  di  essenza  della  ven- 
dita, 0  una  condizione  risolutiva,  o,  per 
lo  meno,  sospensiva. 

E  la  corte  di  appello  ritenendo 
inutile  cotesto  esame,  disse,  ciò  mal- 
grado, che  la  vendita  stesse  e  dovesse 
avere  il  suo  effetto,  fino  a  quando  il 
ministro  non  proponesse  la  le^ge  per 
la  deroga:«ione  di  quella,  che  gì'  incul- 
ca di  poter  vendere  solo  per  via  d' in- 
canti, e  sino  a  quando  la  proposta  ve- 
nisse rigettata  dal  parlamento. 

Il  ricorso,  in  altri  termini,  assume 
ora  queste  due  proposizioni: 

1*  Che  r  azione  o  V  eccezione,  di- 
retta a  far  dichiarare  che  un  ministro 
5 ossa  essere  obbligato  a  proporre  una 
ata  legge  al  parlamento,  non  sia  pro- 
ponibile in  giudizio; 

2^  Che,  di  conseguenza,  la  corte 
di  merito,  avendo  ammesso  il  princi- 
pio contrario,  cioè  Y  obbligo  del  potere 
esecutivo  di  presentare,  nel  caso  con- 
creto il  contratto  al  giudizio  del  pote- 
re legislativo,  in  quanto,  senza  di  ciò, 
non  possa  dirsi  che  la  condizione  sia 
inancata  e  che  il  contratto  non  abbia 
▼igore,  abbia  così  pronunziato  su  di  un 


obbietto  che  non  è  di  competenza  del* 
r  autorit^i  ^udiziaria,  ma  di  quella 
amministrativa. 

Questo  il  tema  della  prima  caos^ 
sulla  competenza,  a  sezioni  riunite  al- 
la quale  farà  seguito  quella  sul  meri- 
to a  sezione  semplice. 

Osserva,  in  diritto^  che  intercede 
una  decisiva  differenza  fra  il  caso  in 
cui  si  contenda  deirobblio^o  di  un  mi- 
mstro  a  proporre  una  data  Ugge  airap» 
provazione  ael  parlamento,  e  il  caso  11 
cui  si  conos'^a  degli  effetti  giari  ìii\  li 
un  atto  o  di  un  patto  che  sia  coqsìq- 
tito  da  lui,  e  se  ne  i^onosca  soprattatv 
in  modo  incidente,  relativamente  %: 
un  contratto  di  vendita,  siccome  quel- 
lo in  ispecie.  Nel  primo  caso  l'anlo 
rità  giutliziaria  non  ha  provvedimeat} 
a  rendere;  nel  secondo  non  le  è  inter- 
detto (li  conoscere  degli  effetti  .iella 
clausola  di  un  contratto,  in  attineoza 
ad  una  civile  controversia. 

La  prima  proposizione  è  di  intai- 
tiva  evidenza,  e  non  pi  dimostra;  il  po- 
tere giudiziario  è  fatto  percl»è  asfytti 
che  la  legge  sia  pubblicata  e  l'appi; 
chi,  non  certo  perciò  essa  sia  da  lai 
imposta  al  potere  legislativo.  &>ue«- 
pire  il  contrario  non  si  può  senza s: Mi- 
volgere  la  divisione  dei  pubbli?!  p> 
ieri,  e  senza  ammettere  che  il  Ie^n4a- 
tore  sottostia  al  magistrato.  Last^^jQ; 
da  proposizione  ha  un  fondamento  ni 
ragione,  e  anche  un  fondamento  di  k 
gislazione  positiva. 

Ha  un  fondam tinto  di  ragione,  percli^ 
alla  competenza  giudiziaria  nonpaòsot- 
trarsi  nessuna  lesione  di  diritto  civile  o 

Solitilo,  comunque  questa  sia  dipen- 
ente,  non  solo  da  un  atto  dell'aato 
rità  amministrativa,  ma  anche,  come 
nella  specie,  da  un  patto  che  possa  a- 
vere  attinenza  allo  esercizio  di  un  par;- 
blico  potere;  «  però  diventa  al Iom  ne- 
cessità di  mezzo  conoscere  degli  effet- 
ti del  patto  riguardo  alla  lesione  ohe 
forma  obbietto  di  lite.  Ove  ciò  m 
si  ammettesse,  si  avrebbe  il  diritto. 
senza  il  mezzo  di  attuarlo  e  di  coosd- 
guirlo.  Ciò  tanto  più  deve  ammettenà, 
quanto  più  si  considera  che,  :^ei  caso 
ora  supposto,  il  magistrato  ordinarid 
non  viene  allora  sindacando  il  mo<lo  on- 
de Tautorità  pubblica  abbia  potato  t- 
sercitare  un  suo  potere,  o  compromet- 
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terlo,  ma    esamina  solo  gli    effetti    di 
cotesto  esercizio  rispetto  al  privato,  e 

Ser-  quanto  concerne  quella  lesione  di 
iritto  che  gli  venga  allegato. 

E  codesto  principio,  siccome  fa. 
detto,  ha  pure  un  fondamento  di  leginla- 
zione  positiva;  può  e  deve  argomentarsi 
dall'articolo  4  della  legge  sul  conten- 
zioso amministrativo.  T  tribunali  (ivi 
è  detto)  conoscono  degli  effetti  del- 
l'atto amministrativo  in  relazione  al- 
l'oggetto  dedotto  in  giudizio;  e  ciò 
che  è  detto  dell'atto,  deve,  per  iden- 
tica ragione,  dirsi  degli- effetti  di  un 
patto,  come  quello  in  ispecie,  che  ab- 
oia  potuto  essere  consentito  da  chi  e- 
serciti  un  pubblico  potere.  A  principi 
identici  non  possono  che  corrisponde- 
re identiche  conseguenze. 

Osserva  che  in  coteste  premesse 
consiste  la  regola  che  serve  a  valu- 
tare la  questione  di  compet«mza  pro- 
mossa dal  ricorso. 

O  si  guarda  al  modo  onde  la  lite 
fa  contestata,  e  non  fu  chiesto  che 
l'autorità  giu<liziaria  obbligasse  il  mi 
Distro  delle  finanze  a  presentare  al 
parlimento  la  legge  di  cui  è  menzio- 
ne nell'atto  dellG  agosto  1878.  0  si 
guarda  a  ciò  che  la  corte  d'appello 
motivò  e  statuì  in  proposito,  e  non  ci 
ha  coercizione  contro  il  ministro,  sic- 
come organo  del  potere  legi.'^Iativo.  0- 
ve  altrimenti  fpsse,  si  sarebbe  verifi- 
cato il  primo  dei  due  casi  precedente- 
mente supposti,  e  sarebbe  evidente  il 
difetto  di  attribuzione  del  potere  giu- 
diziario. 

Invece,  si  è  nel  s-^condo  dei  due  ca- 
si sopra  supposti.  Fu  ed  è  questione 
di  vedere  solamente  qual  si  fosse  il 
valore  di  un  patto,  assunto  da  un  mi- 
nistro, non  come  gestore  dello  Stato, 
ma  come  organo  del  potere  legislati- 
tivo:  il  patto,  cioè,  di  proporre  una 
leg^e  che  permetta  una  vendita,  in- 
terdetta dalla  legge  vigente  all'epoca 
del  contratto.  Certo  il  caratterizzare 
codesto  patto,  per  vedere,  come  ap- 
punto si  veritica  nella  specie,  se  co- 
stituisca una  condizione  risolutiva,  o 
sospensiva  del  contratto  medesimo, 
è  juis tiene  di  ordinaria  giurisiliaione. 
L'è  tale,  perchè  il  magistrato  conosce 
allora  dei  soli  effetti  dell'atto  rispetto 


a  un  privato  interesse  che  abbia  dato 
luogo  a  un'azione  in  giudizio. 

La  corte  di  appello  ha  potuto  be- 
ne 0  male  valutare  quel  patto  mede- 
simo ed  è  l'esame  che  verrà  fatto  nel- 
l'altra causa  di  merito  a  sezione  sem- 
plice- 
Ter  questi  motivi:  rigetta... 


Se/.ione  civile  17  luglio  18SH,  n.^*  53S. 

MtRiOLlA  F.  P.  -  umili  M.  ed  U.  -  P.  H.  AlJKITI  P.  €. 

(conti .  eoaf  ) 

iJ.  Liceo  Convitto  V.  S.  di  Napoli 
(avv.  De  Dominicis  e  Fusco) 
e  Finanze  (avv.  er.  Riccardi)  - 
Morano  (avv.  Gleyisis) 

Ministro:  Obbligazione  -  Proposta  di  legge  ' 

Parlamento  •  Contratto  -  Privato. 
Beni  immobili  dello  Stato:  Vendita  -  Incan- 
ti -  Trattative  private  -  Legge  -  Ministro. 
Vendita:  Promessa  -  Obbligazione -Proprie- 
tario •  Consenso  -  Condizione  risolutiva  - 
Condizione  sostanziale  -  Approvazione. 

Un  ministì^o  non  può  esaere  giudi» 
zia  Intente  obbligato  a  proporre  una  leg- 
ge al  parlamento,  in  esecuzione  di  un 
contratto  stipulato  con  un  privato. 

Ibeni  dello  Stato  debbono  essere  ven- 
duti agl'incanti,  e  non  possono  vendersi 
a  trattative  private,  se  non  mediante 
un'apposita  legge  che  ne  dia  potare  al 
ministro  delle  finanze. 

La  promessa  valida  di  vendere  ob- 
bliga unilateralmente,  il  promettente, 
senza  obbligare  il  proprietario,  salvo 
che  sopravvenga  il  consenso  di  coitui  a 
vendere. 

La  condizione  risolutiva  "iuppone 
come  perfetto  un  coni)' atto  ab  initio. 

jE"  sospensiva,  non  risolutiva,  la  con- 
dizione  di  ottenere  V  approvazione  de^ 
parlamento  apposta  da  un  ministro  ai 
contratto  di  vendita  a  trattative  pri- 
vate dei  beni  dello  Stato, 

Per  tutti  i  contratti  di  vendita  di 
beni  immobili  dello  Stato,  sia  agli  in- 
canii, sia  a  trattative  private,  è  neces^ 
saria  V approvazione  del  ministro  delle 
finanze. 

Osserva  che  il   merito   della    causa 

f>aò    essere    brevemente   chiarito    dal 
atto  segaente: 
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Il  rappresentante  del  liceo  Vittorio 
Eraaniiele  intimò  licenza  a  Morano 
per  rilasciare  quella  parte  di  edificio 
m  cui  risiede  il  liceo  stesso,  e  cVei 
riteneva  come  locatario,  per  essersi  già 
verificata  la  condizione,  appo:ita  nel 
contratto  di  locazione  stipulato  dal  de- 
manio dello  Stato,  die  cioè  avrebbe  do- 
vuto risolversi  l'affitto  quando  quel 
locale  fosse  riputato  necessario  al  li- 
ceo. 

Morano  oppose  la  inversione  del 
suo  titolo,  per  avere  comprato,  con  i- 
strumento  ael  16  agosto  1878  quella 
parte  di  edificio  locatogli,  e  convenne 
m  garenzia  lo  intendente  di  finanza. 
E  questi,  aderendo  all'istanza  del  liceo, 
disse  che  quella  vendita,  sottoposta 
per  legge  e  per  patto  alla  approvazio- 
ne superiore,  non  fosse  produttiva  di  al- 
*  cun  effetto,  perchè  il  ministro  del  te- 
soro, lungi  di  approvarla  siccom'era 
suo  diritto,  l'avea  disdetta  p«r  decre- 
to ministeriale  del  21  febbraio  1879 
partecipato  a  Morano. 

£  però,  dinanti  il  magistrato  di 
merito,  l'intendente  e  il  liceo  dedus- 
sero: 

a)  Che  per  la  legge    del    1862,    e 

1>iù  specialmente  per  Tarticolo  12  del- 
a  legge  sulU  contabilita  dello  Stato, 
ogni  contratto  è  subordinato  alla  sus- 
secutiva approvazione  del  ministero; 
e  però,  mancata  questa,  il  contratto 
rimase  giuridicamente  inefficace; 

b)  Che,  ove  volesse  ritenersi  subor- 
dinata soltanto  all'unica  condizione  del- 
l'approvazione del  parlamento,  finche- 
questo  non  avesse  derogato  la  legge 
cn'esige  gl'incanti  pei  beni  demaniali, 
per  consentire  a  trattative  private 
quella  di  Morano,  non  avrebbe  avuto 
esistenza  il  contratto,  o,  per  lo  meno, 
sarebbe  stato  sottoposto  a  condizione 
sospensiva; 

e)  Che  finalmente  (disse  nel  suo 
interesse  esclusivo  il  liceo)  quale  che 
si  fosse  stato  il  valore  di  quei  contrat- 
to, giammai  avrebbe  potuto  indarre 
pregiudizio  a  quell'incontrastato  dirit- 
to di  uso,  che  gli  era  stato  attribuito 
da  due  decreti  di  ottobre  mille  otto- 
cento sessanta. 

Definendo  la  lite,  così  contestata, 
disse  il  tribunale  che  unica  condizione 
risolutiva  di  quella  vendita  fosse  l'ap- 


provazione, mediante  legge  del  parla- 
mento, e  che  il  ministro  non  avesse 
voluto  proporr»,  sicché  furono  respin- 
te le  istanze  dell'intendenza  e  del  li- 
ceo. La  corte  disse  che  fosse  inutile 
il  disaminare  l'indole  della  oondizione, 
se  risolutiva  o  sospensiva,  e  che  la  ven- 
dita non  avesse  effetto  sino  a  quando  il 
parlamt^nto,  proposta  la  legge  dal  mi- 
nistro, non  approvasse  la  vendita  stes- 
sa, sicché  rigettò  m  allo  stato  degli  at- 
ti n  la  dimanda 

Il  ricorso  del  liceo  impugna  code- 
sta sentenza  per  4  motivi: 

1^  Perchè  il  proporre  nna  legse 
non  può  costituire  oggetto  di  legìtti- 
ma obbligazione  pel  ministero; 

2®  Porcile  il  liceo  dedusse  un  prò 

Srio  diritto,  quello  che  gli  veniva  dai 
uè  decreti  del  1860  e  codesto  dirit- 
to, senza  motivazione  di  sorte,  non  fii 
riconosciuto; 

3»  Perchè  il  contratto  in  ispecie 
avesse  dovuto  ritenersi  siccome  inesi- 
stente per  difetto  degli  elementi  snx 
costitutivi  0  per  lo  meno,  siccome  su- 
bordinato a  condizione  sospensiva; 

4®  Perchè  dei  rimanente    sospeoÀ- 
va  0  risolutiva    che  fosse  a  nel  la  "tra- 
dizione essa  non  potesse  più  verificar- 
si perchè  il  ministro  non    approvò   il 
conti  atto,  siccome  ne  aveva  il   potare. 

Il  ricorso  «iell'mtendente  di  finan- 
za aderisce  pei  suoi  due  motivi,  a 
quello  del  liceo. 

Osserva  in  diriito,  che,  onde  Morano 
comprasse  validam  nte  a  traCiaiive  pri- 
vate il  fondo  di  cui  si  tratta,  fosse  ne- 
cessaria un'apposita  legge,  che  avessr 
derogato  a  quella,  per  cui  la  vendita  de: 
beni  dello  otato  era  uni<^amente  per- 
messa mediante  ^l' incanti.  Non  pu* 
egli  dire  che  la  di  lui  compra  ste^ise 
sol  perchè  il  ministero  delle  finanxc 
impt,gnossi  a  proporre  quella  le^rge  x 
parlamento.  Cotesto  impegno  non  pu.^ 
esser  legittimo  per  più  rispetti: 

ai  Un  ministro  è  una  doppia  perso 
nalita,  ed  esercita  una  doppia  funzione. 
E'  amministratore    dello  Stato,  e  con 

3uesta  qualità  può  contrarre;  è  organo 
el  potere  legislativo,  e  Teserei ta,  Lie- 
diante  la  sua  firma,  pei  re;  con  que- 
st'altra sua  qualità,  il  contrarre  non 
fli  è  più  possibile,  perchè  cessa  allora 
amministratore,  e  rimane  nna  diverss 
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personalità  per  cui  mezzo  si  esercita 
il  potere  legislativo.  Se  il  proporre  una 
legge  (come  ha  detto  1'  artic  10  delio 
statuto)  appartiei^e  al  re  e  aciascana 
delle  dae  camere,  V  iniziativa  di  una 
legge  è  nel  ministro,  ma  pel  le,  e  non 
la  si  può  obbligare  nel  senso,  che  vi  si 
debba  legalmente  sottostare  rispetto  al 
privato.  JNon  vi  si  deve,  perche  Teser- 
cizio  del  potere  legislativo  non  può 
formare  oggetto  di  contratto;  non  ci  si 
deve,  percnè  raro  avviene  che  la  pro- 
posta di  una  leg^e  non  sia  anche  un 
atto  politico.  Un  potere  legislativo 
provvede  a  rapporti  di  diritto,  è  vero, 
ma  ubbidendo  a  necessità  di  conve* 
nienza  e  di  opportunità,  che  sfuggono 
a  vincoli  contrattuali,  perchè  delluna 
e  dell'altra  sono  soli  e  liberi  estima- 
tori i  reggenti  lo  Stato,  e  soli  giudici 
le  due  camere. 

E  sotto  un  secondo  aspetto,  come 
l'esercizio  del  potere  legfelativo,  secon- 
do è  stato  dimostrato,  non  è  oggetto 
di  contratto  per  se  medesimo,  non  lo 
pnò  essere  neppure  pel  modo  ond'esso 
e  organizzato  ed  attuato,  sia  che  ri- 
guardi ali»  proposta  della  legge,  sia  che 
riguardi  alla  sua  sanzione,  dopo  che 
quella  venga  votata  dalle  due  camere. 

La  proposta  di  una  leg^e  può  es- 
sere il  fatto  di  un  solo  ministro,  ma 
non  può  essere  presentata  al  parla- 
mento senza  la  precedente  approvazio- 
ne dell'intero  gabinetto.  Se  pertanto 
gli  altri  ministri  disapprovassero  la 
proposta,  su  qual  fondamento  potreb- 
be dirsi  che  Tun  di  essi  abbia  potuto 
obbligarli  ad  approvarla,  e  che  il  pri- 
vato ciò  po^sa  esigere  contro  di  loro? 
E,  inoltre,  la  proposta  non  è,  se  il  re 
non  l'autorizza:  e  se  a  ciò  si  rifiutas- 
se, come  potrebbe  dirsi  che  uno  dei 
ministri  abbia  potuto  obbligare  quel- 
l'autorizzaziones  E  se,  in  ultimo,  il 
ministro  volesse,  per  decreto  reale,  ri- 
tirare una  legge  proposta,  come  po- 
trebbe dirsi  che  abbia  potuto  abdicare 
per  contratto  codestn  altra  facoltà  che 
gli  viene  dallo  Statuto! 

La  sanzione  anche  dopo  votata  la 
legge  può  dar  luogo  airalteruntiva  di 
uno  di  questi  due  casi  possibili.  Se  il  re, 
siccome  è  sua  facoltà,  si  rifiutasse  ad  ap- 

Sorre  la  sua  sanzione,  ovvero  conceden- 
ola,  non  si  trovasse  più  in  ufficio  il  mi- 


nistro proponente  per  apporre  la  sua 
firma  alla  sanzione  reale,  e  il  di  lui 
successore  si  rifiutasse  a  firmarla,  non 
potendo  essere  astrtftto  ad  assumere  la 
responsabilità  di  una  legge  votata  per 
altrui  proposta,  potrebbe  dirsi  che,  in 
aroendue  codesti  casi,  sarebbe  possibi- 
le alcuna  obbligazione  da  dover  adem- 
piere? Ecco,  per  che  modo,  il  concet- 
to organico  del  potere  legislativo,  e  il 
suo  modo  d'esplicarsi  repugnino  alla 
possibilità  di  una  legittima  obbliga- 
zione a  proporre  una  legge. 

A  codesta  difficoltà  non  si  può  con- 
trapporre la  teorica  dell'obbligazione 
di  fare.  Essa,  pel  caso  in  ispecie,  in- 
durrebbe due  inconseguenze.  O  si  dice 
che  anche  allora  ci  sia  un'obbligazione 
di  fare,  ed  è  strano  che  di  essa  risponda 
il  potere  legislativo  rispetto  ai  privati 
quanto  più  non  ci  ha  magistrato  che 
possa  costringi  rveL>.  O  si  dice  che  anche 
allora  l'impossibilità  della  coercizione  a 
fare  si  converta  in  azione  di  danno,  ed  è 
strano  che  il  potere  legislativo,  che 
ha  una  sola  responsabilità  politica  di 
fronte  al  parlamento,  abbia  un'altra 
responsabilità  ancora,  quella  giudizia- 
ria e  comune,  di  fronte  al  magistrato 
ordinario.  La  stessa  assurdità  delle 
conseguenze  prova  la  illegittimità  di 
quel  patto. 

b)  Osserva  che  qui  avrebbe  dovuto 
aver  termine  la  lite  con  ammettere  le 
dimando  del  liceo  e  delle  finanze,  e 
per  la  ragione  segtiente: 

Sono  condizioni  di  essenza  alla  e- 
sistenza  di  un  contratto  quelle  senza 
il  di  cui  concorso  l'obbligazione  non 
pnò  esistere.  Il  patto  in  ispecie  stava 
come  condizione  integrante  la  capaci- 
tà del  ministro,  che  avea  quella  sola 
di  consentire  le  vendita  agli  incanti, 
ma  non  a  trattative  private;  per  addi- 
venire a  quest'altra  specie  di  vendita 
verso  MorauQ  occorreva  un'apposita 
legge  che  ne  avesse  dato  il  potere  al 
«T^mistro.  Ma  la  legge  non  venne,  per- 
chè qael  patto  non  si  potè,  né  si  vol- 
le legittimamente  esercitare  e  se  mai 
vi  ha  incapacità  maggiore  di  quella 
che  nasce  ^  ex  defectu  potestatis  «», 
dunque  la  vendita  non  ebbe  principio 
rispetto  ad  uno  dei  contraenti.  Afifer- 
mare  il  contrario  sarebbe  come  dire  che 
il  contratto  avesse  potuto  nascere  pri- 
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ma  che  la  legge,  che  l'aveva  interdet- 
to, il  permettesse;  e  sarebbe  come  di- 
re altresì,  cìie  il  consenso  del  ministro 
fosse  pienamente  e  legittimamente  da- 
to prima  che  una  legge  gliene  avesse 
dato  il  potere. 

Un'oDbligazione  ci  è  nella  nppcie, 
ma  che,  più  propriamente,  è  da  deno- 
minarsi H  promessa  n  unilaterale  di  com- 
prare, valida  in  diritto,  per  la  stessa 
ragione  per  ia  quale  si  ammette  la 
validità  della  promessa  unilaterale  di 
vendere.  Si  suppone  che  la  promessa 
sia  accettata;  ma  da  ciò  risnlt-a  una 
convenzione  che  obbliga  unilateralmen- 
te il  promittente  senz'ebbi ii^are  il  pro- 
prietario, salvo  olie  sopravveniva  il  di 
costui  consenso  di  vendere.  Mai  di  fat- 
ti, nel  caso  concreto,  potrà  dirsi  che 
Morano  avrebbe  sopportato  i  risalii 
del  fondo  ora  controverso,  se  si  fosse- 
ro verificati.  El  è  sua  colpa  se  non 
provvide  al  suo  interesse,  quando  ad 
una  condizione  di  sua  natura  pote- 
stativa rispetto  al  ministro,  come  or- 
gano del  potere  legislativo,  non  sosti- 
tuì e  supplì  un'  altra  di  garanzia  con- 
tro il  mmistro  amministratore. 

La  corte  di  appello  ha  riconosciu- 
to valido  il  patto,  di  cai  si  controver- 
te, pur  sapendo  che  il  potere  legi- 
slativo non  possa  e  voglia  presentare 
la  legge  ohe  deroglii  la  vendita  af»li 
incanti  ri-petto  a  Morano;  con  ciò  ha 
dunque  ritenuto  che  contro  chi  rap- 
presenta il  potere  legislativo  stia  la 
obbligazione  perfetta  di  dover  propor- 
re una  data  legge.  Fu  mantenuta  la 
vendita,  pur  riconoscendo  che  la  legge, 
che  doveva  autorizzarla,  non  ci  fosse; 
con  ciò  è  dunque  ritenuto  che  la  ven- 
dita stia,  malgrado  che  non  sia  so- 
pravvenuta la  legale  che  la   permietta. 

Sotto  questo  primo  aspetto,  la  sen- 
tenza denunciata  è  censurabile,  ao- 
vratutto  per  violazione  dell'art.  10 
dello  Statuto  del  regno; 

e)  Osserva  che  sin  qui  l'obbligazio- 
ne fu  ritenuta  come  inesistente  «  Si 
supponga  ora  l'ipotesi  inversa,  che  cioè 
roobligazione  medesima  esista;  ma  in 
tal  caso  è  fuori  dubbio  che,  per  lo 
meno,  l'approvazione  della  venaita,  e 
quella  sovratutto  per  una  legge  appo- 
sita  del    parlamento,    costituisca  una 


condizione.  La  vendita    sarebbe    stata 
approvata. 

Posto  ciò,  certamente  non  può  dirsi 
che,  nel  caso  concreto,  si  tratti  di  um 
condizione  risolutiva;  questa  suppone 
che  si  abbia  come  perfetto  un  con- 
tratto ab  initiOy  e  non  è  ciò  concepi- 
bile quando,  per  invrso,  manchi  an- 
cora l'adempimento  di  alcuna  cosa  c^t 
debba  perfezionarlo.  Ciò  che  dove^-. 
compiere  la  vendita,  eia  Tapprovaz!-^ 
ne.  Se  di  ciò  si  volesse  un'app«>sii.t 
prova  ri>ul  tante  dalla  sub  bietta  ma'*- 
ria,  la  si  potrebbe  indurre  diill'art.  ni* 
del  regolamento  per  la  ìe^^ye  del  21 
agosto  1862;  ivi  e  detto  che  la  coali- 
zione dell'approvazione  è  risolutiv/'i  ptr 
la  vendita  atrl'inranti  dei  beni  demi 
niali;  ma,  nella  specie,  quella  a  trat- 
tative private  aspettava  rapprovazioii^ 
per  poter  essere  consentita. 

La  condizione  in  ispe^ìe  non  pota- 
va essere,  adunque,  che  solament-e  so- 
spensiva; e  segue  da  qui  codesto    ne- 
cessario eflFetto  di  diritto,  clie  Morano 
non  è  proprietario  rispetto   al    dema- 
nio, e  rimane  locatario  anche  rispt^to 
al  liceo.  Questo  l'eflft^tto  di  quella  eoa- 
dizione;  non  ritarda  essa  neppure  Ye- 
secuzione  del    contratto,    |>ercbè,   ove 
così  fosse,  »i  confonderebbe  col  termi- 
ne, ma  invece,  col  sospenderla,  nentn- 
lizza  la  forza  giuridica  dell'obbligazione. 

La  sentenza  denunciata,  per  primo 
suo  compito,  dovea  definite  Pin<ioIe 
dell'atto,  e  invece  ha  detto  che  sia  i- 
nutile  l'investigare  se  una  condizione 
ci  fosse,  e  di  che  specie,  o  risolutiva 
o  sospensiva;  ma  cosi  si  è  decisa  la 
causa,  e  si  ò  negata  la  quistione,  man- 
tenendo la  vendita  come  se  fosse  pura 
e  semplice.  Ha,  inoltre^  la  sentenza 
denunciata  affermato  che  la  condizione 
dei  paciscenti  dev'essere  ugnale;  e  non 
fu  avvertito  che,  trattandosi  di  vendi- 
ta di  beni  dello  Stato,  il  codice  si 
completa  nella  legge  speciale  d«l  lSt)2, 
nell'altra  del  1869,  ove  neirarticolo  13 
è  detto:  n  le  alienazioni  di  beni  im- 
mobili dello  Stato  devono  essete  au- 
torizzate per  legge  speciale  «. 

Sotto  questo  secondo  aspetto,  Is 
sentenza  è  censurabile  per  violazione 
degli  articoli  360,  361  della  procedura 
1157  e  1158  del  codice. 
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d)  Osserva  che  la  causa  ha  ancora 
un  altro  assunto,  rispetto  al  quale  si 
deve  riguardare. 

Sia  che  si  tratti  di  condizioue  so* 
speasiva  o  anche  risolutiva,  certa  cosa 
ella  è,  che  fin  da  quando  il  ministro 
delie  finanze  disapprovò  il  contratto, 
consentito,  come  di  lui  delegato,  dal' 
l'intendente  di  Napoli,  e  per  ciò  stes- 
so non  propose  la  legge  al  parlamen- 
to, mancò  per  Morano  la  coudizione, 
onde  la  vendita  avesse  potuto  perfe- 
zionarsi: n  Si  sub  conditione  venerit, 
»  siquidem  defecerit  conditio,  nulla 
w  est  emptio,  sicuti  nec  stipulatio  (98 
M  di;^  De  peric.  et  con.  rei  vendi- 
n   tae)  w. 

Di  cotesto  assunto  non  bisoi^na  che 
provare  la  premessa  per  accettare  la 
conseguenza  di  diritto,  e  la  prova  in 
proposito  ai)bouda.  Perocché,  la  stessa 
corte  di  appello  ammise  che*  pei  con- 
tratti di  vendita  dei  beni  dello  Stito 
fosse  necessaria  l'approvazione  del  mi- 
nistro delle  finanze  ;  e  non  poteva 
essere  altrimenti,  si-  per  la  le^ge  di 
agosto  1862,  come  per  quella  di  aprile 
18G9.  che  quell'approvazione  richiedo- 
no. La  corte  stessa,  però,  aggiunse  che 
non  ci  volesse,  nel  caso  concreto,  una 
approvazione  sussecutiva  al  contratto, 
per -Ile  ce  n'era  stata  una  precedente; 
e  disse,  altresì,  che  es*»a  fosse  neces- 
saria per  la  vendita  agi'  incanti,  non 
per  quella  a  trattative  private. 

Codesta  ultima  proposizione  è  errata 
in  diritto,  perchè  l'articolo  91  del  re- 
golamento alla  legge  1862  richiede 
indistintamente  quell'approvazione  per 
tutti  i  contratti  di  vendita  di  beni 
immobili  dello  Stato,  e  ciò  che  ivi  è 
detto  è  ripetuto  nella  legge  del  1869.  Di 
altra  parte,  se  pure  potesse  ammet- 
tersi, in  punto  di  diritto,  che  l'appro- 
vazione precedente  di  un  contratto  di 
vendit^i  d'immobili  demaniali  equival- 
ga quella  posteriore,  non  sarebbe  men 
vero  che  a  codesto  principio,  afferma» to 
dalla  corte  di  merito,  non  risponde 
rafifermazione  di  fatto. 

Non  risponde  l'affermazione  di  fat- 
to; perchè,  sotto  questo  aspetto,  la  cor- 
te non  disse  già  cne  il  ministro  delle 
finanze  di  tutte  le  menome  parti  del 
contratto  abbia  avnto  conoscenza  pri- 


ma che  lo  si  fosse  stipulato,  siccome, 
per  grazia  di  esempio,  si  sarebbe  ve- 
rificato quando  il  ministro  avesse  egli 
rimesso  all'intendente  la  copia  del  con- 
tratto. L'  approvazione  piena  di  un 
atto  suppone  che  se  u'  abbia  una  co- 
noscenza piena;  ma  codesto  estremo  di 
fatto  non  è  stato  affermato  nella  sen- 
tenza denunciata,  percliè  mancava  la 
prova,  e  la  conoscenza  in  genere  di  un 
contratto  .i  stipularsi  non  bastava  nel 
caso  con^r<^to. 

E  allora  la  posizione  giuridica  è 
duplice  ed  r-  que  t;i:  a)  Si  riconosci 
dalla  stessa  corte  di  merito  la  neces- 
sità dell'approvazione  del  contratto, 
comunque  possa,f^ss(^ie  anteriore  alla 
8tipula/*ione,  ma  ohe,  per  intanto,  non 
si  trova  affermata  in  fatto;  dunque  non 
ci  ha  un'approvazione  anteriore  al  con- 
tratto, come  non  ce  ne  ha  una  poste- 
riore; ò)  d'altra  parte,  e  come  di  con- 
seguenza necessaria,  non  potè  essere 
proposta  la  lei^ge  che  approvasse  non 
solo,  ma  facultasse  la  vendita,  e  fu 
come  codesta  obbligazione  non  fosse 
legittima.  Mancò  quindi,  sotto  quest'a- 
spetto duplice,  la  condizione  stipulata 
in  favore  di  Momuo,  ed  è  applicabile 
il  princìpio  :  »»  Gonditio  quae  deficit 
non  restiuiratur  »». 

La  sentenza  denunciata  è  ancht 
qui  censurabile.  Mantenne  la  vendita, 
quando  la  condizione  non  poteva  più 
verificarsi;  e)  Osserva  che  la  caus.>  a- 
ve  va  un  ultimo  aspetto  ancora,  quello 
di  un  diritto  proprio  ed  •sclusivo  che 
il  liceo  aveva  ragione  di  far  valere  e 
contro  il  demanio  dello  Stato,  e  contro 
Morano. 

Disse  quegli  in  altri  termini,  che 
sull'immobile  controverso  si  avesse  un 
diritto  di  uso  incontrastato,  perche  gli 
veniva  da  due  decreti  di  ottobre  1860, 
resi  dal  dittatore  di  Napoli.  Disse  altre- 
sì che,  in  ipotesi  estrema,  posta  la  va 
lidit'i  della  vendita,  quel  diritto  di  uso 
avrebbe  dovuto  rimanere  impregiudi- 
cato contro  la  vendita  stessa:  e  fu  chie- 
sto per  ispecifi^a  dimanda,  che  »  in 
rapporto  a  Morano  fossero  valuti  i  ti- 
toli propri  del  liceo  ♦». 

La  corte  di  merito  riconobbe  quel 
diritto;  'sarebbe  stato  neccessario  an- 
cora   riguardare    nei    suoi    effetti    di 
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contro  a  Morano,  posto  che  fosse  stato 
un  compratore,  ma  quest'altra  quis tie- 
ne rimane  riatto  insoluta. 

Sta  dunque  il  difetto  di  motivazio- 
ne invocato  per  quest'altra  parte  della 
sentenza  impugnata. 

Le  precedenti  osservazioni  assorbo- 
no il  merito  dei  due  ricorsi,  di  cai  l'e- 
same; e  non  può  di  conseguenza  man» 
tenersi  la  sentenza  medesima. 
Per  questi  motivi: 

Cassa  la  suddetta  sentenza  resa  dal- 
la 2^  sezione  della  corte  d'appello  di 
Napoli  nel  26  gennaio  e  pubblicata 
nel  4  febbraio  1885;  rinvia  la  causa 
per  nuovo  giudizio,  anche  sulle  spese, 
alla  corte  d  appello  di  Roma.  Ordina 
la  restituzione  del  deposito  al  rappre- 
sentante il  liceo. 


Sezione  penale  IO  «aggio  1886,  n*'  191. 

GBIfiLISRi  P.  -  CHIRICO  R«l.  ed  Bit.  -  P.  V.  LDGUNI 
(«onci,  colf.) 

P.  M.  -  Castellani 

Bollo  (I):  Avviso     Appigionasi    -  Marmo  - 
Metallo  -  Ardesia  •  Legno. 

E'  soggetto  alla  tassa  di  bollo  l'av- 
viso  dello  appigionasi,  benché  inciso  su 
marmo,  metallo,  ardesia  o  legno. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  del  tribunale  correzio- 
nale di   Ariano,    che   dichiarava    non 

1)  Nell'udienza  del  9  griugno,  sul  ricor- 
so del  pubblico  ministero  contro  D*  Amico 
ed  altri,  la  sezione  penale  pronunziò  la  se- 
guente sentenza,  estensore  Chirioo: 

«  11  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Trapani,  che, 
per  non  provata  reità,  assolveva  D'  Amico 
Angrelo,  Caracci  Pietro  e  Marchese  Giusep- 
pe, della  contravvenzione  alla  legge  sul 
bollo  delle  c^rte  da  griuoco. 

TI  pubblico  ministero  si  duole  che  il 
tribunale  abbia  posto  a  base  della  sentenza 
Terroneo  giudizio  che  non  possa  ammet>- 
tersi  prova  grenerica  suppletoria  che  per 
fatti  transitorii. 

Senza  occuparsi  di  esami  accademici 
'Sulla  impunità  che  necessariamente  deri- 
verebbe dalle  teoriche  adottate  dal  tribu- 
nale, sulla  indispensabilità  della  prova  ge- 
nerica, sui  limiti  della  generica  suppleti- 
va, e  sulla  forza  probatoria  dei  verbali  de- 


farsi   luogo    a    procedimento    peculio 
contro    Castellani    Oammilla   per  ine- 
sistenza   della  ascrìttagli    contravven- 
zione alla  legge   sul    bollo;    e    gingia- 
mente,  poiché  è  semplicemente  as:<ur- 
do  il  supporre  che  sia  soggetto  a  bol- 
lo r  avviso  scritto  o  stampato,  e  non 
sia  esente  se  inciso  in  marmo,  metallo 
ardesia  o  legno.  L'art.  34   della  leg^e 
13  settembre  1874  n.  2077   esenta    da 
bollo  le  iscrizioni  di   ogni  genere    che 
possano  assimilarsi  alle    insegne  o  mo- 
stre di  negozi  o  a  ornamenti  funerari, 
che  anno  essenziale  carattere  di  stabi- 
lita, e  non  quello  occasionale  e  tempo- 
raneo dello  appigionasi. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  ii  Ariano  in 
data  del  1  febbraio  1886,  che  annulla 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudìzio 
al  tribunale  correzionale  di  Avellino. 


gli  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  basta  no- 
tare ch'esse  sono  la  negazione  degli  arti* 
coli  339,  340  del  codice  di  procedura  penale. 
Nondimeno  mette  conto  inoltre  notare, 
che  da  un  verbale  redatto  da  un  delegato 
di  pubblica  sicurezza,  da  un  brigadiere  dei 
reali  carabinieri,  e  da  altri  cinque  airenti 
della  forza  pubblica,  confermato  in  dibatti- 
mento dai  primi  due  sotto  la  santità  del 
giuramento^  e  non  contraddetto  dal  più  lon- 
tano tentativo  di  prova  contraria,  risultano 
i  seguenti  fatti:  che  le  carte  da  giuoco  fu- 
rono sorprese  e  sequestrate  perchè  man- 
canti del  bollo  sulrasso:  che,  essendo  nato 
un  parapiglia  per  la  resistenza  che  il  Mai^ 
chese  opponeva  alla  perquisizione  ordinata 
sulla  sua  persona  dal*  aelegato  al  briga- 
diere «dei  carabinieri,  furono  a  questi,  che 
le  avea  in  consegna,  sottratte  le  carte  se 
questrate,  senza  che  si  potessero  più  rin- 
venire. 
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i%iìm  ftnìt  il  giopo  ISSI,  ì*  IllS. 

QBiaLlKRI  r.  ■  CHIKICO  Rai.  té  Ili.  •  P.  H.  LUCIASI 
(eoBcl.  Mlf.) 

P.  If.  -  Cutrera 

B^llo:  Firma  del   caricatore  -  Piroscafo  - 
Poilzze  di  carico. 

La  mancanza  della  firma  del  cari- 
calore  e  della  designazione  del  piro- 
scafo sul  quale  le  merci  sono  caricate 
non  rende  imperfette  od  invalide  le 
polizze  di  carico  si  da  sottrarle  alla 
tassa  di  bollo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  senleuza  dei  tribunale  di  Palermo, 
che,  dichiarava  non  farsi  laogo  a  pro- 
cedimento penale  contro  Antonino  Cu- 
trera per  l'appostagli  contravvenzione 
alla  legge  sul  bollo. 

A  ragione  il  pubblico  ministero  si 
duole  che  il  tribunale  non  abbia  fatto 
buon  governo  della  legge  e  della  causa 
giudicando,  che  la  mancanza  della  fir- 
ma del  caricatore  e  della  designazione 
del  piroscafo  sul  (juale  le  merci  erano 
caricate  rendesse  imperfette  ed  invali- 
de le  polizze  di  carico  si  da  sottrarle 
alla  tassa  di  bollo. 

Dalle  disposizioni  combinate  degli 
art.  556  prima  parte  e  terzo  capover- 
so; e  558  del  codice  di  commercio  e- 
merge  che  le  polizze  firmate  dal  capi- 
tano servono  a  cautela  del  caricatore 
e  della  persona  alla  quale  debbano  es- 
sere consegnate  le  cose  caricate;  quelle 
firmate  dal  caricatore  servono  a  cau- 
tela del  capitano  e  del  proprietario  od 
armatore  del  piroscafo;  d'onde  è  chiaro 
che  due  originali  abbiano  a  portare  la 
firma  del  caricatore  e  due  quelle  del 
capitano,  per  le  volute  cautele;  e  d'al- 
tronde è  a'  uso  comune  anche  per  i 
chirografi  che  debbono    esser    fatti  in 


Ora  ò  molto  penoso  il  comprendere  co- 
me il  tribunale  abbia  potuto  confondere  un 
verbale  con  una  semplice  denunzia;  crede- 
re indispensabile  una  perizia  per  accertare 
la  inesistenza  del  bollo,  per  la  quale  ba- 
stava la  comune  facoltà  visiva;  escludere 
la  possibilità  di  supplire  alla  generica  con 
un  verbale  confermato  con  puramente  con 
flagrante  e  manifesta  violazione  dei  citati 
articoli  339,  340  del  codice  di  procedura  pe- 
male 


doppio  originale  che  ciascuno  dei  con- 
traenti ritiri  la  copia  firmata  dall'al- 
tro, riserbandosi  ad  apporvi  la  propria 
firma  anco  n'abbia  a  fare  uso.  Laonde 
è  manifesto  che  le  du«  polizze  seque ^ 
strate  non  doveano  portare  che  la  sola 
firma  del  capitano  essendo  destinate  al 
caricatore  per  prova  del  carico  effet- 
iuato.  In  quanto  all'avvertita  mancan- 
za della  indicazione  del  piroscafo  sul 
quale  fu  fatto  il  carico;  se  essa  può 
costituire  una  irregolarità  nell'interesse 
delle  parti  non  può  di  certo  annullare 
la  polizza  di  carico  potendasi  dalla  fir- 
ma del  capitano  con  prova  documen- 
tale determinare  quale  e  di  quale  por- 
tata fosse  il  piroscafo;  ma  in  quanto 
concerne  la  tassa  di  bollo  essa  non  può 
dipendere  dalla  validità  od  efficacia 
dell'atto  nell'interesse  privato;  ma  dalla 

!)rova  materiale  che  siasi  compiuto  i'af* 
are  che  è  la  prateria  tassabile. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  pub- 
blico ministero  contro  la  sentenza  del 
tribunale  correzionale  di  Palermo  in 
data  del  24  agosto  1886,  4she  annulla 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio 
ad  altra  sezione  dello  stesso  tribunale. 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  acco- 
glie il  ricorso  interposto  dal  pubblico  mi- 
nlstero  contro  la  sentenza  del  tribunale  cor- 
rezionale di  Trapani  in  data  del  12  marzo 
1886,  che  annulla  rinviando,  la  eausa  per 
nuovo  giudizio  al  tribunale  correzionale  di 
Sciacoa  ». 
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inìoM  p»al6  26  Bangio  1886,  n*  907. 

QOIULII&I  r.  •  CHIRUO  lui.  ed  Kit.  -  P.  M.  LlCIANl 
(«•nel.  colf.) 

Folcaro  ed  altri 

Contrabbando  (I):  Assoclailone  -  Resisten- 
za alle  guardie  doganali  -  Sorpresa. 

Sussiste  il  contrabbando  per  asso- 
ciazione j  quantunque  non  rimiti  che 
gl'imputati  si  siano  associati  allo  scopo 
di  resistere  alle  guardie  doganali  nel 
caso  di  sorpresa, 

Folcaro,  Forzeaone  e  Pitassi  ricor- 
rono contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Venezia,  che  in  parziale 
riforma  di  quella  del  tribunale  di 
Udine,  per  contrabioando  le  condan- 
nava alla  pena  del  carcere  per  an- 
ni tre  ciascuno  oltre  la  pena  pecu- 
niaria. 

Afa  niccome  le  prime  due  chiesero 
ma  non  ottennero  libertà  provvisoria, 
e  non  risulta  che  siansi  costituite  in 
carcere,  così  per  esse  inammessibiie 
deve  dirsi  il  ricorso. 

Lii  Pitassi,  che  trovasi  in  istato 
di  libertà  provvisoria^  con  ragionamen- 
ti, che  non  occorre  quahticare,  si  duole 
^he  la  sentenza  iinuaguata  abbia  rite- 
nuto la  sua  respoiItabilLtà  di  contrab- 
bando per  associazione,  senza  affermare 
che  essa  ad  altre*  due  si  lesse  associa- 
ta allo  scopo  di  resistere  alle  gusxrdie 
doganali  nel  caso  di  sorpresa;  ma  ba- 
sta la  semplice  lettura  deirart.  3  delia 
legge  28  giugno  IStiti  n.  3020  per 
intendere  che  come  giustamente  no- 
tava   la    corte  di   appello,   non   fosse 


1)  Nell'udienza  del  24  maggio  1886,  la 
sezione  penale,  estensore  Chirico,  pronun- 
;eìò  la  seguente  sentenza,  nella  causa  tra 
Scigliano  contro  Tallarico  e  Ma%xa\ 

«  Scigliano  Francesco  ricorre  contro  la 
sentenza  del  pretore  di  S.  Giovanni  in  Fio- 
re che  dichiarava  non  farsi  luogo  a  proce- 
dimento penale  contro  Tallarico  Giovanni 
Antonio,  Giambattista  ed  Angela  Maria  e 
contro  Mazza  Maria  per  la  contravvenzione 
al  dazio  di  consumo  ad  essi  apposta;  ma 
inammessibiie  ò  il  ricorso,  perone  non  ri- 
sulta dagli  atti  che  Tunica  copia  della  sen- 
tenza impugnata,  sebbene  in  carta  bollata, 
era  stata  prodotta  dal  ricorrente  (artic.  665 
codice  procedura  penale);  e  perchè  non  è 
dato  alla  parte  civile  ricorrere  contro  una 


nella    mente    del     legislatore  Ila  pre- 
tesa della  ricorrente;  poiché   alla  re^- 
stenza   contro    gli   agenti    della   f<»o 
pubbica  provvede  il  codice  penale. 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di   Cassazione    di    Roma 
dichiarala    inammessibiie    il    rin<^rao 
interposto,    da     Folcaro    /Lnna   e   d» 
Forzenone  Silvia,  e  rigetta  quello  in- 
terposto da  Pitassi    Filomena     a>ntro 
la  sentenza  della  corte  di    appello    di 
Venezia  in  data  del  30  dicembre  1885 
e    le  condanna  nella  multa    di  lire  75 
per    ciascuna  e  nelle    spese   del    giu- 
dizio. 


Sbiìom  peHaU  14  M^i«  1$8€,  i*  8K. 
flHieUliU  r.  •  CHimCO  Rei.  c4  lal.  -  r.  L  UOili 

(etici.  (Hf  ) 

Ferroni 

Dogane:  Contravvenzione  -  Omissioie  di  e^ 
li  -  Manifesto  di  partenza -Porlo  dello Sti- 
to  -  Capitano  -  Responsabilità  -  Ori|iitti- 

Copia. 

Costituisce  contravoenzùme  chganA- 
le  la  omissione  di  colli  nel  manifesbt 
di  partenza,  se  questa  era  avvenuta  da 
altro  porto  dello  Siato. 

Il  capitano  è  responsabile  sia  che 
V  omissione  si  verifichi  nelt  originale, 
sia  che  si  verifichi  nella  copia  del  itui- 
nifesto, 

Ferroni  ricorre  contro  la  sentenza 
delia  corte  di  appello  di  Trani»  che, 
confermando  quella  del  tribunale  di  Ba- 


sentenza  che  dichiara  non  esser  luogo  a 
procedimento  penale,  e  fkr  rivivere  l*azio> 
ne  penale  sotto  11  pretesto  di  attribuirsi  i 
danni  derivanti  da  un  reato  che  fu  irrepa- 
rabilmente dichiarato  inesistente,  mutnao- 
dosi  obbliquamente  il  potere  del  pubblico 
ministero. 

Per  questi  motivi: 
Là  Corte  di  Cassazione  di  Roma  dichia- 
ra inammessibiie  il  ricorso  inteixwsto  da 
Seigliano  Francesco  parte  civile  contro  U 
sentenza  del  pretore  di  San  Oiovaniù  in 
Fiore  in  data  del  17  febbraio  1886  e  Io  con- 
danna nella  multa  di  lire  37.  50  liberando 
a  favore  dello  erario  nazionale  il  deposito 
già  fattone,  e  nelle  spese  del  giudizio  >. 
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ri,  lo  condannava  alla  multa  di  lire 
cencinqnantadne  e  centesimi  cinque, 
per  contravvenzione  doganale. 

E^Ii  si  duole  della  violazione  degli 
art,  6,  19  e  67  del  regolamento  appro- 
vato col  regio  decreto  14  settembre 
1862  n.  867,  per  avere  la  corte  con- 
fuso il  manifesto  di  carico  con  quello 
di  partenza,  ed  erroneamente  ritenuto 
che  fosse  contravvenzione  la  ommes- 
sione  dei  colli  avvenuta  non  nel  mani- 
festo originale,  ma  nelle  copie  di  esse. 
Sostiene  inoltre  che  in  ogni  caso  la 
corte  avrebbe  potuto  applicare  Y  arti- 
colo 79  del  regolamento. 

Non  sussistono  però  queste  doglian- 
ze; poiché  la  corte  ha  distinto  i  due 
manifesti,  ma  ha  correttamente  giudi- 
cato che  nel  caso  in  esame  la  contrav- 
venzione si  potesse  ricercare  nel  ma- 
nifesto di  partenza  perchè  il  piroscafo 
era  partito  da  altra  parte  delio  Stato 
(art.  19);  e  che  si  trattasse  di  originale 
o  di  copia  la  responsabilità  della  di- 
chiarazione era  sempre  del  capitano  del 
piroscafo. 

Ne  d'  altra  è  assegnata  alcuna  ra- 
gione per  la  quale  s^i  dovesse  applicare 
l'art.  79  che  si  riferisce  esclusivamente 
<ille  contravvenzioni  non  represse  da 
pena  d*)  termi  nata,  mentre  al  caso  in 
esame  provvede  l'art.  87. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ricetta  i)  rit^orso  interposto  da  Ferroni 
liafìB^ele  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello'  di  Trani  in  data  del  25  no- 
vembre 1885,  e  lo  condanna  nella  multa 
di  lire  50  liberando  il  deposito  già  fat- 
tone a  favore  dell'  erario  nazionule,  e 
nelle  spese  del  giudizio. 


Sezioni  penale  14  inaggio  1886,  n*  838. 

flflieLllRI  P.  •  CfllRICO  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  B&OQ(H 
(cenci,  conf.) 

Puddu 

Pesca:  CDntravvenzione  -  Pagamento  •  Ap- 
paltatore -  Tolleranza. 

Commette  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  sulla  pesca,  chi  la  esercita  senza  pa- 
gamento di  sorta,  benché  l'appaltatore 
l'avesse  precedentemente  tollerata, 

Puddu  Efisio  ricorre  contro  la  sen- 
tenza del  tribunale  correzionale  di  Ca- 
gliari, che,  confermando  quella  del  pre- 
tore della  stessa  città,  mandamento- Ca- 
stello, lo  condannava  alla  pena  pecu- 
niaria di  lire  venti  per  contravvenzione 
alla  legge  4  marzo  1877  n.  3706  sulla 
pesca. 

Egli  si  duole  della  violazione  del- 
l'art. 16  della  cennata  legge  osservando 
che  da  tempo  immemorabile  si  eserci- 
tasse liberamente  la  pesca  dei  granchi 
senza  pagamento  di  sorta  nello  stagno 
Santa  Qilla  di  proprietà  dello  Stato; 
ma  inattendibile  à  questa  doglianza; 
poiché,  come  ritenne  mcensurabilmeni» 
m  fatto  il  tribunale  la  semplice  tolle- 
ranza dello  appaltatore  dello  stagno, 
abbenchè  volesse  ammettersi  longe- 
va, non  poteva  giovare  come  prescri- 
zione al  ricorrente,  ostandovi  la  legge 
invocata. 

Per  questi  motivi; 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Puddu 
Ensio  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Cagliari  in  data  del  13 
decembre  1885  e  lo  condanna  nella 
multa  di  lire  75  e  nelle  spese  di  giu- 
stizia. 
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hiìm  fm\t  26  maggio  1887,  n''  909. 

(IHlflUIRl  P.  •  BASILI  M.  ^  lit.  •  ?.  M.  LOGUIi 
(mkI.  e«Bf.) 

i>.  Jf.  -  JRosa 

Bollo:  Casse  di  risparmio  -  Agente  delle 
tasse  •  Registri  di  contabilità  -  Uso  -  Carta 
filigranata  -  Marche  da  bollo  -  Visto  per 
bollo  -  Dispositivo  della  sentenza  -  inesi- 
stenza di  reato  -  Parte  motiva  -  Respon- 
sabilità  penale. 

Le  casse  di  risparmio  non  sono  oh' 
hligate  di  esibire  alVagente  delle  tasse 
i  registri  di  contabilità,  i  quali  sono 
Moggetti  a  bollo  sol  quando  se  ne  voglia 
far  uso. 

Ma  sono  obbligate  di  esib  re  gli  atti 
soggetti  a  bollo  in  carta  filigranata  o 
a  bollo  straordinario,  a  marche  da  bollo 
0  visto  per  bollo. 

Deve  attendersi  al  dispositivo  della 
sentenza  che  dichiara  inesistente  il  rea- 
to^ non  la  parte  motiva  che  in  via  «u* 
hordinata  esclude  la  responsabilità  pe- 
nale deWimputato, 

II  pubblico  ministero  ricorro  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Pesaro  che 
dichiara  non  esser  luogo  a  procedi- 
mento penale  contro  Rosa  Franesco  per 
inesistenza  della  contravvenzione  alla 
leg^  sul  bollo  a  lui  apposta. 

Egli  allega: 

Y  Che  erroneamente  il  tribunale 
abbia  negata  la  esistenza  di  una  con- 
travvenzione che  era  costituita  dal  solo 
fìktto  del  rifiuto  di  esibire  all'agente 
delle  tasse  i  registri  della  cassa  di  ri- 
sparmio di  Pesaro; 

2<>  Che  anche  erroneamente  il  tri- 
bunale riteneva  opera  privata  la  cassa 
,  di  risparmio,  avendo  gli  amministratori 
di  essa  rapporti  col  pubblico; 

2>^  Che  se  anche  non  fossero  soggetti 
al  bollo  i  registri  a  matrice,  lo  erano  di 
certo  gli  altri  atti  e  scritture,  come  cam- 
biali e  simili  esistenti  presso  la  oassa. 

Ma  inattendibili  sono  queste  due 
prime  doglianze;  poiché  correttamente 
giudicava  il  tribunale  che  Tobbligo  di 
esibizione  fosse  correlativo  soltanto  agli 
atti  sottoposti  a  bollo  sin  dalla  prima 
formazione,  e  non  mai  quelli  soggetti  al 
bollo  solamemte  Quando  si  volesse  far- 
ne uso  tra  i  quali  sono   i  registri    di 


contabilità  delle  casse  di  risparnùo 
(art.  21  n.  29  legge  13  settembre  1874 
n.  2077),  poco  importando  che  d  tet- 
tasse di  funzionari  pubblici  o  di  am- 
ministratori di  opera  privata  (art  53 
legge  citata). 

A  ragione  però  il  pubblico  ministè- 
ro si  duole  che  il  tribunale  non  abbii 
considerato  che  se  erano  soggetti  a  bol- 
lo soltanto  quando  se  ne  fosse  latto  uso, 
i  registri  della  cassa  di  risparmio  (art 
21  n.  29)  non  era  però  po^bile  per 
la  natura  stessa  delle  funzioni  delk 
cassa  di  risparmio  essa  non  avesse  atti 
soggetti  a  bollo  in  carta  filigranata 
enumerati  nell'art.  19  della  legge, odi 
quelle  soggetto  a  bollo  straordinano. 
a  marche  da  bollo  ed  a  visto  per  l>ol- 
lo  di  cui  all'art.  20,  e  siccome  la  con- 
travvenzione era  denunziata  non  solo 
per  i  registri  di  contabilità,  ma  per 
tutti  gli  altri  scritti  e  carte  della  cas- 
sa di  risparmio,  cosi  non  si  poteri 
ammeno  di  riconoscere  che  sossistese 
la  contravvenzione  per  il  rifiuto  ù 
esibirli. 

E'  vero  che  il  tribunale   nelle  ne 
considerazioni  escludeva  in  via  caboi- 
dinata  la  responsabilità  del  Rosa;  m 
è  vero  del    pari    che    nel    dispositÌTo 
della  sentenza  si  atteneva   alla   ine»- 
stenza  del  reato  e  non  alla  eeclosioiie 
della  responsabilità  del  Rosa. 
Per  (][ue8ti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione   di   Roma 
accogliendo  il   ricorso   interposto   da! 

Subblico  ministero  contro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  dì  Pesaro  in 
data  del  23  febbraio  1886,  che  annul- 
la, rinvia  la  causa  al  tribunale  di  An- 
cona per  nuovo  giudizio. 
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Sizioie  pesale  26  maggio  IS8S,  n''  908. 

flBIOLIIHI  P.  -  CHIRICO  Rei.  tà  Kit.  -  P.  H.  LUCIANI 
(eeicl.  coaf.) 

Austeri 

Caccia  (I):  Giudizio   incensurabile   -   Pro- 
prietario -  Formalità  -  Riserva. 

E*  ff indizio  di  fatto,  incensurabile 
Ì9%  cassazione,  il  ritenere  che  il  prò- 
jyrietario  di  una  tenuta  abbia  adempito 
4X  tutte  le  formalità  prescritte  per  la 
T'iserva  della  caccia. 

Austeri  ricorre  contro  la  sentenza 
del  pretore  \i  Terni  che,  per  contrav- 
venzione alla  caccia  riservata,  lo  con- 
dannava alla  pena  pecauiaria  di  lire  15 
e  cent.  96  in  applicazione  dell'editto 
Giustiniani  14  agosto  1839. 

£gli  si  duole: 

1^  Che  il  pretore  non  siasi  arrestato 
alle  eccezioni  pregiudiziali  di  ragione 
civile  (la  lui  proposte; 

2»  Che  il  pretore  non  abbia  costret- 
to i  querelanti  Profili  a  provare  la  pro- 
prietà della  tenuta  della  caccia; 

3®  Che  il  pretore  doveva  assolverlo 
non  essendo  provata  la  chiusura  della 
tenuta; 

4^  Che  il  pretore  abbia  creduto  dar 
sanzione  penale  all'osservanza  dell'ar- 
ticolo 712  del  codice  civile. 

Ma  insussistenti  sono  queste  do- 
glianze: 

1^  Perchè  non  emerge  dal  verbale 
che  il  ricorrente  avesse  sollevata  alcu- 
na questione  pregiudiziale,  che  anzi 
egli  nel  suo  interrogatorio  riconosce 
che  la  tenuta  fosse  del  Profili; 

2°  Perchè  il  pretore  ha  incensura- 
bilmente ritenuto  che  il  Profili  avesse 
adempito  a  tutte  le  formalità  prescritte 
per  la  riserva  della  caccia; 

3^»  Perchè  il  pretore  ha  corretta- 
mente applicato  la  sanzione  dell'editto 
Giustiniani. 


1)  In  altre  cause  per  contravvenzioni 
alle  leggi  e  ai  regolamenti  sulla  caccia  e 
ani  porto  d'arma,  la  Corte  pronunziava  que- 
st'anno sentenze  che  basta  appena  indica- 
re, non  contenendo  esse  motivazione  intor- 
no alla  materia  speciale  :  Farina  (29  gen- 
naio); Tiburzi  (10  marzo);  P.  M.  -  Vernocchi 

la  Corte  Suprema  di  Mòma   Ann»  XI 


Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Austeri 
Giovanni  contro  la  sentenza  della  pre- 
tura di  Terni  in  data  del  25  febbraio 
1886  e  lo  condimna  nella  multa  di  li- 
re 37.  50  e  nelle  spese  del  giudizio. 


Sezione  penale  ?S  maggio  1886,  n""  929. 

flHIflUBRl  P.  -  CHIRICO  Rei.  ed  Bst.  -  P.  M.  BROflGl 
(eonel.  eoaf.) 

Argenti 

Polvere  pirica:  Giudizio  incensumblle  - 
Fabbricazione  abusiva. 

E^  giudizio  di  fatto,  '  incensuràbile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  pirica  era 
la  polvere  che  abusivamente  si  fabbri' 
cava. 

Argenti  ricorre  contro  la  sentenza 
della  corte  di  appello  di  Trani,*  che, 
confermando  quella  del  tribunale  della 
stessa  città,  per  abusiva  fabbricazione 
di  polvere  pirica,  lo  condannava  alla 
multa  di  lire  mille. 

Coi  primi  due  motivi  si  duole  che 
la  corte  lo  abbia  ritenuto  colpevole  in 
onta  al  fatto  ed  alla  perizia;  confonden- 
do la  polvere  pirica  r^on  la  composi- 
zione destinata  a  fuochi  di  artifizio;  ma 
inattendibile  è  questa  impugnazione 
del  giudizio  incensurabile  del  magi- 
strato di  merito  sul  fatto  della   causa; 

Col  terzo  motivo  dice  che  la  sen- 
tenza manchi  di  ragionamento;  ma  non 
si  può  questa  doglianza  concretare  in 
appunto  dirfuitibile  (artic.  659  codice 
procedura  penale). 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri- 

fetta  il  ricorso  interposto  da  Argenti 
>onato  contro  la  sentenza  della  corte 
di  appello  di  Trani  in  datajdel  4  marzo 
188o  e  lo  condanna  nella  multa  di  li- 
re 150  e  nelle  spese  del  giudizio. 


(17  maggio);  P.  M.  -  Bergami  (idem);  Leo- 
pardi (31  idem);  Antonelli  (28  giugno);  ScoC" 
eia  (5  luglio);  Palazzo  (16  idem);  Papi  (21 
id.);  Prosperini  (26  idem);  Co  lucci  (10  settem- 
bre); Cicognani  (8  novembre);  Leonetti  (17 
idem);  Cabras  (10  decembre);  e  Pastore  (29 
idem). 

67 


1058 


LA  CORTB  8UFBBXA  DI  SOMA 


Seiione  pentii  SI  maggio  18Si>,  i*  917. 

IBIflUlll  r.  •  CliRlCO  Ril.  Ki  ht.  -  r.  M.  LUCUNl 

(tfoil.  ••of.) 

P.  ìi.  -  BiancU 

« 

Mt:  Giudizio  Incensurabile  -  Prova  -  Con- 
trabbando. 

JS"  giudizio  di  fatto,  ihcensuraHle 
in  cassazioney  il  ritenere  non  provato 
il  contrabbando  di  sale. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  contro 
la  sentenza  del  tribunale  di  Como,  che, 
in  riparazione  di  quella  del  pretore  di 
Dongo,  assolveva  per  non  provata  rei- 
tà Bianchi  Virginia  della  pena  ^inflit- 
tale per  contrabbando  di  sale. 

Essa  si  duole: 

1«  Che  il  tribunale  contro  il  fatto 
abbia  ritenuta  dubitativa  la  prima; 

2*»  Che  la  persona  del  perito  non 
avesse  le  qualità  richieste; 

3°.  Perchè  il  tribunale  non  avendo 
elementi  sufficienti  per  giudicare  non 
poteva  respingere  la  proposta  perizia. 

Ma  è  facile  rilevare,  a  prescindere 
ogni  altra  considerazione,  che  gli  ap- 
punti del  pubblico  ministero  si  risol- 
vono in  impugnazioni  del  giudizio  in- 
censurabile del  mngistrato  di  merito 
sul  valore  delle  prove  e  del  fatto  della 
causa  e  dell'uso  della  facoltà  di  proce- 
dere a  nuove  indagini  intorno  al  anale 
il  pubblico  ministero  non  si  duole  di 
errori  di  diritto  o  di  motivazione  in- 
corsi dal  tribunale,  che  veramente  non 
sempre  fu  corretto  nelle  sue  conside- 
razioni. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ri* 
gotta  il  ricorso  interposto  dal  pubblico 
ministero  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Como  in  data  del 
4  marzo  1886. 


S«zi»ne  pmli  It  giifM  Iffit,  i*  MM. 

OHIQUKRI  P.  -  CfllRfCO  ImI  W  bL  -  M.  ttM 

(«•■ci.  md,) 

Pariello  e  D'Alessandro  (avr.  Cassbsi) 

Bollo:  Azione  penate  -  Prescrlzioae  di  eia- 

q«e  aani. 

L'azione  penale  p  r  le  eontravccm- 
Moni  alla  legge  sul  bollo  sì  preserie 
in  cinque  anni. 

Pariello  e  D'  Alessandro  ricorrono 
contro  la  sentenza  del  tribunale  corre- 
zionale di  Napoli,  che,  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  bollo  li  oondannav» 
solidalmente  alla  multa  di  lire  138  ol- 
tre i  diritti  di  bollo. 

Il  primo  non  ha  fatto  deposito  per 
multa  eventuale,  né  comprovata  la  sn 
indigenza,  quindi  inammessibile  a  suo 
riguardo  deve  dirsi  il  ricorso. 

Il  secondo  si  duole  della  vìolazi<m« 
dell'art.  140  del  codice  penale,  per  non 
essersi  dichiarata  prescritta  Tazioca pe- 
nale per  contravvenzione;  ma  il  trioi- 
naie  ha  fatto  buon  governo  deli&  cau- 
sa, poiché  l'articolo  54  della    legge  \% 
settembre  1874   n.   2077    stabilisce  i! 
periodo  di   cinque  anni    e  non   quello 
di  un  anno  per  la  prescrizione  dellV 
zion&  penale    per    le    contravvenzioni 
alla  legge  sul  Dolio. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  dì  Rom;> 
dichiara  inammessibile  il  ricorso  inter- 
posto da  Pariello  Francesco  Saverio, e 
rigetta  quello  interposto  da  D'Alessan- 
dro Gennaro  coxitro  la  sentenza  de! 
tribunale  correzionale  di  Napoli  in  d&ta 
del  5  marzo  1886  e  li  condroma  neh 
multa  di  lire  75  per  ciascuno  e  nelle 
spese  del  giudizio. 
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Siiioiie  penaU  11  gingno  iS$6,  n"*  1015. 

fllIIILlIRl  P.  •  CHIRICO  Rei.  e^  Ili.  -  P.  I.  BROflfll 

(esili,  etaf.) 

P.  M.  -  Patqualy  ed  altri 

Lotto  (I):  Decreto  legislativo  21  novembre 
1880  -  Operazioni  aleatorie  -  Premi  -  Va- 
lori pubblici  -  Pagamento. 

Sono  vietate^  e  punite   dal    decreto 
legislativo  2i  novembre  1880,  le  opera- 
jsioni  aleatorie,  pili   o  meno   orpellate^  - 
sulle  cornbinazioni  e  premi    di   valori 
pubbliciy  a  pagamento  rateale  o  pronto. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  con- 
tro la  sentenza  della  sezione  di  acca- 
sa di  Venezia  che,  rigettando  la  sua 
opposizione,  confermava  la  ordinanza 
dei  giudice  istruttore,  il  quale  dichia- 


1)  La  sezione  penale,  estensore  Basi- 
le, ha  pronunziato  le  seg^uenti  sentenze  in 
materia  di  contravvenzioni  alla  legge  sul 
lotto: 

I.  -  14  maggio  1886,  Jacolelli. 

«  La  Jacobelli  ricorre  contro  la  senten- 
za della  corte  di  appello  di  Napoli,  che, 
confermando  quella  del  tribunale  della 
stessa  città,  uer  contravvenzione  alla  leg^ 
gè  sulle  lotterìe  la  condannava  alla  pena 
del  carcere  per  un  mese. 

Non  è  ad  occuparsi  della  tacita  rinun- 
zia del  ricorso  dicniarata  dalla  stessa  corte 
con  ordinanza  del  31  ottobre  1885;  poiché 
essa  medesima  V  ha  rivocata  con  altra  del 
10  dicembre  susseguente,  riconoscendo  che 
la  ricorrente  non  era  tenuta  a  mettersi  in 
modo  di  regolare  custodia  (art.  657  codice 
procedura  penale). 

Essa  col  primo  e  terzo  motivo  si  duole 
della  violazione  dei  n,  2,  3.  4,  5  deirartico* 
lo  323  del  codice  di  procedura  penale  indi- 
cando per  evidente  errore  materiale  Tarti- 
colo  311:  ma  insussistente  è  questa  doglian- 
za, poiché  nella  sentenza  impugnata  si  leg- 
ge la  enunciazione  dei  fatti  che  formarono 
n  soggetto  della  imputazione;  i  motivi  sui 
quali  essa  è  fondata   per  respingere  T  aj)- 

5 elio  della  ricorrente;  poiché,  trattandosi 
i  sentenza  che  rigettava  lo  appello  non 
occorreva  ripetere  gli  articoli  di  legge  già 
applicati  ed  indicati  dal  tribunale,  e  basta- 
va indicare  gli  art.  419«  568  del  codice  di 
procedura  penale   applicati    in   appello;  e 

Soiché  sono  scritti   nella  sentenza  la  data 
el  giorno,  mese  ed  anno,  e  la  indicazione 
del  luogo  in  cui  fu  pronunciata; 

Col  secondo  motivo  essa  si  duole  della 
violazione  dell'art  216  del  codice  di  proce- 
dura penale  per  non  essersi  intimati  al  fi-  • 
deiussore  gli  atti  della  causa.  Non  éapro- 

§  esito  invocato   V  articolo  di  leg^e  volen- 
osi  forse  alludere  all'ari  2S2  ultimo  com- 


rava,  per  inesistenza  di  reato,  non  farai 
luogo  a  procedimento  penale  contro 
Fasqjualy  Antonio,  Mandalino  Mai  ini, 
Aldighieri  Lui^i,  Frachini  Albano  ed 
Aymo  Giovanni  per  la  contravvenzio- 
ne alla  legge  sali  ordinamento  .del  lot- 
to ad  essi  apposta. 

.  Giustamente  il  pubblico  ministero 
lamenta  la  violazione  dell'art,  dilette- 
rà B  del  regio  decreto  21  novembre 
1880  n.  5744  emanato  per  espressa  de- 
legazione legislativa  con  1*  art  1  del- 
la legge  19  luglio  1880  n.  5536. 

La  sezione  di  accasa,  ma^ado  i 
moniti  ripetati,  insiste  nel  credere  le- 
cito commercio  quello  delle  operazio- 
ni Aleatorie,  più  o  meno  consultate 
dalle  combinazioni  e  premii  di  valori 
pubblici  siano  a  pagamento  rateale  o 
pronto;  ma  basta  ricordare  che  precisa- 
mente queste  operazioni  la  legge  vie- 
ma.  Ma,  a  prescindere  ogni  altra  conside- 
razione, basta  osservare  che  tardi,  non  a- 
vendone  fatta  istanza  in  appello  (art.  420 
codice  procedura  penale);  ed  a  torto  la  ri- 
corrente vorrebbe  mutuarsi  1  diritti  del  fi- 
deiussore. 

Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  rigetta 
il  ricorso  interposto  da  lacobelli  Luigia 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Napoli  in  data  del  27  giugno  1885  e  la  con- 
danna nella  multa  di  lire 75 e  nelle  spese»; 

II.  -  9  giugno  1886,  Croce: 

«  Croce  ricorre  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Genova,  che.  conferà 
mando  quella  del  tribunale  della  stessa  cit- 
tà, per  lotteria  clandestina,  la  condannava 
alla  pena  del  carcere  per  un  mese  ed  alla 
multa  di  lire  mille. 

Essa  impugna  la  sentenza  per  difetto 
di  enunciazione  del  fatto  che  erale  impu- 
tato, e  di  motivazione.  Ma  insussistenti  so- 
no queste  doglianze;  poiché,  per  quanto  si 
possa  richiedere  da  una  sentenza  di  secon- 
do grado  la  enunciazione  é  completa  nella 
intestazione  della  sentenza;  e  poiché  non 
é  censurabile  il  magistrato  di  merito  per 
essersi  convinto  che  insussistenti  fossero 
le  discolpe  della  ricorrente;  né  poteva  dire 
di  più  dallo  osservare  che  queste  discolpe 
fossero  gratuite  ed  inverosimili,  dando  i 
motivi  del  suo  incensurabile  convincimento. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  riget- 
ta il  ricorso  interposto  da  Croce  Angela 
contro  la  sentenza  della  corte  di  appello  di 
Genova  in  data  deir8  marzo  1886  e  la  con- 
danna nella  multa  di  lire  50  e  nelle  spese 
del  giudizio  »; 

III.  -  14  giugno  1886,  Pepe. 

«  Pepe  ricorre  contro  la  sentenza  della 
corte  di  appello  di  Napoli,  che,  conferman- 
do quella  del  tribunale  della  stessa  città, 
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ti,  vietando  qualunque  specnlazione  od 
operazione»  ebe  abbia  per  base  la  ces- 
sione di  obbligazioni  di  prestiti  a  pre- 
mii  autorizzati  nel  regno,  ed  anche  del 
solo  diritto  di  concorrere  individual- 
mente o  in  partecipazione  nll'alea  dei 
premii;  come  pure  la  cessione  fatta 
mediante  emissione  di  titoli  comples- 
sivi riferentisi  a  più  prestiti,  e  la  ces- 
sione 'di  titoli  interinali  aventi  per 
oggetto  di  divide  "e  ie  obbligazioni, 
0  di  frazionare  i  versamenti  per  essn 
stabiliti;  ed  eziandio  le  operazioni  ohe 
si  facciano  senza  emissione  di  nuovi 
titoli;  riunendo  e  combinrinilo  titoli  di 
prestiti  a  premii  con  titoli  di  altre 
iiiipre.se  idi  qualsivoglia  natwa  e.  p>'o- 
venienza, 

E  non  solo  la  parola  della  legge  è 
così  ampia  e  comprensiva  da  non  potere 
in  alcuna  guisa  escluderne  le  più  astu- 
te e  premeditate  combinazioni;  ma  a 
chiunque  vive  la  vita  dello  Stato  non 
può  essere  ignoto  che  appunto  per 
impedire  questo  genere  di  traudolente 
speculazioni  furono  emanati  la  legge 
ed  il  decreto  suindicati.  Perchè  cotali 
operazioni  si  erano  intraprese  come  i 
Pasqualy  e  compagni  non  vorrel)bero 
esercitarla,  il  legislatore  con  legge  spe- 
ciale ha  voluto  reprimerla;  non  è  quin- 
di ne'  civile  ne'  giusto  il  venire  in 
diversa  sentenza. 

Per  questi  motivi: 

Visto  Tart.  670  primo  alinea  del 
codice  di  procedura  penale. 


per  contravvenzione  alla  legg-e  sul  lotto. 
Io  condannava  in  contumat^ia  alle  pene  del 
carcere  per  un  mese  e  della  multa  di  lire 
mille. 

Egli  si  duole  con  motivo  principale, 
sviluppato  nel  primo  dei  due  aggiunti,  di 
essersi  ritenuta  la  sua  contumacia  senza 
che  sia  stato  regolarmente  citato;  e  col  se- 
condo dei  motivi  aggiunti  allega  la  viola- 
zione dell'articolo  323  per  difetto  di  moti- 
vazione della  sentenza  impugnata. 

Fondata  è  la  prima  doglianza,  poiché 
da  tutti  gli  atti  emerge  che.  sino  alla  cita- 
zione a  comparire  avanti  il  tribunale,  alla 
notifica  della  sentenza  di  questo,  ed  all'ap- 
pello, era  stato  riconosciuto  che  il  suo  do- 
micilio era  in  via  Speranzella  n.  188,  né  si 
sa  la  ragione  per  la  quale  la  citazione  per 
comparire  avanti  la  corte  di  appello  sia 
stata  notificata  al  n.  118,  dove  non  si  po- 
teva trovarlo,  e  quindi  non  si  poteva  rite- 
nerlo di  domicilio  ignoto,  sì  cne  lo  stesso 
pubbl.  minisiero  ebbe  a  riconoscerlo  (f.  38), 


La  Corte  di  Cassazione  di  R<^!m 
accoglie  il  ricorso  interposto  dal  priv 
blico  ministero  contro  la  sentenza  iel- 
la sezione  di  accasa  della  corte  di^p- 
pello  di  Venezia  in  data  del  25  mai- 
zo  1886,  che  annulla  rinviando  la  M!itt 
al  giuiiizio  del  tribunale  correzion^^ 
di  Venezia. 


Sezioni  ptnale  li  giuria  18S6,  i*  lfì!9. 

OHI(il.!Kiil  P.  •  61S1LK  Kel.  ed  Est  -  P.  I.  Hm 

{coati,  fiff.) 

P.  M.  -  Compnrini 

Bollo:  Ricevute  -  LiberazioDe  -  Tiloh. 

Per  ricevuta  ordinaria^  agli  e^eit 
del  bollo,  s'intende  ogni  nota,  affo  ^ 
scritto  qualunque^  rifasciato  per  libt- 
razione  a  qualunque  titolo. 

Il  pubblico  ministero  ricorre  cen- 
tro la  sentenza  del  tribunale  di  R^- 
gio  Emilia  che  dichiarava  non  :V« 
luogo  a  precedimento  penale  c-^t> 
Camparini  Gaetano  per  rappt>?^à 
contravvenzione  alla  legge  sai  tó. 

Giustamente  il  pubblico  minin^f'' 
deplora  che  il  tribunale  abbia  nmv 
festamente  violato  gli  art.  13,  2fJD.". 
e  53  della  legge  Ì3  settembre  l^'A 
n.  2077. 

E'  arduo  l'intendere  d'onde  il  tii- 
bunale  abbia  potuto  derivare  la  restri- 

Lo  stesso  è  a  dirsi  delFaltra  dogliaati 
poiché  la  corte  di  appello  rilevò  il  secocdu 
motivo  di  api)ello  col  quale  si  appunta''* 
di  irregolarità  la  dichiarazione  di  contu- 
macia fatta  dal  tribunale;  ma  dimentic't  i' 
fatto  di  darne  giudizio;  malgrado  chefae;> 
fosse  rilevare  dagli  atti,  che,  regrolarmeatf 
citato,  il  ricorrente  era  tre  volte  compa^x 
ma,  essendosi  differita  la  causa,  una  quarti 
volta  citato  allo  stesso  modo  precedente. 
s'era  invece  di  lui  presentato  il  difensa^ 
chiedendo  un  quarto  differimento,  cte  i- 
tribunale  non  volle  concedere. 
Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Romaac«- 
fflie  il  ricorso  interposto  da  Pepe  Giovanai 
contro  la  sentenza  della  corte  di  app^'fj 
di  Napoli  settima  sezione  in  data  del  1. 
novembre  1885,  che  annulla  rinviando  la 
j^ausa  ad  altra  s  zione  della  stessa  corre 
per  nuovo  giudizio  ». 
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eione  del  senso  della  parola  ricevuta 
i  quella  soltanto  che  si  riferisce  al 
leguito  paganiento  di  prestazione  d'o- 
bera o  di  oggetti  comprati;  poiché 
tpertis  verbis  la  le^^ge  ha  chiarito  eli  e 
)er  ricevuta  ordinaria  s'abbia  ad  in- 
cendere, gli  altri  effetti  del  bollo  o^i 
iota,  atto  o  scritto  qualunque  rilnscia- 
X)  per  liberazione  a  qualunque  titolo. 
E'  così  esteso  e  comprensivo  il  senso 
Iella  legge  che  davvero  non  si  com- 
prende come  si  po*<8a  restringerlo  senza 
lagrante  contraadizione. 

Per  questi  motivi: 
la  Corte  di    Cassazione    di    Roma 
iccogliendo    il    ricorso    interposto  dal 

Suhblico  ministero.  Ccontro  la  sentenza 
el  tribunale  correzionale  di  Reggio  in 
data  del  23  marzo  1886,  che  annulla 
rinviando  la  causa  per  nuovo  giudizio 
al  tribunale  di  Modena. 


SezìoB»  ptnale  16  giorni  Ì$8S,  n*  106(). 

flUIQUIRl  P.  -  BASILI  U.  ha  hi.  -  P.  I.  LDGIAXI 
(c«acl.  coir.) 

Caldiero 

Bollo:  Marca  di  cent.  5  -  Quietanze  -  Man- 
dati -  Amministrazione    comunale   -  Carta 

bollata. 

Deve  aggiungersi  la  marca  di  cen- 
tesimi cinque  alle  quietanze  che  si  scri- 
vono nei  mandati  rilasciati  dall'ammi- 
nistrazione comunale,  benché  rilasciali 
tu  carta  bollala  facoltativamente  ado- 
perata, 

Caldiero  Rosa  contro  la  sentenza 
èel  tribunale  di  Salerno,  che,  per  con- 
travvenzione alla  legge  sul  bollo  la 
condannava  alla  multa  di  lire  200  ol- 
tre la  tassa. 

Con  nnico  motivo  essa  si  duole  di 
essere  stata  condannata  malgrado  che 
le  quietanze  da  lei  rilasciate  fossero 
scritte  in  carta  bollata. 

Ma  insussistente  è  questa  doglian- 
za; poiché  la  liarta  bollata  era  facolti- 
varaei^te  adoperata  secondo  le  disposi- 
zioni combinate  dal  nnmero  5  delrart. 
19  e  del  n.  16  delfart.  20  della  legge 
13  settembre  1874  n.  2077,  ptr  i  man- 
dati rilasciati  dairamministraziono  <y>- 


munale  di  Siano;  ma  alle  quietanzt 
scritte  nello  stesso  foglio  dovevano  ag- 
giungersi le  marche  di  centesini  cin- 
que per  le  disposizioni  combinate  del 
n.  7  dello  art.  20;  31,  e  n.  8  dell'art. 
32  della  stessa  legge;  e  queste  marche 
doveva  essa  apporre  nel  rilasciare  la 
quietanza,  non  dovendo  l'amministra- 
zione comunale  pagare  questa  tassa  che 
dovesse  far  uso  duello  quietanze  (art.  9 
della  legge  11  .i,'ennaio  1880  n.  5430). 
Per  questi  motivi: 
La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
ri  rett'i  il  ricorso  interposto  da  Caldiero 
Rosa  contro  la  sentenza  del  tribunale 
correzionale  di  Salerno  in  data  ilei  22 
marzo  1886  e  la  conlanna  nella  mul- 
ta di  lire  75  e  nelle  spese  del   giudi- 


zio. 


%mm  fÌTÌ)el9  FebbrAio  1S86,  i*"  131. 

lIRAOLiA  P.  P.  -  IIAJELI.I  Rei.  ed  fat.  •  P.  M.  CELLI 
(cuid.  cauf.) 

Fondo  pel  culto  e  Demanio 

(avv.  er.  Genovesi)  - 
Blaficato  (avv.  Cacopardo) 

Esecuzione:  HAobili  -  Precetto  -  Opposlzla- 
ne  -  Credito  -  Sentenza  -  Appello  -  Termi- 
ne -  Eccezione. 

Ogniqualvolta  al  giudizio  di  esecU" 
zionCy  specialmente  se  questa  sia  mobi^ 
Ilare,  sopravvenga,  mediante  l'atto  di 
opposizione  al  precetto ,  un  esame  di  co- 
gnizione,  e  quindi  di  merito  sulla  sus" 
sistenza  del  credito  che  forma  oggetto 
della  esecuzione  medesima^  il  termine 
ad  appellare  dalla  relativa  sentenza  è 
quello  ordinario,  nnn  quello  ecceziona- 
le di   quindici  giorni. 

Rispetto  ai  beni  mobili  il  precetto 
non  è  un  atto  di  esecuzione,  ma  sempli' 
cernente  un  atto  che  la  precede* 
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S«ii«fl«  pelale  1  Mrx*  188C,  !<>  V^, 
GfllQLìlRI  r.  •  BASILI  M.tà  bl.  •  P.  I.  LOCIAXI 

(cHci.  coir.) 

P.  M,  -  Samo 

Bollo  (I):  Foglio  unico  -  Quietanze  •  Mandati 
collettivi  -  Fondi  comunali  •  Marca   (arti- 
colo 20  n.  7  legge  sol  eolio). 

Possono  farsi  in  uno  stesso  foglio  di 
carta  bollata^  cosi  in  originale  come 
in  copiay  le  quietanze  apposte  ai  man- 
dati anche  collettivi  speli  ti  sui  fondi 
dei  comuni;  ma  i  mandati  slessi  deb* 
hono  portare  la  marca  da  bollo  pre- 
scritta dalCarticolo  20  n.  4  della  legge 
sul  bollo. 


bzioii  iiìU  8  nggM  1886,  i'  24. 
(Procedimento  disciplinare) 

ntiflLIA  P.  P.  •  VOLPI  UHI  1*1.  «1  III.  - 

P.  I.  AIUTI  P.  0. 

(mi«I.  ifll) 

Itossi  #  Arcangeli 

Procuratore:  Corte  di  caseazlone  di  Roma  - 
Competenza  •  Ricorso  «  Tribunale  civile  • 
Multa  -  Fascicolo    -  Comparsa   conclusio- 
nale. 

EP  competente  esclusivamet^te  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Roma  a  conoscere 
del  ricorso  interposto  da  un  procuratore, 
condannato  da  sentenza  di  tribunale 
civile  al/a  multa ^  per  non  aver  inserito 
nel  proprio  fascicolo  dì  una  causa  la 
copia  di  comparsa  conclusionale  comU' 
nicata  dal  procuratore  avversario. 


1)  Le  segruenti  sentenze,  pronunziate 
quest'anno  dalla  Corte  in  altre  cause  per 
contravvenzioni  alle  legrgi  e  ai  regolamenti 
sul  bollo,  non  contengono  motivazione  sul- 
la materia  speciale:  marangio  (20  gennaio); 
Moscaro  (10  febbraio);  Qiprtani  (17  febbraio); 
P,  M,  -  Notarmuti  (1  marzo);  P.  M.  -  Lupo 
(10  idem);  Acciarino  (29  idem);  Stancane  Ili 
(10  maggio);  Piaz^  (idem);  P.  ìf,  -  Grassi 
(21  idem);  Russo  (16  giugrno);  P.  M.  -  Pa- 
ìumbo  (18  idem);  Graziano  e  Cutrera  (23  id.); 
Feira  (23  idem);  Di  Giuseppe  e  Golder  (30 
idem);  Sannoio  (9  luglio);  (^ardea  (17  agosto); 
P.  M,  '  Stefanelli  ed  altri  (26  novembre); 
Zueearo  #  Fabrizi  (17  decembre). 


ìmm  mk  II  Me  i«,  i*  S. 
(Procedimento  diaeìplisare; 

Piirairn  r.  •  rei/i iim  u i4 fa.- 
p.  I.  riicm  1. 1. 

Comparsa  coiclusioBale:  Facoltà  -  CHtn- 
deati  -  Obblifo  -  Erario  •  Preeurateri  -  Cu- 
sa  sommaria  -  Fascicolo  -  Capta  -  ?M  a 
ministero  •  UfJicio  -  Malta  -  Fatto  m\t  r 

le  -  Colpa, 

Non  è  una  semplice  dit posiziona  > 
coltativa  nelC interesse  dei    contenUr, 
ma  è    una    prescrizione     obbUg'V  - 
nelVinteresse  delCerario  e  insierne  :-  ' 
stesse  parti  litiganti,  quella   per  f^  . 
procuratori  di  una  causa  forma''  i/- 
maria  debbono    inserire    eiascuAn  «»' 
proprio  fascicolo  la  copia  dieo'nw'^ti 
conclusionale    comunicata   dalt  a'""*- 
sario. 

Perchè  il  magistrato  civile  pùiii,i 
richiesta  del  pubblico  m>inìstero^^i7%- 
che  di  ufficio,  applicare  la  mur  i 
procuratore  che  ha  omesio  rf  ìnir.'* 
nel  proprio  fascicolo  fa  compan:-^ 
clusionale  comunicata  dall'  avr^^  v), 
basta  il  fatto  materiale  della  osut^  'se 
anche  senza  alcun  elemento  di  ^>^ 


Keiieie  p«ials  5  bi^*  IVS(,  a*  iM. 

mmw  r.  -  mm  kii.  e4  m.  .  p.  l  ueuii 

(c«id.  cuf.) 
P.  Jf.  -  Deicone 

Bollo:  Contravvenzione  -  Peaa  (art.  20!* 
n.  4,  53  n.  7  e8  legge   13  settembre  1874 

n.  2077). 

La  contravvenzione  oltarL  20  \t 
n.  4  della  legge  i3  seUembre  IS74  fair 
mero  2077  deve  reprimersi  con  tap/.i- 
cazione  del  n,  8  e  non  già  del  viva,  r 
dell* art,  53  della  stessa  legge  sul  boia 
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Sizioie  cÌTiU  27  liglii  igS6,  i'  27. 
(Procedimento  disciplinare) 

FAITAHITTI  P.  -  TONDI  Rei.  e^  lit.  -  P.  I.  LiNZlLLl 

(uiel.  MBf.) 

Gigli 

Pubblico  ministero:  Appello  •  Giudice  su* 
periore  -  Giudice  Inferiore  •  Sentenza  •  A- 
equiescenza   •  Esecuzione  •  Conclusioni  • 

Conformità. 
Giudizio   disciplinare:   Appello  -  Presenta- 
zione -  Presidente  del   tribunale  •  Cancel- 
leria (art.  239  ordin.  giud.) 

i'  ufficio  del  pubblico  ministero  può 
appallare  al  giudice  superiore  di  una 
sentenza  anche  se  il  rappresentante  del- 
lo stesso  ufficio  presso  il  giudice  di  pri- 
mo grado  siasi  acquetato  alla  esecuzio- 
ne della  sentenza  medesima  e  questa 
sia  stata  pronunziata  in  conformità 
delle  sue  conclusioni. 

Benché  il  ricorso  motivato  per  ap- 
pello nei  giudi zii  disciplinari  debba 
presentarsi  giusta  l*  art,  239  dell'  ordi  - 
namento  giudiziario  al  presidente  del 
tribunale,  pure  la  presentazione  fatta- 
ne in  cancelleria  non  piiò  indurre  al- 
cuna nullità  od  inammissibilità  dello 
stesso  ricorso. 


S«iÌM«  peule  14  tgoilo  lSg6,  i°  1313. 

PiUTÀllTTI  P.  •  BASILI  Kil.  e^  BiL  •  P.  M.  nm 

(eenel.  enf.) 

P,  Jf.  -  Mufa  (aw.  Pbtranti) 

Leggi  speciali  finanziarie:  Circostanze   at- 
tenuanti •  Applicabilità  (artio.  684  codice 

penale). 

Le  circostanze  attentMnti  previste 
dall'art,  68 i  del  codice  penale  non  so- 
no  applicabili  alle  contravvenzioni  a 
leggi  npeciali  finanziarie  *). 


1)  Coni,  sai   ricorso  P.  M.  e  SpalletH 
3  decembre  1886. 


Sexìooi  civile  17  sano  18$6)  o*  200. 

I1BA6UI  P.  P.  •  IUR1.L1  lUi.  d  Kit  •  P.  M;  LARZILU 

(««Bel.  MBf.) 

Ditta  Trezza  esattriee  comunale  in  Ferrara 

(avT.' Giordano)  - 

Arcispedali  di  8.  Anna  in  Ferrara 

e  di  8.  Spirito  in  8assia  di  Roma, 

Valdini  ed  altri 

Imposta  prediale:  Ruolo  -  Immobili  -  Comu- 
ne -  Diritto  fiscale  -  Fondi  -  Contribuente  • 
Terzi  -  Proprietà  •  Dominio  utile -Dominio 
diretto  -  .Interessi  privati  •  Direttario  - 
Subingresso  -  Utiiista  •  Privilegio  •  Limi- 
tazione •  Fondo  enfiteutico. 

L'imposta  prediale  colpisce  con  u- 
nico  ruolo  gV immobili  situati  nel  ter* 
ritorio  comunale. 

L'integrità  dei  diritti  dello  Stato 
sui  fondi  gravati  dalV imposta  non  può 
essere  turbata  dai  rapporti  di  diritto 
che  potesse  avere  il  contribuente  coi 
terzi  riguardo  alla  proprietà  dei  fóndi 
situati  nel  territorio  comunale. 

La  divisione  del  dominio  utile  o  di* 
retto  è  operativa  di  conseguenze  giuri- 
diche soltanto  nelle  relazioni  dei  pri* 
vati  interessi^  e  non  può  menomare  il 
pieno  esercizio  del  diritto  fiscale  rivolto 
a  scopi  di  generale  interesse. 

Il  direttario,  con  cui  lo  Stato  non 
ha- alcun  rapporto  di  diritto,  può,  al 
piiÀ,  essere  subentrato  nelle  ragioni  dello 
Stato  verso  l*  utiiista,  a  cui  pél  codice 
civile  incombeva  C onere  del  pagamento 
delt^ imposta  su  tutti  i  fondi,  ma  non 
già  di  far  limitare  il  privilegio  per  la 
pretesa  sola  parte  del  debito  che  si  sé- 
stiene  gravitare  sul  fondo  enfiteutico. 
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Sezione  ciiiie  27  loglio  1886,  n"  28. 
(Procedimento  disciplinare) 
PmAKITTl  P.  -  NIJILLI  Itel.  «d  bt.  •  P.  I.  LiNZlLLl 

Mancini 

Procuratore:  Mandato  -  Transazione  -  Som- 
ma -  Acconto  -  Appropriazione  -  Indelica- 
tezza -  iMisura  disciplinare  •  Reato. 

Il  fatto  di  un  procuratore  legale  il 
quale  facendo  credere  ad  alcuno  di  ave- 
re  il  mandato  a  transigere  neU*  interes- 
se di  altri,  si  faccia  rilasciare  in  ac" 
conto  dal  primo  Una  somma,  e  se  V  ap- 
propriiy  costituisce  una  indelicatezza 
d' ufficio  che  merita  una  misura  disci' 
pUnare  indipendente  dagli  elementi  che 
possono  offrire  del  reato  di  indebita  ap- 
propriazione. 


Seiioie  eÌTÌIe  5  lOTenkre  I88S,  n^  65S. 

TONDI  P.  ff.  Rei.  ed  ibi.  -  P.  H  CKLLI 
(•«Bel.  eenf.) 

Cavacini  (avv.  Sansonbt.ti)  - 

Comune  di  VtllalfonHna 
Prefetto  di  Cateti  e  Pietropaolo 
(avv.  Baccelli  e  Pantanetti) 

■ 

Elettorato:   Ricorso   per  cassazione  -  Am- 
missibilità -  Notlfloazione  -  Termini  -  Sen- 
tenza Impugnata  -  Documenti. 

Anche  in  eause  di  elettorato  è  m- 
ammessibile  il  ricorso  per  cassazione 
che  non  sia  stato  debitamente  notificato 
alla  parte  avversaria  nei  termini  di 
legge  ed  a  cui  non  siano  annessi  sia  la 
sentenza  impugnata  sia  i  necessari  do- 
cumenti. 


Sitiiie  peiib  §  mirgN  ISSI,  b*  M. 

OBlflUni  P.  '  ILLII!0  Se!,  e^  lit  •  P.  I.i^n 

(CMCI.  Mlf.) 

P.  M.  -  Spataro 

Porto  d*  arma:  Pena   pecuniaria  •  Perifv 
80  -  Commutabilità    in   carcere  -  ùtH» 
nato  •  Pagamento. 

Anche  la  pena  pecuniaria  cmw.- 
nata  al  porto  d'  arma  senza  pannas 
dalla  legge  speciale  del  i3  tetUrnh" 
i87 4  è  commutabile  in  carcere  pel  c'a- 
dannato  che  non  la  paghi. 


SizioHi  QiìU  14  dieeHbrt  m,  b*  Sii-9. 

HlftiuLlÀ  P. P. .  mu  ItltàhL- 
P.  H.ADKITI  P.  ti.(l) 

Merlini,  Montemagni  e  Vitali 

Contravvenzioni    forestali:    Corte  Sb^tmi 
di  Roma  -  Incompetenza   gludiziarft  •  fih 
mitato  forestale  -  Atti  legali  -  Coitnn» 
zioni  -  Ammenda. 

Cade  in  contraddizione  e  mm!&ii 
essere  annullala  dalla  Corte  &prftf 
di  Roma  la  sentenza  che^  dopo  di  a- 
vere  dichiarato  Pincompeienzn  deli  sf- 
iorita giudiziaria  a  pronunciarsi  »'-: 
illegittimità  o  illegalità  di  atti  di  m 
comitato  forestale,  dedotta  dall'  impu- 
tato di  contravvenzione  alle  prescrii^oxi 
di  massima  dello  stesso  comitato,  ^' 
de  la  eama  condannandolo  alC  am- 
menda. 


1)  S.  B.  il  Procuratoze  Genenle  eoa* 
eludeva:  e  dichiararsi  la  competeiua  «^ 
potere  griudiziario  a  giudicare  della  le^ 
lità  del  provvedimento  del  comitato  fa» 
Btale  ». 


LA  CORTB  SUPREMA  DI  ROMA 


1065 


Sexione  peoah  5  maggio  1886,  n*"  762. 

enieiiiKRi  r. .  basilr  rii.  ed  u. .  p.  m.  m\m 

{tw\..  C«Hf.) 

Beriitzi  e  Tii^oni  (avv.  Galbazzi) 

Bollo:    Conlratli  ili  borsa  •  Contratti  ver- 
bali -  Scambio   manuale  -  Valori  •  Prezzo. 

T'unì  i  conlratli,  anche  verbali,  di 
borsa  sono  soggetti  al  bollo,  bennhè  com  • 
pimi  col  semplice  scambio  manuale  dei 
valori  comprati  e  venduti  e  del  loro 
prezzo  di  corso. 


Sezioni  penale  10  maggio  l8Si),  b"  791 

GyiULiBRI  r.  •  BASil.lt  liei,  ed  U.  •  P.  H.  LGl'lANl 
(c§0€l.  eoiif.) 

Mori  (avv.  Giovannino 

Contrabbando  (I):  Associazione  -  Reato. 

//  solo   fatto   dell*  associazione    per 
contrabbandare  costituisce  reato. 


Sezione  penale  12  maggio  1886,  n"  805. 

6HI6URIU  P.  •  CAMOMCO  liei,  id  K«t.  -  P.  I.  LlCiAKl 

(COHcl.  COuf.) 

Bonaguidi  (avv.  Priario) 

Caccia:  Reti  iìsse^-  Reti  vaganti  -  Tasse  - 
Pene  -  Permesso. 

Alle  diverse  tas  e  per  caccia  con 
reti  fisse  o  con  reti  vaganti  corrispon- 
dono pene  diverse  pei  contravventori. 

Il  permesso  di  caccia  con  reti  va- 
ganti non  esime  da  pena  chi  crede  di 
potersene  servire  anche  per  cacciare 
con  reti  fiss^. 


1)  Nelle  cause  seguenti  per  contravven- 
zioni alle  legel  ed  ai  regolamenti  sulle  pri- 
vative, sulle  dogane  e  sul  contrabbando,  la 
Corte  pronunciava  quest'anno  sentenze,  che 
non  giova  di  riportare  nella  Raccolta,  poi- 
ché non  contengono  motivazione  relativa 
alla  stessa  materia  speciale:  Pennacchio  (13 
gennaio);  Nobile  <id.);  Braconi  (19  febbraio); 
Taiano  (22  febbraio);  Boccaletti  (24  febbraio); 
FuiCù  (10  maggio);  Briconi  (19  idem);  Bube- 


Sezione  penale  \i  maggio  I8S5,  n"  816. 

GIIlflLlKRl  P.  •  BASILI  R«l.  ed  Ist. .  P.  I.  LliCIAHl 
(conci.  e«uf.) 

P.  M.  -  Zanetti 

Bollo:  Doppia  tassa  -  Contravvenzioni  -  Ci- 
tazione -  Arllcoh  di  legge  -  Processo  ver- 
bale •  Giudizio  (art.  53,  n.  7,  ult.  capov., 
legge  13  settembre  1874,  n.  2077). 

Non  può  escludersi  C  applicazione 
della  doppia  lassa  alle  contro ove?izioni 
alla  legge  sul  bollo  sol  perchè  la-  cita' 
zione  intimata  al  contravventore  non 
indicava  l'ultimo  capoverso  delVartino- 
lo  53  della  legge  13 settembre  i874  nu- 
mero 2077^  se  il  processo  verbale  in  base 
a  cui  si  giudica  indichi  lo  stesso  arti» 
colo  53 y  e  di  questo  anche  il  n.  7  sia 
indicato  nella  controversa  citazione. 


Sezioni  nniie  17  aprile  1886,  n""  79. 

NiRAQLIA  P.  P.  ".'BASILI  R»l.  ed  Kit.  -  P.  M.  AliRtTI  P.  CI. 

(conci.  e»nr. 

Conforto,  Tenuto  ed  altri 

Elettorato  amministrativo!  Ricorso  per  cas- 
sazione -  Competenza  e^clu  iva- Corte  Su- 
prema di  Roma  •  Falsificazione    di  titoli  - 

Inscrizione. 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del' 
la  Corte  Suprema  di  Roma  V  giudi» 
zio  sul  ricorso  per  cassazione  in  causa 
di  falsificazione  di  titoli  per  farsi  in- 
scrivere nelle  liste  elettorali  ammini- 
strati  ve  di  un  comune. 


ga  (21  idem);  Cioreia  (9  giugno);  Cappelletti 
e  Del  Basso  (16  idem);  Mara  tea  (9  luglio); 
P.  M.  -  Rama  ed  altri  (21  idem);  Cocco  (là 
idem);  Creatura  (21  ottobre);  Pascarella  (id.); 
P.  M,  •  Scola  (idem);  P.  M  ^  Ricctardio  Jo^ 
rio  (26  idem);  L*  Alessio  (15  novembre);  Poi- 
var  (15  idem);  Sperami  (1  decembre);  P.  M, 
-  Br^nwelU  e  I/Annuntio  (idem);  Agnone  (6 
idem);  •  Busso  (13  idem). 
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SeiioDi  pentle  19  loglio  ISS6,  n'  t29S. 
finOLIRRl  r.  -  B4SIIK  R«l.  •«  lit  -  P.  I.  BROMI 

(fH«i.  diff.) 

Rujlni  (ayr.  E.  Fazio) 

Dazio  consumo    (I):  Smercio   -  Esercizi  - 

Carni  -  Depositi  •  Comune  -  Trasgressioni  - 

Frodi    -  Ufficio    daziario  -  Dichiarazioni  - 

Pagamenti  -  Appaltatore  -  commesso. 

Deve  otservarsi  la  distanza  dei  500 
metri  ira  gli  esercizi  di  smercio  a  mi- 
nuto di  carni  e  i  relativi  depositi  giU' 
sta  la  legge  sul  dazio  di  consumo  an- 
che se  non  troiunsi  nel  territorio  di 
unico  comune. 

Non  V  art.  20,  ma  V  art.  2t  della 
legge  in  data  3  luglio  iS64  sui  dazi 
di  consumo  è  applicabile  alle  trasgres- 
sioni delle  regole  stabilite  per  prevenire 
le  possibili  f)roii  daziarie,  come  quella 
sulla  distanza  dei  depositi  dagli  eser- 
cizi di  vendita. 

•  Inutilmetìte  deduce  che  nel  comune 
non  esisteva  ufficio  daziario,  al  quale 
si  potessey^o  fare  le  volute  dichiarazioni 
e  lo  sdaziamento,  chi  col  fatto  proprio 
e  con  pagamenti  del  dazio  riconobbe  la 
esistenza  dell' appallatore  e  del  suo  com- 
messo. 


1)  Nelle  cause  sedenti  per  centra vven- 
sloni  alle  leg'pri  ed  ai  regolamenti  sui  dazi 
di  consumo,  la  Corte  pronunciava  quest'an- 
no sentenze  che  non  giOTa  di  riportare  nel- 
la raccolta  perchò  non  contengono  motiva- 
zione relativa  alla  stessa  materia  speciale: 
P,  Af.  -  Lanciavo  (11  gennaio);  Vanacore  (29 
idem);  L^fnzi  (10  marzo);  Maffiotti  (24  idem); 
Bruno  (29  idem);  Biancotti  (18  giugno);  Fé- 
raldi  (10  novembre);  Giovatmucci  (15  idem); 
P.  M.  e  Di  Rocco  •  Sabatini  e  Meta  (17  id.); 
Palatzolo  (13  dicembre). 

2)  Indichiamo  appena  le  sentenze  pro- 
nunziate quest'anno  dalla  Corte  nelle  cause 
seguenU  per  contravvenzioni  alle  leggi  e 


&ftZNM  pitale  19  liglii  18Si,  i*  I». 

flBUUUU  P.  •  BiSiLB  UL  i4  U. .  M.  ISIII 

(«•■ci.  cwf.) 

P,  M.  -  Ferretti 
Bollo:  Avviso  -  Veidita  di  carmi  -  Pnzzi. 

Deve  portare  la  inarca  da  bo*lo  h 
avviso  affisso  in  un  esercizio  di  veniita 
di  carni  da  macello  col  quale  s'  rnit- 
cano  i  prezzi  correnti  della  loro  ivn- 
dita  a  chilogrammi. 


Sexione  )Mnali  17  zgnti  IS^(.  i*  ISTT. 
riKTAKITTI  P.  -  BlSIi'l  Ril.  ed  li;  -  P.  I.  ÌUiA 

( culli.  CMf.) 

P,  ìi.  -  Scalia 

Lotto  (2):  Negoziante  •  Passione  -  Paese  • 

Collettore  -  Dilettanti  -  Avventori  -  Giioea- 

te  -  Somme  -  Lucro  -  Spedizione. 

Contravviene  alle  leggi  sul  lotkt  an- 
che quel  negoziante  che  per  mera  uu- 
sione  al  giuoco  del  lotto,  mancane  i! 
passe  di  un  collettore  debitamente  au- 
torizzatOj    raccoglie   fra  gti  amiti  'it- 
Iettanti  dello  stesso  giuoco  che  conven- 
gono nel  suo  negozio   le  loro    grucesk 
e  le  corrispondenti    somme,   che  senzs 
verun  lucro   egli    cura    di   spedirt  à 
banco  regio  più  vicino. 


ai  regolamenti  sul  lotto,  perchò  la  loro  mo- 
tivazione non  riguarda  la  materia  speciale 
Poli  (20  gennaio);  Armenie  (20  idem);/arn- 
no  (8  febbraio);  Landino  (22  febbraio);  P«/^ 
%o  (1  marzo);  Casaccia  (3  ideai);  Le  Fram 
(17  idem);  Lamagna  (19  idem);  Amadio  (id  ; 
Martosciello  (10  maggio);  Smrdi  (17  idem): 
Gatti  e  D'Ascia  (14  giugno);  Guida  e  Puem 
(idem);  Verde  (16  idem);  Francolini  (18  idi; 


selli  (19  idem);  Savini  (22  idem);  e  Carr^su 
(13  dicembre). 
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SfiìoN»  pmle  21  agotto  1836|  n^  1SS5. 

PANTAlimi  r.  •  BASILI  Ril.  i4  fai.  -  P.  H.  BROMI 

(MBCl.  OMf.) 

i>.  if.  -  Faccioni 

Dazio  consumo:  Sentenza  -  Pretore  -  Appel- 
labilità -  Pena. 

EP  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore in  causa  per  contravvenzione  alle 
leggi  sul  ciazio  di  consumo^  punibile 
con  pena  pecuniaria  dalle  lire  cinque 
alle  centocinquanta,. 


%mm  peitl«  31  agosto  1886,  i""  1S87. 

PAKTiNKTTl  r.  -  PBSILAKI  Rei.  d  Kit.  •  P.  M. 

(etocl.  etnf.) 

P.  Id.  -  Negro 

Arma  da  fuoco:   Porto  -  Giudice  di  primo 
grado  -  Citazione  di  legge  -  Multa  -Licen- 
za -  Giudico  di   secondo  grado  •  Assolu- 
zione. 

Non  perchè  il  giudice  di  primo  gra^ 
do  ha  omesso  di  citare  r articolo  della 
legge  del  Ì880,  per  cui  giustamente  ap- 
plicava la  multa  del  quintuplo  della 
tassa  alla  delazione  di  arma  da  fuoco 
senza  permesso,  può  il  giudice  di  se- 
conda grado,  invece  di  supplire  con  la 
dovuta  citazione,  assolvere  il  contrav' 
ventore  dalla  stessa  pena. 


SizioDi  mito  15  loglio  1886,  n^  52S. 

iiKmii  r.  p.  -  mum  m.  d  fai.  - 

P.  M.  iUlUTl  P.  II. 

(coifl.  «Oli.) 

Municipio  di  Ruvo  di  Puglia 

(avv.  E.  Fazio)  - 

Chieco  (avv.  Lomonaco) 

Tesoriere  comunale:    Competenza  giudizia- 
ria -  Spese  giudiziarie  -  Rimborso  -  Paga- 
menti -  Mandati  -  Sindaco  •  Gestione. 

K.  competente  Vautorità  giudiziaria 
ordinaria  a  conoscale  dell'istanza  di  un 
ex'tesoriere  comunale  che,  cessate  que- 
ste sue  /Unzioni,  richiede  dal  comune 
il  rimborso  di  spese  giudiziarie  fatte 
nell'interesse  di  quesf  ultimo   fUori  bi- 


lancio, con  pagamenti  eseguiti  senza  i 
mandati  sottoscritti  dal  sindaco  o  da 
chi  per  esso,  e  relative  perciò  ad  ope- 
razioni estranee  alla  gestione  di  teso- 
feria. 


Sozione  ponalo  21  a?otto  18^6,  n*"  HOi. 

rANTAKITTl  P.  •  BASILK  U.  ed  fai.  •  P.  I.  BROGLI 

(«onci.  MBf.) 

P.  M.  -  Lardi 

Bollo:  Atti   scritti  •  Anno  -  Contravvenzio- 
ne '  Processo  verbale. 

Hanno  di  cui  parla  l'art,  53  della 
legge  sul  bollo  per  mettere  in  regola 
gli  atti  scritti,  decorre  dal  giorno  in 
cui  la  contravvenzione  fu  commessa, 
non  da  quello  in  cui  fu  elevato  il  re' 
lativo  processo  verbale,  . 


Soiioni  DDiU  12  loglio  1886,  n'  81. 

l!RA(iLIA  P.  P.  •  BiSllV  Ril.  id  fai.  -  P.  N.  AUUITI  P.  fi. 

(ctBcl.  loaf.) 

Profeta 

Dazio  consumo  comunale:  Corte  Suprema*dl 

Roma  -  Competenza    esclusiva  -   Farina  • 

Parte  -  Comuni  aperti. 

Non  la  Corte  Suprema  di  Roma^ 
ma  la  corte  di  cassazione  territoriale^ 
è  competente  a  pronunziarsi  in  causa 
per  contravvenzione  di  dazio  consumo 
esclusivamente  comunale,  come  quello 
sulle  farine  e  sulle  paste  nei  comuni 
aperti,  ai  termini  degli  art,  3  ali,  A 
al  decreto-regolamento  legislativo  tS 
giugno  i866  num,  30J8  ed  ii  ultima 
comma  ali,  L  alla  legge  ii  agosto  i870 
numero  5784,  e  giusta  la  tabella  annessa 
allo  stesso  regolamento  legislativo. 
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Bilione  petali  26  iliokre  lgS6,  i**  H91. 

CfllìUCO  P.  ff.  -  SPIRA  Kei.  ^  bt. .  P.  |.  LUClilI 
(c«Bcl.  eiif.) 

La  Rosa  * 

Tabacco:  Coltivazione  illecita  -  Pena  - 

Multa. 

JE'  conforme  alla  legge  la  pena  di 
una  multa  fissa  in  lire  cinquanta  e  di 
lire  due  per  ciascuna  pianta  applicata 
all'  imputato  di  coltivazione  illecita  di 
tabacco. 


Sdooe  penale  5  noTevbre  1886,  n"*  1510^ 
QUieUIRI  P.  -  BASllK  lUI.  ed  lit.  •  P.  H.  LGCIAH! 

P.  M,  -  Zanolini 

Bollo:  Appaltatore  -  Esazione  d' Imposte  - 
Appalto  d*  opera  -  Quietanza  definitiva  - 
Prezzo  (art.  21  n.  5  legge  1^  eett.  1874). 

La  disposizione  deìVarticolo  2i  n.  5 
della  legge  i3  settembre  i873  può  ap- 
plicarsi a  un  appaltatore  di  esazione 
cT  imposte^  non  ad  un  appaltatore  do- 
pere  che  rilasciasse  quietanza  definiti^ 
va  pel  prezzo  di  quelle  da  lui  eseguite. 


Snioii  penale  H  niTenkn  1886,  n<»  1622. 

QHieLllRI  P. .  CIIOMICO  iUI.  ed  Ikt.  -  P.  M.  LUClAKi 

(eeiel.  eeif.) 

Ciotti  (avv.  Santi) 

Tumulazione:  Tassa  -  Pena  -  Cimitero  -  Ce- 

Mune  diverso  -  Autorizzazione  •  Parroco  - 

Amministrazione  comunale. 

E*  punita  col  doppio  della  tassa  la 
tumulazione  di  un  cadavere  nel  cimi- 
tero  comunale  diverso  da  quello  in  cui 
segui  la  morte  delia  persona  de/unta, 
senza  la  debita  autorizzazione. 

Non  il  parroco,  ma  /'  amministra- 
Mione  comunale  può  impartire  ordini 
legali  intorno  alla  tumulazione  dei  ca- 
daveri. 


gexiin  piiak  21  «ciaki  ISSI,  n'tT). 

wmm  p.  -  lASiu  tei.  li  u. .  p.L  \sm 

(Mid.craf.) 

P.  M.  -  Qaf 

Bollo:  Contravvenzioni  -  Ammenda  -  Cartf 
re  -  Dichiarazione  -  Coadana. 

Anche  per  le  contravvenzioni  a> 
leggi  sul  bollo^  rammenda  è  conì>frtt- 
bile  per  virtù  di  legge  in  carcere,  s^:: 
che  occorra  se  ne  faccia  dal  giudi^ 
dichiarazione  nella  sua  sentenza  i. 
condanna. 


Suine  penale  29  dieenkn  1886,  v  «Il 

mmw  p.  •  BASILI  lei.  ed  isL  -  p.  1.  mail 

(«•■ci.  enf.) 

De  Bellis  (avv.  Fazio) 

Dazio  consumo:  Somministrazioni  di  v(h- 
Operai  -  IHercede. 

Sono  soggette  al  dazio  sulconsnè 
le  somministrazioni  di  vino  adopi'^, 
fatte  loro  in  conto  di  mercede. 


Sezione  penale  22  dicoabn  lSt€,  n°  IS$. 

flfllOLIIRI  r.  ■  BASILI  Rei.  id  Itt.  •  P.  L  Itflill 
(coBel.   coaf.) 

P.  M,  -  Bozzo  (avv.  E.  Fazio) 

Tabacco:  Semenza  •  Amministrazione  •  Hb 
rificazione  -  Licenza  -  Rickiesta  -  Riliscii 
(art.  37  legge  15  giugno  1865  n.  2397). 

BP  incensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
gistrato di  merito,  che  la  esist^sad^ 
controversi  semenzai  di  tabacco  fbut 
ben  nota  alC  amministrazione  loca^t, 
che  un  impiegato  di  questa  U  avesff 
verificati  praticando  tutte  quelle  o/)e- 
razioni  che  sogliono  precedere  il  rihv 
sciò  della  licenza  richiesta^  e  che  per^ 
ciò  non  si  possa  apporre  al  ricorrenti 
la  contravvenzione  repressa  dalC  ard- 
colo  37  della  legge  i5  giugno  £865  nu- 
mero 2397, 
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Seziona  ftuU  10  dicembre  lS8t,  n<>  HóD. 

flBitiUf RI  p.  -  dkmm  u.  id  Kit.  -  r.  h.;i.dgiani 

(coDcI.  conf.) 
Marchesa  (avv.  Canbssa) 

rto  d*arma:  Permesso  -  Contravvenzione  - 
Pena  -  Legge  comune  -  Legge  speciale. 

A  costituire  il  reato  di  porto  cPar- 
a  senza  permesso^  il  quale  è  di  ma- 
na  per  sé  s fessa  contravvenzionale 
%antunque  punito  con  pena  correzio- 
i/e,  basta  il  fatto  volontario  in  oppo- 
sione  alla  l^gg^^ 

NelVunico  fatto  del  porto  d*  arma 
nza  pcrtnesso  sono  compresi  due  ^eati 

contravvenzioni  alla  legge  penale 
\mune  e  alla  legge  speciale  sulle  con- 
ssioni  governative. 


Sezioni  auiie  11  maggio  1886,  n*  357  (i). 
IGiGLIi  r.  P.  •  TKOISK  Rei.  %i  U.  -  P.  M.  AURITI  T.  G. 

((•Del.  COUf.) 

• 

Cicala  (avv.  Do  ri  a)  - 
De  Magistris  (avv.  Cerulli)  e 
Finanze  (avv.  Erariale)  (2) 

Drt(^  Suprema  di  Roma:  Competensa  spe- 
lale -  Demanio  -  Commende  Costantiniane  - 
ondi  -  Decimo  (art.  5  leg.  29  giugno  1873). 

Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
i  Corte  Suprema  di  Roma  V  esame 
et  ricorso  per  cassazione  in  cui  si  de^ 
uce  la  violazione  dell'art»  5  della  legge 
9  giugno  i873  che  assegna  al  dema- 
io  dello  Stato  il  decimo  del  valore  dei 
>ndi  dotalizi  delle  disc  tolte  commende 
ostantiniane. 


1-2)  Per  errore  affatto  materiale  furono 
remesBe  queste  stesse  indicazioni  alla  sen- 
3nza  già  pubblicata  a  pag*.  802  precedente; 
lentre  questa  è  la  sentenza  della  Sezione 
ivile  nella  causa  medesima,  pubblicata  il 
ì  dicembre  di  quest'anno,  col  n.  754. 


SozioHo  pinale  29  decombre  1886,  i®  I86t; 

QBlOLlRia  P.  •  BASILB  Uel.  ed  Kit.  -  P.  M.  LOCIAHI 
(eoul.  colf.) 

Del  Grande 

Dazio  consumo:  Contravvenzione  -  Pubblicc 
ministero   -  Sentenza  pretoria  -  Appello  - 

Pena. 

Il  pubblico  minisiero  può  appellare 
da  sentenza  di  pretore  in  causa  per 
contravvenzione  daziaria  punibile  con 
pena  pecuniaria  eccedente  le  cinquan- 
tuna  lire  di  multa. 


Sezione  penale  ?!  loglio  I8S^,  n''  im 

flHIQLIBRl  P.  -  BASILK  Kel.  ed  Bit.  •  P.  M.  BROCIOl 
(eonel.  fui) 

P.  M.  -  Rota 

Bollo:  Atti  stragludlzlail  -  Copie  -  Notaio  - 
Notificazione  -  Valore  -  Carta  -  Relazione. 

he  copie  degli  aiti  s tragiudiziali 
stipulati  per  notaio  che  si  fanno  noti' 
ficare  per  intero^  debbono  essere  distese 
in  carta  da  bollo  del  valore  corrispon- 
dente alla  carta  in  cui  l'usciere  estende 
la  sua  relazione. 


Sezione  penale  23  loglio  1886,  n'  UH. 
QfllQUBRl  P.  -  BASILB  Rei.  ed  U.  •  P.  M. 

(lODcl.  COOf.) 

Castagno  (avv.  Pasquali) 

Bollo  e  Registro:  Atti  -  Nullità. 
Giudizio  di  tribunale:    Dibattimento  -  Giù- 

dice. 

Non  sono  nulli  gli  atti  pel  solo[mo- 
iivo  che  non  sieno  ^debitamente  bollati 
e  registrati. 

Non  si  richiede  che  nei  diversi  di- 
battimenti  di  unico  giudizio  il  tribu- 
nale sia  composto  dei  giudici  stessi. 
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Sizini  niun  loglio  I8S6, 1.5731 514. 

IlRiOLlA  r.  r.  -  QllMCI  Ul  «d  Ili.  -  P.  I.  AOHITl  r.  II. 

(mkI.  ctif.) 

Camerini  (ìtv.  Pascolato  e  Massani)  - 

Prefetto  della  provincia  di  Roma 

(avv.  er.  Tibpolo) 

Acque:  Conflitto  -  Autorità  giudiziaria  - 
Petizione  -  Causa  -  IMerito  -  Vali  re  giuri- 
dico -  Provve  intento  governativo  -  Taglio 
di  un  argine  -  Forza  maggiore  -  Danni  mi- 
nori -  Giudizio  tecnico  -  Inondazione- Fon- 
damento a  titolo  giuridico. 

Nelle  questioni  di  conflitto  dattri- 
buzìoniy  Vautorità  giudiziaria  deve  te- 
nere presente^non  solo  il  tenore  della 
petizione^  ma  pure  la  causa  della  me- 
desima,  onde  vegga  se  il  merito  della 
controversia  contenga  un  valore  giuri- 
dico su  cui  possa  essere  esercitata  la 
giurisdizione  ordinaria  *). 

Il  provvedimento  del  governo  che 
ordina  il  taglio  dell'argine  di  una  fosna 
deve  considerarsi  come  determinato  da 
forza  maggiore^  se  ebbe  il  fine,  non  già 
di  liberare  alcuni  da' la  inondazione  a 
danno  di  altri ^  ma  di  prevenire  la  rot- 


1-4)  L' illustre  avvocato  generale  era- 
riale, senatore  Costa,  nella  sua  relazione 
pel  biennio  1884-1885,  a  pagr.  64,  ricordò  che 
il  memorando  taglio  dell'argine  di  Fossa 
Polesella,  del  quale  si  occuparono  diffusa- 
mente le  relazioni  peg-Ii  anni  1882  e  1883, 
dopo  di  avere  agitati  gli  animi  e  messi  a 
dura  prova  gl'ingegni  per  ottenere  dal 
tribunale  di  Rovigo  un  giudizio  di  con- 
danna del  governo  a  riparazione  di  danno 
per  una  misura  imposta  da  suprema  neces- 
sità ha  trovato  ancne  davanti  alla  corte  di 
appello  di  Venezia  nuova  e  magistrale  pro- 
nuncia d' incompetenza. 

Oggimai  la  storia  ha  parlato  abbastanza 
e  non  si  verrà  a  ricordare  di  nuovo  i  cru- 
deli dettagli  dell'immane  sinistro,  davanti 
al  quale  11  governo  ha  dovuto  provvedere 
a  comune  salvezza  col  taglio.  La  difesa  e- 
rariale  però  pur  sostenendo  davanti  alla 
corte  la  eccezione  d' incompetenza,  ha  po- 
tuto arricchirsi  di  preziose  nozioni  in  me- 
rito, specialmente  a  rettifica  del  divulgato 
errore  che  il  taglio  si  fosse  praticato  per 
far  incolume  una  città  a  tutto  danno  e  mi- 
na di  un  territorio  e  di  sparse  popolazioni. 
Bd  all'importante  documento  cne  parte  da 
chi,  con  speciale  competenza  in  questa 
materia,  tanta  fede  porto  al  doloroso  uffi- 
cio che  ha  dovuto  compiere,  crede  utile 
dar  posto. 

«  Debbo  assicurare,  che  a  mio  giudizio 
«  e  nel  mio  concetto  non  fu  mai  Tintendi- 


»^ 


tura  violenta  della  stessa  fosMa,dt^  fa- 
talmente era  imminente  per  farsa  V' 
resistibile  delle  acque,  facendo  «  ^V 
lo  scolo  più  lento  a  meno  aòbonian» 
di  queste  arrecasse  danni  minori  i 
quelli  che  avrebbe  certamente  pc*\t 
dalla  xnevitabde  inondazione  il  ^rrt- 
torio  sottostante  al  predetto  argine ^^ 
giacciono  i  fondi  del  ricorrente  ^\ 

Il  giudizio  tecnico  dato  eunmin'ttf^- 
tivamente  intorno  allo  stato  della  in^ 
dazione  ed  intorno  a  quel   che   eon^ 
niva  praticare^  non  è  censurabile  dfi 
V autorità  giudiziaria  3). 

Nel  caso  suespresso  la  domanda  y] 
indennità  di  danni ,  spiegata  contri*  .Ij 
governo,  è  destituita   di  qualsiasi  /9« 
damento  e  titolo  giuridico  ^), 

Ritenuto  che  nel  17  settembre  ie 
18^2  il  fiume  Adige  si  gonfiò  in  n:^* 
niera  da  rimanere  rotto  in  due  paoj 
l'argine  sinistro  e  1'  argine  destro 
un  punto  vicino  alla  città  di  Lezn» 
per  la  quale  allagato  il  bacino  'irLV 
grandi  valli  veronesi  ed  ostigli-si.« 
il  tratto  della  provincia  di  Roviz:  tr* 
l'argine  destro  del  Canalbianco,  il  £* 


«  mento  di  dar  corso  a  destra  di  C^li.- 
«  bianco  alle  acque  disalveate  d'Adire  pi^ 
«  salvare  o  per  assicurare  il  territor.D  : 
«  sinistra  è  con  esso  la  città  di  Botìt* 
«  lo  ho  sempre  ritenuto  che  quel  xerrv- 
«  rio  fosse  al  sicuro  da  ogni  presumib-  • 
«  danno. 

«  Le  acque  disalveate  a  Legna^  s:  t 
«  vesciavano  nelle  Valli  Granai    \t*ront-. 
«  ed  Óstigliesi,  e   da   oneste  recapita'^&i 
«  nel  Tartaro  e  nella  Fossa  Maestra.  1.^ 
«  emissari,  che  poi  si  riuniscono  e    dati- 
«  origine  al  Canalbianco.  Ma  Tartaro  e  Ci 
«  nalbianco  erano  troppo  insaflScientì  a' 
«  totale  piena  d'  Adige  che  vi    aflluÌTa  :  - 
«  subirono  due  grosse  rotte,  entrambi  soi  • 
«  destra,  il  Tartaro  alla  Marola,  Canalbt^ 
«  co  a  Frassinelle;  queste  due    rotte  pr- 
«  dussero  la  inondazione,   compresa  tn 
«  Canalbianco  ed  il  Po,  che  si  appoggisi* 
«  alla  Fossa  Polesella,  e  che  si   pa«5  nv 
«  tenere  ricevesse  i    quattro    quinti  del.i 
«  piena  d'Adige,  scaricandosi  l'altro  qaìL::* 
«  pel  Canalbianco,  che  di   più   non  potrr^ 
«  portare. 

«  Air  atto  del  taglio  della  Fossa  ì  ^iS' 
«  argini  erano  già  superati  dal  pelo  del> 
«  inondazioni;  una  faida  d'acqua,  super»:te 
«  a  gran  tratti  l'argine  destro,  la  po&erj 
«  in  comunicazione  colla  Fossa  stessa.  -. 
«  le  acque  erano  sostenute  all'argine  sio.- 
«  stro  da  ereste  posticce  di  terra  <sopn»* 
»  suoli).   Intanto   le   superiori   rotte  dfll» 
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ietro  del  Po,  e  la  Fossa  Polesella;  e 
•I  20  settembre  era  rotto  l'argine 
estro  del  Canal  bianco  nel  coronne  di 
'*rassinelle.  Le  popolazioni  del  bacino 
aperiore'  della  Fossa  JPolesella,  già 
londato,  chiedevano  il  taglio  della 
etta  fossa,  onde  le  acque  non  s'inal- 
assero troppo  nei  loro  territc!  t  e  nel- 
i  loro  citta,  ed  al  contrario,  le  popò- 

Marcia  e  di  Frassinelle  continuavano  a 
versare  acqua;  l'inondazione  si  elevava  di 
continuo;  e  si  era  giunti  ornai  al  momen- 
to che  non  si  sarebbe  più  potuto  conte- 
nerla. 

»  Già  si  avevano  grravi  indizi  di  sfacelo 
in  più  Dunti  degrli  arg-ini  della  Fossa; 
e,  quel  ch'era  peggio,  al  suo  estremo  infe- 
riore, sopra  capo  la  grossa  terra  di  Pole- 
sella Queste  circostanze  sono  costatate 
da  numerosi  documenti. 

»  Taluno  ha  detto  che  si  doveva  lasciare 
che  operasse  la  natura;  e  così  avrebbero 
•  fatto  uomini  inetti  e  deboli:  ma  ciò  equi- 
vale a  permettere  la  distruzione  di 
quell'abitato,  senza  che  le  condizioni  del- 
Vallagamento  inferiore  variassero  punto. 

»  Ed  un  improvviso  squarciamento  di 
tutto  il  corpo  della  Fossa  avrebbe  rove- 
sciato d'un  tratto  tal  massa  d'acqua  sul 
territorio  inferiore,  che  non  è  a  dire  la 
rovina    che  ne  sarebbe  conseguita. 

»  Si  volle  col  tag^lio,  fatto  in  luogo  op- 
portuno, regolare  Io  scarico  della  inon- 
dazione; e  Teffettofu  conseguito,  checché 
ne  dicano  i  Polesani;  sta  a  provarlo  il 
lentissimo  decrescere  della  inondazione 
a  monte  la  Fossa.  Il  taglio  non  ebbe  mai 

Sortata  inferiore  ad  una   mezzana  piena 
'Adi^e.  Tant'è  vero  che   alla   improvvi- 
sa,   che   si    ripetè    sulla   fine    d' ottobre, 
l'inondazione    ricrebbe.  Onde  è  manifesta 
l'erroneità  del  postumo  rimprovero  fattoci 
di  non  aver  tagliata  la   Fossa    Polesella 
a  tutta  prima-  grli  effetti  potevano  essei^ 
ne     più    gravi,    non    minori  :    e     molte 
altre  circostanze   avrebbero   condannato 
l'inconsulto  provvedimento. 
»  Ma  di  più  non  si  poteva  certo   tarda- 
re; un  altro   gravissimo   rischio   era   da 
prevenire:  quello  del    sopravvenire   d'un 
fortunale  di  vento   che   avrebbe  prodotto 
tal  battigia  contro  la  Fossa,  che  a   baci- 
no   ricolmo   l'avrebbe    squarciata  senza 
riparo.  Né  il  timore  era  vano,  che  la  bur- 
rasca si  fece  attendere  poco.  Fortuna  che 
le  acque  erano  già  ribassate. 
»  Questi,  e  non  altri,  i  criteri  e  Toggetto 
del  taglio  deila  Fossa  Polesella,   cne  fu 
seg-uito  nel  diretto  interesse    di  tutto  il 
territorio  ad  essa  soggiacente;    e,    se   si 
vog'lia,  nello  speciale  delle  due  terre   di 
Polesella  e  di  Adria. 
Ed  ora  ecco  il  più  sostanziale   e  chiaro 

motivo  col  Quale  fa  corte  di  Venezia  fece 

silenzio  agnnterposti  appelli. 

»  Attesoché  l'atto  del  governo,  emanato 

»  anche  in  casi  di  urgenza,  sia  jure  gestio- 


lazioni  del  bacino  inferiore  insisteva- 
no a  che  il  taglio  non  fosse  fatto,  onde 
si  riversassero  le  acque  sul  loro  terri- 
torio. 11  ministro  dei  lavori  pubblici 
ritenendo  inevitabile,  tra  una  decina, 
di  giorni,  il  trabocco  delle  acque,  chel 
crescevano  sugli  argini  della  detta 
fosso,  raccomandò  alle  popolazioni  del 
territorio     inferiore  di    profittare   del 

»  nis,  sia  Jure  imperii,  obbliga,  di  regola, 
»  lo  stato  a  compensare  il  privato  delle  sue 
»  prestazioni,  o  della  diminuzione  del  suo 
»  patrimonio,  avvenga  ciò  o  pel  passaggio 
»  della  proprietà  da  questo  a  quello,  o  pel 
»  semplice  uso  di  essa,  ogni  volta  che  lo 
»  stato  medesimo  abbisogni,  pe'  suoi  fini, 
»  di  quelle  prestazioni,  di  quelle  sostanze. 
»  di  quell'uso  (articoli  24  e  seguenti  71,  H 
»  della  legge  25  giugno  1865  sulla  espro- 
»  priazione  per  causa  di  pubblica  utilità, 
»  articolo  126  della  legge  20  marzo  1865, 
»  allegato.  F,  sui  lavori  pubblici); 

»  Attesoché  però  l'atto  dì  governo  non 
»  può  ingenerare  un  tal  diritto,  quando  la 
»  causa  del  danno  non  risieda  in  esso,  ma 
»  scaturisca  invece  da  una  forza  maggiore, 
»  che  il  governo  coU'atto  medesimo  abbia 
»  cercato  di  regolare  per  quanto  potè,  ao- 
»  ciò  riuscisse  meno  funesta;  polene  aelle 
»  conseguenze  della  forza  maggiore  ninno 
»  risponde;  e,  nella  fatta  ipotesi,  l'atto  del 
»  governo,  piuttosto  che  danno,  sarebbe 
»  stato  diretto  a  recare  vantaggio; 

»  Attesoché  nella  fattispecie  non  si  fece. 
»  per  parte  del  governo,  alcun  uso  dei 
»  beni  inondati  dal  taglio  della  Fossa  Po- 
»  lesella,  per  cui  lo  stato  abbia  incontrato 
»  una  obbligazione  giuridica  al  compenso; 
»  e  i  danni  denunciati,  avvenuti  in  quei 
»  beni  per  causa  dell'  inondazione  stessa, 
»  non  furono  che  l'effetto  della  forza  mag^ 
»  giore; 

»  I  tagli  eseguiti  nell'argine  sinistro 
»  della  detta  Fossa,  la  mattina  del  1  otto- 
»  bre  1882  ,  dalle  regie  truppe,  dietro  l'or- 
»  dine  dell'ingtjgnere-capo  del  genio  civi- 
»  le,  non  altro  effetto  avrebbero  dovuto 
»  produrre  che  quello  di  moderare  il  pre- 
»  cipizio  nel  bacino  inferiore  polesano  del- 
»  le  acque  scorrenti  nella  medesima  Fossa, 
»  e  di  quelle  accumulate  nel  bacino  supe- 
»  riore,  addossate  alla  parte  esterna  del- 
»  l'argine  destro  di  essa.  Lo  squarciamento 
»  di  ambi  questi  argini  per  la  violenza  del- 
»  le  acque  doveva,  senza  alcun  dubbio, 
»  succedere  in  breve  tratto  di  tempo.  Le 
»  acque  del  Canalbianco  defluenti  nella 
»  Fossa,  e  quelle  rigurgitate  dalla  rotta 
»  superiore  dell'argine  destro  dell'Adige  a 
»  Legnago,  crescevano  di  coiitinuo.  Il  pe- 
»  lo  dell'acqua  di  allagazione  aveva  rag- 
»  giunto  ornai  l'altezza  delle  |  corone  argi- 
»  nali  della  Fossa,  e  già  l'acqua  stessa  co- 
»  minciava  a  riversarvisi  nei  punti  più  de- 
»  pressi.  Nell'argine  sinistro  della  Possa  e 
»  nei  manufatti,  ohe  lo  attraversavano,  si 
»  erano  manifestati  pericolosi  e  gravi  seca- 
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tempo  per  fare  l'occorrente  a  diminui- 
re i  disastri  della  inondazione,  e  nel 
17  di  settembre  tenne  una  conferenza 
di  varii  ispettori  del  genio  civile,  e 
^i  altri  idraulici,  la  quale  opinò  mi- 
glior partito  quello  ai  contmuare  a 
trattenere  la  inondazione  finché  fosse 
po8.sibile,  nei  bacini  già  invasi.  Ma  la 
mondazione  progrediva,  ed  allora  le 
popolazioni  del  bacino  superiore  del- 
ia città  di  Rovigo  e  di  altre  situate 
alla  sinistra  del  Òanaibianco,  insistero- 
no per  il  taglio  della  Fossa  Polesella, 
temendo  che  coU'innalzaraento  delle 
acque  del  bacino  superiore  si  rompes- 
sero gli  ari^iui  del  Canal  bianco,  da 
rimanere  inondata-  la  città  ed  il  terri- 
torio di  Rovigo  dove  sì  erano  ripara- 
te le  popolazioni  del  bacino  inoudito 
e  del  Pacino  minacciato.  Nel  30  set- 
tembre una  commissione  nominata  dal 
ministro,  ad  oggetto  «li  esaminare  i 
provvedimenti  opportuni  opinò    il  ta- 

flio  dell'argine  sinistro  della  Fossa 
'olesella,  ed  il  prefetto  della  provincia 
di  Rovigo,  dopo  aver  telegrafato  ai 
sindaci  dei  comuni  inferiori  la  neces- 
sità di  quel  taglio  dava  il  suo  decre- 
to, a  base  del  parere  della  commissio- 
ne, ed  in  virtù  dell'  articolo  3  della 
legge  comunale,  dell'art.  9  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  e  dell'.irt.  685 
n"  8  del  codice  penale,  ordinando  il 
suddetto  ta<:lio;  sulla  considerazione 
che  dalla  relazione  della    commissione 


»  certi.  La  elevazione  delle  acque  del  Pò 
»'  toglieva  og-ni  lusinga,  che  le  acque  del- 
»  rinondazione  potessero  in  questo  fiume 
»  smaltirsi; 

»  Attesoché  con  ciò  viene  quella  forza 
»  maggiore,  la  quale  scioglie  lo  stato  da 
»  ogni  responsabilità,  e  per  essa  gli  atti  e 
»  ì  fatti  deirautorìtà  amministrativa,  de- 
»  dotti  a  fondamento  della  pretesa  pel  risar- 
»  cimento  del  danno  non  furono  essi  me- 
»  desimi  che  l'effetto  della  forza  maggio- 
»  re,  da  cui  fu  la  detta  amministrazione 
»  trascinata,-  ond'è  che  non  regge  l'obbietto 
>  che  l'autorità  amministrativa  cogli  atti 
»  suaccennati  abbia  voluto  a  preferenza  sal- 
»  vare  altri  territori  e  specialmente  la  cit- 
»  tà  di  Rovigo  ed  i  finitimi  centri  d'abita- 
»  zione;  locchè  supporrebbe  nel  governo 
»  libertà  d'azione;  della  quale  appunto  egli 
»  ebbe  a  mancare; 

»  Attesoché  è  manifesto  come  alla  fat- 

^  »  tispecie   siano    inapplicabili   gli  articoli 

»  71,  72  della  legge  sull'espropriazione  per 

e  causa  di  pubblica  utilità,  e  126  della  log- 


li aveva,  che  l'acqua  rincliinsa  tt 
bacino  superiore  del  Polesine,  infeny- 
mente  al  Canalbianco,  minacnava  ;s> 
ine  della  For^s*  Polesella,  che  ()i--a 
stava  per  essere  soverchiata  e  distni- 
ta.  da  lasciar  libero  il  varco  dell'arn^ 
d'inondazione,  con  danno  inestimi «i.- 
delle  popolaz.oni  del  territorio  wg:> 
cente,  e  che  a  moderare  il  disiar 
occorreva  quel  taglio,  che  avrebbe  f*.: 
scaricare  a  tutta  piena  le  sole  acair . 
del  Canalbianco  da  produrre  qq  gr^ 
duale  abbasmmento  della  inoDiazioc- 
Nel  primo  ottobre  il  taglio  fu  eseguir 
e  ne  era  spiegato  il  fine  anche  mr 
diante  una  lettera    dell'ispettore  R^^ 

Sactìioli,  il  quale  diceva,  che  fa  iuto 
imento  non  già  di  dar  i^orso  a  ifir. 
del  Canal biantìo  alle    acque  (li*\iv<^  ** 
dell'Adige,  per  salvare  o   per  assìi 
rare  il  territorio  a  sinistra,  e  con  h 
so  la  città  di  Rovigo,  che  egli  ha  sei}- 
pre  ritenuto  al  sicuro   da  ogni  pr»:- 
mibile  danno,  ma  di  regolare  co!  tó 
di   Polesella  lo    scarico    della   UkX.> 
zione,  come    se    ne    conseguì  Yé:0 
col  lentissimo  decrescimento    «It-a  :• 
nondazione  a  monte  la  Fossa. 

Ora  il  signor  Francesco  Camrr.v, 
con  atto  29  dicembre  1883,  de«ÌDCtL> 
che  atteso  quel  taglio,  una  enonn^ 
massa  di  acqua,  formante  una  vioi^-oa 
corrente,  per  la  quale  rimase  powa:- 
battuto  l'argine  deswo  della  Fossa  Po- 
lesella, si  riversava  sul  territorio  cor- 


»  gè  dei  lavori  pubblici,  invocati  dall'  ^^ 
»  pellante  sebbene  essi  contemplino  c^^ 
»  di  forza  maggiore  e  di  assoluta  unr^r- 
»  za,  imperocché  1  danni  da  esso  app^- 
»  laute  aenunciati,  non  provennero  da..i> 
»  to  emanato  dal  governo  in  occasxi 
»  della  pubblica  cal?imità  (ipotesi  a  cui  *^ 
»  cennano  i  mentovati  articoli  neirac«> 
»  dare  un  compenso  ai  cittadini  per  It*  ^^ 
»  ro  prestazioni  o  forniture,  o  per  l'oct»- 
»  pazione  dei  loro  beni  nei  casi  predeni 
»  ma  furono  Teffetto  immediato  della  ^ 
»  lamità  stessa. 

»  Attesoché  pertanto  giustamente  U  a;- 
»  pellata  dichiarò  la  incompetenza  deir&B»^'' 
»  rità  giudiziaria  a  conoscere  delle domu^ 
»  de  spiegate  dagli  appellanti  in  ^^^^ 
»  c:iu8a  ». 

Contro  questa  sentenza  fu  interposto  r- 
corso  :illa  Cassazione  di  Roma  nelle  i^^ 
cause  Casazza  e  Camerini,  e  si  spie^^"-' 
no  di  nuovo  le  più  poderose  difese,  i^ 
vocatura  è  fidente  di  poterne  presto  wp 
strare  il  rigetto  ». 
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reso  fra  la  Fossa    Polesella,   l'argine 
estro  del  Canalbianco,  e  l'argine    si- 
istro  del  Pò,  da  produrre  una    i non- 
azione sul  territorio  di   molti   comu- 
i,  con  grave  danno  di   parecchi   suoi 
)ndi,  che    non  si    sarebbero  verificati 
d  le  cose  fossero  state  lasciate  al  lo- 
D  naturale  avvenimento;  e    però    do- 
xandava,  contro  il  ministero    dei    la- 
ori  pubblici,    di    essere   indennizzato 
ella  somma  di   lire    72,492.17;    o    in 
Itra  da  liquidacvsi,  perchè  quantunque 
autorità  governativa  avesse  agito  le- 
ittimamente,  essa  era  sempre   tenuta 
ll*indennizzo    del  danno  derivante  da 
rocedimento  di  pubblica  utilità,  tenu- 
L  presenti   per  la   competenza    e   pel 
lerito    gli    articoli    29  dello    statuto, 
36  e  438  codice  civile,  71  é  72. della 
egge  25  giugno  1867  sulle  espropria- 
ioni  per  causa  di  pubblica  utilità,    e 
I,  4  e  7  della  legge    20    marzo    1865 
ul  contenzioso  amministrativo    e   126 
Iella  legge  sulle  opere  pubbliche.  Ma 
1  governo  si  difese,  deducendo:  che  es- 
lendo  stato  il  taglio   della    Fossa  Po- 
esella  ordinato  dal  prefetto,  qua]  rap- 
)resen tante  il    ministero    dell'interno, 
i  fine  di  scongiurare  disastri    maggio - 
i,  e  non  per  l'economato   del    paese. 
i  causa  di  pubblica    utilità,    come    in 
dtre  simili  ricorrenze  era   stato  prati- 
Mo  il  taglio    della   Polesella,    vi    era 
coluta  impertinenza  di  dritto  ed  im- 
^roponibilita  di  azione    da    parte   del 
damerini;  e  però    risultava    manifesta 
a  incompetenza  dell'i^^torità  giudizia- 
ria, come    nel    1824    una    simile    do- 
nanda   d'indennizzo    pel    taglio    della 
Polesella  fatta  tra  privati  fu  dichiara- 
la di  competenza  amministrativa  dalla 
sommissione  aulica,  ed  il    governo    di 
Venezia  in  seconda  istanza  disse  non  ri- 
larcibili  i  danni  per^  essere  stati  i  ta- 
g\ì  della  Fossa  Polesella  ordinati    per 
motivi  di  sicurezza  pubblica. 

Il  tribunale  di  Rovigo  dichiarò  la 
incompetenza  dell'autorità  giudiziaria 
con  sentenza  del  6  agosto  1884,  che  fu 
confermata  dalla  corte  di  appello  di 
Venezia  con  sentenza  del  21  mag- 
gio 1885. 

La  corte  considerò,    che    occorreva 
esaminare  la  materia  giudicabile,    per 
poter  vedere  se  questa  sia  di   compe- 
tenza giudiziaria,  e  ciò  fisicendo   era  a 
L^  teorie  Suprema  di  Roma  Anno  XI 


mettersi   ad   esame    orni    circostanza 
di  fatto,  a   solo    fine   di   desumere   la 
esistenza  o  meno  del  diritto  che  si  di- 
ceva leso,  tenuta  presente  la  petizione 
e    la    causa    di    esso,    rinvenendo    la 
questione  sulla  pertinenza  del    diritto 
in  senso  soggettivo,  e  sulla  proponibi- 
lità dell'azione,    riservata    al    giudizio 
di  merito  nella  ipotesi,   che    la    causa 
dovesse  proseguire  presso  la    giurisdi- 
zione ordinaria,  giusta    l'art.    4    della 
legge  31  marzo  1877  n.  3761.    Inoltre 
poneva  in  massima,  che  il  governo,  sia 
che   spieghi    il   suo    impero,   sia    che 
spieghi  la  sua    gestione,   sempre    per 
suoi  fini  pubblici  abbia  bisogno  di  co- 
se   patrimonali    dei    privati,  è  tenuto 
airindennizzo.  Ma  nel  caso,  essa    sog- 
giunse, il  governo  non  fece  alcun  uso 
de'  beni  inondati  pel  taglio  della  Fos- 
sa Polesella,  e  soltanto  moderò  il    di- 
sastro, che  era  eflfetto  della  forza  mag- 
giore, producendo  vantaggio  e  non  dan- 
no, giacché  le  acque  erano  in  tale  con- 
dizione   d'  aumento  ,    eh*  era   inevita- 
bile la  rotta  degli  argini    della    stessa 
Fossa  Polesella;  forza  maggiore  che  fu 
insindacabilmente    rilevata    dai    pub- 
blici funzionari,  da  escludere  che  siasi 
voluto    salvare    dall'inondazione     altri 
territori,  precise  la  città  di  Rovigo,  e 
da  far  ritenere  che    mancò   all'ammi- 
nistrazione la   libertà    di  azione,    che 
avrebbe    potuto  renderla  responsabile, 
essendo  i  danni  non  causati  dall'atto  del 
governo,  ma  dall'azione    naturale    c^e 
produceva  il  disastro.    Per   lo    che    si 
rendevano  inapplicabili  gli  art.  71  e  72 
I  della   legge    sulla    espropriazione    per 
causa  di  pubblica  utilità,  e    l'art.  126 
della  legge  sui  lavori  pubblici,  come  si 
rendeva  indifferente  il  discutere  se  Tat  - 
to  amministrativo  sia  stato  emesso  dal- 
l'amministrazione dei  lavori    pubblici, 
0  non  piuttosto  dall'autorità    di    pub- 
blica sicurezza,  trattandosi  di    un  fat- 
to, da  cai  sotto  ogni   aspetto  non    può 
sorgere  alcun  dritto  contro  lo  Stato. 

Il  Camerini  ricorre,  deducendo  di- 
versi mezzi  di  annullamento: 

Col  primo  mezzo  lamenta  un  di- 
fetto di  motivazione,  per  avere  la  sen- 
tenza una  volta  detto  che  quella  inon- 
dazione fu  l'effetto  del  taglio  della 
Polesella,  ed  altra  volta  che  tu  l'effetto 
fatale  dell'ingrossamento  delle  a^que; 
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Col  secondo  mezxó  si  dice,  che  la 
necessità  del  provvedimento  non  e- 
scludeva  la  responsabilità  del  nrovve- 
dimento,  giusta  gli  art.  91  e  92  della 
legge  sulla  espropriazione  per  causa 
di  pubblica  utilità,  e  gli  art.  2  6  4  del- 
la legge  sul  contenzioso  amministrati- 
vo che  non  distinguono  lesione  volon- 
taria da  lef^ione  di  diritto  per  forza 
maggiore; 

Col  terzo  mezzo  si  dice  violato 
l'art.  1348  del  codice  civile,  quando  si 
teneva  inevitabile  la  rotta  della  Fos- 
sa Polesella,  che  era  un  fiitto  non  av- 
venuto, divenuto  impossibile  dopo  che 
fu  tagliato  r  argine  della  detta  Fossa; 
per  modo  che  la  sentenza  posava  il 
suo  giudizio  su  di  una  presunzione  non 
legale; 

Col  quarto  mezzo  diconsi  violati  gli 
art.  4  della  legsje  31  marzo  1877  sui 
conflitti  e  2  e  4  della  leg^e  sul  con- 
tenzioso ammistrativo,  risolvendosi  una 
questione  di  merito,  per  risolvere  la 
questione  di  competenza;  se  cioè  i  dan- 
ni erano  effetto  del  fatto  del  governo, 
0  della  forza  maggiore,  questione  di 
conipetenza  giudiziaria; 

Uol  quinto  mezzo  si  dice  che,  risol- 
vendosi una  questione  di  merito,  vio- 
lavansi  anche  i  limiti  delle  giurisdi- 
zioni delle  corti  di  cassazione  di  Firen- 
ze e  di  Roma; 

Col  sesto  mezzo  finalmente  di- 
consi violati  gli  art.  1312,  1313,  1315,* 
1317  e  1318  del  codice  civile,  quando 
la  corte  di  merito,  ad  escludere  il  di- 
ritto leso,  giudicava  che  era  inevitabi- 
le la  rotta  della  Fossa  Polesella  su  di 
un  parere  di  una  commissione  mini- 
steriale, ritenendo  dimostrato  il  fatto, 
.  come  da  pubblico  atto,  mentre  in  giu- 
dizio quel  parere  non  poteva  avere 
una  tal  forza  probante  da  escludere 
la  competenza  giudiziaria. 

Vi  ha  un  controricorso  che  sostie- 
ne il  ben  giudicato  della  sentenza  im- 
pugnata. 

In  Diritto 

Considerando,  che  ripetutamente 
questa  Corte  Regolatrice  na  ricordato 
che  nelle  quistioni  di  attribuzioni  giu- 
risdizionali, ossia  di  competenza  o  meno 
delFautorità  giudiziaria  a  giudicare  so- 
pra domande,  che  le  sono  presentate  di 
fronte  ad  atti  amministrativi,    occorra 


tener  presente  non  solo  il  tenore  1- . 
petizione,  ma  pure  la  caujBi  o  kii 
mento  della  petizione  medesima;  t 
facendo  essa  autorità  non  è  imp^r-. 
ta  a  risolvere  le    questioni,  che  r 
far  sorgere  il    mento    della  domu. 
quando  l'autorità  giudiziaria  ne  r.^ 
se  la  competenza,  ma  è    cbiamau  -■. 
esaminare  nel  suo  insieme   la  ip^-» 
di  merito,  che  la    domanda  pone.  -: 
de  vegga,  se  questo    merito   wnk:: 
un  valore  giuridico,  su    cai  possa  V 
sere  esercitata  la  giurisdizione  orJ  n 
ria,  ovvero  ne  sia    privo   da   reni-::- 
improponibile  un'azione  giuridica  / 
ce    a  promuovere  la  giurisdizione 
l'autorità  giudiziaria.  Quindi  nella  •; 
tispecie  è  necessario  mettere  in  ri - 
•  vo  il  latto,  da  cui .  Fattore  fa  disc  - 1 
re  la  pretesa  lesione  della  sua  propr- 
ed  il    dritto,    per    questa    lesione 
essere  riv/jluto  dal  governo  de'  •:.'.: 
cagionati  dalla  inondazione  delle  à 
versate  dalla  Fossa  Polesella,  e re»> 
bo  Taitore  sia    nel  vero    quando  rc: 
tende,  che  il  governo  non  sia  &:  y- 
rato  responsabile  sotto  un aspett:".'!- 
lunque  giuridico,  che  ne  investa  la  ■  : 
potenza  giudiziaria. 

Considerando,  che  il  fatto,  ohe  '.■• 
v'essere  ritenuto  come  fondamento  k- 
la  domanda,  dai  documenti  che  l'ar* 
ministrazione    pubblica   ha  avat  •  vi- 
ra di  presentare  nel    corso  della  eì> 
sa,  risulta  consistere  nel  tiglio  dell'ir- 
ne sinistro    della  Fossa   Polesella,  •: 
dinato  dal  govenao,    mediante  ilecre* 
del  'prefetto  della  provincia  di  Ro^i- 
eseguibile  sotto  gli   ordini   dell' ìiì:- 
gnere  capo  del  genio  civile,  ed  in'^ 
se  all'avviso    dato    dalla   commissiot- 
degli  ispettori  del  genio  civile,  incir- 
ca ta  dal  ministero  dei  lavori  pn^'^i 
di  avvisare  come    scaricare  nel  m  ' 
meno  dannoso    e    possibile  la  enoro- 
massa  d'acqua,    derivante   dalla  ro-' 
a  destra  d'Adige   a    Legnago,  eh  ' 
era  accumulata  nel  territorio  comor- 
80  tra  il  Po  ed  il  Canalbianco,  app^^-- 
giandosi    alla    Fossa   di   Polesella-  i 
quale   avviso    è  del    tenore  segaeiìt. 
n  Considerando  che  il  Canalbianco  ^^J 
n  raggiunto    nuovamente  il   p^^^  '-' 
n  massima  piena  del  21  mese  cadente. 
n  •  cresce  ai  continuo  col  modulo  o 
»  rario  di  due  centimetri.  Considerai 
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(lo  che  il  pelo  dell'acqua  di  allagazio- 
ne ha  ornai  ragi^jiuato  l'altezza  delle 
'  corone  arginali  della  Fossa  Polesella, 
•  e  già  comincia  a  riversarsi  nei  punti 
'  più  depressi,    e   che    sarebbe    follia 
^  presumere  di  sostenere    quella    im- 
'  inane  massa  di  acqua,  che   si    eleva 
»  con  modulo  oi«ario  di  un  centimetro, 
»  niediante  soprassuoli;  per  cui  è  indu- 
?  bitato  che  in  breve  la  Fossa  dovreb- 
»  be  o  essere  sfasciata  dalla  pressione 
»  delle  acque  (sterne,    tanto    più    che 
►»  nell'argine  sinistro   e  nei    manufatti 
'  che  lo  attraversano    si    sono    mani- 
^  festati    pericolosi    e    gravi  sconcerti, 
'•  o  essere     distrutta    dallo    stramazzo 
'^  delle  acque    che    la   sormonteranno, 
»♦  Considerando  che  la  elevazione  delle 
»  acque    del    Po    toglie   ogni   lusinga 
n  che  il  suo  pelo  possa   in    breve    ri- 
"  bassarsi    sotto    quello   dello    allaga- 
»  mento.  Considerando  che  in  tali  con- 
»  dizioni,  rinondaziope    del    territorio 
"  a  destra  del  Canalbianco,  sotto  cor- 
j»  rente  la  Fossa  Polesella,  per  lo  squar- 
»»  eia  mento  di  questa    è    inevitabile   e 
«  non  resta  al  governo  del  re    che  di 
»t  moderarne  gli  efiFetti  al  fine  di  ren- 
"  derli  meno  disastrosi. 

w  E*  di  avviso  ♦♦ 

w  Che  se  le  arginature  del  Canalbianco 

^  j)0 trebberò  ancora  con  cura  e  sforzi 

»  indefessi  essere  mantenute  efficaci  per 

"  qualche  tempo,  non  è  cosi  di   quel- 

»  le    della    Fossa    Polesella;    che    sia 

»  possibilmente  da    evitare    che    que- 

"  st'alveo  pensile  che  abbarra  la  cam- 

»  pagna  a  destra  del  Canalbianco,  ven- 

**  ga  di  un    taratto    rovesciato,    perchè 

»»  con  esso  irromperebbero  a  valle  con 

"  violenza  inaudita  le  acque  delPallaga- 

»♦  mento,  che  vi  si  appoggia,  oltre  quelle 

»»  del  Canalbianco;  che  a  tal  fine  sia  da 

"  tagliare,  in  uno  o  più  luoghi  corrispon- 

"  denteraente  al  thalweg     del    bacino, 

"  secondo  l'opportunità  l'argine  sinistro 

»  soltanto  della  Fossa  Polesella,  affinchè 

»»  per  le  bocche  aperte   si    abbiano    a 

"  riversare  per  rigurgito  le   acque    di 

"  Canalbianco,  abbassate  le  quali,  rien- 

«  trerebbero  lentamente  in  quell'alveo 

"  le    acque    della    inondazione    finché 

'»  l'argine    destro  o    venisse    distrutto 

•»  esso  pure  dall'azione  delle  acque,  o 

»»  si  credesse  di  tagliarlo;  che  contem- 

D'^aìieameiito  al  ta^]jU:">  di  Fossa  Po- 


M        V 


n  lesella  si  debba  tagliare  altresì  in 
«  più  punti  il  canale  di  Cananella  di 
n  ro,  affinchè  le  acque  che  sirovesce- 
w  ranno  sul  Polesine  trovino  facile 
n  via  al  mare;  che  gli  additati  prov- 
n  vedimenti  siano  da  prendere  im- 
'♦  mediatamente  ». 

Da  che  apparisce  manifesto,  che  il 
povvedimento  del  governo,  ordinando 
il  taglio  dell'argine  sinistro  dpUa  Fos- 
sa Polesella,  fu  determinato  dalla  for- 
za maggiore  delle  cose,  ed  ebbe  il  fi- 
ne, non  già  di  liberare  alcuni  dalla 
inondazione  a  danno  di  altri,  ma  di 
prevenire  la  rottura  violenta  della 
stessa  Polesella  che  fatalmente  era 
imminente  per  forza  irresistibile  delle 
acque,  facendo  sì  che  lo  scolo  più 
lento  o  meno  abbondante  di  que- 
ste arrecasse  danni  minori  di  quelli 
che  avrebbe  certf^mente  patiti  dalla 
inevitabile  inondazione  il  territorio  sot- 
tostante all'argine  sinistro  della  Po- 
lesella, nel  quale  territorio  giacciono 
i  fondi  del  ricorrente. 

Considerando  che  questa  base  di 
fatto,  che  risulta  dai  documenti  am- 
ministrativi, si  vorrebbe  dalla  difesa 
del  ricorrente  non  fosse  mantenuta  tale 
come  criterio  di  soluzione  delia  que- 
stione giurisdizionale,  in  quanto  che, 
essendo  essa  messa  in  contestazione  per 
dimostrare,  che  non  esisteva  la  fiitalità 
della  rottura  violenta  della  Polesella, 
e  che  però  senza  quel  taglio  il  sotto- 
stante territorio  non  sarebbe  stato  i- 
nondato  si  ha  ana  questione  di  meri- 
rito  non  pregiudicabile,  sulla  quale 
ha  competenza  Tautorìtà  gidiziaria. 
Ma  a  ciò  non  mancava  di  rispondere 
la  corte  di  merito,  facendo  bene  os- 
servare, che  il  giudizio  tecnico  dato 
amministrativamente  intorno  allo  stato 
della  inondazione,  ed  intorno  a  quel 
che  conveniva  pratiimre  non  era  cen- 
surabile dall'autorità  giudiziara.  Im- 
perocché non  può  mettersi  in  dubbio, 
come  lo  stesso  attore  giammai  ha  ne- 
gato, che  il  governo  non  poteva  rima- 
nere inerte  dinanzi  ad  un  disastro, 
che  ìq  vasta  proporzione  minacciava 
cnse  e  persone  di  parte  considerevole 
della  società  da  e:>so  retta  ed  ammi- 
nistrata, ed  era  suo  diritto  e  suo  do- 
vere di  provvedere  a  che  il  disastro 
dilla  iuondazioue  avesse  avuto  il    mi- 
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Dora  posaibila  effetto  dannoso.  Ora, 
dovando  ciò  fare  per  sua  mtssicne  po- 
IJticA  ed  ammiiiistratÌTa,  esso  era  pur 
L'hiatnato  dalle  leggi,  in  <^uel  caso  di- 
tiastroBO,  come  in  quello  di  gueira,  a 
giadicare,  col!'ai\ito  delie  nozioni  tec- 
iiicbe  dei  suoi  agenti,  quale  era  lo 
Btato  delle  cose,  e  quale  il  provvedi- 
mento più  idoneo  e  piìi  opportuno  a 
diminuire  i  danni,  che  la  forza  mag- 
giore tendeva  a.  produrre  inevitabn- 
mente,  e  non  già  presumibilmente, 
idle  cose  ed  alfe  persone.  Il  quale 
giudizio,  che  competeva  all'autorità  am- 
ininistrativa,  non  può  essere  sottopo- 
sta a  critica,  e  riformato  dall'autorità 
giuiiiziarìa,  aprendosi  un  mezzo  istrut- 
tori» per  rivedere  quale  era  lo  stato  di 
'jue'.la  inondazione,  se  era  fatale  la 
rottura  violenta  della  Foasa  Polesella 
n  se  era  conveniente  il  taglio  dell'ar- 
gine sinistro  della  medesima,  e  con- 
traddicendosi a  quanto  era  accertato 
competentemente  e  tecnicamente  dal- 
l'-nuto  ri  ti  amministrativa.  Sicché  in 
questo  speciale  caso  della  disastrosa 
irmudazione,  di  cui  è  esame,  la  baso 
lit  fatto,  da  cai  si  converrebbe  far 
ilisuendere  la  responi abilità  giuridica 
lii'l  governo,  per  il  tagl-o  dell'argine 
sinistro  della  Fossa  Polesella,  non  pnó 
(essere  giudiziariamente  mutata  da  quel- 
la, rìsuftante  dagli  atti  amministrativi, 
fome  è  stato  di  sopra  riferito. 

Oonsiderando,  che  dovendo  rima- 
nera  ferma  questa  biise  di  fatto,  la  di- 
mauda  della  indennità  dei  danni,  che 
('■  stata  spiegata  dal  Camerini  contro 
il  governo,  si  mostra  destituita  di  qual- 
siasi fondamento  giuridico,  in  virtù  del 
quale  potrebbe  essere  incardinata  nella 
competenza  giudiziaria.  Imperocché, 
fimmesia  la  teoria  larga  della  corte  di 
merito,  quella  di  dire,  che  l'atto  del 
governo,  emanato  andie  in  naso  di 
urgenza,  sia  jitre  gestionit  sia  jure 
imperii,  possa  dar  ragione  da  rivalsa 
od  indennità  di  danni,  quando  esso 
abbia  avuto  l'eifetto  di  diminuire  il 
patrimonio  del  privato,  restarne  leso 
il  suo  diritto  civile,  noi  concreto  ca- 
so di  cui  si  ragiona  la  petizione  del 
Camerini  manca  di  ogni  titolo  giuri- 
lUci),  sia  per  colpa  aquiliana,  sia  per 
disposizione  di  proprietà  privata  in 
cas)  di    pubblica    utilità,    e    pubblica 


necessità,  a  senso  della  iege[e  di  fscr- 
priazione  per  causa  di  ntilità,  o  ì  sn- 
so  dell'art,  7  della  legge  sol  t^potecrv 
so  amministrativo.  Di  fatti;  il  fitto  W 
governo,  consistente  nell'ordinari  il  Ti- 
glio dell'argire  sinistro  delh  Fs. 
Polesella,  determinato  dalla  Forzimi:- 
giore  della  inondazione,  per  dim'L^... 
re  il  danno  che  indubitaUmentó  ■- 
vrebbe  prodotto  se  fosse  stata  lucis'i 
a  sé  atessa,  essendo  stato  nn  prKt- 
dimento  dato  legittimament*  e  i  ■ 
forma  e  per  attribuzione,  esimie  ar. 
idea  di  colpa  aqnìliaaa:  e  noa  stìo 
in  alcun  modo  dispost-o  delle  propr: 
tà  del  ricorrente,  quando  si  proTTri- 
va  a  che  questa  proprietà,  iraraanib'. 
mente  soletta  alla  inondazione,  '. 
avesse  sofferto  il  minor  danno  po-iilv 
le,  proveniente  dalla  forza  maa^>v: 
si  mostra  tale  da  escladere  ojm  » 
gione  di  indennità  per  l'art.  9  ifei' 
legge  sul  contenzioso  araministncT' 
e  per  la  legge  di  osproprt azione  '■^'■ 
causa  di  pubblica  utilità.  Sicché  Fi" 
del  governo  non  avendo  potuto  rr.'' 
nel  cago  alcun  effetto  lesivo  del  ^'r^ 
di  proprietà  del  ricorrente,  renici 
improponibile  l'azione  di  danni,  e 
manifesta  la  incompetenza  dell'ani":, 
tà  giudiziaria  a  provvedere  solb  ■ 
manda,  come  era  dichiarato  <iaIU  s:- 
tenza  impugnata,  senza  difetto  dira' 
tivazione,  e  senza  violazione  di  i"' 
na  delle  disposizioni  legialatiTe  m'^^ 
cate  nei  mezzi  del  ricorso. 
Quindi 
La  Corte,  a  sezioni  r  ino  ite,  rig't;i 
il  ricorso  prodotto  contro  la  seotcDii 
impugnati,  liberando  il  deposito  r- 
favore  dell'erario  dello  Stato.  Coum- 
na  il  ricorrente  alle  spese. 


Siiiou  pmle  IO  vfnlt  ISSf,  ■'  IHS- 
rHiumi  p.  ■  USILI  Ut),  ti  u.-f.i  '!«* 

(cwd.  («ir.) 
Cotale 
Bollo:  Quietanza  -  Bolletta  •  PeBa-»"> 
Non  ohi  accetta,  ma  ehi  riLw"^ 
una  ijuietama  o  bolletta  di  papa^''' 
sfornita  del  bollo  dovuto  è  Mig"!"  " 
pagare,  oltreché  latasta.aiulieltl^' 
pecuniaria. 
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Sezione  eifile  17  dec«iobre  1886,  d^  725. 

PAKTAKITTI  P.  ff.  -  TOLPI  MARXl  R«!.  ed  U.  - 
P.  H.  LIKZILLI 
(cosci .  CI nf.) 

Lagorio  (avr.  Ambdbo)  - 
Ferrari  (avr.  Massaboj  e  Siccjlbdi) 

e  Muratorio 

nposie  dirette:  Competenza  pretoria  -  Con- 
ibuente  -  Espropriazione  -  Vendita  -  Mul- 
ta -  Esecuzione  mobiirare  -  Avvisi  -  No- 

tlfioazlone. 

Non  è  competente  il  pretore  a  prò- 
unziarsi  in  causa  nella  quale  il  con- 
nbuente,  espropriato  per  debito  cC  im- 
osta  diretta^  sostiene  in  coniradditto- 
io  deir esattore  la  nullità  della  vendita 
locale  per  non  essersi  premessa  la  e* 
ecuzione  mobiliar  e ,  e  per  non  essersi 
ìoiificati  debitamente  gli  avvisi  di  ven- 
ata, ** 

Attesoché  Giovanni  Battista,  Bar- 
iolommeo  e  Giorj];io  fratelli  Lagorio, 
'ssendo  stati  dall'esattore  Francesco 
Ferrari  espropriati  per  debito  d'impo- 
ste, di  nna  casa  sitnata  in  Caramagna 
B  convenuti'  dair  aggiudicataria  Pao- 
lina Enrico  innanzi  alla  pretara  di  Por- 
to Maurizio  per  il  rilascio  della  casa 
cnedesima,  due  di  essi,  Giovanni  Bat- 
tista e  Bartolommeo,  opposero  la  nullità 
iegli  atti  di  vendita,  essendo  mancata 
\  loro  riguardo,  e  T  esecuzione  mobi- 
liare che  doveva  precedere  gli  atti  di 
espropriazione  immobiliare,  e  la  noti- 
ficazione degli  avvisi  di  asta,  giasta  il 
disposto  negli  articoli  43  e  48  della 
legge  20  aprile  1871. 

Attesoché,  Intervenuto  in  causa  l'e- 
sattore per  sostenere  la  validit-i  degli 
atti  esecutivi,  la  detta  eccezione  di 
nullità  fu  dal  pretore  respìnta,  e  quindi 
anche  dal  triounale  civile  di  Oneglia 
con  la  sentenza  denunciata. 

Considerato  che  i  ricorrenti,  oltre 
ai  mezzi  di  cassazione  concernenti  il 
merito  della  causa,  hanno  dedotto  pre- 
giudizialmente la  incompetenza  del  pre- 
tore adito  in  primo  grado;  giacche,  trat- 
tandosi di  contestazione  sulla  validità 
0  meno  del  procedimento  esecutivo 
per  1'  esigenza  della  tassa,  doveva  a- 
diiai  il  tribunale    per   la  disposizione 


contenuta  nello   art.  84  del    codice  di 
procedura  civile. 

Dispone,  infatti,  il  citato  art.  84  in 
modo  comprensivo  ed  assoluto,  senza 
cioè  limitazione  o  distinzione,  essere 
competenza  dei  tribunali  civili  di  co- 
noscere n  di  tutte  le  cause  in  materia 
n  d'imposte  dirette  o  indirette,  qua- 
»  lunque  ne  sia  il  valore  w.  Or  non 
puA  dubitarsi  che  a  cotesta  categoria 
di  cause  appartenesse  la  contestazione 
della  quale  si  tratta;  giacché  i  fratelli 
Lasrorio  sostenevano,  in  contraddittorio 
dell'esattore,  la  nullità  dell'asta  fiscale 
per  non  essersi  premessa  la  esecuzione 
mobiliare,  come  prescrive  l'articolo  43 
della  leofge  sulla  esigenza  delle  tasse 
20  aprile  1871,  e  per  non  essere  stati 
notificati  gli  avvisi  di  vendita,  come 
prescrive  l'art.  48  della  stessa  legge. 
La  sentenza  denunciata  quindi  merita 
di  essere  cassata  per  il  detto  mezzo 
pregiudiziale  concernente  Y  incompe- 
tenza pretoriale. 

Per  questi  motivi: 

Cassa  per  incompetenza  la  denun- 
ciata sentenza,  ordina  la  restituzione 
del  deposito,  é  rinvia  la  causa  allo  stes- 
so tribunale  per  il  nuovo  giudizio  co- 
me tribunale  di  prima  istanza,  e  per 
le  spese. 


Sezione  penale  30  piagno  1886,  n**  IIS9. 

QeiOLIiai  P.  •  BASILI  Rei.  ed  U,  •  P.  H.  LQCUS! 
(cMcl.  diff.) 

Dazio  erariale:  Parte   civile  -  Contravven- 
zioni -  Azioue  -  Citazione. 

Benzi  per  la  Società  dei  tramìDay 

Napoli-Aversa  (avv.  Ruffo)  - 

Municipio  di  Averta 

(avv.  Ruffo  e  Rosano) 

La  costituzione  di  parte  civile  nei 
giudizi  per  contravvenzioni  alla  legge 
sul  dazio  erariale,  le  quali  danno  luogo 
aie  azione  pubblica^  può  farn  anche  do- 
po avvenuta  la  prima  ordinanza  di  ci- 
tazione. 

Benzi  Agostino  ricorre  contro  la 
sentenza  del  tribunale  di  S.  Maria  Ca- 
pua  Vetere,  che,   confermando   quella 
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del  pretore  di  Aversa,  per  contravven- 
zione alla  legge  sul  dazio  consumo,  lo 
condannava  alla  pena  pecuniaria  di 
lire  5" 

Egli  dice: 

r  Essersi  violato  Tart.  110  del  co- 
dice di  procedura  penale,  non  essen- 
dasi  riputata  inammissibile  la  costitu- 
zione (li  parte  civile  nel  giudizio; 

2»  Non  esistere  la  contravvenzione 
per  la  disposizione  dell'articolo  28  del 
regolamento  approvato  col  regio  de- 
creto 31  ottobre  1873  n.  1687. 

^  Insussistenti  sono  queste  due  do- 
glianze. La  prima,  perchè  non  è. serio 
pretendere^  che  le  contravvenzioni  da- 
ziarie erariali  siano  di  azione  privata; 
e  però  tempestiva  fu  la  costituzione 
di  parte  civile  anche  dopo  rilasciata 
la  prima  ordinanza  di  citazione; 

La  seconda,  perchè  è  assurdo  il  pre- 
tendere che  le  disposizioni  dell'art.  28 
del  connato  regolamento,  dettate  a  solo 
fine  di  prevenire  i  gravi  inconvenienti, 
che  potrebbero  derivare  dal  libero  ac- 
cesso di  curiosi  nella  locomotiva,  pos- 
sano convertirsi  in  immunità  daziarie, 
®. Pigolo. ì^. assicurazioni  di  frodi,  tanto 
più  gravi,  in  quanto  sarebbero  più  fa- 
cili a  commettere  da  chi  abuserebbe 
del  suo  uffizio. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
rigetta  il  ricorso  interposto  da  Benzi 
Agostino  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  S.  Maria  Capua 
Vetere  in  data  del  12  aprile  1886  e  lo 
condanna  nella  multa  di  lire  75,  libe- 
rando a  favore  dell'erario  nazionale  il 
deposito  già  fattone  e  nelle  spese  del 
giudizio. 


inìm  penalo  ìt  laglii  IggS,  n'  ISSS. 

fiHIflLIRfil  P.  •  BASILE  Rei.  ed  U.  -  P.  il.  Um\ 
(eoDcl.  coflf.) 

Migliore 

Cassazione:  Pena  -  Equazione  -  Magistrato 
di  merito  -  Lìmiti. 

Non  è  censurabile  nel  giudizio  dì 
cassazione  la  equnzione  della  pena 
mantenula  dal  magisiì^ato  di  merito  nei 
limiti  dalla  legge  prestabiliti. 


Sezioie  ptiiale  tO  cimi  i$$(,  i*  r. 
SBlGLIE&l  P.  -  BASILI  KtI.c4b.rLL:. 

(etici.  fMf.) 

Vita  (aw.  Pexsovrochio 

Dazio  consumo:  Pena  -  Spaccio  a  Bltr; 
Lardo  -  Strutto  -  Abitazione  -  Peri».: 

Non  la  pena  comminata  dr"- 
colo  ii  del  r.   decreto  legitlatir^xr  '- 
28  giugno  1876  n.  30 18,  ma  qu-.  : 
flitta  dalVart.  21  della  legge  in 
3  luglio  1874  n.  1827  è  app^i^ali 
contravvenzione  commessa   da  -/.. 
vendo  spaccio  a  minuto  di  lardo  ?i'' 
lo,  detiene  una  quantità  di  qwv: 
nere  nella  sua  casa  di  abitazione  '  : 
averne  ottenuto  il  permesso. 

Vita  Salvatore  ricorre  contro  li  y 
tenza  del  pretore  di  S.  Caterina  V- 
larmosa,  che,  per  oontravvenr!-^:. 
dazio  di  consumo,  lo  condaQnnr&  ^ 
pena  pecuniaria  di  lire  17  come  ir 
pio  del  dazio  frodato. 

Ma,  senza  discendere  ad  esami  ir 
portuni    delle    sue    doglianze,  o\^': 
notare  che  il  pretore  Io  ritenaec».'; 
volo  di  aver  detenuto   nella  ca^ 
abita,  lardo  e  strutto  senza  aver:r  ' 
tenuto  il  permesso  dairuflBzio  daz'c 
avendo  egli  spaccio  a  minuto  di  e  :. 
genere:    contravvenzione    eontemp.* 
dairarticolo  47  del  regolamento  ap'"' 
vato  col  regio  decreto  25  agosto  V 
n.  5840  che  il  pretore    espressami 
applicò. 

Però  il  pretore    erroneamente 
plica  va  la  pena  comminata  dall'i" 
colo  11  del  decreto  legislativo  ÌS  ::■ 
gno  1876  n.  3018,  che  provvede  a-: 
diverse  contravvenzioni,  invece ùeL': 
ticolo  21  della  legge  3  luglio  1874  r. 
mero  1827,  che    contempla  quella  - 
esame  e  la  reprime  con  penape^ni- 
ria  da  5  a  150  lire.  Era  quindi  api: 
labile  la  sentenza  del   pretore,  e  ^: 
inammissibile  è  il  ricorso  del  Vita;  e- 
siccome  egli  fu  tratto  in  errore  iia.- 
avvertenza  fattagli  dal  pretore  di  p.^^ 
ricorrere  in  cassazione,  cosi  eqaitìf 
manda  che  a  favore  di  lui  si  riaprii 
i  termini  per  poter  produrre  appt- 
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Per  questi  motivi: 
La  Corte  dichiara  inammissibile  il 
>rso  interposto  da  Vita  Salvatore 
tro  la  sentenza  del  pretore  di  S. 
.erina  di  Yillarmosa  in  data  28  gen- 
o  1886. 


Sezioni  penalo  5  luglio  1886,  n""  1204, 

OUltìLlERI  P.  -  BiSiLK  Rei.  ed  Kit.  •  P.  N.  LUCIANI 

(coDct.  eonf.) 

Scaz%iga  (avv.  Dionisi) 

Uo:  Ditta  sociale  -  Responsabilità  -  Con- 
ivvenzioni  -  Commessi  -  Quietanze  •  Af- 
ri sociali    -  Anno    -    Decorrenza  -  Rila- 
scio •  Verbale  -  Giudizio. 

Il  rappresentati  (e  di  una  ditta  so- 
ale  è  responsabile  deìla  contravven- 
one  alle  leggi  sul  bollo  avvenute  per 
\t.to  dei  stwi  commessi  nel  rilasciare 
er  ordine  suo  quietanze  in  affari  so- 
iali. 

Il  termine  di  un  anno,  dopo  il  quale 
i  raddoppia  la  pena  inflitta  per  le 
uietanze  non  bollate  debitamente,  de- 
orre  dal  giorno  in  cui  furono  rila- 
'jiate  fino  a  quello  in  cui  fu  elevato  il 
recesso  verbale  di  contravvenzione;  né 
luò  compiersi  nelle  more  del  conse^ 
unente  giudizio, 

Scazziga  ricorre  contro  la  sentenza 
lei  tribunale  di  Pavia,  ohe,  per  con- 
.ravvenzioni  alla  le.i^ge  sul  Dolio,  lo 
!ondannavft  alla  multa  complessiva  di 
ire  120  oltre  la  tassa. 

Egli  si  duole: 

V  Che  siagli  stata  attribuita  re- 
sponsabilità diretta  per  il  fatto  di  un 
Tacchino  di  sua  dipendenza,  ma  che 
aon  aveva  facoltà  di  firmare  per  la 
ditta; 

2^  Che  sia  stata  duplicata  la  mul- 
ta, ritenendo  che  tutte  e  tre  le  Quie- 
tanze fossero  sta.te  rilasciate  più  di  im 
anno  prima  della  contestata  contrav- 
venzione, mentre  una  non  aveva  data 
d'anno. 

Inattendibile  è  la  prima  doglianza, 
poiché  il  tribunale  ritenne  incensura- 
DÌlmente  in  fatto  che  le  tre  Quietanze 
senza  bollo  provenissero  dalla  ditta 
Vittorio  Scazziga  e  fratelli,  della  quale 


il  ricorrente  è  rappresentante,  e  fos- 
sero state  per  aftari  sociali  rilasciate; 
e  però,  anche  rilasciate  da  commessi 
per  ordine  suo,  egli  debba  come  ogni 
altro  socio  risponderne  (articolo  49 
n.  4  lepe  13  settembre  1874  n.  2077) 
portando  la  firma  della  ditta  sociale, 
sebbene  del  solo  nome  Scazziga,  ed  es- 
sendo tutta  la  ditta  indicata  nella  in- 
testazione stampata. 

Sulla  seconda  doglianza  il  Supremo 
Collegio  ha  osservato,  che  a  ragione  il 
ricorrente  si  dolga  della  sentenza  im- 
pugnata. Il  tribunale  ha  ritenuto  in 
fatto,  che  la  terza  quietanza  porti  la 
data  del  20  dicembre  1884,  e  eh'  essa 
sia  stata  dicì\iarata  in  contravvenzione 
il  18  agosto  1885.  Ora  è  evidente  che 
dopo  questa  data  non  poteva  il  ricor- 
rente regolarizzarla;  qmndi  è  evidente 
che  Tanno  stabilito  dall'ultimo  comma 
dell'art.  53  della  connata  legge  debba 
esser  decorso  dalla  data  della  contrav- 
venzione a  quella  del  verbale  che  l'ha 
rilevata,  e  non  a  q^uella  del  giudizio, 
perchè  sarebbe  ingmsto  attribuire  la 
responsabilità  della  mancata  regolariz- 
zazione nelle  more  del  giudizio,  ai  ri- 
correùte  che  non  poteva  far  1'  una  né 
evitare  le  altre. 

Per  q^uesti  motivi: 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma 
accoglie  il  ricorso  interposto  da  Pietro 
Scazziga,  contro  la  sentenza  del  tribu- 
nale correzionale  di  Pavia  in  data  13 
aprile  188t),  che  annulla,  rinviando  la 
causa  per  nuovo  giudizio  al  tribunale 
di  Milano. 


Sniine  penale  26  luglio  1S8(,  n""  1351. 

tìH16LiXilI  P.  •  BASILB  ^1.  ed  lit.  -  P.  H. 
(conci,  flosf.) 

P.  M:  -  Innorta 

Bollo:  Delegato  di  prefettura  •  Tesoriere  - 

Congregazione  di  carità  -  Murca  da  bollo  - 

Timbro  di  ufficio. 

Cade  in  contravvenzione  il  delegato 
di  prefettura  che,  rilasciando  al  teso- 
riere di  una  congregazione  di  carità 
una  ricevuta,  annulla  la  marca  da 
bollo  con  timbro  di  ufficio. 
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La  COBTB  SUPBBMA  DI  BOHA 


Serione  ernie  5  norembre  ISSO,  n°  657. 

TONDI  P.  IT.  Ilei,  ed  Eit  •  P.  M.  CRLII 

(conci,  con r.) 

Sudano  (avv.  Sansonetti)  - 
Comune  dì  Villa ìfonsina,  Prejetio  di  Chieti 

e  Pietropaolo 
(avT.  Baccelli  t  Pantanbtti)  (1) 

Elettorato:  Ricorso  per  cassazione  -  Noti- 
ficazione -  Avversario  -  Termine  •  Forme - 
Sentenza  denunciata  •  Documenti. 

Anche  nei  giudizi  di  materia  elet- 
torale il  ricorso  per  cassazione  deve 
essere  notificato  alla  parte  avi^ersaMa 
nel  termine  stabilito  per  ricorrere  e  con 
le  forme  della  citazione;  e  non  è  am- 
missibile se  non  vi  siano  annessi  con 
la  copia  'autentica  della  sentenza  de- 
nunciata  i  documenti  necessari  2). 

Considerato  che  il  ricorso  per  cas- 
sazione deve  essere  notificato  alla  parte 
avversaria  nella  forma  delle  citazioni, 
bel  termine  stabilito  per  ricorrere. 


1-2)  Sono  identiche  le  sentenze  pubbli- 
cate nella  stessa  udienza  dei  5  novembre 
1886,  sui  ricorsi  Cavactni^  Luciani^  Di  Bisio, 
D'Ortona,  Di  Jiisio,  Inglese,  Zimarino,  JRus- 
SQ  Tullio. 


FINE 

DELLA  RACCOLTA  DELLE  SENTENZE 
Deli*  Anno  XI,  1886. 


Che  l'applicahilità  di.  cotesti  pri: 
eipio  sia  contenuta  dai  giusti  ed  ia>  : 
p^.ssa)jili  confini  segnati  dall'  art  ^ì' 
del  codice  di  procedura  civile,  è.  :- 
rispetto  ai  ricorsi  in  materia  elett-r. 
le,  consacrato  anche  dalla  costante  e 
risprudenza  di  questa  Corte  di  d&t. 
zione. 

Che,  oltre  all'essere  stata  tras-rur  • 
la  proscritta  formalità  della  notifi^u 
ne  da  parte  del    ricorrente,  al  rioi:- 
di  cui  si  tratta    non    trovasi    nniii 
copia  autentica  dell'impugnata  seotr 
za  e  gli  altri  documenti  nc^essaru 

Che,  ciò  stante,  il  ricorso  propv 
dal  Badano  deve,  per  la  chiara  disp- 
sizione  dell'articolo  528  del   citata 
dice  di  procedura  civile,  essere  die -li. 
rato  inammissibile. 

Per  questi  motivi: 

La  Corte  dichiara  inammissibile 
ricorso  proposto    da  Sudano   AuIol 
avverso  la  sentenza  della  corte  <ii  r 
pollo  di  Aquila  del  23  maggio  ISy. 


INDICI 

f 

DELLE  SENTENZE  CONTENUTE  NELLA  RACCOLTA 


LA  CORTE  SUPREMA  DI  ROMA 


A.mio    X.I    - 


Data  della  pubblicazione  delle  sentenze 


Mese 

Giorno 

Pagina 

loie 

• 

fliorno 

Pagina 

Mese 

Giorno 

Pagina 

Mese 

Giorno 

Pagina 

1886 

OeBBftlo 

18 

87 

279 

fobbralo 

a 

70 
124 

Febbraio 

17 

197 
204 

Oeaaaio 

5 

17 

» 

ao 

1005  n 

126 

206 

xo 

1062  n 

» 

8 

71 

1005  n 

66 

10:i6  n 

248 

1042  n 

» 

8 

21 

» 

ai 

51 

641 

1062  n 

24 

53 

» 

6 

13 

» 

le 

93 

170 

146 

64 

150  n 

183 

190 

f 

80 

201 

261 

194 

1 

115 

875 

^Ù38 

217 

233 

960 

» 

9 

40 

223 

236 

1061 

117 

» 

aa 

9 

» 

8 

150 

1065  n 

134 

12  n 

1 

812 

» 

ao 

370 

145 

43 

830  n 

» 

ai 

140 

563 

974  n 

833n 

» 

aa 

27 

» 

10 

1057  n 

1085  n 

1005  n 

76 

» 

ai 

3 

» 

aa 

944 

1066  n 

106 

71 

» 

a4 

1066  n 

» 

10 

128 

108 

74 

» 

a5 

56 

130 

235 

266 

59 

152 

287  n 

983 

199 

186 

245 

1066  n 

961 

189 

329 

» 

la 

18 

972 

281 

364 

36 

» 

a7 

86    . 

240 

•50 

68 

90 

967 

1065  n 

» 

13 

24 

165 

990n 

1066  rt 

81 

209 

991  n 

» 

88 

100 

184 

222 

1005  n 

161 

186 

341 

1062  n 

176 

188 

» 

aa 

353 

» 

11 

157 

256 

323 

» 

ao 

8 

426 

27 

325 

15 

» 

la 

96 

427 

372 

61 

1042 

8(56 

1001  n 

90 

» 

16 

102 

» 

84 

110 

1065  n 

122 

121 

124 

» 

1 

14 

10 
SO 
33 
72 
182 

956 
984 
994 

1057  n 
1066  n 

134 
ìfS 
320 
324 
830 

20» 
439 
9-3 
992  n 
996 

» 

16 

42 

45 

» 

30 

37 

360 
1005  n 

» 

86 

10d5n 
79 

210 

ribbnlo 

1 

12 

» 

17 

25 

107 

271 

50 

80 

164 

274 

54 

92 

166 

095 

78 

94 

262 

» 

18 

47 

1042 

148 

588 
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Data  della  pubblicazione  delle  sentenze 
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» 
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» 
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» 

18 

» 
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» 

88 

» 
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» 

84 

» 

86 
86 

11 


n 
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272 
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169 

237 
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1041 

1002 

Ì062 

1066 

313 

127 

133 

^11 

lOSfin 

289 

9^3 

1042 

292 

291 

973 

1013 

1062 

1066  n 

104 

141 

351 

82 

984 

997 

1043 

2^^3 

526 

998 

1006 

1043 

241 

457 

999 

843  n 

1063 

1066  n 

154 

174 

837 

267 

294 

158 

400 

1000 

1066  n 

298 

302 

4^0 

473 

774 

1001 

178 

428 

303 

459 

887 

1043 

299 

3?8 

402 

460 

470 

974  n 


n 


Mario 


IprH» 


» 


88 

27 

28 


30 


1 

2 


3 
6 


7 

8 


18 


14 


» 
» 


» 
» 


» 


15 
16 


17 

18 
80 


81 
87 


88 
30 


n 


985 

1044 

207 

404 

462 

33ri 

404 

429 

448 

696 

966 

987 

1003 

1062 

2j<S 

348 
739 


721 

986 

987  n 

1004 

360 

201 

302 

4GI 

724 

946 

1004 

194 

306 

320 

342 

376 

728 

893 

281 

313 

345 

990  n 

1005 

379 

436 

468 

480 

752 

%9 

1006 

554 

372 

902 

1006 

1007 

497 

1065 

483 

382 

411 

471 

246 

357 

360 

871 

417 

422 

451 

432 

440 

455 

463 

465 

850 

380 

416 

484 


Aprile  '  30 


Maggio  I   3 


8 
10 


11 


18 


13 
14 


17 
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18 
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989 
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248 

285 
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358 

457 

458 

934 

304 

3S6 

420 

474 

613 

991 

997  n 

1006  n 

10S2 

1063 

1065 

407 

408 

527 

687 

1062 

416  n 

419 

464 

465 

1007 

1044 

1052 

1063  n 

1065  n 

1066  n 
276 
576 
629 
802 
ia59n 
1069 
274 
481 
485 
1008 
1065 
392 
466 
488 
493 

1044  n 
1054 
1055 
490 
1005 
1057 
1066  n 
434 
441 
365 
391 
467 
701 
1009 
1010 
1011 
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396 
491 
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84 

85 

88 
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18 


.•• .  I 


,'  "f 


^     . 


87  < 


4.-4  ' 
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Data  della  pnbblicaKÌoiie  delle  sentenze 

• 

Mese 

Giorno 

Pagini 

lese 

Giorno 

Pagina 

Mese 

Giorno 

Pagina 

Mese 

Giono 

Pagina 

Giagno 

18 

J106^*i 
1066  n 

Luglio 

X6 

885 
V07 

Settembre 

0 

642 
662 

XToyembre 

16 

748 
768 

» 

ai 

487 
533 
540 

1018 
1045 
1067 

666 
667 
700 

791 
919 
936 

541 

» 

16 

997  n 

707 

1036 

604 

1045  n 

955 

1065  n 

618  n 

10:>7  n 

958 

1 

1060» 

632 

» 

17 

587 

» 

10 

1024  n 

» 

17 

1034» 

727 

tJ26 

1028 

1037 

728 

703 

i0-7n 

. 

1057» 

748 

725 

» 

11 

1004» 

1066» 

1044 

1047 

» 

12 

1064 

» 

18 

786 

10>3 

I066n 

» 

17 

1005  n 

899 

» 

22 

732 

» 

19 

532 

» 

21 

715 
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16 

824 
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23 
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741 
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1006  rt 
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26 
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778 
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28 
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825 

» 

22 

831 

> 
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750 
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20 
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1 
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1045 
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» 

24 

789 
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» 
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» 

12 
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837 

1077 

1057  n 

» 

14 
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22 
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» 
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1068 

» 
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731 
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» 

27 
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1063 
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» 

3 

843 
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1064 

1006  n 
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» 

6 
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» 

20 
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784 
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911 
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1069 
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» 

4 
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1079 

794 
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6 
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» 

/6 

925 

» 

6 

547 
623 

685 
897 
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969 
1070 

785 
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1064 
1068 

938 
958 
974 
1065  n 

» 

7 

601 

Agoito 

10 

709 

1080 

» 

0 

835 

612 
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9 

8 

771 

838 

612  n 

1043  n 

827 

846 

712 

1065 

997 

» 

10 

837 

735 

1080 

1030 

847 

793 

» 

12 
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1031 

881 

949 
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1032 
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941 

» 

8 
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9 

0 
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» 

0 
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» 
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687 
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10 

738 
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• 
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892 

» 

10 

948 
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• 
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» 

12 

919 

1066 

766 

915 

1067 

13 
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787 

917 

» 

13 

499 
501 

1043  n 
1080 

801 
826 

980 
1065  n 

572 

550 

, 

829 

1066  n 

6l0 

1062n 

842 

» 

14 

840 

634 

882 

S04 

852 

688 

1024 

934 

1064 

776 

1067 

935 

» 

16 

854 
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879 
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16 
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Cognomi  e  Indicazioni  delle  Farti 


A 1062 

Ab])one  429 

Acciarino  1062  n 

Accomando  623 

Acocella  835 

Acquavi  va  53 

Addrìzze  882 

Adesse  1034  n 

Ag-none  1065  n 

Al  anno  (Comune)  462 

Alba  (Comune)  419 

Albanesi  724 

Albani  466 

Albano  554 

Alberici  1010 

Alfonsino  (Esattore)   610, 

612 
Alfredi  71 
Alisi.  1066  n 
Allegra  991  n 
Allocca  42,  391 
Almici  (Ditta)  36 
Altamura  (Gap.)  642 
Amadio  1066  n 
Amalfl  (Qipitolo)  427 
Amato  728 
Ambrosi  879 
Ambruchi  911 
Amitrano  1043  n 
Amoretti  621 
Andreassi  1043 
Andreuccl  822 
Andria  917 
Angelini  838 
Angelini  984 
Angelucci  705 
Anguissola  1006  u 
Antonelli  1057  n 
Antonelli  547 
Antonioli  117 
Antuono  727 
Anzi  835 

Aquila  (Prefetto)  923 
Arban  914 
Arcadia  831 
Arcangeli  776 
Ardisson  108 


Argenti  176,  1057 

Argentieri  1043  n 

Argenziano  551 

Armonio  1066  n 

Arneri  955 

Arpino  (Comune)  969 

Artidoro  235 

Artiolo  293 

Asinelli'281 

Asporti  945 

Austeri  1057 

A  vallone  107 

Aversa  (Municipio)  1077 

Avolio  604 

Avendo  336 

Azzolino  148 


Badia  Polesine  (Esat.)  723 

Bagli  ino  987  n 

Bagni  S.  Giuliano  (Eletto- 
ri) 896 

Bagni  della  Porretta  (Elet- 
tori) 959 

Bagnoli  (Comune)  885 

Bai  ardo  455 

Balduino  343 

Ballarino  986 

Baratta  325 

Barbatelli  30,  33 

Bardi  951 

Barletta  (Cappella)  716 

Barrese  420 

Barolo  (Opera  pia)  565 

Barone  666 

Barra  68 

Bartoluccì  450 

Basso  493 

Battilana  1032 

Baubèe  578 

Belli  973 

Bellini  90 

Bellitti  641 

Bello  348 

Ben^glio  854 

Benamati  618  n 


I 


Benassi  1005  n 
Benedetti  880 
Bennicelli  306 
Benzi  1077 
Berardi  735 
Berardi  923 
Bergami  1057  « 
Bergamo  ì  Vescovo*  M 
Berizzi  1065 
Berrilli  382 
Bertarelli  980 
Bertini  302 
Bertora  985 
Bertucci  122 
Bertuzzini  1024  n 
Berzo  700 
Bosso  845 
Bianchetti  36 
Bianchi  102 
Bianchi  396.  1058 
Biancotti  1066  n  _ 
Biella  (Comune)  .oS 
Biella  (Daz.  cons.)  753 
Bigazzi  15 
Bigi  784 
Bignozzi  912 
Bianco  291 
Blancato  1061 
Boccaletti  1065  n 
Bolso  (Comune)  156 
Bolla  922 
Bonaguidi  485 
Bonaguidi  1065 
Bonaiuto  1006  n 
Bonanno  %1 
Bonefro  (Comune)  334 
Bongini  950 
Bonsignore  372 
Boreatti  685 
Borghese  1027 
Borri  837 
Borsari  1005  '? 
Borsellino  851 
Botti  1019 
Bottino  291 
Botto  906 
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3ZZO  1068 

raconi  150  fi,  1065  it 

poscia  (Ospedali)  629 

riconi  1065  n 

riR-iiole  933,  934 

rontc  (Esattore)  351 

ninellì  1065  «,  735 

rimetti  563 

nino  989 

nino  1066  n 

rati  134 

lice  Ili  50 

udano  1080 

uonocore  530,  532 

iirali  0(30 

uratti  997  'C 

usnè  279 

nssu  914 


aì>ras  940.  1057  n 

accavale  30 

accia  210. 

acciaio  re  599 

a^'-liari  (Municipio)  241 

iafrliari  (Prefetto)  684 

;a<rlini  958 

:ulaì)rese  1007 

'alatafimi  (Chiesa)  610 

:jiI (lenirò  1006  u 

'alitri  (Comune)  382 

;aìdiero  1061 

'alo^Tiiro  729 

'fiìtiig-irone  (Comune)  207 

/'alvi  (Comune)  8 

'alvisano  (Comune)  186 

'amassa  377 

)amb(>sn  404 

Camera  1043  n 

damerini  1070 

'aiiici-ota  (Comune)  45 

:ainilU  785 

'amlolo  524 

'ampa^nolo  747 

'ampeg-ffi   191 

Jamponeschi  1080  n 

:anaie  599 

'annata  961 

:andian  1024 

'anepa  1066  n 

^anepa  (Comune)  374 

;anicattini  (Esattore)  729 

^aniprlia  360 

Capello  701 

:appelletti  1065  n 

:apellupo  396 

^apij^atti  911 

^apodimele  (Comune)  599 

'aponi  996 

'aputi  56 

carbonaro  1006  n 

^ardea  1062  n 

Cardini  997  n 

'arillo  1041 

Carlini  925 

'arlone  1013 

/arno vali  943 

barone  915 


Carozza  1066  n 

Carpenedolo  (Comune)  186 

Carpinete  734 

Carreca  667 

Carthier  531 

(Martuccio  1066  n 

Carutti  272 

Casaccia  1066  n 

Casadei  1001  n 

Casale  1080 

Casale  812  n 

Casalegrno  501 

Casalìni  490,  739 

Casazza  648 

Caserta  (Prefetto)  969 

Cassingena  820 

Castagnari  958 

Castagnola  853 

Castagnola    (Apprdtat.  del 
dazio  cons.)  618 

Castellani  1052 

Castelli  826,  894 

Castello  897 

Castellucci  748 

Castel   di  San  grò   (Congr. 
di  carità)  289 

Castroferro  141 

Casu  448 

Casula  448 

Catani  996 

Catania  (Arclv.)  141 

Catania  (Congregaz.)  188 

Catania  (Prefetto)   653,  655 

Catanzaro  (Provincia)  197 

Cattaneo  102 

Caucci  306 

Caucìoio  534 

Cova  (Comune)  25 

Cavaccini  969,  1080  n 

Cavacini  1064 

Cavalieri  825 

Cave  mi  919 

Caviglia  145 

Ceccaroni  40 

Celano  (Seminario)  281 

Celletti  1007 

Ceraolo  17 

Cerisela  854 

Cerrito  404 

Cesena  (Municipio)  741,  742 

Cherchi  568 

Chiaccliio  1042 

Chiappa  667 

Chicoli  61 

Chi  eco  1067 

Chieti    (Deputazione   pro- 
vinciale) 969 

Chieti  (Prefetto)  1064,  1080 

Chilori  12 

Cicala  802,  1069 

Ciccoricco  779 

Cicognani  470 

Cicognani  1057  n 

Cilento  104 

Cimino  1006  n 

Cingolani  995 

Cinquegrana  206 

Ciorcia  1065  n,  881  n 
Ciorcia  881  n 


Ciotti  27,  938,U068| 
Cipriani  744.  990  n,  1062  n 
Civelli  987 
Cocco  1056  n 
Codrongianus  (Com.)  692 
Cola  428 
Colella  70,  449 
Colienda  944 
CoUavini  74 

Colle  di  Val  d'Elsa  (Capi- 
tolo) 67 
Collepardo  (Comune)  134 
Colletorto  (Comune)  334 
Colombo  59 
Colonnelli  801 
Colucci  694 
Col  ucci  1057  fi 
Comina  919 
Compagnoni  298 
Company   (North    British 

and   mercantile  insu- 

rance)  478 
Compari  ni  1060 
Conforto  1065 
Consolo  233 
Corato  (Municipio)  907 
Corazzi  ni  166 
Corda  1020 

Corleto  (Comune)  154 
Corsi  169 
Corvi  550 
Corvo  190 
Cosenza  735 
Cosenza  (Arciv.)  294 
Cosenza  (Prov.)  707 
C(^ta  612  n 
Costantini  436,  473 
Costantino  610 
Creatura  1065  n 
Crisafl  766 
CrisafuUi  703 
Crispo  747 
Croce  820,  1059  n 
Croce  833,  972,  9ff7 
Crupi  623 
Cua  396 
Cupani  72 
Cutrera  1053 
Cutrera  1062  n 


D'Abenante  949 
D'Afflitto  825 
D'Agostino  66 
D'Alessandro  1058 
D'Alessio  1065  n 
Dall'Asta  1030 
Dal   Pozzo  958 
D'Amario  462 
D'Ambra  840 
D'Amico  1052  n 
D'Andrea  778 
Danese  434 
D'Annunzio  1065  n 
D'Arezzo  660 
D'Ascia  1066  n 
Dascia  483 
D'Atri  934 
Davinl  837 
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5 

-.t 


i».. 


/ 

^ 


»r* 


«■* 


»' 


De  Anffelis  42S,  707,  866  . 

De  Bella  887 

De  Bellis  1068 

De  Camillis  966 

De  Capua  735 

De  Carolis  27  - 

De  Clares  725 

De  Clemente  140 

De  Clemente  709  n 

De  Costanzo  674 

De  Falco  771 

De  Ferrari  933,  934 

De  Ferrari  (Opera  pia)  82 

De  Fina  361 

De  Francesco  687 

De  Giorgio  467,  908 

De  Gregoris  691 

Deicone  1062 

De  Lapierre  963 

De  Laurentiis  1012 

Del  Basso  1065  n 

Del  Bianco  1044 

Delcarmine  164 

Del  Carmine  716 

Del  Grande  1069 

De  Leo  758 

Delogu  76 

Della  Baffa  507 

Della  Monica  80 

Delle  Cave  666 

Del  Pagliaro  306 

De  Luca  64L  1036 

Do  Luise  111 

De  Ma^istria  802,  1069 

Demanio  V.  Finanze 

De  Martino  126,  146 

De  Martino  758 

De  Nittis  553 

De  Plato  553 

De  Rosa  1042 

De  Siano  87 

De  Simone  150 

De  Stefano  666 

Dettori  1006 

De  Vos  1022 

Diano  Marina  ( Appai t  del 

dazio  cons.)  96 
Di  Bisio  1080  n 
Di  Fabio  997 
Di  Fazio  379 
Di  Galliera  933,  934 
Di  Giuseppe  1062  n 
Di  Marco  1013 
Di  Nanno  715 
Di  Napoli  486,  487,  1045 
Di  Nardo  454 
Dini  246,  588,  1001<  1041 
Di  Paolo  527 
Di  Paolo  1015 
Di  Pietro  856 
Di  Roberto  637 
Di  Rocco  1066  fi 
Disone  991       u 
Dodero  767 
Dogliani  814,  1042 
Dounarumma  440 
Donato  24,  539 
Donegana  (Fallim.)  536 


Doria  417 
D'Ortona  1080 
D'Oronzo  483 
Dossi  Consorzio  732 
Dualchi  (Comune  64 
Dulcetta  342 
Durante  1043  n 
Durazzo  422 


Economato  ^cner.  dei  ben. 

vacanti  427 
Esposito  932 
Este  (Comune  18 
Eterno  466 
Evan  5% 
Evangelista  837 
Evard  478 


Fabbri  741,  742 

Fabbrica  di  S.  Pietro  779 

Fabiani  709 

Fabio  223 

Fabrini  1066  u 

Fabrizi  1062  n 

Facchinetti  741,  742 

Facchini  775 

Failla  975 

Falconieri  402 

Fall  anca  825 

Falvetti  444 

Fangrhella  997 

Fanti  234 

Farina  1032  w,  1057  u 

Felici  835.  837  n 

Felici  1009 

Ferrajoli  441 

Ferrante  1034 

Ferrara  862,  992 

Ferrara  (Arcispedale)  1063 

Ferrari  882,  1077 

Ferraro  1005  n 

Ferreni   1043 

Ferretti  1066  n 

Ferri  949 

Ferroni  1Ò54 

Ferrovie  romane  946 

Figliola  222 

Fileccia  1005  n 

Filippone  3 

Filpo  245 

Finanze  17,  24,36,45,  51,54, 
56,  64,  66,  67,  68,  74, 
82,  92,  94,  100, 104, 107, 
111.  115,  117,  122.  124, 
128,  130,  134.  141,  148, 
150.  161,  188,  190,  194, 
199,  207,  210,  217,  223, 
237,  241,  246,  248,  262, 
276,  281,  288,  294,  299, 
313,  320,  328,  338,  341- 
343,  345,  353,  360, 372, 
376,  379,  386,  402,  404, 
420,  427,  428,  432,  434, 
436,  440,  454,  455,  460, 
474,  478,  489,  491,  503, 
507,  514,  ^  ^^  ^ 


534,  539,  541,  c4:-^. 
551,  ^4,  581  Sv  '-  : 
599, 601, 606,  *3R::.. 
615,  617.  626.  6.  '  .'  ' 
641,  660,  6^  ^4   • 
685,  687.  703,  711  "  '  " 
750,  779.  786,  7K  *   i 
798.  802.  814.  J?«  •:  ! 
837,  863,  88t8yt  •' 
899,  905,  908,  9:7. 
927,  933.  934,  S^r-  - 
^0.  960,  961,  ^:    - 
1Q39,   1045,  1047.  i  •  ■ 
1069 

Fiocca  486,  487 

Fioravanti  912 

Fiorentini  1008 

Fiori  402 

Firenze  (Esattorìa i  21 

Fiumirello  376 

Florio  134,  601 ,  1006  •      ' 

Floro  970  • 

Focarino  830  n 

Fochi  748 

Foggia  (Comune)  5S1 

Fogli  90 

Folcaro  1054  1 

Fondo  pel  culto  15,  5.  "? . 
54,    100,  109,  IK  : 
146,  150,  154, 


>4,  i«  :•'  / 


182,  196,  292 
353,  358,  365,  36:  " 
398,  407,  408,  41.  C 
426,  432,  441,  444  •  v , 
503,  527,  551,  5dv  *; 
580,  587,  621,  6t\  '^ 
688,  695,  697;7»k::ì 
716,  717,  745,  7f><  ^. 
866,  887,  889,  S?ì  *•/• 
899,  970,  975,  ICiól 

Fongoli  8  I 

Forni  126  | 

Fortunato  892 

Foschini  610,  612 

F rampolli  428,  460 

Franchina  860,  993 

Fr.inchetti  854 

Francinelli  778 

Franco  941 

Francolini  1066  n 

Franz!  (Fallita)  894 

Frau  692 

Frosio  78 

Fusco  (Fallim.)  104 

Fusco  178,416  k,  883,  1065  « 


Gabriele  840  n 
Gagliano  489 
Gaiza  586 
Galasso  674 
Galatiolo  1006  n 
Galletti  323 
Galliera  (Opera  pia)  fi 
Gallo  235 
Galluppi  725 
Gambassini  67 
Gambella  967 
Gangemi  706 


/ 
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aTìcritano  729 
a  ni  no  1016 
firavinì  610,  612 
Jirpriulo  944 
a  ri  bai  di  936 
arrone  667,   1005 
asbarri  360 
atti  1066 
atti! so  272 
andino  237  n 
andino  1066  n    • 
ày  1068 
e'ncbi  71 
lenduso  944 
renovese  860,  993 
rentili  938,  974 

1 1063 

rhiani  936 

rhirardlni  831,  838,  1045 
ìhìtti  439  : 

liacoboni  184 
iiampaolo  87 
lianGTÌulio  927 
lilardini  753 
tionnetti  157 
TÌovani>'ro9si  748 
ìiovannucci  1066  n 
liove  922 
"TÌuffrè  303 
jriunta  324 
jiura  276 
Mobotsching"  814 
jodizzaro  20,  953 
jolder  1062  n 
jraprnano  (Comune)  158 
jrramap^na  634 
jr  rande  183 
jtrandis   18 
arassi  739,  1062  n 
jrasso  390 
Srattone  827 
Gravina  (Comune)  634 
Gravina  (Fìdecomm.)  786 
Grazi  ani  350 
Graziano  1062  n 
Grazioso  463 
Grazzi  266 
Gr  Irroraci  977 
Gresham  (The)  507 
Griffoni  493 
Grimaldi  468 
Grosseto  (Comune)  353 
Grosso  640 
Gusmano  66 
Guarino  248 
Guarisa  984 
Guerrini  201 
Guerrieri  975 
Guerrieri  1045 
Gug^gino  950 
Guida  1066 
Guillot  76 
Guindani  281 
Guitard  514 
Guzzardi  92 

Haas  798 
Hood351 


lacobelli   1059  n 
lacobucci  289 
laselli  1066  n 
lezzi  302 

Ig-lesias  (Comune)  981 
Imbornone  411 
Imperiali  825 
Incaj2rnone  830 
Incoronato  6^ 
Infante  627 
Inglese  1080  n 
Innorta  1080 
In  serra  375 
lovini  833  n 
Iseo  (Comune)  871 
Izzo  440 
Izzi  789 


Janni  121,  998 

Jones  966 

Jesi  (Clarisse)  407;  408 

Jetto  695 

Jorano  1066  n 

Jorio  1065  n 


Labarbera  71 

Labonia  707 

La  Caria  201 

La  Fondiaria  514 

Lavorìo  882.  1077 

Lamagna  1066  n 

Lannm  1022 

Lancia  892  n 

Lanciano  1066  n 

Lardi  451 

Lardi  1067 

La  Rosa  823,  1068 

Laterza  93 

Lattanzio  434 

Laura  459 

Laurino  471 

Lavaurs  47,  635 

La  Vecchia  846 

La  Via  895 

La  Villa  951 

Lavore  735 

Lechiare  587 

Leinardi  1024 

Lenzuolo  165 

Lenzi  1066  n 

Leone  1005  n 

Leopardi  1057  n 

Leto  53 

Leti  ieri  94 

Levi  584,  723 

Liberti  989 

Litruori  1043  n 

LiUiu  1003 

Lionti  735 

Livorno  (Cancelliere)  772 

Livorno  (Prefetto)  MS 

Lo  Coscio  926 

Lo  Cuoco  1028 

Lo  Frano  1066  n 

Lombardi  618  n,  744 

Lombardo  729 


Lombardore  (Dazio  consu- 
mo) 501 
Lonati  59 

Lonffo  276.  706,  1006  « 
Lopresti  133 
Lori  (Comune)  374 
Lo  Russo  680 
Lo  Verde  376 
Luciani  1080  n 
Lucifero  188 
Lugo  (Comune)  51 
Luongo  893 
Lupo  1062  n 
Lunarini  27 
L'Urbaiue  595 


Machensie  478,  595 
Madonna  79 
Maffioletti  881 
Magagnini  997  n 
Maglietta  24 
Magrotti  196 
Maione  1041 
Malvezzi  191 
Mammone  128 
Manca  684 
Manciù  forte  848,  980 
Mancini  527 
Mandolesi  43 
Manfredi.  969 
Maninchedda  947,  1069 
Mann  occhi  37 
Manzanares  1044 
Marangio  1062  n 
Maratea  1065  n 
Marchese  370,  941,  1069 
Mar  Ai  1045  /' 
March ian otto  501 
Marcianise   (  Congregazio- 
ne di  carità)  434 
Marciano  1043 
Marengo  618 
Maricotti  13 
Mari  n  cola  102 
Marini  460 
Marmare  727 
Marruncheddu  992  n 
Marsella  10 
Marre  920 
Marres  992  n 
Masella  737 

Martina  Franca  (Com).  627 
Martusciello  1066  n 
Marnilo  396 
Marziani  688 
Marzioll  779 
Masale  189 
Mascaro  1026 
Masciovecchio  261 
Masinl  110 

Massa  Carrara  (Semin.)  503 
Massa  (Seminario)  54 
Massiotti  1066  n 
Massucci  382 
Massimo  80 
Massuelli  465 
Mastropasqua  400 
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Maialoni  958 

Materazzo  474 

Matteini  367 

M aurea  467 

Maureca  846 

Mazza  1054  '' 

Mazzarella  843 

Mazze  i  618 

Medici  96 

Melardi  341 

Melfi  (Vescovo)  377 

Melideo  386 

Melideo  613 

Melìs  364,  1003 

Mellai  1044 

Menna  357 

Mennucci  580 

Mera  (Consorzio)  536 

Mercanti  1006  n 

Meren  1043 

Merlini  1064 

MeroUe  882 

Mesagne  (Comune)  915 

Messana  494 

Messina  272 

Messina  465,  653,  655 

Messina  (Prefetto)  341 

Meta  1066  n 

Miceli  320 

Miele  544 

Miffoledda  728 

Mig-lio  863 

Milanesi  81 

Milano  (Esattore)  922 

Milazzo  127 

Milla  1006  n 

Mililli  791  ^ 

Militello  951  • 

Miueo  (Strada)  653,  655 

Ministero  di  grazia  e  frin- 
stizia  407.  408.  576 

Ministero  della  guerra  145, 
578 

Ministèro  dell'int.  3,  329^ 

Ministero  dei  lavori  pub- 
blici 47,  191,  483,  648, 
667.  707,  904,  946. 

Mincio  843 

Mirendi  892  n 

Mirone  774 

Mistretta  (Collegio)  895 

Mocci  526 

Modica  (Liceo)  150 

Moi  936 

Molara  306 

Mole  728 

Mollica  610 

Molines  386 

Mondragone  179 

Mongrandi  459 

Monni  674 

Montarsolo  1004 

Montedoro  883 

Montegrandi  717 

Montemagni  1064 

Monteponi  (Miniere)  161 

Montopoli  (Dazio  cons.)  835 

Montopolì  (Tesoriere)  835 


M, 549,  1064 

Montozzi  166 
Mora  1005  n 
Morabito  960 
Morano  617 
Morano  1045,  1047 
Morelli  687 
Moretti  973 
Morfino  313 
Morg-ia  100 
Monconi  829 
Morsi  ani  959 
Moscaro  1062  n 
Moscaro  240  n 
Mossucco  80 
Motta  323 
Mottola  734 
Muratorio  882,  1077 
Mu  rialdo  248 
Musticchio  846 


Napoli  (Arciconfr.)  124 
Napoli  (Banco)  457,  458, 695 
Napoli  (Collegrio)  115 
Napoli    (Comune)  468,  632, 

689 
Napoli  (Esattore)    486,  487, 

499,  640,  674,  827 
Napoli  (Liceo)    617,  1045, 

1047 
Napoli  (Società  dei  Tram- 

vays)  130 
Nardi  923 
Naselli  899 
Naso  (Comune)  72 
Natale  737.  944 
Navigli  124 

Nazzano  (Comune)  615 
Negro  1067 
Negroni  59,  922 
Nelson  351 

Neri  150,  974  «,  1005,  1044 
Nesci  497 
Nobile  1065  n 
Noci  (Capitolo  e  Clero)  697 
Nola  426 
Nonnoi  981 
Notarantonio  7  2 
Notarmuzi  1062  n 
Noto  (Banca)  541 
Novara  (Provincia)  392 
Novelli  547 
Nuvolari  958 


Obon  1026 
Odorisio  927,  980 
Oliani  496 

Oliena  (Comune)  404 
Olivieri  320 
Ongaro  540 
Origene  721 
Orsara  (Comune)  471 
Orunesu  1006  n 
Osimo  (Comune)  848 
Ottoni  750 


Paddighe  1006 
Paderi  483 
Padova  (Prefetto)  885 
Padula  (Comune)  9i% 
Pagliaro  386 
Pagnotta  5d7 
Paiello  731 
Pairotto  80 
Paladino  457 
Palaggi  274 
Palazzi  883 
Palazzo  1057  n 
Palazzolo  1066  n 
Palermo  (Esattore)  951 
Palermo  (Municipio)  S" 
Paletti  1006  n 
Pallavicini  422 
Pallanza    (  CongregMì.: 

di  carità)  8W 
Palma  626,  935,  1041 
Palmar  738 
Palmese  1005  n 
Palombaro  (Comune.  35" 
Palumbo  840  ».  lOfó  « 
pam ph ili  417 
Panagio  330 
Papa  514 
Papaleo  348 
Papi  1057  n 
Pappalardo  1005  n 
Pardini  186 
Parete  (Comune)  45t 
Pariello  1058 
parlier  966 
Parola  599 
Pascarella  1065  n 
Pasquali  480 
Pasqualy  1059 
passalact]ua  812 
passini  1005  n 
Passino  706 
Pastore  1057  n 
Pastorino  329,  1005  « 
Paterno  897 
Paturzo  237  »,  1066  fl 
Pavoncelli  (Ditta)  5« 
Pelaffo  488 
Pelaggi  714 
Pellerano  1031 
Pellicano  904 
Pellicciari  689 
Pennacchio  1065  n 
Pepe  1059  n 
Perolio  629 
Perreau  184 
Perseghin  948 
Perugino  237 
Pes  360 
Petracchi  271 
Petroni  1019 
Petritoli  (Comune)  13 
Piatti  958 

Piatti  (Ditta)  256, 257 
Piazza  1062  • 
Picardi  822 
Piccoli  72 
Pletronigro  42 
Pietropaolo  1064^  1080 
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Piccaluga  955 

Piccig-allo  386 

Pietroluongo  758 

Pieve  Modolena  (Apcipre- 
tura)  768 

Pieve  S.  Stefano  (Com.)  766 

Pimonte  (Comune)  158 

Piola  831 

Pi  ras  568 

Pirone  1000 

Pisa  (Prefetto)  896 

Pisani  365.  1066  n 

Piseroni  21 

Pizzuti  24 

Plebano  53 

Platino  904 

Poffgi  1042 

Poli  889 

Polini  973 

Polizzi  351 

Polverino  416 

Pompei  199 

Pontani  156 

Ponta  685 

Ponte  di  Legno  (Com.)  657 

Ponte  S.  Pietro  (Fabbrice- 
ria) 576 

Ponticelli  461 

Ponticiello  758 

Pontieri  843 

Popoli  304 

Poppi  419 

Portomaffffiore  (Parr.)  838 

Pozone  827 

Pozone  640 

Premoli  606 

Primo  1037 

Profeta  1067 

Propaganda  Fide  745,  856 

Prosperini  1057  n 

Pucci  320 

Puccìnelli  1039 

Puddu  483 

Pugliese  939 

Pugnalin  210 

Punzi  720 


Quaglia  174 


Rabuteau  883 

Ram  pazzi  59 

Ramponi  793 

Randi  856 

Ranzi  865 

Raposilli  1013 

Rappo  481 

Raspante  205 

Ravenna  (Cassa  di  Rispar- 
mio) 662 

Rebecchini  995 

Regina  866 

Reggio  di  Calabria  (Pre- 
fetto) 904 

Regis  256,  257 

Reirnino}*  997 

Reithel  966 


Resta  1006  n 

Ricciardi  285,  825,  1650  n 

Riccioni  223,  740 

Ricco  450,  840 

Ridolfi  835 

Riga  361 

Rinaldi  336 

Rinaldi  501,  1044 

Rio  Marina  (Comune)  166 

Rio  nell'Elba  (Com.)  166 

Ripandelli  30,  33 

RipuUone  984 

Rivara  721 

Rifezo  983 

Rocca  di  Papa  (Com.)  234 

Rocca  di  Papa  (Sagr.)   563 

Rocca  S.  Stefano  (Comu- 
ne) 550 

Regalbuto  (Sindaco)  720 

Roma  (Arcispedale)  1063 

Roma  (Banca  generale)  176, 
550,  883 

Roma  (Basilica  Liber.)  306 

Roma  (Commiss,  dell'asse 
eccles.)  422 

Roma  (Deputazione  provin- 
ciale) 304 

Roma  (Municipio)  47,  87, 
451 

Roma  (Ospizio  dei  Pelle- 
grini e  Convalescen- 
ti) 134 

Roma  (Prefetto)  1070 

Roma  (Provincia)  788 

Romano  990 

Romeo  466 

Roncalli  880 

Ronchi  106 

Ronconi  770 

Rosa  262,  1055 

Rosi  267 

Rosiglione  1006  n 

Rossetti  748 

Rossi  320,  392,  1017 

Rosso  776.  885 

Roteili  778 

Rotondi  152 

Rovigo  (Consorzio)  732 

Rubbiani  625 

Rubega  1065  n 

Rubino  1006  n 

Ruffini  328.  1066  n 

Ruffo  725,  1080 

Ruggero  950 

Ruggiu  990  n 

Russo  881,  1062  n,  1065  n, 
1080  n 


Sabatelli  640,  827 

Sabatini  1066  n 

Sabato  1043  n 

Sabbatino  248 

Sabbioni  157 

Sacchi  81 

Sacerdote  372 

Sala  464 

Salibia  827 

Sallemi  466 

Salomone  1011 

Salta  1006  ?i 

Salve  984 

Salvatore  209,  1043 

Salvatorio  632 

Salvagnini  885 

Sambiase  (Comune)  197 

Samminiatelli  204 

Sampi  eri  897 

Sanfilipjpo  351 

Santa  Rosalia   (Fedecom- 

missaria)  313 
Santan  gelo  791 
San  Giovanni  (Conf.)  923 
Sanna,842 
Sannoio  1062  u 
S.  Agata  (Appai t.  del  daz. 

con  8.)  860,  993 
Santamaria  793  n 
Sant'Antimo  758 
Santarlasci  343 
Sant'arsenio  426 
San  tei  mo  902 
Santi  959 
Santiloci  1032 
Santini  47,  1038,  1066  n 
San  Valentino  (Cong.)  440 
Sapienza  787 
Sapuppo  292 
Sardi  1066  n 
Sardella  926 
Sassari  (Prefetto)  692 
Sasso  96 
Savini  1066  n 
Seacchiti  1037 
Scalia  1066  n 
Scappa  1066  m 
Scavonetto  474 
Scazzi  ca  1079 
Scherinzi  765 
Schiavetti  571 
Sobillaci  999 
Schiralli  907 
Schirru  1024 
Sciacca  17 
Scigliano  1054  n 
Scinta  358 
Scirard  987  n 
Scoccia  1057  n 
Scola  812  tty  1065  n 
Sebastiano  124 
Selanzero  533,  1044 
Senìta  358 
Sepe  30,  33 
Serafini  267 
Serra  345,  1003 
Serrini  768 
SerroDe  (Comtine)  40 
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Servidori  610,  612 

Sesto  Fiorentino  (Comu- 
ne) 169 

Sifola  944 

Silvestri  288,  712 

Silzia  1003 

Sini  842 

Siniscalchi  194 

Sinistri  847 

Siracusa  (Municipio)  604 

Società  anonima  dei  beni 
demaniali  61,  201,361, 
400,  691,  939 

Società  anonima  dei  tabac- 
chi 343 

Sodano  1041 

Soderò  1041 

Sopo  320 

Sorgrente  294 

Soro  824 

Spalletti  865  n 

Spaluti  634 

Spanu  824  n 

Spataro  1064 

Spera  618  n 

Sperani  1065  n 

Speranza  125 

Sperelli  980 

Spinati  379 

Spinetti  770 

Spinosi  974  n 

Spirito  1043  n 

Spoleto  (Subeconomo)  157 

Squillace  (Capitolo)  432 

Stancane!  li  1()62  n 

Stefanelli  1062  n 

Stencanelli  720 

Stevani  491 

Stillitani  977 

Stornelli  1021 

Strangio  457,  458 

Strazzuso  786 

Strigrlia  53 


Taddei  182 

Tagliamuro  (Eredità)  486, 
487 

Tajani  1066  n 

Tallarico  1054  n 

Tanlongo  306 

Tanzi 

Tartarone  2^ 

Tenuto  1065 

Terra  di  Lavoro  10 

Terra  di  Lavoro  (Bonifi- 
che) 179 

The  Gresham  507 

Thomatis  174- 

Tiburzi  1057  n 

Tichera  696 

Timpanaro  720 

Tizzoni  1065 

Tolgo  929 

Tolomei  621 

Tolve  (Congres: azione  di 
carità)  398 

Tondi  788 

Torino  (Città)  565 

Torre  di  Picenardi  (Comu- 
ne) 106 

Tortora  70,  499 

Tozzi  9 

Tramontano  530 

Travaglini  1012 

Traverso  955 

Trezza  217 

Trezza  (Ditta)  941 

Trigona  899 

Trotta  772 

Tullio  1080  n 

Usai  358 

Vaiano  1065  n 
Valdini  1063 
Vallieri  (Consorzio)  732 
Val  massoni  832 
Valva  (Comune)  109 


Vanacore  1066  n 
Varese  (Congregazione  di 

carità)  299 
Venere  240 
Ventricelli  642 
Verde  1066  n 
Verdet  578 
Verducci  134 
Vercelli  (Oblate  e  Muni- 
cipio) 717 
Vernocchi  1057  n 
Verri  695 
Vestri  841 

Vico  Gargano  (Com.)  5S 
Vidoni  497  n 
Vigna  338 
Vigo  897 

Villa  D'Allegro  (Com.>  6ó7 
Villalfonsina  (Com.)  106*. 

1080 
Villaggi  852 
Villa  Saviola  (Fabbr.)  7&4 
Vinzaglio  (Comune)  398 
Visconti  922 
Vita  1078 
Vitali  1064 
Volpi  3aS 


Wittuà  848,  980 
Wolf  1014 


Zanetti  1065 
Zanolini  1068 
Zimarino  1080  fi 
Zoppetti  285 
Zuccaro  1062  n 
Zuccbinì  274 
Zuccoli  871 
Zucchetti  1018 
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Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Disposizioni  sulla  pubblicazione,  interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  in  generale 

1      I     590  n      II  2     1     826         ||  4    |    40  ||  4     |    4ai         il  12     j     659 

40 


Codice  civile 


426 

876  n 

429 

879  n 

432 

41 

436 

n27 

732 

438 

579 

732 

439 

749 

442 

174 

478 

858 

481 

858 

673 

878  n 

576 

878  n 

692 

5W 

613 

483 

614 

485 

616 

485 

677 

232 

698 

449 

862 

624 

863 

798»» 

926 

706 

933 

749 

939 

624 

987 

584  n 

994 

585  n 

1047 

810 

1098 

235 

1123 

1145 

1146 

1147 

1148 

1149 

1151 

1162 

1153 

1157 

1158 

1167 

1198 

1204 

1223 

1256 

1259 

1308 

1330 

235 

4iS 

698 

232 

232 

232 

72 

171 

452 

635 

709 

797 

810 

872 

72 

72 

1050 

1050 

231 

494 

5841 

964 

7i:< 

95 

850 

369 

588 

700 


n 
n 


n 


1348 

1021 

1778 

1360 

602 

1789 

681 

1800 

913          1 

1831 

1351 

C02 

1884 

6M 

1048 

1354 

510 

1040 

1367 

715 

1058 

1368 

715 

1360 

850 

1061 

1407 

810 

1062 

1469 

290 

1482 

6.6 

617 

1494 

616 

617 

1064 

1509 

148 

2010 

1511 

62 

63 

2013 

64 

2014 

936  n 

2067 

1530 

936  r» 

1650 

926 

2082 

1664 

867  n 

2085 

1676 

310 

1581 

310 

2086 

1597 

67><n 

2100 

1752 

114 

2114 

n 
n 


251 

251 

528 

148 

920 

41 

41 

678  n 

679 

500 

22 

500 

675  n 

679 

829 

682 

149 

679 

247 

247 

337 

338 

926 

677 

678 

149 

18 

809 


n 


2120 


2125 
2123 
2128 

2120 


2135 
2136 


2137 
2144 
2147 


58 

402 

910 

622 

182 

426 

622 

178 

739 

740 

637 

698 

127 

r3 

427 
717 
871 
637 
571 


Codice  di  procedura  civile 


16 
19 
36 
40 
46 
66 

62 
71 


84 


87 
108 
145 
177 


818 

818 

425 

818 

423 

452 

683 

777 

324 

429 

451 

488 

613 

696 

921 

429 

461 

530 

613 

696 

013 

014 

10T7 

913 

959 

180 

777 

847 


183 

123 

376 

l^ 

617 

187 

375 

377 

123 

488 

300 

776 

658 

777 

659 

421 

817 

913 

430 

847 

520 

914 

447 

817 

523 

190 

612  n 

470 

6Ti 

220 

818 

473 

333 

526 

230 

620 

616 

231 

620 

954 

340 

482 

481 

914 

352 

776 

1040 

626 

777 

486 

685 

527 

847 

^87 

6S5 

628 

360 

144 

400 

1040 

333 

402 

476 

687 

6-20 

700 

404 

354  n 

730 

355  n 

641 

839 

356  n 

542 

934 

979 

543 

361 

144 
333 

617 

18 
6<3 

644 

616 

144 

646 

«87 

3%3 

700 

453 

647 

954 

559 

664 

681 

783 

823 

913 

953 

435 

602 

839 

180 

771 

897 

1080 

610 

610 

602 

610 

f71 

960 

1080 

329 

329 

807 

783 

836 

93 

783 

807 

247 


555 
566 
571 
646 
647 

663 
672 
689 
693 

699 
706 
712 
902 
929 


926 

182 

329 

23 

33 

611 

656 

363 

368 

149 

363 

293 

247 

293 

95 

77 
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iriicolo 


Pagiia 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolo 


Pagina 


Articolf  !  fasin 


2 

74 

91 

183 

139 

140 

149 


9 
10 
14 

>7 


81 
86 


*28 

63 

69 

98 

189 

190 


146 


515 
521 


Codice  penale 


1025 

100 

51 

366 

833 

462 

932 

210 

1004 

423 

1015  n 

866 

1012 

426 

1015  n 

128 

218 

1004 

467 

246 

643 

734 

214 

999 

462 

9 

644 

892 

217 

999 

246 

734 

263 

10?0 

391 

647 

1002 

264 

1020 

464 

669 

1018 

298 

1012 

814 

606 

99 

364 

674 

926 

607 

941 

1018 

1019 

1002 

1002 

1006 

1006 

1002 

1025 

1019 


-       688 

liXB 

688 

in 

lAs 

I 

1>3)1 

684 

86:, 

w> 

ìxM 

686 

10. i 

68. 

loi: 

Codice  di  procedura  penale 


51 

191 

124 

!       340    1 

10-)3  n 

374     I 

51 

216 

1059  n 

346 

1002 

390    ' 

1029 

222 

1059  n 

1003 

497 

281 

861 

1009 

396 

1005 

994 

1010 

1029 

311 

711 

360 

12  n 

995 

323 

124 

974  n 

399 

1014 

209 

363 

711 

1018 

237  n 

722 

409 

1025 

483 

366 

267 

410 

1025  n 

724  n 

366 

267 

1025  n 

988 

367 

267 

-  1014 

333 

304 

364 

1017 

420 

1025  n 

968 

366 

710  n 

462 

498 

330 

9 

790 

626 

892  n 

711 

1008 

628 

711 

731 

369 

925 

663 

124 

1052  n 

370 

9S 

664 

821 

1053  n 

371 

1023 

668 

124 

340 

1052  n 

373 

304 

670 

304 

638    1 

9b 

12  n 

642    ! 

r/i 

974  n 

646    ' 

Sòl 

1013 

Viò 

102.^ 

993 

1033 

647 

^ 

461 

648    , 

?^ì  f. 

829 

648 

*<Hri 

821 

663 

974  r. 

999 

668 

l» 

1017 

•*o 

1059  n 

&ri 

9 

667 

10>? 

498 

669 

731 

969 

10^: 

969 

768 

f«« 

1024 

781 

y^ 

1024 

848 

1021 

1059  n 

848 

99 

1024 

Codice  di  commercio  del  1865 

166    —        372 

Codice  di  commercio  del  1882 


164 
233 


549 
510  n 


233 


513 


666 


1053 


668 


Codice  penale  per  reterclto 

176    .1     1001       II       337     i     1027       ;|       33S     |     995 

Codice  civile  francete 


662     I 


162 


Codice  Cario  Felice 

307     I        359.  570.  571 


1(0 
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Leggi  civili  per  lo  regno  delle  Due  Sicilie 

780     I     367       II    1584     (     867  n    (j    1885     i     867  n 


Regolamento  gregoriano  pontificio 


1805     I      158 


20  gennaio  1759 

pag.  155 

20  luglio  1772 

pag.  155 

19  settembre  1772 

pag.  155 

4  luglio  1788 

pag.  561,  562 

17  ottobre  1789 

pag.  562 

19  marzo  1801 

pag.  138 

3  agosto  1803 

pag.  577 

15  agosto  1803 

pag.  138 

26  maggio  1807 

pag.  577 

20  giugno  1808 

2.  980 

21  maggio  1811 

pag.  213 

38.  216 

84.  213,  214,  216 
lOO.  213,  214,  216 
138.  215,  216 

6  agosto  1813 

pag.  88  n 

12  «licembre  1816 

214.  155 

30  gennaio   1817 

pag.  127,  351,  399,  427,  446, 
717,  890 


68.  366,  890 
59.  890 
87.  358.  622 
88  358 
78.  924 

17  gennaio  1820 

3.  980 

7  dicembre  1820 

pag.  138 

3  agosto  1822 

29,  128,  127.  9j8 

2  maggio  1823 

pag.  127,  351,  427,  446,  890 

LI  aprile  1826 

pag.  138 

13  maggio  1826 

pag.  138 

26  agosto  1826 

pag.  138 

16  marzo  1832 

pag.  185 

29  dicembre  1836 

pag.  939 

16  luglio  1844 

2,  18.  44 

4  marzo  1848 

8.  291 

10.  1049,  1050 
18.  8p9 

S6  marzo  1848  N.  605 

4,  37,  47.  988 

9  febbraio  1850 

pag.  220 


5  giugno  1850 

pag.  290 

6  giugno  1854 

pag.  91 

13  settembre  1854 

pag.  91,  92  » 

29  maggio  1855 

pag.  27 
29.  853 

28  gennaio  1859 

45.  693 

20  novembre  1859  (Hinterc) 

15,  124.  163 

14  ottobre  1860 

pag.  208 

11  dicembre  1860 

14.  857  n 

3  gennaio  1861  N.  705 

14.  38,  857  n 

7  gennaio  1861  n.  164 

1.  155 

16  gennaio  1861  N.  4608 

8.  577 

17  febbraio  1861  N.  4608 

pag.  557,  644,  883 
1.  557,  558 
8.  390,  558 
4.644 
8.  558 
8.  559,  561 

10.  558 

11.  558,  561 

18.  560 

19.  558 

20.  558 
22.  390 
25.  155 
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13  ottobre  1861 

pag.  557 
60.  558 
69.  376 

28  luglio  1861  N.  132 

1.  376 
8,  9,  10.  123 

13.  706 

14    466,  706,  973 

90.  705 

94.  126 

96.  125 

28  luglio  1861  N.  163 

181.  125,  126 

16  ottobre  1861  N.  275 

pag.   577 

21  aprile  1862  N.  586 

98,  94.  250  n 

06.  249  n 

22  aprile  1862  N.  587 

I,  10.  422 

3  agosto  1862  N.  753 

pag.  290 
8.  290 
16.  632 

18.  632 

19  luglio  1862 

16.  344 

14  agosto  1862  N.  800 

.   10.  65,  635 

II.  670,  673  n 
88.  6'i 

34.  65,  035 
86.  65 

21  agosto  1862  N.  794 

pag.  644 

19.  62,  (S,  202,  362,  401 
10.  40< 

10.  401 

1 1  settembre  1862  N.  876 

19.  932 
13,  14.  967 

19.  1055 

67.  183 

06.  365,  776,  967 

79.  588 

70,  87.  1055 

14  settembre  1862 

00.  62 
86.  402 

1 1  ottobre  1863  N.  1500 

4.  146 

14  aprile  1864  n.  1827 

pag.  670 
1,  3.  5  n 
89.  5  n^  6  n,  173  n 

80.  529 
44  09  fi 

40.  09  n,  070  M,  701  n 


24  aprile  1864  n.  1747 

1,  a.  G69  n 

0.  669  n,  671  n 

3  luglio  1864  N.  1827 

6    658,  851 
8.  .50^,  844 

10.  94 

11.  729 
13.  855 

90.  745,  8.~)5 

91.  3>6,  745,  791,  820,835,. 
842.  8  >5,  944,  994 

99.  7i>9,  730 
94.  734 

14  luglio  1864  N.  1830 

pag.  G03 

26  gennaio  1865  n.  2136 

pag.  604 
10.  637 

20  marzo  1865  N.  2248,  A 

10.  667 

96  80.  81,  482, 548  n,  957, 
95S 

90.  79,  467,  957  n,  969 
97.  764 
90.  667 
30.  466,  897 
40.  7.^8 
49.  758 
43.  204 
67.  51 

00.  204 
79,  9.')6  fi 

87!  420,  408  n,  600,  741, 

743 
04.  605 
00.  635 

109.  635 

110.  600 
193.  693 
196.  166  n,  107  n,  634,  054, 

723  ' 

190.  554,  034 
134.  738 
138.  704 
161.  605 
179.  711 

908.  275,  270,  720 
999.  554,  956  n,  957,  958 
996,  990.  706,  707 

20  marzo  1865  N.  2248,  B 

86,  30,  37.  731 

20  marzo  1865  N.  2248,  E 

pag.  875  n 

1.  208 

9.  19,  170  »,  174,  591  n 
8.  904 
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6  dicembre  1865  N.  2^ 

O.  347 

91.  347 
07,  198.  98 

180.  430,  939 
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1.  L^autorità  giudiziaria  è  incompeten- 
te a  giudicare  della  domanda  promossa  con- 
tro li  comune  per  nuova  distribuzione 
delle  acque  pubbliche  di  un  torrente,  de- 
terminata dalle  esigenze  dell'agricoltura. 
Sezioni  unite  i6  aprile  4886,  Comune  di  Po- 
àula  e.  Santelmo pag.  902 

2.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  risolvere  le  controversie  riguardanti  di- 
chiarazioni e  conseguenze  di  diritto  intor- 
no all'uso  delle  acque  di  un  torrente  che 
poteva  esser  fatto  da  ambedue  i  conten- 
denti secondo  le  ottenute  concessioni  go- 
vernative le  quali  non  erano  oppugnate  da 
alcuno  di  essi;  e  ciò  sebbene  sia  possibile 
la  demolizione  di  alcune  opere  non  con- 
formi alla  concessione  né  autorizzate  dal- 
l'autorità amministrativa,  o,  quand'anche 
autorizzate,  perchè  lesive  delle  ragioni  giu- 
ridiche di  uno  dei  contendenti,  e  non  vo- 
lute dalla  concessione,  salvo  però  sempre 
il  buon  regime  delle  acque  pubbliche.  Se- 
zioni unite  4S  gennaio  4886,  Baratta  e.  Vol- 
pi   >    .    pag.  325 

3.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  decidere  se  la  variazione  di  un  fiume, 
voluta  dal  pubblico  interesse,  abbia  dan- 
neggiato la  proprietà  di  una  casa  scalzan- 
done le  fondamenta,  allo  scopo,  non  già 
che  la  variazione  fosse  annullata,  e  che  il 
fiume  ritornasse  ad  avere  il  corso  primiti- 
vo, ma  che  si  risarcisca  il  danno  cagiona- 
to dall'opera  eseguita.  Sezioni  unite  44  gen- 
naio 4886,  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  e. 
Marsella pag.    10 

4.  E'  competente  Pautorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  per  risarcimen- 


to di  danno  patito  a 'causa  di  lesione  di 
diritto,  la  quale  derivi  dall'autorità  ammi- 
nistrativa, che,  per  eccesso  di  potere  o  per 
inosservanza  di  forme,  violi  alcun  diritto 
civile  o  politico:  senza  però  sospendere  o 
revocare  l'atto  amministrativo;  e  ciò  sebbe- 
ne attore  sia  un  privato  o  un  ente  giuri- 
dico contro  la  potestà  amministrativa  e  in 
tema  di  acque  pubbliche;  molto  più  poi  se 
attore  sia  un  consorzio  contro  un  altro 
consorzio.  Sezioni  unife  22  giugno  4886, 
Consorzi  j  idraulico  di  S.  Giustina  in  Rovigo 
e.  CouMorztn  Dossi  Vali  ieri  .  .  .  pag.  732 
5.  L'autorità  giudiziaria  per  decidere  la 
questione  sul  risarcimento  del  danno  non 
deve  attendere  che  l'autorità  amministra- 
tiva abbia  detto  dannosa  l'opera  .  .  iyi 
6.  E'  lecito  proporre  avanti  l'autorità  giu- 
diziaria l'azione  per  l'indennizzo  dei  danni 
che  si  dicono  recati  per  la  costruzione  di 
due  argini,  benché  l'autorità  amministra- 
tiva non  abbia  dichiarata  la  dannosità  del- 
le opere  n.  Sezioni  unite  9  settembre  4886, 
Labonia  e  De  Angeli^,  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  e  Provincia  di  Cosenza    .    pag.  707 

7.  Il  giudizio  tecnico  dato  amministra- 
tivamente intorno  allo  stato  di  una  inon- 
dazione ed  intorno  a  quel  che  conveniva 
praticare,  non  é  censurabile  dall'autorità 
giudiziaria.  Sezioni  unite  49  luglio  4886, 
Casazza  e.  Amministrazione  dei  lavori  pub- 
blici e  Tesoro  dello  Stato    .    .    .    pag.   64« 

8.  Non  può  dar  luogo  all'azione  di  dan- 
ni il  fatto  del  governo  che  ordina  il  taglio 
dell'argine  di  una  fossa  per  diminuire  il 
danno  che  indubbiamente  avrebbe  prodotto 
se  fosse  stata  lasciata  a  se   stessa  :    .    ivi 

9.  Gli  atti  del  prefetto  e  del  municipio, 
coi  quali  il  primo  autorizza  e  il  secondo 
dispone  la  esecuzione  d'opere  intese  a  mo- 
dificare nel  pubblico  interesse  lo  stato  di 
un  lago,  trasformando  una  sua  inserratu- 
ra in  piazza  affine  di  togliere  un  fomite 
di  miasmi  nocivi  alla  pubblica  salute,  sono 
veri  atti  di  autorità  amministrativa,  non 
di  semplice  gestione  patrimoniale,  contro  ì 
quali  perciò  non  può  il  privato  adire  l'au- 
torità giudiziaria  con  la  d enunciazione  di 
nuova  opera,  chiedendo  che  s'inibisca  al 
comune  di  continuare  la  costruzione  del- 
l'opera pubblica  nel  fondo  demaniale  fi 
Sezioni  unite  29  luglio  4886,  Zuecoli  e.  Co- 
mune d*Iseo pag.  871 

10.  Il  provvedimento  del  governo  che 
ordina  il  taglio  dell'argine  di  una  fossa 
deve  considerarsi  come  determinato  da 
forza  maggiore,  se  ebbe  il  fine,  non  già 
di  liberare  alcuni  dalla  inondazione  a  dan- 
no di  altri,  ma  di  prevenire  la  rottura  vio- 
lenta della  stessa  fossa,  che  fatalmente  e- 
ra  imminente  per  forza  irresistibile  delle 
acque,  facendo  si  che  lo  scolo  più  lento  o 
meno  abbondante  di  questa  arrecasse  dan- 
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ni  minori  di  quelli  che  avrebbe  certamen- 
te patito  dalla  inevitabile  inondazione  il 
territorio  sottostante  al  predetto  arf^ine, 
ove  g'iacoiono  i  fondi  del  ricorrente  n. 
Heziofìi  unite  3!f)  luglio.  ÌH86,  Camerini  Q.  Pre* 
tetto  deìlft  v/oì)incia  di  Roma.    .    pap^.    1070 

11.  Il  g-iudizio  tecHico  dato  amministra- 
tivamente intorno  allo  stato  della  inonda- 
zione ed  intorno  a  quel  che  conveniva 
praticare,  non  è  censurabile  dall'autorità 
g-iudiziaria   n ivi 

12.  Nel  caso  suespresso  la  domanda  per 
indennità  di  danni,  spieg'ata  contro  il  g-o- 
verno,  è  destituita  di  qualsiasi  fondamen- 
to e  titolo    giurìdico  v ioi 

13.  Per  darò  leg-alità  ad  ordinata  espro- 
priazione per  causa  di  pubblica  utilità, 
non  è  lecito  attribuire  ad  opera  idraulica 
l'entità  di  lavori  accessorii  pei  quali  si 
renderebbe  applicabile  la  le{:?g"e  del  18  di- 
cembre 1879,  se  ciò  si  mostra  in  perfetta 
dÌ!=iarmonia  col  concetto  che  ne  ebbero  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  ed  il  prefetto, 
e  se  ciò  è  combattuto  in  fatto  dalla  sen- 
tenza impugnata.  H'-xione  cioife  27  febbra- 
io /886,  ?iinistero  dei  tavot'i  pubblici  e. 
Malwezzi  Campefjfji pag".  191 

14.  Per  le  opere  principali,  non  ncces- 
sorie,  le  quali  uebbono  essere  autorizzate 
con  leg-ffe  speciale  o  colla  leg-^e  generale 
del  bilancio  annuo,  la  dichiarazione  di  pub- 
blica utìlilitii  viene  fatta  per  leg'ge.    .    ivi 

15.  La  corte  di  merito,  dopo  che  con 
g-iudizio  di  fatto  ha  escluso  che  un  fiume 
fosse  influente  di  altro,  e  molto  meno  in 
rapporto  al  tronco  rig-ur^fitato  di  cui  si 
parla  nel  n.  14  della  tabella  C,  della  leg-ffe 
23  lu<?lio  1881,  ^giustamente  dichiara  in  di- 
ritto che  sotto  questo  punto  di  vista  non 
può  dirsi  che  la  leffj^e  del  1881  abbia  di- 
chiarata opera  di  pubblica  utilità  la  siste- 
mazione   deg'li    argini ivi 

16.  Anche  quando  trattasi  di  mettere  a 
calcolo  delle  somme  per  lavori  imprevodu- 
ti  e  straordinari,  occorrenti  nei  corsi  di 
acqua  considerati  nella  leg'f^e,  ed  anche 
per  altri  noti  nominati,  classificati  in  pri- 
ma 0  seconda  categ'orià  (n.  21  della  sud- 
detta tabella  C),  la  causa  della  pubblica 
utilità  deve  essere  determinatamente  ed 
espressamente  dichiarata  dall'autorità  de- 
signata  dalla    legge ivi 

17.  Molto  meno  può  sostenersi  l'appli- 
cabilità del  n.  21  della  tabella  C,  annessa 
alla  legge  del  23  luglio  1881,  se  la  siste- 
mazione degli  argini  era  già  un  bisogno 
conosciuto  e  progettato  prima  della  legge 
suddetta ' ifji 

18.  Il  consorzio  per  l'arginatura  di  un 
fiume,  dopo  che  ha  negato  all'app  iltatore 
il  certificato  dei  lavori  compiuti,  non  può 
negargli  anche  la  proponibilità  deirazione 
giudiziaria,  per  farne  liquidare  l'importo. 
Sezioni  unite  8  giugno  i886  Consorzio  per 
la  Sistemazione  del  fiume  Mere  e.  Fai- 
limento  Dogana pag.  536 

19.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione  la  costituzione  di  un  con-' 
sorzio  per  Targinazione  dttl  torrente   indi- 


pendente dalla  convenienza   proporz..:.» 
della  distribuzione  delle  2u;que,  e  h    .- 
elusi  one  di  un  contratto  fra  utenti,  sr 
neo  al  comune,  e  relativo    ad   altra  p- 
di  quantità  di  acque.  Sezioni   umtt  ii  - 
prile  1886,    Comune   di  Paduìa  e    n' 
MO p  ,:   «: 

20.  Non  v'ha  difetto  di  motivazi-'e  y 
contraddizione  nella  sentenza  che  i 

la  questione  e  l'ordinata  prova  del  gi- 
alla presa  d'acqua  con  corrispondenti   . 
nufatti:  pur  ritenendo   che   si  pott-r^   . 
che  per  prescrizione  acquistare   il  c:" 
alla  presa  d'acqua   dai    fiumi,   senzi  :•-• 
giudizio  dei  bisogni  pubblici,  per  i   .; 
quel  diritto    poteva   essere    moditìrt'  • 
anche  revocato.   Sezione   civiltà   V  s  " 
1886 y  }finisfero  dei   lavori  pubblici  e.  . 
d^ri  e  Puddu p^^  ^* 

21.  La  presa  d'acqua  dei  fiumi  e  un  - 
so  di  privato  interesse  tollerabile  >h  . 
condizione  pubblica  dei  fiumi  e  ei'n:;  - 
bile  con  i  bisogni  pubblici,  da  potere- f^- 
stituire  un  diritto  privato  modinc  \\y  - 
capaco  di  essere  acquistato  con  titu.i  1  • 
gittimi 

22.  La  legittimità  dell'acquisto  noiipi; 
dirsi  inesistente  da  rendere  irrile-v::- 
la  prova  testimoniale,  quando  si  s<»stcL.- 
che  da  tempo  immemorabile  si  è  deriri:. 
l'acqua  dal  fiume  con  manufatti,  senza > 
terruzione  di  questo  rodimento  meno  ": 
caso  di  straordinaria  sxcità.    ... 

V.   Kpxmllo  2. 

Affrancazione 

1.  La  domanda   di    affrancazione  (LH» 
servitù  di  pascere  e  legnare  e  simili  «ji?- 
pone  n  eli 'affrancante  il  dominio  certo  de!  ' 
terre  d'aflfrancarsi.  Sezione  civile  i5  p'Mr 
1886,  Florio  e.  Comune  di  Collepsrdo,  O7 
zio  dei  pffl/egrini  e  co^ivalestc^nti  in   R-,- 
B ritti  e  Demanio pa?  '  ' 

2.  Per  r  editto  Della  Somagrlia  11 2 
prile  1826,  e  le  notificazioni  ISmafirgioe: 
agosto  dello  stesso  anno,  i  compratori  i 
canoni  o  rendite  o  di  afl9tto  a  lungo  lem:» 
dei  beni  comunitatlvi  dello  Stato  pontitìfi 
se  in  seguito  venissero  ad  acquistare  ini 
le  dominio  de'beni  stessi,  dovevano  inU> 
pellare  i  comuni  ai  quali  già  appartenevi 
no,  se  volessero  averli  alle  meaesime  coi: 
dizioni  di  enfiteusi  od  affitto  a  lungo  teo- 
po *-■ 

3.  La  domanda  di  affrancazione,  ^ro^r 
sta  pria  di  soddisfare  alla  detta  interpel- 
lanza, non  è  quindi  ammessibile,  perrìt 
basata  sopra  un  dominio  incerto,  ivi  p  IS 

4.  La  inammessibilità  nascendo  daiìJ 
legge,  anche  non  dedotta  potrebbe  esstn 
decretata  di  officio    . *'' 

5.  Né  osta  che  in  altra  sede  di  giadiii^ 
siasi  fatta  domanda  pel  riconoacimeoto  àt 
diritto  all'ozione  suddetta,  non  potendo  fot- 
siderarsi  pregiudicato  né  invaso  il  rùen^a 
di  tale  giudizio  con  quello  di  mera  inaia- 
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pssibìlità.  della  domanda  di  affrancazione 
lo  stato  degli  atti  siccome   intempestiva 

prematura ivi 

6.  A  risolvere  la  questione  se  V  affitto 
lungro  tempo  possa  equipararsi  ad  enfi- 
usi,  tutto  fanno  i  patti  convenuti  tra  le 
irti  contraenti  n ivi 

Agenti  daziarli 

V.   Aryni  10,  11;  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  21;  Impiegati  17,  22- 

Agricoltura 

V.  Acque  1. 

Axnmiiiistrazlone  pubblica 

Non  è  nulla  per  difetto  di  motivazione 
\  stMitenza  che,  per  rigettare  la  eccezione 
'incompetenza,  osserva  che  se  una  pub- 
lica  amministrazione  non  potrebbe  essere 
•bbliffata  a  riconoscere  ed  accettare  l'uti- 
ità  di  un'opera  fatta  nel  suo  interesse  spon- 
aneamente  da  un  terzo,  sarebbe  contrario 
id  o^ni  principio  il  far  distinzioni  tra  am- 
ninistrazione  pubblica  e  privata  circa  Tob- 
)li^o  di  rimborsare  il  prezzo  dell'  opera  a 
;hi  l'ha  compiuta,  quando  la  stessa  ammi- 
listrazione  labbia  {ìienamente  accettata  ri- 
conoscendone la  utilità  n.  Sezioni  unite  i4 
Iprite  i886.  Comune  di  Napoli  e.  O^rimal- 
^» pag.  4^ 

Anima 

Contiene  istituzione  di  erede  a  favore 
deiranima,  ed  è  perciò  nullo  il  testamento 
[li  ohi,  dopo  aver  detto  di  volere  nominare 
ferodi  universali  fidecommissari  l'anima  sua 
*d  i  tre  sacerdoti  suoi  nipoti,  dichiara  che 
la  nomina  fatta  dei  commissari  suoi  nipoti 
non  si  doveva  intendere  come  istituzione 
ii  eredi,  dovendo  essi  limitarsi  alla  sola 
fimministrazione  ereditaria  ed  alla  esecu- 
zione delle  disposizioni  testamentarie,  sen- 
7M  attribuirsi  loro  cosa  alcuna,  e  che  la  sua 
intenzione  era  quella  d'istituire  come  vero 
erede  universale  soltanto  l'anima  sua.  Se- 
zìove  civile  29  marzo  1886,  Finanze  e.  Or- 
rìto pag.  404 

Appalto 

1.  Spetta  ali  a  cassazione  competente  per 
ragion  di  territorio,  non  alla  Corte  Supre- 
ma di  Roma,  di  giudicare  il  ricorso  contro 
sentenza  che  dichiarò  valido  il  compromes- 
so col  quale  si  autorizzò  il  ministero  del- 
l'interno a  comporre,  quale  arbitro,  amiche- 
vole compositore,  le  controversie  relative 
alla  valutazione  di  oggetti  riguardanti  for- 
nitura carceraria.  Sezioni  unite  H  febbraio 
1S86,  Pastorino  e.  Afiniat,  delf  interno,  p.  329 


2.  E'  competente  il  potere  giudiziario  a 
conoscere  se  sia  il  caso  di  doversi  decidere 
la  controversia,  sorta  per   contratto    d*  ap- 

Ealto  di  lavori  per  condurre  l'acqua  pota- 
ile,  dagli  arbitri  delegati  dal  contratto, 
ovvero  se  semplicemente  di  danni  arrecati 
sconfinanti  Tarbitì'amento  pattizio,  e  a  ca- 
rico di  chi  questi  danni,  sebbene  il  prefetto 
avesse  annullato  il  relativo  compromesso 
deliberato  dalla  giunta  anziché  dal  consi- 
glio comunale.  Sezioni  unite  SO  decemhre 
/886t  (Comune  iVIgìesias  e.  Nonnoi.  pag.  981 

3.  Un'impresa  fallita,  che  non  può  più 
ultimare  opere  già  appaltate  di  pubblico 
interesse  per  chiedere  quindi  un  collaudo 
in  via  amministrativa,  può,  nell'impossibi- 
lità di  ottenerlo,  e  perone  altri  non  si  lo- 
cupleti con  sua  jattura,  chiedere  al  magi- 
strato ordinario,  che  le  opere,  lasciate  an- 
che interrotte  pel  fatto  sopravvenuto  del 
.allimento,  si  constino  con  perizia,  per  ac- 
certare com'esse  sieno  in  atto  e  per  quan- 
to esse  possano  valere,  in  attinenza  al  fine 
per  cui  dovevano  essere  ultimate.  Sezioni 
unite  8  giugno  1886,  Consorzio  per  la  siste- 
mazione dei  fiume  Mera  e.  Fallimento  Dane^ 
jjuine ..." pag.  536 

V.  Acque  18. 
Appello  (materia  civile) 

1.  Contro  le  sentenze  di  rigetto  d'azione 
allo  stato  degli  atti  è  lecito  di  appellare, 
e  di  produrre  nuove  prove  e  nuove  difese. 
Sezione  civile  19  novembre  1886,  Puccinelli 
e.  Finanze pag.  1039 

2.  Il  creditore  di  Censo  può  chiedere  in 
giudizio  di  appello  un  aumento,  che  aveva 
omesso  di  chiedere  nel  giudizio  di  primo 
grado;  tanto  più  se  il  debitore  non  abbia 
dedotto  r  inammissibilità  dell'  appello  per 
contenere  quella  nuova  dimanda.  Sezione 
civile  S2  luglio  1886,  Colucci  e.  Fondo  pel 
culto pag.  694 

.3.  Non  è  prescritto  al  magistrato  di  ap- 
pello di  definire  una  delle  controversie  per 
cui  i  primi  giudici  avevano  rlserbato  i  prov- 
vedimenti, quando  vi  abbisogno  per  altre 
ragioni  di  rinviare  agli  stessi  giudici  la 
causa.  Sezione  civile  14  gennaio  1886,  Bar- 
batelli  e.  Sepe  e  Ripandelli,    .    .    .    pag.  33 

V.  Beni  dPlVasse  ecclesiastico  31;  De- 
cime 5;  Esattori  87;  Soppressione  33. 

Appello  (materia  disciplinare) 

L'ufficio  del  pubblico  ministero  può  ap- 
pellare al  giudice  superiore  di  una  sen- 
tenza anche  se  il  rappresentante  dello  stes- 
so ufficio  presso  il  giudice  di  primo  grado 
siasi  acquetato  alla  esecuzione  della  sen- 
tenza medesima  e  questa  sia  stata  pronun- 
ziata in  conformità  delle  sue  conclusioni. 
Sezione  civile  $7  luglio  1886,  G,...  pag.  1063 
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Appello  (materia  penalo) 
SOMMARIO 

Appellabilità  /.T,  16-18. 

Avvertimento  del  giudice  6-9, 

Competenza  /,  J. 

Dep>,sito  5,  9. 

Pena  16-18. 

Posta  4. 

Ricorso  per  cassazione  6, 

Rinvio  15. 

Ripetizione  della  discussione  li. 

Termini  5,  7. 

1.  Non  si  può  confondere  una  questione 
di  competenza  con  altra  di  appellabilità, 
malgrado  che  quella  possa  da  questa  deri- 
vare. Sezione  penale  li  febbraio  1886,  Sasso 
e.  Ziedìr.i  appaltatore  del  dazio  consumo  in 
Diar,o  Marina pag-.  96 

2.  In  caso  di  appello  al  tribunale  del 
solo  imputato,  questi  chiede  invano  l'an- 
nullamento della  sentenza  di  condanna  per 
avere  il  pretore  pronunciato  su  di  un  reato 
che  eccedeva  la  sua  competenza.  Sezione 
penale   >i  mag^jio  1886,  Monni.    .    pajar.  674 

3.  Per  determinare  rappellabllità  di  una 
sentenza  penale,  deve  guardarsi,  non  alla 
pena  inflitta  dal  giudice,  ma  al  massimo  di 
quella  che  avrebbe  potuto  essere  per  leg;g*e 
applicata.  Sezione  penale  10  agosto  1886,  fw- 
bxani pag-.  710 

4.  Per  l'efficacia  dell'appello  dalle  sen- 
tenze del  pretore,  non  osta  che  il  procura- 
tore del  re  si  serva  dolla  posta  o  di  altro 
mezzo  per  trasmetterne  la  dichiarazione  ed 
i  motivi.  Sezione  penale  11  gennaio  1886, 
(arazzi pag.  266 

5.  A  favore  di  chi  è  avvertito  incerta- 
mente dal  pretore  che  gli  compete  diritto 
di  gravarsi  della  sentenza  appellabile,  sen- 
za che  gli  si  aggiunga  se  per  appello  o  per 
ricorso,  si  debbono  1*iaprire  i  termini  a  pro- 
durre appello,  e  gli  si  deve  restituire  il  de- 
posito. Sezione  penale  21  giugno  1S86,  An- 
tuono  e.  Marmard pag.  7^ 

6.  Inammessibile  è  il  ricorso  prodotto 
in  cassazione  in  seguito  ad  erroneo  avver- 
timento del  pretore,  salvo  il  diritto  ad  ap- 
pellare «.  Sezione  penale  8  febbraio  1886, 
Passalacqua pag.  812 

7.  Se  il  pretore  erroneamente  ritenne 
inappellabile  la  sua  sentenza,  si  deve  di- 
chiarare inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione, ma  equità  consiglia  che  a  favore 
del  condannato  si  aprano  l  termini  per  pro- 
durre Tappello.  Sezione  penale  10  novembre 
1886,  Colonnelli. pag.  801 

8.  Chi  dal  giudice  è  stato  erroneamente 
avvertito  di  poter  rieorrere  per  casnzione 
contro  la  sentenza  di  concuinna,  mentre 
questa  era  appellabile,  deve  essere  rimetso 


nei  termini  di  legge  per  interporre  .u> 
lo  n.  Sezione  penale  10  novembre  /5f«"i 
doni,  pag.  740;  Si  novembre  1886.  J:  >  . 
^<*  •    •    •   .• paj-  f: 

9.  Se  il  pretore   erroneamente  a-,  t  -. 
l'imputato  cne  gli   compete    la    facil-s 
ricorrere  in  cassazione  e  non  di  api^.  :_•- 
a  favore   di  lui   si    riaprono  i  termi  li  ;. 

Produrre  appello,  e  restituir  gli  si  crv 
eposito  fatto  pe?  multa  eventuale.  ^*: 
penale  17  dicembre  1886,    Veltri  .    pa_-  >- 

10.  Il  termine  ad  appellare  è  pre:;^- 
dalla  legge,  né  v'è  autorità  che  pos--.  '- 
rogarlo  n.  Sezione  penale  S7  geimsi-  '»» 
Figliola p  >::  ^ 

11.  Il  giorno   della   decorrenza   re 
computa  nel  termine  di  tempo  stabi  liti  •  •  . 
la  legge  per  la  valida  interposizionp  d:  .■ 
pello  da  parte  del  pubblico    minist^rj. 
zione  pen.  SO  aprile  1886,  Dei  Bisnco,  p.  ;  -: 

12.  Non  manca  di   motivazione   In  ^  ■ 
tenza  che  disse  inammissibile  Tappell  >  '-  • 
che  i  motivi  furono  presentati  decer?!  \.- 
dieci  giorni  da  quello  in  cui  fu  interr-br. 
Sezione  pen.  1  marzo  1886,  Paturzo.  p'i"  . 

13.  In  nessun  caso  escogitabile  pu    -.- 
pollarsi  da  una  sentenza  di  rinvio.  .^ 
penale  12  febbraio  1880,  Sa^so  e.  Me^t  >  ■- 
paltatore  del  dazio  consumo  in  Dian^  A'*> 
na jj^  * 

14.  La  ripetizione  della  pubblica  d'>  ^ 
sìone  in  Cappello  è  facoltativa.  Sezù^-'  - 
naie  18  giugno  1886,  aaiza  .    .     .    k^  > 

15.  Il  giudice  di  appello,  annuliaLi  .. 
sentenza  del  giudice   dì  primo    grad  •  :*• 
Isolazione  di    forme,  non    può    rinvila  - 
quest'ultimo  la  causa  per  nuovo    giui - 
ma  deve  ritenerla  pronunziando  in  m^M 
Sezione  pen.  10 magato  1886,  Cei letti,  y  iv: 

16.  Senza  appello  del  pubblico  miriU;- 
ro  non  può  il  tribunale  accrescere  U  pev 
inflitta  dal  pretore,  ma  deve  esaminerà  > 
poter  concedere  o  negare  al  condannii: 
diritto  all'appello.  Sezione  pena /e  17  * .-  * 
bre   1886,    P.    M.    e    Genove.^e    e.    /"r^i 
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17.  11  giudice  di  appello  non  pu.-  * 
crescere  la  pena,  se  non  abbia  appella-.-  : 
pubblico  ministero;  ma  può  esammarlà.--- 
concedere  o  negare  il  diritto  alla  apii^i  .- 
zione.  Sezione  penale'  17  dicembre  lÌ8i  ? 
M.  e  Genovese  appaltatore  del  dazio  r-i?.-.. 
mo  in  S.  Agata  e.  Franchina    .    .     pa?  ^ 

18.  Può  quindi  il  tribunale  dichiari- 
che  il  fatto  era  soggetto  a  pena  più  scn^* 
di  quella  ritenuta  applicabile  dal  pretoif. 
in  modo  da  costituire  un  reato  che  cos- 
sente  l'appellazione,  ed  in  conseg-aenza  pcC 
ammettere  1*  appello  prodotto  dal  solo  im- 
putato     ....  in 

V.  Armi  4,  5,  6;  Caccia  30;  At* 
consumo  (materia  penale)  6-15;  /^ 
gane  (materia  penale)  21;  Parti  n- 
vile  \;  Pesca  1;  Polvere  2,  a 
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Appropriazione  indebita  -  Armi 


Appropriazione  indebita 

1.  Il  reato  di  appropriazione  indebita 
ammesso  da  un  comproprietario  di  bestia- 
le che  avendolo  venduto  se  n'  è  ritenuto 
er  Rè  tutto  il. prezzo,  deve  essere  cono- 
si  uto  dal  giudice  del  luogo  In  cui  esso 
vrebbe  dovuto  far  parte  all'ai tro  compro- 
rietario  del  prezzo  suddetto.  Sezione  pe- 
ci le  ^f)  gennaio  i886,  Caiani  .    .    pag.  996 

2.  L'esito  del  giudizio  penale  contro  un 
rociiratore  legale  per  indebita  approprià- 
ione  di  danaro,  pagatogli  per  un  suo  clien- 
3,  non  può  esercitare  influenza  di  sorta  se- 
ra il  firiudizio  disciplinare  promosso  con- 
ro  (li  lui  per  lo  stesso  fatto  costituente  un 
buso  o  indelicatezza  di  officio.  Sezione  ci" 
i/e   '27  ìitglio  ^886,  M, pag.  549 

V.   Procuratori  6;  Responsabilità  dello 
Stato  1. 


Armi 


SOMMARIO 


Agenti  daziarti  /O.  //. 

A.pello  4-6, 

Carcere  sussidiario  SS. 

Citazione  5,  6. 

Competenza  S. 

Covjlsna  a. 

Corte  Suprema  di  Roma  i,  i. 

Decimi  34. 

Difesa  i8. 

Dolo  14'i6,  19. 

E^à  S3. 

Guardia  campestre  i2,  1S. 

Licenza  7-9. 

Pena  9,  Si -25,  SS. 

Prova  S6. 

Recidiva  S, 

Sequestro  S9. 

Stipendiato  47, 

Tassa  S4. 


1.  Deve  rimettersi  al  giudizio  della 
cassazione  competente  per  territorio,  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  il  ricorso 
contro  sentenza  che  condannò  per  ferimen- 
to e  porto  d'arme:  se  il  ricorso  si  riferisce 
soltanto  alla  condanna  per  ferimento.  Se^ 
zioni  unite  10  luglio  1886,  Perseqhin.  p.  948 

2.  Deve  rimettersi  al  giudizio  della 
cassazione  competente  per  territorio,  non 
alla  Corte  Suprema  di  Roma,  il  ricorso 
contro  la  sentenza  di  condanna  per  man- 


cato assassinio,  sebbene  la  sentenza  stessa 
abbia  pur   condannato  per   porto  d'arma. 
Sezioni  unite  1S  luglio  1886,  P.  M,    e.    Ca- 
verni. pag.    919 

3.  Se  la  pena  comminata  dalrart.  462 
del  codice  penale  possa  essere  aumentata 
di  uno  o  due  gradi  per  l'imputato  di  por- 
to d'arma  lunga  da  luoco  senza  permesso 
e  di  caccia  in  tempo  proibito,  per  essere 
egli  recidivo,  la  competenza  del  giudizio 
spetta,  non  al  pretore,  ma  al  tribunale 
correzionale  n.  Sezione  penale  /ó'  luglio  188Q. 
Zucchetti. pag.    1018 

4.  Contro  sentenza  in  causa  per  ^'orto 
d'arme  senza  licenza,  punito  con  ammenda 
e  con  multa,  può  interporsi  appello.  5^^- 
zione  penale  SO  aprile  /886,  Del  Bian- 
co  pag.  1044 

5.  Sebbene  l'imputato  sia  stato  in  pri- 
mo grado  citato  per  rispondere  del  reato 
di  porto  d'arma  ai  sensi  dell'art.  462  codice 
penale,  pure  è  leùto  in  appello  di  appU- 
care  eziandio  le  penalità  sancite  dalla  leg- 
ge 19  luglio  1880.  Sezione  penale  10  maigio 
1886,    Sala pag.  464 

6.  Non  perchè  il  giudice  di  primo  gra- 
do ha  omesso  di  citare  rarti(3olo  della  legge 
del  1880,  per  cui  giustamente  applicava  la 
multa  del  quintuplo  della  tassa  alla  dela- 
zione di  arma  da  fuoco  senza  permesso^ 
può  il  giudice  di  secondo  grado,  invece  di 
supplire  con  la  dovuta  citazione,  assolve- 
re il  contravventore  dalla  stessa  pena. 
Sezione  penale  SI  agosto  18  6,  P.  Àf.  e. 
yegro pag.    1067 

7.  11  reato  di  porto  d'arma  senza  licen- 
za sussiste  anche  nel  caso  che  questa  sia 
stata  richiesta,  quando  non  la  si  sia  ancora 
ottenuta.  Sezione  penale  10  marzo  1886, 
Afereu pag.    1043 

8.  La  licenza  di  porto  d'armi  e  di  cac- 
cia deve  essere  stata  già  accordata  all'im- 
putato per  esonerarlo  dalle  penalità  con- 
template dalla  legge;  né  basta  che  egli 
dimostri  d'averla  domandata.  Sezione  pena- 
le 11  gennaio    1886.    Grazzi    .    .    pag.  266 

9.  La  legge  sulle  concessioni  governa- 
tive sancisce  la  multa  del  quintulplo  della 
tassa  di  lire  dieci  per  coloro  che  portino 
armi  non  ne  avendo  prima  ottenuta  la  re- 
lativa licenza  e  pacata  la  tassa.  Sezione  pe- 
nale SS  fef)brfno  1886,  Filpo.    .    .     pag.  245 

10.  I  commessi  daziari  sono  oobllgatì 
anch'essi  a  munirsi  della  licenza  d'armi 
pel  porto  del  fucile.  Sezione  penai'*  S9  di- 
cami» e    1886.    Ferrara.    .    pag.  862,  e  992 

11.  L'agente  daziario  non  è  esente  dal- 
l'obbligo  di  chiedere  il  permesso  di  porto 
d'arma,  molto  meno  poi  se  portava  una 
pistola  mentre  non  esercitava  le  proprie 
lunzioni.  Sezione  penale  $9  dicembre  1886. 
P.  M.  e.  Sarzella pag.  926 

12.  La  qualità  di  guardia  campestre 
non  dispensa  dall'obbligo  della  licenza  per 
il  porto  d'arma.  Sezioni  unite  17  aprile  1886. 
P.  M.  e.  Nesci. pag.  497 

13.  Dev'essere  condannata  per  abusivo 
porto  d'arma  da  fuoco  la  guardia  campe- 
stre che  porta  tale  arma  mentre   procede- 
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ya  ad  un  pignoramento  quale  messo   del- 
Tesattore ivi 

14.  Non  è  necessario  il  concorso  del 
dolo,  ossia  dell'intenzione  diretta  a  violare 
la  legge,  ma  resistenza  del  fatto  volon- 
tario, cioè  il  porto  d'arma  senza  licenza  in 
opposizione  al  disposto  della  medesima,  ivi 

15.  Costituisce  reato  la  semplice  deten- 
zione di  arma  sulla  pubblica  via.  Sezione 
penale  40  dicembre  1886,  Marchese,  pag.  941 

16.  Invano  si  deduce  di  non  avere  avu- 
to l'intenzione  di  trasgredire  la  legge  sul 
porto  d'arma,  credendosi  autorizzato  di 
portar  il  fucile  come  d'uso  comune,  essendo 
il  proprio  padre  munito  di  relativo  per- 
messo. Sezione  penale  iO  dicembre  1886, 
Cabras pag.  940 

17.  Invano  si  deduce  che  il  contravven- 
tore al  porto  d'arma  era  allo  stipendio  di 
chi  aveva  il  permesso.  Sezione  penale  6  di- 
cembre 1886,  (renali, pag.  938 

18.  Commette  il  reato  di  porto  d'arma 
senza  permesso  anche  chi  la  porta  a  difesa 
dei  propri  fondi  ed  in  prossimità  della  sua 
casa.  Sezione  penale  10  maggio  1886,  Sa- 
la.   pag.   464 

19.  A  costituire  il  reato  di  porto  d'ar- 
ma senza  permesso,  il  quale  ò  di  materia 
per  sé  stessa  contravvenzionale   quantun- 

?[ue  punito  con  pena  correzionale,  basta  il 
atto  volontario  m  opposizione  alla  legge. 
Sezione  penale  10  dicembre  1886,  Marche- 
se  pag.    1069 

20.  Per  essere  ritenuto  detentore  e  non 
asportatore  di  fucile,  invano  si  deduce  che 
il  fondo  in  cui  fu  trovato  il  colpevole  era 
accosto  alla  sua  casa  e  cinto  di  mura,  se 
dal  verbale  di  contravvenzione  e  dalla  sen- 
tenza risulta  che  il  fondo  era  aperto.  Se- 
zione peììale  8  gennnio  1886,  Mascivec- 
chio pag.  261 

21.  Chi  porta  il  fucile  senza  licenza  va 
soggetto  alla  pena  stabilita  dal  codice  pe- 
nale e  a  quella  stabilita  dalla  legge  sulle 
concessioni  governative  n.  Sezione  penale 
Z  marzo  1886.  P.  M.  e.  Dogliani  pag.  814, 
1042;  10  dicembre  1886,  Marchese,  pag.  941 
e  1069. 

22.  All'imputato  di  unico  fatto,  cioè  di 
porto  di  fucile  senza  liceiiza,  si  applicano 
le  due  pene,  quella  stabilita  dalla  legge 
finanziaria  e  quella  stabilita,  dal  codice  pe- 
nale, sebbene  debbono  oadere  in  confisca 
il  fucile  e  la  cacciagione.  Sezione  penale 
SI  maggio  1886,  Grasso pag.  390 

23.  Non  è  necessaria  alcuna  istanza  di 
parte  onde  si  possa  esercitare  la  duplice 
azione  penale  ed  applicare  la  duplice  pe- 
na a  chi  porta  una  pistola  di  misura  sen- 
za licenza.  Sezione  penale  15  gennaio  188"^, 
Pietroneqro pag.   42 

24.  Non  solo  per  le  armi  da  caccia,  ma 
anche  per  il  porto  di  rivoltella  senza  li- 
cenza, si  deve  applicare  la  pena  stabilita 
dalla  legge  sulle  concessioni  governative. 
Sezione  penale  14  aprile  1886,  Notaran- 
ionio pag.   752 

25.  Dopo  essersi  riconosciuto  inesisten- 
te il  reato  di  porto    di   fucile   senza  per- 


1.  Le  tasse   per   porto  d'armi  s^fj 

^ B%so,  di  cui  nella  leggre  dei  19  W'] 

[880  soggiaclono  per  l'art.  3  della  st»-^ 
lU'aumento  di  due  decimi.  Sezione p^^^'Jl 
gitano  1886,  Rinaldi.    . 


messo,  di  cui  l'articolo  462  del  col. 
naie,  non  si  può  applicare  la  pen. 
niaria  stabilita  dalla  leg-g^  19  ìnn.: 
se  la  relativa  tassa  era  stata  pa^r^ .. 
ne  penale  .7  dicembre  4886,  Gioz^.  y . 

26.  Il  reato  di    porto    d'arma  az. 
cenza  si  può  provare  non  solo  eoa  --• 
o  rapporti,  ma  con  qualsiasi   altr»     - 
non  vietato  dalla  legge.  Sezion*  i* 
gennaio  1886,    Tozzi. 

27*  L'imputazione  di    porto  d'a.-^    . 
fuoco  è  fondata  sempre    che  sia  n^. 
in  fatto  che  l'imputato  era  detentor-  - 
l'arma  e  sfornito  di  licenza.  Seziona  .■ 
9  febbraio  1886,  La  Cariti.    .    .    .    : -• . 

28.  All'imputato,    non  al    pabbl.  • 
nistero,  e  molto  meno  al  ginaice.ii'^-- 
l'obbligo  di  provare  quelle    eccezioi.! 
fossero  state  valevoli  ad  escludere  \ .: 
l'altro  di  tali  estremi 

29.  La  legge,  per  punire  il  poro 
ma  senza  licenza,   non    esige   ch>>-  ■ 
provato  col  sequestro  dell'arma  stcjivL  ' 
zione  penale  1t  marzo  1886,  Marcì^'^y  \  .  • 

30.  E'  giudizio    di    fatto,  ineensu- 
in  cassazione,  il   ritenere    che  la  p-  . 
sequestrata  era   atta   ad  offendere:  \~ 
più  se  la  montatura  della  pistola  fi    ' 
in  una  colluttazione,  e  un  pezzo  ia  ly- 
sto  da  un    parente    dell'imputato,  ^r' 
penale  15  gennaio    1886^    Pielronijr>    v 

31.  E'  nulla,  e  deve  essere  casseri- 
za  rinvio,  la   sentenza    del    magi-stra: 
appello,    in   quanto    assolve    lo   im-. 
dàll'ascrittagli  contravvenzione  alii  •  -"^ 
sulle   concessioni    governative    p;^t  :  ' 
d'arma  senza  licenza,  mentre  né  l'im:-  ' 
to  medesimo,  condannato    in  primo  it.. 
di  giudizio  per  detta  contravvenzìoa^ 
il  pubblico  ministero  appellante  e5>j  - 
riguardo  ad  altro    reato    che  si  imp'Ji>i 
contemporaneamente  alla    stessa  p^rS;  - 
ne  avevano   provocato  un    nuovo  gii:- 
sulla  stessa  contravvenzione,  per  la  -^u- 
deve  perciò  eseguirsi  la    sentenza  di  ;:- 
mo  grado,    costituente    g-ìudicato.  ^''■ 
penale  1  febbraio  1886,  P.  M.  c^Fros'^i  ^  ■' 

32.  Anche  la  pena  pecuniaria  co3in.- 
nata  al  porto  d'arma  senza  permessa" 
la  legge  speciale  del  13  settembre  i?^i  ' 
commutabile  in  carcere  pel  condanif 
che  non  la  paghi.  Sezione  penale  1t  f^'*'^''.' 
1886,  P.  M  e.  Spataro ?^-   "^ 

33.  Al  maggiore  degli  anni  quattord::.  | 
ma  minore  dei  diciotto,  il  quale  sia  imf-- 
tato  di  porto  d'arma  lunga  da  fuoco,  il*;' 
applicarsi  con  la  diminuzione  di  due  ^^ 
tanto  la  pena  comminata  dal  codiw  p«d^: 
le,  quanto  quella  inflitta  dalla  legr?^  ^^^ 
19  luglio  18^0  sulle  concessioni  grovernac- 
ve.  Sezione  penale  SO  fiugno  ^S86,  tr"'^ 
rieri.    .    .  ^ pa^-  ^'"^^ 

34 
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Articoli  di  legge 

V.  Anni  6;  Caccfa  25;  Citazione  (ma- 
teria i)enale)  3;  Dazio  consumo  (ma- 
teria penale)  23,  24;  Pesca  3;  Ri- 
corso  per  cassazione  (materia  civi- 
le) 6;  Sentenza  (materia  penale)  2; 
Tasaa-Ricchezza  mèi  le  2. 

Asse  ecclesiastico 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
i  Corte  Su]jrema  di  Éoma  il  decidere  sulla 
iolazione  di  leg^i  suir  asse  ecclesiastico, 
enunciata  con  ricorso  contro  1'  ammini- 
trazione  demaniale.  Sezioni  unii-,  fi  fien- 
aio 18H6,  Bitta  Almici  e  camp.  e.  Demanio 

Binnchetti. pa^.  36 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
a  Corte  Suprema  di  Roma  di  conoscere  e 
lecldere  anche  delle  questioni  di  diritto  in 
•elazione  a  regole  di  procedura,  quando 
fendono  in  conseguenza  di  una  questione 
n  materie  alla  Suprema  Corte  riservate, 
jome  sono  quelle  che  riflettono  1'  applica- 
zione delle  leggi  di  liquidazione  dell'asse 
acclesiastico.  Sezioni  unite  ^8  gemiaio  i886, 
Comune  di  Grosseto  e.  Finanze  e  Fondo  pel 
culto •.    .    pag.  353 

y.  Benefici  ecclesiastici;  Beni  dell'an- 
se ecclesiastico;  Canonicati;  Cappel- 
lanie;  Cappelle  del  Napolitano;  Cen- 
si ;  Chiesa  ricetti  zi  a  ;  Colf  e  piata  ; 
Commende  coslaniiniane;  Cow^er- 
sione;  Decime;  Demanio;  Distribu- 
zioni corali;  Donazione;  Fondazio- 
ne di  culto;  Fondo  pel  culto;  Gius- 
patronato;  Mansionari;  Messt*;  Mo- 
nache; Opere  pie;  Patrìmo-iio  sa- 
cro; Prelature;  Quote  di  conco'*so; 
Rivendicazione;  Riversibilità;  Ruo- 
li esecutivi;  Seminario;  Sippressfo- 
ìie;  Svincolo;  Tassa  -  Manomorta; 
Tassa  -  Trenta  per  cento, 

m 

Assegno 

1.  Se  si  contende  per  ottenere  quello 
che  dalle  pubbliche  amministrazioni  si  ne- 
ghi esser  dovuto  in  virtù  di  un  assegno 
obbligatorio  continuativo  ed  irrevocabile, 
dovrà  portarsi  l'esame  sui  tìtoli  e  documen- 
ti che  dalle  parti  s'invocano;  e  quindi,  per 
affermare  o  negare  la  competenza  dell'au- 
torità giudiziaria,  si  dovrà  necessariamente 
decidere  se  si  versi  nella  ipotesi  di  un  as- 
segno obbligatorio,  oppure  di  un  moro  sus- 
sidio. Sezioni  unite  7  niu^no  1886y  Ministe- 
ro dell'  Interno  e  Città  di  Torino  e.  Opera 
pia  Barolo pag.  565 

2.  Una  città,  accollataria  dell'  assegno 
dovuto  già  dallo  Stato  a  titolo  di  sussidio, 
non  può   sostenere   che   trattandosi  di  un 


sussidio  non  sia  competente  la  autorità 
giudiziaria  a  conoscere  della  azione  inten- 
tata pel  pagamento;  e  ci'»  sebbene  lo  Stato, 
chiamato  in  rilievo  dalla  suddetta  città,  ab- 
bia dedotto  che  trattasi  appunto  di  sussi- 
dio, e  sebbene  jier  legge  del  contratto  la 
città  dovesse  corrispondere  l' Jisse.'^no  alle 
opere  pie  per  quanto  i  bisogni  delle  me- 
desime lo  potevano  richiedere.     .    .    .     i'-i 

3.  Anche  sotto  il  governo  assoluto  un 
assegno  ad  istituto  di  carità  per  rescritto 
0  per  decreto  costituisce  un  atto  di  alta 
amministrazione,-  che  per  la  mutata  condi- 
zione politica  dello  Stato  può  essere  can- 
cellato dal  bilancio.  Sezioìfi  unite  5  Jcòhra- 
io  1886 1  Finanza'  e.  Co l loffio  dell' Immacolff'  ' 
Concezione  in  Napoli pag.  1    » 

4.  Non  si  pu')  davanti  rautoriti  giuìi- 
ziaria  discutere  della  legalità  della  cancel- 
lazione dj.I  oilancio  dello  Stato  di  un  as- 
segno a  titolo  gratuito.    .         ....    iK>i 

5.  Non  ostante  la  cancellazione  dal  bi- 
lancio dello  Stito  dell'  assegno  suddetto, 
impregiudicato  rimane  il  diritto  di  adire 
r  autorità  giudiziaria  per  far  sentenziare 
che  l'assegno  ha  la  sua  sorgente  in  un  ti- 
tolo oneroso  ed  irrevocabile i^i 

6.  Non  sorgendo  da  obbligazione  con- 
trattuale, in  conformità  dell'incarico  votato 
dal  parlamento,  la  giunta  doveva  radiare 
dal  bilancio  la  partita  dell'assegno  fatto  al 
seminario  per  graziosa  concessione  dei  re- 
gnanti del  tempo  senza  alcuna  C'>rrespet- 
tività,  quantunque  all'atto  dell'assegno  si 
fosse  data  la  forma  di  contratto,  i  costi- 
tuenti avessero  voluta  perpetua  la  relativa 
rendita,  e  questa  fosse  patrimoniale  sì  da 
aver  contribuito  alle  spese  di  erezione  del 
seminario  n.  Sezione  cioile  SS  maqpio  1886, 
Finanze  e  Fondo  pel  e  .Ito  e.  Seminario  di 
Massa  Carrara pag.  503 

V.  Seminario  2. 

Associazione  di  malfattori 

L'associazione  di  malfattori  in  numero 
maggiore  di  cinque,  organizzata  allo  scopo 
di  delinquere  contro  la  proprietà,  è  reato 
che  aggrava  e  comprende  quelli  di  furto 
qualificato  in  cui  esso  ha  avuta  la  sua  cri- 
minosa esplicazione,  da  far  quindi  compe- 
tente a  giudicare  tutti  questi  reati  il  ma- 
gistrato uel  luogo  ove  l'associazione  fu  or- 
ganizzata, tanto  pili  se  ivi  pure  sia  stato 
commesso  il  maggior  numero  di  furti  qua- 
lificati. Sezione  penale  il  ottobre  1886,  Bor- 
ghese ed  altri pag.  1027 

Autoriz  E  azione  sovrana 

1.  L'autorizzazione  sovrana  per  le  di- 
sposizioni a  favore  di  corpi  morali  nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie  era  prima  del  regio 
decreto  del  1857  condizione  di  validità  delle 
medesime  disposizioni,  ma  non  era  richie- 
sta per  renderne   necessaria  l' accettazio- 


1104 


Autorizzazione  sovrana  -  Beni  dell'asse  ecclesiastico 


ne  n.  Sezione  civile  6  luglio  1886,  Fondo  pel 

culto  e.  accomando pag.  623 

2.  Il  r.  decreto  napoletano  del  1857  era 
applicabile  anche  alle  anteriori  elargizioni 
per  le  quali  purificò  la  condizione  che  ne 
tenea  in  sospeso  lo  acquisto  »...    ivi 

Avviai  di  pagamento 

Gli  avvisi  di  pagamento  non  hanno 
forza  d'interrompere  la  prescrizione.  Sezio^ 
ne  civile  t9  dicembre  1886,  Prefetto  di  A- 
quila  e  Nardi  e.  Berardi  per  la  Cjnfrater^ 
nita  del  Sagr amento  di  S.  Giovanni,  pag.  924 

Beneflcii  ecclesiastici 

1.  Chi  fu  investito  di  un  benefizio  sem- 

Slice  e  non  residenziale,  soppresso  poi  col 
ecreto  Valerio  3  gennaio  1861  per  le  Mar- 
che con  riserva  di  usufrutto,  decade  da 
questo  usufrutto  se  in  seguito  ottiene  un 
beneficio  parrocchiale.  Sezione  civile  .^0  gen- 
naio 1886,  Mannocchi  e.  Fondo  pel  cui- 
to pag.  37 

2.  Il  diritto  dell'investito  di  godere  del- 
le rendite  del  l^eneficio  non  è  un  vero  e 
proprio  usufrutto  da  essere  disciplinato 
giusta  lo  regolo  sancite  dalle  leggi  civili. 
Sezione  civile  i^  dicembre  !886,  Di  Pietro 
e.  Randi  i  er  l'azienda  degli  spogli  della  con^ 
gregazione  di  Propaganda  Fide  ed  attrici.  856 

3.  Nel  beneficio  ecclesiastico,  perla  con- 
tinuata e  non  mai  interrotta  successione 
degli  investiti,  l'idea  della  proprietà  svani- 
sce, rimanendo  essa  assorbita  in  quella  del 
godimento ivi 

4.  Per  le  costituzioni  apostoliche  vi- 
genti nell'ex-Stato  pontificio  il  diritto  del- 
finvestito,  in  quanto  riferivasi  ai  frutti  ci- 
vili, veniva  limitato  a  quelli  soltanto  che 
si  fossero  da  lui  esatti;  onde  codesti  frutti, 
tuttoché  scaduti  all'epoca  del  suo  decesso, 
non  si  appartenevano  a  lui  né  al  suo  ere- 
de, ma  la  camera  degli  spogli  li  percepiva 
insieme  agli  altri  che  si  andavano  matu- 
rando nella  vacanza  del  beneficio    .    .    ivi 

5.  Queste  apostoliche  costituzioni  non 
sono  state  abrogate  col  pubblicarsi  nella 
provincia  romana  il  codice  civile  italiano 
(art.  481) ioi 

6.  Alla  camera  degli  spogli  sono  suc- 
ceduti gli  economati  generali  dei  benoficii 
vacanti iV^i 

7.  Ma  in  Roma  e  nelle  sedi  suburbica- 
rie  non  si  volle  istituire  né  applicare  tutto 
quello  che  riguardava  gli  economati  gene- 
rali, e  per  conseguenza  continuò  a  funzio  x 
nare  la  camera  degli  spogli,  col  diritto  dV 
conseguire  i  redditi  dei  benefici  vacanti 
come  era  stabilito  dalla  legislazione  loca- 
le     ivt' 
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1.  Gli  avvisi  prima  del  giudizio  inti- 
mati ad  istanza  della  finanza  vendimi 
dei  beni  dell'asse  eclesiastico»  sono  rt^^>- 
larmonte  notificati  al  domicilio  reale  deì- 
Taggiudicatario,  anziché  al  domicilio  elet- 
to nel  verbale  di  aggiudicazione  seno 
indicare  la  persona  o  l'ufficio  presso  cui 
si  elegge  il  domicilio.  Sezione  civile  /.9  /»- 
gli  •  1886,  GlobotschiììQ  e.  Finanze,  pa?.  SU 

2.  Nel  corso  del  giudizio  gli  avvisi 
stragiudiziali  sono  regolarmente  notifica'.: 
nel  domicilio  reale  deiraggiudicatario,  ?e 
questi  nella  citazione,  oltre  al  domicììio 
come  sopra  eletto,  abbia  pur  fatta  menzio- 
ne del  suo  domicilio  reale,  e  se  ne  ebb<3 
piena  notizia ^^ 

3.  Il  compratore  di  beni  appartenenti 
all'asse  ecclesiastico  può  pagarne  il  prezw 
con  titoli  al  valor  nominale  o  in  moneta 
legale  collo  sconto  del  15  per  cento,  p'ir- 
chè  non  sia  incorso  in  mora.  Sezione  cirt^^ 
10  novembre  1886,  Finanza  e.  Congreynzton^ 
di  carità  di  Pal'anza,  Castelli  e  /^'7^'''« 
Pranzi. pag.^^ 

4.  Il  deliberatario  di  beni  dell'asse  e- 
clesiastico  non  è  obbligato  di  esigere  p«l 
demanio  la  sua  parte  dei  fratti  civili,  q'i^^i 
sarebbero  le  corrisposte  di  affitto.  Sezio^ 
civile  19  novembre  1886,  Puccinelli  e.  Fi- 
nanza     pag.  103? 

5.  La  condizione  dei  terzi  che  abbiano 
accj^uistato  diritti  sugli  immobili  ag^ndi- 
cati  provenienti  dall'asse  ecclesiastica  dod 
va  regolat  a  dalla  disposizione  dell'art  151 
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el  codice  civile,  nò  può  farsi  resame  se 
uesta  posteriore  disposizione  debba  rite- 
ersi  come  abrogrativa  della  legg:e  anteriore 
el  21  ag-osto  1862.  Sezione  civile  S9  gennch 
f886,  Società  anonima  per  la  vendita  dei 
fili  demaniali  e.  Chicoli.    .    ...    pag.  61 

6.  Il  venditore  all'asta  ò  obbligato  di 
rendere  la  sola  iscrizione  della  ipoteca 
il  prezzo  non  pagato  daira^giudicatario, 
er  non  fare  .  acquistare  validi  diritti  ai 
{rzi,  in  tutto  quel  tempo  che  possa  cor- 
ire  dall'aggiudicazione  al  momento  in 
li  per  la  verificatasi  inadempienza  sorge 

diritto  di  riporre  in  vendita  i  beni    ag- 
iudicati        ivi 

7.  Per  rendere  avvisati  i  terzi,  è  suf- 
ciente  che  il  diritto  di  proprietà  dell'ag- 
iudicatario  sia  condizionato  all'adempi- 
lento  del  pagamento  della  rata  del  prez- 
3,  in  difetto  della  ^uale,  per  la  legge  del 
yà2,  non  la  risoluzione  del  contratto,  ma 
i  rivendita  in  danno  sarebbe   seguita,  ivi 

8.  Quindi  non  si  versa  nella  ipotesi  di 
na  condizione  risolutiva,*  e  nel  silenzio 
ella  legge  del  1862  al  riguardo  od  anche 
er  il  sopraggiungere  di  una  disposizione 
acchiusa  in  una  legge  posteriore,  non 
arebbe  rimasta  abrogata  quella  che  per 
ivventura  si  fosse  contenuta  nella  legge 
nteriore  del  1862;  e  ciò  sebbene  la  socie- 
à  anonima  per  la  vendita  dei  beni  dema- 
iali, anziché  procedere  direttamente  alla 
ivendita  in  danno,  avesse  domandata  la 
isoluzione  dell'aggiudicazione  e  di  ripi- 
rliare  in  seguito  delle  ottenute  sentenze 
i  possesso  dei    controvertiti   fondi.    .    ivi 

9.  Le  offerte  di  pagamento  fatte  dal 
ompratore  dei  beni  ecclesiastici  debbono 
ndare  imputate  sul  debito  capitale,  se 
urono  accettate  dal  demanio  con  tale  im- 
»utazione;  sul  debito  interessi  prima  e  po- 
cia  sul  debito  capitale  quelle  che  furono 
lai  demanio  rifiutate.  Sezione  civile  7  tu- 
lio 1886,    Silvestri  e.  Finanze.    .    pag.  712 

10.  Non  è  contraddittoria  la  sentenza 
he  ritiene  non  esser  luogo  a  deliberare 
iuUa  validità  di  alcune  offerte  di  paga- 
Qento,  rifiutate  dal  demanio,  per  la  ragio- 
ne che  non  poteva  decidersi  sulla  inte- 
rrita 0  meno  delle  dette  offerte  se  non 
luando  fosse  stato  dal  perito  contabile  11- 
luidato  il  vero  importare  del  debito  re- 
liduale ivi 

11.  Gli  interessi  sul  prezzo  decorrono 
lai  giorno  in  cui  venne  al  compratore  no- 
ificata  l'approvazione  del  verbale  di  ag- 
fìudicazione  e  non  dal  giorno  della  effet- 
iva  consegna'  dei  lotti ivi 

12.  Le  vendite  e  rivendite  dei  beni  de- 
maniali sono  regolate  dal  jus  singulare 
costituito  dalla  legge  del  21  agosto  1862  e 
lai  relativo  regolamento  del  14  settembre 
successivo;  di  fronte  al  quale  diritto  spe- 
ciale non  possono  prevalere  le  norme  del 
diritto  comune  n.  Sezione  civile  i9  marzo 
f886y  Società  anonima  per  la  vendita  dei  be- 
ni demaniali  e.    Mastropasqua.    .    nag.    400 

13.  I  morosi  al  pagamento  del  prezzo 
di  beni  demaniali  non  possono,    opponen- 


do il  jus  retentionis,  sospendere  la  riven- 
dita degli  stessi  col  pretesto  di  bonifici 
fatti  e  delle  perizie  necessarie  ad  accer- 
tarli n ivi 

14.  Il  primo  acquirente  moroso  non  ha 
diritto  se  non  all'aumento  di  prezzo  clie  si 
consegua  colla  rivendita  e  che  dipenda  a- 
pertamente  ed  unicamente  dai  miglìors^ 
menti  da  lui  eseguiti  nei  beni  rivendu- 
ti « ivi 

15.  Per  le  vendite  fatte  dalla  società 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  eccle- 
siastici, il  primo  aggiudicfitario  inadem- 
piente non  rimane  responsabile  della  pri- 
ma e  delle  ulteriori  rivendite.  Sezione  ci* 
vile  27  aprile  4886,  Società  anonima  per  la 
vendita  dei  beni  dell'asse  e^clcsiasfico  e.  De 
Fina  e  Ri(ja pag.   361 

16.  Egli  perderà  la  prima  rata  del  prez- 
zo, sarà  tenuto  alla  differenza  in  meno 
sul  prezzo  fra  la  prima  e  la  nuova  aggiu- 
dicazione, ma  non  è  responsabile  della  i- 
nadempienza  dei  successivi  aggiudicatari 
e  delle  conseguenze  che  ne  possono  deri- 
vare  ivi 

17.  La  qualità  dotale  di  cui  un  com- 
pratore voglia  rivestire  l'immobile  acqui- 
stato, non  può  nò  per  le  leggi  comuni  nò 
per  le  speciali  sulle  alienazioni  demaniali 
menomare'  i  diritti  che  l'alienante  siasi 
stipulato  o  che  legalmente  a  lui  competa- 
no. Sezione  civile  5  aprile  4886,  Società  a- 
nonima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali 
e.   Guerrini *    .    .    .    pag.  201 

18.  Quindi,  no)i  ostante  la  qualità  do- 
tale del  fondo  a  causa  di  prezzo  in  parte 
soddisfatto  con  denaro  sottoposto  a  con- 
dizione di  reimpiego,  la  società  anonima 
per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  se  è  an- 
cora creditrice,  conserva  la  facoltà  dì  met- 
tere nuovamente  all'  incanto  l' immobile  a 
rischio  della  moglie,  alla  quale  non  spetta 
diritto  esperibile,  se  non  dopo  adempiuti 
tutti  gli  impegni  verso  la  società  vendi- 
trice  ivi 

19.  Non  può  dirsi  che  la  società  anoni- 
ma siasi  volontariamente  spo^irliata  di  o- 
gni  diritto  e  preferenza  nei  rapporti  della 
prima  aggi  udì  catari  a,  sol  perche  il  ricevi- 
tore del  registro,  pur  conoscendo  che  il 
danaro  proveniva  da  ragion  dotale  e  dove- 
va essere  reimpiegato,  lo  accettava  in  par- 
ziale pagamento  del  fondo  venduto.    .    ivi 

20.  Un  reimpiego  dotale  consentito  dal 
ricevitore  non  può. aver  vigore  contro  la 
società  anonima  ed  il  demanio.    .    .    .     ivi 

21.  I  termini  stabiliti  dall'art.  13  della 
legge  15  agosto  1867  non  sono  perentorii 
e  di  stretto  diritto  contro  la  pub  elica  am- 
ministrazione, gli  obblighi  della  quale  sa- 
no sempre  subordinati  all'approvazione  del 
contratto  da  parte  della  commissione  pro- 
vinciale. Sezione  civile  49  luglio  4886,  CHohot- 
schinq  e.  Finanze pag.  814 

22.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere:  che  l'aggiudica- 
tario prima  della  citazione  non  mai  fece 
protesta  contro  la  pretesa  negligenza  e 
tsvorosità  dell'amministrazione   nella   con- 
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segna  de'  lotti;  che  il  ritardo  nella  eoa- 
segna  non  fu  per  colpa  della  finanza,  ma 
per  la  natura  delle  indagini  cui  necessa- 
riamente la  commissione  provinciale  do- 
veva applicarsi,  e  pel  fatto  proprio  del- 
l'aggiuoiicatario  a  cura  del  quale  sta  di 
ottenere  dal  prefetto  l'estratto  esecutivo 
del  verbale;  clie  Terrore  verificato  in  un 
lotto  fu  in  tempo  debito  rettificato  senza 
alcun  danno  dell'aggiudicatario,  il  quale, 
per  le  condizioni  di  vendita,  aveva  scienza 
dell'errore  e  degli  affitti  inerenti  ai  '  lotti 
controversi  cui  doveva  egli  fare  osservan- 
za; e  che  la  prova  raccolta  smentiva  il  fat- 
to che  la  finanza,  dopo  l'aggiudicazione, 
avesse  illecitamente  rinnovato  i  detti  affit- 
ti, e  che  dalla  d^ta  della  citazione  e  dèi 
decreto  del  prefetto  che  permise  la  con- 
segna dei  lotti  venduti,  trar  si  poteva  al- 
tro argomento  per  escludere  la  mora  e  il 
ritardo  nella  consegna  dei    lotti.    .    .    ivi 

23.  Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  re- 
spinto la  colpa  attribuita  alla  finanza,  ed 
ha  pure  respinto  la  dichiarazione  di  mora, 
di  inadempienza  per  parte  della  finanza,  e 
di  obbligo  al  rifacimento  dei  danni,  ha 
conseguentemente  negato  la  pretesa  con- 
segna, entro  un  breve  e  perentorio  termi- 
ne, dei  beni  aggiudicati  .    .    .    .^  pag.  815 

24.  Invano  reclama  la  consegna  dei 
beni  aggiudicati  chi  ne  respinse  la  offer- 
ta  ,    ,    ivi 

25.  Il  regio  demanio  vende  i  beni  per- 
venutigli dall'abolizione  degli  enti  eccle- 
siastici nello  stato  in  cui  si  trovano  e 
com'esso  li  possiede,  con  tutte  le  servitù 
tanto  apparenti  quanto  non  apparenti  tut- 
toché non  indicate,  e  con  tutti  i  pesi  che 
sonò  loro  inerenti;  senzachè  le  azioni  e- 
sercitate  dai  terzi  per  far  valere  su  di  es- 
si beni  i  loro  diritti  reali  possano  dar  luo- 
go pel  compratore  all'azione  di  garantia 
verso  il  demanio  n.  Seziona  civile  3t  fìuig- 
gio  1886,  Leoni  e.  Comune  di  Nazzano  e  Fi- 
nanza  pag.  615 

26  II  compratore,  evitto  per  una  parte 
di  fondo,  vuole  di  regola  essere  indenniz- 
zato in  ragione  del  valore  attuale  della 
parte  evitta.  Sezions  civile  10  febbraio  1886, 
Finanze  e.  Mammone. pag.  128 

27.  Ma  se,  prevista  la  evizione,  si  è 
pattuita  la  misura  della  indennità,  biso- 
gna stare  alla  convenzione,  che  nel  caso 
della  vendita  di  beni  già  ecclesiastici  fat- 
ta dal  demanio  fu  limitata  dal  regolamen- 
to del  27  agosto  1867  in  esecuzione  della 
legge  del  giorno    15  precedente.    .    .    ivi 

28.  La  stima  del  valore  dei  beni  pro- 
venienti dall'asse  ecclesiastico,  per  cui  è 
dovuta  la  parziale  evizione  e  il  relativo 
indennizzo,  può  esser  fatta  in  base  all'e- 
stimo catastale.  Sezione  civile  9  gennaio, 
1886,  Brunetti  e.  Sagrestia  di  Rocca  di  Pa- 
pa  pag.   563 

29.  Ben  giudica  la  sentenza  che,  dopo 
uver  dichiarato  allodiale  il  fondo  venduto 
dal  demanio  col  peso  di  una  prestazio- 
ne annua,  eguale  a  auella  che  pagavasi 
al  soppresso  ente  ecclesiastico,  rigetta  la 


domanda  di  rilascio,  condanna  il  dea:L  • 
a  restituire  all'aggiudicatario  le  rate  ., 
prezzo  già  pagate  e  le  spese  delcotì*:;ij 
e  riserva  allo  stesso  ag^griudicatario  \  m  ■ 
ne  pei  danni  e  interessi.  Sezione  cirt  ^  «> 
decembre    1886,   Demanio    e.    Gianpa'i- 

Odorisio {«**?  '"^ 

30.  Pronuncia  ai  di  là  di  quello  ^':  '. 
le   parti  avevano    conteso  la  senteiiz.i 
quale  non  si  limita  a    dichiarare  ri^-tl:: 
la  vendita  del   beni    appartenenti  iù.  - 
ecclesiastico,  ma  ordina  anche  la  re>v.- 
zione  della  parte    del    prezzo  paint;:  . 
compratore,  mentre    la  citazione  n->u<:  * 
deva  se  non  che  si  fosse  ordinata  lariv'- 
dita   dei    beni    acquistati    in  danno    !  .- 
eredi  del  compratore.    Sezione  a  al''  V' 
cembre    1886,    Società    anonima  pe>'  h-  - 
dita    dei    beni   demaniale  e.    Gallo  !'■: 


se 


pa-- 


31.  11  mag'istrato  di  appello  de\e  ..- 
mitare  la  sua  pronuncia  al  solo  cap.  N 
dotto  in  appello  e  rig'uardante  la  r»'x  \ 
della  sentenza,  che  aveva  ordinato  la  >- 
dizione  della  prova  testimoniale  ia::.  .- 
zio  diretto  ad  ottenere  la  restituzioQf  i- 
decimi  depositati  presso  Tintendenzi  l- 
de  concorrere  all'asta  di  alcuni  beni  p:- 
venienti  dall'asse  ecclesiastico,  se  IV.:-.- 
laute  aveva  in  secondo  grado  abb ani  '  * 
l'eccezione  d'incompetenza  per  terr»:- 
dedotta  in  primo  g-rado.  Seziona  cr:  '  in- 
tuglio 1886,  Andre  acci  e.  Finanz'  -  i  • 
dreucci pai:  *>. 

Bonifiche 


•r 


1.  11  conflitto  di  attribuzioni  si  ur 
ne  sempre* e  solamente  dal  prefetti  l't 
provincia  innanzi  il  tribunale  che  si -i-'* 
contro  la  pubblica  amministrazione  •  .: 
cui  è  la  cosa  controversa,  ancorch»*  :'. ..  >- 
fetto  non  sia  parte  in  g-iudizio.  SeziOia^- 

8  gennaio  1886,  Amministrazione  /tr"'     - 
l^che  di  Terra  di  Lavoro  e.  Comune  'h  V- 
dragone pa-^  1* 

2.  La  legge  non  fissa  alcun  terraiat?  •-- 
tro  cui  il  ricorso  per  conflitto  di  attriljiu  ^ 
ni  di^bba  prodursi  o  debba  depositarsi    ' 

3.  Il  ricorso    per   conflitto  può  fj^^-" 
proposto  pendente  tuttavia  la  lite  e  rio' 
non    sia   definita^   se   1*  amministraziuL*  ; 
parte  in  causa;  se  non  vi  è,  il  ricorso  ri- 
proporsi  in  ogni   stato    di  essa,  finrb' 
competenza   non    sia  dichiarata  per  c'-. 
giuaicata 

4.  Il  ricorso  per  conflitto  dev'esser»?  i.  - 
tiflcato,  ma  non  occorre  la  citazione  ì  - 
l'altra  barto 

b.  É'  obbietto  di  controversia,  cbe  e»: 
è  di  competenza  ordinaria,  la  bonificali  - 
assunta  aallo  Stato  per  le  terre  paluà"*;- 
benché  l'autorità  amministrativa,  elevai- 
il  conflitto,  abbia  assunto  che  la  rest*-- 
zione  delle  terre  controverse  non  si  t' 
fatta  perchè  le  colmate  suiie  paludi  n^' 
erano  tuttavia  incompiute 
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1.  Non  v'ha  legge  che  prescriva,  nel 
caso  di  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
caccia,  la  previa  interpellanza  all'imputato 
se  voglia  pagare  spontaneamente  la  multa. 
Sezione  penale  6  dicembre  1886 ,  Genti- 
li   I)ag.  938  e  974 

2.  E'  permessa  la  lettura  in  udienza  di 
una  dichiarazione  scritta  del  ministro  di 
agricoltura  e  commercio  suir  indole  e  sui 
limiti  del  permesso  per  cacciare,  accordato 
all'imputato.  Sezione  penale  11  agosto  1886, 
Fabiani pag.  709 

3.  Per  esimersi  da  penale  responsabili; 
tà  nel  caso  di  contravvenzione  al  porto  di 
arma  e  alla  caccia,  non  basta  aver  presen- 
tato la  domanda  per  la  rinnovazione  della 
licenza  prima  che  scadesse  l'antica  e  l'aver 
anzi  spedito  già  il  vaglia  pel  pagamento 
della  relativa  tassa.  Sezione  penale  1  feb- 
braio 1886,  Chilori pag.  12 

4.  Ad  escludere  la  contravvenzione  alla 
legge  sulla  caccia  non  giova  la  circostanza 
che  l'imputato  era  allo  stipendio  di  chi  a- 
veva  il  permesso.  Sezione  penale  16  dicem- 
bre 1886,  Gentili pag.  974 

5.  Non  può  dirsi  che  la  sentenza  man- 
chi di  motivazione  in  ordine  alla  allegata 
buona  fede  per  non  aver  coscienza  di  vio- 
lare la  legge,  se  in  detta  sentenza  si  dice 
risultare  che  l'accusato  conosceva  benissi- 
mo non  essere  regolare  la  propria  posizio- 
ne non  avendo  permesso  di  caccia,  e  non 
bastare  a  stabilire  la  sua  buona  fede  l'in- 
vito fattogli  dal  compagno  di  andare  a. cac- 
cia. Sezione  penale  24  marzo  1886,  Mongran- 
di  e  Laura pag.  459 


6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  V  imputato  fu 
sorpreso  mentre  esercitava  la  caccia.  Se^ 
zione  penale  22  marzo  1886,  Bario  lucci  e 
Ricco pag.  450 

7.  Emette  giudizio  incensurabile  in  cas- 
sazione il  magistrato  del  merito,  il  quale 
ritiene  che  l'Imputato  fosse  in  attitudine  di 
caccia,  e  che  egèi  non  avrebbe  dato  spie- 
gazione alcuna  sul  fatto  dello  sparo,  udi- 
tosi dalla  parte  ove  egli  stava  vagando  col 
facile.  Sezione  penale  IO  febbraio  1886,  Ma- 
sala    pag.  189 

8.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  si  condannò  per  caccia 
in  tempo  vietato,  mentre  ^iò  non  era  ma- 
teria della  iinputazione.  Sezione  penale  22 
marzo  1886,  Bartolucci  e  Ricco    .    pag.  450 

9.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato  cac- 
ciò in  tempo  vietato.  Stazione  penale  2i  mar- 
zo 1886,  Monqrandi  e  Laura    .    .    \,Q.g.  459 

10.  La  volontarietà  dell'  atto  materiale 
si  ha  nello  sparo  del  fucile  da  cui  proven- 
ne l'uccisione  di  un  uccello  che  in  quel 
tempo  non  si  poteva  cacciare.  Sezione  ve- 
nale S  dicembre  1886,  Giove   .    .    pag.  923 

11.  L' autorizzazione  del  ministero  di 
cacciare  anche  in  tempo  vietato  per  scopo 
scientifico,  non  può  estendersi  ad  altro  sco- 
po. Sezione  penale  10  agosto  1886,  Fabia- 
ni    pag.  709 

12.  Tranne  la  determinazione  del  tem- 
ano, debbono  in  tutto  il  resto  osservarsi  le 
leggi,  sia  speciali  alla  caccia,  sia  comune 
a  tutti  i  reati  ed  alla  procedura  da  seguirsi 
nei  relativi  giudizi ivi 

13.  La  sentenza  che  dichiara  non  potere 
servire  di  scusa  la  circostanza  tli  aver  uc- 
ciso un  calandrone  invece  di  una  quaglia, 
si  riferisce  alla  contravvenzione  relativa 
alla  caccia  del  calandrone  in  tempo  vieta- 
to, non  a  quella  contro  la  legge  19  luglio 
1880.  Sezione  penale  S  dicembre  1886,  Gio- 
ve    pag.  922 

14.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  proprieta- 
rio di  una  tenuta  abbia  adempito  a  tutte  le 
formalità  prescritte  per  la  riserva  della 
caccia.  Sezione  penale  26  maggio  1886,  Au-^ 
steri pag,  1057 

15.  Chi  va  a  caccia  col  fucile  senza  li- 
cenza e  in  tempo  proibito,  è  soggetto  a  tre 
pene,  le  quali,  per  la  età  minore  dell'impu- 
tato, divengono  contravvenzionali,  e  la  re- 
lativa azione  penale  si  prescrive  in  un  an- 
no. Sezione  penale  17  dicembre  1886,  Ric- 
co   pag.  840 

16.  La  scusa  della  età,  giusta  la  regola 
del  codice  penale,  ammetter  si  deve  anche 
per  le  contravvenzioni  a  leggi  speciali,  co- 
me per  caccia  con  fucile  senza  licenza.  Se- 
zione pen.  24  novembre  1886,  Regina,  p.  866 

17.  Il  pubblico  ministero  invano  ricorre 
in  cassazione  contro  sentenza  del  pretore 
ohe  dichiarò  non  farsi  luogo  a  procedere 
per  caccia  esercitata  in  luoghi  coperti  di 
neve,  se  il  pretore  ritenne  in  fatto  che  la 
caccia  era  avvenuta  quando  la  neve  caduta 
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era  poco  meno  che  intieramente  sciolta. 
Sezione  penale  47  maggio  4886,  P.  M.  e.  C«- 
salint pag.  490 

18.  Per  ogni  caccia  con  reti  aperte  o 
verticali  fisse,  è  imposta  la  tassa  di  lire  20, 
di  lire  15  per  ogni  caccia  vagante  con  re- 
ti. Sezione  penale  H  maggio  i886y  Bonagui- 
di pag.  485 

19.  Trattasi  di  caccia  con  reti  nsse,  se 
fu  esercitata  per  molti  giorni  (40),  se  fìssi 
vi  erano  in  terra  dei  pinoli,  e  se  nel  sito 
della  caccia  esisteva  una  capanna  coperta 
di  fronde ivi 

20.  All'imputato  non  può  giovare  l'er- 
rore in  cui  potesse  versare  circa  l'efficacia 
del  permesso  di  cui  era  munito  .    .    .    ivi 

z\.  Deve  dichiararsi  colpevole  di  eser- 
cizio di  caccia  con  reti  chi  lia  richiami,  ed 
è  visto  abbassarsi,  raccogliere  qualche  cosa 
a  terra  ed  entrare  nella  prossima  cascina. 
Sezione  penale  30  decembre  1886,  Asper- 
ti pag.  945 

22.  Chi  caccia  senza  permesso  ed  in  un 
luogo  vietato  commette  due  infrazioni,  cia- 
scuna delle  quali  è  passibile  della  pena  sua 
propria.  Sezione  pe?ìale  26  marzo  48S6,  P. 
M.  e.  Cicognani. pag.  470 

23.  11  permesso  di  caccia  con  reti  va- 
ganti non  esime  da  pena  chi  crede  di  po- 
tersene servire  anche  per  cacciare  con  reti 
fisse.  Sez.one  penale  42  maggio  4886,  Bona- 
guidi pag.  1065 

24.  Alle  diverse  tasse  per  caccia  con 
reti  fisse  o  con  reti  vaganti  corrispondono 
pene  diverse   pei    contravventori   .    .    ivi 

25.  E'  lecito  al  pretoro  annullare  decre- 
to di  citazione  e  dibattimento  per  infrazio- 
ne di  una  legge  erroneamente  indicata, 
senza  nulla  decidere  in  merito,  e  rinviare 
la  causa  a  nuova  citazione  onde  l'imputato 
risponda  della  infrazione  all'art.  2  delle  re- 
gie patenti  16  luglio  1844.  Sezione  penale 
22  gennaio  4886,  Mandoìesi  .    .    .    pag.  43 

'26.  Commette  contravvenzione  a  questo 
articolo  chi,*  dopo  il  termine  lecito  per  la 
caccia,  ritiene  delle  quaglie  che  gli  furono 
sequestrate  mentre  le  stava  spedendo  al- 
l'estero   ivi 

27.  Non  è  nulla  per  difetto  di  motiva- 
zione la  sentenza  che  tace  in  ordine  alla 
materiale  impossibilità  in  cui  si  trovava 
l'imputato  di  spedire  tempestivamente  le 
quaglie,  se  però  dalla  sentenza  risulti  con 
precisione  elei  fatto  e  delle  sue  circostanze, 
dell'autore  del  fatto  stesso,  della  sua  im- 
putabilità, delle  disposizioni  di  legge  da 
applicarsi  e  delle  ragioni  che  inducono  il 
magistrato  a  ritenere  come  accertato  quel 
fatto  colle  sue  circostanze,  coijae  imputa- 
bile il  suo  autore,  come  applicabili  al  me- 
desimo quelle  disposizioni  legislative,    ivi 

28.  E'  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  lo  im- 
putato aveva  ritenuto,  trasportato,  acqui- 
stato quaglie  o  fattone  commercio  dopo  il 
termine  utile ivi 

29.  La  pena  comminata  per  contravven- 
zione all'art.  2  delle  regie  patenti  16  lup-lio 
1844  sulla  caccia,  non  eccedendo  mai  i  li- 


miti dell'ammenda,   fa  sì  che    contraTT^r. 
zionale  sia  il  reato  e  inappellabile  la  c^z- 


sa 


:  'j 


30.  E'  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore che  in  base  alla  legge  pontificia  C'>3- 
danna  alla  pena  di  lire  15  per  ciascuna  ^^jl* 
travvenzione  l'imputato  di  caccia  senza  '..- 
cenza  e  di  caccia  su  terreni  coperti  di  ne- 
ve. Sezione  penale  5  luglio  4886^  P.  IT  e 
Bigi .     -     pag.  Tt>4 

31.  Pel  reato  di  caccia  in  tempo  vieUK 
l'azione  penale  si  prescrive  in  15  g-iornì.  ?. 
norma  del  decreto  21  settembre  1805:  :l. 
pel  reato  di  caccia  senza  permesso  la  pre- 
scrizione dell'azione  penale  è  regolata  dal/, 
legge  comune.  Sezione  penale  S  der^u:^." 
4886,  Carlini pacr.  « 

V.  Armi  3,  8;  Età  l. 

Camera  degli  spogli 

V.  Bmedci  eeeUsiastìci  6,  7. 

Cancellazione  di  parole  oltraggiose 

Si  deve  ordinare  la  cancellazione  delk 
parole  oltraggiose  ad  un  pubblico  fuuik- 
nario  contenute  in  una  lettera  già  pubSl'- 
cata  per  le  stampe,  e  presentata  cul  /*'-a- 
troricorso  senza  alcuna  necessità  oA  Gtl.u 
di  difesa.  Sezioni  unite  24  giugno  48^^.  i- 
volio  e.  Municipio  di  Siracusa .     .     pai?.  Om 

Canonicati 

E'  nulla  per  mancanza  di  pronunzia  .a 
sentenza  della  corte  d*  appello  che  nulU 
dice  circa  la  questione  riguardante  U  '»^- 
voca  o  conferma  della  sentenza  di  i»rim  t 
grado  nella  parte  che  aveva  dichiarato  de- 
voluti soltanto  per  due  terzi  i  cespiti  ap- 
partenenti ai  canonicati  eccedenti  il  nu- 
mero legale.  Sezione  civile  i-T  tehhraiu  iHH%, 
Capitolo  di  Amalfi  e.  Finanze  ed  econohi<t> 
generale  dei  benefici  vacanti.     .    .     pag.  4/T 

Cappellanie 

S0MMA.RIO 

Corte  Supreraa  di  Roma  /. 
Frutti  4S'45. 
Onere  di  coscienza  2. 
Perpetuità  40. 
Prescrizione  46. 
Prova  Sy  4. 
Rivendicazione  6. 
Unione  8,  9,  44,  42. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  d«l 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudieaK 
della  divisione  dei  beni  di  cappellanie  fra 


1109 


Cappellanie 


il  demanio  ed  un  privato.  Sezioni  unite  .T 
maggio  1886,  Merolle  e  Addrizza  e.  Dema- 
nio  pag.  882 

2.  Non  esiste  cappellania  ma  semplice 
onere  imposto  all'erede  o  al  donatario,  se 
il  disponente  abbia  solamente  imposto  in 
perpetuo  la  celebrazione  di  messe  di  suf- 
fragio a  cura  dell'erede  o  del  donatario, 
senza  designazione  di  rendita  né  di  chiesa. 
Sezioni  unite  S7  febbraio  1886 y  Liceo  con" 
vitto  di  Modica  e.  Finanze  e  Fondo  pel  cul- 
to  pag.    150 

3.  Non  è  censurabile  avanti  alla  corte 
di  cassazione  il  giudizio  di  fatto  pronun- 
ciato dal  magistrato  di  merito,  che  i  con- 
traenti in  istrumento  di  vendita  dei  beni 
gravati  dalla  dote  di  una  cappellania  di 
chiarassero  o  provassero  la  esistenza^ di 
questa.  Sezione  civile  2i  apHle  1886.  ifini 
e.  Fhufpze • .    pag.  246 

4.  Di  fronte  al  testo  dei  certificati  di 
rendita  intestati  a  cappellania  laicale  e 
denotanti  perciò  l'ente  proprietario  della 
medesima,  non  poteva  la  corte  di  merito 
addossare  ai  demanio  l'obbligo  di  provare 
che  la  istituzione  costituisse  veramente 
una  cappellania  laicale;  ma  incombeva  al- 
l'avversaria arciconfratern'ita  di  provare 
il  contrario,  di  escludere  cioè  la  prova  ri- 
sultante da  quei  documenti.  Sezione  civile 
i  febbraio  188'6,  Finanze  e.  Arciconfrater- 
tìita  dell'opera  pia  di  vestire  i  nudi  in  Na^ 
poli. pag.    124 

5.  Contiene  un  errore  logico,  e  un  falso 
apprezzamento  giuridico,  la  sentenza  che 
determina  o  separa  una  parte  della  rendi- 
ta dei  fondi  donati  affincnè  costituisse  la 
dote  di  cappellanie,  se  una  tale  determi- 
nazione e  separazione,  non  solo  non  ri- 
sultino dal  premesso  tenore  della  donazio- 
ne e  del  testamento,  ma  se  risulti  preci- 
samente il  contrario.  Sezione  civile  i*7  feb- 
braio 1886^  Liceo-convitto  di  Modica  e. 
Finanze  e  fondo  pel  culto.    .    .    .    pag.  150 

6.  Non  può  dirsi  che  1  magistrati  del 
merito  abbiano  ammesso  in  favore  del 
fondo  pel  culto  un'azione  di  rivendicazio- 
ne sopra  beni  dei  quali  esso  non  era  in 
alcun  modo  proprietario,  se  invece  dichia- 
rarono non  potersi  disconoscere    al   fondo 

Sei  culto  la  facoltà  di  apprendere  la  dote 
i  quei  beni  spettanti  a  cappellania  per 
liquidare  pria  gli  oneri  di  messe  e  di  cul- 
to inerenti,  e  poscia,  come  organo  di  tra- 
smissione, rassegnarli  al  demanio.  -Sezione 
cipile  9  settembre  1886,  Ventricelli  e  Capi- 
tolo di  Altamura  e.  Fondo  pel  culto,  p.  642 

7.  Il  fondo  pel  culto  per  questo  scopo 
può  apprendere  i  beni  spettanti  a  cappel- 
lania soppresa ivi 

8.  Fu  per  la  interpretazione  della  vo- 
lontà del  testatore,  non  pel  difetto  nell'at- 
to costituivo  delle  parole  annessione,  unio- 
ne e  consociazione^  che  i  magistrati  del 
merito  negarono  di  essersi  la  dote  della 
cappellania,  all'estinguersi  dell'ultima  linea 
applicata  ed  unita  alla  masra  capitolare, 
se  a  questo  giudizio  pervennero  dopo  a- 
vere  riferita  la  disposizione  del  fonaatoer 


interpretata  la  mente  e  il  dettato  catego- 
rico di  lui,  ed  esaminata  la' bolla  vescovi- 
le provocata  dai  canonici  anziani,  sebbe- 
ne rilevassero  che  in  questa  bolla  non  vi 
era  parola  che  accennasse  pur  di  lontano 
ad  aggiunzione,  a  consociazione,  ad  annexio 
beneflciorum  e  altro  come  che  di  simile,  ivi 

9.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenere  che  il  fondatore  non  ab- 
bia voluto  che  con  l'ultima  linea  dei  chia- 
mati cessasse  pure  la  sua  fondazione  ed 
i  beni  accrescessero  due  prebende  canoni- 
cali, ma  che  egli  invece  abbia  dato  al  suo 
istituto  una  legge  per  la  quale  non  sareb- 
be avvenuto  mai  che  mancasse  di  cappel- 
lano o    rettore ivi 

10.  La  perpetuità  sancita  dal  testatore 
non  ripugna  al  concetto  della  cappellania 
laicale. ivi 

11.  Ifavano  sì  dice  che  la  bolla  vescovi- 
le abbia  unita  ed  applicata  la  cappellania 
alle  due  maggiori  prebende  del  capitolo, 
se  con  quella  bolla,  lungi  dall'indursi  al- 
cuna modificazione  alle  prebende  canoni- 
cali, s'investivano  soltanto  i  due  canonici 
in  cappellani  e  rettori  d^l  benefizio,  e  ri- 
peto vasi  che  in  quel  modo  si  eseguiva  la 
volontà  del  testatore ivi 

12.  Dopo  che  i  magistrati  del  merito 
hanno  escluso  la  esistenza  di  qualsiasi  u- 
nione,  sarebbe  stato,  se  non  contradditto- 
rio, almeno  superfluo,  se  si  fossero  occu- 
pati della  legittimità  di  essa  e  della  pre- 
scrizione centenaria  eccepita  come  modo 
onde  se  ne  riparassero  i   difetti.    .    .    ivi 

13.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  taluno  abbia 
in  mala  fede  percetto  i  frutti  delle  cap- 
pellanie  ^vi 

14.  Trattandosi  di  frutti  percepiti  in 
pendenza  del  giudizio  dal  cappellano,  cui 
veniva  contestata  la  validità  aell'in  vesti  tu- 
ra da  un  altro  investito,  la  risoluzione  del- 
la questione  sulla  restituzione  dei  frutti 
dipende  dalla  decisione  concernente  la  va- 
lidità dell'una  o  dell'altra  investitura.  Quan- 
tunque il  cappellano  che  percepì  i  frutti 
abbia  soddisfatto  all'obbligo  della  celebra- 
zione delle  messe.  Sezione  civile  2/  gennaio 
1886,  Maqnotti  e.  Fondo  pel  culto,  pag.  196 

15.  (Quindi  non  è   lecito   rimandare  ai 

Srimi  giudici  la  .decisione  sulla  validità 
elle  investiture  e  dichiarare  intanto  libe- 
rato il  cappellano  che  percepì  i  frutti  dal- 
l'obbligo  di  restituirli ivi 

16.  Il  diritto  alla  tassa  sulla  dotazione 
di  cappellanie  e  benefizi  non  si  prescrive 
in  cinque  anni,  onde  non  è  impedito  fare 
ingiunzione  dopo  più  lungo  tempo.  Sezio- 
ne civile  17  dicembre  1886.  Finanze  e.  /)<? 
Qiorai pag.   908^ 


Ilio 


Cappelle  del  Napoletano  -  Casse  di  risparmio 


Cappelle  del  Napolitano 

.1.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  che  in  man- 
canza delle  tavole  di  fondazione  vi  sia  la 
prova  equipollente  per  ritenere  che  in  una 
cappella  del  Napoletano  prevalg-a  lo  scopo 
di  oeneficenza  a  quello  di  culto,  sì  da  ri- 
tenersi soggetta,  non  già  alle  leggi  di  sop- 
pressione, ma  solo  a  quelle  sulle  opere  nie. 
Sezione  civile  18  mafjffio  /Sf}6,  Demniiio  e. 
Coìigreg azione  di  rarifà  di  Marciarìfsf*.  p.  434 
2.  La  pura  e  semplice  esecuzione  di 
un  giudicato,  che  ordinava  la  dismessione 
del  possesso  dei  bt^ni  di  una  cappdla,  da 
partj  del  soccombente  che  l'avesse  impu- 
gnato in  cassazione,  non  ne  importa  ac- 
cett  izione  tale  da  ritenere  rinunziato  il 
ricorso  in  cassazione;  jnolto  più  se  la  sen- 
tenza di  appello  non  fosse  stata,  ancora 
pubblicata  quando  si  dismise  il  possesso 
dei  beni  per  la  provvisoria  esecutorietà 
della  sentenza  di  primo  grado.    ,    .    ,    ivi 

Carcere  sussidiario 

V.  Armi  35?;   Tassa-Bollo  65. 

Carceri 

V.  Impiegati  26,  27. 

Carte  da  giuoco 

1.  Nelle  materie  speciali,  come  il  bollo 
delle  carte  da  giuoco,  non  possono  né  i] 
giudice  istruttore  né  la  camera  di  consì- 
glio valersi  delle  facoltà,  concesse  dagli  ar- 
ticoli 252  e  259  del  codice  di  procedura  pe- 
nale per  rinviare  piuttosto  al  pretore  la 
causa  che  la  legge  deferisce -al  tribunale 
correzionale.  Sezion e  penale  i 9  maggio  1886, 
Salomone pag.  1011 

2.  Non  occorre  perìzia  per  dimostrare 
la  mancanza  del  bollo  nei  mazzi  di  carte 
da  giuoco.  Sezione  penale  30  aprile  i886, 
Liberti pag.  989 

3.  Anche  i  reali  carabinieri  possono 
compilare  legalmente  il  processo  verbale 
di  una  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco.  Sezione  penale  ii 
febbraio  i886,  P.  M.  e.  Poggi.    .    pag.  1042 

4.  Non  tutti  coloro  che  si  trovano  pre- 
senti alla  elevazione  di  un  processo  ver- 
bale di  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
delle  carte  da  giuoco,  debbono  intervenirvi 
a  pena  di  nullità.  Sezione  penale  iO  mag- 
gio 1886,  Manzanares pag.  1044 

5;  Per  commettere  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  delle  carte  da  giuoco,  non 
è  necessario  l'uso  attuale  delle  carte  non 
bollate,  ma  basta  la  esistenza  di  queste 
nell'esercizio.  Sezione  penale  StO giugno  1886, 
Esposito pag.  932 

6.  Il  possesso  di  carte  da  giuoco  senza 
bollo  è  punito  con  la  multa  da  25  a  100 
lire,  e  perciò  la  relativa  azione  penai»  non  | 


si  prescrive  in  un  anno,  ma  in  cinque..- 
ni.  Sezione  penale  iS  decemòre  f8s$,  F-  • 
nato piir  *i 

7.  Non  è  nulla  per  difetto  di  ni  iti. j- 
zione  la  sentenza  che  deduce  la  coni..:. 
dal  fatto  della  sorpresa  di  cart^  da  .tj.> 
senza  bollo  in  una  bettola  eserciutj  :.- 
l'imputata,  mettendolo  in  rapporto  c- 
legge.  Sezione  penale  Z6  maggio  /S*?.  ^  ■ 
meo 'fiZ.  k* 

8.  Invano  si  deduce  in  cassaziout;.  •  - 
sere  ad  altri  intestata  la  cantina  nella  ].- 
furono  trovate  le  carte  da  giuoo  *  ::. 
bollo,  dopo  che  l'imputato  nel  può  intr- 
ga torio  affermò  essere  sua  quella  cnt  .i. 
Sezione  pen.  SO  aprile  1886,  Lih^r't.  p  •» 

9.  Invano  si  asserisce  per  la  pri-n;  :  • 
ta  in  cassazione  che  il  manto deUimi».:/.. 
è  responsabile,  e  che   le  cart«  da  mr- 
senza  bollo  furono  trovate  in  luoiro  prit v 
e  non  pubblico.  Sezione  penale  iO  ??; 
1886,  Romeo pa--  ;•' 

10.  Quando  il  ricorso  è  diretto  = -L'r 
una  sentenza  che  ha  dichiarato  i&ippe  - 
bile  quella  proferita  in  primo  p^raàó.  ne 
sono  proponibili  in  cassazione  motiv!  re  .• 
ti  vi  al  giudizio  in  merito  per  1'  iiLji.:rr. 
contravvenzione  alla  legge  sul  Mo  H 
carte  da  giuoco.  Sezione  penale  i7  v*, 
1886.  Figliola pi:  t". 


Cassa  ecclesiastica 

V.  Svincolo  1 ,  2. 
Casse  di  risparmio 

1.  Non  è  censurabile  la  sentenza  la  ,*• 
le  ritenne  che  una  cassa  di  risparmia.  i>.> 
tuita  in  vero  e  proprio  corpo  morale  e: 
regio    decreto,  ha  patrimonio  e  redditi  - 
sclusivamente  proprio  sì  da  non  poter^^ 
si  mere  dairobbligo  di  pagare  la  ta>s;. 
manomorta.  Sezione  civile  9  setteMÒrh 
Cassa  di  risparmio   di  Ravenna  e.  /"'>? 
ze pa?  */i 

2.  Qualunque  abbia  potuto  essere  i  : 
dole  dell'associazione  tra  coloro  che  la  ^s^ 
sa  di  risparmio  installarono  e  presiTJ  lì 
amministrare,  non  segue  che  il  quoto  e:> 
morale  debba  confondersi  con  la  so^'iet. 
fondatrice,  né  che  debba  partecipare  ai 
sua  indole  e  natura  giuridica. 

3.  Nei  tempi  andati  prevaleva  la  foni 
deiranonimato  nell'impianto  delle  cas^e  ^ 
risparmio,  le  quali  ripugnano  allai^sseBi^ 
ed  agli  scopi  delle  società  commerciali.  ■; 

i.  Le  casse  di  risparmio  non  soqo  c'- 
bligatd  di  esibire  all'agente  delle  tassr 
registri  di  contabilità,  i  quali  sono  ^:* 
getti  a  bollo  sol  quando  se  ne  vo^rli»  ^^', 
uso.  Sez  ione  penate  SI  maggio  1886,  P-  A 
e.  Jtosa pa^.  l'W 

5.  Ma  sono  obbligate  di  esibire  gii  >t« 
soggetti  a  bollo  in  carta  filigranata  o  :^ 
bollo  straordinario,  a  marche  da  bollo  ^ 
vlito  per  bollo '' 
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Catasto 

Il  catasto  contiene  indicazioni,  non  pro- 
dellii  libertà  dei  fopdi  da  passività  o  da 
3i.  Sezione  civile  .T/  marjgio  /886,  Leoni  e. 
'jfune  di  N azzano  e  Finanze .    .    pag.  615 

Censi 

1.  Il  pagramento  delle  annualità  di  un 
Qso,  continuato  e  ripetuto  per  più  di 
'Oi  anni,  se  non  ha  valore  di  una  pre- 
rizicne  vera  e  propria,  vale  come  quasi 
sscsso  di  esig-enza  e  presunzione  del  ti- 
o  cui  i  pafjrauionti  si  riferiscono.  Sezione 
'tf''  i  maggio  /886,  Fondo  pel  culto  e.  Usai 
'bratta .     ! pag.  358 

:i.  Tanto  il  registro  campione,  quanto 
.elio  del  bollettario,  possono  offrire  valida- 
3nto  la  prova  delle  annualità  soddisfatte 
l'amministrazione  del  fondo  pel  culto,  ipi 

3.  Il  fondo  del  culto,  che  agisce  con 
ione  personale  per  ottenere  il  pagamento 

annualità  di  un  censo  a  favore  di  sop- 
•esso  benefìcio,  deve  provare  che  il  con- 
muto sia  Terede  mediato  dell'impositore 
?l  censo.  Sezione  civile  18  maggio  4886, 
Oddo  pel  culto  e.  Ferrajoli.    .    .    pag.  441 

4.  Non  basta  provare  che  il  convenuto 
parente  coirimpositore  del  censo  giusta 
libero  genealogico,  e  che  non  consta  del- 
i  esistenza  di  alcun  tsstamento,  né  della 
nuncia  da  parte  degli  intermedii  con- 
iunti  alla  eredità  dell'impositore  del  cen- 
) ivi 

5.  Non  rilevandosi  alcuna  vera  e  pro- 
pia  ragione  di  solidarietà  fra  i  debitori 
el  censo  a  favore  del  fondo  pel  culto,  non 

può  condannare  neir  intero  uno  di  essi 
ile  a  ciò  erasi  opposto,  eiezione  civile  2S 
*Mraro  1886,  Morgia  e.  Fondo  pel  culto  e 

'jnanze pag.  100 

i).  Giusta  l'art.  307  del  codice  Feliciano 
ra  ammessa  pei  censi  la  usucapione  de- 
ennale  con  titolo  e  buoni  fede.  Sezione 
irile  31  maggio  4886,  Fondo  pel  culto  e. 
'herchi  Piras pag.  568 

7.  Dalla  bolla  di  Pio  V  i  censi  venivano 
onsiderati  come  diritti  reali  e  quasi  parte 
ei  fondi,  in  quanto  colla  somma  investita 

censo  si  acquistava  una  parte  della  prò- 
rietà,  la  quale  al  censualista  rendeva  i 
uoi  frutti ivi 

8.  La  citata  disposizione  dell'  artic.  307 
el  codice  Feliciano  non  è  applicabile  sol- 
into  alle  preBcrizioni  dei  censi  cominciate 
rima  che  il  codice  Albertino  fosse  esteso 
nche  alla  Sardegna,  essendo  essa  tuttora 
i gente,  per  essere  stata  richiamata  e  ser- 
ata in  vigore  dalla  legge  transitoria  per 
attuazione  del  codice  civile  italiano,    ivi 

V.  Appello  (materia  civile)  2. 


Centesimi  addizionali 

Sol  dopo  che  l'autorità  amministrativa 
avrà  esaminato  ed  ispeziorato  se  terreni  e 
fabbricati  di  una  frazione  di  un  comune  si 
trovino  bene  o  male  congiunti  per  gli  ef- 
fetti tributari  ad  un  comune  diverso,  é  dopo 
che  essa  avrà  disposta  la  relativa  rettifica- 
zione, sorgerà  il  diritto  nel  comune,  che 
l'avrà  ottenuta,  di  comprendere  nel  suo 
ruolo  i  centesimi  addizionali,  ma  non  po- 
trà mai  pretendere  che  quelli  esatti  per  lo 
innanzi  dall'altro  comune,  in  virtù  del  ca- 
tasto, siano  restituiti,  sotto  il  pretesto  di 
indebito  esatto.  Sezioni  unite  i9fììarzo  4886^ 
Comune  di  Gragìiano  e.  Comune  di  Piemon- 
te   pag.  158 

Chiesa  ricettizia 

1.  Nulla  osta  che  il  fondo  pel  culto 
consegua  dal  comune  quella,  rendita  che 
questo  prima  corrispondeva  al  parroco,  e 
di  cui  quest'  ultimo  ricevè  lo  equivalente 
con  una  parte  di  reddito  stralciato  dal  pa- 
trimonio della  chiesa  ricettizia.  Sezione  ci^ 
vile  4ó  lunlio  4886,  Municipio  di  Vico  Gra- 
gnano  e.  Fondo  pel  culto  ....    pag.  572 

2.  Se  una  parte  del  patrimonio  della 
chiesa  ricettizia  è  stata  stralciata  e  ne  è 
già  uscita  come  congfrua  parrocchiale,  quel- 
la del  comune,  a  cui  ha  diritto  il  fondo  pel 
culto,  entra  a  far  parte  del  patrimonio  sud- 
detto, non  più  come  congrua,  ma  come  fra- 
zione di  essa,  al  quale  non  può  dirsi  che 
non  sia  succeduto  lo  stesso  fondo  pel  cul- 
to     ivi 

3.  Queste  due  massime  sono  tanto  più 
vere  se  il  parroco,  essendo  stato  provve- 
duto della  sua  dotazione  sulla  massa  dei 
beni  devoluti  al  demanio,  questi  ha  potuto 
agire  in  linea  compensativa  e  di  regresso 
contro  il  comune,  considerato  come  debi- 
tore diretto  del  benefìcio  parrocchiale,  ivi 

V.  Tassa- Ricchezza  mobile  21,  ^2. 
Cimitero 

Commette  contravvenzione  alla  legge 
sulle  concessioni  governative  chi  seppelli- 
sce un  cadavere  nel  cimitero  di  un  comune 
diverso  da  quello  in  cui  seguì  il  decesso, 
senza  pagare  la  relativa  tassa,  e  benché 
avesse  avuto  l'ordine  dal  parroco.  Sezione 
penale  2i  novembre  4886,  Ciotti  .    pag.  938 

Circostanze  attenuanti 

1.  Non  si  possono  accordare  le  atte- 
nuanti agli  imputati  di  contravvenzione 
alle  leggi  comunali.  Sezione  penale  48  gen- 
naio 48S6,  Busnè pag.  279 

2.  Invano  si  duole  il  condannato  d'  a- 
vere  il  pretore   erroneamente  ammesso   a 
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suo  favore  le  circostante  attenuanti.  Sezio- 
ne  penale  10  nov.  1886,  Colonnelli,  pag:.  801 

V.  Dazio  consumo  (materia  penale)  17; 
Lotto  28,  29;  Privatine  nazionali  fi. 

esitazione  (materia  civile) 

Invano  si  lamenta  il  difetto  di  citazio- 
ne, se  i  citati  comparvero  e  non  eccepirono 
innanzi  al  g-iudìce  di  merito  questo  difet- 
to. Seziona  civile  29  marzo  1886,  Abboiie  ed 
altri  di  Pavia pag*.  429 

Citazione  (materia  penale) 

1.  E'  reg-olare  la  citazione  fatta  dall'u- 
sciere  nell'abituale  residenza  delPimputa- 
to,  con  la  consegrna  della  relativa  copia  in 
mano  della  madre  di  lui,  non  essendo  egli 
in  casa  sebbene  fosse  in  quel  luogo.  Sezione 
penale  SS  giugno  1886,  Cassinenga  e  Cro- 
ce   pag.  820 

2.  Il  vizio  dipendente  da  mancanza  di 
formalità  nell'atto  di  citazione  viene  sanato 
colla  comparizione  dell'imputato.  Sezione 
penale  S4  marzo  1886,  Qivjfrè.    .    pag.  303 

.3.  La  nullità  dell'atto  di  citazione,  per 
imperfetta  enunciazione  del  fatto  imputato 
e  dell'articolo  di  legge  relativo,  deve  es- 
sere proposta  prima  d'ogni  altra  eccezione, 
altrimenti  essa  s'intende  sanata.    .    .     ivi 

Cittadinanza 

1.  Mentre  il  governo,  nella  credenza 
che  alcuno  morto  all'estero  avesse  conser- 
vato la  cittadinanza  italiana,  esercita  op- 
portunamente per  mezzo  del  console  locale 
un'azione  energica  nel  fine  di  assicurare 
ad  un  figlio  minore  dell'estinto  il  patrimo- 
nio devolutogli,  non  puO)  dirsi  che  il  de- 
manio dello  Stato  prenda  ingerenza  nella 
amministrazione  di  questo  n.  Sezione  civile 
SO  giugno  1886,  Finanze  e.  Ottoni,  pag.  750 

2.  Il  demanio  dello  Stato  che  per  la 
morte  dell'unico  erede  legittimo  di  chi 
esso  credeva  avesse  conservato  la  qualità 
di  cittadino  italiano,  è  stato  quale  erede 
apparente  dell'estinto  in  possesso  del  suo 
patrimonio,  non  deve  restituire  al  vero  e- 
rede  posteriormente  scoverto  se  non  quan- 
to ha  incassato,  nò  può  essere  responsabile 
di  quello  che  non  ha  incassato,  e  che  forse 
poteva  incassare  n ivi 

Collaudo 
V,  Appalto  3, 

Collegiata 

A  vantaggio  della  cassa  ecclesiastica  e 
poi  del  fondo  pel  culto,  non  del  comune 
attribuir  si  devono  in  occasione  dei  suc- 
ceesivi  decessi  degli  investiti  canonici  del- 
la collegiata,  le   relative   riduzioni  della 


rendita  dal  comune  stesso  assegnaU  : 
che  la  rendite  medesima   era  entrau  i  li 
patrimonio  della  collegiata  e  il  pathEì' . 
di  questa  erasi  devaluto  alla  cassa  e-  • 
siastica,  e  poi  al  fondo  pel  colto.  qu^D^ . 
que  quella  rendita  si  fosse  assegnale  : 
surrogato  alle  decime   sacramentali.  - 
verse  riduzioni  si  fossero  già    ammff>^ 
favore  del    comune.   Sezione   citila  /*. 
hraio   1886,  Fondo  pel   culto  e  Cb«!^'*' 
Ceua ja; 

Colonia  perpetua 

V.  Enfiteusi  1,  2. 

Commende  costantiniane 

Spetta  alla  competenza  esclusi^^  i 
Corte  Suprema  di  Roma  l'esame  del  nt>>.'\ 
per  cassazione  in  cui  si  deduce  la  t:  ■ 
zione  dell'art  5  della  legcre29  giugiii  I: 
che  assegna  al  demanio  dello  Stato  il 
cimo  del  valore  dei  fondi  dotalizi  delk 
sciolte  commende  costantiniane.  Sf:--^ 
nite  11  maggto  1886,  Cicala  e.  De  Jfff#-"' 
e  Finanze pag.  ì^ 

Competenza  (materia  civile) 

V.  Regiudicata    (materia    civik.  \a: 
Tassa-Ricchezza  mobiie  I;    i*'-  "- 
Successione  I  ;  Tasse  in  genere  ^ . 
Tratturi  regi  (materia  civile). 

Competenza  (materia  penale) 

La  competenza  del  giadice  si  desui- 
dalla  pena  comminata,   non  da  quella  i.  - 

Slicata.  Sezione  penale    10  novembre  A»' 
omhardi  e.  Cipriani pag.  '^ 

V.  Appello  (materia  penale)  1.  2:iV 
zio  consumo  (materia  penale)  4.  - 
56;  Foreste  1,  2;  Lotto  17;   òoIì 
Tassa-Bollo  60. 

Complicitik 

V.  Da^io  consutno  (materia  penale  • 
6-31. 
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SOMMARIO 

Àcfio  de  in  rem  verno  10. 
Assessore  anziano  /.T. 
Aafoì'izzazione  .7,  4. 
Azione  giudiziaria  lì. 
Beneficenza  /?. 
Coazine  47 y  18. 

Competeuza  /,  2,  • 

Conjfith  5-/0. 
Contratti  10,  11. 
Coìste  Suprema  di  Roma  /,  S. 
Debiti  li,  15. 
Fondi  propri  8. 
Garanzia  amministrativa  .T. 
Ispettore  edilizio  6. 
.  Napoletano  17-19. 
Patrimonio  7, 
Piantoni  19, 
Prescrizione  SO, 
Rendita  f9. 
Ricevitore  daziario  5, 
Sicilia  14,  15. 
Sindaco  3,  4,  8,  9. 
Spese  obbligatorie  1. 
Termine  9. 

1.  Spetta  alla  cassazione  competente 
er  ragion  di  territorio,  non  alla  esclusiva 
ompetenza  della  Corte  Suprema  di  Roma, 

conoscere  del  ricorso  contro  sentenza 
i  corte  d'appello,  la  quale  non  negò  la 
ompetenza  dell'autorità  giudiziaria,  ma 
3lo  ricordò  che  era  nelle  attribuzioni  dei 
omuni  capoluogrhi  di  fare  il  riparto  delle 
Jese  obbligatorie  alle  quali  erano  tenuti 
comuni  del  mandamento  e  che  alle  su- 
eriori  autorità  amministrative  era  attrl- 
Ulto  il  diritto  di  approvare  1  correlativi 
tti,  e  poi,  respingeva  la  dedotta  eccezione 
er  difetto  di  opposizione  ai  ruoli  di  riparto 
per  essersi  fatta  acquistare  forza  di  cosa 
ludicata  alla  deliberazione  della  deputa- 
one  provinciale.  Sez.  unite  1  marzo  1886, 
^mune  di  Colletorto  e.  Comune  di  Bone- 
'0 pag.  334 

2.  Alla  cassazione  competente  per  ter- 
torio,  non  alla  Corte  Suprema  di  Roma 
Bve  rimettersi  la  cognizione  del  ricorso 
er  reato  comune  imputato  ad  un  sindaco 
7  il  quale  eccepisce  la  mancanza  deirau- 
►rizzazione  a  procedere  contro  di  lui. 
fzioni  unite  iS  gennaio  1886,  Si/ola.  p.  944 

3.  E'  inammessibile  il  ricorso  in   cas- 


sazione presentato  dal  sindaco  In  base  a 
deliberazione  della  g-iiinta  comunale  che 
in  via  d'urgenza  lo  autorizzò  a  ricorrere, 
se  questa  deliberazione  non  fu  riferita  al 
consiglio.  Sezioni  unite  i7  marzo  /SS6,  Co^ 
mune  di  Aianno  o.  D'Amario.    .    .    pag.  462 

4.  Non  ò  ammessibile  il  ricorso  in  cas- 
sazione prodotto  dal  sindaco  senza  una 
speciale  autorizzazione,  benché  fosse  au- 
torizzato a  stare  nel  giudizio  di  merito, 
mentre  il  giudizio  in  cassazione  ha  una 
sussistenza  a  sé,  e  non  è  la  continuazione 
del  giudizio  di  merito  Sezioni  unite  15  lu^ 
glio  1886,  'Municipio  di  Carato  e.  Shir al- 
ti-      pa^.    907 

5.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
non  r  amministrativa,  a  conoscere  della 
responsabilità  del  sindaco  per  un  fatto  col- 
poso a  lui  rimpruviM'ato,  non  avendo  ese- 
guito un  i  (lelil)iMazio:ie  di-I  consiglio  per 
la  quale  era  tenuto  a  sti pillare  un  atto  di 
cauzione  col  ricevit  jfc  dtsziario.  Sezioni  u- 
nite  1  tur) Ho  t886,  Grama fj)ia  e.  Com  ne  di 
G-ranhìa  di  Puglia  e  Smìuli.    ,    .    pag.  634 

6.  E'  competente  l'autorità  giudi:.iaria 
a  deci<iere  se  era  lecito  al  sindaco  d'inibi- 
re la  continuazione  di  lavori  iniziati  col- 
la licenza  delTispettore  edilizio  senza  &- 
sprimerne  le  ragioni.  Sezioni  unite  i7  a- 
prile  1S86,  Comune  di  Roma  e.  Lardi  p.  451 

7.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  domanda  di  un  comune 
diretta  ad  ottenere  il  pagamento  di  una 
somma,  come  valore  divenuto  patrimonia- 
le e  conteso  per  sapere  se  debba  far  par- 
te del  suo  patrimonio  ovvero  rimanere 
nel  patrimonio  di  altro  comune.  Sezioni  Ur 
nite  13  gennaio  1886,  Comune  di  Carpene» 
dolo  cComune  di  Calvisano.    .    .    .    pag.  186 

8.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  pronunziare  sulla  domanda  promossa  a- 
vanti  il  tribunale,  per  ottenere  che  sia  di- 
chiarata illegale  ed  ingiusta  la  demolizio- 
ne di  un  muro  eseguita  per  ordine  del  sin- 
daco in  modo  che  rimane  impedito  Tacces- 
so  ai  propri  fondi  n.  Sezioni  unite  1  marzo 
1886,  Corsi  e.  Comune  di  Sesto  Fiorenti- 
no  pag.    169 

9.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  pronunziare  sulla  domanda  per 
assegnazione  di  un  termine  al  comune  a 
ricostruire  un  muro  demolito  per  ordine 
del  sindaco  n ivi 

10.  Spetta  ecluslvamente  all'autorità 
giudiziaria  il  decidere  se  siano  state  os- 
servate le  solennità  tutelari  richieste  per 
la  validità  dei  contratti  con  i  comuni,  le 
Provincie  e  i  corpi  morali  riconosciuti,  se 
tali  contratti  siano  validi  o  nulli,  se  esista- 
no obbligazioni  che  si  prostendano  assunte 
da  essi  in  altro  mo(^^  per  causa  di  v  iba  da 
quella  derivante  da  formali  contrattazioni, 
ed  in  ispecie  senei  limiti  della  locupletazio- 
ne risentita  dal  comune  di  Napoli  abbia  di- 
ritto ad  un  compenso  o  rimborso  chi  abbia 
eseguito  dei  lavori  a  di  lui  benefizio,  se 
ricorrano  cioè  gli  estremi  deirazlone  de 
in  rem  vena  n.  Sezioni  unite  14  aprile  1886, 
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Comune  di  Napoli  e.  Grimaldi.  .  pag.  468 
11.  Quando  fra  un  comune  ed  un  pri- 
vato esistono  impegni  contrattuali,  i  rap- 
porti che  ne  derivano  sono  a  reputarsi  di 
ordine  puramente  civile,  il  conoscere  quin- 
di delle  questioni  che  vi  si  riferiscono  si 
appartiene  all'autorità  ^riudizlaria.  Sezioni 
unite  SO  luglio  i886^  Municipio  di  S.  Au" 
timo  e.    De   Martino   Ponticello    e   Pietro- 

luontjo pag.  758 

Ì2.  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente a  conoscere  della  domanda  relativa 
alla  gestione  di  un  capitale  comunale»  e- 
rogato  per  causa  di  beneficenza,  sulla  qua- 
le  domanda  aveva  avuto  luogo  il  rendi- 
conto in  via  amministrativa.  Sezioni  unite 
17  dicembre  1886,  Comune  di  Pieve  S.  Ste- 
fano e.   Corazzini. pag.   766 

13.  La  questione,  se  o  meno  l'assesso- 
Te  anziano  potesse  attribuirsi  la  legittima 
rappresentanza  del  comune  in  giudizio  ci- 
vile in  forza  di  deliberazione  consigliare, 
è  intieramente  ed  esclusivamente  questio- 
ne giuridica  e  di  legalità  di  atti  giudizia- 
li. Sezioni  unite  i5  febbraio  1886,  Pontani 
e.  Comune   di  Boiso pag.   156 

14.  11  decreto  del  prodittatore  di  Sici- 
lia 14  ottobre  1860,  con  cui  dichiarò  debiti 
dello  Stato  i  debiti  certi  e  liquidi  dei  co- 
muni, conteneva  implicita  riserva  all'auto- 
rità governativa  per  lo  esame  dei  titoli  e 
delle  ragioni  da  ciascuno  di  essi  dedotte, 
prima  del  quale  esame  non  può  dirsi  che 
fosse  acquistato  dai  comuni  un  vero  dirit- 
to civile  con  azione  giudiziaria.  Sezioni  th 
nite  27  marzo  1886,  Finanze  e.  Comune  di 
Caltaqirone pag.  207 

15.  Quindi  non  può  più  ottenere  lo 
sgravio  dei  propri  debiti  il  comune  sicilia- 
no che  non  li  sottopose  in  tempo  utile 
alla  commissione  istituita  in  Palermo  per 
la  verificazione  e  liquidazione  dei  medesi- 
mi; ed  è  incompetente  a  provvedere  in 
proposito  l'autorità  giudiziaria.    .    .    .    ivi 

16.  I  comuni  delNapoletano,  per  quan- 
to riguarda  l'esazione  delle  rendite  comu- 
nali, non  possono  oggi  far  ricorso  alla 
legge  del  12  dicembro  1816,  essendo  stata 
la  stessa  abrogata  in  tutto  quello  che  fos- 
se contrario  alle  posteriori  leggi.  Sezione 
civile  27  aprile  i886,  Comune  ai  Palomba- 
ro e.  Menna pag.  357 

17.  Abrogata  la  legge  del  1816,  colla 
opposizione  alla  coazione  amministrativa 
s  impegna  un  giudizio  di  cognizione  per 
impugnarsi  il  credito  preteso  dal  comune, 
e  perciò  il  termine  ad  appellare  ò  l'ordi- 
nario, non  l'abbreviato,  proprio  dei  giudizi 
di  mera   esecuzione ivi 

18.  E'  nulla  la  coazione  se  nella  mede- 
sima manchi  l'indicazione  dell'oggetto  del- 
la domanda,  e  delia  data  e  natura  del  ti- 
tolo su  cui  si   fonda ivi 

19.  Per  la  esazione  delle  rendite  patri 
moniali  dello  Stato,  delle  provinole  e  dei 
comuni,  sono  tuttavia  in  vigore  le  leggi 
speciali  delle  varie  regioni  del  regno;  op- 
però è  tuttavia  In  vigore,  perle  provincie 
napolitane,  il  decreto  30  gennaio  1817,  pel 


quale  è  accordato  alle  provincìe  ed  ài  «> 
munì,  per  la  esazione  delle  rendite,  ù  ri- 
medio coercitivo  dei  piantoni.  Sezùfne  ^7j> 
le  S9  decembre  1886,  Prefetto  di  Aqu^'n  » 
Nardi  e.  Berardi  per  la  Confratemizi  f 
Sagramento  di  S.  Giovanni.  .  .  pag  S^' 
20.  Se  la  corte  di  merito  affermò  ri» 
il  comune  aveva  segnato  ne'  suoi  r^ 
annuali  tutte  le  passività  domandate,  e  $? 
ritenne  ancora  cne  dal  registro  di  co5t> 
bilità  emergeva  d'essere  state  panraai- 
mente  pagate  fino  a  cinque  anni  mdìetri 
rimangono  con  ciò  respinte,  non  solo  u 
eccezione  di  prescrizione  trentennaria,  i^à 
anche  le  specifiche  deduzioni  del  eomc- 
ne  di  partite  non  pagate  e  di  prescrixioii 
quinquennale.  Sezione  civile  18  mcrzo  (SH 
Comune  di  Corlefo  Perticaria  e.  Fondo  ;' 
culto pag.  l"^ 

V.  kcque  l,  9,  19;  Centesimi  addisiù- 
noli;  Chiesa  ricetUzia;  CoUegiafa; 
Concessioni  2;  Decime  1;  Impiega 
ti;  NftiaricUo  1-4;  Strade;  TasiS- 
Be'itiame;  Tassa-  Comunale. 

Goncessio  ni 

1.  Ogni  concessione  di  cosa  d'intere-*' 

gubblico  ha  la  tacita  condizione  di  rev:^*- 
il  ita  in  vista  del  o  stesso    pubblico  i:'^ 
resse,  cioè  è  di  sua  natura  precaria  Qil:1 
so  fu    concesso  in   vim  privilegi  o  in  m 
contrac  f US  a  titolo  oneroso  l'esercizio  di  3i 
data  giurisdizione  su  determinate  mater.f. 
e  poscia  la  potestà  sovrana  revoca  la  con- 
cessione, non  si  ha  diritto  a  ripetere  ai-rtE 
prezzo.  Sezione  civile  17   marzo    1886,  Fi- 
nanze e.  Municipio  di  Cagliari    .    pasr-  241 

2.  Riscattato  dal  governo  mercè  corri- 
spettivo annuo,  il  diritto  di  riscaotere  0I 
cune  gabelle  già  spettante  al  municipi: 
coU'accollo  di  alcuni  oneri,  derivanti  dal- 
l'esenzione privilegiata  di  certe  persos»* 
dal  pagar  gabella,  la  cessazione  di  Biffati. 
oneri  si  risolve  in  beneficio  del  govem:»  ^ 
non  del  municipio,  il  quale  non  può  pre- 
tendere per  questo  fatto  un  aumento  ne.- 
l'annuo  corrispettivo «' 

3.  Il  fondare  la  ragione  di  decidt»re  u- 
nicamente  sulla  assenza  di  clausole  L'b- 
esistendo  non  farebbero  che  confermare 
quello  che  dai  contraenti  potevasi  conre* 
nlre  anche  senza  di  esse,  non  é  interpre- 
tare la  volontà  dei  contraenti,  ma  è  far  di- 
pendere la  definizione  d'  un  atto  dal  coa- 
corso  o  mancanza  d'estremi  non  neces-^rii 
a  costituirlo.  Tale  giudizio  perciò  é  cens^a* 
rabile  in  cassazione >'> 

Gonclusioni 

V.  Eletlarato  amminislraiioo  40;  Pro- 
curatori l;  Sentenza  (ma teris  civi- 
le) 4,  5;  Tassa- BoUe  12;  Venditat 
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Confessione 

V.  Prove  (materia  penale)  2. 

CSonOsca 

V.  Aì^mi  22;  Dazio  consumo  (materia 
penale)  83;  Dogane  (materia  pena- 
le) 22. 

Gonllitti  (materia  civile) 
SOMMARIO 

A.  tu  8. 

Comjaetenza  /,  7,  P,  /O,  //. 
Corte  Suprema  di  Moma  /,  i. 
I}eposito  10, 
Inatto  5. 
Zite  6, 

Lite  pendente  /^. 
Motivi  8. 
Petizione  5,  4. 
JReclami  amministrativi  H, 
Regiudicata  9. 
Ricorso  per  cassazione  40, 

1.  Spetta  alla  griurisdizione  della  corte 
cassazione  competente  per  territorio, 
a  alla  Corte  Suprema  di  Roma,  la  riso- 
ione  del  conflitto  sorto  fra  due  corti  di 
[)ello  per  provvedere  sulla  domanda  di 
tituzione  di  una  somma  pagata  in  con- 
ruenza  di  uno  dei  giudicati  annullati. 
ioni  unite  6  decemhre  1886,  Piatti  Dal 
zo  e.  Nmolari,  Castagnari  ed  altri,  p.  958 

2.  Quando  si  deduce  la  incompetenza 
rautorità  giudiziaria,  la  Ck)rte  Suprema 
Roma  f  chiamata  a  conoscere  il  merito 
Ila  controversia.  Sezioni  unite  7  giugno 
ì6,  Ministero  dell'Interno  e  città  di  To- 
io  e.  Opera  pia  Barolo  ....    pag.  5^ 

3.  Nelle  questioni  di  attribuzioni  giu- 
lizionali,  occorre  tener  presente,  non 
o  il  tenore  della  petizione,  ma  pure  la 
isa  o  il  fondamento  della  petizione  me- 
rima.  Sezioni  unite  49  luglio  1886,  Casaz- 
e.  Ammint strazione  dei  lavori  pubblici  e 
ìoro   dello   Stato pag.   648 

4.  Nelle  questioni  di  conflitto  cTattribu- 
»ni,  rautorità  giudiziaria  deve  tenere 
esente  non  solo  il  tenore  della  petizione, 
i  pure  la  causa  della  medesima,  onde 
gga  se  il  merito  della  controversia  con- 
iga  un  valore  giuridico  su  cui  possa  es- 
re  esercitata  la  giurisdizione  oroinariaft. 
'.ioni  unite  S9  luglio  1886,  Camerini  e. 
efetto  della  provincia  di  Soma,   pag  1070 

5.  Allo  scopo  di  determinare  la  compe- 
aza  non  è  la  Corte  Regolatrice  obbliga- 
a  mantenere  la  flgura  che  è  data  al  fat- 


to dalla  corte  di  merito  o  dalle  parti.  Essa 
invece  ha  il  debito  di  ristabilire  la  verità 
del  fatto  stesso  sul  quale  la  giurisdizione 
ordinaria  è  stata  chiamata  a  giudicare. 
Sezioni  unite  Ì9  luglio  1886,  Municipio  di 
S.Antimo  e  De  Martino  e.  Ponticello  e  Pie' 
troluongo pag.    759 

6.  In  una  questione  per  attribuzione  di 
poteri  l'esame  si  restringe  a  vedere  quale 
sia  la  materia  costitutiva  della  lite,  cioò 
l'obbietto  della  stessa.  Sezioni  unite  8  giu- 
gno 1886,  Consorzio  per  la  sistemazione  del 
fiume  Mera  e.  Fallimento  Donegana.  pag.  536 

7.  Quando  si  pretende  che  un  atto  del- 
Tautorità  amministrativa  sia  lesivo  del  di- 
ritto del  privato  cittadino,  ogni  questione, 
relativa  alla  pretesa  lesione  ed  alle  conse- 
guenze della  stessa,  rientra  nella  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  Sezioni  u  1 1 
te  Ì9  luglio  1886,  Municipio  di  S.  Antimo  e 
De   Martino   e.   Ponticello    e     Pietroluon- 

go pag.  759 

8.  Nei  conflitti  di  attribuzione,  la  Corte 
Suprema  può  supplire  a  quella  qualunque 
omissione  di  motivi  o  non  corretta  valuta- 
zione di  atti  in  cui  potè  incorrere  la  sen- 
tenza deaunciata.  Sezioni  unite  ^  marzo 
1886  Santarlasci  e  Balduino  per  la  società 
anonima  dei  tabacchi  e    Finanze  .    pag.  343 

9.  Proposta  in  primo  grado  una  que- 
stione di  competenza,  e  risoluta  con  senten- 
za a  questo  riguardo  non  appellata,  non  si 

Suo  la  questione  medesima  in  altri  gradi 
el  giuaizio,  e  per  ostacolo  della  cosagiu- 
dicata,  riproporre  od  elevare  di  ufficio. 
Sezioni  unite  S7  maggio  1886,  Comune  di 
Villa  D'AI  legno  e.  comune  di  Ponte  di  Le- 
gno pa?-  «57 

10.  Basta  un  solo  ricorso  ed  un  solo 
deposito  pel  ricorso  -in-  cassazione  diretto 
alla  Corte  Suprema  di  Roma  circa  la  que- 
stione della  competenza,  ed  alla  cassazio- 
ne competente  per  ragione  di  territorio 
circa  la  procedura  da  essere  tenuta  per  la 
risoluzione  delle  questioni  di  merito.  Se^ 
zioni  unite  15  gennaio  1886,  Baratta  e.  VoU 
pi    . pag.  325 

11.  Alla  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria non  ostano  i  reclami  fatti  all'au- 
torità amministrativa,  la  quale  declinò  la 
sua  giurisdizione.  Sezioni  unite  1S  gennaio 
1886.  Baratta  e.   Volpi pag.  325 

12.  Non  può  parlarsi  di  pendenza  di 
lite  fra  autorit»  che  non  hanno  comune 
giurisdizione.  Sezioni  unite  U  gennaio  1886, 
Buratta  e.  Volpi, pag.  325 

V.  Acque  1-12;  Amministrazione  pub- 
blica; Appalto  2;  Assegno  1-5;  Bo^ 
nifiche;  Centesimi  addizionali;  Co- 
muni 1-15;  Danni  di  guerra;  Dazio 
consumo  (materia  civile)  1;  Dogane 
(materia  civile)  1-6;  Esattori  9-32; 
FerrOì>ie\  Fiera;  Impiegati  1-21; 
Monache;  Pensioni  1-3;  Ministro  di 
Stato  l,  2;  Responsabilità  dello  Sta- 
to I;  Sanità  pubblica  (materia  civi- 
le); Strade;  Tassa^  Comunale  l. 
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Conflitti  (materia  peiiale) 

1.  Il  pretore,  quando  procelle  o  per  or- 
dinanza 0  per  sentenza  di  rinvìo  del  g-iu- 
dice  istruttore,  o  della  sezione  di  accusa, 
non  pilo  emettere  dichiarazione  d'incompe- 
*6nza  contraria  alla  ordinanza  o  sentenza 
suddetta  se  non  dopo  avere  esperimentato 
Il  pubblico  dibattimento  e  in  base  ai  risul- 
tamenti  di  questo.  S^zfonr  penale  i.9  marzo 
1886,  Serra  Silzia  e  Lilliu  Melis.  pag.  1003 

2.  Passata  in  cosa  giudicata  una  sen- 
tenza che  erroneamente  ha  rinviato  la  cau- 
sa al  g-iudice  inferiore,  non  può  questo,  nò 
di  ufficio,  né  ad  istanza  degli  imputati,  sot- 
trarsi al  compito  del  giudizio  rimessogli. 
Settone  pen.  iO  maggio  t886,  Celletti.  p.  1007 

3.  Il  pretore,  cui  una  ordinanza  del  giù- 
dice  istruttore  ha  rinviato  una  causa,  non 
può  dichiararsi  incompetente  a  conoscerne 
prima  di  avere  esaurito  il  pubblico  dibat- 
timento. Sezione  penale  12  maggio  1886,  Fio- 
rentini pag.  1008;    i9  maggio  1886,  Alberi- 

^*  ••,'••.;•    ♦ pag.  lulO 

4.  Non  viola  alcuna  legge  la  corte  di 
appello  quando,  non  per  nuove  circostanze 
attinte  dal  dibattimento,  ma  per  nuova 
qualificazione  del  fatto  punibile,  eleva  il 
conflitto,  per  trattarsi,  non  di  semplice  fe- 
rimento come  aveva  ritenuto  la  sezione  dì 
accusa  della  corte  stessa,  ma  di  omicidio 
mancato  con  l'aggravante  della  premedita- 
zione e  dell'agguato.  Sezione  penale  15  feb- 
braio i886,  Janni pag.  121 

5.  Elevato  il  conflitto,  ed  investito  a  ri- 
solverlo la  corte  di  cassazione,  non  è  con- 
sentito ad  alcuno  di  porre  ostacolo  all'ana- 
loga pronuncia  per  pretesa  inesistenza  del- 
le condizioni  richieste  per  elevarsi  il  con- 
flitto medesimo ì^ì 

6.  Impugnatasi  con  appello  dèli'  impu- 
tato e  del  pubblico  ministero  la  sentenza 
del  tribunale,  non  per  la  qualità,  ma  per 
la  quantità  soltanto  della  pena  inflitta,  non 
potendo  più  aggravarsi  la  qualità  della  pe- 
na, non  è  più  nemmeno  possibile  che  la 
competenza  divenga  crimiiiale  da  correzio- 
nale che  l'avevano  ritenuta  la  sezione  di 
accusa  nella  sua  sentenza  di  rinvio  e  il 
tribunale  nella  sua  sentenza  di  condanna. 
Sezione  penale  5  luglio  1886,  Qarano.  p.  1016 

V.  Appropriazione  indebUa  1;  Armi 
1-3;  Associasione  di  malfattori,'  Car- 
te da  giuoco  1;  Esercìzio  arbitrar  io 
delle  proprie  ragioni;  Ferimenti; 
Furti;  Guardie  di  fi/nanza;  Ingiu- 
rie; Isltmzione penale;  MilitOfU;  Mi- 
nacce; Omicidio;  Beati  dioersi;  Ri- 
bellione; Ricettazione;  Sottrazione; 
Stupro. 

Conservatore  delle  ipoteche 

y.  Esattori  88,  89. 


Consorzio 

V.  Acque  4,  19;  Strade  8. 

Contrabbando 

SOMMARIO 

Associazione  7-18, 

Complicità  5. 

Corpo  di  reato  S, 

Multa  in  Pia  amministrativa  /.  ^ 

Prova  6. 

Ricorso  per  cassazioni  i. 

Unione  7-48. 


>  ' .. 


1.  Il  contravventore  per  coatra' 
'ìuò  chiedere  che  l'applicazione  (1:11  i-.- 
ta  sa  fatta  dall'amministrazione  ìj-  .■ 
la  sentoza  definitiva  di  condanaiu  m;y 
che  si  arresti  il  corso  delU  causii  o*- r 
che  l'amministrazione  accetti  \ù\^r  . 
sollecitante.  Sezione  penale  18 gen  r:  h" 
Busnè. pmi' r 

2.  Deve  dichiararsi  estìnta  Y^vÀtx 
naie  per  contrabbando,  dopo  che  Y\my:i 
to,  in  seguito  a  decisione  ammÌDi>tr:i' 
ha  pagato  la  multa  e  le  spese,  tlr.-^ 
connsca.  Sezione  pe fiale  4  giugno  ì^M  : 
3/".  e.  Mazzei. pel' 

3.  L.a   presentazione    al   dibatiiLo»-u 
delle  merci  tratte  in  contrabbando  n  e 
necessaria  se  l'imputato  non  n-  U  tsu:: 
né  si  fa  questione  della  loro  '.     ni.:^  ^ 
zione  penale  ^i  febbraio  4S\6,  .'if//f.  :  *- 

4.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cW 
zione  prodotto  dal    pubblico   miiiist<?r 
giorno  dopo  In  cui  fu  pronunziata  b  s^> 
tenza  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a  ì^:- 
cedimento  per  inesistenza  del  reat)  di  •'  > 
trabbando,  se  nel  verbale  del  dibatùE-L- 
to    non    fu   notata   l'ora  in  cui  fu  lett.  . 
sentenza  impugnata,  e  se  non  risult.% 
ra  in  cui    fu   prodotto    il   ricorso.  5  :. 
penale  S8  marzo  1886,  P.    M,  Jo,ief.  f-  ^' 

5.  E'  insindacabile  in  cassazione  il  >  > 
dizio  di  fatto,  con  cui  il  magistrato  - 
merito  ritenne  esistere  gli  estremi  p^?  ■ 
reato  di  complicità  non  necessaria  lo  ^* 
trabbando.  Sezione  penale  18  gennai^  /^^* 
Busnè par  r^ 

6.  E'  giudizio  di  fatto,  incensuràbile  : 
cassazione,  il  ritenere  che  sia  prova:-: 
reato  di  contrabbando,  e  che  &.aDo  i^" 
i  contrabbandieri  sorpresi  in  moUL  •^■- 
zione  penale  iS  novembre  1886,  Gk^nrit*^ 
ed  altri pa?-  ''^' 

7.  Il  fatto  della  unione  volontaria,  sa; 
che  senza  interesse  comune  e  aotervori 
concerti,  basta  per  applicare  V  aggrava:* 
te    ... ri 

8.  Il  solo  fatto  dell'associazione  w: 
contrabbandare  costituisce  reato.  Sci^-v. 
penale  10  agosto  1886,  Mori.    .    .  pag  lf«i^ 

9.  Il  fatto  materiale  del  numero  •>• 
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atrabbandieri  basta  per  sé  solo  a  costi- 
re  la  relativa  aggravante  del  contrab- 
ido,  indipendentemente  da  ogni  pre- 
ativo  concerto  e  comunanza  d'interessi 
i  rei  w.  Sezione  penale  /i  luglio  fS86j 
irartìiììi 


pag.    1045 

10.  A  ritenere  l'aggravante  del  nume- 
basta  la  volontà  di    commettere  insie- 

il  contrabbando  e  il  fatto  matariale  di 
?rli)  coninaesso  o  tentato  di   commetter- 

^-^zìtme  vernale  So  giugno  1886,  Roteili 
^  rati  ri  'eli  i.     .         pag.  778 

11.  I/associazione  per  commettere  con- 
iì)baiKÌo  esiste  per  1m  sola  organizzazio- 

doi  soci,  indipendentemente  da  ogni  e- 
',uz\i)uc;  ed  a  punirla  occorrono  il  pre- 
)  ri(N'ordo  o  la  sis'.emazione  dei  mezzi 
iifonni  allo  scopo.  Sezione  p'>nale  2t  qiur- 
9  /VAv;,  S^lafìzero  w    .    .    pag.  533  e  1044 

12.  Ne*l  contrabbando  commesso  in  u- 
3ne  di  tre  o  più  persone  basta  il  fatto 
ateriiilo  della  unione  volontaria  per  co- 
Ltuire  l'ag-i^ravante  del  numero.    .    .    ivi 

13.  Sussiste  il  contrabbando  per  as«o- 
izione,  quantunque  non  risulti  che  gl'im- 
iitati  si  siano  associati  allo  scopo  di  re- 
stere  alle  guardie  doganali  nel  caso  di 
irprosa.  Sezione  penale  26  magnio  1886, 
'ìlcfu'o   ed    altri, pag.  1054 

14.  Contro  il  giudizio  di  fatto  del  ma- 
istruto  di  merito,  che  l'imputato  si  fosse 
el  momento  di  commettere  il  contrabban- 
>,  unito  ad  altri  due,  non  giova  distin- 
uere  l'accidentalitii  dall'occasìonalità  dei- 
anione.  Sezione  penale  JQ  novembre  1886, 
'diììì",' pag.   733 

15.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
Ione  il  ritenere    che    il   contrabbando    si 
ia  connnes.so    da  tutti  gli  imputati  in    u-  , 
ione  nia«rgiore  di  tre.  Sezione   penale    SS 
iuguo  188 6,    Facchini    ed   altri,    pag.    775 

1<5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
1  cassazione,  il  ritenere  che  il  contrab- 
ando sia  stato  commesso  in  unione  di  tre 

più  persone.  Sezione  penale    8    novembre 

886.  iìraifone  e  Salibia.    ,    .    .    pag.    827 

17.  11  pubblico  ministero  non  è  tenuto 

dare  la  prova  del  concerto  fra  coloro 
ho  commettono  il  contrabbando;  gli  ba- 
ta  di  accertarsi  che  la  contravvenzione 
a  eseguita  in  unione  di  tre  o  più  perso- 
te.  Sezione  penale  7    luglio    1886,    Eampo- 

II. pag.  793 

18.  Questa  aggravante  si  verifica  sia 
;be  preceda  sia  che  non  preceda  il  concer- 
ie fra  coloro  che  insieme  commettono  il 
*ontrabbando *»«' 

V.  Dogane  (materia  penale) 

Contraddizione 

V.  Acque  20;  Seni  dell'asse   ecclesia- 
stico 10;  Eredità  2;  Esattori  S2,  83; 
Foreste  3;  Lotto  22;  Sentenza  (ma- 
teria civile)  19,  2u;  Soppressione  28; 
Tassa-Fondiw^ia  16;  Tassa-J^acina- 


to  (materia  civile)  2;  Tassa-Mano- 
morta  10;  Tassa- Successione  15. 

Contravvenzioni 

.    •    •    •    «    • 

1.  In  materia  di  contravvenzione  non 
vi  è  questione  di  dolo.  Sezione  penale  S  lU' 
glia  1886,  Angelucci pag.  705 

2.  Per  le  contravvenzioni  basta  accer- 
tare la  volontà  di  commetterle,  senza  bi- 
sogno d'indagare  la  buona  o'  mala  fede.  Se^ 
lione  penale  SI  mnggio  1886,  Oliani.  p.  496 

3.  Nelle  contravvenzioni  alle  leggi  spe- 
ciali, la  buona  fede  non  ìscusa,  quando 
l'atto  contrario  alla  legge  fu  volontario. 
Sezione  penale  15  marzo  1886,  Mocci  ed  al' 
tri pag.  526 

4.  Quando  una  operazione  è  vietata, 
tante  volte  si  contravviene  alla  legge,  per 
quante  essa  operazione  si  ripete,  e  tante 
sono  le  pene  quante  le  contravvenzioni. 
Sezione  penale  Sf  maggio  1886,  Oliani.  p.  496 

Goatumacia  (materia  penale) 

Nella  sentenza  proferita  in  contumacia 
dell'  imputato  non  è  prescritto  che  si  ri- 
porti il  nome  del  difensore  licenziato  ap- 
punto per  effetto  della  contumacia.  Sezione 
penale  2/  giugno  1886,  Selanzero .    pag.  533 

Conversione 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  la  amministra- 
zione pubblica  non   fosse   in   buona   fede 

Suando  convertì  e  mise  in  vendita  i  beni 
i  un  legato  a  danno  della  fabbriceria.  Se- 
zione ciò  ile  29  luglio  1886,  ì  inanze  e.  Faìh 
briceria  parrocchiale  di  Villa  Saviola.  p.  794 

2.  Ciò  stante  ramministrazione  pubbli- 
ca dev'  essere  tenuta  al  risarcimento  del 
danno  verso  la  fabbriceria,  la  ^uale  sosten- 
ne la  nullità  della  vendita  dei  beni  appar- 
tenenti ad  un  istituto  non  contemplato  dal- 
le leggi  eversive ivi 

Cordone  sanitario 

V.  Sanità  pubblica  (materia  civile) 

Corpi  morali 

V.  Autorizzazione  sovrana. 

Corte  di  rinvio 

V.  Tassn-Successione  42,  44. 

Corte  Suprema  di  Roma 

1.  Trattandosi  di  alcuna  delle  materie 
riservate  alla  cognizione  della  Cassazione 
di  Roma  per  la  legge  12  decembre  1875,  si 
fa  sempre  luogo  alla  sua  competenza  spe- 
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ciale,  sia  che  il  ricorao  investa  la  sentenza 
per  vizi  riguardanti  il  merito  della  causa, 
sia  che  si  fondi  sopra  violazione  di  forma, 
com'è  il  difetto  di  motivazione.  Sezioni  u- 
nite  4i  agosto  1886^  De  Francesco  e.  Finan* 

%e pag.  687 

2.  Invano  si  ritorna  sulla  eccezione  di 
Incompetenza  della  Corte  Suprema  di  Ro- 
ma, dopo  che  fu  pronunciata  la  sua  com- 
petenza con  sentenza  resa  a  sezioni  unite. 
Sezione  civile  %6  magaio  1886.  Finanze  e 
Fondo  pel  culto  e.  Seminario  di  Massa  Car^ 
rara pag.  503 

V.  Appalto  I;  AsAt  ecclesiastico;  Cap- 
penante  ì;  Commende  costantinia- 
ne; Comuni  l,  2;  Conflitti  (materia 
civile)  l ,  2;  Dazio  consumo  (mate- 
ria penale)  1,  2;  Elettorato  ammi- 
nisà-ativo  1;  Esattori  1-8;  Fondo  pel 
culto  1;  Marina  mercantile  1;  Pro- 
curatori 1;  Seminario  I;  Soppres- 
sione ì-i;  Tassa-Macinato  {meitena 
civile)  1;  Tassa-Registro  l;  Tasse  in 
genere  1. 

CSostltuzlonalitÀ 

V.  Tassa-Fabbricati  1. 

Danni 

V.  Acque  3-6,8,  10,  12;  Conversione  2; 
Dazio  consumo  (materia  penale)  82; 
Esattori  67,  70,  75,  78,  88,  89;  No- 
tariato 5;  Responsabilità  dello  Sta- 
to; Sanità  pubblica  (materia  ci  vi-' 
le)  2. 

Danni  di  guerra 

1.  Le  somministrazioni  fatte  da  alcuni 
cittadini  ad  un  comune  sulle  requisizioni 
austriache  durante  la  guerra  del  1859.  ner 
evitare  gli  orrori  del  saccheggio  e  della 
rapina,  costituiscono  danni  di  ^erra  veri 
e  propri,  pe'quali  non  è  ammissibile  azione 
civile  di  risarcimento  nò  contro  lo  Stato 
nò  contro  il  comune  sovvenuto.  Sezioni  ih 
nite  /.T  maggio  4886,  Comune  di  Vinzaglio 
e  Eossi  e  Provincia  di  Novara  .    pag.  392 

2.  L'  autorità  giudiziaria  ò  quindi  in- 
competente a  conoscere  della  relativa  do- 
manda sia  ne'rapporti  col  governo,  sia  in 
quelli  col  comune .    ivi 

Daado  consumo  (materia  civile) 
SOMMARIO 

Abbuono  9. 
Apparatore  /jf,  4S. 
Carni  S, 


Competenza  /. 
Comuni  /. 
Convenzioni  40. 
Danni  44,  4$, 
Esenzione  2,  44. 
Esercente  S,  5. 
Generi  consumati  4. 
Ingiunzione  4S. 
Prowa  44,  45,  46. 
Regiudicata  44. 
Società  cooperative  44, 
Vino  4S,  44. 

1.  Stabilito   per   convenzione  i 
*  mento  di  una  quantità  certa  in  lu: 

dazio  consumo  comunale,  1*  azione  i 
dito  ex  stipulatu  spiegata  dal  com': 
nanzl  Vautorità  giudiziaria  nei  zno^^: 
nari  della  citazione  non  p-iò  essere 
pita  d'incompetenza  per  materia  ìzì 
strativa.  Sezioni  unite  22  febbraio  ii*i 
chi  e.  Comune  di  Torre  aei  Piceneri 

2.  La  esenzione  dal  dazio  ammr< 
l'articolo  6  del  regolamento  25  ^j^-^ 
sul  dazio  di  consumo  comjprendMi  vj 
tanto  le  frazioni  di  mezzo  litro  o  cbllv-i 
mo  unite  ad  interi,  ma  anche  queìlr  •  1 
te  fi.  Sezione  civile  48  gennaio  iiSS.  •'  ■  ] 
di  Roma  e.  De  Siano :  ^*  I 

3.  Per  gli  effetti  della  legge  se.  :  i 
'consumo  l'esercente  non  deve  nep^:  1 
del  dazio  se  non  per  t'uso  che  egli  '  1 
della  merce,  non  anche  per  Taso  e' «  -' 
merce  stessa  facciano  tutti  coloro  ri* 
biano  da  lui  una  volta  acquistata.  ^  ' 
civile  4S  luglio  4886,  Marckianottc  y 
sorzio  del  dazio  consumo  t'n  Lombari  " 
Casalegno pi: 

4.  Non  sono  soggetti  al  dazio  (^-i'- 
i  generi  che  siano  già  stati  consncu: 
zione  civile,  29  dicembre  4886,  DitU  '"- 
e.  Franco pa*'  ' 

5.  Arrivati  i  generi  nel  luogo  dì .: 
nazione  ed  usciti  dairesercizio,  non  v  • 
no  più  essere  sottoposti  a  nuovo  lii: 
dichiarati  in  contravvenzione,  sebt-?!-' 
contravvenzione  sia  stata  elevata  il  r..^ 
seguente  a  quello  in   cui  ebbene  t-"*^- 
le  somministrazioni,  e  circa  quest**  >t^ 
nistrazioni  vi  sia  la  confessione  del  fr 
tore ' 

6.  I  due  sistemi  di  sdaziare  le  rar..- 
no  eprualmente  legali;  ma,  non  àx.^^ 
guali  resultati,  la  legge  ha  lasciato  l'oil':' 

Ser  indulgere  megpiio  agli  amiDints:'^ 
ezione  civile  9  novembre  4886,  Oi^i"^ 
ed  altri  e.  Società  appaltatrice  dei  «^j 
consumo  in  Biella  e  Città  di  Biellz  •  p  '] 

7.  Laonde  la  legge  mettendo  adi.*^ 
trio  degli  amministrati   V  applicazieoi 
una  tassa  piuttosto  che   di  un*  altri. 
devono  incolpare  che  so  stessi,  se  scelr- 
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e:  il  loro  errore  non  li  scioglie  dalle 
lig'azioiii  assunte ivi 

8.  Tra  due  diversi  modi  di  tassazione, 
la  leg'gre  permette  la  elezione  deir  uno 
elValtro  ad  arbitrio,  nono  lecito  formare 
terzo  modo  a  capriccio  dei  tassati,    ivi 

9.  Quando  la  tassa  sia  ragrg-uagliata  a 
tanto  per  cento  dell'intero,  non  è  per- 
Bso  ed  è  assurdo  dare  un  :  bbuono  per 
i  o  altra  ragione  quii  ique   .    .    .    ivi 

10.  In  materia  gabellarla  le  convenzioni 
volta  sono  permesse:  ma  stabilite,  Gon- 
ne osservarle  malgrado  pentimento,  ivi 

11.  Non  può  lamentarsi  del  danno  pre- 
tto da  un  cambiamento  quello,  che  non 

0  ba  senza  protesta  accettato,  ma  lo  ha 
r  sua  insistenza  voluto ivi 

12.  Dopo  la  contravvenzione  al  dazio 
nsumo,  per  la  quale  vi  fu  condanna  in 
ai  penale  e  successivo  giudizio  per  liqui- 
zione  di  danni,  all'  appaltatore  del  dazio 
nsumo  è  lecito  in  sede  civile  di  provare 
Lovi  fatti  d'illecito  smttrciiO  di  vino  per 
tenere  il  risarcimento  dei  danni.  Sezione 
Hle  7  giugno  4886,  Marengo  e.  Af arengo 
maltatore  del  dazio  consumo  in  Castagnola 
lemonte pag.  618 

13.  L'  appaltatore  può  far  valere  i  suoi 
irltti  con  le  forme  ordinarie  di  procedura 
ivile,  rinunciando  al  procedimento  ingiun- 
onale  consentitog^li  dalla  leg^e  sul  dazio 
ìUBumo,  se  non  vi  sia  denuncia,  nò  abbo- 
amento^  né  flagranza  nella  contravven- 
lone ivi 

14.  Non  si  viola  la  autorità  della  cosa 
indicata  la  quale  ritenne  che  gli  abbienti 
otevano  far  parte  delle  società  cooperati- 
e  e  che  i  medesimi  potevano  profittare 
ella  esenzione  del  dazio  nelle  distribuzioni 
ei  generi^  se.  con  posteriore  sentenza  si 
mmettono  i  capitoli  di  prova,  coi  quali, 
ra  le  altre  cose,  si  voleva  dimostrare  che 

1  convenuto  vendeva  a  minuto  vino  ai  so- 
;ii  e  agli  estranei,  e  che  consumava  anche 
lel  suo  negozio ivi 

15.  Per  raccogliere  questa  prova  la  cor- 
e  di  merito  può  delegare  il  pretore  del 
uogo  in  cui  risiedono  le  parti  e  i  testi- 
noni,  e  in  cui  ebbe  origine  la  controver^ 
Jla ivi,  pag.  619 

16.  Contro  la  sentenza  che  pronunziò 
questa  delegazione  invano  si  ricorre  da  chi 
senza  alcuna  protesta,  fece  ricorso  ai  pre- 
tore delegato  per  la  fissazione  degli  esami, 
a  personalmente  assistere  all'audizione  dei 
testimoni ioi 

Dazio  consumo  (materia  penale) 

SOMMÀ.RIO 

Abbonamento  7S, 
Agenti  daziari  ^/,  ^4. 
Appaltatore  Ì9,  8i. 
Appello  tf-yff. 
Buona  fede  59. 


Chiusura  di  esercizio  S4^9,  64, 

Circostanze  attenuanti  47. 

Citazione  24. 

Competenza  /-5,  /7,  S6. 

Complice  Si. 

Confisca  8S. 

Corpo  di  reato  S6. 

Corte  Suprema  di  Roma  /,  2. 

Costituzionalità  65,  68. 

Danni  82. 

Denuncia  di  esercizio  47. 

Distanza  75-81. 

Garzoni  74 . 

(Hudizio  incensuràbile  Sy  27,  S7,  J9'44, 

60,  61,  70,  74. 
Introduzione  54,  75. 
Istruzioni  ministeriali  25. 
Macellazione  50,  52,  5S,  74. 
Mandante  S2. 
Motivazione  SO, 
Offerta  reale  28,  6S. 
Operai  62. 

Parte  civile  46^  48-20.  ^ 
Pena  SS. 
Peso   66. 

Prescrizione  55,  84,  85. 
Procedimento  sommario  82. 
Provvista  di  famiglia  S7,  S8. 
Regiudicata  85. 
Sequestro  6S,  8S. 
Società  cooperative  7S. 
Tentativo  42-45,  57. 
Ufficio  daziario  S6. 
Vendita  all'ingrosso  48,  65,  68. 
Vendita  al  minuto  46,  49,  51,  58,  60,  67, 

69.  70. 
Verbale  di  contravvenzione  22,  ^T. 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma,  sezione  pena- 
le, la  decisione  del  ricorso  contro  condan- 
na pronunziata  per  concussione  commessa 
da  un  appaltatore  del  dazio  consumo  go- 
vernativo. Sezioni  unite  44  dicembre  4886. 
ly Ambra pag.  840 

2.  Non  la  Corte  Suprema  di  Roma,  ma 
la  corte  di  cassazione  territoriale,  è  com- 
petente a  pronunziarsi  in  causa  per  con- 
travvenzione di  dazio  consumo  esclusiva- 
mente comunale,  come  quello  sulle  farine 
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e  paste  nei  comuni  aperti,  ai  ternaini  de^U 
art.  3  ali.  A  al  decreto  rag)!  inaiato  legri- 
8lativo28  «riug'no  1836  nuin.  3013  ed  11  ulti- 
mo comma  ali.  L  alla  le^g-e  U  agosto  1870 
numero  5784,  e  g'iusta  la  taballa  annessa 
allo  stesso  regolamento  legislativo.  Sezio- 
ne penafe  i2  luilio  1H86,  P^of'-^a.  pag.  1067 

3.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito,  che  due  fatti  in 
contravvenzione  alla  legare  sul  dazio  di 
consumo  costituissero  dae  distinti  reati,  la 
penalità  di  ciascuno  dei  quali  non  eccedes- 
se le  300  lire  di  m  ilta  e  restassero  perciò 
di  competenza  del  pretore.  S^ziotie  penala 
Si  minio  4886,  jìTonni.    ....    pag.  674 

4.  Le  contravvenzioni  dell'art.  38  del 
rerolamento  approvato  col  regio  decreto 
del  25  agosto  1870  num.  5343  è  punibile  con 
pena  piicuniiria  di  competenza  del  pretore. 
Seziona  panale  10  novembre  1886^  Lombardi 
e.  Cipriani, pag.  744 

5.  E'  competente  il  pretore,  C3  ne  giu- 
dice senza  appello,  a  pronunziarsi  in  causa 
di  contravvenzion3  alle  le^^-i  sii  dazio  di 
consumo,  per  cui  la  multa  applicabile  non 
superi  le  300  lire.  Seziona  panale  $i  febbra- 
io 1886,  Ariisson pag.  108 

6.  E'  appellabile  la  sentenza  del  preto- 
re per  contravvenzione  al  dazio  •  consumo, 
punibile  flnj  al  decuplo  in  lira  255,  80. 
Sezione  penale  2i  nooenihre  1S8Sy  P.  M.  e. 
Izti pag.  789 

7.  E*  appellabile  la  sentenza  pronunzia- 
ta in  causa  per  contravvenzione  alla  legga 
sul  dazio  di  consumo  punibile  con  pena 
che  può  estendersi  dalle  5  alle  '50  lire, 
nonostante  che  il  pretore  abbia  in  essa  ap- 

Slicato  il  doppia  del    dazio    frodato,  senza 
«terminare    il    valore.    Sezione  panale   31 
giugno  48  i6.  Àiiuoiì  e.  Mirmtro,    oag.  727 

8.  E'  appellabile  la  sentenza  del  preto- 
re per  contravvenzione  alla  legge  sul  da- 
zio consum),  punibile  dal  doppio  in  lire 
26  al  decuplo  n.  Sezione  penale  8  febbraio 
4886,  Passilinqua pag.  812 

9.  E'  appellabile  la  sentenza  del  preto- 
re, per  contravvenzione  al  dazio  consumo, 
punibile  fino  al  decuplo  della  m  ilta  di  li- 
re 157  50.  Sezione  penale  ^i  novembre  48 S 6, 
Acocella pag.  835 

10.  E'  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore in  causa  par  contravvenzione  al  dazio 
consumo,  punibile  con  p3na  pajunlariada 
lire  5  a  lire  150,  quantunque  il  pretore 
abbia  scorrettimente  applicat)  la  doppia 
multa  del  dazio  dovuto,  inferiore  certamen- 
te a  lire  50.  lezione  penala  17  dicembre  1886 
Vestri. pag.  841 

11.  E'  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore In  causa  per  contravvenzione  alle  leg- 
gi sul  dazio  di  consumo,  punibile  con  pe- 
na pecuniaria  dalle  lire  cinque  alle  cento- 
cinquanta. Sull'ine  penale  SI  agosto  1886, 
P.  M  e.  Faccioni pag.  1067 

12.  E*  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
tore il  quale  per  contravvenzion3  al  dazio 
dì  consumo  applicar  potevo  la  pena  pecu- 
niaria da  lire  5  a  lire  150,   seb'aeae    abbia 


applicato  il  minimo.  Sezione  pen^l'  K    - 
cembre  4886,  0-endu»o P*~    • 

13.  Il  puhblico  ministero  può  app 
da  sentenza  di  pretore  in  caasa.   p?T    r 
travvenzione    daziarla  punibile  e  >r 
pecunaria  eccedente  le    cinquanta'i . 
di  multa.  Sezione  penale  i9  decembr'  •' 
Del  Glande pa^ 

14.  Contro  sentenza  che    per    ei^:^"- 
venzione  alla  legge  sul  dazio   di  con-- 
punibile    con    la  multa   ha    eondiaii  " 
semplice  pena  di    polizia,    è    a-maie-^- 
l'appello   del    pubblico    ministero.     '^■'- 
penale  7  maggio  48^6,  Mor'llL    .     pir 

15.  E'    inappellabile    la    sente azi 
tribunale  che  riduce  &  minor  quai:*^  ' 
merce  in  contravvenzione   alla    lesr-r-i 
dazio  consumo,    sicché    la    pena    ni~>*- 
non  può  e3cedere  le  lire  600,    ben<"t. 
coado  la  imputazione,  la  pena  saret>>*-'  - 
ta   maggiora.    Sezione   penala     >    4t^* 
4886.  Mazzarella  e.  Pontieri  e  Minyl'''  r  *. 

16.  Annullatasi  dalla  Corte    di    C»»- 
zione    una   sdnten.?a    penile    profer;--. 
primo  grado  di  giudizio,  per    contri. -r-  - 
zione    alle    leggi    sul   dizio    di    con^*:- 
contro  la  quale  decisione    avrebbe    t>  ■* . 
proporsi,    ma   non  fu  proposto  apoe    : 
dal  pubblico  ministero,  nò    dal   cm  i  *- 
to,  il  quali    anzi   nel    giudizio    dì    e--  • 
zione    su    ricorso    della    parte    civile  :  ■■ 
que  in  proposito  contro  il    proprio    dir- 
ed  il  proprio  interesse,  non  può    la    "^ 
di  cassazione  medesima   riparare  rinc.'-* 
errore  e  revocare  la  propria  sentenzi    •' 
zione  penale  4i  febbraio  48SS,  Sasj^   e.  *> 
dici  appaltatore  del  dazio  consuma  di  ■'>' 
Marina' pij 

17.  Se  la  pena  applicabile  ad  u*i}  -^ 
travvenzione  alle   leggi  sul  ciazio  d:    "^ 
sumo  superi    la   competenza    pret>r.k 
causa  non   può  esservi  ri  lotta  per  il  :''- 
corso  delle  circostanze  attenuanti  conc"" 
dagli  art.  633  e  634  del  codice    p3na-e 
quali  non   sono   ammessibili    in    te^i 
reati  previsti  da  leggi  speciali  *•.     ^r 
penale  4t  novembre  4886,  Ferrante,    p  l*» 

18.  Nel  silenzio  del  pubblico  mini<'-' 
ro  contro  la  sentenza  che  ha  dicliia'ì* 
non  farai  luogo  a  procedimento  on:' 
l'imputato  dì  contravvenziontì  a^le  le.v 
sui  dazi  di  consumo,  è  inam -nessi bik* 
ricorso  per  cassazione  della  parte  cìt:.- 
Sezione  penale  42  novembre  4886.  Cri^p}  ■ 
Campagnolo pag^.  T*" 

19.  Nel  silenzio  del  pubblico  minis'-r 
verso  la  sentenza  che  ha  escluso  U  ov- 
stenza  della  contravvenzione  alla  lerje 
sul  dazio  di  consumo,  non  pu^  la  pir: 
civile  reclamare  per  crearsi  il  titolo  ìj 
quale  deriva  l'azione  privata.  Sezi^n*  ^ 
naie  7  luglio  4886,  Lavo  re  e  Liontì,    p.  "" 

20.  La  costituzione  di  part^  civile  y- 

fiudizi  per  contravvenzioni  alla  legge  >. 
azio  erariale,  le  anali  danno  luogo "i.  - 
zione  pubblica,  può  farsi  anche  dopi  ^ - 
ve  nuta  la  prima  ordinanza  di  ciiu.ouc 
Sezione  penale  SO  giugno  489$,  Benzt  yr  • 
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ìcietà  dei  tramvay  NapolùAversa  e.  Munì- 
pio  di  Averòa pag.  1077 

21.  Non  possono  considerarsi  come  a- 
enti  daziari  coloro  che,  invece  della  re- 
olare  patente,  non  ottennero  che  una  au- 
^rizzazioue  provvisoria  rilasciata  dalla 
iunta  municipale.  Sezione  penale  29  dicem- 
re  1886,  P,  M.  e.  Sardella.    .    .    paff.  926 

22.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
he  il  verbale  di  contravvenzione  alla  leg*- 
e  sul  de.  zio  consumo  debba  essere  ftr- 
i^o  dal  contravventore,  né  che  debba  es- 
ere dairappalta  ore  confermato  con  (?:iura- 
leuto.  Sezione  penale  5  novembre  Ì886,  Ca- 
villi   pagr.  785 

23.  Non  manca  l'indicazione  della  leg*- 
fe  violata  nel  verbale  di  contravvenzione 
il  dazio  di  consumo  che  indica  espressa- 
nente  l'articolo  stesso  del  regolamento 
applicato  quindi  dal  pretore.  Sezione  penale 
fi  ffiugììo  i886,  Ruhhianì,         .    .    pag.  625 

24.  La  mancanza  nella  citazione  ai  u- 
ao  deg"lì  articoli  ad  applicarsi  della  leg-g-e 
aul  dazio  di  consumo  non  produce  nulli- 
tà, se  vi  si  contiene  in  succinto  la  espres- 
sione del  fatto  imputato,  tanto  più  se  il 
citato  non  se  ne  dolg-a  presso  il  g>iudice 
avanti  il  quale  ò  comparso  dietro  quella 
citazione.  Sezione  penale  7  aprile  1886,  Al" 
hanesi pag.  724 

25.  Non  si  possono  desumere  nullità 
da  violazioni  di  semplici  istruzioni  mini- 
steriali sul  dazio  di  consumo ivi 

26.  Non  è  prescritto  a  pena  di  nullità 
che  si  presenti  all'imputato  e  ai  testimoni 
nel  pubblico  dibattimento  il  corpo  di  rea- 
to descritto  del  verbale  di  contravvenzio- 
ne alle  legTfri  sul  dazio  di  consumo.  Sezio- 
«^  penale  i7  gennaio  1886y  Giampaolo. ip.Sd 

27.  Non  è  censurabile  il  g^iudizio  del 
magistrato  di  merito,  che  non  occorra  la 
presentazione  del  contratto  di  appalto  del 
dazio  di  consumo,  la  esistenza  del  quale 
sia  flrià  provata.  Sezione  penale  7  aprile 
4886,  Alharesi pagr.  724 

28.  A  rendere  valida  l'offerta  reale  che 
non  comprende  il  dazio,  non  giova  ch'es- 
sa contenga  tutte  le  somme  per  le  quali 
era  stata  pronunziata  la  condanna  del  giu- 
dice correzionale.  Seiioni  unite  .T  maggio 
1886j  Lombardo  Gangitano  e.  Calooero  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  in  Canicam- 
ni pag.  729 

29.  Inutilmente  deduce  che  nel  comu- 
ne non  esisteva  ufficio  daziario  al  quale  si 
potessero  fare  le  volute  dichiarazioni  e  lo 
sdaziamento  chi  col  fatto  proprio  e  con 
pagamenti  del  dazio  riconobbe  la  esisten- 
za dell'appaltatore  e  del  suo  commesso. 
Sezione  venale  i9  luglio  1886,  R  Jlni/p.  1066 

30  Non  si  può  condannare  l'imputato 
di  contravvenzione  alle  leggi  sul  dazio  di 
consumo  senza  esprimere  se  lo  si  ritenga 
semplice  proprietario  connivente,  ovvero 
mandante  o  complice  del  reato  material- 
mente consumato  da  persona  diversa.  Se- 
zione penale  2S  Jebbraio  4886,  Ardisson,  108 
31.  In  niun  caso,  e  nemmeno  in  quello 
previsto  dall'articolo  50  del   regolamento 


25  agosto  1870  sul  dazio  di  consumo,  può 
il  complice  essere  condannato  a  pena  mag- 
giore di  quella  inflitta  all'autore  della  con- 
travvenzione   ivi 

32.  Anche  il  mandante  dì  una  contrav- 
venzione alla  legge  sul  dazio  di  consumo 
n'è  responsabile  penalmente,  non  solo  ci- 
vilmente. Sezione  penale  2i  maggio  1886, 
Monni pag.  674 

33.  In  giudizio  penale  promosso  dal 
pubblico  ministero  per  contravvenzione  al 
dazio  consumo,  il  tribunale  non  può  di- 
chiarare l'imputato  autore  del  reato  senza 
applicargli  pena,  molto  più  se  questa  fu 
domandata  dal  ministero  pubblico.  Sezione 
penale  H  novembre  1886,  P.  M.  e  Izzi.   789 

34.  Contravviene  all'art.  37  del  rego- 
lamento 25  agosto  1870  sul  dazio  di  consu- 
mo chi,  otto  giorni  prima  di  chiudere  il 
suo  esercizio,  non  ne  fa  denuncia  all'uffi- 
cio daziario.  Sezi ine  penali  10  marzo  1886, 
Bottino  e.  Bianco pag.  291 

35.  Nella  contravvenzione  d'avere  con- 
tinuato la  minuta  vendita  di  generi  sog- 
getti al  dazio  di  consumo,  non  può  dirsi 
implicitamente  inclusa  la  contravvenzione 
di  avere  cessato  l'esercizio  senza  previa 
dichiarazione.  Sezione  penale  o  decembre 
1886,  Ar,tbruchi  e  Clapigafti  .    .    .    pay.  911 

36.  Questa  dichiarazione  è  valianmente 
fatta  all'ufficio  daziario  presso  l'appaltato- 
re che    tiene  attualmente  l'appalto.    .    ivi 

37.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  i  generi  tro- 
vati in  casa  dell'imputato  erano  propor- 
zionati alle  provviste  indispensabili  della 
famiglia.  Sezione  penale  17  decembre  1886, 
P.  M.  e  Genovese  e.  py anchina.    .    pag.  860 

38.  Ritenuto  onesto  fatto,  deve  dichia- 
rarsi, non  esser  luogo  a  procedimento  per 
contravvenzione  al    dazio  consumo.    .    ivi 

39.  E'  giudizio  incensurabile  in  cassa- 
zione il  ritenero  provata  la  contravvenzio- 
ne al  dazio  consumo.  Sezione  penale  22 
novembre  1886,  Benaglio  e.  Franchetti.    854 

40.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
con  cui  il  magistrato  di  merito  ritiene  gli 
elementi  costitutivi  della  contravvenzione 
eonsumtìta  contro  la  legge  sul  dazio  con- 
sumo. Sezione  penale  7  maggio  1886,  Mo^ 
rem pag.  687 

41.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  l'imputato 
abbia  cuntravvenuto  alle  norme  regola- 
mentari sul  dazio  consumo.  Sezioni  unite 
47  decembre  1886,  Vestri .    .    .    .    pag.  841 

42.  Commette  contravvenzione  chi  ten- 
ta di  sottrarre  la  merce  alla  tassa.  Sezione 
penale  22  novembre  1886,  Benaglio  e.  Fran^ 
chetti. pag.  854 

43.  Non  si  può  parlare  di  tentativo  in 
tema  di  contravvenzione  alle  leggi  sul  da- 
zio di  consumo,  la  quale  ò  costituita  dal 
solo  fatto  di  aver  tentato  di  sottrarre  la 
mevpQ  al  pagamento  del  dazio.  Sezioni  uni- 
te 10  novembre  4886,  Riccioni     .    pag.  740 

44.  Ritenutosi  incensurabile  dal  magi- 
strato di  merito  che  l'imputato,  richiesto 
da  una  guardia  daziaria,  le  rispondesse  di 
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nulla  avere  a  sdaziare,  è  griusta  la  dedu- 
zione tratta  dallo  stesso  giudice  che  Tim* 
putato  medesimo  si  volesse  rendere  con- 
travventore alla  legge  tentando  con  le  sue 
denegazioni  di  sottrarsi  al  pagamento  del 
dazio  sul  vino  che  trasportava.  Sezione  pe^ 
naie  24  giugno  4886,  P.  M.  e.  Mole  ed  A- 
maio pag.  728 

45.  Chi  viola  le  cautele  prescritte  dal 
regolamento  va  soggetto  ad  una  pena  che 
non  può  cumularsi  con  (juella  stabilita 
pei  casi  flagranti  di  sottrazione,  anche  ten- 
tata, di  merce  al  pagamento  del  dazio.  Se- 
zione penale  it  novttmàre  4886,  Benaglio  e. 
Franehetti. pag.  854 

46.  L'art236  del  regolamento  apprpvato 
col  re^o  decreto  del  25  agosto  1870  sui 
dazi  di  consumo,  si  riferisce  a  chiunque 
voglia  intraprendere  vendita  al  minuto  di 
prò  nere  soggetto  a  dazio,  ne  faccia  o  no 
industria  abituale  o  temporanea.  Sezione 
penale  2  luglio  4886,  Paiello    ,    .    pag.  731 

47.  La  permissione  di  esercizio  data 
dal  sindaco  per  motivi  di  ordine  pubblico, 
in  osservanza  air  art.  35  ali.  B  alla  legge 
20  marzo  1865  n.  2248,  si  distingue  dalla 
denuncia  di  esercizio  a  farsi  per  gli  effet- 
ti daziari  ai  termini  dell'art  36  del  rego- 
lamento approvato  col  r.  decreto  25  agosto 
1870  n.  5840. ivi 

48.  Deve  pagare  il  dazio  Tesercente 
che  non  esporta  ma  vende  airingrosso  dei 
generi  ad  un  forestiero  che  poi  li  traspor- 
ta fuori  del  comune.  Sezione  penale  3  di- 
cembre  4886,  Mazzarella  e.  Pontieri  e  Mi- 
nolo   pag.  843 

49.  L'oste,  che  macella  suini  per  con- 
vertirli in  camangiari,  esercita  vendita  al 
minuto  colpita  dalla  leg'ge  sul  dazio  di 
consumo;  nò  può  attribuirsi  la  riduzione 
di  tassa  conceduta  soltanto  al  privato  che 
li  macella  per  uso  esclusivo  della  propria 
famiglia.  Sezione  penale  4S  gennaio  4886, 
P,  M.  c.  Sacchi  e  Milanesi    \    .    .    pag.  81 

50.  Nei  comuni  aperti,  per  introdurre 
negli  spacci  le  carni  che  si  affermano  ma- 
cellate in  altro  comune,  occorre  presenta- 
re la  bolletta  della  macellazione  in  que- 
sto ultimo  avvenuta.  Sezione  penale  4  giu^ 
gno  4886,  Amoretti pag.*  621 

51.  Non  la  pena  comminata  dall'artico- 
lo li  del  r.  decreto  legislativo  in  data  28 
giugno  1876  n.  3018,  ma  quella  inflitta  dal- 
Part.  21  della  legge  in  data  3  luglio  1874 
n.  1827  ò  applicabile  alla  contravvenzione 
commessa  aa  chi,  avendo  spaccio  a  minu- 
to di  lardo  e  strutto, -detiene  una  quantità 
di  questo  genere  nella  sua  casa  di  abita- 
zione senza  averne  ottenuto  il  permesso. 
Sezione  penale  SO  giugno  4886,  Vita.  p.  1078 

52.  Per  la  macellazione  fatta  da  priva- 
ti in  comune  aperto  si  richiede  la  dichia- 
razione preventiva  air  ufficio  daziario,  co- 
me per  rintroduzione  nello  spaccio  di  ge- 
neri o  animali  soggetti  a  dazio.  Sezione 
penale  9  giugno  4886,  Crupi.    .    .    pag.  623 

53.  Chi  contravviene  all'obbligo  di  fare 
prima  della  macellazione  la  dichiarazione 
richiesta  dall'art  38  del  regolamento   ge- 


nerale sui  dazi  interni  di  consumo  «p^- 
vato  col  regio  decreto  25  agosto  IS^  vn 
si  esime  da  pena  pagando  poscia  il  4a- 
zio.    ... - 

54.  Cade  in  contravvenzione  chi  ac^:  t 
tempestivamente  la  dichiarazione  nres^r-iv 
ta  dall'art  SS  del  regolaznento  sul  dazi:  -> 
consumo  approvato  con  regio  decreta  i 
agosto  1870  n.  5841,  cioè  di  volere  introd^^ 
re  uva  nel  proprio  esercizio.  Sesiànep^^i^ 
49  febbraio  4886,  Laterza  e.  Appaltatore^.' 
dazio  consumo par  :* 

55.  La  prescrizione  della  relativa  ar.ai' 
penale  decorre  dal  giorno  in  cui  doT^^. 
farsi  detta  dichiarazione t- 

56.  B'  competente  il  pretore  a  giudi'^*' 
della  contravvenzione  di  tre  ettolitri  di  t - 
nello.  Sezione  penale  40  novemèr*  48S6,  '- 
lonnelli lair  ^ 

57.  A  consumare  questa  contravTe:.r  - 
ne  basta  che  siasi  tentato  di  sottrarr?  : 
genere  soggetto  a  dazio.    .     .    .    .    .   r 

58.  Il  permesso,  dato  per  nna  K>la  ^t 
ta  dal  subappaltatore  del  dazio  di  co&&- 
mo  di  vendere  pochi  litri  di  vino,  nons^ 
torizza  lo  spaccio  di  nna   assai    maggi'  ?* 

Suantità  di  questo  senza   pagamento  zr 
azio.  Sezione  penale  S4  febbraio  4SS€,  ^> 
sini pa^  li 

59.  La  buona  fede  non  legittima  il  frt- 
della  contravvenzione i' 

60.  E'  incensurabile  il  convincinsc:? 
del  magistrato  di  merito  che  l'eserct-ì 
uno  spaccio  di  vino  al  minuto,  invece  * 
rivolgersi  all'appaltatore  per  soddis&rir^ 
il  dazio  dovuto,  si  sia  diretto  ad  un  tertv 
che  gli  si  dichiarò  estraneo  airapp:ùi: 
Sezione  penale  t7  gennaio  4886,  (?*««;  s^ 
lo pa?  '^ 

61.  E'  Incensurabile  il  giudizio  in  c~j 
il  magistrato  dì  merito  ritiene  che  n^I  ca- 
so si  trattasse  di  distribuzioni  di  vino  "^^ 
mercede  ad  operai  n.  Sezione  penale  49  •*- 
vembre  4886,  Riceioni pag-.  '* 

62.  Sono  soggette  al  dazio  di  constui.- 
le  somministrazioni  di  vino  ad  operai  f^^ 
te  loro  in  conto  di  mercede.  Setscnep*^* 
S9  deeembre  4886,  De  Bellis .    .    pag.  Kv 

63.  Allo  scopo  di  ottenere  il  disseqor 
stro  del  vino  e'  de'  recipienti  sequestrar 
dagli  agenti  daziari  in  danno  del  contn?- 
ventore  alle  leggi  daziarie,  non  liastai'itf- 
ferta  reale  della  multa  e  delle  spese,  st 
occorre  ch'essa  contenga  anche  11  dazk 
dovuto.  Sezioni  unite  S  maggio  4886,  D» 
bardo  Oangitano  e.  Calogero  appaltatore  ^^' 
dazio  di  consumo  in  Canicattini  .    pag.  "^ 

64.  L'esercente  che  procede  alla  rida- 
zione  del  locale  di  spaccio  di  vino  nolìd^ 
ve  attendere  alcuna  ingiunzione  pel  de- 
posito che  egli  è  in  obbligo  di  denucii> 
re.  Sezione  penale  SS  dicembre  4886.  B^s 
glio  e.  Franche tt pag.  5< 

65.  Chi  contravviene  agli  ari.  8  ed  li 
della  legge  11  agosto  1870  e  21  della  lesrge 
3  luglio  1864  aprendo  un  esercizio  di  rto- 
dite  a  minuto,  inferiori  cioè  a  chilocr^- 
mi  25,  di  paste  e  farine,  sebbene  per  co- 
prire la  frode  adopri  modi  atti   a  most:»- 
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re  che  non  faccia   se  non   vendite   all'in 
grosso,  inutSmente  deduce  che  sia    inco" 
Btituzionale  il  regolamento  comunale    che 
impone  una  tassa  sullo  smercio  delle  pa- 
ste e  farine  senza  limiti  di  quantità.  Sezio^ 
ne  penale  5  maggio  1886^  Melideo.   pap:.  613 
Gù,  Commette  contravvenzione  chi  ven- 
de pane  che  pesa  meno  di   quanto   dispo- 
ne il  reg'olamento  comunale.  Sezione  pena^ 
le  yy  giugno  i88Sy  Rinaldi   .    .    .    pag.  501 

67.  Invano  si  deduce  che,  trattandosi  di 
(^mune  aperto,  il  dazio  non  poteva  ri- 
scuotersi che  sulla  vendita  a  minuto,  se 
11  dazio  sia  comunale,  per  la  riscossione 
del  quale  provvedono  norme  speciali.  Se- 
zione penale  5  novembre  4886,  (familli,   785 

68.  Invano  si  deduce  in  cassazione  es- 
sere incostituzionale  il  regolamento  co- 
munale che  impose  una  tassa  sullo  smer- 
cio delle  paste  e  farine  senza  limite  di 
quantità,  ed  essere  erroneo  che  solo  per 
la  vendita  di  vino,  alcool,  acquavite  e  li- 
quori la  legge  sul  dazio  consumo  stabili- 
sca un  limite  al  di  là  del  quale  la  tassa 
non  sia  dovuta,  se  il  magistrato  di  merito 
si  convinse  che  l'imputato  aveva  aperto 
un  esercizio  di  vendita  a  minuto,  inferiore 
cioè  a  chilogranma  25  di  paste  e  farine, 
sebbene  per  coprir  la  frode  avesse  adope- 
rati modi  atti  a  mostrare  che  non  si  fa- 
cessero se  non  vendite  all'ingrosso.  Sezio- 
ne penale  5  maggio  4886,  Melideo.  pag.  386 

69.  Chi  vende  a  minuto  materiali  late- 
rizi senza  averne  fatta  la  preventiva  di- 
chiarazione prescritta  dall'articolo  36  del 
regolamento  approvato  col  regio  decreto 
25  agosto  1870  non  isfugge  la  contravven- 
zione pagando  il  dazio  relativo.  Sezione 
penale  14  giugno  4886,  Rubbiani  .    pag.  625 

70.  B'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del  magistrato  di  merito,  che  l'imputato 
fosse  esercente  di  vendita  a  minuto  di 
oggetti  ed  utensili  di  ferro  lavorato,  col- 
pita dal  regolamento  sul  dazio  consumo. 
Sezione  penale  45  novembre  4886,  Castellilo 
ci .•    •    •    P^-  "748 

71.  Non  basta  aver  tratto  utile  dal  cuo- 
io, che  non  è  materia  tassabile  di  consu- 
mo, perchè  possa  ritenersi  in  contravven- 
zione per  spaccio  e  introduzione  abusiva 
di  animale  da  macello  chi  ha  ucciso  una 
vacca  e  ne  ha  distribuito  fra  i  suoi  garzo- 
ni la  carne.  Sezione  penale  40  novembre  4886, 
Lombardi  e.  Cipriani pag.  744 

72.  L'esercente  abbonato  per  l'anno  pre- 
cedente, al  sopraggiungere  del  nuovo  an- 
no, deve  pagare  al  nuovo  appaltatore  il 
dazio  sul  genere  non  consumato  ed  in- 
venduto durante  l'abbonamento.  Sezione 
penale  S  decembre  4886,  Mazzarella  e.  Par- 
tieri  e  Mincio pag.  843 

73.  Sono  esenti  dal  dazio  le  società 
cooperative,  non  i  seminari,  nò  le  suore  di 
carità.  Sezione  penale  S  novembre  4886,  Ca- 
mini   pag.  785 

74.  Il  pubblico  ministero  invano  ricor- 
re in  cassazione  contro  l'apprezzamento  di 
fatto,  emesso  dal  giudice  di  merito,  il  quale 
ritenne  che  l'imputato  non  impedì   la   vi- 


sita degli  agenti  daziarli  nel  suo  magaz- 
zino, ma  solo  osservò  che  gli  pareva  irre- 
golare, si  che  agli  agenti  daziarli  non  era 
impedito  di  entrarvi.  Sezione  penale  4 4  mag-* 
gio  4886,  P.  M.  e.  Pelt^fo    .    .    .    pag.  488 

75.  L'art.  11  del  decreto  legislativo  28 
giugno  1866  ò  stato  dettato  col  solo   pro- 

S esito  di  esasperare  la  pena  comminata 
all'art.  20  della  legge  3  luglio  1864  per  i 
casi  di  frodi  attuali  d'introduzione  o  fab- 
bricazione di  merce  tassabile;  ma  è  l'art. 
21  della  legge  del  1864  che  reprime  le  in- 
frazioni alle  discipline  preventive  del  re- 
golamento, tra  le  quali  ò  quella  relativa 
alla  distanza  dei  depositi.  Sezione  penale 
47  dicembre  4886,  P,  M.  e  Genovesi  e.  Fran- 
china pag.  860 

76.  Deve  osservarsi  la  distanza  dei  500 
metri  tra  gli  esercizi  di  smercio  a  minuto 
di  carni  e  i  relativi  depositi  giusta  la  leg^ 
gè  sul  dazio  di  consumo  anche  se  non 
trovinsi  nel  territorio  di  unico  comune. 
Sezione  penale  49  luglio  4886,  Rufflni.  p.  1066 

77.  Non  l'art.  20,  ma  l'art  2l  della  leg- 
ge in  data  3  luglio  1864  sui  dazi  di  con- 
sumo è  applicabile  alle  trasgressioni  delle 
regole  stabilite  per  prevenire  le  possibili 
frodi  daziarie,  come  quella  sulla  distanza 
dei  depositi  dagli  esercizi  di  vendita,    iv^ 

78.  Se  non  si  tratta  di  esercizio  di  ge- 
neri soggetti  a  dazio  consumo,  ma  di  de^ 

S esito  distante  meno  di  500  metri,  si  deve 
enunziarlo  all'uflBcio  datario  e  pagare 
la  tassa  od  ottenere  il  permesso,  giusta 
l'art.  47  del  regolamento  25  agosto  1886 
n.  5840,  il  qual  regolamento  non  è  punto 
incostituzionale.  Sezione  penale  Si  novem" 
bre  4886,  Benatjlio  e  Franchetti .    pag.  854 

79.  Il  divieto  fatto  all'esercente  di  te- 
ner depositi  infra  i  500  metri,  di  cui  al- 
l'art. 4/  del  regolamento  daziario,  è  appli- 
cabile ai  soli  generi  che  si  vendono  nel 
negozio  dell'esercente  stesso.  Sezione  pe- 
nale 47  decembre  4886,  P.  M,  e  Genovese 
appallatore  del  dazio  consumo  in  S.  Agata  e. 
Franchina  .......    pag.  860  e  993 

^  80.  La  disposizione  dei  500  metri  di 
dis'tanza  si  applica  anche  alle  frazioni  a- 
perte  del  comune  chiuso,  sebbene  manchi 
un  particolare  e  separato  abbonamento 
della  riscossione  del  dazio  consumo  per 
queste  firazioni  aperte  da  parte  del  comu- 
ne. Sezione  penale  4S  decembre  4886,  P.  M. 

e.  Borsellino pag.  851 

81.  La  disposizione  dell'articolo  48  del 
regolamento  generale  sui  dazi  interni  di 
consumo  approvato  con  regio  decreto  25^ 
agosto  1870,  circa  i  depositi  di  generi  o  di 
animali  soggetti  a  dazio,  contempla  il  so- 
lo caso  del  comune  chiuso  che  abbia  as* 
sunto  la  riscossione  dei  dazi  di  consumo 
governativi  anche  in  comuni  aperti  conter- 
mini e  non  allude  anche  al  caso  di  co- 
mune che  abbia  preso  abbonamento  per 
il  solo  perimetro  chiuso.  Sezione  penale 
44  giugno  4886,  P.  M,  e  Comune  di  Martina 

Franca  e.  Infante pag.  627 

.82.  Nel  giudizio  in  sede  penale  per  la 
liquidazione   dei  danni-interessi,    dovati 
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dal  contravventore  all'appaltatore  del  da- 
zio consumo  in  forza  di  condanna  passata 
in  reg'iudicata,  osservandosi  le  regole  del 
rito  civile  sommario,  il  pubblico  ministero 
non  rappresenta  l'azione  pubblica.  Sezione 
penale  li  febbraio  1886,  Sasso  e.  Medici  ap- 
paltatore del  dazio  consumo  di  Diano  Mari- 
no     pag".  97 

83.  Le  leggi  sul  dazio  di  consumo  au- 
torizzano il  sequestro,  non  la  confida  de- 
gli oggetti  in  contravvenzione.  Sezione  pe- 
7iale  ^7  gennaio  1886,  Giampaolo .    pag.  86 

84.  L'azione  penale  jìer  le  contravven- 
zioni alla  legge  sul  dazio  di  consumo  si 
prescrive  nel  corso  di  un  anno,  che  resta 
interrotto  dagli  atti  di  procedura  per  quel- 
le punibili  con  pena  correzionale  n.  Sezio- 
ne penale  i  luglio  1886,  Carpiticelo  e.  Motto- 
la   pag.  734 

85.  Divenuta  regiudicata  una  sentenza 
di  condanna  per  contravvenzione  alle  leg- 
gi sul  dazio  di  consumo,  non  può  trattar- 
si più  di  prescrizione  dell'azione  penale  e 
della  relativa  azione  civile,  sibbene  della 
condanna  che  si  prescrive  in  cinque  anni 
salva  la  interruzione  degli  atti  di  proce- 
dura. Sezione  penale  i i  febbraio  1886,  S'isso 
e.  Medici  appaltatore  del  dazio  consumo  di 
Diano  Marina pag.  96 

V.  Arm/  IO,  11;  Parte  cioile  3. 

Decime 

1.  Con  l'obbligazione  delle  decime  sa- 
cramentali, non  può  dirsi  cessata  la  cau- 
sa primitiva  da  cui  trasse  origine  la  obbli- 
gazione assunta  dal  comune.  Sezione  civile 
/.T  lufjlio  1886,  Municipio  di  Vico  Gargano 
e.  Fondo  pel  culto pag!  572 

2.  Invano  si  allegano  le  leggi  aooìitivH 
delle  decime  sacramentali,  se  gli  argomen- 
ti addotti  dalla  cort.?  di  merito  provano  la 
commutazione  della  renditaj  e  quindi  la 
giuridica  esistenza  dell'obbligazione  assun- 
ta dal  comune ioi 

3.  In  forza  del  decreto  7  gennaio  1861, 
abolite  le  decime  sacramentali  dei  cittadi- 
ni, se  la  congrua  parrocchiale  sia  insuffi- 
cente,  deve  dai  comuni  supplirsi  alla  dif- 
ferenza. Sezione  cifrile  18  marzo  1886,  Per- 
ticara  e.  Fondo  pel  culto  ....    pag.  154 

4.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
ta in  cassazione,  che  dal  parroco  soltanto 
e  non  dall'amministrazione  del  fondo  pel 
culto  si  possono  pretendere  le  decime  dal 
comune ivi 

5.  Pel  disposto  dell'art.  25  della  legge 
8  giugno  1873  non  sono  suscettivi  di  ap- 
pello, come  che  riferentesi  a  cose  di  pra- 
tica, tutti  i  giudizi  concernenti  questioni 
di  liquidazione  delle  decime,  sia  che  si 
misuri  la  estensione  del  terreno  per  com- 
misurarvi le  decime,  sia  che  se  ne  guardi 
la  natura  e  la  feracità.  Sezione  cip  ile  4  giu- 
gno 1886,  Mennucci  e.  Fondo  pel  culto,  p.  580 

6.  Al  demanio  non  può  chiedersi  il  pa- 
gamento di  decime   prediali  gravanti  sui 


fondi  appartenenti  a  cappellate  sopo--^- 
già  amministrate   da    una    con  gre  za?.  .. 
e  perciò  semplici  crediti  non  garaniji   i. 
privilegio  né  da  ipoteca  legittimimeitr  - 
scritta,  mentre  gli  oneri  di  questa   s>:*ì:'* 
si  trasferirono  sulla  rendita    iscritta  o  'L 
iscriversi  a   fivora    del    fondo     pel    culi 
Sezione    cioile    S8    aprile  1886,  De-nt><^  : 
D  >nmrumnia  e  Congregazione  d*  S  Tiì'^'y 
Torio p  i^  4^4 

7.  La  ipoteca,  non  iscritta  al  mrniì-Tì: 
della  devoluzione  al  demanio,  non  5,1  pi 
più  iscrivere 

8.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  c-ì> 
sazione  nel  quale  si  deduce  la  violizio-- 
di  tutti  i  principi  fondamentali  '*he  r^.-- 
lano  l'argomento  delle  decime  e  dt;!!:-  icr 
mizie,  e  dell'art.  360  n.  6  del  codice  di  p-  - 
cedura  civile.  Sezione  civile  9  d^cemhf  l^k( 
Angelini  e.  Gìiirardini  parr3co  in  Porfo  ::- 
giore p  i^  S'' 

9.  Non  è  lecito  risolvere  in  fatt  >  e  e 
semplici  risultati  di  una  prova  testimonia- 
le, ma  deve   risolversi    colla    scorta   A^.V 
teorie  e  dei  precetti  del    diritto    canon  r- 
la  questione  se  le  primizie,  anche    qiiaLi 
si  volessero  ritenere    esistenti    sul     fou  • 
non  ostmte  la  presenza  delle  decime    d  - 
vesserò  considerarsi  come  una  obbUj-j.ik- 
ne  personale  dei  lavoratori     delle    terre  : 
quali  abitano  nell'ambito  della  parD'caa 
e  partecipano  all'amministrazione  dei   *j- 
cramenti - 

10.  E'  un  errore  giuridico  il  rit^ntrr 
che  si  possa  per  consuetudine  creari?  1  t- 
bligo  di  soddisfare  le  primizie  al  parroco,  r. 

V.  Eniteusi  2. 
Demani  com anali 

1.  I  eittadini   di    un    comune    pa>50L 
proporre  uti  sinquli   l'azione    per    turbiti 
possesso  del  godimento  del  demanio  puc- 
blico  comunale  sul  quale  essi  VcintanD  ? 
usi  civici.  Sezione  cioile  18  marzo  i886.  E->!- 
e.  Serafini p  i;r  56" 

2.  Questa  azione  è  ammessibile  s^  co> 
corrano  le  condizioni  del  possesso  miao- 
tenibile  stabilite  dal  diritto  comune,  l  'j >s 
sia  decorso  un  anno  dall'ultima  dell'^  tb^ 
lestiedove  più  atti  di  turbativa  si  siecr 
consumati ^ 

3  II  procedimento  per  la  reinteirra  de: 
demani  comunali  è  di  competenza  fimni- 
nistrativa.  Sezioni  unite  20  ap'-il*  1^86.  '';- 
m  ne  di  Calitri  e.  B'.rrilli  ^  }faffi(^ci,  p.  ^r 

4.  Tale  competenza  vien  meno  quini^ 
la  demanialità  sia   contrastata    .     .    .    ir- 

5.  Spetta  quindi  aUautorità  g-iurii?;!- 
ria  e  non  al  prefetto  il  conoscere  della  d> 
manda  da  un  comune  promossa  per  es^^r^ 
reintegrato  dalle  usurpazioni  di  alcune i> 
ne  di  un  bosco  demaniale,  commesse  da 
privati,  quando  questi  abbiano  C4)n  dati  ii 
fatto,  risultanti  da  titoli  prodotti,  sollevalo 
gravi  e  seri  dubbi  sulla  demanialità  di  es- 
se zone  che  si  pretendono  usurpate    .    >f< 
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Demanio 

1.  Il  demanio  ha  interesse  di  ricorrere 
Il  cassazione  contro  sentenza  che  lo  con- 
cinna al  rendiconto  dei  frutti  da  liquidar- 
i  mediante  specifica,  {lezione  civile  .T(?  a- 
vile  Ì886y  Demanio  e.  Piccigallo  e  Moline^ 
'^afjUaro pag.  386 

2.  Nelle  Provincie  meridionali,  }ier  la 
incossi one  delle  r'^ndite  patrimoniali  spet- 
anti  al  demanio,  non  è  necessaria  la  no- 
ifìcazione  del  titolo  creditorio,  ma  ò  suf- 
icieiite  la  enunciazione  del  titolo  fatta 
iella  ing-iunzione  per  essere  regolare  la 
)rocedura  esecutiva,  sebbene  il  demanio 
ig-isca  JuriòHs  cessis  da  parte  della  mensa 
roscovile.  Sezione  cicile  S9  decembre  i886^ 
^inoììz^  e.   Lo  Cascia pag".  ^26 

3.  Il  demanio,  che  ha  venduto  un  fon- 
lo  fome  fruiico  e  libero,  è  tenuto  a  corri- 
>poiulere  al  compratore  la  terrag-g^iera  cui 
1  fondo  stesso  era  sog'g'etto  da  commutar- 
ii  in  canone  pecuniario  g-iusta  la  leg'ge  8 
^iugrno  1873.  Sezione  civile  .^0  aprile  1886^ 
Fiìianze  G.  Lattanzio  e  Danese,    .    pag.  434 

V.   Cftùadinama. 

Deposito  della  multa 

V.  Appallo  (materia  penale)  5,  9;  Cjn- 
fliUo  ((nateria  civile)  IO. 

Dibattimento 

1.  La    rinnovazione   del   dibattimento 
essendo  facoltativa,  il  tribunale  non  è   te- 
nuto a  dire  i  motivi  per  cui  non  l'ammet- 
te. Seziona  penale  22  marzo  1886,  Barici  ucci 
«  Ricco pag.  450 

2.  Il  rinvio  del  dibattinjento  domanda- 
to dall'imputato  per  produrre  nuovi  testi 
può  essere  accordato  dal  tribunale  come 
un  obbligo.  Sezione  penale  11  gennaio  1886, 
Grazzi pag.  266 

Direttore  di  una  manifattura  di  la. 
bacchi 

V.  Impiegati  \A. 
Diritti  politici 

V.  Elettorato  ainminìstratioo  44-49. 

Distribuzioni  corali 

1.  Non  è  contrario  al  giure  canonico 
che  il  fondo  destinato  alle  distribuzioni 
corali,  pur  essendo  separato  e  distinto  dal- 
le prebende,  siasi  costituito  dalla  terza 
parte  dei  frutti  di  ciascuna  prebenda,  per 
motivo  della  esiguità  delle  prebende  stes- 
se e  allo  scopo  di  procaceiare  ai  canonici 
un  maggior  provento,  il  quale  è  alligato 
alla  condizione   dell'intervento  ai   divini 


uffici,  e  si  perde  o  si  diminuisce  col  si- 
stema delle  puntature.  fcwwtf  cirf7<?  27 feb- 
braio 1886,  Gambassini  pel  Capitolo  di  Colle 
di  Val  d'Elsa  e.  Finanze  ....  pag.  67 
2.  In  questo  caso  la  indemaniazione 
dei  canonicati  porta  anche  la  indemaniar 
zione  delle  relative  quote  delle  distribu- 
zioni corali    ....    * ivi 

Dogane  (materia  civile) 

1.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  dichiarare,  interpretare  ed  apiHicare  le 
leggi  ai  casi  particolari,  anche  per  contra- 
dire l'attestazione  che  è  fritta  dal  re,  nel- 
l'atto della  sanzione  e  della  promulgazio- 
ne, di  essere  stato  approvato  dal  sanato 
e  dalla  camera  dei  deputati;  quanto  dalla 
sovranità  del  re  è  stato  sanzionato  e  pro- 
mulgato, e  per  inquerire  su  quanto  attie- 
ne lilla  fattura  interna  della  legge  nei  la- 
vori parlamentari,  rilevandone  la  disarmo- 
nia della  volontà  nei  fattori  di  essa  e  di- 
chiarando la  inesistenza  della  legge  stessa 
che  fosse  negata  e  invocata  in  giudizio  ? 
{non  risoluto)  Sezioni  unite  28  giugno  188.6, 
Dini  e.  Finanze  e  Prefetto  di  Linòrno.  p.  588 

2.  Non  può  negarsi  la  competenza  del- 
l'autorità giudiziaria  ad  interpretare  la  vo- 
lontà del  legislatore  contenuta  nella  leg- 
ge del  6  luglio  1883  in  rapporto  al  n.  96 
della  tariffa  doganale  del  30  maggio  1878 
ripetuta  nella  detta  legge  del  1^^83  come 
modificazione,  e  proposta  come  convalida- 
zione   n ivi 

3.  Quando  la  qualità  della  merce  non 
è  in  disputa,  la  questione  riguardante  la 
voce  della  tariffa  doganale  d'applicarsi,  è 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria.  Se^ 
zioni  unite  15  luglio  1886^  Finanze  e.  Ra^ 
gione  di  commercio  A,  Carthier   .    pag.  531 

4.  Le  quistioni  puramente  tecnic!ie  sul- 
la qualificazione  della  merce  per  l'applica- 
zione della  tariffa  doganale,  sono  di  com- 
petenza dell'autorità  amministrativa.  Sezioni 
unite  18  giugno  1886,  Finanze  e.  Buonocore 
Tramontano pag.  530 

5.  Se  dopo  la  decisione  amministrativa 
fosse  lecito  il  ricorso  all'autorità  giudizia- 
ria, rimarrebbe  senza  scopo  il  procedimen- 
to ordinato  dagli  art.  5,  o,  7  delle  disposi- 
zioni preliminari  alla  tariffa  approvato  con 
la  legge  30  maggio  1873;  e  si  cadrebbe 
nell'assurdo  di  vedere  la  stessa  qualità  di 
merce  variamente  gravata  nelle  varie  par- 
ti del  regno ioi 

6.  La  quistione  insorta  fra  un  introdut- 
tore e  un  ufficio  doganale,  se  cioè  la  ma- 
teria delle  verghe  in  disputa  dovesse  qua- 
lificarsi acciaio  temperato,  è  quistione  tec- 
nica riguardante  la  qualificazione  della 
merce,  ed  è  perciò  devoluta  esclusivamen- 
te al  giudizio  dell'autorità  amministrativa. 
Sezioni  unite  19  luglio  1886,  Finanze  e.  Ditta 
Buonocore pag.  53t 

7.  Chi  deposita  nella  dogana  delle  car- 
telle, per  garanzia  di  bolletta  di  cauzione 
di  merci  estere,  basta  che  esibisca  la  boi- 
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letta  rilasciatagli  dal  ricevitore  demaniale 
a  forma  delle  vig-enti  disposizioni  per  ri- 
chiedere la  restituzione  delle  cartelle  de- 
positate, senza  che  egrli  sia  in  obbligo  di 
verificare  l'allibramento  delle  cartelle  nel- 
Tapposito  registro.  Seziona  cioile  16  decerne 
bre  1886,  Botto  e.  Finanze   .    .    .    pag.  905 

Dogane  (materia  penale) 

SOMMARIO 

Appello  il. 

Bolletta  di  circolazione  4,  8-10. 
Capitano  6. 
Colti  5, 
Confisca  Si. 
Deficienza  H. 
Deposito  li. 
Ditta  /,  ^,  //. 
Estero  li-iO. 
Forza  maggiore  10. 
Giudizio  incensurabile  3',  1$^  16. 
Merce  circolante  17. 
Naturalità  li,  1,J. 
Peso  7. 
Prove  iO. 

1.  Il  tribunale  può  legalmente  proce- 
dere al  giudizio  con  la  presenza  del  nuo- 
vo rappresentante  della  ditta  imputata  di 
contravvenzione  al  regolamento  doganale; 
licenziando  il  precedente  rappresentante 
cui  fu  contestata  la  contravvenzione  sud- 
detta. Sezione  penale  5  luglio  1886,  Ditta 
Pavoncelli pag.  58E 

2.  Il    tribunale  può  anche  ritenere  en-   I 
trambi  i  rappresentanti  e   sentire  le   loro 
difese io» 

3.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in- 
cassazione, il  ritenere  provata  la  contrav- 
venzione al  regolamento  doganale.  Sezione 
penale  ii  decembre  1886,  Toigo  .    pag.  929 

4.  Commette  contravvenzione  all'arti- 
colo 57  del  regolamento  doganale  chi  è 
colto  in  possesso  di  una  bolletta  di  circo- 
lazione rilasciata,  non  al  nome  di  lui  chev 
trasportava  la  merce,  ma  al  nome  del  mit- 
tente. Sezione  penale  8  gennaio  1886,  Gran' 
<^^  •    •        •. pag.  133 

5.  Costituisce  contravvenzione  dogana- 
le la  omissione  di  colli  nel  manifesto  di 
partenza,  se  questa  era  avvenuta  da  altro 
porto  dello  Stato.  Sezione  penale  11  maggio 
1886 f  Ferroni pag.  1054 

6.  Il  capitano  è  responsabile  sia  che 
la  ommissione  si  verifichi  nell'originale, 
sia  che  si  verifichi  nella  copia  del  mani- 
festo   ivi 

7.  E'  in  contrabbando  la  eccedenza  di 
peso  che  rappresenta  una  quantità  di  mer- 


ce non  accompagnata  da  recapiti  dona- 
li. Sezione  penale    3   maggio    1886,  hm 

no pag.  991 

8.  Chi  domanda  ed  ottiene  il  Usda- 
passare  per  sacchi  di  cafle  da  espon^R 
se  vuole  essere  esonerato  da  ogni  respon- 
sabilità, deve  esibire  lo  scontrino  della  bol- 
letta di  esportazione  colla  regolare  veri^ci 
degli  agenti  doganali.  Sezione  penale  5  vr 
vembre  1886,  Dodero pag.  "i^ 

9.  La  bolletta  di  circolazione,  anche 
per  gli  alcools,  ò  valida  per  il  tempo  chi 
sarà  in  essa  indicato.  Sezione  penali  i2  di- 
cembre 1886,  Toigo pag.  9» 

10.  Invano  si  oppongono  inconTenieo- 
ti  che  l'imputato  volle  evitare,  se  non  s 
allega  che  forza  maggiore    gli    abbia  im- 

S edito  di  compiere  il    tragitto    nel  tempj 
etorminatogli  nella  bolletta    .    .    .    .   tr\ 

11.  S'incorre  in  contravvenzione,  se  nel- 
l'alcool ammesso  a  deposito  nel  magazzino 
di  privata  proprietà  della  ditta  si  veriflcLi 
una  deficienza  ecc'edente  il  2  perlOO,  oltr« 
i  cali  di  tolleranza,  sebbene  la  maccaoi^ 
derivi  da  caso  fortuito.  Sezione  penale  5  l* 
glio  1886,  Ditta  Pavoncelli  .    .    .    pag.  5rf 

12.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  le  ootti  di 
alcool  immesse  dall'imputato  in  dogaiu 
nazionale  fossero  quelle  medesime  partite 
dal  regno  e  prodotto  nazionale;  che  sebbe- 
ne fossero  uscito  dal  territorio  dello  Suto, 
non  perderono  la  naturalità,  giacché  tra- 
sportate per  cabotaggio,  e  che  le  prore 
prestabilite  per  dimostrare  la  identità  delli 
merce  mancarono  per  forza  maggiore,  men- 
tre quella  identità  per  altre  vie  non  so- 
spette era  e  viden  tomento  di  mostrata.  S^ 
zione  penale  Ì9  marzo  1886,  P.  M.  e.  Jo- 
nes     .    pa^.  9fiò 

13.  In  questo  fatto  non  è  possioile  ri- 
scontrare gli  elementi  costiti^tivi  del  eoa 
trabbando ^i 

14.  Commette  contrabbando  chi  è  so^ 
preso  nella  linea  doganale^  a  poca  distan- 
za dal  confine  di  Stato  estero,  in  atto  che. 
trasportando  un  lattone  di  alcool,  momen- 
taneamento  si  riposa.  Sezione  penale  S5 giu- 
gno 1886,  Facchini  ed  altri .    .     .    pag.  775 

15.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  cun- 
tro  la  sentenza  che  ha  ritonuto  la  intro- 
duzione   del    genere    estoro  nel   regno  e 

?[uindi  il  contrabbando,  pur  notando  la  dif- 
erenza  fra  onesto  reato  e  la  semplice  ci^ 
colazione  o  deposito  nella  zona  doganale 
senza  bolletta tri 

16.  E'  giudizio  di  fatto,  incensarabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  si  tratti  di 
marca  estera  e  non  nazionale  né  Dazioni- 
lizzata.  Sezione  penale  ,T  maggio  18H6,  Ro- 
mano   •    .    .    .     .    pag.  990 

17.  In  materia  regolamentare  e  speoa- 
lissima  com'è  quella  doganale  non  é  leci- 
to creare  una  maniera  di  prove  diverse  d» 
quella  stabilita  per  assicurare  la  identità 
della  merce  circolante  in  cabotacrgio.  Se- 
zione  pehale  $9  gennaio  1886,  P.  Ju.  e.  Par- 
lier,  Reithel  e  De  Camillis   .     .    .    pag  W6 

18.  Sono   considerate  in    contrabbando 
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ito  le  merci  estere  presentate  alla  do- 
na in  cambio  di  merci  nazionali  spedi- 
in  circolazione  o  cabotag-gfio,  quanto  i 
ssuti  spediti  in  circolazione  o  cabotag:- 
:>  che  siano  mancanti  del  prescritto  con- 
Lsseg'no  o  non  siano  presentati  in  colli 
bti  a  macchina  o  sotto  doppio  involto  o 
opio  piombo.  Sezione  penale  29  febbraio 
SS,  Melis pag.  364 

19.  Il  dazio  sulle  merci  estere  e  dovuto 
pena  veng-ono  queste  scaricate  ed  im- 
3sse  nel  regno,  sebbene  il  dazio  non 
ssa  riscuotersi,  nei  casi  di  deposito,  se 
in  quando  il  genere  stesso  si  porta  al 
nsumo.  Sezione  penale  5  luglio  i886y  Ditta 
woncellt pag.  582 

20.  Il  mag*: strato  d'appello  ha  m  facol- 
di  far  ripetere  Ib  prove  già  fatte  in 
imo  giudizio  sulla  provenienza  estera  o 
izionale  della  merce,  ma  non  ne  ha  l'ob- 
ige.  Sezione  penale  it  febbraio  4885y  Me- 
s pag.  364 

21.  E'  appellabile  la  sentenza  del  pre- 
re  per  contravvenzione  doganale,  puni- 
le  con  multa  dal  doppio  al  decuplo  ossia 
\  lire  7.  36  a  lire  73.  60.  Sezione  penale  40 
wembre  4886^  Castelli  e.  Municipio  di  Po- 
rrrio pag.  826 

22.  Per  le  contravvenzioni  doganali 
on  può  ordinarsi  la  confisca  della  merce. 
fzione  pen.  S9  decembre  i886,  Toigo.  p.  929 

V.   Contrabbando. 

Domanda  nuova  (materia  civile) 

V.  Acque  19;  Appello  (materia  civile) 
Decime  4;  Esattori  35,  56,  91;  i>t- 
ncmze  2;  Rivendicazione  l;  Tassa^ 
Registro  3;  Tassa-  Ricchezza  medi- 
le 8;   Tassa-Successione  43. 

Domanda  nuova  (materia  penale) 

1.  Invano  si  deduce  per  la  prima  vol- 
a  in  cassazione  che  la  pena  da  applicarsi 
lon  era  quella  in  realtà  applicata.  Sezione 
enaie  S4  marzo  4886,  Jfongrandi  e  Lai^ 
a pag.  460 

V.  Caccia  8;  Carte  da  giuoco  9;  Età 
2;  Privative  nazionali  1;  Tabac- 
co 15. 

Donazione 

1.  Non  può  dirsi  aésorbente  la  ragione 
iddotta  dal  magistrato,  la  quale  non  con- 
liene  una  motivazione,  nonch*^  esplicita, 
leppure  implicita  sulle  dimande  ai  una 
?arte.  Sezione  civile  25  gennaio  4886,  Can- 
ata e.  Finanze pag.  961 

2.  Quindi  è  nulla,  per  difetto  di  moti- 
vazione, la  sentenza  della  corte  di  merito 
che  non  interloquisce  affatto  sulle  seguen- 
ti domande;  che  si  dichiarasse  nulla  una 
donazione  rispetto  ad  un  ente  ecclesiasti- 


co, nulla  la  rinuncia  della  donazione  ri- 
spetto allo  stesso,  che  in  ogni  ipotesi  a- 
vesse  dovuto  determinarsi  u  reddito  ne- 
cessario al  beneficio  laicale  per  conoscere 
quanto  di  esso  reddito  dovesse  appartenere 
agli  eredi  del  testatore,  e  ohe,  trattandosi 
d'istituzione  laicale,  il  fondo  avesse  dovuto 
conferirsi  al  patrono ivi 

Dote 

V.  Beni  delVasse  ecclesiastico  18-20. 

EleBJoni  amministrative 
SOMMARIO 

Analfabeta  5'*,  S9. 

Appalti  S2, 

Approvazione  26. 

Censo  49,  20. 

Competenza  41. 

Condanna  44,  49. 

Corte  Suprema  di  Roma  4. 

Cura  di  anime  S4. 

Debito  2S. 

Deposito  in  cancelleria  7. 

Diritti  politici  48. 

Fideiussore  delV esattore  29-S4. 

Flagranza  47, 

Giudizio  incensurabile  47,  2$,  27,  45. 

Laurea  in  teologia  SS. 

Leggere  e  scrivere  S8. 

Lite  col  comune  24-24,  27,  28. 

Medico  S5. 

Motivazione  29. 

Nome  finto  49, 

Notificazioni  2,  6,  8-^t 

Perenzione  2S,  24. 

Preside  di  liceo  S4. 

Prova  48,  45-47. 

Reclamo  6,  7.  , 

Ricorso  per  cassazione  2-5.  8-44, 

Votazione  45,  46, 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  giudizio 
sul  ricorso  per  cassazione  in  causa  di 
falsificazione  di  titoli  per  farsi  inscrivere 
nelle  liste  elettorali  amministrative  di  un 
comune.  Sezioni  unite  47  aprile  4886,  Con- 
forto, Tenuto  ed  altri pag.  1065 

2.  Anche  nei  giudizi  di  matena  eletto- 
rale il  ricorso  per  cassazione  deve  essere 
notificato  alla  parte  avversaria  nel  termine 
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stabilito  per  ricorrere  e  conforme  della 
citazione;  e  non  è  ammissibile  se  non  vi 
siano  annessi  con  la  copia  autentica  della 
sentenza  denunciata  i  documenti  necessari. 
Sezione  civile  5  novembre  i886y  Sudano  e. 
Comune  di  Villaìfo duina y  Prefetto  di  Chieti  e 
Pietro'paolo pag".    1080 

3.  Anche  in  cause  di  elettorato  è  inam- 
messibile  il  ricorso  per  cassazione  che  non 
sia  stato  debitamente  notificato  alla  parte 
avversaria  nei  termini  di  lejzrgre  ed  a  cui 
non  siano  annessi  sia  la  sentenza  impu- 
gnata sia  i  necessari  documenti.  Sezione 
ci'-ile  5  novembre  IH86,  Cavacini  e  Comune 
di  Villaljomina,  Prefetto  di  Chieti  e  Pietro- 
paolo •/..,..    pag".  1064 

4.  Il  ricorso  in  materia  elettorale  deve 
essere  notificato  alla  par.te  interessata  con- 
tro cui  viene  sporto  il  gravame,  all'efiFetto 
di  farlo  decadere  dalla  carica  di  consigliere 
ed  assessore  comunale.  Sezione  civile  28  a- 
prile  i886,  Messina pag.  465 

5.  Il  difetto  di  notificazione  implica  un 
fine  di  non  ricevere  da  dichiararsi  anche 
d'uflScio ivi 

6.  Non  può  dirsi  tardivo  il  reclamo  per 
elettorato  amministrativo,  se  la  impugnata 
deliberazione  comunale  non  sia  stata  no- 
tificata Sezione  civile  ii  maggio  i886^  Sai- 
lenii  ed  Eterno  e.  Albani  ....    pag.  466 

7.  E'  inammessibile  il  reclamo  che  nel 
termine  di  10  giorni  prescritto  dall'art.  39 
della  legge  comunale  e  provinciale  non  fu 
presentato  coi  titoli  nella  cancelleria  della 
corte  d'appello ivi 

8.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione in  materia  di  elezioni  amministra- 
tive, se  nei  dieci  giorni  non  venga  notificalo 
nella  forma  delle  citazioni  alla  parte  con- 
traria, ossia  al  prefetto  contro  il  quale  era 
diretto,  e  al  pubblico  ministero  presso  la 
corte  di  appello.  S^'zione  civile  SO  dicembre 
4886y  Elettori  del  comune  di  Bagni  S.  9ith 
liano  e.  Prefetto  di  Pisa   ....    pag.  896 

9.  Anche  il  ricorso  per  cassazione  in 
materia  di  elettorato  amministrativo  deve 
essere  notificato  alla  parte  avversaria  nella 
forma  delle  citazioni  nel  termine  stabilito 

5er  ricorrere.  Sezione  civile  3  novembre  1886, 
(anfredi  e.  Comune  di  Arpino  e  Prefetto  di 
Caserta pag.  969 

10.  In  materia  elettorale  amministrati- 
va e  inammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione presentato  alla  cancelleria  della  corte 
di  cassazione,  senza  far  precedere  la  noti- 
ficazione al  pubblico  ministero  presso  la 
corte  d'appello  che  aveva  sostenuto  nel- 
l'interesse della  legge  la  parte  di  contrad- 
dittore e  che  aveva  fatta  eseguire  la  noti- 
ficazione della  sentenza  denunciata.  Sezione 
civile  ^5  settembre  1886,  De-Leo  .    pag.  758 

11.  E'  ammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  elettorale  amministrativa, 
se  fu  notificato  al  pubblico  ministero  presso 
la  corte  di  cassazione,  anziché  al  pubblico 
ministero  presso  la  corte  d'a^peììo.  Sezione 
civile  ^5  settembre  1886,  Spinetti  e  Ronco- 
ni   pag.  770 

12.  E'  inammissibile  il  ricorso  in  cas- 


sazione per    a  esclusione  dalla  lisca  -  ■ 
torale  amministrativa,  se  non  fu  noti:? 
all'autorità  tutoria.  Sezione  civile  i  v  — . 
bre  1886^  Pioli  e  Arcadia.     .     .    .    pa.^  •  ' 

13.  E'    inammessibile    il   ricorso  :r- 
all'autorità  giudiziaria  intorno  alla  ca/-- 
tà  elettorale,  senza  contenere  la  ini;^L 
ne  dei  nomi  dei  cittadini  1a    cui   cap^n 
elettorale  si  vuole  sia  affermata  o   ù--.--- 
in  via  criudiziaria.  S^zion'  ririf^  fo  •''■ 
1886.  Olivieri,  Pucci  e  Rossi    .    .    mz  : 

14.  Questo  difetto  sussiste    ancor.*;- 
ricorrenti  siausi  riferiti  al  reclamo  àx^- 
nistrativo  in  cui  si  dice  non  fosse  munri" 
quella  indicazione  di  nomi 

15.  Non  può  essere  ammesso  a  preni- 
parte  alla  votazione  per  elezioni  atuL  ^ • 
strative   chi    iixesenta    un    certi*ìc?it')  t  ■- 
attesta  la  pendenza  di  un    ap;)?l'a   :•     • 
decisione  che  non  av»?va  aderito  ;iii.i  -- 
domanda  per    essere    iscritto    nelU'  W 
Sezione  civile  17  febbraio    -1886,   Sam^.i'.  - 
telli  ed  altri pa^^  U 

16.  Al  qual  proposito,  invano  si  U-xj-s.. 
il  ritardo  nella  pronuncia    della   sent»;-. 
che  poi  ammise  la  iscrizione    deHuletUf- 
nelle  liste,  e  la  poca  legalità  del codìì:- 
comunale  che  aveva  rigettata  ilsuordf 
mo 

17.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  e  :- 
tro  il  giudizio  della  corte  di  merito  cu 
su  circostanze  di  puro  fatto  ordinò  la  ci 
cellazione  dei  reclamanti  dalla  lista  ^\>-- 
torale  amministrativa.  Sezione  citilf  $  "• 
cembre  1886,  yfaureca  e.  Musticckio .  p  >i 

18.  La  corte  d'appello  deve  rigettarti 
reclamo  di  chi  pretende  d'essere  iscrr. 
nelle  liste  elettorali  anuninistrative  ^r 
il  reclamante  non  abbia  provato  lita  : 
censo  e  il  saper  leggere  e  scrivere,  ^eu-^ 
civile  10  novembre  1886,  Crisafi  .    pag  Tòr 

Invano  si  producono  i   relativi  dt>fi- 
menti  in  corte  di  cassazione    ....  >' 

19.  Il  cittadino  che  reolama  contro  uà 
lista  di  elettorato  amministrativo  per  ^'^ 
mancanza  di  censo  in  alcuni  indlviauiclie 
troppo  vagamente  vi  sono  detti  arerne 
titolo  ^Qv  fitto  di  territorio  o  fitto  di  cìr.. 
e  perchè  nella  stessa  lista  non  sono  ioi> 
cati  il  numero  d'inscrizione  nei  ruoli  de.> 
contribuzioni  dirette  e  la  quote  d'impo«*j 
pagata  dall'inscritto,  deduce  cosi  espresss^ 
mente  delle  eccezioni  cui  non  può  nt-- 
rispondere  il  magistrato.  Sezione  cirilf  « 
settembre  1886,  De  Stefano  e.  Barone,  Dfj}{ 
Cave  ed  altri  di  Casalnuovo.    .    .   pag  ^ 

20.  Chi  fu  eletto  consigliere  comuM'^ 
non  deve  rimanere  in  ufficio  fino  al  cosi- 
pimento  del  suo  mandato ,  ma  deve  rii^^' 
nere  escluso  colla  cancellazione  del  ?w 
nom^  dalla  lista  elettorale  amministrati^^ 
por  mancanza  di  censo  in  forza  del  qo^ie 
la  inscritto  nelle  liste  dell'anno  precedes- 
te. Sezione  civile  lì  maggio  1886,  P.  ^J 
Zucchini paguri 

21.  Per  vertenza  di  lite  col  comune  Dt^jJ 
s'incorre  ipso  jure  nella  decadenza  p 
l'ufficio  di  consigliere  comunale.  5?;w^' 
civile  Ì9  luglio  1886,   Punti  e.  Timpm^' 
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njcanelli  e  Sindaco  dì  Megalbuto.  pag*.  720 

22.  La  rinunzia  ag*!!  atti  della  lite,  ao- 
tatfi  dal  comune,  con  deliberazione  del- 
^i'inta,  basta  a  togliere  di  mezzo  la 
lenza  della  lite:  sebbene  non  sia  ri- 
ssa la  raggio  ne  di  altri  giudizi  futuri,  ivi 

23.  Allo  effetto  dell'art.  25  della  legge 
minale,  una  lite  deve  ritenersi  siccome 
tavia  pendente.  Anche  non  v'intervenga 
\  dichiarazione  di  magistrato  competen- 
cbe  la  dichiari  perenta.  Sezione  civile  f:i 
ggio  1886,  Mappa pag.  481 

24.  La  questione  di  perenzione,  non  si 
5  utilmente  proporre  nella  sede  del  giu- 
io  elettorale ivi 

25.  E*  apprezzamento  di  fatto  ritenere 
3  la  deliberazione  consiliare,  con  la  quale 
liquidò  il  debito  di  un  consigliere  comu- 
lo  verso  il  comuno,  sia  stata  subito  tra- 
essa  alla  prefettura,  onde  divenne  ese- 
tiva  dopo  15  giorni.  Sezione  civile  1  lu- 

0  /886,  Natale  ed  altri   di  Palagtano   e. 
issila  ed  altri pag.  737 

26.  La  deliberazione  della  giunta,  che 
ìpose  la  esecuzione  della  precedente  de- 
»erazione  consiliare,  non  ha  bisogno,  per 
ere  elHcacia  g-iuridica,  della  approvazione 

1  prefetto ivi 

27.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
ssazione  ritenere  cessata  la  pendenza  di 
e  fra  il  consigliere  eletto  ed  il  comu- 
) tvt 

28.  Non  decadono  dall'ufficio  di  consi- 
ieri  comunali  gli  appaltatori  dei  dazi  co- 
unali,  il  contratto  dei  quali  ebbe  termine 

pendenza  della  lite  contro  di  loro  pro- 
ossa per  la  decadenza  da  queir  ufficio  n. 
'zione  civile  9  settembre  1886,  Ameri  e 
raverxo  e.  Ameri  e  Piccaluga.    .    pag.  %5 

29.  La  cauzione  prestata  per  l'esattore 
>munale  non  toglie  al  fideiussore  la  eleg- 
ibilità  a  consigliere  municipale,  perchè 
on  importa  maneggio  del  danaro  ael  co- 
lune  n.  Sezione  civile  fS  agosto  1886^  De 
'ittis  ed  altri  di  Foggia  e.  Comune  di  Foq- 
<i  e  De  Plato pag.  553 

30.  L'interesse  del  fideiussore,  aazichò 
.are  in  opposizione  a  quello  del  munici- 
io,  concorre  a  tutelarlo  n ivi 

31.  Dal  disposto  dell'art.  222  della  legge 
amunale  o  provinciale  non  può  trarsi  la 
leleggibilita  del  fideiussore  dell'  esattore 

consigliere  n ivi 

31.  11  prender  parte  direttamente  o  in- 
irettamente  a  servizi,  esazioni  di  diritti, 
^mministranze  od  appalti  d'opere  nell'in- 
gresse del  comune,  importa  la  incompati- 
ilità  colla  carica  di  consigliere;  e  di  con- 
eguenza  anche  la  ineleggibilità  o  la  de- 
adenza,  secondo  che  i  detti  rapporti  pree- 
istauo  o  sopravvengano  alla  elezione.  Se* 
ione  civile  8  settembre  4886,  Maialoni  e. 
^aqlini pag.  958 

33.  La  laurea  in  teologia  conseguita  nel 
eminario  pontificio  romano  dopo  il  1870 
onferisce  1  elettorato  amministrativo  n.  Se- 
ione  civile  5  maggio  4886,  Popoli  e.  Depu- 
azione  provinciale  di  Ho  ma.    .    .    pag.  304 

34.  Colla   nomina  di  viceparroco  si  de- 


cade dalla  carica  di  consigliere  comunale, 
benché  in  altro  comune  si  eserciti  la  cura 
delle  anime.  Sezione  civile  47  febbraio  4886, 
Pairotto  ed  altri  di  Casalgrasso  Saluzzo  e. 
Masxucco pag.  80 

35.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  che  dichiarò  decaduto  il 
medico  dall'ufficio  di  consigliere  comunale, 
percependo  dal  comune  un'annua  somma, 
stanziata  nel  bil  ancio,  come  currespettivo 
del  servizio  determinato  e  continuativo  che 
egli  prestava  per  la  necroscopia,  per  la  vac- 
cinazione e  per  la  cura  dei  malati  poveri. 
Sezione  civile  9  aprile  4886,  Migoleddu  ed 
altri pag.  728 

36.  Il  p/eside  di  un  liceo  comunale,  re- 
tribuito con  stipendio  fisso,  non  è  eleggi- 
bile a  consigliere  dello  stesso  municipio 
da  cui  lo  riceve.  Seziovj*  civile  6  luglio  1886, 
Novelli  e.  Antoìieìli  .    .....    pag.  547 

37.  La  rinunzia  allo  stipendio  data  ad 
opportunitatem  prima  delle  elezioni  am- 
ministrative e  comunicata  dal  sindaco  al 
consiglio  ccmunale  dopo  avvenuta  la  ele- 
zione a  consigliere  dello  stipendiato  non 
impetiisce  che  questa  sia  nulla  n.    .    ,    ivi 

38.  E'  giusta  e  provvida  la  misura  a- 
dottata  dalla  corte  di  merito  di  sottoporre 
all'esperimento  di  saper  leggere  e  scrivere 
coloro  che  nuU'altro  fecero  se  non  apporre 
la  propria  firma,  autenticata  da  notaio,  alla 
loro  domanda  di  inscrizione.  Sezione  civile 
9  dee.  1886,  3faureca  e.  Mus ticchio   .  p.  846 

39.  La  corte  d'appello  deve  rigettare  il 
reclamo  di  chi  si  lamenta  d'  essere  stato 
cancellato  dalle  liste  elettorali  ammini- 
strative (juale  analfabeta,  se  costui  non  ha 
prodotto  il  relativo  decreto  della  deputazio- 
ne provinciale,  né  alcun  documento  per 
accertare  essere  stato  veramente  quello  e 
non  altro  il  motivo  della  lamentata  esclu- 
sione. Sezione  civile  40  novembre  1886,  San- 
na-Sini pag.  842 

40.  E'  nulla  la  sentenza  che  non  con- 
tiene la  conclusione  e  non  ragiona  com- 
pletamente sulla  domanda  degli  atti  eletr 
torali,  ai  quali  si  dissero  annessi  documenti 
e  decisioni  relative  a  dichiarazioni  di  domi- 
cilio per  taluni  elettori,  alla  capacità  di 
saper  leggere  e  scrivere  per  taluni  altri,  e 
alle  condizioni  censuarie  ed  ufficiali  per 
altri,  intorno  ai  quali  tutti  versava  ii  re- 
clamo. Sezione  civile  45  febbraio  4886,  Pa- 
nagio ,    .     .  ' pag.  330 

41.  Deve  essere  cancellato  dalla  lista 
elettorale  amministrativa  ehi  fu  con^lanna- 
to  agli  arresti  per  attentato  al  pudore  com- 
messo in  privato.  Sezione  cibile  S9  luglio 
4886,  Cavaccini  e.  Deputazione  provinciale 
di  Ckieti pag.  969 

42.  Non  è  elettore  né  eleggibile  all'uf- 
fizio di  consigliere  comunale  chi  fu  con- 
dannato ad  un  anno  di  carcere  per  stupro 
violento.  Sezione  civile  /•'  maggio  4886,  Di 
Giorgio  e.  Maurea *   .    pag.  467 

43.  Non  può  essere  iscritto  nelle  liste 
elettorali  amministrative  chi  fu  dichiarato 
colpevole  e  punito  per  furto,  benché  sia 
riabilitato  dopo  la  condanna   criminale,  o 
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bi^nchò  abbia  scontata  la  pena  correzionale 
inflittagli.  Sezione   ci oile  $1  febbraio  1886. 

Madonna pagr.    79 

44  Non  ò  di  competenza  della  corte  di 
assise,  ma  del  tribunale  correzionale,  il 
pronunziare  condanna  alla  perdita  deire- 
sercizio  d'ogni  diritto  politico,  contro  chi 
dette  il  voto  nell'elezione  di  un  consigliere 
provinciale,  entrando  in  una  adunanza  e- 
lettorale  ove  non  aveva  diritto  d'interve- 
nire, col  servirsi  del  nome  e  della  scheda 
di  suo  fratello.  Sez.  penale  /  febbraio  1886, 
Succhi, pag.  50 

45.  B'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritener  provato  il 
reato  sulla  fede  delle  deposizioni  di  testi- 
moni che  erano  elettori,  e  che  coll'aspet- 
tàre  a  protestare  che  l'imputato  avesse  vo- 
tato, vollero  servirsi  di  lui  per  accampare 
una  nullità  elettorale ivi 

46.  In  ogni  modo  era  lecito  d'esaminare 
quei  testimoni  e  di  prestar  loro  feJe  .    ivi 

47.  Per  l'accertamento  del  reato  sud- 
detto non  è  richiesta  la  flagranza   .    .    ivi 

48.  La  perdita  dell'esercìzio  dei  diritti 
politici  si  può  pronunziare  anche  contro 
coloro  che  non  ne  sono  in  possesso.    .    ivi 

49.  Nel  caso  concreto  doveva  pronun- 
ziarsi condanna,  non  solo  per  essersi  l'im- 
putato introdotto  durante  le  operazioni  e- 
lettorali  nel  luogo  dell'  adunanza  ove  non 
aveva  diritto  d'entrare,  ma  anche  per  ave- 
re in  essa  con  finto  nome  dato  il  suo  suf- 
fragio  ivi 

SI  attor ato  politico 

SO\£.\I.\RIO 

Analfabeta  11, 

Articolo  100,  1.r'19. 

Censo  11. 

Diritto  elettorale  /^. 

Criudizio  ordinario  10. 

Ministero  pubblico  /. 

Notificazione  .T-5,  /.T. 

Ricorso  per  cartazione  ^,  8,  9. 

1.  Il  pubblico  ministero  ha  il  diritto 
ed  il  dovere  di  spiegare  la  sua  azione  di- 
retti! nella  materia  elettorale  anche  poli- 
tica, coU'obbligo  però  di  depositare  in  ter- 
mine il  suo  reclamo,  e  d'impegnare  la  lite 
di  fronte  agli  interessati.  Sezione  civile  $9 
marzo  1886,  Abbone  H  altri  di  Pavia,  p.  429 
2.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cassa- 
zione in  materia  elettorale  politica,  spedi- 
to per  posta  al  prefetto  della  provincia, 
senza  notificarsi  a  questo  né  al  pubblico 
ministero  che  era  stato  contraddittore  ed 
aveva  intimata  la  sentenza  della  corte  d'ap- 
pello, mentre  al  prefetto  si  era  dal  ricor- 
rente notificato  il  suo  reclam-)  in  corte  d'ap- 


pello. Sezione  civile  5  gennaio  4986^  GUc- 
zaro " P^  i 

3.  E*  inammessibile  il  ricorso  di  un  el-rr 
tore  prodotto  fuori  il  termiiie  di  10  gvyrL 
dalla  intimazione  della  decisione  deJi 
commissione  provinciale  che  aveva  ri^^ 
tato  il  suo  reclamo.  Sezione  civile  11  f'\- 
braio  1886,  Ohvieri,  Pucci  e  Bossi,  pag,  S- 

4.  Il  ricorso  di  un  elettore  alla  coìte  i 
appello  contro  la  decisione  della  oomsijr 
sione  provinciale,  che  ordinò  la  reiscrizisi' 
nelle  liste  elettorali  politiche  dian  com&i: 
degli  elettori  cancellati  ne  dal- consiglio  c> 
munale,  deve  essere  a  pena  di  nullità.  n.r 
tiflcato  all'elettore  che  col  precedente  ss' 
ricorso  contro  la  deliberazione  del  consi;^ì.: 
comunale  provocò  la  decisione  della  cvis- 
missione  provinciale,  sebbene  quest'nUiu? 
non  sia  compreso  fra  coloro  di  cai  si  de- 
testa rinscrizione  nelle  liste  elettora]:  i> 
litiche  n.  Sezione  civile  S  mitggio  188$.  G'^> 
rino  e.  Sabbatino  ed  altri.    .    .     .    pasr.  2> 

5.  La  corte  d'appello  deve  dlphiar^re  - 
nammessibile  il  reclamo,  se  oon  risai:,  li 
data  in  cui  al  reclamante  fa  notiticaTi  \\ 
deliberazione  della  deputazione  provine? 
che  respinse  la  domanda  difetta  ad  otte^^ 
re  la  iscrizione  nella  lista  elettorale  p?:- 
tica.  Sezione  civile  10  novembre  188H,  y.ì - 
rinzi  ed  altri  elettori  politici  di  Casfri^^-r 
del  Capo pag  **• 

6.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  v 
non  avere  la  corte  d'appello  fatto  uso  >- 
la  facoltà  di  ordinare  d'ufficio  la  produr- 
ne del  documento    relativo    alla  nata  >:: 

7.  Anche  nei  giudizi  di  elettorato  pciliì- 
co  debbono  osservarsi  le  norme  sosuizìa- 
li  della  procedura  civile,  come  son  qQelI< 
riguardanti  le  intimazioni  da  farsi  alle  par:' 
degli  atti  esplicativi  dell'azione.  Sezioni  ^ 
nite  14  aprile  1886,  Santi,  Morsiani  ed  si- 
dei  Bagni  della  Porre  Ita  ....    pa?.  ^' 

8.  Il  ricorso  per  cassazione  di  colorD.  .i 
contraddizione  dei  quali  il  pubblico  mioi- 
stero  ha  chiesto  la  loro  cancellazione  dv- 
le  liste  elettorali  politiche,  deve  essere  a  - 
tiflcato,  per  farsi  ammissibile,  all'ag'e::" 
del  pubblico  ministero  presso  la  corte  i 
mento  che  ha^tronunciato  la  sentenza  de- 
nunciata   ' "'• 

9.  Anche  in  sede  di!  cassazione  è  neces- 
saria la  notificazione  di  cui  airartieolo  -' 
della  legge  22  gennaio  18S2.  Sezione  c$n^' 


2  decemhre  1886,  Valmassoni 


pa 


10.  Il  giudizio   sulla  capacità  eletU)ral<^ 

Solitica  deve  essere  svolto  sotto  la  foraa 
ei  giudizi  ordinari '>' 

11.  Non  ha  diritto  di  essere  iscritto  ne.U 
lista  elettorale  politica  chi  ha  censo,  ti 
ha  firmato  la  domanda  avanti  notaio,  s^ 
non  l'ha  pure  redatta  di  suo  carattere 
Sezione  civile  15  febbr.  1886,  Q-tunt/i.  p-  3^^ 

12.  Riconosciuto  o  negato  il  diritto  aU> 
lettorato  in  date  condizioni,  finché  questi* 
stanno,  starà  la  ricognizione  o  il  diniez^ 
del  diritto  medesimo,  che  regola  la  fonn)- 
zione  delle  .liste.  Sezione  civile  29  m^*' 
1886,  Abbone  ed  altri  di  Pavia    .    pag.  ^ 
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^l  fa  iscritto  nella  lista  elettorale 
a  in  base  all'articolo  100  della  le^gre 
maio  1882  non  ha  diritto  di  essere 
tto,  se  vi  fu  cancellato  e  non  recla- 
ntro   il    relativo   pr«yvedimento  che 

debitamente  notincsto.  Sez^ne  cMle 
mòre  -4886^  Goiizzaro .  .  .  pag*.  953 
L.a  durata  di  due  anni,  di  cui  parla 
olo  100  della  legrgre  elettorale  politica, 
la  effettiva  ed  astronomica  che  resta- 
seornata  al  mezzo  transitorio  della 
della  capacità  elettorale  n.  Sezione  ci- 
5  qennaio  ¥886,  Allocca  ed  altri,  p.  42 
*.  L'applicabilità  deirarticolo  100  della 

elettorale  politica  si  estende  a  tutto 
izio  di  tempo  che  è  costituito  dai  due 
decorrenti  dal  di  della  promulgazione 

leg'g'e    medesima,   da   comprendere 

termine  utile  di  presentazione  delle 
inde  di  capacità  elettorale  anche  anel- 
ile domande  per  le  liste 'del  1884  n. 
ne  civile  i7  febbraio  4886,  Cinquegrana 

tri jpag.  206 

6.  L'articolo  100  della  legge  elettorale 
ica  dovendosi  interpetrare  nel  senso 
il  termine  di  due  anni,  accordato  alla 
tcazione  di  esso,  debba  estendersi  fino 
[nprendere  il  cominciamento  del  ter- 
i  della  presentazione  delle  domande 
rizione  nelle  liste  del  1884,  non  auto- 
i  però  la   reiscrizione   nelle   liste  del 

Sezione  civile  S8  aprile  1886.  Grazioso 

Uri  di  Marcianise pag.  463 

17.  Annullatasi  dalla  cassazione  la  sen- 
a  della  corte  di  appello  che  ordinò  la 
collazione  di  alcuni  nomi  dalla  lista  e- 
)rale  politica  del  1884  perchè  ritenne 
Vapplicabilità  dell'articolo  100,  in  virtù 
fiuale  erano  stati  iscritti,  si  fosse  esau- 
eoUa  lista  degli  anni  1882-83  e  non 
'sse  perciò  estendersi  agli  anni  succes- 
.  non  può  la  stessa  corte  di  appello, 
he  la  corte  di  rinvio  non  si  è  pronun- 
a  su  tale  questione,  ordinare  la  cancel- 
one  de'suddetti  nomi  dalla  lista  dell'an- 
1885.  Sezione  civile  49  maggio  4886,  Al- 
a  ed  altri  di  Marigliano    .    .    pag.  391 

18.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  dopo 
con  sentenza  della  corte  di  appello 
impugnata  dagli  attuali   ricorrenti,  e 

oiò  eseguita,  si  dichiarò  esaurita  nel 
i  Tapplicazione  dell'articolo  100  della 
fre  elettorale  politica.  Sezione  civile  H9 
'*zo  1886,  Abbone  ed  altri  di  Pavia,  p.  429 

19.  Invano  si  ricorre  in  cassazione,  dopo 
'  con  sentenza  passata  in  giudicato  si 
hiarò  esaurita  l'applicabilità  dell'artìco- 
100  della  legge  elettorale  politica  colla 
inazione  delle  liste  del  1882  e  1883,  ne- 
^do  alle  domande  relative  ogni  valore 
titolo  di  capacità  elettorale  per  le  Uste 
Jcessive.  Sezione  civile  H  febbraio  4886, 
Ilo  Àrtidoro  ed  altri    ....    pag.  235 

Enflteasi 

1.  11  colono  perpetuo  non  era  nelle  pro- 
icie  già  napotitane  un  endteuta,  ma  un 
)priQtario  che  riuniva  in   so  l'utile  e  il 


diretto  dominio.   Sezione  civile  26  maggio 
4886,  Gregoraci  Stillitani  e.  Finanze,  p.  977 

2.  La  decima  dovuta  dal  coloni  perpe- 
tui secondo  la  legislazione  napoletana  non 
costituiva  un  peso  reale  da  cui  fosse  gra- 
vata la  terra,  ma  un  censo  riservattvo,  che 
ò  un  diritto  di  credito  e  non  di  dominio,  ivi 

3.  In  forza  della  prescrizione  decennale, 
con  giusto  titolo  e  buona  fede  si  può 
acquistare  il  dominio  del  fondo  enflteutico 
e  liberarlo  daironere  del  relativo  canone. 
Sezione  civile  2^  febbraio  4886,  D?  Anjelis 
e.  Fondo  pel  culto pag.  866 

4.  Benché  si  tratti  d'enfiteusi  può  ecce- 
pirsi la  prescrizione  decennale  per  avere 
acquistato  il  fondo  come  esente  dalla  re- 
lativa prestazione  ed  avere  trascritto  il 
titolo  d'acquisto.  Sezione  civile  S4  marzo 
4886,  De  Bella  e.  Fondo  pel  culto,    pag.  837 

5.  Gli  atti  di  esecuzione  per  pagamen- 
to di  canoni,  spinti  contro  gli  eredi  del- 
l'originario debitore  o  venditore  del  fondo, 
non  nanne  efficacia  d'interrompere  la  pre- 
scrizione contro  l'acquirente    ....    ivi 

6.  E'  giudizio  di  tatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  Òhe  non  si  tratta  di 
censo  ma  di  prestazione  enfiteutica,  e  che 
l'acquirente  possedeva  tutti  i  fondi  sui 
quali  gravava  la  prestazione   ....    ivi 

7.  Ritenuto  questo  fatto,  non  è  infìuen- 
te  investigare  se  ben  si  avvisava  la  corte 
di  merito  nell'atfermare  che  il  canone  era 
indivisibile,  molto  più  se  la  corte  di  merito 
dalla  indivisibilità  del  canone  non  faceva 
derivare  la  ragione  del  decidere  .    .    .    ivi 

V.  Affrancazione  5;  Wxoll  esecatioi  4; 
Tassa-Foniiaria  3-5. 

Eredità, 

1.  L'accettazione  di  una  eredità  innan- 
tì  rinunziata  non  cancella  i  vizi  di  forma 
dipendenti  dalla  omessa  menzione  del  no- 
me del  curatore  della  eredità  giacente,  do- 
ve questa  menzione  fosse  stata  richiesta 
dalle  léggi  dell'epoca  dell'avvenuta  omis- 
sione. Sezione  civilf  19  miTjio  1886,  Fondo 
pel  culto  e.  Pisani. pag  365 

2.  Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
ammette  l'intervento  in  causa  di  terzi  nel- 
la supposta  loro  qualità  di  eredi,  e  lo  esclu- 
de in  quella  di  legatarii.  Sezione    civile  42 

,  aprile  1886,  Feiecommessarìa  Santa  Rosalia 
e  Morflno  e.  Demanio pag.  314 

V.  Anima, 
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Stato  pontificio  35,  79,  80. 
Terzi  14,  57,58,  8S,  92, 
Titolo  esecutivo  46, 
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rendita  53,  60,  64, 


1.  E*    questione  d' imposta,   art'' 
ta   esclusivamente    alla    competenz.] 
la   Corte    Suprema    di  Roma,  il  àc- 
se  siano  nulli  grli  atti  speciali^  dali^rr^ 
re  secondo  le  nuove  regole  per  U  r  - 
sione  d' imposte   dirette,    azioni  ?;  .  ' 
gennaio  4886,  Perreau  e.  Giacnhvi .  p  1 

2.  Spetta  alla  competenza  esclasu  1 1 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  criui.<'ir 
controversia  insorta  fra   esattore  -  •  ; 
buente  sulla  estensione  del  privil»^'!" "^^v 
le  per  riscuotere  le  impose.  .^-T't  ■> 
5  giugno  4886,    Fiocca    esattore  tp  ? 
Napoli  e.  Di  Napoli  per  V  eredita  T 
muro pa.' 

3.  Spetta  alla  competenza  esc Iumu: 
la  Corte  Suprema  di  Roma  di  eo:i'»<c.- 
ricorso  prodotto  dall'esattore  dell^  i:u> 
col  quale  si  contende  intorno  1;ì  forz  ì 
esteitsione  del  privileg'io  inerente  ni; m> 
sa  sui  fabbricati,  e  si  denuncia  la  vioìi 
ne  della  leg'ffe  20  aprile  1871.  ^':i>^: 

2  febbraio  4886,  Coìella  e.  Tortr.m.  pij  • 

4.  Spetta  alla  competenza  esclnsn  i  > 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  jriui:  ." 
sulla  misura  od  estensione  del  privi?: 
spettante  all'erario  dello  Stato  sin  ':j 
del  contribuente  per  il  debito  della  •4>' 
prediale.  Sezioni  unite  7  luglio  l8Si  ?  - 
oenante  e.  Ferri  e  Finanze  .    .    .   pt:  ^-' 

5.  Spetta  alla  competenza  esclusir 
la  Corte    Suprema  di   Roma  la  col'-l: 
del  ricorso  prodotto  dall'esattore.   > 

le  denuncia  la    violazione   dell'ani^  ' 
della  procedura  civile  che  dichiara  i-.    • 
petente  il  pretore  in  n^atérìa  triluiU'.^ 
la  violazione  di  articoli  del    codine  c^  ' 
di  istruzioni  ministeriali    e  dell'artic     • 
del  regolamento  1  ottobre  1871,  pere?-^- 
ritenuto  che  si  poteva  provare  la  soli  • 
zione  delle  imposte  da   parto  del  f^' t  - 
buente  in  modo  diverso  da  quello  ^-^ 
indicate  disposizioni    prescrivono.  ^: 
unite  43  genn.  4886,  Motta  e.  Galletti,  p  ^ 

6.  Spetta    alla   competenza  es'^ic-' 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  cono'^- 
della  domanda  diretti  ad  ottenere  pe:  -  • 
tivi  di  rito  la  nullità  della  venditi  ese.'  ■ 
dall'esattore.  Sezioni  unite  19  allotto  l^'\ 
Lagorio  e.  Ferrari  ed  Enrico  Murdhrv-.  *>- 

7.  Spetta  alla  competenza  esci u si y a  ùr- 
ia Corte  Suprema  di  Roma  il  g-iudizi'^-^- 
la  validità  di   un   procedimento  esp^ui^^ 

Ser  debito  d'imposta,  sulla  estensioi" 
urata  del  privilegio  da  cui  la  imposta  n^^ 
sa  è  garantita,  e  sulle  condizioni  necei>> 
rie  per  rendere  ammissibile  dinnarui  i 
tribunali  un'azione  diretta  ad  impedii  li 
vendita  fiscale,  molto  più   se  nel  riwrv 

Ser  cassazione  si  denunzia  la  viohiz.p^ 
elle  leggi  2  aprile  1871  e  2  aprile  IH 
Sezioni  unite  42  agosto  1886,  Grosso  r/^rr* 
in  Napoli  e.  Sahàtelli  e  Fozone  .  pa^'  ^* 
^  Spetta  alla  competenza  delluawrita 


dalla  scadenza  deiresattoria.  Sezmi  ai^'^ 
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maggio  i886^    Banco   di  Jfapoli  e  f^tran- 
) paff.  497 

9.  Il  disposto  degrli  articoli  72  e  Ì3  del- 
les'g'e  20  aprile   1871   numero   192  sulla 

azione  dello  imposte  dirette,  i  auali  at- 
buiscono  esclusivamente  al  prefetto  la 
x)ltù  di  sospendere  gli  atti  esecutivi 
U'esattore,  si  applica  nei  soli  rapporti 
i  il  contribuente  e  l'esattore  e  i  terzi 
»n  debitori  dell'imposta  i  (juxli  prete ndo- 
t  aver  diritto  di  proprietà  od  altro  dirit- 
reale  sopra  tutti  o  parte  dei  mobili  pi- 
lotati, .lezioni  unite  fj  luglio  1886^  Fo- 
hifii  esattore  delle  imposte  dirette  in  Al' 
nsitie  e.  (raraoini  e  Seroidori  .    pag".  610 

10.  L'autorità  griudiziaria  è  incompjten- 
a  conoscere  delia    nullità   del    procedi- 

euto  prefettizio  per  la  vendita  della  cau 
oue  dell'esattore,   nullità    dedotta    dalla 
esistenza  del  debito,  la  quale  intendeva- 

di  dimostrare  eoa  la  esibizione  di  tilu- 
?  quietanze.  Slezioni  unite  fi  agosto  1886^ 
\essnia  ed  aHri  e.  Prefetto   di  Catania  per 

viabilità  obbligatoria  di  Mineo.  pag*.  653 

11.  Alle  entrate  patrimoniali  dello  Sta- 
s  delle  Provincie  e  dei  comuni  non  è  ap- 
iicabile  il  soloe  et  repete,  nò  la  competen- 
i  speciale  del  prefetto  per  la  sospensione 
ajjli  atti  esecutivi,  come  non  lo  è  a  riguar- 
3  dei  crediti  del  rondo  pel  culto,  sebbene 
i  loro  esazione  debba  farsi  coi  privilegi 
scali  determinati  dalle  leggi  per  l'esazio- 
d  delle  imposte.  S'azioni  unite  li  agosto 
S80\  Prejetto  di  Sassari  e.  Comune  di  Co- 
)'ongiantis pag.  692 

Ì2.  Alia  corte  dei  conti  e  non  all'auto- 
tà  giudiziaria  spetta  il  giudizio  delle  di- 
lande  per  le  quali  un  esattore  si  prese n- 
i  a  chiedere  il  rimborso  di  quanto  esso 
a  p:ij^ato  per  partite  di  ruolo  inesatte  ed 
lesigibili,  sia  per  inesistenza  del  credito, 
ia  p«ir  irreperibilità  od  insolvibilità  del 
ebitore.  Sezioni  u  lite  i7  luglio  1886,  Pel' 
iccìara  e.  Municipio  di  Napoli  .     pag.  689 

13  L'articolo  100  della  legge  20  aprile 
871  per  cui  si  devolvono  al  ministro  del- 
*  finanze  le  dellnizioni  delle  controversie 
he  possono  insorgere  fra  gli  esattori  e  le 
ubbliche  amministrazioni,  non  riguarda 
e  non  ie  questioni  puramente  amministra 
ive ioi 

14.  I  terzi,  che  intervengono  in  un  con- 
ratto  di  esattoria  allo  scopo  di  rendersi 
Taranti  della  gestione  dell'esattore,  si  sot- 
omettono  virtualmente  a  subirne  le  leggi 
orrelative  n.  Sezioni  unite  ti  giugno  1886, 
'Prefetto  di  Cagliari  e.  Manca  dì  Vilarmo- 
a pag.  Qòi 

15.  Laonde  tanto  vale,  in  ordine  alla 
egge  20  aprile  1871  ed  agli  effetti  della 
competenza,  che  l'azione  sia  promossa  dal 
icevitore  o  dal  comu.ie  contro  l'esattore, 
luanto  che  sia  promossa  contro  i  di  costui 
'auzionanti  n ioi 

16.  Le  questioni  che  possono  sorgere 
ra  il  ricevitore  e  l'esattore,  ovvero  fra  co- 
tui  e  il  comune  o  il  consorzio,  nOn  sono 
ottratte   alla   speciale   competenza   della 


corte  dei  conti.  Sezioni  unite  /5  luglio  1886, 
Levi  e.  Consorzio  esattoriale  di  Badia  Pole^ 
sine pag.  723 

17.  Non  può  xLubitarsi  della  competen- 
za amministrativa,  trattandosi  di  vedere  se 
sieno  dovute  le  multe  per  mandati  non 
soddisfatti  e  per  mora  incorsa,  se  il  conto 
avesse  dovuto  chiedersi  al  controllo  invece 
di  formarsi  a  spese  dell'esattore  e  addebi- 
tarle a  lui,  se  e  in  quanta  misura  sia  do- 
vuta la  difrerenza  dell'aggio  pel  nuovo  ap- 

Salto,  e  se  dovuta   come   risarcimento   di 
anno ivi 

18.  Non  è  competente  l'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere   del    credito    reclamato 
da  un  comune,  compreso  in  cessata  esatto- 
ria, per  inversione  di  fondo,  se  i  conti   fu- 
rono soltanto  compilati  di  u(!icio  dall'am- 
ministrazione bencnò  l'intendenza  di  finan- 
za eseguisse  un  parziale  pagamento.  Sezioni 
unite  5  febbraio  1886:  Finanze  e.  Comune  di 
Dualchi pag.  64 

19.  Non  può  essere  denunciata  m  cas- 
sazione la  decisione  della  corte  dei  conti 
che  riguarda  un  conto  esattoriale,  o  giu- 
dica della  legittimità  e  regolarità  della 
doppia  veste  che  si  attribuiva  al  ricorrente 
di  rappresentante  della  ditta  cessionaria 
dell'esattoria  e  di  mandatario  del  collettore 
n.  Sezioni  unite  $5  fehbraio  1886,  Montozzi 
e.  Com.  di  Rio  nell'Elba  e  Rio  Marina,  p.  166 

20.  Invano  si  deduce  in  cassazione  non 
trattarsi  che  di  un  rapporto  privato  d'inde- 
bito e  di  surrogazione  d'ipoteca,  senza  bi- 
sogno di  8vinco,lo  di  cauzione  che  dovreb- 
be solo  rimanere  a  garanzia  del  credito 
del  ricevitore,  se  la  corte  di  merito  si  con- 
vinse del  contrario.  Sezioni  unite  6  luglio 
1886,  Vigo  Sampieri  e.  Paterno  Castello  e 
Finanze pag.  897 

2L  L'autorità  giudiziaria  è  incompe- 
tente, se  non  può  risolvere  la  controversia 
senza  una  revisione  di  conti    .    .    .    .    ivi 

22.  Dopo  essersi  giudicato  che  sulla 
cauzione  dell'esattore  si  può  procedere  am- 
ministrativamente, e  che  le  relazioni  tra 
ricevitore  generale  e  contabile  subalter- 
no sfuggono  all'esame  del  magistrato  or- 
dinario, non  osta  la  cosa  giudicata  e 
si  può  quindi  discutere  se  i  beni  dati  in 
ipoteca  da  chi  prestava  cauzione  pel  con- 
tabile subalterno  spettavano  o  pur  no  '  al 
cauzionante,  e  se  era  consentito  a  quelli 
che  si  dicevano  invece  proprietari  degli 
stessi  beni  di  rivendicarli  innanzi  all'auto- 
rità  giudiziaria,  come  pure  se  spettava  a 
questa  medesima  autorità  di  provvedere  e 
conoscere  della  (querela  di  falso  proposta 
da  chi  negava  di  avere  apposta  la  sua  Ar- 
ma aU'istrumento  con  cui  si  prestava  la 
cauzione  suddetta.  Sezioni  unite  fi  gennaio 
1886,  Barbatelli,  Sepe,  Caccaoale  e  Bipan» 
delti. pag.  30 

23.  E'  competente  1'  autorità  giudizia- 
ria a  risolvere  ie  domande  proposte  da  ter- 
zi sui  beni  pignorati  o  sequestrati  all'esat- 
tore, sia  per  separazione,  sia  per  querela  di 
falso ivi 
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21  La  stessa  aatorità  griudiziaria  è  pur 
competente,  nel  caso  suespresso,  ad  ordi- 
nare la  sospensione  della  vendita  dei  beni 
esecutati ivi 

25.  Appartiene  airaulorità  griudiziaria 
il  conoscere  della  domanda  d'indebito  ed 
emenda  dei  danni  rivolta  dal  contribuente 
contro  l'esattore  per  essergli  stato  indebi- 
tamente estorto  il  pagamento  di  una  som- 
ma già  esatta  con  precedenti  atti  esecuti- 
vi. Sezioni  unite  ^S  febbraio  4886,  Bianchi 
e.  Marincola  Cattaneo pag.  102 

26.  Nò  può  dirsi  che  in  tal  modo  il 
tribunale  esorbiti  dalla  sua  competenza 
istituendo  conteggi  tra  esattore  e  contri- 
buente II. ivi 

27.  Non  ò  disputa  di  (qualità  o  quantità 
d'imposta  quella  d'indebito  derivante  da 
coazione  jsubita  due  volte  per  lo  stesso  ti- 
tolo, dovendo  risultare  1  pagamenti  dagli 
atti  pubblici  eseguiti  dallo  esattore  n.    ivi 

zS.  L'autorità  giudiziaria  è  competente 
a  conoscere  d'un'azione  per  risarcimento 
di  danno  che  sia  lo  effètto  di  un  procedi- 
mento esecutivo  consumato  illegalmente 
da  un  esattora  Sezioni  unite  !^S  febbraio 
1886^Itegis  e.  Di^ta  Piatti  .    .    .    pag.  256 

29.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
ordinaria  a  conoscere  l'istanza  di  un  ex 
tesoriere  comunale  che,  cessate  queste  sue 
funzioni,  richiede  dal  comune  il  rimborso 
di  spese  giudiziarie  fatte  nell'interesse  di 
quest'ultimo  fuori  bilancio,  coi  pagamenti 
eseguiti  senza  i  mandati  sottoscritti  dal 
sindaco  o  da  chi  per  esso,  e  relative  perciò 
ad  operazioni  estranee  alla  gestione  di  te- 
soreria. Sezioni  unite  i5  luglio  4886,  Muni- 
cipio di  Ruvo  di  Puglia  e  Chieco,  pag.  1067 

30.  Per  la  riscossione  delle  entrate  co- 
munali in  Sardegna  ò  applicabile  la  legge 
tè  gennaio  1859  che  per  quelle  Provincie 
regola  il  servizio  esattoriale;  e  a  giudica- 
re della  opposizione  ai  relativi  atti  sono 
competenti  i  tribunali  ordinari.  Sezioni  u- 
nite  42  agosto  4886,  Prefetto  di  Sassari  e. 
Comune  di  Codrongianus  e  Frau  .    pag.  692 

31.  I  veri  contabili  per  l'esazione  del- 
le imposte  dirette  nell'ex -reame  delle  Due 
Sicilie,  erano  gli  amministratori  comunali 
sotto  la  cui  responsabilità  era  fa  ta  l'esa- 
zione; e  però  fra  ^li  esattori  e  gli  ammini- 
stratori comunali,  per  quanto  riguardava 
la' esazione  dell'imposte  correvano  veri  rap- 
porti di  contabilità,  intorno  ai  quali  è  chia* 
mata  a  giudicare  la  corte  dei  conti,  restan- 
done estranea  l'autorità  giudiziaria.  Sezioni 
unite  45  luglio  4886,  Cosenza  e  Brunetti  e. 
Berardi'e  De  Capua. pag.  735 

32.  Il  conto  uell'esattore  deve  essere  di- 
scusso davanti  l'autorità  amministrativa  n. 
Sezione  civile  47  agosto  4886^  Corvi  esattore 
di  Bocca  S.  Stefano  e.  Banca  Generale  di 
Roma  e  Conmne  di  Rocca  S.  Stiano,   p.  550 

33.  Non  basta  che  il  municipio  chiama- 
to in  rilevazione  riman^  contumace  affin- 
chè l'autorità  giudiziaria  riconosca  il  con- 
to dall'esattore  esibito,  non  essendo  mate- 
ria di  sua  competenza ivi 

34.  L'esattore  comunale  non  può   esi- 


mersi dal  pagare  la  somma  dovau  ai u- 
zi  per  delegazione  del  manicipia,  en  •>> 
cepire  che  non  gli  si  fecero  i  fo&di  n  i, 
se  di  uno  stato  di  cassa  compilato  e  i* 
mato  da  esso  soltanto  n 

35.  Invano  si  deduce  per  la  primi  r . 
ta  in  cassazione,  che  la  liquidazion!  :^ 
debito  fatta  dalla  commisalone  aaim:iL«::«^ 
ti  va  provinciale  con  il  rappreaenUnt^  t: 
fideiussori  dell'esattore,  non  poterà  rt^ 
nersi  legale  ed  efficace,  essendo  di  m- 
potenza  della  congregazione  governa  t; 
presieduta  dal  preside  della  provincia,  L:- 
provazione  del  conto  esattoriale,  s^ri 
la  legislazione  pontificia.  Sezione  cini' : 
decembre  4886,  Tondi  e-  Provincis  di  iv 
ma pa?  :? 

36.  Il  ricevitore  provinciale  cai  :: 
ministero  delle  finanze  furono  accN)nlat^ 
spese  a  credito  per  procedere  alle  &f^ì 
zfoni  contro  gli  eaattori  morosi,  ha  dir.i 
di  agire  come  se  fosse  stato  ammess') 
gratuito  patrocinio  anche  per  gli  ioeii:. 
ti  dei  giudizi  di  esecuzione  contro  •u  • 
sattori  morosi.  Sezioni  uni  te  44  genMh  1*'^ 
Barbatelli  e.  Sepe,  Caccavale  e  Rip^-  '■ 
li P&-'  ' 

37.  La  quietanza  dell'esattore,  sur". 
dal  registro  a  matrice,  d  runico^  tas»<:'. 
e  regolameptare  mezzo  per  pronreiip.- 
gamento  dSlle  imposte  anche  in  vi.  ^s^ 
eutfya.  Sezione  ciotte  4  marzo  4886,  Fi '^k' 
Orbe  Luise pa;:  I 

38.  Brra  in  diritto,  e  deve  perciò «^r 
re  annullata,  la  sentenza  che  ntiese  .i- 
messibile  un  diverso  modo  di  prova  dv- 
gamento * 

39.  B'  giudizio  di  fatto,  incensuri' 
in  cassazione,  il  ritenere  che  il  preto^  : 
caso  di  urgenza  abbia  accordato  il  k« '^ 
stro  conservativo,  che  la  esec azione  di  v-^ 
sto  sequestro  non  abbia  oltrepassati i e:- 
fini  dell'autorizz  zione,  e  n  e  la  soa^n. 
sequestrata  al  de  tore  non  .  apparta»* 
ali  esattoria  da  lui  esercitata,  uzm*'" 
22  febbraio  4886,  Delogu  e.  ^uUlot  pa/  * 

40.  Data  la  urgenza,  la  causa  peod:^ 
te  non  toglie  al  pretore  pel  mandaDi^-' 
in  cui  il  sequestro  devesi  eseg'nire.  l'^  '- 
colta  di  accordarlo  per  qualunque  '>^' 
re 

41.  La  corte  di  cassazione  non  d^*K' 
la  questione  sulla  nullità  dell'atto  di  ''" 
viso  per  gl'incanti  se  alla  medesima  -> 
cenno  soltanto,  molto  più  se  neppure^ 
stata  chiamata  a  risolverla  Sezm'  ^<'; 
40  novembre  4886,  Bardi,  Mihttllo  *  h 
nanno  esattore  delle  imposte  di  Paìn*  i 
La   Villa '  .   pag  -' 

42.  Per  opporsi  utilmente  ad  uai  tf^ 
cuzione  Incoata  coi  privilegi  fiscali  i< 
l'esattore  comunale,  bisogna  preseou^ ' 
una  ordinanza  prefettizia  di  sospensi^^- ; 
la  quietanza  di  pagamento  della  tas^>K 
cui  si  procede  n.  Sezione  civile  V  fW*  j^ 
4886,  &attuso  e.  Carulti e  UessiM.  pif  " 

4a  La  pubblicazione  dell'avvisi  à'^'^ 
entro  l'anno  della  scadenza  del  eootr-it- 
di  esattoria,  sia  pure  neirultimo  gion^*^' 
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(][ue8to  termi  ae,  permette  al  cessato  esat- 
tore di  compiere  la  esecuzioae  intrapresa 
cpn  le  forme  privilegiate m 

44.  All'esattore  eoe  inizia  una  proce- 
dura fiscale  di  esecuzione  facendo  trascri- 
vere l'avviso  di  asta  non  può  opporsi  la 
pendenza  di  altro  procedimente  esecutivo 
se  il  relativo  Iplgnoramento  non  sia  stato 
precedentemente  trascritto ivi 

45.  L'esattore  deile  imposto  dirette,  il 
quale,  avendo,  per  un  credito  di  tributi, 
piernorato  i  frutti  dei  beni  del  debitore  grià 
sottoposti  ad  esecuzione  ordinaria  immo- 
biliare ed  amministrati  da  un  sequestrata- 
rio  griudiziale,  invece  di  vendere  il  pegno 
ai  pubblici  incanti  e  a  danaro  ootitante 
secondo  legge,  si  è  composto  amichevol- 
mente con  io  stosso  amministratore  per' 
venderlo  a  trattative  privato  e  con  dilazio- 
ne al  pagamento  del  prezzo,  non  può  por- 
tare a  carico  del  debitore   la  perdita   del 

?»egno  e  del  suo  valore  incontrata  per  ef- 
ètto  di  tale  composizione,  cui  il  debitore 
medesimo  era  rimasto  assolutamente  e- 
straneo.  Sezione  civile  9S  febbraio  4886^  Ar- 
genti e.  Banca  Generale  di  Roma.  pag.  176 

46.  La  condanna  ottenuta  dall'esattore 
contro  il  sequestratario  dei  frutti  pignora- 
ti, per  la  mancata  sua  promessa  ai  pagare 
il  prezzo  di  questi  nei  termine  pattuito, 
non  costituisce  titolo  valido  per  procedere 
contro  il  debitore  a  nuova  esecuzione    ivi 

47.  L'esattore  può  valersi  del  procedi- 
mento della  legge  20  aprile  1871  per  la 
riscossione  delle  imposte  dirette  per  un 
credito  in  parte  privilegiato  e  in  parte  no, 
od  anche  in  tutto  non  privilegiato,  purché 
composto  di  annate  non  comprese  in  tut- 
to o  in  parte  nel  limite  dell'art.  1962  del 
codice  civile.  Sezione  civile  8  gennaio  488€, 
Tanzi  Piseroni  e.  Esattoria  di  Firenze,  p.  21 

48.  L'esattore  non  può  essere  astretto 
a  rifondere  nel  giudizio  di  graduazione  ai 
creditori  iscritti  quel  tantoché,  sul  paga- 
mento già  conseguito  in  mancanza  delle 
costoro  opposizioni  a  saldo  del  suo  intero 
credito,  superasse  la  misura  del   privile- 


gio 


ivi 


49.  Quando  un  esattore  non  notifica 
regolarmente  ai  contribuenti  le  cartelle  dei- 
le quali  è  parola  nell'art  25  della  legge 
20  aprile  1871,  non  si  possono  i  contribuenti 
stessi  ritenere  siccome  incorsi  nella  mo- 
ra, se  all'epoca  delle  rispettive  scadenze 
essi  non  pacarono  quanto  avrebbero  dovu- 
to per  titolo  d'imposta.  Non  si  possono 
<|uindi  sottoporre  alla  multa  che  la  legge 
infligge  soltanto  al  contribuenti  morosi.  Se- 
ziowB  civile  ^S  febbraio  4886,  RegU  e.  Ditta 
Piatti pag.  257 

50.  La  notìfica  delle  cartelle  dee  farsi 
alla  persona  del  contribuente,  od  a  chi  la 
rappresenta;  in  difetto,  nella  casa  di  sua 
residenza;  e  quando  questa  non  sia  cono- 
sciuta, al  suo  domicilio;  e  "se  neppure  que- 
sto sia  noto,  nella  sua  dimora    .    .    .    ivi 

51.  Solo  quando  non  fosse  stato  pos- 
sibile di  rinvenirlo  nella  residenza,  domi- 
cilio o  dimora,  può  il  messo   rilasciare  le 


cartelle  •  gli  avvisi  nella  casa   comunale;' 
però,  anche  in  questo  caso  delle  infruttuo- 
se ricerche  deve  il  messo  fare  attestazione 
in  apposite  elenco ivi 

52.  Il  solo  fatto  di  essersi  dal  messo 
esattoriale  pubblicate  le  cartelle  nella  ca- 
sa comunale,  non  è  prova  che  il  messo  cer- 
cò, siccome  dovea,  e  non  trovò  la  persona 
cui  erano  quelle  cartelle  da  notificarsi    ivi 

53.  11  passaggio  della  proprietà  de'  be- 
ni venduti  dall  esattore  non  avviene  col 
deliberamento,  sibbene  col  pagamento  del- 
l'intiero prezzo.  Sezione  civile  ^^  febbraio 
4886,  Luparini  Cw  Ciotti  e  De  Carolis,  p.  27 

54.  E*  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione  il  ritenere  cne  il  de- 
liberaterio,  abbia  pagato  l'intero  prezzo,  tri 

55.  Invano  si  deduce  che  questo  prez- 
zo non  fu  (pagato  nel  termine  e  nel  modo 
stabiliti  dall8  ie^ge,  se  parte  del  prezzo, 
dopo  i  tre  giorni  dal  deliberamento,  fu  pa- 
gata coll'annuenza  dell'esatture  in  saldo 
di  tutto  il  suo  credito,  e  se  la  rimanenza  pur 
fuori  del  termine  e  senza  deposito  o  for- 
me giudiziali  fosse  erogato  senza  opposi- 
zione nella  dimissione  «dell'unico  creditore- 
ipotecario  e  dei  veri    proprietarii    .    .    ivi 

56.  Invano  si  deducono  per  la  prima 
volta  in  cassazione  gli  effetti  della  garan- 
zia, e  specialmente  di  (Quella  fra  esattore 
ed  acquirente  .di  fondi  venduti  per  tas- 
se   ^    ivi 

57.  Costituisce  eccezione  del  diritto  del 
terzo  quella  avanzata  dall'esattore  sui  mo- 
do di  erogare  la  eccedenza  del  prezzo  ver- 
so i  debitori  espropriati,  o  creditori  ipo- 
tecari o  chirografarii  opponenti,  dal  mo- 
mento che  egli  era  steto  pienamente  sod- 
disfatto di  tutto  il  suo  avere    ....    ivi 

58.  Anche  senza  il  previo  pagamento 
della  tassa  non  pagata  dairesattore  moro- 
so al  ricevitore  provinciale,  ò  ammessibile 
la  domanda  di  un  terzo  per  la  separazione 
dei  suoi  beni  da  quelli  del  debitore  ese- 
cutato.  Sezione  civile  44  gennaio  4886,  Dar" 
batelli  e  Sepe  e  Ripandelli    .    .    .    pag.  33 

59.  B'  lecito  al  magistrato  di  anteporre 
r  esame  della  questione  intorno  alla  i- 
dentità  del  fondi,  all'altra  questione  circa 
la  qualità  ereditaria  di  chi  promosse  la 
domanda  di  separazione,  sebbene  dalla  (|[ua- 
lità  di  erede  beneficiato  di  chi  era  debito- 
re della  cauzione  prestata  all'esattore  si 
determini  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria che  si  investe  a  giudicare  di  tut- 
ta la    controversia ivi 

60.  E'  nulla  la  esecuzione  e  la  vendi- 
ta, se  gli  avvisi  o  precetti  di  pagamento 
non  furono  dall'esattore  notifioati  In  con- 
formità della  legge  20  aprile  1871.  Sezione 
civile  25  Qennaio  4886,  Negroni  e.  Colombo, 
Zonati  e  aampazzi pag.  59 

61.  Nel  caso  di  scritturazione  di  ruolo  evi- 
dentemente erronea  incompleta  od  inesatta 
l'esattore  è  obbligato  di' chiedere  all'agen- 
to  delle  imposte  gli  schiarimenti  opportu- 
ni    ivi 

62.  All'espropriazione  per  debiti  d'im- 
poste non  sono  applicabili  le   disposizioni 
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del  codice  di  procedura  civile  suiresecu- 
zione  forzata^  e  quindi  nemmeno  quelle 
contenute  nell'art.  695 ivi 

63.  Dall'essere  1  compropriotarii  di  un 
fondo  solidalmente  tenuti  a  pag:are  la  im- 
posta che  la  grava,  non  deriva  la  conse- 
.  g'uenza  che  possa  procedersi  alla  espro- 
priazione del  fondo  intero  in  contradditto- 
rio di  un  solo    di    loro ipi 

64.  Nel  caso  di  collusione  dell'agg^iu- 
dicatario  coU'esattore  in  danno  del  pro- 
prietario del  fondo,  questi  non  citato  nel 
g-iudizlo  di  esecuzione,  può  ottenere  la  re- 
stituzione del  fondo  suddetto  per  nullità 
intrinseca  deiralienazione,  derivante  da 
dolo.  Sezioni  unit'i  1S  dicembre  1886,  Arban 
e.  Bussu paff.  914 

C6.  E*  legittima  l'esecuzione  fiscale  di- 
retta contro  chi  si  trova  intestato  nei  libri 
catastali  come  possessore  del  fondo  su  cui 
grava  l'imposta  dovuta.  Sezioni  unite  13  de- 
cembre  1886,  Arbau  e  Bmsu «pi 

^.  Agisce  legalmente  l'esattore,  credi- 
tore d'imposta  fondiaria,  il  quale,  non 
avendo  potuto  procedere  all'esecuzione 
mobiliare  per  inesistenza  di  frutti  penden- 
ti nel  fondo  gravato,  e  non  avendo  potuto 
di  questo  trovare  né  conoscere  il  posses- 
sore, procede  alla  espropriazione  del  fondo 
istesso  contro  la  persona  che  ne'ruoli  ca- 
tastali risulta  iscritta  come  intestatario  di 
esso,  mentre  invece  il  fondo  appartiene  ad 
altra  persona,  la  quale,  acquistatolo,  tra- 
scurò di  eseguire  la  relativa  voltura.  Se- 
zione  civile  SO  maggio  1886,  Bianchi  e.  Ma- 
rullo,  Capellupo  e  Qua pag.  396 

On.  Quindi  errò  la  sentenza  che  riten- 
ne il  detto  esattore  responsabile  de'  danni 
provenuti  all'aggiudicatario  del  fondo 
espropriato  a  causa  della  nullità  dell'ag- 
giudicazione stessa  per  errore  sulla  perso- 
na del  possessore  del  fondo ivi 

68.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  si  limita  ad  affermare  es- 
sersi davanti  al  tribunale  chiesta  la  nulli- 
tà dell'aggiudicazione  pel  doppio  motivo 
di  vizi  dì  procedimento  e  di  frode;  mentre 
era  stata  eccepita  l'inammissibilità  dell'ap- 
pello diretto  ad  ottenere  l'annullamento 
dell'aggiudicazione  per  fraudolento  accor- 
do dell'esattore  e  dell'aggiudicatario;  si  era 
dedotto  che  né  avanti  il  tribunale  né  in- 
nanzi alla  corte  era  stata  fatta  tale  doman- 
da; e  che  non  si  poteva  dodurla  per  la 
prima  volta  in  sede  di  rinvio,  molto  più 
che  nessun  ricorso  fu  portato  in  cassazione 
contro  la  sentenza  di  detta  corte.  Sezione 
civile  11  marzo  1866,  Nelson  Eood  e.  Sanfi- 
lippo  e  Polizzi  già  esattore  di  Bronie.  p.  2(51 

69.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  alla  eccezione  di  inon  po- 
tersi ammettere  la  prova  testimoniale  per- 
chè i  fatti  allogati  erano  vaghi,  indetermi- 
nati e  smentiti  dagli  atti,  risponde  sempli- 
cemente che  in  conseguenza  dei  principii 
di  diritto  relativi  alla  frode,  faceva  d'uopo, 
allo  stjito  della  controversia,  disporre  la 
prova  orale ivi 

70.  L'articolo  73  della   legge  20   aprile 


1871,  che  alla  parte   lesa  dall's^ta  t-*  v 
riserva  la  sola   azione   per   il  risareiz-: 
dei  danni  contro  l'esattore,  non  sì  i^^i--:- 
a  cbi  rimase  estraneo   al    procedi mt^nt 
espropriazione  per  non  essersi  ritolt  -  • 
tro  di  lui  gli  atti  esecutivi.    S^zion'    .'. 
7  giugno    1886,  Passino  e.  L  ngo  e  (ri;  • 
«ti pi;:  ' 

71.  Se  nel  ruolo  e  nei  catasti  pia  >  4 

i  debitori  di  unica  e  sola  imposta  f<,>L.  • 
ria,  all'esattore   non  è  consentito   li3i<ti'- 
i  suoi  procedimenti    di    fronte   ad  nN;. 
soltanto  degli  intestatarii.  Seziona  cin   < 
decembre  1886,  Mon federo  e  Banca  (?-s/  • 
di  Roma,  Palazzi,  Rahuteau  e  Fusco,  p  •- 

72.  Sono  nulle  le  procedure  initviMif 
dall'esattore  in  confronto  di  persona  W  > 
ta  ma  intestata  nei  catasti,  senza  d>i*rr:  ^ 
agli  atti  esecutivi  contro  gli  eredi  i?  a 
medesima,  molto  più  se  l'esattore  :  : 
atti  velativi  avesse  appreso  la  murtf  . 
debitore  e  1  suoi  eredi 

73.  Il  procedimento  esecutivo,  osoip  • 
genere  tutti  gli  atti  giudiziali  e>::  : 
l'esistenza  della  persona  contro  la  qc  • 
sono  rivolti  né  possono  per  finzione  lii  .• 
ritto  ritenersi  eseguibili  contro  l'ered»»  *'- 
zione  civile  7  giugno  1886,  Passinoci*' 
e  Gangemi. .    .   p^::  "• 

74.  L'esattore  sciente  della  morte 
contribuente  e  sciente  del  di  costui  -t» 
non  può  esimersi    dairintimazione  ^•  ** 
quest'ultimo;  ed  è  nulla  la  intimazitmc'  i- 
l'avviso  di  asta  e  la  conseguente  a2.r  ind- 
icazione, se  l'esattore  procede  contro  ile  • 

tribuente  defunto  come  se  fosse  invi-- 
bile,  sebbene  prima  dell'aggiudiMr  • 
devenisse  ad  una  seconda  intimazii*:.' . 
rappresentante  dell'erede.  Sezi'ne  ciff  > 
novembre  1886,  Bondi,  Militelh,  e  Bo-y 
esattore  delle  imposte  in  Palermo,  e  Li  * 
la jwj  'i 

75.  In  questo  caso  è  ammessibìle  j' j- 
zione  di  danno  degli  aggiudicatari  f  >i^-' 
l'tì  satto  rf* 

76.  Non  è  nulla  la  vendita deÌles-t.'^-« 
sol  perché  ad  esecuzione  ultimata  si  rf-:; 
che  il  debitore  moroso  contro  il  quij?  ■ 
fatta  era  morto,  mentre  da  un  ceril:^^:'* 
del  sindaco  risultava  irreperibile,  d  ' 
più  se  il  proprietario  del  fondo  veiulut  i 
quale  fu  notificato  l'avviso  d'asta,  av^- 
acquistato  il  fondo  degli  eredi  del  tìefu-' 
debitore.  Sezione  civile  il  gennaio  fSSd.  ^^ 
glia  per  Plebano  e.  Acquaviva  e  Leto.  p:i-  '" 

77.  E'  nulla  la  procedura  eseeat:\.' 
nulla  la  vendita,  se  la  tassa  fu  pa^Jt.i  '•> 
altri  in  nome  dei  quali  era  intestato  ii  f-^ 
do  venduto 

78.  Ricon  scinta  la  nullità  della  e^^i- 
zione  e  della  vendita  si  da  esse:  wr.-' 
l'esattore  al  risarcimento  dei  danni,  è  >'i- 
lo  riservare  la  relativa  azione  contro  lo^'- 
tore  ed  altri  da  farsi  valere  se,  come  e  j 
nanzi  chi  di  diritto "* 

79.  Anche  nelle  Provincie  ex  poDti6e«^ 
dove  e  vigente   la  manoregia  per  le  e^^f''- 

S riazioni  a  causa  d'imposte  arretrate,  i  (^ 
iteri,  che  nel  giudizio  di  espropriazioi- 
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>n  furono  citati,  né  intimati,  non  posso- 
>  ritenersi  pregiudicati  nei  ioro  diritto 
otecario,  g-iusta  le  norme  procedurali  co- 
uni,  risg^uardanti  g'ii  atti  esecutivi  di 
propriazione.  Sezione  cioile  il  febbraio 
ÌS6,  Sabbioni  jc.  Qiannetti  subeconomo  di 
wleto pag".  157 

80.  Dato  perciò  clie  nell'espropriazione 
tta  per  debito  d'imposte  col  procedimen- 
)  della  manoregia  i  creditori  ipotecari 
9n  citati,  nò  intimati,  non  perdessero  il 
irò  diritto  ipotecario;  la  sentenza  del  mag*!- 
irato  di  merito  nou  commbe  alcun  errore 
Di  decidere  che  la  rinnovazioae  delle 
jcrizioni  ipotecarie  era  stata  leg'ittima- 
lente  eseg-ulta,  avuto  rigruardo  alla  pro- 
ddura  pontifìcia  e  a  quella  del  codice 
^aliano,  ma  che  questa  e  non  quella  do- 
èva  applicarsi  nel  decidere  la  causa,    ivi 

SI.  L'esattore  ha  diritto  di  essere  gra- 
nato con  privilegfio  sul  prezzo  delVimmo- 
ile  espropriato  pel  tributo  fondiario  dei- 
anno  in  corso  e  dell'anno  precedente  che 
ormava  obbietto  del  precetto  da  lui  tra- 
critto,  ma  non  anche  per  g'ii  arretrati  ve- 
ifìcatisi  durante  l'espropriazione  negli  an- 
ù  successivi  pei  quali  egli  aveva  spiccati 
ippositi  precetti  ed  aveva  eseguite  le  cor- 
•ispondenti  trascrizioni.  Sezione  civile  29 
uglio  iH86,  De  Costanzo  già  esattore  in  No- 
ioli  e  Finanze^  G-alasso  ed  altri  .    pag.  674 

82.  Non  si  contraddice  la  sentenza  che 
iccordò  alla  prima  trascrizione  gli  effetti 
:;he  neg*ava  alle  trascrizioni  successive  n.  ivi 

83.  Neppur  si  contraddice  il  magistra- 
to quando,  dopo  avere  con  precediate  sen- 
tenza escluso  dall'eseciizione  l'usufrutto 
reclamato  da  un  terzo  e  surrogato  lo  esat- 
tore a  proseg'uire  il  procedimento,  riman- 
da con  la  nuova  sentenza  l'esattore  tra  \ 
creditori  chirografarii.  dicendo  che  egli  a- 
vrebbe  potuto  sui  frutti  del  fondo  espro- 
priato esperire  le  ulteriori  sue  ragioni,  ivi 

84.  Il  creditore  non  ha  diritto  di  otte- 
nere che  si  annulli  parzialmente  il  collo- 
camento accordato  all'esattore  in  base  dei 
ruoli  esecutivi,  con  privilegio  per  gli  ar- 
retrati del  tributo  fondiario,  sul  prezzo  di 
immobili  espropriati,  per  ciò  solo  che  la 
somma  indicata  nel  ruolo  superi  l'impor- 
tare dei  tributi  gfra vanti  il  fondo  espropria- 
to e  non  ancora  soddisfatti.  Sezione  civle 
/.T  lufflio  1886,  Colella  esat'ore  di  Napoli 
e.  Tortora -^'M^.  499 

85.  All'esattore  compete  il  privilegio 
per  l'intero  credito  risultante  dal  ruolo  sul 
prezzo  dell'unico  fondo  coattivamente  ven- 
duto, sebbene  egli  non  reati  pregiudicato, 
potendo  sperimentare  le  sue  ragioni  sugli 

Uri  immobili  gravati  della  imposta  che  al 
fondo  espropriato  non  riferìvasi  .    .    .  ^ivi 

86.  Sono  apprezzamenti  incensurabili 
in  cassazione  i  fatti  pei  quali  la  corte  di 
merito  ritiene  non   potersi    accogliere   la 

Srova  per  interrogatoriì,  e  respinge  quin- 
i  l'azione  d'indebito  promossa  dall'esatto* 
re.  Sazione  civile  SO  decembre  1886,  Tondi 
e.  Provincia  di  Roma pag.  788 

87.  Non  è  necessario  l'appello  inciden- 


tale per  riproporsi  in  secondo  grado  ra- 
zione di  garanzia  contro  l'esattore.  Sezione 
civile  7  giugno  1886,  Pazzino^Longo  e  Gan» 
gemi pag.  706 

88.  Il  conservatore  delle  ipotecne  è  re- 
sponsabile verso  l'esattore  dei  danni,  con- 
sistenti nelle  spese  giudiziali,  se  ommise 
l'annotazione  di  una  trascrizione  a  favore 
di  un  creditore  del  debitore  espropriato 
per  imposte  non  pagate,  e  se  errò  nelle 
annotazioni  delle  iscrizioni  scambiando  il 
domicilio  del  suddetto  creditore  che  aveva 
iniziato  giudizio  di  espropriazione,  in  mo- 
do che  questi  non  pot*^  sapere  la  procedu- 
ra eseguita  dall'esattore.  S''zione  civile  Ì9 
marzo  1886,  Anonio   e.  Rinaldi    .    pag.  336 

89.  La  responsabilit;i  del  conservatore 
non  può  essere  declinata  dall'essere  stato 
ritenuto  negligente  l'esattore  rapporto  al 
creditore  del  debitore  espro;)riato,  si  da 
essere  stato  condannato  ai  danni  senza 
pregiudizio  della  rivalsa  contro  il  conser- 
vatore      ivi 

90.  Il  giudizio  in  garanzia  può  essere 
sperimentato  distintamente  da  quello  prin- 
cipale       ivi 

91.  Invano  si  deduce  in  cassazione  cLe 
le  spese  giudiziali,  costituenti  il  danno 
risarcibile,  sieno  state  causate  dalla  resi- 
stenza dell'esattore,  se  ciò  non  fu  discus- 
so né  affermato  in  fitto  dal  giudice  di  me- 
rito  né  risulta  dagli  atti ivi 

92.  Il  terzo  che  interviono  in  un  con- 
tratti) di  esattoria  a  solo  scopo  di  consen- 
tfrre  che  si  prenda  iscrizione  ipotecaria  sui 
propri  beni  in  g.iranzia  della  gestione 
dell'esattore,  assume  con  ciò  la  obbliga- 
zione di  pagare,  occorrendo,  il  debito  del- 
l'esattore, ma  non  gede.  in  favore  di  co- 
stui il  diritto  di  proprietà  sui  beni  mede- 
simi «.  Sezione  civile  7  giuqno  1880,  Finanze 
e.  Lo  Russo    .........    papT.  530 

93.  Limitato  lo  effetto  di  qujll'inter- 
vento  all'obbligo  di  garanzia,  ed  e  eluso  il 
concetto   di  cessione,  il  demanio,  che  vuol 

firocedere  sui  beni  del  garante  per  riva- 
ersi  del  debito  dell'esattore,  deve  al  pro- 
prietario notiflcare,  se  non  l'atto  ingiunti- 
vo (il  che  sarebbe  corretto),  per  lo  meno 
l'avviso  d'asta;  essendo  che  sia  a  conside- 
rarsi anco  il  garante,  in  questo  caso,  qua- 
le un  debitore  del   demanio    .    .    .    .    ivi 

94.  11  difetto  di  tale  Jiotiftcazione  ren- 
de nulla  la    procedura   esecutiva    .    .    ivi 

95.  Se  l'esattore  per  la  inesigibilità 
della  partita  ne  fu  discaricato  dall  ammi- 
nistrazione demaniale,  e  se  l'amministra- 
zione stessa  venne  autorizzata  a  riprende- 
re per  suo  conto,  a  proprio  rischio  e  peri- 
colo, la  riscossione  aelle  quote  di  imposta 
ammesse  come  inesigibili  nei  rapporti  c(>l- 
Tesattore,  cessano  i  rapporti  di  mandante 
e  di  mandatario,  e  alla  amministrazione 
demaniale  rimane  integra  e  diretta  l'azio- 
ne per  ottenere  dal  contribuente  la  sod- 
disfazione delle  rispettive  quote  d'impo- 
sta. Sezione  civile  1  marzo  1886,  Finanze  e. 
De  Luise pag.  Ili 

96.  Il  prefetto  può  ordinare  la    vendita 
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della  cauzione  per  debiti  esattoriali  anche 
quando  Tappai to  per  la  riscossione  abbia 
raggriunto  fi  suo  termine  e  sia  compiuto, 
sebbene  l'esattore  non  abbia  debito  verso 
lo  Stato  e  la  provincia,  e  grimmobili  ipo- 
tecati siano  stati  accettati  in  garanzia  di 
un  secondo  appalto.  Sezione  civile  4i  ago- 
ito  4886,  Messina  ed  altri  e  Prefetto  di  Ca- 
tania per  la  viabilità  obbligatoria  di  Mi- 
neo pag.  655 

97.  Il  procedimento  tenuto  dal  prefetto 
non  può  airsi  illegale,  per  essersi  il  prez- 
zo d'incanto  misurato,  non  sul  valore  de- 
gli immobili  riconosciuto  nell'atto  di  cau- 
zione, ma  secondo  la  norma  del  multiplo 
sancita  dalTar^.  663  del  codice  di  procedu* 
ra  civile ivi 

98.  Non  è  ammessibile  ctie  la  cauzione 
non  siasi  dai  fideiussori  consentita  anche 

Ser  garantire  il  consorzio  sulla  riscossione 
ella  tassa  di  viabilità  obbligatoria  comu- 
nale, per  la  quale  il  prefetto  ordinò  la  ven- 
dita della  cauzione,  riscossione  che  era  tra 
gli  obblighi  originarli  della  esattoria    ivi 

99.  Nei  rapporti  fra  l'esattore  ed  i  con- 
tribuenti, cessano  i  privilegi  fiscali  dell'e- 
fsattore  dopo  un  anno  dalla  scadenza  del 
contratto  di  esattoria;  ma,  nei  rapporti  fra 
Tesattore  ed  il  ricevitore,  da  questo  si  pro- 
cede coi  privilegi  fiscali  per  ciò  che  è  do- 
vuto dall  esattore  all'erano,  senza  limita^ 
zio  ne  di  tempo  entro  il  quale  si  debba  far 
uso  dei  privilegi  stessi.  Sezione  civile  4* 
maggio  i886,  Banco  di  Napoli  e.  Strangio.  458 

100.  Il  nuovo  esattore  può  essère  ri- 
chiesto da  quello  scaduto  per  la  riscossio- 
ne dei  resiaui  lasciati  da  quest'ultimo  n. 
Sezione  civile  Ì7  febbraio  1886,  Oatttcsp  e. 
Carutti  e  Messina, pag.  272 

101.  Sebbene  i  giudici  del  mento,  sen- 
za tener  conto  della  disposizione  dell'art 
41  del  regio  decreto  26  agosto  1876,  abbia- 
no ritenuto  in  modo  assoluto  che  era  dato 
solo  al  prefetto  di  ordinare  la  sospensione 
della  vend  ta  della  cauzione  data  in  beni 
stabili  dall'esattore,  anche  se  si  fosse  trat- 
tato di  omissioni  od  irregolarità  negli  atti 
che  debbono  precedere  la  vendita  stessa; 
pure  la  sentenza  non  merita  censura,  se  i 
medesimi  giudici  si  determinarono  ancora 
a  rivocare  Pordinanza  del  pretore  che  aveva 
ordinato  la  sospensione  della  vendita,  per 
la  considerazione  che  si  domandava  la  so- 
spensione della  esecuzione  immobiliare 
per  non  essersi  proceduto  prima  al  pigno- 
ramento dei  mobili.  Sezione  civile  È9  gen- 
naio 1886,  Fongoli  e.  Comune  di  CaloL  p.  8 

102.  In  mancanza  di  un  co4tratto  che 
modifichi  tra  esattore  e  messo  esattoriale 
1  rapporti  che  intercedono  tra  committente 
ed  usciere  si  applica  la  prescrizione  annale 
anche  alla  mercede  dovuta  dall'esattore 
al  suo  messo  per  gli  atti  di  notificazione 
e  di  esecuzione  da  questo  compiuti  n.  Se^ 
zione  civile  30  marzo  1886,  Casalini  e.  G^ras- 
si pag.  759 

103.  E'  incensurabile  il  giudizio  di  fatto 
del   magistrato   di    merito,   che  non  siasi 


provata    l'esistenza    di  una    oonv«]o:v 
speciale  tra  l'esattore  e  il  suo  messo 


BMCiuione 

1.  Rispetto  ai  beni   mobili    il  pner-.jl 
non  ò  un  atto  di  esecuzione,  ma  aempl  >i| 
mente  un  atto  che  la  precede.  Sesi»nt 
vile  19  febbraio  1886,  Fondo  pei  culto  e 
manio  e.  Stancato ra^.  1 

2.  Ogniqualvolta  al  giudizio  di  é&ec. 
zione,  specialmente  se  questa  sia  motùiai 
sopravvenga,  mediante  l'atto  di  opi^oci; 
ne  al  precetto,  un  esame  di  eognizio&« 

auindf  di  merito  sulla  sussistenza  del 
ito  che  forma  o^g^tto  della   esecuz: 
medesima,  il  termine  ad  appellare   di 
relativa  sentenza  è  (quello    ordinario. 
quello  eccezionale  di  quindici   giorni. 
zione  civile  19  febbraio  1886,  Ftjnéo  p^l  et 
e  Demanio  e  Stancato pag.  V 

V.  RegiuUcata  (materia  cÌTile)  6. 

Hsercisio  arbitrario  dalle  proprie 
ragioni 

L*  esercizio  arbitrario  delle  prn*- 
ragioni  mediante  minacce  e  ferite  eost  r^- 
sce,  con  queste  circostanze  ag^ravanu  : 
reato  unico  di  competenza  criminale.  ^^ 
zione  penale  ^4  febbraio  1886,  Capone  p.  * 


\«. 


Espropriazioni 

V.  Acqufi  13-17.  • 
Btà 

1.  Della  età  minore  dell'imputato  ài\: 
tenersi  conto  nelVapplicare  le  varie  p^ 
sanzionate  dal  codice  penale,  dalla  leg^  > 
nanziaria  e  dalla  legge  speciale,  per  p^r 
d'arme  e  per  caccia  senza  permesso  .: 
tempo  vietato.  Sezione  penale  ^zmarz'*  /^'* 
Bartolucci  e  Ricco pag  4'* 

2.  Invano  si  deduce  per  la  prima  '^^' 
ta  in  cassazione  che  TimLutato  è  miu'  ^: 
di  età.  Sezione  penale  S 7 -ÌS  gennaio  t^^* 
Fogli  e.  Bellini pa^  '• 

V.  Anni  33;  Caccia  16;   lyaiturire 
(materia  penale). 

Btrisione 

V.  Beni  dell'asse  eoclesiastico  Jì6-:\ 

Bztra  petit  a 

V.  Legato  3;  Taesa^  Comunale  2;  Lv- 
sa-Registro  '^S, 
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Fallimento 
V.  Appalto  3. 
Farmacista 

V.  Impiegaii  12,  13. 

Fedecommeasarla 

B'  nulla  per  difetto  di  motlTazione  la 
sentenza  che  non  tien  conto  della  conclu- 
sione subordinata,  colla  quale  si  domanda- 
va di  mantenere  nella  fedecommessarla 
l'amministrazione  dei  beni  ereditari  alme- 
no fino  alla  estinzione  dei  Titalizianti  pa- 
renti, al  fine  di  rendere  indiminuita  la 
quota  dei  proventi  ereditari  spettanti  ad 
essi,  ancbe  da  qualsiasi  mafirgiore  aggra- 
vio di  spese  di  amministrazione  ed  altro 
non  voluto  dal  testamento.  Sezione  civile  /i 
aprile  4886,  Fedeeommessaria.  Santa  Rosalia 
e  Morjtno  e.  Demanio    .    .    .    .    ,    pag.  314 

F,  Fondazione  di  cuUo  7. 
Ferimenti 

1.  Il  pretore  non  può  essere  competente 
a  giudicare  un  ferimento  che  abbia  cagio- 
nato malattia  od  incapacità  al  lavoro  ec- 
cedente i  trenta  giorni,  anche  se  le  con- 
seguenze del  fatto  abbiano  sorpassato  il 
disegno  deirautore,  e  questi  non   avrebbe 

Sotuto  facilmente  i>revederle;  dipendendo 
agli  apprezzamenti  del  tribunale  il  deter- 
minare se  in  tutta  la  sua  latitudine,  o  in 
parte  soltanto,  '  sia  d'accordare,  secondo  le 
esigenze  della  giustizia,  la  diminuzione  di 
I>ena  consentita  dall'art  569  del  codice  pe- 
nale ft.  Sezione  penale  iS  marzo  1886,  Bi- 
ni  pag.  1001 

2.  E'  criminale  la  coiùpetenza  a  giudi- 
care un  ferimento  volontario  che  produsse 
malattia  od  impedimento  al  lavoro  per  più 
di  giorni  cinque,  e  commesso  con  arma 
da  fuoco,  con  raggravante  dell'agguato.  Se- 
zione  pen,  4S  gennaio  4886,  Casadei.  p.  1001  n, 

3.  Nd  il  giudice  istruttore  con  sua 
ordinanza  può  investire,  nò  il  tribunale 
correzionale  DUO  essere  investito  della  co- 
gnizione di  ferite  commesse  con  arma  da 
fuoco,  che  costituiscono  reato  di  compe- 
tenza criminale.  Sezione  penale  //  aprile 
1886,  Dettori  e  Paddighe.    .    .    .    pag.  1006 

4.  Due  sentenze  definitive,  delle  quali 
una  attribuisce  all'opera  volontaria  della 
persona  condannata  runica  ferita  per  cui 
peri  la  vittima,  e  l'altra  invece  l'addebita 
al  fatto  imprudente  di  persona  diversa, 
che  si  dichiara  per  di  più  aver  calunniato 
il  primo  accusato,  sono  due  sentenze  fra 
di  loro  pugnanti  ed  inconciliabili,  che  deb- 
bono annullarsi  entrambe,  per  farsi  luogo 
a  nuovo  ed  unico  giudizio  per  i  due  ac- 
cusati. Sezione  penale  17  novembre  1886, 
Primo  e  Scacchitìi pag.  1037 


Ferrovie 

Non.  si  fa  più  luogo  a  deliberare 
su  conflitto  elevato  dal  prefetto  in  causa 
tra  la  società  anonima  delle  ferrovie  roma- 
ne e  il  ministero  dei  lavori  pubblici,  per 
questione  sorta  prima  della  legge  29  gen- 
naio 1880  n.  5249  Sezioni  unite  7  aprile  1886^ 
Società  anonima  delle  ferrovie  romane  e.  Mp- 
niitero  dei  lavori  pubblici.    .    .    .    pag.  9^ 

Fiera 

Mentre  pendeva  un  antico  giudizio 
tra  il  comune  e  l'ex  barone,  di  scioglimen- 
to di  promiscuità,  se  il  relativo  fondo  fu 
espropriato  ed  assegnato  ad  una  cappella 
che  il  vendè  ad  un  privato,  il  quale  ne  è 
in  possesso  e  ne  esercita  tu^ti  i  diritti  di 
proprietario,  l'autorità  giudiziaria  ò  intan- 
to competente  a  regolare  il  diritto  alla  fie- 
ra, e  dichiarare  se  il  fondo  stesso  vada  e- 
sente  da  servitù  di  passaggio.  Sezioni  unite 
14  gennaio  188 6y  Comune  di  Naso  e.  Piccoli 
Cupanù pag.  72 

Flnanse 

1.  Non  si  pregiudica  l'avversario  col- 
l'avere  il  tribunale  riservato  i  provvedi- 
menti anche  sulla  chiamata  in  garanzia 
della  finanza,  se  questa  era  già  presente 
in  giudizio.  Sezione  civile  14  gennaio  1886, 
Barbatelli  e.  Sepe  e  Ripandelli,    .    pag.  34 

2.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  la  finanza  non  fu  citata. 
Sezione  civile  il  gennaio  1886,  Striglia  per 
Plebano  e.  Àcquaviva  e  Leto  .    .    ,    pag.  53 

Fondazione  di  culto 

1.  La  destinazione  di  una  rendita  co- 
stituisce la  dotazione  dell'ente  a  scopo  di 
culto,  semprechò  esista  una  rappresentan- 
za giuridica  avente  azione  civile  per  farsi 
pagare  la  rendita  stessa  da  chi  è  tenuto  a 
prestarla.  Sezione  civile  19  agosto  1886,  Fi-^ 
nanze  e  Fondo  pH  culto  e.  Argenziano.  p.  551 

2/  Il  giuspatronato  contribuisce  a  dimo- 
strare l'autonomia,  ma  non  costituisce  una 
condizione  indispensabile  per  la  esistenza 
della  fondazione  a  scopo  di  culto   .    .    ivi 

3.  Una  disposizione  testamentaria  non 
costituisce  onere  di  messe,  ma  ente  giurì- 
dico a  scopo  di  culto,  se  fu  disposta  una 
messa  quotidiana  in  perpetuo,  da  celebrar- 
si in  determinata  chiesa,  con  un  annuo 
assegno  sul  patrimonio  ereditario,  e  se  i- 
noltre  fu  aggiunto  il  diritto  di  nomina  o 
giuspatronato  attivo  e  passivo  da  presup- 
porre la  esistenza  di  una  cappellania.  se- 
zione civile  9  aprile  1886,  Finanze  e.  Sqpo 
Mitili pag.  afeO 

4.  B'  fondazione  a  scopo  di  culto,  ente 
autonomo  e  per  sé  stante,  quella  che  fU 
costituita  a  perpetuità  con  dotazione  certa 
e  permanente,  e  con  garantie  efficaci   per 
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lo  adempimento.  Sezione  cioile  i9  gennaio 
4886,  Fon  io  pel  culto  e.  Bigazzi  .    pagr.  15 

5.  Una  rendita  sopra  immobili  può  ser- 
vire di  dotazione  ad  una  fondazione  a  sco- 
po di  culto ivi 

6.  Non  basta  che  il  fondatore  abbia  la- 
sciato in  mano  de'  suoi  eredi  il  fondo  cor- 
rispondente alla  rendita  destinata  alla  ce- 
lebrazione  delle  metise  affinchè  possa  qua- 
lificarsi come  semplice  onere  ai  coscien- 
za tvt 

7.  Non  ha  diritto  a  fare  opposizione  di 
terzo  il  demanio  contro  una  sentenza  la 
quale  non  s'  abbia  proposta  alcuna  que- 
stione intorno  alla. natura  ed  alla  efficacia 
di  disposizioni  testamentarie  relative  a  ce- 
lebra::ione  di  messe  e  se  queste  costituis- 
sero fondazione  a  scopo  di  culto,  essendosi 
proposta  solamente  la  questione  sull'inve- 
stitura del  possesso  ereditario  dei  beni,  e 
decisa  nel  senso  che,  non  'avendo  avuto  e- 
sistenza  leg-ittima  la  fedecommessarìa  per 
mancanza  di  beneplacito  sovrano,  il  pos- 
sesso ereditario  fosse  da  attribuirsi  agli  e- 
redi  del  sangue,  iniezione  civile  ii  aprile 
i886^  Demanio  e.  Spinati,  Di  Fazio  ed  altri 
di  AHmena pag.  379 

Fondo  pel  culto 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva 
della  Corte  Suprema  di  Roma  il  conosce- 
re della  lite  introdotta  dalVamministrazione 
del  fondo  pel  culto  per  assicurare  una 
rendita  che  i  convenuti  negano  essere 
dovuta;  e  ciò  sebbene  questi  a  sostegno 
del  loro  ricorso  in  cassazione,  precisino 
violazioni  di  solo  diritto  e  nrocedura  civile. 
Sezioni  unite  9  aprile  f880f  Luongoc.  Fondo 
pel  culto pag.  833 

2.  11  fondo  pel  culto  non  è  un  succes- 
sore universale  degli  enti  soppressi;  e  nella 
esazione  delle  rendite  ha  per  le  leggi  g- 
versive  dell'asse  ecclesiastico  un  privilegio 
proprio,  non  quello  dell'ente  cui  succede. 
Sezione  civile  8  giugno  4886.  Fondo  pel  culto 
e.  Congregazione  di  carità  di  Tolve  .  p.  398 

3.  Il  fondo  pel  culto  ritrova  nella  pro- 
pria capacità  la  misura  delle  sue  obbliga- 
zioni e  le  norme  per  la  prova  di  quelle 
che  dall'ente  soppresso  gli  sieno  pervenute. 
Sezione  civile  %7  maggio  1886,  Fondo  pel 
culto  e.  Matteini  .    .  ' pag.  367 

4.  L'amministrazione  del  fondo  pel  cul- 
to, rappresentante  i  diritti  del  direttario 
sul  fondo  enfìteutico  venduto  ed  acquistato 
all'asta,  non  perde  tali  .diritti  per  non  es- 
sere intervenuta  nel  giudizio  di  espropria- 
zione^  né  in  quello  di  graduazione,  se  il 
bando  per  la  vendita  conteneva  la  dichia- 
razione che  dovevano  essere  a  carico  del- 
l'acquirente del  beni  tutti  i  canoni  che  vi 
potessero  gravitare,  e  se  rammlnistrazione 
suddetta  non  fu  mai  legalmente  notificata 
del  procedimento  di  espropriazione,  nò  del 
giudizio  di  graduazione.  Sezione  civile  8 
marzo  1886,  Fondo  pel  culto  e.  Sapuppo,  p.  292 

5.  E'  ammessibile   l'interrogatorio  de- 


ferito al  rappresentante  del  fondo  pel  ra  :. 
per  risapere  le  menzioni  che  si  contee.?^ 
no  nei  libri  del  monastero  soppresso  s  .^• 
zione  civile  Ì7  maggio  1886,  Fondo  /*.'  n^ 
e  Matteini. pa?.  >": 

6.  Anche  dopo  che  la    proprietà  dej^. 
immobili  della  cassa    ecclesiastica   trasc- 
rivasi al  demanio,  il  fondo  pel  culto  rer 
nelle  funzioni    di    prendere    possoss»  d? 
beni  appartenenti  agli  enti  morali  che  < 
consideravano  soppressi,  e  di    consoci?-, 
quei  beni  al  demanio  solo  dopo    e»<ers?r.- 
accertato  il  valore,  determinata  ed  in5ich:n 
la  rendita  pubblica  corrispondente.  .^:>    ■ 
cioile  9  settembre  1886,    \  entrici  Ili  e  '*:.'- 
tolo  di  Altamura  e.  Fondo  pel  cufto,   p  »•; 

7.  Per  la  riscossione  delle  rendite  ti- 
trimoniali  dello  Stato  sono  ancora  n  t:l*- 
re  le  leggi  speciali  di  ciaseana  reTiji- 
Sezione  civile  %ù  settembre  1886,  Fo%4j  ;# 
culto  e.  Del  Carmine  per  la  cappella  <f*  ^ 
Giuseppe  in  Barletta pa?  TI' 

8.  Il  procedimento  ingiunzionale  pr- 
vilegiato  è  tuttora  vigente  nelle  provinr:* 
napoletane t". 

9.  I  mandati  di  coazione,  che  s*intia:ì:» 
nell'interesse  dell'amministrazione  del  f'> 
do  pel  culto,  diventano  inefficaci  se  ec^- 
180  giorni  la   creditrice    non    proceie  j: 
atti  esecutivi  ma  ciò   non    ostante    Lìlj 
forza  d'interrompere  la  prescrizione  qu  > 
quennale,  stabilita  nell'art  2125  del  e  il;*- 
civile.  Seziona  civile  11  gennaio  1886,  f". 
pel  culto  e.  Taddei p;i^  Ifi 

10.  Dopo  che  il  tribunale  di  merito  h. 
ritenuto  in  fatto  di  non  essersi  proraf^  . 
pagamento  delle  somme  richieste  dayi"à:> 
ministrazione  del  fondo  pel  culto,  per  : - 
tre  un  trentennio  la  CJorte  Suprema  a  :; 
può  esaminare  se  airamministrazione,  p.i 
che  una  presunzione,  competa  una  prv- 
scrizione  acquisitiva.  Sezione  civile  2^  it- 
cembre  1886,  Fondo  pel  culto  e.  £a  Fu  ^ 
Collegio  di  Maria  in  Mistretta    .    pag.  >** 

V.  Censi  2,  3,  5;  Ruoli  eiecutin  7-^ 
Simulazioni  2. 

Foreste 

1.  Spetta  al  giudizio  della  corte  di  cas- 
sazione competente  per  territorio,  non  ala 
Corte  Suprema  di  Roma,  il  conoscere  delii 
contravvenzione  alle  prescrizioni  di  m^<- 
sima  del  comitato  forestale,  sebbene  siev 
cepisca  la  incompetenza  dell'autorit:!  tji- 
diziarla.  Sezioni  unite  li  decemòre  1886.  Ti- 
laggi  ed  alt*'i pa^^.  ^ 

2.  B'  superiore  alla  competenza  à< 
pretore  la  contravvenzione  alla  legge  for^ 
stale  che,  pur  commisurando  la  pena  il 
suo  minimum  nel  doppio  del  danno  arr^ 
cato,  è  punibile  con  multa  superiore  aik 
trecento  lire.  Sezione  penale  19  ma^'jqio  tS^€. 
Felici '  .    .  "pag.  li'^v 

3.  Cade  in  contraddizione  e  merita  à, 
essere  annullata  dalla  Corte  Suprema  i: 
Roma  la  sentenza  che,  dopo  di   avere  d> 
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hi  arato  rincompetenza  deirautorità  giu- 
ìziaria  a  pronunciarsi  sulla  illegittimità 
llleeralita  di  atti  di  un  comitato  lorestale 
edotta  dairim[)utato  di  contravvenzione 
Ile  prescrizioni  di  massima  dello  stesso 
orni  tato,  decide  la  causa  condannandolo 
irammenda.  eiezioni  unite  li  decembre  i886^ 
lerlifìi,  Montemagni  e  Vitali    .    pag.  1064 

Fqrza  maggiore 

V.  Acque  IO. 

Furti 


1.  Rinviatasi  dal  giudice  istruttore  la 
•ausa,  a  carico  di  chi  sìa  ritenuto  colpevole 
li  ricettazione  dolosa  di  oggetti  furtivi 
iiuanzi  al  tribunale  correzionale;  questo 
^e,  in  base  agli  stessi  fatti  e  senza  nuove 
sircostanze  svoltesi  al  pubblico  dibattimen- 
«,  ritenga  che  trattisi  piuttosto  di  furto 
lualificato  pel  mezzo,  deve  rimettere  gli 
itti  alla  corte  di  cassazione  per  la  risolu- 
sione  del  conflitto.  Sezione  penale  8  novem- 
bre i886y  Santiloci  e  Battilana  .    pag.  1032 

2.  E'  furto  qualificato  pel  valore  quello 
ii  un  documento  scritto  provante  un  cre- 
iito  del  valore  di  lire  duemila.  Sezione  pe- 
nale ^f  luqlio  488$,  Stornelli.    .    pag.  1021 

3.  Il  furto,  commesso  asportando  gli 
oggetti  rubati  da  un  luogo  dove  il  ladro 
aveva  libero  accesso  come  operaio,  ò  qua- 
lificato per  la  persona.  Sezione  penale  40 
luglio  4886,  Botti  e  Petroni  .         pag.  1019 

4.  Non  è  qualificato  anche  pel  mezzo 
lo  stesso  furto  che  l'operaio  abbia  potuto 
commettere  entrando  nel  locale  donde  ha 
asportato  gli  oggetti  rubati  con  le  chiavi 
che  gli  erano  state  rilasciate  dietro  sem- 
plice sua  richiesta,  senza  alcun  suo  artifi- 
zio  fraudolènto ivi 

5.  Il  sindaco,  l'assessore,  il  segretario 
e  la  guardia  di  un  comune,  i  quali  sottrag- 
gono a  scopo  di  lucro  i  fucili  cieila  disciolta 
guardia  nnzionalo,  sapendo  che  sono  pro- 
prietà dello  Stato,  ma  senza  averli  ricevu- 
ti in  consegna,  commettono  il  crimine 
qualificato,  previsto  e  punito  dall'art.  611 
del  codice  penale.  Sezione  penale  S4  mag' 
gio  4886,  Travaglini,  De  Laurentiis  ed  al- 
tri.    ' pag.  1012 

6.  Nel  furto  d'uva,  per  fatto  di  chi  era 
stato  incaricato  dal  proprietario  con  atto 
di  volontaria  fiducia  d'invigilare  la  vigna 
donde  la  si  è  rubata,  manca  l'abuso  della 
necessaria  fiducia,  il  quale  costituisce  l'ag- 
gravante del  reato  qualificato  per  la  per- 
sona. Sezione  penale  4^  maggio  4886,  Fio- 
rentini  pag.  1008 

V.  Militari, 

Giudice  tramntato 

V.  Sentenza  (materia  civile)  2,  3. 


Giunta  liqoidatrice 

V.  liiversibilitd  3,  4;  Svincolo  9. 

Giudizio  censurabile 

V.  Cappellanid  5;  Decime  b,  10;  Esat» 
tori  37;  Messe  4,  6;  Prelatura  3; 
Prescrizione  ^mì^i&T\9i  civijg)  \;  Re- 
giudicata (materia  civile)  7;  Tas- 
sa- Registro  14,  15;  Tasse  in  gene- 
re 5. 

Ginspatronato 

L'art.  933  del  codice  civile  non  è  ap- 
plicabile al  patrono  che  in  virtù  del  gin- 
spatronato abbia  svincolato  i  beni  dotalizi 
di  una  cappellania  Sezione  civile  24  giugno 
4886;  Giovangrossi  e.  Rossetti  e  Fochi.  p.'748 

V.  Fondazione  di  culto  2,  3. 

Giudizio  incensurabile 

V.  Acque  7,  II,  15;  Armi  30;  Beni 
dell'asse  ecclesiastico  22;  Caccia  6, 
7,  9, 13,28;  Cappellania'ò,  13;  Cap- 
pelle del  Napolitano  1;  Contrabàan* 
do  5,  6,  14-16;  Conversione  1;  Ba- 
sto consumo  (materia  penale)  3,  27, 
37,  39-41,  44,  60,  61,  70,  74;  Do- 
gane-(materia  penale)  3,  12,  15,16; 
Elettorato  amministrativo  17,  25, 
27,  35,  45;  Enfiteusi  6,  7;  Esattori 
39,  54,  86,  103;  Impiegati  22;  Me- 
ressi  2;  Lotto  10,  26;  Messe  5;  Pe- 
renzione  4;  Pesca  7;  Pesi  e  Misu* 
re  1,  5;  Polvere  1,  9;  Py'oyg  (mate- 
ria civile);  Prove  (materia  penale); 
Quota  di  coììcorso  3;  Registri;  i2e- 
sponsabilità  cfvUe;  Ricorso  per  cas- 
sazione (materia  penale)  16;  Rinvio 
di  causa;  Ruoli  esecutivi  16;  Sale 
3,  5,  6;  Sopì»ressione  8,  12,  20,  34; 
Spese  giudiziali  (materia  civile)  3-5; 
Svincolo  3;  Tabacco  1,  4,  16,  20; 
Tassa-Bollo^,  A\,  48,  49,  58;  Tas- 
sa -  Fondiaria  8;  Tassa  -  Macinato 
(materia  civile)  6;  Tassa-Registro 
20,  43;  Tassa-Successione  12,  40; 
Tassa-  Trenta  per  cento  2;  Tì*uff'a; 
Usufrutto  2, 

Guardia  campestre 

V.  Armi  12,   13. 

Guardie  di  finanze 

1.  11  corpo,  delle  guardie  doganali  non 
fa  parte  delle  '^orze  mnitari  dello  Stato,   e 
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tanto  meno  delVesercito.  Sezione  penale  40 
settembre  4886,  Obon  e  Mascaro.    pag*.  1026 

2.  II  giudizio  dei  reati  commessi  dalle 
guardie  doganali,  a  meno  che  siano  di 
quelli  previsti  dagli  articoli  14  a  17  della 
legge  in  data  8  aprile  1881,  appartiene  alla 
competenza  ordinaria ivi 

3.  Spetta  al  giudice  ordinario  di  cono- 
scere della  insubordinazione  commessa  da 
una  guardia  di  finanza  verso  di  un  suo 
superiore,  se  quel  reato  sìa  connesso  per 
ragrion  di  tempo  col  tentato  omicidio  a  dan- 
no della  stessa  guardia,  imputato  a  questo 
medesimo  superiore ivi 

4.  Il  reato  commesso  da  guardie  di  fi- 
nanza adoperando  senza  necessità  le  armi 
di  cui  la  legge  permette  loro  Tuso  ove 
debbano  respingere  un'aggressione  e  vin- 
cere una  violenta  opposizione  alla  esecu- 
zione del  loro  servizio,  spetta  pel  giudizio 
esclusivamente  alla  competenza  militare. 
Sezione  penale  45  gennaio  4886,  ^becchini 
e  angolani    .    .    ". pag.  995 

5.  Non  può  il  giudizio  di  questo  reato 
passare  alla  competenza  del  magistrato 
ordinario  neppure  nel  caso  che  il  fatto  im- 
putato alle  guardie  abbia  un  rapporto  di 
correlazione  occasionale  col  fatto  di  ribel- 
lione addebitata  alla  parte  lesa  .    .    .    ivi 

6.  Il  ferimento  commesso  da  una  guar- 
dia di  finanza  in  sentinella,  senza  che  il 
servizio  sia  stato  né  causa  né  occasione 
del  fatto,  è  reato  di  competenza  ordinaria. 
Sezione  pen.  46  aprile  4886,  Calabrese,  p,  1007 

7.  La  qualitìi  di  guardia  di  finanza  nel- 
Trutore  di  un  omicidio,  senza  il  concorso 
o  dell'eccesso  nell'esercizio  legittimo  della 
forza  pubblica  o  dell'eccesso  nella  propria 
difesa  per  la  esecuzione  di  un  ordine,  non 
basta  per  imprimere  nel  fatto  il  carattere 
di  reato  militare,  e  lo  lascia  perciò  alla 
competenza  del  giudice  ordinario,  ^'ezione 
penale  49  marzo  4886,  Pirone .    .    pag.  1000 

Impiegati 

SOM  MARIO 

Aspettativa  S8. 

Carceri  26, 

Confitti  /. 

Danni  S,  P,  4S,  2^ 

Dazio  consunto  47,  22- 2à. 

Deputazione  provinciale  7. 

Destituzione  27. 

Disdetta  S. 

Dispensa  dal  servizio  S6,  27. 

Disponibilità  40. 

Domanda  nuova  24. 

Esercito  piemontese  28. 

Farmacista  42. 

^Giudizio  incensurabile  22. 


Impiegati  comunali  40,  li. 

Licenziamento  4'i,  4S,  48,  24,  2S,  2i 

Maestro  elementare  2^i. 

Maestro  di  musita  44* 

Manifattura  di  tabacchi  44, 

Medici  48,  25. 

Nomina  ff,  44. 

Pensarne  25,  28. 

Procedimenti  disciplinari  49, 

Professore  di  liceo  5. 

Promozione  45. 

Soprassoldo  45. 

Sospensione  4. 

Veterinario  28. 

1.  All'autorità  giudiziaria  è  consentito  di 
esaminare  se  una  deliberazione  consi|rlia- 
re,  contenga  o  no  la  revoca  del  prorved'- 
mento  di  sospensione,  di  esaminare  cioè  la 
portata  e  gli  etTetti  della  deliberazione  n- 
lativamente  al  diritto  che  h^  Timpiegat: 
ad  ottenere  lo  stipendio  finché  non  è  i^> 
speso  o  licenziato  regolarmente.  Sezioni  ^ 
nite  21  giugno  4886,  Comune  di  Napoli  t 
Incoronato  e  Salvatorio pag.  ^ 

2.  Non  possono  i  tribunali  conoscer? 
dei  licenziamenti  dei  maestri  elementarL 
già  nominati  in  via  provvisoria  perché  sfor- 
niti della  patente  d'idoneità;  e  devesi  quin 
di  dichiarare  la  incompetenza  del  poter? 
giudiziario  a  giudicare  della  domanda  pe: 
risarcimento  di  danni  derivante  dal  licei^ 
ziamentoe  per  una  gratificazione  «.  S^zmi 
unite  27  marzo  4886,  Gambo  su  e.  Comn^ii 
Oliena pag.  40^ 

3  Fattasi  per  un  anno  la  nomina  in 
via  provvisoria  di  un  maestro  elementare, 
e  mancatane  la  espressa  rinnovazione,  in- 
vano egli  si  duole  che  al  licenziamemd 
non  abbia  preceduto  la  disdetta  .    .    .   'W 

4.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere,  non  già  della  giustizia  od 
ingiustizia  del  licenziamento  di  un  mae- 
stro elementare,  ma  solamente  se  il  corno- 
ne  sia  obbligato  a  compensare  l'opera  che 
il  maestro  prestò  durante  un  anno  scol»- 
stico,  non  arbitrariamente^  ma  in  esecuzii)- 
ne  di  decreto  del  consiglio  provinciale 
scolastico,  la  cui  revoca  non  fu  portata  ad 
atto  se  non  verso  la  fine  del  suddetto  aih 
no  scolastico.  Sezioni  unite  »70  aprile  18^$. 
Comune  di  Or  sarà  Danno  Irpina  e.  Lettri- 
no pag.  471 

5.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria  a 
ritenere  che  la  giunta  municipale,  coiris- 
terdire  ad  un  professore  del  liceo  coma- 
naie  l'accesso  agli  stabilimenti  scolastici 
non  intendesse  sospendergli  lo  stipendio  «• 
Sezioni  unite  40  maggio  4886,  Comun^.H 
Alba  e.  Poppi I .    pag.  419 

6.  Sono  di  competenza  amministrativa, 
e  non  giudiziaria,  le.  indagini  relative  alb 
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stazione  della  urgpenza  delle  delibenip 
prese  dalla    giunta    comunale  o  dal 
»  delegato     straordinario,   quelle    che 
irdano  il  vantaggio  o  il  danno  econo- 
che  abbia    risentito  il  comune  da  ri- 
9  della  sua    amministrazione;  e  le  ai- 
concernenti  la  scelta  o  nomina    degli 
eg-ati  e  il  rimpiazzo  di  posti  con  pre- 
iza  di  uno  piuttoatochò  di  altro  degli 
eg'ati  medesimi.  Sezioni  unite  if  giugno 
,  A  f? olio  e.  Municipio  di  Siracusa.   '604 
'.  Alla  deputazione    provinciale  ò  vie- 
di  tornar  sopra  alle  sue  deliberazioni 
correg-g-erle  o  cambiarle  dopo  un  più 

irò  esame ivi 

\.  Di  queste   correzioni  o  cambiamenti 

Lercsse  esclusivamente  amministrativo 

potrebbe  mai  occuparsi  l'autorità  giù- 

aria ivi 

d.  E*  competente  il  potere  giudiziario 
ìsaminare  e  decidere  la  questione  d4n- 
nltà  per  dedotta  lesione  di  diritti  na- 
iti  dal  patto,  in  quanto  hanno  per  oggetp 
)   stipendio  e  la  durata  del  servizio,  ivi 

10.  Quindi  Tautorità  giudiziaria  potrà 
ere  se  e  come  spetti  ad  impiegato  co- 
naie  una  indennità  in  forza  di  conven- 
ne, al  seguito  del  suo  collocamento  In 
mnibilità,  deliberato,  non  per  misura 
ùplinare,    ma  per    esclusivo    interesse 

comune '.    .    »    ivi 

11.  Se  si  tratti,  non  d'impieghi  confe- 
al  maestro  e  ai    componenti    la  banda 

si  cale,  ma  di  una  impresa  assunta  da 
1  e  specialmente  dal  maestro  per  un 
ipo  determinato  e  per  uno  speciale  cor- 
pettivo,  sono  di  cognizione  aei  tribuna- 
miinari  le  questioni  insorte  fra  il  mae- 

0  ed  il  comune,  sebbene  la  banda  sia 
ta  dal  comune  istituita  per  concerti 
Lsicali  destinati  a  pubblici  divertimenti. 
'ioni  unite  1S  decembre  1886,  Comune  di 
'saqnf  e.   Carene pag.  915 

12.  Non  può  considerarsi  quale  impie- 
to  comunale  ed  incaricato  di  un  puboli- 

servigio,  indicato  nell'articolo  87  n.  3 
Ila  leff^-e  comunale  e  provinciale,  il  far- 
tcista  nominato  a  vita  m  un  comune  col- 
bblii<o  di  tenervi  aperta  la  farmacia  me- 
mte  un  sussidio  annuale.  Sezioni  unite  1 
lì  io  1886,  Comune  di  Campodimele  e.  Ca- 
ie Parola paa^.  599 

13.  Quindi  è  competente  l'autorità  giù- 
darla  a  conoscere  della  domanda  di  dan- 

promossa  da  quel  farmacista  che  fu  li- 
oziato  dal  consiglio  comunale.    .    .    ivi 

14.  Non  costituisce  materia  di  ordina- 
i  giurisdizione,  ma  invece  di  attribuzio- 

1  amministrativa  la  domanda  'diretta  al 
conoscimento  del  diritto  di  essere  nomi- 
ito  direttore  effettivo  di  una  manifattura 

tabacchi,  o,  per  lo  meno,  di  godere  del 
»prassoldo  di  direttore  provvisorio,  anche 

essere  stato  assunto  definitivamente  al- 
ifficio  di  controllore.  Sezioni  unite  9  mar- 

4886,  Santarlasci  e.  Balduino  per  la  so- 

età  anonima  dei  tabacchi  e  Finanze,  p.  343 

15.  Se  un  impiegato  amministrativo  può 

Lutare  un  contratto  che  gli  assicuri  u,na 


p  romozione  avvenire,  cessano  gli  effetti  del 
e  ontratto  medesimo,  qualora  egli  accetti  di 
poi  un  nuovo  organico  dell'amministrazio- 
ne stessa  in  cui  esercita  il  suo  ufficio,  ivi 

16.  11  soprassoldo  non  rappresenta  par- 
te di  stipendio;  è  invece  nna  indennità  cor- 
re spetti  va,  è  un  assegno  personale.    .    ivi 

17.  E'  competente  l'autorità  giudiziaria 
a  conoscere  della  regolarità  e  validità  del 
congedo  dato  dal  subappaltatore  del  dazio 
consumo  ad  un  impiegato  dei  dazi,  ohe  dal 
servizio  del  comune  passò  a  quello  del  su- 
bappaltatore, il  quale  per  le^ge  del  con- 
tratto esercitava  verso  gl'impiegati  i  dirit- 
ti e  doveva  adempiere  gli  obblighi  stabili- 
ti dalla  legge.  Setioni  unite  i9  luglio  1886, 
Fabbri  e.  Facchinetti  e  Municipio  di  Cese- 
na   pag.  741 

18.  Dopo  che  la  corte  di  merito  ha  giu- 
dicato che  gli  spedali  civili  costituiscono 
un'amministrazione  avente  attribuzioni  di 
autorità,  sentenza  che  fu  accettata  dal  me- 
dico licenziato,  a  questo  non  è  più  lecito 
di  riproporre  la  stessa  questione  e  di  so- 
stenere che  manca  al  pio  istituto  quella 
esistenza  politica  che  è  il  carattere  essen- 
ziale della  pubblica  amministrazione.  Se- 
zioni unite  11  maggio  1886 y  Commissione  am- 
ministrativa degli  spedali  di  Brescia  e.  Pe- 
ratio pag.  629 

19.  La  inosservanza  delle  forme  mera- 
mente estrinseche  e  regolamentari,  stabi- 
lite per  i  procedimenti  disciplinari  a  riguar- 
do degli  impiegati  delle  pubbliche  ammi- 
strazioni,  non  può  dar  luogo  giammai  ad 
azione  giudiziaria ivi 

20.  Per  ritenere  la  competenza  dei  tri- 
bunali non  b{^sta  affermare  che  l'atto  am- 
ministrativo, contro  cui  s'insorge  per  lesio- 
ne di  un  diritto,  è  illegittimo  o  nullo  per 
difetto  di  forme  essenziali  o  per  abuso  di 
potere;  occorre  di  più  che  la  dedotta  illegit- 
timità o  nullità  apparisca  disputabile,  ivi 

21.  Tale  non  è,  se  l'impiegato  licenzia- 
to sostiene  che 'la  commissione  ammini- 
strativa non  aveva  potestà  di  licenziarlo 
per  mancanza  ai. doveri  d'ufficio,  che  il  li- 
cenziamento fu  un  atto  di  manifesta  ingiu- 
stizia, arbitrario  perchè  senza  giustificazio- 
ne, nullo  perchè  diretto  a  sciogliere  un 
contratto  bilaterale  ed  oneroso  per  ingiu- 
stificata volontà  di  un  solo  dei  contraen- 
ti  ' ivi 

22.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  di  serio  pro- 
posito rimpiegato  del  dsizio  consumo  in- 
tendeva obbligare  il  comune  a  rifondergli 
i  danni  per  averlo  posto  in*  balìa  dell'ap- 
paltatore e  per  non  avere  costretto  costui 
a  riammetterlo  al  servizio.  Sezione  civile  19 
luglio  1886.  Fabbri  e.  Facchinetti  e  Munici- 
pio  di  Cesena pag.  742 

23.  L'appaltatore  del  dazio  consumo 
che  ha  gravi  motivi  per  dimettere  un  im- 
piegato che  dal  servizio  del  comune  passò 
al  suo  servizio,  deve  rivolgersi  all'ammini- 
strazione comunale  e  provocare  il  di  lui 
licenziamento,  ma  non  può  rimuoverlo 
di  proprio  arbitrio,  senza  contravvenire  al- 
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la  legg-e  e  al  coutratto  che  non    gli  dava 

la  facoltà  di  licenziarlo. ivi 

ti.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  non  mancò  l'assenso  del 
comune  al  licenziamento  deirimpiec^ato  in 
quanto  che,  avendo  costai  reclamato  al  co- 
mune stesso,  ti  reclamo  nen  fu  accolto,  ivi 

25.  Non  costituisce  un  semplice  proget- 
to- ma  una  promessa  da  farsi  valere  con 
azione  giuridica,  la  deliberazione  del  con- 
siglio comunale,  con  cui  si  riconobbe  e  si 
decise  che  una  pensione  da  liquidarsi  d'ac- 
cordo fosse  dovuta  al  medico,  prossimo  a 
compire  gli  anni  di  servizio  richiesti  per 
la  pensione  ed  obbligato  a  dimettersi  con- 
tro sua  volontà  e  senza  alcun  addebito,  de- 
liberazione la  quale  fu  notificata  dalla  par- 
te interessata,    benché  non  seguisse  la  li- 

.^uidazione  o  determinazione  della  somma, 
in  ispecie  n.  Sezione  civile  iO febbraio  i886. 
Fanti  e.  Comune  di  Rocca  di  Papa.  pag.  234 

26.  L'effetto  del  decreto  del  ministro 
deirinterno  che  dispensa  un  impiegato  del- 
le carceri  dal  servizio,  deve  aver  principio 
dalla  data  del  decreto  stesso,  e  non  è  in 
facoltà  del  potere  esecutivo  di  farlo  risa  i- 
re  ad  una  data  anteriore  n.  Sezione  civile 
H  gennaio  1886,  Filippone  e.  Ministero  del* 
Vlnterno pag.  3 

27.  Quindi  l'effetto  del  decreto  di  di- 
spensa non  si  può  fare  risalire  al  gior- 
no della  destituzione  precedente  dichiara- 
ta, la  quala  fu  dichiarata  illegittima  n.  ivi 

28.  Il  veterinario  addetto  all'esercito 
piemontese,  che  fu  revocato  dall'impiego 
coll'assegno  di  una  pensione  duratura  fino 
a  tempo  determinato,  se  frattanto  prese 
servizio  nell'esercito  pontificio,  e  poscia 
dal  governo  italiano  fu  collocato  in  aspet- 
tativa con  tre  quinti  dello  stipendio,  non 
ha  diritto  di  dolersi  se  il  relativo  decreto 
fu  poi  revocato  e  dichiarato  come  non  av- 
venuto. Sezione  civile  9  gennaio  1886y  Cavi" 
glia  e.  Ministero  della  guerra .    .    pag.  145 

Indebito 

V.  Regiudicata  (materia  civile)  4;  Tas- 
sa' Ricchezza  mobile  21. 

Ingiunzione 

1.  Le  ingiunzioni  non  vidimate  dal  pre- 
tore giusta  l'art  131  della  legge  sulle  tas- 
se di  registro  del  13  suttembre  1874  man- 
cano di  efficacia  esecutiva,  ma  riescono 
nondimeno  valide  per  costituire  in  mora 
il  debitore  ai  termini  dell'art.  2125  del  co- 
dice civile,  ft:  Sezione  civile  i»T  giupno  1886, 
Fondo  pel  culto  e.  Tolomei  ed  altri,  pag.  621 

2.  Il  ricevitore  del  registro,  che  fa  in- 
timare il  precetto  immobiliare  paga  o  rila* 
scia  al  terzo  possessore  di  un  fondo  gra- 
vato dalla  dote  di  una  cappellania,  in  ba- 
se al  credito  della  relativa  tassa  dr  svin- 
colo liquidata  secondo  legge,  non  ha  biso- 
gno di  far  vidimare,  e  rendere   esecutorio 


dal  pretore  l'atto  d'ingiunzione  che  *.: 
regolato  dall'art.  131    della   legge  13  -  •- 
tembre  1874  sulle  tasse  di  registro,  m^ . 
gli  art   2013-14  del-  codice   civile,  e  :n 
706  del  codice  di  procedura  civile.  Sr. 
civile  24  aprile  4886,  Dini  e.  Finsfc^!.  i  :- 

3.  L'ingiunzione,  che  equivale  alV^- 
cetto,  è  atto  interruttivo  di  pre^tcrir. . 
quantunque  cada  in  perenzione,  come  • 
to  d'esecuzione,  o  pure  siano  accolta  l^^ 
posizioni  per  ragioni  di  merito.  Sni^iv*  -- 
vile  Si  marzo  4886,  De  Bella  e  P'^nò'.  • 
culto V^-  '^'' 

4.  L'atto  d'ingiunzione,  notificato  . 
creditore,  ha  efficacia  d'interrompere  .. 
prescrizione.  Sezione  civile  29  decemhrf  t^*\ 
Guerrieri  Failla  e  Fondo  pel  culto,   p.  r 

5.  Se  il  debitore  vi  fa  opposizioni*.  ■* 
sta  in  sospeso  il  corso  della  prescnz.  ■ 
fino  alla  relativa  sentenza.    .    .    .    . 

6.  Ma  se  per  la  inazione  della  partf  -  • 
da  in  perenzione  la  procedura  delia  po- 
sizione, sparisce  la  causa  di  sospendi  e-" 
la  prescrizione  ripiglia  il   suo   corso. 

Ingiurie 

L'ingiuria  contenuta  in   una  carte 
postale  è  di  carattere  privato;  e  si  f'oi  • 
ma  nel   luogo   dove  essa  arriva  a  n*;:i: 
dell'ingiuriato  con  la  consegna   della  -■:- 
tolina    stessa,   determinando   ivi    paiv 
competenza  del  relativo  giudizio  n.  S^ii- 
penale  7  aprile  4886,  Neri,    .    .    paff.  1  • 

Inondazione 
▼.  Acque  7,  10,  12. 
Interessi 

1.  I  crediti  graduati  soltanto  pel  cs:  • 
tale  non  concorrono  al  reparto  deg-Ii  'Qt^ 
ressi  dovuti  sul  prezzo  di  vendita  dalì  u- 
giudicatario  dei  rondi  espropriati.  .^  ' 
civile  47  febbraio  4886,  Finanze  e  A::^ 
no  .    .' pa^'  '^^ 

2.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabi!»*  l 
cassazione,  il  ritenere  che  non  vi  fu  <^'^'-- 
danna  agli  interessi  legali,  e  cheappa'- 
per    questo    l'amministrazione    flnanzitr.. 
non  SI  dette  mai  cura  di  ferii  accertare 
liquidare,  e  nemmeno  ne  fece  parola  n* 
la  iscrizione  ipotecaria  accesa  in  suinn 
determinata    in    base    alla   relativa  ^'^ 
tenza  •    •    •    •       •   •   • 

VI  Soìncolo  6;  Tansa^Higutro  6. 

Interrogatorio  (materia  civile) 

V.  Fóndo  pel  cuUo  5;  ^J«fl-Bw<fe^ 
me  3. 
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Interrog^atorio  (materia  penale) 

Nel  verbale  di  un    dibattimento   avve- 

0  in  seg'uito  all'annui  lamento  della  sen- 
za g'ià  proferita  nello  stesso  ^rado  del- 
entieo  g-iudizio  può  ricordarsi  che  Hn- 
•o<ratorio  dell'imputato  è  riuscito  uni- 
1.10  a  quello  precedente  non  annul- 
).  Hrzione  penale  fi!  febbraio  i886,  Sasso 
Mr^dict  appaltatore  del  dazio  consumo  di 
no   Mariììa pag.  97 

Intex*vento  ia  causa 

1.  Il  mag-istrato  civile  ha  facoltà  di 
amare  in  causa,  quale  terzo,  chi  fu  coo- 
nato  come    obbligato    solidale,    il  quale 

1  si  oppose  né  fece  adesione  alla  oppò- 
ione  degli  altri.  Sezione  cioile  26  marzo 
Ì6,  FioH  e  Falconieri  (i.  Finanze,  pag*.  402 

2.  Questo  intervento  in  causa  si  può 
inare  per  la  sola  considerazione  che  non 
^  recar  preg'iudizio  ag-li  opponenti,  sen- 
bisogno  di  esaminare  se  l'intervento 
Idettc  sia  anche    opportuno  ed  influen- 

ivi 

Ipoteche 

La  dichiarazione  che  il  proprietario  di 
t'oTulo  fa  al  compratore  di  questo,  che 
'iscrizione  ipotecaria  non  gravi  il  fondo, 
n  può  considerarsi  quale  riconoscimen- 
verso  il  creditore  della  obbligazione 
rantita  con  quest'altra  ipoteca,  e  quale  " 
tacolo  quindi  a  che  dal  debitore  s'invo- 
i  la  prescrizione  dello  stesso  diritto  di 
blinfazione.  Sezione  cioile  22  luglio  1886, 
li'f'ci  e.  Fiondo  pel  culto    .    .    .    pag.  694 

V.  Conseroatore  delle  ipoteche. 
Ispettore  demaniale 
V.   Tassa- Bollo  1. 
Istruzione  penale 

.1.  11  tribunale  correzionale,  investito 
1  f^iudizio  di  una  causa  od  in  seguito  al 
IV io  di  questa  per  sentenza  od  ordinan- 
.  o  per  citazione  diretta  dell'imputato 
tta  a  richiesta  del  pubblico  ministero, 
•n  può  scaricarsene  se  non  per  mezzo  di 
i  atto  che  esaurisca  la  propria  giurisdi- 
:)ne,  sia  statuendo  sul  mento,  sia  dichia- 
ndo  la  propria  incompetenza.  Sezione  pe- 
;/?  2.T  lurflio  1886,  Lrmnm  De   Vos.  p.  1022 

2.  Occorrendo  al  tribunale  un  comple- 
ento  d'istruzione,  che  non  possa  farsi  al- 
idi enza,  ha  facoltà  di  soprassedere  dal 
udizio  definitivo  e  delegare  a  compierla, 
1  uno  dei  propri  giudici,  sia  lo  stesso 
udice  istruttore  del  luogo^  ma  deve  man- 
nere  a  sé  la  causa  su  cui  pronunciarsi 
l  istruzione  compiuta ir}i 


Lago 

V.  kcqìie  9. 
liegato 

1.  Sia  per  le  disposizioni  della  legge' 
civile  napoletana  del  1819,  sia  dei  codice 
civile  imperante,  il  legato  puro  e  sempli- 
ce attribuisce  al  legatario  dalla  morte  del 
testatore  il  diritto  trasmissibile  ai  suoi  e- 
redi  di  conseguire  la  cosa  legata,  clie  pas- 
sa perciò  ipso  jure  nel  dominio  di  esso 
legatario  senza  che  occorra  la  sua  accet- 
tazione. ;/.  Sezione  ciciìe  6  luglio.  f886,  Fonn 
do  pel  culto  e.  Accomando     ."  .    .    pag.  623 

2.  Ha  luogo,  non  la  caducità,  ma  la 
prescrizione  del  legato,  ove  il  legatario  ab- 
bia fatti  docorreré  trent'anni  senza  aver  di- 
mandato il  posse.: so  della  cosa  puramen- 
te e  semplicemente  legata  n.    .    .    .    ',   4^i 

3.  Se  la  contestazione  giudiziale  era 
limitata  a  vedere  se  di  fronte  alle  lego*i 
devolutive  si  potesse  far  valere  un  breve 
pontificio,  munito  del  regio  exequatur,  on- 
de continuare  dopo  la  morte  dell'investito 
a  percepire  la  rendita  del  legato,  ed  invece 
la  sentenza  per  giustificare  la  continua- 
zione della  rendita  attribuisce  la  qualità 
di  patrono,  la  sentenza  stessa  è  nulla  per 
pronunziare  su  ciò  che  non  aveva  formato 
oggetto  del  giudizio.  Sezione  civile  5  gin- 
naio  1886,  Demanio  e.  Gusmano  D'  Agosti- 
^0 pag.  Qò 

Legge 

V.  Ministro  di  Stato. 

Leggi  finanziarie 

Le  pene  comminate  per  le  trasgressio- 
ni represse  da  leggi  finanziarie  sono  di  po- 
lizia ove  non  oltrepassino  le  lire  cinquan- 
ta, e  correzionali  ove  le  oltrepassino;  quin- 
di costituiscono  contravvenzioni  o  delitti 
secondo  la  quantità  della  pena,  qualunque 
sia  stata  la  requisitoria  del  pubblico  mi- 
nistero e  la  tentata  conciliazione  dell'in- 
tendente di  finanza.  Seztone  penale  19  no- 
vembre 1886,  Croce pag.  833 

Locazione 

Gli  art.  1575  e  1581  contengono  sanzio- 
ni che  modificano  anziché  sciolgano  i  rin- 
coli  contrattuali  della  locazione.  Sez.  civile 
9  aprile  1886,  Tanlongo  e.  Caucci-Molara, 
Del  Pagliaro,  Coli en io  della  Basilica  Libe- 
riana in  Roma  e  Bennicelli .    .    .    pag.  306 

Lombardo  Veneto 

V.  Tassa- Success  ione  24. 
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1.  1  fiai  della  legpfe  sulle  lotterie  non 
sono  puramente  finanziari,  ma  ano  he  uma- 
ni e  civili.  Sezioni  unite  SO  febbraio  1886 ^ 
P.  M.  e.  Marchese pag.  370 

2.  Non  può  farsi  rappresentare  per 
procura  chi  fu  citao  per  rispondere  del 
reato  contemplato  dall'art.  8  della  legge 
sulle  lotterie,  che  commina  la  pena  del 
carcere.  Sezione  penale  49  novembre  4886y 
Croce pag.  833 

3.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  della  corte  di  appello,  che  non 
si  preoccupa  della  questione  sollevata  dal- 
l'imputato di  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto,  il  quale  si  doleva  che  la  corte  non 
avesse  annullata  la  sentenza  del  tribunale 
che  non  aveva  voluto  ammettere   per   lui 

.  la  rappresentanza  di  un  procuratore  legale. 
Sezione  penale  S5  gennaio  4886,  Croce,  p.  972 

4.  La  prova  del  lotto  clandestino,  an- 
che senza  la  flagranza,  può  dedursi  dalle 
carte  e  libri  sequestrati.  Sezione  penale  40 
novembre  4886,  Sa^ie^iza  ....    pag.  787 

5.  E'  in  facoltà  della  corte  drappello 
ammettere  o  rigettare  la  revisione  della 
perizia  in  contravvenzione  alla  legge  sul 
lotto.  Sezione  penale  44  giugno  4886,  Schia^ 
vetti pag.  571 

6.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  non  ha  motivato  sulla 
domandata  revisione  di  perizia,  se  la  corte 
considerò  che  «  dal  minuto  esame  dei  bi- 
glietti repertati  si  ha  la  piena  convinzione 


di  costituire  essi  il  corpo  di  reato  d 
teria  clandestina  punito  dalla  le?-r»r  • 

7.  Contravviene    alle  leg^fi  s. 
anche  quel  negoziante  che  per  me\ 
sione    al    giuoco  del    lotto,  manci: 
paese  di  un  collettore    debitameiii? 
rizzato,  raccoglie   fra  gli   amici  di.n 
dello  stesso  giuoco   che  convenni!.,  a 
suo  negozio  le  loro    ^iuocate  e  le  -  -* 
spendenti   somme,  che  senza  Ternn    'i 
egli  cura  di  spedire    al   banco  re_-.  ;i 
vicino.  Sezione  penale  42  agosto  ÌHS'ì.  ;  t 
e.  Scaglia p-ì: 

8.  Il  fatto  stesso  dell'accetta:.  : 
una  giaocata  sul  lotto  pubblico  i>\ 
messa  di  premio  in  danaro  costitu!- 
contravvenziene  punita  dalla  leir-v. 
do  anche  la  operazione  non  siasi  c.:^ 
Sezione  penale  5  febbraio  4886,  ^o.» 

9.  Il  lotto  clandestino  è  pani*- 
multa  di  lire  1000.  Sezione  penale  io 
bre  f886.  Sapienza p- 

10.  K''  insindacabile  in  casss: 
fatto,  ritenuto  dal  giudice  di  mer.'  i 
la  lotteria  non  fu  eseguita  e  vi  | 
perfino  la  manifestazione  di  un  p. 

di  esecuzione.  Sezioni  unite  26  feUr-     .  i 
P.  M.  e.  Marchese V  - 

11.  L'art.  10  del  r.  decreto  21  m- 
1880  sul  lotto  colpisce  le  lotterie  i: 
rilTe,  non  coloro  che  accettano  gic*'. 
lotto    pubblico.    Sezione  penale  ò  ; 
4886,  Consolo F  .  ■  i 

12.  Non  difetta    nella  motiva?., 
sentenza  che  espone  il  fatto  di  avr: 
putato  offerto    in  lotto  oggetti  di  -.   •  i 
ed  enuncia  la  disposizione  della  ov- 
vietà le  lotterie  n.  Sezione  penale  5  ' 

io  4886,  Perugino M-  - 

13.  Il  decreto  sul  lotto  vieta  e  j  :: 
le  pubblicazioni  di  lottene  sia  che  «' 
gano  all'estero,  sia  che  avvenir ^ 
regno.  Sezione  penale  SS  giugno  fW^. 
sinenga  e  Croce F--  ' 

14.  Invano  si  deduce  in  cassazict   . 
inammessibilità  del    ricorso  prodotrj 
pubblico  ministero,  se   non  si  dispu:^ 
fatto,  ma  del  diritto,  se  cioè   il  fatt.»  ' 
bilito  coU'accordo  delle  parti  cada  cr. 
vieto  deirart,  3  lettera  ^  del  regio  do* 
21  novembre  1881  sulle  lotterie.  5';' 
naie  44  aprile  4886,  P.  M.  e.  Vasqìi''^  *■ 

15.  E^  prevista  e  punita  dall'art 
tera  B  del  regio  decreto  21  noTembr-  " 
la  vendita  di  obbligazioni  di  prestiti^;-" 
mi  autorizzati  nel  regno  per  prezzi»  f-^ 
bile  in  aliquote  rateali,  le  quali  o''  * 
zioni  rappreseutano  il  diritto  dell'ac^jj-"  • 
te  a  godere  del  premio  sortep?i:v.'  ' 
portino  il  numero  estratto  nel  sorte- 
Sezione  penale  42  marzo  4886,  P.  M.  f  '  ; 
risa Pf  ' 

16.  Sono  vietate,  e  punite  dal  à^"" 
legislativo  21  novembre  1880,  le  op»r>:  • 
ni  aleatorie,  più  o  meno  orpellai".  ;  ' 
combinazioni  e  premi  di  valori  pub  ''  ' 
pagamento  rateale  o  pronto,  S':w»'/ 
//  giugno  4886,  P>  A  -  P«?m^»  '  / 
tri pa?'" 
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17.  E'  competente  a  giudicare  il  tribu- 
nale del  luog-o  nel  quale  avvenne  la  com- 
pra-vendita, dell'atto  pel  quale  si  elevò 
contravvenzione  alla  legge  sul  lotto.  Se- 
zioni e  pefiBle  2i  maggio  1886,  Oliani.  p.  496 

18.  Si  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  lotto  se  il  venditore  al  paga- 
mento di  una  rata  si  obblighi  dare  all'ac- 
quirente una  obbligazione  originale  del 
prestito  di  Milano,  e  al  pagamento  dell'ul- 
tima rata  si  obblighi  dargli  una  propoiv 
zionale  compartecipazione  all'alea  dei  pre- 
mi di  cartelle  di  vari  prestiti  consimili,  le 
quali  cartelle  erano  disignate  per  specie  e 
per  numero,  facendo  tenere  all'acquirente 
ogni  due  mesi  il  giornale  delle  estra- 
zioni  ivi 

19.  La  pura  cessione  di  obbligazione  di 
prestiti  a  premi  è  libera;  ma  cessa  di  es- 
sere tale  ed  è  punita,  se  si  faccia  servire 
di  base  ad  un'altra  speculazione  od  opera- 
zione, sia  o  non  sia  aleatoria.  Sezione  pe- 
nale /i  aprile  1886,  P.  M.  e.  Pasquali.   480 

20.  Commette  inoltre  un'altra  contrav- 
venzione chi  riunisce  in  un  titolo  comples- 
sivo varii  prestiti  a  premio,  col  prezzo  mi- 
nore del  valore  nominale  originario,  ma 
maggiore  del  valore  corrente,  e  fraziona  i 
versamenti  le  rate  con  un  insieme  di  altri 
fatti  gravosissimi  per  gli  acquirenti  .    ivi 

21.  Anche  gli  stampatori  sono  respon- 
sabili per  le  pubblicazioni  degli  avvisi  di 
lotterie,  quando  anche  siano  essi  inseriti  in 
giornale  cb©  ha  il  suo  gerente  responsa- 
bile..*9<?^?ow(?  penale  29  marzo  1886,  Croce 
e  avelli pag.  987 

22.  Non  è  nulla  per  contraddizione  la 
sentenza  la  quale,  dopo  aver  ritenuto  che 
il  legislatore  volle  reprimere  gli  abusi 
imputabili  ai  gerenti  di  giornali  ed  agli 
stampatori  nella  sfera  della  loro  responsa- 
bilità, abbia  poi  ritenuto  responsabile  lo 
stampatore  di  avvisi  inseriti  nei  giornali, 
se  la  sentenza  stessa  non  abbia  mancato 
di  notare  che  lo  stampatore  era  incorso 
nella  responsabilità  stessa  del  gerente  e 
se  applico  l'articolo  9  del  regio  decreto  21 
novembre  1880., ivi 

23.  Il  contravventore  alla  legge  sul 
lotto,  condannato  dal  tribunale  a  pena  pe- 
cuniaria che  non  supera  le  lire  600,  non 
ha  diritto  ad  appellare.  S'oziane  penale  SO 
gennaio  1886,  Salvatore    ....    pag.  209 

24.  Nel  giudizio  di  appello  per  contrav- 
venzhsne  di  lotto  candestino  non  è  neces- 
saria la  presentazione  delle  carte  forman- 
ti il  corpo  del  delitto  all'imputato  che  non 
le  dimandi,  dovendosi  ritenere  che  gli  fu- 
rono già  presentate  giusta  quanto  dispo- 
ne la  legge.  Sezione  penale  27  gennaio  1886, 
Lenzuolo pag.  165 

25.  Contro  sentenza  del  tribunale  in 
causa  dì  riffa,  per  cui  la  pena  non  è  esten- 
.sibile  fino  a  lire  trecento,  non  è  ammissi- 
bile appello,  ma  soltanto  ricorso  per  cas- 
sazione. Sezione  penale  24  marzo  1886,  Sai" 
valore pag.  1043 

26.  Inutilmente  il  pubblico  ministero  si 
duole  presso  la  corte  di  cassazione  che  il 


magistrato  di  merito  abbia  ritenuto  man' 
cassero  nel  fatto  imputato  i  caratteri  so" 
stanziali  di  lotteria.  Sezione  penale  12  feà- 
braio  1886,  P.  3^.  e.  Poggi.    .    ,    pag.  1042 

27.  La  circostanza  della  recidività  nel- 
le contravvenzioni  alla  le^ge  sul  lotto  è 
regolata  dalle  norme  relative  ai  delitti  per 
quelle  punibili  con  pene  correzionali  e  da 
quelle  determinate  peli 'articolo  688  ulti- 
mo comma  del  codice  penale  per  quelle 
punibili  con  pene  di  polizìa.  Sezione  penale 
9  luglio  1886,  Di  Napoli  ....    pag.  1045 

28  Non  si  ammettono  le  circostanze 
attenuanti,  di  cui  all'articolo  684  del  codi- 
ce penale  per  le  contravvenzioni  a  leggi 
speciali,  come  quelle  sul  lotto.  Sezione  pe* 
naie  17  dicembre  1886,  Colienda,  Qarqiulo  e 
Natale,  pag.  944;  S  decer/ibre  1886,  Spallet- 
ti  pag,  865;  e  19  novembre  1886,  P.  M.  e. 
Ranzi  ed  altri pag.  8^ 

29.  La  facoltà  accordata  dalla  legge  al 
giudice,  di  discendere  alle  pene  di  polizia 
concorrendo  le  circostanze  attenuanti  nei 
reati  contro  le  persone  e  la  proprietà,  non 
puòiapplicarsi  alle  contravvenzioni  contem- 
plate dalla  legge  sul  lotto;  e  in  ogni  caso 
tale  facoltà  non  può  mai  cambiarsi  in  un 
obbligo  del  magistrato.  Sezione  penale  15 
marzo  1886,  Artiolo pag.  293 

30.  Per  gli  effetti  della  prescrizionfì  si 
considera  come  reato  punibile  con  pena 
correzionale  il  reato  di  lotto  clandestino. 
Sezione  penale  19  aprile  1886,  Da^cia  e  D'O- 
ronzo   pag.  483 


Maestri  elementari 
V.  Impiegali  2-4. 
Maestro  di  musica 

V.  Impiegali  11. 

Manoregia 

V.  Esattori  79,  80. 
Mansionari 

1.  Posto  in  fatto  che  i  mansionari  si 
prendevano  dai  partecipanti  minori,  ed  e- 
rano  amovibili  a  volontà  del  capitolo,  il 
quale  però  doveva  scegliere  i  nuovi  tra  i 
partecipanti  medesimi,  ne  segue  che  1  man- 
sionari non  potevano  essere  scelti  dal  ca- 
pitolo fra  sacerdoti  estranei  alla  ricettizia, 
e  che  appunto  per  la  precarietà  dell'ufficio 
non  perdevano  la  qualità  di  partecipanti 
minori.  Sezione  civile  28  aprile  1886,  Capù- 
tolo  di  Squillace  e.  Demanio  e  Fondo  pel 
culto pag".  432 

2.  Dopo  la  soppressione  i  partecipanti 
minori  non  esistevano  più,  onde  era  im- 
possibile scegliere  tra  di  essi  i  mansio- 
nari  ivi 


1148 


Marina  mercantile  -  Miniere 


Marina  mercantile 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  friudicare  se, 
in  relazione  air  articolo  10C6  del  rego- 
lamento per  la  esecuzione  del  codice 
della  marina  mercantile,  siano  reperìbili 
da  parte  della  capitaneria  di  porto  i  dirit- 
ti di  cancelleria  compresi  neprli  art.  50  e 
76  della  tariffa  penale  del  1865,  non  ostan- 
te che  questa  abbia  cessato  di  aver  vigo- 
re per  effetto  della  lei^rsre  29  giug-no  1882. 
Sezioni  wìite  i^  agosto  1886^  Cancelliere  deUa 
pretura  urbana  di  Lirorno  e.  Trotta,  p    614 

2.  La  legge  del  18<S2  non  ha  abrogato 
la  tariffa  penale  a  tutti  i  suoi  effetti.  Spione 
civile  S9  fìov^mhre  i^SS,  Cancelliere  della 
pretura  urbana  -per  la  capitaneria  del  porto 
di  Livorno  e.   Trotta pag.  772 

3.  La  tariffa  penale  può  concorrere  al- 
l'attuazione del  codice  ctella  marina  mer- 
cantile, ancorché  non  abbia  costituito  e 
non  costituisca  un  mezzo  di  esecuzione 
pel  codif^e  di  procedura  penale.    .    .    .    ivi 

A.  Quindi  sono  tuttora  dovuti  i  diritti 
di  cancelleria  per  le  cause  .fatte  innanzi 
alla  capitaneria  di   porto.    .....    ivi 

Medici 

V.  Impiegati  25. 

Messe 

1.  Nella  chiesa  cattolica  il  sacrifizio 
della  mossa  rappresenta  per  sé  stesso  la 
più  lata  espressione  del  divin  culto,  finzione 
civile  i2  a fj 0.9 lo  1886,  Finanze  e  Fondo  pel 
culto  e.  Arqenziavo pag.  551 

2.  Non  costituisce  ente  per  sé  stante 
ed  indipendente,  e  perciò  va  esente  dalle 
sanzioni  delle  leggi  eversive,  il  legato  di 
messo  imposte  all'erede  e  non  ad  altri, 
senza  che  vi  sia  chi  possa  giuridicamente 
reclamare  il  diritto  di  legato  stesso.  Sezione 
civile  23  marzo  i886.  Finanze  e.  Congrefja- 
zione  di  carità  di  Varese ....    pag.  299 

3.  Non  costituisce  ente  giuridico  a  sco- 
po di  culto,  e  perciò  non  è  soppressa  dal- 
la legge  eversiva  la  disposizione  testamen- 
taria colla  quale  fu  imposto  agli  eredi  in 
infinito  ed  in  perpetuo  di  pagare  una  som- 
ma ogni  anno  al  procuratore  della  sacra 
distribuzione,  per  erogarsi  neiranniversario 
del  giorno  in  cui  morì  il  testatore  in  ce- 
lebrazione di  tante  messe.  Sezione  civile  9 
aprile  i886j  Demanio  e.  Dulcetta  .    pag.  342 

4.  La  senteza  che  così  giudica  non  de- 
ve essere  cassata  per  ciò  solo  che  erronea- 
mente dichiara,  essere  quella  disposizione 
testamentaria  un  semplice  onere  di  co- 
scienza     ivi 

5.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere,  in  base  al  testa- 
mento del  fondatore,  che  la  dotazione  non 
è  patrimonio  della  chiesa,  ma  invece  l'as- 
segnazione annuale  e  la  dote  disposta  per 
la  celebrazione  della  messa  per  l'anima 


sua  e  per  la  remissione  de*  suoi  p**':t 
che  è  istituzione  autonoma  ed  a^er- 
ti  i  caratteri  di  fondazione  ad  o^>  • 
culto  divino,  e  quindi  soggetta  ^  «  . 
sione,  giusta  le  leggi  eversive.  S  - 
vile  //  marzo   4886,  Arcicesfcor  t  -f' 
e  Gas  traferro   e.    Demanio   e  fon  d'i   : 

to i- 

•6.  E'  censurabile  in  cassazion-- 
tenza   che    sotto    colore    d'interpr -t  - 
d'un  contratto  ravvisa   in   esso    :ri 
d'accoll azione  d'un   legato   di    m-"--- 
una  regiudicata  aveva  già  escì^s     • 
re  nella  pt*rsona  accollante.  Stk-;» 
28  aprile  1886,  Bajardo  e.  Ftncpzf. 

V.  Soppressfone- 
MiUtari 

« 

Se  alla   consumazione  di  un  fa  tv 

f>er  la  qualità   di   soldato    neiraur»- 
uogo  dove  fu  commesso  e   per  Ift  ' 
nenza  delle  cose  rubate  sarebbe  re  it 
litare  abbiano  concorsi  quali  compir, 
sone  non  soggette  alla  giurisdiziin»^ 
cialc,  unico  giudice  dell'unico  fati" 
tutti  il  magistrato  ordinario.  Sezìon'  • 
47  marzo  1886,  Schillaci  .    .    .    .    I'-' 


Minacce 

1.  Il  reato  di'  minacce  con   ctKi>  /  ' 
mediante   lettera    chiusa,   indirizzi^ .    * 
post-a  da  una  città  in  un'altra,  e  -li  ;  * 
sta  respinta  altrove,    si  è   coDSum:t'  : 
luogo  dopo  la  persona  minacciatili'  ;  "' 
to  la  lettera  stessa  e  ne  ha  appre>o  \.    - 
tenuto.  Sezione  penale  t7  ottolrr  /^^'. 
Cuoco P'^-.--' 

2.  Le  minacce  che  siano,  anzicb-*  ;   • 
sultamento  di  una   riflessiva  e  del.'T 
risoluzione,  piuttosto  la  estrinsecjiz!  ^ "• ' 
un  improvviso  moto  dell'anirao  erjin^"'" 
nel  calore  di  una  rissa,  corrispondon  i  '- 
l'ipotesi  prevista  dall'articolo  680  n.  5  ■ 
codice  penalo.  Sezione  penale  19ntagm  C"' 
Alberici P^r- ì  • 

Miniere 

1.  La  tassa  fissa  stabilita  dalla  le-- 
sulle  miniere  del  20  novembre  ISi^non' - 
stituisce  un  diritto  di  regalia  e  di  si?^-  * 
raggio,  ma  un  tributo  o  imposta  real!»  •' 
me  quella  che  gravita  sopra  ogni  ;»•*'' 
proprietà  fondiaria.  Sezione  ciril'*  iT"; 
i>raio  1886,  SociHd  anonima  delle  minir- 

Monteponi  e.  Finanze pi?  ^  ' 

2.  Questa  tassa  fissa  non  é  un  preCi 
né  un  correspettivo  dovuto  allo  Stat'  F- 
la  concessione    della    miniera  da  esso  •' 
uenuta.    ...    ..    ......■•'. 

3.  Questa  tassa  si  deve  non  soW  ••' 
concessionario  ma  anche  da  chi  sLiIi-'^ 
nuto  padrone  della  miniera  in  forza  d; '- 
titolo  traslativo  di  proprietà   .   .  •     =' 
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4.  La  aomma  pagata  allo  Stato  come 
E20  correspettivo  dell'acquisto  della  mi- 
'a  non  esclude  la  pretesa  della  tassa,  ivi 

5.  Deve  ritenersi  che  nell'offerta  del 
szo  della  miniera  ne  abbia  il  comprato- 
computata  una  parte  in  vista  della  ias- 
ivi 

6.  Se  non  la  scomputò,  non  restano  per 
sto  alterati  i  suoi  rapporti  contrattua- 
;on  lo  Stato  venditore ivi 

Ministero  pubblico 

1.  Non  è  proponibile  dall'imputato  la 
iasione  delia  trasmissione  desili  atti  dal 
ou valore  del  re  al  procuratore  g'enerale 

caso  dell'articolo  45  del  codice  di  pro- 
ura  ])enale.  Sezione  penale  22  gennaio 
'6,  Lenzuolo pag".  165 

2.  Inutilmente  si  deduce  in  g'iudizio 
cassazione  il  difetto  di  conclusioni  del 
b\jUco  Ministero  sopra  un  incidente  sol^ 
ato  in  óorso  di  dibattimento,  se  la  rela- 
a  ordinanza  non  fu  protestata.  Sezione 
utl^  i2  Jehbraio  1886,  Sasso  e.  Medici  ap- 
ralo re  del  dazio  consumo  di  Diano  Mari- 

pag.  97 

V.  Appello  (materia  disciplinare);  Ap- 
pello (materia  penale)  4,  16, 17;  Cac^ 
eia  17. 

Ministro  di  Stato 

1.  L'autorità  ^giudiziaria  non  ha  prov- 
idiuiento  a  rendere  nel  caso  in  cui  si 
intenda  dell'obblig-o  di  un  ministro  a  pro- 
»rre  una  data  legg-e  airapprovazione  del 
irìainento.  Sezioni  unite  16  luglio  1886,  R. 
ìrpo  ('onvitto  V.  E.  di  Napoli  e  Finanze  e, 
borano pag.  1045 

t.  Invece,  l'autorità  giudiziaria  è  com- 
Jteiite  a  conoscere  degli  effetti  giuridici 
lì  patto  assunto  da  un  ministro,  non  co- 
le  gestore  dello  Stato  ma  come  organo 
el  potere  legislativo,  di  proporre  unu  leg- 
e  che  permetta  una  vendita,  interdetta 
Illa  legge  vigente  all'epoca  del  contrat- 
> ivi 

3.  Un  ministro  non  pnò  essere  giudi- 
almente  obbligato  a  proporre  una  legge 
i  parlamento,  in  esecuzione  di  un  contrat- 
)  stipulato  con  un  privato,    ivi  pag.  1047 

4.  I  beni  dello  Stato  debbono  essere 
enduti  agl'incanti,  e  non  possono  vender- 
i  a  trattative  private  se  non  mediante 
n'appesita  legge  che  ne  dia  potere  al  mi- 
istro  delle  finanze ivi 

5.  La  promessa  valida  di  vendere  obbli- 
a  unilateralmente  il  promittente,  senza 
bbligare  il  proprietario,  salvo  che  sopra v- 
eu^a  il  consenso  di  costui  a  vendere,  ivi 

6.  La  condizione  risolutiva  suppone 
ome  perfetto  un  contratto  ab  initio  .    ivi 

7.  £'  sospensiva,  non  risolutiva  la  oon- 
izione  di  ottenere  l'approvazione  del  par- 
amento opposta  da  un  ministro  al  contrat- 


to di  vendita  a  trattative  private  dei  beni 

dello  Stato ivi 

8.  Per  tutti  i  contratti  di  vendita  di 
beni  immobili  dello  Stato,  sia  agli  incanti, 
sia  a  trattive  private  è  necessaria  Tappro- 
zione  del  ministro  delle  finanze  .    .    .    ivi 

V.  ResporuabiliCd  dello  Staio  l. 

Misaro 

V.  Pesi  e  Mi9Hr$. 

Monache 

L  £'  questione  demandata  all'autorità 
dei  magistrati  dell'ordine  giudiziario  il  de- 
cidere se  i  locali  destinati  ad  uso  degli 
studi,  tuttoché  esistenti  nei  comuni  dello 
Stato  e  sostenuti  a  spese  del  rispettivo  co- 
mune, siano  da  ritenersi  di  servizio  pub- 
blico a  senso  dell'articolo  6  della  legge  7 
luglio  1866.  Sezione  civile  7  maqgio  i886. 
Religiose  Clarisse  di  Jesi  e.  Ministero  di gra^ 
zia  e  giustizia  e  Fondo  pel  culto,    pag.    408 

2.  Questi  locali  debbono  ritenersi  di 
pubblico  servizio,  e  le  monache  che  ivi 
prima  erano  convenute  non  possono  doler- 
si se  venga  ordinato  il  loro  concentramen- 
to in  altro  locale ivi 

3.  Deve  discutersi  in  sezione  civile  il 
ricorso  col  quale  in  modo  vago  e  indeter- 
minato si  accenna  ad  incompetenza  del- 
Tautorità  giudiziaria,  mentre  poi  si  sostie- 
ne non  essere  il  caso  dell'ordinato  concen- 
tramento di  monache  in  altro  locale  .    ivi 

Motivazione 

V.  Acque  20;  Amministrazione  pub- 
blica; Appello  (materia  penale)  12; 
Caccia  27;  Carte  da  giuoco  7;  Do- 
nazione; Esattori  (58,  69;  Fedecom- 
messaria;  Lotto  3,  ì^;  Prelatura  5; 
Rioersibilità  2;  Ruoli  eseciUivi  23; 
Sentenza  (materia  civile)  1,  6,*  8,  10- 
H;  Sentenza  (materia  penale)  l,  0- 
10;  Soppressione  23,  2«,  35,  36;  Soin- 
colo  7;  Tassa-Successione  42. 

Napoldtano 

V.  Autorizzazione  sovrana;  Cappelle 
del  Napoletano;  Comuni  14-19;  De- 
manio 2;  Enfiteusi  \,^\  Esattori Z\; 
Fondo  pel  culto  8;  Pensioni  8-12; 
Ruoli  esecutivi;  Tassa- Fondiaria  17. 

Notariato 

l.  I  custodi  de^li  archivi  comunali  non 
hanno  diritto  a  stipendio  fissato  per  gli 
archivi  distrettuali  e  mandamentali,  ma 
invece  i  comuni  ne  debbono  continuare  a 
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sostenere  le  s^ese.  Sezione  civile  5  febbraio 
i886,  C'omune  di  Pe tritoli  e.  Marie  4ii.  p.  13 

2.  Quindi  il  custode  di  archivio  comu- 
nale, tuttoché  nominato  con  decreto  del 
ministro  di  grazia  e  giustizia,  non  ò  che 
un  impiegato  comunale,  e  quindi  lo  sti- 
pendio ne  sarà  determinato  dallo  stesso 
comune,  senza  che  sia  dato  a  siffatto  cu- 
stode d'insorgere  contro  lo    assegnato  sti- 

Sendio,  e  pretendere  che  la  autorità  giu- 
iziaria  ne  fissi  e  determini  altro     .    .  ivi 

3.  Quand'anche  il  custode  dell'archivio 
comunale  non  fosse  impiegato  del  comu- 
ne, pure  la  misura  del  compenso  non  po- 
trebbe determinarsi  che  dal  libero  accor- 
do delle  parti  contraenti iri 

4.  Il  ricorso  al  magistrato  avrebbe  luo- 
go quante  volte  non  vi  fosse .  più  libertà 
circa  la  determinazione  del  detto  compen- 
so, come  se  l'opera  si  fosse  eseguita  o 
prestato  il  lavoro  senza  che  in  anteceden- 
za se  ne  fosse  determinato  il  compenso, 
il  quale    può    anche  consistere   in  tutti  i 

§  roventi  dell'archivio  senza  obbligo  di  ren- 
erne  conto  al  comune ivi 

5.  I  danneggiati  dai  notai,  pei  quali 
sotto  il  governo  pontificio  stava  come  cau- 
zione l'ufficio,  possono  per  l'indennizzo  che 
loro  compete  procedere  allo  svincolo  del- 
la cauzione,  costituita  dalla  indennità  do- 
vuta per  l'ufficio,  allo  scopo  di  ottenere 
l'assegnazione  immediata  della  indennità 
stessa  pel  rifacimento  dei  danni,  comun- 
que sia  in  vita  il  notaio  surrogato  .nell'uf- 
ficio, è  comunque  non  sia  escluso  che  sian- 
vi  altri  creditori.  Sezione  civile  9  novembre 
i886,  Ciccoricco  e  Manioli  e.  Finanze  e  Fab- 
brica  di  S.  Pietro pag.  779 

V.  Tassa- Registro  7. 

Notificazione 

Dei  fatti  di  un  pubblico  uffiziale  fa  fe- 
de soltanto  la  relazione  che  è  solita  ap- 
porsi  in  calce  o  in  dorso  agli  atti  stessi 
che  voglionsi  notificare.  Sezione  civile  S7 
febbraio  i886,  Regis  e.  Ditta  Piatti  .  p.  258 

Nuova  op€ra 

V.  Acque  0. 

Oblati 

V.  Soppressione  6,  7. 

Omessa  pronuncia 

V.  Sentenza  (materia  civile)  7,  8,  9. 

Omicidio 

1.  Se  fino  dalla  preliminare  istruttoria, 
e  quindi  nel  pubblico  dibattimento,  emer- 
sero le  circostanze  di  fatto  per  cui  la  sen- 
tenza della  corte  di  appello  ha  ritenuto 


T    - 


^>' 


che  si  tratti  per  tutti  i  diversi  imp 
mancato  omicidio  volontario  con  i.-. 
e  premeditazione:  mentre  quella  de 
naie  avea  condannato  grimputati.  r*': 
ferimento  volontario  con  arma  da  •* 
chi  per  ferimento  in  rissa:  si   ha  •  ^ 
vero  conflitto,  percui  il  processo  de. 
viarsi  alla  sezione  d'accusa  per  la  pr 
eia  di  legge.  Sezione  penale  fo  mar:: 

Janni p  ._• 

2.  Se  due  sentenze  di  corte  fi'a«;>  > 
tribuiscono  l'unico  colpo  d'arma  da  ' 
che  uccise  una  persona,    la   primi  a 
accusato  e  la  seconda  ad  un  altfi.  r> 
st'ultìmo  sia  morto  Uopo  la    conliii. 
si  debbono  annullare  entrambe  •orne 
cili.ibili  fra  loro:    e,    rinviandosi    la   • 
per  nuovo  giudizio  ad  altra  corte  di 
se,  nominare  alla  memoria  del  conin 
defunto  un  curatore  che  ne    eserv'ir:  • 
i  diritti,  n.    Sezionf  penale  fi  m.zr-,     » 
vembre  i886,  Fanjhella  e  Di  Fibu.  y 

Opere  pie 

1.  L  '  approvazione    della    deputi; 
provinciale  è  sufficiente  a  far  valide 
nazioni  dei   beni  delle  opere  pie  lie 
te  da  questo  regolarmente,    senzacL- 
corra  inoltre  l'autorizzazione   «rover  . 
che  si  richiede  per  esse  nei  soli  casi  di  ì 
sto.  Sezione  civile  4  marzo  i88€,  laor  - 
Congregazione    di   carità    di  Coxiti   ■ 
grò pu 

2.  Le  leggi  eversive  dell'asse  ec'  ci- 
stico hanno  colpito  quel  a  sola   pan^- 
beni  delle  opere  nie   ch'è    destinata  i 
di  culto,  non  quella  che  ha    una  d-^t 
zione  di  pura  beneficenza.    .... 

3.  La  semplice  presa  di  posse?-'  y' 
parte  del  demanio  dei  beni  di  un  :-n 
pia,  non  è  per  sé  sola  valevole  a  f;i'  - '• 
nire  la  natura  vera,  se  a  fine  di  cuìt  •  '^ 
beneficenza,  dei  beni  amministrati^:  : 
quel  pio  istituto 

Opposizione  (materia  penale) 

Quando  l'opponente  comparisce.  '.  i  ><• 
tenza  contumaciale  si  ha  come  non  r  -^ 
nuta  e  quindi  la  posizione  giuridica' 
opponente  rimane  stabilita  e.«?cliisi\a!r'  '- 
dalla  seconda  sentenza.  Sezione  p^:  '- 
gennc^io  i886,  Spinosi p;^j^  Ì2- 

Opposizione  di  terzo 

V.  Fondazione  di  culto  7. 
Ospedale 

V.  Impiegati  18-21. 

Parte  civile 

1.  L'appello  della  parte  civile  di  ^''' 
tenza  correzionale  è  limitato  alla  s '--^ 
dei  danni,  cioè  ad  un    semplice  giu^^- 
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iiantitativo  o  di  liquidazione  d'un  diritto 
ià  riconosciuto,  n.  Sezione  penale  /  aprile 
H86,  Rivftra  e.   Origone    ....    pag.  721 

2.  L'azione  civile,  ancorché  intentata 
rima  dell'azione  penale  e  separatamente, 
3Sta  KospeasT  finché  siasi  dènnitivamente 
indicata  su  di  quest'ultima  n.    .    .    .    ivi 

3.  Dichiaratosi  in  giudizio  penale,  con 
sntenza  passata  in  cosa  giudicata,  l'ine- 
istenza'  di  una  contravvenzione  alla  leg- 
e  sul  dazio  di  consumo,  non  è  lecito,  in 
ef^uito  a  dibattito  di  ragion  privata,  sol- 
evata  dalla  parte  civile,  di  affermare  la  i- 
lesistcnza  del  reato,  non  per  liquidare 
Ianni-interessi  dal  reato  nascenti,  ma  per 
lesumerne  il  diritto  all'indennità  n.    .    ivi 

4.  Pronunziatasi  ordinanza  in  corso  del 
Ubattimen  to  •  sopra  l' incidente  dell'  inter- 
rento  personale  o  no  della  parte  civile  in 
ippello,  se  non  si  è  riservato  il  rimedio 
Iella  cassazione,  non  vi  è  più  luogo  a  far- 
le motivo  di  ricorso  presso  la  Suprema 
Inerte.  Sezione  penale  ^^  febbraio  1886,  Me- 
U« pag.  864 

V.   Dazio    contuno    (materia    penale) 
18-20. 

Pascere  •  legnare 

V.  Affrancazione, 

Pascolo 
V.  Fiera, 
Patrimonio  sacro 

1.  E'  inammessibile  il  ricorso  contro 
sentenza  della  corte  di  rinvio  che  seguen* 
do  le  norme  del  Collegio  Supremo  dichia- 
ra inalienabile  il  patrimonio  sacro,  benché 
per  altre  ragioni)  taluna  delle  quali  si  rav- 
visi errata.  Sezioni  unite  li  maggio  i886,  Ci- 
cala e.  De  Magistris  e  Finanze    .    pag.  802 

2.  Come  il  patrimonio  sacro  non  si  po- 
teva alienare,  così  non  se  ne  poteva  con- 
fermare la  vendita ivi 

V.  Soppressione  31 
Patrocinio  gratuito 

Gli  atti  annotati  a  debito  in*  prima 
istanza,  per  le  tasse  di  registro  e  bollo, 
possono  prodursi  in  appello,  anche  quan- 
do in  seconda  istanza  non  ci  sia  l'ammis- 
sione al  gratuito  patrocinio.  Sezione  civile 
4i  aprile  i886,  Finanze  e.  Serra,    pag.  345 

Pedaggio 

1.  Chi  ebbe  la  concessione  di  percepi- 
re un  pedaggio  da  quelli  che  passavano 
sopra  un  ponte  per  recarsi  nelle  vie  adia- 
centi, non  può  eccepire  la  lesione  del  con- 
tratto se  il  ponte,  non  le  vie  adiacenti,  fos 


se  stato  intercettato.  Sezione  civile  i8  genr 
naio  i886.  Santini  e  Lavaurs  e.  Ministero 
dei  lavori  pubblici  e  Municipio  di  Roma.  47 

2.  L'azione  del  concessionario  al  risar- 
cimento del  danno  si  può  sperimentare  an- 
che contro  lo  Stato  succeduto  negli  obbli- 
ghi assunti    dal    governo  concedente,    ivi 

3.  Lo  Stato  sarebbe  tenuto  dirimpetto 
al  concessionario  dei  danni  derivati  dalle 
novità  pratiche  per  pubblico  interesse  e 
anche  da  chi  non  era  parte  nello  stipula- 
to contratto ivi 

4.  Se  il  ministero  dei  lavori  pubblici 
che  sarebbe  stato  responsabile  di  fronte  al 
concessionario,  ingiunse  la  riapertura  del- 
le vie  a  colui  al  quale  aveva  affidato  il 
nuovo  lavoro,  questi  diviene  responsabil'} 
qualora  perseveri  nel  suo  operato  .    .    ii . 

5.  Invano  l'appaltatore  dei  lavori  allega 
d'essere  stato  autorizzato  dal  municipio 
per  la  chiusura  di  una  delle  due  vie  inter- 
cettate, se  non  dimostra*  la  conseguente 
necessità  della  chiusura  dell'altra  via.  ivi 

Pensio;ii 

SOMMARIO 

Cessione  5-7. 
Conflitto  /,  ^,  S. 
Pensioni  ecclesiastiche  S-li. 
Sequestro  ^-7. 

m 

1.  La  giurisdizione  della  corte  dei  con- 
ti in  materia  di  pensioni  è  piena  ed  esclu- 
siva, da  non  poterle  andar  sottratta  nessu- 
na questione  che  concerna  comunque  tale 
materia,  per  venire  sia  direttamente  sia 
indirettamente  deferita  alla  cognizione  di 
un'autorità  diversa  n.  Sezioni  unite  9  set- 
tembre 1886,  Ministero  dei  lavori  pubblici  e. 
(Garrone  Chiappa  e  Carreca  .    .    .    pag.  667 

2.  La  corte  dei  conti,  come  può  negare 
la  pensione,  quando  a  suo  avviso  non  ne 
concorrono  gli  estremi,  nonostante  che 
l'impiegato  si  presenti  col  decreto  di  col- 
locamento a  riposo,  così  del  pari,  in  virtù 
della  stessa  giurisdizione,  lo  puj  ammet- 
tere a  pensione,  quando  ne  repati  esisten- 
ti gli  estremi,  nonostante  che  il  potere 
esecutivo  gli  abbia  rilasciato  il  decreto 
con  formola  diversa  n ivi 

3.  L'autorità  giudiziaria  non  è  compe- 
tente a  dichiarare  lesivo  agli  effetti  della 
pensione  il  regio  decreto  con  cui  fu  con- 
siderato   quale   dimissionario    dall'  impie- 

fo  l'impiegato  che    aveva   chiesto   invece 
i  essere  collocato  a  riposo    per  motivi  di 
salute  n ivi 

4.  La  vigente  legislaziono  stabilisce  la 
insequestrabilità  relativa  agli  alimerìti,  ma 
non  interdice  la  cessione  e  (luindl  la  tran- 
sazione sugli  stessi,  se  provengano  da  con- 
venzione, da  testamento,  da  donazione.  Se- 
zione  civile  7  maggio  1886,  Di  Paolo  e.  Man- 
cini e  Fondo  pel  culto pag.  527 

5.  La  insequestrabilità   degli    alimenti 
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non  involve  la  non  cedibilità,  e  solo  per 
quelli  dovuti  ^ure  sang^uinis  non  è  ammes- 
8a  la  transazione ,    .    ivi 

6.  In  materia  di  alimenti,  quello  del 
codice  è  un  diritto  nuovo,  che  non  può  es- 
sere inteso  secondo  la  legge  8  dig.  De  tran- 
sact,  e  la  legge  8  cod.  eod.  titulo .    .    ivi 

7.  La  legge  del  14  aprile  1864,  che  in- 
terdice la  cessione  delle  pensioni,  è  Tec- 
cezione  che  conferma  la  regola  del  codi- 
ce     *■»» 

8.  Non  è  vero: 

a)  che  il  decreto  del  17  febbraio  1861 
abbia  tolta  la  personalità  giuridica  delle  ca- 
se religiose,  ad  abbia  d'altra  parte  rispet- 
tata la  vita  monastica  di  coloro  che  le  com- 
ponevano; 

b)  che  questa  sia  stata  disciolta  di  poi, 
e  per  la  prima  volta,  colla  legge  del  7  lu- 
glio 1866; 

e)  che,  di  conseguenza,  i  religiosi  di 
ordini  possedenti  e  mendicanti,  contempla- 
ti dal  decreto  medesimo,  abbiano  diritto 
alla  pensione,  rispettivamente  concessa  da 
esso  e  dalla  legge  suddetta,  anche  quan- 
do abbiano  professato  i  loro  voti  dopo  quel 
decreto  e  prima  del  18  gennaio  1864  n.  Se^ 
zione  civile  45  aprile  1886,  Albano  ed  altri 
frati  delle  provincie  meridionali  e.  Fondo 
pel  culto pag.  554 

9.  Titolo  giuridico  a  conseg-uire  la  pen- 
sione e  la  professione  dei  voti  solenni  non 
dei  voti  semplici  n  . ivi 

10.  L'articolo  9  del  decreto.del  1861  non 
fissa  il  minimo  ma  il  massimo  della  pen- 
sione   ivi 

11.  Qualora  si  riconosca  dovuto  l'au- 
mento di  pensione,  pel  successivo  articolo 
11,  ove  il  caso  ivi  supposto  si  verificasse, 
rinviar  si  debbono  gli  interessati  a  chie- 
derne la  liquidazione  in  via  amministrati- 
va    ivi 

12.  Non  ha  efficacia  giuridica  la  profes- 
sione religiosa  fatta  nelle  provincie  napo- 
letane prima  degli  anni  21 f-«)« 

Perenzione 

1.  Il  triennio  per  la  perenzione  degli 
atti  del  giudizio  di  merito  decorre  dal  gior- 
no della  notificazione  della  sentenza  di  cas- 
sazione e  della  istanza  pel  nuovo  giudizio, 
non  dal  giorno  in  cui  la  sentenza  di  cas-> 
sazione  fu  pubblicata  n.  Sezione  civile  47 
febbraio  4886,  Guzzardi  e.  Finanze^  pag.  92 

2.  Il  termine  pel  triennio  della  peren- 
zione degli  atti  di  appello,  in  seguito  ad 
annullamento  e  rinvio  per  sentenza  di  cor- 
te di  cassazione,  cominciar  deve  dal  gior- 
no della  notificazione  di  detta  sentenza,  e 
non  da  quello  della  sua  pubblicazione.  Se- 
%ione  civile  4S  aprile  4886,  Fedecommessaria 
Santa  Rosalia  e  Morfina  e.  Demanio  .  p.  314 

3.  Non  verificandosi  perenzione*,  è  inu- 
tile r  cercare  se  la  notificazione  sola  del- 
la sentenza,  senza  citazione  a  compari- 
re, sia  atto  capace  ad  interrompere  la  pe- 
renzione  ivi 


4.  E'  apprezzamento  incensurabj»  z 
cassazione  u  ritenere  che  le  parti  no^  .^ 
biano  consensualmente  ammessa  la  ^.v.- 
zione.  Sezione  civile  7  luglio  4886,  .^r'"'- 
e.  Finanze y^^'i 

5.  11  magistrato  non  è  tenato   ad  e- 
mettere  una  perenzione    che  non   nu- 
dagli atti,  sol  perchè  »a  consentita  d: 
parti  litigati 

V.  Elettorato   ammimsiraitvo  24;  h- 
giunzione  6. 

Pesca 

1.  Non  può  proporsi  ricorso  di  tèi^.- 
zione  prima  delrappello  in  causa  per  e ::- 
travvenzione  alla  legge  sulla  pesca.  )-, 
cui  la  pena  pecuniaria  applicabile  a.i  :!- 
putato  si  poteva  estendere  fino  a  lir^  i^- 
cento.  Sezione  penale  SO  giugno  488S.  J/.- 

•  reddu pa^.  l>f. 

2.  Commette  contravvenzione  alhicr- 
gè  sulla  pesca,  chi  la  esercita  senza  pi- 
mento di  sorta,  benché  l'appaltatore lart^^ 
se  precedentemente  tollerata.  Seziona y*'' 
44  maggio  4886,  Puddu    ....    p2g.  ÌV 

3.  Non  v'è  incertezza  sul  fatto  imi- 
tato di  taglio  d'erbe  palustri  fatto  in  l.* 
go  al  quale  non  si  estendeva  l'otte?, 
permesso,  se  inrece  di  citarsi  rarticolou* 
si  citò  l'art  126  del  motuproprio  pontiri 
3  agosto  1822.  Sezione  penate  40  feU-.-t 
4886,  Gambetta pa^  i*" 

4.  Esiste  il  reato  previsto  dal  suddc::: 
art.  127  se  si  taglia  della  scarza  s*:x 
permesso r 

5.  Non  avendo  i  giudici  ordinato  eh?. 
noD  pagandosi  la  multa  si  dovesse  disj;* 
nuire  pel  condannato  il  termine  massix 
di  un  mese  fissato  dall'art  29  del  ciut. 
motuproprio,  ne  segue  che  si  dovrebbe  àt- 
plicare  la  massima   detenzione    .    .      '* 

6.  In  ogi  i  modo  il  suddetto  art  29  - 
abrogato  dall'art  67  del  codice  penale,  r 

7.  E'  giudizio  di  fatto,  incensuribiiei: 
cassazione,  il  ritenere,  sussistere  le  eiiC'> 
stanze  sumcienti  per  l'esistenza  del  reatO'i' 
contravvenzione  alla  legge  sulla  pesca.  >^' 
zione  penale  45  marzo  1886,  Mocci  ed  i- 
tri. pag.  52^' 

V.  Valli  di  ComaccìUo. 

Pesi  e  Misure 

SOMMARIO 

Bilancia  bollata  40. 

Errore  44. 

Giudizio  incensurabile  4,  5. 

Ingegnere  6. 

Misure,  abolite  9. 

Prescrizione  4S. 

Quietanza  S. 
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Società  operaie  /J?. 
Verbali  S, 
Verificazione  4,  7,  8. 

1.  E'  grìudizio   di   fatto/  incensurabile 
cassazione,  il  ritenere  la  mancanza  del 

Ilo  di  prima  verificazione  col  relativo 
emma  del  ponzone.  Sezione  penale  fS  de- 
mòre  i886,  Cerinola pagr.  854 

2.  Commette  contravvenzione  alla  legr- 
)  sui  pesi  e  sulle  misure  chi  in  una 
lietanza  esprime  quantità  in  pesi  e  mi- 
tre di  sistemi  aboliti.  Sezione  penale  / 
zrzo  /886y  Speranza pag.  .125 

3.  L'art.  20  della  legge  metrica  rigriiar- 
.  i  verbali  dei  verificatori,  non  quelli  de- 
i  ufiiziali  di  polizia  ^'indiziaria,  non  pre- 
rive  norme  a  pena  di  nullità,  e  non  de- 
g^  all'art.  339  del  codice  di  procedura 
ìnale.  Sezione  penale  3  loglio  1886^  Ange- 
cci pagr.  705 

4.  La  prima   verificazione   è   richiesta 
modo  generale   ed   assoluto    per    ogni 

Lsura  nuova  o  ridotta  a  nuovo,  prima 
le  sia  posta  in  vendita  od  in  uso  di 
>mmercio ivi 

5.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
.ssazione  il  ritenere  che  il  ricorrente  ab- 
a  o  no  posto  in  vendita  la  misura  senza 
erla  sottoposta  alla  prima  verificazio- 
} ivi 

6.  L'ingegnere  che  ha  dimandato  di 
isere  iscritto  nell'elenco  degli  utenti  di 
)si  e  misure,  e  che  iscrittovi  non  ha  ele- 
ito  reclami  contro  l'operato  della  giunta 
lunicipale,  non  può  negare  di  aver  fatto 
50  effettivo  di  quegl'istrumenti,  né  soste- 
rrò che  in  lui  non  siasi  provato  se  non  il 
tolo  puramente  accade<jaico  d'ingegnere  n. 
izione  penale  i9  maggio  1886^  Capello.  701 

7.  11  giudice  del  reato  di  contravven- 
.one  alla  leg^e  sulla  verificazione  di  pe- 
.  e  misure  è  il  solo  cui  spetta  conoscere 
ella  esistenza  o  meno  degli  estremi  ne- 
essari  a  costituirlo,  e  precipuamente  di 
uelio  dell'uso  che  se  ne    faccia  n.    .    ivi 

8.  Chi  si  è  fatto  iscrivere  quale  utente 
L  pesi  e  misure  nel  suo  domicilio  di  ori- 
ine,  se  poi  senza  abbandonarlo  er  li  se  ne 
a  per  poco  allontanato  a  prestar  altrove 
:>pera  sua,  non  si  esime  perciò  dall'ob- 
iigo  della  verificazione  nel  comune  dello 
esso  domicilio  n ivi 

9.  La  fabricazLone  o  vendita  di  pesi  e 
dsure  dell'  abolito  sistema  costituisce 
iato.  Sezione  penale  tO  febbraio  i886,  In^ 
*rra pag.  375 

10.  Chi  è  obbligato  di  consegnare  le 
»rniture  alla  direzione  delle  carceri  col 
880  di  bilancia  bollata  è  altresì  obbligato 
el  comprarle  e  riceverle  di  far  bollare  la 
la  bilancia.  Sezione  penale  ^4  febbraio  1886^ 
:  M.  e.  Belli pag.  973 

11.  Invano  deduce  l'imputato  cne  egli 
Br  errore  riteneva  d'esser  stato  cancella- 
)  dal  ruolo  degli    utenti ivi 

12.  Le  società  operaie  di  consumo  non 
3no  soggette  alla  visita  annuale  periodi- 


ca^pei  loro  pesi  e  misure.  Sezione  penale 
iO  maggio  i886,  Massuelli  .  .  .  pag.  465 
13.  Per  le  contravvenzioni  alla  legge 
sui  pesi  e  sulle  misure  la  prescrizione  aur 
nuaie  non  decorre  dal  giorno  del  commes- 
so reato,  ma  sibbene  dal  giorno  delle  ve- 
rificatesi contravvenzioni.,  Sezione  penale 
4  marzo  i886,  Speranza    ....    pag.  125 


Polvere 


SOMMARIO 


Appello  2,  S. 

Giudizio  incensurabile  i,  9. 

Prescrizione  -fS. 

Prova  4,  5. 

Regolamento  toscano  /.T. 

Trasporto  //,  1S. 

Vendite  6-40. 

1.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  pirica  era  la  pol- 
vere che  abusivamente  si  fabbricava.  Sezione 
penale  S8  maggio  i886,  Arqenti .    pag.  1057 

2.  Non  è  appellabile  la  sentenza  del 
tribunale  che  condanna  a  lire  500  di  mul- 
ta per  vendita  di  polvere  pirica  senza 
licenza.  Sezione  penale  iO  novembre  i886, 
Moriconi pag.  829 

3.  E'  inammissibile  l'appello  contro 
sentenza  che  condannò  a  lire  100  di  mul- 
ta per  vendita  di  polvere  pirica  senza  li- 
cenza, se  tra  la  multa  dì  lire  500  applica- 
bile al  caso  e  il  valore  della  polvere  se- 
questrata non  si  giunge  a  lire  600.  Spione 
penale  5  aprile  f886.  Ponticelli.  .     pag.  461 

4.  Il  detentore  di  polvere  pirica  non 
ancora  venduta,  il  quale  sia  condannato 
per  le  vendite  da  lui  fatte  precedentemen- 
te e  confessate,  non  può  quindi  dolersi 
che  per  lui  siasi  fatto  consistere  il  reato 
nella  intenzione  di  vendere  la  polvere  sor- 
presa presso  di  lui.  Sezione  penale  Si  marzo 
i886y  Ferreri pag.  1043 

5.  11  magistrato  non  può  arbitrarsi  a 
ridurre  la  multa  fissa  di  lire  500.  Sezione 
penale  iO  decembre  i886,  (Carnevali,   p.  943 

6.  La  legge  non  fa  differenza  fra  una 
o  più  rendite  di  polvere  per  dar  luogo  al- 
la contravvenzione  Sezione  pev ale  i 7  marzo 
i886.  Paladino pag.  457 

7.  La  vendita  di  polvere  pirica  senza 
permesso,  anche  se  eseguita  in  piccola 
quantità  da  un  girovago,  è  colpita  dalla 
multa  di  lire  500,  minacciata  dall'art  20 
della  legge  5  giugno  1869.  Sezione  penale 
Si  giugno  i88i,  Ongaro pag.  540 

'  8.  Il  reato  non  è  sapposto,  ma  provato, 
di  fronte  all'atto  di  sorpresa  e  ad  esplicita 
confessione  di  fare  il  mestiere  di  vendito- 
re di  polvere  pirica.  Sezione  penale  10  de- 
cembre i88S,  Carnovali  ....  pag.  943 
9.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  ritenere  l'uno  piut- 
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tosto  che  Taltro  imputato  colpevole  di  spac- 
cio di  polvere  pirica  senza  licenza..  Seziovr 
penala  /7  marzo  ^  fi  fi  6,  Po  ladino  .    paj^.  457 

10.  La  condanna  dell'esercente  di  uno 
spaccio  di  polvere  pirica,  il  quale  era  in 
colpa  di  venderla  al  minuto  senza  licenza 
non  è  ragione  per  condannare  il  figlio  ed 
il  servo  suo,  1  quali  operavano  sotto  i  suoi 
ordini,  e  non  sapevano  né  erano  obbligati 
a  sapere  se  il  padre  e  padrone  rispettivo 
vendesse  in  pegola  n.  Sf^zioìie  penale  il 
gennaio  i886^  Genchi  e  Labarhera .  ^  pag.  71 

11.  Invano  il  condannato  deduce  in 
cassazione  che  egli  asportava  la  polvere 
pirica  con  regolare  p9rmesso,  se  egli  fu 
smentito  nel  giudizio  di  merito.  Sezione  pe- 
nale 8  novembre  1886,  De  Falco  .    pag.  771 

12.  Chi  mette  in  trasporto  polveri  piri- 
che senza  darne  avviso  alle  autorità  di 
pubblica  sicurezza,  non  può  sfuggire  la 
incorsa  penale  responsabilità  sebbene  non 
abbia  trasportato  quelle  polveri,  ne  siasi 
mosso  dalla  sua  fabbrica.  Sezione  penale  40 
febbraio  i886,  Pardini pag.  186 

13.  Il  regolamento  toscano  di  polizia 
punitiva,  circa  la  prescrizione,  non  si  ap- 
plica ai  delitti  contemplati  da  legge  ecce- 
zionale, quale  è  quella  sulla  polvere  pi- 
rica. Sezione  penale  10  novembre  1886,  mo- 
riconi. pag.  829 

Precetto 

V.  Esecuzione. 

Prefetto 

V.  Acque  9,  13. 

Prelature 

1.  Possono  innestarsi  domande  di  pre- 
levazioni  di  somme  in  un  giudizio  di  di- 
visione dei  beni  componenti  il  patrimonio 
di  una  prelatura.  Sezione  civile  41  luglio 
1886,  Rufo  e.  Rufo,  Cralluppi,  De  Clares  ed 
altri pag.  725 

2.  Le  grazie  e  le  concessioni  fatte  [dal 
papa  ore  tenus  non  hanno  minor  valore  di 
quelle  rese  in  iscritto,  salvo  di  esaminare 
se  la  persona  per  la  quale  fu  trasmessa  la 
manifestazione  della  sovrana  volontà  aves- 
se la  qualità  legittima  a  far  fede  delle 
grazie  e  concessioni  fatte  dal  pontefice,  ivi 

3.  Erra  in  diritto,  e  non  in  fatto,  la 
corte  di  merito  che  dal  laconismo  della 
formola  usata  da  chi  si  fece  latore  della 
del  pontefice,  ove  non  si  leggeva  nihil 
obstante  in  contrario,  trasse  la  induzione 
che  non  fosse  stato  riferito  al  pontefice  il 
divieto  fatto  dal  fondatore  di  distrarre  qual- 
siasi parte  della  rendita  della  prelatura, 
donde  il  vizio  d'orrezione  e  surrezione.    ivi 

4.  11  magistrato  di  merito  deve  esami- 
nare se  colle  concessioni  pontificie  fatte 
di  alcune  somme  per  mantenere  i  figli 
a^^li  studi  nel  collegio  di  un  luogo,  anzichò 


del  luogo  dettato  dal  fondatore,  si  Tez„-v* 
a  pregiudicare   i  diritti    dei  terzi    . 

5.  E'  nulla  per  difetto    di   motivki    - 
la  sentenza  che,  invece    di  pK3rtare    .. 
esame  sulle  considerazioni    iaflaenf.  r    - 
rette  a  dimostrare  la  buona  fede,  si   '. 
a   rispondere  non  potersi  parlar  di    ' 
fede  quando  si   contravviene    alla  v-..  . 
del   testatore 


Prescrizione  (materia  civile) 

1.  Merita  sempre  la  sentenza  ch-^-  l- 
chiara,  non  potersi  ammettere  la  in\  ^-.' 
prescrizione  quinquennale,  stante  la  ::-.  •- 
sa  interruzione,  senza  direnè  speci  i'J zi-'- 
come  e  perchè  la  interruzione  si  fos--*  - 
riflcata.  Sezione  civile  fS  luglio  ifiHH,  V  - 
cipio  di  Vico  Gargano  e  Fondope^  cjl^  •    ■- 

2.  La  prescrizione  trentennaria  p  :  • 
porsi  in  un  giudizio  ex  integro.  ì^z» 
vite  il  settembre    4886,    Poli   e.  For4 
culto pr,^  ^^ 

3.  Invano  si  eccepisce    la    presonr.  •_ 
di  trentanni,  se  non    si  verificano  '•?  -  .- 
dizioni  per  poter  prescrivere.  Sezvi  i 

44  maqrjio    4886,    Cicala   e.  De  M-i^if     ' 
Finanza p._-.  *. 

4.  La  eccezione  di  prescrizione  tr-:  - 
naria  dev'essere  respinta  se  consti  .i.  _ 
ricognizione  del  debito  da  parte  dei  .' - 
tori,  per  la  quale  rimase  interdett-  in- 
scrizione, ancorché  non  vi  iuterve:..-»^  - 
non  accettasse  il  creditore,  fieztof;^  • 
^.T  marzo  18^6,  Fu^coc.  Fondo  p^'  r*i^'    T* 

5.  Quanto  alla  prescrizione    trer/..:  - 
ria,  il  mairistrato  giustifica    pienamer^* 
suo  pronunziato,  allorché  ricorda  i    ij  • 

e  il  dispositivo  di  una  sentenza  non  ìl:  > 
gnuta  di  primo  grado  chedichiarav,i  «  - 
potersi  riproporre  la  eccezione  dell:  :•- 
scrizione  *;  ma  questo  ra<»ionamento  e  : 
completo  e  difetto.so  rispetto  alla  p^-**- 
zione  acquisitiva.  Sezione  cicile  io  ;>^. 
4886,    forgia  e.  Fondo  p^ì  culto  .     vhm  \  • 

6.  Non  solo  la  prescrizione  estirt 
ma  anche  la  acquisitiva  si  eccepi:ice  f  v 
eludendo  generalmente  «  che  la  corte  '*- 
cendo  quello  che  i  primi  giudici  far  .}  ''- 
vano,  dichiarasse  prescritta  og'ni  azìon*?  v- 
ditoria  del  fondo  del  culto    .     ..... 

7.  La  intimazione  rilasciata  al  pn>,'i"- 
tore  di  un  debitore  non  è  atto  idoneo  «;  i 
terrompere  la  prescrizione,  quando  la  ìt,-- 
ge  a  questo  effetto    richiede    la    cita?: 
del  debitore.  Sezione  civile  ìO    aprile  /*»' 
Imbornone  e.  Fondo  pel  culto  ' .     .    pa.   <" 

8.  Deve  annullarsi  la  sentenza  cht»  «  - 
corda  la  virtù    interruttiva   della    pre^'V- 
zione  trentennaria,  dopo  che  il    trentei:' 
dall'atto  costitutivo   d!el   credito    a   fiv-  -■ 
del  fondo  pel  culto  sarebbe  trasc>r*a  e 
prescrizione  trentennaria   avvenuta    .   '-' 

9.  Le   annotazioni    di    pagamento    > 
frutti  di  un  censo  o    di    altra    presu&rA!.'- 
fatto  sui  registri  dei    monasteri  soppr^* 
non  possono  valere  come  prova   della  r- 
terruzione  della  prescrizione.  Sezione  r.r'' 
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gennaio  1886,  Fondò  pel  culto  e.  De  ìiar- 
\b pag".  146 

V..  A'ovisi  di  pagamento;  Omii  1;  Fon- 
do  pel  cullo  10;  f/i^/ninzionti  3-'>; 
Rìoendìcazìonc  3;  R'oersfhtUfA  4-6; 
Ruoli  eseculioi  17,  ;^.);  So  in  colo  8, 
li,  12,  17;  Tassa-Fond/aria  18;  Tas- 
sa- Successione  41;  Termini. 

Prescrizione  (materia  penale) 

Per  ffll  eltetti  dell'art.   140    del    codice 
3nalu,  una  sentenza   contumaciale,    come 
Xi\\  nitro  atto  di  procedura,  non  ha  virtù   ! 
intCìTompere  la  proscrizione  annale.    Se-  I 
one  pe/ìrile  I  marzo  1886,  Speranza,  p.  125  - 

V.  Caccia  31;  Dazio  con'uono  (mate-  ■ 
ria  penale)  55;  LoUo  30;  Polvere  3;  I 
Termine. 

Presunzioni 

1.  Le  presunzioni  semplici  non  possono 
upplire  al  difetto  di  una  vera  prova  leg-a- 
B,  quando  trattasi  di  materia  per  la  quale 
lon  sia  ammissibile  la  prova  per  testimoni. 
ìeziune  cìoile  /A  marzo  1886,  Sorgente  arci- 
^escoro  di  Cosenza  e.  Finanze  .    .    pag".  294 

2.  Lacmde  col  dare,  nel  supposto  caso, 
efficacia  probante  alle  presunzioni,  si  viola 
ma  delle  più  rigorose  regole  di  diritto  in 
nateria  di  prova    .    .    • ivi 

V.  Prove  (materia  civile) 
Privative  nazionali 

1.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  la  pretesa  buona  fede  di  chi 
fu  condannato  per  contravvenzione  alla 
legge  sulle  privative  dei  sali  e  tabacchi. 
Sezione  penale  S  ma/'zo  1886,  Milazzo,  p.  127 

2.  Stante  la  inammessibilità  del  ricoiv 
so  per  mancanza  del  deposito  della  multa, 
il  ricorrente  non  potrebbe  eccepire  in  cas- 
sazione, che  egli  non  è  che  un  semplice 
rappresentante  del  rivenditore  dei  sali  e 
tabacchi,  il  quale  è  caduto  in  contravven- 
zione. Sezione  penale  8  febbraio  i886,  Neri 
e  De  Simone pag.  150 

3.  Questa  eccezione  non  potrebbe  vali- 
damente opporsi  dal  rivenditore  a  favore 
del  coimputato ivi 

4.  Chi  senz'aver  adempiuto  alle  condi- 
zioni prescritte  dalla  legge  e  dai  regola- 
menti, produce,  fabbrica  o  prepara  sale  o 
tabacco,  commette  il  reato  previsto  dal  n.  1 
deirart.  28  della  legge  in  data  15  giugno 
1865,  non  già  dal  n.  2  della  disposizione 
stessa;  il  quale  prevede,  invece,  u  caso  di 
chi,  contro  il  divieto  deiraVt.  19  della  leg- 

fe  medesima  vende   cede  o   acquista  sali 
ati  a  prezzo   di  eccezione   dalla  finanza. 
Sezione  penale  8  nov.  4886,  Dall'  Asta.  1030 


5.  Gli  art.  24  e  27  della  legge  15  giu- 
gno 1865  sono  tuttavia  in  vigore,  e  non 
sono  abrogati,  quanto  alla  multa  fìssa  dal- 
la legge  19  aprile  1872.  Sezione  penale  /.? 
decembre  1886,  La    Vecchia  .    .     .     pag.  S46 

6.  A  chi  contravviene  alla  legge  sulle 
privative  dei  sali  e  tabacchi  non  possono 
accordarsi  le  circostanze  attenuanti  amme&- 
se  dall'art.  684  del  codice  penale.  Sezione 
penale  S  marzo  1886,  Milazzo  .    .    pag.  127 

V.  Contrabbando;  Sale;  Tabacco  5. 
Procedimento  disciplinare 

V.  Procuratori  2,  3,  6,  7. 
Procuratore 

1.  E'  competente  esclusivamente  la  Cor- 
te di  Cassazione  di  Homa  a  conoscere  il 
ricorso  interposto  da  un  procuratore,  con- 
dannato da  sentenza  di  tribunale  civile  al- 
la multa  per  non  aver  inserito  nel  proprio 
fascicolo  di  una  causa  la  copia  di  comi  ar- 
sa conclusionale  comunica  dal  procuratore 
avversario.  Sezioni  unite  8  maggio  1886,  R.... 
e  A .    pag.  1062 

2.  Possono  essere  condannati  a  pena 
disciplinare,  giusta  gli  art.  390  e  352  del 
codice  di  procedura  civile,  i  i)rocuratori 
che  in  una  causa  per  i  rispettivi  clienti 
attitata  a  rito  sonjmario,  per  scambievole 
accordo  tralasciano  di  comunicarsi  per  co- 
pia le  comparse  conclusionali.  Sezione  ci- 
vile  /.T  luglio  1886,  Arcangeli  e  Rosso.  776 

3.  All'applicazione  di  questa  pena  di- 
sciplinare basta  la  sola  volontaria  omissio- 
ne della  comunicazione  delle  comparse  con- 
clusionali, senza  che  sia  necessario  di  pro- 
vare la    colpa ivi 

4.  Non  è  una  semplice  disposizione 
facoltativa  nell'interesse  dei  contendenti, 
ma  è  una  prescrizione  obbligatoria,  nel- 
l'interesse dell'erario  e  insieme  delle  stes- 
se parti  litiganti,  quella  per  cui  i  procu- 
ratori di  una  causa  formale  sommaria  deb- 
bono inserire  ciascuno  nel  proprio  fasci- 
colo la  copia  di  comparsa  conclusionale 
comunicata  dall'avversario.  Sezione  civile 
14  luglio  1886,  R pag.  1062 

5.  Perchè  il  magistrato  civile  possa,  a 
richiesta  del  pubblico  ministero,  ea  anche 
di  uflacìo,  applicare  la  multa  al  procurato- 
re che  ha  omesso  d'inserire  nel  proprio 
fascicolo  la  comparsa  conclusionale  comu- 
nicata dall'avversario,  basta  il  fatto  mate- 
riale della  omissione  anche  senza  alcun 
elemento  di   colpa ivi 

6.  Il  fatto  di  un  procuratore  legale  il 
quale  facendo  credere  ad  alcuno  di  avere 
il  mandato  a  transigere  nell'interesse  di 
altri,  si  faccia  rilasciare  in  acconto  dal 
primo  una  somma,  e  se  Vapproprii,  costi- 
tuisce una  indelicatezza  d'ufficio  che  me- 
rita una  misura  disciplinare  indipendente 
dagli  elementi  che  possono  offrire  del  rea- 
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to  di  indebita  appropriazione.  Sezione  civile 
Ì7  luglio  i886,  È. pag.  1064 

7.  Benché  il  ricorso,  motivato  per  ap- 
pello nei  gfiudizii  disciplinari  debba  pre- 
sentarsi giusta  l'art.  239  dell'ordinamento 
giudiziario  al  presidente  del  tribunale,  pu- 
re la  presentazione  fattane  in  cancelleria 
non  può  indurre  alcuna  nullità  od  inam- 
missibilità dello  stesso  ricorso.  Sezione  civile 
S7  lufflio  188$,  Q pag.  1063 

8.  La  veste  con  cui  un  convenuto  in- 
terviene in  giudizio  è  determinata  non  dai 
termini  del  mandato  che  egli  rilasciò  al 
suo  procuratore  ma  dalla  qualifica  attribui- 
tagli dall'attore  nella  domanda,  quando  ta- 
le qualìfica  non  venga  da  lui  contestata. 
Sezione  civile  6  luglio  1886,  Finanze  e  Bo- 
reatti  e.  Porta pag.  685 

9.  Chi  è  citato  e  sta  in  giudizio  per 
resistere  a  chi  sostiene  la  soppressione 
d'un  ente,  vi  sta  necessariamente  colla 
qualifica  di  rappresentante  l'ente  stesso  ivi 

V.  Appropriazione  indebita  2. 
Professione  di  liceo 
V.  Impiegati  5. 

Propaipanda  Ade 

V.  Soppressione  9. 

Prove  (materia  civile) 

1.  Quando  ^la  prova  negativa  implica 
fatti  e  circostanze  per  le  quali  può  essere 
tradotta  in  prova  positiva,  resta  ferma  la 
regola  generale  per  la  quale  spetta  all'e- 
sattore di  provare  la  sua  intenzione  in  giu- 
dizio. Sezione  civile  i5  novembre  1886,  San' 
tangelo  Militti  e.  Finanze    .    .    .    pag.  791 

2.  Indarno  si  muove  doglianza  contro 
i  mezzi  d'istruzione  disposti  dal  tribunale, 
una  volta  che  aveva  fatto  riserva  di  prov- 
vedere sulle  altre  deduzioni  delle  parti.  Se- 
zione civile  là  gennaio  1886,  Barbatelli  e. 
Sepe  e  Ripandelli pag.  33 

V.  Presunzioni. 
Prove  (materia  penale) 

1.  E'  giudizio  di. fatto  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  erronee  le  deposizio- 
ni dei  testi,  colle  quali  si  mirava  a  pro- 
vare una  circostanza,  che  esistendo  avrebbe 
escluso  il  reato.  Sezione  penale  19  Jebbraio 
1886,  Inserra pag.  575 

2.  Se  rimputato  confessa  il  fatto  de- 
nunciato resta  solo  ad  esaminare  se  esso 
costituisca  o  no  contravvenzione.  Sezione 
penale  S  decembre  1886^  Af azzare  Ila  e,  Pon^ 
tieri  e  Mino  lo    .  pag.  843 


Quadri  esecativi 

V.  Ruoli  esecutioi, 
Qaote  di  concorso 

1.  Per  la  liquidazio  ie  della  quo^  { 
concorso,  è  legale  la  determinazione  l- 
fitto  presunto  di  un  podere,  dedotu  ::.• 
analogia  del  fitto  reale  di  altro  simile  :• 
dere  della  parrocchia,  senza  fax  p^eT^U^ 
il  criterio  àel  multiplo  in  ragion  di  •:? 
volte  l'imposta  fondiaria  principale.  4^:- 
civile  lo  novembre  1886,  Serrìni  ^rr,p'' 
di  Pieve  Modolena  e.  Fondo  pelcuI*o.  p  Ti* 

2.  L'ooiere  della  prova  spetta  al  ^tt: 
co  per  stabilire  che  fosse  errato  il  co  fr.  l: 
col  fitto  certo  di  un  fondo  della  parr»»c:L 
onde  venne  determinato  il  fìtto  pre^uL? 
dell'altro  podere 

3.  E'  questione  di  fatto,  ìmpropìniti.^ 
avanti  la  corte  di  cassazione,  il  rirtriery 
che  le  pensioni  a  favore  del  aeminaro  ' 
della  curia  vescovile  fossero  state  iaip.:*''. 
dal  vescovo  nell'atto  d'investitura  de:. 
parrocchia,  quando  per  la  legislazione  r^ 
vigente  non  ne  aveva   la   facoltì    .   ■ 

4.  Non  devono  essere  calcolate  ia  i- 
duzione  come  pesi  gravanti  il  ben^É-. 
parrocchiale  le  partite  che  non  hanno 
carattere  di  aes  alienum,  ma  di  impie^^:>  •: 
rendite  del  beneficio  parrocchiale  in  fai- 
zioni  religiose,  sebbene  queste  doveT^v.T 
celebrarsi  dal  parroco  per  lasciti  o  w: 
consuetudine ivi  pa?  "^ 

5.  La  sentenza  irretrattabile,  che  de>'> 
mina  il  criterio  della  liquidazione  drÌJ 
quota  di  annuo  concorso  dovuta  da  Aj 
mense  riunite  aeque  principaliter,  non  pf> 
de  l'autorità  di  cosa  giudicata  se  un  li- 
vello titolare  succede  a  quelloin  coafruDt' 
del  quale  la  sentenza  stessa  fu  pronui 
ziata.  Sezione  civile  26  maggio  1886.  F'»!-' 

'  pel  culto  e.  Camassa  vescovo  di  Afelf.  p.  37: 

Aeati  diversi 

1.  11  provvedimento  di  cui  nell'art  S'" 
del  codice  di  procedura  penale,  pel  qaai^ 
la  cognizione  di  più  crimini  commessi  nel.a 
giurisdizione  di  porti  diverse  appartiec'' 
alla  corte  noi  cui  distretto  il  crimine  p'& 
grave  o,  in  difetto,  il  maggior  nuraew  d 
crimini  fu  commesso,  può  ordinarsi  ancl:^ 
nel  periodo  istruttorio  del  procedimeato 
Sezione  penale  9  luglio  1886,  Rossi,  p.  Iwi" 

3.  Trattandosi  ài  più  delitti  commesi 
dalla  stessa  persona  in  distretti  di  tribaii^'' 
dipendenti  da  corti  diverse,  deve  designars 
per  unico  .giudizio  il  tribunale  nella  oc- 
giurisdizione  si  verificò  il  maggior  numefo 
degli  stessi  reati.  Sezione  penale  46  Qts'n^ 
1886,  WolJ pa^.  H^H 

3.  Quando  Tàvvenimento  di  un  res» 
pur  tenuto  conto  delle  diverse  fasi  e  pn^- 
gressioni  in  cui  ebbe  a  svolgersi,  non  co- 
stituisce che   una  sola  azione   criminit^s 
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luì  corapimento  tutti  gl'imputati  con- 
sero  col  rispettivo  operato,  e  avente 
ndi  dirimpetto  a  tutti  una  identica  es- 
za  <riuridica,  non  può  per  alcuni  di  essi 
ìiiersi  crimine  e  per  altri  deVitto.  Sezione 
ale    ^6  fnaggìo  1886^  Di  A' arco  e  Rapo- 

i pa^r.  1013 

4.  Solamente  nel  caso  che  la  stessa 
'soiiM  sia  imputata  di  più  crimini  non 
;he  (Hiando  sia  imputata  di  un  crìmine 
i  un  delitto  commessi  nella  g-iurisdizione 
eorti  diverso,  la  cog-nizione  appartiene, 
■  l'art.  26  del  codice  di  procedura  penale, 
a  corte  nel  cui  distretto  il  reato  più 
ive,  o.  in  difetto,  il  maggior  numero  di 
iti  fu  commesso  n  Sezione  penale  2t  a- 
to  IH86,   Candiun pag.  1024 

R  icldiva 

1.  La  circostanza  estrinseca  della  reci- 
ra,  ha  bensì  l'eflicacia  di  aumentare  od 
die  di  raikloppiiire  la  pena  stabilita  dalla 
r^o  pel  nuovo  reato;  ma  esauriti  i  gradi 
irideiitica  pena,  non  lo  f;i  salire  ad  un'al- 
i  specie,  e  non  ha  perciò  influenza  nella 
terminazione  della  competenza  n,  Sezione 
naie  if  maqqio  1886,  (^arlone.    pag.  1013 

2.  E'  recidivo  chi,  dopo  essere  stato 
ndannato  a  pena  correzionale,  commette 
(i  altro  reato  punibile  con  il  carcere.  Se- 
one  penale  i9  novembre  1886,  Croce,  p.  833 

Registri 

E'  questione  più  di  fatto  che  di  diritto 
no<rare  la  ciratteristica  di  registro  di 
nministrazionc  e  qualsiasi  attendibilità  al 
5gistro  prodotto  da  un  capitolo.  Sezione 
■'v7^  17  luglio  i886,  Fondo  pel  cullo  e.  Le- 
ìia-re pag.  587 

Regiudicata  (materia   civile) 

1.  Al  principio  dell'autorità  della  cosa 
iudioata  non  si  può  fare  eccezione  né  anco 
er  la  competenza  sia  pur  questa  in  ra- 
ion*» della  materia.  Sezione  cirile  Ì.T  olio- 
ir  188 6,  Fioravanti  e.  Binnozzi .    pag.  912 

2.  Da  qualunque  considerazione,  con- 
3nuta  in  una  sentenza  che  si  limitò  a  pro- 
uneiare  sulla  competenza,  non  può  mai 
orgere  un  giudicato  che  pregiudichi  il 
indizio  del  merito.  Sezione  civile  19  luglio 
886,  Fabbri  e.  Facchinetti  e  Municipio  di 
'Csena pag.  742 

3.  La  mancanza  di  appello,  come  nelle 
nestioni  di  merito,  cosi  in  quella  di 
ompetenza,  fa  passare  la  sentenza  in  cosa 
riudieata  n.  Sezioni  unite  37  aprile  1886, 
)òmun^  di  Lori  e.  Comune  di  Canepa.  p.  374 

4.  La  dichiarazione  di  competenza  del- 
'antorità  giudiziaria  emessa  dal  tribunale 
'dalla  corte  d'appello,  se  riguarda  tassa- 
iyameute  la  promossa  azione  di  ripetizione 
l'indebito,  non  può  estendersi  quale  cosa 
giudicata  alla  revisione  dei  conti.    Sezione 


civile  SO  decemhre  4886,  Tondi  o.  Provincia 
di  Roma pag.  788 

5.  11  giudice  di  rinvio  è  investito  sol- 
tanto della  cognizione  di  quelle  parti  della 
sentenza,  che  furono  cassate  e  por  le  quali 
ha  avuto  il  rinvio;  per  modo  che,  quando 
il  morivo  di  ricorso,  che  investe  una  parte 
della  sentenza,  è  respinto,  la  soluzione 
della  relativa  controversia  passa  senz'altro 
in  giudicato  e  diventa  materia  sottratta  al 
giudìzio  di  rinvio.  Stazione  civile  9  novembre 
1886,  Ciccoricco  e  Marziali  g.  Fin  nze  e  Fab- 
brica di  S.  Pietro oag.  779 

6.  Non  vi  è  cosa  giudicata  r  a  una 
sentenza  di  merito  ed  una  esecuzione,  ^e 
in  questo  giudizio  s'impegnò  una  diversa 
questione,  non  discussa  né  definita  prece- 
dentemente, se  cioè  il  demanio  dovesse 
restituire  frutti  quando  non  li  ave.^so  por- 
cetti  in  fatto  nò  potuti  percepire  in  diritto 
trattandosi  di  cappellania  laic.ile  provvista. 
Sezione  civile  SO  aprile  1886.  D:?manio  e. 
Piccijallo  e  Moli  ne  s  Pagliaro  .    .     p  ig.  386 

7.  In  questo  caso,  l'apprezzamento  di 
fatto  del  magistrato  di  merito,  perchè  fon- 
dato su  concetti  giurklici  sbagliati,  è  sog- 
getto alla   censura  della  cassazione    .     ivi 

8.  Gli  effetti  del  giudicato  cessano  quan- 
do sopravvengono  nuovi  fatti  che  modifi- 
chino sostanzialmente  la  posizione  in  cui 
erano  le  parti  nel  primo  giudizio.  Sezione 
civile  19  luglio  1886,  Fabbri  e.  Facchinetti 
e  Municipio  di  Cesena pag.  742 

V.  Dazio  consumo  (materia  ci  vile)  14 
Quota  di  concof'so  5;  Ruoli  e.s.'cu 
ti  vi  11;  Strade  4;  Tasse  in  grmr 
12,  13. 

Regiudicata  (materia  paaale) 

Una  sentenza  di  assolutoria  pronun- 
ziata da  una  corte  d'apppUo  per  lo  stesso 
fatto,  commesso  dall'imputato  nel  distretto 
di  quella  corte,  non  costituisce  giudicato 
per  altra  corte  e  per  un  fatto  commesso 
nel  territorio  di  questa.  Sezione  panale  SI 
maggio  1886,  Olia  ni  ......    pag.  490 

V.  Armi  31;  Co^,Ìi(ti  (materia  p3nale) 
2:  Parte  c*'oile  3;  Taisa-BVJo  5,  7 

Responsabilità  civile 

E'  giudìzio  incensurabile  jn  cassazione 
il  ritenere  l'imputato  reo  e  non  responsabile 
civilmente.  Se ziom penale  Zi  novemhr?.  1886 
P.  M.  e.  Izzi. •    pag.  789, 

Responsabilità  dello  Stato         < 

1.  Non  compete  azione  giudiziaria  con- 
tro il  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  alla  fabbriceria  di  chiesa  parrocchiale, 
che  da  questo  ministero  fu  autorizzata  ad 
esigere  una  somma,  colla  prescrizione  che 
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la  esazione  dovesse  effettuardi  in  concorso 
del  subeconomo  locale,  il  quale,  percepita 
che  si  ebbe  la  somma,  la  convertì  in  uso 
proprio,  invece  di  trasmetterla,  come  avreb- 
be dovuto,  al  prefetto  per  farne  la  con versio» 
ne  in  rendita  nominativa.  Sezioni  unite  4i 
magtiìo  iS86,  Fabbriceria  della  chiesa  par^ 
rocchiale  di  Ponte  8.  Pietro  e.  Ministero  di 
grazia  e  gitis tizia  e  dei  culti.  .  .  pag".  576 
2.  Non  si  ha  raj^ione  di  danni  contro 
il  demanio  da  chi  fece  deposito  presso  il 
cancelliere  di  una  somma  per  concorrere 
ad  asta  di  beni  ecclesiastici  o  demaniali, 
somma  che  fu  rubata  prima  dell'ag-griudi- 
cazione  n.  Sezione  civile  if  gennaio  i8S6y 
Co7*vo  e.  Finanze pag.  180 

V.  Ministro  di  Stato, 

Ribellione 

Il  reato  di  ribellione  e  violenza  contro 
reali  carabinieri,  con  ferita  costituente  di 
per  sé  delitto,  è  crimine  per  cui  non  può 
rinviare  a  giudizio  se  non  la  sezione  di 
accusa.  Sezione  penale  i9  luglio  i886,  Cor- 
da  pag.  1010 

Ricettazione 

Il  semplice  rinvenimento  presso  lo 
imputato  di  una  quantità  delle  spighe  di 
grano  rubate  in  un  campo,  senz'alcun  altro 
elemento  che  possa  farlo  ritenere  autore 
del  furto,  benché  con  prova  sufficiente 
ch*egli  conoscesse  la  provenienza  furtiva 
di  (Quelle  spighe,  non  può  verificare  l'ipo- 
tesi del  furto  di  cose  esposte  alla  fede 
Pubblica,  sibbene  quella  di  ricettazione 
olosa  d'oggetti  di  provenienza  furtiva.  Se- 
zione pen.  H  novembre  1886,  Santini,  p.  1038 

Hlodvitore  demaniale 

V.  Ruoli  esecutivi  19;  Simulazione  3; 
Svincolo  4. 

Ricorso  par  caesazioaa  (materia  ci- 
vile) 

1.  Basta  un  solo  deposito  per  ricorrere 
in  cassazione,  se  trattasi  di  ricorso  con 
unico  atto  di  più  litiganti,  che  hanno  un 
interesse  comune  derivante  da  un  medesimo 
titolo  con  identico  scopo  e  che  spiegano 
una  eguale  difesa.  Sezione  civile  4i  arjofté 
1886,  Jetto  e  Verri  e.  Banco  di  Napoli,  p.  695 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
inammessi bilità  del  ricorso  per  non  essere 
etata  prodotta  dall'avvocato  né  dall'usciere 
la  copia  del  ricorso  stesso,  se  il  controri- 
corso fu  tardivamente  presentato,  sì  che 
la  corte  di  cassazione  non  sia  in  grado  di 
rintracciare  il  fatto  sul  quale  si  fonderebbe  ! 
la  dedotta  inammessi  bilità.    Sezione   civile  i 


S9  decembre  1886,  Società   anoniai   '♦ 
vendita  dei  beni  demaniali  'e-  Gali:  ? 
se       pvj 

3.  Non  è   ammessibile   il  ric^:? 
quale  non  si    leggono    i   nomi  di  - 
contro  cui   sia   proposto,   se   que>t.  • 
indicati  nell'atto  medesimo  di  notirir  .- 
Sezione  civile  10  novembre  1886.  B'- 
li  tei  lo  e  Bonanno  esattore  dille  i\i  •  • 
rette  in  Palermo  e.  La  Villa    .    .    p..- 

4.  E*  improponibile  un  mezzo  d. 
zione  proposto  dalla  finanza  contr»  . 
stituto,  se  a  questo  il  ricorso  non  fu  :.: 
né  notificato,  e  se  ramministrazìiQ'  • 
rente  non  vi  ha  interesse.  Seziof'^  .• 
aprile  1886,  Finanze  e.  Guind^ni^*^- 
Bergamo  pel  Sem.  di  Celana  e  Asin^       :  | 

5.  Il  ricorso  in  cassazione  pu'*  ^ 
spie^rsi,  non  giusta  le  raì^ioni  svul:- 

Sarti  nel  rispettivo  loro  interesse. m;  -     i 
0  quelle  sulle  quali  si  fonda  il  mi.*  *- 
Sezione  cinile  li  gennaio    1886,    f'   ' 

culto  e.   Taddei »  ■.•  -.i 

.   6.  Invano   si  deduce    in    cassa?:   -    ! 
violazione  di  articoli  di  legge  rifer. 
questioni  non  mai  agitate  nel  g'iiiir 
prima  e  di  seconda  istanza.    Sezi'jti* 
19  luglio  1886,  Globotsching  e.  F*^k 

7.  E'  inammessibile  il    ricordo  d.    ■ 
ministrazione  demaniale    contro  ^>r 
coristi  per  far  dichiarare  simulata  e 
la  concessione  enfiteutica  di  un  fonde  :i 
dai  detti  sacerdoti  dopo    la   publjlicr    | 
delle  leggi  eversive,   ae  tal  ricorso  i 
cato  in  tempo  utile,  non  fu  mai  pres^". 
in  cancelleria;   e   ciò   sebbene    un  ir 
ricorso  sia  stato  intempestivamente  r.  ' 
cato  e  poi  presentato  in  cancelleria,  f  •  • 
bene  la  sentenza   impug'nata  non  %\\  ^' 
mai  notificata.  Setione  civile  ISgn-'T^ì  " 
Finanze  e.  Costantino,  Mollica  'i  '?"■• 
Ckie»a  madre  di  Calatajlmi .    .    .   pi-  ' 

8.  Non  v'ha  incertezza   intorno  i'. 
obbietto  del  ricorso,   la    quale   pv>5-^    ' 
durre  la  nullità  di  questo,  se  nella  ri:'*-- 
del  deposito  pir  ricorrere  in  cassu^.'- 
sentenza  denunciata  sia  stata  indieatri  >  " 
la  data  in  cui   ne  fii  rilasciata  la  co:-  .  • 
secutìva,  invece  della   sua   data  efft" 
Sezioni  unite  i7  Iwjlio   1886,    P^"''-  ' 
Municipio  di  JVapoli. pi^'  '' 

V.  ConfiiUo  (materia  civile)  IO;  :'^ 
me  8;  Demanio  1;  Taisa-H'y^*"-'' 
mobile  2. 

Ricorso  par   cassasi one  (  mai^rii 
panale) 

SOMMARIO 

Appello  1. 

Avvertimento  erroneo  /. 

Avvocato  i. 

Difesa  8. 

Domanda  nuova  10,  15. 


dà 
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Mandato  2,  .?. 
\fìnistero  pubblico  4-6. 
Ordinanza  7. 
Pena  i5. 

Ricorso  vago  H'f4. 

Termini  7. 

Terzi  7 . 


1.  E'  ammesso  il  ricorso  per  cassazione 
e  il  condannato  appellò  in  conformità 
eiravvertimento  erroneo  avuto  dal  pre- 
idente  del  tribunale,  lezione  penale  .Z  de^ 
embre  1886,  Mazzarella  e.  Pontieri  e  Mi- 
xoìo pagf.  843 

2.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  caa- 
iazione  interposto  da  nn  avvocato  che  non 
•appresenta  legpittimamente  la  parte  In  for- 
:a  ai  mandato  n.  lezione  penale  1  febbraio 
^H86,  Chiacchio pag.  1042 

o.  E'  inammessibile  il  ricorso  per  cas- 
lazione  interposto  dal  difensore  dei  con- 
lannati  sfornito  di  mandato  speciale.  Se- 
zione  penale  i7  decembre  i886\  Culienda. 
Gargiulo  e  Natale pag*.  444 

4.  Pronunciatasi  ad  ora  determinata  di 
un  giorno  una  sentenza  di  non  farsi  luogo 
a  procedere  contro  l'imputato,  non  è  am- 
messibile  il  ricorso  del  pubblico  ministero 
di  cui  non  consta  l'ora  precisa  in  cui  fu 
interposto;  non  potendosi  così  verificare  se 
lo  fu  nelle  ventiquattro  ore  di  legge  n. 
Sezione  penale  ^6  marzo  i886^  P.  M.  e.  Neri 
ed  altri. pag.  1044 

5.  Al  pubblico  ministero  non  è  .  lecito 
impugnare  in  cassazione  una  sentenza  as- 
solutoria per  violazione  od  omissione  delle 
forme  prescritte  per  assicurare  la  difesa 
dell'imputato.  Sezione  penale  17  dee.  1886, 
P.  31.  e  Genovese  e.  Franchina.    .     pag.  860 

6.  Non  può  il  pubblico  ministero  im- 
pugnare una  sentenza  assolutoria  pel  mo- 
tivo di  non  essersi  data  per  ultimo  la 
parola  all'imputato ivi  pag.  993 

7.  E'  inattendibile  la  deduzione  di  uno 
degli  imputati  se  tardiva  o  riguardante 
l'interesse  dei  terzi.  Sezione  pena  le  5  novem- 
bre 1886,  Dodero pag.   767 

8.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
la  sentenza  di  condanna  si  fondi  sopra  un 
verbale  di  contravvenzione  di  cui  l'imputato 
non  ebbe  conoscenza,  una  volta  che  questo 
sapeva  di  che  cosa  era  imputato  e  poteva 
proporre  le  sue  difese.  Sezione  penale  10 
agosto  1886,  Fabiani pag.  709 

9.  Non  è  lecito  impugnare  una  ordi- 
nanza del  tribunale  che  ordinò  risentire 
tutti  i  testimoni,  se  questa  ordinanza  fu 
protestata  ma  non  investita  del  ricorso. 
Sezione  penale  S4  novembre  1886,  P.  M.  e. 
/»** pag.  789 

10.  Invano  si  deduce  in  cassazione  un 
mezzo  non  dedotte  nò  discusso  in  appello. 
Sez.  penale  10  febbraio  1886,  Rotondi,  p.  152 

11.  Come  vago  è  inammessibile  il  ri- 
corso in  cassazione  col  quale  si   dice   che 


«  il  rito  non    è  stato   osservato  >.   Sezione 
pettate  .^0  oprile  1886,  Liberti.    .    pag.   889 

12.  Non  può  discutersi  un  mezzo  di 
cas  sazione  col  quale  vagamente  di  denun- 
cia la  violazione  di  articoli  del  codice  di 
procedura  penale.  Sezione  penale  17  decem- 
bre 1886,  CoHenda,  Gargiulo  e  Natale,  p.  945 

13.  E'  inammissibile  il  ricorso  per  cas- 
sazione ohe  deduce*  la  violazione  dell'art. 
323  del  codice  di  procedura  penale,  senza 
spiegare  in  che  la  denunciata  sentenza 
manchi  di  motivazione.  Sezione  penale  SS 
febbraio  1886,  Gaudino.    .    .    .    pag.  237  n 

14.  E'  inammessibile  il  ricorso  col  quale 
si  dice  violato  l'art.  323  del  codice  di  pro- 
cedura penale,  o  violato  il  disposto  degli 
art.  180,  190  e  191  del  detto  codice  per 
l'irregolarità  della  citazione.  Sezione  penale 
24  febbraio  1886,  Sebastiano  e  Navigli,  p.  124 

15.  Non  essendo  state  nei  motivi    d  ap- 

Sello  dichiarate  le  nullità  del  dibattimento 
innanzi  al  primo  giudice,  e  la  mancanza 
della  prova  generica  e  specifica,  non  pos- 
sono tali  nullità  e  mancanze  essere  accolte 
Ili  CQi.^^2iX\oiiQ.  Sezione  penale  8  gennaio  1886, 

Mas ciovr echio pag.  261 

15.  Non  è  censurabile  nel  giudizio  di 
cassazione  la  equazione  della  pena  mante- 
nuta dal  magistrato  di  merito  nei  limiti 
dalle  leggi  prestabiliti.  Sezione  penale  26 
luglio  1886,  Migliore pag.  1080 

V.  Appello  (materia  penale)  5-9;  Ar- 
mi 6;  Caccia  17,  25;  Carie  da  giuo- 
co 10;  Citazione  (materia  penale)  3; 
Contrabbaìido  4  ;  Dazio  consumo 
(materia  pen  ale)  24;  Parte  civile  4; 
Pesca  3;  Privative  nazionali  2,  3; 
Sentenza  (materia  penale)  2;  Tas- 
sa-Bollo \,  2. 

Ricusazione 

1.  Se  la  domanda  per  ricusazione  del 
giudici  non  è  ffiustiflcata  da  prova  scritta 
né  si  adduce  alcun  principio  di  questa,  è 
giudizio  insindicabile  del  tribunale  e  della 
corte  d'appello  il  rigettare  la  ricusazione 
o  ordinare  la  prova  per  mezzo  di  testi- 
moni. Sezione  penale  51  maggio  1886,  Pa^ 
gnotta.  pag.  567 

2.  Se  per  equivoco  l'imputato  fu  citato 
in  corte  cu  appello,  questo  fatto  non  gli 
dà  diritto  di  lar  mutare  l'ordine  e  la  na- 
tura del  giudizio  e  di  portare  in  pubblica 
udienza  la  causa  di  ricusazione,  che  si  do- 
veva trattare  in  camera  di  consiglio    .    ivi 

3.  Non  ostante  il  rigetto  della  ricusa- 
z  ione,  rimangonor  salve  la  istanza  del  pub- 
blico ministero  che  domanda  la  destituzione 
del  notig'o  condannato  per  appropriazione 
indebita,  e  le  eccezioni  del  notaio  stes- 
so     ivi 
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Rimessione  di  causa 

Non  può  accogliersi  l'istanza  di  re- 
missione per  legittima  suspezione  di  una 
causa  da  uno  ad  altro  magistrato,  se  non 
SI  basi  che  nell'intento  d'impedire  il  corso 
sollecito  della  g-iustizia  n.  Sezione  penale 
f  ^  aprile  1886,  Garrone ....    pag.  1005 

Rinvio  di  causa 

Invano  si  ricorre  in  cassazione  contro 
{ordinanza  della  corte  d'appello  che  rinviò 
la  causa  ad  altro  giorno.  Sezione  penale  S.T 
giugno  1886,  Cassingena  e  Croce  .    pag.  820 

Riserve 

Le  riberve  non  conformi  al  diritto  sono 
mani  ed  improduttive  di  qualsiasi  effetto 
giuridico.  Sezione  civile  15  gennaio  1886, 
taccia  per  Pugnalin  e.  Demanio  .    pag.  210 

Rivandicazione 


1.  Invano  si  propone  per  la  prima  volta 
m  cassazione  il  quesito,  se  alla  tassa  di  ri- 
vendioaziono  pei  beni  dei  benefizi  sia  ap- 
plicabile la  prescrizione  trentennaria,  piut- 
tosto che  la  quinquennale  quale  ammessa 
per  lo  svincolo  dei  patrimoni  provenienti 
dalle  cappfillauie  laicali.  Sezione  civile  2,1 
agosto  1886,  Fin.'nup  e.  Burali  D'Arezzo.  650 

2.  A<>-li  effetti  'iella  preserittibilit^  trat- 
tar deyesi  alla  stessa  stregua  la  tassa  di 
svincolo  0  quella  di    rivendicazione    .    ivi 

3.  Invano  si  ric^orre  in  cassazione  con- 
tro la  sente-iza  che,  sebbene  abbia  cercato 
dimostrare  che  il  computo  della  prescrizio- 
ne quinquennale  avrebbe  potuto  muovere 
dalla  denunzia  o  presa  di  possesso  da  par- 
te del  patrono  rivendicante,  pure  in  realtj\ 
la  prescrizione  non  ammise  se  non  (^alla 
avvenuta  liquidazione  della  tassa    .    .    ivi 

4.  Siccome  pel  disposto  dell'art.  439  del 
codice  civile  il  convenuto  in  giudizio  di 
rivendicazione,  che  distrae  il  fondo,  è  te- 
nuto a  ricuperarlo,  così  non  può  farsi 
schermo  dell'aggiudicazione  a  suo  favore 
m  seguito  all'asta  liscale,  cui  egli  dette 
causa  col  non  pagare  l'imposta.  Sezione  ci- 
vile 2o  giugno  1886,  aiooanq rossi  e.  R-ìh- 
setto  e  Fochi ;    ^^^  743 

•  Riversibilità, 

1.  E' perentorio  il  termine  di  cinque 
anni  dalla  legge  10  giugno  1873  a  far  vale- 
re i  diritti   dì    riversibilìtà,   senza  potPrsi 

^LI^^^'J?^^?^^.^^^  ®^®tti  della  decadenza 
del  diritto  di  riversibilità  e  qielli  della 
prescrizione  giudiziaria  ostativa  all'eserci- 

5Ì?x»^  D  ,^^°^"."^-  ^^^^^"^  ^^^^^^  ^7  aprile 
1886,  Pallavicini  Durazzo  e.  Commissario 
aell  asse  ecclesiastico  in  Roma .    .    pag  423 


.♦. 


,     2.  La  sentenza  che    nella  motir^r 
riconosce  in    lesi  l'effetto   della  dom  •> 
presentata  in  una   sospensione  di  dt-.^* 
zione,  non  esclude  dal  ragionare  .li.  - 
della  interruzione  in   ipotexi    ..." 
1.     ?-^  domande   presentate  alia  r -^ 
hquidatrice  si  può  dare  il  carattere  dì". 
tiche  officiose,  e  di   trattative  per  un  '.. 
SI  DI  le   accomodamento,    molto   più  ^. 
pratica  in   via  amichevole    ed  offic-i.^    . 
parli  nelle    domande   stesse    .    .   .       - 

4.  Queste  domande  non  possono  -  - 
valere  ad  atti  giudiziali  da  costitu-^'- 
mora  e  quindi  in.errompere  la  preferir  . 
ne    •    ■    .    .    , 

5.  Nella  ipotesi   d'interruzióne  /r  \'- 
scrizione    per    atti    giudiziari    l'intp-,' 
anteriore  al  reclamo  sarebbe  restati^ 
ed  entrato  sarebbe  nel  periodo  pre-^**:  • 
quando    il  reclamo    fosse    stato   ri  -e'!  • 
cr  me  di  fatto  lo  fu \  ,  .. 

6.  Quindi    il    periodo    presorittiVo  i 
quinquennio  risali   al  momento   doi.' 
legge  ne  stabili  la  decorrenza,   si  di  -- 
chiudere   1'  intervallo   anteriore  al  -r^  - 
°^o 'ivi  paz  \: 

Rivocazione 

1.  Il  giudice  chiamato    a   pn>nunf*i.' 
sopra  una  dimanda  di  rivocazione,  m  •*. 
abbast.anz.i  il  rigetto  della  eccezione <1':'..  • 
missibilità,  dichiarando  di  non  versarsi  ai- 
ripotesi  di  un  apprezzamento  o  di  un .  r 
terpretazif)ne,  sibbene    in   quella  contev 
piata  dall'urticolo  494  n.    4    del   codi-r- 
procedura  civile.  S^zìon'^    civile  i6  .>?; 
i886,  (rregomci  Stillitn.ni  e.  Fitanz*.  \\.  T' 

2.  E'  caso  che  dà  luogo  alla  rivoiriz:/: 
quello  di  una  sentenza  pronunziai-.  ' 
base  alla  supposizione  di  un  fatto  che- 
ha  ritenuto  risultare  dalla  comparsa  ?o:- 
clusionale  di  una  delle  parti,  mentre  iJ 
l'atto  stesso  quel  fatto  era  incontei^tab!.- 
mente  escluso;  con  errore  quindi  di  fa:: 
tanto  pili  evidente,  in  quanto  a  detta  p.> 
te  si  faceva  affermare  ciò  ch'essa  aTf. 
coi tan tornante  negato  e  che  formava  ar- 
punto  l'oggetto  del  contendere    .    .   .    '* 

Ruoli  es dentivi 

SOMMARIO 

Azione  negativa  /,T. 

Cerno  15. 

Chiesa  riceitizia  ti. 

Codice  civile  1. 

Enfiteusi  4. 

Fondo  pel  culto  7-//,  14. 

Giudizio  incensurabile  16,  iS. 

Ingiunzione  6,  7,  //. 

N'orni  dei  debitori  5. 


1161 


Ruoli  esecutivi 


Possesso  S. 

Prescrizione  47,  i8,  $0,  ^1, 

Registro  campione  19. 

Regiudicata  //. 

Rinnooazione  10,  i5,  47,  48,  ^0,  ^2, 

Termini  44,  48,  i4. 

Titolo  S,  9,  42,  45,  46,  20,  ^/. 

1.  I  decreti  30  gennaio  1817  e  2  maggia 
Ì3,  non  che  altri  ;  posteriori  riguardanti 
formazione  e  rinovazione  dei  quadri  o 
y\ì  esecutivi,  non  furono  abrogati  dal 
ilice  civile  italiano  n.  Sezione  civile  44 
ìbraio  4886,  Fondo  pel  culto  e.  Nola  e 
ntfirxenij pag.  416 

2.  E'  assurdo  applicare  ai  ruoli  la  teo- 
?a  delle  azioni  possessorie,  né  è  lecito 
plicare  le  regole  della  turbativa  e  dello 
o<^\io  al  fatto  del  debitore  che  si  rende 
oroso  al  pagamento  delle  annualità,  e  far 
peudore  la  forza  giuridica  del  ruolo  col 
'.corso  del  tempo  richiesto  per  le  vere 
ioni  possessorie.  Sezione  civile  24  marzo 
US 6,  De  Bella  e.  Fondo  pel  culto,  pagp.  887 

3.  Nel  g-iudizio  di  cognizione  si  può 
iBorgere  contro  quello  che  nel  ruolo  non 
sposto  è  consacrato,  però  il  debitore  deve 
ire  la  dimostrazione  della  inefficacia  del 
tolo  sul  quale  il  ruolo  si  sarebbe  fonda- 
ì ivi 

4.  Nelle  prestazioni  enflteutlche,  ancor- 
tìè  prescritto  il  ruolo,  rimane  sempre  nel 
ebitore  la  qualità  di  precario  possessore 
si  fondo  sul  quale  gravita  la  prestazione 
ledesima ivi 

5.  Bastava  che  nei  ruoli  esecutivi  or- 
inati dal  decreto  30  giugno  1817  si  facesse 
lenzione  del  nome  del  debitore  originario 
mettendo  quello  del  debitore  attuale.  Se- 
lene ciò  ile  49  maggio  4886,  Fondo  pel  culto 
.  Pisani P^S:  ^^ 

6.  In  forza  dei  rescritti  borbonici  i 
rediti  di  un  ente  ecclesiastico  possono 
sigersi  dal  comune  col  procedimento  in- 
lunzionale.  Sezione  civile  27  febbraio  4886, 
lomune  di  Valva  e.  Fondo  pel  culto,  p.  109 

7.  Il  procedimento  ingiunzionale  dei 
uoU  esecutivi,  conservato  nelle  Provincie 
lerìdionali  per  la  esazione  delle  imposte, 

dalla  legge  15  agosto  1857  conceduto  al- 
'amministrazione  del  fondo  pel  culto  sen- 
a  alcuna  limitazione  e  contro  qualunque 
Lebitore  per  la  esigenza  dei  crediti  spet- 
anti  all'asse  ecclesiastico ici 

8.  L'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
n  questo  caso  non  agisce  come  rappresen- 
ante  degli  enti  soppressi,  ma  come  succe- 
luta  ad  essi,  e  quindi  nell'interesse  pro- 
zio  ipi 

9.  Il  fondo  pel  culto,  che  produce  come 
itolo  e  prova  aella  domanda  il  ruolo  ese- 
iutivo,  non  è  obbligato  di  ricercare  a  pro- 
lurre  il  relativo  istrumento,  sebbene  lo 
ivesse  eiunciato  nel  libello    introduttivo 


di  lite.  Sezione  civile  29  aprile  4886,  Fondo 
pel  culto  e.  Graziarli  ed  altri  .  .  pag.  350 
10.  Viola  le  legge  il  magistrato  che 
stabilisce  un  termine  al  fondo  pel  culto, 
affine  di  giustificare  la  rinnovazione  del 
ruolo,  in  forza  del  quale  esso  agisce  per 
ottenere  il  pagamento  di  un  canone.  Sezione 
civ.  S  acrile  4886,  Fondo  pel  culto  e.  Izzi.  303 

11.  Non  viola  la  cosa  giudicata  il  pre- 
tore che  dopo  aver  ordinato  la  comunica- 
zione di  documenti,  respinge  la  opposizio- 
ne alla  coazione  intimata  dal  ricevitore 
del  registro.  Sezione  civile  2  i settembre  4886, 
Poli  e.  Fondo  pel  culto pa^.  889 

12.  Al  debitore  non  è  lecito  eccepire  la 
mancanza  del  titolo  quando  si  domandi  il 
pagamento  alla  base  del  ruolo,  la  cui  ese- 
cuzione è  poggiata  sul    possesso    .    .    ivi 

13.  A  questo  debitore  non  è  data,  se 
non  in  giudizio  peti  torio,  l'azione  negato- 
ria  ossia  la  ditnostrazione  della  non  appara 
tenenza  del  diritto ioi 

14.  Il  ruolo  dei  crediti  di  una  chiesa 
ricetti  zia  delle  provincie  meridionali,  for- 
mato e  pubblicato  fuori  i  termini  concessi 
e  prorogati,  non  è  titolo  legale  alla  rin- 
novazione domandata  ai  sensi  dell'art.  2136 
del  codice  civile  dall  'amministrazione  del 
fondo  pel  culto  in  rappresentanza  della 
suddetta  chiesa  ricettizia.  Sezione  civile  S4 
maggio  4886,  Falvetti  e.  Fondo  pel  culto.  444 

15.  La  sentenza  che  rigetta  la  domanda 
per  rinnovazione  del  titolo  non  costituisce 
giudizial  e  dichiarazione  di  inesistenza  del 
relativo  censo,  né  ostacolo  di  cosà  giudi- 
cata alla  domanda  di  pagamento  delle  an- 
nualità arretrate.  Sezione  civile  2S  marzo 
4886,  Fusco  e.  Fondo  pel  culto.    .    pag.  178 

16.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  mandato 
di  coazione  vi  fosse  la  indicazione  del 
titolo ivi 

17.  Quantunque  il  ruolo  suppletivo  non 
sia  stato  rinnovato,  pure  non  può  parlarsi 
di  prescrizione  se  le  prestazioni  inscritte 
in  quel  ruolo  furono  stanziate,  durante  il 
trentennio  nei  bilanci  comunali.  Sezione  ci- 
vile 48  marzo  4886,  Comune  di  Corleto  Por- 
ticara  e.  Fondo  pel  culto  ....    pag.  154 

18.  Non  e  lecito  impugnare  la  efficacia 
della  rinnovazione  del  ruolo  a  causa  della 

f)re8crizione  del  ruolo  originario,  se  la  re- 
ativa  eccezione  non  fu  opposta  entro  15 
giorni  dalla  rinnovazione.  Alla  efficacia  del 
ruolo  rinnovato  basta  il  nome  del  debitore 
originario,  senza  alcuna  indicazione  degli 
attuali  aventi  causa.  Sezione  civile  25  agosto 
4886,  Pelaggi  e.  Fondo  pel  culto .    pag.  714 

19.  Nessun  valore  possono  avere  gli  ap- 
prezzamenti del  ricevitore  demaniale  sul- 
l'indole ed  efficacia  giuridica  delle  partite 
di  credito  notate  nel  registro  campione,  ivi 

20.  Deve  ritenersi  fondata  l'eccezione 
di  prescrizione  e  l'efficacia  di  titolo  oppo- 
sta dai  debitori,  se  manchi  da  parte  del 
creditore  la  prova  della  fatta  rinnovazione  . 
del  ruolo  primitivo  in  tempo  utile.  Sezione 
civile  43  luglio  4886,  Marziani  a.  Fondo  pel 
culto pag.  688 
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21.  E'  estinto  il  credito  di  censo  verso 
11  fondo  pel  culto,  se  il  quadro  pel  nuovo 
ruolo  fu  pubblicato  dopo  trenta  anni  da 
che  il  primo  ruolo  fu  reso  esecutivo,  seb- 
bene non  siasi  fatta  opposizione  a  tale 
rinnovazione  se  non  dopo  essersi  chiesto 
il  pag-amento  con  atti  esecutivi.  Sezione  ci- 
vile S  febbraio  1886,  Fondo  pel  culto  e.  Forni 
e  De  Martino.  /. pag-.  126 

22.  Non  ostante  la  promulg-azione  del 
codice  italiano,  gli  antichi  ruoli  non  deb- 
bono rinnovarsi  colle  norme  indicate  dal- 
l'art. 2136  del  codice  stesso,  ma  in  via  am- 
ministrativa a  seconda  dei  decreti  del  1817 
e  1823  emanati  nelle  provincie  napolita- 
no     ivi 

23.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
nullità  della  sentenza  per  mancanza  di 
motivazione,  relativamente  alla  presenzio 
ne  trentennale  e  alla  erficacia  del  ruolo 
esecutivo,  se  il  magistrato  di  merito  per 
considerazioni  di  fatto  respinse  l'una  e 
l'altra  deduzione,  elezione  cioile  ^7 febbraio 
1886y  Comune  di  Valva  e.  Fondo  pel  cul- 
to    pag-.  109 

Sale 

1.  E*  competente  il  pretore  agriudicare 
il  reato  di  contrabbando  per  essersi  clan- 
destinamente, e  in  frode  della  finanza,  di- 
scaricato 18  chi.ogrammi  di  sale.  Sezione 
penaU  2i  febbraio  1886,  Sebastiano  e  Navi- 
gli  pag.  It4 

2.  Per  la  sussistenea  di  questo  reato 
non  è  necessario  che  il  sale  venga  estratto 
dal  recinto  della  dog-ana.     .    .    .    ,    .     i9i 

3.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  non  provato  il  con- 
trabbando di  sale,  Sezione  penale  Si  mag- 
gio 1886y  P.  M.  e.  Bianchi .    .     .    pag".  1058 

4.  Ninno  può  far  rimprovero  al  mag-i- 
strato  di  merito  di  non  aver  richiamato  il 
registro  e  i  bollettari,  che  il  magistrato 
stesso  ravvisò  privi  d'importanza  a  stabili- 
re il  contrabbando  di  sale.  Sezione  penale 
iO  febbraio  i886,  Rotondi.    .    .    .    pag.  152 

5.  Invano  si  deduce  iu  cassazione  che 
non  fu  trovato  sale  eccedente  la  quantità 
ritirata  dal  deposito,  se  i  magistrati  del 
merito  si  convinsero  di  essersi  realmente 
venduta  una  quantità  di  sale  maggiore  di 
quella  ritirata ivi 

6.  Inutilmente  si  sostiene  in  cassazione 
che  vi  è  stato  errore  di  scritturazione  nel- 
la quantità  del  sale  venduto,  se  la  corte 
di  merito  si  convìnse  del  fatto  contrario, 
checché  abbia  in  proposito  ritenuto  il  tri- 
bunale     .    .    ivt 

V.  Contrabbando;  Privative;  Tabacco. 

Sanità  pubblica  (materia  civile) 

1.  E*  fuor  dei  limiti  segnati  alle  attri- 
buzioni dell'autorità  giudiziaria  la  doman- 
da in  cui  si  lamenta  Vabmiva  occupazione 


di  una   cartiera   per   la   occorrenza  -'  - 
truppe  destinate  a   mantenere  il  r.- 
s  ani  tarlo,  e  si  chiede  rìsarcimentù  :• 
ni  provenienti  dal  fatto  iìlecitodcl  ?  .  - 
dante  \m\\\;^rQ.  Sezioni  unite  i^m^-i   / 
Ministeri  de  ir  Interno  e  d€ll4Z  (hurri  :  r- 

det  e  Boubeè y,z  v 

2.  Al  contrario,  è  competente  l'ai.: 
giudiziaria  a  conoscere  della  doman:, . 
retta  ad  ottenere  un  compenso  pel  mi: 
godimento  della  cosa  locata    .... 

V.  Acque  9. 

Sanità  pubblica  (materia pdiute 

1.  E'  punita  col  doppio  della  t^^  . 
tumulazione  di  un  cadavere  nel  ci- 
comune  diverso  da  quello  in  cui  t^'-. 
morte  della  persona  defunta,  senza  1^ 
bita  autorizzazione.  Sezione  penaf^  i* 
vembre  1886,  Ciotti prc    • 

2.  Non  il  parroco,  marammimstr:- 
comunale  può  impartire  ordini  let- 
tor no  alla   tumulazione  dei  cadareri  .  t 

SardeipMk 
V.  Esattori  36. 

Seminario 

1.  Spetta  alla  competenza  esclusiv;. 
la  Corte  Suprema  di  Roma  il  decìde, 
ricorso  nel  ^uale  dal  demanio  e  dal  ' 
pel  culto  SI  lamenta  la  violazione  fi-.i  ' 
28  n.  3  della  legge  7  luglio  186d  p^r 
poter  formare  debito  dello  Stato  la  ■ 
zione  fatta  ad  un  seminario.  Sezi^-r^ 

1  febbraio  1886,  Demanio  e  Fondo  y' 
e.  Seminario  di  Ma^sa p'  ' 

2.  Il  seminario  dopo  aver  sper.ni/  • 
razione  giudiziaria  per  ottenersi  la    : 
nuazione  di  un  assegno,  invano  si  1 . 
sulla  possibile  riparazione  della  de 
zione  della  giunta  parlamentare  che  : 
l'assegno  gli  negò,  non  essendosi  pr 
tivamente  esaurito  il  di  lui  reclamo:: 
amministrativa ivi  pa. 

V.  Assegno  6. 

Sentenza  (materia  civile) 

SOMMARIO 

Conòlusione  4,  $. 

Contraddizione  i9-a. 
Domanda  nuova  7. 
Firma  3. 

Motivazione  6,  8^17, 
Motivi  1. 


1163 


Sentenza  (materia  civile) 


^nessa  pronuncia  7-9,  /7. 
roììì azione  di  magistrato  2^  S. 
^ramut amento  di  magistrato  S,  S, 

.  La  Suprema  Ck>rtfì  non  ha  diritto  ad 
i  Ilare  quei  motivi,  contro  i  quali  si 
'ò  d'interporre  ricorso.  Sezioni  unite  20 
ffio  i886y  P.  M.  e.  Marchese,  pag.  370 
.  La  registrazione  alla  corte  dei  conti 
locreio  di  tramutamento  e  promozione 
1  funzionario  giudiziario  non  toglie 
i  nò  la  facoltà  né  l'esercizio  della 
>;(lizione,  ma  ^li  assegna  un  termine 
-sumere  l'ufficio  dove  dal  decreto  di 
u lamento  o  promozione  venne  desti- 
Hrzione  civile  it  aprile  i886.  Fede- 
tassarla  Santa  Rosalia  e  Morfino  e.  /)(?- 

? pag.  313 

.  Quindi  è  valida  ed  efficace  la  sen- 
n  firmata  da  qualche  magistrato  dopo 
1  decreto  di  suo  tramutamento  o  dì  pro- 
oiie  è  stato  registrato  alla  corte  dei 
i,  ma  prima  che  sia  scaduto  ii  termire 
^'•nato    per    assumere    il   nuovo   uffi- 

ivi  pag.  314 

\.  L' omissione  nella  sentenza  della 
lu sione  proposta  da  una  delle  parti 
trae  a  nullità,  se  sulla  medesima  si 
itutuito;  ma  si  fa  luogo  alla  domanda 
r/i  eodem  per  aggiungere  alla  sentenza 
t'ssa  conclusione.  iSS?z2bf{^  civile  4  decem- 

fS86,  Godizzaro pag.  953 

>.  Non  può  dirsi  nulla  per  omessa 
lu  sione  la  sentenza  che  non  riporta 
-ritta  una  fra  le  svariate  deduzioni 
ideamente  inserita  da  una  parte  nella 
parsa  conclusionale,  se  dai  suoi  motivi 
Lti  che  abbia  provveduto  anche  suU'og- 
o  della  stessa  deduzione.  Sezione  civile 
frigio  i 88 6,  Leoni  t.  Comune  di  Nazzano 

"•l'fize pag,  615 

ì.  Il  difetto  di  motivazione  non  può 
i^irsi  in  quella  parte  della  sentenza 
nulla  decide,  si  che  questa  ha  in  pro- 
to il  carattere  di  semplice  sentenza 
Giratoria.    Sezione   civile  7  luglio  1886, 

f'stri  e.  Finanze pag.  712 

7.  Chi  chiede  in  via  subordinata  una 
a  nel  giudizio  di  primo  grado,  e  non 
{produce  la  dimanda  avanti  il  magi- 
to  di  appello,  non  può  tacciare  la  sen- 
a  di  quest'ultimo  del  vizio  di  omessa 
lunzia.    Sezione   civile  SO  marzo  1886. 

Tìnìi  e.  Grassi pag.  739 

S.  Non  vi  è  difetto  di  motivi  né  di 
innciazione,  ogni  qualvolta  la  sentenza 
lunci  su  ciò  che  è  obbietto  della  do- 
<la,  ed  esprima,per  laloro  applicazione 
aso  concreto,  e  sommariamente,  l  prin- 
i  (li  diritto  che  siano  valsi  a  definire 
ite  n.  Sezione  civile  15  aprile  1886,'  Al- 
)  ed  altri  frati  delle  provincie  meridio- 

e.  Fondo  pel  culto pag .  554 

9.  Quando  una  sentenza  omette  di  ri- 
Ivere  una  questione  che  sia  stata  pro- 
a,  anche  in  linea  di  eccezione,  da  una 
e  parti  contendenti,  il  modo  giuridico 
ousurarla  consiste  appunto  nel  dedurne 


il  vizio  di  mancata  motivazione.  Sezione  ci- 
vile 9  settembre  1886,  De  Stejano  e.  Barone, 
Delle  Cave  ed  altri  di  Casalnuovo.   pag.  66o 

10.  La  sentenza  si  sostiene  anche  quan- 
do una  ragione  aggiunta  alla  ragione  di 
decidere,  potesse  essere  censurata.  Sezione 
civile  S5  gennaio  1886,  Negroni  e.  Colombo^ 
Zonati  e  Mampazzi pag.  59 

11.  Il  magistrato  non  è  obbligato  di 
ragionare  e  discutere  intorno  a  deduzioni 
ipotetiche  prima  che  siano  raccolti  i  dati 
per  riconoscere  fino  a  quale  grado  quelle 
deduzioni  rispondano  ai  fatti.  Sezione  civile 
11  maggio  1886,  Giura  Longo  e.  Finanze,  271 

12.  Al  motivo  vizioso  di  una  sentenza 
può  Supplire  quello  fondato  in  legge.  Se- 
zione civile  f.T  luiHo  1886,  Municipio  dì  Vico 
Gargano  e.  Fondo  pel  culto  .    .        pag.  572 

13.  Quando  una  sentenza  è  fondata  so- 
pra diverse  ragioni  di  decidere,  ognuna 
delle  quali  sia  per  sé  stante  e  indipenden- 
te dalle  altre,  basta  che  una  sola  sia  giu- 
sta perchè  la  sentenza  non  soggiaccia  ad 
annullamento,  quand'anco  per  avventura 
l'altra  si  possa  ritrovare  men  che  corretta 
ed  anche  erronea.  Sezioni  unite  ,T  maggio 
1886,  Lombardo  Gangitano  e.  Calogero  'ap- 
paltatore del  dazio  cons.  in  Canicattìni.  p.  7x9 

14.  Le  ragioni  della  sentenza  possono 
censurarsi  senza  produrre  ranuulfamento 
del  giudicato,  ove  alcuna  abbia  fondamenta 
o  possa  altrimenti  supplirsi  dalla  corte  di 
cassazione.  Sezione  civile  SS  marzo  1886,  Fu 
nanze  e.  Congr.  di  carità  di  Varese^    p.  299 

15.  E'  nulla  la  sentenza  che  omette  di 
motivare  relativamente  alle  detrazioni  da 
farsi  sulle  somme  domandate.  Sezione  civile 
18  marzo  1886,  Comune  di  Corte  to  Perticar  a 
e.  Fondo  pel  culto pag.  154 

16.  La  mancanza  di  motivazione  lascia 
integre  alle  parti  le  ragioni  sulle  questioni 
di  diritto  e  di  fntto  relative  al  merito  della 
contestazione.  Sezione  civile  12  aprile  1886, 
Fedecommessaria  Santa  Rosalia  e  Morfino  e. 
Demanio pag.  314 

17.  Invano  «i  deduce  in  cassazione  che 
la  corte  di  merito  non  decise  nò  motivò 
sulla  buona  fede  del  possessore,  se  in  pro- 
posito non  si  elevò  eccezione  di  sorta.  5^^- 
zione  civile  ti  giugno  1886,  Giovangrossi  e. 
Rossetti  e  Fochi    '. pag.  748 

18.  La  corte  di  cassazione  può  supplire 
ad  una  conseguenza  di  diritto  stata  omessa 
dal  magistrato  del  merito,  quando  sia  po- 
sta o  anche  supnosta  la  premessa  di  fatto. 
Sezione  civile  1^  luglio  1886,  Municipio  di 
Vico  Gargano  e.  Fondo  pel  culto.    .  pag.  572 

19.  La  contraddizione  delle  ragioni 
scompare,  ove  le  une  alla  tesi,  le  altre 
alla  ipotesi  si  riferiscono.  Sezione  civile  Ì7 
aprile  1886,  Pallavicini  Durazzo  e.  Commis- 
sario dell'asse  eccles.  in  Roma  .    .    pag.  432 

20.  La  contraddizione  dei  motivi,  perchè 
si  risolva  in  difetto  di  motivazione,  è  me- 
stieri che  si  verifichi  nella  sentenza  stes- 
sa che  si  denuncia  per  annullamento .    ivi 

21.  Quando  pure  due  affermazioni  contra- 
dittorie  esistano  nella  medesima  sentenza, 
non  si  dà  luogo  per  esse  allo  annui  amento 
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se  né  Tana  né  l'altra  delle  due  affermazio- 
ni abbiano  costituito  la  rag'ione  fondamen- 
tale del  decidere. 

22.  La  contraddizione  allora  soltanto  si 
risolve  in  motivazione  mancata,  quando 
incenera  l'incertezza  sul  vero  motivo  de- 
cidente. Sezione  civile  5  maggio  i886y  Co^ 
mune  di  Grosseto  e.  Finanze  e  Pondo  pel  cul^ 
to pag".  353» 

V.  Articoli  di  legge;  Contraddizione; 
Extra  petita;  Motivazione;  Omessa 
pronuncia;  Ultra  petita. 

Sentenza  (materia  penale) 

SOMMARIO 

Articoli  di  legge  2. 
Assolutoria  S. 
Dispositivo  /. 
Incidente  5. 
Merito  S. 

Motivazione  /,  tf-//. 
Nullità  4, 

1.  Deve  attendersi  al  dispositivo  della 
sentenza  che  dichiara  inesistente  il  reato 
non  la  parte  motiva  che  in  via  subordina- 
ta esclude  la  responsabilità  penale  del- 
rimputato.  Sezione  penale  Sf  maggio  1886\ 
P.  M.  e.  Rosa pag".  1055 

2.  Il  magistrato  che  in  appello  si  limi- 
ta a  correggere  un  errore  materiale  incor- 
so nella  citazione  degli  articoli  applicati 
nella  sentenza  di  prima  istanza  non  è  te- 
nuto a  modificare  la  pena  se  questa  è  qua- 
le è  dalla  legge  sancita  pel  reato  all'ap- 
pellante imputato.  Sezione  penale  22  feb- 
braio 1886^  Filpo pag.  245 

3.  L'assolutoria  pronunziata  dal  giudi- 
ce per  un  dato  reato  non  induce  necessità 
di  assolutoria  per  identico  reato,  commes- 
mo  e  g-iudicato  in  epoca  posteriore.  Sezione 
penale  i9  febbraio  i886,  tmerra .    pag.  375 

4.  Il  tribunale  non  deve  dichiarare  la 
reità,  se  il  giudizio  fu  limitato  alla  sola 
nullità  della  sentenza  pronunziata  dal  pre- 
tore.  Sezione  penale  24  novembre  1888,  P. 

•*^-^-   n"^'  •    \'-  A .•    •    pagr.  789 

5.  11  cononiudere  con   unica   sentenza 

suirincidente  e  sul  merito  produce  nullità 
del  giudizio.  Sezione  penale  /  marzo  1886, 
Spelli pag.  285 

6.  Non  pecca  per  mancanza  di  motiva- 
zione la  sentenza,  la  quale  avendo  accolta 
la  domanda  principale  dell'una  parte  sul 
rigetto  dell'appello,  non  ha  svolta  la  do- 
manda subordinata  dell'altra  parte  sulla 
presentazione  di  certi  documenti.  Sezione 
civile  9  aprile  1886,  Lo  Verde  e  Fiumirello 
c.  Finanze pag.  376 

7.  La  brevità  della  motivazione,  se  suf- 
ficiente, non  è  per  so  motivo  d'aanullamen-  | 


to  della  sentenza.  Sezione  pens>  : 

4886,  Oiufrè 

S.  E'  sufficientemente  motirr. 
tenza,  la  quale  non  ha  omesso  -ì 
le  ragioni  per  le  quali   dimostra 
la  prova  della  contravrenzioDe  t^- 
ragiouevole  la  pena.  Sezione  pen  : 
to  4886,  Artiolo.    ......         . 

9.  Non  v*è  difetto  di  motivar: 
na  sentenza  che  spiega  le    ra^   i 
decisione.  Sezione  penale  97  g't.^- 
Lenzuolo 

10.  Il  magistrato  non  può   p:  . 
esame   i   motivi  che  non   venD-* 
dall'imputato  per  essersi  rimess  •  . 
s tizia  del   tribunale.    Sezione  p*- 
prile  4886,  Polverino     .     .    .    .    p  . 

11.  Ad  un  appello  per   pena  - 
è  sufficiente  risposta,  che  la  m  ..• 
di  lire  51  e  la  proporzionale  ess- 
non  era  censurabile  il  criterio  «i- 
che  l'aveva  stabilita  in  lire  20.  >  - 
naie  24  ottobre  4886,  Picardi  .   -   .  , 

Sequestro 

V.  Pensioni  4-7. 
Simolaasione 

1.  Contro  il  giudizio  di  fatto  \- 
strato,  che  dichiarava  simulatri 
tratto,  è  improponibile  ogni  ceii- 
validità,  efficacia  e  relative  cot-  . 
del  contratto  medesimo.  Sesi:^- 
aprile  4886,  Imbomone  e  Foni"- 
to 

2.  Il  fondo  pel   culto    ha  ìnt>-- 
' giovarsi   della  dichiarata    simuLt- 

in  forza  del  contratto  gli  fosse  *!■ 
canone  minore 

3.  Invano  si  deduce  che  gli  <\z- 
maniali  riscossero  il  canone  nelh 
minima  come  se  il  contratto   fo^:^c 
ed   efficace 

Solve  et  repete 

1.  Il  principio  del  solve  et  r*p^--  ^ 
plica  dopo  la   notificazione  della  i:.. 
tassa  di  registro  ancorché  la  rei  u. 
dazione  sia   soggetta  a  revisione    ' 
civile  24  gennaio   4886,   Finanze  r 
di  Lugo «    .    .   .   ' 

2.  L'eccezione  fondata  sulla  net)  - 
del  solve  et  repete  importa  bensì  i! 
della  causa  un  fine   di    non   rice^-- 
non  mai  una  ragione  di  rigetto.  S  •  • 
vile  5  maggio  4886,   Materazzo  Sc" 
e.  Finanze ....;' 

3.  Al  magistrato  non  è  lecito  di 
dare  un  termine  al  e  >  tribueatt 
soddisfare  all'obbligo  della  tassa  e  : 
inane^  per  ti^l  guisa,  il  diritto  alia 
dieta  soluzione  che  col  privilegio  o 
et  repete  si  volle  statuire  a  pr>  de..  ■• 
n.  Sezione  civile  40  febbratQ  4S9S,  ^ 
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%  belga  dei  tramvafs  a  vapore  diNa^ 

Finanze pag".  130 

^a  eccezione  del  solve  et  repete  non 
in  valore,  se  il  precetto   ingiuntivo 

10  per  vizio  di  forma,  ovvero  ineflB- 
t^r  non  essere  stato  preceduto  da 
incombenti  dalla  legge  richiesti  co- 
ulitio   sine    qua  non M 

11  privilegio  del  solve  et  repete  deve 
il  suo  effetto,  anche  quando  davanti 
)mrnissioDe  od  autorità  amministra- 
)n  sia  stata  liquidata  la  tassa  del- 
>er  mille  che  si  reclama  da  una  so- 
sterà sul  capitale  impiegtito  nel  re- 

ivi 

11  terzo  che  domanda  la  sospensione 
vendita  fiscale  per  ricuperare  la  cosa 
lon  promuove  una  controversia  su 
sta,  ma  deduce  alla  cogrnizioiie  del 
nato  nuiraltro  che  una  questione  di 
pt:i:  quindi  non  è  sottoposto  al  privi- 
dol  Molve  et  repete.  Sezione  civile  Ì9 
hre  i886y    Grosso   esattore   in  Napoli 

ri  f  pi  li  e  Pozone pag.  827 

Però  non  è  terzo,  nel  senso  di   per- 

pstranea  ai  rapporti  fra  il  contribuen- 
il  fìsco,  l'acquirente  del  fondo  espro- 
.  il  quale  sostiene  che  trascritta  la 
ta  fatta  dal  contribuente  in  suo  favo- 
1111  Ila  ostante  la  manetta  voltursu  il 
e^'-io  a  mente  dell'art  1962  del  codice 
,  per  le  tasse  dovute  dal  venditore, 
><>ssa  più  esistere  e  sperimentarsi  sul 
da  lui   legalmente   posseduto    .    ivi 

'.   Tassa-Macinato  materia  civile)  4. 


ìoppressione 

SOMMÀRIO 

ihhazta  9. 

ìppello  S3. 

izione  civile  SS. 

'^^tiffcenza  /*,  SO. 

3oìle  pontificie  8,  9,  //,  /^. 

^nyxone  H. 

Collazione  iO. 

Condizione  risolutiva  Ì4, 

'Contraddizione  S8. 

lo  rie  Suprema  di  Roma  4*4. 

Donazione  Si,  S4. 

^iite  autonomo  48,  SO. 

Ente  misto  48. 

Giudizio  incensurabile  8^  42^  SO, 

Giurisdizione  9. 

Interpretazione  SS. 

Investito  SS-Sé,  S7, 

Motivazione  SS^  S6,  Sà^SS. 


OblaH  e. 

Onere  di  famiglia  S9» 
Patrimonio  44,  4S,  47. 
Patrimonio  sacro  S4. 
Patroni  S6,  S7, 
Personalità  47. 
Possesso  4Sy  S9. 
Regiudicata  7. 
Regola  di  S.  Carlo  7. 
Rendita  SO. 
Titolo  ecclesiastico  46. 
Ultra  petita  S7. 

\.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere,  se, 
rispetto  ai  beni  pei  quali  si  controverte, 
il  demanio  dello  Stato  sia  successore  per 
le  leggi  abolitive  delle  corporazioni  reli- 
giose. Sezioni  unite  S  febbraio  4886,  Finanze 
e.  Bellitti  e  De  Luca pag.  641 

2.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  giudicare 
sul  ricorso  delle  finanze  per  violazione 
delle  leggi  10  agosto  1862,  15  agosto  1867 
e  20  aprile  1871.  Sezioni  unite  SS  febbraio 
4886,  Finanze  e.  Ruggero  e  Guggino,  p.  950 

3.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  il 
ricorso  prodotto  dairamministrazione  del 
fondo  pel  culto,  che  domanda  la  esigenza 
di  un  credito  che  apparteneva  al  patrimo- 
nio di  un  monastero  soppresso  n.  Sezioni 
unite  SS  febbraio  4886,  Fondo  pel  culto  e 
Delcarmtne pag.  164 

4.  Spetta  alla  competenza  esclusiva  del- 
la Corte  Suprema  di  Roma  il  decidere  se 
sia  nulla  la  vendita  di  un  immobile,  com- 
preso nel  patrimonio  devoluto   allo   Stato 

Ser  la  sospensione  dell'ordine  dei  gesuiti 
i  Napoli.  Sezioni  unite  4  marzo  4886,  Liceo 
Vittorio  Emanuele  di  Napoli  e.  Finanze  e 
Morano pag.  617 

5.  Non  sono  esenti  da  soppressione  le 
cappellanie  e  le  fondazioni  aventi  per  1- 
scopo  di  culto  solo  perchè  s'abbia  questo 
ad  attuare  con  mezzi  di  beneficenza.  Se" 
zione  civile  48  novembre  4886,  Strazzuso  per 
la  Fidecommissarìa  Gravina  e.  Finanze.  786 

6.  E'  soppressa  la  congregazione  degli 
obiati  che  non  ammettono  voti  religiosi 
ma  che  furono  istituiti  dall'autorità  eccle- 
siastica competente,  a  scopo  di  religione  e 
di  ministero  ecclesiastico  e  con  regola  à\ 
vita  comune.  Sezione  ctvile  4S  ottobre  4886, 
Montegrandi  per  la  Congregazione  degli  0- 
blati  di  Vercelli  ed  altri  e.  Fondo  pel  culto 
e  Municipio   di  Vercelli    ....    pag.  717 

7.  Invano  si  denuncia  la  violazione  del- 
la cosa  giudicata  in  virtù  di  sentenza  in- 
terlocutoria che  si  limitò  a  respingere  la 
domandata  produzione  della  regola  di  S. 
Carlo,  pur  dichiarando  che  bastavano  i 
documenti  prodotti,   per  definire  l'indole 
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giurìdica  della  congregazione  suddetta,  al- 
l'effetto di  decidere  se  fosse  oppur  no  col- 
pita da  soppressione ivi 

8.  E'  apprezzamento  sul  contenuto  di 
un  documento,  incensurabile  in  cassazione 
il  ritenere  che  la  materia  di  bolle  pontefì- 
cie  sia  di  diritto  privato  in  quanto  che 
rigruardano  provvedimenti  relativi  ad  un 
particolare  ente.  Sezione  civile  27  ottobre 
188i,  Fondo  pel  culto  e.  Economia  della  S. 
Congregazione  di  Propaganda  Fide.  pag*.  745 

9.  Deve  pronunciarsi  la  soppressione 
dell'ente  (abbazia),  se  ne  fu  soppressa  la 
giurisdizione,  e  se  le  bolle  pontificie  di- 
strassero la  dote,  asseprnandone  i  beni,  cioè 
il  canone,  alla?  Santa  Sede  e  per  essa  alla 
economia  di  Propaganda  fede  ....    ivi 

10.  La  sospensione  illimitata  della  col- 
lazione di  un  benefìcio,  congiunta  con  la 
diversa  erogazione  della  rendita,  disposta 
dal  papa  con  parole  proprie  di  un  provve- 
dimento non  temporaneo  ma  definitivo,  e- 
quivale  a  vera  soppressione,  fin  che  il  pon- 
tefice non  revochi  la  detta  disposizione  ri- 
pristinando il  beneficio ivi 

11.  La  erogazione  del  canone  può  ap- 
parire come   disposizione   definitiva   dalle 

f carole  della  relativa  bolla  pontificia  e  dal- 
'essersi  presa  iscrizione  ipotecaria    .    ivi 

12.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  il  ritenere  che  le  bolle  pontifi- 
cie abbiano  disposto,  non  già  una  eroga- 
zione diversa  aelle  rendite  del  beneficio, 
majuna  vera  distrazione  della  dotazione  a 
fi^vore  di  un  altro  istituto ivi 

13.  E'  valido  e  legittimo  il  pagamento 
fatto  al  priore  di  un  monastero  soppresso, 
mentre,  per  quanto  fosse  già  pubblicatala 
legge  eversiva  dell'asse  ecclesiastico,  non 
aveva  il  demanio  ancora  preso  possesso 
del  monastero.  Sezione  civile  9  aprile  1886^ 
Lo  Verde  e  Fiumirello  e    Finanze,  pag.  376 

14.  E'  necessario  distingiiere  il  patri- 
monio del  convento,  e  il   fondo  con  cui  si 

grovveda  dai  mendicanti  alle  opere  di  cul- 
>  e  alle  funzioni  religiose.  Sezione  civile 
^9  decembre  1886 ,  Guerrieri  Failla  e.  Fondo 
pel  culto pag.  975 

15.  Fa  parte  del  patrimonio  dei  cap- 
puccini il  legato,  pel  pagamento  del  quale 
essi  hanno  diritto  di  esercitare  un'azione 
giuridica ivi 

16.  Perchè  un  legato  abbia  per  oggetto 
il  culto  con  carattere  di  perpetuità,  non  è 
necessario  che  sia  eretto  in  titolo  eccle- 
siastico  ivi 

17.  Questo  legato  conserva  la  persona- 
lità propria  se  vi  ha  la  destinazione  di  u- 
na  chiesa  e  di  un  altare  ove  si  debbano 
celebrare  le  messe,  quantunque  la  relativa 
dotazione  non  sia  stata  costituita  da  beni 
distaccati  dal  patrimonio  del  fondatore,  ivi 

18.  Quando  vi  è  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  culto,  nqn  è  possibile  negare  al 
fondo  pel  culto  i  beni  e  le  rendite  che  ne 
formano  la  dote  o  il  patrimonio.  Sezio- 
ne civile  7  luglio  1886,  Fondo  pei  culto  e. 
Floro • pag.  970 

19.  Per  doversi  fare  una  sola  parziale 


>: 


•ili. 


soppressione  di  un  ente  di  nai'^* 
è  necessario  che  il  doppio  ^y,, 
e  di  beneficenza,  sia   considenit' 
datore  nel  modo  egualmente  i»r:  > 

20.  E'  giudizio  di    fatto.   :3\ 
in  cassazione,  il  ritenere  che  h 
za  fosse  cosa  accessoria  e  famu  . 
opere  di  culto 

21.  Non  può  dirsi  rescissa  ì.  . 

fer  ciò  solo  che  colla  sopore- 
igiosi  se  è  resa  impossibile  1 . 
delle  prescritte  funzioni  rei  .* 
più  se  invece  di  condizione  ri>  . 
tisi  di  semplice  onere  ag^rlur.:  < 
nazione.  Sezione  citile  15  .♦:>•-' 
San t angelo  Mililli  e.  Finanze  . 

22.  Per  gli  effetti  delle   le.v 
pressione  non  si  devono  confi  «i.:- 
ritti  dell'ente   con   quelli  deiiL: 
proprietà  dei  beni  col  godimi' - 
desimi.  Sezione   civile  9  apn-'  /' 
lofigo  e.  Caucci  Molara^  Del  Pr>- 
legio  della  basilica  liberiana  tn  H 
nicelli. 

23.  Dopo  che  la  corte  di  iri'-*  • 
gamente  ragionato  per  non  au:.:. 
perdita  del   diritto  reale  di  usufr 
rinvestito  fino  a  che  il    surwir::". 
segno  pecuniario  non  gli  veni>>.' 
ed  assicurato,  é  dispensata  la  e 
dal    ragionare   ulteriormente 
menti  secondari   dedotti  in  conir* 
tesi  ed  anche  sulla  ipotesi  . 

24.  Non  v'ha  legge  che  dicb  .- 
diatamente  spossessato   l'inTesti:  ■ 
ritto  reale  di  usufrutto  nella  ^  i  ' 
del  beneficio,  senza  il  surrog^ty  . 
gno  vitalizio T  . 

25.  Era  lecito  alla  corte  di  ni?" 
ben  decise  nel  modo  sopra  rit'ert  ■ 
vocare,  come  prova  dell  inten<ii:L- 
legislatore,  la  legge  3  luglio  Iv 
non  fosse  stata  pubblicata  neliii  w 
(romana)  di   sua   giurisdizione 

26.  Non  è  nulla  per  difetto  à  . 
zione  la  sentenza  che   nulla  d.>.v 
porto  ad  offerta  di  un    eventiia>  *: 
rato  giudizio  di    liquidazione  in  : 
dittorio  coi  patroni,  se  una  tale  :i 
zione,  non  avente  alcun  carattere 
tà,  non  fu  menomamente  comprefi 
cuna  speciale  conclusione  della  v. 

27.  Cessata,  mediante  lo  sTin^ 
ingerenza   del  demanio,  ni  patruD. 
l'obbligo  di    provvedere   alla  cos  ^ 
ed  assicurazione   dell'assegno  ali  . 
to    .    .    , •   .   . 

28.  Non  si  contraddice  la  s^l:^'- 
ammette  la  domanda  dell'investit 
gamento  della  corrisposta  sino  a)  r 
l'affitto  dei  beni,  e  la  respinjre  pel. 
da  sperimentarsi  in  separata  seit'  ' 
dizio  pei  frutti  dopo  la  scadenza  ^- 
to r. 

29.  La  sostanza  della   contro» t- 
una  disposizione  testamentaria  p>^ 
llficarsimero  onere  di  famigliatici 
coscienza  degli  eredi,  non  può  il:> 
rata  da  che  si  prese  posssesso  pe: 
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partenente  a  monastero  soppresso,  e  il 
uianio  sostengti  trattarsi  di  ente  autonomo 
-;copo  di  culto.  Sezione  civile  18  no  Demòre 
SG,   Finanze  e  Fondo  pel  culto  e.  Trigona 

^isrUi pag.  899 

30-  Per  la  dotazione  di  un  ente  autono- 
D  a  scopo  di  culto  non  occorre  il  distac- 
•  miiteriale  di  un  bene;  basta  la  destina- 
rne di  una  rendita,  il  di  cui  pag'amento 
l  impieg-o  si  trovi  imposto  all'erede,  con- 

0  il  quale  si  ha  diritto  di  esigferne  la  e- 
tcuzione,  quantunque  il  testatore  abbia 
liamato  elemosina  il   relativo  patrimonio 

31.  La  costituzione  di  patrimonio  sacro 
pu<^iia  alla  figura  di  lascito  per  messe  da 
ìhrbrarsi  o  no  ad  arbitrio    dell'erede,    ivi 

32.  Al  monastero  competeva  azione  ci- 
II o  i)er  costringere  l'erede  ad  eseguire  la 
olontù  del  testatore,  se  questi  inflisse  u- 
i\  pena  pecuniaria  per  qualsiasi  inosser- 
anza  delle  sue  disposizioni,  e    se    conferì 

1  superiore  del  monastero  il  diritto  di 
orni narc  il  sacerdote  e  di  avere  la  celebra- 
ione  delle  messe  nella  sua  chiesa  aperta 
1  pìi])blico ivi 

%\  Data  una  s<Mitenza  che  dichiarò  -  1 
oppresso  un  ente  e  devoluti  i  suoi  beni 
.1  demanio,  2  farsi  luogo  alla  revisione  dei 
nedesimi  a  favore  di  un  terzo  -,  l'appello 
nterposto  dal  demanio  contro  il  secondo 
;apo  di  questa  sentenza  non  riguarda  che 
rapporti  fra  esso  e  il  terzo:  e  chi  è  inte- 
'fissato  a  far  revocare  la  sentenza  sul  pri- 
no  capo  non  può  valersi  deirappello  inci- 
iente,  ma  deve  appcll.ire  principalmente. 
Sl^zio)?/»  civile  6  lufjlfo  /SSh\  FiììfUìz^  e  Bo- 
reati i  e.  Ponta pag.  685 

34.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  sentenza  del  magistrato  di  rinvio, 
il  quale  ammise  la  validità  dell'atto  di  do- 
nazione a  favore  di  religiosi  soppressi,  per 
le  ragioni  formulate  nel  hi  sentenza  della 
cassazione,  quantunque  abbia  aggiunto 
d'ufficio  la  ragione  della  prescrizione  de- 
cennile  dell'azione,  ed  una  poco  esatta  e- 
sposizione  di  teoriche  sulla  prescrizione 
medesima.  Sezione  civile  15  noventhre  1886, 
Santan  gelo  Mililli  e.  Finanze    .    .    pag.  791 

35.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  la  quale  respinge  la  domanda 
dell'amministrazione  del  fondo  pel  culto 
che  domandava  il  riscatto  coattivo  di  una 
rendita  annua  a  favore  di  un  monastero 
soppresso,  sulla  semplice  considerazione 
che  i  registri  del  monastero,  secondo  il 
disposto  dell'art.  1330  del  codice  civile,  non 
potendo  costituire  la  prova  dei  pagamen- 
ti, doveva  ritenersi  incorsa  la  prescrizio- 
ne, omettendo  però  assolutamente  di  e- 
sporre  il  fatto  della  causa.  Sezione  civile  .9 
sett.  1886,  Fondo  pel  culto  e.  Berzo,  pag.  700 

36.  E'  nulla  per  difetto  di  motivazione 
la  sentenza  che  nulla  dice  in  ordine  alla 
domanda  principale  del  demanio,  che  so- 
steneva la  esistenza  di  un  ente  autonomo 
soggetto  alle  leggi  di  soppressione,  e  alla 
dimanda  subordinata  pel  conseguimento 
delle  rendite  destinate   a  legati    soppressi 


aventi  scopo  di  culto.  Sezione  civile   />?  d- 
prile  1886y  Fedecommcssarìa  Santa   Rosalia 

e  Morjino  e.  Demanio pag.  314 

37.  Incorre  nel  vizio  di  ultrapetizione 
la  sentenza  che  accorda  la  soppressione  e 
l'incameramento  totale,  mentre  il  demanio 
si  limitava  a  sostenere  nella  disposizione 
controversa  una  istituzione  di  natura  mi- 
sta   


tvt 


V.  Anse  ecclesiastico;   Messe;  Procu-- 
rato  ri  9. 

Sottoscrizioni 

V.  Sentenza  (materia  civile)  2,  3. 

Sottrazione 

E'  crimine,  non  delitto,  la  sottrazione 
commessa  da  un  sotto  collettore  d'imposte 
il  quale  non  versa  una  tassa  di  pertinenza 
dello  Stato  e  daini  riscossa.  Sezione  penale 
2  aprile  1886,  Montarsolo  .    .    .    pag.  1005 

Spese  i^udiziali  (materia  civile) 

1.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
violazione  del  giudicato  in  ordine  alle  spe- 
se giudiziali,  se  la  corte  di  merito  inter- 
pretò l'appello  nel  senso  di  essersi  grava- 
to per  la  condanna  alle  spese  del  giudi- 
zio. Sezioni  unite  /4  maggio  i886.  Cicala  e. 
De  Magistris  e  Finanze  \    .    .    .    pag.  802 

2.  Sebbene  la  corte  di  rinvio  non  abbia 
risposto  in  ordine  al  giudicato  sulle  spe- 
se, pure  essa  lo  escluse  ritenendo  vin- 
lato  anche   il  giudizio  sulle  spese  ivi 

3.  Il  giudizio  sulle  spese  e  sulla  suc- 
combenza  sfugge  al  giudizio  della  cassa- 
zione   ivi 

4.  E'  apprezzamento  di  fatto  incensu- 
rabile in  cassazione,  il  riconoscere  la  soc- 
combenza di  uno  dei  contendenti,  per  con- 
dannarlo alle  spese  del  giudizio.  Sezione 
cirile  15  aprile  4886,  Albano  ed  altri  frati 
delle  Provincie  meridionali  e.  Fondo  pel  cul^ 
to pag.  555 

5.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
tro la  compensazione  delle  spese  di  cui  si 
ragiona  nella  parte^  motiva,  non  già  nel 
dispositivo  della  sentenza  impugnata,  se 
in  questa  sentenza  vi  sia  tanto  che  basti 
per  riconoscere  come  nel  concetto  del  ma- 
gistrato non  potesse  aver  luogo  rivalsa  fra 
il  legatario  e  gli  eredi  per  le  spese  giudi- 
ziarie dovute  alla  flnanza,  in  quanto  che 
nel  giudizio  ciascuno  aveva  un  interesse 
proprio  per  opporsi  alle  domande  fiscali. 
Sezione  cirile  29  luglio  1886,  Di  Roberto  e 
Tr  tta  e.  Finanze. pag.  638 

6.  L'art.  370,  alinea  secondo,  del  codice 
di  procedura  civile  provvede  per  le  spese 
dei  giudizi  che  si  agitano  avanti  i  giudici 
di  merito:  mentre  per  le  spese  giudiziali 
in  seguito  a  pronunziato  della  cassazione 
provvedono  gli  art  541 ,  542  e  571  del  codi  - 
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ce  suddetto.  Sesione   civile  36  marzo  i88$, 

St{fini  e.  Demanio pag-  328 

na^.  Per  la  ripetizione  delle  spese  relati- 
Te  agrli  atti  giudiziali  regristrati  a  debito, 
sia  nelle  cause  in  cui  abbia  parte  l'ammi- 
nistrazione dello  Stato,  sia  in  quelle  ove 
Iianno  interesse  enti  o  persone  ammesse  al 
patrocinio  gratuito,  ha  luogo  un  procedi- 
mento speciale,  diverso  da  quello  ordinato 
dalla  procedura  civile.  Sezione  civile  S9 
gennaio  4886^  Finanze  e.  Bertucci,  pag.  122 
8.  A  cura  del  cancelliere  si  devono  e- 
Bigere,  ovvero  proceder  si  deve  a^li  atti 
esecutivi  notificando  al  debitore  la  parcel- 
la dopo  laveria  fatta  dichiarare  esecutiva 
dal  presidente  o  dal  pretore  colle  norme 
indicate  nell'art  379  della  procedura  civile 
espressamente  richiamato  dall'art.  426  del- 
la tariffa  civile i9i 

V.  Tassa-Registro  40. 

Spese  siadiziali  (materia  penale) 

1.  Chi  ha  denunciato  uu  reato  di  azio- 
ne pubblica  non  può  essere  condannato 
alle  spese  del  giudizio  in  cui  si  è  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedere  contro  il 
denunciato.  Sezione  penale  iO  agosto  4886, 
SchirrU'Leinardi. pag.  1024 

2.  Non  si  confondono  le  spese  giudi- 
ziali coi  danni  giudicando  che  la  parte  ci- 
vile, oltre  a  quelle  prime,  sia  stata  ingiu- 
stamente costretta  dai  piati  giudiziari  a 
subire  altre  spese,  costituenti  veri  danni 
ed  interessi  che  le  debbono  essere  Asciti, 
purché  nò  fuori  né  oltre  la  sua  domanda. 
Sezione  penale  42  febbraio  4886,  Sasso  e. 
Medici  appaltatore  del  dazio  consumo  di  Dia-' 
no  Marina pag.  96 

Stati  consultiTi 

Invano  si  deduce  in  cassazione  l'erro- 
neo concetto  del  tribunale,  che  gli  sta- 
ti consultivi  fossero  da  considerarsi  come 
private  scritture  d'ogni  fede  mancanti,  se 
in  altre  considerazioni  rinvenne  il  tri- 
bunale la  decisione  della  causa.  Sezione  ci- 
vile 29  decernbre  4886,  Fondo  pel  culto  e.  La 
Via  pel  Collegio  di  Maria  in  Mistretta.  895 

Strade 

1.  Esercita  le  sue  attribuzioni  nei  li; 
miti  della  legge  il  prefetto  che  mantiene 
e  ripristina  d'ufficio,  in  caso  di  urgenza, 
lo  stato  stradale  che  era  stato  alterato  col- 
la restrizione  del  foro  nel  quale  si  scari- 
cavano le  acque  scorrenti  sulla  strada,  da 
rendersi  improponibile  contro  di  lui  qua^ 
lunque  azione  di  danni,  ed  incompetente 
l'autorità  giudiziaria.  Sezioni  unite  9  novem- 
bre 4886,  Prefetto  di  Reggio  di  Calabriapel 
Ministero  dei  lavori  pubblici  e.  Pellicano  e 
Plutino pag.  904 

2.  Se  una  strada   trovasi    iscritta   nel- 


Telenco  delle,  vicinali,  sog^reftta  api"-  >.  * 
servitù  dì  passaggio,  Taatorità  gin'H:  - 
è  incompetente  ad  annullare  il   pr:^- 
mento  del  sindaco  che  ordinò  il  rip*.--  - 
mento  delle  cose  allo  stato  primis rj.  ^ 
al  privato  di  far  valere  in  giadizio  >- 
rio  ogni   diritto  di  proprietà  e  la  ini*  :>  • 
zia  dell'iscrizione  della  strada    nell  tr  r 
delle  vicinali.  Sezioni  unite  45  ìuglt»  /** 
Salvagnini  e  Rosso   e.   Prefetto  di  P^.i  - 
Comune  di  Bagnoli  di  Sopra    .    .    pi^  '» 

3.  Dopo  che  il  magistrato    di    av~>' 
in  seguito  a  relazione  del  perito,  bi  r.  - 
nuto  che  le  due  strade  in    c^ntrover^ 
vevano  il  carattere  l'una  di  strada  p  i* 
ca  comunale,  l'altra  di  strada  Ticiualo  >  : 
getta  a  servitù  di  uso  pubblicov    nr-r. 
a  meno  di  ammettere  leccesione  diii    . 
potenza   dell'  autorità   Giudiziaria.   .^'' 
unite  SO  marzo  4886,  Beilo  e.  Papa^^o  p    -• 

'4.  Questa  eccezione    non    incontri 
stacelo  del  giurato,  per    ciò    solo  cb«?  <•  - 
sentenza  del  tribunale    confermata  in 
pelle  si  era  ordinata  una  perizia  per  '^^  --> 
tare  se  quelle  strade  fossero    pubbli*^:  -e 
private  sebbene  nella  parte  motivata  ' 
sentenza  di  primo  grado  si  accennasM-  .: 
affermare  preventivamente    la  comp-»*--  .• 
giudiziaria,  e  sebbene  con  precedente  ^ 
tenza  della  Corte  Suprema  di  Roma  si  '   - 
se  dichiarato  non  potersi  annullare  l.i  ^    • 
tenza  di  secondo  grado  per    incomper*-  .- 
dell'autorità  giudiziaria  n ♦ 

5.  E'  competente  Tautorità   giudizi «- 

,  a  conoscere  della  causa   promossa   e*'  ~ 
un'opera  eseguita  da  un    possessore   i: 
trofo  in  un    viottolo   che   nell'ipotesi    ; 
favorevole  al  ricorrente    sarebbe    vici:: 
opera  da  cui  un  altro  vicino  ha  rag-i* >Lr 
temere  danno  ad  un  suo    immobile,*   sr-..:* 
che  s'insorga  contro  atti  dell'autorità  .i  • 
ministrativa,  nò  (reclami  contro  lavori    •  -• 
dinati  nel  pubblico  interesse.  Serioni  "     • 
29  marzo  4886,  Casula  e.  Ca^u     .     pac  4-» 

6.  Appartiene   all'autorità    giudi  zi.  - 
non  ^ià  al  potere    amministrativo,  di    :•: 
nunziare  sul    reclamo   de'   danni    arre'^r 
alle  case  adiacenti  per  effetto  di    un   «m  >- 
giamento  del  piano  stradale  disposto   >  ..* 
l'autorità  municipale,  allo  effètto  che  v  •  > 
ga  il  municipio    condannato    ad    un    e  l- 
penso.  Sezioni  unite  42  gennaio  -4886,  e-.    ^- 
ne  di  Este  e.  Grandis pa^^.  i* 

7.  La  perizia  disposta  per  constata-'' 
la  esistenza,  qualità,  ed  importanza  i 
danno  reclamato,  non  toglie  cne  il  ginii  ■*. 
assodato  la  stato  delle  cose,  esamini  e  ^^- 
cida  se  abbia  consistenza  l'azione  intenrin- 
di  fronte  ai  diritti  di  proprietà^  e  reir..^' 
delle  strade,  spettanti  al  municipio  couTé^ 
nuto   .    .    '. ,-. 

8.  Nella  causa  fra  un  comune  e  U 
provincia  è  competente  l'autorità  «rimli- 
ziaria  a  decidere,  se  la  strada  dichiariti 
provinciale  dalla  legge  del  1881  fosse  i* 
stessa  per  la  quale  fu  costituito  il  cons-i^ 
zio,  se  nel  costruire  tale  strada  la  provi > 
eia  fosse  stata  o  no  ossequente  ai  pi^t^ 
stipulati;  se   fossero  state    legalmente  ìi 
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idate  le  spese  erograte  dalla  provincia  e 
(luota  di  concorso  del  comune,  se  fosse 
lirsl  cessato  in  tutto  o  in  parte  il  con- 
rzio  per  la  leg-ge  del  1881,  se  l'obbligo 
1  comune  dovesse  essere  soddisfatto,  se 
relativa  domanda  fosse  o  no  ammissibi- 
senza  che  per  altro  l'autorità  giudizia- 
L  sia  chiamata  ad  alcun  atto  di  liquida- 
)ne  amministrativa.  Sezioni  unite  i7  feh- 
xìo  i886y  Comune  di  Sambia  se  e.  Provin- 
f  di  Catanzaro pag.  197 

Stupro 

Costituisce  tentativo  di  stupro  violen- 
e  non  attentato  al  pudore  il  fatto  di  chi 

i^se  e  cercò  con  atti  violenti  e  impudichi 
p-odersi  una  donna  n.    Sezione  penale  2 

alio  i886,  D'  Paolo pag.  1015 


Svincolo 


SOMMARIO 


Cassa  ecclesiastica  /. 

Credito  i. 

Giudizio  incensurabile  3f. 

Interessi  i,  6, 

Motivazione  7. 

Pagamento  /4. 

Prelatura  9. 

Prescrizione  8,  9,  //,  /^,  /tf,  /7. 

Tassa  ^,  4-6,  8-¥S,  ¥5^7, 

1.  La  legge  del  29  maggio  1855  non 
itese  riconoscere  nella  cassa  ecclesiastica 
na  comproprietà  sui  beni  .dei  soppressi  be- 
atici, insieme  ai  patroni  laicali,  e  in  luo- 
o  dei  beni  in  natura  assegnarle  un  equi- 
alente  in  danaro  come  prezzo  dei  mede- 
imi,  nel  qual  caso  il  prezzo  succederebbe 
Ila  cosa,  e  quindi  il  diritto  nella  cassa 
rclesiastica  ai  frutti  compensativi.  Sezione 
in' le  18  decembre  4886,  fondo  pel  culto  e, 
'ai^tnqvola pag.  853 

2.  Quella  legge  invece  attribuì  soltanto 
Ila  cassa  ecclesiastica  il  diritto  di  conse- 
uire  una  somma  da  pag^arsi  dal  patrono 
a  proporzione  al  valore  dei  beni  a  questo 
evoluti;  si  ha  quindi  una  tassa  imposta 
,1  patrono  dei  beni  stessi,  ed  una  sempli- 
6  ragion  di  credito  a  favore  della  cassa 
mn  produttiva  d'interessi  che  in  caso  di 
nora ivi 

3.  Non  è  censurabile  il  giudizio  di  fat- 
Q  del  magistrato  di  merito,  che  manchino 
n  causa  gli  elementi  per  determinare  le 
luote  di  tassa  per  svincolo  di  fondazione 
i  scopo  di  culto  da  restituirsi  ai  diversi  e- 
•edi  del  fondatore.  Sezione  civile  4  giugno 
f886,  Camiolo  e.  Finanze ....    pag.  534 


4.  Sono  sempre  opponibili  le  liquida- 
zioni di  tassa  eoe  si  fanno  dal  ricevitore 
del  registro i9i 

5.  Contestatosi  giudizio  in  base  a  ver- 
bali di  svincolo  rdi  un  ente  autonomo  a 
scopo  di  culto  in  cui  la  tassa  era  fissata 
al  22  per  100,  senza  che  la  finanza  abbia 
mai  chiesta  tassa  maggiore,  non  le  si  può 
riconoscere  il  diritto  a  percepire  il  30  per 
100  ....   ♦ ivi 

6.  Sono  dovuti  gl'interessi  sul  debito 
di  tassa  di  svincolo  dei  beni  di  cappella- 
nia,  sebbene  questa  tassa  non  sia  stata 
ancora  liquidata  Sez.  civile  H  marzo  1886, 
Finanze  e.  Cilento  pel  fallimento  Fusco.  104 

7.  Se  gli  api)eilanti,  presenti  gli  svin- 
colati, avevano  invocato  le  relative  prov- 
videnze sulla  destinazione  dei  beni  per 
dotazione  delle  zitelle  da  nominarsi  a  man- 
tenersi in  monastero,  e  sulle  spese  singo- 
le della  chiesa  contemplate  dal  fondatore 
è  nulla  per  mancata  motivazione  o  pro- 
nuncia la  sentenza  che  tace  delle  dotazio- 
ni, e  nel  resto  non  pronuncia  in  definitiva 
nò  sull'una  né  sull'altra   spesa  occorrente 

Quantunque  l'adempimento  degli  oneri  sia 
alla  legge  posto  a  carico  degli  svinco- 
lati. Sezione  civile  14  marzo  1886,  Arciv»- 
scovo  di  Catania  e  Castro/erro  e.  Demanto 
e  Fondo  pel  culto pag.  141 

8.  La  prescrizione  della  tassa  di  svin- 
colo di  una  cappellania  decorre,  non  dal 
giorno  della  pubblicazione  doliti  legge  di 
soppressione,  ma  da  quello  della  dimanda 
di  svincolo  o  della  liquidazione  ufficiale 
della  tassa  relativa.  Sezione  civile  MI  aprile 
1886,  Bini  e.  Finanze pag.  246 

9.  Se  la  giunta  liquidatrice  non  ap- 
provò Tatto  di  svincolo  di  una  prelatura 
ttd  ordinò  '  la  restituzione  della  quota  di 
tassa  pagata,  la  quale  restituzione  ebbe 
effettivamente  luogo,  il  regio  commissario 
dell'asse  ecclesiastico,  dono  cinque  anni 
dalla  deliberazione  presa  dalla  giunta  li- 
quidatrice, non  può  proporre  lo  svincolo 
della  prelatura  stessa  né  per  conseguenza 
pretendere  il  pagamento  della  tassa  rela- 
tiva. Sezione  civile  27  aprile  1886,  Fondo  pel 
culto  e.  Boria  Pamphili.    ....    pag.  417 

10.  Per  condizione  dello  svincolo  ac- 
cordato da  qualsiasi  legge  eversiva  ai  pa- 
troni laici  di  enti  soppressi,  è  sempre  impo- 
sto il  pagamento  della  tassa  relativa.  Se^ 
zione  civile  25  gennaio  1886,  Finanze  o.  Ca^ 
puti nag.  50 

11.  Quindi  la  prescrizione  alla  doman- 
data tassa  di  svincolo,  siccome  tassa  di 
trasferimento,  non  può  aver  inizio  che  do- 
po fattane  la  liquidazione ivi 

12.  Per  la  prescrizione  della  tassa  di 
svincolo  la  presa  di  possesso  non  si  ri- 
tiene avvenuta  nel  momento  dell'acquisto 
effettivo.  Sezione  civile  17  decembre  4886^ 
Finanze  e.  Be  Giorgio pag.  708 

13.  La  tassa  di  svincolo  ò  di  trasferi- 
mento, non  di  successione,  benché  vi  si 
possa  scorgere  una  qualche  affinità    .    ivi 

14.  Il  pagamento  fa  uffizio  di  condizio- 
ne, non  corrispettivo  di   concessione.    M 
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15.  Gli  istituti  di  culto  s'intendono  svin- 
colati per  effetto  immediato  di  legge;  ma 
in  luogo  di  corrispettivo  sta  ìloaffamento 
di  una  doppia  tas^;a  di  successione  tra  e- 
Btranei,  sotto  specie  di  coudizione  .    .    ivi 

16.  La  tassa  per  lo  svincolo  fa  le  veci 
di  pafiramento,  e  dopo  la  prima  rata  co- 
mincia la  prescrizione ivi 

17.  Le  tasse  di  svincolo  sono  tutte  di 
trasferimento,  e  dal  paj^-amento  comincia 
il  termine  per  la   prescrizione     .    .    .    ivi 


2; 


V.  Gi'uspatronato;    Rivendicazione 
Soppressione  27;    Tassa- Manofnor-- 
ta  2, 

Tabacco 

SOMMARIO 

Agente  principale  H . 

Appropriazione  5. 

Complice  i4. 

Contrabbando  5,  tf,  /(^/.T,  /*,  if. 

Domanda  nuova  /5. 

Decisione  amministraiira  7. 

Errore  8. 

Giudizio  incensurabile  /,  4,  /tf,  $0. 

Motivazione  17. 

Pena  S,  .T,  .9,  /*,  i9,  Si,  SS. 

Prova  /,  4,  6. 

Solidarietà  SI, 

1.  B'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  nel  ritenere  provata  la  col- 
tivazione illecita  di  piante  di  tabacco.  Se^ 
Itone  penale  S6  ottobre  Ì8fi6,  La  Rosa.  p.  823 

2.  Questa  coutravvenzione  è  punita  col 
la  multa  fissa  di  lire  50    e   di   lire    2    per 
ciascuna  delle  piante  rinvenute  .    .    .    ivi 

3.  E'  conforme  alla  legge  la  pena  di 
una  multa  fissa  in  lire  cinquanta  e  di  lire 
due  per  ciascuna  pianta,  applicata  airim- 
patate  di  coltivazione  illecita  di  tabac- 
co  ivi  pag.  1068 

4.  E'  insensurabile  dinanzi  la  corte  di 
cassazione  il  giudizio  di  fatto  del  magistra- 
to di  merito,  che  la  esistenza  dei  contro- 
versi semenzai  di  tabacco  fosse  be!i  nota 
all'amministrazione  locale,  che  un  impie- 
gato di  questa  li  avesse  verificati  pratican- 
do tutte  quelle  operazioni  che  sogliono 
precedere  il  rilascio  della  licenza  ricniesta 
e  che  perciò  non  si  possa  apporre  al  ricor- 
rente la  contravvenzione  repressa  dall'art. 
37  della  legge  15  giugno  1865  numero 
2397.  Sezione  penale  SS  decembre  i886,  P. 
M.  e.  Bozzo pag.  1068 

5.  L'appropriazione  per  parte  del  col- 
tivatore delle  foglie  di  tabacco,  le  quali 
dovevano  consegnarsi  aH'amminiatrazione, 


invertendole    ad   uso    proprio,   cor.  * 
reato  di  contrabbando    per   f>g"lìa 
mente  appropriata,  non  per  tabacco  :.  ..- 
mente  coltivato  «,  Sezione  panate  /** 
bre  i886,  Soro  e  Spanti pi.  -. 

6.  Il  fatto  di  avere    tenuto  na»^  «* 
scopo  di  frode  dei   mazzetti    di   f  jj*. 
tabacco  in  luoghi  non  autori/zati.  '    ■  • 
to  di  avere  dolosamente  sottratto  d:. . 
sunta  coltivazione  delle  fogrliedi  d^-v  .- 
nere,  sono  assimilati    al    contrab'i'. 
puniti  con  la    multa  da  lire  10  a  V»  :  : 
gni  chilogrammo  di  tabai^co   .^ri'-*- .• 
47^SS  decembre  1886,  Afaninck^ddu.  p^-:    ■ 

7.  Questa  multa  può    essere   ai.r 
in    via   amministrativa,    ma    è    no-r-'-^^ 
che  il  contravventore  ne  faccia  richi*r>: 

8.  Invano  si  deduce  in    cassazione    - 
quivoco  non  dimostrato,  in  cai  sare'  ' 
corsa  la  corte  di  merito  nella    in'll-'-.z 
del  numero  delle  foglie  di  tabacc3  '■-  - 
ste  e  mancanti,  in  rag  one  delle  qu-il:  ^ 
bill  la  multa 

9.  Non    v*ha    duplicazione  di  per.--   • 
essersi  la  multa  inflitta  per  la  interi 
tità,  se  i  chilogrammi    di    foglie    n.-    • 
si  ritennero  in  fatto  non  essere  pro\  ^i:  - 
ti  dalla  coltivazione,  e  quindi  non  p^ji 
no   reputarsi   comprese    nei    chilogr^i  -. 
di  foglie  mancanti 

10.  Invano  si  ricorre  in  cassazione 
tro  la  sentenza  di  condanne    per    civnt'  - 
bando  consumato,  se  il  tabacco    fn    ri:  - 
nuto  nel  locale  di  cura,  ma  nascosto  e  « 
tratto  cosi  alla  vigilanza  degli  agen^ 
ganali.  Sezione  penale  1  ottobre  1HH€,  lì  ■  • 
drea par?    '" 

11.  La  maggiore  o  minore    quanr.:-. 
tabacco  in  una  mescolanza    di  ques^-  ' 
altre  materie,  la  quale   serve    per   tìu*.^ 
con  risparmio,  non  altera  la  natura  lit  * 
lativo  reato  di  contrabbando.  Sezion'i- 

5  febbraio  1886,  Della  Monica  .    .    pa»*  ^ 

12.  Esiste  contrabbando,  panibile  se>"  > 
do  legge,  anche  quando   il  tabacco  a  •  - 
vamente  portato   o  posseduto    sia   di    u^ 
quantità  minore  di  un  chilogramma.  S^ 
penale  15  novembre  1886,  De  Lttca.  pag.  i 

13.  Chi  viene  citato  di   avere    pre*-..- 
l'opera  sua   nel    trasporto   di    tabacct* 
contrabbando  deve  considerarsi  quale  kc-'- 
te  principale,   non  quale  complice.  S^z 
pen.  10  marzo  1886,  Po  lini  e  Moretti,  p  ''" 

14.  Chi  viene  citato  quale   autore     - 
contrabbando  non  può  ritenersi  come'^.i»- 
to  qual  complice,  sebbene  a  comprovarf 
sua  reità  siasi  aggiunto  in   citazionp   <- 
egli  avesse  ricettato  ii  tabacco    .    . 

15.  Invano  si  deduce  per  la  prima  ^  • 
ta  in  cassazione  che  il  tabacco  trovati>  ^"^ 
vapore  ancorato  in  porto  era  unasemp.:^ 
provvista  di  bordo.  Sezione  penale  15  d'*:"- 
ore  1886,  La   Vecchia p^.  v 

16.  E'  giudizio  di    fatto,    ìncensuraì. 
in  cassazione,  il  ritenere   che   la  casa,    ' 
cui  fu  trovato  del  tabacco  da   naso  e>t'*- 
senza  bolletta  doganale,  fosse  abitata  «a* 
l'imputato  e  che   egli   fosse    il   colp«T  >. 
Sezione  penale  SI  febbr,  4886^  Ght'ttù  p  i'- 
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17.  La  semplice  enunciazione  del  fatto 
di  avere  il  g'iudicabile  posseduto  una 
quantità  di  tabacco  lavorato  d'origine  este- 
ra senza  la  prescritta  bolletta,  è  bastevole 
a  mostrare  la  esistenza  della  relativa  con- 
travvenzione. Sezione  penale  S  marzo  Ì8fi6, 
Lopreftfi . pag".  133 

18.  A  chi  viene  sequestrato  del  tabacco 
di  estera  provenienza,  deve  essere  appli- 
cata la  pena  per  contrabbando,  sebbene  e- 
1^1  i  nou  l'abbia  introdotto  nel  reorno.  Sezio^ 
ne  penale  S  decemòre  i886,  Maffioletti.  p.  881 

19.  Molto  mag-ffiore  di  lire  51  e  di  li- 
re 4W  può  essere  la  pena  pel  contrabban- 
do di  chilogrammi  23  di  tabacco  lavorato 
estero.  Sezioyie  penale  24  marzo  1886^  Giuf- 
fra '  .    .    .    pag.  303 

2(X  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
non  trattasi  di  tabacco,  ma  di  tutt'altre 
erbe,  se  il  mag-istrato  di  merito  ritenne 
essersi  sorpreso  il  g'iudicabile  con  cinque 
chilog-rammi  di  tabacco  lavorato  da  naso 
e  da  fumo,  per  tale  riconosciuto  nella  ve- 
rificazione lattasene  dal  magazziniere  del- 
le privative.  Sezione  penale  ,T0  aprile  i886, 
Polveriìio pag.  416 

21.  Se  il  contrabbando  di  tabacco  estero 
è  stato  commesso  da  cinque  persone  unite 
insieme,  ciascuna  di  esse  è  tenuta  alla 
proporzionale  che  deve  essere  commisura- 
ta su  tutta  la  merce  in  contrabbando.  Se- 
zione  penale  i8  giugno  4886,  Gaiza.^o.^.  586 

22.  Invano  si  deduce  l'eccesso  di  pena 
se  la  contravvenzione  agli  art.  24  e  27  della 
legge  sulle  privative  15  giugno  1865  per 
oltre  un  chilogramma  di  tabacco,  sia  stata 
punita  colla  multa  fissata  di  lire  51  e  colla 
proporzionale  di  lire  20.  Sezione  penale  iO 
aecemòre  i886,  Russo pag.  881 

V.   Contrabbando:  Privative;  Sale. 

TarifPa  penale 

V.  Marina  mercantile  2-4. 

Tasse 

V.  Armi;  Caccia;  Carte  da  giuoco; 
Casse  di  risparmio;  Cimitero;  Con-' 
trabbando;  Dazio  consumo  (materia 
civile);  Dazio  consumo  (m2XQT\9.  pe- 
nale); Dogane  (materia  civile);  Do- 
gane  (materia  penale);  Esattori;  Fi- 
nanze; Ingiunzione;  Lotto;  Marina 
mercantile  2-4;  Miniere;  Patrocinio 
gratuito;  Pedaggio;  Pesca;  Pesi  e 
Misure;  Polvere;  Privative  nazio- 
nali; Procuratori;  Quota  di  concor- 
so; Responsabilità  dello  Stato;  Ruoli 
esecutivi;  Sanità  pubblica  (materia 
penale);  Solve  et  repete;  Spese  giu- 
diziali (materia  civile);  Spese  giu- 
diziali (materia  penale);  Svincolo; 
Tabacco;    Tassa-Bestiame;    Tassa- 


Bollo;  Tassa- Comunale;  Tassa -Fab- 
bricati; Tassa- Fondiaria  ;  Tassa- 
Macinato  (materia  civile);  Tassa- 
Manomorta;  lassa- Registro;  Tas- 
sa-Ricchezza  mobile;  Tassa-Succes- 
sione; Tassa-Trenta  per  cento;  Tas- 
se in  genere, 

Tassa-Bestiame 

1.  Ai  comuni  non  è  applicabile,  quan- 
do trattasi  d'imposte,  ciò  che  dispongono 
gli  art.  1948  e  1949  del  codice  civile,  che 
cioè  i  beni  del  debitore  sono  la  garanzia 
dei  creditori.  Sezione  civile  8  gennaio  i886, 
Ceccaroni  e.  Comune  di  Serrone    .    pag.  40 

t.  Quindi  al  creditore  di  un  comune 
non  è  lecito  procedere  a  pignoramento 
delle  somme  al  comune  dovute  dall'appal- 
tore  del  dazio  consumo  e  dagli  appaltatori 
della  tassa   bestiame ivi 

3.  Il  magistrato  di  merito  deve  ammet- 
tere l'interrogatorio  deferito  dal  creditore 
del  comune  per  stabilire  che  la  tassa  be- 
stiame, anziché  una  imposta,  fosse  il  cor- 
respettivo  del  pascolo  comunale  goduto 
dai  proprietari   del  bestiame    ....    ini 
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Avvisi  29,  43-50,  5S-58, 

Biglietto  all'ordine  42. 
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Prescritione  66. 

Quie  tanza  4S,  4M8,  3>2,  SS,  S6y  S9,  40. 

Regiudicata  57. 

Ricevute  V.  Quietami, 

Ricorso  per  cassazione  /,  S. 

Solidarietà  6^-64. 

Uscieri  P,  49, 

1.  B'  inammessibile  il  ricorso  in  cassa- 
zione dell'ispettore  'demaniale,  come  man- 
datario dell'intendente  di  finanza,  contro 
sentenza  che  dichiarò  non  farsi  luogo  a 
procedimento  per  contravvenzione  alla  lefi:- 
ge  sul  bollo,  nel  qual  giudizio  Tammiiti- 
strazione  demanisile,  benché  citata,  non 
comparve.  Sezione  penale  40  decembre  4886^ 
Ispettore  demaniale  di  Lucca  e.  Borri  e  Bo- 
vini     •    .    .    ;    .    pag.  837 

2.  11  ricorso  in  cassazione  non  è  am- 
missibile contro  una  sentenza  di  condanna 
per  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo 
se  il  ricorrente  non  ha  fatto  il  deposito  a 
titolo  di  multa,  né  é  stato  ammesso  al  be- 
neficio del  patrocinio  gratuito  ft.  Sezione 
penale  40  feobr.  4886,  Venere  e  Moscaro.  240 

3.  L'art  46  della  legge  sul  bollo  non 
impone  alcuna  interpellanza  al  contravven- 
tore cui  ò  concesso  di  pagare  la  pena  pe- 
cuniaria e  la  tassa  prima  che  si  faccia  ver- 
bale e  si  proceda.  Sezione  penale  29  gennaio 
4886,  Ripullone jiag.  984 

4.  A  nessuno  é  dato  obbligo  di  speri- 
mentare conciliazione,  ma  é  soltanto  con- 
cesso a  chi  contravviene  alla  legge  sul 
bollo  di  pagare  immed  atamente,  e  senza 
riserva,  pena  e  tassa  prima  che  sia  re- 
datto il  processo  verbsae  di  contravven- 
zione. Sezione  penale  SO  aprile  4886,  Bru- 
no   pag.  989 

5.  Non  viola  la  cosa  giudicata  il  tribu- 
nale che,  dopo  avere  ricordato  all'imputato 
di  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo  un 
rinvio,  per  dargli  agio  di  fare  una  compo- 
sizione amichevole,  non  essendosi  questa 
fatta  ed  insistendo  l'imputato  per  altri  in- 
combenti onde  la  conciliazione  avesse  luo- 
go, respinge  la   domanda  come   tardiva  e 

f indica  nel  merito.  Sezione  penale  S4  feb^ 
rato  4886y  Raspante pag,  205 

6.  Fin  dal  momento  della  sua  forma- 
zione, deve  scriversi  su  carta  bollata  da 
una  lira,  e  non  da  cent.  5,  il  contratto  di 
mutuo  contro  pegno,  e  colla  facoltà  nel 
mutuante  di  appropriarsi  il  pegno.  Sezione 
penale  45  noventbre  4886.  Comina    pag.  919 

7.  Il  magistrato  civile  deve  respingere 
la  eccezione  della  cosa  giudicata  che  si 
pretendeva  far  derivare  da  sentenza  del  mar 
gistrato  penale,  che,  mentre  era  chiamato  a 
giudicare  se  v'era  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo,  disse  che  la  scrittura  per 
la  quale  si  era  ingiunto  il  pagamento  nel- 
la éissa  non  costituiva  un  contratto  per- 
fetto, ma  semplicemente  un  progetto,  e- 
senie  perciò  da  tale  tassa.  Sezione  civile  26 


marzo  4886,  Fiori  e  Falconieri  e.  Finmme.  46t 

8.  B'  giudizio  di  fatto,  incensnr&bile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  dae  e  distinii 
siano  gli  atti  scritti  in  unico  foglio.  Sez9omt 
penale  29  gennaio  4886,  Ripulloiu.  pa^g.  9M 

9.  Gli  uscieri  possono  scrivere  in  ne 
sol  foglio  di  carta  bollata  inrocessi  verbai 
di  vendita  che  fu  prima  di  neri  ta  o  rinviai^ 
non  essendosi  presentati  oblatori,  e  poi  e- 
seguita  in  altro  giorno.  Sezione  fienai^  4Z 
decembre  4886,  P.  M.  e.  Amorosi,    pag.  ?TV 

10.  Non  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  l'usciere  cbe  scrive  la  re- 
lazióne di  notificazione  di  una  acritturs 
privata  sulla  copia  stessa  della  scrittura 
redatta  su  carta  da  una  lira.  Sezione  pena ^^ 
22  decembre  4886,  P.  M.  e.  Bongini.  p-  95*^ 

11.  Sullo  stesso  foglio  di  carta  bollata 
non  ^si  possono  fare  due  note  di  spese, 
malgrado  che  si  tratti  della  stessa  causa, 
quando  si  riferiscono   a   gradi   diversi   di 

fiudizio.  Sezione  penale  40   decemòre  1886. 
inistri P^-  -^* 

12.  Le  comparse  di  deliberazione  e  le 
comparse  conclusionali  si  possono  scrivere 
nello  stesso  foglio  in  continuazione  di  al- 
tro atto  quando  il  foglio  è  proprio,  non  si 
possono  cosi  scrivere  quando  il  fogli  è  della 
parte  avversaria.  Sezione  penale  22  marw 
4886,  Mirone. pag.  774 

13.  Tante  sono  le  contravvenzioni  alla 
legge  che  prescrive  il  bollo  per  ciascuna 
bolletta,  quante  sono  le  bollette  staccate 
dal  libro  a  matrice  per  quietanze  di  riscos- 
sioni da  altrettante  persone  diverse.  Sezione 
penale  2  aprile  4886,  Ballarino  .    pag"-  ^^ 

14  Tutti  i  contratti,  anche  verbali,  di 
borsa  sono  soggetti  al  bollo,  benché  com- 
piuti col  semplice  scambio  manuale  dei 
valori  comprati  e  venduti  e  del  loro  prez- 
zo di  corso.  Sezione  penale  5  maggio  4886, 
Berizzi  e  Tizzoni. P^-  ^^^ 

15.  Per  ricevuta  ordinaria,  agli  effetti 
del  bollo,  s'intende  ogni  nota,  atto  o  sena- 
to Qualunque,  rilasciato  per  liberazione  a 
qualunque  titolo.  Sezione  penale  44  giuono 
4886,  P.  M.  e.  Comparirti    .        .    paff.  1060 

16.  La  disposizione  dell'articolo  ti  n.  5 
della  legge  13  settembre  1873  può  appli- 
carsi a  un  appaltatore  di  esazione  dina  po- 
ste, non  ad  un  appaltatore  d'opere  che  ri- 
lasciasse quietanza  definitiva  pel  prezzo  di 
quelle  da  lui  eseguite.  Sezione  penale  5  no- 
vembre 4886,  P.  M.  e.  Zanolini  .    i«g.  10S8 

17.  11  rappresentante  di  una  ditta  so- 
ciale é  responsabile  della  contravvenzione 
alle  leggi  sul  bollo  avvenute  per  fatto  dei 
suoi  commessi  nel  rilasciare  per  ordine 
suo  quietanze  in  affari  sociali.  Sezione  8£- 
naie  5  luglio  4886,  Scazziga    .    .    pag.  1079 

18.  Cade  in  contravvenzione  il  delegato 
di  prefettura  che,  rilasciando  al  tesoriere 
di  una  congregazione  di  carità  una  rice* 
vuta  annulla  la  marca  da  bollo  con  timbro 
di  ufficio.  Sezione  penale  26  luglio  4886,  P. 
M.  e.  Innorta pag.  1090 

19.  Non  chi  accetta,  ma  chi  rilascia 
una  quietanza  o  bolletta  di  paflramento 
sfornita  del   bollo  dovuto  ò  obbligato  a 
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pagare,  oltreché  la  tassa  anche  le  pena 
pecuniaria.  Seziona  penale  iO  agosto  1886, 
Casale pagr-  1080 

20.  L'appaltatore  del  dazio  consumo  il 
quale  a  cautela  del  transito  hi  ricevuto 
un  deposito  che  restituisce  alTuscita,  riti- 
rando la  bolletta  rilasciata  come  quietanza 
delia  restituz  one  del  dazio  depositato,  non 
cade  in  contravvenzione  se  a  questa  quie- 
tanza non  appone  la  marca  da  bollo.  Sezio^ 
ne  penale  Jio  marzo  1886j  P.  M,  e.  Ber  torà 
ed  altri pagr.  985 

21.  Le  quietanze  rilasciate  per  mandato 
su  fondi  comunali  debbono  portare  la  mar- 
ca da  bollo.  Sezione  penale  1  marzo  4886^  PaU 
ma,  CarillOj  Sodano ^  Majone  e  Samo.  p.  1041 

22.  Deve  ag>gi ungersi  la  marca  di  cen- 
tesimi cinque  alle  quietanze  che  si  scri- 
vono nei  mandati  rilasciati  dall'ammini- 
strazione comdnale,  benché  rilasciati  su 
carta  bollata  facoltivamente  adoperata.  Se- 
zione  penale  16  giugno  1886 ,  Caldiero.  p.  1061 

23.  Possono  farsi  in  uno  stesso  fogrlio  di 
carta  bollata,  cosi  in  orig'inale  come  in 
copia  le  quietanze  apposte  ai  mandati  an- 
che collettivi  spediti  sui  fondi  dei  comuni; 
ma  i  madati  stessi  debbono  portare  la  marca 
da  bollo  prescritta  dall'articolo  20  n.  4  del- 
la legg'e  sul  bollo.  Sezione  penale  /  marzo 
1886y  P.  M.  e.  Sarno pagr.  1062 

24.  E'  insufficiente  la  marca  da  bollo 
ordinaria  da  centesimi  5  per  la  quietanza 
semplice,  taci  ente  parte  ael  mandato  cui 
fa  seguito.  Sezione  penale  S2  marzo  I886y 
Compagnoni pag.  298 

25.  Per  altre  ricevute  rilasciate  in  atto 
staccato,  e  prima  della  formazione  del  man- 
dato, la  marca  da  bollo  deve  essere  da  li- 
re 1.  20    ivi 

26.  Commette  contravvenzione  alle  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  quitanze  in  carta 
libera  per  lire  30,  a  corredo  di  mandati 
del  comune.  Sezione  penale  iO  novembre 
4886,  Palma pag.  935 

27.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  rilascia  quitanze  per  oltre 
lire  10,  su  mandati  comunali,  sebbene  que- 
sti siano  per  somme  non  eccedenti  le  li- 
re 30.  Sezione  penale  ^^decembre  1886,  Vir- 
ga  e  Modica  .    .  ' pag.  949 

28.  Nun  commette  contravvenzione  alla 
legge  sul  bollo  chi  rilascia  in  carta  libera 
una  quitanza  senza  firmarla.  Sezione  petiale 
ii  marzo  1886,  P.  M.  e.  Costantini,  pag.  473 

29.  E'  soggetto  a  bollo  l'avviso  che  il 
percettore  fa  ai  contribuenti  perchè  vada- 
no a  pagare  le  imposte  nel  tempo  e  nel 
luogo  da  lui  indicati.  Sezione  penale  ZO  a^ 
prile  1886,  Bruno pag.  989 

30.  Devono  scriversi  sulla  carta  bollata 
prescritta  per  ^li  atti  che  si  compiono  dal 
tribunale,  le  liquidazioni  fatte  dal  perito 
ragioniere  delegato  dal  tribunale  in  giu- 
dizio di  graduazione.  Sezione  penale  10  de- 
cembre  1886,  P.  M,  e.  Sesso    .    .    pag.  845 

31.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  il  parroco  che  rilascia  in  car- 
ta libera  un  estratto  di  atto  di  nascita, 
sebbene  in  seguito  esibisca  un  certlfioato 


del  sindaco  da  cui  risulta  la  povertà  della 

5 arte.  Sezione  penale  24  novembre  1886,  P. 
f.   a  Evangelista pag.  837 

32.  Sono  esenti  dal  bollo,  finche  non  se 
ne  fa  uso  in  giudizio,'  i  libretti  o  le  rice- 
vute rilasciate  ai  depositanti  dei  Monti  di 
Pietà,  dalle  Società  di  soccorso,  dalle  Cas- 
se di  risparmio,  come  anche  i  registri  di 
contabilità,  fossero  pure  a  matrice,  tenuti 
dai  detti  stabilimenti.  Sezione  penale  ISfeb^ 
braio  1886,  P.  Af.c.  Qasbarri  e  Gaviglio.  360 

33.  I  registri  di  annotazione  dei  pegni 
sono  esenti  dal  bollo ivi 

34.  Le  deliberazioni  dei  corpi  ammini- 
strativi sottoposte  al  controllo  dell'autorità 
superiore  da  cui  dipendono  devono  essere 
scritte  in  carta  da  bollo.  Sezione  penale  15 
gennaio  1886,  P.  M.  e.  Palaggi  ed  altri.  274 

35.  Il  termine  di  un  anno,  dopo  il  qua- 
le si  raddoppia  la  pena  inflitta  per  le  quie- 
tanze non  Doliate  debitamente,  decorre  dal 
giorno  in  cui  furono  rila  sciate  fino  a  quello 
in  cui  fu  elevato  il  processo  verbale  di 
contravvenzione;  né  può  compiersi  nelle 
more  del  conseguente  giudizio.  Sezione  ;?«- 
naie  5  luglio  1886,  Scazziga  .    .    pag.  1079 

36.  L'anno  di  cui  parla  l'art.  53  della 
legge  sul  bollo  per  mettere  in  regola  gli 
atti  scritti,  decorre  dal  giorno  in  cui  la 
contravvenzione  fu  commessa,  non  da  quel- 
lo in  cui  fu  elevato  il  relativo  processo 
verbale.  Sezione  penale  2S  agosto  1886,  P. 
M,  e.  Lardi pag.  1067 

37.  La  contravvenzione  all'art.  30  |  2 
n.  4  della  legge  sul  bollo  è  punita  col  n.  8» 
non  col  n.  7  del  successivo  art.  53.  Sezione 
penale  a  maggio  1886,  P.  M.  e.  Disotte.  1062 

38.  Non  può  escludersi  l'applicazione 
della  doppia  tassa  alle  contravvenzioni  al* 
la  legge  sul  bollo  sol  perchè  la  citazione 
intimata  al  contravventore  non  indicava 
l'ultimo  capoverso  dell'art  63  della  legge 
13  settembre  1874  numero  2077  se  il  proces- 
so verbale  in  base  a  cui  si  giudica  indichi 
lo  stesso  articolo  53  e  di  questo  anche  il 
n.  7  sia  indicalo  nella  controversa  citazione. 
Sezione  penale  li  maggio  1886,  P.  M.  e. 
Zanetti pag.  1065 

39.  Le  quitanze  eccedenti  le  lire  dieci^ 
anche  quando  sono  riferibili  a  conti  di 
tutela,  devono  portare  sempre  la  marca  da 
bollo  ordinaria.  Sezione  penale  9S  marzo 
1886,  Berlini pag.  302 

40.  Le  quietanze,  rilasciate  da  alcuni 
creditori  al  curatore  di  un  fallimento,  pel 
pagamento  della  quota  promessa  loro  nella 
proposta  di  concordato,  anche  se  questo 
non  stato  quindi  conchiuso  dalla  legge, 
non  possono  considerarsi  quali  ricevute 
ordinane;  e  sono  perciò  in  contravvenzio- 
ne alla  legge  sul  oollo,  se  non  siano  sta- 
te estese  sopra  carta  da  una  lira.  Sezione 
penale  8  novembre  1886,  Pellerano.   p.   1031 

41.  E'  giudizio  di  fatto  incensurabile 
in  cassazione  il  ritenere  che  i  libri  presen- . 
tati  alla  cancelleria  del  tribunale  di  com- 
mercio dal  rappresentante  una  ditta,  seb- 
bene invalidi  nella  forma,  incompleti  e  mal- 
tenuti, siano  veri  libri  destinati  a  registra- 
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re  le  compre,  le  vendite  e  le  spese  gior- 
naliere del  commerciante,  e  quindi  siano 
veri  libri  obblipatorii  da  dover  essere  mu- 
niti del  bollo  richiesto  dalla  legge.  Sezione 
penale  iù  gennaio  i886,  Petrocchi,  pag.  271 

42.  Tanto  il  debitore  che  il  creditore  so- 
no responsabili  di  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  per  aver  opposto  una  marca 
insufficiente  ad  un  biglietto  air  ordine. 
Sezione  penale  29  marzo  1886 ^  Tickera.  696 

43.  La  mancanza  della  firma  del  cari- 
catore e  della  designazione  del  piroscafo 
sul  quale  le  merci  sono  caricate  non  ren- 
de imperfette  od  invalide  le  polizze  di 
carico  si  da  sottrarle  alla  tassa  di  bollo. 
Sezione  penale  21  giugno  i886y  P.  Af.  e.  Cti^ 
trera ,   ' pag.  1053 

44.  Non  solo  le  polizze  di  carico,  ma 
anche  le  relative  copie,  che  fanno  prova 
fra  le  parti,  devono  essere  scritte  in  carta 
da  bollo  di  una  lira.  Sezione  penale  i9  no- 
vembre i886,  Incagnone    ....    pag.  830 

45.  E'  soggettò  alla  tassa  di  bollo  rav- 
viso dello  appigionasi,  benché  inciso  su 
marmo,  metallo,  ardesia  o  legno.  Sezione 
penale  10  maggio  1886^  P,  M.  e.  Castella- 
ni  pag.  1052 

46.  Deve  portare  ia  marca  da  noilo  lo 
avviso  affisso  in  un  esercizio  di  vendita 
di  carni  da  macello  col  quale  s'indicano  i 
prezzi  correnti  della  loro  vendita  a  chi- 
logrammi. Sezione  penale  19  luglio  1886. 
P,  M.  6.  Ferretti pag.  106o 

47.  Commette  contravvenzione  alla  leg- 
ge sul  bollo  chi  affigge  alla  porta  del  suo 
negozio  un  cartello  non  munito  della  mar- 
ca da  bollo,  in  cui  si  legge  «  Grappa  di 
Piemonte  ».  Sez.  penale  10  novembre  1886, 
P,  M.  e.  D'Atri pag.  934 

48.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  tre  furono  i 
manifesti  affissi  senza  la  prescritta  marca 
da  bollo,  Sezione  penale  21  febbraio  1886, 
De  Clemente pag.  140 

49.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  il  ritenere  che  nel  caso  non 
8i  tratti  di  semplice  annunzio,  ma  di  con- 
venz  one  ed  esercizio  d'intrapresa  vietata 
della  legge.  Sez.  penale  19  novembre  1886. 
Croce pag.  833 

50.  Apponendosi  cosi  vìò.  grave  respon- 
sabilità all'imputato,  nulla  occorreva  ag"- 
giungere  sulla  istanza  da  lui  fatta  in  via 
subordinata ivi 

51.  La  legge  contempla  non  solo  i  bi- 
glietti propri  degli  intraprenditori,  cioè  il 
prezzo  dei  biglietti  concorrenti  al  premio, 
ma  anche  i  premi  promessi  agli  acquirenti 
dei  biglietti    .    .......:.    ivi 

52.  Il  committente  e  chi  affigge  in  pub- 
blico avvisi  senza  marca  da  bollo  sono  con- 
dannati ad  una  sola  multa,  la  quale  però 
è  dovuta  solidalmente.  Sezione  penate  14 
maggio  1886,  Basso  e  Grifoni  .    .    pag.  493 

53.  La  mancanza  d'invito  al  contrav- 
ventore a  pagare  la  ammenda  per  contrav- 
venzione alla  legge  sul  bollo  non  lo  eso- 
nera dalla  responsabilità  del  reato,  finché 


non  rabbia  egli  pagata m 

54.  11  permesso  di  una  rappresenUz  >- 
ne  teatrale,  dato  dal  sindaco,  non  b^. 
per  poter  affiggere  al  pubblico  il  TeUij, 
manifesto  senza  la  marca  da  bollo  .  .  i:. 

55.  Anche  il  mandante  è  respon^  * 
della  contravvenzione  commessa  coli  d5^ 
sione  di  manifesti  al  pubblico  senza  m<ì?r, 
da  bollo 'I 

56.  Non  basta  opporre  la  marca  dami- 
lo ai  manifesti,  ma  occorre  che  siano  il- 
nullate,  sia  scrivendovi  sopra  la  data,  m 
imprimendovi  una  o  più  linee  dello  stam- 
pato      i^^ 

57.  B'  escluso  ogni  altro  mezzo  di  an- 
nullamento     '-■ 

58.  E' giudizio  di  fatto,  incensuri-. 
in  cassazione,  il  ritenere  che  coloro  i  qu^ 
li  firmarono  uno  stampato  non  av'^rar;,. 
interesse  capace  a  far  presumere  laco:.- 
bilità  di  aver  data  la  commissione  diaf  j 
gere  al  pubblico  quello  stampato  senz.  .l 

Prescritta  marca  da  bollo  di   centesimi  5 
ezione  penale  /5  decembre  1886,   P.  }i.  e 
Benedetti,  Roncalli  ed  altri.    .    .    pa?.  ^^ 

59.  Per  proibite  pubblicazioni  fatte  ia 
un  giornale,  deve  essere  chiamato  in  gir 
dizio,  insieme  al  gerente  e  allo  stampitto-* 
anche  11  mandante  di  tali  pubblicazioni  r . 
intraprendi to re  di  lotteria  Sezione  pf^<'. 
19  novembre  1886,  Croce   ....   pa?  n^' 

60.  E'  competente  a  giudicare  della  ^^ 
lativa  contravvenzione  il  tribunale  nel  l'u 
distretto. si  stampa  il  giornale, se  ibif^li^t. 
ti  della  lotteria  erano  colà  venduti  e  reo 
pitati  per  posta,  benché  la  sede  deli'im[ir<^ 
sa  fosstì  altrove ''• 

61.  Per  esimersi  dalla  contnivvenz;ost 
di  non  aver  colle  firme  annullata  la  inir- 
ca  da  bollo,  invano  si  tenta  di  escludere 
il  dolo,  e  di  provare  che  in  altro  modo  h 
marca  fu  annullata.  Sezione  penate  ti  f> 
naio  1886,  Rizzo pajr.  ^ 

62.  Sono  responsabili  solidalmente  tut- 
ti coloro  che  in  contravvenzione  alla  io?- 
gè  abbiano  firmato  un  documento  red.:;» 
in  carta  senza  bollo.  Sezione  penale  ^9  ^> 
vembre  1886,  Incagnone    ....   pa?  '«  ' 

63.  Non  può  ritenersi  colpevole  dì  cyi.- 
travvenzione  alla  legge  sul  bollo  chi  non 
ha  partecipato,  né  direttamente  néiDdiivi- 
tamente,  al  fatto  avvenuto  per  opera  di  a.- 
tri,  anche  se  questi  sieno  suoi  dipendcn 
ti  n.  Sezione  penale  3  febbraio  1886,  P.  if 
e.  Alfredi pag-  .'» 

64.  I  dipendenti  familiari  possono  .n 
taluni  casi  x)bbligare  civilmente,  ma  dot 
mai  penalmente  i  loro  padroni  n.  .  .  j/ 

tò.  Anche  per  le  contravvenzioni  ali'^ 
leggi  sul  bollo,  rammenda  è  con^^nim 
per  virtù  di  legge  in  carcere,  sewa  cÈe 
occorra  se  ne  laccia  dal. giudice  dichiari- 
zione  nella  sua  sentenza  di  condanna,  y- 
zione  penale  20  dee.  1886,  P.  M.  e.  <?«jf.  ^'^'^ 

66.  L  azione  penale  per  le  contrav^ea- 
zioni  alla  legge  sul  bollo  si  P'^^^"%^" 
cinque  anni.  Sezione  penale  11  giugno  fwj. 
Parriello  e  D'Alessandro.    .    .   .    pa€- 1-*^' 
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V.   Casse  di  risparmio  4,5;  Procura- 
tori 1. 

Tossci  comimale 

1.  B*  di  competenza  dell'autorità  giu- 
xiaria,  non  di  quella  amministrativa,  lo 
wiiiie  delle  questioni,  se  per  le  leffg-i 
>prav venute  sia  cessala  la  esenzione  dal- 

taase  comunali  di  cui  godeva  una  fa- 
iij>-lia,  se  quindi  essa  sia  tenuta  a  pagar- 
'  come  tutti  gli  altri  cittadini,  o  da  qual 
Miipo  questa  obbligazione  ebbe  principio. 
''zioììi  unite  1S  decer/ibrei886y  Wittud  man- 
in  forte  Sperelli  e  Bertarelli  e  Comune  di 
Ksimo pag.  980 

2.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
\  sentenza  di  merito  ha  pronunziato  su 
osa  non  domandata  dichiarando  la  ineffi- 
acia  del  patto  di  esenzione  dal  pagare  le 
asse  comunali,  e  che  ha  violato  l'art.  1300 
lei  codice  civile  ci  e  limita  a  cinque  anni 
a  durata  delle  azioni  di  nullità  o  di  rescis- 
ione,  se  in  citazione  si  domandò  la  dichia- 
azLone  di  nullità  non  solo  per  essere  il 
)atto  insostenibile  di  fronte  alla  ragion 
)rivata,  ma  anche  perchè  inconciliabile  col 
luovo  diritto  pubblico.  Sezione  civile  /.T  de' 
'.^mbre  i886 ivi  pag.  848 

3.  La  sentenza  che  dichiara  la  mefflca- 
na  del  patto  di  esenzione,  non  perchè  con- 
trario alle  leggi  del  tempo  in  cui  fu  sti- 
[)ulato  o  in  cui  fu  riconosciuto  per  senten- 
za della  congregazione  del  buon  governo 
e  per  decreto  del  consiglio  di  prefettura, 
ma  perchè  non  più  compatibile  col  nuovo 
diritto  pubblico,  non  è  punto  in  contraddi- 
zione coi  giudicati  suddetti     ....    ivi 

4.  La  esenzione  dal  pagare  le  tagse  co- 
munali, acquistata  per  contratto  a  titolo 
oneroso,  se  può  avere,  importanza  per  l'ef- 
fetto di  stabilire  quando  sia  da  accordarsi 
e  quando  da  negarsi  un  compenso  per  la 
perdita  della  medesima,  non  può  avere 
nessuna  influenza  per  farla  ritenere  man- 
tenuta in  vigore ivi 

5.  E'  ingiusta  ed  inammessibile  la  pre- 
tesa ad  una  indennità  equivalente  al  pre- 
giudizio che  si  risente  dal  dover  pagare 
le  Uisse ivi 

6.  La  sentenza  che  dichiara  cessata  la 
esenzione  fino  dal  1860  col  nuovo  ordina- 
mento pubblico  non  può  non  ritenere  che 
da  quel  tempo  sarebbe  sorto  l'obbligo  di 
pagare  la  tassa  comunale,  se  non  ostasse 
la  prescrizione  quinquennale    .    ivi  p.  849 

Tassa-Fabbricati 

1.  Non  ])uò  ammettersi  dal Pautorità  giu- 
diziaria la  incostituzionalità  dello  art  55 
del  regolamento  24  agosto  1877  in  esecu- 
zione della  legge  6  giugno  dello  stesso 
anno  per  la  tassa  sui  fabbricati.  Sezione  ci- 
vile  1ó  luglio  1886^  Lavaurs  e.  Finanze.  685 

2.  In  questo  articolo  rientra,  non  tanto 
la  ipotesi   dell'immobile  che  cessa  di   es- 


sere imposto  per  totale  o  parziale  distru- 
zione, ma  anche  l'ipotesi  della  riconosciu- 
ta non  imponibilità  della  tassa  fabbricati 
in  grazia  di  altra  tassa  diversa  che  deb- 
basi  applicare ivi 

3.  Òhi  reclamò  entro  tre  mesi  in  via 
amministrativa  ed  entro  sei  mesi  in  via 
giudiziaria,  invano  poi  deduce  l'errore  più 
o  meno  comune  intorno  alla  interpretazio- 
ne della  ieg^Bj  e  che  il  pagamento  della 
tassa,  il  quale  ne  fu  la  conseguenza,  debba 
reputarsi  nullo  per  difetto  di  consenso,  ivi 

4.  Dimostrata  e  ritenuta  l'applicabilità 
della  prescrizione  speciale  contro  le  do- 
mande di  restituzione  per  tassa  fabbricati 
che  si  pretende  indebitamente  pagata^  non 
manca  di  pronunziazione  né  ai  ragiona- 
mento la  sentenza  che  non  ricorre  alle 
regole  della  prescrizione  ordinaria  o  co- 
mune  ivi 

Tassa-Fondiaria 

SOMMARIO 

Asse  ecclesiastico  7,  8. 
Contraddizione  46. 
Demanio  6-8,  4^. 
Disastro  47, 
Enfiteusi  SS. 
Esattori  6. 
Esenzione  47^  18. 
PeHzia  42,  4S,  44. 
Prescrizione  48. 
Prova  9,  45. 
Terzi  4,  S. 
Valore  venale  SO. 
Voltura  catastale  7,  //,  4Ji. 

1.  L'imposta  prediale  colpisce  con  u- 
nico  ruolo  gl'immobili  situati  nel  territo- 
rio comunale.  Sezione  civile  47  marzo  4886, 
Ditta  Trezza  es attrice  comunale  in  Ferrara 
e.  Arcispedali  di  S.  Spirito  in  Sassia  di  Ro- 
ma, Valdini  ed  altri pag.  1063 

2.  L'integrità  dei  diritti  dello  ^tato  sui 
fondi  gravati  dall'imposta  non  può  essere 
turbata  dai  rapporti  di  diritto  cne  potesse 
avere  il  contribuente  coi  terzi  riguardo  al- 
la proprietà  dei  fondi  situati  nel  territorio 
comunale ivi 

3.  La  divisione  del  dominio  utile  o  di- 
retto è  operativa  di  conseguenze  giuridi- 
che soltanto  nelle  relazioni  dei  privati  in- 
teressi, e  non  può  menomare  il  pieno  e- 
sercizio  del  diritto  fiscale  rivolto  a  scopi 
di  generale  interesse ivi 

4.  II  direttario,  con  cui  lo  Stato  non  ha 
alcun  rapporto  di  diritto,  può,  al  più,  es- 
sere subentrato  nelle  ragioni  dello  Stato 
verso  l'u  ti  lista,  a  cui  pel  codice  civile  in- 
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combeya  l'onere  del  pagramento  dell'impo- 
sta su  tutti  i  fondi,  ma  non  già  di  far  limi- 
are  il  privilegio  per  la  pretesa  sola  parte 
del  debito  che  si  sostiene  gravitare  sul 
fondo  enfiteutico ivi 

5.  Se  il  dominio  del  fondo  soggetto  al 
triVuto  siasi  diviso  in  diretto  ed  utile,  e 
Fune  dei  due  domini  parziali  non  venga 
inscritto  nei  registri,  non  ha  costui  ragio- 
ne di  proporre  nullità  per  mancata  notifi- 
cazione di  atti  esecutivi  e  di  vendita  cui 
ha  proceduto  il  ricevitore  demaniale.  ^^- 
%ione  civile  8  luglio  1886^  Messana  e.  Fondo 
pel  eulto pag.  494 

6.  Agli  esattori  non  ò  data  in  riscos- 
sione rimposta  fondiaria  dovuta  dal  dema- 
nio dello  Stato,  la  quale  si  annulla  in  mo- 
do figurativo  nel  frontespizio  dei  ruoli,  si 
principali,  che  suppletivi.  Sezione  civile  9 
giugno  1886^  Donato  e.  Finanze   .    pag.  539 

7.  Il  demanio  dello  Stato,  a  cui  peso  è 
rimasta  l'imposta  fondiaria  dovuta  dall'ag- 

giudicatario  di  un  immobile  proveniente 
all'asse  ecclesiastico,  per  avere  questi  ri- 
tardata la  voltursi  catastale  al  proprio  no- 
me, può  bene  ripeterla  da  lui  medesimo  e 

non  dall'esattore ivi 

S.  Non  è  censurabile  in  cassazione  il 
giudizio  di  fatto  del  magistrato  di  merito, 
che  cioè  un  fondo  fosse  rimasto  allibrato  in 
catasto  al  demanio  dello  Stato^  e  non  al- 
gente ecclesiastico  donde  proveniva  .    ivi 

9.  Non  si  viola  la  regola  che  pone  a 
carico  dell'attore  la  prova  del  proprio  as- 
sunto, quando,  ritenutasi  già  piena  la  pro- 
va che  il  convenuto  non  abbia  pagato  il 
debito  tributario  che  lo  gravava,  si  aggiun- 
ge, che  s'  egli  lo  avesse  pagato,  ne  avreb- 
be date  le  prove  che  asseriva  di  conser- 
vare   im 

10.  Nella  stima  del  valore  venale  di  un 
immobile  non  può  farsi  detrazione  del  ca- 
pitale del  tributo  fondiario,  il  quale  ha  do- 
vuto entrare  come  uno  dei  fattori  nella  de- 
terminazione del  valore  suddetto.  Sezione 
civile  26  maggio  4886,  Gregoraci  e  Stilli- 
tani  e.  Finanze pag.  977 

11.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  con- 
ro  la  sentenza  del  magistrato   di   appello 

che  ha  modificato  i  termini  del  mezzo  i- 
struttorio,  in  causa  nella  quale  si  disputa- 
va se  si  trattasse  di  correzione  di  voltura  o 
di  rettifica  di  estimo.  Sezione  civile  //  maq' 
gio  4S86,  Giura'Longo  e.  Finanze,    pag.  276 

12.  A  decidere  onesta  causa,  ben  prov- 
vide il  magistrato  di  appello  coU'ordinare 
che  i  periti  determinassero  ed  individuas- 
sero ciascuna  delle  tenute  riportate  ai  ri- 
spettivi numeri  di  catasto,  e  verificassero 
se  nella  estensione  venduta  dal  demanio 
vi  fosse  compresa  parte  di  altra  tenuta,  e 
per  quanta  estensione ivi 

13.  La  perizia  non  doveva  unicamente 
restringere  alla  indagine  se  nell'estensio- 
ne acquistata  e  posseduta  si  contenesse  la 
parte  dell'altra  tenuta ivi 

14.  Nel  caso  di  risultato  affermativo 
l'acquirente  dovrebbe  rimborsare  la  fondia- 
ria per  suo  conto  soddisfatta,  ed  addossar^ 


sene  direttamente  il  peso  per  raweni?»»    • 

15.  Per  la  risoluzione    della  caas« 
tile  riesce  la  esibizione  dei  docnme^v  '- 
lati  vi  al  fatto  acquisto,  se  nessuni  jii    . 
in  dubbio  che  l'acquirente  possedeva  l- 
né  meno  di  quello  che  eragli  stato  air.-  .- 
dicato,  e  se  tutti  si  accordavano   ne.. .  -- 
mettere  che  nei  libri  censuarii  erano  \ 
intestati  i  numeri  rappresentanti  latcL 
da  lui  posseduta 

16.  Non  vi    può   essere  contnuidii 
nella   sentenza,  che,  lungi  dall' amni-r   ■ 
un  errore  di  voltura,  non  abbia   deci* 
relativa  controversia,    ma  siasi    invrr-    • 
servato  questo  giudizio  in    seguito  a.    - 
sultamenti  della  perizia 

17.  Pel  rescritto  borbonico  del  t  i:- 
1835  e  pel  decreto  18  giugno  1817,  n-. 
so  di  naturale  disastro,   per    cui   prr.. 
l'intera  fondiaria,  era  ammesso  un  ri 
sulla  corrispondente  tassa,  ò    data   f^^* 
al   sindaco   del    comune    di    reclami:- 
massa  per  tutti  l  dannegg"iati,  la  spe? . 
le  ispezioni  locali  e  perizia  si    deve    i  • 
cipare  da  venti    fra    i    primari    propri 
reclamanti;  e  questa  anticipazione  d*  < 
sa  non  deve  limitarsi    alla    somma   d-  - 
minata  dall'agente  delle  imposte,  ma  e^ 
dersi  a  tutto  ciò  che  si  siasi  liquidato^ 
tare  al  per  to  per  tutte  le  ocoorreot! 
razioni.  Sezione   civile  J/    mag<tio  /*^*. 
Nardo  e.  Finanze  e  Comune  di  Pareto'  y  - 

18.  Anche  quando  trattasi  di  esen- 
dall'imposta  fondiaria,  al  magistrato  :> 
lecito  supplire    di  ufficio  alla  prescri 
non  opposta.  Sezione   civile  5  gennaio  /' 
Sciacca  Ceraolo  e.  Finanze.    .    ,    .    pw  • 

Tassa-Macinato  (materia  cìvi!e.i 

1.  Spetta  alla  competenza  esci  usi  t^ 
la  Corte  Suprema  di  Koma  il  decidere  . 
stione  riguardante  la  tassa  di  macinò*.' 
zioni  unite  8    iugno  1886,  Finanze  e. 
datore p:i;r 

t.  Non  è  assurdo  né  contraddittur:>. 
ritenere  che   la   tassa   di   macinato   p  - 
teoricamente  qualificarsi   indiretta,  ti- 
ri guardo  al  diritto  che  ha  il  mugnaio  «ii 
sere  rivaluto  dall'avventore  della  tass) 
egli  paga,  e  che  possa  ritenersi  come 
retta,  atteso  il    modo  della  perceziou-^*  • 
effettua  vasi  dal  mugnaio,  non  alla  ève:, 
za  delle  singole  consumazioni,  ma  a  p- ' 
di  e  a  quindicine.  Sezione   civile  S  »'••'  . 
4886,  Tartarone  e  Ricciardi  e.  Finanz*.  : 

3.  Le  macinazioni  effettuatesi    siii- 
13  dicembre  1883  non  possono  dar  lu}j^ 
restituzione   della  tassa  che  venivasì   ^ 
pri mondo,  anche  quando  le  farine  per 
se  ottenutesi  si   trovassero    intatte.    > 
per  quelle  che  entro  la   prima   quindi 
(li  gennaio  1884   fossero   ^asportate   ... 
stero 

4.  La  pubblica  amministnuione.  :i.  >: 
tu  del  principio  solve  et  repete    ha  d^r* 
di  procedere  alla  espropriazione  contr 
mugnaio  contumace   al   pagamento  'i^ 
tassa,  e  non  va  soggetta  alla  refosione  - 


un 
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Ianni  ancorché  la  espropriazione  abbia  a- 
uto  luogo  dopo  che  in  sede  peniale  siasi 
i conosciuta  e  dichiarata  insussistente  la 
ODtravvenzione  fi.  Sezione  civile  H  gennaio 
886,  Finanze  e.  Collavini.    .    .    .    pag.  74 

5.  Se  Tesattore  non  diffida  il  proprie- 
arìo  ed  il  mugrnaio  dopo  la  scadenza  della 
rima  rata  di  tassa  ma  il  fa  dopo  che  altre 
e  siano  anche  scadute,  qualunque  il  di* 
itto  che  gli  poteva  competere  contro  il 
lu^naio,  non  potrà  provare  la  sospensio- 
e  dairesercizio  del  mulino,  se  il  proprie- 
ario  abbia  pagata  anche  una  sola  aella 
ate  scadute.  Sezione  civile  i8  marzo  1886. 
'"homatis  e.  Quaglia pag.  174 

6.  E'  apprezzamento  di  fatto,  incensu- 
abile  in  cassazione,  il  ritenere  che,  se  pu- 
e  all'esattore  competesse  il  diritto  di  esi- 
ere  la  tassa  di  macinato  non  ha  egli  diritto 

domandare  i  danni  ed  interessi  per  l'ag^ 
rio  perduto  in  quella  tassa,  la  cui  riscos- 
ione  fu  ad  altri  affidata,  se  una  serie  di 
iti  contrari  fu  consumata  dalla  mibblica 
mministrazione  sotto  gli  occhi  dello  stes- 
0  esattore,  il  quale  non  s  oppose  per  an- 
i,  sì  da  ritenersi  che  egli  erasi  sottratto 
ila  riscossione  ed  aveva  perduto  ogni  di- 
itto  all'aggio.  Sesione  civile  SO  maggio  4886, 
tevani  e.  Finanze pag.  491 

Taasa-Manomorta 

1.  11  fondo  pel  culto,  nel  determinare 
a  rendita  netta  annuale  neirultimo  de- 
'.ennio  dell'ente  soppresso,  sulla  quale  de- 
e  poi  commisurarsi  rassegnamento  dova- 
o  agli  attuali  investiti,  ha  diritto  di  de- 
rarre  anche  la  tassa  di  manomorta  che 
rima  della  soppressione  diminuiva  la  ren- 
ita  accertata  delVente  stesso.  Sezione  ci^ 
ile  i$  agosto  4886,  Fondo  pel  ciiUo  e.  Ca- 
naio e  Clero  della  Chiesa  Collegiata  di  Noci 
d  altri pag.  697 

2.  La  liquidazione  di  ufficio  della  tas- 
a  di  manomorta  non  ha  alcuna  attinenza 
olio  svincolo.  Sezione  civile  47  decemhre 
886,  Finanze  e.  De  Giorgio,    .    .    pag.  908 

3.  La  congrua  parrocchiale  ò  soggetta 
Uà  tassa  di  manomorta.  Sezione  civile  5 
laggio  S886,  Demanio  e.  Borrese.    pag.  420 

4.  Per  la  tassa  di  manomorta  non  può 
mmettersi  la  insequestrabilità  della  con- 
•rua  parrocchiale ivi 

5.  L'opera  pia,  che  costituisce  istituto 
li  carità  e  di  beneficenza,  sorvegliata  dal 
roverno,  va  esente  dalla  tessa  di  manomor- 
ft  pei  caseggiati  di  sua  pertinenza,  benché 
ton  siano  occupati  da  coloro  che  Topera 
tia  rappresentano  ed  anmiinistrano,  ma  da 
^miglie  indigenti  coirobbligo  di  sostexie- 
e  le  spese  di  riparazione  e  di  amministra- 
ione.  Sezione  civile  4$  marzo  4886,  Opera 
ia  De  Ferrari  Qalliera  e.  Finanze,  pag.  82 

6.  Le  case  di  abitazione  dei  vescovi  è 
legli  arcivescovi  non  sono  comprese  nel 
veneficio  di  esenzione  dalla  tassa  di  mano- 
Qorta  conceduto  dagli  articoli  14  della 
^SB^  del  21  aprile  lSS2  e  le  della  legge  | 


testo  unico  13  settembre  1874^  Sezione  ci- 
vile 48  marzo  4886,  Sorgente  arcivescovo  di 
Cosenza  e.  Finanze pag.  294 

7.  E'  criterio  fondamentale  della  tassa 
di  manomorta,  quello  di  compensare  Te- 
rario  de'  dritti,  che  sopra  i  beni  dei  corpi 
morali  potrebbe  percepire,  se  fossero  nel 
possesso  mutabile  ,  di  persone  private,  an- 
ziché sottratti  alla  libera  circolazione  da 
enti  per  propria  natura  indefettibili  .    ivi 

8.  L'esenzione  dalla  tassa  di  manomor- 
ta prescritta  dall'art  16  delle  surriferite 
leggi^  è  disposizione  d'indole  puramente 
eccezionale,  e  quindi  di  stretta  interpre- 
tazione   ivi 

9.  Perché  le  case  contemplate  nella  di- 
sposizione della  connata  legge  vadano  e- 
seoti  dalla  tassa  di  manomorta,  é  mestie> 
ri  che  sieno  effettivamente  destinate  al- 
Tabitazione  di  persone  che  si  trovino  nel- 
le condizioni  di  quelle  ivi  espressamei^^te 
menzionate ivi 

10.  Negata  dalla  corte  di  merito  la  e- 
seguibilità  della  liquidazione  della  tassa 
di  manomorta  fatta  per  un  triennio,  e  ri- 
tenuta circoscritta  la  lite  alla  liquidazione 
del  solo  primo  anno,  non  si  può  senza 
contraddizione  ammettere  che  la  tassabilità 
della  congrua,  esclusa  dallo  stesso  dema- 
nio, sebbene  per  errore  di  diritto,  nelle 
liquidazioni  precedenti,  fieiccia  divenir  debi- 
to quello  che  indebitamente  si  era  pagato 
in  base  alle  liquidazioni  precedenti.  Sezitfne 
civile  SSfebhr,  4886,  Rosa  e.  Finanze,  p.  262 

V.  Casse  di  risparmio. 

Taasa^Prediale 
Tassa-Fondiaria. 

Tassa-Registro 

SOMMARIO 

Atti  fatti  all'estero  S8-S4. 

Cessioni  40,  44,  4S,  20,  $4. 

Comunione  9,  40. 

Competenza  4. 

Convenzioni  verbali  8. 

Corte  Suprema  di  Roma  4. 

Domanda  nuova  S. 

Donazione  44,  S7-S9. 

Scstra  petita  28. 

Giudizio  incensurabile  46,  MO,  4S. 

Indebito  7. 

Interessi  6. 

Notaio  7. 

Nullità  $r. 

Pegno  U'%6. 
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Peritia  H. 
Pesi  4i. 

Prescrittone  SS,  4(f. 
Rendita  48,  49. 
Rescissione  S4, 

Rinunzia  S7'S9, 

Società  !tt,  $S,  tS'SO,  SS^  S6. 

Solve  et  repete  J,  4. 

Spese  giudiziali  40. 

Tasta  suppletiva  SS,  44,  45, 

Ultra  petita  t8. 

Uscieri  S$. 

Vitalizio  47. 

1.  Spetta  alla  cassazione  competente 
per  ragion  di  territorio,  non  alla  speciale 
competenza  della  Corte  Suprema  di  Koma, 
la  cognizione  del  ricorso  col  quale  non  è 
impugnato  il  diritto  dello  erario  circa  la 
riscossione  della  tassa  di  registro,  ma  à 
questione  di  sapere  se  uno  dei  debitori 
verso  la  finanza  debba  essere  o  pur  non 
rivaluto  per  intero  da  altra  parte  pur  de- 
bitrice della  tassa  i stessa.  Sezioni  unite  $7 
gennaio  4886^  Melardi  e.  Prefetto  di  Messia 
na  e  Finanze pag.  341 

2.  Non  può  darsi  adito  ad  opi)osizione 
contro  la  ingiunzione  e  la  liquidazione  del- 
la tassa  di  trasferimento  d'immobili  a  base 
di  voltura  catastale,  senza  prima  pagare  la 
ingiunta  tassa,  sotto  pretesto  che  non  ò 
dimostrato  il  titolo  del  trasferimento  tas- 
sato, mentre  il  titolo  sta  nella  liquidazio- 
ne amministrativa  e  nelle  iscrizioni  del 
relativo  articolo  nel  libro  dei  debitori.  5^-?- 
zione  civile  15  gennaio  4886^  Finanze  e.  Co- 
mune di  Carne  rota pag.  45 

3.  Invano  si  deduce  per  la  prima  volta 
in  cassazione  che  la  corte  di  merito  non 
pose  né  discusse  alcuna  questione  intorno 
alla  formale  regolarità  o  meno  della  liqui- 
dazione della  ingiunta  tassa  di  rigistro  o 
della  ingiunzione  di  pag[amento  .    .    .    ivi 

4.  Non  la  sola  opposizione  a  ingiunzio- 
ne, ma  pure  quella  ad  avviso  per  tasse  o 
pene  pecuniarie  liquidate  dairufficio  di  re- 
gistro, è  inammessibile  in  giudizio  se  non 
corredata  della  quietanza  del  seguito  loro 
pagamento.  Sezione  civile  47  luglio  4886, 
Finanze  e.  Palma pag.  626 

5.  Dairobbligo  di  essere  accompagnata 
dalla  quietanza  di  pagamento  della  tassa 
controversa  non  va  esente  neppure  Top- 
posizione  che  sia  diretta  a  dimostrare  la 
nullità  del  titolo  dal  quale  la  tassa  mede- 
alma  sarebbesi  fatta  scaturire   n,    .    .    ivi 

6.  Gl'interessi  di  mora,  dovuti  per  in- 
debito pagamento  di  tassa  di  registro,  non 
decorrono  dal  giorno  del  reclamo  ammini- 
strativo, ma  da  quello  della  domanda  giu- 
diziale. Sezione  civile  $7  ottobre  4886,  Fi" 
nanze  e  De  Lapierre.    .....    pag.  963 

7.  Il  notaio,  che  pel   contratto   da    lui 


ricevuto  paga  una  tassa  di  r^istn>  =i^ 
giore  della  dovuta,  ha  diritto  di  ns-j  t^r 
Pindebito  di  cui  la  finanza  ordind  U  r-:  - 
tuzione,  senza   rintervento  del  eontr.-L» 
nell'interesse  del  quale  il  contratto  fi  " 
pulato.  Sezione  civile  44  aprile  498$,  •"- 
tini  e.  Finanze •    .    .   p^  ** 

8.  B'  dovuta  la  tassa  di  registro  ;-*  » 
oonvenzioni  verbali  enunciate  nell'in  j  '.^- 
■entato  alla  registrazione  e  non  re^r-t-  • 
nonchò  per  ^\\  atti  di  ratifica  e   eonf-:.^ 
di  precedenti  atti  non  stati  registrati    * 
zionc  civile  4S  gennaio  488S^  Bonsi-j".'* 
Finanze pii?  *1 

9.  Per  gli  effetti  della  tassa  di  re^r  ^  ^ 
data  una  comunione  unÌTersale,  gli  '^'■\: 
sti  fatti  dal  rappresentante  od  ammiL  «v- 
tore  della  stessa  con  danaro  a  questi 
partenente  entrano  a  far  parte  della  e  j. 
ninne,  e  la  divistone  deTO  forai  com*  i^l 
di  un  patrimonio  ereditario  fi^  Sezi'yn^   ' 
t4  gennaio  4886,  Finanse  e.  Biceiont^  F 
ed  altri par  - 

10.  La  tassa  di  registro  per  le  cc^: 
di  ^uote  alla  comunione  o  alla  eredi t.> 
divisa  deve  misurarsi   su    i   mobili   e  . 
immobili  ai  quali  il  cedente   avrebbe  .  . 
to   diritto   nel   caso   che    si   fossa    p*'^ 
duto  a  divisione  del  patrimonio  oom-i-^ 
Sezione  civile  7  giugno  4886,  Finanza  e 
vi pa-r  ' 

11.  La  preferenza  nella  impatazios« 
mobili,  crediti  e  rendite  ba  i    suoi    c.^' 
quando  il  prezzo  unico  pagato  per  V»  * 
sione  di  quota  formata  ai  mobili  e  d  :  : 
bili,  non   risponda    esattamente    ai   ì  - 
risultanti  datrinventario  in  modo  se^.^. 
e  distinto  per  gli  uni  e  per  gli  altri    . 

IS.  Invano  si  denuncia  in  cassar. 
che  in  una  (^uota  ricadevano  per  i.: 
mobili  e  crediti  da  eguagliiiire  i  de^.t 
cui  accollo  ai  soci  costituiva  il  prezz  •  : 
la  cessione,  se  tale  deduzione  non  cu-t 
la  ragione  di  decidere  pel  magistrst 
merito  n 

13.  In  ogni  modo,  affinchè  questa  d« 
zione  avesse  valore,  bisognerebbe  prtw- 
non  già  che  i  mobili  di  tutta  la   ou  i^ 
uno  dei  soci  coprivano  il  prezzo  de:. 3     > 
sione,  ma  che  ciò   si   verificava   per  ^ 
mobili,  che  fatta   proporzione,    entrane 
quella  parte  di  quota  che  venne   eff«T'..v 
mente  ceduta  fi ' 

14.  Per  l'effetto  della  tassa  di  reg->  r 
rassegno  fatto  per  la  costruzione  di    '^ 
dali  non  costituisce  donazione  per  gli 
mobili  che  si  dovevano  acquistare   a    « 
scopo.  Sezione  civile  4  maggio  4886,  Bn 
De  Ferrari  di  Galliera  e.  Finanze,  par  ? 

15.  Siffatta   disamina  non    cost.ti> 
apprezzamento  di   fatto   incensurabi.c 
cassazione 

16.  Non  ò  soggetto  alla  tassa  di  tr^'* 
rimento  Tatto  di  fondazione  per  costir. 
un  fondo  dotalizio  corri sponciente  ai  i'- 
gni  di  opera  pia,  mediante  un'annua  :^ 
dite  n 

17.  E'  dovute  la  sopratessa  di    re^.*^ 
I  se,  dopo  essersi  dichiarate   la   rendlu  • 
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yitalizio,  la  flnanea  proTi,  mercè  il  prò- 
limento  di  stima,  che  il  ralore  dei  beni 
luti  come  correspettiyo  superi  d'un  quar» 
il  ^-iusto  prezzo  n.  Sezione  civile  io  fw- 
fhre  1886,  Finanze  e.  Moi  Qhiani  e  Ga- 
aldi pa^.  936 

18.  E*  sog'^etto  alla  tassa  proporziona- 
ti i  trasferimento,  sul  valore  venale  dei 
li,  e  non  sul  multiplo  della  rendita,  il 
sfori  mento  di  un  immobile  contro  un 
ZZI),  ossia  corrispettivo,  consistente  nel- 
111  11  a  rendita  istessa  n.  Sezione  civile  .T 
fìì-'uo  4886^  Murialdo  e.  F manze,    p   248 

19.  Se  il  valore  dichiarato  secondo  il  ^ 
Iti  pio  dell'ammontare  della  rendita,  sia 
iM-iore  di  oltre  un  quarto  al  valore  ac- 
t'ito  della  stima,  pag-ar  devesi  il  sup- 
ine ufo  di  tassa  e  la  sopratassa,  qnan- 
l'I  11  e  le  parti  non  siano  in  colpa.  Sezione 
ile  Z  febbraio  1886,  Murialdo  e.  Finan- 
pagr.  248 

20.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
rassMziona  il  ritenere  che  la  cessione 
un  appalto  non  aia  stata  sottoposta  ad 
una  co  udizione  sospensiva.  Sezione  civile 
prnrìaio  i886^  Vigna  e.  Finanze,    pag*.  337 

21.  L'approvazione  richiesta  dal  1  art.  339 
Ila  le^-g-e  sulle  opere  pubbliche  non  ren- 

la  cessione  di  un  appalto  essenzialmen- 
so^^^otta  a  condizione  sospensiva  per  gli 
^tti  della  relativa  tassa  di  registro  n.ivi 

22.  E*  decretata  la  tassa  proporzionale 
registro  del  due  per  cento,  e  non  ouel- 
'li  centesimi  50,  sull'intero  valore  aeffli 
Inetti  conferiti  in  società,  benché  fra 
si  vi  siano  delle  merci  del  relativo  ne- 
zio.  Sezione  civile  2i  decembre  4886^  Fi^ 
rtzf  e.  Miglio paj?.  863 

23.  E'  vera  anticipazione  o  sovvenzione 
^'-p-fitta  all'art.  75  della  leggr  sul  bollo 
1  18  settembre  1874  anche  quella  che  u- 

società  o  banca  faccia  al  socio,  con  ga- 
nziri  sulle  azioni  da  lui  possedute,  me- 
aiite  sua  cambiale  in  favore  dell'istituto 
vventore  n.  Sezione  civile  HI  giugno  4886, 
inra  rriutua  pop.  di  Noto  e.  Finanze,  p.  541 

24.  Si  opera  piuttosto  una  costituzione 
po^'no,  anziché  un  vero  trasferimento 
proprietà,  anche  quando  per  lo  statuto 
una  società  la  sovvenzione  di  onesta  al 
ciò  mediante  emissione  di  cambiale  da 
rte  di  quest'ultimo  si  dice  che  faccia 
ssare  temporaneamente  le  sue  azioni  in 
opri  età  dell'istituto,  che  glie  le  restitui- 
e  se  paghisi  la  cambiale,  e  in  caso  d'i- 
iic  ni  pi  mento  le  ricolloca  o  le  dichiara 
cadute  n ivi 

?5.  Le  costituzioni  di  pegno  e  i  depo- 
:i  a  g-aranzia  vanno  in  generale  sogget- 
pci  casi  ordinari  ad  una  tassa  di  regi- 
ro la  quale  non  si  confonde  e  immede* 
na  con  quella  che  colpisce  il  titolo  oo- 
itutivo  dell'obbligazione  garantita  n.    ivi 

2().  La  tassa  dell'I  per  1000  portata  dal- 
irt.  75  della  legge  di  bollo  pel  deposito 
pe^no  di  merci,  titoli  o  valori  a  garan- 
a  di  anticipazioni  e  sovvenzioni  eseguite 
i  istituti  0  società  é  surrogazione  della 
sìia  di  registro  fi ivi 


27.  Gli  atti  civili  e  oommereiail,  per 
la  sola  loro  esistenza  esteriore* ed  indipen- 
dentemente da  ogni  riguardo  a  nullità  in-^ 
trinseca  od  estrinseca  di  cui  possono  es- 
sere infetti,  debbono  soggiacere  alla  tassa 
che  la  legge  di  registro  vi  assegna.  Sezione 
civile  S9  luglio  4886,  Di  Roberto  e  Trotta 
e.  Finanze  e  Finto pag-  637 

28.  Non  cado  nel  vizio  di  ultra  ed  ex- 
tra petizione  la  corte  di  merito  la  quale, 
dovendo  giudicare  se  una  compagnia  di 
assicurazione  della  vita  avesse  o  no  fatto 
uso  in  Italia  dell'atto  di  sua  costituzione 
stipulato  all'estero,  decise  la  controversia 
in  senso  affermativo  dacché  la  compagnia 
aveva  depositato  quest'atto  nella  cancelle- 
ria del  tribunale  di  commercio.  Sezione  ci- 
vile 45  giugno  4886,  Evan  Machensie  per  la 
compagnia  di  assicurazioni  sulla  vita  e.  Fi- 
nanze   pag.  595 

29.  Dopo  la  effettiva  registrazione  nel 
regno  dell'atto  suddetto,  sotto  il  rispetto 
del  ricupero  della  tassa  torna  vana  ogni 
discussione  circa  l'indole  dell'uso  che  di 
quell'atto  facevasi  nello  Stato,  mentre  da 
molti  anni  la  compagnia  funzionava  in 
Italia ivi 

30.  L'atto  costitutivo  della  società,  re- 
gistrato nel  regno,  benché  stipulato  all'e- 
stero, non  é  soggetto  alla  tassa  fissa  di 
registro,  ma  alla  tassa  proporzionale  o  gra- 
duale, benché  la  società  si  fosse  già  co- 
stituita all'estero  prima  che  venisse  a  fun- 
zionare in  Italia  ed  incontrasse  l'obbligo 
di  quivi  registrare  l'istramento  corrispon- 
dente   ivi 

31.  Nei  rapporti  della  tassa  di  registro 
é  ingiustificata  qualunque  differenza  tra 
gli  atti  compiuti  all'estero  ed  usati  nello 
Stato  e  quelli  che  addirittura  si  stipulano 
in  Italia;  quantunque  la  compagnia,  nel 
chiedere  al  nostro  governo  la  tacoltà  di 
funzionare  anche  in  Italia,  abbia  dichiara- 
to che,  in  seguito  a  regolari  deliberazioni, 
soltanto  una  piccola  parte  del  patrimonio 
sociale  era  stata  destinata  alle  operazioni 
nel  territorio  nazionale,  e  quantunque  vi 
siano  leggi  le  quali  esplicitamente  misu- 
rano alcune  tasse  sul  solo  capitale  destinato 
alle  operazioni  che  si  compiono  nel  re- 
gno      ivi 

32.  Se  negli  atti  controversi  non  si  con- 
tenga alcuna  offerta  reale,  o  se  insieme 
alla  offerta  reale  vi  siano  nuove  con- 
venzioni sottoscritte  dall'  usciere  e  dai 
contraenti,  non  si  deve  applicare  la  tassa 
degli  atti  di  usciere,  ma  quella  dovuta  se- 
condo il  reale  contenuto  degli  atti  stessi, 
senza  bisogno  di  distinguere  le  offerte  reali 
accettate,  da  quelle  non  accettate.  Sezione 
civile  47  febbr.  4886,  Let fieri  o  Finanza.  94 

33.  Non  é  suppletiva,  e  quindi  non  é 
soggetta  alla  relativa  prescrizione,  la  tas- 
sa proporzionale  richiesta  pei  contratti  com- 
presi in  atto  qualificato  stranamente  d'u- 
sciere, che  dovevano  essere  registrati  for- 
malmente e  che  non  sono  stati  stati  pre- 
sentati alla  registrazione ivi 

34.  La  rescissione  acconsentita  dal  com- 
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pratore,  elegrgrendo  di  non  dare  il  supple- 
mento del  prezzo,  equivale  a  retrocessione 
sogg^etta  alla  tassa  proporzionale  di  reg'i- 
Btro.  Sezione  civile  25  febbraio  i886.  Finan- 
ze e.  Avallane pag".  107 

35.  Per  la  legge  21  aprile  1862  sulle 
tasse  di  registro,  gli  atti  costitutivi  di  so- 
cietà commerciali  nazionali  o  estere  non 
sono  esenti  da  registro.  Sezione  civile  /.T 
gennaio  f886,  Finanze  e.  Lucifero  per  la 
Compagnia  del  gas  di  Catania .    .    pag.  188 

36.  Ma  se  la  parte  non  tenne  celato  il 
contratto  sociale  per  evitare  la  tassa  di 
registrazione,  se  invece  lo  esibì  al  ricevi- 
tore demaniale  ed  ai  magistrati  che  defini- 
rono altra  controversia  elevata  sul  contrat- 
to, si  potrà  pretendere  la  tassa  fissa  stabi- 
lita dalla  legge  28  accosto  1862  sotto  il  cui 
impero  si  fece  uso  del  contratto  sociale,  ma 
mai  quella  decretata  dalla  legge  14  luglio 
1864 ivi 

37.  Non  è  errato  in  diritto  il  convinci- 
mento dei  magistrati  di  merito,  i  quali  ri- 
tennero che  in  unico  atto  vi  erano  state 
due  stipulazioni;  neir  una  delle  quali  al- 
cuni rinunziarono  alle  donazioni  anterior- 
mente ricevute  dal  comune  genitore,  e  nel- 
l'altra costui  donò  ex  novo  ai  detti  suoi  fi- 
gli una  proprietà  immobiliare.  Sezione  ci- 
vile 9  aprile  i886,  Fin.  e.  Siniscalchi,  p.  194 

38.  Questo  fatto,  se  non  esclude,  certa- 
mente non  coarta  la  prova  che  nella  vo- 
lontà delle  parti  la  rinunzia  alla  prima  do- 
nazione sia  stata  correspettiva  o  condizione 
della  seconda,  per  gli  effetti  della  tassa  di 
registro ivi 

39.  Invano  si  deduce  che  anche  la  ri- 
nunzia ad  una  donazione  perfetta  obblighi 
ad  una  tassa  di  trasferimento,  se  il  giudi- 
zio non  fu  stabilito  per  la  tassa  sulla  ri- 
nunzia, ma  unicamente  per  quella  dovuta 
sulla  donazione  che  il  padre  faceva    .    ivi 

40.  La  finanza,  che  abbia  adito  per  pri- 
ma l'autorità  giudiziaria,  non  può  sottrarsi 
alle  spese  del  giudizio  da  essa  occasionato 
invocando  l'art.  134  della  legge  sul  regi- 
stro. Sezione  civile  3>  aprile  1886,  Finanze 
e.  Fes pag.  360 

41.  Si  deve  pagare  il  supplemento  della 
tassa  di  registro  quando  si  è  denunciato 
un  trasferimento  in  valore  minore  del  ve- 
ro, anche  se  la  perizia  accerti  una  diffe- 
renza fra  il  valore  denunciato  e  quello  rea- 
le minore  del  Quarto  sul  totale.  Sezione  ci" 
vile  i  luglio  4886,  Finanze  e.  Miele,    p.  544 

42.  La  tassa  di  trasferimento  ò  dovuta 
sopra  tutta  intera  la  proprietà  che  passa 
da  una  ad  altra  mano,  senza  detrazione  dei 
pesi  che  la  gravano  e  dei  crediti  che  vi 
sono  inscritti;  ma  non  la  si  può  estendere 
a  distinte  frazioni  di  proprietà  che  costi- 
tuiscono diritti  reali  spettanti  a  persone 
diverse  dal  proprietario  trasferente.    .    ivi 

43.  E'  giudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione,  quello  del  magistrato  di  me- 
rito intorno  ai  fondi  compresi  in  un  trasfe- 
rimento   :    .    ,    .    ivi 

44.  La  tassa  suppletiva  di  registro  è 
quel  di  più  che  Tamministrazione  doman- 


da, dopo  essersi  registrato  Vatu>  e  ' 
la  tassa,  in  riparazione  dell' er  « 
80  n.  Sezione  civile  45  giugno  /**^ 
sie  Evard  per  North  Britisk     i- 
aie  Insurance  Company)  e.  Ftn'i^y  : 

45.  E'  tassa  suppletiva  di  re  s'Ir 
principale  quella  che  si  ag^iuL.:^ 
altra  già  precedentemente  ìhii:.  • 
gata,  ma  che  pur  si  crede  err^y^- . 
per  omissione   od  occultazione  i 
tassabili,  ma  per  errore  incors» i - 
mazione  del  vero  valore  di  quel. 
ciati  n.  Sezione  pe-ì  a  le  5  maggi:>  /'«' 
ierazzo  Scavonefto  e.  Finanze  . 

46.  Non  può  invocarsi  la  pr- 
biennale,  per  non  trattarsi  di  t  ->< 
tiva  di  registro,  se  Tatto  relii.  • 
mai  registrato,  né  la  liquidaz-/-^ 
nuta  nell'atto  ingiuntivo  fu  vii  .. 
dazione  preceduta.  Sfzif>ne  cin  '^  /- 
i886,  Mackensie  Evard  pe--  iV- " 
(and  Mercantile  Insurance  Coap--;, 
nanze ; 
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Competenza  /. 
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1.  La  Corte  Suprema  deve  d^i'.' 
chiarare  la  incompetenza  del  pre*  > 
giudicò  una  controversia  relativa  :, 
posta  di  ricchezza  mobile  che  si  o 
dagli  esattori  comunali.   Sezione  ' 
decembre  4886y  Negfoni  per  la  cw' 
tnunale  di  Milano  e.  Rolla  e  T'wf --  • 
drone i'. 

2.  Non  può  dirsi   inammessif'.  ^ 
corso  in  cassazione  per  non  esse> 
gli  articoli  di  legge  che  si  preU^iL 
lati  se  nel  corpo   del   ricorso  si  s.  : 
chiamati  gli  articoli  delle  varie  lei'i 
tassa  di  ricchezza  mobile,  col  coufr' .. 
quali  la  finanza  intese  di  dimo&tr..'' 
le  precedenti  sentenze  relative  a  tit 
nati  esercizi  non  potevano  costitui:  : 
cato  anche  per  gli  esercizi  soccessi^. 
bene  non  si  s^a^no   richiamati  grli  art 
n  3  e  1851  del  codice  civile.  Sr.hr.* 
7  luglio  4886,  J^inanze  e.  Florùf .  pa/ 
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3.  L'art  59  del  testo  unico  di  legge  sul- 
tassa  di  ricchezza  mobile,  in  data  24  a- 
sto  1877,  in  forza  della  quale  disposizione 
iìnanza  ha  facoltà  di  comprendere  nei 
oli  suppletivi  solamente  T  imposta  del- 
Liino  in  cui  1'  agfente  notifica  al  contri- 
ente  Tinscrizione  del  reddito  e  quello 
i  due  anni  precedenti,  non  può  con  ef- 
Xo  retroattivo  applicarsi  ai  redditi  di  e- 
rcizi  finanziari  anteriori  alla  stessa  leg^ 
j.  Sezione  civile  i5  settembre  1886^  Finanze 

Ricciardi  di  Torrepadula,  Fallanca,    Cor 
He  ri  e  Imperiali  d'Afflitto.    .     .    pa^.  825 

4.  Un  certificato  dal  quale  sorga  il  pa- 
ini onto  di  una  tassa  per  ricchezza  mobile 

(li  un  preteso  reddito  non  ò  prova  suf- 
àente  della  esistenza  di  questo,  molto  più 
landò  trattasi  di  rendite  perpetue  per  le 
lali  non  altra  prova  sarebbe  ammissibile 
anno  quella  che  risultasse  da  atto  scrit- 
.  Sezione  civile  i8  marzo  1886,  Sorgente 
'civescovo  di  Cosenza  e.  Finanze,    pag.  294 

5.  E'  reddito,  a  senso  della  legge  sulla 
cchezza  mobile,  ogni  prodotto  non  fon- 
urio  rappresentante  una  utilità  economica 
jprezzaoile  che  o  le  persone  o  le  società 
renti  personalità  giuridica  ricavavano  dai 
►ro  c^apitali  mobili, dalle  professioni,  dalle 
idustrie  e  dalle  operazioni  civili  e  com- 
lerciali  che  esercitano  «.  Sezione  civile  i5 
iaqno  1886y  Della  Beffa  per  la  Compagnia 
ìgìese  di  assicurazioni  The  &resham  ci  Fi- 
ànze pag.  507 

6.  Come  reddito  tassabile,  sono  sogget- 
3  alla  imposta  della  ricchezza  mobile  le 
omme  che  le  società  di  assicurazioni  sulla 
ita  distribuiscono  agli  assicurati  aventi 
iritto  a  partecipazione  negli  utili  n.    ivi 

7.  Gli  assicurati  con  polizze  parteci- 
anti  agli  utili  sono  soci  in  partecipazio- 
e  » ivi 

^8.  E'  domanda  nuova  in  appello,  quella 
on  cui  si  domanda  la  dichiarazione  di  non 
ssere  dovuta  la  tassa  sulla  riserva  pei  ri- 
chi  in  corso,  se  tale  questione  non  tu  mai 
n  primo  grado  specificamente  sollevata,  e 
olo  si  discusse  intorno  al  modo  di  accer- 
are  i  redditi ivi 

9.  Per  determinare  se  e  quali  redditi 
li  producano  in  Italia  e  quali  air^stero,  è 
lecessario  premettere  le  deliberazioni  delie 
:omraissioni  amministrative,  dopo  le  quali 
)otrà  riconoscersi  se  nell'  esame  del  fatto 
ila  occorsa  alcuna  violazione  di  legge,  la 
luale  meriti  di  essere  dal  giudice  emen- 
lata ivi 

10.  Come  le  decisioni  delle  commissioni 
imministrative,  così  le  decisioni  del  ma- 
g^istrato,  che  abbiano  statuito  sopra  un 
ìerto  e  determinato  periodo  d'imposta  sul- 
a  ricchezza  mobile,  non  possono  avere  au- 
Lorìtà  per  gli  altri  periodi  successivi.  Se- 
'Àone  civile  7  luglio  1886,  Finanze  e.  Flo- 
rio  pag.  601 

11.  Le  tonnare  non  possono  gravarsi 
iella  tassa  sulla  ricchezza  mobile  finche 
restano  censite  nel  catasto  rurale  sicilia- 
no   ivi 

12.  Esse  sono  soggette,  per  tutto  l'in- 


tero loro  reddito,  alla  tassa  fondiaria  .  ivi 
13.  Da  ciò  che  una  compagnia  di  assi- 
curazione abbia  raccolto,  se  si  sottraggono 
le  somme  pagate  per  scontare  i  rischi  già 
verificatisi  e  le  somme  erogate  perl'ammi- 
nistrazione,  quanto  sopravanza  è  reddito 
vero  e  proprio  soggetto  alla  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  qualunque  sia  l'uso  e  l'im- 
Siego  che  se  ne  faccia,  senza  alcun  riguar- 
o  se  questi  siano  prima  o  dopo  della  pro- 
duzione stabiliti  e  determinati  n.  Sezione 
civile  1  luglio  4886,  Guitard  e  Papa  per  Im 
società  di  assicurazioni  sulla  vita  La  Fon- 
diaria a  Finanze pag.  514 

14.  Nella  totalità  dei  redditi  si  deve 
calcolare  anche  la  parte  dei  premii  pagati 
dagli  assicurati,  che  si  mette  in  riserva  ]>  i 
rischi  futuri;  quindi  è  soggetta  alla  im];  - 
sta  sulla  ricchezza  mobile  la  riserva  mate- 
matica dei  premii,  destinata  a  far  fronte  ai 
rischi  futuri  sulla  vita  « ivi 

15.  Le  quote  che  dalla  compagnia  assi- 
curatrice debbonsi  per  patto  pagare  agli 
assicurati  con  polizze  partecipanti  agli  u- 
tili,  costituiscono  reddito  soggetto  alla  ric- 
chezza mobile  n ivi 

16.  I  salari  o  compensi  dati  ai  lavoranti 
vogliono  essere  denunciati,  per  1'  artic.  17 
testo  unico  della  legge,  dal  capo  dello  sta- 
bilimento, affinchè  si  possa,  come  di  dove- 
re, applicare  la  tassa  di  ricchezza  mobile. 
Sezione  civile  9  gennaio  1886,  Finanze  e. 
Antonioli pag.  117 

17.  Quando  dalla  cifra  totale  dei  paga- 
menti resulta  chiaro,  i  dipendenti  avere 
una  retribuzione  che  sorpassi  il  minimo 
imponibile,  la  denunzia  è  obbligatoria  per 
l'industriante ivi 

18.  I  redditi  di  ricchezza  mobile  si  de- 
nunciano dai  padroni  pei  loro  dipendenti,  ivi 

19.  Chi  fa  speculazione  di  comprare  be- 
ni stabili  per  rivenderli  con  mora  deve  pa- 
gare la  tassa  di  ricchezza  mobile  per  una 
complessiva  operazione  in  categoria  B;  e 
non  è  lecito  dividere  questa  operazione  in 
due,  per  applicare  la  imposta  della  catego- 
ria B  al  reddito  proveniente  dall'industria 
di  comprare  e  rivendere,  e  l'imposta  di  ca- 
tegoria A  al  reddito  derivanttj  dall'impiego 
del  prezzo  capitale  in  mutui  coll'interesse. 
Sezione  civile  16  aprile  1886,  Sacerdote  e. 
Finanze pag.  372 

20.  Si  prescrive  nel  termine  ai  sei  me- 
si, fissato  dall'articolo  35  della  legge  del 
20  agosto  1877,  non  solamente  l'azione  con- 
tro il  demanio  per  restituzione  della  tassa 
di  ricchezza  mobile  indebitamente  pagata 
sopra  ruolo,  ma  quella  pure  contro  l'ente 
debitore  per  restituzione  della  tassa  pagata 
col  sistema  della  ritenuta,  che  gli  enti  mo- 
rali e  le  società  anonime  e  in  accomandita 
sono  autorizzate  a  fare  in  via  di  rivalsa  su- 
gli assegni  de'loro  creditori,  pagando  per 
questi  la  tassa  medesima  direttamente  al- 
lo Stato  ».  Sezione  civile  12  agosto  1886^ 
Fondo  pel  culto  e.  Capitolo  e  Clero  della 
chiesa  collegiata  di  Noci  ed  altri,    pag.  235 

21.  Non  può  quindi    estendersi  a  tren- 
t'anni  la  prescrizione  dell'azione  per  resti- 
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tuzìone  d*  indebito  reclamato  dai  parteci- 
panti o  investiti  di  un  capitolo,  pei  quali 
la  tassa  di  ricchezza  mobile  fa  soddisiatta 
da  prima  con  unico  pagamento  mercè  riten- 
zione di  uffizio  Bulla  rendita  inscritta  a  tar 
Tore  dell'  amministrazione  del  fondo  pel 
culto  é  di  nuovo  con  tassazione  degU   as- 

segrni  a  loro  liquidati ^vi 

22.  L'annuo  asseg^namento  concesso  a- 
gìi  odierni  partecipanti  delle  chiese  ricet- 
tizie  non  più  riconosciute,  griusta  l'art  S 
della  leggre  del  15  agosto  1867.  deve  corri- 
spondere alla  rendita  netta  della  dotazione 
ordinaria,  nella  quale  non  può  compren- 
dersi Taumento  temporaneo  di  quota  chei 
singoli  partecipanti  percepivano  per  antica 
consuetudine^  distribuendosi  fra  di  loro  le 
quote  vacanti  per  morte  o  per  chiamata  ad 
altri  uffizi  degli  investiti  fino  a  che  le  nuo- 
ve nomine  non  ne  avessero  reintegrato  il 
XLumejo itt 

TMNUt-Sttooessione 
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Tasse  in  genere  /. 
Testamento  7. 
Transazione  14,  15. 
Usitfrutto  S4'i€. 

1.  B'  questione  d'imposta,  sot^atta  i.  i 
competenza  dei  pretori,  la  questàone  à«  i- 
l'ereide  sia  dovuta  la  restìtozione  di  p^r* 
di  tassa  precedentementa  pacata  al  à^z.^- 
nio,  il  quale  Taveva  g'ià  reatitaita  all^  ^ 
ga tarla  Sezione  civ.  25  gennaio  1S8€,  ?:*v 
pei  e  Pompei  e  Demanio  ....    pa^.  :-» 

2.  Trattasi  di  tassa  principale,  e  l  - 
suppletiva,  sì  che  per  fare  opposizione  i 
la  relativa  ingiunzione  d  necessario  il  y;* 
vi 0  pagamento,  quando  si  domandi  t2«: 
per  cespiti  ereditari  omessi  nella  deni:'' . 
di  successione.  Sezione  civile  8  gennaio  />^- 
Finanze  e.  Maglietta  Pizzuti.    .    .    ps;?  .< 

3.  Anche  il  priudizio  per  la  vendiu  - 
beni  oppignorati  dal  ricevitore  del  re^--. 
in  seguito  ad  ingiunzione  per  tassa  di  è  i> 
cessione  non  pagata  vuole  essere  intesr^*. 
colla  presenza  di  tutti  g-rinteress.ti,  :*:- 
intervenire  colle  regole  del  giure   e  e- .- 

Srocedura.  Sezione  civiU  1S  dicembre  li^y 
'inanze  e.  Andria pa?  -,' 

4.  La  integ'razione  del  g-iudizio  deve  ^ 
sere  fatta  a  preferenza  nel  primo  g'rada  .-- 

5.  La  necessità  dell'i  otervento  del  y- 
prietario  vero,  assoluto  o  presunto  non».- 
ve  perdere  alcun  grado  di  ^urisdizione.  »r 

6.  Basta  il  fatto  materiale  dellome  • 
denuncia  o  del  ritardato  pagramento  lic- 
ta&se  di  registro  per  incorrere  nella  ?-■- 
pretassa,  senza  alcun  rigruardo  airintem;  - 
ne  del  contribuente,  né  alla  buona  fp^* 
lui.  Sezione  civile  8  gennaio  4886,  Finr.  :' 
e.  Maglietta  Pizzuti p^  u 

7.  La  denunzia  di  un  credito  ereditar- 
non  può  dirsi  legalmente  eseguita  med  :v_- 
te  la  sola  esibizione  all'ufficio  del  re^ib-'. 
del  testamento  in  cui  di  quel  credito  -., 
menzione.  Sezione  civile  18  marzo  188$.  >\v^ 
riano  e.  Finanze pa^.  »r 

8.  Esclusa  la  esistenza  della  denuLz* 
non  può  dirsi  che  la  sentenza  di  mar  ■ 
manchi  di  ragionamento  circa  la  regola- 
ta od  irregolarità  di  una  denunzia,  che  U 
la  sentenza  stessa  giudicavaai  assolutameli 
to  insussistente j-. 

9.  Un  credito  litigioso  non  denunzi*:- 
nei  termini  ordinari  non  può  sfuggire  &  - 
la  sopratassa,  qualora  la  denunzia  del  cre- 
dito ed  il  pagamento  della  tassa  principi- 
le seguano  nel  tempo  stesso  in  cui  il  e*» 
dito  litigioso  sia  divenuto  esigibile        •- 

10.  Viola  la  legge  la  corte  di  me-.: 
che  autorizza  il  contribuente  a  fare  da  - 
stesso  la  deduzione  dei  debiti  ereditari  - 
quindi  ad  omettere  la  denunzia  di  cesi  :• 
attivi  per  compensarli  a  suo  arbitrio  e  ' 
passivo  che  a  lui  sembri  deducìbile,  accjr 
dandogli  inoltre  per  la  prova  della  pa$,v 
vita  da  dedursi  un  termine  diverso  dsoi.*: 
lo  fissato  dalla  legge.  Sezione  civile  r gen- 
naio 1886,  Finanze  e.  Maglietta  Pi^sutt  a  « 

11.  La  disposizione  dell'  art   53  de'i 
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le^g-e  in  data  13  settembre  1874  su  regri- 
stro  si  estende,  Quanto  alla  prova  in  essa 
sancita,  anche  alla  estinzione  dei  crediti, 
perchè  possano  escludersi  dall'attivo  della 
successione.  Sezione  civile  19  febbraio  4886, 
Finanze  e  Morabito pag".  960 

12.  B'  griudizio  di  fatto,  incensurabile 
in  cassazione*  il  ritenere  che  unistrumen- 
to  non  contenga  rinunzia  ubdicativa  di  un 
legato,  ma  soltanto  transazione  sulle  vicen- 
levoli  spettanze  degli  eredi  e  del  legata- 
rio; la  quale  transazione  suppone  necessa- 
riamente che  il  legato  sia  stato   accettato. 

13.  Per  la  sola  minacciata  querela  di 
falso  contro  al  testamento  in  cui  il  legato 
era  disposto,  non  se  deve  escludere  la  va- 
lidità agli  effetti  della  tassa    .    ivi  pag.  638 

14.  La  tassa  del  legato  non  deve  ridur- 
si sol  perchè  il  legatario  in  via  di  transa- 
zione sia  stato  ctntento  che  soltanto  in 
parte  il  legato  gli  fosse  pagato  .    .    .    ivi 

15.  Senza  vizio  di  contraddizione  il  ma- 
qristrato  può  ritenere  esistente  e  valido  il 
legato  di  fronte  alla  finanza  la  quale  ebbe 
&  tassare  l'istrumento  che  include  la  rinun- 
zia al  legrato  mediante   transazione    .    ivi 

16.  L/assegnazione  di  una  somma  fatta 
ial  padre  alla  figlia  nel  contratto  nuziale 
bilaterale  ed  oneroso,  costituisce  una  vera 
dotazione  e  non  una  donazione  causa  mor^ 
tì.v  o  sotta  condizione  sospensiva;  sebbene 
l'obbligo  del  pagamento  fosse  differito  al- 
l'epoca della  morte  del  padre,  e  sebbene 
nel  frattempo  non  dovessero  correre  inte- 
ressi, né  dovesse  prestarsi  cauzione.  Sezione 
civile  2f  genn.  4886,  Trezza  e.  Finanze.  217 

17.  Molto  più  ritener  devesi  dotale  quel- 
la somma,  se  come  tale  fu  dichiarata  in 
iscritto  dal  marito,  e  come  tale  fu  sottopo- 
sta a  conferimento  col  testamento  dello 
stesso  padre,  il  quale  era  obbligato  per  la 
leg-ge  del  tempo  ad  assegnare  la  dotecon- 
g^rua  alle  figlie  in  occasione  di  matrimonio 
e  se  la  somma  suddetta  era  ben  proporzio- 
nata al   valore  della  legittima     .    .    .    ivi 

18.  Quel  contratto  è  soggetto  a  tassa 
di  pronta  riscossione,  ed  almedesimo  non 
possono  applicarsi  le  norme  ed  i  criteri  di 
tassazione  che  sono  propril  delle  donazio- 


ni 


tvt 


19.  Se  non  si  pa^ò  la  relativa  tassa  en- 
tro i  termini  stabiliti,  la  tassa  e  la  sopra- 
tassa nel  proprio  valore  di  quella,  ne  sono 
la  conseguenza ivi 

20.  Il  contratto  stipulato  quando  vige- 
va la  legge  austriaca  sulle  tasse  di  regi- 
stro, se  non  fu  regolarizzato  nel  termine 
di  70  giorni,  rimane  sottoposto  alla  tassa 
sa  e  alle  pene  per  omessa  registrazione 
secondo  la  legge  italiana,  e  non  secondo 
la  legge  austriaca ^    ivi 

21.  Non  può  dirsi  regolarizzato  il  con- 
tratto coU'essersi  pagata  mediante  la  tassa 
di  successione  quella  medesima  tassa  che 
sarebbe  stata  dovuta  nel  contratto  nuzia- 
le     ivi 

22.  Una  somma  pagata,  quando  non  sia 
per  virtù  di  legge  piii  oltre  ripetibile,  non 
può  giammai  costituire  un  credito  effettivo 


in  favore  di  chi  Tavesse    anche   indebita- 
mente pa^ta ivi 

23.  riei  rispetti  della  tassa  succesaorìa 
il  legato  alla  vedova  di  una  pensione  vi- 
talizia di  annua,  somma,  disposta  dal  ma- 
rito straniero,  il  quale  volle  la  pensione 
assicurata,  almeno  sussidiariamente,  sopra 
beni  esistenti  in  Italia,  deve  valutarsi  in 
proporzione  dei  beni  in  Italia  trasferiti  e 
tassabili  di  fronte  all'erede  ft.  Sezione  civile 
Ì5  settembre  1886,  Finanze  e.  Baas,  pag.  798 

24.  Secondo  la  legge  austriaca  del  21 
maggio  1811  la  finanza  ha  diritto  di  esige- 
re immediatamente  al  momento  dell'aper- 
tura della  successione  una  tassa  sulla  pie- 
na e  non  sulla  nuda  proprietà,  a  carico 
del  proprietario,  benché  non  ancora  nato 
né  concepito  desunta  dal  valore  totale  del- 
le cose  legate,  ossia  venti  volte  la  rendita 
ed  un'altra  'tassa  a  carico  del  legatario  del- 
l'usufrutto, in  ragione  di  dieci  volte  T  m- 
porto  della  rendita  stessa.  Sezione  civile  45 
gennaio  4886,  Caccia  per  Pugnalin  e.  De- 
manio   pagr.  210 

25.  La  tassa  sul  valore  deirusuirutto 
Si  doveva  pagare  dall'usufruttuario,  non 
mai  dal  legatario    della  |>roprietà    .    .    ivi 

26.  Non  è  lecito  far  rivivere  una  tassa 
che  non  fu  riscossa  quando  n*era  tempo,  e 
che  ora  è  colpita  dalla  prescrizione  bien- 
nale, per  ciò  solo  che  nella  tassa  prece- 
dentemente liquidata  o  soddisfatta  s'intese 
comprendere  per  una  parte  quella  che  ri- 
spondeva al  valore  nuda  proprietà,  e  per 
altra  parte  quella  che  rispondeva  al  valore 
dell'usufrutu)  formale    ..,...,    ivi 

27.  La  prescrizione  biennale  ò  stabilita 
dalla  suddetta  legge  austriaca,  e  deve  a- 
vere  il  suo  effetto  se  dalla  liquidazione  e 
dal  pagamento  della  tassa  ad  oggi  non  vi 
fu  alcun  atto  intermedio,  se  mancò  ogni 
ragione  di  lite,  si  da  riuscire  im presumi- 
bili le  pretese  pratiche  conciliative;  e  ciò 
sebbene  la  finanza  nel  riscuotere  la  tassa 
emettesse  analoga  riserva  a  carico  dei  so- 
stituiti, non  già  dell'  istituito  ....     ivi 

28.  Se  l'erede  non  chiamato  nel  giudi- 
zio di  stima  insorge  contro  la  ingiunzione 
fattagli  per  tassa  suppletiva,  non  può  es- 
sere reputato  attore  nel  senso  contemplato 
dal  detto  art.  134  della  legge  sul  registro 
rimpetto  alla  finanza,  che  lo  pose  nella  ne- 
cessità di  difendersi  contro  un  atto  dell'au- 
torità giudiziaria  da  essa  provocato.  Sezione 
civile  J  aprile  4886,  Finanze  e.  Pes.  p.  360 

29.  L'erede  ha  l'obblicro  della  denuncia 
e  del  pagamento  integrale   della  tassa   di 
successione,  anche  per    conto    dei    legata- 
ri n.  Sezione   civile  47    luglio  4886,  Crisa-^ 
fitlli  e.  Finanze.    .......    pag.  703 

30.  La  stima,  che  è  parte  della  liquida- 
zione della  tassa,  deve  essere  fatta  in  con- 
fronto dall'erede  anche  pei  beni  legati  e 
vincola  eziandio  i  legatari ivi 

SI.  I  legatari  sono  condebitori  dell'e- 
rede per  la  tassa  di  successione  dall'atto 
di  denunzia  fino  a  quello  di  pagamento 
della  tassa  n ivi 

32. 1  legatari  possono  impugnare  rispet- 
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io  all'erede  la  tassa  di  successione  da  essi 
dovuta,  dimostrando  ch'egli,  per  vantag- 
giare la  propria  condizione  ed  essere  tas- 
sato in  meno  sui  beni  ereditari,  abbia  con 
malizia  fatto  loro  addossare  una  tassa  non 
corrispondente  ai  beni  legati  n  .    .    .    tvi 

33.  Alla  deduzione  di  legatari  ch'essi 
dovessero  mettersi  fuori  della  causa  pen- 
dente fra  le  finanze  e  lo  erede  circa  la  sti- 
ma dell'intero  asse  ereditario,  li  risponde 
con  sufficiente  motivazione  dal  giudice  con- 
siderando che,  risoluto  d'essere  estensibili 
gli  eifetti  della  stima  anche  agl'immobili 
legati,  necessaria  era  la  conseguenza  che 
l'ordinato  ed  eseguito  intervento  dei  lega- 
tari spiegar  dovesse  in  loro  confronto  tut- 
ti gli  efietti  che  sarebbero  per  risultare 
dal  procedimento  di  stima ivi 

34.  La  legge  sul  registro,  nel  designa- 
.re  le  norme  del  procedimento  di  stima  nel- 
le denuncie  di  successione,  non  impone  la 
collegialità  nelle  operazioni  dei  periti,  ed 
attribuisce  la  prevalenza  all'avviso  del  ter- 
zo perito  indipendentemente  da  qualun- 
que considerazione  di  maggioranza.  Sezioni 
unite  ii  genn,  1886,  Finanze  e.  Barra,  p.  68 

35.  La  solidalità,  stabilita  per  i  coere- 
di nell'obbligo  della  denunzia  della  succes- 
sione e  del  pagamento  della  relativa  tassa 
persiste  dalla  denunzia  del  valore  eredita- 
rio fino  al  pagamento  della  tassa,  da  com- 

S rendere  necessariamente  il  procedimento 
i  stima  a  liquidarla.  Sezione   civile  9  gen- 
naio 4886f  Finanze  e.   Verducci    .    pag.  134 

36.  La  stima  può  sempre  invocarsi  dal 
contribuente  per  la  valutazione  d'ufficio;  e 
come  tale  ò  a  ritenersi,  nei  rapporti  col 
legatario,  quella  a  cui  d'accordo  collj'eredt 
si  procedette  dal  demanio.  Sezione  civile  / 
luglio  4886,  Premali  e.  Finanze  e  Premo- 
li pag.  606 

87.  Sebbene  il  legatario,  per  rapporto 
al  proprio  legato,  sia  il  vero  contribuente, 
pure  egli  deve  sottostare  alla  conseguenze 
della  liquidazione  concordata  dall'erede  al 
quale  incombeva  l'obbligo  di  fare  la  denun- 
cia e  di  corrispondere  la  tassa  dovuta  con 
il  regresso  verso  il  legatario,  se  questi  non 
si  valse  del  rimedio  largitogli  dalla  legge 
per  impugnare  la  fatta  liquidazione    .    ivi 

38.  Invano  si  deduce  in  cassazione  la 
violazione  dell'art.  90  della  legge  di  regi- 
stro, 86  non  ò  dato  di  apprenaere  in  cne 
essa  si  faccia  consistere ivi 

39.  Invano  si  deduce  la  violazione  di 
articoli  del  codice  civile,  se  essi  sono  del 
tutto  estranei  al    soggetto  in  disputa,    ivi 

40.  E'  apprezzamento  incensurabile  in 
cassazione  l'escludere  ogni  idea  di  dolo  o 
di  colpa  dall'operato  dell'erede  e  di  chi  lo 
rappresentava. ivi 

41.  Colla  prescrizione  si  proelude  ogni 
diritto  per  ripetere  il  di  più  della  tassa 
ohe  fosse  stata  pagato  dall'erede  per  ri- 
g^iardo  al  legato ivi 

42.  La  corte  di  rinvio  non  ha  obbligo 
di  ragionare  intorno  alla  deduzione,  se  al- 
l'amministrazione competa  il  diritto  di  rie- 
saminare nel  biennio  roperato  del   ricevi- 


tore del  registro  e  di  correggerne  ^li  ^ 
refi,  qualora  la  corte  di  merito  seiiz^  «t- 
cuna  necessità  avesse  deciso  in  modo  &?-> 
mativo,  e  senza  essere  stata  in  proK-i' 
censurata  dalla  corte  di  cassaiione.  Éezr*» 
civile  45  giugno  4886,  &agliamù  e.  fi^*- 
ze pa^.  Tf 

43.  Invano  si  deduce  per  la  pnma  v*- 
ta  in  cassazione  non  essersi  legalmei'* 
ingiunta  la  sopratassa,  per  non  tana>4  . 
omissione,  nò  d'irregolarità  od  inesatteiT. 
di  denunzia   .    .    .    .    • r* 

44.  Invano  si  deduce  in  eassazioDtf  >:'  * 
la  corte  di  rinvio,  uniformandosi  ai  p:.v 
clpi  tenuti  dalla  corte  di  cassazione. -^t  ^ 
ammesso  come  tassativo  il  modo  di  pri.'^r 
re  i  debiti  commerciali  a  fin  di  otlenr-.- 
la  deduzione  nel  calcolo  della  tassa  di  »*.*- 
cessione , r 

Tassa-Trenta  per  cento 

1.  E'  nulla  per  falsa  applicazione  ■\<.' 
l'art  18  della  legge  15  agosto  1867  la  ^-i- 
tenza  che  ammette  la  detrazione  delh  t  is- 
sa del  30  per  100  sull'assegno  dell'in vl?:  - 
to,  senza  ai  lui  intervento  o  contraddir  - 
rio  cogli  svincolanti  eredi  del  fondav  :". 
Sezione  civile  44  marzo  4886,  Arcivesccc  ' 
Catania  e  Cas traferro  e.  Finanze  e  /.•: 
pel  culto pair.  lì- 

2.  E'  apprezzamento  dì    fatto,  inctL<.- 
rabile  in  cassazione,  il  ritenere  quale  -  - 
tuto  autonomo  laicale,  non  soggetto  a  i^  > 
versione  nò  alla  tassa  del  30  per   ICKs  u 
seminario  in  origine  vescovile  per  la  l-^-r  - 
zione  nella  scienza  divina,  e  dotato  d.  -^ 
ni  composti   già   di   benefici  ecclesia>*.. 
ma  poi  soppresso  con  devoluzione  de'  « . 
beni  alla  nazione,  e  in  fine  ripristlnat"  ^ 
me  scuola  pubblica  afiatto  laicale,   be:. 
dipendente    ed   amministrato  dal    ve>'.>  - 
Sezione  civile    42   aprile    4886,    Fi-'hi**:*  * 
Guindani  vescovo  di  Bergamo  pel  Se^n^'  * 
di  Ce  lana  e  Asine  Ili pa^:  1:> 

Tasse  in  genere 

SOMMARIO 

Competenza  4^1 1. 

Carte  Suprema  di  Roma  /. 

Questioni  d'imposta  2-44. 

Regiudicata  /.T. 

Sistema  tributario  42. 

TassarRicchezza  mobile  /.T. 

1.  Spetta  esclusivamente  alla  Corte  ' 
Cassazione  di  Roma  il    pronunziare    sn'. 
questioni  relative  ad   imposte    dirette.  > - 
zioni  unite  4S  gennaio  4886,    Donato  e.  ^•" 
nanze paur.  ** 

2.  E'  incompetente  il  conciliatore  ab-' 
dicare  che  il  tesoriere  comunale  non  ■» 
diritto  d'imporre  multe  contro  i  contribue:* 


1185 


Tasse  irr  genere  -  Termine  di  5  anni 


ti  per  titolo  di  ritardato  pagamento.  Sezione 
civile  9  dicembre  4886,  Felici  Ridolfl  teso- 
riere comunale  di  Montopoli  e.  Anzi  appal- 
tatore del  dazio  di  consumo  in  Montopoti.  835 

3.  Il  pretore  ò  incompetente  a  dichia- 
rare che  fa  multa  e  le  spese  si  erano  esatte 
per  virtù  di  atti  ultronei  ed  illeciti    .    ioi 

4.  E'  questione  d'imposta,  sottratta  al- 
la competenza  del  pretore,  quella  che  ri- 
guarda la  responsabilità  personale  del  col- 
lettore e  poi  esattore,  per  due  riscossioni 
fatte  in  base  di  ruoli  diversi  e  per  diverse 
gestioni.  Sezione  civile  16  decembre  1886, 
Marre  e.   Marre paff.  920 

5.  E'  errore  di  diritto,  censurabile  in 
cassazione,  il  ritenere  che  nel  caso  si  trat- 
tiiva  di  una  ordinaria  ripetizione  d'indebi- 
to      *.    .    .    .    «PI 

6.  Per  trattarsi  di  vera  e  propria  que- 
stione d'imposta,  è  incompetente  il  pre- 
tore a  gfiudicare  su  quali  beni  ed  in  qual 
modo  la  leggio  consenta  al  pubblico  erario 
di  procacciarsi  ad  ottenere  il  pagamento 
dei  tributi  legalmente  dovuti.  Sezione  ci- 
ri  fé  il  giugno  1886.  Fiocca  esattore  in  Pen- 
dino-Napoli e.  Di  Napoli  per  V  eredità  Ta- 
gliamuro pag".  487 

7.  B'  questione  d'imposta,  sottratta  al 
giudizio  dei  pretori,  il  vedere  se  spetti  o 
no  all'esattore  il  privilegilo  fiscale  sulla 
cosa  pig-norata.  Sezione  civile  7  luglio  1886, 
Foschini  esattore  dell'imposte  dirette  in  Al- 
fonsine  e.  QaravinCe  Servidori    .    pag.  612 

8.  E'  sottratta  alla  competenza  dei  pre- 
tori come  controversia  di  imposta,  la  cau- 
sa di  nullità  per  vizi  dì  procedura  della 
vendita  di  terreni  espropriati  per  debito 
d'imposte,  e  di  risarcimento  dei  danni  per 
tale  espropriazione  sofferti.  Sezione  civile 
SJ  marzo  1886,  Finanze  e.  Frampolli,  Cola 
e  De  Angelis      pag.  428 

9.  E'  quistione  d'imposta,  ed  è  i-erciò 
incompetente  il  pretore  a  conoscere  della 
nullità,  per  vizi  di  procedura,  della  vendi- 
ta giudiziale  dì  fonai,  provocata  per  debi- 
d'imposte  dall'esattore  consorziale,  e  a  co- 
noscere in  via  subordinata  del  risarcimento 
dei  danni.  Sezioni  unite  $6  marzo  1886,  Fi- 
nanze e  Frampolli  e.  Marini    .    .    pag.  459 

10.  Non  è  competente  il  pretore  a  pro- 
nunziarsi in  causa  nella  anale  il  contri- 
buente, espropriato  per  debito  d'imposta 
diretta,  sostiene  in  contraddittorio  dell'e- 
sattore la  nullità  della  vendita  fiscale  per 
non  essersi  premessa  la  esecuzione  mobilia- 
re, e  per  non  essersi  notificati  debitamen- 
te gli  avvisi  di  vendita.  Sezione  civile  17 
decembre  1886,  Logorio  e.  Ferrari  e  Murar 
torio pag.  1077 

11.  Sono  controversie  sulle  imposte  di- 
rette, e  perciò  sottratte  alla  competenza 
dei  pretori,  tanto  quelle  elevate  dai  con- 
tribuenti contro  gli  esattori,  quanto  le  al- 
tre promosse  dall'esattore  contro  il  ricevi- 
tore provinciale  che  abbia  proceduto  al- 
l'esecuzione privilegiata  per  mancato  ver- 
samento delle  imposte  alle  fissate  scaden- 
ze. Sezione  civile  1%  agosto  1886,  letto  e 
Verri  e.  Banco  di  Napoli,    .    .    .    pag.  661 


12.  Rispetto  al  sistema  tributario  di- 
retto, il  legrislatore  costituì  in  ciascun  e- 
sercizio  un'entità  g'iuridica  per  so  stante, 
la  quale,  se  può  nei  fondamenti,  nei  tito- 
li e  nel  suo  stesso  contenuto  perfettamen- 
te assomigliarsi  a  quelle  che  l'han  prece- 
duta e  la  susse^iranno,  ò  ben  lungi  dal 
confondersi  ed  identificarsi  con  esse,  aven- 
do  ciascuna  per  so  tutti  gli  estremi  neces- 
sari ad  un'esistenza  propria  ed  indipen- 
dente. Sezione  civile  9  settembre  1886,  Cas- 
sa di  risparmio  di  Ravenna  e.  Finanze.  662 

13.  L' autorità  di  cosa  giudicata  non 
può  veramente,  rinvenirsi  che  per  le  con- 
troversie relative  allo  stesso  esercizio,  non 
mai  per  quelle  che  ad  esercizi  diversi  si 
riferiscono ivi 

V.  Esattori  1-8;  Solve  et  repite. 

Termine  di  3  giorni 

V.  Esattori  55. 

Termine  di  10  giorni 

V.  Slettorato  amministrativo  7,  8;  E- 
lettorato  politico  3. 

Termine  di  15  giorni 

V.  Ruoli  esecutivi  18. 
Termine  di  180  giorni 
V.  Fondo  pel  culto  9. 
Termine  di  3  mesi 
V.  Tassa-Fabbricati  3,  4. 

Termine  di  6  mesi 

V.  Tasta- Ricchezza  mobile  20,  21. 

Termine  di  1  anno 

y.  Dazio  consumo  (materia  penale)  84; 
Demani  comunali  2;  Esattori  99, 
102;  Pesi  e  Misure  13;  Tassa-Bol- 
lo 35,  36. 

Termine  di  2  anni 

V.  Elettorato  politico  14-19;  Tassa-Re- 
gistro  46;  Tassa-Successione  27. 

Termine  di  3  anni 

V.  Perenzione  1-3. 

Termine  di  6  anni 

V.  Cappellam'a  16;  Comuni  20;  Dazio 
eontumo  (materia  penale)  85;  Fondo 
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pel  culto  9;  Preterizione  (materia 
civile)  1;  Rivendicazione  I,  3;  Ri- 
versibiliià  1,  0;  Tana-Bollo  06. 

■ 

Termine  di  10  anni 

V.  Cenn  1,  6,  8;  Snftieuii  3-5. 

Termine  di  30  anni 

V.  Legato   9;    Prescrizioni   (materia 
civile)  3,  5,  8;  Ruoli  eeecutivi  2 1 ,  22. 

Termini 

V.  Appello  (materia penala)  10,  li,  12; 
Bonifiche  2. 

Terraggiera 

Y.  Demanio  3. 
Testimoni  (materia  oiviie) 

V  Acque  22;  Dazio  consumo  (materia 
civile)  15,  16.  ..J 

Testimoni  (materia  penale) 

1.  Quando  un  testimonio  citato  non  si 
esamina  e  nessuno  fa  osservazione,  il  si- 
lenzio salva  dalla  pena  di  nullità,  Sezione 
penale  i4  maggio  4886 ^  Basso  e  Griffoni.  493 

t.  11  nretore  può  sempre  rifiutarsi  di 
rinviare  lì  dibattimento  Quando  accusa  e 
difesa  lo  domandino  per  Vaudizione  di  un 
teste  che  credono  utile,  ma  deve  farlo  con 
ordinanza  motivata  invitando  in  seg-uito  le 
parti  a  conchiudere  in  merito.  Sezione  ve- 
nale 1  marzo  4886,  Zoppe tti .    .    .    pag.  fc85 

3.  Invano  si  deduce  in  cassazione  che 
invece  di  sentirsi  i  testimoni  indotti  a  di- 
acarico,  ne  furono  uditi  altri  che  nel  ver- 
bale si  indicano  quali  testimoni  a  difesa, 
se  l'imputato  nulla  oppose,  e  se  il  tribu- 
nale dichiarò  che  le  posizioni  a  difesa  che 
dovf^vano  essere  sostenute  dai  primi  testi- 
moni erano  irrilevanti.  Sezione  penale  i4 
Jebbraio  4886,  Ghitti pacr.  439 

4.  Non  è  nullo  il  processo  verbale  di 
un  dibattimento  perchò  non  premette  alla 
deposizione  di  un  testimone  il  relativo 
giuramento,  se  ne  risulta  che  queste  è  sta- 
to prestato  e  che  a  tale  prestazione  accon- 
sentì lo  stesso  imputato  il  quale  noscia 
attacca  per  nullità  detto  veroale.  azione 
penale  4  giugno  4886,  Amoretti    .    pag.  621 

5.  Il  aivieto  della  prova  testimoniale 
fuori  dei  termini  delle  leggi  civili,  ogni 
Qualvolta  che  per  l'accertamento  dei  reati 
aebba  provarsi  l'esistenza  dei  contratti  da 
cui  dipendano,  non  trova  applicazione  al- 
lorquando il  creditore  ha  perduto  11  docu- 
mento scritto  del  proprio  credito  in  conse- 
guenza di  un  caso  fortuito  impreveduto 
o  derivante  da  forza  maggiore,  come  il 


furto.  Sezione  penale  Ì4  luglio  48Si,  Stf,-- 
nellù ,   pag  kli 

Toscana 

V.  Polveri  13, 

Trattari  regi  (materia  civile) 

L'azione  intentata  dal  regio  demai: 
contro  gli  abusivi  occupatori  di  tni.)* 
regi  non  può  ritenersi  per  azione  di  r.-.  e: 
dicazione,  ma  deve  considerarsi  coma  j- 
n'azione  personale  em  delicio,  di  cu  i 
competenza  è  determinata,  indipenii^n''-- 
mente  dal  valore  dei  tratturi  occupali,  li 
processo  verbale  degli  agenti  foroita»  - 
Sezione  civile  Ì4  settembre  4886,  D^n-". 
e.  Di  Nanno P^tf  "• 

Trattari  regi  (materia  penale) 

La  diminuzione  di  pena  per  ne  or» 
della  età  deve  applicarsi  io  favore  di  cL.u'. 
que  abbia  contravvenuto  alle  disposiz'^u 
di  qualsiasi  legge  penale,  e  perciò  ancr.^ 
a  quella  salla  reintegra  dei  regi  tr:iti.: 
s.  Sezione  penale  45  marzo  4886,  Andr^^- 
si pajf  \'Ai 

TrafTa 

Indarno  si  censura  dal  pubblico  m  :• 
stero  avanti  la  corte  dì  cassazione  il  gì  i- 
dizio  di  fatto  del  magistrato  di  merito.'^'- 
mancassero  gli  elementi  del  reato  di  r:.:- 
fa  apposta  ad  un  subappaltatore  del  ahi. 
di  consumo  per  avere  percepito  unu  Usi^ 
che  l'appaltatore  si  era  espressamenU  :- 
serbata  nel  contratto  di  subappalto.  fie:i  ''' 
penale  4S  gennaio  4886,  P.  M,  e.  5<r/y^  ' 
Milanesi pa^r.  ^l 

Tamalasione  di  cadaveri 

V.  Sanità  pubblica  (materia  peoaiej 

Ultra  patita 

V.  Soppressione  37;  Tasta- Registro  28 

Usttfk*atto 

1.  Invano  si  ricorre  in  cassazione  coq 
tro  la  sentenza  che  dichiara  nulla  la  n- 
nunzia  dell'usufrutto,  siccome  quella  eh? 
sarebbe  caduta  sopra  un  cespite  incapsiv 
di  alienazione.  Sezioni  unite  44  maggio  fs^' 
Cicala  e.  De  Magistris  e  Finanze,  pag".  */- 

2.  E'  ^-indizio  incensurabile  in  ca^a- 
zione  il  ritenere  che  all'usufrutto  si  era 
rinunziato  in  considerazione  di  una  com- 
menda di  cui  il  sacerdote  rimaneva  iQ^«- 
stito,  sicché,  abolita  la  commenda  per  ve- 
rificata condizione  risolutiva,  l'usafnitto 
era  ritornato  in  vita *'* 
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3.  L'azioDe  di  nullità  del  contratto  non 
compete  al  sacerdote  contro  colui  rimpet- 
io  al  quale  si  è  obbligato;  nò  ha  ragiond 
d'insorgere  contro  la  ratta  cessione,  quan- 
do, per  recuperare  rusufìrutto  rinunziato 
sotto  condizione,  non  doveva  invece  che 
ìnTOcare  i  patti  stipulati,  se  U  condizione 
si  fosse  avverata ivi 

4.  Nei  rapporti  con  la  finanza  il  fondo 
ra  devoluto  per  intero  a  coloro  cui  la  com- 
menda ò  ricaduta^  comechè  fosse  ritornato 
in  vita  di  diritto  di  usufrutto  ob  eausam 
rinunziato tvi 

m 

VaUi  di  G»aMe»te 

1.  Anche  al  prestnte.  sotto  Vimpero 
della  legge  generale  sulla  pesca  del  4 
marzo  1877,  continuano  ad  avere  vigore  le 
istruzioni  del  6  giugno  1854  e  la  notifica- 
zione pontificia  del  13  settembre  successi- 
vo, intese  col  nome  di  leggi  Galli,  per  ciò 
che  riguarda  la  pesca  nelle  Valli  di  Co- 
macchio.  Seziont  penale  $7'i9  genn.  4886, 
Fogli  e.  Bellini pag.  90 

t.  Non  può  esimersi  dalla  pena  sancita 
con  le  istruzioni  del  6  giugno  1844  chi 
introduce  del  pesce  fresco  in  Comacchio 
senza  il  permesso  dell'amministrazione,  e 
per  essa  deirafflttuario ivi 

3.  La  legge,  col  proibire  il  transito  per 
le  acque  dello  stabilimento,  non  restringe 
il  divieto  a  chi  passa  con  barche,  ma  l'e- 
stende anche  a  chi  vi  passa  per  via  di  ter- 
ra   ...    .    iai 

4.  Anche  il  semplice  detentore  del  pe- 
sce è  soggetto  all'azione  penale    .    .    ivi 

Vendita 

1.  Non  mutano  natura  i  rapporti  con- 
trattuali fra  venditori  e  compratori  per 
essersi  il  credito  annotato  in  bilancio  fra 
le  rendite  del  comune  venditore,  e  com- 
preso in  un  ruolo  per  titoli  simili,  reso  e- 
secutivo  dal  j^refetto,  e  per  avere  poi  il 
prefetto  autorizzato  contro  questi  gli  atti 
esecutivi.  Sezioni  unite  i^  agosto  i886,  Pre^ 
letto  di  Sassari  e.  Comune  di  Codrongianus 
e  Frau pag.  692 


t.  B'  nulla  la  sentenza  ohe  tace  riguar- 
do alla  specifica  conclusione  colla  quale  si 
chiedevano  i  danni  sofferti  per  mancata 
tradizione  e  per  mancato  godimento  della 
cosa  venduta,  sebbene  la  sentenza  stessa 
non  abbia  esplicitamente  rigettata  la  re- 
lativa domanda.  Sezione  civile  40  novembre 
4886,  Bardi,  Militello  e  Bonanno  esattore 
delle  imposte  in  Palermo  e.  La  Villa,  p.    961 

3.  La  risoluzione  del  contratto  di  ven- 
dita importa  diritto  a  chiedere  l'immedia- 
to rilascio  dei  fondi  venduti;  anche  se 
non  lo  si  sia  chiesta  colla  stessa  dimanda 
di  risoluziont,  ma  solo  con  istanza  poste- 
riore. Sezione  civile  iO  luglio  488$,  Società 
anonima  per  la  vendita  dei  beni  demaniali 
e.  De  Gregòris pag.  691 

4.  Il  contratto  di  vendita  passibile  di 
annullamento  per  lesione,  nel  tempo  in- 
termedio attribuisce  al  compratore  il  di- 
ritto di  dominio.  Sezione  civile  XS  febbraio 
4886,  Finanze  e.  Avallane    .    .    .    pag.  507 

5.  In  giudizio  di  rivocazione,  non  in 
cassazione,  si  può  rinfacciare  il  fatto  pro- 
prio di  chi  prima  ha  venduto  e  poi  insorge 
contro  il  contratto  di  alienazione.  Sezioni 
unite  44  maggio  4886,  Cicala  e.  De  Maai" 
stris  e  Finanze pag.  80t 

6.  L'obbligo  della  garantia  non  preclu- 
de la  via  all'azione  di   nullità    .    .    .    ivi 

7.  Il  venditore  ò  obbligato  al  risarci- 
mento dei  danni  per  aver  venduto  un  fon- 
do inalienabile  nella  parte  dell'usufrut- 
to     •    .• ivi 

8.  La  restituzione  dei  frutti  ò  una  conse- 
guenza necessaria  della  nullità  della  vendi- 
ta per  inalienabilità  della  cosa  venduta,  ivi 
9.  Non  ò  ammessibile  la  compensazione 
di  questi  frutti  coi   richiesti  danni     .    ivi 

V.  Ministro  di  Stalo  2-8. 

Vetture  pubblich« 

Per  vetture  pubbliche  si  intendono  le 
private  imprese  che  trasportano  i  passeg- 

fieri  da  un  luogo  all'altro  mediante  prezzo 
i  un  posto  per  ciascuno.  Sezione  penale  t 
aprile  4886,  Ballarino pag.  986 


FINE  DEGLI  INDICI 
DeirAnno  XI,   1886,  e  del  Volume. 


